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DA  VLESSAADIIO  DE  GIORGE 


Chiunque  si  accinga  a  narrare  la  vita  di  un  uomo  che  la  forza  delfin- 
gegno,  falla  manifesta  por  lungo  volgere  danni  cogli  scritti  e  colfopera, 
elevò  a  grande  altezza  di  fama,  non  deve  soltanto  esporre  i  falli  che  ne 
mostrano  l  indolc,  e  le  vicende  onde  fu  travagliata  la  sua  mortale  car¬ 
riera;  ma  estendere  ancora  le  ricerche  alT analisi  delle  sue  dottrine,  per 
mostrare  quali  diritti  egli  si  acquistasse  alla  stima  dei  contemporanei  e 
dei  posteri  cogli  avanzamenti  fatti  dalla  scienza  che  professò  mercè  delle 
opere  sue.  Però,  sebbene  io  conosca  quanto  sia  opportuna  cosa  nelle  bio¬ 
grafìe  degli  uomini  illustri  per  grande  sapere  l’analisi  della  loro  mente, 
tuttavolta  ho  creduto  di  dover  limitare  questi  cenni  sulla  vita  del  celebre 
giureconsulto  Giandomenico  Romagnosi  ai  soli  fatti  strettamente  storici 
che  ci  offre,  onde  non  ripetere  cose  formanti  materia  deiraltro  ^scritto  che 
promisi  di  pubblicare  in  fine  di  questa  collezione  delle  opere  sue,  e  nel 
quale  mi  proposi  di  analizzare  alquanto  largamente  le  dottrine  da  lui 
professate,  e  di  cercare  qual  frutto  potrebbe  trarsene  al  progresso  delle 
scienze  morali  e  politiche. 

Nondimeno  un  grande  interesse  presenta  la  vita  del  nostro  illustre  pen¬ 
satore  anche  cosi  nudamente  esposta,  per  la  somma  importanza  degli  av¬ 
venimenti  che  si  legano  coi  fatti  di  essa,  e  che  offrono  senza  dubbio  una 
delle  epoche  più  memorabili  della  storia  moderna,  tanto  sotto  l’aspetto 
politico,  che  scientifico. 

In  Salso  Maggiore,  terra  presso  Piacenza,  nacque  Giandomenico  Ro¬ 
magnosi  dal  dottor  Rernardino  e  da  Marianna  Trompelli  il  giorno  1 1  di¬ 
cembre  1761.  Culto  uomo  e  patrizio  era  suo  padre,  ed  avea  sostenuto 
luminosi  impieghi.  Postosi  di  buon’ora  a  coltivare  le  eccellenti  disposizioni 
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del  figlio,  dicono  aggravasse  soverchio  il  giovinetto  colla  domestica  disci¬ 
plina;  di  che  non  piccolo  sollievo  fu  per  Giandomenico  fesserc  ammesso 
nel  celebre  collegio  «Vlberoni,  ove  entrò  a’  2  novembre  1775.  Là  e^di  si 
diede  allo  studio  della  lilosoha,  della  teologia  dogmatica  e  delle  matema¬ 
tiche,  allo  quali,  come  avviene  sempre  in  tutti  i  grandi  ingegni,  portava 
caldissimo  amore  (*). 

La  sua  niente  indagatrice  non  poteva  certo  essere  indilTerente  per  le 
fisiche  scienze.  Un  vasto  campo  alle  ricerche  dei  cultori  di  esse  olleriva 
la  elettricità,  alla  quale  avevano  principalmente  chiamata  l’attenzione  dei 
fìsici  le  esperienze  di  Xollel,  di  rranklin,  del  |)adre  Hcccaria ,  e  di  altri, 
llomagnosi  si  pose  aneli  egli  a  leggere  nel  gran  libro  della  natura,  apprese 
ad  interrogarla,  a  suo  tempo  lo  lece;  ed  ella  rispose  col  mostrare  a  lui 
pel  primo  la  deviazione  dell’ago  magnetico  prodotta  dalla  corrente  elet¬ 
trica  della  pila  del  Aolta^.  Questo  amore  per  la  fìsica  gli  fu  sempre 


(')  Questo  celebratissimo  collegio,  nel  quale  feduea/ione  della  gioventù  ò  afTidata  ai  Preti 
della  Missione  di  s.  \  incenzo  de  Paoli,  fu  fondato  dal  Cardinale  Giulio  All>eroni  e  vi  si  ri¬ 
cevette  la  Tirima  sniiadrn  di  nlniuii  li  li  f . _ _  •  •  .x,.  *.  .  . 


- uu  uauno  un  anclie  luogo  an- 

)osito  per  vdleggiarc  dieci  giorni  a  Pasqua,  ventuno  all  autunno.  ^ 

Uomagnosi  ebbe  a  Professori  per  la  Logica  e  Metafisica  nel  i.rimo  anno  Giovanni  Antonio 
-orni  pavese,  e  in  parte  del  secondo  I- ranccsco  Chiabrandi  alessandrino.  Per  la  Matematica 

ì;r!nH®  ='1''' ■'  ["«"•«"‘«e  Giuseppe  .Martinengo;  |x;r  la  Fisica  sperimentale  il  detto  Ghia- 
blandi,  per  la  Dogmatica  Callo  Aliiora  alessandrino  o  il  Lon'^aroli 

Sarebbe  lungo  l  annovcrare  tutti  gli  uomini  distinti  che  usdrono  da  questo  stabilimento, 
ira  I  molti  si  notano  due  contemporanei  del  Uomagnosi,  Melchiorre  Gioia  e  \lfonso  Testa 
cin  osservazione  del  Uomagnosi  fu  pubblicala  nella  Gazzetta  di  Trento  del  3  ago¬ 

sto  loUL,  e  credo  opportuno  di  rijiortaro  qui  Cinterò  articolo. 

®'por  Consigliere  Giandomenico  Uomagnosi,  abitante  in  questa  città,  noto  alla  repub¬ 
blica  letteraria  per  altre  sue  proloiidc  i)roduzioni,  si  atlVelta  a  comunicare  ai  fisici  dclfEu- 
r(pa  uno  sperimento  relativo  al  lliiido  galvanico  applicato  al  magnetismo.  » 

«  I  reparata  la  pila  del  signor  Volta,  composta  di  piastrelle  rotonde  di  ramo  e  zinco  al¬ 
ternate  con  un  frapposto  interstizio  di  llanella  iimcllala  con  acqua  impregnata  di  una  s’olu- 
z ione  di  sale  ammoniaco,  attacco  alla  pila  medesima  un  filo  d’argento  snodato  a  diversi  in- 
tu  valli  a  modo  di  catena.  L  ultima  articolazione  di  delta  catena  passava  per  un  tubo  di  vetro 
Ciò'fTtlo  sporgeva  un  bottone  pure  d’argento  uniti  alla  detta  catena.  » 

Co  fatto,  prese  un  ago  calamitato  ordinario,  fatto  a  modo  di  bussola  nautica  incastrato 
m  mezzo  don  asse  di  egno  quadrato;  c  levatone  il  eristallo  che  lo  copriva  rpo  o  son  a 
un  isolatore  di  vetro,  in  vicinanza  della  pila  suddetta.  »  * 

plico  l’esticmitf  d’argcnto,  e  presala  pel  tubo  di  vetro  suddetto,  ne  ap- 

secondi  fcTdfveree^^^^^  magnetico;  e  tenutala  a  contatto  per  lo  spazio  di  pochi 

S  l\"0  rin^ase^f^^^^^^^  direzione  polare  per  alcuni  gradi.  Levata  la  catena  d’ar- 

sT:a  catena,  fTcendorerrol^^^  detrf:"!?,' 

che  fago  rimanesse  nel  luo'iio  in  curb>  avfva  Lsoia^ 

interamente  ammortizzata.  Per  verificare  noi  viennh'i  u  rimaneva 

ra"0  ca’amitito  maac-ima  vinirv  PO  vieppiù  questo  risultato,  egli  approssimo  al- 

a^o  ca.amitato,  alla  massima  vicinanza  possibile  (senza  però  toccarlo),  ora  un  pezzo  di  molla 
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compagno,  c  in  mezzo  ai  molli  e  gravi  suoi  studi  trovò  tempo  da  impie¬ 
gare  nel  tener  dietro  ai  progressi  della  scienza  suirelellricilà  fino  alle  ul¬ 
time  scoperte. 

Egli  non  era  per  dedicarsi  interamente  agli  studi  matematici  e  fisici  , 
ma  trovò  in  essi  quel  tesoro  di  fatti  che  formano ,  se  ò  lecito  cosi  espri¬ 
mersi.  la  materia  prima  del  sapere  umano^  quella  istituzione  di  ginnastica 
intellcllualc  e  qucH  esercizio  della  logica  naturale  che  doveva  rendere  mi- 
rahilmenle  potenti  le  sue  facoltà  mentali,  e  avvezzarlo  a  quel  rigido  me¬ 
todo  di  ragionare  che  formò  la  sua  gloria. 

Oltre  questi  studi  fondamentali,  concorse  a  dare  un’ottima  direzione 
alla  mente  sua  il  Saggio  analitico  sulle  facoltà  dell  anima  di  Carlo  Bonnet, 
libro  che  a  caso  gli  venne  alle  mani  in  collegio,  e  sul  quale  medito  assi¬ 
duamente.  Egli  stesso  confessava  di  dover  molto  allo  studio  di  quest  opera^ 
e  di  amar  come  padre  il  grand'uomo  che  aveala  dettata  (*). 

Tutti  gli  scritti  di  Romagnosi  si  risentono  assai  spesso  delle  dottrine  o 
almeno  del  metodo  del  naturalista  filosofo  di  Ginevra;  pero  esistono  delle 
dilìerenzc  nolabilissiine  fra  i  pensamenti  dell’uno  e  quelli  dell’altro,  delle 
quali  non  è  qui  il  luogo  di  favellare. 

Alle  vacanze  del  1781  usciva  di  collegio  5  e  intraprendeva  lo  studio 
della  giurisprudenza  in  Parma.  Ottenuta  la  laurea  gli  8  agosto  1786,  in 
breve  tempo  acquistò  fama  di  esperto  giureconsulto.  A’  23  giugno  1789 
lesse  alla  Società  Letteraria  di  Piacenza  il  Discorso  sull  amor  delle  donne^ 
nel  quale  confuta  Elvezio  che  vuol  farne  un  movente  precipuo  della  legis¬ 
lazione.  È  questo  il  suo  primo  lavoro,  scritto  in  poche  ore,  e  pubblicato 

‘la  orologio,  ed  ora  altri  stromenti  di  ferro,  i  quali  dapprima  attraevano  fortemente  lago 
medesimo  ad  una  distanza  quattro  volte  maggiore;  ma  essi  sotto  l’azione  del  galvanismo  non 
ebbero  attività  di  farlo  movere  nemmeno  d’un  pelo.  »  i  i  • 

<(  Per  ripristinare  poi  la  polarità,  ecco  come  il  signor  Romagnosi  opero.  Con  ambe  le  mani 
strinse  fra  il  pollice  e  l’indice  l’estremità  della  cassetta  di  legno  isolata  senza  scuoterla,  e 
la  litenne  così  per  alcuni  secondi.  Allora  si  vide  l’ago  calamitato  muoversi  lentamente,  e 
ripigliare  la  polarità,  non  tutto  ad  un  tratto,  ma  per  successive  pulsazioni,  a  somiglianza 
d  una  sfera  d  orologio  destinata  a  segnare  i  minuti  secondi.  »  j-  i  • 

«  Questa  esperienza  fu  fatta  nel  mese  di  maggio  ,  e  fu  ripetuta  alla  presenza  di  alcuni 
spettatori.  In  tale  circostanza  ottenne  pure  senza  fatica  l’attrazione  elettrica  ad  una  sensi¬ 
bilissima  distanza.  Egli  fece  uso  di  un  sottil  filo  di  refe  bagnato  nell’acqua  pregna  di  sale 
aminoniaco,  e  lo  raccomandò  ad  una  cannetta  di  vetro;  approssimò  indi  la  catena  d  argento 
suddetta  al  filo,  a  distanza  d’una  linea  incirca,  e  vide  il  filo  volare  a  combaciarsi  col  bot¬ 
tone  della  catena  ed  a  volgersi  in  su,  sempre  attaccato  come  nelle  sperienze  elettriche.  » 
«  Il  signor  Romagnosi  crede  suo  dovere  di  pubblicare  questa  esperienza,  che  deve  formar 
corpo  con  altre  in  una  memoria  circgli  sta  componendo  sul  galvanismo  e  sulla  elettricità, 
nella  quale  si  riserva  di  dare  la  relazione  d’un  fenomeno  atmosferico  che  ogni  anno  accade 
in  un  luogo  del  Tirolo  vicino  al  Prenner,  e  che  afl'etta  fortemente  una  intiera  popolazione, 
0  le  fa  provare  tutti  gli  clletti  del  galvanismo.  » 

Queste  ultime  parole  (dice  il  signor  Cesare  Cantò  nella  sua  Notizia  di  Giandomenico  Jfo- 
magnosi^  dalla  quale  trassi  questa  nota)  si  riferiscono  ad  una  Dissertazione  sul  vento  caldo 
d’ Innspruck,  che  si  trova  di  fatto  fra’  suoi  manoscritti. 

(')  Vedute  fondamentali  sull’arte  logica,  §  9/Ì-9,  nella  nota. 
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alcuni  iumi  tlopo.  Ben  aliti  finlli  [n  tn  aveva  rai^nnnc  di  aUeridcrc  di 
quella  inenle  [>roroinla;  e  questi  nuu  tardarono  a  comparire  f^randi.  irn- 
I  ori  fini  issi  rn  i .  ’ 

I  n;)  pi  iv;Ua  (iis|iiila  sulla  [iena  di  morie  eccita  nella  sua  mente  il  pcn- 
sKTiyli  trallare  la  scienza  del  diritto  penale.  Tu  anno  imjiicga  nello  studio 
di  CIÒ  clic  si  era  fallo  iirinia  di  lui,  c  in  un  altro  stende  quella  sublime 
opera  che  il  [uiino  fondamento  della  .sua  fama,  la  (ieiiesì  del  dln'ltu  pemle. 
llopo  averla  .sottoposta  all  esame  del  dotto  criminali.sta  (iremani,  cui  la 
dedicava,  pulddìeolla  nel  1791,  quindi  in  età  di  soli  treni' anni;  la  ritoc¬ 
cava  sedici  anni  dopo;  e  lìnalmentc  nella  terza  edizione,  latta  nel  I  8i!3-2|. 
vi  ii^giungcva  duo  ullre  peliti,  la  quinta  c  la  H'stn. 

Tino  da!  suo  primo  comparire  veniva  qiic.sl'opcra  sommamente  apprez¬ 
zata,  specialmente  dagli  stranieri,  l’aslorel  .se  ne  congraiulava  coll  Amo¬ 
re,  .Azuni  la  presentava  all  Istituto  di  Francia,  l' llnivcrsilò  di  Goitinea 
la  dichiarava  cla.ssica,  nel  Ducalo  di  AA  iirlemherg  secondo  .pidla  si  redi¬ 
geva  Il  codice  penale,  era  tradotta  negli  .Stati  l  iiiii  di  .America;  e  .se  timi 
])are  che  dagli  Italiani  fosse  abliaslaiiza  studiata  tlappHma,  non  ò  pi-rò  a 
credere  ebe  fosse  neppure  troppo  ignorata,  .se  la  fama  die  per  essa  I  Au¬ 
tore  acqui.slavasì  gli  valse  ben  prc.slo  onorevolissimi  incarichi. 

Lanno  .stesso,  iti  cui  alla  hicc  quest’opera  usciva,  era  chi.imalo  il  Ho- 
magnesi  alla  Frclura  di  'Treiilo,  allora  prÌnet|iato  relto  rial  vescovo,  e  am¬ 
ministrato  da  no  Consiglio  Aulico,  ov'era  cosliime  eleggere  ogni  anno  uno 
straniero  per  render  giustizia;  e  sebliene  di  regola  mni  venisse  conrcrmalo 
alcuno,  pure  egli  Io  fu,  c  rimase  in  qucdla  magislralura  lino  al  179:1  ;  e 
iiciruscirnc  quel  principe  vescovo  Pier  Vigilio  ilei  Conti  di  ihuim  rimeri¬ 
tava  il  sapere  c  Io  zelo  onde  nc  aveva  adempiuto  t  doveri  ceiirerctidocli 
il  titolo  tU  Consigliere  Aulico, 

Rimase  allora  in  Tirolo  esercitando  l’uflicio  di  pratico  giureconsulto, 
ed  abbiamo  stampale  varie  sue  consultazioni  forensi  die  a  que.sfeiioca  «i 
nlcnscono,  ^ 

/!v  '‘oende  di  quei  tempi  c  l’agitazione  delle  menti,  causa  insieme: 
cU  dietto  dd  politico  scompiglio,  gli  olfcrivano  l’occasione  di  rendere  al- 
un  prolitlcvole  in  varie  guise  lì  suo  profoiidu  sapere. 

(jia  tui  da  quando  era  Pretore  a  TrQnUì  eoi  due  opuscoli  intitolali 
rosa  e  eguaglianza?  Che  cosa  è  Hhertà?  aveva  cercalo  d  infrenare  la  in- 
iLioperariU.  sete  dì  novità  che  le  idee  d  oltr'aTjje  venute  andavano  fbnien- 
v!  c  di  prevemre  i  deboli  contro  le  illusioni  di  quelle  due  magiciie 
paro  e.  i  acboli  in  questo  proposito  non  erano  sempre  il  volgo  (<j, 

i  f  Icmpj  t'rq  m  elà  dn  pfdcr  iD-ìluratueDle  ptindorar© 

iid  siouLU,  ebbe  a  djrim  dio  ndU  dU4  a  vegli  di  murava  neo  «i 
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Sciionchè  gli  avveniinenli  si  succedevano  a  precipizio,  c  il  i  scllcmbre 
ITlNì  la  vilLorìa  di  Uoieredo  apriva  il  Tirolo  ai  Francesi.  Roma gaasi  con¬ 
sultato  dai  Trentini  sul  partito  da  prendersi  onde  preservare  la  città  dalla 
furia  (lei  vincitori,  consigliò  si  distruggesse  il  ponto  sull'Adige,  o  si  difen¬ 
desse  la  riva  sulla  fjnale  sorge  la  cillàt  onde  otlonere  una  onorevole  capi¬ 
tolazione.  Cosi  si  fece,  e  Trento  fu  salva. 

Tornato  poi  il  Tirolo  sotto  FA  astri  a  ca  dominazione,  fu  Romagnosi  ac¬ 
cusato  nel  1799  di  delitto  di  Stato,  e  tenuto  prigione  ad  Jnnsprucl;  donde 
U5ci  dichiarato  innocente. 

PiibhIicanienLe  mostravano  la  loro  allegrezza  pel  suo  ritorno  i  Trenti¬ 
ni,  che  in  questa  e  in  altre  meno  solenni  circostanze  facendo  palese  in  qual 
conto  tenessero  il  cuore  ed  il  senno  di  lui,  davano  altresì  nuova  prova  di 
quel  carattere  eminentemente  leale  che  distingue  la  nazione  tirolese  (Q, 

Ma  le  vicende  della  guerra  avendo  dato  nuovamente  il  Tirolo  in  mano 
ai  Francesi,  Romagnosi  venne  eletto  Secretano  del  Consiglio  Supcriore, 
eretto  in  Tfento  Ì1  9  gennaio  ISOI  ;  nel  quale  ufficio  ebbe  occasione  d'es¬ 
sere  iitìlo  altrui,  inspirando  quei  sentimenti  di  moderazione  dai  quali  era 
animato,  c  che  sono  tanto  rari  in  mezzo  ai  politici  rivolgimeniì;  e  riuscì 
una  volta  a  salvare  dalla  morte  quattro  paesani  accusati  duntcliigenza  col- 
rinimico. 

Altra  occasione  di  mettere  a  profitto  le  sue  dottrine  gli  venne  o/Terta 


suaJero  alla  gente  dello  inrime  classi,  che  sarebbe  divenuta  eguale  a  quelli  che  fino  allora 
jter  la  for^a  dello  cose  erano  stati  ad  essa  superiori  in  ricchezze,  o  in  sapere,  o  in  auto¬ 
rità.  tn  questo  caso  nlniciio  non  si  teme  di  errare,  so  si  dice:  ooa?  popuH,  vqìx!  Bei. 

(i)  In  quell'occasiono  si  stampava  a  Rovenedo  una  raccolta  di  poesìe  con,  questo  titolo: 
[dice  ritorno  da  Inmpmck  ddl'JUasirùsmo  signor  Biandomemeo  Momctgnosi^  ex  Pretore  di 
*  Trento,  c  Candglhre  ^  liti  co  4^'oJiora  di  5.  .4*  ReMerendunrn^  Vescot^o  e  Principe  di  Trento^ 
a  signi^Gùzionc  di  simcro  giubilo  dcU'inncccnj^a  si  pubblicam  le  seguenti  poesie^ 

Rovereto  1800. 

Anche  ì^lelcliiorro  Cesarotti,  che  onorava  Romagnoli  come  poeta  a  cagione  della  sua  tra¬ 
duzione  in  vor?i  del  Pervi tjilium  ymem,  componeva  la  seguente  iscrmone,  che  arrivata  troppo 
lardi,  non  palò  far  parte  di  quolia  raccolta: 


JUASSE  nOMISICft  R01I;\G\0Sf 

UOCTUIXA  ET  MORIBVS  SPECTATISSIMO 
l'ATlìl.*  GI.ORLE  ASIICIS  HOSIS 
l'VBF.lCIS  l’mVATISQTE  COMJIODIS  RESTITVTO 
JVSTITIA  ET  INNOCESTIA 
EXVLTABVMJ.E 
ni:  CAIA  HXIA  DEBELLATA 
ÌMINAM  ET  IN  PERPETVVM  OPritESSA; 
TROI’AEVJr 
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(liiirAmmìiilstralare  degli  Stati  di  Fa  mia  Jlorcau  Saiiil-Merv,  che  lo  invi*  ‘ 
lava  in  sui  finire  del  1H02  alla  cattedra  di  diritto  pubblico  nell' Fai  versiti 
di  Parma,  Lieto  Itoniagnusi  ili  av  vicinarsi  alla  sua  ]}alriaj  accettava 
posto,  e  fier  uso  de  suoi  scolari  piihidieava  nel  1  80o  V  Inlmluzkme 
$(H(Uo  del  dirdlo  imMko,  A  (jucst”  n]]era  premei  Lev  a  neiredimiie  di  Fi" 
rcnxG  ciiif|Lie  iettcrc  a  Giu  vanni  Valeri,  professore  di  ragion  criminale  in 
Siena,  sul  Tordi  n  amento  della  scìen/a  della  cosa  |Mibblicii,  ove  espone  b’ 
idee  capitali  del  suo  lavoro,  col  qruile,  ad  onta  dei  non  lievi  diretti  ebe  vi 
à'iiiconlrano,  Inttavia  un  gran  passo  fciceva  per  l' adempimento  del  com¬ 
pilo  che  s>ra  im[JOsLo*  e  cui  tutta  diresse  la  lunga  serie  de*  stioi  scritti, 
di  restaurare  questa  ini  porta  ri  ti  ssi  ma  tlìsciplina,  la  civile  filosofia. 

Magisirato,  Avvocato,  Pubblicista,  Utitutorc  distintissimo  fra  i  sonimi 
fino  a  questo  punto  llomaguosi,  era  per  divenire  iinclte  Legislatore,  Pro¬ 
ludeva  (piasi  a  questa  sua  nuova  dcslinayJune  T  incarico  clic  gli  diede  il 
i\linisLro  della  ftiusiizia  pel  Itcgiio  d  Italia  Giiisep[>c  laiosi  di  esanu- 
narc  un  progetto  di  codice  penalo  pel  K(‘gno  d  Italia,  Poco  dopo  era  chiù- 
maio  a  Milano  onde  prestare  Ì  suoi  himi  alla  sislemazionc  del  miovo  Go¬ 
verno  (■■),  a  proporre  un  piano  organico  per  fatUvaxionc  del  Burò  di  Cas¬ 
sa  z.ionc  0,  c  il  lavorare  alla  compìluzione  di  un  progetto  del  codice  di 
proceshira  penale,  che  fu  discusso  con  altri  giureconsulti  iiì  seLlanladue 
sedute  collegiali ,  cui  presiedette  il  Romagriosì  a  nome  del  pubblico  ]\liui' 
slcjo,  rblotlo  in  miglior  forma  da  lui,  nuova tnctile  discusso,  e  finalmente 
posto  in  attività  nel  1807, 

Molla  lode  ottenne  questo  codice  anclie  dai  giureconsulti  francesi,  e 
specialmente  da  Cambacères,  che  dicono  lo  proclamasse  perfetto  i  esage¬ 
ralo  cncomà»  per  ogni  opera  umana,  esageratissimo  per  un  codice.  Nò 
Bomagnosi  lo  lentia  tale,  nè  voleva  che  in  quello  si  credesse  trovare  in- 
tìcrEimeuLc  le  suo  idee,  poiché  era  stalo  ordinalo,  da  chi  allora  ci  regge¬ 
va.  di  tenersi  il  piu  che  fosse  possibile  al  Ik^alamento  orgameo  della  gin* 
slizia  ernie  e  jvmùiva  modellalo  sul  codice  francese  (4)»  Che  se  llomagnosi, 
a  cagione  delle  istruzioni  dato  dalTalto,  non  potò  proporre  e  far  adottare 
dagli  altri  membri  della  Coramissieuc  certe  istituzioni,  come  a  cagione  di 
esempio  quella  dei  giurati  di  accusa  distinti  dai  giurati  giudicanti ,  tutta* 
volta  colla  nobile  sua  frauchezzu  vinse  in  alcune  aUre  il  partito  j  e  fu  al¬ 
meno  hi  gran  parte  suo  merito  se  non  vennero  adottate  le  tiranniche  Ict- 
lere  che  i  Francesi  chiamano  di  C achei fu  suo  mento  Taver  iulroclolto  il 
titolo  delta  rmlnlilaziom^  c  TaUrci  della  revisifme  delle  carne c  così  pure 

)  Il  2S  gÌLigmi  lyotì, 

I  ;  Il  m  fljiosto  iBon. 

[q  11  lo  dfcymhrc  IHOO. 

V}  Ycili  In  prpra/iorKi  al  inogti’tto  ttcl  Codice  Ji  Procedura  penale. 
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la  formula  del  non  UqueÉ^  cioè  del  dubbio  pel  giurì  necessaria  «  per  non 
provocare  o  assoluzioni  che  fanno  impallidire,  o  condanne  che  famiD 
freme  re  j  cd  avvezzano  sempre  i  giurali  a  contrariare  la  loro  coscien- 
za  (0*  ” 

in  r[ucsli  ed  altri  lavori  legislativi,  e  nell'orJ inamento  del  Barò  di  Cas¬ 
sazione  veniva  Romagnosi  adoperato;  e  in  ricompensa  di  sue  fatiche  era 
nominato  Consultore  del  Ministero  di  giustizia  0,  c  poco  dopo  Professore 
di  diìilto  civile  nelf Università  di  Pavia  0  :  cattedra  che  tenne  per  breve 
tempo,  essendo  stato  richiama  Lo  a  Milano  per  sovrai  nlendere  alle  scuole 
di  diritto,  ed  esaminare  i  professori  e  le  opere  di  questa  facoltà- 

Ad  incarichi  cosi  importanti  s’aggiungeva  la  cattedra  di  aita  legislazione 
nelle  scuole  speciali  (i),  dalla  quale  dettò  i  PrmLipi  fondamemalì  dmUo 
aììmmistratim  onde  iesserne  le  islUuzioni^  e  lesse  il  Discorso  sul  soggello 
ed  ìmpari anza  dello  studio  deiralta  lefjislazione ^  Anche  primo  della 

scienza  del  dirtUo  nalurale^  pubblicato  nel  Tanno  1B20,  non  ò  altro  die  un 
corso  dì  fczioni  da  luì  dato  in  quelle  scuole  e  che  abbraccia  la  prima  espo¬ 
sizione  delToggello  della  scienza  del  naturale  diritto* 

Stendeva  poi  a  quest’epoca  anche  un  Giornale  dì  giurisprudenza^  diretto 
ad  illustrare  le  nuove  leggi;  e  lo  troviamo  pure  occupato  con  altri  giure¬ 
consulti  al  perfezionamento  del  codice  penale  pel  Regno  dllalia,  il  pro¬ 
getto  del  quale  \\n  da  quando  era  Professore  in  Parma  uvea  avuto  com- 
niissione  di  esaminare-  Molto  ei  vi  lavorò;  ma  ritardata  la  spedizione  di 
quel  progetto  a  Parigi ,  Napoleone  avendolo  chiesto  e  non  trovato  ancor 
pronto,  decretò  l’allivaziane  anche  qui  dd  codice  penale  francese*  Sicchò 
rimasero  senza  frullo  tante  fatiche  e  tanto  merito,  ed  anzi  si  dovette  mo- 
diticare  alquanto,  per  pojdo  in  accordo  con  questo,  anche  il  codice  di 
procediiià. 

Caduto  poi  il  Regno  dMtalia  ,  avrebbe  dovuto  cessare  dagli  impieghi , 
come  tulli  gli  altri  foreslicri;  senonchè  alcun  poco  ancora  eonliimò  nella 
calleilra  dì  alta  legislazione,  cd  ebbe  anche  quella  di  diritto  canonico,  lino 
a  che  nel  1817  furono  abolite  le  scuole  speciali* 

Ottenuta  la  cittadinanza  austriaca,  stabilì  sua  dimora  in  Milano,  e  per 
qualche  tempo  privatamente  istruiva  i  giovani  nelle  scienze  legali*  Poi 
nuovamente  sperimentava  il  carcere  nel  1S21  ,  essendo  stalo  tradotto  a 
Venezia  imputato  del  delitto  di  Slato,  e  ne  usci  giusti  lioato.  Sul  lini  re  del 
182  i  era  invitato  da  Lord  Gailford^CancélUere  della  Uiiiversilà  delle  Isole 

e)  Sono  parole  M  nomagoosi  ncile  VeduU  fondatììuntaU  sulVan^ì  Umee.  Oce, 

(■')  Il  '-}H  ìieniiaìo  13(57. 

11  2T  febbraio  1807. 

■;5)  Veniva  rsominato  a  iiuesla  cattedra  il  18  geniiato  1809. 
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Joiiie,  aiì  ortliiiarc  gli  legali  iu  quella  ruiver^ìtà,  e  ad  insegnarsi  giu¬ 
ria  [i  rade  nza  leoricii;  ma  non  poi  è  aecellare  roderla.  ^ 

Allora  molli  pi  le  a  rido  di  atliviia,  e  colla  po  lenza  me  rasigli  osa  del  La  sua 
meiUc  sUidi  pressoché  nuovi  per  lui  aid^rar'eiaiido ,  faceva  snccedcrsi  ra- 
|iidamciite  scrini  dì  vario  argomento:  e  la  statislira.  l'economia  politica,  l^i 
giurisprudenzaj  la  lìlosolìa.  la  storia  fiirono  allei  nalamrntc  l  ogizLHto  delie 
sue  opere,  c  dei  molli  articoli  che  deltava  per  vari  giornali,  u  si>eciuh 
mente  [ler  gli  Annali  di  Slatistìca,  che  civianiava  il  tfionuffp  fimo. 

Cosi  occupalo  ne  predilelti  suoi  studi  si  avvicina al  lenniiu*  dei  suoi 
giorni,  il  numero  de’  ([tuiH  com|)iva  gli  8  giugno  l8do  con  ipiella  stessa 
Iranquillità  e  rassegnazione  con  cui  aveva  nel  corso  dì  sua  vita  soilcrte  Ir 
avversità  c  la  miseria.  Le  sue  spoglie  vennero  sepolte  a  Curate,  dove  la 
delicata  generosità  del  suo  amico  Luigi  Azimonti  gli  aveva  latto  passare 
i  giorni  piu  lieti  del  vi\er  siio^ 

Alolte  accademie  vollero  ascritto  II  Komagnosi  al  loro  consorzio,  c  rio^ 
Icremo  fra  tante  Vlstiluto  Ucale  di  Francia,  che  lo  nominava  suo  socio  per 
la  classe  delle  scienze  morali  con  diploma  del  1  i  dicembre  183:1,  Si  mo¬ 
strò  egli  riconoscente  a  questo  ben  mcrìlaLo  non  comune  onore,  mandan¬ 
do  ad  esso  Istituto  una  memoria  intilohila  Vedulf  tonineìtfi per  (immùusirani 
r economia  suprema  deff  ìncwilivwdo^  e  lasciandogli  rolla  sua  disposiziime 
di  ultima  volontà  una  grande  meilaglìa  col  suo  ritrailo  a  cesello,  oliera  di 
Desiderio  Cesari  clic  una  società  di  eslimalori  suoi  gli  aveva  o  tic  rio  poco 
tempo  prima  della  sua  morte. 

Fu  Giandomenico  Homagnosi  Ivcllo  della  persona,  di  cuore  dolce  -  di 
ietto  costume,  conservo  se mpi'c  un  tenero  allcLto  ptd  collegio  ove  era  stato 
educato  j  c  per  quelli  che  aveano  diretto  i  suoi  primi  passi  nella  via  del 
sapere;  ricordevole  com’era  di  ogni  hcneficio,  quanto  tacile  ad  obhUarc  i 
torli  che  ricevesse,  quanto  inchinevole  a  compatire  e  scusare  i  difetti  al¬ 
trui,  Non  lusingalo  dal  talso  splendore  di  utia  ghiria  menzognera,  ne  cer¬ 
cava  gli  onori,  ne  lo  sedusse  1  aura  drd  tavorc  si  che  dimenticasse,  come 
avviene  alle  anime  vili,  i  piu  sacri  dirilli  delìaumanità.Non  domo  mai  dalla 
sventura,  uelle  ansie  delia  prigionia  componeva  ì  due  volumi  suWhmmna^ 
menlo  prmitwo  delle  Maiematkhe.  L  se  pure  di  alcmi  dìfello  si  voglia  no¬ 
tarlo,  egli  si  è  che  negli  anni  senili  mostrossi  alquanto  iiilolleran'te  delle 
doitrme  opposte  alle  sue:  menda  lieve  al  certo  m  lui  che  tanto  si  era  in-^ 
nalzaio  sopra  il  comune  livello;  che  si  polentemcnte  aveva  contribuito  a 
ristorare  lo  studio  delle  Scienze  morali;  che  tanto  aveva  sodalo  dalla  ma¬ 
lizia  degli  uomini  e  dalk;  vicende  dei  tempi,  da  potersi  dire  a  tutta  ragio¬ 
ne^  che  pochi  ebbero  piu  di  hu  travagliala  la  vita,  pochi  lóro  no  tanto  de¬ 
gni  dell  amore  e  della  venerazione  dei  conlemporaiun  e  dei  posteri.  Ondo 
a  buon  dritto  taluno  di  quelli  eh  oblierò  la  sorte  di  rendere  al  nostro  illu^ 
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sire  pensatore  gli  ullicì  cslrerai,  a  lui  applicò  quei  versi  dell’ Alighieri  nel 
canto  VI  del  Paradiso; 

Indi  partissi  povero  e  vetusto; 

E  se  il  mondo  sapesse  il  cor  ch’egli  ebbe, 

Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  c  più  lo  loderebbe. 

Con  solenni  esequie  onoravane  la  memoria  anche  il  piccolo  borgo  che  lo 
avea  veduto  nascere;  e  il  coltissimo  Pietro  Giordani  scriveva  per  quell  oc¬ 
casione  la  seguente  epigrafe  : 


MDCCCXXXV 

GLI  ABITAMI  DI  SALSO  MAGGIORE 
ONORANO  LA  CARA  MEMORIA 
DI  GIANDOEAtENIGO  ROI«A&NOSI 
CHE  NATO  OLI  IL  DI  NI  DICEMBRE  MDCCLXI 
E  CON  LA  SAPIENZA  DEGLI  SCRITTI  E  LA  SANTITÀ'  DEI  COSTUMI 
ACQUISTATOSI  RIVERENZA  ED  AMORE 
PER  TUTTA  ITALIA  E  FUORI 
HA  FATTO  MEMORABILE  QUESTO  PICCOLO  BORGO. 
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PREFAZIONE 


ALLl’J 


SUh  DIlllTTO  FILOSOFICO 


SSl'LLA  (^LAIjI'Ì 


Si  MSCORRE  ANCHE  DEL  PIANO  DtHTRE)  |L  ^tALH  SONO  DETTATE 
LE  annotazioni  AfiQILTNTE  NELLA  PllESENTE  EDIZIONE  A  yCESTE  Et>  ALTEE  OPEltT 
SI’EGIALMENTE  rapporto  alla  RELIOiONE  (“1. 


In  questo  volume  volendo  riunire  5  come  indica  il  suo  tilolo  ^  sciitti 
del  Koniagnosl  sopra  11  (UriLto  lllosofLCo,  \  Inltmluzia no  alio  sludio  dii  diritto 
puùòltco  doveva  avere  TiaUiralmcnto  il  primo  luogo.  Ad  essa  premisi  le  cinque 
ktlerc  dell'Autore  a  Giovanni  Valeiij  scrìUc  collo  scopo  di  render  meno  dik 
llcile  rinlcllìgcnza  di  quesl'operu,  oclSa  quale  egli  stesso  desiderava  il  sommo 
preirio  deirordine^  die  tanto  gìiisiafneiiie  fa  ammirare  la  sua  Genesi  del  dirillo 
pcìialc;  ed  oltre  a  queslavverLcDia,  suggerita  da  lui  medesimo  per  l' edizione 
iiorentina^  ho  proeurato  dio  anche  la  materiale  disposizione  delle  varie  parti 
di  qocsfopeiii  servisse,  per  quanto  era  possibile,  alla  cbìarezzaj  cura  che  aon 
ai  ebbe  ìu  altre  cdizioui. 

Considerando  die  quest  opera  consta  di  parti  prioclpalt  divise  in  partì  su¬ 
balterne,  ho  intitolato  le  prìiue  Trattoti^  lasciando  la  denomiuazione  di  Parti 
alle  altre,  che  sono  poi  suddivise  in  libri,  capi,  ec*  :  quiodi  dopo  il  ProspetiQ 
genGrak  delie  ntalerie^  che  forma  i  prolegomeni  deiroperu,  ho  aggiunto  il  ti¬ 
tolo  di  Trattalo  primo  alle  Nozioni  dtreUrici  appartenenti  edi'ordinc  morale:  c 


di  Opere  ^ninort  ed  Op^coli  mi  dirillo  fdosofteo  gli  altri  scrini  editi  ed  ine 
dui  ddrAutore,  i  quali  sì  riferiscono  a  questa  matèria,  numerandoli  a  para- 
ì^raO  progressivi,  c  in  ognuno  dei  già  editi  iadicando  la  data  della  prima  pub- 
blloazionc,  conlormc  al  metodo  seguito  negli  altri  volumi. 


cìpia  col  Diritto  filosofico. 


cu  E  DITO  ni  SICILIANI. 


iiìsicrtu-,  nncUe  \^vf  la  raf;io)ic  altro  volte  ncoriìnla  di  provvcdirc  alla  buvilh 
aitile  cilazionl  ilvirindiee  tlvllc  inaloric. 

Ly  lellere  vm-dUc  dell  \iilore  Jiiill  ordine  con  cin  sono  tla  studiarsi  le  opere 
suo.  e  clic  io  collocai  pi  iiun  ilegU  altri  opuscoli,  avrebbero  duvuln^  a  iìlr  verot 
essere  poste  in  luogo  pin  eonveruciitc,  sicooiiìe  quel  le  elica  itilEÌ  i  su  ol  scritti 
si  rifi  nscono.  Ma  non  essendo  si  lacde  dcleiiniiiare  il  posto  in  cui  s^irelibera 
a  collocarsi  segitoinlo  l  ordine  logico,  e  avendo  esse  pìii  strellu  analuiiia  colle 
tqìcrc  sul  lliiìlto  blnsofico  clic  colle  rdlrc,  lio  erediito  convcDiciitc  approliltar'^ 
dell  occasione  clic  tui  si  prcseutava  d  itiserìrló  ìn  questo  volume,  già  in  corso 
di  stampa  quando  mi  pciVCTmcro,  omle  non  tardare  ad  olTerlre  agli  studiosi  delle 
opere  <icl  nostro  autore  uno  tic  suoi  piìi  inquirtanti  lavori  Inediti,  che  c  a  de- 
jd orare  vivamente  non  sia  stalo  da  lui  prosf'giuEo. 

Avciuìo  sempremai  presenti  gl  impcgui  che  bo  contralto  quando  assunsi  h  mah 
agevole  impresa  di  olVerìre  ai  cui  tori  delle  scien?.c  morali  un'accurata  edizione 
drdie  ojmre  del  Komagnosi,  e  desiderando  adempierli  eolia  maggiore  possibile 
esaHexaa,  bo  annoiato  anelici n  questi  opuscoli,  come  leeÌ  rispetto  ad  altre  opcrCj 
celli  iiioglii  (die  mi  parvero  meritevoli  di  osscrviizione:  talvolta  jier  prevenire 
alcun  errore,  nel  quale  i  meno  veggenti  pf dessero  essere  Ciunlotii  da  qualdn^ 
non  ben  cbìara  proposìiìtmc  dell  Autore;  lalvoUa  per  ]uirgarlo  da  qualche  pecca 
ingiustamente,  per  quanto  io  credo,  appostagli  da  taluno.  | 

Mi  dorrebbe  assai  ebe  alcuno  pensasse  aver  io  in  tale  bisogna  avuto  io  mira  r 
altro  scopo,  che  fpiello  lU  servire  alla  veritU  c  alla  giustizia.  Io  mi  professo  f 
estimatore  quant  altri  mai  della  dotti ìiia  del  celebre  Filosofo,  al  giudizi  del  quale, 
per  ciò  che  risguarda  il  Homagnosi,  lalora  mi  oppongo.  Bla  appunto  per  que¬ 
sto  io  credo  elicgli  non  si  reputi  iiifallibile,  uon  sia  iuloHeranle  della  oppo¬ 
sizione  anebe  dei  piccoli,  nè  voglia  ascrivere  a  torto  se  ailn  ricorda  il  nolis- 
siiùo  adagio  ;  amicu^  Socralcs^  (tmicus  Plato^  sed  maqts  umica 

E  puo'a  evidente  della  mia  imparziidira  si  è  la  ver  io  sempre  approfittalo 
delle  osservazioni  di  lui  ogni  Cala  che  mi  parvero  giuste,  e  il  non  aver  dis¬ 
si  imilato  I  inesattezza  delle  proposizioni  del  llomagnosi  qu:dunqiic  volta  mi  sem- 
bill  conveniente  il  farla  palese, 

ilovrù  io  temere  clic  mi  si  apponga  a  colpa  se  non  volli  rnaìcdire  al  sordo ^  r 
o  se  ho  cercato  piuttosto  di  togliere  quel  scuso  riprovevole  che  pur  potrebbero 
avere  certi  luoghi  oscuri  deirAutorc,  mediante  il  ravvicinamento  di  altri  ove 
sul  medesimo  argomento  egli  cliiaramcnte  e  sanamente  si  esprime?  DÌ  colpa  tale 
in  andrei  orgoglioso,  quanto  altri  potrebbe  della  piu  magnanima  azione.  ^ 

fberlo  di  avere  abbastanza  gvustilicato  il  plano  che  mi  proposi  da  seguire  nelle 
aimoUizioni  che  vado  facendo  a  queste  opere,  si  nella  prelazione  alla  Gfoim  dei 
ìhrTUo  pmaic^  che  nella  lunga  nota  al  §  9ÓG  delle  Viihtic  fondarne hìgIì  sid~ 

I  arte  iodica  :  tuttavia  rimportanza  della  cosa  mi  obbliga  a  ripetere  c  svilup. 
(>aif'  maggiormente  i  canoni  ebe  mi  servono  di  guida  in  questo  lavoro, 

fonando  lo  intra  presi  non  lasciai  di  esammarc,  coinè  dovere  di  ogni  uomo 
onesto  e  cristiano  che  si  trovi  in  slmile  circostanza,  se  nelle  opere  dell  Autore 
le  quali  io  voleva  dilibndere  ed  illustrare,  TUciitc  v’era  die  si  opponesse  alla 
dnarina  callolica.  La  eognizionti  clm  io  aveva  allora  delle  dottrine  di  Romagnosi 
mi  portava  a  ritenere  ebe  nessuna  proposizione  contrarla  alla  religione  vi  si  tro¬ 
vasse;  e  qua  urlo  pure  mi  fosse  acca  finto  di  rinvenirne  dappoi  alcuna  di  sìmll 
soita,  IO  aveva  fcimn  di  oppfirvi  la  iloti r ma  contraria,  e  i.b  lar  vedere  il  torto 
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cleirAulore,  per  togliere  il  pericolo  che  alcuno  potesse  incontrarvi.  Ma  se  pro¬ 
posizioni  apertamente  anlicaitoliche  mi  parea  non  essere  nelle  opere  del  nostro 
Autore,  non  dissimulava  avervene  alcuna  di  senso  dubbio,  e  che  altri  potreb¬ 
bero  interpretare  o  avevano  anche  inteso  in  un  senso  contrario  alle  cattoliche 
verità.  Per  questo  genere  di  proposizioni  divisai  aver  presente  nelVesamlnarle 
le  seguenti  norme: 

Onde  rettamente  giudicare  del  senso  di  qualche  proposizione  di  un  au¬ 
tore  bisogna  leggere  tutta  l'opera,  e  confrontare  i  diversi  luoghi. 

2*^  Le  proposizioni  oscure  si  devono  spiegare  nel  senso  delle  chiare,  non 
già  trarre  ad  un  significato  riprovevole  anche  le  lucide  ed  evidenti  a  cagione 
dell'oscurità  ed  ambiguità  delle  analoghe. 

3*^  Le  proposizioni  ambigue  di  un  autore  cattolico  d’integra  fama  di  dot¬ 
trina  e  religione  debbono  essere  possibilmente  prese  nel  miglior  senso. 

4°  Da  ciò,  che  uno  scrittore  ammise  un  principio  il  quale  può  condurre 
a  conseguenze  false,  non  ne  viene  che  abbia  ammesso  anche  queste  conseguen¬ 
ze  :  bisogna  vedere  sotto  quale  aspetto  abbia  preso  quel  tale  principio;  e  se, 
a  costo  di  offendere  la  logica,  abbia  evilato  o  combattuto  le  conseguenze,  con¬ 
fessandone  perciò  l'assurdità.  In  tal  caso  si  deve  dire  che  l'autore  non  ammise 
il  princij)io  stesso  in  tutta  la  sua  estensione,  ma  solo  in  quella  parte  che  possa 
conciliarsi  colle  sane  dottrine. 

5^^  bisogna  con  sommo  studio  rendere  le  dottrine  religiose  indipendenti  il 
pili  che  si  può  dalle  questioni  puramente  filosofiche,  onde  non  correre  il  pe¬ 
ricolo  di  introdurre  nelle  verità  religiose,  appoggiate  sulla  parola  di  Dio,  quella 
mutabilità  c  quella  incertezza  che  c  propria  delle  opinioni  umane. 

Se  uno  scrittore  asserisce  che  qualche  questione  non  può  risolversi  dalla 
filosofia,  non  ne  viene  per  conseguenza  ch’egli  neghi  la  possibilità  di  averne  la 
soluzione  col  mezzo  della  dottrina  rivelata. 

7*^  IMolte  sono  le  cose  sulle  quali  da  diversi  si  hanno  opinioni  varie,  senza 
perciò  recare  alcuna  offesa  alla  cattolica  religione,  che  le  lascia  alla  libera  di¬ 
scussione,  come  cose  su  cui  non  ha  deciso  ciò  che  assolutamente  debba  tenersi 
per  vero, 

Ecco  le  regole  che  ho  seguito;  e  credo  mi  vi  obbligasse  la  giustizia,  la  ca¬ 
rità,  lintcrcsse  medesimo  della  religione. 

Io  convengo  col  dottissimo  scrittore,  contro  le  opinioni  del  quale,  rispetto 
alle  dottrine  del  Romagnosi,  spesso  combatto,  che  la  causa  della  verità  e  sa¬ 
nità  della  dottrina  sparsa  nelle  opere  di  un  autore  è  quasi  sempre  diversa  dalla 
causa  della  stessa  persona  del  l'autore;  la  quale  ò  quistione  privata,  in  cui  ninno 
può  entrare,  se  non  l’occhio  di  Dio.  Ma  sarà  sempre  vero  che  il  maggior  nu¬ 
mero  degli  uomini  difìlcilmente  prescinde  dalla  persona  deU’Aiitore,  quando  con¬ 
sidera  gii  errori  che  fossero  nelle  sue  opere:  e  certamente  non  è  rendere  un 
buon  ufiicio  alla  fama  morale  e  religiosa  di  un  uomo  lacciisaiio  di  aver  pub¬ 
blicamente  esposte  delle  proposizioni  contrarie  ai  dogmi  cattolici.  Se  la  cosa 
veramente  è  così,  certo  c  ben  fatto  svelare  questi  errori,  perchè  chi  legge  se 
iie  guaioli;  ma  se  invece  tali  errori  non  si  possano  nettamente  rilevare  dalle 
opere  dello  scrittore  che  si  esamina,  la  carità  e  la  giustizia  medesima  esigono 
a  buon  dritto  lo  si  purghi  da  quella  taccia  di  irreligione  che  i  più  gli  appor¬ 
rebbero,  scnzachè  dalle  opere  di  lui  manifesta.mcQte  risultasse  ch'egli  l’avcsse 
meritala. 
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Ho  dello  allresi  che  mi  \i  obbligava  lintcrcsse  della  religione.  Non  è  già 
ch’io  pretenda  la  religione  abbisognare  del  fragile  soslegno  degli  umani  suffra¬ 
gi;  ma  pur  Iroppo  talvolta  alcuni  mal  fermi  nella  fede  cercarono  di  trovare  ap¬ 
poggio  ai  loro  dubbi  nell  esempio  di  uomini  distinti  per  grande  sapere.  S  egli 
è  vero  per  una  parte  che  gii  errori  altrui  non  autorizzano  i  nostri,  dallaltra 

è  pur  fuori  di  dubbio  che  la  forza  dcU  esempio  può  aiutare  i  pusilli  a  star  forte 

attaccati  alla  fede,  se  scorgano  sommi  ingegni  aver  sottomesso  1  intelletto  alla 
divina  autorità  de'  suoi  dogmi. 

Dunque  la  giustizia,  che  impone  di  non  ascrivere  altrui  colpe  non  commes¬ 
se;  la  carila,  senza  la  quale  lo  zelo  è  fanatismo,  vanità  la  dottrina,  e  che  co¬ 

manda  d’essere  facili  a  pensar  bene  piuttosto  che  male  degli  all  ri;  c  in  fine  il 
desideri  di  soccorrere  ai  deboli,  anziché  oll’crirc  ad  essi  occasione  di  scanda¬ 
lo;  mi  condussero  a  tenere  questa  strada  invece  della  contraria. 

Un’altra  rillessionc  ancora  è  da  farsi  a  tale  proposito.  Interpretare  una  oscura 
proposizione  di  uno  scrittore  in  sostanza  non  è  altro  che  scrutare  la  mente  suo, 
le  sue  intenzioni.  Ora  è  egli  lecito  ad  alcuno  arrogarsi  il  diritto  di  giudicare 
i  pensieri  altrui  ?  Quando  una  proposizione  è  falsa  evidentemente ,  allora  non 
v’  ha  bisogno  di  interpretarla;  e  nel  dire  che  è  erronea  si  può  e  si  deve  pre¬ 
scindere  dalle  intenzioni  di  chi  la  manileslava.  ]Ma  nel  caso  di  oscurità,  di  dub¬ 
bio,  di  ambiguità,  non  si  può  giustamente  far  altro  che  corrfrontarla  con  altre 
pr'oposizioni  analoghe  dcirautorc  stesso,  c  intenderla  nel  senso  che  risulta  dal 
confronto  dei  luoghi  paralleli.  Questo  e  niente  più  esser  può  lecito,  essendo 
evidente  che  non  è  dato  all  umarla  potenza  di  scandagliare  il  cuore  altrui  ;  nè 
quindi  altra  scorta  è  a  seguire  nel  giudicare  gli  scrittori,  che  (pianto  da  essi 
espi’essamente  fu  detto  nelle  opere  loro,  bhitr'o  (presti  limili  deve  essere  ristretta 
la  facoltà  di  esaminare  le  altrui  opinioni,  soprattutto  risjietlo  a  ciò  che  risguarda 
la  religione,  che  è  certo  il  più  importante  c  il  jiiir  dillicilc  compilo  che  altri 
possa  imporsi,  se  pure  non  vogliasi  usurpare  le  competenze  esclusive  di  Dio, 
cui  sono  aperti  i  più  reconditi  secreti  del  cuore  umano. 

Aggiungerò  di  più ,  che  io  riconosco  una  sola  potestà  alla  quale  spelli  il  giu¬ 
dicare  delle  dottrine  degli  scrittori  rapporto  alla  religione;  la  (piale  potestà  co¬ 
stituita  da  Dio  maestra  della  fede,  centro  dcH'iinità;  avente  i  lumi  e  gli  aiuti 
necessari  per  adempiere  alla  sua  missione;  ogni  volta  che  si  tratti  di  definire 
se  le  opinioni  da  alcuno  manifestate  contengano  errori  religiosi,  procede  con 
somma  prudenza,  e  pone  ogni  maggior  cura  per  non  macchiare  senza  giusto 
motivo  la  fama  di  chicchessia.  A  questa  io  sottopongo  di  buon  grado  gli  scritti 
miei,  le  mie  opinioni;  fermo  come  sono  in  quelle  massime  che  ho  sempre  pro¬ 
fessato,  e  nelle  quali  voglio  sempre  perseverare:  ma  non  vorrò  acquistarmi  la 
taccia  di  stolto,  acconciandomi  alla  sentenza  di  un  giudice  incompetente,  qual 
clvegli  sia.  Io  non  intendo  con  ciò  di  offendere  alcuno;  rispetto  le  intenzioni 
di  tutti:  che,  facendo  altrimenti,  non  sarei  conseguente  ai  principi  dei  quali 
sono  al  tutto  persuaso.  Se  io  volli  dire  queste  cose,  fu  soltanto  perchè  altri 
non  pensasse  che  la  convinzione  della  sussistenza  delle  accuse  date  da  qual¬ 
cuno  di  sua  privata  autorità  alle  opere  del  Komagnosi,  rapporto  alla  religione, 
mi  avesse  imposto  un  necessario  silenzio,  c  la  noncuranza  delle  cattoliche  ve¬ 
rità  mi  avesse  reso  indifferente  agli  errori  suoi,  anzi  volontario  stromenlo  della 
loro  diffusione;  cosa  dalla  quale  più  che  da  verun’allra  io  abbonisco. 

.Spero  di  non  aver  Insogno  d’aggiungere  altro  per  giustificare  le  mire  che  mi 


condussero  ud  assujtjcrc  il  faticoso  latoro  al  quale  mi  sono  acclnlo,  c  elie  mi 
dirigono  ncircseguirlo,  essendo  in  tulle  le  mie  parole  sincèro  c  palese  losse- 
quio  ulie  profeafso  alla  cattolica  rtligionc;  e  quindi  se  pure  io  atessi  errato  in 
alcuna  parte  (che  finora  non  credo)  nel  giudizio  che  feci  delle  dottrine  del  Ilo- 
aiEignosi  rispetto  al  loro  accordo  con  le  cattoliche  verità,  spero  che  nessuno 
possa  farmene  colpa  senza  manifesla  ingiustizia;  dacché  sono  pronto,  tostodiè 
mi  si  faccia  noto  lo  sbaglio  che  avessi  preso,  da  quella  potestà  che  sola  è  vc- 
raraenie  autorevole  in  tali  materie,  a  porvi  quel  qualunque  rimedio  che  sarà 
trovato  noe esso rio* 

Se  poi,  per  non  crédtb'de  caso,  ad  onta  di  tutto  ciò,  piacesse  ad  alcuno  farmi 
scopo  a  quelle  accuse  che  reriscono  la  parie  più  delicata  del  cuore  in  quelli 
che  sono  ginccramenle  attaccati  alla  nostra  santissima  religione,  risponderei  que¬ 
sto  soUauto:  che  io  conosco  «n  solo  segno,  al  quale  distinguere  i  veri  seguaci 
del  nosUo  divino  modello,  ^ ^  la  cariU. — 
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LriTERA  rniHA. 

ATI'occafiìonc  fhp  in  jirilkbltco  un^  sp'comifv 
e^tr/Jone  tJrlIn  oiffl  (jllf>  studio  dct  Di¬ 

ritti!  I^iibùlico  rM  trcrjfl^c,  Vfj|  ijir  rifjiiuindrjK' qijfili 
s^ìJiiiM  suri  J  rueiiLvi  «  Jc  jd^jt^^u^iirali  flj*;  io  pM>l 
inirll'rjt'i;ij|jai’riN'  ili  (-[duaro  Im^oro.  Vi  iffró  in  pf  JiiKj 
Itioga  die  hi  fni  cn-nvinii)  die  imi  ri  la  drjiLrinji  della 
cosa  pub  li  li  uà  avcvji  Lisngno  di  essere  riilutia  a  di- 
masiry/iiini';  c  ad  iiTitLà  nelle  mntfric  di  e  sposi  ft 
dajflf  sei'ilLori,  e  di  essere  stippltla  tndlo  niiìssinia 
parie  delia  itorìa  uÉie  .muoi;  (oaiira  a  ruj^gua^'lìare 
j|  ss]rj  srfgfj'-c'Uii*  |ù  rum  volli  rffìulare  ]  nrcdilà  del 
iioscri  roaggioru  Precinsi  sortif  È  JuEiti  uhe  ei  furilo 
li’ a  smessi  4  J>cnccik'r>  Ju  far  Felle  dn^lf  seri  Ilo  ri  di 
buono  ledè  ulie  mi  [ir  or:  e  ri  elio  re,  Ala  nello  siessù 
leiiijKi  senio  la  neeessiià  di  dìiiiostrnrp  eiò  olle  essi 
proposurot  ili  sujiplire  dove  niatu'ornrm,  e  di  rinr- 
diniire  Lutlr'  ]«  puri!  In  sin  sislpiiio  robissLo,  es>lte- 
gOL(i  do  limi  pnssiiile  liiosofia, 

jio  ilhirtMo  lMbldte<J  l  ìrivrrsnle  sin  prima  slijf> 
CdiidijSi  dolly  liMilo^lU  0  dulia  f,diiris[3niili' 0/3  me¬ 
ttili’  pos'^l  anufi'r  Fi  misi  i  p  eolse  deir  appi>gf!;iij 
dell'oLiti:ji'tLj>  3  Se  do  pid  fairophi  nrifito  sf  vesll  sii 
foriTìo  pii'j  cji  rllnoie  j  csso  perù  jism  acquistò  mal 
né  la  pii'iie/zB^  né  la  inossarijca  sjhe  a  \era  scie 0/ a 
si  i!i>]n  ioni'. 

M  ersrl  itii  gfmirdi  do]  dulrar  riuLla  alta  s’ansìdn- 
ro/i.im'  iIlulìIii  ai  grondi  inouBlri  sii  inoro ls.s  e  s.Ei 
psdìLisra  M  dciruniir.isìió  vba  dui  lujiipi  moderni, 
’s  enL'i;jmli.i:  per  euc  Ih  loru  rjtsniKiriH  t  e  i>]'aim> 
disi  SI  LI  li  io  [e  siano  le  Imo  s-ari!'*  Ma  uirro  é  iiisu- 
giias'c  lo  cosa  euri  ijeio  lor^o  pei'smjsiisrsr.i.  ed  flli]’r) 
*r  delisiirlu  e  diMtsjsErarlu  In  limi  man  is'rrr  rigor  osa  ^ 
i*osi  rlijgrozm  |y  Idowiijfinzo  pur  lo  slam 

Cd  lo,  sriYilu  c  pÉi'i  s'qno  di  ino  Ito  pnpsilnzómi^  du- 
rr¥iito  r'sirlanjuiitc  do  ubii  e  da  prìns-ipl  [dii  giusti 
0  Jiin  frnuipratf  :  ma  diro  nelló  stesso  tein]>sj  t:he 
qiionki  It  immdo  i  avonli  lalirHiiuint)  le.  se  unte  ss-insj 
indietro,  Jjiggcic  Itó  opere  mosls-riic  ^  è  vid  vi  nn- 
csirgeJ'otn  die  sjiiaiEró  seunltì  predsjniLiiaoo  nei  db 
Ter. Si  poeti  di  litiropo. 

In  uno  voi  Tedoiii*  anuor  propagalo  la  favolo  ab 
ii'omln  rlj^nstrosa  di  un  i:si  ni  rollo  primilivn^  in  eut 
?1  riiiunsiia  ad  una  ebinisTiua  iodifiunrJsrrrzo  e  ad 
iJ3ia  conni  11  ione  primitiva  presa  iji  jsuainliio  dello 
vacanza  dui  beni,  ivi  si  ruiarTo  efaEisolu  iti  fjnests] 
tonlralEo,  de]  i|iJolé  mai  fu  daio  il  tener  positivo. 
Hi  il  sliritlo  nótiiriìle  viene  s.tmiaio  sn  uno  staio 
di  selvoggtfl  sulltmFine  ,  invece  di  duiiurlo  dalle 
tircostanis:  nocessarm  dei  tempi  e  dsn  luùglii  .  p 
da  i[uci|jì  roginn  nalnrulo  di  equo  bciìu,  la  quàle 
agisce  anelisi  nello  più  cùinplicoia  civiltà.  Ivi  fìmi!- 
rueiite  inni  9i  sente  la  dllTcrtiu.^  fra  la  re  gioii  di¬ 
ligila  ni. xofit 


fellrrcfl  iTetlc  società  cTui  assomiglEasserfi  alli':  fn- 
nijgtif  siri  rnslnri  o  dellp  apff  si  ijurdlfi  rjrflu  ria- 
zinui  rhe  iisui  uvorici  più  nei  i>0Fs:hi  a  [lasrersi  sii 
phiondn  o  di  s'ariia  iinioiin,  conni  da  {iriiiripitj  gjir- 
sIhI  Ie^  iradizisiiiF  e  lo  stsirki  |iralLeoi'sjno  e  in  ut  ni 
ItiopliJ  priiL]['n.nrs  anfora . 

Ili  alba  di  quoste  sull  ole  ?' in  fui  sa  la  seuea  rc- 
ffola  di  non  iniitiire  VaUro  usmio  come  coirt,  stn/a 
tìvvaUiraro  resitiilò  s'sin  mi  prepulonie  inU'i’S'ssf’,  hi 
sì  possa  n  disgisingu-ro  la  morale  dal  slfrlitti,  *■ 
l'Uno  Si  l'altrn  sltìlla  polilica,  Irrlsrlié  a!.ddamo  ite  li  ne 
uri  tlÉi-iLiiii  spiì7-a  sofuifjTie,  uno  muraft  setizii  trmE- 
IÌt  Una  polittfa  senza  fronu. 

In  nna  itTza  pure  di  (pifsle  scuole  si  sdio  sem¬ 
pre  III  vobuilii  divina,  Izi  i; itale  riiorf  della  rlvrln- 
zitmr:  piisiliv  Oh  ncn  sì  può  tndovÈnars;  ['he  cejIIo  flF- 
iiiufiU-alu  nttcssilù  della  noEiua  :  sdù  noirnsiantp 
(jui'sta  volorild  si  fa  cnnsislmr  in  stmpljrì  e  ekjei 
[limsjstrale  npiciintiT .  le  i|iiali  vs'ngofio  .i  piacurei 
degli  scrFttun  atiribuitt*  nlUtulirriiii'^  del  i  ti'hi^ 

]n  ÈIIU.I  sfuorla  liiialiusmle  a  tVir/a  di  JiriTiiiini  fè 
creansj  umuinl  e  ijisfìtilà  clic  non  esistE.nn,  c  sa  sii 
esse  sì  staljilisGono  ds>gnji,  doveri  e  leggi  eli  e  t!j- 
5 psj Ilesino  della  vita  e  delle  l'sirtiine  dei  ’ciitadFuj. 
Logge! f  il  /jfejilùfsrr)  tliu  ha  sngaettiieuJe  roriiLle- 
rizjtoEa  questa  suimla, 

ist  voi  ttoniimdafE  sia  dio  derivar  possa  qittgla 
dr'fdijralille  disiTepoEizri  rSidlo  seriole,  Isi  vi  rispnindu 
ebe  sopra  tttUu  sJeriva  sta  sftje  cause  s'apitalJH  l.,i 
pEjiiia  si  é  dol  imn  over  usalo  il  moLidu  prupriu 
dullsi  scienze  uicjrnlf  pi  ah'eiic  ;  lii  ssmornlQ  dallit 
rnniiÉ'onzfi  dì  una  ssnenio  luadiv  sbd  dirillu  c  dello 
poiilii-a.  Quesiii  acicnM  viene  da  me  oppulbita  uoE 
nome  sii  cttuie  lilostnfìa,  dalla  quale  deiomt  deTÌ- 
vare  poi  ì  dugiiii  diiljn  ragion  Ssicinb  sì  puhldiert 
ebo  privfila.  Lj  mi  spiego  siiU'un.o  ftiiirnkrn  piuilo, 

^’oE  piu'liamo  di  unii  sNil trina  jìì-fiiicn  nello  ifualn 
sì  ire  Eia  di  pnvyvedcre  olFc  esigenze  de  Ilo  vii  il  so¬ 
cial  ssiito  pena  di  srdfnrc  i  moli  dell' anaruhìa, 
(ili  immìnl  td  i  governi  Jianno  dovuto  d^ir  sesto 
allò  s‘ose  kirot  primo,  diri)  unsi,  di  pcnSfire,  emù 
hoEinu  dsiuiio  stabilir  leggi  prima  d^overmi  esjnso 
sniuli  ì  prinsdpl,  lira  si  tratta  di  scoprire  e  di  prò- 
vare  s[uesli  prìtu’ipi.  Ma  die  s;Lisgi  é  un  prinsùiuo, 
limrehi'i  hiir  veciffi  prima  dalla  spiale  motte  attro 
dipendono?  l.Sry  per  dimostrai'^  aiia  veriiii  qualiin- 
t|ue  die  cosa  si  rkcreaf  Primo  di  uiUci  eonoseern 
il  più  disti  n  tome  II  u:  clic  sì  pnò  le  idee  roeehìuse 
nei  conueLLÈ  elio  esprime  h  mi  de  ricavare  i  veri  u 
completi  coppo  rii  spes’oJativÉ  e  pratisd  dui  quali 
flbbìsognanio.  I)ops>  éfò  csomiiiàre  LBspiiLisi  dal 
s[UtìlÉ‘  omsirguiio  i  rappsirti  stella  sciuns^a  c  dcU'arie, 
Finalmenle  dtidim-u  n  con  net  Iure  ì  prinsdpl  e  b 
regole  appo r lime.  Mtj  la  prima  oper azione  die  Cosa 
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iin|ì<irl().?  Sù^^^  piii  moki  i?  moki  tlie  si  va 

ripctcr.do  miri'^^-snrto  Irn'oniiin^lflri’'  l’ol  bftì 

dL=Ur»irc:*  Orii,  [H'ìln  srÌTOiìi  drlli?  h‘^^1  vhi"  r^i>a 
e  fiiUo?  lo  bo  riltri'ìio  il  ilirii^  im  a  ine  p-Hrc  i'iii' 
quei:  14  parLt'  Pia  j.iiij  d<rUtì  olirti  ttiiU'  aitila  Ira^hrii- 
rnla  o  infllrjn']i£ii;!i,  Manoa  duniitjr^  anrora  |a  priiiin 
tjpftrQzirnit?  ìiinlisjfcnf^abilo  a  i]onlnininii^  ^l•{1'n^|;^  «u! 
ane*  Diro  prima  utiBranifuie*  |H*rLn:dn;  s.^  njiivirrti* 
irtcoiTiitvidare'  crd  ben  pftfpurre  ymr  iifl>>rtn'  nuli  a 
biMt  tlisiinjyui^rL'  e(E  a  lu'i)  «^ù»nriHTi\  tl  Jn,'n  rMi- 
ntra  cadia  bu  qualunque;  ftcncroive  jWtiL'uInru  pru- 
posifl» 

Ijuanlo  poi  al  hvn  fì\sHti^wre,  ehi*  rosa  fu  faUN? 
VRHTTÌo  r'bc  maL  Sì  è  tlliiffiuijto  in  naJura  dit  oIm* 
cun vaniva  sokunto  ilistin^merc  (’oll'inU'lbqtru  D[s-  • 
giun^rn  poi  s’i Elicmi 0  in  bciiivn  di  iljs^iiK'inrt  In 
parli  edili  eìl'LÌojiio  ttaru  cd  aji;ir(i  rNuptiinlc,  ben- 
die  di  ognuna  rnvvisor  si  pi^sa  h  diviTt-Uó.  Cosi 
fu  Ji&^Hunin  la  fnofoJiMÌnl  diidi.io  ed  il  dìritlo  diillii 
polUioaH  I.'  l'u  LdL4  a  (jutsti;  disriplìno  qLinM'iujnna 
c;|]u  avfr  debbono  uell’ordtnc.  reale  delle  l'nse.  É)ue-  ' 
sin  scempio  de  Un  iJijUrina  fu  prati  in  in  siperiabnenk' 
in  quel  paesi  nd  quali  un'jnavvedutn  sjiei'tdjirltino 
predoaiiEia  le  moni!  o  sdirmi  din  funi  letiiiimu  im 
uliis  da  LUUÈ  gli  abusi  dd  pcnEirc  orbilririop 

Clic  co?^y  dunque  riuiani'  a  furc?  Dmdurri;  anr'be 
in  [puibLu  parie  le  menii  sul  min  semini  ilal  qual»  I 
iravianuifi,  e  per»  nelbftUo  ehe  le  rEjnihii'ÌJimn  e  ; 
le  u(xa|jiamo  nd  ben  dfjrìNjùerii,  ruiii  ii'n  iu'1  ti'iiipn 
Messi)  ralLui] orile  tini  disgiunKere  i  rapporti  ntlki 
delle  cobi'.  Altura  al  pulrà  passare  a  ben  ennjief- 
t^rt,  luùdié  irii|:iijrla  in  i.i-yni  arte  di  far  respirare 
Vazirma  delle  eause  snEfirienti,  ns^ia  ik-l  meizi  ne- 
CESàsrl  ad  ul  tener  e  il  propnsto  inianir». 

Eceo  It;  vedute  le  più  i^cjiio-alj  di  luntudo  onde 
cievnre  lo  (InUrinH  dello  lefjizi  ni  lo  pnssanza  ed 
alla  dìKnki'i  di  su  le  n  uà  e  di  arte  dimostrati).  I■'im•b«^ 
questa  dEdtrinii  non  ^iunjye  a  queatu  punto  vnnu 
ù  euronre  ferme .r.Ea  »  toiivimitionc  c  Itu^rn^iLà  puSj- 
Llioo.  L'uUijna  sperauKa  delle  jzcnli  rbe  iinpli.rfijio 
pieOj  eipiité  e  &teufe3!icaj  sì  può  dire  rari muandn-lq 
alla  ferJuu  e  djiTusii  eusnizione  dei  prineipl  doirarter 
«odale  [g  a  Il  njipudn  ndunque  del 

quale  parUaiuf)  sarà  tanto  ìiiipnrtanLu  r|ijarjirj  iit,, 
purtrinte  &i  è  la  pafc,  l' eciulià  e  la  sleure^za  Lui- 
piuraie^ 

Comi*  eoi  soLlrarre  In  spirito  umano  dal  corso 
fsrtuiL.j  ddÌLi  .esterne  idm;  si  erea  un  demanio, 
dirò  così  ìniellotLuale.  padrnnèj^rqÈaty  dalla  mi'tjie 
lunaun,  eusi  col  siiiirnrre  dai  eursu  furtujto  dell'ì- 
tinorajiza  o  delie  passiunf  I  pràncì|ìt  della  viu  ri¬ 
vile  *L  urea  In  vera  putenKa  degli  fìuiu  e  pcreìfr 
atus=u  li  pare,  bcquElli  e  l;j  slrurezEa  iiLvxvctìLe  dalle 
k^auti.  fi  erta  uh;  (ite  la  fintura  clin-c  t\mùr  ituidre  del¬ 
l'arte  e  In  fontina  pree(!(Ìc.re  la.  prudutiidi.  li  pc* 
t'j  Uitia  la  vili)  degli  Stati  deve  buggiaccre  a  due 
successi v(  pt■.riodi^^  tiel  primo  de'  quiilì  predEimlnfli 
liL  tnrt.Lina  ed  un  cieco  senLimeuto  coniunque  lunaun 
0  genurosL)  E  nolralLTu  jud  pn-ilomimi  i^antivcdcti/e 
e  la  rag  urne  ìlttiiniiiDie.  Ma  in  (juetilE  due  periodi 
j-uriu  Uoi  qunil  vd  jnscnsibikiìt'ntc  a  perdersi  ìjgI- 
raivru.  la  rag-iijae  <3-  la  fortuna  nuu  voneu  tu  ai  tils- 
^lunus  A  propurzione  puraUro  clic  Jn  ragiune  va 
aujpljarKÌs)  le  tue  coniÈnistc,  là:  cieca  furtuna  va  re¬ 
stringendo  il  suo  prediTiuinki  senita  perfiUro  perderlo 
iotieramunte  •;§  lOT  a  loy 

puri.)  mai  die  Lii  iTowidenze  jiliLia  latriato  j|  cenere 


)  .4fiuflrio  uwr  vrtlui  per  jro(pre  eAe  hi  cWid 
nc  rfc!  fura^/Tfffi  n  rtfn-istic  athi  Ititrodciziont 
uiriliu  puLhheo  uiiivcrsak. 


lEinanu  sfn?!]  un  snrrog.ito  ib-lSn  rm-rali'.  ]  jtntid 
dell'uinaruia  fiMalur.'iU  dalbi  ielÌL-i-.m'  bastano  (tei 
yruiil  peroidi  ddln  vim  iid|,.p^.r  giiidii-arn  l;i  rusu 
|inbldli:a;  e  so  J,i  p.-l  ||,  pusiip,ni'  delle  ginitl  ilb 
vU'M  |iiii  ('uiiiplii'aiii .  la  guiHLiida  mmuiie  ^unt?  di 
^^uiTogoio  ad  i)ti  enlrolato  eimuinn  ìnieresse.  Ma 
jiiKibe  V(dti‘glj  LI 'iimii  si  pi'rviindiOiM  di  sarrillenre 
un  sul liqir.i lire  ikiuio  nppciit,,  ad  nii  puro  si'n-ni 
di  gl  IL'»  i /.in  .  e  pero  ecim  ieri  Miggingaril  rulla  db 
imi''trn|a  lO're^sitji  della  iiiitijrrt.  |irr  tu  qiisilt'  veg* 
goiLo  o  dì  duu'r  segiiiri"  l,i  giusti mli  o  di  d^cT 
naiilVcuarc. 

In  eoEi-cgui'n^n  ilÌLfiiesti  rmulvi  da  me  aercnnali 
in  p.'ifeei  III  |uiit;liì ,  bo  err'diih^  m^r  r'>sarii>  di  Pur 
prerrdere  ali  itrm  regiib.'  di  lugiE-ii  piopii.i  allo 
^eil■l1/.e  riii.iali  e  poliro  be  i  \  \  »  tìT  i  e  di  snit- 
pEungeriiu  ahre  iiii^  iqipiirriiniia  iitH  a 
■fctSfl ,  ibl'2  M  boi  ,  lo  lii-ri  sajii'ia  i  he  quelita  tu,v 
Tiii^rci  ern  In  piu  pmnsa  per  lo  seri  i  ini  e  c  In  inenu 
aggriu]i'(oli‘  pin  Min  rndl.i  sii-r-’vo  letnpu  la 

vedevo  éfiserc  l^i  pai  k|di^pe^'.Jb^il■  p'.T  jj*."!!  urare 
il  regno  della  veii],j.  Asserire  seiitetiK*  cinnuiiifacr 
QpplriudUc  dalla  nigiour'  mti/n  puggiatle  ad  innije 
russi*  dimosri'aziroii,  e  senza  saipiegnia  un  prerisu 
c  eoslariìe  InviEiuigr  in.  Inizia  forse  ad  tm  seeiilu  il 
quale  nbbi'.agnn  laute  piìi  ili  djinestnill  priin'i[ii 
ijniniiii  più  e  1,11)  pii  rato  è  la  ni‘sLT)i  posi/ioflc,e 
qUJinlu  piti  a-pra  e  bi  imin  fjji  gli  i[i|i-|i-si  chu 
rnuvìeji  turnpeiurae  |'i.'i|ijiili  l’Ue  nmvien  lainrire. 

Teriipi.  verrà  rbc  il  irionfu  did  ir  mudi  prEnrgil 
sarà  pi'rirlaniJii»  rialle  v  jiteanio  tlagH 

inle^L■s^i  efjni'i.irdi  t  ruii  pi't  )irriv/iri*  a  quest' epnfii 
fcliee  e  Tir'eetisariu  rljp  qui'Sii  prini'l|il  proli’ il  a  mi 
prJina  ennati  di  tiiico  punio  eidta  forza  della  db 
imtólrazN.iii' ,  c  a  nii.dn  di  slrer.lu  liiliinge  si  riU’ 
eiami  stradi!  in  mezzo  a'  pregiudi/l  ed  alir  opiJia.ul 
in  Le  ressa  11'. 

Qui  la  rilofioba  deve  sucei..m’ri’  la  legisbi/ÉonC  i 
c  però  lieve  preMare  tutti  i  mezzi  piu  pos-^ciiti  di 
eonvin/ioni!  .  iddiniiduiiHndo  D  fasio  di  una  lìodhi 
LTiidlzii.iite,  rigeriaiiijo  il  varilo  di  rina  poli  riii' u  a* 
g'iltlìu  (Jai  coni  irne  sniTilieart;  qiiri  vfdl  arikli  B 
qUeirtilfiqiii'tiza  senteirziosn  rJic  soriireadr^  per  a»* 
m,g;jii[lnrsj  ed  una  nuda  c  sen-r  a  ,S('iupl]eità ,  o 
perituri  ad  lina  pr desi  1(1  islnizjone Jl  rinìggÉor  iillk 
ottenuto  cui  Ir*  più  enuv  iiieenit  rabiorrl,  eume  roriitir 
deve  kini'arky  di-llu  ìeriirore.  (.'■'Si  esige  da  lui  di 
szietiiiiafii  la  Voglia  di  roaipaTìre  e  di  rigettarì: 
Una  JUtìgnUiccuza  ,  dirò  cosi  ,  di  furine,  hi  ijualc 
nlllevrjlir  yhjasji  il  Lrioalu  della  veriii'aSu  elle  que- 
SL0_  spense  di  rrdsnin  !.■  j|  più  doloroso  juT  gb 
sèritlurh  ma  àu  cziamiiu  ciuf  egli  e  !issiilulanit!iit<i 
ncccMarhi. 

Dallo  hirme  esterne  pinisnmJfi  pni  alln  logira  *'■ 
Ctìiiujiiiea^  uprnurtu  sente  di  leggieri  eia*  lu  srritlnrn 
tion  pud  Viilr^rsi  pjii  di  ragruni  dì  ni  era  eraiveuicu?», 
non  passi  saluniri ,  nè  tes.sere  divi- 
ftoni  «rbitraiie,  né  assumere  euncettl  eunfusi; 
per  lo  foni  rari  o  ligurarnlosi  seTiipi'C  a  frunta  di  a^’' 
Versa  ri  r/silnaii  ^  ukìj  è  iddilignto  a  definire  ri  live 

rtì^mertle,  a  provare  ecitieludenLcmiintiv  a  prL-gre* 
dire  gradiif,i]inente ,  a  (inir  iMinipkianicnte ,  per 
qiiantu  1  eónliril  del  suo  argoineniu  gii  purriicitii' 
ranno. 

Lim  dottrina  tJpefrjfj'vu  non  può  esser  ebe  un 
tessuto  di  lini  u  di  mezzi,  coTim  ufia  doltrìnn  èaa- 
tctnpItìEjvf]  tiuTi  può  essere  ebe  uji  tessutu  ili  priti- 
eìpl  e  di  conseguenze.  £  co  ine  la  necussarin  eoii- 
nesT^iune  dui  rapjiurti  bigicl  forma  hi  conststeurti 
di  una  dottrina  co  ntr  in]  dai  iva  t  così  la  lìcccsscria 
ctinnessiuiie  dei  lini  e  (lei  mezzi  forma  hi  cuuS’i" 
slenza  di.  una  do  tir  ina  operativa.  Seni  a  questa  euU‘ 


LETTKRA  PIUMA. 


fEÈrìi-nr  inujica  In  ivrH‘7?Ji.  c  m.iKr.inJo  la  cerln-zza 

sitLlijnir.'t  t'  r  ui'liiliafiu. 

]:(|Li:i  si  ]H'4!se]iLJi  LUI  iiiDitu  ìin jMirla  Hi T  c  itinssinuL 
per  ben  tTiilUri'  le  iliitlriue  iiinrrLli  i;  pciiiirlp;,  ul 

r]Liatt:  qiiiiii  nirii  In  ]^cl^l<l  iiienlc.  (jLiestu^  si  ò  ili 
fis^utinui'  i'tiijji.'  lew/KJ  il  più  aU'j  piuito^di  r-iìiiFK- 
iTù?<G  t)TTiiN[iiic.ti<  e  tnNtJc  nLii'7?J  i  [iijLltì  ila 

iiiH  di->tHiiTÌliiSi  l'iKipiirtuiLi  «  . . .  a  qllL'St'i 

fLcupni.  Ciò  fiiiùi,  sni^rii-Lri!  cjik'IIe.  tUviirse  vidssitu- 
dia[  néuej^sJirieH  lu  lijuali  . . . . 

tll  nitf.'Jir/r  iiviil'.'  LÌ|  vivere  r':'n>i<Ti  riui'PSiurÌEitJic.*lttC 

hLibiri’,  L’  itidt  ileitiirin;  urjtue  rìsulLiiL'i  il  itiassìimi 
di  Ijuiit!*  etLi’.'itiLik'!  iJL>]  iiiiiiiujrj  di  ifinle  inev ir, abile 
riellif  sita  Hi  presente,  e  dò  die  t>tr  si  pnó  c  bi  deve 
per  [iri/uui  riirp;.  !o  noti  sjtprpì  mai  im'ii  li-are  riiiiiri- 
Mjiriiirt  JtuesiN  prnt.'edci'L'j  ptuei/idn^  sriirri  di  Ini  rubili 
é  sperabile  lerniìa  piena  e  syliiln  diUirirja.  Se  voi 
diffUti  miri  nvrif  boli' o coli ia  il  jniJ  nlH'  piititn  da 
|Mirfi!:tioiie  ihKeiiibiiù,  pidreu- itiuj  airerjirervj  l'be  ix>- 
sa  iLoiiH-lii  nllri  rosa  [lublilifa  e  dn.  ifutil  parte  dob- 
IhiaLe  rhuE^cervi  per  riininre  avanti  ?  Qiirisifi  seupù 
fnrtiiJi  Li  hlrlla  j»olani  della  tckH^a,  pcrciié  foriua 
j'I  jiiijilclli»  idi.'nic  rui  ixinvieri  rujJipiunfrére  l>  alitiniio 
Hivyiidiijri n.'.  La  nosa  è  tale  die  iirirbe  india  persufL- 
ypiiie  ili  iiiiiL  fwgiiÉiJii^'erlH  niai  egli  serve  dt  fjuitin 
pur  l'ar  LuUn  il  i>enc  ebe  si  [lui'i. 

QEjesLfl  apfuinin  si  procura  ci.i  mezzi  che  stanno 
o  staranno  jii  nn-sira  iiiniiiO,  lien  inteso  eìie  LiNì  i 
incolti  cas^icu'ttli  siano  assunti  c  [insti  in  raperà  : 

ea:  ìnieijrn  tuiuid-,  nuihim  o?j|Cjn  qw* 
er-iwj-ViE?  E  r]iir  l'onvifn  cs|ilitriU'e  i'anda- 

iiienlo  duìlii  iiaEiirn  L>nde  si.;iiprire  se  IJió  tiJa  con 
noi.  rcriici  kc  l'uiumi  propone  c  Dio  dispone. 

Voi  geli  doìii  finalmente  a  segnare  le  ì?fciA:,ìthuiifii 
della  iniiriaLiirii.i.  u  suggerire  le  provviilcnzc-  adatte, 
voi  vcfScte  {fuantu  queste  ture  sicino  deeisire  tanto 
per  i  goTcrnani  qunntu  pur  i  governati,  sìls  per 
nim  affrt'lrarn  di  sol  l  o  rifrinuc  e  TiJÌgltornmen''i  non 
ancor  opinuUmi.  sia  per  eompartirc  tLUli»  [[ucl  buno 
chii  si  [>uò,  loscionrin  tfiidlo  die  ancor  non  si  puù, 
e  che  tentato  intenipestÌTaniente  diverrebbe  un 
Tnale-T  o  sia  Fina  Ime  tuo  per  ispirare  un  prudente 
ritegno  In  ehi  eoriinnrJa,  ed  un'  iHumiiìalo.  rassc- 
gna;f:ioric  ncciunpagnata  da.  speranza  in  dii  u libi¬ 
dici ’c.  Albun  un  govcviiu  noti  sotYru  più  la  taccia 
d'ignoranU'  odi  trasciiroLo  nel  tollera  i-e  alunni  di¬ 
fetti  fituiali.  vili.raegU  concilia  io  cordidenza  me- 
di  ori  le  il  bene  |n>ssitùk  do  lui  proi^urato  in  p  re¬ 
so  ni-c  ,  u  ntedioniu  la  spermi  za  di  quello  die  lìirà 
a  tcitipo  opjHirtuno,  Mu  «ciiza  il  modo  esposto  di 
iraltar  lo  dutlrinn  olturrottì  via  questi  beni'.’ 

(l'-iei^tn  non  ancor  tutto.  In  una  materia  me- 
rnmciUc  ConleiMplàtivo  tu  soverchia  rfcnfraftà  puiò 
piirtairc  V  Lgniiriiii/Q  dello  Stalo  conosciliile  delle 
coso  :  ina  queslM^noranza  cader  [lUò  sull' ideale 
pniro  0  molto  vnlm  non  recar  donno  alcuno,  Qtial 
danno  io  reco  se  invece  ili  quos  troni  ila  stelle  in 
l’tedn  che  n'uslstum)  scìeim!.'i.  o  ebu  invece  di  cre¬ 
dere  il  vjiciio  il)  rimmel  la  il  pierm  fra  la  terra  e 
il  cielo?  Ala  nchiu  dottrine  operativo  non  ù  così, 
Ivi_  ni>n^  suìarnente  p  errore  mii  Iti  soverebia  cene- 
raliiil  riesco  disastrosa,  sia  perubù  non  bi  provvede 
dove,  quandi)  y  cumc  fa  hisogiiu,  sia  pcrclié  usandr» 
di  saltn  dollù  generalità  si^^irattariu  gli  interessi 
umani  siti  letto  di  Procuste  ,  vale  a  dire  sì  coiei- 
iiietlOEin  violenze  sisiomaticlic  clistrintlvc  d'ogni 
utile  polcnza.  l'ii  grasso  buon  senso  allora  vale 
Tnegllo  dello  viste  dei  (ìlosofi,  e.  Pempìrìsiiio  è  nre- 
reribiìc  alU  teoria  a  2s:i). 

persuaso  tli  tìucsta  verità,  lo  bramava  ardente- 
mciilc  di  soddisl'are  ai  protici  bisogni ,  □  quindi 
mi  itti gur ara  agio  c  tempo  tli  tessere  tiri  conipiuto 
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lavoro  e  di  concbitidore  colle  massimi;  pratiche  a- 
driLlc  olia  direzione  de  Ila  cosa  pubblica.  Ma  dall’ai- 
tra  parte  cùmEiruiidemJo  in  iiueessitn  di  ciudi) r  imtq 
ila  cbjarc  u  diJLio&irfjiic  ohioim,  a  ironie  delle  ilU- 
pule  che  si  agitano  Bitcora  sul  primi  elementi 
della  scienia,  io  Im  dovuto  luiruainentc  t  rat  tener  mi 
su  queste  origini,  e  iicriino  ni'il'iìiulisi  delle  prima 
idee*  ed  occuparmi  della  eiiimica,  dirò  tosi ,  mo¬ 
rale  0  politica  prima  di  passare;  nd  archiietiame 
il  corpo,  flrait  parte  dui  primo  volume  fu  impie- 
gHitfi  in  questa  S[iceie  dì  cblrnka  o  nel  l'esibirne  il 
dizionario,  ^el  secondo'  |m>ì  Im  itioomitieiiUo  a  porre 
le  basi  della  eivllu  tilosotia.  Or  eucoini  al  secondo 
oggetto  sul  quale  bu  prò  messo  di  bpiugariini. 

LETTHhA  iiECOXDA 

Dalla  coso  es|jo&te  nella  lettera  anrecedeute  io 
ini  Iti  si  Ugo  *  ohe  aortite  inteso  il  perebè  io  abbia 
creduto  necessario- di  progettare  Pordinamunto  foa- 
dameniaio  di  iittla  U  scienza  dulia  eusa  pubblica. 
Voi  eomprendete  pur  troppo  la  necessità  di  ijucsto 
lavoro  a  fronte  delle  discrepanze  dui  maestri  di 
ijuesta  scienza.  Allorcbà  lutto  il  vero  è  scoperto 
e  dia-josivato,  cessano  i  dispareri  leali  alnieim  su¬ 
gli  oggetti  primi  della  dourina.  Dico  leali,  peroc¬ 
ché  quelli  chi:  v  i.'iigoiio  tnanifustati  eoiitro  cosvicoza 
cessa  no  rogli  interessi  che  Li  duttaronOr  li  regno 
della  verità  fra  gli  uomini  si  riconosce  dalP  unità 
dì  credpfiza  dui  suoi  sinceri  adcjrati.'ri.  Mu  su  que¬ 
sta  Unità  non  usisic,  qitrile  sarà  il  valore  delle  re- 
speLtivu  do  tiri  ne  t  0  che  cosa  fare  si  dtivrà?  Voi  mi 
rispóndete  tantosto  die  altrfj  partilo  nou  rimarrà 
fuorché  tjuello  di  trattare  Le  dottrine  della  cosa 
pubblica  c  privata  come  quabmqtie  altro  ramo 
dello  sciliilu,,  e  come  qtialuuquc  arte  di  educare* 
Fallì  iurluhlLati  il  vogliono  come  foudamenti  della 
scienza.  Leggi  naturali  indeclifia-hili  si  vogliono 
collie  dìreìiiojii  dui  poteri.  Norme  visibìli  rmalincnte 
5i  Toglioni)  pe.r  P  ordìnamuntó  e  la  discipìiiia.  3ì 
ilebbono  quimli  Qssuiiiere  coinè  fatti  fnntin  menta  li 
le  tendenze  naturali  dsll'  umanità  per  coiitériipc- 
nirne  gii  mtj  ron  lina  uocessaiia  equità.  SÌ  di?ve 
quindi  ciintnidcrare  la  ]L05s.inz  a  sonale  uomo  effe  ito 
derivàni'e  uni  carne  ut  e  ila  questo  eoniumpcranienlOt 
e  lift  ciò  sì  dcbbiJTìO  dedurre  tutti  i  canoni  reg-o- 
btori  degli  ucntiiui  CLUivivonti  quali  rualriiculc  pos¬ 
sono  essere  t  e  dulie  leggi  quali  dubtic-no  essere. 
Ma  nel  far  tulio  questo  nim  sì  deve  dimuuticare 
di  computare  inazione  tle!  tempo  e  della  fortuna, 
come  i'Libiuia  e  véra  posizione  nella  quale  real¬ 
mente  agisce  la  necessità  dulie  cose,  c  seniia  delE-a 
[jualo  ù  impossibile  dar  forza  al  si  stoma  della  cosa 
pulì  LI  ira  è  privata. 

l’osto  le  cose  iu  quest'or  dine,  voi  vedete  che  fa 
polìtica  si  associo  sponieucaHiemc  col  diritto,  e  la 
pusstiiiza  degli  Stati  colla  giustizia.  ì’er  questo 
mezzo  voi  vedute  tmsuen;  d,T  se  stessa  la  faciliti 
di  governare  o  la  Ei  berti  nel  convivere.  Confesso 
che  questi  ultimi  resultali  vengono  suggeriti  da 
una  specie  lii  filcsidica  divinazi^.ine  ;  ma  questa  è 
l'ondata  su  quell' andamrnio  anzi  su  quei  motivi 
al  essi  che  dcLiartmo  le  léggi  che  ci  porla  reno  alla 
ciriltii.  l'ur  la  qtial  cosa  questa  divinazione  si  piiò 
riguardare  come  un'anticipata  escursione  mentale 
a  quella  mota  alla  quale  iu  più  favorite  na rioni 
3i  awtcinnnr).  Così  l'astru'Eii.'nrm  dal  giro  ìncomin- 
cioLo  dì  un  pianeta  indovina  tutta  la  curva  che 
dovrà  [n;r  corre  re. 

Jn  questi  brevi  cenni  io  ho  racchiuso  lo  spìrito 
il  più  emiuentu  ed  astratto  dulia  nuova  sdcnia  , 
od  almeno  della  nuova  l'orma  che  asiììumcr  devu 
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la  scienza  della  cosa  pubblica  e  privata,  e  del  frutto 
necessario  che  essa  deve  apportare.  Con  (|ucsta 
nuova  scienza  si  apre  una  quinta  scuola  che  si  po¬ 
trebbe  appellare  la  filosofica  a  diiferenza  della 
favolosa,  della  trascendentale,  della  teologica,  e 
♦Iella  fittizia  descritte  nella  lettera  antecedente. 
Ouesla  quinta  scuola  può  dirsi  la  vera  teologica, 
-si  perchè  trae  i  suoi  dettami  dallo  studio  dell’or¬ 
dine  necessario  della  divina  economia,  e  si  perchè 
si  migliorano  gli  uomini,  le  società  e  le  leggi,  e 
si  fanno  infine  regnare  i  buoni  costumi  colla  per¬ 
suasione,  coll’interesse  e  colle  abitudini. 

Se  però  è  vero  quanto  disse  bacone  che  l’uomo 
tinto  pu')  quanto  sa,  egli  sarà  necessario  saper 
bene  por  operar  bene.  Ma  nelle  cose  morali  e  po¬ 
litiche  il  saper  bene  non  può  derivare  che  dal  ben 
conoscere  tutto  il  camjio  della  cosa  pubblica,  pe¬ 
rocché  un’Etica  particolare  ed  una  buona  coscienza 
privata  non  bastano  per  formar  leggi  ed  ammini¬ 
strar  uno  Stato  elevato  a  civiltà.  Quindi  ho  incul¬ 
cato  la  necessità  della  scienza  della  cosa  pubbli¬ 
ca.  Ma  io  rammento  di  aver  pure  inculcalo  non 
essere  sperabile  nè  la  creazione  di  questa  scienza, 
nè  la  produzione  dei  suoi  eliciti ,  fuorché  colla 
cognizione  e  coll’uso  di  un  buon  metodo  inventivo 
e  dimostrativo,  e  colla  precedente  cognizione  della 
civile  filosofia.  Quanto  al  metodo,  nell’antecedente 
lettera  credo  di  averne  dimostrato  la  necessità,  le 
condizioni  essenziali  ed  i  doveri  conscguenti  che 
osservarsi  debbono  dagli  scrittori.  Ora  mi  rimane 
a  dire  qualche  cosa  sulla  civile  filosofia. 

Qualunque  sia  il  concetto  che  piaccia  annettere 
-al  nome  di  filosofia,  io  dichiaro  che  quanto  a  me 
intendo  di  dinotare  la  cognizione  delle  cose  de¬ 
dotte  DALLE  LORO  CAGIONI  ASSEGNABILI  :  iSoSCCre 


1  ea  jier  causa s  :  ecco  a  mio  avviso  in  che  consi  >ie 
la  filosofia.  Ho  indicato  le  cause  assegnabili,  peroc¬ 
ché  tutto  ciò  che  è  a  noi  incognito  o  non’su.scet- 
1  Vi  dimostrazione  non  può  costituire  materia 
(.el  a  scienza  nostra.  Ilo  detto  che  la  discrepanza 
delle  scuole  europee,  oltre  dal  difetto  di  metodo, 
(.ipcnde  dalla  mancanza  della  civile  filosofia.  Non 
so  se  siasi  mai  pensato  dagli  scrittori  esistere  fra 
la  pura  filosofia  razionale  e  la  scienza  della  legi- 
s.azione  una  scienza  intermedia,  la  quale  insegna 
a  conoscere  le  leggi  necessarie  si  di  ragione  che 
di  fatto  della  vita  civile,  e  che  dalla  cognizione 
sola  di  queste  leggi  lice  dedurre  tulli  i  veri  det¬ 
tami  della  cosa  pubblica,  e  quindi  i  diritti  e  i  do¬ 
veri  veramente  praticabili  che  formano  l’argomento 
<  01  trattati  del  naturale  diritto  di  cui  gli  scrittori 
SI  occuparono.  La  cognizione  di  questa  scienza  in- 

Jotl((  dalle-  oro  cagioni  asscgnaliili ,  cosliluiscc 
appunto  quella  che  io  denomino  civile  iilosolia. 

Itestnrigendo  entro  i  minimi  termini  possibili 
s  .lb  '  q'X’Sta  civ  ile  lìlo- 

gue  possano  esprimere  come  se- 

r  fondamentale  che  gli  uomini 

c  le  gemi  implorano  pace,  equità  e  sinirezz.r  c 
posto  che  gh  uomini  e  le  società  debbono"  ner 
quanto  possono  soddisfare  a  questa  inchiesta  simo 
pena  di  soffrire  i  più  orrendi  flagelli,  si  domanda 
per  qua  mezzo  possa  soddisfaremo  questa  Tncfi.V 
-la.  Hisposta.  Questo  mezzo  consiste  nel  procac- 
uare  iri  società  e  per  mezzo  della  società  1  fer- 
ì  fz,ona.>iento  economico,  morale  e  po  il  có  de'  i 

>  R-almlo'del  ' 

>  )taj)olo  dell  i.ncivilimento. 

2"  Ma  posta  la  natura  e  poste  le  leggi  Decessa 
r.c  delle  cose  e  degli  uomini,  in  qual?  .mTmfra 


gli  uomini  e  le  società  procacciar  ymssono  questo 
triplice  i»ei  fezionamento?— llisposia.  l’rima  di  tulio 
collo  stabilire  governi  capaci  a  piesiaie  una  grande 
tutela  accoppiata  ad  una  glande  educazione,  lo  die 
esige  unità,  vigore  e  stabilita  m-Ila  fi.io  esistenza, 
ed  il  pareggiamento  delle  milita  mediante  l’invio¬ 
lato  esercizio  della  comune  libertà  nelle  loro  fun¬ 
zioni. 

3"  Ma  come  sperare  die  gli  nomini  nati  igno¬ 
ranti  c  senza  istinto  die  supplisca  alle  cognizitni 
giungano  a  silfaiio  stabilimento?  —  i;i.sposta.  Col 
subir  prima  i  periodi  dell’inciv ilimcnio  procurali 
dalla  /'or/ima  die  ammaestra  coirespcrienza,  e  con 
tulli  i  mali  ed  i  beni  dell’ignoranza,  delle  passioni 
c  della  ragione  che  va  via  via  .sv ilu|>pandosi.  la 
natura  dilani  prepara  questo  incivilimento  :  la  re¬ 
ligione  lo  feconda  (§  -'442)  :  l’agricolinra  lo  ceniciiia 
(.347,  .348)  :  il  governo  lo  sviluppa  3().3,  3CU,  : 
la  libertà  lo  perfeziona  (g  41.3  a  4lS)  :  l’ojiinioiiC 

10  consolida  (g  2()7 ,  2ir),  283,  428  ).  Cosi  iiin>- 
inincia  coll’opinione  pregiudicala  e  finisce  coll’ il- 
Juniinala  (g  428,.  Acquistata  questa  opinione,  ffli 
uomini  a  inano  a  inano  possono  ordinare  lo  sialu 
si  nel  governo  che  nei  cittadini  (glfiU.  170.  171  , 
e  cosi  giungere  linalinenie  dopo  il  tirocinio  della 
fortuna  a  slahilire  governi  adatti  alla  maggior  i»r- 
tenza  e  pros|)erilà  nazionale.  Ecco  in  primo  luogo 
come  gli  Uomini  possano  giungere  a  stabilire  sil- 
falli  governi. 

Qui  però  debbo  ricordare  die  questi  argomenti 
non  sono  die  gli  ultimi  ed  i  cuj, itali,  e  non  e.'-pii- 
inono  altre  parti  imporlanlissimc  della  civilclilu- 
solia,  lo  non  lio  ricordalo  difalli  V  ordinameulo 
fondamentale  del  corpo  stesso  della  società,  aslra- 
zion  falla  da  ({uello  del  governo  ,  pel  quale  con- 
viene  prima  di  limo  armonizzare  i  tre  juincipali 
MOTORI,  cioè  quelli  deH’opiuione,  dei  beni  e  dello 
armi  imbrigliali  dal  poter  pubblico  della  società. 
In  essi  si  debbono  jioi  rilevare  le  .specie  subalter¬ 
ne,  le  quali  per  antagonismo  vitale  formano  l’ce- 
cilamento  e  la  vigoria  d'uno  .Stalo.  (|naii(Jo  ven¬ 
gono  rallonuii  entro  i  confini  ridiiesli  dalla  poli¬ 
tica  unita.  Cosi  neH’opinionc  distinguiamo  l’oiiinion 
credula  che  serve  alla  dipendenza,  e  l’ojiinione  ra¬ 
gionata  die  serve  alla  libertà  :  cosi  nei  biuii  noi 
disiingniamo  le  proprietà  .stabili  die  servono  alla 
dijiendenza  ,  c  le  projuielà  industriali  e  eoinmcr- 
ciali  clic  servono  alla  libertà  :  cosi  linalnicnle  nelle 
armi  noi  distinguiamo  le  armi  governative  die  ser¬ 
vono  alla  dipendenza,  e  le  civiche  che  .servono  alla 
libertà.  Dopo  tutto  questo  jioi  noi  disveliamo  il 
gran  prineijiio  della  nazionale  stabilita’,  jier  la 
(jnale  dagli  interessi  eijuamcnle  soddisfatti  e  dai 
poteri  vigorosamente  aflVcnali  una  nazione  riposa 
sulla  propria  gravità, e  per  una  specie  di  naturale 
inerzia  assicura  lutto  l’ordine  stahililu  senza  terna 
di  pericolose  imitazioni,  c  nell’alto  stesso  alimenta 

11  sacro  fuoco  dell’amor  della  patria  e  delle  civili 
virtù. 

Passando  poi  alle  diverse  pa.si  dell’incivilimento 
dobbiamo  tener  d’occhio  al  successivo  sciogli¬ 
mento  DE!  POTERI  compatii  originari  degli  indi¬ 
vidui,  ed  il  contemporaneo  concentramenlo  e  vi¬ 
gore  del  poter  pubblico,  che  si  va  via  via  operando 
collMnciv  iliinonio,  di  modo  che  ad  ogni  individuo 
Alene  partecipata  soltanto  una  sempre  minor  fra¬ 
zione  di  jiotere  economico,  morale  c  politico,  tal¬ 
ché  infine  il  minimo  di  questi  poteri  risiede  nel¬ 
l'individuo,  ed  il  massimo  di  lumi,  di  bontà  e  di 
potenza  risiede  nel  lutto  ,  ed  a  questo  lutto  ogni 
iiiiliQdiio  ricava  il  massimo  di  possanza  utile  a- 
diilto  alla  propria  situazione  (§  171).  Da  questo 
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insensibile  ed  incessante  processo  della  natura  na¬ 
sce  un  dopjìio  bene.  Il  primo  si  è  di  attribuire  e 
di  estendere  un  valor  sociale  sopra  il  maggior 
numero  possibile  d’ individui  componenti  una  na¬ 
zione  ,  talché  i  ladri  e  gli  seliiavi  sono  ridotti  al 
minimo  possibile.  Ecco  un  clfetto  del  perfeziona¬ 
mento  economico  operato  dalla  stessa  natura.  Il 
secondo  bene  poi  si  è  ebe  per  una  mirabile  eco¬ 
nomia  della  natura,  a  proporzione  che  crescono  i 
mozzi  del  ben  essere  e  gli  stimoli  alle  cupidigie, 
crescono  a  pari  passo  anche  i  vincoli  che  ratten- 
gono  gli  uomini  entro  i  confini  dell’ordine,  sia 
perchè  i  loro  poteri  individuali  si  vanno  sempre 
più  sminuzzando  ed  i  costumi  addomesticandosi , 
e  si  perchè  crescono  a  pari  passo  ed  agiscono  in 
compagnia  le  sanzioni  della  politica,  della  religio¬ 
ne  ,  dell'onore  e  della  sociale  convivenza.  Da  ciò 
sorge  uno  staio  nel  quale  la  società  ha  il  massimo 
di  faccende  cd  il  governo  il  minimo  d’affari.  Ecco 
un  mezzo  di  perfezionamento  politico  dei  cittadini 
operato  dalla  natura. 

Un  ultimo  effetto  poi  operato  dalla  natura  in  que¬ 
sto  successiva  trasfusione  dell’unità  individuale  nel¬ 
la  sociale,  si  è  quello  di  creare  per  una  necessaria 
connessione  c  di  provocare  un  senso  pubblico  av¬ 
valoralo  dagli  interessi  anche  materiali,  pel  quale 
le  operazioni  delle  leggi  e  della  pubblica  ammini¬ 
strazione  0  buone  o  nocive,  vengono  non  solamente 
Comprese  coll’intelletto  ma  sperimentate  coll’inte¬ 
resse,  e  però  la  moralità  pubblica  e  privala  vien 
raccomandala  con  una  effettiva  sanzione.  Ecco  un 
tratto  di  perfezionamento  morale  della  nazione  ri¬ 
guardante  la  moralità  pubblica  effettualo  all'  insa¬ 
puta  nostra. 

Tutto  questo  è  opera  spontanea  della  natura,  c 
balza  agli  occhi  deirindogatore  delle  leggi  naturali 
dell’incivilimento  prima  anche  di  avere  scoperta 
l'ultima  e  massima  formula  della  vita  degli  Stati. 
Questa  formula  eminentemente  racchiude  tutte  le 
leggi  testò  accennate.  Questa  formula  riduce  allo 
stesso  tipo  il  regime  del  mondo  morale  c  del  fìsico 
(prefazione)  sul  quale  appunto  il  morale  è  fon¬ 
dato  ed  atteggiato  (§  89).  Questa  formula  esprime 
una  grande  legge,  alla  quale  io  apertamente  allu- 
duva  allorché  jiarlai  del  fondamento  dell’ordine  pra¬ 
tico  della  socialità  (§  294)  del  regime  della  fortuna 
e  dell’arte  (§  369  in  fine),  c  delle  transazioni 
del  perfezionamento  (§  40J,  424).  Questa  legge  mas¬ 
sima  ed  unica  si  è  :  «  la  tendenza  perpetua  di  tutte  le 
«  parti  di  uno  Stato  all’equilibrio  dell’utilità  e  delle 
«  forze  mediante  il  conflitto  degli  interessi  e  dei 
«  potori  :  conflitto  eccitato  dall’azione  degli  stimo- 
«  li  ;  rattemperato  dall’  inerzia;  perpetuato  e  pre¬ 
te  dominato  dalle  incessanti  urgenze  della  natura; 
«  modificalo  dallo  stato  diverso  retrogrado  progrcs- 
«  sivo  e  stazionario  sì  dei  particolari  che  delle  po¬ 
tè  polazioni,  senza  discostarsi  mai  dalla  continuità  ». 
lisaminate  di  grazia  lutto  quello  che  ho  scritto 
sull’ordine  pratico;  e  particolarmente  sul  perfezio¬ 
namento;  e  voi  riscontrerete  appuntino  tutte  le  parti 
di  questa  legge  malgrado  la  varietà  degli  oggetti 
c  la  diversità  dei  periodi. 

Questa  formolo,  come  ben  vedete,  esprime  il  tipo 
della  divina  economia.  Ma  oltre  le  leggi  segrete  e 
gl’impulsi  non  avvertiti  della  natura,  la  civile  fi¬ 
losofìa  fa  rilevare  gli  stabilimenti  e  le  istituzioni 
che  una  società  agricola  e  commerciale  è  obbligala 
di  porre  in  opera  per  la  forza  stessa  delle  insu- 
|)crabili  circostanze  delle  cose  e  degli  uomini.  E 
qui  fo  osservare  all’impero  universale  delle  i'bove 
che  assicurino  della  verità  de'  fatti ,  e  quindi  a 
lutto  il  sistema  dei  mezzi  che  possono  accertare 
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sia  dei  fatti  umani,  sia  delle  qualità  delle  cose  in¬ 
teressanti.  Inoltre  fo  osservare  al  prodigioso  impero 
ed  all’immensa  possanza  del  sis'it.ma  bappuesen- 
TATivo  per  il  quale  viene  reso  visibile  ciò  che  è 
invisibile,  fìsso  ciò  che  è  fugace,  mobile  ciò  che 
è  immobile,  c  per  cui  si  sorpassano  le  distanze  dui 
luoghi  e  dei  tempi,  come  r.e  fanno  fede  la  scrit¬ 
tura,  le  cambiali,  i  telegrafi,  la  moneta  e  gli  altri 
segnali  tutti  delle  qualità  delle  ceso. 

Qui  pure  la  civile  filosofìa  fa  avvertire  alla  con¬ 
tinuità’ del  SISTEMA  economico  pcl  qualc  i  diritti 
e  le  obbligazioni  reali  trasmesse  e  mantenute  da 
persona  a  persona  e  da  generazione  a  generazione, 
nell’atto  che  animano  ed  assicurano  le  aspettative^ 
collegano  fra  di  loro  le  diverse  età,  e  formano  di  tutta 
la  società  una  persona  veramente  unica  ed  immor¬ 
tale,  la  quale  non  sembra  risentirsi  della  caducità  e 
della  breve  vita  delle  sue  membra.  Tutti  gli  scrittori, 
sì  di  ragion  pubblica  e  privata  che  di  economia, 
por  dovevano  attenzione  a  tulli  questi  oggetti  senza 
dei  quali  sarà  sempre  impossibile  di  conoscere  ciò 
che  la  natura  esige,  e  come  c  quando  si  debba  sod¬ 
disfarla. 

Ecco  per  sommi  capi  alcuni  argomenti  di  quella 
che  io  chiamo  civile  filosofìa  :  ed  ecco  eziandio  la 
scienza  di  cui  manchiamo  ,  e  senza  della  quale  i 
dogmi  del  pubblico  diritto  e  della  politica  riman¬ 
gono  senza  vita  e  senza  sanzione. 

Io  dico  poco  :  la  scienza  del  pubblico  diritto  ri¬ 
mane  quasi  tutta  a  desiderarsi  mancando  delle  co¬ 
gnizioni  di  questa  politica  filosofia.  L’abitudine  di 
angustiare  l’idea  del  naturale  diritto  entro  i  confini 
in  cui  fu  ristretta  dagli  scolastici,  dai  casisti  e  dalla 
comune  degli  scrittori,  farà  apparire  strana  questa 
mia  asserzione.  Ma  io  domando  a  tutti  costoro  : 
accordano  o  no  essere  obbligo  naturale,  assoluto, 
irrefragabile  e  perpetuo  lo  stabilire  e  proteggere 
la  pace,  e  l’equità  e  la  sicurezza  implorate  dalle 
genti  ?  Accordano  o  no  che  per  correlazione  gli 
uomini  e  le  genti  hanno  un  diritto  assoluto  ,  in¬ 
violabile,  imprescrittibile  a  questa  pace,  equità  c 
sicurezza  ?  Ciò  posto  ,  non  hanno  forse  diritto  a 
tutti  i  mezzi  dimostrati  come  indispensabili  onde 
ottenere  questo  intento,  e  di  respingere  ogni  op¬ 
posizione  come  criminosa  al  pari  della  devastazione 
e  delle  stragi?  Ora  se  tutto  ciò  è  per  se  evidente, 
se  tutto  ciò  apparisce  come  diritto  e  dovere  neces¬ 
sario  ed  irrefragabile  di  natura,  ne  verrà  per  ne¬ 
cessaria  conseguenza  che  la  teoria  dei  mezzi  dimo¬ 
strali  come  indispensabili  sarà  di  diritto  e  di  do¬ 
vere  naturale  e  necessario.  Se  dunque  il  triplice 
Iierfczionamcnto  economico,  morale  e  politico  venga 
dimostrato  come  mezzo  indispensabile  a  conseguire 
la  pace,  l’equità  e  la  sicurozza  invocate  dalle  genti, 
ne  risulterà  che  questo  triplice  perfezionamento 
sarà  costituito  e  consacrato  come  diritto  e  dovere 
naturale,  necessario,  irrefragabile.  Chi  ha  diritto 
al  fine  ha  perciò  stesso  diritto  ai  mezzi  indispen¬ 
sabili  per  ottenerlo.  Diciamo  di  più.  Questi  mezzi 
vengono  così  consolidati  e  consacrali  per  la  loro 
necessità,  che  il  diritto  al  fine  riesce  nullo  senza 
il  diritto  a  questi  mezzi.  Dunque  la  scienza  della 
ragion  pubblica  e  privala  sarà  mutilata,  mancante 
e  resa  nulla  senza  la  teoria  del  triplice  perfezio¬ 
namento  suddetto.  La  cosa  si  riduce  a  tale,  che  o 
convien  negare  che  questo  triplice  perfezionamento 
sia  indispensabile,  o  convien  accordare  che  man¬ 
cando  la  di  lui  teoria,  la  dottrina  della  cosa  pub¬ 
blica  e  privala  riducesi  presso  che  a  nulla  (279, 
271,  c  272). 

Ma  coll’ annunziare  compendiosamente  questo 
triplice  pcrrczionamciito  comprendiamo  noi  bene 
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fhc  abbra^clfl? GH  e:'tUlijL'Ì  si  Mmn  rur^'i.' 

wjrHU  Je  sIflUillriit'  aIiie^mhj  S  girimi  cieiiiunlt  ?  l'* 
Imlo  ('»ui  Llai^Tt  ri^jiiDcuiitl  «  ma  !e  lori  e 

Miii.rrÈiif'  inEn  Suini  i?fiiii|iLiiLtf  n  snri?:iip|iaMv  l'.ssu 
jErcsmalc  nint'.'  lìucslbinì  lH  intTi)  LiiiUlu.  vjiitn 
rssi-Te  (;i.nisàLTùii“  L'nJ  caraLit'ry  Jì  ri^^ufusn  rj  [ft- 
(Us|if[isiilùln^  iHriUtì  Q  fbjViTt;  niiHirati?  e  titf ossario, 

III  hi}  cJimiiiE  om  II4ÌO  riiU'nJ^i'iim'iiE.u  ^.ijirtr'ErtrEi 
rlie  l' iniriiduziiiinj  dcìln  v'Uu  ji-^rsLuda  ti  fniijiiirr- 
t  ,  cSic  furino  b  |iTÌmn  ed  rsspjtitìol  basu  dui 
piTreifiNiioMiunte  ci.'jjtiiniiii'ii,  riiiji  («  itiiij  rrutio  in 
ni’ji.'e^saL'iu  di  n;ii.uro  ,  r  pern  ho 
duvLUi  siiiiplirii  Q  «lucsti»  disusLrtiSu  uljlid  uEjJé 
snnlLlicafj'  tiilLiì  il  sisb^tn.i  rbdlri  rriifii.n  uoi^tro  ci¬ 
vili-  i'  qtii'llo  ilvlli'  Slohili  pru[iL'ii'iJi.  ir,  |J„JI  |ji,;(j 

nulla  del  risuoEirniu^  pcitic<;lit'  ki  liiiucb  ludusirìok 
t'  ciiiniitcrrÉrilf.  t'il  I  cyniinll'rfi  ì  iliriitj  di-lU  puln 
Èiljco  HiUoriio  n  ijut-dlÉ  della  {mdniruutr'o  del  nUn- 
diiii  som.»  ùncyr  cyiijtiujS.^i  Eid  utili  dìsasiriJ^-  E  cun- 
irùvcrsìa,  TTflI.-i  quale  i  |iarilli  tendini  no  |duUosit> 
dj>[iifiore  dì  cEie  ju/S^auruEjire  e  ti-3,dicre 

0  |iìEjéCr&,  di  quello  ì’Ieu  di  diriid  u  di  dovcrì  che 
rfinvinne  rispedare  n»  rispcili^rtriiciite  ju-utepj^ure  , 

V  c.Im*  gli  ijiJiÈJirù  r*.  le  nazittiii  tunijo  dirllLo  irre- 
fri^abile  di  esigere. 

Gran  elle  I  Si  è  nella  frìiirisiprinU'n^.o  civik'  vo- 
liiLit  definire  il  doitiiuiu  reule  delle  c.ìhi  ^ctiza  mi- 
rnrsi  di  (■sainifiarnc  LuUa  In  skrQ^  lutti  tipjurjj»] 
neeessarl  e  tulli  ì  me?.?]  [niiis|ii’nsaiiilj\  É 
eartiUerhziiUE  il  TtrrLUj  In  spojìlin  dei  p'^^fs.sl ,  p 
eeiito  all  re  cosa  di  i|Mcstn  iiQiiii-o  ^  c  cib  elu;  im- 
IirrrLava  di  più  e  rlie  tplpkcq  la  ^rie  dliuicm  na- 
akiiì  e  di  luiilk"  ein  r  sioiu  Bbliaudunaiu  Muza 
psame  all'orbilria  cd  all’iguyrsujro. 

Giù  che  l'iL  deit.ij  ìiifE^rno  al  pcrj'r-zìnirjanìfnin  ecft- 
numico»  dir  pur  si  deve  dd  morak  c  del  pulki- 
co,  si  perché  essi  cunsidcroii  in  ni  od  esimi  sono 
di  liirkiu  naturale  necessario,  e  perchè  tulli  tre 
questi  ranni  sono  fra  di  loro  ìuscjEfiroblli^  nè  Putto 
può  esister  e,  fluire,  crescere  rj  riunì  u  e  r  sicuro  senza 
ddlaltro,  lìesptngerc  In  barbarie;  acqnissinre  ì  lumi 
necessari  allo  pubblica  e  prtvaio  imiralica,  furnin 
un  dovere  ed  un  diritto  assoluto,  suprcruo,  indi¬ 
spensabile  quajiio  IL  jiossedere  il  campo  ,  lo  cajia^ 
ungane  ed  un  mestiere,  od  il  coltiva  re,  progradiru 
ed  essere  sleuri  ne'  suoi  possessi,  'iuitu  é'&Qcrn: 
Lutto  è  inviolabile  ogni  qualvolta  Eipporkce  come 
inezjro  indispcui-aliilo  ad  oiteuere  la  pare,  l-fuuiià 
tì  a  sietirezza  fiivocute.  dalie  gemi  c  consaoraie 
dalla  sij]4rcina  natura. 

Sù  il  tlar  lqggt  non  pud  esseri^  mal  atto  dt  ar¬ 
bitrio  ma  ili  ragiono,  se  queste  leggi  dar  si  deìi- 
bmo  quando  fa  bisogno,  secondo  irbisiigno  c  don- 
iro  1  limiti  del  bisogno,  seii£a  dì  che  sono  alti 
d  iiLgiurta  1  ftc  perfino  II  tentar  riforme  coU.i  vista 
di  una  perfezione  spendati  va  sarà  uria  rabmiià 
auorebe  Sara  atto  intfrupcslivo  ,  ne  seguirò  nbt 
Inso  e  q  uni  di  eI  conoscere  la  dvito  iiEosoiìa  c  leggi 
de  !  Lm.vil.momo .  ari  ™  dovw  piibl.lim  l.n?,, 
ncccswirit)  iluanWquElIn  di  (ìifeoJcrc  Ir  vile  le 

Sllllfe  """'1“®  l»  >l<dlrin»  dell'  in- 

miilimcntu  formeirri  parte  iute  gran  te  della  rjigion 
Ijubblicn  e  privala  socinle.  Jiunriurj  essa  formerà 
pare  del  piu  nccEs^no  diri  ito,  Ora  veninmo  oi 
LtìntL  ItIi  scrittori  della  ragion  pubblica  oba  cosa 
hanno  fallo  fm  qui?  li  vero  o  rio  cho  hanno  ab- 

’civl" "nC Olii'  '■*  ‘““=  >» 

.  Gmilmnte,  io  lo  confesso,  si  è  per  noi  lo  sco¬ 
prire  r  estrema  inescbliìiià  di  pnnripl  dim  iblrati 
intorno  la  cosa  pubblica.  Desolante  è  pur  troppo 
.1  vedere  quamo  d  moma  ancora;  ma  quUa  do- 
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-i't  ntìziorio  seri  ira  por  \  algore  i  rtu.'-tri 
dliin  a  qiie-lii  p.irtr'.v  thr  ci's?jirr  bi  pausa  oqucisl 
1  iri'i  I  lìbbaue  ouiE  ni-t  quale  do  nlruni  .nuu  in  qoil 
giaeciono  tu  dotlrinc  ilrlbi  ,  luibliEica 

<;_E-tidnlu.  iJiruI,.  l.'or  idie  jiur  ,l,  .u.lki 

discusMutil  pjiiliniLin,  J,.  q„nJi  . . in  do  c:if- 

l'Nvpiluii  <-u-citiiiili  noti  idVn.Tm  che  un 
oro  le,  c  rln  quollu  onursHUil  sulhi  ij icn-a, nell  po¬ 
lli  ica  ebe  tni'-iiiiij  ti.'iuiiio  sertiui  priqiiinizioue» 


Li:  rn-iiA  tyav/.ì 

rxm  riinoscrre  gli  orgorimnli  ilelhì  rivik  filosofiij 
noi  r:.miis-  jJirjii.i  Jmnvi  i  mut^Nui/,  r]r-|||i  d.iuritin, 
inu  rum  iritnidinin.i  juirurii  In  siami  it.t  di  nrdlunrlh 

Oru  ilo  qiii'-iu  irjjiriirrn  rkulin  jitiui  bt  siriutl'iina 

si-’lenzii  n|nu,'ajij  Miiiir.  1,1  liniiuiiidii  diJir- 

que  ili  gniicrak  -  mium-  proi-cdern' A  ,J.  bbn  i]ivl3i,r- 
diiiarc  gli  parg.iriu'iiti  ib'lln  r  jsile  liln^ip.if,, 

A  priiuii  iiviiio  i..i  nii  rjH]HimU‘i‘nii-  .  cntniieDi 
suboi'dìiuìi  li  luLti  ad  una  ndi  ji!  principah’.  ],j  ipmlej 
j-kt'kU  di  ct'ulro  c  'ili  dircziiirii' .1  lultii  lo  diUlriita. 
Ma  qui  SMrge  k  qnislkrie  qmsio  nirm  |irliii'J-l 
pale  e  diioiirtre  evivla.  e  se  csi^a  ■,j,i  t.ik  ilu  ser¬ 
vire  di  nitJ  Tii'i  l'irnirlva  [ler  loserc  luia  i-'rii  n  rulli» 
pìutEi  muli, -4  dui)' arie  M,rìale’/  Ditegli, mn  tiins'lEtiB 
è  quelita*  i'r^]iin  bnu  ^i'di*Ln,  dalla  ipinle  dipenda 
la  SOI  te  rii  luita  k  srien/n  e  lo  riuscita  di  Link 
l'arle  poliib'jt. 

A  questo  qiiostione  risfuiiido  dm  f|iinsE.i  mira, 
Il  i|UH[e  rmiipkiaumnlr'  pad  rimeggio  non  &ii3ti  la 
natura  irjirjjiscca  degli  btoll .  mu  eziaudio  In  c-e 
gniziiirte  de'  mezzi  4i¥segunliili.  osisic.  JCsbsa  è  la 
«vera  c  iier'n‘.N.'ir|ji  ititexz.^  d;  ijni>  siatui  agripnia 
«  e  lOHimcrciuk  giunto  albi  suo  miiuriile  graudcKza 
«di  lerriioriiE,  di  impobmjmie  u  di  ginenio,  atLcg- 
«  giiitfi  Con  liitteli'  coudiziorii  dr'lbi  pofìkc'i.  un/ld». 

Voi  vi  rkonlcrete  iti  prlrmi  liiugn  411  e r  in  (kUu 
Firdta  jirlmri  liniera,  olle  lu.illi"  liulfEkze  murali  e  pu¬ 
lii  irbe  doldiiaiiio  assumere  come  puntu  mu  mak  il 
moiicilo  idenk  il  piu  perfoMi'.i,  non  cbiiiKTku,  ma 
conforujc  olio  si4iiii  delle  cóììc  cd  alle  spirile  eóno- 
sduie  dcllti  nutiif.i,  perori'liè  hujitft  di  questa  n in¬ 
dizione  non  possiamo  uenjrueuo  [oirlare  di  dirìliu 
né  rii  politico,  rrnue  I  Grevi  rap[i]eseiim fonti  li 
s-cmbiaiiie  del  Goim^  egkoi,  cosi  pure  II  lilo^urr, 
deve  radigEirftru  !' aspello  di  uno  siatM  agricida  e 
conimertink.  per  indi  vehnore  le  diverso  l'onill- 
zìi-UIL  ft  pussilidl  II  di  r.-iilu  degli  iitmi  eHlsieiiti. 
Dr  bvjic  ;  ecd  dtlìulree  eoi  diniosiruTC  in  elle  con- 
skta  la  potenza  di  itno  Sloto,  e  col  irospr.riar  po* 
scia  queste  idea  ad  iJioi  Sialo  agricola  e  eommer» 
Baiale,  si  cttieiie  questo  mriflellii  e  si  ottiene  cusì 
toripiute+ ros'i  liitniriosue  cosi  diniaalrEily,  che  non 
iasi'na  luogo  ad  esii  azione  nlrurKi. 

Voi  IVirsc  diihlLPrete  che  qui  si  perda  tìi  rista 
la  mira  tundamcntole  del  lo  pìii  Tei  ree  conijervaziciiie 
mediante  il  jrlit  adatto  perfezinnaimu4to,  Beui  al 
cordrorlo.  yiii  anzi  si  vede  cEifue  qin'Sta  mira  viene 
adinnpimi  i[4  soi-ictà  e  per  mezzo  di  qiu-H^f  sorkili 
t'be.  I41  noiurij  iinjierloSiiménie  i-nvucar  Add  quirsta 
mira,  clic  [rrirnn  fu  irudotla  iie.ll’kjeii'rVjVoi'jifo,  vjruo 
iiìialniejite  iro,doL[a  nella  ;ìcil.dn:;zz  dello  SUito-,  spkln 
olla  tjuturalfi  suo  prandozza  e  dolalo  di  tuiiQ  |a 
suo.  poliLinu  iinfià.  (oni  finalmcntu  riposa  e  si  con¬ 
suma  lutto  hukrità  c  lutlo  il  mogistero  delta  ci¬ 
vile  bkstjfja. 

F  qui  tlcbbo  rkhiamarvi  h  iiocessiiA  di  vesiirt 
e.  di  aitÌY;irc  le  gciuTalttà  ^  avvieinnnJrrle  a  (nano 
a  rn.ino  al  In  &ti!Lo  pratico  dui  lo  cose;  lo  che  al  fa 
cotl'figgjungcri' quelle  pnrLicohirilù  per  le  qu4ilìsn_ 
lameiitu  pnasunu  esiàkrc  ed  agire  in  natura.  Da 
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primfi  vftj  TciJtìe  l' irlcn  asf.riiUn  di  fclir'jt^i^  dui-  . 
raspollo  dollft  rjd.ilfì  11  Ibi  fi'jn  [iilu[idi.'U' rnRhi  ili  rìiU’Ilo 
cJie  dovcti.'  l'firi^  <]'l  <nniri(’iU'i'("  pur  ronsn^niìfla.  !Mi- 
pii  VK)!  fi  riismprt^iirli'rfi  TiT  ffii'iui-dn  piirij 

pc; riera lijit-irjia  all'Ila  i’f>rs!-oivrj;^irin(|  d,  del  pcrl’rziu- 
ii(irinenio  in  i'nrzn  (InlEu  l'acollii  drll' 

Più  avanti  inn-ndeltì  la  nerassitù  iìcIìd  StiiLn  focnì* 
1--  juT  pniracfiarc  rfjnF’nj'vyjiuue  c  ]fci'i'L'iÉi(jfi[iiiinito, 
riii  Lrjrdi  eoiiviiiretc^  rii  e  rpnì'^lEi  siKicEri  dr'v'es- 
sm  afjrir^iln  e  e<jiiMiii.’rciiilc'i  .senza  di  elie  inni  si 
{•■LLienr  U  lira  malli  rfinsn  vovsionf  U'd  p(Tfuz:iima- 
iniirilLT.  i'i'T  ui'iiiiir^  ttini,'EiiJu  d'nri'hin  ni  carnnnrj 
iJuUi!  nazinni  cjrensti’iEti  e  5iatii[iaLi  dnlUi  str^^bi^ 
uaturiix  vi  jit-rurj.nite  aver  tHibilitn  jkt  otsi 

ini  lEiìiu  puiilfi  di  ffranderta  e  di  tniitii  (‘iLinn?  e- 
Tii'I  (jualr  ìirNibncitl.f  ?i  dubbiift'i  nrrr>!iarc. 
Alloro  Toi  li  ('prninH.-;  yu  ijiii'sin  idpji  e  uni  siiidlrirf' 
ji'  i'ijiii]i7irmi  drdin  Inrn  ma[:.Hi'jr  Fienrezza  o.  [irnspci- 
rili  Jiur  la  ijunle  snUsnin  lì  [niji^^ilnlfi  elffldirirei  la 
bramata  r(irisprvfl?jnrit  fui  pnirrd/iiinoriK^iinp  dìa  cu- 
rne  nLti-neTt'  la  mngginrn  siiurczvn  o  ]rrnSjHTÌtù  .sr'jT?:i'i 
ntlirnre  le  conJiziiìrii  tulle  della  pnlenza  delln 
Stnlii?  Come  ode^^piare  riufslii  polenzn  sjprzn  nr- 
dEnarn  i  |M>lr'i'i  tiinio  della  opzione  rpnimn  qtidlli 
dei  grivrM'tm"^  . 

E  (]ui  rrnmiieriÉate  ebe  senza  la  rospi  ri  Olirne  ro- 
sLatilii  delle  J^irj.e  esi&trri'  Enni  può  nnn  r'i|.!iLatMi' 
[iiiLenza  sor  in  le,  .Mn  foniù  eltcìLEiELie  nua  cfistame 
rfjiipirazi(nu2  tll  Ciirzr^  senzii  una  tioslniile  rospira- 
jrltine  di  i'(ij|;nì7.i<iiii  e  lE'imeressc?  Cdmn  si  [mn 
ti  LI  enee  è  nursln  Eiuspirizirnm  Sjciiza  un'Lnuja  distri- 
IjLizionC  di  liencllrit  ossiii  senza  nludiii'e  il  [iriraio 
jnetlmiiÉEHirj  n.  stnzo.  In  più  mmpleia  plLi.sii/.ia? 

Eire-o  Ejna  caiena  inclissintuliile  di  per  la 

quale  voi  vedete  en n rei i trarsi  nell'idea  della  ro.v 
fANZA  roi.iTinA  rirpli  SEaiE  inLtr  i  ra^^gi  ili'lla  srién- 
j.ii  della  r'iìsn  jinbliijr'ii,  Vni  vedoti'  qiiesLii  potenza 
iissixiota  sempre  e‘oI  inimólmo  lume,  eoi  iiiassiino 
he  né  e  nd  nìa.ss.inrii'  v  fidare,  Con  eló  ilivEi.’in^  rutile 
mi  ripEj  ni  ipmle  ri  fi.' ri  Le  ed  iiSDoppeitale  miti  fili 
ai'tremotsti  eoinc  ailn  pcrrcnio  soniiii  llsitin  vnl  ri- 
pur  late  l'ii  ile  Pillili  Lare,  Ih'ii  siruro  di  eoniprendern 
gii  nllri  lir'nrdirl  della  eontiervazifme.  !'er  la  Jptnil 
e  ijin  si  de  I  L'  aristntirre  la  poliiiivi  [jm.unza  roine 
line  unicnj  r.'d  nilìrno  delle  rkcnreke,  Iten  sk'tiru  di 
aviT  III  pii;fri'j  tuiui  il  lesorn  della  ehile  Snopienza, 

Lli  inuosa  riesue  alloi'a  La  do  tir  imi  e  assi  euro  tfi 
il  t. ionio  su  le  opifEions;  [ìoroerliè  ripponete  loro 
una  cosa,  dirò  oasi,  vinihile  pnlpiilulu  e  jirepo- 
tnnte.  iPmie  sarà  iiassibìle- tii'nire  le  r. indizioni  a:- 
.srifjfiibilE  della  joiLerizn  degli  Stati'?  E uiiie  non  seit- 
tiriie  la  l'nrzn  iil  pori  delle  ][|f^gi  lisir.licE^  dellti 
]Titìi'c:nnicise,  idtdle  leggi  iuiperiosti  die  pe- 
tìpun’enza  di  tuEli  i  lenipl  e  «li  inLti  i  Itio^dii  non 
ìsmcnLi  giammai  iinn  sola  volta? 

Ecou  in  lirev  t  reuni  eome  debbnTEo  essere  padro- 
ineggiaLc  ed  rM'cenLrata  le  gniinli  parli  della  eivjle 
lilosoha^  Qui  In  Fioria  a  piene  intuii  [niò  venire  n 
crinfortnare  la  r.ei>ria^  Co  ri  osi' in  La  a  questo  moiln 
le  Icgf^i  neeesMiie  delln  puietiia  dogli  Stali,  si 
può  enn  piena  fidiicin  passai'Q  ai  dogmi  prniioi  e 
dedurre  inttc  le  rcgtElc  iicll'arte  socialCT  si  per  Or¬ 
dinare  chtì  per  anmiinisirare  b  cosa  pnhtilka. 
Co  sì  ccinoiji'iiiiL'  k  leggi  nenesaarìe  della  vcjick- 
stUmfì  sì  possono  assegnare  la  re  góle  dell' agricol¬ 
tura  ►  Il  Solo  biitiTj  senso  ci  convinca  rlu;  senza  di 
questo  magÈSkrrE  noti  può  esistere  vera  a  dimo¬ 
strata  dólLrina  di  jEiElrlica  e  di  pnhbiko  diritto. 
Tutto  il  lin  qui  dello  soli  a  wiankru  di  trattare 
la  sejcnza  della  rmsii  jEiibblica  si  riferisce  albi  sm- 
mxo  LOOKO  del  bvoro,  tLcFLa  a  dire  qualche  tosa 
circa  la  forma  ritcriorfl  colia  quale  debbono  essere 


oi-rifrifite  k  malarie,  iVr  ranni  inlomJtre  anche  su 
di  «iLJostn  puiiio  incorri  ine  io  dji  orsa  oi,terviàzbne 
foiidoiiicnliile. 

Vi  sìtnt;  mot  accorto*  o  egregie  .atuien,  tbc  do¬ 
po  il  risorgimento  della  nd inni  in  Ftiiopa^  la 
(jinrisprudcnza  mdurak  e  cìvìIl'  n  In  sempre  in- 
kegnatu  a  lira  uè  senza  porci  mai  SfitL'oceliio  il  corpo 
rcLile  al  qnak-  questi  Èirani  apparlungono  ?  Cl  si 
parta  di  citile  giurispriidenzn, ,  ma  cf  viene  mai 
mnsiraio  qtnil  posto  ossa  or'eu|ii  nella  tinria  gcncraJc 
tJellc  seìctizc  legali '-■!  Ci  vien  dell  »  mai  essere  q  tic  sta 
Un  ramo  del  in  doUrina  dogli  :iitali?  Diciaino  di 
pìLij  ci  vici]  inai  |jr«?seotarii  l'imnnigino  màieible 
di  qiicslo  Sialo  come  in  lEiediuina  t  leu  proscnialiu 
priniij  il  corpo  minano  K  turo  o  no  che  durante 
tanti  sernij  f  l'uliio'i  dolln  giurir-pTiidenza  nel  cor^o 
dclin  loro  viia  non  avvertirò  no  mai  &u  rjuai  eorpu 
reale  vcJ'saf^Fe  la  iòni  soknza  c  proressioiiei,  e  mo- 
rinuio  lui  ti  jgnuvnndolik  ciinqdiHomente'’ 

lo  per  l't.inore:  de'  tmslri  antcnaii  avrei  bramato 
che  ciò  non  Ì'i.iSFC  nv  venuto.  Ignorare  ciò  eli  e  si 
miineggìa  (  ehe  dogli  ^eoiast^^-|  thinmavasi  tijimm- 
Uo  tiie fichi  :  prydiU'C  una  giurisprudenza  rosi  oieen 
e  cosi  miiLiIriia.  che  invano  tu  domandi  quali 
siano  1  ieri  e  ili?tirilivr  rarat.teri  del  civile  dtrilifi 
e  lo  leggi  di  ordine  pubblicò  c  di  ragion  pubblica, 
k  fjuali  luA  ogni  trailo  eiurano  nella  eomposEziDne, 
di  lui;  c  quindi  il  nrìierto  onde  disLingucre  i 
diritii  irrevornbilmentc  i[uestii  dagli  niUrt  che  t^tanno 
iiE  biil'ia  clrlle  leggi,  ntido  poi  cmntjÈerre  la  ingiusta 
ti'troii-iione  <1  la  giusui  innovaiinnc  [Ielle  leggi  me- 
ilcstiiii',  .vtiihn  iricnc  tu  ptini  sapere  qiiak  sia  11 
dii  iUo  naLiLr.ik-  poliUcu  ni  qitflìc  sei  provoeatu  rii 
muimaiD'Jii  deM.t  legge  posilivn*  oc*  cr.  Cbo  cobiti 
ri  Un  q  Ite  ne  segue?  Ik  perpetuo  divorzio  Tra  là  fi- 
LoFolid  e  In  gìutisprudenza^,  e  j'ra  4Juoslc  due  c  la 
pnlttìon.  Ij.mro  tolte  ho  adito  uselEiinàrc  esseri  la 
gliti  isprudeiEza  un  pelago  senza  fon  do  e  senza 
sjEi.)fide.  Lio  resHato  tJl  créderlu  iillorehè  lio  pultitu 
foj’itiòrifji  lE  ^'nose^:TTO  di  uno  sta  Lo  pollLicu  corn- 
posiu  dì  tu  Ite  k  parli  materiali  e  murali.  Allora 
ìirj  vedt||^^  il  soggeLio  al  qualtì  a[ipQrte[igoTifi  lulte 
le  doili'inc  dello  cosa  pulEblira  e  privala,  c  le 
parli  a  cui  si  riferiscono,  ed  i  jErìiicipi  di  ragLOUe 
0  dt  energia  dai  qiiaii  Form  aniinnLc.  Ad  ogni 
Tiiodfj  diluì jiie  éuiivicinc  in  cominciare  col  darti  il 
p  ro  spel  IO  stilli  mcn  to  va  lo* 

Questa  avvertenza  è  decisiva  per  comprèndere 
r  flLenèrè  tutta  la  iltiLlrinà  dulie  leggi  e  dulia 
pubiilien  amniitiistrnzìoru;*  E  per  vcriiù  sarebbe 
mai  possibile  afiprendure  la  getigniita  senza  aver 
Sfilt'uecbin  il  . . .  o  Je  eartfi  del  dato  pae¬ 

se  del  quii  In  la  tirtnoveri  I  montj,  i  numi,  L  iaglLÌ 
(I  In  eitlù?  Emi  una  nuda  oiiuniuraziooe  puoi  lu 
forse  comprerukrè  ove  sia  siiuniji  la  data  provin- 
eia  della  t[UalL'  brami  di  conoseci'e  k  parlicolarka? 
Or  ceco  eiù  elio  ovvi  un  è  odia  dottrina  della  ragion 
pubbiiea  u  pi-ivalii  àlkrclià  essa  venga  iusègntila , 
come  sempre  si  è  fallo,  senza  pru  me  Itero  il  pru- 
spelto  visibile  dello  J5LjUo  palilieo  come  rontlnsul 
quale  aggirili'  si  deve:  la  nostra  alierizìóiieH  Sema 
osi  biro  il  corpo  naLtiraìe  sul  quale  caduno  le  dot- 
Irìiie  legali*  senza  rappresentarci  al  In  fantasia  fi 
paese  Ini  te  lo  del  quale  si  parla,  sema  porre  a- 
viinti  l'oggL'ito  al  quale  si  rifcriseoiio  o  inlorrto  a 
cui  si  rannoiEano  le  idee,  clic  cosa  dive  ni  a  no  le 
co.sc  elle  noi  iusegnamo'.''  I*9i'vc  volanti  e  sema 
nesso  dìyutigono  3c  nozioni  :  vago,  tluttuaide  ed 
InceTtà  risulto  la  doLlriiia  :  dissociate,  empiriclic 
e  senza  lume  rkscono  le  applÈcazìoni.  E  come  no? 
potresti  lu  fornitira  un  meEÌlco  senza  conoscere  ia 
stniitura  del  corpo  unianoT  od  un  agronomo  senza 
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i>vcr  3'ki  pMnlc.'f  nppcirp  [x^r  sctrtli  yt  è 

prolCbu  fcirmarc  {jjiyrc^-onsitlìi  e  uinir3iii>i  di  SXwiu 
priiMii  nvcr  ide^  di’SIti  Stnifl.  Q\i\ì\ì  uomini 
abbjjLiLit  iHHMii.iLu?  Knipirtcì.  n^'^i.^htrìi,  ver&aiilì  i> 
iiEtfi  i''.iaLi .  i^IuììIlì  lIdIIvìhii  iw  tji'rivi'i?  Unni  pfi'lla 
^iiu’is[uy(3eni;a  densi  dai  ed  lifia  polj[ìra 

ahnri'itfi  (lui  tnora listi,  t  ddntpia  (liinnsiffiiii  fissele 
irnliypL'nàilijlL',  per  dar  crti'iKj  alla  dnttriiia  prc>prjfi 
della  ro^ton  pLihhlica  c  priv^aU  ,  Ji  usibii  n  ii[|; 
[iiriniy  iims|icito  dì  am  5Ljto  imlltiixi  sul  rfuiìle 
ycrshifi,  si  (i|j;jti'ino  mi  al  ipialo  aSlyiJ(»nù  sempre 
l  nostri  ragnxianioriLi. 

Mft  cornisi  (fei’'es.«ere  [alto  qut-slo  jirosppttn)?  K^lr 
nun  (mii  tspriiìiCTC  urut  jiesìziorw  f[i[jii[ini|in. 
Èiomeia,  ma  (|Uallj  sollaató  d'iin  pullulo  clia  Ita 
indo  ed  ali  il  azione  sLubile  su  ili  un  dato  suolo 
eoìyivalDj  e  vÌtC  sotto  (fj  un  po verino  piuhpriii  ed 
indtp!]id(.'iiteH  Ora  ■i|Uieàta  prwiitone  qnflii  fondirirKii 
raeeliutilt^r  deve  ?  rtìrtaiiu-'QLr^  le  ooii dizioni  Ju  più 
denso  e  lauto  di  fuLtu  quauio  di  rafriune.  Cediti 
eoTtuitìone  di  falto  si  aeet'tkiinuo  In  ire  parti  r>- 
seiizioii  tipi  lerri  ilorin^,  delln-i  [ìopoh/ionr  e  dtfl  pLH 
Terno.  CoJJc;  corid  Insorti  dt  rar/j'oofi  si  uenoiitiano 
fjiiei  réquisttE  de  Ha  sua  ni  àggi  un'  enriiNZA,  i  oiiitM 
pur  quelli  delia  nift^'gior  giustizia,  delio  niAg^ 
giure  prosperili!  ouiitune^  della  niogHJore  rtviJtà  di 
un  popolo  c  della  niasigiore  rii,elliL;i' di  goviTou. 

Col  prender  dì  nvlra  la  puienza,  si  assume  una 
elimra,  solida  c  diinostciiia  oondizinuo,  a  iVnuLé 
ddla_  quale  piegar  deve  lanio  la  ragione  (piarin, 
ly  pm  osLinato  arbitrio.  L'ogoisnao  [u.i[i,  etnui  le 
giitslizLo  0  la  prosperilà  ,  Ut  civili^  o  la  farUii,^ 
imielLÙ  urne  quR^Le  cose  sieiió  fra  loro  insei trtcìi- 
Itili.  Ma  qmindo  egli  loccbi  con  iiKino  Ui  sjtnz  in¬ 
no  tioll.'i  potenrai  (|nando  vegga  oiitaremont!;  di 
tiusiT  ulitiidirc  0  naufragare,  alliirai  roiniiiria  al- 
iiìoito  a  ijuusare  ai  usi  suoi  ad  essere  più  rispet- 
losÉ)  della  ragione  c  did  dovere.  Dall^aprù  pane 
[1^1  lj  d[in>osL!'aiÌonc  dei  dogmi  dell  a  ragìnu  imii- 
JjLiea  c  privata  diviene  Iiijiiiriosat  rnergioa  c  fip. 
conda  pereliè  versa  sullo  causa  assegnahile  dei  fe* 
iJ;:meui  mora  i  e  poJilki.  o  su  l,i  fonte  perenne 
doride  ?ca!urÌsroiio  i  mothi  delle  leggi  e  dell-am- 
itriuiistraziofle. 

lo  Tion  saprei  mai  riceoiiiniidare  flbli.istauza  la 
caute  a  qui  pritp osta,  r^sa  mi  par  tale  ohn  dn|- 

I  usarle  (]  da!  tÌHTseusaj-to  dEpu^mk  la  riuseila  o  ]j 

rru^E razione  della  doitriiia,  c  perij  il  iriimfo  e  la 
dMrazHiiie  ddiin  pulitiit,!  moralità.  Tuoi  tu  uno 
>>tato  poUiteameiiio  farle?  (può  dire  la  111  oso  ria  I 
lV-Fh;r  necessarie  ed  eceone  I  earrittori 

i^jthMu  Le  ricusi  tu  o  Li  ostini  a  sosti  miro  ciuflle 
;-lic  II  piacciono?  Ikco  falli  nerli  u  nóstiitiri  rlie 

II  conrinccum  clic  lo  tue  sono  rovinose  e  le  mie 
siinosaluian.  Conlro  questi  faiif  dm  Juii  tu  a  ridire? 
lìumiue  0  devi  cedere  alla  riigiojjo  o  devi  nauJia- 

nasce  rla  lutle  questo 
luiliblir?^”^'"’'  ^  don  finn  dellij  ragiuti 

^taTo  o  ^  'li  ^"> 

Maio  elevato  alla  maggioro  polonya,  \  mnJ 
eriìoHirS.'i''''''''  l“5fido  ti  manca  'il 

liLilHj-  COnO^C4^r(5  SÉ].  Ipjtfì  SPjHji  eì  d  t  ■  ‘ 

1’""  :  ‘:<'i  PU'i  'uC 

.',m.  ?  ■  II',""'"™"  Imi'li.wri,  |,i[,  „ 

SUI  à k  sf  n  sur  "«I  SI»  i>=t- 

sonale,  st.  jl  iuf>  ternlor^ij piit  o  meno  euiri 


I  dello  ideale  cKe  serva  di  Lipo  o  di  punlo  di  p’" 

.  rapo  ne,  è  l'urse  fin^siliilr  di  [io  ter  [irrnniiieiari;  fi'*' 

!  dillo  veruno?  lo  ilico  prHTi  :  ^.coza  iti  questo 
dello  è  forse  prissiSdIe  iiemntefui  il  rtcereaifc 
il  rnci'ogliere  k  outizie  necessirii?  qiI  un'utile stfl' 
li  si  Ica  [■  kEilas<‘-iare  le  ózèosc?  lira  quosim  niinlcllu 
e  questo  Li[io  si  l'Hiienn  .'ippimliv  cnl  prospi'-tio  «il 
«'Ili  ili  parlo,  cd  anzi  Liuto  CfinsisCe  in  quest n  prò- 
-Sjit'du  ri^iilinnie  n^ui  da  aiiiiirarie  ma  do.  ticrcv- 
liarie  e  diitmslritit  rimdi/ifiiil. 

^  tale  clic  BT-lhiUo  li  .iddiLa  le  rontliziont 

Tkibid  della  vera  polenta  poli  lira,  disstp,i  a  fuf' 
viene  le  illusioni  tir  un  ilisasicoMi'  splrndova 
suole  pur  lro|ipo  a  [Tasi;  in  uro.  ligH  insegaa  a  l'fJtt 
e  tini  la  re  uri'circessiva  indiislria,  la  i]  un  le  nei  uieml 
della  mala  forltinit  diviette  umi  sinntiia  rnlarMiLà. 

'  Tgli  Insegna  a  mui  invidiarli  sLal.iiliiru''EitjH  iqU'^d 
.Mip[uingfiiiii  grimdi  nialuisic  pi>liij4dic.  bgli  Lni-égiui 
Il  non  imiliiti'  MTle  istilit^ioni,  le  <.|iinli  o  depri' 
ùM'nuj  od  csuIlquo  Soverclsiuim-nm  le  siiiitu  politi- 
clic  c  rovinano  gli  ei;, 

i^nqiorre  r[i(e':i|ir  nirulrllo ,  esnniindrlo  a  parili  J 
pane,  Llimostrflre  s.ilidomrul.ii  1ii  iteressiià  di  f- 
gnuim  di  qimsm  parli,  ftirne  veliero  il  nesso  T»- 
zirme  separala  e  urtile,,  e  gli  cffi-uj  eonsegmmllp 
CITO  in  ulLimii  emaliM  iu  riie  r-oUf-islc  lo  maiiiurri 
di  Iratlari;  La  viulo  tìlosolia. 

-  fri  tini  pero  di  proinartc  qtipsto  nuob'lln,  erinTii-'^'* 
[irnpaiLiroo  gli  rie  me  ut!  omle  ì|  sinTe>'.ivo 

di  lui  proceda  lì bcriM- sjietl ito.  ÙHi  prima  di  dar 
maiLo  Ini  una  l’uldìrìt'a  [ireparare  '■i  di'lipouo  i  nu'' 

1  eròi  li  di  già  niirazzoiuiti.  Ióto  a  fi  pimi  14  rio  rlifl 
io  miesi  ili  fare  pu  fili  lira  11  do  f /jXjWuiùins  fifk 
aiutiiii  did  /Niellilo  P\i{}iiiirn  uofi'J'z.nrii'.  p<,irrrhl'li 
iiasi.-er  diilijilo  se  LI  iirosju'tiu  du  me  ioIiiJh 
esse  I  e  o^^lù'ipfilo  co  me  oggeito  della  leoiia,  ]'i-l 
iiiotivù  rlii'  egli  i-  utv  risiilmio  di  molli' uni rriori 
riccrcbc.  \  ciò  rispoeilu  rlie  non  couvìi-ji  iv.ur"!u 
dere  le  i;:om|o-leuzir  di  utoi  ilj.iiiirm  contempi'.'ffii  u 
‘■-'«'Ile  |iii(ciize  dì  uria  dr^irinu  oprrofn'.rj^  sHUerlo 
lom  con  viene  curi  h/UiJ  vie  una  prinui  irdoiiitMzitirii 
dulie  Condizióni  dì  mio  SliHo  c:'')||' tiIMm.’i  c  lo'U 
lessi  Ila  rfl  p  pre  sr'  ni  azi  0 1 1  ti  de  1 1 0  j  0  n  1 1  j.pi  egu 

sulPiirjo  e  Tiiltn^  {innto, 

La  binimi  0  iciiivn  qosSiiii  dei  ineindi  rie  ve  de- 
siiuicrsì  iJru  bmugui  dellii  iiienU' nostra.  Il  migliur 
im-ludo  Lsarù  quello  il  qii.ile  ncil.i  iiuinieia  Li  |iiiJ 
biTVét  la  [dii  fiicitc  e  tu  [m't  protìeiui  iifiporierfl  1<! 
più  certe  cognizioni  delle  ipiali  aliblsogTi.iiiio.  l'ab 
volta  iiliriltìogn.nnii>  ili  sapere  le  iinaliU  drdie  mse: 
lah'oli,!  poi  fi  1,1 1.1  isogmu 1 1 0  dì  sapere  da  clic  itcriiin 
tirt  il.r.o  elleiio.  l^imm^lo  voglijirrio  cnrioseere  1  cu* 
raljeri  dclJc  tioiye,  La  mcnie  nosiriii  ''‘rsit  sulle  re- 
Iitzidni  iJ'indciiiUii  e  dì  dlvcrsiìiL.  sta  di  ijimlitésìfl 
di  qmjntitàr  yuamiij  poi  voglnttno  ciinósrfre  In  cF* 

;  feti  iva  (icjL'ivaKioiié,  jioi  vcrsiciuo  suite  relazioni 
di  catisù  c  ili  iHTeiio.  ipnl  non  liniscct  ancora  la 
Coita,  Voleri  ilo  noi  operare  in  natura,  crinvicn  cu- 
ttosecre  le  relazlntn  iti  causa  e  ijj  l,■(TL‘lto  fra  la 
nosira  potenza  perscmiilc  e  qiielJa  delle  cose  sullo 
qr.mJi  vi^gliarnc  o|jernre,  Qui  prrqnmiaiiio  l'i'lleiin 
eómn  coriodcituo.  via  siccome  l.i  cjus.ì  e  l'vlTrnn 
soijo  necessarminenle  eon[erri|>rirnnei,  ròsi  l'ordimi 
surTcsitco.  ili.  ftììi  e  di  da  noi  ini  in  a  gin  a  lo 

non  elisie  se  min  Idgìmnionte,  Tate  a  il  tre  non  C' 
siile  in  natura  ma  ioli  arilo  nelhì  mcnie  noslra, 

^  Voi  dunqxm  coinj.irejirlcie  ciisteri!  rliiò  rami  iJi- 
slLiiif  di  lògica,  hnio  di.d  ifiiaU  non  si  può  eon- 
I  onderò  coll'aliro.  )l  prìrnn  gerve  allò  iloti  rfne 
'Ilio  cosi  rpmii/matkc ,  e  peltro  Jillc  dotlrims  o- 
pcrulìciit  sia  della  n.nnra  che  degli  uumini.  Fu 
uiiUu  da  alcuni  clic  S'ann  ili  ragionare  luui  ó  che 
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tììY  giiif'i'ii  tl'irl(‘ntiLÌi  dà  div^rsili.  Se  si  |iJirk 
del  primo  fJimo  di  bjfif'U  q  ne  blu  li  vero  :  ma  se 
di  p^rìiJre  ìii  g^enerale  eìù  è  à^i&-i|uu- 
iiìonié  ffliso.  Altri  s^)nu  L  mtiiil  che;  tìervuiii(  p(T  t'or- 
ijiariii  ride  a  prfjpri.i  d'a»!i  tùsu  quale  puù  esigere 
Qfi'pre^ii  per  le  sue  farine,  e  dirò  L'Ub'i  peu'  la  sm  ìì- 
siiinomisi  età  altri  seno  i  per  arq  ni  sture  (dei 

della  sm  ’^ttiUidine^  oxairj  di' Ila  c  a  pad  ti  a  produrre 
quii  le  li  e  etl'eLlu,  lu  veggu  uà  marie!  lo  c  im  e  sa  ili  ilio 
la  iiifura;  l’idtìi  ehe  iie  risulta  ini  rapprcseriLa  k 
qual  ili  sim  earaUerisiiehe.  de  poi  petiisij  ai<li  usi 
ai  qiiiili  può  servire,  allura  ini  lorJuo  J'iden  delle 
qsiallti  sue  iiperative  (die  io  deriumiuù  auilufliiii. 
Le  [|U?iltii  earatteriàUtilie  ri;yuai'daxiLf  l'm<ire  :  le 
opera  live  riiLTUardiiiic)  l'erttrr^ta-  Lo  prime  servono 
per  rappresentare  Uu  dato  mudo  dì  essere.  Le 
acronde  per  rapprtìsenlaro  la  poterii'a  3  fare  qual¬ 
che  i:Qad.  I.c  primi.!  scmcj  l;o[l;^eJ^nille  alla  (^ouiem- 
plHzione  :  le  set'oiKld  suijo  trasmesse  alla  pult'mja 
eaecuiriire, 

liiietiiitii  qucsln  flisliiiijorie,  l'o  domando  sh^  colla 

c  ogni  rione  Snl;i  delle  j  pi  .ili  Li  j 'fi  ria  Li  e  risili' he  ,  vói 
possiate  indovliLtìre  ]e  uUiltidiiii  /  lifterrof^ote  l'O' 
sperieuia  fjiorualtera  nel  voliere  qiialeite  iiuoio  L- 
sirumentii’a  voi  kouiu.  A  ohe  sene  oj^li?  ;mjì  dy- 
miifiduLC!?)  (J  II  ili  la  eousegueiiia  di  tu  ito  quésto  !^ 
e  he  la  co^ni^ione  dollt  atliiudint  ossia,  della  ra- 
|(irmc  rii  lini  e  di  mezzi,  con  vieti  do  il  uri  a  da  lolite 
diversni  da  quéUa  tiellti  niiialiià  caraLieribliuhe  delle 
cose. 

1  lo  man  do  inoltre  Sé  dal  nuda  scnsts  di  un  bi- 
TmgiKs  voi  possiate  dedurre  lo  quulità  ike  ntozzi  a 
sodi!  i  sfarli.! ^le  cift  fosse,  voi  mi  rispundetéT  ào 
medìeitta.  non  siirébbe  soienza  .sperimentale  che 
ri  IH)  sa  su  b-orre  di  un  ter  lori  fJsscrv.iEinni,  Clic  eusa 
duiiqtie  rìsiiUa  per  ie  srlenzo  operative.  7  O  mi 
parici IK  della  loro  prima  inveiizioue,  o  mi  parlate 
della  loro  ésposEziotié.  Se  della  Invenzione-,  ej^li  è 
maitifesLo  t'iu'  nsie  non  po-ssonn  na.scere  fuor  eh  è  da 
un  Corredo  di  esperi euie  ;  dólle  quali  apparisca 
che  un  deio  elTettu  tleriva  da  una  data  causa  as^ 
segiiiiiiilo  yla  quale  uon  tl  in  sé  stessa  che  un  tìf- 
fetio  ]  t>  do;  tin  di>io  atto  della  iioslru  polenza.  SO 
clit!  la  ciiHosHà  o  l'  inerzia  umana  non  sog^liono 
procedere  ti 'ordina  rio  per  quCijisL  via,  c  si  valgono 
dellé  ariiìlo^t:ie  più  o  meno  ^'robstdanc  adatte  alla 
jfiTa  déll'atiLiale  umana  iiiti'll4?enza  ,  ma  so  pur 
noe  Ilo  rhe  la  via  degli  a  eco  ria  Li  espirimétiii  è 
l'ufiiea  rfljjionevok'  e  sicura,. 

UadunaLL  gli  e*;  pò  ri  nifi 'irti  nascano  j^li  aforiiìmì. 
Cnvil  La  .storia  diviene^  della  vita,  i'os'i  si 

veHfii'a  nel  periodo  dell'  invenzione  il  detto  di 
I'j.aioné:,  thè  le  leg^i  non  ven^^ouo  t'iilie  dagli 
u  con  Iti  i  m'i  dalltin  Jariiento  del  tempo.  i^luesiLo  dello 
ripe  luto  da  a  Uri,  e  del  qua  te  alcuni  moderni  han¬ 
no  abusato,  sHguaEulo  una  OitiiitsiNtruu^z.v  sioiti- 
CA  (la  (]iia]e  dopo  Itn^énzloue  del  principi  e  delle 
rcjfole  (li  vieni'!  vH  minora),  si  reslrioiic  gì  usta  rne  fi¬ 
le  nel  periodo  dell'lnvéEizione.  In  qua.stu  perioda 
appurilo  bi  aduriauf)  i  primi  mLilerìali  d&lla  ilottrina 
operativa;  dico  i  primi  materiali,  jveroeelui  la  Ll^ìj- 
TÌa  non  sorge  die  dalla  rj ignizione  delle  leggi  natu¬ 
rali  Gostaiiii,  le  qtuili  risultiuio  dalla  Goni|.Klata  eolie- 
E  ione  a  dalla  dtmu  striata  conibénazione  degli  afu- 
rlsmi. 

Lhé  se  poi  parliamo  delUes^osTiirme  delle  dot- 
tri  (in  operative,  allora  nasce  lo  si  esso  mètodo  di 
quello  li  e  llVb  posizione  de  11  e  do  ninne  l'onlfiuplfiLive. 
Se  in  qtieslc  proponete  tino  drfi}iiz.iiine  tiglia  dull'a- 
isalisi,  voi  reaUueiite  presentale  ii mi  cosa  con  tutti 
1  suol  caratteri  esscnziiiLi  e  disliidi^i  da  ogni  .iLtra. 
cosa.  Covi  pure  ic  nelle  dottrine  operaLÉvevoi  pre- 
ili>Ìl.Hi?iOS[  VOL.  1. 


fieni  a  tR  un'optra  già  meditaLi  da  ùrsi,  voi  k  prò- 
poiieie  eoli  tutte  quelle  parti  die  non  ripugnami  alle 
léggi  conosciute  dalla  natura  e  dalla  sfera  della  po¬ 
tenza  tiiuariià,  ed  anzi  con  quei  requi.slli  dai  quali 
deve  l  isultFjre.  Leeo  il  punì  n  ì(i  cui  cumineig  1'.irti;„ 
Lssn  non  ù  aneor  nata  durante  11  corso  spe  rim  e  Ella  lo, 
ma  sorge  unicamente  quando  l'uomo  conosce  i/  mofifi 
di  produrre  un  dato  i rilento.  Issa  dunque  è  figlia 
della  iopica  operoftea.  K.ssA  propone  un'opera  deSlii 
quale  già  conosce  l'indole  ed  t  mezzi  di  proti uz io¬ 
ni',  esporre  dunqué  l'opera  (ifialé  dell’io r te  soelalo, 
csjgR  esiseurialmeTiiij:  la  eugnizione  piecpdeiUé  delEtì 
CùndizioiiL  necessarie  di  quest'ópcra,  dinlotle  niiv 
d tante  la  logica  operativa.  VAò  che  riiiKino  egli  è 
il  di  (nostra  re  per  e;  unir  me  zzi  e  con  quali  circo- 
stoujfc  quesi'opcro  eompicre  si  possa  c  debba  dagli 
uomini  r'  dalle  società. 

Vciientirj  lira  ai  priEno  prospetto  degli  Stali  ad 
uso  di'-ik  ervilé  lllo.solia,  voi  vedete  elle  in  so  slessu 
bUfo  non  es]>rtnìti  ebu.  iiu’ópera  da,  éontpiersi  dagl  i 
uouiEnE  cssociaii,  e  pori»  forma  il  tema  dcllo  ri- 
c  ere  he  eri  il  sugge  ito  Lutt<,i  dulia  dottrina.  Ma  per 
pj-ijpor  bene  questo  (cma.  si  esige  un  corredò  di 
esfjurlexiza  e. 'di  eo^uizioni  onde  non  jiroporro  una 
Cosa  ìntELilé  od  impossìbile.  CoticeiJo  che  qs/esta 
proposta  ù  un  rìmdtattì  di  imn  ilottiinu  antccC' 
dcntcEneiité  iiìtesa  dallo  acritlore,  coetìu  la  propo¬ 
sta  dì  uii  teureina  è  un  risultato  di  antecedenti 
cognizioni  di  un  geometra:  ma  ptr  i  lettori  non 
(S  cosL  Per  q-Uésli  egli  6  lo  stesso  die  Enoslrar 
loro  una  composizEruie  nuova^  ivudu  in  seguilo 
fornr  loro  eotiObcerc  lo  còstEuzionc  é  l'EiiilItà.  Senza 
questa  piecedcnie  cogiìizioTié  vano  ud  almeno  dif- 
licilc  SctrdiÈje  d  fiir  in-téndei'e  il  eungegno  ed  il  giuO'' 
co  delle  parti  singolari.  Uopo  ciò  succ4?(je  k  ricem- 
posiziooe  !u[uEno.sa  c  diniostraia.  Con  cpicsta  ri- 
cuinpo.'vizìoue  si  aequEsla  la  disi  tuta  e  ragionata 
idea  del  priinilivo  prospetto.  Col  primo  è  preli¬ 
minare  tu  vedi  le  coadizioitr  a&aolutc,  le  quali  uno 
Stalo  agricola  e  coomercLsle  elevato  alla  «.ua  mag- 
giur  poten/a  déve  im'hiudereT  senza  conoscere  per 
□  nchc  cofEie  o  quando  póasonn  e  devono  esscfe  a- 
deutpiuie.  Coll'ultimo  e  finale  prospetto  poi  tu  ve¬ 
dili  come  e  il  (juando  pn.s.sa  essvE'e  adempiuto,  o  la 
vedi  comprovalo  dal  la  uenossità  j  e  reso  prati  ca¬ 
bile  dalla  natura. 

Volendo  trattare  a  dovére  un  argomenio  qna- 
liEnque  è  forsé  permesso  pro4''edcre  divcr^anumLe? 
l  ccnoÈ,  i  saggit  i  colpi  di  vista,  i  quali  ’Si  keil- 
mente  accontuniiEtn  la  piccoli  curiosità  e  la  molta 
iitqiazicnza  dei  moderni,  non  importano  cprjamcDtò 
te  cuj'é  da  me  raeiomaudate  ;  ma  eoi  saggi .  coi 
eenui.  e  eoi  eoliù  di  vista  soli,  nè  sì  possono  ben 
reggere  gli  Stufi,  nè  far  prucedérò  la  scienza  delle 
Leggi  0  (lui  rusEiinji. 

Posto  rosi  il  tema  ossia  ! 'oggetto  della  civile  fi¬ 
losofia,  si  do  Eòa  rida,  con'  qu.ai.  ofiòini:  dovrà  essere 
Lattalo?  Noi  cunosciajno  i  priticipali  argomenti: 
ETia  quell  si  duvrafvno  far  preeedure  tì  quali  suc¬ 
cedere  nella  Leoria  onde  amuiaestrare  rtelEa  ma¬ 
niera  idù  breve,  piìi  facile  e  più  prótictia? 

Rispondo  ebe  incaininciar  dobbìamf>  dall' esami* 
nniie  gli  clementi  della  potenza  risultanti  dalli 
data  posizmné  e  modo  di  vivere  di  un  pEipolo. 
Senza  dì  ciò  la  nostra  doUrimi  rimané  tanto  più 
vaga  e  tanto  più  lontana  dalli  pratica,  qEtantò  più 
è  genera Je.  Dunque  convien  cOEEilnrfarò  collo  siu- 
diàru  il  turo  fiiENmii:  ni  vita  di  un  popolo,  a  dù 
tanto  più  far  si  deve  quanto  piii  ù  provato  che  il 
dato  fcnérediviia  costituisce  la  cagtooe  precipua 
e  necessaria  chi*  dà  forma  al  suo  governo ,  alle 
Sii  e  leggi  éd  al  iuòl  costuiià,  Quu.^ta  è  una  verità 
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pfìsì  notong  ,  cbft  ndl'  aUn  cUt;  dlspccna  én  ogni 
dimofilraziQne!,  accLiSA  ÌL  pùou  di  ijuci 

scriuori  clic  non  vi  ]i«?j>ro  mente  e  non  ne  fecero 
mentire  luLia  tu  forica  e  l'inlluenfu  [ireclrmìlntnte. 
e  quindi  non  no  ^c^goarono  l  rapjjorU  attivi  ed  f 
rkuSuti  che  nc  derivijno.  jl  mt-jfio  leijnìnc  Fnas- 
3Ìnno  dellii  doudnu  teorica  sempre  sturj  nel 
nere  di  vita,  il  quale  setto  Jo  itesjsrh  eliniu,  sfullo 
stesso  terreno  c  colla  stessa  |J05Ì£Ìene  geojjrufien 
pu^  essere  vario,  e  quindi  a  norma  di  queste  va¬ 
rietà  somminieìtrare  massime  dllTerenti. 

Nel  caso  nostro  si  suppnne  già  diiuostrAio  che 
il  genere  di  vita  gui  i^iwir:  formar  d  dobbiamo  sia 
Vtujrlfùla  e  eewnitfror/r/fl.  Ora  ve  le  ride  ordinare  le 
fiecrcbftì  Come  procedere  si  dovrà?  Itrspondo  olle 
in  primo  luogo  converrà  determinare  la  jiosijione 
erononiicci  richiesta  Italia  maggiore  potenza  di  uno 
Stalo  in  via  teorica.  In  secondo  luogo  puì  si  do¬ 
vrà  ricercare  il  conje.  il  quando  c  11'  dove  questa 
posiiioue  si  possa  cÓettuarp,  iti  hreve  noi  ineo- 
mii'icìar  dobbiamo  dall''  ordine  iCDretico  e  pratico 
dei  per fezìo  flamini  0  econtuoicOf  efac  costi  mise  e  iJ 
primo  e  fondamentale  arlieoto  dell"  inaivi  lÈmenio. 

Ma  posto  questo  genere  di  vita  ,  col  quale 
ramente  viene  cementato  Ìl  corpo  bsieo  dell’umana 
Società,  noi  ci  accorgi  emù  di  avere  sotLo  la  ni  a  no 
un  Oggetto  suseetli bile  di  varie  forme  c  di  diverse 
posizioni,  fluebà  le  aoddisfuìiìoni  vengansi  od  cqui- 
librare  eoi  bisogni.  Me  Ila  vita  stessa  agricola  pos¬ 
siamo  figurare  uoa  rispettiva  inFàniia,  raociullti^a, 
adolesccnita,  gioveotii  e  viri! ita  rappreseniauici  di 
fatto  Qikcbe  dalla  storia.  L  poiché  la  mente  devo 
aver  so  t  foce  li  io  alcune  posij.ioiii,  c  la  dottrina  deve 
provvedere  alle  pratiche  occorrenze,  cosi  si  possono 
c  debbono  figurare  io  tre  seguenti  posizioni  cÌih!:: 

Cn  popolo  il  quale  incominci  durante  una  liar- 
barie  prj rri.it iva  a  volgerai  alp  itgjicoititra  c  quindi 
a  diàsrid0rs  il  terreno,  a  popolarlo  e  per  tal  mezza 
a  m ignorare  là  sua  aorte,  e  ohe  quindi  progredisca 
senza  gf  impacci  dell'interna  tua  Iva  gito  o  delie  o»- 
jstcrne  conquiaie» 

S""  Un.  popolo  già  incivilito  che  occupa  un  paese 
non  coltivato  né  popolato,  ed  jtivia  colà  colonie  per 
popolarlo  e  siabilirvi  città. 

3'"  Un  popolo  ricaduto  nella  barbarie  per  lo  stcr^ 
niifiio  degli  uomini,  dello  leggi  e  delia  tiviUà,  pra^ 
t lesto  da  barbari  eanquistatori,  t  thè  devo  ricon¬ 
durre  le  case  all'urdine  civile. 

Qui  come  ognuno  vede,  veraiamo  sull'ordine  par- 
lieolare  dell'eeonoraico  pkerfezionainenlu,  pertbé  si 
Era  Ita  appunta  di  luoghi,  di  tempi  e  di  cirtosianze 
nello  quali  il  sistema  economico  deve  esaerc  eijur- 
d  inalo  alla  maggiore  potenza  dello  stato  eoi  mezzi 
praticabili  da  questi  popoli. 

Dopo  aver  trattato  dell'ordine  teoretico  e  pratico 
del  perfeziona  mento  ecotmm  Èco,  passarsi  deve  nel¬ 
la  stessa  guisa  a  irai bi re  de]  PEnp£2ia?v.iMnMo 
Aro  II  A  LE  in  relazione  alla  maggiore  potenza  dello 
Staio ,  (i  Buppciicndo  sempre  una  società  flgricoJa 
e  commercia  le.  Anche  qui  ritornano  le  tra  posizio¬ 
ni  esaminato  nel  perfezionamento  ceonomjco  ,  le 
quM  dcbbuuo  essere  esaminale  in  relazione  soh 
Latito  olla  mof-fiMd,  eome  furono  esaminate  prima 
in  relaziunc  alla  sussistenza,  oisfa  dia’us'a 

capacita  a  procacciare  la  sOBabUenza. 

Compiuta  questa  parte ,  cunvicn  passare  a  fal¬ 
lare  deli  ordine  teu  ronco  e  praiteo  [|g|  jierfcsiona- 

politico  di  una  società  agricola  e  commer- 
alia  tj.aggiere  potenza 
dello  non  dimetitioiidu  anche  in  questa  parie 
losame  delle  tre  posDiouLdi  latto  sopra  n  cord  aio, 

Cu  II  esporre  il  triplice  perfcziciiamcnto  suddetto 


noi  som  rii  Ini  striamo  in  sostanza  la  IpoHr  dcll't.vn- 
viLivivMU.  I  na  cautela  utNarsidriB  onde  la  l'fin* 
inzioiie  riesca  lumìnoMi  ed  utili!  per  In  politica. 
Come  il  toiióseerc,  il  calere  t'd  il  piurrr  iiiter- 
vnngcHio  sempre  uniti  In  ugni  uperazione  Indivi- 
Uuale,  cosi  pure  iiiiervengimo  uniti  in  ogni  oners- 
ziotie  BiH'isle.  Ma  vulendo  nul  dlseernere  le  leggi 
prrvprìc  iJl  ugni  ranm  deUInL’ivilìiiieBtio,  ni-  p^jieoda 
disgiungerò  l'ezionti  r^imuiiBnen  Jt  questi  tre  na- 
teri,  egli  è  nLo-esgario  di  usare  dj  una  giusta  ecu- 
110  mia  nei  tra^k’ egli  ere  i  punti  di  osservai  jour. 
Senza  di  questa  rist-Tbe  ,  noi  assarbiremmo  ncllii 
traltazionc  pgriicclarc  d[  un  rautjt  ,.Jic  iippan 
tiene  ad  un  altra.  Onde  evitare  pertanto  ugni  eoa- 
fusione,  fan  vie  ne  por  mente  alle  nperu^toni  ànnli 
di  ogni  ramo,  cd  a  queslR  snhurd  ina  re  l' a*  ione 
de'  tre  poteri  suddetti.  Ucisi  per  esempio  suLor- 
duifumn  alia  operaziom  «tiricnle  te  riBguizloni ,  l 
molivi  e  le  opere  necessarie  a  fjir  prosperare  q ut- 
Mó  ramo  d' induttria  :  vosi  pure  fscdaui  nelhi- 
sporn:  la  moralità  (htìIq  e  ìa  politica  ;  cosi  linai- 
I  riente  ape  ria  ma  neU'ardihuri:  tutta  la  pu]itii'«  ihj- 
tenza. 

onde  prevenire  rigni  seamhio,  avverto  ebe  in 
tigno  ri  a  lEelle  tre  poiiizijjni  esporre  si  dei  c  f]  rìapet- 
tivo  pcrFcrionQiueeita  economicoo  morale,  c  poJib- 
eo,  eun  il  giuodi  rispettivo  dei  ire  irMiUH’i  ciaé 
delle  eiigtiizioni.  ile  gli  inieressi  e  del  In  forze,  e  fan 
in  modo  idn;  il  quadro  di  oftni  p4J?^iItolH3  sia  ccjd- 
pioto.  UosÉ^  rielf esporre  i  ilhersi  periodi  della  ntj 
Uuianà.  mii  in  ogni  pcrlodij  rendioma  rontn  della 
pcfienzo  delHoLclligcnzR  c  delle  passioni  di  ogai  e- 
tu*  tJjó  tanto  piu  J'jirsi  dete  tpjatuo  più  è  rerto  rln* 
noi  mm  vugliainu  questi  quadri  ili  versi  onde  pascij- 
Jare  la  curiosità,  mn  bensì  pr  insegnar  i|juel|u  che 
far  it  deve  in  queste  posizioni.  Ora  j insta  questa 
intenzione  voi  vedete  elic  noi  dubidaiuo  iieeessarla- 
menic  |)rov  vedere  a!  triplice  perl'eziiUiBiiifdHii,  u  rno- 
vere  c  dirlgcri!  i  tri;  poteri  uulividualt  g  Sticiall 
giusta  l'ordine  stabilito. 

Ufcu  in  brevi  cenni  ciò  ehc  riguarda  i'espostzinae 
della  civile  Iiiosolìji,  l>a  questa  lila<<o1ta  dfrltaf 
debbono  lo  massime  di  dirittii  e  ili  paliticii  quaiun 
alia  loro  fornm  e  quanto  al  loro  liiolu.  Ma  quimin 
ai  loro  LiMiTj;  essi  dorranno  desumersi  dalla  [la- 
dr4ntanza  originarla  di  ogni  eaneilladiiio  aiicmpe. 
rata  dalle  leggi  delia  necessaria  convivenza,  yue- 
sti  liniiti  0  questo  conte  in  parti  ni  cu  tu  Eolio  Ciminil- 
suraii  dali'cqnilàt  ui  Oli  vati  e  sariziunati  dalN^ur- 
bcjiiie  àijojmtii  deJla  sociale  eoTiviveni.it  senza  del 
quale  ogni  ordine  sarebbe  inutile ,  c-d  ugni  teoria 
sarebbe  uji  ruinànzu. 

I.ETTEIIA  QUAIITA 

Quando  posi  inano  alia  ijiiroduzioTie  mia  albi 
stutdio  del  diritto  pnbbliCLi  uni  versa  le,  iu  valutava 
pur  troppo  tutte  le  ccinsiderazioui  i-spostcvi  nelle 
Ulte  ojiteeedentL  lettere,  lo  quindi  dovetti  flascciaf]^ 
ai  mio  lavoro,  benché  io  fossi  angcstiaio  nel  trae- 
cinrc  i  primordii  della  scienza.  'Qnanio  poi  alla 
trattazione  principale  di  questi  primordii ,  lo  nii 
ftCcor-sS  di  non  poter  procedere  e  dovere  se  prima 
io  non  comprendeva  li  campo  intiero  di  tutta  la 
dottrina.  l'cr  la  qual  cosa  mi  eon venne,  nei  secreto 
delta  min  mente ,  architettare  tutto  il  grande  di¬ 
segno  della  seicnza  delia  cosa  pubblica  c  prifacn 
per  poter  indi  prendere  le  inos^e  dal  vero  punto 
originario  di  tutta  la  deduzione.  'I''ul  dunque  ab- 
hligato,  prima  di  tessere  il  mlu  lavoro,  a  basare 
i  due  estremi  della  sibenza.  Allora  io  vidi  nella 
prima  estretnilà  deJla  lunga  ctirriera  dell'incivill- 


LETm\.^ 

lYiPfitL)  d'una  nazii->rt4'  h  [nit  anifilfì  ^E^lT  riclrì,  sfjuu- 
iflrc  l"iiuiii<j  dfJEaiu  (Ji-llti  sitiJ  iiaUif?di 

rihjfOiivi.%  t  rii  iiifaiilc  n5[)i‘iLarij  ruvviiu imi! ilio 
dcjjtn  Sua  l'uiura  tV4.'ll' fiUr,! 

TÌdi  lifrantEi'^^iori'  iiua  fuiKlorui:  dolala  dt  liitia  la 
[uiii.irulu  SLiìi  poU'ozu  di  )vri[)ula3!Ìr)i:if!.  di  kois-tikj  c 
di  icrriLoric)  t  finifurinp  ai  sf^^nsli  sLJMik[jali^  ftiilla 
farcia  dr;llà  U’cras  Ejiovjiìa  dal  cmujiiurfdff  c  dai  lumi 
dall?  altre  ì!  j>iii  alio  jumlo  di  oiìiilii  non 

tseòfritaldlc  Mia  s^porabite  ai  |>ri:'iafilCi  altura  alla 
nicnlfi  mia.  Allora  ('allo  mi  venni'  \ìi  l'iudifriirurc 
t]iL  imidcdtu  ideale  di  tiivilià.  Allora,  Itmiiaiidot'o- 
pi  Ilici  [je  di  lina  indelinita  perfclliinifu,  io  potei  fÌ4^ 
ture  li  [iiin.Lò  del  pid  allo  ul  Le  ni  bile  iiosilrtì  ioeivì- 
liruenlOr  In  conse{(iieii3ia  di  ciò  io  lielibcrai  jl'in- 
romiiH'iiirc  dal  pritito  cstn/mo  ,  e  pord  prima  di 
jiilio  dall' eaaroiutire  le  prerogaiLivo  dell’imiun  in- 
dividiui,  |ii‘rtH:Èdjé  ^pltl5^o  i'  il  puum  dali]iiJile  escono 
cd  al  Ipialc  rilorJiano  tulli  ì  ragjri  deliri  scienza. 
La  s^>rÌE?tii  diCimi  non  è  per  uh  mimo  rito  una  mac¬ 
uli  ina  dMinicj,  V  la  vita  sociale  rnorebii  lo  Stato 
nel  quale  offnurm  doiiiauda  di  essere  aitilato,  onde 
jnujiria  cuuacrviìjcjs^ie  mediante  il 
proprio  e  l^illritl  pc  r  fé  j:  io  nume  li  tu. 

l’rnnato  questo  primo  |iijiiLo  di  vista  j  io  sentii 
tjvniosto  clic,  Lrationiio  di  mia  disriptina  di  diritto 
pnrRonu'iiio  mio  primo  e  massimo  esser  doveva 
quclìu  del  lo  BIGINA  ni  A  eAtlllÙKANZA  hATUlULE  di 
oftni  nnlivìduu,  onde  poi  coiiU'.rnperarnii  Vesercinio 
in  sooiclà  e  per  ifU'/ao  lieila  S4icitlil  e  secondo  le 
esi^jenic  dui  luoghi  e  dei  tempi.  Senza  di  queste 
primo  dato  rondameutale,  inanea'Fa  1a  firima  nota 
idea*  la  qiudfi  a  j,^iJÌ-sa  di  mudellik,  .di  limite  o  di 
piinlii  4TÌLÌCU  T  serva  di  norma  onde  misurare  le 
sucoi'.Stìjv  n  restrizioni  e  mod Ideazioni  che  subir 
ilflveva  in  forze  di  una  prepotente  neeéssilà.  To- 
plò-h'  bldea  limpida,  circostanziata  e  ben  estesa 
della  padronatizo  originaria  naturale,  e  voi  inaii- 
ralc  d'ovili  lume,  di  dircziuiie,  ed  involtele 

in  un  caos  tenebroso  tnita  In  scienza  della  cosa 
pubblica  c  privata.  Allora  difatti  non  avete  jrlii 
un  punto  lisso  a  coi  riferire  i  vostri  giudizi ,  nè 
uYtne  Èioi  ma  alcuna  onde  jiorrc  limiti  alle  prclese 
i:d  alle  passioni  degli  uomini  convìventi.  Quelli 
i;hc-  Yrmncr  n[jpf!UaLi  dvriiti  dt'l/'dowro  ronriaiio  ap- 
putiEu  11  eompiesso  di  questa  originaria  padronanza. 
J/hidi pendenza,  la  libertà..  l'cguaJi;!  invitìlabilità  e 
n  diritti I  di  difesa  e  dì  Farsi  render  ragione,  sono 
tutte  eoutìizitìiii  di  questa  originaria  padronanza, 
l.a  I  irò  prie  là  reale ,  la  inorale:,  la  personale,  e  la 
podest.à  dciinestka  sodo  juoriì  ink'jranii  di  4iuesla 
padronanza. 

Io  igiiindi  dciveUi  incOfOineiare  da  un  soggetto 
per  altro  tratiaU)  c  ribatiuiu.  Ma  siceutiie  egli  non 
era  mai  sialo  giossen temerle  i:  diJigenienicnle  squii- 
1  loia  Lo,  cosi  io  ere  de  LI  i  di  doverlo  avvalorare  euii 
una  deduzione  ano  litica  e  soLluiu>rb  ulta  più  rigo¬ 
rosa  unità,  non  dimru]iLcaitdi>  di  risolvere  le  idee 
complesse  nei  loro  primi  elcmcniì.  Quii  dunque  do¬ 
ve  III  oceui.i'firmi  di  proposito  a  delìniru  le  idee  df 
dovére,  di  inoraliia,  di  diritto,  ee.  Lo  mi  accorai 
clic  c|ncsta  cura  era  tanto  più  imiispénsabilc  cguanio 
più  lo  seambiu  delle  idcij  diveniva  nucìvo  per  la 
pratica,  lo  iie  rlScuEitral  esempi  nell'idea  di  libertà 
scambia  La  éomuuemcnte  col  l'origina  ri  a  padronanza, 
e  nell'idea  ilei  diriltu  di  gudìiDCUlo  Iramulata  in 
quel  là  di  comunanza  ee.  ee.  (loii  queste  cautele  iy 
potei  spiegare  le  cumlkiooi  dell'iridividuale  padro¬ 
nanza  origmarìa  Ì.H3,  i'J'i',  230,  a!  240)  e 

mi  presi  cura  di  ben  raffigurare  la  prima  parie  di 
questa  padronanza,  eiuè  il  dominiti  delle  cose  go- 
Jevoli  {%  m  al  U30}. 


QUARTA. 

Parve  a  molti  alquanto  uimfasa  c  straordìnorift 
la  forma  del  mìo  libre,  specialmciue  per  le  varie 
analisi  dei  vocaboli  che  ad  ogni  Iraito  mlerrom- 
puno  il  pnigrcsso  della  Iraaailt.nc,  o  \p  non  rare  e- 
yeiirsioni  sul  ni  eie  do.  Confesso  che  egli  poteva  esser 
meglio  uri  in  a  lo-  Ma  circoslanzé  imperiose  non  me 
b  penni&ero.  Oitnnlo  alle  cose  else  egli  contiene, 
voi  Yódreié  essere  lulte  net'és&arto  ,  spcclalxiiciite 
.v  fronte  delle  quaUru  scuole  predominanti  sopra 
mCEsmvate.  ,\ssutitu  l'incarico  d'analizzare  per  quanto 
si  poieva  gli  elemcnU  tW  questa  prima  dntiriria, 
c  di  purga  riti  da  opini  oii.Ì  disastrose  ai  vivere  ci¬ 
vile  ,  c  sentendo  ntdio  stesso  tempo  la  nccessìià 
di  errare  l' Addentellato  deJlu  scienza  clic  dov_eva 
aussegutre,  dovetti  appÉglìflrini  a  luti'allra  maniera 
di  quella  usi  tal  9  liti  qui ,  c  die  per^  unn  abituale 
ìmitiiziune  si  prosegue  ancora  {veti!  il  §  4*J  in  line 
della  licita  introduiinné)- 

Siecome  perrt  io  mi  accorsi  che  os istorio  certe 
nozioni  direttrici  ,  le  quali  regolar  debbono  rpgni 
parte  di  utili  scienza  operativa,  così  sottoposi  il 
mio  lavoro  a  queste  imriTié.  Eri  ailiucliè  voi  ne 
rilév  iaU':  lo  spirito,  perméttetemi  che  lo  ve  le  segni 
disi  iutame  [ite. 

LUGGE  DELLA  KELESSITA  HfATUBALir. 

L'uomo  propone  tì  Dio  dispone,  dice  un  volgare 
proverbio  ibdiano.  Con  queslo  proverbio  si  vuole 
signiliéarc  die  l' uomo  quando  è  da  sd  f,i  qucLio 
che  può;  ma  che  In  riuscita  dipeude  dall' ordino 
per  lui  uccessario  delle  cose-  Eàtecome  però  Tuemn 
non  crea  nulla,  ina  solo  contempla  il  c  tea  lo,  agisce 
sul  Crealo  ad  adopera  colie  forze  del  creato,  così 
dir  si  puy  w  cbt  l'uomo  propone  su  fguclLo  che  Diu 
preparò,  e  che  Dio  a  ano  grado  dispoiié  su  quello 
die  l'tioino  propose.  » 

Sotto  di  queslo  proverbio  cadono  k  pratiche 
do  Urine ,  p^r  ciò  stesso  che  dirìgono  le  operò  ili- 
frerc  umane  ,  c  qiiindi  tanto  la  dottrina  che  inse¬ 
gna  a  zappare  la  terra,  quanto  quella  cbc  insegna 
a  goveriiarq  gli  irti|>érL  Sotto  di  questo  proverbio 
cadrà  eziandio  la  dottrina  dulie  leggi,  ossia  meglio 
la  civile  filoso  Ila.  Hducatcì  l'uomo  dalla  natura*  egli 
crea  P  arte  di  ragionare,  e  l'arte  di  operaié.  Privo 
d'isUnlu  égli  iii  vale  delle  condizioni  e  dei  pule  ri 
acquisiti  per  soddisi'yix  a'  suoi  intènti.  Egli  fìssa 
Pogge  Lio  e  i  UIC  zzi  che  créde  acconci  ad  tu  tene  rio 

14B).  Cosi  l'nmuo  praportC.  Ma  la  rHj.jcj't!o.  di¬ 
pende  dal  coiicurso  delle  cause  stabilite  daU'eco- 
numia  delia  natura,  c  propriamente  da  quel  com¬ 
pì  esào  di  circosmiize  proprie  di  un  dato  tempo  a 
dt  tm  dato  luogo.  Cosi  Dio  ziìjpono;  cioò  fa  nasce¬ 
re  gli  elTetti  buoni  o  tristi  provocati  dalPopcra  uma¬ 
na,  beuebò  l'uomo  si  proponesse  di  ottenere  sol¬ 
tanto  cfFeiii  utili,  Ceco  la  le gge  suprema  della  ^iie- 
CEssri  A'  WArunAf.i:;  fùtilé  di  ógni  dovere  anche 
meccanico  {g.  117,  131  al  l3o).  Ognuno  ìiiLcudtì 
che  la  necessità  della  quale  si  parla  qui  neces¬ 
sità  di  aiEzzEj  c  non  di  I  coazione,  uccessUà  mo¬ 
rale  0  non  tisica  Si).  Vuoi  tu  la  tal  cosa?  Sappi 
che  tu  non  potrai  conseguirla  che  col  tal  mezzo. 
La  necésslt.à  della  quale  si  parla  deve  derivare, 
noti  da  causa  imputabile  c  prcjcurala  doU’uomo,  ma 
da  causa  naturale  e  non  ini  pula  bile  a  lui  27  iJ). 

Qui  si  Iratia  di  éireiti  tJlili  che  tu  vuoi  otlcncra 
colla  tua  limitala  potenza  nella  sitiiazione  tua  sulla 
terra.  Devi  dunque  dipendere  dall'ordmc  delie  ccuie 
se  vuoi  ottenerli  Si,  S2J. 
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AL  rnOF,  GIOVANNE  TALLRT. 


ORl>INB  m  IIA<ÌIÙÌ<4E  CONSEGUENTE 

Ma  quando  accader  pod  che  l'uomo  oUcn^n  ef¬ 
fetti  utili?  Gerla  mente  quandi  la  propù!tla  iirnana 
eorriypòiiia  ad  uim  dati  d imposi ;tiiinG  divina,  Ma 
quando  avverrà  che  l'uomo  prcfponga  giunta  qt^esta 
iiispGaÌjicme?  Sol  quando  giunga-  a  tormacere  I'iN’ 
TENziuNn  doll'drdine  divino,  o  preferisca  di  coii- 
formare  ]a  giia  proposta  giusta  questa  Inteniióne, 
JUa  dove  e  per  quali  iiuizii  rnomo  può  procaociarsi 
la  Cognizione  dell'intenzione  divina  ,  fuorelaé  stu¬ 
diando  l'operB  di  Dio?  In  qnesVopcra  entra  3' no¬ 
mo  stesso,  ciati  la  sua  eostìiuzione,  i  suoi  Insogni 
le  sue  lifezioni  t  le  Sue  ten delibo,  siQnn  individua¬ 
li.  siano  sofiniÈi,  siano  presenti,  siano  future;  stano 
d'uno  età,  siano  di  ujofte.  Dieo  ancltt*  dj  'WNite  , 
pertrlul  soppianio  che  l'uomo  pinS  dallo  stato  selvag¬ 
gio  degli  Irocchesi  e  degli  OUGntgtli  passare  liiu 
civili ó  fturopea^  In  questa  guisa  ei  Formiamo  l'idofi 
-ìih.eìetipa  della  leggo  naturale,  ossia  dell'ordine 
necessario  dei  beni  0  dei  mali,  onde  csirnrne  poi 
i  Uiodjdlì  ebe  imitar  si  debbono  dalTumana  (lotcnza. 
Posti  questi  luodtilll,  e paroRouandoli  colle  azioni 
(li  fatto  degli  uomini ,  sorge  l'idcii  di  giusto  e  d'in- 
ginstu^^^  rtU ,  12S)  fa  quale  rtducesi  ad  ìdenilià  o 
iliversita  (S  12,1;.  yueail  modelli  sono  opera  delta 
ragione  nostra  ^  g,  jO'.J),  |n  natura  non  c^jstotm  che 
beni  ó  inali  con  crii  Li,  i  quali  a  nostra  insaputa  o  no- 
iit]'o  inaigrado  gglicono  su  di  noL  OpiiEato  è  duQ- 
quii  lordino  di  ragione;  e  noi  quando  g luti i chiamo 
dcjln  azioni  morali  ci  rireriamo  sempre  a  (mestu 
(jfdinc_  opinalo  0  1117,  G3  al  ti(5).  Con  ei^i  si  spiega 
(..(jiuiij  in  natura  il  bene  0  il  male  siftiio  per  ttttli 
di  legge  iiideillnabi le,  g  la  idee  di  gluèio  e  d'an- 
giuatij  possano  varia  re  presso  (il  versi  popoli  in  di¬ 
verse  ceH  ;1).  (Questi  modelli  non  deb  Ischio  essere 


(1)  c/tsJinjircre  ndetì  assolata  dei  flfuifn 

e  dcll'btpùijfo  du  (lìitlia  relativo.  È  ass(diJta  «■(- 
loTthè  e  i'eiprmium  della  dpf  i'rrr^lj'rje  r^n'tno 
regola  tftnfo  il  trtondo  fìsica,  (Jis  tjneìia  nn?- 
valff  ,  TfipprÉsenia  le  ti  or  me  di  ifinftizia.  as.ioìum 
r'te  i«  iiiitnutÉfi  ha  scolpita  mi  ciwre  di  min  fare 
au  altri  cib  che  non  si  vuote  esser  fatto  criulvo  df  sé, 
e  Jj’cr  ru'ri  eie  ma  od.  t'mmufaiile,  seuepre  la  sléssa 
iuife  ìé  dà,  e  presi-y  fufEc  le  wfT^ioTii  dane  pih 
cìVihzniie  iiHé  jdii  woife,  e  Mia  di  quella  in¬ 
terno  .uaii-moato  di  rispeitare  mifli  ailri  rAh  thè 
«  f;aoÌ(3  ri.t;ieNafo  in  se,  [arma  mia  tldlo  kM 
fwffiiinientitli  e  cardinafi  c/ia  regalano  ttdk  le  o- 
jferosrtmi  tjwiifne,  e  dalia  gmìe  egargana  i  rioueri 
ìCciproct  etto  hanno  gli  ttamini  gli  lirif!  a  rignanh 
dégU  tiliri.  Si  jmò  violaTe  guesta  legge  l'interna 
zéHiiuiettfo  j^rir/a  contro  la  sm  iufrazione,  A  re- 
fttiva  è  figlia  delle  ponuétjrd'ofii  utfìatu 

pf-r  io  pi«  deile  ifké  rsUgiosé  e  poHikhs  ehi  sana 
Iti  T^ga  netlo  diverse  età  e  pressa  i  diversi  papati 
ed  é  l  éspresaiana  di  certe  idée  thè  si-  formano  ur- 
iMfrurtamenfe  coprii  |(i  moraiità  di  aìcntìE  dm  a- 
^  ^  ®?cra5tLitÈÌ  «mane,  ppco  puh  rom- 

iiiaie  Ixdea  dei  giusta  a  ddi' ingiasto,  poie.hè  cih 
die  _iw  nmidiUa  età,  presso  eerìt  papati  c  .meondo 
i  tìptnure  (b  fdrmi  sembro  jyiuslci,  tu  un  aitra  eld 
presti  adn  pppàtì  e  secourio  prjpìRnre  rft  (nfant 
aUn  sembra,  ^ngxusta  e  tiitaucrjrf.  j/dha  tissaluUi 
ikl  giusta  adunque  (roMjìj  slatiniti  nel  moro  di 
eitìseuno  dr  tstirr  fare  ad  ai  tri  rÀù  die  non  nto/sl 
che  sia  commesso  contro  di  sé,  aiaò  mila  uolonCd 
cojtojjb'  di  dare  a  ciasctiua  db  ch^  gli  speiitì, 

JM  aausegneùza  si  iiirr}  per  imjiiisio  e  riprovtxaU 


ri  do  Iti  ad  una  cifra  algebrica  trasceudmiiilp,  rnme 
fecero  gli  seolasitci ,  ne  essere  Irti  Ila  ti  dìic-r^^roenlD 
dalli^  altre  leggi  naiurali  conosci iiic  i^Iie  [leriie- 

elié  sotto  redueazione  ilcla  PrevvMlcn?.a,  se  dubita' 
njo  osfer^are  I'l-ajta',  dolihisiiio  (‘uusuIlufii  anclie 
le  •nuriflfà  ncofiisaric  22,  2:1],  Questi  modelli 
le  leggi  di  ftAUioNK  che  d  servoiiu  di  uutnia  per 
agire  [%  HO  al  Hi)). 

Fenuata  questa  prima  idea,  rlje  cos,i  aldiiame 
fatto?  Puorrbé  r(,«ljg(ij-arc  11  u  ohe» ne  (mi  rnm  sap- 
piamo  a  Ili' ór  a  co  aie  vada  CiCgubo,  perctEò  ivi  non 
leggiamo  al  Irò  ehi!  una  serie  di  esigenze  da  ind- 
tlisfeirsi  in  mira  ai  /Ine  a  ve  rii  Lo  dì  hi  ex  lui'nn  inale 
ebe  sì  pud  tu  ila  terra  fjg  11?,  HO).  Itesi  a  durj(]uc'  il 
snpere  (lowi-r  cpicsle  csigeuzf'  si  possano  sodijisfa* 
re  ,  c  qUfliriilo  e  iliAtf  Cwerc  lo  potriiEom  (  g  Hi , 
9S,  93,  Ui  ).  Or  qui  siamo  rfES.treli!Ì  b  djjr’*' riderà 
fl  enniiirf(^r8zkfini  di  un  altro  ordine,  e  diiuiundara 
prima  di  tuiin  quali  JEi.'inn  i  l'OTEtir  e  quali  i 
Toitt  unioni  adtiLtj  all' orili  nr  lina  le  da  noi  po.^Lo 
eomc  norme  delln  vita  ilegli  uomini  e  delle  so- 
eiitti  do,  JJi  :,  lo  51‘iirrh  i  libri  di  rlriui»  e  di 
morale,  i-d  al  Ero  nioi  troie  che  Vaifabttó  prr  Jr"' 
gore  j]  libro  di'll'i-fCEnomia  diviris  figuaidanie  J'c- 
mana  Tintura.  E,^tiiiiiUri  aJ  j‘OTEKt,  In  iiiuti  tmigo  int 
é  dato  di  acrEprire  la  k^gge  jinigrcssiia  colla  i]uale 
SI  vanno  co!  sècoli  aunictLtandn  i  uiczJiì  di  coriscr- 
vaiftonc  e  d' iuntruzintirr ,  c  a  fiari  juissu  snunpn- 
ncadu  ed  armonizzuuilo  i  linieri  compaul  origiruill 
degli  uomini  in  soci l*E è.  Quanto  poi  ai  ìik^t'oii,  io 
altra  roin  veggo  rbe  storie  sgranine  di  pask^Uiiil  a 
nemenclaturc  il  (slogate  dì  vìzi  e  di  virth  ,  bènza 
ce nsjd orare  che  im'crECrgia  iridelìiiitii  era  necessaria 
all'tcmaria  natura  nei  te  di  v  eroe  fti  c  v|e]ss|iuilieEi 
c.  che  sol  pel*  uiranuunica  rfazionc  d'iiiHTcssi  al¬ 
imi  rat  timer  si  dnvciFi  un  esseri;  luthi  fai  io  jier 
la  Convivenza  393?  al  3p9).  i'er  la  rpial  i'o-,a  in 
iilun  luogo  io  Lnivo  la  leoria  omlc  dirigere  In  Lrn- 
deiiza  del  cu  1  ire  uni  a  no ,  che  aUEa  di  .s|Eavijirc  in 
Un  ìndf'tmitrE  libero,  e  la  icrnlcnzrE  dello  Hfiirito 
um*no  che  vuele  ri[njfiarc  sur  nu  liuitii  f:èr[fj. 

Iliunendo  qtdniii  i  poicri  ed  i  nnituri ,  in  nlnn 
litirq  mi  l'iiiuG  fnHCfj'nJilo  Come  rnll"  incÉvilmtcriio 
sociale  le  ccg  Eli  zi  1,1  ni,  gli  a  (Teli  i  0  le  (ifEi’i'e  si  vauniE 
via  via  tìvilupiinndn  e  fonl'errriontUj  ad  un  nnlìiie 
pìh  C(juu ,  più  eonoiirdr'  e  piu  proliriiu  all'tiniuT- 
55  le.  lippure  le  leggi  colle  qua  li  mtlociò  si  vie  npr- 
mado  entro  il  niunde  rlolle  uazK.'ni ,  eraEin  piih^H 
per  poco  che  si  fiiirips^E  altCTi/iiuEe  ali'iiudaiurrilo 
delle  cose-  Dirafti  ai  vede  111010510  la  ti-udenza  jmt- 
pelua  nd  ulteran;  l'GquilrlErie  did  fiotcri  r  delle 
tilIlìLé,  c  ad  un  Ei'inj'Hj  5I  vedo  l'azione  IncessstiUr 
della  natura  a  ristabilirlo  per  far  rcgtuire  l‘  egua- 
gliauza  (S  294].  Di  si  vede  ^■Ji^^hiìà  umana 
Ktiundato  ad  agire  piT  efjuiJibrare  con  imm  i  uiudi 
le  50 tldis fazioni  coi  bìnognìj  ma  di  hi  eecIIo  secììsu 
tempo  si  vede  l'inerzin  che  riiUiiuif  II  luttn  l’iitro 
i  confini  della  cDutinuitji  I  ^  31149  ),  Quéste  c:d  al- 


futfo  effl  cAe  urta  ÌAnierno  setìiìmr.ntti  r.he  llta  ha 
iraipUo  Tiri  mora  di  ùg??rmn  di  tropi  fare  or/ 
nitri  i5iù  che  TUjtii  vtoz/ii  per  jui.  JVt  Tpinrocf^'/ùt 
cAe  IVEutrEre  avendo  pasta  par  prineipUi  che  dnamt 
fìcnih  ait&ngti  effetti  nttii  fa  ttapa  che  la  pcn pósta 
Umana  curri^-punda  aduna  ilaiB  dispn^tzhjuc  fili  ina, 
nofv  pjfjbirt  r/r>/ifrfo  tAdea  dei  jj'TU.^fo  ti  ingiusto  che 
LHo  ha  se.oipito  ue(  CMore  rii  riasninu  da  qm.Ua 
cha  gli  no  mini  St  forjjjzjpm  di  r/<Jte  upcrnifoni,  e 
che  dtrìvfi  da  certe  idre  ii  jorzDb'cdc  jirc- 

tfompnzjTjfi  in  certe  ffei  é  priufiù  iflcrmi  (  t'dlt. 

nap.) 
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trillali  pa^lrnnirpgìaTio  ìi crossa Hn niente  1' an* 

da  (nonio  iloJI'ijnianilà  nel  ^■rlrs^^  (]oi  b-L’otjlL 

Ma  Sonia  la  dt  qtio^ui  niolanioiilOt  sema 

la  copniilonc  dtllé  lojipì  rlie  opIÉ  o^prEmei  [xilixi- 
mo  noi  Jorsc  assicurare  che  l'tjrdine  di  ragionf  da 
noi  proposito  in  mira  soitonio  dLdl'ulik  uuiveryaEc! 
sia  esegu  ì  bile?  (v.  i  llhH,  ili  al  l'J'V- 

iid  HÌOi-hc  nei  raso  che  ijnesd  ordine  non  prese ii- 
lassu  TÌpugnQnza  aieiina  eolie  kgiiii  uu(c  deil'tiina- 
11  ila,  polroijiino  inai:  decidere  come  n  ^ofrrido  possa 
essere  cseguno?  IndjpriidenEcmciitc  poi  da  intlo 
qtiaiiLo  io  joiurjndoT  dove  trovar  sì  potrà  una  solÉ- 
do  smaioite  ^  la  tinaie  non  pu/j  ri&niLare  luorclié 
dal  solo  vero  naturale? 

La  morale  t  ìa  poljttea  ed  il  diritto  debbono  ri¬ 
posare  sulle  leggi  certo  e  solide  difila  natura  umni- 
na.  come  ragrkoluirn*  la  niteÉ;anie&  riposano  su  Iti 
leggi  della  natura  lì  sica  IK).  Folle  od  luipostorfl 
è  colui  che  pretende  dj  Sisstiluirc  le  sur  rantasie 
ai  fuUi  ini  periosi  della  LrowldenJtap  Tempo  è  o- 
iuaf  di  abbantlonare  Jc  favole  u  dt  una  impn- 
sticnLo  e  suprrlicialu  Hlosislia,  u  dì  un  cieco  ed  ^r- 
nsgaiue  misticismo.  ISiuno  dev'essere  credute  sulla 
aua  pftrrila;  rna  deve  addurre  prove  chiare  e  eon- 
Tinceriil;  e  lanLo  più  {'lUivinccnti  ffuanto  più  gra^l 
ione  gl' i (Ite rossi  di  cui  si  tratta  j.  ed  aspra  "é-  la 
b^ita  ohe  debbo  no  tìos  tenere^ 

SCOPO  EsasKziAi.p.  E  mtopiito  nci  r.E  bounisE 
MOUALl  E  PtM.tXtCJIEp 

Il  principio  roiularticniale  dolio  leg^c  della  ^’^;- 
rhSsrjA',  e  l'idea  dcli'rjnuiMi  teoretico  c  del  pra¬ 
tico,  ipiule  fu  presoli  labi  Ida  qui,  non  cìsprinìe  ve- 
rAfiieniL*  elu’  fileuui  oarattcìrj  e  non 

fanno  risaltare  l'iiididc  doliti  scopo  proprio,  od  1 
tara  Iteri  del  IVjr dine  speciale  delle  dottrine  morali 
e  pcdiiieliEi.  llisceniììaino  dunque  ila  questa  som  ma 
penetri  li  La,  etE  avviciniamoci  al  mistrci  so  p  getto.  Che 
rostt  n  resto  a  voti  e  ré?  Oualo  sia  la  ^ptefr  di  nc- 
prùjmiw  da  assumersi  euiue  argomento  della 
oivik  lilosofla,  ronsidcrfita  tanto  rF-spetU>  all’Indivi¬ 
duo  quanto  rlsjnd Lo  olle  società.  Questa  necessità  | 
non  i:  i.'ln:  ('(^oilTro  ullu  scopn  jiroprio  di  quasii 
itoftiEnL  di  queste  suciotà  (  §  S7  ).  Ilésiti  dutiqiic  a 
vutlnre  quale  sia  qnceto  scolio.  Esso  forma  propria- 
manie  il  prineipiu  l'ondaincniale  del  naiuralc  diriUm 
Q'ii  iirni  nd  f.stL'Jidej'ó  a  spiegare  in  che  eùnsista 
per  latto  di  lu'ilura  qucìiLo  [iriucipìE),  t!  quanto  egli 
?.ja  preti  orni  min  te  ed  iiider  5  inabile.  Su  dì  fld  mi 
ri  ri  ietto  al  miu  lilirr.i  [g  7t»  a  2T'l,  271;). 

lo  110(1  ignoro  h  nmJcc  dispute  cocitaie  fre 
seri  t  LO  ri  su  di  rjuesEo  pH  nei  pio  ;  ma  nello  Stesso 
ioiupo  lo  osi^'rvnre  che  Ira  le  opirikmi  non  avvi 
vera  opposizione,  ma  sol  di  fiere  nìa  nel  l'assumere 

10  stesso  ugge  Ho.  e  che  però  tuli  opiriioui  si  pos- 
soni>  tuLic^  00  nei  li  are  ,  e  dìinostraro  ebe  sotto  di¬ 
versi  punti  graduati  di  vista  suppongono  uno  stesso 
fatili,  Questo  tatto  londaitaontaie!  si  é  che  ffgli  uo- 
»  mini  f;  le  gcuii  sparse,  sulla  fa  evi  a  dei  la  larra  r 
))  nel  corso  de' secoli  impUnano  pace,,  equità  e  sa- 
»  Ulte.,  iid  agiSi'oiio  seni! a  posa  per  conseguire  que- 
j)  &tL  beni.  )>  Il  voler  paco,  equità  e  suliite  0  forse 
una  domanda  die  si  possa  condannare?  L' azione 
iiiccssania  dagli  itcmiìfii  c  delie  g  e  riti  per  conse¬ 
guire  questi  bossi  è  forse  IvniatiYrf  che  si  possa  re¬ 
spingere?  Chi  sarà  poi  da  Uinto  da  respingere  tutto 

11  niOTulo?  t'.Ul  sari  da  tantr»  da  ptoserivere  il  grido 
iiTiivurriale  dai  in  natura?  Qui  Dìo  dispone,  f:  dìs.pij. 
ne  in  uoa  maiiicrsi  cLfstarite:  «d  irrefragabile.  Or 
bcncj,  questa  voce,  questa  tco desi 7,3  e  quest' a/ ione 
dcv’cpser.L;  pena  u  i'emiatQ  eoitie  scopo  inissimo 


ed  LltLino  dt  tutta  la  doli  ri  na.  Potrà  rader  mai 
dubbio  sulla  sua  verità?  l'otremo  noi  dtflidara  della 
sua  coàtau^Ht  ?  rotieino  noi  temere  della  stia  ailì- 
viLà?  Non  Inni,  anzi  abbi  amo  qui  «no  scope  at¬ 
tivo  od  un  centro  iimloi'C  die  non  può  fallir  mai. 

Assicurato  questo  uijj versale  scopo  natiu'ale^  in- 
genito,  ìJLdt>dinabJLe  fra  gli  unmlnit  resta  a  vedere 
per  quale  mezzo  iiidisjnmsabile  fissato  dalia  iiaaes- 
sIlà  stessa  delle  cose  ossia  dalla  natura  del  lina 
e  dalla  eostituzìcme  grncrale  dfiJl'umaultà,  si  possa 
0  debba  ut  tenero.  Questo  mcicico  i'urrua  appunto  lo 
scopo  OAitATrEiusTJCo  dcllfl  riortfTTAH:  dico  della 
dottrina,  perocché  so  ij  desiderio  delia  pace,  dell'e¬ 
quità  e  della  salute  è  un  fallo  di  natura,  noi  non 
potianio  alterarlo,  ma  sol  conoscerlo  corno  sta^  od 
a  Uro  non  d  rimane  ad  insegnare  fuorebè  la  ma- 
meiea  eolia  quale  questo  desiderio  poE»sa  e  debba 
essere  da  noi  soddlslalto.  Colle  doltrine  pratiche 
si  deve  insegnare  a  fare  qualche  o(tSi\  e  non  sem¬ 
plicemente  a  conlemplarc  i  fatli  estsicnlJ,  Ciò  pu- 
si(i  domando  quale  sia  il  indiaptìJìsabrU  ondo 

soddisfare  al  ricordato  desiderio?  Questo  mezzo  si 
i  ([la  piti  felice  cùriservazione  in  ed  laute  un  adatto 

perfezionamento».  Aonunziore,  ia  rouservaziouc  nu¬ 
da  non  qtialillchercblse  lo  scopo  caratlerjsticci  del- 
l' u man ìiÙt  perocché  e  camttne  a ricliE  allo  bestie  [§  b7 

a.  T 1 1 . 

Kamm  enti  ani  ocì  rhe  noi  parliamo  di  un  essere 
nudo  ,  debole  e  privo  di  uu  unìferme  istinto  ,  e 
rhe  per  conseguenza  non  può  utilmente  agire  che 
con  forzo  e  lumi  acquisLti  c  co ll'educ azione,  e  coi 
sossidii  ricevuti  dai  suoi  simili.  Queste  clroosianze 
attribuiscono  al  l’ordine  operativo  delPunianità  nn 
carattere  cnst  proprio  e  cosi  spie  ci  beo,  che  non  si 
può  accomunare  cuJl'ordine  degli  altri  és,aerj  non 
umani,  l'iù  ancora  t  quesici  dilTerenze  fra  k  specie 
umana  e  le  altre  specie  d'aninaali ,  ^'ariano  cosi 
per  L  luoghi  c  per  ì  lampi  ,  k  forme  della  con- 
scrvazii^ne  c  del  pcrfezioitanieisto  noti  possono  es¬ 
sere  simili  fra  le  diverse  popolazioni  e  perfiiìo 
nella  stessa  popolazione  nelle  diversa  età  del  intìn- 
don,  T.a  personale  débolczza  ed  originaria  Ignoranza, 
poi»  il  bisogrto  di  un  potere  e  di  un' istruzione 
[radizionalo ,  ìniiuconit  una  sanzione  così  prepo- 
tctile  per  pjomùvero  fra  gli  uoiijlnì  uno  scambio 
equo  di  servdgi,  che  0  conv iene  alla  lunga  disiriig- 
gersl  come  l  giganti  diCadEHOT  o  conviene  assog¬ 
getta  rst  alle  leggi  dell'equità. 

Questa  maniera  complessa  di  ravvisare  Voggetto 
proprio  linaio  della  civile  bl  oso  fi  a  ò  così  indispen¬ 
sabile,  che  Brittraeniloné  tuia  qualunque  benché  me¬ 
noma  parlo,  la  (iutirina  mauL  herebbe'  di  pienezza, 
di  unità  c  di  possanze,  per  nG.n  esibire  che  muti¬ 
lati  ed  informi  frammenti  sterili  d’altronde  di  oj- 
vile  sapienza.  Cbe  cosa  dir  dunque  dovremo  di  quei 
seritTrEJ  ì  t  qnnili  assumuno  t'idea  vaga  o  sftimgtigisi- 
ma  della  didl'ytJt'Sfò ,  della  ioctiiòrL'fà,  ed 

olili  strnEli,  tutti  iii  senso  divìso  c  senza  le  dovute 
connessioni. 

ORDINE  ASSOLUTO  DUI  DOVERI  MORALI 

Determinato  lo  scopo  massimo  della  dofiefFEn 
rimane  a  vedere  quul  sk  borrfijif  fhi  asso¬ 

luti  imposti  dalla  necessità  naturale,  in  mira  soltan¬ 
to  allo  srtjpR  proporlo  onde  ottenerlo,  j^cr  soddi¬ 
sfare  a  questa  dcmianda  cotiviene  c^uuinciDre  eoM'e- 
aaininarc  pLiomo  individuo,  per  poi  fmire  coll'esa- 
minare  k  persona  complessiva  della  società,  lo 
dunque  doveva  ricercaro  che  itofa  import]  In  indi- 
vidtiaie  co  rise  rvaz  ione  e  porfezionamonEo  eoiisid<N 
rati  in  :je  splessb  cd  avuto  riguardo  soltanto  alJe 

/V'  : 
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esigenze  supreme  imposte  dalla  natura.  Questo  e- 
same  mi  ollri  tantosto  tutto  il  complesso  delle 
j)rero(jalive  originarie  e  quindi  l’ordine  teoretico 
della  PADRONANZA  INDIVIDUALE,  Originaria,  lo  quin¬ 
di  segnai  le  condizioni  perpetue  di  questa  padro¬ 
nanza,  cioè  l’indipendenza  fra  privalo  e  privalo,  la 
libertà,  l'eguale  inviolabilità  dei  diritti  ;  oltre  ciò 
parlai  delle  parti  integranti  di  questa  padronan¬ 
za  ,  cioè  della  proprietà  reale  ,  della  morale,  del¬ 
la  personale,  non  che  della  podestà  domestica  nel¬ 
l’ordine  della  riproduzione,  senza  eccedere  per  altro 
i  primordj  della  scienza  c  i  confini  di  una  intro¬ 
duzione.  Qui  debbo,  parlando  dcirordinamenlo,  rac¬ 
comandare  un’avvertenza  capitale  nel  trattare  della 
padronanza  originaria.  Questa  padronanza  costitui¬ 
sce  gli  articoli  fondamentali  dei  diritti  dell’uomo, 
ossia  delle  facoltà  utili  di  lui.  Ma  queste  facoltà, 
per  essere  ben  comprese  e  valutate,  mm  si  debbono 
considerare  in  un  senso  assoluto  ed  isolato  ,  come 
sogliono  praticare  i  giureconsulti  ed  i  pubblicisti,  ma 
bensì  in  un  senso  relativo  e  subordinato  allo  sco¬ 
po  della  conservazione  mediante  il  perfezionamento 
praticabile.  Dunque  ogni  diritto,  ogni  condizione, 
ogni  parte  di  questa  padronanza  assumere  ed  ordi¬ 
nare  si  deve  come  mezzo  necessario,  ma  sol  prati¬ 
cabile  colla  forza  delle  circostanze.  Se  difatli  ogni 
diritto  si  deve  considerare  una  forza  utile,  esso 
non  si  può  considerare  che  come  una  forza  regolata 
dalla  necessità  imperiosa  delle  circostanze  concrete 
c  pratiche.  Allora  cessa  tutto  l’immaginario,  tutto 
l’indefinito,  lutto  lo  slegalo  nel  trattare  dei  diritti 
originari  ed  inalienabili  degli  uomini.  Allora  sia¬ 
mo  forzati  a  seguire  la  catena  dei  mezzi  ,  della 
conservazione  del  perfezionamento,  co.si  che  ogni 
idea  assoluta  deve  venire  atteggiata  c  subordinata 
ad  un  solo  centro. 

Volendo  cogliere  prima  di  tutto  le  nozioni  che 
appartengono  all’ordine  dei  doveri,  ho  veduto  neces¬ 
sario  di  soddisfare  a  due  cure.  La  prima  si  è  quella 
di  definire  la  natura  propria  degli  oggetti  che  e- 
sporre  si  dovevano  ,  di  discernerne  le  parli ,  e  di 
cogliere  i  rapporti  di  diritto.  La  seconda  poi  si  è 
di  assegnare  le  fonti  della  necessità  operante  nel 
luogo  e  nel  tempo,  e  quindi  cogliere  i  veri  dati  onde 
raffigurare  l’ ordine  naturale  teoretico  proprio  della 
civile  filosofia.  Queste  fonti  risultano  da  quelle 
circostanze  create  dalla  natura;  alle  quali  è  forza 
di  sottostare,  e  senza  delle  quali  ogni  nostro  con¬ 
cepimento  ,  0  rimane  falso  ,  o  almeno  mancante 
della  sua  intiera  realità  (§  22,  23). 

Queste  circostanze  formano  parte  dell’opera  di¬ 
vina,  cosi  che  senza  di  esse  non  si  può  intendere 
nè  fondare  il  soggetto  di  alcuna  dottrina  opera¬ 
tiva. 

Come  al  Lappone  non  è  possibile  avere  i  sussidi 
delle  zone  temperale,  cosi  non  si  possono  dapper¬ 
tutto  stabilire  gli  ordini  e  le  leggi  delle  zone  tem¬ 
perate.  Parimenti  come  il  fanciullo  non  gode  il 
senno  e  la  robustezza  della  virilità,  cosi  le  leggi 
della  virilità  non  si  possono  applicare  a  tutte  le 
età.  Ecco  il  caso  delle  nazioni  barbare  c  delle  in- 
ci\iliie.  Lo  stato  successivo  è  stato  necessario;  e  lo 
stato  necessario  forma  parte  dell’opera  divina.  Le 
circostanze  della  natura  fisica  esteriore;  le  circo¬ 
stanze  dell’  età  morale  dei  popoli  sono  dunque 
parti  integranti  dell’ordine  teoretico  della  dottrina 
nostra,  perocché  questo  altro  non  esprime  che  le 
esigenze  stesse  della  natura,  onde  ottenere  la  pa¬ 
ce,  1  equità  e  la  salute  implorale  dalle  genti.  Fi¬ 
nalmente  vidi  la  necessità  di  rispettare  la  legge 
delle  GR.ADAZioNi ,  la  quale  presiede  alle  utili  ri¬ 
forme  e  comanda  la  maturità  dei  poteri ,  degli  1 


interessi  e  delle  opinioni,  e  la  politica 
nel  correggere  le  abitudini  (§  124,  417). 

Io  non  saprei  mai  raccomandare  abbastanza  qu®' 
sto  modo  complessivo  di  raffigurare  l’ordine  teo¬ 
retico  della  proposta  dottrina,  posloché  questa  vi¬ 
sta  capitale  è  sfuggila  all’ attenzione  dei  pujiti''' 
cisti.  Col  considerare  l’uomo  sprovveduto  di  “O 
uniforme  istinto ,  e  quindi  necessitalo  ad  agire 
con  cognizioni  acquisite  :  col  considerarlo  ignudo 
ed  inerme  gettalo  a  procacciarsi  sul  fondo  della 
grezza  natura  i  mezzi  necessari  alla  propria  cote 
servazione,  ed  a  valersi  della  cooperazione  altrui 
col  considerare  gli  effetti  tanto  interni  quanto  c- 
sterni  che  derivano  dalla  sua  energia  individuale 
e  sociale,  per  i  quali  si  crea  elTetlivamentc^  un 
mondo  artificiale  su  quello  della  natura  (§  * 

175)  e  in  ogni  età  esister  può  un  uomo  inorale 
diverso  da  quello  degli  antecedenti  (§  3.’>0)  sorge 
un  tale  complesso  di  fatti  necessari,  di  rapporti 
interessanti  e  di  leggi  indispensabili  per  la  pace, 
l’equità,  la  salute  e  la  sicurezza  delle  genti /cii® 
tutte  le  dottrine  fin  qui  insegnate  riducorisi  ad  un 
alfabeto  di  limili  rislrelli.ssinii  c  jiriniordiali.  Hai- 
l’altra  parte  poi  considerando  lutto  questo  com¬ 
plesso,  la  scienza  della  cosa  pubblica  e  privala 
acquista  un  essere  ,  un  estensione  ed  una  forma 
cosi  nuova  c  cosi  grandioso,  che  ri  obbliga  ad  un 
corso  di  .studi  fino  a  qui  sconosciuto.  0  conMcn 
negare  che  la  ragionevolezza  sia  il  caralierislico 
essenziale  dell’uomo,  per  cui  tanto  juiò  quanto  .'a, 
come  diceva  Jiacone ,  c  che  l’uomo  sia  forte  sol 
per  r  unione,  e  felice  per  la  pace,  o  conviene 

AGGREGARE  AL  DEMANIO  DELLA  SCIENZA  TUTTO 
L’ORDINE  DEL  PERFEZIONAMENTO,  E  QUINDI  BAH 
FORMA,  ESTENSIONE  E  VIGORE  ALLA  DOTTRINA  ME¬ 
DIANTE  L’ASSOCIAZIONE  DI  QUESTO  ORDINE. 

Ora  scorrendo  gli  scritti  dei  pubblicisti  , 
minando  i  dettami  che  ci  consegnarono,  troviamo 
noi  forse  aver  essi  jiraticata  questa  aggregazione 
Ci  accorgiamo  noi  che  la  teoria  dei  diritti  c  de 
doveri  della  cosa  pubblica  c  privata  sia  stata  al 
leggiata  su  di  questa  aggregazione?  Nulla  di  tuli' 
questo;  ed  anzi  troviamo  una  maniera  di  vedere, 
dirò  cosi  marmorea,  che  distrugge  da  capo  a  fondv 
tutto  il  demanio  e  lutto  la  pienezza  della  dottrini 
(§  402).  For.se  che  gli  scrittori  potevano  prescin¬ 
dere  da  questa  aggregazione,  o  a  dir  meglio,  in¬ 
tegrazione  della  scienza?  No  cerlaincnle,  a  meno 
che  non  amassero  di  trattare  l’uomo  morale  come 
l’uomo  bestia. 

Ho  osservato  poco  fa  che  per  tracciare  l’ordint 
teoretico  fondamentale  della  civile  filosofia ,  con- 
vien  cominciare  coll’esaminare  l’uomo  individuo, 
per  poi  finire  coll’esaminare  la  persona  comples¬ 
siva  della  società.  Quanto  alla  prima  parte  ne  ho 
dello  abbastanza  ,  c  voi  vedete  che  io  ne  parlai 
nel  mio  lavoro  entro  per  altro  i  confini  di  uni 
nuova  introduzione.  Ora  mi  resta  a  dirvi  per  som¬ 
mi  capi  ciò  che  credetti  necessario  di  esporre  ri¬ 
spetto  alla  seconda  parte,  cioè  dello  stato  sociali, 
del  che  vi  parlerò  nella  seguente  lettera. 

LETTERA  QUINTA  ED  ULTIMA 

Allorché  divisai  di  volgere  le  mie  ricerche  sullo 
stato  sociale  in  quanto  dipende  dalle  umane  di¬ 
sposizioni,  c  ritenendo  sempre  che  nel  rimanenu 
sottostar  debba  all’impero  delle  circostanze  esterni 
ed  interne  necessarie  (§  291),  mi  si  presentaront 
le  condizioni  imposte  ad  uno  scrittore  nel  moveri 
i  primi  passi  in  una  scienza  che  si  voleva  rigfr 
rosa  e  dimostrativa.  La  prima  di  queste  condi- 
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zioni  consisteva  nel  fissare  gli  argomenti  capitali 
delle  disquisizioni.  Essi  si  riducono  ai  seguenti 
cioè  : 

I.  Posto  che  si  vuole  la  conservazione  mediante 
il  perfezionamento  degli  umani  individui  ,  si  do¬ 
manda,  se  Io  stato  di  sociale  aggregazione  sia  as¬ 
solutamente  necessario  onde  ottenere  la  detta  con¬ 
servazione  col  perfezionamento? 

II.  In  caso  alfermativo,  qual’è  per  ogni  membro 
il  titolo  di  ragione  dell’atto  di  aggregazione,  e 
quali  ne  sono  i  limiti  di  diritto? 

III.  Quale  sarà  la  forma  della  società  voluta 
dalla  legge  di  fatto  e  di  ragione  della  natura? 

IV.  In  conseguenza  di  tutto  questo,  quale  sarà 
l’indole  e  quale  la  competenza  della  ragion  poli¬ 
tica  interna? 

Ecco  le  questioni  fondamentali  e  massime  che 
appartengono  all’ordine  costitutivo  della  socialità. 

FONDAZIONE  NECESSARIA  DELL’AGGREGAZIONE 
SOCIALE 

Rispetto  alla  prima  domanda  fu  dimostrato  che 
lo  Stato  sociale  è  di  una  così  assoluta  necessità  , 
tanto  per  conservare  la  vita  quanto  per  attivare 
l’umana  ragionevolezza  (§  107,  369),  che  senza  di 
lui  l’umana  specie  sarebbe  non  solo  di  condizione 
peggiore  delle  bestie,  ma  essa  perirebbe  in  molta 
l>arte  o  almeno  (come  le  storie  dimostrarono)  ab¬ 
bandonata  a  tutti  gli  orrori  della  fame  e  della  nu¬ 
dità,  divorerebbe  gli  altri  suoi  simili.  Senza  dun¬ 
que  perdersi  in  una  perplessa  teoria  di  cause  fi¬ 
nali  per  dimostrare  che  l’uomo  è  nato  fatto  per 
la  società,  e  che  la  società  è  lo  stato  unico  natu¬ 
rale  dell’uomo  ,  basta  far  constare  essere  lo  stato 
sociale  di  assoluta  necessita’  per  la  conserva¬ 
zione  e  ragionevolezza  della  specie  umana  ,  onde 
erigere  l’aggregazione  sociale  in  primario  ed  as¬ 
sorbente  dovere  indeclinabile  di  natura.  Da  ciò 
nasce  un  assoluto ,  perpetuo  ed  irrefragabile  di¬ 
ritto  DI  socialità’  (§  213)  ossia  di  vivere  in  so¬ 
cietà,  dal  quale  poi  discendono  i  più  solidi  doveri 
c  diritti  per  la  conservazione  e  per  l’ordine  di  que¬ 
sto  stato  (§  249  a  250). 

Tolto  questo  principio,  tutta  la  scienza  e  tutta 
l’arte  sociale  rimane  senza  dimostrazione,  senza 
vigore  e  senza  sanzione  (§  252  a  250).  Tutti  i  di¬ 
ritti  pubblici  e  privati,  tutte  le  obbligazioni  civili, 
civiche  c  di  stato  mancano  di  solido  fondamento. 
Senza  di  questo  principio  non  si  potrebbe  nem¬ 
meno  in  fatto  spiegare  come  le  umane  società  si 
conservino  in  onta  dei  llagclli  descritti  dalla  sto¬ 
ria  (§  151).  Per  lo  contrario,  assicurato  il  dogma 
fondamentale  di  questa  necessità  ,  si  comunica  a 
tutte  le  condizioni  costituenti  lo  stato  sociale  ed 
a  tutti  i  mezzi  necessari  alla  di  lui  vita  un  carat¬ 
tere  così  pieno  c  così  irrefragabile  di  diritto,  che 
ogni  dettame  vien  consacrato  col  titolo  medesimo 
della  instituzione  di  questo  stato  (§  370).  lo  non 
saprei  mai  raccomandare  abbastanza  il  concatena¬ 
mento  di  queste  idee,  perocché  senza  di  lui  ogni 
nostra  teoria  manca  di  guida,  di  nesso  necessario 
c  di  sanzione.  DaH’altra  parte  poi,  fermato  a  do¬ 
vere  questo  primo  punto,  si  esclude  così  ogni  atto 
arbitrario  ed  erroneo,  che  tolta  lo  necessità  di  sod¬ 
disfare  all’  oggetto  della  sociale  fondazione ,  ogni 
sagrificio  imposto  alla  padronanza  originaria  del¬ 
l'uomo  ,  non  solo  diviene  senza  titolo ,  ma  riesce 
positivamente  criminoso. 

Che  cosa  dunque  rimane?  Fuorché  tessere  la 
teoria  dei  mezzi  necessari  a  soddisfare  allo  scopo 
della  sociale  colleganza  in  modo  che  si  escluda 


l’erroneo  e  l’arbitrario.  In  questo  magistero  ap¬ 
punto  consiste  l’arte  di  associare  la  politica  colla 
giustizia,  ed  il  diritto  comune  coll’utilità  indivi¬ 
duale  (§  307,  368,  370).  Per  la  qual  cosa  anche 
qui  voi  vedete  che  l’opera  della  pace,  dell’equità, 
della  salute  e  della  sicurezza  delle  genti  risulta 
soltanto  dalla  ferma  dimostrazione  della  necessità 
de’  mezzi  di  cui  parliamo. 

Io  ho  creduto  conveniente  di  accennarvi  non 
solo  come  dimostrar  si  doveva  la  legge  necessaria 
dell’associazione,  ma  eziandio  la  successiva  ed  ul¬ 
teriore  sua  influenza  su  tutta  la  dottrina,  perocché 
negli  scritti  dei  pubblicisti  non  troviamo  quell’im¬ 
pero,  quel  vigore  e  quella  coerenza  che  attribuire 
si  dovea  a  questo  principio.  Non  basta  annunziare 
in  astratto  il  principio  della  sociabilità  :  non  basta 
disegnare  i  rapporti  di  una  spirituale  convenien¬ 
za,  ma  fa  d’uopo  eziandio  dimostrare  che  esistono 
i  tali  assoluti  ed  urgenti  bisogni,  e  quindi  occor¬ 
rono  i  tali  poteri,  i  tali  motori,  le  tali  forze  e  le 
tali  opere,  volute  così  da  una  imperiosa  necessità, 
che  l’uomo  senza  di  loro  sarebbe  vittima  della  più 
orrenda  degradazione,  e  sarebbe  posto  fuori  della 
sua  sfera.  Ecco  come  io  intendo  che  dar  si  doveva 
vigore  e  coerenza  alle  leggi  di  diritto  dell’associa¬ 
zione.  Un  grande  e  sommo  interesse,  anzi  tutta 
la  sanzione  che  avvalora  la  giustizia,  risulta  dalla 
dimostrazione  di  questo  principio  e  dalla  sua  con¬ 
seguente  e  dimostrata  applicazione.  A  che  giova  as¬ 
sumere  la  linea  speculativa  dell’eguaglianza,  se  alla 
di  lei  violazione  non  si  dimostra  annessa  la  san¬ 
zione  dell’  interesse  ?  Ora  questo  interesse  da  che 
risulta,  se  non  che  dall’assorbente,  e  massima  ne¬ 
cessità  personale  della  sociale  convivenza?  Può  forse 
esistere  dovere  morale  senza  interesse  e  senza  le 
sanzioni  del  bene  e  del  male  annessi  o  all’osser¬ 
vanza  o  alla  trasgressione?  (§  77)  Se  noi  non  co¬ 
munichiamo  alle  teorie  di  diritto  tutta  la  forza 
delle  teorie  di  meccanica  e  di  dinamica,  per  cui 
si  vegga  0  di  dover  ubbidire  all’interesse  comune 
0  di  naufragare,  si  potranno  mai  contenere  le  pas¬ 
sioni  e  gli  arbitri?  Predicare  la  giustizia,  e  la  virtù 
senza  far  giocare  l’ interessante  è  forse  cosa  che 
possa  avere  un  esito  felice  od  almeno  durabile? 
Consultate  tutta  la  storia  nota  del  genere  umano 
e  rispondete. 

In  vista  di  questi  motivi  io  mi  sono  occupato 
nelle  analisi  che  voi  vedete  nell’opera  mia  (§  208, 
213,  216,  370). 

TITOLO  DI  RAGIONE  DELLA  SOCIALE  COLLEGANZA. 

Io  domandai  in  secondo  luogo  (nel  caso  della 
dimostrata  necessità  della  sociale  aggregazione) 
quale  sia  per  ogni  membro  il  titolo  di  ragione  di 
quest’atto,  e  quale  ne  siano  i  limiti  di  diritto.  Io 
avrei  lasciato  di  promuovere  questa  quistione  se 
gli  scritti  che  abbiamo  dei  pubblicisti  non  mi  a- 
vessero  obbligato  ad  occuparmene.  Rammentate  di 
grazia  le  quattro  scuole  di  cui  vi  ho  parlato  nella 
prima  lettera  ;  richiamate  pure  le  volgari  idee  di 
contratto  ,  di  rinuncio  ,  di  depositi ,  di  diritto  ed 
altre  simili ,  c  voi  vi  convincerete  della  necessità 
di  occuparmi  della  proposta  questione. 

Essa,  come  ben  vedete,  ha  due  parti.  Nella  pri¬ 
ma  si  tratta  del  titolo  di  ragione,  e  nella  seconda 
dei  limiti  di  diritto.  Parlando  in  prima  del  titolo, 
e  seguendo  le  analogie  delle  aggregazioni  che  si 
fanno  nella  vita  civile,  parve  a  molti  che  il  titolo 
dell’aggregazione  sociale  sia  convenzionale.  Ma  io 
domando  se  quando  io  prendo  cibo  per  non  mo¬ 
rire,  0  mi  ricovero  in  un’abitazione  per  ripararmi 
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dalle  delle  stagioni ,  in  pralii'bl  un  aUd 

cimven^iìrnole  a  non  pimutsin  iii;i  din-ere  nacessa^ 
rio  di  iiamru  ver.sn  Ulti  stesso?  Tale  è  aiipuuto  l'atio 
di  sodate  flggregajiiiiue.  Nel  enni-eito  ciuistjuc  hiUn 

roTivetiEiotiale  involge  il  suppiisLu  Ji  nna  tosa  elie 
sì  può  fare  iid  aL'cnrilnre  o  nun  nccordìtre  a  pia¬ 
cere.  Fin- se  elle  ijEie>l1dea  riseonlrare  si  piJù  od’ 
['fllLo  di  Socia  le  aggregajJ-iìn'' ?  A  lire  ^  eh?  a  vuE 
sia  lìbere  di  unirvi  piiiuoslo  Cffn  un  tinto  uoteiii  o 
eoi)  una  data  eEJtiipugnta  elle  enti  im  al  irò  uninw 
ed  uiTallra  eompagniti  »  trtl  nitro  c  eh  e  possinLe 
Senta  far  dì  njue  tyin]iug!iia  e  non  volere 
1'  alle  di  aasoeiaitmne^  AUrn  è  pid  ehe  vrd  lisira- 
mente  pessiale  TÌ(iiilarG  r|uest’attUi  ed  n  Urti  elle 
pollale  riliutarln  senta  violare  un  dovere  necc^ 
serio  di  n-a(ura^  Un  suicida  può  [isiearnento  pri¬ 
varsi  di  vilo;  ma  elle  ps'frdry/  l!  li  lobi  a  viveri' 
ftjrse  titolo  convenzifinale  ?  Sopate  voi  il  ronyefi- 
EÌonaìa  dove  sta  7  Nella  aoeitn  della  eorn[tasina  e 
nelle  facidlri  di  abbnndnnarln  per  entrare  in  un'al¬ 
tra  più  con  forme  alla  ragione  eil  ai  priusii  irnsiri 
ifiteressÈt  ibi  pEifrtci  ubi  ÈonEim..  Siamo  una  vrdlo 
coerenti  a  noi  stessi»  dimostrata  la  neerstìjLii  bs- 
sorbeniG  della  sueffiEe  aggregaziune ,  risulta  per  i 
termÈni  stessi  della  cosa  essere  que.sli>  non  ittrarc 
convenzionala  ma  esecuzione  di  dove  re  assolutii  o 
neeessario  dì  natura^  e  r|uÌTidi  uu  dlrino  iuvlola- 
Jdle  aitribuito  dHìlle.  irtedestma» 

yuestn  modo  semplice  ^  tini  co  o  eonvinGcnin  di 
vedere  e  di  valutare  l'atto  di  sue  fa  In  aggrejraztùnc, 
bastava  a  troncare  daUn  radice  tutte  Ir  petiase  e 
raggirate  dottrina  sul  titelu  di  diriitn  di  qnesl'at* 
lo»  Fgli  è  perciò  che  lo  mi  sono  atuilUtn  di  pre- 
p'iitario  sutin  di  questo  aspetto,  c  dì  rilevare  i[nanto 
ebinicricbe  siano  le  finunrte  ad  una  primitiva  na- 
turale  indi  pendenza»  che  realmente  non  era  ehs  ns- 
«oluta  Impotenza  [213,  iìTOJ;  e  qtiaeto  ivnitradiuo- 
ria  fosse  la  pretesa  di  voler  far  valere  per  atto 
Costi  tu  ente  la  soc  te  ti  una  promesi^a  arbitraria.  Que¬ 
sta  pretesa  involge  una  viziosa  pElisdon  di  prinel- 
pio»  stanlecbé  l^ohlitìgasEione  a  monlerierf!  li‘  prò- 
jnessci  non  pu/i  dcriTare  se  non  dopo  la  socio tii , 
formata  o  suppns.ta  lo  neeessità  dì  conservaro  J'ijr- 
dine  della  soeìaJHà  {§  2 lì,  2.>2  a  2S7;..  liawi  an¬ 
cor  di  più,  Allorclnl  il  titolo  della  soeinlc  convi¬ 
venza  non  venga  presentato  ronie  di  diritto  nercs- 
^ario,  egli  è  Impri  asì  bile  dì  dare  sol  (dii  il  ni  diritti 
Téfamente  pubblirì»  Rpeeialmcrtte  coattivi  e  penali. 
Cuti  un  lìloIo  cnnvcntìoniile  td  arbitrario  i  im puf¬ 
fi  ibi  Ee  santificare  le  pene  e  la  coazione.  O  convien. 
dunque  spogliare  le  leggi  della  loro  autorità  di  ra¬ 
gione*  n  conviene  appoggiarsi  ai  principio  da  me 
usato.,  E  qui  io  vi  prego  a  porre  atien/ione  alla 
concatenala  deduzjoue  di  cui  mi  ocetipai  [SS  24y  a 
232,  a7tJ}, 

LI  «ITI  or  niiiTfo  nELL.i  scM:iA,nK  colleganza» 

lu  fieno  che  il  secondo  oggetto  della  proposta 
qucsti^me  riguarda  i  ttmtti  di  diritto  dell'  atto  di 
sggregftiiotie.  Qui  srjtto  la  locuzinne  ilf  Ifmìtl  di 
dinttes  si  vogliuno  esprimere  It  rispettivo  compe¬ 
tenze  di  ogni  Socio  rispeitt!!  alTalIro,  c  di  ognuno 
rt.,t].ie[tf>  n  tutto  il  corpo,  c  vicevoràa.  Voi  non  Egnn- 
rate  quanto  stasi  fatta  valere  Tidea  di  rinuncia  ad 
una  parlo  della  padruminza  originaria  individuale, 
Senza  por  altro  spceifìcarla  e  iimìiarlB.  Anzi  voi 
Sapete  clic  HonssEAC  ridusse  la  cosa  acl  uno  spie 
guo  mtiGro'di  luttit  il  fallo  proprio  nel  magaizino 
toimnne,  per  essere  poi  disLribultò  di  nuovo  dàE- 
t  autoriiu  pubblica  Bf  inombri  congregati.  Ciù  stame 
TOi  vedete  quanto  iitiparianlc  Fosso  la  questione  dei 


limili  di  dihuo  iJcll'atto  di  aggregar  fu  ne*  h  phjE 
euri  ncll'csamifmrc  questa  quesLìoric,  c  irnvji  clm 
le  siiddctin  Hnuncie,  cessioni,  spogli  e  successiva 
distribuzione  erano  del  Euito  Immaginarie»  Jncce 
nmli  ed  assurde,  ammessa  la  necessità  dello  suittf 
Sociale  suddetto  [g  21,1  a  2M,  ^0,  371),  |*cr  |(; 
rruiirario  poi  si  dimostra  fn  una  manìcnt  >ìsiljf!?i 
che  non  solonu'Tilc  non  accade  nel  lenito  ili  U|cgrLv 
gflzionc  veruna  rinuncSa,  veruna  ecssinne,  e  niùlla 
meno  abdicazione  di  dirjUl,  ma  all' opj>if>iu  vjcng 
operala  tiua  vera  ow/dinzifriic  rii  potiTt  fg'ibl).  (■ 
che  YersmPnte  in  SEicictii  c  per  In  iSf>ia  società  |'iii>, 
ino  Hc-quist'l  quell'uLili*  imjffpcndctiio  i-bc  arquisnar 
può  in  faccia  delta  natura  rhnde  procarcìari.'!  la  pro¬ 
pria  c oli scnttJ Ione  e  perfniout  (Sj  ',173,  213,  2J|3, 
21^1,  373). 

FOHV.4  DELLA  COLLEC.lN Z A, 

Hit  domandalo  in  icr/o  luogo  t|iiilc  sia  t*  /arttia 
della  società  voluta  delia  legge  di  fot  io  c  d|  ra¬ 
gie  nc  della  natura. 

Questione  massima  e  sopra  Tnorio  imperlante  $ 
questa  pcrcEiè  qtif  risiede  lutio  il  nerbo  dcliq,  p» 
tonza,  della  bontà  c  dc1  lume  del  ns ond ri  delle  nu. 
rioni.  Qti)  appunto  s'IncoTuinrla  a  render  visibili^ 
B  diinystrabllc!  per  rjicjso  Jd  sociale  colle, 

ganza  possa  racrbìudcrc  In  somma  cd  il  v,ili>rcilfì 
dir  illi  umani.  Qui  si  vede  in  qual  rmolo  sfa  uq 
mazzo  di  cuTirìiZA  alile  por  ItJtii.  Qui  si  vede  {J'dn. 
dp  sorga  la  samione  massima  dei  beni  c  dpi  uialf 
della  vita  icrrcsErc.  lo  lio  tentaifi  quindi  iti  djiDn- 
strare  ebe  questa  società  dev'essere  attc^ifiato  k|u. 
sia  ri  line  per  cui  fu  fitta  ,  altri  menti  nrm  si  ve- 
rfbca  lr>  fatato  consarrain  dalla  ncccsslie  c  da] 
ritto»  Non  ogni  socteiii  ilunque  si  è  tpicMa  rlti^ 
Tiene  inrorata  dalla  naturo  c  della  ragione ,  ma 
a  quella  aula  in  mi  esista  cnsplrazionr  di  fnr^ff 
B  nicdìante  la  cospirazione  degli  interessi,  e  quimlf 
TU  uLilitè  mediante  Tequità  (  ^  Ibi  ,  ^Itì ,  217  |>  n. 
Qui  spunta  PnnD]?f.4un!VTn  mNoAsiiiST  ale  iJHIi 
società,  del  quale  vi  ho  parlalo  nella  sc-nisda  y{. 
tcra.  Qni  CE^n  si  può  consacrare  nrra  par 'e  senza 
próvvcdcrc  ai  ['ultra  (J?  3(Wl..  Sla  da  i|itcsia  cospì- 
razione  di  for/u  me  rii  aule  quella  degli  interewi 
rìsalLa  chf  la  s^Kieià  rii  conservazione  n  di  perf,.. 
zinna  mento  rum  à  società  di  rojnMrÈÉJrre  c  dj  a/ìipn. 
da,  nza  solamente  sorieili  di  nei'cssario  aiuto  e  [li 
lìhera  enmmcrrio.  hvr  U  qiutl  cosa  lucr  l'uoma 
servir  deve  alTuomo,  ma  nllii  ncecfìsìtà  della  tii» 
tura  ed  o|  prrkprin  me  gl  in  001110  ctm!p[*rta  la  scuie» 
bievole  eguaglianza  2211,  230;.  Ogni  tiiimo  jjpr 
lo  contrario  è  signore  indipendente  <■  |>uratiicni4 
confederalo  'iflRl  talchi  secondo  ft  rn.tuj  fof4f. 
rii  -Si  presta  al  ^ri-r>rEm  ncrcpssrìo  dove  e  quandi 
fa  bisogno  e  dentro  I  limiti  del  bisogno  [  J  21^ 
a  2ìfl ,  s  21i3').  Convìen  guunlsrsi  dal  consti, 
derare  le  fornva  del  mondo  rirllc  nazirmì  com^ 
quelli  del  mnndo  lìsicri  »  a  però  non  dfìbbimna 
pensare  ehfi  trifto  quello  che  fu  norcssario  un 
tempo  n  rho  formava  il  ruiuf  /beder/j  lo  pys5g 
fonnarc  tn  un  alLro.  Questo  rormr  e  questi  nsì 
riesccno  necessariamente  vari,  c  in  generale  mono 
gravosi  nelpincivilfmenlo  [g  tbVl  a  17U1,  Ha  rìà 
ne  viene  che  il  tenore  clìettivo  e  firulico  delli 
forma  concreta  della  società  ,  e  quindi  dei  rifritti 
c  doveri  relativi,  varia  niMre^iAnrfamenLc  cui  hniglii 
e  cw  tempi  (JS  173),  l,i  Tinca  però  dei  i.iwrrt  ù 
Sempra  tracciata  dalla  fiPrcd.*iff}  concrc/n  del 
nor^'o  di  nni  parte,  0  della  invio  lab  Eie  pad  runa  rirg 
dal/' altra;  mi  la  sua  applicazione  è  varia  e  pìe- 
ibevole  li  luoghi  c  sj  tempi. 
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Spìngetìào  l’attenzione  più  oltre,  noi  troviamo 
ehc  l’alto  di  aggregazione  è  alto  di  lutti  i  giorni, 
è  atto  sempre  nuovo  ,  sempre  recente  in  tutte  le 
età,  perchè  sempre  concordalo  dagli  uomini  com¬ 
ponenti  Vattuala  e  vivente  società.  Puerile  c  ridi- 
(•x)lo  sarebbe  frugare  negli  archivi  per  rintracciare 
la  carta  originaria  dell’atto  della  sociale  aggrega¬ 
zione.  Vano  sarebbe  dissotterrare  qualche  atto  po¬ 
sitivamente  celebralo  dai  nostri  antenati.  Folle  e 
fonlraditloria  è  l’idea  che  i  morti  possano  cc- 
mandarc  ai  vivi ,  c  assai  più  di  quello  che  i  vivi 
comandino  agli  altri  vivi;  perocché  se  uomini  sono 
i  morti  come  uomini  sono  i  vivi,  e  se  par  in  pa- 
rem  non  habet  imperium,  ogni  uomo  che  nasce  e 
che  porta  con  se  il  titolo  di  assoluta  necessità  na¬ 
turale  della  colleganza  e  della  propria  padronanza 
^>rigmaria ,  reca  pure  con  sè  stesso  la  carta  ossia 
il  titolo  di  ragione  e  dei  limiti  dell'atto  di  aggre¬ 
gazione  ,  e  quindi  le  leggi  organiche  che  danno 
l'orma  alla  società. 

INDOLE  E  COMPETENZA  DELIA 
POLITICA  RAGIONE 

lo  domandai  in  quarto  luogo  quale  sia  V indole 
e  quale  la  competenza  della  ragion  politica  in  con¬ 
seguenza  del  titolo  e  dei  limiti  dell’atto  fondamen¬ 
tale  di  associazione.  Colla  locuzione  in  conseguenza 
non  fo  una  restrizione,  ma  indico  soltanto  l’unica 
fonte,  l’unico  titolo,  P  unico  fondamento  del  poli- 
'tico  diritto.  Senza  ricorrere  ad  un  tal  titolo  ,  noi 
non  avremmo  che  pura  forza  e  violenza. 

A  questa  inchiesta  fu  soddisfatto  in  generale, 
per  quanto  una  dottrina  primordiale  lo  permet- 
ic>a  (§  241  a  247,  2o()  a  270).  Non  ho  dimenti¬ 
cato  di  segnare  i  vincoli  di  connessione  della  .ra¬ 
gion  politica  colle  idee  e  coi  principi  anlccedccrte- 
mcnte  esposti  (§  270  a  270,  365  a  369,  376).  Da 
«jueste  considerazioni  anteriori  ed  indlpendenfi  da 
qualunque  supposizione  d’un  governo  esistente,  la 
aagion  pubblica  apparisce  come  parte  della  ragion 
sociale  [ìrimitiva  ed  essenziale ,  e  propriamente 
abbraccia  le  compefenze  tutte  del  pubblico  ossia 
della  comunanza,  cranio  per  l’interno  quanto  per 
J' esterno  di  uno  Stato,  e  rappresenta  uno  scopo 
•cd  un  ordine  di  diritti  e  di  doveri  determinali 
dalTatlo  fondamentale  della  colleganza. 

Primo  mezzo  onde  rendere  la  società  capace  a 

soddisfeure  all’oggetto  della  sua  fondazione.  Go¬ 
verno. 

Oondotta  la  mente  allo  stalo  veramente  naturale 
dell’uomo  e  trovato  essere  questo  lo  stato  sociale 
ed  uno  stalo  sociale  colle  rispettive  competenze  , 
lo  scrittore  si  trova  obbligalo  a  domandare  :  quale 
sia  il  MEZZO  primo  ed  indispensabile  per  rendere 
costantemente  operativa  la  legge  fondamentale  della 
sociale  aggregazione?  Qui  si  parla  del  primo  mezzo 
da  impiegarsi  nell’opera  umana.  A  questa  domanda 
ognuno  risponde,  che  attesi  i  difetti  insuperabili 
degli  uomini,  questo  primo  mezzo  si  è  l’istituzione 
del  governo  ossia  di  una  direzione  del  poter  pub¬ 
blico  onde  stabilire  e  mantenere  l’unità  d’azione 
necessaria  c  prescritta  dalla  legge  fondamentale 
della  sociale  aggregazione.  Questa  necessità  non 
esisterebbe  con  uomini  illuminati  e  probi,  e  però 
dessa  non  è  primaria  come  quella  della  collegan¬ 
za,  ma  puramente  secondaria  e  di  rimedio  (§  369). 
Quando  scrissi  sopra  di  questa  parte  ebbi  sotl'oc- 
<'lùu  un  paradosso  ,  col  quale  taluno  si  sognò  di 
dimoiirare  non  esistere  titolo  di  rogieae 
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nei  diritti  umani  onde  costituire  un  governo,  fa¬ 
cendo  valere  in  generale  gli  argomenti  impiegati 
da  taluni  per  mostrare  che  il  poter  pubblico  della 
società  non  può  infliggere  la  pena  di  morte.  Il 
solisma  consisteva  nell’  asserire  che  nessuno 
tendo  dare  ciò  che  non  Ha  ,  c  niuno  avendo  im- 
pero  sul  suo  simile,  non  si  poteva  in  vista  della 
facoltà  originarie  degli  uomini  stabilire  un  potere 
costringente  i  membri  della  sociale  congregazione. 
Voi  vedete  che  questa  argomentazione  poggiando 
sul  supposto  delle  rinuncio  e  delle  cessioni ,  non 
poteva  reggere  a  fronte  del  principio  della  neces¬ 
sità  naturale  del  quale  io  faceva  uso  ,  e  però  con 
una  concatenata  deduzione  mi  pare  di  aver  dimo¬ 
stralo  la  nullità  dell’opposta  argomentazione  (§369). 
Stabilito  il  titolo  di  ragione  naturale  necessaria 
del  governo,  io  indicai  le  r^ondizioni  ossia  i  requi¬ 
siti  necessari  del  potere  govcuiativo,  i  quelli  si  ri¬ 
ducono  aU’Mnttà,  al  vigare^  ed  alla  stabilità  poli¬ 
tica.  Questi  tre  caratteri  debbono  così  esistere  cd 
agire  nello  stesso  senso  ,  che  mancandouc  o  tor¬ 
cendone  qualcheduno ,  il  governo  Kon  solo  non 
serve  più  alla  sua  instituzione. ,  ma  diviene  per¬ 
nicioso  (ivi).  I  tre  requisiti  suddetti  poi  debbonsi 
assumere  non  in  senso  materiale,  ma  in  seijs> 
morale  e  politico  (>§  369,  371  a  376). 

Oggetto  proprio  delle  genti  e  dei  governi  tutti. 

Incivilimento. 

Consacrala  la  fondazione  del  governo  come  pri¬ 
mo  mezzo  indispensabile  onde  rendere  operativa 
la  legge  fondamentale  dell’associazione,  e  conside¬ 
randola  investita  della  direzione  de'  poteri  pub¬ 
blici  de’  quali  si  padò  poco  fa  c  colle  noxme  già 
segnale  241  a  247,  250  a  276)  ,  passar  si  do¬ 
veva  a  domandare  »  quale  sia  Soggetto  constante 
della  società  e  de’  governi  da  procacciaTSi  colie 
condizioni  della  legge  fondamentale  della  socie¬ 
tà?  »  Fino  a  qui  abbiamo  parlato  dell'ordine  co¬ 
stitutivo.  Ora  si  passa  al  direttivo.  Su  questo  la 
prima  ricerca  volger  si  deve  sull’ oggetto  imme¬ 
diato  delle  funzioni  dello  stalo  sociale,  perocché 
per  lui  si  determina  la  direzione  di  queste  fun¬ 
zioni.  Domando  dunque  quale  sia  questo  oggetto  * 
A  questa  domanda  era  già  praparata  la  risposai 
dalle  cose  antecedenti.  Tosto 'cbe  l’oggetto  linaio 
dell’aggregazione  sociale  si  è  la  conservazione  coi 
pcrfezionameiUo  degli  individui  da  eseguirsi  entro 
i  limili  della  legge  fondamentale  ,  ne  segue  che 
l’opera  del  governo  riduccsi  ad  una  grande  tu¬ 
tela  della  padronanza  originaria  di  ognuno  e  ad 
una  grande  educazione  {§  169,  363)  per  promuo¬ 
vere  enuro  le  competenze  del  pubblico  potere  il 
triplice  perfezionamento  economico,  morale  e  po¬ 
litico,  ossia  l' iNCiviLi.MENTO  cui  lio  lorgamcnt  5 
spiegato  (§  371).  La  formola  di  diritto  di  quest  > 
incivilimento  riduccsi  ad  »  elevare  gradualmente 
»  i  poteri  di  un  popolo  mediante  1’ a-i'one  comp.  - 
»  lente  delle  leggi  e  della  pubblica  ainminisHi.- 
»  zione  (ino  al  punto  di  equilibrare  la  soddii fazione 
»  coi  bisogni  rispeliaRdo  e  proteggendo  le  prerv- 
»  galive  della  padronanza  originaria,  c  contempe- 
»  randa  colle  esigenze  dimostrate  necessarie  dcli;i 
»  convivenza  (§  366,  371)  ».  lo  ho  accennato  no/i 
solo  la  santità  di  questa  formula  nella  sua  rnat- 
sima,  rna  eziandio  nel  suo  modo  opportuno  c  gra¬ 
duale  4i  agire,  (§  371  ,  372,  374,  375).  Le  ioi 
cause  dell’  incivilimento  annoverate  nella  lettera 
seconda,  operanti  colla  legge  della  vita  degli  Sla;i 
ivi  espressa,  stanno  in  questa  teoria. 

Dai  dovere  di  eleva;-.’  g-’^aduciincati?  un  popola 
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fll  firado  rii  potenia  naffissariil  cnlla  puìi  hicurez^Ji 
e  pri.>spcrili ,  nasce  il  tliri(kt  n|ly  rìf*fr- 

f^c  /Sv  c  i[iEtn(tì  [|uplla  di  ii|il>li^are  ufiiii 

citlJiditio  R  pi'L^'^ljirvisi.  lH'dicnti)  è  oflti  nl., 

per  il  vtodo,  rri.'i  indululurt»  «lUitnifi  aMn  tna-^'^ÈMi,) , 
Spaiìijo  un  inondo  pi  ida  .  Ut  ntin  tiioriL'  t 

ffitioiti  iù.  mia  vitti,  ncJJijitiM  rlN-  liiviii;;i  \kkì\  e'’|ni- 
tà,  sicure i2 11  c  salute*  yuinili  l>i  stori, i  inLi.i  nnji- 
prova  die  In  utfli  e. naepisdrie  riffjfiiie  sì  sorin  ilts. 
Tute  <5u.TS.i  sL'jnìirtì  ew^^^uiro  rollìi  l'or? a.  M  hiiniii 
eJ  illutniiiinr  pLinripI  noti  i'ri  i]HJisi  luui  j^iih 
siizig  dai  lofu  <.iEniii;iìi]un-nnei,  J.a  poslerità  jììjI^ 
il  pnstrj  dovuto  di  ri^nEinr^  c.  roun;  revoca 
3(^  ledi  tnfl]  trLljiitiiii;  j,  cosi  ripai'a  ir  scunusceiuo 
moiotneriU:  praiÈoiUy, 

Il  tilriUi-j  dtilJd  ffrormo  jirfrua  di  ^inniirrc  nll'a- 
pifc  ikllij  cìviìrg  ,  tujtur:  funoa  inni  dtdk  Ciijutiili 
iaLnhuztijni  del  poler  [utldjlk.)  sorralu.  rosi  t'sj;jc 
una  vnstn  Icnrio  di  dirilti  c  di  [ìolkira  fiiio  a  ipti 
i5on^  Icrsststn  o  nui  in  tjLiuJtilie  rjj'Liculu  di 

]  annone  i:iiÈlc. 


/'cj'/'é,! ìon  umcM  f  o  ^ co  rwìn ic  o* 

l>a  qticsifi  vistii  cninplcssa  oouvcrii^a  irtctiniin- 
Ptare  a  iliseotitlcrc  iUlu  pviHidÈ  jim  ii.  k  «pii  djstiit- 
^fuendrj  lì  prrt'rziiinaiiiénio  eroftOJNko,  in.  doiu ondai 
a  mv  Stesso  eh  e  cosa  imporiu  più  uni  di  tLiUrM|ijr’ 
sta_spraii  dì  [irt-fezioniijiUTLln?  Tutto  ro  usi  de  ni  lo 
vidi  èlio  50  lg  vìtji  lajueialricc  e  |ui^torgli'!  serti  dn 
prinripii-,  n  dissrniinaro  h  spcoie  uinaou  sulhi  Iìiimù;! 
deìU  inrra  por  In  rojii.nirin  la  solu  tiin  n- 

Kncnta  \mò  fmuì<:àr(}  il  pnrfozinuumrnin  ceiiiuNidcn, 
Cjo  non  mi  basti,  losentrt  la  nErcossìiij  di  erisore 
la  vita  aprrifula  v  niinTniTi-ialu  in  rlfinrosn  a  mv 
rsssnriu  dovere  natitralis  lo  cUo  pHuvi  Jn-li  sitìì- 

10  ri  ^  non  fu  fa  Un  anzi  Ai  fnito  tl  contrario  l'gj  3ia 
■  iìbO;:,  In  quella  oporuzioiu^  slim  rauìsarG  rum 

11  dijyc  clift  nji'.jpjdicazioncr  dui  priucipin  della  rir- 
ràssità  di  l'ii  11  servare  k  snolrià  jzi-nsta  il  ino  Ilvo 
della  sua  f'ondàziomo  Per  Lai  itiodn  il  linrm  ge¬ 
nerale  n).a.ssiino  dcllà  vita  soeiuk’  uutni'fca  rnrt 
lutiti  la  sua  pns.?anzn  aiiehe  la  formi  idtntiorcdi 
iTUesta  vita  .  o  per  mlu  iruutior,]  consaiTii  In  sluln 
idtinio  delle  popnlazirmi*  Icj  imu  ignorai, a  chi'  nl- 
titni  tiumlni  altroinJn  rt-ldlirj,  pùrle  ificiìnsiderùii  e 
pane  In  orridi  li  da  Ai  Ut  gli  cttoassi  doli'tìi  iirizf,j,  i 
ijindi  bpcoinlrncfiio  in  unii  dtsnrdìnaifl  sooiciij  dc- 
tùrpani>  ed  tìfdiggono  la  vita  riv  ile*  li  a  uno  riguardale 
le  proprielii  atahiU  conte  scprfirnti  di  ItiLtl  \  tiiuH*  in- 
Tecii  di  nera  gj  una  rnp  lo  ratti  ve  leggi  ed  I  [soterì 
uiftlfl  offlinati,  e  ptró  conredendo  la  reccssila  della 
^ita-  ngricola  banjirj  negato  di  rieonosecro  un  vito 
naturale  diritto  dj  stalli Ju  ]hroprj£.it;\  cd  inver-e  [i- 
gui'nrono  Conte  di  ragion  na  turciic,  la  siija  e<p?fi'u- 
Tirmyrj  dei  beni*  Contro  Jj  (fiusaiu  preiosn  mi  sonii 
aUidialo  di  prò  vare  hillusiono  e  lo  sciantbio  di  quu- 
aio  clij'LUn  dì  i:otnuukiiio  jjritiiUivn  1:^:5  dtPi  a  3id)  c 

Rdcrna  ed  esterna  sienrciiZd 
degli  Mali  H’ii,  a  ed  aISùqjpùstn  mj  srnio 

trauenuto  a  dimostrare  ^Ue  le  su, bill  [propt  i,-t.;i  snno 

ti  ««dthlriiilì 

ì.Si  dio t  33^  Il  F'riist:inili-nrin  Ja  nutsle  di- 

in  ostrazjOBì  và  no  riuscire  Ubo  il  consacrare  l-inlrn- 
uuzLone  del  In  vitn  ugrieulii.  Sciita  estendere  il 
jirjnci [no  della  padronanza  originaria  all*  oncupa- 
inne  i:d  al  dmuNdó  esclusivo  de' Leni  stabili,  iiutu 
le  leggi  CèvjU  e  lutti  gli  sE,Tl>UinjenLi  tcrriioriiili 
dei  prjjiolj  diyenpnio  pcecerl.  j^^nza  di  yueslu  nfido 
la  scienza  deJk  leggi  unstre  oppariscc  eunjrj  luoria 
di  un  firtìude  spoglio,  ud  al  menu  s;i>ìt,[=  staliilìrnentn 
lutto  arbitrario  féaJEUu  più  dal  case  cLc  dalla  m- 


lurfU  0  più  &osirnttiu  dai  pfltsnli  ctie  raecnpi andai» 
dallii  niv  dssiili  Htiiifi-ijui  (bdlc  rose*  Senza  ili  1°^ 

sbs  minio  . . .  delle  [uivnie  Mnijili 

|irielii  rd  il  divieto  del  iuriu  rum  si  powniui  dir 
di  tirdìiiazioiiL'  ilivirid*  priri  liù  nnn  si  diiuf^^'ir*''® 
di  tn-iiimi^liuic  iiLiiiirnle  ne  in- ssa  ria.  Senza  di 
-in  iiH'zp  adutiqnc  MMi)  fi  luiin’truj  apprdìdoif» 
ileU'MpMiioiio  uè  vjiii'idiifc  b:  cosrìi-nì'C. 

Sialitlito  i|Ltf-iu  rniiiLiisji  Itili  tind  pfj'fuzioniimepl* 
eroiMinteu.  mi  i.iiuilc  vtfiie  realineiUo  E-(3fi[ilwil.Ndi 
pfi'Sitn.i  degli  stijti ,  si  presento  va  no  le  scgOfJdi 

E|tii-Lion1  riiii- 1 

I.  t,Mial  V  lo  sfopo  ulne,  fiìnsJo  c  srmprri  imld'v 
r.il  -  dulie  itiTill  de]  perfi  ;'i"riiimc'nl-i  rrf  111011.1111’' 

II.  -jI  r  il  fniiirijiio  rotidniTEcnnlo  dìTrPii’tìtd 
i[ti;i!L'  lì-pLUiaudo  tulle  le  n.|t,p|.[t.„;(i  puhlduliti 
[irli  jiL -,  deve  [ii’r-sìfilfrc  ei  tiiii'sto  piu’Avl-'Jumieiil''* 

III.  Illusi  è  t'ultluiiij  e  pili  allo  fiiiritii.  iiliki 
:ni.o  e  doi  iToSfj  rii  rpu  -fo  perfivioioiinenln? 

Mia  primo  •picstinne  fu  riiibfii.fatlo,  di  mostrando 
e'Iii'  U  .^f'opo  li. -idrni'iiltc  e  kìii-''Io  »  e  qniinii  per 
iir'i'cs’-ft.i  di  uutiirui’)  :'..’[ii[>rf  rii' ere  alo  si  1'^ 

lUTK'Einue  eoi  ]r,''.'/.i:  ilrSl  iiiijUTo  dclh^init^ii'-nM 
l'dl  dirilln  il  pr.>-ci,Mi  dello  eo-e  goili-mti  ili  ura 

i|ij.:uiiilà  [irop'Tnun.isa  ni  trji-oaiii  drilli  li'u.'i 
ij  giii?ii  (dio  E's'f  cMSf  guilfvoEi  vffifiaini  dilTilre 
w  ipiunto  si  può  <  ijici  r  iluii-'Tili.-'  e  fiMilriu  nle  --ul  niiia' 
wsiruu  muiiL'i'j  degli  fridiMihii  fucilili  iJJ  .'liir'-" 

Ciieu  lo  seniMilij  questùdu'  euhvriii v.i  aver  pii- 
seriic  tnnlo  bi  Icci^n,-  fui  ibi  funi  tu  lo  di  [uno  fdl  ^ 
lni'Li!i’  ili’i  riiMijni  eUI  eu-noimd'-i ,  ipiantti  i 
irrefragabili  do|lo  prtiati  piuji-uuiui/u.  In 
'^'rniudiii  .1 Oh  re  la  riopjd.s  ij--r.iE  ilelle  t-pùita 
drll,i  iiaiur.'i  rn'l  ^iro  lìi  'rlì  ,':11'irl  fvoiudnir'J.  '■  1* 
reguln  della  giuetizi.i  ij:d  Brolr'i;j,-iTne  il  inovìnuuiln. 
Ouuiito  lilla  iiùtiiritlsi  di  fiUn  dei  nioMinenU 
reoniiiiiici  ['11  ’-i.‘i:iia!ti  la  imn.a  i'Fm'  evAl  iifri'.uroau 
e  lo  vjri'iide  nucuralì  di  e||ie?sU  luiivinienli  : g  dìJl 
Ijfltb  Cbi.'iiJto  pi  i  .dir  rugai.-  di  ragione.  Tu  fisoiilaH 
etinoiie  (loAiico  c  il  diritte  dirulllvo  deSIr  os.r'ia/i'.'t-i 
lEi'lb  pEilildifu  .niiurtló  3i'd)  a  d’jfìi,  e  ne  tufoim 
'cgiiNii  l  d.iViui  e.-riv^  gni'Jiti  i^  liijii'i.  lUi  eia  Hì- 
pfoTio  nirr-iìF  principi  fondu  meri  tali  onda  (ìsfarci 
ifììtiii  del  poli  r  (uiLiblirn  in  fùtiu  d' industriu  t  ói 
eointnercio  e' ili  tuli u  le  alice  triiiisiiZEuni  fctiiiiniii' 
ehe,  tu  vi-ta  di  Eina  fiiiiyile  renola  oni^Tinrr  ■' 
rpiclta  degli  eeure]|iiir.ti  v  dri  filurcnim  riUi  dliii 
itki  ffono  iriMliito  il,  dovi'fe  di  eiigiur  in  dogiiti 
irrerragiilMit!  di  [HiLtdico  e  di  |o“ivaUi  diritto  hi  b' 
lii‘ft;'i  c‘'r]iiiii'rriiilc  ,  saUn  ni!"  nuioi  iii'j  pnhldiro  li 
pidern  di  lutolarn  In  parità  d'inlelligiuoM  o  liberU 
ne  È  te  ici-iproclic  l'on  irà  tinsi  imi  tlKtl  ti  3b3:i.  i;c'si 
mi  pririei[dii  di  sfrn[)lire  ulililà,  raefi.inandàln  iln- 
gli  e-juuoialsti  e  dui  [lotriìfi,  vìnnu  fcmveilElo  In 
dolina  di  dlrllUi  c  rispuiUvo  doieri.*  ]inb!dlea  a 
privato  dbpi.  Ik.sì  SI  velili, v^  iti  ]iiirili'o!uri;  kB 
logge  foiitlmnenlatt  dulia  snfìaid  cultàfianzii,  lo  i|ual« 
cessurcJdio  ili  essere  vera  so  non  .si  riscentraiw! 
del  Irutliini  gli  àrp.nrm.'-nlÈ  .sjieairtli ,  e  v^npra  un(» 
nel  per  fez  In  13  li  merito  ueunumlfo  clie  oruipa  iìiifiiiia 
pósin  nella  fiCEeiizà  tìcUa  uijsa  puLblica  ul;d> 


‘  Ln  pfirolti  fiece.ssltii  tli  ritaliirfl  i^onfr.Tnrunjruii 
ailOftTtt-lu  ikiil'auiiirB  nitro  mm  sutmit  ^rccncfo  i'Iiu 
r.fjili  stesao  yh'tì  indktru  rffrdjiufirjfn  f/  1  clìj 

muti  necessità  di  mezzo  a  non  [li  euoziruic,  jiei:c4- 
-Siili  mmuilc.  il  iinn  (suj’u  f,^n  da  (fi  fjf  li* 

fterri  unkn'd  c  ngim  derjift  uam/ui ,  ^otù  inditi. 
aactc!  dtìicrmìTKtta  hijjjì  fmftUimanuili  sitnsii  k  r/t£«ii, 
non  pnù  (jvaliiuqas  soiitJà  «iEittt'ii  tttnhì  flkìit)  gà,. 


iT/nxr.A  Qi:iNTA  r.n  ultima  n 


Oiu  noi  T^^gjìiarni?  lì  nnlLiro  venire  iii  "tfH'<‘orsrf  il(.‘!lì 
rfidoiic  pf^ìiLifJ  merlisi  nt.i'  r  n.^it^rin  jj  riìiiiorus  étm 
r^yi.si  dìu  rn  rìsUiliiiì^cc  l'epra^littnzr^,  r.ìluii^  Jir 
possiamo  s  à  nort  imi 

!_:□  Oi^i^riUo  di  egiial»  irnpirrL^n/rt  erfi  <|W_lSo 
dftlrr  nUL'i'Lyj!.i<J»ii  <Ld  iiilmLÈ  in  caso  di  pitTjblir.'ì 
I-  t-urnjiii  in  (jLitsLa  iiif]U:;j'ìa  Sòitti^  dHei'* 
riiiiiai.i  dalla  pili  ngdnisa  rKrTdSsilii^  [M/r  il  liiolri 
fM  per  il  iiiortn  ili-Ma  <'n[iiriljii/Ìi>nt^,  il  tìlirln  i-r 
mi  leEiln  tìt-i'Viìjit»  i-bs  pri'alai-  nun  >i  jnn'i  sciua  non 
ilai.a  spe-Sfl  t  0  LI  nindo  uenc  ([[’^-'i'tJLinsrltj  tini  tìji- 
norU  dellii  fijili  i>nati;^y  {  ^  lìiiì  i  l'i/inlri- 

iiàU  eiii  m  c  '2\'ì  .  a  ln^P'-..,'ie  il 

menn  possi tiilu  ;  riparLirSi.  iiolla  piii  f'qiru  i  jsuia 
lìosslbilc;  c&ij^crln  mi]  fu  nifinier,!  iu  lutmo  p.i’isvoF!L 
iiOftsilMle.  e  re?  pn  l'Io  tmti'siitumui  nnlljj  Cjìusa  per  eiii 
Ui  tiiuo  r.indizignl  di  iirnc^ri;  ; 

i^iiliJLOj  eLtt  violaamiiu  Iruo  6  un  vt'in  drlil-  | 

tOK  I  l'mdnii  dnl  mio  ìawjrn  w.}\ì  ini  |.'(srrfjeif.i:ifiiim  | 
iilleririsi  spi’r'ilieJii/jiiiii  su  di  ijinisdu  j.iri>pnsiH.i. 

C^il  pr.'rtVzLotH]iini'nLo  iUfutimuirn  pnrM.ijitilnKiJiie 
pasre  la  di  visiono  dfl  pi'i'sunalu  ili' Ila  soririlii  tjcdlo 
classi  tisi  iHi.sHtdóUlif  di'jili  ijidiisiriatìlt,  dui  cntu- 
I  PC  rei  ami  u  doi  iloiii,  i;  qiirsiu  diverse  JnntiEi  di 
niTSomile  -Simo  roolmontn  uno  si ilnirpainoip'i  del 
I;ui‘no  siji'iide  oi^mnidHl  pi'o^frcssivn  iindvilijnfnHr, 
f[]  i.uhIim'Iic  più  li  iiivsio  iniriiaLuj'o  ù  |iiÌL  u  inemi 
Iphùhh''.)  bi  i'  populo  nel  ijualL'  iiucsil  liivfi'tii 

rullìi  u  rum  osifLotio.  o  suL'i'CSSiviimecùn  m.ii  vai'lunu 
vili  Ilio  bk'iHiipi'iru'uilo  e  dividoiido  in  altri  vanii  tU’ 
buUorni  (.v  l"i>,  171.;.  _ 

Vi'Oinuìu  nlLi]  levza  t)i,iesiiiirii'  rip  (in  vii  un  Le  t  \  piu 
alti»  puuin  iJÉdh't'iiiimuivfj  [i-ri'oifioiifjiiU'iiLo ,  io  os- 
iorvo  ùoViTsi  ricercare!  ùnc  ciusn  i  ift  [■viiriii  si  è 
jfi  c/ut  debba  ^jrnjjrnfjnrrt^cE  cmtsUierf^  :  la  scemila 

nui  ;  fu  (jiitiie  ìtiawii'i^a  debbi  (i'JT^leJU^JrrnJw 

ropll  altri  rjrdiiii  della  rapione  sotiiik  e  enlEe  va- 
rioLÒ  iicocssjiric  tlci  hm?;r1ii  @  dei  ti'inpiK  Kì=iiié.“Ui:j 
al  prinui  [■■untii ,  vale  ii  dii'fi  fu  cfir  cim.sf* 

iicrf!.  Ih  rispLusLij,  ó  l'aUa  i);ill.'i  J'orrnola  slossa  dello 
!ici>]>o  Italia  prsliiira  ccoTnntna  sopra  rinorduUu  La 
liisLribnie.ioiie  eiiua  r’  rturioila  esU'SJi  sopra  il  nias.- 
siiiio  iitnnoro  jvossibileì  da  ehi  di-vc  essere  operala? 
jvnrso  elui  il  noverilo  dove  tiarirarbi  della  riuia  di 
liistrihiiire  il  pr-tni'-  quotidiano  ilf'i  ciuiuilrki?  ISo  cav" 
i.i  Mie  rito.  Per  lu  e  un  tra  rio  npnniio  Jmo  pi'mitirarfeolo 
poi'  (inntdo  può  ladi’oitcru  [^l'tijn  ia.  conl'iH'uu!  aru  be 
a;  leriiiini  ilviraim  di  ap:y:repav.k>nn  5HIU 
Idre  cosa  duiujut:  resta?  (die  l'azione  sociiile  del 
peiTezionanienlé  eiducest  a.  procueuré,  por  riuniti, o 
»[>eLtar  può  alle  La  eopucifri  t'sHisn  s.o[jra  i! 

iiotpplor  niiMiei'o  ad  oHeiuite  le  ceso  gntlevolì  (jjji 
a ‘’loL'i}.  iniesiy  capocjuj  appellasi  vAr.oc  soei.vLiìt 
pel  quale  ngnuno  lavorando  per  se  sLesso  no; a  iciu- 
iai^i^Lo  e  rietini  Ina  In  sua  iudustrùt  con  nitri»  a  11 
*  udor  dunque  sodale  disuso  Sopra  il  mappier  rm- 
r  mero  pos-silsile  di  eiitailins  le r ina  11  piii  allo  [mule 
li  del  perlo/uoTiiamemo  eeeiiotuifo  w, 

lo  prego  di  por  nieiMu  a  (jiietì.t.u  ca ratiere  ea]ù- 
taie  dd  vero  ineivilinumlo  ,  unn  éolo  «co  no  mi  co, 
rnn  eziauditi  iriei'ele  e  polilii'e.  t’oise  che  il  lusso 
<  la  inap  Iti  licenza  di  aieimi  podii  o  f^li  scrigni  rL 
lionilaiiLi  d'oro  di  una  sola  eiasse  eo.s-iituitrceno  lo 
sialo  mi  gli  ore  di  una  nazione?  Fnvsr  e  li  e  nelle  av¬ 
elie  pesanti  c  uiiHii  vesti  souUiosc  de’  potili  sia  la 
pu lenza'.'  l'orso  che  le  ollieiue  nelle  quali  una  uaol- 
uUsdine  ilégràdata  roiìioveggia  t;  qua  c  lit  si  uióvc 
fu  penosi  lavori  c  irasporti  lovina  queslo  alto  puriU» 
fli  pevleKioue?  iXoii  lutìL  Iìmiui  la  [uil'ezioue  indi- 
liLhiirli'  euisMsLe  ueS  poter  rare  il  proprUi  iiiegliu 
per  quanto  i'^  possilo  le  col  uiiuinin  di  riispendio  o 
di  eusi  la  perl'eziouc  di  niì  popolo  emtsisLó 


nella  rapa  ci  tà  del  nuuitro  a  produrre  etit- 

sto  stesso  proprio  bene  clij  un  lavoro  rum  oppri- 
meule,  valc^vole  a  soddisldre  ai  hì'^epni  della  v  ila» 
Sniiza  ili  rj aerili  niud igiene  LeJt  si  oitii  ne  l’im  ivi- 
llmciilm  c  quindi  non  si  crea  la  pulriiza  vera,  i^o^ 
Urla  e  durevole  deplì  Maif.  rVoJi  ci  la^iuan.ii  iUu- 
dci'f  dalle  ^peirai  oln  di  inatte  iiecenùiue  e  di  lua^ 
iiirail.iirii  ridrjndanii  in  im  paese,  l/iinicci  eiiterio 
eenli"'fr]io  m>u  solo  alla  piot^periia  iiav.ifiiialc;  nta 
alla  pnleuza  degli  Stali,  iensit:tei'à  seiiipiè  xrel 
p  re  ù  dell  u  va  lui'  so  eia  le  dilì  uso  sepia  il  maggior 
uniNnru  iìTii). 

K  qui  non  posso  [ratUmemù  da  una  ginsi.i  oi- 
nervazione  yià  latin  da  lUìo  seriitoie  giiniiziuso» 
i;  l'ogliório  fili  cieonomisli  i  ir  ercai'  idice  egli;  sola-» 
nuiJili!  il  pili  gran  prodoito  e  hi  più  graudn  eum- 
siimazifino  jfossìJu.le,  sema  rlLumiidcire  già  ni  me  i  s* 
il  prodmto  derivi  d»i  un  Ai  di  e  iùvoro  die  inaaleitp'a 
fra  in  [mpuìaiione  la  sanili  ù  i’.'jHegrie»  o  se  per 

10  c:?.!  ni  ni  ri  fi  la  le  prodolLo  sia  dovulo  ad  nu  Javora 
eiTcssEVo  che  disirns^^e  il  Irei'ii  esseic  e  ia  vita» 
L’stìt  inveii  solaiTieiiLc  si  uceupami  a  considerar* 
su  la  iS istruzione  pili  n  uirmi  rapida  delle  lino 
iiinrclunc  nniuinifi  o  iuaniniattì  aiiruoiiLlno  il  prezzo 
a  idi  li  i'iiblirirazioim  dd  prodniit.  edenici  tìlla  loru 
consn  rnazioiu",  essi  non  s'inlòriuano  ni  cute  più  so 
i  prodoUl  dèi  lacori  degli  nomini  ditkindano  Lati- 

1 1  ndimza  e  lùiSlègi  ta  sopra  di  lulta  la  popolazio¬ 
ne,  0  S4'  lali  prodotti  siano  destiuaii  a  soddisluifi 
1  cnpricci  ili  un  pifcolo  riiiincro  di  l'iccUi  viicnu. 
in  palagi,  e  elu;  smvpre  &azl  di  godlnieuti  uìTnait'- 
ilniso  irsvnnij  alla  varietli  di  svegUevc  i  loru  sufi-^i 
addoriiieiiiaii  eri  i  loro  gusti  logoralKl,!  »>» 

Con  i|tieslo  ni  odo  usalo  dagli  cenno  inibii  bi  perda 
fcrtiiuieniu  di  visla  lu  suopo  IbiiilaiiiL'inale ,  dal 
quale  V  teùr!  raccomiuidaLa  La  sgelali:  cconcuidii,  ussU 
riiCirtio  lo  erisotoffin.  Questa  dimenticanza  uem  jc- 
eodc  iiliurr'lié  si  as.sunsno  le  vedale  di  direno  cui; 
quello  d  l'Ila  ìicn  in  lesa  protézìODC  alla  iiidusiiia 
,  eil  al  efunmcrt'io* 

Avvi  atu'iH’iJ  ipiulclie  eosa  di  più  [ortt.p  Credei# 
voi  else  l'  auiui'Lià  [Uibliltna  iOvrcbbe  diriito  d’ im¬ 
porre  lasso  per  1  poveci ,  od  decorrere  nei  Leni  pi 
di  earesiia  se  gl'mrJigetijì  in  Toeza  della  legge  fiin- 
diiioeiiialtì  dellfj  sneiatità  iioii'  avessero,  l’imvc  tiarinu 
di  falli,  un  perfcito  difillo  di  essere;  soccorsi  l'i'i 
elisi  rritu'ulpiihile  ner.'essìiir? 

pOhii>,  nel  l'osn  etie  ossi  oùVano  i'opefa  loro  utile, 
domando  so  possano  es.soro  ir  ai  La  li  coniq  muli 
scùiavi  dVìflieiaa  e  ridoni  ad  un  lnvorn  smuiglianlK 
ihL  nu  graduale  .suirklto  per  soddisfa  re  a  li' il  li  mi¬ 
la  lo  gnadoguo  dei  loro  OC, rii  ^50'  esseri; 

cosa  imprufleiìle  il  mcseolarsi  iu  priialc  ^couUmi- 
luzióTii,  ma  so  pur  ant'lu"  elio  eoli' as peli ci_  di  ima 
villi  ubo  p ss (1  miglia  ad  un  castigo  si  moUilrUcanti' 
nccossariariieme  gli  oziasi  ed  i  vag^bondL  e  quiuili 
al  aunTeutii  la  sentina  di  tu  Ut  t  dulitti.  Come  ndttó 
compro  c  vendite  lui  vv  i  il  eo  tifi  ne  doli’enonnissiiiia 
lesione  indotia  molte  volti*  da  1  li  Litio. ■iti  rircodtaEi’ze. 
e  pierc-lu:  mai  cssort'  nini  U  tlovretibc  nel  (rouLiatli 
noi  quali  si  tratu  delle  opere  pcrsoniili'f  Oilàl.ui.eno 
m>it  Giislerp  uu  surrogain  che  sotldisli  ai  dii  itti 
deHu  HOCiLdità? 

Vcnc'udo  alia'  scefimla  ricerfa,  nella  quale;  si  irai- 
'  Unii,  di  &j'!p(!i'c  in  quote  [uimicro  l’ eco ii' unico  por’ 
I  j'eziortanu.'uto  debba  essere  fontemperaLo  cogli  alm 
I  ordini  della  ragion  socia  la  e  eolie  vàriel-ii  neces- 


{li  Tompson*  Jìfrereùe  .un  priucijjì  drikr  diitrt- 

(  fcuiijjjifi  tU'liii  crccùfji  ;  t',  le  i/fJfiA  cozùi'jYfiui'i'anu 

I  <ii  òi'.u  csJi’T'C  driflf  ì£ci»frùiL 
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AL  PROF.  CrOVA^SNJ  VALERL 


Fflric  dd  Iqogbl  e  dei  icrnpi,  io  per  brevitù  debbn 
rimnut'rmi  d  ciù  che  ne  bo  deUu  nei  371  ^  e 
373.  Un  oggelto  ^pseiale  ricbììrsb  la  mio  eUcit- 
lione.  lo  vedeva  che  olla  indiis<(rra  od  bEIc  ospct- 
I  alive  è  cosa  fotalc  e  crinninosa  impar  limiti  e  frap^ 
porrfl  oifacoft.  Jila  vedeva  nello  stesso  tempo  die 
dove  non  esisto  un  sslulore  codEIìiui  d’ interessi , 
Q^Til  privato  ciLladinn  euole  fdr  prevaEerc  to  sole 
niirc  privale  3!Ì2]i.  Cercai  duniioe  dove  e  qimndtt 
i'  autoriti  pubblica  ♦  oenaa  violare  k  padronanaa 
originaria  privala  ,  possa  intervenire  nella  distri¬ 
buzione  delle  rkoheKie  (g  3^4).  Tot  vi  accorgile 
tantosto  clae  qui  io  avevo  in  mira  lo  fHremmai 
f  redi  far  tc  oggelLo  mass  imo  écila  ragion  civile  c 
Ili  stalo  ^  c  èbe  prendono  ftnrma  dalla  natura  dei 
governi  dlvci-si.  lo  non  potrei  trattare  di  questo  oft- 
gei  Lo,  p  errili  mi  trovava  ansof  ristretto  ai  p  rimordi 
della  scienia,  ma  lo  sognai  sola  meri  le  per  teiteroc 
conU)  a  luogo  opportuno. 

Odi  in  0 ni icì  pacione  vi  farò  osservare  ad  nno 
porilcolaritù  alla  quale  gli  serlllort  non  peserò  et- 
Win  zio  00 ,  e.d  alla  quale  io  faci  alltisiotio  nel  mìo 
libro  oSEfirché  accennai  un  diritrv  delia  posterUà. 

Benchfl  h  Somma  di  liiUt  i  diriltì  si  pri¬ 
vali  che  putiblìci  noti  si  possa  riseotilrare  fneTclic- 
nella  gcncraiiona  atlualmcnle  livento,  ciò  nono' 
iiantc  voi  Saputi  che  eoiiviene  IncossanltTnenti: 
provvedo  re  olla  generazione  che.  nasco  lu  luc-jijo  s 
noi.  Ma  qtiGSlo  d  ancor  poco)  poniCL-hd  dii  nnn  ri 
fenderebbe  punto  superiori  sgli  altri  ani  mali  cittì 
provveggono  alla  toro  ri  produzione.  Ilovv  i  qualche 
rosa  di  più  ì  e  qucsio  è  l'uitcriorr  TVjcii-uVifyÈcrrfo 
che  porla  un  miglior  essere  ded!' attua  le  e  iutura 
età,  COSI  che  prirns  di  giungere  all'apice  esige  lo 
grande  tutela  ed  edurazioue  politica ,  c  quindi  le 
successivo  rirormeed  un'azione  incessante  nei  go- 
Tcrni ,  1  quali  in  questa  parte  seitkhrano  sortire 
dall'  Bitugie  caducità  per  unirermarsi  all' esistenza 
immortalo  delle  uisianc  società  Itili ,  173),  |u 
uitcSLD  punto  di  visia  ravvisale  o  no  il  destino  dnjia 
pus  Ieri  L4l,.ed  un  varo  diritto  e  dovere  dei  presemi 
ad^  twicinarsi-  per  quantn  possono  a  questo  iIebiÌ- 
no"?  Or  ecco^  le  vedute  sulle  suecessioni  crediiarie: 
ceno  h  disciplino  so n tre  la  prodigalità:  ecco  le  iu- 
«cituzioni  graduali  ;  ecco  lo  rifoi  nie  er..  ee. 

PSMEZlONAteEhTO  MOnjlLK. 


Seconda  parlo  dcll'incivilimrnlo  alihraceis  tult^ 
Il  perfezionamento  morate.  Or  qui  st  presenta  lan 
tosto  [Q  domanda  : 

7.  rn  ebo  consista  questa  spacie  di  perfeziona, 
mcmio"  lltsposlar  w  Nel  procoeciaro  cogiùztoni,  nel 
■*  I  Qivalorartì  allezioni ,  e  nel  contrarre  fibiiudin 
*  vai  Ovoli  produrre  la‘ migliore  conservazione  dc' 
c  per  imrm  deHg  sotieti 
i%  Ì4R,  titS,  lEJ/,  itió,  l(i7  a  1..7t3)-n, 

forinola  che  c^so  si  sHpucjnc  iV 
/Olio?  Che  ju  natura  esistano  eonfrciid  ^  fendex,:^ 
questa  di  prTrezionamento.  lieto  cib  ehi 

dimostrar  SI  doveva  in  una  dottrina  pfmmrdiak 
che  IO  ho  eompcndinsarnenie  eseguito,  tanto  ri 
:j'™“ nsivii .  17S, 

'1., petto  al  cuora  (g  mi  a  :iss7).  ^ 

uUfma  analisi  constate  il  mag 
g. ore  morale  per  raziona  mento  degli  «emiiiì  c  tirili 
Wernn  alle  competenzi 
cosa  puLblicaV  lìlsposta.  Se  parliamo  de 
consiste,  r.ctl'tìssnre  gene 
Talmente  opcrost,  rrspetiosl  e  cordiali,  c  mi  pos 
.«.ero  la  eonvenienio  morelttà  pubblica.  Se  pr> 
f3.r,iamo  dei  direttori  dallo  suio,  quej.tu  grado^d 


per  fez  lOTiti  menta  co  ns  Iste  uc!  possedere  nn  j  ptiTttff^ 
illuminata  dalla  civile  filosofa  e  nell'essere  coiitaP‘ 
mente  spinti  a  Tar  prcvaicro  la  cosa  pubblica  al 
Euro  privato  interesse. 

Quando  parto  della  ffloroEifd  pu&bh‘e4  dei  cii' 
Ladini,  m  intendo  di  di  notare  la  {ingnliinné  cd  ^ 
senlinteoia  giuridica  circa  i  doveri  r  E  diritti  rc- 
lafUi  (S  170.  171,  i7.i,  Itìb.  1117,  270,  271,  27à;^ 
Quanto  cid  .«iEa  neep^sario  ,  fu  prrkvato  largarriffE^ 
(IS  207,  213,  211,  270,  27 J.  2T2,  2fi;i  a  2R7»  M- 

Se  poi  parEiiuito  dici  direLiori  de  Ho  Stelo,  6' piJ" 
niame  rneBitì  ol  i»TÌmo  t  equi  si  lo  di  possedere 
civile  (HoÈolìa  ,  credo  di  averne  rlimofiraia  la  et' 
ressi  là  fili  1011  a-  t-TS,  207  a  211,  283  a  287. 

■123  S'  1:^1).  Se  poi  può  ionio  mente  alla  vulnnk  di 
far  prevalere  la  tosa  pubblicò  alla  lurn  privata, 
noi  vergiamo  ciò  tàsercdl  essenza  del  loro  stesse 
uUltiEci  (  ^  3011).  Ridotta  diini|Uù  questa  mira  ia 
prntiea-H  la  cosa  si  risolve  nel  far  si  fin;  rert*!' 
menta:  tì  tsiabiimcnic  l'3nlf^ini^t^azjono  pubblica  si* 
ailidoLD  ut  nicritu  civile  fg  3bì3). 

IV.  Ha  che  fmà  ewicrcr  l'n  ultiTafl  compiuLa  fd 
assictirata  la  m-aggiorc  uioralìiót  lUspo&m.  Dall'aì' 
tima  (ìrdiriozioric  dello  Sfato  (  jj  210,  217,  3W7, 
a  1Ó0)  curnatidala  rfalhipiokine  {% 

V.  Quali  suno  le  prime  (.ouSl'  assegnabili  del 
perfcziiHiarncntn  nnìfalu  sjkcttanle  alla  vita  rivlle7 

RI>i|H;isla,  (-ili,  appeiili  e  le  elTczNifki  naturai' 

[  S5  38U  a  35)7  ).  L'  cdticazitjue  dunic.^tjc'a  tHW:. 
1.0  ne  cessi  [à  di  diririKlcfsi  dalle  alirni  ittglnrie 
\%  l’il)  :  lo  forza  del  hi  reli^jont  >S  111,  •412.:]* 
citile  cu  II  V  i  \  e  oza  i;  gi  t  tì7  a  1 T2 .  2f  j7 ,  :(OKÌ .  ]  i  o  cr  i!“ 
duto  necessario  di  osispgnjiire  l'nHgine  natnrulc.  dc' 
seaiiiTii'iJii  religinsi  ,  iliilla  qyale  rjyuha  [Ntìvctò 
esii  ila  Lina  delle  leggi'  ri^Jidfliocsiiflli  flcUu  spirilo 
umano  130  n  tilin-cio  di  dimusUare  m 

unn.  TMatifj'rn  eoarlata  kinU'rvi-ntu  ni.'ees&arin  della 
reJigtorvé  nei  prutnuvarc  l' inci'i  iliiHLmLo  [  g  -Hi  , 

Nulla  cui  rosta  a  rirrrire  drlle  taise  disenrse  iti' 
torno  0.1  peirlczifmaEiienti»- pjib'LfVo  runsidiTitte  ffcr 
Eiè  solo,  peroechi*  nei  prirtiurdl  dello  società  egli 

compernleaio  niE  morale,  Mnebé  nuoiWjrdiiiftif 
ed  assodato  il  pr.iLeri'!  ejvjlc;,  vano  A  pari  are  in  par- 
ltéti>lare  di  questa  spefir!  r|j  [lorfeziona mento.  Ma' 
Ordiufsec  n  ri  gì  na  ria  niente  il  [kulerti  |uilìLieo  dijiend* 
dgtP  ordinare  il  luurrjle,  perurcln^  se  mutii  UèfCir- 
rono  fjr.ir  E<isEi(iiìrn  la  l'orzo  soE-iate  ,  c'i  necef^surie 
che  volontà  ria  me  Elle  si  aui'ordmo  e  sstabilisctino  il 
mudo  lii  Car  agire  la  1  or tk  fikrza.  l.iu  iii'inuifi-ùMliifi- 
qije  3Dfwi'ffire  rlEstinto  m  in  di  perni  eri  In  agif^ff  11 
quale  per  lunga  pezzi  opera  più  spfknÈJiEieamenL'ft 
rhe  eoli,']  forza.  3'uLLa  IfJ  vila  stirialn  alliìfi  nrni  ri 
puù  dire  obbligata,  l.a  storia  ttittn  nllcstn  qiicsUJ 
periodo.  Per  la  ijnal  uosa  eiù  eli  e  scrissi  dal  §  '530 
sino  ai  fiikè  si  applica  irullstiotamurilu  tanto  *1  per- 
fezEciiiarueiitn  morale  quanto  al  pulitiau. 

In  tutto  Lfuesiii  luvurri-  chn  cosa  ravvÉpate  ^ói  V 
Ftmrchà  una:  teoria  jneomineìata  dellu  pofriijia 
litrtìo  dì  uno  Sla  In  agrleoln  e  commorclale  ,  pro¬ 
priamente  un  aliEjozzii  dulhjrtllne  fumdam'uniiihJ  di 
questa  potenzii.  Le  ennilizìfnii  par  altro  del  per- 
frizionainentu  muralo  o  [irditirrk  risiili.'iau  eosV  rial, 
i'iirlenipimentu  dj  rpreMe  dell'iirdina  l'èoriomieo,  che 
quelle  nun  si  possono  prjrre  comò  eseguibili  sr'tkxji 
ràdflmpitiiiinro  di  quesm  {jS  'tdOÌ,  Quale  è  In  ra- 
gkotic  di  questa  dipendenza'?  L'urtlinfr  stesM-  lisice 
r*u  cui  11  mora  Ili  fumi  ai  a  etE  atteggiato  ,  e  sul 
quale  11  iiiorak  rjagisru  pur  (|U!llo  che  spntt.v  aUu 
uman.i  poten/.a,  SU,  301j'J.  Cosi  sì  ritorna  al  puntik 
dal  quale  siamo  ppr-Litl.  Losl  fi  iirineipio  delin  o»- 
L'cssU'i  iimrxrntEiuij  ,  pfo.'  i’gnc  d  'Jrjmprt  f'i  i^:'aria. 


LETTERA  QUIETA  ED  ULTIMA 


Casi  La  tsm  poter) ?a  degli  Stati  (cIib  non  può  n- 
multare  fuorché  dal  triplice  porfezionaiticuloì  in  m- 
lìma  analisi  6  dimosirabile  come  tiualanqué  altra 
teoria.  Egli  trae  k  sua  prima  forma  doli' ordine 
Baico  morale  dcllmtilverao-  La  seconda  poi  dalVo- 
pera  stessa  iiTnaiiù  mediante  l*  ordine  politica  deL 
l'incolumità,  B  quindi  dalle  samiofii,  sciìin  le  quali 
le  leggi  sono  imlle.  Voi  sapete  essere  questo  il 
ramo  più  import  ante  del  diritto  pubblico.  Egli  si 
estende  ad  ordino  dell'amministrazione  dello  StalUr 
ed  è  incarnato  con  tutte  Ic  IcgKl 
gore  e  consistenza.  É  impasaiÈiile  U  trattare  del- 
l'ordine,  della  sieujcitat  senKB  rerjlìcaro  k  condi- 
liuni  del  politico  perfcii  una  manto.  Cosi  la  forza 
É tessa  dello  cose  conferma  quasi  per  riverbero  i 


2t 

princìpi  esposti  *  400),  Lo  eh  e  chiaro  ai 

vede  nella  Generi  dsl  JHtitto  Penale.  L'oi-diiiB  dei- 
l'inooliimitji  fi  trova  in  canlatto  con  quelli  della 
conservazione  c  del  perfezionamento,  Ora  il  dìriuo 
penale  forma  on  ramo  delLìncoIumUA. 

Eccovi  0  amico  accennato  le  idee  copiteli  della 
min  le^rnoDuziQj^B  aiAO  studio  del  mntirTO  pub¬ 
blico  usiteusale.  Voi  riguardar  le  dovete  come 
pembrione  dì  una  gcìcrZ3t  il  modello  della  qnak 
fila  ancor  riposto  nella  mente  mio.  Se  il  destino 
non  mi  concedesse  di  far  un  trattato  di  civile  fi¬ 
losofia  I  bramo  almeno  ebu  taluno  più  amato  dii 
cielu  possa  csegnìrc  il  miu  disegno.  Forse  le  po¬ 
che  tracco  ora  comunicatevi  polraiìno  agevolare  un 
tanto  Lavoro. 


U! 


itflTJil  Oa  ATKIIJO  AaSTTSI 


^  Mftiif»  f><u  oJ  4^  I)  (  -h  éuq  BAtt  èd^  Uft)9  HfMt  tMUtq  iiftv  il 

hiè»BlVioM  .iIdimH  Alì'ttiQ  i\itm  oUv  '  'in  iiM6laiKnM«lii)t9q  qoiiqh?  Ub  ’f'-dM 

•  llls  (MIMI)  «lkl»^riM|li^  è  i^lcAt  («(d 

nAifcni  *l»*b  W)nt  ‘ 


neo  «ihHaA^  ni  ttwM  tx  /iiintft(cMÌ*Ì 
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•fMp  nlfob  c^bom  n  ,f  utnÌTS  non  Ib  oa’JÌ|dint/t 
•«iÉrtb  U  eft  lim  pjirtm  aiJto^h  inMip  &it 

è  «H*»  tl)  GtAtKm  09  tiA  rb  ntiibr/iroG  im  am 
M  oltflsB  ft»i{  'uutUt  tfd.  t(}>tintt  oimid;  ,  cìiiaìqI  >t»b  fri«iJ«'U  lì 
09  «{  OxioH  .O/ltfOtib  ot«  li  «MO^  «»bi» 

m  4f$l'ìn$e  cisduuo^  tv»ir)i«9iii09  «n»  tMH  ùJó 
.•IDVOI  «2MJ 


àfflin  m  fti  MV  .PìnBl  t 
•ntiob  Ì49  kIknmm  n.l  ^A«vl«adt»b  oit'ioti  ^ 
'Irli  GtHiiit»9  fftìbir^  «hu^usm  sdisig 

ifRMiftaBn 


iisùp  d  rtooà  ^ooUvBf  oUol  Ìht,Utf  a  ,àjk 

fi  cMtM*p  irt«««>  M  ^Ifin  «m#  «< 

i«  il^U  «a>i(4(ii>9  oi;ÌTfb  f»b  diq  '.ian 

,oSt»r(t  i4l«b  Beltf'M»  fb»  pianili 

t«  GBoI  ìtb  ya^  ai  oii4Ai  tttj  «jceitanf  %  M 
l»b  frioifoii  lì  Qii4t«Bui*fni  M  »tka^uàti0M  •  ^ 
Ét  ftie»Abot  OMM  «{Job  "•bim 

niWI  of  (feoO  .clnMBMmUohHI  bofiUo^  Uh  hh# 
i  «TBdiovii  i»q  kuiìp  tgnrì^im  obu  stitb  »«•>• 
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ALLO  STUDIO 


DU  DIRITTO  PTlSOlKiO  ISITEriSAlE 


»  ('i!j  é  (ifficjD  fj'  UOXILn  hOODD' 

»  nfiO  la  rouli^iEiili'j  fk‘t  icnjpì  o  tiiillu 
»  fi  ir  (unii  Ui  mn  isai  puluto  Oìidraru^  Iii- 
15  ali  a  II  ri,  accifi.cchiì  «etirioDi; 

lì  itiuJrJ  r'h'pofi,  ahiono  di  ifui^Eli  piii  ia- 

A  (lijiii  dal  qklii  glossa  operar lu.  * 

ITÀCi:t.WE’-^T.];,  /ki<ror'ri  sDprn  ta  prlrnu  fìit  t 

iii  rku  iitiy,  ifii,  it,  /nCroii- 


PRETAXIOT^E 


le  mi'rn  ■prjxpipfj/ff  rhi  ttnù  tcrUlnTf  rJf  i 

btko  Utriitt)  propor  si  dmif  ^fl-nfArrinb-i:'  e,i.rer  f/ir.ekri 
tii  lufli'i  la  PoUiictt  col  più  rfì},orti^f} 

Dirifto,  chs  mcdìunle  unti  ennipita  analiai  ì'tirft^ 
iii  diri^n'H  i-Htil  ^ti,  ojfort  pubHìci  si 
eifcrrti’  d'/mo  SiaìiOt  véii-ipt  soitdmtìtiStt  fri  pr.me-lph 
video  deiiiì  orji-«ssità  tirila  iiuLura  *  in  modo  che 
rum  $i  possa  Irootirt}  utììHà  obe  ntlfn  ^[usthin,  e 
i'/ma  B  l'oMi'd  che  tfi  vna  4Ìci(iJ-  roohhintizìohiS  di 
t  apparii  re  oli  de  ila  cosfif  in  fii-sa  dello.  tj//nÌo  non 
sia  posnldie  di  vrtdoiii  .‘ìbììsu  federe  ?<t  pfifb:'?ji;a 
dCf/ii  Io  iniandu  cfie  kt  sC’ìiijiibi  ÌMiilto 

Ptddjl/cfj  p-?v.sB7ifi  un  siHam.o  ,■  coi  qnoh  kilfn  h 
Tarìol-à  priiilrli£  woffbt 

iftutirstì  «r/rj  è  eDyi^i'njcTiJfi  fX(/  ì 

tifl.i'fà,-  CDS4' «  delie  promi  dm  2.0- 

a  cttniìriuHà;  il  reijìnìe  dfl  vwrulo  pnico  tr  dei  mon¬ 
do  mornlE  [ridoni  rjrf  jrno  Sfe^isD  (jpfjJ  siii'rrjiin  di 
nórma  a  ^oomììare  la  soeiùiài  PtìJlè!  ifi:' .^(ìDfrxjifrrx? 
l®  axj'pkki'i  nitro  tiotì  rttìsru  che  /''prdbxbi'  iitrrfllr  xfi  ' 

folto  perfezionato,  rome  iarte  di  ruqiùiuirè  tìik'ij 

é  che.  In  lufficn  naitimle  perfézionalci. 

Io  pretendo  a  he  in  forza  ddilt' oì'xfmtì  iiTrirfft/c 
le  disposi sioni  delle  ìèp^ji  nldìiutn  por  base 
fjinsfizia  e  i'vUiilà  pror'ff'ta^  c  pi-jinri  di  (otto 
ninna  lep'pc  ndìi  sia  do  tini  0  jrtinsa  irpot  rerxf  ttp- 
cfl^Mbfà  di  fatto  fleiivnntù  tini  rtfpp'oTti  reali  d'c-il.iì 
eosjij  cusjcfftr’  i?5«ì  f'uo'Dirj  jf^Tua  f/fi'uonio  :  ma  so- 
itimjiitfii  tika  Wtfcc5^it£k  nflhrra,  e  al  prùprio 


"  St  Unita  presùme  il  smso  c/ie  roir/ore  ni 
principio  nc!i>e?sUii;  di  naiitra  ede  frovtìJii  jrum)i.’L*g- 
pare  in  iutla  l' ppÉru  y.’ti  dicTittsrtìto  ìieka  txofii 
#  pagina 


meglio'"';  il  gurerno  abbia  il  poSirÈ-iiiff  Ai 

af}h\-i  ncthiHo  c/ie  MC-tefei  ham-o  li  mimimo  tU 
fàcoendù;  ogni  specie  di  governé  osmga  soclla,  au-- 
tlifirafn,  sòsiituita  gìiisHi  le  Csigénde  tleila  reùU 
nccéssiià  detta  natura,  cioè  qhtsta  quelis  rbm^.'utì' 
eioui  mi  it  tempo  cóUa  sua  irTasislibile  spinta  pra- 
diicc  vcUb  petU'ra%ioni  itmpLDG. 

(Au^sfa  atì  nliì-eltaU  oose  io  prrre?]!;?^  che.  U  IH- 
rilii)  Pubblino  fll/frrri.eriiiJ'  rk’&fen  in  ììtki  mamirm  , 
fhe  Tii'wpci  (e'SritJ.  Tt-ùrna  drdazionè,  ibkrEi  nifiinfin'' 
rrxFo,  riÈfina  oéssi  di  essers  mal  «n  genuino 

dcliame  di  TOi’ajiferj'urc  6  detla  fona 

ittifia  nex-css/M,  fleìiimext  ixt-  DrtVy/ns 

blle  alhirbitrio  umano;  ma  che  intto  sìa  così  ert^^ 
cordi}  ai  mpporlì  fóndftmemali.  ddU  itoss,  epìne  i 
■Htfln;  militi  d'an  rTsiroii-Dtìiy  ditt- 

cordi  a  f  ir  fin  k  yyn'o,  r  à  ìuife'  là  fnut  azioni  di 
un  pianeU.  Siuitc  di  ciò  mancherebbe  ài  dofitìn 
di  ÌUrìfto  .Pubblico  il  ctìratferu  di  Dero  e  TÌgarusn 
iloTcrt;  nnUirnEu,  J'u  PoìUiea  litjn  tu 

UMifcaia-  eoi  lUriiio.,  p  il  Diritto  PuEi&iico  eeet-^ 
defebbe  rcaknenU  le  stxe  eouipcien^rp. 

fJipi trino  a nfte  fOn-  tjTtejfto  si 

dsoltuìe  ógni  yDimiiiisffffiió'riie  tupp-rta  etl  tìibilrù- 
TÌa,  e  si  stirbilisce  tm  criterio  poUtiùO  ^  ktmino^y 
e  sifirty  fuffe  fa  ii-Jisri  di 

v-he  là  ^i'ÈiCTtd  e  la  fdieilà  dei  popoli^  ùueM  con 
UK.'-i  /xwytioc  ofjs|?f«::iottc  di  j/outìfOti ,  rimtirrtiftmx 
ji<;roj;r0  ((?i  puro  desUlÉVio.  J  princìpi  di  giustizia. 


*'  Qui  i’aafojtf  nk-ro  wonr  vuol  dire  ehe  f'Mymo 
tio?i  jierT.i4j  àk'  tepmo  che  in  delia  Ugge  «rt- 
prtimu  tii'ik*  1/ ini  fisici  0  wfiikei  iroiidftì.  dciHa 
l  riCi  fiÉJTÉ- 


PHEFàXIONK. 


It  osservazioni  morali  e  poliiiche  generali  non  ser¬ 
vono  che  di  puro  spettacolo  alla  ragione  fino  a 
t  hè  con  una  concatenata  serie  di  fatti  necessari 
e  con  un  continuato  e  variato  corredo  di  nuovi  e 
più  particolari  concetti  non  .  vengano  avvicinali 
olla  pratica.  Le  regole  pratiche,  le  massime,  gli 
artifici  politici  hanno  un  valere  puramente  pre¬ 
cario,  e  rimangono  ludibrio  del  cavriccio,  fino  a 
che  ad  un  cori  fuso  senso  di  utilità  non  si  sosti¬ 
tuisca  un  sistema  irrefragabile  di  principi  tratti 
dai  rapporti  reali  dell’unica  necessità  della  natu¬ 
ra,  contro  della  quale  il  Politico  vegga  evidente¬ 
mente  non  rimanergli  che  l’alternativa  o  di  ubbi- 
1-tre  0  di  naufragare.  Ecco  come  io  concepisco  la 
unificazione  sovra  enunciata. 

Ogni  Filosofo  politico  versato  nella  lettura  dei 
.fus-pubbltcisti  concede  di  leggieri  che  per  mala 
nostra  sorte  gran  tratto  di  paese  ancora  incognita 
racchiude  la  scienza  della  cosa  pubblica  ,  e  per 
conseguenza  a  lei  manca  tuttavia  quella  uni  à  e 
possanza  sistematica,  che  sola  le  può  a  ragione 
attribuire  il  titolo  di  Scienza (1),  c  colla  quale  su- 


(i)  »  Gomme  la  découverie,  ou  plutói  l’analyse 
»  exacte  des  premiers  principcs  de  la  rnelaphysi- 
>*que,  de  li  morale,  de  la  politique,  est  encore 
>►  recente,  et  qu’cllc  avoit  élé  préoédée  de  la  con- 
«iioissance  d’un  grand  nombre  de  vérités  du  de- 
>*  tali,  le  préjugé  qu’elles  ont  atleint  par  là,  leur 
>*  dernièrc  limite  s’est  l'acilcment  élablie.  Oo  a  sup- 
wposé  qu’  il  n’y  avoit  ricn  ù  faire  parco  qu’ il  ne 
restoit  plus  à  détruire  d’ crreurs  grossieres  ,  et 
>♦  ae  veriies  fondameniales  a  ctablir. 

de  voir,  cornbien  l’analysc  des 
«facultés  iniellectuclles  et  moralcs  de  1- homme 
)•  est  encore  jmparfaite;  cornbien  la  connoissance 
)*  Uc  ses  devoirs,  qui  supposcnt  celle  de  l’inlluence 
>•  de  ses  acUons  sur  le  bien  étre  de  ses  sembla- 
sur  la  sociélé  dont  il  est  rnembre  ,  pcut 
»  sétendre  encore  par  une  obscrvation  plus  lixe , 
!!  plus  précise  de  cette  influence; 

cornbien  il  reste  de  questions  à  résoudre ,  de 
»  à  examiner,  pour  connoìtre  avee 

exactitudc  I  étendue  des  droits  individuelcs  de 

^  to^ncTi-  ’  ^onne  à 

<--hacuu.  A-t-on  méme  jusqu'ici. 
«  drSiis^'' s!??®  Precijiion  posò  Ics  limitcs  de  ces 
>.  cer«;nriA?Jc  ‘^‘'^crscs  sociètés  ,  soit  de 

uL  ‘«cmbres,  dans  les  trou- 

«dl/.-nr  chacune  d’elles,  soit  enfin  ceui 

cas  d'une ‘1?^’  ‘‘‘«nions  spontanées,  dans  le 
^  ..W.r  *‘hre  et  primitive,  ou  d'une 

>*3éparation  devenue  nécessaire? 

«naintenant  à  la  théorie  qui  doit 
>‘dc  base  /e '‘'f Principes  :  et  servir 

»  tl'jnncr  jiour  base  à  toulcs  Ics  di- 

”  in°Ì'£'cs  v”ues“vagais! 

.  poU.qucs  ?  ’  À;ons™Ss  Jìi/dcs 

»  preI,Se7n'in’i  dc“  “  •  ‘■'“‘re  "ombre 

combinaisons  possibles  où  Ics 
'  printipcs  génoraui  de  l’égaliié  et  des  droits  na 

)>  urei,  scroicnt  rc-speetés,  celles  qui  assurenr^a^^ 

lea;  cxerdM  "àT 


lamente  si  la  forza  dei  fumi,  che  quella  degl'  ìw* 
teressi  armonizzati  dai  governi  può  fondare  il  re¬ 
gno  della  moralità  pubblica  e  privata,  a  cui  ten¬ 
der  deve  ogni  operazione  pubblica  sociale,  ('(^no¬ 
ni  zzare  come  leggi  di  natura  molte  asserzioni  po¬ 
litiche  iutrodotie  solamente  per  un  confuso  senti* 
J/.ento  di  sperienza  e  propagate  su  l’autorità;  pro¬ 
scrivere  molle  massime,  molte  leggi,  molti  usi  come 
dettami  della  forza,  dei  pregiudizi,  o  della  mala 
fede  venduta  all’avarizia  e  all’ambizione  delle  ge¬ 
rarchie  ,  ridurre  alle  competenti  cagioni  reali  e 
primi  ive  certi  canoni  di  fatto,  ampliare  certe  of- 
servazioni  ristrette  a  casi  speciali;  supplire  a  molti 
vacui,  raddrizzare  alcune  nozioni,  dare  la  ragione 
competente  a  certi  principi  del  jus  pubblico  rice¬ 
vuto,  incorporare  alcune  celebri  teorie,  e  collocarle 
al  loro  luogo  come  semplici  corollari ,  scoprire  al- 
cum  rami  della  scienza  si  teoretica  che  pratica 
della  cosa  pubblica  ,  abbracciare  nella  massima 
ampiezza  i  rapporti  dei  secoli  c  dei  paesi ,  e  di¬ 
scendere  fino  alle  varietà  delle  nazioni  particolari 
richiamar  tutto  a  pochi  principi  di  fatto  e  di  ra¬ 
gione;  ecco  alcune  fra  le  molle  operazioni,  le  quali 
sul  corpo  delle  dottrine  esistenti  eseguir  si  deb. 
bona  colla  maniera  da  me  divisala  di  trattare  il 
Pubblico  Diritto. 

Ogni  uomo  che.  conosca  la  forza  dell'analisi  ap¬ 
plicala  tanto  alle  qualità ,  qnanlo  alla  genera¬ 
zione  delle  cose;  ogni  uomo  che  contempla  l’arte 
speciale  di  ragionare  delle  cose  pratiche  ( della 
qnale  nè  JJacone  ,  nè  gli  altri  Logici  non  ci  die¬ 
dero  regole)  prevede  che  tutti  gli  annoverati  van- 
taggi  debbono  essere  frutti  naturali  del  progetto 
che  io  propongo. 

Sembrerà  questo  forse  a  taluno  un  divisamento 
temerario,  o  almeno  un  tentativo  frustraneo  ;  ma 
io  prego  i  miei  Lclloii  di  separare  il  merito  del 
progetto  d  illa  incapacità  di  chi  lo  eseguisce.  Pen¬ 
sino  che  il  tacciare  la  cosa  come  per  sè  stessa  im- 
praliiabde ,  sarebbe  un  oltraggiar*:  l’ordine  mo¬ 
rale  di  ragione,  ed  anzi  un  voler  accusare  la  na¬ 
tura  di  contraddizione ,  come  se  avesse  preordinato 
i  rapporti  reali  delle  cose  alla  giustizia  cd  al  ben 
essere  ,  cd  avesse  poi  abbandonato  ad  un  cieco  e 
nocivo  arbitrio  l’ amministrazione  degli  Stati.  Ma 
p£r  ciò  stesso  che  per  le  società  esiste  una  maniera 
ond  essere  felici ,  o  il  m  ino  infelici  fra  le  altre 
combinazioni  tutte;  per  ciò  stesso  che  la  felicità 
c  un  risultato  dei  rapporti  icali  delle  cose  :  ne 
segue  necessariamente  che  l’arbitrio  diUi'uovio  resta 
così  escluso  ,  come  è  esclusa  da  lui  una  potenza 
superiore  a  quella  della  natura  ( Ij.  Se  la  sanità 


»  des  individus,  la  force,  la  paii,  la  prospòrité  de» 
»  uations?  w 

Gondoucet  ,  Exquisse  d’un  Tableau  hislorique 
des  progrésede  l’ esprit  humain.  Disiéme  epoque. 
Pag.  (mihi)  334—335. 

(1)  Un  uomo  di  buon  senso  ha  il  seguente  pen¬ 
siero  :  »  Le  Yoeu  des  honuétes  gens,  les  vrais  ainis 
»  de  riiumanité,  scioit  que  la  morale  l'ùt  appliquee 
»  à  la  Science  du  gouvernement  avee  le  méme  sut- 
»còs  que  l'Algèbrc  l’a  été  à  la  Géomótrie.  C’ est 
»  un  rève  dira-t-on;  d’ubord  je  suis  loin  de  le  croire; 
»  mais  si  c’ est  un  rève,  qu’on  ne  me  parie  dono 
»  plus  de  morale.  Qu’on  pose  hardimciit  le  faii 
»  pour  le  droit.  Kn  un  mot,  qu’on  in’enchainc  saiw 
«m’ennjycrM.  (Esprit  de  Mirabeuu.  Pensee*  di- 
rerses,  r.  ii,  pag.  490  ed.  Paris,  chez  Buissonj. 
La  risposta  era  ^buoiia  per  un  Filosofo  o  prr  uà 
Poh'.i.’o  che  prucaiosij  ài  j  c.'^c  ’j  inorale 


25 


PREFAZIONE. 


c  legata  alla  temperanza  ,  se  questa  sanità  è  un 
fisuUato  necessario  dei  rapporti  reali  che  passano 
fra  lo  stomaco  e  i  cibi,  egli  è  impossibile  che  que¬ 
gli  rapporti  si  possano  abitualmente  violare  senza 
■pena,  e  che  la  sanità  nasca  da  questa  violazione, 
jicco  la  l'ormola  della  nalxaa  anche  2^or  i  corpi 
politici.  Definitemi  che  cosa  è  dovere,  e  diritto  so¬ 
lamente  in  generale,  ed  io  ho  vinto. 

Quello  piuttosto  che  spaventa  da  ogni  intrapresa 
^  la  somma  difficoltà  ai  eseguire  il  progetto.  Io 
stesso  ne  sono  atterrito;  ma  conviene  incominciar 
fs  tentare  perchè  altri  facciano  lo  stesso,  e  prose- 
quano.  Io  son  d'  avviso  che  s’incomincerà  a  spe¬ 
rar  qualche  cosa  allorché  si  concepirà  la  maniera, 
colla  quale  il  pjrogetto  può  essere  eseguito.  I  som¬ 
mi  capi  si  riducono  a  ben  determinare  il  Soggelto 
flella  osservazione,  e  il  Metodo  di  studiarlo. 

li  jirimo  riguarda  l’uomo  di  latto  e  Le  sue  re¬ 
lazioni  fisiche  e  morali,  nelle  quali  intendo  di 
comprendere  anche  le  umane  società.  Accurata¬ 
mente  si  distinguono  i  pregi  e  difetti  umani,  così 
che  vengano  assolutamente  separati  quelli  che  de- 
ricano  dalle  leggi  indeclinabili  ed  irreformabilì 
(iella  natura,  da  quelli  che  son  jrrodotti  dalle  in- 
glituzioni  puramente  fattizie.  Invece  di  supporre 
tacitamente  gli  uomini  a  guisa  delle  piante  e  dei 
hruti,  cioè  in  tutte  le  età  ed  in  tutti  i  paesi  pres¬ 
soché  gli  stessi,  si  contemplino  come  esseri  capaci 
(i’una  progressiva  perfezioti  morale  modificata  dal¬ 
le  circostanze  locali ,  il  che  fa  che  il  tempo  sia 
il  pih  gfande  innovatore,  come  già  Macchiavclli  e 
Bacone  avveriirono. 

Dopo  di  ciò  si  passi  a  determinare  a  dovere  la 
natura,  e  ad  analizzare  i  rajjporti  del  corpo  so¬ 
ciale.  Si  raddirizzi  la  storta,  divulgata  e  ricevuta 
sentenza  che  il  Diritto  Pubblico  altro  non  è  che 
una  applicazione  del  diritto  naturale,  quasi  che  il 
diritto  naturale  si  restringesse  ai  rapporti  dell’uo¬ 
mo  considerato  in  un’astratta  generalità  ,  o  che  i 
principi  tratti  dalle  considerazioni  universali  del¬ 
l’uomo  individuo  potessero  per  sè  determinare  le 
regole,  del  corpo  sociale,  e  far  sì  che  tutto  quello 
che  non  è  lecito  all’uomo  fn'ivato  ,  noi  sia  j)ure 
alle  società,  e  lutto  quello,  che  le  società  possono 
con  diritto  esercitare  ,  possa  pur  anche  competere 
al  privato.  A  questa  mal  pensata  maniera  di  con- 
cepire  la  scienza  si  costituisca  il  principio  ,  che 
tutti  i  doveri  e  i  diritti  di  qualunque  ordine,  es- 
sendo  un  risultato  dei  rapporti  reali  delle  cose,  si 
debbono  originariamente  derivare ,  fissare  e  diri¬ 
gere  giusta  le  risultanze  annesse  allo  stato  spe¬ 
ciale  di  fatto  ,  in  cui  sono  le  cose  e  gli  xtomini  , 
indotti  dalla  necessità  della  natura  in  mira  alla 
maggior  felicità.  Prefigiamoci  che  il  Diritto  na¬ 
turale,  "non  è  generato  fino  a  che  rimangono  rap¬ 
porti  reali  e  necessari  da  esaminare  ;  e  però  fino 
a  che  i  fatti  reali  non  sono  esausti ,  fino  a  che 
non  sono  particolareggiati  e  ridotti  allo  stato  pra¬ 
tico  in  tutte  le  jxarti  delle  posizioni  sociali  e  delle 
genti.  Pensiamo  ,  c  riteniamo  perpetuamente  che 
nel  far  ciò  non  si  fanno  applicazioni  ma  bensì  si 
prosegue  a  lare  scoperte. 


debba  servire  di  condotta  agli  uomini,  e  negasse 
poi  la  possibilitii  di  verificare  il  desiderio  di  uni- 
Ucarc  la  Politica  col  Diritto.  Ma  qualunque  legis¬ 
latore  ,  0  amministratore  di  uno  Stato  ,  persuaso 
della  detta  impossibilità,  non  esiterà  di  prendere 
il  secondo  partito.  L’evidenza  della  ragione  accop¬ 
piata  alla  forza  della  necessità  reale  è  il  solo  mezzo 
di  fai-  trionfare  il  vero  ed  il  giusto. 
iloMAO.^osi  voi.  I. 


Oltracciò  ad  una  fredda  e  rigida  linea,  detta 
di  giustizia,  segnata  su  pure  astrazioni  specolati- 
ve,  mal  connesse  ed  imperfette,  spogliate  dei  fon¬ 
damenti  reali  e  dei  motivi  ad  operare,  su  i  quali 
riposa  ogni  obbligazione  attiva  dell’ordine  morale, 
si  sostituisca  un  altr’ordine  di  scienze,  cioè  un  siste¬ 
ma  di  deduzioni  interessanti  le  une  alle  altre  su¬ 
bordinate  così,  che  tutto  sia  diretto  dalla  neces¬ 
sità  reale  della  natura ,  e  da  questo  sistema  ven¬ 
gano  dedotte  le  regole,  le  quali  non  mancheranno 
di  essere  acconce  ed  efficaci  alle  esigenze  giorna¬ 
liere.  In  una  parola,  da  tutto  il  complesso  dei 
rapporti  reali  e  necessari  della  natura  si  traggano 
le  nozioni  direttrici,  e  ne  emanerà  finalmente  una 
costituzione  di  Stati,  ed  una  legislazion  tale,  cho 
la  somma  giustizia  e  la  somma  utilità,  la  somma 
dipendenza  e  la  somma  libertà ,  la  somma  mode¬ 
razione  e  la  somma  potenza,  il  più  grandioso  ed 
esteso  effetto  ed  il  più  piccolo  e  ristretto  sforzo 
saranno  ad  un  tempo  stesso  unificati  e  resi  prati¬ 
cabili. 

Gran  che!  Dalla  considerazione  dell’ignoranza, 
ed  intemperanza  morale  degli  uomini  in  società  si 
è  canonizzato  un  diritto  di  soggezione  per  i  popo¬ 
li ,  qual  è  quello  dei  civili  governi,  la  qual  con¬ 
siderazione  in  fatto  si  risolve  sopra  un  difetto  della 
natura  umana;  e  perchè  dunque  con  pari  ragiono 
non  si  dovrà  erigere  un  sistema  ulteriore  di  Di¬ 
ritto  su  le  altre  risultanze  jyure  reali  della  natura 
per  procurare  la  felicità  delle  nazioni? 

Rapporto  al  secondo  capo  riguardante  il  Metodo 
io  mi  restringerò  a  far  osservare  che  tutte  le  ri¬ 
flessioni,  tutti  i  fatti  ci  dicono  che  il  Diritto  Pub¬ 
blico ,  considerato  come  scienza,  altro  non  è  elio 
»  La  cognizione  sistematica  delle  regole  di  ragione 
»  direttive  le  cose  jmbbliche  derivanti  dai  rapporti 
»  reali  e  naturali  pubblici  sì  interni  che  esterni 
»  delle  civili  società.  »  Ala  queste  regole  riposando 
su  principi  di  fatto  e  di  deduzione,  e  questi  fatti 
e  queste  deduzioni  versando  su  i  rapporti  reali  * 
naturali  suddetti  in  quanto  sono  capaci  a  dirigerò 
le  cose  pubbliche,  ne  viene  che  la  scienza  del  Di¬ 
ritto  Pubblico  altro  non  è  che  la  teoria  d’una  gran¬ 
d’arte,  nella  quale  vien  jyreso  di  mira  un  fine  ul¬ 
timo  e  generale  stabilito  dalla  natura;  ed  a  que¬ 
sto  fine  sono  subordinali  assai  mezzi ,  che  dal 
canto  loro  diventano  alirettanii  fini  più  prossimi, 
e  così  via  via,  fino  a  che  per  un  concatenato  pro¬ 
gresso  ed  una  diramazione  di  specificazioni  si  giun¬ 
ga  alle  azioni  speciali  piratiche  delle  società  civili. 
Allora  sorge  un  ordine  chiaro  e  indeclinabile  risul¬ 
tante  dal  complesso  di  quelle  reali  circostanze,  le 
quali  creano,  dirò  così,  e  legano  questi  fini  e  questi 
mezzi  ad  un  solo  centro.  Allora  il  Filosofo  vede 
questo  ordine  quale  una  catena  che  avvolge  e  lega 
gii  alti  e  le  vicende  dei  corpi  jiolitici.  Un  estremo 
di  essa  è  raccomandato  al  trono  della  felicità,  e  l’al¬ 
tro  al  Seno  della  natura,  o  sia  meglio,  del  gran¬ 
d’ordine  dell’universo.  La  conveniènza  delle  leggi 
e  degli  atti  pubblici  umani  con  quest’ordine  costi¬ 
tuisce  la  giustizia  congiunta  coli  utilità  massima 
pubblica  delle  civili  società. 

Ritenete  questo  aspetto,  ritenete  il  principio  so¬ 
vra  ricordato,  che  tutti  i  doveri  e  diritti  sono  ve¬ 
ramente  risultati  deli  ordine  reale  delle  cose  ,  in. 
cui  tutto  si  fa  in  senso  jìarticolare  ed  unito,  e  nulla 
in  senso  generale  ,  astratto  e  diviso  ,  pensate  che 
neli  ordine  deli  invenzione  sarebbe  stravaganza  » 
danno  trattar  le  cose  per  titoli  di  materie  ,  come 
si  è  fatto  fino  a  qui,  per  cui  non  si  può  avere  al¬ 
tro  che  una  sconnessa  compilazione,  e  mai  un  si¬ 
stema  unito  ed  animato  conforme  ali  indole  del 
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PUErAZÌONE. 


fidila,  paniate  r.hr  fìi'H’mfiHd  e 

tì  d'itfìff}  tcijuìTe  bordini? 

dei  nicizj  riei  fsni  con-  im  pfoiyi'p.ìso  {^rathtain 
dai^  x^miìlitis  ai  etiììiposto*  rffnU'tmfM  «ìfa  mo^iipZì- 
;  cAe  coFiViisn  e<)n,for?;ìarjt  perpn/tfamctrf;]  rif 
fatiti  tmemifrit}  iMl'  onìine  rifilo  deità  nulufa  ,  ^ 
tticli  (rofT^c  ig  iTfloJle  ;  e  voi  ntìrt  tni  con- 

tÉderetn.  c/re  e^Jlf  è  fiirstt  di  Gtfgiadkarti  fitrrf- 
Jitjjis  tfitio  il  (inrrtj'ìo  r/ef^rt  i’ù/i/icfi,  lua  ekn  ezian- 

wrkr  prima  e  certa  ^uìda  -c/re  ci  icorUi 
ntìi/'inff lento  iabcTirtitì  ài  r/uesfn  iSctcwiCt.  in  non 
nic  ejÉfi-n^fo  n/tc-rt'flriTìe.nffl  su  queslc  pifu/o  p^:r  itti  ri 
prcoc-fiM^wre  e  n'p-etflì^  eìA  che  ho  espcsto 

ciVc«  /«  tminTém  di  tmittirc  la  sdéuza  dd 
i’idMìCi)  iHriUt}. 

Questi}  è  i'n  succinto  «i  nei/a  .ninnicm  ^irl  flvné- 
va/e  lo  spirito  ài  un  imitato  dì  DiriHQ  Vxabhiìr.ti , 
i(  quaU  ,  se  ctìii  non  tienili  usuilo ,  parmi  che 

non  suTùhbc  ua/Éii'o/e  a  c/rrne  t  primi  raf/imi-iiÈi  per 
fónuùre  uonitN»  di  Staio  tjiusti  cd  i/iriift/iitì/i  4?o?he. 
rìckiede  /'  intere.s.sc  e  il  dirilit}  r/el/ii  Tio  :iofn' ,  c  il 
u Ori! fé  lif  cAt  corisacm  i  shóì  studi.  aUa  scienra 
della  cosa  pubblicai. 

ìt  fin  qui  detio  ri|7rffrrifa  ii  corfio  prijfirii) 
d4f{ii  dottrina  dei  lìiriiiù  Pubblico.  Ma  questo  corpo 
C  ^^0l!l^essl^  tolio  ■initra  ?  ^uesitì  corpo  é  /e- 

jafo  Tfitimawitìwte  coila  ^kao/Jii  ^  sti  an-f  à 

nii  -fumo  di  ìaL  .rii  non  i^tiora  (p.i(iitì  sia 

/o  iiafara  .dctld  Hovionf  moi-a/ì  di  quahirì rpie  or- 
«intf ,  jt  rmdc  maìnfeslo  thè  ic  nozioni  direttrici 
frflftarc  il  Pubblico  Diritto  non  pojftfono  esicrc 
«fi  genere  tlì  *  k  quali  a  prima  qiunta  si 

pvssen/arto  al  flen^o  comurte  ;  «1.11  c/re  per  lo  con^ 
tfario  ó  d'uopo  t/Ét/nTli)  £Ì£i  oitre  anfecpdenti  dai/s 
quali  dipendono.  ^'cnxiL'i  stessa  delie  fiojiou*  non 
raiicujiijjftia  ^d  «rta-  produzione  della  natura,  tu 
Cui  i'vfficio  dtìil'uofna  ji  TÌiJtrtnifir.  a  iUHi tom piare , 
come  neita  Aoicinioa  0  wcil'tìjtironoraia;  tu®  p^jj-  lo 
eontrario  è  una  specie  di  mani  fattura  tnculuk  iff 
7«aie  debb'  essere  atteqqiala  e1®i!I  poterò  della  m- 
qione,  prevaUndùsi  dei  matmuli  delia  nuiuTri. 

Hi  sente  tnoifre  facilmente  ch&  queste  nozioni 
ricscirebbero  eonfmc  neil-'aspfitto,,  iuce-rto  nelle  pro¬ 
ve,  precarie^nci  foiìdamenti,  se  iion  venissero  csrt/- 
to-mente  de/ìnite,  ordiuatumente  dedotte,  e  /erma- 
mente  i-accrjmn  ridate  primitivi  *  in  coti  cussi  ed 
scidentt  /atti,  dei  (]/iiaÌì  non  si  po^isa  duÀifare^  00- 
mo  du/ntar  non  si  pud  della  nostra  medesima  esi- 
stenca  i^sir  f/uesfo  motìoo  ho  pfontcsso  la  Scten!ft 
dcll-ordlfie  morale  ad  uso  d-c-i  Diriuc,  Pubblica,  la 
quale  jertf ir  dcuo  d'iftfjiotiii-ionfl  ai  carpo  proprio 
ridia  J>o£[j-ina.  Qimta  viflnc  ora  pwAiitcata  sotto 
rt  titolo  dlrikofkitione  allo  àtmlio  del  Dir  Étto  Pub- 
blico  iiiu  versale, 

Toft  5fsialt  mire,  e  con  qual  lUfitodo  io  aSAia 
es^yMJto  il  mio  lafor-u  ql'  inteniiind  tie  qiudtche' 


rrrnrro.  pqìino  decideranno,  se  jf'o.f.T'*  noofJJiTi'iu 
no  chi',  io  prfìni>tii>..t.^uu  sapqio  filo’uìfictj  su  la  SD' 
□  iera  di  fioatto r^'  hi  srienza  (ha  Pubblte.o  riotandr 
tlrr/fló,  cd.  opiumido  dttrrsrrmrifrftì  dn/i'iinjjtflrfrili' 
Il  tcOiVR  rii  V>riidrf7?N'o ,  fosse  i^tcrsto  che  io 

(jiiassi  tfucstn  .Seienza  per  i  suoi  /‘ondarru'aij'j  ^ 
quìadi  pel  nmtodo  n  /oro  rflaifeà,  utfe  a? tre  seic’** 
ir*  tutte  di'llir  rose  fiutrrrrf/ii  J  :.  *10  i  neri  rnppef^ì" 
dei!:  ardiue.  morfife  stanno  rssetr:ùj/(H.cii-tc 
gùiii  sflpru  itìd  di  fulto  nArtofo  reali  e  frcetìJxafit 
prr  l'nouiM  ,  rpuiuto  rpirl/r  defle  rosa  fistcheì 
tinsi  se  hmìine  marulc  i-  finidoto  sit  l'ordine  /di¬ 
co  ^  cd  affri/r;lf7to  drr//‘ ordiVifi  /is/ro  ,  io  h;fscit> 
qualunque  uomo  di  /i-uotr  sfr^iso  //  pron  onci  ori;  W 
;jar  fpmtii  purte  rìrbicqqasi  In  stessa  uj'/i'  di 
sefrure,  di  ffHclhf  che  itnpieqor  sì  deve  per  it  con 
fisiche.,  oltre  di  iritrti  rfffohi  propria  dfll* 
porte  df'rettifUi ,  la  quale  csùfc  /’  cspos/siniu!  d;/ 
nti?;:i  surr^'SSiin'  t  dei  precetti  t'fJieMci  od  ottefifi 
il  fine  della  felialii  vmnnct  col  faccio  ridia  civiii' 
^orìetù, 

/li  ma  ne  anroru  od  cffcihiarH  U  vasto  prajed* 
di  cui  siiprn  ho  ra{t/onofo.  Al  tempo  tì  (ilht 
lauti  oppartitìtn'  //  decidere  se  io  potrò  a  do  orò  IfJ- 
tra  prende  rm  a  tralasrioruc  /'aserusiojir,  vlin'i  p**' 
tre/iAe  forse  aqijhmqcto  eha  la  tuaniira  colta  rpodr! 
t!crrd  ocndta  questa  tulrodnzioìic  potrà  cosdfi- 
btdra  mi  j-ocorarpproti  0  a  scoro mi  a  mixndGf 
od  effeiti)  qtuisiff  d/i'ijomcjUo,  /'irta  c/orsto  ports 
d'MU'ri  sefifpni'  dr^A/urirrs  ròe  so  i'apprm'nzitine  d-!4 
Hai}pi  iutorutj  o/ia  cosa  che  ara  escono  rri 
bUoo  mi  potrrÀÒe  Irrs/ffpai'O,  xxssat  più  nii  potrebbé 
inslruire^  piacerti  cd  ulìbltqutÉ  una  crifi-ca  iirò«?w- 
fi  qi'ìdivio.fit. 

Hétiibranu  oup/ie  di  ore  re  una  apatia  di  diritta 
od  oitÉUcritt.  Prescindendo  dalla  tmooti  fetle  efrii® 
qu\!hi  ostco  tìri  xrirto  tu  uc ritti,  aqunìw  vede  rrAc  i* 
moraiitd  puhblka  e  prirota  ofjpcttc  di  urta  crai 
alta  tid  fistesu  tor-prirturrsa,  c/m  a  rutti  cuioi'o  eòt 
sa?!  pensare  non  Hoe  stuiu  qracij  colpa  perdomAt 
quegli  errori  e  di  felli,  dui  quali  la  Jìoituua  cAc 
to  tratto  potesse  per  fi-mieuturu  tn.  fpwicAé  arUieit 
e  fiere  resa  tìociLui,  a  in  compì  età. 


[0  Hoi^o  k  parole  proprie  ili  Bnconc  i  a  ]>ii  Svi- 
»  kjjìiiou) ,  qui  Arisifitcti  (jriKoli  loco  ei?-l ,  jrjUius 
Il  SRi]i.eiiliajn  eia  li  iJ  èrnia  111,  tieni  niutirsim  In 
))  drii.;lrtnlà  qiiae  in  yuin-iyniòus  lioriiiniiui  puiììaE 
ùisUOt,,  Vèluiì  JiuJrfi/i&is*  al  polltìcìs  itLilofìi.  tl  i^i' 
uiiilkcLuì  hinnanii  i[Lt?itniJri]ii  aLiiiliuroin.  Heniai 
rt  ven?  jtaLEiroliicrii  soJjLjljLiii  et  oljìUJUrUati  impa¬ 
li  rem ,  a  incompcieu tetti  ».  CtiqUuta  st  vùe 
pag.  ml/ti  SS9 ,  edit.  l’raiiGofiJrU  upod  Mtitil*. 
un.  diìtiì. 
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DEL  MODO  CON  CUI  DEBBONO  ESSER  TRATTATE. 


CAPO  r 


materie  del  diritto  pubrlico. 

g  1.  Del  soggetto  del  diritto  universale  e  naturale 
pubblico  in  generale,  e  de’  suoi  confini. 

11  soggetto  speciale  e  proprio  della  Scienza  del 
Diritto  pubblico  universale  si  è  la  cognizione  dello 
sialo  pubblico  delle  civili  società,  tanto  per  il  fatto 
quanto  per  il  Diritto  :  lo  che  abbraccia  tanto  il  Di¬ 
ritto  pubblico  naturale  quanto  il  positivo.  Se  si 
parla  del  Diritto  pubblico  naturale,  il  di  lui  sog¬ 
getto  consiste  nella  cognizione  dello  stato  e  dei 
rapporti  naturali  e  reali  sia  interni ,  sia  esterni 
pubblici  col  line  naturale  delle  società  medesime, 
e  dei  risultati  di  questi  rapporti  per  dirigere  l’a¬ 
zione  di  tutto  il  corpo  sociale  giusta  l’ordine  uni¬ 
versale  morale  di  ragione. 

S  2.  Diritto  naturale  politico. 

Questi  risultati  in  quanto  derivano  dalla  consi¬ 
derazione  delle  relazioni  naturali  interne  di  ogni 
società  civile  considerata  in  complesso,  e  in  quanto 
ne  dirigono  gli  atti  alla  più  felice  conservazione 
e  perfezionamento  di  lei,  appellansi  Diritto  natu¬ 
rale  politico.  ^ 

g  3.  Diritto  naturale  delle  genti. 

Se  poi  questi  risultati  derivino  dalla  considera¬ 
zione  delle  relazioni  di  una  società  o  corpo  preso 
in  complesso  verso  di  un’altra  società  indipendente 
presa  pure  in  complesso,  fatta  astrazione  da  con¬ 
venzioni  ed  usi  istorici  d’istruzione  umana,  chia- 
mansi  Diritto  delle  genti  naturale. 

g  4.  Definizione  del  Diritto  pubblico 

La  scienza  che  io  debbo  esporre  abbraccia  pro¬ 
priamente  questi  due  soli  rami.  Essa  si  può  quindi 
delinire  :  »  La  cognizione  sisioinalica  delie  regole 


»  di  ragione  direttive  le  cose  pubbliche  derivanti 
»  dai  rapporti  reali  e  naturali  pubblici,  sia  interni 
»  sia  esterni  delle  civili  società  ». 

§  b.  Diritto  naturale  particolare. 

Esiste  per  la  medesima  ragione  un  Diritto  pri¬ 
vato  e  civile  naturale,  assumendo  la  parola  civile 
non  come  esprimente  una  relazione  all’  autorità 
umana  da  cui  emanano  leggi;  ma  bensì  come  con¬ 
notante  una  specie  ed  un  complesso  di  rapporti 
reali  di  fatto  fra  i  singoli  individui  della  socie¬ 
tà  (1). 

§  6.  Divisione  generale  della  scienza  del  Diritto. 

Qualsiasi  corpo  fisico  o  morale;  qualunque  idea 
complessa  può  essere  contemplala  sotto  tre  grandi 
aspetti  paragonati,  cioè  :  1“  del  tutto  relativamente 
alle  sue  parti,  c  viceversa;  2“  di  ogni  parte  con 
ogni  altra  parte;  3“  finalmente  di  un  tutto  relati¬ 
vamente  ad  un  altro  tutto. 

La  cognizione  della  prima  specie  di  rapporti 
reali  e  uci  risultati  che  ne  derivano  ,  ccsiituisee 
la  scienza  del  Diritto  naturale  politico;  la  seconda 
quella  del  Diritto  naturale  civile;  la  terza  quella 
(lei  Diritto  naturale  delle  genti. 

§  7.  Diritto  della  Posterità. 

Ma  sebbene  le  società  sieno  per  la  loro  unità 
morale  contemplate  come  corpi  permanenti ,  tut¬ 
tavia  in  latto  ogni  giorno  si  rinnovano,  talché  in 
capo  ad  alcuni  anni  la  generazione  che  esisteva 
sparì  dalla  faccia  della  terra  ,  ed  il  suo  luogo  è 
occupato  da  una  nuova.  Questa  circostanza  fa  na- 


(1)  Sotto  a  questa  nozione  di  singolarità  si  com¬ 
prendono  non  tanto  le  persone,  od  i  singoli  indi¬ 
vidui;  ma  anche  le  famiglie,  le  corporazioni  ed  ogni 
altra  parte  singolare  della  società,  la  quale  rivesta 
un  rapporto  di  azione  e  di  obbligazione  puramente 
singolare. 


ss 
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seerc  una  quarta  relasipna  con  dna  tc-Tmini  siraal- 
twnei,  doè  di  of^ni  sin^oiare,  e  di  tium  il  tfjr]iri 
Sfidate  Yer3ct  la  j^ojtttrilci.  Daqdcsia  rajipiirto  nasfe 
una  qiiai’tji  spede  di  Diriuo,  il  fjuaio  ubiiimar  si 
potrebbe  BiriUo  natHraiiì  deilti  p/ììterità. 

A  ohi  non  ha  esaminato  l'andamento  progressivo 
dei  grand'ordine  della  nalura  non  si  prosenia  [iltra 
idea  che  quella  della  ripradutionB  delta  spoeiR 
nmana,  n  ì  doveri  ed  ì  diritti  dcllVdfiorfjcionB.  Msi 
A  SUO  In  figo  si  vedrà  i;hc  ([uesli  oggetti  non  for- 
mano  che  una  ininiina  parte  di  ipesta  specie  di 
Diritto,  0  che  sen^a  la  cogmidonc  di  lui  itmiiea  i( 
tutta  b  sciORM  del  Diritto  naturalo  universale 
quella  conoatcnadone ,  uniti  e  verità  si^ieinaiicu 
die  lega  la  fcliciLi  umana  dell'ordine  murale  con 
luti  e  le  vieende  ed  i  pregressi  della  natura^  o  ehe 
incominciando  colI'tnfanzÈa  del  monde  &t  va  a  per* 
doro  nei  seno  delt-eiernlLà,  Non  vini  riiitr«  di  nià 
vero  ft  Torse  di  mero  conosciuto  tì]  quella  gran 
verità,  ohe  la  adénaa  del  giusto  o  dckl'uiiJe  deve 
Abbracciare  la  terra  e  camminarci  eoi  secoli. 

£  8.  RappoTti  CQ3IÌ  asìÈri  infariotì  all’amo. 

Et  vi  rin  quinto  rappurtcì  qual  quello  verso  eli 
esseri  inferiori  alVuomo  si  animati,  che  inanimali' 
ma  questo  non  può  entrare  che  per  incidenze  netlu 
eunsidcrazioni  del  Diritto  puhhlico  universale,  od 
altronde  _]a  natura  ha  ordlnattì  le  coso  in  modo, 
che  assai  poùu  per  ordinario  costume  far  iKissunu 
gii  uuuiiRi  cuniru  di  questi  rapporti, 

S  S>.  Dirilio  «àfurub.ujii  versa  le. 

Notate  cosi  tutte  le  posstbiEi  rela^fonL  si  veile 
rhc  la  compiein  togniziniie  di  questi  qnalttQ  ur- 
riii  di  cusc; ,  u  sia  dulie  leggi  noturali  derivanti 
da  queste  quauro  specie  di  rapnoj'ti,  bimicrN  Pin- 
lera  scienza  del  il-ìriltfo  imturDftì  uuivarsalti.  tJue- 
^  co ru plesso  forma  un  solo  sistema  che  va  a  lar 
tarpo  Cui  gran  sistema  del  Punì  verso. 

S  IO,  Sua 

lo  spirito  limano  per  conoscere  un  oggetto 
complesso  il  dalla  sua  iìtnìmium  cito 
A  separarne  le  parti,  t  ad  esaminarle!  parlFtarncntP 
t  successivamente.  Quindi  per  UBevoUre 
sitnuhunea,  i, 

astrarre,  n  ^la  di  ranccntrore  ia  sua  atlenzÉcnc 
ili  ugùE  parto  UGirii  tratU  comuni,  i  unall 
P<»i  por  la  lauoTtà  di  gcneriilioflre  reenpitota  in 
nuo  annettendovi  il  gtudicfo  che  app.artioL  a  mul- 
Di  queste  refapiiobstioni  tnrma  in  seguito  al- 

r  dL"°  w  simmefrizza  in 

«rdinc  e,  b  appella  't:s,^ris  fmeralL  eU- 

Eie n Le  eoi, ^ iene  il  nome  di  17efci/x«^éxi  déllesdencc 

.in, a  da?sn 

£  11,  Dnfobjió  di  DtriHQ, 
mina  l'origine,  la  untnr'i 

ilei  diriuo  0  del  dovere  "in  ifasporto 

dMdt  da  lutti  i  mi.  ^  •^‘t'iestmo,  pr&scin- 


S  12,  Ddh  inaiiluiioni  di  Dirm. 

ir  ?r  bicomlm'bir  tid  iii¥CRii3» 

]  Diiittu  ipllesp.MTe  ijijcvui  meUt libica ,  egli  ^ 
sttssoelm  incoiiimriiire  l'jStriizione  diive  finisncà 

scopcrliL^u  l't!S|nirrv  gli  elemi'iili,  rj  \\  nuri|dGàSo 

dei  niadcsiini  sono  il  mMiic  di 
e  lo  stessu  clic  dure  dei  risuftHSi  Bciicriill.  N^|ll  ^ 
dijiiqne  possibile  il  dare  Imi, iiu  iti^tjiuvifmi,  se  aoi 
a.]lori|uarnl'ì  la  se  ieri;;  u  ha  nrqujs(:i.Li]  le  .siui  W*" 
-tojfc  I!  uicrj'i  che  U  r-uv.i  aifJiorifinaria  ih'l 
nm  II  quale  si  jt>isuni(r  mi  lui  carico,  11.01  fàccà 
a  doppjii  iipcraziime  di  pcrre^lutiani  la  st'i(’rifi,f 
d-  esibirne  i  risultati  geiinali;  il  die  non  peri^nw 
courerma  h  esijusta  coridiiione, 

S  1^.  Oq^sitf}  di  questo  scritta. 

Cià  premesso  ci  rimime  a  vedere  una  le  sia  •» 
spinto,  e  quali  Jc  veduic  enn  cui  lÈchh' 
sposta  ]  a  _  Se,  Lm  za  del  pu  h  h  I  i  ro  1  mi  tu  va  b;  Di  ri  li», 
beco  il  prifijo  oggetto  di  queste  ricerche, 

CAPO  ir 

t'RINr.lt^Il  DENEltAll  SI  L(  A  MAVIERA  D' 
TrtATTVltE  IL  DlttlTTD  l'LniJLlCO 

tubale. 

Poche  cose  e  gnnnrili  m'è  cnu restio  di  epiMirf» 
a  qimstu  hiogo,  l'rima  ddi-ar.alibi  possono  sa* 
e  i.irite  scgriitre  j  pi,',  grondi  0  immpli'.SM  assunti 

f’"'  '*1 

quCbio  prusjiclLu  ci  eonvcrrà  (laiio  tratto  ed  in  mn 
RLiiSfl  specirihi  esporre  la  maniera  tioUa  quale 

e!'",/!'  p«rtudd  Idrltto  piibblicu  dehh'nt- 

■?t<ru  trciLtsjityF 

AllTItlOLO  PRIMO, 

imi.L’ORijijfit 

S  li.  Ogqsati  di  studio  naUà  Jcicrud  dH  dirim 

u  f'=l"'raht  Dirluo  una  i^dcrua.  Ji 

^1  E’i'^q^one  d' Iri’Sngnare  m 

vi^  tii^^hin^e  attive  di  f.itt.i  depli  Hit" 
tilt  t  delle  suo  iuta,  giu.su  l'iirdini!  momli:  di  un* 
Mr-u  per  olteuere  iJ  linn  generale  di  qurht'r.rdind 
medesimo  [v.  ^  ly  é  dunque  una  srienzà  do^ 
ve  miej  vengono  dm  diverse  operazumi.  La  prima 
.oiiSEsLc  ned  Ni  sruprire  N  vero  e  .gitisto  inldf/id 
de  a  c;i„>du[.u  degli  u.hiiìtiì,  dei  govurni  e  dei  pu- 
poli  rr.i  Njru;_i!  che  iuct^iude  ito  sistema  nccU 
-ino  di  tmzzì.  tn  rchuioiiu  ad  un  dato  line.  Ln 
iUonda  operazione  poi  cofiSLme  Untu  nello  studili 
dulJe  Torve  f.  eìoi  rapporti  ottici  d,  laiui  inlj  e  imali 
possono  esistere  ucllu  imtiini  concreta,  qiianlo  nclb 
eil  di  l[uoì  mezzi,  i  giudi  bon^i 

nLia.Hsnrt  ciJ  e:1Ijco.l:ì  ad  csoguiru  nrUÉjoujzienfe  il 
mudelli.)  proposto* 

S  Ib,  Bdiprdme  prtromenii^-TeorcliGO  dei 
pulìhiico  mia  vali}, 

n  metcclo  adunque  esscniialmenic  esige  in  prb 
luogo  dj  iJvopur  rojiuR  contro  il  fine  e  actu- 
Rduc  ò  complesso  dell'crd-ine  murale,  c  quindi  di 
simmetrizzarg  i  mezzi  d  cousuguimenLc  di  lui. 


MlìlTTO  PUI5l;l.ICO  issivi' USALE, 


Er.nn  r^ucltfl  f.lin  coiililiiisce  la  ^tìtniza  dpll'orrtine 
od  Udo  del  Diri  Lio.  Rlii  qiiGslÈ  stesti)  mù^KÌ  ^  ctì- 
inunqiie  eiiLUi''iaM  siTiiidM'uuietitfN  f[UW[ilo  piii  sono 
tenoni  li,  Ulula  yiiì  sorio  distami  dallo  sMLo  realg 
dtsÈlt;  cose;  it  [ifr  dir  mugUo,  i^bsl  rd.primóiÉO  s-flla- 
inoiite  ili  generale  lana  nccfi.iA'ai'fi  di  |ion‘t!  in  |n'fl' 
tira  uria  vwit  Itti  dine  ali  ùlLri  mez/.i  su3>orilsnaitt  o 
parifcolfin.  Da  etó  nu  viene,  a-h{M[ue&ti  in  irni  [iie^:i,i 
diveoinno  EilLreDanlt  lint  pn'ib&àjni  i  quali 
«sigajnik  irt  sLitaj  [jratiitaj  ['tiii[ru.‘So  ali  allrt  mezzi  |d(i 
«pèrla li,  fino' 3  rlu!  per  uidn  rrimiiicazionaa  graduale* 
co  Udite  naia  o  raziaumlo  si  giunga;,  |inr  dir  riiEij>  a 
pnj'raì  a  ooidatDi  l' an^traHn  t'ol  aiaind'cm ,  a  eajn- 
giunf^cre  il  tisLeiua  logia'o  dell'ajrdlnaa  alle  azioni 
èd  alle  aÉra?zìo[3Ì  reali  a  Èfièi'Éalf!,  lo  solo  a^.^-s^teuli 
in  natura,  c  lai  sajJe  eìte  vuraniieuifi  produiuùEiò,  a; 
prijtluf  jiajssorso  PciTetLaj  linaio  intestJ. 

Giunta  la  sa;aip(n'La  a  a  [il  cisto  jnintiK  la  parte  prC“ 
«et  Li  va  del  /iirifDi  tcùrailioo  iniliotUa  in  una  rnat- 
niatra  rosi  speeìaitf,  ailia  nam  pos^oun  |■ìrn3;nL'r  flr- 
fci'frf  sullii  seelin  di  a[i]a.'g-li  atri  (■he  erTètluHr  deb- 
tonn  in  ratio  il  sistèma  elei  Inni]  ine  inonila';. 

Da  ei('j  ni,:  viene  ohe  il  ma'Zr/?:^iero  ioffiao  doter- 
mlnato  dalla  ne  tura  stessa  ai  ad  s-aiggeito  preiaentar 
deve  tuila  l'orditura  della  parie  teurutieo  del  Di- 
fitto,  0  sia  delle  seieiiza  drllhnTiirn.'  a  guisa  di  mi 
gran  sifiiema  astrononiièo.  Il  line  della  sciciii/a  for¬ 
ma  il  etìntro  attorno  al  apnile  si  nggtratm  Lutti  1 
^isLeTuj  prinf:i]aaSi  :  ma  ogni  prìneiphlo  sistema  dal 
canto  SUD  indiiuda;  altri  siàteini  suljallerni.  Cosi, 
per  eseiiipig,  i|  eamlro  linaio  di  a[uelsìa5i  arto  ai 
iteienzaj  teliherio  sia  l.,i  l'a-diriLù ,  LuitavtalLa  nella 
scienza  ded  Diritto  naiuralè  i-ajosisLe  nella  più  !>- 
lice  aionserviiziuntì  accoppiata  alla  più  ni  pi  do  e 
compiei  II  per  fé  alarne  del  generr  iiniam,  eoine  si 
Tcdrà  pili  .iuiiLùK  Quindi  nasroiKJ  due  ordini  par¬ 
li  a  li  ^  seljbc.ne  rea I menta;  miilia'fltt.  Deeaiiu ponendo 
yiriina  l'iHrlinr  alella  consei vii^iuna*  si  Iraiva,  eba 
r  a  ceti  il]  de  in  altri  ordiivi  iimcù-tuorali  su  bai- 
terni  j,  ùgnijjio  de-'  a]  vi  ali  ba  il  suo  centi'o  ed  j!  suo 
sisioùin.  Tale  è,  per  esempio,  l^.u'ditiai  iicajiuuiiieo, 
quello  titdic  famiglie  nel  ra[iprirtn  alta  più  fidi  co 
ri|]roijij;ÈtLi-ne  rd  alìa^vouirrito  dcdla  simeia:,  od  alla 
migliiij'  n],ii|jai'a  di  esistere  dei  coTilugi;.  (fiirllo 
dell'  opiriii.ui.  publdirfl  è  del  pairioLiisnin;  ciurliik 
della  in  leda  soeialo.  il  ciualc;  tibbj'aceia  in  sé  altri 
-'islcmi  di  ordine  aneor  più  ileitafKliaLi  rìguard0iiti 
la  difciFia  L'inilro  i  disastri  clu'  [li^sSono  derivare 
dalle  Cose  fìsiche,  a;o  ni.ro  i  ma  Ieri  ai  (luall  eo  n  ibi- 
nazioni  i>  di  aeeldaùiteo  eri  ificiali  possono  dar  raùse 
fo  eid  forma  l’og^ettaj  di  unii  sideuza  siiotialc:  de¬ 
nominata  Putizin  7?ier/ùrdi_.f;  eonircj  lo  oiresè  ester¬ 
ne,  d'nnafe  provienB  Por Jiiie  lulelarc;  detta  guerra; 
toulra>  le  rdTeso  ìnLeriiie,  arunde  l'ordmr'  irmridC'  del 
diritto  di  punire  trae  la  sua  origine.  Onesti  esem¬ 
pi  hnslinn. 

G  Siccome  la  sejrnza  alell' airalinc  inorala^  E(,‘or('!- 
Geo  rjsulia  dalla  ai-ogniziajiK^  iléllu  iiccCjsDri  c  drilli 
fOrio0f!75Ji:r(f  dei  mezzi  col  line:  ceiS]  il  u'ro  cal 
ntitca]  magistero  Faiginc  nel  ifnttare  dclPordina:  ta-Uj- 
retieo  dovrà  eoiisislere  nello  cspairre  grada  lama' ni  e, 
e  giusta  i  rapporti  di  ctuesta  ucc  essi  tei  e  rome- 
nieriza,  la  detlù  parte  di  dirirto  e  \  precètti  e  le- 
inasiìime  di  provvidenza  ette  no  ristiUanai. 

■J'utta  questa  ojienjilonc  altro  rmu  eosliUiiscu 
che  l'èsposiztóne  deir-act/fne  c^^orcffcu  «rofufei  di  ra¬ 
gione  degli  uoiuiuÉ,  striti^  o  delle  genti. 

£  /JeiPflrdffifi  tnoraJè  pro'h'ea  dei  Dtriffo  jJiiii- 
iitcu  tàufurcalè* 

Hiintrit  quindi  la  sèetutda  opera  zi  oue  la  quaìs 


forma  ]a  parie  ,  e.  direi  flussi  tecnim  , 

poielitì  versa  stilParrlc  di  porre  in  pralka  S'nrditm 
teoretico  sa;vra  meni  ovato,  tu  questo  nt.nÉÌehiedr 
più  di  7(iÈÌ  ^0  fÙE  dehòcno  far  gli  uemìni  o  i  po¬ 
poli  per  agire  a  nortna  dèlP  ordine  ;  mn  hcnsl  di 
7  ire  [fu-  che  jimìfutiu  non  in  astrailo  ,  mn  in  fauu 
priitreo  fare,  e  come  opairar  debbemo  per  ridurre 
a  pralica  i!  stEicma  del  giusto*  E  peri  le  ricerche 
alle  (juaU  resta  &  foddi'^faro  seno  :  so  le  azicni 
concrete  determinate  dai  Sistema  dclPojdiiic  ko- 
TotrcQ  espoblfj  ; 

1"  Sic  no  in  atto  pratico  pos^Riili* 

2"'  Clune  si  possano  esoguÈre, 

IJ"  ifc  poste  in  esé  cu  zio  nc  ,  prò  dùca  no  l’ cJTtUo 
intaso  dal  bordine  tncdcsiiuo. 

§  17.  CoTùìlnti  ^e^  h  iv^ìco  tìcH'  esporre 

p/iiriUìie  di  Tft^ìOria  IdHfu  fcorcGco  iinatito  j>r(;- 
(tCD. 

T-imitandoci  per  ora  a  qucflc  og^crv  nzùjni  cEic 
rrguardimo  il  mètodo  gene-falò  ,  senza  l'iilrar  imi 
uièrito  delle  cose*  nc  risultano  due  [uriiLuosi  m/- 
r  olla  ri.  Il  primo'  .^li  i),  che  per  una.  sueco.ssiAa  grs- 
cJazkui  logica,  disi'^cmjcrdn  dal  line  generale  vul 
ultimo  ai  mezzi  più  gcnèrull,  e  ([uìndl  ai  più  gpe- 
ciarli  e  toncreli ,  il  pirnsatoro  é  èosirotto  a  rivol 
gè  re  lo  suo  ni  ed  ita  zio  ni  sopra  una  catena  di  rag-ioni 
0  di  etrctli  cuspirarìti  ad  un  dato  [uinin;  o  a  dir  rii*- 
giio  egli  sL  studia  di  dare  lu  leorìu  di  moki  t 
v/i.ri  elf/ìili  che  hanno  fra  loro  un  comune  ca r ai- 
ter  e  ,  ijuabé  la  |JÌLI  feJico  cn use rv a z ione  od  il  più 
rapido  è  ctiiiiplc-ii>  pcrfezioniameri Lo  delia  specie  it¬ 
ili  aria .  Dico  di  molti  èirctti  di  un  sol  CHii-atlcre; 
perclul'  CHimiTminc  l’idea  della  coiiservazion  più  fe" 
lice,  c  del  pEn  fa  pi  do  e  oiiiuplètn  perfezionamentti 
venga  cmmciala  con  i  ùj 'ti  sp  ressi  o  ne  seni  pile  e,  tut- 
Lavirt  ella  racchiudo  im'  idea  astratta  e  geiitìralc  , 
porclié  uou  nsisle  iti  un  onte,  rralo  in  tiaturii  ebù 
porli  il  nome  di  felice  uon.-ìer inazione  o  pèrfcziii- 
mimenlo;  tim  solo  iirui  mrdiiludino  di  circostanze, 
te  quali  priHineendn  questi  elfottì ,  vengono  dis«- 
gnate  con  itti  n-ojiie  cauuinc. 

ATiTtCOI.O  SECOMIO. 

SClCXZA  rmi  IMtTI  NAIUÙ.tLI 

g  l'S.  ,Vecess;(ii  deku  5citìn.:a  tlei  /Vtfft  naiiiraU 

1!  secondo  corolla rin  si  è  riva  nell’ esposizione 
tanto  dull'urdinn  icoreiico  quanto  iJd!'  ordine  pra¬ 
tico  ,  in  ter  viene  sempre  la  icknza  de'  fatii  fmfij- 
mk,  vale  a  dire  la  storia  de  ili  natura  umana  e 
iìcUl!  sue  rnlazioui  co!  sisietmr  dell' universo  ,  ri¬ 
guardala  sotto  di  uno  aspcUo  or  più  ór  meno  a- 
strriJto.  Senz,-]  dj  fjd  la  scienza  del  Diritto,  é  Vqvu 
sociale  savebbèru  pure  fdtitmre.  Cigni  scienza  der* 
riposare  su  i  falli,  c  non  vi  è  in  questo  dEtl'rrèiiiii 
ira  u  un  buoiin  llsica,.  una  buona  rnoralè,  uim  Imo  un 
politica.  Un  bmui  Diritto.  L'ordine  stesso  leorelitt* 
sarebbe  ìmiiisginaio  per  un  altro  inondo  ^  se  pro¬ 
pali  e?  se  im  sistemà  di  mezzi  non  dedotti  dai  rap¬ 
porti  reali  l'iindati  su  i  filili  Cóiistanti  u  iudectina- 
bili  della  nalurn  uiiumaT  e  del  sìsiciiia  olHialè  dèL 
l’universo.  Da  ciò  no  liène  ebe  io  ogni  grado  piij 
0  meno  de;  alo  del  la  dottrina  é  d’uopo  aliiosposì- 
toro  (kdJa  sciènza  del  DiriUo  il  piescnLare  la  della 
storia  a  norma  dei  diversi  punti  di  prospettEra 
dai  quali  egli  conlcinpla  ì]  suo  soggetto.  Egli  tu 
óltre  deve  a  mano  a  mano  far  avièrtire  le  diverse 
requisizioni  più  upefitiii,  sko  l’oggetto  va  facciKlu 
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no’  passaggi  suoi  dalle  più  semplici  e  più  rimote 
posizioni  alle  più  complesse  c  vicine,  per  dar  ad 
ogni  principio  e  regola  il  suo  giusto  valore  pra¬ 
tico.  La  logica  delle  scienze  pratiche  è  una  delle 
più  importanti;  ma  oso  dire  ,  una  dell'-  meno  co¬ 
nosciute  nell’arte  di  ragionare.  Senza  di  lei  il  de¬ 
stino  pubblico  e  privato  vien  trattalo  sul  letto  di 
Trocuste,  e  si  ibmenta  o  il  dispotismo,  o  l’anar¬ 
chia. 

19.  Economia  logica  con  cui  dcbb’essere  esposta 
la  scienza  dei  fatti  naturali. 

Quale  è  dunque  l’economia  logica  colla  quale 
la  scienza  dei  fatti  naturali  tanto  nell’ordine  teo¬ 
retico  quanto  nel  pratico,  in  vista  dell’indole  della 
scienza  di  Diritto,  dcbb’essere  espo.'ta?  llauimen- 
liamoci  che  tutto  il  campo  di  tali  scienze  sta  rin¬ 
chiuso  fra  i  due  estremi  dell’aslratlo  e  generale, 
e  del  concreto  e  particolare;  c  che  la  mestieri  di 
procedere  dal  primo  estremo  al  secondo. 

Sotto  quattro  /orme  diverse  può  essere  esposta 
questa  scienza,  le  quali  forme  si  potrebbero  con¬ 
siderare  come  altrettanti  punti  più  o  meno  rimoti 
di  prospettiva  del  medesimo  oggetto. 

§  20.  La  prima  forma  della  scienza  dei  fatti  è 
universale. 


delazioni  precedenti  si  aggiunge  quella  dei  rap* 
porti  pubblici  delle  società  derivanti  dalle  spcciod 
posizioni  necessariamente  prodotte  dalle  diverse 
ciico-tanze  lisiclie  ed  irreformabili  del  globo iC 
dallo  stato  diverso  di  perfeilibilità  morale,  in  (piai* 
cheduna  delle  ijuali  per  legge  di  natura  6  Jbrza 
che  un  pupolo  si  trovi  collocalo.  Ivi  la  scienza  dei 
latti  n.iuirali  olfic  il  quadro  delle  varietà  lisico* 
morali  di  fatto  necessarie  a  conoscersi  per  dare 
regole  veramente  complete  ed  ellicaci  alla  pratica 
dei  governi  c  delle  genti.  A  due  classi  si  possono 
|•iduric  queste  varietà  di  latto.  La  prima  abbrac¬ 
cia  le  varietà  fisiche;  la  seconda  le  varietà  morali. 

11  clima  più  0  meno  benigno,  la  posizione  geo- 
gralica  più  o  meno  favorevole,  l’estensione  del  ter¬ 
ritorio  più  0  meno  ampia,  la  fertilità  maggiore  o 
minore  del  terreno,  l’opportunità  speciale  di  certi 
prodotti;  ecco  le  principali  circostanze  che  formano 
•a  classe  delle  varietà  lisiche  di  cui  parliamo  in 
questo  luogo. 

Certi  bisogni  particolari ,  lo  stato  morale  della 
Società  tanto  nella  sua  forma  quanto  nei  suoi  gra¬ 
di,  l’attitudine  morale  maggiore  o  minore,  certe 
alfezioni  più  o  meno  interessanti  ;  ecco  le  princi¬ 
pali  circostanze  che  entrano  nella  classe  delle  va¬ 
rietà  morali,  che  compongono  la  scienza  dei  fatti 
opportuni  per  quella  del  pubblico  diritto. 


La  prima  forma  è  tmiversale ,  c  questa  apiiar- 
licnc  ad  un  ordine  metan^lco  d’idee.  Ivi  la  scienza 
dei  latti  naturali  altro  non  presenta  che  il  quadro 
il  piu  astratto  e  il  più  semplice  c  generale  degli 
atlributi,  delle  qiialllù,  dei  bisogni  c  delle  leggi 
fondamenlal.  dell'uomo;  ivi  si  conlcmplano  i  ohi 
semplici,  astratti  ed  universali  rapporti  di  azione 
c  di  reazione,  di  causa  e  di  eft’etto  degli  uomini 
Ira  loro  col  sistema  dell’universo  in  relazione  al 
line  proposto  dall’ordine  morale. 

§  21.  La  seconda  forma  è  generale  pel  Diritto 
pubblico. 

La  seconda  maniera  è  generale  per  il  Diritto 
pubblico  ,  perchè  ivi  si  studiano  i  rapporti  pub- 
blici  degli  uomini  viventi  in  società  interessanti 
la  loro  piu  felice  conservazione  e  perfezione,  senza 
fi  apporre  tra  essi  differenze  locali  o  avventizie. 
Ivi  la  scienza  dei  fatti  naturali  del  mondo  fisico- 
morale  presenta  il  suo  soggetto  vestilo  dei  rap¬ 
porti  sociali.  Quindi  il  quadro  riesce  più  comples¬ 
so,  perchè  racchiude  tutte  le  circostanze  dell’an- 
ecedente  categoria,  più  gli  altri  fatti  risultanti 

1  siccome  moltissimi  sono  gli 

oggetti  che  s’ incontrano  ,  cosi  a  fine  di  ottenere 

una  disuma  cognizione  dellecoseè  d’uipo  di  Se- 

Kl.  , descriverne  parfita.nenfe 

la  sfera  -deili  rafP.Fn  *•  ^  i^^n  ''•'^^ccndere  giammai 

quello  stato.  ^  ''^'cnti  in 

§  2*4.  La  terza  forma  è  speciale  ed  ipotetica. 


§  23.  Perchè  in  diritto  si  debba  trattare  delle 
varietà  fisico-morali  delle  nazioni. 

Per  qual  ragione  tutte  quesfe  particolarità  deb¬ 
bono  entrare  nella  scienza  del  diritto  pubblico,  ta¬ 
luno  mi  chiederà’?  Per  la  medesima,  ed  anzi  |)er 
una  più  forte  ragione,  io  rispondo  che  entrar  vi 
deve  la  considerazione  delle  qualità  generali  della 
natura  umano.  Le  annoverale  particolarità  sono  c.sse 
eircosiarizc  di  fallo  che  inIlui.'Cnno  .sulla  conserva 
/.ione  e  perfezione,  c  quindi  su  i  diritti  pratici 
dell’uomo  o  no?  Sono  esse  sino  ad  un  certo  punto 
inevitabili  o  no  ?  Son  esse  che  cllcllivamcnie  for¬ 
mano  lo  sialo  reale  delle  cose  come  esistono  in 
natura  o  no  ?  L’arte  sociale  debb’ essere  adattala 
alla  pratica,  e  per  ci'à  stesso  allo  sialo  reale  delle 
cose,  0  no?  Se  dcbb’esscrio  dunque  è  temila  a  far 
conto  di  tulle  quelle  circostanze,  le  quali  necessa¬ 
riamente  possono  far  variare  i  rapporti  dell’ordine 
reale ,  e  non  mai  contentarsi  di  vaghi  cd  incom¬ 
pleti  dettami,  i  quali  riescono  sempre  insuflicienli 
alla  pratica  concreta,  perchè  non  si  valutò  l’azione 
c  l’cirello  di  tulle  le  cagioni  attive,  che  formano 
il  sistema  lìsico-moralc  solo  esistente  e  solo  attivo 
che  lega  gli  uomini  nelle  contingenze  loro  giorna¬ 
liere. 

0  convion  dunque  negare  ogni  sistema  di  dirit¬ 
to,  di  ordine,  di  felicità  di  qualsivoglia  anche  più 
astratta  categoria ,  a  cui  gli  uomini  e  le  nazioni 
confermar  si  debbono,  o  concessa  una  volta  resi¬ 
stenza  di  un  tal  sistema,  è  forza  pur  anco  accor¬ 
dargli  1’  estensione  che  a  lui  attribuisco,  a  meno 
che  con  una  assurda  c  turpe  mutilazione  d’idee, 
e  con  una  violentissima  tortura  distruttiva  di  ogni 
ordine  pratico,  non  si  voglia,  che  quello  il  quale 
serve  ad  un  ordine  non  reale  di  cose,  perchè  spo¬ 
gliate  di  una  gran  parte  dei  loro  reali  caratteri 
con  cui  esistono  in  natura,  non  si  voglia,  dico, 
che  serva  a  dirigere  un  ordine  concretissimo  e 
complicatissimo  in  cui  sopravvengono  molle  altre 
circostanze  interessanti,  anzi  decisive. 

Ad  un  uomo  il  quale  progetta  di  dirigere  il 
corso  di  un  dato  fiume  non  basta  l’essere  insirulio 
delle  leggi  generali  della  gravità,  dell’equilibrio 
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f'  flH  inot.fi  finì  rtinlf,- mn  gii  i'  fòrza  01  csominnrc 
lulCf'  le  [iiinìiTie  nÌH'oslEiiizf;  cyncme  ,  nbe  influir 
[iiiSjr>|]o  nd  o  Jid  ugcvùlufU  U  utìrjjfi  e-h^el 

[iciiiia  di  oùtsiuriL<:arn. 

S  21  /la  q-'ifnià  i'd  yiìHm^t  vifiniiiTa  dalia  sciin:ia 
dii  falli  fifjium/i  è  fio  r Lieo 3 or u. 

La  q!j!5Tta  eri  iiUirna  nuini>ra  dclbi  Sfioozti  del 
dirfM'i  pubbliuo  di  rirjLJra  è  ilei  uilLì  [xyi  tìc^ilctra 
f.  rnri'iTeLa  .  pnrehi  vur^a  tniet'nTiieiiie^  sulla  si-fiio 
dì  ftiUfj  di  un  Mie  i>  l<d  uUm  pnfuilii  «sialnuie  .'ullri 

teri'fì,  'fiiLlo  Jf3  sniditi  ciJiic.'t't' jcjna  in  lnnlu  viene 

inlropreso  in  rjiwinLo  appunto  deve  servir  di  ^uFiJa 
mie  applicuziivni  speriuli  pRliebc:  dclfr  j^En.vnlrirì 
pfipoUi/jrìni,  Ivyli  d  ve  rei  nliu  le  ronipL'Lc.nTe  fi^d  dl- 
riltn  publilien ’nflturaln  e  (^cinerale  non  sì  dvbbonn 
eslcniere  fimi  a  queiiilc  |l□^EU’(da^ì  ripp'ito'/.jriu  :  tj^a 
con  Liiuo  eii'i  esse  m^n  lasniarni  di  ensiiinive  nrm 
seienzu  essenziali  non  te  etJnnessa.  QticPa  pniLC  di 
dirii.io  t  clic  diiYL'c.libe  essere  il  térn  dirìllv  paii" 
fdico  piiJiL’i'U  dei  sioviTJiì  e  delle  jrerdi.  aliim 
Sere  iifiTi  deve  ette  l' apjdjeaziune  doì  7ii’.iO‘vr[d  del  , 
dtrino  publdìeo,  sviUifipuii  nelle  Ire  nrttoìeie  ^uvra  I 
deseri  He»  ni  lo  siala  di  (atta  ifn.Me  jiiv.nmi»  1 

Ivi  la  scienza  tlei  faLli  n.'ituraH  e  erimiictenLìenn- 
sistc  in  nini  [Uitfziu  pnrLieijlnre,  die  afipellar  :-i  pn-  I 
irebSin  lu  jfaLlirrroa  itrUiirab;'  e  [uoipi  m  dei  pii|iuii*  | 
fino  dovere  sarehlio  di  dare  uti’i.'Sposi filine  inilìvi-  . 
duole  e  rrjj^norsaU  ilejle  parlionljiii'iu  di  folto  fisio- 
rtinroli  rniéressanli  illuni  jmpedn,  per  adaiiarvi  p-.d 
le  requie  Ji  (invurc  e  di  tiLilUa  seuperté  onLoue- 
d  a  meni  ente. 

g  2^5.  NereSiSìfà  a  fflettjde  fa  sei'frnifa 

Jer'  ff/ifi  rdafivt  aff'ardinfi'  tao  reitea  ;  da  quali c 
retali  ut  ttit'ordine  pralìCtu 

In  tiiHn  31  eorso  dei  ^radi  Tiri  (ini  dcscritli  i’; 
d" nopu  dì  tivvLTlìre  e  di  niKirare  in  rondo  che  la 
scienza  dei  fmti  n  ai  uro  li  adernptsr'a  sempre  o-  i/mc 
diverse  i  u  r  tini  ben  zc*  Tji  infina  si  d  di  sodditiftiiu 
alle  eiiiicnztó  dell'iirdine  1  aora  fico,  c  la  seconda  a 
f|in'llc  deibordimi  prattco»  Sello  pririio.  ftEtin  iior] 
avendu  in  tuiro-ébe  ia  iiocessiLii  di  oLlencre  un  detr; 
tinc  coi  inezifi  inconvenienti  ,  deve  aver  ri.umirrlf) 
solainenlc  a  ipiello  rlo’  bi.  iniifttriF  de.1  line  mcdesiinn 
rieliiLHic;  ù  però  l'ai.leiiziorie.  ntadrc  tieha  .srien/.i, 
debb' essere  ]ierpettianiontc  ed  nTiieaiiicnle  rivolLa 
a  rilevavo  nei  Falli  nodu  ali  piiet  àuli  ns|ieiii  e  raii- 
poFii  reali  ed  aiLivi  che  sono  nceussar!  od  elTicaei 
al  cóti^epTdiUienEi'j  ilei  fine  iriorfesinio.  prnscim]endi:i 
intoiiia  dallIndn^arCj  Su  ciu  riesca  ('utTioiiu  u  piac¬ 
cia  all'urunr>H  o  no» 

Lu  sceorida  Eiii'innlx'nza  poi  consiste,  nel  riguar¬ 
dare  questi  Fatti  t;  eivcosLtinzc  noturnli  dal 

eaotf)  delle  furie  r?  iSelLiNtero.ìJsei  utnanu  per  rnnri- 
Tcre.  c  diritture  pi  fi  rdie  £.1  puf)  sponlgnco.  menti.'  c 
Uliin'2Tnente  hionoi  nd  jigirc  in  un  nindo  uriil'iu'uie 
ai  rapporti  del  line  mcdcsitno.  IJuiiidi  bultenzionc^ 
quasi'  ilhueiiticnnilij.  la  rijiidczi'.a  ÌTidei‘]inaHii&  del- 
j "  urd  i  ni:  teorotien,  sia  qui  iutiTn  niente  rivolta  n 
siuilbre  il  sisiciria  dei  ino  ti  vi  rielly  stfite  aucessarin 
di  faUy  delle  cose,  Rssn  si  i>ei;iijja  anebe  tu I volta 
a  farti  nascere,  ed  a  iiiiiiicg;;^i,it-|i  roti  ac  t:  tir  ut  uzza  per 
COTI  giungere  V  iiitercissc  voi  eoiDandy  ,  la  giusiìiia 
toll'  «tiliUL 

li  siccofrie  VtconomEa  dello  FneoUii  umane,  e  Por¬ 
ti  intì  con  cut  si  sviluppano  ed  agiscono,  suttn  lino 
ud  un  certo  putilo  necessaria  munte  f-eyrric  al  sisleiiia 
indeclinabile  deli'universOt  i'usl  la  sfera  dì  quosU 
fi..LiL  ualuraìi  ir  dii  rapporti  loro,  u  quindi  ddl'or- 


d:nc  pmtfcci  er.istiioi.src  nna  sc.Teriza  disiitif.iiisìmff. 
da  r[ueN3  dellmiTliric  puruini'nie  icortUcD,  seUbuno 
]' iinij  c  l' altra  iiun  formino  ebu  un  Sùt  soggctlo 
ed  Itti  solo  complessò.  ’ 

S  ;Vecaoifd  dtUa  notizia  di  un.a  ^furErj  prece¬ 
davi  fa  .ticffi'iiomo  di  fillio^ 

Del  fin  qui  de  Lio  si  senprn  adunque  ebe  alia 
sclcnzHT  dei  Falli  naturali  ad  uso  del  eojiiplDLo  sì- 
steriui  di  t] [ritto  deve,  •praoadare  la  storia  outuiilicn 
cJeit'uf.ijiij  di  fattOj  c  delie  Sito  rélazirmi  nuecssaiiu 
il  uultiraii  ;  il  che  comprende  eiicbu  quella  dulia 
SQCictà.  fen  oostiioisce  il  fondo  reale  u  soliJu  , 
stai  quale  si  esercita  l.i  ragionò  iiniana  per  creare 
b  stionzn  dei  fàtt)  ad  uso  del  dìriltù,  v  della  pO' 
litica.  La  notizia  di  triic  storia  viene  nccciSfif'trja- 
mtirijo  prc.aujqmift  iti  questa  scienza,  KciJa.sdcozu 
pos.cu  iore^  di  rmi  iinvljariiu  ,  altro  non  si  fa  obe 
dal iù- fra  quei  tratti  ù  qiiegii  appetii  die  sono  nc;- 
i'.é^?ari  òli  opportuni  a  SòinminisU'Ore  i  dati  di  ra- 
pione  Iporctlci  e  praLtid  ,  dai  quali  rjsuÌEa  f'idca 
dell’ oW.'jta.  in  ora  le  mi  gli  Ufimini  ,  gli  Si  la  li  e  le 
gcnli  dchburm  ■percorrerò  ,  n  la  uoiizia  dt]  modo 
ti  delle  fHii'nt'i  ,  con  cui  poi^Stmu  e  debbano  iu  dù 
ps'UiCòdeie, 

g  5".  Keraasità  di  iralfttra  disHntameìite  de ll^  or- 

di  fia  s.aorUieo,  e  dati  ordÌHe  pmHoo  ^  ^ua?iLirt- 

qua  l'utUa  aia  cou  nesso  col  qiuàio. 

In  fiM'za  dalle  due  dbtinic  operazioni  snprn  pre¬ 
se  ri  Ue  (ìs  non  si  deve  lo  me  re  ebe  nofcatmtii.m 
c.:jr;i:f..jnì  O  rfp!F^nt?zi=c,  Il  vero  utiJe  e  il  giusto 
Sório  fra  loro  L3'0[qio  !>Lretta mente  legati,  o,  a  dir 
inuglKq  sono  COSI  uniiicati.  ebe  l’espressióne  dal- 
l'urto  si  pub  i-oa  UH  sa  Inlucin  assumere  coinè  j-ct» 
pressione  delhiltro.  Ter  lo  i-|te  in  forza  di  questa 
eorii.idnra/tinie  sembra  die  l'cspos.izione  di  ipiesta 
scìciizu  potrcblu'  essere  a'Sàa.iss  i rno  abbreviala,  nt- 
tesncbi'  si  poirddic  rcsiringere  ^^lia  solo  dottrina 
doil'otdiuc  icuLTlicò.  .Mii  considerando  dall’altra 
parte  cL e  il  genere  umano  pur  tndccilnabil  luggK 
di  uaiiiro  ih'ti  è,  né  può  essere,  né  sempre,  né  da 
per  luttu  preparato,  e  [ler  dir  cmsì,  idutscu  a  con¬ 
formarsi  al  modello  dui  ruìgliur  possi btiu  sistuma 
icoretlcó  ostolulo;  coo^idertifiJo  in  oltre  ebu  la  co- 
gnizÌMiié  della  finua.  la  quale  gli  uomini  c  la  su- 
l'ieta  debbotìò  segni  re,  non  soiiitninistra  quella  delle 
forze,  dei  malirì  c  del  modo  onde  fiommo  farle  ; 
UOSE  egli  é  d’uopo  eriirere  uollu  indagini  che  con¬ 
cernono  spècialmcEile  i’esecEJitozrfl  per  eJruLtoarò 
pratir'mnuntc  e  ctdla  mnggiór  esali  uzza  possibile 
il  sibLcma  dui  delio  ordine  assoluto  tuoreUco. 

g  2fì.  Storin  razioHtda  dello  fìulbippamenlo  dell'tt- 

otiiHit  perfeniinlilà,  foridame-nto  dell'ordine  vi  a¬ 
tico.  ^ 

Quesfidtirrn  considerazione  guida  il  filosofo  ad 
óccu parsi  di  un  grondu  ed  ìtidlspcù&ubilé  oggcitu, 
il  qu.'tiè  costiiutsce  ,  dirb  cosi  j  il  soggetto  fonda- 
nientalu,  da  cui  la  parte  praiica  del  tiirilLo  riceve 
il^  suo  reale  coniptmoiiio,  Oucala  si  è  la  storia  ra¬ 
do  e  dello  sviluppainenio  dclfùmana  perfeitfbr- 
Itti  SE  dellu  spirilo  che  del  cuore,  c  delln  iiiaio 
politico  delle  nazioni  delta  terra,  Qnij 11  oggetti  debba 
crmtcìiere,  quale  rie  sia  l'estensione,  £)uali  i  conli- 
iii,  1,1  Eiitintera  di  iratliirla  e  t'Qao,  ci  verE-à  fatto 
di  addiiarlu  a  suo  luogo  in  qucslo  scritto.  Baili 
per  Ora  acceunarè,  ubò  senza  la  eegjiizioine  di  qne- 
s?ta  sloria  e  dei  ri  sui  la  ti  di  lei  uoii  à  possibile  11 
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iJarc  Tcrun  sistema  dì  mirale ,  di  IcgìsUiTiiana  o 
Kovcniù  cbi3  possa  jjsstre  toniorimì  alla  ragìuiit* , 

«aoumuo  alia  ppi^iicu ,  jj  giovevùlo  glljt  poienia  t 

proàpGtità  iiàziotiÈ. 

i3.  tì  rifiotHpojìstflnc  tii  ftciftì 

la  scic  usa. 

Un  so]o_  miimcnlo  di  rincssiona  basta  a  convìn- 
ricroif  olio  ifì  EaUo  m*J  lavoro  pro^^eiuto  lino  a  nui 
ìEiLOrvieiio  uiiii  per|]i;t.ua  auajlfjij  sia  oim  yopafiQiOEi 
0  subordìiuumo  k  itrondi  parti  gfitsta  il  piuno  lii- 
visutOp  sta  olio  tc  triiiitami  o^Jiuiia  si'paratojuónn!. 
No  a  (liò  oiiiH  olia  al  jfrotioda  djill'astraElu  a  gong- 
laie  al  concreto  c  [lavL  ionia  re  ,  pórglié  innla  J' uno 
kjuanto  VolLro  genere  dldeg.  sLisgcUJbilt:  tl’atjoliii. 
la  posso  separare  ooU'aLtiJitzione  lajiio  lo  idoe  soni-  i 
rlii-i  ebe  erjirarjo  nella  noxinuo  ilei  Ih  virlb,  imniiU] 
tjuollo  olio  ooÈJj pongono  l’idaa  di  una  rose  oirio  ri- 
uuro,  J/analiai  atlrtiijori  òche  l'est  re  tzk  deiraltorj- 
7M>m  itjuana  in  cpjann}  piirtitaineriLo  ti  sur'i'osslha- 
1130 rtk.  s'impjDga  sullo  porti,  o  sla  sulle  idee  sir«’ 
gigari  di  i.jttalslEist  Finggeito  a  lei  prGSL'ntfi  *  a  no 
.rileva  le  pan  ioni  a  ri  là- 

Jn  T uno,  ponendo  meoLe  nt  dover  logieu  da  qiie- 
aiiì  oss&rvaziong  lirnpostogE ,  forcirui  rilloiiere  oìjeì 
lutio  II  Lierpo  della  bciou/.ii  del  diritto  piiblilko  , 
meri'd  le  indicak  operazioni,  rimane  oosi  tlaann- 
popló  1  cir  ogU  nisaoinsglki  ad  un  albero  I  di  oul 
rami  no»  soeio  ìnskino  imàll  gbe  uoi  viiiadi  delle 
pvjjne  i:  pk  oouL'tLse  viste  gonofali  osprìinenii  l'ji.v 
iiiiiio  della  sdmiiEi-  La  ragione  qniudi  o  1' uiilìiii 
•vsigimo  cip  egli  venga  riconipuvk  par  ravvisai  il 
iutio_  insieme  fkl  aoggoito  e  so pr attuilo  gli  cileni 
•ke  lii  Stingo  un  [Lo  nc  .debbono  naicgre. 

ARTICOLO  TERXtX  [ 

PEinVE  FONDAMENTALI  SULLA  XEgESSlTA'  DI  US.tFtF:  ‘ 
tiPL  METODO  SOVRA  INDieAlO,  ntJJDTTK  JIALL’JN-  1 
iJOLE  III  IL' ITO  LO  SCIIjlEE  UMANO. 

Siami  enneysso  n  qucalo  luogo  di  svilunpirc 
limo  k  spirito  va  [  j-apporti  di  quesio  ponìtero. 
Pormi  oba  1' un  ila  sistojoatkfl  dello  se  Udì  a  ,  In  . 
digniti^  r  l' Lmporutn?..i  della  Bcìiinia  ob'io  trailo  ' 
rieiUoggium,  elio  almeno  uua  volta  si  rkomj'^eaiio 
qiidlc  eompetcnic  logivlie^  k  quitW  non  ^.itlamemu 
133isauiii>  Taeeomaiidai'k  alla  momc:  degli  uaiiiini 
per  I  sull  titoli  di  verità  oneljg  u.sLi'inseri  (eioi  per 
lineili  elìc  dorivauo  dal  metodo  cod  imi  debb'esscre 
tratiaiaj;  rtia  anidra  pur  dare  a  tutto  il  miEisLero 
liigioo  sovra  esposto  i  suoi  londnmcntE  nft,ct'ssB.rl 
dì  ragione,  senza  di  ghc  rimarrebbe  arieora  l'nrlii- 
i-rso  di  trattare  la  scienza  della  uosa  pubbitcu  iji 
jiioiltì,  eb'cJJd  nun  kj'ebbg  mal  quu'  progressi,  clic 
:Hmo  nei.:c3iarì  alla  sua  iLikgLliii,  u  animu  iiiliniLu 
omI  jGOijre  iijiiàoo. 


S  30.  A  c/èjj  uerawtdntÉ  si  possa  Tttiurrc 

k  dotìiando^fn  primo  .luogo :  a  rìig  pronrioineii 
Tsdurre  Si  puu  c  si  devo  qualunque  sekiiza  su 
Lialnicnio  riguardunie  le  cose  praiidsc?  È  uhl.l 
riiu  la  i-ispusia  a  quelita  ricérca  dubb’ esser  trai 
dalla  fìoiuro  del  della  seien-ia  mudcsiii 

posta  in  uilazioue.cutla  cupneia  dell'u  tris  no  iute 
dii  tonto,  ixu  egli  il  curio  che  niente  in  natnra 
.^isti.,  o  Sii  fa  la  asirattò^  ma  tutto  eskte  e  &i 
IO  roiierCLo;  o  pero  lu'cnk  csi-sic  o  si  f,i  in  m 
memora  ^ 


iDflTiicra  pfvWicokrr,  .Niente  inn.niira  si  fd  inicus» 
rki'koj  s-peclNlrricnlu  ticM'iixinfju  rklli-  kizc  e4i>}'Ì' 
Miriti  {  tnj  lutili  iii  1.3  l'tinti'iijpijraucaiiicrilc 
senso  ìim'fo,  i;  iji  i|UL:&tij  senso  unito  sjicciiibriéiit® 
lidie  azioni  eumpir.^su  di  progj'csìO  iijuiitu  sd» 
per  .vnftu  ,  jiig  iiitio  si  Cijrguisrt-e  r.>||,j  na.'.alP 
coùfjjiuj'kt.  La  po-siljjk'  porìellii  scienza  ili  uiits- 
sera  inkiligénLc  diivroboe  ciuiupic  siuifsktéie  ut' 
conusccru,  e  uiLmeme  le  uoììc  ikiIc  loru 
eoncj'élOi  uijito,  particolari,  uoniinur  {Ij. 

Ala  l' tiiimo  lU'jJ'aiiprciidere  k  uomj  tulle,  d 
ruriniirti  e  lidi' l'qii  ttui.-nj  In  scienza  si  inna  i'^’' 
neressiia  di  jj,jiiirii  i.:iisiri-iio  u  prifcedurc  m 
ii3i(riÌLTa  df.d  lotto  {f-pp/jua.  Kgli  in  i'.U  jIiì  dulltt 
ima  sma  vedu  l'uJihrrso,  o  si.i  t'urliu  a  bit 
scibile^  roniii  dcuiru  mia  tm tu  otEiua,  in  cui  k  ii"' 
iiiagiiii  di  nn  varirf  meÌjEìojjiu  l’iiiriiim  per  uu 
Lugto  mobile  all' imorfiu  ddlik  lui  ru  ij]i;(ìi;?uii3' 
bmanicnlu  3[iidlo  die  cnirHtiP  pd  loro  hi  vji  a  ^ 
pìi].gerc  Jjdlij  i;;L|-iu  suttifjiijsitH  jJ  ftini-o  di'lla  IrPl» 
Viene  dn  ini  Miiiultiiiieamuiitc  faìvisuii.j.  LoinfUt 
JimviTi'  i  ut  IH- Il  IP  Jit  kmtu  p^T  cedere  ino  c:lie 
udì  mii  Ir  aiiti'LT'deuti  iuiiiiijgiiii  inui  eslsLiH>P  P'^ 
?'yilii  lo  sgnardip.  En  ijiuisk  sitii,‘izii.uig  egli  supl'li- 
SI  C  l'olhJiJuslria  ,  o,  a  dir  inv;,'ljo  ,  In  iiakrii  b 
kraj  di  li'jiTdia  t'  di  ij|ij|iii*r<\  iiiitJe  posse  su.iJjilis'' 
alla  riu'lii  c.omprciisiiijje  siiuiiitimeii,  c  hummiiusiN 
Ì)ijr  gjiriiii  iiuerilid  n  l'mlo.  [.iti  con,M-sti;  od  tf"' 
‘km'C  t:  nuLt'usHru  ili  crtll  imuli  t'  segni,  i  qinai 
breve  risveglnnj ,  lI  |iut  ubi*  puoS'-i,  i  tratti  iJrtl» 
cuse  U'dkihv  birnili  uj  do  ul  rugmi  ^  ebe  i;»i 
della  su.'i  ida  siip|ili=t;o  jiU.j  bi evito  dullf  pTapn“ 
gijoibr;  .tI  ecmio  si.' u Le,  od  è  avvnvitti 

|jasr4iggio  d3.-gl'iiisi't!l  Ilio  iliveisr  pimiì  lIi'IIm  ^-p*- 
zio,  ij  ini  |j  >0(1  ToipiirHlurii  non  si  g-iendin  Hteo  ti 
ijiM.iom  e.l  j  priiji.  jji|  jatmenili  di  n'jidtku ,  eM 
l.pMiuitl  ilikilii  rjtionqufùttuini:  .succede lata  all'auaJai 
e  La  lui  II  jirfL'jisit.j, 

ili.  Vpik/r  dù  Tmtitifii  di  j-,rotrij  10411:10 iati 

c  fjutiidi  doUif  iciiitir  u  Od  tiro  j  m  ^.oierub'. 

Qunsic  rorniR  acrruuiatc,  per  dar  vero,  non  ^'lat 
che  umiirna  ,  o  il|  tpiullu  elle  lo  h[iirilt 

aimitno  vjJc  vgrauiunte  ;  in.i  in  i|in;s;Li  jjfu-|iriai urlisi 
lumsisLe  Li  sua  suitrij.Fi.  Le  vario  i.tilkzn'iN  di  ifu^s 
sii  eniiEirptu  u  jfdorà'jk,  giubila  la  a  aria  specie  ilcc II 
oggetti  osservali,  cobiiiuìsi-uiju  le  iCiCifid  do.L'rjf, 
nlEo  quali  sì  jjitiiu'^éru  vari  nomi  .1  pioii'>rzR''a« 
Ì.IÌIU  s'mjifii  diijcurnoiidij  le  rose  a  palle  a  park 
L.ij.  eulieziiing  di  rjucsto  col  le  zio  ni  ri.^Lfeiic  in  tije 
ino  oiH'iu'  piu  occorrji'jtg  ,  e  ji crino  |nu  soin]ibci  i 

generali^  costi luLste  J.i  frmki^tiiru  rmi crfruir.  In 
sta  In  J 13  assi  Ino  sei  eia  za  uni  tu  eolio  iii.T'slma  igii^ 
ronza,  jiein; li ajipunio  Ivi  su  il  iiia^sàinn  ili  sem^ 
ptieUa  ^JceypjJ^^|[lJ  Gol  nua^siuin  di  gettrinilitii.ijuiiuiJi 
jieru  éssia  siri;  il  riiultato  gemiiiuj  delPauidaineiiw 

ddlu  [uturia ,  ra  re  Illude  il  [inissinm  di  atHiin  (Ir 
retirkfì^  pérelk  dossii  È  t|  centro  rii  ioni  a  HI' 
dello  séibik ,  d«l  ipjdc;  si  piuó  LlisceaLdcre  scoi* 
LravUcé  alle  ijcigtrxo  piu  spealall  e  0:^111  pi ete. 

Ogni  seiéiLua  li,j  dunque  bt  sua  usetoll-sice  pérfiu 
stcfitìo  dui  ha  i  roquisiii  di  seicrua,  ijucsia  oirti- 
Hsiédi  altro  non  ,é  glie  l' rsprossimii'  generote  c  s< 
stéuiatiea  degli  oggeni  nella  scienzjt  stessa  [iiiiir 
tamenie  esposti,  bossédiuulo  diiuqOé  lo  culk^ion» 
dui  principi  é  delle  nuzlojii ,  si  liusbiede  funvJ» 


(1)  Ecce  ii  pHituifiìù  foudamentaia  ani  in 
Uca  k  «iie  tnfi'dtakui  JirfO  cumpt-lstizi  d«ì  didJJM 
^w6&ii4!w  ucfSTraitf/e  Ji  ^  '2J. 


n 
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Btp.sso  vsrluaìmcnlc.  pd  irt  una  foniin  n&lrcun  ed 
Ordinata,  Luttn  il  laEiorc  comìnci  tùie  della  sciptista 
uiadfiiiriig.  Ora  le  furtuc  accorciale  no  moRiisarie 
aUa  iirEiiiaLa  caiTiprcnsiEoni'  uinonn;  ordine  f^ra- 
diiatu  il  eDitnesRo  tiidiiìficniabilc  per  ajfeyolare 
e  jii'ij’^ouare  i  passa^^^ì.  (jnindi  la  mentP  Sia  tanti 
punii  di  pn^^esfio  prò  pori  luna  U  alla  lav^Iie^iia  dei 
passi  cli'e^isa'pijn  fiire;cd  in  tiiuei  appunto  le  prn- 
poiii/iuiii,  i  lìAinltaLL,  i  sistemi  sono  ntèe&sarlji  in 
quanto  ponj^nno  ^li  o^^}{tdtL  della  rojtnitinne'  in  lyia 
yielnanztì  proprirzionJiLu  iiUeliiri'e  ad  allo  iaiiitidlne 
tc)ni[neusiva,  ed  in  qnanio  fu p presentano  entro  di 
nini  Sjiasiiii,  clic  sta  ,  dirò  così  ^  sutLo  alla  iniino  , 
il  soizijetto  elio  &i  In'ania  ranusccre^ 

Hoc  li'  il  valore  c  V  rirtìltt?  della  ricoiìipnsizione  , 
indi  spenda  hi  le  al  possedimento  di  Oj^ni  scienza 
particolàre. 

S  lia.  Oss^nw rioni  r.hc  (kvivana  in  con- 

jt'jairnja  delie  antecedenti  rìflemoni. 

Ma  se  qiiesia  i-  la  natura,  questo  il  valore  dì 
lutin  lo  sciliile  uitjanii  in  eonse^nien/a  dei  rapporti 
fra  lo  intendimento  nostro  f  In  state  reale  àù"h 
Ofìiucati,  egli  j'  dunque  fiicìlc  l'iiid  ovina  re  din  Tan- 
damentn  df  tnitn  il  f?Eriero  umonn,  di  tutti  1  itlasnh, 
dì  Utile  le  repnlìhliche  Ir.;  durar  re,  qua  te  fu,  f:,  ■sarà 
e  pnó  essere  sotto  l' tinpcro  dcllu  rngiiine  e  del 
buon  metodi),  s]ineiflJniL'ntE  se  tratiisi  di  uuir  l'arto 
colla  scienza  1  ri  linee' si  a!  seguente  : 

l"  Tticrvere  la  t;ensazione  di  tutto  le  cose  com- 
ponenu  il  innndo  Jislco  e  inorale;  analizzarle; 
T  ricomporle;  .l"  ded  urlio  l'o^iolu;  3"  esentili  rie. 

Ciò  dir  a  V  vie  ne  ad  ugni  umtio  in  oj^ni  caso  par¬ 
ticolare  della  vita  ,  allór eliti  si  propone  di  cono¬ 
scere  anclue  pur  fcusaziunc  uno  sola  cosa;  cfniic  , 
por  esempio,  no  rilhoni,  una  casa,  una  prospci.lt- 
va,  un  ruirziinie;  a''venir  devo,  senza  alcuna  dilTc- 
roiizn  in  Lullo  il  ri)in[desso  di?t;1i  iiijjtoirni  ninani 
nt’lTclceiire  Piiitero  EuJllizEO  di  uute  le  scienze  unite. 

r-tiipcLLìvariTonlc  a  questo  sono  palesi  i  doveri  lo¬ 
gici  subalterni  cIir  né  ilerivano.  lliiecogdìcre  o  Inda¬ 
gare  i  falli  [ler  poler  ossorvfiì'c;  osservare  por  poter 
onalizzare;  analizzare  per  poter  eompendiàre  prijna 
a  piecioH  fasci,  pgi  in  eoiMplcsso;  compendiaj-c  per 
poler  ricavare  ie  legnle;  rlravar  rtìiij'-oli?  por  poter 
agir®  ;  applicar  le  regnale  al  inizio  ne  por  aLÌdosirarSt 
ad  a.^ìi'e;  aj^lre  per  poter  essere  tisicanienLe  c  nrn- 
ralmCTile  l'elìei,  ovvilo  infelici  iiumo  elio  sia  po^ 
sibilo;  ecco  ciò  die  far  deve  c  jjuò  il  genero  umano 
[ielle  scienze  e  nelle  arti  tutte,  in  conseguenza  della 
natura,  dell' eTitcìisIiioe  0  del  eappiu'li  dd  di  Ini 
oaf-erc,  p  delle  cose  elio  lo  l'ii'oosidano, 

I,e  riiiciuo  priimrrìo  rqrerazioni  sopra  accennate 
formano  lutto  ioicru  il  coeso  delia  ragione  unuma. 
La  prima  cousisLc  proprEaEnenicr  nella  sioi'ia  hsÈea 
0  morde;  la  sceomla  ndl' esame  particolare  dellt 
parti  prestniatj' dalla  storia;  In  Icrzj  null'c.ncielo- 
pcdia  unita  alla  seionza  dogli  estremi;  la  quarta 
nel  precetti  di  ogni  arie  Eisien  e  mortile;  lo  quinta 
finalmente  iion'esecuzÈone  di  questi  pece  e  ut. 

g  3It,  rccj'ódi  rffUCfTi  |»jni  icienfì^ci 
.juU'j  ('énipcfo  dèlia  ragione. 

Ognuna  di  questo  operazioni  non  può  essere  se 
non  clic  l'opera  ili  molti  secoli.  (}uinrii  i  progressi 
della  ragione  uinanà  vengono  dislrihuill  in  tre  grandi 
oponliCs  oltre  U;  quali  imn  si  può  trascorrere. 

A  procedere  con  Lutto  il  eigorcj  lo  .spinta  umam? 
non  ilovrcljhu  passare  eibs  j^uocessivc  operastioni 
se  noti  dopo  avere  compiuta tiiculu  eseguito  c,  per 
Ilu:u.t.o7^osj  vuL  i. 


dir  cosi t  osanrilc  tulio  le  antecedenti,  o  almonn 
passar  non  vi  dovrebbe  se  iiun  per  piticok  colle- 
ztuJiL.  Così  dopo  aver  falla  la  stcìria  in  una  certa 
parte,  nun  dovrebbe  sovurchiamente  generalhzaro 
In  sue  idee;  ma  dovrebbe  enntentarsi  di  estenderne 
stìlEiiuCFilr  ì  ri  su  [tati  fin  dyvr  {jingne  la  competenza 
logica  dei  fatti  :  ma  egli  è  spìnto  tu  guisa^  che 
vuole  generai k?a,re  con  pocbj  fatti. 

Attua  Imcnte  noi  ci  (roviamu  nel  secondo  perio- 
do^  che  ò  quello  dell'analisi,  la  ejuuln  può  rssero 
bcnisslma  accoppi «ta  coi  progressi  attuali  della, 
storie.  Questo  perindn  deve  certa  meni  e  essere  il 
più  lungo,  a  meno  che  non  iscoprasl  un  tipo  di¬ 
rettivo,  Il  (] Itale  anticipa ndt)  lu  vedute  indicanti  i 
vincoli  c  la  tcEilenza  delle  scienze,  possa  aliVet. 
lame  il  lavorrn 

Il  pcricido  della  ricomposizione  delle  parti  riì- 
stirHfi  c  scpac.ite  dall'analisi  dcbb'csscrc  a.ssaì  pifi 
breve.  Al  di  U  si  avrà  il  riposo  c  la  sola  eoltura 
delle  scienz.n  ;  ma  saravvt  il  incglio  ,  vale  a  dire, 
pi  raccoglierà  rutilila.  Al  gfugncrc  dì  una  tabe- 
pota  i  corsi,  i  mettidijl  sìslcm,!.  universale  delle 
scienze  sarò  pienti ,  distinto  e  l'eco ndcj  ;  lo  scibile 
sarà  ridotto  a'  suoi  più  nslruLlì  termini  possibili^ 
il  metodo  sani,  il  più  semplic$,  il  più  connesso, 
il  più  rfipido  ;  le  contro  versi  e  saranno  abolite  ,  i 
pregiudizi  sradicati  ,  i  conrinì  dello  spìrUo  umano 
riiuinosciutl  e  rispettali;  T ignoranza  insuperabllo 
riguardo  a  certi  punti  sarò  confessata  senza  rosso- 
ri’,  e  fatto  nggctiu  di  utilità  :  k  pretese  seleni  ìli- 
che  saranno  i  idoLte  alle  comp utenze  della  giurisdì* 
zioriG  [li  ogni  scienza,  di  cui  si  conosceranno  l  nessi; 
la  Scienza  iillora  sarà  coltivata  in  vista  e  .col  Gnc 
di  produrre  qualche  arte,  cd  ogni  arte  sarà  rivolta 
plE 'umana  felicità. 

Prima  di  quest'  ultimo  periodo  ì'uotuo  ò  cosircllo 
ad  occuparsi  nd  ricercarQ  ed  acquislafc  la  scienzn 
per  se  medesima.  Kgli  por  conseguènza,  oltre  tutti 
gli  ostacoli  cd  i  pericoli  dell'  invenzione,  soventi 
volte  è  rondannatn  a  subirò  la  pubblica  st^onn- 
scenza  ,  perchè  non  può  odditarp  c  far  sentire  il 
fiEjo  utile  al  «[iinle  la  scienza  di  sna  natura  è  di¬ 
retta.  Come  di  fatti  si  potrebbe  produrre  un  cfTetlo 
prima  che  le  cagioni  sicuu  nate?  a  come  putrelshe 
farne  sentile  l'utilità,  se  la  comprensione  ordina¬ 
ria  di  un  pubblico  non  eccede  i  limiti  d|  un  primo 
colpo  di  occhio  ,  ed  allro  non  fa  che  godere  dì 
quello  che  fn  scoperto  c  posto  sotto  la  dì  lui  mano? 

S  34,  Diversa  dilfm)ltà  delle  scienze.  FaraUUo 
daik  psiche  e  delU  Kiora^i, 

IN'on  ò  però  eguale  la  intrinseca  [lidìcoltà  dei 
progres.sì  di  ógni  ÈCicriza;  ìtìiperoecbè  in  alcune, 
come  nel  tf:  lisiclie,  il  maggior  ritardo  può  derivare 
dalla  lEja  11  ronza  dei  fatti  fon  da  menta  li  su,  i  quali 
Tèpsar  deve  È  nolo  come  lo  spirita 

umano  fu  e  debb'  essern  molle  fiate  debitoto  al 
puro  accidente,  non  solo  del  sospetta  re  o  deirav- 
vèr  ti  re  ad  un  ft:  no  in  e  no  della  ne  tura,  ma  cziandia 
della  intera  scopèrta.  Ora  inàTuraudo  quèiiii  dati , 
ai  quali  uè  l.ii  ricerca  tiè  kannl.cigìa  poteva  condtir- 
rè.  Il  Lanca  per  eiò  stesso  il  primo  fimdauicnlo  della 
scienza,  ’r^on  così  pare  die  accader  possa  nelle. 
scicEizc  morali  ,  c  specialmente  in  quelle  ebo  ri¬ 
guardano  la  cosa  pubblica,  lu  fatti  su  1  quali  versar 
poteva  L'osservazione,  seiribra  clic  fossero  cosi  pa¬ 
lesemente  posti  sotto  all'occhio  del  E'ilosofo  ai  tempi 
dì  riafoBc  ^  come  lo  sono  ai  giortiì  nostri;  e  in 
tanto  pare  die  la  scienza  della  cosa  pubblica  non 
abbia  fatto  que'  progrcsBi  cbc  proteoucro  si  poté- 
VàDO  j,  in  quautù  luaitcarotto  aJ>ili  osservatori  che 
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ne  rilevassero  ordinatamente  la  storia,  ne  analiz¬ 
zassero  accuratamente  i  rapporti,  e  ne  formassero 
un  complesso  di  risultati  sistematici. 

§  3o.  Stato  attuale  delle  scienze  morali  e  politiche . 


tutto  la  situazione  della  scienza  del  Diritto  nstO’ 
rale  e  pubblico  nell’albero  enciclopedico,  non  so¬ 
lamente  si  otterrà  la  conciliazione  delle  mie  idee, 
ma  eziandio  si  comprenderà  che  il  magistero  lo¬ 
gico  richiede  di  operare  come  io  divisai. 


Non  sembra  nemmeno  che  (dopo  essersi  ne’  tem¬ 
pi  a  noi  vicini  scoperto  il  vero  metodo  di  ragio¬ 
nare)  la  scienza  della  cosa  pubblica  abbia  guada¬ 
gnato  quello  che  aspettar  si  poteva  dalla  notorietà 
dei  suoi  fatti,  dall’importanza  del  suo  soggetto, 
dal  bisogno  dei  suoi  dettami,  e  fin  anche  da  quel 
presentimento  di  utilità  nato  da  un  senso  confuso, 
che  guidò  gli  uomini  ad  ordinare  e  render  pro¬ 
speri  i  civili  governi. 

NeU’alto  che  la  fisica  dell'uomo  incomincia  ad 
approssimarsi  alla  sua  integrità;  nell’atto  che  la 
fisiologia  ,  dirò  cosi  ,  del  globo  sembra  pronta  a 
nascere;  nell’atto  in  somma  che  le  teorie  fisiche 
più  complesse,  e  però  estreme,  sembrano  vestirsi 
di  forme  più  estese  onde  acquistare  la  proporzione 
e  la  solidità  competente  allo  scibile,  pare  all’op¬ 
posto  che  gli  clementi  delle  scienze  morali  nuo¬ 
tino  ancora  nel  contrasto  del  caos.  Ma  egli  è  un 
caos  dove  tutto  è  movimento.  e  là  gli  atomi 
sono  già  uniti  in  masse  regolari.  Manca  ancora  la 
Venere  che  chiami  ed  associ  il  lutto  sotto  le  leggi 
di  una  ben  subordinata  armonia. 

§  36.  Vera  cagione  di  tale  stato. 

Sono  per  altro  ben  lontano  dall’accogliere  come 
soddisfacenti  le  cagioni,  che  da  celebri  pensatori 
furono  assegnate ,  dello  stato  in  cui  sino  ad  ora 
le  scienze  della  cosa  pubblica  rimasero.  Io  sono 
d’avviso  ch’egli  sia  opera  necessaria  del  sistema 
nello  sviluppamento  dello  spirilo  umano  ,  in  cui 
ogni^  progresso  si  compie  colle  più  vicine  aflinilà 
c  più  ristrette  gradazioni.  Gli  errori  c  la  verità  , 
i  vizi  e  le  virtù,  il  buono  c  il  mal  gusto,  il  bene 
e  il  mal  essere  sono  fenomeni  che  scaturiscono  da 
una  medesima  fonte,  c  sono  sottomessi  a  certe  ed 
inalterabili  leggi.  Le  vicende  per  le  quali  passò  la 
specie  umana,  quelle  che  accadono  e  accaderarino, 
si  debbono  riguardare  come  altrettanti  frutti  di 
stagione.  La  conchiusione  di  quello  che  fu  esposto 
in  questo  articolo  si  è  :  essere  necessario,  tanto  per 
bisogno,  quanto  per  ragione,  di  trattare  la  scienza 
del  diritto  pubblico  nella  maniera  da  me  divisata. 

^  Rimangono  ora  alcuni  schiarimenti  per  ben  rav¬ 
visare  ed  apprezzare  V  indole  e  il  merito  Ionico 
della  maniera  medesima. 


articolo  quarto 

indole  e  merito  logico  della  maniera  da  me 
divisata  di  trattare  il  diritto  plrblico. 

, li ’''><’=“<>  sulla  maniera 
colli  scienze,  a  prima  vista  sembrerà  che 

snostfnH  delle  prospettive  generali  sopra  e- 

lì»  precisamente  contrario  a  quello 

,tbbio  unteccdcmc  Quc;lo 

Snza  r  <>ull''Slrcma  somi- 

*  concetti  generali  di 
tntT  il  ‘^.'d^eriscano  dai  concetti  generaU  àirisul- 
l  uVi  comprenderanno  esattamente  gli  aspetti 
c  le  funzioni  degli  uni  e  degli  altri;  se  si  coidie- 
ranno  a  doi  ere  le  rispettive  competenze,  e  soprat¬ 


§  37.  Paralello  fra  le  viste  generali  di  assunto, 
e  le  viste  generali  eli  risultato. 

Le  viste  generali  di  flS5mi/o(l)  precedono  l’a¬ 
nalisi  c  ne  dànno  il  tòma,  e  le  generali  poi. 
deH’csame,  ch’io  denominai  di  risultato,  h  seguono, 
c  ne  somministrano  un  distinto  compendio.  Le 
prime  presentano  lutto  il  campo  dell’osservazione; 
le  seconde  ne  apportano  il  frutto.  Le  prime  risul¬ 
tano  senza  fatica  da  un’occhiata  superficiale,  che 
fa  sentire  in  confuso  le  grandi  forme  e  i  contorni 
del  soggetto  ,  per  non  confonderlo  con  un  altro: 
cosi,  prima  dell’osservazione  e  del  calcolo,  si  ra¬ 
gionava  del  sistema  dei  cicli.  Le  seconde,  per  lo 
contrario,  sono  tratte  da  un’attenzione  analitica  che 
fa  comprendere  distintamente  le  idee  elementari 
sì  assolute  che  relative  costituenti  1’  indole  c  le 
leggi  del  soggetto  medesimo  :  così  dopo  l’osserya- 
zione  ed  il  calcolo  si  possiede  la  vera  astronomia. 
Senza  delle  prime  l’attenzione  analitica  non  po¬ 
trebbe  aggirarsi  con  ordino,  nè  essere  avvertita  se 
rimanga  tuttavia  o  no  qualche  cosa  ad  esaminare; 
c  quindi  resterebbe  il  dubbio,  se  le  nozioni  gene¬ 
rali  di  risultato  sicno  complete.  Senza  le  seconde 
non  si  potrebbe  ottenere  giammai  una  distinta  no¬ 
tizia  dello  stalo  delle  cose,  e  però  saremmo  sog¬ 
getti  agli  errori,  ai  pregiudizi,  ed  alle  teorie  az¬ 
zardate.  Le  seconde  adunque  devono  coincidere  col 
corpo  delle  prime,  cioè  avere  la  medesima  esten¬ 
sione,  senza  racchiuderne  la  confusione,  nè  la  pre¬ 
carietà.  Le  prime  adunque  assicurano  il  compi¬ 
mento  alle  seconde  ;  e  le  seconde  dànno  il  giusto 
valore  e  schiarimento  alle  prime. 

§  38.  Uso  logico  delle  mentovate  due  specie 
di  nozioni  in  generale. 

Da  ciò  ne  viene,  che  delle  prime  non  si  può  far 
uso  che  per  preparare  le  ricerche  alla  ragiono;  ma 
che  intorno  ad  esse  non  è  lecito  pronunciare  un 
giudizio  sul  vero  stato  e  su  i  rapporti  della  cosa; 
che  l’abuso  consiste  nel  sostituirle  a  quelle  le  quali 
debbono  risultare  dall’analisi  (2).  All’opposto  poi 
Incominciare  un’analisi  senza  le  medesime,  egli  è 
un  esporsi  al  pericolo  di  eseguirla  tumulluaria- 
mente;  e  quindi,  che  i  risultali  venendo  valutali 
come  veramente  generali,  noi  sieno  di  fatto,  e  per¬ 
ciò  come  tali  riescano  falsi.  Egli  è  solo  proprio 
dell’attenzione  analitica  di  separare  le  parti;  ma 
ella  non  può  sapere  se  abbia  tutto  il  soggetto  sotto 
allo  sguardo. 

Dunque  le  viste  di  assunto  generali  sono  neces¬ 
sarie  ed  indispensabili  nell’ intraprendere  qualun¬ 
que  scienza;  e  ciò  specialmente  quando  il  concetto 
ideale  della  cosa  da  analizzare  tiene  luogo  della 
cosa  medesima  :  lo  che  accade  in  lutti  i  soggetti 
morali.  Se  dilTalti  io  abbia  sott’ occhio  una  mac¬ 
china  0  una  prospettiva  ,  io  posso  assicurarmi  di 
averla  bene  notoraizzata  in  tutte  le  sue  parti,  senza 


(1)  L’enunziato,  o  la  proposta  di  un  argomento, 
le  proposizioni  che  si  assumono  come  dati  entrano 
nelle  viste  di  assunlo. 

[2)  Ecco  quello  che  è  stato  fatto  sin  qui  nelk 
dottrine  risguardanli  la  cosa  pubblica. 
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'l'i  omissii^nE ,  ppr  ìft  rofjione  uhii  i  ntìei 
^cnsi  TU  e  rJti  prriC  ÉjtUQntJ  u  lue  nc  nsi^incirano  in  lUi-  ÌI 
coinpii2£S<];  ETfcji  §[!  il  sojijgctLo  fla  aiiiilrzinrc  fosse, 
iioiiiG  il  iHiSlrcj^  pi^r  sé  ftstrnf.iff  r'ij  iaitellulluole  , 
cpflÈ  è  er^fente  elu',  ii  toiitelLo  cssrndt»  In  qiiaNriio 
fruita  iirsiJiGiaJft  ,  é  d'tiùpo  ineomìndare  dal  riifU- 
gll^a^lf^  in  una  vjsin  uuaie,  sehhcn  conlufiù,  e  nelle 
sue  feTarnlÈ  parli  ,  per  assietjrarsi  dì  nen  oineucr 
niilln*  n.  di  prucedere  con  ordine.  Allora  l'aualis! 
s-i  esercita  con  fiducia  r  een  regola;  alJora  le  ilo- 
geruMuili  tJi  jisiilianr,  die  sonr<  ourLiR  al- 
Iret tanti'  ri’L’apiEi.ilaj'ioTii  dei  giudii'T  parUcolari  ret¬ 
ta  loc:  mie  jfisLiluiii,  acqnislaiiL}  LulLu  il  credi  Lo  di 
conipkiLì  ri^j.ukali  i[iRLaiLsii'i. 

g  ;k>.  Dutlif  mcntuvaiù  dn^  spurie  di  ixóiiù'ni  ii,ei 
^ofo  rappoTii  altinduU  ed  aii'ordine  iticiùhpf.- 
dirit  deilt  scieft^e. 

(}e]Cs1o  paraklJo  sì  A-erifica  in  gereralcT  ("d  in  una 
gai  sa  cniEJune  n  lidio  il  i:a[n[ni  dolio  seibiiR  upia- 
no*  ligi!  pendè  haslurcbbo.  se  una  scicn:^a.  sola  for¬ 
masse  lo  sludio  dell' lituano  iulniidìmeiilo»  Ma  è 
noto  (dii'  molle  sono  lo  s.l'; lenze;  ejjR  le  uno  soijq 
più  vìdne,  e  le  allre  più  lonlBtie  dalla  iitilizia  pu* 
l'aiTienlo  borica  dei  falli;  elio  le  ime  Sony  ìugita- 
ineriLi'  aiUerioTÌ  cd  autnVi,  e  le  altre  lugicoiuente 
poslorlori,  e  dÌ[iGndenii  dalle  jirime.  Un  riè  diin- 
ijoe  ne  ri^dUano  nuovi  rapporti  e  funzioni  perle 
nozioni  generali  lanio  lìì  rimmlo  quiìulo  dinauf- 
tatOf  liba  riQii  furono  espressi  nel  paralello  recalo, 

S  4tJ,  Trasfortnamìoni  delle  rtojsfoKit  di  ri!ju italo 
tn  nojsitmi  dì  assoli  Lo. 

Uno  di  questi  rapporti  ed  una  di  queste  fanziont 
si  é  1  elle  ic  nozioni  generali  di  Tisnitoto  di  m\i 
0  pili  scienze  nnlertori  .  divcniano  edeitig'Htl  inie^ 
granii  delle  nozioni  ^enérflli  dì  jrjnrw  ojsimfo  di 
altre  scienze  pusieriori,  Alinra  nasee  nn  nuovo» 
corpo  (ìt  nozitufii  iJi  yjirro  «.sswum,  nel  quale,  seb- 
JjCfje  le  parli  prese  ìndivìdualnienie  «ieno  corio- 
sduto  colla  dovu in  dislinzionc,  turinvin  il  compiego 
unito  inchiude  nuovi  ed  incogniti  rnppnrii.  vale  a 
dire,  il  soggetto  di  nuove  viste  e  tU  nuovi  gìtidi- 
zt^  e  quindi  di  una  nurn  a  seienza*  Hgli  è  dnuqiiie 
necessario  di  sotioincllerc  questo  corpo  dcrivasivu 
glPanalisi^  trarne  i  giLidlzì  compendiati  che  fin- 
mano  rciiliià  propria  della  nuova,  scienza, 

g  41.  Primo  corollario  sul  valore  lotfico  delle  no- 
^iOìit  metafisiche  dedotis  da  una  scìcziza  (mie- 
rio  re. 

Qui  Pi  presenlano  due  cnrollarf.  tl  primo  si  é, 
clic  se  si  ponga  mentp  alkimiolo  delle  nozioni  ge¬ 
nerali  desunte  dalla  scienza  ente  e  ode  ut  e  ad  uso 
(iena  susseguenic  ,  scuihra  a  prima  vista  di' esse 
esprtmano  la  'Jai5t[[.^sie<j  ilei  la  mima  scienza,  per 
la  ragione^  che  snno  [jiir  esse  generali  o  di  un  nr- 
dinc  metafìjileo,  e  formami  parte  del  soggetto  della 
sciBUza  Slessa  posi  e  riore.  aia,  p  ru  l'i  i  mi  à  mente  csa- 
iiiinaiido  la  còsa,  ritrùvosi  che,  ad  onta  della  loro 
apparenza  ti  generala  metalÈsica  ,  non  espi- imo  no 
varamente  la  inclalisica  lIrILj.  detta  sr lenza  poste.- 
riocOi  nja  s  olla  rito  una  parla  delle  nozioni  o  dei 
requisiti  iJcltii  medesima.  Perché  realmente  fossero 
irteiijfssiolKi  itnrhc.  per  la  scienza  posteriore-,  sarelibe 
d"  uopo  che  l’iindiìndesscro  un  prospelto  coinp.cn* 
diàto  di  tutte  In  l■^ll^•■sailln!  risnllanlt  dallo  studio 
intero  del  nuovo  o-ggelio;  ma  tulio  questo  é  ini- 
pyssihib  a  verilicarsij  perché  LaU  nozioni  prese  ad 


impresLìto  da  11 'a  II  ter  tote  scìcnia  non  formano  che  un 
ek-mcniù  parziale  della  sci  cu  za  pus  ieri  or  e.  Unii- 
que  ad  onifi  dell’ -tsi rati u  gcucralilH  colla  quale 
si  prescTiiuno,  fioii  Gusti  Luis  Colio  vcrartifiitR  la  ni^- 
làlisica  dulia  scienza  che  succcute ,  ma  solo  un  e- 
Icùicnlo  di  ktj  quaniurufue  sleno  tuct  a  lisi  che  rap¬ 
porto  alla  scienza  che  precede  tic. 


g  42,  Secondo  rorollarìo.  ìi  loro  nìo  non  è  pnnta 
■una  uia  frenai  uzt  l'ero 


Il  SRtondy  corolhì'ìo  che  ne  deriva  si  ì>,  che  il 
magistero  il  quale  si  usa  nella  .sdciiza  susseguen¬ 
te  T  inipicgunJci  le  dette  nozioni  generali  aiiìutfi 
dalla  ìuriL'tiza  antecedente,  non  è  punto  sintcìsco, 
ma  heusì  di  progrèsso  o  di  aggiunla.  Allinché  fease 
sfntc'iico  converi  èhbe  che  Jc  idie  ed  ì  principi  ge- 
iicrali,  dì  iui  si  parla,  si  ri  versa  ss  ero,  dirò  rosi, 
di  ntKji.0:  sopra  io  provincia  soia  da  mi  furano 
eompcndlotc  ,  e  cui  vìi  tua  Imm  te  esprimontì  ;  ma 
I  osto  citi}  esse  vèugono  ini  piega  te  tiopra  un  nuovo 
e  iliviirsti  soggetto,  lostochà  si  accoppia  no  con  al¬ 
lre  noiionj  cd  idee  per  formare  un  nuot  o  argo- 
mcnlo  di  ricerca,  0  som  ministrare  all  ri  risuUali 
lum  SÉ  fa  più  uso  di  sintesi  .  ma  soliamo  di  una 
eomposizioiiu  puraménie  razionale  di  progrestUj  c 
nulla  più- 

g  43.  CoTiffc^uew^a  (jeneraFfl* 

Da  tulio  riè  uc  viene,  che  si  pud  da  principio 
far  uso  di  viste  gmcrali  ^enza  che  t'aleno  reai  ni  enie 
itjclafl&icSja,  c  lìi  idéggano  un  metodo  sìnieiko;  il 
che  avvìenu  proponeudo  sompiicemcnle  il  sog_ 
"Ulto  0  il  rema  di  una  scienza  primitiva,  tn  oltre 
nel  preparare  11  rampo  dì  una  scienza  seconda-ria 
si  pilo  anche  far  uso  di  nozioni  di  nn  ordine  me* 
taljsieo,  c  che  esprimono  ìcramcnre  la  metafisica 
di  mia  Ecieijza  logicamente  anteriore  ,  scuztt  che 
esse  costi  [iiisiM  ne  in  reso  Uà  la  mcuhsiea  dcUa 
scienza  posteriore,  o  sia  ne  esprimano  in  sucoìnlo 
iJ  compeudiu  rs  Ito  naie. 


È  44.  iìef/c  ^rd'ìjifi  viste  ^onerali  delio  ui€fìz$ 
ptaiicìiCf  e  dei  Piriito  jr.tiifr/ìco. 

Qualche  co^a  dì  più  deve  avvèitire  nelle  scìenie 
pratidiL’  perché  sono  sempiR  derivauli  dai  risul¬ 
tali  di  fiàtiy  E  di  ordifte  dei  ra]i[)crti  i"i'a3Ì  della 
cose  tulle.  Così  le  primo  loro  vkip  dthhono  sem¬ 
brar  metafisiche,  perche  -gli  clemcoti  lorcj  sono  dì 
uii  mdioe  veramoiile  mi'Uihsicij.  Ciò  imn  basta. 
In  esse,  tratiandogi  dì  operare,  cosìi  jcnu  avere  lì 
fine  avisiiti  cusur.  il  disegno  dì  nuo  falibiica*  c  sa- 
bordinorvi  i  mezzi.  Il  lini'  apparisce  come  un  pn’n- 
etpio^  c  non  come  risuholo  di  una  scojierlo.  Ecco 
quello  che  si  ìcriCca  nel  trai!  are  del  dii  ilio  c 
fipcciaimfiitò  del  ptd>bHv<u  I  risultali  p rei  ri  deb 

l'ai.-firt/forka,  y  sk  i\\\]<i  bcÌcuzìi  dLJl'uuiim  in  sé, 

vcisgLirio  presujiposti.  J..a  cognizicne  delle  re- 
laztotii  fisico- nsùrali  kfnliH-i  cume  perle  più  vicina. 
Lo  studio  doll'iii'dinc  in  mira  d'un  dato  line,  e  fìnol- 
mcnlc  dei  rapporti  dille  uiìoni  degli  umani  poteri 
in  iLlazioBc  dHl'oidine  nedesiiLu,  émtiiuiSfDnu 
tonte  sncnie  leepaiale,  tlslVuiitanc'  siMmiaftca  delle 
quai.i  riitilia  il  coipo  della  scienza  del  dìjìito. 


g  4b,  e  meritr}  iodico  delle  noziam  sul- 

tymhne  morate  e  .m  efU  tniimoudi,  chi  precede 
VI  spedale  putifriicù-  no  fura  fé. 

Dou  questi  srliiaiùiucmli  é  agcvol  cesa  il  cano- 
sctty  uiiCì  coll'  esporre  i  principi  generali  sub 
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rordififl  salii  lEbcflà  ^  d'cjndfì  ni^sr^no  tuKe  le 
nodoni  dcj^li  enti  nirtrjiEi,  noti  In?  mù\  prcleso  né 
|)  re  tendo  di  esporre  VEirajtictiLe  111  lucti'disiefl  del 
diritto  nQlLEra;t(i ,  ma.  alll^l  una  parie  dalle  reli- 
zioni  che  no  cii  in  pertico  né  il  tcnoi'e. 

Egli  é  duni]iie  rniiiiifÉisLo  cl.nj  1  irattati  1  [itù  ma¬ 
gistrali  elle  abbiamo  pìrlUo  nrni  conti' rigo  no 
io  realtà  nt'i  la  di  lui  scienza  propria  c  eomjileta» 
mi  k  di  lai  metallalca,  ma  soUinto  lìtialclm  di  [ni 
tratto  staccato. 

§  4(ì,  Le  ^ì.i34i'owi  jeneralt  di  n^jwiio  àrrtrno  ifcojo 
ancàtì  fie  ik  r^rt[nd[  j?àrti  de  fi  a  tioflrnia  dtd  Jitr 
J?H6tÌ£CO. 

Le  viste  genera !i  otie  servono  nome  di  argomento 
por  trattare  il  ].i-[ihE?lic.o  Diritto  ntin  liimn'>  luògo 
solamontG  al  principio  di  tutto  il  trattalo,  ma 
in  Ogni  sua  parte.  Eammentar  ci  dobbiiiirio  rhc 
l'ordine  ufilversale  moriilé  jmblilìro  è  un  erntiplesso 
di  molti  ordini  e  sistemi  subài  ter  ni  15],  Dun¬ 
que  ogni  sistema  parziale  ha  le  sue  v  iste  generali 
preparatorie,  a  proprie  della  sfera  il  e  Ile  cose  che 
egli  ahbrancia.  li  però  q  nello  cln.’;  fu  detto  in  pe¬ 
perai  e  delle  nozioni  di  fmoiito  spetta  riti  al  tu  Ito 
insieme,  aj  verillca  ri gorosii mente  in  ogni  ellisse 
di  quello  che  apparicngonu  alla  seleiua  parziale* 

ARTICOLO  quinto. 


CELtA  MA>]|ERA  IIÉ  Tn  ATTARU  j/ TU, TP 31.1  PARTE 
OKL  D HUTTO  Pi/JUtLlUO  KATUilALK* 

Wjì  dalTu Filone  di  tutll  i  parziali  slsienit  risulta 
il  sistenta  intero  e  individ-ni)  del  Diritto  ptiljlili''ii. 
I.'ituionc  di  queste  parti  tUtnque  prudurrit  mt  ii'i  zo 
sisteum  di  mpiìoriì  di  cpxnpfcaso.  K  sléeiune  la 
scLCiiia  del  Diritto  piihbiieo  d  ima  seìenza  prAticnj 
in  eui  SI  siiiimelrJz/gno  elementi  fluivi  di  iiofl  data 
mantiiira  [:g  1  o  213),  i  quali  sono  le  nziimi  llliitre 
degli  fisse  ri  umani;  cosi  non  so  la  in  co  te  rrc  risulterà 
iiu  ^tfirao  ordino  dj  fauo  rer^fc  di  rapporti 

eziandio  un  sistema  e^fciSivo  di  cagiuni  c 
di  cretti ^  (U  aiifjdl  e  reazioni,  dì  beni  e  di  mali, 
vÌ2Ì  c  di  virtù.  J>a  qu esiti  eorn[i lessai  [la&éi;  la 
lefertsa  sebbene  ipuietìcfi,  del  Diritta  pitb- 

bliGo  naturale,  fi  !.a  teorlà  degli  tiretll  com/joiii  in 
quol  Scuso  reale,  con  cui  le  cose  in  matura  esisluno 
c  51  fanno* 


S  Ifiéoh  detta  scictuc  di  ccuftpìfiirjo  , 

cAe  forma  l'uiD'jnd  parte  dal  Diritio  puibtfeo^ 

Non  questa  rma  lugica,  perchè 

®oti  esprime  propriamente  il  compendiu  delle  HElfi!^ 
filoni  particolari  dì  ugni  singolare  st-stemn;  ma  bnnsi 
«na  terza-  icienjd,  in  cui  si  sixijite  h  icona  della 
'azione  e  rcAiiona  di  ogni  parte  a'c<ì?n&ìCfrj-fmflft(c  in 
ficnso  paragonalo  c  tanfintio.  Egli  ih  vfiro  t;[>eln  ogni 
materna  particolare  sì  può  e  sì  dcvesemin-c  dar  luo¬ 
go  a  questa  terza  scienza;  ma  con  lutto  cib  fissa  non 
nuRCire  picmimenlt! ,  rbc  al  (iac  di  ima  certa 
^‘icra  da  rapporti  delle  màténe  proposte.  Le  grandi 
ni  flesse  Si  radunano  ai  fme  del  Diruto  poliHeti  nnlu^ 
rate  c  di  quello  dd-k  f/enfì;  a  questo  deve  |?(?l  sur- 
ccdÈFc  fa  scienza  unita  del  tulio  initcme  di  cui 
parliamo  qui. 

Cuoi,  per  esempio,  parhudo  del  Diriite -rrnhirah 
poiificy  e  ulstinguendo  prima  1'  ordine  sociale 
puro  daiT  ordine  sociale  gn  vernai  ivo  ,  si  iioti'ij 
nver  campo,  alla  fine  dell' analisi  dd  primo  ór¬ 
dine  .  di  ftudiurfi  il  sistema  unito  ed  atUvo  dei 


rapporti  reali  a  njilnrflli  ,  i  qn  ali  ferinar  deve»' 
l(j  viste  coinplcuf!'  della  j?rijdenza  lag tsifl tira  to’ 
turale  risgtutrdanEe  l' iuEcrno  delle  sticlelà.  IJ"F 
avere  esposte'  Ifi  Iffigl  dell'  urgiEiizzaKinna  >-* 
euiinÈRtstrazione  d'iigjii  ordine  Asciale  nei  kìffl 
porti  generati  al  grtm  line  delta  più  feUt-e  cariierfi' 
lieuie,  0  del  piit  rapido  e  rinripletii'  pL'irrp!zlijJiflnwfil'’'i 
ialite?  in  sofisij  assoluto,  anzi  .giusta  il  niinltunrf' 
dine  possibile  (con  lem  [doto  nel  r;ipjniril  delle  stafr? 
di  ogni  parziale  slHlema  ,  e  delirt  sctipn 
del  tutta),  quanto  in  Benso  relativo,  da'\  riftp[!t<t 
V  amen  Le  ni  le  diverge  eircystaiize  ìrrefurmabili  ildl' 
arte  umaim.  rlsuLlonti  da  r.iii>c  tj^ebe  bjcati.ciic 
diversi  periodi  delb? 'jvilitppniriento  dtilla  per/ciEib 
lità;  dopo  d'aver  liiretia  Vozloni;  delUi  parli  gimu 
ì  diritEi  dcH'iiomo  in  SÉìdetà*  rìmarFe  a  vetlerE  11 
rlsiiUfito  alLivo  di  lituo  il  rmivitneut??  della  mt^- 
cbìria*  e  gli  cUnU  che  ili  senso  itniiu  nc  risuJiJkDt, 

Nello  stessa  guisa  r’he  md  corpo  uiiiiio^? ,  diijJi 
3  fi  leggi  de  11  II  migliurc  orggnizzazloiie  c  delhiinitr 
dei  cibi ,  delTEiimòsfi'ra ,  della  ginnastica  c  JÈlb 
p.issjoni ,  rimarif:  n  sc'oprìre  fid  iijtprezzarr  l'cifeu 
Jodler  alo  di  tuLtif  queste  cjjsc,  quii]  è  un  Iciaiiori* 
loeniò  bene  armonizzalo,  tijt  ej?rpo  ben  crescialar 
una  sanità  fiorente,  da  imi  per  una  IVIin-  adfliH 
e  rea/ione  ne  i?a>i-iinu  altri  eJlelti;  cosà  nella  srirnn 
del  bordine  itìcm/e  puro,  dopo  gli  i^ggettì  sopi'a 
ve  rati,,  rimnngorm  Ji  ri  coni  gli  elI'e^iLi  S{fcciali’i  titilli 
Soli  o;  l 'u  0 1 1  icaz  fon  ii  del  l'i  ii  ti*  r  u  v-p  [j?it  I  i  ro  I  a  re  nd  |t' 
iietalOf  1  buoni  eoslunii,  gU  u>i  giovevoli ,  In 
lili  mautere,  e  soprattutto  T  opinion  piibbl:ifn;i 
quiiiLli  l'iirriur  dalla  |FaLrÌa,  delta  gloria^  rubbidieiiU 
ragionevole^  Jj  fcrroazza  lUltnpreudi'UiOt  c  qarlla 
che  appeitosì  i/nVdo  j/«?iero;jlr  deilu  tanmie  :  il  cla 
EUtm  idrnia  una  pitrti;  del  .'^istet|la  detlii  |dil  b'iKi 
eunservflijnne  e  perfezione  de  Ilo  Aui'b'.t.à  liiiiaiiCi 

TiiUfi  h  anniiveriile  cose  diiicngotto  come  aiuti- 
tanti  elementi  necessari  di  una  più  rii  111  nula  seban 
di  Dtj'j'iEfo  imbi/tieOf  specictnieijie  per  quella  parli 
di  tcgisEiuiórifif  dm  proprlaimiiitei  cade  sul  priiiclplg 
uioiorfi  ilidU'  tidiini  uuifine,  per  diri  gare  le  vuloiitì 
col  ndtilmò  possi liÈle  dì  moleo  di  violenza,  lu!  aati 
col  maisimo  d'utiLa  ,  di  lumi]  vulerc  e  di  llbcita. 

g  .4#li.  /Jutert  iotjici  ehi  rtf  risulfanti. 

Ciò  stante,  nfi  nascono  rioveri  logici  sociali  |ifif 
questa  parie  dì  sduriza  della  cosapulibllca.  (itmj)fn 
evidentu  chf:  qWCSEi  elTetli  coiiqdfi&SÌ|.  per  ciò  SE48« 
ohe:  sono  ciunplessi,  aoiuii  risultali  dvlbiizlòne  roirt 
posto  dellt!  divecse  eisgioni  che  li  producfimrii  Cfifr 
vicii  dunque  prima  di  jutto  disUngutni  i  rappoft 
di  tnlÌLienza  i  di  coiuiessionu  ohe  ogut  parte  drl 
l'ordim;  ìm  su  l'aUra,  g  indi  Jedumcr  i  risailiit 
COI  ri  pelo  mi  SI  particrj-lorì  che  generali.  IJug  udì» 
!Liiiiut|ui'  le  operazloiti  ^  cdic  è  d"  iiEipu  c^cgulR 
mA  /ormare  il  fiistciiio  unito  r.  nrrinmico  de]  LeUÈ 
Jkrtlij:}  tr.fttwr£tk  jiiifr&fictì.  La  prima  consiste  titUi 
rìiscusski,ue  ragionata  dèi  rapporti  fittivi  e  reeljirgrl 
di  questi  vJiversi  ordirti;  la  sc^couda  poi  nella  rii- 
duzioae.  dni  ri  su  Itati  Cóin  posti  di  quetul  rappiiui 
Dulia  fioMfiziokn  di  tulli  i  risiiltaii  ìndi  dcriviiici 
na  nasce  la  Scienza  di;!!'' soctfiffl  pui-Wici 
prodotta  dalle  crjufciidc razioni  sistt'iiiiiticbe  antutt- 
rlentU  Alloca  Ut  sciurRyi  del  Dìriitti  s?  risolve  io  ina 
scienza  di  fottOf  c  ipio&tfl  scienza  di  pdw  esprim 
fh.  dettaglio  lo  scoj?o  cji’eltuatu  dell' ordinei  uirilt- 
ultna.  La  giustizia ,  rtiiLlitò,  la  l'aclHlll  priujcD,  g 
l'etì'cilo  di  tutio  il  »istfiijia,  vengono  cosi  confu-rjoaEi 
tì  pt'csenLail  nel  taro  toljile  e  di.stlnlo  aspctUi.^ 

Fino  a  che  voi  imn  po&sizdtìtu  t|uesia  scicmo  uniti, 
dite  che  non  sapete  nulle  dipfalb^itb.ile  pur  Ucmi 
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pubblica.  Niente,  io  lo  ripeto,  esiste  o  si  fa  in  natura 
in  senso  astratto  o  diviso;  ma  tutto  esiste  e  si  fa  in 
senso  concreto,  unito, variato.  Seguono  pertanto  due 
canoni  logici  irrefragabili  ,  ai  quali  sta  essenzial¬ 
mente  raccomandata  l’arte  del  vero,  del  giusto,  dal 
huo7io  ,  c  senza  dei  quali  il  destino  delle  società 
verrà  mai  sempre  trattato  sul  letto  di  Procuste. 
Questi  canoni  sono  :  ^ 

I-  Alle  cose  pratiche  del  diritto  pubblico  le  pure 
considerazioni  astratte  sono  incompetenti ,  violenti, 
vu inose.  All’opposto  quella  dottrina  di  mezzi,  la  qua¬ 
le  incominciando  dalle  viste  le  più  semplici  e  ge¬ 
nerali,  e  gradatamente  discendendo  alle  particola¬ 
ri,  si  veste,  e,  dirò  quasi,  si  va  successivamente 
impinguando  di  varietà,  ritenendo  sempre  1' unità 
finché  siasi  approssimata  alla  sfera  dell’  ordine  con¬ 
creto  ed  esistente  delle  cose  ;  quella  sola  è  com¬ 
petente  ,  valutabile  ed  utile. 

11.  È  una  vera  impertinenza,  anzi  un  positivo 
guasto  della  cosa  pubblica  in  qualunque  ramo  di 
l)ubblica  amministrazione,  il  voler  dare  e  praticar 
regole  di  governo  derivate  dai  soli  rapporti  singo¬ 
lari  di  quel  tal  ordine  ,  senza  computare  ad  un 
tempo  stesso  l’influenza  e  le  limitazioni,  che  gli 
altri  ordini  coesistenti  producono.  Per  lo  contrario 
ogni  regola  dcbb’cssere  appoggiata  al  risultato  che 
in  ragion  composta  deriva  dall’azione  reale  di  tutti 
gli  ordini  cooperanti,  indotti  dallo  stato  necessario 
delle  cose,  in  mira  al  maggior  ben  essere  delle 
umane  società. 

§  49.  Prospetto  generale  della  divisione  del  Diritto 
pubblico. 

Tutto  quello  che  ho  detto  non  servirebbe  che  di 
un  barlume,  quando  non  si  aggiunga  una  cognizione 
più  precisa  delle  grandi  parti  del  Diritto  pubblico. 
Dalla  distinta  congnizionc  della  partizione  della 
scienza  dipende  assaissimo  la  facoltà  di  trattarla  a 
dovere.  Questa  partizione  debb’essere  dedotta  dalla 
natura  stessa  del  soggetto. 

Ogni  società  è  una  persona  morale  risultante  dal- 
1’  aggregazione  di  più  uomini  aventi  un  line  comune, 
cui  fa  d’  uopo  ottenere  coll’  azione  complessa  e 
comune  delle  forze  dei  Suoi  membri.  Dunque,  lana- 
tura,  i  rapporti,  i  doveri,  i  diritti  dei  corpi  politici, 
in  quanto  si  considerano  inerenti  all  'unità  personale 
ed  individua  del  corpo  sociale,  sono  così  propri  e 
distinti  da  quelli  dei  privati,  come  la  natura  eie 
azioni, di  ogni  parte,  considerata  per  sé  stessa,  sono 
distinte  dall’  azione  di  tutto  il  complesso  operante 
in  totalità  per  produrre  un  solo  effetto.  Il  segnar 
delle  ore  di  un  oriuolo  è  un  cfl'etto  risultante  dal- 
l’ azione  complessa  di  tutta  la  macchina.  11  movi¬ 
mento  di  ogni  parte  presa  singolarmente,  la  figura, 
la  proporzione,  il  moto  singolare  non  possono  som¬ 
ministrare  nò  l’idea  nò  la  forza  appartenente  a  tutto 
il  complesso.  Le  leggi  della  gravità  di  una  colonna, 
presa  singolarmente,  non  sono  quelle  di  un  com¬ 
plesso  unito  con  archi,  con  architravi  e  con  davanza¬ 
li.  Non  confondiamo  adunque  i  doveri  del  cittadino 
coi  doveri  solidali  della  società,  ossia  con  quelli  che 
appartengono  alla  personalità  individua  della  so¬ 
cietà. 

Questi  sono  così  radicati  nella  personalità  col¬ 
lettiva  di  tutto  il  corpo  sociale,  che  sarebbe  impos¬ 
sibile  trovarne  l’ origine  e  fondarne  1’  esistenza 
nella  sola  somma  aritmetica,  dirò  così ,  dei  parti¬ 
colari;  ma  egli  ò  necessario  ricavarli  dall’unità 
complessa  del  corpo  intero,  ossia  dai  rapporti  reali 
del  lutto  insieme  del  corpo  sociale,  rivolto  a  conse¬ 
guire  colle  forze  comuni  un  line  comune. 
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Un  esempio  di  questi  diritti  solidali  lo  abbiamo 
nel  diritto  di  punire  propriamente  detto  (1)  ,  nel 
dominio  eminente,  ed  in  alcuni  altri  delti  di  mae¬ 
stà  ,  cc. ,  i  quali  sarebbe  impossibile  autenticare 
e  dimostrare  senza  considerare  il  complesso  unito 
della  individua  personalità  sociale.  Ecco  il  fonda¬ 
mento  ed  il  concetto  dei  Diritti  pubblici  propria¬ 
mente  tali.  .  „ 

Ma  considerando  la  persona  individuale  della  so¬ 
cietà,  noi  possiamo  riguardarla  sotto  due  relazioni, 
e  per  conseguenza  sorgono  due  parti  massime  della 
scienza  del  Diritto  pubblico.  La  prima  è  quella  della 
società  tutta  o  dello  Stato  verso  il  cittadino,  e  vi¬ 
ceversa;  la  seconda  è  quella  di  tutte  le  parti  unite 
dello  Stato  ,  ossia  di  tutta  la  società  verso  di  sè 
medesima. 

Questa  distinzione  non  è  nè  specolativa,  nè  astrat¬ 
ta  ;  ma  reale,  e  d'  una  estrema  importanza  anche 
negli  affari  pratici. 

Considerale,  per  esempio,  il  Diritto  pubblico  eco¬ 
nomico.  Se  voi  contemplale  solamente  i  doveri  o  i 
diritti  pubblici  per  conservare  e  proteggere  la  pa¬ 
rità  d’  intelligenza  e  di  libertà  fra  i  cittadini  nel 
possesso  e  nell’  uso  dei  beni ,  e  concorrere  diret¬ 
tamente  in  quelle  provvidenze  risguardanti  la  pub¬ 
blica  economia  ,  le  quali  o  non  sarebbe  giusto  o 
non  sarebbe  possibile  esigere  da  una  parte  più 
che  dall’altra  dello  Stato;  egli  è  vero  che  voi  mi 
parlale  di  un  Diritto  pubblico  ,  ma  di  un  Diritto 
pubblico  ne’  suoi  rapporti  al  cittadino. 

Per  lo  contrario  quando  mi  parlale  dei  principi 
fondomcntali,  che  giustificar  possono  le  pubbliche 
imposizioni,  ossia  dei  rapporti  reali  che  ne  possono 
determinare  il  diritto,  la  quantità  in  massa,  e  l’e¬ 
qua  ripartizione  sulle  differenti  classi  e  suoi  diffe¬ 
renti  individui  di  una  civile  società;  voi  mi  parlate 
di  un  Diritto  pubblico  di  Stato,  il  quale  presenta, 
dirò  così,  un  aspetto  quasi  contrario  all’anlecedenle, 
sebbene  e  l’uno  e  1’  altro  sicno  mezzi  diretti  ad 
un  solo  fine. 

Ecco  pertanto  un  Diritto  pubblico  economico  di¬ 
retto  da  due  relazioni  distinte ,  il  quale  per  con¬ 
seguenza  dovrà  essere  assoggettato  a  regole  sepa¬ 
rale,  cioè  a  risultati  analoghi  alla  rispettiva  indole 
dei  rapporti  reali ,  sui  quali  viene  fondato.  Così 
si  dirà,  per  modo  di  dire,  un’  economia  pubblica 
civica  e  un’economia  pubblica  di  Stato.  Molti  altri 
esempi  io  potrei  addurre;  ma  la  cosa  si  vedrà  più 
chiaramente  leggendo  il  prospetto,  o  l’abbozzo  di 
prospetto,  che  fra  poco  esibirò. 

La  grande  partizione,  adunque  giustificata,  e  ne¬ 
cessaria  per  ben  trattare  il  Diritto  pubblico  spe¬ 
ciale,  consisterà  nel  dividerlo  : 

1“  In  Diritto  pubblico  civico, 

2“  In  Diritto  pubblico  dello  Stato ,  cui  chiame¬ 
remo  Ragione  di  Stato  sociale. 

Questa  divisione  non  altera  nè  l’unità  del  fine, 
il  quale  in  ultima  analisi  è  la  massima  felicità  di¬ 
stribuita  nel  maggior  numero  ;  nè  la  identità  del 
concetto  complesso  del  corpo  sociale:  ma  distingue 
soltanto  le  relazioni  originanti  due  classi  di  diritti 
che  unanimi  cospirano  allo  stesso  intento,  e  i  quali 
hanno  fra  loro  una  vicendevolezza  di  nessi,  di  azioni 
e  di  reazioni,  come  i  sistemi  dei  nervi,  delle  vene, 
delle  arterie,  delle  ossa  ec.  nel  corpo  umano. 

L’ordine,  o  a  dir  meglio,  lo  spirito  filosofico  della 
maniera  di  trattare  queste  parti  è  sempre  lo  stesso, 
cioè  quello  che  fu  esposto  di  sopra,  consistente  nel¬ 
le  vedute  graduate  e  concatenate  di  mezzi  e  di  fini. 


(1)  Veggasi  Genesi  del  Diritto  penale,  §  ù48,  550, 
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Da  ciò  nc  viene  che  quella  scienza,  che  chiamai 
complessa,  è  assolutainenie  distinta  dalla  scienza 
delle  partì  del  Diritto  pubblico  civico  ,  e  dalla  ra¬ 
gione  di  Stato  in  particolare;  in  somma  è  qualche 
cosa  di  più  ancora,  che  la  ricomposizione  del  Di¬ 
ritto  pubblico  speciale.  Questo  non  somministra 
che  la  vista  unica  del  sistema  delle  parli  del  Di¬ 
ritto  pubblico;  quella  all’opposto  presenta  realmente 
un’altra  scienza,  o  sia  meglio,  il  complesso  ridotto 
ad  unità  della  scienza  generale  del  Diritto  pubblico. 
Il  lettore  finirà  di  veder  chiaro  queste  cose  dal 
seguente  : 


PROSPETTO 

DELLA  SCIENZA 

DELLA  COSA  PUD  ELICA 


Prima  di  tutto  dehb’essere  esposta  come  parte 
preliminare  la  scienza  dell’  ordine  morale  ,  tanto 
in  sò  stesso,  quanto  ne’  suoi  elTetti  suH’umanà  liber¬ 
tà.  tanto  in  relazione  alla  natura,  quanto  fra  uomo  e 
uomo  in  generale.  La  generazione  degli  enti  mora¬ 
li;  la  loro  primitiva  orditura  e  forma  in  relazione 
al  fine  delle  azioni  umane;  i  fatti  ed  i  rapporti 
generali  che  servono  di  base  per  preparare  le  no¬ 
zioni  proprie  del  Diritto  pubblico,  e  per  legarlo 
colla  scienza  della  natura;  i  primi  anelli  che  uni¬ 
ficano  la  scienza  deU’utilc  e  dell’arte  pubblica  col 
giusto;  le  cagioni  della  moralità  pubblica  eie  spinte 
naturali  del  grand’ordine  dell’universo,  il  tutto  sem¬ 
pre  atteggiato  dalla  suprema  necessità  ec.  ;  sono 
tutte  cose,  che  debbono  essere  comprese  ed  esposte 
in  quesu  prima  parte.  Con  quali  viste  poi  ed  in 
quale  maniera  ciò  debba  esser  fatto,  l’ho  già  accen¬ 
nato  di  sopra. 

Succede  a  questa  la  dottrina  propria  del  Diritto 
pubblico  :  essa  viene  divisa  in  generale  e  speciale. 

DIRITTO  PUBBLICO  GENERALE 

La  ragione  pubblica  generale  viene  suddivisa  in 
due  parli. 

Primo.  Scienza  dell’ordine  pubblico  essenziale 
alla  società. 

Secondo.  Scienza  dell’  ordine  sociale  governativo. 


La  prima  versa  sulla  natura  e  sui  rapporti  neces- 
5  ®  corpo  sociale,  in  mira  al  fine  generale,  che 

debbono  avere  le  umane  società;  il  che  in  sostanza 
riguarda  l’ordine  generale  c  teoretico  sociale,  indi¬ 
pendentemente  dalla  considerazione  di  ogni  go- 
adunque  si  tratta: 

riPtÀ  essenziale  di  ogni  corpo  di  so- 

dYilmPmr'^^'  astrazione  da  qualsiasi  grado  d’in- 
ctYilmento  o  genere  di  vita;  il  che  abbraccia: 

e  t  ‘ielle  di  lei  parti, 

!,  I  ‘  '"terne,  che  nc  nascono. 

voli  si  civ'l’'i!  scainbic- 

voti, ^  SI  Civili  che  di  Stato. 

rapporti  generali  colle  altre  so- 

«ferale  *'  e 

SI?!  nv-M  “  ^P'e'fìearc  alcun  par- 

ncolare  Diruto;  c  cosi  per  esempio: 

a.  Del  Diritto  di  eguaglianza  e  d'indipendenza 
reciproca  delle  nazioni,  e  delle  conseguenze  di  fatto 


che  nc  derivano,  come  cose  di  puro  ordine  nato- 
rale. 

b.  Dei  principi  icorclici  fondamentali  ed  imnio; 
labili  per  dirigere  in  generale  le  comunicazioni 
fra  le  nazioni  medesime  in  conseguenza  dei  faWi 
necessari  antecedenti. 

c.  Dei  principi  di  Diritto  naturale  per  fissare  il 
valore  giuridico  e  giudicare  della  forza  ol)l)Iigalori»> 
delle  regole  e  degli  stabilimenti  volontari  fra 
nazioni  iu  generale. 

II- 

Scienza  dell’ordine  pubblico  sociale  governative, 
la  quale  ha  due  parli  : 

1  "  La  scienza  dell’ordine  naturale  di  fatto,  costi- 
lucnle  le  ci>ili  podestà;  il  che  abbraccia: 

a.  I  rapporti,  o  sia  i  falli  che  rendono  necesario 

10  slabilitncnio  dei  governi  in  generale,  e  i  fonds- 
inonii  di  diritto  c  di  doveri  della  società  relati¬ 
vamente  a  questo  {mnlo  : 

b.  L'analisi  della  natura  c  dei  rapporti  dell’aiio 
costituente  il  governo,  c  delle  competenze  generai 
ed  e.ssenziali  che  ne  derivano. 

-  La  scienza  dell’ ordine  naturale  delle  funzioni 
del  governo  in  generale  in  conseguenza  del  fi"® 
della  sua  crcizione,  c  delle  compelcze  assegnate; 

11  che  alibraccia: 

a.  L’ordine  dei  doveri  e  dei  diritti  della  pubbli» 
jniicsià  relativi  alia  conservazione  della  nazione 8 
line  di  mantenere  l’ordine  sociale. 

b.  L'ordine  dei  diritti,  e  dei  doveri  pubblici  tu¬ 
telari,  per  reprimere  i  disordini  contro  l’ordine  so¬ 
ciale  comune  ,  in  vista  delle  relazioni  si  interne 
che  esterne,  l’azione  delle  quali  è  simultanea  per 
determinare  l’amministrazione  di  uno  Stalo. 

In  questo  punto  di  vista  della  scienza  non  si 
entra  nella  specificazione  di  alcun  dettaglio  speciale, 
ma  si  restringono  le  illazioni  alla  pura  sfera  del* 
l’ipotesi  assunta,  cioè  alla  società  civile,  l'alta  a- 
strazionc  dal  genere  di  vita  e  dal  grado  d’incivili* 
mento. 


DIRITTO  PUBBLICO  SPECIALE. 

Tutta  la  macchina,  considerala  lino  a  qui  in  una 
maniera  unita  e  compatta  ,  viene  decomposta  ed 
esaminata  in  una  posizione  singolare  ;  il  che  co¬ 
stituisce  appunto  il  Diritto  pubblico  speciale.  Le 
sue  parli  sono: 

Primo.  L’ordine  pubblico  della  ragione  civica. 

Secondo.  L' ordine  pubblico  della  ragione  di  Stato. 

Terzo.  L’ordine  speciale  del  Diritto  delle  genti. 


L’ordine  pubblico  della  ragione  civica  è  rela¬ 
tivo  alla  natura  della  società  cd  al  genere  di  vita 
che  gli  uomini  conducono.  Premesso  il  prospetto 
dei  rapporti  speciali  delle  società  cacciairici  e  pa¬ 
storali,  il  Diritto  pubblico  viene  rislrctlo  alle  so¬ 
cietà  agricole  e  commerciali.  Egli  si  divide  nelle 
seguenti  parti: 

1."  Diritto  pubblico  economico  nello  sue  relazioni 
al  Cittadino,  detto  altrimenti  Economia  pubblica, 
la  quale  però  non  viene  qui  contemplata  ,  se  non 
per  1’  ordine  dei  doveri  e  dei  diritti  della  pubblica 
podestà,  risguardanli  la  sussistenza  c  l’uso  delle  cose 
godevoli  in  società.  Questa  determina  c  dirige  fino 
ad  un  certo  punto  nelle  società  agricoli  c  commer¬ 
ciali. 

a.  Il  corso  delle  eredità,  ossia  delle  propreià  giu¬ 
sta  i  principi  del  rigoroso  Diritto  naturale  pubblico, 
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e  le  nrìcessarie  del,  t;i:fr[n>  sociylc  fia  le 

dìvtiriiE  fjci.neraziO[ii. 

b,  LVjrdiflc  i]rji  (i-rjis&essi  e  del  conlralUia  rcla^lùfic 
aìliì  ensa  |iijJddiea  o  eNirrinne. 

c.  L'urdine  de^:^]!  >hlal]ìl3irK'n[i  eérmeirnCfi-fitili'itci 
per  pru-le^gere  e  fifi^e^'oEure  h  iiarEtà  di  iiiteJlji^eiiza 
a  di  IjberÉ-i  dei  ri  Hit  dì  ni  tudlu  teanildevfde  eam- 
mei'cirt  liciti;  rcise  f^iMtevo!!  ;  e  ctisi .  |i<;r  etinrupFo  j 
lo  5la!nJ[r]LénLu  delle  laoiiiile^dei  pesi,  didli;  misure, 
dei  ìjnJIì  per  (u  ijii.alilù  aitteiitiea  delle  merci ,  te 
imliljeajiiiini  tifi  piiLHiimrji,  ì  rf^rdonjeiili  per  i  fal¬ 
li  Li  ^  I  IrilfiLLialì  di  edinmcrcio,  éiv 

ti.  t/eiriine  (Icj^ti  siali  i  Irtiieuii  jHilild  Ed,  per  age¬ 
volare  Liilte  le  vie  iì  diniiiiiiir  In-  fiilidié,  i  peri¬ 
toli  e  iti  spese  eoli  ut  di  e  gerifiraìl  per  il  LtumnoreiHj 
e  le  ani  In  luiii  easi,  in  cui  dalla  lOrza  dei 
Siogtilari  noli  sare  li  Le  jlè  pus  lo  nd  poà&iLile  esS- 
ftllBuii  sinldliriifiiii. 

2"  Diri  Ho  pubbiico  per/rrTOiKmJle  ,  o  pia  rnejjtio 
risgtiardariLe  ta  MniratiLà  Hid.ile  di;l  (.litladino;  il  die 
cliipo  l'■flrf^gr^i^)^^^z^l^ae  degt’ijilertsai  esige  l' ti/E^ùa- 
itone  puhbikiii  la  fjiiale  nbtji'H'ji’eia: 

a.  Co  esoifiricat  g  sia  la  popò I firn  universale  i- 
KifiV-ione  ^  nel  rii fipurti  sunii  u  nuintenere  o  inlro- 
liLtrre  le  cogndiooi  necessarie  per  dreitiiore  Eii  pra¬ 
tica  della  yinsiizia  roiuiimi  Tra  gli  uoininS,  c  Ja 
c^juziiine  per  IMjilfgrUa  dei  diriLli  stpubblii'j  die 
privati.  IjIi  islitiidoni  religiosa  sono  eoiiipresc  in 
qtinsUi  sft'ra. 

/j,  1 /fi  c  con  firn,  0  sia  le  istinizionf  riservalé  a  cpiei 

podii,  i  ipnìtL  piu  speda  ImciiEe  dciibono  eotjhèrrarc 

i  loro  iutni  e  i  loro  servigi  a  vatitaggim  della  cosa 
pubblica. 

c.  J.-a  fconictr,  die  riguarda  Mstrnzionn  delle  «rii 
tutte  morali  e  poEttieiie,  delle  (filali  Pouiorità  puli¬ 
rli  r:  a  de^i  n  prendere  una  niru  più  spedii  le. 

iìirìno  ywiiiilìcti  iiikitiTC  ih'l  i'ittadim  j  die 
camiirende; 

(1.  La  paftnri  imdira^  o  sfa  l'ordine;  di  dóverr’ 
e  dì  diritiii  deliA  piibblÌLVi  aulnril.à  in  littii  gli  og- 
gellì  di  saniti],  dio  jiossonò  essere  di  fójnpEtGn^n 
pubidira. 

il.  Lii  p^'t  ftyrluili ,  o  sia  lVjr<itrie 

di  dovere  e  di  djrìHo  pubblicò  por  dìrendiTe  i 
fìttÀLEiiii  Contro  i  disastri,  n  l'ijr  ripi-irare  i  (latini^ 
tome  iicr  rseiuiiio,  incetidi,  inoiul azioni,  ruinc,  ec. 

e.  La  ff)ìiiì-t}  h  trastjres^\{)i\i  fi  V  liiiifti, 

CI  sia  l'órdine  dello  ( igiisnira  .  doila  correziime  e 
delle  pene,  per  preveuire  i  riiisl'wi-ti  riiy  put  re  li  Itero 
atinmare.;  idk  sicui'ezEU  delle  iicrsiinc  j  ed  ai  di¬ 
ri  td  del  ciUiidinrf  L'.  dello  Stateti 

Aquasii  iri'  iirdiiii,  riné  o  quelli  della 
dell'tsfriKiOfu:  e  della  sieirrez^i?  rL.iff.'o,  si  possnino 
ridurre  le  classi  priiielpali  dei  dir  il  Li  pubi  dici  ris¬ 
icar  dai»  Li  il  ri  li  ad  ino,  o  siale  patti  inastili  me  dei 

IFjftliu  jjiftct), 

li. 

J/ùtdìne  pLilihlieo  della.  Ta^xof^edl  Sitfio  rigi]acd!i 
propriAiiifinte  SI  co  ni  pi  e  sso  (ìclltì  leggi  l'oiidi-iir  su 
j  rapl^orti  reali  delle  eosc;  por  ami  olii/ za  re  e  r'4i[]scr- 
Tarc  le  (larti  diverse  dello  bLiiio  prese  in  complesso, 
in  vclnr.ióiie  al  line  nniof)  o  eomune  della  iiirma- 
EÌone  c  conservnztMEii'  dei  eorpi  pnljiLci  eoniempktj 
nidla  lóro  irniivEduii  u.>frftj,  Ui  scienza  di  quesi'  or¬ 
dine  si  pu^j  (iiviiierci  IH  raipjorfé  f^^  StaiiK 

i rtee  iklio  Sfa  io,  la  nuaie  traiti! 
dello  staiti  li  monto  c  delle  eo in  [le lenze-  dei  divi'rsi 
corpi  piibblirì  e  delle  l-Iùssì  diverse  delle  società: 
u  così  per  etìpniipio: 

Ci.  Pcll'organizzazìene  e  deU' ordine  pulsblieo  dellti 


società  tanin  in  relazinre  alle  fnnjieini  sodali  ^ 
quanto  in  relazione  ad  un  determinato  Ino  gei  oc- 
oiipato  dn  un  corpo  po11liro|  per  cui  nasco  uà  le 
idee  di  i>irrt(i\riu,  di  sovmmtà  tErTiitmaU,  di  do^nt- 
ciiiù,  di  ^Hitrki  lacdU.  di  di  nartifuli.;- 

iurióTie,  di  fiìrt'nsità,  ce. 

ù,  Jkll'orgHinizzazionet  distrìltirziene,  competenze 
c  conriessLijni  detk*  nnagìsLraLUro  poliiìL’ho,  rniliiarì, 
ciuH,  iij  relazione  ella  natura  dello  Stalo  od  all'q- 
zioiic  eoTUfdcssa,  che  debbono  avere,  per  cttcEcrs 
b  intento  della  cosa  pulddica  [IL 

c.  Jkdlc  àltribuzionj  polft]t.l!o  alle  (iiverse  classi 
dei  proprietari,  dei  iraJTicaiHi,  degli  arilgìanij  5 
df Ila.  riiipeitiva  preponderanza  die  ad  ognuna  re- 
polariiicntf.'  coiivirnc  ottribuirp.  In  vista  si  deirsp- 
porr.f  osficnz-iaif  della  cosa  pubblica  .  che  dolla  ne¬ 
cessaria  posizione  permanente  dello  Stato. 

2'  i'titiservàlrtce  rhHo  Slato, 

In  questa  si  considera  Ta  erinservazioné  ifiVcila, 
doÈ  quella  che  deriva  dali'uuione  e  dall' ordino 
delle  jiarti  co.stiiuculi,  in  quanto  risulta  del  com- 
jdess-tf  e  d,i]]' azione  simultanea  dei  membri.  Kssa 
currjsponde  alla  cnnscrvazione  dell'  indii  iduu.  fatta 
CÉ.'l  cibo  ,  e  Col  regiunc  salniarc.  La  r,Tgjon  di 
Stato  relativa  alle  olTuse  vien  compresa  udt'ofdìzì* 
f  fife  fare  pi'opria  mente  detto.  Alla  ra^tanic  di  Sialo 
cóTiserii  c  r  r / c^  a  ppn  ri  i  e  ne  : 

a.  L'  erdine  politico  cd  economico  della  ri  [irò- 
duzione  della  spuc-se,  quello  dei  matrìtnunt  t;.  della, 
podestà  doEnestk'a,  gjuE:ta  i  rapporti  poliliei  del  bra 
della  cosa  [lulihltCri. 

àp  L'ui'dim.-!  della  dii^triiiuziaTie  della  popolazione, 
e  la  currispoudenza  di  lei  sopra  un  dato  u-vritorio; 
nel  che  sr  ciumprende  l'ordijie  dellé  colonie. 

c.  L'ucdine  risguardgnte  le  emigrazifmi  dei  cit¬ 
ta  di  ni  c  la  separazione  di  una  parte  della  società 
in  casi  autorizzati  dal  pubblico  diritlo. 

d.  L'ucdinf  di  aiicinpei'nrc  i  sacrifìz]  neccessari 
d'una  classe  di  uno  stato  in  eonlliilik  enn  un' alu^a, 
in  guisa  die  nc;  risulti  sempre  il  massimo  bene  , 
il  luttjimu  di  male  per  la  cosa  puliblica  c  pel  pri¬ 
vai  ti. 

*!■'  iLf'.onomia  diiLlo  Stato^  la  quale  riguarda  prò- 
prjamc'iilc  il  durnìn in  eminente  rJella  sncìetà  el'  sni- 
Niinistrazfonn  dui  b-eoi  pubblki  giusta  il  line  della 
salute  ri  del  miglior  essere  del  'tuffo.  Otiesta  ab¬ 
braccia: 

a.  1/ ordine  necessariu  di  ragfnno  delf  occupa- 

z-rotif,  del  possesso  e  dell' fiiiimijiistJ'azÈune  lini 

mil  it  i  y 

b.  L'ordino  di  ragione  per  auloriz^are  tanfo  fn 
geocrc,  quanto  in  i-spede  e  qu,iiiiità,  le  pubbiiebe 
irii|KjMZjiinÌ,  i  prìncipi  della  rijwrtiziuna  sopra  lo 
clapi  (■  sopra  gl'fndtvidui  dello  ftloin.  h  loro  per- 
cc:5ionìC,  quello  d'imporre  u  df  ilsaruire  ì  sacrili  zi 
0  i  danni  dei  fu  iva  ti  per  lo  uose  di  Btoio,  come,  a 
ragion  d’esempio,  quelli  die  stiUVono  |]cr  rappresa- 
glie,  par  una  spedaió  pusizìonc  u  pcriddo  locale. 

E?.  I.n  regniti  delVamministrazIone  delle  pubkli- 
[ibe_  nnti'ate,  l'esercizio  del  diriim  inalienàbile  della 
lìazECiuo  Ji  vegliare  su  la  verSLono  loro,  e  tutti  i 
mezzi  riie  nc  derivano. 

r  .IfornÌB  dt^lh  .'^Eolo  ,  la  quale  proprìamctilc 
riguarda  la  moraliiu  [ni litica  di  unà  società  [iresa 
in  complesso.  Per  nÈuroiffà  .s’ inicndn  kt  capacità 


{i}  Fm  questa  merita  n^fi  .T/?rcm7i?  r  ^rerfptfn 
curici  a  e  ruz  tu  ne  orijotìizzuziOTH:  e  le  àftrìinr^iiotii 

di'ìlv  uìMìif.:  I  pali  là,  l'iXT/pvrtaxìZQ  C  le  rclazimù  de  Un 
quali  HUn  suno  sferre  fino  al  zii  d'oggi  u^  beu 
aciuléf  fii^  comprese  a  doier£. 
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di  conformare,  mercè  l’intelligenza,  ossia  mediante 
la  cognizione  delle  cose,  le  proprie  azioni  all’or¬ 
dine.  La  moralità  pubblica  civica  riguarda  pro¬ 
priamente  l’ordine  delle  cognizioni  pubbliche  scam¬ 
bievoli  interessanti  i  cittadini  in  società.  La  mo¬ 
ralità  pubblica  dello  Stato  versa  poi  su  le  cogni¬ 
zioni  e  su  i  motivi  di  quelle  azioni,  ebe  apparten¬ 
gono  al  ben  essere  della  personalità  intera  della 
società,  ossia  dello  Stato.  Questa  abbraccia: 

a.  La  teoria  delle  leggi  naturali  dell’ opinion 
pubblica  patriottica,  e  delle  conseguenze  che  ne 
derivano. 

b.  Quella  delle  virtù  dello  Stato;  come,  per  esem¬ 
pio,  dell'onore,  dell'amor  della  patria,  ec. 

c.  Quella  dell’ influenza  delle  opinioni  e  delle 
passioni  naturali,  o  fattizie  degli  uomini  nelle  di¬ 
verse  età  e  nei  diversi  gradi  d’  incivilimento  ,  e 
giusta  le  circostanze  diverse,  in  quanto  possono  gio¬ 
vare  0  nuocere  al  bene  dello  Stalo. 

d.  E  dopo  lutto  questo  la  teoria  dei  mezzi  per 
far  servire  tutte  le  annoverate  molle  alla  prospe¬ 
rità  dello  Stato,  giusta  i  rapporti  necessari  del  line 
unico  dei  corpi  politici. 

5“  La  tutelare  dello  Stato^  la  quale  riguarda  la 
difesa  s\  interna  che  esterna  dello  Stato;  e  perù  ab¬ 
braccia: 

a.  Il  sistema  dei  principi  e  dei  mezzi,  onde  di¬ 
fendere  la  libertà  pubblica  dello  Stalo  contro  l’u¬ 
surpazione  di  qualunque  genere  ,  di  qualunque 
persona,  classe,  corpo  o  autorità  dell’intorno  dello 
Stato. 

b.  Il  sistema  dei  principi  o  dei  mezzi  per  difen¬ 
dere  il  corpo  dello  Stato,  la  sua  costituzione,  e  in¬ 
dipendenza,  e  i  suoi  diritti  contro  gli  attentati  o  la 
violenza  derivanti  daU’estero. 

6'*  La  riformatrice  o  innovatrice  delle  cose  pub¬ 
bliche  dello  Stato,  la  quale,  come  si  vede,  è  ge¬ 
nerale,  e  può  riguardare  tutti  i  rami  antecedenti. 
Essa  però  ha  le  sue  norme  ed  i  suoi  principi  certi, 
derivanti  dall’ordine  necessario  delle  cose;  e  si  ap¬ 
poggia: 


a.  sulla  teoria  delle  innovazioni  necessarie  che 
il  tempo  apporta  nello  sviluppamonto  morale  e 
politico  delle  generazioni  umane. 

b.  Su  le  mutazioni  delle  relazioni  esterne,  indotti 
dalle  vicende  d’ingrandimento  o  di  decadenza,  d 
aumento  o  di  decremento  delle  forze  artificiali  de 
gli  Stati  esteri,  coi  quali  la  nazione  trovar  si  deb 
ba  in  relazione. 

Dopo  la  discussione  e  l’analisi  di  tutti  gli  og- 
^tti  di  questo  prospetto  ,  sorge  la  metafisica  de 
finito  politico  interno,  che  forma  la  prima  parte 
della  dottrina  propria  del  Diritto  pubblico. 

Quantunque  in  parte  abbiamo  in  sostanza  assor 
bito  anche  gli  oggetti  spettanti  al  Diritto  delU 
genti,  m  quanto  direttamente  alfetlano  il  ben  cs 
sere  di  una  nazione  indipendente  ;  tuttavia  sari 
convenevole  vedere  il  prospetto  unito  di  queste 
fi  TA  "  n  quanto  in  particolari 

linnA  \  f  ®  importa  nella  nostra  situa- 

zione)  fra  le  nazioni  agricole  c  commerciali. 

‘  osservazioni  io  premetto,  le  qual 
hliln  scienza  del  Diritto  pub 

blico  credo  necessarie  per  trattare  a  dovere  i\  Di- 

pubblicisti,!  quali  nor 

tootV  ■  «e  non  un  risultati 

necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose,  c  che  ne 
conseguenza  ogni  diritto  e  dovere  conviene  tradì 
dalla  natura  delle  relazioni  proprie  di  ogni  sfera 

«  ff™  «i»»»  P'Olesc'  a|r,.lieazi„„i,  le  qual 

a  r»feor  dt  termine  sono  prive  di  senso,  si  som 


fatto  lecito  per  una  male  intesa  filantropia  di  iras* 
portare  senza  distinzione  alle  ralazioni  esterne  i 
doveri  e  i  diritti,  che  non  si  possono  verilican 
che  nell’interno  della  società.  Ma  cannando  rei» 
zioni,  ossia  il  fondamento  reale  dei  rapporti <  li 
applicazioni  e  le  illazioni  divengono  necessari»- 
rneiile  incompetenti,  e  ad  altro  non  servono, cb; 
a  somministrare  pretesto  d’indebite  querele  fra l« 
nazioni.  * 

L’altra  osservazione  poi  si  è,  che  conviene  bn 
distinguere  le  disposizioni  che  si  possono  prenda 
nell’interno  di  uno  Stalo,  in  vista  delle  relaziom 
estere  (come  per  esempio  ,  l’ introdurre  e  far  liof'f* 
le  ani  e  le  scienze  per  pareggiare  le  forze  di  ow 
nazione  con  un’altra),  dal  Diritto  delle  genti 
priamente  tale.  Non  ogni  azione  o  regola,  la 
vien  delcrniinala  dal  motivo  delle  relazioni  esicrt. 
ossia  di  una  nazione  con  un’altra,  si  |)uò  riferin 
al  Diritto  delle  genti  propriamente  tale:  ma  sol» 
mente  riferir  vi  si  possono  quelle  cose  ed  azic® 
di  una  società  e  dei  suoi  membri  ,  le  iiuali  alftl 
tano  direllamenln  l’ entità  stessa  delle  comunico^ 
z^ioni  reali  e  di  fatto  fra  nazione  c  nazione.  1» 
forza  di  quella  indipendenza  che  è  propria  di  of» 
nazione,  ognuna  è  padrona,  in  vista  di  non  ripof' 
lar  danno,  0  di  migliorar  la  sua  sorte  senza  1^ 
derc  l’altrui  indipendenza,  di  fare  entro  il  prop™ 
seno  quello  che  stima  meglio,  benché  abbia» 
mira  di  non  essere  d’ inferior  condizione  d’nM 
nazione  estera,  o  qualch’allro  simile  motivo. 


DELL.V  SCIE.NZA  DEL  DIRITTO  DELLE  GEIfU' 

Ritenuto  queste  osservazioni ,  ecco  il  prospell* 
unito  delle  principali  materie  della  scienza  dd 
Diritto  delle  genti.  Questa  si  può  dividere  in  do» 
parli;  cioè: 

Primo.  Diritto  delle  genti  generale. 

Secondo.  Diritto  delle  genti  speciale  alle  socidt 
agricole  e  commerciali 


Il  Diritto  delle  genti  generale  si  può  ristringett 
ai  seguenti  principali  capi;  cioè: 

1”  Dell’  ordine  morale  di  natura  in  consegueni» 
degli  attributi  naturali  delle  nazioni,  falla  astra¬ 
zione  dal  loro  genere  di  vita,  o  contemplali  in  odi 
guisa  comparativa. 

2”  Dell’ordine  morale  di  natura  risguardanie  1» 
convenzioni  Ira  le  nazioni  medesime  in  generali 

3”  Dell’ordine  morale  di  natura  risguardanieli 
comunicazioni  pacifiche  indi[)cndenlcmcntc  da  ogai 
convenzione,  in  forza  di  solo  viste  generali. 

4"  Dcirordine  morale  di  natura  concernente  b 
stato,  e  l’esercizio  della  guerra  fra  le  nazioni, 
falla  astrazione  dal  genero  di  vita  c  dagli  stabili¬ 
menti  di  qualsiasi  genere,  e  in  forza  di  sole  visti 
generali. 

Questa  parte  generale  viene  assorbita  nel  trat¬ 
tato  del  Diritto  pubblico  generale.  La  natura  dtl 
metodo  da  me  proposto  esige  di  riguardare  succes¬ 
sivamente  lo  stesso  oggetto  da  diversi  punti  piùo 
meno  rimoti  di  prospettiva;  ma  di  esaminarlo  sem¬ 
pre  intero,  a  somiglianza  di  una  città,  odi  un  giar¬ 
dino  che  si  vegga  dall’alto  d’una  montagna,  e  poi 
via  via  da  una  situazione  meno  rimola;  avvertendo 
sempre  di  non  dimenticar  mai  d’abbracciare  e  di 
por  mente  a  tutto  intero  il  prospetto  che  presenta, 
e  di  separare  sempre  il  complesso  intero  dai  ri* 
suilali. 
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li. 

Il  Diritto  (ielle  genti  speciale  alle  nazioni  agri¬ 
cole,  ossia  alle  potenze  territoriali.  Questo  si  può 
dividere  nei  seguenti  trattati: 

r  Dei  principi  e  delle  leggi  di  Diritto  fra  le 
nazioni  suddette,  risguardanti  i  rapporti  che  cadono 
sullo  Stato  ossia  sulla  esistenza  politica  d' una 
nazione.  Questo  abbraccia ,  per  esempio ,  le  leggi 
di  ordine  risguardanti: 

a.  I  rapporti  di  quella  che  chiamasi  protezione^ 
e  quella  che  nel  diritto  germanico  denominasi  av- 
voeazia  di  uno  Stato  sopra  di  un  altro. 

b.  I  rapporti  d'una  nazione  verso  di  un’altra  nel 
caso  di  turbolenze  interne. 

c.  I  rai)porti  d’una  nazione  che  si  assoggetta  a 
tributo,  0  fa  una  dedizione  condizionala. 

2"  Dei  principi  c  delle  leggi  di  diritto  fra  le  na¬ 
zioni  suddette,  risguardanti  i  rapporti  territoriali; 
il  che  abbraccia  una  moltitudine  di  oggetti  che 
possono  interessare  le  comunicazioni  fra  le  nazioni 
non  solamente  nel  suolo  da  loro  occupato  in  un 
dato  luogo  dominante,  ma  quegli  eziandio  che  ap- 
pcllansi  stabilimenti  coloniali  e  commerciali;  e  però 
abbraccia,  per  esem|)io: 

n.  L’ordine,  il  titolo  ed  i  rapporti  dei  possessi 
territoriali  nella  estensione  suddetta,  si  per  il  pub¬ 
blico  che  pei  privati. 

b.  Tutta  la  materia  dei  confini  si  di  terra  che 
di  acqua,  c  quindi  dei  liumi,  dei  littorali  maritti¬ 
mi;  e  perciò  di  tutte  le  alluvioni,  delle  altre  mu¬ 
tazioni  che  ne  derivano  ,  dei  diritti  di  presa  ,  di 
transito,  di  ricovero,  di  avvicinamento,  cc. 

3"  Dei  principi  c  delle  leggi  di  ordine,  risguar¬ 
danti  i  rapporti  economici;  il  che  comprende; 

a.  I  princ,i|>l  c  le  regole  di  recl[»rocazione  fra 
due  nazioni  in  materia  di  successioni  ,  di  abilita¬ 
zioni,  di  possessi,  e  di  altri  alti  civili  risguardanti 
il  dominio  delle  cose  a  prò  dei  rispettivi  membri 
delle  nazioni. 

h.  I  rapporti  commerciali  propriamente  detti,  si 
di  terra  che  di  mare  ,  tanto  necessari  ijuanto  vo^ 
IcHitarl,  c  tutte  le  connessioni  che  traggono  seco. 

4"  Dei  principi  e  delle  regole  di  ordine,  risguar¬ 
danti  la  dignità  0  restiniazione  fra  le  nazioni;  il  che 
abbraccia  : 

tt.  Tutti  i  principi  di  dovere  c  di  diritto  del  ri¬ 
spetto  reale  che  debbonsi  le  nazioni  scambievol¬ 
mente  in  generale. 

b.  Tutte  le  massime  generali  relative  alle  signi- 
licazioni  di  rispetto  al  capi  ed  agl’inviati  delle 
nazioni,  ed  ai  titoli  di  onore;  e  la  materia  delle 
preminenze  e  del  cerimoniale  in  generale,  senza 
entrare  però  in  quello  che  è  di  pura  istituzione 
positiva,  il  che  appartiene  ai  Diritto  pubblico  po¬ 
sitivo, 

5”  Dei  principi  e  delle  regole  di  ordine,  risguar¬ 
danti  le  comunicazioni  ministeriali  ed  ulllciali  tra 
le  nazioni;  il  che  comprende: 

a.  Tutte  le  prove  ed  il  valore  della  legittima¬ 
zione  delle  persone  pubbliche,  le  quali  da  una  si 
inviano  ad  un’altra  nazione,  incominciando  dagli 
nmbasciadori,  e  discendendo  fino  ai  corrieri  di  Stato. 

b.  Tutta  la  materia  dei  rapporti  personali  e  reali 
dell’immunità,  della  condotta  e  del  rispettivo  trat¬ 
tamento  d’ognl  specie  d’  inviati  ministeriali  si  or¬ 
dinari  che  straordinari. 

0”  Dei  principi  e  delle  leggi  di  diritto  fra  le 
nazioni,  risguardanti  i  rapporti  di  tutela  esterna. 
Questa  materia  si  può  estendere  a  tutti  gli  oggetti 
possibili  interessanti  le  comunicazioni  sì  necessarie 
che  volontarie  fra  le  nazioni.  Ciò  nulla  meno  que- 
ItOMAGNOSI,  voi.  I. 
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sti  rapporti  si  possono  ridurre  a  tre  classi  prlncL 
pali;  cioè: 

Prima  classe.  De’  rapporti  di  tutela,  e  dei  diritti 
c  doveri  compatibili  collo  stalo  di  pace  fra  le  na¬ 
zioni  suddette. 

Seconda  classe.  Dei  rapporti  di  tutela  per  inter¬ 
rompere  lo  stato  di  pace  e  far  la  guerra;  c  del 
modo  di  esercitarla  fra  le  nazioni  suddette. 

Terza  classe.  Dei  rapporti  dì  tutela  per  finire  la 
guerra,  e  ristabilire  la  pace  fra  le  dette  nazioni. 

Alla  prima  classe  appartengono  tutti  i  principi 
di  ordine: 

a.  In  materia  di  sanità  fra  le  nazioni,  come,  a 
cagion  d’esempio  ,  pel  morbi  epidemici  sia  fra  glt 
uomini,  sia  fra  le  bestie  ,  ossia  le  epizoozie;  o  le 
corrispondenze  reciproche  sopra  quest’oggetto. 

b.  In  materia  di  tranquillità  interna  degli  Stati 
rispettivi  ;  come  ,  ad  esempio,  pei  vagabondi, 
pei  mali  intenzionati  ,  pei  fuggitivi  degli  altri 
Stati,  e  le  reciprocazioni  per  la  consegna  dei  delin¬ 
quenti. 

Cv  In  materia  dì  debiti  reali,  danni  dati,  o  di 
olTese  di  qualunque  genere  sofTerte  ;  e  quindi  le 
proteste,  le  negoziazioni  e  le  mediazioni  amichovoli, 
i  compromessi,  i  sequestri  per  ottenere  un  risar¬ 
cimento,  per  evitare  un  danno  imminente,  o  per 
definire  senza  guerra  qualunque  controversia  ap¬ 
partenente  alla  conservazione  o  rcinicgrazione  di 
qualsiasi  diritto. 

d.  Tutti  i  doveri  di  Soccorso,  dì  mediazione,  e 
tulli  gli  alti  risguardanti  Tindcnnità  d’una  nazione 
allea  a  o  protetta  da  un’altra  o  per  formale  trat¬ 
talo  ,  0  per  uflicio  dovuto ,  autorizzato  anche  per 
sem[tlice  diritto  naturale  verso  di  un  popolo  amico. 
Qui  cadono  le  teorie  delle  alleanze  a  tempo,  dello 
confederazioni  permanenti,  dell’ingrandimento  per 
successioni. 

Alla  seconda  classe  appaiTengono  tutti  ì  principi 
e  le  regole  di  ordine  spettanti  alle  cose  della 
guerra  esterna  fra  le  nazioni  agricole  e  commer¬ 
ciali;  c  si  tratta: 

a.  Delle  cagioni  Idglltime,  dello  Scopo  delle  ap- 
partenooze,  deirestensionc  del  diritto  di  far  la  guerra 
fra  le  dette  nazioni.  Nelle  cagioni  si  comprende 
tanto  la  causa  propria,  quanto  quella  degli  alleati, 
e  di  chi  può  con  diritto  essere  da  noi  soccorso. 

b.  De’  rapporti  che  In  islaio  di  guerra  nascono 
tanto  collo  Stalo  nemico  c  coi  particolari  di  quello, 
quanto  coi  soci  rispettivi  pure  in  istato  di  guerra. 

c.  Dei  rapporti  colle  nazioni  neutrali  in  tempo 
di  guerra. 

d.  Dei  rapporti  di  ordine  risguardanti  la  maniera 
di  far  la  guerra. 

e.  Dei  rapporti  di  ordine,  risguardanti  le  conven¬ 
zioni  fatte  per  la  guerra,  o  durante  la  guerra,  fra 
i  popoli  belligeranti. 

f.  Dc,i  rapporti  di  ordine  circa  gli  effetti  prodotti 
dalla  guerra. 

Alla  terza  classe  spellano  lulll  1  princìpi  e  le 
regole  di  ordine,  risguardanti  l’apertura,  la  discus¬ 
sione,  la  conchiusionc  e  resecuzionc  dei  trattali  di 
pace;  e  però  abbraccia: 

a.  I  principi  di  ordine  risguardanti  i  tìtoli ,  la 
competenza  e  le  facoltà  delle  persone  che  possono 
chiedere  od  interporsi  per  la  pace. 

b.  L’ordine  di  ragione  per  trattare  la  pace  fra 
più  soci  di  guerra. 

c.  L’ordine  di  ragione,  risgUardantc  la  maniera  di 
trattare  la  pace. 

d.  La  conchiusionc  delle  tali  fiche  c  della  pub¬ 
blicazione  della  pace. 

fi 
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r,  T,n:  lIcHc  c'ochIIzIlUlI  ctiJicliiuSt’  nt'i 

IruiloJi  iiì  pace. 

f.  J  |>t'iiji  iiiJ  Jl  rayi<mr?  d  i  tsiiumi  \m-  ifSinl3“ 
rari!  lift  va!inn\  (i  \m  tsiU'jpf'Lrjkro  L  ImltiiEi  ^tì  libi¬ 
to  +  aliri  tra  Mali  pubblici  in  in'EUinjfiJf. 

OtU'silcj  é  in  sin;i'inli.F  il  fn'iH'l'i'Mii  dtiS  jkriiii'’lyifl!i 
ij|^g(;LLi  c'rnitprt'si  nc1  jnd/blìco  tuflur’th, 

fiiii,?jii  l'bi[iii|)iL'7Z45  iti'llii  (ìfificiì/unifl  ai|i|ijlla  fijj  ì  !■, 
tn  ilubl^ci  iJj  niiuvih  i-rinkTHi'rhlnrft  sb'i-cniiif  ì  Mtp- 
pin  [i  LaiiLn  diitS'ijrdlfii'!  ti^ni'i'tii:»^ 
fH-iìiico,  fnnC(jnij]i(i  ii  rDcntrrC’  TKii'vsSrsil  ccilì  , 
ffi'lC  i,iii]i?sir>ni  tj  rDrip  fuuu'Ei^  h'i  cil'II' irtlri'niM-lii-' 
D  'Iì'c^kHrnj  di’lle  L[irj:n.'jiiit.‘flr  luin  ivni- 

Mene  iJi  co  Elle  stipi  are  e  di  va  In  lare  EdtiE  ijnctìti  rtìff- 
li  pet  i]iri|:^;?E!i'C  le  rnnduMii  pitEiblii'ii  SEaci. 

Ctb  niL  L'OndLieo  ni  lui'jlti'a  ridusislLknò 
tluitUi:  la  nin ri ÉfìiM  fjn narriti  dicsjpcri'e  luL^a  hi  scfpti/n 
[!f!  i'iifiHo  pulfbUrw  niif\trnìt;,  ps'i'  treflai'C  t'nrivit- 
]LÈo.iH3indr)(  ti  luM  i  ^\i  propofiLs  è  d^ii.'.|ni 

icn  sirtj.  c1i&  5C  iitll’cf]'JÌEie  dt'irLtii'cirr.birie  (ijjiii  ili- 
I  iiLi}  sjni'crc  j  itlm  l'ìiiulUi  JiiUe  divrj'^^f  j'^^lni^briit 
fiitiiii'itile  ,  51  volfìsftì)  esporre  (^ius-Ee  il  ?^n'j  tiivtu 
sperdai?,  cÉtJtt  giusila  l,i  sjsrrEr’fta  v  V  uipp'tto  ^  jt  cui 
al  riffj'iftte,  ai  avifliluj  ima  mnM|iihi/iiiHi,',  iimu  rimi 
un  siiiEitnua*  Tiilc*  e  non  pcrtanLo  l'uso  coinutii'!  di 
[Itili  I  ììmillilI.  Inculi  gl' ufnZft  e  gl'ji'uunnrntfjiEi 
iJi  i)LiL''5ti.k  iinandu  sii  scnLoiiu  iiJ  ogni  in<jiiii<rilo . 
nun  La  [Ilo  poi'cbè  il  cnrjnì  della  sederi  ini  iMiun'ii  di 
ijucLlii  nnilù  s^islciualiee,  dn  l'ol  ^i»hi  ii  Injtm  dirjttri 
l'Èpeiiei'u  può  il  litnlo  di  ìcìcu:h.  (juariEo  pundié  ogni 
in'gotinuiLo  lini  La  io  a  ipMd  tinrdn  rassoini^lìa  ad  un 
JTriiiiiaenLsn  e  cui  iHiJunii' duvr  iii-r  m-cessiliL  ijtt.'Ke 
iìjiiujSlt'aziciin:.  In  i.jUiilL:  tlsuUa  unjeniticJilL'  slul  |ir[ii' 
cijild  si'j^teEu  tsuppreiso  cLe  nniiua  ^  Itiju  tuLic  le 
pririi  duUti  Si'ii'T[j.a. 

hi  vean  si  d'iioia  Ctmaiélorerc  die  ipO-'ll'’  il  MiJ'jte 

t'orniEi  \‘<i  jji'iitelixitì  e  la  jviinhi  ili  orni  n.'goln  o  duina 
U'gge  iilimIliiiijuc,  cortsE'.te  vera  me  il  Le  lidia  giiisiiv;i:i 
c  li4jniù  déllu  spopei  a  l'itt  leudc,  C  mdhl  àlift  r.Tiinis 
iih'iuii  ne  CCS  SU]' tu  tuUu  ^co]ii.i  it'iedci^hno.  Lgli  c  pur 
celio  clic  un  sisicma  ili  nrdim''  inigge  la'siui  ve- 
i- r r. i'i  [id  1 1 1  j  I i L à  il j| )  In ,  cqh re aifu ^ ti  d c i  |] tfazi  cui  Òjj o . 
Ala’  l'i^rdhui  m  iihifÈiiLo  in  iitto  iiraEico  noit  puri 
osisi  ere;  può  c'sistcì'o  snhtìuEo  <|  india  serie  conci  uta 
dj  i  rjàe,e  line! hi  iute  Imn  rEJunicra  di  os.scrc,  dn  mt  ri¬ 
si  jlui  pi 'i  Punì  là  sihU'niàiica  ildl'iM'iittiu  iiieiìe^-ltuii. 
tbinvicii  ihiTHjun  i-fiidcr  reclc  ijuesta  tiodoiiu,  dod 
itadni-Lsi  [u'I  icnn  sìpiiiiicabi.  Turlitcerulohi  si 
l'JSiditì  ad  fsjii'iinei'c.  l'be  loUt  i  dirlMi  c  [  dovi'i'i 
pat'iìci:iln]'l  in  inuiiii  l'IescotMi  lali  ,  in  spiiijiio  snnu 
iiji:/./i  Ji  cmi.'wgnjre  uno  simipo  inirstp.  j>ii  qnusiA 
tifi  ii[)  lì  tlissi  ma  0  jiuLOric  itssei'va/imic;  se  avrebim 
iledoLio,  din  il  lino  tUvlft  liimu^saitìvc  (boiedun- 
ijuy  fsisòi'c  desunto  tiùii  dalla  siu-cic  dell' uggciiEt» 
filli  quale  essi  vursiinu  ,  o  siaiuistjorjo .  um  bensì 
tiri  Ila  loro  r'(fFd.uerrictt;fr  ed  cjf/icncùt  ad  oLLcncrc  io 
sutj[m  tcgiLitmo,  a  cui  sono  ri^ukL 

l'tssaiu  tjiiè-'.io  puniti,  ne  veiiìva  che  hi  tlistrilm- 
itiiiiie  e  la  Cd  un  essi  rum  delle  l'ìcì'ri'lu;  non  rluvcva 
piti  fìiB!ji.'ir  liiLLa  secondo  té  ntaUrric  su  le  qiìuU  sta- 
luiscu  ia  legge;  lun  lirsisl  giLiaiiì  l'tirdirie  tlidln  gi'^ 
iitira/ione  b>gii;a  dei  diiùiLi  o  del  diEv^ri,  e  gliisiit  i 
gi-LnlÈ  di  prossimi  là  a  Ummiinnta  iidl.i:i  riuMioni  loi'o 
fii  me/ti  suLurdinali  ,i<]  un  deienidiiaiu  Iniiuilo. 

Allora  s.ù  ìli  meri  le  e  V  crani  ente  sorge  hi  ve  ni  il 
la  con  nessi  urie  u  hi  cf.rtexv.à  i  all  n  rii  ogni  o 

»J  ir  ilio  0  dovere  viene  compreso  1113  Ila  sm  rìebiia 
l'or/m  Cd  esteusiiiiji:,  incntrc  si  vede  c.lpegli  iiou  è 
laudalo  sui  l'ajipoi'U  aii{jusii  di'SPuggeLtó  niaterìiilc; 
ma  rlerìva  e  viene  avisiloraUi  dalla  ealcua  iteli' ar¬ 
dine  siBiematìcoj  0  etiiìocalu  ricli  suo  ordtiiQ  couvo- 
ij«eutu> 


I  lìnti'éhf.i  pane  con  ffisesta  ecuEioiuia  si  ebìenif 

'  Il  iiumsjìini  ili  lumi  enl  min  imo  pnssibiii  ài  slU' 
dui;  il  nui'^'^iuiu  di  dbiv.ione  '’ol  udEHiiio  pn^sibll'! 
di  tég^È.  I.n  it'iluEa  sÌHEeiimilcti  dei  uiotivi  jf,iefti- 
Ir.'jiriEi  rnrciiiuilf  \jrtnihjiriitQ  Lullii  le  ili.ijiii^ixiirni 
afi'uiice  nll’tiopi),  n  vnpjiNh'c  iinrura  per  que'  i'b=J 
elle  noti  furo  tiri  c^prtussanienle  e^iiHirijiiS;  a  [Ere  imH' 
iui)i]auii!ii  a  t'nr  rlò,  die  Irerre  un  niriillnrfn,  ed  ai»^ 
|i]ir,ulii  ai  bi-'Pi'-nl  pralrrL  Snr.'i  ‘-r-rnpre  iiiiii 
ii.'igaiufa  il  viiEeie  f.ir  u-uj  dellrj  spirim  drllD  Icflff 
ii.Uueale  lii  dme  il  mio  5  fi  tri  Lo  si  rui^cmide;  e  sMU' 
jii‘.‘  Eio—imh',  qMriilu  nel  iniitirrc  le  cose  nrit^l 
oficivi  iu  iji'itcsii/lmir  logini  sEiddethf. 

\  enprii]iE  iini  li  proproifiik  tiei  ilirei'al  rniifwrd 
piihblii'i  siipi  i  ilNiotl,  diro  clic  t  r ItìU liuti  I  i|ii«li 
jujssiino  id  (filar  tini  li  (cÉt>é  i  diriifF,  J  dovi-ri  c.  Je 
rSic  ?jii'i1aini  n  rpie.Mn  ini  ori] Ine  di  rappuriì]  fJeb- 
iuirJio  essere  ilediilij  eri  esjire«i!?|  1  irnorc  cJe'lcai:* 
scnaiiuni,  Ir  quali  si  nuiirrennu  di  ninno  in  mnin» 
rnrriniii  Ticlle  gfiuliiiile  jirospcitive  >11  ì  incnf  di 
e'f'UKt'ruirc  e  fmi'lìviurinri’  le  mscJr'l.'j ,  ne  siuniitl* 
nlstn'rumiu  P  oenisjioje.  CitE  rato  ^  eulj  risidliià 
si  piirniiin.i  clussillcnri;  c  raiJiinitre  il  iioriua  ii'È 
liEiibi  r'  i|r1ì'  rudole  loro ,  i-liié  0  glusEs-  fn  riHiE  ii 
^iuslii  li'  (le.rSiirK.!  n  enl  ijuìauuujte  >1  riferììo'uEii), 
o  tiimStnculr  giusto  bnuuicii  tiictlewum  enliu  ipiild 
vi  si  lil’cii'H'IiÙU. 

g  lit),  /Jefil' netti  ficòifc  jrjròinurnjn  a  prfnc//d  fcr^in 

PrcEJjn^sfi  imi'i  qiieiUe,  min  snrà  ilìfTIritc'  lì  pai* 
sarò  alle  reirnle  rbe  fiouuifflcbliouii  t'ort'i  .i-iiiredfl 
ouforifò"  in  qltalua  pie  a-peLlo  e  |ri‘r  ipi.ilsiiisi  raiiJO 
d'iilfuri.  Il  niiglioi'  cmlire  di  ni^aìrEEic  si  triua,  penlji 
cosi,  già  prefHirab.  mdEa  leoila;  le  rc^oie  fòViijrrfrt 
risnU;'Jiii  ilollu  ciou|ii’1euil  prenies-e  ^  c  nel  iii'Jiifl 
lorri  pi-ujiiho  il  (-o'iiiit  Icjtislnilvo  ha  boIEo  io siuinntu 
Liiiio  ft  ujoih'llii  dr'llii  (fhiMEfTtn  e  dell' tiiì  li  ni  rima- 
n'zitabi  dell' iicarolo  bupefi.i'^ri  ijtiPn  naEttra,  t<  pro- 
i  tamuLo  iliilp  l'MiJeniia  della  ragiune.  ]',i  vede  cenai 

II  bene  e  il  giusto  [''^liUiarui  prnLfratiu'nie  e^iarref 
come  i  governi  si  dcljliano  ordiiuire  e  surriulcu!  f 
come  gli  luiinmi ‘I  [iiisr-tinn  ciindurrL  c  luigi uinircj 
scn^a  icriiare  fnid  il  incute.,  e  c-ui  rlniuio,  d'in’bflniu're 
la  catena  delle  eo^c.  Tigfi  rellegra  di  umi  avur 
più  ai'luUl  pur  evvoLiiuriirc  nui  vble  riupi'ft'eita 
e  stiircfiia  il  ticurasere:  e  1  dirllii  de'.dr  uuirdiil, 
V,  se  nef  tempi  amhii  si  i  iedm.i  leinr»  <3i  iirnjrarra 
qualche  jiniyvJiieriiiii  l'ojije  olila  0  vfiiiNittgiam,  ora 
si  vede  in  obbliqm  ili  ritma ridai  la  riiiuc  giurnia  a 
diivi'i''ise.  pero  gli  cll'citE  immediati  elm  risiilliiiiu 
dalla  buona  jnutijci'a  d]  traLLore.  Il  diritti!  pnbliliùi. 

S  yi.  l*ììi»nz<f  frn  H  fUi'ift/}  juMlka 
e  la 

Avvi  però  ancorfl  ntia  grande (itsianr.'ii fra  In  hc- 
gisluiitonc  cd  il  iJihttu  piihblino,  Qimstu  sumait 
niu.ra  i  jui-vluriali  ceì  mi  mode  li  rq  quelia  li  pone  la 
ojiera  giusia  11  iijiidrllo  iiicdci-iFnri,  Ma  il  Emmi  in 
riponi  questi  Miatiiriiili  esige  [imi  runltiluiJjriii  di  pFii 
‘rper'hill  (I  stili, 'I  Iteriti  iin’iud  non  rrimiempliiLl  ntl 
itiriuo  [mljblìrn,  f  qiittli  rormniio  tu  /icj'fh-'i  iriji't 
/VTfò'o.,  niilrtcn  11  n rea  dctle  burine  ed  o|iiioiXurn?  leaji 
umane.  In  i[iia|iiiiquc  arte  rliii  cadu  unr'be  Huttb 
tìiuisi.  ciimiinqnc  ^pfegiiEa  uni  |dù  miiiuLl  precetti, 
li  11  ut  ne  sempre  una  ce  ria  disia  eia  IVa  la  pralki 
teuriMica,  e  la  pnuka  ciiuri'ii'ia  r-d  ctTettlva.  ISali'erJit 
della  pulì blirn,  fetjcirft  r  :gtiisijjiÌJi  Locca  ut  li'gishtarf 
il  rfempE'ii;  ritiestn  inirrvallo  riui  un  illfo  oidi  ne 
spC'Ciatissiiiio  c  pi  ai]  nidi  cusc,  Je  quali  J' esposi  tei* 
dii  dJrtliu  iu.iLÈJiro  non  ]iaLi'ebÌHi  inai  addltert 


diritto  PUBBLICO  UNIVERSALE.  >3 


senza  eccedere  le  competenze  della  scienza  esposta 
anche  nella  maniera  più  estesa.  ,  .  ,  • 

L’indole  di  questo  scritto,  c  la  natura  dei  dati 
di-  cui  qui  possiamo  far  uso,  non  mi  permette  che 
questi  cenni  generali.  L'esposizione  ellettiva  del 
piano  mi  darà  campo  di  chiarire  c  speciUcare  vie 
più  questo  soggetto. 

ARTICOLO  SESTO. 

MOTIVI  PEI  QUAI.I  SI  h  QUI  RAGIONATO  PIU  DEL 

METODO  ,  CUE  DEL  SOGGETTO  DEL  DIRITTO  PUB- 

BLICO. 

Ciò  basti  su  la  maniera  in  generale  di  trattare 
la  scienza  del  pubblico  Diritto.  Io  non  credo  di 
essere  censurato  ,  se  intorno  a  questo  argomento 
mi  sono  trattenuto  ass  ai  più  clic  sull’accennarc  le 
mulerie  che  formano  il  soggetto  della  dottrina. 

g  52.  Primo  motivo. 

Chiunque  comprende  che  cosa  importi  un  com¬ 
plesso  di  nozioni  direttrici,  scorge  di  leggieri  ch’io 
mancherei  al  dovere  dettatomi  dalle  competenze 
proprie  di  un  prospetto  ragionato  di  tali  nozioni, 
«e  trascurassi  di  additare  più  specialmente  il  me¬ 
todo  il  più  acconcio,  come  cosa  che  è  di  spettanza 
speciale  di  simili  prospetti.  Loro  ufTicio  si  ò  di  o- 
sporrc  i  tòmi  delle  ricerche,  e  come  debbano  es¬ 
sere  ordinali,  c  \\  'perchè  debbano  essere  ordi¬ 
nati  piuttosto  d’  una  maniera  che  di  un’  altra  : 
KM-  lo  contrario  ò  dovere  dello  scrittore,  che  espone 
e  dottrine,  di  eseguire  l’oliera  a  dirittura,  e  di 
far  vedere  col  fallo  il  metodo  che  doveva  essere 
osservato.  Ciò  posto,  siccome  le  materie  su  le  quali 
versar  deve  la  dottrina  dovranno  essere  svolto  e 
dimostrate  nell’ eseguire  il  trattato  progettato;  cosi 
in  un  prospetto  di  nozioni  direttrici  basta  annun¬ 
ziarne  il  tòma,  e  l'ordine  successivo.  Per  lo  con¬ 
trario  siccome  la  maniera  di  trattarle  dovrà  essere 
<-’s(  giiiia  senza  dimostrare  il  perchè  ciò  si  esegui- 
s^ea  in  una  guisa  più  che  in  un’altra;  c  siccome 
dalla  buona  o  cattiva  maniera  di[)ende  il  buono 
f  cattivo  esito  della  scienza  medesima,  c  il  frutto 
‘■he  deve,  recare;  cosi  è  indispensaliile  di  dimostrare 
«lucsto  perchè  nel  piano  ragionato  dcdle  nozioni  di- 
r  trivi,  le  (juali  senza  ciò  non  sarebbero  nè  punto 
nè  poco  direttrici. 

g  63.  Secondo  motivo. 

Nel  caso  presento  si  tratta  d’una  incombenza 
ancor  più  stringente.  Di[icndc  dalla  esatta  e  l  aslan- 
tcunenie  estesa  trattazione  di  ([uesta  parte  il  com¬ 
piere  con  buon  successo  il  divisamculo  di  sotto¬ 
mettere  tut:a  la  Politica  ai  principi  rigorosi  di 
Diritto.  Per  mezzo  solo  di  lei  si  ordisce  queil’ in- 
di.ssoluhile  complesso  di  fatti  primordiali  alti  a  for¬ 
mare  i’unione  propos'a.  Essi  pongono  soli*  occhio 
il  fondo  insieme  unito  e  variato  della  natura,  sul 
‘jiiale  possono  operare  tutte  quelle  legislazioni,  che 
si  iiropongono  di  trattare  la  felicità  pubblica  non 
colle  speculazioni  incomplete,  ma  con  quelle  della 
convenienza  pratica;  di  fare  non  gli  uomini  per  i 
governi,  ma  bensì  i  governi  per  gli  uomini. 

§  oL  Terzo  motivo. 

È  necessario  fìnalmonlc  rammentare. ,  che  tutte 
h’  scienze  si  (làmio  mano  scambievolmente;  c  niunr 
f' rsc  \e  n’ha,  in  cui  maggiore  debba  sen:ir;-cn( 
b  alleanza,  quau.o  in  {pietla  del  diritto  e  deli’ u 


tilità  sociale.  Tornerebbe  quindi  a  massima  im 
perfezione  il  trattare  le  cose  in  modo  che  non 
si  scorgessero,  almcfio  all’ingrosso,  i  cordini  dcdle 
provincie  nnitimc;  ed  anzi,  dicasi  di  più,  la  scitui/.a 
mancando  di  questi  riessi,  e  di  questa  coerenza 
di  confini  ad  ogni  intorno  dello  sjiazio  suo,  man¬ 
cherebbe  del  suo  vero  potere  dimostrativo.  Dire, 
che  le  scienze  si  dànno  mano  scambievolmente  , 
egli  è  dire  lo  stesso  che  tutte  le  verità  sono 
scambievolmente  connesse.  Ma  ciò  significa  ,  che 
molte  traggono  la  loro  forza  da  altre,  c  che  final¬ 
mente  il  sistema  intero  riposa  su  certe  basi  [iri- 
mitive  ,  cui  non  è  possibile  ollrapassare,  e  su  le 
quali  lo  spirito  si  deve  finalmente  acquietare 

Egli  è  dunque  mestieri  di  estendeire  la  tratta¬ 
zione  in  guisa  che  gli  estremi  ,  cui  percorrete , 
vengano  raccomandati  ad  altri  estremi  fluitimi 
delle  scienze  a  voi  note.  Coimsccndone  voi  i  rap¬ 
porti  di  connessione,  ed  i  confini  che  ne  risultano, 
non  vi  rimane  più  dubbio  su  la  solidità  dei  \  in¬ 
coli  ,  che  legano  il  corpo  intero  della  scienza  da 
voi  trattata  colle  altre.  Allora  altro  a  voi  non  rimane, 
che  percorrere  il  campo  intero  della  scienza  me¬ 
desima  ;  e  la  serie  delle  verità  che  scoprite  ,  co¬ 
stituenti  il  sistema  di  quella  tale  scienza  ,  va  in 
ultimo  a  far  parte  col  gran  sistema  universale  dello 
scibile. 

ARTICOLO  SETTIMO, 

DELLO  STILE. 

g  00.  Oggetto  di  questo  articolo. 

Nulla  che  appartenga  a  precetti  comuni  rettorici, 
risguardanti  lo  stile  filosofico  in  generale,  io  dirò 
in  questo  articolo;  ma  solamente  prenderò  di  mii a 
una  condizione  di  lui  ,  la  quale  è  rigoi  osamente 
logica,  perchè  contribuisce  assaissimo  a  far  cuuu- 
scere  esattamente  la  verità. 

§  oC.  Ogni  scienza  ,  ed  ogni  parte  della  stessa 

può  richiedere  uno  stile  diverso. 

Come  ogni  scienza  ha  la  sua  logica  particolare, 
determinata  dalia  natura  delle  lerità  di  fallo  o 
di  riflessione  che  si  ricercano  ;  dall’  indole  dei 
materiali  più  o  meno  semplici ,  più  o  meno  vicini 
alla  storia,  che  s’impiegano;  dalla  situazione  iiiii 
0  meno  legata,  più  o  meno  subordinata  aìle  altre 
scienze  anteriori  o  concomitanti  del  soggetto  che 
si  tratta  :  cosi  ogni  scienza  ha  pure  il  suo  siile 
proprio,  che  viene  determinato  dalla  diversa  ma¬ 
niera  di  vedere  le  cose  che  colle  parole  si  vo¬ 
gliono'  manifestaiaì. 

Dicasi  di  più;  In  ogni  parte  di  una  stessa  scienza 
può  accadere,  che  sia  talmente  necessario  di  usare 
uno  stile  diverso  da  quello  di  cui  si  è  fatto  uso 
nelle  altro  parti,  che  volendo  altriinenli  adoperare, 
si  violino  le  competenze  logiche  del  discorso,  c 
si  producano  errori  e  confusioni,  lo  non  parlo 
della  proprietà  dei  vocabili  ,  della  aggiustatezzà 
delle  frasi,  dell’  ordine  della  sintassi,  della  distri¬ 
buzione  dei  concetti,  della  deduzione  de’ ragiona¬ 
menti;  attesoché  tutte  queste  condizioni  debhonsi 
adempiere  in  ogni  parte  ed  in  ogni  corpo  delle  scien¬ 
ze.  Io  parlo  delle  forme,  delle  tinte,  e  dell’ aggrup¬ 
parsi,  dirò  così,  delle  idee  :  le  quali  cose  ,  poste 
anche  tutte  le  annoverate  condizioni,  nelle  diverso 
[larti  del  medesimo  trattato  debbono  talvolta  fra  di 
loro  variare  così,  che  l’aspetto  più  visto.so  dello 
stile  comparisca  come  lavoro  di  pcmic  dillcieati. 
io  mi  spiego. 
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g  iiT.  0  Pìmo  Oìiratir.  c  comiintle  tU 

stUr,  adaiiah^  nlifì  riivci^c; 

$i}g<jeHv, 

B''frn  abliiarriJi  vciJiUo  le  tijver^n  j-irospi?lLr^'e  pSi'j 
«  menu  ^encrnlì,  rrklie  rprnili  rliUjji'csscrc  e5-[iin:7,fji 
lii  irrmifa  tini  i'fltli  naturali  ari  tim  ilei  Djrfllrj 
fsjhÈjllru  {%  lU  al  2.'}).  Qra  mi  si  Hs^iiondit:  iv- 
^Eire&tìiuTfr  ot^teTHa  lieve  o  un  turrìsfiundfretìl  een- 

i'i’[trj  n  Una  le  tltilia  fjienle?  Se  vi  deve  cnrriSp^Ki- 
iJcre^  il  un  11  1,1  e  li.»  iìMIe  tluvri.  dii  |U'ijm£i  essmì  iieirat- 
ro*  ne  l'ale,  ^'(UT^pa^u^,  ri  irretii  dulia  f-uinurie  e  pUi 
lieii itili  le  luantCira  iti  eompreuitera  le  n.iae  ;  ii  [ut 
^■onsegllen7a  dovrj'i  a  im.Ui  rliiscircfiienni,  diKkile, 
fi[raiiri[jnnri£}^  am  lie  ad  mila  clif  le  legj^i  lulte  deU 
i"a  )■  le  ih  1  fé  seri  v  ere  sìen  t>  p  év  fe  t  La  m  n  rtJ  c  i  i  ssc  r  i  a  te. 

CnnuirifjiiB  puiia  e&serc  lu'jne  il  [uni  ine  la-  la  f^e- 
fin  eli  IMI  giardltm,  eeisn  ìéi  una  griMirln  tìi^Unn 
eeiijhj-erà  ‘fcin|ire  emtrnsa  allr»  ppraìaiin'e  il  rrif^Miii 
pitNeiiiu  e  jl  u'jcgliu  isinutu  rln  ^irt  ruuiimudr»,  j^jj’i 
prillili  inrnnimto,  ehe  »  Ini  le  iJJverin  pani  ne 
tJiin,  ApprfssnttOu:  ei  U'dr,ì  piiiehiaru,  vedrà  seTiKu 
ililIJimkq,  ti  vediii  jirti'lie  ila  sè  sinssfu  Lu  sriiUurn 
ifciln  elei  mnift*  pitMilk-ij  nnn  slorlrù 

i'fie  fl  umiio  Ei  luejiii  renele  funcn  dì  finedln  eliv^li 
veda,  é  ili  i|iJelUi  tdiy  vedm  detibnnu  gli  aUjIent- 
liieatl  efjiii^egU  ii  tUveTse  dLstarii'.e  d.if  ìhu  t^ivrgin. 
lu,  l  ì  imn  puii  preseudilere  dal  rimìrart'  sniT'fxiii- 
vjMTifiiie  le  ensi'  g  liti  Ut  h  d  inumile  irut  leale,  nerrlié 
I  liiiifgni  deliri  [nenie  umana  e  U  indille  del\itH. 
(■[iggeUtì  Jl  lui  iniputi,n;einj,i  uile  dnvere  (J|>  ÌI0  al  4fi', 
(Ir  mi  dirn:  ji  eiisqueeenLo  passi,  ]inr  e^miiFiio' 
riispeilii  defili  nlJjeri  di^crgE  del  giarilìun  [Igui-aiM 
jnn'i  egti  pssJ'rEi  t'mi'i  eliiijrn  Knmh  ^  eriiquimhi:?  p 
ipitUu  n  eliiiiufiriUi  pud  esser  (■\\h\  dj?7tmfn  v 
n,ii'Unj|iirizKHlu  eeirir  quellrr  vediiln  a  dn  |iji'?  Ora 
In  speUiUirre  deve  raecntuar  CedaliiieTiti'  quellii  etie 
él  vi'ih*  ad  fiynl  dì^lnrua.  r  cume  il  yygg-r.  |vr|i 
Impurtu  ehn  UQU  aefreacn  o  diiuiniiisiM''h/^riiqi(f 
i3dl'iiiipTi'S.siinia,  perdi  A  HìIfFirsinnii  stiiniitìn-bliii  le 
ln"M|  dell' ili  lice,  e  d..i*  suui  faUi  si  d  udii  ere  bbmo 

e  rrn  ri  ('e  en  n  ari  gnenya . 

!■:  qui  parlnTniii  dello  siile,  l'-i  eìiuim  tihn  rmln- 
Tiétulrj  !(}  fliver^é  deiirri^juni  eui  l'u  a  varie  di¬ 
si  nui'.ii  dellji  Tntn:b?iEmfL  rusn,  si  trovfrli  (n':]|,i  prinm 
un  pro(ii»eiUj  geurrale  c-  riétrniu,  ir»  ruF  rnrri  gli 
nlUcTt  did  gÌHidtnu  surjiriMu.  diru  rosi,  niridlaii  in 
pi'iiiidi  muìjsei,  uenya  elu^  inlei'VKUgFìi  bldfa  del  In 
l'irn  dideiLTi^c  e  pisrlìciLiUriiii  ^  LiihuiTUn  iLé  fu'lln 
ÌHuitnsiH  di  ehi  asvnUa  iién  isveglierH^^I  elie  ima 
rrp:dj.,  risLrer.tn  n  generale  iniumHÌTie  ftelUasuetin 
fjid  •giardirin»  tjumdi  lo  btile  di>u:i  appariFf  enm- 
ptìttu,  rMuruflu,  e  irgiieg^iaUs,  tìjrd  CO51,  ean  scm- 
plii'i  sfumauirii, 

t5a.  .Vferifl.T//,)  (fi  ndùtiajv  la  nfllc  alhìtulolg 
diversa  delie  proipeofae. 


l’i’nspettivri  il  nmmtort 
MiiciRse  supplu-u  eun  carmiuri  pili  eliìm  i  e  visibili 
propri  d  un  )iuTito  di  vista  pili  vidnu  ,  die  msr 
egli?  fci  sivsLiiuirebbe  i  tdimnm.i  vE^ud 
tliu  noi  dine  n  qudli  di  Un  flkro;  e  i  ri  sul  uni  mL 
t  mi  compili  filli  Ljil  pniiLu  di  visln  pili  remoLu  ^er 
reblmrn  cqiiiiiji,  die  srnm  propri  dd  im' 

vlcmo.  QuhIi  sarebbero  diorji  In  cunsegneiué  m 
tirhe,  e  qtu.dt  le  regole  die  ne  dnriverebbern  ?  C\n 
jfluulitnr,  il  vede,  sfifira  ,,5]  uree, meri.. 

J>uuflUtì  III  ver,i,.i  esige  di  j^Uire  rigorose  me  ri  le  en 
|r!i_l  conEin  (Il  ogni  purUa  dellci  "prosiieuiva:  d 
ut:  me  re  e  di  p»ac'l^ii'y  giunta  Va^peito  non  lu  etimi, 
ad  ugni  piiatii  di  viami  ?  di  h,  avvertire ,  ngu 


volt  11  die  si  imnrtilc  elfrc,  jl  pavsji;jgto  i:?ie  filasi, 
fi  il  nuovo  c  piu  distiniu  rispetto  e  lui  si  nlliifi''^ 
ftHii  rneiitr. 

UiF  ri"  up  1  iene,  rlic  luytHe  itevi'  rie('fL‘i.sari(iiu'’i'f'' 
f'fiugi^nre  dal  euri  tu  il  elle  hiriiip,  itdli'  Unir  e  'f'’^ 
l'rtggrnpjiji mente  ddle  iitee ,  j  projujiiioni'  elie  if 
trattaEii  s'iiiiHjItin  n  pd  ^iieriuli  eonsideia/ierii.  l'ii' 
diiaro.  piti  vi  Uh  più  1  alleili,  più  rllradniii  fliviéiifl 
l'aspe  111.  lli■Ul■  etise;  e  peni  |i,  \^^  moai- 

fr-sla.  eumnie  tulle  miesb^  itéFiln;.  in  miitiirra, 
più  agevrde  e  più  ‘.iidilisrarrnte  ne  rit^jsre  l'elFed'^ 

J>:i  eió  nc  viene  iiltri'p’i,  elie  k  . . .  jine  ifi 

dt^Uatffia,  me  di  ftfri.fi'1'^hh  Hum  jiusviiìdiili.  Ma  ["•■' 
riun  ripetere  etunerrelibe  veline  mim  dkifiitn  •" 
.slìUn  delle  rose  a  |irimii  eiil^Hj  d'orrliln,  e  perù  tu"' 
giiirn  o  In  nxiItlTu  dedi  iiugdii  0  ifUtMa  ddl'ii'^nio 
(S  'Mi  e  iSÌ;. 

hi  ivdrel  a  vigor  lilll■^l.l^feu  dlinnstrarr  l:i  'l'riii 
dette  ossf'n  iviuiii ,  r  le  nen'ssiiji  dei  j'rpn'ffi 

Sé  1  rii  Jl  1 1 e ^  I iir / /o  di  oii  esii  1  j u-  ii n.'d  1 1 i 

l'origiiiL* ,  I  l  ruitutn.  li  vaiure  e  l'iiS'i  d''lk  ùl‘'‘* 
genemli;  ina  siimi  kviiro  mi  ilfviTtij-ebbe 
diùniH'iiln  ihil  jiiiu  assiiut»),  A^d' ìitiuiidL'fili 
il  ^iu  i[MÌ  ileiln. 


CAtHÌ  ni, 

bKL  iJiiiiTTO  T'ntrii,inn,j  vfiutiAnn^^TC 
Pi/iro  t'OSiTivó. 


5  Itti.  Snfjge-Uij  ikd  /ù'dtifn  p\dibik^  jJdjiO't'é- 

■fiUro  il  sin  qui  ilrtlo  riguarda  il  wdo  f^iri’/fi 

jttM'io}  ìitdtfrnh.  si  mi  oda  Umpj  in.  asirallo,  i|iinnla 
ili  nirii'reii»:  tarilo  rnó  siml  |irltiei|il|,  qiianoi  id'Hf 
sue  ii|i|ilìeo7Ì'mi,  .Jiiirì  nggeUi  perri  sussiiJifltl 
ei»plpiserjj|ii.  Iti  Sludlii.  Tidr  è  liUello  di  r[Nel  rilUi 
d"  uiriiiLu/.iiiiin  elle  rirri’Ho  eliipimrdi  nd  auinp  i^| 
IhrtHa  p\itth}ìt‘ii  bsso  rai'ilùiule  [[ni'nl[ 

si  bili  meni  E  iiolìilri,  .deno  iitleTiil,  .‘-ienu  es1ernl,i 
qmiM  derivano  diiM.i  voluniii  ijugii  iniiEiini  else  l'i'P' 
groin  le  eh  IN  snelrii'h  Ver  lui  niùlìvo  k  eostiiQ- 
ifìiinl  di  i'niio  ilcgH  Siali,  e  Ir  leggi  em^miV'' 
griiìr-diinli  V.iirmiluistea'dune  pnbLdii'à,  hiri'lio  ilf- 

JiiindnJil  I'  tHyrìii!  pnH/ieo  ^osjttT'o,  n  eorteeo;ùoi(t‘ 

fih  Del  pari  le  re  la?;  ioni  cEiiiloEnaltcliu  ,  eritMinef 
riali,  guerrièra  c  p.ii'dii'iic  i\n  natili  ni-  c 
fiituliiie  sulle  eniiveridiinE,  acqui  starnilo  il  nmiU!  Jl 
/Jù  t([5  dulie  0  centvtiivortdki 

§  (U>,  Syti  il  pèoprfaiuenif  juoetf  tklki 
|joldi'c,a  dalle  fiuili  iocifiói. 

SeiaJj  stuldlimefuleil;  adì  piddilirl  fiibSErè  idnLi 
n  foisero  Sempra  en riformi  alV  iirdiiic  dì  ragimmi 
[.■ssifl  se  !iUn)  mui  fiissinu  vlie  una  geTU'ifia  fljipli’ 
eo7Ìori(!  dtd  /ki'ifki  urttrjj'ijlsi  jndddi'fu  u'deui  alhirin 
in  lai  iTihri  Ve'iifm  degli  iiumiiii  nlim  nnn,  sarnlibh 
elin  Iri  stC5isjj  /Jii'd(r,i  noJjrfvùi'  jailifjfi'ea  in  ipiiiiiE':! 
V  srjruk'iìoio,  e  paLtiiito  dulV  uiidiiia  vnl'UiUi.  113(1 
sÈeniiMin  il  tiene  e  jj  ntali^ ,  Il  giusUi  è  l' ingiuria 
si  irovvi'no  jilln  rjdldsa  nmsi'nlalt  [ielle  eiuenujiioni 
drilli  viiliinlà  di'gli  unmiiii^  easi  (tiiimiiun  nnn  fona 
di  iTififihidorri  jl  jinm  fatlu  eoi  diriiln,  E‘i‘rrnre 
èrdta  (oriui,.  la  gìusLi/i;i  eoll.i  ifigiiiriu,  iinii  niiu’ 
s'i'i'.'i  ni,'i|  In  ciitleifrine  ili  {.di  i;<»sè  pnsiEiVè  eid  [ee 

vili:  di  rthri-ÌJii,  uni  |n  uirim  r|||.,.|ì  [.iiliuui'JUf!  èiiiin.i 
ji  ii'le  della  at/ìfin  ^jo^i'Ju'U  delle  ny\!Ì  i 

iiiiiLii  jiiii  l'.’lie  esso  si  rainliiaim  a  iioriu.i  ilei  rii’ 
prieei  detìlE  umnlni  e  dulje  vu-giuIi?  didla  farLuna. 
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g  6l.  cfta  fràr  la  TJtf  pfyi rette,  qmndo 

si  pote^Stf  tt  ifut-en'» 

Non  ilovreMic:  fic'r^  essere  sema  iitìlilHÌi  ridia 
Eeii'nxfi  ilei  iHrilfti  ittthbliviJ  di  nujitinfi  lo  Eluitid 
(li  qiii'Sla  parie  positiva,  <|uornlo  si  fiatasse  tioin- 
piliirla  a  dovere.  Aiuri  idafjlì  esempi  del  hene  e 
di,!l  male  die  s' irumjtlrrrnif ,  spccialmeniii  sé  veri- 
ffium  sLUieniieiilì  ila  ima  ripi'tuLa,  espèriciiza ,  si 
traf^^rmn,  cottfijimiaKÌotii  speciali  c  posili  re  {lell'u- 
lilità  aiini'ssri  a!l’"sserh  rm^a  tfei  {jiitsli  flrtEaitii  del 
Dirititt  puhh(ic(t  Huturnle,  e  del  roeu mento  deri- 
VÉijiEe  da  ili:  d'da^ioni  di  lui. 

Ma  per  di  lite  vera  re  sieuffimcriEo  il  l'etto  dfil  EdrtOj 
per  a]tpre/;2HTre  y^rii  tiosa  f^^ìwsta  il  suo  vfilure,  e 
tf>^!iertì  i  J'appru'ti  di  dtU'i razione  e  cl"  irdluajiZHi  , 
l'ii  d'iiupo  die  preeeda  IV^pusUIoiie  del  sislcirifl  di 
ra^^iune  piildiliea  tiri  lu  ride. 

Al  litiiie  di  tale  i>islem:i  (  quando  la  sÈoria  srrìita 
tjircri  il  i'L]iis|i1e&so  di  tmle  le  eiratìslan/e  iieenssm 
rie,  ossiiì  qui;'  dirli  |iui  qtuilÈ  si  ijussuniu  vera- 
jiiéiiLe  l'uieolare  h'  cagioid  e  ^lt  cJTuiti  tiej  renoiiiint 
Tsditici],  al  |c]]ii(!  solo,  dissi,  di  pile  sìsinma  si 
utd  teritari!  mi  esiime  rritico  detle  ea^^Kmi  elle  in- 
luiruiio  su  ili  ftaiii'ita,  su  l' inp^randimento,  stt  Li 
di'uiidenza,  su  li'  ’iiceiide  dulli'  reptiblrEielie  n  de¬ 
fili  iiTi|.ir'i'l:  si  po  asolili  eziamlio  lo  timi- la  re  i  van- 
lafigi  a  ^dì  svaaiLy^if^I  dj  Lutti  |■3ue^;]i  Stasi,  i  ([itali 
^rldii-Me  0  pLir  ima  rlisaslio&a  Ki  fitide^ta,  o  per  un 
etuisiijo  straor  divario  tiou  le  va  rodo  ^^rttlu  di  eule- 
liriLé  rse^^li  a  limali  did  j^èiiere  ornano,  tuttavìa  pu- 
turciiMi  f^iuEere  di  una  [dò  feulidii  e  tJ'aiir[LiillM  teli¬ 
ci  iti.  La  linaio  se  non  ha  ii  facile  e  sjie^so  L'uncslo 
nieritu  (pfssnrn  anmiirfttii ,  ha  quello  più  utile  di 
jfjier  essere  iiiiìiata. 

§  ft2.  jVNnrfrtto  i  fn}ifìaìnc}^t}  c'ìngnfi  fì^;l  Diritto 
joi^fieu  jfwsùu'O  urùtfcfiofc. 

Ma  qual  è  qiiclìn  storia ,  ta  quale  lanSo  pct 
nrìotju  ili  sua  rredihiUt.’i  ,  (jumtirii  per  la  maniera 
rhdhi  sua  esLcnèioue,  ci  olTfa  il  conip lesso  di  quei 
i|jiti  l'he  Sono  tu'eetìsai'l  iill'esrutjc  di  euì  parliamo? 
Se  iii  jiiiiL;j:i  atienifìonc  alle  or/.^tNi  deyll  Stali,  gl- 
Ire  sono  as^olutamenLfi  uaseostc  nfdic' leuehre  di 
iin'iuiLieliitii  uyeiirìssima,  dì  eut  mù  esiste  memo¬ 
ria  alcuna;  aUte  ‘itivoltu  md  ìelo  LiTHasLtcu  di  fu* 
volt’  foggiistc  a  ptauerc  d’una  sopcrsttniosa  igno¬ 
ra  iiz  a,  Il  d'LEij  mal  inteso  osj^uif»lH.i  naitirmale;  altJ'c 
rmaimeiUe  sono  iiururLissìiuo  pei  dispareri  di  ehi 
a  md  ne  traniandó  la,  rriùinoria. 

Se  par hn ino  dei  prtryreifsi,  aitrj  ri  vengono  (li- 
pinti  per  un  iJrolilo  imperfetto,  o  non  mai  soddis- 
fisiriise  ad  una  lenna  ^isirunatica  e  polìtica  di  funi; 
altri  uoi^ufio  Ei.^KUilLtLanjciiitì  soppressi,  per  nou  In- 
sciarci  vedere  che  fuUa  d'ingiurie  cecate  ni 
pp-ucre  tmiamt  dall' jmduzione  e  dalla  itigòrdigia. 
lojehigi^ipid  tJMtti  dì  lem  pò  tre  varo  no  narratori  de¬ 
gni  di  stima  e  di  atlcns^ioiid  per  la  scierutt  della 
[nitiLlica, 

■gnu,  A  c/u"  riducasi  ìI  fiirùffl  jiui&iteu  jnrjirt'uo» 

A  qual  ensn  ihiurpie  sinmo  crtsLreUi  a  limi  tare!? 
AlfesFum:  di  ([uniche  par  ti  ci  da  re  insiiluziònc  ,  di 
qualche  legg(q  di  iiuaiche  tratlam,  di  (]uati-hc  liso; 
ma  lì  pìUa  dì  i.iuU  staceo.U  fruiimienU,  dei  quali 
non  rilcVRuido  il  nesso  ,  non  prissiaino  vCfameniu 
apprezzare  ni''  la  vera  d(;ri^a/ioiio.  lu'^  il  vero  va- 
Iure,,  né  In  pieng  iTale  inlluema.  È  (lunqsin  ucces- 
snitir  cIk!;  sijpjilisi'a  Una  slori  ir  j-usùuiaia  traila 
dulie  le^gi  [^cneraìi  duU'uoiuo  c  de  Un  natura ,  non 
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uhhiiandfj  (j|  porre  in  ffmty  le  diversuà  che  in¬ 
fluir  debbono  ufi  diversi  punti  del  globo  ,  o  md 
(iivrTsi  periodi  dell' incir  ìlìinirnin,  AJlom  ijuoi  ^n^^ 
chi  falli  ruiieludcnli  ud  autc-niicl,  die  a  nri^ì  inliU’- 
vailL  b' fu eofìirauo  nella  storia  scritiaj  si  telano 
alla  storia  rajji(jrialet  per  erjut'er marne  j  gro&ilt  e 
più  generali  risultali,  Kvl  rimanenJe  poi  li  Pi^h- 
bJicista  è  cosireiio  ad  imrlare  il  (liuriu-dusulio.  lE 
quuie  iVa  due  pariicolari  litigami  osaiuina  o  un 
d(.ir.nrrir‘fil4i  rii  ronirMito  o  di  ultima  volontà*  che 
poi  viene  aiiolito.  Se  dìETaui  i  rajtporii  posithi.sE 
tircano  e  si  disiruggouo  n  piacere  dei  coiUraeiiti, 
quat  ,iJlri>  ìsloro  dai'  si  può  agli  uni  puti]i!ii'i,  cìnt 
io  mia  no  il  corpo  di  ([ucllo  cjic  ebiaiuasii  DrrjV/o 
j/ulibiittf  pusiiìt'OJ  l>a  ciò  nG  viene,  che  nt  variar 
de^  tempi  rfuesia  parie  pus  iti  v  a  deve  variare,  per 
tener  conto  soiaiiienie  det  i’uJiimo  e  yigeute  sisfeiìia 
di  Còse  siahilìto,.  e  nulla  più, 

Qua^  fvuna  $i  può  trarre  daUo  shuliQ  i^eìfa 
Jtwrnx  p&iitvVfi  j  e  dèi  Diritto  puii0lit:t}  vu$i* 
fiuo. 

Ma  ennie  sì  verifica  poi  che  T,i  storia  politica 
sla  inaGsIru  de  Un  vita  cìviicf'?  is'uu  rtebhianm  noi 
l'ursii  dire  che  con  eii'i'  si  espi-iiuo  pìni.lnsto  qncifn 
drcsser  dovn.ililié  ,  che  qnedu  circi  In  è  di  fimo? 
Mnn  i'sscitd(»  vlSii  jierii  i  iuiic;  esser  dovi'ehlnu  qual 
é  ][  rumo  clic  per  la  direziotic  degli  Stali  sene 
può  IriJUTc?  lo  losicto  di  far  caso  de!  v,iiiur  dello 
circostanze  indolti.':  dal  lerupu,  che  è  un  innova- 
lor(‘  iri'csistthile  r  Li  tilubol'u  sapreLihe  trur  pruldiai 
da  tali  vtiriiiztont,  nclhaitu  ohe  saprebbe  nuidau- 
noru  crdcjro  1  (pFali  tcntanu  ad  ogni  passo  dr  Lirt} 
a:>&(itulc  app!lL'av.ionì.  u  vogliono  ìrar  prove  [Mimi- 
la  ic  dui  pussulo  al  presente,  lo  parlo  di  quel  frnM(( 
die  risniiar  dovrebbe  dalle  coiiqnUuiiirc  di  una 
sto  ri  a  pt'T  il  ÌUrìitn  puhiUko  ,  d^julLante  da  basi 
di  fouu  soddisfacente, 

lE  frntin  pralicr)  c  eonseutuiico  alP  irniiazione  , 
die  Irarre  su  nu  jurò,  oltre  quello  delprTUdizirum 
in  geo  Graie,  ^  picciolo*  c  sempre  acC(jmpagn,-ito  dal 
tiniorn  di  errare  rtcMc  Conscgiicnze  pralichu  di* 
peudenli  diiHa  filo  ri  a  delle  c  agirmi  dei  fattf  jujsE-. 
liìi.  c  lu'lla  (‘ompetoiife  applicazione  degli  cst'nipl^ 
MtaàsiTne  quiindu  non  si  uhbta  altru  appoggio  cho 
fu  an.’ilogìÉs 

Irtycijc  Sótio  d'avvisi?  che  ccrftì  grandi  veri  ti  dj 
[atro  ,  rìsiiltunti  ila  una  somma  di  cagioni  vistosè, 
e  ditì  in  vati  t(3irjpt  ci  luoghi  diversi  cosi  a  u  le  me  ut  q 
agiscono  su  grandi  mas^e  ,  si  pobsono  ricavaro 
dnElo  siudio  ben  fatto  di  questa  parte  della  !j toc ia 
dcli'uotiio. 

g  6o.  fodieaar'unff  rf?  ^i^cncufl  grandi  vfrUù  cAe 
trarsi  pos.iotto  dutlo  sludio  tiffUa.stfiria  ptìiitiest 
U  fief  prri/iiiE'cq  jzosftEUO» 

Tale  sai'fbljc,  pnr  esemplo,  la  legge  dello  srjiir- 
lihrio  pnlìiici?  npuaip.  fni  le  na-iilirini*  prodottu  dai 
diversi  gradi  d' jnei vilimiuito  e  di  [rolcrue;  obsia 
rncgliu  della  póteiizs  ‘dci'iialfl  dallo,  iTnùvìliuienlo 
c  (Ini  progressi  in  gcncràk  della  perlai iihilttà;  e 
della  Lcndenz.n  Bll'cqdilìhrlo  mercè  l’azione  sokm- 
diianttì  dello  superiird  naziuni*  Tale  czÈQndiii  [y 
iu'fuHctrz  della  Idieità  n  iufdioiià.  della  bontè  a 
jnalvagità  di  que.sie  nfizioni  nicr](‘bfmc,  subordinata 
sompV(t  alla  ieggu  comjiosia  dei  bisogni  c  dcll'j- 
nerziFi.  In  (j  tra  le,  in  forza  di  (|uc!  legame  rii  e  uni- 
Èice  l’ Lioiuo  al  sistema  (.Idi"  utd 'r  arso  ,  pr(idi?tni[iii 
seiopro  il  mondo  inorali',  e  proti ucg  gli  dretM  della 
irin  ucuuoinita  toiuinuitn,  e  (juindi  una  daut  nih 
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Slira  solamente  di  benessere  dispensato  sul  genere 
umano.  Tale  ancora  la  legge  di  proporzione  ira 
Tespansionc  dell’  intemperanza  morale ,  lanlo  fra 
chi  governa  ed  ubbidisce,  quanto  fra  i  particolari 
medesimi  relativamente  alla  maggiore  o  minore 
resistenza  contrapposta  o  dai  lumi  o  dall’energia 
dei  soggetti  sui  quali  si  esercita.  Tale  nnalmentc 
la  legge  dell'armonia  e  convenienza  fra  quell’aurea 
mediocrità  di  fortuna,  che  prevenendo  del  pari  i 
capricci  dell’opulenza  odi  vizi  dell’ indigenza,  fo¬ 
menta  i  semi  ed  avvalora  l’ esercizio  delle  virili 
sociali,  c  la  potenza,  libertà  c  felicità  degli  Siati. 

Queste  ed  altrettali  grandi  verità  ,  di  cui  per 
altro  ci  verrà  fatto  in  progresso  di  addurre  esempi 
tratti  dalla  ragione,  possono  essere  auicniicatc 


dalla  storia  scrina,  c  dal  Diritto  pubblico 
‘positivo,  a  varilaggio  della  scienza  del  giuslo'ci 
utile  pubblico,  che  sola  può  e  deve  inlcrcssarelc 
nazioni. 

§  66.  Storia  delle  cognizioni  relative  alla  iCietiM 
del  Diritto  pubblico  universale. 

Un  ramo  bnalmcntc  della  storia  delle  cognùioni 
umane  compie  la  erudizione  propria  della  sricma 
del  Diritto  pubblico.  Questa  si  è  una  storia  critica 
dell’ incominciaincnto  c  dei  progressi  noti  delle  tt 
gnizioni  ed  opinioni  relative  agli  oggetti 
turale  c  pubblico  Diritto, 
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NOZIONI  DIRETTRICI  APPARTENENTI  ALL’ORDINE  MORALE, 
ED  A’  SUOI  EFFETTI  SOPRA  LA  LIBERTA’. 


PKIMA 

NOZIONI  DIRETTRICI  SULL’ORDINE  MORALE. 


CAPO  I. 

ELEMENTI  UNIVERSALI. 

§  07.  Soggetto  delle  disposizioni  di  tutte  lo  1^00^- 

L’nilivilii  umana,  ossia  la  facoUJi  esecutrìce  delle 
volizioni  umane  (detta  da  alcuni  Libertà)  è  il 
soggetto,  sul  quale  propriamente  c  direttamente 
cadono  tutte  le  disposizioni  della  scienza  di  Diritto 
c  delle  leggi,  le  quali  propongonsi  in  generale  di 
dirigere  gli  alti  umani  d’ una  certa  maniera  piut¬ 
tosto  che  di  un’altra. 

§  08.  Fine  prossimo. 

Questa  maniera  viene  determinata  dall’  elTetto  , 
a  cui  debbono  tendere  le  azioni  morali  degli  uo¬ 
mini.  Questa  maniera  cosi  determinata  non  può 
realmente  consisiere  che  in  una  certa  serie  di  atti, 
piuttosto  ebe  in  uri’ altra,  dell’essere  misto  uma¬ 
no.  Quindi  l’ cirettuarla  costituisce  il  line  prossi¬ 
mo  delle  disposizioni  della  scienza  del  Diritto 
astratto. 

§  69.  Effetto  finale  che  il  Diritto  si  propone 
di  produrre. 

Questo  clTetto  ,  in  quanto  può  essere  scoperto 
dai  lumi  della  region  naturale,  consiste  general¬ 
mente  nella  più  fclico-  conservazione,  e  nel  più 
rai)ido  e  comirleto  perfezionamento  del  genere  li¬ 
mano,  da  ottenersi  simultaneamente  mercè  le  azioni 
libere  degli  uomini. 

Questo  eiretto  medesimo  si  può  verificare  lanio 
in  (jucl  periodo  di  tirocinio  ,  che  subir  debborio 
le  società  nel  lungo  giro  dei  secoli  prima  di  giu- 
gnere  col  corso  degli  estremi  a  togliere  quel  con¬ 
trasto  che  nasce  fra  la  condotta  pratica  c  le  leggi 
di  i-agione,  quanto  in  quell’epoca  in  cui  saranno 
giunte  0  almeno  si  saranno  al  maggior  segno  pos¬ 
sibile  a  questo  punto  approssimate,  per  dirigere 
le  generazioni  rinascenti,  c  mantenerle  nello  stato 
voluto  dall’ordine  morale:  nel  primo  caso  per  av¬ 
vicinarvi  più  che  sia  possibile  le  nazioni,  nel  se¬ 
condo  per  conservarle  in  quello. 

K  legge  di  fatto  della  natura,  che  il  buon  sistema 
pratico  della  conservazione  è  necessario  ad  affet- 
tuarc  quello  della  perfezione  ;  ma  è  legge  pa- 
riniontc  di  fallo ,  che  quello  della  perfezione 


dal  canto  suo  riagisce  su  quello  della  conserva-^ 
zione  tanto  coll’inscgnare,  quanto  col  somministrare 
i  mezzi  del  miglior  essere  umano.  Per  questa  ra¬ 
gione  ho  detto  che  la  più  felice  conservazione , 
ed  il  più  rapido  e  completo  perfezionamento  da 
ottenersi  simultaneamente ,  formano  lo  scopo  ul¬ 
timo  della  scienza  del  Diritto  universale. 

§  70.  Perchè  non  sia  stata  posta  Videa 
della  felicità  come  scopo  proprio  del  Diritto. 

Molti  filosofi  moderni  hanno  detto,  che  la  felicità 
umana  costituisce  il  fine  dell’ordine  morale  di 
natura,  e  perciò  anche  lo  scopo  delle  scienze  tutte 
di  Diritto.  Io  non  nego  questo  principio;  ma  dico, 
che  enunciato  così  in  astratto,  ci  non  mi  pare  nè 
abbastanza  teoretico  per  determinare  il  carattere 
proprio  delle  scienze  di  Diritto,  nè  abbastanza  ur¬ 
gente  per  indicarne  i  solidi  fondamenti. 

Egli  non  è  abbastanza  teoretico  ;  perchè  è  ben 
veio  che  la  felicità  o  il  benessere  è  il  fine  a  cui 
tendono  in  fatto  le  azioni  umane,  e  però  la  felicità 
può  essere  jiosta  come  scopo  ultimo  c  generale 
della  scienza  dei  diritti,  dei  doveri  e  dell’ arte  so¬ 
ciale.  Ma  è- vero  del  pari,  che  la  di  lei  indeter¬ 
minata  ed  astrattissima  considerazione  non  può 
veramente  costituire  gli  attributi  c.aratteristici  di 
veruna  scienza  in  particolare.  Il  benessere  è  il 
centro  di  tendenza  tanto  degli  uomini ,  quanto 
dei  bruti.  L’utilità  o  fisica  o  morale  è  il  fine  che 
si  ha  in  mira  in  qualunque  scienza  ed  arte,  anche 
diversa  da  quella  del  Diritto;  ma  ognuna  tenta  di 
produrlo  mercè  Un  determinato  sistema  di  mezzi. 
Questo  determinato  sistema  è  quello  che  costituisce 
il  carattere  di  ogni  scienza  ed  arte.  Egli  poi  viene 
determinalo  dalla  natura  degli  oggetti  che  con¬ 
templa,  degli  stromenli  che  impiega,  c  dcll’eirelio 
prossimo  elle  ha  di  mira  di  ])rodurre.  È  dunque 
necessario  di  esprimere  queste  cose  per  esprimere 
l'oggetto  caratteristico  della  scienza  di  Diritto. 
Ecco  il  perchè  io  preferisco  dire  che  lo  scopo  pro¬ 
prio  della  scienza  di  Diritto  è  quello  di  produrre 
col  mezzo  delle  azioni  libere  degli  uomini,  e  spe¬ 
cialmente  delle  società  civili,  la  più  felice  conser- 
vazione  unita  al  più  rapido  e  completo  perfezio¬ 
namento,  piuttosto  che  la  felicità  astratta. 

Ilo  detto  in  secondo  luogo ,  che  col  proporre  la  fe¬ 
licità  umana  in  una  maniera  così  vaga  come  fine 
dell’ordine  morale  di  natura,  si  adduce  un  prin¬ 
cipio,  il  quale  quantunque  verissimo,  tuttavia  non 
è  per  il  suo  aspetto  abbastanza  urgeuU',  onde  in- 


48  DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE. 


gerire  una  invincibile  persuasione  sui  fondamenli 
di  Diritto.  A  chiurniuc  propone  un  sistema  inco- 
ininciando  da  questa  idea,  è  forza  i)rima  dclinirc 
una  quistìonc;  ed  è:  —  Se  di  fatto  nell’  ordine  della 
natura  sieno  state  disposte  le  cose  al  maggiore 
benessere  umano.  —  Dove  sono  i  dati  per  una  de¬ 
cisione  irrefragabile? 

Dall’  altra  parte  poi,  con  qualunque  supposizione, 
non  si  potrà  mai  negare  che  la  felicità  ,  quando 
esiste,  non  sia  e  non  debba  essere  uno  Piato  reale 
dell’  essere  misto  senziente;  ma  nello  stesso  tempo 
cornien  concedere  ch’egli  sarà  sempre  un  ejfeUo 
dei  rapporti  delle  cose,  dai  quali  l’uomo  non  si 
può  sottrarre  per  fabbricarsi  un  mondo  diverso,  o 
darsi  una  costituzione  a  suo  capriccio.  Questo  ef¬ 
fetto  adunque  convicn  trovarlo  nel  sistema  reale 
ed  esistente  dell’universo,  e  nell’aaionc  complessa 
delle  cagioni,  sia  naturali,  sia  artiliciali,  operanti 
sull’  essere  umano. 

Or  bene  :  per  ottenere  col  mezzo  delle  di  lui 
azioni  libere  questo  stato  ed  clTetto  ,  non  si  può 
])rescindcre  dalla  costituzione  attuale  dell’uomo, 
e  dalle  leggi  imperiose  che  in  fatto  costituiscono 
la  natura  di  lui,  e  sono  sorgenti  del  bene  o  del 
male.  Allora  in  vece  di  un  desiderio  abbiamo  un 
soggetto  effettivo,  che  c’indica  quale  sia  la  felicità 
che  può  essere  conseguita  dal  genere  umano,  c 
come  e  dove  e  fino  a  qual  segno  si  possa  ottenerla. 
Allora  non  è  più  l’uomo  che  fa  voti;  ma  è  bensì 
lo  stato  reale  dell’universo,  che  illumina,  eomanda 
cd  esclude  ogni  incertezza  cd  ogni  arbitrio. 

E  dunque  sempre  indispensabile  d’interrogare  la 
natura  per  quali  mezzi  generali  abbia  indeclinabil¬ 
mente  voluto,  e  voglia  in  ellcito,  che  si  ottcn"a 
questo  benessere  bramato.  Conosciuti  quali  sieno 
conviene  indagarne  le  esigenze  ed  i  rapporti  con¬ 
creti  e  reali,  perchò  la  natura  esistente  non  è  com¬ 
posta  che  di  esseri  indÌNÌduali  c  di  rapporti  par¬ 
ticolari. 

Ecco  dunque,  che  ponendo  anche  per  iscopo 
della  scienza  la  felicità  astratta,  lo  spirito  umano 
è  costretto  ad  esaminare  lo  stato  reale  proprio 
dell’ uomo,  e  le  leggi  indeclinabili  ch'egli  è  co¬ 
stretto  di  seguire  nel  grande  ordine  di  fatto  òd- 
runiverso.  S'egli  trova  quali  sono  i  titoli  massimi 
ed  universali  di  queste  leggi  di  fatto;  s’egli  sco¬ 
pre  che  soddisfacciano,  o  esprimano  tutto  il  com¬ 
plesso  dei  rapporti,  c  quindi  delle  leggi  speciali 
necessarie  alla  felicità  ottenibile  mercè  le  azioni 
libere;  ei  deve  farne  scopo  delle  proprie  ricerche 
ed  occuparsi  ncU'csporrc  la  teoria  attiva,  c  final¬ 
mente  trascegliere  quelle  che  sono  n<‘C09sarie  ed 
efficaci  a  produrla  in  tutta  la  sua  estensione.  Ma 
lutto  esaminalo,  trovasi  che  la  più  felice  conser¬ 
vazione,  accoppiata  al  simultaneo  più  rapido  c 
completo  perfezionamento  dcll’uman  genero,  csiìri- 
me  questi  titoli  generali  di  mezzi  di  benessere 
e  quindi  lo  scopo  a  cui  tender  debbono  le  azioni 
libere  degli  uomini,  sieno  singolari,  sieno  operanti 
m  comunariza  socitde.  Dunque  con  maggior  pre¬ 
cisione  logica  ed  aspetto  persuasivo  propor  si  deve 
tale  conservazione  c  perfezionamento  come  scopo 
della  scienza  di  Diritto.  ^ 

S  ti.  Che  cosa  uhhraccia  Videa  di  conservazione. 

Sotto  il  nome  di  conservazione  si  abbraccia  pur 
•ne  la  riproduzione  della  specie  umana.  La  con- 
rvazione,  presa  nel  senso  più  generale,  è  la  lcg<»e 
iivcrsalc  degli  esseri  particolarmente  senzient? 
dimostrata  da  un  fatto  primitivo  d’esperienza,  c 
(Olii  coesistenza  c  successione  continua  delle  cose 


ari 

ser 
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dell’universo.  In  questo  rapporlo  l’uomo  Hcf» 
munalo  con  tulli  gli  esseri  specialmente  scnziMlì 

§  72.  Fondamenti  del  perfezionamento. 

Il  perfezionarsi  poi  è  tutto  proprio  di  lu'.'i 
forza  delle  facoltà  di  essere  ragionevole  aliri-u^ 
tcgli  dalla  naiiira.  Il  complesso  di  nucslc  facolùi 
raliiiudine  che  ne  risulta  ad  ottenere  l’ esercizi» 
dei  suoi  poteri  c  a  migliorare  la  sua  sorte,  dii»- 
inani  perfettibilità;  oggetto  di  un’assoliiU  e  dw’ 
siva  importanza  nella  scienza  dei  diritti  e  tleidif 
veri,  e  in  quella  della  politica  degli  Stali. 

§  73.  Nozioni  sulla  perfettibilità. 

La  perfettibilità,  di  cui  parlo  qui,  non  4M 
ente  morale  ed  astrailo,  ma  bensì  una  vera  poiew* 
della  naiiirn  umana,  fissa,  com’iola  intendo, coi»- 
sisle  nelle  facoltà  medesime  deH’uonio,  in  quaou 
possono  essere  c  sono  rivolte  ad  acquistare  nuo« 
cognizioni,  nuovi  mezzi  d’incivilimento  e  di  virlù. 
nuove  maniere  di  hcnesscre;  e  prima  di  tutto 
preparare  le  proprie  forze,  sia  lisiclic,  sia  molali, 
e  gli  slromerili  acconci  a  far  lutto  (|UCSlo.  La  t»" 
parità  di  adempiere  liiUc  queste  funzioni  io  1* 
chiamo  perfettibilità  ;  ed  in  tanto  merita  un  Wl 
nome,  in  quanto  per  suo  mezzo  si  accresce  la  sftn 
estrinseca  delle  facoltà  umane  e  l’ impero  dcll'uon»' 
sulla  natura,  c  in  (inaino  altresì  l'uomo  sieonfor® 
al  modello  dcll'oidinc  morale  di  natura,  cioèilfH* 
perfezione  o  del  benessere  umano. 

§  zi.  La  perfettibilità  non  si  deve  confonditi 
colla  raijionevoleiza  in  genere. 

Sebbene  la  potenza  ad  adempiere  lullc  questi 

cose  risulti  non  tanto  dalla  organizzazione  di  lui. 
quanto  anche  dalle  relazioni  di  fatto  ilio  l’uom* 
ha  con  lutti  gli  esseri  esterni;  non  di  meno  pet 
una  sp  'c|(>  (li  rappresentazione  (licesi  clic  Li  P'f; 
fettibiliià  risiede  nella  sua  ragionevolezza^  cdsuzi 
conlondcsi  colla  inlelligenztL  medesima.  Quando 
ciò  sin  vero,  dovrebhesi  non  pertanto  cspriinerf. 
che  la  perfettibilità  non  è  la  ragionevolezza  ften 
MI  senso  generico,  ma  hcnsì  una  maniera  di  cs* 
sere  0  di  agire  di  lei ,  in  (luanto  cioè  è  rivolli 
con  nuove  ,  variate  c  progressive  maniere  a  pro' 
durre  la  perfezione  cd  il  maggior  benessere  de! 
genere  amano. 

§  75.  Esistenza  e  necessità  del  perfezionamento 
del  genere  umano. 

Quantunque  la  legge  del  pcrfciionnmenlo  ef'f 
guiia  dalla  natura  non  si  presenti  in  un  modo  co.d 
palese  ai  sensi  come  quella  della  conscruaaioac.  lui’ 
tayolia  non  è  mimo  energica  ed  evidente  di  qucsU. 
sebbene  non  si  sviluppi  (la  per  tutto  colla  medes;. 
ma  estensione  cd  alUviià.  Se  ciò  non  fosse,  tulio  il 
genere  umano  o  s.irebhc  ancora  errante  nei  boschi 
a  mangiar  ghiande,  o|)purc  in  ogni  luogo  avrebbt 
a  un  dipresso  i  medesimi  usi,  le  medesime  pro¬ 
duzioni  artiliciali,  le  niedesimc  arti,  c  non  avrebbe 
mai  oltrepassato  Un  determinalo  segno;  e  il  lcin|)o 
non  sarebbe  il  gr.indc  cd  irresistibile  novatore, 
C()inc  lo  definì  llaconc  di  Verulamio.  Ma  in  que¬ 
sto  appunto  l’uomo  è  supcriore,  ni  bruti,  i  quali 
lil^()sX'*  termine  a  formare  un  paralcllu 

La  ncccssil.i  poi  di  perfezionarsi  non  solamcnic 
per  giungere  a  quel  grado  di  benessere  clic  lana- 
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tnrji  JilVnoTno  ■nt.'U'OTilln.ftiri^  i!  ftistctiiJi  fl«!- 

rimivtìt-HOf  cr-iinuljii  jn-r  ^  «lil'-i-Mtk'rtì 

i  [irfnii  e  jiìii  |■n^^]HJrtì  iJi  gitis^iraii  c  t]i 

tljriiii>,  lino  i3i  tjLici  fud.i  uvidonli  obr?  la  raginni; 
c  la  siorta  di  LiiLlL  i  pjhùli  ctinwirrurn)  ìt  dimu- 

fili' art’, 

g,  70.  Kkeroa  ivi  prnijrRSSi  ind^JinUi 
dtilia 

l.'nnù-a  r|iii?tì1ione  rhi;  impressa r  pii^j  la  sdonia 
dfl  bi'ne^'Fsni'n,  iu  t]Ui33i,lij  uccji^  |iróilulirt  dallo  a/Jfinl 
lilji-re  doylt  uouiiiii,  bi  ó:  sti  la  umana  pcf  Iti I fi¬ 
li  Là  sia  iiLik'Onisn,  o,  n  dir  nìogliù.  se  i  progressi 
di  1<?L  ^ifnn  1  fi  d  oli  Ili  Li  ►  Questo  rU'n  ó  il  luogo  pro¬ 
prio  a  ilisi:uUTi‘  una  siiti  ilo  quesiiotin:  r.'tb  b  rìsor- 
Mito  alla  tool' la  lilosofWo  do]  lo  loggi  tll  tnio^ll  prò- 
grossi.  Ivi  sopuraniEo  Ì3.  psrfvtiibUiià  in  se  iiiHlesi- 
Tii:i  dui  sùifiji'tiu  estrinseco  sul  quiilo  si  esereila,  cl- 
ti‘TiL’ro  SI  iHjHsouo  i  dilli  per  la  decisi  uno  generale* 
Ili  ]Uiiai  entrando  nell' analisi  dtillii  diverse  ea- 
glroii  l'Ite  possono  irilliiiiT  sui  progressi  dalle  va¬ 
rio  speoie  Ji cioè  salk  iriLellcUtiale, 
inorale  ,  pr/litica  ,  si  potranno  addurre  le  tio/ioni 
direlli'iLÓ  per  rispondeix  nnelie  partiiameuie  sugli 
ogt^cLii  rojiC'/uuii  nella  idcei'C^i 

£  7T.  /‘rtncQae  mofcire  per  protTurrc.  l'effalt'j 

di  tutte  k 

fr  ioipossildlo  da  un  essere  seiutonte  qiialunq[nc,  e 
mrj'.io  pi  il  LÌ  al  ritorno,  di  (Htcncra  un  atto  ÈpoiUaiico* 
se  non  tti  move  il  principiti  suo  in  termi  di  a7.iorie, 
ossia  111  volontà  dì  luì.  filovuro  la  vrdonlà  mm  si 
può*  se  i]on  colle  tlue  impressiorij  del  piacere  e 
del  ilolore  sull'aiiitua  umana.  SeoiCa  di  quésta  imi' 
Sfiline  inuo  sariìidtc  o  ttulclc  assoluta,  o  uoleuiii 
lisica  4  fimic  negli  càSseri  InanimatL  (Sella  ^eieiì^a 
diiniine  del  (iri'i't^o  tfHiueouk  L'umana  voloulà  è 
là  sijLjlla  ossia  il  principio  energico  cke  si  con- 
lempla  ^  e  cui  le  leggi  si  propongono  di  eccitare 
i‘  sfiingniiM  giusta  la  direziona  atta  od  ottenére  il 
iim;.  piiJi'oi-io,  i‘ìul:  Ili  più  felice  carisarvazione  ed 
il  più  rnpùlo  e  completo  perfe zio iià mento  ded  ge¬ 
nera  imuuLt.1. 

Qn.'jsta  iidùnti  utìiaina  »  in  quanto  si  contempla 
j:i  gi-nétaln  o[icraTLte  giusta  Sa  gran  legge  di  6e- 
j^inìrc  e  rirercar  scropre  il  piacere,  di  ruggire  e 
fillioiLneiar  sempre  il  didore,  appellasi  «in.r>f  prò- 
jirpi,  Il  ftUritii,  L^aiflone  di  questa  volontà, 

c  i  di\rrsi  ulTtlti  che  produce,  sono  euLordliiiLii 
ad  Una  caieijii  di  cagioni  ri.sul  tatui  parte  da  II' oc- 
di  an  (li'Me  l'iiCidL.\  interne,  e  parlo  dai  rpiqinrlì  del¬ 
l'esile  re  mi:iio  tiiinmo  colla  nature  uni  verbale. 

S  T8. 

iTima  di  proccdoi'c  oltre  ripacgliiamo  l'atlcnìjone 
sulle  cose  esposte  iri  qiiestiF  ccpo.  tìli  ^iggctti  aofio 
qui  corniti 0  fm  lorrt  jiwiluppàti  ed  in  si  idccolo 
spazio  rarclnusi;  e  Jall'iiUra  parte,  per  il  pcegccsso 
ili  tulio  11  liivoroj  Li)  grandéinciiLc  Impucta  di  criì- 
visavjic  ì'irnhjìc,  l'ariitonia  c  il  gitiocoi  clic  tu  non 
Toi  posso  dispensare  di  tra  tic  ne  enti  alquanto  col 
nii'f  lettore  sulle  cose  esposte.  W  siete  vr?t  avve- 
diLio  elitf  iibbiamo  insreiiio  adUÈiali  quei  primari 
l'Int]  oli,  ì  quali  co^jtiLuiijcinifi  la  lVirinFi/.iom:i  oiga- 
TLÌ''a  d'ogtii  pLfsdbila  sislemn  di  LMiiiffi  c  rii  [flo¬ 
rale' Ci  si,Lmo  proiufsti  dì  dirigere:  le  aziojii  libere 
larO'i  degli  miourd  indi vìlUiì.,  quelito  ili  quei  corpii 
noirrili  die  a^qféllrinsi  ni|  un  qualnit- 

ijue.  Ecco  l’isupreita  rbe  teidiaiiio.  Qualnni|uc  sia 
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questo  fntìj  egli  è  un  e/Je^fo  elle  si  deve  produrre. 

rdi  crsEi  dai  quali  e  cui  quali  noi  luglEaino  prò 
durre  qiiéStv/ZlfrUa»  sono  nomiìii;  lo  coso  che  noi 
vogliamo  impiegare  e  dirigere  sorto  le  loro  nzlonp 
lilicre,  ossia  meglio  è  la  loro  yHt'h'i'kì,  eousidcrala 
coinè  una  forifé  reale:  in  breve,  sono  i  poteri  alnsat 
attivi  déll'esscrc  mneno.  Qucsli  cnstEtuiscotìó,  dlr;ó 
cosi,  la  materia  (dudaincntalc  dell' dal 
sÈsloiria  morale,  ko  snatcrìc!  debb'  eìsSifru  agiLata  , 
slmmeirkiaUij  C  difetta  noi  ropporli  del  /r-ne  prò- 
posto. 

Ma  noi  non  vogliamo  tin  efktlo  ni  cera  ni  co  o 
violemo:  vogliamo  un  ofrello  iLbero,  cioè  un  élleUo 
con  fori  ne  alt  ri  naLurtì  dcUkssscre  nniano.  Voi  sapete 
in  generale  clic  le  nziotiL  liJjere  non  si  eségLiiscono 
che'ci)]  mezzo  degl' impulsi  della  dj.dJ'es- 

sere  minto,  ^  udete  duisijtit  che  nel  i  ostro  gérnui 
csi.ste  una  specte  di  elaEcilu  fondammliale .  la  di 
CUI  Forza  iiilrirt-seca  p^'ii-La  in  ineviiiieitLo  dovcii  for- 
marÉ  il  inqnitpiti  aiijvo  e  aitale  del  slstcnnj,  mu- 
ralc-poSitEco  dm  voi  iole! e  creare. 

M«  pcc  cecitace  e  dlrfggorc  la  volontà^  e  quindi 
te  azioni  ddl'tiomo  indiviiìnot  t>  di  qua'  t‘or[i.i  imj- 
rnli  ebe  cliiàTriausi  si  ricbiugg'ono  molivi, 

vale  0  dire  J' jrupros?ione  y  la  ronsìderazinne  dd 
boni  u  del  mali.  Qui  voi  i  odetc  il  jjfjterc  Htiiho^ 
izinh',  die  deve  dare  inipulso  e  direzume  al  prin¬ 
cipio  energico  dd  inondo  morale  da  VOI  .scoperto* 
^ 'ai'i.'órgctr!:  non  pertanto  die  questo  jioicrL'  stima- 
tante  risiede  in  (□tlo  quello  due  lìgkcc  c  pntj  agire 
snii'tionio;  c  però  lo  uidetc  sparso  in  Uitlo  il  cm ti¬ 
pi  cis  so  delle  coso  che  lo  c  ir  coti  da  un  c  lei  colpiiffiiuo, 
tJic  cosa  può  mnneare  ad  tul  tessuin  priimir 
diale  per  csiìiera  disx*^>-li>  protlnire  T  e  [Tetto  in¬ 
teso  ? 

Ttmo  però  qui  si  vede  ('nme  in  Qii  g'erme  dis¬ 
posto  ad  efisure  fcctnidato.  'rutto  pnò  è  jj ninna 
toirilnicoEc  uriàéusLo  a  confuso,  Xalt’aLto  die  si 
eoiriprendoijo  lo  rlispfjsizioiii  originarie  ,  non  si 
scopre  LUI  Cora  uiun  d  e  icr  minato  ordine  dì  niifvi- 
mcntl- 

lit  più  ci  accorgiamo  che  quello  che  vìen  detto 
dì  questo  sE.tlo  ili  cesa  ò  lalmcntc  gcnci'Ole,  che 
si  potrebbe  sciiqiie  vcrifìcara,  sla  ebe  l'uùino  aldna 
bui  ma  In  organizznzìoife,  gU  attuali  liisugni,  le  at- 
EiKili  Ectidcnze,  rd  abili  il  plulm  LcrraqueLv;  aia  ebo 
fosso  ulirijncntl  forinatcì..  ed  aliìEàSse  ma  y  Ir i  u  pia¬ 
neta,  Le  aole  qual  Uà  di  ussitn-  «ikiu,  n^uzUjii''  e 
ftòcrs,  sono  le  dreosiaiize  di /aifo  che  Sii  iHuiguiio 
a  Ci  leu  lo, 

Sìcconu"  ptTÒ  niuita  di  queste  qualità  isl  po.[rcblja 
Inai  tare  Eitl'uomÈì  senza  djsituggerc  i'et>sanz;i  di  liti 
cóme  uoine,  così  Ctì.se  sono  fimdaEUcnti  imniniubilì 
C  [ìcipctuì  ad  ugni  tìÉ&lcnia  inorale  e  piflrtìco. 

OltrMceió,  siccoiiic  sarebbe  imjiossibilu  olicijero 
elTelto  alcuno  rmji'filc  senza  il  .siinuHajjóo  eoiiCDiiio 
di  tinte  le  euuneiate  drcostiin^c;  c  dallhalti'a  pati  e, 
veiiliciiiidole,  s'ot  ttcnc  qisakiad  nmrÉlR  dVL.il,ij:  cosi 
in  luii'i  (E  LÈccorso  ddlà  dottrina  del  Diritto  sarà 
il'iiiqm  ritenere  reniiauicoie  che  il  laro  aggregato, 
ormoMizziito  nolbi  dcseiilta  maniera,  forma  il  tipo 
fooilimientale  eha  sta  sotto  al  sistoina  perpetuo  del 
iiMiiido  morale,  in  quabinqiiG  luogo  sì  veriltcbì  o 
véi'llìcLU'  si  [lOSsa  un  determinalo  ofdiùe-  di  a  zia  ni 
tV'un  essere  scnziciita  e  libero. 

Si 00  a  qui  gli  oggeui  si  prese n[aTìr>  con  no g  ge¬ 
neralità  eoLauio  ostratLa  ,  clic  abbrfteela  del  pari 
lVsi^^enttf^c^l  il  piissibilc.  Ma  abliiamo  fLUio  di  jnn; 
c  questo  di  |iiù  è  mi  passo  che  abiiinmo  driLo  verso 
il  pùilieoliire,  Dupo  di  .iverc-  di'iim.'ni.rf  il  i|i]i.ii  tu'- 
gaiLiri)  iiunale  il  pin  utji\ci-snle,  vi  siamo  fiioriJi\Ei 

sopra  Ct.'!ì'iJtU'nzioL:c*  kr,  [o  iiir;ì  dr  tittlif.  ftìiLd.iiuu 


so  JìllUTTO  P[  lìBMCO  IM  VERSA  in 


r.?3rrvat(j  ubò  m\  Joth  rs!?erfl  Tin  llnjjlt^,  Mn 

a  prima  vista  ti  siamu  awi^Juit  elle  IVa  tulli  ];lì 
^io^rlGnl^  cittì  cu  ITI  [lemuri  no  il  si  inmsL'c'ITs'Usi 

iTa  asjjiilutfimeriie  iiKiNiiijm;  r-c!  an/i^  illi’iitrii  inc- 
^ìio,  nllro  iu>n  vi  ulihJiTriui  vi-diitri  fin*  ij 
f  ili  l'^li  deve  firtiiiinrt'.  Ouimtì  io  fildiiniun  irulivi- 

(Uiaiu.  r.a  ph'i  l'idii't  fmtafiT/jrzrWtr.  ntNmppluin  ni 
pifi  rapitici  c  ciuriipltìtij 

file  f(iSiiiiiJTt4!e  i^elTeito  Sì  0  a  lo  sJcUtì  tìjciuiii  libere 

dogli  Ufi  mini  a  tlclk  stKiioù. 

__Ma  ogni  volta  che  spccifieA  un  Erte  non  ^ 
più  possi  hi  le  rké  Tra  l' iirunensfl  v  uri  tifi  cJeJlfi  .i^^iuiij 
libere  la  scelm  tJì  cjiietlB  r'he  sj  stebbunrì  eofitiire 
tì  rtmuTiverc  sia  L.>  spocfllcare  IJ  Urie 

Zirlici  tou  gemizio  E)  e  e  perfe^mue  porta  es^ienjml- 
iiieiifc  la  CfinsogiMinza ,  vht  si  Joiranno  scu.ore 
scegliere  qtcEllo  aufs^rii  Jihtìre  dio  pruiiiionfif»  rou- 
Fervaifioric  e  perfo^iMnc,  ed  ollcuiiaiuire  quelli’ che 
>1  osLono.  Dn  riè  l'onlttura  iisisiro  Tifiinonlirile 
nequjstn  uii_  aspetto  più  doler  unii  a  isi ,  a  iole  ato 

T''r:iii'i  etsif  riditCE  ni  TUiuiiut  [criniui  iiofisibili  unto 
io  .spinta  adlii  scif'uza  di  eiil  yll'riamo  lu  uùziuiii 
(ire  Li  nei. 

CAIO  ir. 

Dr^l.I,  OliDT^'i:  TIHinALÈ. 


ARTHIOI-U  hfU  M  O. 

l  OM  [1, vii  SEN  TI  1  Mviiir^.ir.i  uri.t/ùitti  is'u 
lUtKL.U.h:  TKOfiLTfCO. 

S  H'  it  ruta  fica. 


lìupii.  qriejsie  nHM'i’ViiifÌMnr  veggi, imo  (‘■finte  si 
jmssa  riieitirare  f!  Suini  firftiKjsiri  ìjiieaio  .  iivijin 
nguanlti  all"  indole  ed  miione  arcitoiiieii  degli  eie- 
jro'nti  urti  coij3t‘riiplai  s .  Corcare  t-.rirno  d  ao-sd 
orrottufirc*  tjiia  p,  rnrcreflre 

orti  II  le  fui  t]  Il  il  le  i  iiio^zi  ilelilitmo  essero  tnnde- 
Fati.  ÌAì  necrea  JuTnpic  riguarda  V-jnlìm  morfine 

e  rjjiarii  Eibore  limane  ,  l'tihuivauMntte  al  fiur 
la  titnitiervadiiiie  pGriedùiic  di  cui  suora  si 
e  liìtto  iianilii.  ^ 

§  80.  .Veeji?v,7d  di  ^bViVyere  /e  cfiTonT  wnìtme  In  unm 
f/i'fer^Tiinu^.  c/adticioie  dulia  iinUlata 

jiUfirjtifi  tiut  uopio^ 


Qiialuriqne  sia  il  lEuir  die  l-uemo  si  proponga 

d.am.|Htni  ndtn  aduni  Verifii  ^^^rù  lom- 

fn  n  l'oitiramonialLS  jinn 

I  mi  ttirnJa  pi.miosro  che  im'nltra  ,  vale  a  dire  il 
iriM-rivert!  ngli  niil  suol  unn  nfiin  dire/ìnno  riiti 

im  iiii.ra,  qimrido  vogibi  uiLenerG  i]  ìim  divi. 

II  Jnv»  ™«-s5=.ri™n,M,6 
corri" tame^  t  ^  sua  COSI, imdimrMi  dulie 

Win  n  \  Irovu  Ct>l- 

JfHdin  ni‘1  itstniria  dclPuniversn. 

(rtiel'lrdo  m '■  i^'-'^Bagaliile,  iiuanio 

?i7[ ,  ^sEsiertza.  U  fUCMu 

ami  SI,  saeohiusci  LiiiE,,  In  spirilo  e  S'Essfus/a.  dirò 
losi,  du  rappuni  di  duvoro,  d]  obhljgaidoiie  di 
e  tlrjus  rigoroso /come  h  vHr  /db 
Riirie  se^.ioTitc  Questo  fatio  ìnidiro  sì  deve  ni  - 

""l-  'luatunq,.*  .tàn.,;  .ìl 

iw/fì'r  I  l^’ituTiiiue  delle,  sue 


S  81,  CNfurju^nsrt  Min.  ftnak  unfsifCi'fl®' 

A'ù  ji'tme  dr/i'orrb'ne  feoriifiVa  ^Tiemlir  urti■n!^^(I^^- 

l^Ia  se  t'uoino.ndl'uperflre  nm  una  trilra  finn^?, 
rupeiider  den-  dnije  meistr^vure  nrtmfìi\ti>iil 

cglj  c  dufir|ur’  eviliejiie  dn*  j|  It^rri,  In 

quiiiL(.i:i  lui  uni!  (jile  rdn/inne  i'd  inliienjta  nal 
segittmonlfi  delln  !ji:.iipii  delle  ailciiii  uunuiG  ji  l** 
durre  la  uecpAsiffi  di  agire  e  di  vedrre  pittlloSW 
in  mia  mnuìera  die  In  mddlra  per  ennWlrcfl 
fine  inleso  j  roslktiiri  l'tirdioe  nioraU  iporrliff 
wiir  L'fCifkr, 

S  82,  Che  cofa  st^nifìeti  hiUrìbutti  iff  teorclif^ 

Dice  urdOtfl  Iparr/tca,  efeé  ppr  sù  ste^fyi  rrsrtl»* 
Inre,  bidipfricli-riLL’tuenie  dalla  consitìerajlone  dflh 
capadià  n  v'tdiuitli  clelPuoniu  aij  agire  i*i)ni;f'f>i<“ 
uioiitc  ad  niiso.  Tal  tl  H  ciir-in  inediahile  ddk 
neeessfiriiunonlG  derivarne  dal  loro  riijqiorti  rc*k 
die  h mano  ,  ìviippia  0  mm  jsap|iia  ^  voglia  f  i'*^ 
vtjfjjlia,  dovrà  scMipre  herundai  lo  per  nllcnei'C 
line  divisalo,  Tiin  rusu.  diive  si  pub  sperare 
u  rrciivero»  tftivasf  a1  line  di  iiim  suln  sfrati  a 
Ucci  Ili  le.  Quota  <lrndn  e'  liandiegglaifi  da  una 
da  mi  precipl'^iii ,  e  ilalbaltra  da  Lirm  scafriìn  I»* 
ftlial'j  per  perni  leni  a  rmerde  n  ^rjisa  di  niiirroHin  di* 
iEi.i  un  ctefo  0  du  un  vrggiaiìe,  dn  un  eiipaj£i?l'’jf 
fi  ria  un  l  ir  indo,  d;j  tiu  11  ni  li  fermo  u  da  un  v'*‘‘il' 
bulli'  si  h'iiiì  t|Uflla  via,  r,iirà  senipre  u'to 
nei’essiirJrj  dì  iinn  deti Inaro  nè  a  de'trrM  tu''  0 
si  tilt  MiUu  lu'rui  di  prenpltaftì  0  di  rurrtperaE  >t 
capo,  «  ili  rimlar  ilclusi  delPiiilGnio  Hì^mlci  di  pl'ii^’ 
gi'ie  alla  caita  posta  al  line. 

'lai  è  lo  sialo  e  tali  sono  t  rtìfipnrli  ucre&sàfl 
ilellc  L'nse,  L'iirdlne  del  viaggio  c  de  ter  ni  In  ab’  lEi 
tulio  lo  simo  cEreuslanlè  del  silo  ,  IndiiiciuIcnEc* 
nii'iito  djilibM  volotH^  di  (‘lihinipii'  pcnspisvc  il’inlrìl" 
pri'ncieidu'.  Eixo  l'ttfdj'ue  p^njiircuie  lenn'b'rfl 
TO'! cioè  ItìlUi  QStriiisttirie  dalk  naturo  ti- 
celiare  dei  ^jmi, 

§  83.  Ctìr^f/nrl. 

Dalla  sola  isper.Eone  del  soggelto  si  rilega  fin 
l'nriiìfie  r corifeo  è  uu  risultato  uecessark'  dei  riii)- 
pnnl  re  II  li  delle  roso  irn;  forni  ibi  li  dalla  pnlciui 
uinaJia.  jc  diriiijuc  tìvitlciiLo: 

^8Tr  /b'rtkd  e  JiccejfjiÈd  iurfeelf/ifTitCfi  c/efl-orcfi'ai*- 

i"  (.Iho  Poff/ùti?  Itìflfefrro  ù  cosi  rea  In  ed  ìneliil- 
talli  le,  fonile  è  realo  ed  in  •iLìli.tldle  Pesistenìia  del- 

I  uoiiiu,  la  ItTuittiAlotie  della  poLomea  iti  lui,  Iiiflu* 
i'CssIliì  di  SG  con  tiare  la  forra  superi  ove  della  cntcìii 
(le  Ibi  11  munì  per  iirodurre  in  lei  uu  elleUd  qualità’ 
(imi, 

g  83*  liùvirftsfnirjj  cteltÈ  naluraU 
dti-ltoTdiuc  nulHrnììi, 

2”  Chti  Vnntììis  t\ìorei{to  piiA  uirrilarf  II  Tiofflt 
di  nuturtiU,  qiiantunfjuii  non  ogni  Ingjju  iia^ 

luriiii’j  eon.‘’'idcrBln  in  una  irntnirrd  isti  la  la,  pii^sa 
roei'LUirG  il  multe  di  tu’iUnu»  &i  rillGHit  ;\  quc.sla  di* 

s|,in/iivrii'.  Oguì  [cuge  naiurak' i  per  se  medesima 
nii  l'i'jirllriiu  necessario  dei  rapporti  reali  delle  eos&i 
Mia  non  ni^ui  risult.Uo  dElalJ  rapporti  [lud  sej'virc 

II  produrre  in  foiunnc  ron  altri  uit  deierniinain  cf- 
lelio  iTimb'*  r;iM  rhù  coal.iinisce  U  rar^tt ere  proprie 
I  l  nn  urdirifj  attivo  si  è  una  disposizione  e  sulmr- 
tliiia/jorit'  sisienuiLinct  il  i  puoi  le  leggi  Irascdlta  dultn 
uia?jsa  delle  olire,  legnali  ('OhpìriTio  0  far  Uttsecrtìia 
cmivuau  L.n  acttìnuiuato  clfeLLo*  Ver  quGSlo  inuiim 
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TRATTATO  I.  P. 

rivestono  un  doppio  cnrattcro,  cioè  quello  di  leggi 
nalùrali,sesi  considerino  pai  licolarmentc  in  sè  me¬ 
desime;  e  quello  di  mezzi,  se  si  considerino  come 
cITicaci  a  produrre  l’eireUo  finale  di  cui  parliamo. 

1>  ben  vero  che  in  ultima  analisi  l’eirclto  risul¬ 
tante  ò  una  legge  naturale;  ma  è  una  legge  de¬ 
rivata  dall’azione  compo.sta  ed  armonica  di  molte 
altre  leggi  operanti  in  un  senso  unito.  L’idea  di 
ordine  non  può  essere  formata  dall’idea  di  un  solo 
oggetto  ;  ma  essenzialmente  ne  richiede  molti  dis¬ 
posti  ed  armonizzati  ad  un  fine  comune. 

S  8G.  Definizioni.  Leggi  naturali  di  fatto.  Leggi 
naturali  di  ordine.  Ordine  naturale. 

\  fine  dunque  di  evitare  ogni  confusione  nel 
discorso  io  chiamerò  legge  naturale  di  fatto  qua- 
lunque  effetto  risultante  dai  rapporti  reali  delle 
cose,  senza  unirvi  l’idea  estrinseca  di  un  altro  ef¬ 
fetto'  finale  e  comune  ;  legge  naturale  di  ordine 
0"ni  risultato  particolare  dei  rapporti  reali  delle 
cose,  il»  quanto  ò  mezzo  a  produrre  un  dato  ef¬ 
fetto  finale;  ordine  naturale  finalmente  il  com¬ 
plesso  di  queste  leggi  o  mezzi,  in  quanto  si  veri¬ 
fica  l’esistenza  del  completo  loro  numero,  la  loro 
subordinazione,  e  quelle  azioni  che  sono  capaci  a 
produrre  il  pieno  effetto  finale. 

§  87.  Dell'ordine  morale  teoretico 
f, articolare  all’uomo. 

Qualunque  sia  il  fine  che  aver  possono  o  deb¬ 
bono  le  azioni  libere  degli  uomini,  qualunque  sia 
il  sistema  o  la  natura  delle  circostanze  che  li  cir¬ 
condano  ed  agiscono  su  loro,  si  verificheranno  sem¬ 
pre  le  osservazioni  e  distinzioni  sovra  esposte.  Se 
egli  è  vero  che  anche  gli  altri  pianeti  diversi  dal 
nostro  hanno  abitatori  ,  anche  in  essi  dovrà  aver 
luogo  la  teoria  astratta  testò  accennala.  Ma  noi  ra¬ 
gionar  dobbiamo  del  genere  umano  collocato  sulla 
terra,  e  relativamente  alla  maniera  con  cui  agir  deve 
e  può  sulla  terra.  Anzi  fu  solo  per  lui  che  ci  fu 
d’uopo  raccomandare  le  nostre  osservazioni  a  prin¬ 
cipi  universali  ed  immutabili. 

Fu  detto  che  la  considerazione  speciale  del  fine 
rende  anche  speciale  la  natura  e  l’ordine  dei  mez¬ 
zi  (  §  78  ).  Il  fine  che  credemmo  proprio  della 
scienza  dei  Diritti  è  la  più  felice  conservazione 
accoppiata  alla  più  rapida  c  completa  perfezio¬ 
ne  (§  Gl)  al  73).  Vordine  adunque  di  natura  mo¬ 
rale  teoretico  ^tmano,  considerato  nello  stato  reale 
delle  cose,  sarà  il  complesso  di  quelle  circostanze 
naturali  determinato  dai  rapporti  reali  delle  cose, 
in  quanto  ha  una  tale  relazione  ed  influenza  sulla 
più  felice  conservazione  e  più  rapida  perfezione 
ujnana,  da  indurre  la  necessità  di  agire  iiiuttosto 
in  una  maniera  che  in  un’altra  per  conseguire  la 
detta  conservazione  e  perfezione  (1). 

§  88.  Sistema  dei  diritti  e  dei  doveri. 

Considerato  poi  quest’ordine  dal  canto  dell’uomo, 
ossia  considerando  tutta  la  sojuma  dei  suoi  effetti 


(1)  Il  pià  luminoso  risultato  di  guest'ordìne  egli 
è  lo  stato  di  civile  società,  diretto  coi  principi  di 
una  ben  intesa  eguaglianza  alla  detta  conserva¬ 
zione  e  perfezione;  attesoché  ella  è  cosa  impossibile 
di  ottenere  la  conservazione  felice  e  la  perfezione 
umana  senza  di  esso.  Ma  ciò  non  può  essere  di- 
rr.ostrato  che  dopo  investigazioni  più  speciali. 


VRTE  l.  CAIO  li. 

sulla  libertà  umana,  egli  sarà  il  complesso  di  tutte 
quelle  azioni  libere  umane,  le  quali,  in  conseguenza 
dei  rapporti  reali  dell’uomo  colla  natura  delle  cose, 
sono  necessarie  ed  eflìcaci  per  ottenere  la  mento¬ 
vata  conservazione  e  perfezione;  il  che  propria¬ 
mente  costituisce  il  sistema  dei  diritti  e  dei  do¬ 
veri  ximuni. 

§  80.  LJordine  morale  teoretico  è  fondato  sull’or¬ 
dine  fisico,  ed  atteggiato  dall’ordine  fìsico. 

Avanziamo  ancora  un  passo.  L’uomo  ò  un  essere 
misto,  cioè  un  ente  composto  di  una  cert’anima  e 
di  un  certo  corpo.  L’organizzazione  di  quésto  corpo 
è  determinata  d’una  certa  maniera,  per  cui  Tuomo 
è  capace  di  certe  funzioni,  e  non  di  certe  altre; 
sente  certi  bisogni,  e  non  certi  altri;  può  soddis¬ 
fare  a  certi  fini  ,  e  non  a  certi  altri.  Oltracciò 
l’uomo,  visibilmente  opera  della  natura,  esiste,  vive 
e  movesi  nel  seno  di  lei  ;  nè  j)uò  sottrarsi  dalle 
sue  leggi  necessarie  di  fatto.  Tutto  quello  ch’egli 
è  e  che  può  fare,  sono  risultati  generali  e  prove 
della  sua  fisica  dipendenza  dal  concalcnamtnto  ge¬ 
nerale  costituente  il  sistema  dell’universo.  Ma  conio 
essere  misto  non  può  avere  rapporto  attivo  coll’uni¬ 
verso  se  non  per  mezzo  della  sua  parte  fisica.  Egli 
quindi  non  può  ricevere  e  trasmettere  azione  so 
non  col  mezzo  della  propria  macchina,  e  degli  es¬ 
seri  che  la  movono  e  ch’essa  move.  Fisico  è  dun¬ 
que  il  commercio  che  passa  fra  l’uomo  e  la  natura, 
e  fra  uomo  e  uomo.  Impossibile  è  un  contatto  o 
un  commercio  immediato  fra  le  anime:  la  macchina 
vi  sta  frammezzo. 

È  dunque  evidente  che  l’ordine  morale  teoretico 
umano,  tanto  pc’  suoi  materiali  di  rapporto,  quanto 
pel  suo  esercizio,  è  interamente  fondato  sull’ordj'ne 
fisico,  ed  atteggiato  dall’ordine  fìsico.  Dunque  il 
sistema  dei  diritti  e  dei  doveri,  contemplato  nella 
sua  entità,  sarà  propriamente  la  fisica  delle  azioni 
libere  degli  uojuini ,  delle  società  e  delle  genti  , 
diretta  alla  iiiù  felice  conscr\ azione  e  simultanea 
perfezione  del  genere  umano,  ottenibili  nell’ordine 
attuale  dell’universo. 

Quante  conseguenze  presenta  questa  osserva¬ 
zione!  Ma  qui  non  mi  è  lecito  estendermi  a  pro¬ 
durle. 

ARTICOLO  SECONDO. 

DELL’  ORDINE  MORALE  DRATICO. 

§  90.  Suoi  Fondamenti. 

V  impresa  che  collo  scienza  del  Diritto  pubblico 
si  tenta  di  effettuare  ella  è  di  dirigere  effettiva¬ 
mente  le  azioni  libere  delle  società  e  delle  genti 
insieme  ad  un  fine  proposto  (§  08).  Per  compiere 
questa  impresa  non  basta  l’esistenza  dell’ordine 
necessario  a  seguirsi;  ma,  giusta  la  natura  dell’es- 
serc  .senziente  e  libero,  si  richiede  inoltre  un  ec¬ 
citamento  ed  un’azione  proporzionata  ed  armonica 
delle  volontà  umane  (§  77  e  78).  In  breve:  è  ne- 
cesaria  la  cognizione  dell' ordine  tco7'eDco;  richieg- 
gonsi  motivi  analoghi  ad  adempierlo  praticamente; 
cd  è  indispensabile  che  questi  motivi  operino  ef¬ 
ficacemente  e  concordemente  alle  direzioni  dell’  or¬ 
dine.  V  "4 

Ma  l’uomo  nasce  ignorante;  nasce  e  vive  soggetto 
a  tutte  le  vicende  dell’ordine  di  fatto  dell’universo. 
La  cognizione  dello  stato  e  dei  rapporti  delle  cose 
è  un  effetto  dipendente  da  una  catena  di  moU<- 
plici  cagioni.  I  motivi  stessi  derivano  da  una  va¬ 
riata  moltitudine  d’impressioni  delle  coso  die  af- 
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rvlfaiirs  r  R^inro:  ph’p  In  IcTn  crjrgfnlO  s}<Hji  sf^-no 

ni  sijili-ruÉi  ilei]' utMvursrj  n.  sin'iiiti!  i  n  lom 

rlTicfiriii  c'‘  in  rnmjnist.a  dfllt'  ridoni  iliiffEì 

estifri  ?irÌPii«i|ftHEÈ,  o  i]o[|o  disj^sizìnid  |u' 1^10^111 
u  doll'iiuliiidim  ururunp,  &ro  pcrljin^i 

m).ì_  iiiiitUtudfnn fjiinplcsiin  di  oirrnsìiiriiir.' ri'Pili,  vij 
ire]i[M'inlniit.i  dril  jiolfj'i"  Liiiianr),  rirrr^>,ario  nd  itcì- 
i-firo  e  ifiriirerL!  If  anioni  Uln'H'.  In  fini  di»  n^ir.rdifin.' 
t'In^  siJhi  a  n'i  ima  iT^jnJa  cs^lriiisui'n  dn  n>sijnj|- 
l'L".  In  unn  nnrfi'l.'i,  rrt'ri  un  nrdjfnf  morale  pnttlcit 
tihifittti-fi,  tllstim-n.  doli' yrdtiu'  j'mrrtOjeTifd  d'ffprdco 
nmi-n  ilHiniln.  il  qiiule  ]i^  \  stini  realì^  ^isiliili  « 
nofi’tfiflrl  foiidaiiiciui  r  raiiporil  uMg  stalo  idiualo 
(Ielle  coso. 

S  ^1.  Bt'fni^hne  (leli'vrdim  mnrrtle 
jfra^roo  (ti  fatio  in 

IaoIì,  onmloinpUtri  nello  siio  enpinni  rcnli,  fiststa 
iJiìl  l■nElUl  lidie;  i:ysO  estrindcdio  pinleEtiiKitiiU  rlnl- 
l'  ounn..  drEìmV  si  [uitccbiie  —  il  unnidossy  delle 
^■|lrllSJ^Jk?e  (JoU-nrf/imc  nalumh  di  ffJtttì,  in  iptinrUo 

iiniis|ie[,nahjfe  Oli  odifLicÈ!  a  iiniaticri^  nell"  interni! 

I  tei  No  ino  tma  cenn  si:r3«  ili  eopùzinni  c  di  vnli- 
moiii  umano,  ad  oRtiltuarc  le  qitnli  rum  solu  si 
iiidiiEp^rmi)  eerli  atti  liberi»  ina  ctiandin  te  nre- 

]ìiii'a]tti!JiL  ed  i  rtirz^i  inlovnlì  a  lira  Li  caro  nuesti 

iilti  nKdesum.^Cijint.emjdaLM  pu\  dal 

oiinri!  deJhn.iTm,  c^n  sarà— ileampile^^n  ifellr 

piisuiorii  accnni-e  0  do-l’  Inijjfilsi  elliefu'i'n  ni'udurri! 
una  corta  sorie  df  oìtmnt  Ubere  clhisntoA 

Sniir,  il  iininn  dj  if-sposisitìHMo  rtujhpmidn  uitle 
fliidlo  aCLiiiiilam  eh  e  n  sull  sino  dal  sisioma  orsmiico 
fieli'  uonm.  daU-ocijiimnia  nniuraln  ddle  na^isipuii 
0  rbiidrnrmie  dallo  st-nto  tl’ imellif^on/a.  ussin  didlji 
eripaeiui  a  eomise(*re  1  rapptrrti  utili  c  noejvl  thìh 

cose,  boClo  il  numi;  tiiH’i  imi  irendii  Inriin- 

FrosCdlEizriino  del  heni  e  iki  mali .  del  niaccn-  e 
dd  ijulore,  l»  i|unfUN  poujjonu  in  mulo  la 
0  qntiidi  la.  forza  escouLeicc  dcljo  voiiiluiiJ. 

g  92.  Dip;}'mzii  rcfìlfl.  fr^i  p  mirali 

feorerzea  a  l'orodim  mtmfk  pnUìfitt, 


1  ensiitui-ioimo  tm  rirdrnti  pTtstt\/t  nPT  rii^l'’i>' 

^  i'(m  ’iol  Vi>li'[['  furrrit  Cj-r’mHre* 

Ora  i'  ben  ovidcnii;  elio  qiir.i^io  rninjilesso  ib 
^  Ci  ■taliiin!ii;  distiijlu  e  iffiers-i  <U  riiidlu  riic 
rhn  il.illa  |.irisizii5iii'  Ijsjca  del  tu. ■e,?.  É  veri)  tlw 
i||L3t'sia  fiu'^^t/soJie  Jndtire  In  neiTSjifià  di^furc 
nlii  rnd  |iereorri'n'  la  via  .'iililiiiiirtnii  ?  il  din 
jMiutii  rusliiiiisrc  l' ordine  tiOfvh'cit  did  vinitfe 
ma  ijnesta  neersìiA  c  [Miriiinentc  iplfli'i 
t‘  firuiln,  etue  nutii  iiieoe  terameiHe  ad  nver  l'WfO 
SI'  rum  ijijiiihIo  tiilurio  vop?lki  e  far  pdli 

sLj'iidii  joi-  fc'imiijere  a  £|uellrì  rneia.  Ora  il  VL'nliran 
L|iieiit,j  i-  pnìepi^u  i-i-ulta  da  atirc  fiifliìHl 

(li; erse*  L’  ilisiiiito  dalia  siiiiazimic  llsia  ileU' 
Slracla  TMcile-ima. 

L' rjF'fibjir>  prirOen  è  inÉrrnriirnt^  -.iibrjriliEtM'J  ni 
/eorr'/ffo.  Fit  iitteiiére  il  line  \  xiiiu  nece^arl 
>r|i  alti  liberi  A  It  S].  ;\l!i  pn-rraf  i".s!'j{(dre  ■dl'U'Ji’d 
idi  tini  \  li  i;  !-l  rireiiMim  in  Ini  le  |[|,pH>riiji'pni 
à  h  r,  e  Jili  stimuli  I  2  a.  liojjiiLH'  |iit  eltmcw 
Il  line  X  sortii  Tiercssarifi  e][ieslo  disfnisidunl.  1 
ritieni  stimili I.  J minine  jiVeiJiliM|iiesU' di-pisidiiid, 
u  [PuneiLilo  in  tuituie  i{ui'sLi  sJ  pvra  U 

3  .^fifi'ffo  deìtit  *tar/fo  jjmrfro  tM  DiriUo 
ù  dilli*  ttritì  pifiiiictt, 

Vnlendo  adimrpna  efflracrmenh’  |irni'iTrìirfi  ni' 
l'uipmo  l'il  [nHP'i;niir>;li  11  [ii'iffni  atsl  !(ne|  llai-k  '•''IlEf 
imitili  re  a  Ini  le  oziuni  II  bere  A  II  b,  c 
indjpnivc  m*  (rslnliiriu  In  ili»i|!n:HLZÌ!rnì  n  h  t\  i'  ^11 
^tiiimli  t  3  d,  Vnnlb'niu  rljn  In  one  n  ;iiii  rdiTÌ 
e-,ir.ta[)ii  Aermnenre»  l' iin rossa riu  di  [ircjuiriire  fidlt 
l'usn  fin'  possunri  ineltr're  t' inaino  in  nini  ilisp 
ìilrbuie  jirn^sbna  ad  api  re,  i"  dare  la  sforità  nllv 
zioiie.  Kreti  lo  vpirftn  [ifi’i  ii'-traUn  e  p^-n^■rl1le  tlclli 
rkiTclin  dnllu  sekrizd  e  dell  arlC!  ili  IbriLLu» 

§  /'ur«li'/iln  fm  t'i/nìifìtì  teoretico 
e  l' t/riiiiic  pftiiico, 

Palla  cose  dilla  sino  a  r|n]  sÈ  rilevnr 

1  t.hf:  i  iniìieriiilì  iintn  rinii' np/im'.  njrjra^D  fffl' 


Hi, Tirili:  l'Brfiiir  inBrofc  («orrifra  («»2)  ™i 
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njitL  funta  Jopten,  o  per  uii'imLrazìuEm  jnmlbdln.alr 
"""  di  reiidameni 

Ir  i.  ì'  ii  fJ‘  consIdorazMìne.  Ciò  ^ 

lode  dalle  eosr  deUc  or  ora  Ajfpiimyiumo  Inn! 
f'or,  im_  esempio.  ^Sulla  vatlN  di  un  mSnifl  .iTm 
dcEcrmin.iio  oppjeuo»  enj  voi  proponete;  di  l'arm 
aiqoi&teirtp  A  file  È;rm;ipne  iiun(iue  salire  ernlà.  Vo 

aaMr"  “  "i  S,*'  r‘S-'  'Iirt-lliv. 
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Ée  .cmii  no  c^ikimo  verLimcnii  ai  Ululivi 
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retifin.  rpiantr;  doibnrr/mc  worafn  praiìco  di’miyieair, 
fiirmnno  parie  di  Un  s,i]o  fiisreiii.i  di  iw,  i|iinli 
lu  Àfrjlu  e  V  tiydifiO  di  ptiio  di'Utf  tu/iur/t.  (^hiiiyo 
è  fi  J'irndu  t'iiiTuinn  da  mi  sf  ricavami  e  si  sirniriD' 
li'iizano  jpli  l.■^n^leJ1l|  ethr  ronipionpeino  ariiriiiliD 
f(]l  ori!  ini  frorck'un  e  puiSrCn  di  rwjiynjne, 

2"  l.ba  hi  Sic  il' tua  Elidl'ordrne  tcoci'lìro  di  ni' 
rjfjVFuj  è  pruprlaijionic  uim  sntrnzii  di  ;itrru  (ath, 
e‘  (u'ro  una  si'ìnnzii  di  tuarn  osureno^iune.  irssn  dul¬ 
ie]  u  pi  a  i  r.i]ipoi-Li  iieivssarJ  di  ftUfa  drile  ii /.finii 
diri'ttu  a  jirothirre  un  lini'  LfualujiijUL', 

,r'  ibin  la  Birianzn  piure  dell’ fJ'dfn!;  prffff^a  rfi 
rtttjiou/'.,  il  liliale  |iiei  prceisRiiicnti'!  si  jintreJiln;  *(1- 
pel  laro  Si-or{’lii:(t-priit\i:.(t^  i\  nncld  ejisa  iiii  i  srictiil 
di  puro  f(ii{»  e  fij  o-Ti-erva^óinir^  pserchc  curi'-iiJen 
t  r!ip?p'Ji"ti  ftiìcessarl  ilnllc.  p.-^f ,  d,.|i^,  nujrrtidad 
e  il  ni  le  uilÉzioni»  diretti  a  procbirn;  rertei  azintii 
lihére:  D,  n  dh  niapliti,  iinelifi  sii's^e  azimis  flWr 
cilic  hirooo  preàfj'tLLi;  dall' tu  Citi ntì  ieuTc.ltco  di  rti- 

STOUi!. 

C (db  almo  eli  ffURsK’  ilue  fìririnze;  di  ffittf*  Fi  ri- 
Cji’vntio  li-,  rejFolo  u  i  premiti  di  di  ri  Lio  e  di  d,.ivnr(i, 
elle  birniàno  il  vero  n  proprio  re  no  re  delia  sci  enjin 
cd  arie  sueialti.  u  iinpblicii  o  pò  frala.  rmc^le  rr^tìk 
|>['aiici,  attivi  eil  eÉfjenri 
^1  ''•■d’ciinori'  l' inii'iiziimc  del  Li  srien/.a  lueilo.dniH, 
Il  ccimjdesso  di  ipreslc.  repuk’ Cuno.'i  il  rtipimo  ime 
’i  I '[/ '  r'’^bni,',  ];^Hi  ha  ijiiindi  due  parli,  rini.] 
(iCJlu  ijudli  cltjjrDiif  si  pulrcbllfi  rr^ibm;  kyretìrtì, 
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c  V  altra.  re{]imo  pratico.  Il  regime  teoretico  or¬ 
dina  le  azioni  al  line;  il  pratico  ordina  le  cogni¬ 
zioni  cd  i  voleri  alle  azioni.  Il  primo  agisce  sulla 
natura  per  produrre  P  effetto  della  conservazione 
c  perfezione;  il  secondo  agisce  sull’ uomo  per  pro¬ 
durre  le  cagioni  e  gl’impulsi  ad  agire  pila  na¬ 
tura.  Cosi  tutto  si  fa  colle  forze  dell’  uomo  e 
coll’  opera  dell’  uomo.  Dal  trono  dell’  anima  par¬ 
tono  i  voleri.  Questi  eccitano  le  azioni.  Queste 
azioni  muovono  ed  operano  sull’  universo ,  e  vi 
creano  le  cillii,  gl’imperi,  c  mutano  la  faccia  della 
terra. 

articolo  terzo. 

DEL  PERFETTO  ORDINE  MORALE  DI  NATURA. 

§  9o.  Necessità  della  coincindenza  dell’ordine 
teoretico  e  pratico. 

È  dunque  evidente  che  l’unione  solidale  di  que¬ 
sti  due  ordini  è  cotanto  necessaria,  che  tolto  un  di 
essi  è  impossibile  di  ottenere  la  direzione  fissata 
delle  azioni  libere  degli  uomini  e  delle  società. 
Datemi  soltanto  disposizioni  cd  un  interesse:  l’uomo 
non  conseguirà  il  line  [iroposlo,  perchè  non  conosce 
la  via  cui  deve  percorrere.  Datemi  la  cognizione 
sola  degli  atti  necessari  ad  ottenere  questo  fine  : 
Puomo  non  l’otterrà  ,  per  mancanza  dei  sussidi  e 
dei  molivi  che  possono  agevolarne  e  renderne  de¬ 
siderabile  il  conseguimento. 

5  96.  Questa  coincidenza  è  opera  della  natura. 

Ma  il  conseguimento  di  questa  unione  sta  egli 
nell’uomo?  Certa  ed  indcssibile  è  la  catena  dei 
rapporti  fondamentali  costituenti  ordine  teore¬ 
tico  (§  80  aU’84).  Certa  eziandio  ed  inflessibile  è 
quella  dei  rapporti  fondamentali  àaW’ord ine  di  fatto 
pratico  delle  azioni  libere  umane  (§  90  e  91).  A 
fine  dunque  di  produrre  un  identico  effetto  è  in¬ 
dispensabile  che  la  natura  medesima  faccia  con¬ 
correre  i  rapporti  dell’uno  e  dell’altro  cosi,  che  le 
medesime  azioni  libere  vengano  prescriiie  al  fine, 
cd  attivamente  predisposte  alPesecuziono.  Senza 
questa  coincidenza,  c  senza  la  certezza  e  la  verità 
dell’esistenza  di  lei,  ogni  scienza  ed  ogni  arte  mo¬ 
rale  sarebbe  illusoria  cd  assurda.  Posto  e  verificalo 
il  concorso  di  questi  due  ordini ,  si  può  ottenere 
Pelietto  divisato. 

§  97.  Nozione  del  perfetto  ordine  morale 
di  ragione. 

11  perfetto  ordine  morale  di  ragione  ò  dunque 
il  risultato  dell’unione  delPor'dme  teoretico  coll’or¬ 
dine  pratico  di  fatto  della  natura.  L’ordine  dun¬ 
que  morale  di  ragione  assoluto,  contemplalo  come 
uno  stato  reale  delle  cose,  sarà  —  il  complesso  di 
tutte  le  circostanze  naturalmente  richieste  dall’in¬ 
dole  delPcssere  libero,  e  degli  oggetti  eomponenti 
la  natura,  coi  quali  egli  è  in  commercio,  per  con¬ 
seguire  col  mezzo  delle  azioni  libere  effettivamente 
c  costantemente  un  dato  fine. — 

§  98.  Necessità  dello  studio  di  ambe  le  parti 
dell’ordine  alla  perfezione  della  scienza. 

La  scienza  dunque  è  incompleta  sino  a  che  non 
congiunga  la  cognizione  dei  risultali  relativi  ad 
onlrambc  le  matcìie  dell’ordine.  La  scienza  ò  re¬ 
frattaria  alla  verità,  ingiuriosa  alla  natura,  c  no¬ 


civa  all’uomo,  fino  a  che  non  offra  amendue  le 
classi  di  precetti  collo  stesso  carattere  di  obbliga¬ 
zione,  di  giustizia,  di  santità  inviolabile.  Quando 
ciò  venga  adempito,  la  Politica,  considerata  anche 
come  arte  di  esecuzione,  rimane  totalmente  sotto¬ 
messa  alle  regole  di  diritto  rigoroso.  Ogni  altr’arte, 
che  si  volesse  chiamare  col  nome  di  Politica  e  di 
Morale,  è  superllua,  anzi  senza  alcun  frutto  ;  od 
è  nociva. 

ARTICOLO  QUARTO. 

DEL  POTERE  DELLE  LEGGI  E  DEI  GOV  ERNI  UMANI 
NEI  LORO  RAPPORTI  ALL'ORDINE  MORALE  DI  NA¬ 
TURA. 

§  99.  A  che  si  riduca  nell’uomo  l’esecuzione 
dell’ordine. 

Chi  comanda  ed  istruisce,  non  fa,  ma  prescrive, 
cd  insegna  e  mostra  i  molivi  a  fare.  L’azione  adun¬ 
que  delle  leggi  e  delle  scienze  cade  direttamento 
cd  unicamente  sulla  cognizione,  e  mediante  la  co¬ 
gnizione  sulla  volontà  ,  c  quindi  sulla  forza  ese¬ 
cutrice  degli  nomini  e  delle  società.  Anche  quando 
s’impiega  la  forza  pubblica  contro  un  individuo,  o 
una  parte  di  società  o  di  una  nazione  straniera,  si 
agisce  con  questo  stesso  magistero.  Coloro  che  for¬ 
mano  questa  forza,  che  acconsentono  di  agire  giusta 
il  comando,  per  qual  altro  mezzo  sono  mossi  dal 
loro  Capo?  Essi  dunque,  presi  in  massa,  sono 
quelli  che  agiscono  più  liberamente  degli  altri. 
Ecco  a  che  si  riduce  l’impero  dell’uomo  sopra  i 
suoi  simili.  L’uomo  tanto  può  quanto  sa  ,  disse 
Dacone.  Diciaiii  meglio;  Puomo  non  può  se  non 
sa,  c  non  può  propriamente  tutto  quello  che  le 
proprie  forze  sono  valevoli  ad  eflettuare;  ma  uni¬ 
camente  quello,  cui  egli  vede  c  sente  interesse  di 
poter  effettuare  ,  ed  a  proporzione  ch’egli  scorge 
la  maniera  a  lui  confacente  di  poterlo  eseguire. 
Ecco  a  che  si  riduce  effettivamente  l’esecuzione  o 
l’ubbidienza  dell’uomo  in  qualunque  genere  d'affari. 
Questa  è  una  conseguenza  notoria,  anzi  una  legge 
indeclinabile  di  fatto  della  natura  umana. 

§  100.  Condizioni  risultanti  per  verificare  cogli 
stabilimenti  umani  l’esecuzione  del  perfetto  or¬ 
dine  morale. 

A  fine  dunque  di  verificare  cogli  stabilimenti 
umani  la  esecuzione  del  perfetto  ordine  morale  di 
ragione  in  una  maniera  adattata  alla  natura  del¬ 
l’essere  senziente  e  libero,  oltre  la  possibilità  fì¬ 
sica  dell’uomo  di  eseguire  una  data  azione,  e  l’ef¬ 
ficacia  intrinseca  dell’azione  medesima  sulla  pro¬ 
duzione  del  fine,  si  ricerca  il  concorso  simultaneo 
di  due  condizioni;  cioè: 

1"  Una  vera  e  completa  cognizione  non  sola¬ 
mente  della  specie ,  del  numero  e  del  collega¬ 
mento  delle  azioni  che  formano  \’ ordine  teoretico 
per  l’uomo  (§  82  alP87),  ma  eziandio  la  cognizione 
della  specie,  del  numero,  e  della  subordinazione  di 
questi  alti  e  maniere,  che  producono  le  opere  del- 
ì'ordine  teoretico:  in  una  parola  ,  si  richiede  la 
cognizione  di  quella  catena  di  effetti  c  di  rispet¬ 
tive  cagioni  che  legano  i  moti  dell’anima  dclPci- 
sere  misto  e  libero  a  quei  fenomeni  della  natura 
che  possono  produrre  la  conservazione  e  la  perfe¬ 
zione  ,  0  qual  siasi  altro  effetto  naturale  recante 
il  massimo  benessere  in  natura. 

2"  È  necessaria  l’esistenza  e  il  sentimento  di  un 
inicressc  analogo  ed  efficace,  il  quale  si  trovi  lon- 
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nesso  e  difTnso  su  questa  catena  eli  azioni  cleìl’cs- 
sere  misto  per  eseguire  le  azioni  medesime,  c  in¬ 
sieme  ottenere  l’ellolto  proposto.  In  una  parola  , 
si  esige  la  cognizione  del  sistema  dei  diriuiedel 
doveri,  ed  un  interesse  vittorioso  ad  eseguire  que¬ 
sto  sistema. 

\  erilioandosi  la  coesistenza  di  queste  due  con¬ 
dizioni  ,  si  vcrilica  per  ciò  stesso  la  disposizione 
prossima  al  perfetto  adempimento  pratico  dell'o?*- 
dine  morale  assoluto.  Anzi  allora  nasce  necessaria¬ 
mente  relfetto  linaio  inteso  ,  pereliOi  esistono  ed 
operano  tutti  i  rapporti  reali  ed  attivi,  valevoli  a 
produrre  il  divisato  elfetto. 

Tutti  i  principi  c  tutte  le  massime  relative  al¬ 
l’imputazione  morale,  tutte  le  viste  che  riguardano 
lo  spirito  della  prudenza  legislativa,  si  presentano 
in  folla  come  appoggiate  in  comune  su  quello  che 
SI  è  detto  in  questo  paragrafo.  Ma  al  |)rcsente  non 
CI  e  permesso  occuparci  di  siflalti  oggetti.  Ad  ogni 
juinto  di  elevazione  delle  nostre  coutemidazioni 
conviene  hnire  la  carta  di  prospetto,  senza  entrare 
in  piu  particolari  illazioni  proprie  di  una  vista  iiiù 
vicina  ,  e  le  quali  racchiudendo  notizie  più  suc¬ 
ciali  ,  esigerebbero  una  tela  assai  iiiù  estesa  per 
essere  tratteggiate.  ’’ 


ARTICOLO  QUINTO. 

niFLESSIOM  E  RICEUCIIE  DA  INTUAPIVEXDERE. 

§  101.  lìecensìone  delle  osservaziom  e  del  metodo 
delle  cose  dette  in  questo  Cupo. 

Quale  fu  la  ricerca  da  noi  proposta  al  principio 
li  questo  Capo? -Come  si  possa  elfetiuarc  ITn- 
ten  0  di  dirigere  le  azioni  libere  degli  uomini  e 
,  i  !:  conseguimento  del  line  segnato 

dalla  natura  al  genere  umano  —  (g  70).  Oual  è  l  i 
nsposta  risultante  dalle  cose  delle  in  quesm  Capo? 

intento  non  si  può  ottenere  che  me- 
diante  1  osservanza  dell’or, /ine  morale  di  rauione.— 
m  ie  abbiamo  noi  dedotta  questa  risposta?  Noi 
'  i "Olura  0  eli, Ile  qlialilà  pri- 
in  I,  e  evrdenl,  c,l  inirnulal.ili  della  naiuia 

Hi  »li  e’;’'''’"?',,""'-''' 

I  III  oh  ess-ri  dell'universo.  I  fatti,  ed  i  ri'iiiltaii 
taI(*‘soIidill'  cui  abbiamo  usato,  sono  di  una 
sibilo  in  P'-ccisiono  ed  evidenza,  eh’ò  impos- 

all’uno  olle  ir.  "ovarno 

n..oii^  ^  superi  in  queste  qualità. 

o-ioni  L'I'l’''’'’"-',"""'’  “«'■“ico  delle 

oneen.  corisidcraio  nella  natura  stessa  delle 

e  M  df“  linc.'ddlanlt 

ccssita  di  subordinare  i  mezzi  a  lui.  dalla  limi- 

esserf^rn^^  ilell’uomo  legato  e  coesistente  cogli 
ordinare  i  ^  quindi  dalla  necessità  di 

reali  delle  giusta  l’esigenza  dei  rapporti 

Hsulu  dalU '„oVp's,kà'’d!' 'hr,""-’" 

in  modo  di  ^  l’attività  umana 

teoretico  '''^‘c’ate  dall'or, //ne 

riebieggono  atti  IìUp  c  libero,  e  si 

naturali  di  un  tal  elé’  ^  ?  ^l'*‘‘*'tà  di  fallo 

Cd  irrefragabill^di  ®  ‘ P'  i‘niiive 

la  natura  e  le  csiUr/^  V-'''!-'  ' 

tento  proposto.  eseguire  a  dirittura  l'iri- 


§  102.  Qual  supposto  di  fatto  involga  laposh^oni 
dell'ordine  teoretico. 

Ma  in  tutta  questa  esposizione  qual  i^  proprin- 
mente  l  idea  loiulaiiieiuale  clic  i)redoiiiin<)'^  1^ 
necessità  di  esercitare  le  azioni  giusta  l'csigfnz» 
della  natura  delle  cose  in  mira  ad  un  dato 
la  necessità  di  eseguire  le  volizioni  giusta  la 
natura  delle  azioni  indicate.  Ora  riduccndo  le 
cose  a  fatto  pratico,  quanti  sujqiosli  di  /"«do, 

0  almeno  quante  ricerche  rimangono  ancora  ad 
esaurirsi? 

Primieramente,  parlando  dell’ordine  teoretico,^ 
ritenendo  la  considerazione  della  limitazione  c 
dipendenza  dell’uomo  dallo  stato  di  fatto  del  si¬ 
stema  della  natura,  è  cosa  evidente  che  se  si  pre* 
ponesse  un  line ,  al  conseguimento  del  quale 
resistesse  l’andamento  degli  esseri  o  assolutamente 
0  relativamente  agli  sforzi  che  far  itoiessc  l’uomo, 
in  tal  caso  muncberebbc  ogni  principio  c  materia 
da  fondare  qiialun(|ue  ordine  delle  azioni  libere 
umane.  Dunque  la  posizione  dell’ordine  involge 
supposto  di  fatto,  che  in  natura  esista  una  coni- 
binazione  e  andamento  tale  di  cose,  che  l'cllicacia 
di  certe  azioni  libere  umane  sia  valevole  a  prO' 
durre  per  se  stessa  l’elfetto  voluto,  o  almeno  clicl’a' 
seguire  tali  azioni,  in  un  col  si>tr-ma  di  fatto  dell» 
natura,  possa  giovare  ad  cncUuarlo. 

5  103.  Ricerca  sulla  verità  del  supposto  di  fatto 
deliordine  teoretico. 

Ora  questo  fallo  si  vcrilica  egli?  Ecco  la  prima 
ricerca,  alla  quale  convien  soddi>f.ire  con  osser¬ 
vazioni  di  esperienza  c  di  ragione.  Egli  è  Imn 
vero  che  ,  avendo  noi  proposto  come  line  delle 
azioni  libere  la  conservazione  e  perfezione,  ab- 
biaim»  una  presunzione  favorevole  a  concliindcre 
per  l’alferinaiiv  a  (§  (i'.)  c  70).  Questo  ò  dilfatti  un 
elletto  di  tutti  i  momenti  ,  a  produrre  il  quale 
concorre  visibilmente  la  natura  c  l’iijiera  dell’uo¬ 
mo  ma  quest’elfelto  ha  una  certa  estensione;  e 
dall  altra  parte  noi  non  abbiamo  posto  per  iscopo 
una  conservazione  e  perfezione  qualumiuc  ,  ma 
bensì  la  juii  felice  conservazione,  e  la  più  rapida 
c  completa  perfezione  possibile,  cioè  avuto  rillcsso 
a  (iiiarilo  richieggono  i  bisogni  reali  dell’uomo. 
Ora  i  dati  sovra  esposti  sono  trop[)o  incompleti  e 
vaghi  per  somministrare  una  solu/iono  adeguala 
c  costante,  quale  viene  ricercata  dall’indole  del 
nostro  soggetto. 

§  lOL  Quando  e  come  convenga  soddisfare 
all’antecedente  ricerca. 

Questo  rion  è  il  luogo  proprio  per  tentare  la 
della  soluzione,  attesoché  per  ora  non  dobbiamo 
lar  altro  che  esibire  quelle  nozioni  direttrici  di 
ragione,  le  quali  servono  d’introduzione,  cioè  a 
preparare  le  ricerche  c  la  maniera  di  osservare 
nella  scienza  del  Dii  ilio  naturale  pubblico.  All’op¬ 
posto  [ler  soddisfare  convenientemente  all’indagine 
proposta  e  d’uopo  ottenere  ima  eonclnsione  di 
fatto  ben  avverala,  c  però  dedotta  dalla  eognizionc 
adeguala  dei  falli  particidari ,  nei  quali  si  abbia 
lealmente  osservalo  che  le  azioni  libere,  richieste 
per  elTelluare  il  line  stabilito,  si  trovano  in  atto 
I>|<ilieo  non  solamente  eseguiliili,  ma  edieaei  ezian¬ 
dio,  Cd  anello  giovate  dal  sistema  di  fatto  della 
natura.  Ora  l’esame  di  tulli  questi  fatti  è  c.-sen- 
zi.ilmerite  simultaneo  allo  studio  speciale  ed  ana- 
itjco  di  tutta  la  scienza,  basti  dunipic  averne  qui 
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accennala  la  ricerca,  per  rammentarci  a  suo  tempo 
di  non  perderne  di  vista  la  soluzione. 

§1  1015.  Qual  supposto  di  foilo  involga  la  posizione 
dell’ordine  pratico. 

Passiamo  ora  all’ordme  pratico.  Si  è  veduto  che, 
posta  anche  l’eflicacia  delle  tali  c  tali  azioni  libere 
a  produrre,  o  a  coadiuvare  a  i)r odurr e  helTctlo  fi¬ 
nale  stabilito  daW’ovdine  teoretico  ,  siamo  ancora 
ben  lontani  dal  vederlo  realmente  edclluato,  se 
non  vi  concorra  l’opera  attuale  dell’uomo  (§  90). 
Aninchè  poi  questo  attuale  concorso  dell’opera 
umana  si  verifichi,  si  ricercano  le  disposizioni  e 
i  motivi  già  accennali  91  e  92).  JMa  si  è  ve¬ 
duto  del  pari,  che  non  isià  in  mano  dell’uomo  il 
creare  e  il  ralTazzonare  a  suo  modo  queste  dispo¬ 
sizioni  e  questi  motivi  (§  91  e  9o).  È  dunque  evi¬ 
dente  che  ciò  dcbb’csscre  fino  ad  un  certo  segno 
opera  della  natura  c  deH’ordine  necessario  di  fallo 
degli  esseri  coesistenti  nell’universo,  operanti  sul¬ 
l'uomo  indi\iduo  e  sulle  società. 

Dunque  l’essenza  deW’ordine  pratico,  come  tale, 
riposa  sul  supposto  di  fatto,  che  l’indole  e  l’an¬ 
damento  del  sistema  necessario  ed  esistente  della 
natura  sia  cosi  armonizzato  ,  che  le  disposizioni 
.e  i  motivi  confacenti  all’esecuzione  dell’ordine  teo¬ 
retico  esistano  ed  agiscano  sull’uomo,  altro  non 
rimanendo  a  lui  che  esercitare  l’attenzione  ,  per 
rilevare  e  sentir  distintamente  quello  che  far  con¬ 
venga,  0  per  eseguire  a  dirittura  la  regola,  o  per 
preparare  le  cose  ad  eseguirla. 

Dilucidiamo  vieppiù  i  termini  di  questo  suppo¬ 
sto.  Ksso  ci  deve  guidare  a  travedere  e  valutare 
le  leggi  del  destino  della  natura  sugli  affari  si 
pubblici  che  privati  degli  uomini  e  delle  società, 
c  a  determinare  i  limiti  del  potere  umano  nel  for¬ 
mare  il  proprio  bene,  o  malessere  fisico-morale. 
Ella  è  cosa  di  fatto,  che  non  tutte  le  azioni  fisi¬ 
camente  possibili  all’uomo  sono  praticamente  ossia 
moralmente  eseguibili.  Per  eseguire  praticamente 
si  ricerca  che  un’azione,  d’altronde  fisicamente  pos¬ 
sibile,  venga  in  particolare  determinata  dalle  dispo¬ 
sizioni  prossime,  di  cui  sopra  si  ò  parlato  (§91 
e  100).  Il  supposto  dunque  si  risolve  a  verificare 
che  in  forza  dell’andamento  naturale  delle  cose 
si  possono  ,  non  per  una  mera  possibilità  fisica , 
ma  per  una  veia  possibilità  morale,  e  in  atto  pra¬ 
tico,  in  qualche  modo  verificare  le  accennate  dis¬ 
posizioni  prossime. 

Se  per  una  mera  ipotesi  non  si  verificassero  , 
che  cosa  ne  risulterebbe?  L’ordine  teoretico  rimar¬ 
rebbe  tuttavia  lo  stesso  ;  ma  i  fenomeni  morali 
contemplati  in  se  luedesimi,  e  che  formar  dovreb¬ 
bero  i  materiali  primitivi  deW’ordine  piratico,  avreb¬ 
bero  bensì  le  loro  leggi,  e  quindi  esisterebbe  un 
ordine  di  fallo  delle  azioni  umane  ,  in  cui  acca¬ 
drebbe  sempre  che  la  forza  esecutrice  fosse  su¬ 
bordinata  ne’  suoi  atti  alla  volontà,  e  la  volontà 
alla  sensibilità,  e  questa  alTazione  degli  oggetti 
esterni;  ma  tutto  quest’ordme  di  fallo  costituirebbe 
un  sistema  di  cose  isolato ,  il  quale  non  avrebbe 
connessione  coW’crdine  teoretico-,  a  somiglianza  del 
sistema  meccanico  di  un  orinolo,  in  cui  il  segnar 
dell’ indice  è  subordinato  al  movimento  delle  ruote, 
e  questo  all’azione  espansiva  della  molla,  senza 
che  serva  a  produrre  altro  clfelto  meccanico  nella 
natura. 

Il  supposto  dunque  di  fatto,  di  cui  si  tratta  qui, 
deve  precipuamente  inchiudere  il  concetto ,  che 
Lordine  di  jalio  naturale  in  generale  produca  un 
sistema  di  facoltà  e  di  stimoli  reali  alti  a  gui¬ 


dare  la  volontà  del  genere  ornano  a  praticare  le 
azioni  determinate  dall’ordme  teoretico;  il  che  si 
risolve  a  identificare  l’ interesse  e  le  cognizioni 
umane  colle  regole  dell’ordine  medesimo.  lUdu- 
ccndo  adumpie  il  sujìposto  a’  suoi  termini  conchiu¬ 
denti,  convien  trovare  nell’andamento  di  fallo  delie 
cose  le  cagioni  di  questa  unificazione. 

§  106.  Ricerca  sulla  verità  del  supposto  di  fatto 
dell’ordine  pratico. 

Ora  io  chieggo;  questo  supposto  è  egli  vero? 
come  si  può  provarlo?  Badiamo  bene,  che  ora 
instituiamo  un’indagine  di  puro  fatto,  la  quale 
deve  abbracciare  tutte  le  parti  dell’essere  intelli¬ 
gente,  ed  essere  analoga  alla  subordinazione  delle 
facoltà  di  lui.  Ond’ecco  la  ricerca  in  termini  più 
precisi:  —  fn  forza  del  sistema  attuale  delle  cose, 
quali  disposizioni  esistono  nel  genere  umano  , 
contemplato  nelle  circostanze  di  questo  globo,  con¬ 
formi  0  contrarie  alla  esecuzione  deW’ordine  teore¬ 
tico  morale  di  ragione?  — 

§  107.  Triplice  oggetto  dell’antecedente  ricerca. 

Riportando  questa  ricerca  all’economia  delle 
facoltà  naturali  ,  ed  alle  circostanze  estrinseche 
inevitabili  del  genere  umano  ,  questa  domanda 
inchiude  i  seguenti  principali  oggetti  di  ricerca; 
cioè: 

1"  Quali  disposizioni  in  generale,  relativamente 
aW'ordine  teoretico  morale  di  ragione,  esister  pos¬ 
sano  nell’uomo  in  forza  della  costituzione  e  delle 
leggi  primitive  dell’essere  suo  fisico-morale? 

2”  Come  si  possa  sviluppare  l’azione  di  queste 
disposizioni  in  conseguenza  dell’andamento  neces¬ 
sario  del  sistema  naturale  delle  cose  ,  comune  a 
tutto  il  genere  umano? 

3”  A  quali  varietà  deve  effettivamente  andar 
soggetta  l’azione  della  potenza  morale  delle  nazioni 
in  forza  di  speciali  circostanze  irreformabili  dal 
potere  umano? 

Se  facciamo  attenzione  ai  fatti  più  ovvi  ed  uni¬ 
versali  della  natura,  noi  troviamo  ch’essa  ha  for¬ 
mato  l’uomo  in  guisa  da  poter  essere  ragionevole, 
e  però  che  può  divenir  capace  di  conformare  le 
sue  azioni  ad  una  regola  :  diffatti,  conoscendola, 
può  dirigere  quelle  con  antivedimento.  Dalla  mente 
poi  passando  al  cuore,  se  noi  non  prendiamo  in 
considerazione  che  l'indole  generale  del  suo  amor 
proprio,  noi  vi  troviamo  una  tendenza  immutabile 
ed  universale  al  benessere  (§  77).  Ma  che  cosa 
conchiude  tutto  questo?  Null’aliro,  che  la  natura 
nel  formar  l'uomo  non  pose  in  lui  una  contrarietà 
di  potenza  reale  a  resistere  alla  esecuzione  dell’or¬ 
dine  teoretico;  e  che  anzi  vi  pose  una  potenza  che 
può  in  astratto  essere  guidata  all’esecuzione  sud¬ 
detta.  Rimarrà  sempre  la  ricerca  :  come  questa  po¬ 
tenza  venga  eccitata,  diretta  e  preparata  in  guisa 
da  esercitar  praticamente  l’ordine  medesimo.  Egli 
è  vero  che  l’uomo,  prima  di  conoscere  il  modo  di 
reggersi  da  sò  stesso,  può  non  dirigere  le  sue  azioni 
con  regola  ;  prima  di  sentire  un  interesse  non 
può  essere  spinto  ad  un  determinato  oggetto.  Dun¬ 
que  la  prima  educazione  è  quella  della  natura; 
dunque  l’arte  è  figlia  della  natura;  dunque  tutto 
quello  che  precede  le  cireostanze  e  le  cognizioni 
che  fanno  poi  nascere  l’arte,  debb’esser  fatto  dalla 
Sola  natura.  Convien  dunque  provare  resistenza,  le 
cagioni  e  le  leggi  speciali  di  questa  primitiva  edu¬ 
cazione  naturalo.  E  prima  di  tutto  convien  cono¬ 
scere  la  misura  e  le  leggi  di  quella  ragionevolezza 
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iniluLurmìnatft,  ii\  eiit  yifirllamn,  per  riloVftrc  se  si^l 
lille  e  iflDta  da  suddibrai'i?  all'  cs^rnin  ilell'Mrdine 
rc<7rectro.  E  dunquiij  eiyidi^nt!!  die  si  rjeerea  una 
visu^  dtllaf^liata  dri  iliip  lenuiid  dtl  pjiragwn;  pw 
ptiidicDre  soltdiilmeiUtì  cd  n  tMirnui  ik-lli  imniUo, 
delle  Cose.  Di  piii;  -se  fifiH'iiinor  prupriu,  conleiri' 
plntrj^  iiii  asLriitto  .  iiim  ai  reile  iditt  um  lendenK-a 
inddlìJiiLn  al  idacerC)  i-cinvlen  diii3(|ijr  rkerdJirn  nellu 
rireis^lan^e  pariicLMari  di  ftUia  |(5  tyati»!  delle  sue 
deieniìinà^iiioiM  pur  ileo  la  ri  o  lujiitiiu  u  ree.  o  ciin- 
frinui  lì  dilTcrmi  iill'tif'ri^wii  YdÉ?r<'fìe^i«  Ala  l'eMiiie 
di  queste  rircesUuiKc,  (piali  reótmrnie  esister 
soiìii  nel  SkSli'iTiii  cnrirreiu  del  genere  «utanci.  porla 
iiecessariauientu  jul  un*  insla^^^•tie  di  spkjdiieala. 

§  iOS.  Quitmio  c  eerrtp  c.anurnfla  joddta/aire 
jirej'WJlc  Fkeivha. 

fi  dunque  evidruU,  dir  cui  sussidia  delle  viste 
pyruuurriJe  •<efk'ralt  e  coufui^e  delle  uiiiura  dell'k'i- 
fiere  ragiouevuiln  non  si  puè  rLspiuidrre  (jcle^iiatn- 
jucejh.’-  elU;  snira  prupusla  riei’rrdjr.  Pi^r  le  raj^isiiii 
diiuqiEc  nddotin  potò  fa  ^  alli.U'quaiuio  parlmnuio 
ddl'ardytìe  yeyr«n'co  [H  HHh  é  il-U(qni  rimeuere 
l'fEsvp-sUi^mi^jfie  dellu  rnse  rrUiiivc  ai  Fumi  a  inni  Li 
dc.rurdwro  prafttiftì  a  imitpo  eppoi'E,uiii|.T  e  precisji- 
lucnLit  là  cltive  si  lasse  la  sloriii  raiiimalu  ilcdlu 
sviiuppiiiTiiTniQ  ddl'mnniiii  prrii’tIilnlUà  ud  Ua<v 
delle  seieiuc  del  DiriUn  e  lUdla  IVìliUrn.  Qtu-sLa 
siariji  t  eume  qui  sE  TrCiti},  A  resa  ru!4:essiiria  tiini 
dai  piiindjdi  <ldlu  sn:kmn  cldfyidine*  HÌufiJau3ii 
luliiEUfue  queltijf  L'iie  fu  vei'aminilc  diiuijsiriinj  siiir» 
e  (|umri  tuogii ,  euuie  uiiu  seinpliee  leuria  della 
ru'crsai'ftì  littula  appliniia  all'iiidule  universule  dc- 
csiicri  e  ddl'iiciiiJó. 

S  idii.  {inai  valoTÉ  (ttiribuir  $i  possa  fili' onì ine 
momU  tìi  rutjìot^  a  confronto  ddi'onUm  nu- 
l«iKEÌtì  di  fatìù^ 

Da  Iriltn  qtidllr?  rlic  i>  sluifi  rliserirsn  fino  e  qtii 
JiCi;  traode  re  In  fyrj'u  cd  II  va  Iure  dell'ordinf'  wieì- 
r.j/t'  rfi  raf^iope,  cioè  del  CEuuiiIetiiSó  delle  regole 
delle  aiiuui  lilierc  iiumna  ♦  r  didl’asefiuiuiur  df 
qiaesto  regolo  1ù  eon/rouLo  duU'yr.^ine  uularuia  dii 


j  fifttQ,  ?(oi  possi  Amo  c&rpelinrQre  essere  Vàrifrnii 
ili  fnlW  iiiEinitauiirtite  più  estese  rjell'adc  eli*  I 
pru fili j ture  u  t;(mipn|?iii>  delPurditìfr  itmrtiie  fì-i 
jffjae*  Noi  posslaiijo  iiiultre  in  rei- La  ijiii^  Toe 

eiiue  Triumifl  di  nq/mue  dtuieiniuarc  (irdf;n»'flTowiri 
di  fatili  ridittfo  àpvrfczioun.  wWn  surssii  aisriuf» 
idiQ  Ili  rftgiono  istruiU  e  diretifi.  dal  uu:'t<i'it'> 
eliiiiuia  myiun  tK)fiirw/ir  iiiT/ejioawytì, 
purista  perkjsleue  per  altro  aueb'esfia  una  il«il< 
poissibiti  pu^Diatit  di  futUi  ilei  la  natura  didli;  «sd. 
nè  el  vien  fauo  di  separarla  che  col  rnrm  dì  onJ 
nostra  upcraciona  lueiitnlir,  per  l'iii  riirriiitndtKii 
d  on  eyrsi»  dì  rtisi!:  diverso,  rhe  rliìanilmno 
dinuto,  eoi  Ilo  II  frinì  ludi  riupllii.  che  diciaiu  oj-diiwili'' 
ne.  uasr-a  quella  specie  tft  unulraMEi  logli-ii  idie  psas 
tra  il  fatto  ed  El  diriUo.  fucsia  iierfeiJijac  pd 
la  desu  mia  ino  dalk  più  sireUii  edinmicoim 
uiejtai  col  Uue  a  cui  Soilu  iliretlE,  e  dalla 
dì  cjuelle  cose  che,  a  ^eiiso  nostro ,  sono  euiHf^ 
i'ìeia^  o^siiperlhiità  .  o  ritardi,  rd  aliretiali 
lieiiii  ^  ì  qUiili  dbe^iiiaino  col  Eiarne  di  rìslt 
difetti,  di  dijardfnk  t.Uial  ò  duiKjiie,  in  cun frani* 
iJeU'urdffii'  rnorir/a  di  fatiti  di  Tiofurn  ^  il 
vero  dell’ordine  pujrtìJle  rii  ra;fione  colla 
perfcitone  poìWjibile  ridotto  à  prailcEi  dal  f-eiaPrc 
uttiaim?  KjtIS  è  ffiielln  stesso  che  è  proprio  deH'*il* 
in  confrouitj  delln  luilura.  La  iHMiiiesMoni 
quello  uii'di'iiine  flie  b  a  rie  ha  cui  In  niiUiraii  fi®* 
tl'C'SinMrlu  li  glia,  e  di  reagire  su  rpietlo  per  pcrUf* 
v.tonnrlB,  glusiii  il  nnniro  modo  d’pmciidr'n'.  D* 
alti  infmLj  c^vi  mi  lago  dm  ij];;iii];tl>iii  multa  irad'i 
di  terra,  l^im^tn  .si  scai'tea  Irtitcuiuuile  IH  tranci' 
wr  itEio  scagli  iq  li  per  veri  e  io  rt  un  si  giri  iratiuia'^* 
e  sue  ae[|tie  ai  imiro,  i.a  iiiano  delhioriio  riprc  li 
scoglio,  scBvii  mi  canata  eapnre  e  fiuto,  rtìdlio* 
la  terra  delle  Qcqtui  iucunibi'iiU,  e  le  volgo  in  citrni'* 
frimiled.  16 

l-ia  qua’  JiiUbml  di  ordigni  eltc  fi  granile  firiliflr 
dell'nniiorsu  impiega  nel  cnudiirre  le  l'oso  nlìbi^ 
niasHuio  a  noi  ocnillo  ,  CsìsLe  niidm  l'mic.  SnE 
veggiaino  tutto  al  più  Pi-fiii’nsiiijiu  di  una  sol» 
molo*  Noi  la  rreilianm  oonc.'iirdn  al  tulio  sulla 
dc'U'aoiiri!  alilva  di  pld  e>*cij  ulte  fiieslsnuio,  nfi.é 
suona  u  reagiscono,  si  cuiiserv fiuti  u  riproilucfifii' 
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DELL’ORDINE  NE’  SUOI  RAPPORTI  ALLA  LIBERTA’  UMANA. 


CAPO  I. 

DEI  CARATTERI  DELLA  LIRERTa’.  SUOI 
rapporti  e  sue  EFFEZIONI  IX  CON¬ 
SEGUENZA  DELL’AZIONE  DELL’ ORDINE 
MORALE. 

§  110.  spirito  delle  ricerche  della  Parte 
antecedente. 

Se  si  ponga  menfc  allo  spirilo  delle  ricerche  so¬ 
vra  promosse,  ed  aW  indole  dei  risultati  che  ne 
derivarono,  si  scopre  che  sono  tutte  operazioni  le 
quali  si  tentano  e  si  compiscono  suWattività  del¬ 
l’uomo,  ossia  sulle  di  lui  facoltà  attive  si  interne 
che  esterne;  il  che  in  ultima  analisi  va  a  limitare 
la  naturale  sua  libertà,  per  parlare  il  comune  lin¬ 
guaggio.  Dico  per  parlare  il  comune  linguaggio  , 
percliò  veramente  l’ idea  di  libertà  è  un’  idea  pu¬ 
ramente  relativa,  c  non  quella  di  un  reale  sog¬ 
getto  :  essa  è  suscettibile  di  tante  spiegazioni  , 
quanti  sono  i  soggetti  diversi  sui  quali  si  esercita 
l’attività  umana,  e  quanti  sono  i  diversi  generi  di 
ostacoli  0  di  vincoli  che  si  possono  incontrare  ncl- 
l’escrcizio  di  lei. 

§  111.  Necessità  di  conoscere  l'essenza  comune 
degli  effetti  dell’ordine  sull’umana  libertà. 

L’azione  del  sistema  dell’universo  sull’ uomo  , 
combinata  colla  tendenza  generale  di  quest’attività 
verso  il  benessere ,  presenta  una  moltitudine  di 
vincoli  e  d’ostacoli.  Da  ciò  nasce  l’ordine,  e  na¬ 
scono  gli  eirclli  'ii  lui  sull’umana  libertà. 

È  d’uopo  adunque  conoscere  l’indole  ed  i  rap¬ 
porti  perpetui  e  generali  di  questi  effetti.  La  loro 
descrizione  ed  indicazione  costituisce  la  lingua  co¬ 
mune  a  tutte  le  scienze  di  Diritto.  A  prevenire 
gli  errori  è  indispensabile  che  la  lingua  sia  esatta, 
vale  a  dire  che  si  conoscano  distintamente  le  idee 
annesse  ai  vocaboli  dei  quali  si  fa  uso. 

Io  esibisco  in  questo  scritto  un  Prospetto  ragio¬ 
nato  di  nozioni  direttrici.  È  dunque  evidente  che 
egli  deve  rendere  visibili  i  vincoli  del  sistema  che 
io  giudico  il  più  vero  e  il  meglio  ordinato  per  le 
materie  di  pubblico  Diritto.  Ma  come  rendere  vi¬ 
sibile  le.  sue  parti,  c  i  nessi  delle  medesime,  senza 
una  esalta  cognizione  delle  forme  proprie  delle 
idee  radicali  che  ad  ogni  passo  s’incontrano?  Ma 
queste  idee  radicali  furono  esse  abbastanza  defi¬ 
nite?  Il  loro  concetto  è  egli  bastantemente  noto  , 
o  eoncordemento  riconosciuto,  e  le  loro  origini  e 
j  loro  supposti  abbastanza  sviluppali?  Io  me  ne 
appello  alle  Oliere  di  Diritto  naturale  e  pubblico 
eh'  abbiamo.  Come  dunque  posso  io  dispensarmi 
dall’ esibir  qui  un  succinto  sistema  di  definizioni 
graduale,  e  di  entrare  in  qualche  analisi  di  alcune 
Iìo,H.4.GKosi,  voi.  I. 


nozioni  teoretiche  della  scienza  di  Diritto  ,  dello 
quali  si  deve  far  uso  in  progresso?  Entriamo  in 
materia. 

articolo  primo 

NOZIONI  TECNICHE  SULLA  LIBERT-V. 

§  112.  Su  quali  oggetti  si  considera  la  libertà. 

Che  cosa  è  Zìòer/à?  Volendo  cominciare  dal  de¬ 
finire  la  cosa,  io  prescindo  da  quelle  significazioni 
improprie  della  parola  libertà,  colle  quali  talvolta 
nel  parlar  comune  si  applica  ad  un  oggetto  ,  cui 
il  nostro  desiderio  o  la  nostra  imaginazione  ci 
porta  a  figurare  sbrigato  da  certe  maniere  di  es¬ 
sere.  Cosi,  per  esempio,  diciamo  libera  un’area 
che  veggiamo  sgombra  da  ostacoli  e  vòta  di  og¬ 
getti.  In  vece  mi  restringo  a  contemplare  la  li¬ 
bertà  nell’esercizio  della  ^rza  degli  esseri  attivi. 

§  113.  Libertà  metafisica. 

Limitata  l’attenzione  a  questo  genere  di  oggetti, 
s’incontra  primieramente  la  più  vasta  significaziono 
possibile  propria  della  parola  libertà.  Essa  im¬ 
porla  l’esenzione  da  ogni  ostacolo  nell’  esercizio 
di  una  forza  qualanque.  Considerandole  quindi  nel 
soggetto  che  chiamasi  libero  ,  ella  sarà  la  forza 
di  un  essere  ,  in  quanto  ne’  suoi  atti  è  esente  da 
ostacoli. 

Ma  siccome  in  questo  punto  elevatissimo  di 
prospettiva  la  mente  abbraccia  gli  esseri  tutti  si 
animati  che  inanimali  (i),  i  quali  esercitano  senza 
ostacolo  la  loro  forza  ;  cosi  alla  nozione  propria 
di  questo  modo  di  vedere  le  cose  si  deve  asso 
gnare  il  nome  di  libertà  metafisica. 

§  114.  Libertà  animale. 

Discendendo  poscia  a  distinguere  gli  esseri  mi 
sti  animali  dagl’inanimati,  e  trovando  che  il  prin¬ 
cipio  proprio  e  distintivo  delk  azioni  di  quelli  da 
questi  si  è  la  eensibiliià  e  la  volontà,  ragion  vuole 
che  nell’esprimere  l’esercizio  libero  della  loro  at¬ 
tività  usiamo  di  un  connotato  distintivo.  Quindi 
chiamiamo  libertà  animale  la  esenzione  da  ogni 
ostacolo  delle  volizioni  degli  alti  esecutivi  dell’es¬ 
sere  senziente  misto.  E  però  considerata  come  po¬ 
tenza  di  fatto  nell’  essere  medesimo  ,  sarà  la  fa¬ 
coltà  di  fare  ciò  ch’egli  vuole. 

§  Ili).  Libertà  razionale. 

Restringendo  le  nostre  considerazioni  all’uomo, 
e  contemplandolo  dolalo  di  una  intelligenza  ai- 


(1)  Più  libero  che  i  venti  in  mare,  disse  Shoiiss- 
peare. 
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tuale,  per  cni  si  distingue  dagli  esseri  non  ragio- 
ncvoli;  e  trovando  dagli  esami  fatti,  ch’egli,  mercè 
1  intelligenza  acquistata,  può  fino  ad  un  certo  se¬ 
gno  emancipare  il  suo  potere  sentimentale  dall'im- 
pj’ro  fortuito  degli  oggetti  esterni,  e  dare  alle  sue 
luce,  c  quindi  alla  sua  volontà,  e  per  ultimo  alla 
sua  lorza  esecutrice  determinazioni  ben  diverse  e 
inlirutamenle  piu  variate  di  quelle  che  derivano 
dallo  stato  puramente  sensuale;  e  che  inoltre  può 
divenir  capace  di  dirigersi  con  antivedimento  e 
contro  le  rappresentazioni  puramente  fortuite  ester¬ 
ne.  ne  risulterà  che  la  sua  attività  contrae  veramente 
una  maniera  di  agire  diversa  da  quella  dei  puri 
ammali  non  ragionevoli.  Perlochè  considerando 
ìinnnr'a^  quest’attività  così  perfezionata,  in 
quanto  è  sgombro  da  ostacoli,  potrà  rneritim  il 
nome  di  libertà  razionale.  EssaVindi,  conside- 
Itrn  medesimo,  sarà  iKitiività  deìl’es- 

dToiZóir‘'  ’  ^ 


articolo  secondo 

della  liberta’  in  oenere  ne’ suoi  rapporti 
coll’ordine  astratto. 

§  116.  Libertà  metafisico-legale. 

Ritorniamo  al  punto  di  contemplazione  univo 
sal^  Arrestandoci  sullesercizio  dell’attività  di  c 
apcnte  qualunque,  e  non  ponendo  mente  a  venir 
circostanza  particolare,  altro  non  si  vedo  che  ui 
forza  operante  m  una  maniera  qualunoue  Mi 
sando  a  rìlìeiiere  che  non  unii  i» 
metansica mente  possibil^della  s.  ^  J  crnnnazioi 
sono  verificare  in  aitròral  co  «  ^i  po 

cTe  cHrrd"iop„''d- n 

mrnmm 

v-n,„ ' 

.no^„:rjivc?sà'‘da'''óLN  ^ 

di  sopra.  0"ni  effeun  H  furono  contempla 
esistere  che^nollo  snio  *  veramen 

in  fili  concreto  e  reale  delle 

sian  orS  '"  ‘mi  di  fua 

S  117.  Dover,  in  generale  di  puro  fallo. 

a  l'™durrr?cni'clrcurov'’'p 

inlcnli,  la  menie  lrov.i  X 

li  a  noti  sono  sempre  asL  n?»  Jiuan'o  l'a 

certi  casi,  nei  quali  si 

divisato  mediante  ccrte^Mmh*:^*^'  ottenere  il  fir 
di  certe  e  determinate  ®"^‘?"^»2ioni  ,  od  usane] 
tanto  simuliaieamonte  P<^ 

altri, Denti  1  intell^lo^neì 
tiene 

i-ua.o,m,pmst,  aui  col:;-;;'- 


mezzi  necessari  al  conseguimento  di  un  dato  fint' 
e  da  CIÒ  si  suol  dire  .-(/còte,  è  costretto ,  gl' ^ 
d'aopo,  è  di  mestieri;  tanto  se  parlasi  dcll’uonio, 
quand’anche  non  s’ indidii  un  atto,  cui  per 
morale  o  per  diritto  non  è  obbligato  di  eseguirt; 
quanto  se  si  parla  degli  esseri  o  animati  o  ina»'" 
niati,  che  si  suppongono  agire  per  qualche  effelto. 

Da  ciò  nasce  il  dovere  metafsico,  o  in  geottt, 
il  quale  altro  non  è  che  un  atto  qualun.itie  ili 
un  essere  attivo,  in  quanto  è  necessario,  o  nifW 
indispensabile  ad  ottenere  un  dato  line*  o  cITclt) 
qualunque.  ’ 

Siccome  però  per  una  evidente  correlazione  «tli 
altri  atti  ostano,  c  distruggono  elfetiivanifnlP 
maniera  di  giungere  ad  un  dato  fine,  e 
rendesi  necessaria  la  loro  omissione;  così  ne  ri¬ 
sulterà  la  distinzione  del  dovere  metafìsico  il' 
azione  dal  dovere  metafsico  di  omissione.  E 
esprimendo  la  cosa  in  una  maniera  univers»'*' 
il  dovere  in  genere  si  dirà  essere  l'azione  0  l’o- 
missione  di  un  allo  qualunque,  in  quanto  ^  necit- 
saria  ad  ottenere  un  qualunque  fne  od  effed^' 

§  118.  Obbligazione  in  genere. 

I.o  spirito  umano  può  concentrarsi  sopra  qi'*' 
risultato  di  cose  che  rende  impossibile  il 
giiimcnto  di  un  dato  line  senza  l'esecuzione'' 
r  omi>sinne  di  coni  atti  in  ogni  ordine  di  cose: 
ed  assegnando  ad  un  simile  risultalo  un  ncuf- 
lo  ehiamerà  necessità  futile,  l’iiò,  per  la  sua  fi* 
colla  di  separare,  considerar  questa  ncces.silà  rap 
porlo  all' agente,  i)  quale  per  ottenere  l’ iiilfnl^ 

6  co.st retto  a  seguire  la  necessità  finale  suddetiai 
e  quindi  dandole  un  nome,  la  chiamerà 
zione  in  genere.  Laonde  egli  la  definirà  :/n 
cessità  di  fare  o  di  omettere  una  cosa,  di 
0  di  non  agire  d'una  data  maniera  per  otleott^ 
un  dato  fne  od  effetto. 

§  119.  Le  obbligazioni  e  i  doveri  di  qunìvng^^ 

sorta  sono  risultali  generali  dei  rapporti  r«nn 

delle  cose. 

Ma  salendo  alle  ragioni  che  producono  liilfc  que¬ 
ste  cose,  il  che  si  eseguisce  facendo  attenzione  a* 
come  tulli  questi  clTcìli  relativi  sieno  siali  genera; 
li,  lo  spirilo  umano  trova  che  in  ultima  analisi  essi 
«Icrivano  dalla  situazione  in  cui  1’  agente  escreiW 
la  sua  forza,  che  è  appunto  nel  seno  di  una  nial* 
titndine  d’esseri  attivi  c  coesistenti,  i  quali  agi¬ 
scono  reciprocamente  gli  uni  sugli  altri  giusta  h 
loro  natura.  Ei  vede  eli’  essi  sono  disposti  c  de¬ 
terminati  cosi  ,  che  in  forza  della  loro  natura  e 
rccipri.ca  azione  e  reazione  non  danno  nè  possono 
dar  campo  ad  altra  maniera  di  operare. 

Da  questa  evidente  osservazione  di  fallo  l’uomo 
e  costretto  ad  alfcrmarc  che  tulli  i  doveri  e  tulle 
le  obbligazioni  naturali  di  ijualsivoglia  genere,  ed 
in  qualunque  ordine  di  esseri,  sono  un  risultato 
necessario  dei  rapporti  reali  ed  attivi  delle  cose 
così  disposte  ed  opi-ranli  ;  il  che  vuol  dire,  del 
sistema  ed  ordine  reale  ed  indeclinabile  della 
natura. 


§  120.  Ordine  teoretico  in  generale. 
iSorma  delle  azioni. 

Premessi  tutti  questi  dati,  lo  spirito  .si  solleva 
Contemplazioni  più  ampie.  Proposto  uno  scopo 
/i..ii"''  qnaliimjue  come  centro  di  tendenza 

c  azioni  di  uno  o  più  esseri,  conosce  cvideii- 
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tmfTiÉP  l  ìin  dfiUfl  imrnfn^a  (Vile  a/ ioni  mela- 

n^iiMiiientL*  p(vs?s}kili  deve  tiecee'SEiriiinn'BUì  srarlare  ^ 
fJirù  pfjs'i  T  mia  tmilliindini;  dì  azioni,  eoine  fon- 
Irairìi'  o  ìmiltSì  a  produrre;  il  fine-  simposio*  per 
inni,  Trìienero  din  ipielle  le  quali  risuUnno  nereiS' 
diarie' 'f-d  eillriirl  all’ uopo.  Hi  qiiCPle  ite  Ta  una 
Sedia  l■^^Ue^È^u^e;  e  imvando  fra  lorn  nn  collefra^ 
nienTo  ed  ima  lenden?:a  efiìi-are  a  Pur  na^icnre  l'ef- 
fu  Ilo  tiivisatOn,  le  de  nomi  ria  ordine  tìallc  anioni  i.H 
iiii  ditto  STjieflia  di  tr. 

Bainmenlamlo  poi  rlie  questi  elTeltì’  e  mezzi 
Sono  risnllati  nécessarl  ddlo  alalo  reale  doplì  es¬ 
serli  fili  3  ma  il  loro  rompi  esso  fril  no  nifi  fliord/ne 
riofnfffìa  e  Kicecsiario  di  jt'ffemo  delle 

Ulta  ni,  cc. 

Ma  dappoirht^  fompreBe  elle  per  oli  onero  un  da  lo 
ofTetio  linaio  non  pnii' no  aijenio  nnalunf|uo  dispon- 
sard  dal  diri  "ero  V  ose  re  ix  io  della  sua  aiti  vii  il  a 
norma  dello  osi^jonze  qiiost'nniinr .  monlri*  else 
sarebbe  pur  inelaFtsicaiuemo  pn&sìlvilo  die  operasse 
ìli  ma  ni  èra  diversa,  sebbene  o  invano ,  o  eonivo 
il  Une;  perofiV  lo  ppirito  umano  non  pin'i  a  iiienn 
tlj  fignartlaro  rpirst'urdine  Où ilio  lina  specie  di  essui- 

pltirit  di  lUoddi'o,  di  idaet  arrìteUpa.  dì  quello  flip 

in  ralla  i'  necessario  pralirare  in  opmi  easó  pos¬ 
sibile,  in  mi  rnii’Mer  si  voglia  un  fine  qualunque. 
Allora  l' idea  o  il  fdano  di  (juesrordino  viene  consi¬ 
deralo  come  Ttor-nio,  e  rcjo?a  neeessarìà  ut! 

^  Ciuifo  Éti  tn^ìF^srot  in  sen.?o  uiiiccrsaJe* 

AUnra  nnsce  l' orca s ione  di  paragoniVre  la  pra¬ 
tica  possibile  deir  agente  con  qiicsia  nrirma;  e  da 
qiieslo  paragone  ri^iubsno  le  idee  relative  di  cùìì- 
fortiìiià  0  àrlfarmità  ,  d' idcniiifiì  o  clTOfir.sità  fra 
la  norma  o  l'esecuzione .  l'rfi  In  azioni  espresse 
iH'll' esomplore^  e  queMc  èbr  si  figuranej  cfietiuaK; 
in  pralica.  Onesta  operaìtione  piiratuoute  bigica 
soinìninislra  la  foj-jin  ^  ossia  l’idea  astraila  rc- 
Jaiiva,  ehe  nomasi  quando  se n te  la  della 

èonfortiulà  u  idcntiià;  usti  ita  quando  solile  la 
iliiVormìti  0  di-scordanza. 

Gàtsifi  quindi  od  clnama  l'opera  «i  stm^ 

plico  0  cnn'iplessaE  gituto  od  in^ùi.ito  l'agenla.  Q 
norma  ohe  vede  vcrilicala  o  le  dello  idenliià  o 
la  della  di  ver  si  là. 

Ter  un' associazione  poi  tnthna  cl’  idoCT 
accorci  mio  mudo  di  dirct  chiama  col  nome  assoluto 
0  sosli'inlìvo  di  giusio  u  di  zytu^tr^-iia  l' ordirne  me. 
desinio,  il  quale  viene  consideralo  in  una  inaniera 
relativa,  cifxl  in  quanto  egli  i';  norma  u  rc^mla  alle 
opere  di  un  agente  quuluiKpie, 

g  Ì'Ì2,  AVecssild  fmmiiifti&jte  e  rcaftì 
dei  ^tuiiù  E  délt  ingiusto. 

p  siccntne  vide  rlie  l'orditic  predeltf?  t  un  risub 
laiu  iiccessjirbii  ciel  atsicma  reale  delle  cose  tr- 
ref.irmabitc  ed  insoniiotdabite  dall' essere  lunto 
(S  cosi  applica  le  stease  qualiti  alla  giuslb 
zia.  Cosi  la  rende  di  poij'.none  reaie,  nerCfsurtOT 
itttfecJitiaftj'i'f,  imtHfifallFTVe  r  sebbene  .  rangiando  i 
raiiporli  reali  ossìa  lo  sialo  di  faito  degli  esseri, 
ne  nascerebbe  un  a  II r' ordine  normale,  in  cui  per 
altro  si  vertfichcrcbliero  questo  stesse  condizioni 
iiieLaI'tsidtc  (g  ÌOl], 

g  Iil3.  r/ifl  com  e-YJ^Jiofrno  rera melile 
^e  Ctntècecicoli  tionuTii* 

P  qui  si  jiècorgc  clic,  no»  ìndi viduando  egli  iimi 
sialo  pili  clic  uii'ullro  dcH'ordJiie  di  eoesisicnza  dc- 
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jìii  OSSUTE  allivi:  il  suo  liugiiBggio  ba  un  doppio 
sì  gli  ni  calo,  cagionalo  dalla  sola  astraila  gener  alila 
con  rui  concepisce  le  cobc,.  Il  priinn  significato  è 
quello  che  potrebbe  uvére  parlando  del  sii  stèma 
Rliualc  i'd  eficttivD  dtìll'universn;  c  l’aliro  è  quello 
èhe  potrebbe  ricevere  preBcindcridu  dal  lallo  spe¬ 
ciale  è  fiuicrt'lo  delle  cose  attuali,  c  parlando  dì 
un  ordine  posBlbile  qualunque.  Da  ciò  dcdiicc,  che 
fon  tulle  qiiesLe  gèticrali  teorie  di  ordina  c  di 
egli  non  .ell'èlltiitt  riictile,  non  prescrive 
diente,  nou  determìTia  niente,  non  iscopre  niente, 
ebe  possa  servire^  di  regola  dirci liva  negli  afTari 
della  vita;  ma  solamenlc  adduce  osservazioni  ge¬ 
nerali  dì  folto  ,  le  quali  si  dovraiiDO  sempre  ve- 
rifji'are  in  conseguenza  di  iinn  sola  c  scinplicissìma 
circoslanza  di  [fìtto.  osservaziortt!  esin'Ime 

che  l’uomo  e  qualsiasi  altro  cnic  fin  ilo  non  sono 
esseri  onnipossenti,  i  quali  possano  catigiarc  n  ta- 
Icintft  lo  sialo  delle  cose  per  Far  nascere  certi  elbuli 
a  loro  modo;  ma  èbe  Sùiio  fin-iti,  sèrvi  deifif:  cagto- 
ni  prepoienli  ebe  agiscono  e  legano  ttiiia  la  naltita, 

g,  Corufit/acnic!  (amiche  derivanti  daU'imIole 
dtìlt  nozioni  sopra  midotte. 

T.n  scienza  dunque  mctallsfca  liella  forra  e  dei 
rapporti  del  borditi  e  astratto  sulhmiana  liberto  non 
coslitoìseft  la  metti  fisica  delta  tk.'ièTiiza  pi'-rqnia  dei 
diritti  umani  0  della  cosa  pubblica  (g  11), 
mii  altro  non  t\  che  Unirne pciroi reo  per  Far  sentire 
la  necessiló  universale  e  perpetua  di  studiare-  le 
par  litui  avi  là  dello  stato  reale  di  fiìtio  delie  cosej 
i  loro  rQp[iori-ii  le  loro  esigenze  sul  genere  umiìimi 
attesa  k  ti i pendenza  e  j  limiti  astraiti  c  generali 
della  potenza  delparle  umana,  la  quale  sì  dì- 
moslra  in  lutti  i  casi  veri  litui  a  in  ogni  lenta- 
livu  èbe  Far  possono  gii  uomiuf ,  le  società  e 
le  genti  por  giungere  ai  diversi  tini  che  si  pos- 
sóiiu  proporre.  Da  clù  rui  viene  l'irrefragabile 
consèguciiza,  rbe  lungi  che  la  eonsid:  or  azione  deb 
ryi'iìinè  osirnLln  ci  guidi  a  trattare  lo  scienza  del 
Di  ri  Ilo  e  de[|[i  leggi  di  qualunque  sorta  u  con  ro¬ 
tazioni  dedotlc  da  fnniasìc  plultmiebe.  o  eoa  v  iste 
generali  ed  ordine  sinicìicó,  ci  obbliga  all'opposto 
a-  considerarla  c  a  ir  art  aria  corno  lune  le  olire 
sèieuzè  naturali,  ciuò  col  presidio  delle  osserva- 
ziotii  dello  slato  di  fatto  delle  cose,  in  cui  sicèome 
nulla  esiste  di  astrailo  o  generale,  ma  tulio  é  con- 
ftrelo  e  particolare  ;  roisl  ogni  regola  sarà  sempre 
ìmpe) fella,  se  nmi  sia  ebe  il  risoli ato  di  quesle 
viste  geneiuche.  Ha  questo  1a  bolìFica  lutta<kBpon- 
tanca  meni  è  e  nocossaj'ianteole  sottomessa  ai  detta  mi 
di  rigoroso  Dinìto,  Hiinrniamo  in  raTumiuo,^ 

§  12:^.  Ùltbliptizion.i  dì  ffhtstii^iat 
nel  sèfiji'i  pi-ìt  imiversalo., 

È  Ingicamenle  impossibile  ebe  nn'azTOTic  diffornìw 
da  qUèHa  della  norma  sia  a  quella  etm/bnoc.  l'I 
dunque  cvidenie  elio  per  agire  conforme- uuuilp  alla 
regola  è  necessario  dì  pialifare  certi  olii  e  d'una 
certa  maniera,  e  di  cumierne  corti  altri.  Poco  l'ofj- 
&bj}‘i7;ao-itf  èd  Jl  cfore-fe  finale  di  giustizia.  Sino  a 
e  ho  non  &’aggiuTEga  altro*  qiiesla  propriamente  tioii 
è  cliL’  una  obbligazione  puramènle  logicn.  perclk 
non  ba  altro  fine-  che  la  cinti  cord  a  n  za  del  Esazione 
folla  rfignla.  -Qiuosta  si  vèrifìcn  in  ogni  coì^a  che 
aiipcirirTigfl  od  flrfc,  nncibe  fuori  delle  coso  di  Mo¬ 
nile  è  di  Birillo,  dovè  èonèi^rrono  pur  fuirliè  tulle 
lo  altre  anleecdrnlì  vomii  èmnì  do  ri  vanti  dal  l’or din''; 
astrailo.  (Jimntì  tinno  i  pintori  che  ffevÉ-'iio  enneor- 
rei'c  a  produi're  un  allo,  nlireiiànEj  sono  i  icrmini 
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dì  paragone  fra  le  azioni  possìbili  di  qncsii  po¬ 
teri,  e  le  norme  da  eseguire.  Allrellantc  dunque 
sono  le  relazioni  di  conformità  e  di  dilfonnilà , 
di  giustizia  e  &  ingiustizia;  altrcuanle  dunque  sono 
le  specie  d’obbligazioni  di  giustizia.  Molte  obbli¬ 
gazioni  periamo  di  questa  natura  possono  concor¬ 
rere  in  un  alto  identico,  avuto  solamente  ri-ruardo 
ai  poteri  dell'agente,  sebbene  tutte  tendano  ad  un 
solo  effetto.  La  mente,  il  cuore,  la  mano  debbono 
essere  d’accordo  nell’uomo;  il  pendolo,  la  molla, 
le  ruote  debbono  essere  d’accordo  in  un  oriuolo! 

CAPO  II. 


«ELLA  liberta’  DELl’eSSERE  SENZIENTE 
NE  SUOI  RAPPORTI  COLl'orDINE . 

§  12G.  Obbligazione  e  dovere  di  utilità. 

Cbe  se  poi,  oltre  la  delta  necessità  di  concordare 
le  azioni  proprie  colla  regola,  si  scopra  che  senza 
1  osservanza  di  tale  regola  non  è  possibile  di  conse- 
guire  il  benessere,  allora  eWobbligazione  di  oin- 
stizia  s’aggiunge  anche  quella  di  utilità. 

In  astratto  però  si  può  considerare  separata-  e 
questa  separazione  di  puro  concetto  ne  sommiiii- 
In  n  à^Wobbligazione  di  utilità 

la  quale  sara  la  necessità  di  fare  o  di  omettere 
certe  cose,  di  essere  o  di  non  essere  in  ula  certa 
manieia,  per  esistere  pià  felicemente  o  meno  in- 

«^arà 

un  atto  qualunque,  tn  quanto  è  necessario  a  con 
seguire  un  bene  o  ad  evitare  un  male,  a  provare 
un  piacere  o  ad  isfuggire  un  dolore. 

alcune  osservazioni;  e  sono- 
A  L'  '''  "‘''.libazione  c  di  dovere 

pria  soia  degli  esseri  senzienti,  come  i  soli  can  ici 

^rr^sresV/e;"'""’ 

2"^  Che  l’obbligazione  d’utillià  per  l’ indole  «no 
inf  st  PUÒ  coll-obbligazione  di  giustizia, 

^1  ^  ?o"cepire  disgiunta.  Solameme  se  lo 

Ila  dau^dftt  Sdi„tt,“.Tee?""^‘" 

S  127.  Piena  obbligazione  per  l'aere  senzienle. 

Ari'o'bbli"?iol'’d- 1'-™'"".'’'''  iniaginare 

P'ana  obbligarionc  dell4sere  senthnrt. 

senziente  <^eH- essere 

delta.  ^  2ione  morale  propriamente 

Fino  a  tanto  che  oucsta  a  nr.» 
tante  dai  rapporti  reali  delle  e  necessita  risul¬ 
te  l’essere  senziente  U  om  caTnè«  """ 
o  no,  non  diventa  propriameme  ^  conoscerla, 
inorale.  S’cgli  è  vero^cheT  ^  vera  obbligazione 
che  la  capacità  dell'es«erp  «e  ^ 

di  conformare  con  precojznizhmlf?^*^  ®  ragionevole 
laggc  il  che  in  sosS"  Sa  ,1?™ 

.Ha  ebo  ia  .icsaa  ragioncvofo"  ta m"™ 


volta  a  dirigere  le  azioni  dell’essere  intelligente 
in  vista  di  un  ordine;  s’egli  è  pur  vero  elienuesU 
capacità  non  è  stiluppala  se  non  quando  ci  poè 
eseguire  a  dirittura  l’alto  libero,  il  clic  ininotU 
che  la  mente  sia  fornita  delle  cognizioni  e  ddli 
vista  dei  moli^i  convenienti  (§  y.'i  c  100):eglii 
durnjue  evidente,  ad  onta  che  lo  stalo  delle  costi 
considerato  in  sA  medesimo  (  cioè  falla  astrazione 
dalla  pratica  dcll’csM-rc  ragiono  ole) ,  possa  rat- 
chiudere  i  fondamenti  uniti  della  obbligazione  di 
giustizia  c  di  quelle  utilità;  egli  è,  dissi,  evidente 
che  non  potrà  mai  indurre  una  obbligazione 
lamenle  morale,  perchè  si  frajqione  ancora  un  in* 
tcr\allo  cd  una  serie  di  disposizioni  prossime  da 
realizzarsi,  per  applicare  immediatamente  l’obbli¬ 
gazione  sull’alto  divisato,  c  far  agire  la  di  lei  forzi 
sull’aliivilà  dell’uomo,  le  quali  mancano  ancora  pet 
produrre  reffcllo  inorale.  l’cr  (]iicsla  ragione  si  può 
imaginare  i  he  la  piena  obbligazione  allora  riesfi 
puraiiienlc  teoretica.  Essa  poi  diviene  pratica  ab 
lor(|iianilo  le  prossime  ineniovale  disposizioni  sono 
stale  sviluppale  e  rese  attive,  per  evitare  adiinqat 
ogni  equivoco,  allorché  parlerassi  (lell’uonio  io 
chiamerò  la  prima  col  nome  di  obbligazione  mo- 
rule  teoretica,  e  la  seconda  col  nome  di  oW/ija- 
zione  morale  pratica. 

§  120.  Definizione  dcll’ubhligaxione 
dell’essere  senziente. 

I^Ia  siccome  per  ora  non  abbiamo  in  vista  thè 
quei  rapporti  i  r|uali  riguardano  l’essere  senzicnlf, 
cosi  la  piena  obbligazione  adattala  alla  naluradi 
lui  sara  la  necessità  per  l'essere  senziente  ditif 
guire  o  non  eseguire  un'azione  o  una  .serie  di  azioni 
qualunque  per  giungere,  medinnle  gl'impuhi  dd 
piacere  e  del  dolore,  a  verijicnre  il  fine  o  apro- 
durre  un  dato  effetto  qualunque  richiesto  dall'ot' 
dine  di  fallo  della  natura. 

Si  svolgano  i  termini  di  (|uesla  definizione,  e  si 
troverà  elio  le  leggi  delPon/i/ie  teoretico,  delcr* 
minate  dalla  convenienza  dei  mezzi  eoi  line  (giu* 
stizia  universale),  si  trovano  ar(;o|)piate  con  quelle 
proprie  della  natura  dell’essere  senziente,  il  quale 
tende  per  necessità  a  cercare  il  piacere  ed  a  fug¬ 
gire  il  dolore  (utilità).  Le  prime  inducono  l’obbli¬ 
gazione  in  genere,  la  (piale  si  estende  a  tutti  gli 
esseri  finiti,  e  diretti  in  un  sistema  attivo  dimezzi 
ad  un  qualche  line.  \i  sircorne  appunto  con  essi 
l’essere  puramente  senziente  ha  di  comune  la  li¬ 
mitazione  e  la  destinazione  delle  sue  azioni;  cosi 

^  che  avesse  pur  di  comune  un  genere  di 
obbligazione  fondato  sopra  tali  qualità.  Le  seconde 
poi  inducono  l’obblignzione  di  utilità,  clic  si  estende 
a  lutti  gli  esseri  senzienti  si  ragionevoli,  che  irra¬ 
gionevoli,  i  quali  appunto  hanno  fra  loro  di  co¬ 
mune  la  tendenza  perpetua  a  cercare  il  piacere  ed 
a  fuggire  il  dolore;  nel  che  si  distinguono  dagli 
esseri  inanimali.  Siecomc  le  due  rpialità  antescriiie 
SI  verificano  simultaneamente  cd  csscnzialmcnie 
nello  ste.sso  essere  senziente  di  qualsiasi  specie, 
e  riguardano  tutte  le  facoltà  cosliiiienli  la  natura 
di  lui;  cosi  l’obbligazione  che  ne  risulta  ò  piena, 
cioè  interamente  adattata  alla  natura  dell’agente 
sensibile. 

§  L'IO.  Indole  dì  questa  obbligazione.  lìiccrcheda 
>  e  modo  da  soddisfar  loro  in  questo 

Qui  però  non  abbiamo  ancora  sott’occhio  la  vera 

iguxione  morale  pratica  propriameote  della , 
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ma  solo  i  suol  primi  rudimenti.  Prima  perciò  di 
addurne  la  nozione  ci  è  mestieri  prepararne  gra¬ 
datamente  l'orditura  distinta,  incominciando  dal 
semplice  e  procedendo  al  complesso.  Analizzare 
quelle  leggi  naturali  delle  azioni  deU’esscre  pu¬ 
ramente  senziente,  le  quali  hanno  una  connessione 
diretta  colla  obblUjaziom  di  fallo  a  cui  egli  è 
soggetto  giusta  la  sua  nakira,  le  quali  operazioni 
si  vcrilicano  pur  anche  nell’essere  intelligente,  che 
ha  una  volontà  illuminata;  aggiungere  poi  le  os¬ 
servazioni  sulle  leggi  naturali  proprie  dell’essere 
intelligente,  come  il  compimento  del  lavoro,  per 
definire  indi  l’ obbligazione  vera  morale  ;  ecco 
quello  che  io  intendo  di  esprimere  dicendo  che 
mi  conviene  incominciare  dal  semplice,  e  passare 
al  complesso.  Tutte  le  teorie  risguardanti  la  bontà 
a  la  malvagità  delle  azioni  morali ,  i  difetti  e  le 
perfezioni,  i  vizi  e  le  virtù;  tutte  quelle  che  ris- 
guardano  l’imputazione,  e  quindi  il  dolo,  la  colpa, 
o  il  caso  fortuito,  la  buona  fede,  la  diligenza,  ed 
altrettali  cose  che  interessano  il  pubblico  ed  il 
privalo  diritto,  la  legislazione  civile,  criminale  e 
politica;  non  possono  venire  esposte  nè  con  ordine, 
nò  con  principi  salutari  e  certi  ,  se  non  precede 
una  piena  cognizione  dell’  indole  e  dei  requisiti  di 
fallo  deH’azione  vera  morale  ,  posta  in  paragone 
colle  azioni  lìsiche  e  puramente  senzienti ,  a  line 
di  vederne  l’ indole  genuina  ,  e  farne  sentire  con 
risalto  i  caratteri  specifici  e  direttivi  della  filosofia 
legislatrice  di  qualunque  ordine. 

Eccoci  quindi  gettali  nella  scienza  dei  falli  na¬ 
turali,  c  precisamente  in  quella  parte  che  riguarda 
P  economia  delle  facoltà  degli  esseri  animati ,  e 
specialmente  dell’uomo,  in  quanto  operano  alcuna 
cosa  che  produce  un  elfctto  d’ordine  o  di  disordine 
qualunque  :  in  una  parola,  eccoci  alla  teoria  sto¬ 
rica  delle  leggi  della  libertà  animale  e  razionale. 

Io  sono  ben  lontano  in  questo  scritto  dall’entrare 
in  quelle  minute  investigazioni,  le  quali  sono  ri¬ 
servate  alla  psicologia  zoologica,  ossia  alla  scienza 
delle  operazioni  sentimentali  e  fisiche  degli  esseri 
senzienti.  Bastar  deve  in  un’Opera  di  Diritto  de¬ 
liberarne  ed  accennarne  quegli  aspetti  e  quei  risul¬ 
tati  che  sono  necessari  a  far  chiaramente  rilevare 
la  natura  c  le  esigenze  •  della  vera  obbligazione 
morale,  e  tutte  le  conseguenti  nozioni  fondamentali, 
ad  uso  delle  leggi,  dei  diritti  e  dei  doveri  degli 
uomini  e  delle 'società.  Qui  poi  non  debbo  dimen¬ 
ticare  i  confini  e  le  competenze  di  un  piano  siste¬ 
matico  di  nozioni  direttrici,  nel  quale  si  debbono 
esibire  i  tèmi  e  l’ordine  dei  trattati  da  eseguirsi, 
c  non  formare  per  esteso  il  medesimo  trattato. 

CAPO  IH, 

della  LTREUTa'  dell’essere  nVGlONE- 
VOLE  A  e’  suoi  UAPDOUTI  COLl’  OR¬ 
DINE. 

ARTICOLO  PRIMO 

VISTE  ANALITICHE  COMPAUATIVE  PEU  SERVIRE  ALLA 
teoria  della  LIUEUTA’  RAZIONALE  L.UANA  NEI 
SUOI  RAPPORTI  COLL’ORDINE. 

§  131.  Doveri  teorclici  assolali. 

Una  colonna  s’erge  in  mezzo  ad  una  vasta  pia¬ 
nura.  Si  tratta  di  abbatterla.  Ecco  l’ effetto  che 
debb’  essere  prodotto.  Qualunque  sia  l’  ente  che 
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deve  produrlo,  sarà  sempre  necessario  che  1’  urto 
di  lui  sia  tale  da  far  sortire  la  perpendicolare  del 
centro  di  gravità  di  questa  colonna  dalla  sua  ba¬ 
se.  Ma  la  colonna  è  di  tanta  massa,  di  tanto  peso, 
di  tanta  rettitudine  di  gravitazione,  c  in  una  data 
maniera  fiancheggiata  dal  suolo.  La  quantità  quin¬ 
di  della  forza  rovesciarne  dev’essere  assortita  c 
proporzionale  a  tutti  questi  dati  ,  deve  agire  in 
una  tale  direzione  e  con  una  tale  energia.  Ecco 
una  serie  di  condizioni  necessarie  per  ottenere  l’ef¬ 
fetto  derivante  unicamente  dalla  natura  e  dalle 
circostanze  della  colonna,  fatta  astrazione  dSHa 
specie  del  soggetto  che  deve  agire  per  rovesciarla. 
Ma  ecco  nel  tempo  stesso  i  fondamenti  di  un  or¬ 
dine  meccanico  speciale  per  questo  effetto.  La  sua 
realtà,  immutabilità,  necessità  sono  cose  evidenti. 
Se  voi  volete  produrre  un  altro  elfello  sulla  colon¬ 
na,  gl’indicati  rapporti  diverranno  forse  o  in  lutto 
0  in  parte  superflui;  ma  non  perciò  si  cangia  l’or¬ 
dine  teorclico,  di  cui  parlo  :  se  ne  verifica  bensì 
un  altro  lutto  proprio  dell'altro  eliètto  che  volete 
produrre.  E  questo  stesso  sarà  necessario,  immu¬ 
tabile  ,  e  fondato  sui  rapporti  reali  delle  cose. 
Tanti  ordini  adunque  di  azioni  vi  saranno,  quanti 
effetti  finali  voi  volete  produrre  con  molte  azioni 
unite.  L’unione  di  lutti  questi  ordini,  per  gli  ef- 
fetli  che  nascono  e  debbono  nascere  nel  sistema 
esistente  dell’  universo  ,  costituisce  1’  ordine  uni¬ 
versale. 

Ritorno  all’esempio.  Ogni  qual  volta  noi  espri¬ 
miamo  che  la  celerilà  debb’ esser  tanta,  e  che  si 
deve  agire  in  una  data  maniera  e  non  in  un'altra, 
perchè  altrimenti  sarebbe  impossibile  ottenere  l’ef¬ 
fetto,  noi  esprimiamo  propriamente  una  serie  di 
doveri  meccanici.  E  quindi,  facendo  attenziono  sol¬ 
tanto  alla  necessità  finale  che  predomina,  noi  fer¬ 
miamo  l’idea  di  una  specie  à'obbligazione  mecca¬ 
nica  teoretica,  determinata  dalla  natura  del  sog¬ 
getto,  c  dall’elfetto  finale  che  si  vuole  otteneic. 

Comprendiamo  quindi  che,  operando  conforme¬ 
mente  ai  rapporti  veduti  dell’orJine  meccanico,  si 
ottiene  rcllelto  ;  per  lo  contrario  operando  contro 
tali  rapporti  è  impossibile  d’0;toncrlo.  L’ordine 
quindi  determina  l’eiricacia  o  l’inetlìcacia,  l’ utilità 
0  l’inutilità  finale  delle  azioni  degli  agenti  qua¬ 
lunque  sieno  che  possono  far  urto  nella  colonna. 
Egli  è  dunque  norma  teoretica.  Andrà  bene  ailun- 
que  e  sarà  giusta  la  direzione  ;  e  giusto  sarà  il 
magistero  meccanico  divisato,  se  sarà  uniforme  ai 
rapporti  di  quest’ordine;  ingiuste,  superllue,  cat¬ 
tive  saranno  tutte  queste  cose,  se  contrarie. 

§  132.  Dei  doveri  teoretici  relativi  alla  diversa 

natura  degli  esseri  che  agiscono  per  produrre 

un  dato  effello. 

Fino  a  qui  non  si  è  ancor  fatta  parola  da  chi 
debba  essere  rovesciata  la  colonna.  Tutte  queste 
relazióni  e  condizioni  risultano  solamente  dai  rap¬ 
porti  reali  fondati  sulla  natura  e  posizione  della 
colonna,  e  dalfelfetlo  che  si  vuol  produrre;  e  però 
sono  tali  che,  qualunque  sia  il  potere  rovesciante 
che  s’impieghi,  sì  dovranno  sempre  verificare. 

Ora  molti  e  vari  sono  gli  esseri  che  possono 
produrre  l’elfelto  mentovato  :  un  vento  gagliardo, 
una  corrente  d’acqua  impetuosa  ,  un  macigno  che 
rotola  dall’alto,  un  fuoco  che  scoppia  di  sotterra  , 
animali  di  molta  forza,  l’uomo  stesso  possono  ro¬ 
vesciare  la  figurata  colonna.  Prendiamo  per  ora 
l’acqua  fra  gl’inanimati,  un  bue  fra  gli  animati  o 
senzienti,  e  l’uomo  fra  i  ragionevoli.  Noi  sappiamo 
già  che  la  forza  rovesciante  debbo  essere  tanta,  c 
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la  Girellone  dclh'essere  ad  una  d:>ta  parie.  Sotto 
questo  aspetto  |!i  etmdktfhno  #  uguale  per  tmiì  ; 
e  perù  avolo  liOessu  all'  indoìa  del  tìot'ijeMo  ei  del 
fine<  è  usuate  per  Liuti  aitthe  la  Icario  niaceanlra, 
t  1  doveri  fisici  asso  luti  clic  ne  ctnerfcono  ,  per 
produne  l'ati  erra  mento  della  coJonna.  ?iìa  l 'a  equa 
non  può  agire  cotufi  i|  fina  ;  i|  finp  pnà  agire 
come  l'yaiiio;  is^;  ruoiuri  selvaggio  ,  privo  di  idee 
.jntfllctUia]]  e  delio  arti  rnecctìniefic eoitio  rLtoiiio 
incivilito,  mualto  di  fariEa  aTtitìetali. 

S  133.  Hei  deveri  tsornici  rhtfuardfinti  Je  pole-jise 
ffecMlrìci  dei  diversi  caicrf  uffrei. 

Qui  le  Cose  eangtana  faccio.  Senta  sntcnìir  punici 
Pordftitì  feorefE'eo  delle  condizioni  assidute  sovra 
rieordaic,  e  .senja  snurarrc  fiazÌDnc  dcil'acqna, 
rftii  bue  e  degii  uoniuil  dalia  subordinattouL-  al 
detto  ordì  ne  p  ri  accorgiamo  Inconiancnic,  che  sch^ 
bene  unii  medesima  uecessiU  liunic,  o*,sia  obbEb 
pozione  astratta  di  ifirlgerc  la  loro  aUiut.'i  d’Lina 
data  marijera,  li  laghi  lotli  ugualmente;  riii  nulla 
(jslgnte  la  natura  delle  ozioni,  e  il  nimEo  dì  prò- 
■iLircc  la  stcsBO  efTetio,  deve  in  ognuno  variare  a 
nanna  della  natura  e  dr  ll  atiiiudlnc  attiva  di  eia- 
sehaduno.  Per  lu  che  nell'acqua  avrem-j  il  davere 
puiaiTicnte  /fjico;  net  bue  II  dorerà  f\sie(r-senliim-ii~ 

negli  ua  m  È  n  M  t  dm;  e  re  /Islco- jo .  (  i  nnrnt  a  k 
vìumle,  unificali  nella  sleà&4  opLiraziune, 

S  131.  Doveri  puratnenfii  wiaféirm'cL 

T^ell'acqna  \n  ma?;  sa  c  la  Co  le  rii  A  dovrà  esser  o 
tanta  ,  o  non  minore  ;  essa  dovrà  agire  oer  una 
currcnlfì  raccnlm,  discendcTe  do  umi  data Silti-z^a 
in  una  data  vithianza,  e  da  una  data  direzione  urtare 
nella  lai  parte  dalla  colonna  per  un  do  Litui  in  rito 
lonipu,  teco  una  somma  di  ebfdigùimu  c  di 
uen  jamtinieKfe  fidici  o  mcc carnei  della  inatrice 
opi^ranle  nelPacquap  c  propri  di  lei.  Kssi  srmiMlc- 
doLli  fiat  rapporti  reali .  fonduti  da  una  tjarte 
sulla  natura  e  sulle  qualità  delUniua.  e  .Jj  lPal. 
tra  su  quelle  della  colonna,  della  po^izionn 
dui  suolo  p  direti,  a]  fiue  del  tovesciauu  nio  di 
quesLa.  Il  luogo,  per  cacuipio  ,  non  lUTtriaiie  di 
veri  irare  quesic  r.'ondiiiuni?  l/cHetio  sarà  impoi. 
Si  bile  per  l'acijua^  ^ 

S  133.  XJovcri  f.^ico-senliment(ili. 

Se  parliamo  del  bue,  egli  dovrà  appressarsi  alla 
rolonni  verso  cl.  Joi„  )„[„  j.ilj 
aliìiasiarc  U  leslo  Jn  uno  Juìn  Jiiaiiirri  e  tino  ntl 
un  dato  punto,  urfiire  con  dato  imneto ,  ee  F 
fltc-corue  da  lui  lutto  questo  nan  si  può  fare  '  sé 
Ja  sua  antnia  non  mova  il  propria  curo, j.  e  se  mm 
riceve  tene  sensaziani  e  cerle  stimoli  tosi  ne  rf' 
su  a  che  l'azione  dalle  sensazioni  degli  g limoli 

tutti  i  movimenti  sovra  destri  ni,  che  ne  sonale- 
fafecuiione  in  quanto  sono  necesisart  ni'-]  bue  ad  pf 
feituare  il  rovesci.mento  della 

Cd  un  ariir/ner  a  macaanmq 

n„„.  .t-,- 

'it 

il 


tcri  c  lidie  Icjig;  rii.  in  «fTurp  csisHW''! 

fipnrsno  ..fi  bui. ,  cdl'  inJdn  d,i  ,  |j,||t  |i.(.!l 
£  ]R  jiitencngoiìfl  nell'acqua  per  produrre 
e  irei  LO,  M  tro\fl  ehe  nrll'aernia  imn  edsic  i:hr 
forza  èccilaia  c  direna  d«  quella  dclln 

\tU\  fi  della  fiatÈirs  del  Olii  do 
massa  dt  ila, ilii  dti' urla  giustd  hni]iii]sQ  d[iF-‘'l' 
fyrzc  e  giusia  jj  pcTilio  e  la  nnlu  ra  dei  sUàh>ÌJ^^ 
che  altro  nnn  si  tnivano  clic  anioni  meraiiii'ln:-*^ 
I  upimsiii  nel  fiutisi  Ln^vano  fiensi  efit,  in  rurm  ^=1'* 
riatura  materiale  del  sue  cr^rpo.  rgìi'^^rriu 
i-lTutu  mecrfliiiro  sulla  cofoima,'  ma  troim 

feuo  noo  /  """"  produce  ijuesL'rl- 

lelErt  nmi  è  dalla  ti  a  luca  sola  dj  ,„nqjn  dfi 'tìViuii 
-.m  Jl  .mn  nn.nrn  r.s,.ndd,.,f„,',;„it,»  (-(Tf"» 

Èli  ^rtnj"^s  lidia  deriva  da  pHtuòpió 

rb^»rdlì  /  uitrtiiniau  tlpll'mto  del  i>iif. 

cioicn  lìsicolojrici)  r 

c.ynto.  CuM  pure  si  vede,  che  so  nt  ll'arirua  Ivi^'* 

^ezirn^mrit'"'/''  Ftiusia  ecrit  di- 

_ez  om  parl  rnlnn  per  produrre  l'f.ffitim,  nel  Ut 
non  basErrebbe;  ma  v'é  d'uopo  di  Piovere  il  prU' 

liti  didle  azioni  proprie  detl't^^' 

|ere  senziente  e  sernn  venie.  Ha  eid  H  Itti  La 
I  r  ,  la  qiJflle  dm 

L.  .IU  dei  pnieri  luterai  ton 

qu  Ilo  diti  poteri  meccanici  l'SErrnl.  K  ijnfndi  niih 

n  "7'  -  ' 

Fji  r  f-  ^  produrre  gli  ani  mercaaki 

uidtcntt  dall  efrelio  del  rn  vescia  memo  della  ticdoafii, 
ni  na-ccra  un  orr/me  leoreiirn  jeufitnrolub,  eolliadi 
una  sene  di  dorirri  tcorm'n  ùitrrm,  deivrmianii 
dilla  lonvcmrnza  delle  azioni  iuieriu'  fui  «ne:  ^ 
ì  soli  doveri  sararinq  risultati  dei  rapprti 
u  mrnr  sugfi  e,sLcrriJ  direni  alPi-irNio  finale.  Tutta 
^  1  imrriuiiifiile  i-il  inerirne  Jilla  fid' 

tuN,  tiPtue  I  reale,  ìriiuuiLiifiile  ed  Irifncritc  «Ha 
natura  in  lorza  motrice  e  di  gnivii.i  ilelftinprn,  a 

icor  ’rr';  dl  flirll 

scorrere  da  una  detcrriiimila  allezza,  r,m  iinn 
umtnaia  rdernà,  H  una  duterminafii  qmmiiti. 

IJa  i  lE  e  qiiestf  con  iriderà  zio  ni  lesvràtiv  dell'at- 

mit.u  l  [jup  ,j,j  earattiTc  pfaurta,  ée 

difesi  ftsfee-sjutinmiUìieì  t  V  Fndole  il  ri  Jo- 

len  imulj  ti  delPar,/mfi  tulio  di  altraui  doveri  coii^ 
trae  questo  earatterc, 

I  13rt,  iìoycH  /ifjco.ientinirntab’  ujTianb 

em amo  alp  nomo,  ed  incomifiriimo  dal  seliig' 
gto.  figli  e  privo  di  lumi  Friielletlunll.  di  arte.* 
ìl,L  '■“‘|-^^K''cnza  di  r,,rze  arlificiali.  Volendo  aduli* 
que  a  fi  fio  Itero  la  colrmna  figurata,  egli  dovrà  del 
pali  dirigere  ]  suoi  passi  alla  inndeslnii.  c  colla 
f  r  iprie  hracna  n  spalle  apjiunt ella r visi,  rrollirli 
verac)  a  il  uu  ceno  pimlo  ,  o  in  sussidio  adoperjr 
cid  altri  rózzi  strumeiui  soirnriiiu'strHSi 
„,  .  in  lutto  fjiicstó  Egli  non  Hi  nulli 

pili  (IJ  quello  Éiliii  far  saprofibc  ó  polrehbe  l'ou- 
rAng-iiulnng.  Qui  dunque  h  (EifTL'.reuza  fra  l^nma 
J^iiirgum  a  jt  fiiir  rum  sosittrtzutfe  ,  ma  unki- 
uidtito  quelli  eht!  vceuc  friipposta  dal  la  diversa  or- 
g,mizz!tzmrie  risica  esteriore.  Mo  (Hinsto  nnn  è  vati- 
leggio  che  rechi  iena  dimTCìiza  rii  dovere  fijjiro 
semiruent^ik';  avvcgnaelui  qnesLa  stessa  dilTej-fiHa 
può  vanbciirc  audic  fr»i  il  fitte  e  Parso  e  fra 
fusole  l'otiraug-ouLiing,  |n  ijuesio  rapporto  ailua* 
que  I  uomo  unn  à  puma  ^ut^eriórc  agli  altri  esenri 
pura  me  11  la  senzienLi. 
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§  137.  Doveri  fisico-sentimentali-razionalù 

Quello  che  fu  detto  fattibile  dall’uomo  selvaggio 
si  potrà  pure  eseguire  dall’uomo  incivilito,  s’egli 
si  trova  dotato  di  una  pari  robustezza.  Ma  quando 
ciò  non  sia,  egli  può  impiegare  leve ,  macchine  , 
animali,  il  cannone ,  ec.  Egli  può  con  anticipata 
cognizione  dello  stato  e  dei  rapporti  della  colonna 
da  abbattere,  scegliere  i  suoi  preparativi  ,  deter¬ 
minare  le  sue  direzioni  ,  provvedere  in  caso  che 
sopravvengano  ostacoli;  in  una  parola,  determinare 
l’esercizio  della  sua  libertà  in  vista  dei  rapporti 
reali  delle  cose,  ed  estendere  e  moltiplicare  le 
sue  provvidenze  a  propozione  che  si  cangiano  gli 
agenti  e  gli  stromenli  ch’egli  impiega  nell’ opera. 
Di  tutto  questo  non  è  punto  capace  nè  il  bue,  nè 
l’uomo  selvaggio.  L’uomo  incivilito  poi  eseguir 
può  tali  e  tante  azioni ,  considerazioni  e  provvi¬ 
denze  in  conseguenza  soltanto  di  una  ragionevo¬ 
lezza  sviluppata,  mercè  la  quale  egli  scorge  an¬ 
ticipatamente  tutto  il  sistema  della  necessità  finale 
dell’atto  da  compiersi ,  valca  dire  Vonline  teore¬ 
tico  dell’ciretto  ch’egli  stabilì  di  produrre.  Ecco 
quello  che  caratterizza  propriamente  il  dovere  ra¬ 
zionale,  il  quale  per  altro  non  va  disgiunto  dal 
meccanico  e  dal  sentimentale. 

§  138.  Dovere  pratico. 

Fino  a  qui  non  abbiamo  contemplato  altri  rap¬ 
porti,  che  quelli  che  derivano  dalla  necessità  finale 
di  produrre  un  dato  effetto.  Ma  ciò  non  basta  per 
effettuarlo  in  pratica.  È  d’uopo  movere  diversi 
agenti  giusta  la  rispettiva  loro  natura,  e  colle  con¬ 
dizioni  richieste  dalla  necessità  finale  a  produrre 
l’effetto  divisato.  Così,  ragionando  sul  recato  esem¬ 
pio,  converrà  o  che  una  combinazione  particolare 
puramente  fortuita  diriga  la  corrente  dell’acqua 
nella  sovra  definita  quantità  e  forza  contro  l’indi¬ 
cata  colonna,  oppure  che  ciò  venga  fatto  daH’opera 
dell  uomo.  Nell'un  caso  però  e  nell’altro  la  sola  forza 
motrice  dell’acqua  si  è  quella  che  viene  meccanica¬ 
mente  determinata  a  compiere  un  dato  fatto.  Ecco 
l'esempio  di  un  dovere  fisico  ridotto  a  pratica. 

Se  parliamo  dell’uomo  selvaggio  o  del  bue,  ab¬ 
biamo  due  maniere  onde  effettuare  lo  stesso  in¬ 
tento.  La  prima  è  del  tutto  spontanea,  e  la  seconda 
può  essere  violenta.  Di  quest’  ultima  non  è  me¬ 
stieri  far  parola,  perchè  l’azione  non  sarebbe  pro¬ 
pria  dell  essere  senziente,  ma  tutto  attribuir  si  do¬ 
vrebbe  all’operatore  prepotente  che  impiegasse  con 
violenza  la  forza  fisico-sentimentale  dell’uomo  sel¬ 
vaggio  0  del  bue.  Tale  sarebbe  il  caso  in  cui  ve¬ 
nissero  legati  alla  colonna ,  e  spinti  col  bisogno 
0  col  flagello  ad  atterrarla. 

§  139.  Dovere  sentimentale  pratico. 

Invece,  parlando  della  prima  maniera  spontanea 
egli  è  chiaro  che  per  guidare  senza  violenza  l’uno 
0  l’altro  di  questi  esseri  a  rovesciare  la  detta  co¬ 
lonna  ,  converrà  eccitare  il  loro  amore  o  il  loro 
odio  dentro  la  sfera  delle  pure  sensazioni  in  gui¬ 
sa,  che  il  rovesciamento  imaginato  riesca  oggetto 
voltilo  da  siffatti  agenti.  Ma  ciò  non  può  avvenire 
che  per  accidente  ,  ossia  ciò  deve  dipendere  uni¬ 
camente  dal  nesso  fortuito  delle  idee  presentate 
dalle  circostanze  fisico-sentimentali  all’aninta  degli 
esseri  puramente  senzienti  di  cui  parliamo.  Ecco 
a  che  si  riduce  il  dovere  puramente  sentimentale- 
pratico,  ossia  come  ridurre  si  possa  in  pratica  il 
dovere  teoretico  giusta  la  natura  c  il  modo  d’agire 


dell’essere  puramente  senziente.  Quest’idea  è  cosi 
nota,  che  forma  tutto  il  fondo  dell’arte  degli  edu¬ 
catori  e  condottieri  di  ogni  sorta  d’animali,  e  de¬ 
gli  uomini  medesimi  nello  stato  di  fanciullezza,  e 
di  stupidità,  ed  in  generale  di  qualsivoglia  essere 
senziente  fornito  d’idee  puramente  sensibili,  e  di 
una  memoria  in  cui  le  associazioni  non  sono  de¬ 
terminate  da  segni  di  una  instituzione  libera,  atta 
a  sottrarre  la  sfera  del  sentimento  dall’impero  for¬ 
tuito  delle  circostanze  esterne. 

Questo  prospetto  ci  serve  di  contrapposto  per 
farci  anticipatamente  conoscere  la  differenza  che 
passar  deve  fra  il  dovere  pratico  puramente  sen¬ 
timentale  ed  il  dovere  pratico  veramente  raziona¬ 
le,  il  quale  forma  l’oggetto  della  scienza  del  Di¬ 
ritto,  della  Politica,  e  di  tutte  le  leggi  morali. 

Conoscerne  la  natura  ,  determinarne  i  caratteri 
precisi,  i  sussidi,  le  spinte  impiegate  dalla  natura 
per  farlo  nascere  ,  e  quindi  i  dettami  di  Politica 
che  ne  risultano,  formerà  il  soggetto  delle  seguenti 
nostre  riflessioni. 

ARTICOLO  SECONDO 

DELL.i  liberta’  U.U A\A  NE’  SUOI  RAPPORTI  ALLE 
ESIGENZE  DELL’ORDINE  MORALE  PRATICO. 

§  l'iO.  Stato  della  ricerca  intorno  al  dovere 
pratico  morale. 

Chiedere  che  cosa  sia  il  dovere  razionale  e  mo¬ 
rale  pratico  ,  egli  è  lo  stesso  che  chiedere  quali 
sieno  le  azioni  che  riescono  mezzi  efficaci  ed  in¬ 
dispensabili  per  l’essere  intelligente,  cioè  giusta 
la  natura  di  lui  a  produrre,  senz’altre  disposizioni 
intermedie,  un  effetto  finale  qualunque. 

Quando  parlasi  di  azioni  si  deve  comprendere 
qualunque  modificazione  o  esercizio  delle  forze 
dell'essere  medesimo.  E  però  parlando  dell’uomo, 
si  Comprende  l’esercizio  dei  poteri  della  mente, 
della  volontà,  e  dell'attività  esecutrice  anche  della 
macchina  di  lui. 

Ma  siccome  queste  azioni  non  si  contemplano 
come  un  semplice  fenomeno  storico  ed  isolato,'  ma 
bensì  in  relazione  ad  un  effetto  finale  da  prodursi; 
così  egli  è  mestieri  considerare  in  esse  anche  quelle 
qualità  e  quei  rapporti  ,  pei  quali  riescono  mezzi 
efficaci  a  produrre  il  detto  effetto  ,  ed  a  produrlo 
senza  disposizioni  frammezzate. 

Ma  l’effetto  essendo  determinato,  non  può  com¬ 
portare  che  una  determinata  qualità  ed  ordine  di 
azioni.  Ecco  dunque  da  una  parte  limitata  la  fa¬ 
coltà  dell’essere  intelligente  a  produrre  questa  de¬ 
terminata  serie  di  azioni ,  ed  a  far  agire  i  suoi 
poteri  attivi  in  una  determinata  maniera  ,  e  non 
in  un’altra;  e  dall’altra  parte  ecco  l’impossibilità 
di  conseguire  altrimenti  l’ effetto  finale  stabilito. 
Ma  ecco  nello  stesso  tempo  la  obbligazione  (§  117 
e  118).  Qui  però  non  si  vede  ancora  che  cosa  ab¬ 
bia  di  proprio  che  la  distingua  dalle  altre  specie 
di  obbligazioni  comuni  ad  altre  classi  di  esseri  , 
nè  che  cosa  abbia  di  speciale  per  la  qualità  di 
pratica. 

Se  però  avvi  una  specie  particolare  di  ob..liga- 
zione  pratica,  propria  dell’essere  intelligente,  ella 
dovrà  contrarre  la  sua  qualità  specifica  da  quelle 
particolarità  che  distinguono  un  tal  ente  dagli  al¬ 
tri,  cioè  deli’ intelligenza.  Oltracciò  deve  esistere 
in  natura  un  fondamento  ,  per  cui  il  dovere  pro¬ 
prio  degli  altri  esseri  non  debba  bastare  a  lui  per 
giugnere  al  fine  cui  la  natura  può  averlo  destina¬ 
lo.  Finalmente  dovrà  racchiudere  quelle  condizioni 
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per  cui  11  dovere  morale  pratico  si  distingue  dal 
teoretico  :  in  una  parola  si  dovranno  vedere  i  ti¬ 
toli  generanti  questi  due  attributi  di  morale  c  di 
pratico.  Diciam  di  più,  se  ne  deve  trovare  il  fon¬ 
damento  collocato  nella  costituzione  dell’  essere 
medesimo  intelligente.  E  siccome  noi  non  cono¬ 
sciamo  c  non  parliamo  propriamente  che  dell’ uo¬ 
mo  ,  COSI  tutto  questo  non  si  deve  verificare  che 
in  lui.  Prima  pertanto  di  definire  che  cosa  sia  ì’oh- 
bbgazione  pratica  propria  dell’essere  intelli^rpnie 
ossia  dell’uomo  che  volgarmente  chiamasi  morale' 
siamo  costretti  ad  intraprendere  un’indagine  di 
fatto  sulla  eoslituzionc  dell'essere  umano  c  nre- 
cisamentc  sulla  di  lui  intelligenza  relativamente 
all  obbligazione  che  ricerchiamo,  per  vedere  se  si 
verifica  o  no  l’esistenza  di  lei.  E  siccome  essa  vir¬ 
tualmente  racchiude  tutto  lo  spirito  e  tutti  i  fili 
ridotti  a  centro  della  scienza  dell’on/me  astratto 
Tiosto  in  esecuzione,  ed  è  una  delle  chiavi  di  tutta 
la  scienza  di  Diritto  ;  cosi  questi  fatti  dovranno 
essere  chiarissimi,  anzi  certissimi  c  primari. 

§  l  il.  Necessità  della  ricerca  proposta. 

Perché  tanto  apparecchio,  mi  diré  taluno?  Non 
è  torse  nota  abbastanza  la  definizione  di  obblina- 
zwne  morale?  Noi  stesso  non  l’avete  accennala? 
Ne  \oletc  una  .  Eccola.  —  Ea  necessità  di  fare  quellff 
che  è  giusto  per  ottenere  felicità.  —  Ma  io  vi  ri¬ 
spondo  che  non  ne  sono  contento.  Interrogate  la 
comune  maniera  di  sentire,  e  voi  vedrete  ch’essa 
non  bas’a;  ne  può  dilfatti  bastare.  Per  dimostrarvi 
la  Aerila  di  questa  proposizione  prendiamo  la  cosi 
«  srad,.  U,lleu,a,no  cl,c  l’obl,liga«„„„"”h!,  d”h- 

""1“  ^  <-■'>«  ‘''•■ve  innuirc 

sugli  otfari  della  vita.  Ora  dico  : 

1"  Che  v’Iia  diltanra  fia  vrn- 

,  e  pr  m-c*  a  V  obbliga  Jne  di  ordine. 

^  Lhc-v  ha  pure  diversità  fra  la  detta  abbli 
gazione  morale  c  quella  di 

Ic-nratìcVe  Pnà/ r razione  mora- 
le  pratica  e  1  obbligazione  di  giustizia 

4  Che  sebbene  s’uniscano  tutte  lé  condizioni 
d,  O  d,  ulilità,  e  d,.bbano  far  nZe  Mh 

m«,„nc;  i.may.a  ewi  ,,ual,.he  cosa  di  piùrclie  ca- 
raUc,n/,/a  la  dcliiiisionc  di  obblitinzione  mornle 
socie  ““b'I’  individui  e  ddlè 
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anioni  già  prima  prescritte. 

bligazione  di  ordine  r^n  ^T 

citici  deW’obbhgazione  Col'd,?/'“r'‘''  -'r 

la  tale  azione  è  necessarh  -  ^ 

un  dato  Giretto  (il  che  cosi 

bligazione  di  ordine,  §  in)  non^ 

Oli, azione  morale  pro^Vam’emT  Uirr'sacst 


pure  .si  verifica  se  specifichiamo  il  fine  propri’- 
dell’essere  intelligente,  cioè  felicità,  conscrvaziont, 
perfeziona  mento. 

Se  parliamo  dcll’uom.)  stupido ,  del  fiinciiiH®, 
del  selvaggio,  c  generalmente  di  qiialiin  jue  é  pri'4 
d’intelligenza,  non  applichiamo  mai  loro  nè  indi¬ 
ritto  naturalo,  nè  in  diritto  civile  i  medesimi  vincoli 
d’ohhiigazionc,  con  cui  dirigiamo  c  corisuriamo 
condotta  deiruoiiio  dolalo  di  ragionevolezza,  qnas- 
lunque  in  tulli  si  vcrUichi  la  necessità  reale  di  if- 
nere  in  molte  cose  la  medesima  condotta,  cp« 
conseguenza  abbia  luogo  la  medesima  oàà/ijn*’®"! 
di  ordine.  (:o.si ,  per  esempio,  in  limi  gli  n®* 
privi  di  ragione  è  necessario  che  [lel  line  deliaci’ 
scrvazionc  si  astengano  da  cibi  malsani  c  vendici, 
al  pari  degli  uomini  dotali  di  senno  e  di  educazione: 
ma  non  per  questo  si  dice  di  quelli  che  siano  mo¬ 
ralmente  o  in  pratica  tenuti  ad  agire,  rapporto  all» 
conservazione,  come  l’iiomo  istillilo  della  qualiù 
nociva  di  quei  tali  cibi,  c  che  d'altronde  sa  reg¬ 
gere  con  semi  )  le  proprie  azioni.  Inlàili  se  avven?» 
iiegl’ignoniriii,  c  privi  dell'uso  di  ragione,  qualclie 
abuso  dei  delti  cibi,  non  se  ne  dà  loro  carico  mo¬ 
rale,  perchè  si  suol  dire  che  non  erano  obbligali 
a  prevederne  il  tristo  eirctlo:  |.i  qnol  rosa  non  alTer- 
miamo  degli  altri,  die  hanno  serico  od  esperienza, 
i  quali  dii-iamo  olihligali  in  pratica  moralmcnlt 
ad  astenersi  da  tale  abuso,  o  perchè  erano  al  chiaro 
dei  tristi  clTelli,  o  perchè  erano  tenuti  a  conoscerli 
prima  di  usarne.  Avvi  diin(|uc  una  dilfercn/a  fr» 
gli  uni  c  gli  altri  relativamente  aW obhligbziont 
morale  pratica,  sebbene  non  ve  n’ahhia  dal  canto 
dell’oàà/i^ajjonc  di  ordine  e  di  fne ,  risultantf 
dalla  mentovata  necessità.  SeW'obblignzio'ne  poli¬ 
tica  morale  pertanto  si  racchiude  qualche  cosa 
più  e  di  diverso  da  quello  che  viene  espresso  dal» 
delta  obbligazione  di  ordine  anche  .speciale  al¬ 
l’uomo ,  c  però  resta  dimosi  aio  che  questa  non 
esprime  i  caratteri  specilìci  di  quella.  Queste  ri- 
ficssioni,  quaniun(|ue  applicate  nìVobb  li  finzione  di 
ordine  in  genere,  ci  fanno  sentire  a  [iritiio  tratto 
l’ insulTìcienza  della  definizione  sovra  recala.  I-’o?' 
getto  della  conservazione  è  pur  quello  della  fdi' 
cilà.  Ma  se  la  condizione  della  sola  necessità  di 
fare  o  di  omettere  le  cose  prescritte  dall’ordine  pcf 
ottenere  la  felicità,  non  basta  per  soddisfare  allo 
applicazioni  della  obbligazione  morale  pratica  prò* 
priamonie  delta  ,  è  dunque  chiaro  ch’essa  non  è 
bastantemente  specificala.  La  stessa  obbiezione  si 
potrebbe  fare,  ancorché  si  dcfini.sse  \’ obbligazione 
morale  —  la  necessità  di  fare  o  di  evitare  certe 
azioni  ,  in  vista  della  perfezione  e  del  bene  coi 
cerca  l’essere  intelligente.  —  Anzi  qui  vi  sarebbero 
due  inesattezze  in  un  punto  medesimo.  Poiché  pri¬ 
ma  di  tutto  non  conviene  stabilire  come  fine  quello 
che  l’essere  intelligente  cerca,  ma  bensì  quello  che 
la  naturagli  ha  stabilito;  a  meno  che  l'essere  intel¬ 
ligente,  soggetto  per  natura  a  milioni  di  contraddi¬ 
zioni  e  di  errori,  non  si  faccia  infallibile  c  perfetto 
conoscitore  dell’ordine.  Oltracciò  egli  non  cerca  la 
perfezione  per  sè,  ma  si  bene  cerca  la  felicità  nella 
perfezione,  pen-hè  altro  mobile  non  può  avere  delle 
sue  azioni  che  quella.  Per  ultimo  la  necessitò  di 
fare  o  di  evitare  è  pari  tanto  per  chi  sa,  quanto 
per  chi  ignora.  Ma  per  lo  contrario  quando  si 
parla  di  obbligazione  morale  propriamente  pratica 
uon  si  colpisco  che  l’essere  intelligente  dotato  di 
moralità  ,  od  in  forza  di  (jnesta  si  stabiliscono  ( 
canoni  dell’imputazione  e  di  altre  obbligazioni. 
Dalla  .Sola  denominazione  di  obbligazione  morale 
pn/Ztr7  si  rileva  (he  —  essa  è  quella  che  si  veri¬ 
fica  ncH’csscrc  dotato  di  moralità  ossia  di  capacità 
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a  cntifiirmaro  nori  prPCO^nÉ/ifìTif:  Ift  suo  de  iprtn  E  [la¬ 
minili  (ìlI  QHMifii  al  |]re.'jOi'iLt()  dnltn  legfri?. ^ — -  15^!- 
l'tjsu  iini’ho  l'ifinuiH’  die  se  ne  iTi  nt;!  discorÉiCi  si 
t'iiMi[)n'iijlti  Hii-  [irisji  i  inuilj  lieti  le  unti  essa  allo 
stillo  ili  aiiuiilé  raj^ìonevéleisma  e  ]kiIùi]zd  lisiea  del- 
l'i’ M  li  e  le  l'Iie  di  cesi  ^not'ft^a,  e  ili  iuta  tale  ra^iofte- 
videm^a,  ]uir  [lui  pos'^s  J.!iiriiSftti'i''e  le  sue  a? Et) rii  coi] 
Co  ^  Ili  i:  io  He  ij'una  re;^t)JiJ  di  einndijlla» 

®  \  L-ctrf|H7  iìi^tiuUi  lUili'ohhliija^ione 

di  ulititd- 

nid  min  i'  inno,  T/atlviliEiLo  di  JiK'mfe  dillo  a  qnc- 
fila  obbiitjtiiioHt'.  si  f.o[i^ri[jiij?e  tiiluK'nie  alia  ciuiiiil- 
miorid  itù!l‘ijs.i!)  di  rn-jimio  c  di'lla  lihern'i  lì^Ei  ju  r.'lje 
Iloti  yi  jfoni”  iilLcuKfiine  se  ési'^iii  (bencljii  dilTiilti  iii- 
lej'ìdtiHiil  uno  stimolo  [li  uliiiLàjO  no::  ma  si  bada 
uniearn.'iiic  n  qiKillo  die  l'essere  rii;,donevi>Je  pud 
o  rum  piiò^  in  coiisei^n-'u/.ii  ilflla  en^miziooe  delie 
t'osp,  c  Jl'I  potere  liljefo  dt  earftuiiln.  ree  va  oe  sìa 
elif;  qirGsia  speda  di  ùf/iitiipìzinae  sì  1\i  spesso 
f'iniiivi>tiire  r* oli' fonerei, ve;  elressa  vicn  data  come 
re^^ota  a  lui;  c  dia  eontro  di  e.ssa  non  vale  allea 
fli'usaj  fiso  quella  del  In  iiiipntenxa  finirà' e  ninr.ile. 
Ad  tiii  nomo  di  gauilic  roluistOj  ed  tn  Lniie  le  fun- 
xtiiiii  di  niertie  c  di  corpo  satio,  viene  a  buona 
i-iii^ione  pi' esce  ino  di  fare  iu  picuo  ^Eoruo  una  da(a 
slnuJ.i  Tiunsia  osiandi,  e  deUlL'ii  la  misura  dulk 
sue  foriu.  yiicsta  strada  à  da  asso  prima  ben  co- 
nft-udtita.  Cosmi  por  jniro  suo  fop riccio  o  Usieia 
d’ iniraprcifiiii'rc  il  viti, polo,  o  travia.  Che  cosa  nel 
si'ti^o  coOiLiMc  di  jjfiu.^Lixia  viene  ^indicato  di  un 
lai  Unmo?  (liot  liJttli?  queste  con  dioici  ni  dEiTsi  cke^^li 
ora  in  pnitira  iiiiu'idmente  ohlilì^atu  di  trascorrere 
111  ^ia  prc..>eriUii,  [umi  >ob)  pcrcliò  a  Ini  fu  prescritta 
fin»  diriir.su  nii  exin  od  tu  peridiò  imUn  rayisinevnl- 
meiiUi  ostava  e  nll'itiLrapiTnderlat  od  al  pruaeprutrla; 
elio  il  suo  tra  vili  meli  tu  ó  inalitioso  e  nornlannevule, 
peri'ln''  imti  |io|evn  feTiorarno  la  direxione'  u  idie 
in  foi7.a  ujj|iiin;.ii  del  hi  coiiuli^imii.':  di  iitieslit  dire¬ 
zione  era  leoiilcj  a  ramminAro  reiUiincnlc  per  essa. 
i:iò  iun^irt  per  erederlo  l'Rsporssaliile  del  misriott- 
nie[itó  fai-ty  ^  senza  che  si  cUiej^^fìa  se  aveva  ìnfe^ 
resse  o  no  n  fa  rio* 

Altra  [O'iivH  iGiiri'iica  altbiutrio  della  cliQ'errnvn 
ilell'^i/jJj'if^ojiOjia  mnrah  praiim  d,i  quella  di  nU- 
iUA  dal  ijensiive  ohe  <iTicin.!  per  olà  inuninì  jU'ivi 
dcdl'nsr>  di  rnifitmo  puh  i'Si^terc  U  niieessìLà  di 
fi  re  n  II  atto  qualiitirpio.  non  Lanlo  per  ordinare  le 
bìi'o  azioTii  al  r'iHi-’CiOiUÌmenru  rii  mi  limi,  quanin 
dindin  per  coasn^riiinte  [itile:  il  ohe  isppufito  avviene 
in  nntnra  ùejl'urtliTuì  dello  EMUi-sei'vaxintie  degli  es* 
seii  ricti/ieiiii  :  rpjOtrt"  fìi  diro  clic  in  tali  ysersonn 
non  si  vk'iiUoa,  nò  puh  veriHearsi  l'esisieuxD  clv- 
serri'^io  de^jli  aiu  voiia monte  morali,  lict  dm'erj 
C  d'.dl'olvi'iJ'ir^niiofn'  wftrtih  di  cui  parliatiju.  ligli 
(.'■  ibitnpiu  ina[iif(:slo  eli'nssa  nel  i:s>ncollo  comune,  ò 
inleLamenU'  diai  ima  dalCoh^dAf^rr^iooiì  puma  tlnll'ns- 
seve  snnxìiuile,  qinde  fti  ilelìctiia  liT  e-  c 
ri  sul  la  uiiieiinìOtilu  dai  rapin>i'Li  delln  sola  inUellt- 
pi'ii/ii  e  yioinnza,  ossia  ibdl'tiso  iti  ragìinuc  o  ilei  l  i 
ìihoili't  é^ei'Uiricc  pr oprili  delVessefé ’itileIJEg.entc, 
b'idiliiii  è  OR  elTettu  della  di  ordine,  auxi 

l'uEiliii]  I,''  realiiiiuiltì  un  fetiinmuio  [trodoLlo  dalla 
rg  in  bina?' ìctus  estri  tisaoft  dev'li  esseri.  Cgli  si  ut  ti  e  no 
0  no  ili  fcTin  di'llti  leggi,  dirò  così,  del  u[oti>,  Kgli 
rpji';i''i  idlVlla  del  ]iitri  l'unmó  l'Iin  rq-iru'a  roti  anii- 
vrdinn'tLl.o,  eosue  ipndln  -die  itpera  nlla  oiéCii.  Ln 
TÌ>ia  deSl’uiEliià  può  .essere  im  motivo  ad  tmìre; 
mi  rpii'^Lu  vista  l'yige  la  cognizione.  ^Suandn  s^jci. 
C'imdiiota  (Udle  «Ilim  paiii  ilell'oin'j/fgits/om?  di  ijiu- 
jjtrsio,  pRij  fjir  parU;  (kdl'fdjiji![^[ì.s,iytte  f3i.jrai,é. 
lW.\lAO:'iU!i]|  Vgì.  j. 


Gli 

S  J  QuKrtto.  vemja  dhthta  Eian'oblik'ijrjstti'na. 
di 

Egli  ft  vero  dm  be.sscre  iuielligerite  norr  ptid  ea- 
sc':r(^  mornlmenltt  obbligalo  a  fare  ufin  rosa  Ingiusta 
fdol  elle  si  di  rii  tanLi>sin]t  ina  è  V6ro  dèi  paiÈcbii 
la  (jUnilità  reltiLiva  di  y/ktvlkfa  o  d'tnjii/vtrxra  si 
riferÈaee  qui  priurierEimnjite  ijH>//7qto  da  produrre, 
nnxi  ebe  ai  eoji  uni  può  essere  prodoUo, 

Essa  rignardo  più  in  legga  dì  ordine  HiV:,  che 
hagenlE  ii  quale  deve  esegiiisda.  Mi  spiégo.  Quando 
una  fiala  cosa  é  iii|LusLaj  sofuministi'a  per  eiò  stesso 
una  giusta  ragióne  di  uon  iulru  prende  re  atió  ve- 
rufto  per  e.seguii'la.  E  pero  ^lì  a  [jiicsL'eLl'eL!.i>  sì 
fanno  azìoui,  esse,  l'oriiraggouo  ta  qiiaLitil  l'itigiu- 
.sle  dalla  reità  del  Hoc.  lilù  in  questo  enso  medù- 
sinio  l  obfdtya^hne  mora!^  praUG'i  a  imn  fare  st 
ricava  min  Iflnto  dall'o/jpvr^ious  del  fiufi  alla  re¬ 
gola,  quanto  diilla  cyjujjkFitì  che  La  l'cs-'ierfi  m.a-* 
ralc  della  reità  del  (imi  medesEino.  Crova  ne  sii 
che  all' uomo  privo  dell'uso  ili  ragione,  all' noma 
in  vi  nidbll  niente  Ingannato  o  violentato  non  si  dà 
earico  della  lUBieriate  ingiasUxia  dclJ'atlo,  percki 
diee.sf  0  ass.duLaniuute  o  niomnntaueamejjte  ine-U- 
jjace  di  ofira  morrrk  óbOfiijnzioTìii^ 

Accordo  pertanlo  ,  cLe  per  costituire  1' 

:ió?AC  ìHoro/iì  pr'otktf.  riebieggasi  la  aonvenienza 
del  )nc::jti  col  /ine;  il  che  appunto  per  biigenLc 
forma  il  fon  ri  amen  lo  deil'riibfjòj'a.jj'iin.e  tu  genere 
I IT  e  HO),  f  fonti '1  'anclu:  la  giestviia,  perehi 
hirtlinc  diviene  iioriua.  dell'ttsiniie  L2d  e  121). 
^egN  però  nel  Icuiprt  stesso  l’Lc  il  fondu mcEHij 
speciale.  deLI'o&àk’i'/fAZEatre  lUoralB  praiiùn  nvnsisln 
ntdla  gin.si.izia  dell'attu.  'Sé  si  spinga.  Fe^aiiìt  .sì 
suoi  LI  Itimi  termi  ni,  troviisi  anche  la  ragionii  p;.‘r 
cui  31  in  no  può  essere  obbligato  a  cose  iiigiii.stii  ; 
pereliò.  si  scopre  che,  ciò  lentaudo  ,  si  tenterebbe 
[3i  eonjlnnare  eose  conli'iiddittorie  non  perl'óiiòi!!- 
r/fl^ious  jaimm  -fiin  lo/jicn  l*2o),  ma  pel  si.stcma. 
sie.sso  itttivo  della  lìatura,  PcrcLù  vlciitì  stabilito 
Eiu  ùrilifie  di  axioni?  Ferebé,  in  rispondo,  essa 
sbnn  I11V..ÌZÌ  ellìeuei  ed  in ilEspe usabili  a  prodaj'i-e 
nn  dnito  Cine.  Sa  vrji  te u tale  fidniifiue  di  preseci- 
vere  una  cosa  coriirai'iEi  albi  b'ggi  dell'nrdinc,  ró-jp 
ima  cosa  ingiiisLa  ,  voi  pur  ciò  stesso  prHjp'.n.iqe 
nnn  enjia  realmente  ed  iutrluf-eciiincnte  meoiiipri- 
tibile  a]  curasieguiinetilo  ilei  fine  dvU'oriJìne.  'M.y  ìE 
ifovore  0  l'o&à  113(71100 e  porlann  di  loro  dsactiìui  la 
conveniènza  dell'oHn  i;oll''efFcito,  come  mexxiu  e(ìt- 
cftce  ed  inilàspensabÈle  iti  fìtie  M7  c  US.  Dun¬ 
que  per  il  prineipio  slesso  di  ecmlLuddiiiono  la 
[1  inccjmiiatìbilc  col mire;  e  poi'- 
ciò  con  iLitU  verità  dice.'-ì  cLe-  niutiu  può  essera 
ohldigalo  n  fare  una  èosa  itigiusta.  Ma  in  uliiiiia 
analisi  dove  éi  risnlre  in  fatto  [jucs!..'!  osservai  io  ufi? 
Sulla  iiupossibiiili  u  impotetiza  lij  nttencre  eoll’tUiu 
ingiustu  l’cfl'eLlo  bua  le  déU’gà&fi^^rjm?:.'^  moralp^ 
Ora  questa  È  comitiìo  tanto  a  chi  -sa,  qtianlo  u  idvi 
ro'ti  tia  rofdìnc;  lauto  alimenti'  TtioraSu  ,  qiiantu  a 
quello  che  ò  capace  o  .5olumenl.c  privo  di  tuomli- 
tà  :  né  si  vede  per  niiclui  qutSIn  rin-risian/ii  ,  Ja 
quaìm  indtiec  viuvuto  di  rfis|iour^aJ)ilità  LiVrU'ugenLtf 
ujornlo. 

S  Conitì  sin  urij/'T  ul!' tihhiifjazione 
di  QlnsiizitL  c  di  uLiiìià. 

Sèii/n  la  ijinsshìti  ilelpiitio,  nijn  vi  puh  cssf'ifl 
obftifijti:w\tii  di  si>rlL\  alcuuu.  ?^I,i  coSla  .-ohi  /ffti- 
sfr'-in  ilei]' all  II  Si'irza  la  jtTdtiiiza  niùi -de  didE'agènle 
mm  si  dii  tdihlùpiiloHr.  c- ì'fi  nHiruir,  La  r/injukErK 
dim,  [Uè  doli' ulto  é  uua  oojidizignu  doll'yààfi^Uito/KJ 

y 


G6 


DIRITTO  PUBBLICO  UNIVERSALE. 


morate.  Essa,  di  più,  è  una  qualità  relativa  ,  un 
carattere  della  cosa  da  fare  ;  ina  non  il  carattere 
proprio  e  che  dà  1’  ultima  forma  aWobbligazione 
jmilica  morale,  considerata  in  sè  medesima.  Que¬ 
sto  riducesi  dunque  alla  detta  cognizione  e  potenza 
libera.  Si  badi  bene:  quando  restringo  la  cosa  a 
questo  punto,  io  non  escludo  la  coesistenza  delle  al¬ 
tre  condizioni,  ma  anzi  la  esigo  come  necessaria;  io 
voglio  esprimere  solamente  la  qualità  e  il  fonda¬ 
mento  speciale,  per  cui  {'obbligazione  morale  di- 
vien  pratica:  nella  stessa  guisa  che  atferinando  es¬ 
sere  la  ragionevolezza  il  carattere  specilico  del¬ 
l’uomo,  che  lo  rende  differente  dai  bruti,  non 
escludo  già  il  carattere  di  animale  ,  ina  lo  su|)- 
pongo  anzi  coesistente  e  connesso.  Per  questa 
ragione  resta  prevenuta  anche  la  questione  ,  se 
l’essere  senziente  e  ragionevole  possa  essere  mo¬ 
ralmente  obbligato  ad  agire  o  senza  o  contro  la 
•\i.sta  della  propria  utilità  anche  ben  intesa.  La 
detta  questione  non  può  essere  promossa  se  non 
<la  chi  non  ha  ben  distinto  gli  aspetti  precisi  delle 
cose.  La  qualità  di  morale,  ossia  meglio  la  moralità 
che  si  aggiunge  alla  nozione  <ic\V obbligazione  o 
generica  o  dell’essere  senziente,  non  altera  la  sua 
natura,  ma  solamente  vi  aggiunge  un’altra  qualità. 
Ora  la  ricerca  non  deve  cadere  sul  corpo  della 
nozione  della  obbligazione  morale,  ma  solo  sul 
londamento  e  sulla  natura  dell’ amminicolo  elio  si 
aggiugne  nella  generazione  logica  delle  idee.  La 
qualità  di  moralità  che  forma  questo  amminicolo, 
quando  viene  a  congiungersi  col  corpo  della  no¬ 
zione  di  obbligazione,  trova,  per  dir  cosi,  {'ordine 
morale  di  ragione  già  formato.  Egli  è  un  Codice, 
dove  si  legge:— necessità  di  fare,  utilità  di  fare’ 
necessità  per  avere  utilità,  sistema  della  massima 
utilità  ridotto  a  sistema  di  giustizia.— È  fuor  di 
luogo  adunque  il  ebiedero  se  l’uomo,  che  deve 
ubbidire  a  questo  Codice,  possa  essere  moralmente 
obbligato  ad  ubbidirvi  con  puro  suo  danno.  Egli 
è  lo  stesso  che  chiedere  se  il  Codice  comanda  una 
tale  ubbidienza,  oppure  se  il  Codice  poteva  cflica- 
cemente  e  non  anzi  frustraneamente  comandarla, 
attesa  la  resistenza  assoluta  dell’essere  senziente, 
il  quale  di  sua  natura  tendendo  essenzialmente 
alla  felicità,  non  potrelibc  con  effetto  essere  spinto 
in  senso  contrarlo. 

Dico  di  più:  la  ricerca  stessa,  lungi  dall’esclu- 
dere  la  mia  proposizione,  che  il  fondamento  della 
inoialità  doAVobbligazione  consiste  nella  cognizione 
c  nella  potenza  fisica  di  eseguir  l’atto,  la  incbiude 
anzi  tacitamente  ;  avvegnaché  la  ragione  ,  per  la 
quale  appunto  si  può  provare  che  l’uomo  non  può 
essere  obbligato  con  puro  suo  danno  ad  agire,  ri¬ 
sulti  dall’impotenza  naturale  di  controvertere  le 
leggi  fondamentali  del  cuore  umano:  il  che  accade- 
rebbe  senza  dubbio,  quando  s’affermasse  cb’ci  debba 
agire  a  puro  suo  danno. 

Concedo  adunque  che  la  condizione  della  felicità 
«lebba  porsi  quasi  una  qualità  integrante  doll’oò- 
morale,  come  appunto  ne  fu  posta  an- 
cne  la  giustizia;  ma  ciò  non  ismcntisce  ancora  la 
fondamento  speciale  della  mo- 
i,  ‘  ^'V‘cne  obbligazione,  ossia  requi¬ 

sito  della  obbligazione  pratica  lìroprid^  dell’uomo. 

§  146.  Definizione  del  dovere  e  della  obbligazione 
morale  pratica. 

Premesse  queste  osservazioni,  dedotte  dall’uso 
comune  di  ragionare,  raccogliamone  lo  spirito,  per 
passare  a  formarci  un’idea  distinta  dell’atto  mo¬ 
rate,  uolla  morale  obbligazione ,  deVV imputazione 


morale,  c  dello  oltre  nfTezioni,  che  la  libertà  del* 
rumilo,  fatto  ragionevole  ,  contrae  sotto  l’azione 
de  l’ordine  Attenendoci  alle  vi.ste  accennate,  ri¬ 
sulta  che  V obbligazione  murale,  di  cui  si  fa 
negli  affari  risguardanti  la  direzione  dei  costumi 
e  delle  leggi,  dovrebbe  consistere  — nella  necessità 
dell’essere  ragionevole  di  conformare  con  vera  pre¬ 
cognizione  c  libertà  le  sue  azioni  all’ordine  (cioè 
di  fare  con  anticipata  cognizione  di  verità  c  con 
libertà  quello  che  é  giusto),  per  conseguire  la  mag¬ 
giore  possibile  felicità. — 

11  dovere  adunque  veramente  morale  cioè  in 
atto  pratico  obbligante,  dovrebb’ essere— un  alto 
giusto  dell’essere  inlclligcnie,  fatto  con  anticipai» 
cognizione  di  verità  e  con  libertà,  in  quanto  è  ne¬ 
cessario  per  conseguire  la  massima  compossibile 
felicita  dt'll’ essere  medesimo. — 

E  siccome  fu  già  osservalo  che  tale  felicità  non 
può  dall’uomo  essere  oitcmita  che  mediante  la  pià 
felice  conservazione  accoppiala  al  più  rapido  c  com¬ 
pleto  pcrfc/ionameiilo  (verità  che  voglio  posta  an¬ 
che  solo  iMovvisoriìmicnle)  cosi  il  dovere  morale 
umano  esser  dovrebbe  — un  (lualunquc  atto,  o  la 
serie  ed  il  complesso  degli  alti  umani  fatti  con 
vera  precognizione  e  libertà,  in  quanto  sono  neces¬ 
sari  ad  clfelluarc  la  più  felice  conservazione  accoii- 
piala  al  più  rapido  c  completo  pcrfczionaiuentó 
del  genere  umano.— 

§  l'»7.  Quanto  sia  necessaria  la  libertà  di 

i  poteri  per  i  esecuzione  effettiva  dell’ordine. 

Riportando  questi  caratteri  dell’obbligazionc  « 
del  dovere  alla  realità  delle  cose,  quali  condizioni 
in  fatto  si  esigono  e  si  realizzano?  Si  vuole  lab- 
bertà  nell’ esercizio  dei  poteri  dell’iioino.  Si  tolgono 
diimjuc  tulli  gli  ostai'oli  che  si  potrebbero  opporre 
all  esecuzione  dell’alto  diretto  a  far  nascere  l’ ef¬ 
fetto  finale  che  collo  azioni  umane  si  cerca  di  pcO’ 
durre.  Questa  condizione  é  essenziale  ,  jicrchè  al¬ 
trimenti  sarebbe  impossibile  conseguire  il  (ine  sta¬ 
bilito.  L’azione  non  riuscirebbe  più  mezzo  nè 
efficace  nè  necessario;  o  però  non  csislcrcbbc  ob¬ 
bligazione  alcuna. 

(Questa  libertà,  come  vedesi,  debb* essere  estesa 
a  tutti  i  poteri  attivi  che  naturalmente  concorrono 
neH'uomo  nel  praticare  le  azioni;  allrimciili  se  i 
delti  poteri  o  un  solo  di  loro  non  fosse  libero, 
non  si  potrebbe  più  operare  dall’essere  stesso  in¬ 
telligente  l’alto  ricercalo.  Siccome  dunque  la  sen¬ 
sibilità,  la  volontà  e  la  forza  esecutrice  concorrono 
simultaneamente  ed  indivisibilmente  a  produrre 
nell’essere  intelligente  umano  gli  alti  propri  di 
lui;  così  è  cvideriie  che  la  libertà  dcbb’esserc  estesa 
all’esercizio  di  tutti  questi  poteri. 

§  148.  Quanto  sia  necessaria  l’anticipata  cogni¬ 
zione  per  l’ esecuzione  elfcttiva  dell’ ordine. 

Ricercasi  in  secondo  Ipogo  \\r\’ anticipata  cognìr 
zione  di  verità,  relativa  all’ alto  da  eseguirsi.  An¬ 
che  questa  condizione  è  oecessaria  al  pari  dell’an¬ 
tecedente.  La  volontà  non  può  volere  una  cosa 
sconosciuta;  la  facoltà  esecutrice  non  jmò  eseguire 
una  cosa  senza  la  dcierininazione  della  volontà, 
Ma  se  la  monte  prima  di  eseguire  l’azione  non  né 
conoscesse  il  tenore,  o  lo  conoscesse  male,  la -vo¬ 
lontà  0  non  si  determinerebbe,  o  si  dctermincrobbc 
in  seguilo,  dell’orrore,  c  por  conseguenza  o  nrn 
eseguirebbe  mai  l’atto  ricercato,  o  lo  escguircblo 
Soltanto  nialatnciile.NeU’uii  caso  e  nell’altro  non 
otlericbbe  il  line  \ ululo  dall’oidiuc,  il  quale,  pa' 
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CIÒ  tlccro  Itili  Ciir'luil^!  h'R  J^lì  0 

SII  ineritili  t>  r'oriLnirl.  ì  »  prec-ftyiil/iiHtr  arfiini[UL'  d] 
YiL'iii.'']  *'  prniiKft, 

}■:  srIjIkmk'  lìnn  ful  mi  |UIeiI<j_  \\uc.^u  Fe¬ 

rini  si  Jclsl'auo  verMknrf  9!u-hij  no essere  piira- 
IIIL'SIW  tìf'ti/iciiKiH  e  ifyi  iri  nati  t  l>riuE  ;  (uIIìivifi 

j'r.T  (sssÈ  [■  l'imtiLii  avvi  []ii;i  iiilimia.  I>a]- 

|'iisirii“i  arianiriLa  allo  scrifirrLO  .  la.  qaah'  min  «a 
ftlirr»  Hll'ure  Hve  asifirn  e  rlkindi'rv  i!  suo  i^ir- 
scio  pi*!.-  il  bÉstvi^nn  d<dlii  Pium  .  liiiu  nlP«jui'onrr- 
mìL(}H'^  <■  ni  aaslnrip  la  naluni  comimsc  tLH'3ca]i  j, 

i  ^  l'oi'tiiiif!  eiìti'in:;ii:'i:;<i  cJt'lle  costi  in  iinnlr? 
rliR  Itì  assndnKH-Hii  min.'diiEsiVli  del  li'  idee  [rnssono 
Liislfrfe  a  niMdurrc!  al  loro  lìnu  i  bi'tui  iti  mi;:!  nia- 
iiir'ra  imifortin',  dTicacCp  roslanie.  lNoii  lo  bletìsu 
dclPmiaio.  K,;jli  fu  uetlli.iiii.ii  in  guisa, ^  chu^  può 
pralÉi“Einn'jiilc:”^rRiif^nii’c  nvilit'Hi  di  tJi'i  diversi  j  cd 
liiu'tic.  npposcì;  cerno  lr>.  [iviivano  gfinfìiiifi  partan, 
le  inlinilo  a^.PiuL,  gPirHiniiì  atli  Luoiii.  rei,  difcl- 
losip  piéL'iirStaLi  ,  Ì!n]>i'uden[i  ,  intìLiiri  e  jirudcnili» 
ri  te  Ri  vi  [toro  f  veggontii  lUK^idi  rei  g-(?EiiTr(5  u  nonne, 
in  fuiKa  di  quella' fu  ime  usa  fd  indi^liriifa  ciipfiriiii; 

nUriluiitagìi  dalla  TiitlLira,  egli  nen  si  jhìi')  ooiidam 

rUc  fid  nipjiiù  didle  ctigfil?-ió[]i  ficquisìfc;  c  oim  iati 
(■O'Miìziòiiì,  elio  Rienct  vati'volE  a  far  eoiTÌR|in[idorL' 
['iHln  JiMii  regola,  le  rjagioni  agii  eliditi,  Senza 

cvc^yo  non  peLreliJio  averli  giiiLJinìJti  una  . . 

cnsL^nilc  ert  iJiitrennc  dì  Cimdutin;  ed  invece. .  so- 
liiinonle  per  uu  inoi'o  easot  pc,'lre3>bc  [alvnil.ri  i;>j.sore 
ir,|jilaii.3  Olmi  cimrordÉii,  uni  non  inni  ooisenRlauza, 
Cium’  e-Rigo  l'i..i'[llni',  Vni  nu  direlc  ofie  nuesfo  ò 

(iiiidlo  clic,  asr.ciu.lesi  ver Éiìcnto.,  diitiosijra  iri  r'^rte  , 

Irì  necosshi'l  dei  (jwvernì  rivi  li  n  pi'opomrnm  die 
mafiviormerac  si  svilupiia  1'  uiinmii  iierloitibiliLù, 
]o  loA'oat'édoi  e  Jn  ijneslo  appnùLo  dedin-o  il  liìsngnn 
d'iilee  iiUolletlLiali  preceileiilt,  deduiii' da  jirliu  ifii 
iiiiirni  ini  di  ragiOEso  ;  el  ncriiso  PinsuiTirieiiKe  di 
rjiii'i  semio  mnrulCì ,  ElcfivnUi  dagli  péIoIeI  inoiali. 
pni'ainnnle  einpii'iei  ,  o  prndoui  dall'd.^snciai/.ioric 
didlc  iiten,  olio  ri  luonilosiaiiu  Sf.ilLo  Ki  lornui  eIoP 
pairiivré  della  noiiscrva/inno  ,  di  ei  un  passi  i>ius  di 
boucvolanza,  di  ventlcu.'i,  di  crkrivJ'ndciiij.  di  ali  ma 
dell’ ni  Èie,  dd  Siello^  er.  [  d  ilei  li  .sicari  degli  uo- 
iiLini,  la  Im'a  fallii  ililn  (li  splril.f^,  la  Inni  intcril- 
pri'unj'.n  morule  di  oimiT  fiinno  |nileRo  l'ininiensn 
ed  rridol.ertiiÈuidn  «ilitndine.  iSoUn  miiura  *  t  per 
eertsc.guenztì  il  bisrigno  del  sisteniu  raglomiLo  delle 
iiriioVà  pratiche ,  1e  i inali  sono  f ésjiimssinnE  ru zìo- 
nule  dtlPin'diric  mcdcRimo  ijt  ogni  eora  elio  nd 
arie  appurienga. 

g  1  ìD.  mniYili  JrNfi 

C  de^li  tìili  interni^ 

Mercè  la  cognizinnc  di  quesie  verità  lo  spirito 
iiniuno  vede  la  cnnvenlenzii  o  la  ElìàCLmvcfiienza 
l'eutu  tifile  azioni  o(j1PoITi'U<p  dei  mezzi  eoi  lino: 
velie  paritncntci  le  i.illorÉori  oonsegiienzis,  é  tjuuiio 
o  reo.  elle  nc  derivano.  Olii  udì  passando  alle  iio- 
ri  pnù  dire  rlie^  tiiirln'  prima  dislPesceii- 
zinne  Q^lcriia  ,  dcoretè  in  suo  cuore  l'aUo  buono 
tj  imi  poscia  m,inda  o  nnn  man  il  a  fid  rHimio. 

Siccome  poi  si  è  veduiò  essere  necessario  nbe 
il  prinripio  energic.o  delle  azioni  unnine  sia  diretto 
giusta  I'otcIìeil'  di  ragione,  nclbi  srrglicrn  cimi 
quelle  ebé  su  no  preseristi:' ,  o  ri  geli  ir  e  quelle  elio 
Éki'mo  vie  tute  ;  cosi  eh'  vìi  nc  che  la  LcmUmza  o  la 
divergcmzu  «IclL-  imeriic  ilftcrtiuna/inni  u  Undiim- 
itiini,  !ice  II  ni  panciuta  da  Un  pi'eoogriizione  ,  di  cui 
pii  idi  amo,  a  proiliiiTe  azioni  c.ontVirEni  o  dilfornii, 
arco  ESCO  t)  c^iniiviiie  ni  le  leggi  dell’ ordine,  costituirà 
la  giuatiiiii  0  i'ingiustizj  .1,  lu  bosilà  o  la  niulvu.- 
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gità  m  or  ale  dnPe  nffcz  inni  interne,  r?  d  (di  e  cagioni 
di  qiuisLc.  àlfczirriU  ;  e  cosi  dcl^  euraliere  lEiorale 
dcU'iifiiiio  i[ii,1lvÌ4Uin  c  delle  RociL’Ui. 

Dalle  coRC  dette  di  ti-piFi  dd frumento  apparisce 
il  fmsdiinicEi 1 0  c  hi  cn'ccs-'^ib.i.  del  simultaneo  cmi- 
corio  di  miti  questi  rcquisiii^  per  qualilirare  pno- 
rdljiieTitc  gli  ani  egli  ttircfi  interni-  AppurÉscc  di 
più,  else  tulio  è  lomlaLo  stilhi  sulKii'diriazione  na- 
liii'àse  degli  Ulti  csceiuivi  alle  vedìzioni,  dello  vo¬ 
lizioni  ai'pensìerii  n  quifidl  i  pcn-ìcrì  r  le  volizioni 
£k>no  iinporUinil  ticll^vrdme.  perebe  sono  rag  min 
uniidie  ilrU'csi-'t'uxìone,  ,\la.  tu  gruziu  del  buon  uso 
clic  ti  deve  r^tre  ,  e  del  nml  usii  dic_  spesso  bi  u 
J'aLlo  delle  cose  ritgntìrdani  1  gli  atti  tnu:r[]i+  giu- 
dicMMulu  R  dettando  leggi  tpcèùilEncnle  penali,  rhc 
alhracfinnu  tutta  la  sanzUmi:'  dello  Icgltlii/lonc  * 
mi  vcggpf  In  dovcrr  di  urrcsiunni  alquenio,  onde 
t'nrEic  Reni  Ire  i  rupporli  di  ragione* 

Da  che  tnai  i  pciìRÌerit  gii  clìeiti,  le  ucliberaziiint 
lEitcrne  eontvaggoim  le  qualitij  buone  o  ree  morak, 
sv  non  dulia  Uu'o  nuiuralc  eoimessione  c.gU’esceu- 
zione  degli  atti  premer  Itti  o  vi  cinti  lirilPordine?  To* 
gkeu?  qticslu  conncstinnc  fra  il  ivcnsarc,  SI  vidRru 
f  l'Ctugulrc  :  allora  quelli  uun  auviuinf],  iic  fnitriimi.o 
[iiLi  essere  nù  giiislì ,  nè  logSu>ii;  mi  buoni,  mi 
rei,  Uill'atli,  siccome  cijI  iiudti  pensiero  e  colla  nuda 
volonlà  non  R-l  e  se  g  ni  scoilo  Ic;  leggi  (li  ordine  nu- 
tunile  ,  Oli  Uiizi  (i  iitipORsiliilc  di  ctcgtiirle;  cilm’e 
pure  con  esti  soli,  consideri tl  ki  senso  diviso  d.il- 
l'i'sccnziurn'  ,  noti  si  vinla,  iiù  ri  può  violare  pru,-- 
dì  lì  e,  S'i  11  Imontì  die  il  cattivo  pensiero  .  si  la 
huiiiui  l'ho  In  cnttlva  vfiliz.i<ine  souo  Inbutt 
nriu  ddlù  Rtessà  forza  pensante  e  v  ole nUi  ddi'j- 
lUEiia.,  La  giustizia  c  la  ErigiutUk/iri  è  ima  pina 
Lclazionc  li,>gicn  (§  121  e  l'ib).  Ma  se  gli  alti  di 
tpicsta  forza,  emno  sobimimi.c  pensati  le  c  Volenie, 
inni  possono  produrre  no  cITeiio  di  csGcnziouf ^  ò 
dunque  ccinlividiiillorin  clic  ne  possano  fìri.duirii 
imo  di  violazione  L'inlciupi mento  dc.l ['ordini.'  ino- 
l'Mle  umufio  richiede  di  agiae  per  procurare  b  con¬ 
servazione  e  perfezione  imnann;  lo  i  lie  itiqnu  ta  il 
]irr)iltlir('  una  rnolLiludtne  di  tdTcUi  CRÉernì.  Dimqiic 
la  4  rmLrall&zÉonc  è  1a  Riessa  cosa  in  ,';eris(t  confra- 
rio,  Dumiun  i  pensieri,,  eli  aSfErtiit  le  dcti  rtninazioni, 
in  RCTiso  divìR'j  ihill'esùfEiznini^  u  qiisiido  iVsìecu- 
zjcmc  fossn.  di  fatto  per  sè  impossibile,  non  possono 
rniilrórre  quali tìcazirme  ulcnna  nipporto  alPm-dinc 
morii  le.  PerlaTilo  nn  uomo  ebe  per  liitlu  lu  suri 
viia  [lonRassss  ed  ,airia;-.s'e  il  Jiuilc,  ed  operasse  glii- 
stii  !' fiTflinc  .  sicfouifì  piCseotRrcljbc  il  maggior 
trionfo  déUii  lilirrtii  umana,  perchè  olTrirchl'ie  lo 
ppel,tàf'oJj.i  [li  pulsioni  ad  ogni  tratto  represse  nei 
loro  elVetlr,  u  qiiimli  lanli  pciisicrl  ed  alfezrinii 
coniTiiriate  prima  rii  agire,  non  polreldii'  (lidaEti  es¬ 
sere  gtanunai  chiamato  infjiifsia'  anzi  ad  ogni  modo 
RaicJ-ibc  f}iu^to.  T.it  stesso  juirc  sei  cblic.  se  ad  ogtìl 
triitU)  rbo  avesse  delibeinuo  uu'az.iom.'!  inginsia,  nn 
rilrallaRRC  iiiscgtiilo  la  doli  binaz  ione  per  agire  rct- 
tannmtu 

Che  se  pid  paaslainn  al  le  relazioni  solitili,,  dovo 
le  a  ZI  Olii  fra  uruno  c  uomo  niin  seno,  nè  cRRer  po?^ 
sono,  <igge,tto  delle  cure  legislailve  se  [ioti  '  bc^prr  il 
bene  II  per  il  mak  rbe  possono  recare:  il  chi'  luj- 
[loiiu  l' esecuzioni  esleccui  di  cjualche  ,Tita  irsico 
IS  HtìJ;  è  evidente,  ebe  i  nudi  ulti  lEitcrni  n^'ti  P"R" 
sono  essere  oggotio  di  [luulilscazionc  uleuEiu  iiko- 


(I)  /Iti  T{;ftìtifjìa  rnfitìtfcft  c^fi’tu!\‘  ¥ire  vriifsùoki 
attf.hc  sir*  st'>uit  pensìecL  H  Icnon’  th'sià'fj/icytt  kr 
cù'ìJ'e  tIriSu  t)  I\.di!ìrfi  dtt 

ik/i'trTi(oj'i((i  ii'triiti  lini  t'iclrf., 
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talo  :  anzi  se  ciò  si  facesse  a  motivo  di  caricare 
(li  merito  0  di  demerito  portante  premio  o  [  cna, 
si  eserciterebbe  una  nociva  e  folle  beneficenza,  ed 
t;na  ciiidclissin;a  e  iniciuissima  tirannia,  col  (o- 
plierc  di  più  tutti  fdi  atti  di  un’ulile  resipiscenza,  e 
spingere  ]  ere  iò  colla  legge  stessa  a  consumare  il 
deliuo.  Io  rn  n  n:i  diflondo  mi  (juesto  argomento, 
icicl.e  i:e  bo  parlato  alibaslaii/a  nella  (ìctiesi  del 
JJirillo  jeuale,  §  (iOl  al  013,  023  al  O'io. 

§  loO.  Qi:aiìto  sla  ìucessario  il  porre  come  fine 
del  dovere  morale  pratico  la  vista  della  felicità 
dell'essere  intelligente  unita  al  giusto. 

Da  queste  osservazioni  rilevasi  fondamentalmente 
essere  necessario  all’esecuzione  pratica  dell’on/j/ie 
wioro/e,  che  Tamor  proprio  sia  interessato  a  pro¬ 
dui  re  azioni  conlormi  aH’ordinc.  Per  questa  ragione 
nella  definizione  del  dovere  morale  pratico  fu  po'^io 
per  condizione  finale  Tagire  in  >ista  della  feliciià 
1-a  ragione,  come  fu  detto,  si  è,  clic  aliiimenii 
sarebbe  impossibile  di  ottenere  mai  dairuouio  Pe- 
secuzionc  di  niun  atto  morale,  cioè  libero.  Ma  si 
c  posta  (.el  pari  eonic  condizione  la  qiustizia.  i,e 
olbhgazìcni  adunque  di  giustizia  e  di  utilità  dch- 
bono  necessariamente  eoineiderc  a  prescrivere  lo 
stesso  atto.  iJunqiic  per  ciò  stesso  si  suppone  che 
le  medcsiine  azioni  producano  del  pari  od 

il  gius.o.  Ma  il  giusto  non  è  che  lo  stesso  ordine 
di  cose  naturali,  in  quanto  è  norma  delle  azioni 
Dunque  si  suppone  che  Vordh.e  morale  altro  non 
s,a  d,e  ,1  S,slc,„a  i„  quanlo  1  „;,n:  J 

ddlc  azioni  libere  uiiiiinc.  Ciò  i  csseiizialc  alla  ai- 
l^ltgaziane  morale  pratica,  come  si  è  \eduto.  I'  pren¬ 
dendo  la  cosa  in  altro  aspetto,  ciò  è  esscnziàira 
qualunque  ordine  direttivo  dello  azioni  libere  de-di 
uomini  per  questo  appunto,  che  il  lori  mobile 
unico  c  l’amore  della  felicità.  0  cooM'eri  dun  i  e 
porre  che  non  esista  ordine  alcuno  delle  azióni 
libcic  umane,  e  però  ninna  obbligazione,  riiundo- 
jere,  niun  diritto  (perchè  il  diritto,  come  ."i  vedrà 
c  coiiclaii>o  9(1  un  dovere  el/miv  n  ‘  ? 

volta  che  esista  quest’ordine  direttivo,  è'X^zVaó'f 

sterna  della  massima  utilità  ottenibile  nelPordiuc 
.ario'*  ad  tvl.°abTirpcrcirire'sst'";.l:r- 

SHSSsIg 

di  /««o  dono"  Óm  à"  flnr';;'"'''’ 

asleneisi  dalla  tendenza  alla  felk’kò  '  I^dr^'"''’ 
dentemente  diiriosinm  rii  t^i'nque  evi¬ 
altro  non  è  che  quello  dell’iiitl  giusto 

è  norma  alle  alni  libo! 
con  tutta  ragione  fu  00.10^  °  *  uomini.  Dunque 

uozmne  a.u’oobiiga.io^  e  derz;!"::'!,';;!.! 

^  espressa  nel  ^dìverT^moruu'^  felicità  umana 

dell’ordine.  c  nell’idea 

A  questo  proposito  è  mestieri  ri: 

Etirizione  importantissima  lu  i  ^  ^  r 
l’inconcfudenza  di  un  raziocin  ò  1  ‘a»’  sentire 

col  quele  si  è  tentato  « 

utile  per  altro,  ma  che  Ycramcnre 
di  questi  appoggi,  ‘uueute  non  abbisogna 


Altro  è  che  il  sistema  della  massima  nilità  (ri¬ 
sultante  da.  rapporti  reali  tanto  delle  \L  che 
costi  u.scono  .1  genere  umano,  quanto  di  .picHc 
he  hanno  azione  in  u.  e  da  lui  ricevono  rea/!i«no, 
m  quanto  e  norma  delle  azioni  libere  degli  uomini) 
eus  itiiisea  1  on  inc  morule  di  giustizia;  altro  è  che 
bastar  debba  all’uo.i.o  indiiiduo.  prc^o  singolar¬ 
mente,  1  esser  giusto  per  essere  feliec.  Se  è  vero 
clic  la  natura  re.se  neee.ssaria  la  società,  anzi  se 
c>.sa  iiicdcMma  l’iiieomineiò,  onde  sviluppare  l’in- 
telligmuza  umana,  e  per  la  eonseri azione  dcll’in- 
diMduo  come  si  vedrà  più  sotto;  è  dunque  cu- 
dente  clic  la  lel.e.ta  dell’individuo  non  è  nè  puè 
e.^serc  .1  frutto  delle  faticl.c  di  un  solo,  preso  sin- 
go  armente;  ma  bensì  deve  ri.MiIiare  dalla  pratica 
della  colleganza  presa  in  complesso,  per  tale  ma- 
^  mera  cioè  che  ognuno  agisca  a  norma  dell’ordine. 
Se  la  co.'-a  m  n  lo.sse  cosi,  siueiibe  intertenuia  una 
irieoerenza  nel  sistema  reale  dell’ordine  nioraledi 
natura;  c  ruoiiio  individuo,  a  guisa  di  un  Dico 
d  una  bestia,  aM-ebbe  potuto  bastare  a  sé  medesimo. 
Diciamo  di  più:  lo  società  imri  si  sarebbero  giain- 
,  mai  loniiale,  0  non  avrebbero  duralo,  come  «ose 
1  da  una  parte  senza  bi.sogrio,  e  dairalira  or  per  l'uno 
I  ed  or  per  1  altro  jiuiaiMcntc  iiicoiiiode.  Ciò  posto, 
eg  .  deve  accadere  della  felicita  dell’uomo  come 
della  solidità  di  un  edificio.  Se  le  parli  vengano dis- 
I>('Mc  giusta  le  leggi  aiebiielioniehe.  ue  deriva  soli¬ 
dità,  armonia,  romodilà,  cd  ogni  parte  non  gravila 
suH’alira  più  del  dovere.  .Ma  se  per  l’opposto  non 
venga  osservala  la  gran  legge  dell’iinil.i  sisienia- 
li<a,  ue  la  grav  iia/ione  di  tutu- le  [tarli  venga  di¬ 
retta  giusta  il  tipo  normale  an  liilettoiiico ,  ossia 
giusta  l’ordine  naturalo  delle  forze  di  coesione  C 
dei  pesi;  invece  della  sidiiliià  si  ha  la  hiliililà; 
invece  deirariiionia  la  dilformilà  ;  inveee  della 
eoniodila  il  di.s-iggio;  inveee  della  disiriiuizionc 
eT|ual)ile  [leso  della  tendenza  rovinosa.  Keeo  l’ima- 
ginc  della  e.seenzione  0  incsceuzionc  dell’oniine 
morale  pratico  fatto  jier  Tuoino. 

J.a  proJtiia  c  la  virtù  sono  molle  fiale  infelici. 
Dtinque  ,  dicono  taluni  ,  è  falso  che  giustizia  cd 
uliliia  coincidano.  Rispondo,  che  qui  v’iia  uno 
scambio  di  supposizioni  intorno  alle  condizioni  di 
ordine  rieliiectc  [ter  produrre  eolie  azioni  libere 
degli  uomini  la  felicità;  c  però  l’obbiezioiic  non 
legge,  l-ate  che  si  ell’cllui  il  sistema  deW'ordm 
morate  di  ragione  nella  sua  integrità,  cioè  in  lutto 
Il  coipo  della  società,  c  voi  troverete  anche  in 
la  to  la  coincidenza  clic  negate.  Ma  qmmdo  mi 
I  Ite  clic  la  probità  e  la  viriii  sono  sfiesso  infelici, 
voi  mi  parlate  d’ima  posizione  di  cose  di  fatto, 
nelle  quali  Vordine  morale  di  ragione  non  è  circl- 
uato  nella  sua  iiiiegriià;  voi  mi  parlale  dell'edi- 
1(10  male  costruito.  La  vo.stra  pro[)osiz.ionc  per¬ 
tanto  equivale  a  quest’aura:  parecchi  edifici  sono 
hi  ulti,  incomodi,  [loco  durevoli  c  rovinosi;  dunque 
c  lalso  che  solidità,  armonia  c  comodità  .si  con¬ 
pungano  pilla  buona  archiicllura.  A/Iincliè  l’ob- 
biczionc  fosse  solida  converrebbe  provare  l’uua 
e  le  due  cose  :  cioè  0  e.ssere  iuniossibilo  il  can¬ 
giare  certi  rapporti  fisico-morali,  di[ieudciiii  dalle 
azioni  libere  degli  uomini  in  società,  dove  .sola¬ 
mente  dcvesi  ellèitiiare  la  felicità  umana,  0  che 
[mio  e  (attive  leggi,  gli  usi  perniciosi,  i  governi 
rin'  r  1  [uivati  costumi,  tutte  opere 

cz  wz!  ‘J'ondc  propriamente  deriva  la  mala 

nini  i-  ^  probi  e  virtuosi,  sicno  irrefor- 

in'n/'  *  1^  sicno  esecuzione  di  ordine;  0  [nire  che, 
ver-f^^IrA.-rf ^*'1  si  I»>ssa  rendere  la 

ùc  la  fclk  n  indivisibili 

uciia  iellata  maggiore  oiteuibiic  sulla  terra.  Ma 
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pT  l■E[^p^^T’c  in  cfiin^U  )Tin|>r{*’^5  itiì  iTinn-ljl^e  tH- 
iimsLrrtrc  Him  Jn  Éj|uvriniiJ<*  iTtcam^riLi;  \erso^  il  inift 
HituilC',  ilcihiin  u  lui  r^t'tir  rtjolf.  Mii  fi^J 
(!  ci|nnarnli>  r;iKH  l'o  ìnvct^^i  n  lui  "''1 

Ik'imi.  l■vMll■flrl^  r:lj«  n  viet;ini.i  1'; 

f.'un  riic  j  ii'.m  l'i'i  tJiulc*  fifjiirisTJNt ,  iim 

bfrii'-  nrxj  qilCSlc  -‘'■i  ItlUii  (.'  vtH  [i'd- 

vtiMih'  rliL'  L;i  felinl.'i  vìjIìj  ,  o 

dio  j:  (IjNIIijUi  i;  rulilr;  foitiriilorn).  t”>j 

1«  Tfirjià  e;  l'ji-U’  <li'i  CùVrfim,  clu'  ili'Mi'o.ASEirfì  il 
pom^.lu  nmiJoiTiuirf’,  !■  H'int'rf'if  quu!!u  clic  fii  <N;1in 
le  II  ti  Ilo  volle  ;  CIO  11  l'Illi  l-'  UlIi'tlR  ICr^nl  ifàllH'i  _1 
hiiiijii  tH>iiHiijii;  c  I  htjfini  coyEmiii  l'tiiJouili^  J'i'ci" 
ln'iK'iiEiH^iite  rjcjiiiini  lìh'^lì,  li  fnnjsi.i  ]ntre  lelifj. 
IV]- 14J  tln;  r  ìiLfi.;lh:in'i  |iLi  rtk'olnrG  du;  rjllli^'^n  iJil- 
vulta  ;n|r'L]iii  «loiniiii  [irólii,  biM!  tiiiii^i  il'ps-.'-i'-i’  ^in 

ni’^joinL'iiln  ik'lbi  ili^^iiiciiizbiJH'!  clellii  ^iiifiti/iii  e 
tlèila  inilitiL  ou^.i  min:  in  J  fi  vere 

fldln  Ttalm-J)  clclln?i'vk')H'  fnnrrjk  Wr  Lnsi  lo 

tliiicjsj'im  e  rfqiEr'iircisiiio  ben  iii1i’'-i  non  riM'iiioii'U 
olii':  due  pani  ik'l  tiit^dtìsiitio  ®  'bf 

j^lio  ,  Dfin  sifjjio  ebe  due  aspelLi  dìblìiiti  ikllo  luu- 
ilc.sicna  cosa- 

£  IS2.  Tt'iNstn  In  nafufa  ki  nozione- 

moì'tiU  lìraiko  sotf'nitenata  tru^u- 

Bn  ludo  il  ^iiì  ffiti  cld.ds  pcrlnnlo  rìsiilU  dio  i  fnn- 
daiiii'TiLÌ  ddl’^/rdbici  r/toi'nfr  j’rT’cd-é'fr-^i,  e?.rireà5i  iioll.i 
lKi/i‘iiio  dd  tk/icrt}  uiArafe  tiot  [£  ^ 

rLU'cliiisLliifiii  nini  quel  ii'f|iiisìii  dio  isoiio  vìjIcvhU 
ed  uUciuiro  IvITello  dflbi  esCLiizionfl  ilcllvjf.kyje 
tJ'ji  Tt-Ujima  f.eon'Hi-u j  ticiii/n  Lésu^iuiu’ì  di  Jilii'e  ìti- 
tcrifiuilje  l1  i,'ijiDSi/,ifjrji,  L'UìHIìu  liù  Lino  0011111101:1 
co  finizione  del  lOinirCT  dal  lino  r  ddb  Ciipiirìtn 
EiUsvo  dti  riioK/i  lid  ^ìuii  bc.nCi^-Sci'e  ;  rum  pin’.i  dun¬ 
que  ostiere  icavìuio  »  riè  b'ir  inule  por  fri'i>i’0,  peo 
h  por  isniniLcnza  in  soiìiitm  ili  tìpiiilr), 
L'uiunn  ih  iik'i'O  udl'óSi'rdzin  1J0'  Pimi  pidurt  ,  e 
però  ii'iii  |iiJLi  essere  niresiiidj  i>  viiilcnddii  nolle 
dolorminaKiiini  del  ^no  nnEiiiti  e  della  tìiia  fm  iilifi 
cscctiiriiM'.  F.'iksiuii  [iiioisin'iiie  Im  un  ntotivo  in  sò 
sr.fsso  siipcnere  od  ìfiip(0|?ui'è  questi  mezzi,  (icr- 
dui  otì|iriiTi'inn  il  mifflmr  nmdd  di  csscrCH  pebbenn 
nei  ni  si  pari  ifi  duri  da  snssiiliile  clic  venp  allìc- 
Tolko  ili  Inrzii  doi  dil'oLii  dogli  nomini  e  doile 
cijfcoàliiijite» 

^  lo3,  (7wtT?E  Si  ihhhfi  rtJiCft^krd;  c/tc  rttrl.kò  HUinc/ii 
al  ps-rfcltv  tUtoert  uioriife  j^-cakee* 

{ìual  onsfi  manoo  in  qnosle  iHinto  di  viste  a  pm- 
duiTe  inro  Ili  Ili  Imeni  e  i'nil'eiLo?  Dii'-i)  jr^.  i/in-iiikj  inmttf 
dì  ìnula  1  iiii|nn'i;i(iL'i'ln''  1' imto]e  dui  doycrc  pr.kìco 
ti  prfnieralc  per  citi  stessei  rli'cf^ll  alifo  non  ó  die 
l'esi' ressi  mio  Liii.hi  il  sisleuiii  iloi  doveri  jiraiicì. 
Ivi  nòli  si  conlmiqilo  in  lui  so  non  ùl':  ;  rJa  uno 
imrio  quél  Torli  do  por  lei  La  idie  gli  nunniii  ilcvimo 
perem'i'i'ro,  raoeiidn  asioa/iurti’  dui  lorcj  sta  in  oon- 
orino,  fìraiJiJolmeiiLi'  [icrfeiiililo  c  sopuoinj  ad  ini- 
|iuiTe,zi'ini-  c  rensiduiiindoli  invece  emne  sgiinilui 
d.'i  i.miì  gTimbora/zi  [.ai'i.jc'nl.ii'h  iJaM'iilini  filine 
pni  lissanie  lo  sulo  spinili  genuTalo  (-d.  iiivuvialiile 
di,'!  csi(ii-c  niijjiiici  versi)  ì1  iMiriesànci',  in  l'ul’ziì  delln 
qnalp  In  nieiiLe  ed  il  onoi-i' ,  vediiLti  u  si.'iiiii,;i  lo 
iiiiigf;ir>ro  in[!iiiiil,  ddiborm  per  neeessario  Sugpedi 
rnil.nra  seguirlas  non  alti  linenli  eliu  mi  rorfxi  ni;- 
Vifiiidoriai  ii  11  si'  iiiedosiiiio  se{^iiO  In  b'pgo  ilei  lo 
gi'uvil.ò*  SolnnioiiLc  in  ifiiesiu'  puiiio  di  lista  rosi 
Hcinplieo  ed  o^Lridio  la  n  rjnizione  doHn  icgido  e 
del  moLivu  bu  iiilu  ellieaeìa,  ebOj  poste  lo  ciicoidmue: 


ili  [ano  areunnnlE  nello  nojionn  del  vwnitf^ 

pratico,  no  deve  -Segiiira  inC.dlilnhrieTdu  l'eseeti- 
/imni.  Avviene  del  (bierre  tborfkc  l'onn?- 

il'nn  pionr)  perfetto  di  eilneazirine  ,  nia  EìsEi-r*  'Ja 
nniralr,  f'gti  è  mio  «Ini"  ol  i|n.ile  Tnoimi  deve  e 
pud  perw'iurOp  uienire  che  si  snpprin-gono  in  iinu 
In  disposizione  e  i  (Irriti  pcisufn'ili, 

§  Irj-L  Stìc-ondo  sifjttìfa'oio  ddk.  paroh 
(jMj  librazione  s.  dovere. 

E  qui  lo  spili  lo  no?:,l.ro  si  avvede  elio  il  nome 
di  ifijtfiifjfìz-ione  o  ili  dovere  assumo  nn  ulivo  sj- 
grjjliealo  olrjnaiilo  diverso  doll’afilm'cijrriii'.  Pie| 
pi'imii  i-aso  iiliru  non  roeekindev.T  eLii  t[rj'ider.t  ili 
nvi'.essìlù  fniile^  ma  lascio  va  iilTosunrn  so  qii  orila 
prothieosso  poi  in  iirnlieo  l'enìqiej  ali  teso*  Viini  in 
ol[j:ner<“  il  dialo  line':!'  V’a  lo  tal  E  azicni,  dicevi!  1".j(- 
dìne  Uoreltr.o.  Si  vug] inaio  |if'i'  avvÉnliira  ciiirnei-ei 
le  tali  azioni  ?  Si  f.'JTeltuino  fe  (oli  dispo:i rioni,  ri 
il  ree  rrnakiiii  pradro,  a  issili  il  r/oDcrif  fìfuitco.  A!el 
]irimo  c.iS[>  l'esecuzjoiKi  ù  ipotetico  e  comJicioEiala: 
nel  su  con  dò  è  prò  mosso  t  figr'V  oiaia,  e  oonsidérfita 
immc  oertamcnic  contingibile,  L'gll  diviene  iole» 
percLc  litui  i  pezzi  propi-ì  della  mi  tura  dolbuomo 
sono  posU  ita  un  pieni-t  svikippomcnlo  ed  aizionu. 
Per  qiiUhto  tnoiivo  Insili  rito  mnati"  pcns^  idsti  non 
ne  pim  anonearu  l'avv  enìmcnlo;  e  iln  ciò  forma  la 
idea  d'mia  spurie  di  in’a'ssEtf'i  delPavvcnimonlo 
stesso*  u  ipiindi  diceva  l'aecnis  assolnioaiienic  t 
proli  coiti  ente  o1ddjg.no  ii  fiia-u  la  loie  aziuna  iioaì 
iiìnto  ]ierelii'  ginsiii  lit  suo  nnlnra  mm  trova  nslaiTr- 
li^  ijiimiin  fiere  hi"  ha  inLla  la  rnil  urlile  tu  di  iniziane 
a  pi'oiSni";  e:  h-rr..'a'i  divÈs.Eito.  In  qucs-to  scuso  b  pa- 
rolo  dovari  si  a |i [il leu  o<l  ui!  etu-pn  .ildiontbimuo  o 
sé  s3i:5S0t  ebe  diersi  dnccr  corifee  sicuraEimnie  in 
Ir'vco.  iJlcesE  pure  ohe  JE  mi  uuatM.  parlilo  fiat  (ni 
luogo  àil  11  US  dalli  r)ra^  fbrii.fi  Enivarsì  ulta  Un'iiltriT 
ol  luogo  liaSàlu;  u  si  foEulii  la  i:ri'i  ìlIi-uz-u  deismi 
ovrivo  olila  mula  pi-oposui  sul  picnsicro,  die  ucn 
ósislano  oslneoli,  u  eh 'egli  ero  dctei  niinnLo  ai  pm- 
foi'U'i'i'  b  stradi].  (Jrjj,  eonie  si  vaile,  il  v  netiEiiilr» 
de\je  dvesto  Liu  signilicuio  ben  diverso  da  quuib 
specie  di  dolere  /iir'rib?j  al  ipiulc  non  lui  i[i  juii'a  cc 
ntiri  die  un  od'eitij  ciijuliziumik',  comi?  si  ù.  avvcriàiu- 

g  loia.  In  c/t.c  .vrb  mj/rnetiiu  fan  dui  a  ldde.a  di 

of./blifjdziiiniì  umana  ia  tulli  i  setnit  jJossiò/bV 

Se  proliuadamcntc  d  an.il i zzi  al  senati  nascosi ù 
nellkdeo  ili  Lii^fialèr^uibne  /kmie  amana  ^  si  Irovu 
ciac  questo  sui'oruìici  Senso  viene  in  padu  Recliìuso 
entro  II  eonecllci  lJì  lei.  InipiTncL'lié  egli  è  àmpior- 
d  Ili  le  che  un  tu!  mi.o  sia  necessario  .^id  olti'U.-i'i- 
Un  cdui.j,i>  qtiiilumtueT  se  non  lossu  per  sù  ropu.i* 
0  produrlo  dVi.'ilivfimeiiic*  K  fiur  ('r-nsogm'ii/it  |;| 
ueofodiìta  fiuilti  iracJiiui’fi  l' e  Hi  cada  n  l'oiqioiiunii.-i 
inlrlnsc.co  dciroiUi  Slcssf.a  o  fia-odurru  ii  a  uoadiiivosc 
a  ['iviiEliiirc  tan  dialo  line,  lliirupre  ivi  ultima  OiuaUid 
rufiicnzo  (Ivllii  nozione"  dj  oò/jk'yijtf (me  aùsiilio  dfilhi 
do[j[:un  eouilizioEic  di  mi  olUj  (iiusliniqiti;,  pur  eiit 
si  scorge  i-h'i'.gli  é  eHisiiicc,  c  tRliui'ni.o  l'-tTìciico,  fiu* 
in  a’imlVonto  u  di  sdid  ,  u  di  imdti  atla-i ,  miai 
può  esliuere  di  isutugU l’irli),  lu  ruia  p;-tro1a,  l'dlicn- 
1-iii  ceidijsivii»  0  riSfieLln  agli  eiUjì  iiiiH  esuliasiio- 
nifFile ,  o  lìspetio  agli  atlri  tiuci,  o  ajservji  di 
obiitni ,  È  propi'iiJTiicote  il  feradaiueziio  Ingieo  cd 
esfiijiazlnlc  i!cll‘r3/jit(iq/oj:mjip  e  del  (inTTj'c  di  a|(i:d- 
siosi  ebsse,  t'adamh.i  quindi  tiri  doicre  i/afraio 
prfikcD  *  si  seE.irgc  di  leggaci'j  clic,  in  i]no]Ltà  di 
prnkf'M  non  pi.irehlK"  iiici'izjii'c  ini  tal  noMii' , 

!  mezzi  e  le  dispeiiziani  ddl'usfute  morale  a^(ni: 


■^0  j)i  RITTO  ri'REur.o  i;fiirERs.\i,E 


nimpttft  in  ^cnPiflÌGn  per  5ii  propj-l  n  prn- 
flurrc  l^eseciiicTone  ^  trcntio  nel  iToyere  fijorcfici^  lu 
crflno  II  iirotluirrc  i’tU'cUii  rinati^. 

S  Ufi.  Ton  iptali'  ciiMti'ta  si  tlfltha  jfi/marr  7V^- 

titìiìut  trio  ITTICI  ^ 

^  dui^iì  fumiti  hi  iKiffi  fm'2  J, 

Trt  non  sonn  t'osi  ^if«7:zn  ^En  ]iT<‘1i’n'k''rft  rha  i|f'i 
rij.sL  ctjnirrfU  «T  Julijiii  srinjiri'  vcrilit'iu’i*  nn.i  tnir 
eri'i-UiioiiiG  r]c]l'tj?vfiji('  mttruk.  AHÉnj’lit'  «1ó  nvvi»- 
ciiiimrwh[)o  rlit‘  In  cognuiono  il  Min  rt'frifla 
in^  cji^u  prnUiT)  lìinjnilii,  cnnijtli'tn.  [ifir’itiii>H;i, 
c  iNie  l'inttTos.ìo  J^|  ^’-ìilsio  imim  iiTisé(‘ ntoiiiri.  in 

breve,  nimTrrehhn  biiniiuirre  rho  nolEii  nicuic  r  nel 
cuore  noTi  i.'isfsio^i'^.t.'rn  ostnotiEE  runlrnrl  snjinrlnrit 
fliii  rio  non  è  jinssìliile  i-Jn'  ovreni^n  yr'JiiMMlitii'isie 
n(^frn  uiMnitii  srlilmEiiloniiti'  n  su  ^nU;  fi  |i,|h,.,’)  f„ 
S.ciilirG  \a  ni!oe&iiii  ddlo  tirili/, -  dj  un-;iii. 

tuniil  fojitiivu  jn  sodclA.  Se  t’iiinnn  mm 
stJggctto  tigli  nd  ni  lo  rlrvfnzioni  lioll’imojti- 

Ijerflnzo  nioraln,  oltro  a  riiiuJJe  i-lift  iJorivnr  ivi-vSimo 
ùaiierrm-o  e  fMM' r^;ciiij'ani!ii ,  |o  siiiliilijiiuuM 

gnverni^  dvEli  sareE-lic  . . «  riiinirinnUfi  ifrn- 

!3^rrbl>ero  gin  in  inni  Uau  N-eiun 

neiefiRiti^  il  smn-ffEnf)  i\e\\r^  nnuiir.'ik,  inrJìiirn. 

dou70  In  l'or  stilerò  Bnoko  ne  Ibi  «o- 

rii  Ugnali  pw  ntk-ni're  sti-iirrzufl  e  ln-noj,4fri-. 
wu  ii»n  |ior  fpiosto  si  5Uionr.lsro  inni  uba,  horillrji,. 

'-fllk-niid.iir  11.1  r/iu’.n. 

r«l.  r  I  rk-a,-Ìro  olTrtLlvmiionLe 

P  VJ  tlHliiPste  siiji|ojsE7j,n,o  inni  sìa 

fifcirzi  nm!;!!" 

le  bfri  tutine  k'StslMaoiii,  (ulto 

etio7  I  loinJnno 

COI  r  Lt  i^er  si^  iM.oj^Efm-  qno.ti  nsucoir: 

Snunf  ì'^ltilaro  Istilli-  in  un  norjm  non  nnrnro 
fiipl!?  1™'  '’blirosaìntarlo'  aIIìi  jiprlVilo  mini 
-  '  e  Le  POSI  tiuzi  orli  ciò  leggi  0|i|iiinlo 

*aciìanjr'ni.o  l'ffTelr.o  rorio  a  rnsljirire 

dJlVVS"^ cngnuitine 

frlnhinTt  dolbiilik-  iriskino 

dAir^H  *"  nroorilnm 

roi'P./rI  /  l'iiij,Juinr.|jio  tklh  sl- 

tloi  r-iiti  ■'  ni !■  (lesi imi  rortiOzKii  sUmrn 

i""  ?  '■'■«gonn  innniiTiilniÈ  {l'. 

fttl”  X’  ddl-rirdine  si  iniln- 

iiiuirr.i  A  il  Ldio  iHh 

?u  ò^h,  '  .  '  1^'  V’LillitnIi  Ilei  ciiiii-P  nmiiim. 

-  r  II  (liliali.,  a  Uh  crtj^m/fdne  del  ^crn  e  dei  rnnasrlor 

nùiirt-i  ri'""- ‘'l’i'i  ™‘‘“* 

[§Ì  T8k^  ^  P^’^ficipio  moLoré  delie  aziuiu  di 

St  CUO.60 Flirta  morti ^l;. 

BtituiEvo'^lkdtfl  Ì3'L7iì^''^^’'''^^'^i  1k  Eriid|iin  eo- 

htiìpatfi  tljp  [(►nde^  si  nrh 

^  ilLiuiEnAk,  In  vnk.nLi 

tor:,]jii  di  krAgti;ino  ooitm'  mia  toiTii 

ttiNi.no  Ft.Mir^iLo  dall'Xini.rXiX-Tl"-^ 

Pn.  .d  .cric,  c,„„;-';;;;:'i'i 


0]  Ecd,'  Gancii  del  Di, in.  penale*  g  i'op  ulsu. 


Efmkme.  la  rpinlo  fnrnisi'c  \n  epliìm  Iniet' 

U'Ekiiiti,  riiglonr  àiviJufiniiin  ó  ipH» 

rhe.  soniinEiiktruMtiii  Erdiciiri  fiiiiloriaii  d'idnci 
sorgere  nssiil  noigginr  imiiirnj  di  rrmilihiAiii'Hil 
(‘  Miiiiidi  smnminkirii  dnl  lon-j  lo  dhcrsi' 
i.ul  I  |FÌij  ujil  rtr-irl.  In  jiovlic  nn'i't  j  vid, 
lo  imiui'os.n  varietii  ijpgi’ inirrok^t,  pd  j  nir?;/E  lH' 

niEróliilifli  jiarLifotiiri  di  pio (‘dori. i  ii..  riLUi'lw 
ui  tiEiinii'i  imalJsi  1"  ossi-n  n/ìmTi  ^l  viiioup  »  ‘‘‘■’i’' 

eoiitvBTL'  stilili  ragiiOM''  innnnij,  tu  ino  ni- Inni  t  l'-'JS^ 
sPllft  i-iMgl'UlP  diri  II’  l^rrnlu/toiii  o  ijel  fl'iliipl'l'i 
rniJì  si  Jiurìiii  Hte-  timi^j  d.l  mi;itirl,ii  inornb^ 
ile  .“.pa  imi  r  timvii’nt  trftrre  necPri.sArfiinjiinle  JJ 
tiii'ilio  r  Eli  (lEfPfinnr-  pnirii’n  ptr  In  grnn  (lUipJifW 
tlu-  fn  l'un  Uflci.np  ns’sm'iiln^  tinr  r/'rr  pruiFFin 
pFFii  f/imnin  p  In  nnurn  ti  “li  sf  vinre  rhii  H 
scroijilnria,  l  knppn  otitJmtn  tilt  dui'vifF 
t  (jiit^ta  dirt/Èoim  prAficii,  |jiO'  ni|iiir»rin  alte  itnii'tij 
JiniTt  degli  ii'iniiiiit  iiini  piiu  tnnslsirre  l'Eif 
riirrtdn  di-|Jr.  ^nlin  mondi,  y  f|n„|i  ^.onohi'-prf* 
.stuic  LlLdl'uidjfie  iitrpMArjo  v  ri'alr  dcllQ  ctiJii- 

AUTit:oLo  jr.ìiTo, 

ossEiì  v  .tziojft  rir,osorieiiK  err.  vKito  Kji  ii. 

R  ^l'T.I.'l,  ll.'^riiiFSrn  r.w.i.S'^,  NJìi  lochj  IlAl'fflUb 

Al. Mi  toau  01  NMUtiU  ^Alflt.àLR. 

^  l-Sfle  fìdcrfr^iz/  efjfffi  vffifit,  p  fuiit  JÌit 
t^nriià  ntt^fah.  Slutu  thdht  iptctiiono» 

priiTtipl  drlh  imUlilìrn  ftlkiiH  drdiliuiio  IhH*' 
giure  Snfjrn  p|i[-  (|iijii|j(i  *,]  pud,  hitorirlissc  dJ 

irrti  rngrjliil  1  in  (ptjilijrufm'  si.^tinnii.  liEipiu*i:ii 
sitNO  tlu’  pfrit  clsiuiorc  irnpnntuli  sltfio  lulk'  *•! 
int/z(T.  Cfo  *1  lf(i  eoi  rii'trrLiio  ;  (;i(Hé1  t  tfrbji*® 
roNji  &  T'en'/o.  rHnm^r  Ikinia  dì  rispofidi’i't  rfll^ 
giirEtanttnl i:  frttniaiiiiri  im^oriore  l'iir  il  i‘pra  l'^l- 
fnf-xijt  sniio  liut  nirUF  tfFrn'JiJti^t,  le  tjunli  IrtiggfiW 
I.T  toro  tssrn/.iaEn  r]i];ddii  rio  Ha  intdtsiiiiN  ’oii'gi'iili*! 
seldionn  ki  scrtrio  niEir.riirio.  l.'esÌHii'ikt,%  |n'r  clu  età 
ó  rsìsEtiiit,  ò  coài^  e  ,|r,t,  (i|[riiiiL’ijii.  j.  iissnrilii  il 
l'Iiieden»  sp  tinn  rai^n  PM-itonre  sot  ter»  o  l'nl^' 
l^'r  ro.^o  e^i!i^\:^ìip  iEll!c'lJl|(r^l  rinii  sido  <]niiliiin|^® 
<'Ssos/^,  ma  i|iiii|iiiu[nii  n1rnf  atTr'^Eoiiu  n  tiiì  si  ii'i*^ 
aUriliiiire  II  roseti Uf  .A.  t  od  eJizlc,  fiki 
opinare  riiknmciiU’  dit  f-tda  una  cosn  ;  nui  >1"^ 
Btn  è  un  giudkio  di  Eni,  e  inni  iinn  taik  nè  1)“^ 
tadere  sullo  iiiko  dello  tOìsri  in  mi  e  si  ma* 

a  cluu'jne  eddetiiu  die  lu  vtrlln  o  llilsElìt  ticn 
pud  aver  iie-ign  clic  su]  giudldn  di' 11' nonio,  E>f' 
tare  n.JiJri,|ijc.  tiFsii  ó  eprkd,  (.^nU  ^  pi  tbd 

iicrrare  tosa  sia  riri  gkoktfo  vero  dt 11' essere  sen- 
zir.'me  0  InitUigeiite,  (jyesio  si  vennEitn  l-uiHo  n*'1iii 
(.lùSu  di  fttUt},  quanto  in  qiu'lle  di  rkdirkonq  UeHà 


(I)  Sb  hi  %^irttò  f.d  it  (-[im,  t7  mriti}  fJ  it  di;- 
mcrrio^  Ut  mQdertiiion^  ^  PirrTcrm/JernoìB  raarfll'i 
non  piìssona  ad  Assàrt  ììtiprUfìtiB  nè  ut  kiif* 

lo  ,  Nc  «l'ilo  ^iittphh  f  tiè  tiil’ritttiìfì  privo  di  mara- 
hfdi  fi  tìt  diiU'fihrti  puTfK  fmpjHiPffùyìO  stimprn  Eit 

rii^i oiu'  vùf .; j  /a  t  Hfff  c  (h- 1  t\ne  ri'  ti  rui  vruijiwA 

■impuloto  ;  tijh  é  d'/Ufiuiì  jji(FFk^e,.^Li  c/'r'c.sin?  fmida* 
WOinthw>fU(‘  imuiftjnun  U  suppnstft  defitt  rTigiatiti 
svilij]>patii.  Si  littdi  ftnic  uiht  fitr^n  tìid-  fprajNW 

st' ilujqiiitJi,  (i  |t,'j  rutfiùiie  /jtrJi  Tcffotadt  ^  Sii 

tthri)  Ut  ff-ff^ioriri-  JiviiuppuÙK  iiueUti  impurtn  Itnar- 
eEiFo  diiihi  ruQlftJii;  svifi/ppctin  confurmv  ttit'unUit^i 
ffiiesUt.  Nkro  norr  knpoj  fm  fiAii  i(,  puttirt  dathi  ìu^\ds 
'ujivimr  poifu  m  iif,pjj-ii  dffthu-qmsto  dHi-n  itUn  k- 
^ukQLtuoaj  atiaifl  por  mauH  alia  fua  dirrzhiLt* 


IllATTATO  l-  PARTE  11.  CAPO  IIR 


Belle  elio  rifjnarflano  la  fmlkà  t  ffitsinto  In 
tJiicUc  chC:  rjstjIlflTHj  i1iilL;j  ’rZ/rfrsjiiój'ii?  di';  II' no  ino  n 
rgiioi^la  reni  Uà  ^  n  ^ulle  ouei’iIiìo3£ìu£lì  ìli  Le  me 
dutii!  ideo  a  dei  seti  Li  meni  i  utnuoi. 

S  ■Ioli,  [ìt'pnhloni  def  vero  e  del  fuli^o  ns^rcifilo 
ti  detiiif  vurilLi  (J  di'irerroi'C  coocrefo, 

^  Ndliì  nostra  tingila  te  pnrole  verità  e  i-ero,  f/il- 
SÌlà  e  fn-lsQ  sjioiìao  si  scinEnLinnn.  Tei'  oviLi-jj'e  gli 
ci.ioivot.‘i  io  no  farò  uso  cuti  dogH  ngs^ioEiiu  L'n- 
l>iniu]ifì  vpni  tìtl  erronea  {''lui  ajHo'llasi  oerrVd.  eti 
eiri'or<-:},  rpii^iHlo  csisLocu»  nidLii  spìriLi»  Lininm^  hanno 
Ut  Lio  ilt  cuiiinno.  il  al  oaiilo  ilei  souLÌiuenln  Jogli'ij. 
Anieoidiu'.  suno  iiirc7joni  della  monlc  iiinana;  onn.in- 
diU'  sono  versioni  Ingirlie  (IJi  deiennifiaLo  ditll'ni- 
iS'i>:.'Lio  Liei  Lo  iiti'L!  prò  so  fila  Le  allo  K|jirjlii;  e  q  itole 
vcrsiihni,  stanJri  gli  nSjiclLi  in  quella  guLsai,  sono 
li  II  elhi'ilo  jttìvossai'ìd  :  iti  iiiiic-ndm’  lìniilirienLt;  il 
Riuiilruonlo  ddlvjirjcjuffj  ó  jouih  ari7i  ulcnLioo.  v.iì 
61-1  Le  alLaecaLn  al  vostro  seiittinóiiLo  lino  i,i  olle  non 
^  l'iiglijaie  d  iTiingannatu. 

In  fiirjiri  Ji  qitoSL'nULina  cfuìslilcrazìanir  naacé  la 
fi  isti  n  Al  Oli  e  dr-i  ìjerw  e  del  fnUo  iii  |ii,ira  fipiniono 
dal  l'cj'a  0  dal  filino  reale.  Ma  è  Jintn  elio  rn|jÈnionii 
ru,jlrMC.'!itu  vera  deci;  j'iMfc.anui  e  toni'ò  e  lionio  rlel- 
l'ei  ideiiita.  (Uitutno  noTi  v'Iia  nc^  i  i  pu<i  esecra  alira 
dil^or■l■^l:^.fl  Ira  la  ccrir.i  i  i'Hle,  e  rerroi' ro  ilf,  ossi  i 
Ini  11  vero  èd  il  falso  ,  che  Li  [inssilMliiA  tlj  far 
ciMigiare  1]  scrii inietiio.  Qnosio  appntiii)  avviene 
col  iLn.'Z7ii  della  coÈiqilcia  oognizioMo  licgli  aspeUl, 
delle  Idee,  In  cui  l'iipìninn  vera  rimane  la  incdesi- 
ina,  e  la  lai  sa  vtime  rnngiiiia,  ossia  tncgiio  aiiTniUa' 
la.  liQnqtic  III  inissltiillUi  ili  siruilf  cangSnineur.ik  o 
della  ijvrjca^iionj  del  gludicio  ,  in  uliima  anuUsi 
dolorili  Imi  il  cariULerc  distiniMr?  della  vértLÉi  reale 
odi  assoluta  diill'fri'ór  reali;  etl  assoluio.  l'cr  que¬ 
sta  rag  lune  ridiinqi.ir;  ilnvrcldn;  diesi  che  la  v  erilà 
ussiilitlii  e  realn  è  una  !o\fìfi  iiiwLìHftiùic' :  l'ernire 
|joL  re  .ile  cd  assoliiLo  una  lùtjia 

151  ili  rii  che.  il  |ioiere  n  noti  piiicr  itiiiLtirc  fiirtna 
ima  ]irijprjelii  drilli  vcrìL.i  c  delVerron;  .  ma  che 
cssa  imn  iir  ro stilli  1  sue  la  [lozione  e  l'asfieLt.o  iJiLem? 
TSoti  r‘ri  riLoiM'llainu-  i  termi  ni  il  eli  a  cose,  l'rr  ciò  s  Lesso 
ilvii  alhqiiiiiiine  sì  agginnge  In  parola  di  crivj  n 
d  i ili  rigo esi  il  ocro  in  51’:  stesso  dall  'e/jmmfnÈi 
il  cui  al  ini  nelle, 

l'ór  lo  runtrnrio  quando  mi  si  clunte  didla  ve¬ 
ri  là  c  dell'errore,  sigitil’iraru.hjiiii  la  sctiUuiaìi  stessa 
della  meli  Le,  non  solo  ^i  cldcrle  del  veru  c  del  falsn 
Dsii'àiL'.i,  ma  Ik'iisì,  di  iiim  sialii  l'rniciCLi»  di'll"o[ìi- 
■Rli'inc  [ine^dcstmru  Ter  òim  io  parlo  Jeìvij^o  julrnUi^  ù 
ili  5^0  (osijtn.  dell' idea  re  lati  ca  in  sé  &U:i.sa,  o  lum 
siilerntii  siijioi-aiaiiinine  dal  anggodid,  e  non  della 
óiinnei.n  psistenzii  di  Un,  t  him  c;;'|-jo  die  il  ^jcj-o 
cil  il  fiiisit  rvi.ui  cade  che  sulla  npluìotic,  corno  fu  i 
deLtò;  ma  iill.jiquauJu  IhiLleiritionc  sì  c;i>iiccnLrii  sulla  j 
sola  ijualiirj  dèlia  •vcritd  o  fuiniitì  non  lietni,  ctiiiio  | 
che  di  ijuclli!  flri’iJSLiHi/G  e  di  ipiei  jèippoeri  elu;  iniliu 
Còno  questi  caraiierL  AU'opposlu  quaiulo  Ed  chiede 

(I3  rersiime'  logica  la  j'K.fcjiiUj  q-taL-m'qife 
fr(Eu'  uòròKff,  per  {.-;<;  si  co^gc  l'mrli- 

llirj  Mi.fUi  cune  /div.  f  jitqij-u  {.o  s*^>.lìti;fnio 

di\iÌH  proni;  10 oc.  U  iti/itìiciù  itfìn.si  fa  pcii/iriu unente 

c/rr'  nW  rninn/iM'.vo  de/  griJ  if.ia.'ie,  ff  (tUl'fljonariì  u\ 
«c.  /JJ‘ir/£ò  di  t'f'Car  r  ria  1  U/i^tC'i. 

Jìifii  nnprò'i'ir  c/ie  .vt.  le/òjir  iii'i(  .sopju  i  ajLii 

ò r'if  jfop rvi  {'iti \  ìthra ,  njief  òr I  w ;fti  .se  su 0  ^  1 1  tir ■ 
jJthj.TSij.  Jyi  vcrimne  ap/nn'tìemi  pòv  n//rj  /rn';a  di 

ulifuiierf,  che  ullii  facoHà  dt  ncu/tra  h  cune, 


TI 

d(dla  e  dcll’cT’ror’iì  eome  di  cosa  In  concreto, 

ella  si  consueta  unì  La  al  suo  soggetto.  Cosi  nel  co- 
mtiiic  linguaggio  di.slmgucii  lale  in.iniera  di  senlire 
iljeeudu  ro/oodl/ii  a.sU'atia,  e  dìeetiiltj  rofoudó  in 
coii'TCLo.  In  ]>reve,  riolUiiii  easrj  .sì  a.HLi.ae  la  qiiFi- 
lilà  ftid  suo  Sòggeli'j,  c  nel  secondo  i>i  ciuisidera 
unita  Jil  medesimo.  Bn  questa  tmiòfic  apimniu  o 
disuriifiue  gli  luna  ni  giudici  a  equi  sta  no  11  coraite/u 
di  òcrii  0  di  fui. ti,  di  rt'có'fì  0  di  rcrr/rc  ,  ei‘*  Iti 
qiieslu  senso  adunque  la  occ/td  sai  cldirè  un  giudi- 
ciò.  Q  un  cuiiiplcsso  di  giu  dici  qualunque  sopra 
qualsiasi  rosa,  in  quanto  Uòfi  può  tisserq  di  sua 
natura  cangi  a.  Lo  0  rivucaLo. 

g  J60*  di  unq.  coutuna 

diiifa  v.STiià. 

So  che  piacque  ad  alcuni  chiamare  «  e  rifd  qua¬ 
lunque  gìiidicLo,  ili  i^uaiito  é  eonfurnie  at  rapporti 
rcaii  delle  cose  alle  quali  egli  si  riforisae  t  0  so 
del  pari  idie  qin'Sta  ryspr essiune  di  conCronto,  che 
nasce  dalla  sinjilftitdirie  di  una  eiopin  col  suo  url- 
glmile.  viene  foci  Emerite  ufipla  udita  dal  modo  co¬ 
nnine  di  senliiTu  ma  pundiuando  la  cosa  a  duvere, 
si  Lriiva  che  questa  vidgare  delinl ziòuci ,  riportata 
•  al  i.'Cfo  priinitivù  ,  ruechiuilc  un  assurdo:  e  per 
qi3ci!',a?’PCLLo,  irj  cui  putì  essere  vera,  ella  ndncidB 
eull.i  i'imaìiuic  da  me  snvra  recaLu.  Ho  fletto  elsi: 
dii  un  cautù  raccliiu de  un  assurdo.  Parlando  dello 
ìCriià  relativo  alle  cose  esleriie  ,  lo  state  loro  & 
vi’i  a  incute  per  l'ueuiu.  fit  non  ei  ri  cijgniiitìne 

di  luì.  Ma  c;?sci'c  a  fiogoizione  di  lui  è  in  sostanza 
averne  iin’ideg.  a  cui  si  giudii'a  eiH'TÌ>^|ii)ndcrc  !a 
cosa  nicdèBÉuia.  L' uomo  può  egli  iisidr  inai  da  sè 
medesimo//  Lo  stato  adunque  *  di  cui  parliamo  ^ 
nun  può  essere  inai  alirfi  ciuv  un  cunrp/c.^so  ideale 
comunque  rletermiiiatrf  dall' azione  degli  oggetti 
cStóieiiii  Luori  di  noi. 

iMa  per  ciò  stesso  che  parlasi  di  uiVidoa,  di  ua 
éoiicutlo  delia  lUunte  ,  parlasi  di  un  puro  eiretto 
nato  noli' intorno  tlell'uomo  dnlSMzionc  esLcrun 
dogli  oggciti  medesimi.  <Juesi' ctlcllo  sin  in  ragione 
L;oinprjst.v  dei  1  apporti  elio  passano  fi&  Limi  ma 
tiiìjaua  0  le  cose  ^■^^^'d^;s^lne,  e  vicevei'sa.  ìiiccoiiie 
adunque  O  f[u£ii>Sfiihilc  èiie  qiie^L'’clVeiLi]  cosi  ceri- 
tatù  iiell'atiiina  costiLiiisca  la  eagiotiu  ecci- 

lani.ci  e  siceomc  altro  luui  è  che  il  u a  pura  erte- 
/.ione  di  nijces>7aria  corrispondenza  dell’anima,  la 
quali.'  oou  può  l'ender  tonto  di  altro ,  fuori  dì 
quello  ohe  sente  iii  &é  medésiina,  c.  nulla  pili:  l'osl 
c  aFsiirdo  il  dire  elle  l'tdca  eia  reHltimnte  l'ima- 
gim.'.  delli;  cose  ostrn  ue  .  quando  mm  è  aliru  clic 
un  clVèllò  minilo  di  nccossaiÈa  torri;i|MmdL;nza, 
Ad  ogni  modo  poi  qualora  v  ulqsse  anelie  impro’ 
[ji  iiiuicuic.  rhiiunare  ctuut;  imagioc  l'eaL^  quello  che 
è  soli  tirilo  uri  fòsro  meglio  oaluralc,  sarchile  sciupre 
slraun  II  volerne  fiir  imriiia  dì  cojifmtmf  del  cero 
e  del  fnh(?.  Posto  elio  la  i.'i'cità  e  l'errore  fumo 
due  giudici  realmente  esiiLouli  ned!' animai  Ì!  senv 
pii;  neci:.s-sai'iii  di  aggiiirigere  unii  ctrcosiUin'za  rlm 
fi  ]50S5?a  far  distinguere  in  atto  praiico  l'uno  dal- 
l-nltra. 

lo  So  henis-imn  elio  la  eioiiph'la  cri|:ni?ii>nc  ò 
rcrrij  pinchi''  c-spriine.  liuti  l  Segni  nuiucnli  deri¬ 
va  mi  tini  rappòrti  refi  li  delle  cose;  ma  quesla  è 
unii  &upjiijsiztòiu',  hi  quale  iiou  rcrdliza  nulla.  In 
alto  prnlii'ii.  prima  di  nwr  nticaui.i  que;j)a  cogni¬ 
zióne  ^  qii.ile  sjini  il  iiic.iii'hii  rqH'Ctaie  della  laie 
vi'iila  e  did  (sic  inoro?  t/ii:indu  dir  si  pidrit  elio 
l.ile  moiEell.i  (il  rju.giMilo  Ll.dla  menli.'?  hrc.i  i]i:.  Lri 
|■ill':  iiiipuitii  d]  saj'cie  i,*  di  vcriti.  .:i,  e.  M,a  i-iiV  ap- 
\  1 11; Nuli L  ivtl  Lu'alna  ritiMCji.  Oja  ailctiÌLUiiLCl  ai 
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rnpporli  della  nozione  considerata  in  sè  incdcsima. 
Quello  che  v’ha  di  vero  in  (lucsta  opinione  si  è, 
che  la  verità  esiste  ogni  qual  volta  si  possiede  la 
cognizione  adeguata  di  tutti  i  segni  naturali  delle 
cose ,  ed  in  questo  coincide  colla  nozione  da  noi 
sovra  recata.  UilFaiti,  come  nasce  egli  il  concetto 
della  verità  e  della  falsità  nello  spirito  umano? 
Egli  nàsce  mercò  il  paragone  che  Tassi  inlVa  il  te¬ 
nore  di  fatto  deiropinionc  che  si  esamina,  e  quel 
tenore  che  ne  può  risultare  dopo  tutte  le  possibili 
maniere  di  dimosirazion'’.  Quando  da  questo  para¬ 
gone  risulta  la  coincidenza  delle  due  posizioni,  di- 
cesi  che  si  elTetua  l’opinion  vera  ;  diccsi  che  si 
civettila  ropinion  falsa,  quando  dal  paragone  ri¬ 
sulta  la  discrepanza.  Quando  il  sì  ed  il  no  di  fatto, 
o  ch’io  fìngo  di  fatto,  coincidono  col  sì  e  col  no 
assoluto  possibile,  ancorché  a  me  incognito  c  non 
definito,  io  pronuncio  verità  assoluta  ,  possibile  , 
itnmutabile,  eterna.  Einalmente  r|uanilo  essi  non 
coincidono,  ed  io  invece  considero  che  il  si  di 
fatto  può  divenire  un  no  assoluto,  o  viceversa,  io 
pronuncio  allora  falsità  assoluta.  La  verità  dun¬ 
que  e  l’errore  cosa  altro  racchiudono,  che  un  sì 
ed  un  no  applicati  ora  ad  uno  ,  ora  ad  un  altro 
dei  casi  speciali  ? 

Ma  se  uno  dei  termini  del  paragone  non  fosse 
fìsso  ed  immutabile,  è  evidente  che  questo  para¬ 
gone  non  si  potrebbe  mai  fare,  e  per  un  circolo 
perpetuo  di  vicissitudini  non  vi  sarebbero  mai  nò 
errori,  nè  verità. 

E  dunque  essenziale  che  il  termine  di  paragone 
sia  immutabile.  .Vnzi  nel  concetto  stesso  del  vero 
si  suppone  cssenzialmcnie  ipiesia  immutabiiilà. 

Giunta  diiVatli  la  mente  al  termine  ultimo  del¬ 
l’evidenza,  cosa  altro  fa  che  aciiuielarsi  necessa¬ 
riamente?  Allora  esiste  essa  la  verità,  o  no?  .Ala 
allora  cosa  è  propriamente  la  verità  se  non  una 
logia  immutabile?  Volete  voi  ])aragonarla  collo 
stato  delle  cose?  .Vitro  voi  non  farete,  clic  un  ri¬ 
torno  dcl't’altenzionc  su  di  voi  stesso,  ossia  sull'i¬ 
dea  medesima,  associandole  un  giudicio  di  corri¬ 
spondenza;  ma  nulla  le  aggiungerete  mai  d'intrin¬ 
seco,  nò  di  più  sicuro  per  creare  il  vero  o  il  falso. 


§  101.  Distinzione  fra  In  verità  orvjinale  ed  ef¬ 
fettiva,  che  dir  si  polrehha  di  scoperta,  e  la 
verità  di  ragione,  che  la  presuppone  e  ne  fa  uso. 


Si  può  pertanto  con  tutta  verità  ed  accuratezza 
fare  una  distinzione.  Altro  ò  la  verità  in  sò  me¬ 
desima,  ed  altro  ò  quel  giudicio  e  assenso  o  dis¬ 
senso  cho  nasce  in  conseguenza  della  cognizione 
o  della  supposizione  della  verità.  Qui  è  dove  il 
SI  ed  il  no  rivestono  un  altro  uso.  Ma  in  ultima 
analisi  essi  si  risolvono  sul  supposto  d’una  logia 
immutabile.  E  per  vero  dire  ,  che  cosa  è  il  sì  e 
Cuc  cosa  ò  il  no?  ]\  primo  altro  non  ò  che  il  se- 
gno  della  convenienza  sentita;  il  secondo  quello 
Dun'iue  l’avvenire  per  un  senso 
convenienze  n  ripugnanze  sentile 
lit  iiirran  soggctto,  cd  allc  convcnienzc  o 

00-111/^  d  dif  flcbbono  sentire  mercé  l’evidente 
il  ^  ®  •'••evar  quindi  se  il  sì  ed 

il  no  concreti  coincidono  coll’altro  sì  e  no  olte- 
riiiiili,  costituisce  questa  seconda  specie  di  verità 

««0  comunemente 

Ma  questo  paragone  non  si  può  fare  ,  se  non  ò 
conosciuto  1  altro  termine.  Questo  termine  adun¬ 
que  SI  suppone  cognito  nell’alto  medesimo  che  si 
dice  sì  c  no.  Io  so,  per  esempio,  che  il  quadrato 
dtli’ ipotcnusa  ò  uguale  a!  quadrato  dei  lati.  Pre¬ 
supposta  questa  verità  ,  so  io  sento  da  taluno  la 


stessa  proposizione,  sull’istante,  attesa  l’idenlia 
deirailcrmaziofie  sua  con  (juella  clic  senio  risul¬ 
tante  dalla  ligura  geometrica  a  un  cognita,  iodico 
che  ò  vera;  ma  se  io  sento  clic  dica  diversamente, 
senza  esitare  pronunzio  che  è  falsa.  Altro  è  però 
questa  ojierazionc,  allro  è  quella  |,or  cui  mi  con¬ 
vinco  iniimamcnle  della  verità  della  proposizione 
medesima.  Per  una  giornaliera  ahiimlinc  non  si 
suole  far  uso  che  della  specie  secondaria  di  verità, 
e  con  ragione.  Ma  nello  stesso  tempo  ò  cosa  evi¬ 
dente  che  anche  in  essa  si  suppone  clic  le  logie 
oltenihili  mercè  la  massima  (‘lidcriza  sieiio  imniu- 
lahili.  .Sii  questo  siijiposlo  rijiosa  pertanto  tutta 
la  teoria  del  vero.  Keeo  però  come  si  \erificache 
resamiiiata  definizione  dell  i  verità,  quanto  è  propria 
nda'iaia  a  rpiesla  secomla  specie,  la  quale  dirsi 
può  verità  second  irta  e  di  paragone,  altrellanlo 
sarebbe  poco  esatta  por  le  verità  reali  ed  eircllive 
d'irnenzione  ,  le  quali  ri.-olvnn>i  su  d’una  legge 
semplice  e  primitiia  di  senliiiiento.  La  eonnine 
dcliriizione  della  verità  stessa  primitiva,  come  ter¬ 
mine  fìsso  del  paragoir.  Mai  noi  dobbiamo  chie¬ 
dere,  elle  cosa  sia  verità  in  genere.  Di.  ciulo  esserfl 
una  logia  imiiiiilabile,  noi  designiamo  il  carattere 
Ibridamenlale  e  cumiitie  ad  ogni  specie  di  verità, 
e  verificabile  in  qualsiasi  sistema  lilosoGco  delle 
cugiiiziuni  umane. 

§  102.  Dove  sia  fondata  V  inimutabilità  di  l'dh 
le  verità,  e  specialmente  di  quelle  dell’ordine 
morale. 

Belle  verità  origin.ali  e  primarie  ri  è  d’uopo 
comporre  le  dotlrine  foriflaiiicnlali  del  giusto  e 
dell’utile  degli  uomini  e  delle  società.  K  scbiicnc 
esse  versino  sopra  gli  oggfiii  posti  fuori  di  noi, 
e  non  si  ragioni  che  per  una  specie  di  segni  di 
corrispondenza  naturale,  tuli.avia  tali  verità  sono 
immutabili,  e  si  dimostra  che  il  sono  e  il  debbono 
essere.  E  qui  è  chiaro  che  (juesl’aiirihiito  della  im- 
mulahilità  ,  supposto  ma  non  provalo  nelle  cose 
sopra  discorse  ,  ha  la  sua  ragione  c  fondamento 
nella  natura  degli  esseri  e  dellQiomo  ,  ipinlunque 
sierio  le  loro  qualità  occulte.  1]  Iropjio  certo  che 
questi  esseri  hanno  un’ essenza  determinala  per  ciò 
stesso  che  esistono  in  ima  certa  maniera  ,  c  non 
aUrimenli.  Ma  i  rapporti  sono  neeessariamcnlc  fon¬ 
dali  in  queste  essenze.  Anzi  quando  gli  esseri 
sono  posti  in  un  reciproco  commercio,  si  può  dire 
clr  essi  sono  fondamentalmente  le  stesse  qualità 
(I.dle  cose,  in  quanto  scanihievolmenic  agisrono  , 

0  sono  atte  a  produrre  un  dato  line  cd  ell’ello. 

1  rapporti  adunijne  sono  (h'ierminat i  ,  c  determi¬ 
nali  rieccssariainenle.  I  risultali  adunque  di  tali 
rojiporli  reali  saranno  necessariamente  determinati 
e  quindi  iinmnlahiii.  Si  potranno  avere  milioni  di 
ri-uUati  variali,  ina  non  mai  due  diversi  cogli  stessi 
rapporti  precisameiile.  Ciò  |•i^llltl  dal  principio 
stesso  di  coritradizione.  Questi  risultali,  se  tendo¬ 
no  a  produrre  un  clfollo,  sono  leggi  reali.  I.c  verità 
dunque  di  fatto,  ossia  la  eogiiiziorie  che  l’uomo 
va  acquistando  per  un  reciproco  commercio  colla 
natura,  sono  aneli’ esse  aliceiiarilc  leggi  naturali: 
esse  dunque  sono  immulahili. 

§  iG3.  Dei  dogmi  pratici. 

Fino  a  che  si  contemplano  come  semplici  feno- 
nieni  naliiiali,  e  che  non  si  vogliono  far  servire 
a  produrre  elVetto  alcuno,  è  cosa  pressoché  iiidif- 
tcroiiLe  cho  vcugdno  sottomesse  ad  esame,  ossia  che 
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E'Impic^gìil  parti lanit'iUc  .su  <]i  loro. 
Mi.i  airutanit?  djtt  (ijiltabi  ili  nnjvcrn  uno  Sola  pa¬ 
glia ,  celi  «  <l'iiop'j  iluiliorc  ciutin  ta  cosa  sua, 
^^kii'Sli»  i''  SKi  risuluiUj  tli'lla  Eic.ficsstui  tsu'fle&itiia 
ddlf  còSf.  i;  ficloi'iiaio  co^nizloné  licrlla  vcrkii  di’ 
\icm:  odorici  ILO  di  nrcD^sìlà  iiSHoltitn,  L,i  vnriUJ  duii- 
niie  [Kdl'nriSiPic  iiHiralo  ]n’fit.H'cj,  tJovc  appiiÉalo  trat¬ 
tosi  dì  ajrirc  o  di  procluiTó  ciruUis  olire  di  essere 
ìli  sola  csprosslono  della  nuliuo  iictln  MEente  itriiaoa, 
è  anelile  lo  sciSu  jfuidn  per  n'^ìrv  sulla  naturo,  onde 
pi'Diliirre  on  c]iiuIiì4Jii|ul'  ciTctto  possthiile,  senJiMenia 
di  conlroddiscione.  t.lon lem  piando  nella  venia  o  in 
corte  verità  Ui  c;t|iOL'lL.à  a  dirljiC’rr:  l'uoiiio  neri  pro¬ 
durre  un  dall»  elle  Ho,  esse  divm^ono  de!  pari  in- 
ic.reiftsami  c  leciiiL-Ue;  esse  divengono  do;^irii  pra- 
Ikì  e  l'ondiiiiricntE  di  rcgc^le, 

g  IC-.li.  OrdtFiC  iJiorak  c(?o5?fi(?rafo  cerne  srAr.ma. 

P rsU'ÌTigcndori  alle  rose  di  Dilli  lo  naturale  +  0 
rooìi’ifijilamdole  riirne  eledone  a  rmii^jg  drjU’uomo» 
nc  niisciC  la  siticiua  stessa  dcilPorf^ffie  e  del  rityccrir. 
lissu  i|  Hindi  sarà  in  gene  mie  —  la  oolma  compiala 
di  <1  Ila  He  verità  i  lic  se^rvono  a  iMni^crc  r|uelle 
ft^.iiiriS  lilnirc  e.3egtl  uiimini  ,  le  'iiiali  possono  in- 
Unire  a  procacr iar  loro  il  ma^ffriore  bcne^ssere , 
f;p:-eial:iscntc3  per  {^li  itfllfE  loro  sroiubicvoli  o  utili 
0*  rtociw.  e  per  rordiiic  dì  rorsisLcrc. — 

1,11  ]iiiiua  porte  dì  questa  sr-fenza  è  dì  puro  fatto 
nal orale,  eioL;  ipirl La  del  sisieiua  JUieo-nrorale  del- 
ì'iuiii  eiici;  r  Eo  studio  i.:lie  se  ne  fa  sfiuiirihiisi.ra  tegj^L 
COSI  e;erta  reinre  quelle  ded  eurao  dei  pianeti  c  delle 
vn'cnJe  dello  stisgiiini,  l-ii  notkifi  delle  del 

Ltuio  e  tkl  inak  risulEa  dai  riifiptuti  inilrrVtnibili  di 
questo  -siFteriou  Ha  ijiK'Sta  nollila  lo  S|iiriUi  trmiuto 
eros  la  sanjnd;i  parie  dèlia  stden/a.  óve  si  studiano 
j  ineje.v^i  ru’i'cssnrl  n  pi' e  ve  ni  re:  f:  ai1  all'intanare  h" 
lej^fiì  del  male,  ir  nlnU'iifì  a  l'ipflraniè  il  dnrifio.  K'U- 
rsiuEiii  di  tiLLiii  questo  stmlio,  cui  i  risii  Itali  ebe^na 
onieraenu).  lujsiiirrtsc’i-ino  qui^llr»  rd/io  ninnino  ouihtt: 
vn.ìt'fìli'  <it  nujìtmi;  ileeli  injtnini  intliviclui  e  delie 
ua/.iuui^  SioL-oiue  queslo ,  C|iiaiido  sia  completo, 
fS[ii  ÌEn:è  il  eijivi plesso  delle  i  c'ritii  iritn’E’ssnTEili.  ossia 
ihH  lUijiiTiì  (nuiali:  eo^ii,  fonsideruic  dal  eanlo  dei 
finid  feudaint'nli  è  del  sno  so^^getLo,  costituisce  in 
reria  pilsa  la  fonnoia  ddlu  natufu,  cunic;  la  calia¬ 
mo  DacoiiLu 

fi  tfi5,.  Ih! là  rfT^hìtìè  fifiNtrnfp.  jYon  i  regiqJdj 
Tf(a,  ìnesso  n  conejirèrtì  lu  ri'joia. 

F^ojira  qucinr ordine  arliUeiale  { Imnchil  qttande) 
pspriuie  le  voidià  natuiùili  sia  i.uLLu  fondate)  in  na¬ 
tura)  seigliofif»  j^li  ui.imini  jj:ìudicai'R  dfdla  (u-ndofla. 
tledln  lìimiii  a  pèrrt'tlfìiie  ,  i'  1  isiii'ti.ivHri'it'rUe  dtdla 
nuilv'aLptà  f'ijJ  iiuperfi.'if uìim  di  lutie  le  irrS'"  uuirnili* 
Por  III  sles-se?  i»rirìeipjo  adunque,  elici  la  rP;Sione 
nriinrcile  min  è  l>i  i'e;^-ida  della  HeriiiiH  ma  i.nlanLi-iilè 
il  nse'/.io  enl  quale  si  remoM-e.  essa  non  i' nè  può 
essere  iiemineuMi  la  regola  del  gìusi.o  e  detl'ulitè 
[TMsssiriui  j  ma  scdannaiiie  il  fnenino  eli  ser^prirlo,  c 
di  poLe:r  i.ig  ra  in  eionsepciemia  della  cogntif.ieinG  ae- 
quintalauèr  Ha  reii^idn,  io  lo  ripèto,  è  un  risultato 
gdèiniaiu  dèlia  Iu^ìm  iintnuiahilè  clic  j>c'r  necessaria 
lep^e  di  fnito  risulta  dai  èonqsIcLi  ed  Intèccssanti 
raiiponl  clic  passano  l'ra  lo  stato  reale  tleLle  cose 
e  Id  iiatiirLi  delle  ay.Hini  liljcre  df^lt  uotulni;  e  c]Uè- 
sLo  risulii.no  si  la  po''  sé  su?s.sn  iEievìubìlincTite 
PètUlrcin  Lor^a  debili  rs^.eiuiisli  rupportl  dèlio  Sjii- 
rito  umano,  iiidipendèiitt  dalPartc  uriuiua  ;  nella 
stéssa  ^iika  idi  e  l’uomo  areastanilo  la  mono  ?i1  fuoco 
sciiin  calure  .  èd  apreiidiì  gli  ocelli  sopra  M  Lin 
Ri  wjiUNoSi,  ^nl.  I. 
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rjÌEiEO  muiuirnito  rrn  vetle  ijli  o^geUL  LMccostar  b 
mancj  n  l^spi'lrc  ^li  ucchi  può  è.Ksere  opera  delln 
Ulre-rtì  volontà  umano;  ecmie  upui'a  di.dia  l'.ìitioné, 
nres.a  fiualtt  far.àìlà  ^  è  l*iudaj|riirc,  il  t:.iimluirirè.i 
il  dedurre,  lo  seojirin:  r  ma  PeH'eLlo,  elu:  no  uiisee, 
è  tutto  della  sola  mi  turo,  eome  quello  del  oalore 
e  dèlia  luce.  Ora  in  (jiiesio  pieno  elì'etlo  «olamoritu 
sU  la  ècriEd,  cd  in  questa  riposa  tutta  In  reyytu, 

CAPO  IV. 


FO^DA>ir>Ti  E  tr.coi  nati'R  VLi  co>  r.i  f 

SI  GFMUtA  LA  itORALl'l'A  . 

§  1G3.  Pcrfi-ftibUtià  nin'ruu- 

l'uomo  5clv,ìgg[i>  sopra  [ipurniiu  tdldt 
abbatte  la  colonna,  non  fa  nciUa  pici  di  queUn  ebo 
far  sanrebbu  e  potrèljlie  bocirang-oiitanfj,  eomo  Eii 
dntio,  l/iioinu  iriètvSlito  là  ijuello  elle  bir  rioii  sa¬ 
prebbe  né  potrcbliè  uè  roarnng-outaii^:  uè  rcioNu 
ftèlvagtrio.  t'ppurtì  buomo  .si-Ka^'^iio  Ita  m 
ursatii/^azìouc,  lo  stesse  facoltà  dell'iieurni^  iticni- 
lito.  Outìl'é  dunque  bi  riigiune  tU  Lama  dì  Ile  re  tua? 
L' ìnAvUimjsTito,  mi  si  risponde.  Ma  H  bue  e  Ivm 
rang-otitnins:  iti  eapn  ad  alimni  mesi  UfiTiiiri  qiie  n 
stessa  abilità  che  ouaiuio  iicr  mito  il  icmpo  deliri 
vita  loro  ,  è  la  loro  spècie  tu  è^ipu  o  iiiilSè  irLinii 
trovasi  a  qutllo  stesso  ^^rùdo  in  coi  si  truVii  al 
primo  cij  questi  mille  anni,  pèr  cspritucrml  èoUa 
parole  di  Koiisscan.  lisisle  d  ilio]  ne  nel  l'uomo  uui 
r.junlità  assolti uijucntc  spcn-iHea,  [ìor  la  quale  e^;li 
diviene  incivilii  o,  in  veti  Loro  dellè  arti,  ed  Eaicrulcj 
sulla  natura  il  proprio  impero,  l-i  Unte)  ebo  qiiesUi 
è  la  perfetHiòiiià  7^  e  jàJ-  è. a  tino  a  ehè  Jd 
pOH:^lèd[i  in  po/rfiii  solEmiènto  ,  cmIì  non  su[ii'ia  i 
biuii,  IHuiqUè  in  ultima  analisi  la  c/^étiiiu  supe- 
riot-lià  di  lui  consiste  n  e  llVi  equi  stato  seiioiqmocerito 
di  questa  perl'èttiLilità. 

TG".  yccaiiuià  (itdia  socicià  7?er  ìsAJupp'ire 

‘la  jitrfiittibililà,  e  fnyntmca'  la  tuomatà. 

Ma  quelito  sviUippàcuento  far  non  sì  può  elic 
coi  mezzo  della  società  c  nella  s(ji'i»-là  luodesìnia. 
Iilcccj  IMI  faito,  CUI  la  lllosolio  e  l'èspèrienzo  dimo¬ 
strano  in  una  maniera  cotanto  iri'èfrapnljile,  cltemioii 
v'iia  alcun  jVn 'meno  eli  storia  niituialè,  di  èui  sio 
meglio  prosata  la  proeodeii-zfl,  L'ui.'iui.j  i‘Ogioucvole 
non  rt:;^i&ee  dilTotti  che  in  conse^ucozu  dèlia  co- 
Non  può  dnnquè  rcutibinaic,  Ui'ceiiLui'Oj 
operar  nulla  su  la  nalitra,  che  in  reinsogmenzn  delle 
idre  acquistate  sulle  i|U£iEiià  dei  rapporii  attivi 
delle  imse  ridoiln  alla  misura  della  iirninln  ceuii' 
prrnsioné  od  nttiM'iii.  Il  jn.tero  quindi  _aicÌMi  e 
èulupp.'ito  della  péiTetlibilìtà  si  risolve  in  ultima 
analisi  su  i]iiéllo  dell' intellij-^ètizu,  c:io<V  -sut  pos*^('.d~'iU 
dèlie  ulco  iiitellèimalì  d'ógni  gcneru  de;^li  o^^^joLLi. 
àia  é  noto  che  serua  l’uso  ilot  d' istituzioiio 

non  é  possibile  mère  idèe  iutidlcitualì.  Il  ertara, 
aèèrèSèèrc,  porpetunro  questi  srgiii;  il  vederfì  lo 
cose  in  divèrsi  aspètti;  Il  cu  unii  art  v  uria  té  osscr- 
ya^Jonì  sulle  cose;  il  protlurré  clTettì  Tnoltiplici  ; 
In  una  parola,  lo  sviluppo  della  rag  io  no  volo  zza  e 
della  potenza  propria  dell  uóinù  tbr  non  si  può  i  bu 
in  sooieUi  e  per  mezzo  dtllri  società,  r^fli  è  dini  ,u.? 
evidènte  ubo  la  superiorità  di'U'uenno  sui  bruti  , 
la  moltìpllcìtà  dei  suoi  potere,  e  qiiimli  l’estèusiooe 
della  libertà  di  lui,  o.  dei  duvori  tutti  propri  di-:- 
l'timanìtà,  in  ultima  anaiiiii  iliUllaut)  dal  potere 
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dclh  ^JCrfc^Uibiisiii  posto  In  pscrriìii»  dullt» 
ff  rirtli'^  oii  in  quiiiilo  si  escrtinii  aocii'ti  uii'- 
debiiriifl- 

Lo  lilionii  i-^jiona1c  intoiufUc,  p  rjii'Tuli  In  ifni- 

fsililL  rddil5jff]ii,ifinE,  i  doviiii  ^  i  iJiiiuf  moi-jill 
f.-isniìf.Nttn,i'ni(‘  Jiiniesi»i  jiib  tucitJtlità  in f do- mi n , 
soiiif  roiìilnu'uu^  opcrii  ihWn  j5t,|ri  stìrtrljK  II  lundn 
V  tiidlii  Iiiuuru  L  imi  il  iutortj  i*  drllo  drriiifitijiuii- 
pti'_soji(jii_i;  dallo  l'JifiuvrriKJi  itflpÈi  urtirl 
icilt  dr^li  uùrJiìiii.  Ld  tnlo  crin^  ivi'O/'ji  lo  sooiolù 
j-ni^a  ppÈ-ffUihi'liEii  non  ho  sin  :  itjtìnitniki  lu'  i^it’rnj 
1  i'flstori.  I.ji  Sfi.|ii  pi'rroitiliilìE/i  si'iikh  Id  stuoBij 
Iloti  IiJiHJi  :  EcBLìintiuio  no  sli:|],^  J  ■vclv;nf|:L 
iJt  quosio  due  um  pToducc  tiduiitim.' ì'dreuo  dellci 
tflgif.Eioiulonn* 

^  IfiS.  T.ù  stfiUì  ili  iofitctil  in  ùri^ìii$ 

t!  1^/1' f^o  dtdti  iiittj  fintìirut 

Lofinin  portjvnlo  rii  mvicVn  Im  nfcofiAHrminitt' 

*-<nuU,  jim'MsliTr  jiElo  .IUL,>  ,|ì  . . noii-j^jj.  p 

por  OJO  Slosso  till'iirlr.  LuSNUo  ndum|Ur  di  scirictA 
itÉi  t«rrr;niPrio  pi'f,rl„Eio  d>ilb  ouLiim  incdfsiiim 
.iii'a.|,pia,tu.EU„  dtii  duo  I4  fnioj.^Siu  •  m’..., 

"LU  ‘it  ritirili  hloflio 

pr mio  d  rnpiciuovolo  [mh  ì  ili  n.tidUj,„H>. 

_  LiJltSiiq  Iku'n  iU‘||u  l'oui' i  pinci-rì  rho  J 
risentono,  e  quindi  la  JatidnllM  iIi.i.voIoeL 
^Yijn5pi3E;fiKmtj  pura  intuite  -.m.inrniialo  s  i  wnJ, 

UI-.  IO,  di  .^u\h-im  per  moettinf  {,-  ntnnric 

‘11'-  'i'-.n.. 

(n  <11  IJI  th]|.u  r.i-EO[jL'  n  do||‘,inct  ed  ecto  nui  'in 
cotti  In  noLiifa  ijiodrc  ddJ'ni  tc. 

@  I6i>.  D,‘ì{u  «ocfefn  r^firj'irfr^tVn  ad  ariiSìeitilB 

m  iftiot  rui,pmi  a!ia  vw^nUuì. 

^  tiri;;'!"!!!'--''"  ™"- 

c  .  ,,,  -  ™,  1 

£Ei.i,5.o  iln-  tiifcpTiitirn  s(i  sii  oUiri-j  ,.1.™  ''  ^'’ 

ffori^.|  nefuptiire  l.i  faiij  in  .ui  Y  i  pm  ri--. 

eolio  rotli,:i  il  Jfilli  Jiur 

J>i!r  itf,niiiro.  imr  ma  L  LL;  L 

esitilo  qno^EoLiiELr 

urc^dncirNiriieiiic  deliri  irnno  f  ''' 

^>over  111  «uootmr  LL  ■  n^mnh, 

«rilu  11  lei:  iLmeL^n)  ik 

so  hanno  sia  j  '  /’V  -'i 

h  I■o^mo  uu  nn.Lfc  ,  Lr!  r 

tale  m  vUere  <l(diui Ijn 

qiinli  le  soci  eli  tdiUer-/.?'  -  ■  ctille 

iliidtla  diri  i  Foppotii'  “ 

luiirieaLo  dclin  pruni.mLiL  L  evlloii. 

In  vrTB  f.r,u  ^  1»  .,J,i 

piJlutù  ,  lo  IIOll  ro.tilLitd^  '  1. 

ctini'ieno  dm  iiltltr^icd  tnin  ■  tun 


sii  li  Hi  inlln  ridia  sdlnprflró  tion  pianta- !fl  ttnliiri 
so  n,  .•oitie  ^.,]::iirnnuilt!  si  ronr'i-pkim,  U  LliKv 
udlo  sMÈiipivare  e  nd  Tur  ere-, un,  Jn  .v„.i,(i,iniR,.h 
Lliirdere  qiinEr  la  rornm  tiftiijuik  lidia  sidctÈ 
11^  di^rrd  periodi  ddir,  svilnpp„rsj  della  mk- 
(irnliiii,  Iiindpir'  le  eondizmtii  rinr  nnclli!  fui 
un  litn.n  npr  iailliirc  e  piardiniere  ^  priniiiir' utili 
syliippii  delle  piaiiEe  fnJllifiTe  ed  aLmkoidl, 
rmt!  lii  xislrj  llnaJt^  dello  Mulo  di  fmiro  e  i3j  lid¬ 
ie  ;.i,r.  it- VI  de  III  e  die  i  in  pori  a  di  riuuife'iii  lulll 
I  iM'iflodI  qnieerdenti  all'r'poi-a  della  loaierfin  il 
iiijippujre  MjlHpiMiiie'iiEor  prosperiti!  rdu*  iUl>ilcn,J 
prndiioie  della  u-pclà/ionr  pu.'i  pt'riiicJnie  id '^««1 
filino^  in  oprò  mese.  In  opni  pioi-mo  |.a  edd't*- 
iiooe  ^odftle.  riiV  jii'rnirsso  di  usare  otiràlii 
cnliolr»,  imporla  sitnuluni'ainenle  tlue  inkiidotll, 
lijihi  nll'FiUrPi  snliordintMe,  rnioe  jitm-naliueiil'' <U’ 
tiene  in  (pLella  dd  r.immlli.  U  prima  è  etì  n-H' 
finire  ijimste  |irrs-inr  tnorali  a  quello  «daEn  Jl 
eompmia  iiionrNin  liliriuà  ,  a  eiii  è  auiie^w  il 
m.ii;(:iiipo  In'iies-nre  e  In  peiTen».ne  umniia  iitiunè 
lille  so  r|iiesii,  ,;ln|Mj;  In  sia  iBfiiJa  è  quella  df  Tare 
elle  in  i«uni  periodo  si  olii‘ii;;ij  iimd  mJi;ijrìor  ifraiio 
df  pio-[irriia  e  di  liijori  tr'oiperameiiin.  i  Ik*  kfW 
c-iiei-so  dal  trailo  minai,.  ,.d  i  usui  mori  la  die  Mia 
■'iinipliDitierno  dulia  petunia. 
k)»e-ta  dr.ppta  iiilen/roim  è  quella  rlio  iìhmr 

'OUi  I  piò  idchti  V  letn-iE  Ji'Kfdai.ifi  dellci  i\nm^ 

ilplln  terra,  e  die  doieia  diiì^mre  aurlji-  j?li  t■;1lf||■ 
poi  ridili  yr'..|irrtp  del  jiiono  ummfm  |r,  nrrldfl 
l  ire  dì  più  :  rv.a  ^  qiieiln  in  rli-ìina  rltc  dmr  ent¬ 
rare  ayrlie^  aiEiiiiliiiefirt!  j  Jjreijori  dd  poi.idi  111 
un  jrrfjd»^  dlit-rso  sullo  sfosso  Tieuldo  cnriiiiirjilf- 
da  per  liir  rio,  mj  difÉi  ,  eDirvfene  fnXcr  feU'*’ 
4-0  ere  il  irrado  n  he  ri  ore  e  In  fijena  rmiluiilà  alle 
riunii-  aurora  si  rime  iriuriirctr  :  ej  si  rirhieiifenu 
niiaiiiii  e  he  sii-u,.  tniHo  su  peri  ori  ,1!  lofi;i  sccek, 
qiiiitrlo  (:riiisUiutoi  t  j]  rororio  alle  on/inrii  tln  lem 
r  rie  n  1 1 1 1  e .  f  r,i  1  ,  r  d  o ,  n  e  n  ri  late  ]  rdinf;  di  fni  ffl  r 
rri-f^uoiif  iJeiiu,  niiLura;  arialhitati-  le  lei?gr  neci'snarif 
ed  elerne  della  rn  iii'nli-iiii^ìijijii  di'^ffl  ai  i  eiditiitDll 
erte  ai  eie  Miiroerhln  ;  («  jroprfrete  quijsln  grada 
uhertorct,  |.  v^i  r,iriìioi-eHi  qutrsli  insili iJirrrf.  >flil 
sapete  /‘_rmn  tolde  Idrlo?  Sappiate  elicla 

rur^i  irrnsistiliile  e  utrioiatriet'  del  Ermpo,  fonlr» 
'lellri  r|iia|t!  efunrnsfatitlo  toi  noti  nili"  elle  l'iiudi-n' 
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aie  non  i.irj.i  Hp-iiri-oletofe,  proJuri'à  to-un 
dirado  tvn'eiio.  rinodiiEnvi  rdir' In  r.>rxa  di 
sio  h'inpo  o  J(3  ftjrza  de  Un  -je.s-n  nalnra,  riat  Ids^ 
Minihife  die  rqiera  in  irninrjr- ,  e  rlie  \t\  a' sua! 
tiuE  tinehi'  eolie  mine.  Ciò  Jinsii  per  ora. 

^  I1O.  Re/^i;i;  mfifttjìff}  e  tJf'.i  r/oi.-erf  nfcrjJtìd 
nti  r^rrrrir  rl'rvt'rtf*  rfe^f'rueèei'l'tmerrÉa. 

Tri  ve  re,  n]  proposUo  delt'orpomenlrt  rlic  haUiU' 
uri,  hi _d  uopo  aviertlré,  die  se  niidie  rjnpn  essem 
la  ton-iDif,  diventila  aj-iiirriale  ovvi  sriiipre  Ifl  iVirm 
ur:  1 1  u  n  Q  t  LI  r  n,  la  qua  1  e  prò  n  1 0  v  e  i  d  i  le  nni  f«  i  t  ''"rké 

Yj  .'«i!  r]U(.  lo  ilHh  Jir'rri'drme  aflnak' e  iiur-liodi'l 
fi  Orti  essn  alta  fniunti  è  rlunque  evldenle  die  liJiiinr 
VI  dmi  krou'of  sdiurilLcnrHÌ  nel  swaif},  peld<iri;r/tì 

^  tV,i  - mino  di  ordkie,  rinnnto  di  wkh'Erl. 

1'’  irnulo  dìveiso,  pre-sa  per  s? 

M?.|  '  diier^u  dì  wùeri/dit 

pcijere  luEiiidcq  cfic  il(|.v(.f;i  eri  n  forni  are  ai  i-ap- 

'r'Y  rejih^  ed  Imomijdìili  delle  ì'QHì.  thiestn  gvntlì 
dtrfj.iriee  non  può  miishtPi't*  elle  iii'lÌ.i 
Lie  "L'*’’  P  pi‘r>pm‘Kjorsalt'  di  rpielic!  ifs 

vrjsi’i  k-ue  in  ftgol  posi/.lnue  pili 

j-.'cniu  sull  ****^  d  lift  te  le  nuianc  50  di' li  itni* 


TRATTATO  I.  PA 

^  i71.  Distinzione  e  diversità  deila  moralità  e 
elei  doveri  dei  frivati  e  del  corpo  delle  società 
ìlei  diversi  yradi  d^ incivilimento. 

Ilo  dello  le  uìnane  società,  an/AcM  gV individui 
sinaolari;  imperocché,  ollrepassalo  un  cerio  punlo 
d’incivilimenlo,  la  massa  della  coltura  morale  si 
trova  risiedere  per  tale  maniera  nella  collezione 
sociale,  presa  dirò  così  in  soliditm ,  che  in  ogni 
individuo  non  se  ne  può  verilicare  che  una  data 
frazione.  Se  ru-ll’epoca  del  più  grossolano  dirozza- 
inenlo  doveva  rirulividuo  riruvare  pressoché  tulio 
dal  proiirio  fondo,  all’opposto  in  quella  dcll’inci- 
vilimcrilo  dcNC  pressoché  lutto  ritrarre  dal  corpo 
intero  a  cui  appartiene,  non  rimanendo  a  lui  che 
quella  quantità  di  cognizioni  c  d’industria,  la  quale 
viene  determinala  dal  piano  immenso  e  compli¬ 
catissimo  del  raninamento  maggiore.  Questa  sorte 
è  comune  alle  s.'Mcnzc  ,  alle  arti  ,  a  tutte  le  fun¬ 
zioni  della  vita  civile.  A  proporzione  che  si  mol¬ 
tiplicano  e  si  estendono  le  cognizioni  dei  rapporti 
delle  cose  ,  si  distinguono  pure  a  proporzione  i 
rami  delle  verità,  delle  regole,  delle  invenzioni  , 
delle  fatiche.  Ogni  ramo  si  suddivide  in  altrettanti 
subalterni,  e  tali  che  ognuno  da  sé  solo  basta  ad 
occujiarc  la  breve  vita,  e  l’assai  più  breve  età  ra¬ 
zionale  di  ogni  uomo,  l'n  tale  in  sua  vita  non  farà 
forse  i;hc  teste  di  spilli;  un  tale  non  farà  che  numerar 
soldati;  un  tale  che  raccoglier  piante;  un  tale  che 
rC'M.-'lrar  nomi  di  viaggiatori,  ec.  (1).  Ecco  a  che 
si'^riduee  la  perfezione  degl’individui  delle  società, 
lo.  (luali  io  chiamai  derivative  o  artificiali.  Per  un 
altro  estremo  si  giunge  così  ad  una  ignoranza  c 
ad  una  inqiotenza  derivativa,  che  si  vcritìca  in  ogni 
particolare.  Ma  nel  tempo  medesimo  nella  massa 
della  società  avvi  il  massimo  lume,  la  massima 
forza,  il  massimo  incivilimento,  la  massima  per¬ 
fezione.  Così  la  natura  lega  l’uomo  alla  società, 
c  della  società  non  fa  più  che  un  solo  tutto,  dove 
gli  elementi  si  trovano  in  silfalta  maniera  unifi¬ 
cati,  che  trasfondono  nell’unità  del  complesso  le 
qualità  che  un  tempo  erano  tutte  proprie  dell’in- 
di\iduo  c  della  famiglia.  Ma  di  ciò  si  dirà  più 
ampiamente  a  suo  luogo. 

Per  lo  che  in  ogni  grado  dell’incivilimento  la 
moralità,  il  dovere,  il  diritto  e  la  libertà  razionale 
acquistano  un  nuovo  aspetto  ,  c  si  presentano  al 
filosofo  sotto  relazioni  proprie  della  personalità 
ora  individuale  dell'uomo  privato,  ora  complessa 
del  corpo  intero  della  società. 

§  1T2.  Unità  sistematica  delle  antecedenti 
considerazioni. 

Ma  tutto  questo  é  effetto  della  natura  e  delle 
leggi  della  perfettibilità  combinala  colla  società, 
la  quale  nell’atto  medesimo  che  somministra  i  fon¬ 
damenti  primitivi  più  generali  e  compatti  di  fatto 
della  moralità,  c  quindi  degli  altri  enti  morali  che 
ne  derivano,  presenta  pure  tutte  le  gradazioni,  le 
varie  forme  ed  i  multiplici  rapporti  che.  deve  ac¬ 
quistare  in  conseguenza  dell’azione  creazione  della 
natura  e  dell’arte,  senza  smentire  mai  la  sua  dc- 
livazionc  dalle  medesime  fonti. 


(1)  In  tutte  queste  fasi  però  esistono  sempre  i 
s’-.itiinenti  murali  del  cuore,  dei  quali  si  parlerà 
a  suo  luoijo;  e  solo  varia  la  pubblica  morali  i  a’ 
prodotta  dai  principi  di  rayionc. 
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§  173.  Due  ordini  morali  che  si  ahhracciano 
in  un  tempo  stesso. 

Qui  però  cade  un’osservazione  importante.  Nel- 
l’aUo  che  si  segue  l’origine  e  le  cagioni  della 
moralità  ,  e  nell’alto  che  l’attenzione  è  rivolta  a 
scoprire  il  come  praticamente  si  possa  eficttuare 
Vordine  morale  teoretico,  nasce,  dirò  cosi  ,  sotto 
la  mano  una  nuova  serie  di  circostanze  di  fatto, 
le  quali  vanno  a  porre  insieme  un  allr’ordt/ie  teo¬ 
retico  necessariamente  connesso  collo  sviluppai  si 
delle  capacità  dell’uomo.  Non  si  può  dire  di  que¬ 
sto  come  del  pianeta  :  ecco  l’orbita  che  in  forza 
della  sua  massa  e  delhi  sua  posizione  dal 
deve  percorrere  ;  veggiamo  come  possa  e  deoba 
egli  operare.  Ma  convien  dire  :  ecco  l’orbita  pri¬ 
mitiva  che  l’uomo  deve  percorrere,  avuto  riguardo 
alla  natura  e  agli  attributi  generali  di  lui.  Nell’atto 
però  che  dovrà  percorrerla,  ecco  un  allr’ ordine 
simultaneo  e  derivativo,  al  quale  deve  soddisfare 
per  ciò  stesso  che  segue  l’orbita  indicata.  Perche 
questa  differenza?  Perchè  le  leggi  del  movimento 
del  pianeta,  sebbene  or  più  or  meno  accelerato  , 
sono  semplici  ed  uniformi  anche  nelle  mutazioni 
e  nei  turbamenti  loro  ;  perchè  il  centro  di  attra¬ 
zione,  e  lo  spazio  in  cui  il  globo  si  move,  non 
mutano  nè  di  qualità  ,  nè  di  poteri.  Per  lo  con- 
tiario  l’essere  perfettibile  sviluppasi  nell’  atto  che 
j  si  move;  e  nell’atto  che  fa  l’uno  e  l’altro  agisce 
'  fuori  di  sé,  e  produce  effetti  reali  in  compagnia, 
dei  suoi  simili.' Questi  effetti  reali  sono  altrettanti 
fenomeni  di  fatto,  dai  quali  derivano  nuovi  rap¬ 
porti  reali  interessanti,  e  quindi  un  ordine  nuovo 
di  necessità  ,  cioè  di  doveri,  d’  obbligazioni  e  di 
regole.  Senza  la  cognizione  loro  mancherebbe  sem¬ 
pre  la  regola  vera  e  variata  di  quegli  alti  che 
sono  determinali  dall’ori7inc  teoretico  morale,  vale 
a  dire  dei  doveri  e  dei  diritti:  anzi  manche¬ 
rebbe  la  nozione  veramente  propria  dell'ordine 
medesimo  adattato  alla  condizione  dell’uomo  sulla 
terra.  Mancherebbe  del  pari  quel  filo  che  ser¬ 
vir  deve  di  guida  alla  dottrina  ed  alle  leggi  po¬ 
sitive  conformi  all’ on/ine  morole  di  ragione,  per 
farle  in  guisa  che  secondino  ad  un  tempo  stesso 
l’andamento  della  natura  e  le  tendenze  dell’uomo, 
e  leghino  il  precetto  coll’ubbidienza  ,  la  giustizia 
coll’utilità. 

Nel  medesimo  tempo  conviene  osservare  come 
risultato,  che  se  Vordine  morale  agisce  suiratlività 
umana,  non  è  per  opprimerla,  ma  bensì  per  farla 
reagire;  non  è  per  restringerla,  ma  bensì  per  am¬ 
pliarla  :  c  la  fa  reagire  e  la  estende  per  condurre 
il  genere  umano  giusta  i  rapporti  eterni  ed  immu¬ 
tabili  che  comp.ongono  il  sistema  unico  ed  incom¬ 
prensibile  dell’universo. 

Fino  a  qui  abbiamo  veduto  i  diversi  gradi  della 
moralità,  che  sono  necessari  in  ogni  periodo  del¬ 
l’incivilimento  ;  ma  non  abbiamo  ancora  veduto 
come  possano  nascere  ,  e  se  esistano  cagioni  per 
cui  debbano  nascere  di  fallo  ,  e  couìe  in  ciò  si 
possano  manifestare.  Tutto  questo  è  riservato  alla 
storia  sopra  indic.;ila  (§  *28).  Ora  non  passiamo 
esporre  che  viste  generali. 

§  17'i.  Legge  necessaria  della  graduazione  nella 

azione  dei  principi  generativi  della  moralità. 

Giunto  il  Sole  al  meridiano  degli  antipodi,  ove 
segna  per  l’emisfero  superiore  la  mezza  notte,  si 
va  bel  bello  discostando  di  là,  per  avanzarsi  verso 
il  supcriore  emisfero,  l.a  forza  della  rotazione  di¬ 
urna  della  terra  procura  così  a  gradi  l’a.  >*i:i.ia- 
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innnii:i  di'lla  liictì  sukre^  In  t|u?i[c  Ja  primi)  ii>5iì!n- 
del  (.ulto ,  indi  per  un  l(!^?3'iero  b^rluisìe 
di  erepusi’tiJoj  di  |n>E  po!  rhiarrtr  rlelt';itJrorKi,  e  li- 
uni  menro  eul  pìrm.!  nppai'ire  dpU'iislro  Tintìf|p«iittE() 
iit]ll‘oT  r^3!tuf[L\  npfiorla  quel  lume  t'Iie  anTiuii  la  rte- 
tiirUf  p  serve  di  listtiirf)  e  di  j^tiidn  ni  vivpiiii  upller 
furò  pierualiere  epprazEonL  Hrcn  l' ii'ruij^iiiip  rhdlit 
IViosi  di'! le  è  d ri |;  umana  perfetti  bili ui^,  rosi 

indhiiidivicimi  che  nelle  tin/iVmip  dpI  iirfadiirre  t'iii- 
I  idlipcDiù,  ia  muraEit.'t,  h  liLcrlà  ra^iunisilt't  J'nb- 
hEt^tìziunc  morale,  i  doveri  e  i  dritti  di  rai^ione. 
Da llrM crebre  della  pri'i  erasÈii  4'nnrnnza  soilu  la 
stillai  Etu  del  Sensi  ,  fiiio  aj  rcjrmj  della  fanlasia: 
wil  regno  (Icllw  frinwsia  fino  a  quellu  della  rajilu- 
DCvqlcirB,  avvi  tiiia  padazione  cosi  toiUiiìua,  eLe 
nini  si  potrcb]>é  segnare  il  punto  prer  iso  clic  devo 
distinguecB  J'uno  dallTillrm  Df/Tatli  l'imo  vn  a  cnu- 
giiingtTSj  ed  li  perdersi  ne  li  ^al  irò  posi  *  crmio  ap¬ 
punto  fa  il  giorni)  eolb  aurora,  Paurora  cui  rrepi- 
scolo  ,  li  crepuscolo  eolie  tenebre  :  aule  a  grandi 
IntcrvaHi  lue  segnare  Ift  didciefucp. 

peo  una  legge  cJì  fitlta  mdcr  lina  bile,  rfsnlianfe 
dal  fatto,  che  l'uomo  è  un  essere  rnislu,  t  hè  nciser 
Ignorante,  e  che  E'intelligefi/a  è  opera  did  ttmiiiu 
e  delle  eircosianzc  successive,  ^clh  aritceedente 
Arntoki  Eihhiaiiio  veduto  ì  romlami;m]  u,  a  dir 
i^eghOr  li!  fmiii  attive  della  murai  itii;  abbtainn  ve- 
d Ilio  cosa  debbono  produrre  per  adottarla  alle  du 
verse  esigente,  della  soebità  da  cui  viene  svitufmiitii 
gui  sl  vede  li;  genere  lo  maniera  gradinile  eoi!  cui 
questo  piuncipm  nulvm  eustrpiio  ad  agire,  ende  | 
rreare  elleUtvoriienEts  la  moraltiii,  la  HhcrJià  ' 

'ik^ale  obbEigajtinnc.  Ciò  forma  una  parte 
l'inra  di  lisko-mruh  della 

L'amore  del  benessere  si  fé  sentire  In  tutte  le 

b  rloj  0  di  par  I  uomo  m  djsposiitone  di  seguire 
t  Cd  enneorsu  delle  proprie  l'aro  Uà  t-ordioc  r^iomit  dt 
rofjw  n  e  ;  E  i  di  la  m  ia  i  tio  q  u  i  ti  1 1  ,i  n  moria  f  esern  n  i 

spvra  addotte  di  etdui  ella  tener  deve  iiVria  rs 

lere,  m;de  salire  la  dma  dei  monte  e  g  t  u ^ 
nli  aequEsio  d'ui.  oggetto  interessante  (fiVVI  a 
JT’,  ’  ^>d  n  sentlere  siano  vi.ihill 

ridia  iiioutagna.  buppontatim  chr;  taluno, ì|  quale  rmn 

b  ■  nf-  calli  die  in  - 

da  all  indicata  tenti  di  falttario  a  notte  Imii, 

te  fo7sftuim  'h  '  brancolando  fra  le  teric^^ 
i  ^  *=^'‘arn  invano,  mderRi 

n -Ila  camparmi  eirrosiatite,  e  durante  k  mitte  far 
-d«tc,cd  meuntrara  uillk 


imflgiue  degh  iiomin,  edclla  sotJetà  mii 
lenehrosa  el^  d„  jj,  deca  tciIdcLil 

pisume,  il  rpia  e,  marcé  marclituali  lils,E-ni  Un* 
prcvsumi  fantine,  eccita  Vmhhh  .rilimriuak, 
genere  e  guidato  in  balla  dii  Z  V-iit) 
fi  adumpMMl  cernere  qui  oiuralità,  dircnoLickrta 
ed  avvert Hat  twicue  [lisciar  fare  alla  vdii  nJtiirii. 

bupporilamo  uri  allr^  imiiio  del  pari  ntvu  iJiHir' 
lialo.  die  al  primo  barhumj  del  nrrpusndu  t^nti 
la  stes^  sirùd.i,  Li  nou  andrii  hrancoLdo  è  ve«i' 
tria,  non  vt^ggendu  il  eall«  e  k  uioia.  sb'nfiiiUreri 
tir  nell  una,  or  ridi' altra  ìnihoreolurs  di  lirsitii 
e  fra  gli  otlieri  messi  prei, derii  per  rapo  di 
«luelb  I  quale  altre  non  die  spazio  bilcraiedio; 
fl  quindi  travierà,  non  ai  ernia  altro  laniai^io,  ck 
di  schivare  grandi  preripiii.  Kl  dovrà  qrd fidi  aiipfl' 
are  la  Im  e  del  giorno  per  rfluimiiiare  simra,  ^£«<5 
I  inmglnr  d_egli  nomfrrf  e  delle  suèielà  soltafiJTJ' 
pero  dello  fàniasia^  Milla  errori  fi  eri  vanti  daflfl 
grossolane  e  troppo  ani' or  a  cumpallc  aitraititiiib 
un  senilmente  mal  delliiito  di  milita,  uodia  spr' 
neuìo  che  U  istruiscono,  unii  lolalc  ummtm  di 
priticipl  leuretid,  pochi  sofillriiiinti  morali  ek  Iftl»- 
gono  luogo  di  prificipì;  c  (|uc?tt  scutliuenli  ined^ 
simi  spesso  fatlthltl ,  a  nioilvo  che  il  scntlnieùW 
ingiinua  ogni  qunl  volta  vi  sj  assida  male  iiiH 
latia,  o  vi  si  inescida  mi  esiraneo  iiiumesje:  c  pdfà 
la  natura  dejla  tu  ora  tUli  dd  cuore,  d  rti  cosi  Jarà 
spesse  pervertita  dal  euera  meilrsimu;  cccò  1  intii 
nnr  pratlcriiifano  il  potere  o  l'eiscrekloi  della  mee 
raliLfl  in  quespcpoca,  barchhc  dunque  follia  J1  prf- 
teriElere  una  cmidoita  morale  df  ragione  i ri  questi 
età,  c  iruvar  meriti  o  demeriti,  virtù  o  eaipii  am* 
priuiucnte  (.ali.  ' 

:5p!iride  llnalrnentB  il  gfrtmo:  ÌI  gole  lllumip]  Ìl 
munte,  il  seri  Etère,  ì]  l'ortire.,  buggetto*  Il  i'iflg|is* 
Eore,  prìjiia  di  nirivcrs  11  passo,  vede  avanti  lìt  %à 
lutto  il  cammino  Jlsiimafnentc,  S'cgli  travia,  il 
fft  di  proposito*  Sua  colpa,  Sé  non  raggiugpe  l’ég- 
getto,^  LglE  puij^arrlvarvi,,  perché  tutto  c  ihiÈcsd  biI 

ilurminrilo,  ^ligli  il  può,  pj'i'i'hfV  pj-mui  dj  agire  In 
a  Va  mi  di  iiè  iiiii.i  k  Ira  cela  cho  deve  tcoe-re.  (Jac- 
sra  traccia  costi mlscu  il  tittvfrn  dal  cauto  delta  M' 
sa.  La  cogiilAloiio  atlcguata  di  quest  fl  trae  ria  cfHitr 
tu  tare  k  regola  di  doeuff!  dal  canto  dell'  unnjfo 
Lssa  é  uFìii  verità  di  fiisto  :  gff  occhi  di  lui  Q.a 
Bono  gli  flnrujri/iatofij  ed  il  nuivz-n  (icr  c^ui  la  cii- 
nyscfi-  Keeo  nata  la  vera  mnrallià,  cd  cm»  la  piU' 
ne.aia  rleì  tempi.  Ciò  si  v  arili  tu  tanto  nell'tinmo, 
qnaniii  nelle  naiic^ni  :  nell'uomo  Ciigli  flUBi,  lu'llc 
nazioai  coi  secoli, 
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DELL'  ORDINE  MORALE  NE'  SUOI  RAPPOR'l'l  ALL'  ESERCIZIO 
DELLA  LIBERTA'  LEGALE  DI  PIU'  ESSERI  INTELLIGENTI 
POSTI  IN  UNO  SCAMBIEVOLE  COMMERCIO 


CA  PO  I. 

U  1!  I,  DIRITTO. 

ARTICOLO  PRIMO 

nAPPORTI  CHE  D.iNXO  ORIGINE  ALL’IDEA 

del  Diurno,  sua  definizione. 

g  173.  Motivo  di  trattar  qui  su  questo  argomento. 

Posto  che  la  natura  ordinò  le  cose  in  guisa,  che 
la  felicità  dell’ uomo  dovesse  dipendere  dall’esi¬ 
stenza  e  dallo  sviluppamento  dei  morali  poteri  di 
lui;  e  posto  che  questi  nè  agire  nè  sviluppare  si 
possono  se  non  in  uno  stato  di  simultanea  aggre¬ 
gazione  e  di  scambievole  commercio  degli  esseri 
umani,  in  cui  la  natura  medesima  li  pose;  si  af¬ 
faccia  incontanente  l’idea  delle  relazioni  di  ordine 
di  questi  esseri  coesistenti,  e  in  quanto  sono  coe¬ 
sistenti.  Ragion  vuole  pertanto  ,  prima  di  proce¬ 
dere  oltre ,  eh’  io  scopra  in  generale  e  definisca 
l’indole'ed  il  fondamento  di  queste  relazioni  reali 
c  naturali,  a  fine  di  qualificare  moralmente  gli  atti 
0  conformi  o  difformi  degli  esseri  liberi  coesistenti, 
cd  operanti  gli  uni  sugli  altri.  In  ogni  grado  delle 
prospettive  è  d’uopo  segnare  tutta  la  carta  dell’ o- 
rizzonte  che  si  presenta,  prima  di  avanzarsi  a  trat¬ 
teggiare  quadri  più  speciali. 

§  176.  Doveri  relativi  risultanti  dagli  scambievoli 
doveri  assoluti,  sia  positivi,  sia  negativi,  primo 
fondamento  dei  diritti. 

Dalla  sola  nozione  dell’ orcZine  morale  consta  che 
vi  sono  certi  atti  liberi  ,  la  pratica  od  omissione 
dei  quali  è  doverosa;  e  che  ve  ne  hanno  certi  altri 
la  pratica  dei  quali  è  lasciata  all’arbitrio  deU’uomo, 
come  lecita  (g  115  e  seg. )  Fra  più  esseri  coesi¬ 
stenti  ,  i  quali  in  comune  per  una  vicendevole 
azione  c  reazione  debbono  formare  la  scambievole 
felicità  e  perfezione,  egli  può  e  deve  avvenire  che 
ognuno  di  essi  debba  o  positivamente  o  negativa¬ 
mente  agire  a  prò  d’altrui.  Ecco  circostanze  di 
fallo  fondate  sui  rapporti  reali  delle  cose,  in  mira 
al  fine  cui  gli  uomini  per  legge  naturale  tendon o 
a  conseguire  su  questa  terra. 

Por  una  necessaria  correlazione  adunque  ne  viene: 

Che  in  tutti  quegli  atti,  la  pratica  dei  quali 
è  doverosa,  ne  sarà  vietala  l’omissione.  INla  ad  un 
tempo  stesso  ne  dovrà  essere  libero  e  spedito  in 
ognuno  l’esercizio,  e  per  ciò  stesso  sarà  vietato  a 
chicchessia  d’ impedirlo. 

2”  Che  in  i negli  atti,  la  pratica  dei  quali  è  la¬ 


sciata  dalla  legge  di  ordine  in  arbitrio  dell’agente 
morale  ,  la  libertà  non  potrà  essere  giustamente 
violata  ad  arbitrio  di  un  terzo  ;  e  perciò  esisterà 
in  ogni  altro  il  dovere  di  astenersi  dall’attenlaro 
alla  libertà  dell’operatore. 

3"  Finalmente  in  tutti  gli  u/Tici  scambievoli  im¬ 
posti  dalPordiue  sia  negativi  sia  positivi,  in  ognuno 
che  ha  l’obbligo  di  effettuarli  ne  sarà  vietata  la 
commissione  e  la  rispettiva  omissione;  ed  in  ogni 
altro,  a  favor  del  quale  tutto  ciò  operar  si  deve, 
si  verificherà  la  giusta  facoltà  di  esigerne  l’  omis¬ 
sione  0  l’adempimento,  e  d’impiegare  i' mezzi  con¬ 
venienti  ad  ottenere  tutto  questo. 

g  177.  Relazioni  complesse  ,  e  poteri  morali  che 
ne  risultano. 

Da  tutto  ciò  nasce  adunque  una  nuova  serie  di 
relazioni  complesse  fra  due  parti,  logicamente  po¬ 
steriore  alle  idee  di  giustizia  e  di  dovere.  Dico 
relazioni  complesse,  perchè  nei  rapporti  qui  con¬ 
templali  hannovi  due  termini  simultanei  e  due 
specie  distinte  di  necessità  correlative,  che  vanno 
a  costituire  uno  stesso  indivisibile  effetto  morale. 
Questi  due  termini  di  relazione  sono  le  due  per¬ 
sone  morali,  1’  azione  delle  quali  si  considera  ad 
un  tempo  stesso  rispettivamente  ad  un  atto  iden¬ 
tico  di  una  di  loro  in  particolare.  L’ una  di  que¬ 
ste  persone  può  ,  senza  essere  ingiusta  ,  ed  anzi 
talvolta  per  essere  giusta ,  fare  liberamente  un 
alto;  e  l’altra  non  può  lecitamente  impedirlo.  La 
prima  può  chiedere  da  altri  alcuni  atti;  la  seconda 
non  può  giustamente  esimersene.  La  prima  può 
vivere  o  essere  d’ una  data  maniera;  la  seconda 
non  può  giustamente  turbarla. 

g  178.  Definizione  del  Diritto,  ossia 
del  Jus  rigoroso. 

Questo  poter  fare  o  esigere  d’un  uomo  in  una 
maniera  non  solo  comandata  o  approvata  per  lui, 
ma  obbligatoria  per  altri  riguardo  ad  una  deter¬ 
minata  azione  o  stato,  costituisce  il  Jus  rigoroso, 
ossia  il  Diritto  propriamante  tale,  il  quale  si  può 
definire —  la  facoltà  di  fare  o  di  ottenere  tutto 
quello  che  è  conforme  all’  ordine  morale  di  ra¬ 
gione,  in  quanto  non  può  essere  senza  ingiustizia 
contrariata  da  chicchessia. — 

§  179.  Differenza  del  Jus  rigoroso 
e  la  nuda  rettitudine  morale. 

Sebbene  in  largo  senso  la  facoltà  di  fare  quello 
che  è  puramente  giusto  (  il  che  comprende  anche 
una  cosa  prescritta)  si  possa  chiamare  col  nume  di 
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sjipTìtttCF  lii  PIU  cdfi  forni  iti  :^[[^l  re¬ 
fi  ola  iiiorak:  iióiiiìiriH'nii  ijiieNlq  <]ue- 

sUJUrciì  rnm>orltì  c'oDsidema,  min  pmì  urupriarui-fiUi 
rurpvcrd  nitro  nfonc.  i  bu  c\ne\\n  clj  mti- 

rntt,  fi,n;[i;btì  tìì  tlìriliff  rigartìSG  i  fra  i  vdrl 

s>ntii.i^  cJi^  la  puroln  /«s  riccvLi  nnlle  dfvr.nje  hui‘ 
ymcliitide  finche  muì\n  di  « 

^'1  Uiart  d’ULin  m  jni'onirHHhahilmonin  ria  nirni 
a  Irò  ;  cl3  m  rj^-nt  «tiro  per  rtVhiodtì 

n  11.  r  Lirj-a^tinenÈrt  fntio  [’tMiffnsittnv. 

1  iill  dlira  parli!  poi  l^i  rp1sjrE(joa  ad  qnn  roj(o]a  nati 
IH  eli,,  l'hlt,,  <li  ci«* 

fJl  ^  fluiti  pi  iu 

did  j' addurre  lini  nflxinrie  rtìmpiun 

«  .In  ^  ^  i^oxitrtìnare,  t  di!]] a  rf- 

cerali  tir  »-‘<J>iio  producEEite  il 

curallerg  proprio  c  ddinitfyo  dtilla  duzbiic, 

AETI^JOLO  secondo, 

AyAuii  DÈtj  A  ^  ÈiniQaoBcj* 

n  $Uli  i:i>NaEi:i,!£.\£E. 

gli  «ffMl  iillbulieì  c  ITrCr" 

S  iati.  Come  il  airi,,,,  fj  ,Iii„,en,- 

ft  facoltà  sfiusia  oijia  lygittnnn* 

éSBSlz£^:4!^ 

d](!  Ij  mjinrengritJi  Mimi  «  Jj  f^'***-  *■  Ifi  l'ilrriifji 

■  ol‘  ‘1.™  «livitó 


Diamo  l’IillIlLlCO  L'MVEIISALE 


l"i.  conlem, S  '>'!  >!  ™nji 

urdinoi  cnrlc  rnlazinni  murali  di 

S  ISi.  KiiU  Mr.urci„  Ji;  ,1 

t'/ie  fffc ifz, 

'•r^o  in  ';iT-'‘ 

aiivà  Sa!,':;"' 

ii-j/.ióne  irLJrtiili  dJl  anione.  U 

file  IViflri],  p(a(.  drivi! sì  [’iinn 


nelle'  i'"*'.,i7«ras"i,rTflemw'^''V 


nic-jite 

1-  ini.,e  nnenia  da 


du^li  aiti  riH'iIysiinf .  porrln}  rlirunryiiG  akrn  Tieni 
rjLMi^iito  il  noli  vii)lni>  lYsi'rd/Mj  ddh  linfi-ti;» 
dei  gri|.4t.,  rtprr.Ui.ri'a  iVr  *]uv^io  njrn[v„  nalluiln. 
iJinziiiiii-  fu  ii^^:iiijiii4i  _  iti  r]iiji,|tni  rmtt  tiijij  l’^^'ii 
nel  f?iM  Dser^'i/i.j  L’iniirnrt.itij  ifn  ^■llie^:il^v,s..jJ|^ 
idiutiijiii!  ditf  nllre  ukv  l'ÈenimliH,  dt'i'inriWi  m'IlJ 
noiioue  did  ,/r4i  riijortwi.  In  riEinlr  r>.jii|ji,raiia  II 
ij  un  tiri.  0  jjli  da  fi  ri  li  il  suo  proiirkni  dmìniil'y 

rnHiTser 

!■<;  a  ridilli, Tfj^ri  rpifnin  diin  (i  li  triin  iileiC:,  jn.ì  inivia- 
n  1-1  rii R  l'jdriadli  ithiffnt  inpifn  dell'atfruln  mNiiilailt 
dirifiN  i.ijira  u  HJn  ddlni/iofjc  .i,.!  ;ii!'  n wio  eoDK 
rj.-Nfant  i  nM'jitin  iitc'<a:^o  rln,’  non  difillo  jf  [■icrL'iiii. 
IroHaiiii  i  Euiri'  ì'Iji!  |'idr.  |  di  w/di^j>ME>/n«  e  di  rii* 
tfrrij  nr-i/  jh'ra  in  i|.^iji  filtro  a  mmii' l'ijtiirariiiri*  h- 

Kirmn  d.dia  p-lnn/j»  liM'irriiM,.,^  o  o  non  lurÈniff  oso 
irtStii  M  lui  j|j,.d-i  di  ir?.>nri‘  nppnmaii.  tiillfj 
riun-orri*  n  forni  iru  l,i  muiuije  ^pnnlli’a  del  |irT  n- 
.7^ru<  i.  ivr  ffiie^tii  r.iccmn  f[  putire  foriiMiite  il 
diruti!  ^lpi|, 4  niii  tiuiypfìifr  rijjr.ri!  dr  n  u  m  ina  ri' iiw- 

f^rn  *][i'iri\ftr‘.-t^  il  i|ij,j|i'  riir'i-hindi*  i|ti;ilidjn  fOr>iti  di 
iliynrm,,  dal  siunptw  pi.inrr  In^rtiirui^  e  dalla  fa* 
eiiUa  psiriuiiunic  rHia  o  iiijnilca 

^  t^Ja  L'attn'ifà  rfiM,ffua  fT/'tptiita  fji  plà  il  cfifaUm 
dt  pa/'Te  co  f[/j'i'r|^  ovìcn  di' pijt/njlrk  irntiliitìa, 

'^iceoTrin  ],-j  tnja'M  pnù  hiiprhn-e  a  iiliinD 
touldiifo  di  |irn>iar»'  ipialrJic  Tilllrrii  tiS  l'fio 
per  lina  iir.'i'ni^ario  n^ri'nlri^tniin  oi'  vit'Jie,  l'Iir  |iol(l 
m  rnH  b  riin,4lE;i  di  nsi^nrtfi  dri  liiJ  piiMJ.'jmi'nli!. 
Un  nii4  nJiro  rr/oirojij' fffifrn,  pnr  li' (imi II 

I  nitri  dcll‘n.<j:E'nfi^a  ,  t;  tuiiÈ  ipuij  i[M''j£y:ì  Tim’i'S^art 
rlii>  In  foitsi*^ui!n/ii  ilnvnj  iin|.iiii^'are  per  rrui^E- 
itnire  |■i^lr^’fUn,  dii.  mi  fiorili  pd>|.-il  in  rup;p|KrrMif- 
rcirtìtioii.-  ilovrirri-.i  v  lìlii*.!!  iliu'ii^nno  ituiliri  l*ild 
Klf  fitll  eonriirrni  aI  ilmiri  luio  hitnnto;  iri^riuall 
ijftrfurirHì  Muri  ìì1ì  m\  r-niiirarl. 

In  for/n  dì  ifin-b.ii]  r'inisiilnrnrloiir  ri^iiljn  nH- 
I  n  peri  re  muniti.  .|i  ilirituj  una  spmir  di  [itM 
eoriifùor,  atlrifuiiEfli^jj  d-tllii  lef.-u'  dì  nrd Irò-,  sopra 
if'-l  tiu‘/:n  oldiiipain  a  cnfiipiere  l'jtUi?  dio'i'fiJiti. 
ym'i-lii  |uO',,m  ó  nnn  vera  podedri  /fr/dfùiifri'  nrl 
usiperf  <1  jii'j-iiTuliTi'  urifi  t'usìi  itnatiiriiTue  di  lEUnI' 
BtOiiì  alirrj  Rj^UMilr, 

g,  Ifti.  /’cunu  l'iàt'ti  di  pirri'fdiell3i> 

Jirra  dp/rVi|^ J!^)^td■  f  suoi  euj'trUee/* 

lì  Per  quanto  pu^aa  viirinfr’  il  sr.f^f^i'tlo  dì  ifnn'tì 
Jiill  ru'.ij'Jiiii'ì  (j  pimìiiii,  fisrsi!'.  séiMiirr-  in  mi'  la 
fjcoUti,  r.LÌ  in  nlJrl  il  tlovcfit,  in  me  li<  lilifrl.'i  ad 
in  all, ri  g]  linmiln.  A^lruetido  diirirjUe  rlù  r  IuM'lia 
Jfi  Intli  dUr>niMNs,  lì  (druiJìniloiie  imii  luijilmie  se- 
pii'Jir.i.  nni  liipii'hiiiii,  n  nosiro  nirHlu  tPlntiuJilt'n.S 
lir'  . . .  uni  riniilttii  ed  af¬ 

illi]  Jliieri  pi-uclurn>  riiiGslij  iiIlVK:.tijiii  di  ilinllciH 
voFi.'ndiik‘  im  tinuic,  o^ria  juJ  pniieldu'  rk'- 

nmrirriirr.  ffiunfUvitn  ,  la  ijunle  siri-ljl>c— il  ceiu- 

pi -SSO  rii  qtialk'  i'irei;)sF.rrn3!ci  r'  di  iiiitii  ratriJorli  r  ^ 
liirdi  rijfjriii  >ì  die  4ijni  n^a  sin  di  diriim.— 
Uitlurn?rir]r)  pnì  Ir  éiise  ai  iiiinlmi  irrmiiii  e^-ù!it- 

naU,  rilruvasl  dir  i  rorniti'ri  lìi'rpdiii .  1  quelli 
i«Jrnianrj  qiiesii  :fmrld)tuuh,  ^rjrjo  k-  iJciU  di  uo- 
«(fafd  irr(tfmsaùUe. 

ISliu  lìtoh  did  dirltio  e 
Sua  (infìniziunti, 

,'i.a  irrmsl d era s!i Olii  anic- 

rufr ?  i'I  l'"^  eonmdmirG 

Il  cJeuo  doi  rappuiii  l-c^luitiii  UdIic  tiìJtì, 


TIUTTATO  1.  PARTE  Uh  CAPO  l. 


Tufi  fìnnfUiC'  lo  B[iSrUi]  iiinsino  miconti'iircj  lii  feua 
uiU'Tuionu  a  qittlkf  FtJÌc  rircrjàUirLiif  rUc  danim  fli-i- 
^nn«  0  (mcsLN'JrtiLti-f.  Jìa  fis]  riaicc  l'idea,  separala 
ed  antPTÌ<iTe  (lL’!!e  ta^ifiiii  di  liti. 

fjiit’lll'i  eUr:-  difesi  [lei  diri  Ili  ,  afTormar  sj  ]iny 
CKiaiidio  tiulltì  olilhlii^aziiMii  i?  dfi  dùvovL  Da  tultn 
questo  liti  risiilii'i  un' idea  astraLln  >  [1i>é  SLqiarata, 
c.-ijoiniioiLn  ridioj  Jelli’  cit^;i(>rii  clic  prodiii'OitUi  il 
dir  ino  ed  il  t/fieere,  yiEésV  idea  pi»'»  odi^’Hinic 
C[il  nome  di  ìUoIo  tkd  tUntlo , 
c  dvi  r/tnif.-re ,  ossia  ÌI1  jìenerf:  (Itolo  e  k- 

E'!eì;1Ì  sarà  dunque — ■  il  euinplosso  ilei  l'apprirli 
il  11  hi  di'!  le  Cf.'SL’j  in  qtinnLó  senio  yak"  voli  ii  fir'Ji'e 
(id  elì'fUivuiriGiilo  tTaiiiio  un  tlirillo,  iiii'uLlilfgQiio- 
110,  uu  dovn'c  qualunque.  — 

g  i&fi.  Tnftlidìrinì  si  tìrhhniMi  vfihtiirc,  td  fffirì 
dii  doufTìt  ceine  effetti  drii;rr}iinaiì  duU'ofdin^ 
^nomU  di  ntihtnt* 

Ma  prrriiÉ’^  la  natura  nfll'escToiiio  di  cerli  titti 
&iMi:ii-izi:ó  Unii,  vinenlò  gli  alili,  e  oasi  0  vioeuda 
l‘or  f]UeElu  iiiOElesìjna  ragion^,  io  rispoudo,  pnr  fui 
!^iul>ili  li-  idjliJigMzionE  L'  i  dLMfii^  ud  auKÌ  per  e;ìù 
stesso  ohe  ìnilnssc.  k  unc  e  gli  altri,  Mill'alli  essi 
sisrof  gli  l.■!flrsnclli  esson^taD  o  correlai  li  i  i;ije  Idi*- 
inanii  l'cniiió  stessa  d'ognS  dii  iilo 
Sifi'oine  du[ìi|uo  j  liuvuii  vengono  initessariamenie 
stnlniiiE  JiiU'nrdiue ,  in  i]ujriUi  sono  iiiuoi  necOìS- 
Riivì  al  eonsogiiisnen.10  del  duo  inloBri  ;  oo.hì  anche 
i  dinlii  si  devono  eonsiclfraio  eoinn  derivfinii  dulia 
ikifdosiiuii  rimli' T  I"  ^'duiare  couie  'iggelli  d'uuii 
eguale  stiniii  OlI  ini  ìoIìiUìIlLiih  I  ta  queàCa  osserva- 
xioitc  risuitano  le  scguetiti  oonsegiiiuo^e- 

g  IHT.  Tuiit  I  dlrdli  iono  risWicifi 
dei  rojiporit  reo  l'i  dei /e  rosa. 

Fri  ma  oousejiueu^a  .  La  naUi  va,  ('origine,  l'csten- 
siotifi  c  l' Imporianza  di  ijniiLuni]U<t  driiito  jLaseoiifi 
e  unno  deU'iniiinjii'  unìcatinmlc^  dallo  stato  reale 
delle  cose  ordinate,  al  fine  dello  fonnola  suprèma 
della  natiirri;  e  prink  s'i  deve  fi  in  iti  e  Un  re  eotrie  os- 
snnna  pei|ietuut  cdie  litui  i  ilii'iiti  sono  risuliait 
dei  repikurli  l■e^ìl^  degli  esseri  c  degli  uomini. 

E  sièonine  i  l'alli  iniiiEaiueuLaliì  su  i  quali  ripo¬ 
sano  questi  rnppmli,  idi  ri  Sono  dèteriiiiuali  dalie 
cirnóslisn?,0  natiualì  e  ].M.'rpeUie  ilei  genere  umano, 
irveroriiiabìii  do  ogni  urtp  e  poi  ere  di  lui;  ed  yk 
Uri  di  questi  latti  sono  pnidoUi  daSVflrie  uiitaiut  ‘ 
cosi  gli  LU'igiiiarl  ti  ioli  dei  diritli  si  inìssono  di- 
sllnguej'e  ili  primif.fii'k  noUérok!  e  prrpeUit,  uJ  in 
fìcj'jL’OU'e-i  i^eondori  ed  Ni.ieci'Vti'.ik  Nel  priiuo  coso 
i  liiriLLi  csislono  per  solo  fono  didla  naluio;  nei 
Ecconilo  per  ijueiic  dellu  natura  c  dell'un  1110, 

S  tSS.  Indoìe  mc^ssfjria  ed 

r/et  diritti  di  qiJokiHEj^dC  flencre- 

T\clì'ttnn  e  rf.irEillro  caso  però, la  noiurri  tnli'in- 
jeen  ile!  ci  irti  1.0  l'i  per  si  fievc^ssoi'r'o  ed  imoft/nt- 
hiSa.  I., 'inumi  pnò  bens'i  presiare  Liihoka  L'o  censi  noe 
di  foLtcj,  per  cui  il  tlìriiio  può  nasfèrc  ;  itia  iìlui 
può  nvol  n  iiLOècr  suo  creare  i  tlìriiii,  cioè  l’tir  s'i 
che,  posti  ci'ili  rjippotii  di  fatto,  eglino  cfiìstnno 
o  rum  esistano  0  prijprlo  lainnio.  Il  dirillo  ò  es- 
fiOndiil mente  reliiùro  nllu  gin.diKÌa  e  al  dovere 
(  tTS  al  lS:i  ) ,  n  per  consegitenna  coni. me  le 
iiicdesiiiic  quiditii  di  iiuìnfiit^Itih  e  di  neeesionò) 
[g  111;.  Vni  potete  dcsin-ivei'c  vnrìe  ligure,  n  aui- 
Htassare  vari  eorpt  ;  inn  imn  tua!  ere, ire  a  vostro 
eapricciù  i  rapporti  seoitieuùcj,  e  far  in  per  eseui- 
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pio,  clic  i  rapporti  di  un  qimlrato  siencj  quelli  dì 
un  circolo;  quelli  di  un  eubo  sieno  quelli  di  1111 
glnlxi.  Kon  è  pnssTbile  in  vortina  selenita  trovar 
verilà  più  rvidenlc  di  questa  :  essa  rtsuila  dui 
principio  stesso  di  contraddljiiQtie., 

g  189.  Regola  miiversaU  per  f\sinrs  la  itntum, 

cskmSìtìBC,  iTupo riattici  s  siiboTditiaùone  dei  di- 

riiii. 

Seconda  consegnoTt^a-  I  litolì  o^tia  t  rapporii 
aitivi  ed  originni'ì  dei  diritti  (g  ì Soli  eo  11  viene  de¬ 
sumerli  urdeurucnle  dal  fhnì  indicato^  d  alt 'ordii  rei 
morale  di  ragia mf  ^  al  quylf!  i  diritli  s.lcssi  ,  iri 
qualità  di  méjsk  sono  ucècsi^ariuruènsci:  orilinnlk 
e  dii  ciò  Ussaro  la  loro  natura  ,  eslcnsione  ,  im¬ 
port  ausa  e  subordinazione.  Anche  quost.a  ronsc- 
gtionza  Ì!  evicienlo.  Tulli  i  doveri  e  k  (ihbirgnziunt 
sono  Inli,  in  quanto  sono  al  /imo  ddJ'yivk'icc 

mordk  rfi  Skcoiiie  ndunquo  i  di  ri  LI i  sono 

esFi’nziulinen'ie  annebbi  e  oorrelulivi  a  siiriilt  da- 
voi’i  rociproeì;  com  i'iridolc,  reshiusmim,  l'iuipor-' 
tanza  0  in  subocdinHizìonci  dei  diritti  é  sultopo&ia 
alla  medesima  legge.  Dunque  uoti  dalÈu  natura 
dell' oggetto,  sul  quale  versauo  i  diriEti,  trarre  sì 
potrà  la  loro  teoria;  ma  bensì  dal  fine  por  i3  quale 
esistono,  ed  al  quale  essi  debbono  servi  in.  Dun¬ 
que  In  natui'lì  (i  la  qualità  fìsici  ilei  suggello  di.'l 
di  ri  Ito  n'ori  può  entrare  nel  In  teoria  loto  se  timi 
per  l'uso  elif;  del  soggfUo  stesso  si  può  l'ai  é  per 
EiilempLerc  a!  line  del’^diriiLo  ntcdesìuui.  Dunque 
i  raiq,Kirii  morali  e  fìnaìi,  dosunti  dalL'ordimé  Tmltì 
delle  cose,  dtlj'hiino  sov  rOnaTueiite  dli  tgci  e  tuitt  i 
rappoi'ti  lisLci  t'd  cslrinsec!  degli  oggmi  di  dii'ilLo. 
Ecco  il  vero  spirita  delle  leggi  di  mt/icme  risgttar- 
danti  agni  irinriiera  dì  diritli  di  liiojiì  si  priioitivi) 
e  iiEiiuTalc,  rlift  lierivatho  mi  arlìfìciale  {$  ISTI. 

lo  non  potrò  giammai  raccomandare  al>bnsi jmza 
Iti  necessita  di  tenere  sempre  soLPi>Cfhio  questo 
o.ssei  valloni  e  preceitL  Maiieo^ndo  là  loro  rogni- 
zlouO  ed  osservai] ZA  ,  si  cot'i'c  un  lahirìJito  senza 
tilo^  Un  maro  srmzu  Ijussold  ;  e  pej'ò  si  eade  n  in 
finni  jiei  ÉL'iiIosÈssimi ,  o  tiimi  si  procede  mai  coit 
rclice  successo  nd  tentativi  dello  sdenza  dd  puh- 
blis'fj  bene. 

A  lìtui, -rii  non  lasciare  nlctiua  fimbìgurlà  in  que¬ 
sto  orgo  mento  mi  si  permeila  di  ri  por  tur  qui  eS- 
rune  dìsiLiizioni  che  l'urfuto  da  me  l'iUtc  lidia  lìtin 
ò'cmri;(  dtl  D  irido  jtentik,  §  1411  .al  lliT. 

.Iptì.  J>jsf iti. jt  alte  fra  il  dlriMn  in  mcdcjtFiJo 
ed  iT  Jitfo  soggèltu. 

La  prima  sì  ò  quella  del  diritto  ctinsìdcrato  tn 
sò  itiodesiiiio  ,  drtll'oiy^jd/o  cstriiiaeCù  del  diri  Ilo 
Stèsso.  Il  tlirltld  in  sì  incrtcslmo  è  po 

ramciii.o  scntpiica,  astratta,  Immui abile,  rìoi.'.  unn 
poH’jaa  gitista  rd  Li'rel’i'agubilo  ISì'.  Ver  lo  coit- 
iraiio  i'o'ggelti)  del  diritto  è  li  soggetto  sul  quale 
quésta  inèiJicsLma  polenta  sì  esercUa,  e  da  cui  de¬ 
sume  lo  spoeiale  suo  nome.  ,Cnaì  ,  per  oscmpio  , 
ta  l’ifrt,  eliit’^  quell'armonìa  di  juoviiiietiU  della  no¬ 
stra  maeeltina.  c  quel  c-otiipltìsso  di  reazioni  Ucl- 
Tauima,  da  cui  risultarlo  la  nuiriziotie,  l'aècied- 
moiitù,  le  lìtniiLUii  ud  i  piaceri  del l’atii  male,  f  r.tiii 
l'oggetto  del  dirltm  di  esistere ,  1,e  prmlozimu 
della  lutura  fi  (leSl'iirlc  ,  ed  ogn'altrn  eosa  li.sica 
utile  all' uomo,  roriMat]o  roggetto  dèi  dii'iLto  dì 
domfntij-.  Tutta  lascile  iutiumer.ibilL^  ildk  nini - 
licaziiiui  iisicù-imi ritti  dcll’niLh ita  LlLll'iimnu  fm in.i 
l'figgctLa  del  dii'iLl-o  di  //òcrtri,  (Jiii  io  cinisidi'c.s 
la  liberta  niui  ap;i!l;'aia  alla  volontà,  ma  alla  fa- 


m 


«'filE.ó.  o.sprrElrirjn  yulìjEli^ni  ^  comir  allrovfi  hii 
si>u'^ìto  rg  HS  Mrn. 

§  tDL  l^atìf  tifi  ini'  patrinsefa,  (/éÌ  xtìFttiL 
Suoi  gr;K(i  dittarsi, 

OiJantiE  pili  5i  mfj|(fp1ician  o^-riprif  sui  qEinli 
vci'&ii  tiìi  diriF.liu  nmiM  pi,',  hnth  itn  ftn»]!  si  ea4T‘ 
nLa  sopra  tìi];i  rnaif^fiin'i  rsicnirnH,' dfro.sji,  Sf  riLió 
t  JTL  |U,rl iHljFifj  (:l]|i  (lilitiu  aL’i]UÌ^,1,t 
uqn  IfiLaudmn  Jlf0|mr^irnlnl^“  fiirei^Jni^i.idij  del  suo 

|Wlro.  romiritorlió  c^fli  sin  fn  s  è  m.jdeMEf.o  u»a 

LHEtin  ii][j]N  uniLcln. 

ÙLieiitfj  fijLnnsj.jn^  r^irfriSRCrt  niJ«^  oaiinriiu.  arcrp 
ài  Ntf?' 'S  tljE-vifn  nie-uo  ,  llnn 

^  u-  wri't  fir'Jdiiymnr  de 

“*  -» 

S  ina.  Capirne  iti  iiriiii  u!  toro  o^jt/ri, 
M?ok"i  ?”"e  netti  ilovcn...  f  Hit  rnr;io,)i 

I'  t  n  mi  ri^'lp'^'I-"  ff'-*''’’  l'ili'.  Ili  ■Tiimiitt 

il  "in-  r  .  "i’I"’"''"'  ulili-  =ll'U.IMln, 

si  J'Si-JSsSi 

1  il  ”  Ttinlrlic  L’jjiia  tiL‘ruira[n  dijIfMHtt 

•  ili.  cosa  iMdasinia  riilLta  catsim.c 

articolo  terzo* 

RApPoari  ATTIVI  DP/  L'raHOFV,.  ,„aaAf  R 

"Aititu  m  uiiiirri, 

£  193.  Farnwia  wnùi^rjnfji  tji 

«tomi,  if  r„3,-o„s  (S-  ,7S  ,,  )7,s  ìrSi 

ralc  [il  rasiunn  tltni  ,inri  i.  ,.1^  il  ''"i- 

ni.i«iiria  conili  nc  ulililà,  in  Ì  L  r/?!"" 

m.  Tulli  E  dov.,.E  r-  tun 
3  co„,,^utr,  incoia  ytilii,  Iì^-ì  f 
in  ficueral!!  tf  fjridit  il  v^ìIa  orf  Oncéto 

Kemic^iìie.  e  r|tie^,Lo  IHjuhL 

potar,  ài  ],i  OLN're  T,  ,  %'^'f  i  JìIk-tI 

pt^lranim  ridurre  mi  W  s/ r  '  ^ 

ii/ioc,  dovoroiie  e  /'JJit.pl^o  i!,;|j,, 

iS'^sscrir,  in  riuanio  nm,  n.jà^onu  \  he 

o^odra fiale  da  ihieihilslà  .'.r.' 

I  d  i-u  1 1  lì  t  V  e  rstìl  c  d  el  dir)  1 1  n  i*. ,  !)'  ^ 

l-es.^t'ré  snijjtìiamp  g  lidf.ro  [U'iijinn  det- 

(;iìli'iJll.|-Ìi|.|jlo  di  ImrgJ’iV,,  '  r 
mare  .ju.-lla  p'irditó  direnHiT 
iJiiKrLno  imìy  deUn  uiinm-e  iiailV  1  ^  !'•',  spiriUf 

o  ijofi  r:s^nre  ujt  diriiLo,  O.iesttì 

-...n  tlJln  .tata  ..cala  diflif 


1)1  nino  puBifMra  limvi-usale 


paniti  niniMiitia  tirii'ajfanp,  in  (inanimii  rnasnlM 

'"'‘■'■"'c  n  [irnJnrir  u  „,,||.j,i,  tilt 

:/m:,;iari:?r:;'';,;;rr”^ 

£  llfl.  -Tonj-.n^r  fjafClrfi 

tktVuQttio  i tallii  icrrn, 

i:  Pin-ome  f„  pili  Volle  o...en.itO  rlie  ItitliMf 
sTvieMHi  dn  dHla  (Vtiidii  uninna  su -rvoia 

l'Ti'n  SI  risolti’  ili  ,,,Ee|b  de  Un  1,-j.d  . .  itl-'Jlil 

[mi  rei  tee  fnisi'-rvuitrjiìii  mTiepinuiK  td  pji,  ratiìilc 
('  roirijileio  [icf  rrOoEintiirnfu  ,  d  elit-  imnrjrlti  fJi 
nm^isFi-n/o  de^r|,  ui>it,E„j  soriid.ì;  cns]  pure  lidifl 
Il  sisiemn  th  t  dfi^iiti  tnuviin  si  rÌHiRerj  rfi  «1- 
Ninn  .■imdis, -  „,d  eim[,hs^a  deljr  a^iiini  IIIH*»' 
vnleiidi  «  pr.nftjrrf-  |- rm  e  e  l^nlrra  rosa  iji  si?- 

<  lei  li  ,  ili  i]ii,ui?ii  niiEj  pi*^.io)io  essale  pJnslninfaK 
dti  C'iiierlirssiii  .•oiiEf.ìrijitn.  —  Unsi  LI  iUniH>  '.'ideft' 
lillni  essi-ii7f4lin.‘iile  fMlti.  /iEier/ti  j/jrddr  r 
nit  sotto  dtMarmifiereìEio  eon  luai^aicirn  esudrtJi 
to  fornai  di  i|uesia  liberlJi. 

g  lO.S.  ìiiìfit  pifrie  ninmie  e  pralicti 
tivi  d  ritti  utttum, 

Alibnniu  assii  vnlta  nvvnrtiln  essere  fiTipf»S5lf‘fi( 

1  ituJ pirii'M  a  un'jt/iaiie  HEieji]  ij-ai.iiiii  scnj.ii  l'Eianr- 
pirn  iird  ti-iTi|jo  >|:eKsii  t’iriti’iieiiia  i|i*l]a  st'iisiliiliiÉ 
i.‘  Jidlu  Etilniiiij  ^  i-iiii  firi  j  principi  drtenafh 
avvertilo  essefL*  fiiip').'* 
situle  l'Ite  In  vi-donUi  limali, i  csarrtTl  sii  inli  *«"l 
flirnif.i  In  rondi^inne  pnrpgiuii  il[>]ruti]jt^  n  rritk 
r»  cip |ia reni t‘.  ]>ii  ciò  nfi  tjei'ii'  adiiiii|Ui'i  eie  J'‘('s#r’ 
eìjin  dei  fai  Ieri  inierni  rleiriji.riut,  iei  .juaiun  e^it 
e  ritcdlri  n  jimlìnire  tiri'fljrjnite  ili  dintiij,  eaHiitliìfi 
la  pnrtn  mornle  n  pratic,!  cleLL'rserfuio  ilfl  rtir[«« 
ltiedi‘:,iain,  LsÌ^utìì  quìniJì  tini,  rrrhì  ili  diutiii» 
rome  esiste  un^  lo'rErì  di  ^iu.-nii/i.i. 

5  laiì.  iihpi)t;*ii,itt  itnTiirnl!  rd  tìfttfi  riniji/rrtlnuii 
iVici^eiita  dci  dìritlté  Stndinniiit  ^inridieìt. 

Onesta  speeje  di  vfnEi  piirridir-a  sembra  la  pià 
eonaaHiriiN'  oJI'liouio,  cij.r  ijiicJIn  a  riif  Jfl  imiiira 
spiii^^e  jeIó  ^  eiTleareriiprite  ^  sebbniia  iti  prarifi 
i  Ignora  liso  ,j  j|  idimrr  sir  rio  nslacrElo  ul  piciiu 
e.sr^rriaEo  di  Jel.  H  dtriirrj  è  ad  irt»  leiiijio  stessa 
un  Niej'.Kn  dj  IVJieLtii.  rd  un  modo  di  essere  ilcl- 
laUivjiu^  iiinaua  ;  tjibdu'  per  osso  l’ijt.rfio  rsprtlta 
fa  lineria,  ed  nriii  spcrio  ir'trjij>roci  leplLiìmo  ir  (ht- 
sonuJi'.  L'aijirrr  pmpidiii  pertniilni  rfrron.sF,  per  dlf 
COSI,  (jfir)  ad  Oli  rerlu  SfjifUd  uppnnarr.  e  prEdettef 
nelle  siiti  rminrali  espujmiorrf.  Lef^^^r  di  Int-si  L'iiri- 
[losftosstjfsi  piu  clic  nfa  fiossiliiEe  rrnjrtl  iiu'itift  di 
?euliro  a  t's  rad  r;  Vii  ili  lente  erd  riiinlma  d'iumJOfjiJiì  n 
i  Ljiiea,  e  porclfi  di  pretiilersi  il  più  rJi'esrli  piiii 
l'^di  altruL  Srìccorsì.  a  eià  ni  Ji.i?s;iuji||jm  IL  dtiGr.io- 
Il  otte  no  re  iii  fti^rnirunrito  ri  E  dipetiJeuta/cbe  lasinga 
prir  tiuu  lestiliri'i/LJirio  di  sriinu,  Dn  rpiesin  Bcvicaff 
»  ic  la  ongniinSinie  rjiessa  di  un  .tfritto  E>Mj]irÌ0i  oss-ia 
Jinliina  porsiia.siime  di  poiur  frìiis[.niuente  fare  od 
csjffci’e  urm  di.  io  easti  da  rfifeelies-siu,  {<  per  sé  ri  ola 
nti  rjiotiro^  infima  ^uf  jiLdm  pri'  tUtenfirlflf 

o  pnr  renf^iore  n  nnn  nsoere  leso  ;  n  il  imi  menta 
Jieinrijpnttìfwis  n.r  inlce  ||  prnprfo  dirJliod  n 
JtliiiCrin  limi  liia  iridij^uatiioiu.'!  ennlriì 
F'’LLi'[]a;;)a[jji  crj  op pressili f|g  (“aiLa  iiiEiin  a  proprie 
É,Air  durili  tu  ise  mm  siratoiH  Jaiijurl  od  iriteitssaii; 

i^sifrpaifioiir)  a  dfli'uo  aflmi.  IPaitKir  pi'<U)rin* 

“  'fi'iile  II.  00  Atsrer.u,  p,  ppipm,  in  mi  gL^iiUnressi 

b-t^c.atj  oijtfiejtii  coi  particolari,  fiuta  jj  ptii 


TaATtATO  [.  PAUTE  IH,  CAPO  I, 


raffi natrt  pEiIrifjLlisitm  J  all  orposio,  nc  Ip 

SUL»  tkliii  (JiàsorjUiiiyne  ri. .-fil' mie  restìi,  la  eupilii- 
fVia  ilt  isL.'titkre  i  |iruyrl  airiLLi,  c  rfumdi  lusur- 
ijaymfLtì  l'iastìc  c  a'ofjTii  uùihù  sopra  fiorii 

a  Uni  l'iusse  ed 

Btai.o  il  somiiiKiiLo  ii!Ìuri(]Uio  vk'iie  dtivialo  spe¬ 
da  In  k;  ri  Le  Luue  Je  voUrj  die  l'aiitoraa  o  Uesempio 
acc  refi  ita  nei  il  privalo  [ireikruinio. 

Da  UiLln  riueslc  euEisi  J  eia  dori  i  adtimitic  risnUa 
csÉsiure  naì  eniH-tr  imi  nini  un  senLiniciiUi  a1- 

Livrj  ,  lini  versale  ,  pere  ime,  r.he  ijnpénotìamsinlc  li 
purta  ad  usare  del  loro  tlìrilU,  pitroUe  tìieiio  co- 
Tioseiuti  e  tìLininii  ^  il  duo  mar  si  prnreUbe 

Sfttihiìt'filo  0  uffiirira  yìarÈu'rr.f}*  che  &osUn/ial  lUCiUe 
nim  è  direrso  diilhirrmr'  /.mipno  Niì  inti'so,  eioé 
do  fine  Ilo  duna  l'iiitìl.a  felidiiJ.  In  ^^enerale  sembra 
die  dii-  si  asir  effU  in  roìfiùiìi;^  inversa  di 

quelln  del  ^iuecre.  In  ipiesLn  l'uumo  soUrc  un  Irena: 
in  i[iimI]o  da  sIiiììii  lìll’aLtivii^i  dd  suoi  desideri. 
In  ijiiustn  V'iimore  ilnlla  libei  lii  resisUs  né  piegasi 
che  m  vitìlfl  dì  rille^SMini  oriiiiciEiliì  m  quello  agi¬ 
sce  seniEO  rUegJinj,  e  e.jn  iinpiuu  noLurole* 

g  3U7^  lUtiiTSi  j/rod?'  (PoffrotiTd 
duf  jtudrfi'ieJik  ^turjdfoo. 

Ilo  dello  film  dò  si  verffii-o  in  generale,  perché 
qiietilo  senti rijùiiiii  nuti  può  esseré  iigiiaSe  né  per 
UiiLi  gli  aggetti,  ru;  in  uitLe  le  r'ureosiaiuu.^  né  in 
tritìi  gli  immini,  jiosii  aiidie  iielli'  n:ictletìiiiie  eir- 
cij^lan^e  I,  mo  è  soggeiLo  a  diverse  maniere,  e  a 
vorJ  gradi  orò  maggiori  ed  oro  in  in  ori  di  etcit.i- 
rnuiito,  onuloglii  oli' indille  degli  (iggetLi  [dtio  inuUiii' 
irripiirtanli,  u  dulie  drctistonzo  speciali  degli  uO' 
mini;  lo  die  tìi)[ira  lunn  aucade  nei  dii-itti  sotiali. 

Cosi  se  parlianiiO  dr.lk'  Cose  dì  dfmare  TifnTiirruia, 
non  si  vurilicn  tìempru  l.i  resistenza  de  il' amor  pro¬ 
prio  iiaiiirEile  al  legame  del  dovore;  ma  laìvolte, 
>"lia  In  Stesso  jiii]iiilMi  spirntaneo  edonergUo,  eomc 
nelle  cose  di  diriito.  Tal  è  il  l■esl:■^  di  tutti  quei 
dio  ve  ri  e  he  ri  guardo  no  la  sodditiln/ione  ilei  primi 
0  reali  bisogni  didla  luiLura.  L'olJnicnto,^  il  vestito, 
il  ricovci'iv,  là  [jro[)agazióJtc  della  S|ief ìe  ,  ramar 
della  iirole,  gli  atrutii  morali  plauevali,  c  fondeti 
sopra  un  li  i  sogno  aiicbr  puro  mente  interciOj  ei  pre¬ 
sentano  UtìOJtijjì  di  qi.iestii  II  ni  li  fazione  d'ini  eresse 
e  eli  tìeiniJiienio  eoi  comaTidiimeiiii  duM'oriiUrn:  ino¬ 
rai  o  ili  rufjìont.  (Jiii  In  nanna  veiilìta  cosi  il  si¬ 
stema  [jraiico  ni'j  attiva  del  doetn?,  deUiirUto  o  dot- 
iVnifresse,  ubo  otlfene  giineraliiu'ntc  il  suo  line  dì 
unire  l'ttitjle  coi  ^fté.t(Li  in  ima  maiiioru  non  soltìinftnte 
teoreti..;aj  nm  prati  ea  e  zia  lidio,  pes,'  una  vittorìasa 
provvidi'iiza  ube  mni  tìi  tìmun  libile* 

Parla  mi  a  poi  dui  lo  stesse  fuse  sotto  l'aspetto 
di  dtrrifo,  egli  é.cliUiro,  per  esempio,  eli  e  siccome 
fra  gli  oggctli  iniuressoiiii  il  primo  é  ì'cifjst Ètico ^ 
la  quale  eiI  di  qua  della  timiba  é  il  fondamento 
e  rappresenta  tutto  lì  bciicstìero  dell'uomo^  cosi 
tutta  fuiiergia  di'Jl'aiiior  pro[irìii  si  condensa  e  si 
eccita  alla  coii^ervaziane  dulia  vita,  e  reagisce  col 
massimo  vigore  con  tra  tutti  i  mali  rhe  attenta  no 
ad  un  tal  bene,  a  line  di  alluntiiiiflrli*  in.  ciò  le 
leggi  dcll'anier  propria  umano  sono  curimni  o  tutti 
gli  Ossei']  senzienti  operanti  giusta  il  gran  line 
della  ccnservaiiióm]  degli  individui. 

Dopa  questo  vengono  tulli  gli  oggetti  di  utili  là 
litìica  0  morale,  ebe  il  genere  nmntm  per  timi  reale 
esperienza  o  pur  un  uonsenso  seaiiibiovolc  coualibc 
utili,  i:  fissò  comu  ine/za  ili  vjcendovall  socforsi 
in  saciiitiii.  Tali  sona  quelli  che  apnanengoiio  ad 
ogni  timi]  leva  dt  dominio  sì  reale  die  person'nii,,  ^ 
c  quelli  che  apportanù'  coinacliLìi  mercé  il  soccortìo 

lIoiiAu^josi,  veli  I, 


SI 

altrui  ►  L’amore  dì  bf'rtasscir'e  agisco  più  tiatural- 
mcnte  e  t.ion  tanto  piu  di  energia,  quanta  più  sen¬ 
sibile  è  ii  senti  menti.]  dclTutìlitù  o  del  danno  die 
naliirglmonte  può  risulLvra  dal  possesso  o  dalla  pri- 
vaziciEÉì  0  quanto  più  a  meno  le  ci rp stanze  stesse 
dulie  società  possuno  aumentare  u  diminuire  kslì- 
mn  delle  Co iiL'  rnedutìittte,  A  nelle  qnl  l'nonio  agiseo 
à  noriiifi  dalle  leggi  nniversali  dell'  ardene  mornlÉf 
(li  riitfiohU.  In  esso  tutti  i  iiicZKÌ  dì  comune  u li- 
li  hà,  e  die  ad  un  medcsiinu  tempo  sviluppano  vie 
più,  la  pcrfetiibìlità  nmnna ,  onde  porre  in  equi¬ 
librio  l'azione  de[  poteri  lutti  Itsico-iiioralì  dcl- 
l' uomo  jielirt  sfera  lasciata  libera  della  natura, 
vongono  non  solamente  atitorizzati  da.ll’ordine,  ma 
quei  uhe  è  più,  sona  segretamente  c  per  una  fr- 
resistibile  tìpinta  [irouacuiati  al  gcnei'fì  aniana  lino 
a  jftiel  sogno,  cui  le  oiruostanze  fisidm  ed  insope- 
raiùll  dell'unìvej'So  piermettcuio  di  gìugncre,  caniù 
si  vedrà  più  soUo. 

articolo  quarto 

Dpt  TAtoaE  ihe;i  piriiti. 

^  lilS.  /ìicerca  svi  valore  c  fajfn  utUilà  re- 

faifuKaJignfe  aila  scìfio^a  ciet  dividi  e  dei  do¬ 
ve  vL 

Ma  gli  nnminì  sentono  forse  ed  agiscono  sanipve 
seeoudo  il  graila  di  valere  dei  rispettivi  diritti 
yuEitìto  non  é  né  può  usserr  il  luogo  opportuno  per 
l'isponderc  a  lalt;  ricerca.  Prima  tìi  lutto  è  d'uopo 
bell  i.'ùiiiprendcre  il  magitìtero  della  inorale  opinione 
sodalo  non  disgiunta  da  quello  dell.i  liberta  u  della 
cosiìtuzìane  degli  ritdli;  o  dopo  ciò  é  d’uopo  dedurrò 
a  inoda  di  risultato  la  rispasta  sdegnata.  Invece 
credo  tiEii  conveniente  di  r  icercare  qn.-il  sia  vahjre- 
Jei  dirittE  in  generale.  L'uso  rrequente  ed  iiispoi- 
tante  dell'idea  dì  uuiore ,  e  In  cura  ebe  mi  sono 
addossata  di  udduirc.  quelle  nazioni  primiirìc  ebu 
tliddjaaci  cosLituire  la  liiigua  della  scienza,  e  di 
cui  £Ì avremo  fìtr  usa  in  progrestìo,  mi  guida  a  dar 
qui  l'analisi  dcibitlea  di  luifare  e  di  prima 

di  risparsdere  alla  ricerca  risguar-iifinlc  il  valore 
dei  dirìitì  la  generàJf.  1  Ictiari  istmUì  sanno 
quanta  con  fusione  sia  sparsa  ancora  sul  concettti 
di  quest'  idea, 

g  ffeuei'a.iìrjna  icZee  df  valore  f  dr'  utilità. 

La  pàj'ola  Ufiioffii  presa  anche  nel  senso  di  qua¬ 
lità  interessante  ti  nrilc  di  qualsiasi  cosa  listea  o 
mnriilt^,  viene,  impiegala  in  sensi  cotanto  viJ>id,  ed 
ajqilieota  ad  ugge  iti  fra  loro  d' indole  co  sì  diversa, 
che  se  [libre  a  tirifna  giunta  eséero  ditlìfilé  il  pc* 
tnrcie  addurre  una  deDnj'ziiMif'  unico ,  a  tale  tilinenu 
che  ritenga  sempre  i  E:araLterÌ  etìsenziali  e  comu¬ 
ni.  È' necessario  pertanto  se.gitìre  la  generazione 
di  tale  idea  per  fissare  questi  earattcTi, 

Da  principio  l'cspeTÌCDza  provo  che  certi  oggetti 
Sono  atti  a  recar  ben  e  11  ciò  o  pere  li  è  prudneoiio  di- 
lutto  ,  0  perebé  allontanano  un  disagia.  Dumiiie 
nello  spirito  ujuana  dovclle  nascere  un' associa- 
zinne  d'idee,  per  cui  il  diletto  ed  il  sollieva 
risvegliassero  nella  memoria  In  compagnia  dutJ’i- 
dea  di  cerlv  oggHli;  e  per  lo  corsi  rari  a  11  disagio 
ed  il  dispi  n  cere  fossero  rarumnistatl  in  cani  pagaia 
di  eciii  altri.  (ine^L' assaeittziane  eniro  la  slcfU 
piò  bassa  sentimciiUle  iii.m  cucita  clic  una  rimem¬ 
branza  ed  un'  utiezione  di  pura  sensazione  ,  ed  p 
dii  mi  TI  e  aucha  ai  bruti:  essa  à  legata  al  mecca  [li¬ 
stilo  della  memo  L'io* 
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^Da  CIÒ  nc  venne  cbc  le  cose,  lo  iHec  dellù  ijiioii 
S[  prcscn lamio  assodale  al  acniiinenl»  |jifli.’CvoJe, 
ilivennero  ùgj^ctli  ilei  dcsiJeno  o  dolln  ruinpiftei-iija 
UfJl'e^sEri;  Esciiictniti’;  o  tjiiincJi  dello  sue  bra- 
i^ne  per  afqiitstarlì  ^  ehmiìvo  iIeIIe  tin?  tuire  iter 
ctEsli>uii‘]i.  ritenerli,  ed  Liii[ìlt'f?arll  in  proprio  ^nii- 
iQgf^iu.  Mii  ciò  doccile  l'drsf  iu  ijivetsi  motlE  a 
Rorina  iloE  diverbi  -radi  di  dvitìiKadone;  Iti  aulsa 
tue  da  prineipjo  alire  ropni;^Ji.ni  non  sì  ebbero  , 
Che  quelle  della  nuino  lìriillcialc  u  piu  sensibile 
u Lil Ita*  come  VL'p -111 imi  nr'i  p^jjjjli.  ijdvmpfri  ed  ap- 
?»??!  «rtìUirilU  ,  d>D 

quelJo  della  lL>rr,fl  iiiitcii ,  da  eui  clbr  oriRtiitì  la 
rwpiofttì  detl’ai.,vrla  viviviizu  .  la  iniale  è  tiiiuune 
ai  iiruLi  .  ai  tjiiieinlEi  cil  k\  popoli  ,  per  d^ir 
iJ  ^  ^  fi  ari  fere  jdn  railiTnirc  e  prrqirii^ 

cJcila  iiioraliià.  Sempre  perù  J'Idee  e  Jetlen-jtiEiia- 
z  orti  ddr  eserd/io  dello  forza  vfrso 

pii  altri  (diJ  CUI  mmiuiTO  le  itjen  di  Jnf  ,  di 
itìVT^’  di  et.}  dovevano  parieeipafe 

ueJla  pi^ma  radire  uoiuralu,  dj  eoi  per  un  sufr.s- 
iiviJuppDruiio.  (,lm.dln  pane 
frarjr.r"  si  oet'upN  a  ^e^^uire  le 

trSjte  l'rògressi,  c  rhe  appellar  si  p,H 

fall  S*«';jr/<fo./i7o.iso//r«.,  eonrerrin  eoi 

UJre  i  r  i  all- occhio  ^l'no  osserva- 

tore,  ri  i,juaJo  abbi  acci j|  a  proiidUralii  -di  aHunti 

Pr^ccS'f'nfirl^”  ""'-«'iO. 

™ui  !li’^.‘,'’ 7^'"’“:  .h-ll.  i-n- 

il  scnarfiTP  l'frf  '  li  OiTcì'-SEirliiim-nLÈ 

^^eLlo  dalle  'J«IJ'atifitjdÌjie  Lnmtilica  del  |- un¬ 
no  Vrol!^"  """  stesso  lem- 

r  1  lL  e  '  J’'’nUir.on[|  pkcEvoli  juitiF 

afiiratto  --'-Jriudlii 

StiUiiucrilo  0^  ^^-r/HTi  accojMMato  r.,]  dello 

pili  7Iimn  aminili'"**''] ™'>'''‘'"™inl<i 

proiL'  iln!f snULudii-io  pio^nule 
spo-iLi!  V  astoEialovÈ.  ,\  (turstn  idee 

S  aou.  aeite  idee 

inipoftàiìio  rd  nHmssn. 

l.«  ó  7,  “'77  Ji 

din..  ,.  ffi  ,Yev*|7  „  „  ■  ’  "‘liln- 

m  Cd  in  OMJn  cisn  Ln.  ^  ^  ''' 

ra-ioihe  ad  Eii-ìre  npn  "i"®.  Lina  sdcmolii  cd  ima 

knE^TfCire  le  rLeivr 

(ita  lòileresjonitì  Ea^^ru^V  M- 

La  quale,  appliuata  a  qual- 


f^o7:X4, 
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f,!7‘  «’f-n»l'rlmi.  1^ -incititli  o  h  rsltjidj,  „,|], , 

smina  dello  cìisu  iiiedesfmn. 

l'.j’M.^Tl.ri'''''^™'’'  di  aitai, 

In  rl(]  (laij  imnirasYpprjiilii  rome  iLeiiijim.|m,  nro- 

prio._  hpiiipendo  quindi  iNisirazione  ti^  aimi  ulliiai 
f«cqueru  le  M-puciili  ^loi-t 

0  rd.jzioni  duUp  ,  it-  quali  knnu  si  cli’esstf 

o  in  hiw  o  ju  jmile  iuUoisiom.  piò  n  inrna 
Bljfialtmerne  mU  ki, essere  dell'ummj,  e  rp™^ 
IjLr  I  uuiiio  slirsso  m.iihi  ad  apire.  Infuni  «uuiido 
d  eidmo!  imporla  df  sapere,  di  fare,  dì  C.^-eré  fC- , 
M  esprime  eoo  Uudo  la  rpialità  uille  o  dfliiiiev'ilB 
della  rtiSD.  riiiamn  il  seni  Imeni, .  e  Inazione  di  ouesta 
ilUfilita  rEiL-di’siHui  ^oliu  iio.-uu  -i^  iiHblIfii. 

J.Y  jNaLqiie  pure  l  idea  di  iguesia  &trssa  iwijKjrbm’ft 
ajiplieaiu  al  sehppeiio,  per  ni[  fn  rljjaEuato  m}iVf> 

ó  ìHH'ftrnttistf;, 

d  Irli  separala  t'iifea  did  scntiiiientEj  lEronno,  cbè 
vtEine  appdbilu  in  (per  ine,  yrrmunt  n-. 

L'idea  quindi  dell' ij^qj^elofi^rt  , 'la  qunle  srrvc 
ad  |''■|M^EIlln  e  qualsiasi  qu«lii;i  e  reliizinne  Inlcre^ 
ianku  t.  assai  piij  viism  dell'irleji  di  rtikre. 
alnrigranLOCi  per  uie  a  tpuesi'nUimfj, 

§  2iJi.  Ifiìfìniiiiarie  ttetl'tcicet  dì  valore. 

h  rimo  l'Ila  la  eoffnizìoui'  nd  il  stilli  Eneo  lo  drl- 
l'jjtdi,fij.  yjo  ijsinji  nnn-ale,  cirriin  più  o  iìIì^ehJ 
a  ne  Ini  qm'!!,»  deM'fpfmKJiiOMe.  bmonle  deve  ak 
r.nn  line  Ole  a  v  ve  rei  re  tUn  pideij  di  lujkrrr,  ^Aém 
misl.l  di  ptreezìoiin  p  if  j  sriiliiut'iiio  y.  ^i  jippllrhi 
lolalmi-nie  agli  ugge  ni  esierni.  j  quEilì  >J  piudlenao 
0  M  ^rim|ULii  roiiie  tulli.  H  i'«ifrr  (ll‘|•rllnJll  delliitr 
SI  potrebk  ^  Polirla  d'una  eusa  qualrnique.  In 
qua  II  tu  vie  ire  uei'onqiapmiEu  dulia  sii  ma  rlend  iie- 

liiEtin  ^  ^ 

g  %fì2^  Vtthìr  rtfih  a  va  tare 
di  ^//errane. 

btiEiliia  rptirr.i  eusa.sni  della  n Udrà  o  dell'arEe, 
e  neeE-ssaritiior/ile  ileiermiiiirlii  d.il  rapporfi  n-tili 
elle  pa^^.sirm  J'ni  pmuiuf  c  gU  ugp-iniì  «sleriiL  Ciò 
I.  euiJenle  per  Ja  i-jigiotie,  ehe  l'tiuEiio  unii  può  a 
^«a  trjk'iiiu  rari^Sare  i  rapporti  tk-E  beni  e  ilvE  uialn 
■i  |o:rn  ij  vnbjre  non  subì  tri  U  sim  fonclamciilu 
in  E!  Iti  uro  ,  ma  i-  uju  legge  di  falttf  della  natura 
tuedesima.  ^ 

.Sjieiisti  avviene  per*  ebe  la  ìKtima,  in  euì  akiiiii 
uomini  tepjgoiio  le  eii.i:ie ,  non  è  piripor/JuEiata  ili* 
njlilim  direita  riiiiiliaiLi,:  dal  Ijinignu  a  ila.Ua  slìniQ 
tiLiiiinm.'  ElfJ  maggior  miEiiern  degli  sirmilni;  ma  dra 
céeedo,  ora  sin  «e  41  su t iti.  (‘EsiEmnido  11  e  bianti  l 
bi'illiiijil  uil  il  pone;  Lesi  imo  id  nm-ursi  ce  rii  itggeUi 
apprezzali  da  uerle  naziuni,  u  EeoiiiÈ  a- vite  da  cerio 
altre.  La  Storia  d,.dle  simpt'rti:  del  [m-^ì  delle  dtts 
Emiji'  ce  M,.  auinriiinistiti  pareeelii  es(?Biii>b  Dal  pi* 
ragonure  fi  qu,,jdrri  della  jin'rna  (la  uufik  molisi  Gala 
u  relativa  ni  su  lo  iiaku)  cui  -rado  de]1'i77/lu  fumu- 
nu  o  rnulu  {la  quale  qiiEirislu  sia  cojigiLinln  non  può 
Euans'urs?  tJi  nasce  Jbdra  dui  rwkjrn  di  tìlfeiin- 

ne,  rEiL>  ai  clistmguc  dal  svjkjr  rea/e.  tjijesiu  si  ddfl- 
stdérJi  i-  m]>r('  prupurzÉurjiìEo  o  e;u  11  nesso  all'nlilltà 
dtiiUfji.  ['LT  ui?7i'E£à  dintta  in  iijiendu  J'ìnllueijza  y 
lazi  un  e  d'uua  uo$a:  allibi  s-uiiìervozlone  EÌ^It'unmD, 
IO  qiiaiJio  tf  [ìcr  sù  stessa,  0  per  l'ajiitO' der’uuiilfi 
!iiiiiili,  pi'uduEC  ilEi'eiLuiiicnit!  l 'elk: ti 0  reale  di  pra* 
«lutare  tm  bene,  0  di  alkiiUnurc  un  male. 
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S  203.  Unità  dùlln  nnlìsraJe  il'infEresss  che 
si  mvifie-a  anche  nel  -mlare  di  affaiom^ 

Maìgraclo  potò  rtucEl'afipflrcnie  anomìilla.  c^bn  av- 
vEcnn  ni'\  stanti  in !■  ma  del  l'aEttre  o//Ì!.jitin4),  iiiin 
si  può  dirti  ebù  in  nalLira  sì  vt:rilk:].ii  ima  reale 
cenlraddi^torie.  Allarelié  diìfaul  eì  cunsidera  il  bj- 
RafjTn).  il  <1  Ila  le  iJtLervìene  ed  agìaee .  ai  viìdfì  che 
('.osa  nniiL  esr(.i  dalla  sua  naturale. 

OftmiMò  'venderà  mi  Urillanre  per  rmn  wjrire  di 
faine  rt  di  seLf;  dj^nuno  in  Lisn^nu  rornierà,  senza 
AvYC!de]"se'nc,  una  specie  di  tcurìlfa  dal  valore  delle 
cose,  In  euì  esse  saranno  eLassilìealc  giusta  la  reale 
iitipiu'Uinza  Inro,  eìn(^  ginsLa  i  rapporti  rvili  r  na¬ 
tii  r, ili  dui  benesscrt;  pa  r  ri  colare  ,  ri  su  Iran  te  dnlla 
Lato  n  Liil'allra  singnlare  ppsiziijnc. 

S  Sdir  jYo'J'JJin  ]>ìinfirtrknf(i  tlei  tiratori?  per 

i(i  scienza  dctifi  ci.i£«  pxihbiica. 

La  UrifTa  del  valnre*  di  rnf  parln  cfiiì,  in  qnnntó 
è  ctedoLia  ila!  la  vari  là  ossia  da  (lo  slaro  retile  dei 
l>i:?ngnj  dEgrinilii  iihiì  e  delle  soeieià  ,  cosliruisei' 
In  iioriufi  reale  ed  ùLtirnnt  alla  punle  riporlar  uon- 
viéne  ugni  reo  rio  pnldilifrj  e  privHTta  del  vnlore  (irdJe 
erjse.  Scmzfi  di  lei  riinnca  il  ['iriinu  crilrrin  n  ragio¬ 
nare  delle  uose  III  ili,  IH'  si  potrà  mai,  nfll'iuìinunsa 
e  variata  éoTnbinaxior]':',  progresso  ed  iillerainento 
(^ugli  irsterussi ,  procedere  eirn  verità  e  giusitzia 
■  pubblica . 

Quando  io  parlo  dui,  valore  dalli'  rose,  io  eorn- 
pi'undo  tanni  tjiielEe  che  sruiu  [iruddiie  dailn  natni'fi, 
(|uardii  quGlle  elici  SOCI rjjio  dtill'artc  imnuna»  £=[  ojie- 
randii  sulle  ('ose  llsieliei  die  prestando  riualdie  ope¬ 
ra,  ajulo,  p'oceorso  gru  lui  lo,  o  toru  rirHnjfjbio- tinsi 
Vt'Seeuzionc  dot  doveri  reeijirciei  o  nalnrEili  o  cnri- 
Ten;;i finali  ha  un  valore  ,  ed  etil.ra  nelle  eóse  ebe 
bamiii  valore.  Tntij  1  diriii.ì  bnuno  un  valore,  i'or 
consugiiurisni  inttelu  rela  in  ni  ubr  d.auuo  nascimento 
a  ijiieste  cosa ,  Uimno  pure  un  valore.  Cosi  t  me¬ 
stieri  ^  gl' Èi]i[FÌeg1ii ,  lu  (Hiricdie  t  la  società  Stessa 
civile  bau  no  un  valore. 

Kè  ciò  vinnu  smeiiiìio,  anno  refi  è  si  farcia  con¬ 
trastare  il  tYkflj*  Tfale  roti,  quelito  di'  ij.fftzione:  irt- 
pcrordic  lu  (lueslo  ensó  niudcsintn-  altro  non  si  l'a 
che  paragonai'^  duo  iioskiimi  [[mieti i  he  di  blseyno, 
0  almeno  nua  di  cjucslc  [losìziord  Spoteiirbe  sì  pa¬ 
ragona  con  tJiui  riF(JÌe.  Losl  alloripiando  sì  verilica 
il  uatfjfi'  di  fi/|rtì3ioofl  esi'Uiiiesi  il  [ùn  slriugenle 
Msoijna,  o  almeno  non  si  vui  ifioii  ad  tin  tal  segno 
da  rcrtflórn  jijii  iriiportiiTilr’  la  l'osa  dì  indggióieu- 
liJiià  p'cale*  a  di  escliidiTU  (jUcHa  di  iiirejtinne;  e 
COSI  viceversa.  Quello  il  quale  ìiiiporu  ncHii  scicii/a 
della  coso  pubblica  si  ('■,  elio  il  valin'i' sia  quariio 
Tuai  pulissi  eguale  per  iu!in  k  prirti  dulia  medaìiijmu 
■soc'ji.'H'ii;  il  file  impiirlti  lo  sodrlisl'iuiondi  del  maggior 
numero  possibile  degriudivliiiil  r.be  la  eoiiipongrimi. 
liceo  un  fecondo  ci'ilcrlo  niasfhiio  per  il  IKritto 
pubLlieOi 

S  30o.  ff^Klnmentnìt'  c  perpetua 

deiiti  utijiifì  lieih  cose. 

Per  q  nani  fi  viaria,  esser  possa  l'esiimaziouc  lituana 
0  per  ccccfso:  o  per  dircOo  ndaii voinrnte  airucilità 
direUa,  *  sarà  scinpi'C  vero  clic  rsfsli'r.'i  un  luotivo 
atto  (1  far  nafsecre  l'ecrcs&n  rd  il  direi  lo  di  cut 
parlìEimo.  Questo  umIivu  s-iirà  eoiuimutiicute  ms  tpiw]- 
ebe  ro  firn  do  i>  vantaggio  annesso  ni  posscdimcnlo 
d' (Ina  daia  cosa;  vantoggio  ftcriv  anie  e^inudio.  dii 
l'óU'd  do  razioni  eEtriupeL-bó  nU’uiiliiìi  direim  *  ma 
che  conducono  al  godimcmo  di  ki.  Tal  per  e- 
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seitipif),  il  rìspnrmio  di  fatica  nel  produrre  n  tras¬ 
portare  eutla  nostra  propria  ripeta  una  cosa  gode- 
volei  tale  quello  derivante  dalla  speranza  di  futuri 
vaniaggi  e  cosi  dui  i-juiancute.  Nel  primo  caso  il 
lavoro  alimi ,  c-lie  ci  risparmia  la  IbLica .  può  en¬ 
trare  Como  elemento  nello  stimare  ['utilità  d'uria 
cesa,  noti  in  (iuemUo  è  lavoro  altrui,  ma  bensì  perché 
forma  h  pósErbiiità  o  di  avere  in  quaiebe  [iianicra, 

0  con  [lOiiuidfi  11  11  sire,  una  dEila  cosa  godevolc.  li 
riS|iFii'mio  di  falim  é  uumtUità  reale*  La  sóla  poSr 
siili I (là  di  avere  una  l'usa  utile  è  un  Lcxie,  perchè 
è  un  mozzò,  senza  del  quale  ttì  cusa  uttie-  non  si 
otterrebbe. 

Nel  secondo  cn&ó  poi,  cioè  nella  vista  di  futuri 
vantaggi  (rdie  aldo  acci  a  ugrii  còsa  a  nube  morale  , 
e  che  lalvidta  può  Jlir  (■(fniraslo  Goll'utilc  lisico  di 
qualsiasi  nrjtuc-i).  la  vista  dell'ut  il  ità^  la  quale  giu¬ 
dicasi  annessa  alio  stalo  futuro  pre vc:du io,  spando 
&niicipiit(tmcnLe  su  lutij  i  mezzi,  che  vi  condiictmo, 
una  ruaggii-uT!  o  ut  in  ore  importanza,  a  proporziune 
ebu  iJ  scniiMiCiilo  drll' utilità  o  dulia  importanza 
[lutile,  rr  dull'attiLtidliU'  dei  triczzi,  riesco  maggioro 
o  iNÌnort\  lino  al  segno  che  il  desiderili' o  fi  liiiiore 
del  bene  futuro  ebr.-  si  spera  *  o  dei  male  die  si 
tnmii*,  [ino  far  sauribcarc  una.  moltitudino  di  vaii’ 
lappi  lenii  |>ni senti.  In  uiO  l'cslimaziontì  può  esser 
vaiia!,a  proporzione  non  solanuinto  della  grandezza 
dell'utile,  ma  del  cantiere  muralo  u  dulie  circo¬ 
stanze  spuciab  dògli  iiumiui  è  delie  socjòt.V*  T,‘ ti- 
liisiijne  stessa  delbòrroro  luià  produrre  un  clTctlo 
(Aguale  albi  vcriiiL  per  la  lapiom-'  clic  tanto  la  ve¬ 
ti  tà,  qu.'inUi  l'urTorc,  pririià  del  dìsingauJiiO  o  del- 
p  c  vi  d  (t  lì  za  ,  0  pò  r  a  n  0  n  i  ;  i  l' l  n  tei  n  u  d  c  i  l'  u  u  i  m  i  co  I  lo 
mòdesirne  leggi  loH).  Stm  d  mestieri  spingere 
qnì  le  cose  a  cousidcr.iziùui  più  Speciali,  pciche 
nel  progresso  di  ituòslo  Berilli  ragionar  duvrcrao 
(lidie  leggi  p  dui  putòrc  ilc.li'optiiio.nr'  inorak'.  Kcsii 
ora  di  acò.ònnai'é  in  generalo.  !|i]CUc  primarie  i  oti- 
.stdoriirioiil,  lo  quali  sono  eoninni  all'CijcrL-Lzio  pra- 
lii'n  d’ijgnì  spcùio  di  duUTi  ,  di  diritti,  c  d'n-gTii 
altro  passiono  eccitata  sì  dedia  i  eriki  delle  coj,e  , 
che  dulia  Miusìone  dell'errore.  Surà  per  alleò  etér- 
namcnlo  vero  clic  la  non  va  mai  disgiunta 

da!  scntliiicuto  u  v  ero  tì  falsi»  dell' rofEbrif ,  e  (dìe 
i  gradi  rnod esimi  liì  (p.jesta  Riimu  derivano  dalla 
iTindusima  tmica  legge  che  eccita  c  dirigo  IL  scn- 
limcnto  dell'r(?rri'kì. 

g  HOb*  Uiiìià  E  eoi  ore  di  tiiKo  il  ristema 
dei  diritlL 

rremcESò  (piòste  generali  ■òOnsideraziont,  per  ciù 
stesso  cUo  il  sistema  dei  diritti  è  un  sintonia  di 
uStiilà  conTunne  all'oivifiut'  tnocai'ò,  ed  un  risili  tot  tv 
dai  rap[H(vti  reali  duUo  cose,  al  pari  di  ([iJuHi»  del 
fb^tvirì,  risulln  chò  noi  dovremo  lonci'U  cotiie  velila 
porpcina,  esservi  tiiiiì  sisicitialiuà  niiità,  cd  una 
grndaziono  di  otliìtà,.  di  diriLli  c  di  il o^  Ciri  diflrisa 
in  unto  l'orririir  nìnmle  di  rHfiU'onc  ■l  l’i,  la  quale  è 
aneb'cssa  un  risultato  nò.i^u&sario  did  rajiporti  reali 
delle  cose* 

Egli  ò  dunque  (Evidente  c.be  non  isLìi  iu  lialia 
dell' Lumm  lo  suiblliru  11  valore  lugolu  rnirinsiico, 
mà  sole  mente  [.mter  egli  iu  tnolii  casi  verilìcarc 
quei  ffUl!  t'bo  lo  possona  far  nasTuru*  Esso  poi 
nasce  uecossaTiaiiiòiiLc  giusta  i  ra]([iurti'reali  dulie 
cose,  imlipcndentemcnlc  da  ogni  umano  lubitrio. 


(1)  rf.'i'/i'’  so  fjmito  articolo  licncsi  del  Lirltto 
ptiifilCj  §  iOO  in  nota, 
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g  207.  Jsfrtj^TOiir  jstiiytctì  &  cosfifu; foptì  f/f  *jo- 
vì^tho  TKrceixrtrfn  jJijr  j)rcj?omw?ìare  la  Uima  al 
t'iilore  fIcUe  i’QSe. 


f!  ìntiUrr  f-i'itlfuic  fsserc  indipprnsAbilf,  yirr  l.n 
e'Kccii^ itine:  {It'll'wrf/inf  morcE^i  di  rtét/itìUc,  li  <niijtiii 
liciir  li)  [ircUÌL^u  dt'l  di  giusiiiin,  jllnnuTi^ri' 

roFÌ  l'fnlt^llE'iEo  »rii<nir).  «'d  juriTmrjj/./fln?  Iti  guiini.  ì 
^otÌEiJi  ìnDTtiSsii,  ^IkÉj  l'opìniotin  disia  Vó6(.j)ii9ii)iii.i' 
risulLj  Din  Fot  II  ti:  e  iiroporieMjnotii  jill?)  v-era  iiripfir- 
liintii  d«Ite  ci)hL\  c  sfKTifjtriJèiE][r:  «lei  ilfriUt  i'  di-i 
doveri.  Spesso  può  avvenire  elte  si  facrla  sriinorn 
come  meno  i  in  puri  ori  Ln  nn  iJovere  o  nn  diriiEn  il 
quale,.  SfconiiJu  tiJUel(.i:  lOiSi^f  morali  e  soiòali,  riesco 
dellj  niassirna  iitipartoQ^ii  ;  e  viceversa,  Outìsta 
sovversIoTie  4i  mass  Irne  e  di  upiiifmoi  rBcdimcriir' 
s'tiUioiìc  in  Liitiu  quelle  idee  eUe  ris^ufircl.imi  |;li 
uOiitl  verso  i  nuiiri  slmtli  e  verso  Id  soHclà  iiiiiini, 
sulle  (ruoli  la  (■□|3Ìdi^dd  del  sttiBulari  indhidui, 
più  dédiio  dii  a  sur  pare  elio  d  servite  dltaUrui  lune, 
jdà  inclinala  n  non  agire  che  ad  uperìire  eofj  ftiiirn, 
viene  fjcilrijijnte  illusa  c  giiistjlieaLa  dalVouioriià' 
Coloro  che  ìu  stfl'aiia  guisa  e  eoo  larve  nni  lm  m. 
vorcnde  della  pIoLti  corrompo] m  la  muriUtà:  fNltrr.j 
thè  per  sisiuina  tmpfcgdiio  in  parlici Iji re  Timi  vi'r- 
saitÈc  astuzia  stjlle  opioioni  dì  njitu  le  etisni  delhi 
Móri’ió  per  servire  a  lini  privati;  S(]|jr(  In  peste  eij 
il  il  (tg  elio  d'ogni  sorirjliì  e  ivi  le,  o  tinvrclilieTii  c&<.rrL' 
esemplarmerno  dtiramali  e  repressi  couie  rei  di 
lesa  uiiiJutLli,  come  i  più  jirroiriosl  smeDiii  dell  i 
tirannùij  0  come  1  pid  sc.clÌL>rn!l  nemiri  ilolla  virtù 
e  della  felici  là  del  genere  uniJiin, 

_  l-uuri  della  verità  c  del  In  cognìdonc  di  essa  nmi 
vi  à  c(jnsorytìiki|](L  n(V 

nè  per  In  soeieUu  Sin  dimane  In  jjiima  di  riuulsioai 
fusa  pruprir/iLm.'ilt!  alla  lera  importan/n  stiu  pro¬ 
pria,  ajocquistiuo  dunrimj  t  pniiritd,  si  prnpaaiiÙKj 
s'iru'UteljijKj  le  cognixinnì  che  j^mo  vjilevuli  ’ji  iiru- 
diirre  iiueslo  soiijjeio  griulu  di  si  ima.  Seitro  di  rfò 
Sara  eiernomente  i m possi Jd le  il  dirigere  le  ji/ìnnj 
deufinilLvidiiì  e  delle  sncleiti  glimta  I  deiionii  del- 
rorv/md,  clic  SOJUJ  quelli  della  eirrird.  Sen^n  di 
l'to  loani'hetà  se.jtjpre  qiicll'lmpulsii  sprudanfn  |.l| 
energico,  che  solo  e  aiti»  n  firoiJuiTe  im  pieno  c 
Piciiro  ch'erto  negli  affini  lirriLl  lui  pnidifii  M  Ik^  pri- 
\Hi\  n\d  ne  sorgerà  jrivcrr  il  eoinrasin,  [,i  violenza 
c  mi  andarijeriki  sempre  imperlVuo  ,  drssot  iam;  (J 
pareli)  la  disse n.sion.e,  n  aljncno  l'ineurau^a  a  l'(jn^ 
pj'csstoiie.  0  ijuìtuìi  ùi  ddmicizq  degli 


Sj  JOa.  P  jejiern/i  ver  iUtórminara 
il  eoi  affi  vero  dd  dir  iti  i  ttmnni. 

Ma  quali  sono  i  principi ,  aJ  lume  Jd  quAti  - 
l'itO  fissare  M  vaine  rfuilc  e  pratìetj  dei  diriitl  i 
mani  iii  generale?  L'iitllji.'j  loro  realti,  tur  si  rispoa 
U’i'a,  questa  imniesima  iititjià  come  può  venir 
c  reu-UDia,  cimosciuta  c  lursirraia?  mi  henf  |„i  . 
Ji'KL'iung(irò,dve  l'eaercizio  dei  diritti  può  rrr.;,r(' 

hmim/lr  l-"  ?  Ma  fu  osservato  ah 

imi  tm  IV  ,dm>,  preso  [In  sò  solo,  non  iiuó  es^' 
Jiildiru  tfd La  propria  ticnrc/za  ,  deltn  nr!,nrio  in 
ma  die  iut  I 

Lomnii’oi,  imdtì  con  segui  rg  unte  queme  rose  ^ 
iui  indi^jurnsaljile  [l  soci.ujr!^o  ila’stmt  slmiti  vi  vhii- 
in  limi  pernìnnenic  eollegjvnza,  o  in  uan  Einniitìit 
Ir u le  commercio  di  lumi,  di  ufìiei,  dj  Minii.  od 

diruto  (V  didl’altTo  canto  tjii  niear^n  t]\ 
dinifii  tEjtriumctmiciiiii  è  ou  imxv.c-.  ad  cs^fiT^J'i 
l:cc;  ogni  ElÈi'iirm  non  ha  valore  puir  Piunno,  se  no 
11  quajElo  Éi  lui  rnea  uLiliiii  ;  ed  di, fu,,  ». 
può  recarG  ULilità,  se  rinu  ìei  quanio  si  versa  si 


suo  oggetto,  0  dal  suo  oggetto  In  srae,  sia  ss  In 
facoltà  di  Irnrre  una  tale  uiilit>ìi  (JgJ  suo  nggErtWf 
se  il  poi  tire  ad  mere  feliro  ó  per  cioschaduii  in¬ 
di  v  i  d  []  o  di  |)efi  iJ  eli  te  ed  i  n  se  par  is  id  I  e  d  a  !  |u  stfl  Ui  so- 
ideh:  ;  è  dunque  evtdcule  die  l'esistiuixu  Vtlìvfl  0 
l^’^ercizin  prstlro  dì  ogui  diri  Un  sarà  ncnes-'arià" 
mente  connesso  cullo  strilo suciale.  Il  vaiare  liiinEluf 
reale  tid  dinni  mmiiii  sarti  ^  nn  Hsntia'ln  dèlia 
cesti  turione  c  (lelliì  vila  ddia  società  rnedesMimi 
SI  ÈEiiiniariicnte  ivniucssci  ni  UmiprrairiPTiln  Ji-dl* 
inn!i-h.lriia  socielà,  (die  n  minna  della  pcrfelia  pd 
irriperridia  sua  rÉistliiiiriorn'  ne  risitlterà  per  ugni 
pan  tè  rj  tur  m  cui!)  ni  soda  In  un  ni  aggi  ore  o  iiiltièr 
v.ilure  ÌFJlriht.eEyj  pratico  di  diri t li/ un  più  o  iiiCin» 
fa  fi  le  polcrr  ad  osverf  ('dice.  — 

^  2QL(,  rdtìrn  faurcUco  (fci  diriut  nmAFti, 

Tentiamo  di  farri  Eudldea  alijnnuio  pio  rliEin 
di  (|Uestfi  oggetto  JiuporinniissÌEiio*  Sotto  Juf  t 
spetti  si  pur',  rolli  rujpi.i  ri'  il  sistema  ed  il  val^rs 
digli  utiiaiiÈ  djriiti  ;  3'iriio  drmunjn.ir  si  iiutrebàc 
ftuth'  c  leorfU'ro  ;  t'alln.  di  mf-ziu  e  pcafice,  il 
l'onceitn  dtd  primo  si  rnrmii  Eum^ìrlfmiirllo  sicni|ilt' 
l'cim'ijic  l'ulijitii  die  rescrriiio  del  Jiri’i[fNilJ|J*iU^j 
f.iei'iirltp  aberrazione  dalle  prirsonp  le  qunlj  rnocor- 
romi,  e  dalla  maniera  coti  ruj  si  produci*  l'dfcdo 
detrutilrtri  :  e  p.iiieiulo  mimin  snùaiilo  ai  rtij)liu>'i> 
(ìsii'o-moriiìi  rieri  vanii  dei  lii?.cigui  il  egli  un  min  f* 

L'i'sciiiplo  di'l  douTf  puraiurjuc  (t'orrrii-n,  tlgurnto 

filtrove  ndralierrare  l;i  eoloiifui  ,|,s  idi  al  Idi;.,  ri 
da  iiij"  iiiiagfnr'  idjH  risfdifariV  qEii'^io  ronrciier,  Il 
fiih.it:  qiEiEuli  irorcElro  d[  que-ij  diidti  sarà  — Fi 
l'isLihatn  dei  rapporti  uiiJi  ringlt  etti  llherl,  g titoli 
fri  irrefrugrthili  de|4)i  mmiiid,  deritimli  tlalla  poTa 
con.sjdi'tazioEii'  (Il  ciò  fd„,  j  puo  bi'^jgiil  cspiiui'^ 
no.  — Cosi  studiarnlo  Corr/FFie  dì  ftttiu  i.ld  diritti 
ijsoani ,  0  ronecrjtrjindo  C  iiiiwtzione  sni  ruppnrtl 
reali  delle  et., >4.^  ji,  rpjiimo  [all  rapporti  imneauo 
la  rn-fi^ssita  di  mii  airi  e  dì  ferie  siiuazlfml  pel- 
pnuluri-o  e  proiEggere  lu  gin.slri  fidii-jlà  ddl'ri.fiire 
Il  tu. ino,  si  ii(T|nìsia  l'idea  dd  in  cu  valore  Icnreiicn. 
I.M  si-fFHiza  di  latF  rajiporlf  e  dE’i  lor.i  rlsuUjiri  sdiu- 
mini^tra  Iti  teoria  dei  diritii  tjiiinoi  nel  sewsu  luta 
prilli  il  ivo  G  regdlarora  II  (‘or[i|de>sfi  di  (pj-stt  ri¬ 
sultali  runiji]  (‘Ejriime  morritr  tton-tlv/j  del  liirìùl 
Il  in  a  ni, 

g  210.  Firn*  dvli'ftnUìiii  leordfeo  di^i  dlHtii  w]rtrti«V 

c  dr Ufi  jfdeu::!  foro  idcìiiìfcntu.  ad  loro  valore 

rcaie. 

Sif-roiTie  ]1  fn-fneipif)  miFiore  iTitivarsflle  c  Itisrapo 

ddh  fiziuni  dì  [ijitl  gii  i4'..iTiinj  particolari  e  tklb 
società  si  (^  (ipjiiruio  il  magglcire  iiemisserc  pns-d' 
hiti.u  cdSE  l\)gge|tr>  dei  lo  scienzji  fleK'ordcÙJr  muroh 
ti'iirfrìico  tiri  diritiì  hiirà  qimstii  iiiedesiinri  l'clidlà, 
c  per  cìf)  stesso  qmillo  della  loro  male  iililiiù:.  al 
(Ni1rà  dilli  jcie  iifTEuinare  die  i3  vaifjn*  tiellc  aKìaaf 
iiljerc:  ed  irrefragahili  degli  Limili til.  in  q nardo  vlCEU'- 
fruHcfiliì  dili  lem  veri  lii.'ogEìi  ,  óssùi  dnìle  h'gj?Ì 
didlu  loro  Dutjurie  E'iinserv.izimie  e  pcrfezEuiiCi,  foMna 
In  impa  iroraiiai  dtii  diriUi  Jm  (IflsiEiii;  per  dirla 
in  all  ri  rrrttiEni,  eli''  |■ef^^■as’fa  tifi  poteri  lihcrt  «- 
itiatii  a  fijrn  0  gd  gslgcce  iin'azìoru'  senza  ostucciH 
f  iji  uiiEi  guisa  óiildigaiuriii,  cd  io  rjniinfu  t^le  ff- 
lifiìeia  ju'.itlufi!  tuli  Uà,  Goslliuisre  lo  Jt)sttiajij- 
/ùm  feyrcfr'erj  del  dirtnF  lanmnf  Mercé  (]U!?siii  mim 
ni  Eras(.ii'Jgrinn  Nlcijnì  a  z  Ed  ni  n  ae  ne  ffcrirEEino  akunc 
ùlii't!,  c^sl  pri,i5HJi  ipiimll  a  fùrmiire  uim  fullvzioiie, 
0  cnì  si  da  il  ehuuu  di  orn'rmr  thi  dintii  ^  fùtile 
appunto  si  pndifù  udto  stuiUo  dici  do  veti. 


TRATTATO  1.  PARTE  HI.  CAPO  !, 


So 


T.ci  scìc'nza  dunqi.ifl  Jel  vero  vnlorc  dei  rliritli 
sejiuci  Tietyc^Bflrtni metili*  la  sortu,  ed  ariEÌ  4  injjJk-aLa 
celia  scienza  della  loro  ori|^ine,  natura,  e;^ten*<Eane, 
u  cui  il  valere  stesso  serve  di  iiiolivu,  di  tnopo  c 
[JE  Criterio. 

Qui  SÉ  svèi.dNt  dì  nuovo  la  rimembraoKa*  ebe 
Vofdin^  di  ,  ossia  il  giusto,  a  lire 

uon  è  tdie  il  ftisr.erua  ilulltì  itiasjsìjna  tililttii,  in  qnanuj 
ò  nnirtìiri  defk*  oàmi  libere  de^tlE  uninini.  SE  rBJu- 
riieiitii  esìli  ad  iut  che  tl  xìsttsmfi  thi  dirìtli  ^►riTia 
parte  diill'i'/rdfr.'fi  ìwom/'f  di  ragione ^  s)  [j ere: Ini  ciijli 
(i  crifirH'sari  a  qtudbj  del  doveri,  s't  fiercbè  è  mezzo 
di  ft.-ìieìtà.  L'ittJiii  dunque,  delia  voriià  guidar  ci 
doveva  a  qiiebLo  risulLalo,  e  ricimilarci  al  lUodoBìiUD 

pi'Ìt3.'Ì]H(J. 

g  2n .  /n  gitoi  senso  può  in  fende  re 
che  ttM  dirUdi  t/tetene  ùmide,. 

Tu  osservalo  dì  foprai  ebe  ogal  diritto  ò  nullo 
per  ìbionio.  50  manca  dì  valore.  Jlirt  ebeun  lìijIlio 
ntaaea  di  valon^^  egli  ò  djj’O  lo  stesso  ohe  il  ftotere 
(loM'uiiriio  a  IVirc  o  ad  ciigare  una  data  cori  a  utile 
in  Una  innnìefa  Euooiitra^saJjiìc  non  reca  milita, 
ftia  r;iìj  è  inipossibite  a  veriiicarsì,  ed  anzi  c  con- 
irailditt.iu'iu,  luui  tsinlo  a  mctivo  della  nozione  siossa 
del  diritto  ^  In,  i.| itale  itivolge  nH.-;l  suo  l’ouoeltn  la 
Cnpactti  IL  proiiiurre  utìlEin,  quanin  antJto  pcrcLé 
l.t  prJidnzjotiLi  della  medestma  utili  lH.,  è  una  legge 
TieeeE?saiia  di  [atto  della  natura,  la  qu.'jle  iudipeit* 
de  ni  lì  rii  ente  dal! 'a  ridir  io  umaiin  si  verrEìnn  jjei'  rio 
stesso  ebe  IVjI'o  ginviiJiLO  viene  cSerciLatr',  Su  du li¬ 
ti  no  in  allo  jiraticn  un  liirlito  f|ualtjrnjue  illvieiiiì 
funi  ile,  olo  non  pub  derivare  da  un  diletto  della 
natiJi'n  dì  lui,  tua  bensì  tUtl  diletto  o  totale  o  jiai- 
zi.'ile  nell'esL'reitarlo.  Quelito  flv\  ietie  perché  o  ritanca 
il  [luter  lìaieo  ail  evéguire  gli  atli  u  a  iii'ritluar  le 
e  agili  ni  elle  lo  latino  CtìlstcJ'Oi  o  pej’L'bé  noli  :^i  poti' 
gono  iiicnainente  lu  opeiia  le  cagioni  die  poà&ono 
jiroilurn--  eE3'etLivaoJ''t]tc  l'esereìdo. 

%  212»  i’ifcnsrone  t  ìitiTrtirro  c  v  trtcfd  dei  diritti 
0  ?n  ‘  i  lU  p  ™  p  u  r  :  io  inda  a  fi'  ut  de., 

Ha  se  diìll'alr.j'a  iiarle  egli  vei  o  tbe  l'Tdlftfti 
ino.'Hiìntii,  ileLùi'uiiiiala  dall'oj'd/jie  i-nurofe  di  rtgia- 
fic,  loruia  lu  5i;i:.i[iu  c  ’l 'oggetto  di  lUUL  i  diritti  tt- 
iJiaiij,  egli  è  dunque  eviUeuLc  t 

1"  Clid  tanto  esirsi  surajioii  i  dm'ttìj  quanto  é 
esteso  il  ciainjio  ddla  leglUiriia  ntilitii.’ 

2'  ebe  per  eoiisegucniia  i  inez/l  ad  nti  onere  que¬ 
lla  niilii.à,  e  perciò  è  poteri  iiTclregablti  ileU'iio- 
inn,  che  costituiscouii  apptujloi  propri  é^ikiì  diritti, 
potrasiim  giuHlaiiU'Uit  essere  di  Ltil  l'orza,  ealensìone 
c  va  ri  dà,  quanto  va  lev  oli,  uttcài  e  vai- iati  &0110  i 
luezitj  n  prò  care  lare  e  fi  e  (  LÌ  va  u  io  lite  qiiosfkitijit.'t. 

3  '  Sicronitì  poi  cui  |ieiTezioEnii's[  le  sruùeiù  si 
accrescono  cpiosli  mezzi,  lo  tttm  mani  era  prró  va¬ 
riata  dalle  circuslatjze  loeali  ;  cOìjÌ  puro  j  Jlj'ltti 
TJ malli  dal  canto  del  lupo  oggetm  aci[ijiiierijnng 
proporci  mia  le  IxicrcntKalo  cd  una  dlversti  imnor- 
ttinza. 

S  213.  Fondu  mento  d  e  t  unh  3'a  p  nìfieo  dei  d  t  rifili . 

JJiriUo  e  dovere  di  s.orùdUà. 

illa  iìi  osservato  che  ad  ogni  umano  individuo, 
pni.so  i.rrigi.i|?irJn:'ntL',  lictee  m  aLLo  pruìiio  imp<  s- 
sibile  di  pmracciaj  L'  lc|;i.:h!iiii  utili  t.^.  adattata  alla 
c  islilnzioiie  (;d  ai  lii.^ti^nii  della  niJii.n  e  pérretli- 
liictu  di  lui,  c  ipiu-Lo  dìvjLi.i  ratllliEle  sulu  nello 
siatOi  e  Cól  bOLxoril  della  soetità.  kiiui|uc  l' entità 


pralicn  del  diritto^  ossìa  il  potere  reale,  che  ne 
costituisce  l'eiiilt.ì  dì  /ìrffo,  qurilo  fniò  e&ft^tcjc  ed 
agire,  iu  natura,  cuTimste  vcrtìnicjite  u.  rigarosaineutc 
nel  le  |ì.jrzédttl3'uuiNo  individiiiucomhirirjlù  con  ijnclle 
dclld  Sùcltità.  Ecco  il  forni  a  mento  did  loro  n  a  E  ore 
pratico, 

tgli^  ù  dunque  assurdo  1(  figurare  diritti  reali 
c  pralicf  anteriori  e  separati  dallo  stato  tuirlalc. 
JiigU  è  peggiore  nssurdo  aneorR,  figurando  l'ijmleti 
generale  del  pess-aggio  da  uno  stato  anliioLtate  a 
qiU'Ilo  della  cotieganza  .  ra.^smitx  che  sìeni>  ^lale 
fatte  delle  rinunzie,  dtìEle  perdite  c  eÌl'IIi;  limltii' 
zitìul  di  diritto,  che  non  jutorvenneru,  né  puterono 
Intervenire,  .ina  lizzando  la  natura  dcdl'uojrio  iridi- 
viduo,  si  (.H.I  tran  fio  ben^i  [:icr  ntj'aS’Li'aziuiiL'  liloiinlìija 
Imaginaie  rapporti  di  iiecnssità,  onde  ottenere  con¬ 
servazione  j  pei'iczùuie  c  Idi  citò;  ma  a  ioti  &i  poti^anuo 
inai  trovare  poteri  attivi  a  soddisfare;  a  tali  esf- 
genzti  ,  senza  contemplarci  i[  coricor.so  della  e oJ le¬ 
ga  uzii  sociale.  Ora  un  dij'irto  pi  Rtico  senza  il  [io Lei' e 
elfeltivo  c  rundajneniulo  di  faro  è  una  forrtrale  con' 
Irdtl JEz!UEie+ L'JdeÉt  di  din'fxcji  jV  iijia  jmra  relaziono 
nrorule,  elio  ns^enzìrjlrjiL'jiti"  [iresujjpune  la  potenza 
stessa  osi.steule.  l'rjina  d' injagìnaje  la  rettitudine 
di  itu  pòttTi; ,  e  3'ohbligàziojie  di  rlspcttarno  Jili 
atti,  è  d'uopu  cbi:  esista  in  natura  lu  forza  sles-sa, 
la  quale  ]ios.<a  in  aicntia  tiiiiuicr&  ufierare.  Oìm  la 
forza  ad  ojierarc  l'ntj'ff/d.  mn.sjiuo.f  detoruiiuata  dal- 
l'urdtoc  mori  do  iinrj  risiede  ne  Ih  non  tu  toniti  Indi¬ 
vi  ri  no  singolare,  ma  gli  é  iudjspmiSLihitc  il  con  corso 
della  colleganza.  LIb  è  cosa  jiuLissima,  che  1d  po- 
Lenza  doM'uoiuo  risii! i,-i  dal  iitirnoro  ;  clregti  rmii 
è.  foi'ttì  che  per  Ihiniuno  ;  oh'egli  una  v  fi-tice  che 
por  la  pace.  Dunque,  indipendénUmieiite  dalla  col¬ 
leganza»  non  può  iu  fatta  praiioooistcre  il  sistema 
ossia  il  co  lupi  esso  dei  dìjlitj  uinaiii  dtnm'iiiijialL 
ila3l'ordfr(.e  munde  dì  natttrci.  Iisi.stts  pertanto  Un 
diritm  di  sonafttà  così  prEniilivu  e  saoro ,  i|(iantn 
è  quello  della  stessa  vita.  I£gli  rapprcseutn  vlrinal- 
meiiLe  1  jiu portanza  e  1  esistenza  di  tutti  quei  diritti 
ti  beni,  i([i-,ili  senza  11  iJiedcfijiui  stato  suclulf  non 
si  pes-sotio  MiVoituare  0  godere.  E  siecoint;  fu  veduto 
esicrc  rnu'Cssarirj  Li  socif-Ud  per  ló  svilnppaiucJibh 
della  moi'nliià  e  per  la  [iratiea  di  tutti  1  doverli 
cosi  ia  speciidtfd  è  anche  un  dovere. 


ig  21-1.  He  couL'eniioHÌ  joriziit  non  sofìa  so,r/^eutf 
piiinitiea  dei  diruti  e  deila.  giusliisia  fìEìfurifie. 

Son  SI  può  dire  per  questo  ebo  il  .sistema  dui 
dirtUi  c  dèi  doveri  uaturaJi  umani  sia  elfc-tio  di 
alcuna  logge  pusltiva  0  di  alcun,  p.uto’  umano,  ec- 
lue  piacque  ad  alimni  di  alfermarc,  l£.sso  (  io  lo 
ripeto}  e  unici rticii le  li  risultalo  del  ripiporti  reali 
t  i.'l  a  natura,  la  quale  indusse  la  necessità  sleaso 
della  società  eoJiie.  un  rtsnltai.o  rielb  cu.-liluzioiic 
e  dei  biscjgni  den"  uomo  nell' r/ivfitic  di  [aito  dcT 
t'uiiivnrso.  Soiamenttì  dir  si  deve  die  le  cagioni 
reali  di  jalto  lo  quali  sùuiminlatranu  il  potere 
universale  giuridico,  ooii  possmia  csisiei'e  die  nello 
.stato  Sòl 'j aio.  lìiill'altra  parte  pui  si  leotcrebbc  i uva- 
no  di  subdire  l'osisuinza  in  fatto  di  un  paltò  priml- 
tnp,  di  cut  ]iin  avvi  docuujciuo  alcuno,  e  di  cui 
veggono  anzi  prove. contru rie.  Oltracciò  é  assurdo, 
ed  e  una.  vjzjuaa  pctizh-nja  qi  pririLùpiu,  aitiiìgcrc  da 
pure  convenzioni  l'esistenza  rie!  dovere,  del  diritto 
e  del  ;;iii.sf,o  in  guncralc  ,  porebé  pi  lma  di  tutto 
dimosLi-ar  mi  al  deve  il  pciclié  convenga  miinie- 
nere  i  pai't  a  le  oiiuvcnztoni  :  il  clic  0  iinpossiblle 
au  eseguire,  so  uiu]  nij  dimostra  mia  obbliga- 
zLoiio  miiuj  iilc  tijLlìpi'iidcute  da  ugni  condizione  ad 

elle  bui]  e  c  uiantLUoi'c  ig  s.atu  sodale  ^  e  quindi 
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1’  obbliga/.ione  ad  cfTettuare  i  mezzi  per  conser¬ 
varlo,  fra  i  quali  mezzi  appunto  annoverasi  1’  os¬ 
servanza  delle  giuste  convenzioni  umane.  Ma  per 
ciò  stesso  che  si  tentasse  di  dimostrarmi  questi 
primi  fondamenti  pel  solo  articolo  delle  conven¬ 
zioni  ,  sarebbe  d’uopo  concedere  quelli  di  tutto 
l'ordine  morale  ricavato  dai  rapporti  reali  delle 
cose  ;  c  però  anche  il  sistema  intero  dei  diritti 
c  dei  doveri,  che  indi  ne  nasce.  Tal’ è  la  na¬ 
tura  indivisibile  delle  teorie  sovra  esposte  :  con¬ 
ceduto  un  solo  articolo,  è  forza  concederli  tutti, 
lo  non  debbo  qualche  cosa  a  chi  nulla  ho  pro¬ 
messo  (  ha  detto  taluno  );  e  però  senza  convenzioni 
non  esistono  doveri  c  diritti  fra  due  uomini.  Ma 
ditemi,  perché  dovete  voi  qualche  cosa  quando  l’a¬ 
vete  promessa?  Con  quella  sola  ragione,  con  cui 
mi  dimostrerete  questo  solo  articolo,  io  vi  dimo¬ 
strerò  che  esiste  un  sistema  di  doveri  c  di  diritti 
naturali,  e  per  conseguenza  una  norma  fondamen¬ 
tale  di  giustizia  ,  risultante  dai  rapporti  reali  c 
primitivi  della  natura  umana  e  delle  società ,  in¬ 
dipendente  da  ogni  patto  positivo  ;  e  per  conse¬ 
guenza  0  dovrete  negare  oeni  fondamento  possi¬ 
bile  di  obbligazione  anche  convenzionale  ,  oppure 
mi  dovrete  concedere  una  moltitudine  di  diritti  c 
di  doveri,  senza  che  siavi  necessario  l’intervento 
di  alcuna  promessa. 

Laonde  rapportando  queste  nozioni  all’argomento 
del  valore  pratico  dei  diritti  che  trattiamo,  dir  si 
deve  che  lo  stato  di  società  è  bensì  una  condi¬ 
zione  necessaria  per  clTeltuare  praticamente  il  si¬ 
stema  naturale  dei  diritti  e  dei  doveri  umani;  ma 
che  la  creazione  e  l’ annichilamento  di  essi  non 
istà  in  balia  delle  volontà  dei  membri  di  questa 
medesima  società. 

§  2lo.  Immiitahilità  del  valore  teoretico  dei  diritti. 

Contingenza  diversa  del  valore  pratico  di  essi. 

Ecco  la  prima  osservazione  risguardantc  la  teo¬ 
ria  del  valore  pratico  dei  diritti  naturali  dell’uo¬ 
mo.  Il  valore  teoretico  rimane  sempre  il  medesi¬ 
mo,  perchè  viene  determinato  dai  rapporti  reali 
dei  bisogni,  i  quali  anteriormente  ad  ogni  eserci¬ 
zio  dei  poteri  umani,  sia  singolari  sia  collcttivi 
determinano  la  necessità  di  esercitarli  liberamente 
per  produrre  il  benessere  della  specie  umana.  Ter 
lo  contrario  il  valore  pratico  di  questi  stessi  po¬ 
teri  non  può  essere  in  fatto  sempre  lo  stesso,  per¬ 
chè  dipende  dal  concorso  di  più  cagioni  contingenti 
la  prima  delle  quali  è  appunto  lo  stato  di  società' 
ed  una  delerminata  forma,  c  non  altra,  di  società. 

§  21G.  Quale  forma  di  società  sia  necessaria 
ad  effettuare  il  valore  pratico  dei  diritti. 


Dico  una  determinata  forma  di  società.  Per  l 
st«:9sa  ragione  che  una  vita  allievoliia  dalla  fame 
'‘"«li  spavcnli,  op 
V.  'nf  .  ^  schiavitù,  non  può  formare  roggetu 

sta  comfr-'  ‘icll’uomo,  nè  può 

sta  come  scopo  de’  suoi  diritti  c  de’  suoi  doveri 
ragione,  dico,  non  ogni  forma  d 
quella  che  viene  stabilita  c  canonizzati 
^lìoidme  morale  di  lagione,  ma  solamente  quelli 

stesso  ,  qual  c  la  pm  felice  conservazione  accon 
juaia  al  piu  rajiido  c  completo  perfezionamont! 
(.el  genere  umano.  Ma  per  ciò  stesso  l’elfctto  chi 
da  questa  società  deve  risultare,  egli  ò  il  bónes 
sere  dell’individuo,  [.rodotto  col  concorso  delle  forz 
e  delle  azioni  ai  tutu  i  membri  della  stessa  socie 


tà.  Per  clTelluarlo  però  è  d’uopo  stabilire  pratica- 
mente  un  tal  ordine  di  cose,  per  cui  ogni  individuo 
venga  spinto  a  produrre  l’indicato  benessere.  Ma 
come  far  tutto  questo  senza  la  legge  fondamentale 
c  prepotente  del  mondo  morale,  cui  l’arte  umana 
tenterebbe  indarno  di  controvertere  ;  vale  a  dire 
senza  far  uso  delle  spinte  dell’interesse  personale 
di  ciascheduno  verso  lo  scopo  comune?  lo  prescindo 
per  ora  dai  rapporti  della  comune  naturale  ugua¬ 
glianza  di  diritto,  di  cui  si  dirà  |iiù  sotto.  Pasti  il 
contemplare  solamente  quelli  della  mera  possibilità 
pratica  a  produrre  qualsiasi  elfelto  colle  azioni  libere 
degli  uomini.  Ora  come  si  potrà  per  avventura  pro¬ 
durre  un  tale  elfelto  senza  impiegare  e  ris|)cllarc  le 
leggi  naturali  di  fatto  di  quella  spinta  invincibile,  la 
quale  porta  ogni  uomo  ad  essere  più  ch’egli  può 
felice?  L’arte  sociale  potrà  ella  forse  giammai  pre¬ 
scindere  dal  secondare  o  far  uso  di  questa  legge, 
la  quale  è  cosi  propria  ed  indeclinabile  agli  esseri 
senzienti  ed  intelligenti,  come  quella  della  gravità 
è  invincibile  in  tutte  le  grandi  masse  dei  corpi 
che  l’arte  umana  maneggia?  Oui  pertanto  non  esi¬ 
stono  né  esister  possono  arbitri  nei  direttori  della 
società  ed  in  (jualiinque  classe  della  medesima.  Gli 
arbitri  sono  esclusi  dall’iinperiosa  necessità  della 
natura,  e  per  lo  contrario  da  essa  vengono  indicate 
le  irrefragabili  leggi  cui  è  forza  seguire.  Jlic  rmirus 
aeneus  eslo,  si  può  dire  a  tutti  i  capi  ed  a  tutti  i  mem¬ 
bri  delle  nazioni  della  terra.  I.a  loro  potenza,  il  loro 
sapere  consisterà  eternamente  nel  secondare  e  ma¬ 
neggiare  questa  eterna  ed  insormontabii  legge.  L’uo¬ 
mo  non  può  amare  altra  cosa,  che  la  propria  felicità. 
Non  può  dunque  amare  gli  altri  che  per  lei,  agire  in 
loro  prò  che  per  lei,  far  loro  qualche  sacrificio  che 
per  lei.  L  durniue  impossibile  che  siavi  una  legge 
di  dovere  veramente  pratico,  fondata  sul  solo  ri- 
llesso  dell’altrui  benessere,  omettendo  o,  peggio, 
deteriorando  il  proprio.  Idia  sarebbe  ,  per  neces¬ 
saria  ed  ctetna  legge,  frustrala  dalla  natura  stessa 
delle  cose. 

L  dunque  evidente  per  legge  sola  di  fatto,  che 
modellando  la  cosiiiiizione  ,  la  quale  unir  deve  c 
conservare  gli  uomini  in  società,  essa  è  necessitata 
a  [loggiarc  sopra  bisogni  e  vantaggi  scambievoli 
fra  le  parli  aggregate,  ed  i  maggiori  possibili  van- 
laggi.  K  s’ egli  è  vero  che  le  forze  di  ognuno  deb¬ 
bano  essere  ajulatc  da  quelle  di  tulli  per  circUuare 
Tescrcizio  dei  diritti,  c  produrre  la  felicità  perso¬ 
nale  di  ciascheduno;  egli  è  dunque  indispensabile 
che  l’interesse  di  tutti  cospiri  con  quello  di  ognuno 
a  produrre  lo  stesso  Online  di  azione.  Siami  qui 
permesso  di  ripetere  un  [laragone  da  me  usalo  molli 
anni  sono  in  un  ragionamento  tenuto  ad  una  colta 
Società  (1)  nel  tessere  la  storia  filosofica  delle  vi¬ 
cende  degl’  Imperi.  Sempre  mi  è  parsa  assai  giu¬ 
diziosa  quella  coinparazione,  che  il  buon  sistema 
sociale  assomigliò  a  ben  arcliilellalo  edificio.  Per¬ 
ché  se  l’uno  si  regge  lutto  colle  leggi  della  gra¬ 
vita  con  armonica  proporzione  equilibrale,  l’altra 
si  dirige  con  quelle  del  personale  interesse,  con 
equa  subordinazione  rinforzalo.  Se  la  pietra  per 
necessaria  spinta  tende  al  centro  del  globo,  l’uomo 
per  necessario  naturale  impulso  aspira  alla  propria 
conservazione  ed  al  viver  beato  E  siccome  per  un 
accoppiamento  maraviglioso  il  peso  delle  parli  d(d- 
1  edificio  alla  più  solida  fermezza  collocate  produce 


(1)  La  Società  Letteraria  di  Piacenza  cui  mi  è 
piacevole  di  ricordare  per  lo  scelto  numero  d’uo¬ 
mini  colli  e  di  cordiali  amici  dei  quali  era  com¬ 
posta. 
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eziandio  i  più  perfetti  ordini  di  architettonica  sim- 
inetria;  così  dal  ben  inteso  collegamento  dei  par¬ 
ticolari  interessi,  l’uno  dall’altro  appagati,  sorge,  la 
prosperità  e  lo  splendore  delle  nazioni.  Per  uliimo, 
siccome  alla  durevolezza  dell’edificio  nulla  giove¬ 
rebbero  0  le  dorate  vòlte  ,  o  le  fregiate  colonne 
preziose  di  marmi  peregrini ,  s’  egli  su  fermo  ed 
irremovibile  fondamento  non  poggiasse;  così  pure 
vano  sarebbe  in  una  società  ogni  sforzo  a  costituire 
solido  e  durevole  ordine  ,  se  tendesse  soltanto  a 
promuovere  la  grandezza  disastrosa  di  alcuni  pochi 
0  di  un  solo,  se  fosse  rivolto  al  guadagno  indefi¬ 
nito  di  un  commercio  usurpativo  della  prosperità 
dei  vicini  ,  ad  erigere  monumenti  di  fasto  ,  ed  a 
sfoggiare  e  sedurre  con  un  lusso  corruttore;  nè  a 
ciò  che  conviene  all’universalità  avesse  soccorso, 
io  voglio  dire  a  tutte  quelle  urgenze  prodotte  dai 
bisogni  della  natura,  dalla  temperatura  del  clima, 
dall’estensione  e  posizione  del  territorio,  dall’ubertà 
0  infecondità  del  suolo,  e  da  tutti  i  bisogni  in 
fine  ,  ai  quali  nel  successivo  progresso  dell’incivi¬ 
limento  la  specie  umana  va  soggetta,  avendo  sempre 
presente  non  il  benessere  di  un  solo  o  di  pochi  , 
ma  la  somma  m.:ggiore  delle  particolari  felicità. 
Ecco  la  vera  imagine  di  quella  società,  nella  quale 
solamente  si  può  avverare  lo  svilupparnento  del 
potere  giuridico  degli  uomini  ,  ed  in  cui  pratica- 
niente  può  verificarsi  il  valore  pratico  dei  diritti 
umani. 

g  217.  Unità  sistematica  di  tutte  le  parti  dell’or¬ 
dine  morale  pratico,  fondata  sulla  descritta  forma 
di  società. 

Qui  si  apre  un  campo  vastissimo  di  rapporti  e 
di  circlli,  pei  quali  si  potrebbe  dimostrare  la  fa¬ 
cilità  somma  di  dirigere  le  società  accoppiata  al 
benessere  ed  alla  prosperità  universale;  e  viceversa 
la  sempre  cresi:enie  difiìcolià  deiramrninistrazione 
e  l’infelicità  dei  singoli  in  un  sistema  contrario  a 
questo  modello.  Qui  potrebbe  venir  fatta  palese  la 
stolidezza,  anzi  la  demenza  di  qualsiasi  uomo,  an¬ 
che  dotalo  di  potere,  di  farse  stesso  centro  d’un 
sistema  di  società,  immolando  gl’interessi  e  solfo- 
cando  i  diritti  dei  più,  per  fare  unicamente  predo¬ 
minare  quelli  della  propria  persona  o  del  proprio 
partito;  ed  all’opposto  gl’immensi  vantaggi  e  la 
potenza  perpetua  risultante  dall’armonizzare  e  con¬ 
fondere  il  privato  col  pubblico  bene.  Così  pure  si 
affacciano  tutte  le  conseguenze  della  partecipazione 
dei  beni  e  dei  mali,  dei  piaceri  e  delle  afllizioni; 
e  viceversa  la  dissociazione  delle  affezioni  comuni, 
e  l’origine  dell’egoismo  ,  che  pullula  da  ogni  lato 
nell’cffetiuarsi  o  nel  corrompersi  l’ordine  necessario 
della  socialità.  Queste  e  molte  altre  cose  sono  tutti 
risultali  di  puro  fatto,  anzi  leggi  inevitabili  di  natu¬ 
ra,  e  quali  fornirebbere  vasta  materia  della  più  alta 
ragione  sociale.  Ma  intempestivamente  ci  occupe¬ 
remmo  in  questo  luogo  di  siffatti  argomenti.  Bastar 
deve  qui  di  far  osservare ,  come  per  invincibile 
spinta  di  natura  tutto  va  a  coneentrarsi  in  una  ri¬ 
gorosa  unità ,  dalla  quale  scorgiamo  che  siccome 
la  forma  unica  della  società  ordinata  ad  utile  è  lo 
stato  in  cui  la  probità  non  contrasta  colla  felicità 
(§  lol),  quello  stalo  in  cui  solo  può  avere  il  suo 
svilupparnento  il  germe  deirumana  ragionevolezza 
il  vero  potere  dell’uomo  sull’universo,  e  la  dignità 
della  natura  di  lui  (§  07  e  70);  egli  è  pure  quello 
stato,  nel  quale  solamente  acquista  forza  ad  eser¬ 
citare  i  suoi  diritti,  e  ad  essere  illuminalo,  potente 
e  felice. 


ARTICOLO  QUINTO. 

DEL  COMMERCIO  DEI  DIRim. 

§  218.  Soggetto  di  questo  articolo. 

Qui  per  ora  si  parla  del  commercio  dei  diritti, 
non  per  darne  le  regole  direttive,  ma  unicamente 
per  qualificarne  gli  atti,  ossia  per  formarsi  un’idea 
precisa  in  che  egli  consista,  e  quali  diritti  possono 
esservi  in  generale  assoggettati. 

§  219.  Come  intender  si  debbano  i  vocàboli 
relativi  al  commercio  dei  diritti. 

Nel  linguaggio  comune  diccsi  cedere,  alienare, 
trasferire,  conferire  un  diritto.  Quale  concetto  si 
deve  annettere  veramente  a  queste  maniere  di  par¬ 
lare’?  Ogni  diritto  è  un  risultato  dei  rapporti  reali 
delle  cose  (§  187).  Ogni  diritto,  contemplato  nella 
sua  realità,  è  una  facoltà,  cioè  una  potenza  ine¬ 
rente  alla  persona  dell’uomo,  o  ad  un’aggregazione 
di  uomini;  e,  per  dirlo  in  altri  termini,  ogni  di¬ 
ritto  consiste  realmente  nella  forza  medesima  del¬ 
l’uomo  ,  considerata  sotto  certi  rapporti  (§  180). 
Parlando  adunque  rigorosamente,  ogni  traslazione 
di  diritto  è  assolutamente  impossibile,  ed  invece 
è  solamente  possibile  un  effetto  che  equivalga  alla 
traslazione  medesima. 

1“  Egli  è  diffatti  possibile  che  vengano  cangiati 
i  rapporti  attivi,  i  quali  attribuivano  a  taluno  un 
diritto;  e  ciò  si  fa  col  cangiare  lo  stato  medesimo 
delle  cose,  sul  quale  si  fondano  i  rapporti. 

2  ’  Egli  è  anche  possibile  che  si  facciano  nascere 
simili  rapporti  in  favore  di  un  altro  ,  e  che  per 
conseguenza  venga  investito  d’un  simile  diritto. 

3”  Egli  è  finalmente  possibile  che  questo  can¬ 
giamento  di  rapporti,  il  quale  è  cagione  di  diritto 
per  un  terzo  ,  si  faccia  per  sola  opera  di  quello 
che  possedeva  il  diritto,  oppure  col  concorso  del¬ 
l’opera  di  questo  terzo,  in  favore  del  quale  nasce 
il  diritto  medesimo. 

L’effetto  quindi,  che  ne  risulta,  equivale  a  quello 
di  una  effettiva  traslazione  ,  quantunque  essa  non 
intervenga ,  nè  possa  mai  intervenire.  Cosi  se  io 
vendo,  per  esempio,  o  dono  un  mio  campo,  dicesi 
volgarmente  che  io  trasferisco  in  altri  il  mio  do¬ 
minio  sul  campo  venduto  o  donato.  Ma  in  realtà 
io  non  fo  altro  che  eseguire  un  atto,  in  forza  del 
quale  s’inducono  tali  rapporti,  ch’io  dovrò  in  av¬ 
venire  astenermi  dall’  esercitare  sul  campo  ceduto 
gli  atti  propri  d’  un  padrone,  i  quali  io  poteva  prima 
giustamente  eseguire,  per  lasciarli  esercitare  libe¬ 
ramente  al  mio  compratore  o  donatafio.  11  poter 
mio  reale,  cioè  la  mia  forza  fisica,  in  quanto  prima 
esercitava  giustamente  o  poteva  giustamente  eser¬ 
citare  senza  alcun  ostacolo  gli  atti  di  un  padrone 
sul  campo  ,  contrae  una  tale  relazione  di  ordine, 
per  cui  non  potrebbe  più  con  eguale  giustizia  e 
libertà  esercitarli  dopo  la  vendita  o  donazione;  ed 
invece  la  forza  del  compratore  o  donatario  acquista 
la  relazione  medesima  di  ordine  eh’  io  prima  aveva, 
per  cui  dicesi  esserne  divenuto  padrone. 

L’  esposto  concetto  è  tanto  vero  ,  che  dal  canto 
del  preteso  cedente  un  diritto  verificandosi  anche 
tutte  le  operazioni  colle  quali- si  possa  palesate  ed 
eseguire  la  traslazione  metaforica,  di  cui  parlia¬ 
mo;  nondimeno  la  persona,  in  cui  si  trasferisce  il 
preteso  diritto,  non  ne  sarebbe  mai  investita ,  se 
d’altronde  non  fosse  dotata  di  certe  qualità,  e  po¬ 
sta  in  tali  relazioni  morali,  che  la  rendessero  ca¬ 
pace  ad  acquistarlo  o  ad  esercitarlo ,  come  è  no- 


&8 


nifti  no  puHBi.ico  r\iVErvSA[;E 


l-irifi.  il  ifdvprs;]  filici  latunn  prh'Jinui  da  lirs  oggctUi 
<t[  rijf'iftu  |5>f)  u  Urf^n f  f  :’it‘'ri][ijni,'8i 111 

il  imjilit  esTcrciturit) ,  s;.eiii!a  tliii  M  /{ftìtto  merJe- 
SLuin  pressa  (rìlu^  o  dicinaiiiio^  it  [| 

d[  un  ,  <1  li  un  iiriprigiinnLnitnLn  e 

vìùknUy.  ]rj  quesio  $t,if3ijn  \i  fti(to  è  L'ofilrtìnnnstu 
al  diritUh 


§  FofmGÌu  tkUa  pTeiis^ 

transia^iotta  tUi  dirtHL 


Riducetido  adnnipc  mi  una  Airnuìla  la  più 
rato  huig  la;  varie  maniere  di-lla  innslfi- 

rnnit:  aJi  ma  dfriin>,  devi?  ilire  non  esiìa-a-c  «lirth 
die  — lina  ópern/itmt:  lì^èeij-hiurfllc^  iu  f>.ir7.\ì  drila 
quale  à'iinlnenno  in  faun  Lidi  raqqojrii,  per  ctii  In 
Laluun  L'éssn  la  iVjeyU^i  siurìiiicn  la  lui  ajijKartonófiie 
su  da  qualelie  eusa,  ueiraiio  elle  qln'^t«  siesta  U- 
(iniLó^^.  in  forza  della  medesiinji  oavtTaziuUL*,  viene 
ac  juisuna  da  un’iittiM  pe ratina  d'alt nirnUi  f„vniine  di 
esserne  iiiveslila, —  >i(jn  ‘^li  dureri  fiitljji  a  oniu- 
prenilL-rn  per  aiuul  radane  io  aldiia  detàuito  in  printo 
Idogo  il  Lr«S[>(?rto  dad  tlirllli  ira  uomo  e  mimo 
p^izwim  fisico-vwraU.  HumanÉndar  dybUNmio.  dm 
al  ey ITI merdf)  fra  uomo  e  uomo  unii  pud  essere  r he 
Ejuellu  dì  tin  essere  mUu  (g  tìU^. 

g  221.  JJìstiniiQtìe  fra  it  cùtitmi'rcio  t  bi  iufcrsjii^me 
in  intifaifiii  Jj'  diri  ilo. 


Si  co  m  prende  Su  secondo  luogo  fidi  ut  un  te  LI 
Ilio  un  per  cui  Im  liiuiLitn  la  citiua  o  il  litob 
deIJn  translaiione  alf  opttmzirme  inMd«;,hiui ,  la 
quale  fa  cessare  in  mltinn  l' esercìzio  dd  diriiiN 
udì  atm  In  ctd  un  ailiro  nc  vlme  inveslilo. 

Jf^tMi«»i.Teidie  ài  eommerdy  dei 
uiruLi  dal  Ut  semplice  ^ucce^smmi ,  in  fifr/n  dnllii 
quale,  iiidiiicndenk'merue  aia  quelli  opcrauiNio  ali 
n., ii'^  1  nijcasion-u  delli  luoriu  u  cessajione 
uuic  fiicadiva  da  un  antecesìjyre ,  in  limo  vacim  per 
qudUdtì  utolo  irn'o&tUu  di  un  didUo,  yiai  dlljatti 
L  nìP  ura'aUna  shiradone  di  rclidand  d' ordiaie, 

un  nltio  tnoiaj  dasimtai  dai  quel b  i- he  iiadl'antfecs- 
bor  fatee  atessAi-e  d  di  ri  Ho  raia-alijsimaj.  Lfi  murlo 
n  la  pnv^ioue  non  siunminijflrouii  in  qui-sio  caso 
cùt  II],  lutto  liiiraruenttó  urrjutivo.  Ksse  bl^^ono  di 

mi  m^romhru  suirog^mio  at  riuMn  rnsu  in 
LUI  jj  dii'iaio.  .Ma  l\  suciTess^órc  aiihenlj  a  mn 

retjlff  pr^jprm,  e  indipemlcritt  dui  suo  ankeessorc. 
dirlM  lo  ira^rtiriscN  un  mio 

sére  ^ 

die  nr'r  .  -  ma  siiLTarde  pojMm  fatin 

tiiit  1  'j,!  fbnttfK  II  LlLola]  IVjudinna-nlflle 

sta  laet  10^^  nei  bm,  medesimo  ,  per  cui  in  m.' 

i  ■^‘1''  . . - 

LU  stardi  fra  Je  inanJ;  passo  Unii  a 'dajnarlu  id 

sia  n  U^'  I  {"■J'Ji'nne, 

sins^o  TUm  voloruarly,  col  apiaìe  md  tempa) 

snUorneul 'lin  '“'*.^'‘7-^  quesu  anonciaT  e  In 
ihiit-;.  I  ll  cirhui'in  di  un  terzat.  Se  per  lai  con- 
di  darla  “  1' ^hband-masht  senza  disei^mi 

S  222.  Ifìrtaf  aii^nubifi  tàd  inalimnhili. 

Li  nóziorte  di  diVdttì  bI  verifica  ueiill  aui  sì  rl.i 
verosi,  chtpuj-inientc  fueoUftiivi  fg  llla  ■.  Ma  pi-, 
tìdcjnpicrci  al  m;o  dovere  air 
eiu  un  du'iLlo,  f^h  e-  tvideute  che  (  uaaf  aismlUa 


ri^iannlQ  a  nm  (i  indiqicns.nbile  ,  e  rl^^iuinlc  a-tl 
aliri  11  ,n  pos„rj  Ds^icre  iiirliat..i  o  imriLnlUa  ncll'fl- 
pernre.  M\\  se  tm  daivcre  fesse  pi-rvuuflii.  Hiìènoii 
p-desse  chin-i-e  fserrilato  da  aUfi,  è  eviduma  chfl 
trasfeirnde  iti  litri,  f  iiu  oiulianiza  di  iMfctiiFrlaj, 
n>  violerai  al  dovere  incairslmo,  nssk  mm  imllia 
praq>rìomimlc  a  ri  crup  ho.  lai  [UH.  sa*  pre(Mj|]i'iSÌ  FÌ* 
varmi  rjadle  riirid[,|  di  ndairiipicrlrt  per  loìa'iflfe  in 
n  trni  pidi  re  i  iikzzi  a  me  neeess.irl  di  r,u.  laHuIli 
lin*  iluliho,  la.  nlleirhaina'iiii*  mi  [ii-iierr]  iJi'hir.tine 
n  coEiipierc  il  ml'i  aildijjgfn  ,  p  pcri'jn  In  vicilcreà 
eirelUvàineaie.  Cosi  pure  se  tiJtirninkLTiu;5ii  un  o|- 
4fidtN  ilr  iillj-tii  miliiit  aiolla  rainrlklame  i,lj  pforaO' 
vere  l'ijiiff  inaninsinin,  è  evidenle  a'he  la*  aaiic  fii* 
a-nliQ,  aieri  vanii  du  iiii  ptiru  aEoEa*rf  di  far  l'ndin 
iiUriii,  non  ini  lnscii*rc]ihr:rai  rimi  L' uri  diri  u  all  s|>0' 
iiliaio  sa*nip  tilolo  il  min  amili niK lente  a)  ammliil- 
:siro[N  eli  una  fsn'nUiì  a  fui  l'rmaficienai',  n  c|ie  neri?- 
ali’S’'a*  i  limili  a-icHa  feradlai  i  Ite  ijii  rfj|ia'L*S--ie.  K  dhifcro 
iiduna|ue  clic  a*’'istfiiui  cjjrìtii  inalìntiahlli.  so  rincf-li 
jiclniique  qnakksi  ntm  dì  alN-oHiionr  alcSl' iiiniic< 
a*  effeiahnmenlr  iinllo,  ossia  n*ìn  w[ici'n  uim  vaTfl 
abdiro/Jaiin,-  o  inni-.liizionL*  di  iliriih).  ne  [irrialtit'e 
vLnuMo  irtvi’Si  i ulema]  reale  in  nlifì.  tlpni  hifrii'dend 
di  andine  ripit^rni  i  lu"  sii  osserEamza  Miun  eH* 
riltd  pu-'j  andare  dis^riuntt)  alalia  gìn-iidii  l'SsiJi 
aklh  risserviinzji  afeli' ruafhic  medesiniaj  ,  ìM  ]■ 
l’ittlo  fiuello  irhinqne  adte  ajsia  n  rpic-i’  ns&i'rvariii 
e  scrii.i  dltilli^r  Vliruar»^  un  polerc  necaissaria  .ni 
csefpiire  un  alai vp re  aavt.'j  .'ili- os'ervfluia  iJcll' atrdb 
rni:  diini|np  ialiti  atlreniziaiuo  e  muzi  aliriUan 

S  22ét.  f.ft  Jj'.viìM  Stana*  fra  i  dir \  iti  ‘Irrhiiniì  afa! 
ftttifi  tieit'uijiHa  n  ttoUa  nwkarn  fujia.  piaè  scrrint 
fft  firjtiiraVj  u  di-ttrtìnfuiri'.  i  atirairì  n hVnfJ fiali  B 
a/f’  inriftPfta'TpfHifp.  — Pt'utcijno  ^CUMtlTy  jnif  flU'B 
fpirsia  ifa.TtiJJsitìmi. 

^  Fu  di  sopra  oss^■^r1(^)  che  i  dir^lLi^  ì  quali  sona 
rihUU.ni  ilei  riqipiirli  ra*atli  ilelln  i  r.is^e,  iraFuUu 
lora>  driKiru*  |«.ii  ta-.  dal  kim  d,d|a  s.,j|i  n--iiurtt,c 
(iiia'tc  rial  l.iitii  ilell'immo  orlilo  □  ejucIIo  tip  Hai  fi** 
tura  jHTi.  (Jin‘’'t''orij;!:im*  tinii  pialrclthc  raftvir 
mai  eìI  criia*rio  n  disca^mcn’  i  diritil  ilia.'iu.iliiliJD.- 
bd’iniilicniiliili,  \a-]n  oj^uii  fan  io  ala*irnaimti  ,  selibtiia 
praiico  Uhi’raiiia'aua* .  e  un  aiin  puraaiicnlc  /Èfcol- 
/rr(ja-N.  Tu  fntio  dr'll*urjriio  paió  cssa're  mia  iicrts* 
■inria  eijnM’ij  oriizit  dì  un  nrafinc  ih  dnl'cj-rf  c  pPTiV 
k  fica]  Uà  che  ne  miscono,  apiaiitun  pia  ^iaiiiai  cmniia- 
k  dai  un  l'ritto  dell'aioiim,  pure  nnri  sorta'  ftf/cncitihi 
Spesso  |■a^|)e^,a  dell  ij'Uuo  crea  im  i>rdi[ic  df 
pni'ti  ,  a.'lie  sulilieiia*  tiam  heinliritk  ripsrn  iiU' 
utcaLìata  tjellu  roìliin,  [Mire  Sona)  un  gaii-mpimralci 
alajl  c<iUVintU  di  lei,  iJdorojUe  alìea'S'l*  I  aa  li  llllo 
»  &kilnlÌinenLi>  é  opera  afell'ur.niM.i;  aJuiiintc  l'orilirifi 
li  idio  u(*  nasce  oaju  r  nperfi  eIcIIu  unriiri,  om  eIpI- 

>y  J'uiajijct  eiii?  rajE-iiii't  |i>  oiiilitliriicnHi;  almniuaì  I  ilh 

a  filli  rhe  ne  nascono  jionN  [MH-aiiii.'iite  /rfaTjfndavi 

»!  n  converizianialf;  o  rlilmnirii*.  eIìssì,  jirjjróUiriiiHEse 
Così  afuvTcIdj'es.nCn':  ri^qoiralatti  timni*  mi  iiLisefabìic 
jjidislu  t'irjcesse  ol  ciclo  die  di  aaliraitc  irie/iu*  non 
si  vedarssero  imlinuiitc  In  {ijuTU  (H  n'iimii  cliit 
sorto  rigunnluiì  Cùinc  sommi  inàcsLri  di  pubblico 
Dìrhln. 

lo  non  lo  ripeterà  rnii  ahha‘'t!Ui7U.  In  npi  kllù. 
aielParte  nuiiina  liialaj^nr  convienn  s' ararli  à  nieizit 

ncGes^fjpio  ad  r-irUiiiipicra!  un  alnvcro  naiiifide,  [icr 

là  .rniftona:  dm  fu  gii  ossnrvutit  JSdl.  (fucsia  li 
l'afnia^ii  uiiiuiera  lo;;iiiinia  lij  rn^4Ìi:an;a‘rc  in  DiritUn 
La  iideii/ti  del  Dififlu  a^rlt  ot'dii  del  lilawd'aMiUru 
mni  e^  che  ima  Icni'Ì]|  dì  mciaf  ai  di  fbtì.  tìcEio  il 
criicfi'i  per  Eliscenurre  ì  dirUii  nltcniiLìli  J'driiia^ 
liniiabili. 


TRATTATO  I.  PAUTE  U,  CAPO  h  89 


S  RkerchÉ  c/ie  rimranrfonc?. 

Lo  r!finspnteT>7a  dei  ffllLl  ^  e  la  sìmijikìockì  snm- 
TuniTiciilfi  Liìevwtcì  dnl1a  quale  rimiro  il  mio 
gcLLù.  [iDn  lìii  iicrincllt!-  diitt  di  |Klj  sul!'[ir;§:(UiLi'ii^ti> 
imjiorlnnLe  dei  iliriiii  ftlirruddEi  ed  inalienuldli  , 
flnclie  nella  ifsli:Tì:£Ìoni.:  (H  diHermitiare  i  prìrt- 
eijd  per  diàtierntre  gli  uni  ilriifli  iilLi  r.  A  him  litrjgo 
and  renili  Indieaiulo  i|ijhU  si  possano  pm-ré  nel  nu- 
vtru  dei  pi  i  mi  ,  e  quali  In  ijudio  dei  secondi.  Ora 
passiamo  alle  tt'golc  iUr^itkc^ 

CAPO  li. 

DBLT;  fìJlDINlil  TEtìnr^TJCO  lUSiGUAtiDAATIi; 
f/i:SF.HCl/10  DFI.I.A  LI  pii  iuta'  FftA 
E  EOlTÓ,  I\  vista  1Dv;LL  UGI’AOLIAlVÌ^.A 
IN  GliNEPAl.E, 

ARTICOLO  PHUrO. 

dell' UC Tr.4 (1 L r A.Mt ^  NAT  L- B ALE. 

^  23o*  J'-''tindaf?Èi?iiO‘  ed  or?fjfiVic 

dì  dìrp'ào, 

Onal  è  il  princìpio  di  ragioBO  elie  guidar  et  possa 
nel  dcirrniinarc  Pesm  i/.io  della  litierlà  i'iu  nomo 
L"  Il I. imo?  iLeco  la  mia  rt^posia.  Ogni  dirli to  è  una 
iuauicro  di  essere  deH'Lfmann  liticiAìi^  che  interessa 
pili  11  meno  lu  fidiciiA  ilidHinlj^  idue.  Cousideiando 
aJnnrpjo  la.  lilfertii  limona  [u'ile  viL-cudo'i.oli  ronu^ 
nira^ioiii  fra  niiiiie  e  mmnK  nui  pfO[)i-ta mente  cim?!- 
déi'ìaiiio  i'esenjii'.io  del  tnjEere  di  L'&fjLTÌ  simili  posti 
iu  onci  soanLluL-vole  coiiiEuc.réìo.  Ala  ogni  noma, 
conlcmihlaEo  eoi  soli  ea  ni  un  fi  dcH'iimaniiii  ù  para¬ 
gonalo  eoi  smi  simile,  it  naUimlirnMtU'  ugnale  ad 
ugni  ultCnomo,  e  si  [luù  dire  in  certa  guisa  essero 
So  s  lesso  ente  |dij  voi  in  ripe  in  lo,  Ouodló  iiiFnnijiie 
ehi'  si  Torre hbe  aLtriimiiT  nll'iirio  è  for^a  attritiuirlii 
all'altrOr  Onesta  ngmiglian^,a  è  una  i|nalità  relutiiia^ 
rondala  5ilI|’ essenza  flessa  del  soggello  ^  nil'  può 
essere  lolla  o  variala  die  disuuggeu'do  la  coslUu- 
zioiie  slcssa  delPcisere  umano. - 

$  220,  L'  ugunj^Jlanzn  tU  diritto  ai  Eornhiììa 
colla  disuijuOtifUin.za  dì  fillio. 

Egli  è  ben  Vero  elic  sotlo  ad  un  cerio  aspclLo 
si  ]Kió  dìi'e  j  elle  .s  ice  otri  f:  in  ili  gli  alberi  so  no  e- 
gnalnìCTitr;  alberi  .  ma  n.in  miti'  gli  alberi  .sono 
egufiti;  così  pure  tutti  ■;  li  tioniìnl  e  tu  tir  la  foci  età 
non  sono  in  futLo  cgunJi  o  ric-i  d  oni  iluUa  nani  ni, 
o  per  tiircosianJe  Ìàvin'evolÌ  a  fn'mnoieri'  la  loro 
rispeliiva  relic.lià,  Ala  eld  alleo  non  indica  ,  tlie 
i  mc7zi  ad  esercitare  il  diritto  sono  disuguali,  no.n 
già  ubo  il  diritto  lo  sia  cgual mente;  eome  .snjqm- 
nGiufo  !e  stesse  anime  irs  dtio  corpi'  dilVercntt ,  o 
in  un  eorpih  stesso  in  diverse  dà  ,  non  importà 
dìangiiaglianza  iittriTiSoCca  in  qutUE.  Si  pud  egli 
mal  negare  ehe,  ad  onta  ili  tulle  ques^te  dillurenze, 
iiLin  sia  a  lutti  gli  iioinirtL  prescritta  la  medesima 
legge  di  con  serva  iti  (.ine  o'  di  per  lezio  ne?  Si  può 
egli  negò  re  che  in  tutti  gli  nondni  non  esisto  no 
rif^pcllivi  [n.sogni.ed  mi  amore  Tignai menle  perenno 
ed  indùL-iiuatiile  per  la  reljeiil? 'La  natura  dunque 
]icr  l  iò  stesso  li  lotti  impose  e  diede  i’aeoltà  di 
usare  dclte  pi'opriE  forze,  e  (i' impossessarsi  dì  rpiei 
meitiii  ani  n  siidilisloru  ai  loro  doveri;  c  pei'b  per 
cpiesto  aspftlii  diede  al  medesimi  una  facoltà  iir- 
Romaom>ì>i.  voi.  J. 


dipenderne  dall  impero  di  ogni  .altro  Toro  simile. 
Se  un  dato  nomo  ba  maggiori  mezzi  per  essere 
rcltcì!  ,  se  Uà  nri  potere  iisicu-moralc  idù  esteso  , 
nulla  liuia  rdie  se  ne  serva,  e  si  firutaccì  una  pro 
purzionalc  quiintilà  di  iLir'i»  essere;  ma  comesi  pro¬ 
verà  i‘b'i?gli  pos-'^'O  riulo  usti  r  fui  rido  od  oppritneudo 
il  suo  siiiiilo  ?  l’cr  la  ineileàima  ragione  non  po¬ 
rrebbe  l'orsii  Uri  nitro  uomo,  ulve  si  trova  sfornito 
del  rnitto  di  laruì  vantaggi,  flfipropriarsi  quelli  i 
quali  furnrm  accuinulati  da  eoi  ni  die  fu  più  abile 
I'  jMLi  iDi'tiinato'/ 

§  237.  Rìspctlo  scambietoli  rìsultaìnle  da-t  yjrìnct^fo 
iUil'  itgufìijlianza. 

fresd ridendo  perlBnto  dall'asEr azione  rnetaEìsica 
d'una  eguagiirinzE  di  [aito  dei  doiii  della  nei  tira, 
f  cuntt.'jiiplriijdo  la  reale  disuguagliatiza  di  fatto  ^ 
vale  11  dire  mio  sipio  reale  od  irrefragaliite ,  il 
quale  dia  unti  i  viint.nggl  possibli  ad  ogni  con- 
tcaci'i  oldiioLio  ;  ben  lungi  clic  una  tale  disugiEfl- 
glianza  afbevolisea  il  pnnrtiiìo  sii  rngiimc  tJoll'u- 
gnaglianza,  io  dico  anzi  ohe  lo  cimfcr’ma  nella  più 
certi!  iiiFinrcra,  J-glt  lì  propriamunte  quel  srdo  priTi- 
eifdo  chi’:  piiù  dilornJert'  ed  assicurare  E  a  disugua¬ 
glianza  di  potere,  di  fm  tiisia,  di  dignità,  di  stima, 
0  d' ogni  guisa  dì  in'i'fcvcnze  IcgiitjinE  else  possouij 
acoaderc  l'i'ii  gli  Uóniini  lei  soiiaiii.  Infoili  se  un 
ci  oè  iiitiiinu  noi  un  vigore  d' anima  stracirdinario 
tinnciliasì  glorìh  e  vatiinggin,  p  rapisce  l'simmira- 
zii.’nc;  Se  i'ntfclice  tiieri:ij  tmovc  inveirizionl  attrae 
maggiori  guadagni  c  riconoscenza;  se  Vagrlcnltofe. 
con  nii  [dii  iissiiluu  e  ben  dlreUn  lintn  o  raddoppia  i 
proventi  del  suo  campo,  a tiGSo  appunto  il  prinéifjio 
detruguaglianzai  l'imo  non  ha  diritln  soprn  degli 
alii't  per  ubUi'pBisj  ii  éa[irtcclu  i  E'eutii  della  virtù, 
dell'ingegno  e  della  foiiea  loro,  però  ù  tenuto  a 
ri  spetta  rii,  Cld  ne  fu  nutore  ne  viene  considerato 
jiailrone,  e  gode  quindi  deiba  [iretVreEiz;]  proeae- 
ciatasf.  Si  vcvjJ'ica  allora  rassioma  mauimatico  :  se 
a  cciFie  uguali  aggìnugan.si  delle  disugiiali.  [juel!,ó 
clic  ne  ri  sul  In  e  iJisugunIn.  K  siccome  In  soprav- 
vegliente  di.spsirit,!  riidln  loglio  nlBn  cgungEianza 
|:irimitiva  delle  quantità  iofidamcnlali  n  cui  si  ù 
ùggirjinLo;  de!  pari  il  sopì  avvfiiitlu  irsgrajuiliiiiento 
di  coloro  che  [ler  fi  indi  legiliiitii  sovra  sta  imo  agli 
altri  ,  nun  iiitrihuisce  lurn  il  djriito  uè  ad  usur- 
|iarE,  nà  ad  opprimere,  al  tesa  In  proprietà  perso¬ 
nale,  ossia.  l'egungliaEiz,T  foiidnmeTitaSe  ebe  .sussi¬ 
ste,  la  quale  essendo  freno  agl’inferiori  di  fijiio 
Il  pio  di  qiiidti  furono  privilegiali  dallo  natura 
n  dalla  fortuna  .  riesce  pure  di  e  guai  freno  per 
questi  a  prò  deglMnl'eriOri.  Da  tale  prinefido  ua- 
scuim  (ulit  i  doveri  negatici  ed  indÈsprusnliili  del 
rispetto  seaiiildEviìle  delle  per-sone,  dei  heni,  della 
lÈlKM'ià  e  liel  iliriih  fra  gii  mmiiiii  viventi  in  nntmm. 
Senza  il  medesimo  .sàrebbe  d'atlroiide  itiipussibile 
t’unii>nc,  la  eoiicordia  e.  la  snssisiimzn  dElle- umane 
Società*  e  ijuiEicli  J'iiiiarrnbhn  frustralo  lo  sco]io  che 
il  naiLira  si  propose  nell' tiuirc  gli  uoiidiii  iu  sc- 
cEctà. 

§  2'2R.  Giusihia  di^fHbtitivn  ,  i:io?ijrfiji.icnirrt  del- 

l'  u^juagiiiiana  di  Efti’fflo.  Sutì  rcj/tiìu.  Suo  uao 

fjrnfiiito  tiifeso. 

Aiiiino  ignora  ebe  V  iFy!ztì.(jÌ!fan;fl!.  di  diritta  fi 
rnmbina  collii  di  fatlo  aneli  e  negli 

alfari  civili,  ■  ctie  serve  dì  tiorrnu  iill-c  variE.  e  dis- 
itguali  dislrìlnizioiii  si  di  cariche  che  di  vànlaggi 
SI  pubbli  ci  n  p  rii  ali,  ebe  [rnrre  si  deb  ho  no  in  pjo- 
piofziunc  g  CUI  ILEI  ridi .  Pareecliì  soci  cuti  ciiiutalu  ui 
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dìTDrsa  qnanihA  ffinrrkrrDTift  En  un  trnfUco*  in  un 
lavfjTnj;  parecrln  in  Linin  ri>miETiflii3ia  ronlriLiJtsL’miu 
con  priidL  divcr?^?  Ji  fai i cu  v  d' indiji^iriR  uri 
Tiorp  uno  scopo  comutie.  Se  vni  divUkte  I'heìU*  in 

prnpurjLionc  dei  cariril  i  d'o^ni  ,  »*"  rì^ 

farlitP  il  sollievo  o  il  ppi'iijin  a  iinipÉirzione  deliri 
fatica  0  dolp  indiislris  impU-fntn  dii  Djrnuno  ,  non 
egli  vero  rhe  voi  jnìpiripile  nWv  dell'u^nn- 
^linTiza  '/  Qnesitì  ^  qtielFji  che  npjjothsÉ  ffiusiiiìti 
dìRttihuti%-fi^  l.n  reffola  praiica  di  quella  specie  lii 
^ìtmiizìn  si  In  ri  pari ìt: ione  èìi  profior^ione  pen- 
iiieirSea,  QnesLn  rcgolEi  ò  unirà,  ìinmKtabtle,  ctemn. 
Nef^r  EufiniEi  flilnri  ^  clic  Bdcrniueie  si  debbono  in 
riimunE  ncllfi  ^  aecnde  ogni  giorno  di 

fumé  uso.  Tal  ù  i!  rnsfE  di  contrÉlmirc  coi  cari¬ 
chi  0  personali  o  reati  in  prfi|u>r2ÌE?nc  dei  von-^ 
Taggi  che  ogni  indivtdiEo  o  rlasse  rilr.ie  dalla  co 
munam^a  i  ihk:  ciiinndÈo  é  il  nolo  raiionc  :  dii  rh 
seEjre  il  comodo  deve  pur  son'rii'é  1‘ inennjorjo. 
ynoslo  ^  il  crilrrio  per  preiniare  o  stiruaro  rjgniino 
a  proporzione  il td  ni<,^rilo  *;ociale  anjijislaio,  (,iuei.Ea 
è  la  regola  rondini  mia  le  nella  ràgione  tli  Stalo  ^ 
uri  casi  di  t'oEtisiri.nn  o  di  urgenza  fra  gl'inleresst 
di  vpil  uomini  0  di  varie  clihisi  detla  ^o^■^pl.^^  per 
preffirire  quello  do'  più.  iftiporEB  all'uni versale,  ed 
in  prrjporzEone  Elelt^irnfiomiizn  ,  onde  prodtirre  il 
minimo  saerilìvio  pos^fìliile  drl  heue  privalo,  eil 
otieriere  appunio  rvnlle  massiuor  di  equiià  il  mas- 
ainiu  bene  o  il  niinìnio  nniln  rmuime.  Sovvertite 
questa  regola,  o  di^iirihuiU' ,  jicr  csemfdo*  ni  uè- 
gbittoso  0  a!  minor  socio  capilo  lima  piirzione  ugmiln 
a  quella  del  plii  i ndrisi rioso,  o  di  chi  Cfuiferi  mag- 
piorTn^iG  ;  pareggiale  nei  earidiE  chi  oitìcne  più 
grnndi  henofiel  dfilla  eoiiniiiiErizii  a  colui  che  niEmiré 
ne  fiirae  II  vanlaggio;  dure  premio  ugnale  al 
gno  c{t  all' Inficino  e  e  voi  redcia  del  fondo  del 
eiKìre  di  tulli  gli  iromini  anelie  rinn  iniere, salili  sol- 
levars.i  la  più  vjfjEanta  c  la  più  giu>ia  ìndlpnuKio- 
nc»  e_  vi  sentile  gridare  altamente  lOgiifsiiziji,  tip- 
pressioEie,  liraniiia,  Gliuì  alirt  Sialo  dove  nascono 
qtJésli  seaudeli,  dove  sono  eslegi,  ne  epe  inali  e  pn^- 
E&itj  dalla  forza  t 


%  229.  Si  tliTìmira  éoma  fo  giustizia  rifj'afri&urj'im 
risutlr  di  dj’n'ffo. 

Questa  t  la  vtice  della  ufilura,  della  ragione, 
del  diritto.  Ma  in  ultima  analisi  dove  &i  risolvoricj 
queste  idee?  l-]eeol(j,  {Igni  tuimo  roin  pui'j  n  suri 
capriccio  giusluiiiente  nsorpare  quelli)  di  nltrui^  per 
la  riìginne  che  un  uorno  csseoiJu  mnnn  al  [irmi  di 
tin  altro,  non  tia  alcun  iiEipero  uaiiirule  so[u-a  li 
suo  simile;  e  per  conseguenta  ugni  altrui  a  vice  mi  a 
potrebbe  fare  il  medesiifni .  c  somniergere  j|  gè- 
fi  tire  uman<i  in  una  perpetua  guerra  ,  ili  oul  non 
-^1  avesse  più  allea  nozione,  trantte  qnellii  ilcU^as- 
SHUSSmio  c  della  violènza,  Ciù  (loyLn,  ne  vjcfire  die 
ogni  nomo  è  padrone  assoluto  d*'!  f  opera  drl  la  sua 
inane,  eseguila  senza  otrcmlere  La  libc.ri.ì  c  prò s pe¬ 
ni  i  ,  P'3''>  venire-  dal  è^lio  simile 

luriiatE)  net  me  ziti  ìfinoecnit  a  eùusc.giiirtì  il  pro¬ 
prio  Inmesscre,  a  il  admiipierc  ai  proiirl  doveri,  né 
essere  privno,  dei  frulli  della  propria  fatica.  Non 
msemJij  admique  nnm  uomo  per  natura  sndJitEj 
jUM  SUI!  simiiL,;.  la  proprietà  pcrsimate  ossia  lo  li¬ 
ti  diri  individuale  esaendo  in  vi  ola  bile,  tutte  le  pro- 
iJititLOnE  di  questo  UberLii  divengono  inviolo- 
bj  it  perchè  alteri  nuo  sono  che  Vi-ferci/lo  stesso 
del  suo  potere  naturate  e  1  enfiti  tuo.  OltE- ac  dò,  non 
essendo  per  naiura  suddih)  del  suo  simile  ,  tioti 
iiu6  con  proprio  discapito  o  contro  il  suo  assenso 
essere  cosi  rei  tu  a  subire  un  carico  a  c.Tpriocirj  q  0 


fovore  del  suo  simile,  n  servire  11  enei  sintllc- > 
sai'rinzt  gratuiti  a!  hiio  diluite,  tosi  uij  un  ictnini 
stesso  piq^imj^bnTrzn  tli  di  ri  ito  soli  ni  r  E^gni  iicmflPl 
portare  grauiìtnEiicide  c  contru  suo  vikglig  qml^icesi 
peso  a  vanlapgio  altmi;  assi  finn  In  prnprHiV 
nnle,  nsHia  In  lihei-lii  ari  agire  n  pnijirio  itiiqdii 
taggi(),pcr  odeiuplcre  i  doveri  MiuraJi;dlrlifftra  1’®»^ 
mo  per  natura  indiju-ndi'Eitf^  dal  siin  situile,  c  remili 
in  Ognuno  sacra  ed  inviidahile  hipem.i  pu^s-efui  pfE" 
>£inrilf.  ed  il  frutto  che  sfu/a  mu'Tmicntu  ttUmi  l"' 
ilerìva.  Mn  se  pi  neghiti  os-ri  si  miiccdcvisr  ìf  pri’ 
mif)  dell' iiulitsl rioso:  se  all'tinnio  che  eourcn 
plori  Leni  0  industria  si  attnhiiivse  h  rtieilui'iini 
poriione  dì  qtielln  che  iiriftor  fondo  od  opera  dii- 
piegò;  in  tal  1-DSO  sf  toplierclihi'  renliiuuMc  ulfiuw* 
Il  fruito  naturale  a  lui  tlovuio,  piu  (i,isrir-r(ili>^<‘iiE;^ 
ragione  ad  titi  altro.  S>c  (nlurio  si  reùilcssc 
paia  ad  un  nitro  senza  suo  Jr^'■enso,  0  ionica  udei 
legge  supt'rìifre  di  uoiura  ,  m  flp^EtppciiercIdie  la 
liherii  di  no  uguale  ad  un  ohm  irgiintc  !ieH3!i  nti'itii 
Litulo.  È  dumpie  evidente  die  l'iiiio  verriddiu  ijiiuti' 
fato  dijieudcnie  o  di  pej/p[nr  immlizìone  Jelfal'tre,e 
per  eojiscpueuza  fra  esperi  siruili  c  per  (iiratlc  tip“®l' 
si  virderr libero  i  rapporti  reali  di  naiufn.  pT  iQ- 
lorijtzarc  l'cSfTciaì»  arhiirario  cd  indidiniia  dcllJ 
SEfia  fm'za.  Xlbira  non  solo  cessereljhc  la  verliic 
Li  piusiizin  di  qiielln  ri'pnla^ — nuu  fare  fld  nidi 
qm’ilu  che  non  vuoi  sia  fattu  a  le  ;  praticu  vprsu 
degl)  altri  qiodlii  ehe  v  110  j  si  a  fatln  a  le  sIcmeh-- 
(  re  poi  a  rhe  nim  è  nè  vera  m-  gìusia ,  S4'  aon  « 
vPriOca  l' iìfjH'igiioiiztj  di  iliriiiry,  perchè  altra  fiali 
è  cIec  una  ri  porosa  r.spressjfkne  pratica  di  ipiciitl 
stessa  ugiiiiglinniEi;-:  masi  toglieM'hiii?  luiaTnljaopti 
primdplo  [Éti’ssibih'  di  coEuloiia  iiiornle  fra  gli 
ni.  1  qmiU  nell'atto  in  cni  psp^giiissero  qualche  duvr^ 
rciiaiurnle  coFifrkmie  4lln  pro|irin  gitisia  ru-liciiilkafl 
poirchhero  essere  disiorruilE  |jer  servire  ni  cnjifi^ 
ciò  eìcIP  filir'uomu  *  di  cui  venissero  ctinsiticfttl 
iiìfiirìorl  u  drpeudi-nti, 

g  Prffhminì^i  dri  pr-ìinp!  e.tprufi  fn 

::ùirui  fumiffiir frn  t/ti  unmììii — ù'iosti^ta  Ètrwni'flJ 
tei!  urtii'crsafe  (ra  ueeemo  e  immo. 

Ttitfc  le  n*iinrvazionr  i|iif  rauiraenlale  riS'Tiilfiaai 
come  ogni]  lì  Vini  e,  dw  un  frmdamenpj  iiTiivcrsaK  e 
si  veriticEiuu  ju-r  rpiatiinijue  rniim  iti  alfari  &l  ifH 
gli  riuinini  siniioH,  ('he  fra  le  sfjcietà  ìndipctHln.ntp 
e  però  signoreggiano  in  unte  h'  pnrJi  della 
di  Diriiio  accennate  ili  noiira  “h  tufalli,  &K- 

eome  in  tulli  l  cu  ni  si  trami  di  reb'nfiùini  fra  Ufr 
mini  d frette  dai  rnfjpDiii  dell'' 
diritta^  hi  tratta  perciò  di  nu  urdìne  intfralc  fan- 
iJ.iiD  iàyprn  stessi  iiiatcrinri,  vale  a  il  irsi  1»  Jir|* 
Inni  comfrfifi  rlireilD  arJ  iiTin  scopo  conninè  Btiihl- 
1110  dallt'  leizgì  iiidectiEiiihiri  do]  1‘ uni  verso  ,  cd  * 
cui  non  sì  luiò  gìun-gcrc  idre  per  quell' urdinn  d 
qijrile  fu  prchcriilu  ria  queste  nit'dc;stnio 
tal  guisa  t' iiiicudc  che  cosa  sìa  la 
miiEcr  frn  iinnui  c  uomo.  Essa  [lisiiiigTicsI  ibilla  fluì- 
stitiH  Ermnr^c  imi  re  Cifri  le,  che  noti  p  rim  de  di  mim 
se?  non  mi  ordirle  astrailo*  il  quidc  lùirvt’  0]  nùrma 
gi?ncrale  olle  azioni  degli  ui>iniriÌF 

^  2^it,  (dirti  è  jjciipn'ifrmcure  i*  t'Ifrìto  rìpff’Kjiifl- 
^Ufìn.zH  ili  mcto  il  Ai'.tlcr^in  dai  ilarifl'  ndiittru- 
mri. 

t,’ uguaglianza,  a  parlar  rigrirosanicnte,  non 
lerniina  in  ispin-ic  JiLrnn  diritio  [icrsónahì  drilli 
iioiiiìni,  ma  <,.ilii  stnlnliscfj  un  i  ifiiitliie  uiiivcrhide, 
cui  mjn  è  Iul-Uo  di  oluejinSsare,  ti  le  cuniegutazt 
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chd  diirìvano  Jii  r^ucsla  UiiiiU?;iQnn,  Essàn  JilTiaUl 
non  i?  rUi;  un  ijc,iT]|h1i(:iti&snm  ut  ni  in  e  di  rappòrto^ 
ciui  l'idcnliLà  ili  unii  rji.tiinlita  polita  [a  c  parato- 
naia  i'rfi  Sili  uluiiìljL  1/ iriJkazbnL^  d^i  du 

ritli  t'd  aiiidie  dui  JnVLiri  viaiic'  falta  ilal  linu  a 
cut  liwlilKiEin  lundcru  le  limane,  dai  hiiugcif 

ili  f.|ualum|ut?  guEitì'c,  e  dalle  ci  rivoli  la  luitì  i;liu  soii]’ 
TvdnÌ5i.t'&[io  la  inanieia  di  sinlJi^farvi.  All'U|iHóSlo 
V  Ugna  jr  li  un  ^.a,  ccunli'miilaudo  in  un  seiisn  piii'aSfl; 
naiu  l"  esLTcizio  della  Ììl>crtà  di  pili  imndnj  posli 
in  uno  ricainbitìvnlt!  eniniiÈCL-fiu,  iiisalnininc;  sia  la 
naLui'a,  il  uiimern  e  1' ini[Kirlatt2.a  dei  loro  dinitj, 
aUrti  non  fa  che  dclerniinare  uria  ieni  plico  mi  stira 
cd  un  eonSirio  albesoreuio  dell' aiiiìiù  deli' ujj.o 
sopra  dell'  a  Uro- 

^  212,  Come  Si  ikUa  rifjmrtlart!  Vuijw.igitnì^^a' 
ri5/falliot(n!cnio  ni  sisfeì?ia:  dei  dÌTiiii  o  dei  do¬ 
vari. 

He  injiiiitii  fossero  n fiche  fniililuili  dtversrt- 
fncrilo  da  ijuallo  etn'  a  linai  [neri  lo  tono  ma  che 
inLii  fossero  simili;  se  ftt  hi  lasserò  eziandio  uri  altro 

piai] eia,  ud  avessoro  aii  ordine  divoJ'so  di  azioni^ 

luna  via  il  pririuipìo  dcll'wff'mi'/iifjìitia  di  dintfo 
avrei) he  uiUd  il  àtio  impiTo,  perché  altro  noti  es¬ 
sendo  clic  un  rldulUlo  di  una  re  la  zi  un  u  d'iJL'(iE.iLL'L 
o  di  so  migli  arista  Tra  piu  esseri  siinili  t  (mo- 
durrebbe  lo  ftSLHltisiiÈie  masàÌTne  di  cuitdoLiu  Unlo 
[kcr  non  otl'endet'si  scatnhievolutcjiU;  senia  rasfione, 
quanto  per  nun  Rotlomeuere  graUiiiamenLC  un  es¬ 
sere  senik'nie  ,  inlcHigenie  e  01  rivo  (il  quale  per 
niiEura  sua  Ira  un  CLUiiro  perpeino  agli  otti  della 
sua  libertà  t  c  t'he  debh'  essere  libero  nelle^  sne 
fjìusltì  icndenzo)  oll'arbiLi'lo  di  un  altr'ossere  simile 
ù.  lui.  A  chi  piacesse  spinge  re  le  e  use  più  oltre  , 
parmi  che  sarebbe  agevole  il  diniostrare  coila 
Ibria  del  pr  tu  cu  pio  slcssn  di  coiilraddiiione  ,  ebe 
i'iitifiulft  itone  mti  ralle  delle  a  si  hi  ni  e  la  nóiìene  del 
iloyere  morale  dì  qualunque  genere  sono  cssenzlal- 
mcnlà  indivisìbili  dal  principio  dLdrujua.i'/ri'arrjiLi 
di  diriuo.  Sia  questo  un  argnnnerito  riservalo  a 
più  ampia  iva  t  la  zio  ne.  Ora  ennebindo  dal  lìn  fjni 
deilOj  ohe  —  l’ngitegliariza  non  à  ,  lugornscuitTile 
parlando,  mi  duino;  ma  l>enm  la  mistira  c  la  siik 
vùguarJia  camiune  dei  dirilti  Iva  gli  uoinìiii^  in- 
\  ioiii  b  i  ]  ti  leni  0  sta  l>i  l  ita  da  1  b  ordì  ne  ir  i  y  ffii  le  di  r  tv 
^10 ne.  —  l^ssa  é  una  Ici^igc  sniJtcmo  di  f'oiiv  ideii- 
tifjcflia  eolia  ualura  dell'  ui.nnit  ;  essa  souuninisUa 
k  norma  universale  di  ordinò  per  le  sue  azioni , 
o  per  conseguenza  diviene,  la  sorgerne  d'mia  mol- 
liiLidine  di  doveri  e  di  dirUli  flsguardaniL  il  modo 
di  iigire  fra  uomo  e  uomo,  lina  sola  osservai; ione 
ini  sia  pòTinessa  n  qEicstu  luogo.  L'uomo  nell' esc- 
guiré  ut)  dovere  g  un  alio  ìectin  debb' essere  ri¬ 
spedalo  ,  g.  not  Vengasi  la  dcliaìzlone  del  J'ui , 
c  ai  troverà  die  la  aun  essenza  consisie  tu  i.|ut!sLa 
jiodeslà  irrefragabile  18 J  al  184).  Ma  ae  il  prin¬ 
cipio  di  rag  ione  j  per  cui  |■‘u^lmn  deve  ris  pel  laro  il 
suo  sÈniilo,  riposa  sidpiigmigUania  {g  22")^  é  dun- 
quR  obsaro  che  i|uesta  é  prccEsamcitle  il  l'otnJo- 
inculo  ossia  il  lilolo  di  ragione  d'ogni  specie  di  di^ 
riito.  Piti  Botti»  ai  proverii  esser  cllói  un  principiò  di 
liasokifjXj  e  etm  cif)  si  pòlró  compiere  il  dove¬ 
re  ossia  la  ncccssilà  morale:  a  riàpullarne  le  regole. 

§  233.  fJriisiùm  rispelln-'n  dcifki  dlsugiiagli.'^nza  di 
fatto  fisnlMnjie  rbip  ugm!gUait;a  di  dirìilci*  Li¬ 
miti  indajiniii  di  fjuCidy  dir  dio.. 

[n  forza  delle  cose  sopra  di  scorse  ne  viene  del 
pari  j  che  U  gtusiida  d  la  Icgiuitmlà  l'Slalivii  di 


di.sui7Ui3.i/lianff(z  dì  faUa  a ci|ni filala  duglì  uomini 
ri  su  Ila  prupriamenle  dall'  osservanza  della  legge  del- 
1'  niptoglkiiiazf.1  di  diruto  ;  otlesochè  qualunque 
nomo  u  società,  esercita  mìo  11  potere  della  pur- 
feltihiliià  nel  fare  acquisto  di  un  maggior  grado 
di  noie  re  c  di  i'clleiià  Séiriza  ledere  la  log  il  li  ma  li¬ 
bar  Là  dei  suo  si  utile,  altro  nun  la  che  iiu  piega  re 
il  poterò  giuridico  aitribuilogU  dalla  natura  giusta 
j  ra|ipurli  dell  uguaglianza  cu  sunne.  K  siccome  sa¬ 
rò  b3*ò  contrario  all'  uguaglianza,  0  quindi  c-osa  ìn- 
g insta,  che  ogni  nomo  ne.lb  eserdJai'c  senza  lesione 
altrui  i  suoi  puK  ri  a  procacciarsi  il  miglior  modo 
di  essere;  fo.ssu  impetiiLo  dal  suo  simile  ;  cosi  sa- 
nibbc  ingiusto  porrò  un  ('oiiiine  ai  progressi  ri- 
spCLiivi  iàrjùfonii  dio  In  [idsurii  di  versa  ognuno  può 
colle  sue  forze  oLtcnci'C,  o  che  la  fortuna  può  a  lui 
recare.  Id  SH>pra  fu  os-scrviito  cìte  il  priiicjjùo  dòl- 
b di  (ìiritiu  difende  c  proteggi  1  in- 
n  otH’  (  j  t  e  t/i  j  rtrqf/  f  ÒJ  y  3  (i  <  j!  i  lutto  gì  y  a  r  i]  u  isi  ala  -  0 1  n 
si  vetlò  come  diriga  gli  nciiilni  neif  acquisiarlilT  *s 
nnale  csicnsionc  ossa  possa  giustiitm'nLò  avere.  Sn 
cbi  pili  possiede  ha  più  lìnjdi  d'csscie  felice,  dunquu 
dii.  agli  aliri  sovrasta  ha  maggiore  inicressc  per  in¬ 
culcare  il  fircncijiiò  tLcll'wtfaMjyfdiv-d  dt  diritto,  per 
rispettarne  i  eonltni ,  per  proieggcnìe  l'esercizio, 
[i&r  nou  Ltggtmrsfert:  allo  seandulo  d  nua  contràrìJi 
cundiNltii  :ìncbo ’ia  Lentazione  di  olleLtlerq  0  perirà, 
t)  per  ncec>sila  t  propri  possessi.. 

ARTICOLO  8  E  C  O  M  l>  0 

DELLA  LIUlilìTA'  cnilUNE  UÈ  DOTI  A 
dall'  UULAtl  LIAIZA  , 

g  23.i.  bi  (jiiiil  punto  di  v-ìsiu  si  ùonsùkri 
ia  ey/Hufi^. 

Egli  é  agevolò  compròpdcre  che  le  oSscrvaziuui 
fallò' sin  qui  versano  tulle  sulla  li&cr/d  qtmiwu  éser- 
èltata  fra  uomo  c  noiuu,  st-ii  che  li  cciusidÈvianio  in 
una  semplice  emuLinicazionò  scainbievtdc  ,  per  cut 
si  possano  nuocere  o  giovar  e:  sia  ohe  li  [loniamu 
c-ospìranti  per  unniifriie  eotiscusu  ad  eseguire  nata 
opera  qualunque,  ud  a  procurarsi  un  ipialtinque  lu- 
tcnto;  sia  EhiaJmcnle  che  gl'  imagtniamo  rivo  Hi  in 
particolare  a  ricambiarsi  0  ad  atLa-ibnlrSL  vieeiide- 
volmcnitì  qtaalebò  cosa  da  loro  bramata.  In  unii 
questi  ed  altri  simili  casi  noi  Tawi^iomo  l'cser- 
t:.iii.Li>  d^dla  Hberfd  uiìmnn  sotto  un  aspetto  parago- 
ualò  e  ouiiiplòssu  fra  piu  esseri  sìmili  ,  c  ne  lis- 
siamo  le  regolò  In  conseguenza  della  sola  ugua- 
gliania,  senza  per  altro  fare  atteoziooò  se  lo  stau» 
di  comuLticazione  sia  imaginàitq  perniane  ni  e  o  p  as¬ 
saggierò,  liccessartó  od  arbitrarlo;  e  senza  indagare 
pur  aitrbc  Jo  scopo ,  Ja  fomìni  od  i  mezzi  propri 
delio  stato  di  comunicazione  dia  suppouiaiuo.  li> 
prego  i  miei  lettori  a  lissar  bene  V  essenza  ed  it 
punto  di  rista  delle  nòstre  attuali  riccrcliò.  Non  ù 
lo  stato  sociale  cbc  abbiamo  solt'  i»ct:bi05  ma  sono 
L  soli  caratteri  dell'  lìiuanità  paragonati  in  esseri 
sìmili,  Questi  basta  no  per  del  ermi  naie  la  ualitrG , 
l'estensione  c  lo  con.segucnzc  della  Htertd  conitene^ 
prendendo  il  vonabolo  solitane  in  senso  non  tanto 
di  somiglianza  a[ipropi'iata  a  [ilu  esseri,  ma  czia.]i' 
dio  di  cosa  0  di  soggetto  ideniieo,  sul  quale  ca¬ 
dano  lo  azicuii  di  questi  esseri  niedosìiui. 

2  23o.  codione  ed-  irtitìTersufo  iotfo  wr* 

af/J'o  ospeiEo  Suoi  euuouì  5Cfij:a  eceesiOìie. 

K  troppo  ehiaio  che  siccome  noi  ci  occnpiamci 
di  quest  14  Uberi j  non  per  dcscrivefite  gli  aiti  ìM’ 
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finiti  eh’ essa  in  fatto  pratico  può  esercitare,  ma 
bensì  per  istabilirne  le  leggi  di  ordine  in  senso 
paragonato  ed  il  più  generale  possibile  ;  così  in 
ultima  analisi  le  ricerche  che  versano  sulla  comune 
libertà  hanno  per  oggetto  di  determinare  la  dot¬ 
trina  della  comune  (jiustizia  unn’ersale.  Le  leg^ji 
che  ne  risultano  sono  immula hili  e  per[)elue,  per¬ 
chè  non  altro  considerando  in  (piesla  parte  di  ana¬ 
lisi  che  gli  attriliuii  l'ondamentali  dell’ umanità  , 
i  quali  sempre  si  verilicano  ed  operano  in  qualun¬ 
que  stato  1’ uomo  sia  collocalo,  somministrano  per 
questo  risulta-li  tali,  che  non  soU'rono  mai  veruna 
eccezione. 


§  236.  Definizione  del  diritto  di  comune  naturale 

libertà  e  di  reciproca  naturale  ùidipendenza. 

Ma  se  noi  parliamo  della  comune  libertà  assog¬ 
gettata  all’ordine  in  vista  àoW’  ufjunfjlianza  di  di¬ 
ritto,  noi  parliamo  perciò  del  diritto' della  comune 
libertà  sia  degli  individui,  sia  delle  nazioni  ,  ov¬ 
vero  della  misura  legittima  degli  arbitri  loro  nel- 
l’agirc  gli  uni  verso  gli  altri  in  istato  o  di  sem¬ 
plice  coesistenza  o  di  scambievole  comunicazione. 
Questa  pertanto  si  potrebbe  definire — la  podestà 
irrefragabile  di  non  sollVire  ostacoli  nell’esercizio 
dei  nostri  diritti  da  chicchessia.  — Dopo  la  delini- 
zione  del  jus  rigoroso,  e  l’analisi  di  lei  (§  178 
«I  184),  e  dopo  le  cose  premesse  poco  fa,  non  è 
necessario  di  svolgere  i  termini  di  questa  delini- 
zione.  Correlativo  ed  essenzialmente  unilicalo  con 
questo  diritto  si  è  quello  della  naturale  reciproca 
indipendenza,  il  quale  definirsi  potrebbe  — la  no- 
destà  irrefragabile  di  agire  o  non  agire  per  au¬ 
torità  propria  in  (jualunque  caso  autorizzato  dal- 
1  uguaglianza.-— Se  gli  uomini  nell’agire  fra  loro 
non  trovano  altro  confine  posto  dall’onice  7norale 
dt  natura  che  quello  della  comune  uguaglianza* 
se  hanno  diritto  che  dentro  questo  confine  ninno 
ai-fiilrio:  ne  nasce  per  con- 
seguenza  il  diritto  rispettivo  di  operare  dentro 
questi  limili  quello  che  loro  place.  E  però  il  di- 
nlto  di  comune  libertà  è  propriamente  una  con¬ 
seguenza  di  quello  della  reciproca  naturale  indi- 
indipendenza  è  l’essenziale  ri- 
f/t  7  ;  *  l’espressione  pratica  dcll’n^ua.^iian^a 

dir  <^1  nm'  \  ■'  '''sere  filosofico, 

nnnll  Pendenza  relativa  altro 

Zno  e  legittima  libertà  fra 

ne  Ha, no  /T®/'"  astratto;  e  quella  che  ap- 

im  inémf/'*®  "  comune  altro  non  è  che  la  stessa 
nelpeserH^A  considerata 

uomo  F  /  uomo  e 

tutte  unendo  in  un  solo  concetto  rigoroso 

per  faci^^^e^'■''^  separate 

?lemrnta  n  U  esatta  delle  idee  loro 

-  U  for  1  ’  definir  si  potrebbe 

quanti  nel  «^"1  "«'ue.  in 

oHitacTln  ehe  da  ogni  viimolo 

di  diriuo-  l^  u‘l  TiClVól 

^  aìl'  generale  per  il  diritto 

di  resistenza  e  di  difesa  fra  uLo  e  uomo. 

ad  on-endere 

tra  con  ragione  chiamarsi  offeso  che  per  miesli  sili- 
pren.ler  misure  coatlive  se  non  per  lineai  sili"  o 
l  enirò  la  misura  puramente  necessaria  per  dirèn- 
■deisi  contro  di  essi,  o  per  risarcire  i’ usuaglian"a 


lesa  dai  medesimi.  Non  è  paradosso,  ma  verità  di- 
mostiaia  con  tutto  il  rigore  filosofico,  che  l’uomo 
il  quale  imprigionando  o  punendo  a  morte  il  suo 
simile  eon  giustizia  esercita  cfletiivamcnte  sopra  di 
lui  il  massimo  impero  ,  altro  non  fa  thè  agire  a 
norma  dell’  uguagliunza  di  diritto  ,  c  in  co^s^ 
guenza  unicamente  di  (piesta  medesima  ugitaglian- 
za  lloiisseati  ha  osservalo,  che  savianienie  sullo 
prigioni  c  sui  ferri  delle  galere  di  Genova  sta  scrino 
il  nome  di  libertà,  perchè  la  punizione  il»!  dclin* 
quenle  proteggo  la  comune  libertà,  lo  aggiungo, 
clic*  con  pari  saviezza  a  carilo  della  parola  ù'àerld 
si  pot(>\a  scrivere  ariclie  quella  dell’ , 
perché  il  giusto  supplizio  viene  inllillo  a  soln  nome 
«li  lei,  colla  sola  autorità  di  lei,  c  solaincnle  per 
la  conservazione  della  integrità  di  lei.  A  suo  luo¬ 
go  si  parlerà  di  proposito  su  questo  argonieiilo* 

§  238.  Altra  conseguenza  por  la  piena  intelligttize 
e  libertà  nel  commercio  dei  diritti. 

Poslorliè  l’uomo  rispeilivamonie  a’  suoi  simili  ha 
il  [)icno  diritto  di  fare  tulio  «piello  che  non  nuoce 
alla  comune  uguaglianza  {§  *23!»  ,  egli  è  chiaro  che 
ogni  uomo  rispellivamenle  a’  Mioi  simili  è  assoluto 
padrone  di  disporre  della  propria  libertà  come  a 
Ini  piai  e,  [uircfiè  non  olfenda  la  comune  uguaglianza. 
Questa  ii«,n  è  che  una  espressioni;  e.jtiivalcnie  della 
medesima  cosa.  Qtuesta  |)a«lronanza  è  quella  che 
appellasi  proprietà  personale. 

Se  duii(|ue  egli  trova  il  suo  conto  a  (li.s[)orrcdci 
propri  diritti  in  favore  altrui  ,  egli  avrà  per  ciò 
stesso  il  diritto  di  farlo.  Que^ta  facoltà  però,  che 
in  forza  della  considerazione  delle  sole  relazioni 
Ila  uomo  c  uomo  non  riconosce  altri  limili  eh® 
quelli  che  olfemlono  l’uguaglianza  ,  rimane  limi¬ 
tata  dalla  natura,  la  quale  col  grande  ordine  dei 
doveri  c  dei  mezzi  necessari  ad  adempierli  fissò 
1’  arbitrio  in  ogni  uomo  ai  soli  poteri  ,  la  priva¬ 
zione  dei  quali  non  nuoce  all’osservanza  dei  do¬ 
veri  stessi  ;  §  222  c  2*23  ).  l’cr  conseguenza  piena 
regola  di  ragione  che  rie  risulta  si  è  — ogni  uomo 
esser /K/droae  di  disporre  o  di  tra^fJrirc  in  altria 
piacer  su.)  i  diritti  clic  sono  per  legge  di  natura 
morale  alienabili. — 

Ala  all’  istante  che  voi  riconoscete  questa  padro¬ 
nanza  nell'  uomo,  voi  confessale  per  ciò  stesso  cho 
lutto  dev’essere  f.iiiool  pienissimo  arbitrio  di  lui. 
Diflaili  i  i[)ugncrebbc  che  un  terzo  potesse  contro  il 
suo  assenso  spogliarlo  di  un  diritto  alienabile, 
poiché  non  si  verificilerebbe  più  la  padronanza  di 
cui  parliamo.  IS'c  deriva  (piiridi  la  seguente  regola 
di  ragione  —  Ogni  cessione,  perdila  o  disposizione 
di  un  diritto  alienabile  non  può  per  legge  natu¬ 
rale  avvenire,  ed  essere  legittima  e  valida,  se  non 
deriva  da  un  ,Ttto  eseguilo  con  piena  cognizione  ed 
assoluta  libertà  del  legittimo  proprietario  del  di¬ 
ritto  medesimo.— 

§  239.  Estensione  ed  uso  della  precedente  regola. 

Ecco  il  notissimo  criterio  per  dittirigucrc  1’  usui- 
pazionc  e  la  violenza  dal  commercio  o  dall’eser¬ 
cizio  legittimo  in  materia  di  d  ritti  fra  gli  uomini. 
La  regola  anlescriila  è  a: solutamiiite  universale: 
essa  ha  luogo  anche  in  que’  casi,  uci  quali  un  uomo 


(1)  ffedi  Genesi  del  Diritto  penale  §  67,  68, 
162,  163,  e  generalmente  tutta  L'  Opera,  che  riposa 
su  questo  principio. 
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TRATTATO  I.  PA 

0  una  società  per  qualunrjue  fatto  loro  imputabile 
si  pone  in  istato  Ji  perdere  un  diritto. 

Da  ciò  nascono  tutte  le  teorie  che  servono  di 
fondamento  alla  critica  giuridica,  cioè  all’arte  lo¬ 
gica  di  verificare  in  fatto  se  sia  intervenuta  la  piena 
intelligenza  e  libertà  nella  disposizione  o  perdita 
di  un  diritto  fra  gli  uomini.  Tutti  gli  atti  civili 
e  criminali,  tutte  le  convenzioni  o  falli  positivi 
anche  fra  popolo  e  popolo  vengono  primieramente 
discussi  sotto  questo  punto  di  vista  ,  che  appellar 
si  potrebbe  il  fatto  giuridico. 

.  Tutte  fé  provvidenze  imaginate,  tutte  quelle  an¬ 
cora  che  si  possono  inventare  per  supplire  al  di¬ 
fetto  dell’  intelligenza  e  libertà,  o  per  assicurarne 
1'  uso  negli  uomini  posti  in  iscambievole  commercio, 
vengono  canonizzale  dall’  allegato  principio  di  ra¬ 
gione.  Le  luldc,  le  cure,  le  solennità  degli  alti, 
le  minaccie  vibrate,  o  gli  ostacoli  posti  contro  le 
frodi  ,  gì’  inganni  ,  le  seduzioni  ,  le  violenze  ;  il 
trionfo,  all’opposto,  che  si  procaccia  alla  lealtà,  alla 
buona  fede,  alla  diligenza;  sono  tutte  cose  che  si 
riferiscono  a  quest’  oggetto.  Cosi  volendole  tutte 
abbracciare  in  un  solo  punto  di  vista,  e  contem¬ 
plarle  scambievolmente  connesse  e  subordinate  ad 
un  fine  comune  ,  ne  nasce  un  ordine  morale  di 
ragione  risg  uardante  l’intelligenza  e  la  libertà, 
nel  commercio  dei  diritti  fra  uomo  e  uomo  ;  or¬ 
dine  interamente  consecrato  dall’eterno  primipio 
della  comune  libertà  ,  ossia  dall’  uguaglianza  di 
diritto.  Quest’ordine  forma  parte  dell’ ordine  teo¬ 
retico  universale  dell’  uguaglianza  di  diritto,  di  cui 
si  parlerà  più  sotto. 

CAPO  HI. 

dell'ordine  teoretico  morale  delle 

AZIONI  FRA  GLI  DOMINI  OPERANTI  IN 

COMUNE  IN  CONSEGUENZA  DELLUGUA- 

GLIANZA. 

§  2i0.  Soggetto  di  questo  Capo. 

Fin  qui  noi  abbiamo  trattato  deW’  uguaglianza 
di  diritto,  tanto  in  sè  medesima,  e  nell’  aspetto  suo 
più  semplice  ed  universale  ,  quanto  ne’  suoi  rap¬ 
porti  all’esercizio  della  libertà  fra  uomo  e  uomo  in 
generale,  senza  distinguere  se  operino  in  comune, 
oppure  disgiunti.  Aggiungiamo  ora  un  altro  elemen¬ 
to  di  calcolo,  ossia  un’altra  circostanza  di  fatto, 
qual’ è  quella  della  comunanza  ,  e  segniamone  le 
prime  e  più  semplici  tracce,  per  ottenerne  risul¬ 
tati  competenti  al  punto  di  vista  astratto,  dal  quale 
per  ora  contempliamo  lo  stato  concreto  delle  cose. 

In  due  relazioni  di  fatto  noi  possiamo  risguar- 
dare  gli  uomini  gli  uni  rispetto  agli  altri.  La  prima 
si  è  quella  di  semplice  coesistenza  ,  e  1’  altra  è 
quella  di  associazione  o  permanente  o  passeggierà 
ad  operare  qualche  cosa  in  comune  con  forze  con¬ 
ferite  pure  in  comune.  Nel  primo  caso  ognuno  è 
isolato,  ed  opera  per  sò  ;  e  s’  egli  agisce  sul  suo 
simile  ,  egli  è  per  operare  singolarmente  per  sè 
solo.  Nel  secondo  ognuno  è  unito  ai  cotupagni,  ed 
opera  in  comune  ,  per  ottenere,  colla  compagnia  di 
cui  egli  fa  parte,  l’intento  bramato,  fare  dunque  che 
per  amendue  questi  casi  sarebbe  d’  uopo  esami¬ 
nare  i  rapporti  ed  i  risultati  deVi’ uguaglianza  di  di¬ 
ritto  accoppiata  alla  necessità. 

Se  però  egli  è  vero  che  non  avvi  se  non  un  Dio 
0  una  bestia  che  postano  batiare  a  sò  stessi,  e  che 
per  conseguenza  il  sistema  dell’  umana  conserva¬ 
zione  e  pcifczione,  formato  c  modellato  dalla  na- 
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tura,  per  mille  ragioni  lega  l’uomo  al  suo  simile; 
egli  è  troppn  chiaro  da  una  parte,  che  le  due  re¬ 
lazioni,  le  quali  ora  abbiamo  distinte,  non  possono 
rimaner  divise  che  per  pura  speculazione  ;  e  che 
dall’  altra  parte  i  risultati  della  prima,  divisi  da 
quelli  della  seconda ,  debbono  talvolta  riuscire 
smisurati  e  mostruosi ,  o ,  a  dir  meglio  ,  con¬ 
trastanti  col  vero  sistema  della  natura  esistente. 
Volere  determinar  regole  rispettive  fra  uomo  e  uomo 
in  vista  di  diritto  in  uno  stato  che  non  sia  quello 
di  società,  egli  è  lo  stesso  che  voler  determinare 
le  leggi  della  vegetazione  di  un  albero  fuori  del 
fondo  che  lo  può  alimentare.  Dico  regole  rispettive, 
perchè  in  quello  che  riguarda  le  relazioni  pura¬ 
mente  personali  di  ognuno  verso  sè  stesso  in  iorza 
dell’ordine  morale,  ciò  non  solamente  è  possibile, 
ma  anzi  è  d’uopo  nelle  urgenze,  che  possono  so¬ 
pravvenire  nel  commercio  scambievole  fra  uomo  e 
uomo  ,  tenerne  conto  per  dare  i  veri  risultati  di 
diritto.  Ma  nell’  Opera  presente  non  accade  di  farne 
parola  che  in  relazione  allo  scopo  di  lei.  L’  im¬ 
presa  che  tentiamo  è  la  scoperta  dell’  arte  della 
sociale  felicità,  particolarmente  pubblica.  Noi  dun¬ 
que  non  trattiamo  del  primo  aspetto  che  in  rela¬ 
zione  al  secondo  ;  e  di  questo  ci  occuperemo  im¬ 
mediatamente.  Qui  però  avverto  di  nuovo,  che  ora 
non  tratto  specialmente  dello  stato  sociale  per  legge 
di  natura  voluto  per  la  comune  conservazione  e 
perfezione;  ma  elevandomi  ad  una  vista  più  gene¬ 
rale,  parlo  di  qualsiasi  unione  fra  uomo  e  uomo, 
sia  poi  ella  permanente  o  passaggiera  ,  fatta  per 
qualunque  fine,  purché  sia  lecito.  Io  debbo  proce¬ 
dere  dal  semplice  al  conìposto  con  una  gradazione 
rigorosamente  filosofica. 

Tutte  le  ricerche  fatte  in  questo  Trattatto  ci  con¬ 
vincono  che  la  necessità  interviene  in  tutti  i  casi 
per  determinare  la  direzione  degli  atti  liberi  degli 
uomini.  In  un  caso  ella  viene  meditala  unicamente 
per  fissare  i  confini  ossia  1’  estensione  della  forza 
fisica  dell’uomo;  in  un  altro  comparisce  per  su¬ 
bordinare  un’  azione  ad  un’  altra  anche  là  dove  1’  uo¬ 
mo  può  agire,  cioè  per  ordinare  un  mezzo  ad  un 
fine,  un  fine  ad  un  altro  fine.  È  ben  vero  che  an¬ 
che  in  questo  caso  la  forza  di  lei  limita  la  potenza 
dell’  uomo,  come  nel  primo;  ma  fra  quello  e  que¬ 
sto  V’  ha  la  dilfercnza,  che  nel  primo  dice  all’  uomo: 
tu  non  andrai  più  in  là  di  questo  termine;  e  nel- 
1’ altro  gli  dice:  se  tu  vuoi  giunger  là  ti  è  d’ uopo 
passare  per  questo  luogo.  Da  i  ertutto  essa  è  l’ani¬ 
ma  segreta  dei  diritti  e  dei  doveri;  e  da  per  tutto 
essa  viene  riguardata  in  mira  allo  scopo  universale 
del  benessere.  Ora  viene  osservala  riguardo  al  fine 
speciale  da  rispettare  il  diritto  della  comune  li¬ 
bertà,  nel  caso  che  gli  uomini  abbiano  un  fine  co¬ 
mune  da  ottenere  con  un’opera  comune.  É  dunque 
evidente  che  quinci  nasce  un  ordine^  teoretico  di 
azioni  (  §  81  e  151).  Da  ciò  derivano  spontanea¬ 
mente  due  ricerche  :  la  prima  delle  quali  riguar¬ 
da  l’uguaglianza  degli  operatori  in  vista  d’uno 
scopo  comune  da  ottenere  ;  la  seconda  riguarda 
quest’  uguaglianza  in  vista  delle  posizioni  neces¬ 
sarie  e  diverse  di  uno  o  più  membri  cooperanti 
a  questo  scopo  medesimo. 

ARTICOLO  PRIMO 

dell’ordine  comune  in  relazione  all’ ugua¬ 
glianza  E  liberta’  in  vista  unicamente  di 
uno  scopo  comune  da  ottenere. 

§  2U.  Ricerca  e  S'ita  risposta. 

Come  si  può  dclermiuare  la  misura  di  vincolo 
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0  di  Sftrritìfio  dì  iiu  diritln  aliena Ink,  qs^ìù  rmellii 
della  liberi^  e  dd  comodo  fra  (ili  tioniìni,  ìii  v.ìhì- 
spgneiiza  ddl' uguflf'lianzji  ,  ìis  luni  quei  casi  nd 
quali  essi  at  uniscono  ad  operare  iti  eoiunne,  oihIo 
ottenere  uno  ampo  tefho  ?  In  qiiosig  puiiiu  di  vi¬ 
sta  generale  le  so  eie  là  delle  civili  non  iVirniano 
che  lino  dui  caàì  (IcIIb  cowiiiiironc  iti  npera  etn*  (.‘on- 
IcmpUannri  qui^  A  priiTio  colpo  d' nétdu'o  si  presunta 
li  segue  11  le  princìpio  di  rag  ione  —  IVisU  più  no  mi  ni 
o  per  fallo  naiuralc  o  per  drnere  o  pir  uoiuen' 
iione  artiiiraiia  unili  ail  operare  in  roniuisr.'  per 
cUenere  tino  scopo  kciio  rpiaLliinqne  ,  senza  spie¬ 
gare  altro  che  il  Cric  dì  jnLentn'io,.  uori  si  jiinrà  n 
dai  cnnipagnù  o  da  un  estraneo  qual  cip  ci  gfasi 
doLaio  di  diritid,  erìgere  da  alcun  inenihni  della 
Como  naia  za  se  non  quel  lanlu  rhu  è  p  urani  cole  ne- 

eessarjo  al  ÉionstguiinctiLo  delio  scopo  dell' opera 


Lnesfo  princìpio  una  cmnnaitE'ine  immediata* 
(lelL'ijgtjagliaiiza  o 
Unerta  di  dinllo*  ij  l'crlo  nnu  ahhi^ogna  ili  dim  i, 
slrazronc.  T.a  imÈsUtà.  eh'  h,  voglia  accoppiu  la  In 
gLiiL'Mk  a]  dirftio  di  ngoaglianza,  &ì  è  lìilù  siatu 
di  cose  rofj  impuiabiEtì  all' uomo  ,  per  mi  riesce 
impossiht  e  d'  oitenere  qtielio  ohe  ^  di  dlritio  ,  se 
non  posati  cerii  mezzi. 


S  iri.  àpplivartuììS  ih'U' alli^gnitì  j^Tinripù)  filVartc 
foci  ut  e.  Canoni  dì  siuHism  jmbhtitia. 

Anche  prima  di  avere  sroperte  ed  analinate  le 
ragióni  che  possono  far  rostiiuitc  il  tlóviMmi  e  le 
leggi,  SI  prevede  la  verjlàiiiimulahLk  delle  seiiLientl 
consegnenie:  ° 

positiva  nioi  potrà  elisero 
sol  muli  è'LuslUfin  coni  urie  se  non  quando  non 
^  l  i’  "  riumrró  prcidsiMn  11- 

eìT  e  ■  odi  beni,  che  in  iorzn  delh^ 

urmstanze  reali  ed  ffideclinainli  delle  cose  risulta 
jniromcnie  necessarln  ad  otccnen'  ft  veni  m  Icnt- 
tinio  ^copo  delle  socieià  umane.  —  Qnand*  anrlie  si 
rótLssc  disputare  quale  j?fa  vcrarnunio  qnesLn  snipn, 
^dimeno  riniarrubhé  eturnamenle  ferma  Ja  Ve- 
c  principio  .  (rùtta  dai 

rapporti  fondamentali  ed  iirefragabili  dulia  giunti¬ 
li  a  ttiniunc  Ira  uurno  e  uomo. 

ni' .irvi™'"'  P“>'l'liOi«;  Iif>,l,.st* 

I  "^cssili-ì  (Ifl- 

tmmEni  uniii  m  società,  ^  rmiii’rui'cli^! 
dai  principio  fondaménifile.  suvm  esp^slo  nLta  che 
autonlà  civile  muj  può  in  diditoaij- 
rannero  per  costituzione*  né  pon  essere  in  peaika 
iioauivn,  ehi  quel- 

doli,?  S  i  iUi  epoca 

s'coiirt^iftiL  popolo  necessaria  per  nuencco  In 

■  alcione  di  diritlr'*'*™*^*’  ““f'"'  '"  “riitme  udii  col- 

rddZcrd  tÙ^  ;  ''■-■1"“  "SW'Illì,  . . . 

rolli  fL.  j  l"''"  "‘““<l“l'>.  lE  (li  cui  fa- 

sura  dr'lln 'i'??""''  “  'l""‘"u's«>n«  bumtiri!  a  mi. 

«idi  diSrfcoC  ,r ‘r  rr  doli:!.; 


%  241,  />cJuero  di  vrfmovere  t  fficmì{tì]entr\  n  la 
i: e  m  ap f  n ù) u  pu l‘b fteu ,  co ra e  m ff; i n  dì  rjjtìchflw 
in  cuni-una  libertà,  ^ 

Le  codfìegucnzd  si  presentano  qui  h  fnllo.  Se 
Il  hesj  IntcFo  inciv  llimefitu,  cioè  1]  progrciiso  M 
hmmi  costumi,  ifitrinJiico  timi  fflcìLiui  uniiiprinre  nel 
regime  dulie  na/mni  *  per  imi  rendes-i  sijsai  aie- 
111)  necestìnriu  l  escfcLin  dH  poiere  eottliivn;  Jtm- 
qite  —  ,^  Jovare  es.otjMluImciiie  deiljilri.  dai  rap¬ 
porti  della  giositiifia  ccimitne  sì  il  promotore  iptà- 
sto  inchilimontn  t  dui  II  fiilleniare  a  proporzinre 
la  Ione  a  del  co  meli  dm  —  ÌHinqiie  W  può  io  liupreani- 
di  ragione,  n  cui  ogni  buon  Giteci  no  per  riaortiso 
dovert!  di  rornuni-  giustizi, i  fr  obbligalo  a  tecnletCH 
f«li  é  di  fnr  #1  da  un  fanlo  clu-  gli  uiiiiiirii  ven¬ 
gano  diretiì  Bt  iiiagaiiir  segno  ifljssiJdlc  colta  forrt 
della  sana  opinione  puMilìrn.  vale  a  dire  folla  irias- 
simii  iiossihile  J![|jcrtq;  e  dull^sUni  parie  il  tìoverii'j 
Jtbbia  sulle  hraccia  il  iniidm'»  numero  |uijiT,iliSie  Ji 
fiKii’f ndc,  sctira  ces.siir  di  vegliare  n  quella  ched 
hi,  lullo  qui* ilo  clj' é  m'cc^i:,,ario  a  tirodurre  qui-sl’ef- 
itiito  Miro  dunque  di  rigoroso  dijiere  u  di  iiubljliCT 
diritto.  ' 

§  24  ì,  ron'^cniioni  tft  questo  dorerd  tolU 
tinjL'rryuii!  della  nutoro  uwjoi'jtr. 

Oh  uste  inevitabili  emunflKiotiì  di  diritto 
e  negativo,  dòri  vati  ti  dalle  idee  rondHiriunièlt  della 
giustizia  ftuntinei.  la  qiiwii-  non  iieruicita  a  vctun 
U'iirio^  di  oJTendere  senza  rag-i-nrr  la  Litienà  df  sut>i 
fiituiii.  Vanno  -irl  uiiLlii  jif.>x  eott’ energìa  della  scdjki 
gun ertilo  detf  nrj/tTtfl  hiarufe  dì  rtrtlarn  da  ijal  pro- 
pusto;  Villo  a  iMfc:  la  più  felice  conscrv azione  au- 
E'u|jpiaLit  al  ]uù  rapldii  e  complHo  perfa^imtattiL^ik 
dui  genere  iiuuitirt.  anciioeliié  itupieginile  iiiLlu  dà 
che  è  vab-voti'  a  produrre  quest' etTctto.  si  predace 
pi*r  l’iii  stfisso  hi  t'ariliià  siiprc‘tna  di  gyiermirit  < 
della  r|ua|c  pj  parlo  i|ui, 

g  241.  5uu  fijnof*j;ìajic  attlia  stabiìitti  a  proj/wnVfl 
ìtinijtiiorj;  stftti,  in  j\,Tztt  ihlt'  ordini!  kr?- 

aiiliiiiltì:  di  fiitig  i,kf  rrtomJu  iMocuk, 

ftjiLl' altra  parte  poi  uno  studio  próffmdo  deil'ae- 
rlameiiLo  di  f'titia  (lolle  cuso  fra  gli  nuuiìrii  ci  cau¬ 
li  in  ce  in  umi  ma  fi  torà  ir  resisi  ibi  le  rhe  questa  à 
iMitiics  Irqi'cia  ]a  quale  si  piià  e  si  ilevt  .seguire 
(UT  oitmece  l,j  ìitohilfin  f  la  fhrusperrtà  mrtF!;gi’"re 
degli  Siali.  \cl  progressu  di  qiiestd  lavuro  forse  ci 
veiTii  raUodi  diuifrsLrare  nui  luila  l'evidenza  queste 
Verità,  c.  di^  rodare  le  cagìijui  recondite  fi  possenti 
di  aìi'UiiG  l'ìvtubziriiiit  avvciiuie;  jtcrrUò  i  difCltori 
di‘i  p■'■p4Jli  a  ita  11  end  osi  r>  per  ignoranza  o  per  inerzia 
rigidaTuunic  iiMc  farma  antiebe.  nò  a  vi-ndo  rablUtà 
dì  Tur  piegare  insen.sibibncnte  o  a  tempo  debito  11 
frefio  giusta  tu  jrresltìtihtiì  iunovazimii  del  lenqia^ 
che*  al  dire  di  Uaomjc,  é  il  più  impeTÌc?ì5o  c  gtrnda 
Eniovaiore  che  Esista  ,  viubuóno  nel  Lempu  stesso 
fi  ma'jMiiio  duverti  imposi^  loro  dalla  natura,  of- 
mstro  il  dintHj  degl  e  mnniui,  n  aoccònibo  Itera  gotto, 
k  cui  no  della  prJ''P«tcule  cd  inviolabile  natura. 

£  '■IWt.  0>)i}eittt  preciso  fUitl^  tmicccdùTìte  rierr- 
r-ti.  ,•Yet:es^i^i^  di  riguardare  k  ca^c  soli'flitro 
ujijjtftty, 

Lini  Jerando  i  termini  della  ntii.st.iimc  sovra  prò- 
nioHsa  (g  211  ),  0  la  aoluzlone  che  ne  olleiieuuiiu, 
n  acéorgttìirio  tnniosio  elio  la  HmitazicinC!  della  li¬ 
ner  t  a  coiiiunc  vkiuó  iir'i  tali'  uguaglianza  detertrit- 
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ììala  COSI  (lirettamonte  in  vista  della  necessità  di 
consciruirc  il  line,  perchè  non  si  tiene  conio  di 
alcuna  dilTerenza  di  fatto  ,  che  può  veramente  e 
necessariamente  esistere  fra  gli  uomini  uniti  ad 
operare  in  comune.  Col  dire  in  fatti  che  per  di¬ 
ritto  non  si  può  esigere  dai  membri  della  comu¬ 
nanza  se  non  quel  tanto  eh' è  puramente  neces¬ 
sario  al  conseguimento  dello  scopo  divisalo  ,  non 
si  prendono  in  considerazione  che  due  condizioni 
perfettamente  identiche  per  tutti,  cioè  l' intento  sta¬ 
bilito  ,  e  l’uguaglianza  assoluta  di  diritto;  senza 
por  mente  se  quelli  che  corrono  sieno  poi  fra  loro 
di  diversa  fortuna  o  potere,  ovvero  se  abbiano  ur¬ 
genze  maggiori,  che  possano  porre  in  un  giusto 
conditto  un  altro  diritto  (o  pari  o  piu  urgente)  col 
diritto  e  dovere  dell’opera  stabilita.  Si  potrebbe 
dire  pertanto  ,  che  la  ricerca  e  la  regola  allegata 
riguardano  propriamente  il  solo  ordine  teoretico 
puramente  /mute  {§  81  e  131)  di  un’ opera  qualun¬ 
que  da  eseguirsi  da  più  uomini  in  comune  colla 
mira  di  rispettare  1’ uguaglianza  fra  loro.  Ma  come 
avvi  un  ordine  teoretico  generale,  relativo  alla  di¬ 
versa  natura  degli  esseri  che  agiscono  per  produrre 
un  dato  elfetto  (§  132);  cosi  pure  può  esistere  un 
ordine  teoretico  della  comune  libertà,  relativo  alle 
diverse  contingenze  degli  uomini  che  agiscono  uni¬ 
tamente  per  ottenere  uno  scopo  lecito.  Ditlatii,  po¬ 
ste  queste  diverse  contingenze,  e  posta  la  vera  ne¬ 
cessità  nel  senso  sopra  dellnilo  (§  241),  ci  accor¬ 
giamo  che  sebbene  la  regola  addotta  coi  dati  sta¬ 
biliti  e  nella  relazione  che  suppone  tacitamente 
non  possa  mai  solfrire  eccezione;  nondimeno  volen¬ 
dola  ridurre  alla  pratica  ,  la  quale  inchiude  altre 
relazioni  ,  ha  bisogno  di  aggiunte  per  non  essere 
eseguita  con  un  rigore  ingiusto,  e  lesivo  della  co¬ 
mune  libertà.  Niuno  ignora  che  la  forma  universale 
dell’  uguaglianza  inchiude  anche  la  seguente;  —  ris¬ 
parmia  gli  altrui  diritti,  per  quanto  ti  è  possibile, 
nell’atto  che  difendi  i  tuoi;  rispetta  l’  altrui  giusto 
benessere,  e  concorri  a  produrlo,  per  quanto  ti  è 
possibile,  senza  ledere  i  rapporti  di  dovere  e  di 
diritto  che  esige  il  tuo  proprio.  —  Questa  forinola 
è  d’  altronde  un  risultato  necessario  ed  indeclina¬ 
bile  della  stessa  natura  umana  ,  nella  quale  sic¬ 
come  ad  ogni  uomo  è  impossibile  di  uscire  da  se 
medesimo  nell’atto  di  operare;  cosi  pure  è  a  lui 
impossibile  di  agire  se  non  che  in  vista  della  pro¬ 
pria  utilità  21G).  Ora  fra  le  varie  contingenze, 
che  possano  avvenire  nei  diversi  membri  uniti 
ad  operare  in  comune,  possono  sopravvenire  certe 
posizioni  singolari,  per  cui  nascano  singolari  rap¬ 
porti  di  collisione  e  di  conllitto.  Come  in  questi 
casi  per  diritto  si  deve  procedere?  Prima  di  scio¬ 
gliere  una  tale  quistione  mi  si  permetta  uno  schia¬ 
rimento.  Nella  prima  ricerca  noi  contemplavamo 
V  unione  come  un  soggetto  semplice  ed  uniforme, 
in  relazione  all’  intento  da  ottenere.  Ivi  non  si 
faceva  dill'ercnza  fra  membro  e  membro  ,  nè  si 
consideravano  relazioni  interne.  Per  lo  contrario 
nella  ricerca,  che  ora  proponiamo,  noi  prendia¬ 
mo  di  mira  due  altre  relazioni  per  necessità  esi¬ 
stenti  in  ogni  unione  d’uomini;  vale  a  dire  quel¬ 
la  di  ogni  singolare  verso  tutta  la  comunanza, 
o  viceversa;  c  quella  di  ogni  singolare  verso  d’ ogni 
altro  singolare.  Variano  dunque  realmente  i  ter¬ 
mini  della  nostra  quistione;  e  però  se  si  ottengono 
nuovi  risultati,  non  sono  una  limitazione  della  re¬ 
gola  precedente,  ma  una  semplice  aggiunta  per 
approssimarci  di  più  allo  stato  pratico  delle  cose, 
nelle  quali  esistono  sempre  unite  tutte  le  relazioni 
ora  accennate.  Ciò  premesso  ,  ceco  il  quesito  che 
ci  è  necessario  esaminare. 


ARTICOLO  SECONDO 

dell’ordine  comune  relativamente  all’ugua¬ 
glianza  B  liberta’  in  vista  delle  varie  po¬ 
sizioni  NECESSARIE  DEGLI  UOMINI  OPERANTI  IN 
COMUNE  PER  OTTENERE  UN  DATO  SCOPO. 

S  247.  Problema.  Sua  estensione  e  generalità. 

—  Ritenuto  uno  scopo  lecito  comune  da  ottenersi 
con  un’opera  comune,  e  ritenuto  pure  chela  mi. 
sura  della  libertà,  la  quale  in  vista  del  line  prò 
posto  può  essere  vincolata,  debba  esserlo  in  quella 
sola  quantità  che  è  veramente  necessaria  per  com¬ 
pier  l’opera;  si  cerca  quale  sia  la  regola  di  giu¬ 
stizia  comune  che  deve  ordinare  la  libertà  di  ogni 
compagno  ,  o  di  una  parte  dell’  unione  rispettiva¬ 
mente  al  tutto  0  ai  singoli,  in  forza  delle  diverse 
posizioni  necessarie ,  nelle  quali  i  singoli  o  una 
parte  si  possono  trovare.  — 

Vastissimo  è  il  campo  abbracciato  da  questo  pro¬ 
blema,  è  complicatissimo  ne  è  l’ aspetto,  come  ognun 
vede.  Dall’altra  parte  poi  qualunque  soluzione  ge¬ 
nerale  anche  vera  ,  che  se  ne  potesse  addurre  , 
avrebbe  sempre  bisogno  d’  una  varia  e  più  o  meno 
lunga  serie  di  deduzioni  per  essere  applicata  ai 
moltiplici  casi  pratici  ,  ritenendo  sempre  il  fatto 
di  una  vera  necessità,  nel  senso  già  deGnilo  (§  241). 

§  248.  Circostanze  di  fatto  del  problema.  Neces¬ 
sità  di  esaminarle  in  relazione  all’ordine  mo¬ 
rale.  Ricerche  che  ne  nascono. 

Un’  opera  da  compiersi  in  comune  da  più  uomini; 
posizioni  diverse  necessarie,  nelle  quali  alcuni  mem¬ 
bri  dell’  unione  si  possono  trovare;  ecco  le  circo¬ 
stanze  di  fatto  che  il  problema  ci  presenta. 

Ma  per  qual  line  dobbiamo  noi  esaminarle  ?  Per 
trarne  risultati  di  diritto.  Dunque  fa  d’uopo  esa¬ 
minare  queste  circostanze  di  fatto  in  relazione  al- 
r  ordine  morale  di  ragione,  per  cui  solamente  si 
possono  verificare  doveri  e  diritti  morali.  Ora 
quest’  ordine  ci  presenta  le  seguenti  principali  con¬ 
dizioni: 

I.  Un  sistema  di  utilità  massima ,  in  quanto  è 
fatto  norma  delle  azioni  liberi  degli  uomini. 

II.  E  ,  come  tale  ,  un  complesso  di  circostanze 
che  impongono  all’  uomo  la  necessità  di  certi  atti 
per  ottenere  questa  massima  utilità. 

I  reali  fondamenti  di  lui  sono  esseri  sensibili  , 
i  quali  non  possono  agire  che  in  vista  della  pro¬ 
pria  felicità  ;  e  che  però  non  possono  avere  altra 
legge  impulsiva,  che  una  volontà  generale  di  sen¬ 
tire  aggradevolmente,  e  più  aggradevolmente  che 
possono,  sia  in  intensità,  sia  in  durata.  E  siccome 
questi  esseri  sono  limitati  e  dipendenti  dall’  ordine 
necessario  di  fatto  della  natura  che  li  formò;  così 
l’ordine  morale,  che  in  altro  aspetto  è  il  sistema 
dei  diritti  e  dei  doveri,  ossia  l’  ordine  delle  azioni 
libere  umane  ,  altro  non  è  che  un  complesso  di 
mezzi  necessari  diretti  e  subordinati  al  fine  di 
questa  volontà:  in  tale  maniera  però,  che  l’eflìcacia 
e  convenienza  loro  non  dipende  dal  capriccio  del- 
l’uomo,  ma  è  determinata  dalla  natura  delle  co¬ 
se  ;  e  però  di  tale  natura  ,  che  l’ ordine  con  cui 
debbono  coesistere  o  essere  subordinati  è  inte¬ 
ramente  derivante  dall’ordine  necessario  e  reale 
delle  cose  medesime.  Per  lo  che  ripugna  ch’e¬ 
sister  possa  alcun  morale  dovere ,  il  quale  osti 
a  ciò  che  veramente  torna  meglio  all’  uomo;  e  per 
conseguenza  non  potrà  mai  esistere  un  vero  diritta 
l  correlativo  in  uno  che  possa  ledere  il  reale  mag- 


fìG 


glor  ini.eressc  uts  altru*  Se  nifiì  avvenisse  quaj- 
fhe  l'nuo  per  i-lii  fosse  vifflaLa  questa  leififO,  ilits 
pur_  francamente  irlie  uri  ttil  l'nUra  iirm  fjiit?  jircniLirre 
(JìrilLf)  flU'UJtii.  Questi!  sì  pyi'a  itiiiiiiNi.ran;  tti  rnr/ii 
dei  prlneipici  stcssn  dì  C'Oi]tratldj;iji;jiiti* 

Vulnmlo  Euliniqiie  esaJnùiare  ii  faUa  Siinfuit^o 
nel  fjrnbtema  per  deif’riiuuflr  re^olij  ili  cowirrrrtì  jfir- 
^fÈiéVi  nelle  varie  enrtlcEiu^enjjc  iJejjli  inutiini  rapcratiti 
In  l’iimtifii’  ini  tm  daLi  u  itiiìMiU.i ,  senU'ii  albi  sta  me 
elle  (iidiljiaiini  r]et:n;are  prtina  iti  lutin; 

l'_  Sa  !■  operi!  da  compiersi  in  coiinmc  il  a  piti 
ttnmiril  sin  rt*S:a  riecessnria  al  hcin!  uiiirino  per  funo 
della  naiLira  ,  urverii  sù  sin  jnirnijieiile  ùrEiilrnrìa 
all'  uoTiiiji, 

2  Se  l'Linioiie,  in  citi  qui  stijqirniiaiTia  qup^^it 
nonìtni,  sifi  cinti, indili  a  d.'ilfr  |(--|  di  miJiiie  MU 
naltira  ,  iippiuc  se  li  prcienilìami»  iiniii  pur  Eiiolu 
puraiiicnEe  liilikrnrio  ,  smiza  riconoscere  in  essi  o 
uri^n  nccessii:,i  tìiialc,  t)  tiii  dovere  veraiueme  tia tu¬ 
rale  :j  Ili  rio. 

3'  Se  ,  ju'fiseìritlcndo  da  ogni  easri  sperili  le  dì 
Timoni  per  unii  dju  opera^  nnnnciii.'imo  di' osi- la 
uni  neressarìn.  c  t-um  crai  mi  i  ordini,  iiiomii. 

(ime  tju  d trillo  o  d.'ivern  Tuiliiralc  l'rn  ;rJi  mjiiiini  à 
viHTe  in  perperua  e()iiLiif]iin;i.in  opciun'  se,  nRaoijdu 
o  non  [imiiNiilo  a  ciili'idn  mu  la!  k'irga  mi  un.- 
tcoJiaiiio  Eiuiosiiiotc  iEi  iJeiarriiìnare  ri.'kude  di  i/tn- 
ekià  doveri  e  dirjul  fra  til|  iioiiiini 
nui  Cast  liynvati  iie|  [troblctna. 

^  Supposizioni  di  faim  rnochutn  -miln  nr^ 
nui  Girtùdtiitzn  dd  ptobUmit.  Loro  diversa  iu~ 
Jliienza  jiet  róttrkufi  di  di  ri  t  lo- 

TnUo  questo  non  liasla  ancora  per  .ifr&volarc  la 
sobKionr,  del  priil!leNi.'i  suddriin/ tuli' è  d-uoiio 
preme  tic  re  (urie  (jijeUc  siipposktoui  iiossildlf  Xè 
sonn  racclimsc  nello  secsso,  le  quali  possono  |  t 
variare  i  risultali  Ji  ilirif.to.  ^ 

d,1H  n'I'.'f”'''"""  Sia  pasto 

fàliwif  h  "'“..sari.,  olia  naturalti 

crit.  pi  r  tm  &Il'ssi.i  se  suppone  iole  esser  l^rd/rtir 
di  fnm  slnliilito  ilillh  ooi.iiM.  eL  'Lio 
rum  j'ossa  viver  paffo  senitfi  averlii  nticriNio 

trifora,  ohe  (ifr  ullLUoiri.  questo 
di  fh/hL'"’  tt*=i'(rssnrjii  V  uniouX  Jn  tnl  ea^u 
di  dubbio  di  essa  dalla  naiura  iricditsima  delle  c.uL 
aarebbe  stata  rrsa  mezzo  fteees^nrto  11  coni^c.'tiire 

udendo;  0  però  ^be  P  ordiamk  di.ll,j  '  ti^m  ^ 

umana  è  veramente  cosiiuiko  iti  modu  ibablìW 
finera  per  qtiesiu  sropo  delp  wumrte  ,  0  di'essaL^ 
i  r  5v  elbcacc  a  pnHliirre  il  dato  rlfelio.  \lbirB 
didl'èireiio  linde  ai  cóimclto  eon  melili 
dcìbwniontì,  ed  anzi  fnriTid  j|  nmiivo  i 

taiizi  dell' oh™  medésima.  La  Jori^à  qiiiud/lur 

p'iTQ  i„  o,.a  viU  >'=".‘''1 

sì  perchè  qindlo  che  in  fjMtn  1^'^'"  tulli, 

cesi  di  n,i  ^sere  "imi  1  1  '  db 

wn  iispeiLo  di  limi; 

«it:.i  delle  u'mane  rfjciiliii  y  |[- 

irrmie  i  venirti  da  seciin ,  iuÌ 
temcnie  bj  medesima  in  luii.^  |n  ! 

aomiDj.  Por  altro,  volemio  roMU^L?  o  ‘  ' 

necnsiiialo  a  vivere  in  luiione^ "  r  L'  tL 
Si,«ioi.  ,  0  libero  rio  tale 


ni  ni  ITO  rcmiuco  cnivcrsale 


le  ria'  ,  1'  t  -M  *‘«»o  riJorn 

“r.-à  ■  Te  I  ,L,  '"''Tr"  i«  son- 

?'L/L  ^  “III.  .I.oob.iti,o  iH,3sil,i]ttbin- 

b,  . •■'.-'looill  tuffili;  ,1..|  (lr„|,|,M„„.  Si  nom-lilK 

’-  irire  ehi-  |■/„^e,L,„.  [|  ,[i 

"  .  Iti  ..II, '111  ,  .;|,r  irei  eoa,,  ,ii  ,|„e  „„|„i„| 

lu.ih  SI  tinisromi  per  imrian.  mni  ,.[,,,^1  ,-□!  all' 
L  u  hcrizii  untr.i  u:irmmi  pi„.,ar  EiiiindtlMi  da 
Ho  M  p.jtreldji’  diiiique  verilifiit  c  clte  i'aneifl  di 
tmopo'jr  Lisse  ouros^oria  [ht  O-.lurn  mni  ni  l.iftics- 
-fre  iiimmii^  rivt  mm  porr.'i^isc  secn  l.i  ruor.;4ii  ticE- 
i  *iuiotic  mnJedmii.  Iti  lui  eosf,  f.,,,.,.  ,,^^^1  cnir 

ues-siime  ii„,-r.^-^njj,i  di  di  rtar,  edWtn 

laJM  \ariJU.ì  b.  stiito  di  ditjito  delle  eostu 

imtiehlu'  inoltre  verìUcrire  che  1‘ itnprpsui  da 
♦’umpicr.^i  riehti'di’sse  lU'ccsisnrìri  mi'iiie  l' i.fin'u^iEi 
mi  f;hr  ]!er_M'  iiii.ili>simii  tiou  frjssc  ueiviisaiiii  aIIp 
rj.ttui  iili.'  Ldiiqi,,  (J od I '  ij mitri,  \i  mniii'csm  che  tio* 
trCEiin'  L11'  ifn/ii  deli' tmt'uue,  e  pt-riV  mm  ^nrcljlio 
di  r/orei-tì  r  di  rkrrfm.  ,,i,„.  p^.f  eticiiqvilf, 
suppojTii  i.die  iNMpimiltf[*rL‘ IMI  firo^isii  miteij^no  jiukO 
iri  no  rlcY-rrlu  per  semplice  Sul luz^o  rdi^ii  rtinhinc 
di  IMI!  tu.uimk  ma  iole  rmùM  è  oi  eei.mirÌn  olla  taro 
nntiirrilLi  Itdii-iiit?  U\  ijucMo  ces.i  peri  ini  E  0 ,  ipiaii- 
irniqim  l' tifiiom  sia  mcimj  ti  eesMirim  n  jiriuliure 
fiucitl  i'iTclln,  rum  fitodoriebbe  i.'Ubtio  alcuno  di  ver^ 
da  e  ere  murai  •.  i;  diritto  uuturaie^  nel  sjn&'j  oioU' 
iiejminio  t riuso;  ton  mi  doviirt*  j^merteo  di  pni'r) 
fotto  117  „  liw.i.  sìrnije  a  i]ii|i||ii  di 'Un 
lori',  il  qijole  per  e,H(.fitiirn  una  cj.ila  siilIViiiia  ^  uh- 
diìj'aio  ad  uniformarsi  al  tji>ridJicflii!  dui  Ili  noti' ulti 
ha  avnnlj  di  sè, 

Lni:o  lino  starle  t|J  ftif  pposìiiYini  poscihiii  rnri'iitn^* 

. . .  circiistnoza  di  fatto  tUd  fimposio  firn- 

Jfo'Uirt  ,  usprimonie  in  ti^'otTc  ufì"  opecn  do  cuwi' 

piarsi  Mj,  corftHjjM  da  pia  uttmim,  q'ijtie  sano  .le- 
t'l^lvn  per  uno  snlijzituni  di  tliririi...  come  i  vc- 
1  uU.i,  e  nitina  d.  Inni  riescf.  pnrrirneEile  spci'uljiiua] 
uoi  nofritiijn  è  aiS'.dutiim-'.me  praii.M,  nomi!  vicmipur 
li'itppt!  diriioàtriito  djiUu  storili  didic.  cii  ili  sacìi'iu. 

g  2,j0,  fpófeni  nnahfffhtì  aita  scrnud  i  rirrosiomo 
di  fa  tic  dd  prude  ma,  Sedia  di  (ìmUci  dip  k 
devn  Usami  fiori', 

Ta^-jiinmo  allo  secrmifa  eiri’oslnnza  di  f/ìtto  sup- 
poiifl  tnd  j>ri'j|j|enm.  |-:ssn  .'.sruinie  —  posizioni  di’- 
verso  neees^arro  ,  iil'IIh  qcHlF  nlaini  muiiibri  deb 
unto^w  SI  fKuisijnii  irò  va  re,  —  Oris  ].!  i:liccp:i!i3  thm 
qiioli  sieriK)  qii-.6tL'  posizi.ini.  ma  di  tinnii  iHLislzInfli 
nece -mitrili  sili  d'otqjo  trmer  njrjlo  In  quesLn  |irch]fe- 
m,i  [ler  fiinjjrii'i'o  al  hi  tieercaia  aolujf  ione  di  iJiribo- 
QiiulLinqtje  cs.^e  sitmo,  si  .^uiiiioiiMm'io  nct.'Of'&ii  rEi*- 
1  a  tu  vari  iiujilì  ^  réliiziiuii  pnssniio  c^stirè  Ufr 
cessano.  ' 

rrìrnicrflmente  si  [otò  supporre  una  posiiionGiov 
essano,  In  q  ini  le  nrm  richieu^ci  dal  la  pii  rie  deb 
i  uomo  la  iJiMiùM  df  Hlenn  al  in  Ubem  di  ini-  ir 

questo  caso  aarnhlie  opera  pi'rduita  iV'SaminQidn,  per 
I farne  re^afa  dì  amdfftia  nridloLdni  ai  ha  a/iwiiktr 
cowìnae,  ludi’ tpniesL  dì  tiiro;iera  da  oòrnpii'riii  da 
piu  Uomini.  Quejiie  ditiiqin.i  niui  inisaiiiin  eùtrmoi 
oc  a  ciinsif  erflzioria  del  nnsii  o  problema. 

ili  sccombi^  linif^o  ppi',  csisim'i.  imii  roisizioiic  nfl- 
ec  98.a  r  I  fj .  ori  j  m  |.  r  |  y  fé  |  i  !.■  il  il  l1  e  l  ]  '  t  m  I  i  v  td  no» 

.1.  H1I  :  l<b  l.a  priitiea  di  rx-rli  imi; 

om  thr.  nel  tempo  mc,dir»lriK,  lii^ri  all'  immn  il  fuatlu 
i>j>  lare  senio  eollisloim  ntdia  iij-u.une  iuqirt^a. 


TR\T  I  ATO  1.  PAUTI'.  lU.  CAl'O  UI; 


£;  diiiJi'O  i'IjG  non  ctilli^rnilupr'  n  tu  iti  ruikLrri?iT.iii 
cionn  f  f^icnixMirn'  ,  essn  ì-  rnjnt;  csi^losse. 

Si'  clirTiiiii  1- iiiirriT^se  ]>?rl  icolarii  VT- 
IIS.i.i  crjl!' t  d'Ilfi  fiprrn^iniiMl'i'l  iNijinita 
r, .ninne.- uirinca  ofiui  fMinìunir/iiN,  per  isttiSiilii'C  in 
fnvnre  ili  Tnemiicd  rn^Tila  aJaijin 

tnt.i.f.'tSe  ^lì  li  iridio  in  rifila  (lì 

ii  «Innifiie  evi^lriilc  cbi*  uunininM|LiesU 
[ui/i  essere  ofsfiHv^  ^ii  ri  re  rea  nel  [ir  esente  prò  Llc- 
^nn.  (u.sì,  iifr  cseinpl'.'.  *'  >nniv^iQie  n  M  itnr- 

mire,  i-d  in  rempe  ussotniajnenln  li  Luto,  sj  Ir.iL  j> 

di  tare  in  mmpoiimti  dì  nliri  un' ^iperii  ([■ 

1,1  cnsii  ei:li  è  piilese  eliC  tl  hibn.^no 

fi  il  di-.ves'C  rintui'iile  del  iiuliiivieiiin  v  nel  binino 
limi  [nw  i'M-  .■r.ntvn.^hi  imiII' opi'i-a  r'innittiiT c  paro 
inni  iuh'i  ìimIiifiT'  rn|i[iorh  siiiirelii: i  (ii  rjinllfl.  pej 
emsi  ìtinre  le  repole  «li  pMtiiLi^i:]  dfll' opera  crMuiinc 
c'ini  cjindle  d>'l  iÌovt-rr  purlieoliuT  df .l' iilrninilo  e 
ilei  fr^niiiu 

In  ifliìiii'i  InofTo  iii  i.ir’s  veritirMi-e  un  Inle  f^n- 
eorso  di  rii-en^liin/.f  .li  f«tÌo.  pei'  uni  I'  nonio  debla 
.MifiMn:  [icr  -^ì'  miiflf?n.rn.'.  né  posso  ad  un  tfinjMii 

sU-^si.  .  (nidiiirrii'i'  a 1 1"  ..iiTOrw  eomnfif  sf  F3/a  l'atiunff 
dHi  iiiM'iil..*  Alili  ti.iri  fo..a  si  il  Iipiiiccato 
il  fiiiH-ii  nel  miHiiiTili)  elio  il  ncninio  si  U'o'u.i  nlJr 

jimi-ii  ik'llii  iiitn  piurin.  In  '|n'ili'  invo.'a  il  min  sm'Cin- 
iiì.  Il  «.olviin-'  In  nuli  cMisn  iiiip.nin  In  min  presenta 
L-  l'riju'iii  min  prrS'HMiìei  In  su  Iute  della  mia  pH^iiia 
fiilpnltia  parie  ini  fUininn  m'I  pUlilo  flesso  alle 
itiMi-y  V.ivo  un  laso  ili  coiinute  ,  ed  ecco  in  fjL'- 
U'i.i!;'  dÉ  4|it.Tli  pHisisionì  pili  o  iLieim  rii'ecsiìarie 
p.ii'SisiS  nel  j'iiopiiàlD  ■r|LnisUi>p 
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'l-l].  A<ipftto  jjj'flf.io  th-!  en.ìG.  Q'.intifJìif',  iJì dìi'iito. 
r.>rf?n  rd'fj/m  Trolioia  per  iOiftlinfartì  idU 

rixie  di  sprilla. 


[kCTo^lii'n  In  iiei  tinro  in  mio  lo  roniììitinni  di 
fntb>  file  ìntere^isnv  p..&^oriii  In  etiUiotiG  (p.isfiji/T 
e.l  il  diii'.'-r  tìiaruie  in  sminiTi  in  i|[J  LliinìHe  jipcnj 
d:i  i:'7ii'iritir--i  dii  piò  uninirii  nniiii  ,  0  I  l'nliisrinudo 
.pie  Ite  rhn  limi  In  mio  ni  priiposho,  eeeo  lo  fireo- 
T*iiiu^e  di  /'o/io  fili  ei  è  U'i.iopfi'  d'esaminare.  -In 
lini'  iiilere^sniil.:  la  rclieidl  di  idiJ  nomili  i  ,  nd 
.i(ii’neri5  il  iiiiiile  è  iii'eesmrta  l‘npL.rtì  hiro  l'iniiune; 
iid  min  pusi/iiuse  Ei.'efssa  l'i  .i  Cid  i  mpfii'Lante  dì  nini 
(I  piò  membri  dell'  mrói.jr''  *  In  uni  le  riisc  sieno 
fusi  ilìKiuisi.e  .  file  Vfkmdo  serviris  al!' inU'Tito  l'o- 
iitism..  deldiaiiij  imbiscias'u  P  opera  rii'UiesLa  did 
[iiniifihliire  isiTiuBss.ei  o  ì  ifeversa  volinido  srrvJic 
FI.L  parli  eli  lare  va[il,'iirsio  ^  stnno  MSlreLli  ii  Trata- 
seiare  I'  upi-ea  ooinnne- — Pee.senialn  in  fj  li  e  sta  mii- 
njer;i  il  l  aso  j.  ri  Hinaim  rii  porre  .ineura 

la  ipiisiroof  di  dìj'isin  riiloLia  a‘ i^nid  mlEiiini  ler- 
iniiii.— Ouìilì  so;i-i  I  priiieipì  di  diriUo,  c  (pia li  per 
ronsi'^j'iifii  ‘.a  le  rei^olf  elle  ne  naaeimó,  pfl'  dìi't'^;ere 
rulbi  rtiiitm.G  ifhntidfi  ^Li  uuininl  ùperuiilì  in  ep: 
Timaf  per  mi  u^^ìtcUHi  a  inni  tnleressaniiì  in  nuti 
quei  ensi  ne'  .[nuli  il  l"|-ih  privalo  al!  un  le  ffi  italo 
iis?ere-^  e  |  ti  '  Pir  euiiei-iri'emiu  o  fuiilruslo  eijn  rià 
elle  iqicTJii'  ik'-hbiiriu  iu  eosimnet— 

iljiiii  Inllciip  Mule  elìi'  lii  pifseiilé  r|in>ÌÈnik  vìcn 
pid  propiiSlii  ìli  iiiir/t  all' uiv/ivu!  nF.tf cr.inr^e  tU  r<i- 
f;i'i3jf  .  rueen.ln  a:U |■aiillll1■i  drillo  sinpi  delie  civili 
't,ii4dfii']  e  da  oi/fii  nlii'ii  p.i'^i/.iime  s[H;i'iali'- ■  a  lina 
rii  se'jpi-ii'e  risii lii.ili  di  nu fremili  piirilisùt  nel  cnm- 
inereic)  senni  li  lev  ni  e  JV.:i  m-nio  ti  nomu.  linpdvlii 
duijrpic  il  dl7,eiUerla  in  dii.-  iiud.esi  e.’ ni  no  ria  e  gè- 
nei  ali-  eim'  nell'  ipolosi  alia  V  uoeiió  ìudii  lituo  per 
Il aUt l'aia  sua  cosLìiukìijuc^  liasLi  n  sé  iiHUtesliuot  ii 
iii'lT  alil  a  ,  ella  pm*  cmiSL’yiiii'ii  i|ii''1la  [mj'/,imii'  di 
bauCJbiìre  die  a  ini  fu  eoneessa  dalla  ualura.  e  per 
iV.iMAtiXOSi,  vyt.  i. 


compiere  il  declino  dellni  sua  mndfSinìO  costi nuirinn 
ah  tri  sogni  assolo  il  amen  Le  dell'aJiiLo  de'  sH.d  sisnile 
Ri  iroverà  il  suo  Innf'o  eha  quesL^>  doppio  esame 
il  à  V  ie  no  i  ni  po  l'in  n  t  issi  in  (3 . 

g  JT.siJm/;  quh(fmv  ,  ììcìI' ipnien  e/^/^ 

/'  iicjjiif  indicidHO  posun  òdslitre  a  mer/esi3Jio. 

JìqvzH  recìpriìci  di  > 

Si] ppou filmo  che  l'nmìio  ÌTidividiin  .  a  ktiìsu  dì 
Elfi  leone  0  di  nn  orso,  pressa  gencralmenfe  liasbire 
a  sd-  meiiosinio.  I:ig1i  diin.pte  non  abhisnguci'iT  dol- 
p.ipern  dell' Hlir' timiiu  per  rompicre  il  destino  n 
mi  la  nnlom  lo  cliiama  e  lo  eondnefi  per  puvE^o 
t  in  pulsi  del  piaeurL'-  c  dei  diilore,  pur- 

Liinlo  geuerri  Ime  rito  oeioitìI  da  sA  ?olo  quel  l30fje&- 
sere  ulie  ri'  pri'jpoi'zìrjxialo  alla  furEii  delle  sne  na- 
L  li  ra  I E  i'.uvj  I  là  ;  e  g  l  E  r  r  f  lo  da  !  ]  1  n  fa  n  .di.»  r'O  mta  i  'it  i  ”  :  o 
de'  sm\  simili  /  svilii  ppei'ii  quesle  Tatui  Uà  fino  al 
piTnto  din  i  suoi  prilGri.  spinti  inressairteronntc  dai 
hEsdgni  pn.qiri  de  Ho  nssl.i  indinne  ,  jriiingano 
a  1 1  '  f  ij  1  ri  [  ì  1  n- 1  o  d  1 1  '  l  [i  v  i Ji  e  i  1 .  He  noe  e'i&i  l  .'i  d  e  1  gr n  n  d  c 
ordine  dell'  niiU  orso, 

in  quesio  caso  ridiTnr(nc  per  adoni pìern  ai  rap- 
porli  dolili  oiimuMd  bister.i  elp  egli  non 

l'iitibl  n-ieiiincsUo  al  &tio  Eiiriilc.  l'io  ri  fsisteramnn 
duM.jit:’'.  né  poi l'Uii  11.1  per  leggo  di  iiÈiitirri:i  e.sE&Lcrc, 
so  non  file  rcìpro.:!  d'.ji'eri  e  tlii'ìiii  rigóro^aTiif.ntR 
fipgaLlvi.  Aon  si  poiv’i  dui'.i.jue  \f rilicrire. [vrineipio 
tiluiHi!]  g.^niir-ale  di  3’nglfrne  ,  por  cui  egli  sia  mo- 
rfilnienlij  obldigalrj  ii'  L'ùnrevii'f  c  niautenere  in 
coiiiiitavcdo  fu'gijoi  simili  la  pr^iiprìa  lilscrU.  ,S(3  non 
nel  caso  dì  procreare  In  pvob’.  J.a  unutrn.  eisiln 
voce  rlellìi  ìimCe.TJiiÙd  u  mll'iir.U'r^e  reofe  delle  eubt? 
da  lei  fablrtienui  non  dietjlihp  mai  agli  uoniiiii— ■ 
I.iiiiievi  per  cssei  e  riigiimcvuli .  per  stuldisfarè  ai 
vctslrl  lits'igni.  per  serond  ire  l’ andflniuntrs  irresi- 
sl.iluh!  dell' ordine  lui.,  iirilvcrsale. — ^un  dìrebbo 
inni  nli' in.lividno — (jereii  l’ alimi  rijuto  ,  iiarrbo 
nfORSsarin  »  te  slcssu:  T.i  quello  die  pur'i  essere 
nlilii  agli  ailri  per  proeuiaiT  Li  tno 
laggìo.r  —  Ida  tJÌrebh.e  niiicammlti  —  Ejnàrdali  dui 
ruiounre  aiimi .  si  pen  bé  la  voglio  ii  lume  d' ugnii- 
no,  come  perche  non  ven^a  nociuto  a  le  stesso. — 

g  2‘A%  Iti  ffiitislii  r.ff!r<i  IH.-Jrrnn  tujni  principia  u.'iU 
l3F1-i^(^e  rii  3Vi/io.'jf  pur  reìidcrc-.  tJÌ'3U'./(3  r3/À  le  can- 
v-LaL^io.ìii  ad  opcmrr  in  corìtiTne  con  quairits  pro¬ 
prio  d.‘.U33lO. 

riirliiclià  se  Tiiomri  fosse  coslilLiiln  in  modo  da 
biii?iiiri.^  Il  sé  [iicdeTihmi  t  Se  pcijrrdihG:  rjcrtauicntu 
d.^uram  Li-ii'jmoi  stnìili  rjualelic:  unione  ai-biuaiiii 
per  cDinpicre  qiirilchù  ìiupresa;  ma  maticliercbbe- 
fjgni  f.  inda  me  II  lo  genecaie  e.  Egcesaarir)  +  ondo  lu- 
dcirre  un  priiicijilo  uiiìvE>]'.5a1ri  di  mgioue  moralmènlL: 
oEildigauiis  a  cDridervai'C  ì  '.Iiìerdì  convnurfl.iriuii  + 
ad  rijiei'iii'e  in  eumuno  ,  spéeialuii'pL'''  cui  SiiuriU- 
?.io  1.1' ini  [ri'iipi'lo  iiLluale  iutceiissd.  .\'..n  v'ha  uh' 
(iligiiisiruc  moraS.'-  dove  non  avvi  iseecsi-ilà  rii  ope- 
l'iii'e  qnulclio  cosa  in  vista  d..'Ua  propi'ì.i  Rdifiià 
liifU.  In  queslii  ijiotesi  l'uomo  nini  aliliisogua- 
in  gn  nei' a  la  deli' nn  lime  del  suo  simile  per  nUeoem 
il  prirpifo  niUuralii  benessere.  T>uniiuc  l' mùonc  qui 
TiiHi  Sarebbe,  gcnd'aliticnto  accéssaria  u  qneslo  iti- 
I  ITTI  Lo.  f]  imi  pie  ba  slóLdd'uniimciv.inpcjUcbbenct- 
l'urdim!  generale  rielt.i  lunuea  CEisliUiire  oj^^gatiii 
di  inorale  ubbligaiioEie.  binsque  per  ci.'i  stesso  non 
pò  Irebbe  pavinnres  dU'ìuj  [g  tTS  al  3dV'-  ibitiqn.- 
tiitiri  111  serie  delle  e.jSf  Tieee-ssai  te  n  m.mt"!n"r- 
qiiesL'miiorie  noli  pu'.rclib' ct^eve  cosa  di  u-eo  di 
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N^'W'lìsfì  jultinr^iH'  i‘lip  fili  iirutuni  i'nriiini.jiprrf  nri™ 
^^'||■tpL;l:  ,  t'SF:4!  per  frrtH'i'uU-  Ttaliirul  ji.'irrlilu'i 

»iuv  rubili  rii  ptfrfj  r  lEicmiiii'cirf  /fr/j'ifrfjrffì. 

L^;i  iiJT  rr^ij^i’fyucTi/M  nun  iin'liiridrirnlihfb  sfjr;;rpnfe 
fluir  ri  n  di  v(?i'(i  iJiriflo  niiEiir.itr'  f  :i:prn’r'r]|e‘  l'r'i.  K 
fiiijuM  nuci  nvi  r'riiri?  ,  cti’pb^in  lìriri  tliirrrrfilrr  rJjc'  ù 
iji  lutila  del  !  njn'iprb  pftSsafrj^Érm  ruiiirinr  n  li'jdtt 
Ifb  rtnjc  p[[p  si  r.i ritiri  |jL'r  un  itiErcrsHe  nfjn  jic'i'- 
isi'iTipnir.  S’ egli  r  iprn  liie  l'tignu»  rtun  lin  in 
jvti^rn.v  la;r/ii  {Jj  PEJndcìi-ii  ^  su  ]itiò  n'pjn  r 

1  tx-ni  r  i  mali  it  t-uej  prliitrìo  ;  rgli  pm-  ril- 
ffiirnm  ileli’ ÈnErrftssr  rjun  'lilptindc 
iiiiEltj  vcdcintìr  drtt'ijrjnKJ  iridreiduri,  ti  rhe  jierr»  na- 

spendo  En  una  uuirjiie  utJti  rHjidjUrj  jti  d'  un  ^  ivo  r 
P'^rtii.mi'riEt?  bj-ogno  (ifisi/iunj  ili  innlliiro  fra  i 
yiojnhrf  0:^sn  vén-i'lijre  bfiuiia,  tj  forse-  non  si  rrja- 

iJjiUpj-eLlic  giaitiijtjii. 

2r^4*  (.'(7rì-inonrfVjt!e.  Jrro^a'jft  rh-Jìn  fnrm 
promt'Hi?  tu  OiinViooir. 

Ma  alterila nj,>rj  alle  djsr|nis;|/;;iiTii  di  flfrrtlro  i'imere 
■licerlo  mi rhe  una  uniniM'  d'indiiidiii  lniM.iii1i 
Si  Hipssr  Jorifiino  una  runvim^ir.iir  di  p^e-niro 

yfiUt  [Jf.n  d(dd>ti|irr  (iljldivart'  i  narlìr'oiar  i  a  jurui- 
qurllo  elu’  pi'nniisero? 

Prima  di  ri.spoiuti.rp  climi ammlp  a  qtiPMa  tTiiirori 
irip_  tfiimanda  mi  Heno  coiiecssa  fiU’uim  opì^enn- 
rullìi.  L^sggptin  di  rpip^ia  ronvefririi.rie  rrcinl  ’d  ■'  Su 

oÌiLkJwm^^  rm  Imo, 

oljblqsharclii’e  Cis-o  for&e  ?  .No, mi  rispmidiio,  jier- 


l^HUTTO  n'DTlUCO  r\IVKnSAÌ.[Ì 


(1}  mi  primo  rapo  (iti  CrmEmlto  «nejglr  dì  /forr*. 
eau  il.  sr.yrrenfr  po,«oH/(irrlr<*  soeia]  esi 

ilroii  saer^,  qui  siti  de  lia^o-  ii  tour-  lo.  aitrtoi.. 
eVr  '^ri^r  insint  da  l;:i.  natitre;  il 

mrV  ro!;  ‘■'«f ' >;■  rH  i o n s .  m  xin  pcrniv^n 

mi  f'-  tkifti  ocoro/rtri  di  i/rteì 

rjo,  tfì  fnre  alnifif  breti  f>s,vrrrrJ:tom',  (n  dir  Ut  n 

la  flrrj  rr?;  '  f  J  /Om'A-HOrU 

a  f)rtjti(ih  produrrò  rotti  or  (ddfhuuzinm-  mortìh. 

■  ura  t  ir  dio  fra  f/lì  tfo-mitìi,  st  aim  AOiro  tij^frfto- 

'f'ymtJ  eir  '  ^r/rrwrElaoomii- 

«er  Iv  ^  "  c/j&fr,ijrnrrlr  /irr  in  ultima  mmlin 

dororr  o.miiuimtttio  ,,0. 
i  mtU.  por  arvtntora  Rno.^mH  m-esso.  ùt  nu-dn 
ifi  forniti  zwìio  doliti  «nricfù  do  ri  voti  ce  {«  ffdj^  „ 
r-  rho  ourudt, 
™  1  i' ordino  itjra  ,wn  dtrìra 

f,of/o  oofirrri,  ,ij  ;,rWrr/drri  „  lui  rt.:po,„dtfr^ 

-no  i'  '  '1  r;e^^c  Specie  numna,  0 

J  tTàh  un  t\  di  fftì  ordine  wr- 

•‘wir-,  <u,it«  ,iX:J  iZT 

™ì;  '''!*'■",  Wit'ili,'  "/!!  "',',7; 

Tors^rr?  (..,  otre  tir.  worfaJe-  è  muih  til  coÌojt^o  di  Ha 
^toh  vht  patjoj^andu  ui  pùdi  di  croia  tknl  ^ 
vssr^iuto  da  I/O.  Jojomfrrio  ohe  rnUitn  dalla  tnonttiQna 
iìfro  jHieit  :  rifh  po.Q^ia  fmeru munte  iid  t.'iitij, 


pIiù  a  iMirtin  <-  koìin  nitoeerr,  ^euM  tin-i  eriL.nli' 
iip^sili*!,  al  suri  siriiilr.  OmUon  dnnifit  iJlimi 
dullìi  jieorro  iiiiit  f;!j  riili  frigiusli  Pii  rdl'|.„4vi  ni 
ei7u:  a  raodortdo  grneMile  ].<i  losl,  rom  fi-n  MulirtP 
Mt.n  gli  all]  eng insti,  a  eba  Uul.-mo  i  Nnnu,r(i  ilè 
ri.jaii-n.  ansi  ^nrelilm  nulla,  a  pn  io  n.in  ijl.liLiieriii 
.  nnirnm.ma  di  Jr  ni  aro  ini  iinnngnrsi.  nrsò  lina- 
|N  .  Imi  vaieiiMiif.  non  e  I' .ilio  drlla  mnvemli.ap, 

j  !.i  [iriimas-n  rortshlatriia  in  a^iralin,  rluMUji  «L- 

iipr..:  imi  re, ■aranci  i, mitro  Ja  hwii'i  n  la  g  u&iula 
mitirrale  liiil  rjggaita. 

datfairm  prie  t]nmi  tinminf  vrnpno  fniii* 
girimi  liasirirr  n  .s,^  nl.■ie^fn,J  t  rlnnr|ria  f aggelo 

u ti  p.  rrhti  pssi-re  .  ■  nrni  .nr,  romi'ma  nersssfsft 

s  !  . r-  nniMTfllf. 

■  ,  .  I  *'•  '  iifi^  rus.'i  psiratijerHc  flf' 

.iiiiiJi  ili  mio  rl.i  d  fiioi  nerro^àini.'  o  i'iin  |>ai- 

^iKUo  mi  no  tliin  giiinliiir]  fir.^  (]^^|,[„ 

L^uitu.  a  riun  . . .  teriuim  dalla  Hmea, 

‘■'"IH’  riiriiostreme  voi  rhe  „H  rn.io  i' uri  tm 
1  rrsoimla  «nietiussa,  il  ,)ni.io  li  si  npp(,nir.u  in  i^iiu 
siili..  i]i  nii  min  Inj  iòvigtio  di  rlm.rur.rf' riiiiia m 
innd  munì  È  (101-  un  principio  ganar  iile  ii  dirilUi.sin 

Nn..rii1oienio  .ilddr;iati.  n  . . nera  Ut  iatn  ii^irria'.' 

In'  rop  >igiin,ra  «.vere  vi  arai, non  te  tdiblietml 

i>.^iio  IO  rijieirnk,  1,.  ì^dk-?  SFguJiira',  liie 

par  il  tino  loeglrn  s.um,  rn^eassilaln  n  Tura  ci  ni  aiiiPt- 

l.n-r  lirn.  dati  10,-^.!.  Mil  «e  . . .  Ilo  vani  melili- liù 

.-^nodi-l  alimi  imi..m-,  non  . . .  m^tnaoie 

Insrmno  ii  ,pmìh,  dallMini.ma  mi  mi,  in  «m 
gjiK.i  nni'he  In  iin  dariiiiir.  Uumrm-  rtó  ancilvalii 
K.r'l ''""r  ur'^"  "■^’ '  "‘"‘I  iimi.'^siiiiiij  a  rn- 

II  .et  .fl■|•a  ]'  ii'ljc  |Modu/ii>nr  ii  qne(d.fl  uniir 
"■-  iMrnpjo,  0  riofita  ii  i„i  j.ti.j  iriu.fa,,., 

ili  CIIHI  pus-Hi  irouiio  rlie  irjrni  assidui aijfr.iila  mf- 
dhu  s,'NTdrr.iir  ipn-M.,  vho  e^U,v  il  mio  priinLn  lient 
'  "ni. 1,0'  ma  Ila  pmr.ijbc  risultare* 

. . r^M'iT  rri.inilnicup,  oh- 

Jd-gnio  a  Urv  tm  ki  la  .41TÌIÌ  *  io.  fi  eorn  il- ri  dunque 
I,  'ruggeia  ogni  de|mi/.c..iio  di  obldi/ja-i/jm  c  ili 
dmooa,  r.  toglia.a  ogni  id-rj  di  di^isttiin  oomint  , 
f  pani  iiagiiro  olia  ponu,„  a.^rn/iiilmrnte  sì 

|oiipr|o  FoTla^slTn.  a  riia  annidi  ooriiro  que**!,]  kn- 
ilmi/ii  p.i^sa  rs-.in-e  dal  mi„  rosln-llo  ad  .>grre 

Il  rapne.-'i  fikriin  0  l.■ol^vrJT.J  a..iiecdaniji,  i  lienc]- 
Jpiiia'-i  liali  ii.uori  sidi tJi rio  Frasi ruirr  a  sè  stesso 
limi  e-'-Jàtt-  aleun  pi  imdpi.^  ih  ntgiurta  ur.iiej-.ala  f1i« 
uimirglii  gl  inarvidiN  j„J  oporurr  in  i'iiii>agiirn;(» 
(li  ticj  all..-  roiinui/ionala  o  espufiisn  ,>  |.,efjij  q  fa- 
iioe  (Ji  no  sin»  siiiiiEi',  anello  H'1r,'iiiTsi  i'ima  rosa 
r-  a  m  euiilkiio  dt  im  kuo  Euessaiilu  liisogoo  fimli; 

S  Soo,  Ji^ton^itmr  ff^ncrnh  dfllu  nrortdo.fttt 
jfirrro;  uno.  le  nei  tuai  l'o  coi  imo  rio  ri  e.iinfìitli? 

iur'sta  rrinrorrf'nì'.n  di  dna 
d-.r  ai.V,!’  V  'ì  universa  le  1  ratti) 

ni,  ■  ^  pulii  ni  li,  elle  rdildigar  poirsa  dm':  uco 

i  I  .  lissinntr  por  J^ro  n.iitira  a  s/  rneidi-imi,  a 
^  m  iL.1a,r  li^pure  eonviifi/ìoni  [arila,  in  eoi  si  tr:Utc 
.11  graimtrumintr.  qmildia  imsii  a  rei-iprucu  ua 
pm  nrohire  _var,i«ggiu  d-uiia  ielle  mii-ti? 

giu-sia  rii'er.e3i  é  qui  kmrt  ii  liio.on  J'eruUro  iai 
P -umipl  Emiiiirsoì  1^  (arila  ieitirra,  rito  fro  due  es- 
sLTi  soUbiUili  liasianLi  a  sé  riessi  unu  i-slsir  prinrt- 
P"  a]i.uno  generale  ri, e  induce  qnastsi  inorala  «tiMi- 
aurihnisi'a  im  pev- 
d.i  cùMiiMt  tid  uiioa,i|ira 

1  1  l'dcituare  un  tal  gcncrCi  di  CaiùCn/iu- 
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ni;  ma  ehe  tulio  ciò  si  risolve  sopra  eli  un  titolo 
puramente  facollativo  delle  pani  contraenti,  in  ma¬ 
niera  che  tali  convenzioni  racchiudono  sempre  una 
condizione  potestativa.  L’ U2fuap:lianza  e  l’ indipen¬ 
denza  non  jiroducono  altro  che  il  dovere  negativo  a 
non  nuocersi  scambievolmente.  Nelle  convenzioni, 
dove  si  violasse  l’uguaglianza  non  osservando,  con¬ 
cedo  che  si  dò  vera  obbligazione;  negli  altri  casi  la 
nego  assolutamente.  La  circostanza  di  non  abbiso¬ 
gnare  l’uno  dell’altro  non  lascia  travedere  la  necessi¬ 
tà  di  utilità  ad  operare  in  comune;  c  però  non  som¬ 
ministra  nè  occasione  nè  vita  ad  obbligazione  al¬ 
cuna  veramente  morale.  Le  persone  dunque  costi¬ 
tuite  in  questo  stalo  dovranno  coi  favori  c  cogli 
iillici  siambievoli  cattivarsi  e  coltivare  l’ affezione 
libera  scambievole  per  impegnarsi  ad  agire  in  com¬ 
pagnia.  Ciò  vale  assai  meglio  che  il  diritto  di  una 
contenzione,  la  quale,  sotto  il  colore  di  un  preteso 
vincolo  della  fede  data,  serve  ad  autorizzare  la  sola 
forza  atta  il  più  delle  volle  a  prolungare  condizioni 
onerose. 

l\la  tosto  che  promettete  di  fare  una  data  cosa 
lecita,  non  legate  voi  forse  la  vostra  libertà  ad  al¬ 
tri  per  l’ ademi>imento  di  lei?  Non  è  egli  neces¬ 
sario  che  voi  concorriate  con  loro  ad  ojjcrarc  per 
ottenerla  ?  Non  recale  forse  danno  al  terzo  riti¬ 
rando  l’opera  vostra,  e  contravvenendo  alla  vostra 
promessa?  Ora  le  leggi  daW'  uguaglianza  vietano 
il  nuocere  al  suo  simile.  In  forza  dunque  di  que¬ 
sti  tre  motivi  si  dovrà  senjpre  eseguire  una  con¬ 
venzione  lecita,  in  cui  si  tratti  di  cosa  comune  fra 
due  esseri  indipendenti  e  bastanti  a  sé  soli ,  seb¬ 
bene  l’origine  sia  puramente  facoltativa. 

A  quest')  ragionamento  rispondo: 

1“  Anche  l’ozioso,  quando  lìrometle  d’interve¬ 
nire  ad  una  parlila  di  passatempo  lecito,  dispone 
la  ])r()pria  libertà  in  favore  degli  altri  compagni; 
ma  si  proverà  perciò  che,  avendo  un  grave  affare 
jìroprio  che  ne  lo  distorni,  sia  moralmente  tenuto 
a  mantenere  la  data  i)arola  ?  0  che,  mancando  an¬ 
che  senza  di  un  tale  motivo,  i  suoi  compagni  ab- 
l)iano  un  vero  jus  coattivo  contro  di  lui?  Se  que¬ 
sta  pretesa  fede  fosse  per  sè  sola  atta  a  j)arlo- 
rirc  un  eifc'ito  di  diritto  e  d’ obbligazione  morale, 
ossia  se  la  nuda  promessa  fosse  per  sè  sola  ob- 
l)liganlc,  anche  il  sicario  che  promise  di  uccidere 
un  uomo  sarebbe  moralmente  obbligato  a  farlo.  A 
dir  breve:  non  v’ha  legame  alcuno  sulla  libertà, 
dove  non  àvvi  un  oggetto  per  sè  obbligante  ad 
operare.  Non  >’ha  remissione  di  vero  diritto,  non 
v’ha  do\ ere  correlativo,  senza  la  ragione  movente 
che  imponga  la  mo:alc  necessità  di  adempiere  la 
convenzione  l’rodurre  il  legame  contralto  invece 
del  titolo,  egli  è  un  sostituire  l’effetto  alla  causa, 
egli  è  un  ragionare  a  rovescio;  diciam  di  [)iù,  egli 
è  un  supporre  quello  che  è  in  quistione.  Se  que¬ 
sto  supposto  si  vcrilica  in  certi  atti,  conviene  cer¬ 
carne  il  perchè  nell’ oggetto.  Dove  non  esiste  un 
pari  oggetto  0  causa,  non  può  esistere  lo  stesso  0 
un  t)ari  eflctto. 

2'’  È  vero  che  mi  è  d’uopo  concorrere  coll’  unio¬ 
ne,  se  voglio  ottenere  l’ intento;  come  mi  è  d’uopo 
prendere  le  strade  che  conducono  ad  un  giardino, 
se  voglio  pervenirvi:  ma  questa  s|)ecic  di  obbli¬ 
gazione  è  di  puro  mezzo  (§  1 17-118),  c  si  verifica 
in  tutti  gli  alti  della  vita  non  0[»parten!‘nli  a  di¬ 
ritto.  Anche  il  delitto  in  questo  senso  ha  le  sue 
obbligazioni  e  i  suoi  doveri.  Il  punto  di  quistione 
si  è  di  dimostrarmi  una  vera  morale  necessità  a  vo¬ 
lere  «ina  cosa.  Ora  la  ragione  sola  d’  una  generica 
convenienza  di  un  atto  con  un  line  non  induce  que¬ 


sta  morale  e  finale  necessità.  Manca  dunque  ogni 
fondamento  di  dovere  e  di  diritto. 

3”  Il  solo  riflesso  del  danno  che  deriva  ad  altrui 
col  ritirare  la  mia  opera,  è  inconcludente.  Se  questo 
solo  bastasse,  non  sarebbe  mai  lecito  tralasciare  un 
alto  puramente  facoltativo,  che  reca  vantaggio  ad 
un  terzo  ;  il  che  pure  spessissimo  avviene  tin  an¬ 
che  nelle  civili  società.  Cosi  un  passeggierò  che 
senza  obbligo  cura  maiali  in  un  paese  in  cui  v’ha 
bisogno  di  un  medico,  un  uomo  che  fa  limosina 
in  un  altro,  non  potrebbero  mai  partire  dal  luogo 
dove  si  trovano,  per  la  ragione  che  la  loro  par¬ 
tenza  toglie  il  bene  che  ivi  fanno.  1/ uguaglianza 
vieta  di  recar  nocumento,  per  cui  si  violi  il  di¬ 
ritto  del  terzo.  Qui  manca  il  titolo  fondamentale 
fra  uomini  fatti  per  vivere  disgiunti;  qui  ogni  loro 
convenzione  è  puramente  facoltativa  ,  c  non  ha 
altra  forza  che  quella  degli  atti  puramente  facol¬ 
tativi.  Dunque  non  induce  una  formale  obbliga¬ 
zione  fra  le  parti;  dunque  in  quella  parte  che  la 
volesse  conservata  non  produce  verun  diritto  coat¬ 
tivo  contro  la  parte  che  se  ne  vuol  ritirare.  Non 
V’  ha  diritto  coattivo  dove  non  àvvi  un’  obbligazione 
morale  corrispettiva  in  altri  relativatncnte  all’atto 
medesimo  sul  quale  cade  il  diritto  (§  178  al  184). 
Lungi  pertanto  che  in  questa  ipotesi  fosse  cosa 
conforme  all’uguaglianza  obbligare  taluno  a  star 
legato  ad  una  convenzione  di  opera  comune,  sareb¬ 
be  all’opposto  cosa  che  la  violerebbe  formalmente. 
Ecco  i  risultati  della  supposizione  del  commer¬ 
cio  fra  gli  uomini  bastanti  a  sè  soli. 

§  2o6.  Passaggio  allo  stato  sociale» 

Da  tutte  queste  considerazioni  risulta  pertanto, 
che  non  v’ha  se  non  se  il  òzso^uo  insormontabile, 
perpetuo  ed  universale  di  uno  stato  di  società  ; 
non  ^’ha  se  non  se  il  ua/ore  immenso,  incessante 
ed  universale  di  questo  stalo,  che  possa  servire 
di  base  fondamentale  e  perpetua  all’ obbligazione 
morale  di  mantenere  ogni  specie  di  convenzione 
lecita,  in  cui  si  tratti  di  operare  in  comune,  spe¬ 
cialmente  poi  se  accada  di  dover  sacrificare  l’ in¬ 
teresse  privato  in  vista  del  vantaggio  derivante  dalla 
comunanza.  Quando  parlo  di  un  vantaggio,  io  com¬ 
prendo  SI  il  negativo,  che  il  positivo;  cioè  tanto 
se  trattisi  di  evitare  un  danno,  quanto  se  si  tratti 
di  acquistare  un  pretto  utile.  Il  problema  durujuo 
proposto  è  interamente  di  ragion  sociale,  c  della 
pià  atta  ragion  sociale. 

Eccoci  pertanto  trasportali  ad  esaminare  la  no¬ 
stra  quistione,  abbandonando  l’ ipotesi  dell’  uomo 
solitario  che  basti  a  sè  medesimo,  ed  esaminando 
invece  quella  dell’ uomo  che  per  naturai  legge  ab¬ 
bisogni  di  vivere  in  colleganza  cogli  altri  uomini. 

Ma  in  questa  parte  preliminare  al  Diritto  pub¬ 
blico,  cd  in  cui  non  ci  è  lecito  sorpassare  il  punto 
di  vista  astratto  che  abbiamo  soli’ occhio,  noi  non 
potremo  ragionare  che  sopra  viste  ipotetiche  c  ge¬ 
nerali,  mentre  pure  ci  è  necessario  di  dar  regolo 
solide  cd  indeclinabili  di  dirif/ó.  Tuttavia  coi  dati 
già  premessi  possiamo  dire  alcuna  cosa,  senza  ec¬ 
cedere  le  competenze  delle  viste  generali  a  cui  ci 
dobbiamo  allcnere. 

§  2o7.  Esame  della  quistione,  nel  caso  in  cui  la 

2ìosizione  non  lasciasse  luogo  a  compensare  il 

sacrificio  privalo. 

In  forza  della  natura  delle  cose,  e  dell’indole 
stossa  della  obbligazione  morale,  è  evidente  che 
«  .nmn  sacrificio  personale  può  essere  doveroso, 
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.*■('  n.)n  a  fnmlc  di  un  luapgioro  o  prcscnfe  o  fu¬ 
turo  \antnggio,  sia  positivo,  sia  ncgaiivo  ,  clic 
«lerivi  dalla  coimman/a  (  §  J liO  c  229).  Le  ricor- 
flic  nostre  conlomplano  posizioni  necessarie  di  fatto, 
lo  quali  metter  possono'  in  conflitto  l' interesse 
jirivato  col  pubblico.  Se  dunque  la  posiziono  del 
privalo  fosse  tale,  che  di  sua  natura  non  lasciasse 
luogo  a  yerilicarc  il  inaggior  vantaggio  di  cui  par¬ 
liamo,  risultante  dal  cooperare  allo  scopo  co- 
r.iuiie  lecito;  egli  óvidenie  che  sarebbe  per  giu- 
.‘tizii  disp  usato  dal  prestarsi  all’interesse  della 
eoniunanza,  clic  da  lui  viene  in  tal  caso  staccata, 
e  riesce  come  parte  divisa,  ossia  cessa  vcraniente 
di  essere  comunanza  di  bene,  la  sola  valutabile  in 
fatto  ed  in  dirilla  loO,  210,  2i9),  o  sarebbe 
invece  autorizzato  a  provvedere  al  suo  particolare. 
Dopo  le  cose  sopra  discorse  questa  proposizione 
non  ha  bisogno  d’ esser  dimostrata. 

§  2."8.  S)  per  fatto  che  per  OAvltlo  V  nomo  indivi¬ 
duo  non  pub,  agire  che  in  vista  della  propria 
maggiore  vliUià. 


larlando  con  rigore  filosofico,  quando  l’uomo 
c  oopera  al  lino  comune  non  opera  che  in  vista  «lei 
lu-opno  bene.  In  pratica  egli  non  può  agire  con 
altro  Ime;  in  diritto  non  può  mai  ess<Te  obbligalo 
ad  agire  con  altro  reale  oggetto.  Quindi  nel  caso 
ngurato ,  in  cui  ò  dispensalo  dall*  Dpera  re  iicl 
tiene  gei  piti,  lungi  che  si  violi  questa  leg"e  al 
i  rò  non  fa  che  adempierla  sotto  una  forma  diversa.' 
11  Circolo  ticll’iiiiliia  nell’ un  caso  passa  per  la  s-i- 
net;i,  e  giunge  ali’ uomo:  nell’ altro  n.;n  passa  ebe 
fia  le  mani  di  Un,  o  per  quelle  della  sua  fami- 
g.iio. 

209.  Como,  si  possa  conciliare  la  proposizione 
■antecedente  con  la  massima  nota,  che  il  bene 
comune  è  il  ìnassimo  bene  ed  il  massimo  dovere 
aocicle. 


T.ascicrà  per  questo  il  heno  romun''  d’essere  il 
massimo  bene  ed  il  massimo  dovere?  In  generale 
giammai,  quando  una  società  sia  costiinita  a  do- 
'  Lssa,  nell’ipotesi  che  sia  necessaria  a!  genere 
.mano  per  la  leiice  conservazione  richiesta  dalla 
tua  natura,  racchiude  la  nia.ssima  intera  dei  mezzi 
pel  quali  la  vita  può  riuscir  cara  all’uorni  e'Ì 
l  i  ,hn  destino  nniuralc  di  essere  per fcl- 

iihilc  ne  la  successione  dei  secoli.  Se  dunque  il 
is  emylei  doveri  altro  rum  sarà  mai  ehi  rùdi'ó 
Itll  amor  proprio  ben  inteso;  se  l’ordine  morate 
giustizia  altro  non  sarà  mai  che  quello  della 
massima  ^,tilità  derivante  dai  rappo?  i  nlcss  ri 
wio  coso,  qua, no  è  fallo  nonna  dell,.  aSni 
on  '  ^  tl'inqiic  cvidcnie  che  il  dovere  di 

«tìì  '1  "na  socielà  hniro- 

■tndd;o"P„Sè\“^!ru,  T. 

l  otmiie  simile  utilità  massima  particolare. 

della  r".f di  qnd''oi'^),i"nI?a"i'"l.en“ 

‘■o«ne  si  verifica  nello  slam  di 
corpi  umani.  Se  però  avvenga  m 
.‘^ia  costituita,  a  dovere,  o  che  aleni  , 
inlinile  , -001101501, re  si  trovi  in  un  .."-u'à  ’.n" 
inno,  ,nr  cui  ,on  siavi  In,,.,  ad 


futuro  compenso,  è  evidenfe  eli’ essa  non  r.ipprc- 
senta  più  questo  massimo  bene;  e  y»erò  a  propor¬ 
zione  della  dissoluzione  si  ^a  scemando  nei  pri¬ 
vali  la  forza  e  l’oggetto  del  dovere  di  sor.ialUà, 
cd  all’ opposto  il  dovere  personale  esclusivo  va 
prendendo  il  di  sopra.  In  limi  questi  casi  adun-. 
(}ue.  sarebbe  tirannia  il  volere  clic  il  privato  rinun- 
zl  al  proprio  c  particolar  suo  bene  a  favore  diiin 
preteso  h  'n  pubblico.  Il  Governo  rassomiglierebbe 
ad  un  corsaro  barbaresco,  che  rapisce  un  uomo  dal 
pr<  judo  campo,  c  lo  fa  schiavo  per  condannarlo 
a  l, norare  un  suo  t(>rrcrio  indi’ fi  ira.  Traducete 
il  prim  ipi  i  della  giustizia  comune,  traducete  quello 
della  morale  obbligazione  pratica,  e  ditemi  senno 
0  |>iù  Uomini  possano  giammai  esigere  il  .sacrifizio 
della  libertà  di  im  loro  simile  senza  aver  consi¬ 
derazione,  0,  pi’guio.  con  a>isohiio  delrimcnlo  del 
benessere  di  lui  (  i.dO  e  229). 

§  2fil.  Qucifc  idea  convenga  formarsi  del  sacrift:io 

del  bene  privato  al  pubblico  in  conseguenza 

delle  ragioni  antecedenti. 

Allorehè  j*  Ttanto  avviene  il  raso  ,  in  cui  giu- 
stanicnle  il  privato  vantaggio  nlliiale  possa  venire 
sacrificato  al  pubblico,  egli  rassomiglia  a  quello  di 
un  Imon  padre  di  famiglia,  il  quale  con  economia  fa 
macinare  il  suo  grami  .  c  toglie  alcuna  rosa  del 
pane  eli?  ilà  alla  propria  famiglia  per  salvare  la 
semente  didl’amio  veiiliiro,  anincliè  non  provi  gli 
orrori  della  f.ime,  in  breve  —  egli  è  iin  sacrifizio 
d’im  reale  ma  minor  bisogno  degl’individui  par¬ 
ticolari,  che  per  in-c -ssiià  vieri  fatto  ad  un  loro 
maggior  bisogno.  —  ijuesi^a  ojierazioi'e  pertanto 
non  esce  vcr.amentc  dall'  individuo,  ma  si  comincia 
e  consuma  in  lui  solo. 

Onesta  è  l’ unica  idea  di'*  le  ^•L'gi  sacrosante  ed 
eterne  della  ria'u.a  ci  svelano  d' ogni  giusto  sa¬ 
crifizio  del  bene  privato  a  quello  del  pubblico. 
In  liliima  anali.-.i  fliinqiie  mai  c  poi  mai  può  av¬ 
venire  clic,  salva  la  giimli/ia,  si  possa  cllettiiare 
il  ca.=o  in  cui  il  In  nc  privato  si  possa  realmente 
immolare  al  pubblico.  |)crcliò  l’interesse  personale 
di-bb'i  ceder',  nel  volgare  significalo  al  pubblico. 
.Mi'opp'isto  (jiicsto  caso  non  si  può  verificare  che 
per  la  .Sola  ragione  c  causa  ,  in  cui  sia  di  mag¬ 
giore  interesse  privato  che  il  bene  deH’individu», 
derivante  dai  rapporti  piiiibliei,  venga  preferito  a 
quello  che  deriva  dai  rapporti  puramente  privali. 

§  202.  Del  caso  di  assoluta  necessità. 

Si  possono  colla  fanl.isia  figurare  straordinario 
combinaz  oni,  nelle-  (juali  una  necessità  inevitabile 
faccia  na.sccro  mi  tale  contlitto  ,  per  cui  in  fallo 
la  conservazione  del  bene  di  mio  o  di  pochi  sia 
incompatibile  con  quella  di  molli,  come  nel  caso 
di  (ilio  naufragarli i  che  hanno  una  sola  lavhla  a 
cui  raccomandare  la  loro  vita.  Ma  in  primo  luogo 
qu(}.sli  casi  sono  puramente  ipoicloci  cd  accidentali, 
nè  cadono  sotto  le  disposizioni  ordinarie  del  di- 
rii  o;  dall’allra  parto  [ini,  se  l’uno  cede  all’iillrn, 
ciò  non  avviene  [ler  eflello  di  dovere,  ma  perlina 
irresisiiliilc  necessità  di  difiv^a,  la  quale  non  può 
essere  riprensibile  per  il  contrasto  di  due  diritti 
ugnali,  che  (a  guisa  di  due  corpi  d’ ugual  massa 
c  velocita,  che  si  urlano  in  senso  corilr-iiio ,  ed 
equilibrano  la  loro  forza)  dislriiggorisi  .scambievol¬ 
mente.  In  breve,  questo  caso  i':  fuori  di  (piislione. 
In  questa  si  cerea  se  per  diritto  rimo  debba  ce¬ 
dere  all’ altro,  Qui  per  lo  contrario  nasce  il  ccR’ 
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fliiro  If'fMtn  npriiinlft  ^Pvcìiè  i'nrio  mtu  tk'Vfì  |iiir  fli- 

llMii  redi' mi  Jili'ilhl‘0, 

È  2fi3.  tìeUt.i  jìmpùsta 

fjuìiti'jne.  ìti'ijiite  unìversitfù 

Sic  no  JuiHiLit:  teoremi  eterni  ed  invio)?iihiti  i 

sepiiiiriu  ; 

1"  —  i^olSu  sneieli  nìvlti^  in  iinaliin-jac  remo  O.i 
ariiniìni&irA^ir)[](i  f  iKin  licif)  Eiwiiuire  ^mamtnai  che 
il  jirivetn  deEjba  roaìJucjiLfi  c  con 

ÉlEtiei'c  i\\  jHihblìci.n — “ 

2" —  Ogni  pfote^ij  gSosto  sacrili k io  del  bene  pri¬ 
vali!  al  foVbhlMro  alleo  non  ò,  n<i  pnó  risse rt%  che 
i1  ptjspijnii  |icr  it'ii;:.iiiisi!i'i  mi  minore  bij^ogrin  Jegli 
imiividiiE,  sui  quali  ernie  il  sanlliiio,  ssJ  un  loro 
rmif^i^icjrn  lii&ogiiu,  p'‘T  cui  so.iidiàt'arc  sono  iicceS'- 
sflil  i  lappci  ti  pubblici. — 

3”  —  ngniiiiiitlvulta  por  mio  vera-  iiecossiii^  nrm 
fei  verifiebi  nini  posici  irne  tale  ,  ]ier  eni  si  ilebba 
anlrqjoiTE  II  linnc  jincHiuiale  dot i voi ntc  dalla  euirm- 
rijiiiK!i  ,  al  Jjciic  pcrsoniile  duci  vanto  dai  puri  rap- 
Eìurii  privali;  ui'fiurci  dia  b.i  rieoessarra  posrjsione 
deJJc  cose  sin  late,  eli;,  mui  lasci  luogi!  al  nia;j- 
gii!rc  vnriLdiigio  dùriviìiiU'  d.ii  rapporti  pubblici  » 
Mtcnlrt-!  min:  J  KOI  cidi'  si  dmi'cJibe  il  privato  vanita^-’ 
gior  niitita  t-oidetfi.  munii  uiiloriià  uiiiana  pud  aver 
dirli  Ili  a  coslrifigvrci  mi  privalo  ad  uporarc  p(;.i 
pnbblirl  ra^qjurii  cun  oIToSlI  del  propriit  bene.,  ri¬ 
sii  l ta [1  Le  dai  r a  1 1 [k i ni  pri  ]!r i v  a 1 1  ,  ma  do¬ 
vrà  ctsjiOttoi^o  1'  prutt'^-j^ci ó  la  iibei'ta  di  lui  ad 
a^ìi'C  i^iusta  le  esijjeiuo  del  suO'  prlvatu  vaiilng- 

4*"^  [Il  ijuatunijne  riiso  ,  in  cui  inni  tioccs&jta 
veriimcTile  ^■l■mmne  ronda  nifi  una  socicli'j  iirUspeii- 
ealiilo  dì  vinciilare  n  lilmpié^ujre  pivi  spiuniiliin-nti- 
la  li  borii']  d'un  privino,  o  di  previilersi  di  qua  Se  Ile 
|ii,)SSe5Sn  di  lui,  sarà  rlovore  del  pii3>bln:ij  di  c-om' 
pensarlo  d'o-ol  poSsilnlc  iiLi..'i'OàSO  mdl'iiu.i  eh‘eg.]ì 
al  pan"  di'seli  .altri,  e  culle  re^^olLi  della  ffinsthiu 
distribiiiiy'fi  ,  dovrà  sonoslarc  al  poso  comune,  a 
partecipare  dol  eimiiinc  vtmlagyto  cotiie  iiiciE'jbi'o 
della  l'i.ituuiiaLiza  (S 

articolo  terzo 

ossi;iiVA?;mM  c  r.ussìLGi:tns?.c  tjkt  bCH 
A  M' U  C  ti  U  EN  'r  l  All'J- 1  C  O  LI , 

g  2dS.  co  me  alpi  flirt  mi  dm  articoli 

ante  cede  mi. 

RÈLcuntn  qii.esLì  teoremi,  e  ^  par  aziona  Le  lì  colla 
lUij.imic.  della,  ctimtii-Kii  ,  e  voi  Iravcraie 

eh' essi  nort  sono  die  il  medesuno  principio  iin- 
itiuLahlle  esposto  sotto  cìivqi'stì  forme,  le  qn,ili 
egli  contrae  a  norma  dvllc  diversa  cirrasititiiic, 
A’jìccji.iatd  :t  utilUà  ,  eguaffUanva  di  dL'iUo  ,  sono 
isoli  elementi  idio  salto  varie  forme  pCrjJcLua- 
inerite  compongo  no  i  principi  c  le  co  uscgti  cinse, 

Qtialum|ue  eommtunKa.  altro  mm  ò  dilTiiill  che 
lina  uniiiine  d’tifjmini  sEngalnri  di  diverso  ingegno, 
di  diverse  ftìrae,  di  iliversa  iiiditsttiaì  e  vai-iaimuiLe 
coilocatL  dalla  fortuna.  Nulla  durniue  di  più  reale 
trovar  si  |iuót  die  questi  uomini,  le  linm  a/jiuii  , 
le  produzioni  loro,  li  lerra  clic  IL  soslìeiiiCi  gli  es¬ 
seri  clic  ti  ci  reo  mia  no, 

g  2G3,  ImjiBi'iì  uccessird. 

qneàlì  tiorviint  sono  1  impali  ^  dunque  sana 
soggeiii  il  quelle  «he  le  forKC  e  le  oziom  della 


Itiro  cnslÈl  usuane  c  degli  esseri  enclisi  enti  pi'odii- 
conu  in  nna  inauiera  irrefin‘iii,ibMc  dalla  piìlcaiza 
urmsmi.  Eecn  l' impero  del  In  noersaìirìi,  tanto  per 
reftden;  intpossliiilì  ceni  all.i  loro  ,  o  bedello  di 
certi  loro  atti,  quanto  per  rendere  possibile  bcirctm 
di  ceru  altri  so  la  meni  e  col  teucre  cene  vics  c  certe 
niatticrc- 

^  /mjjcro  ifcfi'uitftfd. 

Se  questi  esseri  limitati  sono  sfiEStbìli  ,  e  se 
detjboiiù  agire  non  eun  vioU'uzo  uteecanìca  ,  ma 
con  isipf.m la  lieto  iiujnibo,  seco  piinpiTO  delTfr^tilrtffi 
combinuLg  Con  ijuctlo  della  ui'cP.sstfA,  di  actouu:- 
dara  l’esaiTizio  dclja  ti  berrà  loro  non  tanto  a 
congegno,  dirò  cosi  +  dei  gronde  ordino  dell' ini i- 
verstì  ,  quanto-  alle  leggi  irresistibili  doli' amori: 
della  [JToprìa  [ellcità.  E  siccome  ù  m-cta/jsicanit.'-iitu 
impassibile  che  l'uomo  rìnun/i  alia  propria  por- 
soiinilEtàt  ossia  ohe  cessi  di  essere  i|iicl  inedesimo 
cb'egli  ù;  così  è  dal  pari  impossibile  che.  possi 
n.pii'c  spani  enea  mente  con  altro  vniontà  che  colla 
propria,  con  uliri  muiivi  rbc  ('ou  qucdli  che  ogi- 
iicoriij  em  questa  volontà  ,  f/rui  altro  impulsu  ch'j 
coli  quella  della  propria  utilità. 

§  2-67',  Impero  ihll'u^uùfjì lunza^ 

Se  questi  esseri  UmitatL,  sensibili,  opieranii  soit'i 
l'im  pero  della  nccessilà  s'i  del  laudino  esliTiu?  dc‘- 
Tu  ni  verso,  cEks  didTordiua  interno  doli' amor  prc- 
jM'in,  sona  sìtìtili  ;  egli  ù  evidente  cittì  in  qiialun- 
qui!  caso,  in  cui  lìbaraineulB  yperino  rj  sali  <>  in 
camuiir,  jiisn  potranno  mai  per  natura  godere  tìc- 
eexiooi  0  privilegi  aantro  a  quello  che  fa  impasln 
a  tulli;  Lf  per  ronscgacriza  qualumine  buo  con  tu  ni 
opcrii/ifine  allro  non  potrà  nà  dovrà  essore  .  eba 
uii  lavora  nel  qiiiilc  ognuno  travaglierà  In  rompa - 
I  ghia  per  propria  utilità  nuche  ulicira  quand.i  ap¬ 
parirà  farlo  Eli  fiiviire  aUi'tiL  Mn  tu  falla  pud  av¬ 
venire  cEie  la  foiv.a  sopereìsìauta  dei  loiio  simili 
moi  last'E  ad  uguunu  la  fieoltà  di  spiegaru  ìnlc- 
raini'uLi'  là  libertà  di  questo  poi  ere.,  e  quindi 
[nercé  l'unrrgia  degli  stessi  j>rjnci]>f  si  faeein  ua- 
seerc  una  !4Ct;e5.ìjtà  ,  lii  ijitaltì  parlorisoe 

mOÈtruoaiià  inorali  ,,  cunic  nc  aecadono  ibdle  lisi- 
cbc*  Ma  Se  ivgfuino  di  quasi i  esseri  simili  cFÉidiJa 
nel  sue  nascere  il  dirìlU)  di  propi'fe^ù  periOftO'^i! 
j'rf-utobiàjVe  ;  sa  questi  esseri  sjniili  non  lianuo  nò 
a-vcr  possano  ri  Ica  n  irjtperi!  naturala,  gli  iinì  sugli 
olili;  Sono,  dujiquo  par  natura  srainbievolmciitft 
Elbarl  a  indipcudciiti, 

g  2GS*  ipHfiie  idea  cànvenja  /brm^lr^i  de /fu 

lì  dunque  manifeeto  clic  ìl  vincolo  che  gli  uni¬ 
sce  altro  nrju  può  essere  se  nivn  q  nevi  lo  lidia  j«c- 
ceii^ifà  a  dell’ fere  use  persoufìfÉi  Diui-qite  Eit  tutti 
i  rapporii  pubblici  -gLL  uomini  non  scrvandg  cittì 
alla  sole  leggi  di  questi  due  prìncipi  ,  non  sev- 
voiao  veranieiuc  ad  aìH'i  laro  simili  ,  ma  solò  at- 
T  ordine  n  a  un- a  lo  ed  a  sà  tiitìdt'simi,  Euori  di  i|uc- 
slù  punto  di  vista  non  asisle  pEìi  fón  dii  mento  reale 
È  gin  iiilii’ùto,  non  si  trova  pìd  ylcaTia  salvaguar¬ 
dia  didla  jmbldlca  libertà  Sairza  l"  in  ter  v  mito  per- 
ptiluó  di  quegli  due  de  meri  Li  manca  ogni  criierio 
di  pNiitiiia  ciJUmoiÉ  un(uru/tì.  Mancando  essi  ,  li- 
pura  te  |ikii'e  couvciiiziaEii  sociali  di  ti o verno  ratlu 
con  impulso  spoiuaueo  ed  ordinate  iHitl' uguaglian¬ 
za:  Sarà  sempre  veto  che  ivi  T  uoitio  servirà  cou- 
LinuamcriLtì  aH’iioTiio,  perebà  m>n  v'ern  una  la-aio 
]  iRU'cssilà  naturale  di  coulfan-a  un  lata  su  io.  bi  la 
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pcncrazionc  die  succede  non  trova  alcun  titolo  di 
lagione,  ossia  alcuna  obbligazione  morale,  non  dico 
<i  soilrirc  questi  vincoli,  ma  nemmeno  a  stare  unita 
in  nessuna  maniera.  Ivi  la  forma  dell' amminislra- 
iiione  è  arbitraria  ,  percbò  non  è  tratta  dai  rap¬ 
porti  reali  delle  cose.  All’opposto  nel  mio  sistema 
trovasi  un  principio  esterno  di  natura,  chea  guisa 
del  modulo  Lesbio  non  adatta  i  corpi  a  sè,  ma  sè 
stesso  accomoda  ai  corpi;  un  principio  fecondo, 
inoltiforrne,  eterno,  por  cui  si  provvede  meglio  al 
cestino  del  genere  umano  che  con  sognati  con- 
tiatii,  Confusi  di  aspetto,  jirecarì  di  fondamento, 
mancanti  di  ^igore  ,  contraddittori  nei  principi, 
e  che,  non  altro  lasciando  travedere  che  una  mi¬ 
sura  astratta  d’uguaglianza  ,  non  somministrano 
alcuna  traccia  per  disegnare  qualche  regola  pra¬ 
tica  di  condotta,  alcun  principio  fecondo  di  prov- 
vioenza  per  dirigere  con  sicurezza  ed  unità  le  in- 
hnite  e  variate  posizioni  delle  società  civili.  Dopo 
avermi  detto  che  il  tal  albero  debb’ essere  pareg- 
giato  all’altro,  che  so  io  per  coltivare  ognuno  in 
guma  da  ottenere  la  maggiore  prosperità  delle 
piante  .  Kichiamatc  ora  i  teoremi  sovra  estx.sti  : 
sono  essi  vasti  e  fecondi,  o  no?  Ala  che  altro  espri¬ 
mono  essi  mai,  se  non  se  questa  gran  legge  — Che 
nomo,  operando  in  comune  c  per  utilità  cnimine, 
non  può  essere  costretto  a  servire  fuorché  ai  raii- 
porti  necessari  della  natura  e  della  massima  pro- 
pn<»  utilità?  Che  sotto  qualunque  luolcsto  egli 
non  può  mai  da  veruna  umana  autorità  essere  eo- 
sireito  ad  agire  in  altra  maniera,  senza  una  vio- 
azione  manifesta  dei  più  sacri  principi  di  ginstl- 

ai  pan  della  fisica,  non  ha  nulla  di  arhilrario  nelle 
sue  operazioni;  ma  deve  studiare  il  sisicma  reale 
lei  meccanismo  del  mondo  moralc,fondaine(lai- 
Ih  m  ^0'"®  ‘‘  '«icocanicostu- 

,  'C  dcirallraZ.ione  c  della  proiezione  nel 
inanimate?  Che  finalmente  deve 
bene  col  massimo  rispar- 
sono  fL  ^  fiucsta  economia 

!•/ V  necessario  delle 

^  derivanti  da  opinioni  di- 

ìL  /^oi'crno  in  cui  non  si  verilkhi 

latto  antecedente. 

nual?é  intenzioni,  colle 

?•!  ri  ‘  governare  la  socic- 

polenza'^dei  rnl"  sccieià.  Invano  lultn  f’onni- 
m  esM  lo^  ^  '•*  declinare  da 

ili  scostano  da  lei, 

tu  (0  lo  nrl'"  ‘‘"belici,  invano 

rollo  r?oi  ’""  all’adulazione  o  all’inlc- 

brosi  tentano  di  av  v  iliipparc  con  tcne- 

uno  «ce^lir»'*'^  spuma  di  un’ onda  impotente  contro 
i  meS  i  1^'  mIu.4  lancia  conico 

lorscnnal  1/"““'"’','''  '■'"’d.  <1'  malevoli,  ili 

mente  fra  tli  J'  caccia  inesorahil- 

ilcF  più  folte®  f  4  r  binilo 

deli’ iigua'^liaiiyn  ,  ®  della  nece-ssiià  e 

«i'  ilo  '  iokmzc  c  d  ’ 

slido  tutt  e  .doli?  oc  'criià  io 

esss£s=t"Sì-; 

fùo  non  vorrcii  fosse  faUc  a  le; 7s4tdà'gli“tlt 


inno  ciucilo  clic  è  celile  per  le,  sema  fare  cos) 
alcuna,  o  il  meno  che  tu  imoi  per  essi  il  nll! 
della  natura  sfido  la  potenza  arhiira'rii,  cinta  dcil- 
I  apparecchio  delle  armi  e  «Ielle  catene,  ^  produrmi 
un  solo  suo  comando,  il  quale  in  uliinia  a, falisi  non 
esprima -Tagliate  Pallierò  per  avere  il  fn.r 
popolate  I  .sepolcri  per  avere  potenza.  —  Ma  l’ora¬ 
colo  incvilahile  della  natura  risponde —  TaHialo 
alhern,  tu  morirai  di  fame;  popolati  i  sepolcri, 
tu  sarai  vittima  della  com|uista  o  schiavo  delle 
minacce  del  pili  forte  c  del  più  moderalo.  -  Non 
sono  queste  osservazioni  speculative;  ma  sono  falli 
all  cniic, ,  I„„„„os,  ,  o  perpeliiamcnte  proclamali 
dall  esperienza  di  tutti  i  luoghi  e  di  liuti  j  secoli, 
dei  quali  il  genere  umano  ha  serbalo  meiiioiia.  lo 
non  mi  stancherò  mai  di  ripeierc  all’ oppoiluniù 
questa  gran  lezione,  e  di  avvalorarla  asilo  lempo 
con  tulli  I  donimenii  autentici  di  fitto  c  di  ra¬ 
gione,  atti  a  farne  sentire  la  forza  e  la  universa¬ 
lità. 

§  TO.  Xecc^sitò  di  avere  fa  teoria  unita  del  va¬ 
loreassolato  e  relativo  diajli  elementi  aitivi  della 
società,  tome  debba  essere  estesa. 

Se  lo  studio  dei  risiliaii,  che  riguardano  in  gc- 
neiale  1  ordine  inorale  degli  Uomini  operami  in 
(omiiiie  ili  uno  stalo  di  associazione  necessaria  al 
loro  henesseie,  ci  spinge  a  queste  osservazioni,  noi 
sentiamo  ad  un  tempo  stesso  che  ei  si  disvela  la 
necessita  assoliiia  di  studiare  un  altro  oggctio,  del 
quale  lino  a  (|ui  niiiiio  si  è  mai  occupato  di  pro¬ 
posito  c  colla  dovuta  estensi,, ne.  Onesta  è  la  —  leo- 
I  ic*  dell  iinporianza  reale,  sì  assoluta  ehc  parago¬ 
nala,  degli  elemeiili  tutti  delle  società  in  rela¬ 
zione  alla  più  felie,'  l„ro  eonserv azione,  accoppiala 
ai  piu  rapido  e  completo  perfczionainenlo  ridotto 
a  corpo  speciale  ed  individuo  di  doiirina.-Ed 
in  velo,  come  si  potrà  mai  da  un  legislatore,  da 
un  magistrato  supiemo,  in  vista  dd  (ine  ultimo  a 
CUI  (lehfiono  tendere  necessariamente  tinte  le  opc- 
r.izioni  piihhlichc  sociali,  [ireférire  un  hciic  mag¬ 
giore  ad  uno  minore,  scegliere  un  male  minore  a 
lionic  d  uno  maggiore,  assegnare  maggiore  o  mi¬ 
nor  considerazione,  dislrihiiire  un  maggiore  o  mi¬ 
nor  piemio,  come  esigono  le  leggi  della  giustizia 
comune,  se  n  n  si  conosce  vcraiiiontc  l’importanza 
le.ì  e,  sia  assoluta,  sia  comparativa  ,  delle  azioni, 
delle  persone,  degl’impieghi,  dei  possessi,  dcli'in- 
lluenza,  m  una  parola  ,  delle  cose  tutte  che  ope¬ 
rano  in  società,  e  possono  giovare  o  nuocere  al- 
l’ intento  necessario  di  c.ssa  ?  !•:  se  dall’ alira  parte 
il  loro  effetto  reale  non  deriva  da  una  fallace  opi- 
nione,  nm  bensì  dai  soli  lapponi  reali  delle  cose; 
egli  c  ovidenlc  che,  senza  violare  la  verità  c  la  giu¬ 
stizia  comune,  non  .si  potrebbe  valtiiare  la  loro  im¬ 
portanza  dalla  stima  esclusiva  c  smodata  che  ogni 
uomo  ed  ogni  classe  aitrihuisce  al  genere  delle 
sue  occupazioni  ;  ma  è  necessario  ricavarla  dallo 
stato  reale  delle  co.se  in  una  vista  sistematica,  in 
CUI  SI  prenda  in  considerazione  tutta  la  macchina 
sociale,  c  si  abbia  in  mira  l’ effetto  finale  che  è 
d  uopo  produrre.  Eglj  è  dunque  manifesto  che  qui 
SI  tratta  d’  una  scienza  di  fatto  simile  a  quella 
dell  Anatomia  c  Tisiologia  ;  si  tratta  d’iina  vera 
storia  naturale  che  serve  di  norma  all’ opinione 
pubblica  dei  legislatori  cd  amministratori  dei  po¬ 
pò  1,  cioè  a  determinare  la  misura  assoluta  c  pa- 
lagonaicT  del  valore  re.Tic  delle  membra,  delle  li-, 
le,  dei  vasi  di  questi  corpi  morali,  che  appel- 
ansi  società  civili ,  in  relazione  allo  sialo  della 
nnr?  P«ospcrità.  Ognuno  sente  che  ciò 

c  possibile  ad  eseguirsi  senza  una  esalta  ana- 
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tomia  (Ielle  parti  del  corpo  sociale,  son/.a  rilevare 
le  funzioni  di  ciascheduna  parte  in  relazione  al- 
PefrTtlo  finale  da  prodursi,  ed  in  ragione  compo¬ 
sta  della  sua  azione  e  reazione; 

le  altre  parti  del  corpo  morale  della  società.  La 
La  logica  pertanto  richiede  un  corso  di  ricerche 
iircui  rmn  si  adducano  che  fatti  senza  prevenzione 
di  alcun  sistema  ,  non  si  traggano  che  [ 
entro  la  competenza  rigorosa  di  (lucsti  fatti,  c  clm 
alla  fine  si  ottenga  un  corpo  proprio  cd  unuo  di 
Fisiologia  jìoUUca  ad  uso  delle  legislazioni  c  dei 
Governi. 

§  971.  Ineonvenienli  che  nascono  dalVignorcniza 
di  questa  scienza. 

Senza  la  notizia  dei  veri  risultati  di  questa 
scienza  egli  è  impossibile  che  alcun  legislatore  , 
alcun  supremo  magistrato  possa  operare  con  si¬ 
curezza,  giustizia  e  buon  successo.  Senza  la  guida 
di  (luesia  scienza  egli  è  un  empirico,  che  ad  o(;- 
chi  cbiu.si  cd  a  caso  forma  piani,  amministra  ri¬ 
medi  i  quali  spesso  rifiutali  dalla  natura,  lo  av¬ 
vertono  della  sua  ignoranza  coi  disastrosi  incon¬ 
venienti  c  colle  diliicoltà  insorinontahili  che  da 
o'’'ni  porle  insorgono  contro  di  lui.  La  voce  della 
(r?ustizia  rieliiama  insano  a  favore  dell’umanità 
lesa  -  e-di  sia  che  prosegua  per  ostinazione,  sia 
che  desista  per  impotenza,  viola  sempre  l’ordine 
reale  delle  cose  :  c  se  con  nuovi  tentativi  politici, 
intrapresi  pure  senza  la  cognizione  di  cui  parlo  , 
si  studi  di  rimediare  al  disordine  ,  egli  si  getta 
in  nuovi  precipizi  ;  talché  i  popoli  sono  costretti 
a  subire  quel  lungo  c  variato  sperimento  di  scia¬ 
gure  ,  che  un  Governi  di  ottime  intenzioni  ,  ma 
poco  illuminalo,  partorisce  nel  giungere  a  qualche 
cosa  di  ragionevole  dopo  aver  esauriti  tutti  i  falli 
immaginabili. 

§  272.  Quale  veduta  conviene  perpetuamente 
associare  a  questa  scienza. 


Nella  teoria  di  fatto  ,  di  cui  parlo  ,  gravissimo 
e  perniciosissimo  fallo  sarebbe  il  riguardare  le 
società  umane  solamente  a  guisa  di  macchine  ar¬ 
tificiali,  in  cui  lutto  esista  e  si  faccia  sempre  in 
un  modo  solo.  Egli  é  mestieri  per  lo  contrario 
studiarle  come  corpi  animati,  nei  ijuali  al  variare 
degli  anni  succede  un  graduale  sviluppamento  ed 
accrescimento  accompagnato  da  sempre  nuove  va¬ 
rietà.  In  breve,  questa  specie  di  Fisiologia  poli¬ 
tica,  per  essere  conforme  alla  vcrità.'pcr  riuscire 
di  lume  alle  leggi  cd  agli  alVari  pubblici,  per  non 
violare  i  dettami  della  necessità,  della  giustizia  , 
del  benessere,  deve  essere  intimamente  accoppiata 
colla  cognizione  dello  sviluppamento  morale  delle 
nazioni  ,  e  degli  clfclti  sociali  che  ne  procedono. 
Nell’atto  in  cui  crescono  le  popolazioni  ,  i  lumi , 
le  invenzioni  utili;  nell’ atto  in  cui  molUplicansi 
grintcrcssi  e  i  rapporti,  si  dividono  e  suddividono 
le  classi  ;  nel  mentre  che  i  mezzi  di  godimento 
e  di  perfezione  si  estendono  :  si  va  alterando  sotto 
la  mano  il  sistema  reale  degli  elementi  attivi  del¬ 
l’organizzazione  sociale;  ed  è  quindi  indispensabile 
tener  conto  di  tutte  queste  vicende,  per  non  tra¬ 
viare  nell’assegnare  alle  cose  il  loro  giusto  valo¬ 
re  ,  c  quella  inllucnza  che  ha  sullo  scopo  della 
cosa  pubblica.  Ecco  la  prima  base  della  morale 
pubblica  (§  Ili)  0  l'i8)  dei  Direttori  dei  Governi 
della  terra. 


§  273.  Osservazioni  mi  principio  della  necesutà 
reale  nel  conflitto  dei  diversi  interessi  interni 
della  società. 

Por  mente  alla  necessità  reale  là  dove  ella  in¬ 
terviene,  e  fino  alfa  reale  misura  in  cui  ella  agisce, 
ecco  un'altra  osservazione  che  si  affaccia  dietro 
la  lettura  dei  precedenti  articoli.  Per  essa  il  po¬ 
tere  umano  ba  una  determinata  energia  sugl’  in¬ 
teressi  sociali ,  cd  un  impero  più  o  meno  esteso 
sulla  natura,  a  proporzione  ebe  più  o  meno  conosce 
le  cagioni  delle  cose.  Da  ciò  nasce  una  necessità 
fattizia,  la  quale  è  decisiva  nell’esercizio  dei  di¬ 
ritti  sociali.  Ma  i  teoremi  sopra  dedotti  ci  convin¬ 
cono  che  la  natura  c  le  leggi  della  giustizia  pro¬ 
scrivono  assolutamente  questa  specie  di  necessità, 
allorché  può  influire  o  a  togliere  o  a  ritardare  il 
maggiore  benessere  della  più  gran  parte  degli  uo¬ 
mini.  Si  chiama  abusivamente  col  nome  di  neces¬ 
sità  uno  stato  il  quale  altro  non  è  che  conseguenza 
della  mal’ opera  ,  o  dell’ignoranza,  o  della  cupi¬ 
digia.  Allora  la  dissociazione  o  il  conflitto  del  be¬ 
nessere,  che  risulta  dai  rapporti  privati  con  quello 
che  deriva  dai  pubblici  ,  non  è  veramente  neces¬ 
sario,  ma  proc '.rato.  Ogni  elFetto  procurato  è  così 
imputabile  all’autore  della  cagione,  come  sono 
impili  abili  le  personali  azioni  di  lui.  Se  dunquo 
un  uomo,  una  classe,  una  società  intera  si  trovano 
in  un  clfettivo  frangente  in  conseguenza  di  questa 
procurala  necessità;  se  la  libertà  loro  ,  i  loro  di¬ 
ritti  ,  il  loro  benessere  si  trova  angustialo  ;  se  a 
fine  di  sortire  dalie  angustie  è  loro  necessario  di 
far  sacrifizi ,  contrai'  vincoli ,  far  getto  della  loro 
libertà,  egli  è  dunque  manifesto  che  allora  l’ uomo 
serve  all’uomo;  clic  la  legge  fondamentale  della 
giustizia  comune,  cioè  la  libertà  comune,  è  Nid¬ 
iata  ;  c  però  le  conseguenze  che  ne  nascono  non 
sono  che  altrettante  vere  ingiurie  fatte  a  nome  de! 
ben  pubblico.  11  peggio  si  è,  che  qualsiasi  prefe¬ 
renza  che  voi  attribuiate  alle  parli  poste  in  con¬ 
flitto  ,  riesce  sempre  un  allo  cl’  ingiustizia  ,  (juan- 
tun(|ue  fatto  colla  migliore  intenzione.  Condannate 
voi  tutta  la  società  a  fare  un  sacrifizio  presente  in 
vista  d’ un  maggiore  emergente  futuro  ?  Ella  vi  ac¬ 
cuserà  giustamente  di  tirannia  e  di  oppression» 
imprudente,  perché  l’attuale  disastrosa  situazione 
poteva  essere  prevenuta.  Condannate  voi  in  un 
altro  caso  il  privalo?  Egli  si  lagnerà  giustamente 
di  una  gratuita  lesione  e  di  olfesa  ingiusta  ai 
suoi  diritti,  perchè  la  pretesa  necessità  doveva  es¬ 
sere  evitala.  Decblete  voi  in  favore  del  privalo  e 
contro  il  rimanente  del  pubblico  ?  Egli  reclamerà 
giustamente  di  giustizia  comune  violala,  di  unità 
sociale  allievolita,  perchè  il  cittadino  poteva  essere 
sottratto  dal  trovarsi  in  una  posizione  contrastante. 

g  27 L  Corrispondenza  del  sistema 
penale. 

Franante'  la  cosa  pubblica  sente  detrimento  ; 
frattanto  convicn  provvedere.  La  violenza  deve  so¬ 
stenere  la  violenza.  Lo  spirito  pubblico  si  divide. 
L’egoismo  prende  il  di  sopra,  e  il  freno  fugge 
dalle  mani  di  chi  regge.  Egli  lo  sente  ;  e  perciò 
si  crede  lecito  di  ricorrere  allo  spedicntc  della 
forza,  per  sostenere  lutto  il  peso  d’una  macchina 
ruinosa.  Diffidare,  esplorare,  punire;  ecco  1*  ultimo 
rifugio  del  sìsimm  deWa  necessità  fattizia  Ma  qui 
di  nuovo  la  natura  e  la  ragione  reclamano.  La 
necessità  della  pena,  unico  titolo  che  può  giusti¬ 
ficarla,  esclude  tutte  le  cagioni  fattizie.  La  ragione 
proscriN«  Come  tirannico  ogni  atto  che  ecceda  la 


m 


sfera  di  quosla  reciliì  necessità  (1).  K  siccome  il 
(kritto  penale  riposa  sopra  un  diritto  rigorosa¬ 
mente  negativo ,  così  pure  involge  per  necessaria 
conseguenza  il  dovere  di  eireltuara  il  miglior  siste¬ 
ma  possibile  di  società  e  di  Governo  alto  a  pre¬ 
venire  questa  necessità  fattizia  di  conciliare  inte¬ 
ressi  contrasianli. 

Ecco  come  per  una  relazione  armonica  della  ve¬ 
rità,  che  unilica  ogni  parte  dell’ordine  morale  della 
cosa  pubblica,  si  convalida  lo  stesso  principio  della 
reale  necessità  non  imputabile  al  fatto  umano,  e 
lo  consacra  come  canone  inviolabile  della  natura 
e  tlella  ragione.  L'effetto  di  questa  reazione  si 
estende  a  tutto  il  campo  della  legislazione  posi¬ 
la,  perchè  riguarda  tutto  intero  il  sistema  della 
delle  leggi,  senza  del  quale  esse  non  po- 
irebbero  avere  vigore  alcuno  operativo  in  socic- 

Chi  si  può  dunque  sottrarre  dall’ ammirare  la 
marayig  iosa  semplicità,  l’unità  indissolubile,  la  ir¬ 
resistibile  evidenza,  e  la  imperiosa  forza  del  prin¬ 
cipio  esposto  della  necewifà  rea/e,  che  nell’ atto  in 
CUI  genera  tutte  le  nozioni  morali,  regge  pure  tutte 
le  operazioni  dell’  ordine  sociale?  Anzi  ogni  uomo 
all'opposto  ch’egli  non  po- 
ebbe  esser  vero  ed  cilicace  nelle  sue  viste  astratte 
«smerlo  pur  anche  negli  affari 
iimn  1  ^  *0  comunanza  ,  e  in 

O  ««^cadere, 

di  abbandonare  ogni  divisanienlo 

sto  0,  stabilito  qiic- 

Pnne  ^  ^  ^  mestieri  soltomcilcrsi  a  tulle  le 

(^onseguenze  esposte.  0  convien  togliere  la  mora¬ 
ta.  e  sostituire  il  fatto  n\  diritto"^,  o  è  forza  c  n- 
ccdermi  senza  alcuna  riservala  massima  subita. 

§  2/5,  Guistizia  pubblica  teoretica,  detta  altrimenti 
architettonica. 

Qualunque  pertanto  sia  la  forma  del  Governo 
che  piaccia  di  adottare,  qualunque  sieno  le  insti- 
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tuzioni  che  si  vogliono  aggiungere;  sarà  senipré 
vero  che,  volendo  dirigere  le  azioni  libere  (Idi 
uomini  esisterà  un  complesso  di  princinl  diret¬ 
ti  vi.  ed  un  ordine  teoretico  naturale  miìcm«/e, 
indipendente  dall’umano  arbitrio,  al  quale  i  Di- 
rc’ttori  dei  popoli  saranno  assoliilarnenic  obbligali 
di  uniformarsi.  Egli  è  così  universale,  die  pre¬ 
scinde  Imo  dallo  scopo  speciale  che  può  avere  una 
società,  e  dalla  durala  della  necessità  dell'unione: 
a  me  basta  che  esista  una  necessità  di  benessere 
per  operare  in  comune.  Quest' ordiuc  teoretico,  in 
quanto  è  fatto  norma  dell’arte  pubblica  aciiiiisia 
con  ragione  il  nome  di  (/iustizia  pubblica  teoretica, 
la  quale  dai  vecchi  lilosoli  fu  chiamala  col  nomo 
(Ji  architettonica.  Il  legislatore  infatti,  a  guisa dcl- 
rarcluiclto,  avendo  presente  il  modello  della  fab¬ 
brica  delle  società,  ordina  la  cosa  pubblica  giusta 
Il  piano  dettato  dalla  natura.  Ella  è  distinta  dalla 
giustizia  pubblica,  la  quale  decide  le  controversie 
dei  privali  ,  o  iic  reprime  i  iraviamenli.  Questa 
non  è  che  resccuzionc,  e  quella  n’è  la  regola  im¬ 
mediata.  Ma  questa  regola  ha  una  regola  ante¬ 
riore,  che  le  serve  di  modello  e  di  direzione.  La 
sua  bontà  e  legittimità  consiste  appunto  in  que¬ 
sta  conformila.  La  giustizia  del  magistrato  si  de¬ 
termina  dalla  conloriiiilà  dei  suoi  giudici  e  di'lle 
sue  operazioni  col  Codice  delle  leggi  positive  ema¬ 
nate.  La  giustizia  del  legislatore  si  conosce  e  si 
deleriiiina  dalla  conformità  delle  sue  mire  e  del 
SUOI  comandi  coi  rapporti  reali  c  necessari  della 
natura  degli  uomini  e  delle  cose.  L’aiilorità  pulì- 
hlica  giudica  dei  iiiagi>lrali  ;  la  lilosofia  giudica 
dei  legislatori.  La  [irrina  ha  la  forza  umana  per 
oirigere  e  correggere;  la  seconda  ha  quella  della 
dimostrazione  pc'r  illuminare  e  movere.  Se  senza 
della  lorza  non  si  ha  unione  c  pace  ,  senza  dei 
lumi  non  si  ha  direzione  e  forza.  E>sc  adunque 
*i*’j*u  '’ggello  di  diritto  c  di  dovere;  esse 

debbono  essere  esercitate  ed  avvalorale  dal  pub¬ 
blico  interesse. 


TRATTATO  II 


CONSIDERAZIONI  SUI  FONDAaiENTI  PARTICOLARI  DEIA.'ORDINE 
MORALE  PROPRIO  DEL  GENERE  UAIANO. 


OSSPRVAZIÓM  E  KlCEHCllE  PRELIIIINARI. 


S  270.  e  fine  di  e/fiesfo  Trd(t/ìto. 

L'oggftllo  ili  qitpfitri  sprfiodùTrnUaio  prcilìmlnarp 
Cfili  A  dj  siiojjfirc!  i  pnrii/wtiari  c]cll'(>r- 

(iiDc  Witìffife  proprì-cf  dal  f;e»erj?  il  cl-i-R  0>r- 

roD  jtfL^iirriniienlr'  In  sL^cniidn  purlD  Jplhi  scienza 
prtparnioria  uito  si  lidio  del  ÌJtWtw  publjlict?  n?tj- 
tcì-sala^  clJ  r'iii  sopi-n  6  falla  men/.òinc  [pag* 
03  c  HPg.}  IJ  imnivi^  pel  ijunlfj  ci  doliLisiirno  occii- 
[lure  ili  f|ue&in  s  co  per  in,  c^li  é  a  E  ine  di  gi  ugnerà 
liEir  una  volta  alla  i^irii^oi3]'o;ie  sÉst e m a fj'ca  delle  re- 
fjale  direnivi  k-  cose  juiEdilir.liu'.,  eoHHneniì  appunto 
Ifl  selonzà  del  Difillo  pvbhiko  nottrrfl.^e '[g  d  k 
Sla  se  in  primo  luogo  qLTCSlc  rogo  lo  non  fossero 
(rat Le  dai  r appo r Li  l'e'aSi  c  necessari  dell^  origine 
f/ckrt  mitum  ,  esse  riuscireijberr.i  o  frusLmnec  o 
nucEvc.  In  seco n do  linigo  se  queste  regole  fossero 
kunsii  ricavate  dai  incnLófali  lapporik  ma  nello 
Stesso  icnipo  non  fossero  basLànicnicntc  partko la¬ 
ri  aitili  le,  onde  servire  a  di  N'i/i' Il  F'ff  agli  alla  ri  pi'^dicij 
essa  ririiarrebk.To  per  lo  meno  iiunilk  per  nr^n 
diro  vicjknte,  all'ordine  Heeeseario  delle  cose  pub- 
bUelic.  La  prima  propirsizioac  riguarda  la  di|iee' 
denzri  uccctìsariR  dell' at Le  v  dei  poteri  nmanidab 
L  errk'rif  dellfi  iiufura  ^  la  seconda  poi  è  n'ioii^a 
alla  liiuitaLa  comprensione  dell'umana  iniclllgi'ii/a, 
ed  all'uso  della  tnedesiina,  indispensabile  in  tutti 
gli  aH'ari  umnfii  si  prkali  ulto  pubblicÌK 

§  ÌÌT7+  IVccCj^ilà  tSi  rfcot'orr  fé  reyek  dulìa  coi  e, 
pubbliche  dai  mppcrti  nati  a  mccuart  deìk 
fdi'e. 

Ho  deUfj  in  primo  luogo,  ebe  se  le  regole  co¬ 
sti  iurnit  la  scienza  i3f;l  f^i'niita  pubblicù  fioii  fos¬ 
sero  ir  atte- dal  ràpporiì  reali  e  iicccs&àrì  delP  or- 
dalla  ifcn'jjrflj  esso  ri  uscirebbero  o  frusiranao 
il  nocive*  Dikaui  ogni  regola  ,  conlempbua  dal 
Càuto  ileJla  cotjniì.{ai\  e  Tfmàwa,  non  è 'essa  forse 
tin  risultalo  adeguàLo  della  ifujia  immutabile  per 
necessaria  leggo  di  figliti  risulianLc  dal  coinjikiì  e 
interessanti  rapporti  ebe  passano  fia  lo  scalo  leRlc 
delle  cose  e  Ea  n  al  tira  dolio  8  ^  io  ni  libero  degli 
uomini?  (  g.  IC.i^  Jdb).  Con  lem  pinta  pòi  dal  canlo 
delCescc^-Eoiìtì,  ogni  regola  imn  è  essa  un  mejao 
tnictsaario  per  produrre  t'IVettiuimfnlc  1' uitlili,  e 
però  una  Ic-iìga  en'elii\a  di  ofl'dme  dalla  mtur-a? 
[  §  SikSlk  lÉi2"  1(5*3).  Dall' ah rà  parie  la  nceosskà 
cUc  obbliga  Può  ino  a  dipendere  e  ad  ubbidire  alle 
leggi  reali  della  nainra  per  produrre  qnaEnnque 
efl'etlo^  c  ijoiniJi  la  feticiCi  puhbìies  o  privala,  è 
un  fatto  luminoso  ed  iriTfrjtgabile  [  §  !itì  alPIjttì]* 
Dunque  queiunque  regola  a  p  pur  tenente  agli  alfa  ri 
nsnauii  la  quale  non  sia  dorivata  dai  mcnlovati 
rappòrii,  lieve  riuscire  o  filtri  rauca  o  noeìva. 

ROHAGNOSI  TOL-  1* 


§  278.  Conferma,  Prifìcipio  uuiversAli; 
dplia  snrcitoue  dcll’ofdinc  nalurah. 

5iolgi0mo  i  rajipurLi  di  qiiasia  couscguonEa  hi- 
fsintamenie  iinportanle  per  l' atmuinisiraEione  de¬ 
gli  stati*  Sfi  qualuiiquu  legge,  spotialmeute  morale, 
di  natura  è  un  l'isuiialo  dei  rapporti  reali  delle 
cose  t  S  all'  ll’U;  questi  rappòrti  sono 
essortEialinunle  fcindnu  sulle  qualità  cosiituenli 
1:  indole  o  lo  sialo  dello  cose  medesime  (  g  itì2  al 
ilio  )  ;  s'  egli  è  metnftticaTfieniE  ittiposst&ife  ebe  lo 
stesso  CTI  LO  racoluudn  io  si  me  de  simo  attributi 
coniraddilorC  epcróebe  induca  rappòrti  c  quindi 
risulialE  contraddiLOri  ;  dunque  egli  b  impossibile 
ebe  questi  tuli,  or  di  nati  d'  una  data,  maniera  va¬ 
le  vule  a  prò  duri' Ej  uii  d.ci4;r?nkj«tci  elfatio,  posaonu 
produrne  altri  o  dhersi  o  contrari.  Dato  adunque 
ILEI  du  ter  mi  nato  urdine  roale  di  natura  pioduccntt 
il  beiiÉrsserc.  egli  è  iiirpossibile  ebe  possa  jier  una 
diversa  a  cóntrririd  disposizióne  delJ'tiojFJO  pro- 
diirrt?  lò  stesso  eITcUo.  Dunque  la  disposmou e  di¬ 
versa  0- coiiirsria  dell’ uomo  o  non  riuscirà  a  pro¬ 
durre  quest'  eileilo ,  o  ne  proilurrà  uecesEaria- 
niente  uno  coritrario, 

l' eri 00 he  là  necessità  di  derivare  le  mentovalo 
regole  dai  rapporli  reali  de  IL  ordine  di  natura  c 
Lina  veiiiit  tanto  evidcatc  ed  indeclinabile  quanto 
0-  evidente  t'd  iisdeeliiitìbilc  il  principio  di  confrad- 
dìEÈuuc  applÌL'ato  all'  azione  delle  cogiuui  in  utt 
sistema  qualunque  aniTiiato  cd  aUivu  d|  cose  esi¬ 
stenti  ed  operami  in  nalura* 

S  270*  iVt'c essila  dei  Cov-rfui 

di  n'sjiclitire  Lordine  reatut  enfe. 

Invano  adunque  tutte  le  legisla^iùni  e  tutti  i 
poteri  limoni  si  possono  In  sin  gai' e  di  pater  errare 
ò  far  male  impiircmcnlc,  bgli  avverrà  sempre, 
come  avviene,  che  negli  elusi  di  qualsiasi  umiui 
ni^traziouc  la  natura  jegEslatrice  non  lascierà  mai 
di  maiiil'eslàri  la  su.i,  disapprovazióne,  e  dì  far  sen¬ 
tiri!  Il  sàbiiarc  suo  vìgòio  mediante  gl' in  con  vr- 
nienii  cd  i  mali  tire  indi  ne  sorgeranno*  Per  iilcezo 
di  questo  magEstero  la  natura  o  rìcbiarna  gli  uo¬ 
mini  all'ordine,  o  gli  aLtcrrifce  dal  cadere  nel 
disordine.  E  se  l' ignoranza  o  Lost-inaiìunc  giu- 
gnessero  a  tanto  di  accrescere  e  prolungare  sovec' 
obiamentc  V abuso,  la  natura  lo  toglierebbe  sicu¬ 
ramente  Colla  ruiua  dello  Stalo  li  quale  o  non 
seppe  0  non  volle  rimediarvi,  come  ne  fanno  ledo 
Lutti  gli  annali  delle  chili  società, 

%  280.  f^'fccsstldi  di  jfmrkc  ola  risa  are  fe  rrjjiok. 

Ho  dello  in  secondo  luogo .  che  se  le  regole  tll- 
14 
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ri  ri  ci  le  pnlibllctie  fussoro  hens^  ricevute 
rfr'ii  rApporii  reali  ilelfe  cmte,  mà  die  ne!li> 
letiTpd  non  ftissern  lia^tontenieiice  f‘arliai|jirÌ2/aie 
enae  servire  a  dirjUura  ai;li  JifTaij  prjilÉei  >  eS;je 
nmiìrrelibero  per  lr>  meno  ifiitriti ,  |ier  non  diré 
violenre^  ttll'ordLae  Tiefessariod  ella  cose  piil>E)lielia 
f  ^  -  j  U  ).  O^nimo  rhe  te  vis  e  fleneraii,  cjtuinlo 
seno  vjjlevoli  «  sLabilirc  una  r«rii.^  HflErallii,  Ji!- 
ireiranln  sono  insulHeienLi  n  dcLcTuiinare  rr.ffoìit 
jìrattéhe  adaualp  alle  eonLiji^enKe  i^Ieroatirrc  dcffiì 
i n_(J  r V 1  d I] i  c  degl i  Stati.  R iewr d ia nioer  tV  essere  u iv 
fine  di  limitata  ce^tiprcni/owe,  Rienrclinnjott 
sopra  liuto,  die  l\  genere  ti ma tio  opera  c|' ordiniti 
no  per  un  primo  colpo  d'ocdim,  e  die  (lueslo 
primo  folpo  d'neLihio  A  inUniiamenie  risirsUc. 
f  JfU  III  fitti  abbraccia  queiir?  snadq  solo,  il  o naie 
incominciando  dalf' iriielligema  intuitiva,  finisco 
J4  dove  nasca  la  necessità  dei  ra^iodnin. 

.Via  d  projHirdone  die  \a  vedute  sono  pi  fi  gene- 
rflii  atiEiracdano  estremi  piti  luiiEani  ,  e  rritdono 
flcfcssana  una  più  lunga  serie  di  ragionaiticrtli  e 
£3  rtggutnie  spedati  dt  fuiiti,  per  essere  arvirinaie 
aJLo  Stato  reale  c  pratico  delle  cose  e  degli  aiTdd, 
l>uiìr|ue  a  proporzione  rioscono  l'oyri  dell'  uso  fo^ 
tnune  det-liuvèrnE  e  dd  privali. 

£,  Slil.  /ncyneewtgiìfi  ncU' uiare  ii  contrUFUt). 

Volete  voi  limitard  a  co  nosco  co  su  in  mi*  tue  i 
principi  astratti  e  gcueràli  (seti  ben  e  per  tivvrti- 

servir  debbano  alla  pratica?  Vui  altro  non  farcia 
ó onvlr'^  r l'^m-dine  delle  cose,  e  produrre  iru 
oonveniciui  gravissimi  nell'  amininìstrQiionc  puh- 
n  ^  ^'J^Perocdiè  a  proporiiune  die 

h'.  nodoiie,  un  concetto  tiuslnnune 

rretc  ^  ape  gli  a  Lo  tifile  Jim 

■  l'tfcostaoié  colle  tmali  le  roso  vera. 
Tn^  e  5É  praticano  hi  nn- 

uca  ma  a  propordone  ube  manchiamo  Jdla  reaitii, 
riefichiamu  dm  fon  da  meri  tali  rapporti  che  diri-jonii 
esigenze  praticliÈ,  Ec  quali  abbisognano  di  ope- 

LTÌv{hr°"J^’  quatido  non  v!  si  ctìngiungano  stic- 
Wrfn  ®  *  gfsdatamonto  le  consideradoni  piu 
tura  silo  stato  concreto,  il  solo  esistcnie  inn'A- 

opererà. 

nere  ni  si  voglia  rigorosamente  atte- 

nodool  mi±ìaii  neld 

descrive rn  voi 

ue^Lrivcrc  un  vegetabile  ,  c  dar  buone  regole  eli 

^nmnleh^  *^onsegueiiza  d'aver  lo  con- 

di  m  fh^  dall  alto  di  una  torre,  o  ad  nna  distanza 
locnld  diit^^^'‘  yuEiJEa  è  pred  sani  ente  la 

iàitl  non  P'iramcnle  gciìpr&ti.  l£ase  fu* 

urnaim  bjntellftto 

le  'ndtviduiile  con  cotto  tutte 

'  he  i  caVaitJ  ritenere  se  non 

iTS  ;£?.'■= 

n  mjrcrnic  Jo  stato  concreto  delle 

eiJbe,  c  tmu  da  quegli  sdieletri  ideali,  raulianb 

alla 'limimi  ^^Enh\f,ne  dello  natura 

^  compendiate 

W  J'^hi  ridurre  ad  unitÙ  le  parli 

v-iKrse  dello  SCI  bile  ,  e  di  riebiamaro  a  principi 


k  regole  Jelfa  conrlotta  umana:  u.g  ahrn  i  ck 
esse  l'nlrfir  de hhnno  nella  -sr lenze  fumé  nozìOEii  ili 

QSsuiiLO,  ti  . . .  cornpr'ndl  tifile  n.sc,  flPnj  «  clic 

esister  yi  dcbliano  tok,  n  fermare  Uiim  ][  corps 
di’ÈIrt  srieiiìia.  Quiindo  fonlcni^r  ci  dn velici rne  di 
queste  st.i|p  generalità,  il  benessere  del  genere 
irmiio  «itiielibc  troiiato  nimc  glj  ospiil  d|  qm'l 
gdiiti:  elle  ]j  va  Ica  hiuJ  della  tri  i  stira  del  tcuoprc- 
partUij  d.i  kit;  c  perù  o  li  niutilnvQ,  o  laro  fnceva 
Tmlcnteirrcrrle  Gllunscr  fc  luetnbra  per  ridurti  jlli 
'  Casata  misurai 

S  2H2ì  ron/j'oufizfone.  .'^piVtYo  di  rlrtmm'fl  c  di 
omUYAi'a  fottmiifiio  thlls  viste  purfljncjite  Jf- 
ncryli.  ^ 

Nolte  scienze  elio  riguardano  il  governo  deali 
Uomini  quf'stn  «entra lii il  cusì  ^rLmuie  c  rijBioc 
servÉiNii  iiS!iJii>siinii  a  fonienttiro  a  rie  ini  colle  Joi- 
gihil  fi‘(h*  l-i  -ipirìEfi  n  di  cirJJimVi  o  di  onarcàie 
k  l?L'r  vfrita  ,  i  riip porti  vrri  c  reali  tjpjle  l'osc 
dctlanfi  dii  ime  parto  II  |ireceilo  della  arig'nciriofic 
alle  eurorità  rottimi tt\  c  diiJJ'altra  il  dugriin.  ili'l- 
rumi^iglian^j:  n  li[]|i|-|^i  jt-uh  mimuIeiì.  irauutiil'J' 
l'uno  e  |■ri]I|  ll  dj  qm-.iii  urgotÈifEiLt  l'oji  vi>lc  jue 
rajiKTiir  tftinerttli,  n  ir.inano  pi'r  ciò  :sn»!i3n  wr 
miziiiiii  cj/fCiine,  iJ  ruezzo  rlm  drive  cniigliFji^ere 
c  coTH'iliarr,'  questi  due  esErL-iui  non  s[  piiù  inCiin- 
Irli  re  clic  ricife  iirizloni  ifUrrTfifffh'c,  If  i|iJaEi,  uEiiiiH! 
dallo  stalo  più  r.pi'i'tJi.fL'  c  prniico  delle  l'iisc,  Mun* 
ministrano  quefìe  Aggiunte  c  Jiniiiazióni ,  per  k 
quali  niisi'f  liri'iiUcnriza  l'bc  non  soliiriiciilr  tuglie 
qunlunqiir!  preEristij  di  contrasin,  ma  pfiipniie  in- 
liiiarocfite  la  forza  c  ]!^  AditiitA  degli  Slctr,  c  la 
purffziiuo'  dctie  siirressiie  età.  ber  lo  tKintrurlQ 
se  voi  ti  [imi  Ulte  agli  a  E  rei  ni,  non  pò  e  do  foiium' 
liiro  ciin  imo  spingo  tonl'oj'me ,  cioè  es Iremo  ;  c 
questo  ù  nppuiìEu  o  la  tirannia  o  haunrchift. 

È  -ft3.  i.' flSccTf Itone  dc/i'orrif ine  mt/fitìo  nei  t/oviirfli 
umtirpj  siti  rticcomrifir/rtti'T  rk/ti  speciitts  co^f^i- 
zmne  lUtls  rcffole  lii  coi  ai  iraita  gei.  f'rtttio 
aanK 

Cile  pili?  Tmiu  ]'  intperri  dedla  mgionn  JcNii  'era 
librrlii  I  e  del  prThe  zio  mi  mento  morak'  e  piditicu 
de  [li:;  n  azioni  nei  corso  dei  spei-dr,  sin  ijuiremcnli? 
rd'coniaiidato  eli.!  .scojjerEii  ed  a  ila  esfinsiiLoue  sjie- 
eja le  delle  regole  p'icfifolarì  di  dii  partiamo  ijui. 
Per  diinos-Lrare  q  ut  ita  lesj  EirCjrieLto  i  i^eguciili 
dati; 

i.  Fu  di  sofjra  osscnjjto  clic  il  [lotcre  delle  lcgi;i 
c  dei  Cuvei'jii  u  imi  ni,  ri  lupetto  .‘ili' urrfiric  tìfonth 
di  naltivii,  riducesi  di  poierc  di  dimositare  col 
Comando  lo  rcgidif  die  gli  uomini  Job  bone  ese¬ 
guire,  accnriipjignanj  dalla  veduta  dei  motivi  tF- 
iicacis  oAsla  d'im  imeresise  vittorioso  die  inuva  fid 
agirci  è  pen'i  ebe  hi  prima  cd  iilliina  FinaksJ  l'tElO' 
flireiiaioeiUf  i^l  iinieafn etile  cade 
5u  Etì  cogliti  E  f/?4tì ,  e  rriediantf  lù  eogniziune  sulla 
volontà,  quindi  -sullg  forieri  ese.i.-n ir icd  degli  itonilni 
0  dclifl^  società  (g  SliPdOij;..  (Jucsta  osserva  tiene 
u  b  b  ra cf  i ji  i,i  nto^  gl  i  ueuu  i  n  i  clie  co  u  la  n  d  c  no ,  q  uemlo 
quelli  ehc  ubbidiscono.  Oltracrio  essa  cuilc  itilÉ' 
ratiiente  soli' unico  mezzo  accurdaio  dallo  nnura, 
■al  genere  umano  sE  per  fondare  3a  pratica  dell'rjr- 
cline  ,  che  per  correggere  il  disordiintì  nelle  cose 
punbliohef  il  qual  disordine  nella  storta  naturale 
CI  governi  umani  precede  aamprc  la  pratica  deb 
òrdiEH! ,  per  la  ragiona  che  i  In  mi  sono  l' opera 
el  tempo,  o  glj  uomini  debbono  essere  essi  riia- 
esima  gir  autori  dèlia  loro  propria  murale  con- 
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do  LI  11  nicirds  la  scopar  La  e  Tusrt  dei  clo^mi  pra- 
tid  l'iter  in-tìtìejjiiianiy. 

g  231,  Sccuju/tì  thit.0.  Cnpìónt  qW  arte 

j>fAHha  dH  dhtfTdini  pubbiiA. 


thtì  comacidare  ad  una  iiiQCCÌuna  o  mai  fonnata  i 
ù  siionccrtaia  dal  tcrnpn,  dì  esei^nirL'  movniitnlt  or¬ 
dinati  sciua  porvi  maay. 

S  235.  rei^JO  dato.  Vd  rtm-gJia  primari!} 
dd  tiirne  frOciiLfà, 


IL  O^ml  uomo  ccì  ojrni  società  pu5  mal  fare  per 
diiu  Sole  ca^iotn  o  separata  o  rìunUc,  vaio  a  diro 
0  pRfijbè  non  ifi  ,  0  porciià  nori  t?n:DÌ(J  lar  heoG. 
CùULrn  la  prima  non  v'alia  altro  rinittlio  ,  ohe  la 
cojjn'riùno  coJ'tipilcìci  di  ijuellu  che  si  deve  lare  ; 
toniro  la  seconda  non  esiste  che  un  ysiercjae  ih^- 
torioso  ed  un  jyofrre  e/iRcciùo,  cid  quali  :>' Luiroduca 
o  ài  inantenf^a  l' ordì  tic- 

Parlando  dtdl^iyiAoroUiW-,  è  Iroppo  chiaro  ch'easa 
lieve  ordinarisnieiUG  produrre  yli  b  tossi  e  do  iti  della 

mufia  voiiJijfdH  tioiiie  piima  della  serperla  deli’ arie 
di  rajjÉouiire  si  niòUiplieano  {jli  eiriH  i  d' inLoMe-tlOt 
cosi  pure,  prima  della  scoperta  della  rera  arte  po- 
iiLiea  è  for/a  ede  si  molti [diehi no  gli  erróri  di  go- 
icruu.  Ma  questi  errori,  skeorne  agiscóno  eun  un 
reale  potere  esecutivo  sugli  uomini  e  soMe  cose, 
COSI  produeouo  ueeessariamenle  UlLIE  quei  disor¬ 
dini  e  i|iiei  mali  ehe  per  legge  neccssiai'ia  di  na- 
Ltira  actìonit^aguano  tutte  le  iutrai^ioni  dell  invln- 
cìIjìIo  ed  arinuiiuTh  suo  sistema  (  1178-27^]. 

Che  se  poi  pal  liamo  della  mtWa  vflknfà  tl' una 
nazione  (che  forma  la  scc.onda  causa  del  inai  fare), 
si  presciìtano  tostò  le  scguenii  osservazioni.  S’efili 
il  vero  che  [‘amuT  pTaprio  è  l'unieo  motose  delle 
azioni  umane  77  e  2ltì^inoLuro  per  altnì  ehe  ha  le 
sue  leggi  siatLiralj  e  certe  al  pari  deli'  órdiiiE  del 
iHòiidó  lisico,  egli  sarà  pur  v  es'o  die  esisteranno  le 
cagioni  della,  mula  volontà  d'ima  nazióne.  Ora 
L'SiiTninanxlu  in  generale  le  drcostaniC  d' nna  so- 
c.ielii  ptilUica^  s' egli  è  vero  che  la  dove  Nnto- 
rcs.se  partìeolare  é  verifìeaio  eoi  funerale,  ivi  si 
ver  idea  il  buon  lem  per  a  usui  de  del  là.  società  ,  cd 
UEia  volontà  generale  n  ben  lare  (S  tltQ  al  2iy}j 
sarà  pur  vere  all' opposti»  che  la  eorro-lojii;  po^i- 
rieu  nascerà  dalla  £ÌlJs(>i,'iuiiiofd,e  di  quotiti  Jucdi.';- 
siini  InLcresSL. 

àia  se  dall'altra  parte  egli  è  tiUkio  delle  leggi 
di  antionuzare  mi  miilicoru  (|ui'sti  interessi^  com'ù 
no  torio  ;  dunque  In  corruzione  pr»  litica  non  potrà 
il  eri  vari;  se  noti  0  dalla  di'spoat.idjna  diretia  delle 
cattive  ingAi  “  djillà  inosiifiJ'i-an-iJ  delle  huóJic.  Le 
cattive  Ifiggi  0  nascono  ilatSu  LuttElma  coiikii3ioi»e 
£ÌL’l  Governo  ,  per  i:uì  rimane  libero  il  freno  alla 
mala  voloutù  del  Legislaiore,  uppure.  nascotio  dalla 
ignoranza  di  quei  ruppe  rii  ebe  conveniva  con  su  l- 
tare;  e  niulLe  llaie  da  arnendue  q  ile  Blu  .cagioni  riu- 
riUe.  L' ìnesifijri'tìTjju.  poi  dàlie  buone  leggi  ili  pri¬ 
mo  luogo  a  tiri  Ini  ir  si  devo  o  alla  futiia  or- 

y(i7iti;«,:iofr.e  dei  poleii  politici,  per  cuL  o  nc  viene 
impedita  Ik'Seeuziotic  cotiveuienie,  o  vteiju  lasciato 
libero  un  Interesse  a  viola  rie,  o  in  secoiidù  luogu 
eonvieac  accagioEsartie  l' iuopporitrmjà  Loro,  pro¬ 
dotta  dallo  vicende  del  icnipu,  il  quale  tu  s'I  che 
una  ùrgatiizzLizinne  dei  potevi  pubblici  od  una  le- 
gisla^ione  die  niL  tempo  erano  cotiveulenii, non  pos¬ 
sano  pur  riuscir  tali  in  una  posteriore  età. 

Guaj'diumoci  dìiL  confcniASci'e  gli  eiretiJ  cylLe  ca¬ 
gioni-  La  l'ui'ZEi  deli' amor  jiropiio  degli  muninl  è 
come  quella  della  gradià.  Iksa  produce  la  l'er- 
mezza  ed  ]l  CDinudo,  ardinuLu  in  una  maniera;  la 
riiina  cd  1!  disiigio,  ordinala  in  uu' altra  (  g  2  vtì). 
l^rcdicaro  lu  probiià  c  la  viitLi  del  ciLiadino  li  la 
giustizia  dei  magi  si  rati ,  scn/.a  armoni  zia  re  ctin- 
vctiicnleiiientu  i  poteri,  c  senza  conforniur  L’arte 
di  govcriiaru  alle  leggi  dell' snierebisP  prodotte  dalle 
indeclinabili  cireobianze  J.cSlc  cose,  egli  c  lo  stesso 


Iir.  ^a  in  primo  luogo  i  Carpii  politici  debbono 
fissero  gli  artclid  delia  propria  fc  mr  a. 

Non  esiste  una  inanu  visibile  oniupoicnio  od  ci=l«rna, 
là  quale  gli  orgoiiiizi,  conservi  o  ma 

egli  è  d'uopo  che  tutto  questo  sta  lalLtj  da  loro 
medesimi  (  Idd,  153). 

In  secondo  luogo  poi  egli  noto  e  prova  o  che 
dà  una  parte  il  sistema  della  imiBstiiia  utilità  yl- 
tenibile  nell' ordine  dell'  uni  verso,  in  quanto  è  fatto 
norma  delibazioni  libera  degli  uoimni,  costilmsee 
appunto  i'  ordine,  il  quale  colle  rainmcntaLc  rego^p 
uercasì  di  eSletlnare  [  S  j' 

parte  la  coìoazà  i/tìzujrale,  e  costante  degli  uomini, 
sieconie  è  quella  di  godeic  il  miglior  essere  pro¬ 
prio:  COSI  por  riccessilà  di  ordine  essa 
eutlà  brama  del  meglio  comune  (  Si 
I  iJìsordinr  adunque  morali  e  politier,  dipendenti 
dulie  azioni  libere  degli  uomini  c  dei  Governi, 
sono  per  1'  uniuersak  delle  società  vere  aberra^tm-i 
noti  Volute  espressamente,  ma  solfi  accordate  sotlu 
specie  di  quel  meglié  che  generalmente  &i  brama, 

0  coi  A  erede,  behben  falsamente, _ di  eonscguire. 

Ciò  pósto,  è  chiaro  che  non  esiste  veramente 
nell'universale  delle  società  un'esplÈcUa  resistenza 
allo  riforme  utili,  ma  che  aLl'opposio  tutto  il  male 
deriva  dall' iynoransa  dell'ordine  direttivo^  e  dei 
mezzi  onde  tifettuarlo  pralicanieiitc-  _ 

Voi  mi  DbhicLLerete  le  contrarte  abitudini,  le 
coUltìioni  d' iiiieressii  di  alcune  parti  delle  &ocictUj 
1ji  do  lenza  attiva  dei  pochi,  die  sa  eou  densa  re  o 
sedurre  la  potenza  dei  molli.  Ma  fate,  jo  rispo^n- 
[io-  che  d  oonoicant}  U  coso  a  dovete^  e  voi  to¬ 
glierete  di  mezzo  queste  dilHcolta.  Pjcó  dt  piu: 
vi>l  le  prevcrreiu  anche  in  futuro.  La  natura,  eliti 
k-à  la  diBSOcìazione  degl' interessi  c  delle  forze, 
t  quindi  tl  contrasto  del  potere  dei  pm  al  disoi- 
djne,  non  può  avere  aunessa  la  comnee  resistenza 
cofitio  ULi  ordine  di  cose  c/iiuraMentc  rkwnoJctHjo 
come  uiik,  qual  è  quello  che  viene  inlrodotlo  dalie 
savie  e  giuste  riforme-;  nè  può  una  nazione  non 
essere  em  iter  ma  la  nel  bene,  e  cattivata  dalla  fona 
dell' esperienza^  la  quale  coi  benetiul  dell  oruiuu  o 
001  mali  del  disordinu  vaccomanda  la  causa,  terna 
du!  giusto  ,  e  sotlmnette  T  nmno  ali'  impero  della 
natura  { 273 

Ibi  Lutto  questo  risulta  pcrlonto,  che  I  opera 
dolly  ^eru  e  durevole  klEuiti  dei  popoli,  qualun¬ 
que  ella  sia,  mia  può  essere  prodoLia  che  dall'  mh- 
pero  dell’omMOMt;.  Ma  l’ impero  de3l'0|iiniuiit'  uun 
può  in  CHIÙ  in  eia  re  che  dal  Ili  pieno  coyaiAÒiuc  dei 
dugmi  piuiici,  ossia  della  veritài  ed  èssere  coin- 
piuiu  se  non  da  qtniLlu  della  bcu  tnksii  iiberkì  ; 
u,  a  dir  ìnfglio,  uuu  può  nascuic  e  durare  elle 
uol  otritcorso  della  euguiztoiic  pei  fetta  e  della  U- 
heriÒN 

-Ma  la  piena  eugnizitmo  sa  pruduvre  la  vera,  li- 
bertiu  Lu  Le, sta  iiiuve  il  braueiu;  e  coiitru  il  braccio 
dei  più  non  v'ha  che  [piello-  della  natura.  La  piena 
cugniziiiiie  sa  conservare  la.suà  opera  colia  stessa 
Ì\}|'z.i  01)11  L'ui  la  produsse.  IL  magistero  dell'uoriju 
in  iiiiesfu  caso  rasiofiiiglia  a  quello  della  nytuia  : 
essa  coiiseiuà  l  ardine  dell’universo  mediante  le 
leggi  colie  quali  Lo  àrnmiiizzó. 
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%  ifnti  pmmiot.vL  th\.r.ri>  ji-- 

ffpt  ror^tt  pultìicì  di  ficifnìsturi^  if?  vera  e 
(ìompkia  ddh  T^*juk  dir^itive  in  cofs 

puo^iickg. 

Prc.[iìf:s5i  questi  diiii.^  tu-  si,';;?!]?  nt^^'irssqriflFìirTii'fi 
n  ^jipniEf'  irnn-jfie.  —  k  dtmura  lEicliftin’fiSfiliilrj  iFi 
Ittj  1  i.:«r|ìi  polHid  titilli  terra  d\  la 

>L  q  0  E;r>iiifapFa  eu^nFitioTie  dttln  re^nh 
IIP  I  .iriq  jìofiiale  Iti  ijiiù  m.iiiin-ii  ti  dFri-erri 

fiiriKura  in  [HtiprÌR  cofuioLia  in  tulle  le  edWiiKe 
n^tiJinni,  dqi  rqpprli  nriiitmlr  rt  necn.^sirl  s)  tn* 

iiFMii'  i  ^  ptTfUsinF'riLi  c.lie  evrritn.ili^  in 

tl!  1  pi’fiinlj  eJellij  luft)  esisicnM. — 

Ma  quc.-ita  nugni^iotiÉ  n<jii  può  vera  ^  gp 

mm  e  e.valianienie  conffir-ma  ni  lo  Muta  plI  il  nn- 
pn rii  reo  Ir  a  neec asari  JtiHe  csisc  fifiunnii;  nrni 
iomphta,  sv.  n  jej  ilnJucc  tniti  \  rÌ>iiiL;iii,  e  r^n 
fmii  a  cale.!.,  .erv.  n  dii  Ui„m  .d  ?n!l 
pJOlté],  tfP  non  inv]i'in;i  tnlnihoter  In  tn-Friu  e  i  iw- 
i.cUi  ai  eo^i  iipnniali,  n\u\  liii^ii  no  arr/murfc?  r/|, 

L;i  co- 

la^tì^nnclr fianiro 

lULltì  qiJCStL'  CUII.iliJiitlI» 

^  mi.  Zio  ne  sitirhhanfi  ricfrcurn  i  ftftuìumnik 
ai  Clip  a jt dì umtt  iu  Inifcia. 

Se^e'"  die  rj  rìrkanr  a  r^tf? 

reVkt  d 'Jt  '  '■“'  Jdjbnno  os.oro  di- 

^  T':  c  iJL’rd  rrsnlime  ne- 

mora  -e"*'.  indDrliiuihilL  ilnll'.irdini' 

urna  an.ijie 

In  tenia  I  laanim  convincènti^  omlc  eseluilerc 
dei  IH. mi  “  ^i>mmintsLrare  «i  dÈminrj 

colar  *  1  fecondi  o  muUiJVrMil  Ji  |iorlÈ. 

disoenc  essere  ooia  jri^ 

iìl  J  .  -1®  “  ninrolc,  e  d[  STfil-crc  fe  U'n- 

ne  Zittii  tu  il  irifiioiJo  divliato  h  al  20  e 
dfnienticando  nnij  df  con  „n" 

litff’  I-  ^  ’fcdjiimri  ili  non  dover  prcnarare^  le 

p« , 

LaniL^Tii;.  1  Jd  genero  umano,  ma  Mai- 

-anic^l„  rcla™„s 

■WSierc  j>i)s5i£jle°  mirici  "'“«i'i'Jrc  lic- 

fhc!  (juohlo  siessft  r£n  ì  ^ 

ttiLli  fpoleri  tegiuin^etrh  rnf^r 'r 
aUritnenti  diritti  igQ  detti 

natura  clic,  lo  d  re  onda.  e  esperi  dello 


DHirno  rriiuE  Tco  i:m\ I'HSvU.k 


S  28.S.  thiitnzifmc  frtt  I^fìnlinc  mora^  dn/P 
irj  Sihueiti  L<  i'erdintf  pp.prù,  rid/a  i.oeidiid 

ai[fO_  è  lo  ^vyy  e  Pi.fTi.ito  M’.ràhit  miifnk 

è  profino^  dd]  ordian  delia  ttfcìttUtà.  Ji,  ntlié  eiiS- 
Mo  fosM  in  niin  |iratieii  vadano  intlivisltdijii^alc 
imiti.,  min  o^latilr,  cunti-iij|iUie  per  sé  stessi', &fliio 
^jmofntnti-  di.tpnie  e  dlvn^e.  È  nm  3 m partii utii^ 
Mina  13  dHerirurnr  Ij.om  ijinsta  dislindopc  e  di* 

tarsila,  M  ji.T  altri!, iifrc  ad  i-sni  ordine  di  mt 
le  suo  coinpeienie,  sì  per  rimi  iJar  oafj,n„  i  di 
j,.nt|na  di  vi. date,  col  preiestn  dn]  pu  libi  ito  kné. 

a  lilierij  r  la  giu^ti/i.i  l■omlJ^|(;;  e  si  llnflltoeiiLf 
I  er  noti  Foiiu-niart!  m?!  ii  a  ri  Imi  a  ri  pfetenyicinÉ  snii>- 
di  e  mspiratr  troppo  iaeiinu-iite  dalle  ^uggCBlifiiì 
dell  umor  pi-npri,,  d'iigimno.  ^ 

^5  rrot'U  dnirauteu'drrtn  dittm.tm-.f. 

f.n  si^Ui  le  runKloiilJ  beni  ^.d  j  mali  del  Ir  pi)- 
l’i'l^uioni  della  leira  miio  rÌMiltai!  lielhnimie  ^ 
reiiifÈimc  tJej  pnieri  si  flelU  nniisia,  rlir  drjrartf 
unianaE  e  st  degli  nomini  ^iiigohrl.  enitie  m'a^ 
mone  ili  essi  m  snefeià.  Tolte  oneste  ruse  prriaiik 
seno  veramome  elJriii  ojùii  ,ti  pitt  tndini  apD‘ 
r.uiti  con  leni] ‘Ora  Ileo  me  II  te  5,11  dì  un  medesima  fon  ' 
do,  Oisto  su  d’iin  m  ed  esimo  soggr'itrp  re -il  e. 

tC'-i  i  ingeiidfj  ora  te  rio.sii  c  ruosirleiaxEoiii  flUc 
cn{rtoii|  o|iermi(E  io  eneiet,'],  ritint  r'  il  fnafJfl 

re.iliM’ho  vj  . . .  Judj vidiff  singidiiti,  oiintin'J 

Uel  I]  Itali  SI  pi’r /iim,  die  p,.r  Ti.  ùfo  operti  prr 
-  r  ed  opini, rulli  jn<r  -m-  cr>ii  uria  v  reéitileioÈriKa  di 
worai  e  di  sriddisfji^ioni  r  tratti  biute.  piudtieL' il 
E’f'dirto  K  l'atlrm  bene, 

!l3a  se  ogrinriii  df  qnestj  Eridhi.lrjl  slrm^nlnri 

wu. Tiri, ile  il  iit,.dcsimo.  per  eid  stesho  jì\>n  i- 
irriibbe  geniTal ménte  bisogrni  Jcll'airiio  altrui,  lì?! 

e  Micieui  sarcbJuTo  . . .  e  mai  fórse -«Bixb- 

iierm  iiN-matè,  il  non  sussisterò JiJuti,  ui'ijeridmèiitc 
ulJ.r  iet^rii  rg  23^',  OUrareio  nnjiJL'liertihlirnr  gciiC’ 

JI  _Jiìi,  h  ben  HTti  clu’ qiirsTassidiJla  sidliiir  j:tii  tlc^ 

uoiMii  Eiim  ,sf  verllka:  imi  rum  pertanto  si  jiin't  diri" 
lue  SI  kei'ilieliì  ginnmUinimie  31  fiiitn  eiiiitrnrHfi 
Vrile  n  diri’  che  in  t//tt/j  e  pi-r  tu/lo  t'nuijio  partii 
éi'lare  Fildiisognl  eosì  drJJa  i;ol|rfranj.a  drt  i^uu  &i' 
Un  le,  (die  l'opera  didlir,  pej-vfuinle  &uJi  fidleilà  si  delì- 
bii.  tanto  per  /Wffo  qmnrru  per  dìriilti  lulla  tìddèj- 
q]  soi’eor-o  d'yUnit. 

diiriKil  ofriij  ij,nnó  lia  nnn  ceila  tiiHura  di 
cogitizinnè  e  di  Air/e;  se  non  devi.'  mai  scrura 
^^'iiKri  tiKiln  Jili^iUr'Liiimo.  ma  luileansimle  q  3>e  mC' 
desi  rno  od  nJl.i  tmecsniTà  rJ  3  l'tprdine  iiainra  In  2Épli;,  i 
egti  G  dnnqiie  elidente  che  per  t/rm  i/uo/'eftu  ptiNfi 
aifttino^  lo  .sin  Lo  ed  31  Imnesscre  (!i,d  par  li  co  la  re  fa 
Sjii-icU  rtsiiEtcrà  ro^l  dqlVopera  p-r’^onale  di  lui, 
clic  ij  etmi-orso  della  cuuiunamta  si  dovri  vera- 
incnte  enndderai'i’  eotuc  |mvnmcnte3(f5i«dfiJrto^  Pri- 
iTi.k  N'ciign''alira  cesa,  l'nmno  da  ve  da  sé  soltr  fa? 
lutto  quello  nhe  juiò  per  otte  nere  U  propria  cero- 
^&rvs.?;iimr.t  0  iierreiione,  nov^cgli  pni  mm  peni  giun¬ 
gere  [la  sè,_  sulK-ntriifio  gli  alirij  ben  interi  però, 
a,!!i  '■^  *  fli'i't  uon  po&wno,  egli 

nqi  catuo  suo  ctmeorrer  debba  alNiile  Icro^ 
comune”  IrreFiagaluii  della  giusUitia 

Da  questa  pi-empsiìa  noie  ria:  parlali  lo  ne  d  pii  va, 
rlr  ^i^cieLii  ve  rame  nifi  esfSionr>  due  ordini  ihd- 
IJ'  in  timi-,  e  siniiillaneamenle  oja'rauti 

P  r  ki  Slepri  interiK,,  jl  peinio  é  lordine  rooralt 
Cile  njipctlnr  ei  puo  jicnonalo,  Cd  11  primario  ed 


m 


trattato  il  osservazioni  PRELÌMIAAR! 


osJioiuloì  i1  scrmiiìiì  pni  4'^  M  coffWf?  rivincine 
dcUOj  M  ifiiiiW  ò  st‘4:(Jtidorii>  ù  sifSHliJi.i  riu. 

g  21KJ.  (>44'j!e  Jirri  l«f  --f.fjpi}  proprio 
ikll^tìrfUtìe  conuinc. 

TlEifrmln  qu4’'Sla  disMni'j^inc,  prru’4‘iliainc)  tiRrn, 
Dilli)  ini  nivltwtì  c)!  avifiiii,  ni 

ITI  n  di' sì  Iti  ri  iiri'opnra  iMiiiln-  do  prncJurrP.  V  iccvi^rsa. 
daLi>  un  o  un' [irodurro 

tmi  nini  sprifi  dì  iii®iiuip,  s'induc.r'i  (i&snnzi.'ilnifEile 

u]i  oniint;  c3t  i|ntJtc  iutuni  iriipfL'Sinso-  ■ytiCiiCo  vinnci 
rlptiU’i'ninjLin  lìnllfl  natui'a  p  dùlI'T:  dijl  Iìul", 

u  do  Ha  fiaUirn  f?  dai  rapporti  i]f)l  l'agente, 

Cynntciuin  adunque  lo  scopo  comiirn  snidale,  di 
cui  parliamo,  si  jioirà  almnnii  in  qnneraJe  f;ono- 
siciTC  l'Ordine  speciale  e  piimiLivn  In  riguarda, 

1'  aLlu  qiJthsLu,  st  puU'aiiLio  esatiiinarti  ì  lurulauuìnti 
tcali  e  naluraU  per  iranie  le  regole  eoiivenicnlif 
Cip  posLo,  le  rliiegj^ri  quale  siìì  (fuestn  scopo 
Spezialo  pfoprifì  dcll'in'i^EJif’  tu  ialine  pro|irianienie 
cIcìIOt  il  quale  slìi  indlviiibile  dal_  line  ■ridia  co iv 
■flerva^Èone  e  del  prrf(i-:tl'''nEUiicn(4j  iVidìvtduale  del- 
i'uonnOh  Un  nicioentu  solo  di  rlllessEióne  di  avverte 
che  la  rl^prrstn  a  i|ucsia  rieerta  rie  ve  rifiullfire  dalle 
coridÈKióiii  e  dal  rtìiìporD  ilei  !Vmo  iiniuralr',  per 
otil  sì  rende  ?iccesirinvi  la  foHeganza 

e  la  convivenza  sociale  al  geni' re  iiTtiano^  Ora  rjUE- 
aior^ Linci  manireiia  la  miturale  o  iieL-casaria  im- 
poLeima  dL'Sl'indtv  idiin  lunan'iit  a  bba  udii  naie  d  lìÈ 
solo  in  uno  slai.n  di  selvag^lf  s^uliuidìm:,  sì  a  svi¬ 
luppare  i  suoi  po'icri  irnu'nìi,  e  i|uiriili  a  diri^gcrc 
le  forjie  Uà!  clic,  eude  prora  eri  di  si  il  l>en  vìvere  pro¬ 
prio  dì  un  essere  iiitellii^cute  e  passibile;  c  si  an¬ 
cora  per  tuLdar&i  contro  gli  alleniati  di  uno  a  piii 
siniilt  suinìrinri  a  lui  di  poienze  fisica  e  inora  le. 
I>a  questi  l'ondaineijti  adunque, comlniiali  colle  Icg^i 
della  <7ÌH,s(j';[ri  comonc,  dovn^  nccftasaria mente  li- 
lìLiUaru  bj  SCO  [IO  speciale  dì  cui  atidiamn  in  irdo- 
eja,  c  forma  re  il  oc  litro  delVordùie  teitn'two  prO’ 
priatncnle  ctunune  dGllUninu  ìii  sncietii,  e  detcr' 
inlnar  quindi  la  serie  delle  azioni  vabivoli  ad  ùl- 
tenerlo.  Hmi  la  legge  della  socialità’. 

rorliiché  iisprlEnciidn  in  una  ninniern_  dirotta  e 
posti  iva  U  coiiceLiu  di  questa  legge,  egli  cousìate- 
ij  —  liti  snmi  11  in  Latrare  al  eervEllo  delfindividinì 
urna  no  sussidi  tals.tìtiE  n  siiluppàrcil  |iuU!re|ipn- 
Eaute  in  relazione  alla  sua  plEi  i'eMcp  ennaerva itone, 
quali  ci  no[]  avrehliE.  polLUo,  alibaudimain  n  gè 
solo,  con  segui  re  giammai;  e  nel  togliere  al  ano 
bracino,  ussiti  al  -suo  poterò  esc ru ti vo,  per  quanto 
ciatia  foria  deir,irie  soidale  si  quió,  gli  ostacoli  ad 
eiTelluiarriE  bcaerL-tzlu  giiislo  ed  utile. — 

A  questo  solif  ridueesi,  c  ridur  si  deve  si  per 
f<ì!(o  elle  per  rfiriito,  l'elTeUo  prÌTi'iitivu  e  proprio 
lìeilfl  eoUcgtinzn  sortale  in  relazioueai  diriJti  ttiMJ 
dell'uomo  singolare;  e  perù  egli  costituisce  lo  scopo 
fondairaentalQ  e  speciale  dL'Il'ojTifj'Nu  s'OcifiDìd, 
da!  quale  poi  gli  nitri  beni,  diritti  c  dnvcri  eo- 
rauai,  rigorosamctile  tali,  naturalrueiUe  derivano. 

g  29L  dcfi'orrFifiE  indorto  dLiiJ'nfitcec- 

dcHic  scopo  de/ftì  socinfif-d* 

Ma  in  primo  ine^o  la  Forza  dcKi  società  non 
pud  cangiare  I  rundiuiicnli  reali  del  sistema  intc' 
réssanic  delle  cose.  In  scetnido  liiego  niun  immo 
put')  mal  essere  giustamente  ci?slrcUo  a  serv ire.  ai- 
pali  r'u  omo,  giusta  \  principi  della  piusiizia  coma- 
ne  i;g  21)8}.  Da  queste  (n  emessc  adunque  ne  v  iene, 
jiÌ3C  r ei-futto  dell'o J'dmtì  coom-," a  propriamente  tale 
cutiàlslcrti— nello  siniuuifc  il  ,  it  che  sì  può  dal- 


Parlc  o  dai  piiteri  ptiblilkì  la  dlstiguaglìnnza  iis 
turale  di  f<xlto  IV.i  gli  u'imUd,  salva  l'ugnagliauzi 
di  dritfo,  mercé  la  piirltit  d'intdllgetua  e  di  lì- 
berii'j  fra  questi  slc-ssi  immlni  prodotta  dall’opEra 
comune.^  .  , 

Sviluppiamo  alquanto  questo  pensiero.  Egli  è 
ben  vero  cita  gli  immìTii  nniti  l'ormann  una  certa 
snmma,  .anzi  una  dctcrmimiU  massa  di  potere  ef¬ 
fettivo,  pfcr  cui  op'U'ini  lo  siillé  còse  esLi'rne  e  su¬ 
di  medesimi,  proci  ur  pus  sono  uii  eiretlo  prn- 
uorrìonatn  tanto  ali'imione  quanto  alla  bmm.a  di¬ 
rezione  tic  Ile  dette  for/e  ;  e  con  mo  e  re  fu  io.  per 
dir  eoiì,  un  securidii  universo,  lavoro  delle  brue- 
cia  c  della  ragione  umana,  cui  l'u  imo  isolato  non 
potrebbe  mai  fabbricare  e  rernmeno  imaginare  ; 
ma  Egli  è  vo.ro  del  pari,  rbc  questa  società  non 
crea  ne  pud  creare  tm  uoiun  nuevu,  nm  f'  cn^streira 
a  porre  In  iqjcra  l'u.iUi''  di'||,j  mHiiiu  i.'.dri'  bic-ajlj, 
coi  lu  sogni  e  colle  im  per  fez  I  orli  fnereiìii  al  io  co- 
slituitone  di  lei;  mi  può  far  si  cb'egU  non  nasca 
nudo  ed  tgnoratilm  Cu.sì  pur  ps-sa  non  crea  ivi  può 
t-Tcare  iin,i  nuova  terra,  un'ft  nuova  atmfjsbma^  rusovi 
elementi,  nnovi  climi,  nuo\  e  staglmii;  rmi  all’oppo¬ 
sto  c  eoa  tre  Ua  a  rispettare  luti  e  le  loro  leggi,  od  i 
loro  eiTcttì  bull'indì  vlduo-  umaim,  K  mito  però,  ebo 
il  sistema  dcti'uimina  c-onservazìcrn-o  risuba  rìall'a- 
zionc  rum  pò  sto  di  queste  ragioni.  Egli  è  dunque 
evidente  che  la  forza  della  società  nmt  può  can¬ 
giare  i  fondamculi  reaU  del  .sistema  intercÉ-santc 
■delle  cose, 

Himangono  gli  fbo  dipender  possono  oallc 

Eiziont  libere  umane,  ma  egli  è  inani iVsto  che,  se 
ecce  Ltu  la  mn  le  cure  ■d  o  v  u  i  e  a  11'  t  n  i  aii  z  i  a  .  le  t]  ua  1 1 
viingorio  Impiegale  dai  genitori  od  educatori  Henza 
Un  attuale  riuambÌN  iM  servigi  dalla  parie  de!  fan¬ 
ciullo,  0  vengono  dotEiirilnaitì  dalla  nccessifùr  e  se 
invece  pari  iti  in  (3  dcll'uoiim  fuori  dì  questo  stato, 
nuri  si  puirà  trovare  prinripìn  alcuno,  per  cui  ob¬ 
bligare  un  essere  uguale  e  simile  ad  un  altro  (il 
quale  Ita  dii  itio,  e  lino  ad  un  e cr tu  segno  obbliga¬ 
zione  di  agire  per  la  propria  fclicJi'a)a  servire 
gei  leva  Ime  Ole  al  àuu  simile  sonza  tm  ricambiti  di 
opera* 

Ol-rtfcbÈ,  se  la  societii  non  può  essere  vi  cere  sta 
per  ereaiT  negl'indi)  Ldui  quei  puteri  f li' essa  ne n 
può  sommicMStrare  ,  ma  unicHniente ,  per  i svilup¬ 
par  e  e  guarenlii'c  i  poteri  di  [fio,  esist<!vti  per  gli 
uomini  ;  egli  ne  segue  ,  clie  l'efletto  delia  -società 
fra  esseri  uguali  e  slmili  ridur ros-sì  a  far^  sì  elio 
l'opera  dEll'uouio  prìv  alo  non  osti  albcsci-ciiin  dei 
dirillt  de'  quali  l'individno  è  rivestito  daila  natu¬ 
ra ,  faiiu  ssirazume  dallo  ■Hlato  sociale  r  il  che  ìli 
sostanza  ridoecsi  all'e’secuziofiQ  della  fj-instiziti  co- 
Ala  da  una  ptirte  la  d-fjpa-iòn  d'intcUjgenza 
e  dì  libertà  sono  le  preci [lu c  cagionf,  per  k  ijimii 
fra  uomo  a  uomo  può  esso  re  violata  questa  coTnunc' 

,  e  l'uomo  esser  posto  in  una  iiivolunia' 
ria  ed  ingiusta  dipendenza  dal  suo  •simile,,  nionir e 
die  per  ottenere  la  parità  di  queste  due  facoltà  è 
assoluiamenlc  necessaria  la  società  ;  dalfallra  parte 
pul  titi  o-sscre  jiiisto  ed  iiilcUigeuLC,  quando  sono 
bone  sviluppato  ed  ordinate  queste  lIu e  facoltà,  è 
fornito  propriamcnle  di  lutto  quello  tbe  desiderar 
si  può  per  Ift  perfeua  mofiililà  dell' uomo,  c  quindi 
per  la  potenza  ad  operare  alla  più  felice  propria 
coascrvazisne,  Dunque  egli  è  oliiaro  che.  a  questi 
due.  oggetti  preclpuanicuuj  ri^iluccs!  lo  &pH'itQ  del- 
borJmc  dì  ragione  proprtu  tidìn  jociafìftì. 
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2^2.  Ntces$i!à  di  msiìf^ian  p^rptt  ti  timoni  t  fa 
iJylirj'na  de/f'  ordine  iltlia  lotta fifà  a  qunlla 
dti  j'frOjrn'J  deU'aomti* 

Questa  paHià  [l'imellìjjujiia  e  di  liìitrù,  sicco- 
iTiir  llo^  può  ggtrc  iti  ayiraLifj,  ma  si  aétoiipìan)* 
Vcscrcizifi  di  lutti  i  dirìui  e  duvert;  c  stcciuiie  et  la 
è  ricercata  etinoc  iìicìzu  di  tiilULii  ptr  ia.  [tiii  R'Ui'L'' 
uonàervaziuuc  indiì  iiiuale  t  ci>fii  le  dottrine,  t:ln’ 
la  rì^uardaniij  non  ptissuno  itiJurre  uà  mia  diii^'g- 
ci azione  di  vedut^f  tié  U|m  se i>a raziono  praisi'a;  rna 
allVjppobtu  debbono  ctjndurjtr  all'unita  dotto  siiopo 
dèll'or'iiinc  morale  proj^rio  dull'timQn  tj^uvre.  K^r- 
loché  dopo  di  averne  rajfionaiu  in  senitìj 
ed  ag^uluto  p^r  Iste  bili  me  t'ordÉ■^^e  ietìrpiiciSj  e  nt- 
cessaLiu  di  trallaruu  iei  un  feeiiao  apj.ilitiato  n  pur- 
iceolaj't  ai  mezzi  dq^Ea  piii  felice  coo^Lri^izloEjij  dLd 
piiETfi  u Ulano  vivEnte  in  sodela.  Da  cìy  im.scoEHi 
le  di  ordùje  publflivOi, 

S  35^3,  Qual  posto  (dtn'iutr  si  debba  ulr  ordiim 
tevreiiuu  d^tiu  sacitilùù  ntl  iuitiU  s^w^nta  del- 
toi'dinc  ììmfùic^ 


'l'uLLo  {|uesiti  riguarda  fardr'uc  rcofi-tieo  proprio 
aefta  nùciatità  preiia  pur  :ja  uiedesiEiia,  obsia  l‘4> 
ine  Ut!  iiiiema  uidiu  di  roiijnioni  ueccàsjLrI  ad  oL- 
icnerc  un  dL-Uo  uunato  eiktto.  l’gti  per  altro,  re- 
lativ  Quacnic  all'ordine  prÌEiLo  dcliti  iiLiUJrii,  i;  di?! 
Lullo  jpni'kw,  DtlTaul  lordiue  leorefieo  inomS^  prk 
propria  del  /{eueni  aooujo  eoff^isié  tiropriii. 
iiu^fdu  TU‘l  ^otnpttsbtìo  di  (juc'  hkizjì  rlie  Jiirono 
da  Da  Joj^ura  re  ai  indUpensulitli  al  benessere  di 

u,*/  fin  1 1 ri  tu d d  i blij ir j o]i ^  jj \ 

u  propri  loSvgAL ,  in  cuusEguenzjj  della  sua  fu- 
MituzioEOj  e  culloeiizjoUE  su  qur^in  uiEra.  ìHa  cosi 

sunn  E  -1  risukg  a^,suJuiRjiienie  imii- 

■  iGEibdLt  U  ullu  cofitìcrvailone  proprin  delhuuuio. 

soriaiìVd,  di  cui  parlìamu, 
L  namrdimculc  cosi  prinUtìvo,  che  fÌEijtere  nun  ni 
potbianio  ^crun  aEiterioro;  buncbi;  mfjierialrusnte 
niVip!.  EJ'iS'Sinii.o  uoniirjrisEdati,  eopue  li^urlaEim 
sento?  ;?lfpajo  [inro  in  jù  lia  urie 

Hi  tosi  da  ài;  eo.-ilituiiCLj  leu  oriiinii  teurcfìcti. 

Si  l^yt.  Pei  ftiwhtiiiiììti  deii'oTdim  j.i'ùticif 
dell  fi  iociuiUù- 

sociale,  noi 

m?r  i  o  '  ''  ni  uno  ^enmbievole  coni- 

^  oleiricnli 

ifli  abi'i  ’  ^  ^  «ciséonn  e  Ecnglser>ito  ^|j  uni  su 

oLciLoia  L  diroLta  daMu  dreostanze*  e  nn  Or'uLare 
Jn  unn  niariiem  itieim  uMraiin,  ruii  uoi^reiliiamo 
iJiTiTilV''  ^-oiJXiierelo  un  eiei^ 

iiSb  ]?'.  d’uouiirLi  ujtii  foruili  dj 

d'ut]?dei'ii‘ii  d  al  b  ni  or  pniprio  ,  ^  miuuIjl 

UEiU  J'ollii  di 

«ci  io  „  /  .fi  «Jk‘re..Eu,Lu  i  ,|ua1i  reuderaruEo 

";u.;vs£?!r?-7"r- 

1-  (luiKjuc  nifslk-ri  imcsUgjirn  (lurslc  l,„„r  ,, 

r.>  .na,.i..„L.  c,  .loi,!  ni,  '  Ili  riS„  : 

J  al  sasjcuo  di  ,.„i  tnlliaU ,  “l* 


dutemiinare  I  FundumeiiLi  dell'ordùiff  morule  «rii' 
tic:a  de  il  II  social  Ikà. 

Se  con  nn'oecbitiia  onebu  sijperOeiaJo  noi  uuti*» 
tuo  aUenzinne  alla  natura  delle  parti  ^  alle  Jèg§( 
del  principi  Enolori ,  ed  all ‘anda menta  veramea!* 
naturale  delle  società,  noi  ci  avveciFaino  taoioSl^i 
di  poter  concepire  ragionevole  lusinga  d:io(!iielrar« 
^iiB  uEicoru  quella  beneitea  c  ^-iipcema  /uciiiiàchi^ 
tu  natura  pose  nel  te  +iperèzÉ'jm  ikd  suo  gran  Si- 
ÉpteEna,  e  quella  uideclinabìle  unità  e  pusaente  uni- 
kcazipjiiiq  |j  r|Eia|c  fa  ecttlri-gginre  l'ufpfirte  jjruficff 
col  teorvUco.  E  in  vero,  ^e  ci;ntffii|itiaiiiio  questi 
t-nrpi  ETiorojj  thè  apjieJJ.inii  secò  (ù;  se  da  unspUfH 
coiisiderinnui  eh'etbt  sono  conipuiilE  dti  persone 
pLM-atjti  in  coEjium'  colla  medesima  priiaia  iuici** 
zEOJie  di  stare  il  meglio  che  puJ^tontj;  e  &e  dull'al- 
Ej'a  dJ-Teerritatuti  la  [Jisparìtà  di  foriEe  ti  di 
eSiiiiust-ei  che  v’ha  fm  i|uestti  pertiouc,  tnentnsdHi 
ognuna  di  csse  Lenite  ad  allÉirgare  [uii  che  può  IJ 
j-liTi  dette  proprie  l'umpcienzes  noi  d  avveataino 
Lajitosiii,  che  per  legge  Linin'raalE  td 
iiieEite  uitjva  le  fortutie,  i  potcrif  le  pi'pièniigai  p 
V  luLit  i  mezzi  m  aonuna  ds  jjctu-sscre  in  baciceli 
pfodutli  cui  i.urii;u.r>iEJ  rielie  hfirictà  ini-dcamiCi  li'ti" 
dono  iMEtiEralmeiiU;  ijJ  n^uitibrurai.  JitojjriarniniaiD' 
di  l'e-isLenza  di  un  prwvtpio  Eim'cssariu  ed  infp- 
Ui:;jbile  in  natura,  il  quale  nrll'fllLo  che  tcaduid 
introcfptfrii  g  ad  uutiujoiure  la  r/fsiq/uui/imNitì  d 
/otto,  le  n  ri  e  pure  nidtiU'  stcsv&ii  ifiripu  s  (oyber^o; 
liilchc  [ii'li'ortbiEt!  di  fatto  (Iella  uatura  operfliiils 
Jiel  ino  fido  Eitoralt'àwi  un'azJunc  e  reaxiunc  tlic* 
iiuitibrio^  la  quale,  (juaniJn  ihju  sia  disturEiannìfttlp 

naturale  sua  misura  dei  rnasvlTni  e  dd  lu^ElilIl(^ 
hrijta  lo  fipidiu  diate  dclb'  società, 

tcco  la  legge  pmprirj  deliri  naiiira  iklle  roseti 
degN  timtjini,  cui  pp-c  aiiro  min  eonvicttÉ  ccinFan- 
Itere  COI  rnah  e  crjntrarl  cirelii  Elcrlvaml  da  qiLrlI^ 
IcgEblazioni ,  le  quali  ^  v  inculando  cmui  violfutn  il 

Corso  rndcJraipr  ddh-  ross- ,  perineEtPjno  o  adrihui- 

sconri  ucj  fpzitfip'o  vfgpu'c  sqnillhriinle  nd  iiua  [larte 
piu  elio  iìll'alij-a  dc'lly  società.  Dne&tii  legge  lUUU' 
rale  ,  cotne  hen  si  vede  ,  oirre  tu  ni  solò  tutta  la 
faci  li  la,  ina  eziandm  luti  a  la  Letnlenzii  umlVse'jin>'i 
lu  scopo  ^dei  la  sodQiiià,  di  cui  si  t'  rsgioLiaie  ;  o 

puro  nell'  ordino  pr.it ico  ,  cunterriplato  dal  canio 
della  un  tura  ,  àyvl  tjn  eli  rea  re  f^jniJarEienin  eespi- 
lanic  ad  ottone  re  l'drenn  di  rag  tu  ne  che  ri  slaitio 
proposto.  ^ 

Quos'.i)  bastar  deve  pero-ra  tanto  per  detemitRare 
Uno  d(-giÉ  oggetti  inasìiiniE  deJJn.  l'icendie  ehc  dob" 
biaino  iiitraprenflivre  io  torno  ai  fon  da  tn  Enti  dell'Of' 
p/ìTEii  morali;  pt'tipriit  deH'umiintp'nrri'i  LiitaiUo  per 
gjosKEiCiune  Ja  scoila  ^  c  far  sentire  la  necessità 
de  la  cogntdiiiie  di  luit  c  soprattutto  ]'esleE|SFCiae 
delle  l'OrtiiFetuinire  nei  gran  putmi  dclJ'ordi'oi'  mtimfif. 

Ilo  (ietiu  u^co  detjii  mujiifftt,  e  non  ì'n^ 

ìMi-.u  v^^citù  o  U  90(0  niittsimi) ,  perche  enleriaf' 
mente  _ a-  questo  esiste  ]'orrfiF*d  (firftfo  della  con- 
.v«rr.'ri!:i!>rte  propria  iJeI  genere  umano,  coitsideratcì 
tn  fiè  Jucdesinio  j  al  ()tta|e  [jUellu  della  sodiililii 
seno  so  [ani  ente  di  mezzo  sussidiario. 

Colk  cose  esposte  dal  g  2MT  fino  a  qnl,  che 
coso  i:j  vien  peesenLato?  Lo  spirito,  fu  rispondo, 
[J  piu  ciiiiuenLo^  del  l:osì  detto  co  fi  fratto  iociuti) , 
dell  ut  tu  d.i'  ssullj  principi  q  sanzionato  dada  pos- 
s  amen  Stessa  de  Eia  lynura.  La  e  re  aziono  del  pi  ere 

puEitjtico  mm  fi,p[ifia  jjj,  ijtxaronii^ia. 

ri  noti  la,  sostanza  di  questo  contratiu.  La  sua  es-^ 
i^eiiza  con -ì sio  non  in  mia  fumuniune  di  azienda, 
FiiM  in  una  peokeijlziwe  m  ajuto,  nella  qmitc. 

vgmiiiij  guadagna  [vedi  i  2511 


PARTE  PRIMA 


SOZiONI  FONDAMENTALI  SULL'ORDINE  MORALE 
DELLA  CONSERVAZIONE  DEL  GENERE  UMANO 


INTRODUZIONE 


s  5&S-  eijniJi'erw  formfirti  delia  corner- 

vaiiorw  propria  del  {fenam  «rtiano* 

l’nstrt  fho  nel  iratlar^i  ogni  scienia  ili  ordine  fa 
d’  nono  iritomiriciaro  dal  rilevar  la  opeGic  e  li  na¬ 
tura  Ini  mia  del  fine  od  ofTetto  al  (jus!e  le  cose  sono 
ordinato,  per  dedurne  itidi  1>  mXKra  dei  niesizi, 
la  yerie  dei  nuuli  appuxiLO  eotitituiscc  l  ordino;  e 
posto  elio  !'  olTollo  linai  e  doli’ ordino  ni  ora  pro¬ 
prio  del  genere  nrtinno  l'onsiìLc  iifHa  piu  leuce 
oonsorvarione  ftci;oppiata  &1  pi^i  rapido  o  coinpleU) 
porl'tì'£ÌyT!ianiento  di  lui  :  ragion  vuole  ohe  noi  ri¬ 
leviamo  la  natura  c  le  e5igeii?.e  proprie  di  questo 
/inif  per  detormìrLare  solida  mente  lerioisEoni  più  vere 
intornu  ai  fondaiuenti  particolari  dell'tiriiiiie 
rah  'iHntìoittt. 

Nel  siste.ma  reale  della  natura  U  coDScrvftjióiw 
ed  il  ‘perfezionamento  non  eoBtiluiae.ono  due  oose 
separate,  ttia  licnsi  l'unn  è  un  aLlriluito  es&eiiziBie 
dfU'  altra.  0»i'iiido  adunque  si  dice-  con  nervazione 
rccoppSala  lat  perfezionamento,  egli  è  loste-sso  che 
dire  L’onservazione  ehc  si  verifica,  e  tdie  è  propria 
e  necessaria  od  alTeHuariii  nel  generò  umanu.  ìu 
somma,  con  quelle  due  parolesi  esprime  propria- 
mmite  qiiul  sistema  di  ruiuìom  Sisictun orali,  die 
è  aasoTLii.o  giusta  T  indole  delfi  costituzione  e  dei 
mezzi  di  cui  è  forni  tu  il  genere  umano  pud' essere 
piu  Clr  edi  può  felice.  Ogni  essere  lia  certe  leggi 
détcì'mi fiate  dalla  propria  natura  per  crescere,^  con¬ 
servarsi,  ni  ulti  pii  carsi.  Nelle  piètre  ciò  fassi  per 
inez.z<i  d-  “Iri  suECCSsivii  apposizione  delle  parti,  pro- 
djjttL  iinpulsicme  mcccfinica  e  dalle  aUmilà 

cUsraunc-v  n-.ì  A'egetabili  nicdianic  il  nulrimenio 
«av  ■,  iliilia  Lem,  dall' al  111  osfer  a,  e  coll’ azione  ce- 
cìtavtte  di  tuiU  gli  agenti  eluentei  ;  negli  ani  mali 
eoi  mezzo  degli  aiipetiti  lisici,  non  separati  dalle 
leggi  dèlta  ■^■ngciiiztLine;  nell'  uomo  con  lutto  que¬ 
sto,  ma  col  soccorso  c  ctijle  primaria  direzione 
della  Libertà,  la  quale  in  furta  d’  nua  più  ii'ariata 
organizzazione,  e  con  una  più  vasta  sfera  dì  voleri 
e  dì  cognizitmi,  crea  una  più  auìpia  serio  di  atti 
lì  di  effetti  sopra  lui  stesso  e  sull,i  terra  ch'agli 
abita,  d' onde  risulta  la  migUóre  eonservazioiie 
compari'bilc  colla  ncocàsaria  posizione  dalle  cose. 
Mi  per  fare  tutto  questo  neeessariu  di  sviluppare 
prima  questa  orgauiziastiouc  in  terna  ed  csierna,  e 
d'  acquistare  queste  cognizioni  t  anzi ,  a  misura 
cb$  si  conserva,  egli  rcagisec  c  per  fez  io  na  per 

j&tar  meglio.  Ecco  il  perfézionarnomo,  di  cut  par¬ 
liamo,  reso  necessatìo  ed  inseparabile,  anzi  reto 
coro Uerif fico  della  conservazione  umaiia  (  g.  72  a! 
75,  Ì4a  al  l  i9,  137,  101,  108), 


^  29fi.  l^erèf-ntà  di  fmff/irc  orditi  a  ddla 

cwnsDrvosiOufi  icparaJ-a-atouffl  da  quello  del  per- 
fe^zionaìn^nto. 

Ma  hench^;  conifffu airone  s  perf^zionaimìHo 
stiano  cd  operino  in  ualura  co  Unto  tinitt,  non 
ostante  nella  liotlrina  t  hè  li  riguarda  è  necessario, 
almen  per  poco,  trattarti  separatamente,  a  line  di 
conoscere  partii  amen  le  l' orfciriic  mornia  jirojjfro- dr 
eiaseltedurio  :  a  scimiglianza  del  fisico,  il  quale  per 
iniendcre  v.  spiegare,  le  leggi  drd  moti  egm posti  dèi 
corpi  tali  e  quali  avvengono  in  nalura.  Li  consi¬ 
dera  prima  in  un  coneclLo  semplice  c  separato. 
Ecco  quello  che  ora  ci  tocca  n  fare. 

Da  ciò  ne  viene,  che  nell' atto  tu  cui  traltiamo 
del  sistema  Isolato  della  contìcrvazione  si  dovr^ 
sottintendere  che  quello  del  perfezionamento  a  citi 
neeessario  sia,  per  dir  cosi,  a  Jivelìo  delie  esi¬ 
genze  dèlia  eonscrvazìonè;  e  vicevèrsa,  quando  trai- 
tCTonio  del  sistema  fsoSBto  del  perfezionamento, 
noi  dovremo  sottinteudere  che  nulla  ìnanchi  a  quello 
della  Co nserv azione  per  ctfettuare.  la  perfezinne. 
L'  espositore  dì  queste  dottrìoe  deve  rassoinigltare 
gli  autori  di  romanzi  e  di  tragedie,  t  quali  non 
partano  quasi  mai  di  pcoposlto  dd  pranzo  e  del 
sonno  dei  loro  protagonisti. 

g  297,  Per  qttal  parte  P  ordim  fintumìe  della 
coMcr  Olii;  rema  tuene  ora  fruita  fa. 

Llmìuii  c  separati  in  codesta  maniera  gli  og¬ 
getti  delle  nostre  ricerclie,  c  ponendo  in  primo 
luogo  quello  della  conscrA’azione  ,  eba  forma  il 
soggelltì  di  questa  priina  Parte,  alPislatsle  noi  ram¬ 
mentiamo  quello  elle  fu  dì  già  osservato  [  ^  17  )j 
cioè,  che  quantunque  l’ idea  della  conservazione 
umana  venga  enunciata  con  un' espressione  sem- 
pi  ice,  tuttavolta  essa  raccliiiidè  un' idea  astratta  e 
generalo,  perchè  non  esiste  iiiLiu  ente  reale  ìn  na¬ 
tura  clic  purii  il  nome  dì  feiicii  eonzervasionc,  ma 
solamente  una  moUitudinè  di  cireo^iarcic.  le  quali 
vengono  disegnate  con  un  norne  comune,  col  solo 
nome  cioè  di  conscrotiitotie,  perehè  esse  concor¬ 
rono  a  produrre  nel  corso  della  vita  llslccntiorals 
degli  uomini  e  delle  società  urt  solo  e  ìdctiUcu 
jiiuto,  a  cui  fu  dato  ìV  nume  di  cOTtsertiojtone. 
Dunque  la  verità  esìge  ebe  la  mente  umarìa  ri¬ 
guardi  questo  stato  come  una  cosa  reaLmcnle  ctim- 
pòiflissimii  e  ntofri/brme,  come  una  serie  di  elfclli 
I  similari,  come  un  totale  rtwm'io  di  cretti  utili 
!  all'  èsìiflcnza  dell'  uomo  individuo  e  dello  società 
su  questa  terra. 

Ma  per  la  scienza  ebe  trattiamo  conviene  sepa¬ 
rar  vie  più  !e  idee.  La  felicè  ccnscrvazione  è  un 


Iti 


ni  RITTO  ptmnLico  tiMvi:n<uj^ 


rtTL'Lló  ,  a  pi-rxlitrri;  il  quale  froMomino  df)  pftfi 
lii  n?iH]fa  e  l-iqtf  l'j  dell*it«jini>»  Ciò  nan.  (i^iiil/inta  lOc 
tàlU'itcp  iniM  k'n]>^iitkci  s<‘p riire  lo.  sTt^ra  (iriiiJluenKft 
c.  la  s<jrie  tfi  nHi  i  qitikii  tìtino  in'rkprE  det- 

r  uonjLk^  da  quiL''lli  die  so.nij>  [.ler  dir  nislt  latal- 
iiiefite  iirrjprl  dello  noiurfl:  nori  ìjlifiipetiti  ehe  nelfa 
pi’ós]n.‘i'jià  d' uij  r  ’i’celÈodi  grani  tiee  sepncrnN' 
qìielly  dacì:  [i  faiifa  cidi' oi^riculteiFd  tunEiliojì,  i!,i 
quello  dit  b  noi  ara  operò  ilo  ?ìiccofJie  jioi  dal- 
l'oRro  fnii'Ee  noi  mm  rfgi.inrit!anio  iE  nostro  ,sr)g- 
gelto^  soiio  cjticUt!  rabjiofiJ  l'iif  inissiino  titiscre 
munì  colla  Flstulogia  e  eolia  Meifidna^  lini  lirnCt 
per  iiueJl' ns[>eitci  die  è  pi'0|irio  ddixtn  i^fierr?'ii  rii 
UirlUfj,  c;iot>  inx[UaiL[u  In  ronni'rvH^jrnic  |niò  C'.i'i.i'e 
prodotta  per  iìie3f!:o  delie  libtrf  degli  uo- 

JJìini  e  filile  società  (U  oS;;  end  quello  l'tiriserva- 
JEJonti,  ehe  Edriuar  deve  l  oggeitii  ili-llr'  nobSte  ri- 
cerche-,  presenio  uno  stìiJmia  di  [iiiti  i  Inuii  det- 
lostsienza,  i  renali  l’n  ^roìara  dei  genere  uiiuqtiu 
di  pronaectflj'c. 

K  giaci: hò  j  mestìt  pfa-  otienere  qijei^lo  «finiinn 

di  òirii  snim  Hf^tf  ^  «-^rfict, 

cwi  li  pijsii.tLi£k!  Ql  genere  atimntj  di  r serri! urei  per- 
cEn  nt;  sbgtie  die  la  somnig,  lo  sei’ io ,  1[  ÈtULL-ina^ 
in  uno  pnrolo,  aiiivq  ed  ii rii umico  di  qiiejfn  aiti 
ihcn  fodituiià  pyfdtwe  ttinritlf  (lidia  dette  pm 
li^liee  f  ori  set  vnz  beni  (  ^6  all'  Mt)}. 

Jrt  i:onjii>gkui|ijni  di  ittiaiiio  aliliiaTrUJ  sopra  ov- 
v^r  Ilo  dii  bina  TUO  Kogginfigf..re  ,  die  ikt  ora  non 
iralifjnfloci  di  esporto  deilaglsotouicnte  le  reonb 
de  1  oTdine  woriih  propri  tki  grurra  nmanfi' 
s^dn  si,  i-cnirii  i  prttidjd  frndauifriialE  per  ^'r- 
V  ie  spftimil  munte  el  lifriiio  j^bbiini,  lo  btdrito 
dille  nostre  aiiuell  rieciTlie  (lnir{i  londàlcre  ud- 
J  — Jndagnre  1' ordine  dcdle  ozioni  kòere  spc.iijjnit 
alla  pio  idire  conservodone  del  gum-re  Limano, 
p^jpuanìcutr  rapporto  allo  fiean, Ideale  corniuei- 
tir  SI  jnierno  che  esterno  delle  soddH,  a  fina  dì 

teli  generali  e  fondaiiieit- 

lali  die  fonlnbuir  dóvrenno  a  Maljiliri  le  reirofe 
concerne  II  li  b  tdOnza  del  Dirim  piMiieo[^  4), 

$  29g,  /li'r.'i.sf<j|i?e  rii  questa  Parità, 

riio^  niflrMCrii  V  oggetto  e  lo  spi- 

yedurn  '  ^  r  desqT^isbi filli  ,  rimane  ancorii  a 
ytdorc  la  divisoorm  gcneriHe  dì  qucsia  rane,  Po- 

urtti  ■!'  r!  tl'i'  rnndamenti  dEtU^mitne 

r  f/oio  dd  Affili  rfp  umano,  è  chiaro  che  imi  dolj- 
coZnJ' i7r?'  ^  Cfmsereaìionfl 

lantu  «t  Ti  i'^l  *  quanto  all' OHentoto, 

lanto  al  Tartaro  quRnto  ai  Chinese.  Ora  ò  uoioriù 


pile  a  im  soli  nrpi  rhlaeesiì  lo  stalo  ili  qqestacif- 
myiie  ciiidcrvartnnL*:  dui^  : 

l*"  A  1.1  HI  eonscnuzióno  diretta,  essi  a  migli  ortì 
«rJtonjo  pfj'*?i.iMle,  delta  generazione  lin'dtr. 

2"  Alla  rf/jrydoitfifu!  (kib  -spetie.,  clm  krniiiM^ 
seiuialòiL-fiLe  parte  della  coJist'tTfli'Ujrje  del 
umano. 

3"^  AtJ' ìinrininil^  dalle  ofTi'^e  di  qtialunqtifl 
necc,  che  appellir  |Hiirc(uo  ì(jeofr(mìtò. 

^  Iv  sferoiui.!  il  genere  iitmifio  viene  dinsi)  ìn  so* 

I  rleiò  più  0  rm'iiij  nustieruse.  che  cliÌÉimasi  joei'ffii 
I  fiejij'i  ciisì  ò  mestìinl  di  volgere  In  Uff^trn  tllPC^ 
mm  sinché  su  d' esse,  per  ìsioMiiro  le  riaiiciis 
funttitint'itttìfi  rlogiiirdn(nE  In  ronserv.iiìeiLe  ili 
[  i[Uello  sia  tu  t'Lc!  può  essere  Tra  loro  oggeUn  di  dh 
rtìto  'rFie  ^  pue<i  t  jTcntrr'jsn*  come  si  tlifàSì-iiD 
Itmgii  i  rmt  rapporlE  ^(viimbEevoU  che  passoau  lia 
loro,  liceo  1  titoli  massimi  delle  inui I crii- clic  ]wr 
urn  servir  delihonudi  tirgoriieatu  atta  ddliriun  clif 
osponìanio, 

§  J.ourrfco^e  mila  manrcTu  dì  ifutUtrln, 

Aia  noi  abbia  Miti  in  mira  di  far  smire  quéjtn 
rvoìtsuin  roiidanirmtalì  alla  scienza  del  f>rrfJl(e  pifft- 
oiseo.  Dunque  in  primo  luogo  noi  dov renio  irit- 
bre  11  nostro  Soggetto  non  con  ijnell'ablHiMdimrB 
che  cumptjirterebl.if:<  la  cosa  riguardati!  sotto  luH" 
k  sue  relazioni,  ma  bensì  con  q  tre  Ma  iuftridé  che 
S-i  coutdiiia  di  quei  principi  dei  qnnii  curili  (l'!ia|i9 
usare  nella  Biiecessiva  dottrina  dello.  c(iii?e  pufibth 
elle. 

Iti  sorendq  lEiogu  poi  (mn  dorremo  a  ut  ri  brezza 
di  ricavare  dai  nostri  principi  fufD'  quel  ristiHuti 
di  ragione  pubbllrfl  *  i  qniìH  vorllìrar  si  poìsonu 
anello  nella  pili  iimltrata  sneìallià,  pureh  riPririra 
pisnarnente  e  spunta  ri  e  a  mente  dal  rapporti  scmjiliri 
e  generali  che  avrò  ino  soli'  ore  li  io*  k  miti)  che  la 
lutti  gli  stati  posKihlli  dehhono  esistere  flli'iinl  far¬ 
cì  a  ni  enti  di  ragione,  che  si  vèritìcano  e  si  icri'fi- 
eneraiitm  sempre,  perelió  in  tolti  gli  stati  ima^i 
realmente  nrio  stesBU  essere,  qual  fi  l'tiomo,  e  uuj 
natura  listeti  clic  lo  circonda  e  lo  sostteoe; 
me  ti  tre  puro  eljc  tulio  tEeno  diretto  dai  dettatili 
perpetui  della  ijiustizin  cctnmne,  f  quali  sano  dal 
pari  immuttnhili  ed  universali  Sarebbe 

diiiiquc  difetto  II  tra  la  scia  TO'  sii  es]forre  le  nozitial 
co  in  petenti  ohe  riso  1  tana  dg  uuostl  funilamPiiEi  prl- 
mìLlvi  si  di  fallo  clic  dì  cEìrìDo. 

OuEil]o  che  liy  detto  per  questa  ParlG  lo  dirJdàro 
una  volta  per  sempre  esteiìo  a  tutio,  onde  evitare 
supcirElue  ripelkluiiL 
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NOZIONI  l'‘ONÌ)AMEN  l'A  5ULL'OLU)tNE  MOHALK  lUSsiLAlUIA X  1  h 
].A  SUSSlSTEiNZA  DEGÙ  EOMINI  IN  GENEHAI  E 


C.\VO  l, 

nr.Lt  oi\i)i'?r  !i)4>KAi.t:  Ttoiii^Tica 

DILLL^l  SIJJiSJSTEr^ZA  . 

AHTiCiiLU  t'ULMO 

]MO?;!0N1  t’O^nAlltìM-ALl  SULL'  cntlJlNU  TiiOftli'HLO 
HlJSStSllJ[MlA  SK'SE;gi  UAl^I'rjim  l'iu  ct- 
Kiìi<:«  i.i. 

g  ;JU0.  G&nara-iime^  e 

Jt  dywn'nto  reagir- 

n)l^i  lEieiTirn'ifl  n  pen-sici'O, 
ne  wiifoh  uffirMKJ  di  niffiofir.  plLin  fiori 

fl^scrc,  rlir  il  [itl^lLii  1li(5sliÌIU9  JiN'itJà  flLlC- 

iii litici  iKili'ìiLlLiLjlg  sisietas  dcitl'guivur^o.  in  ii,iiui_ila 
t!  fiiLLo  siLii'iaa.  ftitifun:  lihi'fe  di^^li  urUiiHii 

di,  J.'iO,  i'À-ì).  IVMiiiffKirtiriie 

/uiiid  <li  tuai-Strt  juLkù  é  tibScaiinkininLf:  ariinussa 

all' citnisLcaiii  c  cocsiiervazionti  di/trass uinBaii 
(  S5  Idi,;:  y  v<n  hijM'Ìiilant«  Oie  l'f^?- 

didut.  b/i^isìaliitizti  i*.  il  jiti/no  e  foinlaaienlttltì 
(u<lifig  }yiir(\c<iiare  in  tutlu  il  àìslRitia  tTiOT'alfi  ut 

rai^bna  Liall'iituicn  yuatin».  Ma  Bf:  il  principio 

bÌ:vLC.Utita  tlcill'uci  ino  ÌIIClll  ilicic  GEjSUn  jsiatcìH'Til*!  tnUil  lo 

dì  oocistu-vari;  la  vita;  e  &&  ì)  TEtif  c6rto  cd  iri'Lili  à- 
^isUitii  tl  fiitay^  (^Eitìere  ììa^jnssiiiif  di  oiniiici'a  i.(ue- 
t:.La  L'onìcifv  aliai  tu  siinza  I'cchJu  iiiin-fv  dfllu  ao&u^Con- 

fjciffiti  a  lalijfipo,  rie  nastu  neces-sarlaiisenLe  Tidua 

dui  dk-j'UcMli  iicc'Ujiiirg  t;  d'iiiaiu  Llcgìl  vale-* 

ioli  Ei-  ruJtriru  ,  vcslirCt  l■ìc^}V^arl:J  (,§ 

19:3,  laA;. 

guL'Bto  diriUrt,  come  ogni  iiltro  ,  csaei'iiialmenLO 
impoi'ta  Ifi  facolLii  di  olirci  tscriKti  osiacoli*  y^iita  la 
lìltcfià  i;g  i  lii  al  I  I3j)  TÌid  Èit'oL'aL'ciarL'  inue  1'! 
tii'Lii:  usji^i''  ruiuca^aMe  ftì  tiLiU  alla  siujiisusnia  ,  c 
utili' ti  vi  Li  là  a  l■L1ij[^i^■|gtiJ■a  1' aftoitc-  dì  tulli  fjil  a.o" 
gf'Ui  a‘t  aniiuflii  clic  iinuii mas t*  tiai  tinnii  a  gol  tjc 
viifti^ae  nofLiinanU),  disagio,  itinuuIinicnLo ,  ci  vtu- 
kiLza  (S  iT9  fli  IHk  addai  2:3H).  liccio  tsuindi  I  u- 
jnani)  aLltvUi'K  tkda  cu  us  un  e  mesi  te  la  quale 

nf;liLll’^L^J  1ii  l'òrmù  ud  il  nuiua  speciale  di 
di  dowtÉwiw  r\ìaie--  c  di  {uiaiti  ix-rsoHalÉ  B  rexilfi.  Il 
[>rltiku  dÌLiliniir  N  [iiilrtUbu  —  In  tEieaUìii  di  iarè  0  di 
micijiiiru.  Lui  Lo  quollcj  cUu  è  (liiulorina  all"o?»Iififl  ?ììo- 
dj  Tdgiùut}  fidali ^  aiticitlti  tìU'aiiquiijlo  od  all'use 
dcillis  uusìc  gotlftoli ,  in  quanio  mm  ptiù  essere 
scui/ji  ingitt.i^È,i^ia  cueiroriata  da  tUk'chaiiislii.- — Il  sc- 
cfìiìtio  pòi  —  Ulta  pali  fa  co  Uà,  ossia  ìl  di  rii  io  di  vi- 
vcc  sic  uro  1  a  di  mantcùcie  la  prò  pria  persona  c 
|ti  propriìi  cose  tin?)ioor  da  qnaliiiii^tio  iiociiiii-tilito 
iii-iusio  deilvaiitci  dagli  alU'i  uuudiii  c  dalle  cose 
esLtiirU'  -  — 

Voi  csprimcBLe  che  il  domììmo  riiirte  e  la  ftclciu- 
Tioci  sciEio  che  nnn  ntanki'ti  di  fssscrn  dell  umana 
aitivi  Là,  allorcliè  diccBUi  occupare,  usare,  agire,  par 
gcquislarct  tìviiare,  respisipera, 

Rolli  ASSOfil  ‘ki  ÓU  l- 


^  3t>lp  CiCfiWf!  ìt  vf  ri  fina  in  /Jfirfcca  il  coltrili  o 
dii  dominio  rt'cJie. 

A  t|tJC5trj  iiroposìLo  necessario  di  rimarrare  ptÈi 
speciijlrjjicnlc  l'indole  di  faltfj  di  questi  dil'Uli-  Sii 
pur  pai'hij'e  di  qucilu  di  cjlomLiiiti  raate  ^  il  qtialii 
per  oni  deve  solo  ycciijiarei,  i<-  luauifestu  elio  scl> 
heiie  il  conce-ito  tVecjiii  di  (jcieslO  dii'lLlo,  conrepiD 
nella  sua  niassjnìa  gcnci'aliLù,  sia  LuLla- 

\ìtì  egli  iiciii  o;.Jsto,  uè  può  osi.-.UTe  iej  ualurft  clui 
sotiu  ili  l'oi'rruj  di  utilioni  e  itiilioiil  dì  imrii- 

cttlarì  t  \  quali  dall'' uLt  n'Ètà  uinanii  rivolta  a  trar 
pjolltut  dalle  cns-e  gucluvuli  ,  si  possono  praticare, 
i>;j  tjiiesLi  ofiservaziiitic  eJì  fatit}  nascono  duci  con- 
Sògetetìzc  1  la  priEiia  ,  èlio  il  diritto  di  riommtcj.  si 
de  vu  considerare  cuiiu-  l'uspressicjne  asiraLln  e  eoTii- 
pi'iuiiaLa  eli  Lutm  le  parLicolari  /Éiriokd  legjttitrio 
cutnpL'LciiiLt  alPuoiEio ,  onde  esi-rcilunr  lo  Iniinito 
vili- tato  aiiiuiii  noe  ussari  e  a  prò  dii  ito  l'elToUti  della 
subSistcfVia  p  e  lo  ita  Lo  della  più  félictì  cortiorvHi- 
iionc  tisica.  Esse  si  posso  no  ri  dui- re  a  Ire  classi 
principali  ;  oiotii  1."  cijrocotì/J'Cfifontf  dc^li  ugge  LI  i 
uiili;  2-'  al  lavoro  su  di  essi  per  ridurli  ad  uso 
di;!  l' Uomo  ;  ih''  aJ  loro  jforfìWEonro.  liiisLono  dun¬ 
que  versinoute  Lenii  dirìtìi  di  doinitno  ^  quàrtLl 
li.jiincjM  re  a  ho  unte  od  in  l'alto  fiiinH,  e  qnju- 
di  /bfiiiiki  kiyki'im.e,  lo  tp-tali  si  possono  ve  rii  ìca  10 
rnr  I  ho  uou  pacióne  ,  nel  lavoro  .  ned  god  Itti  finto  dclltf 
Cose  utili  alla  dirctl.i  conservazione  uè  ri  a  00. 

ha  beuynita  consegnenza  poi  si  è  *  elio  al  con,' 
collo  del  dr»nitjttr>  fa  ai  e  va  lahnculu  coiigtUÈito 
quello  di  li frerf ci,  nel  scuso  già  deJìuitct  1  l'ih 
che  bonza  di  quoslo  uu  sarebbe  dlsirulia  TossnÈ 
Sta.  Se  di  Ha  Eli  egli  è  un  diritto,  egli  cj  per  ciò 
stesso  una  podestà  giusta  cd  irtefrtnj&òih,  é  perù 
di  ragioiLc  osctiiLe  da  ogni  osiaeulo  noi  suo  è^sej-- 
cizio  J8i).  I^e  lù ratti  deve  ùpe?‘aro  per  pTodurm 
holl'oUu  tlclla  oonscTvazione;  quesPrurottoi  non  si 
E  polreblK:  isUrnoru  quaiidci  la  forza  operanLc  l’oa’'E 
■  mpedita  nel  suo  eserctiici  ;  egli  è  evidente  cltc  il 
oonccLtu  del  dom-mio  re-ciic  involge  essoEizialiueuiu 
li  per  riUlo  citi'  pur  ra'^ìono  anuhu  quullcj  dello  l'i- 
b-értà;  0,  per  dirlo  ìu  altri  lerjutEJi,  neirordwj-c  otn- 
mie  ogni  giusto  diuulnio  é  essonzialnieote  liliero. 

g  3t>2.  -Pouesio,  tì  lue  fT^L’::ìoni  dì  or'diEce. 

Altro  concetLcs  pure,  indi  vis  [bile  al  pari  di  quel  h 
della  llàéi'ld  si  e  In  relazione  fi  cojEnci^mne  dedio 
cosa  padroneggiata  colla  persona  e  col  libero  po¬ 
tere  lìsicu  del  |iadruuu  Ili  guisa,  eh'  eg'li  tisar  n'^ 
possa  senza  ostacola  a  propria  nlilii.H.  Il  noto  cdiu 
albi  parola  possesso  cornsponde  questo  concetto. 

h  fi  videa  Le  che  senza  questa  tonnessione  e  rr- 
l aziono  sarebbe  distmiia.  La  nozione  di  dorukito 
recita  j  Ct  qt^cl  eh' è  peggio,  upri  verrebbe  punta 
provveduto  ai  bisogni  i  «luali  rujn  vcngorui 

soddisfatti  con  setiipllci  come  sareb¬ 

bero  quelle  di  uu  diritto  senza  li  tosa);  ma  bEn^ii 
cfiìl''UBu  i  eorgudiEnciilo  delle  cose  msdcAi  nifi,  licsn 
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lìtio  dei  ensi  empiessi  sotto  Ir  jtenerali  osservazioni 
promosse  di  sopra  {§  190  e  19*2). 

T)a  questa  necessaria  e  giustilicata  connessione 
della  forza  umana  coll’oggetto  utile,  l’idea  del 
possesso  viene  cosi  investita  dalle  relazioni  di  nr- 
dtne  morale,  che  tutte  lealfezioni  dì  jus,  alle  quali 
può  andar  soggetta  1’  attività  umana  considerata 
come  mera  facoltà,  qualificano  pur  anche  il  fatto 
materiale  del  possesso  medessimo,  cd  autorizzano 
eziandio  tutti  i  mezzi  necessari  s'i  per  acquistare 
il  detto  possesso  quando  non  si  abbia  ancora  ot- 
t- nulo,  e  si  per  ricuperarlo,  reintegrarlo  c  difen¬ 
derlo  quando  si  fosse  già  conseguito,  c  che  dopo 
fosse  stato  o  perduto  o  leso,  o  venisse  attentato 
Contro  di  lui.  Fu  già  osservalo  che  in  materia  di 
diritto  le  relazioni  fisiche  vengono  interamente  di¬ 
rette  dalle  morali  (§  1S9  ). 

Da  questi  stessi  principi  nasce  1’  idea  di  quello 
che  in  Giurisprudenza  chiamasi  possesso  civile,  di¬ 
stinto  dal  materiale,  il  quale  indica  non  solamente 
il  diritto  alla  cosa  o  a  conseguire  la  cosa  {ad  rem  ), 
ma  bensì  l’assoluta  e  irrefragabile  facoltà  d’insi¬ 
stere  di  propria  autorità  e  senza  abbisognare  di 
altro  atto  o  titolo  intermedio  sulla  cosa  utile,  e 
di  usarne  come  conviensi  a  padrone,  di  maniera 
che  lo  spoglio,  la  violenza  od  altro  ingiusto  osta¬ 
colo,  non  possono  privarne  chiunque  per  ragione 
ne  è  investito. 


misura  del  bisogno  medesimo.  Se  poi,  prescin¬ 
dendo  da  lui,  si  consultano  i  poteri  di  faJio  d’o- 
gni  uomo,  è  evidente,  anzi  visibile,  che  il  pos¬ 
sesso  non  si  potrà  estendere  se  non  fin  dove  si 
estende  in  fatto  l’opera  e  l’uso  di  quel  tal  uomo. 
Non  può  dunque  nò  per  autorità  di  diritto,  neper 
azione  di  fatto,  un  uomo  particolare  occupare  molle 
leghe  di  paese,  dove  non  si  estende  nò  il  bisogno, 
nè  l’opera,  nè  l’uso  reale  di  lui,  specialmente  a 
confronto  del  bisogno  di  altri  suoi  simili  (§  227 
233,  238). 

§  30Ì).  Uso  dello  antecedenti  nozioni. 

Al  lume  di  queste  semplicissime  ed  ovvie  osser¬ 
vazioni  si  prevengono  c  si  tolgono  tutte  le  ambi¬ 
guità  c  tutti  gli  errori  nati  nel  parlare  delle  pro¬ 
prietà  renli,  ossia  dell’ appartenenza  personale  ed 
esclusiva  tanto  rapporto  all’uomo  singolare,  quanto 
rapporto  alle  società.  Cosi  pure  \ erigono  con  esalta 
gradazione  distinte  e  definite  le  mizioni  della  co¬ 
munione  da  quelle  della  ninna  appartenenza  (1),  del 
dominio  esclusivo  da  quello  della  concorrenza,  del 
perpetuo  dal  temporale,  di  quello  appartenente  ad 
un  corpo  morale  da  quello  che  è  proprio  di  un 
singolare  individuo,  di  quello  che  è  peculiare  d’una 
generazione  attuale  da  (luello  che  ha  relazione  alla 
posterità. 


§  303.  Del  titolo  dei  possessi  e  della  sua  forza 
legittima. 

Altro  è  il  fatto  della  materiale  occupazione  c 
dell’uso  di  una  cosa  utile,  ed  altro  è  il  titolo 
(  §  l8o)  per  farlo.  Il  primo  appartiene  al  posse.sso 
di  fatto,  qualunque  siasi;  il  secondo  al  diritto  fivi). 
Non  è  l’occupazione  e  l’uso  che  attribuisce  radi¬ 
calmente  il  diritto;  allrinienti  Io  spoglio  e  la  rapina 
lo  si  trarrebbero  seco:  ma  all’opposto  il  diritto 
viene  indotto  dalla  ragione  morale,  ossia  dal  titol» 
giustificante  la  detta  occupazione  e  l’uso.  Dunque 
a  norma  dei  rapporti  necessari  a  soddisfare  al 
fine  morale  dell’ordine  dei  reali  domini  nasce  e 
si  varia  e  si  misura  il  diritto  dell’appartenenza 
nei  casi  pratici  (§  189  In  qualun(|ue  stato  per¬ 
tanto  voi  fingiate  collocato  1’  uomo  ,  determinar 
non  dovete  la  legittimità  e  la  misura  dell’  appar¬ 
tenenza  d’  una  cosa  in  vista  della  forma  estrinseca 
ed  accidentale  dell’occupazione  e  dell’uso  di  lei; 
ma  bensì  in  forza  della  natura  e  dell’estensione 
dei  titolo  di  ordine  combinato  coi  rapporti  neces¬ 
sari  ed  irreformabili  delle  cose  di  fallo,  i  na  ca- 
panna  è  tanto  necessaria  ad  un  uomo  o  ad  una 
lamiglia  in  certi  luoghi,  quanto  il  vestito;  ma  una 
'•apanna  non  si  tiene  serrala  fra  le  mani,  come 
nn  animale  accalappialo  o  un  fruito:  nò  si  tiene 
indosso,  come  una  veste.  Egli  è  chiaro  adunque 
nr»  visibile  cd  incessante  non  può  sem- 

pie  costituire  il  possesso,  ossia  egli  non  è  ner 

sion^coìT^‘‘'•®'‘i^‘l  intcrrolia  connes- 

dell’uomo,  ma  sì  bene  viene  dc- 
nosii  rf,!i°  'belo  giustifica;  e  però,  sup¬ 

eri  nr  P^^sesso  la  legittima  occupazione,  ei  viene 
in  progresso  canonizzato  dalla  funzione  nàtui ale 

nmano!"'"  «‘'^‘«■minata  dal 

§  304.  Limili  naturali  dei  possessi. 

Il  titolo  por  occupare  ed  usare  d’  una  cosa  non 

r  ‘rac  la  sua  sor¬ 

gente  dal  i, sogno,  non  si  può  estendere  che  a 


§  30().  V  ordine  teoretico  del  dominio  e  del  pos¬ 
sesso  reale  è  fondalo  sull’ordine  fìsico,  ed  at¬ 
teggialo  dall'ordine  fìsico. 

Finisco  quest’articolo  colla  seguente  osservazio¬ 
ne.  Il  fallo,  che  vi  dimostra  p'>scrc  impossibile  Ai 
conservare  l’esistenza  senza  l’uso  lihcto  e  propor¬ 
zionalo  delle  cose  godevoli  ,  donde  risulta '' Pai 
bisogno  irievilaliilc  die  il  corpo  umano  ba  di  ali¬ 
mento,  di  vestilo  in  certi  [laesi.  di  ricovero,  oc. 
Ora  da  che  deriva  tulio  questo?  Dalla  costituzione 
fisicn  dell’ uomo,  e  dalle  relazioni  della  maccliina 
di  lui  cogli  esseri  che  lo  circondano.  Di  piii  :  tiitli 
gli  atti  coi  quali  si  elfettua  il  dominio,  die  altro 
sono  essi,  se  non  clic  atti  fisici,  e  die  si  cserci- 
ciinno  su  cose  (isiebe?  (§  .300).  Voi  dunque  Tcdctc 
qui  che  i  dirilii  e  i  doveri  di  qiicst’oniine  teore¬ 
tico  sono  risultali  dei  rapporti  reali  e  necessari 
delle  cose,  come  sopra  fu  osservato  (§  187  );  ed 
oltracciò,  che  lordine  teoreti'co-moro/e  sta  qui  fon¬ 
dato  sull’on/tne  fìsico,  ed  è  alleggiato  dall’ ordine 
fisico,  come  in  generale  fu  accennato  (  §  89).  Si 
badi  bene  :  dico  fondalo  ed  atteggiato,  e  non  di¬ 
retto. 

ARTICOLO  SECONDO 

NOZIONI  FOXnAMENTAL»  SUI.I.' OUOINK  TEORETICO 
DEL  DO.VIIMO  DELLE  COSE  NEI  riAl'OUTI  CHE  PAS¬ 
SANO  FRA  UOMO  E  CO.VIO. 

§  307.  A  due  specie  di  rapporti  ridur  si  può  tutta 
la  dottrina  fondamentale  di  quest’  ordine  teo¬ 
retico. 

Due  .sono  le  specie  possibili  di  rapporti  che  pas¬ 
sar  possono  fra  gli  uomini  singolari  c  le  società. 
La  prima  specie  è  quella  che  viene  determinala 
dalla  sola  natura  delle  cose ,  indipcndenteincnle 


(1)  A’SsT-irÒTiìc  chiamavano  i  Greci  le  cose  da 
niun  particolare  pubblico  sono  per  anche  posse¬ 
duto. 


TSLV'n  A  i’O  n,  PAirn:  u  [.inno  l  ih> 


da  o|j.ii]  ctiny^uilyne  ,  «  fa  Lio  volontaria 

iriialui'itinc  dciruniaiifl  ItharL^i^  La  si't.tmim  quella 
iilie  t\^ri\ù  dji  quL'Ste  l'uin  cnxioiii ,  o  l'aui  liberi 
urnanirLo  iloLLrÌTia  Fiifjiiairn’nfak  periamo  deirt/r"- 
dina  reorefj'eOt  di  t-.m  piLi'lìnriKu  ]niù  riUoLla  a 

qiin&Li  iluo  IiicO](iiiLCiai[]t)  JqI  primo. 

S  ;J0S.  Qxtah  siudkio  rpcr/r  si  deve,  e  quale  in- 
/futìfijso  (j((n7mire  uiia  cu  si  daiìa  co-m  unione 
j^rtìni'ifrrì, 

t’hfi  cosa  ilobbiamit  iiexiasi'i*  della  rosi  delta  co- 
ìnuT^itms  firiifrtlivu  T  della  qLtalc  laiiLi  seriKori  di 
naiuvak  l>i  litio  ragioriarorni?  Ji.iro  elle  il  dotiiiriiiii 
tkdle  cose  dì  qiiéSLa  terra  non  il  stato  dalla  ria- 
lura  accordato  csrlti^ivniocTil.c  od  uno  u  a  ptu-bi 
uomini,  ma  u  umpi  Litroari  p'i:ieri\  pcrdi^:  a  inM'i 
P  uiiitìi]  i|;toere  la  nntiir»  nnupai  t'i  il  diriHu  a  vi¬ 
vere  rd  a  l■lHlsc^^ar-i  più  feiiccmenLe.  cJie  si  può, 
^;\\yn  la  com^iJU  j/ruist^;rm;  ('{;li  ù  mi  gcccu ilare  una 
ci.S/:emzi<?ne  rrii'fi.ilir'nma  cri  irinnicludfjkte,  per  i- 
Slabiliìc  una  cur^^ma'vrfi!  )>rìttiitn'ii  a  veri  Le  elici  Lu  di 
djivcrc  e  di  di  litio,  lo  qualunque  lenqm  c  stalo 
Ofclic  non  priiniiivo,  in  qiiolurique  più  inolitfiia  c 
iiilUnftlfl  bOfii?L.\  si  ì  critica  c  Si  veriljetiorà  sempre 
Ij  Ile  SUI  prim-ipiu,  senni  che  da  ciii  Irar  si  possa 
altra  ciiiiscpiEi'nze,  su  non  l'be  ^li  ueuiini  bau- 
mi  un  diiitio  inviulal'iite  a  ricavare  o  dirctlameriio 
t)  iiidii-fitlaiucuLC  le  lorg  sussislcuza  dalla  ici  ra;  il 
che  essendo  un  faiLo  neriissariMminiLc  deU'i  ininaiu 
(r.ill'nrdm^  fisico^  iìon.  abbisogm  diprmc  d'ordttte 
ìittiruh^ 

Vrdek  vf>l  giustificare  con  eiù  l'attn  di  un  pri- 
mn  cKcupantoV  Voi  noti  avete  Insogno  di  ricorrere 
a  (pi està  coffl^ouonc.  Il  diritto  dì  sussistenza  dél- 
l'inmm  aingoìarfe  ,  la  mimcauza  dbjjrfii  possessore 
della  rosa  utile  ,  Icgiltiimiiio  assolulaiuentc  l’auo 
df.dLoecii  pati  otre.  Idre  che  la  terra  pria  clic  Tosse 
pepolaLa  era  eOTiiime  a  tutti  gli  iir(niiiij,  r'”Ji  è  iiu 
jihnsaie  d  iiiTastrazinnc- ^  perche  sarcblie  lu  stesso 
olir:  ftlTcrinare  rbe  la  rtuDjvjmfJìifi  iuipeilar  può  il 
coru-'tilfs  il'itua  csìsb  uè  posHioiuta  nè  usala  da  dlctt- 
jie:  il  che  5Ì"ntth;a  eh' essa  iióii  ù  icraintìnte  co- 
ina  Sfilo  vArvWTiì. 

A  me  [fare  piiillósto  (die  1a  eomitmoMc  rmudiii]- 
da  iiu  seii^o  del  Uiite  posttitJo  ,  1:101^  il  coneeito 
illudila  Cosa  la  quale  fi[i]iarticno  cosi  a  Trojfu’t 
olis  ni'ss;iiiio  posseder  la  possi  ad  csclusifuie  di  àl- 
u  i;  epLTÓ  r.lie  l'appflsUmcnzu  di  lei  si,  verìlica  uguai- 
inciite  in  woili  ooirifjiì  <tti  (iir  t ratta . — 'Ritenuti» 
i|i:esLo  c.£incoU'‘3,  e  ridiiccTuio  In  ousa  a' icniiiiii  di 
rigo  roso  Ili  ri  t  lo  naiurale*  sen/.n  i.'onKsn^dai'e  ciiri- 
\  li:  IO!  ìli  ni  o  atti  posti  ivi,  lo  diro  die  questa  cnrtìi't- 
tiiÌÉìoi]  a  rigor  di  lenikiuc  nen  si  pud  inni  [irovarc 
0  lejtrilLìiiiare  come  LhLLo  dì  uaiuni;  ma  chi:  al  con¬ 
trario  qualfiiasì- conuuf.ioue  rii  ùtirti,  .incitisi  de  rata  Có- 
TU  e  Cu  u  r.rii  [i  [io  sto  d  1  ;  1 1  a  pfo }  'rial  d  reo  /  c  ,  in  ti  1 1  i  in  ..1 
ynalist  non  ?i  può  ridnir.e  ubé  od  un  po^scs-so  jji'o- 
•TrrT^crro  c  jurrciri'Viuo  d'iinu  luessa  eifin  utile  fra  ['liii 
uotoijii  0  socieiJli,  Fra  le  naAit.uii  oatMÓa itici  e  pa¬ 
storali,  nelle  quali  non  sE  conosicrmo  propriciii  stii- 
btii,  Se  labino  sotto  il  Sfiìo  [iietcsio  delliii  rojjiff- 
pn’TMtrM’fl  si  avvisasse  dì  raiMic  iLiilo  moni 
del  ratictaLore  la  [ueda,  e  di  divhk’rla  rori  luì.  0 
lii  appropriarsi  lo  nielli  del  greggi'  il'uiiii  rainiglia 
di  nomadi,  a gi re h b'' gli  secondo  il  dcttsnne  della 
fli/fniiiin  coinurreli^  111  mia  sru  letà  agricoLi  e  com- 
'iMerriole,  st  un  altro  entrasisc  ueiìo  casa  a  nel 
cnuqio  di.:l  vicino,  c  ue  in  volasse  liu  vi'StìLu,  una 
lapp^»  ,  0  pat-te  dei  raccolto  bcuiinato  ed  fi I levato 
dulie  mani  del  suo  vicltio,  schliciiu  le  terre  fossero 
date'  dalla  nazione  a  solo  usuTriiii.i:!,  eume  nella  re- 
[lulthlka  H  par  tati  a,  'a^irciib'i'gli  svicoli  d'iz  i  dcUfiuil 


della  jìujfìiiit  cowt^ne*  ftkpoudo  col  vimandaro  a 
quello  ebe  fu  dimostrato  di  sopi-a  '22tì,  227, 
23yi)^  rispondo  colla  pnrit'i  [l'ojqjo  rolt  di  tucero- 
ue  ,,  cioè  — ohe  nella  stessa  .guisa  che  un  leaLr», 
Sebbene  sia  comi/ftet  lutiiivia  a  buona  ragione  pub 
dirsi  eba  quel  posto  il  t|Uole  oj^iurto  occiiph  é  sm; 
così  ptirc  nella  ciitii  o  nel  nif'Udo  cUTmttne  non  u- 
sla  n  diritto  clic  ciò  che  ò  approprialo  ad  ognuu* 
POH  sia  viPraTìjenLe  suo  (1). — 

A  cbft  dunque  riducesi  questa  pratesa  ecl■l7lt^■nh''- 
o^^  se  non  che  ai  successivo  possesso  di  una  cosjj,. 
Jà  quale  nel  punto  ebe  viene  veraiuoiite  abbando¬ 
nata  dri  qiU'llu  che  tiii  1>l.'g  USO,  pm>  essere  onui- 
l?aia  C'd  ustìEa  da  qualsiasi  eliro,  niefilrc  che  co- 
Jui  cita  aldiandoiió  la  prima  passai  nd  nccufiàre  u 
fld  ajiju'oJjttyc'si  di  nn'alira,  cui  o  allri  uomini  dal 
cariLu  loro  lasi:i3i'0Ji  vacnnio.  0  non  ocenparono  an- 
cora7  Ilidùttit  la  cosa,  a  questo  punto,  ogrmn  vedu 
ebe  tifUi  E?i  lascia  veriituenic  alcurin  S'iisianzialc  dif¬ 
ferenza  fra  qui/slo  stflif»,  elio  dicest  pwj-oMGo/e  tta- 
£vj?:tdo.  e  la  pii]  rigò  rosa  pfoprietà  di  beni* 

g  3f)  t) ,  L  o  c  0  oj  ti)  I  f  fj  u  e  pfftirrfftnfi  n  può  atae  re  od  ,v  a 
Ita  lumie,  ma  solamente  concenjiovtok  e<i  fsi  ri  r'- 
f  ria  la.  Della  proprietà  si  ahi  le  ^ 

Svr.ilgianto  aiqtiflni<f  questa  conctiiusionc.  Io  cer¬ 
co  in  pi  llilo  lua[io:  humno  i?riuiìa  dcMo  stebìUmcnita 
delle  propricliì  l'ivili  ha  egli  un  vìti)  diritlo  a  Un 
sua  sussi  stanza  ,  o  110?  Qui-slo  è  fuori  di  Contro¬ 
versie.  È  c^iì  prateLto  dalTiiguagliauza  dì  dìriitiv» 
0  iiM?  Am'lufqueslu  c  acCnnlalo  senza  dispula;  aiuti 
ù  un  prìneipju,  del  quale  t  sostenitori  della  comu- 
fìtone  jo'iffijfè'i-cii.  fanno  iis.o  per  tsLabiSire  la  loro  tesi- 
Or  luuier  posio  questo,  è  egli  iinrLU  u  uu  .che  ad 
ogni  uomo  fompclo  io  foraa  dt  legisre-  naturale  lu 
Uljerià  ossia  il  dÈìitio  di  godere  a  suo  bencpltì- 
citn  (senza  ledere  perù  T  uguaglianza  nllrni  )  dei 
ln‘ni  iicccsiari  alla  [iropria  co  usar  va/,  ione  7  A'innt' 
può  negfO'lo,  li  diiriffiie  inevifiiMlc  ehequalunqott 
altro  uomo,  fuori  del  rusn  dmii'cstrcma  ed  incoi- 
pahilo  nei-rssiEÌi  (§  2il2  e  273],  sarò  teruito  fl  l'i* 
spettare  il  iliriiLO'  Hiccordatuiiii  della  natura,  ù  a 
non  lui'baruii  nel  libero  uso  di  lui. 

Posto  il  caso  iidunqm;!  rlìK  io  occupi  un  dato  spa 
zio  di  IciTii  Sgombro  da  ogni  possessore  ,  fi  eh' 10 
Su  qifrllQ  insisifi  sentì nandoEn,  scavaudorl  canal i^ 
falihi'ii'aTidovI  una  casa^sarò  in  diritto  di  persisttìrc 
su  di  esso  lino  a  che  uit  piacerò;  0  per  ciò  stesso 
sarò  vEètato  ad  ogni  altrn  di  eacciarfiil  di  lò  eun- 
(ro  in  ili  vogEia.  Anche  tjueftia  è  un,!  consegiiGuzi 
irrcrragJiliiie,  si  perchè  deriva  essenìtialnicnle  dai 
rrqqjoE'i  d i.dla  1  i Leruì  comune,  0,  a  dir  nieg]ió:i  non 
è  ube  una  pai  ti^'olnre  cspressEMiic  dciln  forruute  ge¬ 
neralo  della  coiuunt  libertà  [g  23i>);  si  pendi  è  ì 
fa  IH  ori  stessi  della  pretesa  primj'tJ  Cir 

alt  libiiiieiino  questo  dirjiio  iLH  limi  tata  pL'r-‘;'''t*uiii 
Éiiio  a  i;Eii  fiEiita  o  vivo  su  quello  ■d'alLTui  i.2;. 


i' 1 ''  i>  <3ua?)i)irfjnod?ffki  EòertiDiiit  cfiui  comune:  ^if, 
t  rer'^tì  tfJTjr'Ji-  rb'cf  poteit  ,  pjuc  fsjfj  etitpi  ìacudt  , 
m  qui: in  qttiujitc  nccuprtrH  ;  sic  ift  ur'^e  mutuióre 
is  cuk^jrdii'  tfun  affeer.iatKr  jjji,  qua  mmuj  5nìff7i  quid- 
ì)  qae  nujattipfe  ùi,  u  ]ìe  tìnibus,  LrVj,  iti.  r.ap.  _tA’. 

fi.)  I»  (Jnòt  ojjjui  Ai'nniui  nafircn  Tiiéìrt  jtijs  estati 
»  nirccssai^taFfj  ì-eruf)!  n<jf  unrkhftft^  fa  comii- 

)?  j-rùffre  prijjiuf.'mf.  òoìnjui'  cuj’b'òfl/ cominocnn' no  ha- 
ìì  liitare  nldeìs  lcrr«ro/m  /icer,  wbi  Hhnerit  et  qnnm- 
n  (iiu  ff/c/ue  E]-n!Jts.jcc  per  ft>c«  quaectimquiì 

a  p)‘r}iUl  fpvj  fipirs  t.''i'sirjnq rfe  ftierit^  fic  inda  petare. 
»  rcs,  r/ui[i/is  finbVprr'.  /nurm,  eum  ciiani  rt:&  artl- 
n  Eìcialcs  iuni  uominuiits,  sì  fiiieuhi  fmrhft  nssiei 


Ufi  UiniTlt;  PLBIIUCO  L'NlVnH=iAl.i; 


\lfl  io  hu  [lìrinù  di  jj'issoilort!  tm  flfilo  fondo 
krilnmi'Titc’  (jocu^mió  lifi<i  n  elio  mi  aj^fjradri' :  se 
HÌiiricj  Ila  diriUu  eli  raodiarmì  di  Ili  ronli'O  mia  vo- 
i;li.j  :  _dLiMi|(io  emivicn  roritiodoniii  l'Iio  tiN  in  niin 
arhÌLrio  II  dare  raet'esso  a  quel  nuovo  [nisscssore 
elle  a  tiu’!  piannrìli,  è  .s^romlirarlu  in  l'avori'  (Il'II/i 
tale  persona  a  ine  henevisaj  altriiuenii  io  fiersi^UTft 
in  duello.  Questi  persona  poi  a  ino  beiioi-isa  es- 
sencirt  tiu  min  si-ttttfe,  r  però  pniendesì  in  lei  yo- 
I  jlìCiire  lu  tto  elù  elio  rti  vi'riiir't'p  in  ine  ,  a^  rii  lo 
Stesso^  diri  Ito  <:!ie  eotiiprileva  a  me  medesijnu.  r  jp*ii 
pur  dmasi  tlofili  aliri  snrf^ossori  di  lei  in  in  Un  ito. 
Ora  iLiUo  i|iie&E.rt  cosa  espi'ime  vnrariionLi',  fiioti-lu''' 
una  Serie  di  cntiveniiiùEiali  a[ÌL’n:Jzioni,  alle  qiiiill, 
per  lo  slessit  di  rii  Lo  ohe  ripiiarda  il  aitin,  si  pos¬ 
sono  apporre  hiNc  le  miiili^ioni  eh,-  fji.-ireriuiini 
ai  dui’  rontnentidi  roni'ordare?  (Mial’/iEiia  iiiui"- 
ne  putrii  privar  me,  eijnellì  eheririi  me  ernniner- 
cUiiiù  dei  riuslTi  diriili  liMiH-ln''  Pi  nmii  ? 

Ora  se  Uittu  tpif’SLo  è  dirijosiriitrk  djlEV-^fi(  -oi'  a  ^  ti’S'ia 
del  ilirlliu  piriniiiivn  di  lilierann-nrc  usare  de  Ih’  i’4fse 
??,nd Pioli,  eombinaio  («Ila  naturali’  iiuii-fjlnni/a-  e 

dall'altra  ]iiìrtp.  pone  lu  desuritleVofrdi.'i,  m-n 
'  Ila  Eilriinn  iliirej-rma  fra  esse  eia  ipple  e  itiit  li- 
gfiriisa  prnprieiu:  e^di  i‘ dunque  l’oitiiitmanir'uii'  pn- 
Tatn  i-lif  min  la  f^on/fttùiìm,  ma  ln'iisi  la  unt/ie/e^ 
tu  Tcalr^  iinwiinli’tnli^  da  r.iini  fairo  d’in  li  Uitir^ 
un  posi  11  propriamcnifr  ensTi  dì  puro  e  pr  imi¬ 
ti  vn  (hnitA,  »  uhi  no/-;  atloppnsLo  . . e 

rfimunione  non  pu,,  rlsulmre  elm  da  uno  stabllH 
mento  imraniPnie  l.oxvi!nìio!SaL£. 

S  :ììO,  Coniinufi^iùfm.  Obbic-iiom.  Ilispósta. 


odiali  1. 

fidinn  la  ramuiuunff  da  me  mmbaitmii  ,  a  eli' in 
presto  a  Oolijro  clic  la  difendono  prPLfm sioni  dn  essi 
,  jeiTtraie,  ma  posÈtiv.’imente  rìiiru- 

r  ma  d,dla  mtroiluzmno:  delle  fiiaUìW  e  ri  vili  pri>. 
m  heoeplSfiio  m.d  puFse.vo 

i  n  dato  fondo;  eurn-edo  chn  mm  na  p..^si  ^r-nire 
,  ad  nrJuh’fo  di  nu  altro  mio  Uiiilo 
do  d  in  ribh,  („iro  ri  rlii  ijm  a  sosifuiarsi  mi'rrntii 
H?  Heavu;  firn  «ia  mi  f.nhia  di  |,rl  er-rf^re  h  “ 

7.4  ■  '■l'in  ]uiii  ;i  forse  aver  hi  -jn  h  rp- 

wiioioT?c  d0  me  sosreninft’’'  r,.  i.on  lo-.o.vr  i  k  t 

inrfdudn  fi  tiirftio  di  ,,  ha/i’  nu  uilo%f 
7^;^  ilirliLo  della  hherhi  ’ii'.isare  de]  lÌL^i 
didlii  sua  erinsdryazirme  t  ma  . . .  df  lon-h’ 

i'  b’i  uoimni  roneesse  la  (eira  ình.-.-'É  t; . 
bir  puriùmi  iridiiidiialF  ad  iilnEri’^  '  ' 

’i’l  ’l’””  ‘l’”- 

P'fseKSe  iier^'uorno  Je'’  ** 

ifidi  ne  deriva?  l  ii 'iriiin"'ri-^  ì'' 

ri  della  Lild,-,  n,  o  niJ  ?  !  deh- Araliia 

sLissisLfn;!R  ptir  limi  farri. Tn  7“' . . 

-■iHiiro  rilie  nm  Or  ^ 

^^^rù^U  fiTÌ^aluir  da  me  '■^eau  li  ' 

«K. 


y>mtt  habiifiUyri^s  rf^.^Jniu»t  in  ti.  t 

i>  lubiit,  Ju!is  II  iti.  ei  gfiit.  g  i:>o 


collo  che  provienr!  da  qrji'l  datti  campo stirelik  i ri 
nato,  l'resi'iuio  e  inolirplìcfito  senza  le  mie  riii'n? 
Xrr  Mii’hTi’  il  imo  rti'auo,  enmulcrlo  in  easa  riilD, 
pii  Urli')  rlalln  p^kIì^  I'  dalle  Intere,  tpera  rrii'^>  't 
LUI-'?  È  fi]n,’rn  mia.  Quesln  iirano  d\  toc  rHW'flEiJ 
piu()  esser  rniu,  cd,  an?i  pìii  mio,  eh£  11  TrtiUù 
nn  selvaggio  spìeetito  dn  un  iilliero  finn  posst'i'lid'^ 
il.i  ah'tjno.  0  Ilo?  l.o ’i^  uomilfni'niii!.  c  forSi;  di  ftù’ 
Orsli,  risprntdrliLTiai  iuionni  od  mridlra  domstdln. 
]E  ouovii  osjnie  ehe  |u'r  dlritlo  della  vostra  eotm- 
nionr  pfetemle  di  ]Mrleel|inr  meco  del  uiid- 
'ffodeliA  ilei  elimini  tiiidu  e  «ilerild  tion  sapridihc  diB 
friruei ,  voEele  voi  e  he  a  Iddìi  Irrorato  rod  nic  « 
]iresiatenii  ajtihr  a  fàldirintfp  Ut  mia 
ti  va  I  L'  Il  inifi  etìioEur]  uEiEuii'e  l'Iiu  possa  |)artecj])nr 
.  mecirr  di  HitHi  lE  tallo  udii’,  sen^'ijvi'r  eindrfhudo 
dui  ^iio  eaiiro  l'rjliea  nikiiii.’i'.’  Se  ini  dito  II  |ITÌiiuI|ì 
'  allj>rft  ji'j  vi  replico  1  tdir  iiun  per  liredft  di 
rh’ooe  TJotuivdi^  f  prììtfiiir  ii  fu  iierinrdi'ró  a  3uf 
prò  por/ Iti  no  ijeomiMi'ir'.i  putte  rlel  f^odimeuLrj  ijj  238 
al  52'^';;  mii  bensì  In  forza  d'niio  vera  vùiijhi  lii 
o/inm  eseguita  dii  i'nlin  dii  lui  e  da  me. 

Se  poi  mi  [ipftiiie  rpiesta  i]ir.(esi ,  p  jiretearlcEÉ 
ehe  .Ti’e^'uflro  ttiolo,  fuori  lu'  per  qiiellu  tlflU  rra- 
uujirto/jr  (la  Voi  iirctr'sa  ,  dcliliii  (mrie'.ipar  mfco 
dei  fridii  delle  itiìp  failebr  ;  allora  ai'i'ailrà  cli’l'* 
dovrò  trtiMiptliafo  per  lui  per  la  s.'’Iji  rniiioar  eti'ò- 
ffli  e  uomo  Clune  sono  io  cd  ba  bisop^nu  ili  vi¬ 
vere;  (die  rlovru  servire  a  tiiì  pen-ln!'  la  tcrrn  è 
daia  a  lutti:  Il  eiic,  iireseinileiidu  da  tiri  miti  uiiu 
voli>ri(ario.  rijiUftnn  nd  ujiiif  le;;i;e  di  cb- 

tnuNe  (' 227  e  2Ki2!'.  Le  pri'ti'n'j’ii'Tii  altrlhuile  flllt 
eo Iir o n jVj hp B  jjrf uriliiui  H'JXJ  sono  forse  liuetìlc'.* 

3«  coooi’/isi'Vjni  poKÌiivr .  e  in  for/O  di  liti  rliiitliJ 
pirriiiiii-ritr'  tinturiile,  e  ]i-ei(o  jid  un  ler/u  ii|ipi’«' 
jiriarsi  f  i'rtitii  didlu  min  hidiisLriii  E):  (1  rhe  si- 
iiznriii  a,  (dir  io  po'  MnetsinJ  ori  -.ijt  lenuio  a  siibirijiril 
f.'i Itili I  jifpriziu  i\  rapai'iia.  (rii  nomini  ('''‘Uva’ite  l'im- 
si der a r  1 1  c u n i e  so u i u  ,‘i  se  tl a U'i'  E U  :i  p'i rie  io  raiia 

p.ulroire  assoluto  dr'll'operQ  mia.  e  di  lutto  i‘ió  dii.* 
Ii’i-rraiueiiiii  da  ijneha  ilerìiN.;  se  il  frutto  rfel  triio 
l.ivorfj  è  rosi  TU ioj  liofile  fiile  scino  tc  itiaiiii  i  pitdr 
e  pii  rtéebl  Tnioirrlove  liirnlercie  voiiii  vosltit 
Ir’ Sii  Voi  uou  pollile  diPsiuiu  Itirt',  Cii  fi^ 

punire  In  vosira  srosilitin ;  pen'liè  11  fitiuei[di.i 
di'l  ■|iMilir  falé  li'.o  ]ier  rotidrire  la  jirelr:-,.’!  voslrfl  ra- 
oj’HoiVjj-j/i  ;  &j  [V  quello  apjiuiito  die  mi  fotJllucB  4 
crMn  Irfl  I  lerìn . 

t'er  una  erirrelazlour  cuntrnrin  puf  vrf dieftndosl 
elrio  nrin  srsrm  itMiiiip  ■^oiio  il  l’Iiiifii'rw'o  e  imri!  itlDÈ 
provnhi  pretes'n  t)|  ud.muoVoira  a  fjir  izialul- 

tu  me  me  parie  de'  111114  lienJ  ad  nu  FiUro  ,  se  no  a 
die  pi;r  un  atto  piiramrnte  viilonlarin.  ili  ifcneru- 
<ilà  e  di  eai'itlt;  ne  spaot’  chi’  la  pnqirietli.  di  cal 
ho  parlato,  da  sopra,  vi  eri  e  pur  nidnmle  di  ri!  In  iUi- 
liilire.  senz'alire  eunsi Jftìixiunc  di  coiiK'nzii.ijii  u- 
uiaui:!. 

S  !?ll.  Orttfijìc  e  fdfìftfiniPnìO  tfrfl'ùjntitonc 
tipiitt,  cu  0!  li j  un  M  r  //  r J  Ui  f  [  1 1' n 

In  non  avrei  in'visiitri  eulnnlo  sul  sofge'do  della 

prtìtesa  comfifuùne  prìmiUrfi  e  dcllii  urr-ìjjrffitì  pro- 
/>n'j4hi,  se  ta  divcrsii  iriiUiiecn  di  riamarti  urlo  iian 
Ira  esse  seco  lumi  dEn'cfi’iU/fi  ÌTUpòr|aU'e  null'oiTfj'od 
fcoT’eféco  dad  Di  l'ilio  eeratiijuiii:ai  si  [udli  eu.  che  ilché 
ftepil.  Poe  (jiii'sto  nidtivo  lo  agf^juncftJ  qtii  akimi 

scliia  rinicrui  tJ  (asse?  te  zi  uni- 


m 


H)  Ffidf  fr-r  fjii  altri 

jicm.  2;  /A'.sf  e  ;ij/h 


ti 


P>‘n^;'p,  I  nM;t,  .fui  is  uzi. 
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TRATTATO  II.  PARTE  I.  LIBRO  I. 


3)’onde  è  derivalo  che  tanti  uomini,  d’altronde  ì 
celebri  e  d’ingegno,  hanno  sosienuto  la  comunione 
nrimitica  da  noi  impugnata?  Eccolo.  Per  un’astra¬ 
zione  agevole  a  l'arsi  hanno  considerato  tutti  gli 
uomini  °dotati  di  uguale  diritto  a  giovarsi  delle 
cose  godevoli  della  natura,  come  necessarie  e  con¬ 
nesse  colla  loro  conservazione.  Hanno  poi  soggiunto 
che  non  avvi  nella  natura  e  nei  rapporti  astratti 
àcW’ordiue  nota/aie  ragione  alcuna,  per  cui  quella 
tal  cosa  debba  piuttosto  css(*re  di  uno,  che  di  un 
altro:  dunque,  hanno  conchiuso,  per  fatto  solo  di 
natura  non  esistono  cose  proprie  delle  singolari 
persone  umane.  Ma  dall’altra  parte  essendo  pur 
vero  che  gli  uomini  hanno  diritto  di  valersi  e  di 
godere  delle  cose  della  natura  ,  ne  viene  di  con¬ 
seguenza  che  per  puro  fallo  di  natura  tutte  le  cose 
sono  di  tutti,  e  però  sono  di  comune  diritto.  Co¬ 
mune  diritto  è  quello  che  compete  ad  un  tempo 
stesso  a  più  persone. 

§  312.  Primo  vizio  della  detta  opinione.  Storia 
naturale  dpi  primitivo  pu  ssesso  ed  uso  delle  cose. 

Io  ho  caratterizzato  questo  raziocinio  come  un 
abuso  d’una  astrazione.  Ecco  il  perchè.  T’rimiera- 
Tiicntc  si  prescinde  in  esso  da  un  fatto  reale  che  ha 
do\uLo  avvenire  in  natura,  come  si  suole  far  sem¬ 
pre  nelle  astrazioni  c  supposizioni  generali.  Il  pri¬ 
mo  uomo  0  i  primi  uomini  che  esistettero  sulla 
terra,  certamente  non  ne  occuparono  col  loro  corpo 
tutta  la  superficie  ,  ma  bensì  si  trovarcno  ncces- 
sarianunle  situati  in  un  dek'i minato  luogo  di  lei. 
Contemporaneamente  poi  ehbeio  bisogno  di  pronta 
sussistenza.  Le  circostanze  reali  di  fatto  della  nr.- 
lura,  indipendentemente  da  qualunque  atto  arl>i- 
trario  dell’  uomo,  esigevano  dunque  che  i  pumi 
uomini  cercassero  la  sussistenza  là  dove  potevano 
prontamente  ottenerla.  Dunque  il  luogo  da  loro  oc¬ 
cupato,  0  almeno  il  più  vicino  ,  o  ,  a  dir  meglio 
le  -cose  godevoli  più  vicine  divennero,  per  fatto  di 
natura,  oggetto  di  occupazione,  di  uso  e  di  con¬ 
sumazione. 

Era  certamente  in  astratto  possibile,  e  ninno 
ostava,  che  altrove  non  potessero  piocacciare  il  loto 
sostentamento;  ma  il  possibile  melafi^ico  non  si 
può  tutto  verificare  in  natura,  e  solamente  in  atto 
pratico  verilicar  si  può  un  dato  caso  concreto,  e 
colle  tali  circostanze;  e  però  è  un  vero  abuso  il 
ragionare  delle  cose  pratiche  colla  scoria  di  queste 
vaghe  e  generali  possibilità. 

Elfettuatisi  cosi  i  primi  possessi  ed  usi  delle  cose 
godevoli,  divenne  ad  un  tempo  stesso  impossibile 
che  le  medesime  cose  occupate  e  godute  da  que¬ 
gli  uomini,  tìnchè  colà  rimanevano,  divi  nissero  a 
buon  diritto  comuni  con  altri  che  potessero  soprag¬ 
giungere. 

Era  dunque  mestieri  a  quei  che  venissero  dopo 
cercar  altri  oggetti  utili,  e  perciò  ricavarli  da  fonti 
distinte.  Cosi  da  cosa  a  cosa,  da  paese  a  paese  si 
estese  1’  occupazione,  V  uso  e  il  godimento  dei  beni 
della  terra,  sia  che  parliamo  dei  frutti  spcnteriei 
di  lei,  sia  che  parliamo  degli  animali  cha  essa  ali¬ 
mentati,  sia  finalmente  che  parliamo  dei  fendi  stessi 
di  agricoltura.  Questa  legge  di  continuità  eia  tanto 
più  naturale,  quanto  è  più  naturale  all'uomo  di 
godere  col  minimo  possibile  d’incomodo  c  di  fa¬ 
tica;  quanto  più  è  notoria  1’  affezione  che  lega  le 
popolazioni  tutte  al  suolo  che  le  vide  nascere;  e 
quanto  più  era  allora  inevitabile  che  le  emigiazicni 
di  un  gran  numero  d’uomini  ad  un  tratto,  in  paesi 
jion  ancora  abitati  ,  non  rendessero  più  malegc* 
V  ole  la  sussistenza. 


§  .313.  Conseguenza.  Esiste  una  cagione  puramente 
naturale  che  determina  in  grand-e  il  luogo  egli 
oggetti  dei  primitivi  possessi  umani. 

Se  dunque  in  una  considerazione  puramente  spe¬ 
culativa  ,  nella  quale  prcndonsi  soltanto  di  mira 
le  qualità  ed  i  rapporti  astratti  dell’ essere  umano, 
non  troviamo  traccia  alcuna  che  ci  guidi  ad  asse¬ 
gnare  ad  un  uomo  qualunque  l' uso  e  il  godimento 
di  una  tale  più  che  di  una  tal  altra  cosa,  d’un 
tale  più  che  d’  un  tal' alti o  luogo,  ciò  a  nulla  con 
chiude,  perchè  abbracciando  il  tutto  insieme  dei 
falli  naturali,  troviamo  esistere  una  ragione  di  que¬ 
sta  deteriiiinala  scelta  ,  indotta  dall’  andamento  di 
fatto  delle  cagioni  puramente  naturali  anteriori  a 
qualunque  fattizio  siabilimento  umano. 

Diffatti,  detcì minato  il  luogo,  si  determina  pui 
anche  la  natura  e  la  copia  dei  primitivi  e  rozzi 
matei iali  dell'umana  sussistenza;  o,  a  dir  meglio, 
la  natura  fìsica  in  forza  d’un  complesso  speciale 
delle  sue  grandi  cagioni,  determina  tutto  questo. 

Ciò  stante  ne  viene,  che  la  veduta  fondamentale 
dei  fautori  della  comunione  primitiva  è  viziosa, 
pcicbè  volendola  far  servire  di  fondamento  ad  un 
dogma  pratico,  cerne  è  quello  della  detta  comu¬ 
nione,  non  era  permesso  di  farne  uso  se  non  col 
picsidio  di  tutte  le  circcstanze  di  fatto  reali  e  na- 
luiali  risguardanti  lo  stesso  soggetto  (§  1*^  »! 
e  48). 

§  314.  Improprietà  del  nome  e  fallacia  del 
della  comunione  pumitiva. 


Oltre  lutto  qmsio  del  1  o  se ggiungere,  (he  assai 
impropriemente  si  appella  comvnicne  negativa  tanto 
la  capacità  delle  cose  na  mali  a  dar  luogo  a  qua¬ 
lunque  possessore,  quanto  la  potenza  astratta  si 
di  fatto  che  di  diritto  di  qualunque  urmo  a  pos¬ 
sedere  od  usare  d’egnuro  dei  beni  naturali;  stan- 
tech  è,  se  depo  esscie  state^cccupaie  le  cose  non 
possono  per  natuiale  giustizia  essere,  più  cemuni 
(  §  308  al  310);  e  se  prima  d’essere  occupale  non 
si  vede  che  una  pura  relazione  astratta  ,  cioè  la 
possibilità  di  acquistare  o  di  ricevere  lutti  i  pos¬ 
sessi  imaginabili  ;  egli  è  m.anifesto  ehe  con  ciò  non 
s’  induce  una  veia  ccmunivne  di  possesso,  ma  so¬ 
lamente  una  comunione  di  potenza  astratta  a  pos¬ 
sedere;  in  una  parola,  una  mera  suscettibilità,  se 
m’  è  petmesso  il  dirlo,  comune  a  possedere,  e  nulla 
più.  Il  nudo  palmo  della  mia  mano  può  essere  oc¬ 
cupalo  da  un  flutto  da  un  pane,  da  un  libro  :  si 
dirà  forse  che  la  mia  mano  è  comune  ad  un  libro, 
ad  un  flutto,  ad  un  pane?  Si  dirà  solamente  che 
tutte  queste  cose  hanno  la  capacitò  comune  ad  oc¬ 
cuparla.  ma  nulla  più;  di  maniera  però  che.  ve¬ 
rificandosi  l’o<  cupazicne  fatta  da  uno  di  questi  corpi, 
si  rende  inccn  possibile  quella  degli  altri. 

Avrei  emessa  questa  osservazione,  se  la  contro¬ 


versia  si  riduccss.e  alla  mera  proprietà  o  impro- 
della  parola  medesima.  Una  speculativa  pos¬ 
sibilità  comune  agli  uomini  di  usare  con  diritto 
di  lutti  gli  oggetti  utili  (simile  a  quella  di  un  vo¬ 
latile  sospeso  in  aria,  il  quale  può  por  piede  in 
tulli  i  punii  del  suolo  sottoposto)  è  stata  appli¬ 
cala  al  fatto  pratico,  senza  pensare  che  all’ istante 
in  cui  la  potenza  passa  all’  allo,  cessa  d’essere  in¬ 
determinata:  e  però  svanisce  tutto  quello  che  po¬ 
teva  dare  fondamento  a  qualsiasi  idea  di  comu¬ 
nione:  a  scniiglianza  appunto  del  volatile,  il  quale, 
al  tnom.enio  che  va  a  poggiare  sul  dato  albero, 
non  può  ad  un  tempo  stesso  poggiare  rllrcvc. 
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r)Ei;rm>  punni.ico  ux(VEitSAt.n: 


S  31S.  SehùJrìtJt‘'ttit  ni  ^jA.fi-Ftitiiiyrft. 

Mute  k»  rf>3e  PSpcjsto  finn  a.  qui  ,  ui  cn’Jy 
ficcùnt|^ij>  il  fjri'  Ir  ‘irj^LjriuS  «1ir|iì[irii£Ì<itih 

I.  Nfllji  sijjijiijsi^jifjni  ,]■  \iury  stalli  fjiiiinufiinlf.  nri- 
Mjj'fik  fti  cos<‘,  di>ji  j>rL'7iL-iiniii[jJci  ilit  njTFii  fiirrnriN' 
t:+um‘ruiiiin'  iifnun:?,  IiiUil-Ih'i  lo  midi  pdJts.sii  airjnii'i- 
irru^  Jri  Cftwtrffn'^jriii'  prìftìitàfa  uiil  s^Ttsn  ailuitdiidi  dia 
Unti  umtdiEii  rnletirij  ciò  ^  ,||  cjstflnio  ilir  iumi  si 
iU:v^  d;lt’aasa,  alinn.lmi  sì  tr.'ina  di  rudi-Jdj-c  kaiji- 
JiiffveilL’  l'  ma  dldille  fjnjpricLà  |t'T$<diE3[i!i,  pt't  un  l>niu 
/jy^Efdrv?  iiwmti  ,>  [H'r  unii  /r/jeru  ni  rsjims;,!  f.urs^ 
V(in^ti|na  rii.m  si  |K3Siì,i  (HlViUiarr.  A  lui  Cuncedn  diy  , 
riicisidi-mn  t’aun  [:n.’r  si;,  slù  iitlnliniTitu  iiHJtVfj.  Hln 
fiFr  isl(jjii]|rii>  ;ivvj  hil->iF^'i]n  d' mm  £i  liin.pj 

rMinni^jntia  tldIJn  v  dai  jirri'lià 

Ndirj  yera  nwimiotì^  ,]]  inrliitnlc  £jn,[  ^h-nutn, 

iinfl  htimazujne  ilrlln  nainrak  d'  lef;ii[ij«a  lilirrlà 
dioiiin,  siarodiiS  s' f^U\  lEiurnsli-g  li,  lEi  smM'it, 
^iiui  (]L!r  quwsrif  m.  iulcncln  asti  udii  rr  ntr  <illi'ii  stu». 

di  TomKfFwrdi-,  t,i  rpinli,  nn-essoriainnita  l'irninu' 
e  nifiuner  ìIlivì-  aiu'lie  diqi,j  lo  sCildlidiianhi  ili  rnoi- 
lLil.qdH|  jimprirtà.  fJnFstcd  ài  vn-lfirR  inll,llrd|,Jd-ri« 

^  -  L  dio  suifii  d  tiJi  ojn  lumiurUtiU'  ni 

r  .  1  lUila  di  toofinata,  snro  anzi  oaaassanr  |M?rrnar- 
a  romiiiia  var,la-En.  Cosi  l'nso  dd  „i.„a 

dii s,  iialrintn'dio 
Uifi  nella  c.onjrdOMzionn  Jai  turrfu.rl,  ri  iirioy.,rio  r»- 

’liTad  iiUniliall,, 

V^d.c  ad  alia  siuumMa  drlle  firrsoni'.  dalla  nur 
"1  11  niim  ogiroti,  im.,.i,s5,nl,.  IIM  .Hi  .'r„„ii,|i.'  * 
N-  ti><ilf.tli|ilru|i,  [lituo  la  jrrji)r/;.(,)  i,i|i]„||, 

ir>  riffji  ii.ì;;.o  die  lEi  hiii,  il  oiiti^Ji  siHir- 

cmw'ri'll-  ’r""'''  '"' 

X  m  ■■r.iii.c  Oisentiain  d.^llti  .last.M,,,;,, 

uoi,  - ,T  '-'«"Y'i  iistrarr,,  [,„n  ri|ii,{:r„|  t.|,[.  . Ili 

reali  Ù  oi,"'.'','!'’  "i  '"'><=  gl'iicnjsn  ili  rtiidtr 

ah'  a  J  1°  ,1  ‘  '-  '■'■f'" ‘li  l'l-5,-rH‘  ;  .. 

'tri  rai  jriv  ij^  wtrd  aEJimato  da  unni  n-.-iLrrrjirf  i-s-.. 

alto  I  C  dk  J-asitiojL'  1  aàistama  ikd  rc-imr  dn-l’iEj 
Ikru,  o  qodki  dal  tkraKoiiifl  0  ^ 

ÌS/Ss?ÌSI= 

g  .0  ^  I  i.  ''™  ■  i"'™’  ■‘"‘'“"II»'"!..  !■<'!- 

;;  rt.tt.,,  .i  ,10, >  Ulto  [.,0  ‘‘L7;X 

'iin!ÌiT''*r''  ''‘^"'1'",  i'i  ‘■‘"'«".ióme  ili  iieni,  lidia 
■il'i  IPiirliam,,.  lUa  ilall'alini  ,,11,,,,,  .sfoiionij  i] 

>!'l  fMcru.li  1,1  allo  a.ino/à  .'in  '1''"^"“""'-’ 

IMiiatiiIu  foiiejE,  circnHian^i  I-  f  aorii- 

tklle  loishioiii  CI  «0 - n 1 740 , j 

ralle  diverse  rii  e  aoiiti[,.-(4,ylÌ  noitìUterjii 

ddl'artP  prditÉca;  Lorórr 

alio  rearàsnrio  pai'  U  □niloe  riJiu  ^  An¬ 

dare  I-  nnn  ,,ii/  che 

una  dfscjuisi/Iona,  i  nsirhaLi  lEauirooSuI  Vu"  ^ 
csi^eire  declyik  du  cooiicieradoin'  loT  Ir 
'indir  die  si 

'"■*1  dayh  tionuii.k 


I  knriqtte  nnn  A  questo  liiugn  paopj.fo  pp,.  (Sisaiumi 
,  nn  rde  op>fc[H,;  nonf  Drppni  c;  per  inirtL'  dei  ra|J- 
P'i l  ti  s \yci; J ,J  1 L  II  d r' I la  ivj  rr, fi u iour  , i  d ri ki  uf miru \à , 

^  Edf'Tre  Jr  sola  nuiijorii  /■r>Erdoi;jniMl,'  ral  itivii  ak 
I  J  nrdine  [|rdj.i  sussrstan/ri  nd  ra)i]nirti  scmmliievall 
I  Ini  ■:[[  uoiriiiji,  oirt  iiiiEijirudarilrrnriLie  da  cflfi&idf 

r-ui.iJii  ri>ikvciidi>n;ilÉ,  a  culi  nsla  juir  ora  ^lelLaiUà 
Sarr  '  ^  itMlidibe  quUeJ- 

@  •'!  J  .  ftcll tì  (iì.ntptfiflit(ii7G  fhì  h, ut  irt  tfcumìae 
It'tppurii  di  /irc/por'knoe  rrjjó^di  ?  yhpdih'i, 

L' il^oja|;Jirinì(;i  e  Ifl  rlistitrliiiiue  ijni  Jiffil  MiWs- 
serc  rji,'iiariliiin  snir-i  ilin-  i;ip]iii|ii  ili  loiipcirzlnnn 
I  prinnr  r*  ijur'llu  fJu’ rurilriii- .•illoj-idu' >|  iTinSfrliT:! 
1-1  fjiTnnlir.i  dai  IrCfir  rìsjirtli  viiriirritu  ni  fdrco^ini  d'u- 
fCtii  ihoiiul  il  nri'iirnlrr,  rjn.Truirj  ni  cuntnirplit  qtin- 

blu  Sirssii  ijijnutif.'i  J'r.i  . .  iinriiii,  In  Mus-ir  n 

r'Irissa,  frn  -^irreià  a  sncii’tii,  rrssi,i  P.j  Skin  a  filale, 
l'iiiclo''  l.i  Ni.ir'i-liiira  iifii  iji.j  fi  iiriiiii.  cdr  è  ma- 
nik-ito  rliu  k  rm/n  ili'll' iMiMrriii  M'n>-ff.ilr,'i.  r  k  nik 
^«ini  ili'i  hisn^ini  rnili  ad'u^ioi  din,  imo'^ri' a  tir,- 
li^rr  so»,)  pur  li»Mu.  Su.-,  di)»  [i»-  ptut>,  nurllc  il 

larrnljie  di  |iro|,urd . .  i|iirMUÌn  li.-l  lirnli'liii 

rJr']>lii>no  ^serdra  iilktionio;  r  rpiimli  t-sMna  iin 

l''r»ti|Lr'  Iì>,r,n  pn-  isl.i  III  lira  t' li-i»)  j;'lt(lri;ot.  k  ecf  r  jjfj 

u  il  ilifalti)  iJi.'i  (ji-iiL,  J>)  hii  li,.  dotln  riiì1iir;iiuii  «v 
bdiHn,  rd](‘  >i  prur  r-rppi  l'f^ni  I  ara  -’miia  ?afo,  Ini'j 
ull  indi' limi,,  i‘i]ir]|i'ru;i  hi  pon  (0,^100  iio-i  sballi  di 
urn'la^ijryta  jir-.iijut'/ tnii.i  la  e  p.if.'nri-omlil ,  111  r|lliilii 
IìmHh  '.airnic.'i  dal  Trrfonr  ijrjlli'  niu^a  rie|  l'ijjiiiiiL'r' 

'  Hi  uriitiiin  i-iri»a  un  arricrin  iio[)urrariEr.  ^^;l  t'i>‘ 
muiia  lifiifU;jp;^io  fyrouo  disiiinf  j  |iìm  v)*.[usi 
JiiirrviilN  di  ifiiasta  firadi'i/Minr.  fJit  mmiefl  n^snlu- 

trJiiiL'Dirr  di  toiLif  il  r»U‘t!S:^.ìrtfì  per  hi  ijiusìsI'tjì'.j 
‘nani'  chiaiiiaLf)  mmdtrn  :  |.i  iiifor/ùi^ó  r.nfipre- 

5i’iirii  il  iit»ko.  (.1)1  ìii.iiicn  ili  jusfiiT  del  ))ari‘ssiiriii' 
si  riniriiti;)  ttixotpuìHn.  |.'  iudj'r/i')j:Hi  ìirn-'  r'.prassa 
rol  sr-^no  di'l  r  quasi  a  è  r-irsai'l(i]iilf  rii  pii] 

ITI  nulle  ^i'-ufaziupi,  Cidiii  il  J|ita1f^  ruui  hii  ilie  il 
puro  m‘r('i.K,trh  j.irr  k  ^u^-l'-laiua,  lirri  rlii.oiuilfl 

}>ovv<ro.  L.'i  pm-nsd  . . -  ]■  u-»npl»iiuri,  usi  in 

Il  [Jflra^oijuMnhi  roi  ldr.nf.rr,i  n^i^ohiti.  (Jiìpu.Iì  pni 

HiUi  JHlru  II  oaa.Hsarir».  |ii-v-iadu  rnmiillu  oiuifCn 
tl'itiipo  jiru'  ijoilron  .01,  ijfll.,  lirii,  rtii'i'si 
c-Joo)do  r  filfifit.i,  h' tt>jì/it\-zzu  astirÌEiir'  un  di  piu 
'ki  jisn^oi  III  iiaers.ii,'!,  a  uiiVpi(-n,diii.h/,ii  aui  bi- 
cbrryul  mano  pr-ssnnlit  il  riren  po-istaiJe  andic  il 
suurrnoi)  ;  a  pard  In  si  jirj,,  ospìlrntìrc 

tioJ  assohiirj.  I.'o/^ukozrr-  lìnnljuaula  si  puir  ik 
pi'ilrr  uirEidiiiihi;  n  j  |,tj  rornninu  iiij.i 

.'ealii,  la  qiinir  irn’imjiin'iorido  dnllj)  rjcahairica,  pik 
eaiirre  s[iTriEr  nd  .Tj-liiirifi  a  qmiliuiqnc  mìMirrit  iiu,i!- 
slnpaj-i  10.1»  hn  lurjfji,  rhc  in  rimi  cuiii::'idL''i‘lUÌiifia  nu- 
rimerita  àpearr  ativii,  |.i  qiiiiln  pruscinde  ddl,.- Irgd 
reali  con  oui  la  eose  ave ,  nj^oiifin  ria!  Mt/mdr^, 
i  litri  pii  i)[iinM  rrnli  ^^^aJli.  e  Ec  iirnTun'zionj  uri 
essi  Eidaiteir;,  riiii]tu-dar)ii  il  primo  nsprjito.  yrnifl 

■  I  qitulu  hi  piid  cofihidaràre  li  iriurutiLà  drd  hfaì. 

'•  sicanuié  il  ((jnd?iirjrut.ip  rlclln  [)ruprn7Ìf>nR  viene 
rm-mtiin  oallo  àia  in  c  ririllH  rriiini?i  dai  lusu^iii  n^r- 
0  par  ktiiiulire  lu  desmtln  ■oì.'ìI.i  di  r,|.«. 
Ijurziont;  no»  orroiva  »ìm\  i-ous.demdmir  die  quel  In 

(if-ilunriii)  lEo/ij-rdoci,  soii/n  jii'usiire  ad  diri  uomini 
toesml  rulli:  rrn^jl  i|  drutri  rajrporiii  si  pud  di  sa  ma  rei 

pCTADt/fiic  aiJ  itiStii)if.Ut 

i.r.l'  ^''‘•‘'^'''do  rap porlo  iJr  jirrjpor/jrrnc  è  iritelin  rha 
della  qnnntii.i  rispat- 
snc'idok  'in  due  o  piti  nomili).  r'Io^s] 

Smro?  n"  ''  ►'vvcirltirj.  yneàui  l'ii-ave  pr„- 
priameritf  J[  nome  di  pttHtà  n  di^pufiià  di  bpni, 
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ito 


(S[  ?ig(i  [lì  rkc!lC73:^fc  flt  cip[ilenz,i.  £  cosa  irrippo 
il  lìiriranis  fn  ?ràla  fIpÌIc 

pri>[5<iriÌJiiii  in^rfioiijjli  ln'ni,  p  ^tallii  Ifl  oU ss t 
cflfrìijp^ìntl+'nli  dui  pos^fssori,  idie  parlnsi  d' nu- 
rniciì  pirlii'rdari:,  sÈn  chp  Luaitisi  tkdlp  sofìérr'!,  ù. 

(JìshÌh  il  preveilerr:  cbn  ?,i  p escono  IrSdarc 
i.j'inti^  [ìTOprsrjfjOTii  Tra  uonio  c  ufiiTio,  ?ocieL^i  e  so- 
fieln  >  qujirdr  liriciEicihi  dL“'i  dtLii  gi'adi  tó  stati  as¬ 
soluti  n  pursonnli, 

g  317.  tJrVf»r/r?'r  dflkr  ìeffìtt ima  disparità 

dui  hinir  dvlV  industria. 

i',  logico  f!i  li  eri  in  alni  ri  iEi  fatto  del  sistema  fiSfro 
dell'  itEiiversrK  rlie  l'oniini'  della  su.sÈÈslerue  Eimacia 
tcMbda  iTPoairsartiii  qui'lio  del  krutìro  dalla  parte,  de- 

uriTiijiii  I-  delle"  &oi:i<'iA.  I.a  natura  ridri  sommi- 

nistia  rliu  [srentoltE  grdzì  e  dj^persE'  sulla  facéla 
de  Un  lerre,  ì  (]u;iili  è  Iridlspc  usa  bile  di  raifaiiona- 
ire,  di  l■l[EJlu!l1l‘e  di  ri.'n  Serva  re,  onde  suddit^farc 
jila  sEjssj>if(ù[5  dflUi  sjieeie  lunana, 

È  beft  vero  idir  |;j  di  rjurste  eiirft  non 

è  ugutth  ÌE1  iiiUr  i  tLinjjUi  e  irt  luMi  t  tempi:  ma  in 
tiEtU  i  k]i>gliÉ  H  ìjt  tuLii  i  Eem]d  rendevi  più  o  meno 
nétessiario  resérrtsiio  della  iiinana  àltiviiàn  rivolin 
a  rìer'ivrjve,  limi  tipi  irare  ?■  ridurrn  le  roso  a  bene- 
Jjelo  dell'  u<ntin;  il  elle  appellasi  r/fi. 

,lfa  per  mù  strs^jii  elle  quest' indù  Siria  è — un 
eseri'l^ìo  dell' aNirkiis  in  quanto  vitine  im- 
pLO{;al.a  siilliv  cose  onde  [uodurre  iitUiiii  ,  —  ne  verrà 
iierrssai  lànn'iU.e  eh' essa  c  i  iVuUt  suoi  rlusoiranno 
fu  pi’iiim  liuij^o ‘1  dito  peri  tolto  il  rfmanenle  )  prò- 
jivr^ìDiiuk  aitò  faeoUà  si  lisi  che  e  Ij  e  inora  li  impio¬ 
tale  dall' upfisiilorc  iiiduslrtnso.  Unii  inap;f^iore  in- 
pc^no,  CI  n  rolrnsiezin  nno^fjririre,  con  luiip^ìori  tu  mi 
costi  tufi]  il  un  vera  inCiTmrrii.n  ili  Corvè  jtiUlkù/i- 
li,  con  masfgiuri  atromenli  Hm  fiU  Eiiino  un  reale 
toerenUNitu  dì  i'or:cc  eseeuLiii..i,  si  poctFi'più  sm- 
pianH'iito  e  con  rira.'rglor  e  Ih::  ito  esercitare  que¬ 
st' aiiE^iià,  c  (tlato  il  reste  pjEri  dal  eanio  delle 
sori^cnii  in-iLiirali  dei  hent)  si  potrà  produrre  un 
Iiuinero  lUijjginre  di  oggetti  Eiitli,  Mn  siccome 
dall'altra  purie  quest' ultiv  ila  si  cscrcìia  sypragli 
oggetti  lièici  tali  c  qtjfili  vengono  sport etiefimffìEe 
dalla  terra  prndiHtS,  e  Parte  non  puù  sol  tcuuedere  le 
fortffi  dclUi  Tiniura  se  non  (ino  a  qnel  segno,  dentro 
e;uì  la  fur^a  lituana  piiù  predoniinaro  le  ragioni  fi- 
fticlie;  eorsl  ne  ì'errà  in  secondo  Itiogo^  che  Ì'  anione 
dell' industria  uiituna  sarà  più  o  mèno  giovala,  più 
0  mono  seecuidata,  più  o  meno  impedita,  a  propor¬ 
zionò  della  costiiuv..Liino  naiurale  ed  ir  re  forma  bile 
delle  cose  nei  diversi  luoghi  della  terra  e  nelle 
diverse  coiìiittgrtiEe  dd  sisiciun  fisifo  dell'un]vcrs.o; 
e  ppró  i  risultali  dovranno  iiri-es=9 riamente  variare, 
sebbene  si  stipponga  la  parità  dellingegno  delle 
forze  c  dell'  opera  dell'  industriosn. 

FlnaSmenre,  date  jLEin  iPr/e  ed  ingoijno,  e  peri 
faetlti.i  0  dimecltà  esterne  dal  camo  delle  natura, 
i  prodrnii  utili  ruiseii  ermo  più  o  meno  coniai  a 
misura  della  m,tggLorc  o  uiinorc  assiduità  nel  Lv- 
vovo  dei  diversi  operainri. 

La  messa  iitirtnitto  dei  beni,  e  qtiimli  U,  loro 
proporzione  rispettiva,  gprà  un  r.'snCtófo  ^{e^i^nIlle 
dall' azione  o  scperàla  o  rfuiiita  di-llo  trf  iveioni 
ora  niftiii ovale,  Lsìsinno  affunqne  cocronf  reali 

naturali  c  IcgUiime  della  disuguagtinnV.a  nei  mezzi 

della  sussistenza  fra  gli  uomini;  e  qncsie  ca-gioni 
sì  possono  rotìi'epire  iri  une  maniera  separala  dallo 
slahilimcmo  dalle  soeirvà.  le  due  prime  non  di- 
].icn(U)uo  Olili  arte  iimiina.  Possono  diuinue  \  par- 
tirrderi  e  le  sorkuji  glugnere  ad  csEerc.  superiori 
ud  aUri  loro  Slmili  in  ricchniiza,  dctiza  leder  punto 


i!  dfrfko  (lelI'ngTiagUanza  e  dclkt  Itlierlà  r:r>miiiJ&: 
n-rntre  pure  che,  csscTirlp  viti  poltroni  dei 

prodolli  delle  proprie  curo.  baTino  dirilto  d' osfiero 
rispetlaLì^dn  qnalsjasì  allr'  iiemo  o  socìol?!  In  fona 
Rppuiuo  dell'  ugtjagllanza;, 

S  3lg.  7ear™f  di  diritto  suiV  o^ivpaiione. 

ed  otfmffdo  dui  buTii  frQ  gli  noni  ini. 

Fcr  la  qiinl  rosa  rinnendo  qnnnlo  appari ectip  ai 

dogmi  di  f  fini  ^  o  ru  n  c  erto  cn  U  i  1  pof  f d  c  1 1  e  co  se 

godevolf  nei  rnppcrti  fra  nonno  cuorno,  società  e  sn- 
eielri,  risulEanli  da  quello  che  si  è  espiot^tu  fino  a 
qui,  si’  possono  stabilire  i  sego  etili 

TEÙnEJHI  FONDAMI- MALI. 

I,  ^  Qu,,i|sÌ5si  occupazione  di  bef.i  fatta  a  puro 
(itnPi  del  diritto  naturale  di  sussi.- icriKa  rnnipctenlo 
a  qualunque  Eiornu,  vifne  por  legge  morale  di  na¬ 
tura  limliata  dal  reok  Insogna  dell' occupante 
f  fi  3tìd  ^  ^  . 

|y. , _ (Qualunque  incrcmcfiio  di  boni  nerEvanlo 

dnll'in Justria  personale  e3ì  uno  o  iiììi  uomini  e  so¬ 
cietà,  senza  usurpazsione  del  vero  diritto  del  tes'zn. 
non  ha  altri  limiti  che  quelli  (IcSPindusirui,  ed  il 
possosFO  ne  è.  sempre  per  leggo  dì  natura  invio- 
lahile,  qUH'ilunquc  possa  ess-irc  la  dispaviia  che  ne 
nasca'  rispcuo  ad  altri  uoiriini  o'  soektà  (  §  2’2fì 

al  ^  , 

putisti  teoremi  hastitio  per  ora.  un  che,  ctaiui- 
nando  i  puri  r.appnrli  i  più  scniplici,  intlipcndeu- 
icriiCTite  dai  fatti  culli  social r,  &Ì  polrehbcro  dii?- 
curupro  aUrl  ai  gommi  i;  e  così,  por  espm|Hih  trai- 
tgr  si  pnirehbe  delti' enffioni  ii.iUirali  che  esiiTiguo- 
nù  il  dirilto,  coiuc  savcbhc  tlcHa  morte:  qiifudi 
I  delle  j'WccjEivcim' per  iUOTte!  nei  heriì  di  un  detiiTito, 
il  l'iie  npgclttj  dì  vero  l>irÈito  puhbli''o:  cosi  piurtó 
I  dolbablandoEin  o  vacan  za  dei  possessi  ai  vi  nula  Jìct 
‘  raiisa  spciilanca:  ma  io  rmn  credu  che  queslrj  sia 
il  luogo  nctoneio  per  entrare  in  simili  disquisi¬ 
zioni,  Il  punto  dì  prospettila,  in  cui  siamo»  noti 
fi  lUEmì festa  per  anche  goc'/frEfi,  dai  quali  dodur 
S[  possono  i  rapporti  direttivi  di  queste  e  di  al- 
ti'Citali  contingenze  del  domìnio  dèlie  cose  Ira  gli 
uomini.  Noi  polrcmmó  dedurre  prìncipi  «sErof ti  o 
di  pura  speculazione,  ma  nou  prinnipl  ganereait 
alti  a  servile  di  norma  alla  pratica.  Tini  polrcpì- 
ino  ragionare  dì  diritto  comL'  il  matematico  viigìo- 
na  delia  superficie  dei  corpi,  mentre  che  ci  f-.  ne¬ 
cessario  rsgÌDnarrui  non  come  a!  mfiEcmntic'o.  mri 
come  al  fisico  sì  conviene, 

ARTICOLO  TERZO 
C'ontimtfizioné  del  fre*ederftc  Ariicaio. 
iVFi.i.' onniJiv:  tfopilttco  uel  inoli  !?fm  iiteALU  ts 

VISTA  nEU.E  tONVEJillOM,  O  Ul  AI-lUI  PATTI 

POSITIVI  rlIA  OLI  UOHXKI, 

£  3i9.  Soggetto  dt  quest o  J.rtteoIo 

La  seconda  specie  di  rapputli  toncernenti  ìì  dio- 
I  minio  reale  che  può  csifetcrQ  fra  gli  uomini  par- 
Lìcolari  e  lo  società  indipcudenlì,  sì  è  quella  che 
I  deriva  dalie  conveiizìotiì,  n  da  nitri  falli  positivi 
I  3I>T'i.  Fino  qui  abbiamo  Iratiaio  il  nostro  sog- 

1  getto  senza  cempittav  punto  l'Sntcvvenlo  di  questi 
fatti;  c,  E^iieì  ch'ò  piò,  pre^indenda  fino  dalla  cen¬ 
sì  de  raz  ione.  d’uno  Eia.U'i  sotfa-le  qualunque-  Le  no- 
I  zioni  |on(J.if[nìi?iitak  rtsguavdanti  ì'ortifinÉi  fforctrec- 
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movale  dei  diritti  c  dei  doveri  umani  nella  detta 
secoTida  specie  di  rapporti  esigono  ora  la  nostra 
attenzione  ,  senza  perdere  per  altro  di  vista  che 
noi  prepariamo  i  fondamenti  del  ])iriUo  pubblico 
(§  276);  e  però  che  dobbiamo  limitare  od  esten¬ 
dere  la  trattazione  giusta  quanto  fu  «ià  avvertito 
(§299). 

§  330.  Principio  teoretico  universale  rirguardnnte 
la  piena  libertà  dei  domini  reali,  e  le  cagioni 
di  fatto  che  possono  limitare  i  diritti  fra  gli 
uomini. 

Posto  che  il  possesso  delle  cose  godev«li  (  altro 
non  constando  di  positivo  )  è  per  diritto  naturale 
libero  (§  300,  301  ),  egli  importa  essenzialmente 
due  facoltà:  la  prima  è  relativa  a  ciò  che  gli  al¬ 
tri  uomini  far  possono  verso  noi  intorno  al  no¬ 
stro  possesso;  T altra  è  relativa  a  tutto  ciò  che 
noi  possiamo  fare  su  le  cose  medesime  da  noi  pos¬ 
seduto.  Parlando  della  prima,  tener  si  deve  come 
già  dimostrato  che  ad  ogni  legittimo  possessore 
compete  il  diritto,  o  sia  la  podestà  irrefragabile 
ad  essere  esente,  per  la  parte  di  (jualsiasi  umano 
potere,  da  qualunque  vincolo  ed  ostacolo  che  non 
venga  autorizzato  dall’uguglianza  di  diritto  23<»). 

H  (juanto  alla  seconda  .  si  ha  pure  a  tener  per 
certo  che  ad  ogni  possessore  legittimo  appartiene 
la  podestà  irrefragabile  di  fare  delle  cose  sue  tutto 
quello  che  non  nuoce  all'uguaglianza  scambievole 
di  diritto  (ivi).  La  primi  incbiucle  il  diritto  di  e- 
scludere  e  d'interdire  ad  altri  resercizio  di  qua¬ 
lunque  atto  di  dominio  nelle  cose  nostre,  e  di  non 
soffrire  che  alcuno  contro  nostra  voglia  si  arroghi 
un  tal  potere.  La  seconda  importa  il  diritto  di 
passare  a  chi ,  e  come,  e  quando  a  noi  piace  o 
t  lite  0  parte  delle  facoltà  della  padronanza  alie¬ 
nabile  a  noi  competente.  Queste  sono  facoltà  con¬ 
nesse  essenzialmente  l’una  coll’altra. 

Qualunque  smembramento  pertanto,  qualunque 
servitù,  carico,  vincolo,  il  quale  in  grazia  di  al¬ 
tri  uomini  per  una  cagione  avventizia  assoggeiti, 

,  0  leghi  i  possessi  nostri  ,  vale  a  dire  o 
diminuisca  gli  oggetti  d<;l  nostro  diritto  (§  193), 
oppure  tolga  o  limiti  in  qualuminc  guisa  la  facoltà 
di  esercitarlo,  non  potrà  legittimamente  derivare 
se  non  che  da  un  fatto  positivo  autorizzato  dall’or¬ 
dine  morale  di  ragione;  e  perciò  conforme  alla  giu¬ 
stizia  comune  (§  223,  236).  Dunque  in  atto  pra- 
lico  non  51  può  presumere  senza  speciale  ragione 
alcun  tatto  contrario  all’integrità,  all’indipenden¬ 
za  ,  0  alla  libertà  dei  possessi  ;  ma  ne  dove  for- 
malmente  constare.  Perlochè  in  tutti  gli  alfari  pub¬ 
blici  e  privati,  nei  quali  si  abbia  in  mira  uno  stato 
avventizio  di  cose,  dato  il  dubbio  dell’esistenza  del 
fatto  legittimo  valevole  a  limitare  o  nuocere  al- 
1  estinsione  naturale  del  nostro  diritto,  si  deve  per 
Pi-onunciare  in  favore  deli' inte- 
vede  ^^bertà.  Questa  regola,  come  ognun 

Tn^fauo  la  sostanza  in  grande  di 

nicolo  imnn  ^^'audio  Ogni  circostanza  o  ammi- 
nicolo  importante  per  il  titolo  (S  l8o)  della  sim- 
posta  diminuizione.  vincolo  o  caVio  dd  nolln^s- 

§  321.  Canone  wnicersale  circa  la  misura  delle 
altenaziom  delle  cose,  e  la  limitazione  dei  cor- 
1  elativi  diruti  tn  conscgucnita  degli  atti  posi¬ 
tivi  umani.  ^ 

Scegli  è  vero  che  ogni  uomo  è  padrone  di  di- 
sjvorre,  o  di  irasierire,  in  altri  a  piacer  suo  quei 


Pep  Jegg«  di  nitura  alienabili 
(§  237);  dunque  qualunque  uomo  particolare  c  so¬ 
cietà  potrà  liberamente  diminuire,  vincolare  o  ag¬ 
gravare  i  suoi  possessi  fino  a  quel  segno  che  pos¬ 
sono  essere  alienabili,  ma  nulla  più. 

Se  però  il  conservare  la  propria  esistenza  è  un 
diiitto,  egli  ò  nello  stesso  tempo  anche  un  dovere. 
Questo  dovere  viene  limitato  dalla  misura  del  reale 
bisogno,  il  quale  è  il  titolo  fondamentale  dell’oc¬ 
cupazione  e  del  possesso  delle  cose  (§  300).  Laon¬ 
de  ,  contemplando  i  rapporti  di  ordine  de’  pos¬ 
sessi  solamente  dal  canto  del  possessore  dei  beni, 
ne  verrà  che  gli  oggetti  della  sussistenza  umana, 
nei  quali  si  comprende  eziandio  la  facoltà  di  ope¬ 
rare  {§  300  al  303,  317),  saranno  alienabili  sino 
al  eonliiie  del  reale  bisogno,  o  sia  fuori  della  mi¬ 
sura  dei  mezzi  neeessari  alla  sussistenza:  ma  den¬ 
tro  la  delta  misura  saranno  ìnalienaNli.  Quel  viag¬ 
giatore  che  nei  deserti  della  IJbia  vende  a  caro 
prezzo  un  biccliier  d’acqua,  c  poi  muore  di  sete; 
colui  che  si  rende  s(  liia\o  ns>olulo  d’un  altro,  o 
si  pone  nella  impossibilità  di  esercitare  le  proprie 
forze  a  procacciarsi  la  sussistenza;  violano  il  pri¬ 
mo  ed  il  più  importante  dei  doveri,  anzi  ne  vio¬ 
lano  molti  ad  un  tral.o,  perebò  dalla  soddisfazio¬ 
ne  di  questo  dipende  la  facoltà  lisica  di  eserci¬ 
tare  tutti  gli  altri  doveri. 

I.a  prima  condizione  (lertanio,  che  verificar  si 
deve  in  ogni  fatto  positivo  giiistilìcnnte  (]ualiinqiie 
sacrilizio  dei  nostri  diritti  relativi  alle  cose  gode- 
voli,  si  è.’  che  la  cosa  o  il  diiiin),  di  cui  taluno 
viene  a  mancare,  sia  per  sò  alienabile  (<«  222). 

§  322.  A  quali  capi  si  possono  ridurre  le  cagioni 
di  fatto  avventizie  giustamente  derogami  alla 
pienezza  astratta  del  dominio  reale  fra  oli  uo¬ 
mini.  ' 


— . .  luuu.  rcr  (iiic»  (tioiì  prinri- 

palmenie  può  esser  reso  legittimo  l’atto  di  smi- 
nuiie  od  alienare  un  ogireito  di  dominio  reale,  e 
di  limitare  o  impedire  nel  possessiirc  l’esesci/io 
del  diritto  corrispondente  nel  commercio  umano, 
mentre  pure  che  per  lo  stesso  mezzo  si  può  ac¬ 
crescere  il  dominio  altrui,  p  indurre  un  intero  si¬ 
stema  di  rapporti  reali,  produconle  una  serie  par¬ 
ticolare  ed  avventizia  di  doveri  e  di  diritti  risguar- 
danli  i  possessi  e  gli  usi  delle  cose  godevoli  fra 
uomo  e  uomo,  società  e  società.  Il  primo  di  que¬ 
sti  titoli  si  è  un  atto  s[)ceiale  di  pailronanr.a,  per 
CUI  ognuno  esercitando  il  proprio  diritto,  speciii- 
calamente  si  priva  di  tutte  o  di  parte  delle  date 
cose  alienabili  (  nel  che  si  comprendono  anche  le 
n’ quanto  fu  altrove  spiegato  (§ 
2.<«).  Il  secondo  titolo  può  derivare  da  uno  stalo  di 
fatto  qualunque  conforme  aW’ordiiie  inorale,  la  con¬ 
sei  \  azione  del  quale  esiga  per  necessaria  conseguen¬ 
za  alcuno  eventuale  sacrilizio  del  diritto  di  dominio 
reale  in  compagnia  dei  nostri  simili 
lì  per  verità  pensate  che  da  ima  parte  ogni  be¬ 
ne  reale  alienabile  è  cosa  propria  di  un  dato  pos¬ 
sessore;  pensale  che  dall’altro  canto  niun  uomo  ha 
naturale  impero  sul  suo  simile,  e  per  conseguenza 
vige  Vinlerdetto  generale  della  natura  di  non  pa- 
droneggiare  l’altrui  contro  voglia  del  juopcieiario; 
e  VOI  sarete  costretto  a  confessare  l'una  delle  due 
cose;  cioè  che  ogni  prica^ioue  legittima  di  diritto 
SUI  herii  debb’esscre  o  interamente  potestasiva  del 
padrone  della  cosa  ;  oppure  che  ,  posto  aiiclie  un 
r  iriducente  (jualche  sacrifizio  di  sif- 

at  I  diritti,  non  potrà  vciun  uomo  o  iirima  o  do 
po  eie  luigenza  spi  ci, ile  il  ricliiegga,  essere  oh- 
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blìgslD  R  sijlMr&  la  dcUà  priìja;:mtiS,’  e  (luàndo  ac- 
r:ada  lH  cl ùvei- vi  sfif'-giett'fc  non  potrà  esscitì  rth- 
bEi^-al(»  a  porpasìiarc' la  «itsurfj  iklla  iJfl 

iiUilO  siasso  imi  yc (in le  fa  [irivaKiune  2il  l' 

Giù  prerNC&srti  t'iiar»inìaiìniO  S  focidaiiìcntt  dcH'ojrAJne 

di  rfì^ìOtìG  d"  niiìeiutiie  ijiHitiià  sitìLenti  dì 

cosr,  e  fcntiamo  di  alliiij^eirc:-  le  dy Urine  JaMu  bro 
primiLiva 

g  323.  Àsp^Ui  E/frer.«' ,  aaffo  fife'  qvaìi  s seminar 
conviene  la  p(idrojì(ini<i  dd  ham  pcr  Mòrdine-  ico¬ 
re  fico  di  hi  fra  uomo  s  ttomo. 

Fu  di  Foprti  nntiiLo  tanto  1fl  {lÌPtin7Jnnr,  quantu  la 
cessione  file  pits^sa  fra  i  diritti  considerali  coprtc  la- 
coUà  ei  iato  QgfjeUi  (§  IWi  e  Fu  asservaiif 

Trjiìaridin  eln?  tu  ili  i  di  rii  li  sfino  l'ifiUlLati  dui  rajh- 
parli  reali  flelle  cose  ((fi  ÌS7;,  e  sono  mezzi  d'u- 
trlilà  [  ifi  1*^3,  iU4.  Piirln-iniEo  poi  di  fjueIJi 

élin  versano  iniorim  elfi:  cose  ^  od  e  voli,  di  cui  ra- 
gioniaino  qui,  liofibianio  rariiniunlfire  ebc  l'onJjoe 
(coreiicrì-mornh  c  ffìitdofù  sulE'orcfÈnc  fisica  ed  of- 
(iHllWdine  fisha  |g  iiO(i),  rucntrc  per^  che 
6  t^irciffo  da  ile  ndadoni  muraii  (@  Do  que* 
sie  rillessioni  pertanln  sianee  guidati  ad  esaminare 
il  dii  ÉLio  di  reo fc  sotto  due  aspeiti;  cioè: 

1/'  Belati vaiiiente  alla  diversa  •cftpctcifd  defili 
rqitjGtii  ili  reale  dmniuEo  a  ricevere  ed  r  corrispon- 
dei'c  agli  alti  dello  padronanza  n  ad  nppiirtare  u- 
liliià  ,  in  quanto  questa  diversa  capacità  può  far 
variare  nel  Comincréló  titnamLi  le  redole  di  ragio¬ 
ne,  tf&sia  mei^lio  sng^gerirc  vari  c  'speciali  dogmi 
di  (fìjo'Uo  [eoretico  di  contonc  equiLis  ^  indolii  dai 
rap  porli  ree  li  e  necessari  delle  cose. 

2,"  Hclaii vamenta  all'c^fiieif/i  stessa  [ìsico-tnornlR 
dell'uomo,  in  (juaiiLo  per  vario  maniere  ennror- 
mi  alla  aiufitizia  comTfnii  può  nelle  rei  ozio  ni  soain- 
bievidi  di  jdii  uomini  oocsisionti  disporre  dei  be¬ 
ni,  ed  agire  rapporto  od  essi, 

liSA.VlE  DIil,  l’Illflin  ASPETTO- 

g  324.  A  du&  cffTJji  sì  rifììit-oito  tjìi  ddlà 

jjac]Er(jurin::«  rtiafe  ?jt  furui  ddìa  coejj'sfcuaa  s 
dal  commneio  di  più  nomùii. 

Incominciamo  dal  priniik  appetto.  Fgli  purnmente 
fisico,  od  è  so  la  in  crii  e  di  fouo.  IVall'osame  did  folto 
tlevo  iiioominciai'f!  la  seieniEi  18  e  23)- Crii  oqifctli 
della  padronanza  reale  si  possono  ritlurru  ei  due  clas¬ 
si^  cirn'i  1  .''alle:  cosa  fistch\;,  la  quali abbrarciano  quel 
4'lie  ap[jellflus3  stabilì,  inobili  ^  stmoV’^ati; 

2, elle  cose  /isico-joorfjfi  ,  lo  quali  abbracuiano 
lulte  le  opere  t-  iirestLizioni  porsuuuli  d'  indusiEta 
degli  lìliiF  notiiiiii  n  prò  di  un  inzo. 

K  cbiaro  obu,  giusta  la  dUerSa  natura  di  qiiosie 
rose,  ir!  ijiiiinio  ne^  può  nascere  la  ci eressi tà  di 
uei-tr  dovori  negativi  o  positivi  Ira  gli  iioniinS,  o 
ne  può  derivare  l’uilEjià,  truorgere  rie  dovranrio 
ordini  diversi  u  regole  diverse  dì  ragione. 

§.  32S.  Pmta  dominio  (fiffro  i  ropporii  i  più.  gc- 
■ncrofi  appoggiati  iìita  ncifTtra  oggdti^ 

IncominHandft  a  cogliere  il  eoncetio  il  più  etm- 
plicc,  il  più  generale  ed  il  più  pieno  della  padro¬ 
nanza  nei  suoi  rapporti  alla  natura  odali' uso  de¬ 
gli  oggeiti  ut  ili,  di  quaUmquo  specie  essi  si  e  no, 
la  lueriic  uiiiBtia  può  disti  nguevu  la  josiaRin  del- 
p  oggeliu  dall' [f5u  di  lui,  o  può  altresì  tSisLlngaei'Q 
L' unii,  e  1  al  tre  dal  godiìnEUto ,  ossia  dalla,  consu¬ 
mazione,  per  servirnii  d' un  vocabolo  di  economìa, 

ilo  VI  MOSI  VOL,  1. 


l^T 

Può  tl  u  n  qiic  ri  d  la  fato  1 1  ìt  fi  s  Eooino  tale,  d  c1  r  □  o  m  n 
distinguere  allrettàTUi  diriiii  eorrelailvi;  e  cosi 
cljiainarc  diruto  f/t  jr-ropnclrz  i|ueUo  ohe  ba  |iur  suo 
fjggotit)  la  diriito  rii  trio  quellu  clic  ha 

per  oggetto  lo  capociià  a  farla  servire  u  dirctla- 
niontu  o  indij'euameralo  alla  uliNta  o  ad  altro  vo¬ 
lere  uaiFiiirt;  dirìfio  JìnalniertU'  di  giitt}m]ialo  la  l'a- 
colUi  irrefragabile  Eli  giov arsi  dei  frutti,  ossia  delle 
cose  apprEjpriaic  albi  ni  mediato  godimento  umamt 
duri  vanii  dagli  ugge  li.  i  rt  i  utlesi  mi , 

Se  sì  considera  questit  tri[jlicB  diritto  rttmtVo  in 
un  àditi  uomo,  si  rEitnia  la  nozione  del  fieno  do- 
ittinlo  relativo  ella  ituittra  degli  oggeiti;  il  quale 
perciò  ijkvolge  nel  sud  o.ofjoclto  Ea  ooasistcnz'a  si- 
moliatioa  del  prjssesso  di  qcjesfe-  cose,  o  della  pu- 
dosià  irrefragabile  a  pirjiSficderle  in  iiua  data  -pcr- 
sori.i  0  lisiea  o  umraie. 

§  32tG  Dispiìrità  esterna  del  pieno  dominio 

in  oojjJf'f^nentrT  tftìi  srrOi  roiijiotrti'- 

Egli  è  rrtanifusio  elio  il  pieno  dominfo,  di  cui 
patlirimo  quì,  àéltlfene  venga  riferito  atl'oggeiM 
EisiOfj  del  diritto,  non  ptit'>  essere  in  lutti  i  Inogbf 
e  tu  lutti  i  tempi,  nò  por  tutte  le  persoueT  nel  ri- 
sfkettìvi  luegbi  c  u-iujji  uguatr..  A  icnoi:c  del  ili- 
verso  genere  di  vita,  per  esemplo,  eiicciatrioe, 
pastorale,  qgrieolo,  elio  le  sooiela  coiidueon»;  a  te¬ 
nore  delia  l'eriiiìtù  n  sterili  là  del  prmlEdtì  dì  un 
doto  suolo;  a  icnore  lìnalmfmte  della  grandozzii  a 
pkeitilezzo  dei  possessi  d' ogni  parl  ieciloro  o  società 
nuiltj  stesso  Lenip(,i  e  lurjgt*  ;  deve  paf  rii'fiE'carrrewift 
variare  qutisto  pieno  dotjtiiijo,  sebbenG  dal  canto 
deilo  raeoitil  sia  uguale  per  tut.tl,  cioè  inehìuda  il 
triplico  diritto  suinmunlcjvato-  Altfc  uagioni  dì  di¬ 
sparita  risultaijrj  do  quelbn  ebe  l'u  dello  d]  sopra 
{§  31T)f  L'utilità  e  la  ifjrjitiiudinfi  dei  luezzi  di  go- 
tliinento  attribuiscono  una  Latiunline  estrinseca  al 
diriito  di  padronunz,i,  E'()nsitleiaii>  l'ispen  Itameli  Lo 
al  suo  soggciiE)  ilH  ),  ó  tuiTuanr»  per  il  /otto 
Un  più  ampio  o  rtii  [dii  tenue 

§  32“,  jyri/ìc(t.^ìOtie  dei  possessi  fisici  tici/a  co-, 
si.vterizft  di  più  uomini,  J^'ua  necefSTlà.  Suc  ic'i 
goU  genera lu 

Da  questa  Todule  compatta  fi  generale  diseen- 
d  tarilo  a  piti  speciali  ('o  usi  de  razioni-  Dieiro  la  dò 
atinzÌEìne  innanzi  folta  delle  cose  puramenia  lìsi- 
ebt  da  (inaile  ohe  appellamino  /Mficci-Jiroraii'fjj  324} 
noi  dobbiamo  ineomìticiare  dal  oEìnsfJr^rar  la  pri¬ 
ma  classe  nei  r&psiói'ti  deU'urc//uES  teoretha-mordU 
delle  azioni  fra  gli  uomini  coesisterli i.  Comincfaino 
ria  quelli  clic  rigu,irdanE5  la  verHicazione  deì  pos- 
scisi  in  generale,  Tosto  che  ima  cosa  ulilti,  7ton  pos¬ 
seduta.  (Ja  aleunrt,  può  esserla  da  qualunque  uohìo, 
deve  consiijre  ad  ognuno  quale  sia  posseduta  e 
quale  no,  per  non  violare  da  una  parte  il  diriUo 
alltiji ,  cadali' ultra  per  non  ritnaucré  defraudali 
di'll'escrcizio  del  proprio  dovere  e  dìrìtlo-  Dun- 
(pJe  fra  gli  uomini  eoesistenii  debbono  esislere 
jr^Tvi  es/enit  del  jj  ossessi  delle  rose;  al  tri  menti 
qualunque  tiuuuj  ,  fati  a  osti'azìanr  da  leggi  civili 
elle  stabiliscano  un  crkttrj'o  cd  un  ordinè  di  fallo 
jfjEi'.Tt ffeo,  avi-a  sempre  r,igiflEic  di  usare  del  propria 
[livitLn  sulle  cose  naturali  ['be  non  portano  indillo 
di  nn  attuale  possessore. 

Ma  giusta  la  natura  t!ei  diversi  oggetti  variar 
debbono  nccessariaincnie  i  seguì  esteriori  delpin- 
cominciainento  e  della  coulinuaajone  dei  possessi, 
E  qulj  •  distinguendo  le  cose  artificiali  dalie  «citu- 
rafi ,  ò  chiaro  vbe  le  pi- irne  poitandó  di  per 

Iti 


nmiTTO  punBUco  umve^^ale 


l' ixrprcirHH  flfiU'ifulusirijt  iiTtii^nì  .  (?  quifìtti  fm'ol- 
frefido  necegsEirtftjìH'nlu  il  Tallfl  tV  una 
fìccttpftztant^  fsicii  (Jsllìsi>mii  »  per  ciit  rlkc 

Soni')  flriElieiali  ■;  cEop  chci  Va  pa-lénzn  uiì^nnn  In  lui 
in  qiisliinqTiiT:  r-'v(TisE!'i>ni3lc  )  lt;j girono  np- 

nnssariamente  il  st([qn>slii  jlol1'q/j;j.^xr7fRj^i'ì:ii  <■  del 
possesso  pmiprin  di  quiileiie  tinino;  di  in.inleni  fine 
*•■  nery^sai'io  un  indizio  di.  futlo  pitsitivo,  non  jmr 
Sftpore  &f?  si  e  no  possedute,  inu  liens't  Sfi  si  fi  no  suiie 
nidriiUn  h  cosfi  a  questo  punlo,  essa 
ti  ivi  fine  tin'inJaginfi  di  p'^ry  fa.tio:  e  le  refXinle  j)nr 
discernerc  la  TCrttà  forrtiano  pane  di  quel  In  firitl- 
ca,  U  quale  tijnin  largninnnle  si  esipndfi  s<i|]rrt  liil- 
ta  la  Sfifirtza  dei  diHtLj  ne'  suoi  rapprirli  nlLi  nne- 
sisienza  ed  n!  fiDrnrin:rd(i  desJi  iioieiinj  è  dello  &ù- 
cietii. 

Se  pid  partrnmn  del  possesso  dnlln  eosE  in  sfinso 
slrotio  «uftfrflii,  nioiiirESto  elifi  c'onstar  deve 
T>i?r  vìsiljìn  fi  cnrlF  fiimlrasscgni  di  ntt  nU^i  qtia- 
mnqufi,fl  di  una  serifi  dì  ni:iUi  Jiiti  irnlk'nriil  Ivf- 
fcUlva  ocfiupazione,  o/^pnensiVmjì  eJ  appnipi  ifi^ionn 
inuani)  da  un  dato  naino  n  simiÌl-IJ.  e  dnlln  r<^ntj* 
nuajionc  clElla  volonlii  di  lui  a  rUfinu-riiE  lE  ni>s- 
Sfisso, 


S  32^^  jiniioiuz (fìtti  ^ujfu  ucri/^foxj'oue 

dai  pnisessi 

Sia  qui  occorra uo  alnmc  atint>tà)!ionL  Fra  h:  ro¬ 
so  asso  Una  mente  nauirali  si  annovorono  le  liastìfi 
di  qualunque  genere,  le  quali  nella  t:la<ee  del  iie- 
III  vengo r(o  disegnate  fìol  nome  di  Sfi 

constasse,  per  esfiinpie,  che  rrTie  sperir  ili  l,r.^[i<. 

^  in  tin  dato  paese  non  si  Irma  no  in  Mito  iiHduFg* 
una  fihp  tutte  per  nrt  fajto  getierale  in'nerjjio 
n tenute  ed  aflpv.'kte  in  istmo  dortu'stico*  firuufi  r 
buoi  ,  Ip^  peeorc,  j  cavalti  presso  di  noi dnvri'li- 
bcsi  stabilire  qual  fiannne  di  diritto,  elie  tniviin- 
tJùiifi  abitine  a  pascalnre  senza  JtrfjJrJOJc  il  paLlnine, 
noit  sarfihhe  leoìifì  a  fibift;hfis>ja  di  jkrfiiulfirle  mi 
appropriariejcp  fioii]0  inmimcno,  se  a  i.-nuEOuiter  si 
yenrssfirù  eoite  attriti,  dr  rii  e  Eie  ri  e  :  puirlid  igun- 
j'ar  non  sì  pur^  che  per  fallo  ge  nera  le  esse  didj- 
Ijmjù  cfirtflPKentu  avere  un  pad'rónc.  Qui  rigo  fi- 
dunque  la  Stessa  regola  delie  m'isr  ii,  lillfóili 
acci en nata.  Diverso  sarehlie  il  easo  di  nleunf  le  ori 
«gpte  da  un  parco,  n  di  uccelli  nostrali  lifaioori- 

U  tla  un’uccellie-ra,  i  quali  ciniftìai  fi,oglj  i,]irl  |ynj 
strnilt,  E  trovati  nelEo  stato  loro  nmiiraÈe,  scn/'ab 
t:uEi  Visibile  contrassegno  di  rippartr'imre  ad  un 
partiepEiii-E,  riecvono  lecitamente  qituluurrue  nriuio 
“ ficupa n  tc  (g  3o(i).  ^  '  i  pnriio 

Pass  Sa  Ilio  ^  alle  tose  aUibtU,  È  un  tu  la  distinzio¬ 
ne  che  i'assi  in  GiurisprodeMa  Tra  11  tjud'')  terre¬ 
no.  e  Jé  eerse  che  in  asso  vengono  piantato,  semi¬ 
nate,  crcUo,  sovrapposte.  |j  tirimo  i'biaxnasi  iuo^o, 

_  e  ser.cmJE  super  fick,  sdì  bene  assai  irnproptiameu- 
Mirrlfv  d'uopo  usarne, 

iuoDrn,.tr^  tragga  ad  errori,  gu,iTuk  lo  lutato  della 
m  i  Erlìcie  porta  diiaremenic  !' impronta  dcH'iiidu- 

il  diicistlmpronLa,  è  nid- 

pfdcre  m  generale  ucri/^cìtrc  l'apoarte- 
nc.nza  ,  a  meno  jdie  rion  si  ricorra  a  stalli Eirnenll 

I  M  cingono,  oc.  Tal 

e  li  caso  dei  boschi  a  dd  prati,  dei  quali  natet- 
^^Imfinte  vauuo  coperti  i  dessi  c  le  dme  di  moHe 
Thoiilagae,\JTriùfiato  il  fiireondario  di  un  dato  ter- 
ntorio  0  di  una  data  comunità,  si  potranno  bensì 
fisciudere  le  altre  society  o  comuniià  ;  ma 


mn  cùnstamiii^  rimangono  cninirni  a  tmiE  gl'iiidl- 
vidui  l'omnonfinti  ^qufil  dato  popolo  ri  fomone,  eih 
mv  sono  di  fatti  in  molti  paesi;  fionsirlerando  di 
liti  Mei  morti),  rlie  dopo  t'introdti/inne  delia  vita  fl- 
grkola  e  rominerfilolfi  didlc  nfi/.ieril  coin^enantl 
tmn  sede  lìssn  supru  di  un  ilnto  suiilii  k  pomoai 
di  lui  rengoriio  pi'r  logge  ciniiiinfi  insssedittt!.  io 
parlicobyo:  dai  prillati,  Iq  rfrrir'jjdooÉ'  diventa  Tt'- 
raniefite  uii'ircrfi^iottc;  c  perù  si  tleve  cJlura  clùS' 
dori'  pi  ut  tristo  ,  Sfi  un  Isosfu  .od  im  piisenlo  sE^do 
fiorniirii,  aniEii'bi^  fifipiirteiigono  ad  noni  privala, 

yuanttinqiK^  coutomplfinidu  una  data  popidazifi- 
ne  rispfiitivariif'iiEfi  ad  un' filtra,  sia  vero  in  gerfr 
ralf?  clii’  h  stuiiriiEi  dei  possessi  J-bibtli  purticolnti 
deg-Hudii  idiii  di  lei  formi,  per  dir  così.  In  massi 
d''l  jkEjSiiesso  pLibbliro  [crrj[i>fiiale  ,  e  [ieri  rerda 
vi  Siiti  h  quello  cha  spot  E  0  alhini')  n  all 'filtro  poi»- 
lo:  tirttaua  sifcojno  ]iuù  riinriner  sempre  qiifliflw 
cfksa  d'  ìTu-nriii  n  donno  si  del  pnbblfco  che  del 
fn’ivfìto,  sera  SGiiipro  nen'S>iirjfl  un' cspri’i^fi  FÌ- 
(■onosfiiutfì  demttrcii^ìùtitf  dal  rispettivi  caiditiitfi 
sari!  quello  tin  dovi  re  di  .airiDCzza  addo  Sia  té  «111 
imbbltafi  AitEtiriiii, 

Mon  è  coftì  fra  i  populi  paslorL  Al  mrimflnla 
ebfi  ima  (ribn  iibbondimii  no  daln  spazio  tlt  terra 
Ì»roprio  Eillfi  iifisliiin  par  fiodiire  ad  urcnpanifi  un 
filtro,  sorge  jicr  nitri  Jl  dfrEtio  dj  orinpurB  il  Imi- 
go  vaca  nifi,  merdre  pure  rii  a,  d  or  (iute  Pciccppaifo- 
nu  di  quul^ifisi  pasfidti ,  non  pini  prfttander'd  td 
esfiludere  nn'trlLra  tribù  dall'apikrolltlfirsi  d'un  lue* 
go  f  j r f'n ri  fi b e  la  fopra  vaniti  [  ^  3U i  e  ,11 S  ) ,  N'ei 
pupilli  pflsìtort  [lr■rt.n^^to  il  jrrjtìscvso  mm  è  verilìcii- 
iii  fì/tc  dfillVjXfurjk  t'òiìj'kfc  pcjji-itme  delle  grcggic  e 
degli  Uomini  rrongrrgntt  sopift  no  dato  spazia  ili 
tarr?i+  Itimoiie  iidunrpitt  sninprfi  iin  inefirtn.  aqniii' 
di  iin  ìEii-fifiitivo  di  Spessi''  guarra,  oltre  In  seulfl- 
/ioni'  dal  dapradiiFe  oggrEii  non  pmirdali  qnnalii 
l(Eiàrfi  diiIEn  j'apai'ibi,  e  doirr.strrmfi  di^gigufigllnn- 
J-iì  olia  qiifisto  ^^fincfifi  di  vitò  tri»c  safio.  i’ra  i  [lo- 
iJoli  l’ficriaiort  òvvi  nmi  mfigj;|i<irr'  iuiiriilsfiiiEliA  di 
po?:^ajtsJi  riippoitt,  fì]  tuiraEio’,'  t'd  i  possessi  delle 
predi'  vengono  veri  lira  ti  nai  murlt  pi/t  riitirisciulìi 
efoé  (1  rolla  nri'lsioije,  n  fii!ilt'ficfialiEpfufir)fi  in  gui¬ 
sa  aln:  non  possano  ussiilmamiuita  fuggirà. 

§  32'J.  JfirlrzfrKmlo  mrfnro^fi-prrrtku  rrtipoirdanD 

ki  Dcri/ififi/j [fìtte  (lei  jiosysi^i  fiici  fr<t  piti  Momint 

coc.irijifiiKl'i'. 

Dii  luUE  questo  consiiIfiraKionì  lice  arguire  esì¬ 
stere  un  andiimcnto  tale  nel  giro  dalle  ceso  uma¬ 
ne,  die  a  in  isti  ni  rihfi  f  postassi  srirm  più  n  me  do 
imjuirianl  1,  tjl  fanno  nfiliirotnR'nie  più  o  meno  vl- 
sìiiili  le  prora  onde  reiidcare  la  loro  appartcneti’ 
m.  Ila!  la  predii  dui  ea  cria  turo  ,  dagli  animali  (lo- 
niEstifii  del  pastore,  c  de  IP  agritiollOFC  ,  passimi^ 
prir  li  campi,  ta  ca^ej  prati  c  1  kwebi  onde  gEu- 
gnere  [ino  nd  una  ^dasfirlii  riviera  r]j  in'ifi;  [  itvvl 
ima  SDfila  d|  utililiì  decrcsaente  [Iìt  gli  uamiitlp 
od  avvi  pur  fini']i(,'- una  griidaziOFm  naturale  di  for, 
ii)0  più  0  numo  sigiiificaiJii  per  accortale  vlsilùb 
niente  Pnppai-icncnzn  iIeì  beni  d'ogfd  genere.  La 
forza  tifil  bisogno  e  dalE'iutlìtii  semUtì>  (J 'e rida  sor¬ 
ge  iJ  valore  del  beni  fisici,  pone  uri  equilibrio  pro¬ 
porzionato  e  naturala  in  que'  l'iUiì ,  i  qUEili  più  a 
menp  interessar  pt)&sr>no  i  diritti  e  i!  benesaere 
degli  uomini  eociìa tenti. 

Dietro  a  quGsto  viste  fon  da  ni  onta  Ti  il  prccdlore 
di  Diritiu  Ed  il  ](!.gkTatort'  prendono  norma  &  fis- 
sire  i  eanimi  gofierali  tìdniLnti  sJ  vario  generfi  di 
vita  delle  popolfizioni,  onde  oiiraltci'izna)'*!  In  biio- 
na  0  la  mala  fede,  la  scusabile  o  i'jngiurÈesa  le- 
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sione  file  orr"''''"''  S'  ncii' 

iinre  i  prissc-'^su  rionclH^  pri^caiiziutii  pLiiiiiulie, 

diii  &  liiict^snrio  porre  in  opera  per  ffuiiroriLirc  la 
libar  ià,  sì  nei  privali  nel  j  mb  li  Ileo,  turni  ro  !e 
ufiLirpazbiitt  c  1«  ehe  avvenir  pna^oiif)  ira  k^i 

nomini  eoe  sta  tenti.  La  !egj>e  netcssiui 

LiUltEiì  e  ttelbiii^iiagiianKa  (ii  tliriun.'lp  ^ 

etiiiibinaia  ant’he  enl  priridpin,  cne  1  .-Vu- 
lorilù  LublUea  mm  litsve  caricarsi  iJ' ineomtii'tijje 
supeilliic,  l'tirmerà  sempre  lo  apìrlio  4t  HiHc  le 
pt  ovvi  deride  d'iina  buona  Jef^islriziomis 


S  'm.  Dd  dirkto  d'iiso  e  di  tjodhìmn'f}.  in  ffnantn 
fjifepjfjVrfo  (ialia  ikilty  fisiao  ddk  cose  Ira 
ìiWTJio  c  Ti  o  mo* 

ì' rii  fili'’ alanti  la  propirielii  o  iS  pn!ises.so  legb  liirm, 
succede  In  so  e  il  ^^od  intento  {%  m).  Sìrcoim'  la 
raitionn  ,  per  eui  le  coso  ',^oi!cvo1l  tlivcii^ono  yg- 
s\?iut  di  diriUo  ,  cmisir.lf  nulla  eUjXJdEtl  Icn’ti  9 
soddisfare  ai  hìsófeni  rea  IÌ  tldl'nòmn.  ed.  esso  ser¬ 
vono  a  riucsi' inteulo  medionlc  i  fi'tiiii  o  naturali 
n  ifuliisLi'iyli  elle  produuono';  così  I9  padi'onaiiza 
dulfnoinu  s' imp ossessa  della  sostanza  dulie  uose 
per  01  tene  re  il  frutto;  e  la  proprieliidivenEavr.- 
r 0 II] e n te  un  diritto  utile  t  atteso  T  uso  c  il  gotti- 
mento  annesso  alle  cose  me  de  si  in  e.  Per  ogni  ro[H 
porlo  aduni|uo  il  fndlo  lì  parte,  anzi  la  piu  nii- 
portantn  delle  parti  del  reali  possessi  ,  e  quindi 
dei  diritti  della  sussislcsiza  timima.  O’tl  sì*  vede 
aduno  tic  che  la  fuTfpriefd  piovero/cr,  inerente  allo 
stalo  tisiuo  delle  cose  ,  costituisce  tin  _priinarm 
fond^Miocntu'  0  rapporto  di  diri  Ito;  e  da  ciò  deriva 
ai  prrìpricLai'iù  la  podEStà  iriclVagabilé  a  lutti  quei 
mezzi  che  sono  iìu  cusso  il  a  far  nascere,  con  ser¬ 
vare  f  àu  Iti  onta  re  j  difendere  e  riunperere  t  diittl 
^ii7/(iii  da  cblcebessia  ,  In  quàluuiiuc  stato  essi  si 

ttOVitì'i'. 

Ma  egli  è  nolo  ube  questi  frutti,  prima  d'esse¬ 
re  ridotti  dall'uomo  idbi  di  uonsuinazione  , 

debbono  nascerò,  crescere,  ma tnrorc;  debbono  es¬ 
sere  percepiti  ,  cumulati  1  t;  nulla  ennsumazionc 
medesima  vengono  successivamente  dimimjiil  e 
(listruttL  In  questo  stato  di  cose  di  puro  fntio  fi¬ 
sica  hanno  vi  rual  munte  mobi  miti  pur  ameofe  fisi¬ 
ci  *  qual  fi  ajijtiinto  di  uali  e  nau  nati,  iiniiiflttLri 
c  matuii.  □[méssi  al  suolo,  ossia  pemlcnti  e  per¬ 
cepiti.  parte  raccolti  e  parte  ilo  j  pane  consumai! 
e  parte  csislenilf ,  coul'tisi  e  separati  ,  durevoii  c 
non  durevoli. 

Su  jierò  dall'altra  parie  fi  vero  che,  nei  commer¬ 
cio  st'fiuj&i'tìuo/e  degli  uomini  uocsisiunti^dalladi- 
veri* ita  delle  amioverate  circostanze  dii  questi 
si  posSiOiiio  l'ra  ìEuc  possessori  indurre  c/feni  di¬ 
versi  di  diritio,  a  line  di  ascguire  fra  loro  le  re¬ 
gole  dcilft  caiittcìie  ,  Come  la  civile  tj tu¬ 

ri  s  prudenza  il  di  mostra;  egli  sarà  pur  vero  tisis  tu¬ 
re  un  ordifìEi  -morak  di  rdr/ tolte  fcù  reftcot  velai  Ivy 
Eitbuso  ud  al  giKlimciilfì  delle  cose  fra  gli  uomini 
coesistenti,  aliùgglalo  spucialiinuiie  dalla 
B  daih  ^tiik  fisico  dei  frolli  loro.  &lcco[nu  la  dot- 
irEna  di  ciucst  ordine  appartiene  Ìii  imisstiiia  parte 
iilSa  teoria  delle  restituzioni  (poco  rimanendo  pur 
quella  di:lle  successioni  )  ,  la  quale  forma  parte 
delbarf/jót!  dcEpi  ItiUiu  u  dei  dlrtiUt  che  nu  nascer 
no;  CD  il  1]  Ut!  sto  non  fi  ti  l  litigo  proprLti  per  ì  si  abi¬ 
li  re  iti  torno  a  lei  al  curi  leoruma  di  OLiiiite.  Per  la 
incLlesima  ragìfinu  rrudti  acuoncio  di  riiuetlertì  al¬ 
bo  rdlnc  SU' sito  della  tuie  la  la  tra  Unzione  delle  re¬ 
gola  rlsulUiniì  dai  rapporti  di  ordine,  ebe  rigiiar- 
daim  il  guasto,  IL  duterioraiuenlo  uc.  derivanti  dal 
fatio  dulì'tiomo  0  della  forttiua. 


liSAMG  EEL  SECONDO  A&PEtTO. 

g  33Jk  Isogfjdlo  e  mtintcm  tid^cadmc  dd  secondo 
dalla  />adronim=ti  dei  berti. 

L'aLlhiLà  lì  5  luti- mora  le  del  bu  omo.  in  quanto  pur 
varie  maniere  conformi  alla  ^luisfisia  co  flirtiti  può 
nulle  rclazitmi  suamhiuvoU  di  pi^i  «omini  coesì- 
st.tinli  disporre  del  beni  tìsici,  etl  agire  rappcfrto 
ad  essi;  ecco  l'oggetto  di  questo  secondo  e  game. 

La  sola  e  sposi  zio  rtc  del  tfima  indica  abbastanza 
clic  in  questo  esame  non  debbonsi  prender  di  mi¬ 
ra  clic  quelle  sole  lustiicie,  k  quali  inducono  un 
orrlitic  speciale  tcoreiico  negli  uffici  c  nei  diriLli 
scaiftbiavoli  degli  uoniiJii  coesistenti»  a  (ine  di  sc-^ 
gUArc  lu  nozioni  fonda  muntali  ad  uso  del  pubbli¬ 
co  Dirillo.  Delle  relazioni  inlurainunte  personali  e 
gcncr.Tli  fu  dutto  un  Tito  basta  di  sopra. 

Qui,  come  tjgnuu  vede,  sì  pruscinde  dalla  natu¬ 
ra  Sji-eciàlB  dui  huni.  per  noti  fìiro  atte  fin.!  Oiie  C-ìic 
al  solo  esuruizio  della  podestà  umana  rie'  suoi 
rapporti  all’ iifiiuu^/'iVìoiri  di  diritto,  che  é  l' unica 
norma  direttiva  le  azioiti  libere  nel  tiommcruio  ebe 
passa  fra  uomo  e  uomo  2^3t>]. 

A  li'O  sommi  capi  riduv  si  possono  latte  le  ma- 
mere  conte  in  piale  dai  tfimji  proposto;  vale  a  dire  : 

1,  ACQUSITATIE  ;  2.  GV  .A  U VlSIlUfi  ;  3-  A  LieSAUE, 

L’rter/uistare  qui  non  ìnchlude  quei  modi  semplici 
ed  assoluti  ebu  sono  propri  degli  acquisti  detti 
origiuari  ,  ma  solamunie  quelli  ebe  convciigomi 
agli  afi|uisti  cbiamatì  tlsricatitii.  Gli  orjyfrturi 
prescindono  dal  concetto  dulia  uocsisteiiza ,  del 
consenso  e  delPopcra  di  altri  uomini.  All'opposto 
J  dcrìua^toi  si  riferiscono  ài  rapporti  di  coesisten¬ 
za  ,  e  dipendono  dalla  volontà  o  dal  commercio 
dei  nostri  simili.  Ora  è  d’uopo  llmiLare  il  nostro 
esame,  a  questd  secondo  ordiiiu  dì  cose  tS 

ber  tpiusLa  ragiotiCT  nel  fissare  i  titoli  princi[5a- 
li  dulie  maniere  di  esercitare  la  jiadromniva.  Ira 
uomo  e  uomo,  non  si  fi  fatta  menzione  della  pu¬ 
ra  e  diretta  cortes delle  uose  acquistate; 
cd  invece  sì  fi  posta  la  r/amni/a  ,  a  iiioiho  che 
questa  nuda  cooscrvazionc  è  cosa  del  tulLo  parse- 
■HalCt  ori^iutiria  e  dirrtia^  es  può  scio  Interessare 
l'ordine  tiomunu  flllnruhL!  sì  tiatta  dei  rajiporil  i 
piò  sviiuppati  della  .ìociafftd,  dei  quali  non  fi  an¬ 
cor  tuiupij  di  EsccnpiirCL;  dovEuké  la  ijfirartAÙii  fi  un 
genere  di  consurvaiiouu  rpb.Jfìuo  c  conlornae  allo 
condizioni  c-nl  lo  stato  dì  cotivìvcnza  e  di  cam¬ 
me  r  ciò  dugli  nomini  porta  sempre  seco. 

Fissati  in  questa  guisa  gli  uggctli  delEu_  rÉcer- 
c'ho  ,  agcvolnnonta  cuuipredL-si  ebu  l' uc^cEÌs/ai't: . 
tlt  uni  parHamo  qui ,  ha  in  vista  prapriamEntc 
quel  mudo  ebu  deriva  dall’atto  reciproco,  di  più 
uomini  ,  a  fine  appunto  dì  stabilire  teoremi  fcìfi- 
ilamcntalt  di  diritto;  e  purù  che  i  titoli  degli  ac¬ 
quisti  sa  re  mio  ùor  relati  vi  alle  Eutiuessioui  o  allo 
alienazioni  altrui  ,  d!  maniera  che  la  concessione 
e  l' nileiiaziiniu  d' una  parte  aaraimo  connesse  u 
correlative  all’ acquisto  di  Liù'aStra  parie»  c  vice- 
'  versa. 

La  divisione  pcrtantu  ,  in  cui  le  ma  levi  e  della 
dottrina  dir  gì  possono  vera  muti  te  separate,  ridu- 
cesi  all' (jfferf.u.3ioiie  cd  all' sjce^uìjIo  da  una  parte, 
c  alla  yfiraiisìu,  dali'alira.  Ognuna  di  qiiesLfi  ma¬ 
li  iti  re  dt  esercii  are  la  padrojifmzo  ha  il  suo  par¬ 
ticolare  orditìB  teorettep  di  rufjioóe.  Kcllc  nlìena- 
ziuni  0  negli  acquisti  rispuitivi  lo  scopo  dra  conse¬ 
guile  consiste  nel  ^firugr/ture  rutilità  merefi  l' in- 
vlolaio  escrtmo  della  Ìiìierfù  rispettiva  •'  §  238  , 
21ìii  al  2tì7].  Il  line  poi  dell'ordine  della  ^nrun- 
^  itti  uousisle  nel  intuì  fatte  re  e  fisiubiiire  l’inta^riià , 
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P  procurare  la  sicurezza  dpi  Icgillimi  possessi  dei 
beni.  Il  complesso  dei  mezzi  necessari  a  produr- 
re  1  uno  e  l’aliro  effpdo  cunsiituiscc  gli  ordini  teo¬ 
retici  dei  quali  parliamo. 

Il  buon  me'ndo  esige  clic  per  ora  ci  limitiamo 
esame  dell'ordioe  teoretico  delle  alienazioni  e 
nei  correlativi  acquisti,  rimettendo  la  trattazione 
ni  quello  delli  garanzia  all’ordme  della  tutela. 

§  332.  Nozione  generale  dell'alienazione  di  qua¬ 
lunque  genere.  Prima  ricerca. 

alienazione,  presa  nel  senso  più  generale,  com¬ 
prende  ogni  specie  di  atti,  pei  quali  una  persona 
-''1  0  temporalmente  o  per  sempre  di  un 

1  iriiio,  cui  è  lecito  di  abdicare,  trasferire,  rinun¬ 
ciare  ec-,  in  guisa  che,  non  appartenga  più  a  lei  , 
'"''ece  powa  essere  goduto  da  altri. 

fliritto  è  un’espressione  mela- 
V  connessione  naturale  che 

passa  fra  la  podestà  irrefragabile  di  possedere  o 
do  eoaa,  di  esercitare  o  di  astenersi 

materiale  del  diritto  me- 
clipnAii'  ^  ^  192);  Connessione  la  quale  fa  .si 

dòn-ni-  f^cl  diritto  Veffetto  esterno 

tar  o  acl  uno  spoglio  volon- 

mripnn  jf''\bo/J’una  cosa  qualunque  a  lui  ap- 
nuesfn  '*  ^  diretto  senso  di 

’nanierc  di  dire,  lo  ab¬ 
biamo  già  spiegato  {§  2<y). 

nentp'cn-^-^"'"-'’ 

primo  luogo  quali  sie- 
um-fn-ì  commercio  scambievole 

av^?  faiT'  o  società  giudicarsi  debba 

de^ol  n  ""  alle  cose  p-,- 

rreneraip^.^^^^'^i  '''-^^'’ca  si  risolve  su  di  un’altra  più 
sia  la  •  9bale  fra  più  esseri  uguali  per  diritto 
s  a  la  maniera  legittima,  onde  spogliarsi  d’un  di¬ 
retto  di  sua  natura  alienabile. 

^  prima  ricerca.  Jìequi- 

alienazZne\  qualsiasi  legittima 

zi(fne  pcrdilao  disposi- 

miiiralp”"  diritto  alienabile  non  può  per  legge 

zionp  prì  ^  eseguito  con  piena  coqni- 

rTdef  propri?ia- 

I  e  condir  nibdesiino.  Unendo  pertanm  que- 

'•  permette  ^  l’ordine  morale 

iodipanlen/a  dei  generale  assicurante 

.ne  cos  ,i;J)^,rSe)n1?a2i,o’!r:„£:n;>3^^ 

una  pWsrri“?’‘'"°"f 

«cmsiono  di  quaC{’uTau'ra%'par6  tTiZ’cì 


ne  nasce  ,  imputare  ossia  attribuir  si  deve  all'a¬ 
zione  di  quella  persona,  e  non  ad  altri  (1). 
Assumendo  poi  la  parola  autorità  come  cosa  di 
g'bsta  Cd  irrefragabile 
(§  ISi;  di  praticare  una  data  azione  e  produrre 
un  determinalo  elTelio,  in  quanto  deve  per  giusti¬ 
zia  appartenere  ad  un  dato  uomo  o  corpo  ad  esclu¬ 
sione  di  altri.  —  ‘ 

Da  tutto  questo  deducesi  che  l’esercizio  dell’aii- 
torità  imporla  un  azione  fatta  con  piena  cognizione 
c  liberta  dal  proprietario  della  cosa  alienabile,  e 
die  quest’azione  deroghi  all’inierdelto  assicurante 
la  libertà  naturale  dei  nostri  possessi  (§  301,  310, 
320).  Da  questo  fallo  si  apre  l’adito  ad  altri  di  pre¬ 
valersi  di  quello  che  noi  concediamo,  in  quella  mi¬ 
sura  c  giusta  quelle  condizioni  che  all’autorità  no¬ 
stra  piace  (li  assegnare.  Ciò  è  inseparabile  dallo 
stesso  cunccllo  dell’uulorira  combinalo  con  quello 
dell'a/fcuajtoue. 

5  334.  nei  modi  generali  coi  quali  si  può  eie- 
guire  qtalsiau  legittima  convenzione.  — Molo 
proprio.  Convenzioni. 

La  natura  stessa  delle  cose  a  prima  giunta  ri 
dimostra  che  a  due  maniere  generali  ridur  si  può 
l’esercizio  dell’autorità  eircliivamcrite  alienante  qua¬ 
lunque  diritto, c  per  conseguenza  andie  quello  della 
proprietà  dei  beni.  K  siccome  fu  osservato  dici  modi 
derivativi  di  acquistare  sono  correlativi  a  quelli 
delle  alienazioni  ;  cosi  queste  due  maniere  costi- 
luiranno  anche  i  titoli  (g  IS.’I)  principali  degli 
acquisti  derivativi  dei  beni  fra  gli  uomini.  Que¬ 
ste  due  maniere  sono  le  seguenti: 

1. “  Un  allo  libero  fallo  per  solo  impulso  del 
proprietario,  die  dir  si  potrebbe  di  molo  proprio. 

2. "  In  pari  atto  libero  fallo  per  impulso  e  con 
accordo  colla  volcnlà  altrui,  c  vic(•vcr^a,  che  ap¬ 
pellasi  convenzione. 

I.a  prima  specie  di  alti  che  denominammo  di 
moto  proprio,  si  può  esercitare  lanlo  prima  quanto 
dopo  (l’avere  ottenuto  il  possesso  di  una  cosa  qua¬ 
lunque.  .Nel  primo  caso  il  diritto  v.  già  deferito 
all’autore  ddl’alicna/.ione,  e  sta  in  balia  di  lui  eser¬ 
citarlo  0  no,  ossia  prendere  il  possc.sso  della  cosa 
0  no;  nel  secondo  caso  ò,  deferito  ed  esercitalo.  Se 
dunque  l’alienazione  di  moto  proprio  si  pratica 
prima  del  possesso  ,  diresi  rifiutare  o  altrimenti 
ripudiare  un  diritto,  ed  il  suo  oggetto;  se  dopo 
il  possesso  proso,  dieesi  abdicare ,  abbandonare. 

.Ma  il  rifiuto,  l’abdicazione,  l’abbandono  possono 
aver  di  mira  ruiilità  e  la  persona  di  un  terzo.  La 
nozione  della  padronanza  ci  indica  die  nel  disporre 
delle  cose  alienabili  possiamo  prender  di  mira  chi 
a  noi  piace,  ad  esclusione  di  altri.  Oltracciò  l’ana¬ 
lisi  della  nozione  di  diritto  c’insegna  che  talvolta 


(1)  In  questo  senso  fu  ricevuta  la  parola  auto¬ 
rità  dagli  antichi  latini ,  come  eruditamenle  ri- 
flette  il  Vico  »  Dieta  a  verbo  'tracco  quam- 
»  quam  sint  eruditi,  qui  negant  qaod  Dio  filisi. 
r>  Lib.  LV )  graccus  scriptor  dical ,  grnecis  non 
»  esse  vocabuluin ,  quod  /alino  auctoritali  respon- 
»  dent.  Quae  ratio  piane  absitrda  est,  et  omnem 
»  elymologine  doclrinam  convelUt  :  ito.  namque 
»  quamplurima  latina  verba  graecam  ,  salis 
»  multa  hebraeam  non  haberent  originem  ;  quia 
»  graecis  et  hebracis  verba  non  sint,  quae  iis  la¬ 
ri  tinisrespondeant.  Aorj'saw/em  graecis  significat, 
»  quod  latinis  iiroprium,  siiuin,  ipsius.  »  De  uno 
universi  Juris  principio  et  line  uno,  Gap.  89. 
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una  preslazìone  altrui  ci  appartiene  di  diritto;  il 
che  appellasi  debito',  e  però  anche  di  questa  pos¬ 
siamo  disporre  a  nostro  beneplacito.  È  chiaro  che 
in  tutti  i  casi  ,  nei  quali  le  alienazioni  di  molo 
proprio  prendono  di  mira  una  particolare  persona] 
esse  rivestono  un  aspetto  relativo.  Il  rifiuto  fatto 
avanti  il  possesso  può  dunque  acquistare  il  nome 
di  rinunzia  al  diritto;  ['abdicazione  c  ['abbandono 
posteriore  al  possesso  può  ricevere  il  nome  di  re¬ 
missione.,  concessione,  ec.  Benché  qui  1’  elTetto  di 
ragione  venga  interamente  consumnto  pel  solo  ar¬ 
bitrio  ossia  per  autorità  delTalienante,  nè  sia  d’uo¬ 
po  di  veruna  convenzione  formale;  tuttavia,  allor¬ 
ché  v’intervenga  l’interesse  del  terzo,  ralicnazionc 
di  moto  proprio  pirtorisce  gli  stessi  effetti  della 
convenzione  formale,  attesoché  il  debitore,  acni 
fu  liberamente  rimessa  l’obbligazione,  acquista  il 
diritto  di  non  essere  più  per  quel  titolo  mole¬ 
stato  ,  ed  il  rinunziatario  acquista  quello  di  non 
essere  spogliato  della  cosa  validamente  rinunziata; 
e  viceversa  sorge  per  il  remittente  ed  il  rinun- 
ziante  l’obbligazione  di  non  rivocare  l’atto  suo,  e 
di  non  turbare  altrui  nel  possesso  di  oucllc  facoltà 
che,  in  forza  dell'alienazione  d.i  lui  fatta  di '/«oto 
proprio,  furono  in  altri  trasmesse. 

Io  non  mi  posso  occupar  qui  a  dimostrare  il 
fondamento  e  la  ragione  di  questa  legge  di  diritto, 
poiché  risulta  dai  rapporti  delta  socialità,  a  cui 
sta  raccomandata  l’obbligazione  di  osservare  tutto 
quello  che  riveste  la  natura  di  convenzione,  o  al¬ 
meno  ne  produce  gli  effetti  (§  253  al  257). 

§  .335.  Continuazione.  Delle  alienazioni  conven¬ 
zionali.  Definizione  e  caratteri  della  conven¬ 
zione. 

Che  cosa  è  Convenzione?  che  cosa  é  alienazio¬ 
ne  convenzionale?  —  La  convenzione  altro  non  é 
cdie  una  manifestazione  di  una  determinazione  ii- 
bera  di  due  o  più  persone  a  concorrere  d'accordo 
ad  eseguire  un  dato  fatto  ,  cui  sta  in  loro  balia 
il  poter  accettare  o  ricusare. — Questa  definizione 
viene  giustificata  dalle  seguenti  ovvie  osservazioni: 

I.  È  noto  che  un  volere  non  palesato  non  può 
costituire  oggetto  di  convenzione  alcuna  fra  gli 
uomini.  Per  questa  ragione  preferisco  il  dire  che 
la  convenzione  é  una  manifestazione  d’  una  de¬ 
terminazione  libera,  anziché  il  consenso  in  sé  me¬ 
desimo.  In  molle  dottrine  di  diritto  si  fa  valere 
anche  il  consenso  tacito  e  presunto  ,  il  quale  é 
sempre  consenso.  Ma  nelle  convenzioni  propria¬ 
mente  tali  si  possono  forse  generalmente  e  preci¬ 
puamente  assumere  queste  forme  ambigue'.^  ISelle 
convenzioni  non  interviene  forse  la  promessa?  Ora 
che  altro  é  la  promessa  fuorché — un’ esterna  si- 
gnificazione  della  volontà  di  una  persona  falla  ad 
un  terzo  di  eseguire  o  non  eseguire  in  grazia  di 
lui  un  dato  fatto?  —  Ad  ogni  modo  siccome  non 
é  lecito  di  fingere  gratuitamente  l’esistenza  dei 
voleri  umani  in  quelle  cose  che  sono  puramente 
arbitrarie  ed  avventizie ,  ma  egli  è  d’uopo  che  ne 
consti  positivamente,  per  la  ragione  che  noi  non 
possiamo  acquistar  diritto  da  altri  se  non  median¬ 
te  il  loro  beneplacito  (§  320);  e  siccome  di  questa 
esistenza  non  ne  può  constare  che  per  segni  esterni: 
cosi  la  cosa  si  ridurrà  mai  sempre  alla  mom/esta- 
zione ,  ossia  a  que’  fatti  che  palesano  le  umane, 
intenzioni. 

II.  Nelle  convenzioni  ricercasi  che  la  determi¬ 
nazione  e  l’emissione  della  volontà  umana  sieno 
assolutamente  libere.  È  notorio  che  con  ciò  si  ri¬ 
cerca  la  pienezza  di  cognizione,  di  scelta  e  di  ese¬ 


cuzione  negli  atti  tutti  convenzionali,  senza  di  che 
sono  nulli;  e  si  esclude  l’ignoranza,  l’errore  e  la 
coazione  ,  per  le  ragioni  esposte  altrove  147  , 
148,  238).  Dei  quali  vizi,  se  di  tutti  o  di  alcuni 
di  loro  una  convenzione  fosse  per  avventura  af¬ 
fetta,  si  ha  per  non  fatta;  ed  anzi  nasce  il  diritto 
di  reintegrare  colui  che  ne  riportasse  danno.  La 
ragione  di  tutto  questo  è  fondata  negli  stessi  prin¬ 
cipi  fino  a  qui  esposti.  Se  1’  uomo  aver  potesse 
impero  naturale  sul  suo  simile  (il  che  involgerebbe 
in  diritto  una  contraddizione;perché  all’opposto  ogni 
altro  lo  avrebbe  sugli  altri),  la  libertà  di  tutti  i 
poteri  sarebbe  indifferente  nelle  convenzioni.  Dif- 
fatti  in  questa  falsa  ipotesi  non  badandosi  al  di¬ 
ritto  di  pradronanza  di  chi  serve  ,  ma  alla  sola 
volontà  di  chi  comanda  ,  sarebbe  indifferente  il 
ricercare  se  chi  serve  conceda  di  buona  voglia  o 
no,  con  piena  cognizione  ovvero  per  errore,  per¬ 
ché  ad  ogni  modo  prestar  deve  l’ atto  ricercato. 
All’istante  però  che  niun  uomo  può  godere  di  co- 
desto  impero  sul  suo  simile  ,  e  che  per  ottenere 
un  diritto  da  altri  è  d’  uopo  che  il  proprietario 
del  diritto  medesimo  sia  autore  e  padrone  asso¬ 
luto  del  suo  atto,  c  lo  faccia  con  quella  piena  co¬ 
gnizione,  con  quel  buono  e  spontaneo  volere  c  li¬ 
bertà  che  a  padrone  e  ad  autore  si  conviene  (§  238). 
rendesi  nelle  convenzioni  manifesta  la  necessità 
della  libertà  pienissima  ,  di  cui  ragioniamo  qui. 
Per  la  qual  cosa  se  esigesi  la  libertà,  ossia  la  esen-^ 
zione  da  ogni  ignoranza  ,  inganno  ,  timore  ,  coa¬ 
zione  ec.  negli  alti  assolutamente  potestalivì;  ciò 
non  si  esige  propriamenle  a  motivo  della  impu¬ 
tazione  morale  degli  atti  umani  ,  ma  bensì  per 
effettuare  le  leggi  della  oomutie  (/iustma,  la  quale 
é  l’unica  norma  e  la  legge  unica  che  può  consa¬ 
crare  la  fede  dei  patti  fra  gli  uomini  (230,  235, 
253  al  256)  Laonde  in  questo  luogo  la  pienissi¬ 
ma  libertà  racchiude  veramente  il  concetto  di  dne 
cose  unite,  cioè  tanto  l’esercizio  dell’assoluta 
autorità  nel  senso  già  definito  (§  333) ,  quanto 
l’esercizio  di  quella  padronanza,  ossia  della  per¬ 
sonale  proprietà  ,  la  quale  esige  che  nulla  venga 
commesso  di  ciò  che  può  ledere  l'eguaglianza  di 
diritto,  e  che  può  offendere  o  minacciare  l’entità 
e  la  sicurezza  di  quello  che  ci  appartiene  (§  235 
al  238).  Perlocchè  comprendesi  da  una  parte,  che 
l’uguaglianza  di  diritto  è  il  principio  e  la  fonte 
d’onde  emana  tutta  la  validità  ,  la  podestà  e  la 
religione  delle  convenzioni  umane;  e  dall’altra  si 
vede  che  la  pienissima  libertà  ,  nel  senso  testò 
accennato  e  non  altrimenti  ,  è  il  mezzo  ossia  il 
requisito  di  fatto  ,  per  cui  quest’uguaglianza  pra¬ 
ticamente  si  può  verificare  ;  e  verificandosi,  ren¬ 
desi  valido  l’atto  stesso  che  con  libertà  si  ese¬ 
guisce:  ben  inteso  che  nelle  altre  parti  delle  con¬ 
venzioni  non  accada  cosa  alcuna  lesiva  dell’ugua¬ 
glianza  delle  parti  contraenti  ,  vale  a  dire  della 
giustizia  comune. 

III.  La  determinazione  libera,  di  cui  parliamo, 
debb’essere  fatta  e  manifestata  fra  due  o  pii*  per¬ 
sone,  e  deve  cospirare  con  perfetta  unità  ed  uguale 
spontaneità  ad  eseguire  uno  stesso  fatto.  Questo 
è  per  sé  manifesto,  ed  anche  notorio.  Una  perso¬ 
na  sola  non  fa  una  convenzione.  Convenire  signi¬ 
fica  venire,  cospirare  in  una;  e  perciò  indica  una 
unità  di  volere  di  pià  uomini  riferita  allo  stesso 
scopo.  È  dunque  evidente  non  bastare  la  volontà  di 
una  o  di  alcuna  delle  parti  a  celebrare  una  giu¬ 
sta  convenzione;  ma  essere  assolutamente  neces¬ 
saria  la  perfetta  unanimità,  tanto  nel  divisamento 
principale,  quanto  in  tulle  le  sue  circostanze  ac¬ 
cessorie  ,  e  nei  mezzi  necessari  ad  eseguirlo  ;  di 
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tTSftiiicra  che  ^  selli]  Pnc  nel  In  ' 

essere  <I [strilli] Hi  diversanienlc  l  caridti  (ì  i  benc- 
lìi’l  ;  e  cEic  la  In  no ,  per  esempio  ,  abbia  a  farei  fi 
l' altri)  solaiEieinie  a  con  cedere  a  a  lollerare;  l'uno 
a  ri  a  re  T  e  l'aliro  n  rt  re  ve  re;  1'  uno  0  compiere  on 
u  ili  rio  ^  e  1' altro  a  coiìlracc:n'mbÌarikdu  :  ad  o^ni 
modo  il  lolale  protreiln  slrllc  rispctthe  incoiTiben- 

Kc  ri ebb' essere  iiiLi''raintLiLe  couosrìiilo  e  i'aiis’or- 
dair)  dai  conti'aceU  tutti  scniia  alcuna  discrepanifQ^ 
1}»  riò  ne  sirgue  »  die  et? n ve ione  vìirné 

tosi  irive^iiia  e  diitisa  da  una  rigorosa  t'cl  Ttiilt- 
vidtjti  di  fi.rrriiat  tnilotta  dall' unità  Ossia  i- 

dentità  di  consenso,,  rlVeglj  é  ini  fi  ossi  bile  di  lire- 
scindere  G  di  trarnutare  alcun  particolare  voìrro 
senza  _distrij|rgerc  l’essenza  stessa  della  cosa.  Seb¬ 
bene  In  iJL  ijuadralo  la  posizione  dei  lati  sii  te- 
le,  clic  due  di  essi  giacer  tlebbéiu)  nrizzonialtsirn- 
te  ,  0  dua  altri  per|]endicolarfiicnie  :  l'uno  debbo 
esseri'  |uj>nn  al  basso,  c  l’oUro  all' allo;  l'uno  a 
dcslra,  e  l'altro  a  sinisij'a:  n  cinti  menti  qonsLitiiì* 
sconti  tutti  insieme  il  cunceLto  dei  tiuadrela  in 
una  niijiiicra  cosi  semplice:  ed  indiviiìibile »  t'ba 
levato  uno  rii  essi,  e  dBndo  loro  uria  jinsìzinrje 
diversa  ^  il  coin-etto  essenziale,  della  HgiirH  viene 
rilatruttu  ^  cd  il  ciundralo  non  esìste  piii.  L'unili’i 
di  Consenso  deve  f|ui  essere  efrettuatà  cella  pi  e- 
nczita  di  oo^niifonjj  e  coH’as^ùlutn  fj&criù  di  tulli 

1  poteri  dei  cnnlraetiLi ,  CDiiifi  consta  dalla  dclìni- 

2  ione  ni  ori  esi  111,1  della  eomeeniione,  tmesl'uiiilii 
vicrie  firbiesta  e  consecrota  dui  principio  gctirra- 
le  della  conrori  f  g'j‘a!ìZi::ftf,  A  un  doblManiy  ^dunque 
rignai'darla  scdainenki  come  un  dovere  rlcblcsio 
diri  concetto  lofjùo  della  conucusitiuo  ,  coinè  ap¬ 
punto  l'ar  si  potrtibba  rielputiLcà  di  rorma  del  qua¬ 
drato  àccennata  oi'  ora  ;  ma  bensì  la  dubbiamo 
assuniere  roine  tiu  vero  Viorais  docerc  ^  conte  un 
/precetto  di^  naturale  dirìltu.  Vero  i",  clic  nUuTpuan- 
do  lo  1  iigEia  descrivere  una  data  Upiim  mi  è  d'uO' 
pu  li’ieriai'la  giusta  una  data  (brtiia;  ultriniimli  io 
uoii  forniero  quella  bgura  ,  ma  un' altra:  quando 
avvenisse  perb  ohe  in  questo  io  prr.iidessf  a  liba- 
^^iio^  io  iKjji  coTTiinctterci  ma  le  alcuno^  violerei 
alcun  dove  re  naturale.  Non  ù  cosi  nel'  conci]  ìude- 
re  una  convenzione  col  mìo  uguale.  Ad'isiantfl 
eli  IO  Celebro  Un  contraiLo  con  lui,  nofìa 

*'i*^n'  ottura  a  veridcBre  tutti  ì  requisiti 

[JeU  uriLta  rii  ttiì  parliainoj  a  line  di  r/stìffiNr'c  Pu- 
guagban^a  di  diritto:  perché,  al irimeiilt  bicundo, 
ijsL]r[jerei  sulla  liberti  riJ  lui  un  iinpero  ilEcfiim  , 
ri  qiiu  le  riprovato  della  legislatrice  naLuii,  [huj 
mi  uurcbEie  vera  rii  fu  te  dì  ri  ilo  alenilo:  0  solamen¬ 
te,  se  Volessi  l'arlo  valerti,  mi  renderebbe  reo  iM 
Uno  ingiusta  Ic^fionc  di  quello  d'altrui. 

J.rifindtì  se  avvenga  die-  nel  furmarc  una  cun- 
V untume  vi  si  mescolino  per  entro  paitl  cosi  spe¬ 
ciali  _u  (tur;  ;j  pjfi  pcisima  singotari ,  die  in  i.'ssl 
non  intervenga  l'assenso  degli  nitrì  eonirientì , 

'  Si  jiDtra  sostenere  giammai  clic  questi  pitti 
ridli  oonvenzipoe 
solaÈiieuie  dir  si  dovrà  essei'sì  uUfii- 
eri  una  cotena  dì  rrid  conveii- 
nvf'/  Ifi  quali,  quantunqEio  possano 

^  daìPaltra,  tuttavolti  formano  ai- 

Eimii  n  '  '"r  sebbcD  forse  connesse  pd 

[Itoli  firn  VI  dieclerd  origine. 

IV.  Si  è  |io&ti>  (inalmenlc  ncUii  dermizfone  co- 
sie  jeqiimiirj  delle  co  11  ve  n  zio  ni ,  che  il  folio  &Ìo 
L.iiCjcnr:  sUa  in  kriiti  del  contrienti  il  wciitr^o 
afumare.  0  neysari^.  IViratii  senza  questa  cotidi- 
sarebbe  più  una 

£i&cm  convenzione,  ma  vesltrebbe  la  naturi  di 
Ora.  è  nolo  quanta  dlllerenza  ppèsi  fro 


lina  co  tiv  nix  ione  propriamente  mie,  ed  ims  obbe- 
diunZft  andic  volonterosa,  Ls  nozione  dì  e 
di  patlritnuiiza  Unolge  essenzirrii Nenie  il  concetto 
d]  potere  ri  pi  ri  gli  arsi  o  di  rìgenare  un  dito  par¬ 
tilo.  L'esìs-Lcnz.i  ri'un  Itigiiiinio  ctìwojEn/o,  a  d'iuin 
legge  di  qualunque  ordine,  min  mi  lascia  piìl 
(pivsiii  potere  ^  di  riNiiiicrn  rln? ,  lìrusamlo  in  ili 
pre&lare  il  mio  asse  uso  ,  jjossrj  eià  rmllnmeiio  es¬ 
sere  OS  treno  0d  eseguire  Ungi  un  in  eujtiando. 

K  vorn  elio  può  auoiiderc,  sahsk  l'esecuzione  prin* 
cjj.nle  dell'atiij  cormiodiihp ,  i  bc  io  abbia  nrtiilil 
sulla  VHttiimt  (IE  esoguirìn:  e  iptesia  maniera, 
eló  sies.-jo  clic  |ii|ò  i-ssere  arbi iraria,  è  vaievoN  a 
formare  uggì' È  io  di  sreliii  :  nm  può  i.-ssi  forse  c(v- 
sliiLtirc  snggetirs  rii  formfile  convotiziuuc  ?  ber  ri- 
spoudere  11  qitesLn  rti'mondi  e  d'uopo  faro  piè  os- 
sorvazioid.  La  priioii  .  clic  in  q  itesi  a  Ipeieiii  Jn 
I1INI  libertà  non  imo  ;iì(]  ?pa/Kij‘c  tre  il  farv  c  il 
Tum  fori;  a>T?ohilo,  ma  viene  ri^-lreltn  i  riU'o  il  nTr- 
cliin  ri  egli  atti  vari  eoi  qtinii  eseguir  puasfi  iJ 
cornando;  dt  modo  die  0  ndl'umi  0  indi' ali  ra 
guisa  io  rir'bbn  sempre  iimiSott  la 

mia  lilici'tiì  £,  operali  ilo  0  omellnirJo.  ì.ii  iiemadt 
cemrilziuiii-  fioi  si  è  ,  die  i-iccomc  ogni  maEiiiTu  t 
Un  l'atto  sper'iiile  ,  cosi  la  svcIìji  di  quésto  falUh 
béiicbi'  dir  si  posso  a  me  libi’t.i,  c  pérò  In  qaaE- 
die  gui:^  semlii'i  potere  foriuiir  tdiitcrii  (lì  cQg- 
vcnzioiie  ,  iii,n  rtico  Milamcnie  <  u lì' autore  dei  Cfl^ 
mando,  ma  cion  jiliri  imiiitrii,  a  fiivure  iJcE  qudll 
il  eomiindo  jmà  c.s.scrc  piomiuziaLn:  monliEUcne  iti 
ul  tiri  IH  aEiaìiii  rirluecsi  pinti  ostri  od  una 
fii  riie  ari  ejikj  l'oninb'  rmivi'nzioaé, 

tìe  din'atti  Eudì'i’seguirti  Ìl  comitiirJo  io  sunti  co- 
stretto  ad  Hiqiigliormì  a  qualdu-tìirni  dèlie  uutiiìc- 
re  vnteioli  u  eecmltj  ari  nireiio  ;  e  se  i>  l' autori; 
di  lisi,  o  rìii  ru' iiiquotitia,  e/c/h(oooi  p.vvdre  cofri(?ifi 
della  iiiiii  ijécha  1  puri'hti  o.nrla  sU  di  nbiirio  dei 
rii(<d.i  nccuiii  j  ud  t'ScgUirbq  si  osEdiiile  p<  r  eìò  llkc- 
deEriulo  ogEii  liitdo  rii  couvenziruie  funualo,  flHe 
Se  poi  io  riuraa;)!  imiudrii  nm  allri  lii  iMiniera 
stessa  Elc'li'nscr'iiziiiiie.  liktigl  iriu'  qiu'f,ia  ('uuiìE/òuié 
aumeiitassH’'  la  mia  liisertà,  la  te  gli  e  re  E)  li  e  vie  iiiin 
percliL'  ai  loca  ,  Edin?  !i  iieiessìii'i  rii  kililddtn!  iier 
]' L’secuzicmci  in  gouorc  ;  riovroE  anche  dipiiuderc 
diti-' filimi  vubmiÈi  iutyffEo  la  maniera  stessi  licl- 

PcSOCLIZldElé. 

!5L'  lìmiìrnenie  nitrì  dovesse  eonvoiiir  meto  rif- 
ca  J]  inorio  dull'iiseciiKÌom',  sìeicoeuc  fik  reiiìie  sctit- 
prc  il  riiriiin  n  eo-Ei  iugeriiki  ad  ,ippfgliai ini  0  iil- 
l'urio  0  nU’altro  dui  detti  ièkuìì:  liusì  la  ci j uve n de¬ 
lie  lufu  I  idiErridiljGfti  chn  ari  una  ^ujrrf  scdln  dù^ 
l'cì'ujif; ,  ossia  a  dìcliinrarmi  fra  umi  o  pili  alliT* 
milEvu  :  c  però  l'atto  viijo  vestirebbe  la  uaEma  d'ff/i- 
=EOf££!j  e  nullii  pii']. 

Un  tutte  queslu  Considera  zi  rmì  pcrlantu  rfjEiltB 
E'hp,  posta  lii  nfiressìtii  rii  uJditdire  ,  si  toglie  ve¬ 
ra  meni  n  ogni  liitiln  COTI  recante  atìc  min  eiìZtotd 
|kropriFiméiiie  tali;  e  per  coubeguenzo  rieduetsi  ebe 
ri  soggetto  iiaLuriie  tSellé  E^onvenziunt  se  é  vera¬ 
mente  00  fitlii  ,  t'j/t  jEee  ]'ri  imiia  riei  contraeaEì 
di  fare  0  di  rmn  laré^  di  gecetiaro  o  rii  rÌL-utmi'C. 

%  3;ìr>,  ffiilh  euforie  ;icf  ft?TU?td, 

CoffiTEf fciiitìTic  iisltn  ctijjmnc  (rpinioite  scrit¬ 
tori'  </e'  ifforate  'f'errio^ia. 

All  onta  delia  ce r Lezzi  c  notorietà  rii  questi  prrn- 
Cijil  ,  i-lkc  rredcveliJK':  ebe  gli  scritUri'l  di  inuralr 
'Veulogia,  uri  geli  dosi  in  preentloi'ì  dfuoJ'Hroitìliò 
Viffo  ,  ulibÈaùfi  avuto  eorsggio  di  pi'oimnzìaré ,  11 
I  tuirnvia  soslcngmo  e  faeciarm  adtniare  In  massi- 
j  ma  .  clic  —  'uii  coEitrattu  slrellurnenie  tale ,  fatto 
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in  forza  di  timor  grave  ingiustamente  incusso  per 
estorcere  un  consenso  ,  sia  valido  per  naturale 
diritto?  —  Eppure  la  cosa  è  cosi  (1).  La  loro  di¬ 
mostrazione  consiste  nel  dire,  che  la  volontà  non 
è  soggetta  a  vera  coazione,  e  però  che  il  timore 
non  toglie  il  volontario. 

Sarebhemi  agevole  opera,  entrando  nei  più  ar¬ 
cani  recessi  delle  volizioni  umane,  dimostrare  lo 
scambio  dei  termini  diesi  commette  nella  pruova 
di  questa  tesi;  ma  ,  ragionondo  di  cose  di  Dirit¬ 
to,  non  abbisogna  di  intraprendere  quest’  analisi 
psicologica,  lo  chieggo  invece  ai  Teologi  in  qua¬ 
lità  di  maestri  di  naturale  Diritto  :  Fra  due  uo¬ 
mini  si  debbono  o  no  osservare  le  regole  di  giu¬ 
stizia  comune  ?  Mi  lusingo  che  mi  diranno  di  si. 
Or  bene,  ditemi:  quello  che  è  contrario  ai  detta¬ 
mi  di  questa  giustizia  può  egli  partorire  diritto  a 
favore  dell’uomo  ingiusto?  La  ragione  mi  rispon¬ 
de  di  no  (§  178  al  182).  Ma  se  l’ingiustizia  del¬ 
l’atto  di  lui  non  può  produrre  per  lui  diritto  ; 
dunque  è  impossibile  che  in  altri  produca  Vobbli- 
gazione  correlativa  a  prestare  Pelfctto  di  quest’at¬ 
to  medesimo.  Se  in  forza  di  un'ingiuria  l’uno  non 
può  chiedere  l’adempimento  della  promessa;  è 
dunque  assurdo  che  l’altro  abbia  il  dovere  di  pre¬ 
starlo.  Ciò  consta  dalla  connessione  naturale  dei 
correlativi  essenzialmente  uniti  ,  e  costituenti  la 
nozione  del  diritto  {§  178).  Ora  tolto  da  una  par¬ 
te  il  diritto,  e  dall’altra  l’obbligazione,  come  ve¬ 
rificar  si  può  validità  dell’atto  medesimo?  Che 
altro  è  la  validità  di  un  atto,  fuorché  Vcificacia  di 
lui  a  produrre  effetti  di  diritto,  ossia  la  forza  le¬ 
gittima  e  non  rivocabile  a  capriccio  di  produrre 
in  uno  il  diritto  a  pretendere,  e  in  un  altro  l’ob¬ 
bligazione  a  prestare  qualche  fatto? 

Spingiamo  la  cosa  alla  sua  vera  origine.  I  re¬ 
quisiti  delle  convenzioni  da  quell’ ordine  di  cose 
sono  essi  stabiliti,  se  non  che  dai  dettami  dell’a- 
guaglianza  di  diritto?  Se  ricercasi  la  cognizione 
e  la  libertà  ,  e  se  queste  sono  requisiti  per  con¬ 
trarre  avventizie  obbligazioni  ,  esse  nelle  conven¬ 
zioni  umane  non  cons'.ituiscono  i  fondamenti  del 
dovere  teoretico-morale  di  mantenere  la  fede  da¬ 
ta,  e  però  non  sono  fonte  primitiva  dell’  obbliga¬ 
zione;  ma  formano  solamente  le  condizioni  di  fat¬ 
to  dell’ordine  morale-pratico  d’ogni  specie  di  pat¬ 
ti  .  perchè  senza  il  loro  concorso  l’uomo  non  sa¬ 
rebbe  veramente  autore  e  padrone  della  sua  pro¬ 
prietà  personale  ,  e  dovrebbe  servire  senza  titolo 
al  suo  simile  (§  2.38,  333,  335).  Il  principio  adun¬ 
que  induccntc  e  giustificante  la  validità  delle  con¬ 
venzioni  si  è  quello  dell’  uguaglianza  o  indipen¬ 
denza  di  diritto  fra  uomo  e  uomo  ;  di  modo  che 
la  libertà  delle  convenzioni  medesime  non  è  altro 
che  un  mezzo  pratico  per  attivare  questo  princi¬ 
pio.  Ogniqualvolta  pertanto  1’  inviolato  esercizio 
della  padronanza  assoluta  ha  o  non  ha  luogo,  si 
verifica  o  non  si  verifica  la  validità  degli  alti  li¬ 
beri  e  convenzionali  celebrati  fra  gli  uemini.  Ora 
quest’autorità  e  padronanza  rispettiva  non  ò  essa 


(1)  »  Contractus  stride  sumptus  ex  mctu  gravi 
»  injuste  ad  extorquendum  consensum  incusso 
»  factus,  ex  cummuni  scntcntia  validus  est  : 

))  Jure  naturae  ,  quia  metus  gravis  non  impedii 
»  voluntarium  ac  liberum  sujflciens  ad  pcccatum 
n  mortale,  quando  non  tollit  usum  rationis,  nec 
»  suffeientem  deliberationem:  voluntas  enim  non 
»  potest  cogi  quo  ad  actus  elicilos.  »  Antoine  , 
Theologia  moralis  univ.  traci,  de  centraci.  Cap.  F 
quaest.  3,  Tom.  IV,  pag.  21,  Jidit.  Taur.  1789. 


forse  lesa  da  colui  che  col  timore  ingiusto  estorce 
una  promessa  dal  suo  uguale?  Promettere  una  co¬ 
sa  costretto  da  questo  timore  ,  nel  mentre  che  o 
non  si  avrebbe  mai  promesso  ,  o  non  si  avrebbe 
a  quella  maniera  promosso  ,  non  è  liberamente 
pattuire,  ma  ubbidire.  Res  est  imperiosa  timor. 

Attribuire  pertanto  il  nome  e  la  forza  delle  con¬ 
venzioni  a  codesta  specie  d’ingiusta  ubbidienza  , 
egli  è  un  sovvertire  l’ordine  essenziale  della  giu¬ 
stizia  comune;  egli  è  un  abusare  d’ogni  nozione 
morale  per  tiranneggiare  la  probità  e  far  trionfa¬ 
re  un  brigante  criminoso;  in  una  parola,  egli  è  un 
vestire  Yingiuria  di  diritto.  L’uomo  infatti  non  ha 
egli  diritto  di  vivere  sicuro  allorché  non  viola  la 
comune  giustizia?  (§  235  al  238)  La  sicurezza  non 
è  forse  una  porzione  di  quei  beni  ch’egli  sotto  la 
protezione  deW’ordine  ottener  deve  dai  suoi  egua¬ 
li?  Ma  colui  che  incute  grave  ed  ingiusto  timore 
per  estorcere  una  promessa ,  non  viola  forse  que¬ 
sta  sicurezza  ?  Anzi  egli  reca  ingiuria  ,  e  doppia 
ingiuria,  perchè  offende  ad  un  tempo  stesso  la  si¬ 
curezza  e  la  proprietà  personale.  Lungi  pertanto 
che  il  brigante  ingiusto  abbia  diritto  di  ottenere 
la  prestazione  della  promessa  per  grave  timore  e- 
storla,  egli  può  anzi  da  quello  che  è  soverchiato 
essere  efficacemente  respinto  a  titolo  di  difesa 
(§  237j  ,  e  nella  società  essere  gravemente  pu¬ 
nito. 

Debbo  far  osservare  una  singolare  contraddizio¬ 
ne  negli  scrittori  che  combatto.  Essi  riconoscono 
che  colui  il  quale  incute  grave  timore  per  estor¬ 
cere  una  promessa,  commette  ingiuria.  Essi  di  più 
attribuiscono  all’ingiurialo  il  diritto  di  rivendica¬ 
re  ciò  che  da  lui  fu  per  timore  ingiusto  prestato, 
ed  anzi  di  rescindere  a  proprio  piacere  il  contratto 
stesso,  nel  mentre  pure  che  dichiariamo  valido  l’at¬ 
to  della  promessa  e  della  prestazione.  Ma  dovremo 
noi  forse  credere,  sulla  loro  parola,  che  nell’ort/tne 
morale  di  natura  le  cose  possano  essere  e  non 
essere  nello  stesso  punto?  Se  diffatti  lo  stesso  stes¬ 
sissimo  atto,  senz’ altra  aggiunta,  racchiude  il  ti¬ 
tolo  a  dare  ed  a  ripetere,  ossia  a  dare  o  a  toglie¬ 
re,  egli  dunque  racchiude  rapporti  legittimi  e  si¬ 
multanei  a  dare  o  non  dare  ;  e  per  conseguenza 
le  cagioni  reali  delle  cose  costituenti  i  titoli  di  di¬ 
ritto  (§  185)  possono,  in  forza  delle  medesime  cir¬ 
costanze  reali  di  racchiudere  rapporti  contrad¬ 
dittori.  Sarà  mai  dovere  d’  una  creatura  ragione¬ 
vole  spingere  il  rispetto  verso  l’autorità  fino  al 
segno  di  rinunziare  al  principio  di  contraddizione? 

Per  questa  ragione  nulla  aggiungerò  sulla  pre¬ 
tesa  forza  obbligaCoria  del  giuramento  estorto 
per  timore  ingiusto  in  un  colla  promessa,  il  qua¬ 
le  ,  a  senso  dei  Teologi ,  è  tale),  che  il  contratto 
non  si  possa  rescindere  a  piacere  dell’ ingiuriato . 
Mi  permetterà  la  teologica  gerarchia  ch’io  le  chieg- 
ga:  Come  il  giuramento  abbia  forza  di  fare  che 
ciò  che  per  diritto  di  natura  è  ingiusto  divenga 
giusto?  Come  l’ingiuria  si  vesta  di  legittimo  e  ve¬ 
ro  jus?  Come  la  Religione  sia  distruttiva  del  buon 
ordine  sociale,  e  in  contraddizione  con  sé  stessa? 
Come  l’uomo  probo  e  benefico,  cen  danno  ingiu¬ 
sto  del  suo  benessere,  sia  obbligalo  a  servire  al¬ 
l’audace  brigante?  Come  in  line  stia  in  balia  d’o¬ 
gni  uomo  malvagio  e  ardito,  attentando  alla  sicu¬ 
rezza  e  strappando  il  giuramento  dalla  bocca  del 
suo  simile,  collocare  in  cielo  l’assurdo  ed  orrendo 
diritto  del  più  forte,  e  portare  in  terra  catene  con¬ 
sacrate,  colle  quali  il  delitto  leghi,  quando  a  lui 
piaccia,  le  timorate  coscienze?  Se  avessero  cono¬ 
sciuta  la  maniera  di  dedurre  le  nozioni  morali  dalle 
loro  origini;  se  al  mezzo  onde  esercitae  i  diritti 
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t'  i  ilovtri  nnn  gltribiiitcì  ìt  cciTifidtfnzp 

del  iiifslfì  origìnHiitc  ;  |varnii  ebe  ,  vttkDcEu  vo^lo- 
rcj  apiriBre  di  Inora  lede,  non  sarpliUci'o  fadu^- 
lì  in  quo^to  piTritìo3SÉ?'SÌJna  a^j-iiriJu.  Tniiio  ìé- 
ro  ibe  Éi]  ■^oulita  la  jutossLiiii  di  et  note  ere  odi 
nasale  del  [iipitido  iiitliCùlÈf  al  jn iTH'ipio  di  ijucsfO- 
pera»  e  te^rialanìriile  di  quello  di  nori  deduii'e  I 
lapi'i  rii  di  titTUSti  dall' indole  iis^lrtiia  c  parLico- 
laio  del  usyniht  dellQ  irtalnia  elic  si  fr al¬ 
ia  ;  ina  fi  a  11  il  eedkut  del  (ine  dell' rfr^i'xie,  o 

dflitf  rolàzifUM  tonni  tiiti  e  iiufctìtarie  da  lui  indet¬ 
te  (^ùd.  ^  lljj, 

^  tÈ-S7r  Di' fìnhiont'  dtJ^'fjfkrifT^i'oriÉ;  rofti.f'niiajiw/p* 
Jit'gti  iìcijiiiSii  forri’eìjjìynai’i  eorre/tììiot, 

rialfe  l'osK  dif  cor  se  di^l  ^  Jn'ì^  Ììtio  a  qui  dcflu- 
l'esi  in  che  co n si s la  Y  tttU'fìdxinm  eoo  reo^j'ofjuk, 

> —  Spof^liartl  0  lompoitìlinautc  n  per  ^OlfttJre^  iner’ 
rè  un  ouu  In  tuui  j  mini  potiàildtì  rapporli /rifera 
c.  Idonea  filiti  ti  Tra  due  o  jiid  iiomini,  iii  uci  dirittii 
|ier  !)ii  ak’ef?QÌft/'e  in  gnita  elio  jiusto  etjfere  politi¬ 
lo  da  ultif  cero  in  dio  l'tjiisisle  l' ni/sTtof siane 
tonrejTsiuTìfiiie*  Itopo  If  iioziotij  piirlitatui'.nle  ospo- 
ULC  di  tiujira  non  Fib|jìii.t]Ki  Lìgopno  tiì  addurre  un 
liliicganiioTii  nè  piove  di  qursLu  deUni^ionr,  laijnii- 
k  è  lui  l'i&ìUltaLù  dimLiàirEilo  dalle  sue  pre-  , 
lllCbSP. 

inìeee  io  fo  osserTarOt  elle  l^Jf^/U'i^fo  rfffri'fJli'i'c 
essendo  corrc^oj'jco  idi' a (le nozione ,  qiiatsio  onipiti 
tarli  i]  campo  depH  ogpcUi  c  rfuanló  variaUi  la 
Infera  delle  umilierò  delle  U.^iejiosttmi'  foitreìisioort- 
if,  alireLiaoLn  vasio  taià  il  caiupo  dei^li  Eipgcui  e 
liiirinia  [\ì  sfera  dui  ikihIì  ìIi',^Ii  f/onccm- 

Ma  sirconie  al  >iitri0r  dolìis  tì  Hiippuou'iito 
dell'uiiiana  perkUiJnliLrj  j  o  delle  olire  eapìuni  so¬ 
pra  jiiirmw'r^ife  1H7  e  flirti  )  f  bi  iiiyltr[dieririo  e 
ì  ariiiriij  qucsii  ogijuiiì  e  qucslc  nianjeft'T  rosi  v«- 
rinr  jiiu  r  e  mtiliipliriii'e  si  dovruouo  nninrijlmr-rtie 
gli  oggi'Mi,  I'  j  umili  lielli:  tffre;r«ji(?rir  e  depli  po- 
5  0  tifi  totiven  ^ion  ali. 

ARTICOLO  Ql  arto 

I  i  E  eor.\[;iftr)  autoriì£Je  ame  le  nnopniEtA'  vv.ia- 
ilAALNfl  Ji  E'  SII  01  II  A  firn  mi  ALLE  ALlbìllAXlU, 
MI. 

^  S€COf^tfaT^ùcrfel^  i''jp*s?;fri^ie  deìit  ttj.ininì'.i 

iti  .Uoorlcsyiij'eii  e  ili  ^fii'ubvim, 

lOiUo  n  tjur  ei  ■sfamo  oecujiiiriii  a  f'iodili^faie  alla 
rircrcB  soira  [iroprista  l§  JitStZ' ^  eior  — gufiU  fi  a 
pui  esseri,  per  di  rii  lo  npuall.  sÌlTio  !c  iitutticTt;  k-  | 
r/iihr^^e  fjurJe  ^[segliarvi  ni  irci  diriELu  n'ali:'  aln-ofl- 
Lile, — A  qiiesiri  nCLiii  aliiienlc  suceede  la  si';iueu- 
—  ^ójira  tjutiH  fì;}/]t;fti  in  goneinlc  cfider  possono 

II  a  più  iitjinini  roe&isietitJ  k  ,  aviuo 

riguardò  a  luiiì  i  rit|!porlj  di  oerfine;  e  perii  t|uu]i 
possarui  essere  in  currelaKÌone  pii  oirgutU  di' gli 
frrrrmiEi  dÉrtvàtiui,  ijl'I  stuso  ofà  sTijeitata  di  su¬ 
fi  a  drii),  _  ^  ^  “ 

.  is^pusiii  a  questi  drilli  arda  sembra  in  ^':etic- 
rsiEu  la  Ma,  se  rOiuuietiLiaruo  clic  inni  ^^lì  oggetti 
iti  i-ifUictuisi  allò  (ÌA0  c^ùsii  già  rieorduic 

{&  cioè  aSlrj  roic  fisi'ci^nr  re  enti  ti  iilillliu  n  alle 

pnsìazioiìi  jmrsomili,  Parkiido  della  prima  classe, 

0  joriiitii'jitLfiiEii  tu  JijiiinKJoiic  rtei  ire  dirilii  co¬ 
si  iiuenii  il  pieno  dominio  del  he  ni  pare 

fhe  in  genoi'aJc  non  vi  possa  essere  diPkylld  ol- 
euna  per  J^eEienaaione  di  umure  indisiiiitiitiidEite. 

U  Ictlnre  rieorda  cha  qui  non  proiidianto  di  mira 


i1  Jsnln  fntln  mtilcriali'  drlla  Irinslaiirjne  della 
u  del  possi!  Sin,  iim  hfm'i  la  parie  mora  fé,  cioè  il 
dirìlló  [Iciruijfiio  bulle  rose  medesime. 

Mii  ptìfrrmJinme  fir  c’alili  pi  me  et-senjlalméide  H 
dirjito  ili  prit/ri.jnrrnin.  Ora  mi  si  l'hìiidt'rè  in  pd- 
irm  luiìgii — Se  in  um.  l■lmsil;lera^.i^>rlC  f-cDerale,.  p 
separala  diillii  eoiikTiiplasfione  dei  rapporti 
si  possa  a  Uri  il  ut  re  e  positi>nmeJiLe  o  m  letti  Ita  re  ncb 
l'ucjiTHi  un  fL'nOo  T  cm  di  prnprkoj  naLirek  B  Jin:r- 
ffjrjjtfufe,  min  dico  delle  brde  co&e  incluslrkli .  • 
dei  fmiU,  tini  del  simln  tiicdeslinu  ,  d'uiida  1^1^ 
le  eose  godevoli  dei  h  ami. — (Jiifiblo,  euinc  ugnuf* 
vede,  è  un  firltroló  l'oiidiiun-iilalc  «  massima  pfr 
In  TUf/ittne  //(kif/ù'o  acoiiortiìfosi  fnlej  uà  che  ealcrDa 
dal  ipiiik  dipcrtila  i'cicrerAta  deìln  paclrenanstft 
reale. 

iMoiilesquIeu  ha  tkElu,  chi?  e  nella  flessa  guisa 
Il  che  gii  iioroini  Inumo  riiuin^ìiilo  alla  lore  inili' 
)i  pemh’iua  naiiiraJi!  per  inicrt  sullo  leggi  plé 
Ile  he,  rs&i  Uamm  r  in  tini  fu  io  itila  eonmntatJB  n®' 

j)  Iiit'fitt*  dei  heni  per  riverì-  sollu  Icpgi  civili.  Le 
b  jirinit!  dtflJc  dcric  h-jjgi  proeiieriiiiio  a  taru  la  h" 
u  h\n'tà:  le  sceomk*  la  piv/pnV'frj  fi,'  j) 

Miiahcaii.  pnrliindo  aU'A^rH'’mbh'r]  nazionale  iti 
Kraneia  iaUnno  ai  dirilLo  delle  suceesbioiij  eredi- 
tu  ri  fi.  bill  prò  pus  ilo  dei  prioelpji»  iiiittfi  iLiatile  le 
propfr'elfl  per  rm/neuii  sì  e  bfMi'gìilo  nella  ia'gucnw 

I  mini  era:  «  iiiriggna  vedere  se  hi  rótti  esfìta 
li  per  legge  di  uuiurei,  o  ie  pure  i:ssà  sin  un  bc' 
)>  indillo  dcll.'i  jioi-ieià. .....  Se  imi  coti  si  cleri  ame 

»  Ilio  nel  bUii  stato  ori^róiano  ,  e  scriT  ah'UtiiJ 
e  golnift  soeliilà  eid  $iiol  .'.irnlSj,  wunhra  di'ti  nuli 
e  [Mi?  sa  fivere  dii  ilio  a  leu  no  etri  usi  io  su  pi  a  ve¬ 
li  riFU  oggeLio  dulia  lUiUira;  pcri.dic  qni'lla  e  he  ali¬ 
li  purtifue  ugimlmciiii-  Il  liuti,  leiiliueute  in>ii  fp" 

II  pflriicnL-  ad  nieiina  pcrsiuin. 

^oJl  v'iia  [niriu  n  leu  ria  del  biudo  ,  ninna  pta- 
«  diiziijjie  sjJiuitiMU'tì  tlulh  terra,  tiil  iiii  luntiti  nli- 
15  lim  pillino  a  fipr.upri?i  rsi,  ad  csttusioiic;  ilinnuf* 
51  u'uomci.  I.' All  ino  ilei  la  iialuià  nnu  può  avere  iiti 
15  vero  priMlegio  ku  non  i  lin  iiirl  alici  puipifu 
»  du  idnn,  Mrl  hivofu  delle  propFfe  inciiit  i»ui'*a  la 
»  eapniirui  ilii  Ini  cnbii  uMa,  sriH'iiniiiialc;  da  lui  ftf 
)i  IcriMiio,  sulla  eidiiira  slemba  e  sul  tuo  prudau*- 
15  Ak  ull'itiiame  di'egli  luj  raecolloil  friiilo  del  sUti 
i>  LiJtviigllo .  [1  Co  midi  tuj  quale  egli  spiegò  la  sfuii 
1  iiidustriii  fi  tornii  n1  do  ri 'arilo  guneraiet  e  ritieii 
5»  cumjioi'  il  lutti  gii  uomini  :  tcfo  ciò  tht'  ì  pviml 
5*  |•ll'^|l^:ipl  delle  ec^su  thubegniuro.  a  ,  , 

n  Ciò  ebe  poti  ('-.bi  eu  riguardalo  come  l'uiigniti 
ji  dtdlii  \c;a  [M'o|[|  luLi  ,  è  il  jiartcggiiiMienLo  dellii 
jj  lene,  tallo  ad  ai-conscrdilci  rfugli  uuiiiìcil  ^eaiti' 
>1  hievólnieEiie  flcviuNiulit  eque&lo  piirteggEauicadi 
jf  bujijiime  ,  ea'tne  vcdeiti ,  una  stteteia  mibceufCi 
*j  ufin  conw'iuiune  prtmiilea,  min  leggn  l't'olc*  Per 
n  quubia  ragìune  gli  eudelLj  iianiin  adorato  Cerere 
1'  emme  la  in  in.a  iegtsltilrtee  del  genero  uiuiina*» 
ji  ^oi  piiHriéuno  dumjue  eoiihideruj'C  B  dtfide  m 
n  f  ro/rrit'i«  ,  quale  /coi  l' isercAìanio  .  come  ima 
fi  erttùzhve  suciak-.  Le  leggi  nòti  proteggano  ii'ù 
n  maulPngonu  holumpnte  la  prtijiTkià,  ma  in  cEUfll- 
»  eh  fi  guisa  la  ftumo  uftsccrc;  esbe  k  dctemiinanOS 
b  csbe  le  a  LI  ri  li  uh  temi  il  posto  e  fesicpiìiap* 
u  che  la  wiedubiina  octupiì  nei  difilli  del  ciLtads- 
ìì  no  {t).  j) 


(J)  Esprit  des  Loìs,  Lìb.  J^XViy  ikap,  XV, 

(2)  Collcciiou  des  trovaui  i  l'Aijtieuihlée  Kflli'P'' 
nak  ,  7'tun.  r,  patj.  .  clan  a  i'eSTrU  do  Mira- 
beoii ,  Liv.  Fj  t7raj>.  JR,  jtun,  /,  pa/j. 
t'iiiL  /^griSj  c/ics  iSiiìsim,  i799. 
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TRATTATO  II.  PARTE  I.  LIBRO  I. 


In  qiiest’uUimo  tratto  sta  tutta  la  tesi.  Il  rima¬ 
nente  del  passo  allegato  ne  forma  la  prova.  Scor- 
gesi  da  esso  ,  che  alla  cosi  detta  comunione  pri¬ 
mitiva  od  originaria  Mirabeau  non  attribuisce 
tutta  quella  estensione  cui  altri  maestri  di  natu¬ 
rale  Diritto  pretesero;  ma  che  la  limila  soltanto  ai 
fondi,  dai  quali  derivano  le  cose  godevoli. 

Quanto  poi  a  Montesquieu,  la  maniera  vaga  c 
generale  colla  quale  egli  si  esprime,  non  lascia  tra¬ 
vedere  s'egli  assuma  la  comunione  in  quella  esten¬ 
sione  illimitata  con  cui  fu  posta  da  altri  scrittori, 
oppure  se  contentisi  di  restringerla  ,  come  Mira¬ 
beau,  al  solo  terreno.  Nel  primo  caso  io  oppongo, 
senza  ripetere,  le  ragioni  sovra  allegate  (§  309  al 
310);  nel  secondo,  formando  una  stessa  opinione 
con  quella  di  Mirabeau,  diviene  oggetto  della  se¬ 
guente  discussione. 

Veramente ,  se  richiamisi  quello  che  espose 
(§  309),  non  sarebbe  qui  necessaria  altra  disputa. 
Il  diritto  di  proprietà  permanente  risulta  cosi  de-, 
terminato  dal  bisogno  e  dalla  indipendenza  insie¬ 
me  combinati,  che  scorgesi  tantosto  la  fallacia  del- 
r  opinione  di  Mirabeau.  Ma  siccome  non  si  vede 
per  anche  quello  che  il  parieggiamento  sociale 
possa  avere  aggiunto  a  questo  diritto,  e  fino  a 
qual  segno  la  convivenza  in  società  possa  influire 
su  di  esso  ;  cosi  io  credo  necessario  di  trattare 
direttamente  del  titolo  naturale  della  proprietà 
stabile  ,  in  quanto  può  avere  rapporto  a  tutto  il 
sistema  economico  si  pubblico  che  privato  delle  ci¬ 
vili  società. 

§  339.  Distinzioni  preliminari.  Tesi  nostra. 

A  fine  di  evitare  ogni  scambio  vizioso  di  idee, 
e<^li  ò  d’uopo  di  ben  distinguere  quei  Tatti  i  quali 
danno  origine  al  diritto  di  proprietà  stabile  da 
quelli  che  altro  non  fanno  che  accertarne,  agevo¬ 
larne  e  guarentirne  V  esercizio.  I  primi  versano 
propriamente  sul  titolo  (§  183)  del  dominio  reale; 
i  secondi  sul  possesso  (§  302).  Il  titolo  senza  il 
possesso  riducesi  ad  una  mera  pretensione.  Avere 
il  titolo  senza  potere  in  fatto  godere  il  pacifico  e 
sicuro  possesso,  ò  la  stessa  cosa  che  avere  una  le¬ 
gittima  facoltà  senza  il  suo  elTctto.  Ma  ciò  non 
isrnenlisce  ['esistenza  della  facoltà  medesima.  Di- 
ciam  di  più  :  il  possesso  pacifico  c  sicuro  non 
sarebbe  mai  legittimato,  se  a  lui  non  precedesse 
e  sostenesse  perpetuamente  il  titolo  originante  il 
diritto. 

Ora,  nella  quistione  del  titolo  originario  e  na¬ 
turale  delle  proprietà  stabili,  io  dico  che  il  par- 
teggiamento  delle  terre  fatto  e  riconosciuto  dagli 
uomini  associali  ò  bensì  un  mezzo  necessario  per 
Yie  più  accertare,  agevolare  e  guarentire  estrin¬ 
secamente  i  2^ossessi  particolari  stabili:  ma  non  è 


Un  altro  autore  il  quale  per  lo  pià  ha  trattato 
la  Politica  colle  sole  vedute  di  tm  moralista  e 
che  ha  tentato  di  appuntellare  con  isforzo  i  Go¬ 
verni  della  terra  sul  modello  della  comunione 
spartana  e  della  Repubblica  di  Platone,  era  ben 
naturale  che  'r  iguardasse  come  dogma  irrefraga¬ 
bile  le  opinioni  ora  esposte;  e  che  anzi  confon¬ 
dendo  i  disordini  procedenti  da  un  cattivo  regi¬ 
me  jnibblico  coll’innocente  e  legittimo  commercio 
ed  incremento  delle  proprietà  ,  rappresentasse  la 
loro  introduzione  come  il  massimo  male.  Questi 
è  il  celebre  e  virtuoso  Mablg.  Vedi  Doutes  aux 
Economistes,  Lettre  I.  Principes  des  Lois,  Liv.  I. 

Chap.  IIL 

llOMAGKOSI  YOL.  1. 


nè  può  essere  nè  cagione  originaria  ,  nè  mezzo 
necessario  per  fondare  il  diritto  stesso  della  pro¬ 
prietà  stabile.  Dietro  i  principi  generali  già  espo¬ 
sti  (§  213  al  210)  io  non  dovrei  essere  obbligato 
a  dimostrare  questa  mia  lesi:  nondimeno  per  esclu¬ 
dere  ogni  ambiguità,  credo  opportuno  di  addurre 
gli  schiarimenti  che  seguono. 

§  S'iO.  Aspetto  preciso  della  quistione. 

Ritengo  come  conceduto  e  dimostrato  di  sopra, 
che  1’ uomo  indistintamente  in  ogni  fatto  nosiliro 
delle  società  si  debba  considerare  come  vero  pro¬ 
prietario  ossia  padrone  assoluto  di  tutti  i  frutti 
derivanti  dalla  propria  industria.  Ritengo  pure  co¬ 
me  conceduto  e  dimostrato  di  sopra,  che  ogni  uo¬ 
mo  abbia  l’originario  diritto  d’insistere  e  di  pos¬ 
sedere  un  dato  fondo,  onde  percepirne  i  frutti  ne¬ 
cessari  alla  sua  sussistenza:  ed  assai  più  si  debba 
considerar  padrone,  se  questi  frutti  derivano  dalla 
industria  di  lui.  Or  eccoci  al  raccolto  :  eccolo  com¬ 
piuto.  Il  possessore  sta  per  isvolgere  di  nuovo  la 
terra,  onde  preparare  la  sua  sussistenza  per  l’anno 
segueute.  L’inverno  coprirà  nel  suo  seno  il  grano 
seminato,  e  sarà  fors’anche  spuntato  prima  del  ri¬ 
gore  del  freddo.  Il  possessore  poi  ha  piantato  vili, 
alberi,  siepi;  ha  scavalo  canali  per  dirigere  e  di¬ 
venire  le  acque.  Qua  ha.  atterrato  un  bosco,  là  ha 
asciugata  una  palude;  qua  ha  il  suo  casolare  ,  la 
tiene  il  suo  gregge  al  pascolo.  Lungi  ch’egli  abbia 
0  mostri  intenzione  di  abbandonare  quel  fondo, 
tutto  all’opposto  indica  che  vuole  proseguirne  il 
possesso. 

»  Non  importa  (  dice  Mirabeau  ).  Al  momento 
»  ch’egli  ha  raccolto  il  frutto  del  suo  lavoro,  il 
»  fondo  sul  quale  egli  ha  spiegato  la  sua  industria 
»  ritorna  al  domanio  generale,  e  riviene  comune  a 
tutti  gli  uomini.  »  Ma  Mirabeau  intende  egli  che 
ciò  avvenga  perchè  prima  d’ un  parieggiamento 
convenzionale  degli  uomini  uniti,  raccolto  che  ab¬ 
biasi  il  fruito,  mancano  contrassegni  visibili,  i  quali 
attestino  che  quel  fondo  appartenga  ad  un  dato 
uomo  particolare;  o  perchè  veramente,  posti  anche 
questi  contrassegni,  manca  tuttavia  nell’aLluale  pos¬ 
sessore  un  vero  diritto  a  continuare  ulteriormente 
a  ritenerlo?  Se  ciò  pretendesse  nel  primo  senso, 
la  controversia  non  cadrebbe  più  sul  diritto,  ma 
solamente  sulla  prova  esterna  del  possesso  :  il  che 
non  togliendo  in  realtà  il  diritto,  non  potrebbesi 
più  verificare  quanto  egli  dice  dappoi,  cioè  che  il 
diritto  di  vera  proprietà  sia  una  creazione  sociale 
cui  le  leggi  umane  non  solamente  proteggono  e 
mantengono,  ma  fanno  nascere  in  guisa  che  lo  de¬ 
terminano  ,  ed  attribuiscongli  il  posto  e  l’esten¬ 
sione  da  lui  occupata  nei  diritti  del  cittadino. 

La  quistione  pertanto  riducesi  ai  seguenti  ter¬ 
mini.  —  Se,  indipendentemente  dal  parieggiamento 
delle  terre  eseguito  e  riconosciuto  d’accordo  dagli 
uomini  coesistenti  ed  uniti  in  colleganza  sociale, 
un  dato  possessore  di  un  fondo,  il  quale  non  dia 
contrassegno  alcuno  di'abbandonarlo,  dopo  la  per¬ 
cezione  dei  fruiti  del  lavoro  ,  falla  sul  medesimo 
fondo ,  si  debba  per  legge  naturale  considerare 
munito  del  diritto  di  continuare  a  suo  beneplacito 
nel  possesso  esclusivo  di  detto  fondo:  ovvero  se  , 
raccoltine  i  frutti  senza  che  il  possessore  dichiari 
alcun  abbandono,  per  legge  di  natura  morale  torni 
ad  essere  comune  a  lutti  gli  uomini,  come  seve¬ 
ramente  non  appartenesse  a  vcrun  privato;  e  però 
ipso  jure  spengasi  la  padronanza  esclusiva  dell’an¬ 
teriore  possessore. — 
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ti  cifrine  aU’ori'jji'Tie  deNe  jjrojjn’tiftl  siriòi^ì, 

lo- ho  ftd{ll^trp  3>p5i.eT'ici1i  Ta^ioiji.  nnile  abhmccEaro 
la  prima  ruptnirnie.  Mira  beati  erm  rnoUi  allri  50- 
sLlene  la  setMintlii^  L'inifra  rn<:5o[ii;  t^iii  nt>l  l'rinrr'llrk 
della  prcLcsa  conmnioitc  ,  i^lic  riveste  glf  ai^iHiUi 
che  furono  pnà  da  me  avveri  hi  {§  «4(>3^  ;113,  IJH). 
Ora  ^iòva  rìi'hiarnarlì  ,  ed  applicarli  olla  discus¬ 
sione  preseti  te. 

roiehé  lutti  gli  iioniEoi  lianno  diriUo  e  suasl- 
5ilere,  luinim  pur  dìriite  ulle  ro.stj  a  eiii  rirre^surie. 
La  ^terra  è  la  serf^ortl.e  ,  rhoinlfi  in  prima  urigitie 
ilerìvatnr  queste  cose  ^  o  t’ industria  le  iVi  atiim'n* 
larCh  p;lj  unni  ini  aiinniftie  lirinno  dirimi  ni 

friniti  tlelht  irrea,  Eeeo  II  primi)  aspeLPi  di  que- 
àto  concetto,  rdie  si  pm')  dire  ti^orslfco. 

Ma,  cotrte  ognuno  inlenilct  Itil  orrori-tino  dtie  I 
roosiderazioni,  Lfi  prima  si  ti ,  che  nnn  irnlucesi 
ijua  preelsa,  ed  imJeelinJihilE  che  fritti  utl 

iiopiiiil  poRsé»p;ano  in  eninum.''  un  ilnio  fonthi  pur- 
l’hò  in  tfnaltiìifiue  n  loro  fuirvengniio  le 

C(i3e-neeessarie  alla  sussistenza.  Se,  n  modo  d’esem¬ 
pio,  la  terra  rriitUrera  fosse  orila  Luna,  e  che  dì 
là  piovessero  gli  alimenti  a  gli  filtri  oggcitì  liìIH; 
in  tale  ipotesi  gli  ut.miini  avrebbero  diritto  stilhi 
l'rioggia  dei  beni  limi  jrieessauierueritr'  di  h'i  cirlpgBQ 
senza  essere  veri  propprieffir-f  dei  suolo  do  Eli  Luna. 

1-0  seeondu  cfnislderazione  si  èf  ohe  qtjesio  frfo/o 
conimi:  a  rtoere  cola  nifi  distinto  e  separato  dalla 
cowunicoje  oriffinario  pretesa  dn’ius  pijhldir[sti,  rlie 
a  nel  Iti  dopo  h  iiilrodirzioue  h  [Tie.glio  acej-lara  c 
coooordata  del  parleggininrntN  dd'li'  terre*  il  ti- 
folo  siildofto  sussiste  ancora  nel  i>3fcno  suo  vìgere; 
etl  bri  somEinit  un  legittimo  eJletto  nei  casi  di  nn- 
cossUà  2'2lG},  cfiiini  ai  ilirA  più  sono.  Mn  aethil- 
l'  altra  pane ,  mcdionle  il  detto  papteggiarneniii  , 
óredeii  dj  poter  creare  un  legittimo  titolo  origi¬ 
nante  le  siufnli  propi'tj'iò  in  .^tmsri  di  persi.nialc 
padronanza  escktsiìfl  c  permaneiiLn;  donque  è  riin- 
tdfesLo  che  la  ra.gion  riJiLurule  e  rotiiurii’  a  tuHt 
g'ii  tiomiui  a  vìverti  non  rùlucdi!  proiiriaiuonlr  ed 
cs  sminiti  ini  ente  la  pretesa  eomi'iJijone  :  til  tri  me  Etti, 
ad  onta  di  ogni  socia  lo  Lvjnvei]zii.me,  l'iiitroiltiìtifine 
delle  proprioià  nun  piitrebljc  essere  mai  IffpUiimff^ 
perché  es&cnzialuTkeote  dEsirntiiva  delibi  eoEìto-ìEtoMd 
origintiriu^  di  ctii  parUamn  ;  la  qmd  cotmmitme , 
se_  fosse  neeesssriemcntu  onriu-sse  a!  diritto  di  tutti 
gli  qnminì  a  vlverCf  sa  re  libei  osso  luta  utente  tnvlg- 
laljSle  a  innpiTSrritlibilc* 

bketmie  però  in  rdtlt)  praticò,  dietro  i  di'ti  ami 
deU'if^nj'rpilivifJsn.  ^  ripugna  ogni  nomunionc  ohbli- 
gatoria  di  frutti  e  di  cose  industriali,  (tu  tisi  tic  rata 
couie  leggo  primitiva  e  naliiraie  (%  ii08  al 
così  seurgesi  che  il  ■diritto  (romtine  u  ricere  é 
Ito  prinui[)to,  il  rpjale  [ler  sé  solo  non  deturmini 
UÈ  può  determinar  nulla  dj  preciso  né  per  rap- 
pofto  alle  [iropi'iiità  ,  né  p(rr  rappiu'lo  alla  comu¬ 
ni  erte  ,  Co  11  S.Ì  durate  come  fonm  da  jijfjjsfetferc  in 
seno  ad  un 'aggregazione  di  più.  uoiiiin]  coesi  ste  riti. 

Il_eoni:euo  adunque  generale  del  solo  diritto  di 
-sussistenza  ^  appropriato  a  tutti  gli  uomini,  altro 
unii  luiportft  che  la  focollà  dì  ottenere  in 

maniera  i  inezvl  (jnile  provvederli  Pilla  con- 
servazifjTje,  e  uullu  pi  li.  ì5epoj  questo  diritto  &l  c  an¬ 
si  d  era  fra  iionno  e  uomo,  egli  esÉge  che  nìim  venga 
turbato  nell"  esercirlo  d.eì  prijprio  diritto;  o  però 
reca  i  diritti  del  p'^s sosso  ejckt^iyo  delle  cose  atte 
a  soddisfare  ai  bisogni  personali^  come  fu  già  di¬ 
mostralo,  Or  ctqoei  al  secondo  aspetto  della  pre¬ 
tesa  co )fi untori tì  pfi'mitiva  j  ghc  dir  &i  potrebbe 

finì  fico. 


Certamente  per  una  fìnEione  puramDnià  fania- 
sllca,  in  iMii  si  separano  gli  uomini  ddHn  lerrfl , 
e  quelli  si  considerann  per  un  istmitc  privi  dì  pos¬ 
sessi  ^  fi  quest  11  di  posse  R  su  ri  ,  non  traviamo  che 
l'uria  più  die  l'ullrr  parte  di  Lncrano  debba  o  pessa 
per  sé  Appartenere  pi ui  tosto  al  laln  ,  che  fl!  lui 
altro  uornih  Mii  dio  porcili  ?  Sa  In  fatto  pralEco 
varilicsrdovesì  necessariflmrnle  II  eonlrarlo 
e  se,  verilkalnisi,  non  è  [uù  pussibilr  ad  altri 
se.RSori  ili  occupare  la  stesso  tuogu  pillHa  più  cita 
A.  due  corpi  endiiii  in  tornì  miri  è  passibllo  di  dc- 
r'iipare  lo  stessi?  ^p.uio  :  se  lutto  rfua.stti  é  indu¬ 
bitato  ,  par  l'LÙ  stcssfj  si  senU'  qual  grave  abaso 
sia  il  I  ra  sporta  re  nd  atto  priìiieo  uua  cosa  ebe  non 
può  e;-isii'i’0  elle  in  iisirn-ziune  bIJ  e  3l4ii  c, 
qUL'l  L'ift-  peggio,  lhldjrìe,irvi  sopra  un  ordine^ 
di-terininiarc  ì  dirini  e  i  dfiveri  degli  uòmini  vE- 
venfi  in  soelciìi,  Si?tlo  tintigli  ospcltl  per  la  ntù  scu¬ 
rii  sr  e  U  rundaifieuio  della  jrOMfMrjFOmr  pretesa, 
Tiicntri''  puro  che  ìn  erjrfr-faEji’ini*  vige  e  validamiictfl 
sì  spiega  p('r  uu  pos-’i'-vue  di  terreno  il  diritta 
dell.'!  iiLiiri?nanzo  --labile  su  di  cstui  ,  unica  fonte 
degli  oggetti  dì  eonsnuiiJzione  (S  bdrt].  Tutto  q«c^ 
Rio  sia  fletto  per  prepriraie  111  rispósta 
alla  dottrina  di  iVIìrabcnu. 

g  3T2,  lìisponla  ùdlnprkM  alh' opifimù  couls^UTà- 

Voi  vfileic  rhe  prlm.^  d'ogui  r.^'givlArf  soeleti  c 
piirii'gginimTito  ei?Tnerkìloun3f'  dille  terre  iu  non 
pos^n  essere  inai  l  ii-fmifSiluto  ptidfow  ili 

una  ilnlii  purie  di  terreno;  e  pen’i-  rhe  in  cfuella 
sinto,  dopo  avcré  spógllriio  il  l'ainpo  dei  IViiItlda 
me  ùllvvuLì,  io  cessi  d'crssemn  [?jLEÌrone  esclttsivui 
M.1  prrr^fé  l'in?  IN^rehé,  kó  mi  dite,  in  In  le  stato 
iii'igtnario— tutte  le  cose  apEiarli-nendo  uguitluicnyi 
a  tutti,  non  (.idsrouo  apparlenerEi  i?si.'Jusi)iint(mLt  tt 
rn'ssuiio.  —  hrfi  i  quel  lo  ehe  è  at^sotn  lamen  te  fitko, 
■XotidL'  :  vof  mi  pnrlflle  di  un  fntto  riie  iid  dite 
legìttimo.  IJ III' sto  fatto  non  può  r-sisterei  né  pnà 
gsmtb  IcgiiiiiiiJj  (fi  hdJt,  bit,  IHì,  111  Ih 

Ma  voglio  c-ssei'E'  gt'ueroRn.  Siipjmniami?  per  f^lstt 
i[ujlcsi  la  eojjfrfriitijfrc  da  \  i.ii  iioiigìualiu  intero' 
Irte  ilecrnitUii  dni  eiiIo  possesso l mn  perrhi'-'I  Per- 
filò  11  irdii  cAjijpLj  firiiaugi:!  al  diHuaiiLo  gauerAle^ 
iUa  13  che  deve  servire  qiiesio  doiuanÓE?  .-^Us 
B  Iste  ri  zìi  di  Uiltì  gli  uonijjii.  T>r‘ve  iluiiqufi  II  lei- 
rerifj,  a  lina  neo  per  |'  nm  frutto  a  mi  uà  hit  esijCfC 
viso  fra  tnlLì  gii  uomint  evcjriti  dirÌLlò  rii  sas&i- 
utenza.  Ora  vi  prego  g  pensiire  ebe  aneli'  ic  &Dna 
del  nuirìero  degli  uomini;  auelie  a  me  dunque  tac- 
eherà  il  diritta  ad  oceu  pare  qualche  InugOt  d'anJi) 
j'fenvarc  la  luiii  sussislcnzii  ;  il  liiaogEio  eb'io  aveva 
hi  sccirso  anuf?  ^  mi  Kiriiigerù  nnehe.  nel  veniuro. 
Questo  iiiuog.na  non  mi  bn  fcirse  amorizitaLa  ad  tu- 
sistem  nello  seorso  arino  fiUl  dato  uampo?  Nell'anao 
l'euLiiró  non  eslstcj'à  forse  ancora  lo  alcsMi  hiaò' 
gnù  *  pel  ifuale  sarò  nutorlzzaio  ad  occupare  un 
campo  qualunque  ?  E  perché  duiiqiié  ,  senz'  altre 
imitili  c  ridicole  eerìinouie  di  dovaluzEeiii:  al  dò- 
mauio  e  di  nuovi  puasnu6.i,  nou  se rò  io  aiiiu rizzala 
a  Continuare  a  possedere  il  medesima  fu  nel  a  j  pe¬ 
sto  che  lo  bù  sempre  diritta  ad  occuparne  qnàl' 
chcduna'f 

Io  vi  dirà  di  plit.  ebe  dopo  essere  stata  la  sn- 
perficie  da  me  liveileta,  scavata  con  canali,  unita 
di  nuavn  C  aontiuntj ,  In  Tao  una  specilla  diritta 
ad  insÉSlerc  sul  suola,  senza  che  varuit  altro  pussi 
tiii'bdi'c  il  iiiio  possesso;  perch'io  non  l'ha  da  prin¬ 
cipio  né  rubato,  né  iKitrpnLo.  Per  la  medesima  ra¬ 
gione  che  voi  non  ini  potete  spoglitire  della  mia 
casuj  opera  delle  iitìc  maut  *  voi  iiw*  ini  palctc 
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spogliare  nemmeno  del  mio  campo  ,  lo  stato  del 
quale- è  pur  opera  mia,  e  cui  io  porterei  meco  se 
fosse  portatile.  E  qui  ricordiamoci,  che  la  padro¬ 
nanza  e  r  abituale  legittimo  possesso  delle  cose 
non  si  giudica  dietro  l’incessante  insistenza  ,  o 
connessione  col  braccio  dell’uomo;  ma  bensì  dal 
titolo  che  giustifica  il  possesso,  e  dalla  funzione 
naturale  della  cosa  determinata  dal  bisogno  uma¬ 
no  ,  e  dalla  posizione  e  natura  di  lei  (§  303). 

È  dunque  manifesto  che  la  proprietà  permanente 
sul  terreno  può  essere  in  origine  cosa  di  naturale 
I)  ir  ilio  ,  senza  che  a  farla  nascere  sianvi  neces¬ 
sarie  le  convenzioni  ed  il  parteggiamento  voluto 
da  Mirabeau  e  da  molti  altri.  I  rapporti  di  verità 
sono  tali  ,  che  o  conviene  rendere  comune  ogni 
cosa  anche  industriale  e  personale  (il  che  ripugna 
all’ordine  della  giustizia  comune,  corno  fu ‘^iìi  pro¬ 
vato);  oppure  è  d’uopo  concedere  la  proprietà  per¬ 
manente  sulle  terre,  come  fu  conceduta  sui  frut¬ 
ti,  e  fu  anche  accordata  temporalmente  sul  suolo. 

§  343.  Esame  della  stessa  opinione  ne’  suoi  rap¬ 
porti  alla  pubblica  pace  e  sicurezza  sì  interna 
che  esterna. 

E  qui  spontaneamente  si  affaccia  una  riflessione 
che  panni  importante.  Ella  è  cosa  per  sè  certa  e 
universalmenie  ammessa,  che  le  popolazioni  della 
terra,  le  une  rispetto  alle  altre,  pareggiar  si  pos¬ 
sono  ad  altrettante  persone  bastanti  a  sè  medesi¬ 
me,  le  quali  fra  loro  vivono  in  istato  di  assoluta 
e  naturale  indipendenza;  di  maniera  che,  prescin¬ 
dendo  da  alcune  circostanze  del  tutto  positive  ed 
avventizie,  non  sostengono  generalmente  fra  loro 
se  non  ehe  doveri  e  diritti  puramente  negativi 
(§  252  al  256).  Ritenuto  questo  principio,  e  com¬ 
binandolo  colle  due  opposte  opinioni  sul  titolo 
originario  delle  proprietà  stabili,  quali  conseguen¬ 
ze  ne  derivano  ?  Se  ammettasi  la  mia  sentenza  , 
niun  pretesto  si  lascia  ad  una  nazione  o  vieina 
0  remota,  onde  colorare  una  guerra  di  pura  usur¬ 
pazione  del  territorio  d’una  nazione  agricolo.  Ma 
facendo  valere  l’opinione  comune  de’ juspubblici- 
sti,  si  apre  un  campo  perpetuo  onde  disputare  i 
possessi  stabili  fra  popolo  e  popolo.  Allorché  i 
Tartari  sotto  nomi  diversi  innondarono  il  Mezzodì 
dell’Europa  potevano  dire  ai  Romani:  »  Noi  abbia¬ 
mo  diritto  quanto  voi  sul  bel  suolo  di  Grecia  e 
d’Italia.  Niuna  convenzione  fra  noi  esiste,  dietro 
la  quale  noi  possiamo  riconoscere  che  voi  dob¬ 
biate  essere  padroni  di  questi  paesi  più  che  noi. 
La  natura  diede  la  terra  in  comune  a  tutti  gli 
uomini,  e  tale  la  serba  fino  a  che  i  compadroni, 
rinunziando  a  questa  comunione,  ne  cedano  scam¬ 
bievolmente  i  titoli  originari,  per  acquistarne  uno 
determinato  perpetuo  e  convenzionale  fra  uomo 
e  uomo,  nazione  e  nazione.  Ma  noi  non  praticam¬ 
mo  mai  questa  rinunzia  nè  in  favor  vostro,  nè  di 
verun  altro  popolo  della  terra.  Il  suolo  di  queste 
belle  provincie  appartiene  dunque  ancora  al  do- 
manio  universale  :  concedete  pertanto  che  anche 
noi  ne  godiamo  al  pari  di  voi.  » 

Lascio  ai  sostenitori  della  sognata  comunione 
la  cura  di  formare  a  questo  discorso  una  risposta 
conciliabile  coi  loro  principi.  Lascio  pur  anche 
a  loro  il  pensiero  di  rispondere  ad  un  uomo  privo 
d’  ogni  fondo  stabile,  il  quale  non  volendo  eser¬ 
citare  industria  personale  nè  di  mano  nè  d’ inge¬ 
gno,  tentasse  di  turbare  1’  altrui  proprietà  ,  e  ra¬ 
gionasse  nella  seguente  maniera.  »  Da  quando  in 
qua  Grasso  e  Lucullo  aver  debbono  il  privilegio 


di  possedere  tante  case  e  tanti  campi  (1) ,  ed  io 
quello  solamante  di  possedere  le  mie  nude  brac¬ 
cia?  Chi  ha  data  la  podestà  alla  generazione  dei 
nostri  avoli  di  spogliare  una  parte  dei  lori  discen¬ 
denti  del  diritto  comune  a  posseder  questa  terra 
in  comune,  come  a  tutti  gli  uomini  per  naturale 
ragione  s’appartiene?  Voi  mi  citate  il  parteggia¬ 
mento  delle  terre  concordato  ,  eseguito  e  ricono¬ 
sciuto  tanti  secoli  sono  ;  ma  dove  producete  voi 
i  chiari  ed  autentici  documenti  di  questo  fatto,  il 
quale,  per  ciò  stesso  che  è  positivo  e  derogante  ad 
un  comune  diritto  ,  non  può  essere  nè  creduto  nò 
ammesso  senza  prove  convincenti  ?  Voi  non  siete 
da  tanto  da  mostrarmene  pure  un  solo,  ameno  che 
non  vogliate  ad  un’  ipotesi  fantastica  ,  fabbricata 
in  un  gabinetto  dar  nome  e  valore  di  formale  di¬ 
ploma.  Ma  fingiamo  il  parteggiamento  da  voi  asse¬ 
rito;  e  che  perciò?  D’onde  i  nostri  padri  attinsero 
il  diritto  della  comunione  preceduta  allo  stabili¬ 
mento  delle  proprietà?  Dalla  natura,  voi  mi  rispon¬ 
dete.  La  ragione  di  questo  diritto  dove  fu  radicata? 
Nella  costituzione  dell’essere  umano,  nel  bisogno  di 
usare  dei  frutti  della  terra  ,  nell’  uguaglianza  di 
diritto  fra  uomo  e  uomo.  Ora  io  e  tutti  gli  altri 
miei  simili  abbiamo  sortito  la  medesima  costitu¬ 
zione,  siamo  cinti  dagli  stessi  bisogni,  siamo  do¬ 
tati  della  medesima  uguaglianza  di  diritto. Abbiamo 
dunque,  altro  non  costando  in  contrario  ,  il  me¬ 
desimo  diritto  naturale  di  comunione  ,  ed  esiste 
per  noi  unostess  o  demanio  universale.  » 

»  Se  a’  nostri  padri  è  piaciuto  derogarvi  ,  che 
importa  a  noi?  Erano  essi  forse  immortali?  Ave¬ 
vano  forse  sopra  noi  impero,  o  potevano  spogliarci 
dei  diritti  accordatici  dalla  natura?  Se  noi  siamo 
uomini  al  pari  di  loro,  e  che  al  pari  di  loro  col 
respirare  l’aura  vitale  rechiamo  con  noi  i  diritti 
della  natura,  essi  non  avevano  podestà  soverchiante 
e  derogatoria  delle  ragioni  nostre  naturali  nuila 
più  di  quello  che  noi  bir  potevamo  verso  loro.  La 
terra,  non  ai  morti,  ma  ai  viventi  possessori  ap¬ 
partiene;  perchè  i  viventi  possessori  hanno  il  bi¬ 
sogno  e  il  diritto  a  susssistere:  bisogno  e  diritto 
creati  dalla  natura,  ed  autenticati  da  lei;  bisogno 
e  diritto  che  colla  vita  si  estinguono.  Dunque  le 
antiche  convenzioni  positive  non  hanno  valore  fra 
le  generazioni,  se  non  in  quanto  vengono  in  ogni 
età  linnovate.  Ma  la  convenzione  di  stabilire  pro¬ 
prietà  esclusive  non  può  essere  mai  valida  ,  se 


(1)  Guardimi  il  cielo,  ch’io  sia  per  autorizzare 
giammai  il  sistema  vincolato  della  disuguagliaìiza 
delle  proprietà  stabili.  Ma  nello  stesso  tempo  io 
sono  ben  lontano  dall’ ammetter  e  la  comxine  opi¬ 
nione  sull’  origine  legittima  di  queste  stesse  pro¬ 
prietà.  Fra  gii  estremi  àvvi  un  mezzo,  nel  quale 
solamente  s’incontra  il  vero,  il  giusto,  il  buono. 
Io  non  crederò  mai  che  l’introduzione  delle  pro¬ 
prietà  stabili,  ed  il  rispettarne  le  ragioni  entro  i 
limiti  e  giusta  la  maniera  che  il  buon  Diritto  na¬ 
turale  manifestano,  possa  recar  seco  gl’  inconve¬ 
nienti  supposti  da  Mablyeda  altri  suoi  seguaci. 
Io  all’opposto  sono  intimamente  persuaso,  che  senza 
rimedi  diretti  ed  artificiali  ,  e  seguendo  le  pure 
indicazioni  della  libertà  naturale  e  dell’  ugua¬ 
glianza  di  diritto  fra  gli  uomini  uniti ,  si  possa 
ovviare  a  que’  mali  che  sono  la  conseguenza  non 
del  naturale  diritto  di  proprietà  stabile  e  dell’eser¬ 
cizio  di  lui,  ma  bensì  della  mal  intesa  bonarietà 
delle  società,  del  non  esercitare  il  diritto  di  pro¬ 
prietà  loro  apparlenente  giusta  bordine  indicato 
dalla  natura. 
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lutto  le  pflrlÈ  rhQ  bnonn  fììriiM»  Jilln  fftunjiotOJia 
degli  staiill  n^in  riiiuiixiariu  al  rJiiriUci  pfrMii&lo 
dì  podere  in.  roriiune  II  d'-iii^noio  gt’ei:rùilt%  fiiiStTuto 
assurdo  od  un  uomo  o  nd  lina  solfi  «'las^e  d'uoiuiid 
spùplìgre  ì  loro  u^nolì  ,  eil  on^i  ì!  tiTogpior  r>u- 
mehi  d'up^alf,  di  mi  dfi  tilo  milurnle»  |i[)rsonidi' c 

p  ri  [fi  tu.  Évo.  iH[|ii|Uf  ,  dillo  aocln-  [ipr  falsa  i|Hiteht 

il  fnlltì  dà  voi  jjiiOfrinalo  ,  il  i.dii;ii'o  idi'esso  non 
aYriL'bbe  Torva  od  (dildipire  una  |)o£tcilIò  utimc- 
rosa  ^  là  I  nifi  la  ri  .■li;]  ba  mnì  sogno  tu  di  rei  mie  re 
dàllà  eymoriiVjiiiF  dfi  voi  pftiidaiiifitfl,  rn'^  di  Doeon- 
seniìrG;  e  ciOTU'ovdàre  lo  sjioglro  del  proprio  dirillo 
Sdì  domanfa  ^ejirrolr  rln?  Ir  apportar  no*  » 

e  elio  50  nuli  mi  critostt'  :l  faiisi  delle  propriclil 
ninni eiiuto  &  perptilnata  in  soeieLn,  vùi  mi  dovreste 
coneedjTP  olir  i,uuf  i  niieuJi  rie)  rcudoSintiio  r  dri 
redeeommessi  ('orTiiirm  finirla  del  iiruurn  Lio  sorin  le. 
Voi  drAT05to  piiiTo  In  poxienifo  doftii  f>ppi  o5si  do 
Lino  soverchi  aulì'  Joiva  conio  un  coiiiriiito  ed  una 
approvàKjone  IrgiLtimnmonLe  ttitlc  le  ingiurie  re- 
Càie  agli  tiomini.  No,  non  v'^è  rn.ejr7.n  per  voi.  .vl 
111  Omento  elle  loi  siohiliie  il  dog  in  ri  di' Sin  un  ili  mio 
ed  eiratLtvft  eormiuroiH'  di  possesso  dolio  terra,  o 
non  giusidic'àio  l’Introd unione  delle  prupriciA  sta¬ 
ni  ti  in  altra  imiEiicrii  ,  eha  per  uno  (MHlV('^l:^ionfl 
dorogonto  ad  un  riuiurafe  diritto  uti  tee  eden  le,  mi 
do  ve  in  tori  re  fi  ere  die  anche  jier  rne  trovar  si  deve 
nel  dciinauìg  gonerak  k  tniu  rendita  di  ccmo 
scudi  (1}  a. 

0  Via  siecnme  dot  ['altra  parie  trovo  innesto  do- 
ntanio  nccupoto  ed  usurpato  d;i  imn  rlàss'e  di  po¬ 
chi  rongiiji'ai,i  oti  ti|ipiiniéré  i  nudli,  tì^  vbsi  spc- 
ron^fl  per  itie  di  Tarmi  rendere  [1  i'attcì  mk;  eosì 
ecco  li'à  me  cd  \  pró[n'iiitail  uno  sttd.iii  di  guerra 
gcusio  0  naturale,  in  cui  io,  uniiaiiicniG  ai  poveri 
Uguali  a  me,  potrò  n  huim  [Sirìtlo  [iràiteaTe  LLiilti 
ijuello  elio  ini  convitinn  per  far  rlvalcrc  k  naturali 
ni  ie  cu  ITI  pc  Leni!  y.  n 

-Ecco  il  lijigTiaggio  ohe  tiiLià  la  rksEie  dei,  mm 
pi'oprietart.  eolia  scoria  delle  dottrino  de'juspuh- 
blicttìt],  leuer  polrtfhber  iu  societii. 

S  flii*  Sch-iurimìifo^  Dei  flifitto  dì  fìésenUà  mi 

suoi  rapporti  fti  imses.'yi  ed  nHe  atimazioìti. 


Taluno  ha  dctio  t  chi  tinn  Ir  terrn,  tiene  Rucho 
gir  uomini  che  ivi  a  hi  la  no,,  e  do  lei  irsggoiir)  siis- 
sisten?,a.  rhi  Éfen  la  (erra,,  in  ri^pondu.  cfeni':  sin- 
clic  glf  uonriiii  del  erunpo  della  neee&sittì  , 

nja  ^  ir'in  d  tu  fra  tJI  esso.  F'u  oasGrvoto  di  go[)ra 
d21.i,  elio  lo  cusc  gdtitivoir  „  l’d  i  diriiil  Sfjpra 
di  quello  *  entro  il  cónlìne  del  rignruso  ìdgrigTio 
dello  sittìsisiéniia,  siinu  itHifitnfihìi-i.  Ma  sriddkl'atlo 
un  tale  liisoguy,  u  rispetta  ione  il  rio  vere,  possono 
ad  un  .Uomo  o  ad  uno  sorietii  -■swpT'uufiF^urtr'è  fi  beni 
mez/i  di  godi  rilento,  i  qu.ili  O-sHendo  acqui  stilli 
cun  modi  Ifiginlmi,  «Ono  in vinlftbjli  per  ogni  al¬ 
leo  3;2d,  22T *  silfi],  ma  atìannìdii  per  ehi  il 
possiede,  l>iiroiii,  &C  j  diritti  del c-r minati  dol  dr>- 
vere  sono  InoliGriahili,  egli  ù  perehò  tìlrnilt  dirllti 
sr.no  tir tifi (  a  soddisfare  al  douere 

dia  sussistendo  []£  :i2l  J.  Saranno  dunque  sempre 
alienahili  ot  di  là  ddhi  sfera  del  dovere,  e  pò- 
e  32T1  acquistati  (  ^  220  al  223 

resti  lidumpie  due  uomini  o  due  -ociet.ò  ,  una 
.aelle  quali  posse  eoac  gode  vedi  olirà  i1  tiiso- 
gmo,  e  l'altro  o  ho  Una  per  incccsittfì  di  fallo  loro 
non  jmputab[le(g  273}  non  nu  abbiano  e  non  iic 


(IJ  Si  aliudc  «^i'Uommc  cent  écus  di  YuUain^ 


possano  aver  nitlln  0  quasi  nulla:  questi  avratiHfl 
Liii'''ìii1ra&tii!TÌInieii(e  rliri!iii'  sul  di  jd-à  del  |?rlini, 
essendo  tcniiii  alrnciin  di  rirntnhlàrc  enn  opera  0 
industria,  siuijg  ili’tiimi.uiro  del  propri  doveri ,  il 
5tìt'rÌl3j!Ìo  che  do  altri  esigouor  La  naturg,  rhocill* 
uyuw/mruk  In  rmsMTva^innc  degli  no  tu  f  ni  per  eW 
Sti'S-'^o  ihc  a  lutti  nn  [uiposG  il  dovere  eiid  accordù 
il  diritto  tS  223  ni  nel  Càsù  rlie  il  dome 

e  il  dàrìttn  ìmLlirruiihilì  del  pruno  rlrruiirigàEtij'  ili' 
laiLì  col  soddisfarò  ni  la  necesaìEii  non  imputabili! 
dtd  sor  II  lido  ,  iioii  putrchhe  a  eco  n  senti  re  l'ho 
sorti-  del  neressliuso  riinangà  vii  lima  delia 
jM'ahlioiidiiuita  ,  heuché  lecita  ,  del  ricca  n  clelI'Q' 
giato* 

Laonde  non  siicredc  neUn  nostra  ifiolesi  un  ccn- 
flitto  ili  dlritlt  ìKjuohtuuU'  forlf,  i  quali  urlandoti 
in  si-nso  contrario  SiE  dislrutrgatiot  ii  che.  sii  aàrhB 
m  venisse,  nuioriizcrclj-hc;  sempre  la  guerra  2ii0 
e  2i«2;' t  ma  per  In  rontrario  eglt  è  m  cotdhtk 
del  dlrìitu  di  coiiservftr.ioné  del h  indigente  rrae 
dentalo  dal  siimriao  bisogno,  il  quale  iicll'atiu  che 
agfsi'i’  soprn  glf  ougciM  tu  Ili  so[iravaii!'ati  al  ric¬ 
co,  m.-Tt  riirMva  che  mi  alienali  ile  ttiritlò,  sempre 
rispiuttilnh'  in  tulti  gir  altri  ensì^  il  qiialo  nclhijr^ 
dine  morfiie  delle  obf.iilgrtitioni  viene  riSErettOr  per 
l.isiòate  ài  non  culpe  volt;  m'ee;5&ploso  hi  setti  (lisrih 
zioEjc  del  jnepoieritè  t-iio  liigouno.  fj  |Vàflaa]fal^^ 
di  rfuesia  letn  ia  sla  In  quello  dett' rj/iWyosirjau 
aceopplnto  ni  priro  ipio  dt-Ihujifii'ffflfttfàJa  ! 
in  forza  dèlio  t|iiiilc  eornhiriaJiione  ri  vieti  fitto 
palese  ri'm  esìsiere  vermi  dovero  rii  wiarira  per 
rispettare  l'abbeuiidanra  altnii,  od  aneliè  il  possesso 
ri(-erst,flrio*  ria  i-liy  j>a  due  es-eri  uguuli  e  seiish 
bili  là  leggi'*  detlii  couinufi  ijittsiizin  ijuiiirale,  in* 
diperidcntc  dalle  ronvcnzic^tii  posilìve*  esigè  in?- 
ep-'sorinnienle  il  pafeggiamenlo  dell'nti'lTJ'fi 
d.ille  leggi  ìIgIIr  nvc^jfjrifd  (SS  ÌfML  21tÉ,  2Hl,  2ar, 
al  2(i7], 

hcJ  raso  pèrlanlu  dell’ Inrolpahile  riceesstlft,  di 
fili  si  tratta  qtrt,  .Hè  il  nu'glio  npiatu  ilcusasscdi 
a  f'e<  inserì  tire  et  pnreg.giaTiit'nio  inrlicaiu,  sr  darebbe 

li]r:ig,-i  ad  una  gius llss itila  per  parie  dui 

uneo-^hiloiio, 

l'ceo  ninne  la  uaiura.  c'ettanilo  nel  si  si  è  ma  delle 
proprietà  t'i-nai'gra  flclh  sitiror  fumprtn  di  ago  (ina, 
onde  aecrcseere  1  merzi  dt  godiun'iilo.  nj^r  fiUfU]- 
prò  urlo  àd  un  tempo  stesso  le  leggi  del  stivi  granils 
rM'iline  giuria  i  rnjipgK]  ifelPiiguagiitinza  di  dirii- 
[fj,  fa  .■sì  l'Iie  E'ifidiistrin  dell'uno  siti  prèrniata  vai- 
i'iitiuienlo  dei  beni;  ed  ii II' infelicità  incolpahnlfl 
dell'iiElro  venga  soerorso  collri  giiisitria,  sciiza  tìi- 
spensàr  lutti  dflM'iiiiph.'garo.  per  qTujnlo  pn  ss  fino, 
1.1  liiro  indU'trin,  nel  riu-iitrc  pure  eba  la  super  Iti- 
rilà  Uriinvate  di  fatiti  didl'imo  viert  posta^  in  ea- 
mrtfle  per  supplire  alia  ire  e  forma  hi  le  inieriorili 
dclhallro. 

Se  dunque  queslo  coso  di  TTeucP^iià  può  fra  gii 
Uomini  e  lo  ancictà  avvenire,  ]itió  s'ei'tiiiiuènte  es!- 
siere  una  cagione  «fif  eiftj'irijr  tj  t^cf  r*.Trir'iiu  di  fl/te- 
tmre  ogni  sjvecEo  dt  lo'iit  resi  itidispefisaluli  datllaì- 
porkso  cd  ìncidpnhiJe  bisogno  della  sussistenza.^ 

()ixi  là  natura  sle^sà  delle  co>c  lissà  la  eoihii- 
rz'oni  del  foniratMi.  La  uce^s^ttfi  è  là  legge  dirèt- 
Irìce,  Si  irattii  «gii  [Iella  fii-ecàstti’i  di  floìfle 

inirnte  di  ima  cosii  'f  l'’triito  l'ileo,  ilèvesl  rcstiluir- 
Ja.  Si  traila  di  cunsuiiiài'k  col  godimcnio?  quando 
si  potrà,  converrà  i-i'Stituirla  o  in  piuù  qiianLità  o 
qbalìià.  ofqturg  per  tiquh  nlciiza.  l'tii'  la  ìnedesima 
l'agìin'ie  la  otziurri  di  sj nello  i.'iid  srì  toghe  0  sì  usa 
per  ili  f  li  io  rii  UÈ-éei.Viki  t;  desinila  d a  ll'iirgcrtEt  me¬ 
desima. 

Nei  casi  di  pnhblica  carcstin  ,  di  assedio  ,  di 
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navigazione,  d’incendio,  di  aggressione,  di  tran- 
siio  necessario  e  giusto,  di  sanità,  di  tutela  in 
generale,  avvenir  possono  i  titoli  di  fallo  di  que¬ 
sto  diritto;  e  però  il  diritlo  di  necessilà  incolpa¬ 
bile  si  può  teoricamente  estendere  sopra  tutto  il 
campo  dei  diritti  umani  sì  in  società  che  fuori, 
sì  fra  i  privati  che  fra  le  nazioni. 

È  quasi  superfluo  avvertire  ,  che  non  conviene 
confondere  la  legge  della  necessilà,  di  cui  parlia¬ 
mo  qui,  con  quella  più  generale  che  forma  l’ani¬ 
ma  di  tutta  la  scienza  del  Diritto.  Questa  vige 
sempre  anche  fuori  dei  casi  del  conflillo  e  della 
collisione  dei  dirilti  altrui,  ed  insegna  ad  evitar¬ 
li  ;  quella  al  contrario  non  vige  sempre;  e  quando 
ha  luogo,  porta  seco  il  con  pillo.  Essa  si  potrebbe 
denominare  la  ragione  del  necessario  conflitto 
fra  gli  uomini  e  le  società. 

Volgendo  quindi  il  discorso  all’ argomento  da 
cui  incominciammo,  ne  risulta  che  prima  d’ogni 
altra  cosa  la  ragione  del  necessario  conpitto  lega 
coloro  che  tengono  la  terra.  Questi  poi,  tenendola 
in  codesto  modo,  se  tengono  gli  uomini,  ciò  non 
può  mai  avvenire  con  vero  sacrifizio  della  comune 
giustizia,  stantechè  sotto  l’equo  regime  della  na¬ 
tura  sì  il  proprietario  che  il  semplice  industrioso 
sono  sempre  costretti  ad  impiegare  l’opera  loro, 
onde  ottenere  la  felice  conservazione;  e  però  l’uno 
e  l’altro  non  dispensati  dal  travaglio,  l’uno  al¬ 
l’altro  servono  per  la  propria  utilità  e  pel  solo 
impero  della  necessità,  giusta  la  gran  forinola  del¬ 
l’eterno  ed  invariabile  giusto  naturale  (§  208). 

Quando  io  parlo  del  regime  equo  della  natura,  io 
ho  in  mira  di  accennare  una  costituzione  ed  am  mi- 
nistrazione  di  società,  nella  quale  le  proprietà  sieno 
nella  loro  origine  legittime,  cioè  acquistate  senza 
soverchiare  l’altrui  diritto:  in  cui  ai  privati  non 
concedasi  maggiore  impero  di  quello  che  loro  ac¬ 
cordò  la  natura  medesima  :  nè  la  società  per  una 
inconsiderata  connivenza  lasci  in  mano  dei  privati 
l’uso  di  quei  diritti  che  sono  interamente  propri 
di  lei;  e,  quel  ch’è  peggio,  autorizzi  con  leggi  as¬ 
surde  ed  inique  l’orgoglio,  la  prepotenza  e  l’ava¬ 
rizia  di  certe  particolari  classi  di  persone  ,  e  le¬ 
ghi  con  vincoli  violenti  e  perniciosi  di  generazione 
in  generazione  il  corso  naturale  delle  proprietà. 
Certi  solitari  e  buoni  speculativi,  mal  conoscendo 
i  rapporti  teoretici  di  natura ,  giustamente  sde¬ 
gnati  contro  il  mal  trattamento  fatto  dal  truce  ed 
insultante  orgoglio  e  dall’inesorabile  avarizia  ai 
loro  fratelli  ,  hanno  caricato  delle  colpe  dei  po¬ 
tenti-  {'ordine  naturale  delle  proprietà  ,  e  si  sono 
sòlti  a  rovesciarlo  ,  sostituendovi  un  più  violento 
Aistema  lesivo  di  tutti  i  dirilti.  Potevano  con 
ugual  ragione  condannare  gli  uomini  a  non  saper 
più  parlare,  perchè  del  linguaggio  abusano  cotan¬ 
to.  È  forse  cosa  ragionevole  ed  utile  al  genere 
umano  calunniare  la  natura  per  distruggerne  il 
santo  ed  inviolabile  sistema?  (g  278-27Ì)). 

ARTICOLO  QUINTO 

continuazione  dell’articolo  precedente,  prin- 
cipì  fondamentali  per  ridurre  a  punto  di 
rigoroso  diritto  l’introduzione,  la  conser¬ 
vazione  ED  IL  RAFFINAMENTO  DELLA  VITA  AGRI¬ 
COLA  E  COMMERCIALE. 

g  3 io.  Ricerca  ed  obbiezione  sul  dovere  rigoroso 
d’ introdurre  e  mantenere  la  vita  agricola  e 
commerciale. 


impone  alle  dottrine  di  Diritto  le  più  rigorose  con¬ 
dizioni.  Un  fatto  umano  non  può  esser  fonte  di 
diritto  necessario,  se  non  è  un  risultato  inevitabile 
dei  rapporti  reali  delle  cose  ,  indotti  dal  fine  di 
ottenere  conservazione  ,  pace  e  giustizia  fra  gli 
uomini  f§  186  al  189,  214  al  223).  »  Voi  (taluno 
dir  mi  potrebbe)  avete  fatto  superiormente  osser¬ 
vare  (§  328)  che  la  vita  cacciatrice  e  pastorale  di 
loro_  natura  non  richieggono  proprietà  permanen¬ 
ti.  È  troppo  manifesto  che  la  proprietà  stabile  è 
naturalmente  connessa  alla  vita  agricola.  Dunque, 
quand’anche  si  ammetta  il  principio,  che  il  diritto 
originario  della  proprietà  sia  indipendente  dal 
parteggiamenio  fatto  e  riconosciuto  dalle  società, 
e  che  le  società  altro  non  prestino  che  un  rnezzo 
efficace  ad  eseguirlo  e  a  guarentirlo  :  nondimeno 
non  si  potrà  alfermare  giammai  che  in  atto  pratico 
si  possa  verificare  il  titolo  legittimo  e  necessario, 
onde  attivare  un  tale  diritto  ,  fino  a  che  non  si 
provi  che  per  formale  precetto  di  natura  effettuar 
si  debba  la  vita  agricola,  alla  quale  l’esercizio  e 
la  nascita  di  lui  sono  per  natura  legati.  » 

»  Ora  chi  ha  detto  al  genere  umano  :  Coltivate 
campi,  scavate  miniere,  fabbricate  città,  inventate 
telai,  coniate  monete:  imponete  alla  terra,  ai  ma¬ 
ri  ,  all’aria  di  contribuire  alle  vostre  delizie  ed 
alle  cupidigie  vostre:  piantate  gli  uomini  su  d’uno 
spazio  di  terra  :  legateli  a  quella  ,  per  vincolarli 
poi  colle  catene  o  di  un  tiranno  interno  o  di  uri 
prepotente  conquistatore:  condensale  le  generazioni, 
per  trascinare  il  povero  dietro  al  carro  del  ricco: 
incatenatele  coll’abitudine,  per  trafiggerle  collo 
stimolo  della  vessazione:  fate  sorgere  l’ingegno 
dal  seno  della  miseria  :  eccitate  la  cupidiglia  coi 
conllitio  del  paragone:  in  una  parola,  create  un 
uomo  fattizio  per  cancellare  l’uomo  della  natura? 
Se  fra  le  maniere  diverse  di  sussistere  del  genere 
umano  àvvi  la  vita  cacciatrice  e  pastorale  ;  se  il 
genere  umano,  prima  di  essere  stato  chiamalo  alla 
vita  cittadinesca  ,  ha  potuto  sussistere  per  secoli 
con  quei  modi  di  vivere  :  come  dunque,  dietro  al 
principio  della  necessilà  teoretica  da  voi  mede¬ 
simo  proclamala ,  colle  condizioni  tutte  eh’  egli 
esige  (§  273j,  potete  voi  autorizzare  il  genere  di 
vita  ch’io  descrivo,  e  farne  sorgente  di  un  intero 
complicatissimo  sistema  di  doveri  e  di  diritti  sì 
pubblici  che  privati  ,  ed  oggetto  massimo  della 
politica  degli  Stati  ?  » 

Ognuno  s’avvede  di  leggieri  quale  opinione  io 
m’abbia  qui  a  fronte  ,  ed  ognuno  comprende  fino 
a  qual  punto  di  rigore  io  spinga  qui  i  fondamenti 
della  scienza  da  me  trattata. 

Semplice  e  diretta  sarà  Ja  mia  risposta.  Prima 
di  lutto  però  prego  i  mici  lettori  a  separare  la 
ragione  degli  stabilimenti  agricoli  e  commerciali 
dall’abuso  loro.  Senza  questa  distinzione  si  do¬ 
vrebbe  proscrivere  l’uso  di  mangiare  e  di  genera¬ 
re,  perchè  esistono  crapuloni  e  dissoluti. 

Dopo  ciò  io  chieggo  a  qualunque  uomo  di  buon 
senso  :  Ammettete  voi  che  l’uomo  abbia  diritlo  a 
vivere  ?  Mi  concedete  voi  che  abbia  diritto  a  ri¬ 
prodursi?  Mi  accordate  voi  che  abbia  l’obbligo  di 
non  portare  lo  sterminio  contro  i  suoi  simili  ?  Eb¬ 
bene,  se  mi  accordate  tutto  questo  ,  il  dovere  di 
introdurre  e  mantenere  gli  stabilimenti  agricoli  e 
commerciali  è  dimostrato:  ed  è  dimostrato  in  forza 
del  principio  daìV  incolpabile  ed  imperiosa  neces¬ 
sità  oppostomi,  eh’  io  adotto,  e  del  quale  anzi  in¬ 
tendo  far  uso. 


Il  principio  della  necessità,  come  io  l’ assumo 
(§  273),  regolatore  d’ogni  ordine  morale-teoretico ^ 
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55  3^6,  f/rjptiSe  ijnei‘j(fi6‘ìlt  dnUn  juntc  dtile 

tiasjoTii,  le  ffuidi  vi(a  caceiutrien  &  p(i$to^ 

Toif 

Eglt  ù  cerio  e  notorio  ole  un  popolo  nella  ni  [fi 
cticcUttric&  non  si  |iiiù  procacciarti  cin?  una  susist- 
stentò  Jntìnilumt'iitti  penosa  e  iiii;er[?i  ,  la  4|itii]e 
unii  lo  lì  a  le  ina  11  tic  ai  l’aociulli,  ai  vecchi,  o  fltl  o^ni 
nkra  persona  incita  Ei  far  lunglie  coesa  ctl  a  i'a- 
glicr  ]ircclc.  nill'aU.E,  quando  il  cacciiiinrt'  non  Inivl 
quei  Iònio  die  In  sta  ad  isfantarlo,  non  può  agl'iii- 
rcrrni  e  ai  iIoIujIl  i^ccare  giorruiliero  s^iiH’orsji-  tial- 
1"  altra  parte  poi  quosiu  genere  dì  viiii  esiga  mi 
piMiidiSiinio  paese  per  un’nseai  piccioìa  popola- 
itionen 

La  Vita  p^ij^ovir/e,  sebbene  rinn  sia  eotantn  nspra 
cd  DJigiiSLianle,  oid  nonostanle  ponu  fra  gli  injijitui 
nn^tniormc  di  l'atiff  ed  una  duris- 

iìitna  dipendenr-a  dai  più  rieelii  pasiori,  ed  esijjc 
anel'essa  ìatti  territori» 

La  liropagarione  dello  specie  Tiene  eseguilo  con 
qtielia  fecoiidiii  eie  enitiparla  In  nnlLira  ;  t;  cciu 
uitlo  maggior  elTc Ho  si  compie,  quHiito  menu  le 
soj'gi'tili  della  forra  riprudiitirìcc  TCiigono  allievo- 
lite  da!  lusso  di  gfirliinento.  I  gradi  dì  quesiu  ÙjI'/o 
ri  prò  dui  [rie  e  mrtano  ,  e  variar  debln  il  io  in  lun¬ 
ghi  iliErerenti.  ]lla  »  per  fjiielV  armonica  uni  là  che 
regna  nelle  leggi  fisielt;  deU'iinivcrso.  qiiesie  \a- 
rietà  vanno  c  debbono  andare  di  coiwrTQ  culla 
j'erLìlitii  del  suolo  sebbene  incolto,  c  eolia  l'orita 
niOliìpUcante  cIjo  ìneontrafii  nelle  nNn'  tinmJiub^rii 
h't'alr.  oume  eJVcUl  della  riicdcsiiiiù  cagione,  oreilu- 
niiniiiiie^ 

J.a  nuova  più  niiinercjs.a  gcncrnyifijie  die  srirgc 
ha  di  ri  Ilo  di  esistere  ondfessa  al  pQrj  ,1(j-  suoi 
padri,  .Via  e&sa  riprndtuie  di  miovo,  e  la  popoUi- 
zuine  si  j  noi  tip  lira  iti  guisa,  die  il  tcrriiorin  nou 
iia-da  piij  ne  alla  eaedn  né  alta  pastum  necessarie 
a  Jar  siisaìsicre  la  jtopo Ingioile, 

Clic  dunque  far  si  dovrà?  0  morire,  o  distrug¬ 
gere  i  piu  deboli ,  0  enitgrare  per  gire  n  trovar 
nuove  ^edi  eapuei  ad  slirnenttire  la^  pnpolazionc 
crcsdrita.  Ma  le  altre  nazioni,  ubc  già  lo  oceu pa¬ 
no,  haiinn  anch^esse  un  bisogno  c  diritto  Inviola¬ 
bile  aliti  propria  sussisienza;  e  penV  lianno  un  le¬ 
gittimo  ed  inviolabile  possesso  sul  territorio  die 
le  aliujenta.j  pari  a  quello  clic  la  nììviioife  eiui-granie 
aveva  sul  suo-  L-sse  dunque  luinno  dìrlllo  a  re- 
ìipiiigere  j  nuovi  ospiti»  liceo  la  guerra,  u  la  piq 
Spaventósa  e  tniddlale  delle  guei  re ,  pepehé  non 
puA  essere  Un  ila  tibo  colla  distruzione  ddruua  o 
dcll'iLliid  iiazinno- 


if  'dì7.  Hovsre  d'ini  rodurm  e  di  conserrflne 

Qui  fa  Cd  Olilo  pauso.  La  necessità  di  fra  (a  cb 
f-pinge  ì  [li:tii  ].iajioli  ad  ciiiigriirc,  per  essere  si 
verdiiamcntc  uiuitiplicàti  in  un  paese  dove  il  loc 
tenore  dì  vho  non  somministra  ad  essi  oliment 
Jjastevole,  é  bensì  un  blwigrio  attuale,  ma  non 
una  vara  e  necessità,  pcteb'essa  noicv 

essere  pravanvta  c  tolta  {%  ^73)  col  eonplar  moiL 
d[  vivere.,  ciod  co!  porM  a  coltivare  la 'terra  ,  I 
quale  ridetta  a  re  Pura  é  valevole  od  alimentar 
una  grande  popolazione  sovre  uno  spaz.ìo  assoit 
simo  irai  nere,  lo  non  sono  lemùu  a  cordÌTmare  n 
colla  ragione  m»  coi  fatti'  f|Uesifl  osservazione  n 
le  altro  urgenze  sopra  mentovate,  nardi  è  sono  eos 
no.tissiine  e.  oertistiiue. 

Invece  mi  si  risponda  :  Non  è  egli  vero  tbe  i 


non  portare  So  spoglio  c  !o  dermi nia  alle  padani 
vicine  (jiftivo  II  caso  (hma  evidcidiy  q  ^fiustificau 
^tecesjij'Éj;'  é  una  leggo  di  jus  ui’ct'ssarlo  cd  iuvlo- 
Jabile  della  naiuca?  (g  dllS  el  237], 

Liall''HUi'a  parie  i]  conservare  la  propri  a  vita,  il 
dare  e  lasciar  inmlo  pur  dj  sussi  si  ere  alla  prala 
do  noi  generala,  Ei  dia  sorge  in  mezzo  a  oc  È,  noQ 
é  lùrso  LUI  dof-rf re  naturale  ed  iuviolabdeé  Se  dun¬ 
que  l’u^rìrokorn  nel  crescere  dulie  pupuUziùni  ù 
IL  mezzo  vjccmam  e  fare  lune  o  V0]ti■o^  e  sd  edi¬ 
tare  In  eslreinità  iniridjalj  dì  cui  riigionaniuio,  essa 
pEirrió  diviotie  a  tutto  rigore  un  mi  cessarlo  decsrfi 
ó  diri  Ito  irubblico  njiiurale- 

La  raginru'  il  1  itolo  pnr  cui  fa  introdatll 

riumiit'.  la  luedeslmii,  jiiizi  è'iiccrcscc  jscr 
Li  ,  [itTi'iié  Col  niczzi)  dell' ngrccolUira  tu  pnpti]*- 
zio  ne  si  au  meri  In  brio  al  l'cqiii  SI  brìo  i  lidio  case ,  ncb 
l'atto  die  lui  dirinn  e  liovere  a  siissi^-tcre  ituua 
fi  Ile  mi  ore  la  proprietà  delle  altra  naziuni, 

5  3à8,  L'óftser/wCftic  tiofwrali  de^jU 
mji'ktìLù 

Ma  U)  stabilimento  dciriigricoUura  ,  cDtnblflato 
con  timo  le  circostiinzc  di  dirà t lo  e  di  dovcreM- 
eia  le,  produce  [jueHn  delle  dtuii'iic  proprietà  per- 
inaiiefiij  e  parlìrolarr ,  guaceriiilt;  dalla 
coTzruvtc  (g  ó'itj  |]]  233),  non  per  fondurpii 

Il  iÌIoId,  riiEj  per  farne  rlccsiioscere  ,  iltfendrrae  c 
dicfgcrnt  i^iiiiTirrruiciiic'  I  possessi  al  3^3), 

c  per  próiniAcru  col  Pi»  (eresie  perso»  a  li  a  del  prie 
priei-irirt  la  ctmiitrie  uiUltà, 

Ua  dò  pure  iMscimo  Se  arti  ^  il  comnirrcja ,  Ifl 
società  f)iù  legate  ioti  una  vlecudevolezza  di  leuiÈ 

c  (li  tinir:l:  e  da  ciò  ne  si  egire  il  maggior  pcriTfififf' 

uuTociito  131  tnilflt  naie ,  moriite  e  potitico  delie  i(e 
cieia  ,  Il  quale  n&ji  [mó  essere  ritardato  c  làtto 
elle  dalla  ma  l'opera  delle  leggi  dellolo  dall' igni) 
innza  o  dalla  mJi!tv,igìLà»  e  produrre  gPIncnveii Inali 
di'ì  quali  litluni  act'jjgiytiarono  pii  stfiliìlcaicnti 
agricoli  e  eominercìali,  inverc  di  acengariu!  Idgaiv» 
ranzfi  e  In  lual'óS’^’i'n  di  certi  umniriii  lo  lascia  di 
ricordare,  cJjv  coM'aseiugar  paludi,  co!!'agcvaiar(J 
e  taijilruzar  j|  corse  iÌello  nc(|ue.  col  diradare  iiiv* 
iiionsc  foreste,  si  uttglierimi  i  clìmii  e  si  veste  la 
h'rrù  d'ujia  sfarzosa  cd  uilie  amenità.  Mi  CftntoeKJ 
solo  d]  far  o.'jservare,  che  la  natura,  rol  k'i^ara  gU 
uoniirii  ili  suolo  din  li  sostiiuie,  spinge  imperiOÈi' 
iuenie  la  snciaiilà  al  suo  compiinuuto,  fls&u  le  un- 
zitiuj  Colla  proprir,‘[a,  dà  loro  una  patria,  coilciS^ 
lo  nozioni  culla  soci  età  libera  del  coniiivcrcia,  iflt 
fimi  la  rispettiva  moralità  Ii>to  noli'  avvlccndaJu  a 
(jitUl  della  dispaj'i  jmli].stria  e  degù  ingegni  vari 
degli  labri  pupidl,  oiidé  priMlifrre  alla  fine  la  pace, 
perfezinne  e  relieità  ottetiibiM  fra  gli  uùminì  (l)- 
Cosa  ]jì  Lorna  per  l'ozio  ria  in  cor  lo  guisa  i!  genere 
aliai  il  ri  fj,  e  il  gasi  erti  una  etici  a  viueiula  pare  ebe  pst' 
i'ezioui  la  terra. 

^  J.iU.  Coì^o  in  ct^f  cdiJìiTierció  csHto  può  di- 
«cjitVc  o^iretfo  di  rn/oróio  dov^ra  a  ditim  fin* 
furaifl. 

Htipo  ciac  l'agricoltura  fu  anlrodulta  ed  c^.tfS!tr 
(lupo  die  lij  jju  pò  [azióne  sulla  supGrfteic  di  u»  paes* 
^oi'rebLcsf  e  sj  dilaiè,  può  avvenire  die  in  certa 
piirti  laacno  fecotade  ,  passato  ura  ceno  trailo  di 
tempo,  lutti  gli  uoniitii  taon  tre  vi  no  più  H  uccès- 
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sari©  alimento.  Tali  sono  gli  abitatori  delle  alte 
montagne  c  quelli  di  certe  più  sterili  regioni. 

Ma  essi  sono  pronti  a  cangiare  la  legna  dei  loro 
boschi,  il  ricavato  delle  loro  miniere,  i  loro  ser¬ 
vigi  personali,  o  la  loro  industria  in  manifatture, 
con  altrettanti  viveri  esistenti  presso  i  popoli  fini¬ 
timi  più  opulenti. 

Ora  la  necessità  rigorosa  non  imputabile  all’uo¬ 
mo  attribuisce  qui  al  popolo  indigente  diritto  al 
cambio  dei  viveri  soprabbondanti  dell’altro  popolo 
ricco  di  vettovaglie. 

Se  il  ricco  per  legge  ordinaria  di  natura,  anche 
oltre  il  bisogno,  ha  diritto  di  conservare  il  libero 
possesso  delle  cose  da  sè  legittimamente  acquistate 
(g  233,  238,  318)  ;  egli  pure  non  può  respingere 
il  diritto  di  vera  necessità  ,  ossia  la  ragione  del 
giusto  conllitto  dell’altro  popolo  bisognoso  di  ali¬ 
mento  (g  344).  È  vero  che  il  necessitoso  non  ha 
diritto  di  chiedere  che  il  ricco  doni,  quando  òvvi 
un  mezzo  di  conseguire  quanto  gli  fa  d’uopo  con 
un  ricambio  di  vantaggi  :  senza  di  ciò  violerebbe 
i  dettami  della  giustizia  comune  e  della  necessità, 
le  quali  impongono  la  legge,  di  non  far  serutre  al¬ 
trui  al  nostro  vantaggio  senza  una  vera  necessità 
(g  268).  Allorché  abbiasi  poi  a  derogare  alla  li¬ 
bertà  dei  possessi  dei  nostri  uguali ,  comandano 
esse  di  farlo,  salva  più  che  sia  possibile  la  giu¬ 
stizia,  ossia  l'uguaglianza  di  diritto;  il  che  fa  ve¬ 
ramente  che  mai  l’uomo  serva  all’uomo,  ma  solo 
alla  necessità  ed  alla  comune  giustizia.  Ma  egli  è 
vero  del  pari  non  essere  lecito  al  ricco  il  negare 
d’entrar  in  commercio  col  bisognoso,  quando  que¬ 
sti  il  chiegga  colle  annoverate  condizioni  di  e- 
quità. 

Ecco  pertanto  che  il  lavoro,  le  arti,  il  commer¬ 
cio  sì  interno  che  esterno  divengono  oggetto  di  ri¬ 
goroso  diritto  naturale.  Solamente  nel  caso  di  ur¬ 
genza  fra  il  commercio  interno  ed  esterno  àvvi 
questa  diversità,  che  gl’interessi  del  secondo  esser 
debbono  posposti  a  quelli  del  primo,  a  motivo  che 
ogni  società  avendo  i  diritti  e  i  doveri  propri  di 
una  persona  individua  ,  ed  ogni  membro  avendo 
diritto  di  ottenere  nella  comunanza  le  condizioni 
della  socialità,  deve  prima  provvedere  alle  proprie 
che  alle  indigenze  altrui. 

Quello  poi  che  le  relazioni  sì  interne  che  esterne 
hanno  di  comune  in  fatto  di  commercio  necessario 
si  é,  che  se  il  destino  spingesse  le  cose  ad  un’an¬ 
gustia  estrema,  o  che  pure  la  durezza  e  l’ingordi¬ 
gia  dei  meglio  agiati  il  rendesse  così  male  avve¬ 
duti  da  ridurre  le  cose  all’estremo;  nell’uno  e 
nell’altro  caso  nascerebbe  dal  canto  dell’indigente 
il  diritto  di  assoluta  necessità,  ossia  la  ragione  del 
necessario  conllitto,  e  quindi  il  diritto  d’una  guerra 
giustissima  (g  344). 

CAPO  li. 

dell’ordine  mor.\le-pratico  della 

SUSSISTENZA. 

g  3150.  Osservazioni  preliminari.  —  Divisione 
delle  materie  di  questo  capo. 

Il  corso  naturale  delle  stabili  proprietà,  quello 
dell’incremento  della  popolazione,  i  bisogni  che 
indi  ne  nascono,  e  i  mezzi  cumulati  dell’industria 
che  ne  sorgono,  combinati  cogl’interessi  e  coi  di¬ 
ritti  dei  più,  aprono  un  teatro  immenso  e  compli¬ 
cato  nello  stato  economico  sì  interno  che  esterno 
d’una  società.  Qui  noi  contempliamo  per  un  istante 


questo  stato,  prescindendo  da  lutti  i  rapporti  lo¬ 
cali  e  d’instituzione  positiva,  per  non  cogliere  che 
quei  soli  che  sono  assolutamente  naturali,  e  ne¬ 
cessariamente  annessi  ai  progressi  dell’agricoltura, 
delle  arti,  della  popolazione  e  del  commercio.  Il 
loro  complesso  generale  e  compatto  si  potrà  figu¬ 
rare  come  una  specie  di  prototipo  ideale,  che  serve 
di  norma  per  determinare  i  dogmi  fondamentali  e 
necessari  della  giustizia  ed  utilità,  ossia  lo  spirito 
generale  del  Diritto  pubblico-economico  ne’  suoi 
rapporti  più  speciali,  senza  eccedere  per  altro  le 
competenze  delle  nozioni  puramente  fondamentali 
e  generali  di  questo  Trattato.  Ognuno  avverta  che 
il  prototipo  figurato  non  sempre  nè  da  per  tutto 
si  può  verificare  interamente.  Così  un  pittore  ima- 
gina  ed  esprime  un  modello  di  perfetta  bellezza 
ideale,  i  di  cui  tratti  in  natura  s’incontrano  sola¬ 
mente  sparsi  in  diversi  soggetti. 

Questo  è  il  luogo  in  cui  rammentar  conviene  , 
che  dal  seno  dell’ ordine  pratico-economico  sorge 
un  ordine  teoretico  ,  che  appellar  si  potrebbe  se¬ 
condario,  il  quale  dal  canto  suo  determina  un  se¬ 
condo  ordine  pratico  di  reazione.  Dall’azione  unita 
ed  avvicendata  di  questi  due  ordini,  diretta  dalle 
leggi  simultanee  della  necessità,  utilità  ed  ugua¬ 
glianza  ,  sorge  la  vera  vita  ,  la  prosperità  ed  il 
progresso  delle  società  umane  sulla  terra.  Per  in¬ 
tendere  tutto  questo  richiamiamo  alla  mente  certe 
osservazioni  che  abbiamo  fatte  sull’ordine  morale 
proprio  dell’uman  genere.  Abbiamo  veduto  in  pri¬ 
mo  luogo,  che  l’uomo  è  dotato  d’una  determinata 
misura  di  potere  esecutivo  ,  per  il  quale  ei  può 
produrre,  come  effettivamente  produce,  sulla  na¬ 
tura  fisica  e  sopra  i  suoi  simili  una  moltitudine 
di  reali  effetti,  dai  quali  .sorge  in  certa  guisa  un 
nuovo  universo,  che  dir  si  potrebbe  di  creazione 
umana  (§  94,  273).  Tutte  le  opere  dell’arte  sono 
altrettanti  documenti  di  questo  potere. 

In  secondo  luogo  abbiamo  pure  osservato,  che 
in  forza  della  perfettibilità  di  cui  la  specie  umana 
è  fornita,  nell’atto  che  si  conserva  e  si  move., 
essa  sviluppa  i  suoi  poteri;  e  nell’atto  che  si  con¬ 
serva  0  sviluppa ,  produce  sempre  nuovi  e  vari 
effetti  reali  tanto  sopra  la  natura  fisica  inanimata, 
quanto  sovra  i  suoi  simili  (§  173  e  272).  Questi 
nuovi  effetti  reali  danno  origine  a  nuovi  rapporti 
attivi,  e  quindi  ad  un  nuovo  ordine  fisico-morale 
di  azioni. 

E  qui  abbiamo  avvertito  che  la  natura  procede 
gradatamente  (§  174)  ,  ossia  con  quella  suprema 
legge  di  continuità,  la  quale  è  inseparabile  da  un 
essere  fisico-morale  che  nasce  ignorante  ,  debole, 
e  che  ha  bisogno  d’incremento  e  di  sviluppamento 
al  pari  dei  vegetabili ,  che  tanto  per  attendere  e 
per  pensare  ,  quanto  per  agire  ,  riceve  le  sue  pri¬ 
me  impressioni  dall’ordine  esterno  dell’universo 
(§  90),  e  non  agisce  che  in  forza  degli  stimoli  del 
piacere  e  del  dolore  77,  loO,  216),  e  per  con¬ 
seguenza  giusta  il  grado  di  energia  e  la  direzione 
di  questi  stimoli;  di  maniera  che  ogni  fenomeno 
morale  si  deve  considerare  un  risultato  derivente 
in  ragion  composta  dall’azione  simultanea  degli 
stimoli  e  dell’inerzia  predominante  i  t)ensieri,  le 
volizioni  e  le  faccende  tutte  della  specie  umana  : 
il  che  assimila  il  tipo  dell’ordine  morale  a  quello 
dell’ordine  fisico. 

In  forza  di  questa  legge  universale  ed  indecli¬ 
nabile  di  fatto  ne  deriva  la  conseguenza  da  noi 
solo  per  cenno  notata,  cioè  la  generazione  di  due 
ordini  morali  che  si  avvicendano  e  si  abbracciano 
in  un  tempo  stesso  (§  173).  La  quale. generazione 
l  compiesi  e  compier  si  deve  (come  ora  vedesij  in 
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niniTTO  puBnUi’O  cnivi^issm  iì 


una  trinTii'firfl  grtiduatf!,  tnccsAflnlt'  avvicmilalR, 
f  dHsriiiini»  consejim.'tjj^a  unii  seir’n:  convpflsUi 
di  diiviTi ,  (Ej  Jlrltii  p  dì  le  uti(j  iillfi  alìre 

snljin'dferijiip;  ti  utiLn  k-  sjiip  iiiiantu  Iv  uSlnf  prjji|ji- 
ranli  ijd  un  snlo  ìnicnLu,  (juqIp  li  (jUtiUui  di’IEn  {uà 
fidfca  f.’prjsej'nHirorie  dekiu  sptido  luiiaua.  titttidiiilt! 
su  ^qiiuata  HH'ra. 

É  Ldiini'o  che  qntiìlu  DSMcrvintiani ,  {■‘Sìiijndo  i-fì- 
iTìiini  tid  fì^rii  riiijia  tltdhnfì vilimcnLf}  uiuaiic»^  pi'f 
ci  j  Vcii'ilìcar  fit  did)  linai  II)  in  lutlu  il  sasUiina 

ffiJnamitio  dadlu  j^cricrn^lytii  nrìtaitui  copsl- 

sli^ritt  in  aontuià.  Ma  hìsIì'idu  lia  ccrEt*  Ipftj^d 

lu  bah  tifa  111’  sup  prfifirie  ^  k*  derivane  *-1  dal- 

r'iruiok  deij  iu'ihiiiiiut  didEti  fru^aistUiai^u  iìliutiji imiti 
(InEla  rnsti  Li^itjne  naiurnlc  tkdi' nofU”  ,  elici  dalla 
£;ìtiia7.ìm']i’  fìsii’iHUim'aln  d'r^:i{ui  ii<jimi  c  d'ii|:;iii  ><'- 
cÉetii,  Qucsiw  n4iia  i>  cjaicior  lutto,  ^ptt'orclim?  di  /kf/o 
dpild"  consr-rva/Jùfip  dtdl’umaria  S(ii'c-ta,  notl'nrdmc 
luducijnajdte  r.'oi  olii  t  dì  ojuniiLitic  o  di 

cuiùDdUii  a  cjiicitì  dì  iu'oósn.FJiì  suecpilomi  t  ^ 
ncEt' ordino  del  lu’rfeiitkinsimeitLo  ìnlidli.’lUicik  ino¬ 
rale  ti  fioklii'ó  rjpEle  |io[]nla7Ìmit  tliilla  Uu'i'a,  il 
filtrila  della  riecuiiRJiiJn  ,  [ler  dir  coaK 

fi  posto  foTtd(,imcHi(ih*  ne  vìniit!  die  la  .^rpueraìdo-' 
JEits  1^  stiCdessinnL’,  In  rnj'Aà,  k  d ji'C'iiiìo ne  debili  i^ik 
moli  cccit.anii  iniLn  II  Tiinvimentij  sucjjiie  sonu  ecoiii 
eulmrd  inali  ni  &i??t.ema  di’lln  idi  e  rcrt’ 

desi  inijicis^i'liìle  di  addurre  la  vei  a  c  solida  teo¬ 
ria  loro,  se  prima  tiUTi  si  sviluppa  la  p^enerarinritì 
naturalo  del  rapinameli  lo  econoinicci-pnlUiiro  ,  de- 
terininatft  ilalla  kigfg'i  ntioessnrie  d[i||'irri/if?c!  rìirifa 
noinm.  F^H  è  vero  che  r|uesta  sencrnisinne  ai  enni- 
pie  uni  irieizo  dj  Liii'allui'nat.iv!L  perpelua  di  arii-oii 
0  reazioni;  ma  aETcrrandc)  btitia  il  primo  anello 
delle  caloria,  s.ì  svela  allo  sguardo  atienlo  del  peri- 
fiato  re  LitLtn  la  serie  ed  li  li  lo  del  corso  nìiluralo 
dei  proprÉSsi  del  aìstenia  economico  ,  scniiii  cfser 
punto  travialo  e  conJ'uso  d  affli  n  spot  il  siiccassivi 
di  causa  e  di  elTeLio  che  h>  slesso  fminiimio  rive¬ 
ste.  Mi  uno  ig'Tihra  ella  un  da  lo  fenomuno  ecoim- 
micoj  n  iptale  deriva  da  un  aniecedrinte  ^  si  prc- 
senta.  come  eiTetio  ;  ma  dal  eatilo  suo  opermido 
per  una  reazione  su  tulio  il  sitìlcme.  e  prodticcndo 
altri  oEl'eLi.k  vediti  Ja  ('orma  di  cagione. 

Lia  mtid  qnesio  co  n.^  Ed  era  z  ioni  riunii?  ne  rrupr- 
ge  »  che  solto  dtte  aspetii  si  pud  qui  trattare  ia 
ma  le  ri  a  elu*  serve  di  base  alle  nozioni  ftmdamfm- 
tali  risgnardanti  ì'ord/kia  tuorfik-prfkìco  drilli  sua- 
sJslenzàj  il  che  forma  prò [i riai u ente  la  teoria  ge¬ 
nerata  dell'arte  econoitiica  e  pubidica  sotlointàt-a 
ai  princ.ipi  di  rigoroso  Diritlo. 

Il  primo  dì  quésti  aspelti  denominar  si  pi}ireld>e 
“  Vordtfts  mt}rul&-prattco  della  |iubbUea  cconomiis 
fic'  suoi  rapporti  piii  generali  od  assodai i.  —  Il 
BL'Condo  —  l'ordmgi  moTfiie-prnHco  dell' economia 
puhliÈiea  ne'  suoi  rapporti  reali  e  naliiralì  al  ne¬ 
cessario  proprcsfio  della  popolazione;,  e  dolPineivi- 
liiiiento  delle  limano  soaletii. — - 

lULunovi  alili  più  spedali  nipporii  si  fiskii  eba 
morii  11  ì2  al  %\)  ;  ma  dì  questi  per  oia  non 

credo  a  eco  ut!  m  ocoupórmi,  contenlo  sólo  di  rrguar- 
dare  il  mio  soggeiio.  nelle  &cie  posizioni  l'onda- 
mentali  le  più  euslantL  ed  esieso. 


ARTECOkO  l^niMO 

i>ell'  riisunf!  Mcni.vr.E-cftA'rico  naiLA  r  casi  LI  iti 
KeoN:OM[.v  SE' SCO!  n.4i'imjin  me'  &E,"vtJiiL]  £l 
ASSO!,  in. 

gi'lISl,  (hsitrvaiiiìni  ffm&riìli  soif'rjrrfrutì 
/irokco,.  /k'cercy*c  if*  r/rfc.Tjy 

Sn  i'oni/òru!  ttifìrnlfj-prfHù'n  è  inleroincnic 
(ij'rof^o  ni  Jéort'fi'r.'o ,  pcrr'hi’  roiTi  ka  fi I irò  itiat 
quello  del  imfYfjCH 'ifl ni  U  Ij;  SO  inidtre  J«  cani 
Sjii'i'iak'  e  [irupria  dcll'rrrirj  ujyT'rkt'-/u'rijico  ra* 
pitìorrr  i'*  qiicllii  di  orciipjii'si  delle  forze,  rlclle  dls- 
’ti^^Jzkiiii  I'  degl' ini|Niki  iiiLiic.di  degli  iiniiiinit  a 
no  a  di  jijularli  d'oe  le  forze  rnoltoofie  . . li  nata¬ 

mi  .  di  aifretidrm.'  lo  svilupiio  drive  vamio  Lriij>[Ja 
a  ri  leni  o,  di  hiv.’ini  gli  osi. indi  dove  SÌ  iiliriivcr- 
■satio,  di  liecomlarL'  Il  l■'lr.>j^J  iid  lui  file  dove  iiiinjrak 
mente  le  cose  (irorodoofi  al  retto  (Jii  Ui  al  ^ 
tot},;  egli  è  flutipie  jhile^é  clo' ,  rkio'ciifulij  aéi 
pri'Sèiil.coienle  déll’iu'rkrre  Moiro^c  praiitfì  della  fiub; 
IdiCi'i  ci'onouii.t ,  dovremo  ritenere  ciiinc  tìcùljo  ai 
lui  rpiello  rke  fnrriin  il  riinifro  dell'ijr/inf  (  no  ned- 
co-txùiujouco  ^  e  ri  siirci  d'iopo  sliJilitire  lo 
fwfyrok  di  [afro  didle  l'iiiYcn  <e  econ'Oiiii'li>J  m 
sócieliip  onde  rilevare  i[mdto  i‘lin  vini  imi  orai Uieiilfl 
di  ('il  voce  vote  e  di  r'Moirmio  al  colleglli  incida  lidi 
fine  II led esimo,  llmertìerà  da  ciò  la  iirrewlti,  d 
quindi  il  difftto  p  il  ricmere  pir/ifrkco,  iki  naical 
ri  l'oiiilivl  u  din'ttki  o  tiin'lari,  e  (lerL-ió  la 
dr'.lF.vm'n  sóCi  vi.K  treoNrj.viio.v  dedutta  rki  ra|ijrarlt 
Tffftti  0  naturali  dnUn  eeise,  d'oinlt  ìfnrgc  mi  rama 
deliri  srfciizii  del  puhhUro  dìntlf)  (§  li]. 
sciènza,  ai  pari  rji  qur!l|ii  del  fiiriUo  Si 

oci:np.T  n  fnr  f.oiiosrere  rjiiidia  h'Frd  *'  itaéilc  rt' 
golu  eke  sono  nei'es-^.'irié  i-d  éHii  fici  a  Jjic  iiArleti’ 
pare  agii  touotni  ì  iicMa  uaturii,  c  fliJ  nvo 

inrr:  le  pena  atitiesse  ni  didurdiiii  od  tìll'iagLU- 
Silr.ia.  _ 

ija  sr' lenza  ecimoriiicn  ili  puro  frrko,  non  a  Itti- 
menu  che  tpieilii  di  ogni  sp'^i'ii’  di  fi'iiimumi  della 
gravità,  siiulijj  [u  k*ggi  dck'eipijlìiino  s'i  utile  e 
durcvrilc,  die  nneìvo  e  rrivioosio  t'er  lo  coiilràrlo 
In  seiétizn  ecunuoiira  dì  rrrr/kroe  ras-^uodltik  aipiefit 
dell' grdiiliiltura,  la  fjiialu  hri  l'cr  isco[ni  di  nUC' 
nere  il  solo  ecpillijirio  di  c'OFJSt'?'t)ft;io-ué  e  ai  eo- 
vimiità  fgi  H7  e  KUli.  _  ,  ,  . 

ICspri  III  ondo  séFirn  metafora  qunsf'eijid'kiff’i'o  ufo 
Ff»,  ciic  l'iirma  i' inlonln  del  ftifiUo  pnfi'bkca  eeu- 
oojjirco,  egli  riorisisla — .nel  pi'iM'Ui'ai'e,  eoi  niez*<J 
deihimpcco  dcll'nguagliaiiza  ili  diritUk  il  passfssiJ 
ddk  cose  godevoli  in  tmn  quatitUà  proporz  iti  naia 
ni  bisogni  eci  ai  fdacarr  di'Mii  vUa+  in  guisa  cIiè 
esse  cose  godevoli  vengano  di  [fu  se,  ptr  qua  ubi  si 
piuk  f^t/n^fifhnPTìia  i;  /ociikoeode  sul  tnUiSSTnio  nit- 
in  (1  rii  d  ég  I  '  In  d  i  1  iilui  s  oci  a  1  i .  — 

A.  ciiiGSto  luogo  sorge  nna  vice  re  fi  impnrlflnttì, 
dcdoltà  dal  Èli  iminfié  d  d  le  eó  Sé  discorde  ucll’aiitiì- 

eedi-nto  Cr]>o.  Non  il  egli  Véro  ckc  la  fiiiroarJii' 
ri  [di  e  pL'ojirieti  è  un  ell'ello  rn^rkoiike  d&l- 
i'azifjm;  [■•  dei  progressi  iJidS' Suri  ii ‘mirili  unuinijC 
delle  circo  stanze  dsicke,  imiralt  c  jiolìtidift  nperaitti 
sugli  mmiini  e  sulle  società?  f;S.  Slfc  .'f'2il),  Nqu 
è  farse  TCro  vlul  pari  che  crolésia  disu  guaioli  !U>wi 
il  senqire  (apjfkma  ed  inviolàliile  nf  l 
sorcp  fonando  vcnpji  pi'ocmraiii  senza  otrctidèrc  1  ai- 
Irui  diritlo?  {%  tiì,  Citi  posin-  in  lìm 

tìodetn,  cioè  io  uny  Htcìlo  in  eiiì  E  e  generazioni  si 
flCeresciiru)  e  si  aueccdoiio;  in  unn  Sluudn  cui  ven¬ 
gono  as.iiorhiio  fra  ì  prò  (ir  in  La  ri  le  'Origi¬ 

nario  della  siisàisiccnjtaj  in  cui  lo  leu  Lezioni  ■deUn 
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cupidigia  e  della  necessità  si  moltiplicano ,  nel 
mentre  pure  che  tutti  hanno  diritto  alla  sussisten¬ 
za;  co7nc  mai  la  disuguaglianza  di  fortune  può  es¬ 
sere  prodotta  e  mantenuta,  salva  la  comune  giu¬ 
stizia  accoppiata  alla  comune  utilità,  e  dedotta 
daW incolpabile  necessità  ?  Ecco  la  prima  quistione. 

Altra  ricerca.  Dietro  l’esame  dell’ indole  e  dcd- 
l’andamento  puramente  naturale  degli  affari  eco¬ 
nomici  in  società  ,  quale  può  essere  in  generale 
il  sistema  della  necessità  reale,  onde  stabilire  sus¬ 
sidiariamente  coll’arte  sociale  le  provvidenze  ac¬ 
conce  a  proteggere  nelle  cose  economiche  l’impero 
della  necessità,  utilità  ed  uguaglianza  di  diritto 
conforme  alla  giustizia  comune'ì  (§  2l>'i  al  2(71)). 

Queste  sono  le  ricerche  alle  quali  è  ora  neces¬ 
sario  di  soddisfare.  Esaminiamo  prima  di  tutto 
almeno  in  generale  lo  stato  naturale  di  fatto  delle 
cose  giusta  il  metodo  già  esposto  (.§  18,  2()  al  211), 
a  line  di  dedurne  poscia  i  rapporti  di  necessità, 
c  quindi  d'ordine  pratico.  Ricordiamoci  che  la  co¬ 
incidenza  deWordine  pratico  col  teoretico  non  può 
essere  fondata  che  sulle  leggi  di  fatto  della  na¬ 
tura,  in  forza  delle  quali  essa  o  spontaneamente 
agevoli  ,  0  per  potenza  almeno  dia  campo  di  ri¬ 
durre  ad  esecuzione  Verdine  della  giustizia  (§  90). 

§  3o2.  Spirito  naturale  t/e//’ordine  di  fatto  delle 

cose  economiche  in  società  nelle  sue  viste  jnà 

generali. 

Il  principio  dell’amore  del  benessere,  unica  molla 
delle  a'ioni  umane  (§  77)  operante  con  le  leggi 
costanti,  invariabili  (§  to(>\  e  per  l’arte  politica 
indeclinabili  assolutamente  (§  216),  comporta  di 
sua  natura  di  godere  più  che  puossi  col  minimo 
possibile  d’incomodo  e  di  pena,  e  di  seguire  la 
direzione  e  l’energia  dei  motivi  determinanti  la 
umana  attività.  Così  ,  per  un  aspetto  ,  la  catena 
delle  cagioni  e  degl’impulsi  del  movimento  degli 
uomini  in  società  si  perde  nell’oceano  immenso 
dell’ordùìc  di  fatto  dell’universo  77  e  90). 

Se  però  noi  limitiamo  le  nostre  ricerche  alle  ca¬ 
gioni  più  vicine,  le  quali  nel  sistema  economico 
sono  valevoli  a  produrre  il  benessere  progressivo 
degli  uomini,  noi  ci  avv' diamo  incontanente,  che 
ogni  singolare  individuo  umano  non  può  colle  sole 
particolari  sue  forze  salire  ad  un  certo  punto  di 
comodità  (§  167,  289  290),  nò  difendere  general¬ 
mente  e  costantemente  i  suoi  possessi  ,  o  avere 
ajuto  nei  disastri  ,  senza  il  soccorso  de’  suoi  si¬ 
mili  ;  e  però  l’aumento  dello  stato  economico  di 
ogni  privato  riguardar  si  deve  come  l’opera  cu¬ 
mulativa  dell’industria  personale  di  ciaschedun 
particolare,  e  del  concorso  di  tutta  la  società  (§  167 
al  171,  208,  216,  289-290). 

Tutto  questo  però  non  si  potrebbe  mai  legitti¬ 
mamente  ottenere,  se  ogni  altro  membro  della 
stessa  società,  il  quale  è  animato  e  spinto  costan¬ 
temente  dal  medesimo  interesse,  non  trovasse  il 
suo  conto  a  compier  l’opera  di  cui  parliamo  qui 
(§  216).  Dato  adumjue  il  fatto  deH’ingrandimento  e- 
conomico  di  uno  o  più  uomini  in  società,  conciliabile 
colla  giustizia  comune,  conviene  necessariamente 
supporre  l’esistenza  di  un  legame  interessante  di  vi¬ 
cendevoli  soccorsi  e  lavori,  in  forza  del  quale  ognun 
operando  per  sò  produca  il  vantaggio  altrui  (ivi). 

Ciò  non  è  tutto.  È  legge  di  fatto,  che  ogni  grado 
di  benessere  ottenuto  ed  ogni  grado  di  potenza 
acquistata  valevole  a  soddisfare  a  nuovi  disegni, 
schiude  negli  uomini  nuovi  desideri  di  conseguire 
un  maggior  bene,  ma  di  conseguirlo  sempre  col 
minore  incomodo  e  rischio  possibile;  e  per  con- 
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seguenza,  per  quanto  si  può,  coll’opera  altrui  e 
col  proprio  riposo.  Ma  tutti  coloro,  dai  quali  pos¬ 
siamo  sperare  o  bramare  quest’opera,  non  la  pre¬ 
steranno  certamente  se  non  con  un  ricambio  di 
utilità,  e  colle  medesime  condizioni  che  noi  bra¬ 
miamo  ,  per  (juanto  le  circostanze  necessarie  di 
fatto  il  permettono.  Perlocbè  non  usando  violen¬ 
za,  e  rispettando  le  leggi  della  ìiecessità,  utilità 
ed  uguaglianza  ,  in  questa  specie  di  conflitto  di 
bisogni  e  di  voleri,  coloro  che  più  desiderano,  e 
insieme  più  sperano  ,  opereranno  di  più.  Ma  de¬ 
sidera  di  più  chi  da  più  vivo  o  più  urgente  biso¬ 
gno  vien  punto  e  predominato.  Più  spera  poi  chi 
più  vede  nel  desiderio  altrui,  ossia  nelle  ricerche 
esprimenti  il  desiderio  altrui,  accoppiato  o  all’im- 
jìotcnza  relativa  ad  operare,  o  all’inerzia  abituale, 
il  modo  di  ottener  guadagno.  Ciò  suppone  la  si- 
cuuEzzA  nelle  aspettative. 

La  disparità  di  forze  e  d’ingegno  naturale  d’o- 
gni  uomo  ,  la  varietà  della  posizione  tisica  e  po¬ 
litica  d’ogni  privato  in  società,  il  diverso  stato  eco¬ 
nomico  d’ognuno,  per  cui  nei  meglio  agiati  decre¬ 
scono  i  bisogni  d’ una  più  improba  industria  (e 
però  a  grado  a  grado  l’inerzia  naturale  prende  il 
di  sopra  fino  a  che  l’agiato  e  il  ricco  s’  abbando¬ 
nino  ad  uno  stato  di  godimento  abituale),  presen¬ 
tano  naturalmente  e  costantemente  in  ogni  società 
moltiplici  e  sullìcienti  cagioni  del  complicato  mo¬ 
vimento  degli  affari  economici,  e  di  quel  circolo 
perpetuo  di  vicissitudini,  colle  quali  per  gradi  « 
stati  diversi  la  situazione  di  ognuno  si  varia  ,  e 
variar  deve  e  passare  in  seguito  pei  successivi 
gradi  della  povertà,  agiatezza,  ricchezza  (§  316), 
e  tornare  addietro,  e  promoversi  così  incessante¬ 
mente  il  perfezionamento  degli  uomini  e  la  pro¬ 
sperità  delle  nazioni. 

Ecco  in  succinto  la  legge  universale  di  fatto  che 
anima  e  dirige  tutti  i  rapporti  scambievoli  econo¬ 
mici,  risultanti  tanto  dal  bisogno  d’ognuno,  quanto 
dalla  disparità  di  beni,  di  forze  ,  d’ingegno,  di 
posizione  sì  fra  i  membri  d’una  società  ,  che  fra 
nazione  e  nazione,  dedotta  dalle  leggi  cognite  ed 
irreformabili  dell’amor  proprio. 

§  333.  Che  cosa  richiegga  l’antecedente  ordine 
di  fatto  per  essere  utile  all’universale. 

Un  solo  momento  di  attenzione  ci  palesa  che 
la  descritta  legge  non  si  può  effettuare  a  favore 
di  tutti  i  mefnbri  della  società,  se  non  che  posfc-i 
la  piena  libertà  legale,  in  cui  sia  solamente  vie¬ 
tato  l’olfendere  la  uguaglianza  di  diritto  fra  uomo 
e  uomo  giusta  i  principi  già  esposti  (§  223  al  263). 
In  questa  situazione  il  fatto  è  talmente  unificato 
col  diritto,  la  giustizia  coll’utilità,  che  formano 
un  solo  tutto,  nel  quale  l’esecuzione  dell’ ordina 
morale-economico  viene  praticata  colle  condizioni 
legittime  delle  società  umane. 

Per  la  qual  cosa  la  forza  della  Politica  deve  in 
questi  affari  piuttosto  restringersi  ad  una  semplice 
tutela,  anziché  comunicare  una  spinta  artificiale, 
ed  occuparsi  d’una  minuta  serie  di  direzioni  e  di 
regole  positive,  a  fine  d’ottenere  l’intento  della  più 
equa  sussistenza  estesa  al  maggior  numero  dei 
membri  d’ogni  società.  L’ordine  di  ragione  pra¬ 
tico  è  anch’esso  determinato  dalla  necessità  (§  173). 
Egli  prescrive  di  consultare  l’andamento  naturale 
delle  azioni  umane  relativamente  all’  esecuzione 
dell’ordine  teoretico,  e  di  non  usare  mezzi  artifi¬ 
ciali  limitanti  la  libertà,  se  non  che  là  dove  esiste 
il  reale  bisogno,  ossia  una  vera  necessità  pratica 
;  d’indirizzare  con  poteri  artificiali  il  corso  naln- 
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rale  dell’umana  condotta  verso  lo  scopo  dell’ordine 
teoretico.  E  però  da  per  tutto  dove  non  esiste  o 
dove  cessa  questa  necessità,  da  per  tutto  dove  le 
cose  camminano  bene  per  sè,  o  che  l’ignoranza  e 
r  interesse  sono  corretti  e  frenati  ,  non  ò  lecito, 
senza  una  criminosa  lezione  dei  rapporti  della  gm- 
stizia  comune,  e  senza  un  formale  allo  tirannico, 
impiegare  l’azione  coattiva  o  inquisitoria  della  pO" 
tenza  dei  Governi  sulla  libertà  si  privata  che  pub¬ 
blica  (§242  al  246). 

Per  quella  perpetua  connessione  poicheàvvi  fra 
l’ingiusto  e  rutile,  lice  arguire  che  se  nella  ese¬ 
cuzione  del  sistema  economico  accadono  abusi  pro¬ 
dotti  dall’  opera  degli  uomini  ,  come  praticar  se 
ne  possono  in  qualunque  genere  di  alTari  nei  quali 
non  intervengono  i  fini  i  più  legittimi  e  i  più  giu¬ 
sti  umani  appetiti,  la  natura  legislatrice,  ossia  me¬ 
glio  la  forza  imperiosa  dei  rapporti  reali  delle  cose 
operanti  giusta  la  grande  spinta  dell’ordine  uni¬ 
versale,  non  lascerà  di  far  sentire  l'inevitabile  sua 
sanzione,  e  di  produrre  la  miseria  privala,  la  pub¬ 
blica  debolezza,  e  la  ruina  dello  Stato  (  §  278-279  ). 

§  364.  Due  parti  massime  del  diritto  pubblico 
economico  interno.  Ricerche  relative. 

Dopo  questa  rapida  e  generale  occhiata  sullo 
spirito  naturale  ed  unito  dell'  ordine  economico 
pratico  ,  ci  si  presentano  le  due  grandi  parti  di 
questo  stesso  ordine  contemplato  nell’interno  d’o- 
gni  società.  Altri  sono  i  rapporti  fondamentali  e 
i  dettami  di  Birillo  pubblico,  statuenti  i  possessi 
originari  del  cilladino  in  ogni  momento  della 
vita  del  corpo  sociale,  ed  altri  quelli  che  dirigono 
la  libertà  degli  uomini,  già  fatti  legittim'<  posses¬ 
sori,  nell’esercizio  dei  loro  diritti  e  nell’incremento 
dei  loro  beni  di  qualunque  natura.  Da  queste  due 
specie  di  rapporti  nascono  le  due  parti  massime 
dell’ordme  economico,  ossia  del  diritto  pratico  di 
dominio  ;  e  però  due  soggetti  fondamentali  ci  s 
offrono  della  scienza  del  Diritto  pubblico  economico. 
La  prima  di  queste  parti  concerne  propriamente 
il  corso  delle  proprietà  fra  generazione  e  genera¬ 
zione  ,  e  tulli  quei  fatti  economici  ,  ne’  quali  gli 
uomini  non  tentano  un  conflitto  di  contrari  inte¬ 
ressi,  onde  equilibrare  la  particolare  loro  utilità  col¬ 
l’inviolato  esercizio  della  libertà  rispettiva.  La  se¬ 
conda  riguarda  propriamente  l’ordine  del  com¬ 
mercio  vicendevolmente  ricambiato  ed  equilibralo, 
indipendentemente  dai  suddetti  rapporti  originari 
sociali.  Due  sono  pertanto  le  ricerche  da  institui- 
re;  cioè  : 

1.  —  Se  senza  violare  nè  il  diritto  di  proprietà 
d’ogni  attuale  possessore  nel  suo  titolo  e  nel  suo 
esercizio  ,  nè  la  legittima  libertà  del  commercio, 
nè  alcun  altro  naturale  dititto  dell’uomo  in  società, 
ed  anzi  in  forza  d’un  irrefragabile  diritto  naturale 
pubblico,  esista  un  ordine  morale  di  ragiona  sta¬ 
tuente  i  possessi  privati  originari  in  ogni  momento 
della  vita  delle  società,  il  quale  non  solo  sia  ese¬ 
guibile  senza  scosse  ed  inconvenienti,  ma  sia  ef¬ 
ficace  eziandio  ,  durevole  ,  e  ne’  suoi  effetti  van¬ 
taggioso,  si  per  togliere  e  prevenire  in  futuro  l’ec¬ 
cesso  vizioso  della  disuguaglianza  delle  proprietà, 
che  per  lasciare  e  rispettivamente  dare  alle  pro¬ 
prietà  medesime  il  più  conveniente  corso  ,  e  la 
più  legittima  ed  utile  distribuzione;  il  quale  or¬ 
dine  sia  specialmente  suggerito  dai  principi  di  pub¬ 
blico  naturale  Diritto  tanto  per  la  massima,  quanto 
per  il  modo  di  eseguirlo,  e  sia  ad  un  tempo  stesso 
raccomandato  pe’  suoi  effetti  assolutamente  neces¬ 
sari  e  sommamente  vantaggiosi  alla  potenza,  con¬ 
cordia  e  libertà  d’uno  Stato,  ai  costumi,  aU’amor 


della  patria,  ed  al  perforzionamenlo  degl’indivi¬ 
dui.  — 

li. —  Se  esista  alcun  principio  universale  di  ra- 
gione  pratica,  il  quale,  nella  comunicazione  e  nel 
concorso  scambievole  dei  cittadini  e  delle  nazioni 
già  resi  possidenti,  possa  per  sè  solo  dirigere  la 
Politica  nell’ agire  sulla  condotta  delle  nazioni  e 
dei  privali  rivolti  a  procacciare  le  cose  godevoli.— 

§  336.  Osservazioni  sulla  prima  ricerca.  Luogo  op- 
portano  per  trattarne.  Avvertenze  logiche. 

La  prima  ricerca,  come  ognun  vede,  è  di  tale  na¬ 
tura,  che  contempla  i  rapporti  uniti  complessi  delle 
società  agricole  già  staliilite;  in  maniera  che  i  rap¬ 
porti  pubblici  si  civici  che  di  Stato,  si  interni  che 
esterni,  in  tuli  a  la  serie  successiva  e  sempre  in¬ 
novatrice  delle  generazioni,  debbono  essere  calco¬ 
lali  e  riportati  od  un  solo  intento.  Non  è  dunque 
possibile  il  rispondere  adeguatamente  se  non  che 
dietro  una  profonda  analisi,  e  mercè  d'una  composta 
operazione  ed  un  totale  accentramento  dei  rapporti 
politici.  L’indivisibile  verità  pertanto  esige  che  io 
rimetta  al  Trattato  del  diritto  politico  propria¬ 
mente  detto  (§  2  e  49)  la  presente  disquisizione, 
piuttosto  che  accennare  vedute  imperfette.  Hannovi 
certe  materie,  nelle  quali  è  meglio  non  insegnare 
cosa  alcuna,  che  insegnare  imperfettamente  (l);e 
la  presente  è  una  di  quelle. 

Invece  io  colgo  questa  occasione  per  addurre  al¬ 
cune  avvertenze  logiche  sulla  maniera  di  compiere 
a  questa  ed  altre  simili  ricerche,  e  sciogliere  pro¬ 
blemi  pratici  e  complicali  di  Politica. 

Per  esprimere  chiaramente  ed  ordinatamente  le 
mie  idee  su  questo  punto,  è  d’uopo  che  il  lettore 
rammenti  da  una  parte,  che  il  sistema  reale  de¬ 
gli  affari  pratici  in  società  propriamente  risulta 
da  un  complesso  di  più  ordini  di  cose,  e  di  varie 
moltiplici  rapporti  operanti  in  comune  ad  un  dato 
intento;  nell’alto  però  che  ogni  ordine,  a  guisa  dei 
particolari  sistemi  planetari,  ha  il  suo  centro  spe¬ 
ciale  di  tendenza,  e  segna  una  speciale  orbita  di 
movimento  (§  16).  Dietro  a  questa  osservazione  di 
fatto  richiamerassi  che  ogni  regola  pratica  deb- 
b’csserc  appoggiata  ai  risultali  che  in  ragion  com¬ 
porrà  derivano  dall’azione  reale  di  tutti  gli  ordini 
cooperanti,  indotti  dallo  stato  necessario  delle  cose, 
in  mira  al  maggiore  benessere  delle  umane  socie¬ 
tà  (§  48). 

Óra  a  modo  di  esempio,  il  quale  forse  non  an¬ 
drà  molto  lungi  dal  vero  ,  fingiamo  che  sul  si¬ 
stema  di  ragione  delle  proprietà  nelle  società  agri¬ 
cole  e  commerciali  influiscano  ad  un  tratto  i  se¬ 
guenti  ordini;  cioè  l’ordine  imperioso  e  superiore 
del  regime  di  fatto  della  natura,  contemplato 
come  un  ramo  del  sistema  fisico  dell’  universo  ; 
quello  della  personale  e  comune  sussistenza,  di- 


(i)  »  Je  sais  que  nous  sommes  forts,bien  forts 
»  pour  les  apercus,  etje  les  ai  en  horreur.  Ce  mot, 
»  mis  à  la  mode  par  les  faiseurs  de  projels ,  est 
»  la  logique  des  snts,  l’oreiller  de  la  paresse,  et  le 
»  germ^  de  la  présomption.  Ila  plus  engendré  de 
»  funestes  erreurs,  il  a  plus  codté  à  la  nation  de 
»  sang  et  de  trésors,  il  a  plus  causò  de  inaux,  que 
»  ne  créeront  de  bien  en  dix  siècles  tout  ce  qui 
»  peut  Vhonnéteté,  réunie  à  la  prudence,  au  vé- 
»  ritable  savoir,  au  patriotisme.  »  Mirabeau,  Ac- 
tions  de  la  Compagnie  des  Eaux  de  Paris,  poy.  5, 
dans  l’esprit  ctc.  tom.  //,  pag.  HO  édit-  Paris  f 
chez  Ruisson. 
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retto  anche  dai  rapporti  della  riproduzione  della 
specie  ;  quello  della  sicurezza  o  tutela  si  interna 
che  esterna  della  società;  quello  che  risulta  dalle 
aspettative  delle  popolazioni  della  terra,  dalle  cir¬ 
costanze  fisiche  locali  di  un  dato  popolo,  dal  grado 
attuale  e  necessario  di  sviluppamento  della  per¬ 
fettibilità  intellettuale,  morale  e  politica  d’ una 
nazione;  quello  che  risulta  dall’indispensabile  e  par¬ 
ticolare  eccitamento,  e  dalle  leggi  naturali  derivanti 
dall’industria;  e  finalmente  quello  della  suprema 
«crfezione  politica,  a  cui  deve  e  può  giugnere  una 
popolazione,  il  quale  è,  per  dir  cosi,  la  meta  ul¬ 
tima  ed  il  secondo  termine  perpetuo,  a  cui  incessan¬ 
temente  debbono  tendere  tutte  le  legislazioni  pre¬ 
paratorie  nello  stato  non  ancora  perfetto  delle  so¬ 
cietà  umane  (§  al  174).  Se  per  ipotesi  tutti 
questi  ordini  influissero  ad  un  tratto  sull’  ordine 
pratico  di  ragione  delle  proprietà,  egli  è  troppo  ma¬ 
nifesto  die  la  soluzione  della  quislione  proposta,  e 
d’ogni  altro  simile  problema,  dipenderebbe  necessa¬ 
riamente  dalla  considerazione  dei  rapporti  insieme 
congiunti  e  gli  uni  dagli  altri  attemperati,  di  tutti 
questi  ordini,  in  quanto  influiscono  tutti  a  deter¬ 
minare  i  risultati  di  ragione  e  le  regole  dell’arte 
sociale  concernenti  i  possessi  e  l’uso  delle  cose  go- 
devoli  in  società;  in  guisa  che  se  o  per  ignoranza 
0  a  bello  studio  si  prescindesse  dal  computare  o 
l’uno  0  l’altro  di  detti  ordini,  si  produrrebbero  ri¬ 
sultati  0  nocivi  0  frustranei  (§  277  al  283). 

;  In  quest’ipotesi  qual  è  dunque  il  magistero  lo¬ 
gico  che  indispensabilmente  usar  si  dovrebbe?  Egli 
è  evidente  che  ognuno  di  codesti  ordini  in  quanto 
per  sè  solo  viene  riferito  al  sistema  economico  , 
non  può  somministrare  altri  rapporti  e  risultati, 
tranne  quelli  i  quali  sono  radicati  nella  natura  e 
nelle  forze  dei  due  soggetti  posti  a  paragone,  tanto 
per  le  loro  qualità,  quanto  per  una  reciproca  azione 
e  reazione;  a  somiglianza  del  moto  di  un  corpo 
il  quale  venga  contemplato  come  prodotto  dall’a¬ 
zione  divisa  e  successiva  ora  della  tale,  ora  della 
tal’altra  forza.  Ma  siccome  il  risultato  veramente 
pratico  non  deriva  da  questa  sola  specie  di  azioni 
binarie,  ma  bensì  dall’azione  composta  e  simul¬ 
tanea  di  tutti  gli  annoverati  rapporti  insieme  ope¬ 
ranti:  così  vedesi  incontanente  che  il  buon  magi¬ 
stero  logico  imporla  di  necessità  un  attempera- 
mento  perpetuo  dei  risultati  binari.  Dunque  ,  vo¬ 
lendo  esprimere  lo  stato  reale  dei  fenomeni,  farà 
sempre  d’ uopo  detrarre  od  aggiungere  qualche 
quantità,  a  fine  di  ragguagliare  il  nostro  concetto 
a  quella  somma  di  transazioni  dirò  così  singolari, 
dalle  quali  a  nostro  modo  d’  intendere,  risulta 
lutto  lo  stato  reale  della  natura. 

Perlochò,  nell’esame  che  il  politico  va  partita- 
mente  facendo  del  suo  soggetto  ,  egli  è  sforzato 
ad  aver  sempremai  presente  che  ognuno  dei  risul¬ 
tati  particolari ,  cui  per  via  egli  ottiene  prima 
d'aver  calcolato  il  tutto  insieme,  può  da  una  parte 
per  sè  solo  peccare  o  per  eccesso  o  per  difetto;  e 
.per  l’altra,  che  un  tale  risultato  singolare  non  è  nè 
può  essere  quel  solo  ,  del  quale  si  debba  tener 
conto  nel  dedurre  e  nello  statuire  le  leggi  pratiche 
dell’arte  sociale  modellata  dalla  necessità,  utilità  e 
giustizia  naturale. 

Laonde  nella  vera  completa  scienza  del  Diritto 
pratico  non  può  bastare  il  dire  e  il  dimostrare  che 
in  quel  tal  ordine  particolare  s’  incontri  un  tale 
risultato,  ch’egli  è  assolutamente  vero  e  dimostrato. 
Ad  un  lisico,  il  quale  si  assume  di  esibire  la  teo¬ 
ria  del  movimento  dittico  o  parabolico  di  un  cor¬ 
po,  basterebbe  forse  il  dimostrare  che  un  mobile 
spinto  da  una  sola  forza  cammina  per  una  linea 


retta?  Di  queste  verità  isolate  la  scienza  della  cosa 
pubblica  abbonda;  ma  abbonda  pur  ache  del  per¬ 
petuo  e  troppo  naturale  peccato  di  applicare  ai 
fenomeni  compostissimi  delle  cose  pubbliche  que¬ 
ste  verità  staccate,  come  altrettante  regole  di  dire¬ 
zione,  il  che  veramente  in  pratica  le  rende  incom- 
plete,  e  quindi  o  nocive  o  frustranee  (§  278  al  283). 

É  vero  che  lo  spirito  umano  esige  indispensabil¬ 
mente  l’analisi  (§  30  al  33);  ma  lo  spirito  umano 
spinto  dalla  doppia  azione  della  curiosità  e  della 
inerzia,  dal  bisogno  di  pensare  c  dalla  pena  di  at¬ 
tendere,  è  anche  troppo  inclinato  a  generalizzare 
con  pochi  dati,  mentre  che  la  verità  impone  di 
non  pronunciare  che  a  causa  pienamente  cono¬ 
sciuta  ;  e  col  senso  unito  del  tutto  insieme  dei 
rapporti  coesistenti  e  cooperanti  (§  .30 ,  48  ,  278 
al  283).  Durante  adunque  l’anaZm  guardiamoci  dal 
far  valere  come  completi  i  risultati  particolari  che 
a  mano  a  mano  in  codesti  soggetti  andiamo  dedu¬ 
cendo,  e  riteniamo  presente  mai  sempre  la  grande 
verità,  che  il  buono,  il  giusto,  il  vero  risulta  so¬ 
lamente  dall’intero  stato  delle  cose;  il  male,  1’  in¬ 
giusto,  il  falso,  da  qualsiasi  mancamento. 

Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Non  è  egli  vero 
che  l’analisi  presuppone  la  notizia  almen  confusa 
di  tutto  intero  il  campo  cui  l’attenzione  deve  par- 
titamente  esaminare?  Le  viste  che  appellammo  di 
assunto  costituiscono  questo  campo;  e  la  necessità 
della  loro  precedente  notizia  s’identifica  colla  ne¬ 
cessità  della  cognizione  del  vero  (  §  37-38).  Non 
è  egli  certo  inoltre  che  in  tutti  i  soggetti  morali 
queste  viste  e  questo  campo  non  si  presentano  ai 
sensi,  nè  dai  sensi  ne  viene  assicurata  l’integrità; 
ma  che  per  lo  contrario  essendo  ideale  ,  rendesi 
necessaria  l’  arte  logica  per  circoscriverlo  e  pre¬ 
sentarlo  all’esame?  {§  38).  Ora  quali  cure  vengono 
imposte  al  pensatore  nel  preparare  solamente  nei 
soggetti  morali  e  politici  il  tema  delle  sue  ricer¬ 
che?  Se,  per  esempio,  egli  si  avvisasse  di  fare 
una  nuda  enumerazione  delle  parti  del  soggetto 
dell’analisi,  senza  provare  che  tutte  le  ha  comprese, 
cosa  ne  risulterebbe  ?  In  questo  caso  rimarrebbe 
sempre  il  dubbio  ,  se  tutto  intero  il  campo  della 
ricerca  sia  stato  esaminato,  perchè  non  consta  po¬ 
sitivamente  se  lutto  intero  sia  stato  proposto  al¬ 
l’analisi;  a  meno  che  non  si  volesse  far  valere  la 
fede  del  pensatore  in  luogo  di  prova:  il  che  non 
assicurerebbe  mai  veiun  uomo  ragionevole,  il  quale 
non  può  gratuitamente  attribuire  ad  un  allr’uomo 
il  privilegio  di  veder  tutto  senza  tema  di  omis¬ 
sione.  Ma  al  momento  che  si  può  dubitare  se  tutto 
il  soggetto  sia  stalo  esaminalo ,  si  può,  anzi  de- 
vesi  necessariamente  dubitare  se  l’analisi  sia  com¬ 
pleta,  c  i  risultati  sieno  pieni,  non  altrimenti  che 
in  un  calcolo  qualunque,  in  cui  dubitar  si  possa 
se  tutte  le  partite  sieno  state  addotte,  è  forza  du¬ 
bitare  se  i  prodotti  sieno  veri,  contuttoché  esatta¬ 
mente  calcolati. 

Qual  è  dunque  il  dover  logico  che,  dietro  que¬ 
sta  considerazione,  ne  deriva  nell’arte  di  pensare 
e  di  scrivere  sulle  dottrine  di  Diritto?  Eccolo. — 
Proporre,  prima  di  tutto  il  campo  dell’analisi,  os¬ 
sia  le  viste  dì  assunto,  in  guisa  che  il  tèma  delle 
ricerche  sia  visibile  in  tutte  le  sue  parli  ;  e  di¬ 
mostrare  positivamente  che  altro  tèma  non  rimane 
a  trattarsi  circa  quel  soggetto.  —  Non  è  necessario 
d’istituire  questa  seconda  prova  nel  momento  che 
si  propone  l’assunto;  basta  che  ciò  venga  fatto  o 
alla  fine  della  trattazione,  in  cui  si  recapitola  il 
suo  soggetto,  0  in  qualche  parte  della  dottrina. 

Questo  precetto  riguarda  ogni  parte  ed  ogni  ma- 
1  niera  delle  dottrine  morali  e  politiche.  Ma  nei  sog- 
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getti  pratici,  i  quali  stanno  sempre  raccomandati 
ad  un  ordine  composto  di  molti  ordini,  come  te¬ 
sté  fu  avvertito,  è  necessario  o  nell’assunto,  o  suc- 
cessivamento  nelle  parti  dell'analisi,  proporre  tutti 
i  capi  ossia  gli  ordini  speciali  costituenti  il  fon¬ 
damento  totale  del  soggetto  pratico  esaminato,  ed 
accertare  con  buone  prove  che  lutti  furono  propo¬ 
sti  ad  esame.  Mi  si  chiederà:  In  qual  manierasi 
può  eseguire  questa  provai  Rispondo:  Coll’esame 
del  fatto  diretto  e  primitivo  dello  stato  visibile  , 
reale  e  naturale  delle  cose;  colla  cognizione  in 
somma  della  storia  naturale  delle  cose,  e  delle  loro 
particolarità  (§  18,  26  al  29). 

S  336.  Nozione  direttrice  sulla  seconda  ricerca. 


Intorno  alla  seconda  ricerca  (§  334)  credo  che 
mi  sia  permesso  il  dire  qualche  cosa,  senza  ecce¬ 
dere  i  confini  dei  fatti  somministratemi  dalla  scienza 
generale  dell’uomo. 

L’amor  proprio  d’ognuno  in  società  è  un  centro 
d’attrazione,  il  quale  tende  ad  impossessarsi  più 
che  sia  possibile  delle  cose  giudicate  godevoli  che 
stanno  intorno  a  lui,  e  dei  soccorsi  d’ogni  altr’uo- 
mo.  Ma  in  ciaschedun  altro  particolare  avviene 
pure  lo  stesso;  e  però  avvicinati  questi  agenti,  e 
posti  in  una  scambievole  comunicazione  ,  ne  na¬ 
scono  un’  azione  e  reazione  ,  ed  una  simultanea 
concorrenza  sopra  qualsiasi  soggetto  utile  da 
loro  non  posseduto  e  bramato,  ed  un  conditio  pro¬ 
porzionale  alle  loro  forze  ;  conflitto  che  forma  la 
vita  e  Venergia  della  società,  quando  sia  conforme 
alla  norma  della  ben  intesa  uguaglianza  (§  216 
^6  al  230,  242  al  2^6,  263);  e  la  debolezza  e 
la  ruina  ,  quando  sia  contrario  ad  una  tal  norma 
(§  217,  260,  268  al  273). 

Da  questa  legge  fondamentale  ,  che  si  verifica 
in  tutti  i  tempi  e  in  lutti  i  luoghi,  e  in  variatis¬ 
sime  maniere  ,  per  cui  anche  si  è  consacralo  il 
dogma  della  soggezione  civile,  nasce  primieramente 
un  principio  luminoso,  anzi  una  legge  di  ordine 
pratico,  la  quale  serve  di  guida  e  di  criterio  nel¬ 
l’intralciato  laberinto  degli  affari  economici,  e  in 
ogni  altro  caso  in  cui  gli  uomini  operano  in  comune 
per  qualche  cosa  di  scambievole  utilità  derivante 
dal  loro  consenso.  Questo  principio  è  il  seguente. 
T-Ogni  effetto  interessante  l’utilità  comune  di  più 
individui,  V  immediata  produzione  del  quale  di¬ 
pende  dal  concorso  simultaneo  di  questi  medesimi 
individui,  riuscirà  ad  un  tempo  stesso  il  più  oan- 
taggioso  possibile  ad  una  società,  ed  il  più  con¬ 
forme  e\V  uguaglianza  scambievole  dei  privati  e 
delle  nazioni  ,  quando  venga  prodotto  con  pari 
intelligenza  e  libertà.  — 

Ciò  è  evidente.  Il  principio  concentrante  dell’a- 
mor  proprio  d’  ognuno  ,  operante  con  pari  forze 
interne  ed  esterne  su  di  una  base  comune  per  con¬ 
flitto  uguale  ,  deve  necessariamente  produrre  un 
efletto  medio,  il  quale  non  favorisca  alcuna  delle 
parti  più  del  dovere.  Ora  ripetendosi  questa  legge 
tempo  ed  in  ogni  luogo,  ne  deriverà  come 
enetto  necessario,  che  ostenderassi  la  giustizia  e 
lumtta  al  wa^^ior  numero  possibile  di  persone, 
lutto  \  ordine  morale-teoretico  di  ragione  non  pre¬ 
scrive  forse  questa  parità  d’intelligenza  e  di  libertà 
nel  commercio  scambievole  degli  uomini  ,  a  line 
di  non  servire  nè  per  inganno  nè  per  violenza  al- 
laltruomo  ,  ma  di  convivere  colle  maniere  della 
padronanza,  personale,  la  quale  nel  suo  esercizio 
®  libertà?  (§  320  al  323,  332 
al  338).  In  ciò  l’ordine  di  ragione  del  mondo  morale 
rassonriigha  in  qualche  guisa  a  quello  del  mondo 


fìsico,  in  cui  sembra  che  ogni  effetto  regolare  ri¬ 
sulti  da  una  specie  di  transazione  di  più  forze 
operanti  su  d’una  base  comune. 

All'opposto,  a  proporzione  che  al  principio  con¬ 
centrante  0  di  un  solo  uomo  ,  o  di  una  parte  e 
classe  sola  della  società,  si  lascia  o  positivamente 
si  attribuisce  un’attiva  preponderanza  fattizia  e 
costringente,  ne  deve  nascere  inevitabilmente  un  a 
disuguaglianza  ingiuriosa  all’altra  parte.  Alloca 
non  esiste  più  la  giustizia  comune;  ma  nello  stesso 
tempo  non  si  verifica  più  il  benessere  del  maggior 
numero.  Allora  il  principio  fondamentale  si  di 
fatto  che  di  ragione  dell’ordine  sociale  è  violato; 
allora  la  società  sente  direzioni  rovinose  e  scosse 
violente:  e  perù  per  sostenere  l’ingiustizia  e  l’in¬ 
giuria  convien  ricorrere  a  nuove  ingiustizie  ed  a 
nuove  ingiurie  :  in  somma,  la  violenza  deve  soste¬ 
nere  la  violenza.  Tutto  questo  fu  detto  e  dimo¬ 
strato  ,  e  per  sè  si  manifesta  a  qualsiasi  osserva¬ 
tore.  Ecco  la  prima  e  più  possente  cagione  interna 
della  debolezza  e  della  ruina  degli  Stali. 

§  337.  Diritto  e  dovere  pratico,  dietro  l’esposto 
principio. 

è  dunque  dovere  e  perciò  diritto  dell’autorità 
sociale,  in  lutti  quegli  oggetti  nei  quali  un  cffelto 
utile  deve  immediatamente  nascere  dal  simultaneo 
concorso  di  più  individui  uniti,  di  lasciare  e  pro^ 
leggere  la  intera  libertà ,  e  di  procurare  ad  un 
tempo  stesso  in  tutti  la  parità  d' intelligenza  ,  s 
fine  di  rispettare  la  giustizia,  e  fare  che  il  mag¬ 
gior  utile  venga  con  equità  distribuito  sul  maggior 
numero. 

Nulla  di  più  è  permesso  alla  pubblica  autorità, 
senza  guastar  lutto  e  senza  essere  tirannica.  Fu 
già  avvertito  da  un  gran  politico  ,  che  dove  vna 
cosa  senza  la  legge  opera  bene ,  non  è  necessaria 
la  legge  (1).  Ma  io  dico  di  più  :  che  dove  una  cosa 
senza’  la  legge  opera  bene,  la  legge  sarebbe  per¬ 
niciosa  e  contro  diritto.  Sarebbe  perniciosa  ,  non 
solamente  perchè  il  sistema  economico-pratico  di¬ 
pende  da  una  moltitudine  e  complicazione  di  ca¬ 
gioni  e  di  rapporti  reali ,  cui  è  diffìcilissimo  di 
ben  disceverare;  ma  assai  più,  perchè  molte  parli 
di  quel  sistema  cangiano  così  spesso  nei  loro  rap- 
perii  reali  e  concreti  ,  che  quel  soggetto  il  quale 
in  fallo  pratico  produceva  prima  un  effetto  utile 
e  giusto  d’una  maniera,  non  può  più  produrlo  dap¬ 
poi  :  e  però  volendo  il  Governo  intromettersi  con 
viste  imperfette  e  con  comandi  durevoli,  non  solo 
corre  evidente  pericolo  di  arrestar  l’opera,  ma, 
quei  eh’ è  peggio,  urta  e  sconvolge  l’ordine  van¬ 
taggioso  e  giusto  delle  cose  e  degli  uomini,  e  sa¬ 
crifica  la  sorte  di  molte  migliaja  di  persone,  c 
forse  quella  della  nazione  intera. 

Sarebbe  poi  contro  diritto,  perchè  la  legge  ar¬ 
rogandosi  un  impero  non  necessario ,  vesserebbe 
senza  titolo  la  libertà  dei  cittadini  ;  il  che  è  vie¬ 
tato  dai  più  solenni  ed  inviolabili  principi  della 
giustizia  comune  (§  242,  263,  333).  Chi  governa 
poi  si  aggraverebbe  di  cure  spesso  fastidiosissimo 
ed  intralciate,  alle  quali  non  potrebbe  soddisfare 
che  con  detrimento  di  altre  parti  veramente  neces¬ 
sarie  dell’amministrazione  pubblica,  e  sempre  con 
eccessivo,  non  necessario,  aggravante  c  quindi  in¬ 
giusto  dispendio  dei  popoli  (§  2'<2,  263).  Quanto 
meglio  egli  è  per  tutti  approfittarsi  della  provvi- 


(Ij  Machiavello,  Discorsi  sopra  la  prima  Deca 
di  Tito  Livio,  Hb.  1,  cap.  HI. 
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dcn^a  dell'ordine  naturale,  il  quale,  se  ben  si  com¬ 
prenda  ,  si  troverà  aver  venduto  lieve  ,  assai  più 
di  quello  che  credesi,  il  peso  delle  pubbliche  cu¬ 
re,  e  addolcito  il  giogo  di  chi  ubbidisce! 

g  358.  Istruzione  ai  legislatori. 

Questo  canone  importantissimo  somministra  del 
Diritto  politico  un  criterio  universale  pratico  ed 
una  cautela,  per  cui  chiunque  compone  una  legge 
dovrà  prima  di  tutto  interrogar  sè  medesimo  ,  e 
dire:  Il  soggetto  ,  sul  quale  io  debbo  statuire,  è 
desso  uno  di  quelli  che  vengono  o  venir  debbono 
di  loro  natura  immediatamente  prodotti  dal  con¬ 
corso  simultaneo  di  due  o  più  persone  operanti  per 

10  stesso  intento,  o  no?  Se  lo  è.  dunque  lasciamo 
di  statuire  direttamente  su  d’esso,  ed  usiamo  in¬ 
vece  della  nostra  autorità  nel  lasciare  e  proteggere 
la  parità  di  libertà,  e  procuriamo  la  parità  d’in¬ 
telligenza.  Non  è  forse  di  questa  specie?  Ebbene, 
studiamoci  di  conoscerne  tutti  i  rapporti,  e  ordi¬ 
niamo  le  cose  in  modo,  che  intervenga  più  che  si 
può  il  concorso  dell'  interesse ,  il  quale  naturai- 
mente  interviene  negli  altri. 

Ecco  il  capo  d'opera  dell'arte  per  ottenere  efiìca- 
cemente,  spontaneamente,  e  senza  migliaja  di  cau¬ 
tele  e  di  forzali  puntelli,  qualsiasi  effetto  politico, 

11  quale  riuscirà  sempre  più  durevole,  pieno  e  le¬ 
gittimo,  quanto  meno  costerà  di  sforzo  diretto  alla 
pubblica  autorità.  Io  prego  i  miei  lettori  a  segnare 
c  ponderar  bene  questa  regola.  Essi  vi  scorgeranno 
per  onfro  molli  ciTcUi  importantissimi  per  la  cosa 
pubblica.  Il  primo  sarà  certamente  quello  della 
facilità  suprema  di  regime,  che  l’ordine  equo  della 
libertà  porla  seco  in  società  ,  e  che  formar  deve 
uno  dei  principali  intenti  dell’arte  di  governare 
(§  243).  Ma  questo  intento,  come  vedesi,  è  neces¬ 
sariamente  annesso  al  collegamento  dei  particolari 
interessi,  gli  uni  dagli  altri  attemperati,  gli  uni 
dagli  altri  appagati  :  il  che  coincide  col  modello 
perfetto  di  società,  canonizzato  dalla  ragione,  dal 
dovere  e  dal  diritto  (§  239  al  262),  raccomandato 
dall’utilità,  e  indotto  dalla  necessaria  e  irrefraga- 
bil  legge  generale  dell’awor  proprio  umano  (§  216 
217);  senza  del  qual  modello  non  può  esistere  nè 
bene,  nè  giusto,  nè  prosperità,  nè  virtù,  nè  forza 
per  qualsiasi  società  (§  217,  260,  268  al  275). 

S  359.  Formala  generale  dei  doveri  e  diritti  della 

pubblica  autorità  in  materia  di  arti  e  di  com¬ 
mercio. 

Nelle  scienze  economiche  il  principio  testé  alle¬ 
gato  si  estende  a  dirigere  ogni  maniera  di  arti  e 
di  commercio.  T^tto  esaminato  ,  pare  che  lo  spi¬ 
rito  dei  doveri  e  dei  diritti  pubblici  circa  le  arti 
ed  il  commercio  si  possa  ridurre  alla  seguente  for- 
mola.  —  L’autorità  pubbica  non  può  nè  deve  esten¬ 
dere  il  suo  impero  da  per  tutto  dove  si  estende  il 
sistema  delle  azioni  di  commercio  e  di  arti  degli 
uomini  e  delle  società  ;  ma  solamente  là  dove  il 
diritto  e  il  dovere  importano  di  proteggere  la  scam¬ 
bievole  uguaglianza  di  diritto,  e  là  dove  le  azioni 
divise  dei  singolari  individui  non  sono  valevoli  o 
non  sono  autorizzate  ad  ottenere  un  dato  effetto 
di  comune  necessità  ed  utilità;  o  quand’anche  fosse 
fattibile  di  ottenerlo  dai  suddetti  privali  senza  nuo¬ 
cere  ai  diritti  del  pubblico,  tuttavia  non  sarebbe 
giusto  esigerlo  da  uno  più  che  da  un  altro  parti¬ 
colare.  — 

Ponderate  le  parti  di  questa  formola  ,  e  ripor 
tatela  a  tutto  il  regime  pubblico  di  uno  Stato  ;  e 


voi  scoprirete  ch’essa  racchiude  il  principio  della 
rispettiva  libertà  e  dipendenza  ,  ossia  il  criterio 
generale  per  discernere  in  quali  casi  l’autorità  pub¬ 
blica  si  possa  direttamente  e  in  quali  indiretta¬ 
mente  intromettere  negli  affari  economici  dei  pri¬ 
vati  :  il  che  disvela  il  fondamento  della  libertà 
pubblica  economica  ne’  suoi  rapporti  al  cittadino. 
Essa  inoltre  esprime  in  generale  in  quali  casi 
l’autorità  sociale  debba  assumere  interamente  in 
sè  medesima  certe  cure  proprie  del  dominio  emi¬ 
nente,  di  cui  tutta  la  società  presa  collettivamente 
è  investita;  il  che  si  riferisce  alla  ragione  econo¬ 
mica  di  Stato. 

Cosi  la  prima  parte  di  questa  formola,  espri¬ 
mente  che  l’autorità  pubblica  non  può  estendere 
la  sua  autorità  direttrice  e  coattiva  se  non  che  in 
quei  fatti  e  per  quei  rapporti  ne’  quali  si  deve 
proteggere  la  scambievole  uguaglianza  di  diritto, 
indica  il  dogma  della  libertà  delle  arti  e  del  com¬ 
mercio  ,  protetta  dall’autorità  pubblica  mediante 
la  parità  d’intelligenza  e  di  libertà;  del  quale  dog¬ 
ma  abbiamo  testé  addotti  i  fondamenti  e  le  ra¬ 
gioni  giustificanti  (§  336  al  338). 

Proseguendo  abbiamo  indicato  avere  la  pubblica 
autorità  diritto  ed  obbligo  di  agire  sul  sistema 
economico  in  tutti  quei  casi ,  nei  quali  le  azioni 
divise  dei  singolari  individui  o  non  sono  valevoli 
0  non  sono  autorizzate  ad  ottenere  un  dato  effetto 
di  comune  necessità  ed  utilità.  Dico  se  non  sono 
valevoli.  Se  difatti  il  titolo  fondamentale  della  so¬ 
cialità  e.ìige  che  la  forza  comune  intervenga  a  co¬ 
mune  utilità  là  dove  le  forze  singolari  e' divise 
sono  per  sè  incapaci  a  produrre  l’intento  (§  2 io, 
290  al  292),  egli  è  manifesto  che  se  nel  sistema  eco 
nomico  avvenga  questa  incapacità,  l’autorità  pub¬ 
blica  sociale  deve  interporre  il  suo  ajuto.  Senza 
di  ciò  la  società  non  avrebbe  valore,  non  rappre¬ 
senterebbe  i  grandissimi  beni  che  in  effetto  pre¬ 
duce,  e  non  racchiuderebbe  il  titolo  di  tutti  i  do. 
veri  sociali  ch’essa  induce  veramente  (§  216,  217, 
236,  239).  Cosi  il  sistema  tutelare  economico  non 
tanto  contro  gli  attentati  si  interni  che  esterni  de¬ 
gli  uomini  e  delle  società  ,  quanto  contro  molli 
disastri  che  possono  offendere  i  mezzi  di  sussi¬ 
stenza;  cosi  pure  tutti  quei  soccorsi  e  quelle  uti¬ 
lità,  le  quali  derivano  dal  comune  consenso  e  coo¬ 
perazione  dei  membri  di  una  società  :  come,  per 
esempio  ,  il  sistema  delle  monete  ,  dei  cambi,  le 
corrispondenze  commerciali,  i  banchi  di  assicura¬ 
zione,  ed  altrettali  cose,  per  un  certo  aspetto  ca¬ 
dono  sotto  la  categoria  dei  casi  qui  contemplati. 

Ho  detto  in  secondo  luogo,  che  l’autorità  co¬ 
mune  sociale  agir  deve  direttamente  in  que’  casi 
nei  quali  il  fatto  privato  non  è  autorizzalo  a  pro¬ 
durre  0  ad  ottenere  un  qualunque  effetto  econo¬ 
mico.  Essere  autorizzato  indica  avere  un  diritto 
proprio  (§  333).  È  evidente  che  in  tutti  gli  affari 
economici,  i  quali  possono  essere  di  diritto  vera¬ 
mente  pubblico  ,  e  tali  sono  quelli  che  spettano 
al  dominio  eminente  di  tutto  il  corpo  sociale,  sa¬ 
rebbe  ingiusto  e  nocivo  che  il  fatto  privato  diri¬ 
gesse  a  piacer  suo  le  faccende  pubbliche.  In  tal 
caso  il  privato  usurperebbe  l’autorità  pubblica;  il 
che  viola  tutte  le  leggi  di  ragione.  Che  se  coloro 
i  quali  amministrano  una  tale  autorità  la  conce¬ 
dessero  ai  privati  ,  essi  praticherebbero  un  alto 
assolutamente  nullo  ;  e,  quel  eh'  è  peggio  ,  fareb¬ 
bero  SI  che  con  fatti  e  con  mire  private  il  numero 
dei  più  servisse  non  ai  rapporti  della  comunanza 
e  degl’interessi  di  tutto  il  corpo  preso  in  soliduìn  , 
l  come  richiede  il  titolo  e  il  valore  dei  diritti  pub- 
1  blici;  ma  bensì  al  capriccio,  all’ignoranza  ed  al- 
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Vin^t^rdìj^La  dell’ano  o  dell'altro  porLìeoInro,  con 
una  sovversione  iniei  fl  dell' ordine  e  del  benessere 
eoiriiiiie. 

L'ulllma  parte  deìla  prodotta  formo  la  contempla 
ftitti  quei  fottìi  i  quali  Torse  nttEocr  si  potrcLbern 
da  qualche  privalo  senza  nuocere  alléfacciilù  pub- 
hllclie  p  B  potrehlìcro  riustiro  tli  eorairpre  ulilitA  ; 
ma  ebo  tuttavfp  non  sarebbe  fl-iusio  l'esifrero  da 
tino  piti  che  da  tin  altro  p  ir  Lieo  la  re.  Cosi  p  per 
esempio,  rostroir  ponti,  strade,  canali  ]iul>Uliei. 
per  agevolare  le  l'n musicai: ioni  commi.- ri: tali  si  por 
fin  terno  tlic  per  l'cs  torno  di  uno  15  tato,  poi  re  libo 
forsn  venir  fatto  da  uno  o  da  altrth  primato:  niii 
egli  è  evi{l.ense  che.  in  for/o,  dcilG  redole  ciclla 
comune  giusfhifi,  non  sarelihe  gmsto  caricarrio  in 
lipccEilità  0  l'iinn  o  l'altrt?  in  pjirticidarf' 2tl'ri- 

Taliino  dir  mi  po irebbe,  elio  &i  può  a^sep:<l^r  lorih 
UT)  equo  risfli-ri mento  pubblico,  lo  rispoiicln  in 
priTno  liiogOp  elio  per  rio  stesso  tiamo  ftiori  drl 
caso  dctl'ipotr^si,  pcTL'liù  in  uliinia  snaliai  il  pese 
reale  dcM'opci'a  da  compii-rsi  allora  cade  a  crarnCTite 
-'Oli  pubblico.  In  secondo  Inogo  poi  coti  viene  distim 
guóre  il  caso  ìn  cui  un  particolare  accetti  oppure 
ofl'ra  di  su  hi  re  un  simi!  carico  col  compenso  pub¬ 
blico  .  da  quello  in  cui  egli  vi  venisse  abbiigatu 
per  pubblica  suloriti.  Il  primo  caso  riducesi  ad 
un  altare  conuensiortofe  e  ii'tcro;  e  per  essere  le¬ 
gittimo  si  devo  verilìcare  in  lui  il  coiavplcssii  dello 
co  udì  zi  uni  sovra  prescrilie  (SJ  Jifa  se  proscin- 
diaino  dall’ipotesi  ri]  un  aito  spontaneo  o  egm  eu- 
xiODale,  egli  è  manifesto  tdie  anche  rnll'oUVrtn  di 
un  equo  risarcimento  non  sarebbe  giusto  di  ein* 
colar#  la  HherUx  d'tm  priva  in  pj'il  che  ri' un  altro 
ari  assumere,  il  peso  di  simili  o[iern,  e  meno 
La  fiece^#T/à  no  '1  rjcliicdejise  (§  263  a  26Sì;  c  raido 
si  dovrebbe  sempre  con  una  riiiiuncraxirme  del 
Carico  prjgtrj  alla  liberti^  di  lui. 

Bastino  per  ora  questi  brevi  cenni  su  dì  un  ar¬ 
gomento  ebe  dev'essere  riserb.itii  sul  una  pib  am¬ 
pia  Ira  Ita  2  iòne,  a  Sotto  messo  ai  rapporti  del  Diritto 
poli  Lieo  spcrialo. 


S  3 SO.  lìijii'ssiùtìi  sitlh  cestì  sou™  espùslp. 

Se  fi  ponga  mente  all'ìriilofe  dei  rapporti,  ilai 
quali  ahiiiamo  tratto  il  principio  della  lìfH'rfà  dei  (e 
firfi  e  thl  cj-imfwefi'TO,  imi  scopriamo  in  conta  ne  fi  lo 
ch'egli  risulta  dall’azione  oomhinrita  dei  dettami 
della  /^iuUfiia  comvflet  ossia  del  principio  deihw' 
gufiffìianza  dt  flirUto  ,  colle  leggi  di  f tilt  a  nere?- 
satj’e  e  perpetue  dell'  emor  propi'io  degli  tieuiini. 
Da  Una  parte  il  fatto  cE  ha  Tnesir?iio  non  ésaero 
■  eccssorla  altro  regimo  direitn ,  ebo  quello  di 
procurare  la  parilà  tl' Intelligeniia  e  di  Hberii. 
Dall'altra  parto  l'ordino  necessario  di  giustizia  im¬ 
periosa  rnenf  e  impone  a  quafunque  aiuorÈt.i  di  non 
eccedere  i  limiti  di  questa  ne!Ccs5ilt.^ ,  per  non  re- 
fare  in^mnVji  e  r/rmno  agii  unnìttis. 

posui  tutto  quasio,  i  troppo  cvblpiittj  dir 
tl_  dogma  della  dei  tìomwj^rcio  e  delie  orti 

viene  clcvaui  alta  dìgnii.à  di  Jus  nnturude  -jriree#- 
sano  cd  ,  al  pari  di  quid  lo  della  vita 

e  della  proprietà  personale.  In  questo  punto  di 
fiata  solamcme,  in  eui  egli  viene  appnggsaio  ni  le 
sue  prme  ba^i^  acquista  quella  sovrariEtii  c  forza 
aistemaiiea  ,  la  quale  eliiama  ,  dirò  cosi,  siitLo  le 
l^oprie  msegocj  c  eouia  cmll'jmpimnla  invbUtbiEc 
rii  iir-s  uns  moliitudine  di  altri  princioi 

tt  di  altre  provvidenste  ,  delle  qiMlt  un  intercsio 
s^ieri  menta  le  fa  bensì  sentire  l'utiliiè,  ma  la  incnLe 
non  Tede  nò  il  ittnk  giufitificante,  rnì  il  centro  di 
timone,  fina  a  che  ma  venga  redento  dai  tortuosi 


giri  delle  considerazioni  pumm^Ple  fmpiiFclifl^f 
brilJi  nei  suo  prtniiiivo  td  originale  espéltCì-  hi 
mostrasi,  col  eorTtdu  di  tulli  i  suoi  titoli  natiti, 
proclamato  dulia  voce  dello  ^'érj'^d  naiwrfJili,  Con- 
sacrato  dai  dcLminl  deU'cUtnfl  c  iudtitlintìbiif 
ifrEÉO-  H,  sostenuto  e  consolidatrt  dalla  legge  dftb 
uccrjiftd,  uruco  prinripb  di  verità,  di  gluftiiflt 
dt  libertà.  Alkirn  sniarncntc  forte  dt  tutlc  le  toritì 
del  vero  e  dcll’utiJe,  fianflu'gghiio  dalia  catena 
iuiTtiobile  della  patura.  direttt)  dalla  possiiaza  ^ifJ 
j  genio,  può  con  felice  Ftiecessn  e  in  tutta  l’eMeD' 
f ione  vendicare  e  difcridei-e  il  diritto  c  il  Maes^ 
seri*  dei  popoli  dj'li'oppressifme  e  dagli  allfaDli 
del  inoiiO|Ki]j<i  e  delia  dispotica  airiorità. 

JSiiri  piT  riucsiD  però  Ilei:  negligere  nei  casi  spi’’ 
risili  di  far  sentire  j  vantaggi  dell' risècr\ec?fl 
lui  ,  ed  i  nuib  di* Ibi  sua  violaziune,  Aon  cal  ili- 
inogere  lo  prospettiva  del  leni  C  dej  mali  si  «srl q- 
derrinno  gii  arbiirart  sistcrri  e  le  inai  intese 
vlilerize,  ned  l'atto  che  fi  ve  ribellerà  in  partindap: 
quello  rbc  In  generale  fu  dErnostratò.  Di  là  set* 
guii  ime  cnrufrrma  prutica  dt'll.i  veriill  ed  impr- 
tanza  di  luì,  b;i  coston/a,  huniversalità  e  la  □«'O 
rietii  di?i  fatti  ci  fard  toecor  eoit  mano .  che  tLtté 
le:  fuuziiini  delia  bbertrt  degli  stt)  del  remmftTCifl 
c  dalli'!  arti,  c  df  altre  conrorrctize  degli  nanfiiH 
pur  avere  iiilliià  .  assoda  te  sopra  legiliiiiic 
produrnno  alla  (ìno  ,  in  uno  niE''t/jyu(iiyD'flTiEa, 
i7rEf7iàrio  !i(r7e  Liniversale  per  gl)  stessi  Pfid  t 
tue  ree''  glj  stessi  sforzi  ctd  [piali  ogimno  partbo- 
lo r (nenie  tentò  a  rbi-’f'i  per  uu  isiante  dì  prtuIflTrt 
una  ItU'iEa  di.iiiijnftglìtiftzit  e  lo  !(f;njb'6rÌN  t  * 
ciò  apporla  il  miigglor  fn'ne  universalé  delle  se* 
elebi  agricole  e  rommeifjflti  non  tanto  jifi 
lari  .  quanto  per  la  potenza  risiicltha  ed  {'5te^a^ 
delle  nazifinL  ,\nrl]Q  hi  qucalo  l’ordine  naturale  « 
retto  drd  mutido  mrirale  rassumiglia  tSl'urdinC  ib 
tale  del  TnEmiFo  lisico. 

lo.  rum  credo  dì  essere  «cnsuraln  se  colle  na^Fnitl 
fluida  tneo  tali  sono  t  rati  corso  lino  a  queste 
razioni,  Fgli  è  vero  che  fi  campo  della  sflCTiia| 
limitandosi  afie  ■società  agrjcotc  e  eotrtcnprclttHi 
ee stringi.' E  iitfi ,  seguendo  la  tiliazione  delle  cìif'*" 
stanze  necessarie  impr I lenti  il  gmere  tunana  bH" 
ineiviUmenifi,  io  bo  ÌEnitaro  il  l-lsico,  il 
cnpandosi  d^lh  teoria  delle  piante.  ìncùmincb 

dallo  stuillartó  i  germi  nello  sta tq  di  ffcondatìùre. 
G  li  segue  lino  g  quello  del  Fa  svi  in  p  pala  genuini’ 
zlono,  per  pa.ssarn  pfd  alla  e  u  in  pi  età  staiiea  vfgC' 
Labile.  A  me  parve,  co  usui  la  ri  do  le 
dt  ffiito  del  mondo  moraFe,  die  in  nao Ila  parte  ud 
globo  la  vita  cueelatrlfc  c  pxj  storci  e  riguardar  ntm 
si  possi  a  che  l'omn  uno  stato  prpjxi  roterio  e  naiat 
i’infflnzia  delle  società- e  che  per  consegtieuifl 
Iratlo  del  temprt  divengono  cunic  le  foghe  st;D)c 
unii  delle  fij^nte,  le  quali  essendo  le  prime  a  Tufr" 
strarsj  ,  e  dissiinlFF  zJa  qtir-llc  oltre  che  la  piaul^ 
sviluppa  da  poi  e  riiarrà  dumnlc  tutta  ìa  stia  vh». 
cadóim  per  dir  ItiGgn  nd  tina  forma  di  vcgetaiiquc 
c  di  frondi  aJquanlr*  diversa  da  quelle  dcllii 
mina  zi  line.  In  ho  co  ij  dotto  il  mio  Trattato  a  4|ue* 
SFu  jumiu  per  fgr  seniire  la  nccessEtà  dì  csletnl^rf 
le  clounnc  di  pffhbiho  nirifft}  alle  società  agri¬ 
cole  e  commereioiJ.  come  shobilimcnt)  incluttì  dnils 
ne  nessi  [à  che  dopo  m,  tratto  di  tempo  sfl- 
peav Viene  fra  i  popiiFi  delia  ten'i.  c.  che  per  crDTi- 
Beguenzs  so  un  rcnduti  cn&c  di  t/nuers  necfissnn'a  « 
uafiiralc-  degli  tiomìnF  e  delie  grilli. 

Che  se  poi  dall'nlti'fl  parte,  senza  etccilcf^  1* 
«sfera  del  prospetto  gè  nera  le  del  mio  soggetto ,  6 
senza  intrudere  ne\  soggetto  di  faUo,  contemplato 
dai  principt  di  Di  ni  Io  sovra  esposti ,  ciré  os  Lana 
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alcuna  che  non  fosse  assolutamente  generale  e 
costante;  se,  dico,  io  poteva  avanzarmi  un  passo 
di  più  verso  lo  stato  particolare  delle  nazioni,  io 
far  lo  doveva  a  fine  di  ricavare  tutte  quelle  noti¬ 
zie  e  quei  teoremi  più  speciali  che  la  Filosofia 
precedente  al  pubblico  Diritto  mi  poteva  sommi¬ 
nistrare.  Sarà  eternamente  vero  che  noi  dovremo 
fare  ogni  sforzo  per  procedere  dal  generale  al  par¬ 
ticolare,  in  guisa  però  che  non  v’abbiano  salti,  e 
che  ogni  passo  sia  un  anello  solidissimo  congiunto 
con  un  antecedente;  e  il  fatto  necessario  da  una  par¬ 
te,  e  la  regola  del  giusto  dall’altra  dirigano  perpetua- 
men'.e  i  nostri  progressi  (§  280  al  282,  286,  299). 

§  361.  Conciliazione  della  disuguaglianza  risul¬ 
tante  dalla  libertà  del  commercio  coll’ugua¬ 
glianza  legittima  di  fatto  delle  società. 

Una  ricerca  mi  potrebbe  esser  fatta  prima  di  fi¬ 
nire  quest’ Articolo.  La  libertà  anche  legittima  del 
commercio  e  delle  arti  non  produce  forse  per  sé 
sola  la  disuguaglianza  dei  patrimoni  ,  e  quindi 
tutti  gli  effetti  che  dalla  disuguaglianza  di  fatto 
deriva?  Ora  se  l’uguaglianza  ossia  meglio  \’ equa 
disparità  di  beni  di  fortuna  sembra  indispensabile, 
anzi  è  una  parti  integrante  e  la  prima  e  precipua 
delle  parti  integranti  dell’  uguaglianza  di  fatto,  a 
cui,  salva  la  comune  giustizia,  debbono  tendere  le 
operazioni  d’una  società  (§  290  al  293);  come  mai 
ciò  si  potrà  ottenere  col  sistema  della  libertà  so¬ 
vra  proposta? 

La  risposta  a  questa  ricerca  è  fatta  da  quello 
che  si  disse  di  sopra  (§  336-3o7).  Ogniqualvolta  le 
basi  fondamentali  delle  proprietà  (particolarmente 
nelle  successioni  ereditarie,  che  sono  totalmente  di 
pubblico  diritto)  vengano  bene  ordinate,  non  v’ha 
inconveniente  alcuno,  che  il  progresso  lecito  delle 
fortune  sia  indefinito  presso  di  un  privato,  e  che 
la  ricchezza  sia  il  premio  dell’industrioso  e  dello 
economo  che  rispettano  la  comune  giustizia. 

Limitata  è  la  vita  dell’uomo;  limitate  sono  le  sue 
forze;  costanti  sono  le  leggi  dell’interesse  succes¬ 
sivo,  che  in  generale  anima  gli  uomini  negli  af¬ 
fari  economici.  Essendo  limitata  la  vita,  l’accumu¬ 
lamento  ha  un  confine  ,  e  le  sostanze  dividonsi 
fra  i  successori ,  e  vengono  sempre  dirette  dalla 
pubblica  autorità  Essendo  limitate  le  forze,  l’in¬ 
grandimento  di  un  patrimonio  far  non  si  può  che 
col  concorso  dell’opera  e  quindi  coll’utilità  di  molti. 
Essendo  indeclinabili  le  leggi  dell’  interesse  suc¬ 
cessivo,  e  crescendo  la  facoltà  a  riposare  e  a  go¬ 
dere,  l’uomo  che  travaglia  per  il  fine  di  star  me¬ 
glio,  passa  gradatamente  dallo  stato  di  pena  e  di 
travaglio  a  quello  di  riposo  e  di  godimento.  Frat¬ 
tanto  altri  prendono  il  posto  inferiore  lasciato  va¬ 
cante  dal  primo  che  salì  al  grado  maggiore  della 
ricchezza;  e  il  patrimonio  del  più  ricco  serve  come 
deposito  di  riserva  all’industria  di  molti  altri,  ai 
quali  colla  brama  di  godere  ei  dà  modo  di  trava¬ 
gliare  e  di  sussistere. 

ARTICOLO  SECONDO 

considerazioni  preparatorie  per  trattare  del¬ 
l'ordine  MORALE-PRATICO  DELLA  PUBBLICA  ECO¬ 
NOMIA  NE’  SUGI  RAPPORTI  NECESSARI  AL  NATU¬ 
RALE  PROGRESSO  DELLE  POPOLAZIONI  E  DELL’IN- 
CIVILIMENTO  DELLE  UMANE  SOCIETÀ’. 

S  362.  Soggetto  e  ricerche  di  quest’ Articolo. 

11  trattare  dell’ordme  morale-pratico  della  pub¬ 
blica  economia  ne’  suoi  rapporti  necessari  al  na¬ 


turale  progresso  delle  popolazioni  e  dell’  incivili¬ 
mento  delle  umane  società  ,  ci  getta  in  seno  ad 
una  estesissima  e  complicatissima  collezione  di 
soggetti  e  di  rapporti,  i  quali  non  è  possibile  nem- 
men  discernere,  se  la  mente  del  leggitore  non  è 
prima  fornita  di  alcune  nozioni  naturalmente  de¬ 
dotte  dalle  altre  sovra  esposte.  Un  ordine  pratico 
di  pubblica  economia  ,  riferito  ai  mentovati  pro¬ 
gressi,  cui  si  voglia  esibire  come  cosa  dingo ro5o 
naturale  dovere  ,  richiede  che  veggasi  prima  di 
tutto  ridotta  a  dovere  naturale  e  rigoroso  pubblico^ 

1’  opera  dei  progressi  medesimi.  Oltre  a  ciò  si 
ricerca  di  sapere  come  quest’opera  formi  parte 
integrante  e  necessaria  dell’ordine  morale  di  ra¬ 
gione  del  genere  umano. 

Questo  non  è  ancor  tutto.  L’incivilimento  sup¬ 
pone  la  costituzione  e  le  funzioni  di  un  Governo. 
Suppone  dunque  un  sistema  di  operazioni  dire^ 
trici  dei  pubblici  interessi  e  delle  forze  comuni. 
L'opera  dell’incivilimento  ed  il  sistema  economico, 
assoggettati  all’azione  del  pubblico  potere  ,  e  di¬ 
pendenti  da  quel  complesso  di  cagioni  che  in  na¬ 
tura  non  esistono  nè  agiscono  mai  isolate  ,  deb¬ 
bono  necessariamente  contrarre  una  buona  o  mala 
direzione  dal  sistema  generale  della  pubblica  am¬ 
ministrazione.  Ma  quest’amministrazione  deve  avere 
0  no  in  generale  certe  leggi?  Queste  leggi,  in  forza 
dei  rapporti  necessari  della  verità,  debbono  esse 
coincidere  o  no  col  fine  del  sistema  economico  sco¬ 
perto  ?  In  forza  dei  rapporti  necessari  di  ordine, 
quale  sarà  lo  scopo  che,  in  vista  dello  sviluppa- 
rnento  necessario  delle  nazioni,  dovrà  un  Governo 
proporsi  ?  Quale  lo  spirilo  delle  operazioni  sullo 
sviluppamenlo  medesimo  ,  coerentemente  al  fine 
generale  di  tutli  i  rami  dell’amministrazione  dello 
Stato?  Ecco  le  prime  ricerche  alle  quali  conviene 
soddisfare  almeno  in  generale  ,  e  in  conseguenza 
dei  rapporti  necessari  delle  cose  ,  per  servire  di 
norma  assoluta  c  indeclinabile  all’ordine  pubblico 
economico.  La  soluzione  loro  debb’essere  tratta  da 
fonti  anteriori,  e  indipendenti  da  ogni  fattizio  sta¬ 
bilimento  umano. 

Questo  però  non  basta  ancora.  L’indole  dell’or¬ 
dine  morale  consiste  non  solamente  nello  stabilire 
le  leggi  della  giustizia  comune  fra  uomo  e  uomo, 
attemperate  e  dirette  dai  rapporti  dell’ uguagliaza 
di  diritto,  ma  nel  produrre  eziandio  un  sistema 
reale  ed  efficace  di  utilità.  Egli  è  vero  che  l’uti- 
lità  è  compagna  della  giustizia  assoluta ,  non 
essendo  questa  nell’  ordine  morale  che  la  stessa 
massima  utilità  ,  in  quanto  è  fatta  norma  delle 
azioni  libere  degli  uomini  (§  130).  Ma  la  giusti¬ 
zia  assoluta  distinguesi  dalla  comune  ;  e  quella 
altro  non  è  che  la  conformità  delle  azioni  umano 
al  sistema  della  massima  utilità  (§  120,  121,  130); 
questa  propriamente  consiste  nella  conformità  delle 
azioni  medesime  coll’  ordine  ,  ossia  coi  rapporti 
deW’ uguaglianza  di  diritto  (§  230,  233,  233). 

L’effetto  quindi  deWutilità  personale  non  è  ne¬ 
cessariamente  inchiuso  nel  concetto  della  giustizia 
comune,  come  in  quello  della  giustizia  assoluta,  se 
non  per  quell’aspetto  che  niun  uomo  violi  l’ugua¬ 
glianza  comune,  da  cui  sorge  la  libertà  e  l’indi¬ 
pendenza  di  diritto  (§  236  al  239).  Ma  questa  spe¬ 
cie  di  utilità  è  piuttosto  indiretta  che  diretta,  piut¬ 
tosto  negativa  che  positiva,  sia  che  consideriamo 
l’uomo  che  non  offende  criminosamente  l’altro  uo¬ 
mo,  sia  che  con  un  ricambio  di  utilità  non  ecceda 
i  limiti  dell’uguaglianza.  Ciò  tanto  maggiormente 
si  manifesta  dal  pensare  che  la  giustizia  comune, 
non  opponendosi  punto  alla  disuguaglianza  di  fatto 
acquistata  senza  offendere  l’altiui  diritto  (§  226  e 
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233),  iiuossi  Ycritìcarc  andip  sTippnstA  l'E[ldi^^cl£È2a 
e  1(1  povci'là  pfifiie  in  cnrfimpioii)  tcu  la  rktiheija 
e  Voimicina  {g  3i7-3lHj. 

Al  luimc  dì  quella  iniporlaiik"  dìsiEinzioue  sé  pon- 
dcrlaiijfj  Io  spirko  della  noiionì  esposte  nctl'antece- 
dfinte  ArUnrtio,  noi  E'Ì  fteeorgiaiiio  dì  avere  hi'nsl 
TÌ^tiaj'dritrj  1"  BConoiìììfiO'j/ralùvi  dal  l'nailii' 

della  comttm;.  si  fra  privato  e  privnio,  idie 

fre  fi  riteadìno  fj  k  sckdelà,  HLsuCtntu  dì  ijije^to 
rapporto  si  l'u  appuTiito  il  principio  ilidlu 
de/  coììjmerdo  e  d^th  arti,  ciE  riji  ahlitaitm  spe- 
eiaiuirnle  Boerfiniito  i  finidams^fitì  e  k  rornuda  (ire- 
Titriiie  di  dÈriitfj.  Ma  (jiiasi  nulla  abbioirìo  fimkni- 
[dato  il  Biatejiia  dell' nf/f/ki  d/re/fn  e  , 

elle  n?A  sistema  i’flmmGrriale è  t'atiiina  eiE  il  fine 
d et bo Tifi j ifl  tconomieo-priiUca. 

In  vero,  al  inomeEito  chri  alP aiitoi'ilà  publdien 
non  a  perniesai  d'jnti'omettersi  negli  alkri  eeom^- 
miei  Se  non  per  quei  rapp^Ertt  ebe  ini.eressar  pos¬ 
sono  h  cftjfinne  s'iu&tfziii^  sendira  che  il  pnhbtiro 
l-dr  ìUri  laticiNr  debba  hileraitienip  al  pni'cffo  arM- 
trìy  il  pensare  s  provvedere  al  proprio  inieressc 
eoinr  »(j  o-^nono  pMr  [ne':]io,  scnzaE;besiad'uopo 
^^ramente  dì  stuilinre  iì  sislenta  dì  ftìito  di  quel- 
l'uiiJjui  elle  Un  ineriiaute  u  un  puftre  di  farni^Ma 
eslcolar  debbono  usi  loro  ffatifneilo.  MaseeùiisE- 
derfrfimy  che  il  a  iste  ma  eeonomirn  non  icsie  lina 
Sola  l'u  lezione  ,  eioi  ì(L|(iUii  unii'einento  verso  (Ivi 
citivrdùm^  ma  die  bannovl  nule  liutille  ohe  ri-fiisr- 
dancj  k  r«yrone  di  SEnto  si  inU'rna  che  esterna  , 
dove  in  Èspc-rjtal  niodu  pj'imi'ggnunj  le  i etnie  delle 
e  dei  ^  s’ ime  ride  ni 
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Soeicià  ,  presa  euine  /uerrenu  ^  divinine  uggetto  dì 
pubblret)  rigò  roso  DiHìtij. 

Loni.eTinp1fjndo  qualunque  uoiun  refattVanif'nLe  ad 
Ogni  altro  Sun  simile  ^  egli  Ini  wrl/^I  nrhitri  nel 
d]S[nirre  delle  ctisn  sue.  À  lui  ò  leeitn  di  ?jvven- 
tiirorc  ia  sua  lortiina  in  eoinnitreiali  s(n.'eukzioni: 
egli  ha  dirEtto  di  alienare,  di  disporre  delle  rrise 
sue  ftimr;-  □  jrii  piare  ,  fJUrfbiù  nou  ofi'euda  alenri 
rappuritj  di  doverr  né  mine  padre  ,  né  eorue  rii- 
tao  Irto.  ."Vrirr  ('.  (-01^1  jf  ]1  maggior  ut /k 

pithblieo  e  un  t/firert!  per  ini  ,  c  però  irnòlgf  k 
mqijp.'i  obfdf.!::r^fl? torte  dì  pi'oi'iimre  citila  ilii'eiione 
liiiern  didro  (brzn  Itsicn-indrali  della mijiione  In  ftiit 
aEibioitlauLe  e  k  pili  estesa  tlìsLrlIn.ij'ionc  dì  (’csa 
gn  1,1  enti  i;  n  di  ^.y|  miri  [fi-,,,  jiossibiin  dijtpendio 

□  rlk,  Ifbenn  d'oboi  eiitadinóT  e  pereiò  eoi  mas- 
siTmt  ili  libertà  fg  34i  al  213),  huti  j^rdn  perché 
lì  godimento  Jfilla  massima  cnmpnssihile  libcrtfì  é 
un  bene  per  sé,  ina  fiiiandio  perch'essa  é  un  oieirci 
Ttprejifiriirf  prr  rllkaee mente  òttenere  hi  maSHrma 
utilità  monoriika,  enroe  l'u  vediti»  [g  :t3e  ni  iìiSdì* 
e  eorntt  piìj  tìiripìameiiLE  vedrassj  fra  poco.  Da  que¬ 
sto  eousidernzinni  ftei'tanln  siamo  per  uo'abra  via 
■'itudoiti  a  ripetere  k  medesime  rfi'GrcdR':  testé  jiro- 
poste,  ' 


g  ,SH3.  Uir.fiTca  sìtt!'inS(^7]tfj  pTfìfico  rlcH'fìrdtTìB  pvìf- 
j  ICO  dììiinto  dai  iroreiftio  e  ^encroie, 

lirimo  luogo,  ohe- 11  tnooff/or  òffk 
^  T  ‘I  11  ve  re  per  un  (Ir?  ver  noi  Sebbene 
é  t' he  ]  l'  '‘l' t  I  '  '1  ^  f  f' 


-  dcUn  pj(i  kiioe  aujiser  eoitomj 

éompkio  perkjÒJHa- 
-asy);  iLii invìo  questo  jiumo 
vista  e  troppo  rumto  ,  special  mente  per  ralìì- 
S'jriìrr..  un  ordme  mi^ruU  pratico-p^MSÌco\  e  toir- 
lui  arjnnnte  uti  oedEn^  ptfjti'trci-eftoiiÈymìCò  In  qnri 
i^apporii  pubblici  die  si  riferiscono  alla  ragkme 


di  Statò,  ed  (li  Governo  ^  protnuamt!  k. 

tiluà  d  una  iiax.Jone,  Fu  veduto  quanti  ordini  st 
nrliiegprio  sdkmeote  mdk  vista  generate  dalli 
piu  feiicecuiiservszifine  ddl'unmo  tg  lij  2U8}. 
Fu  osservalo  di  più  quami  ordini  «rneràlidi  mmi 
riehicggi  5obimrntrqijdlodefkiit,ra  caiEjen'fJM 

divisa  dui  pcrfejiiimitn\<nin  (g 

'l  utlò  qnesiM  é  poeo  anmrn.  Si  hln-ne  il  stsieini 
rlelin  pju  fiìttm  eoFjjrnvxirrme  presrrni' ónn  siila 
una  siuijzionn^  ^  un  elTL-Lio  (k  prodarce,  tits  uii> 
pr™  (k  eimipit're^  ossia  nit^Ut  onere  dii  iii'idlrort! 

(  agli  uomini  tn  ^  «fy. 

(birre  appunto  qiicsiVITiTio,  e  perù  tt{i  per  SvHn- 
tucikttvd  ili  un  orti  ine  ij'fizinui  li  Urrà  da  eseiain-; 
li  ebr'  rippittiki  rostittiisi'c  l'opgHlartf  «fui  Ju(lr> 
m  timr.ik  o  poliiiri]  qimtiinqné  fg  IVT  e  TH.J:  lul- 
LihoUa,  sia  f-tm  considcrkriio  qiU'si'/(drM(D  tii  ge¬ 
ne  ridi;  ,  ?ni  elle  In  (■iiiL‘,i.)L‘rIjiuio  nrlte  siiè  varie 
piirtt,  «gli  propriarfic-nte  ali™  rimi  è  eltó  lo '^npa 
gencrok  dell-  tiuUtw  fivir/’iU-a  dtlj^  mmit  (f  d'olla 
0  per  i  ih  iie^so  am  hc  dei  Còverit]  igST, 
t^dh  Uli.  K^dutn  fy  in  grniTak  0  ìd  pnrtkiolafei 
u  Iti  mnipkssih  n  in  del  taglio.  Ma  ciò  noa  baiti 
alte  presenti  nostre  disiiutsìzìoni^  ìN(d  non  aidit 
tuo  ora  lU  [l■al’(■u^  rfellvjir'fb'uf  i^fJrf^l>ir-^coftPf^*|'r^!| 
UKi  bensì  dc|l‘onf/(mt  Tj^oro/ir  dr  rnei'dnr 
r  prufrco,  p^j'iti  dèi  quale  é  appuiiEu  Perdila 
riffo  imhblirn  froiiQn\ic(},  Ora,  proposto  quest' n?- 
fiet  tu  di  c  ria  ti  ic ,  su  h  b(>  ri  e  i- 1;  t  E  si  t\  \  u  lerame  11  te  c'ì'P' 
nesso  0  su  boni  inaio  di  feoref/rn  ig  tb2.  i»3,  Ì3tH: 
eiè  rmfi  usNinlti  le  m^nk,Eonì  delti  lUeine  e  liti 
mezzi  esibtifej  dui  rfE?rrfr>ò  min  bastano  per  ili- 
ter  ini  mirR  i  doveri  dell’Nf^e  mhtU  .  tini  é  trilli» 
aggi  un  gore  i,‘i  emisi  de  razione  di  qitc  rapporfi  ck 
dallo  stato  delle  cnse  c  degli  110111101  S(,>uo  rèndati 
nreessarl  a  ridurre  gtj  r.jerujioue  le  aziopE  kdf' 
eatc  dal  ùxinthi  if.tìrf.titn  fg  pri  al  Po,  pg,  tW,; 
il  i.lje  (iropriameiUe  induce  un  jotento  jfoòaf/i’rn'! 
o  prossimo  (b'r  eseguire,  per  ii,itEi"iiere  lliileoifj  pù- 
ijuirlò  u  rinnitri  temriico.  Qu  e  sii  ut  esito  su  hfltteo» 
o  pros^fiTMi  è  £(m.|ii>  ehi-  fn nini  if  cèntro, 

ed  aitei^gi.i  por  sé  mètiysimy  iVrifdoj  pratie^». 
sto  allora  rfvei,ie  l’afijietio  di  nn  z/vleraa  nenesseriiti 
eòfiiitlcs^ii  ^  Unito,  Fu  cui  si  vede  un  data  fina 
utteoern,  n]  iinijrdjiijra  concateoala  di  dati  nielli 
arniouDzati  e  ilircttf  ad  t'iTettijJirn  l'iolenio  prapa^ta. 

lUrkndo  dull'xjrJjii ffi  praiiec, 

quest’ tMfeafo  /ir<?^?rfy  di  iin  ttil  ordine  qdftl  é? 
^^hjiiIu  è  ({UL-lk  delFe  eo^c  eGenmtiirhe  fie’ suai  tip- 
pujrii  ella  diretta  utilità  nompf^icnle  aJla  fflglàitf 
di  btato? 

g  ikll.  Prmp^  pirm-e  cunfu.u  tUìl'  inifntQ  prfdh 
(lei  fiQvsnìx  amam  de^tfrrtttizafo  daf/'onìi/afl  ed- 
turaU. 


Umili ta  la  rioercQ  o  questo  punto  1.  é  il'  aspa 
rammefitare  elio  de  prima  nella  vista  più  getìèrnle 
possibile  a  il  Ili  a  uso  a  fi  ombrato  VrftUfìta  marak-pra- 
ffeo  in  cnnscgTtenza  dei  poteri  cjecy/tot  ustìfiiil 
(g  Oj.  9SI,  1003,  Egli  è  vero  che  per  ciàiUE- 
desi  uiò  else  Venne  esprcssfi  col  Fa  niassìiiii  géneTi- 
Irta,  raecbriiilev  n  ny]  ssio  coneetto  anche  i'ralDJTto 
pr‘ativ.0  dulie  sneicl/i ,  prese  in  tulle  le  loro  tu k 
zioiii;  ma  l' esirciijo  e  confusa  gcniTnlEià  [1|  qaul 
tu  n  ce  Ito  non  ci  poteva  Jtidkare  veruna  parlieoìafu 
eireostaUisaH 

Avendo  fini  osservalo  in  progresso^  che  questi 
poteiri  iSBcutivi^  Hpnrbiti  0  qnelEiD  tli  ^ynserci33Ì'i'n« 
(■he  l' [ionio  piiij  in  gene  ni  le  oLleiicre,  ed  al  (fiUe 
in  fypa  della  propria  eosLiluzionc  deve  glngatre 
per  II  suo  beile  neeessariò,  ffiikui/udui?  assoluti- 
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mnnte  flrllrt  E-lalo  socifiU  ;  it  thè  imiitiTlava  d'iit* 
(libare  !o  ragioni  f^jiidiiiuentali  dì  cjiu'àHJ  tuisogno 
(g  iW2  ni  STO,  2Ud)s  et  venne  fyU<i  di  ataliilire  da 
lina  piirlC  lo  iìLnif»  di  c-ouio  utaa  parte  iie- 

CÈthiarÉa  dell' orc/tJ’o  tu^iofìt'  calura  iti  proprio 
delt'uNM^nìo’ii  e  di  Pooprfre  dall' altra  lo  ha^i  pi  i- 
mUivtì  goEoralì  dell' yì'dijtc!  della 

società  (g  21;!l>^  a!  irta  insuperabile  ini  pò  Lenza 
itinrak;  a  provvedere  da  &i^  alia  prr:i|iria  l'elpto  ron- 
«^arvazlune,  indotta  dalia  nativa  igiioraiiJia  dei  incz^i 
necessari  per  fariOf  »  IVoute  d'nn  vasto  bisogno  e 
d'tni  InrlcEìniirt  |Terirolo  ili  niiiiifni  d'orruri  nocivi 
prima  dl.sa0|ir3j'u  l'ordine  iialnralc  ed  eilkacc  della 
cotiscr nazione  iiiedcsìjnn;  una  nativa  cd  jnsoriiìon- 
lohilci  ùniuitunza  indi  vjitiialei  Indotta  dalla  snEiima 
Ihmt  azionò  di  lorzc  csecuLivc  si  par  guarentire 
elit  per  esercitare  i  diritti  attribuili  dalla  EaLur0, 
combinali  coi  fatti  naturali  delle  eogiiiz toni  c  dei 
soiJcorsi  per  natitrale  progressi  va  legge  dì  [alta 
risollDiEtt  dallo  stato  soetaìe^  ci  svelarono  in  una 
Iti  a  Iti  era  mono  voga  o  itieiio  coti  fusa  l'0S[)OtLo  del- 
l’iniflìJto  pratico  deli’ardNie  'twam/e  doll'iimaii  gc- 
ncren  karve  allora  in  celta  gnisa 'spnntara  egli 
riili  caosj  per  iasciarsi  a  noi  travedere  con  forme 
alijtianto  più  disi  in  le. 

{jio  bastava  iirailora  pcrclié  noi  fossinio  anto- 
rizzati  h1  segnarne  iilriierifj  i  ecjiitùrni  e  le  pani  ittas- 
simc  ,  c  farne  segno  all'ordÈoc  dÈ  neccssilà  e  dì 
utilità  di  tnulll  raUi^  i  ijuali  risuhavano  eurcic  al¬ 
tre  tl  un  te  linee  tendenti  od  un  solo  cenilo,  li  però 
nacrinc  allora  nclià  fauirtiea  delle  cose 

l’ordine  [leir';i^'|!trf^j'*(jfvi5ti  di  diftlto  (j§  22.'S  al  2(>3)t 
nactjne  al  tempo  stesso  rtt'lln.  pi  alico  rordino 
i  nd  i  sp  e  n  a  a  b  L  !  c  de  I  i  ‘  un  i/ìca  z^ioue  dell'  in  le  resse-  yn  1  - 
vate  col  pubblico  ^  del  parlieolarc  col  generale  j 
indo!  Lo  dalli  ncccssilii  a  tessa  della  uaLnia  (S 
217)  ;  naij^tuc  rMiulinéntu  nella  ragione  duil’orre 
pubidica  (oggcllG  proprio  dèlie  dottrine  dì 

Dirli  lo)  al  Gite  e  b  inLoiilo  di  a  j  mare  colite  forze 
cotituni  la  mente  e  il  itracclo  deU'tiomo  ìti  soeieià, 
per  cumplcic  bopi;ra  delia  conservazione  indicala 
dalla  nantrii  delle  cose,  e  dalle  s[iiiiie  neiiessiirie 
cd  iiifleolinabili  del  cuore  umano  (3  2110-201).  Da 
ciò  fiE  indìctiLa  la  i  lecerci  là  dello  coffniz-ìani  pia¬ 
tte  Ire  sùciali  oitril'‘irini  olla  vci'ILh^  neécsaar sa  dulie 
cose  277  al  2.S11).  lìa  cid  pnie  l'yrdn<e 
■niico  dcdle  società  agrìcole  e  tuinuièrciali  13 
al  Ubd;. 

S  3Cìo.  di  distia  tj^erù  l' intento  pratico 

deii’nuioriià  pubbilca  da  t[aeito  delia  ^eJnpi^ca 
rOflial(l(Ì:.  Come  ndtiurdar  ai  debba  ìtì  olili  ico¬ 

ri'»  no  Sialo, 

qtic-sto  ancor  basta,  So  il  prospetto  del  fatti 
ti  concesse ,  c  se  11  metodo  d'  jnvetilare  c  di  de¬ 
durre  [‘3  •i'i  al  21>)  ei  aiiioi'iKzó  a  ptueedere  iti  questa 
nnmicf.i;  ciò  nullameno  di  leggieri  ci  accorgiamo 
die  siami)  ancora  ben  luntani  da  Sì' aver  ravYÌs4tu 
Pbilcnitf  praiico  dii  Un  casa  pubblica  sotto  la  sul 
j,irojjriiii  l'orma,  oon  (Eico  speciale  c  partìcolarizzniaj 
ma  f;cni?rak  soltanto  e  com/rieSiM.  Chi  ditlhLii  non 
S'avvedc  ebe^  scbbcin:  noi  aipbianm distinto  lo  scopo 
della  Jiociutifd  da  ijitcllo  dcll'oiriin^  mornfe  rc-nnziio 
in  generale  f^2Stial  2P1);  tuttavia  II  primo  Ran¬ 
cura  una  cosa  contposta ,  in  cui  l'ordine  /Jrùltt^o, 
quaiitimipie  del  tuLlH'  sociale  ,  viene  racebinso  ed 
unito  in  un  irrio  iL'orìcei(É-<j  eoi l'ordiuit!  p(rijàlky  pro¬ 
priamente  tale  ?  Cbi  non  vede  ohe  l'ordine  delle 
azioni  spontanee  e  speciali  c1ol  cEritaritno  viene 
ccniicmplitto  cóh'i  confuso  eogl'iinpulsii  c  colle  di¬ 
rci  toni  deiraiitoi  ità  del  fS-oìJcmo,  che  l'ell'eLio  della 
HnMiu.\ùsi  voL.  1. 


socialità  nc  deriva  coma  un  risultato  unico  c  co¬ 
mune? 

Ma  noi  vogliamo  sapere  distintamente  qual  esser 
possa  l' in  Le  rato  privarlo  delle  operazioni  dcii'airio- 
nriri  pvbbLiea  ,  rivolta  n  p  noce  aeri  a  re  coll  è  forze 
co  munì  c  l'Cil  l’arte  politica  Inutilità  uruversulet  a 
fine  pili  di  sltiliilìre  ì  l'oudaEtenlì  economici  della 
piti  diretta  utilità  In  conseguenza  alei  progresjii 
dcH'incivilimonia)  in  generale.  ?4oi,  in  una  parolsj 
vogtfaipc)  eonoscei'e  lo  scopfi  generale  costitucnU 
ed  atteggi  il  lite  tuuo  l'ordajic  deil'amminislreziofic 
di  tino  Stalo  in  una  ^iretUi  coerenza  collo  scopo 
tlcll’oriiajn;  prfj.iir.o  g  naittrale  delle  sodalilà.  Di¬ 
staccata  per  tal  utotlo  l’oggelto  della  ftostra  curio¬ 
si  tà  dagli  altri  tulli  nnluiaiaraente  conuc5iSÌ  e  con 
fui  opcranli  in  natatta;  ma  ritenendo  nello  slossn 
teanpo  eh'  egli  altro  non  può  essere  che  nn  mezzo 
iiGcps^rto  c  subordiNiUiì  aUbVilCEto  genertìle  delle 
soeieUi  )  roiJiiMenlaiido  che  noi  non  vogltamu  né 
poE=-siainc5  presetnderE).  daJEa  leggi  universali  e  di¬ 
retti  ve  della  necessità,  nliliià  giustizia  comune 
[§  233 ,  2bo  al  Stiri)  ;  l'IdeUcndo  ciao  il  soggetto 
sul  quale  ver^gr  debbono  le  ctaru  dell'arte  pubblica 
è  uia  complesso  d' iiomia-ti,  cioè  una  un  itine-  d'  es¬ 
seri  càpauf  dì  ragionevolezza  ,  ì  a]uali  pa^ró  non 
sono  atti  a  verilìcoj-e  rordJnc  della  luro  cùusea'va- 
zìoTtc^cbtì  col  juczzo  d’nna  sviluppata  morafifA 
ig  ,  Id3)  t  iiilcbé  il  perfeziontt mento  è  iì 

carattere  proprio,  anzi  il  modo  di  essere  eonna- 
luralc  il  necessario  della  loro  conserva/ìone  (§  ItltV 
c  2ri3);  e  riteijcsnJo  pur  uliìmo^  ehu  il  poter  primo* 
c  b  industria  delle  leggi  Einaue  cade  uniciiinente 
Éi  dircltatau'ntc  .sulla  cojjìùione ,  c  mediante  la 
cognizione  sulla  vokorid  ,  e  quindi  bulla  forza 
cscculrke  degli  uomini  c  delle  sod-ctà  100)  ; 

pel  quale  magistero  colfcgando  coll' tot) c  ol- 
i'uQlorità  pubbiiea  il  brafuio  di  molli,  c  dìsgiun- 
gondo  quelli  dell'autorità  privata,  ogni  soeiétà 
Colla  forza  superiore  e  .cogl'  intcrcj'Si  reagisce  su 
di  sé  me  desi  ma  per  guidare  final  mento  Eutto  col- 
l;  impero  dell' o/rirriunc  [g  2^:}  al  2S(ì;ì:  nc  risulla 
tirjatmcjile  ^  clic  la  politica  di  tfiaio  ,  rivolta,  ad 
adempiere:  leggi  drlf'yj-ritnc  tmmtle  di  nwtura, 

l'Ignardar  sì  lieve  come  irn’ar^s  necessaria  e  pE.n‘- 
[jclna  di  educure  al  bun  pubblico  quelle  persione 
morelli  che  oppcliausi  aocitfri* 

3  dbG-  l'O'ymùlzj  dcldìnteìito  pratico  ricfi'o)ri(?TÌtiì 
jmbblico. 

l’issata  questa  manlorn  di  rigiiartìare  1'  orriìae 
pratico  della  pubblica  aiKtniià,  ossuta  ilei  Gijvcrnft 
per  quali  ue  siamo  .nei  coiidoUi  a  scoprire  il  vero 
G  proprie  inicnin  generale  della  pnbbli-c-a  bmmìni- 
strazioric?  C'.jnsiilLfamo  i  fatti  naturali  di  già  O-Spo- 
sti  ,  scnpriamci  i  rappoitì  neoessar]  ,  riportianioit 
ai  lino  dcll'iitìiltrit  La  vita  c  i  pregresM  delle  so¬ 
cietà  sì  esiendono  per  molli  sectili.  Esse  sempre, 
or  piti  or  meno,  con  nuovi  iutcrcssi  indotti  da 
cirenstanze  imperiose  e  varit- ,  tendono  a  nuovi 
fn Lenti  utili,  né  tnai  riposano  lino  a  die  non  gli 
ottengano.  ISkiratto  stesso  tii  accorgiamo  che  iii- 
defhUie  sono  le  espansioni  dell' amor  prrjpriù  d'o¬ 
gnuna  ;g  ;t3G)  ;  e  perù  la  ragione  c.  la  storia  ci 
convincùiio  che  l'Impuro  espansivo  della  cupidigia, 
si  ndl'inlerno  cln.'  null'esieiino  tlelle  società,  riesce 
mai  sempre  ncjcivo  ai  isrtvatì  e  all'altrc  nazioni  , 
se  colla  reazione  di  eouirarì  ìnterèsai  e  di  un  po¬ 
tere  basLt'voliì  non  vengti  raiteniito.  Da  ciò  il  mag¬ 
gior  [lOlerE  aL’Ljuislato  Coi  titaggiori  lumi  produ- 
cciitl  Unti  siipurioritó  reaiu  tii  mezzi,  d'invetiztoihi 
e  di  forze,  spinto  dalliudcEinlta  cunidìgifl,  ai  rì- 

iri 
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v^iTsa  nal!l^lllln^^^^e  sii'pra  liiifcriore  c3i  foi’^o  l'  di 
T E F-Le 11  1! fi  N  ni^  sì  niTt'SLa  se  non  deve  ù  fiLrovfl 
im  iiisormoniabì  le  ostacoìo^  e  liiifJ  o  elle  ni?ii  ata- 
Ina  eFaiii^iE  LUtii  i  nsmi  ile  Ha  iii'eEnEn  energia, 
%ìa  dannai  Lm  \mHì  In  soniel.ii  nate  ìgrinmiìLi 
latino  0  UÈ  finte  eli'  E  in  pera  dello  ffn-iunti^  prinm  di 
scfìpi'lr  l'Lirie  di  rnniUii'si  eun  preeiigTiÌEifitn;»  ossia 
|ivii[]&  d'aver  oe^ìiiìsiiiln  la  inoroJità  pnblilieo  (S 
e  IT4),  assai  [dìi  ll.■^l(fl  »  nascerti  clic  la  prhaio. 
Iv  perr*?  [jiT  vali  er-rorì  0il  ospei'iiiieniì  rmi-ìi  E<  pro- 
dtiui  SI  déU't'i^ncjr/jfjEWt  eliL'  dulia  cuslonte  cupi  di¬ 
sili  sGinpre  esjifirislva  cd  aggravarne  iiUheì,  vaiktko 
sD^jjoile  nd  un  rl'ilamsfj  tir..ciiii<’-  «Je  disei'Lijiis  c 
di  scniguré  ig  Et;  i|iiuSi.  colia  scovi  a  iJi-i 

ktnil  uvvalin'iiit  didla  rgr?.a  inilibiieiu  piflt|blnirn 
essere  eiilale,  ed  o  ne  li  e  iireictiuu;  (g  . 

tvgli  r-  vero  che  Io  hJilutia  ,  e  Ssi  a  tin-guu  l' or- 
itiM  di  piitù  delle  i:ose  nalurati,  CJirKliioe  gli  uo¬ 
mini  E  le  sodHii  allo  HCopo  lueilusEinu  al  pitale 
guiilar  Ei  rJevy  la  riilii.ifii.  DUTaiti,  aeuEii  tine  spili  l.a 

stiperifjrc  ed  un  noLnralt:  ondornciiio.  1‘eiic  iimarni 

non  ixitvebhr  inni  dnirrieri'  a  il  ellViltiMre  Vordme 
i^orislicn-tittìrair  dell'tilUlLà.  eu^  iirÌEnEt  ilcllo  stuipiTln 
della  ria  gli  itoiiuni  non  sorclihunfil  rjìvU'iunH  ■i  l- 
lardine.  Mo  il  ciH-so  della  1'yrliiiia  rOss-Jinlirlie  a 
quello  dello  eorvetile  di  un  Ihjine  ,  clic  ptinlo  ita 
barcajuolo  ìnespcrln  fid  inquiienle  dlreUo  vrr^-o  lo 
foce.  È  vero  chi'  in  liol'ni  clidl'oEidtM^gli  è  gtiiiliiio 
verso  la  mela  prnpo.slo  l  ma  i|tiri  i:|rlì  urlo  in  un 
macigno:,  là  v  av^nlin  ila  eih  gcirgu;  t|tni  è  spiirio 
coiiLm  Un  banco  dì  avcEia.là  L'iiuln»  un  seno  ilflle 
ripe.  TiiLiu  iiiiestó  suiii  avviene  ad  nn  ijaviganle 
rolnislo  e  pelila. 

Da  lutiE  qncsU'  conFidei-aEjoni  ntiijiio  risnltn. 
la  tìonpcria  doll'm^cnm  ftiiisiUicalo  e  MfH'CStìfjrlo 
dell' ordtnfs  50enVj^i3  niteg«into  gin:^lo  il  IIejc  della 
vUo  civile  nel  s:i?rsn  dei  acculi-  lioi’une  la  fornnjla 
Einiia  c  generale; — .Elevare,  mcdianle  ^•'Oi:io^le  di 
filile  le  PocKC  sdc:ìhU  riuniie,  nello  iiiniiierrt  la  pii'i 
breve  e  la  {liii  eUjeaee  possìljilo,  c  salva  la  legge 
delia  cnnr/naifir!.,  ì  jjofcfr  di  nn  [inpolif  lEpn  nEpiixilo 
111  r:uì  l'tisn  dei  iiic^KÌ  od  e‘=scje.  in']l.'i  gui>a  piti 
grainle  o  più  cinrovalo,  si  rK'll'interrfn  clic  ricll'i’-Ster. 
iif?,  jicarfl  c  fplicc,  si  I  rovi  cinurri'c  lojtu  El  mjiilrilc, 
dirò  Ci?si,  fifllo  pfjU'n/.a  dsu'iì-rnoralé  a  c  c  u  rd  a  tu  ;tli 
per  Iòle  (ipgi'ttr»  dalla  riniiira. — QnctìUi  <1  la  ciii-n  o 
qneslu  il  Pili  Idei  lt>  finale  ili  uei  Governo  in  refu^irme 
alla  pi'ngrcssionc  del  In  aaifup^irini'igify  Ulna  no.  Qné- 
atfl  L!  la  fiji'ijiida  ilei  pL'Cctpiii  dlriLlì  pnliblici  verso 
i  dircuorl  d'ima  società  di  esseri  sensi tdii  snsret- 
libili  di  pcrlénìonn,  fl'innnvriv-iunl  o  di  traviainenti, 
tì  cosirelU  a  soggiacere  a  lune  le  adagnre  deri- 
vomì  dal  moEirore  delta  cogiiìniòm'  dei  lumi  c  dei 
mali,  tf  dei  mes'/à  onde  pearoceinre  gli  uni  ad  cvi- 
lare  gli  altxj,  e  dal  non  lutelarsi  r'Uìi’jjrpmcnte  con¬ 
tro  ìe  espansioni  sniodaUi  dell' InleiripargjiKft  dei 
SUOI  membri  o  delle  mitre  socielàh 

Ecco  Papera  da  campleiHÌ,  ossia  l'tufenfo  praffdo 
dèi  qiiab-  iindUiiTio  in  inieeta  ,  de  te  imi  ino  lo  dulia 
iteceai-jYcì  ossia  dd  rappoi  ti  reeEi  c  IntviUbili  delle 
case,  direni  a  preciirare  ridi' fniÉone  propria  del 
IJovérno  )a  massinia  pubtslica  uLìlEió,  Liktmo  scopo 
ed  oggDtifl  (lei  dovertdi  Inu  Per  lalo  maniera  l'og- 
gcitg  dell'arte  poliika  diSLiiitivo  dell'uomn,  e  l' in¬ 
dole^  delle  Smiriediale  cure  di  lei,  ai  Iruitìno  inva¬ 
riabilmente  dcterminulE  per  inLti  ì  inortien lì  delia 
vita  Bociale  ,  c  in  cjOrres[kùiLivtLù  di.d  naiurole  ed 
irresistibile  progresso  deU’incivlIlmenLo  e  delllin- 
porg  della  eFlrinaeca  noeessitJi,  limi  iilPuUiino  Ler- 
iiitnv  della  possibile  perfejcionc  degli  uoiiiìeiÌk 

A  ebe  dunque  sE  ridate  Luna  in  puJilEouT  Ad 
uno  grande  tutilla  accoppiata,  ad  una  gtfttnlc 


nniJC.imsG^  La  prima  appartiene  nlla  foDis  delb^ 
verno;  la  secondo  olPonione  dr-glE  itiiere^FsI  c  lielll 
connivem^a.  riga  rato  solinnlii  nn  piurrc  qiialaEif)Ee 
a  tiri  Imito  nd  un  esse  re  murfric  fìnrfuiUbile  soggolo 
od  erroréf  e  a  i:upUUgi<i  di  lifOK^ot'r-iarsn  miireèls 
sue  n^ÌEinl  libere  c  in  uno  siota  ^ocitn! e,  li  proprio 
niaggnire  bencaserc;  pnsta  solmnenie  in  gcEiernll 
111  supposi ìj! io tK-‘  d’ati  (Trio  limile  ul  fiiu  iiuigliOr 
pi  qiirile  si  travi  (incora  al  dS  &oita;  e  dato  un  cDdfl 
ordine  lì  ss  alo  daUii  noi  ma  ogii  sl'orifi  di  lui  :  il 
dovere  gencrnlc  ospréi+sti  nella  rceiitii  formglQ 
Eiiiniimva  come  riàuliato  jacccFsaiia. 

g  3EiT.  f.'DntirJ.vr'tmc  e-JiimEirr^ii  difiJ'fiflcijfrfa  fot- 

niobi  coffe  uD^ìfut  primifieo  defi’ orJtJta  tM- 

naie. 

AFsìcnrata  in  quesla  gui-tj  la  prai-cdenia  (leccs- 
Farli!  dell'  i riterrò  espresso  inHIn  rccaifi  l'nrEiKilB  » 
vifigtamo  ora  la  n'^^ira  ime  Enfiarle  per  IfCii  raOH' 
guninio  E’aspettix  e  le  coudi/Eani.  Antplo  e  viiUio 
tnuiro  si  apre  (pii  allo  sguercio  ,  in  cut  la 
dfrxx.a  0  P  impili  lanxrt  dì  Tmd  tip  Ilei  oggetti  picvo- 
(■ano  I!  gtira  E'jiJ li; ridinne  delta  ^prtialnrc.  Ha  praaiB 
aLionitn  dì  itiaravjglin  erra  cifllo  sguiivfio  ^r  e]^ 
or  tà.  coriM'ly  sottniitn  dc-ì  glandi  ^cnlltncnii  {Ito 
Minte  svegliarci  dinilro  di  lui.  Ma  n  poco  u  perfl 
ritornando  alla  ciilrna  della  niglnnis  pensa  al 
col  «fiioÈfì  pi>?^n  giiigiiei'e  a  irarciìirti  con 
c  ver  il  il  bi  gr  linde  scena  spiegitta  avanti  n  lui. 
Qui  larnnnmui  ^  ebe  prima  di  tidtn  imUrtr  ac'B 
il  geograCo,  il  f(ualfl  voEeinlu  nee|iiistflrE  la  tndi*ia 
di  un  d-ko  paese  segnalo  FU  d 'una  tiàtia,  ineouilii" 
eia  dril  circoscrivere’  il  campo  della  tìiui 
^inne.  lìs.sfjrifln  i  t'imlinl  c  cogl icn dei  iw  rrlaf^Pi 
eoi  paesi  cìrró.siantit  a  line  dì  forni» l'sE  una  chiiM 
irlca  della  ubii’o/iime  di  lui  net  globo  iulerfl  ,  ^ 
In  alcuriJi  dvlle  sue  grnTnlt  parli,  ^ 

Questo  niugEi»(t'rij  dlvìeiio  tnnty  pili 
ad  1111  rleiTcaiove  didlc  niornll  o  joditlEdn:  N'jUciaPi 
iiEniiiin  f!Ìu  II  suo  si'iggi'ilo  mm  è  cosa  ni  scaso  p 
jUi'j  d'iiiic Hello  c.  di  dodu/lom;  (SS  US,  i!!li&)*  «  ipt'i'dC 
piu  c^li  11  ((tIii  eliti,  venendo  in  coiai  gius»  aa<if 
dato  nlle  verini  pili  evldnnli  c  prlrniiivei  actEUt^l* 
Blla  sEia  àcopcriri  titoli  uerii  cd  anlcuticE  di  vciJH 
c  dì  aoitd  aivt embrica.  Endisjwnsaliili:  a  liiUE  i  ai^ 
Tali  V  poliitcl  soggeitl.  A  lutto  inù  tl 
la  tvdtliea,  prot'odciile  eoi  cortrO  dei  Fecolf,  vifoi 
con  qiicsL.i  ricerca  sotlmricssa  }H?r  iulb'ró  cd 
gì  a  la  per  peti!  unum  lo  dalln  ncci'jsdd  c  dall’umda 
dei  fatti  ir  re  fu  TEI]  a  bili  dulia  natura,  e  quiEidi  nni- 
licaia  r  oli  II 

peli-  soddisfarD  a  tui.te  (fucsie  inlcoKlflui  ■'*1 
servo  primieramente,  che  ni.dia  recata  fannia  la  dw? 
coso  Fi  palesano  allo  scopcrio,  k' quiili  dÈTiiastraan 
Vidrfiiità  deiltf  spErito,  Lumfd  doliti  lenden^a,  e  ia 
connc-.v.4r'tìntì  neccs-sarùi  dei  rii]i]uuli  eIi  lei  coti  quelli 
drill'offb'ne  di  rtttjiane.  Queste  sontì  :  t'I* 

identità  del  /Ine,  eim;  lu  maggiore  sìcHreiia  e  tl 
benessere  pubblico  di  una  pojiola^inEiC  t 
cirsuiki  d,;l  magisiurot  nsulLonii  dal  rapperli  rte- 
c&ssari  dei  fatii  n  a  tu  cali  sì  dot  lo  etsae  ehs  dcftli 
uomini.  Da  ciò  In  politicii  di  ogni  Governo  Fi  ifa* 
va  ,  tanto  ptir  la  nattua  de'  suoi  Unì  t  Eiuaolo  per 
l'ordine  do'  suoi  inegzi,  intGreinenle  sallumcSsa  tu 
priiudpE  necessari  di  ragionoi  il  cUi‘  b  soinuiamenlc 
il  riporta  11  Le  per  una  vi  Bla  genero  Ec,  In_  psttECOlar?: 

poi  rfrifcnle  jirutitìij  dell'autorità  pubblica,  represse 
millii  reca  La  formola,  viene  ehjvaLa  alla  djgnuaea 
al  caraLteru  di  Ttecessniiio  e4  Qfijjccioio  cHjnffe 
giii^fuTa  per  i.:bi  goveniu  ,  (i  dì  sacro  intiifliti' 
òiia  ili  ritto  nàtucafs  per  tulli  i  pupo!  E  della  iccts. 
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laipcrordst^  i-Aù  piici  n«>^prc  che  l'nrlp  <lj  gflvornarp 

uóiciiiiL  ili  ptT  rL’inliTli  più  rbc  si  [iiJi'-s 

Ì'4ilii’'i,  C'iinn  àlli'ii  qiialsiaF^i  pos^’ÌImEc  flrLi' +  ri^JtlLar 
non  jEcjbtiii  ifHSPnziiìliLiciite  da  due  ordhyj  jji  sileni  e 
l'ùMiijinaltt  nio[;  cJal  feai'irÉreo  c  (Jal  ftSbta 

finllfi  fluB  jiarti  {hissìIijIì  di  quol  i.'h'u'i  a-i5ii>i  nvijjiia 
di  a/iriiii  dirfLio  nd  iiu  l»rn3?  (S 
1^1,  J38  al  1  ìO;.  Xun  v'ba  fìtc  la  iuntum  tfel  fhH, 
la  quale  frapponga  dilt'rreTijia  fm  le  dtvcrsn  arti  ' 
nel  rjmiHT.i!nLi!;  stitLe  ci.Kirii'idoiin  ib'bliono  icitivilfl- 
bilniruLC  c.niiicidf re  nella  rtecessiUi  astìotuta  di  agire 
cnnfiU'menienla  a  qneÉ^li  slne  orrfùf?  iiiiuj  >  per  di'; 
Pli'&gn  flit!  la  fiiiiiiia  rlrllc  eosc  deLcrriMoala  [liì 
102-ldd} ,  ed  untile  senza  [jiiiiSLOf  pti'ilu-  l'ixotno 
tii>rj  ù  Hill  ciscre  onnipor.cinie*  l^nrAjno  lii  arti  dei 
deiirnjuenliH  ilei  Liraiuii,  e  di  ogni  olim  ugentD  si¬ 
mile*  vàmio  soggtiUe  a  queste  condizioni  por  oi te¬ 
nero  il  loro  irtLtuto^  sebbene  oUener  non  lo  pos- 
i^ono  in  ima  maniera  diirovote. 

Ma  se  alla  spiegai, ione  sola  ibd  vofaliolo  di  Po- 
iiticfif  Ufi  scnstii  ijoinrio  e  rieeviilo  di  di  pro- 
curorr  f^oH'fitrUirìU'ì  e  cultri  forza  puhhika  il  mftp- 
njinrc  hanesscriì  sadità  ,  si  s  turni  erti.'  eb^cssa 

ha  un  infonto  corimric!  oozJ  l'tieobco  ftil  i.JiriUo^  so 
in  liniitnziono  dulPimiinp  non  può  stirpassare  né 
irifi'Mngnro  !,-j  catena  dilla  iicco&sitJì  ;  su  iiine  le 
legfji  di  Dir  tifo  non  senio  flio  i’<7n£jne  niodesiniri 
deliri  ii(rL;e.<iTiÌ£d  dfdia  nninm  dfroito  al  loinscgni- 
muiiLo  di  ipj  Cisto  [ìiipropli  u  diinquiti  evidente,  non 
per  princ:i[JÌo  alcuno  di  virlà  o  di  arhiirùt .  ina 
per  iin  prinripìe  di  fatti}  ncetìssario  ,  nn^i  per  il 
jirincipio  sti5fiSi>  di  contraibJtii'tìJiU  apptìcnto  all'Q- 
jifnno  dei  poteri  della  iiaLiita  27^-2711) ,  clic  In, 
Politlea  non  potrà  ayere  alir'ordinr'  ed  iiltrn  sislcma 
di  aj^toni',  se  non  quello  stesso  ubc  fui'iiia  Vord/ne 
mioi'aic  di  raghn^!,  ossia  quello  che  uosiitiiisce  la 
vera  scienza  dei  diriiti  e  dui  doveri,  I'it  In  cfiinl 
cosa  PinCenfo  ^.uvitico  espresso  nella  recata  forinola 
15  foranevi'i  mna  pnrtc-  cssensifllc  di  questo 

stesso  ordine  tiiorn/tì  di  ragione. 

5  SbS-  Conferma  del  primo  dtìlo,  trofia  du-U'una^ 
tisi  deil’obbiignuìom  morale-  tt^oretiau 

Egli  pare  iinpoT'jitliilc  die  un  raglnnaiìicnto  tanto 
scTiijdice  liuti  &ia  ciulitto  in  mencp  tìHa  cornmie 
degli  soi'iLtori,  i  quali  nulla  sribi  deJìnizdontì  iiotts-- 
Siena  dclI'tìi&^rjGsioue  rizrfrtrfe  e  deli  dtinere  £eoF'c-  ' 
lieo  avevano  soti'ocehin  un  principio  evidenti;  si 
per  surUirc  quest'zJoi/LCrtiiflne  nella  stia  parie  feo- 
TCli-ca  f  elle  pur  isooprfre  il  vero  e  dii  aro  me  t  iato 
od  Gscgiiid;!,  —  La  necessità  di  Lire  una  cosa 
per  ottenere  rdicilà;  nit  alto  iiljero  ,  in  quanto 
b  Ttiesio  uceessFJT’io  a  conseguire  il  tìiaggiortì  be¬ 
nessere  ottenrhile  dal  sisteina  supej'iin'a  delie  co- 

— qnaii  lìriessioni  neeesaariujnenite  c  faeìlmento 
pr  OS  E  n  lavo  no  f 

lo  veggo  pritiiji'rainciiUj  (ognuno  dir  poteva  a 
medesimo)  ebe  la  rii  aggio  re  fisicità  ottenibile  (jiii 
viene  pio  fi  osti»  eurmi  il  fine  e  i'.'iniina  dellYjàòiiyn- 
5;jone  0  del  doecrc.  Otiesto  iìne  cP  altronde  è  una 
legge  c,05Ì  insoparabite  c  perennie  della  naiuua  lima- 
na",  come  C  ìnsepuriibite  la  pursonaliti  dell' uomo 
da  sii  niedcsituo^  La  legge  >  per  cni  Liiiuno  non 
può  voler G  che  oolla  volontà  propria,  inrdiiude  gs- 
senziatuKTiie  rli-eglì  non  possa  a  unire  e  volere  die 
per  il  piaeerc  e  il  dolore  senti to  da  fui;  c  però 
non  possa  volere  eli  e  per  sè,  e  non  amerò  ebe  il 
proprio  meglio.  Per  (’ellra  parte  poi,  data  in  forza 
del  111  Tzotufii  delle  cose  la  legge  di  amare  jiaiiu'Eil- 
jnenie  il  piacere  c  di  fuggire  il  dolore,  osso  .sarà 
tanto  in  deci  ina  11  ile  ad  liti  opci'OL.or.o  cslurno,  cpinnin,  | 


va 

rjiiclla  della  graviliL  Vo.gtia  d un  pile  o  non  voglfi),. 
sappia  n  nuEi  snpfuii  1'  urte  polilica  disporrd  delle 
nazioni  libere  dcKll  iinniinj,  non  si  potrà  dispen¬ 
sare  giiiinntai  lioll'iiutrorriiarsi  sH'iiideic  nGcessaris 
di  i|UGSla  legge,  e  di  SErvire  n  lei  eninc  rEuiro. 

0-=snrvo  in  secondo  luogo  (coiKtnuar  poteva),  che 
le  azióni  contcnrplale  nel  dovere  mornlR  sono  prc- 
sptitate  qiiuli  ad  ottenere  ['JDLento 

di  questo  ben  esse  rG-  Qui  duuqne  nbliiiimo  più  og¬ 
getti  di  l'iÉlessLonc;.  Se  sono  mezzi  ftcccssari'!,  dun¬ 
que  non  ihlà  in  baiia  dclPuorim  io  stegliero  «  suo 
ra pria- io  In  vio  della  prosperiiii,  tua  gli  è  d'uopo 
ad-atiarsi  alto  stato  ed  ai  rapporti  necessari  delle 
cose-  K  dunque  iiianifesio  ebe  anche  la  L'oljiica 
■uou  [lotr.'i  fbre^j'Tffire,  Av  vengriflcbè  se,  facemiolo  , 
pote.sse  tutinvia  otleneru  il  suo  iiHciito  ,  si  vcrili- 
dic,reli]ie  unu  |V.irmale  coiilradilt^nimu.  OtleiiOrE  hi 
.ftesso  irilcnto,  e  puiur  fare  n  fi)>‘no  di  quesii  mez¬ 
zi",  espriniE  clVeS’^i  non  sono  aliriiiiEiili  ifteeosarL 
Aeeessario  è  quello,  il  di  cui  opposto  è  irnposrix- 
bilep  Tiauando-si  peri  anta  di  mezzi  .che  dieonsi 
elTicaui  e  ìndispctisabiM  ad  un  dolo  intenio,  s'in¬ 
dica  essere  i"Hipos.si£ri£c  seoia  di  loro  di  vcriflenre 
il  detto  ÌEilenio.  Ma  nllunnantlosi  rim  senza  ili  esisi 
tuiLnvia  si  pos^a  oiluiiedo.  si  pone  con  ciò  stesso 
che  .«OH  so  un  nccei's.arL  Con  quo  si  asserisec  no  a 
forrtìa:le  cotiirnddizione.  Se  dunque  il  fritto  diiiio- 
sira  veramente  esser  eglino  necEscari  per  ti  Diritto, 
lo  sono  per  ciò  ine  desi  ino  aiitdic  per  1,1  Politica, 
Ibinqim  il  piano  teoreiicu  dui  In  Pnlitiea  dobb'csseie 
nccespnriaincnto  lo  atcsso  di  qnullo  del  Dìrittuf  il 
clic  US  prime  la  mcdesiina  proposizione  in  ah  ri 
termini,  Dunque  S''  il  liiiìilo  uon  ha  imiììg  di  o-r- 
hìfntri;).  UN  Ite  pure  dì  arbitrar  ir  i  fiuó  avere  la  Po- 
Hiica^  Se  bordine,  di  Diritto  è  un  risnltalo  dei 
rapporti  reali  delle  cose ,  dunque  la  politica  in 
lutto  i-iù  che  Ila  di  eòmaj'rc.'  cut  I>iriLio  sarà  an- 
clbnftsa  un  [Jiiri  risultato  riEceirsorio. 

Clio  dico  io  ciò  che  ha  di  eonìunn?  .\nzi  tuita 
intunr  f  (imi  oc'  suoi  dutiagil  teoretici,  ossia  in 
lutti  qiiui  mezzi  clic  sono  duterininHTiE  da  Ibi  natura 
dui  irne  proposto,  sarà  un  risultato  «rccjri'zin'o 
di  questi  rnpficirii  l'uali.  Ogni  quaholia  difralli  ìq 
parto  di  un  dotcrc  itioreie  ad  eseguire  un  alto, 
in  parlo  di  Una  epsa  eJu*  b-À  tluve  elfettìvamentc 
prati  aure;  io  parlo  d'un  sistcrria  dì  alti  reali  che 
deve  produrre  tin  ti  e  le  r  ni  ina  lo  eH'elui  fii  ifò  Dirci, 
Ora  in  nniurii  iioij  esistono  ,  M  esister  poBsono  , 
cose  e  falli  ,:geunrali  nd  adirai  ti  ;  ma  solnmcnie 
cnsG:  e  falli  parlieolari  e  concreti;  non  possono 
esistere  tifetli  in  asiratin  ^  o  de  tori  ni  nati  do  ca¬ 
gioni  asiraiic;  ma  sulii mente  eofu'reiì  e  spe¬ 

ciali  determirntti  da  engioui  uoncietn  e  singolari* 
e  giusta  li  ermeoTbo  dilli;  for/c.  ciHipernnli  atlGjj- 
giule  dulie  Fìngolaii  ciiTustanzu. 

(,hianilo  aduiiijne  io.  nbiun  n  prudurrG  un  eUbtiu 
re  lì  lo  di  dovere,  ó  m  est  ieri  die  io  mi  ad  ut  ti  ai 
rapporiJ  singtìlari,  ouncreii  e  reali  delle  cose;  ni- 
irimeuii  io  non  otterrò  limi  11  mio  iTitcnto, 

Sla  Insto  die  l’tiiilule  slessa  del  d.oopre  si  estende 
fm  tó.;  ed  anzi  sé  iin  m0gìsLe]'O  qualunque  uuìnre 
non  si  fjuò  dir  mai  i.iporàiivù  in  nalui'n,  se  in.  latte 
priiticik  egli  noli  dispone  In  cose  con  in [ip orti  sìo- 
(/y£tiT‘É”  lYI  eniriu'l  ;  egli  è  cbiaro  rbo  li?  cojii putente 
del  do V tu  o  a.vscir 0/500110  cosi  tutte  le  ciruosunze  è 
tiii.li  i  rappnrti  possUàld  di  [alto  viilevoli  a  cnni- 
pioi'G  0  ri  dislorrvire  un  atto  ,  uhe  ni  un  delbifflio 
ri  mane  addietro,  iiiun  mezzo  necessario  vicue  óiecs- 
so,  nniiG  produrle  col  la  cscunzinuo  pusitivu  o  coita 
omisfrioné  il  11  Gnu  il  se  su  della  specie  nuiatia,  her- 
lanto  t  lalEi  più  miuutt ,  inleressauLi  imi  tal  line, 
sone  in  ili  aotloLuessi  alle  djspusizitmi  del  Dirittw 


IVS 


mm  \o  i’l;biìi.ii:o  imvek^.uj: 


pi^l  sciliì  iivoLivo^,  che  [' ordim  Jei  ibvcrì  inLcniJe 
{ìtri'jiTff  k^  Buiiirii  fkgfi  nnmiiìì ,  oiulc  rtinlmmitc 
pfutlnn-c  UH  diilu  [inVtio.  Si'  diitiifitc  jitju  freelc 
«ri  jijiro  universo  i  su  nofit  foniinle  oltn^  t'Oìifìuut , 
itliri  rapporti  {ì\  dio  e  iHipossihilrJ,  non  vi  riunir rà 
fliliiioLr^i  iiir.4;trj  «Irufio  a  nNijjiii?rtJ  il  lìnt^  il  iniatc 
nyji  dtìiilni  C5sfix'  |ntT  rrtmwna  al  DìriLlu:  c  (irró 
tiin'Kme.  c-amphitfi  xl  (ìnO)  i\  il  Dirti to  clic  fa  Ps»- 
lirfra  Imnno  ndoiuiulo  al  loro  tiflicìo,  a  l  iposnuo; 
rosi  in  [ij!Li  [  suoi  più  niinuLì  ils^Uaglf .  (Jt'h'riiik 
iiiiLi.  {lalìa^  ijo|ji  nfilurii  tlol  lìtia^  il  sìsJoujn  dalla 
P'ililifu  vióiu'  iinllìrato  rOn  rpiolio  riol  liiriKo. 
ijui  Umii  JjiiSsco  eiirom  la  n;r.a,  L,-i  f,r>|ii  definii 
tbt3'x.f/jfi.'‘óp(;ft)r(0  xnoraÙ!  U'Ufntìe^  i]i‘inhiif!,na 
analiL'^  il  nirio^/o  cut  qiiaie  io  Jcbhu  iiroceiirrti  ódfo 
stalli  lira  k*  rcg»dt'  diroltlvo  tUnerniiriiifu  dalia  jia- 
lura  sul.'j  del  line.  Col  Jlmii  iulalii  rLt'  lo  lalj 
anioni  ‘^oni»  un  ìu’ctìs^a^ì(^,  mi  avitrte  rbe, 

facondo^  l' una  e  poi  l'alLut  a  poi  l'nlira  ,  (jilmirr 
posso  rioEcùto  proposto.  Im  dù  i''  rhlaro,  die  la 
mdinij'ionp  i-jii  |ireserita  rujfo  ì]  sìsLeroa  Jei  doveri 
come  Uri  Konip/r.if.»ij  dì  vu'zzì  e  di  fini  più  o  uirnu 
1  più  f»  lijuiju  cijnoLi ,  suliordiftatì  l'uno 
oirurtro,  G  drEermlnati  luci  dallo  sialo  iraie  delta 
fose  ;  per  cui  io  doìrò  siiidiijirtiLl  |irr|irliinmente 
ti  iniJapfitre,  al  Jurtie  della  s^arùr  niCrjiCVo  dei /ùld 
rjriiuralj,  tìorjjenti  apiiunto  c  oggnii  lime  esistono 
t;Ji  spengo  uientovaii  rajiportii  x|u:iU  ni?fiotii  mirilo 
i’tf(tfi''oi!i  c  ^ualì  eo-it^ruréir  a  prmlurri!  r.ot  iuptUiI 
r'tSsiljjle  di  pena  il  Hoc  del  (ioM're  :  e  pero  se 
avvi  una  serie  più  li  meno  lunga  a  snbordiitarn  rii 
tali  cagioni  dovrù  dìsporfe  ed  ordìnmit;  giusia  il 
loro  reale  modello,  o  colluearc  priiiun  te  (iroi.5Ìma 
al  ùnc,  e  più  reniota  dalPagfrilepii  .'ippresio  riuellc 
piu  dtitioaLc  dal  Itned  c  pili  vieine  all' ng  lui  Lei  e 
cosi  \xji  via  con  un  procf^sso  dal  soiUfiliao  al  r'ont- 
a  clic  io  possa  dare  all'uotiio  la  ìalm- 
fiom  ^3  cu  ITI  pi  de  (Il  quello  elio  operar  ilei  e 

Iti  tutu  i  luogliÉ,  in  lutti  i  lempi  e  tu  tutte  le  uir- 
l'jucsto  Tiisteina  di  e.igioui  o 
Ci  eJletti;  in  (jiinntc)  dipende  dalle  sua  IVjt'jre. 

Dopo  di  queste  ovvia  osscrvoEÌcjni,  tlIlCTiii  :  duve 
c  rb  Iri  rolùicot  f*  dove  A  ito  il  Dfrltln.  per  quella 
parie  dell' ordine  dtdle  a^iotiì  umane  determinata 
'  ^lla^  Sfila  natura  del  line?  Qui  non  v'ò  nicKìto-  he 
volete  dìxfjìtiììit  e  ind/piUu/rufk  o  lìiuo  o  l'altro 
C'Ifi  e&isic  ph'i.  ^on  è  agli  vero  elie  eolia  voce  ge- 
ucraie  ini  dUe  c]i^  la  Politica  è  l'ni'le  di  goverEiace 
oH  [loniinì  uniti  in  societù  pfir  reririerlt  sarà 
UHnque  La  Jt^dlilca  per  ciò  flesso  pane  del  Diri  Ho. 
serva  ■rii  Joi  5  e  cosi  srirva  ,  che  ni>n  potrà  iivi?re 
altro  iiUìeio,  che  (jutdla  di  eseguire  esQilauu'iile  II 
iJJriito.  Volete  voi  dare  alfa  I^diUra  iin  flUro  og-- 
getto?  0  sarà  inutile,  o  sarà  ruvfnoso,  Nel  primo 
non  me  ne  euro  ;  nef  sfeundo  tlirxsvvi  che 
Sara  Una  folJe  barberie,  la  quale  alla  line  uppri- 
^  aultifì  inedeHiiiiì.  pcrrbt;  In  natura  non 
oJtraggiy  impunemente  (S  277  al  2Sf>). 

l’'^''''bla  dose  di  buon  scnsxj  liaiita  per  isco^ 

1  cesto  cose,  le  quali  per  snprappiù  seno 
«mt-  w  della  notissima  dpNuÌKÌone  della 

omrL.  Preso  tulio  insieme. 

di  riiL.iV^  t  coiTiimlario 

nello  èhiì  juj  detLo  nclPrinieccdenLÈ  paragrafo. 

ì-  ru'ime  nani  dì  qucit'Opera.  Tutto 
I  c.to  Jfscnrao  iiducesì  a  signilìenrc,  die  insto 
die  SI  a  Iter  ma  proporsi  la  Poi  e  tifi  a  per  suo  primo 
c  pju  ^CfLcrn^t!  ffcopo  l'inumlo  del  Tsiriao, 

essa  ù  eófeirQtE.a  a  ramndnarc  per  itucUe  atcìfsfi  viè, 
por  lo  fjuiili  camminar  deve  il  Diruto;  per  la  ra- 
giuiiu  die  niin  v'benno  che  quello  vie,  e  poi'djè 
sona  ucce  sauri  ameute  determinate  dallo  btaio  ' 


mila  del  sislenui  tldl' iiiiivrr^n.  sul  mtil'  I'uoiiki 

nfiii  ha  vcrun  impero  di  rreaiorc  e  . . . . . 

tini  Milo  limi  riiit'cssiià  lìnaledi  soggr^iuai; e  il'ub' 
bUiieu^ij. 

gl  Mtiìf.  rijjiD'wfin.imu.c  didf'^tntMcdf.uìn  poraijm/!?, 
CuxM^ei^birt  did i 'or f/d'iifl  /.'rad reo 

H  Un  qui  di'tiu  .  ri,nie  ogiiiin  vedi' ,  riKnanll 
uniraMienit'  fpjell' urd/d'jir  ilj  znrtutd  ,  le  cpiali  soflo 
di'lennrnale  dalla  Jrtkf  Tirdtnrrr  del  lìoe,  die  è  l'ii- 
tllÈiii  ajas>]in.'i  delt'iKuiio.  c  jiirqfriaini  nle  ùi  rpmnfD 
M'iig«j[io  cnsi  dcleriiiiiiate  dii  iei.  .^ia  qui  iiar  JcV4 
tìrUre  la  rosa,  he  ddliutt  eì  ^LuiJi.'iiuo  d'ini'it^ 
purx/ùia  nutruit' ,  egli  i’  peri'lié  ■lr^gliau|0  dirijfifJ 
con  edVllih  gli  uimiini  i'  Je  soeìciià.  Ora  liijiaiidB 
(li  ipiL'lbi  r/ii;  |7  /Ora  imjiuriff.  ì'  bensì  EiiTrSfPriB 
olPesM're  iolelii-riitr  per  dii  igei  e  u  -i''  “■inolia  "<1 
altrui;  ma  tale  uòO/.ta  jirr  sé  errlir  Addita  n  [ir 
px  a  Tirare  (|ii.ibi:isi  cosa  da  ini  agende  ijiiahEiirjiiei 
Clai'ciorni  eni  vnslii  l'ondi  arqui'  daimuor  rd  Iniifl- 
jiiMiie.  sindiule  qui'llij.  elle  [fifi'ttbc  d' aego  ili 
vostro  eain|iu  jier  essere  sutlradu  dall'iiigiurin  ilellf 
«rqiie  hlitldi-lic.  \  ni  CìjH'iidi.'tc  UlJU  miqipai  ia  cui, 
«  Orrtorc  did  Lìiù/jno  del  ^  osi  tu  poduiCi  àc^nìiis 
la  uile  e  In  LaP altra  f/j'rt'-joor.  Il  se;:d,niar  ijursLi 
Fi.apfUt,  la  (‘u|:rii.^iiin(’  e  eontempla/.iutie  di  lei 
èterci  rm'Ne  jicr  redinn'rc  j|  EuiiiEr'"  U-irenu  diilb 
omJr'  tirsi]  iliimioe,  ugiiuiiu  [irueva  direa  sì' ^tfssu, 
i''  me'htirri  os.-.erinre  eoiu  ìinrorii  richicggti^i  .P'I 
e//i']fj4i'frtì  pn:.lLei,4iiienle  l'urdiue  dellu  a/ inai  itoli' 
rare  dalla  Eialura  su  da  del  line,  rioà  dal 
della  (omnne  trlirità,  1"  po*au  dire  di  nati  ii'e» 
ancor  fatto  nulln,  lino  a  che  Jiou  bo  fallo  altra 
la  j[irjji[ia  df  II' ordù’Tce  morrilc-fcoruij'ca-  bc  jnilassE 
esser  errtu  clnj  .iilim  nltin  a|qiiih“crliÌN  rk'fciifiisasìi 
oltio  qoelto  di  l'tiO'rc  J'i«rdtiie,  Eijlchr  l'CfletLu  ia- 

seguisse  iuinmdùiiumftitf  l' iriciono  .  fi.itin:  il 

lederr  un  jdiino  illumiiiijOi  '’i'giie  l'aKÌiuia  di 
gli  ocrhi  :  io  ini  easo  sarei  assai  iìeino  al  enJe 
inteoto.  ìtfn  riu  jiel |■(u■dillr  della  foti'SeruxiL'PO  b1 
Ve  ri  li  (.'fi  eglij  u  si  pub  vcriilcarc-'? 

□  nnrs’K  siOKArc-xm.iiicu  ix  (ii:?ft;r:ACE. 

Per  risptmilcre  a  questa  iltmianda  *  ognuna  erB 
n  a  tu  ni  Ime  ni  a  guidato  prima  di  lutto  a  rkeirare  Eó 
generale:  Da  i[UHle  oggetin  Mmgs  il  r  terni  iaata  fl 
(nistituiiii  Ejijrilsiasi  urtlìna  pnaieu  dì  un  a^ea!5 
nmraJe.  La  eis]e)s(a  era  uvvia  eri  evidente,  l'ti^ 
dìHtì  vì(}roìe-iiitiretif.o  i''  rlcitcrminam  dalla  uattira 
del  /,'nc;  l^ordidic  pntticQ  è  detei  tu  inaiti  dalla  nie 
turo  iJeli’ageniii  imji'ale  rìvo|Jr>  nd  ('seguire  le  di- 
l'c/icjtii  Liacclato  dal  lenreO'cu.  Oiù  [losto.  era  ben 
agevole  il  dedori'c  le  jicccvvùù  iucutaliill  di  naa 
prcttpjnizìtiiia  conifileiii  e  diaiinta  nell' | 
d'un  mfererse  viLtói’iijso  nella  uufauitrj.,  dello  idìsfià 
o  eser  113! iòne  do  nsliicoli  nel  pelerà  eiecExtioo  di 
questo  agente  murale  a  bue  dì  eacguii'e  le  nicalo- 
V8.te  itirci!iuf]i  iGUrlchc-  Tutti.)  cjiù  ù  necas&a  ria  menti! 
iletcriiiEnalo  dalla  nutum  alma  dciragente,  ledi 
riii  potenisc  anno  le  tre  iiidiratc,  u  il  emevm 
della  cjiiali  ù  trupfio  noto  ess(t!’c  ficceisario  ad  db 
feitu.ii'o  un  allo  oTdìnoitf  y  una  cosliìnlc  coDilulta 
di  luL  Dall' essere  lime  qijesu:  cnndxjiioni  assolti* 
taiuentft  esjtìnjjtnfi  aJJa  notiifn  duU'  agente  morale 
libero,  dilli' liitla  nccpofìne  nell’ esc ctuione 
di  (innlmique  opera  di  liif .  (FomprtMidesi  laiil'O&lo 
eh'  essa  sono  del  pari  imiispcnsabiii  alia  $den2ft 
de!  reuo  a  n  ifiioLla  didlìjtile,  si  al  13 Irli l«  che  alh 
PoliUcat  perùbi;  si  la  l'iilitiiia  che  li  Diritto  soqo 
appuntg  i nienti  a  far  fl.verj4i(rfi  ordino lariicnie,  cd* 

stati  Le]  inm  Le  e  lì  ber  a  ni  culo  il  sistoiua  delle  ajìgui 
detl'ordme  taorctico. 


T[\ATrATO  IT.  PARTE  R  LIRRO  T, 


sorit:TA\ 

SFA  Nlìl’.liSSlTA'  E  IH 

Divpo  consiiit'Tgjiiofii  iiRfrtiardoollrft,  r'.r^riuiio 

(loYC^'U  nieJcsijifni  *  l’ini>  a  <^ni  im 

(H-ilino  r3CCcsb,nio  di  iriR^iì  od  oiitìtici-c  jt 
eij  vmi  ticc^ssfià  di  UU9  tmei  enlc  prCfD^iiiitir'ne  , 
HUO'Cii&c  c  libiit-iii  null-uumu  JM'F  Ffi'ciiujii'ru  in 
pralita;  iim  J'innc  siiairn's  noi  di  tiispo^if^ivni 
rii(."nLu  noliirali  dol  oacilo  cJoShmmó  ?  h  dosso  ^lo- 
£wrai3naiiil^  tiìi^ìosfo  por  vcriiioiiro  ire  foiidi- 

?t<inLt  0  (L«i  ? 

Alleile  i[UOF.lfi  riàposln  era  ovviai  c  nytis&iina  ; 
noé  ;  rmrirjio  olT  jofidielio  ,  iiasoe  if;noi'arii£?  i  ma 
eapaeo'di  In  mi.  Senru  una  fjtijiJa  corLa,  e  àt'u  /.di  ima 
\eiEuLa  drUii^OioLa  delie  oosC:  è  sti"j.-ci  to  ad  inliiiiu' 
orrori,  per  la  utoJl  iptieiló  delle  ernuijiiiosiioiii  iJ'idoo 
di  oui  è  eflfiQce  ;  nni  ijiiRrìilo  ven^,ii  (JoLaio  di  eo^ 
(jiiinieni  ,  ed  assienrate  dalta  diiijasUajitono  del 
\  ere  tj  per  l'a^ifjue  n  yHu'  auloriu'i  ,  |iuò  fùuiu'irsj 
tm  fr^Éij^e  iinÌL'i»  e  ons Laute  (lolla  $ea  nrF> 

l'aio  i.'onJùtuiK  OiTr'iiiLo  al  ewe^ra  ^  egli  è  spÌJiLo  da 
uua  brani  a  jndcliniia  di  godere  oot  minfriiu  lueo- 
BKjdo T  0  di  per  sé  ò  capace  d'essere  disordinalo 
etm  Inlortssi  mal  dirolUi  ma  può  dol  jiart  cssoic 
eeBLcimlu  e  di  rei  Lo  con  In  lo  rossi  lonltaH  sci  steli  ut  E 
dal  jKderó  ctuivciiionLe,  (^luanlo  p*n  alle  />t,'iEinre 
cscciiiyìCt  ha  una  fùr/a  assaissimo  limitala  ,  la 
ijualCj  quando  la  inerite  non  sappia  | rotaie  la  ma' 
jiLOra  di  luoverc  Ic  (iosa*  la  è  assai  più  (  ina  eUe 
illundnala  tloUo  oogni/JonE ,  aunioniata  dai  riLni- 
vàLì  oriilieiaEif  ,ijuiiila  dall' unicinc  ,  imù  produrre 
grandiosi  cd  ulili  ciretli  sullo  onse  e  sopii  nuniini. 

Ora  lo  eosc  delia  un  tura  uìnfi.na  stati  do  per  fiHio 
necusiifjo  dE  naitini  mài,  c  rulendu  noi  l'tìjec?r- 
jione  dei  Tnezzi  onde  IVir  l'itomo  relico;  enme  ado- 
prcreiiio  noi  per  liinodiiire  a  ijncsti  difadi  ed  im- 
polcnze.  natura h\  a  Far  jnveea  iif^ire  retlaiiienlc  cd 
èli  ira  co  ni  ente  i  puieri  csls  tenti  ?  Koi  uLldiiiiic  IjI' 
sogno  di  sussidi  ;  d^jnde  ii  ri  cave  remo  nuiV 

lo  volgo  lij  sguurdu  irìiomn  a  me*  e  non  iruvo 
che  lina  lori' 0  ma  niiiiorali,  vegetabili  ed  Animali 
elio  coiotieue;  e  trovet  Litutiini  simili  a  mo.  L  vano 
clic  dui  ]ia’ÌTiii  io  i  bifggii  i  susbidJ  adatti  aU’ncirm>. 
La  natura  tìsica  è  iitió  spetucolo  |.|[■r  tneì  ma  mi 
resciita  oggeUL  tbe  corrono  al  luru  liuè  seiii'eb- 
isognare  di  me  ^  o  somta  eb' io  li  pritìsa  [icr  un 
divEsamcnlo  a  toro  pretn-noseiuLu  far  coneorrore 
alPopcra  mia.  Non  v'iia  per  me  speranza  vha  net- 
ruoiiio  simile  a  me,  Ala  se-  devo  ecmtiorrtìre  meco 
a  gupjdirc  a  quello  ebu  mi  moitea  ,  deve,  dunque 
nperàre  unrVriments  ed  tióf'l’wnlnicni'i?  ciuj  me;  il  che 
signilioa  essimi ì 111  mente,  che  dovesj  verificare  una 

SOCIETÀ'  ni  UO.UlS'l, 

L  qui  appunto  i  fatti  della  oormiuc  lìlosofìa  mi 
dimosli'anu  che  in  iipcic^d,  o  per  rneizo  solo  de  Un 
società,  le  mie  facoltà  morali  e  in  mia  libertà 
escciiliVR  51  postìont)  sviluppare,  estendere,  reitiEi- 
uare,  oinle  pormi  in  grado  di  sitddisfare  elle  esi- 
genite,  dell'ordine  morattì  dèlia  felice  mia  conser¬ 
vazione. 

Ma  per  ciò  stesso  che  io  r  ice  reo  ima  società  onde 
cons^ffuire  qnesto  intento*  ài  uuiriifesta  ch'ella 
non  piAm  essere  una  soeieiii  ma  bensì 

una  (.«ics  aucietà,  in  cut  ootiem'i'aìui  c.  bì  verilìchino 
appiinto  le  cagioni  cippcii'lanlì  prccrri/rcijìcne  ,  lUtc- 
e  conEììi'iui  cd  taeculive  delle  di- 

rezionj  icore  tichi'  dclPofdtvia  morni^e.  Da  ciò  ven¬ 
gono  iiievilabfitfitìite  e  precisameli  le  detonili' 
nate,  le  rantlizioni  ossia  ì  renuEsìli  di  questa  so¬ 
cietà  in  rtdaziiinii  al  fine  dell’ ordine  t^jorufe  ;  di 
modo  ohe  il  potere  tmwno,  e  però  anebe  la  Poli- 
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licRr  unn  piiif  avere  arlHtrio  alcuno.  Come  per  far 
ài  die  un  ponte  serva  all'uso,  per  cui  fu  fatto,  ri¬ 
cercarsi  die  gl  E  arcbi  di  lui  sic  no  ■urtize',  per  iJE- 
stcndoi'ii  sopra  iinù  sirnada  continnata  a  àirura  (mdu 
adempiere  ni  bne  di  Lta&uieUei'e  II  passaggi  a  re  da 
una  sponda  all'nili  a  di  un  Uiimc;  così  la  ooudrAione 
fandiiiìtnitait;  iì\  ragione  li'ogiifc  società  sa  vii  buninne 
e  la  convèrge  tua  del  le  azioni  libere  del  memliii 
imiti  .ad  cli'etUiaTO  il  uiculovalo  /ine.  per  cui  le 
soci  dà  sono  ifebirùle  dall'r/cdÉFii:;  naturale.  Le  azio¬ 
ni  libere  dei  memlii'i  derivano  dalla  luco  noloufà, 
5hi  ùgor  esscro  mora  lo,  pensando  e  volendo,  non 
ptn'j  nsidrc  do  sis  ìTfììo*  e  non  non  essere  5(01110 
a  ricercare  il  pEnrere  cd  a  fuggire  fi  dokiro;  e 
quindi  necessario  mèli  le  non  in.-b  volere  ehe  colla 
sur?,  vohmb'i,  eoE  motivi  pÈTSonidt  della  suo  volouià, 
Line  L'id  piaceri  0  dolori  juot*  col  seitLiiuenlo  c 
ei/ile  lèggi  del  suo  bène,  ed  agirò  se  non  die  per 
!(]!.  Dunque  ogn'altro  suo  simile  j>^r  natura  sua 
sarà  Ur'iLiiralincute  (.^  nccessavEiimèiiLe.  spiiilu  dalla 
mcdcsjjnaleggc.,  Perloi,  lié  si  manifeste  ad  evidenza 
essere  impa^nibìlc,  per  /oft(3  di  costituire 

e  luanicEiere  unii  società  (hiomcni,  la  quale  segna- 
tnìjucnte  abbia  i  requisiti  indicaSt,  se  nei  eollegati 
uorì  ili  ter  viene  im'uJT(7À  eresìe,  riferita  e  atti- 
vamciue  disfiosta  a  ju'odurre  le  tre  fiinz.Eoni  d'Eiiu- 
mtijjvè,  uitjveve  ,  e  rcniìci'  vie  più  liniero  e  forte 
ogni  uomo  ad  ose  ri;  E  la  re  i  diritti  e  i  doveri  costi- 
tucniE  l'onb'jte  ìnaraie-tL^fìfClfca. 

La  uaiLira  stessa  delle  cose  dcfctinìnn  nn  dato 
fitte  ,  e  non  un  altro.;  l' lifj.àù  dtl  ftt-ts  dotermiua 
nece;-^nriamciiLtì  l'uu7ù  di  a  peni  dei  eumpagnì  ; 
biffili 7  di  iipej'K  dcLeriiiina  net'CSSBrjariocuic  l'Kfu'id 

dì  i-fiìaì  Es^c-,  beco  il  primo  e. pìii  p;enera]e  |iiospclto 
dell' ordfne  mrDiroIe-pr.'jfiro,  Lsjitiucndo  le  (lai'ii 
dclPnrdinL'  a  ncicnm  ticlla  lilijiiiionE  degli  e^eitt  c 
delle  cagioni  dì  fono,  dirassi  <die  l'fErffid 
res^f  deve  produrre  l' imj'ià  dftt:  opurn;  e  1"  imitd 
dstl'opEiu  deve  lu'odm'tc  bofJtiù  dett' Eletta  f.tìaie^ 
lo  cIj reggo,  se  qui  vi  possa  essere  nulla  di  aròi- 
tyano,  e  se  pioLiosto  tniin  non  sin  ri  ec  essa  ri  a  mente 
0  jfi'eciiiamento  dcLerminnto  dnlbasseuza  dei  futti, 
c  dalle  forza  inipcflosa  della  naiuia. 

tb'osiigiuRuu),  Qui  fo  veggrij  ognuno  dir  può,  le 
òoì:*  ossia  lu  pera  uiassiuiè  del  gonne 

dell'orf/àfe  soc.7ffdi.  So  lo  cruitemplo  relativQinenie 
aM'mdfuij  nci'C-ssr'irlo  dclln  l'dicÉ  coosci'V azione  del 
£fcneie  umano,  egli  è  jirc7lco,-  ma  se  lo  riguardo 
celali Yo mente  al  line  dì  supplire  albi™poteu;rl  /i- 
sjco-mo™fc  dell' uomo  ad  -  escg.itirB  convcnii.-'nie- 
niciite  l'ordine  della  r'onservazitjne  ,  égli  per  sé 
à tesso  liiviCùE  teoretreo  ,  ossia  tk^Cf'JiÈfnanìa  una 
serio  di  TnL'.=  zf  riferiti  BUivantcìiL-e  disposti  ad 
ouenerfi  il  line  di  soccorrere  a  quello  che  njoQca 
all' uomo  singolare  ;  dctcrmiuazione  e  dispozloiiii 
lissiiin  cd  aitèggiaifì  dalla  naturo  stessa  del  llne^ 
e  dell'agènte  elio  ilevn  conseguii  lo, 

Couèèntrondfii  ir.  piimo  luogo  la  mia  altènzionc 
sulla  molla  fundouiciiLale,  dalla  quale  dei'ivar  può 
e  deve  nniiomenrc  bcseiiuzimio  deU'or’d.in.c 
da  L'iinquersi  duM'ùgente  iiìorale,  io  veggo  rlie  una 
tal  molla  0  iuoLìh'c  rMiiJameiitaSè  consitìlenelbtN- 
tèrfjisè,  0  in  un  Enicresse  ■ofci^icato  giusto  l'ordEiiè* 
Eì  ((ualc  spinga  la  volontà  di  liuti  i  cooperatoci  ad 
eseguir  bollerà  l'oniunè,  e  quella  lai' opera,  e  non 
uu'alti-a.  Ma  è  c0.sa  nutissima  elio  la  volontà  non 
pnó  do  terni  E  riarsi  né  0  oc?  so  fneoirrike  ,  nò  senza 
ruotici;  ma  per  fiaturalo  e  ìnviolabrl  legge  vi  ha 
d'uopo  della  preccdeuie  co^uìsioniB  delboggetto  da 
volere*  ossìa  della  cosa  da  praticare:  è  sono  ae- 
éesàarl  mottei  atimotimti  b  v-idtmlò,  i  i|°nli  rieces- 
sariamoute  debbonu  cuiisisiert  in  uo  uoJitaygfo  a 


1^0 


iniUTTO  Pifisnuco  i’mvfjisau 


jKiskivo  0  La rOijjJTSiffjii?  dei  (fi.m'ifi  «  dri 

dÌTiUi  rffii' SdCìfUr ,  il  nli'i  ^npi- 

annppsi  a  ikTlrnuLi  da  rosi  liviii  dovi'ri  r 
rlitiKi^  sriknn  iluciijiu^  le  cnndiifJouI  LtiEìi'gipriscihElì 
\\CT  pfTfUiiarc'  [' ffraiue  mf.-raU-praiicù  ilrtlu  fe<ifjQ- 
liln.  fi'srjijft'ni'f  kiffi'i'  f!  ift  d.'^sSii  niijUìui 

illitriiinniLCi  rd  iiiLfr^’^gariLt  giur  Iji  ^N^'iahLti  ,  stillo 
dnnquf!  (f  jiriutf  rniidi/irKii  iiidisjU’nriiliili  rJ;i(‘  vc- 
liiifar  il  iìcIiIhuio  dal  t'anLn  riOllr>.j<^rfo 
ffOSf,  oi^siu  della  cuiifr(Ji<ftirjif  stéssa  reale  di  ftiiCo 
dello  stalli  socio Ick  Pqs^vxsq  di  i|tiesli  Ituol,  schifi- 
fììi'tifo  di  (‘OitL'sIi  vifTì  In  gru  li  5^0110  diitii(uc'  te  roiidì- 

lifjni  t'iie  verllteair  sj  dubboiio  dai  auto  Eh'Ejli  uy- 
TJJiVii  l'urmniiui  la  fiE>detà, 

Ji  sìci'4tttit!  qttp  fiori  si  irnjly  dì  iitui  rnsa  rlic 
debbo  iiteoniìneiarr*  a  lìfiire  In  uirit  sido  [HTsonn, 
lìio  debb'esscrc  éóJiijiìuia  tifi  yJjft  perso ik*  utii le  con 
npciNi  nnfra:  cosi  le  ìltuiiiìiirmli  i?  iiitcres* 

.'Onli  dfdibono  esser  loll  ila  iiolni*  o|ii.Tnrc  mi  it/iti: 
il  poi  dei  iLiuii  e  li  Knl  imi  filo  dei  Von- 

1  ri tiv Ij ! Kj n i> ,  p ro|n i rf. i ono t a tn ui  1  e.  ni  1‘  i. ipern  d a 
eouipifn'si  (Jii  opniitto,  ii  i-r i lira l'sl  m  fjj/jp.  rHljar- 
*'Uf,  ipieste  pgiii/ioot  e  ijuesio  ìfiiei'esse  dehloiiio 
essere  in  timi,  [o-r  cinidln  ìdcniita  olrneiuj 

rhe  t  ricfossarift  fl5]'wpìf/fi  dLdl'itiltMito  fili  .si  deve 
cllcliiiare  :  lì  «die  sìjuiiiiliea  *  clit  lu  emjuiirìoHe  dei 
doveri  e  dei  iliriui  sotdilÌT  e  piir  la 

b'i'o  escru^siotic  ,  didiibuiio  essere,  pur  tiualln  l'Im 
nd  ognuno  spella  ^  ésYo'i  tr  jjii  opeialori  iti 

lina  itiniiiera  tictmncia  cJ  e//fcflce  iiU^struiioiie 
dt.iroi'diÉNt  iociuli', 

TniLd^  qaesio  viene  dalla  naiiiro  stessa  e  dai 
rapporLl^  csst'n,iia  li  de  ile  etise  prrdÌ!{f>t)itfì  a  line  ili 
eimsefj-éjtre  didl'oniitj.e  soniuftì.  Ma  untale 

inUiUfj  non  viene  proprinmenli;  eHViru:.Ho  died.it- 
ro;iCdi,  ossia  dnlbesnreiftid  dd  poteri  rarfutìu  dei 
cnrri[ia|^ni  assocìaLi,  f.lrn  c  tixippu  e^ideiiLe.  ebe  se 
me  il  esercì  zìo  pifdrrio*/  di  cjitesii  poicd  tscctuiij  ;;ì;Iì 
uoinirii  Jbsscri)  o  litui,  e  jiEirte  di  loro  ,  iitlrfjvi'r- 
aaLi  0  da  qiinliihe  estauob>  ìsit'mo  o  da  k[i'jill,rn 
pEidc  (lei  SOI-]-  In  i|]j  prdi'eUo  didMilo  noo  si 
prcidLirrobbe  f^Maniniat.  niitJifEje  r  dtd  fniri  evidenle 
rhfl  alla  co^niisionE  dei  doveri  v  dot  dijlLii  sociali, 
e  ad  fin  inleres.sc  aiiìitogn  ti  jiraMcai'HT  f- tist^eliitn- 
mente  necessario  che  sì  aggiunga  la  pidiy /f/jcdd 
defr  csccrjjiyirj.e.-|>unf[ijc  è  iriil(.sjH’nàat.iilu  che  In 
ogni  foia  la  00101111,111x11  protegga  ed  njnti  colie 
Jorxc  comuni  (((lesta  lii/t;-r{à. 

In  tlojijfindf)  dì  nuovo,  se  rjid  obbiavi  <màk-be 
cosa  dV.'rKtmHo.  e  rmnj  pimujslo  tetto  sia  rigoro¬ 
sa  ni  ente  f/er(;rm.ch  irto  dalla  noliirci  e  dal  ivi  piu  arti 
es>ii'nzia]j  dtilla  cose  insernioEiiaJdli  cosi  dalparlij- 
lJ‘Eo  umano,  rdie  volendo  uUenere  l 'intento  suo,  ueu 
se  ne  posaa  assoititaEncutc  tlispcnsaro. 


Govkkno. 

il  UÀ  MEC  ÈSSI  VA'  li  COXniZEOKt  Ui  OEIUIME 
lEOniITJCO- 


j.nrì!ìr  '-aflJgiiraLe  le  ]>,asì  ddroìvb'ff 

nratTco  imnvo  (a  ricerca  r  CnnEfi  in  fam 

pratTon  jxjssd  a  nubi  re  la  co  sa? 

iieÌ"rS"!.'hr’Ì'  ''T’  !"  '“f 

I  a^  si  f,ir  '1  “  s™™!*-  .li  livcT  i»  Isiaiuar. 
W/'^r  J  l-i-rc  uno  smt.,  ,/M 

soddisfi  nll. ■  '1  .[Ualu  alriK-fio  all'iH"rotìai 


sopra  fissale.  Ora  cfitt  e  questo  fi  Pfimn  a  irli  a  la' im¬ 
porla,  e  che  chEnggo  di  supere,  iVr  nitnle  EEinrim 
liifss  scopi-triN  V  -  gub  come  ognnno  c^MEtpreEMb, 
starno  ficiniilnlij  di  miovo  ad  indagare  le  (iimn- 
ijMMx  ?mOjTnO“  degli  uomini  rdativamptiu,  ftltpcosr 
unì  ricercate. 


L  esftnir  genericii  che  na  iEisiiinnnme,  dlrtra  ì 
notori  di']l(5  qtJQlità  e  dei  difeiii  nmHiil  ,  d 
b»  itL’cci  liili  bc'isBÌ  d'una  csprteilfi  q  Cfiùffifniurct 
iiH"  nrr/ffjc  ;(yc(uk‘  ,  e  (ii  un  bilcrepsn'  grotrak  n 
liirli.f:  ma  hi  gi'aude  fnlitftiiilù  di  ^pirite,  l'imlfl' 
linitn  crr/n'i%fVt.  di  lunrc,  l'eslrt'jnii  bbmidiiiwd  tH 
torxe^  lij  co  rii*,' 1^  rl'ingL-gTKi,  la  r/ireir'iijfaitf  psrti- 
cnliire  dì  suini  Itemi  iiilercssi  ,  ci  rciidnriu  palcpe 
quanto  sia  diJTicilc  in  una  iiHiliLiudint'  variti  di 
perBoiu^  l'fElleneri?  tinìversalnieiitc  e  costi niEìmcatej 
come  i'oct/xne  .lurfuk'  esige,  bi  trijilh^f?  unilìi  savri 
jHciic  lilin,  Arni,  coiisjdei'njifti.i  Ji-  coso  ]iiù  itteu- 
UUiM'Eile,  si  sciiprci  i  lin  .  n  [irofinrxiono  i-lie  I'h* 
colti  si  svìlEi|i(iaEifi,  gl‘ìiHcre.-,^i  partkuEafJ  Fiiiutb 
(ijilìcttno,  i  inezii  di  i'iiiiM'r(jiiÌ4jne  s' aumcalflaO-i 
ella  r  cusa  lìfrt/irrfiiifu/c  l' oEirricre  dai  |iiirtiiì(ilDdi 
iniErainniie  n/dhnnJ'i'jrfrrh'  nt  pruinin  jo'trara  urbi* 
lib-i,  f^^n'crv'ffaìrrmifc  c  r/mxxfii'omc.j'nL*  le  tlispniib 
JifirJil  c  gli  Sftinnili  iiiiilfiriiii  e  vìElnri^'Sl  rh&  il  etti 
j'.imio  d'  uujin  ;  c  i]Uinilt  in  ogntiiiu  In  b'/^rriy  tfj 
ìHiiffjymità  di  opeiii  iiNli?t|ien?ahÌM  alh-sccojdt'iw 
dell’ orditile  soctuic.  Niiiri  J'iitio  v'  bji,  che  l'iMt 
ijucsto  sin  jinlcsc  ,  citIo  e  ronlcblato  da  latu  In 
hlorìa  Conosciuta  ilclVutneÉiiiè. 

pi.Kif»  qiicstu  fiittn  ,  |ìonderatfl  tutte  In  rPtt 
dìsposìzìoiii  ^,•H1ll■l'v^^|i  e  coiin'nrle  tlelìa  itntan 
ninan:i;  c  rìfciiiM  il  mi  tu  all'ink'iilCi  dcll'clfcriflCi 
e  culi  serva  zinne  doirordjnc  incrni'''i  tie  enuiirgtrrii 
unii  guisa  Irruli agallile  hi  ntfcasttita  rli'lla  cruativiivÉ 
c  COQ-kena/ioEic  dì  nu  poirre  valeude  ad  dliiroi- 
iiart,  inLeres.snrc  f  rinforzare  la  lilicrlà  degli  Bo* 
mini  aggregali  III  itnclla  imuiii'ra  tnori'i ,  uidm- 
sylcf  e  cosifjiiic  clic  l'ui  iliaù  esiiCinziala  della  fif^ol*- 
Min  tirebci'ìve,  li  sicfoine  un  tal  (loicrc  si  reink 
nceciiano  piu-  occirajv.!  a!ii'  iilu-iTSZiind,  revrldiert 
gli  QUenuiii,  c:  ricondurre  all'ordine  I  poliiri  pf* 
ffcnhirri  :  dulia  n.Uura  stes-SFi  delle  fil 

epigono  due  L'onilizJitiii  siniull.inec:  la  prlnjin'li'uisstf 
imitarricnte  mipplitica  in  quei  ctiài  in  cut  l'tiadi- 
lueniiK  fjfij'rc/’fbtì  delle  coso  umane  tk^ti  operii  vd- 
liimcnir.i.  da  se;  La  Hf'ccJkilii  l'h'essn  per  la^unvì* 
gorirt  Sta  supcrrnre  sdlo  lonze  il'ofiiii  privato  adì 
j un: Ili  t  n  per  se  caiiace  »  correggere  ed  a  reffi- 
iiieri.*  quegli  niU  dtii  ìtlngulj ,  i  qùali  0  per  igQiv 
ranza  0  per  iniercssrj  lenrann  ntiLUralnicjiiE  0  <11 
ini'J-ETe  n  di  cnrronipprc  odi  non  DlleUuiiirp  la  rt- 
(jcsiiijriii  Jintfd  di  o|jijra  sju'sso  rtenrdiiti.  l.f 
e  le  rnlndizlonr  ooiitilaeiiij  quello  potcìe,  «!  TordEnR 
del  In  Jurizlont  dì  lui  ,  sopni  dunquB  iireeii-iìniienEfi 
e  iiTefragahiliacnLe  de/crmitiufs  e  flhTJEir('^<i  <l*i 
ro|]porrl  rL■■□]j  di  faiiti  irnd'oi'mflbile ,  i-hE  lo  reo* 
dono  fjeeejjsrtrm  ;  Micini  nyll'nfdifie  di  naìtirrt  * 
di  rnjfone  ogni  orbiirio  TÌui.ina  ovìd  murra  cute 
osclijiiu.  Atixi  1,1  natura  delle  cose  nc  If^sfl  fies'i 
j'uvarigbiliueijla  fc  tondizivui  ,  che  inedhmlc  Ib 
oogniilonn  di  esse  si  può  sicnrflinente  giudicarli 
In  che  debba  conyisKji'e  |a  keflttsd-  e  la 
^  Olieaceiò  non  v"  lin  d'  uopo  dì  osservare  clie  ili 
lifntu  di  ragione  della  fundazjone  di  codiata  se- 
perinre  [Kjteni  j'isulta  cosi  ne  cessa  rie  niente  dai /atti 
rsali  dello  cose  rll'crite  alln  estieuzKJiic  déll'ordÌEB 
essinizìalfi  e  nainniJe  delle  ^Dcictà  ^  speda Itnenti 
bioltrtitc  13 d  un  cerio  plinto^  che  per  quella  f-lcssu 
ragione  diti  l'urdiine  fifUiiaU  i.^  un  dovere  d  un  di¬ 
ri  Lio  di  naiurg  ,  il  quale  non  abbisogna  di  alUd 
tiiola  di  l'agio  ne ,  ebe  quello  delta  tua  necttdlà 
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ond'cJTf^ULinL-e  l'  flivJz'nc  morrjfe  ;  per  qtìclln  &ij;ssa  j 
rj'igiorit‘,  ifi  ilìeo,  tii  cz'tff'fSi'i'iZJL'  li  la  con!3tMVf3ii:i<ine 

J..I  -'yj.i-rforf?,  (It  i'Liì  ]>(VrU;]]Fi<j.  dalla  ìm-  | 

furi  natila  discorUitnjt.  ■i..,  ahbandunuLÉ 

a  uà  soli  VLCcic  refidiila  mi  r/wtifJLtì  ul- 

J'ÈiseciJzitjnc  e  t:on:;erViizLiiiic  di-ll' orr/ùz-e  socials. 

[  dil'ciU  fieli 4  nioltitiidine  dei  aad,  aiihandunglii 
a  sii  r:' indi  e  lì  Jn.'n5l  la  tifcesFiiló  del  iicjLcM'e 
j>z7>t;j'z'ur*--  di  cui  pallia  ihUt  «  ilefuriiìinsi  ie  fi  e  i>  lui 
i!  le  rùtitli^ìoiìi  del  rc^liui!  di  luì;  ma  per  sè  riie- 
dtJbìma  3n>ii  (.1  s,ii|r^CTr.'?c'e-  d'onrii'  tluljliiaiTid  l'ira- 
Tas'lu,  nè  in  chi  deljlia  vo.raii)eJUe  risiertnn-.  [/a- 
bitiidiric  di  vivFJ'C  seltr)  l’ìinjiri'ìi  dei  liìMenii  uriianì 
ci  fn  ri.nTerc  ccl  peiiateru  a  il  invesrii  ne  ^lÈ  iifmiÈ- 
liE,  QiiesM.1  peri»  ritsu  \fenc  atilUEìziaLiLi  dal  eonretm 
lófjicJO  della  cosa  ,  ma  sel.imerde  dallo  sialo  di 
fallo  dille  niLiiJti  della  lei'ra  ,  Ir  rjiinli  non  rjlTi'eii- 
tluci  t'iir  Ini  ne  fura  tìsica,  nul  iiioJrj  eliù  sopra  fu 
nvvci'Uiii  ,  ci  coslriiigojio  a  riveli^erd  di  riiiovo 
aff-ii  li  i>  Dii  ni.  Ma,  piiiluuilu  ri^^orosa  ine  lite  #?  giusla 
il  tìonoillo  lofjicù  della  Cosa  inedesiina  ,  noi  non 
iroviama  una  cofincssiozit!  essénzialc  l'rn  r]ua&te  due 
idee:  è  necessarié  alle  serietà  un  paifi.re  .ni/ptHort} 
diti  mina  tue  e  cusU-i^'cnLe;  dunifuc  ^Ij  uomini  siussi 
deliliono  e&srre  i  sogjjetti  rosiilueuii  si  il.]  Lio  [io- 
teff:,  lì  per  Ycrilà^  se  esisiessero  su  i|Uesiu  temi 
esseri  suEscriurl  figli  uomini,  i  i[ijìjÌì  fii&sero  na- 
luraiimììlf-'  Q  cerlw  merde  do  La  ti  di  inni  ì  turni  , 
di  LiiUo  lo  JEsUit  di  Uitla  la  polenta,  li  iuiLe,  in 
una  parola,  le  facoltà  conosciute  coiiveiiienti  a  ri¬ 
medi  aie  ^  con  lina  positiva  e  prorriijlgata  lc.gisl;t- 
xiniic  c  con  inr'ainmjiiì^lrardoriie  visibile  cui  ilìicaetì  ' 
alle  ciiijfjii'ofu  cbti  rcntluncf  necessario  il  potere  su¬ 
periore' dì  cut  lagioiiEaino  ;  in  tale  i[imesÈ  il  ge¬ 
nera  umana,  volrudo  (iLiciicrc  il  prapviu  benessere 
co!  iEiC!t?-.o  ncces&Qrto  della  società,  sarebbe  tenuto 
a  rivolgersi  ad  essi,  ed  invocare  il  loro  ajuto,  e 
pctrEibbc  con  fiducia  al  loro  pieno  firbiiHo  tilììdarc 
il  rcgtiTiE  delle  sueictà.  Jei  ìjuesto  sueiso  psi  laiiio 
djr  si  puf^  il  governo  della  nìfilLitudino  con- 
vw-nfi  off^Ézrai'.TZJcoftì  ai  pili  illiitniniUi  e  tiisirinc 
pili  virtuosi,  fila  tuta  cotale  stirpe  superiore  e  per¬ 
fetta  di  esseri  non  lulte  le  figurate  cundÌKioni  non 
esistendo  sulla  iena,  ecco  Ji  nuEJvocbe  le  società 
dcvDEiL)  ricoiTere  a  Sri  irtedcsiioie»  c  funtiBrc  colle 
-fon?  [itrif  cowEiof,  ed  affidare  a  dii  [dd  loro  con¬ 
viene-  Is  dlreiioncdel  lìotera  STìperAori- mcfitovaio, 

'][  i[u3lc  dalla  ngtura  stessa  della  cose,  nitro  iiyn 
is p  1  est' t3 dosi,  tfene  fer^rc/j'ecrmcrrie  atteggiato,  li¬ 
milato  e  dircl-to  giiE?'in  bordine  testé  accennato. 
j^ecQ  pertanto  il  civint:  novRiiKo;  ecco  il  suo  ti- 
loto  di  ragiono,  la  liasj  delle  l'aeolLà,  dei  doveri 
e  d ì ri Ui  di  lui:  in  i.mn  parrjia,  ceno  bordine  Eieo- 
TcUfìO  eiscFiiinie  fb  ratpottB  iJclia  fortii(r::ione  e 
della  firn^imi  d' ugni  civile  G-ovcrno  delta  terra. 

lo  cbicggo  di  nuovo  ad  ogni  persorta  ragione- 
yole,  sa  qui  aldiiovi  nulla  di  arlfitrio  ,  nulla  che 
non  sta  ga  nera  lo,  dcterniinato  e  misuralo  ria!  grande 
ed  unico  principio  della  necessìfd.  lo  sliiln  tutti 
gli  scljiavi  venduti  al  rlispolismo,  e  tutlì  gli  ama¬ 
tori  del  ["eccesso  della  !ik!ri..':i,  a  mostrar  mi  un  solo 
aiitìlb  diurna  cjuesta  oatuua^  che  ekuì  sia  rcnduto 
solido  ed  indispensabile  dalla  b  rcfonnabile  fruita 
dei  fatti  ,  e  dalle-  connessioni  iiTefragabili  dtdlsi 
ragione. 

piiLL'onitiSF.  >’imES?.tnio  nitATico  sr^nctirn 
Uti.LA  C(>S■|■|Tt;/U3^■■U  PISI,  GOVRllSO. 

’^ta  questo  abbo^jcc  non  è  ancora  compiuto.  Tosto 
che  per  crearE  ed  alUdarr,  il  potere  del  Governo 
siatno  ecàtretti  a  volgerei  a  quella  società  dàtummi 


in  cui  riseggono  pnrpeUia mente  1  difetLÌ  clic  ren¬ 
di  fnn  il  fi  ovili' rio  rifliA'difl  nc-ccHsario  ;  e  tosto  cbc 
tuli  dilcLLl  sotto  t.itE?"£3ifi  alla  natura  uTnana  ,,  e 
però  possono  iirr  uni  ver  sale  principio  essere  co- 
■OTf ini  tanto  a  olii  conuitid-i,  t]uariLEj  aelii  ùbbidiscct 
volemlo  noi  ell'ettiiavtì  il  Governo,  a  prima  fronte 
È  ri  t;  [miriamo  un  ino  fììra^c,  cioè  uiidircUo, 

ài  EjitJile  r!i>rìviprie  dì  iiliove)  rijiiftdEare  per  soddis¬ 
fare  al  fine  primario  del!"cJ3"itoe-,  Or  ecco  una  par¬ 
ticolare  ncCEssiijV  albi  quale  è  foi  jEadì  [irovvcdeie; 
ali  iiìicntt  noi  siamo  defruuilnlì  dell' intcEito  nostro^ 
Slamò  dUEi'juc  spinti  in  una  maniera  inevitabile 
a  ricercare — -Come  ne!  Cfjslitnire  un  civile  Governo 
Hwatm,  in  vista  dei  di  felli  dì  spirilo  e  di  cuore 
cOEtzoEZA  a  tutti  gli  unti  li  ni,  si  po-Ssa  fare  in  modo 
ch'esso  in  [fitto  pratico  non  riesca  frusl^finso  o 
ififitr-iiiin  Elia  invece  ed  analafjQ  aUMtilerilo 

pel  quale  àb]>iam  TEdtiLo  esser  egli  ■ — 

^'^lla  tiene,  che  cnlbesserò  frasi  ranco  non  si  [jrov- 
vedtì  al  bisogno  di  rafiìanc  e  ffi  fatto  della  società, 
[jerclié  b  esecuiione  dell' ('?3''fjl(rAe  ofÀ  giustizia  c  dt 
atifìtà  sooiatB  non  viene  eirettiiata,  c  però  è  fòrza 
Soggiacere  a  tutti  i  inali  rlelb  eifAfrF'c/qfi  ;  e  cosi, 
per  una  manièra  riflessa,  il  Governo  rcndesi  per 
di/effo  nocivo.  Coll"  essere  poi  egli  fòrmalmentc 
lu'oiJcuto.  torce  la  foria  govern  atrice  dal  retto  suo 
ordine,  e  coniprirnendo  la  liberta  c  sarei fìcandei 
la  giusta  utilità  dei  piu,  vuda  tolti  1  doveri  pro¬ 
pri  c  I  diritti  altrui..  ASlorii  l'tii  gevenin  ,  fissen- 
zialTiiciiLe  Enancando  allo  corniizioni  della  som  co¬ 
si  lì  li  zìi  me,  risulta  un  p osi L Evo  -grava lue,  cni  la  so¬ 
cietà  ù  in  diritto  e  dovete  dì  l’i'i.:narr  o  dì  can¬ 
gi-are,  in  forza  di  quel  dirillo  e  dovere  luviolabite 
f-lie  lia  la  médcsiEiia  di  difendere  il  suo  banesserc, 
e  quello  d"  ogni  siagolar  Tnembro  die  sta  unito 
per  l'unica  condizione  del  bene  c  del  vantaggio 
proEirio  e  comune,  r.ime  sopra  fu  osservalo/ 

Ogriunn  di  Je^ggÈerì  comprende  che  la  so  E  tizio  ne 
del  proposto  pcubieiria  deve  offrire  tutto  le  pai'tt 
dell'onime  spcciah-prndco  tiiELo  proprio  delta  co- 
sEiEuiu'ojiG  dui  <l-Lvili  Governi  ,  I ratta  dai  rapporti 
generali  di  fatto  de  il  a  nafora  delle  co-^e  c  degli 
uomfiiÈ,  Guest"  ordine,  l'igiianlatò  [iella  sua 
Tiiziorts  ioffica  ^  è  1"  uiiino  dei  Enei: zi  solnu'd  inali 
al  lino  dcEl.v  piii  felice  crinservaziòno  del  genere 
umano,  corno  chiara  mento  rilevasi  da  Eie  Còse  lino 
fl  <,[Ui  discorse,  lìglr  di  più  vcciesì'tarito  fi-ecesjaj’io 
!il  coirsegtiiEnnnio  del  lino  dclJo  società,  qua  ilio  ò 
quellò  dulia  fonilazionc  teoretica  della  sovranità 
direiirice  per  le  medesi ino  società .  Auiil  la  ragione 
A'ioè  i  difetti  dell'UEiiiina  natii ra) ,  lo  quale  rendo 
nuèossaria  a  legiiiima  la  cretìzionc  di  un  pnterc  sn- 
premo-  per  eouLòEjei'C  ed  ajutare  i  ju'it,  rende  pur 
nccc&savio  e  di  diiutto  i'ordÌEiare  lo  cose  in  modo, 
elio  il- potere  dei  giivurnanti  ^enga  ora  contenuto 
ed  Ora  ajutato,  alino  di  servire  al  giusto  o  neces¬ 
sario  i  Eli  e  [1(0  4ci-  più'.  ]Vln  Li-t>[ij>"oEti'o  Eo  iraseocrQ- 
rei.sc  qui  mi  occupassi  della  vuEtiziòne  dì  qucsiu 
pi’òb  loma, 

llFCl.tin  llEf.E.V  ronfUNA,  OftSIA  DEì.T.A  matfra, 
I>l SUNTO  n.i  qui: [.LO  tfELLMFtTE. 

bini  tostò  ,  senza  traviare  dai  rHipporli  dell'  og¬ 
getto  e  fJel  iiiotivu  pel  quale  ui  fu  d'uopo  tml 
tèggiaro  rapidamente  nn  abbozzo  d  ebbe  di  lì  zio  or- 
dt'uiifo  fi  ru-ìfnKri!e  dcdle  uTisiinc  società,  cioè  senza 
di  meni  icore  che  bÌEitenzione  nostra  si  fu  cd  ù  quella 
di  far  sentii'  la  eoniiessiòne  e  le  relazioni  cou- 
cordi  della  furi  no  la  esjKista  rltìfi}  con  tutto  LI 
sistema  di  ragioEio  icorelicò  c  pteGco  gEueraìe 
della  coflservaziortE  umana  ,  d  eterni;  di  alo  e  colle- 
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ni  lì  ino  ruiìBLico  usale 


i]iì]h  dt'lKi  nriMii'n  ;  L* 

i-PTìia  tim’j-li're  fìnflUni'tsai  k  cumpHi'iizr  tk'!k' mj- 
Tihi'tiì  l' imi  limoli  Lii  li  cUo  l'SjfHmkiiio,  io  cTcclih 
isario  di  ripffìgjire  Ln  mia  aUoiiif  Efini?  si-kina  issin  <’ir- 
coiitiirijftì  di  Ji.'i  hiVM  |iur  l.iiUu  il  ai^Luiim,  o 

di  irt3ii']j>ì[:re  coiì  jìlJ'inrai  ìi>i  awuiiLis  Jj  iiyruioLteic 
t  giii^iflìcnrc  in  fumnrdn  allogala, 

l>à  rjmrìlo  olie  Nldiianiii  (JiTiioitralii  rihiiUfl,  S-iie 
TuJto  l'yidlno  dcElc  Cose  esposte  litio  ù  [|i)i 
L'tssprC'  iiìnìtaf}ituitfi  tid  iiscgiiko  dagli  T(riWj/Jit,  Mii 
rkiitifl  dal  iiriri,  cira^si  iiiUl  rjaaomio 

a  ftfpùli  ,  ru'l  manlrc!  |in'ò  clie  cji- 
^tati  di  cogiilifinii,  di  i  r.^ril^tìdi  crmi'ur^lia:  dcEk 
liuuli  ros-c  hanmi  biàognr)  cd  iiilcraÈit:  iiitljsjicn- 
ialiila  di  atHjUibmro  il  inisse^^ifj  e  di  ninnlcncrc 
Il  vi^rjro,  iXiiri  \ alando  md  |icrliiiili>,  iió  potendo 
prò C'C doro  par  un  aitcolo  initnito,  possiamn  tras- 
jioj'tai'al  ool  jfcnS'icro  al  primi  esordi  dL-U'iiniatm 
iiiriì  ilinienlo  ;  Hi  jt>cndo  da  mui  piii  lc  ni  alili 
alla  manre  tuEio  il  i  no  ri  olio  dell'ordine  ut!  cessiir  io 
^opra  IrauegginLo,  a  dall'idi'a  h*  ì^lalu  dal  goncre 
uniarm  atihanijiinaln  a  ^ìc  [loSEìirirnM  iMidigu-^ 
rara  il  pjimo  crune  uti  si&lemu  puronioiilc  loore- 
^f'C‘^l,  ma  m  cemìvio,  cui  gli  uriiiiinì  dini'aniio  ef- 
reUnarc.  se  voTraiirn'j  sndrimrriri'  a  qurl  liÈSogno  e 
n  rinclEa  spinia  erm  eui  la  noinra  della  roso,  int- 
IHTÌobaineiiLe  lì  rhintun  ni  hcfia,  Ma  rndio  stesso 
Lernpn  nrjì  reggiamo  elie  senili  l'oTio&eerlo  non 
pos-sono  saga  ir  So  con  fOiiaK;«  j  eon  ttuìlà  o  con 
veci/d. 

UUc  cosa  risalterà  da  rgaosU  Wirislders/irjfio  pa- 
ragonnia  ?  É  troppo  manlCi'ijio  olia  noi  dorremo 
cotji'Sijndtìre,  elle  il  geuorcr  umano  dovrà  nofcssrt’ 
riamorjl.0  vìvera  luogg  |Jozzti  soUo  I' cdrreii:;mjic 
delia  solo  tiairtra,  prima  ili  passare  a  livm  so-ilo 
quel  In  dall'orbe;  e  Un  sarà  rosircUo  a  su  li  ire  il  re- 
g^iiue  della  fori  una  e  d  L’Ilo  rrori?,  prima  di  i|ueili> 
dello  Pfìlilìcii  illnm inulta  c  LàEiolicnnLc,;  che  per 
tfueJla  gran  legge^  che  tnjUa  si  fu  tiè  p<iN  fere 
dagli  uomini  Luii.es  ad  un  traiLn,  per  un  corsiE  di 
tempo  ora  non  conjjijorisuj'ajsilc  il  rogiirte  della 
nftiitm  è  dell' tìrfe  ,  1' tidhiLTiJ-a  dalla  /priunu  o 
delta  Piìiiiìcet  tlovraiuno  opciare  Insiomc  eoiifuseT 
e  prudnrre  i  Tono  me  ni  inorali  o  poJilSoi  Ufns  a  cha 
le  u  le  dlrczioijJ  ouusfiU  jserdciido  a  grado 

a  giudo  il  loro  dotnijiio„  t'd  a  pari  pussu  nuiijon'- 
I ondosi  []TioSlo  dello  direzicint  rn^ionc/le  ed  estesa, 
vengauo  iìrialmcnla  le  urie  dalla  altre  a  Bcpnrtirsl 
Cosi,  che  l'itJipero  loro  sia  ridotto  rispculi  amento 
«[  t?jcfjf,ji'i'?3j,i  c  al  mniifnf  ionriini,  nei  quali  dii  una 
l^ai■le  la  nociofi  e  r'óccrfiò'nfe  sj  ìoyrri-jiuj 

ristretti  a  quel  inuiimo  punto  a  euì  k  l'oac  Uìnatic 
[Kjssono  fmgusJiarli;  e  dall'alU'a  la  firCÈJiifìidi  riiijk 
ole  prov.vid6.fi  :ie  rapwttul^  si  veggano  amplialo  a 
«jin-l  massimo  segno^  nf  qualo  a  queste  stesse  umane 
forze  È  i'oncesjiO  di  tìJTìvare. 

Jlia  piiuia  rlko  sì  giunga  a  questo  punto,  l'Igno' 
rauiia  e  i  lumi,  la  cupidigia  e  lo  n  iriii,  le  troppo 
di-ipin’i^ furile  e  gli  eqoFlìiu'alr  poteri,  ì  rpioU  ora 
per  aeciiilcoie  od  ora  tciiiimuliufiile  appariroimo 
nei. caos  del  mrinck  morale,  do\ ranno  neressafia- 
meiiLe  iiro durre  si  nelpinierno  ch<3  nellVsierim  delle 
wKFeta  nule  quelle  rmmensé  c  variale  viulssiiu- 
dim  d.  4em  e  di  maU,  j  quali  lìcll'ofdiDù  nee.B- 
aaiio  delta  uujln-aTjte  natura  sono  fruLit  naturali 
della  voi'iid  preconosciuta  e  degli  errori  ri eevuii, 
dagl  interessi  lilimiiuaU  c  delle  cicebe  cwindlgle, 
delle  eqnrhtuiccdagl!  sfremiiì  potei i.  Mercè 
Uziòue  jncvlLubile  [Èà2:r8e  2VP)dÌ  queste  produ¬ 
zione  gli  iioruini  di  kro  niiiura  peiTuUiluli  ,  uin 
sempre  spinti  a!  uiaggioi'o  iMik  lo-ro,  siihiriinnos 
e  ìcrù,  un  penoso  c  alioinativo  ilroeiuio;  ma 


che  I  muli  gh  s pi n gerii n no  periiftiiaoicntei 
eli  LiiQiirm  or  piu  or  meno  proecd ere  olire  v^rsn 

quello  SlUln  ili  ajltiiihfio  vUifU'  I  i-h»  A  . .  . 

leriuinc  al  quiilc  Iti  mirnr^i  HunJn  mipeiieÉfiiDerlfl 
ic  i-yaH_J‘ii«ii''-Tdme  si  risfro  clie  runrttle,  Molli  coriii 
oudcggianoi  sulla  Aupcrlictc  d"  una  eorrDiiti'  i  soli- 
licnc  ,  inilinlziili  qua  e  là  dulie  nude,  itEtli  nùti 
si  elio  condotti  al  ma  re,  [iure  In  mi  Jaiy  uaiiienJ 
vi  giungono,  .àllnni  alrunt  dulie  iiiulorij  che  so¬ 
pra  io  n/.arutm  le  altre  per  quei  la  stus.ìa  cupidi  Ittn 
elle.  eS'tende  le  sue  foize  fiupre  le  e  fU  tue 
mini,  u  pur  tuia  ijctcisiià  cslerna  ed  ìuavilflbile 
derhanle  dal  carso  delle  cose  o  dagli  aci'ldeiJtl 
IIsìl'I  ,  serurimno  u  di  nTllaiueiiKi  n  dì  ifiafJi™ 
alle  pili  deboli  cd  i  gnor  un  ti,  u  di  r  ludici  dell'ut' 
(linu  ('i|ui1iliunte  della  naiura,  In  r|Ufilc  nan  per- 
metto  elle  gli  imuiitii  o  lo  sodetà  sicno  CQSEflU- 
[cm&iiie  igiioirnnLii  ilesiiliofe  c  disordinato.  Altiif* 

111  regime  origina  rio  c  nativo  della  inilura  si 
giungerà  quello  degli  tioiului  die  fiircndaiia 
slstoiio,  t'be  (Jurniruuiu  o  ubfsldfseuno,  per  proCrtiP" 
vere  k  gnimle  npera  dell' uni  ine  equilikciitL' ^ 
sucressivij  della  juilura. 

Unsi  la  Mufuiivj  o  fatta  iiioJre  dell' arifiT;  e  l'prtó 
diì  iciiu  pftrtt  del  magistero’  di /‘n((o  della  «atuii. 

A  iiroporzioiji'  (ini  rlie^  l'nrle  nasce  e  si  perfeiltiH^i 
eliti  reagisce  sulla  n  a  tura  u  la  seconda  nel  sUU 
ÌEiviEiurlille  e  r/irefto  ondaniento  per  ftindnrrii  a  Hoc 
l^j|iLTa  di  li«i.  tj|j  uccelli  fallili ii'riuo  f  loro  nidli 
!  casttni  le  loro  l'iiso,  i  liruelil  il  loro  liozjEultìt  o 
roti  questa  Eniiurale  industria  vanno  al  Udd  a  cai 
lu  natura  li  chiama,  (ili  uouttnE  n-slttidswno  !c 
cnvilE  snelela ,  immutano  Ea  siJ|iiirfn;ie  dei  cenLi- 
neiui  ,  e  priiced'jrtù  «ncb'es&E  al  irne  del  gruadc 
orti  ìj re  di.-11'tNiiiersij 

Ma  ili  gDnéfè  umnno  importa  in  tulEi  i  monicQd 
della  sua  l'Sistetixn  dj  eiftarp  3  naali,  c  di 
^qr-rira  II  bene,  iie  dunque  |jr;i  I ungiti  o  Luriiia&l  fin 
dulia  fortuna  rìiv  non  jmu  conseguire  ,  c  uicotì  II 
pini  colla  pervienula  e  colla  crudele  ingardiBli 
il'  Ulta  ialsQ  Pu'Jj'iiirfl  ;  ogni  rìtanEn  è  tui  autni* 
mento  atta  l'eticiià,  cmri  tanto  pel  bcnacheaoQS' 
otliiuie,  quanto  pel  unii  E  posi  11  vi  clic  ai  SrjlNnff 
aliucno  da  cyroro  che  pfd  presto  si  resero  sover¬ 
chi  anici  ite  superiori  a  noi  :  egli  ò  dunijuc  mnsi' 
festo  che  il  flistuma  luoreticir  dcil'urdèaii 
o,  per^  jiurlare  in  geiierak'.,  il  sistema  utile  dflll 
tu'Ccjji/d  ilebb'ebaej'e  adenqiiio  uetjg  luJiniLUa  l'ìH 
tr'cciT  od  e^j'cfjce  |n,SsibìJi.%  3,n  pcrrrjiiiilic  d‘un  ini- 
toiJo  di  c5//KikjiJKi  emiaisto  nel  rlti-uvorc  la  viiTÌ(‘i 
nella  miHiieni  la  più  br^vc  a  In  piu  sicura  possi- 
b  le.  Iji  purfc/.iiuio  d'iin  melo  ilo  di  etunkll* 
pubblica  elle  priuta,  cotifiessa  ,  sutiurd inaia  l'il 
oiteggiiiLa  lUlleePtgnizioni  dèi  v6fo{  g  iSUu! 
eonsi-'jl-erà  ji[jpijut(3  ìii  questa  brwiiii  cd 
Lu  brevità  è  nceessiirbi  per  evitare  tutti  I 
di  un  rliMi-do  dannusy  ;  |V//;cficm  à  niniei^»9fiP  ' 
pufcliè  Se  Imita  di  ititììitTn  la  ^'tiriiì  oi 

esseri  «irft:/.  dome  prima  dì  riigionarf!  con 
ludi  ariìf^ioli  l'iiorjiu  ragiona  con  quelli' 
ctiiatììa  io^jiùa  rtratJimfc;  eosi  prima  di  operare  rea 
una  jis'i'fetla  ftAorcoSj'tti.  o  con  formali  isrccnlil 

1,11.  Eia z tolsi  ut  cijiidueono  cui  senso  eciTirusfl 
di^  uif.b'fit  ilcturmiijiito  da! le  clrtiostaiizé  avvcntnifi' 
1  fetiomcinj  cilie  ne  nascono,  ossia  le  pub  Ed  ielle  trati' 
sazloni,  &Ljno  un  rEsultato  derivajiUi  in  ragiona  cprv 
posta  dalla,  cus(it«syf>3i(i  lìtiii’o-moralc  dagli  utuniui, 
ossia  datili  biicio  delle  rogfiìzlimf  c  delle  p.issiorl, 
e  degli  sLjiuull  oiigiuali  dall' uiidiunento  titiressar 
t^ib  della  l'nrtuna,  Ma  siceumc  la  ingioile  iialai'ale, 
diretta  dal  buon  tiietodo,  st  apjiella  ragie  rie  TtMni- 
raie  pcrfcziontUa;  cesi  [' ùntiue  nwrult}  di  /nfle, 
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rcElo  dnllJi  llluTn inula  PnUika,  $i  doTrJi  liiie  nr- 
Jùie  natur^^fi  i'  ìttoi-nk  di  [f/ilo  ^jer/tifjmrEy.  Qm;- 
sto  non  ù  tiOSUn^isilmeiilE  {liverst.ii  da  tjuelln  della 
niitujJi;  ma  Coli  è  In  sfasso  ordine  i^tayritu  eulla 
fr>r?ra  e  calla  [ii-cajfjniiiùiic  uniuria  ad  ollcncre , 
t5<‘Ua  irtaniei'i  la  [nd  hreva  a  la  |iiu  nfjknce  jias- 
6ÌliiU\  r  i ninnili  della  sicti-reian  e  dui  benessere 
qI  quule  la  niiura  lentie  ^ler  só  Jiiedcsicna. 

EuctH'i  jierLanitj  a  y^crfeLln  conlaitu  della  farniola 
cS|jrc&fta;  ed  eoe  ni  a  racco  mandata  (ter  ogni  asjn'iin 
ai  siàLKtitu  iùLcrn  dei  dou'i'L  dui  diritti,  delle  vii- 
III,  e  ad  i]ii  Léiiipg  sles-'O  so  Lio  messa  al  principio 
iinieo  della  niitarf/le  dui  granilo  ordine 

dcEl' universo, 

EsvSa  viene  r  i  rarità  a  ila  forza  del  t^neerno;  ma 
questa  forvia  rnedesEma  esséntlo  tu  sostanza  il  po- 
iCL-fi  (li  pif]  umiiini  riuniti,  sarà  al  uosiiolLo  del- 
V  ordine  fUtturtiU  un  diiit  di  molli  essei't 
(ìi^sdt  dall'iMiporo  detlf]  natura;  non  solo  in  quanto 
al  dovere  di  ossenare  la  ginsLiziu  ,  ma  Ciiandio 
[ii?r  la  pofen-^n.  dt  ,1  prueaetiare  E' utiliiii  nelle 
diverse  olà,  luoghi  e  conlEngenze.  Come  prima  dV 
gfi]  avtilielile  direstìorks  il  regiuic.  dc?3là  natura  svia 
fa  lutto;  eusl  dopo  idic  l'arii'  |jii  uoiisiimalo  tuLti 
[  suoi  sforzi,  III  natura  pale^irienté  tieni?  la  bilancia 
dogli  Siati-  tic  la  forza  segreto  e  inipercuso  ilel- 
t'uriliné  niturak,  prima  dull'ark-,  in  un  duu'rnii- 
xiaicf  punto  del  globo  diede  le  prime  spinte  gl 
móndo  morale;  essa  pure,  duipn  ohe  |'  arte  «jsttifrì 
nitii  i  siun-ì  congegni  e  la  sua  pulenza  ,  iie  regge 
le  opere,  cd  attribuisce  la  prefcfcnzu.  ad  una  più 
che  ad  olirà  nazifme.  Media  prEma  eifr^ea  essa  è 
una  scEiil.illa  di  fuoco  eli' entra,  jn  un  eaos  inlbrme 
ed  inerte,  per  iucrimineiare  li  movimeiitu;  nell'ul- 
lima,  es.sa  è  un  Sane  che  regge  un  sistema  ,av- 
rrionieo  con  ordine,  fiilunzin  e  ieliuità.  In  mni  dico 
Lutto:  esso,  è  veramente  la  so  E  a  che  nel  fniiiampo 
della  lunga  lidia  iVa  l' ignovaiiza  e  la  suiunza,  fra 
p  intempuranza  e  la  virili,  fra  il  tmil  ìntesin  inte¬ 
resse  e  la  più  irUmiiitiun  provvidenza^  lotta  ra- 
fjjnn.'ita  dal  regime  ujiilìcgto  ed  ei|ui  librante  di 
lui,  urla  ,  reagSsoG  ,  e  conduce  11  jiinndu  inorale 
per  gvviarEn  sull’ unirà  cori'ente  deil'' eterno  in¬ 
vici!  abile  ginstu,  eonforMie  ni  redime  rtjuìUbrrtntc 
ebe  rogna  in  lutto  Usuo  sfsiernci.  J-a  fulicj  là  dello 
riBzioni  dipendo  dal  snpc?r  corwsvire  le  vie  di  qnc- 
fiL(i  riigiinc+  bl  sEreomiC  egli  ò  iinpiisbilr  ìilTuomo 
il  Gonoseerle  tutte  ad  un  ii-atio,  e  per  forme  ge- 
nera  li:  cosi  quel  popolo  è  pii'j  felice  e  potente  di 
un  altro  ,  elio  juid  pnsio  giunge  a  scoprirle  ,  e 
ad  unifurmarsi  alla  [oro  sanziimc, 

Quando  parlo  deltr-  brevità  maggiore  del  poli¬ 
tico  miigjstero  ,  io  non  ìntendej  che?  alTraUnr  si 
debba  di  salìù  l' incili  li  mento,  1/iaiDiatarc^d  e 
la  cadaci/cì  sono  fine  inconvenienti  egualinonic  re- 
$pmtt  dalla  natura  e  dalla  ragione’  1/ oik’oaTL- 
NiTA'  è  la  legge  suprema  invocata  da  atuendue, 

g  370-  Rjjlessmii. —  J'rfma  ffsscrvasknc  titc!:  tkoh 

dì  rapìom  naitiruie  d&Ufi  costituzione  e  tì^ìl' or¬ 
dine  morale  deUe  civìii  soc-ictfi.  —  i.'tm/rÉtasiOFiis 

(fi  3/diUtesi/aieiTr 

Ripieghiamo  or  l’attenzione  sul  prospello  delle 
cose  nel  precedeiile  paragrafo  discorse,  e  ricondn- 
ciaino  il  rigìonamcinLoallerleerchcpropessEe  al  prin¬ 
cipio  di  questo  Articolo  (  g  361';.,  11  primo  e  più  im¬ 
portante  Oggetto  che  ci  si  pregenta  è  vis  idi  io¬ 

ne,  delle  basi  della  dvih  società.  Questa  in  cena 
pulsa  è  ima  specula  chu  t:|  orisioota  in  tulio  il 
prospetto  delle  cose  trattalè  l'ino  o,  qui,  Noi  non 
abbiamo  avuto  bisogno,  per  iscuprire  e  legittiuiarc 
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['origine  o  la  sirutlnra  delle  (riÙJcJi  società,  nè  di 
rinitfizk  ad  alcun  (ItriiLo  d'uri  preteso  stufo  di 
natura,  nà  di  conirattit  nc  di  depositi,  nè  ijj  ve- 
run  altro  atto  di  positivo  iiisLituzionc  umana-  nro. 
dai  puri  rapporti  i-eaii  e  naliirali  dello  cose,,’ nc- 
cussart  [)ór  l’cseeiizlune  delE'ordfnc  t^iorcùe,abtiiamo 
tratti  i  LiLtiEi  e?  Jc  condizioni  di  ragione  di  queste 
civili  società.  Qui  prego  il  mio  leuóre  a  rileg¬ 
gere  quei  lo  cbc  fu  premesiso  disopra  r  g  aqg  213 
al  2iH). 

So  la  Cosa  non  is  tosse  cosi  ^  ni  uno  trovar  po- 
ircJjbc  11  mezza  lugi ttinio,  onde  convertire,  fest- 
sUupa  E  l'ozjiine  soctcìló  [da  cui  dipelò Jouo  tanti 
doveri  c  diritti)  In  on  vero  c  rigoroso  Jus,  no  turai  e 
e  necesattrio,  come  soo  vera  mente*  rson  esistendo 
in  natura  .clic  uomini  singoEorE,  non  si  piib  Eiicou- 
trar  vi,tj>  dovere  J'igoroS'j  tì  se  per  fatto 

im](;r.ilit]abile  dì  tjuu  diviene  fuozzo  ifv- 

disjtemaldlc  del  benessere  naturale  di  ognuno 
{§  MG,  IBÙ,  :2.Lr>b  A  iìm?  pertanto  oliò  l'ordiiiL: 
sociale  riesca  uu  dovere  ed  un  ordino  nocissurio 
(il  naturo,  egli  ù  d'oopo  ebe,  in  forza  dui 
si  sic  mi  superiore  delle  cose,  sia  lutto  mesio  oecfis- 
sario  per  conseguire  il  fine  dol  dov.ert'  e  (itqj'ohbli- 
gal^i(me  naliirale.  Mu,  dietro  i  fatti  i  più  chiari  eJ 
1  più  ali  tentici,  risulta  che  lo  stato  e  bordine  sociale 
de&LTillo  uppiuiLó  è  tale:  dunque  egli  è  rtdotto  a  ri¬ 
goroso  e  necessario  dovere  c  diritto  natura lu.  Ma 
una  condizione  liidispensahile  cd  essenziale  dello 
stato  sociale  si  è  E’ordtnR  della  (fiasUzift  commne, 
Cóme  &J  é  poco  fa  veduto,  c  iargajnèntc  tratta  tu  io 
addietro  (g  233  al  331»,  2il  af  3bG  al  31)9} , 
Duuque  la  tJiodùsima  forza  obbtitjcUùriit  dcEla 
stiliti  assokitti^  la  ine  dosi  ma  teoj'ia  di  utifrfd  prr- 
sonuFfi  del  la  gUislÌEÌa  nssoiuta  Tengono,  mercè  di 
(picsla  conneosjone  trasfuse  ned  la  tjiasfitia-  comifitc; 
cd  anzi  la  comune  giustizia  viene  per  quesraspaUu 
cosi  ctmcurtifci  ncU' assòluta  ^  ed  islentillcata  con 
luì,  che  triisfóndc  a  tulto  il  sistema  dei  ria  tura  li 
doveri  e  diritti  sociali  Erj  stesao  caratierc  dj  nc- 
(rnssìtà^  In  stesso  grado  dì  na^orff,  la  stessa  forza 
olibligarilf  dj  utiiìià  ,  rdiu  è  propria  ali'ordine  f| 
pili  astratto  dcdla  l'uJice  conservoziofjc  dell'uomo 
f§  2IG  al  2l«,]j  senza  che  biiomu  sottn  b impero 
dei  civili  Governi  dublia  mai  jerefre  all'allr'uoinu^ 
ma  uni  (Min  ente  alla  della  natura  ed  al 

p  r  0  p  ri  ■;  I  u  1  i  le ,  co  me  fu  a  I  (  rt^  volte  y  ssc  r  va  lo  (  ^  2  lìG 
ni  209}. 

Mercè  dì  questo  nodo  faldmlralo  dalla  mano 
stessa  delia  nfce:ssif<i  riafnroh  ,  unico  principio 
direitivi.j  da  noi  assunto^  re.sia  legittimalo  c  In- 
sterne  iJeti.Tminato  l’ ordine  dcircFkJFiifiiSfrcTiÈ'one 
degji^  Stati,  [  poteri  della  cosi  il  ozi  rute  deglTinperi 
CI  va  Fi  vengoiKJ  organizzati  e  di  re  Ili  d.ille  ccuidi- 
zìoiit  esscfiziali  del  l'ordine  sociale,  e  dai  rapporti 
rtaiurtilj  c  incvllabiti  delle  cose  in  modo*  che  tutto 
vien  retto*  ftccentralo  e  armonizzato  da  un  solo  s 
^eoerafe  pii  nei  pio,  in  forza  dèi  quale*  lungi  che 
1'  -Ofjaagiifmza  e  la  iibertà  di  vcvun  uomo  rìmau- 
gario  violale  giarnruai,  alb  opposto  vengunn  da  per 
tiiLlo  estese,  avv  9  Lórate  c  cuiii'cruia  Le  senza  ineyn- 
tr-ire  veruna  eccezione  □  limElazioTìe, 

Dire  con  Montesquieu,  c  con  la  fidlu  di  tanti  altri 
scrittcH'l,  diE  gli  uomitiL  lianuo  riiiunzialu  alla  na- 
turaló  indipendenza  per  vivere  souo  leggi  polili- 
chc  (  §  33S  );  ordire  la  favola  dì  questa  puetesa 
rinLmzia,  c  studirirric  poi  il  tosto  coinè  se  uo ri  te¬ 
nesse  j  li  loti  unici  e  primitivi  dcllit  naturale  Ei- 
bérlà  del  gonrru-  uuiami';  egli  è  lo  stfjsso  che  diro 
die  un  bamlviuó  rìiiu  tizia  alla  natiiralE  inJipeu- 
donza,  [mr  vivere  sotto  i1  regitne  cl' una  madre  o 
d'una  nutrice  die  lo  alimcutrc  lo  ajtili  a  camitu- 

2U 
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tmrci  è  di  gtìiiUni'i  clic  c«Mf  lori)  cure  prrmttrino 

lii  sviluppjiru  ili  luì  im  tcnijUiruiiK'tUo  robusiu , 

uno  spirili}  illuiiiinulù.  (.-d  un  ciiui  c  }  ii'liiosiCJ- 
\'ha  aknna  fViuiuin.i  volgainJ,  h  qiuile  nini  gri- 
dnisàe  qui  ;  die.  ranto  di  cìiiliiikìh  !.'■  Liutista  fu  ai'.’ 
iJtutqiie  Efi  di;bi.d(;jt/a  &  l'igritìraJi^ii  dicciTanfiii  cg' 
gcLio  di  rinunzia?  iJimiiue  una  la  c|Uà!t! 

negli  urfùui  c  lU'glì  iiispasti  rctdrjiiiLi  la  coiripasinnic 

d'ugni  UdJiio,  ss  oyn-ìiflLircri  uu  dirifio,  uri^frufic, 

un;,]  jjrujHfiefiì,  di  cut  ]'i]ini]iii,iti  .si  siiygli?  1  (ÌUisoQ 
elle  si  itìiilQiiij  di  ileiLaj  ciuguti  pel'  reguci'ti  le  na¬ 
zioni  cadoiifj  in  co  lì  l;  sic  sLc-i  va  ganze? 

lo  po,J  so^gìuifgtn  eliti  pàr  pLiuciplo  foTulJiUitiii' 
lale  di  ragitnic  uìaiiieiJi  lii  riguardurrj.  il 

fjitffo  I80J  Liriginai’iy  dclli^  t'tctVt  miriti  tu  da 
Una  pane  involgi!  un  stipprisUL  ili  ftìtio  cbiic  jtth'ft: 
e  dal!' «lira  pacln  ,  si:  ijiiesLo  stipposlu  die  rac- 
diiuiJe  si  dovesse  cioncedece  cmiiu  vcftl^  prive¬ 
rebbero  le  cidti  soeiutÉi  d'egnl  tifoso  /’r^iiilyj-nun- 
(affi  ìmlueciili  tJuvuri  n  diritti  dì  /«it  , 

per  autorizzare  ini  ove  u  1a  liiienza  e  l'aiiardiia  ► 
Q  la  sellili vil-Lj  e  la  liramiiii. 

Bicg  in  j.iriitiLii  Lnugo,  dn‘  raecliiude  uii  sHftpftsto 
di  fa-Ht}  die  è  fuiìo,  IJucsH-l  supt>uSto  si  È 
peoderiìo.  rminmU.f  a  euì  si  as&ciisee  gtì  uoinifit 
riiuitiziara-  La  jtotniiiii  dello  cubo  vidueeS'i  a  seo- 
prire  1  se,  d«Lo  no  fine  a  cui  Vuoiuii  per  sua  ua- 
l.uia  teiulet  dato  mi  ordine  di  coesistenza  iii:l  iti* 
stenla  dall' unii  crtìn  ,  c  data  la  coìti luìzloue  e  lo 
tìrigiuarie  disposizioni  del  genere  umtiniij  ila  dalla 
naturi  stessa  deJleeose  bssnio  un  orritut)  m'ctssUTìtì 
della  conservazione  c  dd  iutiessiiri  di  lui,  0  tio 
t%  'TS  al  U><>.  Kd  ni  134,  Vii  al  i  W). 

Se  un  tal  tirdinc  i'  tissato  ,  suriza  del  quale  iJ 
genere  umano  non  possa  rcireemculc  e  pcrpetuii- 
iiiente  couserviirsl  c  riprodursi,  in  Lai  caso  la 
H  fi  tura  le  tJidr/ntndi’i'Urj  di  Ini,  rìl'erita  «1  prg^U'd 
[poiebil  d'ima  }ridipenib'nz.n  rivvinusa  e^  uiicU 
diate  non  ecnviiinc  far  porolii),  iit  e/ri  conalsLcca? 
Ojrniino  risponda  ,  else  questn  jjofirra/c  ed  uiito 
inillpendenzii  Ccmslslerà  nell'fi'JiinJtoji'tì  ila  lui  Li  i]ijci 
vincull  ed  ostncidL  dai  L|uali  l'opera  della  ticees' 
Saria  conservaziom:  e  del  benessere  nrjlnrale  deJ- 
l'urnan  ^e^vre  potrebbe  riinimore  uJTesa  0  impedita. 
Ma  -Sù.  tLiLti  j  falli  di  ino»  tra  no  che  »  a  Uba  ii  donali 
gli  uumlnj  in  uno  stato  di  selvaggia  so  li  tildi  no  , 
soggìaceiopQ  a  tilt  Li  eodestì  vincoli  ed  o^l-ncoli  ;  c 

1>er  lo  coniras'to  eoi  intift^o  delle  elvili  soetetà 
Kui  uosliluiLe  H  rirnnvono;  ed  tìnzj  le  ci  renata  nze 
«ccf’ijijt'ìt;  di  rjuesla  terra  rendono 
tali  società  per  riiiioverli  ,  0  per  aver  ojutì  ondo 
cfreLLijare  ]a  ^tócrtà  del  l'ordine  :  dunque  ne  ri  su  Un 
essere  posiiivann-nlc  ebe  ori  ginn  ria  niente  esì¬ 
sta  una  reale  vatutalulc  in  diritto, 

elle  possa  essere  0  no  rinEinziaia;  e  ]>er  lo  co  11  Lr fi-- 
rio*  cUe  Ja  nani  va  le  conforme 

al  rappcn-Li  si^pjlc  e  p  concessi  va  conserva¬ 

tone  dtil  genere  iiinano,  noEi  sì  può  trovare  e  incn- 
lenere  che  nelle  civili  società,  luodellate  eolie  con¬ 
dizioni  sopra  sialnllLe  dell'ordine  necessario  <b-lta 
natura.  Se  a  rne  à  iieciii^nn'o  un  «jiufo  per  salire 
^  dato  luogo,  non  si  flkà  mai  ch'io  perda  11 
tpsa  liberta  di  camniirnire  (iccvolendonii  di  iiuel- 
i'ajuLci;  ma  per  lo  toutrario  dirassf ,  ehe  pei'  salire 
eoli  col  iricizo  di  quelbajoto  io  acquisto  libertà  e 
la.  estendo  ;  c  tanto  piii  va  II  da  ed  estesa  1'  acqui¬ 
sterò,  quanto  più  valido  e  pieno  sarà  Vajuto  di  cui 
potrò  pccv.filcrmi.  Lungi  pertanto  che  nell' ordine 
mornalc  dello  stato  sociale  l'uomo  ]' in  un  zi  alla  na¬ 
turale  indipendenza,  egli  anzi  l'acquiHia^  e  tanta 
più  egli  (‘at'quista,  quimto  à  più  perfetta  la  soeipiii. 
liegola  generale— li  vero  aspetto,  setto  del  quale 


riguardar  &i  deve  la  rivilc  società  rasiitiiila  sc^ 
ciutdo  le  deàrrìtte  ccindiziuni,  egli  à  quello  di 
nee?iizrrro  pL'r  il  genere  iirnanu  mi  eseguaci* 
leggi  ìndispeiiiablll  dulia  pioìiii^ài  ^^uturn/fl  1  ^lit 
suno  [siir  iiucllc  dello  naturala,  relicilà  di  lab  ku- 
^u/rpiùipiirt  e  la  k/jertà  smu  cus'i  ffsen^iflli  ftl  ilf' 
ritto  naturale .  come  gli  atteibuti  che  na  ea&dtal' 
seunn  la  dfj.tlnizinnc ,  del  quali  attributi  esse  noa 
sona  che  una  espresbjuuc  cquivriluTue. — 

0  cruivten  rluni|ne  [ii'pare  In  rtfieajùrl  cldla  Ha- 
e  le!  a  per  la  rmiriifòd  e  la  si  cu  rezza  duzli  tiDCiiftij 
il  l’be  ctpngna  a  iwlLi  i  fatti  nutì  0  r  tutta  Ifi  lU' 
niiVhlraHuiH  di  ragione;  npimre  i>  l'arz.i  ruEtCcaiJii 
libo  in  iiinteria  di  dìriiii  fifo/ipencfenia  ligurata  ili 
Montesquieu  e  eìii  taiiii  altri  é  una  chimorai  aan 
una  fahiift  che  eondiice  alhisfurdo, 
ili  prelundcrt-ljk-.  per  avventura  dj  ae^rars  la 
j’i'.vTkri  rjrigmaria  dello  stato  socùi le ,  tud 
vr.lijj  spiegato In  tdl  raso  si  uegherebbc/afaial' 
munte,  rbe  lo  stato  di  soeletà  rai'.Lduarhi  il 
icre  c  li  (itolo  fon  da  lite  Itale  di  naturale  daveree 
di  olili!  i  gaz  iurte  rnurftftì  si  leurciuM  elle  l>t[dta 
.%  HT,  tìK  ,  (Il  ,  tkl,  1305-  a  però,  llgnridtfl 
uoEiiini  a  gui-a  0  di  bestie  u  di  a  I  Irei  tante  «ivi- 
nilà  bastoEitl  a  sl'i  bti’SHh  nc  risulterebbe  1y 
luztime  d'ngul  unline  di  Jiis  necjijirrri'o  ule^o'J 
sidtumetterD  JeiiLitimatnente  ,  0  tìiin  ad  uu 
punto  0  non  piìi ,  la  huu  liberili  sid  tirdf^lHira  ^ 
Illune  ,  ni  a  cÉfipeiLarc  tutti  rpici  tlncuU  f 
quei  sacri lizi  che  in  stato  sociale  esige  [%  * 

2.43  al  ^dwi.  fìmi'eero  0  là  Hceaisa  c  l 
cliin,  n  la  seiiiavltù  e  la  lirantiia.  Ini  prim®  ^  . 
rjfìe;jm>,  se  racciamu  valere  in  favore  de  Un 
tudriiE  la  mancanza  d'ognì  cfneabi 
le  Èot'feià  e  II  benessere  Ll'iLgnitno!  ^  . 

di  me  ZIO  il  funJfimcuio  dii  igni  douer-a.  .. 

sufìo  incvitaiiili,  se  pre.^rindianKS  dalla 
ubbidienza  indotta  dal  (ins  da  ceroso  e  natura  CiF 
cui  reriLlnsl  neeessaria  la  cìiile  seciebu  e  M  * 
tuia  Ine  una  mal  pimsnta  soggeztuiic  illnndJts, 
in  fftiiiì  talvolta  ilichiaratHi  o  ano  pretesa 
sta  e  proprietà  delle  i-osc  c  degli  uoEnifti  àdnD  t 
a  ehi  comandEi,  per  cui  1  alani  non  n;^ 

porre  M  /l'adnj'Ljjijr}  fra  i  diritti 
gurcra  JjjipLiri  ju.'ircrjaon.iai'* ,  e  per  propvict  p 
vaia  eredi r art,  i  quali  min  pessutiu 
sterc  irt  iunm  MirilLo  naturale  nei 
trramuj.  E  questo  era  II  secondo  degli  assuuu  i 
test  ri  mi  proiiosi  di  provare»  ^  ^  ^  . 

S-e  MontnsquiEiit  e  Jnnii  a  Uri  pubbli  e  jstti  ^ 

di  crMirondere  il  .lus  Einfjro  ed  orjjtnan'o  W 
naEoi'fj/c  pcoprìamenÉe  tale;  se  invece  di 
e  mulMartui  il  co n retto  ,  irmìtanflt'jla  ad  un  un 
In  isLiito  li'iriAoeiale  snlitiidine  [Lt  k  lù 

guratn  Sili  Lo  il  suo  vero  aspetto  .  quaj  ^ 

di  un  ciun plesso  di  l&ggi  0  di  risultati  dtrtVb 
provvedere  alla  sorte  0  al  irne  naturalo  de ll'àOii 
genere  *  k;  ijozzttfo  vofigonó  determinatt  uat  niir 
porti  rszjfi  0  WBce^Mrf  ■  della  naturo  ;  se ,  ulctw 
questa  r?vvia  ecf  imiversala  idea ,  tbo 
l'ULjrna  in  tutti  |  secoli  C  in  tutte  le  epoche 


(l)  »  Junnt  £.oufcJ  ccs  Iota,  soni  t^elles  djjda  t]3; 
M  ture  :  ftj'nat  iiomzzitics  ,  pàrce 
)i  tijitE/jJsaienf  zie  Ì6e  consttfEEttoti  ^  ' 

»  Pour  Ics  tonno Urs.  (iitìn  ,  il  f<2nt  „ 

tì  Aionimpi  nviini  P  àtablissefni.'nt  des  societcS' b 
Ut  luis  de  lo  nature,  aeroo-t  celles 
w  dzms  im  dtat  pareil.  »  Esprit  tles  Lois,  LsCi  ■ 
ahojK  II. 


CATTATO  11.  PAUTE  I.  UPliO  1. 


vitfl  fi  vile»  ìicr  coglierne  i  raivjKirli  nccESsarì  j  fi¬ 
do  Li  i  diflWirdine  reulc  e  [laLuiTjUv  delie  cùsc,  aves- 
ter»  Avvertii»  il  princiiiio  delia  rttìftìSJJiddel- 
l'cirJtNe  nuluritU  riener  unk'/i  [t^tté  e  rjormfi  unita 
delle  leggi  di  vagirne  di  qiiuluiiLftie  ordine  ;  non 
tarebdeixj  fursc  oaduti  in  (jue^li  ed  in  Lènti  altri 
errori  nd  fiiiji&sioui  sLcrtninalo.  -Me  IVloniesiiLiicii 
mwnfjavaj  come  vedtiii»  di  questa  iinzione;  e  perù 
rnantiita  della  prima  e  riiassiivia  guida  pef  i-i-DìarD 
j)  ^eio,  il  gtusio  e  l'utile  rnarale  e  pidiUeo  t  ariiii 
pnn  possedeva  ncimiiem)  la  Mno  didiiiistumc  del  a 
ytìnfrrofe,  coma  tcorgebi  da  qiielln  tli’egit 
addijfe,  in  cui  eoulf'fido  la  eriaiw  t'rdlY//ei^a'f  o  la 
naiwm  della  culle  futili  originarie  da  cui  de-. 

riva  [1>  ,  ,  ■!  ■  1  , 

Dopo  queste  tunsideraz.loiii  ]o  prego  il  irno  Jti- 
Lore  a  rirdiatiiare  !'  esordio  di  questo  Ari.ìttilo  (  § 
3Ét2]  *  e  ad  osservare  sé  ffllibiaiiié  |>fi  alante  meri  Lo 
Sùddisra?to  alle  rkcrelic  rtlaiivo  alla  fondo^ioito  o 
aile  fdtóllà  dei  civili  fiji\ orni,,  ed  n  iincUa  die  ri¬ 
cini  rd  a  l'tinilka/ione  di  vnku'o  della  [fìnsi ma  co- 
jtiune  colla  tjiualìziti  unìvermk.  Io  forila  dfl  pi'fn^ 
ci  pio  essenziale  al  uaiucate  DiriitOf  cioè  dèi  prin- 
rtidn  delia  neti'wkd  rtcninieno  in  origine  ini  [iuta- 
bile  all' arili  trio  iiioano  ,  iinicn  fonte  legitLiTrànte 
]q  (lÈsposiziotlì  dell' ordini;  naturale,  t  déJle  leggi 
nrjliLielie  elle  ne  derivano,  parmi  d'  aver  dcteir iiii- 
nat^j  c  convalidalo  inianto  basta,  ie  cagioni  di  or- 
dìtì^  gencratrieì  delle  civili  soci  et  b,  le  coindìziuri 
ad  esse  necessarie  jicr  soddisfare  al  fine  loro  im- 
tiiraléf  c  le.  basi  clic  devono  iucv  ilabilmeniÈ  ser¬ 


ri)  j)  LffS  loia  t  d^'rn.f  In  si.pùfir,(jiim  fa  fdus 
ij  i'tcì-idirc,  sani  Ics  rapports  T^^cefi5(Jif-cs  r/irt  déti- 
ft  ui?ir(  dt}  la  jialin'H  dts  c./toses-*  »  EspriL  des  Luis, 
Aie.  /,  I. 

f,a  stniti.iira  d  idi  et  caierfbtkj:  e  qni'Ua  thl  firro 
Jijjirjidono  ualtira,  dalia  r/ir<fnfÈid  e  rkt^i''or*- 

ditm  con  cui  (jtì  tiiìrìfentì  hra  si  (rrictino  isisiSTS 
■n^lhifia  e  ueltanny.  Cudsila  Struttura  risp^Kivà 
slalììiifiOB  fra  la  calamita  ed  il  fern?  ua  ro/jjiyrto» 
i/t  virisi  osrkf  fn  conseguenza  dsl  qtatli:  nnscs  il 
fenviìteàn  0  l't-ffeilo  Li  razione.  L'att^aJ^^ùnù  è 

itria  ktf[fQ  di  natura.  Ma  questa  kq-je  c  un  effeuo. 
Q/icstkffelta  nnn.  ò.  il  rapporio-,  ma  cr'b  f/t4ì  risulta 
tifi  questi}  mppoTin.  Purfi  ìJuIìi/hc  che  Moatesquien 
sarebbe  stato  pìtV  esalto  ,  se  avesse  qualificato  U 
leggi  in  [fcneraie  —  i  risùlLali  ossia  U  conseguenze 
tki  tapporii  che  srjuo  fra  tjd  esse]'/,  —  fo  ho  cre¬ 
duto  dt  dot^er  in  questa  m-icnterfl-  la 

legga  nel  senso  il  più  ampio  possibih  (•§,  dS-Stì)* 
OLtìo.ceìù  mi  è  parso  ttccessai'io  dUadiOfirc  in  eha 
coniijjt'oifio  i  rappoi'Li  attie.f ,  d'  onde  risiiikino  io 

kgqi  :''S5  deHniKinnc  pfr  nlfru  legge 

parmi  t  a  se^  »e  vi'  1 1?  —  Quell'  oziò  ne  fra  d  n  c  a  p  t  b  j 
in  tnrtb  dclfn  ■grwfe  Punti  det'^a  uii&idtTiff 
alfiiUra.  — 

■ff  cclefjre  Curio  iìfìnnet,  cut  ho  sepuìto  m  f/tte- 
3f</  t)sse?'i’ct:ion0  j'ir  ,>fottfcs«pjtL^u,  nyfp'Hit,i70  c/te  m 
un  libro,  e  a  me  qu-vHo  dyilo  S|iiri(n  rie  Ile  leggi.,  il 
quale  da  eioia  n  fondo  non  è  che  ten^i  icurio  di 
rnppni'lit  er.r  idsoqtuj  di  definire  cosa  è  rapjicrto. 
Phs,ii  au.aljLiquc  pur  ics  t'aculiés  de  l'àuiej, 
jYAI7/. 

ìu  eolqo  qucsCoccusione  pr  r  rt'u/fere  tt-R  anifiij^to 
di  .sbtcerri.  jttJnn  e  qvaiitudiuw  alla  memo  ria  di 
[ìonnet  ,  tf  di  cui  ìibro  orn  tìiotu  fu  nella  mia 
fido! esce n iti  fjue/lo  che  pt'b  d’oqui  altro  confriint 
(1  pa'mtire  la  vìia  rotjlune,  ed  ha  servilo  di  tt/iti 
vera  /jinnastica  al  urto  intcndimefìfo. 


yire  di  ■norma  a l !'a m rn i lustra z ione  ■[iu1>blicn  degli 
Siati.  Tocca  alla  adenza  del  Diri  Ho  pubblico  la 
sv ilmqjare  queste  .busi,  lo  studiare  tutta  la  serie 
dei  rieii testi  ad  citeiLuare,  e  il  tessere  iuila 

Ja  teoria  dell'ordine  sociale  e  ^oucniojiL'O. 

r..a  yb'ujftiùi  contane  poi ,  e  Ja  ofriiigasiori-i  lo^ 
qiché  di  lei  oia|UÌslarono  tutto  l' interesse  dèlia 
qitisihia  £i^5r>ibJ.|fi  )  e  tutta  la  forza  auivameute 
ébbligaiite  L'agente  morale  umano.  Allora  la  so- 
cLcLà  civile  comijarve»  dalla  l'orba  e  dal  magistero 
della  /E^rcèssitot  im  per  iosa  della  n  mi  uro  vestita  del 
earnitLere  eterno  di  ajuto  necessario  per  ut  tene  re  la 
inassirua  utili  là  persiénalc  deU'uomo. 

Sognuta  in  qucstfi  inanìcra  la  coiinèssione  it^ 
dissolubile  tra  le  civili  socielà  ad  il  generale  si- 
SLèina  déll'ordmc  ynoraie.  e  soddisfaLto  alrneu  per 
cenno  alte  ricercbe  insti luUc  (§  3fi:ÌA  passianio  a 
volgere  b  Littrnzjoué  alla  idrmeda  seprn  recata 
jtdT.  Da  quel  tu  eln?-  fri  détto  c'i  accorgiamo  risuD 
Jai't'  Ha  lei  c  tnttu  il  sistema  di  ordine  ■iiiorafe'  a 
nceejijrìrìo  lina  (ab.;  cotiitcssiune  eJ  unitii,  che  l'arte 
poliLiéè  icvéUti  ad  eseguire  l'ordiué  sociale  non 
l'orma  che  VéspcèS-siunc  della  ohhliqaziane 

pratica  [g  Ud  al  lud)  soLlu  tcfininì  più  specie lU 
L'initiresa  elle  nella  furimda  suddetta  abbiaiuu 
di  visala  si  è  éfeourc  i  polari  dèlie  nazioni  della 
terra  alla  mnggiofc  sicurezza  e  felicità  s't  nell'm- 
Lcrno  ébe  ijelPestemo;  e  questa  è  appuri  Lo  l'opera 
a  cui  la  forza  dell'oi  diati  naturale  si  per  fallo  che 
per  raf^Àon.c  deve  tendere,  e  par  cui  la  fórma  zio  ne 
delle  civili  socicti  fu  dimnstrato  essere,  il  mezzo 
neecssairio,  L’ operEifore  che  seountlo  la  detta  fcjj> 
mola  deve  piomovcre  que  sfi  ni  presa  è  il  Governo, 
c  In  i(rumcr?.i'o  sono  le  forze  unite  de  11, a  società. 
Or  bene:  PeTii/enja  c  i  dai’cri  di  qacsl'operatore', 
la  crefiiiyritì  e  la.  dtre.;iij>itì  di  sid'aito  foj'ze  scor- 
gonii  ora,  da  quello  che  fu  detto  ,  essere  create, 
Uqiiliruote  ó  rese  necessarie  dai  rapporti  inevitabili 
di  fatto,  e  da  tutto  lo  spirito  ddl’ oiYfine  mor<iU 
di  natura:  né  avere  a  [juter  avcrt:  aiiro  ijut'rjfo  , 
che  quello  della  luentoviita  fomnila. 

§5  371-  5ecoi'tr/ff  iisservazfone  siti  titolo  di  diritto, 
suil'indole  c  sulla  ’/UÈSura  dc-lt'mcioilime-nio  delle 
jóciflà.  liìcerche  relative. 

Al  prini:'il.iio  di  ipicsf  Articolo  {§  3i32)  abbiatno 
ncefinnata  1a  necessitia  di  riiÉurfO  a  Diritta  poùif^fcn 
naturale  e  neéa.K<roj‘io  ij  piincìpio  e  i  progrc-ssi 
dell"  irtetéliiTJiènio.  l^luCsLu  ù  in  sostanza  cid  che 
abJdtìnio  espresso  nella  recata  forinola  culle 

parole  —  elevare  inciliarite  iMztonC  di  tutte  le  forze 
sociali,  c  salva  la  legga  detiLi  coniinuitì  ,  nella 
iimnicra  la  più  breve  c  la  più  ellicace  possibile,  i 
lioteri  di  «n  popolo  a  quello  stato  in  ceti  ottenga 
la  maggiore  s  leu  tozza  e  felicità. — 

Piti  coso  racchiudo  questa  parie  della  prodotta 
for niobi.  Ora  esaminiamo  quel  tanto  che  riguarda 
i  liioli  ocb.fk'narì  che  reniluiio  necùssavio  L'intnnlo 
espressa  in  quoìla.  Dalla  clelLniiione  dclWjà&Cijtì- 
ifóitie  mr}fEì|.C'prn^ien  e  dall'annlisi  dei  termini  di 
essa  [%  -liti  ai  Ibi)  consta  esaern  lEidispensabile 
all'tioiijn  s'i  la  piena  girerò  <?niz-io  ne  del  l'or  dina  tee- 
rcticn  della  imissima  uiìlltà  stabilito  vlaltc  natura 
n  pré  del  genere  umano,  ebe  la  iièrr^d.  dei  poteri 
esecutivi  di  lui,  oiid’L'lTelttiarc.  Tordirn?  della  sìoti- 
rezza  e  felieiià.  t,a  ■nGcessild  di  queste  due  condì- 
ztoni  risulta  esscnzialinetite  dalla  stessa 

dell'agente  morale  umano,  il  quale  non  puè  libe- 
ramente  e  coslùnlemeEitc  e  ili;  un  a  rn  un  sistema 
Il  ni  co  di  coutloua  scn/aii  la  prceognizione  del  vero, 
la  esenzione  da  ogni  ostacolo  ,  e  gli  ojutl  con  ve- 
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nienti  onde  supplire  alla  limitazione  delle  sue  forze 
(ivi).  Ma  la  precognizione  del  vero  e  la  libertà  ple¬ 
naria,  di  cui  parliamo  ,  non  si  possono  vcritìcare 
in  un  essere  nato  igìwrunte  e  debole,  che  mediante 
lo  svihippamento  successivo  delle  facoltà  fisico-mo¬ 
rali  di  lui.  Questo  suppone  una  facoltà  capace  di 
un  tale  svilupparnento  ,  appellata  perfellibililà  (§ 
73-7Ì,  l/i8,  ioti),  e  suppone  eziandio  l’esistenza  di 
cagioni  che  pongano  in  un  variato  esercizio  la  detta 
facoltà. 

Dal  concorso  pertanto  di  tutti  i  rapporti  natu¬ 
rali  insieme  uniti  risulta  che  la  conservazione  ca¬ 
ratteristica  e  propria  del  genere  umano  si  é  una 
conservazione  eseguita  col  perfezionamento 
e  però  coll’azione  delle  cagioni  eccitanti  c  promo¬ 
trici  del  perfezionimento.  Ma  dall’altra  parte  ri¬ 
sulta  pur  anche,  che  la  felice  conservazione  umana 
eseguila  col  perfezionamento  non  si  può  etTctiuare 
che  in  società,  c  per  mezzo  delle  civili  società 
(§  167,  260,  369)  atteggiate  giusta  l’ordine  già 
descritto  (§  369).  Dunque  per  necessaria  conse¬ 
guenza  le  cagioni  eccitanti  e  promotrici  del  per¬ 
fezionamento  sono  naturalmente  annesse  al  vivere 
civile;  il  che  indica,  che  dal  vivere  civile  dipende 
unicamente  la  conservazione  felice  propria  dell'uo¬ 
mo.  Incivilire  una  nazione  significa  ridurre  una 
nazione  al  vivere  civile.  Il  vivere  civile  poi  con¬ 
siste  in  un  tale  stato  c  genere  di  vita  ,  col  quale 
si  effettuino  in  un  dato  popolo  le  leggi  di  quella 
socialità,  le  quali  dalle  circostanze  naturali,  in 
cui  è  collocalo,  sono  renduie  necessarie  al  benes¬ 
sere  di  lui. 

L'incivilire  adunque  di  un  popolo  consisterà  in 
generale  nell’avviamento  a  questo  genere  di  vita 
coll’azione  delle  circostanze  sociali,  e  però  nell’es¬ 
sere  spinto  ed  avvezzato  mediante  l’azione  inces¬ 
sante  dello  stato  sociale  ad  un  tal  genere  di  vita, 
col  quale  si  effettui  quel  tal  modo  di  esistere  co¬ 
mune,  e  quel  tal  ordine  di  azioni  fisico-morali,  le 
quali  tanto  dai  rapporti  generali  e  naturali  del¬ 
l’umanità,  quanto  dalle  circostanze  imperiose  di 
quel  dato  popolo ,  sono  in  ogni  tempo  rcndute  ne¬ 
cessarie  alla  più  felice  comune  conservazione  di  lui. 

Sonovi  certe  cose  ,  nelle  quali  le  nazioni  inci¬ 
vilite  debbono  convenire  fra  loro  ;  e  queste  con¬ 
sistono  nell’  osservanza  dei  dettami  della  comu- 
f^e  giustizia  specialmente  negativa  (§  228,  23o, 
242,  263).  Ogni  popolo,  presso  del  quale  i  rap¬ 
porti  del  giusto  comune  sono  d’ordinario  violati, 
msse  pur  giunto  al  rafiinamento  maggiore  in  qua¬ 
lunque  altro  genere,  non  sarebbe  mai  un  popolo 
incivilito  ,  ma  bensì  barbaro  o  corrotto  :  il  che  , 
come  vedesi,  si  oppone  sempre  al  vero  incivili¬ 
mento.  L’esercizio  dell’autorità  pubblica  nel  tute¬ 
lare  l’osservanza  scambievole  della  giustizia  e  della 
libertà  sì  nell’interno  che  nf  ll’esterno  delle  civili 
società,  forma  dunque  parte  della  forinola  dell’in- 
civilimento.  Dico  che  forma  parte.  Elevare  la  li¬ 
certa  ossia  i  poteri  di  una  nazione,  esprime  molto 
di  più  che  semplicemente  proteggere  o  difendere 
la  libertà  comune.  Il  proteggere  e  il  difendere 
solamente  la  libertà  potrebbe  convenire  anche  ad 
un  aggregato  di  esseri  morali  ed  uguali,  che  non 
lossero  dominati  dalle  leggi  del  graduale  e  suc¬ 
cessivo  perfezionamento.  Ma  il  perfezionamento 
preso  per  sè  induce  la  necessità  di  spingere  oltre 
una  nazione.  Questa  necessità  è  determinata  in 
parte  da  certe  circostanze,  nelle  quali  non  è  punto 
necessario  che  le  nazioni  si  rassomiglino  per  essere 
incivilite.  Di  queste  circostanze  è  d’uopo  ragio¬ 
nare  dietro  i  rapporti  naturali  e  necessari  nei  quali 
ogni  popolo  trovasi  collocato. 


I  pregiudizi  popolari,  i  quali  talvolta  guadagnano 
i  filosofi  senza  che  se  n’avveggano,  mi  obbligano 
ad  entrar  qui  in  un  qualche  schiarimento.  Egli  è 
tanto  più  necessario,  quanto  più  è  importante  il 
soggetto  che  qui  si  presenta.  Egli  può  dirsi  il 
punto  completo  ed  ultimo  che  deve  servire  di  nor- 
nia  a  lutto  il  magistero  della  Politica  degli  Stali. 

Ecco  pertanto  la  quislionc  che  si  deve  discu¬ 
tere. —  La  vera  arte  politica  diretta  dall’ordine 
in  materia  d’  incivilimento  ,  ossia  circa  il  modo 
più  0  meno  rafiinalo  di  vita  dei  ^diversi  popoli 
(lilenula  per  altra  da  per  tutto  la’ giustizia),  si 
deve  essa  prefiggere  un  modello  unico  di  perfe¬ 
zione,  oppur  de\c  in  più  umùerc  cangiare,  eslen- 
dere  e  graduare  le  .suo  operazioni?  —  La  presente 
quislionc  si  risohe  in  un’alira.  ed  ù:  —  Se  esistono, 

0  esister  debbano  o  possano,  circostanze  reali  cd 
ine\ iiahili,  diverse  presso  i  diversi  popoli,  vale¬ 
voli  a  far  cangiare  il  magistero  della  pubblica 
sicurezza  e  felicità. — 

l'ino  a  che  noi  consideriamo  l'incivilimento  come 
parte  dell’  ordine  inorale  astratto  ,  ossia  come  lo 
s\ iluppamcnto  della  ragionev  olezza  e  della  libertà 
necessaria  all’esecuzione  dell’ordine  universale,  non 
prendiamo  in  considerazione  se  non  che  un  sog¬ 
getto  semplice  cJ  uniforme  per  tulle  le  nazioni. 
I.a  vista  generale,  con  cui  si  presenta  questo  sog¬ 
getto  ,  è  lrop[)o  coni])ailu  per  lasciarci  travedere 
se  P  incivilimento  presso  le  nazioni  tulle  possa 
essere  uniforme  ,  o  no.  llimanc  dumiuc  a  vedere 
se  le  circostanze  di  fatto  reali  delle  cose  possano 
permettere  questa  uniformità,  oppure  se  esigano 
la  diversità.  Questa  diversità  jiuò  cadere  sopra 
tre  punti  principali  ;  cioè:  1“  sul  tenore  del  ma¬ 
gistero  ,  se  debba  essere  variato  od  uniforme  fra 
le  nazioni;  2"  sulla  estensione,  fino  a  qual  segno 
possa  l’incivilimento  essere  promosso;  3"  sul  prò* 
grosso,  se  debba  essere  assoggettalo  dalla  Politica 
alle  leggi  della  continuità  ,  oppure  possa  essere 
affrettalo  o  ritardato  a  piacere.  —  Per  ora  io  non 
farò  che  sfiorare  qualche  idea  relativa  a  questi 
quesiti  ,  onde  servire  unicamente  di  spiegazione 
alla  forinola  sopra  recala  (§  366).  L’indole  di  questo 
Trattalo  fondamentale  non  mi  permeile  di  fare 
di  più.  Io  non  so  se  bene  io  vegga  ;  ma  parrai 
che  intorno  a  quesi’oggctlo  fino  al  dì  d’oggi  non 
siensi  adottati  che  due  parlili  estremi,  senza  che 
esista  alcuna  teoria  certa  e  luminosa. 

Alcuni  scrittori  speculativi  di  Politica  si  dicnia| 
rano  assolutamente  per  il  regime  sparlano;  altri 
molti  si  dichiarano  assolutamente  per  il  regime 
corintio.  Gli  uni  non  vogliono  lasciare  adunpa* 
polo  che  quel  poco  di  cui  gli  uomini  abbisognano 
in  conseguenza  delle  naturali  e  personali  loro  in¬ 
digenze;  gli  altri  li  vogliono  spingere  anche  con 
mezzi  artificiali  ad  ogni  maniera  di  raffinamento. 
Gli  uni  vogliono  rigidamente  conservare  le  prime 
forme  d’  una  costituzione  civile  un  tempo  avuta, 
e  far  di  tratto  in  tratto  arretrare  una  nazione, 
richiamandola  a’  suoi  primordi  ;  gli  altri  la  vo¬ 
gliono  spinta  con  innovazioni  incessanti  ad  un 
punto  estremo.  Ma  la  verità  risiede  forse  negli 
estremi?  In  codesti  estremi  parliti  sarebbevi  forse 
un  abuso  di  quelle  astrazioni  e  di  quelle  vedute 
generali  ,  che  ,  applicate  per  salto  alle  cose  pra¬ 
tiche,  somministrano  risultati  sempre  inopportuni! 
(§  280,  286,  3oo). 

Se  il  genere  umano  potesse  vivere  contento  e 
sicuro  collo  stare  perpetuamente  attaccato  ad  uno 
scoglio  come  un’  ostrica,  senza  avere  altra  briga 
che  quella  di  aprire  e  di  chiudere  un  guscio , 
lungi  che  come  Politico  io  proponessi  di  elevare 
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i  polari  (li  lui  3  finii  d‘ intnuìunTi  un  l.enorG^dl 
l'Ud  tiiiUi^iu  L'  rnflìniiLo  i  tu  uni  giiardn'ci  perElfio 
di  innj'fAfÈ  diti  mudu  per  cui  ciù  tìeijìCÌ^sc  por  bV’ 
VfjtLUfij  piìSfiiltik.  Sv  iu  hu  ragiono  Ut  del 
nurivìitn,  IO  m  Lo  rggmnalo  coriu*  di  mi  iiiezio 
fttcfi'sam  alla  nuluvnlc  ed  ordinulo  (lori&ervazione 
rii,'lPuiiii]i]  genere.  Kol  rÌTnanorile  poi  aii  per  fifo/o 
di  pri  bulico  birillo,  il  tinaie  conta  rubi  ai  Governi 
di  nim  ‘ioUoiiiiHio.re  la  liberló  mmana  a  vcruti  sa- 
trrHhio  cLe  non  àia  al  coTtseginaiCinLo 

della  Conserva/ ione  ui'iìinalo  e  Ttaiiiralo  degli  no- 

niinij  Liiijru  scopo  dulie  civili  Sùcìclil  2'S'i, 

3. 'SI,  337,  tu'?  in  vista  del  p  ri  n  ri  pio  dcllit  vera 

utilità  t  die  Èorma  lo  spirilo  dì 
TtiorniV'  indurente  oldMigaziorie  (§  hlO.  Ib3,  l^L 
2011,  Hi  Jùi;,  io  non  ikiLici  nclJ'ipuLr-si  tigu- 
T-tìUv,  in  cui  biuioio  viene  pareggi  a  so  all'oolrioa, 
essere  ani  lo  rizzato  ad  usare  a  Uri  tate  uU  di  qu  aliai 
cLe  Lo  duiio. 

^Ta  se  dàil'eUra  parte,  conri'Tnplando  in  generale 
il  sistema  e  ia  spinta  dulie  innvUabili  ciiirostanKe, 
m'avvengi  ali  scopri  re  rtic  il  gemere  nmanoesitìr 
iii?ri  possa  eoiUejiio  e  .fi'aama  se  non  che  itle-vando 
i  pri>ita'i  poteri  Lino  al  [luiUu  in  eut  sì  trovi  a^sau- 
rìj'e  UiLit  i  fjie/zi  e  tiUie  le  fgr/e  sue;  in  tal  caso, 
per  l(t  gtesio  prinalpitj  di  r«//j‘ooe  mctissario  ,  lo 
5  ta  il  i  I  i  rb  il  pi!  rfez  ifjno  jn&rUo  oist  re  me  co  ni  c  d  rtg  in  a 
di  di  ritto  necessario  ,  reme,  dover  naitirale  a;  in- 
di^punsabilc  delta  Poli t Ica.  Goal  scorger; t  che  il 
nodo  della  contraversia  rtduccst  ad  un  articolo  dì 
fitiv,  paT  isdogliere  il  quale  si  rìdiiude  un  esame 
di  /lutto  eseguilo  l'oti  lune  le  cautele  prescriite  ai 
problemi  complessi  e  pratieì  (§  .iS,  Silìi). 

Qui  abbiamo  prese  in  considera /ione  due  jpo- 
lesi  est  re  me  e  sumpHci.  Ma  può  essere  che  m 
rfra-^td  ninna  nazione  sia  situata  precisamente  eeiiie 
nji’altre,  e  non  riclUegga  nè  l'uno  né  l'altro  estre¬ 
mo  ;  ma  ciiu  per  maniere  tlivcrsc  sia  ntteggiata 
cosi,  che  aU'uito  o  all'etro  degli  estretiiÈ  pio  o  me  ilo 
accostar  si  deliba  in  guisa,  eh  e  rcnJQsl  iteeewnrifì 
una.  diversiià  di  forma  e  di  grado  del  peridislo- 
naincnUj,  a  line  di  ottenere  sicuru^ira  c  frenassero* 
Allora  la  forinola  della  Politica  perfc/iOftanteT  cnun' 
data  in  una  generalissima  semplicità,  ridiirrebbesi 
D  sigriirLcarc  dio  l'c  leva /ione  dei  poteri  delle  na¬ 
zioni  puij  essere  varia,  e  debh' essere  spirila  tino 
al  punto  in  uui  i  mezzi  u  H  magistero  (Il  un  po¬ 
polo  si  trovino  alPrfc/uiU’frriy  della  noccssitii,  ossia 
SI  trovino  essere  cosli  c raperei'  a  provvedere  alle 
tìsigcti^^  dell'ordine  necessaa'io  delle  cose,  che 
luilìa  si  lascia  dietro  di  ipicllo  che  fa  d^uopo  nelle 
date  circostanze,  onde  ójj,Si(3nrftre  e  rdnJcre  corrt- 
pirffi  la  Conservazione  l’elice,  d''  una  nnizione.  In 
questo  senso  ì'ejOMrirs  ì  riceverebbe  un  si- 

gn  idea  lo  relitLivo  e  non  assoluto  *  perché  sempre 
deLb’csserc  riferito  ftUe  varie  posizioni  neccjfjum 
dei  vari  popoli. 

Il  buon  metodo  esige  di  entrare  in  questa  con- 
siderazioiie.  S  opra  abbiamo  esaminalo  l'urJine 
delle  SOCI  età  sotto  di  un  aspetto  ,  cioè 

in  relazione  allo  scopo  generale  del  la  socialità 
Uopo  é  indispensabile  lii  contemplare  que¬ 
sto  stesso  ordine  uc'  snoi  rapporti  olle  diverse 
poSiZioraì  n5Ctì.ssnvÌ4!,  ìnduueiiti  diversi  modi  o  di- 
verse  misure  nello  stalo  medG-sinnj  della  socialità, 
in  qnanU)  tali  posizioni  po.ssono  piìi  n  meno  In¬ 
teressare  la  sicurezza  e  11  benessere  degli  uoniiirl 
un  ili  [§>  aw}. 


^  373.  Coni!r:ftura£io]i:e.  Osserva jfoni  jrer  rispon¬ 
dere  (iile  ricercAc  antlecedcnfi-.  Ordìm  tcofilico 
dciii'ì'nciuiifìrìacAÉo. 

La  natura  (ilicesi)  si  contenU  di  poro?  e  pero 
sembra  che,  dieiro  questo  fntEo  generale,  _hi  scopo 
del  piii  fe/iomiTnento  eerameute  necessario  ,  o  ii 
solo  aiitorizzal'j  dalla  liliurtà  di  ragione,  non  im- 
pótuga  un  magist'-ro  variabile  c  di  diversa  misura. 

Io  r’oncedó  lutto  questo  ,  se  riguardiamo  ogni 
uomo  preso  .ìijqqoi!ar/fAerii.tc  ,  né  alfoHiamo  iriolii 
uomini  sopra  mi  dato  suolo  ^  uè  pel  corso  inde- 
Ihutu  ilei  secoli  li  facriamo  roiiviverc  ,  mcdtipli- 
carsi  e  sviluppiarsi.  Ma  possiEtrno  for^e  dir  piu 

10  stesso  so  piìi'liamo  di  una  società  d'uomini  col¬ 
locati  nell'ordine- di  faUo  irnlolto  _ dalle  naturali 
0  reali  com  LE  nazioni  itiCiffEnòiVi  di  questa  terra? 
Dico  nell'ordine  delle  mevitabili  combinazioni. 
Ciò  è  necessiirip  per  dìsciogltcre  il  nudo  delia 
cuiitroversia  ,  c  porre  In  questione  nel  suo  vero 
aspetto  di  Diritto.  Quesl'aspetto  altro  non  presenta 
propri nmenlEi,  clic  l'ordDi-c  teoreti-co  riiriorti/?  del- 
PtucivilinienLO  delle  società,  tl  quale  debb' essere 
determ  imito  dal  pr  luci  pio  della  n(!ce.?5?ifì  della  na¬ 
tura  tanto  per  la  sua  origine,  quanto  pe'  suoi  rap¬ 
porti  di  deriujsj'raric  Bl ,  I3i,  2i0^  273}.  Lo  scopo 
dell' flrdfjie  dcN' incieilUnenfo  si  è  la  sicurezza  e 

11  hemisserc  dcllÈ  civili  società ,  e  però  forma 

parte  doll'ortiérte  delln  con  scrunatone.  B  si-^come 
fu  ofisevvato  che  lo  società  s-i  debbono  consldo- 
rarc  qiinli  utacebino  di  ajtito  per  la  pm  f^ice 
conservazione  d'ugni  uomo  partieolare  { 1(57  al 
170  ,  200  a!  303  360)  ,  e  il  (lOverno  àltrn  uqd 

è  rive  li  pcmlolo  niodcraloru  di  sld'aUe  |■nac^l]^lJe 
[g  300)  ;  COSI  tanto  le  società  quanto  il  Governo 
sonu  il  soggcilo  ,  Ossia  I' dgenic_  morale  ,  su  uni 
cadono  direttamente  le  direzioni  dell'orrfittc  nn- 
lurais  teoretico  dell'  incivilimento  medesimo  ,  il 
quale,  ridotto  ad  otto  pratico  ,  produce  propri a- 
menic  la  pTratfen.  c  poIfEica  del  corpo 

sonale  ^'3  c  li2).  Se  il  perfezionaménto  dei- 
1'  individuo  è  veramente  una  parte  necessaria  ed 
un  iiuuio  4Ìi  essere  della  conservazione- déll'uomio 
(§  llb  ,  118,  20i4)  t  il  perfézionamento  della  so- 
eìelà  ,  ebe  appellasi  aàrà  dunqus 

ntia  parie  necessaria  e  un  modo  di  essere  della 
eu  user  va  z  ione  delle  nazioni. 

Ma  quHilunqtie  orf/ine  ndtrarnf-c-teorcEiéo  è  essen- 
ztalmcinto  un  risultalo  necessario  dei  rapporti  reali 
e  naturali  delle  cosa  (§  18  ailB;jj.  Hyi,  131  b  Dun¬ 
que  l'orifin.e  féoretieo  e  n-fitucaia  dcll'lncLvilimcnto 
sarà  pure  un  risultato  necessario  dei  rapporti  na¬ 
turali  e  reali  delle  jfocjìetd  combinati  collo  stalo, 
necessario  delle  coso  o  degli  uomini  ^  in  quanto 
hiìono  in  mira  di  produrre  la  maggior  sìcui'ézia 
e  felicità  comune.  Si  dovrà  duni|u,e  ricavare  que¬ 
st’ oidiftc  dallo  suto  reale  a  naiutale  delle  coiti- 
bìtiazEoni  inevitabiU  delle  coso  e  dugVi  uomini  su 
questa  tcrra^  e  converrà  traiteggiarlo  dietro  i  rap¬ 
porti  necessari  dì  c[ueRlo  stalOj  dlrcLli  al  tliie  della 
comune  sic  tire  zza  e  felieìlà. 

Pei'locché  iu  questo  studio  si  dovranno  ^n tal 
sempre  mgliero  di  mezzo  tutte  le  inslLtuzìonl  pn- 
litiebe  e  tutte  le  usanze  piiraiuenle  fùfttsie  t  cioè 
non  determinate  dalla  necessità  naturale  spesso 
rieordata,  per  non  tener  conto  che  delle  rÈlazione 
ptirametite.  naturali  delle  cose  o  degli  uomini. 

Premésse  queste  generali  ósservazioni  sulla  na- 
Uira  dell'iricivilìnicnLo.,  sul  soggetto  di  lui,  e  sulla 
man  leva  di  cóiiiemplariitì  l’ordine  vero  e  necessari  a  ^ 
io  cb leggo;  Se  noi  possiamo  pi ii  limllare  le  uo.stre 
tonsidci' azioni  olla  mùum  dei  bisogni  d' un  Sift- 
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goìare  individuo  riguardalo  in  una  maniera  astratta 
per  farne  norma  generale  delle  società.  Per  rispon¬ 
dere  a  questa  ricerca  io  propongo  le  seguenti  : 
Si  può  egli  fare  a  meno  dello  stalo  sociale?  No 
(S  al  ITO  e  369).  Aggiungo,  che  cercare  del¬ 
l’ordine  morale  e  necessario  dcll’incivilinienlo  delle 
società  senza  supporre  la  loro  esistenza  c  neces¬ 
sità,  sarebbe  una  contraddizione  in  termini.  Altra 
ricerca:  Si  può  egli  evitare  che  gl’individui  com¬ 
ponenti  l’aggregato  sociale  sieno  fra  loro  dispari 
d’ingegno,  di  forze,  di  accidenti,  di  fortuna?  Ncm- 
mcn  questo.  Si  può  forse  prescindere  di  collocare 
una  nazione  su  di  un  dato  punto  particolare  del 
globo,  sotto  d’un  clima  determinalo,  in  contatto 
0  in  lontananza  di  altre  nazioni?  É  evidente  che 
no.  Si  può  inoltre  fare  a  meno  chele  società  non 
conducano  un  certo  tenore  di  vita  relativo  alla 
sussistenza,  cioè  a  quello  di  vivere  dei  frutti  spon¬ 
tanei  della  terra  ,  o  della  caccia  e  pesca  ,  o  del 
gregge  e  dell’  agricoltura?  Neppur  questo  si  può 
evitare.  Si  può  per  avventura,  salva  Vuiilità  c  la 
giustizia  comune,  dispensare  certe  nazioni,  dopo 
un  determinato  tempo  ,  dal  rivolgersi  alla  vita 
agrìcole  e  commerciale‘1  Anche  questo  è  itnpossi- 
bile  (g  3'iG  al  349).  Posta  la  vita  agricola,  si  può 
forse,  senza  violar  l’ordine  della  giustizia  comune 
e  dell’utr/e  economia,  non  accordare  la  proprietà 
stabile  ad  alcuni  individui  ,  e  lasciare  agli  altri 
il  mezzo  dell’industria,  e  legare  cosi  scambievol¬ 
mente  gli  uomini  per  un  solo  interesse?  N'cmmen 
questo  si  può  fare  (§  3.38  al  344).  Si  può  egli  im¬ 
pedire  ebe  un  determinato  suolo,  un  certo  clima, 
una  più  felice  organizzazione,  un  determinato  Go¬ 
verno  non  concorrano,  almeno  per  accidente  sotto 
il  regime  della  toriuna,  ad  eccitare  più  parlicolar- 
luenle  1  industria,  Io  sviluppamento  della  moralità 
di  uria  nazione,  e  a  rendere  più  forte  la  unione 
sociale  a  recar  forze  jmbbliche  maggiori  c  minac- 
cianti  altre  nazioni  vicine,  nelle  quali  non  si  ve- 
rinchino  pari  circostanze?  È  troppo  chiaro  che  nem- 
men  questo  si  può  impedire.  Premesse  tutte  queste 
domande,  ponderatine  i  rapporti,  e  riportati  allo 
scopo  della  sicurezza  e  felicità  sociale  ;  in  qual 
modo  potremo  noi  più  assumere  le  indigenze  na- 
ive  ed  originarie  di  un  individuo  umano  come 
nonna  per  regolare  le  maniere  e  la  misura  del- 
1  incivilimento  delle  società? 

Ampia  niateria  di  discorso  somministrerebbe 
1  esame  di  tutte  queste  circostanze,  le  quali,  come 
ognun  vede  ,  sono  tutte  naturali  ed  inevitabili. 
Ad  una  in  particolare  mi  contenterò  qui  di  por 
mente,  la  quale  per  sè  sola  ò  capace  di  convin¬ 
cerci  che  la  Politica  non  ha  più  la  libertà  o  il 
overe  di  prefìggersi  come  unica  norma  dell’  in- 
ciMhmento  i  bisogni  dell’womo  individuo,  tratti 
da  la  considerazione  della  nativa  ed  originaria  co- 
stituzione  ^di  lui,  per  piegare  gli  Stali  a  quel  punto 
siciJnMa  f"r'®  personali  ed  originarie 

più  nia  clic 

tonefi  ?  ^  assolutamente  obbligata,  volendo  ot- 

si5«''czza  c  felicità  di  tutti,  a 
comnÌp<t<ii  ®  .derivanti  dai  rapporti 

cietà^  dei  ù  wmtt  sì  interni  che  esterni  della  so¬ 
da  mueu'ré?'- 

rali  e  nel  ?-  n  ""^^cssarie  si  fìsiche  che  mo¬ 
venze  c  distinte  dalle  indi¬ 

genze  native  ed  originarie  dell’umano  individuo. 

ser^-ni’.-.  a? io  avrò  sott’occhio  una 
d-i  MiM-  collocata  in  un’isola  rimotissima 

ricu.-  >  continenti,  posta  sotto  di  un  clima  dol¬ 
cissimo  ed  equabili,  in  cui  cresca  l’albero  del  pane, 
cne  con  un  ristrettissimo  numero  di  bisogni 


esiga  anche  pochissima  fatica,  c  gli  uomini  si  tro¬ 
vino  sensibili ,  pacifici  e  buoni ,  ed  abbisognino 
appena  d’una  forma  liberissima  di  governo,  come 
le  isole  degli  Oliali  e  degli  Amici,  io  non  sarò 
mai  così  infatuato  della  teoria  delle  leggi  europee 
da  pensare  che  sia  buona  cosa  introdurre  colà  un 
altr’ordine  di  vita  civile,  per  indurre  quei  popoli 
ad  una  maniera  di  coesistere  a  loro  non  neces¬ 
saria  ond’csscre  umani,  sicuri,  pacifici  c  conlenli. 

Ma  se,  per  lo  contrario,  io  trasporlo  questi  stessi 
uomini  su  di  un  continente,  il  quale  non  olfra  nè 
un  alimento  così  spontaneo,  nò  una  temperatura 
di  clima  così  dolce,  nè  una  lontananza  così  assi¬ 
curante  per  l’esterno  :  ma  che  all’opposto  per  la 
qualità  del  suo  suolo  esiga  un  laborioso  c  lungo 
lavoro;  che  per  la  conservazione  dell’uomo  e  de¬ 
gli  alimenti  riebiegga  un  ricovero  alto  a  difen¬ 
dere  i  cor[»i  umani  ed  i  raccolti  contro  la  varietà 
e  crudeltà  delle  stagioni;  che  sia  abitato  da  altre 
società  fndipendenti,  sirene  or  qua  or  là  da  mag¬ 
giori  0  minori  bisogni,  esercitale  nella  guerra, 
avide  di  bollino,  varie  di  temperamento,  di  cer¬ 
vello  e  di  stimoli  ,  per  cui  le  uno  si  sviluppino 
più  presto  delle  altre,  ed  acquistino  una  prepon¬ 
deranza  di  forze  minaccianli  la  mia  società,  tal¬ 
ché  essa  sia  posta  in  pericolo  ora  di  perdere  la 
sua  pace  interna,  ora  di  essere  fatta  schiava  della 
conquista  :  se,  slahiliia  l’agricoltura  per  necessità 
di  fallo  e  di  dovere,  introduccndosi  la  disugua¬ 
glianza  de’  patrimoni  s’introduce  pur  anche  quella 
dei  poteri  relativi;  se  dal  paragone  di  quello  ebe 
godono  altre  società  naturalmente  rendine  forse 
l'iù  industriose  della  mia,  si  svegliano  nei  meglio 
agiati  o  più  potenti  di  questa  mia  bisogni  fattizi, 
per  soddisfare  i  (piali  la  mia  non  avendo  acqui¬ 
stali  ancora  nè  pari  mezzi,  nè  pari  industria,  io 
prevegga  questi  polenti  jiroclivi  ad  alfamare  il  po¬ 
polo  per  trasportare  all’estero  un  grano  il  quale 
serva  a  procacciare  oggetti  di  puro  lusso;  se  di 
più  l’avv ilimenio  ,  la  scbiaviiù  ,  la  miseria  e  la 
debi^ilezza  dello  Stato  si  manifestano  inevitabili', 
lasciando  al  mio  jiopolo  senza  arti  ,  senza  com¬ 
mercio  ,  senza  raffìnamenli  :  cosa  dovrò  io  fare? 
Mi  dovrò  io  contentare  di  lasciar  la  mia  società 
sotto  l’impero  del  primitivo  senso  morale,  come 
faceva  in  Olaiti?  Dovrò  lo  tutiavolta  fare  ogni 
sforzo  per  ridurre  o  ritenere  la  mia  società  neila 
povertà  e  nel  rigore  sparlano? 

Noi  dobbiamo  creare  un  Governo,  una  legislazio¬ 
ne,  un’educazione,  un  cullo,  ec.:  per  qual  motivo? 
Per  assicurare  precipuamente  i  diritti  del  cittadino 
contro  l’urto  dell’ignoranza  e  dell’intemperanza 
dell’altro  cittadino.  Ma  perchè  ciò,  se  non  perchè 
senza  d’un  tale  rimedio  non  ci  possiamo  fidare 
della  moralità  c  della  moderazione  dei  singolari, 
e  perché  anche  tutte  le  classi  della  società,  inol¬ 
trate  ad  un  certo  punto,  non  avrebbero  nemmeno- 
campo  d’istruirsi  e  d’investirsi  delle  vedute  della 
moralità  pubblica?  (g  169  al  172).  E  perchè  dun¬ 
que  fra  Stato  c  Stato,  dove  non  àvvi  alcun  supe¬ 
riore  che  li  diriga  e  iratlenga,  non  dovremo  noi 
prendere  le  cautele  per  islabilire  un  necessario 
equilibrio  di  potenza?  Se  la  sicurezza  esterna  esige 
necessariamente  la  creazione  dei  poteri  artificiali 
dell  incivilimento,  come  primo  c  più  giusto  mezzo 
per  salvare  l’indipendenza  e  procurar  la  pace  (come 
ampiamente  vedrassi);  e  come  dunque,  per  la  me¬ 
desima  ragione  per  cui  costituiamo  il  Governo,  non 
accorderemo  noi  la  coltivazione  delle  arti,  del  com¬ 
mercio,  dei  lumi  e  delle  invenzioni  utili  al  di  là  di 
quello  che  le  indigenze  naturali  d’ogni  uomo  ri¬ 
cercano,  come  mezzi  necessari  a  proporzionare  la 
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polenza  tutrìce  di  una  nazione  contro  i  pericoli 
che  potrebbe  temere  ,  ed  a  line  di  sottrarre  alle 
altre  nazioni,  che  sono  in  contatto  con  lei,  la  ten¬ 
tazione  di  venire  a  sedurre  e  ad  indebolire  la  no¬ 
stra  con  una  sorda  c  perpetua  guerra  di  avarizia 
e  di  scandalo,  tendente  ad  aumentare  la  loro  forza 
a  nostre  spese,  e  a  minacciare  la  nostra  indipen¬ 
denza  ? 

Io  non  crederò  mai  che  un  soverchio  ossia  non 
necessario  raflinamento  economico,  e  especialmente 
se  venga  costituito  come  oggetto  precipuo  e  quasi 
unico  di  una  nazione,  sia  cosà  per  sè  desiderabile; 
ina  crederò  ben  sempre  che  convenga  ,  come  si 
suol  dire  ,  far  di  necessità  virtù  ,  ed  appigliarsi 
ad  un  minor  male  per  evitarne  uno  maggiore. 
Tutti  gli  uomini  e  tutte  le  società  avranno,  chi 
sa  per  quanti  secoli  ancora,  due  potenze  ,  contro 
le  quali  lottare  per  porsi  in  equilibrio  ;  vale  a 
dire  :  l’ordine  dei  bisogni  reali  sì  privati  che  pub¬ 
blici,  contemplati  in  tutte  le  loro  relazioni;  e  la 
smisurata  cupidigia  dei  loro  simili,  derivante  dal- 
l' andamento  costante  e  comune  della  non  ancora 
perfezionata  socialità.  Finché  dunque  avrete  bi¬ 
sogno  di  armale,  di  prigioni  e  di  catenacci,  avrete 
pur  anche  bisogno  di  arti,  di  commercio,  di  in¬ 
venzioni  rallinate  molto  al  di  là  di  quello  che  fa 
d’uopo  a  soddisfare  alle  indigenze  originarie  e 
naturali.  A  proporzione  che  le  società  si  avvici¬ 
neranno  all’  impero  della  sana  opinione  sociale  me¬ 
diante  l’impero  delle  buone  leggi  (§  285),  a  pro¬ 
porzione  che  le  cose  si  andranno  ponendo  all’  e- 
quilibrio  ,  scemerà  da  sé  medesima  la  necessità 
d’uno  stimolo  forzato  negli  oggetti  di  economia,  e 
diminuirassi  la  cura  intemperante  del  loro  acquisto, 
senza  che  siavi  mestieri  di  adoperare  i  rimedi  vio¬ 
lenti  d’autorità,  i  quali  spesse  fiate  riescono  ne¬ 
cessariamente  prematuri  e  pericolosi. 

§  373.  Continuazione.  Incivilimento  ne’ suoi  rap¬ 
porti  economici.  Estremi  viziosi.  Risposta  ca¬ 
tegorica  alle  ricerche  promosse. 

Qui,  come  ognun  vede,  dopo  aver  rapidamente 
segnate  le  vedute  generali  ho  condotto  le  mie  con¬ 
siderazioni  al  sistema  economico  ,  per  deviare  il 
meno  che  fia  possibile  dal  soggetto  che  abbiamo 
in  mira.  Ma  è  noto  che  il  sistema  economico  non 
forma  che  una  parte  sola  di  quello  dell’ incimTi- 
mento.  Ninno  ignora  che  a  costituire  la  vita  ci¬ 
vile  sono  necessari  altri  ordini]  come,  per  esem¬ 
pio,  quello  delle  famiglie,  quello  dei  costumi,  delle 
cognizioni,  e  soprattutto  le  buone  leggi  fondate 
sull’equità  ,  colle  quali  si  accostumi  una  nazione 
a  praticare  per  sentimento  e  per  abitudine  gli  uf¬ 
fici  tutti  morali  e  verso  sé  medesima  e  verso  gli 
stranieri.  Ognuno  di  questi  ordini  deve  coesistere 
ed  operare  così,  che  ognuno  venga  dagli  altri  at¬ 
temperato,  onde  ottenere  l’elfetto  finale  della  mag¬ 
giore  sicurezza  e  soddisfazione  dei  bisogni:  non 
altrimenti  che  le  molle,  i  rocchetti,  i  poli  d’  un 
oriuolo  debbono  essere  così  atteggiati,  che  ne  ri¬ 
sulti  il  segnare  esatto  regolato  del  corso  del  tem¬ 
po.  Posto  ciò,  la  Polica  non  dovrà  ad  un  ordine 
particolare  dar  una  soverchia  preponderanza;  vo¬ 
glio  dire  ,  che  non  dovrà  attribuire  ad  un  dato 
ordine  di  cose  importanza  maggiore,  nò  rivolgere 
le  forze  e  le  brame  d’una  nazione  al  di  là  di  quel 
grado  di  reale  utilità  che/  ogni  ordine  natural¬ 
mente  ottiene  nel  sistema  della  pubblica  sicurezza 
e  conservazione.  Chi  troppo  attribuisce,  per  modo 
di  dire,  all’ordine  militare,  assomiglia  a  chi  or¬ 
ganizzasse  un  corpo  animale  ,  in  cui  le  braccia 


fossero  smisurate,  e  quasi  nulla  toccasse  al  ven¬ 
tre  ,  al  cuore  ed  alla  lesta.  Chi  troppo  dona  al- 
1’ ordine  economico,  assomiglia  a  colui  .che  cura\ 
il  solo  ventre  ,  e  nega  quasi  tutto  alla  lesta  ,  al 
braccio  ed  al  cuore.  Ecco  uno  degli  oggetti  mas¬ 
simi  della  ragione  di  Stato. 

Per  questo  motivo  io  dissi  che  non  crederò  mai 
che  un  sommo  raffinamento  economico  ,  special- 
mente  se 'venga  costituito  come  oggetto  precipuo 
e  quasi  unico  d’una  nazione,  sia  cosa  per  sé  de¬ 
siderabile.  La  verità  di  questa  proposizione  si 
manifesta  per  molte  ragioni.  Però  a  farla  palese 
basta  solamente  prendere  in  considerazione  lo 
spirito  generale  del  buon  sistema  della  sociale 
moralità.  Come  mai  ,  sotto  il  pretesto  di  un’  ap¬ 
parente  perfezione  e  di  un  comodo  arbitrario  di 
alcuni,  sarà  permesso  assoggettare  la  specie  umana 
a  quel  circolo  penoso  di  cure  ,  ed  a  quella  fer¬ 
mentazione  di  bisogni  fattizi  e  di  miserie  reali 
che  accompagnano  il  sommo  e  non  necessario  raf¬ 
finamento  delle  arti  e  la  disastrosa  potenza  com¬ 
merciale?  Io  lascio  a  quegli  spidti  abbagliali  dal 
brillante  artificiale  prodotto  delle  pene  di  molti 
milioni  d’uomini,  e  non  ricordevoli  di  quello  che 
comporta  per  sé  la  più  equa  conservazione  dei 
più,  e  dirò  anche  la  dignità  dell’  uomo  ,  la  cura 
di  raccomandare  senza  misura  le  arti  ,  le  inven¬ 
zioni  faticose  industriali  e  commerciali,  quasi  che 
oltre  un  certo  segno  esse  fossero  perse  eccellenti 
e  commendevoli.  Eglino  ancora  avranno  cura,  ma 
invano  ,  di  dimostrarmi  che  al  di  là  di  un  certo 
punto  sia  lecito,  senza  la  necessità  di  evitare  mag¬ 
giori  mali,  di  guidare  e  quasi  obbligare  le  società 
ad  un  travaglio  assorbente  lutto  il  tempo  e  tutte 
le  forze  deH’individuo  umano,  e  condannarle  alle 
agitazioni  delle  gelosie  mercantili,  e  ad  una  rab- 
1  biosa  guerra  d’interesse  pecuniario.  Tutti  coloro 
I  che  ci  dipingono  l’industria  e  il  commercio  senza 
misura,  come  cose  per  sé  desiderabili,  assomigliano 
al  Mammon  del  Paradiso  perduto.  »  Mammon,  lo 
»  spirito  il  più  abbietto  di  tutti  quelli  che  caddero 
»  dalla  celeste  vòlta,  perchè  anche  dentro  il  pa- 
»  lazzo  stesso  dell’Onnipotente  teneva  i  suoi  sguardi 
»  e  i  suo  pensieri  perpetuamente  vólti  a  basso  , 

»  e  la  ricchezza  de’  cieli  lastricali  d’oro  massiccio 
»  lo  moveva  più  che  tutto  quello  che  la  presenza 
»  dell’Eterno  può  avere  di  santo  e  di  divino  (1).  » 

Se  una  trista  necessità  rende  necessario  ecce¬ 
dere  una  certa  misura  ,  in  cui  la  pena  del  tra¬ 
vaglio  sorpassi  per  il  suo  tempo  e  per  il  suo 
peso  il  termine  dalla  natura  delle  cose  prefisso  al 
lavoro  ed  al  godimento,  è  chiaro  che  gli  stabili- 
menti  e  1’  esercizio  delle  arti  e  del  commercio  , 
comunque  in  sé  giustificati  ,  si  debbono  stimare 
come  quella  parte  di  Medicina  che  con  isludiati 
rimedi  si  occupa  a  togliere  ora  in  una  ed  ora  in 
altra  parte  del  corpo  di  un  uomo  quello  squili¬ 
brio,  il  quale  per  un  involontario  sistema  di  vita 
non  tiene  il  naturale  regime  dell’arte  salutare. 

Ma  non  per  questo  io  posso  appigliarmi  al  par¬ 
tilo  di  que’  buoni  sognatori  ,  i  quali  facendo  so¬ 
lamente  attenzione  che  1’  uomo  per  sè  abbisogna 
di  poco,  propongono  di  pigliare  ,  dirò  così  ,  pei 
capelli  le  società  non  ancora  perfette  ,  e  di  con¬ 
durle  alla  frugalità  e  semplicità  d’  una  vita  filo¬ 
sofica;  e  però  s’imaginano  di  riformare  il  mondo 
e  di  correggere  l’ambizione  e  l’avarizia  con  un’au¬ 
torità  coattiva  e  puramente  artificiale,  vale  a  dire 


(1)  Milton,  Paradiso  perduto,  Lib.  I.  pag.  31. 
Lione  1781,  presso  Barret. 
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con  pena  e  leggi  suniriarìe,  con  inquisizioni  e  di¬ 
stribuzioni  economiche  simili  a  quelle  dei  mona¬ 
steri  ;  d’incaricare  i  magistrati  della  direzione 
speciale  delle  speculazioni  commerciali  dei  priva¬ 
li;  e  d’intromettere  generalmente  l’azione  di  chi 
governa  in  quelle  faccende,  le  quali  per  diritto 
e  per  necessità  debbono  essere  lasciate  natural¬ 
mente  in  libertà  ad  ognuno  (§  GoO  al  361).  Co¬ 
storo  rassomigliano  ad  un  severo  ed  ignorante  edu¬ 
catore ,  il  quale  per  reprimere  e  prevenire  le  in¬ 
clinazioni  viziose  di  un  allievo  ne  forma  un  uomo 
imbecille;  0,  a  dir  meglio,  fa  al  suo  allievo  trarre 
in  copia  il  sangue  ,  per  averlo  mansueto  e  tran¬ 
quillo. 

Io  dico  poco.  Essi  ,  per  reprimere  la  privata 
avarizia,  sacrificano  l.  libertà  pubblica  dei  popoli 
ad  alcuni  pochi,  i  quali  condenseranno  in  sé  i 
vizi  dei  più  ,  e  mediante  il  potere  del  comando 
li  riverseranno  con  danno  e  scandalo  maggiore 
sui  piu.  Coloro  che  governano  non  sono  forse  in 
generale  soggetti  alle  stesse  passioni  naluraii  dei 
governati  ?  Non  sono  essi  forse  soggetti  a  tanto 
maggiori  tentazioni,  quanto  maggiore  è  il  potere 
di  cui  sono  rivestiti  ,  e  quanto  minori  sono  gli 
ostacoli  che  possono  temere  da  quelli  che  ubbidi¬ 
scono?  A  che  prò  dunque  progettare  una  violenza 
lesiva  ai  diritti  dell’ordine  pubblico  naturale  ed 
incompatibile  molle  fiate  colla  sicurezza  e  colla 
pace  di  uno  Stato  ?  A  che  prò  cedere  1'  ammini¬ 
strazione  economica  per  comprare  la  tirannia?  Non 
vedete  VOI  che  le  vostre  buone  ma  poco  illuminate 
intenzioni  avventurano  una  nazione  ad  essere  vit¬ 
tima  0  d’un  dispotismo  interno,  o  della  prepotenza 
d  un  esterno  conquistatore? 

i  sndd?r/T?  sicurezza  mi  date  che 

sudditi  del  vostro  Stato,  sottomessi  a  guisa  di 
tante  pecore  ad  un  regime  monastico  ,  o  ubbidi¬ 
scano  appunto  a  fronte  delle  urgenti  circostanze 
SI  miei  ne  che  esterne,  oppure  non  cadano  in  quel 
monotono  e  mortale  languore  ,  che  nasce  sempre 
0  dai  desideri  non  eccitati  o  dalle  speranze  estinte? 
^  /  estremi  spingano  le  considerazioni 

prrl  morale; 

ecco  gli  effe  1  dei  rimedi  artificiali  e  forzali,  de¬ 
terminali  dalle  vedute  singolari  ed  incomplete,  lo 
Ti  "  abbastanza  le  massime 


.  “  '  ueji  jiiicnio  01  Oi- 

ijocre  tutta  la  Politica  collo  stesso  unico  magi- 
steio,  e  dietro  i  medesimi  principi  coi  quali  si 
la  scienza  del  Diritto  (§  264  al 
2/0,  2//  al  280  ,  367  al  370).  La  medesima  ne¬ 
cessita,  utilità  ed  uguaglianza,  che  reggono  lo  spi¬ 
nto  delle  verità  di  Diritto  ,  ci  guidano  a  deter¬ 
minare  l’indole  e  la  misura  éeW incivilimento  spe 
cialrncnle  nella  parte  economica  cui  abbiamo  sin 
polarmente  in  mira,  ad  onta  che  l’arte  pubblict 

provvidènze. 

^lianza  a  r  necessità,  utilità  ed  ugna 

della  naiun  ^  circostanze  reali  ed  imperiosi 
in  pratica 

provochiamn  .p  T""  dalla  necessità 

^  .  .  senza  bisogno  il  cuore  umano  cor 

passioni  coritrarie  al  benessere  di  tutta  la  società 
e  ottomettiamo  la  libertà  degli  uomini  a  vJn 

ritto  2*J2T2^fn!’  i  ^  permesso  in  Di 

mio  2-i2e263).  Se  non  sono  elTicacL  non  prò 

vediamo  come  fa  d’uopo  alla  sicurezza  e  al^be 


nessere  pubblico;  e  però  la  Politica  manca  al  primo 
e  fondamentale  suo  dovere  (<§  368  al  370).  In 
breve  :  non  v’  ba  nulla  di  buono  ,  di  giusto  è  «li 
durevole  ,  che  quello  che  si  uniforma  a  tutto  il 
complesso  dei  rapporti  necessari  e  naturali  delle 
cose  ,  diretti  al  fine  della  socialità,  senza  o  sor¬ 
passare  0  stare  al  di  sotto  dei  confini  segnali  da 
questi  stessi  rapporti.  ® 

Elevare  pertanto  ,  io  lo  ripeto,  i  poteri  d’una 
nazione  giusta  la  forinola  già  indicata  (§  366)  non 
significa  s[)ingere  senza  un  vero  e  naturale  biso¬ 
gno  ,  autorizzalo  dal  fine  del  Diritto  ,  1’  allivilà 
umana  a  raflìnamenli  ed  invenzioni  indefinite;  ma 
solo  eccitare  ,  in  vista  della  sicurezza  e  del  be- 
riesscre  dei  più,  l’atiiviià  dei  poteri  di  un  popolo 
fino  a  quel  segno  che  la  necessaria  situazione  di 
lui,  e  i  vari  rapporti  inevitabili  delle  cose,  diretti 
al  fine  della  socialità,  esigono.  Questa  formola 
perlanlo,  ridotta  fra  le  varie  nazioni  ad  alto  pra¬ 
tico,  significa  che  Vincivilimento  debb’esscre  dalla 
Politica  eseguito  in  maniera,  ch’ossa  non  deve  né 
può  adottar  mai  per  principio  pratico  l’uniformità 
se  non  per  l’osservanza  del  giusto  comune,  ossia 
per  rispelt,yc  da  per  lutto  l’uguaglianza  e  la  li¬ 
bertà  (li  diritto;  e  nel  rimanente  deve  variare  il 
sistema  dell’  incivilimento,  si  per  le  sue  forme, 
come  per  il  suo  grado  ,  a  norma  di  quel  tanto 
che  i  rapjiorli  naturali  delle  cose  importano  per 
conseguire  il  fine  della  maggiore  sicurezza  e  del 
benessere  della  nazione. 

Ecco  il  risultato  di  quello  che  si  è  discorso  fino 
a  (jui.  Questo  risultato  forma  in  parte  la  risposta 
alle  ricerche  esposte  (§  371);  risposta  la  quale, 
sebbene  risulti  da  una  supposizione  (e  da  una 
vista  generale  di  fatto  ipotetico  cui  la  sicenza  po¬ 
sitiva  della  Statistica  rende  reale)  delle  diversero- 
cessane  posizioni  dei  popoli  della  terra,  nondimeno 
fa  sentire  abbastanza  la  verità  de’  suoi  rapporti. 

§  Tth.  Osservazioni  generali  sulla  legge  della  con¬ 
tinuità  nei  progressi  dell’incivilimenlo. 

Se  esaiuiniamo  lo  spirito  delle  cose  esposte  fin 
qui,  noi  ci  avvediamo  ch’esse  propriamente  versano 
su  due  ricerche.  La  prima  :  se  l'arte  politica  dcl- 
l’ incivilimento  esser  debba  fra  le  diverse  nazioni 
variata  od  uniforme.  La  seconda  poi:  fino  a  qual 
segno  rincivilimenlo  possa  con  diritto  e  vantaggio 
essere  promosso.  Ma  rimane  ancora  a  ragionare 
della  terza  domanda,  qual’ii:  se  l’arte  politica, 
relativa  ai  prognssi  dell’incivilimento,  possa  af¬ 
frettare  0  ritardare  questi  progressi  come  più  le 
piace  (§  371).  ‘IO 

La  risposta  a  questa  ricerca  è  falla  in  parte  da 
quello  che  fu  detto  di  sopra  (§  .366  e  369).  Colà 
si  vide  essere  necessario  di  ordinare  ed  elevare 
nella  maniera  la  più  breve  c  la  più  efficace  possi¬ 
bile  i  poteri  d’una  nazione  al  punto  da  soddisfare 
ai  rapporti  della  maggiore  sicurezza  e  prosperità. 
La  ragione  si  fu,  per  non  dar  luogo  a  tutti  que¬ 
gl’inconvenienti  che  dagl’ interessi  non  bene  ccn- 
ireggiali,  dalle  opinioni  malamente  concepite,  dai 
poteri  non  conveiiientemenle  armonizzali  e  rin^ 
forzaU  debbono  necessariamente  derivare  '  §  277 
al  28o,  366,  369)  in  una  nazione  abbandonala  al 
fortuito  impero  delle  circostanze  non  dirette  dal¬ 
l'arte,  c  la  quale,  ritardando  di  porsi  a  livello  dei 
progressi  di  altri  popoli,  potrebbe  avventurare  la 
propria  sicurezza. 

Ma  quando  parliamo  della  massima  brevità  ed 
efficacia  U’un  artificio  politico,  non  parliamo  della 
sua  massima  brevità  ed  efficacia  metafisicamente 
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possibile;  ma  bensì  di  quella  brevità  ed  eflìcacia 
maggiore,  la  quale,  in  vista  della  natura  delle  cose 
e  degli  uomini  ,  si  può  verilicare  senza  rimanere 
delusi  dell’intento  di  ottenere  la  bramata  sicurezza 
e  prosperità  pubblica.  In  caso  contrario,  qualunque 
metodo  o  stabilimento,  il  quale  non  riuscisse  a 
produrre  la  ricercata  sicurezza  e  prosperità  ,  seb¬ 
bene  in  astratto  sopprimesse  un  più  lungo  processo 
di  cure  ed  un  maggiore  dispendio  di  tempo,  non 
sarebbe  mai  valutabile  in  l^litica,  perchè  in  qua¬ 
lità  di  mezzo  sarebbe  realmente  nullo. 

Per  determinare  adunque  la  brevità  ed  cflìcacia 
prescritta  dalla  necessità  dcirordine,  è  d’uopo  con¬ 
sultare  in  fatto  la  natura  irreformabile  delle  cose 
e  degli  uomini,  e  rilevare  che  cosa  la  natura  per- 
metla  di  fare  relativamente  all’allrettare  l’incivili¬ 
mento  della  nazione. 

Ri^olta  la  ricerca  a  questo  punto,  ecco  i  fatti 
necessari  che  si  presentano.  Io  rammento  in  primo 
luogo  ,  che  la  Politica  propriamente  riguardar  si 
deve  come  un’arte  di  educare  col  mezzo  delle  leggi 
e  delle  forze  del  Governo  quelle  persone  morali 
che  appellansi  società  all’ordine  della  maggiore 
sicurezza  c  prosperità  comune  (§  30ò).  L’incivilire 
poi  è  una  parte,  anzi  la  massima  parte  di  questa 
arte ,  perchè  essenzialmente  imporla  l'avvezzare 
una  nazione  a  quel  genere  di  vita  che  è  il  più  pro¬ 
prio  ad  ottenere  l’intento  medesimo  dell’educazione 
politica  di  cui  parliamo  (§  371).  in  tutti  questi 
oggetti  però  rileviamo  che  la  Politica  ha  sempre 
in  mira  di  avvezzare  le  società  ad  un  determinato 
genere  di  vita  conforme  all’ordine  di  ragione  pie¬ 
scritto  alla  loro  costituzione  (§  309). 

Le  leggi  adunque  dell’accelerazione  dell’incivili¬ 
mento  sono  necessariamente  subordinate  alle  leggi 
naturali  ed  insormontabili  delle  abitudini.  Ala  la 
prima  e  fondamenial  legge  di  fatto  d’ogni  abitu¬ 
dine  si  è  quella  di  abbisognare  d’ un  determinalo 
numero  di  aiti,  e  d’iina  data  frequenza  nella  pra¬ 
tica  degli  atti  stessi,  per  essere  contralta  in  guisa 
da  soddisfare  alla  completa  e  perfetta  esecuzione 
d’una  data  opera,  come  è  notorio.  Noi  dunque  non 
potremo  dispensarci  da  questa  legge  nell’incivilire 
una  nazione. 

Ma  un  essere  non  composto  non  abbisogna  di 
replicate  azioni  per  essere  atteggiato  d’una  data 
maniera,  perchè  non  ha  parti  le  (inali  successiva¬ 
mente  debbano  essere  disposte  d’una  data  manie¬ 
ra;  e  però  coll’eflìcacia  d  una  data  impressione  o 
si  ottiene  lutto  ad  un  tratto  il  suo  elfelto,  o  non 
si  ottiene  mai  più.  Se  dunque  per  creare  le  abitu¬ 
dini  valevoli  ad  eseguire  una  data  opera  è  neces¬ 
saria  nell’uomo  una  data  serie  e  frequenza  di  alti, 
è  manifesto  che  l’ordine  di  fatto  delle  abitudini 
è  naturalmente  legato  al  sistema  fisico  dell’uomo. 
Dunque  le  abitudini  saranno  subordinate  alle  leggi 
necessarie  ed  irreformabili  del  sistema  fisico  u- 
mano. 

La  legge  adunque  della  graduale  azione  sarà 
una  legge  indispensabile  delle  abitudini  di  qualun¬ 
que  genere.  Rispettare  pertanto  quest’azione  gra¬ 
duale,  adoperare  quest’  azione  graduale  ,  sarà  un 
dovere  naturale  c  necessario  di  qualsiasi  insiiiu- 
zione  ,  la  quale  si  proponga  di  avvezzare  gli  uo¬ 
mini  a  qualche  cosa.  Tutte  le  arti  umane,  la  loro 
professione  ,  la  riuscita  in  esse  fanno  fede  della 
legge  di  fatto,  e  del  dovere  di  cui  parliamo  qui. 

Qualunque  sieno  i  poteri  dell’uomo,  i  (inali  deb¬ 
bano  essere  avvezzati  a  qualche  cosa,  essi  abbiso¬ 
gnano  sempre  di  questo  magistero.  L’inlendimento 
per  ben  ragionare,  là' sensibilità  per  gustare  con 
rallinamento  c  con  cognizione,  il  cuore  per  essere 
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virtuoso,  la  mano  per  eseguire  perfettamente,  tutte 
le  potenze  in  somma  dell’  uomo  sono  sottomesse 
alla  egge  della  frequente  e  graduale  azione,  alla 
legge,  a  dir  lutto,  della  continuità. 

]/ arte  pubblica  sociale  abbraccia  l’esercizio  di 
tutte  le  potenze  umane  (§  78,  99,  100,  147,  148, 
309) ,  perchè  essa  ha  per  oggetto  di  far  eseguire 
l'ordine  col  complesso  delle  azioni  libere  degli  uo¬ 
mini.  Essa,  di  più,  non  prende  di  mira  nè  un  solo 
uomo,  nè  una  sola  età  ;  ma  indelinitamente  com¬ 
prende  tulli  gl’indi\idui  d’uno  Stato  e  tutte  le  ge¬ 
nerazioni  successive,  onde  in  line  sieno  ridotte  a 
quel  punto  di  equilibrio  ,  in  cui  l’ insormontabile 
necessità  permetta  che  il  fatto  non  contrasti  o  con¬ 
trasti  il  meno  che  si  può  col  diritto ,  ed  in  cui 
l’ordine  di  ragione  della  sicurezza  c  della  prospe¬ 
rità  necessaria  ad  un  dato  popolo  ,  nel  senso  già 
spiegalo  371  al  373),  si  vegga  al  massimo  seguo 
possibile  elfettualo. 

L’arte  pubblica  pertanto  promover  deve  nella 
guisa  più  breve  ed  ellicace  possibile  l'incivilimento, 
usando  della  legge  della  continuità;  il  (;lie  appunto 
fu  espresso  nella  forinola  allegala  (§  300). 

Se  inai  un  Governo,  o  per  ignoranza  o  per  vio¬ 
lenza  avvertita,  volesse  prescindere  da  questa  cau¬ 
tela,  che  farebbe  egli?  È  chiaro  che  violenterebbe 
la  libertà  umana  senza  ottenere  il  suo  intento,  e 
per  questo  solo  titolo  violerebbe  ogni  legge  di  giu¬ 
stizia  pubblica  verso  gli  uomini  2U  al  2'i0). 
Oltracciò  con  un’  azione  positiva  rovinerebbe  uno 
Stato  politico.  Dillalii  far  eseguire  a  diriuura  un 
ordine  di  cose,  al  quale  la  nazione  non  tosse  an¬ 
cora  preparata,  e,  come  si  suol  dire,  ancor  non 
matura ,  porta  seco  necessariamente  che  debba 
malamente  elfettuarlo.  Come  mai  potrà  un  suona¬ 
tore  istruito  con  poche  lezioni  eseguire  convenien¬ 
temente  un’aria  di  PaisicHo  ?  Come  potrà  un  prin¬ 
cipiante  di  aritmetica  sciogliere  un  problema  d’i¬ 
draulica  ?  Come  potrà  un  novello  copista  d’un  Mi- 
nislro  d’alfari  esteri  condurre  felicenicnte  una  ne¬ 
goziazione  diplomatica  ?  Come  potrà  un  popolo 
sepolto  in  tutta  l’ ignoranza  ,  co.roito  da  tutti  i 
vizi,  avvilito  da  tutta  l’oppressione  della  schiavitù, 
reggersi  tutto  ad  un  tratto  nell’ordine  della  vera 
libertà,  il  quale  essenzialmente  esige  il  possesso 
universale  dei  lumi,  ([uello  dell’opinione  pubblica, 
il  sentimento  dell’interesse  comune,  che  è  quello 
della  virtù  sociale,  e  la  fermezza  nel  difendere  con 
cognizione  i  propri  diritti?  (§  283  al  289,  3(39). 
Tutte  queste  persone  non  sono  forse  necessaria¬ 
mente  costrette  a  commetter  falli,  a  cadere  in  dis¬ 
ordini ,  a  frustar  l’opera  loro,  e  a  produrre  tulli 
quei  mali  che  vanno  ineviiabilmenle  compagni  di 
un’opera  mal  fatta?  Intanto  la  giustizia,  il  benes¬ 
sere  e  la  sicurezza  degli  uomini  non  vengono  forse 
sagrificati  da  tutti  gl’inconvenienti  d’ un’ annnini- 
sirazione  non  conforme  all’eterno  ed  inviolabile 
ordine  della  pubblica  utilità?  (§  277  al  280,  284 
al  285). 

Come  un  buon  padre,  il  quale  guidando  per  mano 
un  suo  picciolo  figliuolo  adatta  i  suoi  passi  a  quelli 
del  fanciullo,  non  per  trattenerlo  sulla  strada,  ma 
per  condurlo  in  luogo  di  sicurezza  e  di  godimento; 
così  la  Politica  adatta  le  sue  prov  videnze  alle  jra- 
dazioni  necessarie,  colle  quali  la  natura  fa  proce¬ 
dere  il  genere  umano  nell’ incivilimento,  non  per 
arrestare  la  nazione  ad  un  dato  punto  ancora  lon¬ 
tano  dallo  scopo,  ma  bensì  per  ispingcrla  piti  ce- 
leremcnle  ed  elìicacemenle  allo  stato  di  sicurezza 
e  di  felicità,  a  cui  l’  ordine  dell’  universo  o  delle 
cose  coesistenti  concedono  c  richicgg*)no  di  arri¬ 
vare.  La  mela  che  toccar  si  deve  è  ancora  lontana; 
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la  nazione  ha  dirillo  di  giugnervi;  la  natura  ve  la 
spinge  ;  tutti  i  rapporti  inevitabili  sì  interni  che 
esterni,  specialmente  in  certi  paesi,  comandano  che 
ciò  si  faccia  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più 
efiìcacc,  per  non  rimanere  delusi,  in  niun  momento 
della  vita  delle  società,  dell’intenzione  e  del  dovere 
di  produrre  e  di  conservare  il  reale  benessere  della 
nazione  ;  ed  anzi  per  non  farla  vittima  della  vio¬ 
lenza,  per  rispartniarle  il  troppo  lungo  e  disastroso 
tirocinio  della  fortuna  ,  per  non  lasfiare  al  caso 
l’impero  dell’arte,  al  vizio  quello  dell’ordine,  alle 
passioni  quello  della  saviezza.  Ma  nello  stesso  tem¬ 
po,  come  il  figurato  padre  del  fanciullo,  che  vo¬ 
lendo  affrettar  troppo  i  su  )i  pa-;si  leverebbe  le 
forze  ed  esporrebbe  a  cadute  il  fanciullo  mcilcsi- 
mo  ,  nè  potrebbe  giungere  al  luogo  destinato  nel 
determinato  tempo,  e  però  è  costretto  a  cammi¬ 
nare  in  un  modo  che  sia  conforme  agli  estremi 
delle  forze  del  fanciullo  e  del  fine  divisato  ;  cosi 
l’arte  politica  nel  [)romovere  i  progressi  dell’incivi¬ 
limento  deve  rispettare  gli  estremi  delle  forze  delle 
nazioni,  e  dei  rapporti  della  maggiore  sicurezza  c 
felicità  pubblica  :  e  ciò  tanto  i)iù  che  il  Governo 
non  potrebbe,  come  il  figurato  padre,  per  qualche 
tratto  portar  sulle  braccia  il  figliuolo;  non  polendo 
nè  per  fatto  nè  per  diritto  un  Governo  procedere 
per  mezzi  tnecc  inici,  ma  .solamente  con  mezzi  mo¬ 
rali  (§  99,  100,  .307  al  309). 


§  37o.  Osservazioni  fjenerali  sul  modo  di  correggere 
le  viziose  abitudini.  Corollari  generali. 

Le  osservazioni  fatte  testé  sul  dovere  naturale 
che  obbliga  i  Governi  ad  usare  della  legge  della 
continuità  nei  progressi  dell’incivilimento  riguar¬ 
dano  l’introduzione  e  il  progresso  delle  buone  abi¬ 
tudini  in  una  nazione  ,  senza  considerare  se  ne 
esistano  di  cattive  da  sradicare.  Ma,  a  riserva  di 
una  dolce  copia  di  selvaggi,  i  quali  abbiano  la 
mrtuna  di  trovare  un  fondatore  e  un  legislatore 
illuminato  ed  umano,  tutte  le  nazioni  della  terra 
offriranno  sempre  cattive  abitudini  ed  opinioni  da 
combattere,  prima  d’essere  imbevute  dei  principi 
e  delle  abitudini  della  pubblica  moralità.  Ora, 
dietro  i  pi  incipl  di  Diritto  naturale  e  rigoroso  , 
ossia  dietro  il  principio  della  necessità  dcll’orcZtne 
morale  di  natura,  come  dovrà  procedere  un  Go¬ 
verno  circa  questo  punto? 

Nulla  nel  mondo  morale,  come  nel  mondo  fisico, 
viene  prodotto  senza  l’esistenza  e  l’azione  d’ una 
cagione  efficace.  Qualunque  abitudine,  sì  buona  che 
rea  ,  non  viene  prodotta  che  dalla  ripetuta  c  fre¬ 
quente  azione  degli  stessi  alti  (§  374).  Le  cattive 
abitudini  pertanto  dipenderanno  dalla  ripetuta  e 
fiequente  azione  delle  cagioni  determinanti  certi 
atti  umani  contrari  all’ordine. 

L’abitudine,  di  cui  si  parla  in  Politica  ed  in  Mo¬ 
rale,  non  ai  soli  pensieri,  ma  alle  opere  precipua¬ 
mente  appartiene  (§  374).  Le  cagioni  pertanto,  di 
cui  parliamo ,  saranno  quelle  ebe  precipuamente 
influiscono  sulle  azioni  di  un  dato  popolo. 

Le  azioni  degli  uomini  dipendono  dalle  voli- 
tlìl-  •  idee;  e  le  idee  dalle  im- 

Hdf ‘ni  <^sterni.  Non  ogni  idea  de- 

mde  delle  volizioni  e  quindi  delle  azioni  umane; 
ma  bensì  quelle  sole  che  racchiudono  un  interesse, 
un  motivo  una  spinta  all’umana  volontà,  onde  de- 
fcizio  del  potere  esecutivo  (§  77, 
loO,  216,  369).  Quegli  oggetti  pertanto,  i  quali  sono 
valevoli  a  produrre  più  spesso  una  impressione  in¬ 
teressante  e  vittorio.sa  su  di  un  dato  popolo  sa¬ 
ranno  quelli  che  in  ultima  analisi  determineranno 


in  generale  le  abitudini  di  lui.  Fra  questi  oggetti, 
oltre  i  fisici,  conviene  annoverare  V  esempio.  Lo 
spirito  d’imitazione  forma  il  linguaggio  e  le  ma¬ 
niere  d’ogni  paese.  Convien  pure  coniare  ì'autoriià 
pubblica,  specialmente  se  colpisce  con  pregiudizi 
che  scuotono  la  fantasia,  od  interessano  le  passsioni 
degli  uomini. 

Le  idee  interessanti,  ricevute  non  per  tradizio¬ 
ne,  ma  sperimentate  con  un  senso  proprio,  sono 
quelle  che  in  generale  decidono  dell'opinione  pub¬ 
blica  e  dello  spirito  generale  d'uiia  nazione.  Sotto 
il  nome  di  spirito  generale  d’  una  nazione  io  in¬ 
tendo —  il  complesso  delle  opinioni  c  delle  affe¬ 
zioni,  qualunijue  sicno.  predominami  un  dato  po¬ 
polo. —  I/opinione  jmbblica  durniue,  o,  s.^  voglia¬ 
mi,  lo  spirito  generab*  di  una  nazione  agisce  per 
determinare  le  sue  abitudini  ;  e  le  sue  abiiudini 
reagiscono  per  determinare  le  sue  opinioni  cd  af¬ 
fezioni. 

Fino  a  che  pertanto  esistono  le  cagioni  deter¬ 
minanti  le  affezioni;  fino  a  che  esse  agiscono  6 
ritornano  con  frequenza  a  cidpire  lo  spirilo  e  il 
cuore  di  ognuno;  fino  a  che  si  rijiroiìucono  e  si 
rillettono,  c  da  ogni  lato  si  presentano  in  alimi; 
ne  verrà  di  necessaria  conseguenza,  che  le  abitu¬ 
dini  e  le  opinioni  correlali  ve  si  conserveranno, 
rinforzeranno  ed  estenderanno  nella  generazione 
vivente,  c  si  propagheranno  nelle  successive ,  a» 
onta  della  loro  irragionevolezza  ,  e  spesso  anche 
della  loro  immoralità.  Niun  fatto  N'ha  nella  storia, 
che  più  di  questo  sia  avvalorato  da  prove  ripetute 
c  luminose. 

La  prima  ed  immediata  conchiusione  di  queste 
generali  osservazioni  (piai’ è?  L  vano  sperare  di 
correggere  le  cattive  abitudini  c  di  rettificare  c 
guaste  opinioni  fino  a  che  .si  lasciano  sussistere  le 
cagioni  clic  le  producono.  K  diimpie  necessario  di 
agire  eflìcacemenie,  costantemente  e  gradatamente 
sulle  cagioni  delle  viziose  abitudini  ed  opinioni, 
per  ottenere  l’ interno  d’ una  savia  riforma.  Ogm 
altra  maniera  d’andare  incontro  alle  male  opinioni 
ed  abitudini,  ncdl’atto  che  accuserebbe  la  demenza 
di  un  Governo,  rimarrebbe  frustrata  del  suo  effetto, 
per  non  lasciare  altro  monumenio  che  quello  dj^una 
inutile  violenza,  e  però  d’una  serie  d’oltraggi  fati* 
senza  necessità  alla  libertà  d’una  nazione  :  il  oho 

non  è  mai  permesso  nell’ordine  della  co- 

mime,  come  più  volte  si  è  osservato. 

A.  fine  di  comprendere  alquanto  più  distintamente 
il  tenore  di  questo  soggetto,  egli  è  d’uopo  entrare 
in  alcune  spiegazioni.  Noi  parliamo  di  abiludini  e 
di  opinioni  viziose  che  si  debbono  correggere.  Jla 
in  primo  luogo,  che  cosa  esige  il  buon  Diritto  pub¬ 
blico  per  caratterizzare  come  viziosa  un’opinione 
0  un’abitudine  di  un  popolo?  0,  per  dirlo  in  altri 
termini,  in  buon  Diritto  pubblico  in  che  consiste 
il  vizio  di  un  alto  o  di  un’affezione  d’ogrii  uomo 
vivente  nelle  civili  società?  Dietro  le  fit 

addotte  intorno  all’ordme  morale  astratto  (  §  120 
al  122,  139),  il  vizio  consisterà  in  generale  nelhi 
opposizione  all’ordine  pubblico  di  ragione  dello 
Stato.  Ma  se  parliamo  delle  affezioni,  l’ordine  pub¬ 
blico  dello  Stato  richiede  l’ uni  fica  zio  ne  dell’inte¬ 
resse  generale  col  particolare  (§  216  c  369).  U 
vizio  adunque  delle  affezioni  dei  sudditi  d’un  ci¬ 
vile  Governo  consisterà  nella  dissociazione  dell’in¬ 
teresse  privalo  dal  pubblico  ,  o  nella  opposiziom 
dell’interesse  privalo  al  pubblico,  o  in  amendue 
queste  cose  riunite;  il  che  sempre  avviene  e  avve¬ 
nir  deve  in  forza  dcU’e.spansiva  c  indefinita  azione 
dell’  amor  proprio  singolare  ,  il  quale  ,  se  non  e 
Collegato,  riesce  sempre  nemico.  In  questo  consi- 
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ste  il  principio  attivo  della  corruzione  politica 
(S  284). 

Tutte  le  massime  pertanto  ,  le  quali  tendono  a 
produrre  questa  dissociazione  od  opposizione,  sa¬ 
ranno  essenzialmente  viziose;  tutte  le  dottrine, 
tutte  le  instiluzioni,  e  soprattutto  tutte  le  religioni 
che  tendono  a  sanzionare  coll’autorità  del  Cielo 
dogmi  pratici  di  Morale;  tutte  le  maniere,  in  una 
parola,  le  quali  coll’autorità  o  coll’esempio  tendono 
ad  inspirare  questa  dissociazione  od  opposizione 
d’interessi,  saranno  assolutamente  viziose. 

La  condotta  degli  uomini  viene  in  generale  de- 
terminata  dalle  leggi  deU’ijìteresse  che  gli  anima. 
Viziosi  saranno  dunque  i  costumi,  ossia  le  abitu¬ 
dini,  dove  visiosi  sono  gl’interessi.  Ma  viziosi  sono 
gl’interessi  dove  vi  ha  la  dissociazione  e  l’opposi¬ 
zione  dell’ interesse  privato  al  pubblico.  Insiste¬ 
ranno  adunque  viziosi  costumi  e  cattive  abitudini 
dove  esisterà  la  detta  dissociazione  ed  opposizione. 

Egli  è  dunque  d’  uopo  correggere  le  cagioni  di 
questa  dissociazione  ed  opposizione,  per  correggere 
i  cattivi  costumi  e  le  abitudini  viziose.  Ma  queste 
cagioni  sono  per  sè  corrette,  o,  a  dir  meglio,  non 
hanno  luogo,  modellando  il  Governo  a  norma  della 
giustizia  pubblica  (§  2“o),  cioè  colbeffettuare  l’or¬ 
dine  naturale  di  ragione  delle  civili  società  deter¬ 
minato  dai  rapporti  naturali  delle  cose  (§  283  al 
285,  309).  Egli  è  dunque  dovere  della  Politica  di 
effettuare  prima  di  tutto  il  piano  di  ragione  pub¬ 
blica  modellato  giusta  gli  accennati  rapporti. 

Fissata  questa  base,  rimarranno,  è  vero,  ancora 
per  un  certo  tratto  di  tempo  le  tracce  e  1’  an¬ 
damento  della  precedente  corruzione ,  come  dopo 
che  avete  levata  la  mano  da  una  massa  di  acqua 
pro-segue  il  primo  movimento  comunicato  ;  ma 
sottratte  essendo  ulteriori  cagioni  che  fomentino 
ed  avvalorino  il  disordine,  sarà  tolta  la  radice 
produttiva.  Dunque  il  fermento  della  corruzione 
andrà  bel  bello  perdendo  la  sua  attività. 

E  qui  nasce  V  ordine  di  ragione  della  tolle¬ 
ranza  POLITICA.  Qui  sorgono  i  principi  di  quella 
prudenza  pubblica ,  la  quale  ha  per  oggetto  di 
dare  ad  un  popolo  leggi  promotrici,  e  dirò  quasi 
provvisorie,  per  condurlo  a  quello  stato  nel  quale 
sia  suscettibile  di  ricevere  le  leggi  le  più  perfette, 
c  di  guidarsi  mercè  l’impero  dell’ opinione^  ultimo 
e  vero  scopo  dell’arte  politica  (  §  2'i3  al  243,  285). 
Allorché  un  legislatore  ha  sotto  la  mano  una  massa 
non  ancora  corrotta,  cioè  un  popolo  rozzo  e  sem¬ 
plice,  non  ha  che  una  sola  funzione  da  compiere, 
cioè  quella  di  avvezzarlo  direttamente  alla  vita 
civile  coll’  avvezzarlo  alla  subordinazione ,  per 
isviluppare  in  lui  la  moralità  (  §  49,  142),  e  me¬ 
diante  la  moralità  reggerlo  in  un  buon  Governo 
civile.  A  ciò  è  necessaria  la  legge  della  continuità 
nel  modo  sopra  accennato  (  §  374).  Ma  quando 
questo  legislatore  deve  agire  sopra  una  massa  cor¬ 
rotta  ,  ha  il  doppio  incarico  e  dovere  morale  di 
distruggere  e  di  fabbricare  in  un  tempo  mede¬ 
simo. 

Ma  egli  non  può  distruggere  che  operando  sulle 
cagioni  della  corruzione.  Egli  è  vero  però  che,  tolte 
di  mezzo  le  cagioni ,  non  si  hanno  più  nuovi  ef¬ 
fetti;  e  però  si  dà  luogo  a  produrre  effetti  contra¬ 
ri.  Le  nuove  basi  non  sono  come  quelle  di  una 
fabbrica  inanimata  ;  ma  sono  per  sè  principi  at¬ 
tivi,  sì  perchè  agiscono  per  una  energia  incessante 
sugl’interessi,  e  però  anche  sulle  azioni;  e  si  per¬ 
chè  ogni  disposizione  di  un  Governo  opera  con  un 
reale  potere  esecutivo  sulle  cose  e  sugli  uomini. 
Avverrà  dunque  ,  che  per  quello  stesso  ed  unico 
mezzo  col  quale  s’ introdurranno  gl’  interessi  ben 


intesi  alla  lunga  si  toglieranno  i  viziosi;  e  vice¬ 
versa.  Per  tale  maniera  in  un  corpo  animalo,  in 
cui  l’-arte  chirurgica  seconda  e  rinforza  l’energia 
vitale  ,  si  vedono  a  bel  bello  allungarsi  e  conso¬ 
lidarsi  le  fibre  del  corpo  animale  ,  e  ristabilirsi 
la  buona  organizzazione ,  nell’  allo  che  sparisce 
la  dissoluzione  morbosa. 

L’arte  chirurgica  nel  corso  della  cura  adopera 
talvolta  i  caustici  ;  ma  rispetta  sempre  le  leggi 
della  riproduzione  animale.  L’ arte  politica  talvolta 
fa  uso  della  forza  aperta  e  dello  vie  dirette,  e  ciò  nel 
punire  i  delitti  e  nel  reprimere  le  infrazioni  della 
legge;  ma  tollera  e  tollerar  deve  le  imperfezioni.  Il 
gran  principio  della  necessità  naturale  unica  fonte 
ed  anima  della  giustizia  sì  pubblica  che  privata, 
come  fu  dello  più  volte,  prescrive  di  rispettare  le 
leggi  di  quella  continuità  che  è  un  risultato  in¬ 
separabile  della  costituzione  dell’essere  umano,  e 
delle  relazioni  tutte  ch’egli  sostiene  col  sistema 
dell’universo  (  §  374  ). 

Accennata  cosi  la  risposta  alla  ricerca  fatta  al 
principio  di  questo  paragrafo,  si  presentano  molte 
riflessioni.  Io  non  ne  indicherò  qui  che  alcune  più 
importanti,  le  quali  spontaneamente  derivano  dalle 
cose  dette’finora,  e  che  derivando  dalle  conside¬ 
razioni  dei  rapporti  naturali  e  necessari  delle  cose 
si  potranno  riguardare  come  altrettanti  dogmi  di 
Diritto  pubblico  naturale. 

I.  Qualunque  volta  un  popolo  favorito  da  tutte 
le  circostanze,  e  circondato  da  altri  popoli  che  lo 
sorpassano  in  cognizioni,  in  moralità,  e  nel  vero 
tenore  di  vita  civile,  giace  per  lungo  tempo  in¬ 
volto  nelle  tenebre  deli’ ingnoranza  e  della  super¬ 
stizione  ;  e  continua  ad  essere  predominato  dai 
pregiudizi,  agitato  dal  fanatismo,  avvilito,  corrotto, 
senza  mostrare  un  avviamento  a  migliorare,  egli 
accusa  l’infelicità  del  suo  Governo,  ed  anzi  se  ne 
deve  accagionare  interamente  il  suo  Governo;  ma 
egli  riuscirà  sempre  disordinato  e  debole,  e  però 
sarà  vittima  delle  nazioni  meglio  ordinate,  e  quindi 
più  potenti. 

IL  Non  si  possono,  salva  la  gistizia.  pubblica, 
prender  di  mira  dalla  civile  autorità  che  quelle 
azioni  ed  abitudini ,  le  quali  contrastano  col  fine 
delle  civili  società;  e  però  quelle  sole  opinioni  , 
affezioni  ed  abitudini,  le  quali  tendono  a  dissociare 
l’interesse  particolare  dal  generale,  unico  senti¬ 
mento  ed  unica  abitudine  richiesta  dall’ordine 
delle  società  (  §  216  c  369).  Ogni  altro  fattoi, 
ogni  altra  affezione  forma  parte  di  quella  libertà 
che  riguardar  si  deve  come  patrimonio  inviolabile 
consacrato  dalla  natura  a  vantaggio  degli  uomini. 
Perlochè  quando  le  circostanze  tutte  di  una  na¬ 
zione  consigliassero  ad  agire  sulle  cose  libere  col- 
1’ autorità  del  Governo,  a  lui  è  bensì  permesso  di 
invitare  e  di  allettare,  ma  giammai  di  usare  vie 
autorevoli  e  mezzi  violenti. 

III.  É  raro  che  lo  spirito  d’imitazione  possa 
indistintamente  dai  Governi  di  differenti  nazioni 
essere  accoppiato  colla  giustizia  e  col  vantaggio 
d’uno  Stalo,  perchè  quasi  mai  le  circostanze  ne¬ 
cessarie  ed  i  rapporti  naturali  di  un  paese  pos¬ 
sono  riuscire  simili  a  quelli  di  un  dato  altro 
paese.  Ora  la  giustizia  e  l’utilità  esigono  di  con¬ 
formarsi  a  queste  circostanze  ed  a  questi  rap¬ 
porti,  sotto  pena  di  sacrificare  la  felicità  e  la  po¬ 
tenza  di  uno  Stalo  (  §  277  al  279,  372-.373  ). 

IV.  Non  può  un  Governo  tentare  di  seminare  e 
di  raccogliere  ad  un  tempo  stesso  ,  o  dopo  breve 
intervallo;  ossia  non  può  un  Governo  sperare  di 
ottenere,  dentro  breve  tempo  o  dentro  un  limile 
fissalo  a  suo  beneplacito  ,  la  perfezione  o  ope- 
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rando  direttamente  il  bene,  o  correggendo  il  male; 
ma  deve  rispettare  la  legge  della  continuità.  Gli 
anni  migliorano  gli  uomini  ;  i  secoli  le  nazioni. 

§  376.  Qual  valore  attribuir  si  debba  alle  cose 
discorse  in  questo  Articolo. 


V  oggetto  proprio  del  presente  Trattato  ejzli  è 
quello  di  scoprire  i  fondamenti  particolari  dell’or- 
dine  morale  proprio  del  genere  umano  (  §  276  ). 
Fu  osservato  che  lo  stato  di  società  si  è  il  mezzo 
principale  per  eseguire  quest’ordine  (  §  2S7  al  2!) '0. 
Lo  stato  quindi  di  società  comparve  come  una  mac¬ 
china  di  ajuto  per  l’esecuzione  dell’ordine  proprio 
dell’uman  genere.  Era  dunque  mestieri  concepire 
chiaro  in  generale  tre  cose;  cioè  :  1’  In  che  pro¬ 
priamente  consister  debba  l’ajuto  che  questa  mac¬ 
china  deve  prestare  ;  e  ciò  fu  accennato  in  più 
luoghi  (§  290-291,  36T  ;I66,  ;369).  2’  Qual’esser 
debba  l’organizzazione  di  questa  macchina,  onde 
poter  prestare  un  tale  ajuto;  ossia  quali  esser 
debbano  le  condizioni  della  costituzione  dello 
stato  sociale  in  relazione  al  suo  fine  :  queste 
furono  indicate  net  presente  Articolo  (  §  .‘Uh)  ). 
o  Come  questa  macchina  esser  debba  in  generale 
maneggiata  ,  ossia  a  che  precipuamente  riducasi 
0  spirito  generale  dell’ amministrazione  d’ogni  Go¬ 
verno  :  di  ciò  si  è  fatto  parola  Un  qui  (<S  aOo,  371 
al  373). 

A  questi  tre  punti  massimi  pare  che  ridur  si 
possano  le  nozioni  fondamentali  dell’  ordine  pub¬ 
blico  sociale  contemplato  nella  guisa  la  più  ce- 
neraìe.  ° 

Noi  abbiamo  incominciato  a  ragionare  delle  ci- 
v«li  società  solamente  allora  che  i  rapporti  det- 
1  ordine  naturale  ci  han  palesato  doversi  final¬ 
mente  gli  uomini  ridurre  ad  un  ordine  staòi/e  di 
agricola  e  commerciale  (§3i;> 
al  3tJ).  Conciò  io  credo  d’essermi  uniformato 
all  andamento  naturale  dei  rapporti  delle  cose,  i 
quali  prima  di  questa  scoperta  non  mi  prescrive¬ 
vano  d’entrare  in  questa  discussione  (§  19  e  360). 

In  forza  dell’adottato  principio  della  necessità 
mi  sono  studiato  di  trarre  le  mie  considerazioni 
dai  rapporti  reali  ed  inevitabili  delle  cose;  senza 

1  che  non  vi  sarebbe  stala  veramente  materia 
alle  Gottrine  di  ordine  necessario,  cioè  di  Diritto 
propriamente  naturale,  tanto  per  la  sua  origine 
quanto  per  le  sue  applicazioni,  come  fu  più  volte 
osservato. 


In  virtù  di  questo  metodo  si  vede  ,  almeno  in 
generale,  che  tutta  la  Politica  Uno  nelle  parti  sui 
le  piu  mutabili  (  quali  sono  le  leggi  del  vario  in 
ciwlimento,  d’onde  derivano  le  teorie  delle  riformi 
e  delle  innovazioni)  viene  sottomessa  a  principi 
tmmutabili,  ed  indipendenti  dall’arbitrio  umano. 
Non  potrà  questo  sembrar  paradosso  a  chiunque 
sorgenti  e  l’indole  della  tre- 
I  a  del  Diritto,  ed  avrà  compreso  che  per  due 
^  verificare  questa  necessità.  Essa 

dpi'  fan- luogo  all’ orlarne  dei  rapporD 
origine  dei  falli 
poi  Si  riferisce  all’esi- 
s  sfe  ^  comunque  mutabili.  Essa  con 

prodotti  dall’  ar 

VeHficnrT®"®’  ‘la'l’autorità  della  sola  natura. 

m^^l,  nn  ®  condizioni  ,  si  vede  chi 

non  comunque  non  uniforme  i 

in:  ft  Politica  viene  seinpi-e  detcr 
minato  da  prmcipi  superiori  e  non  mai  arbitrar 
i^o/no,  eroe  dai  soli  fatti  e  dalle  sole  necessarii 
relazioni  della  natura.  Si  dirà  mai  che  le  teori 


della  Meccanica  sieno  versatili  ed  arbitrarie,  per¬ 
chè  al  movimento  di  vari  corpi  adatta  or  l’ima 
or  1’  altra  delle  sue  forinole?  I  cangiamenti  deWi 
•Politica  sono  determinati  dal  cangiamento  dei  fatti 
fondamentali,  d’onde  derivano  necessari  rapporti. I 
cangiamenti  dei  fatti  sono  determinati  dal  corso 
superiore  ed  irreformabile  della  natura  stessa.  Dun-  ' 
que  ['arbitrio  è  per  ogni  parte  annullato. 

Sembrerà  che  colle  ricerche  proposte  in  questo 
Articolo,  e  specialmente  colle  iiliime,  abbiamo 
anticipato  di  salto  l’esame  di  oggetti  i  quali  do- 
ve\ano  risultare  da  tutte  le  teorie  della  cosa  pub¬ 
blica.  Dimandare  infatti  cosa  si  debba  fare 
d'aver  verificati  i  fatti  originari  del  dovere,  e  prima 
d’aver  scoperti  i  rapporti  di  (picsti  fatti  nelurali, 
egli  è  correre  alle  estreme  conseguenze  dell’flrte 
prima  di  aver  tralt.ìlo  della  scienz'i.  L’arte  non 
può  aver  luogo  che  dopo  le  teorie  di  già  svilup¬ 
pate  (§  32-33,  iS,  9'»,  98,  280  al  283). 

Accordo  che  qui  avrei  violalo  ogni  buon  metodo, 
se  avessi  preteso  di  offrire  una  dottrina  direttiva 
e  pratica,  e  non  piuttosto  i  soli  tèmi  da  analiz¬ 
zare ,  e  i  dati  per  ordinare  V  analisi.  Ma  era  0 
no  necessario  in  (|ualche  maniera  accennaro  quello 
che,  in  conseguenza  dei  fatti  generali  relativamente 
alla  cosa  pubblica,  far  si  deve  per  fissare  uno  scopo 
alle  dottrine?  E  ben  vero  che  collo  scopo  si  puà 
determinare  l’ordine  dei  mezzi;  ma  col  conoscere 
solamente  lo  scopo  generale  non  si  conosce  per 
anche  nè  la  teoria  àeW’ordine ,  nè  le  regole  spe¬ 
ciali  che  ne  derivano. 

Io  son  ben  lontano  dal  pretendere  di  aver  trat¬ 
teggiato  quest’ orc/ine.  Io  non  ho  offerto  che  la 
carta  generale,  la  quale  ancora  studiar  si  deve; 
anzi  non  ho  segnati  che  certi  punti  massiirii  c 
sommamente  distanti  di  questa  carta.  Tutti  i  ra¬ 
gionamenti  fatti  altro  non  hanno  scr\itocliea 
fissare  questi  [ruoli;  per  la  ragione  già  dimostrata, 
che  nelle  scienze  di  Diritto  ,  e  specialmente  m 
quella  della  cosa  pubblica  ,  la  forma  sola  degli 
oggetti  da  analizzare  è  una  manifallura  mentale 
creala  dalla  foi-za  del  raziocinio,  usando  i  ma¬ 
teriali  della  natura  (§  333).  La  scienza  del  Di¬ 
ritto  è  una  scienza  di  rapporti;  ed  i  rapporti  sono 
cose  che  si  possono  unire  e  comprendere  solo  dal- 
r  intendimento,  ed  esprimere  coi  segni  propri  delle 
cose  inlellclluali.  _ 

L’esperienza  propria  ed  altrui  fa  fede,  dei  fata 
primitivi  delle  scienze  fisiche  e  morali.  H  princi¬ 
pio  della  necessità  direttiva  dei  rapporti  è  que  lo 
die  fa  fede  dell’esisZcitza  e  delle  circostanze  dei 
fatti  propri  d’una  scienza  di  ordine  (§  al  !''> 
2'i0,  273,  333). 

Condiiudo  pertanto,  che  le  cose  esposte  in  qno; 
si’  Articolo  stimar  si  debbono  come  tante  nozioni 
di  assunto  (§  37  al  40,  -46,  33.3)  insieme  adunale 
per  essere  sottomesse  all’analisi.  Tocca  alla  scienza 
della  cosa  pubblica,  di  cui  io  non  olfro  che  una  in- 
TRODDzio.NE,  3  Compiere  qucsia  analisi,  cd  a  trarne 
le  regole  direttive. 

Dovrò  io  passare  a  trattar  ora  dell’  ordine  mo¬ 
rale  pratico  dell’  economia  pubblica  nei  suoi  rap¬ 
porti  al  necessario  progresso  della  popolazione  e 
dell’incivilimento  dietro  la  divisione  indicata  al 
principio  di  questo  Capo?  (§  330).  Ognuno  vede 
che  questa  ricerca  si  riferisce  all’origine  morale  del 
perfezionamento;  cd  anzi  ella  a[)particne  Mordine 
del  perfezionamento  considerato  nei  suoi  rapporti 
alla  pubblica  economia.  Il  buon  metodo  pertanto 
prescrive  di  rimettere  la  disquisizione  alla  dot¬ 
trina  propria  del  perfezionamento  politico  delle 
I  società.  Qui  avvertirò  soltanto,  che  se  ['ordine  della 
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sussistenza  è  il  fondamentale  e  precipuo  ,  il  suo 
effetto  però  non  può  risultare  che  dalla  condi¬ 
zione  di  un  Governo  politicamente' forte,  nel  quale 
sia  abolito  ogni  privato  predominio;  e  dal  simul¬ 
taneo  concors^o  degli  ordini  deW’ educazione,  della 


vigilanza  e  della  giustizia  ,  nei  quali 
sanzioni  della  Politica,  della  religione 
e  della  convivenza.  (Vedi  G  enesi  del 
naie,  Parte  V). 


16o 

agiscono  le 
,  dell’ onore 
Diritto  pe- 
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NOZIONI  FONDAMENTALI  SULLOKDINE  MORALE 
DELLA  RIPRODUZIONE  DELLA  SPECIE  UMANA. 


§  Zìi.  Soggetto  di  questo  Libro.  Necessità 
di  ammetterne  qui  la  trattazione. 


L’ordine  morale  de\]&  riproduzione  della  specie 
umana  forma  parte  di  quello  della  conseriazione 
di  lei.  .Sotto  due  aspetti  può  essere  riguardato 
quest’ordine.  Il  primo  in  relazione  al  sistema  del- 
l’universo;  il  secondo  in  relazione  al  sistema  dei 
diritti  e  dei  doveri  umani,  specialmente  nello  stato 
di  società.  Il  primo  di  questi  aspetti  forma  propria¬ 
mente  argomento  di  osservazioni  lilosoliclic  sulla 
provvida  energia  della  natura,  la  quale  colla  spinta 
i^mperiosa  del  bisogno  soddisfa  al  line  importante 
della  conservazione  della  specie  umana  sulla  terra, 
e  giustifica  i  fenomini  dell’ amore  dei  due  sessi  e 
della  prole. 

Le  leggi  naturali  dell’ordine  di  fatto  fisico-mo¬ 
rale  dell'  universo  sono  i  fatti  cbe  la  scienza  del- 
V  ordine  morale  di  ragione  prende  in  considera¬ 
zione.  La  scienza  dell’ordine  teoritico  riferisce 
questi  fatti  al  fine  della  società  ,  ne  considera  i 
rapporti,  e  dispone  le  cose  in  guisa,  che  la  forza 
riproduttiva  cospiri  alla  conservazione  migliore  ed 
alla  più  grande  potenza  dello  Stato.  Tutto  forma 
una  grande  unità. 


vui  la  ragione  neirordine  pratico  non  abbisogna 
di  andare  in  traccia  d’impulsi  per  movere  gli  uo¬ 
mini  a  soddisfare  alle  intenzioni  della  natura  e 
dell’ordine  sociale;  ma  abbisogna  unicamente  di 
sì  per  togliere  (juegli  ostacoli  che 
dall’  ordine  prepotente  e  supcriore  della  sussistenza 
personale  della  generazione  vivente  potrebbero  es¬ 
sere  frapposti  alla  riproduzione  ,  e  si  per  preve¬ 
nire  quei  traviamenti  licenziosi  contrari  all’ordine 
«ocm/e,  i  quali  opponendosi  del  pari  all’ordine 
delle  famiglie,  e  a  quello  della  migliore  riprodu¬ 
zione  ed  allevamento  della  prole,  possono  interes¬ 
sare  il  buon  sistema  della  socialità,  e  quindi  la  feli¬ 
cità  pubblica  della  medesima  generazione  attuale. 

Sebbene  in  natura  tutto  sia  connesso  ,  tuttavia 
la  scienza  della  cosa  pubblica  non  può  trattare 
questo  soggetto  che  in  relazione  ai  doveri  ed  ai 
diritti  dell’infera  società;  e  però  deve  precipua¬ 
mente  occuparsi  nello  sviluppare  quei  rapfiorti  che 
tendono  a  determinare  i  diritti  pubblici,  e  a  sug¬ 
gerire  le  più  giuste  cd  utili  regole  di  ragione  pub- 
oltea  e  politica,  quali  sono  quelle  che  hanno  in 
mira  la  maggiore  potenza  dello  Stato  ed  il  mi¬ 
gliore  benessere  dei  più. 

Ma  lordine  di  ragione  pubblica  della  riprodu- 
conservazione  della  specie  umana  è  ne¬ 
cessariamente  connesso  e  subordinato  all’ordine 
de  a  sumsieiua  a  doli’ incolumità ,  e  quindi  a 
Ulte  le  circostanze  insormontabili  dei  luoghi,  del 
g  n  re  di  vita  e  della  costituzione  politica  delle 
uazioni  Le  opinioni  medesime,  la  natura  dei  co- 
s  umi,  le  leggi  relative  ai  matrimoni,  lo  stato  più 
c  meno  raffinato  d’una  nazione  possono  or  più  or 
meno  influire  su  questo  stesso  ordine.  Egli  è  dun¬ 
que  manifesto  essere  impossibile  di  addurre  nulla 


di  preciso  e  di  ben  dimostralo  nemmeno  in  ge¬ 
nerale,  se  prima  non  sono  siati  sviluppali  i  rap¬ 
porti  superiori  c  più  importanti  degli  ordini  della 
sussistenza,  dell’ incolumità  c  del  perfezionamento, 
ma  soprattutto  di  quello  del  pubblico  potere. 

L’ indole  di  quest’  Opera  non  mi  permeile  di  svi¬ 
luppare  questi  rapporti  aniecedenli;  e  però  io  .slimo 
miglior  consiglio  tralasciare  di  addurre  nozioni 
le  quali  non  potrebbero  essere /bnf/awcnfa/i‘,  per¬ 
chè  manclicrcblicro  di  quel  nesso  di  ragi^'ne,  col 
quale  solamente  vengono  raccomandale  alla  per¬ 
suasione  umana. 

Invece  siami  permesso  di  produr  qui  un  passo 
di  uno  dei  più  amichi  filosofi  dei  quali  l’Europa 
abbia  conservali  i  frammenti  ,  tanto  più  ch'esse 
racchiude  le  prime  più  scm|>lici  vedute  sull’ ordina 
morale  della  riproduzione  umana. 

§  378.  .Sentimenti  di  Ocello  Lucano  intorno  al¬ 
l’ordine  morule  della  riproduzione  della  spedi 
umana. 

r>  Io  credo  conveniente  (dice  il  nominalo  doso- 
»  fo  (1))  dire  qualche  cosa  intorno  le  generazioni 
»  degli  uomini,  e  dimostrare  come  t  per  quali  leggi 
»  debbono  essere  adempiute. 

»  Egli  è  d’uopo  a  prima  giunta  di  accordare  cht 
«noi  non  dobbiamo  avvicinarci  alle  donne  prcD- 
»  donilo  por  iscopo  il  piacere,  ma  bensì  la  genera- 
»  zionc  dei  figli.  Egli  è  certo  che  le  potenze,  gli 
»  organi  e  i  desideri  cbe  furono  dati  agli  uomini 
»  dalla  Divinità  non  furono  loro  accordali  per  n 
»  piacere  ,  ma  per  la  durevole  conservazione  della 
»  stirpe  umana,  c  per  perpetuarla  indcfinitamenlc. 
»  Siccome  era  impossibile  che  l’uomo  nato  morlale 
»  avesse  parte  ad  una  vita  divina  ,  perchè  l’im- 
»  mortalità  non  poteva  essere  il  retaggio  dell’u- 
»  manilà;  cosi  Dio  ha  stabilita  questa  immortalila 
»  rendendo  continua  c  iierenne  la  generazione.  E 
»  dunque  d’uopo  fissare  da  principio,  che  la  pro- 
»  pagazionc  non  è  stata  stabilita  per  il  piacere  (11- 

»  Oltracciò  è  necessario  di  considerare  che  Tuo- 

»  mo  ,  nell’  ordine  delle  cose  che  lo  riguardano! 
»  ha  un  rapporto  diretto  coll’ordine  dell'universo: 
»  e  però  ,  formando  parte  d’uria  famiglia  d’ima 
»  città,  egli  deve  supplire  a  quello  che  ivi  va  man- 
»  cando  ,  s’  egli  non  vuole  operare  contro  la  so- 
»  cicià,  la  Politica,  la  Divinità...  La  gente  dabbene 
»  crede  esser  buona  cosa  che  non  solamente  le  fa- 


(I).  Ocello  Lucano  nel  JÀbro  intitolato 
Too  riavrò^  ossia  Dell’Universo,  Cap. 

(\).  Ma  bensì  il  piacere  fu  stabilito  per  la  ge¬ 
nerazione.  Il  bisogno  della  fame  ,  ed  il  piaceri 
dei  mangiare  ,  del  dormire  ec.  ,  è  il  mezzo  col 
quale  la  natura  spinge  la  specie  umana  alla  con¬ 
servazione  dell’individuo.  Il  bisogno  ed  il  piaceri 
dell’amore  è  il  mezzo  col  quale  la  natura  spingi 
il  genere  umano  alla  conservazione  della  spedi- 
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»  miglie  ,  ma  eziandio  le  più  grandi  città  della 
»  terra  sieno  popolate  specialmente  di  buoni  cit- 
,)  tadini,  perché  l’uomo  è  l’animale  piu  dolce  e 
»  migliore  di  tutti. 

»  Coll’osservare  la  modestia  e  la  pietà  nella  ge- 
»  nerazione  gli  uomini  abiteranno  città  ben  rego- 
»  late;  essi  non  faranno  stolte  spese;  essi  assiste- 
»  ranno  i  loro  concittadini  e  i  loro  atnici  nel  go- 
»  verno  dello  Stato  e  in  tutti  gli  affari  politici. 
»  E  non  solamente  somministreranno  una  gran 
»  moltitudine  dì  abitanti,  ma  contribuiranno  ezian- 
»  dio  alla  loro  perfezione. 

»  Parecchi  fanno  matrimoni  senza  aver  riguar- 
»  do  alia  gloria  e  alla  utilità  pubblica:  essi  non 
»  considerano  che  le  ricchezze  e  lanobilità  della 
»  stirpe.  Invece  di  niendere  una  giovane  c  bella 
»  moglie  ,  ne  prendono  una  attempata  ;  o  invece 
))  di  sposare  una  persona,  il  carattere  della  quale 
))  rassomigli  al  loro,  essi  unisconsi  ad  una  donna 
»  illustre  per  la  sua  nascita  ,  e  ricca  assai  ;  ma 
»  indi  ben  presto  disputanslo  sulla  preminenza 
»  della  loro  nobilità,  invece  di  vivere  in  concordia 
»  ed  unione,  vivono  nella  discordia  e  nella  disu- 
j)  nione.  La  moglie,  avendo  più  ricchezza,  nobil- 
»  tà  ed  amici  ,  pretende  di  comandare  a  suo 
»  marito,  contro  la  legge  della  natura;  ed  il  ma- 
»  rito  giustamente  combattendo,  e  volendo  essere 
»  in  casa  sua  non  il  secondo  ,  ma  il  primo,  non 
»  può  ottenere  il  primato.  Da  tutte  queste  dispute 
»  ne  segue,  che  non  solamente  le  famiglie  parti- 
))  colari,  ma  le  città,  sono  rese  infelici;  percioc- 
»  chò  le  famiglie  formano  parte  delle  città,  e  ((ue- 
»  ste  medesime  parti  entrano  nella  composizione 
»  del  tutto,  ossia  del  mondo.  Ora  è  troppo  natu- 
»  rale  che  un  tutto  composto  di  parti  riesca  tale, 
»  quali  sono  le  sue  parti. 

»  Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione  delle 
»  prime  parti  contribuisce  assaissimo  o  alla  per- 
»  fezionc  0  al  difetto  di  un’  opera;  e  come  ,  per 
»  esempio  ,  la  posizione  del  fondamento  in  un 
»  edificio,  la  chiglia  nella  costruzione  di  un  va- 
»  scello,  il  rilasciamento  della  voce  nell’armonia 
»  e  nella  melodia  ;  cosi  pure  la  disposizione  e 
»  l’ordine  delle  famiglie  contribuiscono  assaissimo 
»  a  rendere  un  Governo  ben  regolato,  o  male  or- 
»  ganizzato. 

»  Coloro  che  pensano  ad  aver  figli  debbono 
»  praticare  questi  precetti.  È  di  mestieri  inoltre 
»  ch’essi  schivino  accuratamente  tutto  quello  che 
»  è  imperfetto,  perchè  fra  le  piante  e  gli  animali 
»  le  cose  imperfette  non  sono  feconde.  Avvi  un 
»  certo  tempo  fissato  dalla  natura  alla  produzione 
»  dei  frutti  ,  affinchè  questi  frutti  e  i  loro  semi 
»  sieno  prodotti  da  corpi  fortificati  e  perfezio- 
»  nati.  Per  questa  ragione  è  necessario  allevare 
»  i  fanciulli  e  le  fanciulle  in  esercizi,  adattati  e 
»  continui,  e  dar  loro  una  educazione  conveniente 
»  ad  una  vita  laboriosa  ,  savia  ,  e  costante  nella 
»  virtù. 


»  Parecchie  cose  v’hanno  nella  vita  umana,  in- 
»  torno  le  quali  una  tarda  cognizione  è  la  mi- 
»  gliore.  Conviene  allevare  la  gioventù  a  non  ri- 
»  cercar  l’uso  dei  piaceri  amorosi  prima  dell’  età 
»  di  vent’anni;  e  fa  d’uopo  avvezzarli,  allorché 
»  ne  fanno  uso,  a  servirsene  di  rado.  S’eglino  se- 
»  guiranno  queste  massime,  ed  osserveranno  una 
»  lodevole  continenza  ,  essi  si  formeranno  un  ec- 
»  celiente  temperamento. 

»  Mediante  i  precetti  che  dànnosi  alla  gioventù 
»  nella  sua  infanzia  ,  debb’  essere  proibito  nelle 
»  città  greche  di  giacere  colla  propria  madre  , 
»  colla  propria  figlia  e  colla  propria  sorella.  È 
»  d’  uopo  inoltre  che  non  sia  permesso  di  usare 
»  nelle  pubbliche  piazze  ,  perchè  egli  è  bello  ed 
»  utile  che  gli  ostacoli  a  questo  piacere  sieno  in 
»  grandissimo  numero  ». 

»  Coloro  che  vogliono  procreare  la  prole  deb- 
»  bono  avere  dell’  antiveggenza  su  questo  punto. 
»  La  precauzione  più  necessaria  a  colui  che  in- 
»  tende  dar  l’essere  ad  un  figlio  è  un  regime  casto 
»  e  sano,  ed  una  savia  ritenutezza  nella  quantità 
»  degli  alimenti  ,  ed  un’  attenzione  intorno  al 
»  tempo  nel  quale  questi  alimenti  debbono  esser 
«presi.  É  d’uopo  pur  anche  di  schivare  l’ubbria- 
»  chezza,  e  tutti  i  turbamenti  dai  quali  le  abitu- 
»  dini  del  corpo  ne  riportano  detrimento.  Ma  quello 
»  che  soprattutto  è  necessario  osservare  si  è  di 
»  por  mente  che  nell’istante  della  generaziorne  ab- 
»  biasi  lo  spirito  tranquillo;  perciocché  i  principi 
»  generanti  sono  resi  cattivi  dalle  affezioni  sre- 
»  golate,  incostanti,  e  soverchiamente  focose. 

»  Non  saprebbesi  pertanto  impiegare  abba- 
»  stanza  di  diligenza  e  di  applicazione  ad  oggetto 
»  d’  aver  figli  bennati,  e  quindi  bene  allevali.  Se 
»  quelli  che  amano  i  cavalli,  i  cani,  gli  uccelli, 
»  hanno  cura  della  generazione  di  questi  animali, 
»  ed  osservano  come,  in  qual  tempo  e  per  quale 
»  animale  convenga  farli  procreare  ,  affinchè  la 
»  razza  non  venga  a  deteriorare;  non  è  ella  forse 
»  cosa  vergognosa  che  gli  uomini  non  facciano 
»  alcun  conto  dei  loro  figli;  che  li  generino  a  caso, 
»  ed  abbiano  pochissima  cura  del  nutrimento  loro 
»  e  della  loro  educazione?  La  negligenza  intorno  a 
»  queste  cose  è  cagione  della  malizia  e  della  mal- 
»  vagita  umana,  e  col  finire  nel  far  degenerare  la 
»  specie  degli  uomini,  la  si  rende  simile  a  quella 
»  delle  bestie.  » 

Prescindendo  da  qualunque  instituzione  positiva, 
lo  stato  di  matrimonio  è  stato  puramente  conven¬ 
zionale,  originato  da  un  vero  contratto,  nel  quale 
si  sottintende  sempre  la  condizione,  che  l’uomo  e 
la  donna  contribuiscano  dal  canto  loro  gli  uffici  ed  i 
riguardi  dovuti  alla  convivenza  ed  alla  famiglia;  di 
modo,  che  violando  questa  condizione,  il  contratto 
è  rotto,  e  le  parli  hanno  diritto  di  ritornare  alla 
primitiva  libertà,  salvo  il  risarcimento  doi  danni 
e  degl’interessi  contro  chi  vi  diede  causa. 
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SO/IOM  CESEHALI. 


^  37S>,  hcìl'iì^^clto  fi  TÌallo  spiHLu  ticli'ordinp 
iuiryjlHmiVEL 


L'oriljrL'  dEll'mci-ilsiBifVd  ■esserti tBlmenio  iden- 
tifÌLnlo  con  t|ue1li>  deiÌA  cùmeruÉiwotJi;  *  (sd  allori 
nyii  è  lo  ofdtiifi  dcllu  ffoj'wert)f!;i'oKf%  ìrt 

(juiinio  ih  rivolto  ad  (illtìnianarti  ogni  iio  un  forti  Lo 
C  k  siagligiii  finet  ed  u.  ripararne  gH  offrili.  £gl[  è 
proiirtniiieolO  t’ordtot!  delia  fiuoiuruostiuoif  iVjd/irvfftt 
del  gencfc  umano.  Coo.scrt'ftre  jcozfi  ticlrimt'Htt} 
fiostiiuiiàce  t'fncroiowi-iiltìj  u  lo  apojpo  delIkrdeoB  del- 
l’ÌiÈ.e(do.ffai£d. 

Pcrlncbè  tfoesi'urdiiie  si  come  lo  quello 

oella  dirli j!f«  coniìaruisiaìotìtì;  perelié  non  srdo  fei  oc¬ 
cupa  a  -^uarciUiru  lo  cose  od  i  rapporil  deJÌJi  coii-^ 
^firva^totie  diretta  ^  ina  ad  ii^tre  eKiJijidio  Punico 
qnéilij  cagioni^  le  quali,  operando  fuori  delk  cose 
che  servono  dir  stia  mente  al  piacere  ed  al  beriéii- 
scrtf,  possoiEo  per  si  nuocere  alla  felielU  sì  Iklcu 
che  morale  dclt-iiriian  genere* 

JikvìaHaro  peiinnlo  ogni  speeEo  di  danno,  os- 
xieuraré  dal  pèriculo  di  ugni  danno  ,  ecco  le  due 
putti  massitne  di  Ejuest'qrdliin,  /Vocitrore  la  sten- 
re.5,sfl^  rc.ipiti^Érc  l'offtisaj  fonila  dunquo  lu  spirito 
prnptj'o  di  ipjcit’or dine. 

^  3K0,  j\c>aion-ì  jeniirri^i  itiUa  sieunssa* 


Sì  putì  consJdcrare  sotto  due  raj 
peni  j  Cioè  0  relatÉvarncriie  sUo  stato  rtìclo  dell 
Cose,  o  retn.llvninefitiì  olla  cognizii.if),e  céÌ  al  seni 
IO  un  tu  dell' uujiju.  Sotto  il  priiiju  rapporto  essa 
pi'r.qjTEa  Ili  ente  Lio  tatè  eomjuidsso  di  elrtìnsi  onice  0  t 
rapporii  reu^t,  dai  quali  ^  hidipendcntcìnente  di 
sf'ntjiijctìiy  c  dalla  in^gniilone  clic  ni'  [fud  ove 
riiomù.  non  |niù  derivare  vero  danno.  Sotto  il 
condu  rapporto  essa  e  proprianientQ  la  ee/ftìi::fi  c 
non  so  tiri  re  itn  malo  posili  g  di  oiin  stiLiire  I 
priva/aono  di  un  Leoc.  El  SEnLimeniiy  d]  qucai 
ceriuzKtì  porla  seco  k  cumjmiQeìtzfi  di  seritfrsi  sgnri' 
setfiimi;[3(o  nduijqué  dtilJa  jfitn. 
.  P'"''  uu  freni?.  Se  dunifuc  si  ha  fiiriii 

ilLvr  i  clun-iiie  in  tutti  I  rsti 

ditfri'  .  ^  comune  forma  uno  dei  diritt 

Icgli  uomtiEii  (.g  2t3H  al  2H(,  mM  ^llHj 

•Jin-rto  .  ?r,  'm  *“  "«'«i-à  •''i'»nn 

eHh-  Inni  ™'-«  clic  SOno  nCfessBl't  II  Ili 

1-1  “  1)17  Ì„vJi™  ■"«‘‘■■“ISH  ds  -ninal 

WE  7eBÌa.nIJ  T  i""""  “  “  "“i 

-ululi  l;""'"’"  I  fliriui.tsseiid,.  li 

dù  II,-/  '"l'P""'  •l'-Alc  «iSE  dftóTtnin«i 

tlull  .uluiB  linralc  di  nanira  (g  iso-isv),  „„„  ..j; 


sono  ctìiiihSnnrsì  che  culla  oérìt^  ,  ed  avere  allcti 
li'jmfamenio  f'he  la  veriia  reale  itelk  cti5e ,  ussli 
I' elisie  live  dei  rappuj'tl  rmiJi  uuuli'siuil  hlàd 
Idi).  I  l\il<iii  inali  0  ì  fal^i  |.iiuùculi  stìu'o  inali  Q 
pertcìiM  rJie  utili  i<nsUiut>  rruiiio'iiJe  ni'i  Fnfijitìrli 
dello  uose,  .\n[i  pus^miii  duinptc  c.'-ser  ruali  JJ 
riltoj  lu'ti  [iiii!i!jH>uci  dutnjiJL’  fnrmaru  un  titola 
Olili it  derogare  ni  dirti to  allnu'. 

iiurugi'iru  adiitii|iie  ai  diiJuo  da  un  li'Tna  ìn  niis 
sugAieii/a  iJi  un  fu ko  timore,,  tM'uiia  nssiduitUiifiils 
iiagìu'rta*  Dciifgarvi  offre  ia  uccesaffrù  della  njtìh 
sjcurc^izJi,  L'kè  niffà  In  uituirfi  cluj  I  rftfi[H>rli  rrali 
delle  eiiho  |3re:ìerjvonii  per  tiiMi  d'-gerfU'  cali  CÈfj'N 
temere  daiiatu  iii.giti>to,  è  uii'flitra  ingiwstlz,ia. 

g  il8l.  „VojkJii  ^enerijii  juifu  difm. 

IVcinmiirsi  rotttru  mi  maile,  e  iiherarcii  dal  tiinnw 
ragiorievuli-  di  un  jnralc.  Il  Épjahi  sen/a  l'uiio  di  ciirti 
lOi-z/.i,  io  forza  del  tuia-so  ordinario  delle  rese,  s 
{Kto  aaigitirieMilmeane  ju'cvedere  cofne  laimliiigiliilf. 
tiostitiiisce  |ii‘if|)i'faim'jttu  lo  arpinfo  ilcllVcrióit!  tldli 
ik'jjrr'igo.  tiuiiruijiirsi  da  un  maile  p caie n ir,  e  dai 
legativi  S|iiL’g0il  il)  un  niaU?  prtiit'ultf  e  firnieiJ* 
a  11  LUI  te  l’oggeLiu  della  fJij'rm,  lu  largo  sieri  jie  iKrt 
roCffErtYi  della  r/i/ej/i  ol'lifat'E'ia  Diiclif  quella  dclb 
aftìuri'iju.  liiifuLti  ogrii  ii zinne  rhe  sì  pratica  p<*r 
ulkutfirnij'i'  un  malu',  giu  prusLTitu  ■*  iiu  [irutialitt 
iiienié  Cdiiiingciitu  ,  ^  iu  go&tanzii  una  dili‘riii-  Mi 
lu  hiitijLuiómj  delle  coM"  esse  fide  rualmcnk  divariai 
è  d'imfió  usare  anche  uoini  diU'rsi. 

Lo  fUtitj  di  dìfiism  Èt  esscuìialnu'oie  Una  iftplftdl 
tìpp/jsiz'iojii  dì  cgittrasto  c  di  guerra*  lii^lì  ^ 
fefmÌJA«ro  dalla  prcscoKo  e  dui  lutitglivi  detl'eih’f* 
derivante  da  i]ijal^,ksi  specie  di  esseri  die  aiuu' 
Ltimj  uoriti-ia  fi  o  col  II  Hi  il  li.  lÀg  li  tu'grj  e  si  lìni' 

a  elle  vige  faziornì  itifenilvai  <5  si. 

le  opei  a^iioni  ed  i  lapiunii  detfeiiruba  Egli  /kw» 
dove  siibcuiraiiy  Je  cagìoiil  e  io  iiaio'  drJla  «fi- 

re^j-ÉZ, 

/fjjjrritzfffl  Jfi  difesa  è  un  dirtllo  cosi  prlmiti'ii, 
inviolaldli)  c  naturak  tklfuman  gpitere,  ijisanU 
qiiclÈii  deliri  Cifri  servaci  Ulte  ,  di  unì  lUftì 
tipetto  iì^j  ’2PS,  ddO-ltih.  :nUj.  Quajida  dakLumm 
5i  possa  priniuere  cniilro  S'ultr'uoino,  e  [uuu  davi 
(Ofrt£.isia  il  sue  tHoto  inoTaitì  di  ragiuosn  k  gii  ut'- 
servato  di  sopra  (g  2d7). 

S  .383.  Dtijii  os^c.Uì  dd  diritto  d'inetìiriJfittd 
in  tjenerùle. 

Posici  che  J'òrf/i‘n.e  delPtTicektniKi  tkiii  è  elio 
queltcf  dL'llu  cortjemriitìfitr  8751),  i'‘  uuiuifft'' 
che  Uitti  ^di  oggeui  dr-l  dirìUo  di  tìcirtscfcartcnif 
strafine  (UH-  arte  Ita  oggeLti  del  riìrilLo  (Pci'aotwfluiiritj 
e  quindi  dui  dirllcrf  dì  jKicurcaifi.  u  di  dìfsi^.  li 
nosìra  vita,  i  nostri  heui,  lo  iiosli'ii  liluirli  perso- 
naie  0  rtok,  h  f.imigHa  c  la  patrU.  e  In  gi'nurnlr 
qiialiinqiri)  mcrjo  del  giiiilo  hfin  esser  e  mi»  ano,  po¬ 
tranno  es.serc  tutti  oggetti  1510  ul  182j  del  de 
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ritto  incolumità.  Tutti  i  diritti  non  ne  formano 
che  un  solo  (§  193-19^,  200,  209-210,  213);  e  la 
vita,Ta  liberlà,  i  beni  (§  191,  197,  300  al  301), 
la  famiglia,  la  patria,  ossia  la  societii  (§20  r,  213, 
250,  369)  non  sono  che  vari  oggetti  di  questo  solo 


Giriiio.  „  .  T  \ 

Conservare  ed  aumentare  il  diritto  di  felicità 
esi^e  il  conservare  ed  aumentare  gli  oggetti  ai 
quali  è  essenzialmente  annessa  la  facoltà  di  essere 
felici  (§  192,  210-211).  Conservare  indenne  il  di¬ 
ritto  di  felicità,  ossia  i  mezzi  del  diritto  di  feli¬ 
cità,  nel  che  consiste  Vinco lumità,  esigerà  dunque 
il  porre  in  sicuro  e  il  difendere  tutte  queste  cose 
da  ogni  offesa  tino  a  che  sicno  sicure  (§  380-381). 


§  383.  Della  forza  del  diritto  d’incolumità  nei 
suoi  rapporti  ai  vari  oggetti  di  diritto. 


Tutti  gli  oggetti  della  giusta  conservazione  uma¬ 
na,  considerati  in  generale  rapporto  all’ordine  della 
giustizia,  non  possono  soffrire  veruna  eccezione  di 
diritto  per  il  legittimo  possessore  del  diritto  me¬ 
desimo,  benché  per  lui  possano  essere  d’un’utilità 
diversa  (§  200).  lo  voglio  dire  che  la  legge  natu¬ 
rale  non  dice  ad  alcun  uomo,  nè  ad  alcuna  nazio¬ 
ne  che  abbia  meno  diritto  su  d’ un  tale  che  su 
d’un  tal  altro  oggetto  di  diritto,  tosto  che  auto¬ 
rizza  un  uomo  ed  una  società  a  farne  acquisto,  a 
conservarlo  e  ad  aumentarlo.  Anzi  ,  siccome  la 
giustizia  ò  quella  che  distingue  la  violenza  dal 
diritto  (§  180-181),  cosi  sarebbe  assurdo  aver  di¬ 
ritto  a  conservare  una  cosa  ,  ad  accrescerla  ,  ad 
acquistarla,  ed  avervi  meno  diritto  che  ad  un’al¬ 
tra.  11  giusto  c  V  ingiusto  sono  un  si  ed  un  no 
(§  120,  125).  Il  sì  cd  il  no  non  conoscono  nò  il 
né  il  meno. 

Fra  più  doveri  che  possono  essere  esercitati  da 
una  data  persona,  può  accadere  talvolta  che  sce¬ 
glier  si  debba  il  più  importante ,  e  tralasciar  gli 
altri.  Ciò  avviene  allorché  un  incolpabile  concorso 
di  circostanze  fa  nascere  un’urgenza  di  fatto,  in  cui 
è  incompatibile  eseguirli  o  combinarli  tutti,  bei- 
questa  ragione  allorquando  la  difesa  è  un  dovere, 
essa  sarà  subordinata  a  questa  legge.  Ma  in  questo 
medesimo  caso  un  bene  maggiore  verrà  sempre 
preferito  ad  uno  minore  ,  un  male  minore  verrà 
sempre  scelto  a  fronte  di  uno  maggiore.  La  massima 
utilità  è  l’anima  di  tutti  i  doveri  (§  150,  200,  309). 
Il  principio  è  sempre  lo  stesso;  la  legge  con  cui 
opera  ò  sempre  identica  ,  sebbene  rivesta  forme 
diverse. 

Ma  quando  riguardiamo  un  uomo,  una  società, 
una  nazione  esercitanti  un  diritto  in  relazione  agli 
oggetti  ,  ossia  in  relazione  alle  cose  tutte  a  noi 
esterne,  noi  non  possiamo  nei  loro  rapporti  esterni 
trovare  nemmeno  l’occasione  di  questa  concorrenza 
0  conflitto  ,  per  cui  si  possa  dire  aver  noi  più  o 
meno  diritto  a  conservare,  ad  accrescere,  a  difen¬ 
dere  ,  ad  assicurare  un  tale  più  che  un  tal  altro 
oggetto  a  noi  appartenente  di  diritto,  perchè  una 
])odestà  giusta  cd  irrefragabile  ò  una  cosa  ed  una 
relazione,  la  quale  considerala  come  tale  rispetto 
a  tutti  coloro  pei  quali  essa  è  giusta  cd  irrefraga- 
J)ile,  non  soffre  nè  diminuzione,  nò  gradazioni. 

h’energia  pertanto  del  diritto  d’incolumità,  ossia 
la  podestà  giusta  ed  irrefragabile  della  sicurezza  e 
della  difesa  ne’  suoi  rapporti  a  qualsiasi  oggetto 
esterno,  sieno  pure  gli  oggetti  di  diritto  di  grande 
o  di  picciolo  valore,  non  conosce  altro  limite,  fuori 
di  quello  che  viene  indotto  dai  necessari  rapporti 
di  fatto  della  conservazione;  o,  per  dirlo  in  altri 
termini,  ruìWordine  morale  di  natura  contemplato 
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in  generale  ,  qualunque  uomo  o  società  ha  la  po¬ 
destà  giusta  ed  irrefragabile  di  procurare  con  tutti 
i  mezzi  che  sono  necessari  la  incolumità  di  tutti 
gli  oggetti  di  diritto  lino  al  punto  che  cessi  ogni 
offesa  e  pericolo  reale,  senz’aver  il  dovere  di  ri¬ 
sparmiare  qualsiasi  cosa  esterna  con  detrimento 
delle  proprie  facoltà. 

§  384.  Del  diritto  d’incolumità  ne’  suoi  rapporti 
alle  diverse  cagioni  offensive  in  generale. 

Qualunque  guasto,  danno  od  offesa  non  si  può 
figurare  senza  figurare  puranche  un  agente,  il  quale 
colla  sua  azione  sconcerti  lo  stato  di  conservazione 
di  una  cosa  qualunque;  e  però  l’idea  di  offesa  in¬ 
volge  nel  suo  concetto  1’  esistenza  d’  una  cagione 
offensiva,  e  l’esistenza  di  un  soggetto  che  soffre 
l’offesa. 

L’offesa  è  un  risultato  di  fatto  dei  rapporti  che 
passano  fra  l’indole  e  l’azione  dell’agente  nocivo, 
e  la  natura  e  lo  stato  del  soggetto  offeso  o  dan¬ 
neggiato.  Ogni  offesa  è  effetto  di  una  forza,  o  del¬ 
l’esercizio  di  una  forza.  Qualunque  danno  ed  offesa 
dell’uomo  sarà  dunque  in  generale  un  risultato  dei 
rapporti  che  passano  fra  la  natura  e  lo  stato  di  lui, 
e  la  natura  e  1’  azione  degli  esseri  che  lo  circon¬ 
dano.  L’attitudine  a  riportar  danno  ed  offesa  si  può 
chiamare  col  nome  di  passibilità.  In  senso  proprio 
la  passibilità  si  riferisce  ad  un  essere  capace  di 
piacere  e  di  dolore  ;  in  una  parola  ,  ad  un  essere 
senziente  :  ma  in  senso  più  ampio  e  meno  rigoroso 
si  può  estendere  a  qualunque  soggetto  che  può 
soffrir  guasto  e  alterazione  da  un  altro  agente  qua¬ 
lunque.  ,  . 

La  passibilità  dunque  in  generale  sarà  un  risul¬ 
tato  della  costituzione,  delle  forze  e  dello  stato  di 
un  soggetto  qualunque,  in  quanto  può  essere  gua¬ 
stato,  danneggialo  ed  ofl’eso  da  qualsiasi  cagione. 
A  fine  dunque  di  determinare  la  natura,  1  esten¬ 
sione  e  le  maniere  della  passibilità  è  d’uopo  esa¬ 
minare  la  natura  ,  lo  stato  e  le  relazioni  di  qua¬ 
lunque  essere  passibile  con  le  cose  che  lo  circonda¬ 
no.  Da  queste*  premesse  ne  derivano  due  conse¬ 
guenze;  cioè  :  1“  I  rapporti  deW’incolumità  nniana 
saranno  dipendenti  dai  rapporti  della  passibilità 
dell’uomo;  come  i  rapporti  della  passibilità  sono 
dipendenti  dalla  costituzione  e  dallo  stato  dell  uo¬ 
mo,  e  dalla  natura  e  dallo  stato  degli^esseri  coe¬ 
sistenti  che  possono  agire  su  di  lui.  2"^  A  line  di 
determinare  V  umana  passibilità  è  d’uopo  esami¬ 
nare  la  natura  ,  lo  stato  e  le  relazioni  dell’  «omo 
colle  cose  tutte  che  lo  circondano,  nelle  quali  sono 
compresi  anche  gli  altri  uomini. 

La  costituzione  deH’uomo  è  quella  di  un  essere 
formato  d’una  certa  anima  e  d’un  certo  corpo.  Egli 
ha  relazione  con  tutto  ciò  che  sta  fuori  di  lui  per 
mezzo  solamente  della  propria  macchina  ;  e  però 
fisico  è  il  commercio  che  sostiene  colla  natura 
tutta,  nel  che  si  comprendono  i  suoi  simili  (§  89). 
La  passibilità  dunque  umana,  c  per  ciò  stesso  l’or¬ 
dine  dcWincolumità  sono  interamente  fondali  sul¬ 
l’ordine  fisico,  ed  atteggiati  dall’ordine  fisico.  Ecco 
un  altro  capo  speciale  compreso  sotto  la  forinola 
generale  già  prodotta  (ivi)  ,  e  dappoi  confermata 
nell’ordine  della  sussistenza  (§  300). 

Tutto  quello  che  può  offendere  il  fìsico  dell’uo-- 
mo,  tutto  quello  che  può  allontanare  l’offesa  dal 
fisico  e  dagli  oggetti  che  giovano  al  fisico  dell’uo¬ 
mo,  formerà  dunque  oggetto  di  attenzione,  nell'or¬ 
dine  morale  dcWincolumità.  ITuio  quello  che  col 
ministero  del  fisico  può  apportar  dolore  o  danno 
morale,  tulio  quello  che  può  allontanare  le  cagioni 
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fisiche  di  un  dolore  o  danno  morale,  formerà  pure 
oggetto  del  diritto  d'incolumità. 

L’uomo,  parte  della  natura,  e  collocato  su  que¬ 
sta  terra,  sostiene  rapporti  di  azione  e  di  passione 
cogli  elementi,  coi  vegetabili,  cogli  animali,  coi 
minerali,  co’  suoi  simili,  e  con  ogni  cosa  anche 
invisibile  che  può  affettare  la  macchina  di  lui.  Da 
tutte  queste  cose  può  riportar  danno  ed  offesa,  come 
ne  riporta  molte  fiate  giovamento  e  difesa.  Lo  stato 
di  salute  ,  di  piacere  e  di  felicità  non  è  annesso 
che  ad  un  determinato  ordine  di  cose,  qual  è  quello 
della  conservazione,  della  riproduzione  e  doli’ ar¬ 
monia.  Ogni  altro  stato  delle  cose  è  cagione  di 
guasto,  di  dolore,  di  distruzione,  di  mostruosità, 
di  morte. 

Sottrarsi  adunque  da  ogni  stato  di  disordine  pro¬ 
cedente  dalle  cagioni  esterne,  resistere  a  lui,  al¬ 
lontanarne  e  prevenirne  le  cagioni  fino  al  punto 
della  sicurezza  ,  ripararne  i  danni  ,  costituirà  un 
oggetto  del  diritto  d'incolumità.  Gl’incendi,  le  inon¬ 
dazioni,  le  mine,  gli  oragani,  i  fultnini.  i  malori, 
ed  ogni  altro  genere  d’infortuni  nocivi  all’individuo 
ed  ai  beni  dell’uomo,  sono  dunque  cagioni  onde 
porre  in  moto  il  diritto  d'incolumità.  Tutti  i  mezzi 
necessari  a  prevenire,  a  sottrarsi,  a  resistere,  a 
riparare  i  danni  che  ne  possono  derivare,  saranno 
oggetti  del  diritto  d’incolumità. 

Esaminando  l’organizzazione  dell’uomo,  c  le  fa¬ 
coltà  morali  colle  quali  ei  può  provvedere  alla  sua 
conservazione,  noi  troviamo  ch’egli  costruito  con 
organi  complicatissimi  e  delicati,  sfornito  di  armi 
e  di  difese  naturali,  privo  di  quello  che  chiamasi 
istinto,  tiene  veramente  tutte  le  sue  forze  in  una 
organizzazione  particolare  di  cervello  ,  ed  in  una 
macchina  assaissimo  flessibile.  11  leone  ,  1’  orso  , 
l’elefante,  il  bue,  il  cavallo,  e  tanti  altri  animali’ 
sono  superiori  a  lui  in  gagliardia.  Essi  poi  dopo 
una  breve  infanzia  provveggono  costantemente  alla 
propria  conservazione. 

L’  uomo  non  può  veramente  mettere  a  profiito 
le  sue  forze  fisiche  se  non  che  sviluppando  le  pro¬ 
prie  forze  morali;  talché  in  ultima  analisi  le  forze 
sue  si  estendono  a  proporzione  che  si  estende 
n  ^^1^'  sviluppare  le  forze  morali  ,  c  supplire 
alla  limitazione  individuale  delle  forze  fisiche,  mol¬ 
tiplicarle  ed  estenderle,  esige  lo  stato  di  società 
(§  107  ,  287  al  2H8  ,  369).  Lo  stalo  adunque  di 
società  diviene  ad  un  tempo  stesso  un  oggetto  fi¬ 
nale,  un  mezzo  necessario,  un  aiuto  di  diritto  nel- 
Vordine  ùeìVincolumità. 

Oggetto  finale,  perchè  racchiude  i  sussidi  della 
conservazione  assoluta  ;  mezzo  necessario  ,  perchè 
senza  di  lei  non  può  alcun  uomo  respingere  i 
danni,  ed  assicurare  la  sua  felice  esistenza  contro 
le  cagioni  nocive  ;  ajulo  di  diritto,  perchè  tutti  i 
membri  d’una  società  sono  per  necessario  dovere 
di  natura  tenuti  a  concorrere  al  soccorso  scambie- 
>0  e  in  tutti  quei  casi  in  cui  le  forze  particolari, 
per  i  ordine  della  incolpabile  necessità ,  non  ba- 
^  giusto  benessere  d’ ogni  in- 

a  ^  ®  esseri  bastanti 

vpri  costanti  e  rigorosi  do- 

esistere  un  ordine 
tìòituafe  di  società  (§  232  al  236  e  370).  Dall’al- 

vìlnFo  o  società  non  ha 

di  #>ccpr  esigere  doveri  se  non  in  vista 

d  essere  un  ajuio  alla  debolezza  dell’individuo, 
ed  a  proporzione  solamente  che  soddisfa  all’orcZine 
al  n conviene  (§  236 

la  1  369-3/0).  Quello  che  volgarmente  appcl- 
v?‘i  somale,  e  che  meglio  chiamar  do- 

vrebbesi  legge  della  socialità  ,  esige  condizioni  c 


vantaggi  reciproci  fra  il  corpo  e  le  sue  membra 
(§  369). 

Qualunque  sieno  pertanto  le  cagioni  prepotenti 
che  l’incolpabile  necessità  conduce  contro  la  con¬ 
servazione  umana  ,  tutte  formeranno  soggetto  e 
titolo  di  rigoroso  dovere  naturale ,  onde  porre  in 
molo  le  forze  tutelari  della  società  a  prò  di  lutto 
il  corpo  0  di  alcuna  delle  sue  parti;  ossia  la  so¬ 
cietà  ed  Ogni  membro  di  lei  in  forza  della  legge 
sociale  {  §  289  al  292  e  369  )  saranno  in  dovere 
di  ajutare,  difendere  e  proteggere  in  comune  con 
tulle  le  loro  forze  i  membri  della  colleganza,  lad¬ 
dove  la  necessità  lo  esiga.  Da  ciò  deriva  lutto  l’or- 
dine  pubblico  tutelare  (  §  49  ) ,  nel  quale  sono 
compresi  i  vari  stabilimenti  a  prò  deW’ incolpabile 
mendicità. 

Per  una  maniera  indiretta  ,  ma  essenzialmente 
connessa,  l’istruzione  che  insegna  a  distinguere  i 
beni  dai  mali  ,  le  cagioni  che  li  jiroducono  ,  e  i 
mezzi  onde  evitare  ,  prevenire  ,  ostare  e  metter 
riparo  al  danno,  forma  parte  dcH’ordme  dell’inco¬ 
lumità. 


CAPO  li. 

DELL  ORDINE  DELl' INCOLL'MlT.v’  NE  SlOI 
R.\lM‘OllTI  FRA  L’O.MO  E  EOMO  IN  GE¬ 
NERALE. 

§  383.  Soggetto  di  questo  Capo. 

Nell’ embrione  ora  adombrato  si  racchiude  pur 
anco  Vordine  dell’incolumità  ne’  suoi  rapporti  fra 
uomo  e  uomo  ;  ma  le  sue  forme  sono  cosi  ravvi¬ 
luppate  col  lutto  generale  di  cui  fa  parte,  che  non 
è  possibile  discernere  il  proprio  e  speciale  aspetto 
de’  suoi  fondamenti.  Conviene  pertanto  supplire 
con  viste  più  speciali. 

Fra  le  cagioni  che  possono  nuocere  ad  ogni 
uomo  v’hanno  pure  gli  altri  uomini.  Ogni  uomo, 
or  più  or  meno,  è  dotato  di  una  certa  misura  di 
potere  reale,  per  cui  la  passibilità  del  suo  simile 
può  essere  offesa.  , 

Posto  questo  fatto,  ne  nasce  una  cagione  di  u»; 
fesa,  e  quindi  di  contrasto,  di  opposizione,  di 
guerra;  e  perciò  il  diritto  d’impiegare  tulli  i  mezzi 
necessari  di  sicurezza. 

L’ordine  della  giustizia  comune,  ossia  dell’ugua¬ 
glianza  di  diritto,  è  l’unica  norma  di  ragione  mo¬ 
rale  direttiva  le  azioni  di  diritto  e  di  dovere  fra 
uomo  e  uomo  (§  230,  232,  233,  269,  369).  A  ri¬ 
serva  del  caso  della  prepotente  ed  incolpabile  ne¬ 
cessità,  ossia  fuori  dei  falli  della  ragione  del  ne¬ 
cessario  conflitto,  niun  uomo  può  tentar  di  dero¬ 
gare  al  diritto  altrui  ,  ossia  meglio  nuocere  agli 
oggetti  del  diritto  altrui  (§  262,  244,  349).  Dun¬ 
que  fuori  di  questo  caso  ogni  offesa  essendo  fatta 
senza  necessità,  ella  sarà  senza  diritto,  ossia  sara 
vera  ingiuria.  . 

In  un  essere  morale,  ossia  in  un  essere  intelli¬ 
gente,  la  di  cui  moralità  sia  sviluppata,  c  che  però 
possegga  la  libertà  razionale  (§  113),  ogni  ingiu¬ 
ria  recata  al  suo  simile  è  un  delitto. 

Del  caso  della  prepotente  necessità,  ossia  della 
ragione  del  necessario  conflitto,  non  mi  conviene 
più  far  parola  dopo  quello  che  già  ne  fu  detto 
(§  262,  344  ,  349).  Resta  pertanto  che  dobbiamo 
ragionare  dell’ orc/ine  morale  dell’ incolumità  nei 
suoi  rapporti  alle  ingiurie.  Per  ora  non  ci  è  per¬ 
messo  di  parlarne  che  in  una  guisa  generale,  cioè 
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in  quel  punto  elevato  di  vista  che  abbraccia 'del 
pari  i  rapporti  degli  individui  e  della  società  si 
nell’interno  che  nell’esterno,  cioè  sì  per  Diritto  po¬ 
litico,  che  per  quello  delle  genti. 

Le  teorie  del  diritto  di  punire  e  della  tutela 
esterna  appartengono  alla  ragione  politica  e  delle 
genti  (§  2-3  e  49). 

ARTICOLO  PRIMO 

NOZIONI  FONDAMENTALI  SULL’ ORDINE  TEORETICO 

dell’  incollmita’  fra  uomo  e  uomo  ne’  suoi 

RAPPORTI  PIU’  GENERALI. 

§  386.  Del  principio  fondamentale  del  diritto 
di  difesa  fra  uomo  e  uomo. 

Nuocere  senza  diritto  al  suo  simile  ;  resistere  , 
respingere,  assicurarsi  contro  l’ingiuria  del  suo  si¬ 
mile  ;  ecco  i  fatti  che  qui  si  contemplano  a  line 
d’indicare  i  principi  convenienti  e  teoretici  di  or¬ 
dine  morale  comuni  al  genere  umano  ed  alle  sue 
parti,  considerate  come  uomini,  cittadini  c  popoli. 

Niun  principio  di  ragione  può  autorizzare  a  nuo¬ 
cere  senza  diritto;  ed  anzi  ogni  legge  prescrive  ed 
obbliga  ad  astenersi  dal  farlo.  NMun  principio  di 
ragione  obbliga  a  tollerare  l’ingiusto  danno  altrui; 
ma  anzi  ogni  legge  attribuisce  il  diritto  a  sottrar¬ 
sene,  a  resistere,  ad  assicurarsi  contro  l’ingiusta 
offesa.  Se  ciò  non  fosse,  l’orrfme  morale  della  giu¬ 
stizia  non  sarebbe  più  il  sistema  della  massima 
utilità  ,  come  egli  è  veramente  (  §  loO  ,  265  al 
267),  e  la  giustizia  comune  (§  230  e  233)  sarebbe 
una  falsità.  L’ingiusto  offensore  avrebbe  senza  di¬ 
ritto,  ed  anzi  contro  diritto,  un  impero  micidiale 
e  funesto  sul  suo  eguale;  il  che  è  il  massimo  de¬ 
gli  assurdi. 

g  387.  Dei  vari  titoli  per  esercitare  fra  uomo  e 

uomo  il  diritto  di  difesa.  Loro  forza ,  e  conse¬ 
guenze  in  generale. 

V  ingiuria  si  può  estendere  quanto  si  può  esten¬ 
dere  il  danno  ingiusto.  Il  danno  ingiusto  si  può 
estendere  quanto  si  estendono  gli  oggetti  dei  di¬ 
ritti  umani  (§  190  al  192,  212),  ai  quali  si  può 
recare  ingiusto  detrimento  o  distruzione.  Dunque 
la  difesa  fra  uomo  e  uomo  può  essere  esercitata 
per  tutti  i  fatti  coi  quali  l’uomo  offende  ingiusta¬ 
mente  qualsiasi  specie  di  oggetti  del  diritto  del 
suo  simile.  I  titoli  adunque  di  ragione  della  di¬ 
fesa  sono  tanto  vari  e  moltiplici  ,  quanto  vari  e 
moltiplici  sono  i  fatti  dell’ingiuria,  e  gli  oggetti 
della  giusta  incolumità. 

Esercitare  la  difesa  essenzialmente  importa  di 
respingere  o  di  allontanare  ogni  nocumento  fino 
al  punto  della  vera  sicurezza  (  §  300,  380  al  382). 
Ma  senza  l’  uso  dei  mezzi  necessari  ciò  è  impos¬ 
sibile.  lutti  i  mezzi  necessari  adunque  per  allon¬ 
tanare  il  nocumeuto,  e  procurare  la  sicurezza,  for¬ 
mano  parte  integrante  del  diritto  di  difesa  fra  uomo 
e  uomo. 

Se  dunque  il  dolore,  la  schiavitù,  la  morte  del- 
P  ingiusto  offensore  fossero  veramente  mezzi  ne¬ 
cessari  alla  giusta  difesa  ed  alla  vera  sicurezza 
della  persona  e  degli  oggetti  tutti  di  diritto  del- 
1’  ingiuriato  ,  egli  avrà  la  giusta  ed  irrefragabile 
podestà  di  effettuare  tali  cose.  Senza  di  ciò  si  ve¬ 
rificherebbe  l’assurdo  testò  ricordato,  che  l’ingiu¬ 
riato  dovrebbe  esser  vittima  d’  un  suo  eguale  ope¬ 
rante  contro  diritto;  e  il  diritto  di  difesa,  il  quale 
essenzialmente  esprime  di  sua  natura  la  podestà 


irrefragabile  di  usare  di  tutti  i  mezzi  necesesrl 
ad  allontanare  il  male  ingiusto,  sarebbe  una  posi¬ 
tiva  falsità. 

§  388.  Del  principio  della  necessità,  in  fatto  di 

giusta  difesa  fra  gli  uomini.  Sua  estensione. 

Da  per  tutto  ,  dove  esiste  un  oggetto  di  diritto 
minacciato;  da  per  tutto,  dove  esiste  la  minaccia, 
l’aggressione,  l’ingiuria;  esiste  un  titolo  per  eser¬ 
citare  la  difesa,  fino  al  punto  della  sicurezza  (§237, 
382-383  ).  Ma  da  per  tutto,  e  fino  che  esiste  il 
titolo  della  difesa,  esiste  ancora  il  diritto  di  usare 
ogni  mezzo  necessario  per  proteggere  l’incolumità 
(§  387).  . 

Dunque  in  tutti  gli  oggetti  di  diritto  esposti  ad 
ingiuria  si  ha  diritto  di  usare  tutti  i  mezzi  neces¬ 
sari  di  difesa  fino  a  che  sussiste  la  minaccia  , 
1’  aggressione,  l’ ingiuria.  Ma  se  il  titolo  della  di¬ 
fesa  risulta  dal  fatto  e  dal  pericolo  dell’  ingiuria 
a  qualunque  nostro  diritto,  è  evidente  che,  ces¬ 
sando  le  cagioni  del  fatto  sino  al  punto  della  si¬ 
curezza,  cesserà  pure  il  diritto  correlativo.  Ecco 
il  vero  punto  di  vista  del  principio  della  necessità 
in  fatto  di  difesa  sì  pubblica  che  privata.  Restrin¬ 
gerlo  è  un  distruggerlo;  ampliarlo  è  un  autorizzare 
l’eccesso  della  difesa.  Coll’ autorizzare  l’eccesso 
della  difesa  si  autorizza  l’ingiuria  contro  del  terzo. 
Ciò  avviene  quando  la  difesa  richiegga  di  nuocere 
all’ingiuriante  ,  o  quando  il  pretesto  della  difesa 
imponga  ai  sudditi  di  uno  Stato  qualche  sacrifizio 
della  loro  libertà  e  dei  loro  diritti  {  §  2H  al 
244  ). 

Sarebbe  un  abusare  del  principio  della  necessità 
il  prescrivere  generalmente  come  principio  asso¬ 
luto  di  naturale  dovere  la  fuga  avanti  un  aggres¬ 
sore  ingiusto.  Un  deveslatore  si  affaccia  al  mio 
campo  ed  alla  mia  casa  per  appiccarvi  il  fuoco; 
un  corpo  di  nemici  si  avvicina  alle  frontiere  del 
nostro  territorio  per  invaderlo  o  depredarlo.  Con 
qual  principio  di  ragione  si  potrà  dimostrare  che 
essendo  in  fatto  necessario  di  uccidere  e  gli  uni 
e  gli  altri  per  non  soffrire  il  danno,  tanto  il  pos¬ 
sessore  della  casa  e  del  campo,  quanto  il  presidio 
militare  posto  alle  frontiere,  sieno  in  obbligo  piut¬ 
tosto  di  fuggire,  che  di  porre  a  morte  gli  aggres¬ 
sori  ?  È  questo  appunto  ciò  che  gl’  ingiuriami  de¬ 
siderano,  perchè  colla  fuga  sia  loro  lasciato  libero 
il  campo  onde  dare  il  guasto  progettato.  Usando 
adunque  del  principio  della  necessità  in  guisa  che 
un  uomo  o  una  nazione  debba  in  generale  sa¬ 
crificare  un  qualunque  suo  diritto  fuor  di  quello 
della  propria  vita,  piuttosto  che  nuocere  alla  per¬ 
sona  degl’ ingiurianti,  egli  è  lo  stesso  che  distrug¬ 
gere  i  fondamentali  rapporti  del  diritto  di  difesa, 
ed  un  controvertere  l’ordine  della  giustizia  co¬ 
mune.  Jus  datum  sederi. 

Nelle  civili  società,  dove  sotto  la  protezione  delle 
leggi  l’uomo  può  essere  risarcito  da  ogni  danno 
riparabile,  e  dove  è  raro  che  possa  adoperare  per 
propria  autorità  il  potere  privato  contro  un  suo 
simile,  l’esecuzione  del  diritto  di  difesa  riceve 
trasformazioni  ed  aggiunte ,  le  quali  variano  il 
modo  dell’esercizio  di  lui ,  senza  però  smentire 
giammai  la  natura  e  l’estensione  del  principio. 
Ma  in  una  considerazione  astratta  e  generale,  come 
al  presente  lo  riguardiamo  qui,  non  può  soffrire 
limitazione  se  non  che  distruggendone  l’essenza. 
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ARTICOLO  SECONDO 


OSSERVAZIONI  DI  FATTO  PER  SERVIRE  AI.I.A  TEORIA 
dell’ordine  pratico  DELLA  INCOLUMITÀ’  FRA 
UOMO  E  UOMO  IN  GENERALE. 

§  389.  Quale  oggetto  venga  preso 
in  considerazione. 


11  primo  fallo,  o,  a  dir  meglio  ,  lo  spirito  dei 
primi  falli  contemplali  nell’ orr/me  teoretico  della 
difesa  fra  uomo  c  uomo  si  è  :  nuocere  senza  di¬ 
ritto  al  suo  simile.  Si  prescinde  dal  caso  della 
prepotente  ncccssil.V  inducenie  la  ragione  del  ne¬ 
cessario  conflitto  (§  385-380). 

Il  nuocere  ingiustamente  ad  un  suo  simile,  spe¬ 
cialmente  fra  gli  uomini  dotali  d’un  certo  grado  di 
ragionevolezza,  presuppone  una  mala  volontà  \ctso 
d’un  loro  simile.  Questa  mala  volontà  suppone  mo¬ 
tivi;  e  questi  molivi  suppongono  interessi,  incli¬ 
nazioni  nell’amor  proprio  degli  uomini,  noctue  al 
bene  ed  ai  diritti  comuni.  Nell’ord/ne  teoretico 
basta  figurare  che  ciò  sia  possibile,  per  determi¬ 
nare  ciò  che  prescrive  il  puro  Diritto:  ma  nell’ or¬ 
dine  pratico  conviene,  per  quanto  si  può  trovare 
come  in  fatto  ordinario  possa  andare  la  cosa.  Pre¬ 
sentemente  noi  siamo  costretti  ad  allenerei  alle 
vedute  le  più  generali.  Volendo  perianlo  dire  qual¬ 
che  cosa  relativa  ai  falli  dell’ordine  pratico  ri¬ 
guardante  le  offese,  siamo  obbligati  a  consultare 
le  prime  leggi  naturali  ài  fatto  dcWainor  proprio 
nei  loro  rapporti  fra  uomo  e  uomo.  Dico  le  prime 
leggi  naturali,  perchè  tutto  quello  che  è  pura¬ 
mente  fattizio,  ed  opera  dell’ignoranza  e  dei  falsi 
principi,  non  può  costituir  base  d’ una  scienza  di 
ordine  naturate. 


S  390.  DeW  amor  proprio  contemplato  nella  vista 
più  gnerale.  Ricerche. 

Fino  a  che  consideriamo  l'amor  proprio  (§  77 
al  /8)  dell’uomo  in  una  veduta  astratta  e  generale, 
non  troviamo  verun  lume  il  quale  ci  indichi  do¬ 
ver  esso  avere  una  buona  più  che  una  rea  direzione 
verso  i  suoi  simili.  L’uomo  nasce  colla  sola  ten¬ 
denza  ad  essere  felice.  Questa  tendenza  si  deter¬ 
mina  a  norma  delle  circostanze,  o,  a  dir  meglio, 
a  norma  degl’interessi  inspiratile  dalle  circostan¬ 
ze.  Non  si  può  dunque  dire  in  astratto  che  il 
cuore  umano  sia  naturalmente  buono  o  cattivo* 
ma  si  deve  nelle  circostanze  più  speciali  esterne 
ricercare  se  esistano  abituali  cagioni,  in  forza  delle 
quali  egli  centrar  possa  o  bontà  o  malvagità.  Io 
ho  spiegato  altrove  che  cosa  intenda  con  queste 
denominazioni  (g  149). 

Noi  ora  contempliamo  l’amor  proprio  d’ogni 
uomo  rispettivamente  agli  altri  uomini.  Amare 
mdi77erenre,  sono  le  tre  posizioni 
che  un  uomo  può  vestire 
/ìnrJl  \  quistione  adunque  riducesi  a 

o  circostanze  naturali, 

c  necessarie  per  la  Politica,  l’uomo  sia  portato 

simili  ;  per  il  suo 

„  r-"  P"  quali  oggetti, 

0  l'ahra  “"'•«Ho  a  fare  l’una 

or  l’iinn  nr  l’alt’-  ^  ^  ycenda  o  in  parte  a  concepire 
dnhhi'amo  •'‘^.Sentimento. — Ognuno  vede  che  noi 

dobbiamo  scrutinare  minutamente  le  varietà  e  i 
casi  speciali;  ma  attener  ci  dobbiamo  a  quelle  ve- 
du te  generali  e  costanti  che  sono  di  appartenenza 

se  fundainenii  della 

scienza  della  cosa  pubblica. 


§  391.  Dei  primi  appetiti  naturali  puramente 
2>ersonali. 

Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa  di¬ 
rezione  al  cuore  umano  sono  quelle  che  risultano 
dalla  costituzione  dell’essere  fisico-morale  dell’ no¬ 
mo.  I  bisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti,  de- 
lerminnii  dalla  organizzazione  di  lui,  sono  le  prime 
occasioni  originanti  le  affezioni  del  suo  cuore, 

Senza  molle  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognuno 
che  l’uomo  nasce  colla  tendenza  a  conservarsi,  e 
perciò  a  respingere  ogni  nocumento.  Ecco  l’amore 
della  conservazione,  l’odio  all’ingiuria,  l'impulso 
alla  difesa.  La  passione  dell’ira  è  per  legge  na¬ 
turale  la  salvaguardia  dell’incolumità  umana.  Essa 
è  necessaria  e  Icgiiiima  quanto  il  suo  oggeìlo. 

.\utrirsi,  coprirsi  dalle  ingiurie  delle  stagioni, 
viene  determinato  dal  bisogno  della  fame,  c  dalla 
molesta  sensazione  dell’atmosfera  c  di  lutto  ciò 
che  ne  circonda.  Da  questo  nasce  il  desiderio  di 
possedere  gli  oggetti  atti  a  provvedere  a  questi  bi¬ 
sogni,  c  quindi  la  brama  del  dominio  delle  cose 
godcvoli.  L’amo.r  dei  beni  fisici  è  per  sè  legit¬ 
timo  (g  19tì-i97,  300),  e  non  può  essere  ingiu¬ 
sto  che  -per  mala  direzione  fuor  del  caso  della  R«- 
ccssità[%  20  2  c  S'i'i). 

1.’ amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma 
.  sempre  vittorioso  in  tutti  i  luoghi  e  in  tulli  i  tempi-' 
essu  è  un  elTetlo  dell’organizzazione.  La  riprodu¬ 
zione  della  specie,  la  conseva/ionc  della  stirpo 
umana  lo  giustificano  (g  377-.‘n8). 

Il  corpo  umano  è  una  macchina  d’tina  organiz¬ 
zazione  compostissima,  lo  di  cui  suste  da  un  eser¬ 
cizio  oltre  un  certo  segno  protratto  vengono  affd- 
ticate,  c  le  quali  molla  quiete  rende  inerti,  e  non 
eccitate  a  recar  piacere  all’uomo.  Da  ciò  per  una 
parte  nasce  il  senso  penoso  della  soverchia  fatica, 
e  il  bisogno  del  riposo:  e  dall’altra  il  senso  fa¬ 
stidioso  della  noja  ,  ed  il  bisogno  c  la  tendenza 
in  certi  tempi  ad  agire,  e  in  certi  icinpi  a  ripo-- 
sarò.  Fino  a  qui  le  inclinazioni  sono  conformi  ai 
rapporti  della  necessaria  conservazione,  c  però  in 
sè  sono  legittime.  Queste  inclinazioni  sono  allrcl- 
tanli  diritti. 

g  392.  Interesse  sociale.  Affezioni  virtuose. 

In  tutta  questa  enumerazione  non  abbiamo  con¬ 
templato  se  non  che  rapporti  imramcnle  personali 
di  ogni  individuo,  nei  quali  sebbene  veggiamo  che 
gli  appetiti  sieno  determinali  dalla  naturale  costi¬ 
tuzione  dell’essere  umano,  e  per  sè  medesimi  sieno 
conformi  all’  ordine  puramente  individuale  del¬ 
l’uomo;  tuttavia  non  veggiamo  nulla  che  abbia  una 
relazione  o  amica  o  nemica  fra  più  uomini.  Rimane 
dunque  a  discutere  ancora  come  c  fino  a  qual  segno 
ruomo  possa  essere  naluralmenlc  portalo  a  gio¬ 
vare,  0  a  nuocere,  o  a  non  curare  il  suo  simile. 

Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non  possa  amare 
che  sè  stesso  ,  c  gli  altri  che  per  sè  stesso.  Se 
questo  ente  avesse  in  proprio  potere  lutti  i  mezzi 
onde  soddisfare  ai  suoi  desideri  ed  essere  sgom¬ 
bro  da  ogni  dolore  e  da  ogni  pena,  senza  che  ve¬ 
nisse  mescolalo  alcun  suo  simile  ,  egli  è  troppo 
chiaro  che  non  potrebbe  aver  motivo  alcuno  nè 
ad  amare,  nè  ad  odiare  un  suo  simile.  Amare  e 
odiare  sono  due  affezioni  della  volontà.  La  volontà 
non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta  dei  moli¬ 
vi.  Ogni  motivo  porla  seco  un  interesse,  ossia  una 
cagione  di  piacere  o  di  dolore,  un  desiderio  di 
un  bene,  o  l’avversione  ad  un  male.  Un  tal  essere 
dunque  ,  che  avesse  in  suo  potere  tatti  i  mezzi 


TRATTATO  11.  PARTE  T.  LIBRO  HI.  n:ì 


(le He  fk^'rìprji^  ?,f>{L]lsfn7.ìflpif  lìOfì  prjtreLlic  nò  ariiiare 
Tsè  (ìdinre  H  ì^ljq  hiniilo. 

Ma.  l"  (.iDind  del  suo  si  ni  He  ,  fìd  a  vi- 

chhEu  lo  sDildJàrazioiii  ed  è  bise^^rni  si  tóllcgano 
Muti  mimi»  può  e.^spre  cosi  furie  ó  co&l  [iftr- 
sciiio  in  l.uLli  i  le  lupi  e  In  tulli  i  luoghi  da  puler 
cuslimuu  ri  tulle  od  ribimaliiicnlo  Tiir  siu '.‘ire  u. 
molli  biiui  fjiiiiili  ù  sò  niodpfiiniu.  Sugli  siossi  bruti 
cli'ftgìi  isoiLomellc  a!  prtiiuio  duiuiuto,  ù  ousireUo 
Oli  11  a  arò  delbitupero  tlolbfjfriiffidibiei  L'uomo  cliin- 
quo,  auchE  iirèiit'iiiiSoridu  ibi  un  positivo  a  ire  Lio  di 
aiuioi-Airi ,  è  lonnl'i  ii  callivnisi  ia  fc  eh  evo  finiti  de' 
gli  nitri  SEiiLii  siruiU,  i^'c  farli  conforrert;  al  pro- 
piio  beile.  liCro  un  |uimu  viiioulu  lolalinii'me 
p Tristi ji-iji!e  ilell'inlEresEie  umano  fra  uumu  uomo, 
litui  per  jthtJCEre,  ma  per  yiovtfiT.  L'afriludme..  pu.i) 
CLiniElbniro  a  rini'uìijirt-  assaissimo  questo  viiu'ulo; 
Vuiu’ufiiii'Ji;  ha  un  posse  u  lo  iuq^eru. 

Ci(j  rum  è  aiiéor  lui  Lo.  fto  puniatii 
sagni  personali  dcU'nairio  saviarceniiali  dlH}, 
udì  dfilibitìiijn  cu  rito  Jc  ré  c:h'  essi  S(.iua  ver  amari  le 
impèriusii  tal  ehi;  non  è  sperabile,  elio  pr  itila  flic 
?iErio  sotIdisl'iilLi  l'iiomo  pensi  ad  aitrtii,  nm  dob¬ 
biamo  pur  crmi'cdere  tdi' essi  sorm  bbnibbr,  ni'  per 
efcsertì  soddisfaLi  i  esigcui'.'  un  itimpu  assori?eni.a  al- 
lureliò  gii  oggi 'Hi  mi  slenn  pcoparall.  CbiosL.'i  è  Lina 
vEi'iLii  no  Lo  li  a  elio  lui  daini  lungo  fil  si  si  e  ili  a  di  ri- 
goi'e  dei  paliLii'ì  pniauuuiLe  uiurnlibLl,  del  quale 
supns  si  è  fallo  painda;^  1172473).  Può  dunque 
all'Liotiio  rimaritra  graiide  spa^-iu  ad  agire  .a  pvu 
deli  suo  siiriile. 

Idilli  è  dove  la  naluva  ha  spiegoio  In  sull  prov- 
vidern^n,  per  pTepariue  nel  euurc  ujiiano  gl' itupulsi 
degli  clfeLli  13  ri  misi,  sen/.a  STiientiro  l'iiuiEii  del 
princìpio  dÉli'u^mrr  pi'oprio^  Ossa,  ò  vero,  il  hi- 
sogno  piiranii-'iiLtì  inaiei'ìalc:  ma  sol  Leti  Lc.ìniJ,  per 
leggi.:  della  cystitusiONa  wrto^wu,  all  ri  hiornij  ùfiSO- 
gMi  più  0  ino  no  allivì  secondo  le  circosiaii7,n ,  e 
di  mia  VòroiiiÉnLe  coJftmie  uLìUlìì  fra  gli  uimiioi- 
Solienira  albi  vista  delle  sveni. (ire,  ilei  dDlnri  e 
dalle  indigeirii^e  altrui  la  coT^ipfrsji'oùc,  la  quii  le  re- 
eando  ludln  spetUilore  e  nidl'mJSttjre  per  tin’asso' 
cSasione  di  idee  anahighe  un  scuso  di  pnnii,  spìnge 
a  soccorcEt'E  l'alìlitlD,  il  bisngriosiì  ^  l^oppressu , 
por  sEdlevjirc  sè  lucdtitiiiUD  dalbamhascia* 

SÌDLluiiLra  albaspcuo  0  nllà  l  iinembranKà  dell’ in- 
giuria  altrui  un  senso  d' ìr.a^  iuspiialo  dalle  Idee 
dcJi'  ingiuria  ^  il  quul  sctisn  ccciia  a  priHEciirti 
Unii  euiiiuitu  vcndeita,  eh' tu  iippullo  cotìcendeilu, 
onde  sfogare  l  ira  curiccpita,  rbluc.cndg  le  cose  al- 
l'nguagl.iaiua  ingiusLamerHn  viuliila, 

Sottenlra  eli' aggrailcvDlc  sensazione  di  lui  attn 
ben  e  Reo  l'atto  a  bini  0  «td  siici,  al  racctuiiD  0 
alla  rimonihranza  rii  iin  1.41]  altn,  un  senso  flggi'a^ 
devole  a  iSireLin^  0  rineliutu  ,  u  atluale  ,  0  ricor¬ 
dato^  il  quale  viene  rispettivamente  ebiaumto  c^uE 
nome  i\\  tjTafit\.tilaie  ,  di  coriijraiu/ alterna  ;  0  per 
un' asso  eliaci  Olle  ualiirale  di  rdcct  tjuand’abbia  di 
mii'a  i1  suId  autore  del  bcDelictu  ^  ò  uii  titolo  di 
freueei  aderii  a. 

Cosi  gli  anrovcroti  sentinienLì  +  ed  aliri  malti 
da  questi  derivHiniì.,  per  msa  loiiurÉilc  e  felice  rca- 
?JoiU5  riproduoorio.  variano  ed  ateuppìano  in  mille 
iiìDdi  tutti  i  reufunini  della  virtuusa  senslbiliii. 
Essi  poi  jlluiiiiuati  e  dirElii  dalla  e.ogui/i.ufiu  dèlie 
persone  a  cui.  si  debbuUù  riferire,  eècilaii  giusta 
l’ liti  portanza  dei  casi,  ni  od  ere  ti  otilro  i  confini 
cb&  aver  dEbbono  per  esser  più  che  sia  possibile 
uilli  (it  pitìi  ,  a  s  su  tuono  in  coni  plesso  il  noinE.  di 
LtJfliinttd,  di  cari  Ed  dei  ^rjicrc  nijncijio,  di  /Nan^r-ij- 
pifi>  ecc. 


g  303,  infere  sic  sockdc  e  ddh  a  vir- 

ttir>iE  ‘UEf  lofo  rapporli  aliti  diucric  etd  dei  (e 
so^iclà  in  rjtìittraie, 

'Putti  questi  sentimnntE  riescono  piu  0‘  incito 
cfifiu'i  piu  u  mcrin  zfr;rcoob\  a  proporzifme  ebe  le 
cagioni  loro  sutio  più.  n  nieiio  forU  c  diitevoli,  A 
prò  por/ ione  che  lo  sociftlà  sono  p'iù  ptceiole  *  più 
imperfette,  più  rozze,  esse  sono  più  loTitunn  dalla 
norimi  dell' or  din  tì  c  più  iguurai3lL_  sui 

sue  77.1  Icore  Lièi  onite  arrivarvi.  Ma  a  p'’dporziono 
bau  no  futi  la  si  a  pi  il  robusta,  e  pafisumi  più  forti  t 
t!  perù  in  luLle  le  airezinnt  virtuosE  punimento 
nf\1  tirali  avranno  più  cnergin.  saranno  più -grandi 
ì  loro  sforzi,  c  più  riso  Ulti  ■  loro  alti. 

Gl'impulsi  delI'tnlL'ressc  sociale  e  delle  affezioni 
viriuosè.  nperanii  per  un  fmro  senso 
ed  aùfiltmfc  ,  Loiigunoi  luogo  di  tutta  la  sriciiztt 
della  pnhbttcu  c  /irfvota  prima  che  la 

ragioni:  sìa  illumittala  dalla  rognì/ìom;  dei  priti- 
eipl.  Essi  dettano  allo  spirito  i  .giudici,  al  cuore 
c1'  ini  pulsi  ,  alla  mann  gli  tilii,  gEiesLo  è  quella 
ch'io  appellai  ì?ioraiL[f.d  dir-i  cuore,  (g  L'ì)'  ' 
fmidameuti  sltìiind  nella  cosiititziooe  nuEUiole  dcl- 
puiuan  genere;  le  sue  leggi  suno  qiudlc  métlcsimft 
de'  suoi  bisugul  ;  la  sua  misura  è  quella  del  na- 
lurole  [vviluppamentc  della  fa.CDUA  uiunne. 

Por  quésia  vja  la  nahtra  sjujig.e  11.  bel  bello  lo 
na/iODi  alla  vera  vita  civile  ITÌ  e  371!  ;  anzi 
non  si  pii  Irebbe  nemmen  cernì  prende  re  carne  gli 
Uomini,  senza  qnesli  ronilainc.nti  e  qEiesli  Impulsi 
purameme  iialniali,  slanci  accostati  a  quaklic  cosa 
di  buono,  di  utilu,  c  di  verstnente  moro  le,  prìom 
della  scoperta  della  scienza  0  dell'  arte  ;  a  coma 
la  più  parla  dei  isentimctuì  di  morale  sociale,  ri¬ 
dotti  a  dugtnt  11  ni  versai  monte  tIccvulì  fino  dalla 
più  alla  a  n  Li  eh  Ita  t  cd  am'b  e.  presso  le  barbare  ii  a* 
■iioril,  □bfiiono  avuto  un  senso  di  verità  e  di  botiti 
che  non  ii  comune  agli  altri  rami  delle  uniane  co¬ 
gnizioni*  Cos'i  si  scorge  una  jiaris  delle  tracce  0 
delle  nndle  dui  regime  della  foritma,  ossia  della 
Tintura  àhbandojirita  0  se  SKibi,  di  cui  abbiamo  ra¬ 
gionato  altrove  (g  Stili  e  30^]. 

§  .30  i.  CaFt.se(;aen:;c  ddlt.  cose  pr^nie.¥se,  per 

'"jaettc/itre  mi  p.afie  alic  quiilionj-  somii  jj-iroi-ituti:. 

50  nella  éosLìLu/ione  e  nelS'economla  delle  umane 
facnltà  si  Lroi  nm)  k  jireordùtzt.u'uiu,  in  consegiteuza 
delle  quali  schiuder  devono  k  atfezitjjii  poto  fa 
accentiate;  so  dall'akva  parte  i  jHitori  limitali  d'q- 
gni  uomo  ,  1  Insogni  c  le  abiiutlifii  lu  legann  in 
lino  5'atD  dì  Cuiivivenza  cDll'altr'iiumai  egli  e  dun¬ 
que  manifestrj  die  noli' ordine  dèlie  cose  c  _  nella 
costUuziutie  dèlia  ntìlura  umana*  lungi  ihc  esnùario 
rapporti  or/^bifii'i  e  primiLlvi  .  pel  (juali  l'  uomo 
sì  vegga  spinto  a  ntiycrrc  all' airi’ uomo  ;  èsìsiono 
per  lo  ccmtràrio  tagioni  elettive,  per  k  quali  o^l'i 
tiebiia  èssere  ùoìràato  a  giovare*  è  fr^JfEenuEo  dal 
nuocere  senza  n  è  ce  s  sita,  0  scnzni  un  rnùtìvù  pura¬ 
mente  trccci'kt.sio,  sìifn^riore  agli  osticoli  nsiLUrali 
ehé  [a  natura  e  le  eircoslau/e  oppongunu  all'oìfcsa 
dei  nijslro  siinilo. 

51  può  dunque  alTfsrrTtarc  che  Vnomci  ò  vaftiral- 

wjife  crmici'j  euun  nemica  dcll’aUr'uomD;  c  qiiando 
divieu  iieiako,  che  vLù  si  Ri  por  eagiouì  non  ork 
g  Ina  ri  amen  Le  predssii  oste  nella  co-SliUizìune  0  nei- 
1' ècoiioinin  delle  uaiunili  facdllà  di  lai,  ma  per 
rngiuni  pura  nien  te  csicrrifi  ,  eondotiu 

siu  diilk  fortuna,  sha  da  comhioa/kui  mah:  avve¬ 
dute.  TiiLtè  k  dottrine  sul  sen^a  inoriik,  sul  durile 
naturale  per  eouoaccrc  la  bontà  0  k  nialvagiu 
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aui  compresi  tielln  iiiorsle  della  iinitirFi,  ^ui 
nmoriit,  sul['iijcsi''u5abilc  jfrnf.n'ariì;a,  ^iiìid  fs.LiilÌjLia 
inlorittì  21  il  di vul^iUiii  fiioKji  di  Ttii^ 

VÈiaate  1  ni'wu  rc/^i^rìff  /l(  ;  pi^rtiim  il 

dello  di  ^taciiiiL^  idbi  ,  dm  yiì  uoinitti  per  to  pià 
lÉflft  fijpre  né  fuffo  Énmni,  pie  def  InÈfo 

E  Lillo  EÌ|Histi  su  tjuesia  supposi?  ioiit\ 

I)l1  età  s*  incuiiiifiHs  s  ricavare  un  Uiine  pnr  la 
tearia  dell' orditìe  pratico  della  Jictr)'er::n  tì  della 
dififsa  ne'  imoi  rtippurli  l'ra  uaiiio  e  uuntù. 


g.  Rktrchif  s-nliirìtcmperama  monti?.  Os^sr- 
Viiiìotn  mila  ììeccs.ìiià  tkiitì  /oriti  Tndfl/cuiVfi 
praprìti  Hmtt-ni?» 

li  nnnccrc  ad  altri  iugJustDntt’utE  ,  ossia  S'fnii^ 
una  pi  epoiente  vd  mi.'’,  iiaìn]«  iici'é^ssìiAt  tiuii  .sf)|p^ 
|i[]ó  derii  dirc  dij  ijiiui2:itta  ,  tua  atiLlie  dall'  utiicij 
scnliinerli,’  d' tutCTKjjeP'npjiw  meirnie  ;  vali'  a  tlis'O 
tifl  iiu  houiimenlo  il  misura  dello 

indispi'ug^liìll  ìtidipcuae  „  é  auimaid  da  ut!  Ime- 
resse  tWe/iuilt/ ^  e  però  da  una  bi  Euni  a  pródic- 
ciar  V RII Ltiuuii»  sEUiìia  aver  rigiiardu  al  ilaiiuo  ab 
Erui.  TuLiu  dii  avvenir  deve  ttulnri-j/ppirnip,  se 
mot  piropi'io  dell’ uuiTin  È  per  natura  susuEiiilHle 
d’  aspitai'E  rt^eesio/ie  ad  upui  r^dncrc  di  uti¬ 

li  là  ^  altre  aita  dtU’fininàU  Utt^eprri,  (Jra  1'  indulo 
^otiejale  c  costanLe  dell’ainor  |jrr.i|irTo  aiiiaua  non 
0  forse  i|Ue.sLa?  [JJ  TT,  J11jì2,  'bld).  K  e  ri  tuo  dLiÈJijuu 
l'UNiiin  ili  genera  lé  noli  riuseirà  uaLuralpinmle  trml- 
tag'Lu  (i  noidvo  aEI' a!lr' uaniti,  poslo  che  P'tatuftìt' 
raeuie  b  por  iato  ad  esser  c  inUmpcrnnlc'ì 

A  ciò  rispondo:  nclrordine  dèlie  coseqaal'it  la 
crgifjuè  ohe  tende  viajtiso  busa  dóllè  passìoEii  na- 
tordli?  La  loisj  /‘utiri,  oiiputè  la  loro  jitorin  dirè- 
KOjiiè?  La  lèmperanza  ixiorijilE,  ossia  la  ino  derni  io  uè 
con  siile  ['orse  nel  non  avere  t^hè  r/toìi  ao^o  [frudo 
ut  passione  ohe  basca  per  esser  ]irobr  e  l'ouièiinii: 
u  non  pini  tasto  nèlTusur  del  pourt  e  ri  irò  I  liuti  lì 
dflEè  ai'inonicJie  ii'ortsaEÈoai  dilli’ o-rrfiuè  ì?iufuieY 
I  n  ceno  ccèejjio  dì  energia  nelJji  pt/ieti;ni  dollc 
passiòoi  iinn  è  forse  neoessario  per  dar  vita  e 
movimento  all’ ordine  ffrogi'cssi vo  e  VBi-ialo  dèi 
inondò  morale'^  l^'oirctlo  ehe  risultar  iie  deve  non 
consisto  forse  Ìii  una  modcryta  e  stornijievolè  cum- 
j^rcirstoTte  di  quèSi’ecco&soT  afizieLé  nella  tua  uranKa 
positiva  d’ntia  dilatante  elasiickii'.*  Oguiiuo  luntando 
d’  allargarci  b  .s-fera  rispaitivR  dj  ttiiioriè.  juR  non 
potèudohj  fare  lino  al  segno  dèli' assolula  soddis- 
lùziotiè  È  Ljuièie  del  stjo  anior  proprio,  itoli  è  furse 
spitilo  da  un  inovìineiitò  alternativo  e  composto 
dei  desidèri  eooitali  e  della  moderala  soddisfa- 
iitìnc?  Il  valor  sotrimip  dt  2]uc!l’anrèa  mediucriià^ 
la  quale  □elio  cose  pubirlìche  e  la  base  o  dirò  quasi 
la  picii'ii  lllostpiìea  dèlia  LpjlltfeoH  fupti  rfsuUo  forse 
da  uno  SU  lo  in  epit  verilica  la  moderala  com- 
prti&ifpni.'  della  quale  io  jiailoV 
Fingiafnn  rjìie  l’uuivtTàò  sia  fabbrlèato  Cùtiié  lo 
■IS'Jl'A  ì  Iti  Uè  Ift  orbila  dèi  pianèU  sièno 

'Sfinir  i  quelli  colla  loro  éorraniEt  ita- 

A  ^  elèssi  pifluoti  in  giro.  Il  iiioLo  vorticoso 

npr  Ai  due  forze.  Figqrlainoci 

irtPCÉ-  '*|J^>^^‘cti!ti'j  rhè  il  voi'tictì  non  tneooii'asaa 
avr-  f  ^'•^^"b^’Cssionè  moderata:  thè  ne 

verrreiJE  F.gli  sin  ì  su  ruta  menti.'  dilaLèj'èbbfj  La 
eaa  III- irebbe  le  sa  e 
Jii'i'c*  c  tuitQ  porrebliasì  in  un  inorlàk  riposo. 

^  '  So  all  Opposto  nel  formare  un  vortice  la  na- 
pra  non  avosso  àitrìbuita  a  Ini  so  uonquella  nuan- 
iiU  di  loi'za  espansiva  y  cenuifuga,  la  quale  ha- 
i’iussè  asBoliiEainoiito  a  dilatare  ìk  suo  valitriiè  al- 
lumpieizy  tij’ogli  io  merzo  ad  altri  vortlti  occn- 


[iiir  tlovevR,  (aleliè  tofii  gli  sUrE  tutti  unti  iv  esse 
tnitutn  allargare  oltre  la  sur  sfera  t  che  ne  sa¬ 
rò  hbu  avvèULiio  ?  kiposo  .  morlè.  All'  orditifi  pcr- 
liJnlo  aiiìruoto  della  iiaiura  trjt  indispensabile  rh è 
iièlia  iurra  iiìuiTicè  (l'ugui  viiriìee  eatstèsse  mi  ec- 
nsaso,  dirò  fi  ossi,  di  torzji;  il  qualti  Vèiientlo  a  trae- 
'^uzioriè  i.'dlla  coti  tra  ria  forza  coiiiprjinèEiLo,.  mercé 
uu  iiiceiasauiu  o  se  a  in  li  lev  ole  rrmalo  di  espansi  tate 
è  ili  coltri?  i  PI  11  Et,  producesse  iWcllo  riièciió  delia 
rotftjciipnc  perenne. 

liceo  tiuNniperfullw  iinaglne  dètl'èconcimia  delle 
passioni  tildi'  ordino  pub  Idi  no  dclk  dvlli  società 
l)  iMinvEi.'i]è  eondatinsr  l'oonìo  ad  essere  di  fuudl- 
iioii  pari,  ud  an/i  delcrlorè  di  quella  delle  be&tifl 
e  di'llè  pi  a  me;  >t  ù  rovAti  aec  or  dargli  un'indeljiiLia 
energia  d'arnor  proprio^  ónde  ghignerò  a  quelle 
sialo  nlur  II  bèurssere  di  lui  nè!  varhi  e  prugres* 
siva  ojdiue  dello  eitse  ,  e  specinlmente  delle  Se¬ 
rietà,  jmpfjria  (g  :i7t  al  37b),  in  uaiura  oyueBl' 
sti^riu  l'IiE  ìndivóiui  u  ruanh  ed  unii  sola  specie  di 
tali  iiidtv  LLÌiti,  yin  in  natura  c-ihiouo  ètì  esistei 
tlcbbo-uo  tvirie  sofièid  in  diversi  luogiu,  tu  dh'ei'sl 
teiiipi  è  in  diverse  i-ontingèiiitu  Ora  se.  coiBprcJi' 
dcijtlo  tutte  Fiurste  clri'ostflnjtt  c  i  rajqmrti  tbe  do 
nascojiiJi  Sdito  tl’uu  còneetty  gnuei'ale,  iiun  é  poi- 
sibtiu  alla  irietite  umanrt  il  dEEcrmiuare  un  dìiH^ 
coihioc  di  urgenze  ftiteres^imli,  p  però  non  èpofr 
sibtié  di  Iksure  una  detiTtuiuala  iFiijuru  di  enff" 
.7  tu  operauLè  da  Ma  parte  dell'  uomo  ,  otide 
od  im  uhiè  equilibrio  Colle  divtr-Sc  circó&tiiufl  \ 
egh  ii  dLiiii|ue  per  rio  stesso  iiiiposslbile  che  la 
làChiiuii  uEUiina  possa  dmerruioore  un  firuik  certe, 
cojtaufej  od  n.riTi’j'rjòk  aU'ninof  [irò prie  dui l'nuuui 
gEuere  iti  rèiazihjiiu  al  In  sua  giusto  felicità. 

§  ^PIJ.  CoMfi'j'iaEtLij’tiog  e  je/o'un’numto  liaffc  pne*- 
denft  oaserv/Èi.^iuui* 

Per  sèuiire  più  chiùrameriti'  la  veiità  di  qucHu 
ebe  ora  osservili,  prendiajiiò  In  cuusidcrazióDC  uu 
fatto  liuto  t  nel  quale  tu  ito  lo  società  della  lem 
devono  rassorijigl tarsi;  e  ijmt:+to  si  è  il  uufso  del 
lóro  incivilimento  e  dd  progressi  loro,  a  1  diversi 
prrirnJi  dèlia  loro  inoraliià,  ussia  della  lorociitn* 
eitji  ad^  agire  a  iiurma  delle  i:f?giiÌKÉum'  dcll'uràjw* 
di  Tutjiofì.G.  Varie  sono  lo  circosiause  nelle  quali 
le  riuzioui  trovar  !si  debbono  su  qi.icstu  terra  per 
èffetiuare  l'opiTo  del  proprio  hidvlllniEnlo,  a  va¬ 
rie  (a  Urgenze  alle  (piali  necEssJiirtariJGnle  ilebbun® 
andare  seggo tie  {,$  :ni  a]  .ÌTdj,  Vai'tc  perknEU  km 
le  difficatià  ehe  dal  concorso  dello  iiircoslDnzc  in- 
coulror  debJjijnu  pe.t-  la  felice  brro  conservaziuùe. 

Ma  questa  difUeul  Là  assai  piu  &i  molli  pii  cari)  e 
reiidùnsJ  più  gravi  nei  primf  pèriotlì  dell' IncSrb 
linoTUo.  Si  riijerca  dutuiuo  ilEiUa  parte  tlelNume 
una  prtqujr  zio  naie  eneryfo  (?  coifonzii  di  sfòrzi  per 
sdiKU'are  luli  diflìcultà,'  e  per  conservare  mi  ìnal- 
trare  le  società  uè]  eainuihio  dèli'  ordine  voluto 
dulia  oRiura. 

Ora,  che  sarebbe  Elei  genere  umano  so  DàiatJ* 
noti  lo  a  vesso  reuduicj  capace  elle  di  (luella  soli 
piisitra  di  forza  fiiorale,  oasta  d’(7f?!.or  prfjprki  li 
quale  in  ónu  stato.  pEb  avrlnppRlo  cd  equilibrala 
dt  più  basta  per  nlTetiuare  furdioe  dellu  pubblici 
felièiià'^  Viltinia  della  ruèlu  fortuna  ,  non  avrebbn 
mai  pulii to  iriòJt carsi  uelt'yrdine  della  moralità  e 
del  bertès Sére;  e  la  natura,  inconsèguèTde  nel  stio 
oi'iliue,  avrebbe  satTilieato  per  sèmprD  la  sorte  del 
gcriérE  limano  al  disardìn?^  euinpagnu  in  se  paio  bile 
iJj  uno  Sialo  in  cui  le  cose  uoii  si  trovino  equi- 
libralo. 

A  (io è  dut)[|tie  di  provvèdere  ccrnvènieutomiMiLti 
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iillfl  &ÉLE]rnj.innG.  in  cui  l'uoniiE  ('  ricl  sislCBfcfi 

detl‘ mùvi-rsri,  pra  nttie&SiirLO  gIhj  k  nnl-ura  nclk 
sLttliiltrè  la  pnienzi’t  fimilfimantaU  dell' acnr>f  pirD- 
prtis  Etnia riii  krglu^f^fjiasse  ni  di  là  della  niÈaiira 
neaes>ariij  Avere  atti  li'  una  riicidcrazione  pu- 
ramenle  spontam^a  esosi  »  die  lo  sies^o  uonsri  po¬ 
tesse  ora  rea^nre,  con  una  sorprendente  otier^M'a  , 
cti  oro  fiìr  uso  d'uno  inslamiabilc  perLÌoada  ^  1^ 
quale  di  ce  tifi  eie  in  con  liti  e  tenti  essa  ad  aElorgare 
le  sue  polente  c  i  suoi  godin^euli. 

Ma  ]i^li<^lto  essendo  il  potere  esecuLivo  ddl'iio- 
ino  s  od  operando  in  messo  ad  altri  uonitiij  faci 
che  ink'udo  comprendere  anche  tn  reluztniii  fi'^a 
sodetn^  e  soi.'ietà}„  ed  essendo  iti  Lutii  sìmnltanea 
p  espia  n  Sion  e  ,  risLiltar  uè  deve  una  cutnpre.xaiotie 
ariìmnifa  |ier  ogniiniq  e  quindi  la  (rasura  del  /sa¬ 
fari?  riti  scendo  r?.i.fen''ore  a  quella  dd  tkj<Ìd(.rio,  ed 
il  desiderio  ìnccssaoknieuta  siituolando  j1  potere 
per  giugnere  alla  sua  sodi  disfa  zio  ne  ,  nascei'o  ne 
doveva  Un  tal  conato  perpctLio  di  azione  e  reazione 
che  facesse  caimiiiunvi!  il  genere  itiiìano  per  mezzo 
a  perpetue  transazioni,  cioè  giusta  quella  mèdia 
dirczitmo  alla  quhilè  sta  racco nian doto  l'ordine  e 
il  bnncssorc  dei  piu. 

La  mofkrajEone  ,  tanto  iiècessaria  in  tutte  le 
umane  faccende  per  fare  il  giusto  e  il  bene  co¬ 
ri  iurte,  non  coiisLstu  nella  Itoi/fa'jìooc  delle  cogni- 
jrtrju*  c  delta  alTozioni  interne;  ma  lieiis'i  iiMjtiét- 
l'equa  co^rrprcsjiionÈi  di  potere,  la  quaie  dérrvando 
non  da  una  diniinuzjone  di  energia  intei'na  di  forzo 
niocaii,  ina  hens'i  ilat  collegamento  dell'interesse 
panieolare  00!  generale,  produce  ncthinl  versale  de¬ 
gli  SLiiLi  poliUei  ccc/famputo  vivificante,  in 

(;uj  i  desideri  alternali  vomente  provocali  c  soddls- 
fatli  pn' Vengono  o  li  n'a  rei  diosa  inerzia  0  indilTe- 
rei!  za  rovi  no  sia  sgti  5kU  ,  0  una  sfrenata  espan- 
eionc  dèi  potere  dei  pucdii,  irritante  sGnia  discre¬ 
zione  la  soHcrenza  dei  molti  ;  da  cui  deriva  una 
sorda  e  perpcnia  guerra  di  corruzione  c  di  mise¬ 
ria  foriera  dèlló  rividiizloni  degli  Stali. 

Tutto  ÌFi  naUii’a  viene  diretto  da  una  ntc desiniti 
legge.  Quest'aria,  che  respiriamn  ha  una  certa  forza 
es[5onsÈva,  la  iquali;  iiell'ainitìsfera  che  nc  e  i  reo  oda 
viene  conipn^ssa  fino  ad  un  dato  segno.  Ogni  vo- 
luiric  panicoiare  di  lei  senza  iiuesla  eumpressioiie 
ocuuperejilje  uno  spazio  assai  maggiore  di  quello 
ch'essa  iittualnumtc  abbraecia,  eomc  lo  prova  I’q- 
spericoza  no!,  faie  il  vóto.  Ma  oollu  àtato  conl^ 
prèsso  in  cui  si  trova  nell' atmosfera  libera  co¬ 
stringe  ili  lìaiLima  in  una  dati  figura  ,  serve  afle 
respiro  ito  no  degli  animali  ,  di  veicolo  e  di  cle¬ 
mente  citi  mi  co  dei  vegeta  JdJi,  et]  avvicenda  te  varie 
c  saiulàri  imiteòro  :  dovet'b.ii  aH'oppuslo  abbarido- 
nata  ad  ima  espansione,  la  esaurisse  la  po¬ 

tenza  sua  di  la  tante  ,  rimi  solo  coti  tribù  ir  non  po¬ 
trebbe  a  tulli  (juest.1  elTelti  ,  ma  co  gin  ricrebbe  uu 
ujtivèrsak  disordine,  la  ruina  0  la  niortc. 

Terlochè  noti  si  deve  confondere  la  forzo  inde¬ 
finita  c  progressiva  dell'alno r  proijrjo  utnauo  ecd- 
Pi n temperanza,  morale,  ossia  colla  nociva  e  crimi¬ 
nosa  cupidigia,  L'/ntcwipfiraiìSf^  nell'ovdtnè  joct'ok 
non  à:  prcdsamonk  la  capacità  iudeliniia  dell' a- 
mor  proprio,  ma  bensi  l'abuso,  k  maio  tifn?5?'óite 
df  codesta  rapacità.  Oue&t'  abuso  c  questa  mala 
direzione  risultano  non  dal  desiderio  indefinito  , 
ma  da]  l'opera  di  [alto  indefiniia^  in  cui  si  fa  in- 
ghiria  al  terzo.  Essa  por  conseguenza  sì  pud  de¬ 
finire —  V  es<irsii:to  joratico  del  potere  indo  fin  ito 
dell'  amo'r  proprio  ,  in  quanto  c  offensi-ca  dei  di¬ 
ritti  altrui  ,  ossia  in  quanto  ih  ingiurioso  e  vitda 
la  comune  giuslizk.  — Un  uomo  il  quale  con  un 
felice  ingcgiiOj  con  un  incessante  kv.proj  cun  una 


provvida  eennomìa  ,  e  con  nna  di  chiara  La  iriona. 
fidila  e  credito  commerciale  prosegue  senza  fine  a 
ciimiikr  ricchezze,  sorpassa  cErLainèiite  i  bisogni 
reali  della  sua  sussistenza,  5e  l'amor  proprio  del- 
Tnomo  avesse  un  iimik  rfetcrrnmak  come  quello 
delle,  bestie  ,  arrivato  a  un  certo  punto  si  arre¬ 
sterebbe.  Ma  iierclLÒ  progredisce  mdsf.mlaìnente  ^ 
si  potrà  egli  taceiare  un  tal  uonio  di  fare  ingiu-^ 
ria  al  suo  simile?  Xo  eertamcnlc:  anzi  il  suo  si¬ 
mile  reelierebhe  Engiuria  a  lui,  se  prctctidc,ssc  di 
arrastEirne  gl'  in  noce  fili  progressi  ,  .0  tentasse  dì 
spogliarlo  (g  22G  e 

Per  la  qual  cosa  ,  io  lo  ripeto  ,  non  conviene 
confondere.;  Idi  limitata  capaciLù  dall'airtor  pteprìo 
dell'uomo  coH'iflgiuriosa  eupidigiat 

§  .IfiT.  Oiìbiaiio-m  per  la  oapacitù  tiV 

defnita  deU'umor  p^roprio  ctìlHnicmpsranza. 

Quesr osservazione  ,  lalunó  mi  puà  opporre,  é 
buona  per  una  speculazione  vinta  fisica^  in  cui  si 
IratLi  soiamenie  di  definire  gii  attributi  logici 
d'una  cosa;  ma  nuli  toglie  ebe  in  pentita  Hllinii- 
tata  capacità  dell' amor  proprio  noti  licbba  nata- 
raimenfe  andare  con  giu  sita  ad  un"  tu^turiosd  avi¬ 
dità.  La  natura  stessa  dells  cose  ci  conditoe  3 
pronunciare  che  k  forza  indefinita  dell'auiur  pro¬ 
prio  e  la  moraie  lulenipcranza  sicno  in  'pratica 
liì  stessa  Cosa.  Cercate  voi  quali  sierio  gli  nggèlli 
del  desiderio?  Io  vi  rispondo,  che  sono  tutt^  guaite 
cose  che  si  conoscono  utili  ,  unìcamenio  perché: 
sono  Cb'3  fra  queste  cose  hanno  vi  i  è  ceti-  e 

i  altrui^ 

Cercate  voi  quali  sieno  le  sue  leggi  ?  Voi  tro¬ 
vate  iih.6  gli  alFeiti  virtuo^-t  (£  372]  non  si  possono 
esercì  tare,  a  e  non  sopravanza,  dirò 
Cosi,  nel  cuore  umane  una  porzioEie  di  scnlimento 
dopo  di  aver  pensato  a  se  medesimo,  l'u  uomo 
infatti  ,  mentre  che  trovasi  ovcnpiito  rm'icmente 
del  proprio  bene  ,  non  .si  può  prestare  att'  aUrui. 
Quégli  che  comhnuc  coi  lluKi  può  égli  cssér  niossu 
ad  ttfcorrere  alle  grida  dagli  altri  naufraganti  f 
Dunque  le  alfeiioiii  virtuose  esigono  che  nel  cuore 
umano,  v'abbia  no  certi  inter  vaili  iJi  iranquiliità  dalle 
forti  passioni  piiranLénte  personali. 

Ma  le  passioni  usurpano  nel  cuore  untano 

quella  parte  di  sensabililà  che  I'  uomo  impiegar 
dovrebbe  a  prò  de'  suoi  simili  ;  c  incumìueiaudo 
dal  rcnderlti  freddo  e  duro  egoista  ,  finiscono  col 
reiiderlo  •an^tujfo  e  scellerato.  l.-cc,o  ]'  origine  ,  i 
progressi  e  i  g^qdi  dalla  corruzione  socialé. 

Ora  te  pwjsfcoit  fatiizic  cosa  altro  sono,  che  la 
rnedesima  capacità  dei  desideri  umani  spinta  ni 
di  là  della  roalo  ■ireFriiiiftì!.  delia  natura  e  dei  bi¬ 
sogni  degli  iioriiEni  e  delle  socielà?  E  questo  non 
ò  forse  Un  modo  rii  essere  essenziale  della  s mi¬ 
surai  cepaciià  deH'amor  propriOt  ed  inseparabile 
da  b;i?  Dunque  l'  intemperanza  morale  ,  in  senso 
di  vero  vizio  socialè,  viene  in  pratica  naturalmente 
inimedesi/naia  col  ('in  de  fin  ila  energia  deU’amor  pro¬ 
prio, 

^  39S.  Sispnsta  ctlì*obhiazions  precndentc^ 
Schmrimenti  pTetiminan, 

l’riina  di  rispondere  calegoricamcBte  a  questa 
obbiezione  sicnniì  pcrme.ssi  akuni  schi  a  ri  tue  oli. 
5e  L  beni  e  i  sarvigi  altrui  0  non  fossero  a /ili  ad 
un  dato  uomo,  0  da  luì  non  fossero  stimati  come 
utili,  pò trcbbéjo  essi  forma ]'e  oggetto  de'  suoi  de¬ 
sideri  ?  E  ma  ni  resto  che  no.  Se  anche  essendo  in 
sé  stessi  c  venendo  da  lui  gitnJicQli  come  utili , 
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vedesse  poi  o  rSSi'rgìì  il  l'oniii'gmrlì  , 

fy  di  dfi-vuru  int'tiiilrnri:!  xscll’oLU'n^rU  la  li  dilfUTdlù 
pcfiis ,  lEic  i' n  tksisScn  ilid  ncLTi'Jirii 
nli^è^c  tsi  lui  n  li"  i  ulti  resse  di  /r-ttEiu'ii  di  iifti- 
cacriiirli,  avu'rrcbbe  mnl  cliVifli  rì^jjljjesse  a  biro 
le  sa  e  rare  ?  Xennuuiii  jjijeàl»  initjidiln'  a  f  radere. 

In  forza  drl  jirìriio  daui  Tie  dnivu  d)irn|nr.  rhe 
rjniL'r]i|>(>rui]za  sotiak'  in^ii  ]jn-liFiiJi‘  [let  sua  un  tu  ri» 
nr»  in  fu  n  so  ,  una  fnrraiEile  iiiiniii'idn  .  una 

brniini  nauirale  eil'II'lsu-iho  n  mini  lui;  all'riUr'uoino 
per  il  piaiViT  dircui:)  di  nuocere;  iiia  cUy  per  sua 
tiàfTxm  td  essenzn  inv&Ègt!  1:1  desidt'ria  di  godere 
b  tu  ili  là  derivauLC  dollp  riirtune  e  dai  siTtigi  al- 
iTuif  t;  per  una  luriiuci'it  io^uuicnti'  riet-rca 

il  iidcunienlG  e  l’irigiurin.  Non  sì  tievo  diimiuf, 
|K?r  ^u'iVlciJlty^  tanfi  ITI  ri  e  re  l'iiiii’iiipi,ij'iinzti  colla  irutf- 
v-atjiSà  proprifjiNcnlti  delta,  quiujd' lum-iiL'  ptuecsse 
<li  éuiifoftrlej'e  Hiitejiipcfan/i]  eullai  l>u‘z!t  iinitiirutn 
dell'amo r  jmipriu,  l'er  In  ifgrin  dellm  air.'are:;n,  e 
jU'j'  itjiii  i  rafipnrli  ilei  la  eonu  ffubbiéefi  ^  iftn'Sln 
diikticuifiiie:  è  iudiJÌiauienU;  i[itere&stìsii.L'^  ed  atjzi  a^- 
tìuluiiiiurii1tì  [kn'isì^a^ 

Ir»  fui  za  [lu  i  del  seeondu  data  si  itia ni  festa  che, 
paslo  nu  delariiiimiir»  oidiiu:  ìM  cose,  nr|  i[ai.itc 
l' yjÉfrj‘j!rfj;mne  del  liuul  a  deH.i*  librili  all  mi  ?,iìi 
rcndriia  o  iiiiiuissildle  ,  r»  di  ini  i'i?uiJi/tiun* ,  clu- 
l  in I f  fésse  a  tispeunre  all' hiicrc^ne  nd 

LiilVjidere  ;  verrà  Ticci-safiriaiiierne  eUu  l'ìniein- 
IH:rauj(:i  s.ti|kp(j!jlo  anclic.  i.orne  tmhirnk  al  e'tmje 
uiriano  ,  fi  n/uiJurà  scinta  tdfetio  ,  e  rhiiniTi'i  aii/.i 
j,in;i'euofo  iiellu  yiiv  [iK'i'lébitlH!  bui'gmjti.  IVtlorlu' 
CL'Tìcedciidtt  n ih: Ile  pér  l'aha  i[ujLr'fi  ilie  In  IVm/a 
ÌEidi-liuità  dcM'uuior  [H  Cipnn  sì  doreTise  nmlViUfieic 
cc lldnteinpmarira,  luLsavja  tutu  ne  tìci  ivcrrtjlié  rjnal 
lìftcessai’in  t'oTiscguécjzn.  étic  iiflle  chili  fueìeia  si 
dclubii  stri|iii|j-e  ('(.irne  jiriucijuu  l'ondiuTU'nliile  pra- 
Lii:o  elle  p'Ii  iiujniat  in  u^^iii  Sfteefe  di  hmenin  e  hi 
OffoE  leiii[ii>  sleiiM  [niiurnliiicuié  cullivi  ed  uiui-pij- 
t'iri;  nj.i  eke  piMcndo  rlcsiiierar  Lutto,  a  Inscianrlu 
loro  lii  l'urea,  tistJj’ptTfinuu  cjiiélla  d'aliriiì,  e  fa¬ 
ranno  serv  ire  ^*11  nliri  ti  srk  chi  vj  dice  clic 
ìtìSéiar  laro  dcljlia  itnesia  for/.a?  ftaia  p<iLi]iti’^ 
sla  forza  pronuntiar  si  iluvreldio  ulir  gii  inanhii 
sr>ini  esserif  ai  rjufdi  quando  deirurdirK' dL'lio  còsa 
siobilJiii  ven^^a  daio  di  [jrevedern  ciie  cull'Uburparci 
ì  dii'iiii  alLriiI  passano  fare  il  inoirrni.  ^  non 
avranifn.i  sor u pedo  di  leu Ln rio.  Ora  l'urdiné  rie) li?  msc 
pu'i  esser  tale,  vUn  operoiido  anlEcipaianirnita  su- 
Kl'inléressìt  j^o-eéLOi^tf^i  io  aeopjna  dcH’ÌLni'iiiiHu-nn- 
Allora  l'iiinminisHifiziurn.i  d'uni}  hiato  tmui  ab¬ 
bisogna  delle  vie  diielie  ,  ina  solu  alddjiitgmi  di 
Conservare  le  busi  (‘ondoineniaH  deU'otdiin;  fiuht- 
hlu,  e  di  piegarUG  le  rartne  a  nuruu  dei  detiand 
della  supartùre  ueaessiià  delia  rialura» 

%  CcintinifajsioTte.  /ifs'jja.vla  (h'runu. 

Questi  seh  luti  in  culi  pulrébbcro  furse  bastare  per 
dtìterminfU'G  in  [ir ime  vedute  ptraiiehe  dtìila 
uuelaro  ned h  interna  clic  nell' e^itùrnii'  dèlia  an- 
rieià.  .^là  impernnta  è  ancora  la  pniPpctlJva  //tfTi'C- 
delle  case;  o  [icrù  saggi  iin^o  uknne  o^se^va■ 
7 10 ni  dire t té  sull'olvbiciziomi  snvi'tt  esporla  (S 
Il  veto  elio  hi  liljnrlà  e  i  boni  alimi  sono  cose 
alle  possono  divenire  uLili  ud  un  terza^  e  però  sona 
in  0  stratta  eoui  prese  l'iu  gli  og  gètti  ebe  posila  no 
mavere  la  eiipidìgia  d'jigni  uoiiio  ;  nm  1- 
jiTtìlico  ilelr  lULiila  iialLà  deve  furst'  contea  tarasi  di 
eoiisidcrare  il  mondo  moràle  In  miu  nuda  aiira- 
e  liinitara  le  sue  coTisitléruzIani  ud  ur>sulrt 
n^petfy  dèlio  Malo  delle  cose  5  uppiirc  dava  uln 
bjacèiar  k  circoslanze  di  faHQ  inieparàliili 


in  praiica  da.  ([iiestn  slnlo  n  tedisi  nifi?  4S  c  HlàSI, 
Qui  fi  tlcldiinio  sépiirare  le  relasàmi  tufeni! 
della  sot'li'tit  dalle  ejfcj'nt'.  Ibii' 11111110  delle  ri' UiiciiM' 
Ira  terne  «  a  die  mi  pn  fiuta  d'  nnu  sialo  dì  serie  Lii 
fosutnìio  secotido  l'ordfjiG  ili  raffhiut  (  SUI  ni 
^IT  é  3bU;,  a  che  mi  pai  Itila  d'iina  sik'Icii'i  dffirr- 
rJi'ureta.  Tvel  prijiitj  caso  io  vì  rihjirjnda  clie,  liiEla 
esami  naia,  itun  |iliù  geintEidiuenic  esisiere  la  icci- 
taziona  di  iistirpuré  1a  llliurlà  e  i  beni  altriii.  itoa 
lantii  prrdià  la  furTa  lutclare  dtlli!  ntìzìtnm  bua 
eosiiluiia  „  ijuènli)  perché  in  gemualo  vi  juaNcu 
vei'aimintu  ini  renio  ìtYfeTeiss  a  farla,  ronie  caJtslà 
dalla  Holii  li'Mitrn  didlc  eundizloni  eilm  iiii  Ulti  Stala 
rJeccea  (S^  il  il  e  IHib  .  Nel  secando  caso  poi  ac¬ 
cordo  ibi'  gira  limgrs  l' interofse  ad  u.vrrrpore ,  n 
duituli  esisterà  un.i  vizìor-a  i-  rciuc.'iia  ChfHm^iùad 
dalle  jicis^iimit  e  fora  lìuiio  ptn  vliiJùfiJ  v  fijriU5lBi 
rtncrnii  [dii  la  dijjéc^o;jorii:  drgl’irutt'ressi,  iii-ufliitla 
iliilli)  LMiiivn  l^1■ganiz^a/iane  (bd  funeri  e  dalla  irlivria 
layifbiziirne,  in  Unirà  sa[i(ii  un  uuiuero  più  miAirnle 
dì  iML'mbri  del  ror|u}  siicjiile  {  gS  'iJSl  ,  lùT  5Ì1iììIè 
ni  ubi  tu'  in  una  vóUii  in  mi  le  fi  lei  ri*  sirno  mnl 
cunnuiuiti'  e  dLibglnu'nKJ  lijnrliéfghtle ,  jirei  tilr  Iti 
forza  siniiitUirr  delhi  gruvilù  delle  parli;  e  pm'i 
invfi-ft  di  l'Mifdrore  al  l’anmiit.'  afi'ellu  didhi  s<dlili' 
hi,  rerjtnu  la  dì-^iidii/iùne  a  la  ruiriii  (ig  dMìI'  fri 
nfqinjUa  fi  véiillca,!'  ii'riliiMf  fi  dava,  cbc  I  libo' 

gni  nliri'  Ir  naturali  tndigcnzé  . .  a 

di  termini  [jeruhe  ninna  «cerdjsdà  uéiinhctià 

p.KtnwMi.fi  ciooi.rrc  a  légiltinnifli ,  ciiiin'  avvenir 
può  in  mia  bi'U  cr^f^ihuliii  s^u'ir'i.i  hi 

per  eu-nfcguenv.ii  Eb'fi'i|.rm  l'..ajLei|tii  e  jii'iiu.lptu  >li 
pgóti^tno,  ili  nirriiztrHLf’.  e  i|UÌndi  di  jnalvitjtilà,  4 
dii  vieu  dlelrii  riiii-bi,'  hi 
id.'i  i|iiiile  illaziatnr  può  da  HfijefLa  slcrivsE'C  nel- 
l'ardii'iijf,'  rii  rin/j'ufrr  iJtdla  cose  e  degli  niuninil' la 
tJiio  sialo  tli  rti.-iordine  miti  gli  ajipeUii  per  sé  ine- 
desimi  eoim-fiuti  cumi!  nrersKare  filili  conser 'far iena 
umana  possorn»  H’iiir  ilffiati  dal  buTi  relio  cérMi; 
si  Lliti:i  |M‘iebi  che  per  cs<l  l'iioiini  nla  nohrfaiwifrùf 
irq/ttiriaia  al  suo  simile  bi  dirli  mal  chili 
lEEio  strila  in  ciii  rtaseu  il  Itfru  nbtiso  .  rlebbaani- 
flabilfce  finri'i-til  di  tiirtiln',*  t!hi  tiu  iiiai  dello  ci* 
Iti  stala  lU  diserdiiiy  sin  il  so^fjciio  col  si  tiebbn 
0  I léssa  scegliere  iut  rnhlniriuvi  saprsi  la  fctifiW 
di  una  nazione  ?  Non  é  egli  jiluttofLa  il  sn'.stgetlti 
rbé  con  mite  le  fòrza  c  n  crassa  rio  di  csr  liniere 

e*  di  [u'evenjre?  Anifiia  vliscorsip  ri  cere  lift’ idi  bcfil  lùir 
dijrn>'?lrfLre  fiaclilaMienlii  In  vrrii-à  di  c|iit'SLi  peti- 

sIFri.  Ora.  sano  s forza to  ad  ai-ceEimirne  salo  d  ftai- 

cella,  per  servire  di  ai'giittieiiiii  albi  mmliiaziòiit:- 
l'iiibind'j  [ini  Eielle  rélaziani  cMeriiu,  più  illflicìle 
farelibcmi  pai  11  far  feeniiiè  i.'ait]&  la  modcfiiiUJHN 
noti  fsèampiignala  [ice'  !iUl'u  dalla  vera  si* 

in  È  ino  ita  LO  lu  cagiane  di  urni  saliihi  c  iiìflssinitB- 
felìchii;  e  che  fieri}  la  forza  comiirupG  irnleliniln 
clelldtiniH'  [ifiiprin,  illumiiiau  sopra  1  suoi  veri  ia- 
Icressi,  (jossa  essere  djalenaEd  aiiirif  1  conlÌEiì  dclli 
ymiitzitf  Ula,  carni;  ognun  vedU  i 

cbSLOliJo  un  rTa^itrTiffì,  iin/.iabi'  un  prini'lpii'i  prliiiQ 
didln  scienza  del  Uiritto  ,  non  l  iinatu! 
ninne  che-  una  pura  inìserziotie. 

Iinpo  ijiuo  EjuesLii  deldn?  ciò  nulla  mena  cofnes- 
sare,  t:lie  Jinu  a  laiiio  dia  gli  iiomint  e  te  nazlniii 
nem  siano  giunti  a  vivere  soUa  l'Iuiin-'i'a  delta  vcra 
wmr'okhij  OriSia  litio  a' tallio  eUc  i  lumi  min^uinsi 
ampUali  a  ijiic]  segno,  in  étti  si  cai»pr«nda  rliia- 
ra  mente  e  rlailagliaLmucnte  cainù  i  corpi 
debbano  essere  arggnizzaM  ,  mossi  e  faiti 
ti  ire’;  e  però  l'opàitana  insegni  nd  ordioure  1  pii' 
lori,  a  dui  pivieri  ordiuait  miscaiio  i  desiden  lun- 
lieaii.  a  djyli  mi  u  dagli  ultrL  &i  iJi'cpao™ 
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più  le  cognizióni  e  gl’impulsi  coi  quali  accordare 
la  testa,  il  cuore  e  il  braccio  coW’ ordine  eterno 
della  natura  (g  285),  l’intemperanza  avrà  un  pre¬ 
dominio  più  0  meno  possente  cd  esteso  sul  cuore 
degli  uomini  e  delle  nazioni  :  e  quindi  nelle  rela¬ 
zioni  interne  il  potere  del  Governo,  le  leggi  e  le 
pene  dovranno  sostenere  più  o  meno  il  peso  del- 
l’amor  proprio  non  istruito  de’  suoi  veri  interessi 
per  proteggere  l’incolumità;  e  nelle  relazioni  esterne 
dovranno  più  o  meno  valid^.mente  costituire  e  rin¬ 
forzare  i  vari  elementi  della  'potenza  tutelare  co¬ 
mune,  onde  scoraggiare  le  altre  società  dall’atten- 
tare  alla  propria  pace  e  sicurezza. 


Amendue  questi  intenti  si  ottengono  collo  stesso 
cd  unico  mezzo  ,  qual  è  di  rispettare  e  farsi 
RISPETTARE  SÌ  di  dentro  che  di  fuori.  Ma  questo 
intento  da  che  può  essere  elTeltuato,  fuorché  dalla 
creazione  di  un  Governo  politicamente  forte  ,  e 
però  dall’abolizione  del  privato  predominio  accop¬ 
piato  al  valore  sociale  distribuito  sopra  il  maggior 
numero,  d’onde  deriva  poi  il  concorso  delle  san¬ 
zioni  della  Politica,  della  Religione,  dell’onore,  e 
della  sociale  convivenza! 


Bomagnosi  vol. 


2:1 


PARTE  SECONDA 


NOZIONI  FONDAMENTALI  SULL  OUDINE  MORALE  DEL  PERFEZIONAMENTO 
DEL  GENERE  UMANO, 


IlM'KO»UZIO]\E 


g  ‘iOO.  IVecEmtà  di  conoscere  t’ ordina  purfe- 

zì/inuvfcìtiv  cittns  parte  e  camltsri- 

jfiea  deU'ordÌHi  deìl'utUiSà- 

L'on/rW  fM  purfezùmnmeHlt)  è  in  goMiinzB  l'isr- 
dini;  col  .t]»;.ile  si  può  e  si  JtVL-  urijulMorc  la  tiw- 
raììtà,  e  sj.vÉlU|iparfì  i  poltri  rhf!  sarvouui  u!!;t  mo¬ 
ra  Lo  moroiiid,  (ftfrnc  1»  (JrU.o  più  vigile,  ò  h 
eapacilù  di  ccinrortn&rc  con  priicogisiiiDnij  le  suo 
nzionÉ  olia  ai)' orcjjnc.  I.a  inoralkj'i  si 

q&Lftndp  h*ì  (igiit  tdEio  suUirtTii'tìsn  od  uu  ontinu  di 
azioni  lEb&rc,  Lo  inoratùii  djnqiit ,  iit;!  senso  più 
lislcso,  può  riruPire  ad  ogfiL  cosa  che  iincrcssn 
lo  fiiticilà  del  f^ctkerc  umano.  Le  séienic,  te  arti, 
le  leggi  possono  diìnquc  l'ornjar  porlo  tlelia  ino^ 
relitàt 

La  scienza  dui  puLbIieo  DiriLlo  ha  per  (ìned'in- 
segnorc  a  dirigerò  le  aìilyiii  iibere  dulie  socicló  al 
loro  meg-lìo^  j]  riiriUrj  pubblica  ndunipio  fia  per 
sua  mira  csseniiaie  di  produrre  la  moraliià  puf>- 
blim.  Se  la  moraliLù  è  indispensabile  all'uomc  por 
agire  non  preeogniziuiiifi ,  e  cucirò  mi  orsi  ad  un  or¬ 
dine;  dunque  per  ciò  a  Lesso  bordias  del  perfrzifi- 
nainenfy  dei  poteri  umani  à  indispensabile  ait'cir- 
dine  della  felicità  detrutuiin  genere» 

Fino  a  dia  mi  parlate  del  corpo f  mi  parlate  di 
una  macohina  organizzata  e  vegètantr  :  allora  io 
contemplo  l'uymo  in  comune  cogli  alùtri^.  Lino  o 
ehq  mi  parlate  dello  stnstbi litri  IìnUuj,  del  suo  gvt' 
luppamenlo  ciìl  norpji,  dclJ'nmore  ul  piacerci,  det- 
bodirj  j]  dolore,  mi  pari  fi  te  d'nn  essere  pii  rana  ente 
;  allora  l'uumo  \icnc  consideralo  in  cn- 
naune  con  ogni  altro  aniìaoile.  Ma  alici  rubò,  senza 
dinitì  dii  care  riió  l'organ  i  zza  z  inno,  né  la  sensi  bili  tòt 
nit  ^tarlate  della  capaciiii  ad  essere  ragiaruivolé , 
me  ne  assegnate  i  fondamcnli^  le  leggi,  gli  uifeiti, 
iHi  parlate  propriamcnic  detl'cfomo.  Se  per  avven¬ 
tura  voleste  darmi  come  scienza  dcdl''fi'E>?tto  la  scSenzu 
dei  Corpi  organizzati  e  ilegli  animati  rn  gcneratGi 
io  avrei  diritti  di  aceuNare  la  vosira  scionza  come 
imperfetta;  ed  sirzi  ii^vt  direi  che  non  mi  avete 
nnoorii  dato  la  scienza  dclhamno.  Me  lostu  che  vnl 
tni  parlale  di  un  Èssere  ragie  no  volo  co  ine  l'un  nio. 
voi  mi  perlote  di  un  essere  perfettibile,  o  delle 
leggi  di  un  essere  per feitl bile  Cg  Esporre 

adunque  bardine  del  per  fui!  io  n  a  mento  della  re  giti¬ 
ti  e,  assegnare  i  suoi  fondamenti  ,  egli  é  propria- 
itienic  Un  esporre  l'tiomo  carni len'afjco  e  vràpriù 
del  genere  uiriiano*  Nutrirsi,  riprodurre  la  specie, 
prendersi  dagli  assolti  altrui,  tì  cusa  comuni;  cogli 
altri  bruii  ;  perfezionani ,  ossia  sviluppare  la  ra¬ 
gione  ed  flCqui^Larc  la  moralità,  é  rosa  propria  dul- 
luomo  solo,  indispcnsaìjilc  el  tonseguimenLo  della 
SUB  felici  ili  (g  148  c  li)?}, 

5Ìiu3  a  che  pertanto  dalle  menti  umane  la  pienti 
cognlEionc  dell'  orditi  e  dei  per/e£t‘onamealù  non  6 
posseduta;  fino  a  ebo  non  ne  sono  a  tati  scoperti  c 


nrmnnizzati  3  /ijudirijicnfr.  nnali^iiate  le  porgli,  cfilti 
c  Combinati  ì  rapporti,  lisi^alc  le  rujùjrii  eiicrgi- 
t.'lic,  dediktte  le  letitji  ntuiu'alr.  e  stabilite  fiiuilnicnlc 
lu  rcijoit  generali  c  le  parljculrji  ì  variufd  io  udì 
guisa  da  servire  a  iliriiliira  agli  afl'firi  pratici  ,g 
ni  rmn  si  pruni  dire  giiiminnl  «die  Iti  scienza 
e  l'arte  della  coso  pabblictt  (ìicno  sonile  dal  caeJj 
ni’'  che  il  genere  uriicitio  a  liba  e  aequi  arista  la  vera 
tiirjrntltà- 

£  40 ir  frt  fhe  eofrz-isLj.  in  jf/ctiir-rrT/c  la  tri^fitffiDiie 
detl'ordme  dei  pcrfeziùnamcntij  ad  u4d  dei  i?i- 
ritto  pifbHicti* 

Clic  Cosa  il  che  distingue  bSdéa  di  questo  isriii 
ful/o,  ohe  opjK'liaìii  uoù'eriO,  doU'ialéa  del 
Fórse  l'idea  rlclUi  reale  egislcnza  lieglt  Jrieaicart 
che  l' imi  verso  crmiiLUiu  ì  No  certamente  ;  pendìi 
possiamo  Eigurare  ipiesii  stessi  reali  e lenieiill  esi¬ 
stenti  bensì,  ma  ilUr tolti  c  fra  hiru  in  discoTdi(i\ 
Il  che  appian  tu  eostiiuìsca  b  idea  del  m 
ilunqiin  con  siate  la  fk-ite  ilistinzione '?  CeriaTTHiatÈ 
rtiqi'ÈiIra  d'itfni  ili^jHssizinfie  tjrJifiala  ed  armonii;'* 
alelle  cosh:  e  delle  fu^rir'  e&lslt'.iiir ,  per  cui 
un  solo  loffo  ani  inailo  e  aiiivo  ,  nel  quale  mollfi 
eose  e  multe  forze,  per  imi  periu-iun  iraaisasftata 
della  loro  spiegata  energiii  ,  produeony  un’  azioiifi 
e  reazione  entro  l  limili  dei  loro  me  ssi  ini  e  rni- 
nÌTiii  ;  e  quindi  eynr'Tu-fotm  a  Far  nascerò  in  co¬ 
mune  ceri!  c/Telll  tfimlihritti,  u  sopra tl itilo  il  ma* 
vili  leu  tu  regolare  c  ripetuto,  la  oó  n  serva  zi  mie  cj'* 
riprodE]if,ioiie  dei  di\ersE  enti  tlu;  entiipon^onfl  l'u¬ 
niverso,  L' iddi  di  questo  *tN(t.*mfi  di  cose  c  ili 
forze,  un  ita  aVbidea  deli'  ordine  segretù  cd 

gico  eoi  quale  esso  fri  anima,  censcrvB.  rinnova 

e  eoiiiEucc:,  appellasi  xATnn.x. 

[’ingcrido  colla  funlKSJa  urbeporn  precÉl^^tìi^ 
stato  attuale  della  natura  »  si  puirchhe  mai  diro 
che  allora  l'univer^n  fosse  Mònito  dal  caos'? 
sbimaginc  dell'  on/^jie  fieiso  ci  serve  di  Ilhuc  per 
formarci  un'idea  dclbordiinu  jnorah  isroprln  del 
genero  Umano,  3c  bordine  del  par/esmvi  noi  dito 
moraile  del  genere  mnano  in  quello  solo  pei  qu^l^ 
può  venir  eirettuafo  bordins  dtUti  felicità  pro¬ 
pria  di  lui  (È  '■^^0  J  F  sgli  dunque  devo  abhrac- 
ejaro  tutta  la  56rie  dei  vari  o  successivi  rap- 
porti  ci>I  quali  è  d'  Uopo  t:b&  venga  [ilTGlluato  in 
natura.  Ma  I'  uomo  al  primo  sortire  dalle  iqaùi 
della,  nojura  nòti  hii  che  la  capacità  e  I  poteri,  e 
non  lo  ilispofiizinni  spiegate  delia  moralità,  Le 
eociclà  c  le  n  a  zi  uni  nascono  ,  erescuno,  si  perfe- 
^Eoiiano  coi  secoli,  com'ò  nolo-.  La  scienza  dunque 
dcll'óriJme  wtori^^Sf  spccialmcnlc  pubblico,  deves- 
sere  rortnats  dallo  seienzH  dei  falli  necessart  e  delle 
esigenze  naturali  dello  &vilu|>|iB.mcnn>  morale  umana 
nei  diversi  secoli:  esso  deve  legare  le  iransazioni 
delle  diverse  generazioni  umane  nel  le  civili  sgcieià, 
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per  awlcfnai'l’C  a  qin^t  punto  net  cjiiale  coi 
delta  cuiriiiue  itiorativii  sì  oLteugis  la  iivis^inia  pos¬ 
ai  bile  riilioiUi.  Seniia  di  ciò  la  se  lenii  a  della 
j/H-bbiica  tioii  si  ]iiiò  dire  per  anirbe  sortila  dal 
caos.  V<i]  \olcLc  scoprire  Varie  vera  e  per  fella  di 
all  LI  va  re  i  bacili  da  scili.  Coinè  poieic  voi  dispen¬ 
sarvi  Lia  cociosterc  lo  siinàiiioiu  rii  qiicslLi  bruco 
judló  stalo  il]  uovo  t  di  litiiTn  ,  Jt  vériiic  ,  di  ci'i- 
salidc  ,  di  farraflfl  ,  o  in  lutte  quelle  inicriiicditì 
inciaiiiurfusi  nelle  (joali  nello  stato  di  verme  va 
spojjlLiìitdosi  delie  sue  pelli? 

ber  la  quiil  cosà  la  prima  cura  di  ItUli  coloro 
due  liaiino  1!  carico  di! luminare  e  di  tlìrifjcre  lo 
u  a  lì  ioni  euiiEiisterrL  net  lo  sef)|U‘ire  la  len^jt  si  di 
fallo  clir.  di  dousra  didi'nmanr)  porfonEonarucnLo* 
Per  di  io  iiìtenibi  il  modo  coslanlc  e 

comune  col  quale  le  uaziimii  in  consOiiriicnita  della 
costi i.uzlrme  didl' urniuiUii  .  [irncedono  e 
procederanno  sempre  ne  Ilo  svilii  p|i  a  re  ki  loro  ino- 
reli té  si  pubblica  rtie  privala;  e  pci'd  inienilo  d'iO' 
di  care  ta  naluralc  1  curia  del!'  inciiksitJne  della 
(1.310 ne  di  tutte  le  cose  ai>parLeuentl  alle 
scienze  ,  alle  aiii  j  alle  leg^JV  a  luue  le  tran- 
Bazioiii  polilifdici  in  gcneraìe.  Por  di  dovere 

poi  iutondo  gcneraltncnLe  mito  (|iie3lo  che  ledila- 
EÌonf  far  dovevano,  dLikhivno  c  dovranno  per  l'scO’ 
nella  mìglloi*  maniera  ims&ibile  it  vero  e 
l'iJtiJo,  per  l'oriiiare  i  migliori  atolùliTnenii .  o  f>cr 
farlo  nella  guisa  più  bi'cvo  c  l'ncilej  e  ('{il  uiic^ltnrc 
frullo  q  dorala  j  io  ss  ibi  lo.  Qucsi.c  di 

deicriiiinate  dai  rup[jorii  a-slratti  della  necessità 
liliale  ,  riisiiUautl  dril  paragone  dei  bisogni  dello 
natura  umana  colte  cose  del  l'un  ivurse»  sciita  [)en- 
Siìrc  coinè  t'iioiiio  operare  di  con  forni  ita, 

coini'idono  con  quelle  fli'lhirdiiie  primo  genera b? 
e  tcorelico  del  vere,  del  giusto  n  dell'  utile  uni¬ 
versale  (g  Kl  !tl|'H7,  1211);  c  pero  nella  selenita 
del  ;o!rf'L'3tofi'f(wtLUrrr>  cosliluìacono  iiiiillusto  uno 
Scopo  0  un  ordirli;  fiiaoto,  che  fordiitti  proprio  dij 
ptTfeziorìamefUQ  mnJcsimn. 

iniccomc  però  h  nicdusinm  leggi  di  donPre  sì 
possono  rifCLirc  alle  leggi  niiuii'alf  dei  poteri  dd- 
l'uonio,  e  rrsuliart*  daiVapirorii  neoesstìri  rive 
sano  fra  la  tm  lumie  eco  no  min  dì  tali  poteri  e  te 
determinazioni  drlt'oi'dine  teoretico  e  gennàle  dck 
l'tinionità;  cosi  le  leggi  di  rkmere,  delle  qnali  par¬ 
ila  ino,  ilivuTLiano  norme  pmh'ditì,EM'isgiiardano  bor¬ 
di  aé  ellì.-LLLvo  di  mg  bile  del  piu'fczkujatncnLi:)  uiiia- 
ji'j.  Lo  jjco/jo  di  qiicMc  leggi  per  la  cona  fìuhbiic/t 
fu  espresso  di  sopra  {^à  llbb).  I>i  siiraite  leggi  oc¬ 
cupar  si  dove  pnj[jLiamcnlc  la  scienza  iiell'ùriln.0 
inurtila  d^t  perfiìzioname/do  liìrtuno. 

Ogrd  legge  di  muma  et  [iti  esser  non  pnò  che 
un  risultalo,  dei  rajiportì  reali  c  necessari  cito  Ic- 
gaviij  li?  Cose  fra  >oj'i>,  Qucsir»  risultalo  ó  un  tjfi'tto. 
fi  u  est'  e  del  lo  non  p(jtià  cssqi'O  ben  conosciuto,  nà 
servire  all'cd'ttì  olio  deve  iiKjvcro  le  cafpom  delle 
tose,  se  hni  rum  j:.i  con  osco  no  In  cusliluzlonc  n.i- 
t  LI  rato,  le  ftHie,  i  v  appo  ni  driLTcìiinail  dctle  cagioni 
che  [iroducojui  1"  clic  ito  mcdesiirio.  Nella  solciiza 
ItcrEautu  deir  orrb'oe  i’ffMiiiptt  tki  perf^^ioonminUi 
ó  d'uopo  iriconiinciare  dallo  scoprire  PindolSs  la 
forze  ed  i  rapporti  naturali  c  primitivi  dolio  S[h- 
rilei,  dui  cuore  c  det  lisfcij  umano,  lantu  per  asse¬ 
gnale  la  ragiono  di  qucllò  che  le  nazitiiii  fanno  , 
quatito  per  iidJiLn]'t;  tc  regole  di  quello  olle  prati- 
caivicnlc  .far  debbono  c  [lossono  nell'escgnlre  It  per- 
fa  zinna  ITI  cu  tu  loro  Inicllcltualc,  morató  c  politico. 

Fumila  la  niente  di  q  tic  su  lumi  fon  dai  min  tali  ^ 
coi  quali  le  teorie  si  appoggiano  in  seno  n!  bordi  no 
reale  dello  cose  ,  e  chiamando  od  esame  tulio  b 
storia  cognita  del  genere  umano,  si  può  asscgitarq 


la  ragione  e  si  pnò  ridurre  a  certe  leggi  generali 
ì!  modo  tenuto  dalle  nsizìoni  nell’ eseguirò  i  loro 
progressi  inielkUuoli*  morali  e  poSitid-  A  vjeeuda 
poi  da  quello  l'iie  in  circo  a  tari  70  simili  costantÉ- 
inerio  è  avvenuto  si  posaoTio  Irarro  imnfermc  delle 
teorìe  raziono  li  già  scoperte.  Cosi  si  veggono  le 
iìiìf/ioni  delle  opinioni  vere  e  false,  del  ri  lardo  e 
de ll'act'clu razione,  dei  prugresM  e  della  decadenza 
dello  sviluppamonlu  iutcUcttnalc,  morale  e  politico 
delle  nazioni  ;  lanlo  le  verità  quanio  gli  errori^, 
tanto  le  virtù  qunulo  i  vui,  lauto  la  prospenta 
quanto  la  ruina  degli  Siali,  in  qtianlo  derivano 
dall'opera  degli  uonvtni  ,  oppaiii'  debbono  Come 
tanti  frulli  di'  slagione.  ■  i  w  v.,v 

Siccome  però  si  studiano  le  leggi  del  /affo  por 
trame  fcgtjlc  direfiiì^È,  cosi  Lo  studio  delle  cagioni 
ttfnuraii  dei  ftUH  debb' essere  condolto  a  quella 
dei  Tiuiportì  tteti^ssafi  e  irreformabil-ì  della  natura 
delle  cose  s  degli  nomini,  per  trarne  i  Jumi  noce^ 
sai'!  che  c'istruiscono  [.'onne  si  possa  ordinataiuciile 
è  con  sVcLto  procedere  nel  pflr/e3i[f^ìrimcn^^^  intel¬ 
lettuale,  morale  e  politico  delle  socielà. 

Ec(ro  in  generale  in  rlm  cuit.dsia  roggello  |?rtf- 
jin'o  della  scienza  del  pi-[.fc7Ìooa mento  umano,  e 
dell’ordine  che  lo  riguarda,  lo  ho  anriuncialo  lut 
io;  ma  non  si  vede  ancoi"  nulla  di  quello  ebe  la 
d’uopo  per  formarsi  una  chiara  idea  dello  scienza 
dì  cui  parlo. 

«  m%.  radute  imprrftUf^  o  confroric 

di  ragiona  del  parfezionammio.  Loro  c//efrj. 

É  stato  dclto  che  il  lem  pò  si  caccia  av  anti  ogui 
cosa;  che  talvolta  sono  necessarie  le  riforme,  ic 
1 1  ino  va  z  ioni;  che  cene  costi  ui  zi  orli  di  Governo  di- 
vengono  ctilba ridar  dui  tempo  inopportune;  c  però 
t(jnv  Lcn  pìegai‘0  le  forme  (iella  cosEìtuzione  dello 
Siatij  a  noFJiia  delle  esigenze  ine  vi  talnli  dei  pro¬ 
gressi  d'una  nazione;  c  die  cìn  fui'  si  deve  pritna 
chr  il  disordine  cresctuLo  a  dtsmisnra,  e  fatto  vi¬ 
sibile  a  tutti,  sia  rcndutcì  irrcuiedtabEic.  Ma  si^C 
poi  r i te rcai o  i  Ì  v er ' >  pc l' c  1 1  ii_  c i ù  a ^  v o n i f  deb hn  ?  l-  u 
accennai  fi  l' indefinita  dei  tutjre  u- 
ntnino  come  cagione  ili  qiieslc  ijinu^  uzìoiiL^.Ma  si  è 
pdi  tenUiLo  di  ‘salii't’  albord^/toe  nanirah  di  (jttcsia 
[ire tesa  Irittmparaoza  ?  Sono  mai  siate  indicats  lo 
'■cq/toni  fondamenta! j  t  le  taggi  uuLuralìdellojrt- 
i((j-qtqjncK^o  pfùtjTifSsivo  di  cDdcsLft  tndehiiita  capa¬ 
cità.  per  cui  si  caijgiii  il  declino  delle  nazioni  della 
terra? 

Col  riguardart  la  nainra  umana  dal  solo  lalo 
dell'  JKOFoifc  ùOù  si  f;  f(jrsc  colto  li 

paolo  di  visla  II  iiiù  infelice  ?  {È>  (j.ol 

rESlrifigersi  a  lui,  non  ne  devu  forse  nascere  una 
feri'Ma  PolUica,  e  il  grrm(?  dtillii  ruiua  degli  Stati? 
Alltgaru  L' (’nir^inpCTatFSrr  ,  i'Cnza  ag.gluogLT  alito, 
non  n  forse  io  stesso  che  dire:  lutto  nella  natura 
umana  inndc  albi  dissiiluzioue  e  all'ingiuria,  e  però 
J’arle  politica  (kbh'esseru  ridotta  al  trislo  o  penoso 
uJlìeIo  di  appLiiitellare  con  isforzo  le  parti  d^uno 
iilat.0  nel  rapporti  doW  ordina  di  ragioni?  telali 
sono  la  conseguenze  di  qiiastc  massline'.*  La  mente 
di  ubi  regge  viene,  sempre  ingombralo  dalle  larve 
del  vìzi  urtiatii;  il  sno  cuore  v  [[me  agliate  da  edtosi 
sospetti.  Con  iraconda  pronlcizai  la  l'orza  pubblica 
corre  a  spaventare  c  a  cusLj  tngeri?  quasi  m.vi  tid 
allcttare  ed  a  soccorrere;  e  vezzeggia  ,  è  solo 
pur  timore.  Ili  là  ì  inicbi-^*  m t steri  ,  le  Crudeli 
astuzie,  le  insidiose  encnc.  di  un  arte  fa¬ 

tale,  a  cui  abusivamf-'^-'  film  bullo  il  nome  di 

,  ,  , 

Se  lé  sot'ielii  nF-  pessouo  pareggiare  ad  una 
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hmgì  a  il  mmle  0  clL  bestio:  3n  primi  eli.  stecm 
jrnvat^  all  diurno  scf^nu  di  ì«vihi,|t|jj,mLitiLLt  di  iw- 
leiiynu  rjon  banm  ancora  ra-giunto  ,m(.|[o  Aho 
rU«  15^1,  51  p,>aia  iiuitar.  die  prgfiiijramJo;  nor 
ftiu^nctu  all  ottirno  è  ncces^ariij  pai^sarfi  siiiYessì- 
vamente  par  nu-.vi  sperimmLi  di  Ic-gj  o  di  Gover¬ 
ni lì  dunque!  evjdcniÈ  alio  la  ntffiotie  dj  ì^tatrt , 
nnnJii  taira rLC  iì'inmitmtin  ^Lt  mmlrn  in 
ijtiellfl  cosLiiuzEytte  di  Govcrriu  e  di  Inferi  tjni  tinmd 
ru.av_[Ht.  daavr^l  c^^sere  l'arle  di  cangiare,  cyth  ro- 
^miziiMie  di  r]itui  su.:eos3Ìvi  rapp,>TLÌ  lihc  V  or.ifntì 
del  prTii',zwiiammtQ  e^iijj?,  |a  p,nt]e  del  (frjvern'i 
iQSliluiioni  e  I.  lejfifj,  ri  tamii  la  soltanto  h  nhA 
^  eomiin^  m  la  rn-icme  di  Suto 

J J^jUnnlfiiii  c  rìtìlmila  (eornà  il  siiule  dii  jm- 
litin)  I  aria  iJi  minteoorL''  cwf^i  rifa  aie  riYa  tuta  .ivilf» 
IW.  dm"  in  iitdla 

tarf  tl'jn  t  ha  luoj„  |,er  naiionp  „  jnisirorarc 

fh,  nn"  ‘  Vh.leni,- rl,'.,l,.nl„al 

fbu  vendono  pmdnUe  rial  la  fùria  ir.  e.4i  cubila  dr! 
Umip.  n  per  mezzo  dcilJa  rutiqnista  dì  im  popido 

lUl.i  k-d!:  di  1111  tiranno,  c  parlo  di  im  Governo 
1  TJalu  proceda  cnlla  inij^dior  lede  dal  m„nilci,  Hn 
piY^iitaso  die  la  rn^ioria  di 
Maio  Ma  qiinln  nitituTiPmunitì  vicine  delinìla  e/U 
divro  ^m. ite-ara  ehc  le  ^iiljne  progressive  c  ivova^ 

N  I  del  pfsrkzinnriiimty  sienn  lami  nuent^nE  del- 

>  iMiinìp.ira'i/a  nmuna  co  nini  l'ordina  die  dovom 

co  sin  n  Uh  me  (Ite  m  intenerì  Go  ri  Irci  tipo  rrii  dunriiir 

tiiu.  cj'ipgl,  risianoli^fhe  sUniiy  iti  suo  potere,  oruié 
re..Mi.re  ngl,  slo,^,  da!  li-rnpo,  o-s^cii  della  naUirii, 
J|  i^ovErm;  diverrà  o-ni  grurun  piò  .liflieiifi 
a  <Ua  n  [|  rreno  (itg-a  dalle  ninni  di  elii  ver, uv 
oppure,  sn  ve  FCilii  aia  Venergia  nazionaLc  d  e  lì' opti  ras- 

ftiplh"'r  ‘1*'*''  n.uutD.  [()  niin  ,*f  g(,|„_ 


Diurno  PL-EBi.ico  rxjvEHjAn: 


S  Sn3.  Osteria  e  ilinisioat 


di  gttcna  Parie. 


sc.i.Lizj  ,Jl1I  ur,i„„.  i^rfraianainniìa  nella  ciii^i 
^nra  ioii.  Ma  nn.ut,  ,|i 

r^li  L  N  I  7^  0  delle 

^  /«der  poi  mcnil'imian!  i  l'ondanuTiii 
dcltordfvie  dd  jier/assfoi^rtjneNty  min  tirjssn  oirencre 
norinrimo  quei  ristiUaU  geni-rali  dJ  liel  dedi.r^o 
Mli  rT-f  della  cosa 

rìdoiM  ^  finsero 

P^ralior.’  Si  potranno  flssLi-no re 

gre^sTve  Ora"sT'?ierf  ^""  'di^razìmi  pro- 

cyosiaio  in  tjucsle 

dSf-st  Sa  cara  ui.7  ■  '■'  'l'^Liib  porte  che  può 

■ìo:>},  a  per  i! indi 77^  ^  PMprM  dell' iimiiriiGt  (g 
teTV/.foi'e  n]antri5a.^^t.i' di’7ar7* 

ziosE  a  ci>ngiiin<r,,u  i.  ^  servii  e  ijuesl'tNj  iiouu- 
tkd  Di  riito  pnliblk-o  ^‘,5/ 

loscjfià  diairu  Pjdea  OlVmna  1È^ 

l«.ionnmenio  ^vm  p^eam  t*  f'*;- 

sa, ..al. 


inenlii  Ini  ol  lei  t  un  le,  morato  o  pollile^  dolla  natio. 
^;irn  pjM  edere  t  lunilaitiiinii  del].  mArìe  irenerfllt 

j.  a„0-.  J.,,i  dini  .,,n,l.|„.  ,,.i  fri  " 

m’Islc  '‘“‘‘«““J  «Itilo  iMiio  prs- 

CAPO  I. 

PPE>'OTATI  GEXttH.VLr. 

S  Ddlfi  psrfi^iuiìx^  ,'ri  ^sMralii. 

fnrraT^óuIl  TI illl,ni|iia  rnsa,  nlla  quale  si  af- 

f.  r  nu  nuli;  puiim-iirp.  1„I  I,,rfeii„„t  adunque,  „ti 
7  r  ^  SJ^nifirfltrs,  g^trà  h  sitiu,  di  Jina  nm 

fru  i.niioe,  tn  ijiMuta  a  giuilicm  no.iro  osdtS 

n  11  '  ,  1#  i,(>rr«t,ii,(!  CDusisirri  nei  com¬ 

pì,:,.,..  d,  (u,i„  quell,,  euuiiziuui,  Is  quali  a  icTso 

ir,!'"  'filiere  In  nn'uKjiuo  optr  ts- 

‘i  pt.r  agire  ri  una  data  tiiiiniera  a  o  per  lirti- 
durre  un  doierniin.iu.  dfotio,  '  ^ 

.'«  J;, '^'^7' '''*/« fni  le  Idee  inlolleUaaU 
■H  JeNe  piu  finirtdh  e  rArnerriG, 
iKlkzz  jj  ma  può  amlur  cmigiunU  col  la  ijcfUeziCH 
^  1"^'^  es.-^iTc  ctiHii  bimlij  asso¬ 
la  dk,  7 1",  ^  l■argallizzIIzjunaa  [ifr 

veni  re.!'  '  tdrcojjianzc,  pai*  loroean- 

''''  non  cliegd 

né  d'im- 

di  hY  i'  ^  ly’f’t'J  raatcimjtictj,  un  aioirni  satin 
po>sono  e&àerc  ne  di  iricglfo,  né  dE  peggio. 

S  m.  Pttrfezùinv-  Pt^rft-zimiamenlj, 

c  ifwy  ifrdùic.  tn 

Quunilu  fin  ndmUì  ho  mio  qncUo  elie  ricerwM 
per  segnano  oso  t  tu  memo  ij  rmrsii  dei  tempo,  tlkesE 
|u  fe  io.  Lssn  soddisfii  al  (ine  per  tuli  fu  euslriiUo, 
ixojo  unn  ^pede  pariicolàre  di  perfeziotie,  eho  dir 
.SI  poircljljo  ptrf^zmit,  uitira ,  per  \n  rudone  dia 
n  produrre  iin  edéiio  rioorc-usl  l*  crscrofisin  d'tinu 
loiza  nssin  mi-  rtitona.  tjnem.  pcrrffiuMjnc  si  vari- 

r  a  flllorcluV  ndi'ogonif!  sì  vérifìeiinr)  tulfa  le  con* 

ijrumt  p;tr  [q  qunH  r  enduri  ut  iti  P  pfo- 

nr  re  un  delnrniiiuito  tj(roUf).  Duniue  la  TjrrrflsfyTia 
fG  10,0  Tiel  ùompteii.^io  di  tittUj  lu  forite  o  (Il 

ulto  io  d  et  ermi  nazioni  a  produrrò  comwi'ainniaJdfl 
Olì  dcjiei'minoits  elicilo,  ^ 

Fino  a  ohe  irn  orlu^lo  non  è  dì  UiEe  oortdìjtiona 
onile  -srgnurc  fisaiutmems  lo  org.  lienoliè  fus^so  fah- 
hrieiuo  Ni  guisa  da  non  ntddsoftiiaiT  di  alriiiii.i 
forma  nello  sua  eo5iruz:[one,  non  $t  pnb  dira  on- 
onra  pitrfeitt}.  So  perp  oroor  resse  solo  ni  e  nifi  di  pdrié 
jn^  pioto  por  ì  incero  noi  l'esercizio  de'  suoi  pcz7.i  lo 
mi  [lime  djfljivdié  dolici  noritili  ,  sì  iKitreljhii  dira 
capiice  dt  purfedoun.  L'oso  re  Ezio  aitila  le,  con  cui 
Si  lolgono  le-  diJTicoit.A  doilu  ncaviti^,  sì  può  consk 
dcraro  uno  5tat«'j  nitivo.  poi  quale  l'yriiudo  si  ao- 
co.da  |.irrigres5ivameiile  allu  sin  perfezione  asso¬ 
luta,  e  perù  va  cmitiniiariiontr!  iniglìorandOr  Oug" 
•risolo  *'  eh  ut  ma  re  psrfeziottiimrdo  ddt'f)- 

Sb  ìtiiìlii  mezri.  e  azioni  sono  [ìe(!Os.'>arl  a 

pnioiirrc  i!  P 'l'fcz innarnentoi  se  questi  mozzi  deh- 

Ui.»  essurc  ■„«,.■  jfl]  „Hri;  scq„g- 

sa  azioni  debbono  succedersi  d'una  data  [luniera 
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per  ottenere  il  perfezionamento;  ne  nascerà  neces¬ 
sariamente  il  concetto  di  un  complesso  di  molte 
cose  ed  azioni  le  une  alle  aeltre  subordinate,  e  ri¬ 
volte  tulle  ad  ottenere  Tidentico  effetto  della  per¬ 
fezione.  Questo  complesso  riceverà  il  nome  di  or¬ 
dine  del  perfezionamento  (§  81,  86,  131). 

§  406.  Dei  vari  gradi  della  perfezione  attiva. 

Ogni  qualvolta  le  qualità  e  le  forze  di  un  agente 
sono  ordinate  in  guisa,  ch’egli  completamente  ot¬ 
tenga  il  suo  fine,  dicesi  perfetto  (§  403).  Se  dun¬ 
que  quest’agente  non  fosse  di  sua  natura  disposto 
che  a  produrre  un  solo  effetto,  e  che  in  senso  no¬ 
stro  l’ottenere  quest’unico  effetto  bastar  dovesse 
alla  sua  costituzione,  è  chiaro  che  in  fatto  pratico 
avendo  tutto  quello  che  fa  d’uopo  per  riuscire,  sa¬ 
rebbe  nel  suo  genere  perfetto.  L’  ostrica  attaccata 
allo  scoglio,  la  quale  apre  e  chiude  il  suo  guscio 
quanto  conviene  alla  sua  migliore  Conservazione, 
può  dirsi  nel  suo  genere  perfetta, 

jMa  possiamo  iinaginare  che  un  dato  agente  sia 
capace  di  produrre  compleiamente  più  effetti.  In 
questo  caso  adunque  sarà  capace  di  più  perfezio¬ 
ni.  Sarà  dunque  tanto  più  perfetto  ,  quanto  mag¬ 
giore  sarà  la  somma  dei  vari  effetti  ch’egli,  rite¬ 
nuta  la  sua  identica  costituzione,  potrà  completa¬ 
mente  produrre  ;  ossia  sarà  tanto  più  perfetto  , 
quanto  maggiore  è  il  numero  dei  vari  fini  ai  quali 
potrà  completamente  soddisfare. 

Ilo  detto  ritenuta  la  sua  identica  costituzione. 
Se  diffalti  un  agente  ,  ogni  volta  che  variar  do¬ 
vesse  la  produzione  compiuta  de’  suoi  effetti,  avesse 
bisogno  di  nuove  aggiunte  alla  sua.  costituzione 
naturale  ,  egli  ,  in  figura  di  agente  ,  non  sarebbe 
più  lo  stesso  di  quello  di  prima  ,  ma  veramente 
costituirebbe  una  somma  ,  un  aggregato  di  più 
agenti  ridotti  in  uno.  L’imputazione  adunque  del¬ 
l’effetto  non  dovrebbesi  restringere  all’originaria  per¬ 
sonalità  risultante  dalla  naturale  costituzione  di 
lui,  ma  dovrebbesi  dividere  sopra  tutto  l’aggrega¬ 
to.  Quindi  1’  estesa  e  variata  perfezione  ,  che  ne 
derivasse,  non  si  dovrebbe  attribuire  all’agente 
primitivo,  ad  esclusione  dell’aggregpto;  e  p  rò  l’a¬ 
gente  non  sarebbe  in  sè  stesso  veramente  più  per¬ 
fetto  di  quello  eh’ esser  poteva  senza  il  concorso 
degli  altri  coagenti  collegati  con  lui. 

Da  questa  osservazione  pertanto  ne  risulta,  che 
la  maggiore  perfezione  inchiude  il  concetto  dell’i¬ 
dentità  nella  costituzione  naturale  di  una  cosa, 
in  quanto  è  per  sè  capace  a  produrre  piu  effetti 
0  a  soddisfare  a  più  fini  che  un’altra. 

Per  questa  ragione  adunque  ci  vicn  fatto  palese 
che  la  massima  perfezione  attiva  è  annessa  ad  un 
tale  stato,  in  cui  un  agente  possa  soddisfare  al 
massimo  numero  di  effetti  col  minor  numero  pos¬ 
sibile  di  poteri  e  di  mezzi.  Laonde  la  magnificenza 
nel  disegno  e  il  risparmio  nell’esecuzione  (per  ser¬ 
virmi  delle  parole  di  Fontenelle),  ossia  la  massima 
varietà  e  grandezza  dell’opera,  e  la  massima  sempli¬ 
cità  ed  economia  dei  mezzi  saranno  i  caratteri  co¬ 
stituenti  la  massima  perfezione  attiva  nel  mondo 
sì  fisico  che  morale.  Dietro  a  questo  tipo  si  de¬ 
terminano  tutti  i  gradi  della  perfezione  attiva  in 
qualunque  ordine  di  cose. 

Ma  qui  v’ò  duopo  d’uno  schiarimento.  Moltiplici 
e  vari  effetti  possono  esistere  in  due  maniere.  La 
prima  è  assoluta  ,  la  seconda  relativa.  La  prima 
non  inchiude  altro  che  l’esistenza  della  inoltipli- 
cità  e  della  varietà,  senza  poi  ricercare  se  la  molti- 
plicilà  e  la  varietà  sieno  subordinate  ad  una  terza 
unità  di  complesso.  Essa  si  può  assomigliare  ad 


una  somma  aritmetica.  La  seconda  abbraccia  tutta 
la  moltiplicità  e  la  varietà  della  prima,  e  fa  ad. 
un  tempo  stesso  concorrere  i  vari  effetti  a  produrne 
un  solo  e  finale.  In  virtù  di  quest’  aggiunta  tutte 
le  forze  e  tutti  gli  atti  dell’agente  contraggono  un 
nuovo  e  comune  rapporto  finale,  al  quale  convien 
soddisfare.  Ecco  pertanto  un  altro  elemento  di  per¬ 
fezione  attiva.  Alla  massima  perfezione  attiva  con¬ 
viene  aggiungere  quest’elemento. 

§  407.  Del  perfezionamento  degli  esseri 
che  nascono  e  si  sviluppano 

In  un  orinolo  che  abbia  solamente  a  perfezio¬ 
narsi  non  è  necessario  che  le  ruote,  i  rocchetti,  gli 
assi  ec.,  vadano  successivamente  crescendo  (§  403). 
Ma  negli  esseri  vegetabili  ed  animali  è  d’uopo  svi¬ 
luppare  i  poteri  e  le  forme,  prima  di  esercitarli  nel¬ 
l’opera  ;  ed  a  misura  che  si  sviluppano  conviene 
eseguire  il  perfezionamento.  Da  ciò  egli  rendesi 
assai  più  complesso  ,  perchè  abbraccia  ed  unisce 
due  operazioni  simultanee,  nelle  quali  non  si  può 
spingere  a  dirittura  i  poteri  svilupati  nella  via  di¬ 
retta  della  perfezione;  ma  è  d’uopo  limitarsi  a  quel¬ 
la  maniera  e  misura  di  progresso,  che  lo  stato  at¬ 
tuale  del  soggetto  può  sopportare. 

Questa  specie  di  perfezionamento  si  verifica  in 
qualunque  cosa,  la  quale  ha  un  incominciamenlo 
ed  un  progresso  successivo,  e  che  in  ciò  si  avvicina 
mai  sempre  a  quello  stato,  al  quale  nulla  manchi 
di  quanto  conviene  alla  sua  natura,  ed  al  fine  sta¬ 
bilito  a  lei.  Ciò  è  inseperabile  da  una  serie  di  varie 
azioni,  di  nuove  modificazioni  e  di  nuovi  elfetli , 
i  quali,  quando  sieno  cresciuti  ad  un  certo  numero 
e  variati  in  determinate  maniere,  producono  final¬ 
mente  uno  stato  in  cui  l’ente  soddisfa  compiuta- 
mente  al  suo  fine.  Allora  la  perfezione  attiva  è 
ottenuta.  Il  perfezionamento  del  genere  umano  è 
di  questa  specie. 

§  408.  Della  perfezione  attiva  del  genere  umano 
e  del  perfezionamento  di  lai  in  generale. 

La  maggiore  felicità  è  l’ultimo  fine  delle  azioni 
umane.  Questa  non  può  esistere  disgiunta  dalla 
consevazione  dell’essere  fisico-morale  dell’uomo  , 
e  dai  mezzi  tutti  che  a  ciò  sono  necessari.  La  fe¬ 
lice  conservazione  è  dunque  il  fine  al  quale  la 
ragione  giudica  dovere  il  genere  umano  soddi¬ 
sfare.  La  perfezione  attiva  del  genere  umano 
consisterà  dunque  in  quella  maniera  di  costitu¬ 
zione  ,  di  poteri  e  di  mezzi  in  forza  dei  quali 
egli  ottenga  la  sua  più  felice  conservazione.  La  m.is- 
sima perfezione  attivatici  genere  umano  consisterà 
dunque  in  generale  in  quel  tale  concorso  di  condi¬ 
zioni,  per  le  quali  col  numero  dimezzi  e  di 

sforzi  possibili  egli  ottenga,  il  più  completamente 
che  si  può  e  nella  maniera  la  più  breve  ,  la  più 
efficace  e  la  più  durevole  possibile,  la  sua  più  fe¬ 
lice  conservazione  (§  406).  Per  quest’aspetto  la 
forinola  sopra  recata  {  §  366  )  dell’  incivilimento 
racchiude  tutte  le  condizioni  della,  perfezione  a  iti  va 
delle  nazioni ,  e  però  acquista  il  carattere  di  f/v- 
mola  del  perfezionamento  politico.  La  perfi'zìone 
dell’arte  pubblica  consìster ìk  dunque  nel  verificare 
in  pratica  tutto  quello  che  ricercasi  per  effettuare 
quella  forinola. 

In  natura  non  esistono  che  uomini  •  singolari  , 
cioè  esseri  singolari  composti  d’una  certa  anima 
e  d’ un  certo  corpo.  Dunque  il  fondamento  reale 
ed  universale  delle  condizioni  della  perfezione 
attiva  deU’uman  genere  si  dovrà  ricercare  nella 
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fos^i'i^ztpnp  ddl*  essere?  iiniiinu  ,  e  ne!]' ecnnnmia 
i]i3i.ii]'aic  dulìe  stie  fì&ic«’niuni!i;  il  l'Im  sì- 

fnifiéaj  che  le  cchndì^jorii  per  Itt  quali  oltener  si 
pusi^a,  In  eonscTYJiitone  pj'sì  dflSI'umnn  i^encre, 
ed  efTt^lLunr  l' ordine  dejjli  dUì  necessari  a  l'ar  rìd 
le  rifìld'tainci  ricercare  nelle  cofidizjynt  fi>TnIai[icn- 
tali  della  juiltiriile  pn  feliibilUii  di  luì  [§  73*1  73), 
l>[im]uo  uri  In  easlìlu^tkine  naturale  e  nelle  lep^i 
della  ni-archinn  omana,  nell' indù! c  e  nelle  Icirgj 
TtnttirnH  della  fóienllii  rii  ^enlfre^  di  volere  e  di  ese¬ 
guire  dell’  unnit},,  di,jlil>i,ifiu)  ricercare  In  sor^cule 
ed  i  iirintì  oeoessarl  rapporti  del  pcrrejcÉOiiaiueuLo 

Il  tiinuo, 

.\aictite  ,  cre^rcr^ ,  jtifTjppfirjì  5  finir q  è  una 
Ic'cge  comune  a  Culli  pit  esperi  unnud.  L'ordine 
dull-qinauo  p cr/ii zia u rimedio  sarà  inseparabile  per- 
Lanlo  ci quello  dello  siuViippuiupufu  *  e  da  tiilLo 
le^rModifi£'a7.jij.nÌ  c  tleiorTiiiitozióijì  del  iiniurale  Ssijo 
svlluppiiuimio.  Senati  Irnlasdarc  di  assumrrt'  in 
constdera^ionr?  lo  Jìviluppameuio  della  mnceliiiia 
e  del  sciLUiucrilo  fiàico,  appljearsì  speciaFiuenLe  allo 
iri/o/jpfrwiifjfo  della  rn^ioue}  ecco  Ìri  die  et  esista 
li  primo  ripgono  proprio  ddb  siurlìo  dello  sv  llup- 
peiuciuo  del  genere  umano,  tu  uiirn  nll'ordine  del 
pcrreziooamfuto  di  ItiL  Diro  li  prifiio  oir^cUo.  pe- 
trje.flié  all  ri  irtn  sfi  nii  eiislonOj  ì  quali  deb- 

bonti  concorrere  ad  csc^mìrEi  questo  perfeziiuta* 
lucjitrj.  qluest]  sono,  prima  di  luitOt  i  mezzi  di  jhj- 
[jrocgceiatìdHlbiinlnsirja  s  inantcmiii  dalla 
sonate  convi^enjio.  In  secondo  luoije  ventfono  i 
nic/zi  d'isfreisiooe  pei  quali  una  gcneniziouà  ere- 
Olla  le  cognizioni  od  ì  mezzi  dei  ’buoi  mnggiori , 
iij  (lifoiLQ  dclPùiìnCo  di  cui  sono  prowcduli  «li 
altri  anliiiiili.  ® 

CAPO  II. 

TìEI  FONÙAVIF.XTI  D  DELt.F.  LEGGI  ^ATG- 
Tt  A  L 1  It  I  il  n  IV  E  15 1: 1  L  lì  S  V  l  LL  l  A  M  E  W  T  O 
MOlEALK  DELL  liOal<L 


ARTICOLO  bRlUO, 

CAdlQM  ,  FEINOIPIO  ATTIVO  E  ILlIfiGj  PaU'iil  ITH't! 
DE  TE  a  MINA  A  11  LO  SyiXTPrAilUMU  flIOnALE. 

£  m.  Sistema  fisico.  Priimi  ùagiontt  ddh 
sviluppami^nto  murtiic. 

^  auiviUi  ;  ma  que¬ 

st  aui  Ita  t.  di  sua  un  tura  imJe/crmiziHln,  cu  me 
m  fJyuoslra  !□  capacità  sna  di  pruiliirrc  milioni 
ui  alti  drvorsL  L'auivttii  dell'anima  nertanto  si 
può  oonsjdorare  In  generale  una  fent/enja  ad  aci- 
rc,  e  mni  una  caria  azione^  Ksso  dunque  rìniàr- 
rcLbesi  m  un  ei&miì  l'iposo,  se  nna  causa  ejfcruft 
uon  venisse  a  Ira  ru  e  la, 

da^tf  esterna  si  è  il  wiofo  comunicato 

cofià  olmi  aUensI  umani.  Dunque  lo  /a- 

col  ccirnn  ^t'iitip'jtano  in  priiiia  origine 

^06  iLiuistoro  dèi  corpo,  jjun- 

^  orlHÌiiaTW^\^'^'p^  dello  sviluppamentù  morale 

I  espresso  altrove  [gSt>). 

cJiont  Sr  “  «  1"  speoie  dello  modlfi- 

azioni  uman/  fine  delle 

stWic  aDjVa  grado  della  jierfe- 

^  movimenti  e 
zionj  del  nioviEuc[5iij  ed  assoggettandoli 


1  nd  un  cono  onliuc,  il  una  potè  tu  [53  ima  cd  ami 
J  pre(.ipna  etupvns  ile]  [ierfczbinani^uiio  iiinaflo. 
qui  li  uiimoro,  la  varieu  0  h  specie  dei 

m  indispousabik  dello  sviluppaimmto  [Dorale él- 


§  ìU\.  lyd  principio  naberah  td  attivo  Mo 
nnhppnmeHtu  monile.  Sue  fvrniornmtilù 

_K  rifilo  rlie  [■urimo  senza  il  siisj=ltrio  iTelPfqfifl^ 
5mrur  sareMic  rìdono  ad  nnn  puTjji.iii/frti  jucmiilc, 
in  CUI  mm  avi-rblic  nlira  IViriiin  ed  uliro  ordiat 
d  idee,  ttdioue  quuNn  oIili  Jcri^'iir  putj-ebhe  dagli 
oggintt  iMciNii  e  srliNivu  perpcliiarncitlt;  ilell'ini- 
pcfo  lonuilii  ilei  senj,ij  miU  giidrobbn  ebe  della  iiià 
in/j  ?iia  puTcn^tT.SL.niiuiL-jii.ilr.  Il  riiìuibtero  dcll'oNER. 
-loutì  é  neees-sario  per  lìssiir  le  idee  tieiln  metrm- 
por  fonuiire  Idee  nsifarii-,  per  dedurre  i  ra^ 
porti  sj  di  verità  die  di  bellezz-K 

i'i.T  rio  litcsso  elle  prE^h'firi'y/Ttì,  ossìa  la  foriB 
d  nttaudrre.  r  per  sé  rftjfuree  a  votgér-àj  sy  tuni 
gli  uiigciLi  preseuli  allo  s[?rrìio  iiuumot  dia  è  jifr 
se  iiifVt'Èeri'iiTij^jtiz.  Li»)  ueii  busta  :  per  eiù  stessa 
che  ira  [lui  td(‘t'  (ircbenli  si  m-eupa  a  prff/brenjsa 
dj  una  tra  la  sci  andò  le  jikre,  iV  cliioro  rlnq  ultra 
di  uyerr  conio rir  collii  stsmilnfUii  a  senso  nosiro 
passfwi  la  l'jtf/eJ'flrrffij-.urzfeiie  f  g  'lUU),  essa  badi 
proprie  d'ablusegnnri^  di  xpceioH  inolivi  per  pfc- 
Tur  ire  un  dato  oggetto  p  re  incuto  ad  tin  altra  prC' 
senio. 

“  Da  questo  princìpio  tic  srpueuo  le  seguenti  lefftii.' 

Lo  direzione  dclt’aLicn/ione  so p rei  ti»  aggetta 
piuttovuri  dio  sopr.i  un  nitro,  sopra  Una  tifila  parie 
pi5iLt»jsto  olio  si»[j['.i  uii'glii-a.  dello  s lesse  nggt'ile 
complcs.^pj^  vie  no  detcì-Tninatii  da  ila.  direzioufl  del 
^notivi.  2'^  Lh  encryiiVi  e  la  durfitfo  doll'oiteiTkifi 
cldl'aiLcntiviin  sari'j  piropòrziunak'  rill'cningìa  eli  alla 
durai n  »Jrì  ronÉj'r.i.  £  protj testi  ili.db  épfrilo  ims5ii'’J 
iinrniirm  dunque  dìrcjii  0  dallu  Sjt«- 

do,  dall’  ordiiiu  e  dnlp  eftergia  dei  uiniLvi  ^  assifl 
delli;  idee  ìTtlrrossnuti  I' aKi'uzióiio  UJitnna;  il  ebo 
fl!»oU'(fs]  Ropru  l'indnle  e  l' energia  delle  dr;(e 

ìtanze  imlootirui  l'ordjjiuja  spcL-io  c  rìuLoiO^àiì delle 
ideo. 

Chi  Oblò  t'ìroostan/e  quali  liutuf  ?  quali  sonale 
leggi  della  loro  eco  no  mia  7 


g  111.  Ciifiione  priotG  e  uaturole  drlernìinnAie 
ia  mtìn.ft’ra,  dei  lo  sdìnppotnf.Mo  mùrak. 

Lo  stesso  nntì'cTso  s,I  presenta  ad  »igrii  esicrft 
seri/ leu  té,  c  fa  su  dì  ii>ro  Imprrs^ltmf.  jAiuna 
cialc  ragirftic  delle  speeioii  tondi  lira  zi  a  ni  intrnic 
da  ognuno  j.it»  Ire  rito  riirniTo  ila  Ila  (ffdn  c.ùiifiidcra- 
z.fono  della  natura  e  dLdI'ttrdinr:  delle  uose  esterni. 
Dumtiir!  i'  (riuijjó  rìirercan;  la  ragione  jirecìpas  dc- 
icrriiinanLe  hi  inanierfi  dello  ,svilu3qninien[o  nella 
co  sii  tu  z  ione  e  uéllc  leggi  della  beo  Uà  di  ognuno 
nelle  eìriNisKiTize  eoentti/ifi  esiej  iie* 

Al  pcri'eziónnmcnlo  dello  spirito  umano  tì  iic- 
céssarig  wjisocìaró  le  ideo  d' una  certa  n  iati  ieri?*  ed 
acquistare  un  nuauoro  c  nun  varieUì  di  rtue&U 
idèe  bastante  ad  ottenere  ti  /Itac  clclJn  più  fclkìi 
con  serva/ in  ne.  Per  associare  le  ìlice,  per  l'orma  re 
gin  dici,  per  tc.sbcrc  razitu'Udj  é  nccesiarlo  il  mi¬ 
ni  stero  delia  Tiitìtttrjrifa. 

Ma  priTm^  d'avere  iinparalo  ad  assncà.aré  ie  ides 
Coi  (irecetii  déll'firri';,  à  evidente  cUé  ciò  dovrìl 
■essere  faLLo  dalla  sola  nutnra.  Dunque  verrii.  fatto 
dai  Uè  spie  leggi  mtarfUi  della  ■mcmortVr.  tjucsie 
Icg^j  riduconsì  a  riproditrrà  le  idee  0  pt;r  pana- 
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logia  che  passa  fra  due  idee  ,  o  per  la  compre¬ 
sènza  con  cui  esistettero  nello  spirilo  umano. 
A\V  anologia  corrisponde  somiglianza  o  identità 
di  movimento  nello  stesso  organo;  alla  compre¬ 
senza  corrispondono  due  movimenti  fatti  nello 
stesso  tempo  ,  ed  una  disposizione  fisica  a  ripro¬ 
dursi  coll’ordine  col  quale  da  prima  furono  con¬ 
cepiti.  Le  abitudini  visibili  del  braccio  umano  ci 
confermano  questa  legge  fisica.  Questi  sono  i  vin¬ 
coli  coi  quali  in  prima  furono  fabbricate  le  lingue, 
le  scienze,  le  religioni,  i  poemi.  I  tropi  dai  quali 
viene  costituita  l’ Icastica,  e  molte  bellezze  lette¬ 
rarie,  sono  l’espressione  di  questi  vincoli. 

Queste  leggi  pertanto  debbono  essere  universali; 
anzi  tutta  la  storia  cognita  dello  spirito  umano  ci 
manifesta  che  il  loro  predominio  è  tale,  che  il 
trionfo  della  ragione,  guidata  dal  metodo,  pare 
piuttosto  uno  sforzo  straordinario,  anziché  un  fe¬ 
nomeno  naturale  dei  progressi  dello  spirito  umano. 

Ma  la  memoria  è  totalm(  nte  annessa  al  fisico 
dell’umana  organizzazione,  come  molti  fatti  dimo¬ 
strano.  Le  leggi  dunque  della  memoria,  e  quindi  le 
prime  maniere  dello  sviluppamento  morale,  sono 
determinate  interamente  dal  fìsico  e  dirette  dal 
fisico  dell’umana  organizzazione. 

Se  V  attenzione,  priina  dell’arte  e  dello  svilup¬ 
pamento  morale,  deve  necessariamente  seguire  il 
corso  delle  idee  presentate  allo  spirito;  V  atten¬ 
zione  dunque  nei  primi  periodi  dello  sviluppa- 
jnento  morale  dovrà  associare  le  idee  giusta  le 
leggi  naturali  della  memoria.  Lo  sviluppamento 
pertanto  della  ragione  dovrà  essere  atteggialo  giu¬ 
sta  le  leggi  dell’analogia  e  della  coesistenza,  fino 
a  che  il  potere  dellV/tten^ione  non  abbia  con  istento 
fabbricato  un  alti’  ordine  artificiale  ,  modellalo 
dal  discernimento  operante  giusta  i  rapporti  della 
verità. 

§  412.  Della  levge  della  continuità  nella  specie 

e  nelle  gradazioni  del  perfezionamento  morale. 

Gli  effetti  AeW  attenzione  sono  determinati  dal¬ 
l’azione  dei  motivi  (  §410).  Niun  nuovo  progresso 
può  dunque  fare  VaUenzione  senza  un  nuovo  motivo. 
Le  leggi  primitive  e  naturali  dei  molivi  sono  quelle 
delle  idee;  e  le  leggi  prime  delle  idee  sono  deter¬ 
minate, dal  sistema  fisico  dell’  uomo  (§  409  e  411). 
Il  sistema  fisico  dell’uomo  è  e  debb’ essere  di  sua 
natura  sottomesso  alla  legge  della  continuità.  Nello 
sviluppamento  morale  aduntjue  l’ attenzione  ope¬ 
rerà  sempre  in  lutti  i  sensi  possibili  colla  legge 
della  continuità.  Dunque  nel  dar  urto  ai  progres¬ 
si,  nell’ effettuarne  la  mossa,  nell’ ampliarne  i  con¬ 
fini,  nel  volgersi  e  riuscire  piuttosto  in  uno  che 
in  un  altro  progresso,  V  attentività  opererà  sempre 
col  legge  della  continuità. 

L  noto  che  alla  buona  riuscita  delle  produzioni 
si  fisiche  che  morali  ricercasi  la  maturità.  Ciò 
indica  che  i  poteri  produttivi  non  possono  operare 
perfettamente  che  col  mezzo  e  giusta  la  misura 
delle  più  vicine  affinità;  e  però  che  tali  poteri  per 
ben  riuscire  non  possono  eccedere  la  specie,  la 
misura  e  le  connessioni  fra  le  cose  antecedenti  e 
le  seguenti;  e  che,  ad  onta  di  qualunque  bisogno 
la  buona  riuscita  esclude  ogni  salto.  La  legge 
della  continuità  presiederà  dunque  a  qualunque 
ramo  del  perfezionamento  umano,  all’intellettuale, 
al  morale  e  al  politico.  Kapporto  a  quest’ultimo 
fu  già  accennata  qualche  nozione  {§  374-375  ). 

In  tutti  i  periodi  del  privato  e  pubblico  pro¬ 
gresso  delle  società  voi  troverete  una  conferma 
di  questa  legge. 


Le  affinità,  delle  quali  io  parlo,  servono  come 
di  altrettanti  ponti  di  passaggio  per  progredire 
fermamente  e  con  buon  successo.  Esse  nel  primo 
periodo  dello  sviluppamento  morale  consistono  nel- 
1’  analogia  e  nella  concomitanza  sovra  mentovala 
(§  411).  Nel  periodo  poi  della  ragionevolezza 
esse  consistono  nelle  affinità  logiche  ,  ossia  nella 
connessione  continua  dei  rapporti  di  ragioni  fra 
le  cose  cognite  precedenti  e  le  altre  incognite  che 
sopravvengono. 

Da  questa  legge  universale  ne  deriva  come  ri¬ 
sultato  necessario,  che  le  libere  occupazioni  e  le 
solide  scoperte  progrediranno  con  tal  ordine,  che 
le  cose  più  sensibili  e  più  semplici  precederanno 
sempre  le  meno  sensibili  e  le  più  complesse  ;  e 
fra  le  cose  di  carattere  pari  il  progresso  delle 
vere  cognizioni  sarà  relativo  al  posto  che  ogni  og¬ 
getto  occupa  nel  vero  albero  logico  delle  cogni¬ 
zioni.  Qui  parliamo  dell' ordine  di  ragione. 

§  413.  Del  giusto  nei  suoi  rapporti  all’economia 
del  perfezionamento  morale. 

Le  leggi  e  le  rivoluzioni  del  gusto,  cioè  della 
cognizione  ed  amore  del  bello,  entrano  nell’  eco¬ 
nomia  dell’ordine  naturale  e  necessario  relativo 
ai  progressi  morali  fatti  con  continuità.  Nella  co¬ 
stituzione  naturale  dell  essere  misto  umano  si  tro¬ 
vano  le  ragioni  delle  rivoluzioni  del  gusto. 

Importanti  sono  gli  usi ,  ed  armonici  gli  ef¬ 
fetti  che  le  dette  leggi  e  rivoluzioni  produco¬ 
no  a  vantaggio  dei  progressi  del  perfezionamento 
morale.  Primieramente  servono  come  d'impulsi  a 
salire  a  quelle  occupazioni  cui  l’uomo  non  polreb- 
b’ essere  avvicinato  dalle  idee  presentale  dalla  for¬ 
tuna  e  dai  suoi  primitivi  bisogni  (§  391  ).  In  se¬ 
condo  luogo  servono  di  sussidio  alla  più  elevata 
istruzione  col  provocare  sussidiariamente  l’atten¬ 
zione,  coll’  agevolare  l’ intelligenza  delle  cose  più 
difficili.  Le  sue  leggi  sono  fondate  sulla  deriva¬ 
zione  delle  idee  intellettuali  dalle  sensibili.  I 
suoi  mezzi  consistono  nell’approfitlarsi  di  quella 
naturale  inclinazione  che  spinge  in  generale  gli 
uomini  ad  amare  le  piacevoli  e  non  difficili  sen¬ 
sazioni. 

Nel  primo  caso  l’impero  del  gusto  precede  quello 
della  ragione,  e  sospinge  lo  spirito  umano  verso 
il  tempio  della  Verità.  Ivi  la  natura  a  poco  a  poco 
illudendo,  dirò  così  la  ritrosìa  umana,  la  conduce 
senza  che  se  ne  avvegga  alle  più  elevate  occupazioni. 
Ivi  dal  sensibile  si  passa  all’ inlcHetluale;  ivi  l’ at¬ 
tenzione  vien  tratta  per  una  salita  agevole  e  fio¬ 
rita  alle  utili  e  grandi  occupazioni;  e  disgustan¬ 
dosi  successivamente  del  passato  più  rozzo  e  più 
facile,  scoprendo  e  bramando  il  più  compito  e 
difficile,  viene  a  bel  bello  avvezzata  a  più  raffinate 
e  difficili  occupazioni,  e,  senza  che  il  prevedesse, 
trovasi  all’eminente  vestibolo  della  ragionevolezza. 

Nel  secondo  caso  il  gusto  accompagna  gli  uo¬ 
mini  fin  entro  al  santuario  dello  scibile,  e  serve 
d’interprete  per  rendere  più  intelligibili  c  dilet¬ 
tevoli  gli  oracoli  della  verità. 

Fu  osservato  che  in  tutte  le  nazioni,  nelle  quali 
si  ottennero  i  progressi  della  ragione,  il  gusto  pre¬ 
cedette  sempre  la  sienza.  Riscontrando  questo  fatto 
coll’economia  del  perfezionamento  umano,  si  po¬ 
trà  dire  che  le  belle  arti  e  le  belle  lettere  ser¬ 
vono  nell’ordine  del  perfezionamento  morale  come 
i  fiori  di  primavera  servono  agli  alberi  nell’ordine 
della  vegetazione  e  fruttificazione.  Senza  di  essi 
l’albero  non  si  presterebbe  a  concepire  il  frutto. 

I  Piacciono,  durano  poco,  e  cadono;  ma  al  loro  ca- 


isi  Diiurro  PVRBi.ico  umvt.iìsale 


rfcro  veli  Clic  pili  spilli  tfi  lo  it  fnitio  else  il  avrà  pni 
niiMirtire  e.  liprsidurre  allr(!  ptJintcK 

Otittnic  linnisnpiii'njie  ft  <iLJ(inli  impiirriinti  prcreUi 
drrjvflnci  eia  qufstft  sola  vcelma  per  i'OFiJìde  drl- 
l' itiriTiliiiientu  d?\\p  iiaiipni  ^  c*  della  oducfiziiinfi 
degl' inclLvidiii  parltiiijlarì  in  lultc  le  epùebt  dalle 
civtl!  società! 


^  ■^14.  PiaccTSf  tlvJtìTf;^ 

Il  pi'neere  e  M  dolora  non  csisloTta  separnfo- 
wten(e  dulie  srn'i^n? inni  rj  flalUi  idee;  tua  ogni  pia¬ 
cere  eeì  ogni  dolore  li  projiriaiTjenic  una  aenuj^turtir 
0  un'tr/ea  /v?ViC(*no/p  n  orosa-  Lo  speeic  durniut^ 
il  grado  o  le  Ciuinessmni  dei  piare  ri  o  dui  dui  ori 
saranno  ne  regima  ri  ameni  e  a  mi  essi  alla  specie,  alla 
forza  e  allo  eonue^sionì  delle  sensazioni  o  dulie 
idee, 

Dal  jìjacere  ckrfia  hamofe ,  ospfa  la  vrdcmlà  di 
seniire  gradevolmenie  o  pid  grodqv-ilrtu  iHe  vha 
SI  può.  Dol  do^(?re  derjia  Podfo,  yssia  la  ujlonià 
rii  non  'icnliro  il  t/ybre,o  dì  somirlo  il  meno  ulie 

pIJOSSl. 

Offoi  ìfiso^rta  i'.  mi  jirrmstj,  dnl  quale  t'O'ì- 

sere  seosilsile  tcnile  ?i  librarsi/ A nrirdi.r  glriripo 
a  fiinuscvre  il  di  l'ailo,  rpfi  mi  ù  iisu. 

LuU'a  dr'l  si  nssorla  a  qiii'Uii  drl  hisu*nw 

Quando  una  valla  lo  aLbia  srr4M'rE<^  u  uiui  riboni 
li  IdsogriO,  h  thiw.rjrj  riclnama  I  jdrji  del  iih’Zzo 
ossia  ddl'oggeu-j  l'iie  scildjsivrr  al  l.hoon-i  oo'- 
desiiTViu  Allora  l'idea  dell' ogii,. ilo  ì)  uii'idi-a  in- 
lure&saote-  Quesia  reca  un  rmjuirn'nlo  atin  ^  eal- 

’mare.iniello  del  liisriniui  i  ioa  . .  proniecia  die 

un  podiifietilo  ed  una  soddisluzìone  iriui;:ìniiria.  li; 
troppo  debole  il  rini\iiiiMHo  par  fjii-Ki.t-p  imclU, 
nel  Insogno.  QiJiisLo  durjquu  ^jluiol.i  luum  ia  I  ' ti¬ 
lt  iNia_  iliinijne  <■  spiar. i  a  rkeruare  la 
rllcmvo.  usRsu  rr^ggeiio  reale  eMirwn  a  iiradnrre 
33  5ensa-zioiiu  viileudu  ad  .jppot  iKrr  La  e?ilrjoi.  Lcea 
id  e  la  ridere  a  '  i;  quindi  tittlj  gli  alti 

nel  potere  Hccniir^i  i inaino,  eoi  quali  i.rocacdore 

i  Oggi:  [lo  desi  riera  lo. 

Aliroj^  hisfftpio  d'nna  coso,  altro  è  il  dcjiùkrìo 
ni  !ef._  Nrj_n  u  firecìsamentu  il  lusagmi  die  ira-ma 
11^  destdrrrrj.  nia  à  proprtaniefiLe  il  liisfigrio  eoa- 
all’rrJea  dull'oggeiio  die  si  jjiiidicdi  vulu- 
iole  a  soddisfare  al  Idsapno  meilasiino^  IL  hisògoo 
P^J-  stesso  nrifi  pud  rufai-ti  die  un  senso  di  djf- 

rriinatri  ad^alIriniaiiarUi,  Il  desEdiTiiii  viene  in  u|ii- 
1^13  yuiihsi  propriamenle  deli.TTninabjJallaeoKni- 
zjrnie  della  tvy;ir^,o'id  ddiiia  rasa  a  soiidisfarfi  ossia 

bJRnrmo.  t,,]  iiimm 
latrq  rijt  non  a  t  esse  uognlzitine  aleung  del  titm 
pnirehlir  mai  df.rìihrmr  il  vinn?  Ln  vobnLa  ur.n 
imo  n ramare  cose  smini!.] scinte^ 

Qtjdli?  dimqiir.'  clif  rende  de/iidéTtthift  una  cu^a 
min  e  proprionieule  la  sim  tnlrioslrja  miliiè.  ma 
L  vere  dall' Utj IMO  vietile  nttrilpiiUo, 

n-^a  un'  imil’  sua  radico  or:!]' uiiliia; 

al  2(>-t  1  y  ^  ineogriiia  nun  lia  valore  {  luy 
clrfn  ì\  L"'''"  che  determina  la  d- 

memo  n  h  èlòjL  "  nia  l,™si  [I  mui- 

Eia  libila  «un  ?„-■!, ‘-1)°  ‘li  un»  tosa,  oe- 

blEOfìiitF.  vii  .™  cono.se, uta  a  soli  di  sfa  re  al 
uuaTKphndip  Ia'  /  ^  flìtNÌYr:r-jla  utile. 

oon  viene  ne*  de- 

nacita/m,\he  nitrmsceameote 

derai/c  rk'tTcatr  ^  i 

t  ruircata.  La  storia  c  l'esperienza  d  ììouì- 


mioisrrnnn  tnnumerdnlÈ  prove  di  qupsia  lecirt  dei 
ijiial  merriviglirt  pertanto  die  ftkimi  nopnii,  l 

qiisll  lianud  piu  ìniof,m  drlla  vera  Hljurii  UicSii 

so  Ito  piu  degradali  ed  oppressi,  o  non  la  tfesidt!- 
rmo  putìifl.  0  la  brntiiirm  con  Brasai  meno  di  viìii^ 
cii.i  l'du  r|it,dli  i  qiiaL  ne  onnauo  un  iniutit  hiiio 
pit:,  ma  ne  nuioseeinno  pili  da  vicino  il  valoro? 
QiJ.-ii  ri  lenivi  glia  rhu  u  leu  ni  avvezzi  o  vivere  in 
iM-tiiaihii.  DÌ  quali  riurisia  Itbernì  ,^^fc•,rla,  i'iil> 
Lttimj  rieusmo  per  vii  ere  sotto  di  im  despota? 

I  dqsideil  ailiiriqnc  sono  l>ro]i„rKÌnriEii|  iiilfl  fD> 
fluiimun  del  eafoce  delln  cose,  Me  In  osniuoaé 
del  vfilure^  devo  rifuliari'  ria  prue  eri  enti 'prove, 
ir.mdo  siasi  àr aperto  che  j  iati  oggetti  seme  vale- 
i^idt  II  recare  nlilìlii.  La  ^iitcie  diitique,  il  ntiilicrfl 
e  1  i‘h(s'ii!fioFH'  del  de$irlcrt  ^arjmny  subordifloti 
alla  speoie,  al  mjinurrj  eiJ  alla  etiengionc  delie 

lU-ipiiriiaie  dell  niilUn  deliri  rose,  Qtiesteprovtì  risab 
tijni.j^  dal  prtigru^gu  ticlle  esperienze  e  delle  ec^ra'- 
dif  il  gLiici'e  ujiiuiio  vn  aeifuiirtfiadci  iitlorDa 
aUe  drversf  ipiaLiiri  intprcHaTftr’  delle  ceMi.  La  iit> 
In  ppaineoto  iidiirujne  de!  r^u^ire  tnminfl  è  sìthofài^ 
litNc»  alili  .■'Viliippenietiiii  drdii]  rrjgìoTiet  liero  rta 

[ninSri  rnas>iiMri  per  gì  nd  le  uro  dull.i  wti  tari  tei  inUi- 
L'tuiiilri  e  pnliiieii. 


S  ito.  iiftSii  jìerfrzitmf.  fifitvà,  tì  del  ji5rfc:iim.iv 
wienfo  ttnitii  tibt:rl(i  umanrj. 

fa  pili  l'elice  coni^ervoiiiiino  ù  il  finti!  gl  quale 
l  ij<iirii>  dr-vc  siidtlisfire.  L'adeiriplcrr  ciiinpiiiliurivaH! 
a  qncsEii  bue  erj»EiinÌM'e  l:i  pcj'/riiVarriililvii  di  M. 
i'.gli  tnui  In  piiN  Jidunijijiirr^  elle  seiTiirTidii  i  mjipnill 
rrnil  lidi'  uhi  tifi  l'jS  '177  FjJ  a?  ir.  Jlimque  U  gEV- 
ft^ìnoììc  ouiio  dclPunuiria  /ificirfri  <'onsj*;(uf!i  in  se- 
m  riiif — lud  rhercjire  r  noi  fnr  uvn  dtigM  Dgstetli 
il'iina  rrv/fc  rf(i7it/rL — .  ;^Li  ^p[|zlll  de||j|  sfjrirliì  rivile 
Iirui  c_posìij|dlfl  GSOguiic  la  |. i  il  Ri]  kemm  servisi  lane 
{$  al  iiifj  e  dtillL  rimiif|iu;  In  t-iiSiiiiueinne  eh 

cooservo^iunr!  didla  sorfciii  ri  vile  farrtiiuiM  |'nrlc 
p  r  i:  I  '  I  pn  il  il  V 1 1'  tì  nfffì  B  tìcl  j.i  rrftì  5jV>  ff//  imi  irhi  morfjit 
tftfiuittK  nii  Ejggpiir  diififfiie  tlellri  reoh'  ii(ili;.i  <1b- 
vranno  essere  d'ujia  i]|i|ji;i  7:ociri](',  orJsia  ipmUi  l'ht 
possono  ronservaro  [ij  eivìic  sodctii. 

_  lUiriqui;  tn  fUTfniìUnf  rjtipvji  del  curirG  riniaTHH'rrii- 
si.steiv-|  in  l  ilesidernre  il  niagglor  iiiinjLad  ds  eotf 

ìIluIó  Tìirassi'n-jri  reale  c  rOTruin-c  utilità,  t.n  p^rlt- 
ziiini'-  arlnnqiir  delta  mauk.  nc' >uoi  rapi^oFlI  all'i 
porfezionu  tld  furjrc,  cyns|È.(.t'j'o  Eidhivm'e  il  iH'tr; 
gior  immuro  possibile  di  l'ogniziiinì  dry  ti  aagcHi 
verguirnEe  ui\iì  airiiniver^àlc  *  ti  nrl  hirni''  yTiiiru 
allo  v^dLJrtt^il  picrm  e  veni-  i-u/ofc  uh2  id  SflA). 
III!  qiinstr  leggi  deriva  to  pCEfezmuc  degli  alti, 
ossi.i  della  pfiicrizn  t'an'nfiva  di  questi  liiii- 
II  p^T/fiiionr/inejRfj  iiiittnijut.  del  mtar  f  ticlla 
litiertù  snrà  uiiodnio.  nd  qualo  rudrun  pnigirs^è 
t' a n tento  .lEidili  au'npi'eniii'i .  dtiSMlurnndo  e  |i rotat¬ 
ela  ri  do  gli  ciggettl  e  Jq  Cose  di  éomuEie  tiiìUlà,^ 
praticaudo  le  azìiipni  di  mmune  uiiltlà.  l.’otdiiM 
[|j  rfiijioHS  poi  did  purfezionornciilo  sarà  Ltu  core 
plesso  Eli  crréfistanze.  pr'r  rii  ezzu  del  qua  Se  rol  mi¬ 
nor  numero  di  mezzi  ,  con  miiipr  l'altea  .  e  nella 
lutioiei’O  più  dllcQee  u  [tin  dEircVole  p  ussiti  ile  i 
procedo  nello  sco|irire,H  desi d ora ro  ^  prócaveistt'  ^ 
produrre  le  cose  detlÉi  iNOssima  eiunuue  ulilxià. 

S  4 ili.  Ito.lh  anijioni  c  dftftii 

ftìfto  (kllit  HXìfitppeiiiH'fìia  delia  iiterid  in 
lutile. 

Mn  prima  rlf  conoscere  qnesl'  ordine  come  si 
porrà  cscgiiiEly?  k  fóme  sj  pottà  conosfc rio,  senza 


J 


TtlATTATQ  II*  PAIITE  IL  CAPO  IL 


tmftirt  i  rfisiìiorti  o  In  lcig{:i  dalle  tuiali  viene  de- 
nsriniiiaiu  ?  cijiiift  li  genere  iìiujiiiiì  prinìa  di 
late  sto  peri  a  potrà  essere  eotidnltn  ad  avvtijmarvisi? 
I  Ifisogiiì  pei'soniiii  e  ed  lane,  flJtEi  ri  cerea  dei  mnisi 
onde  5i>ddisl'arvi.  la  Hi  e  inoHi  speripieiili 

l'elid  aLitiiiaeslranq  a  clislingucre  gli^  oggcLlt  utili 
fjì  nari  vi,  Kceo  dGlerTninalt  i  primi  eggéilE  dei 
JejideH  e  delle  awersicmi  del  genere  umano.  La 
legge  delle  associazieni  falle  pei'  coiii  co  mi  fumici 
incoint’^i'‘^ì3  ad  avviare  l’niuai]  genere  per  una  strada 
jjrect?nr!Jtnui£r.  I  desideri  liannu  oggeui  determinati; 
e  però  le  neere/ic  a  gli  ulti  lianno  unu  scopo  de- 
icrniìiuUo.  , 

La  gamiiilinnsa  degli  altri  uemirri  con  noi  fa 
corrispondere  in  noi  stessi  se  ni  ini  enti  analoghi. 
J/oncWo;jm  ò  la  prima  liase  o  il  primo  sHmolo 
che  sviluppa  te  nlTeziotii  vinuose  '1^2).  Quantu 
intijorc-  ù.  (jnesi' analogia  fra  gli  altri  esseri  sen- 
iiicnii  a  noi,  UiUo  mioorci  è  il  sentimcniu  din  in 
noi  corrisponde  olle  rilfezioni  loro;  taldiil  dal  nn- 
51.™  simile  fino  ad  un’  usirico.  òvvi  una  vetì/a  dt- 
creseente,  la  rjuain  va  a  perdersi  ncU'inscnsilnliLà, 

Le  deterininai.ioni  della  iiberià  vengono  direité 
da  quelle  dei  desideri;  quelle  dei  desideri  da  quelle 
delle  cflgnizicini  acqui  si  ole-  Wa  P  acquisto  delie 
eogiiiziuni  à,  soggetto  e  dirotto  dalla  legge  uraivei- 
sale  delia  cvnlìJinìiù  in  tutti  i  sensi  possibili  12}, 

La  legge  dunque  dello  jsi-ftvppàmofi/o  perfeziù' 
naulo  la  ìi-bùriti  nmana  s'i  deUMudividuo  che  delle 
nazioni  sarà  naiiiralmentc  siili  ordinila  alle  leggi 
della,  conitrurtfri  in  tu  U  t  i  sensi  possibili. 

g  dl7.  Liei!  jjer/'ciiùUfiwsn.fo  arft'/LCÌa^É:  d'eliitt  /lòerj'ti. 

Tialti  gli  esseri  senzienti  reagiscono  piò  o  meno, 
od  operano  sulle  cose  osierno  per  proprio  vauLag- 
gio.  Olire  al  cibarsi,,  gli  uecelti  fabbricanst  ì  nidi, 
i  co  sio  ri  le  Loro  case,  i  bi-ucUi  I  loro  bozzoli.  IPuo- 
mu  dal  canto  stto  reo g Esce  pure  sulla  natura^  per 
fare  assai  piti  a  proprio  vantaggio,  in  forza  della 
sua  organizzazione  e  delle  cognizioni  sue  crea  tutti 
i  monumeriti  dclP  arte  ,  coÌ  quali  scoi  ic  i  mari  j 
prescriva  le  vie  al  fulmini  ,  eontieiiE  le  acque  ^ 
modella  I  metalli,  c.  cangia  la  su  perii  eie  del  globo. 

Con  questo  potere  ,  cHe  acquista  il  nome  d'  in- 
diiJÉria  (g  ili")  )  uno  iti  plica  gli  oggeltl  utili.  T-gli 
dunqne  crea  oggetti  di  nvóci  dejìtffff  r  nell’alto  stesso 
che  esercita  la  propria  lìhcrt,'!  per  soddisfare  ui 
propri  bisogni.  Kei  primi  periodi  prevaler  si  do¬ 
veva  delle  cose  die  la  nelura  gli  somininisirava 
spontaneamente.  ,\Mora  la  solii  natura  lislca  faceva, 
dirò  cosi,  Luta  la  provvigionD,  Ma  negli  allri  pe¬ 
riodi  la  tic  tur,!  e  l'indnsiria  operano  riunite,  p>er 
SùmriiLiiisLrare  in  crqda  maggiore  oggetti  deside¬ 
rabili.  Il  ewiore  delle  cùsc  ercscc  adumpe  colio 
STilupparnenio  nioraie. 

Ma  I ' in t/if sL'jVr  ò  un  esercizio  della  fiòcrtà.  L^o- 
pera  dunque  diilla  libertà  c^^fnde  e  pìirfeiiomi  la 
libertà,  ossia  la  lìbci'tit  umana  perfeziona  se*  me- 
desimo.  t?e  ò  un  esercizio  della  libertà, 

dunqiio  .sarà  soggetu  alle  leggi  nn:ÌverR,'i]i  della 
libertà;  dunque  sarà  soggetta  alla  legge  della  con- 
^ilrimEzh  II  perfezionamento  adunque  della  libertà, 
ohe  diccsi  rtrL'/touIe  ,  sarà  in  qualunque  genere 
di  oggetti  SII boi'dinalo  alla  gran  legge  della  contt- 
■nmEu.  Levo  una  gran  legge  por  evitare  nelpednca- 
zionc  e  nelle  rlforiné  ogni  salto  ed  ogni  brusco 
passaggio,  a  meno  elle  nna  forza  vìlloriosa  possa  in¬ 
trodurre.  lina  riforma  utile  sostenuta  poi  dalla  natura, 

L'iniparu  dei  sensi,  della  fantasia,  della  ragione 
distinguono  in  tre  glandi  età  Lutto  il  corso  dello 
svtluppQEiietiLo  muralo  dell'  uomo  [g  174),  Li  per¬ 
no  wag.v  osi  vóJh,  1p 
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fe^ionammto  adunque  dello  spirilo,  del  eijoró  e 
Jdlla  libertà  della  società  non  si  potrò  sottrùiTe 
dal  subire  questo  regime, 

§  ‘US,  Doiitt  storia  dello  si-iltippfinmrfito 

deltumanfi  parfeUihiliià.  Suoi  iua  coti- 

diziaiìL 

1  priiM:ipl  brio  ad  ora  esposti  ,  quando  vengano 
ompiamèntii  sviluppati  .  jnepnranrj  la  si  rada  alia 
roaionole  del  pcrfazieriamaiito  a  Urove  ricor¬ 
dato  (S  2H  e  lOd).  lo  dico  la  si  orla  razionaU,  o 
non  la  posiiiva.  Con  ciò  intendo  di  esprimere  un 
prospetto  ragnoriato  dei  pregressi  dei  la  perratiibi- 
htà  ai  Leggi  aio  unicamcnlc  dalle  Seggi  proprie  dello 
ecistitnzionc  natursic  ilalJ'iiorno;  nel  qiiale  prospetto 
tulli  j  progi'essi  intel][;ituall,  Jiiorrìli  e  polÌtii:i  si 
veggano  ripararsi  in  forza  d'impulsi  naturali  pn'- 
conoficiuti  .  e  succcdcrsE  giastn  I,t  legge  delle  (tf- 
finilà  a  della  cowÉcOdjitd  sopra  loeii Lobata  (g  ài  I 
al  4iH,  .iltj-àl7}.  li  genere  lìinano  si  può  Ivi  con¬ 
templare  l'cmic  una  sola  persona  ,  e  quasi  ooino 
una  grande  sialun.  [isioologico,  simile  a  quella  di 
LùndiJIacedi  IJonuet,  s’i  il  lippa  mesi  sotto  la  mano 
Jol  filosofo. 

La  jioriri  |iosiiìetf  può  soniminislrai'e  documenti 
valevoli  a  confermare  ì  risultati  della  slttrhi  ra¬ 
zionale  ^  mii  non  no  può  fornire  le  sorgenti  ,  la 
generazione,  Vorditiirn,  il  movimento.-  Tutte  queste 
coso  deljbono  esser  trauc  delle  leggi  fon  da  men¬ 
tali  e  dallV'cnnoinlo  naturale  delle  umana  facoltà. 

Nella  jjosftfoo  si  espongono  i  progiessi 

dei  io  spirito  ,  del  cuore  e  della  libertà  umana  , 
come  dilla tti  avvennero,  l'er  ora  non  voglio  indagare 
se.  abliianio  ÌJastevoli  documenti  per  tessere  uria 
tale  stona  (g  61-b2j,  Solamente  fo  osservare,  rhe 
qualora  noi  sìanm  legati  agli  avvenimenti  di /utlo 
positivo  ,  noi  sianto  legati  aJ  un  ordine  di  eosCr 
nel  quiila  i  fenomeni  del  perfezionameulo  umano 
sono  sottomessi,  mudlficatt ,  cuntjariali  u  favol  iti 
da  tali  e  tante  circostanze  ejrlrazrfc  e  purainenle 
avveniiz.ies  che  non  è  possibilo  di  travedere?  b  or¬ 
dirle  schietto  ed  unito  del  perfezionaincnto  umano 
ossia  la  ttìona  vC-r.Tmeule  di  fallo  dei  prr>- 

grcssi  della  perfettildlità  In  qud  ioLìai'tó  c  scm- 
ptii'C  aspetto  che  deve  servir  di  lume  ai  Icgislatort 
ed  al  Eilosolì  pco-  giovare  alle  nazioni  della  terra. 
Il  modello  iden/'e  à  qui  perduto. 

Oso  dire  ili  pili  :  la  storia  positi  in  medesimo, 
descritta  senza  la  guida  della  storia  razionale  di 
cui  parlo,  non  può  tenere  il  conto  che  s-i  deve  dei 
fenomeni  avvenuti  nel  myndu  morale,  nò  ordinarli 
e  presentarli  giusta  quella  procedenza  e  qnelbas- 
pctto  cito  ci  conduca  a  comisccrc  le  cagioni  dallo 
quali  derivarono,  e  a  collocare  ogni  fenomeno  Tifile 
v-ere  epoche,  delia  naturo  umana;  e  però  In  storlcot 
in  vece  dì  formare  un  [Uttu  armonico  ed  animato, 
aduna  solamente  un  ammasso  di  Frmieri'ali  il  fic¬ 
ca  i  quali  non  ésprimono  gì  am  mai  l’opera  della 
natura  (I). 

La  storia  razionule,  di  cui  parlo,  deve  abbi' a  cela  re 
tanto  il  progresso  che  può  essere  ptrsSijCo,  quanto- 
il  progresso  che  può  essere  /lutaro  àOt).  Le  sue 
epoche  devono  essere  fissate  giusta  ì  periodi  natu¬ 
rali  del  perfczionumento  umano  (§  174),  Nel-  for¬ 
mare  b  storia  del  perfezEonaiueiiLo  ìitorals-pofilko 
delle  società  V  juipeio  delle,  passioni  dei  multi  . 


(i)  Ecco  i^udio  che  è  ftvijcniHt)  a  Condorcet  «ff 
5UO  cDziojcìuito  LsqiiitìEie  d'  un  tableau  bìsLorìqiio 
dciì  progrès  de  Tesurit  bumaio. 
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DMllTI'O  l’UnnLtCO  UNI  VI- aSALE 


rjittUo  dd!e  pnissioTii  ilei  poclii,  quelto  UiuilnidnLe 
i|(!ll'alLctiiperuiiiert[o  degt'inlcrissisii  degli  uni  de- 
p;Ì!  aU-n,  prodruio  daUn  itiornlilA  peideLia^  di'lilintin 
di  pari  passo  Ufi  periodi  dei  sensi,,  d'ilEa  l'antasjn 
e  deiln  rai^ìone  essere  dallo  storino  iralleggìaii, 
J  l  J  i  V  ersó  gènere  d  i  \  l  ta  „  n  1011-0 1  n  Lt  i  e  0  0  [las  [  0  rn  1  e 
n  ngi'irela  n  comtnf’rcialet  soriiminìslrL-ià  circostfln,;^ 
ìmpnrLanti  e  decisivi;  in  questa  storiar  Le  stie  r*. 
tte  debbono  essere  dappriiTia  cd  unite  , 

cioè  oceupar  si  deve  primicraniente  nel  deseri- 
vare  lo  sviluppiimento  dietro  le.  leggi  seaiplici  ed 
universali  delle  l'aeohà  dsieo-rnorali  dell’ nomu^  e 
dappòi  deve  passare  a  deaeri  vfre  le  varù-tà  nnln- 
rali  indfllLe  dal  vario  letiipérameniii  delle  l’iniiilii 
umarie,  e  delle  diverse  necessarie  crrCnsianKe  in 
cui  le  na:;iuni  possono  essere  collivcate  :ì‘>  al 
Se  nelle  prime  visi  e*  die  formar  poss'ino  Jy  pi-j, 
ma  parie  di  t|ùesla  storia,  è  necessario  r^'rudjfrc  il 
corso  intero  tkl  perrùj'toiianicnlo  nmano  in  ire  pe¬ 
riodi  *  i  quali  vengono  occnpatl  dell'  inipcj-o  dei 
sensi,  della  fanLàsia  e  dell'inicl letto  iTii,  snr.i 
dunque  nnccssarto  classiljcare  le  diverse  storie  pn- 
sitive  dolio  na;^ìonÈ  non  dietro  il  iirmpo  In  cui  qun- 
sln  vissero  sulla  terra,  m.i  dietro  U  grado  di  svt- 
Tuppamentó  In  cui  sucrcssIvmnenLc  si 'ritrovarono, 
c  precipuamente  dietro  il  gè  neri'  di  vita  che  con- 
iiussero,  Oliraccii'i  farli  dj  mestieri  misi] rare  a  di¬ 
stinguere  i  periodi  nnulcsiml  del  perfoKionaminstQ 
non  In  ragicme  della  loro  (inrntn  ,  m^l  fn  ragiune 
dei^  progressi  ebe  in  essi  s'etTeiinntono, 

G  necessario  soprattiilto  legar  le  vario  transa- 
xioni  in  tiindcj ,  ebe  rappresentino  il  tnnlalto  pnj- 
gressivo  della  più  stretta  confmyitri  ,  r  mnsirnrfi 
nello  stesso  tempo  ella  scoparla  la  ifèrleri^/onc  dei 
fenomeni  dati'  unica  fonte  da  cui  emananti.  CoA, 
per  esemplo,  nei  prngrCissì  iitellcLUiali  si  dovr;! 
render  paleso,  clic  se  sotto  rimporo  dei  ìO'mjiì  Imo- 
tuo  nfìu  è  fornito  fliq  di  s-cn-iaKioni  ronerete  e  di 
aiqu'iiLl  Pi^i'-i ,  c  la  susst.stcii/.:i  di  luì  è  assegget- 
Tara  alle  vicende  della  fortuna  ,  e  lugali  al!' uso 
dèi  frutti  spontanei  della  terra  t  sa  sotto  quóllo 
della  fatita.thi,  più  vicina  ai  sensi,  per  una  gros- 
anbna  ma  necessaria  analogia  fg  -111-415,1  pfir.Trì- 
«T/ba  le  r'aaloni  attive  dei  fenomeni  i  piu  sensi- 
IiiJi  del  molo  iltiUfi  miiLira,  escute  il  cuore  scosso 
da  violente  passioni  ,  cd  ti  padruneggEiiio  da  abi¬ 
tudini  Lento  più  imperìtise  .  rjuonlo  più  lòstreite 
entro  un  circolo  futifuxUi  d'idee,  e  qiuinUf  pìi'j  b- 
ffors  D  delcrmingic  dai  naturali  appetiti;  su  la  fori;;] 
della  fan  La  ai  a,  pcrsonitlcanle  i  poteri  della  natura 
c  agiLanle-  il  cuore  curi  fantasmi  gagiiardf,  crnito 
il  terrore  e  la  crcdnlfLàj  cri  uffre  un  potente  e  si¬ 
nico  meKr.o  al  teocralismci  politicoj  e  nelia  gagliar- 
dia  stessa  detls  fonlasia  prasenin  un  rimèdio  cf- 
licacfi  per  addolcire  la  ferocia  riej  costumi  cd  at- 
celitrara  j  primonM  dello  vita  ciuife:  so  gli  uomini, 
Cosi  ineaniinlnali,  a  bel  bello  mdlipliénno  c  pon¬ 
gono  in  cornuui  le  varie  loro  osscrvaì^iani,  a  for- 
maiio  le  lang^Lie;  se  la  gene r.as iene  ohe  sopravviene, 
nell  eredi ^  de'  suoi  padri  acquista  un  grada  già 
Il  libivi  ed  anii^M 

rUir  n~  i,  .“1’™  filOMSa,  InUr 

iuéraa  I  r,,»,  per  cui 

iipoi  c  Mlh  eoi  minimo  di 

ì’  r  ?  ettensLonc  e  pronlemo  c 

Stella  r  sosiituisc/ln  rmaio^ie 

iralte  dagli  oggetti  pili  miti,  cd  impasta  l 'uni vei^o 

Kc-n^'iia^iTir'"  manipolazioni  c  con- 

Sp??.x-  ^  ®  pcnsatifrl  acuti  fino  uUa 

iniDUiia  ,  z4  a&Lratti  bno  allo  s  fumo  tur  a  ,  ma  po- 


varisslmt  dello  raccolta  dei  filiti  rifrìvantc  da  lan- 
ghn,  tante  c  ripetute  indagini  ,  prese  ri  pino  ardue 
nstr.iy.ii.ni,  sottiglicyEc  di  amvtogia  lolirarl  più  rif- 
fmaLLv  jinalisi  latte  e.c  nftrw/do,  e  uu'jporgoza  las- 
snliito  delie  vere  leggi  e  della  generili  ione  delle 
co-se  del  móndo  Eisien  e  uir>raSe:  tuitcì  (|iicslt)  si  fa 
per  hi  merh'nimfi  a  j,ir|  mrdejj'mo  princ-qjìo, 

Iti  forzo  del  quale  II  fatu'iulto  iipjirt'nde  a  veder? 
cd  a  romrninatG,  cade  in  aliboglio,  inciampili  ma 
si  pcrfi’ziotia.  Le  umani;  società,  eospinte  n  al  arai- 
mciiteBd  attenuare  c  n  scompovre  i  grossolani  vola- 
mi  delle  idee,  MiavvtzKano  lud  bdló  al  railtìcialm 
frnUfmtrj  da  quegli  esempi,  in  cui  esse  riusdreae? 
siii>pronu  la  necessità  e  le  tracce  d'una  regola,  col¬ 
ga  no  r|UQ  lidie  tratto  del  buon  mi-Lorlo^  ed  Ìl  discJiiJ'- 
tumenio  prepara  la  gran  rivoimiloEia  dello  spirito, 
ussia  l'irfipeirD  ro^fone  di  rollo  dalla  sola  l:^ 
rifd  libi, 

llastl  f| Ite s l'esempio,  Quaiìto  poi  alle  t'oriefàhdl 
cui  losul  fae'eiuniii  parola  ,  ecco  quello  olia  mi  ri- 
montf  a  dire, 

ARTICOLO  SKCOMi  0 

ttETJ.C  VAlilF.T,\'  NKL  PRItl'H/ION.nTKSt  0  DEtTJ 

MA/IUM  ,  H  nr:j,l.l-.  f.mto  I‘1ìI,WIT1VE  CAGICTlt  9 

l  KO  ót. 


^  -1  r,t.  tH  i’un>/d  concenr/tì  pflrffmai 

l'nrictn  rii  cìtc 0.(^1  n;fi  c,vTerue  eccitanti  0  diri- 
grilli  il  [j'jicie  dell'al-tontHjne,  dcrlvunll  l«  prima 
origine  dalle  varie  |uisi/.ioiii  dì  questa  terra,  rellE 
ijiirdi  le  Ti  a  z  orni  p  osso  un  essere  colbcalc  (g  2^1 1 
^^uriaià  di  cdjfifji;[o?i4i  0  d‘  iracn-fEio  delle  Mtà 
ùìTerna  dell'utjmti:  ceco  le  duo  cagioni  ebe  possane 
far  tvirmre  lo  sv  Huppanicnló  inuralG  0  nella  sun 
specie,  o  nel  suo  gradii,  u  in  amenduc  questa 
ad  tJii  irniui;  e  quindi  friipiiiirrG  (/j'I^erenìcnel  per- 
fer-ionanicntn  dcgl'indii trini  c  dèlie  nazioni. 

Volendo  salii'i;  al  Ut  prime''  origini,  non  dobblumii 
prescìndere  dalle  variotù  ebe  sopra vvengona  •tù'eIt'O 
io  ;;viliipp,'nnenLi>  giri  incomindalo  0  inoElrato.  Per 
ora  miii  c:ojicc&scj  eli  aceummire  soEo  quelle  yarlCli 
elvù  dipendono  dulb  varia  eosnVttbfma  tiùtutnle 
degli  Limant  individui,  il  prr/ermucrffTenb  della 
mr/butì  è  il  primo  óggettu  148,  lii7,  'lS0,2S!t 
a1  3Hlv.  IC  irripos.sihJb  di  ciimiM'cndcrc  in  eVegti 
deliba  consistere ,  se  nem  si  coniiprendÈ  priTni  la 
ebo  debba  consistere  |q  parfeziane  della  mente  3 
ossia  quali  e^ser  delibano  md  ^Istco-mofiidi' 

la  comi  iKjOjiii  elle  dntly  natura  dèlia  rosé  f'*'' 
dicale  per  et  te  nere  J,i  èM-niiìsoiÈa  delta  writài  uoice 
fine  a  ctii  sì  deve  sud  di  sfa  rè  f§JaT,  ioli  al  108], 

S  150.  Coudizitìnì  ehn  n^fh  faciìUà  fisho^mordi 

ih i talamo  deìihansi  fen/ìcara  per  cowtpieTC  p«f' 

feifnTìiijnfc  Is  fvnzioìH  daiict  fujtoue-' 

U  PrcjTcnia  alTanìma  del  fallì  del  mondo  fisico 
0  morale  ;  2ii  buma  tntìmvria  cd  rtirtcn^iorre  per 
imprimere  a  ritenere  ì  fatti;  3^  Ùuoii'fi  mewiori^  cd 
fl/^cnjfena  bsn  dimUa  nc]  ridurre  la  co-gnizione 
dei  fatti  ad  uso  della  limitali  eoflipiréjmanff  delb 
spìrito  umano  (@  30-3.1];  4a  iwana  ed  d- 

lunzionc  emtta  c  Èen  dimln  nel  connclterè  le  os¬ 
servazioni,  è  nel  suburdìnariè  ad  un  urdinc  logìéèi 
(fonde  sorge  il  pessesso  delle  togli Izìófii:  eccole 
Condizioni  dio  dal  canto  dello  facùltù  umana  sì 
debbono  verificare  per  adempiere  all'or  di  ne  di 
ffìófie  necessario  della  cognizione  delle  verità  (§  lìù 
al  33). 
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TRATTATO  IR  PARTE  li.  CAPO  II. 


Se  non  vogliamo  accordar  tulio  al  solo  caso,  la 
prima  condizione  prescrive  di  raccogliere  i  falli. 
Ciò  presuppone  un’indagine  tentala  o  per  una  in¬ 
determinata  curiosità  ,  0  per  un  motivo  speciale. 
Il  motivo  speciale  di  ricercare  un  fallo  presuppone 
una  notizia  generale  o  confusa  o  congetturale  o  pre¬ 
sunta  0  sospettata  dell’esistenza  di  un  dato  fatto. 
Questa  notizia  non  può  derivare  se  non  che  o  dalla 
esperienza  propria  o  dalla  relazione  altrui,  o  dal- 
r  indizio  0  dall’analogia  che  deve  solamente  dare 
occasione  alla  ricerca.  Siccome  però  il  tentare  una 
ricerca  altro  non  è  che  volgere  Vattenzione  ad  un 
dato  oggetto:  cosi  la  ricerca  dei  fatti  è  sottomessa 
ai  motivi  e  alle  leggi  deW' attenzione  sopra  ricor¬ 
date  (§  410  al  415). 

§  42l.  Requisiti  della  memoria  per  soddisfare 
all’ordine  del p<irfezionamento  morale. 

A  costituir  poi  una  buona  memoria  ricercasi  : 
1“  fedeltà  a  riprodurre  le  idee  tali  e  quali  furono 
presentate  dalle  occasioni  e  impresse  dall’attenzione; 
2“  sufficiente  forza  di  movimento  per  rendere  vi¬ 
sibile  la  forma  delle  idee  riprodotte;  3"  temperata 
rapidità  nella  riproduzione  loro  ,  per  lasciare  al- 
1’  anima  il  campo  di  coglierne  le  varie  forme  e  i 
rapporti. 

La  bontà  della  memoria  risulta  cosi  dal  com¬ 
plesso  unito  di  questi  tre  requisiti,  che,  un  solo  che 
ne  manchi,  essa  non  serve  più  perfettamente  alle 
funzioni  della  ragione.  Suppongasi, per  esempio,  un 
cervello  che  non  riceva  o  non  ritenga  fedelmente  le 
impressioni  ricevute:  egli  o  non  le  riprodurrà,  o  le 
riprodurrà  mutilate  ,  e  in  una  guisa  disordinata. 
Allora  la  memoria  non  è  più  uno  storico  fedele 
di  quello  che  avvenne.  Come  potrà  allora  la  mente 
ragionar  giusto  su  di  questi  ricapiti  infedeli?  quali 
ne  saranno  le  conseguenze?  Ognuno  il  vede. 

Suppimgasi  in  secondo  luogo  un  cervello  che 
riproduca  bensì  fedelmente  le  impressioni  ricevute, 
ma  che  il  faccia  in  una  maniera  languida.  In  tal 
caso  la  mente,  quantunque  attenta,  non  potrà  da 
tali  sfumature  rilevare  quelle  ben  contrassegnate 
distinzioni,  sulle  quali  si  fonda  ogni  scienza;  ma 
ne  otterrà  invece  confusi  barlumi,  e  quasi  sognale 
larve  di  cognizioni.  Il  carattere  dello  spirito  sarà 
dunque  una  mal  ferma  e  svaporala  fatuità. 

Fiugansi  in  terzo  luogo  due  estremi  contrari  alla 
moderala  rapidità,  cioè  o  una  soverchia  tardanza 
o  una  soverchia  accelerazione  nella  successione 
delle  idee  riprodotte.  Nel  primo  caso  accadrà  che, 
durante  la  prima  scossa  di  un’idea,  l’altra  soprav¬ 
viene  a  così  larghi  intervalli  ,  che  1’  impressione 
della  prima  resta  adìevolita.  In  tulli  i  casi  poi , 
dove  si  trattasse  di  vederne  in  un  solo  colpo  d’oc¬ 
chio  molte  riunite,  non  si  potrebbe  ottenere  la  qua¬ 
si  simultanea  scossa  che  abbisogna.  Formar  come 
conviene  idee  generali,  in  cui  consiste  la  possanza 
dello  spirilo  umano  (§  31);  distribuirle  giusta  l’or¬ 
dine  d  una  vasta  teoria,  che  unisce  estremi  distanti; 
sarebbe  generalmente  impossibile  a  chiunque  avesse 
un  tal  difetto. 

Nel  caso  poi  d’una  soverchia  rapidità,  le  idee 
non  si  arresterebbero  avanti  all’anima  per  un 
tempo  bastante  ond’essere  ben  comprese;  e,  suc¬ 
cedendosi  con  precipizio  ,  sbandirebbero  troppo 
presto  l’  attenzione  dalle  antecedenti.  Allora  la 
mente  non  potrebbe  riportarne  che  informi  e  par¬ 
ziali  aspetti,  astrazioni  imperfettamente  delibate; 
e  quindi  il  carattere  dello  spirito  sarebbe  di  mancar 
sempre  di  profondità,  e  di  essere  leggiero  e  pre¬ 
cipitoso.  È  dunque  manifesto  che  la  bontà  della  me¬ 
moria  risulta  dal  complesso  degl’indicati  requisiti. 


Da  queste  premesse  convenientemente  sviluppate 
si  ottiene  la  prima  e  fondamentale  teoria  delle  va¬ 
rietà  naturali  del  carattere ,  dello  spirito  e  dei 
progressi  razionali  delle  varie  nazioni,  dedotta  dal¬ 
l’ordine  fisico  della  natura;  perchè  consta  che  la 
tempra  della  memoria  è  cosa  annessa  al  fìsico  del- 
r  organizzazione  umana. 

§  422.  Conseguenze  per  islabilire  uno  dei  principi 

delle  varietà  naturali  del  perfezionamento  e  del 

carattere  morale  delle  nazioni. 

Per  formarsi  un’idea  più  distinta  delle  ragioni 
di  queste  varietà  ,  noi  possiamo  spingere  le  con¬ 
dizioni  contrarie  al  buon  temperamento  della  me¬ 
moria  ai  loro  estremi.  V  uno  è  la  stupidità  e  la 
balordaggine,  e  l’altro  il  focoso  delirio.  Ma  siccome 
la  natura  ha  fatti  gli  uomini  generalmente  capaci 
di  ragionevolezza  ,  così  si  deve  alTerrnare  che 
esistono  generalmente  nell’  umana  organizzazione 
certi  confini,  per  cui  si  escludono  gli  estremi  as¬ 
solutamente  viziosi.  Nello  stesso  tempo  però  si 
vede  che  dentro  questi  confini  possono  esistere 
gradi  diversi  più  o  meno  distesati  dal  sommo 
grado  d’intelligenza,  tutti  compatibili  collo  stato 
di  ragionevolezza.  Entro  questi  gradi  deve  ne¬ 
cessariamente  capire  la  disposizione  di  tutti  i 
cervelli  degli  uomini  capaci  di  ragionevolezza , 
e  verificar  si  deve  in  tulle  le  nazioni  qualcheduno 
di  questi  gradi.  Da  ciò  nasce  una  disposizione  più 
0  meno  prossima  alla  perfezione  intellettuale,  ed 
un  carattere  distintivo,  dello  spirito  e  quindi  della 
moralità  (§  400)  delle  varie  nazioni.  Si  può  dun¬ 
que  dire  che  la  capacità  della  ragionevolezza  ha 
una  certa  latitudine,  nel  mezzo  della  quale  pri¬ 
meggia  il  genio',  di  qua  e  di  là  si  comparte  e  suc¬ 
cede  l’ingegno,  per  confinare  mediante  successive 
gradazioni  o  colla  somma  rapidità  o  colla  somma 
lentezza,  colla  somma  vivacità  o  col  sommo  lan¬ 
guore,  colla  perfetta  esattezza  o  coll’estrema  in¬ 
fedeltà  nel  riprodurre  le  idee  ricevute. 

Cosi  dentro  a  questa  latitudine  gl’individui  d’una 
nazione,  nel  cervello  dei  quali  le  idee  si  succedano 
con  grande  rapidità,  riusciranno  più  propri  pei 
voli  staccati  d’una  tumultuosa  fantasia,  che  per 
tessere  profonde,  pazienti  e  lunghe  teorie.  Ivi  s’in¬ 
contreranno  spesso  inventori  di  cose  d’ imagina¬ 
zione  ,  ma  senza  che  i  loro  deltagli  sieno  ripo¬ 
sati  3  compiti  ;  dicitori  leggieri  di  molti  vivaci, 
fabbricatori  di  soggetti  ora  di  amabili  ed  ora  di 
triste  follie;  ma  creduli ,  precipitosi ,  impetuosi, 
inconsiderali,  parolai,  volubili,  serberanno  in  tutte 
le  generazioni  un  carattere  comune  ,  malgrado  le 
differenze  d’ incivilimento,  di  Governo,  e  di  altre 
circostanze  esterne. 

Rivolgendosi  all’estremo  opposto  della  tardanza 
della  memoria  nel  riprodurre  le  idee  ;  dal  grado 
della  più  meccanica  imitazione  passando  a  quello  di 
apprendere  la  arti  più  semplici  manuali,  e  da  que¬ 
ste  a  quelle  che  ricercano  maggiori  combinazioni; 
dalla  schietta  memoria  ai  più  ovvi  raziocini,  si 
ascende  a  poco  a  poco  alla  schietta  e  pesante  eru¬ 
dizione,  alla  lenta,  fredda  c  minuta  geometria;  ad 
esporre  e  ridurre  a  metodo  d’  istruzione  le  cose 
da  altri  inventate,  ad  imitare  c  raggiugnere  qual¬ 
che  buon  modello:  ma  sempre  si  vedrà  frammezzo 
la  lentezza  e  il  peso  del  principio  predominante 
che  presiedette  a  queste  produzioni.  Uomini  d’una 
tarda  memoria,  in  gradi  però  diversi ,  producono 
queste  cose.  Essi  quindi  nel  morale  saranno  freddi, 
imitativi,  pesanti,  abitudinari ,  ostinali,  nori  arti¬ 
ficiosi,  non  astuti,  di  buona  fede,  di  passioni  tran- 
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quille;  ma  generalmente  nnneanli  di  genio,  e  fin 
anche,  ad  un  certo  grado,  d’  ingegno. 

La  perfezione  organica  della  mente  umana  con¬ 
sisterà  dunque  in  quella  ben  temprata  composi¬ 
zione  di  elementi ,  per  cui  i  moti  della  memoria 
si  concepiscono  con  una  sufficiente  forza,  e  si  suc¬ 
cedono  con  una  moderata  celerilà.  Questa  siifli- 
cienza  nel  grado  del  moto  viene  prescritta  dai 
rapporti  che  passano  fra  la  sensibilità  umina  e 
la  struttura  degli  organi.  La  moderata  rapidità 
poi  viene,  renduta  necessaria  dai  limiti  naturali 
dell’umana  comprensione,  riportati  all’estensione 
e  varietà  delle  idee  (  §  30  e  280).  Passiamo  al- 
1’  attenzione. 


dizioni  costituirà  la  perfezione  attiva  dell’eserci¬ 
zio  dell’  aitentivilà  (  §  405  ).  Questo  fine  è  la  co- 
gnizionp  del  vero.  A  questa  cognizione  è  necessa¬ 
riamente  annesso  il  conseguimento  dell’ultimo  fine 
delle  operazioni  umane,  cioè  la  più  felice  conser¬ 
vazione  (§  102  al  101  e  408  ). 

Verificare  pertanto  tutte  queste  condizioni  costi¬ 
tuirà  l’oggetto  dell’ ordine  del  perfezionamento 
(  §  405  )  dell’  umana  attentivilà.  La  varia  maniera 
nel  far  ciò  deciderà  della  varietà  dell’ elfelto. 

§  424.  Delle  cagioni  nattirali  e  fondamentali  delle 
varietà  del  perfezionamento  derivanti  dall’  at¬ 
tenzione. 


§  423.  Dell’attenzione  e  dei  suoi  requisiti. 


La  seconda  condizione  per  compiere  perfetta¬ 
mente  le  operazioni  della  mente  è  il  ministero  ben 
diretto  deW’ attenzione  (§  420).  ì.’cnergia  dell’anima 
umana,  sotto  la  forma  di  attenzione,  è  la  potenza 
attiva  e  motrice  dei  progressi  dello  spirilo  (  §  410). 
Questa  medesima  energia,  sotto  forma  d' amor  pro- 
prio,  presiede  ai  progressi  dell’incivilimento  e  della 
moralità  (§  414  al  417).  Nelle  transazioni  dello  spi¬ 
nto  dir  si  potrebbe  che  l’attenzione  altro  non  è 
che  l’amor  proprio  rivolto  a  conoscere.  Nelle  tran- 
spioni  della  Morale  e  della  Politica  dir  si  potrebbe 
che  l’amor  proprio  altro  non  è  che  la  forza  del- 
1  attenzione  rivolta  a  scoprire  c  a  procacciar  tutto 
quello  che  per  mezzo  delle  azioni  degli  uomini 
c  delle  società  è  possibile  di  ottenere  onde  gio¬ 
vare  alla  più  felice  conservazione. 

Quello  che  può  costituire  la  perfezione  del  mi¬ 
nistero  dell’attenzione  si  è  verificare  le  condizioni 
per  le  quali  essa  può  compiutamente  soddisfare 
al  suo  fi.ne,  cioè  ottenere  la  cognizione  delle  ve- 
riià  tutte  interessanti  la  felicità  umana  (  §  405 
e  408).  Ma  l’acquistare  la  cognizione  delle  ve¬ 
rità  prescrive  all’attenzione  l’acquistare  la  cogni¬ 
zione  di  lutti  gli  aspetti  delle  idee  presentate  allo 
spinto  (§  159).  A  far  ciò  richiedesi  che  1’ atten¬ 
zione  si  porti  esattamente  su  tutte  le  loro  parti¬ 
colarità,  e  su  d'  ognuna  si  arresti  con  una  forza  e 
per  un  tempo  proporzionalo  a  farne  risultar  le  for¬ 
me  e  le  relazioni. 

Wa  Peprcizio  dell’attenzione  è  subordinato  ai- 

azione  dei  molivi  nel  modo  già  spiegato  (  §  410  ), 
ossia  frazione  dell’interesse  ad  attendere.  Dun¬ 
que  ad  acquistare  la  completa  cognizione  di  tutte 
e  verità  è  indispensabile  un  interesse  equabilmente 
oifluso  su  tutti  gli  aspetti  ,  su  tutte  le  particola¬ 
rità  ,  su  tutte  le  relazioni  delle  idee,  stimolante 
con  Ma’  energia  proporzionata  alla  diversa  difficoltà 
di  ben  discernere  e  fissare  tutte  queste  cose.  Essere 
sgombro  adunque  da  ogn’ interesse  valevole  a  di¬ 
stornare  0  ad  arrestare  il  completo  corso  dell’  at- 
enzione  su  tutte  le  particolarità  degli  umani  pen- 
sieri,  sarà  una  delle  prime  condizioni  onde  costi- 
®  perfezione  del  ministero  dell’ attenzione, 
tonin  ®  spirito.  Essa  dunque  è 

scoperà  della  verità,  quanto 

alla  di  una  cosa  è  essenziale 

alla  stessa  verità  (§  159). 

1- eccitamento  valevole  a  vincere 
li  ri!  ^^^'p^'i^erale  dell’uomo;  un  eccitamento, 
nlnfL?'.  .P"*’  a  scoprire  com- 

I  etamenie  gli  aspetti  e  le  relazioni  tutte  delle  idee; 
un  eccitamento  ,  il  quale  non  incontri  una  forza 
che  in  CIÒ  Parresti  e  lo  distorni  :  ecco  tutto  quello 
che  la  d’  uopo  all’  attenzione  per  soddisfare  al  fine 
dette  tunzioni  sue.  Dunque  P  unioué  di  queste  con¬ 


II  perfezionamento  del  genere  umano  è  intera¬ 
mente  subordinato  alle  leggi  del  suo  sviluppamento 
morale  (  §  1(57,  i74,  408  al  417).  Questo  svilup¬ 
pamento  viene  effettuato  dal  potere  deW'  attenzione 
dagli  stimoli  dell’ niteresse  eccitalo  e  vólto  sugli 
oggetti  competenti  ,  operante  in  tutti  i  sensi  ed 
aspetti  possibili  colla  legge  della  continuità  {^^ÌO 
c  412).  Da  ciò  n*  viene,  che  la  riuscita  dell'uo¬ 
mo  e  delle  nazioni  tutte  della  terra  per  lutti  i 
secoli  e  paesi  in  qualunque  cosa  è  e  sarà  sempre 
un  risultato  derivante  in  ragion  composta  dalla 
forza  dell’  inerzia  fisico-morale  delle  umane  facol¬ 
tà,  e  dalla  forza  e  direzione  dei  motivi  eccitanti 
l’attenzione,  ossia  dell’interesse. 

Ma  la  sorgente  dei  molivi  non  è  in  balia  del- 
P  uomo.  Ogni  motivo  non  è  che  una  idea  inleres* 
sante  (  §  200  ),  che  col  piacere  o  col  dolore  affelia 
la  sensibilità  (  §  414).  Quanto  minore  è  l’intelli¬ 
genza  acquistata  ,  tanto  più  lo  spirito  è  soggetto 
all’impero  delle  circostanze  esterne,  e  degrintc- 
ressi  determinati  dalle  circostanze  esterne.  Sarà 
dunque  tanto  più  uniforme  il  carattere  morale 
delle  nazioni,  quanto  meno  sarà  sviluppala  la  loro 
moralità.  Quanto  più  l’intelligenza  si  sviluppa, 
tanto  più  cresce  l’impero  dell’arte  umana,  e  si 
moltiplicano  le  combinazioni  proprie  dell’  arte. 
L’ordine  delle  idee,  c  quindi  i  motivi  e  il  carat¬ 
tere  morale  ,  saranno  dtimiue  tanto  meno  dipen¬ 
denti  dall’azione  degli  oggetti  esterni,  c  tanto  più 
subordinati  a  quel  modo  interno  che  fu  fabbri¬ 
cato  dall’ attenzione,  e  da  quell’ordine  esterno  di 
cose  che  dal  potere  esecutivo,  spinto  dall’ atlcu- 
zione  ,  fu  stabilito.  Il  carattere  quindi  degli  uo¬ 
mini  e  delle  nazioni  sarà  tanto  più  vario  e  dis¬ 
uguale.  La  disuguaglianza  viene  per  sè  prodotta 

dal  grado  diverso  dello  sviluppamento  morale.  La 

varietà  in  prima  origine  dipenderà  dalle  varie  circo¬ 
stanze  esterne  altrove  ricordate  (  §  22  ),  in  quanto 
possono  indurre  una  diversa  specie  d’ interessi,  o 
un  diverso  grado  di  questi  interessi  medesimi. 
Queste  varietà  poi  riceveranno  un  particolare  an¬ 
damento  dal  temperamento  diverso  della  memo¬ 
ria  (  §  422  ). 

Abbracciando  tutte  le  cose  discorse  fino  a  qm  » 
quante  conseguenze  importanti  no  derivano  per 
istabilire  i  confini  del  potere  della  natura  e  del¬ 
l’arte  infatto  del  perfezionamento  prodotto  dall’e¬ 
ducazione  sì  pubblica  che  privata  ,  per  decidere  la 
famosa  quistionc  dell’  influenza  del  clima,  per  de¬ 
terminare  e  costringere  entro  i  veri  confini  l’im¬ 
pero  della  fortuna  nelle  vicende  degli  Stati,  CQ 
insegnar  l’arto  del  vario  incivilimento  dei  popoli 
della  terra  ! 
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CAPO  IH. 

del  PERFEZIONAMEINTO  POLITICO-.IIORALE 
DELLE  CIVILI  SOCIETÀ’. 

ARTICOLO  PRIMO. 

osservazioni  sui  rapporti  necessari  di  ordine 

DEL  PERZIONA.MENTO  MORALE  E  POLITICO  DELLE 
NAZIONI. 

§  425.  In  qual  maniera  riguardar  si  debbono  le 
rivoluzioni  degli  Stati  rispettivamente  all’ordine 
naturale  del  perfezionamento. 

Dopo  quello  che  ho  esposto  altrove  intorno  al- 
Vordine  di  ragione  deW’ incivilimento,  il  quale  in 
sostanza  altro  non  è  che  quello  del  perfeziona¬ 
mento  politico  (§  366  al  376),  non  mi  rimane  che 
aggiungere  alcune  poche  cose  per  compiere  le  os¬ 
servazioni  fondamentali. 

Posto  che  la  moralità  autrice  della  libertà  ra¬ 
zionale  (§  113)  viene  effeltuata  e  diretta  dallo  svi- 
luppamento  dello  spirito,  egli  è  manifesto  che  la 
moralità  delle  nazioni  ,  e  quindi  la  loro  libertà  , 
avrà  dovuto  e  dovrà  subire  la  metamorfosi  dello 
spirito,  derivanti  dall’impero  dei  sensi,  della  fan¬ 
tasia  e  della  ragione  (g  174  e  418),  e  provare  per 
conseguenza  tutte  quelle  vicende  che  ne  sono  in¬ 
separabili.  Tutto  esaminato,  si  scopre  che,  lungi 
ch’esista  o  verificar  si  possa  in  natura  quel  cir¬ 
colo  similare  di  rivoluzioni  ,  in  cui  i  Governi  si 
succedano  a  somiglianza  degli  alberi,  i  quali  na¬ 
scono,  crescono,  muojono,  e  rinascono  sempre  di 
una  sola  maniera;  all’opposto  dir  si  deve  che  gli 
Stati  non  subiscono  che  pure  metamorfosi  morali, 
nelle  quali  la  libertà  delle  nazioni  acquista  tali 
differenze  e  gradazioni  ,  che,  malgrado  una  certa 
somiglianza  estrinseca  di  vicende,  lo  stato  morale 
che  succede  non  si  può  veramente  assomigliare  a 
quello  che  precedette- 

S’egli  ò  certo  che  le  successive  rivoluzioni  della 
pubblica  libertà  debbono  essere  risultati  derivanti 
in  ragion  composta  dell’azione  dei  poteri  mediante 
un  certo  grado  d’incivilimento  acquistati,  e  della 
forza  superiore  degli  avvenimenti ,  ne  dovrà  se¬ 
guire  che  le  rivoluzioni  d’una  nazione  dirozzata 
non  potranno  rassomigliare  a  quelle  d’  una  tribù 
di  selvaggi;  quelle  di  una  repidiblica  assai  incivilita 
e  potente  a  quelle  di  un  popolo  semplicemente 
dirozzato;  e  cosi  in  proporzione  ;  talché,  dopo  an¬ 
che  alcune  pause  e  languori  nel  ripigliarsi  i  pro¬ 
gressi  dell’  incivilimento  ,  si  avrà  sempre  un  ad¬ 
dentellato  diverso  da  quello  che  si  avrebbe  avuto 
in  un  grado  inferiore  di  sviluppamento  morale  e 
politico.  L’esame  ben  fatto  degli  annali  del  genere 
umano  a  noi  conosciuti  ci  può  fornire  una  lumi¬ 
nosa  conferma  di  questa  osservazione. 

g  426.  Dei  progressi  della  moralità  nei  loro  rap¬ 
porti  alle  occorrenze  pubbliche  degli  Stati. 

S’egli  è  vero  che  l’impero  della  ragione  è  il  solo 
che  possa  creare  V  ordine  arti  f  dal  e  ,  ossia  costi¬ 
tuire  la  vera  moralità  tanto  per  ragionare,  quanto 
per  operare  (g  99,  148,  277  al  286)  ,  ne  seguirà 
che  una  nazione  guidata  da  un  semplice  senso 
morale  di  utilità  ,  e  colla  moralità  del  cuore  (  g 
391-392),  con  poche  cognizioni,  con  pochi  deside¬ 
ri,  con  circostanze  esterne,  e  con  abitudini  pro¬ 
porzionato  al  sistema  ancora  ristretto  delle  cose 


in  cui  si  trova  collocata,  potrà  riuscire  spontanea¬ 
mente  buona,  vigorosa  e  felice.  Ma  coll’accrescere 
e  moltiplicare  gli  elementi  del  corpo  politico  , 
coll’estendere  la  sua  potenza  ad  incontrare  oggetti 
di  nuovi  desideri,  coll’esser  quindi  esposta  a  ten¬ 
tazioni  inusitate,  imprevedute  ,  e  delle  quali  non 
può  giustamente  conoscere  nè  l’origine,  nè  le  con¬ 
seguenze  ,  nè  la  maniera  di  volgerle  a  vantaggio 
della  libertà,  essa  non  potrà  proporzionare  le  sue 
transazioni  politiche  all’affollamento  e  all’urgenza 
delle  circostanze,  e  sarà  come  un  navigante  senza 
bussola  in  un  oceano  vasto  e  pericoloso.  Chi  di¬ 
rige  il  Governo  è  un  architetto ,  il  quale  non  av¬ 
vezzo  che  a  fabbricar  casolari,  e  trovandosi  improv¬ 
visamente  impegnato  ad  innalzare  un  grande  edi¬ 
ficio  senza  conoscere  le  leggi  delle  forze  e  dell’ar¬ 
monia  architettonica,  tenta  di  eseguire  un’opera 
superiore  alle  sue  cognizioni  ed  a’  suoi  mezzi. 
Cosa  si  deve  aspettare  dai  tentativi  di  lui?  Niente 
altro,  che  disordine  e  ruina. 

Ecco  una  delle  valide  e  forse  la  precipua  ra¬ 
gione  della  decadenza  e  della  ruina  di  alcune  an¬ 
tiche  e  possenti  repubbliche.  I  loro  poteri  morali 
pubblici ,  vale  a  dire  la  specie  ed  il  grado  delle 
cognizioni  necessarie  (g  277  al  286),  l’indole  ^la 
misura  delle  abitudini  loro  politiche  (g  374-375) 
si  trovarono  col  progresso  del  tempo  molto  al  di 
sotto  del  sistema  necessario  ossia  delle  urgenze  , 
da  cui  quasi  improvvisamente  la  cosa  pubblica  fu 
pressata  e  sopraffatia.  Esse  giunsero  ad  avere  più 
mezzi  che  abilità  ,  più  desideri  che  moralità.  Lo 
sviluppamento  della  moralità  non  aveva  oltrepas¬ 
sato  ancora  un  certo  grado;  la  metamorfosi  ordi¬ 
nata  e  graduale  (g  374)  non  era  ancora  stata  com¬ 
piuta  nè  dalla  natura  nè  dall’arte  in  una  guisa 
proporzionale  alla  potenza  del  loro  braccio,  ed  alle 
urgenze  che  questa  potenza  medesima  avea  pro¬ 
dotte.  Se  un’orda  di  Tartari  occupasse  l’Impero 
della  Cina,  o  uno  dei  migliori  Stati  dell’Europa, 
potrebbe  mai  avere  un’ abilità  politica  proporzio¬ 
nata  a  reggere  con  buone  leggi  il  popolo  soggio¬ 
gato?  Qual  meraviglia  dunque  se  tali  repubbliche 
dovessero  decadere  ?  Sarebbe  stato  anzi  un  feno¬ 
meno  inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avvenuto  (g  277 
al  286). 

g  427.  Moralità  di  cognizione  e  moralità  di  in¬ 
teresse.  Delle  vicende  degli  Stati  diretti  da  una 

prima  e  confusa  moralità  di  senso  comune. 

La  perfetta  moralità  degl’individui  e  delle  na¬ 
zioni  deve  risultare  dall’unione  della  perfetta  co¬ 
gnizione  di  ciò  che  l’ordine  ricerca  ,  e  del  senti¬ 
mento  vittorioso  d’un  interesse  conforme  ai  det¬ 
tami  di  quest’ordine  (g  90,  100,  148,  150,  152). 
La  moralità  pubblica  d’una  società  dovrà  dunque 
risultare  dal  possesso  delle  dette  cognizioni,  e  dal 
sentimento  vittorioso  dell’interesse  conforme  ai 
dettami  dell’ordine  pubblico  sì  interno  che  esterno 
dello  Stato  (§  49).  Senza  di  ciò  l’arte  politica  non 
si  potrà  trovare  proporzionata  alle  necessarie  ur¬ 
genze  dello  Stato,  nò  agire  a  norma  dei  rapporti 
indeclinabili  di  queste  urgenze;  e  ciò  tanto  più, 
che  non  può  nè  deve  operare  con  mezzi  mecca¬ 
nici  ,  ma  solo  con  mezzi  morali  (§  100  ,  277  al 
286). 

Avremo  dunque  una  moralità  pubblica  di  cogni¬ 
zione,  ed  una  moralità  pubblica  d’interesse.  Amen- 
due  non  sono  che  parti  integranti  della  medesima 
moralità,  per  la  ragione  che  gl’interessi  e  le  vo¬ 
lizioni  sono  cose  subordinate  e  indivisibili  dalle 
cognizioni,  e  il  concorso  delle  ime  c  delle  altre  è 
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indispeTisabElti  all' eser ciclo  ?!c!Ì  {nUèri  esccun^i^ 
L'ofUi'citìrf  iiutMc  rrnirrtltlii  l'oniià  ]i<rliriii 

dell' ck'Va^irmc  delk  stU'ialc,  scùiìo  iiiik'cj 

della  Polii  tta  iìfiUL 

L' 3  ni  pero  ilelt' yjkfiioHtt  fai  vpramciite  U  prirnn 
file  (Hresse  le  più  celeliri  ^■ll!]n]bbEÈ^-^l^l:i1  dclliMiiitili 
serhiari]  iricmoi'ig.  Libero  H]  dtinijin:  il  itirti  ìlice»* 
iniridFituenlo»  O'-it’JSla  ni>n  era  puTÒ  l'opirimnt'  delta 
ma  dcllii  o  dei  sciiijiEii'iiii  con- 

fosi^  iiaiurall  al  cTiyrc.  l,a  biro  fu  diligine 

Hglia  della  credulilÉi ,  e  dij|iP  iniiiulbi  tiaLiiiali  e 
cocifwM  iJcl  csioro  uiriano  ,  jmui  aneora  ile  eia  il  da 
oggcLli  di  nuovi  de^bkvl  (S  302-Ì1U3  e  il 4^.  riao 
fl  Lanio  ebe  nella  datò  iTiu3bbliua  i  lumi  c,  (;l'ìrji- 
pulst  si  trovano  proporiùmrtii  iijfti  elTeiLl  della 
potenza  fisico-mora  la  di  Ici^  d  Iroppti  [laLuratc!  ciiu 
oli  PEI  arsi  dabbijim  »Mbii  mente  i  buoni  elTaUi  dalla 
tiiciraliià  pubi  il  ita  ,  quanti!  infila  in  st!  ina  tir  aitila 
ùncora  risLrctla^  è  praetnira  sì  posiìottg  la  piii  no- 
rive  aharra/icmi  iPiitin  cieta  liburlli. 

fila  dojju  ebe  la  polo»/, a  nazionale,  lfl]ii3i|ta  ae- 
crescjuia  do  ila  non  aqiiubilé  rasiiteni^fl  daJU:  oUrt 
natimi  i  (g  JJI/b,  e  dalla  torturilo  p  adunò  unìii 
tal  massa  di  dreossanze,  e  rfintrashc  ioli  e  lonti 
rapporii  uLlÌvl  ,  elio  per  dirifrerii  sì  esii^otm  niau* 
^10 ri  [unni  td  un  nuovo  mudo  di  Ilo v orno;,  e  [iGrò 
e  ntCGSsoi'ki  impicfg^Ejre  uii'orie  più  va$io  e  iiìn 
possente,  onde  sìsLtiiiart  ]t  leffjii  dello  Siolo  e  «li 
interessi  Jf'  iuoi  membri  ginsio  uii  dclerminfito 
nrdine  di  cose  t  ognuno  vede  elio  se  lo  n-itnppa- 
meléto  della  in  oro  li  La  |iiibb  liuti  non  seguL  il  pro¬ 
gresso  d alici  t'oicnca  esierua,  il  Qcii-trno  e  la  im^ 
none  troiar  si  debbono  venimenie  at  di  salto  delle 
nrgenco^  dtlia  neccssiin.  (>ra  rimanendo  sencn  sui- 
da,  ossia  sen/fi  la  convciiicnlE  momjriìa  poiUkfu 
dcNinriO  correre  lutii  gl'lncouvenli mi  iiieviMr.lli 
«i.'lJ  tguorfliiiifl  e  degli  errori  (  §  277  al  2Sri  ) ,  u 
quiDdi  dctìmk're  primn  auiurn  che  idiinu  furctì 
soTcrebiaitte  esteri  et  sopravvenga  ad  opprÌme.rtL 
Per  rcndfrt  vie  piò  manil'csla  questa  roticLiu* 
sione^  iinmiamucì  per  ora  al  sedi  rapporti  della  nio- 
mli!a  d'inisnm  testò  ricerdulu.  lilla  t  cosa  ben 
diversa  ramare  n  sosJenarc  la  iibcrù  perdrò  ancora 
bisogni  fijitlcT 

(  S  djj  f  0  gli  as*fali3  della  ccj)rruzit,.'i(c  ^  dn]  cynts- 
sefirlo,  a  ti  lari  E!  e  sostenerla  coiranlivedi'nza  dcHi 
JueoiivejiieriLi  che  dal  progresso  dulia  poitmca  cMtj- 
èli  desideri  ei-eiintt  da  mirivi 

i  ^  ®  moderati  dai  lumi 

la  debbono  nctcssarlamenlc  derivare,  rtm 
lanzia  J-nna  ben  cosikniu  repubblEea  viene  for¬ 
gila  per  Itti  certo  iraim  di  tempo  di  unii  morak'rd 
rjro/3om<3T3é:kcr  olla  sua  potenza;  o,  a  dir  mt^lfo, 
quello  tbp  la  dùtopo  per  ben  dirigere  allora  la 
mn'hr  ^  costumi,  Ja  sua  opimo  ne 

[i  bblica,  confoi-mi  iJll-uguagllfinza,  allo  if burli  ed 
iktuale.  Lenergjfl 
mitìl  [  semplice,  e  l'cmor  tluìia 

ll'tra^di  pHnctpto.  Fll  quél  la 

firn.r  n-  c  di  coUuia,  mitri  si  di  mauo,  si 

srs  1^"^ 

P^ri'  h!.  le  fidilo  Sui,,.  Tuli,,  Liuetlu 

II, tuie  nel  cuor.™u*''  '  “  salo- 

TOSssiragdi  rgijJuiVjVTM'iTn^^'''?  "  “  l<= 

Egli  llt,vg  Ig  su"  affi? 

iu  un  Lr  nMJtaig  e  soadibfliun 

rlic-  1.1  nai  ,!an 11 t  "Ih"'''"’','' 

iìuMS  asp-ui,,,,  aao',"  s^^siw  aàs  sJìiT'’'' 

uiung  n,lsolndg||'uff-d„,  g, .diro  11"; 


IKielii  liesiderl,  e  dì  eireosianze  che  esigono  nrndii 
litmi  ;  l'tóa  e,  per  dir  cosi,  ima  cttpkiiifia  asaodjjia 
Etti  lia«i,l  propnr/iutiaie  Q Un  alato  altuiilt  rklk  cose. 

I  dtrelloji  della  repulibliea  n  non  so&peikuD  il 
pericolo  d' iiii  altro  sisieitia  di  eircostnnzti,  o  mn 
SJknnci  piu"ii  riprirrj.  Lii  libertà  quindi,  È  costauit 
In  jmienzti ,  bi  proiipcriLà  della  répubbliira  hunai 
uri'esistefini  prvvariu.  Iti  pastore*  un  a  gricci  lore^ 
«m  gloviiioUfj  sono  virinosi  e  priidenii  in  (jucsta 
matiiera  ;  ma  ]a  frugalità  ,  la  aemplkità  del  Imi 
Cùsmme,  la  bm>  ri.sLn’tte  aiccorteizn  ,  messe  Alle 
pre&D  col  ctìstuiTm  cìilndineserì,  ÈutCorubpuo,  luea- 
tre  che  *^oiTUte  l'i!  ArisLidc  rimangono  virluosi  e 
pruJeiiil.  La  viriù  e  b»  priideiiza  ui  Sfjernie  e  di 
Aristide,  riporlaie  alla  pa^A^tetr  ■montiùd  di  mie 
Sialo,  sojut  un  ahro  gnierc  di  virtù,  FI  quale  non 
si  può  vu.rilk'Uri'  se  noi!  che  con  un  amor  tiréipriii 
assai  ed  oggucrrUo  contro  gli  iis&ullt 

deliri  l'oj'ruzione.  Ad  luua  che  un  Goverrin  siiiUii  la. 
teniaziuijo  di  um  utile  prcsenLc  ,  cui  nini  evrcljk 
forse  serupulci  di  abbraecinro;  uouJìincnEi,  la  vista 
dei  pili  rjrujd  irti'OHi-ifUìeut'i  da  una  prcudetiitì  si- 
enra  scbieriili  caute  inci  tJF(Jii7i  inaliti  agli  actJii 
suul,  sa  resisterò  alla  tentaiiono ,  e  reggerai  con 
tE3(Mli.'fazÌom;. 

Mona  ilr-lb:  repubblielie  antìclir',  per  quanktei 
sappia,  fu  ni;  potò  essere  in  questa  sueund!!  jhjsì- 
Lrive  délbi  sckrizn  <\  di  oj-din«  rlic  di /ado 
dello  livoln^tìotii  derivanti  doliti  sviltippamciilo 
siteeessivo  dallo  s|]ìriii,i  c  del  cuore  nmaocq  prive 
ik'lP  cseinpto  dpi  sticrdl ,  ussla  del  corso  di  ilirfl 
nazioni;  nui  una  ri^rruii  d'instilu/ioid  ailatlste  alla 
sola  cnloir.vecicu  delle  società  ,  c  dirò  quasi  alla 
nntuj'nlé  bontà  di  un  p'ipoln  non  riilbniaio;  eett  un 
Governo  nel  quale  M  piqiobi  luiervejiemla  io  p<r- 
iOKri  a  iraliare  gli  afiail  fipponeva  un  .ostiteda 
t]unst  insorniimt.ìbìle  a  letiiare  ri  tetripo  débite  le 
riruriHu  ;l.:  erilJùIdlndino  di  questo  popolo  a  ren^ 
gersi  pili  colia  puMiroie  c:oiniini|Uti  virluosa,  tilt 
culle  regoli;  tra  tic  dst  |i3'inetpl  superiori  dell'ardliiÈ 
tietic  Cose  e  degli  ijmidni  :  coirne  mai  reslslere  all* 
iornizioni'  jjci^ifdr;i,  riti  la  pros[icnià  c  gli  fliabl- 
jsiosi  stessi  I II irodu cullo  ? 

Uòvo  poi  ]a  eoslicuié.i.ot]a  delbi  Siaiu  ars  biliin* 
rata^  surccssivatnenle  a  furza  di  penose  rmjim- 
zioni  fra  gH  oitlmetj  o  i1  iJopuEu  (cynie  iu  HoitiaJ  ; 
e  jicrò  la  l'ormczzu  sua  risultava  più  de  [[ircSIe 
sforzit  e  da  (jiii.'lla  feus-kme  che  deriva  dal  cenlt®' 
sto  déJlu  pan.tioìti  della  gene  rii  3!  ione  Eilinalei  rbe 
da  uria  ]io*«ianza  diretta  da  multai  certi,  riigronali 
e  [>roroii(]|;  |vì  è  troppo  maTiìfe&to  che  la  dlssii' 
lu/.ioiie  dei  io  Stato  e  la  pèrdila  d.c]la  iFlicrUi  tu 
incvjiiTbile ,  allurchò  eoi  tratto  del  tempo  da 
[inrte  aoio  nascesse  il  rilassariicnto,  tkìi  é  ben 
njiiiirtilc  ubò  questr)  djivcì]  mmcerc  prima  dal  canta 
della  m.oli'j/jidme,  sì  per  Ja  difllcok.l  maggiora  di 
ri  tener iij  in  una  iiniL'i  d  i  mire  e  diutercbsF,  e  si 
per  la  facintià  d[  fitiltirEu  col  titirG  olle 
illuminmo^  passicini  un  pascolo  axlTanna,  e  nociva 
alla  suri  liberili;  il  clic  dalla  putenza  degli  ambi' 
kìusIji  uuinentaU  dui  IVutti  delta  potenza  puUbltca, 
tra  per  sé  praticabile, 

Fesnimn  è  In  corruziuue  delLutllmo.  ti»'^^ 
tere  stesso  energico  e  intrapri-udunki,  proprio  delie 
Il  lì  erta  a  tua  la  solo  per  ìstSnlo,  vòito  al  disordine , 
cd  inliainmam  dallo  nuove  cupidigie.,  non  dovrà 
forse  far  liispcrare  ogni  itopio  ebe  &bhia  lumi  &ii:^ 
peri  or  E  di  putéi'  rat  te  nere  Ja  tosa  puliblica  dal  prt- 


(ii  Vengasi  )}Tat:hùiveilo,  Bìscorsì  sopra  la  pri¬ 
ma  Deca  di  Tito  Livio,  lib.  L  Cap.  XVflL 
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cipitare  ,  e  molto  più  di  ricondurla  all’ordine? 
S’cgli  è  vero  che  i  costumi  esser  debbono  la  sal¬ 
vaguardia  delle  leggi  ,  questa  massima  verificar 
si  doveva  con  più  ragione  nelle  aniicbe  repubbli¬ 
che,  dove  il  popolo  agiva  in  persona,  che  in  qua¬ 
lunque  altra  specie  di  Governo.  Ma  nè  le  leggi  nè 
i  costumi  possono  far  fronte  alle  innovazioni  del 
tempo,  ‘prima  non  prevedute  nè  calcolate,  nè  alle 
quali  opportunamente  siasi  andato  incontro  con 
ripari  efficaci.  Da  ciò  è  manifesto,  che  non  v’ha 
speranza  di  ottenere  solida  e  durevole  prosperità 
che  nella  perfezione  almeno  rispettiva  della  mo¬ 
ralità  ,  ossia  in  quella  specie  e  grado  di  cogni¬ 
zioni  che  sieno  adeguate  ai  reali  rapporti  della 
necessità  in  cui  una  .  epubblica  trovasi  attualmente 
collocata,  mercè  le  quali  cognizioni  si  armonizzino 
gli  elementi  del  potere  e  degli  interessi  a  norma 
dell’ordine  compatibile  collo  stato  attuale  della 
nazione  (§  284-285,  372  al  375). 

§  428.  Effetti  dell'ulteriore  sviluppamento  della 

moralità  pubblica.  Conseguenze  che  ne  derivano 

per  la  Politica. 

Se  esistesse  una  sola  maniera  di  moralità  pub¬ 
blica,  cioè  quella  d’un  rozzo  sentimento,  il  che  è 
falso  (§  115,  152,  170,  174);  se  fosse  impossibile 
cJie  l’uomo  e  le  società  politiche  si  conducessero 
regolarmente,  ad  onta  di  una  evidente  cognizione 
dei  motivi  del  miglior  loro  bene  ,  il  che  pure  è 
falso  (g  152-153);  se  questa  cognizione  risultar 
non  dovesse  dal  fatto  dei  beni  e  dei  mali  annessi 
all’osservanza  e  alla  trasgressione  dell’ordine,  e 
neppur  questo  è  vero  (§  278-279);  se  la  vigorìa 
delle  passioni  non  venisse  venduta  pieghevole  dal¬ 
l’ubbidienza  di  molti  secoli,  e  morale  ed  avveduta 
dall’educazione  scortata  dai  lumi,  e  questo  pure  è 
falso  (§  285,  391  al  394);  se  nell’ordine  delle  cose 
naturali  non  vi  fosse  una  cagione  ed  un  progresso 
di  coltura  ,  c  nello  stesso  tempo  mancasse  ogni 
norma  onde  stabilire  un  ordine  provvido  di  Go- 
verjio,  c  questo  ancora  è  falso  (§  166,  169  al  174, 
215  al  217  ,  369  al  375):  io  accorderei  essere 
conveniente  il  ricorrere  perpetuamente  all’esempio 
di  Sparta  e  di  Roma,  ed  essere  necessario  di  ri¬ 
condurre  gli  uomini  alla  povertà  ed  all’ignoranza 
per  farne  esseri  liberi  e  buoni.  Ma  se  avvenga  il 
contrario  delle  annoverate  cose;  se  ciò  sia  in  altra 
età  più  possibile  a  verificarsi,  ed  anzi  la  ragione 
prevegga  che  debba  avvenire  (§  279  ,  285  ,  294, 
352-353,  369,  392-393,  416-417)  :  in  tal  caso  sem¬ 
brami  mancanza  di  discernimento  il  trarre  indi¬ 
stintamente  illazioni  e  regole  dalla  sorte  delle  an¬ 
tiche  repubbliche  per  dirigere  le  posteriori ,  qua¬ 
lunque  sieno;  come  sarebbe  il  trar  regole  dal  co¬ 
stume  della  fanciullezza  per  dirigere  una  ben  edu¬ 
cata  virilità. 

L’incivilimento  umano  è  incomincialo  col  mini¬ 
stero  dell’opinione  dei  sensi,  della  fantasia  e  del 
cuore;  e  finir  deve  coll’opinione  della  ragione, 
cioè  colla  cognizione  e  col  sentimento  della  vera 
utilità  (g  207,  216,  285).  La  Politica  non  ha  altre 
forze,  che  forze  morali  (§  99-100).  Le  forze  mo¬ 
rali  sono  necessariamente  subordinate  al  corso  del- 
l' opinione,  e  degl’interessi  generali  dell’opinione 
(  §  285  e  416  ).  Le  società  tendono  naturalmente 
aWequilibrio  dei  poteri  {§  294,  352,  396)  ,  come 
la  ragione  tende  ad  equilibrare  il  discernimento 
col  senso  integra  le  delle  cose  (  §  30  al  33  ,  412 
al  418).  Colla  libertà  cieca  si  assuefanno  gli  uo¬ 
mini  al  vivere  civile;  colla  libertà  illuminata  (§ 
285  )  si  confermano  ,  perfezionano  e  dirigono  al 


punto  voluto  dalla  natura.  Effettuare  l’ interesse 
comune  (§  216),  illuminarli,  è  il  solo  mezzo  che 
allora  rimane  per  farli  ubbidire. 

Io  credo  ciò  non  ostante  che  le  prove  di  fatto 
di  questo  mio  pensiero  debbano  essere  fornite 
dalla  tarda  posterità,  e  che  ora  in  qualche  luogo 
appena  abbiasi  incominciato  una  specie  di  tiroci¬ 
nio  per  produrre  a  suo  tempo  gli  effetti  preveduti 
dalla  ragione. 

ARTICOLO  SECONDO 

DELLE  LEGGI  NATURALI  DI  FATTO  DEI  PRIMORDI 
DELL’INCIVILIMENTO  DELLE  NAZIONI. 

§  429.  Recapitolazione  dei  punti  capitali  risguar- 

danti  il  perfezionamento  politico-morale.  Sog¬ 
getto  di  questo  Articolo. 

I.  Qual  è  il  fine  proprio  deiroriZme  teoretico  del 
perfezionamento  politico  delle  nazioni?  —  Rispo¬ 
sta  :  Ottenere  in  società  e  per  mezzo  delle  società 
la  più  felice,  estesa  e  durevole  conservazione  del 
genero  umano  (§69,  71  al  75,  87,  145,  150,  167, 
195,  208,  212  al  217,  290,  297,  350,  363  al  369, 
371,  400  al  402). 

II.  Come,  in  conseguenza  dei  rapporti  naturali 
ed  assoluti  che  passano  fra  la  natura  umana  e  le 
circostanze  tutte  naturali  del  mondo  fisico  e  mo¬ 
rale  ,  si  può  ottenere  il  detto  line  ?  —  Risposta  : 
CoW  elevare ,  mediante  l’azione  di  tutte  le  forze 
sociali  riunite,  nella  maniera  la  più  breve  e  la  più 
efficace  possibile,  e  salva  la  legge  della  continuità, 
i  poteri  di  un  popolo  fino  al  punto  in  cui  l’uso  dei 
mezzi  ad  essere  nella  guisa  più  grande  e  più  du¬ 
revole,  sì  nell’interno  che  nell’esterno,  sicuro  e 
felice,  si  trovi  soddisfare  alle  urgenze  indotte  dal¬ 
l’ordine  veramente  necessario  delle  cose  (§  97-98, 
100,  138,  152,  366  al  375). 

III.  Che  cosa  si  ricerca  per  elevare  in  questa 
guisa  i  poteri  di  un  popolo?  —  Risposta:  Acqui¬ 
stare  in  società  e  per  mezzo  delle  società  la  mo¬ 
ralità  pubblica  sì  di  cognizione  che  d’interesse  in 
una  guisa  e  misura  atta  a  soddisfare  alle  urgenze 
veramente  necessarie  per  la  più  felice  conserva¬ 
zione  di  tutti  (§  427). 

IV.  Come  si  può  in  prima  origine  acquistare 
questa  perfetta  moralità  pubblica? — Risposta: 
Collo  sviluppare  la  ragione  ed  il  cuore;  coll’i7/u- 
minare  in  somma  la  comune  libertà,  cioè  coll’ac- 
quistare  la  cognizione  completa ,  e  in  guisa  da 
poterne  a  dirittura  far  uso  in  pratica ,  degli  og¬ 
getti  tutti  sì  fisici  che  morali  interessanti  la  più 
felice  conservazione  dell’  universale  delle  società, 
e  col  contrarre  desideri  ed  abitudini  conformi  al¬ 
l’ordine  della  conservazione  suddetta  (§  148  al  152, 
207,  213  al  217,  369,  374). 

V.  Ma  dagli  uomini  abbandonati  a  sè  soli  (§  285 
e  369);  dagli  uomini  che  nascono  ignoranti,  e  che 
abbisognano  di  cognizioni  acquisite  per  agire  con 
ordine  e  costanza  {§  148,  157,  369);  dagli  uomi¬ 
ni,  a  cui  è  necessario  di  sviluppare  i  loro  poteri 
morali,  e  che  per  isvilupparli  abbisognano  dell’o¬ 
pera  delle  società,  e  far  no  ’l  possono  che  io  so¬ 
cietà  (§  167,  290,  369,  371);  come  si  potrà  in 
origine  effettuare  l’intento  antecedente? — Rispo¬ 
sta  :  Mediante  il  ministero  della  sola  natura,  fatta 
unica  maestra  degli  uomini,  ed  unica  autrice  dei 
primordi  delle  civili  società  ;  c  per  conseguenza 
creante  ùn  ordine  pubblico  ,  ed  educante  per  lo 
meno  un  dato  numero  d’uomini  in  guisa  che,  vin¬ 
cendo  i  più  gravi  ostacoli ,  fossero  spimi  nella 
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vera  corrente  della  vita  civile  (§  90,  lOo  al  107 
107-108,  309,  371). 

M.  In  qual  maniera  la  natura  operar  poteva  , 
onde  riuscire  a  produrre  relTelio  or  mentovato?  — 
Risposta:  Noi  prevediamo  agevolmente,  che  que¬ 
sta  maniera  non  poteva  essere  ripugnanle  alle 
leggi  fondamentali  dello  sv iluppamento  so|)ra  in¬ 
dicato  (§  409  al  42t))  ;  jna  che  anzi  esser  ne  do¬ 
veva  una  conseguenza,  o,  dirò  meglio,  uno  spon¬ 
taneo  ejfetto  ed  un  fenomeno  coerente.  Kcco  l’og¬ 
getto  che  rimane  a  dimostrare  in  quest' Articolo. 
Io  non  ne  accennerò  che  alcuni  tratti  piò  forti  e 
più  decisivi,  attenendomi  specialmente  alle  ca¬ 
gioni  della  costituzione  ed  economia  del  prituo 
sv  iluppamento  naturale  dello  spirito  e  del  cuore 
umano,  fatta  astrazione  dal  genere  di  vita  di  un 
popolo. 

§  Punto  nel  quale  esaminiamo  lo  stato  dello 
spirito  delle  nazioni.  Personificazione  dei  poteri 
aitivi  della  natura. 


Fu  di  sopra  osservato  come  l’uomo  per  un  primo 
bisogno,  e  indi  per  abitudine  e  per  altre  circo¬ 
stanze,  si  trova  in  uno  stato  di  famiglia  che  è  la 
culla  delle  società  (  §  lf,8  ).  Ma  nella  sfera  bru¬ 
tale  dei  sensi,  col  circolo  dei  soli  bisogni  fisici, 
può  assai  poco  sollevarsi  sopra  il  livello  degli  al¬ 
tri  esseri  ])uramcnte  senzienti.  L’Ottentotto,  l’a¬ 
bitatore  della  California,  ed  altrettali  tribù,  ne 
somministrano  la  prova.  Il  lungo  corso  del  tempo 
e  delle  occasioni  fa  lentissimamente  progredire  lo 
sv  iluppamento.  Appartiene  alla  storia  filosofica, 
di  cui  manchiamo  e  di  cui  abbiamo  assolutamente 
Ipsigno,  lo  spiegare  minutamente  come  si  progre¬ 
disca  fino  al  punto  in  cui  i  popoli  incominciano 
a  sottrarre  la  successione  delle  idee  dall’associa¬ 
zione  fortuita  delle  esterne  circostanze,  c  a  porsi 
in  grado  di  combinarle  con  nuovi  vincoli.  Da  que¬ 
st’ultimo  punto  io  amo  di  esaminare  lo  stato  dello 
spinto  umano  ,  per  non  ripetere  le  coso  tronno 
dall' alto. 


Le  rassomiglianze  e  le  dilTcrcnze  più  vistose  e 
piu  forti  delle  cose,  per  la  loro  energia  e  molto 
piu  per  la  relazione  ai  bisogni  dell’uomo,  attrag¬ 
gono  a  preferenza  l’attenzione  di  lui.  è’ dunque 
inevitabile  ch’egli  ne  ravvisi  più  specialmente  le 
parUcoIarilà,  e  ne  distacchi  il  concetto  singolare 
dall’ammasso  concreto  di  tutto  il  complesso.  Quindi 
incominciano  le  astrazioni  sensibili,  ora  parziali 
ora  modali.  ^  ’ 


L’attenzwne  in  progresso  invitata  dall’accic/ente 
e  meno  distornata  da  una  più  indigente  situazione 
segue  i  più  luminosi  e  segnalati  avvenimenti  ( 
del  proprio  individuo  ,  o  delle  cose  che  cadon( 
sotto  1  sensi.  Quindi  incomincia  a  comprenden 
le  piu  grossolane  connessioni  dell’  ordine  di  fatu 
oggeiio^^®  ®  «omo.  I  cibi  formano  il  primi 

natura  ora  esistono,  ed  on 
cere  pò  desistono;  ora  recano  pia 

1  ?,  Colpito  da  essi  ,  e  special 

’  ""«sa™,  prepolcnli  , 

paesi  coki  d  diraosS'\rcgli‘''Lg"rrda  pa 
uiio  persone  animare  al  pari  di  lui,  come  opera 
tori  di  tutte  queste  cose.  E  però  nel  tuono^  ne 
vento,  nei  fiumi,  negli  astri,  nei  boschi,  nei  flutti,  ij 


una  parola,  in  tutta  la  natura  visibile  collocherà  un 
(lualche  vivente  con  forme  fantastiche,  il  quale 
sarà  il  dispensatole  dei  beni  e  dei  mali  su  i  po¬ 
poli.  Contuttoché  sommamente  strana  ci  sembri 
oggidì  1’  operazione  fantastica  di  personificare  i 
poteri  della  natura,  comune  a  tutte  le  nazioni  ; 
pure  tutto  esaminato,  si  trova  che  non  solo  essa  è 
cosa  del  tutto  naturale  e  necessaria,  ma,  quel  ch'è 
più  ,  ci  rivela  sotto  un  grossolano  inviluppo  la 
vera  teoria  dell’origine  e  dell’identità  dell'idea 
la  più  astratta  delle  forze  e  delle  cagioni  che  i 
filosofi  stessi  concepiscono  esistere  nella  natura. 
L’  idea  di  cagione  attiva,  associata  alle  cose  esi¬ 
stenti  fuori  di  noi,  altro  essere  non  può  che  l’idea 
della  nostra  propria  energia  trasportata  agli  esseri 
della  natura.  La  filosofia  ,  che  fa  avvertire  che 
l’uomo  non  esce  mai  da  sé  stesso,  e  che  l’uni¬ 
verso  é  propriamariie  un  ideale  fenomeno  (§  160), 
sa  pure  scoprire  neiruomo  il  tipo  fondamentale 
delle  varie  forze  eh’  egli  applica  alla  natura.  Tra 
il  fanciullo,  il  selvaggio  ed  il  filosofo  non  avvi 
dunque  quella  sì  mostruosa  opposizione  che  a 
prima  vista  ajipariscc.  "ila  di  ciò  non  occorre  di¬ 
sputare  in  questo  luogo  :  il  fatto  è  irrefragabile, 
universale.  È  vero  che  la  spinta  dell’analogia  opera 
qui  in  una  maniera  grossolana;  ma  opera  in  forza 
di  una  legge  fondamentale  dell’ essere  umano.  Pro¬ 
seguiamo. 

431.  Origine  naturale  delle  religioni  primUive, 

Distinzione  delle  scienze  arcane,  lisamt  dii 

detto  :  Pi  imus  in  orbe  Deus  fccit  timor. 

Con  una  fantasia  sifTaltamcnte  agitala  e  ripiena 
dell’  impero  di  poienze  animale  or  benefiche  ed 
ora  malefiche;  nell’ignoranza  delle  loro  inclinazioni, 
ma  luiiavia  col  fermo  pensiero  che  abbiano  pas¬ 
sioni  umane  ;  non  sapendo  il  confine  delle  loro 
forze,  dei  loro  elicili;  l’ imaginazione,  abbandonata 
alla  sua  impetuosità,  erra  senza  confine  nel  timore: 
non  altrimenti  che  un  fanciullo  ,  piena  la  mente 
della  credenza  degli  spettri  e  di  pericoli  imagi- 
narì,  si  finge  molte  spaventose  figure  e  terrori  al- 
1'  aspetto  solo  delle  tenebre.  Qual  meraviglia  per¬ 
tanto  che  un  popolo  in  quest’età  sia  compreso  dal 
più  gagliardo  e  dal  più  malinteso  spavento?  Qual 
meraviglia  che  sentendo  il  bisogno  della  pioggia o 
del  Sole,  vedendo  un’  ejiidemia  infierire  fra  il  suo 
gregge  o  fra  l’umana  .specie  ,  stretto  dal  bisogno 
reale,  e  fermamente  persuaso  che  tutto  ciò  sia  opera 
di  agenti  occulti,  potenti  e  superiori,  ci  offra  lo  spet¬ 
tacolo  di  tanti  sacrifizi,  di  tanti  priegbi;  di  tanti  ri¬ 
trovali,  per  iscongiurare  e  placare  il  loro  sdegno, 
provocare  la  loro  misericordia,  e  abitualmente  al¬ 
lettare  i  loro  benefici?  Questo  debb’essere  così  natu¬ 
rale,  spontaneo  ed  universale,  come  è  naturale  ed 
universale  la  cagione  interna  che  esiste  in  tutte  le 
popolazioni  di  questa  olà.  Ecco  pertanto  la  reli¬ 
gione  e  il  culto  universale  e  naturale  delle  popo* 
lazioni  non  illuminale  dalla  ragione  e  dalla  verità. 
I  deliri,  i  capricci,  e  spesso  anche  il  più  ardente 
e  feroce  entusiasmo  della  superstizione  ,  debbono 
variare  al  variar  delle  circostanze.  Ampia  mate¬ 
ria  è  questa,  che  si  potrebbe  sviluppare  c  corre¬ 
dare  coi  fatti. 

Con  questa  però  non  conviene  confondere  k 
scienze  arcane  di  lutti  i  popoli,  riserbate  a  pochi, 
e  custodite  nel  secreto.  Esse  in  un’età  più  innol- 
trata,  sebbene  fossero  un  risultato  dell’analogia 
di  un  grande  tipo  geometrico  ed  aritmetico  (nel 
quale  per  complemento  si  pretese  di  unire  itnilà 
e  continuità),  applicato  in  progresso  alla  fabbrica 
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ed  alle  leggi  dell’  universo,  e  a  tutte  le  opere  della 
natura,  pure  servono  di  base  alla  fisica,  alla  teo¬ 
logia,  alla  morale,  e  ad  un  più  raffinato  teocrati- 
smo  politico,  e  insieme  alla  divinazione,  all’ astro¬ 
logia  giudiziaria,  alla  magia,  ec.  Ma  prima  di 
tutto  apportò,  per  un  concatenamento  di  analogie 
e  di  risultati  di  ragione,  1’  inestimabile  invenzione 
dei  caratteri  alfabetici,  e  somministrò  una  molti¬ 
tudine  di  nomi  e  di  vocaboli  anche  astratti ,  i 
quali  altrimenti  sarebbe  stato  impossibile  di  rin¬ 
venire,  0  di  attribuire  a  preferenza  a  certi  oggetti. 
Dal  seno  degl’  iniziati  sortirono  i  fondatori  delle 
grandi  sacerdotali  religioni  a  noi  cognite,  le  quali 
a  bel  bello  furono  sostituite  alle  amiche.  L’alle- 
gorismo  segreto  e  le  apparenze  esterne,  affini  alle 
antecedenti  popolari,  costituirono  i  dogmi  e  i  mo¬ 
tivi  del  culto  d’  una  seconda  dottrina  religiosa,  il 
tipo  unico  della  quale  noi  ravvisiamo  da  per  lutto. 
In  questo  stesso  tipo  però  si  distinguono  varie  età 
e  progressi,  a  norma  dei  progressi,  die  si  anda¬ 
vano  facendo  nei  fondamenti  occulti  razionali. 
L'uomo  non  è  gratuitamente  inventivo,  nè  gratui¬ 
tamente  portato  all’errore.  Tutti  i  progressi,  tutte 
le  dilferenze  dei  concetti  umani  sono  effetti  del- 
r  azione  composta  dell’inerzia  e  dello  stimolo  ope¬ 
rante  colla  suprema  legge  della  continuità,  ossia 
colla  legge  delle  affinità  o  di  forme  o  di  connes¬ 
sione  logica  (  §  410  al  412)  . 

iu  concepito  da  molli  secoli,  e  dopo  ripetuto 
cd  ampliato,  il  detto  di  Petronio  :  Primus  in  orbe 
Deos  fecit  timor.  Questo  pensiero  cosi  staccato  non 
ò  punto  vero.  Senza  la  possanza  universale  della 
legge  dell’  analogia,  e  di  quella  operazione  natu¬ 
rale  che  ci  fa  trasportare  le  nostre  sensazioni  fuori 
di  noi,  e  però  senza  la  rozza  e  naturale  opera¬ 
zione  di  personificare  anche  senza  timore  i  poteri 
della  natura,  la  specie  umana  avrebbe  potuto  avere 
bensì  dei  terrori,  come 'tutte  le  .bestie  ne  hanno 
nelle  gradi  catastrofi  o  nei  fenomini  spaventosi 
della  natura;  ma  non  avrebbe  imaginata  giammai 
l'esistenza  di  potenze  occulte  dotate  di  sentimento, 
di  cognizioni  e  di  passioni  ;  e  in  conseguenza  di 
ciò  non  avrebbe  agito  mai  verso  di  loro  come  verso 
dei  suoi  simili  (  sebbene  foggiati  di  forme  fanta¬ 
stiche)  ,  creduti  potenti  dispensatoli  dei  beni  e 
dei  mali  sulla  terra.  Prescindendo  dalla  legge  da 
me  sopra  accennala,  fra  la  nuda  impressione  del 
dolore  e  dello  spavento,  e  l’idea  d’ un  operatore 
intelligente,  non  mi  si  potrà  dimostrare  giammai 
una  giustificaia  e  naturale  connessione. 

§  432.  Credulità  indefinita.  Amore  del  maraviglioso 
dei  popoli  in  questa  età. 

Piena  la  fantasia  di  queste  potenze,  c  della  loro 
varia  ed  estesa  influenza;  e  venerando  quindi  ogni 
apparente  indizio  della  loro  azione,  che  si  figurò 
nei  fenomeni  lutti  i  più  ordinari,  dei  quali  non 
si  conoscevano  le  cagioni;  è  cosa  ben  naturale  che 
una  rozza  popolazione  prestar  dovesse  una  cieca 
fede  alle  Pitie,  alle  Sibille,  agli  oracoli  d’ ogni 
maniera,  ai  pretesi  prodigi.  Era  inoltre  ben  na¬ 
turale  che  in  tal’  epoca  ardesse  nei  petti  umani 
un  amore  così  smodalo  per  tutto  ciò  che  è  nia- 
raviglioso  ,  e  scuote  fortemente  lo  spirito  ed  il 
cuore.  Un’anima  avvezza  ad  ogni  maniera  di  spet¬ 
tri  e  di  prodigi  ora  lieti  ed  ora  spaventosi,  ai 
quali  legò  d’altronde  tutto  l’interesse  perla  rela¬ 
zione  ai  suoi  bisogni;  con  una  fantasia  insieme 
per  sè  gagliarda,  perchè  non  ancora  attenuata  dalle 
analisi;  con  passioni  veementi  e  sensibili;  potrebbe 
mai  non  prediligere  quelle  idee  che  sono  le  più  ca- 
Romagnosi  vol.  1. 


paci  ad  interessare  vivamente  la  fantasia  ed  il 
cuore?  Potrebbe  ella  mai  privarsi  di  leggieri  e 
per  salto  di  emozioni  gagliarde, e  rimanere  di  buona 
voglia  in  un  languore  ed  in  un  vóto  ,  dal  quale 
la  volontà  sempre  rifugge  ?  Da  ciò  puossi  vedere 
la  ragione  dell’  ostinata  predilezione  che  molti  in¬ 
dividui  delle  stesse  colle  città  hanno  per  varie  opi¬ 
nioni  le  qui'li  danno  pascolo  alla  rozza  fantasia.  Il 
numero  di  tali  persone  cresce  e  decresce  a  propor¬ 
zione  del  grado  maggiore  o  minore  della  coltura, 
e  della  diffusione  di  lei  sulle  classi  della  popola¬ 
zione. 

5  433.  Venerazione  ai  pretesi  inspirati,  o  ministri 
delle  potenze  occulte. 

Per  una  legge  poi  troppo  naturale  al  cuore  umano, 
e  spesso  inavvertila,  di  spandere  le  affezioni  nostre 
dal  soggetto  principale  che  ce  le  inspira  sopra  tutto 
ciò  che  con  lui  sembra  aver  relazione,  fondata  sul 
fenomeno  primitivo  dell’associazione  delle  idee, 
ai  Sacerdoti,  ai  Druidi,  ai  Lamas,  agli  Auguri,  ai 
Divinatori,  e  a  tutte  in  fine  le  persone  giudicate 
in  commercio,  e  soggette  e  mediatrici  del  comando 
e  del  culto  delle  pretese  superiori  potenze,  si  esten¬ 
derà  parte  della  venerazione  professala  per  le 
dette  potenze  superiori,  colle  quali  si  suppongono 
aver  relazione.  Si  temerà  d’incontrare  l’ira  ce¬ 
leste  ,  se  si  ardisse  di  dubitare  del  loro  carat¬ 
tere,  il  che  quasi  mai  avverrà;  e  si  riguarderanno 
perciò  come  una  classe  superiore  ed  inviolabile 
di  esseri:  si  seguiranno  i  loro  impulsi  ,  si  ubbi¬ 
dirà  ai  loro  comandi  ,  si  ricorrerà  ad  essi  come 
ad  intercessori  fra  l’uomo  e  le  superiori  Intelli¬ 
genze,  si  consulteranno  nelle  sventure,  s’implo¬ 
reranno  i  loro  lumi  negli  affari  ,  e  sovente  si  affi¬ 
derà  loro  il  destino  politico  delle  nazioni. 

Se  un  Zoroaslro,  un  Confucio,  un  Minosse,  un 
Licurgo,  un  Solonc  ,  un  Ninna,  un  Manco-Capac 
esistono  nel  suo  seno  ,  felice  lei;  ma  se  per  lo 
contrario  non  vi  s’incontrano  che  soli  volgari 
Druidi,  Lamas,  Bonzi,  Dervis,  altro  aspettar  non 
si  può  che  di  bamboleggiare  per  una  serie  inde¬ 
finita  di  secoli  nell’  ignoranza  ,  di  tremare  fra  le. 
angoscia  della  superstizione,  e  di  gemere  sotto  il 
peso  del  dispotismo  di  gente  che  ha  il  più  forte 
e  durevole  interesse  di  perpetuare  il  proprio  im¬ 
pero  perpetuando  nei  popoli  quell’  illusione  che 
ne  dà  loro  il  diritto.  Agevolmente  si  comprende 
eh’ essi  faranno  ogni  sforzo  per  nutrire  l’idea  del- 
l’ importanza  e  del  rispetto  verso  le  loro  persone; 
e  per  lo  contrario  porranno  fra  le  più  gravi  tras¬ 
gressioni  la  non  curanza  e  il  disprezzo  ,  senza 
dimenticare  dall’  altro  canto  di  essere  rilasciati 
nei  più  importanti  doveri  della  moralità. 

§  434.  Prospetto  generale  del  carattere  degli 
uomini  c  delle  società  in  questa  età. 

La  ragione  e  la  storia  egualmente  ci  descrivono 
e  provano  il  carattere  morale  e  il  genere  di  vita 
dei  popoli  di  quest’  età.  Temperamento  robusto  , 
fantasia  gagliardissima,  passioni  veementi,  igno¬ 
ranza  dei  rapporti  ragionevoli  delle  cose  fisiche  e 
morali,  credulità  somma,  amore  per  il  maraviglio¬ 
so,  società  soltanto  dirozzata,  bisogni  naturali  me¬ 
diocremente  soddisfatti,  esenzione  dai  bisogni  fat¬ 
tizi,  ferocia  senza  corruzione,  passioni  senza  egois¬ 
mo  riflettuto;  ecco  i  principali  tratti  del  carattere 
delle  popolazioni  in  quei  tempi. 

Qui  la  società  è  assai  imperfetta  dal  canto  della 
sua  pubblica  costituzione.  Tuli’  al  più  non  veggia- 
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mo  clic  un  governo  di  famigUa  fondato  nn  di  nn  uso 

e  su  vincoli  vùiojitarip  c  unii  su  regni  amiiJiU  for* 
incili  sanEkmsti  djHa  volontà  ^^l.’n■!lrale  ,  ed  asso¬ 
dati  dalh  foria  emniina.  Le  soélelà  quindi  sono 
pk'Cùìissime j  e  ad  un  icmpo  altsso  assai  indivi^ 
dui  vivoun  indipernicnll  o  in  cor  porga  Lo  ni  t  dirò 
cosi, ^aofEdcnloìi  ,  i  niembri  deito  quali  sono  col¬ 
legati  frj3  loro  per  conditiuni  ugnali  suggerile  o 
ua1  bisoignOt  o  da  altre  avvcnUKÌc  ed  ancìie  strane 
Cujoflsioni. 

S  MoTiilUà  di  qusila  cfti. 


In  qneslo  periodo  la  mente  umana  ò  ancora  in- 
’vcika  nella^sfera  della  idee  cnnoretc.  Nell  possono 
pertntilq  gli  uomini  avere  a rqn [sta tu  nozione  aUmna 
iic|]'ttrd^ij'i3  utorn/eH  dai  diritti  e  dei  daorrk  e  della 
Quesle  sono  idee  tnippo  asiraite,  irnppo 
raflìnate,  troppo  complicate,  otte  quali  In  forza  della 
gran  legge  delle  afjtiiiià  tùniche  412'  non  st  può 
giunger  per  sa Uo*  D'altronde  per  i.jLio1la  tieee&sarla 
eoÌDcidenza  cd  ini  mutabile  tinilò  propTia  delle  vi^ 
rda  non  si  possnno  fìsennlrare  che  in  una  snk 
f'onihrnaziouG  di  cegniilonl,  conforme  al  rapporlt 
reali  dtdlc  cose.  Come  dunquo  nel  l'asso  luta  igno¬ 
ranza  ddle  regole  dulia  giustizia  polretdjtfro  gli 
iKiFTiini  per  un  jindicio  di  reiaiions  conlòrmarsi 
a  loro? 

Vero  è  che  esislorni  i  rondaniPiil.1  in  natura  ,  i 
quali,  r.|uando  non  trovino  deviaziorn  od  ostacoli, 
e  Tongnno  sviluppati,  spingono  naiurnl  munte  a  l  Pu¬ 
lì  uità  ud  alla  viriti  sonale  [g  UHI  al  UU3;i:  ma  cmnè 
HI  questa  Eih  la  pin  parto  degli  uoniini  vi  polrnldfe 
prpata re.  ubbidienza.  Spirili  da  bisogni  assoluti  . 
lOji  quali  Una  mala  agiata  sitiiazionu  ulngi,:  e  sii- 
tuola  int'.Cft&iinteTnunte  la  loro  senstbilitò;  crciLatì 
lalvolto  dalla  eupidlgig,  mercè  il  del  mi¬ 

glior  essere  altrui;  iriotunlneiandn  a  sentire  il  pun¬ 
golo  dai  bisogni  rebìtiui,  vari  secondo  II  vario  la- 
uore  dei  paese  abitato,  e  cui  l' intemperanza  mo¬ 
rale  umana  accoglie  ed  estende  stermina  tatù  ente 
in  luLic  1);  successive  Clòt  senza  un  freno  esterno 
spsiriuuo  da  una  forjca  umana  supcriore  ,  clic  nu 
rrniuzzi  Ja  violenta  colla  minaccia  dj  una  peno 
i  senza  b abitudini!  d'uno  felice  e  rnndcrsia 
«dueazioiiu,  che  pieghi  cd  ov vezzi  t  l’OStLiinì  in  una 
guisa  tiri  [forme  al  l'ordine  sociafe;  con  uno  gagliarda 
fantasia,  che  esagera  l’  imporla  «za  di  un  oggelto 
■uiile,  0  piacevole,  c  per  conseguenza  mila  massimo 
virjlen?,tì  delle  passioni  operanti  con  lulta  la  nfllm 
rak  inipolijosiià  kro;  come  mnì  la  volouià  di  que¬ 
ste  pupo  lezioni  non  dovrà  per  una  spinta  i  inpur  tosa 
essere  shtloincssa  agli  stimoli  della  cupidigfa'y  La 
lìtodcrazicinu  e  l'cquiiii  sarebbero  qui  in  generale 
uno  strano  i'enoinciio  ,  anzi  un  rovcselami'nju  di 
tutle  le  leggi  dal  cuore  tiEìwniu  Datemi  una  volontà 
coi  più  violenti  iiupiilsf  da  una  [iiirLG,  e  senza  al¬ 
cun  freno  dall'alcfa  die  la  rat  tenga  e  la  devi;  agirà 
essa  mai  a  norma  della  maìmmiza  det  iti ù Livi? 


È  “Ì3C.  Rc^no  deila  vioknza  e  ddla  guerra. 

Incviiabilc  che  miti  coloro  i  quali 
por  di  folto  d’ingegno  e  d'irtdustria,  operunapu- 

nrncur^^«r’'f disposti  a 
procurarsi  lon  islcnto  la  soddisfa  zinne  dei  reali 
>i5ogni  0  ebt  alirimentl  vegganu  una  penuria  pn- 
lAlija  d,  meni  m  forza  dcll'innrzia  e  della  eupi- 
di?>.a  naUirale  all'uomo  di  godere  colla  Eulnor  fa¬ 
tica  passibile;  e,  dissi,  lEmviiablle  ube  non  sola- 
mcnie  a^ipinuo  all'gcquisLo  degli  oggctli  uilli  po?. 
-‘’Cdutida  liKri;  ma  eziandio  per  quel  carattere  rozzo 


non  odiiriìm,  die  nnn  conosctì  nè  riguardi  nè  mudi 
indiretti  propri  di  queste  socicià,  u  chiaiganct  di- 
rcLianìOfite  ai  possessori  dellEi  cose  ulllà  p  tuuo  d 
parte  di  esse,  o  uh»  dirittura  le  k vadano  celle 
forza, 

.Ma  dall’aUri)  parte  è  ben  naturale  che,  per  quella 
premura  Ingenita  in  ugni  iinino  dì  conservare  ciò 
(ili e  a  lui  {<  caro  c  chi;  cosiijgit  fatica,  i  pusscssztrS 
neghiriu  dì  cederà  di  Luima  voglia  gli  nggeu I  dei 
loro  benessere  ,  u  soffrano  in  pace  di  vedfirÈCae 
spogliali, 

Ecco  pertanto  da  una  parto  l'atientato,  la  rapi¬ 
na  ,  0  dall'altra  Is  rc^l^tcuza  e  la  ri  vendicai  ìdoc,' 
ecco  la  giicrra  tanto  di  olTusa  ijiianlo  di  difesa,  la 
rappresaglia,  il  saeulieggjq  dei  viveri  e  dei  vesEtd, 
dei  besLiarni,  delle  dcnrió,  e  di  ogni  bene  ia  Oae 
atto  n  prorurarc  soSEeniamiuito  o  piacere. 

La  VLHidelta  nasce  nil  un  Ectupo  sLe'S&c  tanta  dalia 
parto  duglj  usurpaturi,  quanto  da  quella  dai  difen- 
suri.  come  è  ncln.  dìvaitipcrà  ìq  qiiflSi'epeca, 

como  iu  L|ualuni|UO  naziotio  rozza  o  individua  mena 
educato^  con  tutta  la  violenza  nel  suo  senti  inculai, 
con  LulL.1  la  ferm.'iu  imi  suo  esercizio  ,  con  tutta 
l'ustensione  nello  iue  relu/iocii,  colla  joas&jina du¬ 
rata  no’  SUOI  progressi  o  nella  su;ì  rt{jr(jdui|i)Eie, 
Feco  una  sec.onda  cagione  di  guerra  inces sante  ; 
ecco  gli  tiflniìni  vondicfliìvì,  ferod,  guerrieri  di  qit^ 
sta  età,  ultr'essere  rapaci,  risoluti,  in  tra  preu  danti. 

g  43  T,  5i;Aiov;rEÌ  piurjartflk* 

Ciò  non  ò  lutto.  La  snrte  fgv  rirnvok.una  maggiart 
rob  US  tozza  a  ucotii  pugnata  da  un  maggiore  ordire, 
ed  altre  circostanzfì,  rembiirt  un  numot  una  fmiii' 
glia,  una  banda  d'associati  (ler  un  tempo  viDciit^rir 
L' esperiènza  dimostra  che  ì'  offeso  torna  a  nìole- 
starn,  Quindi  una  troppo  facile  a utt veggenza  t 
nn-'hc  un  troppo  riii  turale  sentlrnento  di  farsi  ser¬ 
vire,  suggerisce  di  porro  hivvcrsark  nell'impateoiB 
di  più  reagire,  e  rii  ftirlo  servirò  alle  noatrevO' 
tonili  ed  al  co  modi  nostri,  quando  non  sì  voglia 
privar  idi  vita,  he  co  la  jcAiauitò  perso  ma  ed 
il  tlispuiismo  della  da  una  parte  t  eia 

icriu'tù  forzaia  dall’altra, 

§  4.18.  Samfna  slitna  deffa  fofza^  dei  carfl^jifl  t 

deilfi  inirayjrcrtd'cnaa  rajitiec,  Qj^Initine  jiiuiiìfiiea 

rebziua, 

Mrjttl  fatti  così  ripetuti;  1!  vedere  cbtU  supctio- 
rilà  iti  fona  ed  11  coraggio  sono  cagioni  d' acqui' 
star  bcuF,  potere,  comodità,,  e  d' intfpirar  terrori 
ti  rispeiLo;  c  cosa  ben  naturale  che.  svegliar  dehlH 
la  stima  verso  siffatte  cose;  cb'es-sa  si  propalili  e 
si  a  tt  in  ènti  a  proporzione  del  vantaggi*  del  tcnopo 
e  deiresompio.  li  certo  che  lo  cagione  e  Is  misuri' 
dell  a  jJlimn  deriva  da!  senilrupuio  dell'ut  ib'tà  nel 
nfodo  spiegato  altrove  (£  IHH  al  2dSb 
gine  doiropinfofre  pubblica  delle  società  in  qntslJ 
tcnipi. 

É  cosa  naturale  pe rtan lo,  che  le  nazioin  debbano 
csscro  rivolte  ad  apprezzare  i  lodare  acimniamertfi 
la  forza  qd  il  coraggio  ,  unici  indzzi  di  Bicureiii, 
di’  poterli  a  e  di  benesSeTe;  ed  all'opposto  a  disprei¬ 
zare  q  a  biasimare  la  llevolczza  cd  il  timore,  iko* 
Scindendo  dallo  cognizione  dei  priubipl  della  jJiO' 
rale,  io  non  veggo  pur  qual  diritto  le  colte  iftcietii 
nei  l'apprezzare  r.otanio  le  grandi  ricchezze  e  tuul 
i  contrassegni  die  vi  hanno  rclaiziouC,  si  debba rm 
in  buona  morale  e  politica  iUosofìa,  riguardare  co ttlfl 
superiori  alle  barbare  naKioiii  nell'  apprezzare  sa 
forza  cd  il  coraggio* 
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L’opinione  pubWica  propria  di  questa 
attivamente  derivando  dalla  8'"“;, .le  "a 
tranrendente  e  predominante,  essendo  alTorzala  netta 
Se  altrui  dal  bisogno  di  difendere  se  s.e^  .  e 
le  cose  proprie,  reagisce  di  nuovo  sopra  *  ^«“e 
simi  soggetti,  ed  inspira  loro  il 
ciliarsi  i  comuni  applausi  e  .  lune 

zione.  Per  lo  che  essi  tenteranno  di  dare  tutte 

quelle  esterne  dimostrazmni  che 
e  conservare  1’  opinione  di  ,, 

raggio,  ed  allontanar  possano  ogni  so^p^u® 
chìizac  timore.  Per  la  qual  ^sa  accaderà  che 
anche  senza  bisogno  reale  e  solamcn^  m  vi^^^ 
di  riscuotere  riputazione  ed  ®PP*J“^  ’  ^  1:3 

cuperanno  in  prove  di  valore  e  di  g  o  • 

Per  lo  stesso  motivo  la  4os- 

denza  l'arti/icio  nell’opinione  di  quelle  men  e 

solane  (le  quali  non  possono  penetrare  piu  J 

irò  della  superficie  esterna  delle  cose,  e  non  e^- 

gono  c l  e  le ‘(irtù  da  loro  ammirate,  s»",»-  Pf  J 

Li.  solamente  frutti  P>^oP^V«.  /L  /r“e. 

età)  appariranno  0  verranno  giudicai  . 

soluleLe,  0  ritirale  derivanti  da  ^Ts- 

ranno  generalmente  neglette,  e  positn  amente 
prezzate,  biasimate,  infamate.  Per  ® 

certa  protervia,  un’aperta  manifestazione  delle  pro- 
^■i^iitcnzioni  e  della  propria  condotta  f^rranno 
lodate,  esaltate,  onorate. 

Ecco  l’origine  di  quella  schiettezza,  lealtà,  tran 
chezza,  semplicità,  buona  fede  ,  che  si  ''‘dero  i 
quei  secoli,  e  le  quali  in  un’epoca  di  , 

barie  ebbero  luogo  in  Europa;  ecco  il  motivo  pei 
quale  dovettero  essere  onorate,  apprezzate  eu  - 
corniate  cotanto.  Ma  ecco  altresì  come  la  naluia 
prepara  sotto  l'inviluppo  della  rozzezza  tutta 
composizione  di  quelle  virtù,  le  quali 
vranno  dappoi  un  vincolo  esteso  della  civile  - 
cielà,  un  pregio  onorevole  degl’  individui  umani, 
la  sublimità  del  loro  carattere. 

§  439.  Recensione  degli  altri  caratteri  delle  fo- 
polazioni  in  questa  età. 

Alle  osservazioni  fatte  sino  a  qui ,  convalidate 
dalla  testimonianza  della  storia  di  tutti  i  P°P 
posti  in  questo  periodo,  si  aggiunge  . 

ignoranza,  una  leggiera  credulità,  una  mobile  in¬ 
costanza  ,  un’  arroganza  insolente  nelle  cose  p 
spere,  un  vile  abbattimento  nelle  avverse,  un  im 
provida  condotta  negli  stabilimenti  e  nei  regola¬ 
menti,  un  disordinato  regime  in  tutte  le  passioni, 
ed  in  fine  tutti  quei  difetti  che  derivano  tanto  uà 
uno  spirito  non  ancora  avvezzo  a  ravvisare  le  cose 
nel  loro  vero  aspetto,  a  connetterne  molte  ad  un 
tratto,  e  a  sistemarle  le  une  dopo  le  altre,  onde 
comunicare  coerenza  e  stabilità  alla  propria  con¬ 
dotta,  quanto  da  un  cuore  spinto  da  tutta  la  torza 
delle  passioni,  senza  contrapposti  interessi  e  lorze 
reali  che  lo  risospingano  all’ordine  della  giusti¬ 
zia  comune  ,  ed  alla  consistenza  dello  stato  so¬ 
ciale. 

440.  Impossibilità  di  far  intendere  le  ragiorii 

della  moralità  a  queste  società.  Altri  ostacoli 

V a lidissimi  all’incivilimento. 

Ravvicinate  ora  i  due  quadri  sovra  esposti;  cosa 
risulta  dal  loro  complesso  ?  Da  una  parte  tutta  la 
disposizione  a  servire  ad  un’autorità  sovrumana, 
e  dall’altra  tutta  la  tendenza  alla  ferocia  ed  all’in¬ 
dipendenza.  Non  è  possibile  in  questo  stato  che 
l’ uomo  ceda  alla  prospettiva  del  vivere  civile. 


Questo  è  un  genere  di  vita  ch’ei  non  conosce,  e 
che  anche  a  lui  dipinto  da  altri  con  tulli  i  colon 
più  vantaggiosi  ,  verrebbe  da  lui  disprezzato  e 
preso  in  orrore  ,  come  troppo  contrario  alle  sue 
passioni,  alle  sue  abitudini,  « 
alla  sfera  delle  idee  da  cui  è  predominato  (§  414). 

Molti  fatti  di  storia  confermano  energicameni^e 
nuesla  osservazione.  Non  è  possibile  che  pieghi 
S’ anloriià  del  suo  simile ,  se  non  che  coslretlo 
dalla  forza.  Troppo  vivo  è  l'amore  dell  indipen- 

denza  ed  agli  occhi  suoi  un  altr’uomo  vale  quanto 
lui  La  superiorità  di  talento,  di  mento,  di  lumi 

è  nulla  per  chi  non  intende  nulla  ,  per  chi  non 

corprend’;i  la  forza  della  parola.  ES" 

nel  suo  simile  che  un  suo  utie  le 

r.¥,iv. 

predominanti. 

«  441.  Insufficienza  delle  prime  cagioni  dell'inci- 
^  giumento  assegnale  da  alcuni  celebri  autori. 
Necessità  coartata  del  ministero  religioso. 

Sia  pur  vero  che  per  quella  disuguaglianza  di 
forze  e  di  coraggio,  che  è  Pcopna  ^dla  soja  co- 
stituzione  fisica,  si  trovino  dei  deboli,  dColi  op 
pressi,  dei  timidi  ;  che  questi  per  un  troppo  na¬ 
turale  movimento  si  uniscano,  e  sentano  »  ^^es- 
sità  di  essere  fra  loro  d’  accordo  per  ostare  alla 
prepotente  violenza  di  un  altr’uomo  o  di  unà  r 
banda  più  forte.  Ma,  cessato  il  pencolo,  chi  im¬ 
pedisce^  che  non  si  disciolgano  di  ,  come 

fanno  gli  Ottentotti  nel  combattere  le  bestie  fe¬ 
roci?  Tutto  anzi  spinge  alla  vita  indipendente,  e 
ad  agire  giusta  le  rozze  abitudini  antecedenti.  Sia 
pur  vero  che  la  debolezza  incominci  a  sentire  il 
L-nso  dell’ ingiuria,  e  a  concepire  idee  di  giusti¬ 
zia;  ma  che  vale  questo  sentimento  a  fronte  della 
corrente  che  trascina,  a  fronte  degli  appetiti  irra¬ 
gionevoli,  e  dell’ignoranza  che  ncn  sa  nò  preve¬ 
drà,  nò  stabilire?  La  mobilità  e  l’inconsidera¬ 
zione  saranno  sempre  il  carattere  di  lutti  i  popoli 

Altro  dunque  non  rimane,  che  o  l’uso  della  forza 
sociale  ,  0  il  poter  vincitore  della  religione.  Ma 
una  forza  permanente,  capace  a  fondare  una  so¬ 
cietà  politica  ,  è  una  petizione  di  principio  che 
non  si  può  verificare.  Le  aggregazioni  momenta¬ 
nee  sotto  di  un  Capo  sono  insufficienti  a  compiere 
una  tal’ opera.  D’altronde  la  dissenzione  intestina 
ò  inevitabile  da  per  tutto,  dove  non  v’hanno  re¬ 
gole  di  condotta  adottate  da  chi  ha  la  forza  o  la 
deponderanza.  Le  quali  cose  cosi  essendo,  si  vede 
che  altro  non  rimane  se  non  correggere  la  violen¬ 
za,  l’ignoranza  e  la  barbarie  degli  atti  colla  igno¬ 
ranza  e  colla  violenza  della  fantasia.  La  religione 
offre  liuti  questi  vantaggi  e  tutta  quest’efficacia, 
come  rilevasi  dalle  cose  sopra  discorse.  L’ effetto 
in  tutta  la  terra  lo  comprova  ,  e  le  conseguenze 
che  ne  derivano  si  veggono  di  per  sò.  Le  cagioni 
stesse  di  fatto,  le  quali  hanno  potuto  dare  simili 
occasioni,  si  svelano  facilmente  alla  ragione. 

§  442.  Prime  istruzioni  morali  ed  ahiludini  politi¬ 
che  introdotte  coll’autorità  della  religione. 

Io  non  mi  perderò  ad  ordire  congetture  verisi¬ 
mili  sull’origine  di  un  fatto  stabilito,  e  che  natu¬ 
ralmente  doveva  nascere,  tanto  possenti  e  vucini 
n’erano  i  rapporti,  e  tanto  urgente  n’era  il  biso¬ 
gno.  Farò  invece  osservare  ,  che  fin  dal  suo  na¬ 
scere  dovette  avere  una  somma  influenza,  ed  esten- 
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aeisi  rapidaniente.  Era  ben  naturale  che  i  deboli 
p  g  i  oppressi  invocassero  la  protezione  sacerdo¬ 
tale  ,  tanto  venerala  e  predominante.  Dall’ altra 
pane  i  Sacerdoti  ,  tanto  per  un  senso  troppo  na¬ 
turale  di  c^ornpassione  e  di  naturale  uguaglianza, 

si  fa  sentire  in  tutti 
gl  intervalli  nei  quali  le  passioni  e  i  bisogni  forti 
acc.ono,  quanto  per  un  desiderio  di  predominare 
,v?,rv, '»'■»  proiezione 
s  nnrtj  h  ’  ‘'‘i’-P?"  naturale  che  facessero 

lenT,  n,.r  P"  ''-'Paveniare  la  vio- 

delle  ’femn  J  ’■  e  quindi  in  nome 

fa  enirTr  incominciassero  a 

slnn  i  n.."' m 

P  ^  di  giu- 

tutii  i  nnnnr'^"K‘  Celebre  universale  fra 

civilizzai?^  è* «la  non 

®  rtfre  i«s‘iluùom  guer- 

nere.  Potenza  articolale  politica  suneriore  In- 
yrandimento  degli  Stati.  ^^Penore.  in- 

il  CafmeTrai’  'l'""  '"‘'o  socielà,  in  cui 

H  in^i/f,,  ^  P  ®»'o  ‘ratto  legislalo- 

DOta^e  introdotto  e  sostenuto  col 

di  unione  .  <“*  o»a‘ntnc 

che  "ecco  "J' ^f’ordrna^ione  alle  cose  pubhli- 
trihi.  o  d.  ifd-  a  "  P“'“"  rii  molle 

(MU  ,?•  ^  rlrspersi ,  il  quale  colla  forza 

dell  unione  ha  una  reale  potenza  ariifidate  supe¬ 


riore  a  quella  de'  suoi  vicini.  Da  prima  si  usa 
di  questa  forza  per  difendersi  dai  perpetui  assalti 
esterni.  La  riuscita  incoraggisce  ed  ingrossa  la 
socielù  col  concorso  di  tutti  quelli  che  hanno  bi¬ 
sogno  di  ajulo.  Si  accumulano  le  prede  sopra  i 
vinti.  Ma  la  necessità  spinge  di  nuovo  alia  guerra 
al  di  fuori ,  e  ad  accresiere  la  polizia  e,  le  insti- 
tuzioni  al  di  dentro.  L’elfeilo  è  proporzionale  alla 
saviezza  o  all’insufficienza  delle  viste  dell’inslilu- 
lore  e  dei  suoi  compagni.  Si  trova  però  sempre 
da  per  tutto  il  bisogno  d' instituzioni  guerriere. 
Le  abitudini  e  le  urgenze  esterne  le  richieggono 
imperiosamente. 

Per  quella  perpetua  varietà  poi,  che  incontrasi 
in  tulle  le  opere  della  natura,  una  società  si  trova 
o  meglio  situata,  o  meglio  costituita,  o  in  neces- 
s-iià  d’impiegare  una  maggiore  industria  di  un’al¬ 
tra.  Ecco  una  preponderanza  attiva.  Questa  pre¬ 
ponderanza  trae  seco  l’aggrandire,  il  conquistare 
un’altra  società  inferiore  o  uguale,  non  pari  d’u¬ 
nione  0  di  altre  forze  artificiali.  La  comunicazione 
col  popolo  conquistalo  ,  il  farlo  parte  del  popolo 
conquistatore  comunica  l’incivilimento;  ed  ecco 
quindi  un  germe  di  futura  grandezza  d’una  na¬ 
zione. 

Qui  sia  fine  a  questa  mia  I.ntroduzione  allo 
STUDIO  DEL  Diritto  pubblico  u.niversale,  che 
forse  denominar  si  potrebbe  I’rotclogia  politi¬ 
ca,  la  quale  non  è  nò  può  essere  da  me  apprez¬ 
zata  che  come  iNTirouuzio.NE  ;  Ad  inipellendum 
satis,  ad  erudiendum  parum.  Cicero,  Acad.  Quaest. 
Lib.  I,  Cap.  III. 
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sull'ordine  col  quale  studiare  si  DERROflO 

LE  SUE  OPERE, 


lettera  I. 

se;  L'iWdIJLC  E  LA  PORTATA  DLLLÀ  CIVILB 
flLOSÒTlA. 

g  1,  Voi  mi  d  orna  miai  e  ^  cara  Vifinsscuji  ^  una 
espQsiiioité  in  orline  log  Ero  degli  si^rkti  da  ma 
ptibbllaalÈT  tìnd’cssEre  slulìati  a  modo  di  tin  corso 
ordì  fini  lo  dalla  gioventù  Lramo^^a  di  istruirsi.  Lti- 
stnj^hiefa  per  me  è  questa  domanda  ,  non  sota^ 
me  lite  percùè  mi  fa  supporre  cho  vengano  apprez¬ 
zati  i  miei  dettati  ^  ma  rnoUo  piii  perchè  posso 
forse  sperare  che  fra  J  miei  connazionali  alcuni 
pensino  ai  affrontarli  la  severiU  ddiei  mie  produ¬ 
zioni,  lo  rinalì  se  da  me  richiesero  molte  abnega- 
ztoni,  debbono  ai  nìtei  lettori  costare  anche  quah 
elle  fatica.  La  rti-nimpensa  viene  cerlamenlo  posta 
nell' eccellenza  della  dotti'ina  ,  e  non.  nel  diletto 
della  esposizione.  Possa  io  avere  c^lto  il  vero  j 
onde  lo  aspettative  non  siano  deluse  1 

g  2,  Ora  venendo  alla  vostra  neh 3 osta  ^  dcbl>a 
confessarvi  che  mi  pare  di  dover  adempiere  un 
mesto  nflìcio.  Voi  mi  chiamate  ad  una  specie  di 
lestarnento  Ictlcrtirio ,  nel  quale  sono  obbligato  a 
riandare  le  memorie  della  mia  prima  gioventù  , 
per  dichiarare  in  fine  PJaveijiHrii;s  della  scarsa  ere¬ 
dità  che  lascio  alla  posteriti.  Questa  eredità  ap¬ 
parirà  tanto  più  tenue  ,  quanto  più  vasto  era  il 
campo  che  conveniva  percorrere,  e  quaiito  più  rat¬ 
tenuti  furono  i  miei  tentativi,  Kittn  lavoro  com¬ 
prensivo  nn  Corpo  d'intiera  dottrina  io  lasclOi  me 
solamcnie  vedute  fondamentali  la  più  parte  con¬ 
cerne  n  Li  la  civile  lìlosofia. 

g  3.  Cìù  suppone  ch'io  rmn  fossi  persnaso  di 
poter  fa  bh  ri  co  re  su  fondamenti  già  posti  da  altri, 
Vt  debbo  dichiarare,  che  riù  non  derivù  da  poco 
rispetto  verso  tanli  celebri  scrittori  che  mi  pre¬ 
ce  dettero  ,  ma  da  quella  cosai én za  alla  quale  o 
l>er  buona  o  per  niala  fortuna  non  Lo  mai  potuto 
lesistore. 

§  Guardimi  il  cielo  ebe  io  voglia  far  sup- 
poiTe  d'essero  creatore  di  alcuna  dottrina.  Povero 
ìJ  mondo  so  avesso  iibbisognato  di  tnci  Dirà  me¬ 
glio  :  so  la  scienza  non  fosso,  stata  prixiia  eman¬ 
cipata  dai  ceppi  dell' autorità,  se  non  fossé  stata 
obai'4zzata  dalle  ilIusLoni  del  platonismo  e  del  vo- 


lonterloT  se  non  fosse  stata  arrkebUa  con  ecceTkntl 
materiali  t  se  non  fosse  stata  ratteuuta  da  giudi¬ 
ziose  kggE ,  io  non  avrei  avuto  U  campo  nè  la 
occasione  di  concepire  i  pensieri  da  me  pubbli¬ 
cati  :  quindi  essi  non  servono  che  dì  nesso  di 
Compierne  cito,  od  in  parte  di  riforma  a  quello  che 
già  esiste  va, 

g  a.  Giù  mi  fa  riguardare  con  minore  ria  cre¬ 
sci  mento  le  mie  vedute  fonda  mentali ,  perocché 
lutto  quello  che  di  vero  è  stato  detto  prima  di  me 
si  unirà  per  un'attrazione  naturale  (se  ho  cùltc  il 
vero)  ai  principi  da  me  stabiliti. 

tl.  L'indole  dei  primi  studi  da  me  fatti  mi 
obbligò  a  non  essere  conienio  se  io  non  poggiava 
il  piede  in  un  terreno  che  assicurasse  i  rnieì  passij 
e  se  non  camminava  colla  scorta  di  lucide  ideC], 
delle  quali  potessi  rendere  conto  a  me  stesso. 
Quando  adunque  divisai  di  presentai'iul  al  pubbli¬ 
co  ,  dall'un  canto  rlnunzldi  agli  applausi  procac¬ 
ciati  colle  forme  pompose  c  col  corredo  della 
erudizione,  e  dall''aUrq  form,<ti  proposito  di  in  fre¬ 
nare  una  fantasia  che  nel  bollore  della  gioventù 
ricusava  spesso  di  assùggcltarsì  ad  una  hlosofìca 
severità, 

^  t.  Pare  che  nella  pubblicazione  de"  miei  la¬ 
vori  avvei  dovuto  procedere  col  l'ordine  degli  studi 
da  me  fatti  ;  ma  avvenne  prccisàmenie  il  contra¬ 
rio.  Gli  studi  storici,  liaicl,  luatematfci,  ed  anche 
teologìGi,  dei  quali  m'era  dapprima  occupato,  mi 
parvero  di  puro  apparecchio  e  di  mora  scorta,  ed 
alTronlai  n  dirlLlura  gli  studi  deU,i  hlosofìa  del 
DtriUo.  lina  serie  di  occidentali  occasioni  esterne 
mi  ha  tratto  a  pubblicare  in  ultimo  ciò  che  io 
aveva  pensalo  in  pricnHi;  e  questa  specie  di  rllor- 
no,  a  guiiia  del  serpente  dell’etevnttà,  rappresenta 
appunto  il  circolo  dello  vita  che  è  prossima  al  suo 
tci  mino.  Or  Rccoini  a  raddrizzare  le  cesa  secondo 
l'ordine  loro  naturale  logico. 

^  b.  E  perché  questo  mio  lavoro  riesca  proficuo 
non  SJilainente  per  der  iuinc  a  cvù  ebe  fu  da  ms 
ìà  fatto,  ma  eziandio  a  quello  che  altri  più  amali 
al  Cielo  potranno  faro  dopo  di  me,  io  credo  anzi 
lotto  di  presentare  in  una  compendiosa  ed  emi¬ 
nente  veduta  ,  c  come  in  nna  specie  di  simbolo 
sci  en  tifi  co  j  V  aspetto  razionate  ed  essenzis^le  della 
'  civile  fìlojsofia  5  quale  fu  da  me  concepita,  Con 
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vt^Uuln  fi  pr^iT^  còglierò  la  grande  nnilli  dei 
princìpt  e  delift  veduto,  per  k  qtiBU  sì  po^Róno 
cbtamarc  a  raccolta  gli  scfìilì  divergi  da  ine  jiiih* 
blleali  T  e  giiidir^re  uou  solo  in  cn  Le  di  quel  die 
manca,  mn  eziendio  se  tin'unìià  pcrpeliin  di  prin^^ 
cip!  predtìiiiini  Limi  ì  mici  dcitait,  o  sì;  siano  aiiite 
coni  ITI  esso  divergenze,  varielà  o  cutitraddizioni-  lo¬ 
fi  Éperidcnlemvnift  da  questa  mirti  si  pulri  gìititì- 
care  del  merilo  o  della  suliditli  del  fendantcnto 
seioutiiicu  aul  quele  ho  fabbricalo  ,  c  del  logico 
magistero  eoi  quale  ho  procedo  tu,  e  perù  se  tornì 
in  conio  di  ellToniarc  !a  fOveriui  delle  mìe  scrii- 
iiire,  lù  uun  liu  ribrezzo  di  erigùi-e  ubanti  di  me 
tiri  iriliunale  severo  ohe  gitidiirli'i  delle  oiie  iiiitti- 
canze  ;  pcrocchó  L' Indole  delle  leriià,  tlcllu  quali 
mi  sono  ocenpata  *  è  troppo  iniportaiiie ,  purché 
sfli’rflirar  fton  vi  dtrbba  ugni  volgHire  r  rni'sclilua 
jnCAcsa  di  amur  propriti.  Ilo  pctisalo  sempic  ulic 
lina  ri  Ira  Li  azione  ingetiua  sta  pie  fu  ri  bile  a  cerilo 
repliche  ì  ri  g  ugno  se. 

^  Due  mutidì  slanno  soito  gli  uechi  nostri  t 
quella  dcLLa  nnitirn  ,  e  qiU'lio  dulie  naztiMd.  tjJi 
studi  sul  primo,  dopo  (iJilìleo  o  j\rwluFi.  l'jifinnb 
nano  a  dovftre  ;  lua  cjui'lli  sul  sectouio  iji  quale 
stato  si  irovanr)?  A  questa  di»rinriiSa  Io  rispondo 
con  digiinziorie  ;  n  parlìFiiiuj  (lullu  l'ose  e  delle 
storie  umane  in  linea  di  puro  TaiLu  :  o  parliamo 
del  sistema  dcsIdershlLi!  della  f  ila  uiiiyna,  e  qniridL 
della  setenzu  (die  insegna  a  stiir  munii  muLi:  nio- 
dhuiQ  l'upura  nostra,  i^uanto  alla  sinria  jutsiiiva, 
essa  manca  ancura  di  quella  dirczi-me  t-hi-,  dc>i- 
deravu  si  pud  >  Come  ho  già  notalo  nrll' /‘rdir-fidn* 

5  ione  Siilo  de  il  IHrnia  iittlrldico  onlriir^nks 

nellu  Cimile  l'aLtc  al  Boberiiìon  sulp  Intlia  ,  neL- 
l'.lriticofcr  sul  >lLif,eu  Chiusiuo,  oej  Cl-ioo' prciun^si 
uH'Upcra  del  sig,  Caletdu  JaiieJM.  ynaTUo  poi  alla 
scienza  soddclta.  die  apt^illar  si  dovj‘elj|iu  lo  an- 

dell' a  me  parve  EiLLÌsognarc  di 
nuova  risiau razione*  Q'.’^istaé  «ippnuiii  quella, sulla 
quale  tino  ail  ora  si  aggirarono  qiuiit  tutte  Su  mie  | 
serilltire  ,  c  sulla  quqJe  debbo  ora  ragionare.  Gii 
errori  Stillo  studia  dell'  esleriore  natura  non  mi 
parvero  tanto  lal;>li,  quanto  quelli  dciltì  f.apienza 
dei  latina  ni  Là.  Oltre  a  ciò,  i  pritfji  sona  piti  [dcil- 
rnenic  evitabili  a  correggibili  dei  ijecondi,  non  sa-  \ 
lamento  per  l'indole  delle  idre,  mai  eziandio  pur^  i 
ché  essi  non  irnjyoLrami  l'tirdua  lotta  delle  passioni 
ncmit'Le  della  verità. 

IfK  Ma  se  da  una  piìrLe  Vargumcnifi  delhi  sa- 
pieozG  deil'itmafjiià  ù  di  ima  irnpurLaoza  massima,  i 
e  se  lìall'alira  egli  solTre  un  contrasto  massinifq  nc  i 
consegue  esìger  égli  un  rigor  massimo  di  dimu’ 
straz,fone* 

§  il.  Che  cosa  dunque  far  si  doveva  adoggeUo 
di  far  iriunfùre  In  verliii?  Ritrovare  mui  tulio  un 
mezzo  pussenie  dì  dìmoslraziune,  poggialo  su  di 
un  centro  inconcusso  di  guarentigia,  c  indi  prO' 
etdcre  cori  un  ordine  logico  voJévnle  a  produj'ie 
una  iTàunianié  convinzione. 

£  Che  furia  siguìiica  MUlo  qaesto?  Che  per 
sonjfninisirarc  quelÈa  dottrina  ,  Ja  quale  assume 
di  inscgnaro  i  modi  onde  raggiungere  lo  scopo  ili 
ftiEtr  lite  no  male  oniriionfe  nojiirw,  é 

uéuéRs;aiio  trovare  il  mezza  sicuro  di  discertierè 
il  vero  dal  laiso,  e  di  procedere  in  modo  iioiisn^ 
latncnte  di  escludere  gli  errori,  ma  d'indurre  la 
certezza  in  colui  al  quale  viene  eomuuicaia.  Uà 
questa  certezza  deve  naseei'C  una  convinzione  lale^ 
che  ridurre  si  possa  ,  quando  si  vegliai  a  ferm0 
Bidtibìiabile.  Ma  luito  questu  non  l'orma  fuorclk 
una  mira  jsefondaria,  o  s  dir  meglio  subordinata 


alle  scapo  di  prDCiirtJfc  callVjpm  nù&tra  M  miglbr 
essere  uoslrn. 

§  1d.  (Jui  diinqitft  sE  tratta  di  una  scienzii  par^ 
licolare  drb'fctirfKti;  rir'i  vuul  dire,,  che  si  Iran 0,  aoa 
dì  conoscere  mito  ciò  che  è  reperibile  in  natura, 
ma  solamente  ciò  che  t‘t/ijÌTOmo  lap^n  da  questa 
natura.  Siamu  pili  esalti:  qui  si  tratta  non  41  una 
scienza  mera  incisi  e  con  te  sup]  stiva  ,  cotae  sarebbe 
l'astroi]omio,ma  di  una  seienza  eminente  mente  opp- 
mieim,  cioè  della  cognizione  del  Irne  e  dei  iiiazii, 
cEiié  di  un  e  [Tel  lo  è  di  date  cagioni  produttive  dei 
bòne  stare  utneno,  medionte  mezzi  da  nùldispa- 
n ibi  li  bla  per  procurare,  TìEa  per  nun  cenlrariara 
il  consegui  II  lento  di  questo  fine. 

gli.  Ciò  non  é  encur  tulio.  Queste  scopo  tiané 
slmile  0  quella  dei  rapj  ictd  umani,  ma  é  un  falle 
es  Le  Lieo  della  sic  sfa  mmir  a,  pari  alla  forza  lit  gra¬ 
vi  la  zi  un  e.  Kgli  nperu  inùcssanicmente  in  nob  ed 
é  foggettn  alla  gran  teggo  dello  coiiservazionu  de¬ 
gli  esseri  senziftuil.  (jne&Ui  scopa  per  kggesup retai 
c  ìndcclLnabilft  vìe:no  os  presso  Ja  quali  a  vy  lenti 
costante  che  ogni  essere  senziente  ha  di  ssintifcag- 
grfidevolmiiiiie,  c  più  aggrfldBVOlincnlo  che  ptiù,  c 
quindi  di  prò  caffi  are  il  Irene  cd  allontanare  il  dibIe 
e  ìri  tìne  ripniiiiro. 

^  jiLijiui  dunr]uc  non  si  tratta  di  veruna  crei- 
zinne  mnnrta,  ma  unieamfnic  di  una  piega  dulb 
sii-sse  forze,  della  sicsso  mando,  delia  aic^iQ  aotau 
verso  lo  sicsso  scapo,  y  colie  stessa  tcndetiza.  L'or- 
dine  unì  versali:  dello  provvidenza  condurr  t’atun- 
niià  cairecunaniio  da  lei  slnbillta.  Rssa  asifiiiiiglii 
ad  una  currcnie  che  SiOS[iingc  lo  genti  versa  uà 
ocL'fino  irriveialn,  I-S  sapienza  dell'uinattlia  slttM 
imri  insegna  ,  fu  a  reti  ù  ji  procedere  ili  questa  cor¬ 
relile  in  modo  dii  eviian-,  per  ifoanio  st  piiài  WTta 
(liviTgcitze,  ferii  seni,  rerli  sfogli,  cimira  i  i|atili 
la  luaieria  bruta  o  ariìmiili  tniiv velluti  urlano  dIU 
cieca,  r/ arte  di  navigare  s  seconda  di  una  elit¬ 
re  n  te  e  ssai  Ili  gl  fa  n  quest  ij  sapietizii.  (,,itiei^t*  lati 
ù  eypitfile  e  stiprenin,  'indo  dcienniiiarc  i'indofa  e 
la  pi/f(fttfi  dtilla  sapiuiiza  delhirnaniia,  la  qunbfiti' 
dio  col  cbIcoIo  dull'uiaana  liberiii  farrmi  parie  afir 
l'uconomla  dcll'nni  vìtz^u.  ’rulie  le  niesuliina  c  ciu¬ 
cile  dicalo ink  r^ul  icnac  piena  dellu.  scieuitài  Ln||{ 
Jft  svaporate  pelurÌL!  dióilelLìibe  sul  corpo  reale  delle 
scìenzii,  lune  le  sobstiuliC'  li  lata  re  degli  argolml 
sui  nessi  deiia  solenzà.  tnlie  le  frati  do  leu  Li  laor- 
peliaziani  dcllVgatsnio  j^ulb:  sanziufiì  della  Sf!ciij(ii| 
lutie  k  lintLasiicbcriy  di-llu  poesia  sui  le  gciiailie 
forme  (lidia  scienza,  lotte  lo  iiinstamdi  ima  tamii 
(ila  mira  pi  a  sull'  uErctlo  iioni  pi  estivo  dalla  si:ietii!i! 
tutte  k  nsiirjiaiive,  ambizioni  su  ll'a  morì  là  naturai  r 
delta  tcieoio  vengono  ad  un  solo  trailo  dissipai® 
ft  prevenuta  dalla  pinta  u  lucida  cogniKiaiir  delli 
^era  indole  e  del  tu  uaiurak  por  lata  della  di ’ù  ripa 
della  sapienza  ilei  l'uinanilàj  posi  a  estudipia  aguisi 
deite  scienze  naturali.  ^  , 

g  Hi.  TuiLo  ciò  non  farina  che  un  prcltiiunDrC 
□  U'nrgomeriio  che  mi  proposi  di  studiare- Quést  al- 
lì  ino  tì  ad  untolo  tratto  più  b  alitato  e  più  libere- 
mi  iiìsiemo  più  solido  e  più  dimostrabile.  yucsCd 
ctimpo  si  é  quello  della  tiivii.K  fh-osojfia._Sol» 
questa  nome  io  eam  prendo— la  eogtiiziene  dei  pria- 
cip!  direitori  buinaniU  al  megtia  rfaluiciik  *'d*' 
ni  Eli  le  per  via  delle  eause  eoordEoatt  alk  siJCiaS® 
convivenze.  “A  semplice  spi  ago  zio  no  .del  mia  po¬ 
eterò  io  preme  Un  questa  verbale 
aU'aiialìFii  l'iiiTrire  in  ultimo  rìsuUamcnto  k  soiEà- 
liiìea.  idea  della  civile  Ulàsolie-  A  uià  bask  JHit 
ora  indicare  P oggetto  preso  in  mira  negli  sanili 
da  me  pubbli  tati. 

§  17,  E  qui  imporla  prinm  di  UiUu  avvertire 
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che  la  civile  filosofia  non  viene  da  me  assunta  , 
come  si  suole  sempre  fare  ,  a  guisa  di  ramo  che 
si  fa  discendere  da  una  platonica  preordinazione, 
ma  bensì  come  un  capo  di  arte  da  cirelluarsi  dal¬ 
l’umana  industria  a  norma  di  positive  reali  neces¬ 
sità.  Non  nego  che  questo  argomento  entrar  possa 
nella  teodicea,  nella  cosmologia,  nella  teologia; 
ma  non  veggo  d’essere  obbligato  ad  innalzarmi  a 
tanta  sublimità,  e  a  correre  il  pericolo  di  perdermi 
nel  caos  immenso  dell’  indealismo.  Meno  poi  mi 
sento  il  coraggio  di  allVontarc  la  quistione  del  come 
si  faccia  nascere  questo  archetipo  platonico,  e  se 
egli  si  riduca  ad  un’astrazione  prima  dedotta  dalla 
sperienza,  o  se  [)uic  ad  una  rivelazione  preterna¬ 
turale,  0  ad  un’alogia  pitagorica  imitata  da  un  tiiio 
geometrico,  ed  aritmetico  arcano.  Detratto  questo 
tipo  analogico  certamente  non  filosolico  ,  detratta 
la  rivelazione  preternaturale  estranea  alla  filoso¬ 
fia,  altro  non  rimane  che.  l’astrazione  suddetta,  la 
quale  si  ridurrebbe  ad  un’anticipazione  destituita 
di  prove.  Ilagion  dqnque  vorrebbe  di  procedere 
per  via  di  naturale  induzione  ,  e  quindi  far  na¬ 
scere  l’archetipo  coi  fatti  e  coi  ragionamenti  indu¬ 
bitati.  Quindi  preferisco  di  proporre  l’argomento 
della  civile  lilosolia  a  guisa  di  problema  ,  onde 
ottenerne  una  soluzione  dimostrata.  Come  ho  un 
iucontrastabile  diritto  di  proporre  un  problema 
d’idraulica,  benché  il  movimento  di  una  corrente 
sia  soggetto  alla  forza  motrice  universale  ;  così 
ninno  negare  mi  può  il  diritto  di  proporre  il  pro¬ 
blema  della  civile  filosofia,  benché  gli  uomini  siano 
soggetti  alle  leggi  del  gran  tutto  della  natura. 

S  18.  Scelta  questa  posizione  ,  non  mi  rimane 
che  I’ elfetto  ,  ossia  la  positiva  riuscita,  come  in 
qualunque  capo  di  arte.  Per  la  qual  cosa  lascierò 
a  lor  grado  dibattersi  le  scuole  sulla  morale  in¬ 
teressata  0  disinteressata,  sulla  virtù  e  sull’egois- 
mo,  sull’imperativo  categorico  e  suU’impulsivo  em¬ 
pirico,  sull’assoluto  e  sul  condizionato,  sulla  for¬ 
ma  archetipa  anteriore  o  sulla  dedotta  posteriore 
della  legge  morale.  Quando  debbo  dirigere  una 
corrente  abbisogno  io  forse  di  trattare  della  for¬ 
mazione  delle  montagne,  dell’origine  delle  fontane, 
delle  stratificazioni  geologiche  ,  o  non  piuttosto 
della  sola  teoria  delle  acque  correnti?  Non  sarebbe 
forse  anche  ridicolo  il  ricercare  della  ragione  tra¬ 
scendentale  delle  formole  geometriche  ed  aritme¬ 
tiche?  Lo  stesso  dicasi  in  fatto  di  agricoltura,  e  di 
qualsiasi  arte  che  opera  sulla  natura  reale.  Ciò  che 
importa  si  è  il  verificare  nel  dato  oggetto  e  leggi  di 
fatto  ordinarie  di  natura,  e  la  potenza  e  la  direzione 
effettiva  dell’uomo.  Il  rimanente  è  un  lusso  per  lo 
meno  superduo  ,  a  non  dire  di  peggio;  e  quando 
tende  a  capovolgere  il  metodo,  trascinando  l’ar¬ 
gomentazione  pratica  a  formole  trascendentali  , 
porta  lo  sterminio  in  qualsiasi  disciplina.  Io  rac¬ 
comando  di  tener  sempre  mai  presente  questa  po¬ 
sizione  naturale  della  dottrina,  onde  non  lasciarsi 
soggiogare  dalle  ambizioni  dialettiche  e  teosofisti¬ 
che,  0  dalla  vanagloria  di  sfoggiare  un’inopportuna 
vastità  di  spirito,  a  foggia  dell’llerdcr  e  di  alcuni 
scimiotti  di  lui,  a  danno  infinito  dell’equità  e  della 
utile  istruzione. 

§  19.  Ritenuta  la  posizione  naturale  della  ci¬ 
vile  filosolia,  conviene  coglierne  l’indole  assunta. 
Ilo  detto  ch’essa  è  una  cognizione  dei  principi  di- 
rellori  l’umanità  al  meglio  realmente  ottenibile. 
Questi  principi  dunque,  rispetto  agli  uomini,  deb- 
borio  contenere  scienza,  potenza  e  motivi;  altrimenti 
essi  non  saranno  mai  direttivi  degli  uomini ,  ma 
al  più  meramente  speculativi.  La  cognizione  di 
questi  principisi  vuole  dedotta  per  via  delle  cause 
Komagxosi  vol.  1. 
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coordinate  alla  civile  convivenza.  Che  cosa  sup¬ 
pone  tutto  questo?  Che  dalla  cognizione  di  que¬ 
ste  cause  nascer  possa  il  conseguimento  del  me¬ 
glio  ottenibile. 

§  20.  Ma  come  sarebbe  ciò  possibile,  se  la  na¬ 
tura  stessa  delle  cose  e  degli  uomini  mediante 
questa  coordinazione  o  si  rifiutasse  o  rimanesse 
inoperosa  a  produrre  questo  meglio  reale  otteni¬ 
bile? —  Dunque  si  suppone  che  la  natura  sia  con 
noi  nella  coordinazione  suddetta,  com’essa  è  con 
noi  quando  da  una  data  altezza  facciamo  cadere 
una  corrente  per  far  movere  un  molino  od  un  opi¬ 
ficio.  Questo  non  è  il  luogo  ,  nel  quale  occupar 
mi  debba  della  genesi  naturale  e  di  dovere  della 
socialità,  né  avvertire  che  per  fatto  solenne  di  na¬ 
tura  la  terra  è  coperta  di  umani  consorzi,  come 
di  boschi  e  di  pianure.  Ciò  che  imporla  si  ò  di 
accennare  l’algoritmo,  dirò  così,  della  coordina¬ 
zione  sociale  suddetta.  Sotto  il  nome  di  algoritmo 

10  intendo  la  forinola  logica  che  usar  si  deve  ne¬ 
gli  argomenti  di  civile  filosofia  allorché  si  tratta 
di  contempcrare  la  ragione  individuale  colla  so¬ 
ciale  al  miglior  possibile  dell’individuo.  La  sfera 
della  civile  filosolia  debb’essere  studiata  sotto  due 
rapporti;  cioè  sotto  quello  della  individualilà,  e 
sotto  quello  della  socialità,  contemperati  in  modo 
che  rispetto  al  privato  ne  risulti  la  maggiore  uti¬ 
lità  mediante  l’equo  e  sicuro  esercizio  delia  co¬ 
mune  libertà;  e  rispetto  poi  al  pubblico  intervenga 
la  necessaria  tutela  ed  il  doveroso  soccorso  del¬ 
l’associazione:  locché  suppone  in  lui  un  conveniente 
potere  concentrante  ed  imperante,  subordinato  alla 
mira  della  socialità.  Nello  studiare  la  individualità 
convicn  cogliere  prima  di  tutto  l’idea  fondamen¬ 
tale  delle  cinque  proprietà  costituenti  l’umana  con¬ 
servazione  colle  loro  essenziali  condizioni,  già  da 
me  espresse  nelle  Quistioni  sull’ordinamento  delle 
Statistiche  coi  seguenti  termini: 

1”  Possedere  e  godere  la  propria  persona  illesa, 
libera,  e  sicura  da  qualunque  offesa  e  vincolo  tulle 
le  volte  che  io  non  offenda  i  diritti  di  alcuno:  loc¬ 
ché  appellasi  proprietà’  personale. 

2’  Possedere  e  godere  liberi,  illesi  e  sicuri  gli 
oggetti  necessari  alla  sussistenza,  alla  sanità,  ed 
agli  altri  bisogni  miei  ;  ed  inoltre  accrescerli  e 
commerciarli  senza  offendere  l’eguaglianza  altrui: 
locché  compendiosamente  appellasi  proprietà’ 

REALE. 

3”  Possedere  e  godere  integro  ,  illeso  e  sicuro 

11  buon  nome  a  norma  del  mio'incrito,  nutrire  la 
credenza  religiosa  la  più  accetta  ,  acquistare  le 
cognizioni  migliori  ,  comunicarle  liberamente  ,  c 
così  discorrendo;  locché  tutto  viene  compreso  sotto 
il  nome  di  proprietà’  morale. 

4°  Unirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  fami¬ 
glia,  reggerla  ed  amministrarla  liberamente,  salvi 
i  diritti  dei  membri  e  la  civile  tutela,  senza  che 
vcrun  privalo  pretenda  di  comandare  in  casa  mia: 
locché  compendiosamenele  vien  designalo  col  nome 

di  PROPRIETÀ’  DI  STATO  DOMESTICO. 

o"  Vivere  in  istato  di  civile  società  ,  e  in  seno 
a  quella  che  mi  vide  nascere  nel  di  lei  grembo, 
o  di  quella  che  per  un  libero  accordo  mi  accolse 
come  suo  cittadino,  e  godere  di  lutti  i  diritti  di 
equa  protezione  e  di  soccorso  in  qualità  di  mem¬ 
bro  privalo  ;  locché  appellare  si  può  proprietà’ 

DI  STATO  CIVILE. 

§  21.  Ù  da  notarsi  che  su  questa  divisione  le 
Legislazioni  ,  anche  non  sapendolo,  coniarono  le 
ordinazioni  civili,  le  penali  e  le  civ ichc  provvisio¬ 
ni;  talché  nell’insegnamento  si  trova  per  esperien¬ 
za  che  questa  divisione  soddisfa  meravigliosamente 

2(i 
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fiUd  JoLLrina.  queste  cinque  idee,  reme  tante 
sfere  di  una  iili^  cenvictii' enn- 

g:egnurlc  e  centi! iii[3ei'drle  rn'll'in-fianiìimij  sociiiSe  di 
imido,  che  ne  riftulii  il  rna-jfg|,hr  Inrnc,  la 
bniiLi  e  la  inai^yiar  [ìolciiia  dvl le  [tarli  e  del  Uiito, 
Utì  questo  ciiiiLetii  pe rann'iri»  i'iiiLir(j;r  l'tiiiH'O,  vétu  q 
Éi^/uo  d;àu'(tì  e  qaìuilt  dù  dn-  intìtù 

1  p ri  rati  quautu  i1  pulibUco  iniasnn  u  è  rieMniria 
prciiore  ed  esigere  nellà  convivi  iua.  l-reo  il  vero 
co  tuiieu  ilirllte  siainTalc  [ws^ìhiEe;  rgU  isolti  puù  ab- 
braqdare  il  inondu  a  caiiiiEiiniire  erti  aero  il. 

S  22,  (Questa  iJtig.,  flie  tlLirirkjiLrEirr-'  si  |imò  n  rb 
gore  TuaianmLido,  nun  è  aiidura  suia  intesa  ed  ac¬ 
colta  dalla  cnniùne  ilei  maestri  e  ilei  priirrssanH 
la  uiiirersalc  gikirìspruduina  lìlciijtjtn'a  ;  e  perft  le 
loro  dottrine  sono  o  false  o  grette  n  Einrplotc  t 
con  danno  InlinlLo  degli  interessi  e  delle  c^iSLlcn^ei 
Jnccce  sosiiiiiiscnno  nnclirlito  nalnraltr  sdvnggii). 
Col  quale  0  fa  [MIO  niati  bassa  stilla  raginne  so¬ 
dale.  0  non  iirnveggono  alle  emei'geiue  della  cnn- 
in^cnza, 

S  23,  Proseguo  mio  neibi  tndieaziooe  dotle  viste 
univorsili  della  civile  lilosoda,  cUu  ['usa  rileviamo 
noi  nc-iJà  fattura  del  eiitttiiiii|i,'rnrnento  artiTJisn’o 
c  necessario  della  soeialii;!  coll- indi vldmilit.-i 'l’  A 
priiiju  tra  Lio  noi  ci  avveggianu}  tlnver  sorgere  c 
aurore  da  per  Lutf)  ed  in  ogni  teirijni  un  eosruA- 
si'o  più  0  meno  gagliardo  fra  i'iniLi\ iLlnttiitii  e  lu 
socialUó,  pel  quale  mi  no  nolieo  mnor  proprìcmgnt 
conIcmperEimeutu  Qjspririr  dovrll  come  uit  penoso 
Cd  diicLc  indebito  sacrilkìo  f.jiui  del  pi'oinlo  in- 
tercsse  a  quello  di  ultrti],  e  quindi  leurtir si  ilMrs- 
scctidere  i  UmiLl  deHa  modcfà/iinn'  inflj'-i|H’nsablli‘ 
iid  un  equa  convivenza.  (jHcr^iio  e^ntrù1^ttl  Jipjiari- 
sco  Inai  sempre  nrns  solo  tiegli  imlividui.  iim  nelle 
olassi;  0  da  noi  fu  annotem  nidlc  ewnrioifojif  pre¬ 
di  ak.  industriale^  ('(miniere jak’,  diqitin,'ile  e  signo¬ 
rile.  (Jucstu  Conti  iislo  viene  volga  rnienlt*  qua  lì  li' 
cato  come  vizio  (jrigirniriii  di' Ila  mi  in  ni  inii.'irui  . 
tiicutre  pure  cir  egli  rorina  prupriamenie  quel  vi¬ 
tale  antagojiistnfji  il  qijalc,  rintenuio  oniro  i  limili 
della  modcraiinnc  ,  [au'torisco  In  pi-os[jériEa  ed  1 
progressi  delle  g:Miti  iiu'nillie,  SfOitJi  t]i  qué^lu 
conirrtsto  la  tULda  dei  dirttii  sarebbe  nbolila,  pe- 
loccfie  il  conato  della  ImJfvid militi  serva  a  iLiielaru 
III  ^tidiurale  padruiianza  deU'nunio,  e  a  dai  cuioii- 
meuto  alla  iua  otliii  iU.  Cosi  pure  il  rarfrcnainciUo 
(,qui>  e  [lossenli!  dctifj  soi'inilii;!  servo  a  renilcre 
pruitcua  |,n  nukdeiatlune  per  ([uegU  sie^sj  privati 
m  quali  fierjtljra  lestvn„  o  cosi  darò,  il  suo  vero  va¬ 
lore  gl  grande  pj'ijjdipfo  dello  .vucr^'iirffj,  fcmciatrieiito 
<*  tiornia  delta  ina  civile. 

a  24.  i\lu  ncllii  stesso  ieriqin  elio  noi  [!]scopi'i?>tlio 
questo  tna^^fsiéì'ù  di:] la  natura.,  ini!  ri  accingiamo 
essere  Indispeuiialijle  I' csistenzii  d' un  potere  oén- 
raie  comune  tuno  publiUi.'ik.  dolatu  di  forza  im- 
pviaTiLt,  ed  aiiimrjto  da  niLii  cosUitilc  ed  invarfa- 
civile,  onde  ratioiioro  e  far  sempre 
1  ’  voleri  e  fe  forze  degli 
nell".  '  ver.^cj  lo  scupu  Einli>pensaiiik‘ 

n  '  mvL  t  iioriviv-cnKa.  Cosi  questo  slabilìmcnto 
acquista  rCalmeTile  c  risili  il- 
Inr  civile,  min  perclié  speculati¬ 
vi  r,  ftkjtl  .^^l^^kicamcrtli.i  nou  si  [sossa  concepire 

iin-i  esseri  iTittlligcnii  e  morali  chi:  per 

i  buntonca- ooneyrijfa  convivono  colla  dovuta 
mode  razione  e  soccorso,  ma  Wnsì  perebè  un  tale 
LOusoi£iD  non  c  possibilu  se  mm  per  tsscii  di  pii- 

quella  degli  Uomini  come  realmente 

5(3i]o.  Il  oaruiLcre  dunque  possi  Lile  IVa  gli  uornirii 
I  conioizEo  civile  j  inparta  per  assoluta  recessi  Li 
ai  natura  ^  dciennkata  dalla  condubue  di  fiLto 


dcH'amanilfi,  i  imporla,,  rii !?!5C.  una  foma  imperaUrfl 
sujMirlori".  sifiiììli-.  folte,  e  dì  cosisnie  voliioià  ci¬ 
vile.  fvi’ShardinariH'tito  rtduiii|uc  funiJameniale  defli 
socialità  l  iencrvcniii  c  In  posizione  di  questo  po¬ 
tere  linpirraijvu  forma  ima  roriilicJntie  ainc  i/iiiiiTian 
di  ogni  civ  flti  con^'iìrzio.  Cosi  i'ooriio  rojleltlva  si 
manircsta  ruMn  sua  forza  propria  esccuijvii  dclii 
eoirialc  vidoutà,  detta  Ln  diiliii  sociale  sapienza.  C 
perù  rarehliirle  un  ronuscerts  un  lotere  ed  un  pa¬ 
tere,  dirò  cosi,  ctìllett Ivo  ddi'nomo  Ajaccio  vivenk 
nei  seculi. 

g  23.  lu  iTiirmlo  henissirna  (dir  pud  UlumO^lic 
tutta  questa  fai  tura  sia  necessaria  o  compiere  li 
eooriimiisfufle  ;jóciiile  dei  poteri  iHili  clrgli  indb 
vlilni;  tua  durnanJn  II  perché  venga  pusla  end  està 
fooT'liriazirmc.  Rispinnlrj  :  clic  viene  [losta  in  Tana 
d'uiia  grande,  as^orb  mrn  e  perpetuo  ueoessìli  di 
metro,  cioè  in  forza  della  neccsiilà  di  ctiftvii'CK 
in  socieLli,  onde  non  essere  In  unta  c  per  lutto  ai 
rii  sotto  ilei  bruti ,  e  qiiirnli  gcllarc^  la  specie 
ittìiiim>i  nell' flbfssti  drltc  calti  mi  tH.  Cosi  la 
dello  sueifliiiii  as-nirbe  c.  riassume  in  sé  s lessa  la 
fenile  c  il  priiiciLno  rilreiiìvo  dell"  inieressniiK 
lutto  Litiumir.  e  pi'fó  Lullo  In  IIIosj)[fii  delE' uJrtomtà 
(iL'q  insta  il  edtuiieté  suo  spi-cilicn  di  rii  ile  Hlosulli. 

‘iVy.  t,jiiiilla  iifllurn  che.  oltre  tii  maleriflli  appÉ- 
tni,  aliriJm'i  Jill'injiuo  la  facoltà  di  jmrlarej  diesi 
fuori:  nrnrt.fok  irwpirrt  tanto  l' amor  della  prolfi, 
qusnLo  le  QfTi’ZÌiini  iiennole  e  irligiose S  die  sin 
tnaln  In  fiini'EiiUcJza  rollo  rtirirniJià,  e  periieu  J 
i,elvBgg|  colla  vagUezis  dcpli  oiniiuieiiii;  che  pnse 
Vissuto  dclin  iiiiiiazìimf!  e  delle  iradizimii:  qiiiH 
sLii  natura,  dico,  rotUrappose  all'in-div  iduflie  l'pii- 
UHI  niK'liy  in  predispasiiimu  ra i re mpe fanti  delis 
socialità:  Lpldté  se  si  oncitfi  il  rnnlliiU)  ini  I  ntfr 
zinne  privi! Li!  rr  lii  Aur itili',  la  iialiira  non  dliaCD- 
lirb  di  [nTpararfi  tioll' Individualità  stessa  l  viQ- 
L'oli  Tih.ernli  por  la  socìuliU  imo  al  puiitu  die  1  a- 
nmr  rielln  pili  ria  cimare  hi  può  all' eroismo,  EUaif 
aiK-'ilFiri  I  le  starle.  Kificome  i  veri  b^ugnl  si  tiH- 
teriali  flie  morali  dettli  uormiui  ijutio  limmiLr;  casi 
mi  fontemperaimuTio  eqmi  soctiilii  sE  firridmiti  una 
irafu^azuiue.  Ift  qmile  arquetar  iuj,i''i  gi-uérnlmciiLe 
cuuvii i>nii.  [leiocclié  in  iiltinio  diiiierUìcHr  non 
deve  11  soccorso  sociale  d  ovulo  cij/Uru  a[jlj  etea  i 
l'alamiiusi  e  rid  un.a  inculpaljìle  miseria, 

§  2T.  In  questo  si-.l''irji  prrLWiilu  nui  ahMme 
la  nalura  rmi  noi;  cd  anzi  dir  possianm  di  nnii 

Tir  uiimt  gare  ftmrcUé  quello  elle  c  min  ente  rneiilMi^^ 
nc  da  lei  prorbimnio.  T  io  ciré  quindi  i  prtncpi 
miUftovaii  netta  rni’ata  delìnlzloni',  abro  nen  c  c  c 
rilemri!  la  fornmlii  imperiosa  della  stessa  iwtu^ 
Em:o  1,1  TìnrtiiaSc  tion  platonica.  m'H 
inui  trns(‘eniliMii,ile  ,  tnm  prohliUùta  ;  iiiu  diln^ 

c  di  uecpssÌLà  reale  vivciiie  o  sempre  apprativi 

[letl'uitigfsità  1  prod.'iiTHiLa  e  secotidiila  U'ìllii  ti  ‘ 
lurn,  e  prrfeiionatu  i'o1  ti'rn[so. 

%  IH.  Co!  nome  del  TK-viro  noi  n  cord  muri  ija 
di  qudlUi  Idee  ehe  domina  iiuiii  quanta  la  ei'* 
iilusuEla,  e  rive  sempre  vk-rit  mcseoluta  nei  cale»! 
della  medesìina*  Es.sa  5uggeri;-ii.:L'.  il 
deli' UjfJ/.'orftÉoftd:.  la  quale  esprime  tulle  k  it  f 
sì  là  nal  acati  n  uscenti  col  tempo  c  per  il 
compiere  quale  tic  o  fiera  iuteressantc.  m 
parte  cruincrite  viene  lu-rupata  dai  mov'truen  i^  ^ 
apeeitì  uriiena  per  fi'iii  bile,  u  di  ré  ti]ej2:lio  «fi  ' 
HorzK  laddove  la  forLuun  lo  permelLa,  i>  k  Fi-p- 
lenza  non  sì  opponga.  La  ragione  did  temps  ^  ' 

nia  una  delle  cause  che  debbono  essere  wrclmA  e 

alla  iocEalc  cùnvirenzu;  ed  anzi  induce  di  P 
Convivenza  certi  bisfignif  Q  eul  conviene  a. se  ( 

fai'c  ó  non  opporsi  ^  stiUu  petm  di  eonlreriiirtì 
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scopo  del  meglio  reale  ottenibile.  Senza  la  dot¬ 
trina  del  tenipo  non  si  avrebbe  ima  civile  liloso- 
fia,  ma  una  marmorea  ed  inHessibiJe  dottrina  non 
adatta  all’umanità.  La  normale  rassomiglierebbe 
al  Ietto  di  Procuste,  vale  a  dire  ad  una  perpetua 
violenza  dissolvente  la  vitalità  sociale. 

§  29.  Ma  qui,  senza  che  ce  ne  accorgiamo,  noi 
passiamo  dalla  sfera  del  visibile  a  quella  dell’in¬ 
visibile.  Qui  per  una  specie  di  sintesi,  o  dirò  me¬ 
glio  di  morale  trasformazione,  a  noi  si  alfaccia  a 
guisa  di  spettro  maestoso  l’uomo  collettivo,  os¬ 
sia  il  consorzio  civile,  in  qualità  di  vera  persona, 
nella  quale  le  successive  generazioni  rassomigliano 
ad  altrettante  vibrazioni  di  una  sola  vita  indefi¬ 
nita.  Qui  tu  vedi  questa  persona  abbracciare  il 
passato,  il  presente  ed  il  futuro,  vivere  coi  secoli, 
progredire  coi  secoli,  rendersi  civilmente  potente 
coi  secoli.  Egli  abbraccia  il  passato  colle  tradi¬ 
zioni,  e  la  generazione  che  le  conservò  serve  a 
lui  di  memoria  e  di  perizia  acquistata.  Egli  ab¬ 
braccia  il  presente  nella  possanza  attuale  posse¬ 
duta  dal -consorzio.  Egli  abbraccia  il  futuro  nelle 
riproduzioni  delle  generazioni  raffazzonate  dal  tem¬ 
po,  e  che  colla  stessa  caducità  delle  antecedenti 
ago\olano  la  legge  della  opportunità. 

§  ,‘ÌO.  L’ultima  e  vera  forma  caratteristica  del¬ 
l’umanità  viene  rivelata  da  questa  invisibile  tras¬ 
figurazione  ,  per  la  quale  1’  umanità  sembra  ele¬ 
varsi  alla  sfera  della  Divinità.  Ma  non  a  tutti  gli 
umani  consorzi  è  dato  il  potere  di  questa  occulta 
c  progressiva  elevazione;  ma  a  quei  soli  che  ven¬ 
gono  naturalmente  fiivoriti  dal  clima,  dal  suolo, 
ed  artificialmente  ordinati  con  dati  mezzi.  Argo¬ 
mento  è  ancor  questo  massimo  e  generale  della 
civile  filosofia.  11  calcolo  sembra  più  complicato; 
ma  i  principi  direttori  sono  quegli  stessi  che  fu¬ 
rono  accennati 

§  31.  Veduta  la  posizione,  il  fondamento,  I’ in¬ 
dole,  1’  estensione  e  la  coordinazione  della  civile 
filosafia,  ne  sorge  da  una  parte  il  principio  som¬ 
mo  direttivo  della  universale  libera  concorren- 
z.i  sì  nell’ordinamento  che  nelle  funzioni,  e  dal¬ 
l’altra  la  regola  inviolabile  di  assumere  la  sola  ne¬ 
cessità  realmente  plbrlica  come  causale  di  ogni 
limitazione  delle  private  proprietà.  Pubblica  ed 
unicamente  pubblica,  vale  a  dire  comprensiva  di 
tutto  il  sociale  consorzio,  senza  escludere  veruno, 
dev’essere  una  tale  necessità;  altrimenti  si  dege¬ 
nera  nel  privilegio,  nel  monopolio,  nella  soper- 
chicria.  La  socialità  è  una  prerogativa  unica  ,  di 
cui  da  ognuno  in  solido  viene  posseduta  una  parte 
che  scindere  non  si  può  senza  violare  la  compe¬ 
tenza  uguale  di  ogni  consociato  vivente,  e,  quel 
eh’  è  peggio,  senza  che  tutti  non  ne  risentano  dan¬ 
no.  La  storia  dell’  economia  dimostra  quanto  siano 
assurde  e  disastrose  le  parzialità.  Questa  vista  so¬ 
lidale  segue  dappertutto  la  dottrina  in  modo,  che 
la  equa  giustizia  viene  tratta  dall’  impero  naturale 
delle  cose,  e  non  da  quello  dell’uomo. 

§  32.  Per  la  qual  cosa  con  questa  regola  avremo 
un  principio  eterno  in  massima  ,  ma  nella  sua 
provvidenza  tanto  (Icssibile  ed  accostereccio,  quanto 
varie  sono  le  necessità  reali  e  naturali  veramente 
pubbliche,  sì  permanenti  che  successive.  Allora 
non  potete  temere  che  la  individualità  usurpi  la 
socialità,  0  viceversa;  perocché  le  proprietà  indivi¬ 
duali,  a  guisa  di  sfere  elastiche,  non  cedono  che 
a  norma  di  una  necessità  comune,  e  còl  ricambio 
d’  un  comune  beneficio.  Senza  la  provata  esistenza 
della  comune  necessità  la  presunzione  sta  sempre 
in  favore  della  libertà  ed  estensione  delle  dette 
proprietà.  A  tutto  questo  conviene  soggiungere  un 
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ultimo  principio  universale  e  direttivo,  d^’tlalò 
dalla  necessita  di  valersi  delle  prove,  onde  non 
sacrificare  alla  cieca  i  diritti,  e  quindi  il  principio 
di  rispettare  e  di  usare  del  sistema  probatorio,  si 
per  assicurare  i  fatti,  che  per  giudicare  delle  pre¬ 
tese.  Così  SI  {!{ giunge  lo  scopo  del  meglio  real¬ 
mente  ottoni  ile,  ed  il  problema  proposto  per  que¬ 
sto  lato  è  sciolto. 

§  33.  Ecu  •  n  ultima  analisi  la  tesi  ossia  la  pro¬ 
posta  della  (ivile  filosofia  da  me  intesa,  e  con 
quali  norme  fondamentali  fu  da  me  trattata  in 
tutti  gli  scritti  miei.  A  me  non  parve  mai  dubbia 
l’alternativa  o  di  professare  l’assoluta  necessità 
della  natura  ,  o  di  cadere  nell’  arbitrario.  E  sic¬ 
come  questa  necessità  si  riassume  e  si  verifica  in 
quella  della  sociale  convivenza  (cioè  di  un  equo 
consorzio  di  difesa  e  di  soccorso  ):  cosi,  senza  far 
valere  questo  fatto  con  tutte  le  sue  condizioni,  si 
cade  inevitabilmente  nell’  abitrario  sì  nell’  anarchia 
che  della  tirannia. 

g  34.  Benché  la  civile  filosofia,  entro  i  limiti  e 
colle  condizioni  sovra  esposte,  possa  bastare  a  sé 
medesima;  ciò  non  ostante,  quanto  alla  sua  cre¬ 
denza,  dev’essere  corredata  colla  dimostrazione. 
Or  qui  debbo  parlare  della  forma  delle  dottrine 
da  me  esposte.  Prima  di  tutto  io  pensai,  che  sic- - 
come  gli  enti  morali  e  giuridici  constano  d’idee 
quasi  sempre  astratte  e  di  rapporto,  e  sono  altret¬ 
tante  fatture  mentali  alterabili  e  confuse;  così  to¬ 
sto  ho  sentilo  il  bisogno  assoluto  di  definire  tutti 
gli  elememi  della  scienza,  e  di  farlo  in  una  guisa 
ragionata  e  dimostrativa.  Ciò  viene  qui  notalo  a 
perpetua  direzione  e  come  condizione  indispensabile 
a  chiunque  vorrà  trattare  argomenti  di  civile  filo¬ 
sofia  ,  e  per  raccomandare  di  supplire  a  quelle 
definizioni  che  io  avessi  dimenticalo.  L’assumere, 
l’esaminare,  il  raccogliere,  formano  le  tre  parli 
naturali  d’ogni  metodo.  Le  definizioni  verbali  ap¬ 
partengono  all’assunto,  le  scientifiche  alla  raccolta. 

§  3o.  Quanto  all’esame,  ognuno  giudicar  può 
se  il  procedimento  da  me  usalo  sia  o  no  dimo¬ 
strativo.  Solamente  soggiungo  qui  un’ ommissione 
che  sovente  s’incontra  in  alcuni  miei  libri.  Que¬ 
sta  consiste  nel  creare  dinante  il  processo  certi 
dati  importanti,  e  di  lasciarli  nel  {Tosto  in  cui  fu¬ 
rono  prodotti,  senza  indi  ravvicinarli,  connetterli, 
e  farne  sortire  certi  risultamenii.  Questa,  a  dir 
vero,  per  la  comune  dei  lettori  è  una  ommissione 
incomoda.  Ma  troppo  gravi  rnoli\i  mi  obbligarono 
ad  addossarmi  questa  colpa:  e  forse  la  brama  di 
scoici  e  1’  inerzia  degli  amatori,  e  provocarli  a  tes¬ 
sere  questo  facile  lavoro  secondario,  non  verrà 
condannata  dai  più  gravi  sapienti. 

g  30.  Quanto  allo  stile,  io  non  debbo  soggiun¬ 
gere  più  nulla,  dopo  ciò  che  la  felice  e  cara  me¬ 
moria  del  Professore  Valeri  ne  scrisse  nella  vo¬ 
stra  Antologia  allorché  rese  conto  della  terza  edi¬ 
zione  della  povera  mia  Genesi  del  Diritto  pena¬ 
le  (J),  che  ebbe  la  disgrazia  di  nascere  sul  finire 
del  riprovalo  secolo  XV 111  da  un  uomo  nato  po- 
c’ollre  la  metà  del  medesimo,  cioè  nell’ undici  di¬ 
cembre  dell’anno  mille  settecento  c  sessanluno. 

g  37.  Eccovi,  mio  caro  Vieusseux,  quanto  per 
ora  in  via  di  preliminare  dichiarazione  al  Rendi¬ 
conto  promessovi  credo  di  anticipare  ,  prevenen¬ 
dovi  che  tutto  il  corso  della  cÌNÌle  filosofia  viene 


(1)  Questo  Articolo  del  Prof.  Valeri  fu  inserito 
ìlei  Volume  di  q itesi  a  Collezione,  che  contiene  gli 
scritti  sul  Diritto  penale,  pag.  354  [DG], 
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da  me  diviso  nelle  quattro  parti  seguenti,  sulle 
quali  tutte  ho  scritto  qualche  cosa;  cioè  : 

1“  Dottrina  della  ragione  in  relazione  alla  ci¬ 
vile  filosofìa. 

2®  Dottrina  dell’  umanità  in  relazione  alla  ci¬ 
vile  filosofìa. 

3°  Dottrina  della  civiltà  in  relazione  alla  civile 
filosofìa. 


4“  Dottrina  del  regime  in  relazione  alla  civile 
filosofia. 

§  38.  Chi  ha  letto  le  cose  mie  mi  lusingo  che 
avra  veduto  ch’io(  dirò  collo  Steliini}  la  fo  alla 
newtoniana  :  poste  alcune  leggi  per  esperienza  note 
ne  deduco  le  conseguenze,  senza  nè  indagare  nè 
determinare  le  ragioni  delle  leggi  medesime.  Indi 
stabilisco  la  teoria  del  praticabile  sociale.  Così 
facendo,  ho  professalo  e  professo  di  nuovo  di  con- 
ti.nuare  la  moderna  scuola  itai.iaxa,  la  quale, 
per  la  filosofia  naturale  fondala  dal  Galilei  c  dai 
SUOI  continuatori,  e  per  la  civile  dal  Vico,  dallo 
steliini.  dal  Genovesi,  e  dai  buoni  economisti,  fece 
camminare  di  conserva  le  due  grandi  parli  del¬ 
l'universale'  filosofia.  Possa  questa  scuola  conti¬ 
nuare  ,  a  gloria  e  a  beneficio  nostro  e  degli  stra¬ 
nieri!  ® 


§  39.  A  supplemento  di  questa  adomhrazione 
razionale  della  civile  filosofia,  e  per  vederne  un 
altro  aspetto  anche  in  via  di  fondamentale  costru¬ 
zione,  credo  opportuno  di  suggerire  la  immediata 
mitura  delle  cinque  Lettere  dirette  all’  amico  Pro- 
lessore  Valeri,  inserite  nella  vostra  Antologia  (1), 
ed  il  recente  libro  Sull'  indole  e  sui  fattori  dell’in¬ 
civilimento.  Da  questo  complesso  il  lettore  sa¬ 
gace  potrà  estrarre  lo  spirilo  eminente  e  caratte¬ 
ristico  di  questa  scienza,  riserbando  ad  altra  oc¬ 
casione  lo  sviluppainento  e  le  applicazioni.  Io  amo 
di  eccitiare  l’industria  dei  miei  lettori,  anziché 
contentarne  la  leziosità.  Mai  si  riesce  ad  adattare 
le  proprie  idee  agli  altrui  cervelli,  se  essi  stessi 
noia  le  raccolgano,  le  connettano  e  le  traducano 
nel  loro  proprio  mentale  linguaggio.  Chiunque  non 
sa  essere  attento  ed  industrioso  non  fa  per  me;  e 
però  ho  sempre  posto  in  non  cale  la  taccia  di  oscu¬ 
ro  ,  regalatami  dal  volgo,  rifiutando  di  snaturare 

I  concetti  e  la  lingua  della  scienza,  e  perdonando 

II  mal  accorto  obblio  dei  plagiari. 


lettera  il 


avvertenze  logiche  generali  per  lo  studio 

RAGIONATO  DELLA  CIVILE  FILOSOFÌA. 


Spirito'  suo  logico  e  morale. 

S  40.  Come  i  geometri  costruiscono  la  figui 
sulla  quale  versar  deve  il  problema  proposto  , 
SI  prevalgono  delle  condizioni  della  costruzione 
COSI  nella  mia  prima  Lettera  ho  presentalo  la  C( 
fundauuiuale  della  civile  filosofia,  ai 
®  ‘I  magistero  normale  c  perpetuo  dell 

iroiessose  Valeri  ho  dello  clic  questa  civile  filosi 
norA  diritto  e  della  POLITICA; 

pero  soggiungo  ora,  contenere  i  dati  della  lco-;i 
intiera  dell’arie  sociale. 

S  41.  Taluno  sarà  forse  bramoso  di  conoscei 


(1)  Le  cinque  Lettere  collocate  in  princinìo  di 
questo  Volume  {IJG).  ^ 


il  carattere  logico  e  morale  universale  che  veri¬ 
ficar  si  deve  in  tulle  le  dottrine  componenti  quella 
filosofìa.  Io  parlo  della  dottrina  della  ragione,  di 
quella  dell’ umanità ,  di  quella  della  civiltà  e  di 
quella  del  regime.  A  questo  desiderio  io  non  po¬ 
trei  qui  soddisfare  se  non  dicendo  che  questo  ca¬ 
rattere  si  riduce  ad  —  una  teoria  di  forze  coclli- 
cienii  1’  interessante  umano,  esposta  con  concetti 
assiomi  e  precetti  generali  medi  (cioè  nè  troppo 
generali  ,  nè  troppo  speciali),  da  cui  risulta  una 
grande  connessione,  c  similarità  fra  tulio  il  sistema 
dell’uoino  intcriore  individuo  e  dell’iioino  interiore 
consorzio,  tendenti  alla  conservazione  loro  perfet¬ 
tibile  sotto  l’imperQ  della  natura  c  della  ragione.— 

§  42.  Con  la  locuzione  di  forze  coefficienti  l'in¬ 
teressante  umano  s' indica  il  punto  capitalissimo 
fondamentale  cd  unico  della  dottrina  che  sta  sopra 
tulle  le  altre ,  e  che  tulle  le  predomina.  Questa 
fondamentale  dottrina  esclude  il  manicheismo  egi¬ 
ziano,  persiano,  siriaco,  c  quella  dualità  platoni¬ 
ca,  aristotelica,  o  anche  mistica,  nella  quale  s’in¬ 
segna  clic  ima  parte  dell’uomo  intcriore  serve  al¬ 
l’altra,  0  che  il  me  serve  al  non  me,  o  viceversa. 
La  mia  dottrina  soslìunsce  uno  complessiva  mila 
attiva  ed  armonica,  nella  quale  coll’azione  e  rea¬ 
zione  delle  forze  stesse ,  che  cospirano  e  contra¬ 
stano,  produce  un  elTello  solidale  simile  alla  di¬ 
rezione  diagonale  di  un  solido  spinto  da  due  forze 
uguali  operanti  ad  angolo  retto.  Da  ciò  ne  viene, 
che  questo  clTello  devesi  so/ù/a/wieute  imputare, 
vale  a  dire  attribuire,  all’azione  e  reazione  simul¬ 
tanea  di  tulle  le  forze  cooperanti,  niuna  esclusa. 

§  43.  L’arte  non  può  clic  imitar  la  natura,  e 
prevalersi  delle  leggi  radicali  della  natura.  La 
legge  dell’anione  complessa  ed  armonica  (che  as¬ 
sumer  può  diversi  aspetti  e  denominazioni)  fu  da 
me  nelTuomo  interiore  disegnata  col  nome  di  tri- 
nomia  ,  c  fu  annotala  nelle  ì  edule  fondamentali 
suU’artè  logica  come  legge  fondamentale  c  perpe¬ 
tua  della  mente  lunaria;  cd  in  origine  sotto  la  de¬ 
nominazione  dì- sistema  di  compolenza  causale  h 
accennata  nell’opuscolo  Della  suprema  economia 
dell’umano  sapere.  Si  può  dimostrare  l’immensa 
possanza  di  questo  sistema  incominciando  dalla 
prima  sensazione,  c  giungendo  ai  più  sublimi  voli 
della  mente;  dall’individuo  ai  consorzi,  dalla  uma¬ 
nità  alla  universalità  delle  comunicazioni  coll’uni¬ 
verso.  A  chi  bramasse  vedere  un’applicazione  di 
questa  legge  nelle  cose  sociali  e  nell’ordine  del 
perfezionamento  io  risponderci  pregandolo  a  leg¬ 
gere  i  §§  288,  289,  393  e  396  della  mia  Introdu¬ 
zione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  universale. 
Questa  legge  di  fatto  universale  non  differisce  da 
quella  dell’orcfìne  normale  di  ragione  se  non  per 
la  condizione  dell’  equità ,  norma  del  giusto.  Gli 
interessi  ed  i  poteri  personali ,  agenti  e  reagenti 
in  comune  nei  consorzi  civili,  equamente  rattenu¬ 
ti,  contemperali  c  soddisfatti,  olfrono  visibilmente 
questa  Irinomia.  La  necessità  della  natura  dà  la 
regola.  Con  lei  l’uomo  non  serve  all'  uomo,  ma 
alla  sola  natura  ed  al  proprio  meglio.  Le  giuste 
leggi  altro  non  sono,  fuorché  espressioni  di  questa 
necessità;  cd  un  legislatore  non  è  autore,  ma  ban¬ 
ditore  di  queste  necessità ,  cd  esecutore  dei  loro 
comandi.  Allora  Dio  è  con  lui,  perocché  si  trova 
sussidiato  da  tutti  i  lumi  ,  da  tulli  gli  intefcssi, 
e  da  tulli  i  poteri  degli  individui  e  del  consorzio; 
locchè  dicesi  giustamente  c  potentemente  gover¬ 
nare  coll’impero  della  natura  c  della  ragione.  Con 
due  leggi  universali,  l’una  dinamica  e  l’altra  or¬ 
ganica  ,  la  natura  e  la  ragione  esercitano  questo 
impero.  La  prima  si  può  leggere  nella  Parte  i , 
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n.®  XXXI  del  libro  Sull’indole  e  sui  fattori  del- 
Vincivilimento;  la  seconda  nella  Parte  I,  n.°  VII 
dello  stesso  libro.  Il  riscontro  poi  coll’uomo  inte¬ 
riore  semplice  ed  assoluto  si  legare  nelle  Vedute 
fondamentali  sull’arte  logica,  e  neU'Economia  su¬ 
prema  dell’umano  sapere. 

g  44.  Ecco  il  carattere  morale  e  logico  che  pre¬ 
dominar  deve  in  tutta  quanta  la  civile  filosofia,  e 
in  tutte  quattro  le  grandi  dottrine  che  la  compon¬ 
gono.  Questo  carattere  ò  tale  ,  che  circoscrive  e 
qualifica  la  civile  filosofia,  il  cui  officio  sta  nello 
scoprire  le  buone  o  male  trinomie,  e  la  distingue 
dall’arte  sociale  efTettiva.  In  tal  modo  qualificata, 
essa  forma  un  archetipo  completo  ad  un  criterio, 
non  dirò  delle  cose,  ma  della  scienza,  perocché 
racchiude  tanto  la  sostanza,  quanto  l’ordine;  tanto 
l’argomento,  quanto  il  metodo. 

II. 

Suo  metodo. 

§  4o.  Volendo  ora  conoscere  distintamente  l’uno 
e  l’altro,  incomincio  dal  metodo.  In  esso  si  distin¬ 
gue  :  4®  la  proposta;  2®  l’ordine  del  procedimen¬ 
to;  3°  il  modo  di  dimostrazione.  Ninna  di  queste 
parti  nello  studio  di  questa  filosofia  si  può  impu¬ 
nemente  negligere  ;  e  ciò  fa  sentire  la  differenza 
fra  l’arte  di  pensare  in  materia  di  matematica,  e 
l’arte  di  studiare  e  di  ordinare  la  vita  civile.  La 
prima  riguarda  le  scienze  contemplative  ;  la  se¬ 
conda  le  operative. 

§  46.  Incominciando  dalla  proposta,  distinguo  la 
prospettiva  dalla  posizione  dell’argomento.  Sulla 
prima  osservo  essere  decisiva  per  il  valor  logico 
e  morale  dei  dettami  che  ne  derivano,  come  più 
volte  ho  fatto  avvertire.  Ora  domando,  se  l’avver¬ 
tenza  del  punto  più  o  meno  lontano  di  vista,  sotto 
del  quale  si  assume,  si  studia  e  si  giudica  di  un 
oggetto  scientifico  ,  venga  praticata  dagli  scritto¬ 
ri. —  Per  un  istinto  troppo  comune  si  usa  applicare 
di  salto  i  principi  speculativi  generali  alle  posi¬ 
zioni  di  fatto  particolari  ,  e  ciò  che  ò  solamente 
concepito  in  un’astratta  perfezione  si  vuole  violen¬ 
temente  farlo  valere  in  ogni  posizione  di  fatto  par¬ 
ticolare.  V’ha  ancor  di  peggio.  Stando  in  un’altis¬ 
sima  vetta,  d’onde  non  si  scorgono  differenze  in 
una  data  prospettiva,  si  negano  tali  differenze,  e 
si  rimprovera  a  colui  che  contempla  la  prospettiva 
più  davvicino  di  mal  vedere  e  mal  ragionare.  Cosi 
Mably,  che  rimirava  l’umanità  da  un  punto  di  vi¬ 
sta  metafisico,  e  considerò  che  tutto  si  faceva  in 
forza  dell’ amor  proprio,  rimproverò  Montesquieu 
perchè  nelle  cause  moventi  questo  amor  proprio 
computò  il  clima,  il  suolo,  ed  altre  particolarità. 
Così  pure  praticano  i  livellatori  politici  ,  facendo 
man  bassa  sulle  condizioni  inevitabili  necessitate 
dalla  forza  particolare  delle  cose,  degli  uomini  c 
del  tempo  degli  umani  consorzi  (1). 


(1)  Su  di  ciò  si  può  consultare  quanto  nel  1803 
scrissi  nei  g§  276  al  287  della  Introduzione  allo 
studio  del  Diritto  pubblico  universale,  e  posterior¬ 
mente  osservò  un  celeberrimo  scrittore  con  le  se¬ 
guenti  parole:  «  Lorsq'on  jette  tout-à-coup  au  mi- 
»  lieu  d' une  associalion  d’ hommes  un  principe 
»  prémier  separé  de  tous  les  principes  intermé- 
»  diaires  qui  le  font  descendre  jusqu’  à  nous  ,  et 
n  V  approprient  à  notre  situation ,  V  on  produit 
»  sans  doiVe  un  grand  desordre  ;  car  le  principe 
»  arraché  à  tous  ses  entours ,  dénué  de  tous 
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g  47.  Ad  evitare  questo  incondito  modo  di  ra¬ 
gionare  ogni  studioso  deve  prima  di  tutto  avvertire 
quale  sia  la  portata  della  vista  sua  nel  contem¬ 
plare  l’oggetto  assunto  entro  il  demanio  della  dot¬ 
trina.  Quesl’avvertenz.a  é  indispensabile  per  pian¬ 
tare  il  campo  delle  osservazioni  e  valutarne  i  con¬ 
cetti ,  e  indi  gradualmente  ed  avvertitamente  di¬ 
scendere  con  nesso  e  pienezza  di  vedute  che  pre¬ 
venga  altre  ricerche  e  controversie.  Per  la  qual 
cosa  prima  di  porsi  al  lavoro  ,  lo  studioso  deve 
avvertire  non  solamente  alla  prolasi  del  téma  as¬ 
sunto,  ma  eziandio  da  quale  posizione  più  o  meno 
lontana  lo  esplori.  Oltracciò  deve  distinguere  i 
limiti  della  scienza  teorica  da  quelli  dell’  arte 
pratica. 

III. 

Partizione  della  proposta. 

g  48.  Passiamo  ora  alla  grande  p.4rtizione  ap¬ 
partenente  alla  proposta  teorica  destinata  all’arte. 
Tre  sono  le  posizioni  che  conviene  distinguere  e 
percorrere,  onde  abilitare  la  limitata  nostra  com¬ 
prensione  a  dirigere  ogni  nostro  discorso.  Nella 
prima  si  perca  ciò  che  si  brama  ,  e  mentalmente 
si  pongono  i  mezzi  generalissimi  determinati  dalla 
natura  stessa  dello  scopo.  Nella  seconda  si  vanno 
assegnando  e  valutando  i  poteri  reali  sì  perpetui 
che  temporanei  posti  a  nostra  disposizione  tanto 
nelle  attitudini  dell’uomo,  quanto  nei  possessi  di 
fatto  procurati  dalla  natura  fisica  esteriore.  Nella 
terza  posizione  finalmente,  in  conseguenza  di  ciò 
che  si  disegna  e  di  ciò  che  fare  si  può  realmen¬ 
te  ,  si  conclude  e  si  decreta  ciò  che  far  si  deve 
onde  effettuare  ,  per  quanto  si  può  ,  1’  opera  di- 
visata. 

g  49.  Or  qui  convien  pensare  da  qual  punto  di 
elevazione  noi  assumiamo  i  dati  nostri.  La  prima 
sfera  è  tutta  razionale  c  generale;  e  quindi  se  nel 
suo  semplice  aspetto  essa  virtualmente  racchiude 
una  logica  possanza  ,  essa  però  non  istruisce  nè 
serve  di  guida  per  le  distinte  realità,  ma  abbiso- 
o-na  di  successive  induzioni.  In  essa  si  configurano 
Fn  senso  assoluto  i  modelli  ideali  che  servir  deb¬ 
bono  di  norma  generale,  da  specificarsi  in  seguito 
con  dati  speciali.  Senza  gli  speciali  non  ci  avvi¬ 
ciniamo  al  reale  ed  all’effettivo.  Per  la  qualcosa 
nella  civile  filosofia  si  deve  distinguere  una  dot¬ 
trina  di  prima  posizione  da  una  dottrina  di  reale 
direzione.  Se  amendue  hanno  lo  stesso  oggetto  e 
la  stessa  tendenza,  esse  però  fra  loro  differiscono 
sì  per  le  esigenze  deU’addottrinamento,  che  per  la 
prospettiva  dell’oggetto.  Quanto  alle  dette  esigen¬ 
ze,  si  deve  abbassare  la  trattazione  di  modo,  che 
se  giunga  ad  una  distanza  che  bastar  possa  al  più 


»  ses  oppuis ,  énvironné  des  choses ,  qui  lui  sont 
»  contraries,  detruit  et  boideverset :  mais  ce  n’est 
»  pas  la  fante  du  principe  premier,  qui  est  adopté; 
»  c'est  celle  des  principes  intcrmé diaires  qui  sont 
»  inconnus  :  ce  n’est  pas  son  admission;  c’est  leur 
»  ignorance  qui  piange  dans  le  chaos.  »  (Des  ra- 
ctions  politiques,  Chap.  vii.  Par.  J5**‘ 

A  maggiore  istruzione  si  possono  leggere  i  gg 
17  al  33  della  detta  Introduzione  allo  studio  del 
Diritto  pubblico;  e  quanto  all’uso  necessario  delle 
vedute  medie,  trascurato  dai  facitori  di  leggi  cat¬ 
tedratici,  ma  desolanti  pei  popoli,  si  può  consul¬ 
tare  l’Opera  Della  condotta  delle  acque,  Parte  i, 
lib,  I,  càp.  I,  n.®  ixii. 


^OG 


A  Ù.  VIKUSSEUX 


dei^lt  ingegni T  onde  àa  sè  stesili  ^roeciicre  alle 
iippiìcjiibni  (1).  Oi^^riilni  [mi  alla  pnjspettivji  del- 
loggctlfl,  esso  noij  sì  trovti  più  genefJìle  ooine  |)fi- 
ina,  e  di  sonrplice  aspeUo;  tua  bensì  p^iriìéolarOii 
c  qualillGaLo  denlra  una  graiirte  Linìui  eoniplesiitì, 
h^achè  sìa  ipcìtcììca*  Or  qui  fra  il  generale  écl  II 
porlii-nlnre  si  fj-ajipofiE  una  sena  clj  di'eesLenia  , 
Ja  quale  può  esigere  ujio  sviJuppamenU?  miisciileu, 
non  quariiK  ^  pr^jihire^  ma  (juaiiio  ari  ingiiingcre 
aiiro  mnziofii  suhakerrio  ambe  in  lor^a  dd  |-eni- 
po.  Senunilo  ijijtgie  visto  sì  deve  disteinJore  la 
grande  punizione  coBliLiteaLc  la  seecmda  parte 
unita  prùijosia. 

IV, 


^uuerfensa  iHlf'opera6-i7a, 

S  Rìlornandri  alla  pane  raiÌDnale  gencrak', 
ntn  libbEanici  cli^iinto  Ire  pestzicnii.  Ilianilaudcile  i 
ron  Viene  own-Lire  e  Ila  dìtTemiao  elie  nassa  fra 
lOperabiÌE  vedutn  In  forma  generale,  e  l'upor ubile 
'cunttì  tn  forme  spedale.  t1  geuerde  clev*  essere 
nnopGeaio  nella  prima  poslzicmc  ,  ndlii  qoaie  si 
tratta  [li  figsiìre  il  gorme  organien  ili  tmia  II  ak 
sterna.  La  cùn  di  zinne  di  cpifisia.  prima  eosi  razione 
ai  e  la  sceka  d'un  np-rabite  nece5.ttìn'y  e  «ijì^f'/jì- 
col  quale  si  distingua  dalle  eos'i  delie  ulupfe, 
G  uai  rfiuiaalid  aecazì^ùninii  uUra  od  eisra  miù- 
veedù  rommizi.  L'npurnbilo  snC' 
eiaio  pni  dev“  esiere  ernrspmaio  ^  nude  e  v  Eia  te  idre 
r opera  nostra  sfa  praiieamrin.e  frustrala  per  mon- 
canza  di  m,, zzi  disponibili  od  ojiporUni.  li  vivere 
aunale  delfltalittno  .6  eertamenlu  pruiinabilei  ma 
ell'ciinarb  dì  subito  fi'i  gSi  F.- 

cónscÈuc?  Chè  sificnme  il 
doverosa  nyriricile  risulta  dalla  gombhisziouo  di  etó 
cue  lo  seopo  c^ige  per  essere  ed  e  un  aio,  e  di  eiù 
lare  sj  puìi  realrncuic;  cosi  questo  dnvcmsn 
non  ptiCi  esistere  senza  i  due  etemtiiii  del  fidale 
c  dei  Okvv  a  dò  ne  uens,  ohe  il  vero 

emeagenon  d  qudb  ridia  iii  jnra 
aslratio  c  gerterales  um 
bensì  (fuel  tù  delimliiinri  fìosiitfoiie,  doé  il  roti  Ir  g 

w>i  J'- 

t  pliJtGntdic,  Irasccndexitali,  mislidie,  arn- 

d  r  1 1 1  1^  ?r  ^  ''  ^  ^  Stessa 

ucua  dolLnna,  e  SI  dcteruiina  Sa  seria  degli  itrgo- 
unenti  da  traiiarsi. 


(IJ  -1*  nero  e  ftfcejjrtrrùj  mrilt}  di  ogtii  fro 
fiirtùri 

rr-rf^t  ^  ntc^ssitd ,  consisiis.  in  ufHs 

i^Ér  //  fUmosiraio  più  volU.  5i  de 

i'vifht,n^  J'eiJ^ure  r/m  qìt^sia  pii  r tata  cmtituii 
nerXtó  ffCfiUìiklte 

u  li'rrfj  P^tearrMre  ni  dovrà  per  porre  tt  pie. 
raechiutiK  njftk,  La  scata 

y  r  V  r;?  kidieubl  yeqqanm 

duo  nnbbr  ”  Iniroduzìoite  elio  siudin  del  [ 
il  /brijiajìo  it  ijemento  ,  nen 

e^rpo  i:  la  Jorma  naie  e  vaUt^ok-  ddia  thiirin 
iV  on  e  t  ordme  fuim  Mìitm^n  ^he  (orma  la  ?a’c 
-  ti,  ni  et  t  xf  gsnienufo  dei 


Orcibo  dd  prùcitìimnia, 


§  0^5.  Ora  V serto  k  secctmla  funiionf,  ciaè  l‘flr^ 
dine  del  pmecilinn'rUnH  friuimli  aitsegnariic  Se 
di/ imi j  essjidrne  |trei]ieURi''e:  (Sitanln  segue.  ìfEcnic 
esiste  in  E^ialu  tìslrsiio,  ge  itera  le  c  ilLssocialdp,  aia 
timi)  cslsiis  in  kiflltf  eouereiu ,  part teotare  a  «in- 
snt:iato.  Parirnenie  S'ttoiiiu  non  orea  nulla,  ma 
trnhl  empia  il  i;rtìatai  a  gl  s  re  sul  L-reaio,  ed  cQ’Uiiia 
l'nperii  sua  eolie  forxe  ilei  e  rea  tu,  ^loJìija  e  dtf^ 
stmso  abuso  è  duxu|UC  il  5>ostituiri?  k  itostra  ia- 
digenze  nirntall  ni  roppotH  reali  delle  eosu.  far 
lu  co  II  Ira  ria  ni  (ivi  imi  sosi  Uu  E  re  le  i  isti  Ita  me  ijc- 
dulia  dai  fmii  reali  della  uaEiini  vivenk,  ed  es|ifi‘ 
tiuiflQ  in  ordinali  eonreui,  aikuf  alle  J'orRi  nostra 
fiieiilalE  ed  aJf  aiukuirfitu  natiirrtlii  del  [iiiilritio- 
U-lkttu,  (indo  erigi iera  la  versià,  Dai  etniceUi  ric- 
nrlit  nella  Ire  po^itiuni  idRidl  soprn  aimutwic.si 
ctmuiJitio  l'idrn  grnrralu  deirordiinj  di  ragimia  di- 
rollfvfj  dcdlbJEtanit.ì,  il  quale  realimiiita  Hvn  tfliff 
l’fifdinn  rii  f.itto  naturale  a  sensrj  jiusiru  jn'rkitioit*' 
lo,  uilc  a  din!  niodirLRiiLu  srcomSti  In  niitiiirra  ifi 
noi  di'^ìderobik  c  jjriiiitiàbikr.  Alira  pèrfeziuDe  6- 
gnrart*  rum  si  piió,  come  dìnmsLrai  nella  mia  Iit’ 
ErrH/iJ3itjrte  ak'j  jJudkdui  ìiiriita  pul/ìtlita  toiiefr-' 

sale  fiS  Uri  al  ilH),»  Ora  duinaiidu  idn;  cosa  veri- 
incrue-  ^ianu  io  itrS  stessa  le  pusinibrii  geueiiall 
qiiitst'iirfJliiL'  di  jagtone.  FsSfi  miiro  noli  seait  tlii? 
veri  UIC  itu.'ijtaU  ibun  111011(1110  ossia  di  un  riTiilicia 
invuniiiio  ijoito  l'ordine  nainrale,  onde  suildbrnra 
■Itila  lendeuzij)  di  >tnr  meno  ijjiiIr  medlsula  li)  !!■ 
itera  opcni  nostru.  Il  prucediittEntu  eoiisista  arili 
■rrcflzìuriQ  di  rpieste  vedute. 

S  liik  Colla  prima  veiluUl  [oiidiivk  j?ps.ug)sì 
de  le  relitta  il  iiiireioUv  nelil'operfi  su  asUatto  aac.ES' 
saria  e  p rat ka bile.  Essa  rointa  l'asBuluio  dai  lucut 
iiLM:esìnirl  nS  mi-gliu  iJi-IT  umuniitì.  U  sociale  Ma¬ 
vì  vnnza  rannndci  crnirir  [ila  iti  unto  qnrsto  aisolalUi 
Dìitingrjflsi  il  rks'/rlirrm  dall'vperrt  fiauk. 

S  ok  Culli  secunda  veduta  ioueujii:  i*tVT6M!E.iig,' 
si  veritìfaiio  e  si  v ulule eiei  i  puteri  réalsiseule  dis^ 
poli  illi  li  ad  rll’i'iLLiiure  l'upera  Jiiiak;  uEet  I  iriew-s 
assGgmiiii  diriuG  ixt.dbpeusabili.  Cluiisll  |suLcrt  vaa- 
gono  ririLi'tìeciEiii  tuntu  elHIo  kcukit  umane,  qailftla 
nello  poihEatoni  (iaitlto  esterne  preparnitì  dulli  (la- 
lura, 

§  Sii.  Culla  ki'za  vcsluta  [otuuM®  ivsrcmTtvof si 
deduco  rEò  che  è  cirouibilo  ìsi  consOgueuza  ilnl'*' 

due  vod(3tc  prt'Cedroti.  Ctuesiii,  conce pi( il  dulk 

menlC',  viene  den  urto  naia  ji  roti  la.  Prima  di  lei  lo- 
qpi'ia  l'Opera;  dopo  di  lei  non  lesln  iiullJ  ^ 
desi  di.' rare, 

liS),  Ma  LuUo  È  Opina  tu,  tutto  è  ideale:  tubo, 
in  una  parnla,  i'^  di  rtifjìone  |ntf  noi  intiiressaiile, 
BStraziun  fatta  se  in  realià  (oiuii  nella  pò 
di  raun  di  dati  uoiiiitti  o  di  dati  pupob/ 
applicabile,  benché  in  só  flessa  àia  praLiaaltiler 

TI. 

Ordina  jiojsÉito  rfi  /jjUo,  ed  ordine  norfixé'iE 
di  rit^iotio- 

S  fiT,  Or  qui  tia,^cct  la  disiinzione  fru  Vordiiti 
pDsiiiivt  di  fatlo  È  iVrtJina  tiiri-ilixia  di_ 
yttGSi'iiltìmu  .BCfYe  di  no  r  in  a  e  quindi  di  legiS® 
noce B5 ili  di  t!te)!y.tt3  osttia  di  coudizioiKr  ttU'uriuaa 
aiiività.  Notilialu  alla  mento,  o  poste  li* 
fa  nascere  La  morak'ià  ed  altri  ontt  morak,  oct 
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quali  i  dialettici  ignoranti  abusano  colle  scolasti-  | 
che  dicotomie,  o  con  derivazioni  platoniche  pura¬ 
mente  immaginarie. 

§  58.  Determinare,  mediante  il  concorso  degli 
individui,  dei  consorzi  e  dei  Governi,  le  migliori 
ottenibili  trinomie  pei  conviventi  dettate  dalle  na¬ 
turali  comuni  necessità  permanenti  e  successive  , 
e  farne  norma  della  edificazione  e  del  perfeziona¬ 
mento  dei  poteri  e  delle  funzioni  privale  e  pub¬ 
bliche;  ecco  ciò  che  distingue  la  dottrina  dell’or¬ 
dine  voluto  deU’umanilà,  dell’ordine  di  mero  fatto 
contingibile.  Il  principio  nudo  deH’utilità  genera¬ 
le,  proclamalo  da  Bentham  ,  è  principiò  modera¬ 
tore  e  non  autore  dell’  ordine  di  ragione.  Fino  a 
che  l’individualità  non  sia  per  un  necessario  tor¬ 
naconto  personale  collegata  ed  immedesimala  colla 
socialità  ,  mancherà  il  mezzo  termine  di  logica  e 
reale  dimostrazione  del  principio  fondamentale 
della  Tolitica,  del  Diritto  e  della  Morale,  e  lascierà 
dtibbì  e  controversie,  come  fece  il  Bentham. 

§  59.  La  distinzione  fra  le  vedute  madri  della 
regola  ,  e  gli  elementi  costituenti  di  lei  ,  viene 
dunque  falla  pel  bisogno  di  agevolare  lo  studio 
alla  limitala  nostra  comprensione.  Essa  è  dunque 
relativa  al  nostro  modo  di  concepire  e  dimostrare 
lo  stesso  oggetto,  cui  non  si  poteva  dapprima  ad 
un  solo  tratto  conoscere  a  dovere-  Nella  prima 
veduta  finale  assumiamo  l’ipotetico  e  il  generale; 
nella  seconda  discendiamo  al  particolare  rispetto 
alla  potenza  :  e  lungi  che  l’ordine  potenziale  di¬ 
verga  dall’ordine  finale,  egli  prende  la  sua  dire¬ 
zione  dal  finale,  computando  solamente  la  potenza 
reale  e  pratica  ad  cIFeliuarlo  per  quanto  la  natu¬ 
rale  posizione  lo  conceda. 

§  CO.  In  quest’ultimo  stalo  il  normale  vero  pra¬ 
tico  attendibile  assume  la  sua  forma.  Con  questa 
e  con  questa  sola  coovien  giudicare,  statuire,  ope¬ 
rare;  con  questa  sola  si  giustifica  la  nota  distin¬ 
zione  fra  il  diritto  e  il  fatto,  fra  la  legge  e  l’ese¬ 
cuzione  ,  fra  il  regolato  e  l’arbitrario,  fra  il  ra¬ 
gionevole  e  il  capriccioso.  Qui  solamente  si  veri¬ 
ficano  i  caratteri  della  sapienza,  la  quale  non  ras¬ 
somiglia  alle  rigide  e  spolpate  forinole  algebriche, 
ina  alla  varia  e  pieghevole  vita  naturale  ordinata 
con  legge  unica  ed  universale  (1). 

§  6L  Se  senza  la  normale  speculativa  la  dot¬ 
trina  è  cieca,  viceversa  senza  la  normale  esecutiva 
l’arte  ò  casuale.  Ma  per  ottenere  la  normale  ese¬ 
cutiva  si  deve  agire  sul  terreno  di  fatto  del  mondo 
reale,  o  conviene  almeno  supplire  con  casi  pratici 
risguardanti  questo  mondo  di  fatto.  In  questo  lavoro 
consiste  la  parte  più  proficua  della  dottrina  teo¬ 
rica  dell’arte  precedente  la  sociale  edificazione.  Le 
quislioni  particolari  pratiche  ,  trattate  a  dovere  , 
somministrano  utili  e  fruttuose  normali,  sempre- 
chè  si  usi  r  artificio  di  passare  per  le  tre  vedute 
soprannoverate. 

§  62.  Se  un  potente  ingegno  ,  animalo  da  una 
ingenua  coscienza,  non  lesse  questo  lavoro  ,  egli 
nè  più  nè  meno  dev’  essere  fatto  da  chiunque  è 
obbligato  a  maneggiare  gli  affari  sociali.  Ora  la¬ 
sciando  questa  cura  in  balìa  o  di  inetti  pensatori, 
o  di  menti  pregiudicale,  o  di  spiriti  incauti,  o 
precipitosi,  o  passionati,  o  di  mala  fede,  non  è 
forse  lo  stesso  che  commettere  alla  fortuna  il  trionfo 
della  verità  ,  della  giustizia  ,  e  del  destino  degli 


(1)  Omnibus  enim  mobilibus  mobilior  est  sa- 
picntia....  Et  cum  sit  una,  omnia  poiesi;  et  in  se 
permanens,  omnia  innovai.  S.iPiEifTJA,  Cap.  yjj, 
\xers.  24,  .27. 
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uomini?  Il  procedimento  pertanto  deve  toccare 
quest’ultimo  confine,  e  giungervi  colle  successive 
vedute  ora  esposte. 

VII. 

Concepimento  del  disegno. 

g  63.  La  terza  funzione  del  metodo  riguarda  il 
modo  della  dimostrazione.  Di  questo  parlerò  più 
sotto.  Ora  mi  conviene  chiamare  l’attenzione  sul¬ 
l’ufficio  primo  dell’arte,  cioè  sul  concepimento  del 
disegno  della  edificazione  civile  a  cui  viene  desti¬ 
nato  lo  studio  della  teoria  ,  e  quindi  sulla  inte¬ 
grità  della  stessa  preparatoria  teoria.  Ninna  me¬ 
raviglia  se  ne  manchiamo  ancora,  come  ho  avver¬ 
tito  nella  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pub¬ 
blico  universale,  g§  34  ,  35,  36,  e  nel  libro  sul¬ 
l’incivilimento,  Parte  II,  Gap.  IX,  n°  IV,  Le  idee 
morali  tutte  di  rapporto,  e  l’indole  sociale  perfet¬ 
tibile,  sempre  di  cangiante  aspetto,  affacciano  dif¬ 
ficoltà  le  quali  non  possono  essere  vinte  fuorché 
nell’ultima  razionale  maturità.  Ma,  prima  che  si 
giunga  ad  essa,  che  cosa  accader  deve?  Leggete, 
e  vedrete  frattanto  le  accuse  che  gli  uomini  di  af¬ 
fari  oppongono  ai  filosofi.  Frattanto  domina  la  te¬ 
nacità  ad  un  cieco  positivo  che  veggiamo  praticare 
in  certi  paesi,  frattanto  la  nullità  svaporata  e  la 
rotazione  puerile  perpetua  entro  larve  sbranate  in 
certi  altri.  Qual  meraviglia  dunque  se  veggiamo 
erigere  in  dogmi  certe  eresie  dimostrate  tali  dalla 
storia,  e  ributtate  dal  senso  comune?  Da  che  de¬ 
rivano  questi  ritardi  dei  più  cauti  ,  queste  sfre¬ 
natezze  dei  più  arrischiati,  e  finalmente  le  esage¬ 
razioni  dei  più  zelanti,  se  non  che  dalla  mancanza 
di  nozioni  direttivi  al  disegno  civile  normale  soli¬ 
damente  giustificato,  e  per  cui  si  conduca  l’energia 
nuovamente  svegliala  per  la  via  razionale  di  coi 
abbisogna  ,  e  verso  la  quale  l’onda  del  tempo  la 
sospinge?  Dato  il  movimento,  esso  esige  uno  sfogo; 
mancando  la  direzione,  esso  si  ravvolge  e  si  dis¬ 
perde  frustrato. 

§  6L  Sia  pur  vera  la  cecità  dell’empirismo;  sia 
pur  pesante  e  disastrosa  la  via  degli  esperimenti: 
ma  con  quale  diritto  potremo  noi  inveire  contro 
l’uno  0  contro  gli  altri,  se  non  mostriamo  la  meta 
e  la  strada  sicura  per  raggiugnerla?  Senza  di  questa 
rivelazione  d’un  genio  privilegialo,  virtuoso  e  con - 
vincente  ,  1’  agitazione  delle  dispute  e  la  libertà 
dei  dibattimenti  ,  eccitali  in  una  falsa  posizione 
civile  ,  altro  non  offrono  fuorché  un  circolo  per¬ 
petuo  di  fallacie,  di  meschinerie  e  di  menzogne, 
le  quali  invece  di  edificare  distruggono,  e  invece 
di  istruire  oscurano  ed  ingannano. 

§  65.  Ora  l’uomo  di  Stalo  di  buone  intenzioni 
potrebbe  forse  prender  consiglio  da  questi  bagordi 
doiirinair?  No  certamente.  Che  cosa  dunque  gli  ri¬ 
mane  a  fare?  .\bbandonato  a  sé  solo,  o  deve  se¬ 
guir  la  sua  coscienza  mossa  da  plausibili  inspi¬ 
razioni,  od  aspettare  che  la  sperienza  gridi  tant’alto 
da  trascinare  l’assenso  anche  dei  più  pregiudicali. 

§  66.  Quale  adunque  dev’essere  l’uflìcio  del  fi¬ 
losofo  animato  da  vera  carità  civile? — Venire  in 
soccorso  con  lutti  i  mezzi  d’una  polente  ragione 
e  di  un’integra  coscienza  ,  incominciando  a  porre 
avanti  il  primo  disegno  dell’arte;  e  mostrare  il  modo 
col  quale  va  studiato  per  dispiegarlo  e  compierlo 
a  dovere. 

g  67.  Onde  ottenere  questo  intento  è  necessario 
di  ben  distinguere  lo  studio  d’un’opera  fatta  dallo 
studio  di  un’opera  da  farsi.  A  quesl’ultima  specie 
1  appartiene  la  dottrina  della  sociale  edificazione. 
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Qui  coavien  disLingutìtc  j  dati  clie  survono  a  co- 
6i.ruire  il  . disenfilo  (lucchè  a|^pa^lk‘lle  atta 
ixlusioua)  dallo  regole  dellii  tosLm^ipno  ap¬ 

partiene  aM'artc  detta  ioctakj  subordiBata  at  ni3- 
CQsaario  pcrleKionamciita, 

S  Senza  mi  previo  disegno  coocapiio  collo 
mente  iientineno  il  selvaggiu  ÌDiraprendc  cosU'u- 
sione  veruna.  l}Dnq;ue  la  sìntesi  sapienzialtì  pre¬ 
ceder  devo  la  dcLirina  della,  suolai  e  ed  ìli  oai!  ione. 
Ma  procedendo  con  proverbi  siaceali,  con  lìiassujjQ 
isolate  ,  con  prete  iti  non  dedot  li  da  un  sistiiino 
unico  e  nece&sai'ltj ,  .con  prevenisioni  ìuspirate,  si 
compone  forse  la  prima-  iraecia  della  ediJicà'ìione^ 
Cne  cosa  si^oiiica  la  lunga  e  desolante  pausi  a 
CUI  soggiaoqiipfy  Ij,  scit-tttilidje  e  jnasebie  teOfLC 
soctali  ili  questo  seculo  ?  Questi  fu  piu  volte  au* 
notata  da  altri  ìu  tutti  i  paesi  più  colti  deJl'lu- 
ropa^  Jtorse  cLe  si  p,t!Usii  di  aver  edita  la  pìeiie.aiaa 
tiolla  doitriuìt  ìf  [Soo  man  La  euntruversie  slessa 
SUI  fùnuoniEnlì  mostra  pur  troppo  li  tonu-ario  [IJ« 
I/'ondé  adunque  deriva  ìjucsia  pausa?  |.ialla  màii- 
tflnzq  tlcila  cogniEtono  del  dlsemm,  e  del  widodu 
della  cdifjcazione. 

tìk.  In  uno  studio  di  euslruiioiie  attiva  lino 
Ei  ehe  mancherà  la  eognkione  nceertaia  do  ila  prima 
ossatura  delrùpcri  da  intra jj fenderai,  ode!  modo 
X  procedere ,  sarà  sempre  impossibile  andare 
avanti. 

S  Questa  ossatura  non  si  può  conligurare,  se 
non  SI  fa  pi^cedcre  b  studm  dei  ectcUkieiiLi  del- 
1  opera  da  disegnarsL  Qxd  duuque-  si  esige  uij  du' 
P  ICC  processo,  li  [nimt>  e  eli  l'iccrto  ;  il  secondo 
tu  eia  Lordi  Qc 

p  ri  mordi  ale  e  Imale^  ai  secnudo  senunrj  di  priu- 
piu  1  risuJiamenti  dello  rkerche.  JJuvq  llruséo 
su  so  lenza,  ineomineEii  Lane]  dove  linisee  Iv^scf- 
L  m  tùstnjziune.  primi 

ja  melali m  civiie  metlmiiicJa  eoguizlorm  dei  urin- 
,  e  sottentri  al  senso  eouiniio  ebo  ci  tmtda , 
K  ponga  inauo  all’optra. 

^  a  quest'  uopo  io  ho  consa¬ 

cralo  Impera  ima.  l  punti  eupitali  d|  nystruEione, 

Jisiologia  ó  mdispcii- 
Liiiiziativr  aoiEiiJiinistraiQ  l'uoicbé 


Qiìaitì  possanza  tittribuin  si  debba  alh  cm 
du  me  pubHiaate. 

S  ^2-  Sommo  è  il  rmcrcsdTnento  che  qui  sera 
nei  cuor  tnio  dì  non  aver  pinula  discendere  a  tuu 
1  Oflmpksso  dei  parlicoJarj  della  civile  fìsiolog-is 

yuesia  dogliHitag^  estGrmujj 

1,1  L  tJ«ù  acerbi,  perebà  fi  destine  no 

Bu  oiìi!  ^  d’inoitrare.  Molte  cose  ho  deli 

Essere  pùtrauii. 

abbisoiiS^J;  l“ntflh-Lielie,  ciò  non  Oslani 

di  LeS  all'ultimg  punì 

-f|nrrrb;ii; 


tempeste  dei  prcgìiulizl  e  delle  fuziuui  dolirlaall 
Culla  coscienza  che  il  [lussuoso  dclli  verità  patisce 
di  furia,  c  soLutiiCntc  un  gagliardo  volere  ed  aii 
poteiuu  irgnmorLtarc  ,  iccoijijjagriali  da  moite  oli- 
uegaziont,  possuiìo  aprire  lo  strada  a  ijiicvitv)  |ios. 
sesso.  Su  però  la  pi^rivi  jnu  ani  mi  J'osàc  siuta  da 
me  compiuti,  io  inurrci  uoJla  l^^ÈJ]p  che  alni  ili 
animo  viriuoso,  purspmacc,  viri  le  e  perse  vcràaic, 
]iotrà  proscgtiirtr  (jucil'imprcsa  ch'io  iiou  potei  rciit- 
durre  a  tcruutic. 

7‘L  Qimsm  iusunìcienza  avvertire  ìottoveyjri 
ctniLeia  della  gloiL-Ttiù,  onde  da  ima  pjrte  noi  dL- 
tribuisso  umi  iiic.otnpcU'nU'  pur  Uria  a'  miai  dcilatif 
0  daifiiti'à  non  rjuniucbivo  [icgliitLosa  a  proseguire 
l'opera  da  euc  incaiumimiia.  La  feconditi  c  bspluB- 
dorc  dei  buoni  pi'iiuitù  suede  sudd[^^are  la  ajenLa 
di  tiJudOf  ulte  parti  mm  lusciiir  ouita  i  d^;iidÉI,^r^. 
Ma  fra  1  pnncqiioje  a  [rp  li  cagioni  alio  ^tiuvi  reale 
dello  tose  si  l'reppyngoiii;.  spechi  Immi  e  iu  ur  iig- 
gcUo  jieifcLLiltile  .  jiiLerìiilli  nei  L|mili  ^orgcoiiu 
iK'Ccbbiiii  di|i|iriirm  rnni  ravvi-ute,  LLbhgariti  ii 
gio  od  èiggtiiugcrt  alLre  v  milite'  ,  i -1  a  mutlillearc 
gli  làlnitti  ij  gcEicnili  ctmocllì  |n'jme  stiibiliLi.  l.ii 
moiadtlla  liiiria  di  niviilcar  In  iiuiiulr,  c  nmiparirc 
uiEUiL!  Ili  umltliudluu  coinè  un  genio  ruii  due  prunai 
ili  spiti  gaio  ,  ili;  v' esse  fr  j'Iiilu^zani.  La  giovaolù 
dev'essere  persiiabiìfi  iiott  isilegmire  di  dÌMieidcfe 
al  |jai'Lìaijliiri .  «nide  uUfni'ce  una  menu  speitao 
losi  ,  mrj.  Certa  me  II  tu  [uù  solida  c  duravulu  riou* 
ntanzn.  LHm  s'mr]  ,  iu  |ri  ripeto  .  i  prorediiarilll 
ij nello  delli  seietiv^a  r  qimlltr  dfl l'arte.  Questura^ 
miueio  duVif  tinelLu  Uiitsee.  lutli  LluiLipig  i  uen^ 
celti  £i  gli  assiomi  tucdl  debbuim  ebserc  espti'sLi. 

IX. 

Suitisikii, 

§  “li,  CliiimiLin  questa  gioventù  rj  meco  cacijt- 
rare  ,  to  km  peri  stilo  per  ijurde  uhoto  nici'j  dili^ 
cilu  iJLitc'SSi  aaaot;iarl[i  a' mici  lavnrt.  Jtuno  prime 
pcfjtjcro  Iu  dj  nuu  isuappiirla  di  salto  dal  rirtnJo 
tiuto  in  fUi  vive,  e  trosiinrtmli  ad  uni  Instilùa  cù- 
nazione  raziunik*.  llon sid orai  r|ij indi  eiie  nel  cerfis 
eorimue  degli  si  tuli  ctcHe  diverse  inrii  d'I tulio  si 
suole  diijiij  lù  lìbsului  in  v  laro  I  giuvaut  agir  studi 
ié'gali.  Qtii  eotir.L‘[il  il  desiderio  di  issuctirtiki  alla 
iczroui  che  ricevuiio;  mi  insto  m'cvvldi  delli  ìU’ 
co  ri  uzza  di  una  ImoEiQ  ri  use  Ila,  Deliberai  perla  otij 
di  oIjioiTiarli  a  mu  il  opti  che  compiro/m  lÈ  Ist» 
13,0 rsw.  Ai  pili  abili  e  di  buona  volotìti  ciò  noE&Dii 
gravej  pcrueulià  0  irij[kpo  nulo  clic  nelle  se  nolo  oen. 

si  apprende-  la  duLlriim,  ma  suliiit'cnte  s' impari 
a  studiarla  :  e  però  conviene  riandare  da  fà  |;li 
studi  l'itU,  c  far  le&oi'o  dalla  eogntziuni  vaccobo- 
l'ur  la  quii  cosa  le  ccEgnjELOni  acquistate  nel  aursa . 
legale  a  me  scrvemy  coi iic.d'liitrod unione  il  campii 
immediitu  dei  li  e  ivi  hi  li  lo  so  ha  ]  tolaltà  non  inso- 
llla  del  lutto  rlesciri  li  im'a  dollrlrm. 

jfi.  Kd  alllnclié  il  pa&saggto  riesca  ancor  pili 
graduale,  io  penso  clm  d  giovane  eisajiiintir  debba 
in  jirima  il  muudo  tmlu  in  luì  vive,  e  munirsi  ili 
certi  moduli  pii  ma  di  elevarsi  al  rnondri  sóioulL 
licu  della  dvlle  lilosolùi.  Voi  vìvale  ^  Ah& 

ad  easl  j,  in  un  caiiipo  sftciilC;,  iiut  ijualc  vedete  una 
pupo]  aj!  IO  ne-,  uu  territorio  cd  un  tiovereo  ebi'faf‘ 
menu  un  tutto  imiio,  coritjiiUio  e  eoiisociato, 
voi  oppoliaie  utry  Stùlo,  cioè  un  oivittì  eonsorzlo 
stanziato  con  vita  agricola,  itidusirjalc  a  toiriiiicr- 
e-iuke-.  Or  heim.  In  questo  cuiibairiin  voi  duVcEe  il 
pnruo  luogo  pur  mente  e  Leu  rarttgnrare  bi  siiEi 
civile  i^oxssiA,  c  ctmuseei'tie  i  reiiulsitl,  ùi  linw 
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ui  jflgion  ncccssarifl  (1^  Dopij  c.ì4  \rn  ilovtìtc  pas^ 
sarò  ud  oitìcrvìtriac  Iti  parii^  Di  qua  iJcivctc- rilavare 
te  éiriijqe  |jiopNì;J,4  [in  vale  f  auceutniiLc:  uè  ila  Lin¬ 
iera  aDLeéLtluiiiu  ;  di  la  li-  tiiu  ]ue  e]tiun,')jLÌ  i'uiJ.- 
zioaj  (tiypy  lu  supreuia  pridi'ù^jaLn a.  ììl'I  aùiiiiiio  ini- 
pCJ'o)  delia  [mbJiLLca  iijiiukuu^Lruviieije,  idui^  Ja  jf.ir4> 
ciiìtu^  lu  (iivwha  tu  jaiii'/iicAa 

enira^e  ,  alfan  nntàri^  a  la  furza  (2]- 

J’ra  L|uutjLi  dde  per  dif  tuii»  «^iireiui,  e 

ilL  quegli  usìLi'uitM  jniiaUJcatiieuiii  paioli  c;d 
upéracjti^  vedute  il  i:iuJe  ceuiarziu  disaiiiaiy,  eod- 
liii&sy  ud  aEiJiiiaiu  nelle  ribpeune  ula^ss  dei  pub- 
sidéulLj  de^di  ij|.du?,lTÌoijj  dei  euJiiim'.rcLaiiLi  a  dei 
doiiij  oli-re  iù.  ^ui'ai'uiiia  ,  uIju  ne  l'oruiijJnj  la  Cùr- 
poraiufà  lanto  pUi  purluiLa  ,  quaiiUj  nujioic  è  il 
iinniciu  delie  persone  senza  valor  seL'i-iJe.  La  Jna??- 
siuiri  di  ijspeLLai'e  c  farsi  i'is|juHate  eoii  ^lusiizia 
le- opertuioiki  ijaLioliciie  e  Je  |i[  ivate,  L'alti  a 
di  soueenere  alla  privata  mipuieiiza,  sìa  per  Ur 
valore  lu.  iiatuiali  pruru^iUive,  Hia  pur  assiuaraie 
le  giuste  aspuiiative  >  sia  pur  far  otunujiiuare  le 
persone^  détia  le  in^tiLuziodi  (li  q  ut  sto  cofiborzio, 

Sì  '77.  Uf  (K-ne,  (TtiJeiu  voi  olir-  quutuo  (jousor- 
iciu'  c  gli  altri  siuiiii  u  liri  stano  sonipre  stali  qnali 
voi  li  vudele? — bappiatu  (ihu  una  lunt^a  suu'a'Ssione 
di  varie  l'onut;  di  viia  ud  una  rjiulutudjoe  ili  vi- 
uis&iLuilini  preeetlpLLoro  la  loro  attuale  sitna/.ione. 
l>ap|:iriiua  una  vita  eiieciaurioe  e  una  pastorale  no- 
rnaue,  (iJneuduu  non  veiameutu  elviU»  quasi  dap- 
purtutto  pieuedeitéroj  e  eio  sopraitutio  nel  v  cucino 
nostro  euntiEjuiite.  Itidoiiu  e  Idr  mau:  poi  Ju  genlt  alla 
Mia  agricola,  piasse  nnilio  icinpo  pnina  elle  l' in¬ 
tiera  uor[!OjaLiira  eivile  sudutla  l'uujse  sviluppata  e 
per icifionaia.  Leggete  il  ltin‘0  iv  tleJla  iftof  in  ri' J- 
•ntEricu  del  llolieitsun,  leggete  1  di  Vniney 

e  del  Uarone  HiniitoJl  quanlo  til  beduini  t  quelli 
di  Marco  Loto  pur  l'Asia  del  xiv  secolo,  quello 
(li  l^allase  di  alcuni  ulLi'i  per  la  dcliia  moderno, 
di  Leone  At'ricaEio  pur  l'Aù’tca  del  secolo  ivi ,  quuUi 
di  CooJi  c  di  altri  per  l'Oceauiea^  e  litiaUnctiio  il 
Koburtson  sull'  India,  colle  mia  noie  e  gitintej  u 
vediate  quanta  distanza  passi  Tra  il  paese  in  cui 
tìicie  nato  e  gli  allri  Eiiversl  dal  vostro. 

[§  Vtì.  Qucsiu  letture  liaituo  nn'irUra  niSra  niello 
piu  iiiiporiuute  di  quei  la  di  conoscere  maniere  di- 
verso  Ut  eoD vivenza,  t^iuostu  si  è  di  preparare  iJ 
l'ondo  delia  dotirina  duU'nniaoiiP  tlislesa  nelle  sue 
diverse  cu  morali  a  sociali.  Voi  peri)  dovruto  nel 
genere  di  vita,  indie  opinlutii,  negli  usi  dulli;  geutl 
diverse  annotare  e  tener  eouto  dei  iratli  ccoEioiniti, 
niorali  e  polilEui^  uoriiprcsc  le  csle re  comunicazio¬ 
ni  ,  tenendo  sopriiuntio  memoria  unto  eIcIìc  con¬ 
dii:  ioni  geogru liulic  del  suolo  e  del  clima  (doi  dui 
iuoglit  prodntUvi  o  dui  deserti  ,  dui  cielo  lempu' 
rato  u  estremo),  quanto  della  naturu  delle  religioni 
e  dei  Goverid,  sotto  de"  quali  vi&SìGro  □  vivono  le 
■gemi,  A  questa  mira  potrà  giovarvi  r Opera,  ben- 
oLé  incotijpletat  del  sig.  Lario  Lomte  ^  Traitti  iis 
l^cffisiaiiofi^  Si  leggano  special  inclite  J  iìbri  iii , 
<i  IV,  c  si  vedili  Uno  studio  positi uo  dell’umanità 
dello  gemi  nelle  divéisu  parli  del  globo  ,  senza 
per  altro  che  i  fatti  siano  cbianiali  a  certe  leggi 
di  l'auo  fondamenlali,  Questa  statistica  classibcaia 
vi  sarà  in  progresso  necessaria  nulla  dottrina  del¬ 


ti)  Ciò  si  pm)  cc(/cfe  zuqia  QuisLìoiu  suU’ordi- 
II  smento  delle  Statislicllic ,  (Juiitìontì  r.  Quanto 
/■■Oi  tìiia  fi  attiro  ina  C4sevij3ìatea  dc/iuifo,  jst 
susts^mnie  Qatsiiont  rt. 

{-)  io  Ragion  civile  delle  acque,  rum.  i. 

^^reooiiorti,  A',  xvài  ai  xìiv, 
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l'umanitii,  r  ricscìrà  alla  vostra  munic  Ininlo  ptii 
prolìtte.vole,  quanto  inii  sarà  annessa  a  silurati  cd 
unirorjni  esempi,  [rj’ re  eco  tu  andò  assai  questo  stu¬ 
dio.  1/ ordine  di  lagiene  sociale  altro  non  è  cbj 
I' ordino  di  fatto  parl'uziumito,  come  lì  logica  ar- 
tiliciiiltì.  altro  none  tlid  la  imiiiraju  pcifuzlonaiia. 
Bla  dovi.ndo  Parie  soLLustarc  a  leggi  supreraE, 
clic  quando  fa  il  bene,  cus'i  Lo  siudni  ijut  l'accoinsti- 
dalo  riesce  di  assoluta  nccussitit  per  le.  sanzioni 
natu^'alì, 

^  7y.  Fatta  quesu  Escacslone,,  voi  brrnnerctc  ccr- 
larnuuiu  di  conoscere  da  qual!  fiiudameiUi  u  iiio- 
LoJ'i  rlsiulisr  possa  Is  -voslìA  posìziunu  EtlnaLe.  A 
questo  desidurio  io  ei'cdo  eH  so<ldisfare  col  ulto  li- 
bro  ù'uifi'ufjloie  a  sui  fot  tori  tiail'incìvihrnanta  cot- 
Vesentjtia  suo  risorgi  niEnto  rn  ìtali  a. 

Sdr  (JijI  laceistno  piuisi].  Ora  coutéuijc  vedere 
come  (jiiusLi]  grande  tatto  daliòd  /iSsert  ordinato  , 
ùmie.  ultenei'u  b  Intunio  desiderato  della  nirgliur 
vita  civile,  ■ij'tii  iiicoudocia  vcramento  lo  studio 
proprio  della  civile  lilosolla  sapieuziale,  iìtuo  ja- 
jjÌ40E;;bi^4,  Eiioé  sdifìàtilrice,  per  dtsLinguui'la  dalla. 
sci&ntijiùa,  uiod  lar/riyatrica  delle  trid'Jttj'n:,  Nella 
mia  Lettera  aiitecedunle  bo  distinto  lu  f^utErbrti 
Elclla  rEJjyiane  ,  queJlo  deli'  quella  della 

citriiiti,  c  quella  del  rcrynnc,  cu  me  parti  della  iiui- 
versale  civilu  lilosLdaa.  Ora  aotiu  il  nome  di  O’j- 
gtHio  'pttìj/riii  avvui'to  ebe  b  argomento  di  cui  ora 
ìejIcoUo  [jarl'are  slùba  dottrina  della  civilia' ',u!ic 
abbi-itcciii  lauto  la  parte  RLjejtiilica,  quanto  la  sa- 
plenziulc)  il!  mira  alLu  miglierò  ceuviycuza. 

X. 

DoflFtna  (Uilà  cimllà,  —  IHetodo 
delio  Al dio  di'  lei* 

g  RI.  Allorché  la  rneme-  umana  ialraproiide  a 
coEiosccre  quatclie  CuSa,  ulta  suole  per  un  per[JC- 
tuo  istinto  abiN'acoiaro  di  primo,  trotto  le  iutalttà 
cunienijiic  vaste  e  e  ori  rose,  e  ÌEidì  passare  ad  ésa- 
minai'Lu  a  parto  a  parte,  Dopo  l  accolti  i  lami  dalia 
sovra  annunziale  bitturo,  .e  sempre  col  [irospctto 
sotto  gli  ocebJ ,  a  guisa  del  cajupo  dell' osserva¬ 
zione  della  sociale  costruzinne,  io  suggerisco  per 
soddif^l'ttrc  a  questo  isliiito  la  lettura-  in  pt  imo 
lungo  del  juio  .^Isvunio  jifttno  Eiai  Diritto  natarul^f 
fiol&odo  che  ora  si  li'atta  dell' ordine  diretti! o  d 
ragione  pur  ordinacu  il  fatto  della  sociale  con  vi- 
v-uijzu,  u  per  Ossère  alcuni  dcLTami  sotto  11  nome 
di  ÌMnito. 

§  Uopo  avere  studiato  questo  libro,  e  ECEri- 
prc  colla  prospettiva  di  quusia  totalità  di  soggetto 
lavanti  Lu  munte,  jk? irete  nted ilare  la  /uM-od durone 
sittdtfl  dd  Diritto  puiiòtico  Se  nello 

sludiaru  l'ìndole  cd  1  fattori  dell’ inciviJtEiionto 
voi  avete  veti  uro  i  compuucnLi  cll'etiRi  della  so¬ 
cialità,  ora  nel  studiare  Jo  Inirodmciotm  sudt-Lla  mi 
sentirete  la  necessiti.  E  siccome  in  questo  lihi'o  la 
munte  fu  ocuiipiua  nuli' esame  unalitico  (lugli  eie- 
munti  generali,  cosliii  via  di  ricapiiolazione  luggcLc 
le  cinque  Lctlère  da  me  di  re  ile  al  Professore  Va- 
Ieri,  di  cara  mia  Eueiuoriu,  inserite  nuli' Antologia 
di  firuiiic. 

§  Rd.  lisaminando  la  sfera  muntalo,  entro  la 
quale  io  mi  suno  aggirato  in  questi  libri,  cUu  cosa 
scoprite  voi  ?  —  Lku  ([ui  versiamo  nella  siero  dulia 
icuria,  e  non  Ìei  quella  dull'ai'te;  cLe  triniarrimo 
della  scienza,  c  non  della  sapienza.  Questa  scienza 
poi  aveva  per  oggetto  massimo  bordine  di  uà- 
uiom:  ;  isloh^  L'ordine  di  fatto  supposto  stava 
sotto  alla  trai  Lai  io  ne  eseguita, 
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§  8*.  Assuma  l’impresa  di  una  scientifica  trai 
zinne,  qual’ era  la  prima  funzione  che  eseguir 
*•  linguaggio  della  scienza,  ed 
In  c®  preliminari.  Benché  io  assuma 

compiuto  il  corso  legale,  ciò  non- 
nrin  possegga  il  dizionario  pro¬ 

nube  '^I^ruttivo  della  civile  filosofia.  Senza  di 
possesso  di  lei,  lo  studio 
vinnn  •  ^  i^ripossibile,  non  solamente  perchè  con- 
lene  incominciare  dal  ben  definire,  ma  anche  pcr- 
^ne  senza  l’uso  costante  dei  dati  vocaboli  nel  dato 
mnlMniì^"  prevengono  le  male  intelligenze  e  i 
benp  ®'7?r‘  "“nll  umani  giudizi,  come  tanto 
ro^n  l?‘^  largamente  dimostra- 

Urhi'i^  f insigni  filosofi.  Fino  dalla  più  alta  an- 
dpfin-  •  l3  necessità  di  far  precedere  le 

P  pn,!fp°"'  nerbali,  come  avverti  Cicerone, 

e  come  ne  fanno  fede  i  matematici.  Gli  annalisti 
n  ,«lnn  costretti  ad  usare  questa  cura;  talché, 

’  metodo,  essa  è  indispensabile, 
’di  peccato  e  nocevolissimo  sarebbe  quello 

rnafPH?^!—  cognizione  delle  definizioni  in 

ateria  di  civile  filosofia,  si  perchè  il  concetto  de- 

dalPan  coniato  come  il  fìsico 

idee  risulta  da 

p  si  "ool  dire,  spirituali; 

*  nocumento  degli  errori  riesce  tanto 
™ a?gomenlo‘'““"‘“  '  ''  '"'P'irtanza  <lel- 

.  raccomandare  alla  gio- 

nell’ inorpic^^i*^^?  ‘  c  particolarmente 

nfzioni'’fln  di  raccogliere  le  dcli- 

vrimj  (ip^  studio  esposte  nell’ dsswnto 

dhtyZ'  ”{1','°’  ‘'“'■o<l>nior,e  allo 

dille  rnni  VidiMuo  universale,  nelle  Ve- 

sta  dii  "''"'«ria-  Senza  di  qiic- 

con  verun  comunicazione 

sederebbe  m!  rV^^’  PO^- 

huoni  deniT  il  si  potrebbe  far  uso  dei 

rfei  nre.;n,r  ':  i  lettori,  che  a  fronte 

la  l'ada.  conviene  sforzare 

si  può  fuorché’  Viiioria  olicncre  non 

esige  m  imi  prepotente,  la  quale 

i'izlon  'r,.n.  '  -a  irrefragabili  ded- 

■li  qué;i'<fr„  di  linguaggio.  Su 

loro  al>r„fessore  vàlir!'.""““’  P"™  l'«- 

Pccorronó'divel'i'nL^"”’'  ai  ragìonamenli 

dimosTrare  'r  f  modo  proprio  di 

Piamo'  Parlo  Vi®'””;''”'  ®  "«io- 

le  nnf»  l  ^  proprio,  e  però  suppongo 

cognuo  d‘’a","'™"V‘‘'  “«"''‘o ‘^a'^^l" fn- 

mere  dpi  h  ^1  composto,  del  ben  assu- 

col  hpn  esaminare  e  del  ben  raccogliere; 

neute  distinguere,  col  ben  con- 

proprioconiiin^'"  esprimere.  In  questo  modo 
delle  neLc!!  perpetuamente 

adunque  natiirir  ri"  '  di  mezzo.  Le  sanzioni 
c  adoperate  evidenza 

zione  propria  argomenta- 

eonfermano^  Pnn^  accertati 

dal  dar  valore  as^p‘"T°’  conviene  guardarsi 
più  cause,  e  chf  nnn^  possono  avere 

dinarie.  Gli  esemSl 

J’-lvezio,  danno  riLiioo^-^^  di  Montesquieu  c  di 

-i’u™:nTSr™"S 

«im^ucro  le  azioni  in  forza  della  sola  dilfcrcnzà 


di  forme,  e  separare  ed  isolare  in  ragione  di  di¬ 
stinti  aspetti,  e  formare  archetipi  platonici  per  co¬ 
mandare  al  mondo  (1).  Queste  personificazioni  dia¬ 
lettiche,  solo  degne  della  scolastica  del  medio  evo 
e  delle  zotiche  età  dell’idolatria,  nella  quale  si 
personificavano  i  poteri  della  natura,  non  sola¬ 
mente  svergognano  la  ragione  rctrospingendola 
alla  barbarie,  ma  dissolvono  cd  annientano  ogni 
pratica  sapienza. 

g  88.  Quanto  poi  alla  cosi  delta  analisi,  essa 
nella  dottrina  della  perfettibile  convivenza  con¬ 
corre  per  distinguere ,  ma  non  per  predominare. 
In  materia  di  poteri  di  uso  e  di  effelli  dei  mede¬ 
simi  conviene  afferrare  altri  rapporti,  oltre  quelli 
della  qualità  e  quantità,  e  delle  altre  categorie.  Il 
metodo  delle  dottrine  del  fare  che  cosa  imporla?A 
ciò  rispondono  le  cinque  Lettere  suddette,  nelle  quali 
viene  dimostrato  essere  il  metodo  sapienziale  di¬ 
verso  dallo  scientifico  ,  come  ho  fatto  osservare 
anche  nello  ingresso  dell’  Introduzione  allo  studio 
del  Diritto  pubblico  universale.  D’  altronde  le  tri¬ 
nomio  attive  non  s’ indovinano  col  configurare  e 
meditare  le  forme  visibili  dell’  essere  delle  cose, 
ma  solamente  col  verificare  l’ intervento  delle  forze 
cooperanti  un  dato  clTello,  c  però  la  relazione  di 
casualità. 

§  89.  Finalmente  dando  come  note  le  condi¬ 
zioni  dei  metodi  generali,  ho  fatto  punto  su  quella 
di  ben  esprimere.  Con  questa  frase  si  suole  corau- 
ncmcntc  comprendere  la  chiarezza  c  la  precisione, 
senza  avvertire  alla  competenza  del  punto  di  pro¬ 
spettiva.  A  supplire  a  questa  inavvertenza,  sotto 
all’articolo  dello  stile  (2)  chiamai  l’ attenzione  su 
di  questa  condizione,  onde  stabilire  il  vero  valore 
categorico  dei  concetti. 

xr. 

Frutti  del  metodo  sovra  proposto. 

§  90.  Colla  filologia  c  col  metodo  proprio  viene 
assicurato  il  fti.icisTKRO  logico  della  dottrina.  Col- 
1’  ordinamento  dei  poteri  necessari  per  legge  di  na¬ 
tura  ad  ottenere  il  dato  fine  si  costituisce  il  va¬ 
lore  i.ntrinseco  della  dottrina.  Coll’ abbrac¬ 
ciare  la  totalità  c  col  ridurla  a  termini  compen¬ 
diosi  di  equivalenza  si  produce  la  pEnpEZioxB 
nella  sfera  rispettiva.  Ecco  gli  uffici  ai  quali  mi  sono 
studiato  di  soddisfare  colle  tre  Opere 
primo  deW Introduzione  e  delle  Lettere,  di  cui  ho 
fatto  parola.  Quando  avessi  mancato  in  qualche 
parte,  io  col  modello  esposto  fin  qui  prego  di  es¬ 
sere  giudicato,  e  raccomando  che  altri  supplisca 
per  me. 

§  91.  Dopo  queste  osservazioni  io  invito  la  vo¬ 
stra  attenzione  sopra  deduzioni  di  una  più  alta  por¬ 
tata,  emergenti  dalla  lettura  di  questi  tre  libri. 
In  e.ssi  voi  rileverete  racchiuse  le  competenti  ve¬ 
dute  appartenenti  alla  dottrina  della  ragione,  a 


fi)  Chi  vuole  vederne  un  esempio  consulti  un 
mio  Articolo  inserito  nel  tomo  quarantesimo  ottavo 
della  Biblioteca  Italiana,  pagina  262-269  (a). 

(2)  Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico 
universale,  g  53-39. 

(a)  Questa  citazione  è  sbagliala ,  perchè  nel 
Voi.  XLYin,  e  mollo  meno  a  quella  pagina,  non 
V  è  niente  del  Romagnosi.  Forse  dovrebb’ essere 
citato  l’articolo  inserito  in  questi  Opuscoli,  §  674- 
689,  tratto  dal  voi,  liv,  vaq.  262  di  quel  Gior¬ 
nale  (DG). 
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quella  dcU' a  qiKÌb  cleMa  civiUàH  ed  a 
quella  del  regimen  Vox  pure  potrelc  untare  il  gran 
nesso  fra  l'orciine  Gsku  ed  il  morale,  tVmdala  ed 
diteggialo  dal  fìsico  in  forza  della  cosii  tu  zf rimi  mi¬ 
sta  dell'  umflitìlà  posta  nella  gran  fabljriea  dell'i;i- 
nivcrso.  Tutta  la  iraitniione  poi  viene  eseguila  iii 
relazione  alPalleanza  ed  unita  d?  Gni  e  di  rapporti 
fra  la  Pcililièa  ed  il  I>irilto,  fra  il  gfnsio  e  l'iiltle 
collpgalo  ed  inseparabile  dalla  soeialil^;  Lakbè  la 
ctitìsei'vaitEnne  perfettibile  deli' intlsviduo  non  può 
essere  seo  ni  pagliata  da  quella  di  un  equo,  forte  ed 
illuminalo  consonio.  ivi  viene  annotato  in  rhc  non- 
sistu  il  palladio  della  vita  ri  vile  fl't  e  si  disltn- 
gne  il  pi'oeedi mento  piimo^  diretto  dalla  moraliià 
de!  citore  da  quello  che  viene  indi  preordinato  della 
iiìoraiità  della  ragione.  E  se  la  con  vivenza  è  ruadre 
della  ragionevok'ìixi,  r|uesla  dal  ea  ri  lo  suo.  diviene 
autrice  deEla  tiviltA  (2]* 

§  tìS.  E  qui  potete  segnare  I'  azione  graduale  e 
on  ni  posse  tilt'  del  tempo,  il  i[uale,  (luiindo  non  sìa. 
arre  stalo  da  ftirzo  esterno  prepotentf,  nclfatto  die 
solleva  Puomo  alla  dignità  di  Essere  intei ligenlc  e 
inorale,  lo  eoiiduce  puire  ad  una  sempre  migliore 
posizione  di  godimento,  di  sicurezza  e  dì  virtii. 

3|  fiS.  Di  quest* ultimo  argomento  lio  dovuto  trai- 
tare  di  proposi  io,  cotiiii  cjuollo  ebe  1^.  cara  tir  risii  co 
clclbordintì  dell' uinaiiltù,  e  senza  del  quale  avrei 
stabilito  una  dottrina  mutilata,  inopporiuna  e  vio¬ 
lenta.  Tv  qui  raffrontando  il  libro  («dok  a 

jut  fattori  doìi' ìttciviiirìièRto  col  Liìi,  in  (  ^  3Tk 
c  segi  )  dei!'  Ivf.fod.  alio  studio  dei  Diritto  inihlil, 
vnivi^rsalc,  debbo  avvertire  die  amendiie  formano 
xin  solo  ed  individuo  corpo  didoliritiEi.  Col  priuio 
si  l  ratta  della  cojtru;si’o?ie  e  dclPtrfjjuni'sTno  gene¬ 
rale  di  fatto  necessario  ili  un  consorzio  progres¬ 
sivo;  col  secondo  5Ì  iratta  delle  funzioni,  delle- 
leggi,  e  degli  elfeili  di  questa  coslroziono  c  di 
questo  organisnio.  La  teoria  pertanlo  uni  la  e  coni- 
|>les5ÌYa  dell' incivilimento^  concepita  doUb  sua  to- 
ifìiità,  risxiUar  può,  alnxcno  per  le  visle  fonda- 
mentali*  dalla  leitnra  assonata  dì  questi  due  scritti. 
I>c?po  rimane  un  altro  grande  lavoro;  e  questo  ri¬ 
guarda  i  jioleri  -nazionali  e  goveroatlvi  neile  di¬ 
verse  età  dell*  iririvslintfino  delle  popolazioni  agrì¬ 
cole  e  friirimercialì,  e  1’  ortMnc  delle  ris-jicitiì  C  fun¬ 
zioni.  Oneste  éd  altro  simili  tjsservazioni  rioavar 
potrete  dalle  letture  SùpramentovaLe  ,  nnde  dare 
alla  dottrina  il  suo  competente  valore  ed  esten- 
sEonc,  neil'aiio  stesso  ebe  somministra  i  materiali 
ed  j  principi  dtlfa  sociale  odifteazitiue.  lo  ho  cre¬ 
duto  bene  di  arinatarc  queste  vedili c,  pernhò  eSét 
riinangono  avvolte  nel  corso  delle  idee  e  della  m- 
tcna  onaliiicnT,  senza  poriar  seco  quel  rtsaUo  che 
la  loro  impoli  ani  a  cd  estensione  r  itili  c  de  va  no. 

Tcir. 

yjrdtrftì  per  ì^edjYì  coi  ione  cì-ctff, 

§  Dalia  sfera  scirniìftca  della  renriu  pasi- 
siamo  ora  alla  sfera  sapienziale  deila  euii  icauO'NK. 
Ideila  totalità,  che  esaminate,  qual  cosavi  propo¬ 
neste  Voi  di  scoprire  ?  L'Ordina  rcr^twnrafe  dove¬ 
vo  jd  della  consorvflzitiiic  e  del  perreziooampnio 
limano  nella  convivenza  ,  e  por  mez7ù  dcUo  so¬ 
rtale  convivenza.  Ma  con  quale  inlctii'EoDe  vetme 
da  voi  esploralo  ?  Forsecbò  fu  da  voi  preso  in  csa- 


(1)  MfrorfiJijjotia  alto  sUidifjdot  Dìriilo  pabblìi-o 
nniviTsaie^  § 

(2)  hi.  S 


me  In  via  dì  mero  fatto  estrinseco  alt' uomo,  come 
il  eorso  degli  ostri,  il  volgere  delle  stagioni ,  le 
leggi  dei  vegetabili  Voi  mi  rispondete  di  avere 
assunto  lo  studio  dì  quest'ordine  ad  oggetto  di  far 
dirigere  lo  azioni  libero  umane  alla  migliore  otte- 
tiibllc  sociale,  convivenza.  Voi  dunque  In  Urto  vi 
proponeste  l'opera  della  èoc  tale  lilJ^FIcLAZIo^E  ,  os¬ 
sia  meglio  il  disegno  di  quest' edificazinrie.  L  sk^ 
come  si  tratta  di  ordEnare  gl'inteTCSSi  e  Ì  poteri, 
onde  produrre  la  migliore  convivenza;  cosi  l'o¬ 
pera  deila  detta  ediiJcazione  abbraccia  la  compO' 
siKione  cd  il  movimento  vitale  si  degli  individui 
che  del  consorZrin  e  del  Cu  verno ,  aitcggiati  alla 
miglioro  pcrfeltlbilo  individuale  conservazione. 

^  Od.  Ili  ogni  siudiù  deliberato  sì  assume  ,  sì 
esamina  e  sì  deduce,  yni  si  tratta  per  ora  della  io- 
tacita'  complessiva  dell'  ordine  sociate  di  ragione. 
Dunque  si  assume  la  totalità  per  la  ed  rii  nazione  so¬ 
ciale,  si  esamina  la  totalità  per  In  edibcazioiie  so¬ 
ciale,  0  si  deduce  in  totalità  per  fa  ed  ilio  azione 
sociale. 

■g  ftO.  Mn  volendo  agire  con  cognizione  di  causa, 
conviene  in  tendersi  di  cosi riiji. ione  ^  conosecro  la 
bontà  del  materiali  per  l'uso desiJnato;  prepararli 
con  iseelta  ,  con  valore  e  colle  forme  competenli- 
L'ordine  logico  esige  di  abbracciare  gli  estremi 
della  totalilàj  dì  trasccglEcx'é  gii  elementi  della  go- 
slruzione  ,  dì  distitiguere  e  di  porre  in  evidenza 
le  grandi  parti  della  f'ofilruiioiitj  foridamcnilaic,  ri- 
scfbando  ulteriori  vedute  nello  studio  parziale  delta 
totalità,  rinebò  si  va  svolasizando  sulla  supcrtìde 
delle  generai  ftà  total  1,  senza  Óss.irc  certi  ium t  i  emi¬ 
nenti  ol  quali  si  l'flnnodano  le  idee  ed  1  principi^ 
è  dd  tutto  impossibile  di  acce-star  si  alla  edificazione 
fondamentale.  La  mente  umann  ba  bisogno  di  com¬ 
pendiare  COTI  distinzione,  altrimenti  essa  rimane 
oppressni  dalla  mele  medesima  delle  cogniziorii  ap¬ 
prese.  A  tutti  questi  intenti  dev 'essere  stalo  soddis¬ 
fatto  nella  teorica  precedente;  e  pcrti  qui  gli  ri- 
cbjjinMaino  solnmcnie  ìei  via  di  preliminare  avver^ 
limcnto,  Qncslif  è  ancor  poco.  I.a  cdllicaziono  im¬ 
porta  un  dato  disegno  p«riicoUiri},  o  dote  forme 
0  cosi  in  zio  ni  tosso  II.  La  mente  di  un  mcecantcoi 
islruUo  deve  discendere  nect'ssarìiirnente  a  questo 
disegno*  e  la  l'olla  del  pririci[ji  dev^  essere  ridotta 
ad  atto  pfirLiL'oJare.  Foco  ciò  che  in  primo  luogo 
sptHia  alla  edl/ìCùsiyfJtì. 

^  ITT.  l'l■ocedcl1dt}  oltre,  convianc  por  mcnlc  al 
pì\ e  proprio  di  questa  edilirazione,  ehe  sì  pub  diro 
TECJiiCù  per  la  costiuzinne,  e  distiuguerlQ  dall' f/^ 
fedo  finah  cd  Tdj'/i?  fjsuiianta  dalla  coslrtizione 
medesime. 

^  ytEi.  Questo  fine  tecnico  nella  civile  fUosolsa  , 
e  pj'opriamente  nell' cdiiicazE-une  ud  consorzio  ci¬ 
vile,  [jiial  à't — l'rtKfuri'c  lo  pafezìra  cki’k  di  uno 
Sto  le  espressa  nei  suoi  atirEbiilì  essenziali*  e  ri- 
dotta  a'  soci  fallo  ri  s[)ccialij  eìoà  ai  suoi  mezzi 
geittmli  aiiivi  cosiiiucnii  la  sua  fónnezitme.  Ciò 
impoLia  di  fjiostiarc  come  la  natura,  la  religione, 
ì' agricoltura  ,  il  Governo,  In  concerrezza  e  l'opi¬ 
nione  deb  ha  Ilo  l'ssci'c  aLtcggiato.  onde  i  lumi*  gl 'in¬ 
teressi  ed  i  poteri  degli  indivìdui  ,  dei  cofìSOrzl 
ti  dei  Guverni  cospirimi  naturai  mento  a  far  na¬ 
scere  c  manirnoro  la  potenza  ddlu  Stato*  c  farla 
riposate  Sulla  pru-pria  giavìió  uaturàle.  Là  sola  che 
ne  possa  guai  emire  là  ^tabiliià.  Ciò  basta  per  la 
pnina  IcndamctiLale  ('osnii/ic.ne  ti  ferita  alla  to- 
t-aliiju  Ap|iFiili'C  rà  albi  [laifi^'olàTe  Irnttazìnrie  d  eon- 
ngurarc  i  me/zi  ]'vfiiÌL'i  ctl  eSi'eni  ivi.  l'oi  quali  ef¬ 
feminale  quefita  1  ìmIc  pnlfti-M-  (Jtii  non  si  iralta 
di  scoprire  la  jneli-a  tiìosnl'iile  ,  toiiu:  [Utr  Lrr>|q)U 
SI  potrebbe  Lcmcru  leggendola  l'olla  dei  libri; 
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ma  hcTftsi  di  una  Seleni  issi  ma  rurmola  TUfceani- 
ca  ^  le  Condizioni  deiia  ^tirile  snno  luLie  iisic^iia- 
bill'  e  di  li  il  nostra  la  nccf^siiii, 

S  y-K  liit'iro  ijucslc  mire  iJl'SIq  dottrina  non v tene 
qual  E  tifar  ti  i'tujeiirrei  rttndatiu'itmk' d''!  civile  euit- 
solile  Col  ^^spe!.l^^Q  r.ùifto,  nnlla  rispettiva  iiriirnar 
vita  (11-  L'idea  liooipinià  a  coiirit^a 
di  ctci/c  consorzio,  ii.^ata  ieinitre  di-ì  tliSLorsi , 
ue-T^  esse  là  li  imi  mente  ^tiij/f|ìcaÉa  nella  j-tui  inuì- 
posiiione»  nel  suo  ni  ov  ime  [do  c  nelUi  scia  vKiiltiii 
vitiibil,e  f  e  tunforniG  &l  destdciic)  le^Ltiiiiino  ihdle 

ECLtll.  Il  inoviiììLitLn  ortlioflltf  di  un  itrelogin  na- 
iCe  Co  ITI  c  rSsuKa  mento  tlélLji  bmina  cntiipOiiiÌLirie^ 
yarteliL'e  l'abbrlca  ir  i  [U'iiid  c  sì  prevale 

de  tin  loro  fm-za  iiigenilfl.Jl  umvimennj  tnm  rkrii‘  esc- 
Ijnitei  tiull' arte  Ree,  ma  dnlla  coni  posi  zi  cine  ddJ'ù- 
nunlOr  J,o  stesso  (lefode  ne  Ila  sottiiEe  ediliraHune, 
La  iiunna  t'ntnpostztone  drlla  ei.nh  tvufitJt  l'nftFiriie  j 
pr-csun(ET?iiiif me  il  Ijiion  nuniruenEo  Jolla  jiiedu' 
siine.  Ordinare  quesltì  eoiiipo^i/iune  prima  e  ftun 
darneni.-iir^  (itsltSeni  nello  studio  ' 

uellu  rotaliij’d  prccedeuic  aquelln  delle  spe 'ini Uà. 

Q  UOSE  a  fura  consiste  nell''  asseiiiiare  l<;  l'iiudiziimi 
fostiiuiivc  la  po  pulii?;  io  Eie  j  il  lerrilorio  ad  il  tJu-  , 
>orno  in,  relazione  alla  puicnia.  Óui  l'Uoriui  liden 
dollu  poteri  Zìi  eivlle  d<Uo  Stnio,  ma  ìferitictìrile  le 
necessarie  condizioni  non  tiolo  a  Litolu  di  lo- 
fcica  0  iiLOrale  Uslf^etna,  una  flnebe  a  il  Loto  di  ef- 
leUiva  sua  tsisicn^ia.  L-Ssa  Eion  pnù  icoi'ieftiiiÈnlo 
essere  radi^^uraLa  fmiroliil  ueiU  sua  perfezione.  (Ira 
appresa  e  ooncepili  tu  questo  senso  ,  nei  i|ualQ 
i'y^  descriUà  nella  tlaùslieu,  tjnesla  sarnina 

tifile  potenza  dello  Stalo  i[oale  idea  vj  preaeiila'^ 
Lno  xStàLo  ajfricoia  e  coEinncreìtiU'  jjiunlo  aliti 

sua  uaiLii  a  le  grandezza  di  tenitoiìu,  di  pupo]  azione 

Vi. Il'  '  altcgjjialó  con  tulle  le  eondizionf 

delie  cpjjnizioni,  dei  voleri  e  dei  [soleri  individuali 
e  cpjli.'iiivi  della  sofiale  iinitii..  Ur  qui  si  tratta  di 
CojtiLutre  qtieàiii  pripolozioue  *  quello  Etil'iilntio  , 
quc&iD  {lovermf  in  mira  di  ejreuuaro  iiiie&tc  cu  lidi' 
zjoni, 

§  dOtì,  rJunr|iii!  il  pi'Eirui  proLlemiì  rfi  questa  ciii- 
iteazÈone  i,fU5,]  ù?  Noiare  ,  dietro  iLinda  merito  n-'i- 
^eniFf  kt  eornposlzirme  riei  periuiialc 
Collettivi)  del  coEi-Srir?.lii.  'i.iJi  iinlivtdcii  eidijjrjo  alle 
lauiÈ^lie,  curne  le  l'jmi^dje  SEauno  alle  iribù.  Rnille 
tinbii  asseic.iatc  aorg^'nu  i  grandi  Siati.  Le  iriim 
iuj  mano  adunque  le  unità  etementat  l ,  attive,  vE- 
Uuh  e  loti  iJa  ritenta  II  delle?  SuLOt  Umio  riiiiieritiltiii'nLc; 
qfmnto  _njuralmenu\  Cui  sr)fptì5>artì:  il  luro  Iìjuììo 
Itì  runztorii  solMjjti  ^  o  rfisceiiJere  alle  L]a,ssi 
]>nvaifi,  ti  le vtìrs  Sopra  ttn'arcna  nio.bile:r]]esri.qKge  . 

'TìiTUc^gio  ,  e  dissolvo  tutta  1j  polUicii  tisiu-  \ 
J-Ugjaj  pej'  darla  jp  balìii- delle  opiniuui  o  di-lle  paii- 
aloni  di  nna  turba  discordante,  yucsiu  procedere  : 
dunque-  nun  é  di  Édifianinjtfi  ^  ma  di  perdìimne, 

S  lui.  CostiitTiio  le  tribù  inquaiitidivtfcjpu- 
propria  e  cotiifilcia  flsso' 

^  del  tmiu  ,,  si  ptesfutu  il  tìt condri 
iu  cpiiile  mauii:ia  viene  naiuriiljocute 
_ ^  pcrfeiinniLVu  fi  personale  ti  clic  Ldassi"? 

^  t' fliitilnj' 

zLonoUuiia  servitù  per&.uala,  di  quella  dtliìi  gkLa, 


'.^1/?^  vederi?  ijuafito  m  jejùto 

iLiuoipi  C.Kid  am  email  del  DirlLto  auumiiiaira- 
lÉl^ru  fi!,  e  ncilf  Oui^itoLti 
full  ordinamento  delle  SiBLfsiidie,  oii.sÉ.n  e  rjir. 
jT/an^ri  iti.  tr«tiijjic,me  ddiiùr^oius.iù!lura  pfoflrci- 

Jiva,  ed  anche  rc^aEmu  a  cene  poiùioni  ftrVitu- 

fÈOiti e  ciìfni  conirurL 


di  qtieJlii  fkllii  ufficila  ^  tU  qLiel1,i  del  drimrcilifl) 
iJen'inilfvÈiiuo  alle  ciisc,  cd  ogni  alLru  viacidu  di 
senilità  e  di  szipcrcbieria  signorilo,  come  acll'Ia- 
dia  a  nciHpgliilU'rra  la  «al  uni  stessa  sommi  malia 
il  prri'czionflTticnlii  jnaterinloo  inoralo  rmnSianlck 
divIsloiH':  di!i  pritiTÌ  priv^itl  l'OiupattìiC  lalororuaioiia' 
noi  lutto  sfìciale.  l.>o  fiurstu  mecca n ismn „  nssoniaui ai 
iiuoii  orgrtiiÌ?iiiiii  dclfi:i  Staio,  ue  mtist'pG  Meitó 
mnssiniu  I-  Eiiialo  della  luiiggiore  piiHuiza  luile  ilei 
luEto  e  dr'llo  pafii^  e  della  piii  rnnxi  stìddisrazlimeilEi 
srEi^idi.  Il  mnlrahtii  IVj  iu  iiiiJividunlilà  e  ìi  sa- 
rialiià  rnui  può  essere  imiii|ioslo  in  altro  Tnodà,? 
la  natura  stessa  opera  lo  solnzioue  di  un  prolikfni 
imposàibitfr  ollmmana  lEuUielria'  e  ipicilii  soluìiianfl 
piiBft!  forno  il  iTtivn  mio  vi  inaiilo  dei  iij  dulia  tmatta 
composi?  iono. 

gl  Mi2.  yuanlii  alln  cojfEleiii'nrt^  ^^l'ri'ftirtnie,  assa 
1  iene  11  ni  oli  a  e  jnirfozioriJiu  dall"  a  oda  me  a  lo  sjica- 
tanco  dei  imoii  ordiuaiiicoln  crtitiuriticu  pitvai'i  e 
|nil>yu.'ij,  Col  prìniii  mmee  mi' equa  ripnrtizkiDa 
de  III  lem  dilla  pi  ospita  agricullurii  rintresrpifr 
i'jji  puiidiigEvi  cnnimfCeial i  ;  Cui  sirondo  s'flpmilai 
.si  fooservurto  it  m  aasirurarm  le  vii  ili  cfjnnJiiiùa* 

zioEii  tcrrenlrl,  ai'ifuaEit’liG,  ì  eeriirt  dille  abiiaiianj 

c  dei  rn  crea  li  rcgoinrii.  1  i|EEeAtli  risgmiriJarti  iVin 
ripari  ìziiifit  di'lle  trm,  i  la  loro  ^ort'cs=ui  cam 
lriitiB4ionE  c  iliBpnwiziiiiu.',  legiEiinu  distcìsè  aedi. 
(Jwj'jiiooi  ruii'tìfékorjrrjfflto  aflJ/f  i'irjfifJicAc 
le  quali  dm  l  amio,  rlBpeltn  «Hfl  cdtficaiitiNÉ  iuoil^ 
«jcntolCn  GsiBiTE  l'uitMiliaiu  a  cuinpliinefliu 
studio  diMu  tu  LI  Itti]  ora  con  certi  [data. 

g  lO^L  'rtillij  questo  riguarda  S'a impililo  ftifllcnSle 
dilhtrganismii  le  rr  tiri  ri  idi.  Ha  csisia  uci'alt?>  pBde 
inlìuìLauiL’fiU'  tJijporlanLG  ,  la  qu«k  nm  si  Jiv^^ 
se  nun  si  Lirn  d' orrido  il  rofiVo  progrtssiva  am 
civili  runsjirzl,  gncsio  bì  è  |t«sj(oci(i:io«fl 
riale  ,  la  ijuale  iii-isui!  quando  i  pn.^isassì  saan  ai- 
vsrtiili  il  iu'l  hirlbi  aunlqijoi.  Adora  si  svclj^c  all 
ramo  nUeriura  di  ulHuLdi  rigtiarcti^  di  Lcfiiitlt1|iS 
([iiÌEidL  riuDVC  nkiinirrc  ili  ctHivivenia  e  id  jJulcarB, 
Per  ]j  qual  cii?a  eli  unni  itti  pcrrczIiUiaiio  la  lETtai 
a  Ili  terni  prrfrvion.i  gd  uomini.  i,miìàLo  mmnnen.' 

lOi  [irudotLu  dall'tiNJnìU  orgafdsino  t  iir'^twi 
dovcrtì  clte,  salva  la  piudUiaT  imn  sia  UtslmàBCi) 
da  irig'ei'L'nze  repuliimciiLuri,  nè  diiprEiSo  da  ciiitrml 
iribuli ,  tt^  tìiicolatu  da  Piiunopoli  erS'UdJirl 'ili'- 
Senza  di  ef6  si  si-iniilic  il  ce  munto  t  si  gnaiila  1»- 
limctilù  di  ugni  vile  vuraiiieriie  tivilti.  La  pruprutl 
prediala  iibora,  sicura,  e  nuli  snpraggravPiD,  lamia 
la  radico  dì  ugni  ci  vili;  cumioriCÌa+ 

g  lO'L  yuitoLu  lioaliuciKi,:  al  pciterc  InipsrflUì'Oi 
l'amidsi  deve  tissare  le  aUfSbuziucti  da  ajisegciàrii 
Bècorido  le  età  morali  del  cmisoiiìo  aSaug|cLla« 
ad  Una  nec;eB.-i itala  upporiuriilài  La  ralla  aiYisiiiw 
delie  niaifistcainre  ,  ijjiioia  all' itlauiiiiinCJ  »  m 
ijoUUa  come  Èrhli^pen.'iabiiia  rml  libro  de  da 
ci  Clic  dei  (e  aéiitiCf  c  ciò  d  tetto  (Il  mlli 

ì  Lo  verni  europei,  yuau.o  poi  alla 
CUI iu aule  dìrezMu;  i'y  o>Bervutu  più  “f' 

die  dev'e!ii.ere  uoire^  rorle,  sLabìleii  ^  eu.'laala 
civile  vylojjla,  (jui-^ie  eotidizium  derivano  ibccv^ 

saj'iameuté  -dalla  ilrsLìuaiioiia  ,  dal  duvace  e  àai- 
ruflicio  suot  quai  è  quulto  di  fwm |jori  il  ca litri- 
blu  fia  l'iridividualita  c  bivuiialUà  auH^omLfl  casi' 
Siila  della  pubblieu  uccrSbiLii  dulia  bouEak  ^Q^l>^ 
uuia,,  a  Eiorma  delie  vedute  della  luw  [iriiiiaUl’ 


{l'i  .S'sr  di  ^ijg^r  rjffimo  pmdo  Ji  poi 
r/nùnCo  irrìtii  iuiiltigleie  psuperisino 
(U  Siiii ionica  .  i'oL  iix  ,  pdif.  e  ^  i 
a  vuiuDic  de  bconc^uùa  polit^'' 
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tera.  Dato  il  potere  ,  resta  il  problema  della  co¬ 
stante  ed  esclusiva  civile  volontà  negli  agenti  del 
potere  imperativo.  La  soluzione  di  questa  quislione 
in  senso  generale  è  impossibile.  Havvi  un  tempo, 
nel  quale  o  per  impotenza  personale,  o  per  man¬ 
canza  di  lumi  convien  rimettere  Lafiare  alla  for¬ 
tuna  ,  la  quale  fa  certamente  meno  male  che  le 
deliberazioni  delle  popolazioni.  Tal'è  l’età  necessa¬ 
ria  dei  Temosfori  e  dei  Padri  confederati.  In  una 
altra  età  ò  necessario  porre  in  lotta  l’individualità 
imperante  libera  col  privato  predominio  o  coll'iso¬ 
lamento  delle  tribù.  In  un’ultima  finalmente,  in 
cui  l’equità  fu  fatta  reale,  occorrono  provvedimenti 
per  introdurre  c  guarentire  una  forte,  unica  e  sta¬ 
bile  volontà  civile  imperativa. 

§  105.  Dopo  di  aver  pensato  alla  parte  organica 
convien  pensare  alla  forza  stessa  imperativa  nello 
studio  della  edificazione.  Le  sanzioni  formano  un 
oggetto  precipuo  di  questa  forza.  Benché  nello  stu¬ 
diare  V  Inlroduziona  allo  studio  del  Diritto  pub¬ 
blico  universale  siasi  parlato  della  necessità  e  del¬ 
l’origine  naturale  di  diritto  rigoroso  dei  Governi, 
e  benché  sieno  state  poste  tulle  le  dottrine  fonda¬ 
mentali  della  tutela  della  sicurezza;  ciò  non  ostante 
rimaneva  la  trattazione  ilei  Diritto  penale.  Questo 
non  è  argomento  di  speciali'.à  d’una  parte  singo¬ 
lare  della  dottrina  della  civiltà,  ma  appartiene  al 
totale  complesso,  ed  estcndesi  a  tutti  i  rami  delle 
civili  dottrine.  Egli  é  tanto  diramato  e  predomi¬ 
nante  quanto  le  leggi,  e  però  deve  nella  dottrina 
prima  della  totalità  essere  studialo  come  suo  com¬ 
plimento.  Pertanto  la  Genesi  del  Diritto  penale 
dovrà  chiudere  il  corso  dello  studio  della  prima 
totalità  della  dottrina  della  civiltà. 

§  106.  Ricordiamoci  che  il  contemperamento  fra 
la  individualità  e  la  socialità  forma  propriamente 
l’essenza  della  legge  fondamentale  della  civiltà. 
Ivi  si  compie  e  si  coAsuma  il  magistero  vitale  della 
convivenza.  Ma  ricordiamoci  nel  tempo  stesso,  che 
questo  contemperamento  non  può  essere  effettuato 
e  mantenuto  fuorché  dal  potere  irresistibile  ed 
unico  imperativo,  mosso  e  regolato  da  una  costante 
civile  volontà.  Ma  dall’altra  parte  non  si  tratta  di 
agire  in  una  maniera  meccanica ,  come  nella  ma¬ 
teria  bruta;  ma  con  mezzi  morali,  i  quali  agiscono 
sulla  mente  e  sul  cuore  di  liberi  operatori  ;  col- 
l’ istruzione,  coi  premi,  e  colle  pene  intimate.  E 
siccome  non  si  vuole  un  potere  imperativo  sbri¬ 
gliato  ,  ma  regolalo,  cioè  conforme  all’ordine  di 
ragione  della  socialità;  così  sono  necessarie  le  no¬ 
zioni  regolatrici  di  questo  potere  nell’esercizio 
delle  sue  sanzioni.  Ecco  pertanto  la  necessità  della 
dottrina  del  Diritto  penale  infiltrata  nella  teoria 
generale  del  contemperamento  ,  in  quanto  può  e 
dev’essere  elfeltuato  e  mantenuto  dal  potere  im¬ 
perativo.  Dico  in  quanto  può  esigere  il  suo  con¬ 
corso,  perocché  la  funzione  del  contemperamento 
esige  ben  altri  ajuii,  e  viene  spontaneamente  ini¬ 
ziata  dalla  cospirazione  di  altri  motori;  talché  al¬ 
l’azione  penale  lasciar  si  deve  solamente  il  mi¬ 
nimo  possibile  intervento. 

§  107.  Con  queste  indicazioni  sommarie  voi 
vedete  i  punti  capitali  della  dottrina  generale  del¬ 
l’edificazione  civile  ,  ed  il  riparlimenlo  delle  sue 
parti  fondamentali  considerate  nella  complessiva 


loro  totalità.  Secondo  questo  ripartimento  ,  colle 
vedute  sin  qui  accennate ,  convien  leggere  nella 
Introduzione  allo  studio  del  Diritto  pubblico  uni¬ 
versale  i  §§  369  ,  399 ,  e  la  Parte  iii ,  §  175  e 
seg.;  nelle  Quistioni  suW  ordinamento  delle  Sta¬ 
tistiche  la  Questione  vili  ;  e  finalmente  nei  Prin¬ 
cipi  fondamentali  sul  Diritto  amministrativo  il 
Libro  III;  indi  la  Genesi  del  Diritto  penale. 

§  108.  Riandando  le  cose  esposte  in  questa 
Lettera,  il  lettore  si  accorgerà  che  nell'ordine 
della  lettura  suggerita  alla  gioventù  abbiamo  com¬ 
piuto  un  vero  circolo  ,  nel  quale  incominciando 
dalla  posizione  di  uno  Stato  civile  di  fatto  in  cui 
vive,  il  lettore  ritorna  allo  stesso  punto  instrutto 
delle  viste  fondamentali  sull'ordine  di  ragione  de¬ 
siderabile  in  questo  consorzio.  Dopo  ciò,  ponendo 
mente  all’ordine  logico  adoperalo,  può  trarre  una 
guarentigia  della  verità  dei  principi  fondamentali 
posti  nelle  mie  dottrine.  Una  é  la  mente  che  stu¬ 
dia  tanto  il  mondo  della  natura,  quanto  il  mondo 
delle  nazioni.  Col  solo  vero  naturale  di  causalità, 
qualificala  colla  frinomia  della  Lettera  prima,  ef¬ 
fettuare  si.  può  l'interessante  umano.  Io  già  dissi 
(Genesi  del  Diritto  penale,  §  566)  che  le  scienze 
morali  sociali  sono  una  specie  di  fisica  delle  azioni 
libere  umane. 

§  109.  Da  ciò  ne  segue,  che  il  metodo  di  stu¬ 
diare  la  civile  filosofia  dev'essere  in  sostanza  iden¬ 
tico  a  quello  di  studiare  la  filosofia  naturale  spinta 
alle  sue  utili  applicazioni.  Come  nella  civile  filo¬ 
sofia,  accoppiata  all’arte,  distinguiamo  un  ordine 
di  fatto  da  un  ordine  di  ragione;  così  pure  nella 
naturale,  accoppiata  alle  arti,  si  distinguono  quo^^ 
sti  due  ordini.  Nell’agricoltura,  nella  navigazione, 
nell’idraulica,  nella  educazione  delle  bestie  questi 
due  ordini  sono  visibili. 

§  Ilo.  Nella  fisica  filosofia,  accoppiata  alle  ai¬ 
ti,  si  assumono  i  falli,  se  ne  indagano  le  cagioni, 
e  indi  si  approfitta  dei  risuliamonti  per  determi¬ 
nare  il  magistero  delle  arti.  Nella  civile  filosofia 
lo  studio  della  ragione  e  dell’umanità  sommini¬ 
stra  questi  fatti,  se  ne  scoprono  le  cagioni,  per 
determinare  indi  il  magistero  della  civile  edifica¬ 
zione.  Bacone  adunque  ebbe  torto  di  escluderla 
dal  suo  Organo  ,  e  di  rilegarla  fra  le  mere  opi¬ 
nioni  umane  ,  non  soggette  alle  stesse  leggi  ed 
alle  stesse  regole  della  naturale  filosofia.  Tutto 
questo  io  avverto  per  supplire,  cogli  aforismi  con¬ 
sacrati  alla  fisica,  a  molte  logiche  avvertenze  che 
si  possono  facilmente  irascegliere.  Questo  però  si 
restringe  alla  logica  scientifica  ,  e  non  si  estende 
a  quella  della  edificazione.  Quanto  a  quest’ultima 
servono  di  esempio  le  arti  specialmente  operative 
sulla  natura;  come,  per  esempio,  l’agricoltura,  la 
educazione  degli  animali,  ed  altri  simili. 

§  111.  Ciò  sia  detto  per  ora  quanto  allo  stu¬ 
dio  della  totalità  della  civile  filosofia  ,  risguar- 
danle  il  complesso  della  individualità  colla  socia¬ 
lità  consideralo  come  mezzo  assorbente  della  con¬ 
servazione  perfettibile  umana  ,  presa  come  scopo 
dogli  studi  e  delle  tendenze  dell’umanità,  e  pro¬ 
priamente  come  capo  di  arte. 


Caetera  desiderantut. 
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ESTRATTO  DAGLI  ANNALI  VNIYERSALI  DI  STATISTICA  EC.  DEL  1830, 
VOL.  XXIH,  PAG.  73,  E  VOL.  XXIV,  PAG.  65. 


§  112.  Ilavvi  un  aspetto  nella  storia  letteraria, 
il  quale  è  sommamente  importante  per  il  modo  di 
essere  e  per  le  produzioni  interessanti  di  un  po¬ 
polo;  e  questo  si  verifica  tutte  le  volte  che  gli  studi 
influiscono  direttamente  sul  sistema  della  convi- 
venza,  e  segnano  le  vicende  e  i  progressi  dell’in¬ 
civilimento.  Tal  è  lo  studio  del  Diritto  civile  e 
naturale,  il  quale  in  via  di  limiti  consacra  i  det¬ 
tami  della  politica  economia,  ed  associa  il  giusto 
coll'utile  sociale,  sia  che  lo  consideriate  nella  sua 
tradizione,  sia  che  lo  valutiate  nella  sua  influen¬ 
za.  Per  questi  titoli  la  relazione  di  quello  studio 
eseguito  dalle  genti  appartiene  più  che  altro  mai 
a  questi  Annali. 


§  ll3.  Egli  è  perciò  che  noi  crediamo  di  rife¬ 
rire  quanto  il  sig.  Warnkoenig  ha  pubblicato  in- 
toino  allo  studio  odierno  del  Diritto  germanico  e 
naturale  praticalo  in  Germania.  Benché  in  Europa 
1  incivilimento  sia  proceduto  dal  Mezzodì  al  Set- 
tentiione  ;  benché  la  Germania  abbia  assai  tardi 
partecipato  alle  instituzioni  civili  e  religiose  del- 
Impero  romano  ;  benché  i  popoli  parlili  dal  di 
lei  seno  abbiano  distrutto  il  sistema  di  politico 
oidinarnento  della  parte  meridionale  :  ciò  non 
n  e  negare  non  si  può  che  un’azione  viccnde- 
®  Pai-te  illuminata  non 
lempcramcnlo 

Tiipnfp  Ogni  parte  quasi  spontanea- 

carattere  comune,  modificato 
Ciò  avvenne  spc- 
I  1  .  moderna,  incominciala  col  se¬ 

colo  decimoseslo,  nel  quale  le  genti  europee  si 

DOl'pi'’  8''“"'''  «  ‘iuiC'oii 

poleiilal  ,  »  scambievolmcnie  si  comunicarono  le 
Joio  ambjiioni  e  i  loro  sisiemi,  i  loro  prodoui  c 

»f' ’  ■'  »  '  l»™ 

Ma  siccome  la  natura  ha  fissalo,  in  forza 
di  certe  circostanze  ,  le  vocazioni  mentali  e  mo¬ 
ra  1  dei  popoli  ;  COSI  queste  vocazioni  ,  dopo  ces- 
saio  .1  violento  miscuglio,  si  resero  manifesle;  c 
tanto  piu  SI  rendono  visibili,  quanto  più  le  genti 
SI  vanno  perfezionando,  e  coi  loro  tentativi,  sia 
dentro  che  fuori  della  loro  vocazione,  vanno  ma¬ 
nifestando  il  loro  carattere  nazionale,  fra  molte 
prove  SI  soggiunge  anche  questa  dello  studio  dei 
rami  del  a  civile  sapienza,  il  più  tardo,  il  più  su¬ 
blime,  il  piu  difficile  e  il  più  spirituale  di  tulli. 
Beco  intanto  ,  rispetto  alla  Germania  odierna , 
quanto  espone  il  detto  sig.  Warnkoeni<^. 

BomAGNOSI  VOL.  1.  ° 


Dell'insegnamento  del  Diritto  germanico. 

§  113.  Il  nome  di  Diritto  germanico  viene  at¬ 
tribuito  ai  principi  di  diritto  ed  alle  instituzioni 
che  iraggon  la  loro  origine  dagli  usi  e  dai  costa¬ 
mi  antichi  della  Germania  in  tempi  anteriori  al¬ 
l’introduzione  del  Diritto  romano  e  delle  regole 
canoniche.  È  già  gran  tempo  che  questa  parte  di 
Giurisprudenza  fu  divisa  in  due  parti  :  l’una  di 
Diritto  privalo  (Deutsches  privatsrecht),  e  l’altra 
di  Diritto  pubblico  (Deutsches  staatsrecht).  Que- 
sl’ultima  parte  abbracciava  altre  volle  tutte  le  in- 
stiluzioni  politiche  dell’  Impero  germanico.  Quan¬ 
tunque  la  base  di  queste  instituzioni  fosse  feuda¬ 
le  ,  esse  ciò  non  ostante  racchiudevano  parecchie 
pubbliche  garanzie.  Ma  coll’Impero  germanico, 
disciolio  nell’anno  1806,  questo  sistema  cadde  in¬ 
tieramente. 

116.  Prima  del  decimosetlimo  secolo  lo  stu¬ 
dio  del  Diritto  germanico  privalo,  tranne  il  diritto 
feudule  ,  nelle  Università  germaniche  era  total¬ 
mente  negletto.  Ciò  non  deve  recar  meraviglia  , 
in  vista  della  prevalenza  assoluta  ottenuta  allora 
dal  Diritto  romano  in  quasi  tutta  Europa. 

§  117.  Benché  però  in  quel  tempo  (cioè  nel  se¬ 
colo  decimoscslo  )  questo  Diritto  non  fosse  inse¬ 
gnato,  ciò  non  ostante  ne  furono  raccolte  le  reli¬ 
quie  ,  e  pubblicate  le  antiche  leggi  dei  Franchi  , 
degli  Alemanni,  dei  Sassoni  ec. ,  i  Capitolari  e  i 
diversi  specchi  (Saclisenspiegel,  Schwabenspiegel), 
che  appartengono  in  parte  eziandio  alla  Francia  , 
ai  Paesi  B  issi  d’Italia,  e  alle  altre  parti  d’Europa. 

§  118.  Nel  seguente  secolo  decirnoseitimo  si  co¬ 
minciò  a  scrivere  su  diversi  argomenti  separati 
del  Diritto  privalo  germanico;  ma  Ermanno  Con- 
rig,  morto  nel  1781,  col  suo  libro  De  origine  Ju~ 
ris  germanici  1743,  abbracciò  in  un  solo  corpo 
questo  Diritto.  Giovanni  Schiller,  professore  a 
Strasburgo,  morto  nel  i703,  espose  le  regole  del 
Diritto  germanico  e  del  romano  nel  libro  intito¬ 
lalo  Exercitaliones  ad  Pandecias,  pubblicate  dal 
1772  al  1784. 

§  110.  Durante  il  secolo  decimottavo  la  scienza 
del  Diritto  pubblico  germanico  fu  coltivala  con 
zelo  ;  due  giureconsulti  si  resero  celebri  in  esso: 
l'tino  Giangiacomo  Moser,  morto  nel  1783;  l’altro 
il  Pulter,  professore  nell’Università  di  Gottinga, 
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iHiirLo  oUua^cTiflrio  nel  ÌS07r  Cftl  principilo  di  dello 
secolo  (unno  17ft7)  fu  in  comincia  lo  atl .  In^cgnaisf 
in  Una  l'nivcriiià  ciuoì^lo  DirtUOb  in  addiclrri  con¬ 
segnato  solo  nei  libri.  Sell'Llniverailà  di  llttilCi  io 
allora  aperta»  Gìnìrgìò  Bcjcr  cspo.'ìe  le  sua  IcjiDtiS 
su  (pnostù  Diritto^  Dopo  là  di  Ini  morte  (cioè  mì 
fu  pubblicalo  nn'Opcra  iniitoiàta 
j'jiri'j  .9 e F- manici  ^  che  fu  soguilii  da  parecebie  al¬ 
tre  ;  fra  le  quali  si  dislingmuìo  ì  diversi  ftlatuiali 
di^Hci uccio  ,  cEoi!:  T  Isfuria  rfcf  Diriitù  germankQ 
(1773),  gli  /iifljjsfintT  rfei  fJt riito  ijarmanaec  (ITJIft), 
c  le  .4ntioA.ri[d  dai  J)iri(fù  ^crnrfjfiict?  (IT73), 

@  130,  Questo  ramo  della  scieii?;a  di  Diritto  fece 
bcrttuslo  progressi,  come,  si  vede  dalle  Cipere  del 
PùttEr  e  del  SelclujTir  [morto  nel  lT!dì),  c  dr  Giu¬ 
nto  Federico  Rende  (morto  nel  IS07),  tulli  tre 
professori  nallTiiiverstti  di  Goitiuga;  c  linahTifitit0 
da  qiicilfl  dì  Panz  .  giureconsulto  viEletiihergbcse, 

Ha  quale  presso  È  pralici  acquistò  gronde  autorità, 

^  f3t.  )n  generale  il  Diritto  gurmanìoo  ero  in 
quei  due  secoli  (de  ci  ni  ose  t  Limo  e  do  ci  mot  lavo)  espo- 
sto  coma  modifica£iono  del  Diritto  rotnanu,  e  con¬ 
siderate)  come  subalterno  al  romano.  Gli  amori 
dei  JVIttnuaEi  esclusivamente  destinati  al  Diritto 
germanico  altro  non  facevano  che  Esporre  il  nudo 
positivo  ai  fianco  del  romano  ;  e  nelle  medesime 
lezioni  pubbliche  ti  Diritto  gertnauica  veniva  in-  ' 
segnato  come  comploiiienió  de!  romano,  S' inse¬ 
gnava  in  quel  maniera  le  dìsposiaioni  del  romano 
venivano  modifitc-ate  in  elount  punti  dal  germauiiro; 
coTcìe  j^per  esempio  ^  nella  comunione  legale  fra 
conjugi  ^  nel  coniratto  di  vendita  j  ec.  In  breve  , 
non  si  aveva  in  vista  fuorché  l'oggetto  iinpetiitive 
^  praiìcn,  senìa  indagare  il  come,  il  quando  e  il 
perché  di  questi i  DiriEto  nazionale, 

S  122,  Giurilo  il  secolo  deeimonono,  fu  ag^ionte 
uu  altro  sindio  al  gretto  pratico  e  positivo  dei 
Diritto  germaciko.  Il  inovimcnlo  liiipresso  allo  stu¬ 
dio  del  romano  dagli  sfor li  della  scuola  storica 
i-'bbe  ijnji  grande  iniluctiia  sullo  studio  slnricó  del 
gcrinanip.  Due  giureeonsniij  ,  dodici  anni  sono , 
cofitrihuiroiio  sopra  tutto  ai  progressi  di  questo 
^tudjo  :  Pano  é  il  sig..  Eichhorn»  prima  professo  re 
hnu  al  iSJfì  io  Berlino,  &  dopo  in  Gottinga;  l'aJ- 
t'‘t*  Il  sig.  Miltcrmajef  ,  ebe  prima  fu  professore 
T-®ndsÌsiit,  indi  Eù  Bonn,  e  da  ultimo  in  Hei¬ 
delberg.  Un  gran  numera  dì  distinti  giureconsul- 
t j  1  per  la  maggior  parte  appartenerli  t  alla  nuova 
rottane,  seguirò  no  l'esempio  loro,  c  continua- 
successo  la  -nuova  scuota.  Ben  è  vero 
rbe  l'Jfoiuecio  ,avvva  scritte  le  dette  .‘IrafcCu^d  del 
pj’fn^imVd  /b'riifp,  le  quali,  al  dire  del  sig.  Jlu- 
i^o,,  l-Tironu  troppo  tardi  pubblicate;  ma  esse,  come 
K'i  aliri  sinitlj  nntcrìori  lavori,  non  cranu  né  pru- 
fondi,  né  hasievol mente  cstoi^i- 
S  123.  Ora  giova  di  vedere  in  brève  tj?  innova, 

Il  ani  iniroiìotte.  Qui  lasc.ercino  parlare  lo  stesso 
Warntioenig, 

e  i;  sìg.  pHchtiorn  pubblicò  dapprima  ima 
^toria  del  Diritto  gèrmafiìeo  si  pubblico  che  pri- 
^i^ondo  meiòdo  del  sìg.  Ilugo.  Egli  divise 
nirt  ■  Storia  in  quatlTO  grandi  perìodi,  ineo- 
_  ^iciando  diii  piti  rimoti  tempi  dei  quali  Tacito 
_  IO  memiJTtJi ,  e  vene  min  lino  ai  giorni  noslrh 
pomdu  i 'autore  premi' ite  un  succi  [ilo  rag- 
gURfrlio  des  grandi  avvcnitiienti  politici  che  caci-  ' 
piarono  I  modi  di  essere  delle  grnli  {jcrmaniche; 
ridi  presenta  un’ esatta  dcscrtziijnE  delle  prove 
fiallc  quali  cuinge  k  notiiia'  e  in  ilnc  i  sse  una 
rapida  e  compiuta  ri  visi  a  del  sklciun  tiei  Birillo 
pubblico,  dell' ecclesiastico  c  del  civile,  aduliato 
durame  il  periodo  di  cui  si  tratta»  a  i 


S  13V.  II  primo  vnliifiic  di  Questo  iunponanie 
k  coro"  comparve  allo  Ìlice  si  fi  l'Anno  im;  nt  al- 
loninaiido  Ticll'snno  1^23  fu  luibblicnlu  II  Quarw, 
erano  gii'i  state  fulti'  tre  eitiduni  dei  tre  prrtE- 
timi  Col  sussLiiio  ih  una  vasta  luudbiojif,  e  con 
uno  bcMi  ragionata  cagni  liimc  delle  in  svitili  inai 
gcrmaniclie,  l'auturè  riiinO  a  it-ssoir  liti  fdrk  ]iro- 
spriLo  (IcIl'oriFitK!,  sviluppami-nio  c  de  f 

1  icissìtudini  sui’CL'^sive  della  bcgi-'lii/ioiic  c  (IcHì 
G  i  II  rispr  ud  e  nz  a  in  G  r-r  ni  a  ri  i  a .  Il  si  g.  !■:  irli  bersi  ri¬ 
cali  alla  comune  sorgcnie  cd  agli  s'Icmi'nli  primi- 
tivf  delle  cermanichc  liisliiit/iotLi,  JOrf  Qiicsio  nitóìo 
egli  |)0Lé  Hronoecerf  il  cimmiic  Dinllo  delta  mi 
pltirii  ,  ed  aniili/^Ein-  i  priuripi  che  lorrnaiio  II 
lase  a  tenie  consuctndif.i  IcfciiI.»  n  lonU  M^rs 
eseguili  jnl  Dinim  duritriic  U  medio  evo,  eli  ml- 
mcnip  ai  Gndiiri  imiderni.  ìs'mì  [dire  il  sig^Warn- 
kucnigì  non  polremiiio  ciffriiE  nko  pni  rseiudi 
questo  slorico  Traimto  rln'  p.iragiinnEidulu  »l  &.■ 
Sera  ronosciitlissiriia  de!  sig-  Mej  i'r  di  Ass  erto 
sulle  Iris  lì  tu  zi  uni  giudiziarie,  c  preti  m  la  al  prima 
voEuiiic  di  Opera  ,  alla  qsiAlc  H  rralLaio  ili 
Tir h ho r fi  piò  cl'u ria  v 1 1 1 1 a  1 1 a  s o m»» ' ^ ^ 
ve.  Del  tirnaneiiLC  il  libro  del  sìg,  Iviclilbirn  nflj 
devei.?urc  considerato  clic  rnme  un  rnmpendja 
della  Sioria  del  Diritto  gcrinanieo;  lUfl  a.so  sai  l 
srmimaniantf  per  dare  a  cimosifere 
questa  Stòria  od  il  vero  carattere  di  tfnesla  Di- 

”  a  123,  Ci  Qui  nssprvar  si  dtve,  che  l'anr.nra  ifrrcs| 
la  sua  aticnzLorjc  e  le  sue  riccn-’lic  f  _ 

paesi  settentrionali  della  IkTiimma  ,  i^b  -  , 
ridirmulu  Ciò  viena  ^picgJiln  pensando  che 
Eiebborn  abitava  questi  paesi  ^^^^ti'ntriofiii  i,  D  1- 
tponde  l'iintica  Legislanonc 
lioché  getieralnicnie  in  i|iN!sta 
giste  zio  ne  fu  in  ogni  tempii  piò  i 

Lsuatudlni  cotonlo  di^rac  della  Germane  lacTi- 

il  gusto  dèlio  sturi  i il  slorièo  del 
M,  ma  eziaiidlii  mimi  enne  lu  zelo  ^  .j. 

per  questo  ramo  della  Bcdefiza  coi  P  .  |^] 

Uebie  Dissertazioni  inaili 

G-iornaii;  per  lo  rAtiTtspr»ihnì^a  j 

era  un  collo  bora  ture.  Fra  quèBtè  q! 

d  !s  t  i  nguc  un  tì  bb  uzzo  stori  co  s  u  I  t’o  Titj  mi.  ^  ^ 

fmjpfimcnfy  dtUa  et  nò  e  dei  tcgrms  ^ 

in  Germania;  argomèuin  al 
calo,  Dobbiamo  anriFfa  fi  quest  autore  un  . 
ione  al  tìkm  rnLo 

ilizfonc  della  quale  comparve  ,i  Golttn^^^i  neUar 
,  doli  due  asmi  dnpo  In  |iriina  ’ 

,■>.  Tichiiòrn  (  le  Irzioni  del 
itò  di  Gottinga  attirano  il  eoncfirsò 
E  srolari:.  Ha  aliecaiii  ismlti  giovani  '  ' 

nati  mediantè  le  liirò  proprie  Opero  led¬ 
enti  servigi  Itila  scienza,  'i  ,,s5i;,rrt  un- 

®  W.  oli  sìg.  ^diiiermajer  s;  o 
li'egli  una  celebrità  iminlola  pà  suor  Ifl  P 
■e  pani  della  scienza  del  Diritto,  da  ^ 
m  iiiecessm  egtialf.  QuèT^te  parli  sono  . 
iztanc  criminale»  la  Procedura  cnik-i  » 

Qui  «ui  uun  pi-lurumu  -'f  '"™ 

ipcre  su!  DirillQ  criminalè.  V  tlne  dai 

otic,  pieno  d’ importanza  c  di  (imitali 

iffercnti  sistemi  di  Procedura  fa’ 

rcsso  i  principali  popoli 
tee  de!  Diritto  germanico  ,  noi  anno 
merito  maggiore  del  sig,  ura- 

i  aver  dato  allo  sLurtio  del  Diruto 

oritófii  pih  vaste  »  od  un' imporianza  l. 


del  Diurno  germanico, 


219 


eiii-^pra.  t^li  si  valtì  ilei  iu^o  sluricut  die  tuUj  1 
lù-iii  ancora  usisteciLi  m:!!^  liiJropa  occidtiiUlc  ru- 
runy  fotitluiÉ  ili  JSriiJ»  T'^ric  Uà  i^ènfianidie, 

per  ctii  ne  triiu  la  L'óJisegiJenza,  doversi  trovare  in 
tuui  iritìtiLuzioiiì  ili  njporFginii  e  carailcre 
ije.  EjjIi  dimostra  in  aeguito  ,  nenie  dopo  lu  sta- 

bitiniCfiU-j  di  ijLiesti  popnlì  nelle  province  «la 

tomiiJislolc,  la  loro  stofin  e  Pandu mento  del  loro 
jnciviliniciito  furono  presso  a  pooo  uniformi.  I  ras?o 
lutti  trovaisi  il  CriiUanesimo*  il  regime  feudale,  la 
costi  tu /ione  gerarchico  della  Chiesa^  i  regime  inu- 
riirinaSe,  il  principio  momirchieu,  la  sua  iol  a 
col  lempo  (1).  Presso  tnlti,  1  fai.ti_  cosUtueiiti  la 
vita  privala  furono  quasi  i  mede &i mi.  L’importanza 
apijcssa  alla  propricià  fundiai  ia,  l'imiuslna  eou  le 
sue  corporazioni  e  le  suo  ricche  prùduztoiii,  il 
friiiln  dei  conitueiTio,  srmo  tose  che  dapperlutto 
si  riscontrano.  Niuna  meraviglia  ptìrlauLu  recar 
(leve  &e  una  tanta  rassomiglianza  esiste  fra  i  co¬ 
stumi  e  le  leggi  dei  dilTercnti  popoli  dell  Occsdcnle 
dell'Europa.  Lino  stcbso  spirito  diresse  lo  sviluppa- 
rucpto  aocitìic  dì  tutte  Cddeìte  naziont.  Le  ujilc 
rcHze  die  [[leontransi  nelle  loro  leggi  non  srniu  die 
mod  i  libazioni  dei  le  ìnclito  zi  uni  londamen- 

tnti.  Con  ragione  pertanto  il  sig-  I\l i tic rmaj e r  ri¬ 
volse  le  sue  ricerdie  non  so  lem  ente  sopra  PAUe 
magna,  ma  eziandio  sopra  b  alice  nazioni,  onde 
rilavare  le  an Lidie  jiiititnzioiii  gerTnanhihe  i,2:i.  Lgh 
esiiminù  aocurataniGnle  i  Dirilti  dd  (.mpoSi  ucjla 
Gerjuania  meridionale,  e  consultò  sovente  l'óiilicn 
Diritto  fraiieesc,  quello  del  ildgio,  ddl'Otatida  c 
dulhlnictiiUerra,  o  lin  andic  dello  Spagriti.  a 

g  I2H.  fl  11  metodo  comparai  ivo,  applEcatcì  d  al 
sìg*  Mjiicrmtijer  al  Diritto  civiic  gennanico  cil  al 
Di  fi  Ito  commerciale,  recò  niinvo  lume  sopr.i  inolCe 
iEistituiioni,  il  eoraltere  originale  delle  quali  seom- 
pai've  in  tìeiiiiania,  mentre  che  in  altri  paesi  lu 
uuiiaen  alo.  il  frutto  di  qirnsti  vasti  laviirì  del  sig. 
Mittei  majer  fu  psilibllcaio  sono  il  i itolo  di  P noe 7^1 
iìirìùo  tftrtìitiìiieo  v terza  edizione  del  182“}. 
hi  si  irovanu  ragguagli  slurici  e  IcUprari  ssi  que¬ 
sta  parte  della  Giurisprudenza  assai  i>  ìli  ^n  uni  e  rosi 
di  i,|iidii  che  furoin:)  da  prima  raccolti Egli  treita 
suciiessiviimente  delle  persone,  dei  diritii  reali, 
dello  ohtjlagazioni,  dei  diritti  regali  c  banali,  dei 
diritli  eli  famiglia,  delle  suecessiont  c  dei  lesia- 
[jienti.  L’ autore  si  oc  cupa  in  seguito  dei  diritti 
pàriicolaiÈ  dei  beni  mobili  e  non  mobili,  coinè 
pure  dei  dirini  risg'uardauLi  le  arti  e  i  tnesLìcri  , 
od  il  dii’ilto  coni  me  rei  ale.  QnCsto  libro  pertiuiEo 
può  essere  consultalo  con  frutLo  non  solarnenlc 
dalle  persone  che  bramano  acquisi ar  cognizioni 
sul  Di  li  Ito  gorniaiiicn  ,  ma  allresl  da  in  tic  quelle 
t‘Ue  si  occupano  della  storia  ,  delle  antichità  e 
della  !cgÌÉlazii;ine  dei  popoli  di  ovigiiiG  gerinuuD 
ea,  qualunque  aia  il  Lerritorio  abitato  da  quei  po¬ 
poli.  » 

S  I2d-  (iGli  sforzi  dei  sig.  Eiehliern  e  ftlilter* 
niajer  per  uumunteare  In  studio  del  Di  ritto  gciina- 
uico  cen  una  migliore  direzioue  furono  gagliarda- 
[[lenLC  bcccudati  da  pafecébi  alivi  giurecmisulLi , 
da  acrlLLori  di  sleria,  ti  da  alcuni  loro  propri  al- 

(:h  Si  domandare  se  Dztfe  quKstn  parlicor- 
iafità,  trntihsi  il  redime  fcuilate  coauorte  onc/n' 

tiuji  yerwdnìch^,  dira  jfi  jfuJ^ano  di  oj't- 
germanica,  o  non  pini^osto  atrojiicrah 

(2)  Co5j  j>ra(tcar  si  doceiia  ^)«ritfndo  dì  un-  ptnu 
cha  fardi  n’eeceite  il  ituy  incitai j'mcnio  da 

ti/tri  pcijxdf,  ctiMic  ojiumsa,  .vpficiufmejtrt;  ùteoffan- 
cìundo  da  Cario  il/ayno^  e  venendo  avardi. 


lievi.  La  ritertdia  del  Savignv  inlomo  al  Di- 
riuo  rùuiano  durame  il  medio  evo  dabboDii  essere 
qui  menioYale  ,  perchè  conungono  l' espositioUE 
dello  stato  polilico  c  della  legislazione  nei  regni 
fondali  nel  sesio  secolo  dai  Gtrnnaiii  ìn  Fraucia, 
in  Italia,  in  Ispagna  e  nei  Paesi  Bassi,  c  la  storia 
dól  Jori)  Dir  itili  durante  il  primo  perioda  del  me¬ 
dio  e)o.  iiono  già  tre  anni  che  il  sig-  jlmmaiiu 
profesi^ore  s  Bona,  uno  degli  sLorid  piU  stimati 
della  Gcrinanla,  ha  inco  mi  11  data  la  pubblicazione 
di  liiPOpcra  sullo  staio  delle  ciltà  od  medio  evo 
(ilber  SDiditiotjfCrt  in  MiiUtàlUr).  Rammeutercnìo 
aliresl  fra  ì  ginrcconsulLi  che  con  successo  per¬ 
corsero  la  Stessa  via  il  sig.  Maurer,  p ro lesso u  d- 
PL'niversità  di  Monaco,  cuiioscsuto  sopratiutiu  per 
u  n  T  l'a  tta  1 0 ,  coro/i a  io  d  a  1 1  '  A  cc  Bdc  m  i  a  d  i  q  ue  1 1  a  eii- 
là,  sulle  iiisLituziatii  fiiudiziarie  gcmìaolebc-  8ic- 
i:o]iie  noi  non  possìamu  parlare  di  imli  luedi 
si  fecero  cormscere,  con  Opere  su!  germanico  Di¬ 
ri  ilo  cosi  termineremo  qne.ste  imlirie  ricorda nu a 
tre  giovani  Piorcssod,  allievi  del  sig,  Enihhorn^ 
i  quali  a  l  re  n  tra  re  nella  loro  carriera  Ielle  rana  sì 
^gtialarnno.  Questi  sono  1  il  sEg.  Gaupp  professore 
in  Bresla  via,  autore  di  parecchio  Opere  sull  origine 
delle  più  àutlche  consucludìni  delle  cilU  germa¬ 
niche:  il  Big.  Giorgia  t^bilìppìà  prafcssure  in  Ber¬ 
lino  ,  ebe  scrisse  una  storia  del  Diritto  inglese 
pubblico  e  privalo,  secondo  il  piano  dell’ Opera 
del  sigH  Eichhiiru  ;  e  iìnalmeiilc  il  sig*_  Buitiever, 
parimente  professore  a  Berlino,  che  ai  occupa  a 
far  coiiost'cre.  iti  Germania  il  DiriiLu  dei  popoli 
della  Si:audinavia*  m 

IR 

I^efi’j'nae^uum ertilo  def  JjiVrflo  neDjraffij,  OJifa 

dei  fa  fdtjsu^fì  dti  niritto. 

§  lyo.  Passiamo'  ora  a  quel  ramo  d'insegnaincnlo 
deile  Vnlvcrsitò  germantche. ,  indicato  ordinaria¬ 
mente  sotto  il  nome  di  Dinllo  nainfals.  ^  ^ 

e  La  ricerca  delle  leggi  direttrice  le  azioni 
umane  (dice  il  sig.  SVarnkociiig:  fu  i" lempo 
considerata  come  imo  degli  oggetti  più  mipnrlauti 
della  Filosfìlia.  j^Iuno  saprebbe  rivocarc  tCMiubbio, 
ebe  la  ntaggìor  parte  delle  nosire  azioni  siniui  ri- 
sultamcnii  di  un  nostro  giudizio,  per  il  quii  le  nui 
i'Ecnnusciamo  doverci  le  iiicdesiine  procurare  uo 
bene,  o  scansa  re  una  pena-  -Ma  scinza_  parlare  dei 
movimenti  in  nei  ellettuati  a  rio s tra  insaputa  ,  0 
almcnii  senza  essere  preceduti  da  un  aito  delibe¬ 
rate  dilla:  nasica  valoiità,  dei  quali  sismo  consci, 
non  vi  hanno  farse  azioni  volute  da il’uomo  in  forza 
d'altri  molivi ,  0,  per  parlare  più  esaUflnieiile.r  in 
forza  di  altro  cause  diverse  dalluiilUit  ciLegli  spera 
dì  riiMrne?  (1)  )?  _  ^ 

S  I3l.«0tiesia  qutstione  occupa  1  iilosoh  anli’- 
ciii  al  pori  dei  modo  fili.  Ma  ,  per  quanto  io  mi 
sappia,  prima  di  Grozlo  ninno  considerò  le  azioni 
disiulcressate  come  ripartire  in  due  classi:  Luna 
dei  [è  quali,  chiaiimLa  iUi-  gifistn  ,  i  isulla  da  certe 
leggi  ,  ili  civgiiiziooG  delle  quiilL  costituisce  una 
scienza  particolare,  alia  quale  fu  da  io  il  nonie  di 


flj  s' iVa'O-Tuixcifl.  iositj  con  ima. 
a  con  ima  confuiionfi  d'irfee,  d'unda  deffcanjny  h 
ì'jTfermtria&tff  (/licafioni'  an£jc/ic  a  niadGi'ne,  Coois 
/mrFui  mi'utibìà  fUiva,  t?e  -n'hii  pura  una  tnorafa. 

Il  ufucers  0  u)i  dasid^’rio  soddisfalto  fa  ut  ciib  i'o§- 

flcha  di  oca  (f  ntik,  Utitv  ì^er  Archimede  ara  la 
wiutyniutica,  coirli  ptr  (Duera  la  pó^sta* 
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l'altra  eliiamaia  dtìh 

(  vir/iifjsf ,  risiile^  da  alire  Ii'Cst  fhfi 
llTSaffiffr  piirlsnlt  il'ilolu 

eia  Grwin,  silura  esiliata  in  Fran- 

s  inr  ,  ■'“" 

cmtr  a  ;  ■?'[("*  '•'  iiirilto  niluralt  fu 

LTdnrf  r  P'"'- 

s'derali'  ca2‘i  *  P"»**'""  essere  w,,- 

in  rarECéh  '  n.  ^‘'a''r '1“’^!'’  1“»'»  seirnis;  e 

K  1-M  ^  "™=  Itnacaia  (2).  a 
una  nlinii-.  '='  fie”lillnia  pitl,hli,-6 

ebe  issa  s-r.lS'  "aiuralB,  dimoila 

niKVnre™  ™  ‘  <lii'lo,nailL-l 

al'iSn^rn  ,  ■'  ^“"“''™roiia  o  parsi,,  s,,„Iio 

Jal  u  r»  cedalo,  ,,1,.  ; 

sano  fiù  Liimi  .  >',r,M'a[i(,i,it 

di  dalli  raimp  ■  ■*  "SU“l'e 'li  i|Urslr  etsss 

dircjinnn"  ?aa'n  ,■“'  tl'ri.l,,  ,11,,,.. 

tisi”  «  '  l''"‘uri!ra  dai  iiiosali  f„  la  idi,  d 

allUsiàidà  dP'*"'"  “‘‘eliisia  (prasegue  l'jiirorr) 

fenda?  . . 'oi' 

iHCfiLc  di  Falciati  ti^^^lingt^l?rnJylo  più  afairflia- 

rok.  \  titilli  Mu- 

viH  neoui^f  ^  ^liriLLo  ntn]  itniauMtc  i-hr 
rtéoi^usL  Srìtr^ 

tale  Zi  DiNui 

"rsi?Ss:?“:~=-i 

!=/'S:E«ts;=S~ 

cosi  rpiicessiriii  a.  \  rji^idti  rtriitttrjile 

l>?ir.  ,  l'eBeiXTV.kj  di  nyafT.Msi 

=iii-iJiLÌ?a  diai  "/Lr'^.ere  ittÈia=.irt»s!i  a  dN 

f«sse  ^  ^'-■11"  buaiulEiij.  Si-  V  wim 

fimnata  ^  flesso  e  .|NÌmJi  fy 

cipso  di  Ti^  ^  piiranifitnc  far^oltiiii^ii,  jj  pfjn- 

di  5lpuL,xbbc  dif.adar«;'m^ 


lla\GGUAGLfO  DEGLI  STUDI 


^licite  JtiB  HatH  ,  ^4  fi  con^jsemmo 

fn^de  arJdkCflndyne  i  i„nJ  Wedc.Ti'mo  rirr  fa 
K‘2)  yoH  if  runa  cL  fi  (ibro- 

Ijfà  esititmiÉuZ  inu  jff,  ^  Wf-^edcrr/-  uWantì 

f*ul-r.oie  ;  dclDirmu 

^<>fjtji\nnti  ripi^turs  ciiA  c/je  tnfh  ^  ttmpj) 

1^:0  ti  g  L\.  q.ì:  in  |  £  L  '  *  '-1^^ S'  i  i 


fio  h  ?Uio  Sfidale  come  di  a^saluu  neces- 
»ili^  di  im-!i!£o,  nc  sei^iiG  cht:  Lutti  ^!i  utùrì  ])g$i- 
tìG  rii  picumza  e  formatut  ppne  dd  Dù 

tilttì  iLflliiTJiJe  nt'CL-ssiirl  si  pLii'i  di-i  mi^oiivi,  ^oì 
qui  runlc9iijilcc]iiiu  In  scK'iAtiLù  ijuri  nei  m^iri  rog- 
jHjrii  j-Krvnii  rhc  riisiang^'mi'  dupo  Gtc  fu  (irrimalfl 
ir  ^uvuiTH-i  i'ÌvMl-  ,  tihi  [II' ila  bua  urfgrudiii  ?d  ei^seiì- 
iì‘àh  uunsiijij'iiv.a.  Sm  liupu  tfir  il  griViiriid  h  (!•[■ 
riipalù)  fsT  iii'ui'i'^jCia  fri  il  iiui'ftii-iin  ìcuguiitì  girali- 
libali  dar  rBjipri-^t'rUBrili  dii  iMn^or/fw,  eiù  viea 
faliu  appunlu  per  il  tluuTc  iratnrflti' rii  iigiLmiovfr' 
su  luiiif  e  victvcr.sa  ;  c  perii  uem  $  ^ero  quotilo 
disse  'lliiininsiu,  rhv  i\  Dii  iitoi  uuliualc  m  jchit? 
Ga  puiraiticHLc  ui-gotiuir 
S  ìiJij.  L"  ai][[jfE  poi  iti'll'  Afik'olo  non  morda 
elle  il  doiin  Thodiai'id  dioi'i  ^cini  dtiptf,  rigénfù 
remiulTia,,  iiubliJici»  un  lilireltM  iiUlltdaLti /la 
jTifc  i'iffia  jii»/tiNJt))  ef  ifjjJtrirt  .  Ufi  quale  oresso 
fii  riir^^iTia  [Ir  l)iri1l!i'  ii?i!polntii  Iq  causile  rii  pio- 
jMh'i  tiiouruL  di  SIraciibn  ni‘l  ctmrittfinaro  aVInr&iaa 
tJiiL-s]u  3ìnf;iiEiirc  ufiuseiiirt  |iritrn  il  .segucnLc  lEtùl'a; 
i'7t?']',ìp'ri'fif  /7iJmji.'.Hfi  PotvHiinyhnt  ^ir.ip’ij.f.^ùjf  Ite^is 
€ tmtiiia rii  In { i rn  i ,  i-n r t f .i iUt i ^'ji  l•'n/^fr Ìcìo n rJf  tìi- 
rcctfiris  e(  Pmfrisori.t  j;rt (mirti  cif.-,  jurd  cfrcfl 
aurnjJturn  vt  snìi/nift,  JUr  llin'tini  JSurgkiuanni  UaE- 
Icgiij  Pan  Unti..  ]Vt;K 

S  il  iiirii|unnL' anni  più  tardi  [pru^éguo  l'au- 
lurt  J  Wriir  proritfajf  alcuni'  iiinJilira^ièfli  al  &I- 
SLL'iiia  di  'l'tiorDiisiu  r  bpqUfuJu  È  prrnripl  di  I.cìJh 

nìii,  ?.i  (lui  j>fiqgÌLtrisc  . . la,  clic  Jo  dolirìnc  di 

Wnir  fiirotHJ  ai  rii  nusij'i  ripnidfitrc  iti  diifOpPf^ 
puiiùJj|,-a[t'  In  r'raiitiirj,  r  pn.''  nel  tiiOit  dJil  sig-  Mof-* 
(itìlt  rii  Koticv.  t!  mi  IKlìi  ttiiUifJ-.  It a y ni' vai,  Tane 
le  vrjJts  pi'ij  ^’'i||;  iJ  fig.  Tu  Eli  Ni' r  .‘f.iNiiò  fi  liNgooi 
noi  sriu  Trirsu  di  CEriltu  frnnrtu'f',  ili  giowiTSi  di 
]'og  ieri  ri  Hit  il  Li  liSuist;jìri  feH  ]j  U'iiu  apnunltìf  llol 

^^nir, 

S  KIT.  Ilua  cnsir  nnji  icgiaiamu  nntat^  dairnii' 
loro  ridJ'Ai Ui'fdu.  J.n  prlttiiì  ^i  '■ ,  sili  11  filetirfl 
V  ut  tri  di  iVuehtilil  .  cu  nti- rii  pormi  co  al  SVoiff  «' 
duì-'si  ili  unu  fiJiTna  jiiù  ni’i'ev'tiilli  Ìl  Diritto  inf- 
mralii  puLLIico  del  Wnll'.  |ii'c  tergere  eri  ititcndcra 
U  quale  lùsognut  liitc  fi  ì'BitcL  ourc  sitjdiala  ve¬ 
drei  6)  riiuiaiihi'Ui’  volitrnì  in  (jtiarlo  elu'  lii  prece- 
dono  ,  eri  all'rtiiiiari:  il  nji/iutlu  c  la  rormo  delle 
f)f>frei  di  Geometria,  olire  ^aridità  e  fa  d apersi atio 
di  Ili  matcìle.  fSgnuTiu  pcii  ra  dall'Altra  partCf  elio 
all'  Oficra  ilei  V.ilH'J  rieurce^ario  gli  sicssi  tfipla- 
Tiiotirl,  i  quali  la  cilaiutto  iti  ipjingt^io  delle  loM) 
ri[Fi|.iijia.  La  sceoridu  <v'sa  nmi  imniiiaiii  (fa  fui  si 
é  flycre  il  >t'(sir  col  suo  Jru'iodf.i  c  fui  tua  gtouie^ 
trioa  c-aiirijir^jiitil  rome  di  nsiuvule  Dlrillo  1  CftJdi 
irilituluiir  nei  parlijiii  Ai  foll  ►  l'uTiie  !*i  puù  verirre 
[H'l  £  7ilT  cFclle  vue  Turiy  tittEurao 

f.i  i{i-.niU(m;  eri  uiiifG  au-jc  erinfiociaio  l'nme  di 
DirìLtu  naiuralù  il  irgnu  cosi  rietlo  AenTfi  o^sla 
fli  jmcit'ontitiia,  tgle  tJjf  gli  umili  ni  &oriu  sp^eliiitS 
di  Luitt  i  riirliii  ij-dlurulf  naiivi,  e  rldntii  all^  E!on- 
fiiziQn-c  rii  puro  coae ,  ryii>e  cfipriinp  l' auiore  nel 
%  DEJ7  delle  delta  In?.iÌiuzioEti; 

S  KfH.  Dopo  fE  ìVoll'  i1  detto  Tì'arnkoenig 
passa  al  nuovu  shteuiu  rii  Lihiito  iiaturflle  colli¬ 
mato  in  (.i  ei  Ili  lì  f)  i  il  dòpo  la  Fi  I  ostili  a  rii  KJ'iol" 

0  1  prede  nesso  li  del  filosnfo  di  Koctiigi^ln'fg 
(rito' egli]  tìiom'iiriu  aiLinio  lo  loro  teorie  rii^  uaiu- 
lale  Dirii'io  de  pniccchio  o  disparate  sorgenti.  Grò¬ 
tti  per  pj'ovAi'e  Èc  suo  eAibef/ioiii  efiH  l’jmino  td 
il  riuoYo  Ti>t [ime cito,  adduce  lo  0311  ni pni  degli  n.u- 
Lori  classici  doli' aiiiii  li.iLi'i  e  [[nelle  dì  aleonì  Ble- 
Sioii  Finnleruij  noE  tnciiue  pure  eli"  egli  rintr'iE’eia 
le  sue  prilli-  nellii  storia  dei  jiopdEj,  In  Fiiden- 
rioif  à'  ineuiiLrii  alijuuriio  piu  di  psicok-gicke  ui- 
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scrvazioni  (1):  ciò  non  ostante  nella  sua  grande 
Opera  1’  autorità  degli  scrittori  forma  ancora  la 
base  principale  sulla  quale  egli  appoggia  i  suoi 
dettati.  Quanto  finalmente  al  Wolf,  malgrado  la 
forma  matematica  cui  egli  procurò  di  applicare 
finalmente  alla  filosofia  dello  spirito  umano,  egli 
non  ò  niente  più  rigoroso  del  Grozio  e  del  Puffen- 
dorf  allorché  fonda  i  suoi  precetti  di  naturale  Di¬ 
ritto  sopra  i  sentimenti  popolari,  sulle  opinioni 
dei  filosofi  e  sui  documenti  istorici,  i  quali  atte¬ 
stano  la  utilità  0  gli  incoYcnicnti  di  certe  insti- 
Uizioni  0  di  certe  pratiche.  » 

§  139.  «  Ma  nella  scuola  di  Kant  il  Diritto  na¬ 
turale  divenne  una  scienza  puramente  razionale. 
Per  la  qual  cosa  la  denominazione  di  Birillo  na¬ 
turale  fu  cangiata  e  ad  essa  sostituita  quella  di  Bi¬ 
rillo  filosofico,  0  di  Filosofia  del  Birillo]  o,  se 
si  vuole,  quella  di  Vermwflsrecht ,  cioè  Birillo 
della  ragione.  Il  grande  problema,  la  soluzione 
del  quale  fu  proposta  da  questa  scuola  ,  consiste 
Tiel  provare:  esistere  per  ogni  uomo  rogole  di  con¬ 
dotta  indipendenti  dal  suo  interesse;  regole  asso¬ 
lute  universali,  e  che  presentano  caratteri  di  cer¬ 
tezza,  i  quali  non  si  riscontrano  che  nelle  verità 
a  priori.  » 

§  1ÌO.  «Nell’anno  1797  il  Capo  della  scuola 
pubblicò  i  suoi  Principi  metafisici  (Ti  Morale,  la 
prima  parte  dei  quali  si  è  una  teoria  di  Diritto. 
Parecchi  degli  allievi  o  adepti  di  lui  lo  avevano 
sopravanzalo  nella  ricerca  di  un  Diritto  eterno 
ed  immutabile  (2).  » 

§  111.  «  Ecco  come  Kant  espose  l’origine  di 
questo  Diritto.  La  volontà  umana  non  è  determi¬ 
nata  solamente  dai  desideri,  inerenti  alla  sua  na¬ 
tura,  ma  eziandio  da  un  altro  principio  che  la  fa 
agire.  Questo  principio  si  è  la  ragione  (3).  La  ra¬ 
gione  è  dotata  di  autonomia,  vale  a  dire  di  una 
potenza  legislativa  che  si  applica  a  sé  stessa  (  ecco 
V imperativo  categorico  di  Kant).  Le  regole  pre¬ 
scritte  dà  lei  sono  come  lei  assolute  ed  universa¬ 
li.  L’oggetto  della  legislazione  della  ragione  si 
distingue  in  interiore  ed  esteriore.  Nel  primo  caso 
vi  ha  moralità,  nel  secondo  legalità.  Il  principio 
fondamcniale  si  nell’uno  che  nell’altro  caso  co¬ 
stituisce  qncW’imperativo  categoiico  che  tanto  vien 
fatto  valere  nella  Filosofia  dì  Kant.» 

§  112.  «  La  ragione  ci  fa  riconoscere  una  re¬ 
gola  assoluta,  dalla  quale  non  è  permesso  devia¬ 
re,  sotto  qualsiasi  pretesto.  Eccone  la  forinola  : 
Opera  in  tal  guisa,  che  il  principio  della  tua  azione 
possa  divenir  regola  di  condotta  generale  per  tutti 
gli  uomini  (4)  ». 


(1)  L’autore  doveva  notare  quello  che  tutti  gli 
storici  di  questa  scienza  hanno  osservalo ,  essersi 
il  Puffendorf  approfittato  di  quel  meglio  eh’  era 
stato  scritto  da  Tomm.  Hobbes. 

(2)  /  moralisti  del  medio  evo,  e  fra  qli  altri 
gli  scrittori  di  morale  teologica,  concepivano  que¬ 
sto  Biriito  appunto  come  eterno  ed  immutabile, 
senza  per  altro  distinguere  essere  bensì  di  rap¬ 
porto  o  ragione  immutabile,  ma  non  di  posizione 
immutabile. 

{3}  Qui,  come  ognun  vede,  àvvi  ima  petizione 
di  principio,  perchè  ancora  resta  la  ricerca  se  la 
volontà  possa  agire  senza  molivi,  ossia  senza  mo¬ 
tori  impulsivi  dell’umana  energia ,  e  quindi  se 
nella  ragione  si  includano  o  no  questi  motori  di¬ 
versi  dall’  interessante. 

(4)  Con  questa  formala  non  si  stabilisce  effet- 
tdvamente  nulla.  Himane  sempre  a  sapere  quale 


§  143.  «  La  legislazione  esteriore,  ossia  il  Diritto 
naturale,  altro  non  è  che  il  complesso  delle  con¬ 
dizioni  ,  sotto  le  quali  la  volontà  dell’  uomo  può 
agire  senza  violare  la  legge  comune  della  libertà. 
Ogni  azione  è  conforme  al  Diritto,  e  quindi  giu¬ 
sta  se  essa  è  compatibile  colla  legge  generale  della 
libertà  (  Metafisica  dei  costumi,  pag.  33).  » 

§  144.  «  Ln  diritto  racchiude  essenzialmente  la 
facoltà  di  costringere.  Kant  pretende  provare  que¬ 
sta  proposizione  col  seguente  ragionamento.  L’op¬ 
posizione  diretta  contro  l’ostacolo  che  impedisce 
l’esecuzione  di  un  fatto  appartiene  allo  stesso 
principio  legato  a  questo  fatto;  la  resistenza  op¬ 
posta  ad  ogni  fatto  ingiusto  è  conforme  alla  legge 
della  libertà  generale:  dunque  questa  resistenza 
è  legittima  e  di  naturale  Diritto.  La  libertà  è  un 
diritto  innato  all’uomo,  e  questo  diritto  costituisce 
il  principio  di  tutta  la  teoria  filosofica  del  Diritto 
(ivi,  pag.  14).  » 

§  143.  «  Altri  autori  della  scuola  di  Kant  hanno 
espresso  con  qualche  differenza  il  di  lui  principio 
fondamentale  di  Diritto.  Ileydenreich,  che  scrisse 
nel  1794,  propose  la  formola  seguente:  Ogni  Azione 
è  giusta,  quando  essa  non  viola  negli  altri  la  na¬ 
tura  dell’uomo  considerato  come  essere  ragione¬ 
vole.  Schmalz,  che  scrisse  dopo  l’anno  1790,  prende 
per  base  del  Diritto  il  riconoscimento  della  dignità 
dell’uomo,  ossia  l’idea  deU’umanità  rispettata  nei 
nostri  simili.  Siccome  l’uomo  viene  distinto  dalle 
cose  in  forza  del  dono  della  ragione,  e  ne  costi¬ 
tuisce  una  persona;  cosi  altri  assunsero  la  perso¬ 
nalità  come  base  di  ogni  diritto  naturale.  Essi  pro¬ 
clamarono  l’uomo  <xirorsXy.5  ,  e  in  idioma  tede¬ 
sco  Selbstzweck]  il  che  vuol  dire,  che  l’uomo  non 
può  giammai  essere  trattato  come  semplice  mezzo 
0  istrumenlo  per  servire  alle  mire  di  altri  suoi 
simili  (1).  » 

§  140.  «  Le  seguenti  proposizioni  sono  comuni 
a  Kant  ed  a’  suoi  allievi.  I  diritti  naturali  del¬ 
l’uomo  essendo  inerenti  alla  sua  natura,  essi  dap¬ 
pertutto  lo  accompagnano:  anche  fuori  della  so¬ 
cietà  egli  ne  gode;  e  lo  stato  sociale  non  ha  al¬ 
tro  scopo,  che  quello  di  guarentirli  (2).  —  Questi 
diritti  sono  inalienabili  ed  imperscrittibili:  l’uomo 
non  ne  può  essere  spogliato  senza  cessare  di  es¬ 
sere  uomo.  » 

§  147.  «  Dapprima  non  si  pensò  a  domandare 
a  che  potessero  queste  teorie  essere  utili-;  ma  tosto 
se  ne  volle  fare  l’applicazione,  e  fu  allora  che  le 
difficoltà  si  presentarono  in  folla.  » 

§  148,  «  Idiritti  naturali  possono  eglino  essere 
modificati  o  ristretti  dalle  leggi  positive?  Si  deve 
0  no  ubbidire  a  quelle  che  violarono  sì  fatti  di¬ 
ritti?  Taluni  non  temettero  di  rispondere  negati¬ 


si  il  modello  di  condotta  che  debba  valere  per 
tutti  gli  uomini,  onde  servire  di  guida  all’  indi¬ 
viduo.  D’altronde  non  si  vede  se  la  natura  con¬ 
corra  diffatti  ad  effettuare  il  Diritto  mediante  i 
suoi  impulsi. 

(1)  Prima  di  tuUo  così  non  si  stabilisce  fuor¬ 
ché  un  principio  puramente  negativo.  In  secondo 
luogo  non  si  vede  alcuna  sanzione  valida  per  av¬ 
valorare  praticamente  questo  principio. 

(2)  Questo  modo  di  concepire  tutti  ì  diritti  ef¬ 
fettivamente  praticabili,  per  necessità  naturali,, 
e  indotti  dall’  ordine  naturale  delle  cose,  non  è- 
conforme  alla  verità.  Da  una  parte  si  troncano^ 
dal  campo  del  Diritto  tutti  i  diritti  emergenti  dallo- 
stato  sociale,  e  in  forza  di  lui;  dall’altra  si  au¬ 
torizza  l’ arbitrio  oltre  i  gretti  confini  fissati.- 
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vamciìte  a  (queste  qiiistjoiii,  Rf'intmid  so^litne  cbp 
k  regaic  prij'nud|!;aie  dai  kjijislatofl  tidh 
gOEia  \C3'Ì  dÈriiU/sc  non  in  (luanMa  esse  5imo  d'ai'- 
i-ordo  coi  naturale  Di  ri  tic*  guGsr  ópiniaiic  {dfce 
l'aatore  dcU' Arlicolo)  ci  sembra  concnrdare^foUa 
inas^-hiia  da  alcuni  aniii  in  qua  &l  stivetiLc  ripclu-^ 
tì;  tiofi  dij'i'tln  cuH'f ro  diritto.  Altri  scrit-+ 

tori  poi  arretra  rollo  a  fronte  delle  con  scrii  ente  di 
lina  lotta  fagile.  a  preveder*il  fra  la  ragiuntì  di  o^ni 
itìdiuduo  c  l'auLorità  legislaLìvai  coiin:  ne  fanno 
fede  le  Opere  di  Frtes,  d'EschetitnaiciT  ^  dlSubulic 
professore  di  GoUìnga  (lElia]  [i}.  » 

S  1  ilh  <r  Verso  la  iine  dell'  tiktnio  secolo  Ungo 
prrfclaiiii>  il  primo  i  ]iertcoU  e  l’i  putii  ita  delle  dot-' 
trine  di  naturale  Diritto  ohe  in  olloro  erano  più 
ij  meno  in  voga  dgIì' Alemanna.  Kclla  jrua  Open 
intituliita  ZeArfrjiriA  des  jVatwrrenriik^  la  di  cui  quarta 
edizione  comparve  nell'anno  iHli!  (venl'onni  dopo 
la  priitiii)^  L'gli  to'nhalLe  con  energia  il  sistema 
di  Tliomji&io.  IL  sig.  Hugo  opina  non  caislere  per 
l'Ucino  Soci  al  tj  regole  assolute  di  coti  do  Lia.  tJacondo 
i  gradi  d’ifitiv  ili  mento,  sefotido  ì  bisogni  pari  leu- 
lari,  secondo  le  [iptidom  religioso  dei  popoli^  egli 
pretende  clic  possùne  essere  erenc  in  ìe^ge  regole 
fra  loro  loialineTite  diveTSi!<  (21.  Il  Diritto  positivo 
di  un'epoea  non  deve  giainiuui  essere  consideralo 
fuorchò  come  una  esprea Siene  più  o  meno  vera  dei 
bi  sotti  i  di  eode^ita  epoca  >1).  goasi  tu  ite  le  insti  tu  ’ 
itioiii,  cui  la  storia  cl  dice  Ji ter  esistilo  pre-sso  gli 
anilclii  popoli  ,  grano  giusti  de  aie  dalli  àitnazione 
di  codesti  popoli  'I V) 

_  S  loO.  «  Malgrado  il  talentn  rkonoseinto  del 
sig,  HLjgo,  le  sue  filosofiche  dottrine  non  oltennero 
molto  stiecesso.  Si  nota  però  che  uno  tk  suoi  iii- 
lievi^  eiiQR  i\  M.irezoll  ,  professore  a  Gicsscn 
Ttcl  1.809^  pubblicò  un  libro,  nel  quale  riprndussfl 
le  idee  del  sig.  ilugo»  e  le  sviluppò  mn  a^saì  di 
abilità.  g>uanttì  al  sig.  Ilugo,  egli  si  tirò  fiiJiJosso 
iin  gran  numero  di  avversari  anche  a  motivo  del 
tuono  di  IroDia  col  quale  parla  delle  dottrine  eoa- 
Ira  ri  e  alfa  stia,  j-^u  accusalo  di  seefti'ci^mo ,  stonn 
teebé  tolte  le  instituztoni  furond  nello  stesso  teinpo 
da  lui  Iodate  e  biasima  ter  si  pretesa  che,  secondo 
Itti,  I  ^ull  nnjbili  delia  voiuntà  umana  fdS5ero  i  pie^ 


tl)  (Jucift  tuoni  wdtì'ibn  non  auferìCrono  eòe 
ti'u  è  /tijurare  nn  rlirì^to  ,  ed  «itro  ii  prete udefe 
rtd  una  com,  Cedere  jurl  suo  aliquatido  non  solnm 
utile,  iieil  gloriosuin.  Fcf  ciò  swiso  che  ii  'uufrls 
'iu  scjtìidt/iiià,  l'ir^dìuidKO  n^n  può  ^jrefenrfere  «òe 
proprit?  jùidisio  o  uoiere  preT^oif^ii  a  qudk  dei 
la  fnaqqiar  parta,  Vida  il  di  ici 
dìiio  f  e  jf|tf  con^eqiKìisa  la  suo  rajflprfSBrtt'?tt:a  jj 
in  forza,  ddlu  socifl^ttd  deue  |metujlenfl  pri- 

(liniHy.  jìgeo  io  sopfanitd  e  ia 

Vecciurt  e  Iritn  sente delia  xcuolà  a  etri 
r^pp^4r^er^e■L1a  Cnrneode  ffeeco^  e  di  cui  nidesamcnia 
jfarlò  (Jic prone. 

{■3|^  Otte 5(0  potfÈFjilie  (jsaer  uero  qnantio  la  niu- 
vaiiiù  fossa  sfata  jyonernafn  a  fiornui  non  det  ;jo- 
tere  dv  poc^ì,  ijin.  del  swo  reale  òiso^iao.  gnau  do 
tina  masso  di  tiointru  è  incatenata,  come 
aij  da  storte  a  déso lauti  fonfasiia  religiosa,  u  com- 
jirassa  dallo  uiolausa  aifeai,  come  mot  si  può 
veriftcarc  ira  projioslafync  del  sjy.  ifajo  Y  /.e  sta- 
ailtmi?afo,  immoiile  da  secoli,  dalle  caste-  ifidtane 
i'  farsa  tteccssaeio  alt' India 

(i)  ClJ^!!  il  ftìdu  af  tottfonde  col  ilii  itto.  Carira- 
■^ncnfa  ejlsfetie  wjia  ean^a;  ma  si  frafia-tli  nadare 
■*e  qiie^ftì  causra  fosse  t;ii?isf  «  o  irsiftuita ,  il  iumt- 
■ncitrt  0  cifica,  fifrera  o  uielentti. 


ferì  figlici;  crune  lu  opposto  Jincbc  alla  ikittrlim  di 
tSimilmm,*  renose  iuta  per  altro  da  assai  poclii  ia 
GGriuania.  a 

S  lol.  r  1.^  duilriria  del  sig.  litigo  nen  tcifr 
all'ila  ijoinnicnii  dai  giurccont-ulli  ildln  sellali  aih 
aclista  sfoMCu  ,  bciirhé  d'  altrcmde^  riciiiieMaiiLL 

il  sig.  Hugo  corno  . . tei  loro  più  ì  Un  stri  Ùpi, 

e  benché  la  tua  uianiera  di  con  lil  ile  rare  il  neia- 
rate  Diritto  ^ifl  del  tutto  ciml'.iriiie  allo  ipinlu 
di  questa  scuola.;!).  (^omiini|ue  àia  la  tcsa.rt 

run  giitrcemisulLo  della  scuola  floriL^iiié  a 
predente  imn  si  oecujiò  di  pruposiio  iJelb  s  udiy 
liliifulieo  [Iti  ilinuu;  lo  tilt- 1™  lire  all  nii  Opt  ' 
..iTMulica  i-llii  la  «uulli  i.liirl«  ilia.™ 

iil.-r,iinj  il  no  (no  ili  J-VIriw/in,  ed  eai:  In  su  anni" 'ss 
l-nninnri,  olla  noKliìiiofia  iliil  D.nlLn  FsHoap)- 
«  lu'l.  <i  Mzilgraik  le  rose  hu  qui  csposie,  putt 
dubbiamo  {àiigaiunge  l'autore)  repatarc  che  J 
ùliHiio  del  Diriuu  uJituiralc  m  m  beriuama  bU 
, Poggi  mtfilnirnte  iihliiiiidoiHilo  ;  perueée  firn 
tiliPS^ati  ed  anche  ijuclclic  giurecutisullu 
ti  II  un  LO  ad  uecu  parse  ne.  Iiicn^'’  ad  u  ilare  la  ^ 
[riua  di  llugOs  l  cultori  (Il  qSHrsia 
Ifin  tana  runa  a  imfo  a  poco  dai  àiàieiiii  del  Itiunia 
sio  c  del  Kaut.  l4uni  si  ,  .ì 

tleorc  il  Diruto  iiiiturale  crime  A 

le  l.egislàizluni  di  ogni  pat'àc  awLCin^re  bi  ^ 
iiii,  per  ilupuLo  vidi  lóio  prrnu-iàjj  dal 

dai  lumi  rklk  naz.ic.ni:lM  rheinÉiliri 

dire,  l■hf  il  Iti  ritto  utiiurulc  “iLn 

tue  una  spci-ié  di  Diriiio  estratto,  il  '1'^'^’'-/.':  '  ^ 
alle  rrUl'erenlr  [.egEblai^.ii^ni  fiwtrfmg 

M  cera u ira  astra lt;i  rispclLi..  alla  'ijnij 

la  l'sl).  l-'ra  i  giurecojiàuUi  che  lii  '  . 

lnini.i  LL-rilnrono  nssnJwn  il  "“‘"1 , 

una  nuovsi  liaiip  devesi  l'B-rlU'uhumdilc  ^  , 

il  sigs  BiHJinbiicli  ili  Jori:ì!,eit  i  àiì|.  . 

sore  in  Kicl,  amore  di  uinn  cccielkiitc  i 
di  IHfiUtu  li  ]irimo  dituustru  flàsai  bene  i  r  ^ 
del  Sistema  di  Kant,  gu.vntrj  al  J;  „  ■ 

riKetli  qiinstu  sktema.  ciò  noli  niJj. 

.iL  pJincipnli  i^inuukdipcmieiiu^^ 
tica  sanzione,  gnd^ti  principi  aUin  um 
l'espressione  dei  rapporti  1] 

riaku  !^l5Clml^l^  l' i.phimiic  del  sig. 
f.ltu  flelle  Bàsoriiuiorii  civili  e  '3 

delle  IViEiiiglie ,  ne  dcrivanu  rmi-H^puenic  1 
lurrnauij  jiltrcttanti!  ii-gule  di  IfirittOH  ir 


(111  Fa  ri  o(  rat  11  efif  H  così 
fiji-te  è  una  cojitrariJijiane  iu  ^jrmfru-  f  P 
si  tivù  fìun  ò  c/te  fallo,  c-  « 

jiià  forse,  gimk  srarà  i(  cr«(cnti  . 

f/imsfo  fatto  aia  f  Pf''  u 

hon  oppnrttmv,  jieeessnrw  <> 
rrUcrifl  f/e^^l  tiafurtiU-  vtceeJ^i/fì  l  '^ 

ai  ere  una  narm/i.  „ 

(2)  Faiaiuf  fiomraradcrdsfl  sf  positi  ri-n-’a 
snÌFraarc  conienBoi'j/men.fiì  uà  buon  posili  ' 
di  firn  tùana  fiiosulia,  a  fn  rancò rr  [-«Vf 
jen^ct  di  rauesffl  iitosùfia.  , 

(d)  Qite$iQ  si  può  a  ai  devi  fare  solo  ijua  J 
mai  isti  definito  U  ìmUitale  Dj'nttrj 
pMrta  irtfegrùà,  e  ^tasi  A  ,ir, 

ìfumafa  idea  coi  rara  re  dei  m-i!de5ii7*o.  Dttr 
ecssifà  Hratarra/i  peruc^uc  o//' urna  ut  td-i-*o  nevi  _ 
ecsskà  tnùOii  tc  dui  ino/jhi  tì  fiai  «éj- 

eoi'fj'i  iiìsCoìtu  rakfi'ttanfi  tifuiì  reratt  uf  ^  /  kh. 

(urak  necCisrarió,  Dicfam  meglio  :  Lu 

emità,  ctmùkraie  Ju  un  solo  eomicito  Sdic  » 
Janna  rtJrà  di  qucita  Dirm  rtoturaU^ 
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«  il  lì  sig,  Falk  pubblicò  ìa  sua  teoria  Ufi- 
l-anuo  1821  (1),  Nella  stessi  epoca  scirsc  una  lotia 
fra  i!  •'is  Uegbel  à  Berlinrf  ed  i  (ji  tireeijTiiiulU  della 
icuòb  ^oS  LMÌpara  dell'  [Icgliul  Dir^n, 
natttrate  e  la  Scienza  ìIeI  Goiìerno  subì  una  cri 
lica  severa  dal  coulu  del  si^.  tìngo.  Secondo  il  scio 
solito,  Professore  di  Goillnga  non  risparmiò 

i  sarcasmi  cimLro  il  suo  avversario,  prontleniìii  nti 
tuono  di  celia  che  assai  poca  conviene  alia  gra^ 
Tilà  della  questione*  Egli  paragona  il  sig. 

a  nuel  Favorinó  che  nel  lei  ja  secolo  disputava  lol 

Kiureconsulio  ^csto  intorno  alle  leggi  delle  dodici 
lavolc,  e  parlava  del  Diritl.o  come  Idosofo  ^  vale 
a  dire  come  uomo  ohe  Einlhi  uo  sapeva,  n 

S  I3i.  CI  La  conci  Uà  io  ria  di  queste  osservazioni 
(dico  il  sig.  WarnkOBoig)  Ò  fucile  a  stabilirsi  ;  e 
quesoa  si  ò,  che  malgrado  lantc  tìpere  e  sistemi 
diireL-cnli,  lo  sin  dio  lilosofica  del  Pi  ri  Uri  si 
ancora  netV  infanzia  tum  solamcnle  presso  gli 
Alemanni,  ma  eitandio  presso  gli  altri  pof^l;- 

8  I3ii*  A  chi  bramasse  di  co  uose  e  re  i  printipa  i 
Trattati  apparlenentf  alla  senola  di  Kant  ^  ecco  t 
in  orliine 

imlililicnzione.  — irfhiiilr  (!<9),  ***'>; 

Lschooraann  (17‘J2).-llo(l tani^  ^Vii  in!^ 
ilenreicli  (HM).— De  Jnool)  !!ì?^ 

ch'irriik  (1797L  ' — Kruc  (IBdO  c  ISlVb  /eiller 
(Ì«02  e  lH17)AGrCà(lN02  e  l8i:t)^Meister  Jismi). 
^V-  Droste  a  lina  (182h)-- — Hans  ji  Gaod 
Il  filosofo  Fieli  Le,  prendendo  lè  massc_  dallo  .s  tesso 
nrineipao  a  do  Li  a  IO  dalla  scuola  di  Kant  t 
ad  un  altro  lisnltatOp  vale  a  tìire  alla  necessita  di 

fj)  Cifiè  sediti  nn.ni  iZopo  P  TntroduzÉone  allo 
sturi  IO  del  Diritta  pnhhHeot  pnòòEìeata  fa  jÀTJFno; 
tioltii  in  Parniri  neìtvmno  /Afò,  «  che  trti- 

fiotta  tedesco  sic  imi  anni  prima  tklVOpìrm  del 
Falk.  jlJsai  prima  erti  slata  ^etics* 

dei  f^iritto  penale  nei^a  gutik  il  Dirilta  ntanTak 
non  fu  ìimitato  alla  greila  idea  ikgli  scrtiCort, 
ma  fu  fruito  dai  Tappar  li  reati  e  necessari  d&Ue 
eoifl,  ifidipe ridenti  dall'aitiorilà  umana  in  InUs  le 
iUmikni  lirtfia  vita  soeiale:  la  quule  viin  In 
ateijn  dimoif  rafa  essere  di  iUrìtla  e  di  dcjcere  rin- 
[;irnfe  fieceJiario. 


stabilite  il  Diritto  Tnedlantc  la  formazione  della 
stato  sociale^  lo  che,  secondo  nn  aspetto,  è  a&so* 
lutamenle  vero,  postocliò  senza  lo  stalo  sociale  « 
ed  un  dato  stato  sociale  che  va  sempre  mighoran- 
do  ruomo  si  troverebbe  al  di  sotto  dei  ^ 

la  ram  nmami  gli  uoudm  si  dÈvorcrebbero  1  nn 
Pallro  come  k  storie  delle  ìndpietìli  società  di¬ 
mostrano*  Non  ^  dunque  in  via  precisa 
vio,  ma  in  via  di  mdispensabik  di  fafk, 

Jhe  lo  stato  erickk  si  consolida  col  naturale  Di¬ 
ritto  necessario,  preso  come  mezzo  mdis pensabile 
della  conservazin ne  naturale  t  alla  quale  tendono 
indediuabitmeuLc  gli  uomini.  Queste  due  idee  no_n 
furono  nè  abbastanift  di  stilile, 

sondate  collo  stato  reale  dEll  iimanitò  e  collo  scopa 
unico  delie  azioni  it  man  Ci  Nel  regime  ddk  natura 
onerandosi  le  leggi  inevitabili  dei  beni  e  dei  mali, 
e  certi  rlrnedì  essendo  in  potere  del i'uomo*  ed  essen¬ 
do  dcltfitl  tanta  dalla  necessiU  del  loro  bisogna, 
quanto  dalla  possfbiltiò  di  poter 
nascere  una  serie  di  atti  determinali  dalla  necessità 
Stessa,  ai  quali  viene  importo  il  nome  di  dover  t  ed 
diruti.  Da  ciò  no  segue,  nE>n  esistere  nè  punto  na 
poco  quel  Diritto  gretlrf,  astratta  e  krreo  fmagt- 
usto  da  alcuni;  ma  bansi  uu  Diritto  tanto  esteso, 
tanta  largo,  tanto  moltiptiàe,  quanto  sono  ampie, 
estese  e  variale  k  ne  cessi  ^nou 
tursli:  vale  a  dire,  quelle  cb(;_stìno  indotte  dalla 
forza  stessi  della  natura,  sia  in  .perpetuo,  sia  in 
doti  tempi  e  luoghi-  Le  necessità  naturali  operanti 
neltempo  e  per  Li  tempo  somministrano  anchu 
l’upfJorfHnitfl  c  In  niadinid,  oggetti  fino  al  di  d  aggi 
dimenricati  e  non  considerati  dai  trattatisti  di 
naturale  Diritlo.  Più  ancora  :  non  nonviene  com 
fondere  il  ufiro  ed  il  3^uìto  speculativo  col  veto 
e  col  (fiuslo  pmicfxUk.  Chi  mai ,  abhamknaodo 
Sa  esfrtnifcn*  la  sola  osservabile  in  sùcieta, 

potrebbe  negli  alTari  civili  far  prevalere  Umnlà 
intrinseca  dcstiluLta  di  prove?  Chi  mm  abbando¬ 
nando  la  massima  dS  far  prevalere  la  kjjaie  vo¬ 
lontà  iHibblica ,  ostila  imperante  ,  potrebbe  nuto- 
rìizare  sotto  il  pretesto  di  inginntizia  nn  privato 
a  resitere  alle  leggi?  Can  questo  modo  rii  vedere 
sì  conciliano  luitLi  le  opinioni  ocllft  quali  òvvi  qual¬ 
che  cosa  di  vero  ,  supplendo  a  quel  cSiu  manca, 
c  togliendn  le  prciesi;  esclusive. 
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ASSETO  PRIMO 


FELLA 

smina  a  iDTìi  miio®  naajiriaiLi 

PUDBLICAtO  la  FRIM-V  T01,TA  IK  3JILA^Ì0  MX  1S20. 


ARGOMK W  TO  DELI  ;OPE lì  A 


S  lilfi.  L 'a  Ss  un  tu  pj'inio  dulia  seierija  JcE  Dfriuo 
naturale  Jurrtiii  l'ar^^urnpuLo  di  qnciio  surUtu  ron- 
sàeràto  agli  .ijfprpmri'nii,  ^(jUuil  rmniu  di 
pptmo  io  cnieij.lo  dinuiaj'G  resposiz-ionii  prima  dèi 
soggnitu  iihc  ciov'esstiro  indi  artaEizs'aliK  PtQjHirre\ 
detliirr^,  siimi  fu  riJTi/ìoiii  t'Iié  Pompon- 
giipj  il  corso  di  riunì  un  :]UG-  doUrrna.  iXtdlo  coso 
lì.sk'lie  la  jiropcj.sia  i  fauo,  prcsun lamio  il  soffgcuo 
preparalo  dulia  uatirra.  Airoppusto  nulle  tose  irio- 
roli  è  necessario  ercarto  noli' iniuilutrci^  piiiiifl  ili 
5ot( ypiirfo a Ifn  tiiediiazitinp.  N^dlocose  morali  stesse 
rò  grandissima  diirurenza  fra  le  rose  j/j’Cctt'krifDe 
c  lo  roso  pfYitscha,  fra  la  sci'aìsa  e  l'nFve,  fr/i  la 
dUrtCuift/diiJÒóftì  e  l'opf'i'm  iN'ulfe  pririiu^  ruccngliendo 
le  qualhii  u  le  leggi  naturali  pili  appo it riti  delle 
eoa  Eh  si  6  l'alto  luteo  cip  die  è  nceessario  per  pix- 
patTre  il  aoggeito  drll"  csairie  ;  nulle  seconde  èmm' 
lo  conirario  rum  &i  è  fatto  quasi  utilfa  ancha  quando 
la  doiti  rcjo  spcrubin^a  fossc  stata  esani  ila.  hi  que¬ 
ste  la  p ro I Risi ‘z irmi;  del  soggetm  gfihroocjar  duve 
tutlE  qiU'Hù  piiriL.  senza  le  quii  li  fa  seferiza  sarebbe 
tiiuoniptuta.  I/anaitsl  fiou  è  compiuta,  se  tuito  il 
sogg^eiLu  min  è  escmiiicttOt  Ma  l'aittn^ionc  non  può 
lutto  Uiaminai  lo  ,  se  ^r^tfo  mm  d  folto  presente ► 
Ora  perulié  noi  le  duttriue  juraire/ie  tutto  il  suggetlu 
sia^  idUti^  prcsiMiic  air  iitii'iuioiie  ,  che  cosa  si  ri¬ 
chiede?  Un  oisompiu  detcrriiinei'ii  la  risposia  3  uue- 
Ela  domanda. 

g  137,  In  un  mio  podere  sta  raceolla  un'acqua 
slabile.  lo  formo  il  fsensicro  che  qireskarqiia  ser¬ 
vir  polrcÈiby  ad  irrigarf:  il  iiiiu  tonilo.  Lcco  in  primo 
lungo  un  iotejko  cJh'  io  mi  propongo.  Ma,  posta 
fjUesllll^'^r^cJ^^[^^  lu  domauilu:  qiié-HL'anpiii  è  di  Imunii 
qualiU?  ò  dessi  Iulsieuìe  al  biaogun?  liceo  in  se¬ 
co  mio  luogo  la  l■^t■elT::l  sui  puU'n  i-nad  di  que- 
sl-QCqua,  Scoperti  ì  pùit>ri  /mofi,  ilumaudo  tu  icrzo 
luogo,  sa  io  0 libra  i  tìii-.ii  fsì.d  e  p\?cffiiitìri  per 
gntdorla  dove  fa  d'uojRj,  c  H[uaii  siano  qui'Sij  nicz/i. 
jrpoo  Lina  terza  t'icci'Cu,  risgRardftriiu  i  rnejii:  chnii 
di  csecuziouc.  Fissali  qr!c> lì  vu-ssi  ^  io  domando 
SE  la  massa  rji'IlViDjiTtì  aljjjis  iimio  di  pcndii?  e  di 
spinta  tiiiiiiraio  dà  servire,  modianl^  la  slrriiJa  iis- 
sapi,  all'ÒFttìFjfi?  propuslo.  Loco  min  rmartn  ricerca, 
risguardante  le  tldpóÀ-izhìm  rmiifmii  ed  ir?jErtite 
dei  soggetto  ria  piysiàrsi  af  prDpo.&io Sco¬ 
perte  Iiurpte  prejM/Je  dffpo.fizionì ,  dornamlo  cbg 
cosa  far  dovrò  pur  raitcuerE  la  deviiiziime  0  la 
dispersione  della  asm-nie,  c  pur  conservare  Fdppra 
mìa.  Ecco  la  quiuia  ricerca.  iri>^  guardali  te  i  stupidi 

urtipcdfffi. 

Sc'nia  i'uniona  di  iLiiie  queste  condizióni  potrò 
iu  mai  pr-ig:  tiuro  t' opera  divisiitu  ?  Ora  iiuestc 

Ri’jii.iu\óii.i  yql,  i. 


cinque  condizioni  sono  itppurtto  lo  membra  cbfl 
curri  por  debbono  ['jh-joury  prinìo  tl&lla  scianta  dal 
Jdn({ii  nfft affile-  Intl-nto,  romiti  finali,  mezzi 

DI  LSKCLZIOJVE  ,  TJ^^^Pi0SIZlOM  NATUnAI.I  ,  !$DSSin| 

Ali  l'iFiutAu;  ecco  gli  argóiutnii  clic  compongono 
questo  jiiiiTui  Assumo. 

^  lìiMr  Ouì  lor  massa  delle  idee  Jev"  cscre  nc- 
cessa  ria  meni  E  cornpntfo  ,  ed  imita  re  dirò  cosi  la 
nainiraj  nella  quale  (utlo  esiste  ìn  un  senso  coni’ 
plesso,  couur.'nipuraneu  c  cònLinuci*  L'analisi  raffi¬ 
na  lo  ,  rièalinute  ,  illuiijinata  dee  venir  (lupo,  Im 
soggio  di  fjiiusL' lina  Usi  l' lio  già  prcseula-lo  nella 
mìa  Inlftìditziont'  olia  stmiui  dal  ìiitiiio  pubblico 
wjii'uorswi.ì; ,  slam  pala  In  Parma  quindici  anni  fa, 
§  lÒlL  (liti  io  ncju  parlo  ai  doni,  ma  solo  agli 
flppreridomi,  Qiilndi  mi  st  perd liner à  sé  definisco 
ogni  voeaboloi  il  significoiu  del  (iiiale  non  sia  più 
ctie  noliirfo.  Ccrtiiirienle  Ig  simtìc’i  pfecedEnto  dalia 
murale  lilòsolìa  dee  aver  priqiarrtiìi  la  ineriie  degli 
Rilievi;  ma  clii  può  assi're  sicuro  clic  lu  fniofie  dt- 
llfiticiuni  siami  lorrj  sMie  insi-gfjoie,  0  thè  almeno 
non  lìiano  si.àtc  da  biro  rlftJun'jiÉcaie  ? 

Se  couoseossì  qt-mlrlm  Opero  che  comprendesse 
le  rose  elle  ora  espongo  al  pubblico^  in  mi  aster¬ 
rei  di  publilieore  que:jlu  seri  tiri.  E  mi  ri  me  Lio  al 
giudizio  degl' inlcndemì  ,  per  sapere  se  io  abbia 
auinuntaiti  il  eaiulogo  dei  libri  senza  neccssilò, 

I. 

Jìsl  Diritto  nahiTolE  m  ^etiere.  Sua  dc/rn/flioi-n 
come  scienza. 

,<5  IfiO.  Mólto  saviiimeniE  fu  sEoldlilo  che  il  corso 
degli  studi  poÌtrfc0*ÌEgalj  debbii  ìneoiniueiaro  dolio 
slu.liu  def  iJìfilHt  ti/ihiroie^  infatti  questo  Uirilto 
forma  l'ou'ma  ir  ni  versale  moderatrice  dì  qualun¬ 
que  rumo  possibile  di  airfiri  iimtiTii,  li  perelLò 
coinpi'tinrlcr  si  possa  la  verilù  dì  quusto  iiitó  det¬ 
to,  co  ri  V  il- n  se  peri!  die  il  mime  di  DhiUti  nofuraiu 
si  può  prenderò  in  ire  Significati  diverii^l:il  primo 
cóitiu  licfcitziì;  il  seetmdq  come  il  terzo  co¬ 

me  [ùt;of(d^  ossia  erinio-  pinlestà  Ui  upiriNtro. 

S  Ibh  11  Diiiito  nalui'alp  come  Sóienru  si  può 
déliniro-^  La  cogniziorie  slMemoiien  dello  regole 
intf deiair iei  gli  aiti  timani  ,  dofììQit  dui  rapporti 
reali  u  necessari  della  natura^  onde  oiteEitre  il  nic- 
gJio,  od  eutare  il  peggio — {i}. 


(i)  Tedi  la  nota  al  6  in  fìvs  di  guesiv 
fcrihu  (DG}. 
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AS^CMO  riUMO 


S  fìÈC:^‘Si  Ìeì  iiriino  liiOi^u  iiiifi  frjrfnisrone 

]ìcv  d inolile  <'lic  lo  sLiuÌk>  (H'I  hirilta 
nriluralff  a  tiicrìlsrc  il  fuiiirni;  rii  ,ìrk^j;;fr  j,  n'>ii  ài 
Jovii  lìiEiitni'G  li  ritevr'i'C  i  dri|^rni  i3  iu  l'fg^olo  sl<l 
pÌHSHj  ruLuiale  per  vili  dì  cndciiyia  a  di  iradkiu'- 
ne.  ma  tJRve  (inimctlfirll  pi^r  via  di 
doduUc  da  fa  Iti  prlmilivi  c  cerLì,  l^iri  flrieyra  :  n6]] 
d.cv&  canlcriLniSi  di  iind  u  di  ai  ira  pi'àcetlo  JioktfOi, 
tjd  applieato  ad  nn  detM'miani.n  mm  di  iiITìiìJ'ì  ; 
ma  deiibf  jii  eit,endere  ad  ojtui  sdirla  ilf  paFiiiùHi 
e  d!  rcUztoTii ,  nallrc  cjualì  pud  np^raiT  l' auiariLi 
nindeiaii’ifc  della  natura  ,  e  [.'iillcgaie  iniii'ina 
tulle  []  LI  ette  rcgrrle  iii  mocEo  da  ffirFiiara  uii  fuifo 
li  ni  lo  ,  cofidaliTiiilu  c  &ojido  ;  le  et' li  è  Aii'riia  un  ^r- 
sficnio+ 

È  IfìS.  S"*  nife  si  in  séciifido  tuo^n  ctn!  ([rre&la 
co^'-niziono  versar  deve  sulle  taftdarcr^rtei 

degli  aiit  umani- Ideo  rc/jole  «loi/amirm.  ani'.iciu; 
dir^Ui-ki  ,  per  diiJDlprc  l'iillicie  jirint'ipaU'  c  |it'r- 
l>eLuo  del  DiriUo  naiurali?,  il  quale  consisti;  piuL- 
tosio  nel  irucdare  i  delle  ajinnì  iiiiianr! , 

ede  iiélE'Ense^^nare  il  di  eÈ^pguii'lu ,  n  fpeèill' 

care  quelle  (die  SÌ  pnlrelibijro  esfgEijrt'^  MI  spiega* 

“È  nolOi  per  esempio,  cUc  nel  U  ir  il  Lo  die  chi  a  mi  amo 
civile  f  nel  []uale  si  rcftnla  tra  priiiiLi  il  ìftìti  rd 
it  tt(f) ,  il  Diri  Lio  uaLiivala  lissolulttiucnte  primeg' 
Ria.  Ora  in  queslo  IJir'Uto  s'ifisegua  forse  a  gyl li- 
vare  ìi  cainpo,  a  falihriciiire  la  casa,  a  lesseie  il 
vesiilo,  a  fare,  il  pane,  iic.  ?  'Sierne  di  LUllu  ipie- 
^■1-0-  A  die  dLMKjije  rUUmesi  questo  Dii'kln  natu¬ 
rale  l  egnlatorc  t  A  h\t  risj, aitarti  i  evn/inj  della 
rpdproca  egnaglian7jj  e  UIjimlìi.  Ora  traduciamo 
questa  frase’  uol  stm  veiu  senso  t  ohe  cosa  bi^.niJi’ 
rhérà  ?  L'importa  ad  tjginini'  di  /‘l'pnofr  lu  [irojii'ja 
potenza  tniro  rrni  cordini,  aJlliirlié  luUe  h:  parti 
godano  dò  die  loro  è  donilo.  Dra  r|iiusL^tinhio 
del  Ijii  iuiv  ualiiTaio  L'  profiruiiiiimli;  vtixUtnkrr , 
e  non  dìrcLtoi'i'.  i^T  quosio  molivo  egli  [lUù  oìì- 

£Cre  imi  vetraio  Irli  gli  uoiriinì  di  diver*'i  tempi  o 
di  diversi  paesf,  malgradu'  hinfiriiLa  varietà  lialji’ 
cirroslonze,  porci lò  appunto  si  occupo  solo  il  tept- 
pirars  il  jjotcre  assoluto  degli  iionìinij  e  non  di 
fegnlarln  in  ima  più  t'iie  in  un’, i lira  iiifliiiera- 
Si  Jd4.  Né  À  qui^sla  cons  idei' a  l'ione  osta  che  tl 
malurale  Diritto  prescriva  certi  alti  positivi  di  sqc- 
corsu;  pcrtjrrin'  i  1“  ciii  su-séo  consista  nc!  Icmpi;- 
l'nrri  j|  potere  ituielinilo  dcR'dgoi.Tmo  ìiidivtduflJe; 
2"  prtscritlo  ehc  ablda.  l'atto  iconvc.  per  esempio, 
fll  pari  re  di  educar  la  pmlc,  ni  riecij  di  f  orcniTcre 
iJ  porci'Ci*  cc-),  non  e  ni  ni  a  Tcgolftee  il  iiiodo  di 
n-scrriiarlo,  tahdié  il  prcccllo  nuli  c  prtEprinnirfUo 
rfii’Ciiivu,  itut  solarnenli' inipulsivo;  y  in  line  poi, 
iu>I  trnitacc.  degli  atti  posiùu',  il  tiiriLlo  naiuralB 
ai  occupa  pjù  della  m/surr?  del  rinverc,  elio  della 
^ua  fitnna.  Concludiamo  adunqiie.  clic  11  carattGra 
predominati  le  e  proprio  del  nimirak  iiJriLLo  t 
qnc.lki  dì  esson?  oimderrqorÉ;. 

S  lÉio.  Quella  nio  de  razione  viene  irn|inàia 
3gli  (itti  Dkesi  fitti  nritt/n!',  p.'i' d mo¬ 

lare.  quegli  niì  che  veugoriii  pralicali  co?!  inp'tk- 
ij'f.Visrj  è  (itiertq*  Uitcsli  atit,  distinti  dagli  alli  |nj- 
raiFieiittr  jUki  o  j  ni  rame  me  «nimnilG  Enerilziiio  il 
nome  dì  oumjij,  prToet'hé  iuno  rosiituiii  dal  con¬ 
corso  di  (]UL-llc  l'.icoUìi  due  clisiingiiiiiio  l'  uamo 
dalte  pL.aiiiL‘  e  dal  luuii,  cioè  l' DvJftkyriiijfl  c  la 
ìibet'ià,  Qucsit  atti  mmml  l'orruniio  lo  uuneria  prei- 
juidi  ^  ossia  il  sii.l)bk'iLo  sul  rjiitìk  cade  la  scie  tua 
dot  un  LIEI  ale  Dìntto* 

S  ioti-  4"  Queste  regole  evi  od  or  ai  rld  faron  del  Lo 
deci  VII  ro  dai  rripporri  fatili!  e  Mcc'J.azfurj  del  la  niilura, 
iicnva  di  qucsia  derivazione  il  liiriito  naiuralc  vor¬ 
rebbe  Confuso  coi  UiriUo  posiiivo,  ossia  egii  quel- 


le  regole  fhe  rliiivann  dal  puro  arliilrin  anjanai 
jj  il  II  qiialhkia  altrB  poicnìdi  die  ikucsììii  ri  i  ina  mime 
nlhuiiiiio.  l'ti  iK'Uo  ]iiiÉ.  die  derivar  deli  Ilari  o  dui 
rcij/ptìrii  Ruli  e  t>ece^5frrl  nnkria,  per  cstltt- 
dorè  ogni  deriviiziuue  linnicrka  o  iìuìzia.  La  tuf 
cessini,  di  cui  parla,  véiilicar  si  deve  lanLu  aut- 
l’iittuak  ^jusiiÙJiJf,  qittmto  nella  sun  imlcrtoie  de- 
rreuifonc;  si.Tizs  ipius-ll  due  (letrcnii  In  iiei'CSsità 
min  pud  e!  irsi  vi'nnm'nl.e  u  al  uro  le.  Ce  ri  a  me  ntf  mi 
maialo  lic  bisogni)  di  rimedio:  qiiesiii_ nucesmln  si 
può  dir  n fi iu rii I e i  ma  se  iti  ftiakUia  In  [iTufUrili^ 
(]Ueslfl  nceefsilii  deriva  dnlta  naiura  u  dal  fasta 
dflL  Ooniu  t  Ognuno  rispanfk  derivare  dal  follo 
(lelbuomo.  tira  in  [tirìtln  uultirale  non  pmEÉatmi 
di  questa  scroiiilii  nws&iki  ma  pariiama  dtiiuellfl 
clik  IntiuMa  del  fiuto  stesso  della  namio  f  vale  a 
dice  dal  cunerjrso  dì  i-ErcosHiii7c  nim  prtidallt' dal- 
Piiniim,  ni  Irrid'iiMnaìiili  dal l'iiu ino.  basica  di  qna- 
sin  critETSii  B  duvrehlirro  s^pcssu  salili  ti  l'flra  le  ini* 
siire  pili  ciliose  ed  iriHitislc  cu!  |ircicaPj  dell' ab 
Liink  tir'iiessitib  c  n'ritlmiT  si  dovrebbe  11  dalia  .di 


J.Uf'Jiinft  ■/”>'  dfitnio  vcc'tcr'i* 

fi  I1Ì.7,  d"  Si  è  lirialmcule  dette  ebe  ipEeste  regalo 

scino  duriialc  per  uiinicrc  il  inegtk  l'd  eiltirail 
pepli  in.  Senza  dì  qtifislD  I  ì  mi  t  aitali  e  si  fJovmiarra 
.Miimi'cml.'i'C  «,iLu  So  snnzinnn  mi  turi  le  gli  alti 
umnni  più  liberi  c  più  iinlilìVrcnln  'laSuati  uiri 
pijli’i'i  calili"  i.umprendne  ionie  atti  [lai'insàsl 
dalla  Iniim  niUi.iriili-'-  Ma  un  tilt"  [letiiiosif  ì' 

pria  lumi"  no  titln  im»  . .  nidimiia  tHifl 

legge,  La  hberiii  tl|  uiium'  -■iJ  fonsidcra  ingfint^ 
rtlPopcraui",  Se  gli  ani  fii.sscjri  ju'r  se  inmu'Uh  ii'’^ 
«li  pa>afi£'Mie  iii"i  a  sitlilkrC!  ventina  rcgida  |itf 
liM^ei-bcrri  gti  lini  dagli  ahi'i^  wdme  fiijilc. 
L'iu’  iniiKiito  fuccs&ariiimc’iile  In  ueeessiia  (li  tua 
„  ili  inmmnrrr.  cjiniklm  mi,  tende 
cmircKo  di  h'ggì  pmuìbiive-  T  er  J; 

dinindu  lU'lle  di  Smiv  n  nc  quegli  aiti  rbe  JtiHip 
fessaci  per  idli  ui  rf  il  meglio  ud  uDlarc d  P'ggi^t 
noi  sri'cniumiiiJ  la  wi'ie  dalk  armivi  rniJkaau  t 
n  vifimc  dalla  U'frgi*  uniutalr  cui  deliliuimo  - 
drare.  c  fin;  cqiikrftta  J'oggcilo  pfjmnpàle  dell 


Ud  I-iiritio  paturalti  crm^idcriJk 

m.  Il  sccLinilii  si-ns(),  nel  ‘f'I? 

a  naiflta  di  Dtviilf  ToPurrt/i’,  bl  ''  quel  Li  di  njfl  ' 
I- ri  ina  di  dare  In  deSlEiizfiiiia  |irc|n'EJ'i.  _ 

nu!  (incita  inflitu^-i  nella  Feìciifa-  tmnviciic  uisli  ■ 
znaru  il  (lO'/.i/irù  iisciRlto  d  idi  II  kgrì.'-  *Ì' 

nririm  si  può  dire  jjiper(fde»(^  fd  ilseennao  ^i  ^ 
^Btiucpte.  La  ìt(,iimilr  urffpccrknlzi 
liuirfi  —  ciuci  rnniplirs&ti  di  azmiii  t’ 
l-uamit  P  In  namm,  aliti  cjtiali  pel  suà  ntcflio  ? 
lieve  ij  libi  rii  ri?.  — 

fi  IfllL  r  Liìlgsì  in  prinm  litoga  «'SSere  mi  fcj- 
dmv;  c  ci^i  per  alili  race  iai'c-  ttiita  la  serk 
IcRgl  antcfcdLTili  di  natura  riaguardauM  la  sii 
umana-  L' unii  u  S'allra  legge  l'I^^ -.m 

stilutsce  iit'Lii  1(1  lègKC  naturala,  ma 
ima  particella  della  niedcsima-  Dra  tiai  ul  ' 
daiirlij  L'Iic  tìoae  hIb  Ih  kij^ii  A' 

vogìinmo  fajjCre  qual  rosa  casa  rqitiprfjii-a  a 
Sua  tolalUà.  l'cr  (jticsia  ragìnna  hi 
deltnìzionc  essere  ella  urt  ci/wiplevsa,  ^ 

Sj;  370.  2  '  V\i  dello  III  EKoiido 
consìste  in  nn  cnniplfssft  di  o^ùjni  o 
ciò  per  indktìct'  il  earallcrc  ci^scniiak  dri.a 
gc.  In  falli  il  lirtuio  e  tiri  tic  ipak  flUrtnulg 


jmAA  BEL  DIUITTO  NATURALE 


Itfggfi  CùREiiste  in  qucsl'azioriK?  c  rea'dinnp. 
nH  Sènso  suo  Ufiivpr.salo  aUra  ntui'  v  ì-Ih.'  —  i]Oul- 
Tra  duo  o  più  pntcn/.c,  in  TÌnù  della  qufilo 
ì'unn  deve  iibbidire  uU'alLra,  —  rnMiùiriu  frf]  rJite 
ù  pili  po.Uinze^  sia  lìsidin,  sin  oniraìl,  ìtu|Joriii  una 
reaziriiiie  (1],  L'nKiime  nUfo  non  é  che  I’ gsci'cìkìo, 
dì  nnu  foi'iÈa,  l'nn  poien/.n  tdie  rie  oei-ila  uti'nlìnii 
c  eliu  la  r.'i  nidddire,  ec'ciU  pei'  ciù  sLcsse  In  fona 
della  peU'nzB  ubbidlcnLo-  Questa  forza  eccllalEi, 
proditL'e  assenzialineriLe  una  rcnzlone.  Senza  agire 
elieiiìvarneiitc  ed  enicaéanictJltì  su  di  una  potenza 
è  EtnpofeS.iÌJ!le  farla  ubbEdii'O.  L' ulibiiJicriza  un 
e//Wfo  [k'Il'ozione  dclln  polerriia  pcndominanle  sulla 
pnlcn/.a  [.ircdotnitiiUa  i  in  questa  oll’t'iro  consiste  In 
eseciiziome  dellii  leggtn 

g,  iTt.  -T’  SolEu  ii  nome  di  pofanj^fi  s’ intende 
—  ijualiinque  tossa  per  sé  fa  pace  n  prndurro  un 
determinato  cdl'Lto.  — Qui  le  due  potenze  operanti 
sono  l-'uoiiì.o  e  la  tjaifsjra.  La  nnUirat  nel  parlìeo* 
laro  nostro^  si  re  siringe  al  enmplessfj  delle  cose 
che  Éigiscono  con  uno  l'orza  superióre  su.ll' nomo» 
L'  nenu)  ,  essere  mislo  ,  \a  coiilemporaneanieale 
soggetto  a  ire  speeic  di  leggi  ;  cioè  :  1“  àJle  fìai- 
thv,  2”  alle  aiifoKJi'L  3'*  olle  ruziortui/.  Le  primo 
sano  eeinnrii  oogh  esseri  inanimati,  e  s  peci  ut  meni  e 
ani  i;:or|il  rn'gonizzati  o  pujatiienio  vegetami;  lo 
seconde  sono  conni  ni  eoi  hi  uli;  le  terza  sano  co- 
itnmi  coglr  esseri  ioLelllgenii.  Tulle  queste  leggi j 
in  quo  li  lo  interc&sano,  ossia  in  quanta  producono 
cu  Jbene  ud  un  male,  enirano  a  far  perle  della 
tcfjfjB  ìiiilHfale  iivUssdcua,  Fu  quifidi  aggiunta 
[a.  eircoslauza.  che  l'tioiuo  deve  uLhidire  alla  légge, 
natui'ulfì  jjci  suo  vìfifjlioi  Cih  cogtttuÈseo  il  fio  e  e 
la  qualità  carattcrrslica  della  legge  di  cui  par- 
liaiijo. 

§  ÌT2.  È  uiEgllii  per  lo  die  tu  non  riccia  que¬ 
sta  ,  Suoi  dirsi  a  taluno,  per  indicare  clic  deve 
nstcnersi  dal  farlo  ^  pérelié  ne  pud  dori  varo  un 
male  ;  ù  meglio  per  le  ohe  tu  lo  ì'sccia  ^  si  suol 
itìre  in  un  alU'O  easo  ,  cioè  quando  no  deriva  un 
Lene  ud  un  iiiiuar  male.  L’ol  dire  adunque  clm 
r  uomo  di'vc  pei  suo  wjiLo  uhijidire  alla  legge 
imiuraiCr  si  vualo  esprimerò  tanto  la  esecuzione,,, 
quatitu  l' ouiissioiiu  di  certe  nzioni  ,  come  mezzi 
ueoossarl  ad  ottenere  il  nniggior  bene  ^  o  ad  evi¬ 
tare  il  mnggdor  male,  La  parala  f/r-ùc  InchitjiJe  la 
necessità  di  fare  a  di  oniiTieitere  qualche  cosa. 
Questa  net'CSsEtà  forma  il  prceìpiio  e  distintivo 
euratierc  di  i|nalimquE  legge  :  La  poteiiia  che  ftn* 
pone  <[oesiLa  neceì^siLà  clicesi  puienzu  ìmptrani^  s 
la  potenza  elic  soggiace  a  quesLo  necessità  dicesì 
pafjin^if  La  polcu/a  ijiipiu  anle  nel  ceso 

nostro  è  la  jÈHLiry;  lo  ubljiiSieiLtC  l’uatMo. 

§  t7'L  II  Diéglio  dfEl'inilivtduo,  didle  soidet.à  c 
della  specie  iimajiHT  fomui  lo  scopo  al  qunJc  noi 
dji'tgietno  tulli  gli  alti  delta  potenza  mnens.  Il 
coOJ'dinai'e  questi  otti  o  questo  scopo  forma  un 
sistema  di  ubbliNcjiza,  al  quale  Jìarno  il  nonio  .d| 
rf'.pola  pra!ìfyff:&  fif  I^iyìHo.  Questo  regolo,  dedotte 
dai  fatti  costanti  e  neccs&avS  dell'azione  ti  reazione 
fra  111  natura  c  ruomo,  essendo  ji  reco  no.soj  iti  e  da  I- 
]"  uomo  stesso  prima  di  agire  ,  costitui&.couo  la 
tìcieriza  tb'l  rmtuiiilc  DifiUo.  IJuc  sjiceie  adunque 
di  leggi  naturo  li  si  possono  ilisiinguere  r  le  prime 
si  postfòno  dire  (if'ttecvffGnlit  le  secando  cfmjcjuen- 
ti-  Li'  prime  socni  quelle  elio,  indlpoiulcntcmcnto 
da  ‘Tigni  cognizione  c  da  ogni  Etrhiirio  dcll'uomOt 
praducoiLa  il  bene  ed  il  male;  ;  vaio  a  dire  agi- 


(1)  Vf^di  in  /irce  di  q-teslo  scrino  una  noia  oi 
luogo  fin/  (DGj. 
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•  scono  su  (li  noi  [n  bene  od  in  malCt  sappia  o  non 
sappia,  voglia  0  non  voglia  1' uomo  ;  eus'i  il  peno 
nturìsce,  e  l'arsenico  uccide,  sappia  o  non  sappia, 
vnglifj  D  non  voglia  l'uomo  3  il  nutrire  o.  l^amiiiaz 
zare  é  leggo  dì  naturo»  Le  leggi  che  denominammo 
atHecèdeuti  ahbrocctano  appunto  questa  specie  di 
cÙ'tUJ  ncctìssail  dell'azione  e  reazione  fra  la  na¬ 
tura  a  [' noJiio.  L' osservazione  coslanie  di  einijU 
f.'iui  istruisce  l’uomo  a  oonoseere  le  sorgenii  del 
liena  o  del  tiiale,  e  da  questo  deduce  cii>  eli.' egli 
debba  0  fi^rc  od  ommeUcre»  Segna  odo  separala- 
me  nifi  quelle  a  zi  arti  od  uniLS^icmi,  necessari  a  me  ti  le 
determinate  dall’ Impero  della  nalura  su  di  lul^ 
forma  una  éolleziimu  ohe  gei've  di  norma  alla  di 
lui  pfztcnza,  onde  procunire  il  meglio,  oJ  cviLaia 
Il  peggio.  Questa  vfd  lezione  cos'i  d  ed  otta  cpstUcjI- 
sce  appunto  fa  legge  naturale  che  appeJttìfnmO  coìi- 
stguettU.  Questa  in  soHunza  Tarma  la  S'Jzrì^Frtti  dèi 
dorcri  delermiouli  if.ni  rap[iia]'li  aitivi,  reali  e  ne¬ 
cessari  cbc:  pàiàsam»  IVii  la  imlura  e  |■|J(ut1Cl.  A  mag- 
giere  disti  tizio  no  pertanto  la  fsgge  naiitrfUt  ófiiC' 
ccd^irfe  si  potrebbe  denominare  fl'f'tfznetraiitrjzfe  e 
ncùcssarìo  thi  beni  ts.ih-i  moU;  Ee  legge  poi  cJip 
apptilitìmmd  non-gofpuGifite  si  potrei] ho  dcuouumìre 
ordifie  dei  doueri  e  dei  diritti  nfìtoruli.  Quest' ul¬ 
ti  ma  fórnia  il  soggeiio  proprio  della  seiè.nzà  del 
cosi  detto  Jìiritto  nuLmjle.  La  prima  serve  di 
jrjótlvoj  la  seconda  di  regola;  nella  prima  sla  Egt 
eànzioiie.,  nella  seconda  la  dlrezicme. 

IIL 

Dei  Diritto  naluTale  emuiderato  come  faenllà. 

§  ilà.  Il  terzo  senso,  nel  quale  si  pub  assumere 
il  Uiritlò  naturale,  fu  dello  essere  quello  di  ftt^ 
opltà,  ossìa  di  pon^eàlà  di  operare  (ved.  n,''  il.  In 
questo  senso  ì]  Diritla  miluralu  altro  non  iavà'che 
“la  podesuà  de]l’i.iii.mo  lanto  di  agire  senza  osta¬ 
colo  0  norma  dellà  legge  di  natura,  quanto  di 
conseguire  da  altri  ciò  ella  gli  è  dovuto  in  forza 
della  legge  Tnedesima.^ — ■ 

^  l7d.  nic-o  Iti  pad  est  il  dttlpvomo.  Colla  parola 
^jodestd  Intendo  dinotare  nn'efreaiva  ed  ordinaLn 
potenza ,  e  però  Lotto  11  reale  coriiplessù  delle 
umane  facoltà  ,  in  quanto  agisce  eanformementa 
aM'ordino  naturate  di  ragione.  Questa  potcìiita  or¬ 
dinata  forma  l'tm/wro  dtlFindividuo,  delle 

società  e  delle  nazioni  ;  questa  poicnza  ordinala 
In  allo  pratico  l'iduccsi  alla  forza  libica  od  indi¬ 
viduale  ó  tnlicltiva  dclbnomn,  in  qnanio  é  dii'Ctta 
a  norma  ddTordinc  morale  dì  ragione.  Il  diritto, 
consideralo  co  ni  e  facoUà  opemo/e,  non  è  diverso 
della  forza  ;  ma  oìlro  non  d  ehe  la  siesta  forKa  » 
in  quanto  agisce  in  un  sonso  conforme  all'orditic. 
Esso  veste  per  uguuoù  la  forma  d'/rn/Fero,  perchè 
l'uomo  opevanic  secondo  bordino  deve  essere  da 
a  11  ri  li  rlspclloto  o  sccimdalo  ;  rispettato  ,  quando 
mm  offendo  L  aìtrui  diritto  ;  s^cc ondato  ,  quando 
ejige  dò  che  gli  é  dovuto.  Questo  dovere  altrui 
di  rispettarci,  o  di  prestarci  qualche,  ullido,  inve¬ 
ste  ogni  itojijo  ed  ogni  società  del  conitìf/mjrilc  di¬ 
ritto  di  esigere  colla  forza  «piel  rispetto'  dm  non 
gli  fosse  serbato,  o  quelbufficio  cho  nuu  gli  fòssa 
prestata.  Queslo  diritto  eoéuffvo  cosi!  Lui  sré  elTeLii- 
vamente  unapadesfri,  bi  quale  può  competere,  tanto 
all' individuo  ,  quanto  alle  umane  sodeià.  Mdio 
Stato  selvaggio  o  d'  ìmpciTetla  sucietà  l'Individuo 
è  costretto  per  propria  Linda  ad  csercitarlòperso- 
'ittfti M! (?t£ l e;  e  quindi  ba  lungo  il  jus  p/rivatae  efo- 
4n/Toe,  fiome  lo  appellò  il  Vico»  fMcItc  sùcictà  in¬ 
civilite  all’opposio  il  privato  Jo  esercita  d’or  din  a- 


ASSUNTO  PRIMO 


Ho  pfrr  l'ncjzo  dei  Tribunjiìi  di  fl:{u3M(ìÌ3  |  f  s<}l(i' 
rncnle  r^cì  casi  di  ttarirm  lire  [tara  bile  la  escrrita 
per  SÉ'  m ed linai,  Le  civili  saaiGià  per  le  canira- 
rio  io  eserciisnij  persotitìliiitnlo,  licia 'ctìlla  giicrri). 

§  17lL  Lei  prima  fuiuionti  genemie  di  i]Uci»La 
poli'ni^a  quella  dì  ajjti'e  a  uerinri  tiu- 

iwrajlif ,  cnmo  In  scctiiido  luiigij  fu  dclU>  nella  dc- 
1ji!Ì2ìtìnÈ.  L'ugirc  impurLa  qui  tarili?  il  fu  re  ti  Eieii 
fare  a  piacere  ciò  elsa  dalla  legga  di  naliira  l'u 
Ì3ftCÌaLo  libero,  qnamo  il  lare  àd  orninEtierc  Siini^.a 
Ostacolo  ciò  die  l'u  cn  manda  lo  q  [iruibilo  dalla 
legpc  fuedeiÌTMK 

^  177.  La  seconda  ruojtlonc  di  quella  paieiisn 
rouisiste  Tuill' csfjreri;  dagli  a  Uri  ciò  clie  per  logp 
naturale  ol  è  do^uio;  Soccb'È  in  terno  luogo  fu  ac¬ 
ce  mia  tu  nella  iSelìuiziotic.  L’ esigerò  un  tloK^rc  da 
altri  può  importare  in  casi  di  fare  o  non  fare 
quafehe  cosa  a  n ostro  VhI maggio  o  etuilLmplajtionni, 
La  legge  naturale  poi  qui  abbraccia  tanto  la  serie 
di  quelle  azioni  prcscriiLe  iti  forila  dclì'onlinf  ne- 
«■assariu  delle  co^e  ,  qatìnlo  la  serie  il  e  Ile  azioni 
obbligate  per  nusirq  libero  consenso.  A  liuon  di- 
t  U  to  an  r  lie  queste  ea  d  1 1  n  o  t  n  lì  i  le  ii  I  o.i  n  t,i  ii  Ig  so  Ito  U 
aanzioric  delfordinL'!  iiaiurBlc,  [in>lu  rlic  cu lie  sotto 
la  di  Ini  stìnzlouG  l’qlìbligo  di  setliaj-e  U;  jironie!^ 
*c»  coinè  si  dirà  a  suo  lungii. 

lIK*  Tu  Iti!  iiueain  basii  perora  ondo  spiegare 
sotiauto  la  deliiiìziurie  del  Ihi'Hiti  di  furrunj  pii:si> 
coiiiE  facoltà  0  iiiidesla  di  npototc.  \oi  doviemo 
fra  poen  lu filare  siopra  Ig  likìi- r.ieeSdusc  iniiuc^ta 

di'lui'uiqiiu^  ppi-in;(;llin;  ju  essc  -ila  il  piiinijiiu  culi' 

iieniiì  di  luui  j  diritti  pnvni]  u  piiiiblÌLÌ  i  Jic  user¬ 
ei  ta.r  si  possono  fra  gb  no  tinnì. 

IV, 

/.Jeffq  soniiufj^  del  DiriHo  noftjrijfe. 

■£  17'i>.  l’u  veduto  di  sopra  che  il  f'Qrjticri'  prr- 
doriunniitc  ed  e^st-n^tiile  a  qnalun.|ii«  b-gge  ciutd- 
fite  nell'  indurre  Ut  iifCC?siLù  ili  fare  o  ih  oiiiiiir't- 
tcro  qualche  eo'&a,  AllOJehé  si  adei  EriG  una  legga 
natuftìle  per  l'uornot  si  considera  esistere  iu  nniurit 
un  Ordine  superiore  di  can-iti  e  di  Ibrze,  per  le 
quali  si  dt;hl>  ujo  doli'  uomo  lortì  od  qniincllcrc  cor- 
li  aiti  liberi  coino  iiiezz]  iNfL.qjenjiuòifi  a  gon.^- 

il  loeijjnj  yg  (.\jtare  il  pj'ggiii  I  numeri  i  e 
it).  La  posi^iniu  della  biggi- eufisisii'  tu-llg  piilenjiu 
<'be  induee  ijuesta  n e iju S'aita.  l,'i?rq«'rr>  diiriiiUf  della 
b'cffc  II  atti  Tale  cinisisto  nella  (orza  superiore  a  pro¬ 
durre  oofLi  Li;iJt  c  cci'iL  mali  anna^sì,  a  certi  ntii 
Umani,  iu  nsiiiliK  die  la  piitcìizu  mnatiit, 
utiCcjcro  i  pirimi  ti  sdii  vare  i  secondi,  àia  nistriiitt 
ad  ubbidire  a  qui'St' iiiqjcn]  della  nuttira.  Da  ciò 
Ilo  ciciu'j  ohe  |Tiiijir;:i'o  della  Tianir;i  Tinti  si  luiò 
impunCiiienie  oodare  (laipnmno,  Qnnsia  inviftluló- 
btà  gli  atiribiiisoL'  il  caruuére  tli  so-ofo,  Loi'i  dai 
iVontani  Ji-  mina  (blJn  rlita  tlirpvanjiE  j/jne^fe,' 
i'incti  L  tribuni,  gli  ainbasciniori  re,  perebr  fn- 
'  tolabili»  Losi  11  luogo  Tipustn  tlud  teinpiu,  tid  quale 
J^b'iaiy  ;i|  pt-iif^jni  di  nr rare,  difesi  vintif^rh 
ivoili  il  LeEOjisio  laiLtio,  «uoriquaio  in  radeva  nel 
dViSa,  alLi  pomlai  s^mrtrr.f,  mgli  rsurn|n  ìi  I  citiiii;'. 
i  er  qursuj  motivo  in  difesi  3rrt?cJa,  e 

^foiic  quella  iVnzifiae  iilV  Sa  quolc  essa  bi  rende 
inoioi'afjij:!.  Un  limonio.  Ora  si  rlmnaruLh  ria  Hip  sSe- 
l'ivar  può  la  ^aniiuiie  iS L'Ila  lo-gc  iiattiraiii  morale 
jier  l  nrniNi  ?  Ddll’infnllibiP'  e  nalur.ale  ]jrocliiziofLe 
di  Un  filale,  o  dalla  privBzìrnvp  di  un  bene 'aniiiiatni 
olla  vinlaicioiip  od  alia  iiifj^5Cfva[i7a.  della  legge, 
JnduUu  dalla  pos&tiTiza  irresistibile  della  namra 

ÌHipecuntó,  Su  di  uji  essere  Tieni  lenie,  i  niellilo  tue 


G  ithern,  Tnlrni!'.?  agire  non  celi  imtrzi  mcccnnH 
ma  enti  meitzi  Timrali,  qm  si  pessonn  dirigerti 
di  lui  all]  liberi  che  colta  consi derilióne  di  tcrtt 
mali  anneg-d  ii  certi  nuì,  e  rolla  consiiiferazieiit 
di  certi  beni  annessi  a  eerli  altri  atti.  Oi^iadi 
Vitiviolabiliiò  ossia  la  sanzione  in  ultim?  aealiiìl 
dovrà  esse  11  ^ialj  nenie  risultare  da  quesle  cemics- 
sìonì  di  beni  o  tU  imili. 

g  IJ+fb  S^hH'Sia  sanzione  ilicesi  nobiraff,  pcidii 
avviene  in  forza  di  nn  goti  corso  di  cirresttìiira  pit- 
pnlemi,  btabilito  tialhndluf  della  natura,  t>aì  la 
tnalattiit  É  unii  sani  ione  dcllMldiuale  i ti te m perdala, 
o  di  altra  viobintonc  dcll'urdino  lìsiiro  della  enti- 
serv'aztoncj  l'iidin  e  la  rcai.iunU  ailnil  é  la  sanzniih 
delle  ingiurie  falle  od  alni» 
g  |}^!,  Oltre  la  sanzione  die  appella  mine  wntii’ 
fiaifl,  rie  osistc  Tin'allra  i-'hc  fu  detta  neproainslii' 
rùfej  e  qti  esili  ri  sul  la  dalla  rélEgiune,  111  pìii  sfasi 
si  Auule  usare  Ui  [^fl[■u|,^  rc/t^ponp,  Tfllioltii  si  As¬ 
sume  l'ornc  una  rijllcflMUG  di  rili  ceti  fjrcrmUa 
ossmarsi  rlagll  tiundui  jicf  MTvirc  alla  bbiriUl 
cd  in  i[iicHlo  scuso  1a  iiaioi»  rr/fi/map  vesto  il  ra- 
fattore  di  ruiyofrJTnrcfo  pojòiiro.  Iulvolu  si  una 
p  r  illudi  li  re  un' alTcìicuf  ùd  un  abile  morali'  ifcb 
Può  ino,  li-pu.u  dante  lo  liivittitò  f  cd^  in  qiiCBlit 
seriS'?  nliro  non  è  die  —  il  l'oinplcssn  di  quei  smli- 
incoi  i  c  di  t[iifll''  ozbml  TUOI  alt,  le  quali  lisoUnna 
dai  rnppiifti  oiLn  ciie  ciciiansi  siaìnlib  fia 
mo  e  la  Idi  buia.  —  .  ^ 

TM">.  Si  db’i'  ih  priiho  lungo  che  la  rrligioW 
f^^jidstc  ili  lui  ■;';jinfilfSéO  di  ii'fiTriui'TifT  p  di  fiJi'ii)il , 

L‘  min  di  iMpinuli  n  di  leggi';  iiiipcfnrdu'  i  tap- 
poTii  e  le  i''piti  c-ii, filino  siTopre,  sappili  0  0  01  sap¬ 
idi,  ciiglìa  o  noli  iiiglin  huoam.  l'^ittotio  did  rÈp' 
porli  fja  gli  l'iiEriralt  e  Ihu,  l'ra  le  pililHi"  e  Ui'.'.- 
Jia  ogni  ii'caiiirii  c  Din;  eaiHniio  le  li'pi 
tifilo  loro  iih-diJiioiif  1- cnnservazìnfie  ;  ma  rtlsW 
l'orae  udo  Tcligionr  irgatobilf,  ahimnle,  uiiafri.Dt 
J’nssando  nll'  -oirtio  ,  ogriimo  s^a  clic  la  Ttdigniaù 
tlTi  ttivaim  liti'  min  esistn  nel  ioìmldrin,  nd  sebàS' 
■ciò,  nelto  sttqiiilii,  in  ngfiimo  ìtiliunpdn'itltri- 
uiont-L  cfuric  in  ni  esiste  nH  S' fi  i  co.  c  itdl'uouia  clfS 

Olili  pciisn  il  Dm.  liil'attÈ  si  dire  ;  f  btir  popt^litton 

/fOftm?  fHif;?oac;  /r  (nli  pcrsofir-  a  orlo  ìènsk  rCU- 
iionstj  iliim|im  in  primo  lunga,  cna  la  IL 
liginnC  fL-mi  può  coiisisicFO  clic  in  jifNidJiiiiib  t"* 
in  fJ.'Ti  dell'  imiiou  nii;ei,d  pili  die  quosll  Mitili  melili 
f  queste  uzitmi  de  li  hn  liti  cssi’-'re  tnoroN'.  tliliaib  b 
azlLiiii  {Miramciiif  /luolu',  q lidie  rlu-  seno  hitia 

tiisajfìi)  ,  quHIft  rhc  imit  bai .  per  oggct'ti  la  Vi* 

vifti'lfi .,  l’t  Ti'm  d  ri  fu  ri  si:  1,1  no  onrbe  iiidtfi'liaifi^i'i'* 
alla-  rm'fteiima,  quelle  clic  mm  snn':  libera  all  à' 

I  grute  mura  le,  n-.iii  si  iiosf<>tiu  ihlliularc  dtJi  cIj  vì- 
b'^tonc.  Cyosia  iliinque  clic  Jimrii/i  devuna  fssrtf 
i  serti  i  menti  o  gli  aiti  eli  e  rosi  imi  seti  no  S.i  reii- 
giriuG^  La  marrt/iftì  nei  sua  senso  fìln.satiL'i)  caoSu 
sto  —  nella  FacoUii  dì  operare  li  ber  anicini 
nrigt  imrrhn  prrrnnonciuta,  —  ], 'a rione  murate  «« 
il  snq  principio  uri  scncliiicniri.  Ih  ullima  anibsl 
dimqnc  il  piineipin  dulia  religione  risali cpì  pr*' 
(imamente  nel  priTic-ipln  dpi  sctiiimeTilo,  c  lllll^£^B■ 

timi'nm  deirnutny  l'aciohòvule.  l^arlannci  con 

rità,  si  [ino  diro  nbc  ]j  religlnns-  i"  hibii  ' 
La  nei  lo  opiriunjf  ,  cd  jiilcggiaiti  dalia  (qritìiunfi 
quest' puòaicro  tno’fpci  veri  fì  falsbin^ 
tivi  certi  od  ineeriit  mo  ?arii  sempre  velo  cn  essi 
consìsterà  in  utie  d.ua  fredeuza. 

g  l8rL  Fu  detto  nell  a  deiinizione^  dìO  questi 
menii  e  queste  oiiuni  dehlionw  risnbfli'H' 
f.-fiTii  chi;  credijfisi  slabi  llii  fra  l'uouj'O  c  la 
litui.  Coti  ciò  si  vuoi  dire,  clic  questi  sentlmeitb  a 
atti  non  éoIu  debbono  essere,  rllcrilii  dcbijtaa 
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fffrcu^crrffi  sia  qtics!i  aoli  rapp&vtK  ron  dò 
jÈ  liiiisanù  i  /'tjnfii  tJ<'Ua  rf:[if(ione  r]ua]i][iiituc 

nllra  fiinzErnH!  EJHiiEito  umatiii;  roti  rjiùsi  ]>re.'vi('iiB  oi^ni 

àbiiiio  oc]  fiEfiii  □rliìlrto,  c  ti  logUp  o^iii  tstso 
dulia  reti^iuiìi';  con  riò  t'.SJia.  £it  fHstui{<iit‘  lulk'  allrti 
rondoni  ilei l'Jig t;ii lo  inora !lS  Cod  nulla  >iLa  iinjnna 
si  r'iii'atU'i'i/itorio  le  Juf]?,ìlhi!  idi^iosi' u  le  nori  re¬ 
ligiose.  Qiiniulo  si  palla  di  rapiioiU  lia  e 
p  nomo,  non  ^i  lieve  lesH'irjfj^ei'e  la  coiisultTazoinc 
a  rclanSonS  puraiiumlo  ^-p^cuilofà'c ma  coEjviL-ne 
fòbiatTiare  andio  lo  relazioni  pralii-lie.  1 
sta  ra^none  abilitino  ilui-o  nella  di  lioi^ìóna^,  die 

qtiCiiLi  iTjppiirii  iJfl  ln  iHJ  L'SSiJ'i:  oNno' ;  u  éJO  jkt 
disti [il^uiudi  dai  lapiioHì  mernincnla /nSirj.  Oue^u 
rupiioiti  aiiid  sii  no  deiei  iiiìmbI  i  tlaSl' idea^  delta 
f >i V i  1 M  1,‘f ,  SO 0 rii  t<  a  ti rjs/i oasj  C ì  fo c  dvl  df. j>l t n o  r  wo ino, 
liiiraiu  la  eruilenza  iriina  Causa  pii  tua,  die  non 
si  curi  dp.lli;  cote  nniatte  ,  die  Tion  coniiindi  ik. 
dell  nulla  oli' uotmi,  dm  e-n  sanzione  non  avva¬ 
lori  l(!  &ni;.  volorilà,  nun  può.  Mondò  nulo,  i.-Dtii- 
[uii'C  Imsc  di  alenila  icliyione.  l.a  ermkiizr]  iJun- 
fjuc  d'iJiia  PriìMvtdiiitzti  divina,  l'opinlofjc  tli  nn 
Ilio  k'^^i.'.laiorc.  {^fliei  nàlore  L-  f^ditclme,  ù  essi'nziele 

alla  rt’l igiiirie.  I  mjrftfH'ii  aduriifue,  di  fui  piii'Nariio, 
non  sullo  purariH'nic  ^prcn/ù'tifX  ma  sono  esscn- 
Stialiin'iiU- prwti'aj;  cioè  \)  dire  inlliit'iili  sulle  azioni 
foora lì  tieg ti  tvotutni  emiio  snidili  di'ìla  IJiiiniia, 
la  qtiiili'  non  sidjiiiir'tHO  si  dove  l  oii^idei'ai'e  oèìush 
jJt’tifjOt  ina  eziandio  {lispoaiii'ion  sovtan'i  titilla  stjrtts 
fltiil'  uomo. 

IS-^.  r.a  disposizione  sóvvana  dr-lla  sene  dd- 
l’iioiiio,  ii^unrala  nella  LJlvinitii,  irivol^^e  cbSL-nziat- 
iiienLc  il  ci. ueeitO'  ddla  iirkuiiió  di  tiu  nnii'  iiitini’- 
laiutìrite  prisifjin?  ed  iTiU'lliijthta  ^  elje  ai^isofi  sul- 
V  uomo.  1-  in  aiutale  il  siir'poirc  tbe  rjoeslo  Cute 
voglia  L'crii  seniiitjfjili  e  nuu  ferii  aliti,  ^certe 
fiztoiii  c  ijun  ecrle  jjki'e  i  ohe  a  eerte  adoni  ati- 
iicUa  la  fulìéii-à,  edaeciie  olire  l'inldlUiià,;  senza 
Liirbare  pei'  altro  l’ ordino  sLuliilii'.i  iii  iiilluj'u- 
11  i  verso  (1),  e  cumifaLlLiilrnenle  Ctìl  forti  ine  uuivtìr- 
fiate.  In  i|uest.’ ordine  se  st  faccia  eiilrarc  l' on/kie 
tì? orai' ir,  pgJi  &i  deve  riguardai'^  fointt  opeiit  divifio. 
Si  fitiò  dunque  asserì le  die,  oltre  la  sanzione  iia- 
lurale.  Ilio  aòLia  stabifilo,  .lojin  la  Leri'esire  Mia, 
lii'eiiii  u  [lenu  per .^rearetdM'i'  l’ussei'vaiizà  della  legge 
di  fiiHiJiij:  ijuesvy  Gialli iimenio  difesi 

prajtrr<Etueok- 

Y. 

iti  JdHiP  itiicfitlttre  sì  d'.'blai  ta  jì^opóslu^ioìii , 

ché  ìi  hiriiio  c  l  i  niiiuralv  aUntì  nivassurì 

ad  iiHtEiiirla^ik. 

§  iSo.  TifUÌ  gli  sei'inóri  di  Uirlllo  naturale 
hanno  all'ennato  ehe  il  l.tiiilto  o.SFia  la  ii'gge  is¬ 
tillale  sia  ti‘ic  caia  ria  ei!  intutMitiòik.  i^ìuesta  jiropo- 
fiizii.ine  vej'D  a  falsa'.’ 

g  ISd.  (]n:3  ili  lifipnnilnre  dliiiO^^lrati'i'amcnte 
a  Utlc  i|Uis'.Lune  f.i  tPuiipn  lì^sai'G  piirO'i  il  senso 

ed  il  vuliii'è  dei  leruiini  elio  lairliiii.le.  La  lirimn 
iileti  ò  ijiu-i'adi  tu.c.i'ii'iià,  Coiitifr»  dir niiue  spiegale 
il  senio  ili  nucàtil  p.iiota.  L'idcn  {Hiiolmjìva.  aù 
nsiriu  Lissiuia  di  jrecciUtki  viuiio  pìulki^slo  fomloU- 
ta,  ehf  Ljtdliijia,  .^'lytr.'Ji-s’rErdN  ifersi  unti  cosa-,  la  di 
mi  opposm  ò  inipossibili  ;  e  però  la  oecei5(?Di  fiarò 
lui  La!e  s-Ldo  di  oosu}  elle  icnde  impuètiLiile  lo 


(f)  r'eiii  l'fi  /lite  tk"  qucflo  icf tlio  utiu  uJ 

irn-D^'ò  <jitt  (DGJ, 
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sialo  rorlrario,  Non  ogni  sta  Lo  è  neoesserio.  AC 
lincht'k  ifilvd  la  i,!. slitti x-a  dd  soggclio  o  ttuSPef- 
I'bHo,,  Ii>  sLnto  puri  essere  c^ngialo^  egli  non  è  tieccs- 
iorio  lié  al  f  usisi  (;nz.'i  della  foto,  né  all' l'iTeUo 
iiiiriginuLn.  La  fifollii  di  essere  o  di  ftìfo  il  con- 
Lratio  cst'ltide  f idi'ù  dì  fircfSsvtd.  ÌNoi  doniandiatno 
fir  La  leggo  naio l'alt  sìa  Tiei-uasarla,  Cini  la  trfocs- 
jifd  appliVaiii  alla  kpye  sì  può  assumere  in  due 
Scusi  1  f  unu  spciUilolivii,  e  l'  aliro  ptaiico.  in  senso 
specillai jìo  può  sigiiiliftire  pi  inib' 1111110111  e,  elio  la 
Ugge  nitMirale  ò  tale  thè,  volendone  eongiare  i 
earaiicH.  cessa  di  esser  legge;  e  però  fhe  la  natura 
stia  ù  lalc,  ohe  tendo  itnpossibi Jt  ogni  caugia- 
UTi’tno  senza  diptriiggonio  l’cssimza.  QiiesLo  primo 
senso,  jiuramenie  iogieo,  è  foiijonc  al  toncétio  di 
luEle  la  coso  eslsleni't  e  iiotiSlbili.  |.,a  seuóla  disse 
pi'j'Otò,  oLe  le  ofidÉuize  sono  iiiimulabiii,  nceessaiiei, 
elerne.  Le  ideo  ìnftìtil  del  dicolo^  doEJ'iiriinisle, 
dell' nomo,  sono  ir-ili  e  mui  altri;:  aggi  un  gè  Le  o 
levato  qtialelic  onsa.  non  sono  ptò  elesse.  Dunque 
ù  irt?/jyjjji)/^ci  tj  II  est' aggi  tinta  u  sol  [razione  senza 
f.angjare  il  loro  eonccito.  cjrjei'lii  itiipussilfdilà  di 
fringiamcniù,  snlvo  rJ  ronreiLii  della  cosa,  rende 
il  fcncei  lo  aiu&so  net  ossa  rio,  intmtticiòiln,  eterno. 

g  LS.T,  iptcsla  prìimn  neoes^uà  specnlaii  va, 
se^pni'j  eoTiv  l■llil■e  olla  legge,  fumé  a  qnaliitiquc 
ente  fièiioj-cooialc  o  di  riigiikui!,  rion  1;  la  neeessiid 
di  imi  end  iònio  in  Iraceitì.  La  legge  consiste  iiel- 
l' azione  di  utià  reale  potenza  { ved,  n."  11,.  Dunque 
!ò  tifCCSSiUt,  di  cui  alidi airiQ  in  iraecia.  deve  for- 
iiiaix  il  éaròiterc  di  quest'  nf;iitttr.  ],a  legge  na- 
inrale,  come  abLlam  veduto,  su  la  eónslLk'.rhitiiu 
nel  suo  loodaiiicntó,  iisulla  da  im  éOmptfSsó  dì 
azioni  0  rf  òzio  ni  fra  l'nomu  e  la  fiat  ma.  Tiinio  ncD 
buotiio,  i,|urinLo  uella  iiataia  ,  non  rov  v  isioino  f  ile 
un  frim plesso  (li  futi  c(oiLi«i/É!niL  11  cotttirnjtnle  si 
oiqjone  al  ì^eeejs-sario  »  come  ognnu  sa. -Còtue  ilun- 
qu"  piissiaiuu  noi  ftp[dt(,;aj'e  là  qua  li  là  di  tteeessa- 
rio  alla  legge  naturule,  se  è  risnlinio  di  tiu'tìzione 
e  reazione  di  esseti  coiiLìngenii A  tale  que^tione 
sii  può  riàpcirtJfre  ,  firn  la  nre^A'st'ki  si  può  benìs¬ 
simo  applicarti  alla  legge  naiuralti,  su  di^ètingiiiatJio 
la  rttgtotte  della  leggo  dalla  posiiiontì  dulfo  iiicde- 
sìfiui,'  Qui  per  rai^nioir  inlendiaiuu  una  rebs  zio  lift 
fra  dne'''G  pui  cose  :  in  1411  esio  se  oso  [ilfìamo  ro- 
Ijione  tjetimt'irica,  ragioni  tirit-nu'tieg,  rttfjrion.e  dt- 
rc/ift,  r'ti^rontì  tou^rs  t,  ec.  La  ivrjjioiie  di'lln  li  ggft 
d  iiuonìmo  dei  'l'Tj.^jriirLi  titfiei  dai  rpiali  la  leggft 
deriva.  QiirsLi  ràpporli  ,  dcrEviindo  dalla  sicsr^a 
isiiiui'ij  didlf  potenze,  predomi  uà  ulj  ed  ithbidientL 
poste  in  ìsuarnhievole  eotncuerviu  ,  stjri  necef&L'ii], 
liencbé  la  loro  posÈzioiie  si  possa  Itgurar  cluiD'o- 
^in,te.  Ituò  diinqufv  darsi  ubo  lina  l.'gge  sia  ili  po¬ 
si  ^iunt  c-jaiingeule;  e  di  roffioit  ìir-Cfisat  ia-  lo  mi 
filiii'go,  A  ineij  liliero  di  desiai  vere  u  nun  dèSéii- 
vere  un  quadralo  :  la  deserìzìonc  adunque  di  ui\ 
quadrato  si  può  dire  di  positiotai  libxra.  A!a  dnLt) 
un  ijuDilraiiji,  t  rapporti  dei  lati  e  dogli  angoli  di 
luj  SL'uio  di  ragione  n.e.c  ossari  a;  Vòlt;  à  dire,  su  no 
per  sé  5le>:<ì  cps'i  ileierniitJali  ,  che  iim  sì  [los- 
sono  Visrìjrc  scri/a  cangiare  fessonzà  stessa  della 
cosa,  Da  qnftslà  pari  là  passiamo  alta  legge.  TuLLft 
le  Ifgg'i  sono  jl  iìmlILhiìo  urccssarìo  dei  rappoi-Li 
reaU  d-ik'  rose.  A'anlo  b>  scopo  ,  quaiiio  i  niftzzi 
sono  csserizialinentc  df  lei  mìiiaLi  ;  cioè  sono  tosi, 
c  nori  àllrinicnli.  SiecoitiN'  poi  nun  possono  ati  iiu 
Icinpo  sLi'-ssij-  essere  ed  agire  in  una  ikiicrminata 
ni  a  n  le  r  a  ,  od  in  una  maniera  co  n  L  r  a  ria  ;  cosi  utì 
viene  fliti  ,  jmMQ  una  data  legge  .,  i  riippuriì  di 
«ijEtjjìfl  u  retriitiritì  saranno  dcieri]iÉ[]a[.i  cosi ,  0 
non  alti  inicnti.  Dunque  saranno  di  nr- 

tfSJai'iti  ;  duii'|uft  per  ciò  stesso  saranno  (iùi/aiì- 
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tabìli  (1).  —  I  rapporti,  d’onde  risultano  le  leggi 
sono  fondati  nella  natura  stessa  delle  cose;  anzi 
realuiente  non  sono  nè  possono  essere  che  qua¬ 
lità  0  determinazioni  delle  cose  poste  in  iscam- 
Rievole  commercio.  —  Ciò  è  dimostrato  pensando 
che  la  legge  è  un’azione  fra  due  o  più  potenze, 
Come  si  è  detto.  Ma  tali  determinazioni  sono  ne¬ 
cessarie  ,  poiché  senza  di  esse  è  impossibile  di 
conseguire  L’ef[elto  della  legge  medesima  :  la  loro 
essenza  è  necessaria  ed  immutabile,  come  neces¬ 
saria  ed  immutabile  è  la  rotondità  in  un  circolo. 
Ogni  ordine  adunque  di  leggi  è  per  sò  necessario. 
Si  potrà  cangiare  lo  scopo;  si  potranno  anche  can- 
agenti,  ossia  i  mezzi  coi  quali  conseguire 
li  dato  scopo  :  ma  allora  si  cangia  la  legge  stessa, 
e  s’introduce  una  nuova  legge  invece  della  prima. 
L’unità  e  l’indivisibilità  fanno  sì,  che  un  ordine 
non  possa  essere  cangiato  senza  essere  distrutto. 
L’ immutabilità  adunque  di  legge,  altro  non  con¬ 
siderando  che  la  convenienza  dei  mezzi  col  fine. 
Si  può  dire  di  ragion  necessaria.  L’ immutabilità 
adunque  della  legge  sarà  di  ragion  necessaria. 
Ma  si  potrà  dire  perciò  di  posizione  necessaria  ed 
immutabile  ?  Ecco  un’  altra  questione. 

§  188.  La  posizione  si  può  assumere  in  due 
sensi  :  il  primo  in  senso  metafisico  ed  ipotetico  ; 

1  altro  in  senso  fisico  c  reale.  Nel  primo  senso  la 
legge  naturale  non  si  può  dire  di  jìosizionc  neces¬ 
saria,  ,  perchè  la  legge  si  elfettua  Ira  enti  contin¬ 
genti ,  e  in  un  ordine  di  cose  mctafi.-icaincnte  al¬ 
meno  mutabile.  La  legge  natuiale  adunque  in  que¬ 
sto  senso  si  può  dire  di  posizione  non  necessaria 
e  mutabile  quanto  la  natura  ste.ssa.  Il  secondo 
senso  fu  detto  essere  il  (isico  c  reale  :  domando 
se  in  questo  senso  la  legge  naturale  si  possa  dire 
di  posizione  necessaria. 

S  189.  Per  rispondere  dimostrativamente  inco¬ 
mincio  da  un  esempio.  Cammin  facendo  a’ piò  d’uno 
scosceso  monte,  alzo  gli  occhi  c  scorgo  sulla  sua 
vetta  un  grosso  macigno  che  sovrasta  al  pendio. 
Immantinente  io  avverto  ,  che  se  quel  macigno 
losse  staccato  dallo  scoglio  a  cui  è  congiunto  egli 
precipiterebbe  nella  sottoposta  valle.  La  caduta 
ch’  io  figuro  è  l’ effetto  d’una  legge  di  natura.  La 
caauia  di  quel  macigno  nel  dato  caso  sarebbe  un 
risultato  della  struttura,  della  massa,  della  posi¬ 
zione,  della  località  sua  e  del  monte,  del  pendio 
terrestre;  in  una  parola  sarebbe  il 
risultato  dei  rapporti  reali  e  necessari  di  tulle  le 
®  caduta  non  viene 

iigurata  che  come  un’ipotesi,  c  nulla  più.  La  posi¬ 
zione  adunque  della  caduta  è  puramente  ipotetica 
no  vedo  ancora  una  cagione  che  attualmente  possa 
produrla.  La  legge  adunque  della  caduta  del  ma¬ 
cigno,  altro  non  costando,  non  è  di  iwsizione  ne - 
cessarla  ed  attuale. 

§  190.  Porre  un  fatto,  egli  è  lo  stesso  che  af- 
esistenza.  La  posizione  adunque 

della  ‘  ^anto 

ferma V  giudizio,  col  quale  si  af- 

stere  n,  ^  '"‘^^essariamcnle  esi- 

altJS’  LI  cose, 

medesima  'n  ?  '  dell’esistenza  della 

nieaesima.— Liiorniamo  all’esempio  nronosio  So 

siagbnfT  cM l’azione  inevitabile  delle 
stagioni  0  col  decorso  del  tempo  il  maci^mo  so- 

lllZTculTl  l  Biacca.^  “dallo 

scoglio  a  cui  e  congiunto,  in  tal  caso  io  non  giu- 


(1^  Vedi  in  fine  di  questo  scritto 
luogo  qui  segnato  (DO). 
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dico  più  la  caduta  come  naturalmente  ipotetica  o 
possibile,  ma  per  lo  contrario  la  considero  come 
necessariamcììte  contingibile  ,  cioè  come  un  fallo 
che  deve  accadere  in  forza  dell’azione  di  un  ordine 
prccsisicnie  ed  clfellivo  delle  leggi  fisiche.  Allora 
la  legge  della  caduta  diventa  di  posizione  neces¬ 
saria  ,  perchè  mi  si  presenta  come  etl’ello  neces¬ 
sariamente  derivante  da  un  ordine  determinato  di 
cose  cospiranti  a  farlo  nascere.  Ciò  che  si  verifica 
in  questo  esempio  si  verifica  pur  anco  in  mille 
altri  ,  qualunque  sicno  gli  oggetti  nei  quali  si  ef¬ 
fettuano  le  leggi  in  generale.  Più  sotto  si  vedrà 
quanto  .sicno  importanti  queste  disUnzioni,  si  per 
applicare  le  leggi  negli  ollari  civili,  c  si  per  co¬ 
noscerne  la  diversa  natura  ed  csicnsicne.  Molle 
leggi  di  natura  sono  per  l’uomo  di  posizione  neces¬ 
saria.  Tali  sono  tutte  quelle  che  derivano  danna 
forza  0  da  un  ordine  di  cose  irrelormabile  dalla 
potenza  umana. 

§  191.  Quest’idea  è  feconda  d’innumerevoli  ed 
importantissime  conseguenze.  Se  però  spingiamo 
le  considerazioni  all’  ultimo  stato  possibile  delle 
cose  ,  noi  scopriamo  che  la  necessità  della  posi¬ 
zione  immaginata  non  è  assoluta  c  trascendentale, 
ma  solamente  relativa  cd  eventuale;  perocché  collo 
spirilo  possiamo  concepire  come  possibile  un  or¬ 
dine  diverso  di  cose,  per  il  quale,  stando  lo  stesso 
soggetto,  egli  sia  sottoposto  a  diverse  combinazioni; 
talché  in  ultima  analisi  troviamo  sempre  clic  lapo- 
sizione  è  contingente,  e  quindi  la  necessità  puramente 
eventuale  c  conseguente.  Da  ciò  deduciamo,  che 
qualun(|ue  ordine  di  leggi  di  natura  si  potrà  bensì 
dire  in  generale  di  ragione  necessaria,  ma  non 
di  posizione  necessaria.  Ciò  ha  luogo  nelle  leggi 
cosi  delle  antecedenti.  Se  poi  contempliamo  la  Ji- 
milaia  potenza  dell’uomo  ,  anche  nelle  leggi  di 
posizione  eventuale  noi  troviamo  un  impero  neces¬ 
sario,  vale  a  dire  prepolenlc  cd  insuperabile  per 
ciò  stesso  che  l’uomo  deve  ubbidire  alle  mede- 
simc,  ed  è  per  lui  impossibile  di  procurarsi  il  me¬ 
glio  cd  evitare  il  peggio  senza  l'esecuzione  degli 
alti  necessari  a  procacciare  il  bene  od  evitare  il 
male.  Ma  questa  specie  di  necessità  non  si  rife¬ 
risce  alla  costituzione  antecedente  della  legge,  ma 
alla  di  lei  azione  conseguente',  non  alla  mente  cd 
alla  volontà,  dirò  cosi  ",  del  legislatore,  ma  sol¬ 
tanto  alla  di  lui  potenza  prevalente  sui  sudditi. 

§  192.  Alla  quislione  adunque  ,  se  le  leggi  di 
natura  sicno  immutabili  e  necessarie,  convien  ri¬ 
spondere  essere  le  medesime  di  ragion  necessaria 
ed  immutabile,  ma  non  di  posizione  necessaria  co 
immutabile',  c  per  consegnenza  essere  sempre  rela¬ 
tive  allo  stalo  reale,  cd  alle  circostanze  perma¬ 
nenti  0  transitorie  indotte  dal  fallo  stesso  della 
natura,  indipendentemente  da  ogni  umano  arbitrio. 

VI. 

Vera  idea  del  Diritto  naturale  considerato  come 
potenza  operativa  dell'aorno. 

§  193.  Fu  detto  (vedi  al  nurn.  in)  che  i  di¬ 
ritti  e  i  doveri  non  sono  realmente  diversi  dalla 
enètliva  potenza  dell’uomo;  ma  altro  in  sò  stessi 
non  sono,  che  la  di  lui  forza  interna  od  esterna 
operante  in  una  data  maniera.  Il  fare  o  non  fare, 
l’cseguire  o  il  non  eseguire  una  cosa,  altro  real¬ 
mente  non  sono  per  l’essere  attivo,  fuorché  l’eser¬ 
cizio  positivo  0  negativo  di  una  forza.  Tutto  l’uomo 
intcriore  cd  esteriore  concorre  nella  esecuzione 
pratica  di  un  dovere  o  di  un  diritto,  sia  che  spie¬ 
ghi  ,  sia  che  raffreni  la  propria  energia-  Nel  dh 
ritto  c  nel  dovere  agisce  una  forza  regolata  ,  e 
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non  una  forza  sregolata;  una  forza  diretta  dalla 
ragione,  e  non  sospinta  dalla  sola  passione;  una 
forza  conforme,  e  non  dilTorme  dalla  legge*  Dun¬ 
que  l’esercizio  di  un  diritto,  consit/erato  netta  sua 
vera  realtà,  altro  non  può  essere  per  l’uomo  che 
l  esercizio  negativo  o  positivo,  utile  e  giusto  della 
propria  potenza,  incontrastabile  per  legge  da  chic¬ 
chessia.  L’esercizio  di  un  dovere,  considerato  nella 
sua  vera  realtà,  altro  non  può  essere  per  l’uomo 
che  l’esercizio  positivo  o  negativo,  utile  e  giusto, 
e  per  legge  obbligato  ,  della  propria  potenza  ;  e 
quindi  per  tutte  le  parti,  in  virtù  di  legge,  incon- 

§  lOì.  Ad  assicurare  l’esercizio  esterno  dei  di¬ 
ritti  e  dei  doveri  umani  è  necessaria  la  podestà 
di  resistere  o  togliere  gli  ostacoli  ,  e  di  forzare 
chiunque  n’è  obbligalo  a  prestarci  la  cosa  dovuta. 
Senza  di  ciò  il  sistema  morale  dei  diritti  e  dei 
doveri  riesce  nullo.  In  conseguenza  di  ciò  nascono 
i  diritti  di  difesa  e  di  coazione.  Il  diritto  di  di¬ 
fesa  si  esercita  per  ostare  a  chiunque  pretendesse 
0  di  obbligarci  ad  una  cosa  indebita  ,  o  d’ impe¬ 
dirci  l’esecuzione  di  una  cosa  autorizzala  e  coman¬ 
dala  dalla  legge.  Qui  Vindebilo  si  assume  tanto 
nel  senso  di  una  cosa  cui  non  siamo  tenuti  a  fare, 
quanto  di  una  cosa  dalla  quale  siamo  tenuti  ad 
astenerci  :  nel  primo  caso  difendiamo  puramente 
la  nostra  libertà;  nel  secondo  difendiamo  la  nostra 
probità  e  libertà.  Appartiene  certamente  alla  li¬ 
bertà  r  astenerci  da  ciò  che  è  illecito.  Questo  è 
il  limite  che  separa  la  libertà  dalla  licenza.  Que¬ 
sta  libertà  viene  inoltre  giustamente  difesa  resi¬ 
stendo  0  atterrando  quegli  ostacoli  che  taluno  ten¬ 
tasse  di  opporre  si  per  impedire  a  noi  l’elTezione 
di  una  cosa  autorizzata,  che  l’esecuzione  di  una 
cosa  comandata  da  una  legge.  Colui  che  m’impe¬ 
disce  di  soccorrere  mio  padre  ,  mio  figlio  ,  o  la 
mia  patria,  può  essere  giustamente  respinto,  come 
colui  che  mi  volesse  trarre  in  ischiavitù.  Per  l’uomo 
buono  l’esercitare  un  dovere  verso  altri,  come  lo 
esercitare  un  diritto  a  proprio  vantaggio,  è  un  bi¬ 
sogno  ed  un  diritto. 

§  195.  Il  diritto  poi  di  coazione  si  può  giusta¬ 
mente  esercitare  per  obbligare  altrui  a  prestarci 
qualche  cosa  alla  quale  abbiamo  un  perfetto  di¬ 
ritto.  Avvi ,  se  vuoisi  ,  una  coazione  anche  nella 
difesa;  ma  essa,  essendo  rivolta  soltanto  a  respin¬ 
gere  un’ingiuria  0  ad  allontanare  un  impedimento 
nocivo  ,  non  olire  altra  idea  che  la  rimozione  di 
un  male  o  di  un  ostacolo,  e  non  la  speciale  elfe- 
zione  di  un  dato  atto  o  la  prestazione  di  una  data 
cosa.  Nella  coazione,  per  lo  contrario,  propriamente 
detta  ,  per  ciò  stesso  che  si  obbliga  laluno  a  dare 
0  a  fare  qualche  cosa,  si  fa  eseguire  una  speciale 
opera,  o  si  fa  prestare  una  determinala  cosa. 

§  196.  I  due  diritti  di  coazione  e  difesa  sono, 
come  ognuno  sente,  realmente  tutta  forza;  ed  il 
loro  esercizio  altro  non  è  che  quello  della  forza 
umana.  Lssi  per  gli  uomini  se  non  sono  mezzi 
principali  e  diretti  del  loro  miglior  essere,  sono 
però  mezzi  sussidiari  ed  indiretti.  Essi  dunque 
formano  propriamente  la  salvaguardia  e  l’assica- 
razione  reale  di  tutti  i  diritti  e  di  tutti  i  doveri. 
Se  lutti  gli  uomini  facessero  sempre  il  loro  do¬ 
vere,  qu('Sli  duo  diritti  rimarrebbero  [)erpcluamenle 
oziosi.  Per  lo  contrario  la  pratica  degli  altri  di¬ 
ritti  e  doveri  sarebbe  tanto  necessaria  all’uomo, 
quanto  è  necessaria  la  pratica  di  tulli  gli  alti  della 
di  lui  più  facile  conservazione  e  perfezionamento. 
I  due  diritti  di  difesa  e  di  coazione  possono  ri¬ 
cevere  il  nome  comune  di  tutela  naturale  e  gene¬ 
rale  dell’uomo. 


§  197. — La  facoltà  di  esercitare  secondo  il  bi¬ 
sogno  i  nostri  diritti  e  i  nostri  doveri  ,  per  pro¬ 
prio  impulso  e  per  un  personale  impero  —  può  ri¬ 
cevere  il  nome  comune  di  dominio  o  padronanza 
naturale. 

g  198. — La  facoltà  poi  di  esercitarli  senza  in¬ 
contrare  ostacolo  per  parte  di  chicchessia — può  ri¬ 
cevere  il  nome  comune  di  libertà.  La  libertà  quindi 
naturale  e  generale,  in  ultima  analisi,  è  un  modo 
di  essere  della  stessa  padronanza,  os.sla  altro  non 
è  che  la  stessa  podestà  umana  in  quanto  agisce 
senza  ostacoli.  Essa  per  altro  è  una  condizione  es¬ 
senziale  dell’esercizio  pratico  della  padronanza. 
Questa  unisce  due  requisiti:  l’uno  antecedente,  l’al¬ 
tro  conseguente.  Il  primo  si  è  la  indipendenza  colla 
quale  si  agisce  per  un  proprio  impulso;  il  secondo 
è  la  libertà  colla  quale  si  effettua  1’  azione  senza 
incontrare  ostacolo. 

§  199.  Allorché  io  sono  padrone  di  fare  o  di 
esigere  da  altri  ciò  che  è  giusto  e  doveroso  ;  al¬ 
lorché  niuno  può  oppormi  legalmente  od  ostacolo 
0  renitenza;  e,  se  me  la  opponesse,  posso  giusta¬ 
mente  respingerlo  e  forzarlo  a’  miei  voleri  ;  che 
cosa  mancar  può  al  mio  utile' e  giusto  impero? 
Nulla.  Ora  tutto  questo  si  fa  col  concorso  del  do¬ 
minio,  della  libertà  e  della  tutela,  nel  senso  ora 
spiegato.  Dominio  ,  libertà  e  tutela  sono  dunque 
i  tre  sommi  poteri  costituenti  la  personale  autorità 
di  diritto  di  qualuque  uotno,  società  e  nazione.  Qui 
1’ autorità  si  prende  nel  primitivo  suo  significato 
derivalo  dal  greco  j  proprium  sui  ipsius. 

L’autorità  di  diritto,  ossia  l’autorità  giuridica 
umana  in  generale,  sarà  dunque  — La  facoltà  di 
esercitare  il  dominio,  la  libertà  e  la  tutela  in  guisa 
conforme  all’ordine  morale  di  ragione.  —  Dunque 
il  diritto  naturale  dell’uomo  singolare  o  colletti¬ 
vo,  preso  come  esprimente  il  compendio  delle  pre¬ 
rogative  giuste  ed  utili  a  lui  competenti,  e  quindi 
come  potenza  effettiva  ,  si  potrà  giustamente  ap¬ 
pellare  autorità  giuridica  naturale. 

VII. 

Quale  sia  il  mezzo  indispensabile  ad  esercitare 
l’autorità  giuridica  umana. 

§  200.  Avere  ragione  di  fare  una  cosa  e  poterla 
praticamente  effettuare,  non  é  lult’uno.  Che  l’uomo 
abbia  ragione  di  esercitare  il  dominio,  la  libertà 
e  la  tutela,  è  cosa  che  facilmente  s’intende,  dac¬ 
ché  s’intende  aver  egli  diritto  di  ricercare  il  me¬ 
glio  e  di  evitare  il  peggio.  Ma  intendiamo  noi 
egualmente  a  prima  giunta  che  praticamente  egli 
possa  da  sé  solo  esercitare  la  triplice  prerogativa 
suddetta,  ossia  l’autorità  di  diritto  conferitagli 
dalla  natura?  Da  prima  comprendiamo  non  poter 
egli  ubbidire  all’ordine  necessario  dei  beni  e  dei 
mali  ,  ossia  alla  legge  naturale  antecedente  ,  se 
prima  non  conosce  quest’ordine;  imperocché  egli 
non  é  do'.ato  cornei  bruti  di  un  costante  e  sicuro 
istinto,  ma  deve  agire  dietro  l’esperienza  propria 
od  altrui,  ricevuta  per  tradizione.  Ma  questa  du¬ 
plice  esperienza  e  quesl’anticipata  cognizione,  adatta 
ai  propri  bisogni  e  alle  proprie  capacità  ,  è  im¬ 
possibile  ad  acquistarsi  dall’uomo  selvaggio  ed  iso¬ 
lato.  Là  egli  è  da  meno  dei  bruti  si  per  la  po¬ 
tenza  fisica,  che  per  la  potenza  morale  ;  solamente 
in  società  e  per  mezzo  della  società  l’uomo  uscito 
dall’infanzia  acquista  l’uso  della  ragione;  solarnent  e 
in  società  e  per  mezzo  della  società  può  ricevere 
una  raccolta  sufficiente  di  esperimenti  sul  bene  c 
sul  male  ,  può  resistere  alle  ingiurie  delle  cose 
fisiche  e  dei  malvaggi,  può  dominare  la  natura  e 
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il: 


Tolgerìji  in  prtìprfa  ntitìlli.  A  pr^por^ionij  che 
Elluminaia,  ìncivttUq  e  nzlDniiile, 
^li  OSLUClùU  Eititì  siup:. 
f  goni>  allo  ÉViJ}jp|jaini‘tiLo  lIcIIb  sua  pmenza  nii- 
rUi'A  ectdi munti  ei  um  m-ig- 

^  ^  ^  ^  propria  iiJHir;i, 

1  ®  I.  Quuìlo  fttLii)  dulrnnc,  ^oLr>^Èr^^  costai nte, 
Ln^  “  cnsJ  da  tuiu  1.1  ^imh  i.-nnu^cinU  di.-l 
frri?  nnn  ò  praa2n  .kll'iipera  di 

srrciiQfBt  a  prov^rlu.  Per  lù  clui  lo  ^peudere  inoUe 
che  |-uf„no  nu  anitmU  p<ì^ 
synk'tH  ,  egli  fare 
Ila  pura  il  OSSO  di  un  pcuiatLiru  che 

ir  Ti-ji-i  ”  '*''  della  sua  magi  ni  cloTEieniia. 

Bi^snriló  il  diru,  oosne  inulte  volle  fu 
*lC  V  l'umruj  cntrariily  in  s.jeitiii  riunu/1 
iniir>irnJeu3<i.  L'Linmn  iodato  o 
sctvaggin  inj„  potrebfje  niiiiniiai'c  fjjorrhé  alla  in-r- 
TJnpoffljJìrÉ  ,  e  truL  alla  iki  luca  le  sua 
lloirie  nini  d.ire  II  mime  di  nrdj'/nm- 
■  iss  ùcì  uno  stato  md  qn.de  rLioniofulL‘UMri\rP 
aotlLj  alla  pura  stVra  di  cis^ece  sim^ù-u [fi,  trova  U 
sua  imm  lE.  stihùtva  dei  mnoaUm  urne  rito  furvuivo 
nfn  1 ^^t-nsa/ioniV  min  ,siiiii.  tiul  tiimk  t  pili 
’iTHca  d"nn 

Idi  ■^'  i[nule  l'i  «n  nujio  eflsn -S'u- 

b  I  puu  sntldisitìre  a  quegli  mio  nel 

quale,  pm  de  boi  e  delle  gro^ie  Leslìe,  tninm  pua* 
drdlt  Hub^innì  e  de^ll 
oblili  di  (inalunqiJtì  jlun  nntmrili-,  mm  pnlid'ur- 
V  ,^!*n^'Jo“ÌÌ  pi'ovvEdnve  pila  pnipHu  cun.-ier- 

Schiavo  di  munte  e  di  corpo  di  tiiun  h 
&  U2tì  natura,  ?.|  puLr.-j  dire  t-iojntjiai-odn'e  della 
^  f  uitìk  sua  imi  I  [ieri  ilEm?a?  La  Idea  di  jndò/um 
i?u«,  peresiiorE  con  venie  ni  e  imiti  tu  apTdieaLtt,  rievu 
eJ  fl  !?!  ®  hramare, 

"Jclla  sua  iiamrcjk 
cosiitijitunc.  1  a  ra|;Èonn'oU7;ttì  minororMiiiariflc;- 
ff  o  uaLurak  déiruomo?  L,i  .ua  coriservezionc  nd- 
&  ore  nmi  e  forse  l'-ig^jeng  JoUc  jj^anie?  [iun- 
meni  I  miiipi-utkuzft  sE  vetìIìcIuti^  soltì^ 

Fu  quello  sialo  nel  quule  eLdi  n,,;ui  ell'rp 

iv.ment»  o„,„cr«  T..s,i  .kV  mito”, i;  l.i  ,^11  .VÙ- 

Liia^  tanto  pm  indi  pendente,  quamo  ine  no  clouii 
og^mu^re  a  potenza  avversa  oJ  a  c iiTost  13 ri ac  unti¬ 
li  Hrlm;  i^udalE:  in  èsic  snlo 

si  dSi  ?  Che  tosa 

prèndn.  L.  '''  £i-SSi?risse  avere  un  . . io, 

riiiLinv.r3to  oJio  ^laij,  jj  follia 
ai  dllr  r'  ^  prendeinlo  medìiMua,  rFrimizhu, 

n  Itosi  -dia. mene;'  Vi  sono  krsc  diiliLl  cala. 

rn  ffirrte 

voi  ni,  Se  Passiirneic  Oéiiie  faifit, 

meno  l'inmm,  Jbestiti  pio  dcbule, 

oani^nu  ^  irtoralmem.c  e  lìsfi-amEiUE  di 

in  nuelln  ndirovursi 

tlovctc  distln^  ’  f^oiTio  /Jj'rrlfo, 

Tiiir  h  È'SscnKietc  did 

cimia  uicblmJe  net  suo  conceitfi  la  ni-e- 

l>e4]c  Cd  rfocDcriarc  il 

sor  zinne  di  i.^hV  ,  ■ 

sato  secisV  thl,  it  l’®'''kColanii Ente- dui  pus- 

i'H.  assurda  nt  S  i.mln 

lerc  Egltrm  clni  P  olmi’Tìrna^m 
emià.  DjribLii  eri  in  a  ^0^11!,,^?  ?  ^“'1 

■&ot;no  iJrlli  ^  questo  asSùUiio  bi- 

"di  % 'S  i..diiiem].nza 

nato  i^tlc^f^  ve;;.i;lc  In-alH  f"  '  ^ 
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radici  in  aria,  die  cosa  risprinJc reste  rdtLapi- 
rlL.i  \)  |iEffcitii,  lldri  pia  non  solo  issunia,  jnn  111:1. 
slrmisji  euiiLr;iddj/Ìiirt<i  si  iJ  qiudla  di  asserire  (i 
di  1];^  uro  re  dio  l"  uomo^  rialn  pur  !a  suciuij,  fras- 
san  lo  in  stid''Li'i  rinitnzl  Jilla  initarale  indiprintcn- 
lia.  Smisto  ali' uppor^to,  die  ttilLi  quello  ItnJipeii- 
dinize  ch'ejjli  ptiu  triMlnie  m  seno  dellii  nyiora,  a 
Tionnni  dell,]  sua  dii;:.a5i.TÌiu  iiotetiza,  c^lr  l'ncqei- 
sta  e  l'e-ii'rcjtii  irt  sncrclii  1"  fi.ir  tneiio  suliì  rlrlliiso- 
cuiia^  Cium;  lu  cmiijirUvri  1’' rspci  lonr.e.  Se  a  niD|’ 
fallir  jiniv.i  si  voluaSEi’O  fatti  ftndie  [lOàiliti  ^  ii 
poiaorto  Inggmc  le  udo/J  ini  del  le  triln'i  èelvuqe, 
p  ir  eà  'mpin  rn'l  Li  Ino  -lecoiiilo  ddlii  Fiioria  il'A- 
iiiericd  del  ]t  dini'isiui  ,  e  di  imlli  vrHgd'Uiiri  rP 
sp'.’tlo  agli  ijl:i  r  |i  ip'di  ;  cJ  in  lìpeduldìi  fwl  il 
Ci'lidiro  Milili'ii  suEE.i  [sriiijlozjii!ii.s  e  srarreni  rsn 
lui  lu  terrò  iiiiniriilìt  e  nulle  i:iolo  del  mare  l'J- 
t'!lip:ri.  Snlj|jLMh‘  in  tu  le  quelle  ndailuni  ftoii  vea' 
giimin  indjvi.Jnl  Uni. iti,  erra  riti,  rd  iu  mio  siile 
[lerl’oiiJjrui.iiiLi  selvapr|;ifj ,  m.:i  sol-inn-’iitE  priiin  ali- 
ho^./É  di  iiil'iiniii  &oi‘ioiui  dò  iifjri  uitonli;  ei  vien 
kllo  di  cniii^srerij  ni  11  qinili  ^fruvi  pene  f.ì  prar- 
veggo  iiupcT Idi, mini  :o  s.'jIliuuli  nll.-i  snssU Lenii 
ed  ai  pili  urgenti  bUogni,  col  a  qinnile  eli  liuti  Idi, 
itesoliizinnij  1“  morie  es|iiiri,;,ì  iiih-j  siatu  jriiiicrRlki 
di  MJiiuiii.  Mirò  di  più:  l.-j  cuSj  giiingii’  iil[itiolUH 
fditf  inisjioriiKidosi  enlimie  iniicre  di  J{ijrfi|jel  in 
un  ì<imJi>  imn  iii]rnii,i  [oi'pariiiii,  e  rhiinln  ila  rea- 
Ihianii  ji(3C3t  nberiusl  ni  iiieivllìii,  le  cidnine  sl^ìé 
rm^lnnlameiiEi''  p'.Tirono  ifliosÌ  etili  e.  Ho  i|itesLì  falli 
Itrij,  il  min  Crederli  ,  ii;  poni  ni  la  re  n  /Vr^ùirre&c 
CO!: li  soii'ljtje  lo  s[H'riu  iJiiiaiLJ  dtsperi.o  in  iaiiiM- 
dui  isolali  e  sflvni^gri 

jil  lilFii,  Ui'iii'ludi.iiria  jidiiinjiiE  ,  dje  fo  FlftW  iH 
Veni  e  n.itorfik'  indififiidnrizit^  Unto  in 
in  dello  spenic  iim.iri?!  il  v,;r ilici}  veratrienl* 

in  I  Milo  sc,ilo  di  nit'ietà  cniifnrim*  nirordine  Jinna- 
[i.s  Mi  Ebia  n  etn,  elle  ivi  HÌanu  ticetis^nrt  imigistra; 
Li,  Ihlnrijit  e  h'ggii  [icrnci: lié,  se  bene  oddielm  &i 
cuimidermio  le  l'osn,  bì  irovcrà  che  ivi  |■tltlrno  im-d 
dei'e  uioi  servire  itirunmiu  ina  allo  inteensit'i  delli 
riiiitiro  e  ,il  Funprin  rui’glin,  M'..<n  cmirnmliainn  ll/lTlia 
eoi  i‘/rf  j7lii;  iiiiu  coiibidrlinmii  H  fif.inr^/i'tii' l'nli'iirdniri 
mui  ciinfumlianiu  Jii  ^uec  d,i'l|.'i  tiri,' uni  etm  quelli 
tiri  1,1  poK.Vivru',  i  diigini  della  rojj'òjFfecoi  imviiiiiifuh 
di  ll'nTorii.  bell,}  si-ien^;i  del  tlìritlu  e  deUieetr^ 
udì  Limìoiii  mmin  di  eió  chu  deve  e  può  esecra 
giy?i,iariii-tHE  pie  t  (roto,  e  unii  di  rid  elle  ri  un  dcic 
e  può  essere  Irigiij^tiuUisiJic  E^L-giiilij.  Ma  sudi  di 
ra^ionercuio  più  sotto . 

Vili. 

Cn5ti-(  0.3 itine  csjeitij'fffe  di  ntfjkm  delia  sccittà. 

g  20.3.  Eaoin inondo  il  pcrelu:  ,  in  forz^  deiià 
legge  d]  niiiiii';i  unirceli' Ji(c  ,  sis  ncersiiaTifl  Ifl 
siali]  di  ,^r>eiulii  ,  <}  agnvnle  il  d  udii  rie  quale  re 
deliba  essere  lo  (mjftjiuitimi'.  lUi  vediitn  rlie  la 
sialo  di  sOfleLù  e  j]  fcnnln  uoEurrtle  cd  iridisptU' 
cabile,  iii.d  qtiale  si  inissimo  .  iieJJa  niarjU'j'O  piii 
più  i  iljjcafe  ,  itiiivftie  tufii  i 


bri;vc  ,  più  tacile  „  j,,..  .,u.^....„  ,  . . 

prjlcri  murati  e  (isicl  della  specie  li  malia  ;  cadi 
Ollenerc  il  meglio  L'd  nvilarc  il  [luggiu.  LqiiiC  il 
U' ITE  fin  f;tl  un  ifalu  LerrEno  l'i  uaecasiridó 
scita  ,  vcgciiuiom;  5  prngie^iii  e  rruLEilicaiianc  di 
«Il  albero,  rosi  la  su  ri  mà  mi  uno  data  soeiciii  à 

nr-eEEsaria  allo  sv  il[ip|iameiìto  iniei leu uolc,  morale 
e  liàicù  ileil'dumo.  in  mira  ella  di  Itil  conserva- 
iiQiLE,  iucolimiiii  c  Ijcnessortu  Diuesi  aticiitì  per 
if>  marno  fhktt.  tpiri  giù  m  vuole  in  Let¬ 

tiere  L'iicqiiisiu  (!  l' auipliadeiie  di  nuove  ferie  li- 
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stdiiftj  riauUìLTiti  ufifi  solaiTientc  rial  yfìccorso  disile 
Jiudtì  hraccià  aUi'uif  mii  Ci'.iaisc.lio  di  umi  dii  sM'it- 
jnfdrilà  rìccoBnitt  ci^t  quoli  1'  [loitjtt  vince  Ig  rc-si- 
sten^e  esleintì  i.  modella  inllS  OffgcLii  [ircscn* 
Uli  dulia  tastui-a,  v  li  a  jirrv^irinT  Liti- 

li  L,ì .  i^u^3iv  Ta  1 1 1>  è  H'd  p  jj  0  ij  0 1  iiiM'  i>  [ì  c  r  hT  I  )  Ej  i  sogno  re 
di  spicgBiionc.  Tulio  iiucslo  cosLitiiitìCC  J'ìk^s/eìo 
proprio  e  fìnO-ln  delti]  tìùcieió  lunnnc. 

S  20L  Q«ast.'i  11  ionio  EjO  i  s-lioì  limili  di  ctiriLLù 
cosi  cani  ,  come  li  lia  la  nannak  padroiton^a  ceI 
e;;Qaliló  fl’ogni  memibco  as-socialOn  Su  l'omiio  fosse 
una.  IjesLta  od  uej  Ilio  ^  non  abJniiiogiicircldsr;  del 
soccorso  àltriiin  Ma  se  !'  nomo  non  può  li  a  star  a 
in  iiiUo  a  sì',  slesao,  egli  può  bastBre  in  molte  cose* 
Più  àncora  :  non  può  esigere  da  altri  ajnLo  c  sou- 
eorso  che  don  un  ricambio  di  ii Elicla  ruin]ji3e  la 
soficià  nrnnna  noc]  |iin'i  essere  sodelà  di  c.fimunioné 
0  di  t  ma  solamecilc  soeiaLà  di  cor^m.-er- 

cfo  g.  di  o'Jut'5  tifica  JTSEiTj'o.  y  rie  sio  è  il  cjirallore 
suo  essen?iinlc  c  ìIccìEììvo  di  iljritLo,  al  qmiEe  non 
fu  nini  posto  menta, 

g  20.1,  PcrelLè  entrate  in  società^  avuLe  voi  (M- 
TÌlto  elle  il  >E)tìLi‘o  vÉcino  vi  vtrif,m  a  fare  il  vtj- 
slro  praiii'O,  ud  a  ooliiyure  il  vostro  orlo?  Ojipure 
In  coiiiLmaniJa  aviii  essa  diriLio  di  farvi  jnirtare  il 
vostro  IcUi?  E!  In  vostra  tavola  in  juasE/a.  per  fame 
parln  11  Lotli?  l/inionlo  adnrique  ileM' assoE;ia7ÌEjiJc 
é  liriiitàtE)  dalla  neeesitta  ,  e  regolfilo  dalla  recE- 
proca  eguaglianza  de  illj'ltLE]. 

g  2QEL  Mn  per  oUun<ire  pncslo  in  lento  che  cosa 
é  neeessario  Ógnitiif]  sculo  essiire  Eicsessai  F.i  la 
ros[nrJii!ionn  di  llull  ì  pfjLcrJ  itidh'ldLjfali  degl  E  no¬ 
mini  eolicgalu  Lujiro|iie,  siecome  in  ogni  ind  Eviti  no 
si  dlsllngue  il  coiiosCÉre  ,.  il  volere  cd-  il  potere 
GJCetiiù’tE,  nisl  sorA  necessaria  la  eo^pirazione.  delle 
cognizionii  eIen  voleri  t;  delle  forze  degli  individui 
aggregati,  fjiiestà  condi/ionc  é  rosi  nss.'jlutct  ed 
jnd'ispensabEIn,  idie  scnj'.a  dì  essa  non  esiste  vera- 
mciue  socrctù^  Oontjué  nna  secietà  sarà  |iiLi  o  meno 
]iei  l'clla,  quiuTito  pili  o  meno  si  TcEÌÉìsrlierà  in  essa 
([UL'Sla  cospim/ioTif;  del  tre  poleri  iodividuah  sei- 
pra  cnunctaii.  Lg  costitEizifine  adunane  nccessarin 
di -ragione  delie  umane  soófei^^  ronsisterà  nclln 
]>ÌLi  pej'leiia  cosjMrazEone  delle  imìj'C,  degli  intnessi 
e  delle  azEinii  dupli  iodivÌLtuI  collégiili,  1!  ceraiUire 
dunijue  distinlivo  della  cosliiLizirme  essenziale  di 
ragione  dnillc  umane  società  consisterà  n  e:  Il  ri  Lri' 
plicc  iinii^  fìodJcLln.  Dicesì  obline  di  per 

dìSLlnguerlo  dall'D?’'if/nÉ'  di  p^<ro  /bfttj,  McIPoI'eJìoc 
di  ragione  si  assume  cehho  norma  assoluta  laper- 
/'ettri  conver/yetìzfl.  dei  mezzi  col  line  :  ntdPai  ElinE 
di  j'atLEi  ,  pur  fi  con  l  rat  in  ^  si  nEibràccia  tanti)  là 
convergenza  porzfalCt  pLmnio  lo  divorgenzó.:  tanto 
il  bene,  ijiitìTilo  il  nialè  ;  tanlo  il  gritsio  ,  sjtigrao 
l'ingiusiiu  É  ben  vero  elio  P  ordino  di  ragione,  ef¬ 
fe  ttna  lo  è  ancEi'esso  di  firn  fa;  ma  un  fatto  regola- 
l'Ei  ,  giiEslo  ,  lilfle  pci'FcltOt  e  quindi  un  ['atto 
cfjslilirito  ci'in  l'ira  iteri  cosi  p  copi  3  ,  che  nrjn  può 
essere  conl'iiso  con  Ein  altro  (jiiohuiquc.  Detevini- 
n;Ua  cosi  la  vera  ideo  ilei  la  costituziunc  essenti  Elle 
d]  ràgtone  dcH'iJinano  sociciò,  si  ElirnonElCrit  iu  cjuak' 
W''r7ncm  si  [jossa  i-JfniLiore  la  li  iplicc  Ufiilt^  isupia 
inentovnià,  Nun  é  egli  vero  chi;  ogni  tmmo  iir?n 
pEjù  agire  rhn  in  vtsin  di  ni  [irtiprio  vantaggio?  É 
mai  possi  brio  ehc  I' uomo  sorto  da  sé  slcsao,  ed 
agisca  per  ài  tri  molivi,  clic  per  iiucHi  i  quali  de- 
lermiuano  la  proprio  volonUt  ?  In  ima  pàmia  ,  c 


(1)  />«  e^/ires.sfnnt  sì  rffevrE  càe  /nd  /fo- 

nm^nosi  fi  giusto  e  i'  utiia  som?  ^f(^e  cojb  rlis^hifo 
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egli  possìbile  che  Puonio  agisca  fooriAiè  per  amor 
proprio  f"  Qui  ri/zEEof  jirtjjjrj'o  sì  assume  cotne  vo* 
lontà  generale  di  star  meglio  che  si  può.  Ciò  pe- 
nói  IrE’jvtamo  hensi  foV^e  e  lemb'nzc  isolate; 
fijii  nun  leudcEizp  comutii ,  a  nieuo'  che  Eiella  ten¬ 
denza  cEJinunc  ogniin<]  non  ti'ovi  la  soddisitiziorse 
del  jirEipE'fo  interesse.  .\il  effeunare  pertanto  la 
cosi  jiEjziouo  easEiuziule  dì  ragione  della  società  è 
cosa'  iniliàpcnBabiic  tdie  l'interesse  personale  sia 
nhn/i/ìcicf^o  coli' interesse  sociale;  di  tuo  do  l'iic  il 
singylorc  individuo,  npEi-randu  per  altri,  vegga  di 
operare  i>cr  fè  mcdesiino.  Questa  condizione  ò 
COSI  iridispe.iasùbfie,  tdie  senza  (li  essa  pon  può  csj- 
slecE]  vfrsCEi'b)  vem  uiiù  ,  nò  cEtspiràzioue  tlullo  azioni 
umano  di  so  ri  a  alrutEfl.  La  l^gge  dell' intcref-se  è 
cosi  assorbente  cd  Empcriosfl  per  gli  ijojuini,  come 
Li  N-gge  della  graviti  il  BssorLeiUc  ci  imperiosa 
pct  cor[iÈ, 

g  207,  Coll'unità  delle  mire  si  crea  ima  mente 
solo  nell 'aggrega  lo  sociale;  cull'Lmità  d'inmràssi  si 
crea  un  Roft?  cuore;  coll'unita  EÌEiahncnte  di  oxEoni 
si  creo  un  soli)  iiracvio.  Um  cosa  irjàuca  dunque 
per  rostiluire  In  sode  ti  In  t  era  pcr^ofìa 
avente  una  sola  rnenie,  un  solo  etiorc  cd  un  solo 
braccÌE)?  I,b  sodelii  dunque  Ejrdinàta  dalla  iialiira 
si  dovrà  consiilerartì  cd  appcllgre  col  nome  iJi  per- 
iOfìu  moroie. 

§  20H.  Quanilo  questa  irtpiiEic  unità,  CDStiiucnto 
la  tnorate  pcrsEmalllà  tlclPaggrcgolo  socìoIct  si  je- 
ritiubi  a  luirriia  della  logge  di  ria  Luta,  si  vorllica 
pur  anco  dal  canto  della  fi  tento  la  sana  optuio/te 
pi/Njfica;  dal  rarjto  del  cuore.  IL  più  vivo  omor 
delru  poodYi dal  uanlo  delle  forze  la  Enaggiùr  pos¬ 
sibile  poter/^o  relaihia.  Tutto  qiicàto  è  un  ris-ultalu 
necessario  della  cospiraziouB  delle  mire  c  dt-glì 
inlercsBi,  dalla  qufle  dorivg  per  necessaria  conse¬ 
guenza  la  cosplraziQEie  delle  forze.  Ounque  a  pre- 
pfirzione  che  momdserà  la  cospirazioue  delle  uìire 
e  Elogi  È  interessi,  dovrà  mgneare  la  tospiraziorta 
dolio  E'Eirze:  I}un<iuc  a  pJMporxiìjno  che  la  società  è 
muno  illuinÌTiE'itg  sullo  cose  iEitcressaatì,  meno  siid- 
disfalla  ne' suoi  jjilcressf,  eì  sii  a  che  gli  inleressi 
sEann  di  vergenti,  ossa  sarà  del  pari  e  iiiciju  lolicc 
0  TuonoE  potente,  ìeewèL  jjofen^'a  sano  <iun- 

ipie  essofizialmcnte  connessi;  fsnornnera,  Jntìlua- 
ffi/à,  (le.òoiez^a  seno  uose  l'una  EÌaJl%iUra  dipcn- 
deniE,  e  tutte  portanti  la  dibsolnztoiie  e  la  perdita 
della  SOCtOEEE. 

g  20y,  T, 'un  Elie  aziono  dell'int  eresse  personale  col 
Sfidale  tu  dcEto  esàEU-ò  la  condizione  primaria  in- 
dlsponsahile  della  rtistitnzjoue  csst?nzf,'ìlc  dj  ra¬ 
giono  delta  società,  Si  doEJEànElcrà  in  quale  ntanÉcra 
oliò  nere  si  possa  questa  EOJi;/ted5Eó«e  d'i  ri  ter  essi  ? 
fignuuo  risfrunticràj  che  questa  unideaiioric  non  si 
può  utlcjnerB  else  colla  soddisfiszioue  dei  3?iiàqgiiì 
naturali  alla  eDsiilsxì!jE>nc  dell'ijoino,  fatta  in  SEicicià 
c  per  mezzo  rlellù  società.  Oro  ricliiaivj&rkdo  i  som- 
nif  cupidi  «|nesti  biSEfgnÈt  a  ohe  si  loitrcLbcro  ri- 
duri'e?  Essi  si  pi'>ssE)ESO  ridurre  ]  1'  alia  sit&sinfen- 
ir/ ;  2"  alla  CEÌ(]CEEiiE?i'je, ;  3"  .illa  BoEcia  »  ossia  gl 
uoncorsQ  dello  iorze  por  difendere  c  jumacciàre 
gli  Oggetti  dui  ju'fip]'!  diritti,  Duuque  una  sussi' 
sicnzii  ,  un'  cdiu'azdoits  r^d  unn  tutela  ^  prestato 
ScanEhicvoliiionLe  In  società  c  por  iiiciz<j  dello  Stì- 
cietà,  ad  pareggiamento  della  setinihicvub  utilità,  e 
salvfp  l’tiivìoliilE)  Cscri' ilio,  della  coiuursc  libertà,  co¬ 
si  Itti  irgniio  il  ‘k'ero  Cjirccipun  iuozze}  onde  unilleare 
l'interesse  porsnnnle  Collante  resse  generala.  Fu  ag- 
gium.à  là  conriir.iunc  dE  parE’ggtrji-fi  fra  i  collogati 
l'cjiilit,'i  medi  un  Lei  l'invioioto  Eisórcìzio.tJeJla  liberti', 

&  ciò  SI  [iiT  fatto,  ohe  ikcr  rtifju’oìie.  Per  faito^  poi- 
rhà  alli'iincntl  jicbsuuo  cotfpcrcrebbc-  airallt  ul  l>cu< 
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essere  ,  se  far  lo  dovesse  col  sagrificio  della  pro¬ 
pria  utiliià  e  della  propria  padronanza.  Per  ragione 
poi,  attesa  l’eguaglianza  naliuale  di  diritto  ehe 
passa  fra  uomo  e  uomo,  in  virtù  della  quale  fu 
stabilito  l’as«ioma,  che  par  in  pnrem  non  hobet 
imperium  ;  ed  in  conseguenza  niun  uomo  è  tenuto 
a  sagrificare  i  propri  diritti  all’altro  uomo,  ma  a 
prestare  la  sua  opera  con  un  ricambio  di  utilità. 

L  equità  naturale,  ossia  meglio  la  linea  che  divide 
^^*"9  diritto  fra  uomo  e  uomo  dall’esercizio  ar¬ 
bitraria  della  forza  ,  si  è  appunto  il  principio  del- 
1  eguaglianza,  che  forma  il  fondo  d’ogni  morale  an¬ 
che  religiosa,  e  forma  pure  il  criterio  della  civile 
ed  universale  giustizia  tanto  fra  gli  individui  d’u- 
na  società,  quanto  fra  le  nazioni.  Ecco  il  perchè 
i<J  aggiunta  la  clausola  del  pareggiamento  delle 
utilità  mediante  l’ inviolato  esercizio  della  comune 
libertà. 

§  2i0.  Ben  è  vero  che  possono  sopravvenire  osta¬ 
coli  insormontabili  in  società,  che  si  attraversino 
ad  ottenere  sussistenza,  educazione  c  cospirazione 
di  forze.  Così,  per  esempio,  se  dobbiamo  credere  al 
principio  dell’indefinita  moltiplicazione  della  specie, 
può  avvenire  che  la  popolazione  ecceda  i  mezzi  di 
sussistenza  :  così  pure  può  accadere  che  l’infelicità 
dei  tempi  non  somministri  i  mezzi  acconci  all’e¬ 
ducazione  :  linalmenie  può  avvenire  che  una  forza 
esterna,  dal  canto  delle  cose  o  di  altre  società,  si 
opponga  alla  cospirazione  delle  forze.  Ma  tulli  que¬ 
sti  ostacoli,  derivando  da  condiinazioni  indipen¬ 
denti  dalla  mal’  opera  degli  associali,  non  entrano 
ad  alterare  la  legge  fondamentale  della  società, 
nella  quale  si  hanno  in  mira  solamente  i  mezzi 
che  dipendono  dalla  potenza  propria  dei  soci  col¬ 
legati.  E  però  si  deve  aggiungere  la  clausola:  di 
ottenere  tutte  le  cose  aniescriile,  per  quanto  di¬ 
pende  dall’opera  e  dalla  potenza  propria  dei  mem¬ 
bri  (Iella  società.  Da  tutto  questo  lice  dedurre  qua¬ 
le  sia  l’ordine  essenziale  di  ragione  delle  società 
umane  ,  avuto  in  mira  il  loro  fine,  e  l’autorità  di 
diritto  dei  membri  che  le  compongono. 

§  211.  Che  cosa  sono  dunque  le  società  di  con¬ 
servazione  e  di  perfezionamento?  0  si  parla  dei 
loro  caratteri  di  diriuo ,  o  si  parla  dei  loro  carat¬ 
teri  di  fatto.  Se  dei  primi,  risulta  ch’esse  non 
sono  società  di  comunione  o  di  azienda,  ma  so¬ 
lamente  di  utile  commercio  e  di  necessario  aiuto; 
se  dei  sccoridi,  esse  sono  un  concorso  delle  vo¬ 
lontà.  e  quindi  dell’opera,  al  detto  ajuto  e  coni- 
mi3rcio.  Dal  concorso  delle  volontà  nasce  quello 
delle  torze;  e  dalle  molte  forze  concorrenti  nasce 
una  sola  forza  prevalente,  che  forma  il  materiale 
della  sovranità  (1). 


diverso  staio  I 


. .  . 

di  Diritto  necessario. 

212.  Lo  stalo  economico,  morale  e  politico  dell( 
per  necessità  di  natura,  esseri 

Iviminau”  ®  straordinarie  e  puramente 

eventuali  dei  popoli  della  terra,  e  prendendo  ii 


^  sovranità,  la  quale  c 
l  nlp  a^dmatrice  del  corpi 

ciac.  Si  serve  della  forza  prevalente  ,  cositi 
dalla  untone  delle  molte  forze  concorrenti  i 
di  stromento  necessario  per  condurre  la  socie 
conseguimento  del  suo  scopo  (DGK 


considerazione  solamente  le  circostanze  permanenti 
e  naturali  degli  uomini,  noi  troviamo  che  il 
diverso  stalo  economico,  morale  e  polilico  delle 
umane  società  dev’essere  necessariamente  fop-ra 
delle  società  medesime.  Non  esiste  una  mano  ester¬ 
na  ed  onnipossente,  la  quale  prepari  i  campi  se¬ 
minali ,  le  case  fabbricate,  le  armi  acconcie,  i 
vestili  opportuni,  ed  altri  tali  mezzi  d'incolumità 
e  di  godimento  ;  non  esiste  nemmeno  una  potenza 
esterna  supcriore,  illuminante  l’uomo  sull’ordine 
dei  beni  e  dei  mali,  e  sulle  tracce  dei  doveri  e 
dei  diritti  formanti  la  legge  naturale  ;  non  esiste 
finalmente  una  potenza  visibile  esteriore  e  vitto¬ 
riosa,  la  quale  sospinga  gli  uomini  a  forhiare  utili 
c  regolale  congregazioni:  ma  tutto  questo  è  opera 
di  una  forza  segreta,  invisibile  e  spontanea,  esi¬ 
stente  nell’anima  c  nel  cuore  di  ogni  umano  in¬ 
dividuo.  Siccome  adunque  l’uomo  nacque  perfetta¬ 
mente  ignorante,  ignudo  c  inerme  in  mozzo  alla 
gran  selva  della  terra;  così  lo  stalo  economico, 
morale  e  polilico  delle  umane  serietà  ha  dovuto 
incominciare,  progredire,  svilupparsi  e  perfezio¬ 
narsi  gradualmente  per  opera  sola  delle  società 
medesime,  e  soltanto  dietro  gl’impulsi  interni,  c 
in  forza  delle  circostanze  esterne  della  natura. 
l)un(|uc  ba  dovuto  precedere  un  lungo  periodo, 
nel  ([uale  ,  a  forza  di  milioni  di  esperimenti ,  di 
errori,  di  vicemle  or  triste  or  buone,  l’uomo 
grezzo  ed  ignorante  è  passalo  a  bel  bello  allo 
stalo  di  ragionevolezza  c  di  lumi;  l’uomo  ignudo, 
debole,  e  privo  di  mezzi  d’utilità,  è  passalo  allo 
stato  d’industria,  di  comodi  c  di  godimento;  l’uomo 
isolalo  0  ristretto  alla  famiglia  è  passalo  allo  stalo 
di  tribù,  di  popolo  c  di  nazione.  Questo  corso  neces¬ 
sario,  e  determinato  dalle  circostanze  della  di  lui 
natura  posta  in  commercio  coll’ordine  iisico,  si  può 
considerare  come  una  legge  di  fatto  necessaria  della 
natura.  Dunque  il  regime  della  fortuna  ,  che  ha 
dovuto  precedere  quello  dell’yr/e,  e  che  ha  fallo 
nascere  l’arte,  è  una  legge  indispensabile  delle 
umane  società.  Dunque  il  divcr^o  stato  d’infanzia, 
fanciullezza,  gioventù  e  virilità  dei  popoli  è  pari¬ 
mente  una  legge  necessaria  di  natura.  Qui  la  legge 
necessaria  si  assume  iu  linea  di  puro  fatto,  e  come 
potenza  superiore,  alla  quale  l’uomo  deve  ubbidire. 
Legge  antecedente  di  natura  è  questa,  dalla  quale 
nasce  una  legge  conseguente,  cosiiiucnie  appunto 
una  varietà  di  Diritto,  adattala  alle  epoche  diverse 
della  vita  del'e  nazioni. 

§  213.  Figlia  del  tempo  e  della  fortuna  si  deve 
dunque  considerare  l’attuale  posizione  delle  diverse 
società  umane  sparse  sul  globo  terracqueo. 
volendo  noi  riguardare  il  nostro  soggetto  colla  in¬ 
tenzione  di  determinare  poi  certi  diritti  e  certi  do¬ 
veri,  ci  troviamo  costretti  ad  esaminare  partita- 
mente  i  fondamenti  di  Diritto  necessario  dello 
stato  economico,  morale  e  politico  delle  diverse 
società.  Sotto  il  nome  di  stato  economico  intendo 
—  quel  dato  modo  di  essere  d’nn  popolo,  il  quale 
risulta  dalla  produzione,  distribuzione  e  consuma¬ 
zione  di  fallo  delle  cose  godevoli  presso  il  mede¬ 
simo. —  Sotto  il  nome  di  stalo  morale  —  quel  dato 
modo  di  essere  d’un  popolo,  il  quale  risulta  dalle 
cognizioni,  dalle  affezioni  e  dalle  abitudini  vigenti 
presso  il  medesimo.  — Sotto  il  nome  di  stalo  po¬ 
litico —  quel  modo  di  essere  d’un  dato  popolo, 
che  risulta  dali’ordine  di  fatto  della  sua  cosa  pub¬ 
blica.  — 

§  214.  È  cosa  di  fatto,  che  lo  stato  di  società 
delle  genti  specialmente  europee  presenta  nella 
sua  posizione  economica  uno  stato  agricola  e 
commerciale  ;  nella  sua  posizione  morale  uno  stato 
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illuminato  da  dottrine,  leggi  e  religione;  nella 
sua  posizione  politica  finalmente  uno  stato  diretto 
da  leggi,  da  Principi  e  da  magistrati.  Ora  altro  è 
il  dire  che  questo  fatto  sia  avvenuto  in  forza  delle 
circostanze  del  tempo  e  della  fortuna,  altro  è  il 
dire  che  sia  di  Birillo  necessario.  Nel  fatto  ope¬ 
ralo  dagli  uomini  si  verifica  tanto  il  necessario 
quanto  l’arbitrario,  tanto  il  naturale  uanlo  il  filli- 
zio,  tanto  il  giusto  quanto  l’ingiusto  ,  tanto  l’utile 
quanto  il  nocivo.  Ora  domando  se  in  massima 
almeno  i  tre  stati  suddetti  siano  veramente  di 
Birillo  necessario  ^  o  no.  Per  essere  di  Birillo 
necessario  conviene  che  la  cosa  debba  essere  dis¬ 
posta  in  quella  tale  determinata  maniera  ,  senza 
della  quale  sarebbe  impossibile  rispettare  l  or- 
dine  morale  di  ragione  stabilito  come  norma  delle 
umane  azioni.  Ora  domando  se  lo  stabilimento 
agricola  e  commerciale,  educato  ed  illuminato  , 
politico  e  regolalo,  nel  quale  viviamo,  sìa  tale  che, 
almeno  dopo  un  determinato  periodo,  si  debba 
adottare  ,  sotto  pena  di  violare  i  doveri  rigorosi 
stabiliti  dall’ordine  morale  di  natura.  Senza  di 
questa  ricerca  noi  mancheremmo  del  primo  vero 
fondamento  di  Birillo  autorizzante  tutti  i  Codici, 
per  dir  così,  delle  genti  incivilite.  Se  in  un  solo 
ramo  si  potesse  sostituire  un  fondamento  arbi¬ 
trario  di  puro  fatto  anche  di  umana  convenzione,  si 
scemerebbe  o,  a  dir  meglio,  si  toglierebbe  a  tante 
leggi  ed  instituzioni  il  fondamento  della  loro  giu¬ 
stizia  e  santità,  e  l’opinione  illuminata  non  ver¬ 
rebbe  in  soccorso  della  subordinazione  politica  e 
della  morale  interiore;  perocché  molta  parte  del¬ 
l’edificio  sociale  essendo  riguardata  come  opera  o 
dell’ignoranza  o  dell’arbitrio  dei  potenti,  apri¬ 
rebbe  la  tentazione  a  sovvertire  un  ordine  spesso 
incomodo  alla  intemperanza  personale  umana.  È 
dunque  sommamente  importante  il  discutere  la  pro¬ 
posta  questione  dell’origine  necessaria  di  Birillo 
dello  stato  economico,  morale  e  politico  delle  in¬ 
civilite  società. 

X. 

Conlinuazione.  Bella  necessità  della  vita  agricola 

e  commerciale,  in  linea  di  rigoroso  Birillo  na¬ 
turale. 

§  2l5.  Incominciamo  dalla  posizione  econo¬ 
mica.  Tre  generi  di  vita  furono  sempre  distinti  e 
rappresentati  come  successivi  l’uno  all’altro  ;  cioè 
la  vita  cacciatrice,  la  jjuslorale,  l’agricola  e  com¬ 
merciale. 

g  210.  Egli  è  certo  e  notorio  che  un  popolo 
nella  vila  cacciatrice  non  si  può  procacciare  che 
una  sussistenza  infinitamente  penosa  ed  incerta  , 
la  quale  molte  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi,’ 
c  ad  ogni  altra  persona  inetta  a  far  lunghe  corse 
ed  a  coglier  prede.  Infatti,  quando  il  cacciatore 
non  trovi  che  quel  tanto  che  basti  ad  isfamarlo, 
non  può  agli  infermi  e  ai  deboli  recare  giornaliero 
soccorso  ;  dall’altra  parte  poi  questo  genere  di  vila 
esige  un  grandissimo  paese  per  un’assai  picciola 
popolazione. 

§  217.  La  vita  pastorale,  sebbene  non  sia  co¬ 
tanto  aspra  ed  angustiante,  tuttavia  pone  fra  gli 
uomini  una  enorme  disuguaglianza  di  fallo  ,  ed 
una  durissima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori, 
ed  esige  anch’essa  vasti  territori. 

g  218.  La  propagazione  della  specie  viene  ese¬ 
guita  con  que'la  fecondità  che  comporla  la  natura; 
e  con  tanto  maggior  elleno  si  compie,  quanto  meno 
le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affie- 
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volile  dal  lusso  di  godimento  :  i  gradi  di  questa 
forza  riproduttrice  variano  e  variar  debbono  in  luo¬ 
ghi  dilferenti.  Ma  per  quell’armonica  unità  che 
regna  nelle  leggi  fisiche  dell’universo,  queste  var 
rietà  vanno  e  debbono  andare  di  conserva  colla  fer¬ 
tilità  del  suolo  sebbene  incolto,  c  colla  forza  mol¬ 
tiplicante  che  incontrasi  nelle  altre  produzioni  lo¬ 
cali,  come  effetti  della  medesima  cagione  predo¬ 
minante. 

g  219.  La  nuova  più  numerosa  generazione  che 
sorge  ha  diritto  di  esi'^tere  anch’  essa  al  pari  dei 
suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e  la  po¬ 
polazione  si  moltiplica  in  guisa,  che  il  territorio 
non  basta  più  nè  alla  caccia,  né  alla  pastura  ne¬ 
cessaria  a  far  sussistere  la  popolazione. 

g  220.  Che  dunque  far  si  dovrà?  0  morire,  o 
distruggere  i  più  deboli,  od  emigrare  per  gire  in 
traccia  di  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  po¬ 
polazione  cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni,  che  già 
le  occupano,  hanno  anch’esse  un  bisogno  e  un  di¬ 
ritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza  ;  e  però 
hanno  un  legittimo  ed  inviolabile  possesso  sul  ter¬ 
ritorio  che  le  alimenta,  pari  a  quello  che  la  na¬ 
zione  emigrante  aveva  sul  suo.  Esse  hanno  dun¬ 
que  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco  quindi 
la  guerra,  e  la  più  spaventosa  e  micidiale  delle 
guerre,  perocché  non  può  esser  finita  che  colla  di¬ 
struzione  dell’una  o  dell’altra  nazione. 

g  221.  La  necessità  di  fatto,  che  spinge  i  detti 
popoli  ad  emigrare,  per  essere- soverchiamente 
moltiplicali  in  un  paese  dove  il  loro  lenor  di  vita 
non  somministra  ad  essi  alimento  bastevole ,  è 
bensì  un  bisogno  attuale  ,  ma  non  è  una  vera  e 
legitiima  necessità,  perchè  essa  poteva  essere  pre- 
venuta  e  tolta  col  cangiar  modo  di  vivere,  cioè  col 
porsi  a  coltivare  la  terra,  la  quale,  ridotta  a  col¬ 
tura  ,  è  valevole  ad  alimentare  una  grande  popo¬ 
lazione  sopra  uno  spazio  assaissimo  minore.  Io 
non  sono  tenuto  a  confermare  nè  colla  ragione  nè 
coi  fatti  questa  osservazione,  nè  le  altre  urgenze 
sopra  mentovate,  perchè  sono  cose  notissime  e  cer¬ 
tissime. 

g  222.  Invece  mi  si  risponda  :  Non  è  egli  vero 
che  il  non  portare  lo  spoglio  e  lo  sterminio  alle 
nazioni  vicine  (  salvo  il  caso  di  una  evidente  e  giu¬ 
stificata  necessità)  è  una  legge  di  jus  necessario 
ed  inviolabile  della  natura? 

g  223.  Dall’altra  parte  il  conservare  la  propria 
vita,  il  dare  e  lasciare  pur  modo  di  sussistere  alla 
prole  da  noi  generata,  e  che  sorge  in  meizo  a  noi, 
non  è  forse  un  dovere  naturale  ed  inviolabile?  Se 
dunque  ì’agricollura  ,  nel  crescere  delle  popola¬ 
zioni,  è  il  mezzo  necessario  a  fare  l’uno  e  l’altro,  e 
ad  evitare  le  estremità  micidiali  di  cui  ragionam¬ 
mo,  essa  perciò  diviene  a  tutto  rigore  un  necesr 
sario  dovere  e  Diritto  pubblico  naturale. 

g  224.  La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  in¬ 
trodotta,  rimane  il  medesimo,  anzi  si  accresce  per 
conservarla  ;  perchè  col  mezzo  dell’agricoltura  la 
popolazione  si  aumenta  fino  all’equilibrio  delle  co¬ 
se,  nell’atto  che  questa  ha  diritto  e  dovere  a  sus¬ 
sistere  senza  offendere  la  proprietà  delle  altre  na¬ 
zioni. 

g  223.  Ma  lo  stabilimento  deH’agricollura,  com¬ 
binato  colle  circostanze  tutte  di  diritto  e  di  dovere 
sociale  ,  produce  quello  delle  vitalizie  proprietà 
permanenti  e  particolari,  guarentite  dalla  giustizia 
comune,  non  per  fondarne  il  titolo,  ma  per  farne 
riconoscere,  difenderne  e  dirigerne  esteriormente 
i  possessi',  e  promovere  coll’interesse  personale  del 
proprietario  la  comune  utilità. 

g  220.  Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commer- 
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tic,  le  socielà  più  legate  con  una  vicendevolezza 
ai  lumi  e  di  ullicì  ;  e  da  ciò  segue  il  maggiore 
perle-ionaimnto  iniellcltuale  ,  morale  e  politico 
de  e  società,  il  quale  non  può  essere  ritardalo  c 
torto  die  dalla  maropera  delle  leggi  dettate  dal- 
J  Ignoranza  o  dalla  malvagità,  e  che  produrre  gli 
jncuTenienti  dei  quali  talune  accagionarono  glista- 
uiiimenti  agricoli  e  commerciali  ,  invece  di  accu¬ 
sai  ne  l’Ignoranza  o  la  mal’ opera  di  ceni  uomini. 
IO  lascio  di  ricordare,  che  coll’asciugar  paludi, 
con  agevolare  e  raddrizzare  il  corso  delle  acque , 
col  diradare  immense  foreste  si  migliorano  i  cli- 
1 ,  c  SI  veste  la  terra  d’  una  sfarzosa  ed  utile 
amenità  :  mi  contento  solo  di  far  osservare  che  la 
natura  ,  col  legare  gli  uomini  al  suolo  che  li  so¬ 
stiene,  spinge  imperiosamente  la  sociabilità  al  suo 
compimento,  fissa  le  nazioni  colla  proprietà,  c  dà 
nhn  ’  collega  le  nazioni  colla  società 

r.-  commercio,  raffina  la  rispettava  loro 
n  oialiia  coll’avvicendarc  i  frulli  della  dispari  in- 
dustr.a  e  degli  ingegni  vari  degli  altri  popoli  , 
onde  imodurre  alla  fine  la  pace  ,  la  perfezione  c 
fèrro  oilenihile  fra  gli  uomini  (i).  Cosi  la 

peifeziona  in  cena  guisa  il  genere  umano, 
la  lena^^'^  '^•aano  a  vicenda  pare  che  perfezioni 

XI. 

necessità  della  istruzione  ed  educazione  so¬ 
dale,  in  linea  di  rigoroso  Dirilto  naturale. 

§  227.  Fu  osservato  esistere  un  ordine  di  do- 
i  ^  '’aomo,  senza  del  qualcèim- 

possibile  ottenere  il  meglio  ed  evitare  il  peggio  ; 

essere  impossibile  all’uonio  il 
piaiicare  questi  doveri  c  questi  diritti,  tanto  verso 
^enza  una  yrece^ 

ra  iP  J  acquistata  dall’ intelletto  e 

ma  i  a  iiiudini.  Per  le  altre  specie  di  ani- 

K  anr,  •  l’istinto,  e  basta  al  rislreilo  e  co- 
ner  ?•  Passioni,  o, 

leJ-i  ^  "0"  infrangono  le 

acca  IP  nl  h  conservazione.  Tutto  all’opposto 

luo'odpi  il 

mae^^iro  ''esperienza  servir  gli  deve  di 

rè;  ^ '"icaiperanza,  ossia  l’attività  di  deside- 
iimn in  lPiu  come  forma  il  fonda¬ 

la  cagione  giandezza  e  superiorità,  cosi  forma 
La  ronLl  r  ^uoi  disordini  e  delle  sue  sciagure. 

non  err^nirV"  "^c^do.  L’uomo 

sèr/i  r  ^'^"“^linente  col  suo  simile  per  imposses- 
cin  dom  è  l’appannag- 

de°  hn  •'"Illazione  costante  è  quello 

e  bruti.  Ma  dall’altra  parte,  siccome  fu  già  avver- 
l  bili.?"’!’''^  •agionevolezza,  madre  di  essa  perle t- 
cietà  ùif  ‘'^P"^^i'nle  ad  acquistarsi  senza  la  so- 
delle  I  quésto  successivo  sviluppamenio 

possildre  l  '"icllettuali  e  morali  è  del  ‘pari  im- 
sociale  i  medesimo 

il  murale  im  i'  •'economia  colla  quale  si  opera 
forma  un  f  c La  società  ci„;p, e  vivente 
tulle  le  eo^ni^io, ^  "'nuislaiui 

iene  ,e  eu,.„„ee,  ““Urinili', 


(1)  Vedesi  Montesquieu,  Ésprlt  des  loix. 


in  potenza  cd  in  civiltà.  In  ogni  secolo  l’uomo 
della  nuova  generazione  non  è  più  l’uomo  della 
generazione  antecedente  ;  egli  si  può  dire  in  certa 
guisa  il  simholo  intiero  del  suo  secolo,  e  ricco  di 
tutta  la  eredità  Irasmessagli  da’  suoi  maggiori. 
Quando  voi  ponete  nella  mano  del  fanciullo  un  al¬ 
fabeto,  voi  lo  fate  ricco  di  ima  sublime  invenzione, 
lavoro  di  molli  uomini  e  di  molle  età;  quando 
gli  spiegate  soll’oc<  hio  ima  caria  geografica,  e  gli 
fate  percorrere  la  faccia  del  globo,  voi  lo  Cale  ricco 
del  frullo  di  niigliaja  d’uomini,  di  milioni  di  os¬ 
servazioni,  di  sudori,  di  ricerche,  di  lumi;  quando 
gli  insegnate  a  piantare  un  albero  esotico,  a  col¬ 
tivare  un  campo  con  ceni  melodi ,  voi.  pure  gli 
Irasincllcle  il  tesoro  che  costò  tante  fatiche  e  tanti 
sacrilicì  a  tulli  i  suoi  maggiori.  Così  la  genera¬ 
zione  vivente  riceve  il  deposito  dei  lumi ,  degli 
slahilimcnli  c  delle  invenzioni  di  quella  che  ces¬ 
sò  ,  e  trasmette  dal  canto  suo  a  quella  clic  suc¬ 
cede  questo  deposito  nimienlalo  dalle  proprie  cure 
eccitate  dai  propri  bisogni.  Questo  progresso  si  fa 
c  si  farà  sempre  secondo  le  leggi  degli  stimoli  e 
dell’inerzia  che  predominano  nel  mondo  morale, 
come  nel  mondo  fisico.  V.  diin(|uc  (mito  delle  cir¬ 
costanze  il  successivo  incivilimento  delle  nazioni. 
L’uomo  ne  reca  seco  le  ofiporiune  facoltà  ;  ina  le 
circostanze  lo  fanno  o  [irogredirc,  o  arrcsiaisi.  nd 
anche  retrocedere.  Questa  è  la  legge  generale, 
colla  quale  cediamo  legolato  nelle  diverse  parti 
delle  terra  lo  stalo  morale  delle  società. 

§  22.S.  Ma  volendo  noi  rignardaie  il  nostro  sog¬ 
getto  dal  cj’nlo  del  jus  rigoroso  di  ria  tura ,  noi 
Irov  ionio  un'indisficnsahile  necessità  dejlo  stato  i.- 
luminato,  educalo  e  tranquillo  delle  più  mcmlite 
società.  Hasla  dare  una  sola  occhiata  ai  tempi  non 
solamcnic  della  vetusta,  ma  della  ritornala  bar¬ 
barie,  per  av  vederci  (|uanio  lo  stato  rozzo  di  mente 
cd  iricducaio  di  cuore  rechi  seco  di  disagi,  di 
delitti .  di  desolazione  ,  di  sangue  ;  e  convincerci 
che  la  forza  delle  insliiiizioni  c  delle  discipline 
morali  è  indispensabile  per  1’ esercizio  della  reci¬ 
proca  giustizia  fra  uomo  e  uomo,  popolo  e  popo¬ 
lo  ,  ed  eziandio  per  il  migliore  benessere  indivi¬ 
duale.  Le  ani,  le  scienze,  la  religione,  le  leggi 
sono  i  precipui  motori  cosiituenli  lo  stato  nioiac 
di  un  dato  popolo.  \  chi  non  è  furcslicvo  ne 
Storia  consta  di  leggieri  che  questi  quattro  motori 
sono  indispensabili  non  solo  pel  hcrtcssore, 
per  la  pace  e  per  la  giustizia  fra  i  [ 

le  nazioni.  Del  commercio  delle  arti:  ne 
detto  qualche  cosa  nel  numero  anlccedeiiie;  delie 

leggi,  liglie  del  Governo  civile,  diremo  nel  seguen¬ 
te.  Quanto  poi  ai  lumi  ed  alla  religione ,  ha» 
consultare  la  più  vetusta  delle  tradizioni  c^^sten  i 
su  q’iesta  terra,  per  convincerci  che  tulli  p'  '  ’ 
stiiuiori  dei  popoli,  lin  dalla  piìi  rimola  anliclii  , 
furono  convinti  che  come  la  rcliginnc 
della  leocrazia  formò  il  principio  della  civiltà  (lena 
specie  umana  ,  così  essa  ne  forma  •'^••"|’®  ^ 
dio  allorché  sono  già  incivilite.  Celebre  e  il  c 
di  Timeo  di  Locri,  uno  dei  primi  discepoli  de 
scuola  piltagorica,  circa  questo  proposito,  larlan  o 
egli  delle  cognizioni  della  sana  morale  e  della  ver 
filosofia,  come  causa  direttrice  dei  costumi,  pio- 
segiie  colle  seguenti  parole: 

Sed  et  intelligeniia  et  antiqua  illa  augusiaq 
j)hilosophia  mentem,  mendacibns  inanibusque  opn 
nionibiis  expurgnlam  ,  et  ex  magua  ignorar  la 
revocatam,  scientìae  dedienrunt.  eunìque  ad  lerum 
divinarum  contempi alionerri  erexerunt.  la  quarum 
rerum  ccgnilione  si  qiiis  ila  versetur,  ut  aiitmuin 
gerat  sua  sorte  ccnicnt.nn,  humanosque  cas^s  su 


DELLil  scienza  del 

Se  msitos  Imbeat,  et  in  hac  animi  aequitate,  quasi 
slSo  Humine  .  ad  moderatam  tcmperatamque 
vilam  aspiret,  is  profecto  viam  ingressus 
tae  felicitatis.  Et  certe  is,  cui  Deus 

tribuerit,  per  verissimafn  opmionem  ad 

mam  vitam  deducitur.  St 
praefractus  fuerit,  nec  sanctissimis 
ptis  volueril  parere,  eum  poena  <^onsequeluT  tum 
ex  Legibus,  tum  ex  illorum  sermonum  toct&ws, 
nuae  et  coelesles  et  infernas  puenas  denuntiant  . 
infelices  videlicet  manes  ,  implacabiha  supphcta 
InLere;  et  alia  quae  Jonicus  poeta  scnpsit  ex 
velere  memoria  repelila,  ex  quorum  auditu  am- 
inos  hominum  X)oluit  ad  religionem  puntatemque 
informare.  Ouo  sane  nomine  ilhus  consihum  pro¬ 
bo.  Oucmadmodum  enim  corpora  remediis  quibus- 
dam  morbosis  sanamus,  nisi  cedant  saluberrimis, 
ita  et  animos  falsis  sermonibus  coercemus,  nisi 
ducanlur  veris.  Jlac  igitar  de  causa  hoc 
tur,  quod  necessario  commemorentur  peregrina 
iuppUcia,  quasi  animae  commigrent  uUro  citro- 
que  in  varia  corpora. 

Questo  passo,  che  si  trova  nel  fine  del  vero 
frammento  del  libro  De  anima  mundi  di  Tiin^e^o 
da  Locri,  si  può  leggere  nel  tomo  terzo,  pag.  lU-4, 
della  traduzione  di  Platone  d^  Giovanni  Serano, 
edizione  di  Enrico  Stefano,  1578. 

229.  La  duplice  e  contemporanea  azione  delle 
leggi  civili  e  della  religione,  qui  notata  da  Timeo 
di  Locri,  come  derivata  da  una  rimolissima  anti¬ 
chità  e  di  consenso  di  tulli  gl’ instiiulori  delle 
nazioni,  viene  segnata  come  anche  necessaria  da 
uno  dei  più  dotti  Padri  della  Chiesa,  cioè  dal  ve¬ 
scovo  Sinesio,  il  quale  molto  elegantemente  disse 
che  l’acqua  lustrale  e  la  spada  debbono  agire  di 
concerto  per  contenere  la  naturale  intemperanza 
di  quegli  uomini  che  hanno  bisogno  d’essere  con¬ 
dotti  coll’autorità. 

§  230.  In  ogni  età  della  società  vi  sara  sem¬ 
pre  una  classe  numerosissima  che  abbisogna  d’es¬ 
sere  condotta  per  via  di  autorità.  Nessun’ altra 
ve  n’  ha  più  eflìcace  e  vittoriosa  ,  per  consenso  di 
tutte  le  nazioni  e  di  tutti  i  legislatori,  di  quella 
della  religione.  Essa  però  non  dispensa  dall’armoniz- 
zare  gl’ interessi  degli  uomini  collegati  giusta  l’or¬ 
dine  morale  di  ragione,  onde  far  riuscire  sempre 
più  vittoriosa  la  possanza  della  duplice  autorità 
sociale  e  religiosa.  Porre  fuori  d’equilibrio  gl’in¬ 
teressi  degli  uomini  colle  male  intese  leggi  e  colle 
cattive  amministrazioni,  e  voler  poi  che  l’opposi¬ 
zione  e  le  minacce  delle  leggi  civili  e  della  reli¬ 
gione  sieno  vittoriose  ;  egli  è  lo  stesso  come  vo¬ 
lere  che  i  sostegni  adattati  a  una  data  fabbrica  ne 
trattengano  indefinitamente  la  mina  anche  quando 
la  costruzione  o  la  distruzione,  che  se  ne  fa,  pone 
le  parti  tutte  fuori  dell’equilibrio  naturale  che 
aver  dovevano.  Fu  detto  che  l’amore  della-  feli¬ 
cità  agisce  sugli  uomini  come  la  gravitazione  sui 
corpi.  Quella  mutua  colleganza  degli  uomini  im¬ 
porta  una  mutua  soddisfazione  d’ interessi.  L’  or¬ 
dine  dunque  essenziale,  di  ragione  fu  detto  consi¬ 
stere  in  un  mutuo  equilibrio  degli  interessi  degli 
uomini  collegati.  Ciò  posto,  i  sussidi  delle  leggi 
penali  e  della  sanzione  religiosa  possono  agire 
come  supplemento;  ma  non  potranno  nè  dovranno 
mai  sostenere  tutto  lo  sforzo  di  una  costituzione 
sociale  stiuilibrata  e  rovinosa. 

§  231.  Dalle  quali  considerazioni  lìce  dedurre 
quali  siano  i  motivi,  quali  le  condizioni,  qu  li  i 
mezzi,  (inali  i  titoli  della  posizione  morale  delle 
civili  società;  e  precii  uamenie  per  quali  ragioni 
di  rigoroso  naturalo  rendasi  n 'cessarlo  Io  stalo 
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morale  delle  società  medesime  quale  noi  lo  veg- 
giamo  e  quale  meglio  esser  dovrebbe. 

XII. 

Dello  stalo  polìtico  della  società.  Sua  necessità 
in  linea  di  rigoroso  Diritto  naturale. 

■  §  232.  Dopo  avere  così  stabilita  la  necessità  di 

rigoroso  Diritto  naturale  dello  stato  economico  e 
morale  della  società  ,  passiamo  allo  stato  politi¬ 
co. —lo  comprendo,  è  vero,  in  una  confusa  ed 
astratta  generalità ,  che  per  tutti  gli  uomini  esi¬ 
stendo  un  bisogno  urgente  e  generale  di  vivere 
in  istato  sociale,  si  formerà  e  sussisterà  pure  uno 
stato  qualunque  di  società,  il  quale,  almeno  all  in¬ 
grosso  soddisfi  all’intento  della  natura  ;  ma  non 
veggo  però  ancora  fino  a  qui,  io  una  maniera  così 
chiara  che  appaghi  lo  spirito,  come,  in  forza  deUe 
cose  fino  ad  ora  considerate,  in  fatto  pratico  na¬ 
turalmente  avvenir  debba  1’  effezione  dello  stato 
politico,  e  convesso  sia  di  un’assoluta  necessita 
di  naturale  Diritto.  Ora  egli  è  questo  appunto  che 
m’importa,  e  che  chieggo  di  sapere.  In  qual  ma¬ 
niera  poss’io  scoprirlo?  — Qui,  come  ognuno  com¬ 
prende,  siamo  ricondotti  di  nuovo  ad  indagare  le 
disposizioni  naturali  degli  uomini  relativamente 
alle  cose  ora  ricercate. 

§  233.  L'esame  generico  che  ne  abbiarno  tatto, 
dietro  i  fatti  notori  delle  qualità  e  dei  difetti 
umani  ci  ha  accertati  bensì  d’ una  capacità  a  con¬ 
formarci  all’ordine  sociale  ,  e  di  un  interesse  ge¬ 
nerale  a  farlo;  ma  la  grande  fallibilità  di  spinto, 
l’indefinita  cupidigia  di  cuore,  l’estrema  limita¬ 
zione  di  forze,  la  varietà  d’ingegno,  la  divergenza 
particolare  di  subalterni  interessi,  ci  rendono  pa¬ 
lese  quanto  sia  difficile,  per  non  dire  impossibile, 
in  una  moltitudine  varia  di  persone,  l’ottenere 
universalmente  e  costantemente,  come  l’ordine  so¬ 
ciale  esige,  la  triplice  unità  sovra  prescritta.  An¬ 
zi,  considerando  le  cose  più  attentamente,  si  sco¬ 
pre  che  a  proporzione  che  le  facoltà  si  sviluppano, 
che  gl’  interessi  particolari  si  moltiplicano,  che  i 
mezzi  di  conservazione  si  aumentano,  ella  è  cosa 
impossibile  ottenere  dai  particolari  ,  intieramente 
abbandonati  al  proprio  privato  arbitrio,  universal¬ 
mente  e  costantemente  le  disposizioni  e  gli  stimoli 
uniformi  e  vittoriosi  che  a  ciò  fanno  d’  uopo  : 
quindi  in  ognuno  è  indispensabile  la  libertà  ed 
uniformità  di  opera  all’ esecuzione  dell’ ordine  so¬ 
ciale.  Niun  fatto  v’ha,  che  più  di  questo  sia  pa¬ 
lese.  certo,  e  contestato  da  tutta  la  storia  cono¬ 
sciuta  dell’ umanità. 

§  234.  Posto  questo  fatto,  ponderate  tutte  le 
note  disposizioni  favorevoli  e  contrarie  della  na¬ 
tura  umana,  e  riferito  il  lutto  all’intento  della 
eOTezione  e  conservazione  dell’ordine  sociale  ,  ne 
emerge  in  una  guisa  irrefragabile  la  necessita  della 
creazione  e  conservazione  di  un  potere  valevole 
ad  illuminare,  inteaessare  e  rinforzare  la  libe:U 
degli  uomini  aggregati,  in  quella  maniera  unica, 
universale  e  costante  che  l’ordine  essenziale  delia 
socialità  prescrive.  E  siccome  un  tal  potere  si 
rende  necessario  per  ovviare  alle  aberrazioni,  re¬ 
primere  gli  al»enlati  ,  e  ricondurre  all’  ordine  i 
poteri  particolari  ;  così  dalla  natura  stessa  delle 
cose  si  esigono  due  condizioni  simultanee  :  la  pri¬ 
ma,  eh’  esso  supplisca  unicamente  in  quei  casi  in 
cui  l’  andamento  naturale  delle  cose  umane  non 
opera  rettamente  da  sè  ;  la  seconda,  eh’ ess()  per 
la  sua  vigorìa  sia  superiore  alle  forze  d’ogni  pri¬ 
valo  0  di  pochi,  e  sia  per  sè  capace  a  correggere 
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eà  a  TPprimerc  qn^gìi  alti  dei  slngflli  »  i  quali  o 
Iier  ignurauza  o  fier  imcrtisse  Leniiiuo  naturili rdiinLc 
0  di  tofcvre,  u  di  corrciinierc^  o  di  non  dlVtcuare 
la  necaisana  iinilà  di  o|KM-a  spesso  ricrirdalo.  Lo 
fiiuohà  e  le  comitzioiu  costiltiénli  quosirj  pnU're  , 
e  rordifjo  dello  Innsioni  di  lui,  sjjiio  dunque  pro- 
ci.samEnio  ed  jnelViiga  tsilntorKc  rftìimwwjeJffl-  e  ìui- 
Éurui^  dai  r.ipporii  n'oH  di  futut  jrrefoTrnabilit 
cfic  io  rendono  ìiecastirio;  talehù  nell' ordine  di 
nùiura  o  di  rajjione  ogni  urbi  irlo  ri  ninne  evi.- 
dcatemcnie  estUsào,  Anzi  la  niUuro  dollé  cose  ne 
Iisfia  cosi  invuriibiini  nic  le  euzidijtnn^' ,  che  lue- 
riianLe  io  cugriiziunc  di  obse  si  può  steuraitieutc 
gnidi  care  in  tììù  doLba  conssistere  In  licnTiza  e  Ui 
<  ira  Fin  io. 

§  Oltrìj  a  ciÈ  ,  noci  v'iia  cj'  uopo  di  o>fler* 
vare  ebe  i]  di  ragione  della  fondatuine  di 
cotesio  superiore  potere  risulta  cosi  neci-ssarto- 
inente  dui  foni  rea^i  delle  cose  rlferUe  ji  II 'e  s  eru¬ 
zione  dell' ordì  ne  essenziale  e  naturale  del  le  sg- 
cietu  ,  spccìaiinriiu;  ìnollraig  ad  un  ccrln  punto  , 
eue  por  cjueUù  stèssu  riigionn  dnr  t'onirira  sociale 
c  OD  diritto  ed  un  juvern  di  naturn,  ihiualciioL 
abLiSogriii  d^ah.ru  molo  di  rogiom*  uif  (,i,dlo  della 
ana  uoecssltà  .  ondo  eJTotiuarc  l'tjntÈnu  imiraic  5 
per  quoliu  stessa  ragione  ,  io  dico  ,  b  cremUmc 
e  la  conserva  zio  ne  del  peitcre  JUt/jeriore  ,  di  cut 
parEiatno,  vengu.no  renduce  dalla  irrufurnialide  di- 
scófduriia  dei  101  r  Lieo  lari .  iibbandoiioii  a  .ré  sij(i 
runedio  neeejisor/o  alia  cstìLu/iunc  e  conserrazioaè 
Celforacoa  socioie. 

S  f  d  ilei  Li  della  nuilti  indine  dei  soci,  nli- 
jJt^ndonaia  a  sè  solfi  ,  e'indieano  b  itisi  In  nè  ces¬ 
sili  del  j-jofere  .sopeftute  di  cui  jiarliìioto,  deter- 
iiitnaiio  la  facolla  e  in  eondi/.ioni  del  rcginiB  di 
J^ui,  ma  per  sis  jiiedE-sìnvl  tiou  cì  suggeriscono  d'onde 
doLbeamo  ricavarlo,  né  in  cbi  lìuL]>,i  vcruiiifiLli- 
risiedere.  L'  abitudine  di  livcjc  solu,  p  impyrw  dei 
Governi,  umani  ci  la  oorruru  co!  poMo  ad  in- 
Testirnc  gli  uomini.  Onesto  parò  non  vìcnt;  aiuo- 
riziaio  dai  cunceiio  logico  della  co.sfl ,  ma  soia- 
niente  dallo  staio  di  /u;m  delle  coso  della  torca, 
iti  quali  noti  oli  re  riduci  die  In  nuiuja  ikka  ,  la 
qu.aJtì  vfi  da  sé  siossa  al  suo  .(ine,  ci  cusiringùnó 
13  rivolgerci  di  otio^o  agli  Lùtiiinb  iVIa,  ngrjrosa- 
nicnte  paidandw,  e  giugia  il  eoF(t!a;t,j  Jtdb 

tusa  iiicJtsitJiQ,  nijj  non  trovigruo  una  efo.rruismoc 
essenziale  IVa  i^uegie  due  Ideo;  é  [irii.esSHriii  alle  so¬ 
cietà  tin  potare  superfort?  llJuniinanie  c  tu  stri  oh  ente- 
dunque  gli  uomini  stessi  dobLuno  essere  i  dirri- 
Lori  riaiurali  di  Si  l'aLió  poiert,  1.;  j,ot  verità  se 
esistessero  su  qijedii  terra  esseri  superiori  agli 
nomini,  j  qual  e  ibssero  lojmivWmimic  e  ctrCtrmcdÉe 
dolali  di  toni  i  lumi^  dj  muo  io  zeltE ,  di  luita 
'a  polcoza,  di  tuitg,  in  ima  parotu,  lo  rarakàco- 
nùsemte  c  convci-iienii  a  rtinediai-e  {con  un, a  tidsÌ- 
Uva  e  prumulgata  le:gl5l3.ì!Lune,  e  cun  un'anmiini- 
cagioni  elle  rtri- 

iiiriL  ^  ^  cui  rngiO- 

uumLe  n  “  '■‘>'‘■■'■"5“ 

iKKfiario 

eJi  *  ■■“■"‘S'irsi  •'Ssi, 

debLono  a  se  luédcsiinc.  ratinare  toHe 

cumBFM,  Cd  illidari;  «  chi  fìii  Utu  c„asic„c  jt  j'i. 


rezione  del  potere  jtiipenarf  mimloTato,  i! 
dflllci  neiiitB  stessi!  delle  tose,,  altro  non  iFjfipggD. 
dosi,  viene  fcorfittenoicufc  aleggiato ,  dmltitn  g 
direito  giusifl  l'ordine  itsié  arcernigio.  Ec«i  pep^ 
iflntù  il  cri-f/u  G'/crrofi;  ecco  II  vug  titolo  di  re- 
giòue^  le  basi  dclit'  rocoltó,  dei  doveri  e  Uirìtii  di 
lui f  in  0011  parola,  ecco  l'<.'rfime  tuonflfca  egaen. 
Zfale  ili  ragione  della  ibridazione  e  del l.o  ^uiuicriii 
d'Oj^til  civili'  iiiiviTtiu  delta  terra, 

S’  Jtf  ebie^'gu  ad  ugni  pevsona  mj?  ione  volt, 
se  qui  abbifivl  niilb  d' arhlirario  ,  nulla  iilic  oas 
sin  generi) lo,  dclcrmimilu  c  misurato  ilei  grarnlt 
ed  unicù  principio  della  uumità,  lo  sitila  tutll 
gli  !i4‘]]inhi  vcnduii  a!  disjiolisrno,  e  lutli  gli  ima^ 
turi  dell*  tceess  ’  della  libcrlà  ,  niuslrarmi  aa 
solo  anello  di  questa  cglnnat  cheniin  sia  rendati 
solido  ed  j]]  dispensa  bile  dslb  ir  re  Tur  ma  bile  iuni 
dei  fatii ,  e  dulie  cuiitie?slunl  inerragabill  dalla 
ragione, 

gl  a^lS.  Unsirlgendy  le  noalro  considertizlfiaì  aimi. 
ninil  lerrniuli  io  tluiriarnlo  cLie  ru^a  .s-ìa  unii  sucicti 
senza  ccntru,  e  senza  copi  die  iic  dirigala  k  furiti 
altro  clic  una  socifiii  riffnrcdicUiOrft  ugnano  sa  quan* 
li  disordini,  qmmLi  orbili  b  iin.iuii  delitti,  ijuniitailr 
viislazioiio  e  ijoantu  guctra  porli  seco  l'aiiiicliiis 
Lblicue  io  doittando  ;  e  egli  0  no  dovere  ncuiiiisi- 
J'jy  di  ragioft  naturale  lo  ■isieneisE  da  sì  lillà  fu¬ 
se  ■'  i\ion  lo  può  IH' gii  re.  -Ma  dnll'  altra  parte  oppa 

sa  die  l' uiiÌLO  niezzti  iiidisjieusabile,  onde  cDitarù 

l’anarrlila,  sì  è  lu  aiobiilmeuln  di  uuii  dmiìuiit 
tlct  poteri  siji:iall'  huiiqtie  (picsia  stalli^ 
liiueiLio  è  di  rugmu  iiece&sarra  uaiurale,  yuasiaatir 
bilriuentn  investe  la  persona  murale  dellii  sauicii 

J  di  Un  II  uovo  raratiere,  pel  quale  essa  si  appella.  |fj* 

I  càrifE',  (j  in  altri  icrniinj  yiufopob'fJea  11  ililiii- 

j  renzii  dello  cosi  detlii  Saeù'fw  rmmrtrff  tit  ujiiali, 

(  ebu  più  pnqhriaitienle  a^ipellat  si  jiotrehhè  lofuti 
o.ii(iTc!(ktt.  Lo  iti  il  tu  di  ^lOcEetà  na  III  rate  di  cullali 
é  piuEitisLo  una  tinziuiie  deliii  iiosLNt  menta  ,-e[ta 
Una  postziiitie  reale  dulie  ijiusne  i'iJiigrcgazienfdl 
ili  OSI)  fu  talvolta  U  li  rigo  per  lis.sare  [iretisttineiil? 
il  ougget lo  delle  sua  ra'crclte,  ed  Iscopiire  dii  ck 
iiiiijuiiiuo  i  puri  rappoiil  degli  tioiiiiisi  eéllcgaJif 
prescindendo  da  ila  considerazione  JeircHii^teaJia  u 
una  direzione  cciurale  dei  pijici  i  lidia  iiu 

in  latco  pratico  una  inoliilutlioc  più  0  iiicoa  grande 
di  uomini  a  venti  imo  scopo  eoiiiuiie  non  pufi  esi¬ 
stere  senza  qiresta  eenirale  direzmne.  liiiagimta 
tìuebc  Ej(i  branco  di  ladrunti  bannosciiipfE  ai 
capò,  Gli  Arabi  beduini,  viventi  iiliiitnibieotc  ili 
una  stato  erratile,  pasturalCT  tf  di  ladron uccio  Dai- 
tuak%  baimu  capi  militari  por  k  Sorù  inqirc&Ci  ti 
Qibitri  civili  per  Je  loro  diirercuze.  ^etirri'Se  n 
globo  lerraci|ueg,  andit  dove  te  società  soQO  tc  P'U 
ijuporfeticj  e  voi  troverete  da  per  uiUaurra  aLri- 
zìuno  centrale  dei  j^mLori  degli  uutiiini  •'kiiilir 
"l'MK  Posto  cjucsuj  l'omlatmuUu,  cui  iroviBao 
bensì  il  titolo  generale  Jidlo  stalo  pulUiwt  duNfl 
società  j  ma  nini  11  ti  tu  lo  paftleolare  dei  oivursl 
stati  pulitici  delle  mctlrsimu,  Queste  JlveriJtaTiQii 
Sono  di  loro  natura  arbiii'aiié  ?  ma  seno  tin  t'P 
folto  necessario  delio  sviluppatrieutg  di  /afkio- 
dls  pensa  bile  delle  diverse  età  delle  società 
sitile;  e  però  so  no  un  risultato  della  gru  cute  te^gc 
amcocdenlLi  dì  natura,  la  quale  presiede  al  0  S'i" 
luppaiiientw  delle  sweieti  mutltsbiic  divsisc 
etfi.  -yneski  sviltippamcnLu  lo  possiamo  cen^kc- 
rarc  0  eo-fiie  uPeiio  spontaneo  dQllkndarnèQio  triiii- 
quilto  delta  11  al  lira,  0  eotue  clTello  della  fot  ita  ciLi'Irt' 
seca  di  iiij'altrtì  sodeté,  :50lLg  fi  primo  à?pcua  fioi 
miviaiijo  tre  tipecto  sucoGsdve  di  Gnieriii  ■  d  prime 
di  fd.m3glittj  i;!)c  app^;jju&i  rio  rea  il  iccùnug 
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dei  capi  di  fanii^Iifi  rìEirifli  t  che  dir  al  prìtrchhe  j 
clotì  ilei  vccrl]i;  il  f-CCKO  (Ifìaimertfe  ci¬ 
vile,  nel  quale  predoEnina  il  con.senao  di  luUst  la 
«ocielil  riiTrtila  ,  hcnchd^  dirctia  da  un  potere  cef]- 
ir&le.  ìi  lifltti  die  Id  parijld  r.hitas  ,  nel  suo  pri- 
iniiiì  fl  aons^Ej*  era  sinonimo  di  j.-opofo  rù/nì^o  sotto 
vn  xtfio  Governo,  Sullo  il  secondo  o  spot  Lo  poi  aor|?e 
il  liovertìo  no  tu  per  la  eoriquista,  il  {[uale  per  lo 
più  li'  pvupriiimenle  (Jmieriio  mifffurt;  quale  sipe- 
ciaUncóte  ce  lo  preaciiia  la  sLoiia  anclic  itiodenid 
tlelTAsia,  e  ne!  niedEu  rvn  la  SLorid  dell’ accupni- 
?iuuc  dei  ]|-arli?!ri  di'l  Nord.  Fj({ltù  di  questo  Cu- 
^erno  ai  è  il  f^ndalc^  nel  quale  fu  rldoLLa  ad  cre- 
cliiil  1a  pndeatà  dei  gi>vri'naliirii,  i  quali  erano  eo- 
EuandaniL  rnlltLarl  aubui  iJjitaLi  al  eajKE  dell'arniidla. 

g  ^2irL  In  luile  qucsie  specie  di  Governi  ,  che 
si  posBfiiKi  cariare  icLllEaiiariLente  por  pariieoUìi'ìlà 
divcj'ae,  borgonu  rapporii  6-rjeeiiii]i  deLcrmirEaiÈ  dalle 
circosiFinze  nectiasarie  drlte  cose  e  degli  narnini„ 
Cosi,  per  eanjiipin,  uri  Governu  patriarcale  il  capo 
tlidlnV  l'amiglÈa  deve  essere  ncEicssuriSEuenie  padre, 
tacer  tic  te  c  re,  {Jiii  la  pfUr/fi  potleaà  »  nnÉricata 
colla  pOikstà  rrtfùt  ,  è  astiurlieriEe  e  quasi  illinii- 
tata.  Si  ragiirin  rd'l'ic  dunqui'  male  \^llè^Jdt^  atii  i- 
butre  ad  un  altro  sialo  cib  ^’be  è  esclusivo  a  que¬ 
sto.  Del  pari  nel  Cuvenio  ilio  appellaniino  Jé«rt- 
lorit)  il  dircMurc  did  potere  ceri  ira  le  gode  di  una 
mini  ma  aulorili^,  perocLli)^  Cf^ll  è  più  rapo  di  una 
t;unf''deraiione  dì  pairEnrcbi,  L'Iie  dii' e  Un  re  li  he  io 
di  una  vira  ed  Individua  sonctA.  Qui  dunque  j  po¬ 
teri  patriarcali  aonu  quasi  ìntatli  ;  c  si  iiansif^e 
dnai  capi  qm-l  nieiui  che  si  puù  f  ramu  iu!  pnieie 
toro  individuale  ,  quatitu  tul  pjijere  loro  |nitiiar- 
Cftlc.  Si  pnsaa  a  bel  bello  allu  stato  veramente 
civile  ;  c  qui  lantij  i  puiiu-i  individuali  ,  quanto  i 
rc(?olatml,  vanno  a  pari  passo  Èimii.ando&i.  lino  a 
clic  l  ie&’ano  pi  rrcdanKTiie  armonici  co!  sisicma 
unito  cd  indivitiLile  dalla  eutn  v  eramenie  fiiibbli- 
ca,  ciuù  pi'upria  della  inileraed  individua  sucieià. 
Erco  in  quale  maniera  s|  deve  inlendiTe  la  ru- 
ìjiovv  ncìtrtmle  di  ihnNo  dello  stato  poliLtco  delle 
uiìiani^  soci  Età, 

XI  IL 

Dflh  djsposfìwni  cifeìh've  irntirhn  mlnruh' ikUa 
spt'cit  inìmnif  {ìlVoniivs  d^ita  couiernosionc  prò. 
prùi  e  dtlla  socioktd, 

%  '241.  Con  la  cuse  detto  Ih  qui  noi  abliiamo 
acccniitìLo  di  volo  come  venga  creato  ii  mondu  delle 
noiiuni  sul  mondu  della  na’Eire.  Paiinienie  ab¬ 
biamo  rilevalo  quali  es-ser  debbano  I  rapporti  di 
ragione  noceasaria  morale  di  questo  inondo  ,  in 
mira  al  Hne  uuieo  delle  umane  azioni.  1/ ordine 
di  ragione  morule  è  veramente  in  sé  stesso  corno 
Il  iiiej'?o  nelle  arti  belle  ;  egli  c  cunieeKkine 

dcll.1  nostra  mente,  rbe  deve  scrvErn  di  idea  ar- 
clintipa  tsssiu  di  moùelbt  aNc  diverse  funsioni  de¬ 
gli  Individui  e  delle  società.  IVr  asso  distinguiamo 
appunto  b  ordine  di  folto  dall' ordine  di  diritto. 
Quest' ordine  per^j  lièSftrcbl  e  nmi  pura  ebimefa, 
se  non  veuiìisc  realnicnio,  eJlVtEuato  ;  ed  egli  non 
verrebbe  elTetluato,  be  le  leggi  natura  ii  delPamor 
proprio  umano  non  e o^pi rasperò  al  fine  di  lui-  ^oi 
fibbiamo  veduto  inbiLti  che  >ì  regime  della  nalurn 
0  della  l'iuluna  é  autérlore  a  quolld  dell'arte  e  dtilla 
ragione.  Esiste  douqiio  un'alEi-a  légge,  dirò  cosi, 
anteriore,  la  quale  almeno  in  generale  cospira  a!i-ìa- 
tt']iLo  dell' ordine  sociale  di  ragione.  Questa  legge 
deve  operare  srdi'anior  proprio,  umano;  molla  unica 
di  lutili  le  funziuDì  libere  degli  uotiriui  tanto  stn- 


gxdarì,  quanto  rìGniti,  T/ ordine  sociale  di  ragione 
deve  richiamaire  principalménle  le  nostre  viste-  Guai 
alb  uomo  +  guai  alle  Rocietà  ,  se  la  natura  stessa , 
senza  saputa  dj  IuÌt  non  ee  spi  tasse  all' ordì  Eie  ed 
al  benesseri  E  pcrclió  la  cosa  sia  nianifesta  con¬ 
viene  ricercare  quali  sk>no  ienaCNrcii:  diiposisiorri 
della  specie  umana  ad  asegnire  bordine  della  ccm- 
servazioTic  propria  e  della  sodalltà. 

^  242.  Fino  a  ebe  consideriamo  Vamor  proprio 
dell'uomo  in  una  veduta  tìilrafm  o  jeuerufe,  non 
trtuvraino  veruti  lume  ^  fi  quale  ci  indtcbì  dover 
esso  avere  una  buona  piij  che  una  rea  direziono 
verso  i  suoi  simili.  uomo  nasce  colla,  soia  f&n- 
fJeiufi  ad  esser  l'elice  :  questa  teìidcit;?a  si  deler- 
mina  a  norma  dèlio  cirf:E.isian^c,  o,  a  dir  meglio^ 
a  norma  degli  iutercàsi  ittspiratigli  dalle  circo¬ 
sta  tize,  Se,  prcsÉ'irjdectdo  da  queste  circoRianzc  , 
si  volesse  assegnare  una  grande  le^tge  [funerale  ^ 
dir  si  dovrebbe  clic  if  cEmrtr  nnigno  amo  di  spa- 
zlare  in  un  inliGito  tibei'o,  e  lo  spirito  ama  dtrì- 
pcpfli'e  bit  fbun  inJinii-o  certo.  Tutirs  questo  nasce 
Eia] la  lEidefinita  capscità  dj  bramar  lutto  nò  ebe 
può  eccitare  i  suoi  desideri  i  t|uesta  capacità  de¬ 
riva  iu  susianza  dtiilfi  facoltà  di  senili  e  c  di  vo¬ 
lere  t  non  iiiuitata  da  vcruii  particolàre  istinto  ì 
questa  !'acf>ltà  pierò  in  alto  praticci  non  si  esercilu 
elio  per  gradi  e  su  particolari  facoltà.  Neju  si  [inù 
tliinqnc.  dire  in  «jlrniin,  che  il  cnore  mnauo  sia 
TuttuToffneìtto  Imono  o  cattivo  ;  rciQ  st  deve  nelle 
cìrcustanze  più  spellali  etlcrne  ricercaro  se  esi- 
siamt  abiiuali  eagiini  ,  iti  forza  delle  qtiati  egli 
con  Irai'  possa  0  bontà  o  malvagità. 

^  2-0,  Noi  Ora  con  lem  pii  amo  I'  amor  proprio 
d'  ogni  tmmo  rispetti varnenté  agii  altri  nomini  : 
UTUfjre,.  odiare,  csaere  trrtb'/J'tìrefìfe^  semole  tre  po- 
Sizirmi  prjsftiblii  dei  sentrriìipuLi  che  un  uoiuu  può 
vestire  verso  II  suo  sèmileh  I,a  quiiliène  adunque 
riducesi  a  domandare  se,  in  forza  t!i  cj'rc;osJ:ti'W.ie 
naturali  c  nrrjes&aric  per  Ig  Fntiiica  ,,  1“  untilo  sìa 
portalo  ad  amare  ,  odiare^  od  essere  indiirerenl^ 
pel  stiri  st mille,  e  lino  a  qtial  segno;  per  <|i]alt  og- 
gcili  c  deulro  a  quali  circtisLanze  sla  cotuloHe  a 
fare  l'tma  o  i’altra  cosa,  o  a  vieend.i  o  fri  tutto  ù' 
in  parte  a  Concepire  or  l'uno  or  l’altro  scniiiiiento* 
Ognuno  vede  che  noi  non  dobblamusérulinarc  mi- 
nutàinE'nfc  le  varietà  c  J  easi  speciali,  ma  aiiencr 
ci  dotibianEo  a  quéìle  vedute  generali  e  coslaiili 
ebe  SCHIO  dì  appartenenza  delle  cose  pubidica,  e 
ilei  prEnìi  fondarne  Oli  della  scienza  deliU  cosa  pub¬ 
blica. 

IS  211.  Le  prime  cìfcaitofisu  riimunicatiti  una 
certa  direzìoTiG  ni  cuore  urnauo  sono  quelle,  eho 
fi  ■cullano  dalla  dell'  essere  risico-mo- 

raló  dell'uomo,  t  tirspgcii,  i  juacerf)  I  dolori,  gli 
appetiti,  drtcrminati  dall' orgaoiszattione  di  lui. 
sono  le  primo  occasiout  origitiaiitL  le  alTeziqnl  del 
suo  cuore. 

SU  2415.  Kenza  molte  dfmostrazìoni  à  nrianEfcslo 
ad  ognuno  cito  l'uumo  nasce  ridia  trtidenzà  a  con- 
ser.fursf,  e  perciò  a  respingere  Ogni  nocumento, 
ErcE>  i'  a??idfr^  della  eon=ervaziOTié,  p  odfo  dell'  in- 
ghiiia,  pim]ntlso  alla  difesa.  La  passione  dell'Ira 
i)  per  legge  naturale  la  salvaguardia  dell'  incplit- 
mitii  umana;  essa  ò  necessaria  e  legittima  quanto 
il  suo  Oggetto.  Nutrirsi,  coprirsi  dalle  ingiitrie  delle 
slagionlt  viene  EÌetcrminatu  dal  àìjtoj-no  della  fa- 
me ,  e  dalla  ìimlesta  senjoàitine  dell' atriiosfera  e 
di  tutto  ciò  che  ne  civ.contla.  Da  questo  nasce  il 
desiderio  di  possedere  gli  Eiggetti  atti  a  provve^ 
dere  a  questi  bisogni,  e  quindi  la  brama  del  do- 
flfbij'o  delle  cose  godevoli,  L'anior  dei  beni  fisici 
I  ù  per  sé  legittimo,  c  non  può  èssere  io;^  Insto  e  he 
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per  mala  direzione,  fuori  del  caso  della  necessità. 

§  246.  L’amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  pos¬ 
sente  ,  ma  sempre  vittorioso  in  tutti  i  luoghi  e 
in  tutti  i  tempi  :  esso  ò  un  effetto  della  organiz¬ 
zazione.  La  riproduzione  della  specie  ,  la  conser¬ 
vazione  della  stirpe  umana  lo  giustificano. 

§  247.  11  corpo  umano  è  una  macchina  d’  una 
organizzazione  compostissima,  le  di  cui  suste  da 
un  esercizio  oltre  un  certo  segno  protratto  ven¬ 
gono  affaticale,  e  le  quali  molta  quiete  rende  inerti 
e  non  eccitate  a  recar  piacere  all’  uomo.  Da  ciò 
per  una  parte  nasce  il  senso  penoso  della  sover¬ 
chia  fatica,  ed  il  bisogno  del  riposo  ;  dall’  altra 
il  senso  fastidioso  della  noja  ,  ed  il  bisogno  di 
agire:  cosi  esiste  il  bisogno  e  la  tendenza  in  certi 
tempi  ad  agire,  ed  in  certi  tempi  a  riposare.  Fino 
a  qui  le  inclinazioni  sono  conformi  ai  rapporti 
della  conservazione  necessaria,  e  però  in  sé  sono 
legittime.  In  tutta  questa  enumerazione  non  ab¬ 
biamo  contemplato  se  non  che  rapporti  puramente 
personali  di  ogni  individuo ,  nei  quali  sebbene 
veggiamo  che  gli  appetiti  sieno  determinati  dalla 
naturale  costituzione  dell’essere  umano,  e  per  sè 
medesimi  sieno  conformi  all’ordine  puramente  in¬ 
dividuale  dell’uomo,  tuttavia  non  veggiamo  nulla 
che  abbia  una  relazione  o  amica  o  nemica  fra  più 
uomini.  Rimane  dunque  a  discutere  ancora  come 
e  fino  a  qual  segno  l’  uomo  possa  essere  natural¬ 
mente  portato  a  giovare  o  a  nuocere  o  a  non  cu¬ 
rare  il  suo  simile. 

§  2'i8.  'Datemi  un  essere  che  non  ami  e  non 
possa  amare  che  sè  stesso  e  gli  altri  per  sé  stesso: 
se  questo  ente  avesse  in  proprio  potere  Rati  i 
mezzi  onde  soddisfare  a’  suoi  desideri,  ed  essere 
sgombro  da  ogni  dolore  e  da  ogni  pena  senza  che 
vi  venisse  mescolato  alcun  suo  simile,  egli  è  troppo 
chiaro  che  non  potrebbe  avere  motivo  alcuno  né 
ad  amare,  nè  ad  odiare  un  suo  simile.  Amare  ed 
odiare  sono  due  affezioni  della  volontà.  La  vo¬ 
lontà  non  agisce  che  in  conseguenza  della  spinta 
dei  motivi;  ogni  motivo  porta  seco  un  interesse, 
ossia  una  cagione  di  piacere  o  di  dolore,  un  de¬ 
siderio  di  un  bene,  o  l’avversione  di  un  male.  Un 
tal  essere  dunque,  il  quale  avesse  in  suo  potere 
tutti  i  mezzi  delle  proprie  soddi.-fazioni,  non  po¬ 
trebbe  nè  amare  nè  odiare  il  suo  simile.  Ma  l’uomo 
abbisogna  del  suo  simile,  ed  a  vicenda  le  soddi¬ 
sfazioni  ed  i  bisogni  si  collegano.  Niun  uomo  può 
essere  cosi  forte  e  cosi  possente  in  lutti  i  tempi 
e  in  lutti  i  luoghi  da  poter  costantemente  ed  abi¬ 
tualmente  far  servire  a  forza  molli  suoi  simili  a 
sè  medesimo.  Sugli  stessi  bruti,  ch’egli  sottomette 
al  proprio  dominio,  è  costretto  ad  usare  dell’im¬ 
pero  deW  abitudine.  Dunque  1’  uomo,  anche  pre¬ 
scindendo  da  un  positivo  affetto  di  amicizia  ,  é 
tenuto  a  procacciarsi  la  benevolenza  degli  altri 
suoi  simili,  per  fargli  concorrere  al  proprio  bene. 
Reco  un  primo  vincolo  totalmente  personale  del- 
V  interesse  umano  fra  uomo  ed  uomo  ,  non  per 
nuocere,  ma  per  giovare.  L’abitudine  può  contri¬ 
buire  a  rinforzare  assaissimo  questo  vincolo;  l’a¬ 
bitudine  ha  un  possente  impero.  Ciò  non  è  ancor 
tutto.  Se  poniamo  mente  ai  sopraccennali  biso¬ 
gni  personali  dell'uomo,  noi  dobbiamo  concedere 
eh’  essi  sono  veramente  imperiosi  ;  talché  non  è 
sperabile  che  ,  prima  che  sieno  soddisfatti,  l’uo¬ 
mo  pensi  ad  altrui:  ma  dobbiamo  pur  concedere 
eh' essi  sono  limitali,  nè  per  essere  soddisfalli 
esigono  un  tempo  assorbente  allorché  gli  og¬ 
getti  ne  sieno  preparati.  Questa  è  una  verità  no¬ 
toria,  che  ha  dato  luogo  al  sistema  di  rigore  dei 
politici  puramente  moralisti.  Può  dunque  all’uo¬ 


mo  rimaner  grande  spazio  ad  agire  a  prò  del  suo 
simile. 

§  2'i9.  Qui  è  dove  la  natura  ha  spiegalo  la  sua 
provvidenza  per  preparare  nel  cuore  umano  gl’iin* 
pulsi  degli  affetti  virtuosi,  senza  smentire  l’unità 
del  principio  dcll’umor  pioprio.  Cessa,  è  vero,  Il 
bisogno  puramente  materiale;  ma  soilcnirano,  per 
legge  della  costituzione  umana  ,  altri  morali  bi¬ 
sogni  più  0  meno  attivi  secondo  le  circostanze,  e 
di  una  verameiue  comune  utilità  fra  gli  uomini. 
Sotlentra  alla  vista  delle  sventure ,  dei  dolori  e 
delle  indigenze  altrui  la  compassione,  la  quale  re¬ 
cando  nello  spettatore  e  nell’uditore,  per  un’asso¬ 
ciazione  di  idee  analoghe,  un  senso  di  pena,  spinge 
a  soccorrere  1’ afllitto  ,  il  bisognoso  ,  l’  oppresso, 
per  sollevare  sè  medesimo  dall’ambascia  (1), 

§  2b().  Solicnlra  alTaspcllo  od  alla  rimembranza 
delle  ingiurie  altrui  un  senso  d’ira,  inspiralo  dalle 
idee  della  ingiuria  ;  il  quale  senso  eccita  a  pra¬ 
ticare  una  comune  vendetta,  ch’io  appello  conwn- 
detla,  onde  sfogare  1’  ira  concepita,  riducendo  le 
cose  all’uguaglianza  ingiuslaincnlc  violala. 

§  2bl.  Soltenlra  all’ aggradevole  sensazione  di 
un  allo  benefico  fallo  a  noi  o  ad  altri  ,  al  rac¬ 
conto  o  alla  rimembranza  di  un  tal  atto,  un  senso 
aggradevole  o  diretto  o  riflellulo,  o  attuale  o  ri¬ 
cordalo  ,  il  quale  viene  rispettivamente  cliiamalo 
col  nome  di  gratitudine  ,  di  congratulazione  ]  e 
per  un’associazione  naturale  di  idee,  quand abbia 
di  mira  1’ autor  solo  del  beneficio,  é  un  molo  di 
benevolenza.  .  ,  ,  . 

§  2'62.  Cosi  gli  nnnovcraii  scnlimcDli,  eii  al  ri 
molivi  da  questi  derivanti,  per  una  naturale  e  Ic- 
lice  reazione  ripruducono  ,  variano  e  accoppiano 
in  mille  modi  tulli  i  fenomeni  della  virtuosa  re»- 
sibililà.  fissi  poi,  illuminali  e  diretti  dalla  cogni¬ 
zione  delle  persone  a  cui  si  debbono  nlerire, ec¬ 
citati  giusta  l'importanza  dei  casi,  moderali  entro 
i  confini  che  aver  debbono  per  essere  pm  chesa 
possibile  utili  ai  più  ,  assumono  in  complesso 
nome  di  umanità  ,  di  carità  del  genere  umano, 
di  filantropia.  .  ..  . 

i  2.j:i.  Tulli  questi  sentimenti  riescono  pino 
meno  aitivi  ,  più  o  meno  durevoli,  a  FOp™’’® 
che  le  cagioni  loro  sono  più  o  meno  for  i 
revoli.  A  proporzione  che  le  società  sono  pi  P 
cole,  più  imperfclie,  più  rozze,  esse  sono  piu  • 
lane  dalla  norma  dell’ordine,  e  piu  ignora 
mozzi  teoretici  onde  arrivarvi;  ma.  ^  . 

hanno  fantasia  più  robusta  e  passioni  piu  i 
e  però  in  tutte  le  affezioni  virtuose  puramen 
naturali  avranno  più  energia,  e  saranno  piugr 
i  loro  sforzi,  e  più  risoluti  i  loro  alti. 

§  2o4.  Gl’  impulsi  dell’interesse  sociale  e  dei  c 
affezioni  virtuose,  operanti  per  un 
rimentalc  ed  abituale,  tengono  luogo  di 
scienza  della  giustizia  pubblica  e  pri'aia,  i 
che  la  ragione  sia  illuminata  dalla  cognizio 
principi  :  essi  dettano  allo  spirilo  i  ^ 
cuore  gl’impulsi,  alla  mano  gli  atti-  Qucslt  q 
che  io  appello  moralità  del  cuore,  l 
menti  stanno  nella  costituzione  naturale  d 

genere;  le  sue  leggi  sono  quelle  | 

bisogni  ;  la  sua  misura  è  quella  del  na 
luppamenlo  delle  facoltà  umane.  .  .  , 

§  2.>5.  Per  questa  via  la  natura  spinoC  a 
bello  le  nazioni  alla  vera  vita  civile;  . 

potrebbe  nemmen  comprendere  come  g  '  > 


(1)  Vedi  in  fine  di  questo  scritto  ««o  nota  al 
ogo  qui  segnato  (DO). 


241 


mUA  SfAESlX  DEL 

senza  qu&slì  fi>TiiJ^mfiTiLt  c  quosU  irnjiiilsi  pura' 
mente  tniitirali  ,  siansi  aeO(is,flù  u  qnrilijhe  tnsa 
ili  bLinnn,  i\\  ulibi  u  ili  vcramenLy  nn?i-ule,  [jnnin 
dfflta  st^opcrU  delta  scienza  o  delfdi'leì  c  condo  le 
nja^-gior  piìrtc  dei  senti mcnii  dì  murati»  sticiale  , 
l'iduiU  a  sio^rni  nuli, ursalmt* lite  ritìeviUt  (j ne  dalla 
più  alla  ad t idi i tri  e  pressa  anche  tc^  bafbii'C  na- 
zidni,  a  Ih]  Ita  no  aiun)  mi  sfuso  di  verità  e  di  borita 
ebe  non  ti  crirnLirm  a^li  tilU'i  rami  deHc  wiiianc 
00(111  tziimi .  Cosi  si  Scorge  oda  parte  delle  itaceo 
e  delle  mollo  del  regime'  delta  furtuna,  ossia  della 
natura  ahbudiofiata  u  sola. 

XIV . 

Tar/e^ci  ijtsi  tnorfih  sociale.  Come 

ai  pósssano  carrE/jfferc  ic  varktà  vi^iiose. 

g  2oIE  Le  iìisposEzioni  esaminntc  lìn  qui,  enn- 
siderate  comidessi  varnenie,  cesiltuiscurim  dirò  cose, 
il  um;fer«jfteiiiEi>  naluralo  sociale  delt'utjitjo  inUiriu- 
re.  Nei  niJTi  abbiamo  parlalo  dello  airc/ioni  viziose, 
bendi  è  anrbe  esse  sorgano  a  lurlmre  ('ordine  nio- 
ratcs  sia  IVa  i  privati  j  ah  fra  le  sociela.  Queste 
neÈl'ordiiic  morate  di  ragicmG  venguno  cansidcrJLC 
come  àlireitante  aberrazioiiÈ,  nate-  da  circostanza 
passeggere  o  df  ecce?. rune,  irdlc  quali  irovosL  un 
datò  iiidividnu  od  una  data  six-iaLàn  Qui,  resU'iu- 
geiidoci  alle  sole  atfeziuni  virtuosa,  osserVéi'Ciuo 
ebe  ,  salva  1' unità  del  carattere  morale  umano, 
esso' possono  soggiaecro;  come  etrcLI  ivaiilciilc  sog¬ 
giacciono  ,  a  diverse  ,  naie  dai  tempi  o 

dai  luoghi,  c  dall'cudofe  partico larrnente  /medomt- 
snaiiEe  dei  Governi  e  delle  opinioni.  Fu  giù  usicr- 
veio,^  che  il  temiieramciiio  moro  le  di  uno  stesso  po¬ 
polo  deve  variare  secondo  le  età  de!  suo  j  nervi  li¬ 
mali  lo,  M  carattere  delle  flà  Itarbare  lia  i  suoi 
vantaggi  e  i  suoi  svautaggÈ  .  mosso  in  paragone 
c-ol  carattere  delle  clh  inciviltte.  Jl  riLfalto  follone 
dal  culcbre  Sic  liini  uet  suo  scriitti  fniitolato  Do 
oHh  et  progressi  Tnorum,  è  pei'rett.aiheJile  storico. 
Noi  ci  diSnriglieremmn  di  soverthiu^  se  volessimo 
entrare  a  dar  ragione  di  queste  granir  ittfrorenie  : 
basta  il  fatto  come  eo  in  provato  e  notorio*  Una  se¬ 
conda  causa  di  dilferenza  .  cilire  quella  dello  di¬ 
verse  eti  dell'  iricivìtimenlo  ,  nasce  dalla  diversa 
jjosfitonc,  diiN\  cesi,  (jeofjrufica^  Ognuno  uo[ii|rrcnde 
anilo,  che  un  paese  nel  quale  la  fantasia  sia  più 
losniaia  ,  la  sensibilità  più  irritabile,  le  alFezirini 
più  caldi  e,  deve  preseti  la  re  una  grande  varietà  mo¬ 
rale,  |i9ragonaiìdol(^ad  un  paese  il  quale  ràceliinda 
eontrarie  condizioni.  Ogmino  sa  ebe  lo  siato  mo¬ 
rale  della  specie  umauà  è  fondato  sullo  stalo  fi¬ 
sico,  0  iftiEpfjiato  dallo  stato  listeo,  benché  venga 
diretto  da  un  ordiuc.  di  ragione.  Come  vi  sono 
eondizieni  liiiche  irreformabili  ed  indelebili  dalla 
potenza  iinìrina,  cosi  vi  smio  caratteri  irreforjna- 
bili  ed  indelebili  riroralì  di  una  ria  in  popolazione, 
benché  all' indi  grosso  le  condizioni  del  tempera- 
irienio  morale  siano  simili  do  per  tilt  lo.  Fingete 
un  vivajo  di  pianili ,  dal  quale  uc  estraete  n Icone 
per  «:yl Locarle  in  diversi  Ecrreni.  La  pianta  ebe 
collo  casie  su  di  un  ttiErerio  piano  c  le  race,  in  cui 
te  correnti  dell'aria  ed  i  raggi  del  sole  ogisenna 
tibcramente  ,  sorgo  dirilla,  vegela  c  proiporo&a.  \ 
quell' allea  ,  che  piantaste  sulla  cima  di  un  alto 
monic,  dove  la  vegetazione  à  assai  niìnore,  sarge 
meschina,  piccola  ed  inlVullifcra  ;  un' altra  ,  che 
collocaste  in  fondo  ad  un'fjseura  valle,  o  sopra  un 
terreno  ingrato,  conlraE  aUre  infelici  qualiià.  Furo 
ja  slruttura  di  tutte  queste  piante  «  le  leggi  della 
vegetazione  sano  per  lutto  consimili  :  da  che  deriva 
H0MA(ì*Nu61  vol.  1. 
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mal  la  vatieià  della  loro  riuscita  ’?  Yoì  tosto  rp 
spoiidcie.  cb'esaa  deriva  dallo  diverse  eircosianzé 
nelle  f|ualL  asse  sì  trovarono  cullocate.  Kcco  il 
caso  della  varieii'i  del  lempcramento  morale  dei 
liiversi  popoli  sulla  terra  ,  quand'anche  li  consb 
deriamn  collocati  nello  stesso  grado  di  civiUù  ; 
ceco  una  delle  ragioni,  per  Le  quali,  prese  In  do  ndo 
dalle  altre  cireosianzc,  ccrlc  affezloiìi  virtuose  sono 
meglio  cseTCilale  presso  di  uno  che  di  un  altro 
popolo  ,  ed  anche  per  alcuni  sono  quasi  am  ni  or¬ 
lile*  Qui  per  altro  soggiutigere  conviefie  anche  l'e- 
ducaziont  del  popolo  medesimo,  la  quale  risulta 
special  mente  dàll'armnìriistrazinna  del  sua  Governo, 
il  quale,  promovvitdo  più  o  meno  la  coltura  dallo 
spirilo,  0  secondauda  o  dirigendo  più  o  iiiEno  glNn- 
icressi  reali  i;  permanenti  di  un  popnio,  può  ecci¬ 
tare  0  reprimiTe  od  ailérare  le  ailezioni  iucorrotte 
e  na  lut  ai  È  del  pfipi>lo  medcsiirio. 

S  257*  Da  riò  lice  dedurre  quanto  tm^Ie  si  ra¬ 
gionerebbe  in  linea  di  /Jirrfto,  quando  si  volesse 
assiirnere  i  rie  ita  mi  di  futtu  dei  diversi  pupo  Et 
come  dogmi  di  ragion  naturale,  dell'ordine  di  ra¬ 
gione  si  assume,  mi  dato  scopo  come  centro  di 
LulLtì  le  funzioni  morali,  cd  fri  g{  assume  per  mo¬ 
dello  il  me  </ tùli  possici  il  e,  e  però  si  esc  ludo  no  ttillc 
le  varietà  e  le  conirarielà.  Ivi  dunque  non  baslarta 

1  dettami  del  sciiso  iiiiirale  di  fatto  dolEe  società 
diverse:  ma  conviene  ricorrere  ad  un  modeUo  as¬ 
soluto  di  regione,  come  utdie  belle  ani  si  riccorre 
ad  iiu  modella  assoluto  di  bellezza*  Ciò  sìa  deun 
per  avveriji'c;  gli  appreiidcnlf  ili  questa  scienza  di 
guardarsi  dall' adottare  alla  cicca  le  doLinnc  dì 
quegli  scrittori  ,  i  quali  appoggiano  i  loro  iiisc- 
gEianicnti  sulle  voci  di  questu  senso  morale.  Cer¬ 
tamente  per  lunga  pezza  esso  ha  dovulo  servire 
di  guida  ai  iiopoli  della  Eorra,  come  toro  ba  ser¬ 
vito  di  guida  il  scusa  razionale  comune,  .Ma  nella 
siossa  maniera  che  Jiavvi  tuta  logica  ragionata  , 
liavvi  pur  anche  una  tTmrale  ragionata^  e  siccoiìic 
la  logica  ragion  a  la  dir  si  potrebbe  la  logica  na- 
tUi'aie  perfezionala,  eosì  dir  si  può  ohe  la  ntorale 
ragifinata  sia  j|  senso  morale  naturate  perfeziona¬ 
lo.  Per  allro  confe.‘snr  conviene,  ohequesto  senso 
morale  namrale  Fion  verrebbe  direno  con  quella 

che  Ò  necessaria  alia  Tsra  vitii  civlU  ,  se 
non  esistesse  una  jjofewra  jfTfjpen'ore  ube  procurasse 
questa  unità,  Questo  potenza  supcrioi'O  si  é  qiielht 
deiroutoriirfk  taEito  delle  leggi  «dvili,  quanto  dctla 
religfonp.  TvE  asgumcndoiì  per  modello  l'ordina 
Mi  LE  ra  lo  di  nujions,  si  convertono  in  preceltE  posi¬ 
tivi  i  dettami  di  lui,  sì  avvalorano  colla  saniioon 
uinana  e  divìrta  ,  o  si  i-aJicfino.  colla  Forza  dolio 
opinioni  e  delle  abiiudini.  Così  il  tcmpcrdiucntu 
morale  naturale  viene  perfezionalo,  e  .speciaìmcrito 
poi  diteggiato  ai  bisogni  delle  società. 

^  lati.  Sussidia  ri  alio  leggE  od  alla,  retigioiiiì 
esìstono  quattro  altri  motori,  j  quali  co  litri  bui  scono 
a  creare  e  perfezionare  in  società  un  senso  corUEme' 
roiionala  c  moroie.  Questi  souo  ;  f"  la  credu^ùfl; 

2  '  la  deferenza  nltaatorità;  d*"  lo  sprifo  tihmi fa¬ 
zione;  -ì"'  lo  abituditìL  Questi  quaUro  nìOlorìcon- 
coFrono  tutti  a  formare  quello  che  appellasi  spi¬ 
rito  pubblico  di  un  dato  popolo.  In  esso  primeg¬ 
gia  quella  oiic  chismast  pjt/bf/iieti  opinione,  la  quale 
eonsisic^  ìli  un  giudizio  misto  di  airextonc ,  ]>el 
quale  si  a  p prov ano  o  d I sa pp rov ano,  si  ! o de ei o  o 
si  bili  si  ma  no  ,  sE  aec-cltauo  o  si  rigettano  le  tali 
più  che  le  tali  altro  opinioni  ,  le  tali  più  che  le 
tali  altre  all'ezioiii  ,  te  tali  più  che  le  teli  altre 
opcraiioni,  I.' opinEotie  puljbliea  à  ,  quando 
loda  0  biaÈLiue  ,  approva  q  condanna  ,  aceeita  n 
rigetti  ciò  che  ù  rispellivamcflle  tu  tifar  me  a  con- 
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Ifnrin  al  vom  ordine  tnoi’ole  di  ragione.  Questa 
0[:iinLonc  pubblitm  segue  t’tt n i ficai fouo  n  ]g  dtsso- 
UizioTiii  seolita  dell’  io[t;resse  generale  poJl'  im- 
ressR  mrìividuilp;  laiche,  dove  fìl-lnlercssi  ti  tru- 
vàs^ero  es^^erp  Inori  dell' «siiocjazionp  suddetta  » 
essa  e  nulla,  eil  baniin  lijogii  snlinriLn  In  rireU'se 
esclusm  delle  classi  diverse  delle  sudeià. 

S  2i)^.  Ma  ri  [fi  ma  odo  olle!  due  Cniuse  orccipue 
gencrhli,  lo  quali  possono  logUere  le  varietà  oa- 
J-orali  dol  senso  nmrak  delle  nazioni,  delle  quali 
ohluoiiiQ  po riatti  ,  ciat)  all' autorità  delle  leggi  e 
nella  relsgìoni?,  noi  doUtiiiino  ralle  grand  coll'Ku- 
vnpa  .  dikvo  le  le^jgi  romane  nit  irc  risi  Unesi ino 
per  non.  lettre  alleania  eos  pira  ronfi  e  rospi  r  uno  t 
togliere  rI  senso  morale  dn'sitrM  (lopolt  li;  vericlà 
fiofiive,  per  non  lascliirc  ni  inerfi'^inio  elje  mi  e  a- 
raucre  per  feti  nTiicnuj  uriUbrme  alp  ordine  morale 
di  ragione, 

%  Mi).  Por  far  ciò  riebìedovasi^  innln  dal  canto 
nelle  Ipggs  romane  .  quamo  da  Lineilo  della  reli- 
Klnnos  iTii’utiiin  perferta  m.llc  rlspoiiivo  li^ro  dis- 
posiEionr  e  ndlii  ^  icmdemle  loriM-orrlspondcn^m 
VUiintfi  alla  rnligione*  f.on  -Tedu  Tir  jmrola  dhmn 
joTleiiii  unità  intrinseca,  poidu’'  questii  v  un  prc- 
pio  nella  iiiedesìniji  già  rii'onojfi  lutn,  l'tiutosin  mi- 
rabile  si  f'  llntrin^eea  uititi  delie  rotiuma  legis- 
laioone,  bonelin  cflinpilaiJM'nn  rraininenll  di  tarili 
tvcrsi  seritloi'L  Questo  pregb  colpi  U  pìit  gran 
Ijenin  rtella  Germanio,  il  cerebre  Lellunno  *  di 

tim  ecoQ  Itj-  parole  f  Eju  iJfjesiynurt  owo.t  ijilie' c- 

E  I  scnvcTjtln  a  Keslnéro  'tt  po^ij^s  oectorNTn 
wTidfi  e^eer/jEn  su„i  ^  ndmimr ;  nec  tptvl- 

fftiam  jiTOp  Tfìtìowuii  it'oir  dieeof/i  r/n- 

tavttem,  ^hra  psi  compr/o euitamm,  ccr tolowir 

iHxi  sricp'ijj  U^gi  unge  egli  tu  un’altra  letlcro 
scr  uo  utio.  anni  dopo  atlu  slmijo}  sertetn  oiro. 
jìtL'iromTJi  tiifu't  qtiod  ni  ae  sdjtrVjVaic  c;wi 

ircTnaoortt??i  Jt'tfiriiiìi:  scri'/irÉj  t'ovitmrnri  misU  ; 

Jimium  i(.cTt;,j  inest,  tanlum  nn>fuìulìt(i(is.  Et  «etì^ 

^arlmodum,  remoHs  Htulis  et  caetarh  tìjmris  iu- 
ftcmo7i.itrfjithnem  len^mfitìt  aUrtntis 
geùmgirjci  ex  Eucittlè  nut  Archimede  tmt  Asmio- 
mo  aep-e  difeemns,  H  ad  anrAorem  Jitom  referas 
om^um  Ukm  ,tt}itis  videtur,  tmuqanm  nicia 
rtriio  per  „ra  hqiierettìf)^  Un  ìCti 

tUam  romtuij  sibi  fjemdli  sunt  ,  ut  suhUih  indi- 

lui'  nut  dhiir^snun- 

iw-r,  sr^((Mn  ai,j  ìof^ueniem  disticrnere  mx  pouii, 
iltìc  iispmm  jnris  nil{7J^aii^  praedare  excidti 
viiertiiTa  vestiqm  di-prtrhendasi  d  ubi  fé  eq  rcees- 
aom  due  ob  ffinimiariim  duetiis\  sive  ex  w.u- 
jorum  trnditis,  stite  t>6  leges  noi^m  ,  ipsnt  emie^ 
qifenune;  ejc  no^a  ktjpoLke.si  iietcfms  rec/oe  rntio- 
v'iff  d!ctan,Èr7,-&„j  .addita.  mirubiH  inmnionee  mi- 
(Ìerfw{r?^p?itir. 

reWiil^V  'I  corrispondenza  poi  tra  la 

aiioa  pi  rumane  orm  solo  si 

rèlola^m^  1  poi  eh  è  una  sola  gi  osti  zia 

'''  es-^guSte">e|  nre- 
iii  r^rvcchela  civiliitraziijne  europea 

tra  'd!  civiltà  ricOEiìinriareima  mmva 

ropa  ncivilka  ""'''àrsale  di  tutta  l'Lu^ 

n^i  TÀlt  l  i  a_malgradu  delle  va¬ 

li  un 'mi  a  r  uni'T-'s.S]  dc!i  popoli  che  la  cani. 

I  on^  mo,  !■  i]ui  SI  piUrcbbf!  iog"F!m''ére  dui 

flin,  ic  dritl  Opinione  comuTn;  didle  genti,  induiia 
daUuiiif.ntiiiLà  delk  kggUaille  ddìa  rcUgUe* 


bene  irit<'sn  dip.  rappnrjfi  0  quest' idi  tuia  ani  nini- 
sidi-rinmii  bi  piirEc  loornle  soltaruo,  ci  gli  fiTlicoli 
fuJuJainermili  bpet'uliiliij  chela  caralleiizzaBo  (fi, 


DftjSi  i-ffitli  diUitì  .vrinXd  fu  ftdflspotif  fj/i''tm^i«ti 
premmite  de'  a?oil  tnfjfiiirn 

^  2(52.  iJidfe  étlfp  ricini  firll'aiiliir.rileittij  pnra- 
gralVi  uoi  rileviamo  che  lo  siatu  di  ]i(i litica  Sfl. 
cteià  giova  in  prima  luogo  nd  ilLnmiaare  la  mente 
«id  a  retriiiivird  H  ruoii' ,  oinlc  rsegitìrr  1' artlifit 
morii U“  di  ragiim  fiatiiralL- J  la  (ctiiJi  muove  il  àmr 
cit>,  c  I'tKjmi:i  (flntù  jsiià  i|iifliitii  sn,  eciiue  t'n  deiL'i 
di  sfifirn.  i,()nvfinivn  tliinqiit' incntoiuciitrc  ai)B|!iiT( 
i^U  i|uesla  iricnlc  pei'  diriga' re  le  rq-icrazioFil  clcili 
prrtnmta.  Già  veniif;  operato  dalle  teiirrazin.  f  ilili! 
ef>ni|tiisic  ralle  dai  jnipnlt  ediicrilt  [trinia  didln lEU' 
rr&y. in.  Il  r  1 1  rs 0  d f ì  1'  i mi v i H UU' u tu  silcccsììyì- 

riicnie  [ii-iiniijs&o  e  i.ierfcziojintii  da  diverse 
In  leocniT'iJi  ]n  pri'piira,  l'ingrfefilliirfi  la  miiclUi, 
il  Goinnii  lo  t-viliippn,  la  lilierNi  lo  pei-fe™, 
r  o  pi  ri  LO  ni'  lo  co  usui  libi  1  rosi  (ir  issili  pi  a  sinll  opi- 
rimni'  l'i  i'Jiibi  ,  c  linissce  rnll' rjfdftintie  rngiannii. 

S  M,i.  presi' imi  elido  dnl  cortsn  dd  tcnripD, 

un  sohi  moiiicnsii  di  tifli-ssimu',  di.p.i  Ir  raseeiK 
5le,  ri  rrmh-  miinifc.tn  clic  la  .‘•oru'tà  rblk.  Iijù 
Siila  cfrciimirc  ciiMa  rrtEifiraKSofir  ilei  sensif.  c  ce  l! 
spifUn  smjilogliii'  ili'lle  Ji-ggL  della  irlii'iuri!  c 
gli  aliri  rigatini  iiioiori  ,  il  jfo'i'nci'jjitj  rt'i/aiiTtnri 

protiVo  dfll'oriliin-  rourali^  di  ragiuiie  O'srsl'epcfi 

per  e  U  ro  rmsi'irrldu'  iiiipi-i  niia  ,  se  ilallf 
|>EI'S$0  Sficiiifc  j  tre  clesiirut  i  del  In  puienzn  iiniiini 
non  l’iisscrii  sirnpiiaii  e  rinror/ali.  e  se 
nritir  cd  il  tiiorcmilsnao  ilrHn  siuiflà  nua  (nrl- 
iLttìsse  ifi  unn  mìniii'i  a  nùrialiiEc  I' impiTii  ii'.'ie  e 

prrwi.ile  ,  e  la  . .  giu'^bi  lii  ^ 

iiii'iiilifo,  l'n  [',^iSiJie  anrlu!  supcrlirialc  nic  H' 

[ro  premi  il  ino  tfcJ  corpo  soci  ji  Ir,  spiiiio 
gru  do  d’iiicivjlitsiciuo.  ri  munì  festa  t'iic 
il  riiiirc  1'  1,1  ninno  ilt-IJ'  nomo  Sónu  ress  tini  1 
|Uiti'nti  dal  co  11  corso  ini  ir  ni  di  tiUta  1'^  P*^  | 

eggiTggzifiiic  ,  c  rhti  nell' aggrrganime  trii'0 

mi*  borili,  sinltiisfazinni’ ,  dfgnili'i  '' 

Quella  proprietà  moldliarc  u  iinnmbMMi'ri  ^  | 
dà  lama  liilliipniiii  nd  piilihtreo  .  dii 
e  Sfa  la  s-ua  l’uria,  se  ruìii  dir  d-illa  pmieii'irir  i* 
socH'là  tu  Ila,  iftiiruli  dalla  l'nrza  ik'Els  pidiLiC'i  e 
gregaziuriE  ?  La  eonsiib'riiiìoni'  iieri'’inK'  '  le 
traete  da  r|ueS!.a  [iriip['jf;t,i.  i  gtidliuenli. J ' 
za  ,  il  lilicro  tmfjerri  piTSonalc  di  f.'itiuSfi"  ^ 
voi  ewrrlbJlL'.  intuì  l'i-iTifim  ih  ipJi'Sia  suiudii.  fiut 
lumi  divi  qtiali  latito  il  eli.irialc,  edic  ^  , 
0(]  alTrooi.'irE  mari  immensi,  li  rrmiaTidurc  til  'J 
mine,  a  cangiare  li  raeda  rh-l  globo,  c 
ad  estendere  ri  vglnre  sodolo  sopra  un  rn^^^^ 
riiiinerfi  ildmlivldtii .  a  chi  d  ddilmrio,  &f-  ‘ 

(juelbi  sorielà  dure  iiiii'qijcrn  ,  si 
auiiuinrano  e  si  ira  sm  etto  no  alla  poste  fitì^v/.™.*: 
forze  arlifkiali  che  fecero  sorgere  le  l”'’^™"  * 


(I)  .^ieehò  tedesi  etto  f'Atttore  ^  " 

nì^rjrrvifrfi  rfr^fu  feffryfrmc  di  diversi 
Tùpii  ii\  itmi'rl  (r^jrrj  ristrelti  Ed  l'js/ufb  k 
selle,  cfrfl  so  un  pT't  fessiti  e  dn  {nnin 
mpa^  haimn  finn  piien  di  rojairme  eouu  f  à'isa 
rurrofica  /(ijwmriu,  fhi  cuf  si  inpornroJiUf  i  fj* 
qtinU  5uffl  é  propria  qucf/'j'nfrfnitfc^^  uniia  lai'o 
«  ae^Nrt/rrfo  rfu/f  J.ij^ore  fidi' flf^kctctflt  i 

paTmjrnfn  (UGj. 
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ft^nTiiono  ,  thè  Lcero  crEj^prc  il  coLjàti-r)  dt  nodi, 
il  l^iJiLcioi]  e  il  Ciri;(]  dì  R^jiiia  ,  cjbt;  Ltn  nuuliirc 
suli^oc&ano  vgslc  ni  olì  da  guerra,  cìvi  U'os- 

jxjrtiij'e  Lnrri  Ja  un  luogu  isll’gUri>;  12  i|1iij1Eì:  ai- 
ire  macchi  ne  tlie  cmulianu  il  laioro  tiì  ^  molle 
bra-ct'ìa  ,  ed  ri?e; j;  11  f scono  con  lanla  precisione  le 
fotiiioni  fli'll’tìria,  a  dii  soti  esse  doviiLc,  se  non 
alla  socioià?  [0  iiiju  [ioi'Icp  delta  laLeta  eniiot^  si 
interni)  che  e-ilema-.  pcrdiè  clh  c  cosa  che  b.nlza 
a^li  ocelli,  Stf  I  vostri  desideri  urcseono,  u  chine 
dovete  Ili  soditisfazìone,  fitorthè  alEu.  sodeià  ?  So 
voi,  non  iJoàSédoLe  nulla,  dii  è  clic  vi  soitrao  dalU 
uccÈSsil.ì  di  essere- 0  ladro  0  sdifavo,  rnorclié  la 
sociclh?  Niiod  Itisogni  esigono  unji  nuova  induslria, 
e  la  nuovo  industvia  dà  nn  volovc  produttivo  0 
chi  la  esercìia;  e  quindi  un'  fiSlsLciivfO  sociale  a  chi 
non  I  '  a  1  c  va ,  h  fj  l  i  pre  11  d  0  pa  iic  n  d  rn  0  v  1  ni  e  n  tu  p  10- 
dutlivo,  c  quindi  acqiiisia  il  nic^zo  di  cseridlare 
nella  Sua  si'cro  l' de  diritlo  aUrilmita^^li 
dallo  natura,  t;  compaubtlc  eolie  sue  circo  ala  112  a. 
Ogni  alilo  idjc  page,  la  sua  opera  j  aiapjìsta  un 
f^odiuiento  che  prima  non  avrrjhbe  ottenuto;  e  to&ì 
l'ra  miti  si  puregglanu  le  ntllilà  nicdiànle  hiuvio- 
laLtì  esereSitJiJ  della  libertà,  i\on  è  1'  bblvondaiixn 
dell'aio  e  dcll'ai  jj^ento,  0  la  prufusioric  e  la  squì- 
filez-ra  dei  puclu.  ulte  e-òntrassiegua.  la  civiUà  di  un 
popolo;  ma  beiisi  il  valore  sociale  ditl'uso  sul  mas* 
sinio  rtuenero  3  ed  i  ladri  0  gli  seliiavi  ridotti  ai 
miniiiio  possihiìe, 

2tì-ì^.  Tenete  conio  di  questo  criteiio,  perclnS. 
è  tlecisivo.  Ma,  a  line  di  non  «liscosLaroi  dal  no- 
atro  argomento  3  giovami  osservare  che  l'eircuo 
della  Società  .sui  singoli  individui  è  scnipio  ana¬ 
logo  al  grado  di  ei viltà  e  di  potenza  di  tinto  il 
carpo,  Conàidcraiìdu  prò  lauda  in  ente  te  cosa  ,  noi 
Lroviamo  che  agni  njenibi'o ,  in  propoi-zione  dai 
suo  caniirigente,  &L  irò  va  istmi  lo  coi  lumi  di  lEitta 
la  Eocictri,  provveduto  coll' itidnsiria  di  tutta  la 
società,  forte  collo  forze  di  tutta  la,  sueictà,  lal‘ 
£h^  t  ^  proporaìane  eh' essa  è  meno  iltuiniuala , 
lucno  imlustre,  iridio  forte,  anebe  l' intilvtdno  si 
trova  a  pari_  pas.si  in  un  grado  analogo.  Potrà  es¬ 
ecra  perso  rial  mente  perspicace,  vigoroaa  ed  intra- 
prendentc  ;  ma  noÈ  pnrliaimf  di  lumi,  d’industria, 
di  l'o  ritea  naie  gli  e  alla  più  bramala  soddislàiLone 
rlellc  utilità,  conforme  Bill'ordiuo  morale  di  ragione, 
e  non  di  un  vigore  iiiaccliinuJe  c  di  un  godimento 
brutale. 

g  Ha  Intio  questo,  cousìderazionl  egli  è  ma¬ 
nifesto  elle  quella  che  appellamirjo  au  tori  là  pro- 
]ìnfj  di  dìriitn  dell' nomo  .sirigalurc,  ossia  il  iraln- 
rale  e  giusta  impero  di  Ini,  si  eireltua  realmente 
In  società  u  por  JiiCizo  della  socieiHà.  h'i  di  fatto 
coll'cditcazione  si  forma  l'uonio  intcriore  d'onde 
nasce  il  potere  centrale  direttivo  di  quc&l'impcro; 
ivi  la  ti'iplice  sua  HTEitoiìtà,  cioà  II  suo  rfoìninic,  la 
sua  Uftefid  e  la  .sua  ^wcefa,  si  spiegano  cflJca{:emenLe 
c  in  Unta  maniera  utile  si  [ler  bii^  tbc  por  lutla  ^ 
la  conumànza.  Ogni  ìiuliiLduiv  si  puh  considerare  1 
tome  un  punto  iminen.sn  di  lilLjyità;  la  coesistenza 
cd  il  recìproco  commeixjó  lem  per  tino  e  dirlgonu 
questa  ini  mensa  energia  personù  le,  L' uJlìcio  delle 
leggi  e  della  i'-eligÌLinu  conHlsle  veramente  nel  fem- 
j.jtjrnre  il  putcre  sssolulo  dei  singoli  ,  e  nel  con- 
lencrlù  entro  f  orbita  più  utile  per  lutti,  llius'i  l'or¬ 
dine  rutirale  ra&somiglia  al  llstco,  nel  <iuale  i  sin¬ 
goli  poteri,  dotali  di  forza  imi  eli  ulta  e  s  cambìcv  ol¬ 
ine  nto  conteouii,  vengono  a  quelle  opporlutie  iran- 
StJzlonì,  ila  Ne  quali  nasce  la  vita  e  la  ripi-oduzione 
di  tiitlc  le  Costì  dell'  universo.  Se  laluno  cìiicdcsse 
quale  sia  il  vero  carattere  predr? minante  e  dlslin- 
tivo  delti'  ordine  inoraltì  di  ragioDC,  c  quale  ne  Sia 


lì  Ili  IATO  nati:  DA  LE  0^3 

il  più  segnalata  ed  immcdialu  eETutlo,  rUpondete 
frane  ama  riti;  ;  questi)  caratitìrfi  u  questo  elfettó  si 

à  la  modurfizion^r  La  Ltìinperanza,  consÉ(Jtir,na  curie 

virtii,  corrispondo  a  quosta  condizirme;  la  diserc- 
zEune,  che  evila  tenti  gli  cstretui,  prenda  ahttual- 
nirmte  di  imrn  questo  ciiraUcre  :  l'iinpiTuita  abituale 
dell' odiJcnztoBe,  lìrió  nelle  più  mirute  run/hifii  so¬ 
ciali,  consiste  in  rjijcsia  moderazióne;  quella  che 
diepsi  Ciiu'./fà  od  ufbuuìià  rÉduuesi  In  ultimni  ana¬ 
lisi  ad  una  trnusazione  scaEnhicvolc.  dì  arnur  pro¬ 
prio,  tìd  i  riguardi  scambievoli  sono  elle tU  di  que-^ 
sta  trensaKiotic,  Tulio  ciò  è  clTetti?  della  sùclalità, 
e  dell' ordine  di  l'flgioue  che  In  tlirige.  li  seconda 
cJTrUo  pertanto  iiclla  socieià,  rispcttEj  all'indlvidoo, 
ridiicesi  od  introdurrtì  e  (iitìnttìiicrE  la  moderazióne 
uniiiiìrsitU,  Llssa  accappiàridostcoJl' Irnporu  per.so- 
ii  a  l  e  d  fi  1 1  '  il  0  J  u  ó  I  ne  cosi  i  i  u  tsc  e  le  tRtì  )ti  e  re  pr  o  p  rio 
di  ini;  lak'liò  die  si  deve  ch'egli  consista  iu  uri 
potere  verainenia  icmpcratu  ed  atleggjatu  da  re¬ 
ciproche  traik-saiionl  co'  suoi  simili,  in  modo  che 
egli  iie  traa  perfcizlotic  pr'rsoiiale,  alfeiltini  viriuo- 
se,  aussisumza  uitlic  ,  libertà  equabilOj  tutela  as- 
sicLii'aiitc* 

WI. 

D  vi  in  più  uertE  s  dUtinid  J^iosiafia  dsl 

Ttafurafe, 

Al  p  ri  fi  ci  pio  di  questo  scritto  noi  alshia- 
uio  definito  il  Diritto  naiurale  come  coma 

fejpcj  e  conic  facoltà  di  operare  ;  ma  questi  tre 
aspetti  non  pulevtinu  can;^iare  l'ideuLiti  del  sog- 
gciio  (1;.  Il  iJiiriito  nùtnraiiL' ,  quale  può  scrvii‘e 
realrucnte  alla  pralka  umana,  altro  uun  è  lu  so¬ 
stanza  che  la  grand'  arto  di  vivere  dogli  uomini 
e  delle  società  (2),  Quest' arte  ,  in  quanto  ò  de¬ 
dotta  dalla  cognJztoDO  delia  mento  umana,  forma 
la  scienza  del  Zk'n'ilfo  luedesimo  ;  e  le  regole  di 
(lucsi'arte,  dedotte  dalie  loro  cagioni,  ne  formano 
la  teoria.  In  sostanz.i.  però  il  soggetto  ò  il  mede¬ 
simo;  poietiò  nelle  regole  altro  non  si  può  espri- 
inertì  Sfi  non  che  la  serie  dì  quegli  aiti  i  quali 
sono  necessari  ad  ottenere  il  meglio  e  ad  evitare 
il  pÈ-ggìy  Odi  Cói'50  della  vita  umana.  L'iiiragine 
ridettnia  da  uno  specebiot  veduta  da  taluno  a  cui 
è  vrnpossibile  di  vedere  f  oggettu  rappresentato^ 
Cóiuiene  in  sasiànZsi  i  ttalii  ithnlici  dell'oggetto 
medesimo  :  ceco  la  scienza  del  Diritio  naturala 
ri-Spelto  al  suo  soggetto  l'caltì.  Incile  tre  definizioni 
date  del  frigio  ■ni.Uurulc  fu  posto  per  ìseop(J  del- 
]'  ordino  niQi'ale  di  ragióEié  11  procurare  ìl  meglio 
c  t' evitare  il  peggio.  Questa  scopo  é  verissimo  ; 
ina  csgu  è  [roppo  generate,  e  la  di  lui  .cogniziontì 
isolata  non  somministra  pi'Sircipió  alcuno  direlLivo 
allo  operazioni  della-  viia  piuttosto  in  tin  scuso  cito 
ifi  im  alLj'ó.  I’Meieì  a  die  noft  erano  scoperte  e  di¬ 
mostrate  le  Eiecesia  rie  relazioni  dei  col /lue’, 
era  imposslbi te  di  rendere  questo  scopo  unìvefsaÈe 
più  adattalo  alla  pratica-  umana.  Nella  prima  de¬ 
li  ns  zio  no  pertanto  del  Dìrìito  u  aiuta  fé  non  sì  po¬ 
tevano  inirodurrc  le  necessarie  [tifoni,  te 

quali  ne  patcssem  rendere  l-j  nozione  pjìi  distinta, 
e  più  adattata  alla  pratica.  Ma  dopo  che  abbiamo 
veduto  die  L  unico  mezzo  generale  ed  ìu dispensa- 
bile,  per  fatto  slcsBO  di  natura,  ad  ePbttaaTC  il  na¬ 
turale  DiritEo  st  ò  ta  società  ,  noi  siamo  ouiorìz- 
zali  a  TCEidere  più  distinta  e  più  specificata  la  uti/ 


(1)  Fedi  il  n.  irjj  m  prj'nctpto. 

(2)  Kédf  TU  fine  di  questo  scrìUo  mia  no  fa  ài 
hwijo  Jjfitt  5tì;^nflfo  (dJÙj^ 
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ASSUNTO  PRIMO 


?JoDÈ  del  Dirftlfl  stess<>  ita  turale  preso  neììa  sua 
essenza. 

§  H  ^o[  iiUnamo  iroTato  ebe  la  persela  dfP 
reonto  è  nrifjhranajunnte  iuc  apaec  a  rofluflcrs-re  eg 
^tiUrs  h  regole  del  naturale  lììriilci ,  c  ebe  per 
B equi? tare  i|ueata  eogiiizjone  e  questa  vet^nut  is 
ncec&sarj'o  il  seccorsu  didla  soeiale  edile  anione. 
T^er  essa  sfìla  1' uiiino  an]ijisie  qurlJii  l-Iu'  appeb 
Jast  jìcrfiiioufiìfiiìilu,  ossia  facoltà  riìurak  ad  caar- 
cttare.  nmvenevnlinerite  la  prtijiHa  ^'oLenza;  inldiè 
Be  da  una  parte  il  pcrfcz-ionatiiemo  persotiak  torma 
io  SLrumciuo  inefìsponsabile  della  condolta  morale 
aeU’uuiito,  dall'altra  parte  la  sodeta  foriTiti  il 
luejtztì  iiLdispensabitc  per  aequiatarL'  Litifslo  perfe- 
7ioiùnrf][!nta. 

^  SiìS.  Più  ancora;  aerjtiistiito  LI  pcrfezionamctilo, 
i  Uomo  Indizili  Ito  sarebbe  per  sé  inctipiire  n  procii- 
T3JSÌ  le  soddjsfaaloni  riehirsic  dai  liisogoi  tanto 
USICI  quanto  morali,  iiigeniit  liiilla  oBlura;  per  mi 
iluestQ  soddisfazione  non  sì  può  t^iencre  die  col 
saccorso  altrui,  p  eull'opera  toncordr  LlL'Il'aggrrgi' 
zione^  Idnalnie/iie  nidusri'io  osservato  die  1‘ cscr- 
ciziu  delle  ftìdolù  tirituraU  dì  diritto  proprio  del- 
J  uomo  nnn  potreldV  essere  guarriitito  rd  assii-u- 
rato  die  inedia  ni  c  il  con  córso  delie  forze  della  Só- 
retta  dn  un  potere  centrala  crniiuriCh  e  go¬ 
vernai.!  eoi  sussidi  [Icllii  leggi  eivili  e  dalla  ridi- 
giono.  l>a  questi  Ire  inotiu  iiiiiìsjHTisuSjili,  costanti 
cd  Universali  noi  ricaviamo  idrune  con tUz ioni  ne^ 
tessarie  e  perpetue  del  Diriito  naturale,  le  quali 
poiisiamo  iusatire  nella  nnzione  diluì  ctuue  carat- 
e  costanti  del  medcàinio.  yuesle 
'•óndìzioni^  sono  :  la  più  l'iJice  conservfliiinie 

ilei  la  specie  oinana,  e  qiiitsia  fi.»ruia  b^icopo;  là"  il 
per ftiiona  mento  |jeisonaÌe  dt'll'ijorno,  e  rjnesto  for- 
rnu  una  eoTiLtiziijne  annessa  cd  insiaparaldle  dalla 
rouservazìonc  meticsiina;  lo  $tato  sociale,  e  In 
tóneutrenza  di  tulli  ì  meiubi  t  del  ruadcaimn  a  prn- 
durre  la  pjti  felice  ecfriserviizioni'H  arru|i)ifal.i  iiE  [ùii 
rapido  p  carrt[iieJo  perfóziiemuiuMiio.  VuicuiJu  ttiiun- 
que  didìrili's  il  JHnUo  jtiUur<iio  di  ragioTìe^  uile 
il  dire  ]j  Uiriito  naturalo  come  zzioi'/Ld^o  (Il 
pratfeu  morale,  cioè  eiiuiencute  tulle  le  con  lizlcmi 
rndi.^perjsaLEtt  al  suo  intantó  ,  in  conseguenza  di 
queste  premesse  noi  doljldamo  alla  frase  geoc- 
fiiltì  d]  ^rocTirurc  ii  wìf^tiy  ed  e  cj  il  ardi  j7  j/tnjijìo 
.Sostituire  —  onde  in  seno  alla  so  do  la  e  per  mezzo 
della  medesima  procace  Li  re  Id  più  ridice  sKjis.'iCr- 
vazione  fi.clLiiomo.  accoppiata  al  più  rfliùUo  c  eoiii- 
iy''’fezi(][iiimi'ritij  dui  rnedeslcno  (Ij. — 

tJuii  quelle  tipocirieezióni  ugnuoD  ri  leva 
Jl  line  pi'DSsinio  e  proprio  del  liij'itio  natUi-.-ile 
umano,  perocché  s’ ionomirKÌa  a  vedere  3  qui] 
Jfunto  sfiotiale  drldnùio  te  mi  tire  tu  ite  le  aperuzlooi 
noi  la  vita  umana^  senza  di  che  In  seiania  dtìi  na- 
turale  J.iji'iiio  riesce  casi  vaga,  asiralto  e  goiTz- 
v^lc,  clic  uori  sommifiritra  iniiiativa  aU'imii  per 
i  aite  di  condurfi;  pii  uuiuiui.  yui  si  putftdibe  dire 
^”'1  graode  gcneraiitli  si  risolve  io  una  grande 
Villi  ut  il.  Se  |,y  lcóiLi  ded  Dii'lito  naturili  13  Ibuim 
1^  Icori  a  dì  una  grand'  arte  ,  e  di  un' urte  tuio 
proprUi  c  dktinia  da  qualunque  olirai  caia  dnfi:- 
que  deve  in  sé  contiiuere  i  cara'lcrì  .fpy'eìficì  v\\\i 
lo  contraddistinguDno  da  ogni  elir'arlt'  [ifinicaliile 
dall  uonm.  ],-otiriiera  il  meglio  c  Levitare  11  peg- 
^in  0  proprio  di  (imilimqué-  perniirro  e  diquelun- 
qU';-  tìziouó  pg.ssiliili'  uoiariit,  Si  dovuiLtiG  (Imniuc 
rorilondt'iG  l'arte  [imuile  con  qiuilstaN  alu' orlé 


pnstibilc,  é  però  non  dtilìnìr^  mi  la  fcieaia  d«l 
/Jim'tfo  nai'orcrii'.  lifcu  ciò  die  vieniJ  prntlc'alfl  di 
tutti  colfirfj  i  qtttìtf  riduenoo  r|uestfl  scim'ifl  Bd  titi 
TUiric  fortriuhi  Jilftelircra  elevata  albi  &ija  piii  gflratti 
genera  litii,  lo  prd  riservu  fra  [Mieti  di  dire  li  Rd' 
zi  One  Ji  riftiihntn  del  /h'rf/tfl  netti  ni /e;  r  frflMitilD 
rrtnio  prazi^ó  did  l'opera  di  t'tilrflre  in  aknre  nlttfi 
spi'i'ìfii'a/itinl  proprie  did  Ìdriittì  tirrtum/i  tei}< 
sideralo  nellii  sua  vcrii  penffjiIUà.  Qiir&ie  sprti- 
ile  azioni  rittmrrdann  tre  e  a  rat  ter! .  rlie  si  sciglieli» 
risronlrart  in  tigni!  spoeii'  ili  Diritto;  vdliì  n  direi 
3"  1'  utib'rò.  2”  l'ùi  t/j'pimdr-rfio,  lì"  In  (fflcziiii.  QdE’ 
SII  tre  ea  rii  Ite  ri  snim  ass>dciil;  e  se  ne  pn-’S'»» 
aggiungere  rlne  JiltrI  in  inKó  re/oPei  si  ruiuincr' 
ciò  frfl  in  una  c  nomii.  1  r[niill  e  omo  quelli  dull'ej# 
gtitiuza  e  dtdlfl  tìnfoTi'erà.  {.dirgli  eintpiafDTJlJrrj 
deh  1)0  no  assiTo  hen  e  olii  presi ,  per  furnsBrsi  uni 
cliiarfi  idea  rie]]' mtttri  morale  d' ugni  spedo  di  ilé 
rii  tu  fiserelbila  dall'tiornu  é  della  nozioni,  sia  «■ 
soEuifliìientc,  tìia  rispetti vjinteole,  fra  di  laroi 

XVII. 

Ojtjerri'ilirórti  sppcjfttì  .snirra  1  ^rj'rtfpjNzii  flnivjrM 
j>T{)pri  tiri  f^irìTiti  naturuh  ednndtì-an} 
gaìicraiifù^ 

g  tnenniifieiamo  dai  reraUori  ossulodi '(lut' 
sii,  t'runc  orti  fn  dectó,  1  onspstntin  nell'tìbh’tó,  nel- 
]'  j'nJpi'/.rFiir/i’O'f?  r  Un'Ila  fiiiprttf  \  ‘  11111000  di  talli 
qij(2srì  fu  pili  lilcvfltij  in-"  vii  essere  jK'cassjrit 
a  costituire  la  fusi  drlln  pfuD'UNrDijFT  p^rigiiMUi 
ós^ia  l'nuroiitLi  g|LirliJic:i  timimn,  A  dir  vere,  o.(3i! 
imuìtii  dal  ('oin|dessri  rld  rio  Muniti,  del  In  itùfdiit 
ddlù  UiUhi  ;  e  perù  l'rz/iiiid,  l’inefrpi'J'o^*'?'-'^  f 
/f^)r  ri  ri  S3inù  qiialiià  e  n  ri  esse  ji  ijitotito  colli  plfìia 
di  dirmi,  i'er  hen  inIeMdt're  la  uisa  Cónvitaear 
servarè,  che  quiindo  si  parla  dì  nlililói 
fiicrdn'i  di  nttenere  il  nieglin  b  di  evilore  II  liongo'i 
.suliiirdirtata  olLordine  nrcessarlti,  nssin  nlLerilm 
iinperiufo  dei  Ijcmì  e  dei  Diati,  ÌMilottó  iK?n  ilali 
mfll'opera  degli  uùinirti,  mu  dol  fallo  ’ 

l'imperante  nalurii  (  nnmiTi  11  e  iv]-  l/rwail 
_g)(rsj;i;j  flou  Èotio  dite  e  osé  mnirarkl  oonic  tioii  ^ 
duo  róse  co  ni  varie  Ja  [gtìh  ed  il  diritta.  All  Dp- 
[lóstó  .  coiiH'.  il  diruti)  altro  in  sostanza  oan 
non  [His)  assci'e  1-I1C  tinn  /orzrz  rrr^ol^J'ri,  rosi  jiuif 
il  ginsiù  iilii'o  n'iti  è  e  non  [lué  rssere  in 
eljf!  Liri'wtr'l/irl  TÉgniutif ,  e  [jrupriarMpnte  iiiuildiù 
catt forme  all' ordine  morali:  di  ra girini''  ■l'i* 
rou/<?rrrjBVfi  consiste  la  gìtodiiin,  come  nrllii  illllJf' 
mi  Ili  l'rf(r/rfi,3f  r;j'rr  .■  ]a  grmtìiòi  e  l’rnoùiJtfJio 
duo  rcliiziiicii  puTfiuirMlc  liigicliCr  f 

il,  271.  Parliifido  del  r  drll'diunf^tòcuinf 

di  ur>se  da  ricerrarsi  ii  ila  sfuggir?!,  disslna^rt 
d.ill'Uicia  lóro  l'Idea  di  t;  di  dr/mió,  rgù  f  So 
Stesso  che  vrderr  nu  elfciiiN  atmzfl  on'obble 
gaziiuic  senza  tuiuivó,  un  imperò  se  ni!?' 
legge  senza  eartzicme.  Par  timi  roturo  iqPl^Efr 
hilìscoMó  che  il  lirtc  deflo  logge  rs  del  Diri l(ii_n  ■ 
turala  é  il  ctmaegiii mento  deila  felieita  .  di^^iK- 

gerc  ]'o.t?7iT  dal  lyfwjfó  è  un  comniftlU'rc  jb  pie  l'i®' 

srnmHia  enniruddiziom'  i  un  dovere  0  un  di  ritto  mii- 

Irte  è  una  coptradd  Ìz  ione  in  terni  ine.  Xen  ode  H 

che  l'uno  e  l'altro  sono  Trte^-i  al  Lenasserc .  JJOD' 
([Ile  por  vili  siohso  iis^criie  che  sono  ulih.  Ddinh 
temi  rho  cosa  iti  a  ìtiìUUi  e  u)(n 
&|ion(!eie.  l.  durirjue  diiuiislritu  f'lie  l'Jfli'n'tiMOi'Oii 
nn  eavallcrr  [nujiiiiiuO'  ed  ésscnziiik  de  ipitìlontliH 

diritiii  LI  dovere,  e  ciie  questi  a  (rtl/rfd  é  hrlf/rid 

jrrjlyt.v,  miri  hrti'lrVià  srrgfjiiiia  ;  lo  che  In  BosifiPtt 
cuiiicldc  q()j  ^fNjjra  bene  iuLé&ói  ^  'l^-- 


:  ij  y,-dì  in  fìae.  dì  rjirazta.  icriilo  ma  nota  (if 
iwjga  (jtii  aeg/ititu  -DG), 
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ógni  dirillct  fi  ilrjverc,  consideralo  in  allo  prallcoT 
pt  ]>uó  dcniimìniii''C  nna  ri  nono  fi  cunfii  rnm 
alS'ordinc  inora  le  di  ragione^  e  più  propri  amen  lo 
pfsercìjtti  di  nna  forza  uiUé  a  il 'opera  toro,  e  con- 
fcjrrne  p|  l'ardi  no  muralo  di  ragione  {5), 

^  2T'2.  Passiamo  ora  a]V  indìp?.j\deì\sa  cd  alia 
ynrsli  due  nomi  si  aogliaro  spesso  assn- 
moro  proiiiiscuarncriLc,  eo ma  se  si  iraLlasso  di  una 
sie&sa  cosa  avente  due  nenii  diversi,  lo  sono  libero 
di  i«re  la  la!  cosa;  io  iinn  dipendo  da  nessuno^ 
io  stmo  padrone  di  me  sltsso  ;  lo  sono  jibero  da 
ogni  predoitiiniy  j  re-  :  cooo  frasi  co  in  uni  ,  cbfi  si 
odono  lui  Lo  df.  Ésaminandt*  per  a  Uro  Ic^  diverse 
Bpjjiii'ttZÈoni  che  si  sogliono  fare  di  ijuicsti  due  nq- 
mi,  si  irova  oh' ossi  realmente  cspi  rmono  dufi  di¬ 
verse  ideo.  \*uù  darsi  una  per  fella  dipeodon^a  uniia 
ooila  più  perfetta  IìIktlìI  ,  e  viceversa  pud  darsi 
una  l  ispeiLiva  iiidiiHìiideUiCFi  unita  alla  _  manGania 
di  lihci'tis.  Fingete  di  Uniti  uria  legislazione  savia 
ed  un  s'.idJiio  oiliintf.  Qui  il  suddito  fi*  esse n:(ì ai- 
monta  dipendente;  ma  ì  olendo  ogU  sputitaneamciUe 
e  jier  un  senso  ragionato  l'estìcuzioue  delta  loggfi^ 
egli  icramante  l'a  litUo  ciò  elle  vuole  ;  allora  egli 
nim  ù  servo  K  ina  eompagoo  della  It^ggfi  alloi'0  é 
vei'riinenle  libero.  Libero^  nel  linguaggio  comune^ 
^  colui  il  t|Uii5e  fa  eiO  elio  vuole,  li  saggio  volendo 
uniuanieule  |■o^^Ji^lfi  ,  licnchÈ  serva  allo  s lesso  ,  è 
dunque  nello  siesso  tempo  totalineril.fì  libero  fi  lo- 
lalmenie  di  penderne.  SoUy  Pordine  di  r  a  ginn  o  non 
È  verannmic  servo  che  lo  sregolato  ed  il  malvagio. 

«  2T3.  Fingale  alfopposio  due  uomini  cgual- 
rientfi  forti  geitati  in  un'isola  rieaerla  ^  senza  po¬ 
ter  sortire  di  là  per  in  aia  canna  ai  naviglio.  Questi 
due  iioiniiii  ,  eonsidcraii  rispètti  vaioD'i]  te  Viirio  al- 
J'altro  ^  sono  indipendenti^  ma  di  relè  perciò  cbfi 
&ieno  liberi  di  sorli  re  dall' isoli  ?  No  ceriamente. 
Fare  dunque  che  la  «rj^^èrioree  uri  princ.tjJio  del- 
l'azioue  Sta  il  contrapposi»  dell' l'tidijnendeiutr  ;  il 
t/iOiè/o  Sia  il  conirapptysLn  olia  ^ji&arcd.  Nella  di- 
perì-denia  n;in  si  prende  propriainénie  di  mira  il 
divieto  di  una  data  azione,  ma  nnicauvento  Vin' 
lluBuz.i  di  un  impero  estraneo  ad  agirfi  in  tino  od 
in  nn'alira  maniera;  nella  i/tiGriù  aH’opposlo  si 
prende  di  ibii'à  ]'escn7.ionfi  da  una  opposir.ìone  al- 
J'fiftcreizio  slesso  de  Uni  forza.  Vcratnenic  ia  un  largo 
senso  cl'ii  é  dtp  e  ridente  non  è  originaTÌamenle  li¬ 
bero  Ilei  prrrrc/pìfì  dell' azione  ;  e  però  l’ j'ndQjfiTi. 
d‘:Hza  si  può  lignrare  in  qijglrhi;  maniera  come 
ima  lilifirta  originaria  che  cudr  nel  priiieijiin  primo 
iiiovfiuifi  di‘11'  aziime.  .ìJa  questa  spècié  di  llherldt 
S'trelrbe  sempre^  nel  suo  vero  c  rigoroso  coiiectto, 
diversa  dalla  lìberià  pioprianii  nLc  delta j  il  di  cui 
essenziale  l  onectlo  euiisistu,  nella  (rsunzintie  da  ogni 
ostacolo  tìèi l'esercizio  dì  una  forza.  Volendo  ùdun- 
que  nsarfi  la  proprietà  del  Linguaggjo^  sì  devo  di- 
sdngliere  l'iiiriipei'ìdertjff  dalla  hòefftì. 

Si  271.  Fro  pria  me  ni  fi  parbudu  ,  V  ifidtp^nden^a 
nel  senso  più  universale  pii 6  dirsi  —  lo  stato  di 
Una  cosa  ,  in  quanto  va  esente  dalla  necessità  di 
dcteru'i inarsi  in  forza  di  una  eatistì  estrinseca  a 
Jei.  —  ba  poi  nel  Senso  suo  universale  al- 

Lro  non  é  èlitì  —  l'esènzione  da  ogni  osiaculo  nel- 
l'esercizio  di  ima  forza. — 


(i:<  iWi  m  firn  di  ^/r;es(o  5flr((fo  una  noPj  al 
Iti-iJfjo  yiji  {DGjé 


XVHT. 

Coni  muri  Zinne-  I>eifi'tndi'pefì(fcnza  indotta 
ii!aìi.'orfiIme  morale  di  ragiono. 

g  2”^.  A  parlare-  con  verità^  niun  essere  in  na¬ 
turo  ,  Irgnnc  Pio,  pud  essere  astìolutaiuente  indi- 
pcndcnie.  Allorcbt^  dunque,  diciamo  che  l'ifuifpam- 
densa  è  Una  qnglEia  u  meglio  un  efTftifi  dd  natu¬ 
rale  Diritto,  di  quale  indriieódcnEO  parUamo  noi? 

A  prim,i  gì  un  10  veggi  amo  ohe  questa  indipendenza 
non  può  essere  ehq  rèfofmrJ.  La  dcllniziune  stessa 
del  J^iTi^to  naiaraie  inchiude  questo  supposto.  I-'al 
rnòrnento  clic  l'umno  devfi  semVa  ad  ima  legge 
qualunque,  indolla  dai  rapporti  elio  passano  tra 
lui  c  gli  agenti  posti  fuori  di  lui,  egli  non  può 
essere  indipendente  ,  ma  neccssariamenltì  ya  soff¬ 
ietto  all'ordine  naturale.  L-'tnr/Q.jemlènzt!  dunque, 
dì  cui  parliamo,  non  si  può  intendere  in  un  senso 
assoluto,  Esi^a  dunque  >  quando  potesse  eàìslere  , 
non  si  vfirjiiebércbbe  obe  in  un  sfiuso  puramente 
rolatìvo, 

^  27C,  Ter  conoscere  se  fi  fino  a  qual  segno  si 
possa  verificare  questa  indipendenza,  -convten  eo- 
itostere  Ono  a  qual  pimto  possa  essere  spinta  la 
potenza  umana  si  rispeUo  alla  natura,  che  ri spcUo 
agli  altri  uomini.  Tosto,  come  fu  detto,  che  Vii  omo 
abbia  certi  bisogni  fi  efirie  lendeiiz-ej  noi  troviamo 
un  punto  ni  quale  tende  la  sua  potenza.  Questa 
potenza  può  essere  nella  sua  sfera  o  serva  o  pa¬ 
drona.  Pmiiaino  la  padronanza  almeno  come  pos¬ 
sibile,  salve  la  cnsiitnitione  deìVesscre  umano.  Al¬ 
lora  noi  indoviniamo  tino  a  qual  jnuito  possa  es¬ 
sere  eìevala.  la  di  lui  potenza  inicllctlualc,  moralc^ 
0  fisica  ;  e  fi  figuriamo  amici p Blamente  la  fonda- 
zioiifi  e  Vcslcnsiotifi  di  quelVimpero,  al  quale  dallo 
natura  gli  fu  confesso  di  giugnere.  Ivi  riposando 
col  pensiero  ,  troviamo  quello  stato  emincittc  al 
quale  l'uomo  può  giungere;  e  questo  stalo  lo  de¬ 
nominiamo  •rnd-i'pcndcnin  naturale  di  ragionE  dot- 
l' cssore  wtfmwo.  Ivi  dlfrattt  vediamo  l'uomo  irùe- 
riùrfi  Sottratto  dalia  priiniliva  scliiavitii  brutale  dei 
SPOSI  e  degli  appetiti,  e  reso  possessore  di  una 
ragione  illurufna-ia  e  previdente;  ivi  puro  vcg giorno 
l'uomo  aver  vinto  inoEie  contrarietà  lisacdiCj  c  ri¬ 
valla  coll' ingegiio  e  colli:  forze  acqursiaiL'  fUoUa 
pane  della  natura  in  propria  mi  liti;  ivi  vsggiaino 
il  regime  della  fortnna  ridotto  al  luiniiui  termini 
pobsìbìli,  e  al  l'Opposto  quello  del  l’arte  e  del  hi  ra¬ 
gione  amplialo  al  suo  massimo  segno;  ivi,  in  una 
pacola  ,  veggttìmo  il  mondo  delle  nazioni  fahrbri- 
eaio  su  quello  della  nsturs,  fi  qiiesirj  monda  arti- 
Ceialu  ampliarsi,  abbellirsi,  e  alio  nniarie 

vdonu’i.  Da  tulle  queste  considerazioni  noi  eorrcla- 
diamo  essere  possibile  all'uomo  uno  sviluppaiìieuto 
tale  della  propria  [^aLen7a  rispetto  glia  natura,  che 
nascendo  interior  niente  ed  estorioi"mE''nte  pignoran¬ 
te^  inerme  fi  schiavo,  égli  pud  divenire  illumina¬ 
to  ,  ferie  fi  padrone  iti  proporzione  delle  facoltà 
attribuitegli  dal  In  uatura.  Ecco  in  clic  consista 
questa  sjiccie  di  Jtidi'jjfirÈdettijft  di  raffionfi  rispetlQ 
alla  nti(ura. 

§  277.  1/ altra  spfic-ie  di  indipendenza  è  quelia 
che  riguarda  ì  nostri  cimili.  Par  in  parem  non 
òeiijfiE  iiiipen'um-  assioma  di  Diriilo  ,  uiii- 

vfirsalmfinLe  ricevuto^  infUiude  fisscuzialnienle  la 
idea  della  rcciproc'à  iudipèudenza  naturale  di  fa- 
ffionfi  fra  uomo  c  uomo.  Ma  qunsio  specie  di_  in- 
dspendenz.a  rame  vèrificar  si  putì  nrtlé  civili  sif- 
cietà?  Nim  ò  egli  veto  clic  tulio  il  sistfMriB  sociale 
ò  vincolalo  da  doveri,  retto  do  magistroii,  donii.- 
natù  dia  Principi  t  Come  dunq'ie  si  può  vci'Uiffire 
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l'indipendenza  naliirale  di  rflgiiìne?  A  ciiiosla  cIh' 
manda  t>  faiiilc  liipartdiini  ùdeiinaUnieiHc^  Due  ré- 

laz.imni  iSolibiaiiio  r[in  cfjn&idf’i'iirp  ,  c  cadtiilei'ìu'li; 
in  Uno  ttaut  dj  jìiiiTelu  ti  'Ji  uuiina 

aniEiììaistrazione.  VljeufJimnuL'i  eliu  jiurlratiie  del* 
l'ordDic  nif^mk  dì  rtri^n/fie^  eioè  quale  rie  ve  e  pm) 
essere,  e  non  quale  o  pei'  i^nioraiiza  n  pei  iriti-rti- 
peiatiza  può  acfadierci  :  quelle  due  relazioni  sojjij 
quelle  dei  eiLtaLlnii  fra  di  hm  ,  ù  quelle  dei  cD- 
ladini  eoi  ioi-y  CsDeniCp  Quanla  alli;  prime,  rjjiiitni> 
Ea  elle  nellu  stalo  pcrfeLLi»  soeialii  uUtri  eiuailirio 
d  Ycrainenti)  diprudenie  o  servo  dell'  allro  p  aiirlie 
quando  pregia  servigi  personali  ma  è  perfeUs' 
lUOELtu  iudi^eiìricnte  dal  silo  eguale,  e  snto  di|»('ri- 
iteiiie  della  :  ogni  pndrei  ili  fariii};lia  il  essta- 
Kiainienle  sovrano  c  jirineipe  duile  rose  sue:  eoi 
suoi  Agliai  t  pui  è  solo  alleato  iodi  pende  [ite,  Uiù 
é  oosì  Botorio^  clic  mua  la  pnisLiviìa  elyile  ripo* 
sando  Sulla  reciproca  di  diiiuo  ,  in¬ 

vai  .essonzial  Ululilo  il  supposto,  eli  e  n^iii  t'^l- 
vato  sìa  Ètu/r)jende«(e  per  rSiriito  dall'allrii  privi-po; 
talcbó  la  liiierià  ci\iSu  ruriiia  la  cousegiienza  di 
questa  podronariJia  c  rlspeitnà  inilipe[idrTi?.3i.  l'cr- 
rbé  due  crsuLraUanu  con  Iniqua  ledo  ^  liberamente 
u  ItarKinlltansefilo  lo  senusblu  di  due  ilcruil^'  ,  di 
cui  rispeiU  vaimele  a  blu  5o"vi  n  m>  ,  direte  vul  ohe 
Vuiiu  sia  padruno  dell^  aliro  V  F“iit  rtiiciii'ii:  :  su  cuti* 
sidciiaisto  prò  fonila  tilt' ni  e  l'ìndole  di  raj;  ione  del  le 
Umane  associazioni,  iiuì  trovlairiij  clic  iii  finn  si 
traila  d'  una  soeletii  di  Gjsìerrrbe  ,,  ma  LiniraiiiiMitc 
d'una  soeiclà  dì  aucc^r^c  :  vale  a  dire,  niiiiiù  devo 
portarsi  in  piazza  il  suo  pranzo,  nd  i  suso  mobili, 
Il  suo  serigtiUt  come  ninn  altro  prlvJiln  può  in¬ 
ferirsi  QìsilnaltJienic  nelVazieniin  doiiiusfieJUjUftii: 
ma  ogTuuio  è  padrone  in  casa  sua,  e  iiujmii  ^  te¬ 
nuto  Colisi  preprie  Tu-rzci  a  [irfivYi'iterfi  alle  ro'^e 
sue,  «  rjun  Un  dii  iiLt)  al  coneijj'So  dcllu  enmuiianya 
se  non  in  quelle  parli  dove  su  d  nsiti  ad  le  fnrze  fno- 
■pric.  Da  rii'j  nasce:  mi  Lacìisi  tonlrailo 
Tico^  cioè  nUro  ciirtiijHe  ùLldiguloriy  di  im  miseri- 
devoic  soccsjcso  In  Iullì  i  riece^s.nl.  Ilei  l  i- 
manciile  l' inJiiiendenza  rcripj'uca  privittii  predm 
tnifid  s:otne  earaLicrc  porpeitio  in  mito  Isi  citili  re¬ 
lazioni  vjiOk 

_  S  -‘jtl.  IMii  dilTìriìc  sembra  la  ri^^p□■^la,  se  enn- 
sìderianin  le  relazioni  fra  icittasJìni  ed  il  fso'o  Co- 
tsarrsd  ;  perchè  l'idea  d’!in[fero  c  di  ÉuddilfltiZfl 
sertibra  ripugnare  n  qualunque  idea  di  vera  ìndi- 
peDdeoza,  A  ciè  rispondo,  che.  in  l'sitro  la  cesa  a])- 
parisce  cesi  ^  ma  in  lineo  di  ragione  si  vcrlliea  prc- 
ofsaineute  p  mJipendetiiJio  dis:  voglEiimo  :  iiergeclu'! 
bì  verifica  die  l'uomo  in>n  àtrveudo  veromenlc  ol- 
rnomu,  ma  olla  neccssiiii  della  noiura  ed  al  ]ir<f- 
prio  meglio,  egli  si  trovo  realiiumto  indt[ienilL'iiLc 
dol  Suo  Governo,  benché  in  etbcLto  ulibidisra  al 
tneslcsitno.  tìervends)  al  suo  Governo  ii/iiui e  de v'sjj- 
flcT-e,  nun  serve  all'uomo,  mo  serve  allvirdine  ric- 
cèSèoiìo  della  naiura.  In  esso  riesce  iEiipussibjlc 
y&rificare  la  irifiUco  unità  di  mire,  di  in  tu  ressi  a 
di  azioni  to&tlLucnll  il  vero  ordine  inorale  delle 
socie  là,  serus  lo  gt  abili  iiicnlù  di  un  Governo  (n."' 
xii).  Do  olà  ne  viene,,  ehe  il  Gli  verno  riet-ee  uno 
mnecAiim  d'ojuto,  necessaria  ad  lUiouerc  l'imiLOio 
na  turalo  delVuomn  privalo  fnomcii  >nt,  mi,  sy)  i 
50110  questo  punto  dt  visfr)  il  prlviùij  Eissn  serva 
al  Governo  ,  ma  il  Governo  serve  gl  prlvaLn.  Un 
par] re  che  nutrisce  S'd  uluca  tm  fii^ljo,  serve  ni  LL- 
flÈù  c  non  In  fa  servire  a  sé;  un  u  gente  thè  sor¬ 
veglia  emne  deve  gli  (iffari  dì  una  famaglla,  non  fa 
Eti'vire  la  famiglia  a  sp,  ma  egli  serve  alla  fauii- 
gVia,  Ter  rendere  più  inanifcsia  qucstsLpensiu.ro  lio* 
giamo  die  sulla  terra  vi  sia  nua  da&se^  dirò  cuììI, 


di  semidei  sominamenlo  sa  pie  fi  t  E ,  som  me  W® 
busnii  e  so  min  a  ni  ed  te  pulcini,  c  ubc  a  spiusti  se¬ 
mi  rlH  venga  iinidaiu  M  g'->\'-"rfiu  dulie  uuiùiic 
eictio  ili  qnesto  raso  l'urstìiie  vcin  d[  Tagionc el¬ 
se  n  J  11  eire  linaio,  q  u  a  l  e  nè  sa  t  r  li  Ij  u  I  a  esmse |ìueaa  ? 
Questi  sovrani,  l'ji.endo  tuito  per  Viri  ter  esse-  ilei  gc- 
veniaiG  né  fiu'eiulo  rmii  servire  i  citta d ini  a4  ana 
mii'Ji  turo  iiriiaia,  csc^'UJri'liliuifj  realincrtu ,  iitf 
quanto  Ibsf-è  possiliile,  il  JiiuikiW  ideale  dell' ar¬ 
dine  murile  di  L'àgioiie.  Ma  f  he  cosa  mqiorterftili* 
l's'frcijom:  di  iiiicst'iudinc hbsu  itiipurtiirubbu,  tis 
irli  iiornEni  l'uvTfnull  segiilf  ebbero  un  inaile  Ilo  su- 
[M‘riure  ugì  i' s[^■s^l  scmiilcl  ;  il  modello,  diri  azil, 
della  Prs)vvidi'ii/aì  e  vivcrcbijem  con  eugamaDB 
di  ennsa  e  con  una  prrfmo  IÌLliit'ia  sulle  uniàpe- 
cie  di  \vA)nmii  ragiumiia,  nella  (lunlc  l^vero^ 

[L  ridoni  rtl  punì  uniriu  di  nJcNÌì(n  slidl'oriliiH 
siinrciiio  della  Tintura.  |irui:.M:.L'.er|ihkia  al  laragfr 
v  crmiH  limo  siuel  bene  del  sp.iiilo  lusserà  caiiaL-c, 
c  che  Le  eireusiiinzc  poiebStro  puriiiuuere.  Orna 
qucslfl  staio  l'mmm  ragiuiievuU'  clic  cesti  poiii'lilit 

dcsfdersre  di  phi'^  ,  . 

fi  'J7*J  'Ma  egli  Dtienessf'  luilo  cm  ulit 
,m?eliucim:  p.ulmu  desiderare:  se.  dinido  nsuo« 
e'  situi  governami,  c^H  uiueitc  rfue  im-gliMU 
SI  iiulcv"  conseguire;  se  nuli  gli  viene  in [i  ifl 

uulla  a  bcm-Nid.i  dei  . . tulle  ii  Fo 

pri.i  bcndiriu;  se  la  sl'cri.  delUi  J 

U'Ili'lLUalu  ,  iimrale,  flsicii  l'  S 

miissiino  .cgim,  al  qmilo  nell'nrdmC  uiinem 
della  nuliiiLi  e^sa  pub  anniirr  :  se  m  quesiii  J  ri 

fglì  licivi-  Ili  iiroprl  bUngm,alt<i  [iTùprii  pnr  t^  j 
r^elkpru,ubL\lii;nim,scnzii  ^e  a.^ 

mìfir  prMvtfe  di  chi  bi  giìvernp  rccg  ncrciB  o, 

che  qui  il  cittatirrio  noti  servifolik  ol  KiJUTUfllih, 

ma  nnicaiiifuiè  alla  ncces^ltii 

nrtii  niealio  V  Duuqm'  in  ifnesLn  sietu,  ad  unU  di^ 
Mlbifiirrnmii  .tri  Gu verno  c  n  fronte  ih;!  ai 
r,m,  il  eSttadiiiM  sorcbl.c 
Ora  se  dall-i  liiiziuin:  lUM  i.assiaiiiu  al  h  ^ 
se  pnisianio  all'.H  iUiie  morale  (li  ^ 

più  per  retiti  in  odi.' liti  piiSbtbilo  .  ;  j^uj 

elio  aiiehij  rt.ivpotln  ni  Gmeriio  l'uujntì  t  inf  riinks 

imlfpemlniic  dal  suo  suiiiliu  . 

fi  ogo,  Ma  se  tanto  rispetto  olla  > 

pitardii  alla  propria  eosliiozinui!, 

frivaio  ed  al  piilihlieu,  ’'i;y S 

Luiiorlu  la  rispeiLivifiotóibile 

è  moniJbslo  esserli  f 

JJirEim  il  iirodiirto  l'judipcndenza  di  ra^  onee  [ui 

parliamo.  ILsse re  dunque  anidre  ili  una  indlpuiJef 

vare,  dirò  fosi,  la  uiiiami  potenza  I  “  '  ' 
nule  3  ecco  in  ella  ennsisto  la 
soluta  de!  naturale  I  unito-  L  tal 

piata  al  ^uu  rtp,  a:  Ì 

rinine  di  pndrOHCin^a,  ora  di  /. 

jLmtd.  I.a  piidrt^nanza  ^ 

—  un  duminlei  proprio  a  a; 

mi?  poi  — è  la  .facolli  propria  c 
usare  c  di  agire  fu  delle  c 

m  male,  sia  personale.  (unsisH-  '  , . 

indipetidcnUi  ed  usidu&ìvu,  m  _ 

totìo  a  (dune?  :  -  essa  dir  si  P^lrelib^^  unf 
di  Dìri(/o,  Ha  liiUé  queste  idee  ”',J'^iri.n  niis 
a  dar  loro  la  funua  ;  cUf?i  che  se  leva  J  ^  , 
sla  qnaUtil,  lasciando  il  resto,  l«i  P'^dr  i 
doruinioj  la  proprieLi  i(vaLiibcono 
convieu  dare  un  avveri  imeuto.  Allora  q  .  ^ 
scrlitori  di  Diritto  iraUano  la  ■ 

nchsftji  rintitizinrF'  ni  la  iiolurale  libcrlà  por  fca  tJ 
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schiavo  d’altrui  ;  e  pronunciano  ciò  non  essere  le¬ 
cito,  perchè  l’uomo  toglierebbe  a  sè  stesso  la  fa¬ 
coltà  di  adempiere  ai  propri  doveri  ;  questi  scrit¬ 
tori  abbracciano  realmente  l’idea  deW indipendenza 
naturale  di  raoione.  Vero  è  che  ,  tolta  la  liberta 
propriamente  delta  ,  viene  inceppata  la  naturale 
padronanza  ;  ma  ciò  riguarda  il  suo  esercizio  ,  e 
non  il  suo  principio.  Ad  ogni  modo  siccome  la  na¬ 
turale  indipendenza  ,  come  fu  dello  ,  si  può  in 
largo  senso  appellare  col  nome  di  libertà  antece¬ 
dente,  così  per  la  retta  intelligenza  è  d’uopo  rite¬ 
nere  la  vera  e  distinta  idea  quale  fu  accennata 
in  questo  n.^  xviii.  . 

§  281.  Quando  si  parla  di  un  popolo,  cioè  di 
un  aggregato  d’uomini  viventi  sotto  un  dato  Go¬ 
verno,  l’idea  di  indipendenza  viene  rimarcata; 
cosi  che,  tolta  la  medesima,  cessa  la  personalità 
di  quel  dato  popolo,  lo  sialo  suo  proprio  politico 
svanisce  infieramenle ,  il  suo  territorio  di\enla 
provincia,  ed  egli  forma  una  pane  coniusa  coll’al¬ 
tro  popolo  al  quale  è  aggregalo.  Ma  di  ciò  si  dirà 
a  suo  luogo. 

XIX. 

Della  libertà  come  carattere  universale 
di  naturale  Diritto. 

§  282.  Che  cosa  sia  la  libertà  ,  e  come  si  di¬ 
stingua  daW’ indipendenza,  fu  già  spiegato  di  so¬ 
pra.  Ora  rammenteremo  che  come  diritto  essa  è 
_ la  facoltà  di  andare  esenti,  per  parie  di  qua¬ 
lunque  esterna  potenza,  da  opposizione  nell’e¬ 
sercizio  dei  nostri  diritti  e  dei  nostri  doveri  — 
(n.”  vi). 

§  283.  La  libertà,  parlando  con  rigore,  non  co¬ 
stituisce  un  diritto  a  sè  ,  ma  propriamente  una 
condizione  inseparabile  ed  universale;  o,  dirò  me¬ 
glio,  un  requisito  essenziale  dell’esercizio  di  qua¬ 
lunque  diritto  e  dovere.  I  doveri  e  i  diritti  sono, 
come- fu  dello  di  sopra,  funzioni  utili  della  forza 
umana,  le  quali  debbono  essere  libere  per  potere 
esistere  e  produrre  il  loro  clfetto.  Io  ho  diritto  di 
nutrirmi  senza  essere  impedito,  di  vestirmi  senza 
essere  impedito,  di  amministrare  il  mio  patrimo¬ 
nio  senza  essere  impedito.  In  queste  ed  altre  si¬ 
mili  locuzioni  si  esprime  distintamente  la  funzione 
utile  e  la  libertà  :  la  frase  senza  essere  impedito, 
applicala  ad  ogni  sorta  di  funzioni  utili  e  giuste, 
ed  annunziata  con  una  sola  parola  ,  forma  il  si¬ 
gnificato  generale  e  proprio  della  parola  libertà. 
È  dunque  dimosiralo  che  la,  libertà  non  costitui¬ 
sce  un  diritto  a  sè,  ma  una  condizione  ed  un  ca¬ 
rattere  perpetuo  d’ogni  sona  di  diritti  e  di  dove¬ 
ri.  Fu  detto  poi  ,  che  questo  carattere  è  essen¬ 
ziale.  Io  voglio  dire ,  che  è  così  necessario  per 
Yeffezione  del  diritto  e  del  dovere,  che,  tolto  esso, 
Qo-ni  diritto  e  dovere  riesce  nullo.  Ciò  è  dimo¬ 
strato  pensando  che  ogni  funzione  umana  reca 
utilità  coll’elTettivo  suo  esercizio.  Quando  adunque 
l’esercizio  è  impedito,  non  può  più  recare  l’intera 
utilità.  Dunque  la  volontà,  l’intenzione  e  l’oH'ello 
vendono  fiuslraii.  Mancando  rellètlo,  l’uomo  prova 
tulU  i  'u.ali  della  privazione,  come  se  non  avesse 
diritto  alcuno;  all’opposto  coll’esercizio  libero  della 
sua  potenza  si  procaccia  l’utilità  autorizzata  dal¬ 
l’ordine  di  ragione.  Dunque  è  dimostralo  che  la 
libertà  forma  una  condizione  ed  un  carattere  es¬ 
senziale  di  ogni  diritto  e  dovere;  in  una  parola, 
di  lutto  il  diritto  naturale.  Ecco  il  perchè  si  suol 
dire  che  l’uomo  che  ha  perduto  la  libertà  ha  per¬ 
duto  tutto.  La  vita  infatti  è  un  bene  ,  quando  è 


un  mozzo  di  benessere;  è  un  male,  quando  va  con¬ 
giunta  al  malessere  (1). 

§  284.  Alcuni  definirono  la  libertà  —  la  facoltà 
di  fare  tutto  ciò  che  non  è  vietato  dall’ordine  mo¬ 
rale  di  ragione.  —  Ma,  a  dir  vero,  essi  definirono 
piuttosto  la  madre  della  libertà  ,  che  la  libertà 
stessa.  Qui  l’idea  propria  della  libertà  non  nasce 
che  per  via  di  induzione  :  io  ho  diritto  di  fare 
lutto  ciò  che  non  è  vietato;  dunque  nelle  cose  per¬ 
messe  niuno  può  impedire  l’esercizio  della  mia  po¬ 
tenza  (si  poteva  aggiungere  anche  nelle  cose  do¬ 
vute).  Dunque  io  ho  diritto  di  esercitare  senza 
contrasto  questa  potenza.  In  questa  ultima  conse¬ 
guenza  sta  propriamente  l’idea  di  libertà.  Nella 
recala  definizione  viene  presentata  propriamente 
la  padronanza  regolala  dell’uomo,  e  però  la  somma 
delle  prerogative  di  ragione  a  lui  competenti, 
anzi  che  l’idea  propria  e  precisa  della  libertà  na¬ 
turale  e  legale.  Tutto  il  diritto  naturale  ,  preso 
come  facoltà  ,  viene  compreso  nella  recata  defini¬ 
zione  (numeri  iii  e  vi). 

g  285.  Discendendo  a  riguardare  la  libertà  fra 
uomo  c  uomo,  sia  nella  società,  sia  fra  i  popoli, 
non  diremo  dunque,  come  fu  detto  da  altri,  che 
la  libertà  consista  nel  poter  fare  tutto  ciò  che  non 
nuoce  ad  altri,  ma  bensì  nel  diritto  d’essere  esento 
da  ostacoli  dalla  parte  altrui  nell’esercizio  dei  no¬ 
stri  diritti  e  doveri.  Oltre  che  la  nozione  che  ri¬ 
gettiamo  non  è  propria,  essa  trae  a  mostruose 
conseguenze  sì  nel  diritto  di  difesa,  che  nella  col¬ 
lisione  dei  diritti  in  caso  di  necessità.  Soggiunge¬ 
remo  poi,  che  la  citala  definizione  conviene  piut¬ 
tosto  alla  padronanza  fra  uomo  e  uomo,  come  si 
può  dedurre  dalle  cose  dette  poco  fa  sulla  defini¬ 
zione  già  rigettata  della  libertà  presa  come  diritto 
generale. 

§  286.  Opposta  alla  libertà  si  è  la  licenza,  o, 
a  dir  meglio,  l’abuso  del  potere  umano.  Quello 
che  chiamasi  diritto  del  più  forte  cade  in  questo 
concetto.  Il  diritto  del  più  forte  è  un  assurdo  mo¬ 
rale  ed  una  contraddizione  in  termini.  L'idea  di 
diritto  importa  una  conformità  all’ordine  morale 
di  ragione.  Questa  conformità,  come  fu  già  dello, 
forma  la  giustizia  dell’alto,  e  quindi  la  legittimità 
della  funzione,  che  appellasi  diritto.  Per  lo  con¬ 
trario  in  quello  che  appellasi  diritto  del  più  forte 
entrano  tanto  gli  atti  giusti  quanto  gli  ingiusti; 
ivi  si  prescinde  da  qualunque  norma,  da  qualun¬ 
que  legge,  da  qualunque  ordine  moderatore.  Ri¬ 
pugna  dunque  all’esercizio  arbitrario  della  forza 
il  predicalo  di  diritto,  il  quale  essenzialmente  in¬ 
chiude  una  forza  regolata  ,  ed  esclude  per  neces¬ 
sità  di  concetto  una  forza  sregolata.  li  diritto  adun¬ 
que  del  più  forte  è  un  assurdo  morale  ed  una  con¬ 
traddizione  in  termini. 

§  287.  Noi  abbiamo  fino  a  qui  contemplata  la 
libertà  come  un  carattere  universale  necessario 
del  Diritto  naturale;  ma  se  ricerchiamo  come  possa 
essere  effettuato  in  alto  pratico,  sì  rispetto  alla 
natura  che  rispetto  agli  altri  uomini  ,  noi  siamo 
costretti  a  richiamare  al  pensiero  ciò  che  abbiamo 
già  dello  dal  n."  vii  fino  al  xv  inclusive.  Noi 
veggiamo  dilTatti,  che  rendendo  l’uomo  illuminato 
di  mente,  temperalo  di  cuore,  polente  di  mano, 
noi  fondiamo  ed  ampliamo  il  regno  della  vera  li- 


(1)  Ciò  va  naturalmente  inteso  in  un  certo  sen¬ 
so,  ossia  secondo  la  comune  manier<i  di  dire.  E- 
suttamcnle  parlando  ,  la  vita  è  sempre  un  bene  , 
in  quanto  è  condizione  indispensabile  al  perfezio- 
nam-inlo  morale  (L>G). 
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berlà  conforme  all’ordine  morale  di  ragione.  Di 
fallo  con  questi  ire  mezzi  si  rimovono,  dal  canto 
delle  cose  e  degli  uomini,  polenlissimi  ostacoli  al 
pieno  esercizio  delle  funzioni  utili  ,  delle  quali  è 
capace  l’umanità.  Tutto  ciò  che  fu  detto  sull’  im¬ 
pero  naturale  dell’uomo  e  sulla  maniera  di  elTet- 
tuarlo,  si  applica  di  necessità  alla  maniera  di  ef¬ 
fettuare  praticamente  la  libertà  legittima  umana. 
Con  questa  veduta  si  rileggano  i  numeri  sovra  ci¬ 
tali  ,  e  si  troverà  una  luminosa  dimostrazione  di 
ciò  che  qui  alfermiamo.  La  facoltà  di  bruteggiare 
e  di  delinquere  non  entra  nella  nozione  della  le¬ 
gittima  libertà.  V  impotenza  a  far  male  forma 
anzi  il  trionfo  della  legale  libertà  ,  specialmente 
fra  uomo  e  uomo. 

§  288.  L’amore  della  libertà  si  può  dire  inge¬ 
nito  non  solo  all’uomo,  ma  ad  ogni  animale.  Il 
celebre  Cuvier,  tanto  versato  e  profondo  nella  sto¬ 
na  naturale  degli  animali,  osservò  che  l’amore 
della  libertà  è  cosi  potente,  che  ogni  animale  sel- 
privo  della  medesima,  non  si  presta  al 
prepotente  bisogno  della  riproduzione  della  specie. 

§  289.  Abbiamo  adunque  dalla  natura  non  solo 
1®  antecedente  di  ragione  ,  ma  eziandio  la 

sene  dei  mezzi  e  belfetiiva  disposizione  morale 
per  l  effezione  del  diritto  di  libertà.  Così  tutta  la 
vista  del  soggetto  rimane  compiuta. 


Della  libertà  interiore  nel  commercio  umano. 

§  290.  Cognizione  ,  volere  e  potere  esecutivo  , 
sono  i  tre  poteri  personali  che  intervengono  sem- 
pie  nell’esercizio  di  qualunque  diritto  e  dovere 
umano.  Alla  cognizione  si  ricerca  la  verità,  al  vo¬ 
lere  la  spontaneità,  al  potere  esecutivo  la  libertà. 
Il  concorso  simultaneo  di  (juesle  tre  condizioni 
lorma  l’atto  legittimo,  l’atto  morale,  l’atto  impu¬ 
tabile  all’uomo  ragionevole. 

§  291.  Quanto  alla  cognizione  sì  della  legge 
che  della  vera  natura  degli  alti  che  si  eseguiscono, 

non  mi  estenderò  a  fare  molte  parole;  peroc¬ 
ché  nella  morale  filosofia  fu  già  dimostralo  che 
l’alto  resta  vizialo  sì  dàW  ignoranza  che  dall’er- 
rore  non  imputabili  (1)  ;  e  che  per  conseguenza 
1  autorità  giuridica  umana  non  deve  soffrire  lesione 
da  queste  cagioni  :  e  se  per  caso  si  fosse  prati¬ 
cato  qualche  atto  lesivo  all’interesse  di  un  igno¬ 
rante  o  ingannato  incolpabilmente,  l’alto  deve  es¬ 
sere  annullalo  o  corretto,  e  segue  il  risarcimento. 

S  292.  Passiamo  ora  al  volere.  Fu  detto  che  la 
spontaneità  ne  forma  il  requisito  di  ragione.  Come 
CIÒ  si  può  dimostrare?  Per  rispondere  a  questa 
domanda  incomincierò  dagli  esempi.  Io  ho  un  po¬ 
dere  che  mi  è  caro.  Coi  frutti  di  questo  podere  , 
unitamente  ai  guadagni  di  un’altra  personale  in- 
uustria,  io  provveggo  alla  sussistenza  mia  e  della 
mia  lamiglia.  Avviene  che  io  sono  colpito  da  lunga 
flnci  • cessano  i  profitti  della  mia  in- 
lìoft  t  costretto,  per  vivere,  a  vendere  il 
P  ere  che  mi  era  caro ,  e  ne  ritraggo  il  giusto 


(1)  Cioè  non  imputabili  a  quello  cui  l’atto  al¬ 
trui  riesce  ingiustamente  dannoso,  come  si  rileva 
dalle  espressioni  che  seguono.  Al  contrario  sareb- 
e  ,  se  si  considerasse  l’atto  in  chi  lo  commette; 
poiché  allora  l’ignoranza  e  l’errore  viziano  l’atto 
solo  tri  quanto  siamo  imputabili.  L’ignoranza  iri- 
vincibile  e  l’errore  involontario  escludono  l’impu¬ 
tabilità  dell’atto  in  chi  lo  eseguisce  (DG). 


prezzo.  Domando  se  qui  siavi  lesione  alcuna  della 
mia  libertà.  Ognuno  mi  risponde  di  no. 

§  293.  Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  colle 
armi  alla  mano  e  con  minacce  di  morte  mi  strappi 
la  cessione  scritta  di  questo  podere,  sborzandomi 
peraltro  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  venga 
0  no  lesa  la  mia  libertà.  Mi  si  risponde  di  sì. 
Ma  perché  questa  dilTerenza?  Forse  perchè  l’alto 
mi  fu  estorto  dal  timor  della  morte?  Ma  se  que¬ 
sto  timor  di  morire  mi  mosse  a  stendere  la  ces¬ 
sione  richiestami  coll’ armi  alla  mano,  mi  muove 
pure  a  vendere  avanti  al  nolajo  il  mio  potere. 
Come  dunque,  in  vista  dello  stesso  motivo,  ap¬ 
pellale  voi  il  priuvo  allo  /itero,  ed  il  secondo  for¬ 
zato;  il  primo  valido,  ed  il  secondo  nullo;  il  pri¬ 
mo  giusto,  ed  il  secondo  ingiusto;  il  primo  equo, 
ed  il  secondo  tnÌ7Ho;  il  primo  conforme  alla  legqe 
naturale,  cd  il  secondo  contrario  alla  medesima? 

§  29i.  A  questa  mia  interrogazione  voi  rispon¬ 
dete  ,  che  nel  primo  caso  l’ alternativa  o  di  alie¬ 
nare  il  potere  o  di  perire  ,  che  forma  il  motivo 
dell’alienazione,  viene  indotta  da  una  necessita  di 
natura  iinpuiahilc  a  nessuno;  ma  nel  secondo  caso 
essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  d’ un  mio  si¬ 
mile.  Se  questa  prepotenza  fosse  legiilima,  dovm 
aminellere  che  io  possa  essere  obbligato  a  serm 
il  mio  simile  a  suo  beneplacito  :  lo  che  è  contra¬ 
rio  al  diritto  della  reciproca  indipendenza ,  risul- 
tante  dalla  rispettiva  uguaglianza. 

«  293.  La  libertà  dumiuc  ,  di  cui  mi  parlate 
qui,  riducesi  al  diritto  di  non  essere  costretto  da 
altri  uomini  a  fare  una  cosa  non  f - 
propriamente  riducesi  al  diriim 
rispettiva,  che  alliimenii  dir  si  ®  ..  . 

antecedente  fra  uomo  c  uomo.  Pson  ^  la 
filosofica  di  cui  parliamo,  ma  la  libertà  ■ 
libero  arbitrio  speculativo  non  forma  ogge 
nostre  ricerche.  .Ma  non  quislioniamo  di  p  . 
c  proseguiamo.  Figurale  che  invece  di  usare  delU 
minacce  colui  avesse  usato  delle  ,  , 

generose  esibizioni ,  c  che  io  mi  fossi  pi  o 
vendere  il  podere  a  me  caro.  In  questo  ^  , 

sarebbe  lesione  alcuna  della  mia  .. 

tro  mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no.  '  I 
che  ciò  ?  Perchè  (voi  mi  replicale)  io  ho  aoHo 
buona  voglia,  ossia  spontaneamente  e  li  f 
le.  Ma  ditemi  :  le  preghiere  e  le  iuch‘®sie,  e  • 
bìzioni  c  le  minacce  non  sono  forse  amcndii 
potenze  morali  operanti  sull’uomo 
a  predominare  1’  umana  volontà  ,  colla  so 
ronza  che  nelle  uno  si  tratta  di  un  senso  eo 
devole,  e  nelle  altre  di  un  senso  penoso  '  I 
chè  in  un  caso  io  debbo  riguardarmi  iudipc 
e  libero,  nell’altro  servo  o  forzato?  • 

mi  rispondete,  nel  primo  caso  faccio  ciò  . 
piace;  nel  secondo  ciò  che  non  mi  P/^^® j„. 
mo  opero  volentieri;  nel  secondo  mio  mal  g  * 
nel  primo  caso  vado  al  mio  fine  con  un  sens 
e  con  una  spinta  diretta;  nel  secondo  con  du 
contrastanti  e  con  una  spinta  iudirciia  :  nei  p 
si  tratta  di  ottenere  il  meglio,  cui  unicamen 
braccio;  nel  secondo  dì  evitare  il  pegg'U)  *^“1 
pre  fuggo  ,  per  riposare  sopra  uno  stato  C" 
mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto  dalla 
za,  io  non  avrei  mai  da  me  stesso  s^SUd®  H 
via  :  vale  a  dire ,  se  fossi  stato  libero  c  in  p 
dente  disposilore  della  mia  potenza,  io  non 
stato  costretto  a  subire  il  male  minore  de  I 
vazione,  per  evitare  il  male  maggiore  nella 
le.  Se  dunque  da  questa  differenza  nasce  * 
inazione  o  la  negazione  della  libertà  antecet  . 
1  ossia  dell’ indipendenza  rispettiva  umana,  risui 
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in  uUima  analisi,  che  il  criterio  di  questa  libertà 
nasce  dalla  considerazione  della  spinta  direna  e 
semplice  verso  il  benessere.  Dillaiii  la  nostra  vo¬ 
lontà,  abbandonata  a  sè  sola,  tende  direttamente 
al  maggiore  e  più  costante  piacere.  L’azione  dun¬ 
que  volonterosa,  spontanea,  di  buon  grado  ec.  , 
forma  negli  atti  potestativi  il  segnale  distintivo 
della  libertà  antecedente  di  ragione  fra  uomo  e 
uomo. 

XSL 

Continuazione.  —  Della  libertà  interiore  negli  atti 
doverosi,  specialmente  j^ubblici. 

§  296.  Dico  negli  atti  potestativi,  perocché  ne¬ 
gli  atti  doverosi  la  cosa  procede  diversamente. 
Ivi  dilfatti  non  può  aver  luogo  ciò  che  mi  può  , 
ma  ciò  che  mi  deve  piacere.  Per  far  sentire  que¬ 
sta  dilferenza  io  torno  al  caso  del  possesso  del 
podere  sopra  figurato.  Fingiamo  che  per  motivo 
di  difendere  la  città,  di  cui  sono  membro,  o  con¬ 
tro  un  inimico,  o  contro  l’impeto  di  un  fiume,  sia 
necessario  alla  città  stessa  di  prevalersi  del  mio 
podere,  e  che,  previo  lo  sborzo  del  giusto  prezzo 
anche  di  alfezione,  essa  se  ne  impossessi  mio  mal¬ 
grado  :  dirò  io  che  la  città  abbia  commesso  uno 
spoglio  ingiusto  ,  e  lesa  la  mia  legittima  padro¬ 
nanza?  Ognuno  mi  risponde  di  no.  E  perchè  ciò? 
Percliè  dalla  legge  della  socialità  io  sono  tenuto 
pel  mio  meglio  a  concorrere  a  quei  sacrifici  che 
sono  necessari  a  difendere  il  bene  sommo  dello 
stato  sociale  (numeri  vii,  xv)  :  egli  è  il  caso  del¬ 
l’uomo  che  vende  il  suo  podere  in  caso  di  malat¬ 
tia.  Ma  qui  non  solamente  il  proprietario  è  inden¬ 
nizzato  col  prezzo,  ma  ritrae  dalla  incolumità  della 
città  gli  altri  benefici  annessi  alla  conservazione 
della  medesima.  La  considerazione  di  queste  cose 
deve  prevalere  nella  mente  dell’  uomo  savio ,  e 
amante  del  miglior  suo  bene;  e  però  l’amore  illu¬ 
minalo  di  sò  stesso  deve  prevalere  al  piacere  ri¬ 
stretto  del  possesso  delPoggetto  avocato.  Qui  dun- 
ijue  l’uomo  non  serve  realmente  all’altro  uomo,  ma 
alla  necessità  della  natura  e  al  proprio  meglio. 
Ad  onta  dunque  della  mala  voglia,  o  anche  della 
positiva  coazione,  che  interviene  nella  privazione 
della  proprietà  fatta  nel  caso  proposto,  non  vi  ha 
una  vera  lesione  della  libertà  antecedente  del  pos¬ 
sessore.  Nel  conllitto  dunque  degli  interessi  pub¬ 
blici  e  privati  il  criterio  per  determinare  i  veri 
confini  della  libertà  antecedente  ^  ossia  della  pa¬ 
dronanza  del  privalo  rispetto  al  corpo  sociale,  deve 
esser  tratto  non  da  ciò  che  il  privalo  può,  ma  da 
ciò  che  dee  volere. 

§  297.  A  ciò  che  il  privato  dee  volere  corri¬ 
sponde  ciò  che  il  pubblico  ha  diritto  di  esigere. 
Ora  abbiamo  dimostrato  che  il  pubblico  non  ha 
dii  Ilio  di  esigere  se  non  ciò  che  torna  meglio  al- 
1  universale  (n."  yiii)  :  dunque  il  pubblico  esigendo 
CIÒ  che  c  di  diritto,  esige  ciò  che  torna  meglio  ai 
privati;  dunque  esigo  ciò  che  ogni  privato  dee  vo¬ 
lere  pel  suo  meglio;  dunque  coincide  collo  scopo 
unico  dell’ordine  morale  di  ragione.  Sparisce  dun¬ 
que  ogni  contrasto  di  ragione,  e  non  rimane  che 
ua  contrasto  di  fatto,  che  non  può  sorgere  se  non 
0  dall’ignoranza  o  dall’intemperanza  personale  nri- 
vata.  ^ 

§  298.  Senza  questa  maniera  di  vedere  la  cosa 
sarebbe  impossibile  giustificare  l’impero  e  la  san¬ 
zione  delle  leggi,  l’esercizio  della  civile  e  crimi¬ 
nale  giustizia,  l’imposizione  dei  tributi  e  dei  ser¬ 
vigi  personali  entro  i  limiti  deWa  più  rigorosa  ne¬ 
cessità  ,  e  col  rispettivo  vantaggio  comune.  Fa- 
Romagnosi  vol.  1. 
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cendo  valere  il  proprio  dissenso  di  fatto  contro 
una  provvidenza  veramente  necessaria  ,  ogni  prt- 
vato^  refrattario  potrebbe  volere  la  dissoluzione 
dell’ordine  sociale,  o  l’impunità  per  gli  atti  che 
lo  violarono.  Ilo  contemplalo  soltanto  una  provvi¬ 
denza  veramente  necessaria,  per  indicare  che  ogni 
I®oo®  altro  alto  di  autorità  non  è  vera¬ 

mente  giusto  ,  se  non  vien  fatto  solo  quando  fa 
bisogno,  secondo  l’esigenza  del  bisogno,  e  dentro  i 
limili  del  bisogno;  e  però  a  norma  di  ciò  che 
ognuno  dee  veramente  volere,  in  conseguenza  dei 
rapporti  reali  ed  imperiosi  della  natura.  Dal  che  si 
rileva  ,  che  chi  governa  troppo  non  solo  governa 
male,  ma  governa  ingiustamente;  e  peggio  poi,  se 
governa  per  far  prevalere  l’utilità  di  alcuni  pochi, 
col  sagrificio  dell’interesse  dei  molli.  Le  cattive 
leggi  e  le  arbitrarie  amministrazioni  offendono  la 
personale  indipendenza  e  la  libertà  :  l’indipendenza 
coll’obbligare  ad  alti  non  doverosi  ;  la  libertà  col 
vietare  atti  che  dovevano  essere  facoltativi.  Qui  il 
doveroso  ed  il  facoltativo  si  determina  in  vista  del¬ 
l’ordine  morale  di  ragione,  risultante  dai  rapporti 
reali  e  necessari  delle  cose,  nel  senso  già  spiegato 
(n.°  i).  Questi  rapporti  abbracciano  tutte  le  circo¬ 
stanze  necessarie  sì  pubbliche  che  private,  indotto 
dalla  forza  dei  luoghi,  dei  tempi,  delle  cose  e  de¬ 
gli  uomini.  Il  determinare  la  vera  necessità  natu¬ 
rale  non  è  dillìcile  a  chi  vuole  agire  con  diligenza 
e  con  buona  fede  :  le  innovazioni  del  tempo  entrano 
nei  dati  determinati  questa  necessità.  Se  il  tempo 
ò  il  più  grande  innovatore,  come  disse  Bacone,  si 
dovrà  dire  che  il  vero  Diritto  naturale  è  il  più 
fedele  seguace  delle  naturali  e  necessarie  innova¬ 
zioni.  Per  questo  solo  mezzo  le  leggi  ed  i  Governi 
rispettano  la  giustizia,  la  indipendenza  e  la  libertà 
naturale  privata. 

§  299.  Dalle  quali  cose  siamo  autorizzati  a  con¬ 
chiudere,  che  il  diritto  di  libertà  interiore,  ossia 
la  libertà  di  ragione  rispetto  alla  volontà  umana 
negli  atti  potestativi,  consiste  nella  facoltà  di  faro 
ciò  che  si  deve,  a  norma  dell’ordine  morale  di  ra¬ 
gione,  presa  in  tutta  la  sua  estensione.  IL  diritto 
di  coazione  e  di  difesa  ,  del  quale  abbiamo  già 
ragionalo  (n."  vi),  trae  da  ciò  la  sua  armonia  colla 
libertà ,  e  si  vede  come  possa  stare  insieme  col 
vero  diritto  di  libertà,  anche  considerato  nella  sua 
sorgente  interna.  A  maggiore  schiarimento  si  ri¬ 
chiami  qui  ciò  che  abbiamo  detto  nel  n.*^  xvni. 

XXII. 

Osservazioni  speciali  sui  caratteri  estrinseci  e  ro¬ 
tativi  del  Diritto  naturale.  —  Dell’eguaglianza. 

§  300.  Dopo  le  osservazioni  falle  sin  qui  sui 
tre  caratteri  assoluti  e  perpetui  del  Diritto  natu¬ 
rale,  consideralo  come  prerogativa  dell’uomo,  cioè 
su  y  utilità,  V  indipendenza  e  la  libertà,  pas¬ 
siamo  ad  esaminare  gli  altri  due  caratteri  egual¬ 
mente  perpetui,  ma  relativi,  propri  di  questo  na¬ 
turale  Diritto.  Questi,  come  fu  detto  ,  consistono 
naìl’  eguaglianza  e  nella  notorietà.  Incominciamo 
dàW’eguaglianza. 

§  301.  L’eguaglianza,  nel  senso  suo  il  più  uni¬ 
versale  ,  altro  non  è  che  —  l’ identità  di  quantità 
riferita  a  due  o  più  cose.— La  quantità  poi,  nel 
senso  suo  più  universale,  benché  propriamente  de¬ 
finir  non  si  possa  per  essere  un’idea  semplicissi¬ 
ma  ,  pure  si  può  connotare  con  altri  termini  ;  e 
però  volendola  nominalmente  definire,  dire  si  po¬ 
trebbe —  quel  modo  di  essere,  in  virtù  del  quale 
una  cosa  si  rende  capace  d’incremento  o  di  decre- 
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melilo,  —  Qut  odi  pari  Limo  tlcUa  ilt 

dfriifu,  e  non  df  nut'llti  tV\  faiti.  fri  quosiu  S'mso 
noti  è  aUfo  ette — -]o  stalo  ncdesìnio  (JtJ  (tiriut 
nal-uraJi  utnani,  in  i]uanlo  in  ogni  ioilividijn  itua 
sono  0  maggiori  o  itiinovi  t’itc  rti  ogni  nUni  indivi' 
duo, —  Si  ].ió  tre  bile  jinidìt'  dire  nun  esseri;  a  lire  die 
—  ridenlilà  Ji  misura,  uària  i’e&ìsLrciii  delia  stessa 
qsianlilà  di  diriiUi  in  tiUll  gl' individui  ijinani-  — 

§  302.  L'  asservazioiiG  eUo  aUbiatii  l'iillo  ridai i- 
vaiticnte  alla  iifierfdi,  di  esserfi  doé  non  un  dirillfì 
ti  sé,  ma  di  fyrtiiate  un  caralture  di  ogni  dirlUo, 
conviiiiic  essai  |ièi!]  alla  c^vagliattin.  di  cui  parila' 
luo.  Kssa  fni  uomo  o  uoiuo  si  pub  dire  piopria- 
nu-nto  essurtì  la  luisurù  e  In  sahagiiurdLa  Tiiiiui'ali; 
dei  diritti  nel  eoiumoreio  degli  noiMÈiii  c  dtdld  so- 
uìolà.  Il  dirim  ^  eorue  funiiituLe  iililc  od  esercido 
|H'ù(icuo  di  Una  rorza,  foi  rtia  propriainoiiie  l'entiLii 
du[  co  ni  e  Ui  già  osservala, 

^  303.  LViJHyjUfioia  fti  posta  ira  i  cara  Iteri  per¬ 
petui  puroìiiente  rìsgiiardanti  !e  aiftopi 

l'rn  uomo  o  uuiito  ;  a  diiicren^a  dei  dirUli  assuUiti, 
cLc  pi'cscirtdoino  da  i;|(ie5lo  scmnbievole  coi  in  tic  re  io. 

§  304r  Spesso  si  siioto  eouFonrlcre  dagli  sfrit* 
lori  di  naiitrale  Djriuo  il  /'no Ju  dm; ufo 
tj  fiftjisti.coll’figMfl jliaoja  intdesìiiifl ,  La  snioigliau^ 
di  qualità  a  di  rapporii,  o,  so  si  vlioIl\  ì’identiLr] 
delle  qiialiiàj  non  ftoàliuiiscc  rigarosaiiieiilc  l'cyMfl- 
(jUarua  t  ma  bensì  la  rà5S0)Jij'[;fian;a.  l/itUfulitd 
è  appunlù  quella  cLc  costi  mise  e  il  eonceito  4  indir; 
la  ituerstlu  ù  quella  die  la  rende  diiitudfe.  Ma 
duo  cose  ^inaili  ,  ossia  ideEiLidio  in  qunliiJi  ,  non 
sono  semiipre  fra  i.U  loro  eguali,  ossia  i  de  nife  Ite  In 
quantilil.  Due  qiiadrali,  duo  circoli  possano  cs^en’ 
e  sono  dì  fatte  per  fi- il  a  mente  simili;  ma  possano 
essere  fra  Ji  loro  disuguali.  Si  vertlìea  tlumpio, 
quartilo  sono  ctiaugLitìli ,  lina  identità  di  tWiiui  e 
Una  diversità  dì  qniin ti tà.  L  necessario  rticoere  que¬ 
ste  disLtuiionì  ,  per  non  urrare  ragìunandu  degli 
uniani  diriiti. 

S  303.  Tulli  Coloro  che  Jolln  più  alta  iinLicliiii 
ilró  ai  giorni  nostri  portarono  dei  diritti  umnni, 
rieortobbero  la  eguagElartJta  naturalo  di  diritto  fra 
uomo  e  uuiiKi.  La  morifc  di  tutti  i  populi  e  le  re- 
ligturti  tutte  delllmiverso  sanviionaremn  il  jireretto 
di  fare  agli  nitri  ciò  clie&l  bramn  l'atto  a  sé  ste^ssi, 
e  dì  uon  faro  a  livrn  ciò  che  nim  si  yurrcblie  liuto 
a  f.è  sLcssi.  Coti  ciò  fu  cons.aCfato  dall'  autoiità 
delle  reli  girini,  da  quella  dello  leggi  &  dal  consenso 
unìvcrsùlo  i!  principio  il  clPc;»  li  a  glie  Elia  naiLiritle  iJi 
diritto  fra  uomo  e  uomo.  Il  iilosol'o,  tbe  ama  di 
Conoscere  le  rose  per  le  lóro  cagioni  ^  domiindn 
qual  sta  il  futidamenio  di  questa  auiTÌia  rgua- 
flianiia  dì  dirifto.  i.siccsi  dì  dvefEEo , 

pei'  Elistiiiguerld  dall' di  pNrir  (tjHo  , 

ànebe  rìspriiy  ullii  focolià  atirlbuite  dalin  natura 
ùeI  ogni  Ltulividuo.  iSiiino  igiuEra  rlie  tutti  gl'tinlL 
vidui  umciiì  -m.!!  nastauio  dalle  mani  rbiiln  naitirti 
pari  di  forze  iLtcbe  ed  iiitt'llnLtualt.  iNò  anrari  : 

I  età  I  cnlncai'Jone  I  le  xieenile  rial  In  lurtiiuaf 

m  tiiEjliitLjt!,  e  ci^ilUe  .lUro  circusiaruE,  frii[H)ongiirio 
grandiosi  ditTfvenze  tra  ic  furzc  e  b)  suluiipajni'nlfl 
delle  fucoStò  degl'  iiulividui.  f^iicato  filile  notorio 
^tibijiscjgna  di  piova  spcrialL  Ma  se  è  vara  eliti 
il  diritto  è  filli  i.l  alt»  su)  fisi  tu  ri^ulLonlc  dai  rap¬ 
porti  reali  e  iiiqu;rio.si  della  natura,  ibn'e  trove- 
romo  noi  il  fDndatEU'ntu  dalla  preiosa  eguaglianza 
dì  rii  ritto  fra  uonio  c  Uumol  Questo  lundanviiLfi 
non.  si  dee  forse  vnifita re  dal  canto  di;Hu  alalo 
reale  di  /'olita'  della  costi  tmiijuL"  natura  lo.  dell'uà  ino 
opcral.a  iFiilla  natura'/  Ora  iu  quella  eosilLuziiintì 
si  trovo  no  tal  È  dispari  là,  dove  trov  creino  nai  i  rón- 
d  alile lUÌ  licli'E'suagltauxa  1 


5  30tL  Qui  alìbiatno  sdU'nccliio  un  vero  conDIilo 
di  (miiccEii,  anzi  una  fnrtttaEc  iiiuitraddiiiorE  in  ter* 
tiiiuL  Se  dumjtie  questa  l'ginriian^P  vrraiiìeEiLo  ésì- 
sta,  etsa  dediir  si  iltivr-  da  altri  asprtLi  a  da  altri  rtìji- 
porti  tirilo  Stesso  suggettot  questi  t&peuieqae’ 
sii  r  apporli  in  die  rotisi  sto  mi? 

g,  307.  (fsrlusa  l'iilctf  d  ri  l'aspetto  matenulfl  di 
fbttiJ  CI  HI  arem,  culi'  tcn  salire  ad  un  a  lini  iirlaci* 
piu  più  e  ni  in  ròte.  Hcr  ben  ri  levar  la  io  dmniiHlo 
se,  pusUi  atidto  la  disuguaHliiinza  asserita  di  feEtaf 
SÌ  po->ij  stabilire  il  principio  della  reciproca  db 
petiEteu?:a  fra  uomo  e  iifuiuj. 

g  3(jH,  \*)i  mi  ritìpundclc  di  no;  potek  si  ca- 
vrebba  veuiro  alla  cnBriusiooo ,  che  ptrottio  de¬ 
bole  0  ignuranto  debba  servire  per  difilla  al  più 
iWEe  ed  al  più  nv'oduLo,  Do  quesiti  l'tf  ÉPv 
cmtverrcblD  distruggere  unto  quanto  i  ctl itici!)  dei 
diriui,  u  susiiuitrc  la  fur^oaìL®  ragiu[ic,i  A  ifosvlo 
vostro  iirgtJiiiL'EElEj  io  rispondo,  _cb 'e ìsù  se tnbra  ni- 
YobM"rc  min  vlniusa  pcti/ic'!*;  di  prtiicipio,  a  itiem 
clic  Eion  rui  [iiujiriaie  un  altru  im-uu  icniiiaL'  rin 
possa  conciliare  la  tifa  agii  11  gl  lenze  reale  di  /iiIEs 
culla  L-gtiaglien^J  elVcUlve  di  ruyiarie.  (,ol  W 
firgiuncntu  voi  supponolc  reiiltiictUc  Nonio  nidi- 
pi-micntc  ilDll'allru.  imrcli.^  ladianirnle  ta 
liete  pnii  all'otlro.  Da  qnrsm  parile  ajiFnM 
unita  la  regola,  ebe  n  ?  S  '  u 

rnuirittn  Lti  parltii  (lumina  b.-edaeircil'j 

ilassu  lidia  ifulipcndcnze  li'a  «omo  c  noma,  I 
quc:  sì  deve  provare  applituo  ^ 

nienti  ressa  il  fourltóJtiftilo  stesso  delle  rcuptun 
iudijicndriua.  Ora  vul  oal  vostro  argomonlo  i  ^ 
poucle,  ma  non  l'i'oveio  questa  1,1111.121,  Uttaijnet  S 
pniicte  per  principio  db  ebu  elibisogru  d  p  , 
dunrrue  ri  vostro  urgumcuto  ìu  rtàoUa  »' 
ziosa  pctUi-ua  di  priudpini 
vara  un  alti  mcìtiiJ 

ì,iri  cr'ndii.-i'>riÉ  =  questo  tuci^u  termine  ^ 
:m.  Tulli  gii  BllH-n  seim  '[] 

ma  don  tulli  gli  atimri  ^òno  *'^■'*1'' 
fra.e  qtido  idre  idamifìrate  voi  T  ^ ^ 
lutti  gli  Eillicrt  belino  le  desse  1 

RltsS'a  cconoiuia,  k  stesse  b  gyE 
incccanìulio.  N  clvitnicbc.  J«al.gr.idi)  k  biu  nHp< 
tivn  diirct'crua.  Le  ilincrL-uzc  rbc 
minimi  nun  seno  c-Dsi  gnitidiosc.  jj 

esistono  fie  gli  alberi  1  una  sola 

tiialai'Dilt)  lo  ililVefoni:*  JiHi-  '““Y,.. 

rroiurlli'ii  «  Ili  ■lìlVorliUC  ìoH"  «‘''"ì  ™ 

'■!  Uuaiinqiic  oiniuliancaniralo  W  ^ 

ivi, lui  unioni  un  ctnii|ilcf6i>  di  ^ 

iull,  ocliinilnlu  li  ilillLTdd.o  luujul,  lin  o, 
if(iurilNiTnu  Vuninu  lUiou,  ,*iil 

nb  bisuitni.  lo  UUU  oriiiiuo.  il  suo  '  f  ' 
mrru.lo  dolio  frtTusoiive  ™"Y'K  oJti'ls.- 

■Il, un, .[.LO  simili  '«'Sl'ndo  “  jjin,. 

io,  15  diro  CIJSI  moduli  le  ioitli- 

urmo  bullo  iluSl- altro  ■indiviauo. 

/òm..  cs^ciiiòtlL  coslanii, 

unto  lapfiròii  da  noi  nc.'rceLn.  ,  njjp 

i  parla  tU'lbi  .lisugnagltiinze  dì  "  !uÌn  ,  !  n 

jECti;;.!):  scipr.'j  iiuvcratL’,  Jioosie 

Bile  né  può  cedere  cibo  su  i^use 

W  Gli  Con 

[ino  laglicrs  tulio  le  1  .-„„r|ie  ciiii- 

ra  captisi  e,  c  pare  die  sì  po^^a  log  ,  .  .^unnia 
itisra  bi.  diaugiiaglìfluz*  dì ^ 

Non  abbiamo  per r> 

arniine,  Ter  trova  rio  c  dirne  ài  ^  mi  ma  fra  il 
Ine  importami  c  vl-cc  dlatinzionm  'f.J  .  m 
Unito  conqrlcralD  io  si  messo  ,  é  I 


DELLA  SCIENZA  DEL 

diritto,  che  è  la  cosa  su  cui  egli  si  versa;  la  se¬ 
conda  fra  V  auloriià  propria  di  diritto,  e  la  po¬ 
tenza  interiore  ed  esteriore  personale,  onde  eser¬ 
citare  quest’ autorità.  Quello  che  appellasi  yu5  è 
una  cosa  puramente  astratta  ,  intelleiiuale,  incor¬ 
porea,  come,  per  esempio,  l’anima;  per  lo  contra¬ 
rio  V  oggetto,  su  cui  il  diritto  si  versa,  può  esse¬ 
re,  ed  ò  quasi  sem[)re,  una  cosa  concreta,  sensi¬ 
bile  e  materiale.  Cosi  il  jus  di  dominio  reale  ò 
una  cosa  intellettuale  ed  indivisibile;  per  lo  con¬ 
trario  l’o^^etto  del  dominio  è  una  cosa  materiale, 
come  l’oro,  i  campi,  le  case  ec.  E  siccome  accade 
benissimo  che  molte  anime  umane  abitano  in  di¬ 
versi  corpi  di  grandezza  disuguale,  benché  esse 
siano  fra  di  loro  eguali  ;  anzi  una  stessa  anima 
in  età  differenti  si  esercita  e  sta  unita  ad  un 
corpo  di  differente  grandezza,  senza  scemare  od 
aumentare  niente  della  sua  sostanza  ;  così  i  di¬ 
ritti  umani  possono  riguardare  od  agire  su  og¬ 
getti  esterni  di  estensione  differente,  senza  sce¬ 
mare  della  loro  intrinseca  qualità.  Cosi  si  verifica 
come  esse,  benché  esistenti  egualmente  in  diversi 
individui  umani  ,  ed  esercitandosi  su  oggetti  dis¬ 
uguali,  nell’alto  che  stanno  per  urtarsi  o  per  colli¬ 
dersi  0  per  equilibrarsi  fanno  sempre  sentire  la  loro 
eguaglianza.  Due  atleti  egualmente  robusti,  posti 
alla  guardia  l’uno  di  un  piccolo  effetto,  e  l’altro  di 
uno  assai  maggiore,  non  si  possono  l’un  l’altro  sover¬ 
chiare  per  rapirselo;  e  quantunque  vengano  caricati 
di  pesi  disuguali,  non  lasciano  però  d’essere  dotati 
di  forze  affatto  eguali  :  cosi  il  pastore  nella  sua 
capanna,  ed  il  grande  nel  suo  cocchio  dorato,  sono 
egualmente  inviolabili,  e  su  disuguali  oggetti  ma¬ 
nifestano  una  pari  forza  nei  loro  diritti.  In  breve, 
V  eguaglianza  risiede  nei  diritti,  e  la  disugua¬ 
glianza  nei  soggetti  esterni  su  cui  si  esercitano. 

S  pii*  Passiamo  ora  alla  seconda  distinzione 
fra  l’autorità  e  la  potenza.  Parlando  rigorosamen¬ 
te,  si  deve  porre  come  certo  che  a  tutti  gli  uomi¬ 
ni,  malgrado  la  disparità  di  forze  fisiche  e  inlel- 
lettuali  ,  la  natura  compartì  un’  autorità  propria 
di  diritto,  ossia  un  dominio,  una  libertà  ed  una 
tutela  per  procacciare  la  propria  conservazione  , 
accoppiala  al  personale  perfezionamento  (n.°  vi). 
Questa  verità  fondamentale  non  può  soffrire  ec¬ 
cezione  0  limitazione  :  essa  è  fondata  sulla  costi¬ 
tuzione  essenziale  e  sulla  tendenza  indeclinabile 
uoino.  Se  voi  volete  pure  negarla  al  debole, 

0  a  chi  è  meno  felicemente  costituito  ,  dovreste 
per  lo  stesso  motivo  negarla  al  forte,  ed  al  meglio 
dotato  dei  doni  di  natura.  Sì  l’uno  che  l’altro  cer¬ 
cano  il  loro  meglio,  ed  hanno  rispettivamente  di¬ 
ritto  ai  mezzi  della  loro  rispettiva  conservazione 
c  perfezione.  Le  facoltà  fisiche  ed  intellettuali  sono 
gli  strumenti  coi  quali  si  esercita  l’autorità  di  di¬ 
ritto,  e  non  costituiscono  l’essenza  stessa  di  que- 
stautoriià. 

§  312.  Pregovi  a  rilevar  bene  questa  differenza. 
Dato  l’intento,  io  determino  tosto  i  poteri  neces¬ 
sari  ad  effettuarlo,  astrazione  fatta  se  in  atto  pra¬ 
tico  io  li  possegga,  o  no.  Questi  poteri  si  possono 
dire  finali  e  teoretici,  perché  fissali  in  forza  soltanto 
del  fine,  e  per  una  operazione  razionale  della  no¬ 
stra  mente,  astrazione  fatta  dallo  stato  di  fatto 
concreto  dell’operatore.  Il  dominio,  la  libertà  c  la 
tutela  formano  la  somma  di  questi  poteri  finali  teo¬ 
retici ,  i  quali  servendo  al  fine  proposto,  furono 
chiamati  diritti  :  in  essi  cade  la  eguaglianza  di 
cui  parliamo.  Questi  poteri  finali  e  teoretici  sono 
distinti  dai  poteri  esecutivi  e  pratici,  i  quali  sono 
soggetti  alle  leggi  della  necessità,  e  quindi  a  gradi 
diversi;  ma  questi  gradi  sono  in  tutti  inviolabili, 
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per  l’identità  dell’dutorità  di  ragione  esistente  in 
tutti.  Inviolabile  è  dunque  ugualmente  fra  gli  uo¬ 
mini  il  giusto  esercizio  di  ogni  loro  diritto  :  que¬ 
sta  inviolabilità  è  perfettamente  uguale  fra  tutti, 
benché  disuguali  ne  possano  essere  l  mezzi;  nella 
stessa  guisa  che  uguale  è  l’impenetrabiUtà  dei  cor¬ 
pi,  benché  disuguali  ne  possano  essere  le  masse. 

g  313.  Spingendo  adunque  le  considerazioni  ai 
loro  confini,  dir  si  potrebbe  che  la  ragione  filosofica 
dell’e^ua^/ionza  in  ultima  analisi  si  risolve  nella 
identica  inviolabilità  della  rispettiva  autorità  di 
diritto  dei  diversi  umani  individui.  Fu  detto  che 
gli  uomini  nascono  e  si  conservano  liberi  ed 
uguali  in  diritto.  l’armi  che  con  maggior  esattezza 
dir  si  poteva,  che  gli  uomini  nascono  con  diritti 
simili  ed  ugualmente  inviolabili.  Nel  modo  co¬ 
mune  di  pensare  i  diritti  si  estendano  sì  alla  po¬ 
tenza  operante,  che  all’ oggetto  loro;  e  però  si  pre- 
.seniano  con  quella  giusta  disuguaglianza  che  nasce 
dalla  legittima  autorità  personale.  Ad  evitare  dun¬ 
que  ogni  equivoco  e  controversia,  era  meglio  valersi 
di  questa  nostra  locuzione.  Ridotta  la  cosa  a  que¬ 
sti  ultimi  termini,  cessa  ogni  conflitto  fra  la  dis¬ 
parità  di  fatto,  sia  nelle  facoltà,  sia  nei  mezzi, 
sia  negli  oggetti  materiali  del  diritto,  e  la  parità 
di  ragione  di  cui  parliamo.  Questa  parità  di  ra¬ 
gione  non  è  tratta  dalla  considerazione  della  mi¬ 
sura  comune  dei  mezzi  o  degli  strumenti  concreti 
di  fatto;  ma  dalla  natura  razionale  dei  mezzi  e 
degli  strumenti  di  ragione  finale  e  teoretica  nel 
modo  sovra  spiegato.  Siamo  conseguenti  :  noi  fis¬ 
siamo  prima  un  ordine  di  mezzi  e  di  stromenti 
razionali  in  mira  al  fine,  come  un  modello  ideale 
di  perfezione.  Ciò  fatto,  tentiamo  di  coordinare  le 
cose  di  fatto  giusta  questo  fine,  e  in  conseguenza 
passiamo  ai  mezzi  ed  agli  stromenti  positivi,  cui 
ordiniamo,  per  quanto  si  può  ,  giusta  il  modello 
ideale.  La  parità  di  ragione  appartiene  all’idea, 
l’inviolabilità  al  positivo.  L’inviolabilità  non  am¬ 
mette  gradi.  Essendo  adunque  identica  in  tutti  i 
soggetti,  identica  è  la  misura  della  rispettiva  fa¬ 
coltà  di  esercitare  i  propri  diritti  ed  i  propri  do¬ 
veri,  e  di  esigere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò 
che  ci  è  dovuto  ,  ed  il  rispetto  di  ciò  che  ci  ap¬ 
partiene.  In  quest’  ultimo  concetto  consiste  vera¬ 
mente  la  eguaglianza  naturale  di  diritto  ;  e  però 
invece  di  usare  della  vaga  parola  di  eguaglianza, 
e  di  fondarne  il  motivo  nella  pura  somiglianza  di 
fatto,  parmi  che  nell’ordine  di  ragione  si  doveva 
ricavare  dal  fine  stesso  del  Diritto  naturale,  ed 
appoggiare  specialmente  all’  identica  inviolabilità 
competente  a  tutti  gli  uomini  ,  prescindendo  da 
ogni  disuguaglianza  tanto  nelle  facoltà,  quanto  ne-, 
gli  oggetti  materiali.  Ricavare  il  diritto  di  egua¬ 
glianza  da  queste  facoltà  e  da  questi  oggetti,  egli 
é  lo  stesso  che  volere  stabilire  la  jjofenza  in  con¬ 
seguenza  degli  stromenti  e  degli  oggetti  sui  quali 
si  esercita  la  potenza  medesima.  Questa  maniera 
di  ragionare  è  precisamente  il  rovescio  d’ogni  buona 
logica  e  filosofia.  Argomentate  invece  dalla  tendenza 
verso  la  felicità  eguale  per  lutti,  e  voi  stabilirete 
una  eguale  morale  facoltà,  ed  una  eguale  inviola¬ 
bilità  nell’esercizio  di  questa  facoltà.  Con  questa 
idea  si  fonda  anche  il  modello  della  giustizia  di¬ 
stributiva  ,  la  quale  segue  la  proporzione  geome¬ 
trica  ,  e  quindi  un’eguaglianza  rigorosa  sotto  un 
altro  aspetto. 

§  314.  Per  altro  devesi  osservare,  che  l’ufiìcio 
primario  della  socialità  consiste  appunto  nel  to¬ 
gliere  0  diminuire,  per  quanto  si  può,  questa  ri¬ 
spettiva  disuguaglianza  di  fatto,  e  nel  supplire, 
coi  soccorsi  della  società  e  coll’autorità  delle  leggi, 


ASSUMO  m\iù 


alla  rÌF|>cUiv8  impfìlcnza  ÌTtEloltB  dalla  ninurft  e 
dii  I  la  foriuna^  i)  priino  e  uuissiriJO  hi^nèflrjQ  cli'llfi 
coÈtituiLcme  t  deill'aBJaTntintii  tlcHti  soL'itlti 
appunto  iìp\  corrcKpte  quvsltt  dÌ!ìyfrn8f?tiaijja , 
sflEvo  j[  dirino  dellfl  rcci|irucfl  ctìniune  iadjiit'n* 
e  lihertà, 

_  Tutto  questo  s’  EnLcndflrà  meglio  ^ci  ricliia- 

TOiufrio  lo  ['Ose  p-iii  OBptigte  tEi^l  \]  ii|  wij  e 

Hie^lio  rtncoi'fi  si  compronderij  collo  svilupnaiiiLOiu; 
uclio  douirine  del  naiurale  DiriUo* 

XMir. 

Come  Ì'iì^vfj<}ìiuRZti  di  dìriiio  jiotm  soia  giufiifìcars 
certi'  dùu^tifffjiianz^  di  ('li ito, 

S  31^.  A;rgiun,^i.i(i]c)  dj  pid,  che  li  giusto  dJ&- 
oguapfNioza  tll  fatto,  specialmente  doÌ  caci  in  elei 
pussoss]  delle  coic,  c  Imo  qucIk"  poi  nierill  e  per 
j  viene  ^^ìustificeta  SNltunte  in  liirjia 

j  èli  cgua^linfjjja  tilcssa  di  d/r/ffo,  Eo  non  fKitrei  di- 
mo^trei'  meglio  queste  assumo-,  i-]ie  vjilendcuui 
a  un  oseuipio  già  inserito  In  uno  scritto  nopoljrc 
stempaio  ne  il '.a  tino  17^2.  [tohinsen  e  Todìk  colle  loro 
fanno  un  viaggio  fn  mare.  SI  sol  leva  unii 
tciiipesia,  c  sono  geuoti  iti  un’bola,  Jove  si  a.il- 
'aurj.  Lo  loro  barche,  VESlatc  in  po-ssosso  delle 
neque  e  dei  Tenti,  vcn{roinj  nitle  e  disperse;  nude 
sono  tostreul  dì  rìincnm  nell’  isola  ,  scora  poter 
piu  ritornar  &  allo  loro  caie.  Per  buona  sorte  io 
ijuqst'is<ilà  SI  trnvonn  delle  esse;  ma  sema  aLUanll, 
perche,  furono  printa  rapiti  dai  corsari,  in  fise  Iro- 
vausi  aitreiii  di  agricoltura,  ed  agio  basi an io  da 
TLooverarsi.  i;isola  bn  alcun  poco  dì  Lerrcou  colio, 
0  aJqnanlD  frutti  fero  per  seminare.  Koblu^on  e 
ladik  oomprcndony  che  per  sostenersi  è  necessario 
coLiivare  ia  len's;  quindi  cutiHmgonn  di  pàrtlrT^cla 
in  proporzioni  eguoLi,  e  di  ajuursi  nel  réiiio  delie 

occurreme, 

SS  Ilio,  In  cfipn  ad  un  atinrì  HnMnson  e  sin  itici- 
^^lic\  essendo  pid  aitivi,  ruIjuslÈ  ed  irniusLriosi  del- 
flllra  frjmiglia,  raccolgiijm)  alcuni  sacelli  di  pili 
di  granij;  quindi  eeco  lo  dijiagmigliama:  fro  le  ciiic 
tamaglie,  i>ei  prodotti  utili.  Accsfde  che  Tadrk  tiejic 
a  generare  molli  tìgli,  et!  I  prodotti  del  suo  campo 
non  hosiuno  ad  alimentarli  Lutti.  Uobinson  per  lo 
00  11  Lia  rio  non  ne  genera  che  due  soli ,  cd  egli  ili 
njano  in  trio  no  ha  miglioralo  il  suo  fondo. 

s  Quindi-  Tadìk  &i  prescnla  n  lui,  e  gli  of¬ 
fre  parie  della  sua  terra,  chiedendo  iji  corrispon- 
tlenza  uUreLtanlu  grano,  onde  alimenlare  le  sos 
rùtuiglia,^  Krjljinso](  accorda  un  tale  coutrauo;  ed 
occoTo^  più  ricco  di  Tadik  anche  rappoi'to  ai  fuiUcIh 
cosi  sj  Verifica  una  disttffnogiianza  dì  tieni  sfabiiL 
§  31S.  Fiuairticnte  crescimi  i  (tgli  dj  Tadik.  c 
ungusifùii  dalla  mohitudiue ,  Jinucliè 
dalliii  risi  re  Lt  Olita  del  terreno,  uno  clf  essi  per  nome 
OroTidat  si  reca  d.ì  hobljisiuii .  oflVeuihigli  di  cùl- 
livoro  per  campo,  eoo  pctlo  tli 

uiTiticriie  seea  i  tVoliL.  Kuldnson  lo  accelia  ;  cJ 
nnui  solo  la  ma  an- 

cue  I' o;;|ìosi;Etì uè.  rapporto  alla  ;^]nj^)citì(d..  Rnhim 
ori  possedè,  ed  Orondal  no:  Robinson  coitionda  , 
Orondal  serve, 

1^  'llU.  1(1  terroni  pi  amo  qui  le  Ètorin,  e  raefiianio 
qua  le  11  e  riflessione.  Credete  voi  thè  in  Lima  tu  so¬ 
ffi  dj  tute  racconto  qiionie  due  firnigUc  a  bina  no 
osservsin  la  naJtrrale  ?  Voi  lo  seni  ite  nel 

il)  mio  del  vùsli'u  cuore.  Credete  voi  ohe  ah  Ili  a  no 
osservala  l' cfltttrsffOTiiu  di  diritto?  S'i  certafnen- 
te),  èli  nppumo  liiniiiu  osservala  la  jjrTMiuÙTn',  pur¬ 
ghe  hatuio  opcraLo  a  U'.:niia  dellu 


Mt)  reai  menti!  esse  sono  dilanine  fra  di  piro  ifis^ 
Ugnali  ;  lo  n.  in  cedo;  ino  dico  rlie  appurila  sena 
Cosi  ilisuu.nnli,  e  lo  siine  con  gìihll/iii,  in  vjgi>r« 
del  |itì  II cipiu  della  tijiuitjìianza.  1  t'i’joi]j|'t;r[li!l& 
armoni  ?  In  mi  spiego. 

SS  :!i2<l'.  Diienii  :  s^i?  al  mnmcnUi  che  Tadik  e  B,> 

hirii^tfii  aliare  a  rumi  eolie  . .  tuo  gli,  Tailik  innàst 

aiiiu  ii^ziKo  UcImu-siiu.  avn  hlie  ej'li  ruoin  iin^i  msl 
gtusii'i  ?  Voi  ri7.prinilete  di  im,  t  iierchr  'I  frrey, 
htJÌ  mi  iliiiiln  ,  Tfnllk  lifU  ito  fiuifiunr'  ilulhi  eIih 
dj  riiijif(i;ii.in.  Mji  fu  rclM',  i  lili'giEo  in.  non  era  efrll 
[Uidroru' /  l' ere  bèi  mi  ii'plir.'ite,,  Torlik  é  lui  iiripim 
cuiiH*  Riihiri.’Oin ,  c  uicriie  piii  :  c  ipfinilr  se  Ttuljfc 
avesse  oviilu  Lltrillo  di  im  lilcre  Elohihi'iui .  riiiestì 
per  l'tioil  rikgkinc  -ivrehlie  evuiu  iliiiisn  rii  ucci, 
ilern  iimlik  r  la  ifiiol  i-i^ripi  imolge  curii  l'rnUidiitie. 

321.  Mo  [riivaniJosi  eSi^E  iti  huigo  dovi' iHjinj 
smio  ne  leggi,  iie  irihuiiolii  nt^  jjerm,  sarcÈrhe  ssalii 
Jiliiiertii  li'iitii.  111  niMiMcnin  ilclln  sh^n’o.  a  Taillit 
di  spiiglJiiri'  f;.ibjuH>n  ite'  ialiti  li  ve  si  iti ,  ili  [l'gai'lo 
conni  un  cu  IH',  c  farselo  srliiavoV  II  voslro  riiniE 
0  la  viMira  Ino'ca  ('■'Mi  inijie^irriza  mi  risinmrkitio 
di  im.  H  ijcrché  lulln  questi i  i'cr  hi  i-tcsso  prin¬ 
cipili  di  pilmii.  h  poi,  rt'pliro,  Elohinsiui  avretiba 
aviii'1  lo  sles-«'  iHriito  iJ.'il  unto  hui  Mfrrt  ThiIìL 
Voi  ihmque  H'nlìia  cEm  ni  me  no  In  ^|Nl'sl'cl^ùca■l'^ 
gnagHarijin  n  it  prinripio  ili  giiisiTsiìa  uaieo  fra  fl| 
mini  ini;  e  che  cjuesia  egiingliim/o  e  fiUuIalD  sopra 
uno  vcriti]  li^iio  di  faiU>,  cinè  i"lii.'  ogni  imaio, 
Ud  quale  il'  rea1nini(e  in  sé  stesso  ndln  guisa  ilt 
liuscere,  nel  in  lìgura  o  nelle  fiU'ollii  lu tenie;  a  dir 
h l'evo*  (iirilij  riguardo  ojbi  iini't'hiiifl  ,  i:|iiaiiUi  tt- 
guanli)  alici  s|iiitlo.  he'  suol  bisogni  e  net  silo  (lap 
è  àiniib"  iid  ogni  allm  uomo.  V  nì  iivcic  scULìUnlci 
pati,  ehi!  lidia  divisium'  delle  (erre  fu  ossen’iU 
la  eguaglmm'ji  fra  !c  due  ftuinglie. 

g  dà'i.  >rn  S(!  l'  urlo  del  rfue  nvesae  vivili  lo  f.» 
ciiir  l'.iJtru  dui  fondi)  o  liiilla  casa  avimd  II  ricak 
to,  ppr  impo-spsiiiii'sni  dei  frniEi  jicinlcriiÉ  mi 
(lili:!  l'hii  fili  sorcbhe  stato  irvii|idL.i.  h.  pere  he ’i' Per- 
r'hé  *  mi  rìaponilcle ,  Rubjnsiuj  o  TuiJik  essendo 
eguali*  od  e.ìsi'Riio  ngrinfiiO  ili  cs&i  in  cirs-a  peoprla 
e  riollii  suo  ton  a  ni  [)rurl  dell' uhm  )iiro  piulfoiiCi 
non  sorebbe  setolo  lecito  all'  iif.u  di  sptiglicefi  lih 
tm  del  suo  pusse^sii  per  uisiif  piirselo-  Hu;  sa  vo. 
lessimn  cimccdcm  un  uiU'  ilinlio  di  mtirjwiifoaE , 
cnmcrrelibc  L'uncciJcrio  od  enlrnnihi ,  pi'h'li^  noa 
vi  è  nessuna  rag  buie  di  prefcreniti  né  ncHn 
delle  nude,  né  io  olcuri  piitlo  fra  di  c&^i  ^tnbllitui 
quindi  un  tuEe  ilirittf».  oltre  d'essere  harhfirOf  viO' 
liuto,  r  dlstriiLtnre  della  pccq  e  della 
isaiTibbn  di  resi  lUisurdo  e  r'ouirJidiliiLorÈo.  ^ 
g  323.  ]>uni]ue  nere  sharia  tu  ente  deve  ncopO- 
scersi  che  l'uriinn  prinri]iici  l’Jie  l'a  sentire  flociab 
ineulc  gbi-St-o  c  sieiira  hi  EH'i;'|u  icti)  di-Ne  cose  *  e 
per  fui  dcv'tts-ei'è  rispctiut.:!:  si  e  [•\ifj/ifafifanza, 

^  324,  ^]a  Itoliinsori  c  Ttiilikr  gfi'i  jiiidruiil  éIcI 
fonilo  l'ohiwiiò  t'mllFi  loro  fridirstriu,  diEeiEgoao  il* 

ireg'i  padroni  i.iei  rntui  elio  ne  ricai unn.  Se  daiuicc 

il  ^■,■n^lo  ili  lt.ifiirksot>  proilin  e  i|E  piti  del  f'^noii 'ft 
TnJik*  Riilirusiifi  riimirici  lii[tsvi«  tfgiLliUTCì  pndrCSE 
éocbi!  del  di  |)iu  I  ■jier  la  Stesse  nigi'Tiie  piu  cui 
Taclik  à  poili'-uric  did  meno,  l-;  sburrmic  era  in  foiiO 
delt’iiguagljjirizji  che  si  rCinlcvu  iinE'jli'hdQ  c  5iii 
proprietà,  se  rii  appimiù  in  róri!a  dell'ugtniljh^fi^ 
stDSàrt  vhe  sf  renderò  iiivÉoloIdle  il  jitiShesso  di  mi 
inaggEortì  iiumonto  dì  i'it!chr.');?:n  ,  acijinslsh" 
nirendcrc  E  ctinlini  dell' itgitoglìen^Ea  alimi,  li  ben 
cliìaiTi  che  il  di  ph'i  rlic  lt(?bjns':>n  possìedéi  l'C  ftitt 
In  ave^fefì  aciprisijjiio  rispcHJimb.'  J'ngne^llan;(ft  sua 
con  Tadik  .  ci  off  a  dire  se  glEclu  m’csse  nsur  putii 
u  Celi  V  in  tenia,  o  enn  ingerì  no,  o  éan  litiitir^j 
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5r:i[^Kz:A  del 

non  fi  e  sarebbe  dive  nulo  nemmeno  col  LeTnjKt  le¬ 
dili  ima  pndrcHìe;  ma  i  del  jiari  evitlcifiLr:,  cìjg  aven¬ 
dola  a('i[Uìslato  eoll'iiidtjsiria  ed  andip.  eoll*ajula 
di  (jiicDfi  elin  idnr:intahì  /’ùrf  unij,  d  tosi  col  iion  Tc- 
rire  nk'iiie  il  fallo  olimi,  esli  deve  contiìdprHirsÈ 
le^iltinio  pluf  rune  dello  sialo  s^uo  iiiangiórOj  in 
fnr/a  a|i(.nuilfi  dfl  prini'ijoo  dell'rf^u(jf,i^((m;n. 

g  32;ì.  Fc-r  eió  si  sorne  alireWi  che  non  rimane 
leso  il  dti’ino  doli^  ii]<iirigljan:^a  onebe  ne  Ita  siioa- 
^ionc  in  cui  Krddn^on  ò  ricr-a  ,  ed  Oj'onJiil  pove- 
rof  in  c.'ni  ii|iir'f^H  è  padiDcje  e  pos^idexiLC,  o  (ju&- 
Bli  secvo  f?  Semplice  agrifoFoi'e. 

g  rì'2)>.  Piuiiosio  se  OrrMiflnl  volesse  rompere  a 
capriccio  un  la  le  rapinolo,  egli  violerebbe  Vugiia- 
^lianj'.a;  e  se  lalunrt  vulcsse  giesti1ìearlo,_aulorr:j- 
icrebbt-  un'iiwcssanie  gtierva  !Va  gli  uomtni,  o  ri- 
duiTcbbrlf  allo  staio  ilei  hniti  ^  degli  orsi  e  dei 
tooni.  Disinganniamnet  ;  IVa  l'»3ti0'£fi'fren;fl  ben  in¬ 
lesa  f  e  tl  ferreo  ed  flri'r-'ndi:i  .dtrìilm  dal  più  /arkj 
non  v^c^  mez^o  ragiotLOvole. 

5  327,  Procediamo  jitii  olire.  Qneslfl  famiglie 
fi'fiiimanlaiiu,  e  Fisulu  dìstene  popolala.  Alcuni  oof- 
sari  s'aHOLeiano  ad  éssa^  e  gii  aEiiumii  ranno  loro 
reSLsien/af  siìllo  la  roinioLla  di  un  Capo  che  sì  sono 
scelli  ,  e  questi  respinge  i  coram'i  eoEin  villoria» 

La  rieoiiijS'Ceuza  dello  nnsfione  vuole  pcrpeiua re  Ea 
fneiimrla  di  quesltf  fallo,  p  prumiarc  il  Capo  Clic 
SI  li  segnatalo,  fon  dcerelargli  una  disi  in?,  io  uè  per¬ 
sonale!.  iii  cHUM'cit  esicsa  anche  alla  sua  Isnuglia  e 
dì^ccndenzpT.  Dircle  voi  che  ciò  isoli  il  diriilo  di 
tigiragliatizii  ualurak'?  Niente  allatto.  A  cUìunque 
a  Tiro  coi  la  lenii  e  ccj!  coràggio  era  aperto  il  campo 
di  ilislirjgitcì'Si  In  sì  falla  maniera:  e  quiindo  per 
conscusu  noajiiiiic  delia  na?j(iiie  iiiì  late  eroe  ha 
flctjuislala  f  anzi  delia  disiinzione,  egli  ne  diventa 
legìiLinio  proprietario,  al  pari  di  qqeUo  che  colla 
Sili}  indo  SI  li  ri  a  rq  ni  sta  un  dato  fon  do  ,  o  oc  rad¬ 
doppia  il  rieoUo,  yninili  in  \ìtIìi  dciruguagitan- 
7rii,  la  (jiLriI':^  l'à  sì  che  taluno  nem  possa  usurparsi 
Ciò  clic  l’ al  Irò  possiede  di  sue  ragtooe,  quanlun- 
que  possegga  di  più;  in  virtù,  dico  ^  delE'ngua- 
gSianzai  e  lessa,  it  popolo  e  II  privalo  jiod  può.  pri¬ 
vare  se  me  a  ragione  l'eroe  a  la  sua  discendenza 
della  dlstEnziono  dì  cui  é  io  pfl.ssc?jso:  ed  ceco  che 
t'uguoglianza  o  ta  sóla  uguaglianza,  hitigi  dail'es^ 
sere  eon[j'oi  ì.ì,  rendo  attii  k'giLiim,ì  la  distinzióne 
stessa  dei  rangbL  Così  com^csj'Sa  é  un  freno  pei 
superiori  a  non  soverchiare  ìllegiltrmaincnte  gii 
ìnreriori,  è  del  pari  un  freno  per  grinrciiori  a  jmo 
dei  .superiori,  rnide  qiiesii  non  sierio  a  capriccio 
Spagliati  dui  lYuiii  deil’indusiria,.  dei  liilcnti  e  del 
coraggio. 

gì  32tJ,  Se  vogliamo  par  tare  con  esattezza  ,  la 
uguaglianza  non  veramente  un  diriitó,  ma  bensì 
essa  è  la  misura  e  la  salvaguardia  no  tu  cale  dei 
diritti  fra  uomo  e  nomò. 

ixiy. 

O.Ì jprt'tìimini  itp^.cia!i  sidla  la(t(tidin^  dui  principio 
dell'ti^juH^iianza  fra  «omo  e  uomo. 

g  329.  Nello  parabola  ora  riportela,  abbiamo 
laiiy  volere  il  pilncqno  delFtf,rir;r£r,g(iarU(3.  non  so- 
lamcjile  nella  cose' che  rigitatdono  it  jui  n'^foroso, 
tua  nzfaniliu  ne  Ite  r;eij7it|if'KVtì  oi  iucrifo.  Cùij  qii.e- 
SFa[iptìcn/iuue  ogoiiiri  vede  che  la  sfero  dcU'f;//iitì- 
3,;]  csleiiide  rur.ilio  al  di  là  ijolla  provincia 
dui  jifs  riijfJtuso,  llenclié  il  merito  cosfituiscfl  in  . 
qti,-i([;.b4i  maniero  una  specie  di  diritto ,  ciò  non  | 
o-slauLc  nel  eouccLto  emuline  niui  ve^io  sempre  lui 
filoio  perfeUo  ad  (jliencLc  la  ricùmpetìsa,  LI  dt-  I 
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rii  lo  perrcllQ  importa  un  jus  rlf  coazione  verso  co¬ 
lui  che  non  prrsla  ciò  rhe  ciò  dov  uto.  Benché  al 
merito  xi  (U-bha  la  ricompensa  ,  ciò  non  osiontiì. 
nel  co  111  un  moda  di  pensare  questo,  dovere  noti 
imporla  dal  cmilo  del  merìicvolc  nn  dirilto  rii 
coazione  ad  esìgere  la  ricoiiipenia  vnedesiiita  :  sem¬ 
bra  elio  lo  negazione  deltn  rìcomporisa  purti  pini  to¬ 
sto  un  senso  di  indlgtiazióiie  e  di  tìi>oppr,ov  tìziouti 
contro  colui  che  ia  negò,  anziebe  il  dirilio  dì  co- 
stringcrl»  a  prestarla. 

S  iiiiO.  La  parola  wierjfo  si  adójicra  in  iiiille 
circoi^ianze,  tanto  in  un  senso  benetico,  quanto  la 
un  seii-so  ollliitivo.  l.e  azioni  Ltlone,  sì  suol  dire, 
iiieriiano  premio;  le  cattive  meritano  castigo.  L'n 
ìnrocenle  ujiTÌla  d'essere  illesa  da  ogni  oiVesa;  il 
pri>tn>  d’essere  rlspetialo;  il  sapiente,  il  perito  di 
essere  siimatii  l'ùonju  di  genio  d’ essere  .3 mmic-a- 
Li'j  ;  it  virtuóso  e  heroc  d'essere  venerati,'  c  Così 
del  resto,  (juahò  l'idèa  comune  che  sta  sotto  alla 
parola  ,  e  al  verbo  jJiefjVarc  applicato  io 

luiii  questi  sensi  2  Oguuna  Senio  ebe  l'idea  foia- 
damenlolC  racchiudo  tanió  uii  diritto  di  necessitò, 
quanto  un  dirilto,  dirà  cosi»  di  convenienza,  la 
quale  fu  pronunciare  essere  tnerilevcle  o  inimeil- 
levoie  la  persona  dolala  dì  uerlc  qualità  ,  o  au* 
iHcì  di  celli  falli.  Nella  nostra  lingua  l'unica  frasft 
Colla  uale  aE.ibracciamo  LbUlo  il  dirilto  perfetto  ^ 
quanto  rimperfullo.  sì  ò  ;  aucr  rajyiuHè  ód  una  data 
cosà.  In  eonsrgmiuza  di  c.'ó  il  mcrtlo  dcEìnir  si 
potrebbe — ^  la  ragimie  a  quàlcbe  cosa,  inde  Ila  da 
qualiiò  o  frUlt  aUrihuìti  ad  una  persona.  —  Farmi L 
che  in  questa  dcliiiìzìone  sUauo  raechiusi  tiUli  i 
lermini  ctmvcìaienli  al  nierzly  ,  pi'ctj'o  nelle  varia 
sue  sigijìlkEiizioni.  lu  sceso  di  rigoroso  ilìrìtto  ^ 
quàndo  dtcusi  clic  un  delinquente  ha  mèiitaLO  la 
tal  pena,  egli  è  lo  stesso  cito  dire  che  la  società 
hfi  rofjioìie  q  casiigarloj  cióò  diritto  a  punirlo,  ìu 
conseguenza  del  fallo  criminoso  imputalo  as.sia  at- 
trìlHiUo  a  lui,  VÈcev  ersa  ,  quando  dicesì  ebe  un 
giicrrièro  per  uTt’aiione  segnalata  merita  uua  ri- 
compeosa  pecunìaria  ed  onoritìca,  si  esprimo  aver 
ragione  ad  ottenere  Ja  ricainpcosa  iiiciiesima.  Qui 
il  dirilto  non  è  perfetto  ,  assia  non  presta  aziono 
giiiilizjària  surrogata  alla  coazione^  ma  [iresta  un 
dlritEo  di  semplico  convenienza. 

§  33],  ìUa  ae  il  diritta  di  cenveitienza  non  può 
souiministi'ure  im  tilolo  forzalo  per  attribuire  la 
ricompensa  al  rìieriic,,  pare  che  li  diritte  rigorosa 
sóttenlìi  per  cuiiScrvarc  la  ricompenso  ouenuta, 
.\ueiiG  nelle  cose  pulestalive ,  come  p.  éì  In  tuitì 
i  Contratti  ed  ìq  altre  obbligazioni  eonvènzionalf; 
Ognuno  k  LiLicro  di  paituke  u  non  pattuire  ;  ma  , 
Etrcuo  uuà  volta  il  paltò,  od  accordata  Ja  cosa 
convenuta  o  donala,  il  dirlilo  couseguenic  diventa 
pt-rfetio  ,  ed  giuorizza  ad  usare  la  co3?l(iinc  per 
conservare  il  diritta  ccnscguito.  Ciò  deriva  dal 
principio  faririatuenlnlc  dell' c^Tza4jfimEtj.à  di  ragm- 
•ne,  quote  fu  sopra  spiegalo. 

§  332.  Per  la  qual  cosa  s-' fnccimincia  a  trave¬ 
dere  quanlu  empio,  o  dirò  tncgliEj-  universale,  sìa 
liuipcro  del  pi  incipio  dell' ,  pcroccbò 
caso  non  abbraerin  sai  tanto  gli  atti  che  partori¬ 
scono  fazione  giudizialo,  ma  quelli  eziandìo  cliu 
sono  dcicrn'iiiiiali  da  un  semplice  (iivitto  imperfet¬ 
ta,  a  di  convenienza. 

S  333.  La  disiinziona  dì  queste  due  specie  di 
diriui  È  vaiamente  più  oslrinseca  ed  Hìrtificiale  , 
elio  intrinseca  e  uaturale.  Dal  nionieatii  che  una 
presta  un  icrvìgia  utile,  al  quaic  per  rigoroso  de- 
vere  sociale  noti  era  iciiuió,  setubra  che  ne  debba 
venir  diefru  jilt  giustizia  anche  la  rlccimpensa. 

§  33L  Qui  però  cade  uua  distinziemLi,  li  quale 
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sembro  gsosLifhcarc  la  Comune  mariiw  tVi  pensa¬ 
re.  Ciò  die  ilÉsLinguc  la  probità  il  a  11  a  vtrffi  &ta 
nell'essere  h  iirima  TÌtilreua  et  imru  dovei-E  ^  la 
scconJa  escenrìersi  aj  itn  eliti  utile,  me  non  do¬ 
veroso,  Quindi  la  t>irM  jociuie,  distiuta  dalla  seni- 
plice  faiti/offòis  0  liroòtid^  dir  st  pcnircliliB l'a- 
hìiù  di  fare  cose  miti  a'  suoi  5tmlli  olire  là  mi¬ 
sura  del  rigoroso  dovere. —  Quando  tal» ini  pratica 
un  allo  si  r  E  lift  no  e  n  le  virluoto,  nel  senso  ora  spie¬ 
galo*  agli  eterei  la  un  a  no  die  sorpa&sa  i  li  tulli 
del  rigoroso  conLrftllo_  sociale  |  Egli  «jmbra  ,  dirCt 
cosi,  proporre  alla  soefelà  un  nuovo  fonimi  tu  spe¬ 
ciale  b  e  ne  tic  0*  al  renale  ]a  voce  dtjll'cquilii  seinlji'ft 
n  Uri  bui  re  speda  line  ni  e  la  ri  co  in  pensa.  L:  dccomc 
il  conlrauo  vii'Luoso,  dirò  eosi,  non  cm  compreso 
nel  cu  ri  irai  lo  doveroso  generalo  dellft  socia  til4|  rosi 
l  a  ricoinpensjii  si  [■«niridEf'a  come  cslrinsecfi  a  i]uc- 
sL(3  cotiiruiio  duveruso  generale*  e  ijitiiiili  in  sé 
.siesiia  facoltà  ti  va'  e  perd  non  si  dò  a  Id  il  lilolo 
dt  diTitio  per/c(ilijj  slaniErhé  riucslo  dirillo  |icij'e[lù 
ÈJ  eoosidcra  (iroprio  sol  Unto  del  t'onirniio  cIdtc- 
ruso  ^geiiErale  sud  del  Lo, 

§  ^133.  Per  altro,  se  [loniani  TtiBntE  al  Che  ge¬ 
nerale  elle  J]0i]i]u  gli  Ilo  mi  ni  di  ollmi’re  il  tuc- 
ìflio  pusiiiCilE  ,  c  se  conìliitiinrno  j^ucslu  line  coi 
[u  ijiciptu  iJeII' e^ua^/iCfrja  di  rn^jorte  sopra  ‘jfiio- 
gaiOj  si  Lvoverò  es^or  v  i-va  lo  juiijjiisiÀuuc*  clic  la 
disi!  117  3  ori  e  di  jus  perder  to  ed  t  più  ar- 

linctale  cliE  nalurale  ,  jtùi  estrinseca  i:1ie  iisLritise- 
f^a.  Ciò  avviene  in  ogni  specie  di  Icgiii  latte  dftg li 
uomini,  e  preordinale  dalla  rtìgLuna  umana:  ivi  èi 
ccink'mplanoH  dirò  rrmì.  piti  j  iratiE  nriponnoti  e 
«•  assoluta  n c cessi là  .  di  quelly  dm  enti  lire  negli 
^Ui  cveniuaii  e  di  scmplicD  co  in  odi  là.  Ma  11  fiV 
stffo,  die  conLcrnplft  le  cri.'jc  nella  loro  pimi  a  Lini- 
versaliià,  deve  itriuiEsarc  j  suoi  gimlid  In  ciinsc- 
guenza  del  veri  rEali  aspCLLi  delle  roso  Jiicdesinic. 
S'Olio  questo  a&peitfl  svatiiéce  Jii  disi, in^.iene  eli  dl- 
pcrfelto  cd  imperfetto,  spcirialnieiùe  nelle 
che  riguardano  il  niEriiu  c  le  ri  compunse, 
contrario  sorge  il  dovere  sociale  curtiune 
<nneDraggì>ire_  e  ricoinpEnsari;  il  meri  io,  cotne  pro- 
«ullnre  dei  mtgfiùri  i'rtdti  dtliti  jjoeialtlft.  Nell'or- 
ft'toraic  di  il  rn  ode  Ilo  che  si  asso  in  e 

^  tl  piti  perfelio  ;  il  suo  fine  é  il  niipNor  essere 
U'pgil  uomini  o  delle  socicià.  Dunque  luttiu  cii  die 
cospira  ad  ulte  nere  questo  in  leu  Lo  entra  necestja- 
riaineute  a  far  parie  di  questo  iriuddlo.  Dunque 
non  Vi  puó^  essere  distiujtionc  rii  pa.rf'^tto  e  d'iW' 
nrn'xzi  tonsidGraii  iu  rclaiione  a  rjue- 
st'uitDno  line,  Se  i  iriCKiti  sono  necessiui*  essi  t;a- 
sittuiscónp  ima  parte  integrante  ili  qucaL'ortlinc  al 
J^nei  di  uiLLi  gli  altri  inezut,  Dunque  se  il  uienifi 
Lùic  produce  d  eSjé  nasce  dallo  azioni  viitnose  é 
iiu  mezzo  necessarfo  al  inìgtiur  essere  ilfgli  tio- 
inifii  e  delle  società,  sparisce  ogni  iJistinzionc  di 
-utTido  pi.r  fetta  ed  jìfrperfHtOj  n  stia  io  nella  ma  mera 
e-omune  di  pensare. 

Y  ^il'jJ'naudo  al  nos(r<i  proposiio,  ognun 
U  ^  eguaglianza  éi  iliritlu  l'uriija  la  misura 
^^i''ftg;uar{lla  non  sola  del  jus  riiìomso ,  ma 
Semplice  convcEifuriza  nei 
e  termini  che  abbiamo  tira  espasif,  Da  que- 
ni.:'  /  titiak  sia  la  latlludme  del  iirtu- 

niii ragione,  l■cgl)laLt‘il^l  degli 

.-,«5  czlandiu  fra  nomo  e  nonio. 

le  nostre  co n si du razioni 
.  stalo  sociale,  Tutto  consideralo*  et  avvediamo 
dei  più  imporLauij  cleiiicnLi 
y.ui  ultima  cniLji!(tizi(5iie  di  un  pNijiùlo,  Iu  rmeii'iil- 
iiniu  periodo  la  ii,ana  opinione  iiuLlUea.  forma  il 
pcecipuo  Itici  ore  dcllù  Stalo;  il  mct  ito  viene  prima 


Slimato  dall'opinione  pubblica,  ebo  ptcmiaici  ttib 
bauLL>ri|,t;  il  fiisogUn  delia  riiicorrjpmsa  i  seuLìId 
cOTEfu  un  ùiiìJjJiw  ptjft&fi'co,  D  convertilo  le  dotcrt 
ConoUa  u  i  in  in  a  tura  é  quella  seeielà  d| 
uomini ,  la  quale  non  seni»  k  del  rnurild, 
u  uba  t'oppNca  malanieiito*  ita rha ro  o  cattivo  i|ad 
tiovcrno  ebe  non  lo  neonipciisa,  o  lo  pospaaesgpfn, 
rrigiinii  e  agli  sehiaii;  il  Iti  in  inalo  è  quella  ébe  h 
approvo*  In  iueoroggla,  In  ricompensa,  a  laeolleri 
secondo  la  sua  Loiporlanita.  Cesi  II  sensg  joarah 
svllupimlo*  il[nmiimlo*  l'aHinato,  null'atla  ebe  se¬ 
guirà  1  del  Lanii  della  f/i'jj  idiota  lìgi  la  dcU'c{^ei^diui, 
-rr,  produrrà  la  pL-rfezione,  Il  bcnef-ìerc  c  la  |>tucaj» 
moggiorf  delle  società.  1‘cm|30  verrii  ebe  la  teorii 
dei  riiErlli  e  delle  ricoinjieussC  diiiierò  un  CodicB  ile- 
giio  soltanto  degli  uomini  consci  dulia  plcoe^gtlo 
lor'!.)  diritli,  cd  avveduli  sulla  migliore  laracùav[^ 
VQzione.  -Se  i  Lllnlt  del  focn'fo  ttnii  pos^aiia  csì^u 
Lijiii  auiiovcralt,  si  possono  eià  noti  oslaatc  scpirt 
i  |3rlncipnli;  w  inni  J^i  [lossnno  hssare  I  diali  del 
wtEJ’ffo,  si  possono  jicrò  c  si  debbono  fissare  I  lilcli 
del  dciJieriim  Allnrubi:  Il  marito  entra  aella  àlrs 
kìoiuj  della  cosa  ptibbliuo;  iillorvlié  le  k(tgi  ettgr- 
dano  data  facoltà  in  visiti  del  luedesiitiuL  -■i  Sclbc-m 
lissriro  I  tiloii  ilei  deincrii'o,  per  Escltidure  agdi. 
Lftdiriu  da  una  data  facollà  accordala  dalle  Icfr^j, 

0  jirjvarló  dì  nn  bEncliclo  legabuÈnlc  altUBiitc. 
JP  onoro  fi  la  sii  ma  oJtrui  è  per  l' uoma  oo  àrra 
più  prezioso  delie  rii'chezzc.  L' opinione  pelihlìra 
è  il  demanio  primo  del  tPierlLo*  al  ijuak  ùtili 
iiijuiini  vtrluiist  litmtm  perfEitn  diritio.  Gli  aomiil 
abtsisoguano  di  norme  Cffte,  nTOroiUilIc*  rkmm 
fet  ftUritnEntf  nun  vi  è  pth  né  libertà*  nò  slfargjUi 
nò  propj'ietli  :  o  perù  la  giusilzin  pubblica  ?  pii- 
vaia  i'ro  nomo  e  uomo  esige*  anebe  iiclle  rialKit 
fili'  iiilerassauo  la  slIniQ,  guaréntigie  cerlc*efildH 
sedie,  visibili*  fi  Ulne  non  sìa  violida  la  mi' 
jirrma  Eguaglianza  e  liberlò. 

13  listi  no  ora  le  eosu  delle,  \m  dare  m 
della  sfera  ulta  quale  si  eslcndiì  k  ajuajfiagfa 
dì  vtì^ient. 

-WV. 

Delltt  noioi-ietà*  come  caru^kne 

■t\ecesifirio  noltii'^k. 

$  33S.  Il  quinto  ud  ultimo  raraLterti*  ebclbrai 
il  Secondo  dei  rispctiivi  del  Dìritle  nàturiìc  (  a*' 
XVI,  Si  si  i)  (pielb  ebe  appolkmiiao  natiùiiia. 
Qui  le  notorTcìd,  jl  prende  crune  effetto  ■tli  aaRM" 
gione  va  lev  ola  a  fiirci  a  equi  bla  re  la  eogaiiiot^ 
d'uria  cosa.  Lp  seiuplìcó  poltviria  appellar  si  p> 
irebbe  noif/ìcfififD'itì.  anzi  cliLMroiTorifitd.  Sa  thgli 
parola  tìoforfo  ai  ndopcra  jier  dinolarc  eaa  cog» 
zLone  tlllfusa  nel  |»ulib9iuu;  ma  essa  si  peà  ossà* 
mere  anebe  in  un  pìfi  Urgn  senso,  cióà  pur  siggh 
fica  re  estìciC  la  cosa  dcdolta  a  cogEÌzioDC  aacht 
privata. 

^  33d.  bi  puù  render  uota  lanto  una  ce&s  p!T 
sS  sensiinlti ,  ma  a  imi  ce  cuti  a  ,  quanH>  tma  mm 
per  sé  inaeEtsÈblIc,  e  qiu'ndi  tìoiiralla*'  nostri  f-cpiii 
Lento  in  iin  easo,  quaiilu  nell'altro,  U  ■rtfùi'^cósiw' 
è  — una  funzione,  njedlanLe  la  quale  sì  detlucei 
nostra  oognlzlatio  l'esistenza  o  lo  staio  di  udì  udir 
prima  sconosciuta,  —  TalvolU  la  tT0(r/ÌCEr;mMis  duIì 
ji reduce  iiJJiJiedialamenlc  ]'  cfFeito  suo  di  letwci 
jjaleso  ossia  din  gerì  re  senz’altro  la  cogukione  adW 
cosa  ;  cd  allora  sono  ueeessarie  le  indujìiuti.  Hi 
a lldirqnando  abbisogniamo  di  tjiefif-kni  La  co^ 
non  rendevi  fiotorfaj  come  ugDEin 

S  31:0,  La  «tjlr]rr(?'ld  dunque,  torisideraia  ia  ^^ 
slessa,  si  pui  deùaire  — ’  la  cógniziané  di  itnà  CCòSf 
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in  qaanlo  è  portala  alla  comune  intelligenza.  — 

§  341.  Il  notorio,  il  palese,  i\  mamfeslo  si  so¬ 
gliono  promiscuamente  usare  nel  linguaggio  comu¬ 
ne.  Talvolta  si  applicano  alle  fonti  della  cognizione, 
e  talvolta  si  applicano  all’trifenio  dell’uomo  :  sem¬ 
pre  però  si  accenna  una  relazione  alla  nostra  in¬ 
telligenza.  Ora  domando  in  quale  maniera  dir  si 
possa  che  la  notorietà  riesca  un  carattere  rispettivo 
del  naturale  Diritto,  moderatore  dell’umano  com¬ 
mercio.  A  questa  quistione  rispondo  primieramente, 
distinguendo  gli  alti  nei  quali  è  necessaria  la  no¬ 
tificazione  0  la  prova,  da  quegli  atti  nei  quali  non 
rendesi  necessaria.  La  notificazione  o  la  prova  non 
rendesi  necessaria  in  tutti  quegli  atti  che  sono  de¬ 
terminabili  in  conseguenza  di  viste  teoriche  gerie- 
rali  :  tali  sono,  per  esempio,  molti  doveri  negativi 
fra  uomo  e  uomo.  Non  ucciderai,  non  dirai  il  falso 
testimonio  ec. ,  sono  precetti  che  non  abbisognano 

nel  loro  esercizio  di  alcun  atto  speciale  notitica- 
tivo  dal  canto  di  colui  che  ha  diritto  di  non  essere 
olTeso.  Viceversa  il  precetto  di  non  rubare  presup¬ 
pone  la  cognizione  che  il  dato  oggetto  sia  di  altrui 
proprietà;  e  però  pel  suo  pratico  esercizio  abbiso¬ 
gna  della  notorietà  della  proprietà  altrui.  Fatta 
questa  distinzione,  ognun  vede  che  la  notorietà  non 
si  può  annettere  che  a  quegli  atti  i  quali,  in  linea 
di  ragione  generale  ,  non  si  possono  determinare 
senza  eccezione,  e  che  per  conseguenza  abbisognano 
di  mezzi  speciali  per  conoscere  lo  stato  delle  cose 
alte  a  produrre  un  diritto  od  una  obbligazione. 
Tali,  per  esempio  ,  sarebbero  tutti  gli  atti  pote¬ 
stativi  0  convenzionali;  tali  gli  altri  atti  speciali, 
pei  quali  nasce  un  titolo  positivo  inducente  rap¬ 
porti  di  diritto. 

§  342.  Rii  si  domanderà  perchè  ìanotorietà  possa 
riuscire  un  carattere  necessario  di  diritto  in  questi 
alti.  La  ragione  è  manifesta.  Le  anime  umane  non 
sono  fra  di  loro  in  una  immediata  comunicazione: 
la  macchina  umana  vi  sta  fra  mezzo.  Fisico  adun¬ 
que  è  il  commercio  fra  uomo  e  uomo,  come /ìsico 
è  il  commercio  fra  l’uomo  e  l’universo.  Ciò  posto, 
distinguendo  le  co.se  e  le  persone  ,  noi  troviamo 
un’assoluta  necessità  di  avere  connotali  esterni  , 
mediante  i  quali  possiamo  conoscere  tanto  lo  stato 
concreto  delle  cose  ,  quanto  lo  stato  concreto  ed 
eventuale  delle  persone  e  delle  loro  rispeiiive  vo¬ 
lontà.  Da  ciò  ne  viene,  che  noi  siamo  per  una  in¬ 
superabile  necessità  costretti  a  valerci,  nel  com¬ 
mercio  umano,  della  verità  estrinseca,  e  non  della 
verità  intrinseca;  e  però  a  giudicare  ed  agire  non 
in  vista  di  ciò  che  sono  le  cose,  ma  in  vista  di  ciò 
che  appariscono  e  che  consfano  a  noi.  Ma  siccome 
noi  intendiamo  di  dirigere  i  nostri  giudizi  e  le 
nostre  azioni  a  norma  dello  stato  vero  delle  cose, 
perciò  nel  rilevare  la  verità  estrinseca  noi  siamo 
costretti  a  valerci  di  una  notorietà  provala.  In 
questa  specie  di  notorietà  noi  tentiamo  di  raggiun¬ 
gere  più  che  sia  possibile  la  certezza;  e,  in  di¬ 
fetto  di  questa,  là  maggiore  probabilità.  Da  questo 
scopo  si  determinano  tutte  le  forme  estrinsiebe 
degli  atti  di  diritto  umano  non  determinabili  dalla 
ragione  generale,  come  pure  si  (issano  tutti  i  do¬ 
veri  lisguardanti  l’uso  àcUa  parola  ,  e  dei  mezzi 
equivalenti  alla  parola  medesima.  11  vero  ed  il  giu¬ 
sto  sono  essenzialmente  connessi.  Quindi  la  certezza 
forma  parte  integrante  e  una  condizione  essenziale 
dell’esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  fra  gli  uomini; 
talché  l’ordine  sociale  di  ragione  sarebbe  total¬ 
mente  sconvolto  ,  se  i  rapporti  della  certezza  o 
della  rispettiva  probabilità  fossero  violali.  Da  ciò 
deriva  ,  per  esempio,  il  diritto  di  punire  il  falso 
dannoso  dei  diritti  altrui;  e  nello  stesso  tempo  da 


ciò  deriva  la  necessità  di  accertare  l’autorità  giudi¬ 
cante  dei  fatti;  nei  quali  si  fonda  il  diritto  delle 
parli  litiganti,  e  cento  altre  simili  cose  sanzionate 
dalle  buone  legislazioni. 

§  343.  Salendo  a  considerazioni  generali  ,  noi 
troveremo  esistere  un  diritto  notificolivo  e  proba¬ 
torio.  Questi  formano  i  due  aspetti  di  quello  che 
io  appello  diritto  di  notorietà.  Egli  diviene  così 
regolatore  degli  atti  pubblici  e  privali  ,  che  noi 
siamo  costretti  ad  agire  e  giudicare  soltanto  in 
conseguenza  di  quello  ;  cioè  astrazione  fatta,  se 
dopo  tutte  le  usate  diligenze  si  possa  errare  ,  od 
offendere  il  diritto  altrui.  Questo  è  un  caso  della 
collisione  dei  diritti,  indotta  da  una  prepotente  ne¬ 
cessità.  Bilanciando  infatti  tutti  gl’incovenienti  che 
possono  derivare  da  un’arbitraria  congettura  pura¬ 
mente  di  ragione,  cogl’ incovenienti  che  possono 
nascere  attenendoci  alla  verità  estrinseca,  noi  tro¬ 
viamo  che  per  evitare  il  peggio  siamo  tenuti  a  far 
valere  quest’ultima  come  unico  criterio  di  ragione 
naturale  necessaria  ,  senza  curarci  dei  posssibili 
occulti  effetti  che  possono  derivare.  Ognuno  cono¬ 
sce  pur  troppo  a  quali  conseguenze  tragga  il  tiran¬ 
nico  e  inquisitorio  criterio  della  informala  coscien¬ 
za.  Ognuno  conosce  quante  ingiurie,  quante  lagrime 
e  quanto  sangue  abbia  cagionato  il  sospetto,  vale 
a  dire  i  giudizi  arbitrari  dettali  dalla  sola  diffi¬ 
denza.  Parimente  sono  troppo  noti  i  disordini  gra¬ 
vissimi  prodotti  da  quelle  procedure  civili  ,  tanto 
degli  atti  volontari,  quanto  giudiziari,  nelle  quali 
non  furono  assoggettale  le  prove  e  regole  fìsse  , 
ma  tutto  fu  lascialo  all’arbitrio  mutabile  di  giudici 
ignoranti  o  passionati.  Finalmente  nelle  vicende 
della  vita,  in  cui  le  memorie  delle  cose  periscono, 
nel  corso  degli  anni,  in  cui  il  tempo  fa  sparire  le 
tracce  dei  falli,  ognuno  sa  essere  necessarie  certe 
guarentigie  assicuratrici  dei  diritti  d’una  innocente 
ma  ignorante  posterità,  e  per  altri  infiniti  usi  ne¬ 
cessari  della  vita.  Ria  se  ,  dietro  i  canoni  della 
buona  logica  critica  ,  cioè  dell’arte  di  verificare  i 
fatti,  dedotta  dalle  leggi  costanti  della  natura 
umana  ,  e  dal  corso  stesso  fisico  delle  cose  ,  non 
si  fossero  stabilite  certe  norme  di  ragione,  ognurio 
sente  a  quale  imbarazzo  ,  confusione  e  peripezie 
sarebbe  esposto  il  ci'rso  degli  affari  sociali.  Per 
la  qual  cosa  siamo  costretti  a  conchiudere,  esservi 
un  diritto  notifìcativo  e  probatorio  di  rigorosa  ra¬ 
gione  naturale,  mediante  il  quale  esercitar  si  deb¬ 
bono  in  società  tutti  gli  atti  non  determinabili  in 
via  di  ragione  generale,  e  senza  eccezione. 

§  344.  Benché  questa  importante  conclusione 
non  sia  stata  convenientemente  avvertila,  pure  ne 
fu  sempre  in  tulle  le  incivilite  società  sentita  l’im¬ 
portanza,  0  dirò  meglio  l’impero  prepotente.  Inco¬ 
minciando  dagli  atti  legislativi,  e  discendendo  fino 
ai  più  minuti  alti  di  commercio,  noi  vediamo  che, 
a  proporzione  che  le  società  si  perfezionano,  il  si¬ 
stema  nolificalorio  e  probatorio  va  a  pari  passo 
estendendosi  e  raffinandosi.  Lo  stabilimento  non 
solamente  degli  alti  autentici,  ma  eziandio  dei 
pesi  ,  delle  misure  ,  delle  monete  ,  dei  bolli,  dei 
sognali  di  onorificenza,  dei  vestili  d’ufficio,  dello 
bandiere,  c  di  cento  altre  cose  simili  ,  prova  visi¬ 
bilmente  e  luminosamente  questa  verità  ;  e  nello 
stesso  tempo  poi  dimostra  quanto  ampio  sia  l’im¬ 
pero  della  notorietà  ,  considerata  come  carattere 
esterno,  o  dirò  meglio  come  requisito  necessario, 
dell’ordine  morale  di  ragione  nelle  relazioni  fra 
uomo  e  uomo.  Ciò  che  diremo  in  appresso  ,  par¬ 
lando  del  diritto  positivo  ne’  suoi  rapporti  al  Diiitto 
naturale,  ci  farà  più  specialmente  sentire  l’esten- 
l  sionc  e  l’importanza  di  quest’impero.  Frattanto 
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Punt'Éttiieriti'  e  scontcniffutì  per  fare  h  imnoi  ojfji 
altri  termini,  (empi  opporiìtni  ed  tuffpjjorriijifjnr 
et' riè  funduiil,  Qui  l'o/jpurrcfnfJ'd  u  l'mgjjpóriviiflii 
bi  riferisce  jill'e//i'sj'rinit  del  In  ruudcijìc,  in  i[gBQip 
priirluciL-  il  siili  ìiiterilu  :  In  idlfO  riliscila,  gK^nitì/i 
sobiniente  in  daie  eirruslanae  c  noii  h  altre,  i^ip. 
mitiESlni  il  fonduniL-jito  ull'oppprfunifd.  Sp  latlt  Ip 
umane  annui  ngrt  si  face sscru  nel  tcmptif  essai»! 
divert'ijlilM.'  il  sniju^ila  di  cerla  cuniblnHiiipiii  efepiì 
ve  ri  lice  no  In  tm  deiu  njumeuCu  e  non  Fu  uip  dElP 
oUriTn  lliienete  perù  ebe  il  temjjo  non  é  cbp  poi 
rifrn  ruiiprtsuuiativii  tlF  c|ciesltì  eombipoitiani,  tnlii 
Jp  ajsg  liiimio  il  loro  U'Uipo.  Il umpic  tulli  j  lodili 
non  Sono  jireprl  per  l 'e 5 ere  Ezio  di  certi  diritti,  ili 
culli  doveri,  di  ctM'  lutcorii,  di  cene  virtil.  Uun- 
quo  col  Tur  Jc  0050  fiiur  di  leuipp  0  si  prodarji 
un  malo  eireiiivu,  ud  flbncno  Iu  friiiirOKìoup  ilif 
J'opcru,  liufiiiue  cui  noli  J'ere  lo  tosò  a  leiupo  al 
(jrpilurrà  uu  mulo,  u  si  loacìori  un  Id^ogjip  un 
soddiakllo.  DiirjqiJè  sarà  regnila  foiidaniertaLedtl- 
I'  ordi'ftB  «mntk  dì  rnijicm  di  agirò  d  icuqiD  id 
fl  riorcua  delle  esri^Gtizo  del  tempi?,  Questa  «jplj 
non  si  dkeosta  da  i[Ui5ll.r  della  rieuasìtiì;  raa  «aa 
ò  quelEa  delia  bteb^n  Jn-cpjjìtdT  co nsc dorala  nelfon 
liine  siieomiao  di  faito  delia  vita  degii  upcnia]  a 
dulÈe  soeioiii. 

§  3iS.  E  qiiF  notisi,  ebe  in  DjriUo  naiarflle  hjb 
■porlmiià  00=  Li  lue  Clio  un  li  tu  In  di  rtìgiane  Eaial^ 
Eli  rrecessdd  di  ottenere  il  niellili  0  dE  erilHjfi  il 
peggio  in  dota  eìrcojttìnie*  Cosi  dal  troppa  gè» 
rolc  Blnccmincta  a  discendere  ut  j?flrttco]jrc, 

S55  Ora  passìacno  a  qualche  Applicidonp.  Tn 
giri  notato  dai  pnlEiicij  che  non  Italia  ofservpfESf 
una  legge  sia  burina  ,  ma  ennvien  vedere  se  sii 
oppurtuna  ad  iin  dato  tempr>  c  ad  cm  dalolei^^'^ 
Diil'aUi  bugiamo  ebe  presso  La  magglur  parta  di 
un  pupo  lo  non  sia  eETcttuata  la  perfiia  dì  Jcgger« 
e  scrivere  j  sardihri  tigli  ragionevoli;  dettare  uaF> 

dirjo  dviJt  rhc  presupponesse  tjueabs  periiia  dtf. 
fusu  nel  maggior  ttumcro  ?  Assorge Uere’ls  J'°j 
olili  igo  universale  ì  cittadini  a  slcndcra  tulli  I  iuw 
alti  intnressantE  in  ìscriLLg?  Nrj  certamente  ;  ugni 
savio  legEs latore  ,  anche  dotato  delia  listJi  di  ini 
modello  poifultD,  iiilerroghgrà  sé  sluiìfio,  se  gii  u»- 
mioF,  fra  i  quali  desidera  vede  rio  elTcìtuatOj  siine 
capaci  di  mandorlo  ad  eseetnstone*  Quando,  tallii 
co  ni  i  de  rate? ,  egli  vedrìi  eib  non  essere  possibilfi 
trai  ase  Èri  fui  timo  impratica  li  le,  pcif  attenersi  ni 
solo  bene  prnLicabile,  lìpEi  diri  con  ìjoIceiiì  :  u  0  Alt- 
nicsit  le  leggi  che  Fo  vi  tiu  non  sono  le  migliori 
posàìLÈlit  ma  solamente  quelle  do  pcicte  soppao 
tare,  *  In  ciò  egli  serve  ad  una  pru potente  lugli; 
antfieetleiite  di  natura,  U  quale  ha  sijSoggotLaiala 
eapaeiii  lEioralo  dello  iiaiÈcni  ad  un  gradUift 
svilo ijpainentOj,  le  leggi  de!  quale  non  jkis^na 
sorpassiiro  da  veruna  uriiaTiu  pritcma-  Oi^l  giijia 
rtcliigrisafe  quanto  fu  osservato  nei  .jiuificrE  ì\  bua 
al  sEi,  t  noi  n,'-'  iv. 


DELLA  scienza  DEL  DIRITTO  NATURALE 


g  330.  Da  ciò  giova  rilevare,  che  il  iem/io  forma 
anch’esso  una  fonie  di  Diritto  naturale  necessario 
tanto  per  la  scelta  dei  Governi,  quanto  per  la  na¬ 
tura  delle  leggi,  c  quindi  per  islabilire  certi  diritti 
pratici  nel  corso  della  vita  degli  uomini  e  delle 
società.  11  Diritto  naturale,  come  fu  già  osservalo, 
è  di  ragione  necessaria  ed  iinrnutjìbile;  ma  consi¬ 
deralo  nelle  sue  particolarità,  egli  è  di  posizione 
mutabile  quanto  le  vicende  della  natura  e  della 
fortuna  ,  tanto  della  specie  ,  quanto  degli  umani 
individui.  Vi  avrà  dunque  un  ordine  inorale  di 
ragione  delle  successive  innovazioni,  per  l’elfczione 
pratica  di  certi  uiritii  e  doveri  ;  la  legge  direttrice 
di  quest’ordine  si  è  Vopporl unità,  la  quale  dal  canto 
delle  disposizioni  personali  im[)oria  la  maturità , 
e  dal  canto  delle  combinazioni  delle  cose  importa 
ì’eseguibilità  senza  impacci  e  si-nz’altre  condizioni. 

§  351.  lo  non  credo  che  \erun  uomo  ragionevole 
impugnar  possa  questo  principio,  s.nza  distruggere 
da  capo  a  fondo  ogni  elemento  del  naturale  Dirit¬ 
to.  È  vero,  0  no,  che  il  successivo  perfezionamento 
degli  uotnini  e  delle  società  è  il  fatto  più  notorio 
c  più  evidente  che  si  presenti  alla  faccia  del  sole? 
Miiate  questi  campi,  questi  orti,  queste  città,  que¬ 
sti  \  silaggi,  questi  scritti,  lutto  in  somma  il  mondo 
delle  nazioni  atteggiato  su  quello  della  natura;  e 
ditemi  se  sia  questo  il  mondo  dell’uomo  condan¬ 
nato  nei  boschi  a  pascersi  di  ghiande.  Ditemi  an¬ 
cora,  se  in  questa  incivilita  Europa  la  faccia  dii 
suolo  fosse,  alcuni  secoli  fa,  ordinala  da  per  tutto 
Come  in  oggi.  Se  questi  falli  sono  intuitivamente 
evidenti,  come  negare  la  cagione  che  li  produsse? 
Per  lo  contrario  tutta  la  storia  ci  attesta  che  gli 
anni  perfezionano  gli  uomini  ,  cd  i  secoli  le  na¬ 
zioni,  purché  imperiose  circostanze  non  resistano 
a  questo  mirabile  progresso. 

g  352.  Ma  se  tale  è  l’ordine  di  fatto  naturale, 
noi  dobbiamo  porre  l’impero  del  tempo  come  una 
■legge  antecedente  di  natura  almeno  fra  di  noi,  e 
quindi  dobbiamo  adattarvi  i  dogmi  del  Diritto  na¬ 
turale,  c  formare  indi  wn  ordine  morale  di  ragione 
corrispondente  a  questa  legge  imperiosa. 

g  353.  Mi  si  domanderà,  se  la  opportunità  formi 
per  gli  uomini  e  per  le  società  un  titolo  di  diritto 
necessario  importante  una  vera  coazione  verso 
chiunque  rcsisles.-e  alla  legge  dell’opporiuniià.  A 
questa  quistione  io  ne  contrappongo  un’altra.  Di¬ 
temi  :  se  un  pupillo  od  un  minore,  fatto  maggiore, 
trovasse  resistenza  dal  canto  del  suo  tutore  o  cu¬ 
ratore  a  desistere  dalla  tutela  o  cura  assunta  ,  e 
volesse  tenerlo  ancora  soggetto,  avrebbe  o  no  diritto 
di  costringerlo  a  lasciargli  libera  la  sua  ammini¬ 
strazione  ?  Poniamo  un  altro  caso  :  questo  minore, 
fatto  maggiore  ,  ed  occupato  in  aHari  stranieri  , 
pensa  di  allidare  ramminislrazione  del  suo  patri¬ 
monio  ad  un  curatore  di  cui  fu  contento;  ma  que¬ 
sto  amministratore  non  solamente  ricusa  di  rendere 
i  conti  ,  ma  pretende  eziandio  di  non  essere  sor¬ 
vegliato  nella  sua  amministrazione  dal  suo  padrone 
fallo  maggiore.  Ditemi  :  avrebbe  o  no  diritto  il  pa¬ 
drone  di  costringere  (lueslo  amministiatore  ,  che 
d’altronde  non  ama  di  rinunciare,  a  prestarsi  alla 
resa  di  conto  ed  alla  sorveglianza  voluta  dal  padrone? 
Che  direste  voi  di  quel  Podestà,  il  quale  intimasse 
al  proprietario  d’una  tenuta,  accresciuta  di  fresco 
da  una  alluvione,  di  non  coltivare  oltre  la  misura 
antica,  anche  a  fronte  di  una  crescente  famiglia? 
che  vietasse  ad  un  negoziante  di  estendere  oltre 
le  sue  speculazioni  in  una  felice  occasione  ,  per 
dare  un  miglior  essere  alla  sua  posterità  ?  che  di¬ 
cesse  ad  un  artista  o  ad  uno  scienziato  ;  tu  non 
li  prevaierai  delle  nuove  scoperte  per  accrescere 
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nel  concorso  di  pochi  la  tua  fortuna  e  la  tua  fama? 
È  vero  ,  0  no  ,  che  a  tale  capriccioso  o  tirannico 
Podestà  lutti  questi  avrebbero  diritto  a  resistere, 
e  a  farlo  stare  a  ragione  colla  coazione  pubblica 
surrogata  alla  forza  privala?  Consultale  lutti  i  Co¬ 
dici  civili  delle  nazioni  ben  regolale, e  rispondetemi. 

g  354.  In  regola  generale,  posto  che  sia  neces¬ 
saria  ovvero  in  dato  tempo  opportuna  una  data 
funzione  per  produrre  il  meglio  od  evitare  il  peggio 
degli  uomini  e  delle  società,  nasce  un  diritto  cosi 
rigoroso,  perfetto  ed  esecutivo,  come  nasce  il  di¬ 
ritto  speciale  della  sussistenza  e  della  difesa  della 
propria  persona  e  delle  proprie  cose.  Il  titolo  è 
identico;  l’elfetto  pertanto  deve  pur  essere  identico. 
In  ul.ima  analisi,  egli  è  lo  stesso  Diritto  naturale 
consideralo  nelle  sue  diverse  varietà,  nate  nell’or¬ 
dine  successivo  delle  cose.  Negare  adunque  la 
azione  naturale  coattiva  al  diritto  di  opportuni¬ 
tà,  egli  è  lo  stesso  che  negare  la  tutela  generale  di 
ragione,  che  forma  parte  essenziale  della  naturale 
padronanza  umana.  Fra  il  diritto  perfetto,  rigoro¬ 
so,  coattivo,  che  appelliamo  di  opportunità,  e  l’as- 
soluia  esierminaia  schiavini,  non  vi  è  mezzo  ra¬ 
gionevole.  Questo  diritto,  come  serve  ad  acquista¬ 
re,  serve  a  ritenere  ed  a  ricuperare. 

XXVII. 

Del  diritto  positivo,  e  de’  suoi  rapporti 
col  Diritto  naturale. 

g  353.  Sotto  il  nome  di  diritto  positivo  s’intende 
—  il  complesso  delle  regole  moderatrici  gli  atti 
umani  (issate  dalla  umana  autorità,  onde  ottenere 
il  meglio  od  evitare  il  peggio.  — 

g  35(>.  Queste  regole  diconsi  positive,  perchè  sono 
poste  0  lissate  dalla  umana  autorità.  Esse  sono  o 
sanzionale  ,  o  liberamente  adottale  dagli  uomini 
come  norma  delle  loro  azioni  :  sono  sanzionale,  se 
si  tratta  di  leggi;  sono  adottale,  se  si  tratta  di  alti 
fra  persone  uguali  e  indipendenti  ,  come  sarebbe 
fra  nazione  e  nazione. 

g  337.  Due  caratteri  si  possono  sempre  distin¬ 
guere  in  queste  regole  :  l’uno  di  fatto,  e  l’altro  di 
ragione.  Quello  di  fatto  consiste  nel  tenore  po¬ 
sitivo  della  regola  ,  astrazione  falla  se  sia  buona 
0  cattiva,  giusta  o  ingiusta,  necessaria  o  arbitraria, 
opportuna  o  inopportuna.  Il  carattere  poi  di  ragione 
condiste  nella  sua  relazione  coW’ordine  necessario 
ad  ottenere  il  meglio,  od  evitare  il  peggio.  Buona, 
giusta  ed  opportuna  dicesi  la  regola  positiva,  quan¬ 
do  in  tutto  è  conforme  a  quest’ordine  normale  ; 
cattiva,  ingiusta  e  inopportuna,  quando  in  qualche 
cosa  è  di  (forme. 

g  358.  La  regola  di(Torme  non  merita  il  nome 
di  diritto,  ma  solo  di  abuso.  Merita  dunque  il  nome 
di  diritto  la  sola  regola  uniforme  all’archetipo,  os¬ 
sia  all’ordine  che  servir  deve  di  norma  alla  re¬ 
gola  (issata. 

g  359.  A  fine  di  distinguere  questi  caratteri  si 
suole  chiamare  ordine  positivo  di  fatto  quello  che 
dall’umana  autorità  viene  di  fallo  stabilito;  ordine 
positivo  di  ragione  quello  che  si  dovette  o  si  do¬ 
vrebbe  stabilire.  Il  razionale  si  suole  talvolta  far 
contrastare  col  positivo,  o  almeno  si  distingue  da 
lui  :  la  distinzione  nasce  dalla  dillcrenza  che  passa 
fra  la  ragione  e  l’autorità;  fra  l’atnmeiiere  una  cosa 
per  coìuando  ,  e  ammetterla  per  dimostrazione. 
A  parlare  con  verità,  in  ogni  legge  positiva  esiste 
un  ordine  razionale  qualunque,  posiochè  colla  legge 
si  cerca  di  ottenere  un  dato  (ine  ;  ma  altro  è  il 
dire  che  l’ordine  della  legge  positiva  sia  razionale, 


ASSUNTO  mm 


frd  alU'o  ò  il  dira  die  flìi  iJiVfiff?  s  Fi'r  [ 

€&3crE  giusti^  fio» viene*  tUu  sia  cù^/’orwtij  al  Tund  ilo 
UfiiiyUu  dLit  ra[ipriJli  rivali  dell;]  [aiassima  iiLililii 
tstsiuiiLfi  in  Tiulnra  ;  juìr  fissava  pdi  iicfiaiaai'iu 
d'aijim  c:li;i:;  Laailo  la  iua  pusiiwnif ,  qii-Tnin  Li  sua 
Lcnilefijc-j  iu>n  nasca  tJall-arliiirln  ittiiaiin.,  Elia  iL‘i Ila 
toriii  stessa  dellu  cnse  pnulnifiiniuiti  i' «un qua  ini’ 
tenia.  AUnn-lìè  iJiiiii|Lic  ti  distìiijjfuu  1"  tuo- 

rate  dì  riTf^ìwi-ttì  slail'oriiì^ia  EtiL^cfEilq  di  ra- 

]/io?ia  Etirt  fiòiiviarnf  [lùEisare  cljt  i  due  caral- 
i  ili' Ha  ìEtìci'ssiffVc  iliUltì  htaiiKiffivi  vpii|*i>JiiJ 

Si' Elioni  Sòl  ti  mesi  Colla  jarrulii  Eialurrtìe,  l'er'  Uh  einv 
trariu.  lutando  al  [jnrSa  il^d  posilivn,  n  sa  tia  imi'Ld 
ir  cara' iujti  tltiv' utiSEtó,  ;àe  sa  int  [iarlii 
fiiEni' i'j^li  è,  allupa  si  ioiEintcniJci't'i  elle  ciiii’aii 
iluo  EiaraiLti'i  del  firc^J'rE'j  e  rie!  n.É)Ciìtf#r4ritf  [iosa<>»ii 
trovarsi  o  tnanearc  nell'oi'iiìiie  viziunolè  s»iltkHÌE?t 
éiu  [jui  se  no  p^H'la  crune  lìfi ve  essere,  alltìra  ai  deve 
siEppori'e  filie  iJ  fficg'h'cj  c  II  TfecuW'Tjrìr/ al  deljli'Jtio 
verjlìcai'e  nell' ■urilirrc  aiesSo  pósiiivo  ;  filti'Éineiui 
E-asu  non  sareitbo  l’e^efiuzione  feilalc  detr  érLlinii 
naturale* 

Per  la  qua  E  cosa  io  non  so  inlen.dn'c 
come  verificar  si  posso  in  ycneriEle  il  detio  ,  clic 
a  Dir-iiii}  civili  jr.if[ì'tr  ojp/r'djHye  c  /jurfr  rk'lrae  (ili 
fhnttQ  uaJorrtìc.TErEperoécliè,  usi  parli  del  [lìrtUo 
civile  come  putì  essere,  n  il  pai  la  del  Hii  iiLu  clvilr: 
conte  dece  cjsen^  Se  del  prìmOh  io  tiua  so!  a  meri  Le 
àeeardo  cL'egM  agi^LiJnfje  n  detrae  (inficila  coaJi  al 
n?Huialo  nìrluo  ,  ma  che  iiiulLc  vrjUe  lo  violg  cnor- 
nrcinentet  se  poi  sì  parla  tiel  Dir  itici  civile  corno 
dece  csscrCf  In  lai  caso  dico  ch'cglE  niiEi  iggiriiige 
Ili  dclrnìe  no  Li  a,  ina  non  olLrn  Ta  che  t!//i?iltijure  il  1>l- 
l'iuo  slesso  tiiitnraSe^'Ccii'Urnc  TI  le  sa  il  kto  HirlUo 
naltireli'  con^iHiesse  in  uiiit  Ibrinola  algebra k'o,  u 
nelle  dutti'ine  asiràilc  d' i  liloÈolU  iti  coiiresso  che 
il  buon  Di  litici  civile  tinvrpbba  aggiungere  u  de- 
Irarrti  qnulclni  cfEsa  al  tialuriilu  LJirrUu;  ma  pcn- 
sandrj  cli'i;g][  nfisee  dalirrji'dine  injjit'cioso  dtd  hi Jiì 
u  tini  nialij  al  qnale  luotno  dche.  sm  ire  i' n  "  i), 
c^li  i'  tairta  Utitfn  fiìeghtii'ith',  ntuUifhr- 

({uauLo  egtciO.  jiicplicvoli  e  multircriiii  suru  )g 
drcostanjie  necessarie  clic  ciTcìlfva  itiURte  d i^ju(Jlg^>^|l| 
del  dfstiiao  degli  nunurtt.  Se  tale  nen  lussi'  J' ot- 
diae  di  ragiùnc  nalorak^  cerne  sarebbe  egli  pos¬ 
si  btli^  dìaijiijjoere  nnu  leggo  Jiucuut  da  una  luggi* 
eaiLiia?  Chi  vi  deub  il  buon  Uiritle  cUlk,  lotnclui 
11  biion  niiitEo  naturale  ?  Chi  nel  rialo  irasu  gni- 
siilioa  una  data  pruv  videtuo  ,  luorcliò  il  cunriirsu 
deilu  date  cirCustariEtì  ,  pei'  le  ijuali  ■èì  epurò  il 
lupglto  ,  o  si  evitò  jj  pèggio  f  Chi  nid  tbUtì  case 
tuTidaun.i  un  dato  tjiedit  titE':  ,  runrehi!  la  ’ilsla  di 
un  nitgJirji-  partila  elle  si  poteva  abbracfiari''.'' gae- 
s.to  riìiglioj'  ijflriito  lIic  nllro  è  mai  ,  l'uuahé  uri 
orJìfiiE  dì  rmjhue  niiiurul^  r EVgu arrido; e  ([He  I  date 
fiat  u 

ilbl*  Cerili  meni  e  se  poniamo  a  cnnl'iinilciictiir'Èld 
specre  di  diriitei  i-he  si  ptìtreblie  psereiliira  nAiu 
Il  governo  civile  di  un  Dio,  con  (]iU'lliJ  clié  eser- 
fiUare  si  può  siittcnl  governo  invite  dpgli  omiuiil, 
noi  trovkuuo  mia  dj'jcri'ptirria  [rni  il  Iti  ri  ilo  ri  aiu¬ 
tale  e  IL  UlriLLO  LOtile.  SoLtó  il  governo  di  on  iJlo 
tu Uu  fili'  .ii  ii<jv‘rebbe  ni  tspin'ln  e  iitrrEd  :  ivi  i  leti- 
triihj  desio  sdunUiicuio  u  della  IVu  de  sarei?  li  ero 
l-cu^lranei  ;  Ivi  Lullo  si  gìuUkherebbfi  sccundn  la 
ve  dui  iniriiiseca.  Mn  qijcstn  goveiruj  iii'ti  eMiTuJu 
possibile  in  natura,  iimh  cnirJi  nù  [mó  co  tra  re  nei 
i’op[)in  li  d.(;l  (iiritLo*  Vi  ha  ccTianìenlfi  un  (rrtmianiii 
di  pyjcteiiis,  tilui  gìmlica  stconilo  la  verità  inli tu- 
sooii;  mo  questo  iribunalo  non  serve  ni  può  ser¬ 
vir  e  L'fic  aU'numu  imtTiari!,  u  Ironie  di  stessa, 
guai  irj  sci'Vltse  frii  nonio  e  nunio  I  In-'  isv'b  l 


savi  rniveriN  pensarojii]'  li'inippgnnr  al iiicruniuesH 
(loiicii'iuii  i;iiÉ  villici i  della  rcLigionp  il;;  rna  ntlln 
s lesso  tempii  rirviJcUartniu  l'  fiiUiduhklp  ieilem 
fislern^,  dune  «isì'  u  iiuruui  di  siriircw.a  a  ilifsru- 
siinLii  seriale,  Vidiir  duriijiie  far  v;ilrrp  l'iJ^a  itrlli 
tcL'ire  rirnulp  sppeuLiliia  murlure  ernm:  riioddlii 
unirli  dri  eivilc  birklu,  epH  i''  tircEPiHletc  di  via- 
l.iif  il  n  uiir.ih’  [ìiiilLe  rlsnldnlr  d.dMifiliiiedt  l'iillò 
stabi ItLu  oi'l l'imlv erso,  rtili'priiindii  il  l.dtiiìa natu¬ 
ra  lo  PI  I  n  r  e  pi  I  a  d  o  1  la  s  |  ir  >  u  1.j  d  "  tu'  ■  ^  iew  r  rs  a  |iri- 
k-iilerc  di  aggiungere  vii  vern  tiatorqk  IhnHà, 
etili  il  III  stesse  iIip  Mippnrìo  niiujrjiiUj,^ 

%  dikk  Mi  EElibirUereic  ini  forse,  eli r  hi  Wril* 
su  VE' ri  Ina  ni '.'(Eie  il  nalm'iilp  IhiUto'^  Mn  bni  da- 
TiìiMuJii^  sir  Ai  viTn  II  ildllD'nlitf 

reflua  o  neirrssarìu  dei  lu'iii  e  dvi  Etuli.  Qui  ijuwi 
brnt  c  que  ti  umii  irSislurE'E  fnrse  iii  a^trutle  ed  li 
yeric?v(b.'.  Il  nno  cisisluno  phiiloiiLo  in  l'iHKri'lu  cil 

in  pnrliPoAvrr  /  l.r;  ajltmi  jiriitlrlie  miiJJic  rsbtoù 

in  gi'neiiilr,  od  in  ii-iiiieiilarr AUm  i'' rlio 
per  rm Eludo  e  prr  iin,:r:^sjEpi  ihdlii  imstiii  lucultfE'i- 
dui-iiiEii'i  il  tniural''  HhUtu  n  rufiu'  furuuElc  .g£nc. 
mIì  ,  l'd  111  IO  è  eli- egli  sin  realincitia  ihtiillo 
a1k'  iiiisler-inie.  ,...  , 

S  :J»1:L.  Dalle  iiiJ.di  iv.nividi'ra(i"m  Piarne  uhlili^a 
n  euiKhinderii  ,  ehe  il  àu.'oi  liiiiUn  pouim 
Eioti  è  né  pnii  essere  idi'  lo  slrsHJ  [li  ini  unii  lui  ow 
ad'jiUiL-j  0  z^amkiiEJlo  dalla  umana  um^ii'itd. 


JÌX\  Hi. 

[.j(i/Ìo  rotiiiii,e  (J  (iellfi  pmnìoni  (itila 

tii'JT.  iìt'Uti  tfiuvifjtrtuhniU  iu  ifrurralfi,  uiM 
trrtio  vejjj/ii  rriJCJ^f/èkuto  ul  /h ritto  neiiirqir 
miCi'iwrtu, 

ifl  m,  Anrhe  nrl  niiiiiu 
jinno  |j  rijjEurta  u  retuiiu'ua  (kbu  ep^ii 
kjj'oae  fk-iUt  Per  mjimie  ael'U  if0 

irtidr  qui  h  rrbriiEoio  d'nn  fello  ijriinciilo  u  R 
llcubilu  rulla  dkposJiiunc  ih  Uri  L-gge  ^1,1  iiun  . 
in-r  puii-io?ir  <b't/,E  Icyjr  viruniJi'  l'.nk  rUj» 

^i  M  II  b  I  I  I  hi  I  i-gge  -  hu u  L’ i  V  u  Ig  a  r  mv 1 1 U'  cUimfli4 
r.(i.EV.oJu  tk!h  alirlir  il  euiiildriESu  urinw  (B 

che  la  driiaruiiLi.  Me  qncslo  srnsii  nuli  c 
M  nume  di  rv{/i<)ft<t  vicEir  piX'&u  caiiie  ' 

cij^i  ilinesl  rti//L(EUi!  E/cùEEU'tJ Kur.  rflijou^v  Nritai^aiq- 

IlAGioMi  cevÌlu,  raùeoNK 

St.uu  re.  fjp|ii'llji3Ì  rkgaiilenu  nk  i  ,,. 

anrlni  il  UiriLto  eh  He,  il  nìiiiiuale-  \  . 

coni p lussi vu;  ma  qui  il  iitmir  di 

ugni  sjin'Éii  di  rrliuiuiili  tanto  NJi’tcredi'R'ti 'I 

ciujup^uèJUr'j'  lauto  della  legi^ilaai'imCi 

ginn^pruEk'n^a.  ,  i*H..„r’ifr 

§  dbS,  Sul  1-1  il  Monte  di  iqiJ4'iE;jiii’anf?i-«i  s 
icEidc  l'urtu  di  ilcterEiiiniirc  oev  enst  .  ,1 

é  di  Jiigiumt  vr/erVjEim),  lu  ruoiegup  ^^ill 

nriii  nrjt  iiui  ii'gaU'  piursi-ti  rite.  M  l"'" 
sull-  lina  ymrii.i/u-E.Ek??;»  'n.^y 

Tisprndeniii  pufiiivai  V  Puiia  r  s 

tallii  raiEif.  iinantu  sutui  le  rclaitiuni  01  ’ 

qugrLLi  suno  l  rùiiil  digli  aihu'i  a  Ss  uggì' I  a  1  ' 

jiurmu  0  Eialniulr  rj  pimilhii.  ,  * 

1S  dbS.  Lo  m'iu'ìmcuikjno  pu.VÈtrvn  pUii  ts  i' 
iiiarsiiipntc  (i^^ib'cufEu.v,  cd  oui  deve 

dulti'tirr,  tu  quelle  iiuiirrtr-,  l'ortluia  deds  rtiti 
dipLMidem  inUcruiUeriK;  dalle  puhldiiui  au  u 


(Il  p,>r,  ,:i,!  </,„■  c-ii-fws 
m,™  l'iijii  clig  ii  }a  dii 
cil'ib-'  thG}, 


DELU  SCIENZA  DEE  -miUTTO  MATL'UAI.E  2S9 


essa  È  filrettamcntc  ap-piicati^a  ;  essa  t  razìo  cal¬ 
ili  eh  lo  ùi  qticKG  mcilerie  ^  iioJIe  r^oali 

ranlùrità  pubblica  si  [irol'c-ssa  di  proweidErc  suia' 
ntenLo  iii  casi  fiiit  co-nsuelj  .  voEciido  por  J' aUro 
co  lì  se  gli  ire  scjiipro  un  da  io  ini.cflLo-  L'n  os  empio 
delia  jiuriaprndeuzfì  fijyjdieaih-a  1‘ abbili riio  nello 
inolei'ia  ciiriiinnleT  iiiillci  procodurCi.  nelliT  ibnualiià 
estri uot'clte  degli  oLii  ,  e  siuiiii.  Ju  tuue  quelle 
^  l'orza  oLLCfiersi  Hiri-'UaiiìeJtte  alle,  rose  siaLidtii 
doil^auloriUi  ;  [ìEroGoiió  ogni  arbiirio  porlerelilie  a 
gravissiìOi  inCLiJìvoriìoiUi,  c  special  mente  a  rpudio 
di  lugli  ere  la  .vteimrjfsfli  l'ii  egeraifuo  poì  della 

posiiiva  ,  che  appellinniin}  zndidllù'a  ^ 
l'àbbiaiLio  nel  rdrrLto  civile,  nel  quale,  quando 
tacciono  le  leggi  posili  ve,  si  sappi  Iseo  rtcorrcndo 
olla  ragione  iianiralc.  Io  cuinpiendo,  dirà  (alarìo, 
elle  nello  leggi  si  re  ila  ui  ente  jjojìr-ioe  vi  può  essere 
un  gciiei'Dlei  motivo  di  naturale  llirilto  per  prov¬ 
vedere  ;  Nili  non  coiujirriiido  come  Itì  siabilimento 
di  una  ra!e  [dò  elio  dj  iena  lel'iiiti'a  forma  si  possa 
riguardare  eome  cosa  di  nalmvilo  Dirftlo.  Rispundo, 
che  se  TUSlringerctC  il  uaLurale  Dirli tn  solamente 
a  certo  massi  me  .generali,,  corteo  si  è  fatto  Un  quj\ 
voi  avrete  ragione  ■  rii  a  se  considci'erctc  di'  essn 
si  estendo  quelito  si  o.sitmdn  la  ragione  necessaria 
delle  cose,  voi  mi  concederete  che  iin  aticlie  mia 
data  formalità  gimJiziObanieiUe  stabilita  dir  si  deve 
di  Diritto  naturale- 

g  3b7.  t!  per  verità  nii  concedete  voi  ,  o  no  , 
clic  il  dh'ilto  probatorió  sia  di  ragione  natiErale? 
{n/'  xxv).  L'!  di  ragion  tjQlnrale^  o  mu  )a  Iggica  eli  e 
assegna,  i  londanteuti  della  Cfcdibìlità  e  l’arLc  di 
vei’ilicQrc  i  l’dUi  ?  Dato  adtinque  ohe  si  voglia  ac¬ 
certare  Un  dato  d oc u mento  od  un  dai.y  fùtio^  può 
egli  mai  un  legislatore  sottrarsi  alle  leggi  di  (jue£ta 
logica  c  di  questo,  probatorio  diritto  (  l'i  7  I  mezzi 
d  db  fare  saiaimo  traiti  dallo  stato  ineeesitìrfo  d[ 
quel  lai  pupolo.  In  eib  dunque  il  legislatore  ser¬ 
virà  auciji'u  alla  legge  naiuràle  anlcccdcnte  ,  nUa 
fpiQlo  io  stato  di  /tìffod’iin  popolo  si  trova  sempre 
soggetto,  f'nj'a  coti  lutti  questi  dati  si  veri  lira  ,  t) 
no,  rise  li  Diritto  naturale  de  Li  a  periino  lo  Ibrma- 
litù^  dogli  atli  auicutLCi,  tome,  qualuìjcjue  altra  dis^ 
posizione  della  pubblica  DUtoriiit? 

Ì5  btìS,  Dunque  tu  itejijflacu'OKie  posìD'tfj  dev"  rs- 
serE  sempre  l'tco  fedele  del  Diritto  naturale,  seb- 
bene  la  ji'arij/trodeiMsn  pOflDbui  in  molte  niatcrio 
debba  cs-Sotc  mera  ni  cult  {ipjdkaiiva.  Come  il  giu- 
diceed  [I  ghirtoousulio  dtvooa  qui  servire  al  eu- 
Jiiàndo  dèi  lEgislatore,  il  lEgislatorE  dovrà  aver  qui 
sei' V  Ilo  al  tornando  delta  uà  ture,  tic  potesse  per  av¬ 
ventura  aver  luogo  VarbUruTio  ,  ne  verrebbe  che  ' 
una  [icsslma  legislazione  probatorifl  [  e  ros'i  dtttìsj 
delle  altre  )  si  dovrebbe  stimare  ugna  In  ad  un'oi- 
timo,  L"  firàilrwri'o  jìtusa  T  impero  dj  nea  norma 
vbbilgaìite^  sttóomt  tanlreddice  al  cooseguimento 
di  Ilo  lino  coi  diligi  mezzi 


(1)  Vedine  vn  e  seni-pio  ne  li'  Appendice  al  Per- 
fcuo  Xri  la  ro¬ 
ta)  Mi  pure  (dié  da  quelite  parole  si  -rilevi  che 
r.'liUCorc  aveva  bene  nvverHlo  al  carailere  di  nio- 
■raif'  ohliti^inniune  ehe  presenti/  ii  Diritto  naturale. 
-SV  e/ìii  snslime  sempre  e/t^.  ii  nalurajc  Diri  ilo  c  un 
complcfnm  di  normé  t/ie  indicano  i  f?ie.s£4  indls/jcn- 
nahiU  al  Gtyrmetfuìtneuiodel  fine  ìndoUn  dalt'ardine 

dtiliù  cose  irrc^urTìi.fi'àiitì  duiici  p tenia  nmaiia  , 
eijii  dice  odl-r&sì  molto  chiaramc/ìte  ,  che  qaeslé 
fnm  iono  puraiììcrìfe  ma  tiprmc  oblìi  igtiuli- 

€iò  .ìcry#  di  schiarimento  alte  mienoU  qlM  -tS? 
e  Mli  (DdJ. 


XXI  \% 

Delie  h^ji  positive  uni  a  tic.  lerci  ref/utstii 
di  ra'jiofiÈ^ 

§  3fiD,  Nd  diritto  positivo  il  primo  oggetto  che 
tj  si  prtseftla  è  quello  dd la  Ugge.  DiÉÌ'atLf  nel 
senso  volgare  la  parola  légge  prEscota  Itlclca  del 
tinmando  di  un  superiore  r  Ju?  uj^bliga  un  inrerioro 
a  fare  o  ad.  ormneticrc  qualcljo  cosa,  setondo  l'in¬ 
tenzione  del  siipei'iort.  medesimo.  Con  qiitsia  idea 
non  si  disLingue  la  legge  gìiisia  dalla  ingiusta*  1a 
buona  dalla  fattiva,  l'opportiiua  dall'jnopportUEia: 
essa  pj'ésEnta  un  fuiio  clic  poti  riunirò  i>  gli  uni 
0  gli  altri  taraUerr,  e  nulla  più.  Xoi  domandiamo 
come  d  (din  ir  e  si  possa  ìuveeo  la  Uf/ge  posi  t  ir  a.^ 
quale  det?' essere ,  presa  nel  senso  suo-  il  più  uni¬ 
versale,  fi  ad  al  dirà  celante  ogni  sorta  di  leggi  po¬ 
sitive  .  modcratritf  di  un.i  civile  sodetà.  Èssa  si 
[mù  dtliuire — Il  comando  necessario  e  untiùtato 
di  un  fnipErantc  rlconosfitito,  obbligante  i  inem- 
bri  della  atJtltlà  civile,  a  tmi  presiede,  e  lare  od 
oimufilere  rjualclìt  tosa  ,  s  /ine  di  ottenere  ,  per 
quanto  si  può  e  nella  più  cqu;t  maniera  ,  jj  lo- 
mimo  loro  benessere. — 

g,  37£>-  DiCEsi  in  priuiO  luogo  eis^crc  un  coFncFJi- 
<lo  ■  c  ciò  per  sigiiiiic.nrt  ,  che  nflìoio  della  legge 
non  d  d'insegnarn  o  disputare,  e  ntrnmeiLO.dj  con- 
èigtiarc  0  dissertare;  ma  bensì  d’rmjjorre  nua  data 
azione  ud  omrnlssiane.  i.'uHkia  proprio  della  logge 
In  [ulti  5  SECO  11  fu  rioonoseiutù  essere  pre  cèlti  co 
cd  /aiperfitioo.  ■Quali  siano  poi  i  requisì  ti  speeltili 
dEll.3  della  legge,  ciò  appartiene  allo 

siili!  tirila  mndfSLma,  1  Boraani  ne  barino  oHcrto 
il  plii  perfélto  neo  dello. 

.g  3T1,  Oicesl  su  secondo  luogo  essere  un  co- 
inaiuìu  «r  cessa  rio.  La  uecessltà ,  di  cui  qui  par¬ 
liamo,  nuli  abbisogna  d' essere  provala  dopo  ciò 
(die  aììbtcmo  dotto  di  sopra.  Iv  i  abbiaino  già  ac- 
ccarrìLu  doverci  far  le  leggi  solo  quando  fa  biso¬ 
gno,  lo  esigenze  (Jt]  bisogno,  c  dentro  » 

limiti  del  bisogno-  Lfi  iegg^  deit'à/)7,iflrfTmt7d  ap¬ 
partiene  al  primo  requisito^  la  legge  deiJ'rÉD'fùà 
appartiene  al  j^condo;  la  legge  della  giusta  indi- 
2ìen/hn2.a  e  della  tilvrlà  appariicno  -al  ferie,  XI a 
di  tutto  questo  diremo  (]uai('he  cosa  fra  poco. 

gì  372.  DÈcesi  in  terzo  luogo  che  questo  comando 
deve  essere  nofj'/i'cato,  DiciaEn  meglio  i  la  jiotifi- 
03  zìo  ne  viene  qui  inscriln  come  co  rat  fere  essen- 
È-iiiic  e  proprio  dedla  legge-  positiva.  Con  ciù  si 
Vuole  andare  iatontro  al  t'erro  re  di  coloro  die  pen¬ 
sano  la  legge'  essere  fatta  antbe  pi'Ima  di  essere 
promulgala  ,  t  considerano  ebu  la  promnlgazlonc 
non  sia"  tlie  una  lunzione  (lonsc^aerifc  della  Itgg.e. 
medesima.  Dito  che  questo  ù  un  errore  ;  e  so¬ 
stengo  invece  ,  ohe  fa  notiEicazionE  c  cos't  esseri- 
zialE  alla  legge,  ^tlie  senza  di  ossa  non  esista  ve^ 
Tàtncnlf  la  legge  medosima.  Diletni  dìiTaiii  :  la 
legge  in  generale  come  viene  dcliniia"?  —  Quell'a¬ 
zione  fra  due  o  plii  potenze,  in  viciù  della  quale 
l’uno  d(!ve  -aò&ùf-irc  all’alti’n.' — Quést’ azione  quando 
può  csSstcìe'/  Cerlamtnio  allorquóndo  voi  soUu- 
m  et  tele  le  due  potenze  ad  un  Ule  commercio,  che 
la  forza  i  ni p Gran  le  possa  far  agire  e  r i speli iva- 
meute  reagire  la  forza  ubhidicnie.  Prima  di  que¬ 
sto  tempo  lo  due  putenze  sono  fra  di  loro  indlpcn- 
dfnti.  Quando  è  mai  che  ìa  calnmila  atiree  il 
ferrod  Allorché  pouele  queste  due  matei'ÌE  in  tale 
vlcinsnzà  ,  else  la  forza  altraente  rispeltiva  possa 
agire  fra  le  materie  medesime.  L’azione  dcFla  legge 
po-siiivni  in  che  consiste?  ^el  prcseniai'L'!  alla  mente 
dei  sudditu  un  precetto  sanzionalo.  Questa  vista 


ASSUNTO  rUlilG 


SGO 

ccvslil-uiiiHiii  sti!  SHiliIilo  lina  vera  aiione 
dc-ri vantai  dalla  iiti[M'etàÈnne  dfìlSa  [loLcit?*  dLdl’im- 
juiranle  a  dei  tiiolivì  aiiiieiiiii  n!l  iireeeLlo,  fiiE.!» 
mcdinnij^  ia  Ua  rtilurn^ue  i  us- 

?ìa  rasirjire  e^^l’lfìua,  egiblQ  iiùlLaiiHJ  in  virtù  deila 
ìWtifìcO:ìiuJts  ,  [UT  ni  e /IO  n[4nmio  ilidln  pule 
ocoila  ncU'aniiiio  del  ^uddiLi?  l^idra  lIlH  jitaeetlo, 
e  iitìSla  suEi  volo  11  là  l'ini].iLii=[>  atl  ubbidirò  in  i'uf/a 
Uoi  beni  o  del  sitali  p^e:^L’la!ali  dalla  dayiii/iuno 
(itti  prooeLin  laiedobìimi,  T  l'sino  Ji  i[L[l‘*,lij  |em|,ni  la 
paté  Itila  dol  suiidltn  dev'óSSGfe  p'-’^  *-'  1'^''^ 

n'tiy  iutlipcodonic  c  libera,  lo  do  vi  Mie  le  tu  ire 
sc|;rete  di  un  iiuperanLe  non  i!i  elio  l'ii|sei'fl  di  un 
tilt),  (j  di  1JTI  prò  tot  a  da  lui  iiispii'Jiio;  i  eoritandi 
olandcitini  di  ooji^'eaiira  nori  possono  e&icra  ebe 
sU-ùiìivriLì  il  [IfiLiiriin^  d  di  iiii>i  inilrrtoiia  j:i'litavb 
lii.  Noi.  delinianio  Ih  (juole  d^'U:  esécrei  e 
non  quale  può  esserf-  Allorelic  ùurujnft  la  leggo 
È  sentpUoemenlt:  Tueditaia,  oil  aiivlie  redaiLà,  non 

à  ubo  uiL  lJ  un  ucquiiiLa 

il  vero  caiaLtnuì  di  aUorolio  e  (inUliciiiiaH  Colt 
piena  ragione  perUinio  Tra  miti  i  e  a  rat  lori  tsbou- 
ziali  della  fu  po&La  la  sua  nHifcuziuw. 

S  373.  Fu  deLLtì  in  quariu  luogo  elle  questo  Ctì' 
in  andò  dev^cssme  di  tni  ruiperurfre  vicunoseiidu, 
<3ui  làOUo  il  nome  di  !i'iiitvni.So  i.liiidmi- 

qtic  persona  icsdiv'nluaie  □  t(iik'ii,lva  .  alili  quale 
fu  alìldiito  il  potere  di  far  leggi.  QiiaMjnijU4'  tìpi'- 
cle  atluLu^ue  di  linveriió  vieti  qui  enUkliJereui  :  sia 
d^ uno  .solo,  sia  di  podil,  sia  di  lUuUi  i  sia  puro, 
sia  inislo,  sia  aas.oluLOt  teiupGraiu  ;  eui  nume 
ui  i^'iJierarttc  si  abliraeeia  qualunque  uutoritii  le- 
^islaiira.  Queslo  imperante  v un  1*1  rTcCirn^Sfnrdo,  In 
ciò  non  vi  può  essere  diflteolLij  ;  perù  r  rii  è  nulla 
esiste  per  1' uotiiò  se  liuti  i{tiitrHtì  g  rgrun 

mente  oònsta  alta  di  lui  nogui/iotie.  Qui  In  in  ima 
idea  si  4,  che  la  legge-  sia  voIulù  4]j  questo  ini- 
pcrante,  e  non  til  aliti. 

S  37-4.  Xrllu  jirttttittlfffìzione  ptìriaiilo  dellà  legge 
dcvonto  concori'frG  tolti  J  earaitefi  della  di  lei  oh- 
tsnlicità;  vale  a  dire,  ebu  Ui  u oli [i t a/ ione  tlgt 'es¬ 
ser  e  accompagnala  du  pruve  don  ra/ ione  li  neurn 
gelturali,  jnn  da  seguati  prt/bitii/ri  g 
in  vii'Lù  del  quali  lu.'ii  sia  Iccilo  dubiiure  lIic  il 
canaando  noiilluaio  sta  (fienfiiM  o  qiii'ilu  elio  vc- 
ramoisLe  cmaoo  (IftU’lniperamc  ^eiieralmcnle  rino- 
n  OS  ci  u  Lo  dalia  sucleUi  a  cui  pvesU'de.  Si-ldn'Ut'  que¬ 
ste  coudiiioRÈ  ap[jai'lcugi>iiu  ulla  jjroufy/i^o^io^fff , 
ciò  non  ostanLo  si  ritLcriseonu.  al  uitraLLere  clic  noi 
Snuljzziarmi,  punocLdii*  qui  s’iinTiiudn  Tiilea  ri  e  Ila 
ì-jnjUuifiT^ioni?  Jèlla  li'ggc  airimpevunia  iijettcj.innq 
della  quale  se  si  poicsse  dubiiai-e, ,  l.i  Irfige  non 
sarebbe  di  lui,  ma  dì  a  il  ri  ^  Orti,  volendosi  lino 
legge  dell'iniperantc  riaijrmsi'iulo.  sofie  indispensa¬ 
bili  i  caraiLcri  di  atitiTilk'ili'i  su4ldei!i ,  i-iUiie  soli 
mesii  pel  quali  si  jiossà  gii3iJic.iiri:i  iloU'j'Si  ntUi- 
ùniros  iii  legge  a  lui,  e  ijoii.ad  all  ri.  0?  ni  coni  a  odo 
che  derivasse  da  altri  sarebbe  ibi cyijqirf ente,  irnuie 
vuloniìj  di  una  [lersotm  ebe  non  lui  diiitto  rico- 
nosciuiQ  a  cgmaiuiarc.  Da  eìn  .sì  deLeiuiinaco  gli 
eece^iST  il;  poltra  delle  auuu'ilà  subaiifirne,  non  in- 
ve.&LUe  del  potere  Uiglslaiivu^  da  ciò  eziamliu  dr- 
rìvn  la  necgssit.ii  di  bisarc  le  iiùruic  precise  dulie 
rispeuivc  eampelen/e  e  gsiirisdi/iunl. 

S  ìi73.  L'aiirLbuio  di  neoftoiCÉbertì  ,  atlrìluiito 
a  l  L'i  n  I  j).c  r  a  n  L  g ,  tugl  i  u  l  u  Lie  le  d  i  lUeo  I  '  iq  a  l  me  uci  per 
p:flj'tc  dei  sudditi  elle  ubbldiscunn.  Ksso  ^  mi 
jjéiiò.'f'eo,  nuleriò,  provato,  ìu  vista  del  qunlccs&j 
[Kissoiio  regoinre  i  turu  rLvjHitini  aiti.  Ln  4|ulsiÌ4ine 
poi,  se  questo  iiiipeiiinti;.  l'muTLoaclulO  sia  lÉfqKirjitì 
od  illrjTJbtatnu  ,  è  quesLiiiEic  ili  alta  Indiiglne,  la 
quale  [sull  può  elio  gettare  in  d i scusa lu ni  as&iij 


perplesse,  e  clic  non  sflrfhbe  qiit  il  Enoga  di  ipi- 
tare.  Il'jikruuiic  poi  un  pnpolii  nnrbc  in  tempo  di 
lii'llica  u''ciipai?kiuc  ,  fouitnique  passrggcrn ,  poi 
pi'niìcaró,  euiriibhidirc  all'anloiìii  nccii ponti!,  mol. 
tissinii  itili  dnvnosr  e  icgiltirul,  olii  t  doTorc  di 
liti  gìitsio  li  i^iiviu  11  litri ifij  di  tiiiiJiH'ni're,  c  ris- 
peiLiuinuifitc  rispcllari'. 

g  370.  VerMU'  dello  In  qninlo  lungo  cliet|ti?sl5 
nojtiflinJo  (icrt's.^cre  nià/ù^fruis  t  riirinlsri  4i*Hii  5> 
ciiiii  civile  a  cui  pre-iiede.  Coti  qucSUi  locaitìong 
si  è  volino  indicure  il  rirflilorf:  r/iitt^rbcu  k  prt- 
prir>  della  loggn,  e|uiiI  i' quello  d'iiiditrre  Ifl  iw/^s- 

Sità  di  Ibw  O  lii  tmiuiciicre  ipialclie  cosa JiL  vbl.i 

del  comàndu  iiicdeaiiiio»  tàciiiit  di  quoln  tirrcfli- 
tà,  ossia  di  queslvtipVjria  la  li'ggennn 

è  |iÌLi  legge»  iwn  sì  risolve  in  un  puro  caitiiifri'ii  n 
in  una  libera  pyefjiùrra.  In  n.guE  lenipo  fu  nttmii- 
se  luto  dal  senso  ('omunet  r''jii/j/i;/fl=it?^ie  usscre  an 
elll'Ltoi  (IH  ratti 'lizzi!  Il  In  la  leggo  ì  liikliil  questo  m- 
raueru  non  iiiiporta  dimufi trazione, 

g  ;S77.  I.'obbligaiioftc  della  li-gge  itrm  pilo  UJ- 
deio  l’iie  smini  ruliirif  ebe ’icoo  so^gciU  aU’i«Js«HD 
dal  IViuò  fu  dii  Un  nel  In  diilmSfiiiWi 

cùt/i’D'rJulc  1  To I* wt ri’  i/efbt  sucó'iló  aii'bn  it  oui 
prnkcili'.  liiffailE  è  |•[<  otlu^ci^lc  cIk:  fuori  del  Ifr- 
fi'joriu  Jell'imjicrJiiitc,  ni  ulne  io /.cf«oHn  ik'l sni¬ 
dilo,  In  Ic^go  dì  un  dato  pojiido  imn  olilillifi.iiù 
bj  sifarNCMi  è  icnulo  a  ciinloi JHBr?i  alle  leprini 
ordina  ptibldiuo  d'uu  dato  pui.-'Si^  i>di  i  cilitiilgdD 
a  fai  lo  soltanto  qtiiindo  la  Mia  piTiCiiii  e  I  ^n» 
lieiH  si  irntirin  lU'H'estrro  icrrlinriu.  ed  In  uiTin 
in  qitul  dato  lerriluriii.  Olire  qiu  Mi  limili  In  li'^p 
poàrtiva  di  un  jmfsr  nuli  pian  nk'i’  ulll*Mi.0rc  tw 
sLrmiii-ru  ;  c  liiicverso  sottmlramu  1  cardici,  i 
quindi  ì  liiriiti  e  l  d4ji'eri  della  lìi^pi'ibiii  inu' 
pendenza  c  IiIm'iIh  fm  le  niizloni  ,  rlie  fnifni 
fu  oda  111  e  tuo  del  i/rn'rfo  Hisidin  «ito, 

dio  Iti  allo  iiffliìcti  iiULdlii  modef-vEa  appItOTiinf 
delle  leggi  r  h'ilt  agli  sirivTimri  pusH  bi  H'i 
terriiurlu,  l  qtwili  nmi  vengotiu  pnieg^hid^ 

M/iurtali  IH']  godimento  di-i  diritii  cividi 

sono  MHUuvm  pmi-ggiaU  0.  tutto  nrr 

nelle  nspeUhc  obbllyn/inui.  l’'.-r  bi  (inai 
Luna  ragione  si  imi'i  dire  (.di'"  una  ,[ 

è  pitiofjfHfHutiT  01511111:111110  soltafvlo  |n‘i  M'ieralin  ^ 

^Ktelà  gii  ile,  alla  a'iuiilc  un  imperante  ncDiiesfiub 
Kimaiie  oro  In 

loope  posti  leu.  Ouiuitu  allo  icopa?,  k  dcUi)  dl.efl 
il  Vofuimt!  tercflvzcrC  dei  inriti bri  deli™  SflCtnt  . 

[n)rt  abbisogna  di  dima^trazlung,  dopo  ]>■' ceier 
nei  numeri  XM  e  vv,  DiEfaui  le  Irggi 
essere  elio  ifuetlc  normo  base  « 

/ioni-,  le  ijniiEl  servir  ilclibimti'  di  giudi]  «1 
zicitrdei  inemliii  della  sodeidi  ,  in 
delà,  e  |wr  olle  nero  il  line  dLdl'a,-iiincitiiiii>iii^'- ^ 
sì  [tossono  diìiunnri'  le  ckmioiti?  dtl  J™ 

cidÉi!  ridijtie  ad  miilà^e  munib!  di 
finite  emidhii.  Ksainimiie  U'-Ua  ^  Vvnl 

ilbpod/Eong ,  c.s&e  nim  po.ssonu  f  . 

(nodi  coi  i|uali  si  eeusci'va  la  Jn  5,1. 

Il',  G  si  esi'reUiifi'3  lo  fiiUìiiuiu  ^  ^ 
mii(iaini;ai.  .  u 

S  371},  Oliamo  ijot  alla  nifluìrrn  d  l  Uniif  ^ 
gcn/pn  del|.n  legisluzEonc,  furono  .  .-'.(iP 

di/inin  :  là  prliun,  di  ^''tEvni'do  per  ^ 

la  iteconda,  di  oucnei  lo  ntiin  -unniiniilt 

Colla  iiriiria  rgnilSrinno  ss  volle  nlUldcr. 

per  evtlare  (1  luaìe,  bi  per  oUcfiPrt  I 

prr  Dvilare  11  peggm»  Oltre  a  jou  (nim 

care  la  legga  ilell'tì/'^jorfnriiià,  io  viriti  de  1 


DELI.V  SCIENZA  BEL  DIRITTO  NATE  HA  LE  361 


si  Cfrca  J'ulLcirrTC  nfin  i\  ttifglia  bèsoIuIo  fiiiuro, 
ma.  ili  ine^l'O  n^taUvo  prcscnif?:  itL'ft  ii  nifgho  ora 
impffsiiihit&,  rriiO  il  rtjrglio  rira  juji-Miliilf.  In  Iirvvc, 
colla  IVn>o  pft'  f^ìuiuto  sì  /tmo  In  in  ni  lì  ma  ana- 
lifer  con  U'ìii  piala  iiiua  lo  eo  in  ma  Jcllc  firroslrttjxe 
ìndoUtì  dàSIa  riercsi.|tii  prdScnUi,  e  non  mi^nraLe 
dal  pnrn  dfaidcrio  di  star  inf-glrn.  pi'opiiu  tki- 
VinmWé 

:i8fì.  La  aecondu  ronclizlone  fiì  imniinKlala  colla 
frase  più  cqnu  fnfiniiTn.  Loti  ctl'i  sé  vuole 

alludere  olla  jr/?MSi;ija  si  ^rìfn'/Jtrfiorj  cUc  distTibutì- 
fo,  1a  Tuale.  non  deve  mal  seoni[)it^^iiii:ie  ve- 

runa  UNttinit.  EicordiaintH'l  firn  piirlioino^  di 
falle  in  socioJò  e  }tei'  lo  socìfió  ,  fd  iti  conse- 
gdcnza  della  socieU,  Liò  che  di  'ma  athcirlà 

panico  la  re  n  ìio  pni'  liio^^o  ^  soLiii  rircmc  perù  piu 
anipìef  nel  io  ^oi-ieià  di.- ila  chtd,  i-hè  oppellBsi  so¬ 
cietà  oh'tk.  KflPnno  e  [iLdf<TUra  VinipeTO  deiVc- 
guatjtifì-nza^  coitU'  IH  ffin  di'-soriiLo  0  provalo,  de¬ 
v'essere  [HTpetLLo  ed  ili'  iulahili.' -  l/^'serciitio  di  f|ue- 
sia  cgumjiìartza  si  efrcLiitii  njipimlo  CulVre/^ifl  mnì- 
nicm,  ossìa  col  rispelLotc  la  giubilzia  di  cui  por- 
liaiJio  tjni. 

3Sl.  hastsno  questi  brevi  ceri  (Vi  ,  direuì  sol- 
tanto  (ilio  svMupf.iainoiiifi  dei  lermini  della  defini¬ 
zione;  perocfliL^  se  iJovcssimij  arjiidiìmcnLe  svoE- 
gérli  0  itpjtuili  ,  noi  dovrcmnm  Eie  mie  re  un  in- 
liero  'l'raMJUn  di  l(■f{isl,lziooe  fmldilica  e  privato  ^ 
alineoci  per  le  Jiifis.iitm:  sui-  iVuidìiEnrostali.  (Jui  non 
accenniamo  e  li  e  iirermy.ioiii  elennmtarl  >  le  liliali 
scrvonn  di  ['yndiJiiiL'rito  e  di  poida  ad  uno  piti  siuv 
ciale  doftriniK  se  kiàiid.ite  lo  rielìniztiuic  della 
iegge-,  voi  I  j'iivcreic  che  i  seue  care  Li  eri  da  noi 
sopra  II  ov  eia  Li  si  delibono  luliì  voi  l  licore  nella 
hgge  iHrfcUtt. 

AXX. 

Dei  [ifuìli  della  legge  postilva  innima, 

g  3fi2,  La  primo  fuHiione  di  quel  poierè  illit- 
minaiué  e  ccisiringi  tiL',  die  fu  da  noi  dimosirato 
ìriJìspeusabiìo  per  ma  ni  e  no  ir  la  cosi  iiiizrone  so- 
cLoltìj  c  por  riitidoiOMM-  l'andatjionti),  si  0  la  legis¬ 
lazione,  Questa  funziono  c";  nu  ftssidiito  dovere  del 
poi  ere  imperante.  La  neerbìjìLìi  di  ini  riatti  ti(  dal 
bisogno  iiiLljsiiensalnle  di  SLuliihre  IVa  i  uieitibi'i 
ile1bas50clnj!icme  le  uniLà  di  mire,  crinLercssì  e  ili 
nzicmi  ,  seii?.a  lo  quali  noti  pm''  esisterti  I' un/inci 
sociale  di  ragione,  die  fomui  il  som  (no  licne  de- 
gl'liniìvidui  rìuniii.  La  sHcieiii  fu  già  provato  es¬ 
sere  u  dover  essere  una  /o'r.iionó  inontlc  avente 
un  proprio  infellotlo  «  uno  propria  VDlontó. ,  uno 
piTijicia  potenzii  C-m'cmlrù-c.  Quando  i)  cosLvLuit.a 
oOJne  si  lievCj  essa  e  l'Èntiigiue  per  fiala  dell^mmo 
s  ingioia  re  por  fello:  come  l'tiomo  sirtgóltira  ilUimina- 
toj  [Jrtjbci  c  forte  fiu  ioa  l'Imaginii  tieiln  perfetta  so- 
eicL.ir  L  siocome  Ltnuno  privalo  senza  di  una  nor¬ 
ma  pre  court  sci  I  fili,  non  pufi  agire  leitainente  ed 
lUilmertie  ;  cosi  I' ag:.;re{>aio  Cuciale  senza  di  unii 
legislaesiune  ^  tpuali.;  ora  fu  dcserttia,  non  può  co- 
stnnLernenLe  agire  a  noriuo  iSelLordine  sociatOi  che 
fij-rrtìa  il  miglior  ordine  possiikilu  a  prò  dell' indi- 
v-iduo. 

5  383.  Ma  prcscTodftnlo  ora  dalla  tiecjtsst'fdi  » 
troppo  noia  ù  provata,  della  ir'gisiazioTie  positiva 
niiièna,  con  vie  u  si'iccialmerLLe  vedere  m  pos¬ 

sono  c.KSirfg  i  |ffjjirti  di  rogiimc.  Forsu  che  la  le¬ 
gislazione  positiva  umfioa.  imò  guisLarnentc  osvivn- 
dói'si  <£Uàtìto  si  eSLendo  VortiiTio  ili  rtigi.one  murale., 
dcll'imuio?  isolali;  bene  le  quisiTono.  Moi  abbiamo 
poco  fa  provato  dm  iullo  il  l>iiiLlo  posillvoèàs- 
sog  getta  lo,  litio  nelle  pih  mìni  tue  parLivolàvi.tò^  ni 


Birtllo  cattirele  (n."' otiv viti;  ma  deve  forse  valere 
la  viceversa,  ohe  tutto  il  Diritto  naturisi^  debba  o 
possa  essere  crrnuèrfifo  in  Dii i ilo  posilivo  umano? 
Pregiai  di  lum  rilevare  cpicsta  dillcrfnza.  Per  ri¬ 
spondere  □  qiiostii  qiiisLi^mc  (ouvietiif  veliere  quali 
possano,  essere  ì  limiti  dtd  prperr  JegììikUvrs  so¬ 
ciale.  li  certo  e  dimostrato  dalla  cosi ititz imi o  stessa 
dei  oiìile  lioverTKJ  ^  mm  consistere  egli  clic  tiel 
potere  stesso  dclPo's'ìttìc/uufrtiiJ!.  niiiujué  iNnivicne 
Il  c  c  essai' ÌH  ITI  cute  indagan::  quali  sii'tio  s  D'ofifi  del 

ere  prò  pi  io  dell^  ,  pr^r  deiecmìTiare 

quali  EÉi'iio  i  limili  del  puiete  della  icr^i.^frtsionj. 

38 L  Oi(^  domando  qmili  siano  i  /fmiii  del 

poiicre  |hropi|o  dcllVxiJiorti'Viji'rtiic.  8è  I'J  cniisideclaiTió 

dal  rstiLù  della  'ioln  forza,  noi  [um  iro' ianm  altri 
limiti  ebe  quelli  della  potenza  urina  di  piti  nomi¬ 
ni;  ma  -se  lo  cfmsfdeiiamo  dai  eanin  della  rirri^iD- 
nù  ,  noi  vi  ravvisiìiruo  lutti  quei  lirrìili  che  sono 
essenziali  al  ^rtctofe  covifcciffo.  Questi  limiti  sono 
fissati  dal  line  stesso  della  soctetii  ,  la  quale  fu 
già  considerai  a  conic  una  rnoroiiina  d'^Jnio,  e  non 
ennw  lino  strotricnio  di  oppressiime  per  ugni  meiTi- 
Li'o  della  medesima.  Lai  furmola  del  contrntKj  so- 
otaio  110(1  è  un  arcano  cisci'vatr(  alle  in'cstigiiatoni 
della  móLHlìsica,  (UB  bensì  utid  di  qtielEe  cose  cho 
sono  dcttoin  diLl  scnsci  ciiinune-  Il  fiui Jauienio  suo 
si  è  :  non  fare  agli  altri  ciò  che  noti  ^ovrcsii  falle' 
a  re  stesso;  fare  agli  altri  ciò  che  voriesii  fatto  a 
te  stesso.  In  rjuaUiJUinc  ipotesi  jedi'tc  voi  euntro- 
vcrterc  quesia  regola  ?  Non  mai,  8ia  un  solo,  stann 
molli  gi' imtividiii  della  società,  f|iiusUi  regola  ù 
ugnale  por  iiiltì^  Vero  ò  che  in  essa  mm  pare  tn- 
cliiuso  rijorcln'^  l’ordincMli  quelle  azi^uiì  che  iignunn 
deve  aljìtua Imeni c  praticare;  laiche  paio  ernmessa 
la  difesa  elio  ognuno  puh  esercilare  contro  i  (na¬ 
ie  lici,  per  fa  quali:  è  ncecssarln  UiUiilLii  tet:ar  male 
agli  altri:  ma  ù  vero  dot  p^rìt  che  la  regola  unica 
(h'I  dii  il  tu  àoidale  ortlitìartu  privato  si  può  diri 
Èspi'ES'E.i  nella  suddétta  foimola. 

Sj;  385.  Ora  in  forila  della  iiscdpsiima  trovale  voi 
neìfa  eoi  porazione  sociale  un  dirti. o  iìlttninsio  di 
disporre  delle  eosc  e  doMei  persone  3ci  soci  in 
qualunque  guisa  piatu'in  alla  p furai ttn:  e  non  piiit- 
losto  il  ilmfio  liniiitUo  di  fare  il  maggior  van¬ 
ta  gì|io  di  lutti?  Lasci.- mo  le  asLi^iioni.  Figuriamo 
vrniicifique  menibri  d'tina  nascrnle  sucfeta,  dotali 
d[  hcnl  di  Ibi'tunn,  e.  lutti  capì  di  fumi ^ ila.  Cre¬ 
dule  voi  olle  vonLiqivoLiro  o  iJliuiidto  dei  medtsEmi 
possano  a  buon  dirìllo- accordiirsi  per  ispogliare 
uno  0  sci  .altri  a  loro  caprkeitJ?  Ciò  die  questi 
iVinno  oggi  con  diiitUi  t  s'Lì  dieiotto  lo  fartirmo 
domani  :o  cosi  via  via;  talehò  la  vjJa  di  questa 
società  diveri'ii  uno  riuua  perpciua  di  Pjioglr  e  di 
oppi'esstoìU',  invece  d'essere  uuiittiune  pacilica  di 
ji  ossessi  e  fli  tihcrlà. 

§  38tì.  Né  vale  il  dire  che  coll'unione  e  per  la 
untone  jiuò  lo  tiorporaziouc  esigere  prcsii-iKÌonìì 
reali  e  peisiuuili  da  ogni  sua  mejihro;  perocidié 
in  questo  tasi'J  jicopotiendosi  un  hi  io  può  ijuiìtyfo 
È  ecjao,  51  pone  pure  uu  liinite  tosi  conos-Ldulo  o 
certo,  chfl  olti'é  la  litiéii  della  TfCccjsifrl  noti  r  pns- 
tìlivlio  trovare  alcun  IbmlaméTdu  di  diritto,  'rutto 
consitierato  ,  si  trova  che  uel  contratto  sociale  io 
non  pi}o(fo  in  crtifitmc  fuorcllé  le  KiÌl-  forze  q  ì 
miei  freni,  irijourfo  ii  frtsorjfTcw  e  dtuiiro  i  iin/ìti  dél 
bisogno^  ina  iinn  pongo  in  eomum-  ver  imo  do'  ndei 
df ritti,  l.n  siuldisiaziuno  di  questo  cuujune  biso- 
gnu  diviene  per  me  un  doecii;,  perebé  co!  ineszn 
della  mcflcsima  lo  evito  nn  maggiur  nuile  pi-esen- 
la  ,  0  mi  iirocuro  ufi  iiiaggiiu'  bene  ìu  futuro  :  lo 
che  senza  di  quesio  mezzo  ffire  io  rum  potrei. 
’  Nulla  du[K;.uc  colla  prcstazioae  mia  reale  o 
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sonale  viene  detratto  al  mio  possibile  diritto;  egli 
anzi  s’auinenia  o  si  assicura.  Se  io  avesse  la  po¬ 
tenza  di  un  Dio  ,  non  dovrei  certamente  passare 
per  queste  strade;  ma  colla  limitaziane  delle  mie 
lorze  è  ancora  un  gran  bene  per  me,  che,  contri¬ 
buendo  il  valore  di  uno,  io  guadagni  o  conservi 
coH’ajuto  altrui  un  valore  di  cento  o  di  mille,  cui 
altrimenti  mi  sarebbe  impossibile  d’acquistare  o 
di  litcnere.  Quando  la  necessità,  in  cui  mi  trovo, 
di  sacrificare  qualche  cosa  in  presente,  per  essere 
piu  sicuro  0  star  meglio  dappoi,  deriva  da  circo¬ 
stanze  irreformabili  della  natura  ,  io  non  debbo 
tar  valere  uno  stato  ipotetico  puramente  ideale , 
per  immaginare  una  sorte  che  la  Provvidenza  real¬ 
mente  non  mi  accordò  ;  ma  debbo  invece  tener 
conto  delle  circostanze  clTettivc  superiori  ad  ogni 
umana  combinazione.  Posto  il  mio  campo  vicino 
ad  un  fiume,  o  posta  la  mia  persona  sotto  un  ri¬ 
gido  cielo  ,  posso  io  disputare  del  diritto  di  la¬ 
sciare  senza  argine  il  mio  terreno,  o  di  andar  ve¬ 
stito  come  voglio? 

§  38/.  Tutto  questo  discorso  riguarda  i  limiti 
delle  obbligazioni  reali  o  personali  che  io  posso 
contrarre  per  ottenere  in  ricambio  maggiori  van- 
ora  alla  formazione  del  potere 
dell associasione,  io  trovo  cli’csso  riducesi  aduna 
sola  funzione.  Questa  consiste  —  nell’  associare 
tutte  le  mie  forze  alle  forze  altrui ,  per  formare 
una  sola  forza  prevalente  ,  colla  quale  si  possano 
vincere  o  almeno  diminuire  gli  ostacoli  diesi  at¬ 
traversano  alla  soddisfazione  dei  bisogni  comuni, 
nell  atto  che  si  creano  i  mezzi  umani  alla  più  fe¬ 
lice  conservazione.  — Creare  colle  forze  individuali 
unite  la  potenza  sociale,  per  ottenere  la  migliore 
esistenza  degli  individn;  ecco  in  che  consista  il 
vero  tenore  di  quel  contratto  col  quale  si  erige  la 
nazionale  sovranità. 

§  388-  Kcl  creare  adunque  il  Governo  ,  e  ncl- 
1  ubbidire  al  medesimo,  l’uomo  per  diritto  non 
serve  all’altro  uomo,  ma  alla  necessità  della  na¬ 
tura  e  al  proprio  meglio.  Ninno  adunque  conferi¬ 
sce  ad  uno  o  più  il  diritto  di  ordinare  ciò  che  gli 
piace,  ma  solo  il  diritto  di  ordinare  quello  che  le 
circostanze  necessarie  comandano  a  prò  del  conce¬ 
dente.  Egli  dunque  non  serve  nò  ai  Principi,  nò 
01  magistrati,  nè  alla  società;  ma  serve  solo  a  sè 
stesso.  Se  per  servire  a  sè  stesso  un  popolo  si  la¬ 
scia  dirigere  da  altri,  egli  lo  fa  per  servir  meglio 
a  sè  stesso.  Colla  istituzione  adunque  dei  Governi 
non  si  toglie,  nè  si  scema,  ma  si  accresce  Vindi- 
pcndenza  c  la  libertà.  La  facoltà  di  star  peggio 
non  merita  il  nome  di  diritto  ,  nò  di  potenza 
utile. 

§  389.  Non  pare  adunque  vero  quanto  dice  Rous¬ 
seau,  che  «le  clausole  del  sociale  contratto,  bene 
»  intese,  si  riducono  tutte  ad  una  sola,  cioè  alla 

alienazione  totale  di  ciascun  associato  con  tutti 
»  i  suoi  diritti  a  tutta  la  comunità  (1).» 

Se  voi  domandate  a  Rousseau  com’egli  provi 
quest’  assoluta  ammortizzazione  dell’  individuale 
stato  dell’uomo,  per  la  quale  niun  diritto  più  resta 
ai  privato,  ecco  la  sua  risposta  :  «  Ognuno  donan- 
»  dosi  tutto  intiero,  e  rendendo  cosi  la  condizione 
»  uguale  per  tutti,  ninno  ha  interesse  di  renderla 
))  onerosa  agli  altri.  » 

S  890.  Qui  mi  sia  lecito  osservare,  che  con  que¬ 
sto  non  prova  essere  necessaria  questa  totale  alie¬ 
nazione  ;  ma  asserisce  solamente  ,  che  quando  è 
fatta  ,  essa  non  può  essere  lesiva.  Ma,  prima  di 


(1)  Du  contrat  social,  Liv.  /,  Chap.  v. 
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provare  che  sia  innocua,  si  doveva  dimostrare  che 
sia  necessaria.  Ora  qual  motivo  adduce  egli  di 
questa  necessità?  lo  concedo  che  l’unico  mezzo  a 
conservarsi  in  società  sia  quello  di  formare  per 
mezzo  dell’aggregazione  una  somma  di  forze,  la 
quale  possa  trionfare  delle  resistenze;  c  che  con¬ 
venga  dirigere  queste  forze  mediante  un  mobile 
solo,  c  farle  agire  di  concerto  :  ma  non  posso  con¬ 
cedere  che  dalla  cospirazione  delle  forze  ne  derivi 
r  alienazione  assoluta  della  persona  e  dei  diritti 
degl’individui.  La  cospirazione  delle  forze  altro 
non  importa  fra  gli  uomini,  che  uno  scopo  iden¬ 
tico  voluto  in  comune,  e  procuralo  colle  forze  co¬ 
muni.  Ma  questo  scopo  identico  in  che  consiste? 
Forse  in  qualche  cosa  di  estrinseco  alTindividuo, 
c  di  talmente  estrinseco,  ch’egli  debba  rinunziare 
al  proprio  interesse,  alla  propria  autorità,  ai  pro¬ 
pri  diritti  ?  No  certamente  :  ciò  sarebbe  un  impos¬ 
sibile  morale.  All’opposto  lo  scopo  di  questa  co¬ 
spirazione  di  forze  è  tutto  intrinseco,  lutto  pro¬ 
prio  ,  lutto  personale  all’individuo.  Qual  cosa  di 
più  intrinseco,  di  più  proprio,  di  più  personale, 
dell’amore  del  proprio  benessere?  Dunque  ben 
lungi  di  alienare  alcun  diritto,  egli  anzi,  mercé 
l’associazione,  intende  ad  assicurarne,  agevolarne 
cd  estenderne  vantaggiosamente  l'esercizio.  A  che 
prò  dunque  introdurre  questa  specie  di  morte  per¬ 
sonale  ,  per  farne  sorgere  la  vita  sociale?  Quesla 
vita  sociale  non  si  risolverebbe  forse  in  un  nome 
vano,  allorché  si  dovesse  prescindere  dall’interesse 
e  dai  diritti  individuali’? 

XXXI. 

Continuazione.  La  perfetta  timone  asserita  de 

Jtousseau  ripugna  alla  ragione  cd  alla  vera  li¬ 
bertà. 

§  391.  Qui  soggiunge  Rousseau,  che  (d’alicna- 
»  zionc  facendosi  senza  riserva,  l'unione  che  ne 
»  risulta  è  la  più  perfetta  possibile.  »  Ma.  pn™a 
di  lutto ,  chi  vi  ha  detto  che  qui  si  tratti  della 
più  perfetta  unione  possibile,  anziché  dell'wntone 
semplicemente  necessaria  ad  assicurare  cd  ajuiare 
l’esercizio  dei  diritti  individuali?  Fissala  questa 
assoluta  e  metafisica  unione,  accoppiata  alla  totale 
alienazione  di  tutto  sè  stesso,  noi  possiamo  far 
tornare  in  campo  la  stravaganza  di  quei  fraticel¬ 
li,  i  quali  disputavano  se  i  frati,  che  profepvano 
il  volo  di  povertà ,  fossero  padroni  del  cibo  che 
inghiollivano. 

§  .392.  Lasciamo  in  disparte  questa  monastica 
opinione,  c  consultiamo  la  natura  e  l’ordine  ne¬ 
cessario  delle  cose.  Prima  dell’unione  io  concepi¬ 
sco  l’individuo  dotalo  di  una  certa  potenza  e  pa¬ 
dronanza.  Com’egli  non  può  esigere  che  la  comn- 
nilà  pensi  a  lune  le  faccende  domestiche  di  lui; 
cosi  la  comunità  non  può  esigere  ch’egli  porli  in 
piazza  il  suo  letto,  la  sua  mensa  c  la  sua  guarda¬ 
roba,  per  farne  parte  a  lutti. 

§  393.  L’unione  è  limitala  dallo  scopo;  c  que¬ 
sto  scopo  non  importò  mai  l’unione  monastica  vo¬ 
luta  da  Rousseau.  L’unione  sociale  non  è  una 
unione  di. ammortizzazione ,  ma  è  una  unione  di 
commercio  e  di  soccorso  :  essa  importa  un  ricanv 
Ilio  di  servigi,  protetto  dalla  forza  comune.  Dun¬ 
que  l’alienazione  suddetta  diviene  superllua  (  as¬ 
surda,  e  contraria  al  sua  fine.  Qiinndo  mi  unisco 
per  isiar  bene,  è  assurdo  che  io  rinunzl  al  diritto 
d’ottenere  questo  bene.  Ma  cosi  è  :  nella  ritiurizia 
assoluta,  voluta  da  Rousseau,  s’ inchiude  la  ri¬ 
nunzia  anche  a  questo  diritto.  Dunque  egli  esige 
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un^ alienazione  a-^^nrda  ,  e  coniiraria  al  fina  pro- 

g  3ftL  n  H  neaes-^arLo  (  tmi  tlicc')  t'ite  o^ni 
»  assuciai.i:?  tìo-n  abbùi  nuila  ci  redamura  ;  iinpe- 
*  l'oculii'i  se  cl  man  esse  qual  clic  dirhLrj  ai  parljcOf' 
»  lare,  TK'irrjLirf  t'ha  inni  vi  É-arellic  alrtiTi  Éiiperiàrii 
js  caimtiiL'  i-li«  [.lofessc  pri..tmnzìore  Da  es?.!  e  il 
n  pii  1,1  b  li  Oli  j  eia^euHù  es&onJcj  in  t-jniilclie  [i  lui  Lo  suo 
M  [irn|irii>  gikHiice,  prOLaiiLltn'eblu'  bori  lo^Eo  d'es- 
I)  serio  ili  ii]Uir  Alluni  lo  sialo  di  niiiLira  siisstsle- 
»  i'L'IjIjc  1  0  [' associa  KÌrmù  flivci  i'cbbo  nccassaria- 
M  mi  rile  LivnTiiiiea  c  viinn.iii 

Vib  coso  ccsnviec]  []i>iiof^ucre  fn  i|nesto  passo. 
Allro  i  il  possesso  iniieru  dei  riirUii  personali  i 
ed  olh'cj  ó'i  la  padeflà  di  ijiuiiitnin:  di  ituelle  ope¬ 
ra  niiui  iJeUa  coiniunoiiia,  le.  qijolì  possono  pci'CuO' 
lare  quesii  diiiLii.  Ftnfjiamo  per  un  morticnlo  clic 
io  mi  conosta  .ncoiiipcLcrUe  a  gkiilicnrc  della  ^iu- 
siizJa  0  sii^tusilzia  di  un  rcBolanieuto  sanzioiialu 
uell' osscitjhlL'o  3ocÌalL'  :  ne  viene  forsi;  la  conse* 
BUC'TiH'.a  ,  cima  qnesL' assemldeu  o  alla  iua^\Lj:mr 
piirtG.  ilelliJ  meilosiuin  sia  lucida  coni  l'oviir Lece  Ìl  tino 
dell’a.sBueia^ionc?  Chi  vi  ha  dello  che  io  unendomi 
a.tl  alil  i  ini  sia  veodolM  in  B-dcra  ?  Aon  è  egli  vei'o 
che  da  [ilici  i  jnaesti'i  di  rdriiio  i'ii  riconuRtunio 
che  i  dir  ìli!  uaiivi  delE'mjfiKi  scino  irmlieriaLill?  Se. 
si  dr>^i’tS(i  vcrilicarc  l'^juriieiie  ili  niiuiisL'aii,  uon  si 
do  V  re  li  I  u'  l'ursc  v  e  i  i  lì  c  a  i  e  precisa  in  e  n  l  è  il  coni  rnr  i  q 
di  qiifì^ia  ]iro[HJsÌ7Ìo[ie?  libi  vi  ba  deUo  elie  una 
asse  rii  bleii ,  farenilo  quali  lie  rosa  ^  laueia  sciupre 
hi'ivrir  u  debbasì  l'ijiniarc  aver  foUo  sciiipro  tiene? 
Ijucàsa  ti  in  fomlo  b  vosLia  ]u'eLerjsiorje.  Voi  mi 
spojrll0l<‘  ile  Ubi  J'acollà  di  póssedetCr  per  i  spogli  urlili 
dellij  IjutiUj  di  pensii'rr;  V  oi  eàTj^oLc  da  lue  1  oUc- 
imziotie  di  c^ni  tiirillo,  peicbe  i'a.ssemhlea  possa 
dis[)i:irr4;  a  sito  bene  pinci  In.  K&sn  dùnque  non  pùó 
au'i  n  glcnria  noi-nm  obhiiiiil.oi'in  che  limili  E  suoi 
pii  le  ri;  essa  dunipic  per  quali' iniuc  caso  nun  pnó 
esiii'rc  mcciaffi.  di  iiif^iti-LiiLià.  \ei  ilnminc  erigete 
in  di  [ilio  la  mia  assolili  a  srbiuviiìi  lino  nel  pen¬ 
siero, 

:§  Vili  Cernete  che  i  privali  si  erigano  in 

giaiJiei  delle  hbci'a/.Lnnt  euiimoi.  c  quindi  si  sciolga 
la  Sfcieià  [leì  dispareri  piivaii.  jla  ^  di  grnazia  j 
qiirjsLc  deliberazioni  da  tbi  l'orono  prese?  Se  fu¬ 
rono  (irc-^c  dii  quesEi  s lessi  [nivali  nclfasseuiìbléa, 
ali  É'nrniiu  acconseniiie  libciLunenlc  in  ijnesla  as- 
SCTublLii^  diinipji.'  da  (jucstì  siensi  furono  Hjiiiudieuta 
u.lili  in  q[;esl' a5SL'h]blC'& ;  dunque  ogni  ludvaio  l'u 
fallo  giudtL.c  ili  lùLli  ì  pLUili-  Firichi;^  uiuiqnL’  nn 
priioio  sera  jiersuiisu  dòll'Lililim  c  deila  [i^iùstizia, 
eoB.mrrLrà  all' l'scnr^irinc  della  lilieiaziooc  ^  senza 
elle  >ij  [Jceussariu  eiregli  albini  lo  sua  persona  c 
i  siiiji  iliiiil]  :  egli  LUÌ  Stri  e  là  la  et  [jvenzib.mc  puL- 
bUea,  Come  si  osservi  no  tuicodi  i  luiiiiii  coniiraui 
privati,  àia  in  Inno  [loiielibe  eaiigiate  dj  upiiniriue. 
t^ic,  io  rtr'iJhikdo;  la  Ibtza  sul  Iole  Lo  C'ai-à  ulibidirc. 
àb  egli  [;uu  [iiirarsi  dalla  couiunu  ria,  Sia^  io  ri- 
^pi.nilu'  VI  rimarituiiio  gli  alni  i  iie  vi  irùvacuj  il 
loro  L'ijiilo.  Uovo  luui  pollò  io  l'.iliL» iimre  un  licolo, 
per  ('oi/iii  Li  un  mio  cgutilo  a  ilare  unico  a  nie  ?';3e 
esisti  esse  questo  EìIoId,  sai  ebbe  Sùperllua  raltena- 
liotié  lìLnra  do  vui  i  Ettiiosia. 

IPJib  Alla  [icrlincauLe  giuv  a  olliigare  gl'i'r^oon- 
oeru'e/Uj' dei  jrriviui  i.li.spnrei'i  di  uno  Sialo  L'Itibiiork'o, 
ad  f.ggdto  di  sulailin'  lo  Spoglio  icafé  del  dIriiLi 
imliiideali  e  l'immenso  tlispiUisim'MlL'Jla  [duraLilò? 
ASli-gavn  gl'iui'cni  I  iiiLivli  d' ima  sueioià  di  iigimli 
sen/.j  fiuieitjr)  cogli  muoiiii  luFOgnm-ì  di  itu  lìo- 
Vili  no,  egli  i'  lo  slcssu  et  e  allegare  gUriicoin  cnieiiLi 
«Iella  vita  vegcibilo  ili  un  albero  di  veliti  dui  leireno. 
Altro  è  ehc  per  eomodo  ddl’analÈsl  l'inlcllcuo  finga 


qncsttì  stato  H  cd  alim  u  che  dal  CdrnlLcre  rriab 
degli  ùoinliii  in  dpiSucn  gl' ini-onvenienli  pmprt  di 
qiieslt)  staio  ;  l'ì|.ioLesj  miMalisira  vicna  immncluata 
iitifciHiienic  per  ealcolare  i  rapparii  ÉpuLcLiei  lìt  quei- 
sLo  sialu,  c  non  mai  per  istnliilirlo  Fn  allo  prulìeo. 
FingeiG  questi  m.iuirii  egnulnicnle  iitùiu inali  ed 
egùfll melile  prolii;  ed  io  v  i  gtinrenriseo  tiho,  essendo 
liberi  possessori  dì  i.ulii  j  luru  dirilii.  lubrivisnrà 
il  pr;i'iec.dib  dulia  tliseì>rdia  e  della  dis^uluzbnu  da 
voi  cemiUft.  lUn  voi  Eingeiu  una  Società  di  eguali 
eni  diletti  erajosciiiti  degli  tminini;  c  fier  rimediar-e 
a  qii  etili  dì  IVI  ti  sta  bili  IO  mi  potere  sfbvrbViio  iUEnu- 
triLO,  la  direzione  del  quale  dcv'esscte  pei  atlìdaia 
fld  uno  0  a  poelbi^  e  pei  neon  un  b(d  couItliUUj  da 
ved  deLto  liùcrVJtì  ,  stallili  Iti  un  reale  e  ou  ira  tir»  del 
pili  as^oluLti  disjitjlfSiuo.  1  ui  coll'lpotesÉ  di  questo 
slatti  cbinicrico  staidliiu  1'  irirziativa  del  Governo 
pi  al  Ititi  ;  ma  quésta  iniziativa  alli  u  nuri  è  eìte  ehi 
dispoi isnio  inEiuEtiu  Voi  dunque  stabilite  il  dispo- 
tjsirju  i  [din  ilo  dei  ijoverni. 

Ijj  [riva no  si  jnib  ricuiTere  nd  un  .vceunJa 

eoTitrflilij  crcatoro  del  eiviia  Gyverne  per  limiiarue 

I  poi  eri.  l'osta  ttna  volia  una  j.batJéSLà  imperunle 
diS[U)liCa  nella  pluj  alila,  ilevesi  per  ma;  essa  ria  coii- 
st'guGnza  autor  izza  ré  ani-tio  il  dispntisiuo  aristocra- 
lii’ó  e  il  dispotlsTurì  regio,  tòbi  sarà  da  canto  da 
poter  [Issare  pratieaiutute  i  liEoìLt  pu-tttvi  delia 
sovraJiitii  doségnia^  dopo  cIié:  uvete  i  l'ovata  utjces- 
Sfiria  la  soì  rafiilà  propria  assoluta  ?  H  pErehé  mai 
voi  ei'Egesle  in  Jugina  la  soviaiiità  ilUniUaEti  nella 
soeietLi,  se  mm  [lureliA,  sceondti  vob  .vcib-n  di  essa 
non  ài  pub  CiUeiicrc  la  pei  folta  unìime  ?  t>ia  se  vT 
Oleate  uej  rajbpjTstmlanto  del  corpo  toeìalii; ,  cessa 
forse  lo  st.'Ojio  Lleiruiiioiic,  o  la  bifree^sicà  dei 

per  ottenérla'-'  Volale  voi  nel  delegato  irasmettévu 
7nfnDr  poterti  sovrano  di  quello  de!  corpo  smijalL''? 
Voi  erefrclc  un  Governo  ddboia^  puruhi;  rgii  non 
ovni  tolti  i  polari  da  voi  giudicali  ^ceéS'Sftri  al- 
l'uuiarve.  Voiete  vrii  .iras  tu  nuore  il  [liGito  [unierc 
CrGùrcto  un  Governa  jnlinilaiupnle  dii^poiiuo- 

§  31)8 ,  Fi  n  a  1  me  n  I  c  (  con  e  I  j  i  u  ri  e  Ko  u  ssea  u  )  og  a  u  ■ 
r>  no  di'mmdo  sé  stesso  a  cutii^  egli  inm  si  dona 
a  a  vernibiK  d  .siL-uotue  non  avvi  assueitiCLi  sul  qnale 

II  laSuno  non  aLi^uisti  11  rncdcsiitiu  diriUo  ceduto 
H-  sopra  FÙ  slGSsu,  iiusi  si  guadagna  l'equivalente 
»  di  quello  che  si  perde  j  ed  una  maggior  forza 
u  [icr  eouscréifrÉ!  ciò  che  ai  ba.  a 

i^ij  questo  passo  siami  pcrii'ics&o  il  scgurnla 
dilèmma.  0  voi  volete  clie  il  eatiiLia  qui  lignralo  sia 
euen.mla  alle  idee  da  voi  premésse  ^  g  ni.u  Su  Iti 
Volete  eucreiiié,  io  vi  dico  essere  falso  elio  urasouno 
cónscrvi  etb  che  lui  ;  se  poi  iio'l  voEeCc  coerenie, 
vi  dU:ij  else  sielu  in  érmtréddizìuuo  con  voi  àlessu; 
0  lungi  ebe  questo  piassu  sia  il  torio  mezzu  di  provu 
dulia  lastra  tesi  ,  esso  ù  un  mezzo  db  dtslrn^ionti 
dellij  médc^ima,  VenEiim)  alla  prova,  Se  abdieu  i 
usici  dirìLit  [srivLbli  per  ecquEstàré  i!  dtrU.m  [■.ribblitm, 
io  perdo  il  dii']  Ilo  dì  proprietà  reale  o  persona  io 
L'O  lupe  Leu  te  a  me  coinè  biiJEv  iduu,  e  die  piima  escr- 
l’ÉtibiLi  da  nbO  solo  proporr bOUbslamente  alle  mie  l'a- 
Lullà  ed  a'  miei  talcnli,  per  ueqriibisure  un  biirilto 
di  ecituanJo  die,  [spn  pnSfaii  cseréicare  che  con  ah,  i 
c  sopra  lU  a  Uri.  È  dunque  falst^  elle  io  L'itiprì^li 
l'i’quiviiloiiie  ili  quello  dio  ìip:i  perduto,  o  che  con¬ 
sèrvi  ciò  die  [iiiiua  aveva. 

§  3bn.  FiugÈfbmo  dìlTaitt  ihc  la  pluraticà  nbi  spu¬ 
lili  'fggi  sCft/o  necessità  de' miei  lienì  u  della  mio 
libertà:  io  dovrò  rasscgnariub  perdili  riuSla  Iiu  di 
die  ripeit'i'C'j  duppoicdié  lutto  joc.ciieiii  alta  plura* 
]i;à.  Citi'  uosa  dunque  mi  n.-slbi,  aliro  i-lie  il  tristo 
diritto  di  congEurai'd  iJuniibni  eolia  [dtiralltii  ,  per 
ispogliarc  uji  terzo  ndia  guisa  stessa  didu  lui  spo- 
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Kliaio  o?gi  ?  i;  JutiTiji?  falso,  nj'11,1  i fiottai  \]\  UuU'i- 
iCftùj  th-o  Lniliirut  (i'K^iinJo  niu<j  si*  sl'fSiO  iS'l  iillri, 
CfiH  hi  ulLliitti  (iiiii  sj  tlhiji  injs-sunn,  c 


acqmisti  rea  Unenti^  eii'j  elu;  |irrih'iLt‘  ui'll'jlieiìiiLiiiu- 

nc*^  e  rii  e  i|  li  io  di  ctins^ot  t-h’]  s'Ijo  lia.  , 

^  iOEi*  Ciifl  --iii  poi  V0;^Uiiinii.  nllji  rorlfLi:i,a  ! 

delle  ^  pa  rotti  1  rejideri-  Ulusfìrìa  l' hi  ietta ì^ìuèh'  ilei 
dirilli  jtultvidutìli,  iliiu  kistiart' i-lte  unii  aiei'iJ 
C05ph'tì2ifK]e  fìtTiitilifiMiliì  di  Curzi;  ;  in  nd  i  a  set  si 
dtstruj^f^e  dii  capo  ii  l'.iiiitiMl  ciMiiiaH.iMmiiuijtiiiiilo 
da  RijusseaiJi  c  si  soiLilLii-àce  qtiuilu  elu^rudii  oui 
osijtiriLd. 

S  -'dii.  ^Tii  rns'i  ^  che  il  ['ikTiiralto  lìj^urjiln  dti 
RouijSeat]  rum  seULtieaLe  è  ossurdo  in  imlui'ii.  um 
lunda  eziiirulnt  no  inliiiito  tiisiiulisaiu.  IJiiii'Eua 
dei 'esserli  assiilyiiUiiMMiitr  ri^tillulu,  L'Hhjnìiititf  uà- 
uraaiid  pri-lìinij  de]  t'Lu  jiiO  suLiaU'  e  ijL'u.ird.ir  ^ìi  iNn  i' 
Come  Un  amsiro  inonilE,  l.a  eiiiìiìiheìiIc  Sfitructiia 
diiiii[ui5  si  Juve  rifjmtrdtiJ'e  t.iiutte  il  imiere  di  nulo 
Un  pupòlo  ,  ilifLUio  jhla  più  CdJiis^'t'viiiuiin] 

degli  individui. 

\X\\L 

A  ?)nif4'rlf  eifear/ertì  si  passa  la  /«jiii'WiSiOrie 

jieiih't'rt  ijfoMjio, 

S  TtiLie  te  eose  tIcLie  sin  qtii  l'nr>niri  rivMlte 

0li‘  unìij-o  opguiln  di  dma'iniiirire  i  ^ert  /fEtu'h  di 

raifion^  ileldi  legislazione  poisitiva  Liniiiint.  l^er 
i&eaprire  ijueslt  tìiiiUi  alilùiìmo  diivuiu  milaumu. 
quali  potessero  essoi'e  i  liiittii  did  p'itern  di'll'a^- 
sodiutùoe.  l^er  iairoprtrc:  ptd  qnesit  aliri  limiLi  uot 
auruaiini  Joiulo  salire  all’r^tnt  c-jsIdfÉC^rk  la  eiviJL- 
assottazinnf;.  Noi  uLLiiiiiio  Jilhiidiyio'iSti  co- 

sLÈtuIrsi  dri  ijiiesici  atio  uon  unti  sluiè età  di 
iTtu  Una  società  di  comi Jnerctu;  non  iiriìi  sftaiqlii  di 
Iterfeita  cùMiuniumi,  uja  uija  stii-Erlii  di  iiuro  s^irtoi- 
ifÉcooiB  e  tieec.WNrnj  ;  in  una  lurola,  l'a^ 

sooiaziunc  civile  si  può  dviKjenittjnj  iiiniiastM  iiEia 
eon/È;i;;(:rtr.!;ii;jn£  di  padroni  eguali  cd  iiiillpcinIcEkii, 
ili  quello  L'ho  una  et/nniftio/n:  (ir’i  lVtFii  di  tnuij  v  di 
alienila*  La  nsiiira  dr  quella  uosirLuziriff^  soffile 
vtone  deturrninaia  daJ  hÉjnjc^rn-j  di  n^jjj  joiJividiEu 
uinatio  di  questa  conl’uJeruzitìntL  oiid' essere  aiti- 
mio  da  altri. 

^  40.Ì.  Ora  ci  è  d' uopo  cn nàscere  in  iiardcali'ne 
le  muicrÉe  del  trattato  della  sociale  confedeTaz tane, 
l^er  sapararole  rt.iE?rtai[r  dalle  ;yc e ed  éheIì 

flcterininavc  t  tiiiLiitL  della  li'gislai;iijiK!.  l'er  distili- 

guerfi  a  tJùvcro  ciò  riie  vjcn  pusLo  in  fumiJEie  da 
c]o  che  viene  liàLTvnt»,  ciù  eiic  ogiiniia  ptirta  mn 
se  da  eiù  eh’cgli  acquista  0  jmó  acqnisLan:,  Éio^iisi 
che  Ogni  UFiianu  individsio.  putesse  bastare  a  si 
stesso.  Iti  questo  caso  ogtiiEEio  sento  che  l'inilivtiluo 
bastante  avrebbe  tutti  i  rapporii  ddia  vita  a'dtttale 
c  razioualcsiujili  all'UÉitncj  bisugriesu  ilei  yoccorso 
ultrtii  ina  pEjfendLjfj  ejtli  aeJilist’iire  da  stl  stessa, 
senza  [1  concorsa  della  soeieLà>  provveder L'hbc  alla 
f  ^  tifLEprifl  cfjiìsevvazione  con  rfuei  rneizi  citi! 
gh  tofiscrc  stali  aitiihEiiti  dalla  natura.  Ora  ogni 
ropulu  rispetto  ad  nu  altro  si  trova  a |i [nifi lo  in 
questo  stato  l  esso  é  [|[i:i  vera  [inrsotia  inorale  n^;  iti  le 
od  indipendente  ad  ogni  altra,!;  basiantÈ  s  sa  si  essa, 
i  ra  similt ^pensane  è  vera  ,  0  no,  che  sì  deldiatio 
TI  speli  urei  dettami  dalla  rfcipeocii  erpiMpii.a«2a 
e  iitìerid  ?  Le  eyn menzioni  fiou  sono  forse  picna- 
mcnle  libero  fra  shnili  persotui  t’ L'ohliSfijo  a  ser¬ 
bare  le  cottvcùzioni  non  nasce  forse  da!  ma  Se  che 
deriva  dalle  loro  in  frazioni  ’ì  Ma  questo  anciir 
poco  3  ogni  iicraona  non  lia  furse  un  dirtiui  a  d 
di  prov  vijilere  ai  propri  Liiegni,alla  propria  sicu¬ 


rezza,  alla  propria  incùlumilii,  salva  Vallrtiì  Ml- 
pi'ti'h'iizii  c  lilieL'lii  li  iif'E'o  II  i'.QS0  dì  [niE  Indjvitiiil 
tJiniiui  ha  si  in  Iti  a  d  5te>ti.  f'iliju  di  llgiirarfl  Li 
coii/'rdficriitii/ri!  r  no  restar  io  li^uriiru  hruturiilil  ili 
diniia,  di  imi  ahhiaitio  già  [UtTlout  (ti."  wijj. 

gj  iOi.  Vcin tatuo  oro  itilo  sUUo  reale  di  iK-tteltua 
persilo, ili'  di'lr  umuiJ.  t/#rrji:a  [lué  jiflisafó 
LVu  ituosLo  stato  .  a  lu  italo  dell'  iiotuo  linài HnK  a. 
sé  sIcsMj  ‘ì  Vid  mi  ris[»'iiidLdi.L  idu:  iuite  La  diJlri'i'DU 
non  haslii  lia  gli  in'jr/i'jjrfn' drrdq ,  tua  siylpmtiin 
nel  Mjc;;i  ri"ejiii:ir.'(  omie  es.cn  iinill,  DifrutEl  Lft[wc 
tCEiza  n  rim|MUciizn  a  pi'uv  vedere. al  propri  Insestti 

r  ditiiuiti  EjEiio  dii  hiéiigiiu  stesso,  qiiitno  ual 
dliiUu  di  proivuilcivi.  Ji/cidmo  u  duiiqun  tiisigtD 
liti, dii  (Il  rogi'Tie  In  rito  del]' uiniiu  hiisLaJiU  a  &è 
sich.TO,  qiiimi//  li  'lfuoiiio  che  limi  hjitu  u  sè  sleìa; 
come  j  dell  Li  co  e  Lo  staio  ili  (1  i  litio  aiti  vceducite;  ilei 
l'iiii'md-i  culi  quello  (U'It'uomrj  pruteiiu,  delhiifunno 
culi  ipiello  dei  ^alm.  f  miaieu  t<  dUEUjue  II  iliritlt 
di  Juj/iueto,  di  hhrrrtt  c  di  intr.Vu  lauto  deH'Uùrui) 
bu.taiiLii  II  lie  ^irc^sij,  qufloLo  ileh'iJLiiiji)  JìLapiTLub 
dei  7,r/CL'i>isì  ulirul, 

g  iti.;,  iLitrnUiii  questi!  idea  fimdaini'Jitdc >  .‘a 

|inàsÌJiiio  iill'tiilii  di'll'u.^^ijclaf EOO.'  che  rosa  l'Iìtekif 

Niiil'.iUi  1.1,  e?:J»  Nius  h'iiqnnizjurii.'  di  iui'zoed  aii'àr- 
muoia  di'aziuni  mr-i'i'jerfra  supplire  alla  (IcIkh 

Imo  Eudhidoiile.  DaiiqiJi’  di!  fiuesto  uilim  [»« 

i^i  dee  UNujithiic  !l  l'oiiliue  didl'^/JlioEu!  dcLl'jsvD- 
iMZLurK'  sulla  ji.ulfimaiizj  anici  tdi'iuo  e  iiALunk 
ileirinmiiK  'futtu  ehi  elic  eeteije  ipi-jJu  taiillw  i 
sfffi.f  tjfij/;.  di  fMiriojJii;  dunque  egli  è  Jiàsnlaia, 
lorutu  aibì-nieiu.  UillViLti  ni  di  lii  noti  si  lrei3  pili 
piiii:ii  □  ciij  arrtHlarsi:  ogini  l'tSrau  il  muiìh  i’uum, 
/p'hnirfrElri  è  qtiindl  u^iu  deLtamc  rin:  si  valeiit 
tU'^ìUe  utUe  iju.-slo  LÌLi'lu.  _ 

g  imi,  A].i  se  I  I  rei  iprucii  cospiraiiiuic  Ej.it- 
Eimiiiii  è  »  ri  ir  il  me  Et  le  regolalii  djl  bini\jm  ÈtrtM 
dell  'nsàiJ  ci  ,1  z  i  1.1  »  "  ^  u  u  t  e  t  a  i  (  c  d  1  a  ino  i  1 1  jjfi  mo  3e  i», 
èlle  tuttu  chi  n  oi  [h-icnuLo  le  riniiùiai 

tri!  i  courL'iJcrati  i;ifij,ili  ed  itidiprudentì,  Uuie^ fi- 
ai!i-i.'M(M  atl'isaiduio  impero  pcrsoiuilc  di  o|iiiM' 
viiliio  coEil'eilern  0.  IhjriijU'*  la  ìtliortà  di  itói'fL'iua 
Jji  ruitlei  hi  cl!  icliaÌMiie.  (it  llhena  IntiriaK dì  u[ii- 
jiJi-e  0  di  jieusiue  in  ij  un  lui  ulna  oggrim  ,  a  Uiltl 
glÉ  alti  èlle  hi  n'àii'tiigouu  idi'  iudividiiai  itoii  ila* 
VJ1111U11  r.ulej-c  g  tati  unii  k  soUu  i  1  Jtieiilì  ifella  fpie 
feskfiizhne.  l'iii  aururn  i  uittà  l'ià  che  rigairtlai 
dirÉLli  0  i  doveri  rnditrefeiUi  al  U-r?o  non  [wlra 
essere  legiliijjjiuiojnLa  d;:$o};  gel  tato  ai  ùiurdi  ufHi 

cijrj/tidiu-EdiMiie.  Sii  veliul  dire  che  le  eeaeiiiluitOEE 

filddanu  un' tri  il  uim  zi  direno  augit  aiLl  èsiariuriì 
iiarocohà  nitro  ó  ÌÉ  diri;  che  po^iUMO  Oj^Èru  aal^'cst^ 
riorc  1  cd  nitro  il  tiirc  che  ia  èomunasizu  (niita 
esercitare  ini  iriijicro  u/fèfi'ii'o  au  dì  eiiài,  A  buai 
ronto  qucst'ijjjpLTo  sarebbe  sempre  fnistranco,  «i 
ijÉid  cli'c  piiif  sempre  vigkmtij,  iEiipùtUicee  [rtim- 
cìusi.  L'o[iinlone  rtou  fmó  es=cret‘orri;tEa  chacairapi- 
jjÈiJii'.',  u  iJitlli!  più.  11  i-oumirreìo  esterno  h  dr^D- 

Sèfitio  lagli  ell'ùLti  piiriimente  cate  ini.  Tilt  tu  Ilio  cftt 
i'/j'btÉiimoE-'‘rhr  ui/u  viola  i  ra  [i porti  irti  uouitì  a  UD^ 
mi),  uou  jiuù  essere  rlie  mgiustamiueliì  a^-seirpt- 
lato  □H'imjiei'ij  iitiiui,  J.,a  povdMdd  iiua^cUuinla 
0  lu  eia  fisi  ca  e  ueì  i  Itelo  proprio  suiianto  della  fin 
sfrenata  tìrauEiia.  La  sola  necèifSiJà  di  sofCcarifl  t 
io  lo  ripeto  ,  indotta  da  Ha  ini  putenti!  »  fot  mi  hi 
eciEkladefail  aijauti  il  conlluc  della  eusii  as&agfjelia,jt 
al  trattalo  di;]l'«/EVOèirti:ÌMirie  :  tutto  ciò  che  sai'jiasa 
quesU  iiece-isità  ó  intaraiiicrite  siuLLralto,  ed  ahberi 
ùispusizionc!  privata  liid  eujjfedcriktu.  Loncbufiania 
aiitsuquc  ,  che  nell' atto  cosLiiueiiLe  I' a-isoCEadont 
elvilo  viia  dei  diritti  risaruuii  alta  perso n alti  pa- 
dfonaiiiia  di  ugut  asiùoiato,  L'imiiitigitie  della  etn» 
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nssfieTfliSotiC  unti  può  in  que&lo  essere  Jìversa 
da  Ite  n-ssocri.ìiJdii  i  tÌJ  fifg<j;£Ìo  ^  eliti  sii  praLìdanci 
mui.i  i]i  iielli'i  villi  coiEiiuie.  Dilfuni  iIUTiiUi  :  si!  la- 
hi  ni  n\  ajisùdiiiiits  |Kii'  una  spt'-cuUi/ioric  donimorcia- 
h  .  irtnantlci-^i  (iKiiiui')  iiiiiroletnti  ait  etìpguii-(a  sin 
6Ò5ii'|ju  puijgjiiiu  fciJ'Se  ifi  eoiiinjtireìfj  Is  Isiro  aitientla 
(iLiiudsUs-'ai  l'ujiifjfid  lisjlla  [ircipriii  mfij^liej  l’ettnea- 
stiont!  fidi  pri>pE'1  lì^li I  .l' nriJiiid  della  hiìTttinJifl  ►  tc 
ore  dfl  ^p^l!3ll^  la  nanna  dei  piiasak'inph  eenso 
altre  esjss;  tiimili?  Nsui  mai.  Olimmo  pi>ne.  tu  co- 
nnirm  soliamo  un  ilmn  fapilalt:  e  una  dilla  o|iej'q^ 
c  nult.'i  piti.  H  pnirr'l]^,  eió?  E'l'IcIh’  quesLe  ari  ir  cose 
sono  [icotis?ar]e  iill'ossodiaztaiie  di  ncj^ozìo  da  eta- 
sdliatiinm  cuiiUMliQ  |idr  Sino  acopo  ni  quale  da  si 
g;Oli.r  jTiunyiir  non  psjtu’ia. 

^  4{j7*  l’S'i'o  fiiLiàsinc  pprhtla  della  civile  asso- 
dazione.  Corisuliates  se  vi  piac^T  la  comune  Ic^ijc 
cteli’auioT  proprio  (miri  no,  e  ris|nm.ilciemi  se  pos.sa 
essere  della  natura  JcH'iiomo  il  rinunziire  alla 
pnijuia  iridipendfnzii  o  liljerlà  aetiio  dd 

ty/kci.  I  lèmitì  diìt  biao^fio^  OfjnUÈis?  ini  riapjomJe  dì 
no.  Se  diiijqtie  olles?  il  iliolti  [uoralc  di  ragìortc 
noi  vogliamo  con.-ultare  anche  )a  uoioiiid:  preSiiiKO 
dei  dnmradini,  noi  iroviamo  clic  ,  olire  m'  limili 
della  tiuoessili'i  iL'l  coniuuu  coiinnei'cisj  e  socil'oI'so, 
ogni  ironie  de  rato  indìpenrienie  mio  pone  in  dmiiunc 
uè  Lumi  ,  né  potcìua  ,  né  diritti  sii  sorle  alcLina. 
Dunque  si  per  [alK?  che  per  dir/ito  la  Jistiuzione 
dei  diriUJ  ooniunicati  e  dei  dn  iUi  risccvaii  è  eorn- 
provata  e  piciiameiiLe  sanzionai:). 

gj  4tì,S.  1"  assi  a  Ilio  ora  ai  diriUi  c-o  munì  futi.  A 
parlare  con  vini  là,  l'smuio  in  socialn  ri  un  ai  apo- 
gli«i  di  r'ilciin  dii  ilio  che  snEtnpetiik'  jiotcchLo  ai- 
l'uoiinj  bcisltinle  a  sé  atessi.q  irta  ctini/iVj 
hi  iftrtRieJ-rr  Ji  caecsdlni'li ,  ondo  assieiirarli,  eateu- 
dui'tj  0  itioltlplii'sriì.  Losl  ae  nel  ilotuinio  delie 
coso  asij'ions:  segnali  eaicrni,  ae  adida  a  [iionumcnti 
conqiroviiiUi  atti  iklta  sua  padronaij^.a  »  egli 
ciò  Li  por  asaieurai'u  nel  ooiiiiijureio  de’  auoi  coki- 
fuJtirati  il  sluiiiinio  allo,  senza  scemarlo  od  aflJt'Vù- 
lirlo.  ,\ll' Ejjqiosto  eolia  iuiva  dì  LulLy  t' iiggiugelo 
egli  si  pi- oca  eoi  a  una  poienza  ,  nna  &ieiii'(izja  ed 
un»  l'i celli; zza,  cui,  ahLu)!i(ionati>  a  sé  solo,  ^areb- 
Itegli  stillo  iiiqiqasiblEu  ili  otleiicre.  invéce  di 
esercitare  la  piivata  ^iolctizu  dell' uotno  hàsianle 
a  sé  Sólo  ,  |njr  cósitingcre  altrui  a  presìurgli  c'iéi 
clic  M  do vuLOt  uhtì  della  via  dei  Ifibanaii,  non 
é  [arso  inanìrcòto  eh’ egli  non  pone  a  riseliio  la 
pnqu-ia  vita,  c  colla  i’i>rza  Un  ttieiliiile  tlvH' aggre¬ 
galo  egli  iitìci'cjid  la  propria  iuieÌrj?  .Se  inveco  del 
proprio  pi'iiaio  giudizio^  dettalo  u  drilEa  rispctliva 
ìgEioranza  o  lE.ulle  [lassiuriL ,  egli  aceon^cnlc  nelle 
iiOac  iNiniimi  di  l',ie  valere  il  (ieiLaniiu  i'chjiuìjc  delie 
léggi  0  delle  ijobblica  lEpi Elione,  tioii  acquista  forse: 
in  Uitle  Le  piusliioni  siK'lalì  la  Fati I ita  di  lai'  .ae- 
com^eniiré  sciiz.i  (qipósiziuiié  1  suoi  Cónfedeiaif  a 
tante  eofmiltazioni ,  cui  sart-bbegli  Liiipussibitc  di 
0  tiene  ré  Se  vignuno  doiésise  far  prevalere  il  pri¬ 
valo  suo  ginLUzÌ.u?  In  tinti  qucsii  ed  in  iilieì  si- 
niilì  casi  ditcEUi  qiiiirU  s'umu  r  vei  É  diidiiJ,  dui  qnaEi 
il  privato  si  spfFgli  assolittaiuenie.  Nessiinu,  o  poi 
riesMino,  Egli  non  caugia  che  i\  inorlo  fit  user  citar- 
Ji,  per  l'éudeili  [du  posscnLl  i:>  piu  prolióni. 

iOh.  Su  qmisli  iliriiti  si  csejostrji  sppunlo  Luf- 
beio  liidui  1'.'gtSlLl£ÌóUé  civile  uriiana.  Moi  abbia rno 
già  diiiu'istrdLo  non  poter  essa  che  Sàniiunare  ì 
di^ttdini  dei  Jiiitui'alé  Diriito  inumerì  :v3ivn,  wi\;; 
c  perù  nell'FJrmonÌ?.zat‘e  gli  atii  esecutivi  di  questi 
diritti  neccsaiiriumeLtte  dovrà  adLeneisi  all’ urdiiu" 
inorale  ili  regione,  rcgoUitiFru  del  commereio  searn- 
biovole  fra  gli  ncnisini  collegati.  Tutto  ctvnsidéva- 
to  ^  si  lÈOva  clic  la  forinola  generale  delle  leggi 
IW-'ii.nii’Soàt  vm-H  h 
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(  civili  tegchlatridi  gU  atti  privali  ridnceai  alla  se- 
gncfité  :  —  Pari'ggiare  coll’autorità  pnbblicEv  fra  l 
privali  l'ulilUà,  medianLc  l'inviolato  egert'iEÌn  tlellu 
E'oimmp,  libertà.  —  Tutlé  le  leggi  civili  staturrdi, 
eujI  hiiilto  discendono  ila  questa  redola,  e  tulle 
tic  libo  no  ritornare  a  lei.  Aprile  im  Códrcé,  iegge- 
le  :  se  voi  non  polnta  ridurre  la  legge  che  tìvaDi 
sotL'óccbio  a  questa  foriiifiln,  dìie  franconipnip  che 
•  la  lògge  é  cattiva,  o  che  le-  c  ire  uste  nze  eIì  quel  lai 
pòpolo  FOTto  tieuR  LEiE’elid,  Un  esame  panico  laro 
prFtTTbhe  mèglio  Lkderminaro  le  osservazioni  cho 
noi  faEU'i,imó  qui  ^  In  vista  universale,  soito  la  cgiiain 
Ora  abbrateiamo  gli  oggetti,  iiou  ci  permette  di 
l'Tiirai'u  in  flllró  sptcLiìi'azioni,  le  i|uaU  solo  eoiii- 
petmio  tì  possono  c&stire  diinualiate  dopo  un  pi«i 
ànipio  eviliippatiEenló. -ytij  io  mi  liivi'Lurù  Boltantct 
a  far  rilevare,  che  la  fìtti^ìotie  propriti  e  precisa 
della  Icgttìiiizioiió  positiva  uriian,')  tutta  ridiiccsi  ad 
tini  ^rarteU  Dite  hi,  fi  mi  Ita  più.  Nella  tutela  non  si 
ereans)  1  tliritii,  ma  siFltanlo  sii  conservano  e  sì  i|k 
fendono.  Qiiésia  luléla  ba  i  suol  Enodi  propri  dì  eser¬ 
cizio,  che  larijino  sceondo  le  ni  al  cri  e  e  le  circostan¬ 
ze  ;  esso  f^hkFFhiu  coll’ edtieaitone  e  crjlle  leggi, 
perché  i  eunfederoii  iibbìano  il  meno  di  discoidia 
in  tóc)  che  e:)  de  nel  loro  re<;i  proco  co  ni  mere  io;  essa 
sUibiljsnc  le  pifìvu  ed  \  segnali  di  aDleniìdtà,  pev- 
L'Iié  iiUfiSLi  conl'éilcrati  siano  slrjtiri  Eicllfi  recipro- 
ebe  loro  iransozmnl;  essa  eiuilica  fra  i  eofitéìiden- 
[f.  peicdié  égnunu  abbia  II  suo  senza  (ina  guerra 
civile;  e  cesi  del  rèsto  Mun  patio  delle  pone  e 
delle  guerre,  altre  muniere  di  lulela  troppo  liutc. 
r3ar,fiito  qnesLi!  sperìlicailnni  per  Far  seniirc  la  na¬ 
tura  f'd  t  lóFiihni  del  polt-rc  logi sìfltivo  nmano  an¬ 
che  ntdln  malcria  assciggéUaU-  all' impero  di  lui. 
Cir>  serva  per  tt'ocriarc,  aiimmo  in  generale,  1  li¬ 
mili  dóUa  b.■gislllziune  pùsii.U'a  umana  in  relaziono 
ai  diritti  /jrtJEifiicà  ed  mdifbhmh  di  ogni  membro 
della  civile  assoélazióue,  l^asslaiua  ora  aj  un  al¬ 
tro  aspelto, 

SXXllI. 

J}eì  [ìmUì  ihfle  'h'  rarefi j fon? 

e  dai  [e  j:  re  t:  ed  a  re. 

g,  4)0.  ;.o  stato  di  ciljituale  cofiitiitJCfi^Ei  e  per 
lEìarnmza  di'gli  uominE  in  soeicté,  per  il  rjuale  essa 
diviene  una  persona  moiale  sempre  vivente,  fu 
nascere  dicittt  u  doveri  inipossibìli  a  verificarsi  in 
(3 Ut)  stato  isolato  j  fra  c[uesli  liavvi  quello  di  pre- 
ocfiiiOiUij.  Quie>to  é  lutto  luicSare  c  di  pura  difesa, 
peioeeliù  egli  ha  solo  per  oggetto  d'Empedìre  l'oc- 
ueaf Olendo  di  un  imile  o  danno  leniutcì,  sì  dai  canlu 
delle  co^c,  óbe  dui  canto  degli  (looìini.  ([iucsio  di¬ 
ritto  quindi  Si  csciciiu  laoto  SdlÈc  cose,  quanto 
Sulle  persinLG,  Cosi  i[uantlo  isiituisco  magistrali,  t 
(juali  survegliauo  sia  alle  fablìrichc  delle  case  ed 
alla  struttura  degli  orginl  dei  tiuini  ,  sia  alia  Co- 
slruziitne  c  custfidia  delle  ti  itmlve  da  fmj-co  e  alln 
gutinhe  sugli  ìuLciidi,  sia  flUa  salubrità  tielbi  l'osu 
risguerdéEni  lo  sussistenza,  ìvf  esercito  sulle  cose 
il  djriilo  di  difesa,  che  appello  di  pF'ev'.amionr'. 
FqiriniL'ULv  quando  c iFibilfscu  disci |>1Ìijev  contro  lii 
oziosilà  ó  il  vagabondaggio  ,  cd  erigo  case  dì  la¬ 
voro,  registri  é  guordlL;  rjuunJu  in  fino  piitusco  i 
delitti;  ijUjEEjdo  ad  itna  ccri'ùra  della  tiollu  proLbÉ- 
sco  le  ailunanze  nelle  chiese,  u  cotnaudo  la  chÌEi- 
i^ura  delle  bóLteghe  ;  cserciio  pure  un  dìrkfo  di! 
jtireiiEwzìono  sulle  juersójitì,  ila  quali  sodo  ì  Ijitiili 
di  questo  LÌii'juo?  Notate  bone,  che  dui  rispetlairnu 
i  (jiìiSli  limiti  dipende  in  gran  parte  la  (-(fekivn 
b'&rrÉd  eli  e;  ognuno  gode  e  gunlcr  può  nella  ci  vi  lo 
società,  t'ur  li  oppa  uno  irlo  poco  ìlIiimiiTa:-»  può 

^  I 
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pfTSUBdcri;  ad  un  (['^[sSjiId’tc  eli  non  firn  nuii  ut' 
bastaiiis.  ba  soa  anirnaH  ftizossa  daÈ  timore  n  (tiil 
5j^s(]T3iii>,  pLji'>  irìu&ulicare  «vanLi  di  la  iàuì  Icalacu- 
fOìertTfa  o^uS  Eccès&lva  preromìionin»  K-jli  pcri'ió  jniù 
dosi  derare  di  cunrc  liì  rìJiirre  i  ctLJadtni  a  lhIg 
sfiEjfrt.jjjuTip  Q^jrtfl  jtiQvcre  un  ililn  stni/.a 

dei  snpci'snTÌ.  Ma  riuesli  C'Océssì  sullo 
Jfiusi.ilieabdt  ?  il  <1/ rii  iti  iij  pj'(;i‘n!orii)ne  m  susoct* 
tihÈle  u  rst?  di  ihu'?  ttm.ìli,  \  fjunli  ikìil  si  [msssno 

triisrcTiderc  senza  v  mia  re  l'op'diFtB  di  fu¬ 

sione  ? 

§  AU.  Culle  ensa  clire^lc  di  quel  Icgislatnre  il 
C|iiale,  ifMiifiidn  la  ruinùi  delle  dase^  nrdinassfi  eln' 
imU  nbUasacni  snua  baraddie,  o  sedU»  flliri  H- 
liiiti  ricoveri?  chi]i  per  iema  degli  icicendl  firoib^st 
dì  |oii:‘T  Ciiycri  in  ési^ii,  u  l'ir resse  costruire  i  l'ijrih 
lari  in:  Cd  tu  popone  aperte?  clic  pcc  uud  avere  av' 
velnnolori  pridbisse  la  farmacia?  per  non  .ivdrn 
E.iitre  pruiLì^jie  jl  leggere  e  scrìvere  f  e  rrisì  ilei 
resto?  Voi  mi  l'ispridderéic  ^  fdiri  tirni  tjijcsLC  stra- 
Vij ganze  la  prceaiizlone  snrrt'bbc  peggmre  licl  uiale 
lerriuto. 


Ri.'ìiiainiamo  le  cose  ai  loro  principi. 

le-|fe  mn  può  essere  un  auo  di  arbìtrir»  n  di 
jiiira  for/à,  itta  dove  essere  un  atto  di  ne  ressi  Ui  c 
dì  ragione.  I>iirn]iic  la  prevcu/ionEi  deve  avive  unti 
i  taraucrl  sopra  noinii  dcllii  legge,  il  primo  dei 
qunli  è  quello  della  neceist'rd,  ijiicsta  Tieccssiln  , 
collie  fu  deiLo  ntd  n."  i,  nun  deve  essere  fiiizÌH,  ma 
nniuraLt:,  Esaminando  le  cause  [lui  rinUiiarie  dei 
dcUtiu  si  trova  cL'i'Siie  rlduconsl  al  difi-itn  di  stth^ 
sìsicn;ca,  ni  liifetio  di  ddLira^ione,  iil  difeUotll'ii- 
j^ilfiTi]fa^  e  al  difeUo  di  sicura  e  si^ediia  procedn- 
la.  Ouandó  questi  djfi,'Hi  slanri  impitiahili  ei  {in¬ 
verni  ,  nijii  ^  Veni  elie  Id  leggo  puni^ry  i  deliiii 
EdViilla  rene  nascere?  Là  putiizìiinG  è  nllnra  uccessn- 
ria?  .Vll^opposlci  noi  veggianm  In  lutti  I  limi  pi  (ni 
in  luuì  i  Itiughi.  nei  (juali  gli  Lmmliii  goilonn  di 
ini’ equa  e  vigìlantG  stiimiriisiriizìnnc,  i  deliili  es¬ 
sere  rflri  rnme  i  nostri  nella  lisù-a  ,  e  rispeUii.> 
me  me  e&.HCre  più  rari  aiuibe  sotto  i  cattivi  Govcinf 
jri  proporzione  dell' incivilirncmo.  (VirsuaiJiamoci 
di  una  g'randiLi  verità;  eti  ét  clic  i!  monito  va  da 
sé.  e,  Cile;  tJiolLi  penosi  rimedi,  die  tini  viigliiuno 
n  doperà  re,  sano  per  lo  più  j'csi  iicircssail  in  gra¬ 
zia  della  cantra  matiEcrii  ctiljò  tpiale  noi  U<  gn- 
vernieniOu  In  generale  il  malt  imn  si  grattiini- 
rtientc  t  senza  gagltordc  lenlazionc.  Ucliirminiitn 
il  puri  lo  della  ncca^stid^,  ceuvicrui  delei  iiiiiiàre  la 
nmura  dei  rimedi. 

^  d  l-ì,  T^ldta  1  ita  umana  Ì'ottììnr)  aataldla  è-  fm- 
pfjssibile.  L’oltVmo  ^osaibìU  ò  sol  tari  tu  i|iielki,  dova 
Jtavvi  il  maximum  di  lieni  unito  al  •mùwn'im  dì 
malli  La  pnienza  dell*  uomo  è  Éìnile,  e  pnù  soln 
coniare  sul  Leni  di'  c&sa  pud  produrre ,  e  sui  ri- 
Ttifed]  di'  casa  può  adoperare,  fuendn  la  spesa  è 
maggiore  dcli’eolrataj  cùnviene  lasriarla.  e  riinei- 
tersi  alia  rortuna.  Atidie  net  grandi  ritTari  ronvlcn 
dniinriv  qualche  cu&a  ^11^  sorte,  pinttostii  ohe  as- 
soggetiarii  ari  ima  |ieniisa  seliiavitn^  c  àtl  una  ir¬ 
te  rpn  la  ié  CLerrt,!  SII spizi Olle.  Keeii  dettami  d’una 
stretto  fkTÌito.  Applielsia- 
ìii  o  1 1  alla  p  re  ve  n  i  f  0  HÉ  _  p  rn  i-  e.f  i  i  i  y  ti  c  è  fui  lo  p  ■  r 

di  rendere  il  benessere,  e  nuu  per  dis  truggi^rlo. 
lutto  ci4  che  re$,Lri  tigli  la  tnia  libar  tìi,  g  mi'ioftlie 

u  t  0  parie  de'  mici  Leni,  è  un  male  eli'in  byii  dui, ho 
totlcrajic  c;be  in  usta  sottanLo  di  un  m<ite  iiie<]'.Dfj'i)rc 
c^^rto  cfjl  iJieiuÉ(fù(Ic,  Aman-  crridÌTio- 

ni.  Qtn  e  necessaria  d'ìnsUiulre  un  bilancio  [ndr- 
iien  tu  lUtU  quesii  elementi,  l'rc&cindeie.  voi  d,! 
queste  eù  ridi  zio  ni  ?;  Voi  ópprimeie  i  più  ad  a  neu- 
petuEt.r,  p,.r  causa  di  un  solo  e  passeggero,  Tcrchè 


vi  puù  tisero  un  sionuj  jilljifiea lo  ila  umniuk «pi¬ 
ti  i'tiiìco  ,  prò I litri  in  in  pérpeltio  .la  vfrilKs  dd 
[làtiiii  usali  i  iie  qnl  mi  fossi;  t'oncis&it  di  ertrar^ 

Ui  dlcutie  itpeciticazioni ,  potrei  Ossur^  in  iinnicù- 
lare  i  limili  del  (iiritto  di  pnf?iei2;fenE,-.  mi  cillci' 
rato  in  iinu  teoria  generale  c  primitiva,  iiltio non 
poirso  dira,du?  in  rjiieiila  materia  à  d'uopa  ia  prima 
ìuugu  enleulnre  iVti'vertirnci'do  del  male  itoii  ilintni 
lina  ohiinerir^  posstbililà,  ma  unkaniottlo  dictru 
il  coTJUJ  oTtUntiriu  delle  cose,  e  aiLetiursi  i  ciii  cht 
per  to  più  sanie  nrcathrs  In  date  clrLOStaitze,  Ercs 
pordiè  reprimerd  sempre  l'nziosllà  e  II  vnj^ilNs- 
(laggiù,  cmui  ausa  aria  c  pprinnireiile  i!l  ilcIlHi. 
Ili  smmdu  Uiugu  eonvifina  ossCrvnrs  se  jiikso 
[nate  sì  possa  |ier  In  piti  prevenire  celle  sale  mi^ 
tiaeee  d'uni  piuia  jimporzinnata ,  e  calLihjltialc 
vigilanza  gimurek  s't  tiri  ptiliLUco  rhe  dei  iiriTati, 
senza  soLtontettere  mua  lo  massa  rial  eduiìliii  4 
vesso  Lori  e  o  dispendio^  operazioni.  In  icnab 
"ii,  allorrliÒ  nn-i  cinniifiiiiua  espeDienv.n  dìm^tri 
non  essDn;  pi'issiliile  un  tal  modn  di  prevfiizliiiiB, 
si  ricorre  o  a  jindhirG  cuwe  prT  se  Inslilftifreii.  u 
ad  imporre  eerie  ilisi^tldinet  ma  sulaniGEiia  ikatiti 
i  piti  ri  sii' et  ti  nmjitii  possibili  d’tiiia  pruuatiflÉ- 
eejai'to,  e  H'dnfmrn'e  rS urente  la  hi'cì'z.uìéì, 

Le  co  in  gcnrialn  le  rogo  Ut  limitative  iHml(« 

(fi  prtucrììtdirtff ,  derivale  dal  varo  natuuifr  ili 

Vi  ha  nitri  rami  d'alLirì.  nei  ipiaH  h 
Jt'h'ite  vtmic  dispiu'rc  iniieriim’iiie  (l'un  eerim--' 
dilli'  di  ezliMii  :  tali  s.irehbrnt  le  procederà  m  i 
e  criinirraii.  Qiianio  alle  iMiminali  para  che  8  pub 
hlicM  nniiirinL  proprifirTidnei  Sin  sistenni  di  mrja 
[Prd  ba  ti)  I  i .  1 1  e  r  1 1 . ,  n  c  n  n  f,  i  tul  c  n'  l' In  nucfiùc  cd  r«, 
di-hbn  IVir  tiiLln  th  ,  imde  nitenw  f  J- 

lezzi  c  sii' ri  re  zza  da  tuite  le  parli,  yiwnle  poNlu 
Hi  ile,  sicirume  «piaui  é  un  tumigaln  delle  pili 
aulorrià,  t1^n^l  l'eiUrifUìl  puhblicìs  .'vm  deve  rirtt.' 
tu,  iim  bsi'iérc  uHa  dirigenza  tJclle  pitrii  lattuf-' 
i-hf!  rmn  flliere  nn  può  nlmrerC!  la  pnritii  rispcHiTi 
dullaziiim'  t'  dHlii  d'fe?à-  deVpssfrt 

ciU  più  dio  miti  a  rcKulare  ed  as.sirureie  k  np^ 
rttzirim  di'i  gin, UH  ,  e^srmlo  qiirsk  uan  himnij^ 
pulihllca  a  II  11  evia  elVeutorità  ddl'lmptrarli'.  Anf 
neltn  iirncedura  civile  si  e^ige  sìrtrrczzi  f  sp^  ' 
ima  tl  ifài  rantó  tlellt:  p.irlU  che  dui  {iniHii^i 
giiidiri.  Il  dispcuLlto  di  tempo  e  di  duiiaredr' 
e.ssefe  II  [iiinìnm  possilnlv;  e  perù  talli  gli 
dia  far  si  prkt,snnu  nel  eorsu  dolili  pumediirfl  to 
rogoiaritfi,  si  deve?  (ir  ditto  re  ebu  vengono  ffliu^nj 
i'intGri  orilo  superflui)  dei  giudici,  c  diHpr-fr 
din  del  IjiigatLLi.  K  unfl  f.ilìta  Ida. 
aiti  della  prucedura  d  obli  a  no  punire'  dal 
egli  t  destinate)  stdtniilo  a  remo ^rerc  ilei 
tuf)  r  il  riruàtieritc  sì  f,i  perduVsfa  ossa^alo  in  pr 
rilà  di  Irattamenlo  fu  Ifi  parti  IfiigatUi;  e  I|a8n« 
consti  logalmonlc  di  rpiesta  peritili  hjista  nlIflilO' 
rllà  tmciimie  del  fjiivprmt,  Eigli  quindi  si  dc'<i 
asloneio  dairurdinare?  furizìuni  tungluJi  lOCiiiau®,, 
eiisponJlose,  come  lUUe  lesive  del  huoa  diritW  Of] 
cnniendenii  ,  rnì  rJevo  nnzi  rispeliarc  piu  ere  fl 
puà.  Qnantù  pni  ai  gimlicl,  i  una  vera  lesjnDeeHl 
liiriltii  swciàle  .int  uri  zzare,  e  peggJà  iippoil?. 
segretu  od  tirt  arbllrto  che  devo  mi^ì  essare 
perlosafncnlC'  ed  c.filLiaócmeriic  allantanato  c 
nulo.  Le  conip,  i '[^zo  dcivotn)  essere  chiare.  Usi 
e  invariahili;  lu  opt-riaziemi  iloveini)  essere  jnaaiB' 
.sto,  carie  e  n-geilato.  Tulto  citi  Hi  a  viola 
iiyndizlimi  è  mia  lesione  far  nule  dell'assotraìi^^^E 
e  didifi  positiva  giuslizta  ccunandatn  dttirEUi.*p" 
igìorcjir  di  ramane,  _  ,  ,  ■  j  n 

S  'iiU.  Erctì  im  brijve  Htnì^i 


miX\  SCIKNZV  DEL 

fiosi  Li  l's  [jRiBna.  Con  questi  ronlrasscginì  sE  j 
pui>  rudi  curi!  in  g«:!ntrak  dcllB  bchnlù  ùSi^oLLiia  o 
rolfjiiva  di  fjuaiiincjiic  ordiuc  dileggi  mr'  nùgì  rap- 
al  Lcii][je]'i^iu  c  R-iusto  priierc  sletl' aulorii'i 
jniperanie.  Uni  le  t|iicsU  dotlaHJÌ  ni  caratieri  In- 
Iriitstifi  già  unnovetLili  rn'lln  dclirìUccjrìe  della 
pt/sUiva  ^  4|i]alG  deve  essere,  fi  voi  vi  fermcrj-io, 
almeno  all' iniJigrùs^io ,  io  vera  idea  deHa 
nrfiànn  di  ntifiuf/e^  Ufi  lo  per  il  suo  t  N^rtttsr/ro  le-" 
«■ere  ,  (lùafilii'  pe"  ijiioì  gitisti  eótjlinir  to  iigij  lio 
parlulo  fjfii  dejlo  legge  ffiativo  al  ineriio  c  alle 
riuotupensfì  ,  fjtìroofhé  vredo  di  averne  accennato 
quarjLa  IìcìjU  nel  n/'  x\iv  [J)^ 

XXX  [V. 

DsUg  coi  è  reif^iosc, 

@  41  fi.  Abbiacno  veduto  che  i  inolori  previ [uiì 
deMa  finità  del  senso  iTiorelc  dei  popoli  sono  Se 
leggi  poskivfi  c  Io  vose  religiose.  UeiJo  prijne  ab¬ 
biamo  parlato  fin  qui;  ora  convieno  parlare  delle 
SCI  onde 

§  iil7.  Per  vosi?  in  generale  io  intendo 

quel  eciiiipleaso  rii  l'ynKitjnl ,  pei'  le  riuali  si  ellcl- 
tua  (ìfaiicameuie  Ja  réligiotjd.  In.  ijiieslo  sefiSó  le 
COSE  rvliglosfi  non  sùfio  realtncmlfi  diverse  dalla 
relÈgroiio  medesiitia.  Qfififido  fMrli.imo  della  reli- 
giuiLu  in  asirailu,  noi  lu  jigfirianio  cutiie  nri  ente 
iiìorale  «  sé  ^  staccaLo  dairiinioo  die  in  esercila. 
Tal  è  il  cpficeito  espresso  colla  de  lini  a  ione  recata 
ul  n,'’  IV  di  (juesii  /wndfjmrrrlr,  Per  lo  conlrario 
quanda  U  coiisiderloino  nell'agente,  o  come  fun¬ 
zione  dcLl'agenie  murale,  tini  la  conleinpliama  nel 
sfics  sia  Lo  prnlieo  e  reale.  Allora  la  religione  com- 
prend.e  Lauto  lo  doifrirn;,  quatilo  le  ptoiichif. 

g  41tSh  Oiiidla  credenza  e  quegli  atti  imerni  ed 
cslurni,  elle  si  rreduino  opportunà  ad  eucneri'  dati 
banelìet  dalla  Divluiià,  tosLiLuiseonD  ogni  religio¬ 
ne  i2),  /'Vde  ed  opera,  sano  duiiqiia  i  due  priiieipnli 
requisiti  di  ogni  religiorte.  yui  la  fede  non  si  limila 
alla  sola  6'rede«.i;4f,  ma  comprende  fi  rudi i.;  la  fiUvcìn. 

§  ■iUl'.  La  fede  ba  per  primo  suo  foiidanjanLo  la 
démosfraiiunc  o  l'rtoi'orjVà.  L'opera  lì'  deiarm inala 
dai  motivi  suggerili  dalla  fede.  Le-  o  Ja 

pytenja  con  cor  fono  adunque  nella  religione  (5). 

§  420.  |.,a  religione  adunque  può  diveniri;  fin 
abito  morale  dell'uofiio:  essa  pud  diì-enite  t;7.iandiQ 
Ufi  alito  sociale,  allorrliù.  è  comune  a  molti  ,  e 
molti  cospirano  esteriormente  allo  stesso  esercizio 
di  lei;  ed  nllóra  iiasfo  J'idca  di  cAtGSfT.,  di 
dì  sDcreìà  rcEt^ioSH,  rJE  comufifonp,  di  seit»,  ec.  [4]- 
§  421.  l-'estìrcizEo  della  religione  alibi'accin  tanto 
gli  ani  che  sì  eseguiscono  cnine  parie  di  Iri,  qutìuio 
gli  atU  che  si  a  segni  scolio  a  della  nuedesimn. 

Il  eulla  orparliciia  sila  prima  clasFc;  gli  alni  tiiLi+ 
praticati  ifi  vista  di  un  precetto  creduto  divino 
appartengono  alla  seconda, 

§  422.  Il  culto  può  dclìnirsi — quel  complesso  dt 
EfiuiimcnLi  e  dì  atti,  coi  quali  ai  venera  la  jnaestii, 
e  sMmpeirs  la  iMmeficcnza  e  la  rii  ìs.g  ri  cordi  fi  della 
l>ivinìtà.  —  Vi  può  essere  un  culto  interno  cd  un 
culto  esierfio.  Il  culto  cslerno  ò  piutlosiu  lo  •nm- 
m'/estòamnfl  del  culto  in  sò  stesso;  fmperoecld  il 
culto  catcrno  altro  non  é,  nò  può  essere  ,  else  — 


fi)  T'cdt  i'n  ^iie  di  (iHisto  icrillQ  una  rtofa-  tiii 
qui  icjntìto  (DG)^ 

(2)  Vecff  c'omf  iopra  (DG.. 

(3)  Vedi  e-omfl  sopra  (DGj^ 

(4)  Vedi  come  sopra  (DG<, 
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nn  aggr-egatn  di  segni  catarni,  coi  quali  sì  rnnni- 
feslH  l'adorazione  c  la  prcglicra  interna. — 

^  '423.  Se  più  uomini  convengono  nello  siahllira 
ceni  segni  per  jiroicssarc  esieriornìenlE  1' adora¬ 
zione  ,  sé  étsn  vengo  nò  in  tcrip  furinole  per  espri¬ 
mere  la  pregili  era,  se  conveng^iso  die  qnrsii  segni 
c  queste  furrurile  sìenn  osservate  come  regole  co¬ 
muni  (li  cullo  esterno  t  allora  sì  fliabìliftcn  un  ri¬ 
to  fi).  Due  parti  può  avere  il  rilo‘  la  prima  consìste 
nella  rappréscrilazione  n  neltfi  commr'inoràKionii 
veuerfltà  dì  un  qua  Ielle  fallo  orcduio  divino:  la  ee- 
eonda  coosiste  nella  prol'csaiouc  dirclta  dell'ado- 
l'azioniG  pdcllB  preghiera,  yuindj  p  facile  intendere 
a  ebe  riducasi  Ea  lilurgia  r  essa  si  può  doljiih  e  — 

I  nella  sette  di  oui  o  di  cose  esterne,  mcdlaule  la 
quali  fu  con  Venuto  di  rappresentare  o  di  rauimo’ 
(mirare  sEmboliranicntc  qualche  parie  n  fatto  deila 
divina  economia.  —  In  questo  senso  dunque  la  litur- 
(jfn  i'orrmi  pai'te  de]  reto, 

424,  Soprfl  fu  dettij  che  in  orct/eiisrt  forma  la 
primi  parte  ilei  lo  roligione.  suppone  certe 

opiriiioni  c  certe  rioti-iirie.  La  duttrina,  ebo  forma 
il  soggctlo  della  crerferj^a,  costi tnisce  Ea  ^eo^OlJ^a: 
essa  dir  si  potrebbe, —  il  ccuiiplesso  delle  njiEnioni 
intorno  alla  natura  od  al  governo  della  Divimià  (3). 
“La  prima  L'Iiiainasi  ciuffmrffd'ca ,  pd  obliraecia 
le  opFoioni  di  cui  ora  si  c  fatto  parola;  la  seconda 
tìp[icllast  m orafe  ,  ed  abbraccia  le  regni u  delle 
azioni  uiiinne.  in  quanto  sono  dEdoitc  dalla  ordì- 
naziouE  divina.  Sotto  questo  rapporio  dunque  le 
regole  suddétie-cntrano  a  far  parie  del  governo  della 
Di  V  in  Età.  La'  letilugia  dogmatica  e  ìg  morale  sono 
tlue  parli  integrami  della  duttrini  rcligìosgi  Nella 
prima  si  traifa  d'informare  la  menic,  e  per  quesin 
Hintivo  iireiuJe  il  CQriitere  di  feien/a  o  rnzwnaU 
0  politica  ;  nella  secoodi  si  tratta  dì  riirigero  le 
azioni,  e  per  questo  motivo  prcndE  il  carìUtPi'O  di 
aria.  Lo  scienza  li-i  persuo  lìiièll  cona^ceffl,'  l'firle 
ha  per  suo  Éine  il  fare.  Se  dunque  la  srienzu  c 
l'opera  debl'iono  concorrere  nel  la  religione.)  ognuno 
vede  die  fi  rubo  le  parti  della  teologia  eostituL* 
scono  il  vero  corpo  della  duttriiia  religiosa. 

XXXV. 

Dcifn  refi^a^Due  eonsiifcrafa  camfl  poten.ia 
u  W.ijforg  •wiyfij'^'é* 

S  42iì.  La  rfilrgìone.  Considerala  come  pO'tenza 
eETetliya  operarli  e  sul  l'uomo ,  ha  due  fl&|iclti  |u'iu- 
cEpiili  :  il  primo  è  quello  di  ;  il  gccomjo  è 

quello  di  iiffezione  murale.  T.i  l'elisione,  tmutide- 
rnla  come  legge,  altro  non  è  die  —  il  coniptcsso 
delle  e.nsé  oi'dinatc  o  credule  ordinate  datln  Divi- 
uìlIi  sotto  di  fina  daiig  sanzicsne.  — Ì5e  si  pensi  elic¬ 
la  Divinità  parli  all' noma  per  mezzo  deli' ordiuu 
nalEii-g|e,  la  ri^lìgiong  diecsi  nuCurafe;  .sé  poi  si 
pensi  elle  abbia  parlatn  all'  urnmi  g  guisa  d'  altru 
uomo,  la  rcligiouc  cliEaniast  rrcFfata  0].  La  prima 
é  rnzitmuie:  la  secniuia  è  py.vitCi;ii* 

§  42{).  Fj'à  ia  rcligiofic  nalurale  c  la  rìvélaia  non 
vi  pur'i  esficrtì  una  rcule  ed  inti'irisccfi  discrepaozoji 
L' unica  rii  tic  reni  a  sta  solo  nella  pTUììmiguì^iaiie 
della  Volontà  crcuula  ditina-  Eintieruccbò  bordine 
naturalo  c  morale  si  considera  legge  dcMj  ^ites.^tì 
Diviultò  rivelante.  Dunque  La  reiigioue  rivelata,  non 


(1)  Fecii  tu.  fine  di  qaf>$tQ  se  riffe  (ma  nota  al 
luoqfh  qui 

[2)  routa  sopra  |'■Dt7  l. 

^,3}  radi  caif'ie  jopj'a  {JìG  \ 
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può  essere  sostahzialrnenle  diversa  dalla  naturale. 
Con  mollo  maggior  ragione  poi  non  vi  può  essere 
conniito  fra  l’una  e  l’altra;  anzi  all’opposlo  l’ una 
non  può  servire  che  di  susi'idio  all’altra,  ed  amen- 
due  di  loro  natura  servir  debbono  a  consacrare  e 
sanzionare  l'ordine  naturale  voluto  dalla  Divinità. 
Come  la  vela  serve  a  guidare  la  nave,  cosi  appunto 
ia  religione  serve  a  guidare  l’uomo  negli  all'ari  tulli 
della  vita  (l). 

§  427.  Dalle  quali  cose  ne  viene  per  necessaria 
conseguenza  ,  che  la  religione  non  può  essere  in 
conUiito  nò  coll’ordine  sociale,  nè  coll’ordine  ci¬ 
vile,  nè  con  tutti  i  diritti  che  sono  indivisibili  da 
Mualunque  buonGovcrno.  Questa  conseguenza  \icne 
confermata  in  tulle  le  sue  parti  dalle  seguenti 
considerazioni: 

1. "  1/ ordine  sociale  è  cosa  imperiosamente 
voluta  dall’ordine  naturale  stabilito  dalla  slcs-a 
Divinità.  Dunque  la  religione  rivelata  non  può 
essere  in  conUillo  con  l’ordine  sociale  :  essa  alfo])- 
posto  non  può  essere  che  conforme  all’ordine  so¬ 
ciale,  divenendo  mezzo  alla  di  lui  esecuzione  (21. 
Questa  conformità  attribuisce  un  nuovo  vigore  al¬ 
l’ordine  sociale,  perchè  rauloriià  divina  si  aggiunge 
all’umana. 

2. *^  La  società  civile  si  deve  considerare  di 
ordinazione  divina,  perocché  ella  è  di  ordinazione 
naturale  necessaria.  Dunque  lutto  ciò  clic  è  vera¬ 
mente  necessario  per  la  costituzione,  conservazione, 
e  pel  retto  ed  elficace  esercizio  degli  ullici  civili, 
sarà  pure  di  ordinazione  divina.  Ma  cos'i  è,  clic 
per  costituire,  mantenere  e  rellamenle  dirigere  la 
società  civile  è  assolutamente  necessaria  la  su¬ 
prema  potenza  ed  unità  dell’impero  :  diiruiuc  que¬ 
sta  potenza  d’unità  sarà  di  ordinazione  certamente 
divina.  Dunque  una  religione  rivelata  ,  conforme 
olla  verità  ed  alla  giustizia,  sanzionerà  questa  po¬ 
tenza  ed  unità;  dunque  proscriverà  la  divisione  e 
l’indebolimento,  e  sanzionerà  all’opposlo  l’iniegriia 
necessaria  alla  retta  amministrazione  dello  biaio. 

XXXVI. 

Dei  limiti  di  Din'llo  sociale  in  materia 
di  rehjione, 

§  428.  Come  l’autorità  sociale  ha  certi  limiti, 
dei  quali  abbiamo  già  ragionalo,  nelle  altre  ma¬ 
terie,  ha  pure  determinati  conlini  anche  nelle  cose 
l'cligiose.  Essa  ha  quegli  stessi  conlini  che  sono 
propri  del  sociale  contralto.  Per  la  qual  cosa  tutta 
quella  parte  della  religione  ,  la  (juale  non  tocca 
direttamente  il  sociale  commercio  e  l’ordine  comune 
civile,  di  sua  natura  rimane  soitralta  dall’iirqtcro 
della  pubblica  autorità.  Questa  conseguenza  si 
conferma  con  due  massime  ragioni  :  la  inima  rica¬ 
vata  dai  rapporti  stessi  religiosi;  la  seconda  rica- 
''a'-a  dai  diritti  nativi  propri  dell’uomo  c  del  citta¬ 
dino. 

§  429.  E  per  verità,  parlando  del  primo  motivo, 
osservar  si  deve  che  i  rapporti  fra  l’  uomo  e  la 
Divinità  sono  per  sé  stessi  universali ,  invisibili, 
•personali  ad  ognuno  ,  ed  indipendenii  da  ogni 
umana  autorità.  Dico  in  primo  luogo  che  sono  uni' 
versali.  In  tulle  le  posizioni  cd  in  ogni  luogo  la 
n-eaiura  sta  sotto  l'impero  del  Creatore  ;  i  rapporti 
dunque  Ira  l’uno  c  l’altro  sono  universali.  Dico  in 


(l)  Vedi  in  fine  di  questo  scrino  una  nota  al 
luoqo  qui  segnato  (I)G). 

'v-j  Vedi  come  sopra  (UG), 


secondo  luogo  che  sono  invisibili,  Dio  è  invisibile, 
l’uomo  interiore  è  pure  invisibile;  ma  i  rapporti 
essenziali  religiosi  passano  fra  Dio  e  l’uomo  inte¬ 
riore,  come  consta  dalla  definizione  della  religione; 
dunque  i  rapporti  fra  1’  uomo  e  la  Divinità  sono 
invisibili.  Dico  in  terzo  luogo  che  questi  rapporti 
sono  personali  did  ognuno.  Sia  l’uomo  solo,  siano 
molli;  siano  uniti,  siano  isolali,  i  rapporti  religiosi 
colpiscono  sempre  l’uomo  individuo  :  tltinque  essi 
sono  personali.  La  trasgressione  di  molli  non  può 
giusiilioafc  la  trasgressione  di  ognuno  ;  la  respon¬ 
sabilità  verso  Dio  è  sempre  personale.  Dico  in 
quarto  luogo  che  i  rapporti  religiosi  sono  indipen¬ 
denti  da  ogni  umana  autor. là.  Dilfalti,  se  non  può 
tulio  l’iiman  genere  nè  sottrarsi  dall  onni]iolciiz3 
del  Creatore,  nò  aggiungere  un  dito  alla  propria 
statura,  non  potrà  (luiiqiie  rumarla  atilorilà  pre¬ 
dominare  i  rapporti  veramente  religiosi  :  dunque 
essi  saranno  essenzialmente  indipendenti  da  lei; 
dunque  la  politica  giurisdizione  non  potrà  versare 
che  sulle  cose  eslrinsiche,  che  per  umana  insliliizio- 
ne,  0  per  l’esercizio  esterno  delle,  religione,  sifinno 
servire  ad  una  comunanza  o  società  i]u dunque. 

g  idi).  Il  sccon. lo  motivo  sopra  accennalo,  limi¬ 
tante  l’aulorilà  sociale  o  ludiiica,  lu  detto  nascere 
dai  dhiiii  mi/ii'i  propri  dell’uomo  e  del  citlaiino. 
Ora  convien  vedere  (|uali  rilegni  nascono  all  au¬ 
torità  da  questi  primitivi  dii  itti.  La  religione  for¬ 
ma  una  parte  della  proprietà  dell’ uomo  morale. 
Diin-iue  goder  deve  di  <iuella  indipcndenira  c  li- 
herià  primitiva,  che  forma  la  giustizia  del  sociale 
contralto.  Dunque  la  libertà  di  o[)inionc  c  di re- 
sciiuiza  è  un  diritto  del  pari  sacro ,  clic  quello 
della  proprietà,  della  ^ila  c  delle  fortune,  be poi 
consideriamo  ['importanza  c  la  forza  del  senliiiicnto 
religioso,  noi  troviamo  formar  esso  per  ruomo  un 

somiiio  òene.cd  eccitare  tali  sentimenti  che  la  po¬ 
litica  tenterebbe  invano  di  conirovcrlcre  colla  lum, 
p.d  anzi  non  ecciiercblic  dio  la  dissoluzione  del¬ 
l’ordine  sociale  mediante  l’esercizio  di  un  potere 
tirannico.  Dillalli  ognuno  sa  che  fra  tulli  i  scn- 
liiiuuili  morali  quello  della  religione  è  d 
gliardo,  il  più  irri  labile  e  il  l>iù  in  di  [rendente,  .o 
cose  fatte  e  sostenute  per  motivo  di  religione,  ri¬ 
cordale  da  tulle  le  storie  aiiiicbe  c  moderne  di 

(lualuniue  scila,  ne  soinminisirano  la  piova  liiiiii- 
nosa,  costarne,  iinivcrsalt.  Da  questa  osservazione 
cvidenlemcuie  si  deduce  che  gli  uomini  considerano 
la  loro  religione  come  la  più  preziosa  loro  pro¬ 
prietà.  Dunque  sarebbe  ledere  il  diritto  primili'O 
della  rialuralc  padronanza  legittima  il  violale  co  a 
forza  [lolitica  la  libertà  della  coscienza.  Lopmion 
non  si  può  correggere  clic  colla  sola  opinione,  e 
però  con  mezzi  liberi,  e  corirormi  alla  padronanza 
c  alla  dignità  dell’ uomo.  Il  Cristianesimo  stesso 
prescrive  formalmente  c  posilivamcnie  questo  pre¬ 
cetto.  Pascite  qui  in  vobis  est  gregem  Dei  jirc- 
videntes,  non  coaclc,  sed  spontanee;  neqneturpis 
lucri  grada,  sed  voluntarie  ;  dice  il  Capo  tegi 
*  postoli  Dietro  a  tulli  i  Vescovi  della  Chiesa  (Lapo 
,  verso  il,  Epistola  i  ).  Invano  gli  apologisti  del  a 
crsecuzione  religiosa  tonlano  di  lar  uso  del  coi- 
elle  entrare  del  capo  di  famiglia  clic  ‘f^'ha 
ranzo  i  suoi  amici  che  si  scusarono,  impcrocci 
1  sollecitazione  che  si  fa  ai  passaggien  di  venne 
d  approlittarc  di  un  pranzo  non  è  la  pcrsedizion 
guraia  e  difesa  dagl’iiilolleranli  :  altro  e  onniigar 
olla  preghiera,  altro  è  cacciare  col  bastone  e  coi 
ugnali.  Dall’altra  parte  poi  è  notorio  il  dello  :  tii- 
ivite  est  judicare,  riisi  tota  lege  perspecia.  L  in- 
jrpclrazione  di  una  legge  devesi  desumere  ai 
assi  uniti ,  nei  quali  il  legislatore  parlò  delie 
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»le!sSO  sfigjjplif».  Tiinquc  nel  caso  nòstro  roniiiori 
óDrjciIbrc  iii^ioiTsc  i  duo  |jRS?:i  rho  preti  nrlr^no 
l':lij^lll:a^l[lJ|^i;  (luiHjtje  gj  (]E\e  i  jLt'rpr-!tr,Tre  il  pa^so- 
della  pflr^llll^la  col  passo  thiavOt  posili rOt 
piTCKiiiiyQ  doli' i.'pEs! ola  di  taci  Tielro.  MhI  questo 
passo  non  sotao  lì^ivrs  di  parabola,  ma  in  una  rns* 
niora  eldara  e  po.siliva  irnpono  il  preoclio  della 
persuasìono  ;  e  ooila  sua  lorni'iijne  ncjjaLiva.  no?* 
pouefe,  sc4  spoulcinciì ,  proilnseo  forriaìinento  ogni 
virilensia,  lUiiujuo  il  i'f[fj*ure  al  pranitn 

devesi  ndccssariamenie  ifilcrpeirarc  eoiita 
e  rtullii  più^ 

g  'illl.  DjsLfixggcre  ,  lorTnOEilaro  ,  porse^nitorc 
flienno  per  la  sola  dilTcmfcira  delfopiTiione  reMgi[>::-a- 
ó  (lunrjoe^  in  linea  dì  ragiona  naiinalo  ,  li]  fnu 
criminosa  vEoteu^a  l'iii'  si  possa  coiimieLtcì'O  fra 
^^li  uoinini.  \nimossa  l'siiLoileieiisa  ce'oeIc  religiosa^, 
non  si  traila  piix  se  lUio  clic  di  vedere  ehi  sarà 
pili  rortOb  Ogni  djrlLta  sparisce  *  per  Tion  l  aseiai'e 
atira  impero  elio  quello  della  vinlenxa-  l^a  rr.'grda 
■pf.tr  in  pfirÈUt  nò  fi  hfibel  ivìjtvriutn  ^  idic  loriinn  il 
l'ondamenlo  unirò  ilellii  giustìzia  Irà  uomo  i  iioniOt 
non  tià  piu  Uio^^o-  Bcsra  diiriqUL"  (asola  Toiva  uiec- 
rnuioa,  t'iugEiirra^  la  distruzione,  la  giiGrin,  in  una 
parola  la  dissoluzione  di.  ogcii  ragione  nuiui'ab  e 
virile. 

g,  'W3  FndeLlrt  ebe  la  politica  irnierebbe  invano 
dì  coiilrnverUTO  colla  lorza  esterna  i  seniimenl-i 
re  ligi  osi  t  e  clic  audereLdie  contro  il  suo  line.  !■;  per 
verkà  la  politica  intollertìtiio  viene  delusa  o  dal 
fiinaiismo  di  chi  ha  una  religione,  o  dalla  ipoers- 
sia  dì  t'hj  non  ne  ha  nessuna,  b  ]0'inia  dal  l'ana- 
tismo*  Cliì  non  terne  la  morte  o  i  liffu lenii  ,  non 
temè  veruna  prUenza  uenana,  e  può  atli.'ulaT  nitto 
con  ire  la  poionza  mnerini.  [U'otirio  de!  fonai  tsiiin 
di  prò  durre  (jiii'.sLo  di.sprc/zo  dei  I  or  un  irli  e  della 
nroj'te.  l'na  l'ìeompensa  inliniiau'tente  inaggiore,  an¬ 
nessa  alta  resi  stc  018  ,  credula  santni  c  Cor  te  me  li  le 
desiderata  c^nne  mezzo  di  premio,  messi  .suda  Li- 
Inncia  tic'lla  pprsèeuziouc  ,  lras|>c)i'la  1‘ nomo  al  di 
sopra  delle  prigioni  e  dei  rog^tii.  o  delude  l'iinpera 
di.'lle  oniiinc  [uMicstà^  Fgli  dunque  o  all'nynL.i  irn- 
per  t  erri  t  tm  I  co  i-  ne  fi  cl’  .  n  ai  z  a  a  rU  i  t  a  nieJite  il  v  ess  i  I  !  o 
dedd  ribellione  (I),  TliU.i  la  storia  conosfiuLà  con' 
ferma,  senza  smentljsi  mai.  questa  iisservazioue. 

g  Ila  licito  in  secondo  luogo  l:Uc  rinUjdrj- 

rauza  viene  delusa  Quchc  daU'fpocrisia,  Diiliitl  se 
voi  comprimile  1'  spcria  resistenzn  ,  alla  line  che 
cosa  fate  eoi  \  osici  mezzi  co,  j  ili  vi?  Voi  altro  tioxi 
late  che  popolas'C  i  icmpÈ  d'ipocriti,  le  aule  di  scel¬ 
lerati,  e  ie  caso  d'inrrcdnli.  i.lif  non  sa  eUe  in  un 
paese  di  genio  inlollerentc  ì  leiiipli  scni>  ].nii  spe- 
cialuienLc  Crequentati  da  coloro  i  i[UliIì  coll' mira 
dcll'opininne  rtilìgjosa  vogliou,;)  enprire  liii  liiro  ava¬ 
rizia,  la  liiro  ambizione,  o  aiiic  ree  passioni  ?  t:bi 
ison  sa  elio  le  aule  .sono  ussedìaic  da  coloro  elie 
Colla  maschera  di  unii  relìginne,  coi  in  cuore  dìs- 
prezzano,  usiirjìano  su  tir  àgi  non  m  e  i  iteti,  o  sop- 
jiiariiaiio  un  rivulj-  elle  li  mciùia?  llliì  min  sa  ch?i 
le  lessazióni  per  motivo  di  rt'ligiom-  fanno  nascere 
Pavversioue  alla  mudesimà,  c  quimli  provocano  dis- 
]iuLè  od  oljbtcztonÉ  ràgioneioli  r>  irrijigiimevalì  , 
fanno  divenire  increduli  uolwru  che  non  lo  erano, 
od  cCCÈEàtio  lina  reaziuno  turbolenta  in  coloro  cb'è- 
rano  iranqitilli?  l'ersuocinìmoci  liumt  vt'j'iià  etorua; 
la  liivinitii  non  ha  eiilLmd  di  Ejuomi  fi-dE,  idic  nei 
liberi  C  Jltorij  lo  bta:o  non  godo  ii  aiii.iailllLtì ,  che 


T)1P.1TT0  N,VTIJR.\[,B 

colla  libertà  dalla  seìcnzet  la  relEgione  nem  Irioti,. 
fa,  clic  coll'j.scendenlc  dcll'opinìuiic. 

MWVIL 

Come  Ui  reUgtane  fessa  essere  ìrtipie^fitù 
motore  puiUico  di  z?i(?ra/tì  utèp^ù. 

g  4^54,  Fin  qui  abìjiamn  veduLo  quali  sSànn  i 
limili  delia  pnbbticà  HiiLnrità  in  uintcìia  dì  relì’ 
giotie,  aviitn  liguardo  ai  dirÌLii  nalìvi  dvlbnoiuo» 
ÈnvjidabiSi  delTumona  aiUorii.à.  Hesliì  ovtì  a  vedo  re 
Come  hi  roligicuic  possa  essere  ìmplEgula^  salva  la 
pad |‘|■?n^ uzn  del  t‘iitaJinn„  dime  motore  lojsiitxi  di 
niJiràle  nnilà  ;  usbia  ciime  di  conserva  ctdle  jeggl 
positive  possa  produrre  l'iiiteni-o  di  ijnsliciìro  i  orui- 
lluienti  oiHUfsH  degli  uomini  eoUVjt  ilino  essoriziala 
deihi  eivifii  assol  ili  zinne,  fni  prìnm  ognimu  mlende 
clic  In  politica  non  potrebbe  produrre  questo  in- 
iorito  ,  quàmlo  la  rcligindo  non  fosso  un  motcU'è 
l'niitcnre  e  suSSiilÈHrìo  arila  bimua  a  miti  in  [strazi  uni; 
dello  SUlo.  Il  suicidio  che  la  politica  può  Irarre 
ihtila  rcJjgioEio  nasco  ilall'luducnza  che  oar  si  può 
.dia  stessa  rcligiiuiesu  tulli  gli  ìuiorcssanii 

il  ImiiTi  goveruf)  delio  jìicto.  Questa  inilnciizà,  de- 
livando  dal  pidcr  lìbera  cd  ìnElnìto  dell'opjn/ane^ 
può  essere  à.ssKÌ  più  osterà  cd  db  enee  del  patere 
polilico;  perocebè  si  può  far  agi.f:  il  potere  della 
rdlgione.  anello  dove  mm  pm'i  c  non  lieve  giuiigoru 
il  pijLcrc  della  poli  lira,  La  relìglimc  dunque  deve 
atijfjuòiinre'  la  pnliitca,  o  In  pii  lìtica  deve  proteggerò 
la  roiigioEie,.  L'UEia  o  l'alli  è  debbimu  ngire  di  i;ud- 
seria  per  m  leni' re  lo  si  osso  intenta- 

g  4:ì.o,  Qe]Ì  dnmàtidare  sì  può  lino  a  qual  segno 
[a  poHtioa  debba  piaioggirn  la  religione.  A  ciò 
rispondo,  cho  de  ve  proteggerla  fino  a  tptel  segna 
che  il  ministero  della  rclii?ionc  è  rcalnvmte  ni-ecs- 
sarfci  al  miiiEslóro  della  buona-  paliilca.  Da  Ubiamo 
dEiniptc  EleterTiiinnrc  i  limili  di  questa  nécessità  , 
per  de  ter  mina  re  ilirnélìdÈ  questa  protezione,  No.Mc 
diverse  età  delta  vita  civile  variar  devo  necessa¬ 
ria  meri  £o  il  regi  [no  [jolitka  dii  hi  |■e!Jgio^r.q  ma  cìò 
riguarda  |'.i[j[j]ScazÌooe,  e  non  gli  utirfi&dé/d'  landa- 
fncntnli  diikt  rrdlgione  no'  siigli  rapparii  alla  jujIf- 
lica*  Questi  al  tributi  fondamcntalL  consistono  noi 
cfirnlttìri  B.ìse¥t:^ioiÌ  cpGrpoLui,  pei  i;|uali  la  religione 
può  esSLTé  Varia  rjLontc  a  da  pera  là  o  vantaggda  dcl- 
l'urdÉuc  polliico.  La  polUiea  non  crea  la  religione, 
ma  si  serve  dello  religtniie  a  prò  dello  Staio.  La 
religione  dunque  deve  avere  glis  in  ofi  sics-Sa  le  uL 
dln./fij'  |u'rqii‘io  a  giovartó  allo  Sialo.  Qiii’Sió  attlUi- 
ditjì  altro  non  palranno  esecro,  se  non  ebo  le  con- 
dazioui  perpeiuo  ,  sciiza  le  quali  k  ridrgìime  non 
jiatrcbbe  servire  uMà  inaralo  [uibbllca  c  piivaia. 
Ora  essa  uon  può  servite  a  questa  morale  se  non 
ijiinnda,  ncll'idLia  ohe  somminisira  della  tihinUà^ 
idfre  il  modello  della  somma  virili  e  delbi  soumia 
imicuza,  e  quando  noli' appllrazione.  di  questa  pò- 
lenzu  ruasii’a  nna  sauzione  inevitabile- della  inoralo 
pubblica  e  privala.  Veder  Luita,  poter  mito,  voler 
iiitio  il  bene,  cnJìar  tutto  II  male,  premiare  lutLu 
lo  virili,  punire  timi  i  delitti  ancho  dopo  morte; 
ceco  i  dugriti  csètuiziatl  e  perpciui  della  l-ccsiogia 
daguialieo  paljlica.  La  U'olagia  mfìralè-puliLita  non 
ha  a  levi  [j  i  si-aittre  preduiriìnaEilt!  ,  tranne  que  llo 
della  smeialilij  :  essa  ò  dottrino  di  pace,  di  guerra, 
di  ginsLizia,  dì  clciucnza,  di  soccorso,  dì  repres¬ 
sione,  sectmdo  che  la  salute  pubblica  erimporta. 
Quosià  dottrina  non  ha  alcuna  specie  di  morale  fi 
si'-,  rna  awahira  tutta  la  morale  pubblicà  e  privata. 
Lci.-o  la  pru  fessici  Uè  relìgiOjia^  che,  salva  la  |):ivaLa 
llberLò  di  ccÉcko^ii,  dèv'esscrc  perpetuaiMcnte  con- 


(1)  in  fine  dì  qia-sto  Sc^'iÉto  u-nfl  uolti  eri 

iinnjo  qui  SeffFlfliO  fDÉrJ. 


STO 


ASSINTO  PRIMO 


t&crQta  oi]lfL;&a  dalla  pulihlì^a  autaricii,  fatta  tislra- 
ziaiiG  da  qnsUimiuc  relfgìune-  nvelaiiih  l'cr  i!|iio&t,o 
IH  eoo  sì  reililÌLjana  le  va  rie  ti  tfcl  senaa  itnirilc 
Ti  a  tura  le  elei  ptijnjli  iftrra;  pur  i|Ui‘&tij  Hx'ìtio 
tiiUanlo  sì  pui5  tiiiLl3eare  l'iinieo  e  tiecetSHùrio  ordr'u^ 
morale  di  ra^ìcria  e^ti  ÉH*'n  Uni  enti  ncilnrali  degli 
uoinin];  pct  soie  nieim  si  pns.^nno  een<!iir- 

dare  ed  avvalorare  le  btinnc  leggi  positive,  e  fjf 
*gÌTe  Peiiceuiiiì  del  Cìelft  e  dclha  icrra  ilt  cflmiinc 
coneordia,  onde  tìffeuuarei  l'  unieD  yidiuc  niijmitì 
di  ragione. 

§  Q.ni  domandar  mi  si  poirehbc  :  nel  ca^o 
che  U  netura  rh-lla  religione  prufessala  non  flV£a^^i 

quest’ atliLuLllna  niQi'ale  a  polìtica  ^  elm  eosa  rur 

dtìVTebbe  un  Govismo  ilInrnitaLo  e  soeifltc?  \  eió 
rispondo  ,  eh  a  dnvrebliG  dar  opera  ,  adlnubé  eoi 
ministero  lìbero  dell' opiniime  sì  rctUlìuaiseró  la 
false  e  pernfeiosfl  c-redenzo ,  si  loghessete  gli  er. 
l'orij  si  nimniiiassé  la  mente,  astenendosi  per  al¬ 
tro  da  ogrt]  tdtófzo  coattirn.  Citói  vlcfivcrau,  se  dopo 
che  nua  religione  vcramcnlé  .siieiale  fosse  g'iiista- 
^iljia,  0  obe  talnni  fiiHÈrlsscrQ  nplnlnni  apvversive. 
degli  accennati  /bminJHuoJi  della  religione  sol*1  li¬ 
te,,  cforrehbe  il  Erovcrno  impedirtì  che  eoruoinpea- 
SEro  gli  nìEri,  e  ili  r  basse  rn  i  credutili  noli' e  seti' i- 
ZIO  della  ricotiosciuLa  religioiìÈ,  senza  [irandersi 
briga  dellt  ci'odciiza  inlerlorc  di  chteohessia. 
teniÌQ?n  tcneai ,  pf  corj'j;j.at  /  ceco  il  do¬ 

vere  del  miaeretleute  (1), 

xxxvm. 


Concitóiiojiff, 

S  437,  Qui  sin  fìtia  a  questo  -diJiiinjo  priina  diifìfi 
«iaujrt  dei  natarais  Diruto,  in  ciiso  sta  l'nccbiaiy 
I-iiLtQ  io  spirilo  fffimnrtte  deliir-  se-tuiiKa  :  k  jspi'ie 


ftj  Fedì  in  jl?Ti£  di  questo  ipriiio  uacn  tiolfl  ol 
lusso  qui  ttf^naìo  (DGJ, 


precfiitiva  &  il  nriU'rìfi  delia  medc'&ima  i^eiikni) 
fsserc  diretti  dai  dettami  stnivctsali  dì  tuiestó  as» 
51)0  Lo,  Hsào  è  un  proidetne  ,  i  teuEiiiitii  dui  «[uait; 
se  vengono  analizzati  a  dovere,  mi  ne  avremp  h 
solu/iouc-  è  Lin  germe,  le  par  ti  del  quale  so 
umgnno  coiniiletamenlfi  sviluppo  ir,  ne  inji^gcfà  ea 
tiifto  armonie^  rolnt^'-tu  a  maesLeso,  Lg  poni  di 
questo  germe  seno  gh  (Jnii  mciraìi,  dei  qqnli  nlj- 
bijimu  date  le  dellnìzioni.  Noi  aucinmt)  Ltromalo 
di  pnlerui  ucenpnnr  n  scgfiare  il  riestu  di  quesla 
parti  ^  b  ]r  li-irgi  dot  loro  phovj  menta  v  ito  Ir,  Qui 
sta  speda]  mente  il  valnrcf  d'tiria  scienza  hi  Ito  di 
rapporii  moreli,  o  di  rap|]i)rl;i  moruli  attivi  o  co- 
spiranti  ad  no  dctérniinaH)  intento,  Se  le  diotilo- 
mir  s-mo  nocivo  nelle  stUenze  di  poro  /biro,  [d 
Sebo  asso!  piu  in  quelle  iJI  Diriitii,  lo  prrge  quindi 
i  inkt  leilnri  dì  ri|jialiijrc  In  ktlura  di  quosio 
scrittu  ,  cd  «ecnparsi  a  rilevo  ce  non  sfl’lomwle  il 
iiaro,  ma  anche  i1  hiflncfj  del  medesime  :  ie  veglio 
tUre,  a  porre  aUc)i zinne  nmi  sol n menu'  aKÌi  augelli 
espressi,  ma  eziandio  ai  rappurti  nuli  espressij  dio 
ntìseomi  dui  cnnirontiì  degli  oggetti  esposti  f  ed  a 
eoglìuTTin  il  risulta  Lo  firn  ne  emerge  a  ]m  lic^ll 
JiiLibldui  e  delle  società.  Questa  pee^bioro  ù  di¬ 
rena  a  cpja''  sapiciili  ,  i  ijoali  per  un  cawi  osili 
F.iro  si  iiceupa^siTo  ad  esami  ita  re  i|«eslo  tiiici  li- 
vuro,  Qimolo  aitli  apprroJfnlì,  io  non  piurti  ioti 
alibastaFììtì  raccnmiindjr  loro  di  ben  iiS’Sarsi  fo 
tnentio  loilrì  eid  che  ho  loro  pi'cseiilatu  t  pof’flc?k 
Seozu  di  queslo  itiezzìj  lo  siudiu  rioscìrebbe  itoti 
in  lite  e  senza  vigori?-  Pensino  ebe  qui  stanne  rit' 
chiosi  i  caratteri  rinJii'ali  di  tottu  la  sctcfiia ,  t 
che  senza  la  cogniti  a  ut  di  questi  caratteri  sì  la- 
giufia  sempre  n  aaso.  Ora  dontaodn  se,,  iraLtondasi 
deilii  snnuiin!  delh^  case  o  proprio  ù  d'altrui,  sia 
■permO'Ssu  dì  Dldiiiiidijiiursi  ad  *ui  cieco  l'inplrisrito 
0  ad  nutnrità  sospette.  Il  poLcra  nruiiiirakiile  liulli 
aosi'ienzn  riiisca  jncuitcussn  a  irionfante  sola 
i  suoi  irti  pulii  veuguotì  aweloruti  dai  prkoipliii’ 
inaslratìvi.  Luce  passante  it  spaili)  acuti  ric^epU-T 
tal  mudo  la  seniiu  n  U  pm'latu  ragion^. 


DI 

ALESSilVDRO  DE  GIORGI 


ji  t  1.  0 


DEL  D[iaTTO  NATLJKAl.E 


AVVERTi:iiii;:iiTi> 


QtUitff  not&t  tnnfff^ior  dsUe  quali  si  discùrn  dìffustimentìè  di  TDn’c  «ftusufe  fatte  al  nn- 

^fj-o  4ij:forff^  ìi  é  creduto  Jteu?,  di  jfJoj'iii  •gui,  tìD«  lanfu  fa  laro  eitiTinijjHfl  renrfesse  fnfn  cùTJve- 

jiìetìftì  il  collocarla  a  di  paffinfi,  quuttto  per  e^iùire  riuntfe  le  osseroazioni  che  ùorìLe.ngona^  c  che 
foi-sa  nflfi  i/irnano  leggcrtneote  imptìrtanii^  —  Si  arverfa  e/iB  j  cilaft  sonu  cfiiuii  fra  Is- dop¬ 

pi^  virgola  (tf.)  se  del  Itosniini,  e  fra  due  linee  ('^}  del  fiomagiìoii. 


IKota  al  ^  i70f  pag. 

Quf'Slfl  proposutonc  non  [alitala  pnnio  al  sig'.-ali, 
Dosriijni  [  ìihinoamn.  delia  Fiiosdfiti  in  ìtalìa  cc.  , 
Lil>,  111,  Gaì>;  xi.iv,  nòta  uli.  ). 

M  Uufinil' anche  (  egli  ititc:  )  l'azione-c  In  Teatloric 
ancia  sscTti  sempre  iiisienne  n;;i  Temi  me  ni  corporoi  t 
atitucUifl  di  Lrasporlai'c  le  l&ggE  dei  eorpi 
all' ordine  universale  di  tuLif  gli  esperi  ?  A'on  è 
qneslci  tm  salici  monile  cùntra  la  Logiea  ?  E  pure 
fii  un  fai  Salto  il  Humagnosi,  lo  fa  il  Maiinìonl,  lo 
fanno  s  sensisH  luUi.  Con  nn  tal  pregliHliiiio  in  lesta 
riesfc  ^  iiiiposslhilc  ,  per  esempio  ,  a  toncepiré  la 
poStìibilÈia  della  tirea^toref  peroccli^  in  essa  ^'ha 
a/ioné  senza  reazionè  ;  rpesee  puiT  imposti  bile  ti 
co  n  cep  ire  la  possi  bì  t  i  là  do  1 1  '  o  p  e  rare  n  e  I  hE&ser  a  S  ti- 
preinc  ,  alla  ctii  azione,  riiente  può  reaglre^i.,*  Il 
conceUo  flcluncjiie  Ji  azione  e  di  rcaiione  (  die 
non  i  con  fon  ti  ersi  conducilo  diftiiofìe  c  dipnj' 

siane  )  è  materiale  ^  c  il  traspotiarlo  agli  esseri 
lutti  é  un  pcecato  morinle  contro  la  Li.vfflca.  .» 

LtSf  landò  ciUj  ebe  risguania  il  Ms  tu  ioni  ,  del 
quale  non  è  mio  scc|io  i\aì  far  paiola;  quanto  al 
Roma  gnosi  osservot  che  se  l'abate  fto&nriùl  aveva 
in  mira  qsicsio^  passo  (  come  mi  sembra ^  quaniim^ 
que  non  rie  .ci li  o lutino  ),  e^H  a  gran  torlo  p refuso 
che  se  nc  pr-ssnno  trarre  le  etìnscguen7,B  che  accenna. 

Primieramente  Tallo  della  ersasiont'  sujtpiiDé  che 
Don  c^isidsstTO  prima  le  cose;  e,  w  dire  la  verità, 
jion  &□  comprcnriertì  come  si  possa  parlare  di  treia- 
sione  0  di  pas^iORc  degli  esseri  avanti  la  loro  csb 
Sleuza,  Dunque  Tuzione  del  creare  è  QiraLlO  lucri 
■iLdl'ar.gomcnto. 


Quanto  poi  airoperare  dell' Essere  Supremo  ,  io 
direi  che  niente  vi  può  reststere:  ciò  ehc  è  mollo 
diverso  dal  reagire,  il  quale  net  senso  qui  inteso 
dal  Roraagr'osE  imporla  uoh  già  Tcjpporsi  ali'Qzione. 
ma- il  produrre  un  cITeiio  corrispondenle  alTazioné. 

Ih  non  disputerò  qui  sulpEsàUczza  delle  espres¬ 
sioni,  ulto  con  vengo  essere  male  a  da  naie  al  T  og¬ 
getto  morale  cui  si  riferiscono;  ma  quello  che  vo¬ 
glio  far  ósscrvarÈ  si  è.  flie  tisi  loro  senso,  cliia- 
jramcivto  risultante  dalTintcro  etm  testo,  dod  si  pos¬ 
sono  derivare  le  assurde  conseguenze  ohe  crede 
poierne  Irarre  Tabe  te  Rosmini. 

iS'cta  al  §  -ÌSjÌ,  pcig.  ^.13, 

Il  sjg,  ab-  ThOsmJuì  n'fercndù  questo  periodo  cre¬ 
dette  trovarvi  degli  egMJooci  e  delie  .  c  sì 

espres^se  colle  scgucuii  parole  [  Jpofot^eir'ea ,  pag, 

M  Qui  non  sì  IraEla  di  jfnpposijStowi .  ma  di  ui- 
rìfii  ('cric  ;  nè  solo  è  iraturalc  ^  ma  è  necessàrio 
Tamniellere  q  cesi  a  ve  ri  là,  n 

«  Iddio  ha  stabili to  un  ordine  in  tuffo  f'ifuìf’erjfOj 
tmè  certe  leggi  fisse;  ma  egli  ba  iiscrh.iio  poi  il 
6Ò  il  tlì l  itio  di  tare  delle  eccezioni  a  qucsle  leggi, 
odi  un  bare  mnmeniancamente  F  ordine  con  dfft 
tnfmcofì .  pel  line  di  conseguire  nn  altro  ordino 
piiì  sulilimc.  Così  in  se  gnu  iJ  Catloììcismo.  o 

A  togliere  qualunque  ambiguità  farò  osservarci 
che  Je  espressioni  è  nainmte  fi  supporre  te-  noti 
vanno  cerio  preso  proprio  p  rigor  di  Icrmiiie.  qua¬ 
siché  l'Auiore  Yolcasc  dire  che  in  quegla  faccenda 
non  si  iraui  di  aUro^  ubc  di  mete  ipotesi,  Avrcbbi 
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egli  mai  dato  tanto  peso  a  questa  sanzione  della 
vita  futura,  se  non  l’avcsse  credula,  com’  è  di  fallo, 
una  veriià  cerlissiina  ,  c  che  è  necessaria  di  am- 
melicre  ? 

Quanlo  poi  le  considerazioni  sui  miracoli  abbiano 
che  fare  colle  parole  del  llomagnosi  lo  gitidiclii 
il  lellore.  Io  per  me,  dopo  avervi  pensalo  sopra 
molto,  non  so  vedervi  alcuna  relazione,  perebó  mi 
pare  che  in  questo  paragrafo  egli  voglia  in  sosl^inza 
mostrare,  come  la  ragione  umana  sia  naiuraltnenle 
condotta  ad  ammettere  che  dopo  la  vita  presente 
Dio  abbia  stabilito  una  sanzione  del  bene  c  del 
male  morale  in  armonia  coll’ordine  universale  da 
lui  stabilito.  Altre  cos_g  osserva  altrove  su  questo 
paragrafo  il  Rosmini,  per  le  quali  si  vegga  la  mia 
nota  ai  paragr.  42(5-427,  pag.  2(52. 

Nula  al  §  /87,  pag.  2^9-2j0. 

11  sig.  ab.  Rosmini  nella  sua  Slorìn  compara¬ 
tiva  dei  sistemi  intorno  al  principio  della  morale 
(  pagina  (5.a  in  nota  )  ha  fatto  al  proposito  di  que¬ 
sta  proposizione  del  Romagnosi  l’osservazione  assai 
giusta,  che  non  basta  che  una  regola  sia  immuta¬ 
bile  e  necessaria  por  e^tsere  morale  ,  ma  bisogna 
altresi  che  sia  autorevole,  cioè  capace  di  imporci 
una  obbligazione  morale.  Non  vorrei  credere  però 
ch’egli  abbia  inteso  di  sostenere  non  aver  il  Ro¬ 
magnosi  posto  mente  a  questo  carallere  della  legge 
morale.  Ciò  in  vero  sarebbe  falso.  Primieramente 
perchè  qui  l’Autore  vuol  mostrare  soltanto  in  che 
senso  debba  pre.odersi  la  proposizione,  die  il  di¬ 
ritto  e  la  legge  naturale  sia  necessaria  ed  immu¬ 
tabile  (  come  chiaramente  indica  il  titolo  di  questo 
ii.“  V  )  ;  e  quindi  non  è  da  cercare  in  (|ueslo  luogo 
se  egli  abbia,  o  no,  riconosciuto  nella  legge  na¬ 
turale  altri  caratteri,  oltre  quelli  che  formano 
Soggetto  di  questo  paragrafo.  In  secondo  luogo  poi, 
perchè  il  n.“  vi  toglie  qualunque  dubbio  su  que¬ 
sto  punto,  e  mostra  che  al  Romagnosi  non  isfuggi 
questo  essenziale  attributo  della  legge  morale,  sul 
quale  con  molta  sapienza  il  Rosmini  riebiamò  l’at¬ 
tenzione  de’ suoi  lettori.  \  odi  la  mia  nota  al  g  3(58, 
pagina  239, 

Nota  al  §  2i9,  pag.  240. 

Non  si  deve  già  intendere  che  V  amor  proprio, 
o  questo  desiderio  di  togliersi  al  .senso  penoso 
dell’ambascia,  sia  il  motivo  per  cui  si  soccorra  al¬ 
l’oppresso,  al  bisognoso;  ma  bensì  che  questo  amor 
proprio,  questo  senso  penoso  che  ci  recano  le  altrui 
sveni ure,  è  ì’itnpulso  a  [irestare  altrui  occorso. 

L’.\utore  disse  altrove  [Opuscoli  filosofici,  §  4i0), 
che  gl’interessi  individuali  esclusivi,  quando  pre¬ 
dominano,  constituiscono  ì’egoismo;  ma  nelle  virtù 
e  nell’  eroismo  dir  si  può  non  trionfare  il  mag¬ 
giore  amore  di  sè  slesso,  .se  non  quando  taluno 
muore  per  altri.  Ed  io  nella  nota  a  quel  para¬ 
grafo  esposi  ciò  che  altri  avevano  detto  prima  di 
me  intorno  al  iloppio  senso  dell’ umor  proprio, 
che  e  una  di  quelle  tante  espressioni  incerte  e 
vagne  che  s’incontrano  nel  linguaggio  filosofico,  e 
danno  luogo  a  questioni  meschine  come  questa. 
Lna  Yolia  però  che  si  distingua  la  molla  univer¬ 
sale  di  tutte  le  azioni  (vedi  §  2V1),  la  forza  che  fa 
agire,  dal  motivo  per  cui  si  agisce,  non  si  corre 
piu  pencolo  di  trovare  l’espressione  di  amor  pro¬ 
prio  in  contraddizione  coi  fatti.  Allora  si  può  in- 
,  come  le  azioni  le  più  disinteressale  sicno 

e  retto  ilell’amor  proprio,  vale  a  dire  di  quella  forza 
che  produce  tutte  le  azioni,  c  che  chiamiamo  anche 
volontà,  ben  diversa  dal  motivo  pel  quale  si  sceglie 
questa  0  qucll’altra  azione,  e  che  può  essere  tanto 


il  vantaggio  nostro,  quanto  quello  degli  altri;  «odib 
può  essere  tanto  futile,  che  foiieslo. 

Nota  al  §  2G6,  pag.  243. 

L’osservazione  che  a  questo  luogo  fa  il  sig.  ab, 
Rosmini  ( Storia  comparativa  ec..  pag.  2'i7  in  noia), 
mi  sembra  lino  ad  un  certo  punto  giusta.  «  Non  si 
nega  già  da  noi  (  dice  il  sig.  Rosmini  ),  che  vi  sia 
un’ano  di  vivere  degli  uomini  c  della  società,  e 
che  questa  possa  essere  ridotta  a  scienza  ;  ma  si 
dice  che  il  diritto  naturale  non  isieiidesi  a  tanto: 
questo  è  la  scienza  del  mio  e  del  tuo,  nel  senso 
più  largo  della  parola.  L'arte  di  vivere  suppone  la 
cognizione  de’  miei  diritti  e  degli  altrui;  ma  non 
è  questa  sola  cognizione  ;  se  pure  non  si  vuole  al¬ 
lenire  alle  parole  il  siguillcato  dato  loro  dall’uso 
costante.  » 

Infiliti  è  verissimo  che  la  perizia,  abilità  ( che 
tanto  vale  la  voce  urte  ]  di  far  chcccbè  sia  suppone 
la  cognizione  di  ciò  che  si  deve  fare. 

Dissi  però  die  questa  osservazione  mi  sembra 
giusta  fino  ad  un  certo  punto;  cd  ecco  perché.  La 
censura  del  Rosmini  suppone  che  qui  il  Romagnosi 
abbia  [larlaio  del  diritto  naturale  soltanto  come 
cogriizicne,  mentre  dalla  semplice  lettura  dei  duo 
primi  periodi  di  (jueslo  paragrafo  risulta  chiaris¬ 
simo  die  l’Autore  lo  considera  nel  suo  complesso, 
vale  a  dire  setto  il  triplice  aspetto  di  scienza,  di 
legge,  di  facoltà.  Ora  considerato  a  questo  modo 
il  diritto  uaturalc,  la  jiroposizione  di  Romagnosi 
è  in  un  certo  scn.so  verissima.  Infatti  egli  non 
vuol  dir  altro  ,  se  non  clic  la  grand’arte,  per  la 
quale  gli  uomini  possono  ottenere  il  loro  meglio 
cd  evitare  il  peggio  nei  rapporti  esterni,  ai  quali 
soltanto  si  lifcrisce  il  diritto,  è  l’osservanza  della 
giustizia.  HI i  sembra  che  questa  tesi  meriti  tuU’allro 
che  biasimo  !  E  tal  senso  io  attribuisco  a  questo 
luogo  dcll’Auiorc.  appoggiato  specialmente  alle  pa¬ 
role  sue  nel  §  2(59  di  questo  scritto,  ove  dice 
la  teoria  del  diritto  naturale,  forma  la  teohia  di 
una  grand'  arte  ,  co.  Dal  clic  si  vede  eli’ egli  non 
confuse  punto  l'arte  del  vivere  conforme  al  giusto 
colle  norme  della  giustizia,  come  pretende  il  signor 
ab.  Ilosinini. 


Nota  al  §  268,  pag.  244. 

Nello  stesso  luogo  clic  accennai  nella  nota  pre¬ 


cedente  il  Rosmini  citando  questo  passo, 


altro 


che  corrisponde  al  §  1(51  di  questi  Opuscoli,  pro¬ 
segue  nel  seguente  modo;  ,  r  •  i 

«  Il  Romagnosi  mette  per  iscopo  del  diritto  na¬ 
turale  la  più  felice  conservazione  della  specie  «ma¬ 
no.  »>  Questo  non  può  essere  lo  scopo  che  della 
scienza  eudemonologica,  che  tratta  della  felicita,  non 
mai  della  scienza  morale  o  del  diritto.  La  telici  a 
in  parte  è  conseguenza  della  morale,  ma  non  suo 
scopo;  la  morale  e  assoluta  ,  c  indipendente  oa  e 
sue  conseguenze.  La  dcfiriizionc  adunque  del  dm  io 
naturale,  che  dà  il  Romagnosi,  è  falsa,  sebhene 
ella  abbia  un  pregio;  ove  non  si  desse  per  dclini- 
zionc  di  una  scienza  morale,  com’ò  quella  del  ai- 
ritlo  ,  ma  per  un’  altra  scienza  appaileuenlc  a  e 
discipline  cudcmonologiche.  La  definizione  roina- 
gnosiana  è  la  seguente  :  Il  diritto  naturale,  come 
scienza,  è  la  cognizione  sistemalica  delle  regi)  e 
moderatrici  gli  alti  umani,  derivate  dai  lappori 
reali  e  necessari  della  natura,  onde  in  ®  “ 
società  e  per  mezzo  della  medesima  procacciare 
la  pià  felice  conservazione  dell'uomo 

al  più  rapido  e  completo  perfezionamento  de  » 


DELLA  SCIENZA  DEL  DIÌUTTO  IS  ATURA  LE. 


cli'smt?.  ^  Qui  non  apparisce  ninno  obblisfuiónn 
vcromenLi^  morale:  è  la  leofia  [itU' inieretse  h^n 
inltfso,  risUeVio  ongh'tstfj  nei  Li i?  i Li  di  [jUic&Ltì  ^i- 
La.  Jl  fiijgciur  Jiiuilrijj'  all iìtconlro  tiini'tjrtìiiu'nLe  ri- 
oonosce  nt'l  suo  >  eiii5  rnornu  e- 

siendo  olLre  1  conlìni  della  TiLa  [ires'erde  la  pro¬ 
pria  eaiijteozaT  la  pr<iprla  desUna^Lmno,  le  proprie 
mire,  i  propil  dovori:  il  prtiieso  di'nily  tJdtaral'e 
del  iUos^ol'u  ILO  i  tarlo  iiun  ii^Lt'iidcsj  a  LoniLo:  roT'iisi 
jina  d.i  iiiuerÉ?  è  ptiV  /f-wriiaia.  Lift ik: vasi  Corse  oJb- 
bligtìLo  «ili  cosi  iat't:oroi:ire  Itj  j^iio  veduie  per  li- 
moJ  ù  iLi  non  ecLedcré  i  iirsilLi  dolla  liiosoUaT  die 
nel  secolo  scorso  icricfisi  porti  unii  à  tisposa  e  miope 
dfi''  suoi  ciriiiidorì,  iimripact^  rioó  di  >eder  nulla  al 
ili  là  da’  solisi.  » 

K  da  osservo  re  inf.orno  a  questo  passo  del  Ko’ 
smini  pritiitoraineiiLo  ^  olili'  U  eerisora  dolili  pro- 
posmiorie  ilVoi^li  uUi  Ll.ini^i'e  al  knijntgoosi  iriiotiio 
alio  bCL-pc)  doS  driiiHi  viii:uìftU  esde  da  só  loliiì 
semplice  osservaiEióne,  elio  il  hoisia^^iiosi  ut  ri  ditso 
15 ià,  lu  più  /l'i'/cc  CL'T/ifnjfiiTdj'Tn!  c/n/ri^off^o  soliituLo, 
nj,;i  Iti  più  id-itit  cons^rva-ziotti:  dciVmnnt  accop- 
pitttfl.  ut  /jirì-  roptdo  c  comphitt  pirftztLin’iVHìriQ. 
da't  mediidfHQ  >  r.oirio  si  rittMtì  uaiUt  dfliiiit/ioire 
siessa  otLaEa  dal  ligsmiur.  e  jJ  porre^.ioniiriieiiLo  ^ 
a  senso  del  Ilnma^iiusi  «  comprende  lo  svilo [ipo 
fìskrj,  l'iuiL'lleiLuaii.^  ed  nnclie  iL  xnoralÈ;.  (^ctil 
g  SOd  di  ijoesi,i  opiiieoli,  e  te  do  te  ifuiidomeitiLili 
od-L  ce.) 

In  secondo  luojro  poi,  so  ijot,  n  piii'cre  dei  Jio^ 
smini  j  non  si  seui^o  uletina  ubiiUgazioné  vern- 
ijjL'nie  inoraleK  io  progliero  il  leUoro  di  rilleLifjo 
a  quanto  tlissi  nella  noLa  al  ISi  ,  nel  la  i[ijale 
Ilo  rieSiiomalo  IL  n"  iv  di  (juosLo  sotluoj  uve  l'au- 
torc  diseorrendo  della  sanziono  del  dlniict  nzKu-  ' 
Ttila  nc  aniinìse  una  &opTaouaturalp  ,  Cete  osseC' 
Tare  oonie  la  uispijisi^ioiie  sovrana  delln  sorto  dob 
luomo  j  (‘liC!  &l  considera  nelb  Divinità  ,  inqmftì] 
CSbotuialmenLo  ì|  ^niHliisio  oln;  Dio  voglia  li-iiztoni 
conCoi'iui  EiU'ordine  molalo  da  Ini  stabiliUs  ed  abbia 
ouncssc)  all  osservanza  delle  leggi  di  natura  prrm li cf 
pene  dapo  la.  lerresrj'-e  nrftr,  pci-  guaruiiLiiiic  l'os- 
stìt  V  0  tiaft],  eiijet:l]i.'  difesi  sniiijorre  i£lp^rJ.^lT^Mhlr^7^^, 

Drp  i^iiiifjarsr.iale  loUore  giitdidii  so  il  Konia' 
gnosi  abbia  risLreito  ^u  sne'i edule  alla  sobi  vita 
presériiOj  cd  abbia  diinonilcaio  roJ>bligaziojie  mo¬ 
rale  ■ncuo&tìaria  ,  perolié  le  (ninne  niudcrnLi  ifi  dC' 
gli  aUi  umani  abbiano  il  tarai lero  di  vera  leggel 
(vedi  U  tmia  a]  atl!^  ,  pagina  iiiìD  ),  h  parlo 
per  i?er  dj  re, — iYrjo  per  odio  d'isffroi ,  o  à  par  disprec- 
sd;  ina  Solo  in  servigio  di  lutLi  i|uelli  clm  aitmiio 
di  giudicare  con  cognizione  di  causa. 

iVóttj  ai:  %  'S7-f ,  pnxf..Si,7. 

Do  fallo  osservar-c  più  d’iiiria  voUa,  special  me nl-e 
nelle  anoiiiHzi(i3M  alla  Gsuaal  dal  diTstio  panali  , 
(inalilo  a  tona  si,  abbia  preteso  da  CGrioni  di  ari- 
npve^iiire  il  Ito  ma  gnosi  tra  i  ]>ropngnatori  del  prìn- 
csipio  della  oiiliiis  pnìso  nel  suo  scuso  'riprove¬ 
vole.  Mi  pare  obe,  bun  si  guardi,  tnito  (lucaio 
fracasso  di  censuir:  sul  prioeipio  dell'niiliiÉi ,  co- 
Hie  la  itiiende  il  komegnoai  ^  si  ajijjoggi  ad  urto 
scambio  d  idee.  Ciò  elle  il  utile  è  sempre 
diiiique  si  deve  far  ciò  (die  giova,  ciò  ebo  piacPj 
ciò  clic  prornra  il  materiale  vauiaggio  :  ecco  un 
assurdo,  dal  quaSa  il  IDjiuognoSf  à  le  inillc  miglia 
Iniilaii'ù,  L'ospérv  anz0  della  giuslizia,  cioè  di  quelle 
uormo  dctlaiie  dai  rapporti  reali  delle  cose,  dU 
ìrettc.  a  moderare  le  azioni  Ubere  diigÌMmmiiii  sé- 
condo  la  c3Ìgenj.R  (Jul l’ordine  morale,  irrefonnabllc 
dalla  potenza  n maria,  ed  obbligatorie  perché  an- 
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punlo  fondate  ?,opra  qne&l'otdtne^  ebe  è  voltilo  dal 
ctupremo  Li-eaiure  e  Reggiiore  detruni  verso  (gl Hi;; 
l'usEitrvanzd  ,  dissi  ^  delta  giusiizia  porta  sempre 
seco  la  vera  utrlilu  degli  uomini;  etco  una  pro¬ 
posizione,  delle  quale  nessun  uomo  di  bnijn 
pud  d  ubi  lare,  e  ebe  nem  i'ti  da  vsrnno,  a  qimniiii 
in  $ù,  sviluppala  iimgliLi  ebe  dai  ItoiiiMgnobt.  I.n 
scopo  della  legge  naturale  e  il  danno  o  l'utiliià 
deiiuoiiio?  Se  Ini  i i-^pondoic  c!m  t  II  danno,  hip 
v'jo vitti ò  a  piovai  in j  ebe  Dio,  autuic  dtirauline 
iiiyràle,  e  tbe  tuolo  por  consegneaia  l'cissci'vimza 
delia  legge  ualttrale,  sia  un  essere  rnalellcn  che 
si  dil(.:lti  di  toinieiiLare  le  sue  cteatute.  he  poi  gm- 
ssomenie  avete  orróre  di  una  così  inizine  ùcsleni- 
iriià,  bisognerà  clic  oonveniale  meGOj  lo  scopo  dciJa 
Leggo  naturale  L-.s*ere  l'utUilà.  Lo  inteini  ina  bili 
(|ueitioijl  anurbe  c  modei'no  sa  qurjsto  pnmu  do- 
iivoiunn  dalbau'i  eoiiEusu  le  ire  iiLililà  bslea,  tu- 
lelletiualo  t:  iihooIo.  Uulo  è  al  ladro  iJ  rubare,  c 
tiueiia  lUtliLà  non  è  eonfurme  all'ordine  di  tiigir#- 
ne;  c.lnè  a  dij'g,  è  una  otrlkd  daimuna.  Lille  per 
Arctiimode  era  la  lìiatcmatica,  c  per  Omcrcj  la  poe¬ 
sia;  c  questa  uiilita  può  essere  oonforme  o  ditlor- 
me  nalrordine  di  rag  ione  ^  secondo  il  Udo  d  i  chi 
opera,  csjseiido  di  suei  riainra  indiirerenie  Pacijui- 
Èiaie  cogiuzloni  piirtìiucuie  teoieili-ho  ,  d  lo  seri- 
vere  do'  bei  vor&i.  Ltilò  ti  l'csser  .giusiti,  benefìci 
rispeito&i,  Cordiali,  religiosi;  c  questa  utilità  e  se¬ 
condo  l'ordine  riM.iraÌe}  cioè  la  ver  a  imi  un 

Ali  jiEire  cIiCt  ii'Uisidet  amiti  le  cose  a  tjijesto  ìtio- 
du  ,  le  qnesiioni  |juLiebberu  tei  minare  ^  o  supia 
tulio  sì  poirebiio  ocpoiió  una  volta  il  niel  iczzu 
d''intet prelato  a  t'api’jccio  le  dottrine  dei  grandi 
ristarà  Lori  didlo  scienze  luorall  ;  come  è  cosiume 
'  di  lalumo  che.  eiuaiidù  quFik'be  suà  sentenza,  «an 
quia  uerfj;  ned  quia  stia  ts^,  ed  (ibu&ando  di 
una  certa  fBcilltà  di  esporre  j  propri  pensieri  con 
Un  apparato  di  fot  ni  e  logielie,  le  quaii  fn  line  rm- 
scóno  MJUEG  di  solidi  tagiuneincntì,  si  erige  a  gin- 
dice  di  inique  cogUazioni. 

Nula  ai  ^  4Ìdf  paq. 

Tutte  questo  oonÈ^idorazionl  del  nostro  amore 
irtLorno  alls  legg'tì  po-sitivn  mni5n.a  si  riferiscono 
pni'irrueolii  alle  norme  di  ragiono  allo  quali  deve 
essere  conforme,  g  quinili  risgoardano  sultanto  la 
sf  lenza  delia  legislazione-  in  gè  rie  ride,,  senza  ri  fé* 
rirsi  ad  alcun  sistema  l(‘gislaLivu  in  parlicolaro* 
salva  la  sostanza  delle  regole  qui  accennate,  le 
diverso  circóstanzo  di  paesi  diJTer'Cn li  possono  forse 
indurre  la  necessiià  di  tìi^cidenlali  variazioni  nella 

esempio  nel  sistema  di  proci' dura,  e  e, 
Kd  dal  prinoipitì  tanto  Importante  e  ripCEiiLO,  che 
la  legge  deve  essere  un  atto  di  ragione,  e  non  di 
atbitrio,  si  potrebbe  trarre  la  co-nscguenza,  ebe  il 
suddito  in  generate  possa  farsi  giudictì  della  leg¬ 
ge  ,  e  disnbbedire  e  resìstere  quando  gli  sembri 
arbsirarìa.  Non  sempre  pud  II  SLiddìta'’entrare  in 
qneUe  vedute  eminenti  che  devono  dirigere  tl  Ir- 
grstatore,  e  quindi  non  può  dare  giudizio  sulla 
bonià  relativa  delle  leggi  con  piena  tógniziune  di 
causa;  e  (tuandu  pure  alcuntt  volta  questo  stm 
giudizio  potesse  essere  giusto,  ciò  iiaii  potrebbe 
autorizzarlo  alla  disobbedienza,  e  milito  luenó  alla 
resistenza,  sovversivo  delpordine  iociàle  ,  e  che 
reca  consegue-nze  bm  più  tremende  ebe  qualche 
difetto  della  legislazione. 

C li b r a rn cui  t e  sì  os p resse  so p r a  u n  a r go mi' n lo  Co <ì 
imporlanlK  l'autore  nella  nota  0I  Jj -146  con  (juestc 
solenni  parola:  =  Per  ciò  stesso  clic  si  vtioly  la 
SocìbLìIù.  J' individuo  non  può  protendere  che  il 
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priprifì  jiiudlzìtì  o  YolEfft  proval*a  n  dei  plÌK 

I>4j[ki^ue  in  riiagjiÉorpiirUs  u&sio  il  li È  lui  glarliiiy  (e 
^ìt  coiiiiUyH^nza  h  sua  rapprcsiitilon^ft),  in  iViri'-i) 
dulia  ISO  eia  li  Là  duvu  prcvialuro  pur  dirilLQ. 

liceo  I,.c  SaviiANET.L'  E  LE  LECt;|  O  èIULUÌATOHIE- ^ 

K  quindi  ni^iEiifuslo  die  in  tulto  quusLo  disearso 
del  Boitijij^nogi  nnllft  V  ha  che  neppure  indirei! S' 
irkunlc  cnndiirro  anto^ivi^LarÈ  nel  fnilJilo 

la  disiihbtditn^a  o  la  resistenza  elle  lufjgi;  ma  a- 
Y  endo  senLito  alcuno  lemure  che  alui  piues^c  de¬ 
durne  qausL'assurda  cnn^e^ijenta  ^  hy  creduicKun- 
veuienle  fate  qucsl'D&ser  va  zinne,  che  panni  oppur- 
luna  ad  allontanamelo.  Del  reato,  parlerò  delle  con- 
dizifini  e  dei  limiti  delle  le;?;il  ptfsUive  al  nostra 
teriipu  „  à  faro  l'elogio  di  luLLi  i  ejv]  muderuidrl 
delle  iiiuivflitc  nazioni^  elle  fl  gara  si  studiarono, 
per  quanta  U  imperreziorLo  umana  ]a  permelte  , 
di  conformare  i  loro  eivdicì  allo  nitrmo  jmrnijta- 
hifi  del  g-ùisio^  e  alle  parlicularì  usigenac  ilei  po¬ 
poli  pier  cui  li  dettarono. 

ISota  al  S  -^ÌS,  prtj*  ÈGf. 

A.  questo  luogo  il  signor  abate  Eosminl  fa  k 
segue  riti  osservazioni  i 

d  Niofite  di  pìii  errenao  di  qiiestn  deCniztone. 
Qui  non  e'ò  isolo  II  di  fello  di  ucMiroudcrii  insieme 
tiUilo  ciò  che  6  V  ora  mente  rtìi/picma  ,  [|u:i[iirf  età 
Che  à  riprovevole  ;  ma  di  piò  st  e- 

scUide  La  rellgsoisEi  verij  uau  i|Lia(lranJo  quella  dc- 
iLuiziatie  se  non  s  ciò  che  à  ni  era  supersitzims^ 
lil  adegua  eo&i  il  etilLti  suhlinie  u  fini^dureiiato 
culi  quale  I  cridLianì  adarano  Iddio  in  ispirjtu  e 
v  eri  Li,  col  culto  abhoiniimv  ulc  del  selviiggio  che 
easiiga  il  suo  fttisi:ti  perclié  nun  gli  ha  fiiUg  la 
gl  alia  che  lilinaniJava.  i» 

Chi  onora  Iddio  pei  seti  hcneilz!  che  n'aspetta,, 
rinn  è  religioso,  mi  uumo  rnornlui  1'  un  unsero 
siiperstizieso ,  e  nulLi  piò.;  egli  fa  servire  Iddìo 
a  sé  iìicdcsiu]o+  a 

e  Alla  verd  religfonc  é  cosa  essenziale  l' alitar 
fjure.  Come;  ella  vèru  morahi,  cine  un  amore  che 
nasce  dal  do-yere,  n  non  dal  prracsrf^MfD  amore  che 
nasce  diij  conosoere  ohe  Iddio  amore  por  le 

sue  iniiniie  pfirfutióni,  anche  sa  di  cià  a  nui  nno 
Venisse  va  maggi  tu  ormo  astrae  mio  da  noi  stessi,  a 
Gli  [il ilitn ri  adunque,  Ira' «Xiloli  ha  liiogoUa- 
inagnusl,  niHi  possono  avere  già iiitnaì  tin  coricetm 
vn;i'o  e  puro  della  ruligtùna.  m.^  (lidia  inorale;;  per¬ 
ciocché  essi  non  possono  fiùocejjlre  quello  che  fi 
essenziafìssirnò  alla  cL-|igione  eii  alla  morale, cioè- 
che  Iddio  sla  onorato  e  j  flriiato  anche  per  sé(écuiie 
eggciLo  degno  di  stima  cd  a  in  ore),  e  non  per  noi 
aulì  {come  mezzo  a'  nosiri  intetesaij.  «  {dptì%e- 

ifti/t,  pag^  JO'J), 

Molte  cose  sarehbern  da  esservarsi  in  qaesla 
lunga  censma;  ma  le:  ridurrà  «  poche- u  brevi. 

LMm  ter  amen  LG  è  da  avvertire  che  in  piti  luoghi 
di,  quesi'opcrcLU  ,  ove  il  Roru agliosi  p^rla  iJf  re¬ 
ligioni'^  min  sì  occupa  dei  cara  fieri  specìfici  ilcl- 
l'tiiiiea  vera  religione,  ma  soltanto  di  qye'  cérat- 
(cri  j/.cnerjct  clus  fino  ad  (in  Certo  ponto  si  devono 
trovare  tu  qujilLUiqiie  religione  per  avermi  la  no- 
zio  eic.  Tale  sarebbe^  per  esempio,  la  eredctizii  di 
qua'uhn  essere  supremo,  ec. 

In  secuiiiltj  lungo  l'auiuro  nel  lg|  ese^Uétiti 
di  questi  opuscoli,,  dupo  aver  ddìniLo  la  rdjgiu- 
nif  =  il  qcjifnde.HSo  di  quei  ficnlimi'fUi  e  di  quella 
cziout  iimr^li,  le  quali  rlsulUtiiK  dai  rap[tovd  at¬ 
tivi  che  oreilijn^t  sLabthij  fra.  I'uouhi  ,,  la  dlvinb 
tli,  ^  viene  a  spiega  re  urlirnl-iLamirnie  f[ui;sta  deti- 
tJjzioiiEi,  c  fra. le  altre- cose  c usi.  sì  espi  ljuei=;  Lu  cr.t* 


dcnzii  d'uria  provvidenza  ili  vina.  l'tipinEoiic  rii  un  Ilio 
legvdiiiure,  gol  cirrata  re  c  giudi'^c,  ui-'scrizinie  alla 
rcligiorin.  I  ^‘ipijoi  ii  diinqur:,  ili  cui  ivrrlianitiH  nt-u 
sotjo  porri  nu’iLie  spei-tilnLivi ,  lUti  sdiio  essenziab 
JiK'tHc  jjrairri  ,  cjiié  a  (tii'e  iidliii'Titi  sulle  adoni 
nroriili  .dirgli  uuuiriiì  coinè  itnitlifi  (Iella  divinità , 
la  i|  Il  il  le  noli  srilHiienli;  si  rfrue  cunsidcrare  caliga 
priitia.  ma  eiiuniUu  JoT^viincc  joorana  della  r-oite 
deihuoiiKL^ 

in  queste  parole  c  incliiusa  l'itlca.  del  tirJiizrs  c(iili 
tale  eviJiinza,  rlic  io  non  credo  piuersi  desidci-ar 
la  maggia  re.  Oltre  a  ciò.  nel  ki2  parlimda  dd 
cullij  eiJiTie  parte  drilli  ndigienet  dlre  fh'rpli  l'c;; 
qui'l  complesso  di  seniluicnii  0  ili  aiiii  coi  i|aali 
si  tenerti  fu  oiaei‘/ct.  c  s'i iti p eira  la  hmeliciMiia  e 
[.I  iiiiscrtcurtlia  dell;)  liiviiiitÌL.=  Ora  si  vede  clm 
l'yViiJiii-e  non  e.srlmlevii  dui  culto  la  cr-jiiiroitonfl 
dcllii  divinila,  disiiuiQ  dalla  speranza  dei  hcrielkb 

Quiudj ,  gnnirciié  la  de  lì  rii  zi  noe  crnsufnta  [se 
pure  ileliniiiorn;  juió  rhiiuiiiirr'ii)  nun  fos^o  al  ludo 
r  salta,  e  iasriiisse  rhilrun  do'  Irli  una  pai  tu  rssnii- 
zialo  della  vera  rcligÌLUje,  il  l'rififionln  di  sii  ri  bui- 
glii  drli'aulori?  nicilcsitim  e  di'lbi  uiedesima  operi 
cui'i'cggcrobbe  il  difeltcr  dì  questo. 

jYrtfn  rjf  g  ptiff. 


ri  prinin  iiorìiiiln  di  questo  paragrafo  nnn  piate 
al  .srg,  uh,  iti  mi  ni. 

i<  yucsLii  ó  bilsii  fr^li  dice,  pa^. 

3d7;i  :  tu  fede,  senuiilii  il  Cattolscismu  ,  non  ha 
jii.r  priuio  suo  fu  udii  me  Li  to  clic  Ibiutorltà  di  Dio 
rivolli  NIC.  I»  ]  I  t 

\  rn'i  mi  cniiteniu  cfsporidere  dumanujondo^  qnsii 
binditrm.’TJtrr  abbia  In  fede  d ri l'eSfi sten zr  di  l>io,  se 
l'eiiJLi..riLii  di  Diu,  o  la  diirtosirazirnii::'?  to  so  l'heli 
fudrì  (ifv'csser  umile  ;  ma  ho  jiure  tihc  ih; v' essere 
lagronuvolii* 

Aru'im  lo  Lillirrtt  pnm.ledt  q  1 1  est  i>  mu  riessili  a  p,i- 
ragnifij  rudi  v.mrjii  n  grado  del  ilnLtu  si'rittore  so- 
praltodaio.  liceo  cofti'c^ili  si  esprlrtie  (J//nlcij£'dffl 


peg.  itdT.i 

u  Ognuno  inU'mh',  i-'he  carne  la  i-'rcti^n  pJ  nt^ 
risce  II  11.1  rfimfi'.vfrir:ms'i«.  cosi  la  pod'U-ii  i^i 
scL'  all'rii'rii-jf’j.i'd.  1.1  pusì-nzti  dì  M.iiiiiU'lto  una 
si  dee  ironkndiTft  calIV^rrfuurtù  di  Gobù  ìhi^tn.  elui 
timi  ebbe  oserei  Ih  Ivioruri'id  dunque  Jitdla  leligtona 
nnu  L' già  il  rnrdoshrm  ella  l  i  porerrsa;  fu! 
so5iiiiJÌri:.i  soLtmiiarm  l'iina  iiiraiira.  ir 

A  riji!  [ii.ire  invoeu  rliu  ugniiiiu  deliba  intendern, 
ctiG  la  srionza  si  riferisce  ella  l'ode,  la 
alhjpera:  cimi  ebeift  scienza  imporla  la  rugriizlOM 
dei  tlugrui  0  dei  [irecutiir  lo  jiijLi'rizii  ineliindc  ir- 
siìrcizid  degli  ottf  ri'nfmuii  olle  nonne  onrio,séintE 
e  credute,  hi  lo  mi  sembrii  J'iJorL  dj  liiibbfo  il  ^cJisu 
ycvlo  di  questa  piungrnib,  specialniiirile^  &e^  Sì 
VTrja  ulli!  jiarok  del  prcrcdotiir;  1  tuo  sj  ilice  rlin- 
fede  ed  opera  sono  i  |,irim:iji0li  requt-dit  di  ifgiiJ 
religioni;:  =:  (t  a  i]iJelti‘  del  siisscguciiiei  =  Ifi 
hgir>ni;  dunque  puh  diveniro  uri  aMltì  monrlvdi!  ' 
l'ùorny.  ^  Si  ;  egga  pure  il  %  ■•Ì2ì;.  clic  é  impurteDlr; 
a  questo  prnpu^ito. 

Nyri  erudii  ifl  far  lorlo  nr]  un  indegne 
se  av  vertu  aleunrv  sbjigtro  da  lui  presOj  pci'Sd;!^-  Ji- 
cjie  i  gru  udì  ssmo  jioi  mjmiui. 


nota  ai  gg  42Q  e  4tS, 

Su  questi  due  luoghi  il  piò  volte  tilaio  sÌd' 
lìoMiuini  cobi  dìscoirn;  , 

i<La  e  Ili  va  a.  In  Kiiingtjga,  lu- scttG,  li)  snneSii 
di'Ue  religiose  nmi  si  iiossono  muttiru 
percht!  nuli  si  dcù  iitebcere  in  una  buoiia  Jiioscn 
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(incito  else  iippaniene  flilik  e  quello 

elle  àppaiiientì  fi  Ha  fu^jfiTTOiieK 

fT  ^o^  Lasla  p«i  i^bu  poi  uomini  c.£snYÉn.^ano  tic!- 
io  aLiibnin?  certi  y  m'ie  [fyrmuk^  pcn-inì  con 
ciù  sia  sLobililo  un  tilo  rclìtjiutio  :  qui'^iii  aeynl  u 
riuc5ie  fiirrniile  po^doru)  ciseto  supcrUhiiiitiì ;  e  per 
isiabitirc  un  rilu  vera  minuta  mltyiosu  JebbiHio  ytf' 
ÈOri?  prive  di  sopcr^tiztone,  OIlj-c  ù  mcLi 

l?|i  uruiiitìtrUo  cuuvo ugnilo  irtsifttne  val^jono  ni  &Lit- 
bitùlc,  pcrclic  tiun  sé  tiotla  di  uiialiSir-ra  cofivc^* 
iionir  ;  itta  scilo  iiucUi  il  r  cLa  J^(o  f)  l'ió 

liri  (lesihiàti.  u  sia  ne  ilo  stato  lidia  Icgp  di  oa- 
iJtra.o  sin  ridlu  sUtu  dolio  legge  sn  ius,  o  Éu  qui-lio 
di  ^razcn.  {Ajwlfiijtitica >.  [jag*  dd3-dt>VM  n 

l'er  iiiLta  rispósta  a  questa  eeJis.LU'a  basti  ripe- 
lerc  ijitnoLfi  si  avvcii'livo  india  naia  al  §  -il-Hj  <'.(jo 
eio[i  PoiiLi/i’c  non  tratta  qoi  dei  L'ai.al Ieri  di&l t idi vt 
dello  vera  religione,  ma  acceiiiia  solo  a  quelle  no¬ 
ie  ehr.'  i;fj>Liii]jses:ii]0  lldea  di  i  i'ligboc .  nel  scaso 
il|fÌLi  generoJe,  Ciò  rtsulta  cvidentemenitì  dal  con¬ 
testo  del  suo  discorso^  ToL"roo  a  ciò  si  vegga  ia 
tuia  nota  al  ^  •■iltd,  pag.  “^TS. 

Noia  al  S  v,  f«|?> 

Intorno  a  questa  deriniziònt  della  icologia  1!  sig, 
al>.  Ltosrijjni  dice: 

((  Qual  niófii'iioso  cosa  iioiì  (:  ootestii'  teologia  E 
Essa  tì l'I'jrai'LÌa  net  SUO  seno  tutti  i  più  sssnrdi 
diigniL  r  in’le  le  |jiù  ìauc  ùredeTiic  ,  Lutte  le  iull- 
uiie  voi'iatlssiuiu  c  fra  di  lojo  pognonti  suficrsil- 
zioiii  elle  fjaurio  iusiizzaia  la  Lt-iral  La  tcolugià  di 
KouVagiiosi  a-diinque  nella  sua  massima  parte  non 
è  aUni  clic  la  storia  delle  pazzie,  dei  deliiLi  e  delie 
aLliOiiiiuazioTii  iimaiir;  f  a  (  pag- 

L'os^érvaiiouc  tla  me  folta  nelle  note  ai 
420,  4'2:-ì  lorijg  qui  nuovfiiiicnte  ojiporitiua.  Aggitm- 
getù  dì  [jìli,  che  quel  vocabidu  rqwrr.H'fJi  non  deve 
far  omlna  ad  alcunon  riopiiclie  l'Auiorfl  si  t  sple- 
'^ato  net  g  IS'I  in  uiod.o  da  fendere  inutile  quei- 
|(Vogliit  eoinnicnto-  Jit'oo  ic  sue  paiole - 
=  Dire  si  puff  L-lte  III  rciigiunc  ò  luna  fondata 
nella  opinione  e  atiegglnin  da3i'o[)iniime-,  tjuesiJi 
opiniiiiie  pud  avere  umtiìi  t‘erf  o  mrjtivi  fnfii,  n^ti- 
tivi  efirti  0  uioLivi  loccrf ?’ ,*  ma  sarà  sempre  vero 
cli'essa  consisterà  in  una  data  r;rt'den/a.= 

Ecco  segnala  la  linea  che  separa  l'un  ira  vera  re¬ 
ligione  dalie  molle  faiso:  la  tierrfri  e  la  cerUzza. 
Quella  separazione  detrnna  dalle  altre  ò  anelie  ac¬ 
cennala  net  sfgiieiiLe  paragrafo,  ove  si  dclinisee 
la  religione  eomù  luggc=iJ  comiilesso  delle  cose 
orcfÉrtalL'  o  iìrnhiiis  ordlìiulu  dall-i  ]>iy ini tà  sotto  di 
mia  data  sanzione.  Le  prime  si  rapporlano  alla 
religione  vera,  le  altre  alle  false.  Nuova  conrermii  di 
ciò  che  dissi  nella  nota  precedente,  che  cioè  fautore 
ili  queste  rireiche  ha  in  mira  i  cara  litri  gufi  e  ri  et 
della  reiigione,  non  ì  distintivi  della  sola  vera. 

A'ottì  y|  §  pa^,  ^ti'7. 

Qui  il  sig.  ah,  |^Q?;rnini  domanda; 
f(  Che  co.'^a  dunque  ..i  esige,  secondo  questa  dot- 
'rina,  ai-ciocrltd  v'ahhja  una  religione  rìveUdit"?  ì'hs 
jjenat  cUs  hUìio  ubiiia  jìfiT[.ai\}  tiif'ttófno 
v'a^try  wymo^  e  nulla  più'!!  u 
«  Si  fa  presto  hi  lui  taso  a  produrre  una  refi- 
fcme'ritcìlnts;  il  nostro  pensiero  ne  può  produr 
molte  in  vdgiiat  molte  parirnunie  nel  soimot» 

5  Questa  dotlrina  ó  anii-catiohea;  giacclic  la  tlot- 
irina  eatiidioa  insegnai  l"  die  IHo  dee  avere  rcfll- 
ineiite  parlalo,  ac  ciocci  s’obbia  una  religione  ri¬ 
velata,  e  dm  non  basta  che  ciò  ii  perni  da  chic- 
diesMia;,  2"  clic  iddio,  rivelando  i  imi  dogmi  e  i 


suoi  precetlÉ ,  non  parla  atl'oomo  a  jjui'.ta  d'djffro 
■jjfjioo,  ma  III  VII  rie  maniere,  tutte  degne  dì  Dio, 
c  iniiniiamentc  distami  dui  modo  onde  un  uomn 
parla  a  UJii  altro  nomo,  tu  {.ilpo^oi/c^écia,  pag.  ^lt>L 
Il  L to re  dc'vc.  ficco rgersT  rlie  l;i  censura  rosml- 

nfiimi  vanii  po' alla  volta  dÉventando  tjiueslione  di 
parole^  buiiilna  clic  a  suo  senso  il  pensare  tjna 
('.lisa  bia  lo  stesso  die  negarne  la  realtà,  Egli  fioi 
fa  che  Una  espiussioun  non  dui  tutto  esatta  (^e  pu¬ 
re  tale  può  dir:sF  quelty  dì’ egli  ci-nsura  )  dlvcuii 
una  dotiJ'ina  anti-catioirra.  lo  lascio  tutte  tu  ri- 
IlciSioai.  11  lettoni  putn’i  Dirfic  tnoiie  da  sé, 

A'ófa  fl,:  Sg  p(ìg.  '‘2ii7-2US. 

Nlolte  seno  le  cose  che  osserva  il  sig,  ab.  Rn- 
s  ni  ini  [ÀpoiQf/fiicti ,  pag.  HJO  e  stgd  intorno  a 
questi  paragrati.  ].a  loro  ioìporiani'.'j  ini  obbliga  ad 
abbini iJyfi'tre  Ij  brevità  necessaria  iielEa  aufiolaitLiJ- 
nl;  per  esaminarle  acciErLiiafnctiic  come  meri  tauri, 
ri  Aiiti-Ci-iltJilica  è  parimente,  fuori  di  ogni  ria- 
Lkàzionc  .fuuli  deue)  lo  doLUiria  del  Honiagnosi  in¬ 
tuì- no  lo  dilìufenze  clic  distinguono  c.  partuiio’  tn 
fra  loro  la  ridigìoric!  vnjfjtryid  e  la  religione  n'ntr- 
{t/ia.  .Si  odifiio  aUuiiiaincnLi;  le  sue  parole,  chequi 
riferirò  intere,  c  non  mutilate,  come  altri  fece  ca' 
ri  Latcvnl  mente,  » 

I--- Fra  la  religione  nofriTii/a  eia  rioafiifii  non  vi 
può  essere  una  ctìale  ed  intriosecu  t|i.sui;c|.ianza.  = 
«  Fin  qui  tran.ìt?a;  ‘  c  [ini  seguita:  js 
=  L‘ unica  diltururiza  sta  snhj  nella  pa^mulga- 
zionc  della  vidontù  cTfjhita  rlivinft,  impertiuulté  Tor¬ 
di  fio  naturale  e  ni  urtile  si  ccofs-icfern  legge  della 
stessa  Divinità  rivelafilc.  Diini|ite  la  Teligifine  ri- 
uc/fird  non  può  cssern.soi-ftiOLinfyi'Uite  diversa  dalla 
■Unfurofs,  .-7= 

w  Qui  sì  sciorinann  de' gravissimi  c  potentissimi 
errori,  n 

(I  errore, — Non  basta  che  ìa  volontà  che  ?i 
proiiiiilga  sfa  c:r?d«FfZ  drvina,  rmi  dev'essere  divi¬ 
na  realmente,  per  cusDiuire  un.-i  ridigtofic  rivelata,  u 
E  Rdmagnnsi  noti  ha  detto  che  bdsli  crederla:, 
L'asscriro  elle  ufi^i  coi;a  si  crede,  si  tiene  per  ve¬ 
ra,  fiun  incltinde  l.’i  riegaz in nu  della  rtni Iti  di  essa. 

((  3'^  errori?.  — X’ordtàie  uuturizfe  e  niorrtlc  è  leg¬ 
ge  della  Divinità,  nafi  perchè  si  considera  esser 
tale,  ma  perrtiè  è  tale  eziandio  che  non  si  consi¬ 
deri  esser  lalu  da  quelli  chi'  rmo  credono  in  Dio.  » 
'toroÈamo  semjirc  allo  Stessn  equivoco.  Quando 
Toni  l'anLorc  lia  detto  che  i'tirdùne  nuturala  morule 
sin  legge  della  Diviiiftà  purché  si  considera  esser 
tale?  11  eoAsidurario  tale  non  è  negai'C  che  lo  sia 
vcramcnter,..  mf  parel 

«  Hp  errore.  —  L’ardme  rKzfrfróltì  e  mornfe  ò  vo¬ 
lontà  della  Divinità,  ina  non  della  Jb'mVatd  rfuc- 
se  non  si  abusa  della  parola,  eccetiGclié  nel 
eliso  ebe  Iddio  riveli  àiiehc  positivamcnle  ciò  che 
giù  si  conosce  pel  lume  della  ragiono  nauifalrncn- 
tci.  Egli  è  Una  maniera  falsa  di  parla  rè,  usata  nei 
nostri  tempi  per  illudere  i  semplici,  t'iipplicarc  la 
parola  tìvcIuzìvììb  a  ciò  tbe  si  conosce  per  ragion 
naturale,  col  pruiesLo  che  Lddiu  è  Taniore  delta 
ragione  u  della  natura,  yerissitnu  è  che  1  lidio  è 
Tautove  della  ragitmo  c  della  iialura^  ma  verissinio 
è  pure  chegM  ha  parlato  agli  no  mi  ni  anche  post- 
tinamciritc.  c  che  a  questa  scia  estrema  e  positiva 
cotnunicaeioAe  del  voIutc  divido  appartiene,  nel 
modo  comnn(ì  di  parta  re,  il  nome  di  rfecfu-sioTEC.  » 
Per  quanto  vi  pensi  sopra  tuuii  trevo. che  nel  pas- 
Jio  del  llomagfiosi  si  ajiplicbi  la  parola  ('fL'Ld.acj'y- 
m  a  ciò  rhe  si  coniiscc  per  ragion  natura  k-.  Atl 
ugni  mudo  Itisi  re  no  vocabolo  In  senso  ahjiianto 
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diverso  dal  comune  non  sempre  costituisce  un  er¬ 
rore  contrario  alla  dottrina  cattolica. 

Ma  \eniamo  al  quarto  capo  d'accusa,  che  è  il  più 
rilevante.  ‘ 

«4  errore.  Ma  —  l'errore  più  grave  e  più  ma- 
niiesto  si  è  quello  di  far  consistere  la  dllferenza 
Y®  Y  rivelata  e  la  naturale  solo  ori  mo- 

QO  della  promulgazione;  quasiché  la  rivelazione 
divina  positiva  non  abbia  aggiunto  nulla  alla  leg¬ 
ge  naturale,  ma  abbia  solo  fatto  sentire  agli  uo¬ 
mini  quel  medesimo,  e  nulla  più,  che  l’ordine  na¬ 
turale  e  morale  di  ragione  in  sé  conteneva.» 

«  La  qual  dottrina  è  anti-cattolica  per  più  capi; 
perocché  il  Caiiolicismo  insegna  al  contrario,  e  co¬ 
manda  di  credere:» 

«I.  Che  v’ ha  un  ordine  soprannaturale  di¬ 
verso  sostanzialmente  dàlVordine  naturale.  » 

-II.  Iddio,  oltre  molte  cose  appartenenti 

e  morale,  ha  rivelalo  altresì 
mo  te  di  quelle  che  travalicavano  quest’ordine, 
molti  misteri  superiori  all’urnuna  ragione. 

«  IH.  Che  la  rivelazione  di  un  ordine  sopran¬ 
naturale  e  di  misteri  superiori  all'umana  ragione 
ua  portato  di  conseguenza  un  ampliamento  ed  un 
pertezionamento  sostanziale  aH’ordine  morale,  sco- 
rendovisi  un  nuovo  e  più  sublime  fine  dell’uomo, 
elle  nuove  e  piu  sublimi  norme  di  operare,  vc- 
menii  dalle  nuove  relazioni  colla  Divinità  ;  e  ag¬ 
giungendo  altresì  all’umanità  delle  forze  non  coni¬ 
la  r?  .1”  potenza  (la  grazia),  che 

a  rende  atta  ad  adempiere  quella  nuova  e  più  ^u- 
S)lime  morale  legislazione.» 

layi’nnn  Y  ^‘‘’a'menle  vi  sono  anche  nella  rive- 

non  ri  rr  •  ®  edeipreceltiposiHoidioini,i,,uali 

c'  lapromulflozio- 

,  ina  si  bene  per  la  propria  loro  entità  e  sostanza.  » 
quattro  verità,  essenziali  al  Cri- 
!»nniini"*^a’  Cattolicismo  ,  sono  il  contrario 

dFce  cW  u  “  «»m»8nosi  ove 

naiL.  .  1  religione  rivelata  non  dilTerisce  dalia 
non  i  H-  P^omulaazione,  e  clic  quella 

iversa  sostanzialmente  da  questa.  » 

dice  chpTt^'"V*"  Romagnosi.  Egli 

ca  f/i/n-t;  ^  ‘■eligione  naturale  e  la  rivelata  hmi- 
VOrOvC  PnOMULG.VZlONE  DELLA- 

della  nrn  divina,  e  non  dice  già  nel  modo 

domi  P^°'^‘^*o32ione.  Si  osservi  altresì,  che  l’idea 
in  questo  paragrafo  si  è;  che  tra  la  re- 
sc'rpno  ®  rivelata  non  vi  può  essere  di- 

‘  PiA  molto  meno  contraddizione. 

Aiiir...  ne  segue  che  quelle  parole  dello 

oinr.  ^  ®i^Dnano  così:  l’unica  differenza  tra  la  reli- 
trp  e  la  rivelata  sta  solo  in  ciò,  che  men- 

natii  Pi'iina  non  si  possano  i  limiti  della  ragion 
os<ììa'^u^’  si  aggiunge  la  promulgazione, 

ta  fnanifestazione  della  volontà  credu- 

Dio  tenuta  fermamente  pervera  volontà  di 

scrènoovn  *  e  l’altra  non  vi  può  essere  di- 

l’auto'rp  doii^  ^^•''■^tldizione ,  perchè  essendo  Dio 
velazione  morale,  come  della  ri- 

nare  arnnlmrp  modificare,  perfczio- 

tro  ordine  ‘^^j^me  naturale,  aggiungervi  un  al- 
chè  in  Dio^n  1^3  non  contraddirvi,  per- 

Vco  ,\  P“^ essere  cotraddiziono. 

del  nl.m  ''^‘^"ssimo  che  hanno  le  parole 
l’illustri  amaramente  censurale  dal- 

8  dalllcf  Roveretano;  senso  che,  ben  lun- 
fon  uJ  V^  ’  ®’«^«orda  invece  a  capello 

con  tutte  le  cattoliche  verità  ch’egli  accenna. 

permetta  di  far 

manifesto  il  desiderio  che  ho  sentito  di  vedere 


spiegale  un  poco  più  chiaramente  le  parole:  «ag- 
giungimdo  una  nuova  poienza  (la  grazia);  »  poscu- 
riià  delle  quali  potrchhc  condurre  taluno  a  pen¬ 
sare  crroncamcnie,  che  prima  della  rivelazione  Dio 
non  accordasse  sulliciente  ajuto  agli  uomini  per 
osservare  i  precetti  dell’ ordine  naturale  morale, 
che  allora  esisteva  solo,  e  che  pure  è  stabilito  da  Dio 
stesso.  Io  paleso  (pieslo  mio  desiderio,  non  jicrchè 
voglia  gettare  alcun  dubbio  .‘■ullagiimiezzadclle  dut- 
irine  professate  daH’ab.  Rosmini,  che  io  stimo  e  ri¬ 
spetto  mollissimo,  ma  sollunln  per  mostrare  con  que- 
sio  esempio  quanto  sia  facile  che  sfuggano  delle 
frasi  ambigue  anche  agli  uomini  dottissimi  c  pro¬ 
fondamente  penetrati  delle  verità  del  Cristianesimo. 

Ma  qui  non  finiscono  gli  appunti  a  questo  pa¬ 
ragrafo  426.  Il  sig.  ab.  Rosmini  prosegue  cosi: 

«Le  conseguenze  che  il  Romagnosi  trae  da  que¬ 
sta  sua  dottrina  sono  tulle  anli-caltoliche  ed  an¬ 
ti-cristiane,  come  la  dottrina  stessa  da  cui  egli  le 
trae.  » 

«Tale  é  quella,  che  =  Duna  (cioè  la  religione 
rivelata)  non  [uiò  servire  che  di  sussidio  all’alira 
(cioè  alla  religione  naturale),  cd  amenduc  di  lor 
natura  servir  debbono  a  consacrare  e  sanzionare 
Vonline  naturale  voluto  dalla  Divinità;  rrsoggiun- 
gendo:  =  come  la  vela  serve  a  guidare  la  nave, 
cosi  ap[)unio  la  religione  serve  a  guidare  l’uomo 
negli  alfari  tulli  della  vila.=: 

«  Non  è  Vordine  notnrn/e,  o,  come  altrove  dice 
lo  stesso  Roniagno.si  ,  l'unico  ordine  morale  di 
ragione,  cui  toglie  a  sancire  la  soprannalurale  re¬ 
ligione  ,  ma  si  bene  l’ordine  naturale  modificalo 
e  perfezionalo  dall'ordine  soprannaturale:  poiché 
v’ha  anco  un  ordine  so[)raniiaiiiralc,  come  osser¬ 
vammo;  e  non  è  vero  che  sia  unico  Vordine  mo¬ 
rale  di  ragione,  avendovi  qualche  cosa  di  morale 
anche  sofira  la  ragione  naturale  dell’uomo,  qualche 
cosa  che  appartiene  alla  ragione  illuminata  da  un 
altro  lume  veniente  per  grazia  positivamente  da 
Dio.  Quindi  la  religione  rivelala  non  è  un  sem¬ 
plice  sussidio  alla  rcligion  naturale,  quasi  non  sia 
ordinala  che  a  solo  ellelluar  questa;  ina  è  un  am¬ 
pliamento  ed  \\\\  compimento  sostanziale  di  questa.» 

«E  in  tale  aggiunta,  non  di  mera  saiisione,  ma 
di  vera  legislazione  ,  consiste  appunto  l'essenza 
del  Cristianesimo  e  del  Cattolicismo:  e  però  la  dot¬ 
trina  rornagnosiana  annienta  l’es>cnza  della  cristia¬ 
na  e  della  cattolica  religione.  Nè  con  dir  questo 

10  fo  punto  ingiuria  al  Romagnosi,  perocché  non 
gli  appongo  nulla  di  falso;  dico  quello  che  è,  per¬ 
chè  ho  diritto  di  dire  la  verità,  ho  diritto  di  esporre 
le  opinioni  ch’egli  il  primo  fece  conte  al  pubbli¬ 
co  ,  e  perchè  il  pubblico  stesso  ha  il  bisogno  cd 

11  desiderio  di  essere  illuminato.» 

«  Non  è  dunque  la  religione  una=  semplice  veld 
che  serve  a  guidar  l’uomo  negli  affari  tulli  della 
Yita:=:essa  di  più  è  bussola  che  mostra  il  cam¬ 
mino;  essa  di  più  è  quella  che  determinai!  porto 
a  cui  si  dee  navigare;  e  questo  porto  non  sono  gli 
affari  della  vita,  i  quali  non  costituiscono  che  dei 
puri  mezzi,  ma  è  un  porlo  situalo  via  oltre  alla 
vita  presente:  è  nella  vita  futura,  alla  qual  sola 
convien  dirigere  e  moderare  tulli  gli  affari  pre¬ 
senti  della  vita.  Finalmente  la  religione  è  anche 
vento  propizio,  che  impinge  la  nave  al  fortunato 
porlo  al  quale  essa  è  vòlta.  » 

«Tal’é  la  dottrina  cattolica;  e  l’opposto  è  la  dot¬ 
trina  rornagnosiana.  Considerino  queste  cose  gli 
ammiratori  del  Romagnosi:  ne  sieno  giudici  lutti 
i  cristiani  cattolici.»  (Opera  citata,  pag.  312-314). 

E  anch’io  che  sono  cristiano  cattolico,  mi  farò 


DELLA  se  [ENZA  DEL  DIRITTO  NATI;  ^  AIE. 


^juiliee,  ^j0(5t.hÈ  finsi  vuoìe  il  di.  censtjrfiìe  dii'ó 
cSii2  U  dumi  Ila  rurnaynosìang  ùon  è  ]iunlQ  rn[)' 
posta  dulia  duUriFis  riiUa|H:a. 

Lofio  Ifi  iiftfiMHJ-ni  utiG-  mi  conduco  DO  a  pi'onui- 
ciaft  questo  ^iudido, 

fj/ii-jsiofifi.  — •  I/aulorc,  conio  abbi  amo  so¬ 
pra  avvertUot  occujias'ulosi  in  qocsUj  paraqrafo  de!- 
rnrcJioL;  iinLuiàiE,  ti  scf^ndain ito  l'Irinucnin  die  csim'’ 
S'ita  soM'^eaSii  ia  rivcliiiiono  per  ciin.-ài^riirlo  c  ?au- 
7.isiuarlo,  ro>ri  ue^ia  per  i|!jesLo  clid  sieri  io  \  ere  tutte  I 
quelle  altre  reiaìriyni  clu;  iievoiisi  Jiiii/iieitertì  fra  l'ot-  [ 
ditte  iiàturàic  ed  il  supratuiaiurale.  j 

Se  i'siritiiie  iittliirale  è  vnloutil  di  Dio,  coinè  nc  I 
conTicue  i1  'H'JimiiiL  !,  vedi  sopra),  non  è  erroneo 
il  dìru  (die  la  rivda^te.iie  aia  di  sus.stdio  anche  aL 
J'ordiue  n.iiiu'iile. 

Secons/y  r'/Jjti.v.ifi'ajié.  —  Porcini  l'oase  fal-sa  la  pro' 
postiUiue  deirautore  che  [’ordit'ic  morale  di  rcujion^ 
é  tmieo -,  bisojsrierelibtt  dse^ìfi  fossero  [liìi  ordini 
finora  li  di  i  ii;;io[]e,  li'soea*Hi  stare  Id.ia  alJorn  sultan- 
lo,  die  in  luiiyo  di  quelle  paiole  l'auiere.  avesse 
usato  cjuesta  es[:Tess]LHie  :  l'ordine  moraU.  dì  rri- 
^iunc,  rhi'.i  il  sato  ordina  cij'fifenftì.  E  eió 

noti  essendo,  i’u  erosa  cade. 

y'erjn  ri  flessa)  ns. —  Il  fìoiTiaftriosì  dìecudo  dia 
la  rtlJgliine  rudata  nini  puP  servire  die  di  .‘ntssidiù 
alla  riatiirnkq  nmi  iie^a  dio  quella  sìa  andie  eom- 
pimenio  sosia nzif^li,^  di  questa-  biglì  si  serve  di  i[uei- 
Ic  espressioni  solLanlo  per  esdmJiere  l'idea  del  eciU' 
lULlo  fra  l'uda  e  l'iiltrn,  come  si  filava  chiaramen- 
le  dal  con  testo r 

lyurir^tt  rip-ussione,  —  Per  dire  ebe  una  proposi- 
ssifìBC  6  erronea  bisogna  che  sia-  'vera  la  suacnrtiran’a; 
qniLotll  jiGi'dii!;  potessero  fjiusta  niente  essere  lacchile  i 
di  errore  le  oUco  espressioni  ddi'iiiiipre,  uve  iJicn 
che  la  rèligiorie  rivelatH  liisua  nainrn  serve  a  san¬ 
isi  on  tire  l’oidinu  naturale  ,  h [Sognerebbe  cb’essa  a 
età'  non  valrsse:  lo  die  ù  falso* 

r^qitjssiuwo.  —  li  D':imagnosi  non  ha  dcUi> 
che  io  religione  Sia  una  Jenipiii;<i  vela  ^  cc-  ;  tua 
dis-sc,  dp>  tome  la  vela  serve  a  guidar  k  nave, 
co&i  la  rctlgirme  serve?  a  guidar  biMUio  in  tiiLii  gli 
affai-L  della  vita,  K  riunsto  ó  verissimo.  Perchè  frisse 
erronea  questa  pmposijEiO'tn:!  bisognerchhe  omniet- 
tcre  die  la  religione  lum  servisse  a  guidar  l'tio tuo 
in  Ogni  sua  o^1crazi^)l1o. 

Tutte  qtieate  ridessiiniì  si  potrebbero  riassumere 
nel  segtieole  evidcniissimo  [irincifdo.  —  Il  consìde-' 
rare  una  n  più  note  apiiarlerirutì  ad  un  oggeiLo  iioa- 
lufique  non  inipurta  per  sé  l'esclu'Siutie  delle  nvlire 
note  non  fionirafldicfntl  a  quello  che  Si  osservano 
quando  positi vainenir  non  sii  a&aerisca  che  tielTog- 
getto  stesso  alti'e  nota  non  si  ammettono,  — 

Questo  inedesitiio  principio  serva  a  mostrare  l'in- 
sagsisieuza  delIkUr.i  ossarvazione  ffltta  dal  Uo- 
siiìini  in  uno  nota  al  luogo  sopra  riferito  (jlpo/o- 
pag.  31 2  i  richiama  fido  le  parole  del  Ro- 
rnagnosi  iitd  g  Wtì 

^  Si  puè  dunque  asserire  elic-t  oUro  la  sanzio¬ 
ne  Tia turale,  Dio  abbia  siabLiUOt  dopo  la  terrestre 
vite,  premi  c  pene  per  gugreuiire  bosservania 
della  Ifiiìtìff  di  nutnra:  questo  siabilìiiiefiio  dkesi 
naniton^  sypsrffrtnofurabr,  =: 

tì.  Ma  la  Sanzione  soprano  a  tu  re  lo  {soggiiiuge  11 
Eosininì]  non  si  liuitta  alla  le^tje  di  unfara,  ma 
goareniisce  l’osservanza  della  legge  positiva  divi¬ 
na  .  che  s'es-lende  alla  leggo  di  natura  ed  aocbe 
alla  legge  rivelata .  Fermandosi  alla  kpjir  nafnrnk, 
non  patineremmo  tutto  al  più  lo  linea  del  Deismo*  » 

K  chiaro  infatti  che  la  proposizione  del  Uoma- 
gnosi  nun  sì  oppone  alta  proposizione  del  Rosmini, 
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A ec luce,: Ili;  in  quella  vi  a v èsse  Grroro  bisognerebbe 
die  la  sanzione  soprannaturale  non  fosse  diretta 
andiea  guarentire  rosscrvariza  delta  legge  di  natura. 

Quauinnque  da  Ilo  cose  fiu  qn!  discorse  si  al;- 
biaiiui  fontkmcnii  per  rlspnudere  alle  slire  accu¬ 
se  dato  da!  Rosmini  alle  dottrino  romagnosiane  , 
tuttavia  ciun  reputo  inutile  ridiFamafc  ad  esaruR 
anche  11  seguente  passo  relHiiivo  a  1)11  e  sii  paro  grati 
4'26-i2T,  0  iiatto  dailopcra  sopraddetta*,  pagina 
313-31 L  in  fjDta. 

((  Jl  Roma  gnu  j-i  ilice:  ;=  L'ordine  Oflitirale  c  rrny 
relc  consi  dora  legge  della  stossa  Divinità  rive- 
lauto:  limique  la  religione  rivelata  non  può  essero 
sosL.inziislniento  diversa  dalla  naluralfi.  Conse- 
guenzj  fui  sa  e  a  ut  i  logica,  qnnnd'ancbe  la  premes¬ 
sa  nifu  l'oste  so^gothi  ad  ecfieziuri'i-  Pcronchè  se 
l'af'diU-e  Jiiffarak  è  legge  della  Divinità,  sia  sem¬ 
pre  lu  balia  della  Divinità  stessa  legislatrice  il  nii- 
glisjtarq  qtidfordine,  0  peu'dò  moddinfirlo  se  fa  bi- 
sugiiu,  anche  sosknziaJmefite,  quaudu  non  vogl la- 
in  n  .sognare  una  divitaiià  soggetta  al  fato.  A  ca- 
gión  d’eseuqiiii,  i'ùrtiinn  naiuraU  vuole  che  J‘uu- 
niifrabbi*^  tuttii  l'sifezione  a'  propri  genitori;  o  l'or- 
iifwi:  so/)cojt?irjriiri:j|i!  ,  perfczioitaado  il  nafnO'tìk, 
yu<j!c  ebé  a  il  es.si  in  certi  casi  rliiunil,  prcfei'cu- 
du  a  lui'u  Iddio;  pero  Cristo  iltsse*  Chi  ama.  ii 
padre  fi  icj  maifre  pid  di  me,  non  è  dcf/Uo  di  ??te 
(,  Matt,  xj*  Lcco  qua  una  legge  nuova,  sopraiinn- 
turolc.  Quello  '►utole  che  1  genitori  slauu  al  Sóm¬ 
mo  slìfiZiunuti  ’-ì'  loro  figliuoli;  e  l’oiviiue  soprtin- 
vuole  che-  in  [ier3go:ne  di  Dio  Dìiù  li  ami¬ 
no.  /tyjiìuolci  o  Di  (iglmolti  pià  di  me, 

noti  è  degno  dì  pis  (Miti,  x  I.  Allo  Stesso  modrs 
pord/fifl  nufiiivfe  c  sodiate  volev*i  die.  gU  aposloU 
iihlùili-'-^th  ii  alla  yiriflgoga,  ebe  loro  vietava  di  prò- 
ilk'?ifu  G.esLi  Qt'ifiio;  ma  essi  hanno  un'altra  logge 
sopE-àunaturale ,  cho  modifica  la  legge  nainrala  e 
sodale,  e  a  questa  rloonono  nella  loro  risposta* 
dicendo  I  Si  juslum  est  in  conspecia  Sei  uoi  |>o- 
lius  uiidiee  ,  gaam  JJeitm,  jriflj'ciiie:  (Aet- J  v).  Q’^c- 
sto  prova  die  l'ordfnti  nnfum/e  non  è  iiumiitabìlu 
se  unii  no' suoi  priiiu  ed  u^Erurfì  prindpt;  ma  diè 
nella  parte  di  qucsL'orrfj'ne  ttuturtìk,  che  viene  far' 
mata  dalle  applicazioni  c  conseguenio  dei  pr luci- 
pi,  egli  d  mutablie  co!  iTiuiarsi  iletlé  ctrcosianir'e 
esterne  a  cut  si  a[iplieaj,  o  spccialrnente  c  muta¬ 
bile  da  Dio,  ebe  l'iin  costiiuiiot  nè  egli  è  già  in n- 
tiibile  ijt  peggio,  me  in  meglio,  cioè  è  mutabile 
rj'iniporfeitti  in  perfetto;  il  che  veramente  fu  fa tiOj, 
secondo  la  duitrìna  cattolica,  mediante  la  riveia- 
ziuna  compita  colla  venuta  di  no stru  signore  Gesù 
Cristo*  B 

w  Erra  parimente  11  Eomagxmsi  dicendo  che  = 
Pordmfi  sfiiij'rjrk  è  cosa  fmperiosaUiente  voluta  dal- 
pyrdifitì  nnlutfih,  stabilito  dalla  dìvinUà.  Dunque 
la  rdiglone  rivelata  non  può  essere  die  conforme 
Hll’ordkj'  soFitfiij!,  divenendo  mcizo  *iL|a  rJi  luì  eso- 
l:uzìo[]o-=  L'fJCiDufi -voei'fjftt  isors  è  Sóla tìicnli.:  voltilo 
dall’or  di' n'ir  Tiaturaitì,  ma  è  volnio  dalPordDte  na- 
Iijrftltì  modilìfMtG  daD.fi  Ìi-<j<je  nvefola,'  c  però  la 
rd igiene  rivelati]  nrm  è  solo  mezzo  alfesèfiiizloiic 
dd  l'ordine  sodale,  quale  è  voltilo  dalTordiuc  na¬ 
turale,  inu  essa  è  quella  dio  in  parlo 
c  pre-scrj'utì  come  quesfon/ina  soc  io  k  devo  essere 
composto  e  modi  Rea  lo.  L’ordine  sociale  vero  adun¬ 
que,  qoalo  è  voluin  dall’ordine  naturale.  u&àicifiTcfi 
alla  ilveUziorto,  e  si  rende  perfetto  ubbidfendo  è 
Conformandosi  ad  essa;  la  ijual  vcncniio  da  Dio, 
0  non  dagli  uomini*  non  ha  errore  alcuno:  diche 
avviene  che  si  modlbcht  e  perfezioni  dalla,  rivela¬ 
zione  divi  eia  l'ordins  jsocìciiIé  j  appunto  allo  stesso 
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nKuio  come  ila  essa  si  modifica  e  si  perfeziona 
l'or(/(  ne  naturale.  » 

Quattro  cose  sono  da  osservarsi  intorno  a  que¬ 
sto  passo. 

l"*  La  parola  sostanziaiwente,  usala  dall’autore 
nel  §  426,  va  presa  come  sinonimo  deH’alira  frase 
usata  poco  sopra;  intrinseca  discrepanza;  se  pur 
non  vogliasi  recidere  dal  contesto  poche  parole,  ed 
interpretarle  isolatamente,  facendo  contro  al  prin¬ 
cipio  inconirastabile,  che  le  parole  di  ambigua  si- 
^Miificazionc  desono  intendersi  net  senso  che  risulta 
dall  intero  contesto  del  discorso. 

2"  È  vero  che  l’ordine  naturale  vuole  che  t’uo- 
nio  sia  alfezionato  a’ suoi  genitori,  ma  non  al  se¬ 
gno  di  preferirli  a  Dio.  La  ragion  naturale  ci  fa 
conoscere  l’esistenza  di  Dio,  come  causa  prima  c 
sovrano  si.gnore  dell’uomo  e  di  lune  le  cose;  e  quin- 
d'  per  li  principi  medesimi  di  ragione  bisogna  ri¬ 
conoscere  l’obbligazione  di  amar  Dio  sopra  tulle  le 
coic,  di  obbedirlo  sopra  qualunque  altra  autorità. 
In  questo  non  v’  ha  sostanziale  difì’erenza  fra  la 
lagione  e  la  rivelazione.  Le  stesse  parole  degli  apo¬ 
stoli,  riferite  dal  Rosmini,  confermano  quanto  ho 
netto.  Essi  appellavano  al  giudizio  dei  loro  mede¬ 
simi  nemici,  pcrchò  appunto  la  verità  della  loro 
proposizione  era  evidente. 

,  Le  cose  che  dice  il  Rosmini  circa  la  immu- 
anilità  0  mutabilità  dell’ordine  naturale  sono  in 
sosiariza  lo  stesso  di  quello  che  dice  il  Romagnosi 
net  n'  vi  ,  ossia  nei  §§  183  al  J‘)2  di  questo 
-tinto.  Se  ne  ponderi  bene  il  senso,  e  si  giudi- 
cni.  lo  mi  accontento  di  riferire  qui  l  ultimo  di 
paragrafi. 

.  questione,  se  le  leggi  di  natura  sicno 

.'"'l^'^^uili,  e  necessarie,  cornicn  rispondere:  es- 
here  le  m(?desime  di  ragion  necessaria  ed  iinmn- 
u;  e  ,  ma  non  di  posizione  necessaria  ed  iminu- 
,  e  por  conseguenza  essere  scmiire  relative 
^  0  stato  reale  ed  alle  circostanze  permanenti  o 
ransiiorie  indotte  dal  fatto  stesso  della  natura, 
^‘'"^'y/’^'OE-VTE.lIENTE  D.4.  OGNI  U.M A-\0  AKUITIUO.  = 
4’  i\yr,  so  come  si  possa  tacciare  di  errore  Ir 
I  roposizione  del  Romagnosi ,  che  =  l’ordine  sociali 
cosa  imperiosamente  voluta  dall’ordiiie  naturali 

^>^abit,Lo  dalla  divinità.  = 

le  ridessioui  del  Rosmini  su  questo  p  mto 
n  hanno  che  fare  colle  parole  del  Romagnosi, 
t  quali  contengono  una  lesi  verissima;  tanto  più 
le  11  censore  medesimo  la  ripetè  dicendo:  a  l’or- 
'ne  sociale  vero,  quale  è  voluto  daU’ordine  na¬ 
turate.  » 

IN'on  nega  qui  il  Romagnosi  che  l’ordine  socia- 
oltre  allessere  voluto  dall’ordine  naturale,  lo 
•  lu  pure  dall’ordine  .soprannaturale.  Non  nega  che 
A  rci|g,(j„(.  rivelila,  oltre  all’essere  mezzo  all’e- 
iro  sociale,  abbia  con  questo  al- 

.rr','.  fiutique  la  proposizione  del  Roina- 

è  irreprensibile. 

n  i-iUessioni  che  potrebbero  essere  conve- 

potrà  vederle 

E  M.ii  .•  "Ole  (cioè  in  quella  al  §  'i35). 
spMo  a annotazione,  nella  quale 
>ten?e  ®^^ore  insussi- 

doUda/di  del  eh.  abile  Rosmini,  che  la 

atU  Romagnosi  è  m  molli  punti  opposta 

iriiin  ‘'“n®  cattolica.  Credo  poi  inutile  di  a"- 

b  o  Ifn'’  alcun  (luS- 

«’ettitudiae  delle  intenzioni  dell’ illustre 
iK‘ira\!’  detto  abbasUrua  su  questo  punto 

l  i,,  del  presente  volume  ,  che  prego 

^  ti-iiun  di  aver  presonlc,  ^ 


^ola  al  §  452,  pag.  269. 

Dopo  le  cose  delle  nelle  note  prc cedenti,  e  spn- 
cialmenie  in  quella  ai  §  426-'»27,  sarebbe  pres¬ 
soché  inutile  che  rni  occupassi  di  quanto  dice  il 
Rosmini  intorno  a  (jucsto.  Tuttavia  riferirò  anco¬ 
ra  le  sue  parole  ,  e  brevemente  dimostrerò  l’iu- 
sussistenza  anche  di  quest’accusa. 

«  Il  Romagnosi  attribuisce  al  solo  fanalismo il 
lasciarsi  uccidere  per  mantenere  la  propria  religione, 
e  riprende  la  pulilica  iiiiolleranic,  perchè  s'oppone 
al  fanatismo,  l.c  sue  proprie  parole  sono  queste:» 

=  La  poliiiea  intollerante  cc,  tisque:  o  alza  ar¬ 
ditamente  il  vessillo  della  ribellione.  = 

«  Airinconlro  il  Caiiolicismo  insegna  che  i  suoi 
seguaci,  che  si  lasciarono  uccidere  dai  tiranni  per 
la  confessione  della  fede,  no ’l  fecero  per  funalit. 
mo  ;  e  invece  di  fnnaiici ,  li  chiama  marimbe 
gli  onora  sugli  altari.  » 

«  La  dottrina  di  Romagnosi  è  dunque  di  nuovo 
in  contraddizione  diretta  col  Callolicismo.  (Apolo¬ 
getica,  pag.  306).  » 

Tutta  questa  censura  riesce  a  nulla,  solo  chesi 
osservi  aver  qui  il  Romagnosi  usalo  la  parola  fa¬ 
natismo  in  un  senso  estesissimo  ,  come  si  rileva 
dalle  ultime  parole  di  questo  paragrafo,  e  dalie- 
noie  del  §  4:i0.  Che  poi  il  Romagnosi  non  facesse 
distinzione  tra  il  fanatismo  giusto,  ragionevole, 
santo,  che  fa  i  martiri,  e  il  fanatismo  empio  dei 
seguaci  delle  false  religioni;  questo  è  ciò  che  si 
doveva  [irovare,  e  che  io  penso  non  si  proverà  giam¬ 
mai,  meri  re  anche  (|iiaiido  rid  ^  182  allermò  che 
la  rei igioiic  è  sempre  fondala  sulla  opinione,  ebbe 
cura  di  soggiungere: — questa  opinione  può  avere 
rnoii/i  veri  o  molivi  falsi,  molivi  certi  o  ruo¬ 
tivi  incerti,  cc.  =  . Nelle  quali  parole  se  non  è  in¬ 
dicala  la  disiinziorie  della  religione  vera  dalle  fai-  , 
se  ,  non  so  in  qual  altro  modo  si  possano  inten¬ 
dere.  Dunque  lutto  (|Ucllo  che  si  può  censurare  in 
questo  paragrafo  si  riduce  tuli' al  più  alluso  non 
del  lutto  esalto  di  una  parola,  ossia  alla  soslilu- 
zionc  di  una  [larola  generica  ad  una  specifica,  che 
non  è  poi  di  quelle  alle  quali  sia  legala  la  signi¬ 
ficazione  di  un  dogma. 

Nota  al  §  456,  pag.  270. 

È  da  osservare,  che  sebbene  l’autore,  in  relazio¬ 
ne  aH’oggeito  di  questo  scritto,  abbia  principal- 
mciile  consideralo  la  religione  in  generale  e  nei 
suoi  rapporti  colla  società,  non  però  dimenticava 
essere  essa  un  vero  fine  per  l’uomo,  non  soltanto 
un  mezzo  allo  scopo  dello  stato  sociale;  e  la  som¬ 
ma  inlluenza  che  può  esercitare  la  religione  su  a 
vera  prosperità  degli  stati  ap[)artenerc  soltanto  alla 
religione  Cattolica.  Si  ponderi  bene  il  senso  dei 
§§  182,  2.)’),  260,  426  al  433,  e  si  dica  se  in  altra 
religione,  dalla  Cattolica  in  fuori,  si  possa  rinve¬ 
nire  raltiiudine  a  produrre  gli  cfl’elli  benefici  clic 
dalla  religione  derivano  alla  civile  società,  esc 
l’auiore  non  l’avesse  presente  quando  scriveva  su 
questo  importante  argomento. 

lo  lascio  di  ricordare  i  tanti  luoghi  delle  altre 
opere  sue,  nei  quali  manifesta  chiaramente^ opi¬ 
nioni  sanissime  in  fallo  di  religione,  perche  ora 
non  voglio  fare,  in  luogo  di  una  nota,  una  dis¬ 
sertazione  sulla  dottrina  religiosa  di  Romagnosi  , 
ma  dirò,  giacché  mi  si  olfre  l’occasione,  che  io 
penso  non  potersi  attribuire  al  nostr’autore  dot¬ 
trine  e  sentimenti  anti-cattolici  senza  una  palese 
ingiustizia. 

Padova  12  febbraio  18'<2. 
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Solto  il  noma  dt  Enti  mondi  modilò  Romàg^oo-s^i  una  Ontu]o;'ia  del  Dlrlllo 
ossia  una  selva  dì  analkvi  o  tloEuizioni  a  cui  rìfugiarii  ogoiquafvoUp  si  doves^ 
sero  iactìmlneiarc  da  un  piinLo  esplorato  e  sicuro  l'c  iulrlcate  qaestioni  delia  pra- 
dea  hijidti.  \i  elaborava  dunque  nella  forma  più  universale  e  luelafìslca  rideu 
<lella  òeWordme,  dell  arie,  della  pn  fb:^lom,  della  conm'vazium,  ili  naltii  a, 

di  staio,  òi  menà^  di  dipimdmza^  di  accordo,  di  swizhm,  d/hiìputaziom^  e  ac- 
coslandosì  maggiormente  al  campo  della  Giurisprudenza,  discuteva  le  idee  di  hene^ 
di  male,  di  danno,  dì  di  mo,  ^^aiorc,  rkerm^  uùlità  e  inim^csse. 

Queslo  manoserUlo  data  da  quel  tempi  medesimi  ìri  cui  rAuiore  pubblicò  V In- 
trodtiznom^  ai  Diruto  piéòlko^  e  deriva  da  quella  slessa  convinzione  in  cui  egli 
era  che  ai  dovesse  risalire  a  una  severa  rìcognizìonrdi  luLEi  gli  elemcnli  primi, 
e  rmomiQciare  Topcpa  deiredidoazioue ,  com’  egli  diceva,  j^quadnmdo  i  mailonL 
Alcune  parli  sembrano  logicnmenle  ori  a  quell’ Opera,  alcune  al  Ere  portano 
traccia  di  tempi  posteiiori,  si  per  qmdclie  data  che  recano,  ss  per  la  progressiva 
elaiiorazioue  del  ridea.  ^  ^ 

Però  nella  pubblicazione  di  questo  manoscritto  siamo  rimasi  qualche  tempo 
perplessi.  Alenile  pagine  stdla  perlèzioiic  ,  formanti  il  Capo  iv  della  Parte  i, 
SI  trovano  già  inserite  nei  ÒO  V406  dell’  Inirodazwm  ai  Diritto  puùùlico.  I 
Capi  1  e  II  niiia  hgge  .g  stdJJ  órdine  ,  dopo  esser  giaciuti  inedi[Ì  pci  ben  veu- 
Itcìnquc  anni  ,  vennero  nel  1832  stralciati,  e  quasi  "per  ìaleio  ìnlrodoUi  nelle 
Vedine  IbndaimniUtd  sidl'  arU>^  hgm  dove  formano  il  Capo  del  l/ibio  n; 
pero  d  Capitolo  àdl'  arte  negli  ‘EhU  juamli  si  trova  IraUalo  a^sai  divcrsamcnln 
clic  nelle  Vedute  fbndmnentali. 

Bappi'ima  ;iveTiimo  peiisiito  di  espungere  da  questa  Operetta  i  capitoli  a  i  pa- 
■■agran  inselli  allrove,  c  jHeseolai-e  solo  i  irafLi  inediti,  sdiicraiidoli  sotlo  iiii 
indice  che  inosl l'asse  il  coiiiplesso  dell  Opcra,  c  i  hingtii  ove  iic  giacciono  le  di¬ 
verse  parli,  I  ei'ò  non  solo  sarclibe  sialo  moleslo  al  lelLore  il  correre  di  volume 
IO  volume  raccapezzati  do  ari.  ieri  II  e  f  ‘  lì  i  1 1 1  -Il  rv  jv  ■«  1 1  I .  !  .  ì  ! _  L  .  ,  '  I  .  1  I  .  I  . 


io  volume  rac 
precedenze 


raccepezzatulo  articoli 

.  deduzioni  sarebbero  limasi  quasi  girivi  di  i 

Ngeardaudo  alla  hreviià  JetrOpercUa,  abbiamo  peasato  dovesse  riuscir  pii.  eo 
modo  agli  studiosi  di  averne  rinlero  conttslo. 

no  MARNOSI  V.  1.  ' 


c  cajiitoli;  ma  certi  brani  disgiiuiii  dalle  loro 
senso  logico*  Pcrlochè^ 


DICHIARAZIONE  DELL' AUTORE 


Questo  scrino  era  dcsLìnalo  o  rimanere,  iìia^tìo ,  come  Iróppo  rìanmìlnìc^ 
fan  letle  h  Opere  de  mei  contentporonciij  r  vedìttù  ii  scni^Q  ohe  ogni  dì  piu  ili 
prevalc7ido^  ne  giudico  utUé  la  piMììcazìotie. 


Per  intendere,  per  intendersi,  per  dimostrare  ,  per  fare  scoperte  ,  per  far  leggi,  per  ap¬ 
plicarle  ec.,  è  necessario  conoscere  chiaramente  il  significato  delle  parole.  La  Morale,  la 
Giurisprudenza  e  la  Politica  hanno  il  loro  dizionario.  Le  idee  suggerite  da  questo  dizionario 
possono  e  debbono  essere  ben  intese,  perchè  sono  fabbricate  da  noi,  e  servono^  alla  viU 
individuale  e  sociale.  Comprendere  male  queste  idee,  applicarle  a  caso,  reca  mah  infiniti. 
Tra  la  pura  Metafisica  (ch’io  definisco  la  scienza  degli  universali)  e  la  scienza  del  sociale 

Diritto  avvi  un  intervallo,  nel  quale  germogliano  molte  idee,  delle  quali  facciamo  sempre  uso 

nella  vita  pubblica  e  privata.  Trascelgo  le  più  importanti,  e  le  definisco  facendole  sorgere 
dai  loro  rapporti.  Dalla  sommità  della  scala  scendo  gradatamente,  indicando  nell  orizzonte 
gli  oggelli  della  mia  collezione. 
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PARTE  PRIMA 


PUNTO  DI  VISTA  UNIVERSALE 


CAI’©  I. 

DELLA  ELEGGE  CONSIDERATA  NELLA  MANIERA 
DIU’  GENERALE. 

438.  Necessilà  di  ben  definire  V  idea  di  legge. 

L’  iJea  di  legge  è  la  predominante  in  tutte  le 
scienze  e  in  tutte  le  arti.  Questa  parola  rinchiude 
un  senso  proprio  ed  uno  traslaio.  Il  proprio  è 
quello  di  comando  di  un  Sovrano,  obbligante  uo¬ 
mini  soggetti  ad  ubbidire  a’ suoi  voleri;  il  trasla- 
4.0  si  usa  parlando  di  potenze  non  umane,  dall’azio¬ 
ne  delle  quali  si  presume  dover  sempre  nascere 
dati  fatti.  Questa  necessità  rassomiglia  all’obbligo, 
e  il  latto  all’  ubbidienza.  L’  analogia  del  cognito 
-umano  ha  cosi  reso  comune  e  generale  il  concetto 
di  legge. 

Noi  imprendiamo  a  dar  la  definizione  della  legge 
nel  senso  suo  universale ,  nel  quale  si  abbrac¬ 
ciano  le  fisiche,  le  intellettuali,  le  morali  e  le  po¬ 
litiche.  Essa  è  un’  idea  complessa  e  di  rapporto. 
Molti  grandi  ingegni  tentarono  di  definirla,  ma  non 
andarono  d’accordo.  Perlochè  io  credo  opportuno 
di  trattenerrni  alquanto  nel  prepararne  il  concet¬ 
to.  Incominciamo  dalla  veduta  più  semplice  e  più 
generale. 

§  'i39.  Concetto  fondamentale  comune  a  qualunque 
idea  di  legge. 

L’  idea  e  la  parola  di  legge  viene  spesso  ado¬ 
perata  in  vari  modi  nei  discorsi  che  riguardano 
le  cose  fisiche,  morali  e  politiche. 

Dunque  conviene  necessariamente  supporre  che 
esista  un’idea  principale  e  comune,  vestita  di  tali 
caratteri ,  pei  quali  essa  si  renda  suscettibile  di 
essere  adoperata  nei  soggetti  fisici  ,  morali  e  po¬ 
litici.  Quest’idea  principale  e  comune  qual’è  ? 

Se  fingiamo  una  serie  di  cose  anche  dotate  di 
una  forza,  ma  nello  stesso  tempo  non  consideria¬ 
mo  in  questa  forza  che  una  indefinita  capacità  ad 
operare  in  mille  svariate  maniere,  non  troviamo 
alcun  carattere  proprio  della  legge. 

Più  ancora:  se  consideriamo  che  questi  esseri 
siano  in  azione,  ma  che  a  guisa  degli  atomi  agi¬ 
tati  nel  caos  si  muovano  ed  agiscano  senza  che 
v’intervenga  ragione  alcuna  onde  operare  piutto¬ 
sto  in  uno  che  in  un  altro  senso,  non  applichiamo 
mai  l’idea  di  legge  a  questo  stato. 

L’esistenza  dunque,  la  forza  l’azione  delle  cose, 
considerate  in  un  senso  isolato,  generale,  indefi- 
iiilo,  non  bastano  a  fornirci  l’idea  di  legge. 

Possiamo  anche  a  piacere  fare  paragoni  e  tes¬ 
sere  rapporti  ipotetici;  ma  sino  a  che  non  pensia¬ 
mo  che  questi  rapporti  siano  attivi,  e  siano  tali 
da  determinare  un  date»  effetto  piuttostochò  un  al¬ 
tro,  una  data  serie  ed  ordine  di  azioni  piuttostochò 
un  altro,  non  sorge  mai  in  noi  il  concetto  di 
Eer  lo  contrario  quando  nei  soggetti  sì  fisici  che 


morali  noi  supponiamo  un’azione,  un  e/Tetto  de¬ 
rivante  da  uno  stato  di  cose,  per  il  quale  la  forza 
di  un  essere  attivo  debba  agire  piuttosto  in  una 
data  maniera  che  in  un’altra,  o  ne  debba  nascere 
un  dato  effetto  piuttosto  che  un  altro  ;  allorché 
nell’  azione  o  reazione  di  più  agenti  supponiamo 
una  causa,  per  la  quale,  poste  letali  circostanze, 
la  forza  di  un  essere,  fra  tutti  i  modi  possibili 
coi  quali  poteva  in  astratto  operare  od  esistere  , 
debba  esistere  od  operare  in  un  dato  modo,  noi 
cominciamo  a  concepire  l’idea  fondamentale  e  pre¬ 
dominante  che  genera  il  concetto  complesso  sug¬ 
gerito  dalla  parola  legge. 

Considerando  adunque  il  principio  originante 
della  legge  nel  senso  più  vasto  possibile,  e  con¬ 
templandolo  come  qualche  cosa  di  reale  esistente 
in  natura,  si  può  definire  —  qualunque  stato  delle 
cose  inducente  per  uno  o  più  esseri  la  necessità 
di  fare  o  non  fare  una  data  cosa,  di  agire  o  non 
agire  in  una  determinata  maniera  —  (1). 

§  440.  Quale  sia  l’idea  predominante  e  caratteristica 
ine  Illusa  nel  concetto  di  qualunque  legge. 

Benché  la  definizione  antecedente  nonsia  quella 
della  legge,  ma  del  suo  principio,  nondimeno  essa 
è  la  nozione  fondamentale  che  serve  ad  atteggiare 
i  caratteri  propri  della  legge.  Imperocché  l’idea 
predominante  ,  e  che  sopra  ogni  altra  influisce  a 
dare  origine  alla  nozione  di  legge  ,  si  è  il  con¬ 
cetto  di  uno  stato  di  cose  capace  a  indurre  la  ne¬ 
cessità  di  fare  o  non  fare  una  cosa  qualunque^ 
di  produrre  o  non  produrre  un  dato  effetto. 

Questo  concetto  non  abbisogna  di  prova.  È  troppo 
noto  che  nelle  diverse  leggi  fìsiche,  morali,  po¬ 
litiche,  esistenti  e  possibili,  si  richiede  così  il  co¬ 
mune  attributo  di  indurre  la  necessilà  suddetta,  che 
senza  di  essa  non  si  può  affermare  che  siavi  una 
legge. 

§  441.  Supposto  che  necessariamente  deriva 
dalle  nozioni  antecedenti. 

Postoché  è  proprietà  comune  di  tutte  le  leggi 
di  inchiudere  la  necessilà  di  cui  parliamo  (§440  ), 
é  manifesto  che  ogni  legge  é  il  risultato  di  rap¬ 
porti  reali  ed  attivi  che  esistono  fra  le  cose. 

Io  pongo  vicino  ad  un  ferro  una  calamita,  ed 
essi  s’attraggono.  L’attrazione  non  è  un  rapporto, 
ma  un  risultato  di  rapporti,  e  di  rapporti  aitivi. 
Diconsi  attivi,  sì  perché  si  tratta  di  fare,  e  sì 
perché  debbono  essere  a  portata  di  determinare 
la  loro  scambievole  energia  (2). 


(1)  In  questa  nozione  si  nasconde  in  forma  di 
germe  l’idea  di  sovranità 

(2)  Da  ciò  segue  che  la  definizione  data  da  Mon¬ 
tesquieu,  che  la  legge  è  un  rapporto,  non  si  può 
ammettere. 
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§  442.  Della  superiorità  e  della  coazione. 

Che  se,  figurando  i  delti  esseri  posti  fuori  delia 
influenza  e  del  predominio  dei  menlovati  rappor¬ 
ti,  supponiamo  una  tendenza  o  a  non  agire,  o  ad 
agire  in  senso  contrario  a  quello  che  i  rapporti 
stessi  richiedono,  allora  si  dovrebbe  dedurre  che 
l’efl“etto  derivante  dai  detti  rapporti  riesce  fallibi¬ 
le,  e  quindi  non  certo;  locchè  ripugna  alla  nozione 
di  legge.  Convien  dun  [ue  supporre  che  i  rapporti 
aitivi  contratti  inducano  la  necessità  dell’azione, 
ossia  del  fatto  o  avvenimento  nato  dall’azione  delle 
potenze. 

§  443.  Sviluppamento  e  prove  delle  cose  esposte 
nei  due  antecedenti  paragrafi. 

La  necessità  di  fare  o  non  fare,  inseparabile  da 
qualunque  legge  (§  ■'440),  è  cosa  ehe  essenzial¬ 
mente-  cade  sull’  attività  degli  esseri  ai  quali  la 
necessità  viena  imposta.  Ditlatii  il  fare  altro  non 
è  che  un  esercizio  ,  ed  un  determinalo  esercizio, 
della  forza  di  un  ente.  Se  dunque  la  legge  ri¬ 
chiede  la  necessità  di  un  determinato  clfello  o 
positivo  0  negativo,  per  ciò  stesso  pone  la  forza 
del  soggetto,  in  cui  cade  la  necessità,  neW'impos- 
sibiliià  di  produrre  un  effetto  diverso  ,  o  di  esi¬ 
stere  in  un’altra  maniera.  Senza  di  (|ucsla  condi¬ 
zione  non  si  verificherebbe  più  la  suddetta  neces¬ 
sità,  perchè  la  forza  deli’  ente  che  deve  agire  sa¬ 
rebbe  libera  a  produrre  il  contrario.  Necessario  è 
quello,  il  cui  opposto  è  impossibile. 

Perlochò  supposta  l’ esistenza  di  una  legge  nel 
senso  il  più  generale  possibile,  cioè  nel  senso  di 
abbracciare  le  leggi  fisiche  morali  entro  di  un  solo 
concetto  ,  si  suppone  essenzialmente  l’ esistenza 
di  una  forza  superiore  per  operare  o  non  operare 
in  senso  diverso. 

Ciò  non  è  tutto.  Il  supporre  semplicemente  l’esi¬ 
stenza  di  una  forza  che  ne  affetta  un’altra,  involge 
il"  concetto  deH’esislenza  di  due  o  più  oggetti  po¬ 
sti  in  tale  commercio  fra  di  loro  da  |)rodurre 
un  d’aio  effetto.  Ma  si  aggiunge  di  più  l’  idea  di 
una  necessità  operante  (§  440):  dunque- per  ciò 
stesso  si  suppone  che  l’effetto  che  ne  nasce  sia  un 
Tisuitato  necessario  delle  relazioni  che  passano  fra 
gli  oggetti  medesimi. 

Dunque  risulta  che  ogni  legge  è  essenzialmente 
il  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  ed  ai¬ 
tivi  che  passano  fra  gli  esseri  sui  quali  si  effettua 
la  legge  o  ailivamenic  o  passivamente.  Questo  è 
un  attributo,  un  carattere,  anziché  tutta  1’ essenza 
propria  della  legge. 

§  444.  Quale  idea  ci  dubbiamo  formare 

dei  rapporti  attivi  d’onde  risulta  la  Ugge. 

Fuori  della  realtà  degli  esseri  eistenti  non  si 
può  fingere  alcuna  cosa  di  reale  e  di  attivo.  Dun¬ 
que  considerando  i  rapporti  attivi  che  producono 
la  legge  come  qualclie  cosa  di  reale,  altro  essere 
non  possono  che  affezioni  o  emanazioni  degli  enti 
medesimi. 

Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è  lo  stesso  che 
esprimere  un’idea  la  quale  individualmente  unisce 
nello  stesso  concetto  due  o  più  termini.  Qui  par¬ 
liamo  dei  rapporti  reali  cd  attivi.  Volendo  adunque 
.considerarli  come  esistenti  in  natura,  altro  essere 
non  potranno  che  —  le  (lualiià  stesse  attive,  o  sem¬ 
plici  o  complesse,  di  due  o  più  esseri,  in  quanto 
esse  sono  fra  di  loro  in  uno  scambievole  commercio, 
0,  dirò  meglio  ,  in  quanto  le  une  agiscono  sulle 


altre.  —  Che  cosa  siano  intrmsecamente  queste  qoa- 
lìià,  e  in  che  consista  questo  commercio,  non  lo 
s,appiamo. 

§  443.  Varie  applicazioni  dell’idea  ^ 

di  necessità. 

Ho  detto  che  requisito  essenziale  d’ogni  legge 
si  è  indurre  la  necessità  fisica  o  morale  di  fare 
0.  non  fare  una  data  cosa  ,  di  trovarsi  o  non  tro¬ 
varsi  in  un  dato  stato  (  §§  440,  441,  44’2  ). 

L’idea  ontologica  cd  astrattissima  di  necessità 
viene  piuttosto  connotata,  che  definita. 

ISecessario  diccsi  quello,  il  cui  opposto  è  impos- 
sibile.  lì  perciò  la  necessità  è  un  tale  stato  di  co. 
se  che  rende  impossibile  lo  stato  contrario. 

Non  ogni  stalo  è  stato  necessario.  Allorché, salva 
la  sostanza  del  soggetto  o  dell’  clfello,  lo  stato 
può  essere  cangialo,  egli  non  è  necessario  ne  al¬ 
l’esistenza,  nè  all’elfctlo  imaginalo.  La  /'acofladt 
essere  o  di  fare  il  contrario  esclude  l’idea  di  coa- 
-tone  e  di  necessità.  Il  facoltativo  si  oppone  allo 
obbligatorio  ,  e  però  si  oppone  alla  necessità  de¬ 
rivata  dalle  leggi. 

Vi  può  dunque  essere  una  ragione,  per  cui  iin 
so"KCtto  si  trovi  esistere  od  agire  in  una  data  ma¬ 
niera,  senza  che  ciò  possa  venire  risguardalo  co¬ 
me  una  legge.  La  necessità  dunque  dell’  essenza 
delle  cose  non  è  necessità  di  legge  ,  ma  propria¬ 
mente  necessità  di  car-iliere;  essa  è  necessita  mc- 
talisica  0  logica,  ma  non  necessita  causale  ed  ener- 
qica,  cioè  produttrice  dell’ esercizio  d' 
qiiale  appunto  si  conviene  alla  legge.  AH  esistenza 
(li  un  triangolo  è  necessario  che  tre  linee  chiudano 

10  spazio.  Si  dirà  mai  clic  questa  Ji» 

di  legge?  No;  ma  bensì  che  e  necessita  di  caral- 
tere:  ioccliè  significa  essere  iiiipossibi le  di  figurare 
un  triangolo  senza  che  tre  linee  chiudano  uno  spa¬ 
zio.  Cosi  la  semplicità  necessaria  cd  essenziale  nel  , 
punto  matematico  non  è  una  legge,  ma  una  pr0‘ 
prietà. 

§  446.  Quale  sia  la  necessità  che  xntermene 
nel  concetto  della  legge- 

Le  proprietà  dunque  essenziali  ad  nn  soggcllo 
non  sJnoVggi,  benché  la'i 
sarie.  La  legge  presuppone  una  ca^i  yinuòes- 
irice  di  un  circllo  o  di  un  P'adn'n'n  ■  I 
sere  uno  stato  che  per  sò  stesso  escluda  -adt 
una  forza  operatrice;  ed  allora  quest 
può  essere  riguardalo  come  della 

sto  come  una  qualità  e  un  siainnalaai 

cosa.  Cosi  figurando  che  HimmobiliU  ^ 

corpi,  e  che  il  movimenio  sia  '‘"‘^^^riiina  aua- 
d.,  cagioni  csliinscchc,  conir, ri. 

Ina  naturale,  e  non  una  legge,  pei 

11  movimento  sarà  una  legge.  (iniia  im. 

Voi  dunque  potrete  danni  una  ragi 

mobilità  nella  natura  del  corpo ,  ma 
rete  una  legge:  rtri  riarde  rrna 
mostrerete  che  un  corpo  spinto  da  una 
cangiare  il  luogo  clic  prima  occupava. 

Da  tutto  ciò  pertanto  consegue,  t 

niia  idea  di  necessità  non  viene  imp  Co  _ 
cello  della  legge  in  tutta  la  sua  gcn  ^ 

larncntc  per  un  aspetto  solo  c  spt 
quel  rapporto  in  cui  essa  ‘''o“a*'da  p 

Uve  dclli  cose.  E  però  la  necessità  d  cms'Parm 

nella  logge  è  propriamente  la  nccess  o 
{'esercizio  delle  forze  degli  esseri* 
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g  447*  Pn'TJio  lìoilijra 

d  tife 

Si(“ConiQ  1'  i<1fia  (ìne^ijfc  sl  j-ifertsco  sì  nlsogfjcttc 
prt^tofuin^iìiii.^  clic  al  pi'edoriiirìflio  *  sì  flUo  ^pìiiiu 

per  iiLipuiso  jiH.iitìo  pin^suna^e  clitì  per  ffirza  ester- 

ria;  i^osì  pnriilid  iiultEi  coiuiiii^?  lìiariiui's  di 

par] JVC  fi c, seti  Lamio  per  ^iguiflearo  il  com- 

plesso  e  V  ordliku  dette,  ca^itìiii  ctie  sóiìo  necci^sa- 
rie  u  dtlennioarc  un  duLo  edeLlo  o  o  predmjiin.'ire 
uno  diiLu  fLit-zSn  quoiUu  l'etleLLo  ìmcviinijilo  eLe  da 
tale  deirrriiinajjonc  o  predo  in  in  in  deriva. 

Consliieroiiilo  ad  Lingue  ta  leggo  suito  il  primo 
aspnlLo,  3Ì  pu-i’j  rignardurR  eunK' un'aE li vn itone  dei 
poieri  delle  cose,  Lei  quale  è  riGcesSfj ria  a  produrre 
eerLaineiir.e  tind.  dolo  ai^iane  o  min-azlone. 

Culla  deneiiiinoiiimo  di  mini  intendo 

di  donoiui'e  Lt  inula  c  logic.j  riegiii'iune  di  un  olio, 
ma  luojiriamentc  tjiietia  oselusiene  ili  azione  ehe 
devo  eerLauieiile  defi  vare  dalla  affìmftyia  di  una  for/.a 
jjtiryrjiói'è  couiraEÌa^ 

Sono  il  secondo  aspcuo  la  legge  si  pu&  eemsi- 
d  era  re  come  un  rJflo  rj  itfpHtv  ^KmÙìw  o  HL'tjativo^ 
deFej'jEjiuaLO  o  reso  neeesSEirio  dai  rnppoiti  EiilLivj 
delle  coso,  o,  a  dir  rneglio,  dall' atLivaziOEié  sud- 
delta  dei  poLDii  delle  cose* 

L5i  priiiria  tuanrera  vésie  lii  natura  dì 
la  seeoiida  iiiudla  di  elJeuo.  Alla  parola  viene 

tìicribuiio  iiuéSLu  secotsdu  senso* 

^  443.  JlÌÈ^slrn;.foiìe  dalie  flji^ceeden.fr 
Peti!  fife. 

Moi  slamo  vicini  a  cogliere  la  vera  fiifÈa  de! 
eonctLlo  nuivei'Sale  e  proprìci  della  laijffa:  ma  non 
l'oìibiaMio  iincorni  oiuuuio  coti  quullii  '  rimii.a  e  ri- 
salUnte  csai.i,czJoi  ohe  olle  perl'eLLii  dellniziunt  si 
coni  iene.  3-'  necessario  ancorii  decruìiporre,  illumi¬ 
nare  e  graduare  alcune  idee  ra  vì  iluppaLé  ,  ti  a  sen¬ 
si  e  e  conTiise  nei  ecuieelti  tesLè  al  léga  Li.  Giovili- 
naoci  di  un  cseujpio* 

La  onujlmM-itme  di  certi  corpi,  e  così,  per  escm- 
jiii'3,  quella  di  lui  tlaio  legnili  viene  chiiititaia  vma 

di  ò  fi!  arri.  Legge  df  naLura  si  è,  di  cesi,  che 
un  legno  esposlo  e  so  ilo  messo  por  un  dato  letripo 
all'iizlone  di  imn  liaiuma,  arda  e  rtduoasi  in  oetse- 
re,  _i)cue  adderà  ro  si  carisideri  questo  t'enoriie- 
no,  noi  vi  sci.ij;ji  i.uìj'.i  min  una  sola  legge  „  ma  il 
eoaeiiriicj  di  piii  leggi* 

LFÌrnieram..'[i{c  in  reltó  praiieo  il  necessario  che 
il  legno  Sta  di  lale,  co/jfjiùfrjnc  da  jjiiiifr  nedere  ad 
una  da  in  Èj.imuia.  Questa  piamo  cinidizioue  appaig¬ 
liene  alle  (ftiaitid  uamrali  degli  esseri  IVa  i  quali 
si  dee  vcrdicare  la  legge;  u,  pej'  poirlare  più  esat- 
tarnenio,  ciò  riguuvdH-ì  la  cosii.iuzionc  etcì  jiuLeci  dai 
quali  dóve  iiHsrjere  la  legge. 

Ciò  non  basta  ancora.  Ji  necessario  in  secondo 
luogo  elle  il  legHo  c  la  liftiunia  siatio  |.iosti  In  una 
data  vicinariifa,  e  clic  m  rimiiogaito  per  un  dato 
tempo.  QiiesLn  éi icastiinìc  prnpi  iauicoto  producono 
l'rtfEt erizìorffl  dei  piiierì  didla  [mnibuSLione-  Qucsia 
oLlivazionc  è  im  risuStaio  didlo  itnalils  dèi  legno 
e  de!  fuoco  ,  della  loro  cólliueazione  in  urna  dalli 
vicHianzEi,  e  doUu  porrniHicnza  in  essa.  Questo  com¬ 
plesso  di  circostanzi'  rornui  i  rii[hpmrii  iiiiiu,  d'onde 
ìisuUa  il  fcituriieno  della  combuslimic.— E.' «ffitvr- 
STartc  adunque  dei  imU'JÙ ,  d’oEide  nasce  sciìquc  nn 
fallo,  altro  [snn  è  die  la  po&l/ioiiL'  dei  potori  luc- 
dosimi  in  qi'éllo^  stato  o  in  quót  rap[H>ri;i  pei  quali 
[le  può  doriL'ii'i!  i'jjtiri:i;dfotn3Jicr(f<f  un  tal  oUcLto  uiut- 
losto  clic  qualunque  altro- — ■ 


g  'ììO,  Ueffa  consldfirflfù  cajfoftff* 

•A  vv  ertasi  qui  ed  una  particolari  Là*  Quando  voi 
fai  È  venire  al  conlVonto  la  parola  comtmsfTtìna,  conte 
semplico  fanumenn  o  fatta,  oolLu  parole 
cùmàu.¥(fonfl ,  esprimelc  voi  vtramenLtì  lo  sUSsù 
conca-  -  ■?  3c  VOI  attcntaiuciue  esplorate  il  vostro 
pcTisitì:-»,  V  i  accurgetti  che  no. 

:Sel  piiii.ti  ca:^u  voi  alLru  non  vi  rappr  esenta  te 
ebe  u  i  l'iìiio  qualunque:  nel  secondo  voi  ravvisale 
un  ^  II:  plesso  di  circostaiiìffi  rrecfasam  a  far  nà¬ 
scerà  ^  ués lo  stesso  èlle t lo.  Ora  niemrc  voi  mi  dite: 
ò  neccftSàJio  che  il  legno  sia  di  una  tale  éoiupo- 
siztoiie  I  c)if-  sìa  posto  Èri  unn  tale  vicinanza  alla 
fiamma,  e  che  vi  rimanga  per  un  dato  tempoi,  voi 
veramente  mi  espiimcie  vririe  parli  di  una  data 
legge  i  e  queste  parti  sono  allf  citante  leggi,  per¬ 
ché  sono  lune  condir.(oni  necessarie  a  far  nascerò 
il  fcRumenii  delia  uniiibustionc.  Se  voi  difTatLi  va- 
fiato  una  sola  delle  caudàzJoni  suddette,  voi  non 
oLteneLe  più  |■eL^olto  della  comlìusLiDne,  Diffatti  al 
h'gmo  susi.iLuiià -('l'elai  voi  non  avete  più  combu- 
siione.  Roti  l‘ a-vrcl-e  nemmeno  se  tenete  loniani 
sca iribìcvolnicntc  la  liainma  e  il  legnt^  ,  o  se  lets 
rapidomeiiie  passare  l'uua  cosa  sull'altra. 

g  -ìoO*  iMiia  k,7Jc  eonsTierafez  come  effetlo, 

L.i  coinbnstioce  dunque  è  vera-mente  il  ri- 
sultMio  Ticcersarm  di  più  legg*  ■  chia¬ 

ma  i.'C  col  nonio  di  fci/i/e,  perché  è  ìi&  etfetlo  ne¬ 
cessario  ili  cjijytoziif  L*  di  rripport?. 

Ma  qucsl.i'i  iatl-fj  rjfui  é  di  tale  natura,  cbenori 
si  pnssfi  ijuéhe  propi'iiiEuenic  chianaare  coi  nume 
di  uaipUc^  elfi-iiu  0  di  /éifyEuciEo.  Qui  dunque  col 
ninne  di  ki'Jiciitf;  pimtosto  PeETetto  delle  leggi 

antec-edcnli,  colle  quali  avete  aitlvati  i  [interi  de¬ 
gli  esseri.  Til  En  ve  io  qngnd<j  il  c-orpa  arde,  si 
iiaisijHfiir.ii  priqiriairi-cuLc  la  legge  delta  eombusLto- 
Ile,  perchè  le  leggi  che  dovevano  farla  nascere  si 
sono  lui  te  ijriJLittiEiienlo  verEEìcale* 

Légge  di  nnturH  si  é*  dicasi  comunemente, 
elio  un  légno  esposto  in  una  dola  vicinanza,  eSoL 
tu  me  sso  per  un  datia  iCEnpo  alT  azióne  del  fuoco, 
arda  e  si  ridtica  ìei  reno  re-  Quaudo  voi  fate  questo 
discorso,  che  cosa  cu  nei' pi  te  nella  mente  vosira? 
Voi,  prima  df  liuto,  ctmsidera'^o  11  legno  e  la  nan> 
ma  in  nim  sialo  (inferiore  all' acccniioue.  In  se¬ 
conda  lungo  vi  (ìgiirat-e  ult  tale  stuto^  di  cose  c  di 
rapporti  cfiipncc  a  prodiiri’c  un  datooflotLo,  fri  lerio 
lunga  voi’  airi'i-riiAte  éhOf  verificandosi  le  tali  tioit- 
diziuni  ,  ne  deve  nascere  11  tale  elTétln.  Qnt  aUro 
non  fiite  che  /jr^ocdcT'®  e  predire  l'elftìLln  cnmc  yer- 
t  {infuni  e  cijinirujtbiie,  ni!'  jkt  a  Ilei' ma  re  In  logge  avete 
bisogno  di  flguioce  clic  l' cJfi'Lio  sia  gli  nato  vi 
busta  lo  s-iahflirc  tuli  firco-stanzc ,  per  le  qmiìipfl 
diiiii  fjretlo  sia  ccrtamcoio  cuntiiigibile  :  il  che  in- 
Vidgi'.:  Nri.i  caglene  energica  esci u doni o  riftcerLezza,e 
però  e  fi  ira  eoa  superare  mite  le  goni  carré  rtisistcnze* 

4Ìj1-  rtEiJirone  -t^éiì  da-e  aspfiLfi  tifilla  ftjge, 

T3a  tutte  queste  con  fiderai  io  ni  portento  enn  se¬ 
gue,  elle  allorquHiiiJo  ud  un  tliito  ciil'ettu  atlrihuito 
il  nome  di  ,  ciò  deriva  peidté  in  luì  consi¬ 

derate  piuttosto  ì  poferr  e  lo  rnouterfl- oiid'egli  viéo 
prodinto,  ebe  il  puro  fmUt  del  di  lui  avvenimen¬ 
to.  Cosi  il  ctìrso  dei  pianeti  ora  sì  eohsidCTo  come 
un  fatto  puro  di  storia  naturale,  ed  oro  come  ima 
delle  léggi  dtllfi  iiuLnra.  Qua  mio  la  meuLé  prescLtide 
dollà  puEetìZiEt  che  li  fa  muovere,  e  dotla 

nia?jiern  ch’éssa  tiene  nel  thrli  muovere,  sì  forma 
ì'idca  di  puro  /ìijty-  quando  pensa  alle  delta  po¬ 
tenza  c  maniera,  si  eccita  l'Idèa  di 
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È  ptir  akrq  da  o^srrvare ,  ili:'  la  iknnmtna' 
jSone  di  non  si  uLirìbxitsce  ad  un  solo  t  SErurtù 
lenoitticno,  cìi  cui  s’iijnora  la  Citjiiunf.  c  In  iii?irtierP 
t>nd'e^It  nsisce,  nia  CòiTEuneEnÉuLe  oaiisu'^rli  olTeiii 
chij  rilDrnano  pftrtoilii-aTUcmi;,  ovvnrct  ;i  |■[lleM]  dei 
f|E3a!i  stììibtnc  non  srarKi  fi'i'ifiitiuÉ,  EulLavìnsì  pensa 
di  cotinsccrc  la  (.agiane  c  la  manU'i-fl. 

Dalle  promosse  t'OEisklerazioni  fmgrgnnn  ì  ì-p- 
ffuenli  co  rulla  ri  decisivi  pur  ilL''U'rniiiiari}  In  osa  ila 
Tiozinnc  della  Il  pidino  ó,  dij-ó  così  legieùi, 

e  :^li  niiri  soeio  liaki.  ^ 

Il  primo  ai-  ehe  por  ciò  ai09?,o  Mio  ad  un 
dato^taita  voi  aUi'iLutio  il  nome  dì  puro  (ffji'Uo 
ootxsidErnÈìiiolo  sui  tu  di  no  a^pciiUf  e  coiiSÉdiirnn- 
dolo  sotto  di  un  allry  voi  gli  daie  il  nrioiedi  ieij- 
si  suppone  die  esìsta  (itildea,  la  rutJlo  pr/w 
stessa,  e  senza  mescolanza  alciina^  tinjiurii  II  piEre 
e  proprio  concelta  di  IcQ'fjf;. 

il  secondo  sf  è,  ubo  la  formaziime  c  l'jillcg- 
?l amento  ,  óìtI)  cosi  ^  de [Èa  teglie  ,  Ireu  kinpi  Mie 
impoi-ti  urralierazioiifc  di  cJ-sftìnjri  o  iJi  pornrtin  uri  le 
cose  ,  csi^^e.  ariii  ebe  le  una  e  le  alii'i!  l■llnaIl|iflr^o 
mentre,  pep  disporle  Sfltio  cerM  rapporti  valevulia 
fi^r_  nascere  o  iiupL'dire  ctrli  elTellL  li  perii  l.i  jjo- 
sji^iofin  lidia  legge  esige  come  fonti  iziu ne  iiccj'sì' 
saria  che  la  nritura  proprio  ddlo  cose  rijiiauga 
suMca  ed'  *  ni  uro. 

Il  terza  +  Mie  gli  esseri  n"-l  quali  si  escgutsce 
la  non  solo  risengnitio  la  loro  prupria  jicduru, 

ma  sieno  posti  nelle  circo jf)tTr?ze,  e  ncn  inah 

tre-  UilPaLU  Cangiandosi  3  rt^ndmnenLì  ilid  rap|iiirtì. 

cangiano  i  rapporti  stessi,  c  i|iiimli  i  risultali 
che  no  drrivasiu,  l.a  legge  periaiiln  vesti-mJo  es' 
soDzLcilmunio  il  camtert  dì  nun  può  cs* 

sere  pin  la  ni  e  desi  ma  {  §g..  i-U  .  li '3,  iii]. 

Il  tiuarl.a  ,  Mie  P  azione  c  !'  elTetin  siiirin  cerirr- 
wierifc  ccm[i>i,9fÌifhM  poste  le  daie  nrcesiimze-  Jia 
questa  rerlczza  tli  tal  tu  risii  Ila  in  Mii  è  suttumcsss'j 
filla  legge  la  neerssit^i  di  agire  o  ngn  egire  in  titia 
data  maniera  {§  4ìOJ. 

^  -iiJS,  EffczioiiQ  dclliì  iti  ssitso  uitiviiTsaist 


Dalle  quali  cose  rÌ5iiHa  ebe  l' clTozieno  o  Tur' 
inodonc  della  legge  cnnsìsic  in  quella  ”  aiLivazFone 
dat  poteri  deilc^fose  (g  4ìH),  liolla  quale,  salta 
m  natura  propria  tlcgli  esseri  a  poste  le  dair  eir- 
costanze  (  g  415J  ),  viene  ne  cessa  Ma  meli  Le  piodotta 
o  mtpedtta  nna  deicrtninata  aziupe  o  un  dMeriiii* 
irnio  elTettcì, —  La  legge  è  ci:is&  di  fMio.  Si  può 
distirigucrf!  la  forcnazloof  Ji  (pTcslo  fa iiu  dalla  stuj 
errtiià,  da^  suoi  ittlriliuil,  dal  sno  aspetto  militralc. 

§  453.  CmìSìfìernziQni  rì^u/irdffntt  ìn  ftmssUù 
a  il  prcihmifik  itiìinili  duka 


i-,..-,  ,  jriiu  ip,  l'gn  I!  ni  inne^iio  cr 
esseri  sui  quali  la  legge  si  fom  [de  sono  posi  t 
nceeRsii&  {%  ,^411)  di  dare  o  non  fare  urla  da 
Eli  produrre  a  tinn  produrre  mi  ria  lo  MTct 
porsi  0  non  porsi  in  un  dato  sialo:  e  da  M 
11  predii  minio  della  leggo- 
Lodalo  necessità  pcriflnio  non  ufjtrli  mt 

III.  cosLitnlrà  ‘Vpiimiirio  ed  eircLLìvo  rcamsitd 

trebLe  ddUti,  coocepire  Mie  esilia 
questa  nocessttà  corno  senza  II  maYliocSto 
Imi  non  si  polrolibé  imaginarc  r  esercizio 
orza  nmirieu.  Perche  rsisia  la  legge  l'a  d'uoi 
t  puiert  Siano  atltvati  m  mudo  da  duencrÉ  l'i 
il  insalo  1  quando  questo  mtutee  ,  si  taiisider 


i  poi:: ri  Tinti  furono  convemenlciniinlc  attiTiti,  n 
INjrMd  nllor-a  non  esiste  vcramentE  la  legge-  ùa- 
Mene  per  altro  avvcrlirc,  Mie  n  rigor  df  terni ìihi 
In  necessità  suddella  è  eauni?.Tizi  soljiiitenitì  alla 
legge  ,  cu  me  V  Ml'ello  ò  connesso  alla  co  uso..  Ma 
prò  pria  minte  non  cntr.a  nel  loncetla  essptidok  della 
leggi!  pres.i  per  sè ,  mn  .ioi-nnatiU  ounaMqvijM 
nume  rETctto  indivisibile  delta  sm  aMùiic  ;  a' sih 
inigliiinia  del  calori  co,  Mie  vo  Igor  mente  considerk’ 
riiu  SfiJipre  unlfu  ill'eiiurie  dM  fnuCD  irmouqe,  liur- 
che  mm  eotii  nidHdin  propi'in  ed  intrinseca  di  lui, 

All'Oiln'i  jicrtimtii'  >l  nsn  detlfl  nciie.^dti  flslrlih 
seca  £'  del  predouiinlu  (ut  dcnoiare  la  e'isifnu 
ddl'j  legge,  non  si  dermisee  ini  ri  n  seca  mente  la  Ing- 

gl,  Olii  idlCllijSlO  a'tndlftl  |HT  LlU  SUO  firmile  ['flQ- 

uiiltiriilc!  ti  iiiilMpim.snbUe  ;  i‘'Uiié  stttd  farsi  Mu 
fiinJi  lisi  Mie,  le  iptiili  vrugnui]  cùntinÈate,  anihlii 
dMìnitc^  quii  mio  si  de  numi  mi  no  pM  loro  elfìLli. 

Eg  -Vyi,  Ddlf)  poti'nze  cffctlficù 

Non  é  e  s  lieti  Male  litio  irk.'i  uni  vi:  fu  a  la  dr 
Mie  slovj  uijo  (H'itruzii  siipiTloirc  dirlj^ciite,  eii  una 
iiiri-iiiire  dìrcltii.  Vurò  th  Mie  quomia  una  potijn^i 
c  siigglogolii  d-i  un'jtlirn  le  lOnvieni  liti  b  Idi  rei  iiiu 
i  viro  JM  pori Mie  imn  jiuMtti  volte  multi  fitti 
nascano  da  mere  forze  noinpagrii!!  c  ron-ccrrcnli. 
laminilo  <ii  può  ]  ire  ve  iter  c  Mn;  dMdia  sciiqm  sntc- 
LT'dL're  l'MTeUar  hI  i'Lii]ri'|iì‘ifi'  1'  idra  di  La 

prevftlcnza  dunque  ò  un  c-asu  pirriicoUre ,  e  roii 
Uliu  l'oTiilizione  gCiiiTiile:  essn  dimqiii!  U  eliiitlTiatD 
diilla  gencralf  di-torFUimiziune,  La  nrfc;.fjiifiì  iliiii' 
que,  serizJi  la  quale  non  pud  esister  lit  n<jQ 
si  di' ve  rilfrire  alle  prUffi/o  ii  pera  tri  ri  friina  w 
iiniuTu  delt'utu  supra  dMI'aUrn  ;  ma  rigoariIaT  si 
dm  e  rnme  unn  eondMmrre  ,  senza  la  qwnie  miE' 
MvcrMdui'  ta  lhticzzu  dM  .sijri:;c&t,o  dt'l  fenoiitcre , 

E>ssiu  del  nuiu  Mio  mi  (irism,.  Ccrlnuieiilu  kjVftfefe 
debbono  agirci  ehh  fflE"  lo  pos^nfio  in  sojisi  di¬ 
verbi. '■iF^iiUmiidf  noi  Ti'iii  finssìmiiEi  ragfD'na''(f  Afor* 
eijf.  Su  fiù  ebe  foiri’itn,  e  ad  esperienza  fatta;  Wl- 

Mii!  l'idea  dt  h<i}]e  pini  bensì  essere  presuntiva  sai 
quel  lo  Mie  an-ader  buok',  imi  ttnn  positivi!  pt:T  tiriù 
ini  ima  eogniziune  dei  pule  ri  cMslCEilì- 

1."  Idea  piTEento  di  due  o  pili  (jasonze  posis  ha 
tiJ  loro  in  una  fMiiztiUie  oltiva  ì  Ideasi  Inilispfili- 
Su  3.1  i  3 1.1,  ma  jt  iruuJo  nari  può  ossee  posto  cu  ree  Eiaico 
ed  as&obito.  Ciò  Mie  l'bg  dì  assaJtiia  è  D  acL'eS‘ 
sttà  del  fallo  ennscguctiLc, 

Ponga  P  idea  di  due  o  più  pn Lenze ,  pecùcchè 
mie  impossililtc  Imiiginure  in  on  enteimico  bii- 
luto  leggi:  akunn;  aoMic  per  la  ragiattEi,  Mie  isi^ 
lalo  nan  bu  altro  ebe  una  ineris  capecUù  n  piu 
azifìoi,  ma  non  è  dcicrmiualà  ad  tinu  daìiiaiiaun 
in  [larjicfditrc.  Jiicsse  qneski  dMnriuJiiajiiMe , 
essa  sarebbe  prtìynsiiì  ,  c  min  kjjJD  ?  t'OJnEi!'  l^^’’' 
esempio,  ikhistkiià,  lu  inerzia,  ec.  La  legge  ^uj'^ 
(Itine  alti  che  ffjmitieijtio  o  iluii^onù,  g  H'Jt'  3^"*^ 
stato  penna  nenie  ijiternu  di  no  data  atta, 

4ijj-.  Ih  finizione  unlversiji^  ddht-  kjjif. 

Adeuati  queslt  dall,  sorge  la  delìiilzhutC  dulia 
idea  di  legga  oM  suo  piti  tmiTrtraalc  urmeulte.-- 
La  kggt; ,  imi  6ÙEISO  Suo  iiniviTsAle  ,  ulLi'a  \- 
Mie  qiTcll’ azione  Ira  due  o  piii  pnlcnzc,  in  virm 
della  (ptuìe  s\  (jraaurmi  dotcr  Siittipre  nascere  un 
dato  fatiti.--  ' 

Piiiisefp  Celi  una  dicblarozioTie.  L' inunù  ,  nOFi 
poà  cùueppii'c  li:  cose  Mni  |.■||lr(3  .“^è  stesse,  Trns- 
(l'irt-i  dnnrjuo  sempre  siV  stesso  fuori  _  di  sé,  CM 
iiianìpohiir  le  proprie  idee  cren  gli  e“ti  muralii  ai 
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PAr^TE  I.  CAPO  11. 


quali  sta  sotto  un’invincibile  ignoranza  dell’essenza 
reale  di  sè  stesso  e  delle  cose  esterno.  Numìnali 
Sono  per  ciò  le  sue  definizioni  allorché  si  riferi¬ 
scono  alle  cose;  reali  attesoché  si  aggirano  sul 
solo  concetto,  il  quale  essere  non  può  che  un  se¬ 
gno  del  reale,  o,  a  dir  meglio  di  una  leggo  reale. 

CAPO  II. 


masi  fine  o  scopo.  Quando  questo  scopo  sia  voluto 
da  un  agente  che  ordini  le  leggi,  riceve  la  deno¬ 
minazione  d'inlento.  Le  cause  che  cor.c  )rrona  a  pr< -* 
durre  questo  line  ,  o  a  conseguire  quest’  intento 
ricevono  il  nome  di  mezzi, 

g  4G0.  Fine  e  mezzi  inilispùnsnhili  ali'  esisCenza 
di  un  ordine  allivo. 


dell’orcixe  in  generale  considerato 
COME  legge. 

§  4o6.  Varie  applicazioni  dell'idea  di  ordine. 

Di  quale  di  esse  si  parli  qui, 

L’  idea  astratta  di  ordine  è  un’idea  semplice, 
indivisibile;  ma  l’unità  sua  é  complessa:  vale  a 
dire,  essa  abbraccia  pià  ogf^elii  in  uno.  e  ne  pro¬ 
duce  un  concètto  indivisibile;  come  sarebbe  l’idea 
di  un  quadrato  o  di  un  esagono,  ai  quali  aggiugnen- 
dosi  0  levandosi  un  lato,  si  distrugge  l’idea  di 
quella  determinata  figura. 

y  idea  di  ordine  si  applica  promiscuamente  a 
più  oggetti,  siano  essi  attivi  od  inattivi:  al  pri¬ 
mo  propriamente  si  ap[)lica  nome  di  armonia,  sim- 
melria;  al  secondo  quello  di  ordine  attico.  Cosi 
alla  facciata  di  una  fabbrica  ,  ed  alle  parti  di  lei 
disposte  in  una  data  proporzione,  distanza  ed  al¬ 
tezza,  si  applica  l’idea  di  ordine  armonico  e  sim- 
meirico,  e  propriamente  architettonico.  Alle  parti 
di  una  macchina  bene  costrutta,  o  d’un  sistema  di 
leggi  0  di  scienze  disposto  in  guisa  da  ottenere 
lo  scopo  inteso,  si  applica  l’idea  di  ordine  mec¬ 
canico  ,  morale  ,  logico.  Noi  parliamo  delle  leggi 
in  generale.  E  siccouie  in  esse  si  ligura  sempre 
un’at/it-aà  a  produrre  un  dato  effetto  (  §§  ^39, 
440),  COSI  noi  prendiamo  di  mira  \’ ordine  attivo, 
c  propriamente  ['ordine  legale  ,  nel  senso  però  il 
più  esteso  possibile. 


§  4o7.  Primo  carattere  de.lV  ordine  legale, 
Aloltiplioilà  di  leggi. 

L  idea  di  ordine  inchiude  cssenzialmenle  nel 
8110  concetto  la  esistenza  di  pià  cose  che  concor- 
lono  a  Costituirlo,  fi  notorio  che  l’  idea  di  ordine 
non  può  essere  formata  dall’idea  d'un  solo  ogget¬ 
to,  ma  essenzialmente  ne  racchiude  molti  dispr>- 
sii  ed  armonizzati  ad  un  comune  effetto.  Un  or¬ 
dine  adunque  di  leggi  suppeme  essenzialmente  Pesi- 
stenza  e  azione  di  molle  leggi  componenti  le  parti 
debordine  medesimo. 


§  458.  Secondo  carattere  dell'ordine  legale.  Con¬ 
corso  di  pià  leggi  a  produrre  in  comune  lo 
slesso  e  etto. 


Li  moltiplicità  e  la  varietà  delle  parti,  presa 
in  se  stessa,  può  bensì  costituire  una  somma,  un 
,  ma  non  mai  un  ordine  ,  corno  é  noto¬ 
rio  :  SI  esige  una  terza  idea,  che  chiami  le  parti 
tutte  ad  unità.  Nel  caso  nostro  si  tratta  di  un  or¬ 
dine  di  leggi,  e  di  un  ordine  essenzialmente  at¬ 
tivo  ,  e  però  produttore  di  qualche  effetto.  Dun¬ 
que  a  costituire  ['ordine  legale  si  ricerca  un  com¬ 
plesso  di  più  leggi  cooperanti  in  comune  a  pro¬ 
durre  un  dato  effetto. 


§  450.  F.ni  e  mezzi. 

Questo  effetto,  che  forma  o  formar  deve  il  risul¬ 
tato  delle  azioni  di  tutte  le  leggi  riunite,  chia- 

UOMAGNOSI  VOI.  1. 


Egli  é  evidente,  che,  lolla  1’ idea  di  /ine,  cessa 
l’idea  di  mezzo;  tolto  1’ elfcflo  comune,  cessa  la 
coordinazione  delle  cagioni  a  produrlo.  Tolto  adun¬ 
que  il  fine  e  lo  scopo,  si  toglie  qualunque  ordine. 

L’idea  adunque  del  fine,  i  rapporti  di  dipen¬ 
denza  che  esso  ha  coi  mezzi,  la  connessione  c  si- 
hordinazione  scarnhievole  che  questi  mozzi  h.inn  > 
fra  di  loro  onde  produrre  l’ effetto  comune,  son  » 
condizioni  indi-pensabili  ed  inseparabili  dall’idea 
di  ordine  attivo,  e  perciò  dall’idea  dell’urJme  legale. 

g  461.  Doppio  caranere  che  rivestono  le  leggi  sin¬ 
golari  nella  supposizione  di  un  ordine  legale. 

Postoehé  ['ordine,  di  cui  parlia.mo,  è  un  com¬ 
plesso  di  leggi  (g  4i0),  no  segue  che  la  leggo  , 
la  quale  entra  a  formar  parlo  dell’ordtne,  può  ri* 
vestire  ad  un  tempo  stesso  un  .  doppio  carattere  ; 
il  primo  assoluto,  il  secondo  relativo.  L’assoluto 
è  quello  di  cagione  per  sé  sola  (cioè  indipenden¬ 
temente  da  altre  leggi)  capace  a  indurre  la  ne¬ 
cessità  di  fare  o  non  fare  una  data  cosa  (439.  440}, 
anche  estranea  a  quella  che  vien  prodotta  dall’or- 
dine.  Il  relativo  é  quello  di  m'zz  )  ,  ossia  quello 
di  essere  una  concansa  a  produrre  ,  cioè  in  com¬ 
pagnia  di  altre,  un  dato  elielto  comune. 

Per  questa  medesima  ragione  si  può  conside¬ 
rare  ['ordine  tutto  come  una  sola  legge  complessa, 
in  quanto  cioè  le  parti  sobordinatc  a  l  unità  ten¬ 
dono  ad  uno  stesso  line,  o  producono  lo  stesso 
effetto  al  pari  di  una  legge  sola.  In  questo  senso 
si  appropria  la  denominazione  di  legge  naturale 
al  complesso  intiero  della  legge  di  natura.  Così  si 
dà  il  nome  di  logge  politica  alla  collezione  intiera 
delle  leggi  che  dirigono  le  relazioni  poiilicbc,  ci¬ 
vili  e  militari. 

§  462.  Legge  considerala  come  norma. — 
Giuslizia  universale. 

Supposta  da  una  parte  una  legge  od  un  ordino 
di  leggi  ,  il  quale  rappresenti  una  data  serie  di 
azioni  ,  come  indispensabile  a  conseguire  un  de¬ 
terminato  fine;  e  supposto  dall’altra  per  modo  di 
ipotesi  un  essere  il  quale  possa  praticare  o  non 
praticare  quelle  azioni  ;  nasce  incontanente  1’  oc-* 
casione  di  fare  un  confronto  fra  le  azioni  eh’  en¬ 
trano  come  mezzi  a  costituire  l'ordine  della  logge, 
e  le  azioni  che  si  possono  variamente  pratioaro 
dall’ente  figurato.  Se  suppongo  per  ipotesi  che  que¬ 
sto  ente  per  ottenere  un  dato  intento  debba  agire 
in  maniera  concorde  a  quella  che  viene  espressa 
nella  legge,  ossia  nel  dato  ordine  di  leggi;  perciò 
stesso  nasce  l’idea  che  le  date  leggio  il  dato  ordino 
servano  di  norma  olle  azioni  deU’ente  che  si  figura. 

Posta  questa  idea,  ['ordine  diventa  come  l’esew- 
plare  ,  il  regolo  a  cui  io  riferisco  o  col  quale  io 
paragono  le  operazioni  di  codesto  ente.  Se  le  sco¬ 
pro  conformi,  io  pronuncio  ch’esse  sono  giuste. 
vale  a  dire  identiche  a  quelle  che  sono  contenuto 
nell'  ordine  ;  se  le  ravviso  difformi  .  pronunzio 
che  sono  ingiuste,  ossia  diverse  da  quellé  che  ['or¬ 
dine  ricerca. 

3Y 
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S  403.  c/ip  cosa  sin  v> oprinmei  to  la  giustizia 
universale. 

1  a  ciò  viene,  che  la  giustizia  o  ]’ ingiustizia 
nel  suo  concetio  più  generale  possibile,  fatta  astra¬ 
zione  da  qualunque  spinta  che  Latente  possa  ri¬ 
cevere,  altro  in  sè  stesso  non  è  che  la  relazione 
puramente  logica  d’ identità  o  di  diversità  ,  senza 
che  essa  inchiuda  nel  suo  concetto  altra  conside¬ 
razione  pratica  di  una  forza  o  di  un  impulso  aito 
a  muovere  l'agente  piuttosto  in  senso  della  legge, 
che  in  senso  contrario. 

§  40)4.  Come  i  idea  di  giustizia  si  verifichi  in 
ogni  specie  di  azione,  anche  fuori  delle  cose  di 
Diri.l  . 

Questo  concetto  è  così  generale,  o  étfò  me¬ 
glio  universale,  che  può  essere  indilTerenlemcnte 
cd  adeijuatarnente  applicalo  ad  ogni  sorta  di  leg¬ 
gi,  e  ad  ogni  specie  di  oggetti  aitivi  che  possono 
esistere  ed  agire  in  natura.  Così  figurando  che  un 
triangolo  equilatero  debba  contenere  tre  I&ti  e  tre 
angoli  ugnali  ,  e  supponendo  che  taluno  pretenda 
di  costituire  un  triangolo  equilaieio  ,  io  alTerino 
che  la  figura  ch’egli  descrive  è  giusta,  se- è  coii- 
•  ornie  all’idea  che  mi  sono  formalo  del  triangolo 
equilatero;  all’opposto  dico  ch’ella  non  è  giusta,  se 
manca  di  qualcheduna  delle  condizioni  richieste. 
Così  si  dice  che  un  tale  ha  colpito  giusto  quando 
coglie  l’oggeito  che  si  era  proposto,  o  che  nel  d.iio 
raso  egli  dovea  colpire  ;  si  dice  pure  che  la  tal 
dose  non  è  giusta,  quando  gl’ingredienli  eccedono 
o  mancano  delle  proporzioni  richieste  a  produrre 
un  dato  colore,  uri  dato  medicamento,  una  data 
Icrmcntazione.  Ciò  pure  si  afferma  d’un  orologio, 
c  si  dice  non  essere  giusto,  quando  non  segna  esat¬ 
tamente  Je  ore;  e  cosi  del  resto.  Le  denominazioni 
di  retto  e  di  rettitudine  altro  non  sono  che  l’equi¬ 
valente  di  giusto  e  giustizia  enunciati  in  una  ma¬ 
niera  metaforica,  cioè  con  un’allusione  ad  ifn’aslra- 
zmne  sensibile,  ossia  ad  un’idea  matematica,  colla 
qu.ile  si  figura  che  la  giustizia  sia  come  una  li¬ 
nea  retta  di  cui  non  vi  ha  che  una  sola,  c  l’ ìn- 
(jiusiizia  sia  come  la  curva  di  cui  esistono  iiinu- 
tuerevoli. 

§  46o.  Immutabilità  e  realtà  dell’ordine. 

1-e  leggi  tulle,  che  compongono  un  ordine ,  sono 
ì\  risultato  necessario  dei  rapporti  reali  delle  cose 
4ì4).  L’utilità  dello  scopo  determina 
l’unità  dell’ordine  (  §§  458,  4G0). 

La  posizione  delle  potenze  ,  e  quindi  dei  rap¬ 
porti  che  formano  la  legge,  si  può  figurare  esistere 
o  non  esistere;  ma  data  l’esistenza,  rie  segue  ne¬ 
cessariamente  che  le  relazioni  sono  necessarie,  nè 
i>i  possono  cangiare  se  non  cangiando  la  posizione 
^l.i^ll®  cosa.  Questa  relazione  è  quella  che 
chiamasi  ragione,  nel  senso  dirò  così  matemaiico, 
c  non  nel  senso  morale,  cioè  per  significare  motivo. 
I.W.  ^  scopo  quanto  i  mezzi  sono  essciizial- 
u  V  determinali,  cioè  sono  così,  e  non  altrimenii. 

I  iccoine  poi  mm  possono  ad  un  tempo  sicsso  essere 
e  non  essere  in  una  determinala  maniera;  così,  posto 
ol'enersi  con  una  data 
qualiu  di  oggetti,  ne  viene  che  i  rapporti  della 
legge,  considerata  come  ordine,  saranno  necessaria¬ 
mente  immutabili. 

Ogni  ordine  adunque  sarà  immutabile;  o,  dirò 
meglio,  non  la  posizione,  ma  la  ragione  sarà  reale- 
^  V  legge  complessa  pertanto 

tS)  essendo  il  liòuliaio  di  più  leggi  subor- 


sarà  real«  cd  ini* 


dinate  ad  uno  stesso  intento 
mutabile. 

§  4G6.  Necessità  intrinseca  dell’ordine. 

La  ragione  di  ogni  ordine  di  leggi  sarà  anche 
ncccssaiia.  1  rapporti,  onde  risultano  le  leggi,  sono 
fondali  sulla  natura  stessa  delle  cose;  anzi  real¬ 
mente  non  sono  nè  possono  essere  che  qualità  o 
determinazioni  delle  cose  (§  444).  Ma  tali  deter¬ 
minazioni  sono  necessarie,  perchè  senza  di  esse  è 
impossibile  conseguire  relfeilo  dell’ordine.  La  loro 
essenza  è  necess.iria  ed  immiiiahile ,  come  è  ne¬ 
cessaria  ed  immutabile  la  rotondità  del  circolo. 
Ogni  ordine  pertanto  è  jìer  sé  necessario,  o  di  ra¬ 
gione  necessaria. 

§  4GT.  Come  si  debba  intendere  che  ogni  ordiii» 
è  necessario  ed  immulubilc. 

Si  potrà  cangiare  lo  scopo;  si  potranno  anche 
cangiare  gli  agenti  coi  quali  conseguire  il  dato  scopo. 
Ma  allora  non  si  cangia  l'ordine  in  modo  che  si 
possa  dire  ch’egli  sussista  ancora,  come  fare  si 
potrebbe  della  sostanza  di  nri  corpo  ;  ma  per  lo 
coriliario  s’inlroduce  un  nuovo  ordine  m  luogo  del 
primo.  ì:  unità  c  Viiidivisibiliiu  l.irmo  si  die  un 
ordine  non  pos<a  essere  cangialo  senza  essere  di¬ 
strutto.  1.’  immutabilità  dunque  di  un  ordine  di 
leggi,  «Uro  non  considerando  che  la  corivcmenza 
dei  mezzi  col  line,  è  per  sè  medesima /-e/ahua  ed 
ipotetica:  io  voglio  ilirc,  che  si  verifica  solamente 
posto  il  tale  scopo  e  poste  le  tali  circostanze,  ler 
questo  motivo  panni  die  con  maggiore  esa  czza 
si  debba  dire,  che  la  ragione  dcW'ordine  o  deWe  leggi 
è  necessaria  ed  immiilahilc. 

La  giustizia  e  Vingiuslizia  csscnzialmenle  con¬ 
sistono  n.-l  rapporto  di  ideutila  “g,,/ 

uri  dato  fallo  con  mia  data  iioimal.^s  ■' 
Dunque  esse  saranno  immutabili  e  necessarie t/uan  o 
la  n  inna  nn-dosiina.  Se  ilu,n|ne  l'»-'!"»  '  '  “ 
norma  sia  ipnleuea  ,  ne  veni  e  Ire  I' « 
(Iella  giuslizia,  alno  non  vi'l'àiJ"”"''',’.',' 
pie  relativa  ed  ipotetica.  a: 

estendere  •indefinitamente  a  1*1?  .  . 

cose,  cioè  al  fisico,  al  morale,  al  ; 

cariico,  e  così  del  resto;  come  se  J.'® 
durre  mille  esempi .  che  corrono  facilmente  alla 
imaginazione  d’ognuno. 

§  468.  Leggi  e  ordini  esclusivi  e  non  esclusivi. 

Posti  i  dati  esseri  coesistenti,  o 
una  data  maniera,  e  posto  mi  dcierini  ^  .P.’ 

può  avvenire  che  in  sostanza  si 
senza  che  una  maniera  sia  esclusiva  r  i  ’ 

ed  anzi  in  modo  che  varie 
ottenerlo.  Ma  se  si  traila  di  consogaii'»^  f 

in  una  data  mangierà  c  non  in  nirallra  (  >1 

esempio,  nella  maniera  la  più  -^ni  or. 

la  più  proficua),  in  tal  caso  le  l'scla- 

dine  diventano  più  rigorose,  anzi  j 

sive  ;  perchè  fri  molte  maniere  che  ‘ " 

piegar  si  potevano  onde  conseguire  un  d.  .  ’ 

come  accade  di  diverse  strade  che  tutte  c 
alla  stessa  mela  ,  conviene  appig'nirsj  _ 

gliore  ed  alla  più  breve  ;  il  che  esclude  e  iie 
tutte.  Allora  è  necessario  prcferiinc  un<  .  ’ 
qiK'Ila  Che  nelle  (Jalc  L  Lini 


la  più  facile,  la  più  proficua.  Da  ciò  fi  a 


attivi  c  fra  le  Leggi  nasce  una  distinzione  • 
si  possono  denominare  di  esecuzione  umlo 


li  ' 


Parte  i.  capo  ii. 


la  aUi'e  cii  Ef.[?CE(3itìntì  jF^ufiii/tìrìne  a  flou 

£  L‘i(jgi  tal  iìrdìtii  di  poulziot^^  ncsessa-ria 

fl  TitJM  imcùisai'ia. 

CfiMiiiiìii  fjcfnJd  a' [iiÈ  cii  ìinn  s.wsce50  jtioitte  , 
alid  g-lt  ticn'lii,  c  SLiui’p^ik  bulli)  sua  v c Lia,  uti  grasso 
I  II  ari  gli  0  clic  b.OATHsLa  al  [H-ndld.  Inuumunente  io 
tìvvci'Lo,  tilt  bG  qUGl  niiit.igno  lobsc  sLao^'alo  EJallo 
itogli  1)^  lì  eiìi  è  nongiiifliOf  prccipiUirtbbc  [iella 
soLLiUJoslu  valle^  La  oàJiila  cbw  Ìo  liguro  è  l'etTeLtu 
di  Una  doLla  niJiLi]'.ì.  La  caiiula  Jj  quc^ìlo 

macigno  ni^L  daio  caso  baróbbo  un  riiiiiiUaLo  dòlla 
ÈtiutiuL-a,  clylLi  [uasia,  ilei  la  [lotsÌEitinCi  della  loca' 
liti  bua  c  del  sE]i>ntt!,  JeI  pendi»,  JgII' auraxione 
lii'i'esLfo;  In  una  pai'ida,  fiatcbbe  il  risuUalo  dai  rap- 
porli  reali  e  nccesiflri  di  LuLte  k  cose  oircoblantL 
Ma  sin  t|ui  l,i  caiJuiu  non  vie  no  llgurak  oli  a  come 
c  nulli]  [din  La  posizione  nìdunque  dolla 
cailnLa  è  puiMunuik  ipoicLifa^  né  vedo  ancora  nna 
Ciijfione  elio  aLLiiaiim'nLni  yvossa  prodiu'la.  La 
ailanqnc  della  caduia  del  niaci^'^no^  altro  non  con- 
sLafiiloj  [lini  é  di  [inskiono  neocasarin  ed  alLnalo. 

1^1  ne  un  faLio  e^di  é  lo  sLcbbo  che  airtìrrnarfic 
k  reak  csibicnEa, —  La  posizione  adunqoc  neces' 
bacia  di  mia  allro  non  è,  diil  ranio  della  mcnic, 
ohe  un  ||ftinlÌEÌiroij'|  rjiiiilo  si  afTéiuna  che  la  daU 
legge  deve  nceesbariùincinc  ebiatertì  e  produrre 
l'cuiK — i.ìa1eanLo  piò  dclk  cose  altro  riQiiérlip — 
l'ellCEiHina  dell' esiàLciiiii  dollii  leg^sr  muuesirrt», — 
Ritorrikiiio  aU'L'seinc.k  prni posto.  Se  (jasbo  a  coii' 
sidcrare  che  piic  l'yEionc  incvlLLiliik  ilolle  stiiguml 
e  col  decorso  del  tempri  jl  iTJàìEtgno  Éopra  fìgui'.aLii 
Itìsio  0  lardi  vi  do  uni  disracearc  dallo,  scoglio  a 

cui  è  eonsiiEnto;  in  i;i|  eabo  to  non  giudico 
oailuta  Come  uieramcntó  liioteiica  o  possi hik;  uia, 
pei'  lo  oonJrario,  to  k  consiìlero  coinè  vì ccc.? stiri «.- 
nui/ifif  cmiLingltiih',  cioè  cuiih;  un  fuLto  che  dece  tic- 
fu  de  re  iti  fut-ja  dell' azióne  ilj  uii  órdini,  pi'ccsl- 
sientc  cJ  clTctlivo  didkt  leggi  ll.-hichc.  Alloia  la  legge 
d l'Ila  cadili?)  dSvL'nLn  di  iiosi/ìonc  lu^ness.ai'ìp!,  per- 
ciiù  riti  sì  pi-tìierUa  corne  l'elleLio  nCceiFiarluiiiènte 
dorti unii’  da  mi  ordina  deLciuninaLo  di  cose  co- 
iptriniLi  jì  ktio  n'ibcerc. 

Liii  clìE  .si  veritka  in  questo  eseuipìo  si  verìfica 
|uir  ojii'lJii  in  inìllii  alivi,  ijualmn|[ic  siano  gli  og- 
geiLi  Ilei  filali  si  clli-LiEiana  la  leggi  In  generale, 
t'm  SULLO  ai  vedrà  quanto  sicno  ijiijiorlnnli  queste 
disLsnj'i,'nj  ,  sì  par  ,a[iplieare  lo  leggi  negli  alLdri 
ujviti  ,  e  SI  per  conoscermi  la  tlivcrsa  uaLiira  ti 
reiiCLu."tijoue. 

^  Molte  leggi  di  n'ULira  sorio  per  l’uomo  di  posì- 
Kiunc  neces.'.ana:  tuli  soun  lune  quelk  Clic  dori- 
vano  J.'t  Lin.a  lurzo,  o  da  un  ordìnn  di  costì  iiTefurma- 
bile  dalhi  puknza  umana,  Qn[thlii  idea  è  feconda 
d  in. TU  me  cavoli  itnporiaiiLissìiue  eouseguenze. 

C  ó  ili. 

fntu.l  DIVISIONE  D'utl^lt  OllUlSt;  D]  Lltocr. 

Jj  -ìTOh  ÒcdiJie  jsruiico-lfìjfjU';  ]?^rc natane 
duiit]  tagtjì. 

insistiamo  per  ora  sulla  posiitioTitì  ri^cfis&avia 
co  Ette  tu  piata  rial  paragnil'o  prccedenie.  In  Ebbe  co¬ 
lui  furiano  a  spuniai;c  gli  elementi  deirortiiEìfi.  yjri'i- 
Lco  delk  legg?*  Con  IkUuhulo  di  pr’tjtieo  io  iii- 
l.cndò  inJictìj'L'  ufui  la  merci  esecuzione  della  legge, 

ossia  il  puj'u  fcUio  di  tìstìtiuione  ,,  iiiò  henbi  l}lu?| 
cumidciso  da  mezzi  e  di  ^■fti)porlt  i.lie  ione  uccca- 


mi 

suri  per  prò  movere  tì  far  nascere  la  detta  espeu- 
ziorjc.  L'Ei&Eroiziu  pratico  della  fui  za  degli  cssei'f, 
fra  i  quali  deve  eseguirsi  la  kgge  ^  kilo  in  una 
maniera  conforme  aH'ùrdine  liuek  necessario  della 
legge  medesima,  costituisce  propiiaiiicEjto  l'estìt.^ 
ziòns* 

S  47J,  Dàtiuztoue  fm  l'oviUa^  fnals  td  tiSiolu!o 
e  bardine  jurLìL'Co» 

D,y  ciò  nnsce  itna  importante  distinzione,  jiidi- 
spciisabile  in  qualunriutì  sririizu  delle  leggi. 

i"  Oato  uno  scopo  cd  un  clTctto  da  Cojiscguirti 
fro  alcuni  esseri  di  una  dettìrEJiiutìta  notEiru  st- 
luajttonc,  Eie  nasce  por  ciò  stesat)  un  ordine  di  (Ej&zj.o 
o  d' azioni  nccessariarueuta  deterrnfijgto  dal  rcp- 
poi  ti  (g  44 ì  }  degli  esseri  ineJeslnii,  ìudr/itìpidna- 
knienta  dalla  cuEmideraziuntì  dèlia  cosa  o  della 
perso  naj  la  quale  può  PS  sortì  ìu  cari  cala  d'e&egu  ire 
i'ojrdine  nìtìdiìsiiiio.  tjir est' ordine  si  puù  ohiamaru 
enseuzif-tlii,  primuTìti  o  litwls* 

3"  Lì  a  LO  cbfi  Lina  Ctìria  persona  o  qualunque  al¬ 
tro  a,g  ente  abhiy  da  Eseguire  L  ordiii.e  suddatto, 
oLilo.  eonseguirt  l‘ iTiterito  a  cui  osso  è  destrEiak; 
c  data  la  natura,  la  tìOstjiuzìone  e  lo  ciicostanze 
di  qoesLo  ni  geo  te  ,  poste  in  rrlOElonn  tìolLcrdifio 
suddetto  fìnaltì  ;  nu  ruisee  necessarimiitìnle  un  se- 
tìondu  ordine  di  Cose  subaltcìuo  al  piimo»  Lssn 
risulta  dal  rfljiporti  EJatucah  ebo  j^assauo  La  la 
costituzioutì  e  le  cìmosEBnzt:  luali  deli' ugnile  da 
una  parte,  e  la  iialura  dei  niczzt  ossoluii  eieoes. 
suri  ad  elTc.Uua te  Lordi [le  linale. coLI'i'Hiera  dcli'.igeriia 
uitìsksiiiio.  tjucstu  si  può  tìh  amare  secoudario  « 
jjraiica, 

S  n2.  Contìe^fo  re2!ntfoo  ifeL'ai'dij'E.e  jirtTìiaj'iJ 
ed  tìiiyif[tfo. 

Da  qtieste  considerazioni  uasconu  diitì  ciinceiii 
ridativi.  |]  prÈuu)  tìfidc  sull’ ardi ue  elle  apyielluui- 
mo  primario  e  fitmlti  t  eonsidErato  in 

relaziona  a  que.lie  condizioni'  tbtì  sono  necc.ssarsc 
porclk  sia  posto  in  npera  da  un  dato  agente.  fL' 
venta  per  sé  sEtìSSO  regolatore  delle  alkiionl ‘a  dei 
rapporti  tialurali  dell’ agente  m'tìdesiitiò,  Ler  que¬ 
sta  ragione  Lordine  ESSanEialtì  e  priiuailu  uontrae 
il  cara  He  re  di  korclìco,  ossia  per  èc  stesso  l'ago- 
latortì. 

Ma  CónsidEramlo  te  azioni  di  un  datoagenlc  tu 
relazione  alLordìne  suddeitcì  GSieiiÉÌak  e  pniuario. 
tì  da  tale  relaziottn  scnrgtìtidosi  ebe  si  ilehba  dalL'a- 
geiito  dispurrs  uutì  certa  serie  di  alti  o  di  cose  . 
n  eoiìtrarre  certe  tìlkz  iani  (icr  ma  nda  re  ad  ell'ettu 
Lardine  csscntiak,  nasci'*  J'idc.'i  di  un  urdiui!  l'if- 
licà.  In  Osso  l'or Jùk  reo rafivó  dii  anta  per  l'aijeute, 
dira  Erosi,  lo  scopo;  e  per  lo  ooutrailo  L(iTr/if?e /)Ua- 
liaa  fa  io  fuuxtoEij  eL  me^EZu  o  di  rompiussu  di 
mcszi  fiotìtìasart  per  otttìuero  il  liue  ultinio  ^Jlell'’iJS- 
dl'u^f  t  pori:  fica, 

g  471?,  f/i![iyf'r£tiioue  tielfa  Jiifeusjeiric  aufectìticnt;?» 

Un  esempio  è  necéssaria  pur  dar  luiitii  a  questa 
diitiiizÈont.  5ia  questo  esempio  il  più  seEiipltCtì 
possibiltì,  onde  Bevvi  re  alla  generali  tj  dei  concelli  , 
eiUro  ì  (inali  siaiuo  per  ara  ousireltì  di  aggirarci . 

Lua  colonna  6,\'rgo  in  mezzo  ad  una  vasta  pia¬ 
nura:  si  traila  di  abbauci la.  Ecco  Le/Zeffo  che  deve 
essere  prodotto»  Qnalunqtui  sia  l'agenie  che  devo 
produrloj  sarà- sempre  nettìsiia rio  che  l'urto  di  Itii 
sia  tjle  da  far  uscire  la  perpendicolare  dal  ceutru 
di  gravità  di  questa  coloima  dalla  fua  ha^i. 


nKGM  l;NTl  MOÌWÌA 


Mi  tn  tioSttnna  Hi  di  Luntu  hìqìsìa,  di  lantn  ftesci,  di 
liUUa  |■^;llULl<]uìl1  di  gFQ^  liiukunr,  y.  liiijudiL^gjjiaLri 
ili  Ulta  dalli  [Hunici'Di  rial  suoln.  la  iiuran- 

tiii  rii‘1lj|  IVii'id  rùv  cosciali  la  riè!'-'' t'jist'i'tì  as&uirtUa  f 
1^1  rjjiorz  tomi  Lj  a  liuti  iinpSti  rìiUil  dii  vi'  iigira  si:- 
tt^ndo  ujia  13]^  dir.eiiortu  a  ann  tstji  dfiia 

Itti  L’iunpkti.sa  ili  crfodfìiorti  forces sorta  ^nr 
(Uteiiaro  V  (tu', ioti)  cttnuiU'ttìu  di'j’lvaiila  iiiìii'iiiiirnk' 

dalla  iinitjra,  dalle  el  reo :■  i aiuti  della  eulontia, /iito 
tiiirfiziona  didla  lUialltLl  dtìll'ngeiitc  eSje  pili 
i-'ti'iiejiaitì  pur  j'(jiaatiarUi-Ma  un'i*  nul  Lumpu 
il  luo^peitij  di  USI  ò.rrfóii(j  jjju't'conu'u  j'.pceiiile  pi' 
fjiitsit)  oll'fLlo  .  la  imi  leisSm  ed  iiiiisuiiaUlità  riu^ 
evideniL:,  Operando  eoufurtueoiente  ni  i'a]ì[int'Li 
necpssarl  lU  lutesdoidioef  oiitiniie  l'vilVitn^  u pu¬ 
la  no  t[ivr>r.-5amcnic  f  è-  irikptfsiiiEjil*!  dì  olLeiserló- 
^Jiics L'ordine  perlartio  riLdurtiiini  È'efflcaciii  o  riiii'i- 

jirneia  dulie  fljJoot  ricadi  jtjicjiii,  L|iitiluii(]iia 

lo  sue  oojkJu.ìomì  siji|i}  tflìr,  elle  quulumjtie  niii  il 
senipre  1,1'rillfiiiv. 
i-gli  e  dunque  rmruja  ieoretitia  della  unioni  drij  11  ti- 
Juruiue  osatile  die  jitnesso  essere  Hvoìi-.  ad  oli- 
djjttere  Jy,  cubune. 

^  >71.  Confi  nuaibreu. 

l''in  qui  unii  si  à  bile  ancora  jiarula  fb  p/ri  iluUlni 
tfaero  obbaUuta  la  eolouuai  Ora  itiulit  e  v.nl  soim 

Lili  esseri  che  liirii  lo  possono:  un -venio  gii;ì3brriii, 
una  corre  [Ilo  d’acquii  ImpeLuosa^  un  ituiul^fin  die 
rollila  tlall'uUu^  ut(  fooco  che  SfOjijjiu  di  multili  ni, 
!  ?  ^  ^  fn  'J 1 rorn  a ,  l’uo  tu  0  U  n  a  1  ni  e  n  Le ,  [ru  nn  1 

«u.j  alierò  la-  li  g  uro  la  col  ori!  mi.  PreiLJjinjio  imi  hie- 
qui'i)  Ira  gl'inaiiinjdU,  nn  bue.  fra  gli  atilittsiii  seni¬ 
li  tei  non  tu  ^euiieitti ,  0  P  uuriiy  fre  i  ragioni'' olL 
iSo^i  sappiamo  già  ulte  |j  l'orba  roveauiaiiii'  ilehliti 
«■linoj'o  tari  la  ,  e  la  sua  .dÈrfìiiona  rievc  puairc  tb 
iL»-l  ilato  pyrtu.  Sdito  quesli  aspetti  la  l'undidnrttì 
i‘  Ugnale  pei-  tutti,  AFn  l'acqua  non  può  jigim  en- 

tiu:  il  Liji-;  IJÙ  \]  bug  jift 

i  mj-nio  selvaggio,  privo  dlitco  inteJleiLuiili  r  didle 
urli  meccani  che,  può  y[seJ'erc  Còrno  l'Lionio  iueivi-^ 
dito,  munì  tu  dì  l'ori!  e  firiilìrijiti. 

Olii,  ìe  coso  ca,ngi.mu  fLiecta.  Senàii  smenUj' jmnb 
J  fji'arue  UoTisticù  dello  eomJjiiunl  flfi-iiikUé  sovra 
rioor-aatu,  e  scti/a  soUrQr  l' adone  diiM' acqua,  dèi 
uè  ^  degli,  uoiniul  diilla  siiLurdintìtiaBa  al  ileiLò 
‘in  .iiie,  ci  acutìrgEanio  so.cynLanj'iile ,  ebo  sehlieiie 
JiUi  sili  L'tu tilt iie,  e  sili  por  cuurunu  la  neressUà 
genera  le-  di  agire  giusta  l'ordtrì.c  ftìòrR(j'i''o  imdi;  ut- 
iL'tJuru  l'olTetiu  dii  ì^isiu  j  ciò  rtoila.  usta  lite  la  un- 
iiii'Éi  diiliò  altioni  e  il  nmdu  dj  eseguirle,  e  ifui ridi 
I  ardine  prutico  ric'U  in  ognuno  variare  a  iiurma 
oidia  tósi jLuj ione  naiuraJu  u  della  dispusuionc  fli- 
Liva  di  ognuno. 

i^trto  pi* riamo  b  riisLiuziuiJc  dei  due  orriinf  bo- 
fttidn  0  pfd(ici3j  ed  e.jco  b'  scaaìbicioli  rclaiiJuiii 
NI  a-incuriye. 


fare  0  Finn  Tate  le  lati  aitinni ,  a  Unn  di  eseguire 
le  leggi  del  l'ordine  hwaico, 

Ora  siijipi'iniaiiiij  e  tic  si  irtilll  eiTi'UivaineQie  di 
(ildmUére  Iri  jlgiirnla  fiulonna.  Quale  nlira  nursidt. 
rajtiiinc  soi'gci  qui?  li  runtiircslo  riu' si  iiblHiiutuna 
III  abiiu  d'ipulesi,  r.  si  jiiiàin  11  ilo  ila  tu  reule,  ila 
ipieslii  py7.s,ig.ij.iu  non  puu  essere  pruiliiUa  grami- 
liiiHL'iile  S  i'i'f  lo  eojjl  l'ano  deve  trisetn;  dii  itris 
t:ò//iUPdti  tiffprò,  e  idlevule  a  reiutiite  renlc  il  cose 
ligilruio.,  Quii  1^  dove  si  crni^-iiiino  piopriiurietiLc  il 
iiiiitisiirrn  rlclle  legge  assuliim  crii  | josi/i ini n  naie 
(  K5  I.  sìcriiioi'  hi  ticerca  Ib'rretiasie  lIi'I  ili, 

lisiuij  iiiU'Uto,  rosi  ile hliiiiiii  cadere  iÉiqiìrgaif  unii 
quei  niéul  che  pn-s-nmi  esfOTC  t  lliniri  ,i  tldmiii- 
[lari-  gli  agenti  stiildiNiiflil  eseguire  rri|n'ra  [iii.p;:iiin. 

Il  eym/iJeA.n.i  di  questi  loeK^i ,  in  (iiuirini  snim 
t'òordiiioli  a  .sliiuolare  eJlii  tìcenaMitc  u]l'ii|iM-ni  co- 
ptlmisciinn  uii'allra  sjieLue  di  ortlftte  saluilti'riin , 
che  hi  [ino  rliianiiJrc  l'isaeidii'o  u  di  r/jleìHfrie.  Lo 
scopo  pro|iriu  rii  qurariìrilimi  euniiab  nel  riCiT- 
ftumife  l'agcttLc  lui  operare, 

^  -17d.  Suh<\rttim:ìo»i  nt'c-.mrùt  Jrif'urdiufl 
eiaOculi'iJ  ai  t'itppiH'U  de  ili 'oidi  tu  pratico. 

HI  a  se  questi  in  or/,  E  nnrt  bsiiero  alla 

muoia  tnl  ut  lapjuii'ii  delle  l'iir^o  clic  rii'liLtuie 
eecliarc.  la  le^gc  rijiuirn  lihi' ncrcssariafnente  |^^ 
scjStJiia;  *-  ero  unii  |n'r  dil'’iio  della  capni'l  'nleifli 
agenti,  iiMi  per  dil'-'llo  dell' ordfee  e.''4'Miii'ii' l'k 
lenisse  Inipii-giiio.  Se  ni'll'C'^fiiipid  so  pia  (Igiiralg 
liiÈiino  u'a svisasse  ili  istiimiljr  l'ui'qmi  rei  iioiijialo, 
Il  l■1Jnl,llldalc  al  Irne  di  animire  la  rLiluioja,si  ni- 
Lenciiljc  inai  qnesl'clTì.  Llo',^  l,' oF'dj'nc  eirt'atii'euiii^ 
qiie,  uEirc  di  essere  delnuiiiinln  dai  riLj>portM-ajll 
del  le  ciihc  -in,  t)  siilior.JnilliM  r.OCeJSI. 

rbiueiiÉe  a  urne  le  duieriinmi/iorii  del  hi  uatiO’a  r 
delle  l'iir/.f!  (lell'agenli'  :ihsog;;eilaLt*  al  rapl'uiU drilli 
Itg^^i  che  (luu-  eseguire. 

g  -Ì77.  fìefifiaiom  ddiit  dj' 

HTa  àn  l'iiltimo  jncento  di  uni  legge  di  iwfiiìifjim 
reale  'inif  1  h  qindlu  ili  ulleiicre  elTfOLUiuieum 
un  iJai«' L-iriu.tu,  u  Se  Lpieilo  i  JlVtto  moi  &•  ['’h'  di' 
leiiri'C  elle  rijl  ni" mi  siniulianco  dell'aW''"''^'^YJ‘' 
litio,  riid  ;,r,rjj|:eiti  e  del l' esi'aoti'd’y  (15 

1  n  e  I .  k  eg1  i  È  il  u  tit|  u  |.  0 1 1  d  c  tj  I  e  ì:  1j  e  q  ue.'i  lé  cunruisa 
è  iodisiiensahibj  oude  coàiiiuire  quabn'iuii. 
di  posiitjiiue  reale.  ^  ,  ,.  . 

I.n  b;:,'f/Éi  [idiJni.|ue,  ussifl  l'órdine  nfritn?  th  posi- 
Z’ioite.  reaìtìt  CónsidriiiLa  in  sé  J  tic  desi  iiiii  e  iteJ  scusa 
gnu  jiii'i  esLK'Sd,  si  può  iji'linifu  —  il  uoil'pl'h'*^ 

delie  eosfi  i-  [ld  rapporti  de irordiVcberefiiiii',  Fa¬ 
lbo,  Mi:i7rjfft:o  degli  esseri,  in  quariEù  è  rilialm  è 
produrre  Un  Uciei  iutoelu  oll'eilo.  ^ 

t:  \  P  0  w. 


gl  ■ilo.  fJf’ikn-L' 

Lio  non  è  ancor  liuto,  se  Un  eonsifkrraiun  b 
n Il  hvveriteuirj  laniusio  che  èli' u retine  sg- 

iigisraLij  sii  Sullo  umi  mi*iderev(inne  puraiuenitì 
jp'Jioiseo,  osate  conri ijjnn,iLi].  Qmjudn  couleiijpJauu 
V -1  „,,i  aUaujuiin  n  noi  ^les^ti 

l-ib  ^  "  Cisero  eMietmia, 

_  Ile  s(  dovrà  nelb  njiinierg  desCrlLEa  al  .471i. 
iridio  che  0  Painiuu  ^|  p 

ni  olii  0  rovJ-ìJirMie  U  eubuna  ,  essi  dovranno,  in 
L.'r/.d  (iella  bvo  ciruui-iib  có-viluiiicuui ,  u  dei  rap- 
Urli  ehù  piitìMUo  l'ra  essa  a  lu  stato  della  cabnua 


itEL[..i  l'ÈBi'raiò’iiK  111  (vcALir^quE  óarjs.xr. 

l^E  I.ES.f.E, 

s  -i7S.  ìwrftizitma  ia  j/eftumk- 

PetfHln  di  cesi  tfii'riuiiqun  roiìa,  alla  iiualt.si  nf-- 
ferma  imlld  in, in  ira  re.  Lu  adaiicjiH'  ari 

suo  più  estùso  Mg  Èli  fica  Lo  sar^  —  lo  ^Liltu  dj  tmii 
còsa  qualuiirfuc,  in  i|naTily  n  glq^tltiEiu  noslro  estlpie 
quiiliNii|ij.e  inancoòicEUi}; — n,  jou' tHi  hi  ■isi  hiiji  nu- 
iiiera  ptF-,Ìit\a,  —  In  pei'i'ezìnijc  euiisblcrrt  ucll^ìi:!J^■ 
pianti  di  tiiLiu  ijUL'lli!  co  od  i  zi  II  11  ù  lo  ip-'ali  S'L'pa 
ugitru  si  d  .'Sdiujju  vei  ili.Cni'O  in  mi  ** 


rAHTE  I.  CAPO  UL 


esS'jrU  (j  per  n^jj'O  in  rinfi  ^uLa  m.ttiieiiii,  o  pùr  prò- 
d<irj'L‘  ULJ  (liìr.ijrrìisiifittJ  i'ÉleUjK  —  L'idea  dt-Hn  pcr- 
fezinna  fi'!!  le  iiictì  è  <tnn  delle  più 

astj-aue  e  gi'iii-ruli,  ihìih'  lii  NelSoi^Ji;  tnn  pud 

fltjdikj'  celi  giu  iiid  tfdJd  bcille/.xn  t  nini  y  Id  Ljnnu'i;  ind 
|nió  esstii'e  eijliii  Jionlii  as^ociuta  :  inm  e  il  iiie- 
l’itOj  ni:  l'i>i  g;atsij(i^dKl£>Eif,  tié  l' ■ui'iliné  J  ina  j,  pt}:siu 
terte  cÈi'eoaLiinaL'f  pnù  lorn  cnt] ventre- 

§  nu.  A  oijijifiii  rìftii’ìrc  Iti  pt^rfezianÈ. 

T-d  perff.-zi(iH6  ni>ri  .si  pud  riferire  ciie  adiiiio.^- 
j^eUy  cunspleitìn.  l  ini  t'uàd  rif^ueeiidnn'iste  senipliiie 
ij  .ili  i>  RU’SéeLiitjile  ni;  ili  piufi'i^iiiuiiy,  nè  il'Liiipeife- 
ziejiis  liti  punto  lllaLé:liaLjeu^  un  al.nn]o  sono  ni  ude 
Tiitiirn-.  ('Ile  ai  iiiniiii’iiiiii  eliy  es i.s tono  non  puiiipjio 
caSi^Te  nè  di  mjglitij  nè  di  peggio- 

g  -'rSO,  Piì-fazionc  attlvu^ 

Qunniio  LiJi  oi'juulo  Ita  ftrc^o  <|r]elln  che  rìcereasi 
jicf  acyniire  esatta [rìonm  il  iiiHSO  del  teniiic  ,  di' 
(Viil  /jer/etiu  :  tiiMlclisfa  al  (lue  iicr  ciif  fu 

atj  iiLici.  Kecn  una  spelte  [jiirLie  dare  dj  per/èaùtnr)- 
liba  dii'  .ni  pidrelibit  poffezin^**}  ftiilieii:  ^  par  la  ra- 
{^suJJU  clic  ij  pruiJitrj'r  uu  u 'Tutto  |■ila.'rua^.i  Cujici'L'L' 
£ÌQ  di  (jciij  I'ih' /a ^  usuili  urraii^Oii'-  per  feJti unii 

ìli  vci'iiica  ijlhjrt'lLè  ciidT  si  veriiiéanu  tuite 

le  e:.ijulLziiMij  per  fn  ipiiili  nua  cosa  t’cieiJesi  atfn 
u  produiTo  fili  iJcturniindUi  clfuiLo.  nunipie  la  per- 
/Ifif'oitù  ('(nj.-sisic  [U'I  t;in-ji]dedso  di  liu.iii  le 

l‘i.jt'?.i;.'-  e  di  LuLLc  le  Llctcìuidn  litri  ut  valevoli  a  prc" 
dtjrfa  ce?H^JÌc!iajnD;iJ!f'  un  deteiJrii  tialo  cd'ctto- 

§  -SHÌk  Per/'niìoiiijrienio* 

Fiaeiiè  nn  orìiiln  nnti  è  in  i  ile  comi  i /lo ne  da 
fci>gfiirc  csaiL  NLicntc  lu  ùfis  lnnìuliè  sili  f.i'iibriLnila 
in  ^^Ufsa  da  non  ahbfsu^^nare  dl  ak'nna  rit'unua  nella 
SLLJ  ea:^triL/.jo3ie,  nuli  si  [jliù  iJIrei  iducuru  [jiu'it'iin. 
he  pcj  ù  occorrCàso  sjjiajin'nt..r  di  poi' In  ni  iijutij  per 
viueure  CijlTesercinii:!  du’ suoi  |:i trizi  le  minime  dif- 
liv-dlii  ilellii  ijoviià,  si  polrebbe  dire  co, '.Mica  di' pm'- 
Ifìzicmii.  L’eseretzti.t  aiiuale^  con  cut  sj  lelginju  le 
dillleulLà  dulia  [lovitàt  st  pit^s  cen.^iderare  nuo  Svam 
aiLii'u,  jK'.j'  il  fjLi.iti'  I' i>riU4.il.ij  si  aeeasm  j/jryyru.'ìsi- 
UioitìJìiij  alla  hu.j  pcj'ruziUEie  assoliitj  f  e  |,i"'rij  va 
rt.rjrilinuatriiiiiic  filici ioi'aiute.  yuesits  stato  ai  pad 
thiim.jre  in'rfL'zlintaincniit  datCori^iotiJ. 

:§  Of'Jì.fì/3  (U  qntiliftique  jtcì^ftìZionarù^nttj, 

inulti  mezzi  eniylLi  atti  sono  neceisaii  a  prO" 
darre  11  inijd'eziHjuaEjnuiiu;  s&ciuesti  inez/.i  dj;|>bono 
csscre.subui’diupui  uni  a^li  altri;  se  i-jueiJte  azioni 
si  ik'bhóuo  àuueederc  ìii  una  diia  inaiitera  |.u:r  ot- 
tenej'L'  il  pei  feziuijaFni-ni-o  ;  ne  uaBctìrii  necussariti- 
meiite  il  euiieei.tu  di  urj  di  ninlLe  cose 

tid  aziojii  te  ujiee  alte  akrc  siiLóriljnJite,  tr  tntie,  ri- 
voicu  ad  oLtcìMrre  Tiiliiitij[:':ii  cltuELci  didlu  per/iiitoiJa- 
i^Juesty  Cfjriiplesìn  ricevei  à  il  notile  di  dui 

piirf^:iimaìuc/ilv  [ 

'l8iJ  Dùi  i’ùn'  grandi.  déUa  p^rfazioiiÈ  at’iva. 

U^nii^n  alvei  la  le  iiualiiri  e  le  forze  di  un  Bgeiite 
5'HHJ  onJiniUO  in  f^iiisn*  cli’c^di  coi'utdciuincniè  et* 
letica  il  sii'j  line,  druesi  ;j'flr/'ef(c  •'ihU.I.  he  dniiipie 
(presto  adente  non  J'uase  ilj  sua  natma  iJss]tt>sto  ebe 
a  lu'odorie  un  ^.olu  t'iiutto,  o  itj  senso  imdti'o  l'ol- 
teucre  qiKjsLe  iiuieo  uÉl'ettu  bastili' do^  o-ssu  alla  sua 
costLtuzs/iSL'j  è  eliiii'o  che  infulto  pratico  a'ieitdo 


mi 

lutto  quello  cìiti  fa  d'uopo  per  riLjscirfìt  ejjli  sarebbe^ 
nel  suo  ,  pcr/aUo.  L' oiirica  auaceata  allo 

seajjlio,  la  quale  cliiude  ed  apre  il  suùijtiscin  f|ii?tuto 
coEnietic  alla  migSioi'  sua  couservazione,  può  dirsi 
nel  suo  f?f:ner£i  ptrf trita. 

Ma  possiamo  iina.^inaro  che  un  dato  agente  sia 
[■a  pace  di  produrre  co  [U[)  ir  la  in  ente  piti  cÌI'i’LiL  In 
questo  ca.so  julun'jite  sera  capace  di  più  pci  tVzioni. 
harà  dixiujue  lauto  piti  p''i  l'elio,  quanto  tUaggitira 
sar/i  la  sorntua  dei  vari  eduLU  clregtl,  riicnuia  in 
sua  jdLmlÌL'.V  eostlLuzftitie.  potrà  ooinpletarocnile  pro¬ 
li  utru;  ossia  gara  lanio  [dii  perrcLio,  quanto  mag¬ 
giora  tìtirù  il  nuitifro  de]  Mari  pm  ai  quali  polri 
co  tnp  iuta  111  crii  e  soddisfare, 

§  Itliiatità  di  eoslii'izi’ùiti  nt^ct'smria  onda  attri¬ 
buì  ré  t'aJ'j'c  ptrfìszioiti  ad  un  daiù  EsuL're-. 

Ilo  dello  ;  ritenuta  la  sua  hlenlica  coslìluzionc. 
Se  tliir.iLli  un  ogcnie  ,  ogni  volta  die  variar  do- 
ycàsa  la  [Jfudci/.riiine  eomjuitta  de"  ioiid  eJfuilL  a  vessa 
biodginii  di  uuiiie  aggiunte  olla  sua  costi luziuiia' 
naturalèi  agdt  iti  fij;ui-ii  di  ni/cnie  non  sarebbe  più 
In  di  quel  di  prinid  ;  ma  veramcriLe  co- li¬ 

tui  rebbu  una  ^murn.i  ,  un  aggregato  di  più  agenti 
ridoUL  in  una  ditta  soric  di  azioni-  L’iu.qmi azione 
adursijiie  Jull'  a  Ilei  Iti  non  si  di:) v  l  abile  rcsiringeru 
albi  parsontilEià  risultaule  dalia  oa turalo  io  igiriiiria 
(;a:^LttuzilJ]Ja  di  lui,  ma  dovrcbbei^i  dividere  sopra 

tulio  i'iiggrcgiitcì. 

Fajduolit;  P  u.-itesa  c  variata  p^rfti^ionc  che  ifuli 
deriió  nun  SÌ  dovrubbo  utlribuirc  all' agunlù  firi- 
mllivo^  ad  csolu-diiae  doli' aggragaio^  imi  ali' uhl^ 
od  agii  altri  [irusi  lollutiìvaiiirrila-  Nuftquc  l'ogeiite 
tjón  sarebbe  iti  sè  Sit'SiO  veraixicnlo  più  pci fello  di 
iquello  eli 'essere  jiutcvu  senza  il  cuncorsu  degli  al- 
Lj'ì  L'ojgenii  col  legali  con  lui. 

La  L|uesta  ogson azione  pertanto  r'sulia,  cli^  la 
rtiaggUirt  porfezicne  incbiudu  jlcorjcrlto  delta  eùcu- 
litù  nella  aosLituzimte  uaturalo  di  una  ansa,  in  quanto 
è  per  sé  capace  a  [irodiii'r'e  più  oH'etLij,  a  so  dii  i  sfa  ic 
a  più  lini  clic  uu'iillra. 

^  i-Sa,  Della  ìiiassima  perfciìattù  aniva* 

l'cr  qir-CFt^  ragione  ci  lien  fatto  palese  idiP  is 
itia&sinKi  porfuznuu;  attiva  è  □rtri'i-sa  od  un  [aio 
st.Fjttu  .  in  (uiL  un  iJgiùtlc  [lassa  soddisfiiro  ni  ma>- 
stuio  uiimcro  dei  liui^  c  produrre  t'.onipLuLapuujLtu 
il  mass  Litio  uuniùvo  df  affeiit  cui  rnluor  numera 
possibile  di  pule  ri  c  di  rnezzf.  Laonde  la  magui- 
liaeriza  md  disegno,  c  il  risparmio  nell'csuruznmy 
{pei-  sorvirmi  della  frase  df  Lorttenelle.J.  ussìu  la 
massima  ì  nriutà  u  gratidezza  duN’upprat  e  la  iiias- 
sìina  samidicìtii  l'd  ocoooEnii.J  dei  luc/zl  ,  saraniiu 
i  earatteti  custiiuetiti  la  nuissirUii  per  fi, "Zio  ite  aiti  va 
dalle  cose  dai  inondo  si  Nsic-o  ebe  morale, 

Dietro  qiiestu  tipo  si  dèiarmtnano  lULli  [  gradì 
deitj  per l'eiiL Olio  atuva  in  qUiiiuui|jUi;  ordine  di  fose. 

g  iScùiuTÌnitr^fo, 

yuì  fa  d'iuipn  lino  srbiariuicnlo,  Mullipliei  ava¬ 
ri  cildtti  piJSSóiui  esistere  In  due  itiodL  La  prima 
mauìéni  iiun  altro  iiiebtude  clic  l'  esistenza  delia 
iiioUip[ÌL'.it,'i  é  della  varieià  ^  seoza  poi  thè  si  ti- 
cerebi  se  asse  Siano  stibordinatè  ad  una  lurza  uuIeù 
di  complus^iio.  Questa  si  pEiù  assomigliare  ad  una 
somma  di  molte  cose  cipiioggiate  supj  j  ueh’ slufs-o 
sogg^uito.  La  secciiicJd  abbraccia  toiui  la  EuoliÈplt- 
citò  e  la  variata,  della  fuima  .  e  la  sd  un  trmpu 
ilcsao  copaorrcre  i  vati  u  Ilei  ti  a  prodiiÉiiu  un  Soiw 
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e  finale.  In  vlrlfi  di  qucsta'proprielà  tutte  le  forze 
e  tulli  gli  ani  contraggono  uo  comune  rapporto 
finale  ,  al  quale  convicn  soddisfare.  Ecco  una  ul¬ 
teriore  condizione  della  perfezione  attiva.  Alla  mas¬ 
sima  perfezione  attiva  conviene  aggiungere  questo 
elemento. 


§  487.  Della  perfezione  di  un  ordine  di  leggi. 

Tutto  quello  che  fu  dello  della  perfezione  di  un 
ordine  attivo  si  verilieò  perfellamcnlc  anche  di  un 
ordine  di  leggi,  perchè  ogni  ordine  di  leggi  è  es¬ 
senzialmente  attivo  (§§  4Ìo,  4'i7,  4o2,  4o{)  ),  ed 
ogni  ordine  attivo  essendo  distia  natura  costituito 
al  fine  di  produrre  un  dato  cUclio  (§‘^  4i‘l,  4o8), 
si  può  sotto  di  un  aspetto  assumere  come  sino¬ 
nimo  di  un  ordine  di  leggi.  Possono  esistere  nello 
stesso  aggregato  di  cose  molli  ordini  particolari 
di  leggi.  Tali  sono  n  ll’universo  fisico  le  leggi  dei 
■''cgetabili,  dei  minerali,  degli  animali,  degli  eie- 
nienti  disciolti,  e  delle  grandi  masse  dei  pianeti 
c  degli  asili;  tali  nel  mondo  politico  l’ordine  ci¬ 
bile,  il  criminale,  il  politico  propriamente  dello, 
1  economia,  la  tutela,  il  perfezionamento,  ec.  Ognuno 
di  questi  ordini  può  avere  l'attributo  di  perfezio¬ 
ne,  quando  produce  completamente  relfetlo  suo  li- 
(  §§  479,  4hO).  Ma  se  ognuno  di  (jucsii  or¬ 
dini  di  leggi  non  fosse  che  un  mezzo  a  produrre 
in  comune  un  elfeito  solo  finale,  c  cosi  risultar 
ne  dovesse  un  ordine  solo  compretisivo  di  tulli  gli 
ordini  particolari;  in  tal  caso  non  si  dovrebbe  più 
ricercare  la  perfezione  ideale  d’  ogni  ordine  sin¬ 
golare  preso  per  sè  solo  cosi  da  nuocere  allo  scopo 
ultimo,  ma  converrebbe  in  qualche  guisa  derogare 
alla  perfezione  ideale  delle  pani  per  ottenere  la 
perfezione  reale  cd  effettiva  del  tutto.  Cosi,  a  ca- 
gion  d’esempio,  nel  mondo  morale  il  vero  orc/me, 
che  comprende  in  sè  stesso  lutti  i  sovra  annove¬ 
rati  ordini  come  tanti  mezzi,  si  è  bordine  sociale. 
Do  scopo  ultimo  di  quest’ordine  si  è  la  più  fidice 
coriaei  vazione  accoppiata  al  più  rapido  e  completo 
perfezionamento  di  tutto  il  corpo  della  società.  Se 
dunque  la  pretesa  perfezione  assoluta  di  ognuno 
1  detti  ordini  particolari  si  opponesse  a  conse¬ 
guire  compiutamente  col  minimo  dispendio  di 
azioni  lo  scopo  dell’ordine  totale,  egli  diverrebbe 
‘imperfetti.  Dunque,  considerali  i  detti  ordini  come 
che  debbono  servire  ad  un  solo  line,  ne 
verrebbe  che  la  pretesa  perfezione  singolare  di 
ognuno  volgerebbesi  veramente  in  una  reale  imper- 
lezione.  Ciò  serva  di  criterio  a  chi  deve  formare 
e  giudicare  un  sistema  di  legislazione. 

CAPO  V. 


D  ALCL'XE  altre  nozioni  si  necessarie  che  inci- 
OENTI  ,  RiSGUARDANri  I  VAUÌ  OGGETTI  DELLE 

leggi. 


S  ‘tati,  boggetlo  di  questo  Capo. 

Le  idee  di  natura,  congiunte  a  quelle  di  lego. 

cl'  /"««o.  di  libertà,  é‘ imp 
t\’p,  ri  ^\^P<^'^d^nza  o  indipendenza,  di  accordi 
’•  (ipp'^rlenenza  ,  e 

circo -ni  sempre  come  qualità 

c  rcoilanze  negli  oggetti  di  ogni  legge.  Per  ci 

‘dee  possono  essere  comma  ag 
Opoetli  dell  ordine  sì  fisico  che  morale,  esse  son 

tui  oli'TVv  e  per  ciò  appartengo., 

alla  piu  sublime  c  semplice  categoria,  nella  qua! 
dobbiamo  per  ora  versare  in  forza  della  necessit 
stessa  del  buon  metodo  logico. 


§  .489.  Quanto  sia  importaule  trottare  anticipa 
tamente  delle  nozioni  tulle  vniversali  che  poi- 
sono  convenire  alla  morale. 


L'analizzare  tali  nozioni  reca  tre  sommi  vantaggi. 
Il  primo  è  di  segnare  certi  vincoli  che  legano  la 
scienza  del  Diritto  collo  scibile  tiniveisale,  Figu¬ 
ratevi  un  grande  albero  che  ba  le  sue  radici  in 
cielo,  e  i  rami  vólti  verso  la  terra,  A  proporzione 
che  dalle  radici  si  passa  al  tronco,  e  dal  tronco 
si  passa  ai  rami,  elfelliyamcnte  si  discende  :  ecco 
l’imaginc  di  tulio  lo  scibile  ,  e  del  metodo  ondo 
iraiiarnc  nei  soggetti  morali  c  politici. 

Con  questo  metodo  per  un  estremo  si  verifica 
il  sistema  della  Giurisp  udenza  colle  più  semplici 
ed  estese  verità;  si  segue  il  tronco  eoniune,  a  cui 
la  Giurisprudenza  sta  unita  colle  altre  facoltà,  fino 
al  punto  che  comparisce  sotto  forma  di  scima 
propria  a  guisa  di  ramo;  o,  a  dir  meglio,  si  pro¬ 
paga  come  ramo  particolare  di  tulio  lo  scibile. 

Il  secondo  vantaggio  è  quello  di  risolvei-e  nei 
loro  primi  e  più  semplici  clementi  le  ideechede- 
vonsi  adoperare  nel  corpo  della  scienza  .  e  di  co¬ 
municare  alla  dottrina  il  lume  inestimabile  della 
evidenza,  che  nelle  materie  di  Diritto  va  sempro 
congiunto  col  sommo  utile  degli  uomini. 

Il  ii*r/.o  vanlnji;fjio  linalnicnic  consiste  nel  di- 
struggere  il  pregiudizio,  che  le  nozioni  prime  del 
Diritto  siano  soggetti  di  [una  optnione,  c  ch’esse 
siano  proprie  soltanto  della  Giurisprudenza,  nella 
quale  sino  a  qui  furono  (|nin(li  esclus-ivairienle im¬ 
piegale:  all’opposto,  col  dim'».slrarle  c'on’oii  ad  altri 
oggetti  ai  quali  non  si  nega  una  real;a  di  fallo, 
si  consolidano  vicpjtiù  i  fundamenti  dell  equità  e 
dell’ulililà  morale  e  politica. 


§  -490.  Definizione  della  idea  della  natura. 

Se  l’idea  di  cosa  o  di  stato  oppartoncnlc  alla 
natura  ricorre  in  vari  casi  (§  488),  é  d.miue  ne- 
cesstrio  il  ricercare  prima  di  lutto  che  cosa  sia 
riguardo  a  noi  la  natura.  Dico  riguardo  a  noi, 
poich.è  realmente  noi  non  cunosciauio  ne  possiamo 
conoscere  altro  della  natura,  che  le  idee  prodotte 
in  noi  da  .lualche  cosa  d'incognito  esistente  luori 
di  no  (Veggasi  V Introduzione  allo  studio  del  Di¬ 
ritto  pubblico  universale,  §  Ifiù). 

Che  cosa  è  che  disingue  1’  idea  di  questo  gran 
[litio  che  appellasi  universo,  dall’ idea  del  caos. 
Forse  l’idea  della  reale  esistenza  degli  elcincnii 
componenti  l’universo '?  No;  perchè  possiamo  ima- 
ginaici  questi  stessi  reali  clementi  esistenti  bensì, 
ma  disciolii  e  fra  loro  in  disordine;  il  che  appunto 
costituisce  l’idea  del  caos.  ,  . 

In  che  dunque  consiste  la  della  distinzione/ Ler- 
Lamenie  nell’i.iea  oi  una  disposizione  ordinala  ed 
armonica  delle  cose  c  delle  forze  esistenti,  per  cui 
sorge  un  solo  lutto  animalo  cd  attivo,  noi  quale 
molte  cose  e  molte  forze  ,  per  una  perpetua  iran- 

srzioiie  della  spiegata  loro  energia,  agirono  e  lea- 

jiscono  ordinariamente  entro  i  limiti  dei  loio mas¬ 
simi  e  minimi,  c  quindi  concorrono  a  piouurrein 
mmune  certi  clfetti  medi  c  conlinui,  c  sopraluiito 
1  movunento  regolare  e  ripetuto,  la  cyin^ervazmno 
;  riproduzione  delle  cose  esistenti.  L  j  ca  i  q  c- 
)to  sistema  di  cose  e  di  forze,  unita  all  idea  dei  o  - 
line  secreto  ed  energico  col  quale  lui  o  anim  , 
jonscrva,  rinnova  e  conduce  appellasi  na  "'’a  - 
lalura  dunque,  quale  a  senso  nostro  può  re  n 
esistere,  altro  non  è -che  l’aggrcgaio 
esseri  esistenti ,  in  quanto  sono  sottomessi  a 
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§  491.  Definizione  dell’idea  di  stalo,  come  modo 
di  essere. 

Questi  esseri  non  esistono  mai,  nèpossorio  esi¬ 
stere  in  una  maniera  indeierminaia.  Efc'li  è  vero 
che  si  può  in  astratto  alTermare  che  esislonu  o  sono, 
senza  badare  alla  forma  particolare  con  cui  esistono 
sempre  o  assolatamente  o  comparativamente  agli 
altri  esseri  in  una  maniera  delcrminala.  Oue^ta 
osservazione  ci  forma  l’idea  di  slato  nella  sua  mas¬ 
sima  estensione.  Questo  si  può  definire  —  una  de¬ 
terminata  maniera  o  assoluta  o  relativa  di  esistere 
di  qualunque  oggetto,  salve  sempre  le  qualità  che 
a  senso  nostro  concorrono  a  costituirlo.— 

Così  dicesi  un  corpo  essere  in  istato  di  quiete 
0  di  moto;  un  albero  in  istato  di  germinazione  o 
di  fruttificazione;  un  animale  in  istato  di  veglia, 
di  sonno,  di  sanità,  di  malattia;  un  popolo  in 
istato  di  guerra  o  di  pace;  un  uomo  in  istato  di 
natura  o  di  società.  Ho  detto  salve  sempre  le  (jua- 
lità  che  a  senso  nostro  concorrono  a  costituirlo  ; 
perchè  l’idea  di  stato  suppone  essenzialmente  quella 
dell’esistenza  di  una  data  cosa,  che  si  aiferrna  ap¬ 
punto  esistere  in  un  tale  stalo.  Ora  distrutte  le 
qualità  che  costituiscono  il  di  lei  essere  specifico, 
e  la  distinguono  da  ogni  altra  ,  essa  non  ò  vera¬ 
mente  più,  e  per  ciò  stesso  ripugna  ch’essa  si  trovi 
in  uno  stato  qualunque. 

§  492.  Stato  ed  ordine  di  puro  fatto  e  di  ragione. 

La  diversa  maniera  colla  quale  gli  esseri  esister 
possono  in  natura,  induce  rapporti  diversi  aitivi, 
e  quindi  leggi  diverse.  Noi  non  pensiamo  ad  uno 
piuttosto  che  ad  un  altro  scopo;  noi  atfermiamo 
bensì  che  in  fatto  esiste  un  ordine,  ma  non  determi¬ 
niamo  nulla  di  ordine  speciale.  Ma  se  passiamo 
a  considerare  che,  senza  distruggere  la  natura  delle 
cose,  si  può  in  certi  casi  cangiare  un  determinato 
stato  di  esseri,  e  indurre  altre  leggi  che  servano 
necessariamente  ad  uno  scopo  specia/e,  nasce  tanto¬ 
sto  la  distinzione  fra  lo  stato  di  puro  fatto  e  lo 
stato  xli  ragione,  ossia  di  rapporto,  a  cui  corri¬ 
spondono  le  leggi  di  puro  fatto  g  quelle  di  ragioìie, 
il  diritto  e  il  [ulto.  L'ordine  e  lo  stato  di  ragione 
è  quello  che  fu  già  sopra  definito  (§  4o8,  4o9  ). 
L'ordine  e  lo  stato  di  puro  fatto  si  può  definire  — 
una  determinata  maniera  di  esistere  e  di  agire  di 
una  0  più  cose  ,  fatta  astrazione  se  concorrano  o 
no  a  produrre  quelPcIfetlo  che  forma  l’intento  di 
un  dato  ordine  di  leggi. — Supposto  che  que.st’or- 
dine  speciale  sii  quello  che  si  rfeòòa  eseguire,  sorge 
l’occasione  di  paragonare  il  fatto  coWa  legge,  g  quindi 
nasce  il  concetto  di  giusto  o  ingiusto,  secondochò 
si  scopre  l’uniformità  o  la  dilFormità  {§  4()2). 

Lra  alti  monti  àv\i  un  lago  che  imgombra  molto 
tratto  di  terra,  a  danno  della  sussistenza  d’un  in¬ 
tero  villaggio.  Questo  si  scarica  leniamente  filtrando 
per  una  rupe,  e  per  vari  tortuosi  giri  tramanda 
le  sue  acque  al  mare.  Ecco  uno  stato  ed  un  or¬ 
dine  di  fatto  contrario  al  fine  ed  all’ordine  della 
migliore  sussistenza  degli  abitanti  del  vicino  vil¬ 
laggio.  La  mano  dell’uomo  apre  lo  scoglio,  scava  un 
canale  capace  e  retto,  redime  la  terra  dalle  acque 
incombenti  ,  e  la  volge  in  campi  fruttiferi.  Ecco 
un  esempio  dell’ordine  di  ragione,  risguardante 
la  sussistenza  degli  abitanti  del  villaggio  figurato. 

§  493.  Libertà  nel  suo  senso  universale. 

L’idea  di  libertà,  se  ben  si  considera  nelle  varie 
applicazioni  ch3  ne  vengono  fatte,  è  un’idea  pu¬ 


ramente  relativa,  e  non  quella  di  un  reale  soggetto. 
Essa  è  suscettibile  di  tante  applicazioni,  quanti 
sono  i  soggetti  che  possono  esercitare  la  loro  forza, 
e  quanti  sono,  secondo  la  natura  degli  agenti  ,  i 
diversi  ostacoli  o  \ incoli  che  possono  incontrare 
nell’esercizio  della  loro  attività.  Ma  volendo  defi¬ 
nire  che  cosa  sia  la  libertà  nel  senso  più  esteso, 
io  prescindo  da  quelle  significazioni  improprie  della 
parola  libertà  ,  colle  quali  talvolta  nel  parlar  co¬ 
mune  si  applica  ad  un  soggetto,  cui  il  nostro  de¬ 
siderio  0  la  nostra  imaginazione  ci  porta  a  figu¬ 
rare  sbrigato  da  certe  circostanze.  Cosi,  per  esem¬ 
pio,  diciamo  libero  un  arco  che  veggiamo  sgom¬ 
bro  di  ostacoli  e  vuoto  d’  oggetti.  Invece  mi  ri¬ 
stringo  a  contemplare  la  libertà  nell’esercizio  della 
forza  degli  esseri  attivi.  Limitata  l'attenzione  a 
questo  genere  di  oiigètti  ,  s’  incontra  la  più  vasta 
significazione  possibile  propria  della  parola  libertà. 
Essa  nel  suo  senso  astrailo  si  può  definire — l’esen¬ 
zione  da  ogni  ostacolo  nell' esercizio  di  una  forza 
qualunque.  —  Considerala  poi  nel  soggetto  che 
chiamasi  libero,  ella  sarà  —  la  forza  di  un  essere 
attivo,  in  quanto  ne’  suoi  alti  é  esente  da  osta¬ 
coli. —  Così  disse  Shakespeare:  più  libero  che  i 
venti  in  mare.  Così  si  può  dire:  libero  come  una 
aquila  nell’aria.  In  questo  punto  eleiatissimo  di 
prospettiva  abbracciando  noi  nello  stesso  concetto 
gli  esseri  Lnlii  sì  animali,  che  inanimali,  in  quanto 
esercitano  la  loro  forza  senza  ostacoli,  possiamo 
chiamare  questa  specie  di  libertà  col  nome  di  libertà 
universale,  o  col  semplice  nome  di  libertà,  riser¬ 
vandoci  di  connotare  con  aggiunte  speciali  quella 
che  appartiene  ai  diversi  esseri,  aiuto  riguardo  alla 
loro  natura. 

§  494.  Dipendenza  o  indipendenza^  nel  senso 
suo  più  esteso. 

Affine  all’idea  di  libertà  si  è  quella  A’indìpen- 
denza.  Un  essere  attivo  può  trovare  un  ostacolo 
esterno;  ma  se  quando  spiega  la  sua  forza  noi  lo 
supjioniamo  esso  stesso  autore  dispoiico  del  suo 
atto  ,  noi  lo  giudicliiamo  indipendente ,  benché 
non  superi  1’  estrinseco  ostacolo  frapposto.  Paro 
adunque  che  nella  opinione  comune  la  dipendenza 
colpisca  c  levi,  dirò  così,  l’attività  di  un  agente 
sino  dal  primo  istante  eh’  egli  sta  per  dischiu¬ 
dere  la  sua  forza. — Si  potrebbe  adunque  defini¬ 
re  la  dipendenza  nel  senso  più  generale  —  un  tale 
stato  di  cose,  in  forza  del  (juale  la  maniera  di 
esistere  e  di  agire  di  nn  tale  oggetto  viene  de- 
Icnninaia  necessariamente  da  una  causa  estrinseca 
a  lui  —  Viceversa  la  indipendenza  si  può  defi¬ 
nire —  lo  slato  di  lina  cosa  qualunque,  in  quanto 
va  esente  dalla  necessità  di  determinarsi  in  forza 
od  in  conseguenza  d’una  cagione  estrinseca  a  lui. — 

La  indipciutenza  è  una  negazione,  e  si  può  ve¬ 
rificare,  supposto  anche  un  solo  oggetto;  ma  all’op¬ 
posto  la  dipendenza  suppone  per  lo  meno  due 
oggetti,  l’uno  dei  quali  deiennina  originariamente 
l'azione  dell’ altro,  t'iò  indica  l’ esistenza  dei  rap- 
porii  attivi  (  §  444)  fra  l’oggetto  predominante  o 
l’oggetto  dipendente. 

§  493.  Contrapposti  alla  libertà  ed  alla 
indipsm.eiza.  —  Accordi. 

Alla  libertà  non  si  oppone  propriamente  che  l’/m- 
pedimento,  cioè  una  potenza  che  resiste  all’eser¬ 
cizio  della  forza  ;  ma  non  la  determina  origiriarla- 
mcnle.  Un  fiume  che  itnprcvcdulo  incontro,  camniln 
facendo,  mi  toglie  di  giungere  al  viUagiilo  sta 
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f\ì  111,  veneri  il  fjiiaT;*  in  ■pvr  diretti^;  mn  ffliT  non 
niÉ  }i  p finire  (lì  v  fui  iiien^inionlp  lìbiTTo 

TU'll' ÌTn|.i.ri:>iirÌ(5re  il  oannnUiiih.  Por  iti  i'nniriirìi>  nSlu 
si  n]ij)o[:0  il  /jrfltitfrriÈMÌn^  eli,.'  n  ile;- 
tonninn  o  jjn|ioiltiicc  h  a^innì  iiriiaittiiò  Yi'nganu 
cotuiTinlr. 

0<MriLli:i  arJuni^ne  fìtruridtnn  elio  tin  pig-ontc  por  snln 
pfojtrcif  impuSso  un  dal n  ordino  di  rn^.e,  citi 

finn  fri]  ì|]  [](](■  e >jj.i |ii|  dì  &é{?ULr<^i  uni  ^nnlii'liiuffio 
cìk’f^li  fiori  fl  ^ir/niFidfftte,  mji  snUinM'fito  enneurde. 
Il  puro  fiùcordo  pienafilo  non  incluilc  djfciiidcfiajr. 
Frii  ogMali  ndunrjuf  die  agiariifm  ndln  sLeasa  nm- 
niern  non  \i  pud  esser  a  elle  fic  curdi). 

§  400.  Ejrrni^é^r^  nc/’P  nrdrtee  delie  ■fiJiOHÌ 
io  tjeHémle, 

L'  noi  siin  ronretio  più  .si'mplii:^!*  o  piu 

f^siesn.  fiNìpriBuifnto  finn  ihilit'  !'  \d>^ni.itù  di  r/Jirm- 
l'irei'iNa  0  rìiio  0  più  og^ftii.  L’  ijjivpii;i/dd  >,jii'ii 
Iti  ’rfjiiersffd  fli  «jonniifd  fiJ'ei  ila  purfì  g  line  n  più 
i^ggotii.  Applicando  attiirifjue  l.i  c^uftlffrì  idtii'  àlulo 
di  due  0  più  éssci'i  llllLv^^  esaeii/ìuliU'*i:Mt'.  ri¬ 
pugna  alta  reciproca  dj'pertdrii jn,  rid  juu'i  er>rii'iiinr:-i 
colki  mnidtì£.iiitjK  TolviiUa  [mù  rìji  ugnai  re  alili  iiifrrfó,' 
c  cEìj  avviene  quando  i'nno  degli  uggeiLl  egiinli 
lenLo  Ji  agire  nel  st-n'trMionLrQrifi  e  i[U(:]|'egUftj;:1ian?-a 
che  d  Co  riti]  no  all'  .ilirti  ugge  Lio. 

^  4G-7i  F^ortfiHjmeni'q,  ìjraii'drsfffe 
di  dfiifCu. 


che  servirono  tli  nnrn].i  fllln  Tiparliniiinc.  (liMfia. 
ÌÉlciiliiii  ili  qiiiinlitA  nini  SfriinJa  sperie  di  fjaaiùil 
elle  ili  iippelEo  rHttt.wa.  n  rft  iJfuporiioaie,  p^sa,  pinne 
vnifriiftsi:  Il  ^500  litogo.,  scrvè  di  firirriia  alia  ;fliiiti/ii 
(tìuiriluuivfl  miri  snlJiiiiente  per  il  Irgislaiorn .  mn 
pzmridio  più  pri^eii  in  varie  specie  d]  l'aui  voìtiiiEad- 

g  ìlio.  f^?t/aMfdi-iCi»eH  f?CiE  Jeniu  suo 

Ciimniih  f.ic-cnJo  lungo  iin  argine,  RrirfdniTe 
in  un-luogri  in  fili  c  roilri.  DirrKiiiilu  chi  l'he  fotlfl. 
Mi  vieii  rìspiiHo  che  fu  \i  fiume  virìtiP,  Pili  fa 
l.'i  veggo  III  suiuudLii  d' tinu  Uirre  sriiiiraio.  Cliiegga 
ili'ttii  fagiuiie  iti  tiil  gitsftLo.  n  riii  vien  r3?isiisto  rha 
l'ii  il  rulmrne  che  Ju  ri-ciV.  Qoi,\  d' ima  pii r te  di  siffE 
fiunririitì  >i'nii>  areepinriaire  un  bue:  d'  sm  pia 
5tr&|ipfilo  un  t'jjjruullo;  d'un  rflinu  ectimntalfl  uà 
Ilo  ni  11. 

In  unii  iinfi,4Ì  esempi  qua!  é  il  conetua  clic  s1i 
soilruillé  dnina  ride  che  io  fu,  fd  nllc  rispofLerba 
ne  fiiritg'ju  ?  Ini  dnniiiEidfl  e^ipfimc  Ùii  tallo ,  un 
elTcìtu  ;  ii.sprrme  rtgnumu^a  deU;i  Ciigioiu!  che  In 
pni..lu^«:e  ,  e  il  il-siderin  di  eonoseerlj  per  dmei'' 
minare  a  qnitio  in  dehlm  rt/fedurieffi.  Lu  riFpnsti  lnl 
sispiùuiii  l’Iitì  lì  l'rjilo  n  1” eJletrw  deciti^  da  nivn  flilj; 
eogNidc^  p[uLLiis«oi'tii^  da  urna  dniis  nllra.  liO  pmpfi' 
siitìnne.  coìta  r|nnle  si  ifEiJ'i/jrri.tre  un  daln  fii nudila 
ris]ii'Uive  sita  (■r)imcgti"n7C  Jid  nmi  cjguuie  ncur- 
niinalai  tlìccisi  im/'JijMiroimt  ♦  t"  agente  ci  it  fingseliDi 
ji  nut  sì  uLlrlbuìauc  il  l'uu-u  o  I'  ciltLLu  ili'-csij  uw- 
pwtaiff* 


L'  esF^fiii^/irniizn  n  V  irijrijjHigJfsìnzfi  ^  cosa  psira- 
rnente  TeliiLìvfi  ;  essa  per  sé  mm  sussisle,  fruì  s'op- 
puggìn  sfjpia  dciei'Eiiiu'iii  sfiggelLi  (  idO  ;•*  fe  im- 
pijssibiln  elle  nello  sfato  reale  ilctit;-  cose  csisla 
egiitir^tìmiz/ì  o  disfi^rrnk'fijjia.  se  i  soggrlii  ,ii  i|Uidi 
l'ima  f  I' allea  si  riferisce  noci  li.iriiio  le  quidìLii 
rclnisvcf  l'Iu?  gì  vriglìonr»  insiemi'  parngoniire.  liuinirie 
la  somù^iùì  11  ola  riijso/^ifr/b'i'trtii'j,  tii  riinafifa  o  df- 
di  quiiSifj  0  di  sfiitu  &  di  iiricidcoli  di  due  n 
piò  oggfiti  irisicsTie  puriigonaif  cogli  in  ir.i  il  furxla- 
nìenio  dÉdto  hgafiffUftn^c/ a  r/ii'JTe;^«frf;ilnuiio  Idroj'fftlc. 
Lo  siessD  massa  fra  due  corpi  fornism;  cgu,il  peso;  lo 
stesso  Volume  syrimtrniislrn  cgiial  ni  1  soia;  la  stessa 
naturo  dì  [idi  iE|f|i]  iiini  irirùiìndc  le  fncoil^^  C 
quindi  produce  de  Me  cnse,  ciie  in  mn- 

scguen^a  della  loro  naiiirii  si  dehbcnn  rtUribtnreiìgli 
indiviclaf  mcJc&lint,  Tuifn  qunguj  ni  ril'errsce  allo 
projtyiù  e.d  intrinseco  delle  cuse^  presclnilenilt) 
dii  Ogni  altiv;!  reppririfu  tHunrfiie  tu  r^^rtr  rtrfd,  tlclln 
quale  porliaiTio  qui,  si  puiimblie  .coiiLniS'i  gtìiire  eoi 
iiomu  di  ry-^wdiiù  lii  slisin  [g  4111 J. 

S  493.  Eguaiìtà  relaUuà  a  dt  fir^jipr-Sìiinè, 

Ditta  itna  prima  serie  di  mse  fra  Irtro  lune  dis- 
si  pi'ù  trovare  ci  fucmii'i’  iiri'iitira  serin  ili 
cose  fi- e  Inro  pure  di&np.iEi^  ma  però  tali  che  a  li¬ 
bi  lino  (ro  di  iiiro  le  sttì-ise  proporziortì.  tìos'i  purG^ 
Oitia  Una  massa,  essa  si  può  disLrilmiroa  propor- 
^icmci^itella  e  a  park  il.  di  uno  serio  di  oggeiLÉ  dia- 
eguali,  Lii  misura  dunque,  usmh  L»  fjuantiià  dica 
paci  La  degli  oggeui  %urati,  sarà  ii  rcgulatnre  di 
coucste  ili  litri  buiii)  ne  (jos'i  unii  uiusaa  dì  actriitì  o 
ki  sQ.mm  gi  può  iJisirìhuM'c  in  prn-fmrKienu  didhi 
ce[!acn,i  ili  piu  Vasi  iii  [Uvergg  gfiinde^zà;  fiogi  II 
JULTO  ili  Un  Lrgdc.'o  si  puù  dlijilrihiiirc  ìii  rrorinr- 
Xionc  della  quantità  ilni-rgn  Jeì  fij[jÈiiili  o  Jidla 
571001  <;isrif(friLe  riu  p'ù  sn-1,  in  mnsegnen/.tì  di  dò 
SI  avrò  n-fl  le  parti  il  latri  bui  te  o  ripari  ile  la  aifi'..ii;j/i 
j) cupo rj ione  dì  jJjaftIkój  cha  passa  fra  gli  oggeiii 


§  oOd,  f/ttpid^ìlfinf  prltistpale,  — 
Jj//pnifiSWne  ìftruum^itt^ie. 

Se  perù  si  llntte  che  f  ngcnic  ijnmodiflto  che  pru- 
iliis^n  l'idVcLio  n.m  abbia  opetaLu.a  «osK 

jir<Cfjmio  f  ii)i}Hìt.ifr  . . anco  di'llfl  sua  aaiurfl,  cnii 

sii]  strilo  irnmc'diai.imcEilc  ,K;rirrJjJ  fl  nirtnjà  dji  aa 
ageintf  vsfntfn'U,  ttoi  in  lai  casu  non  ttUiihuianici  leL* 
ruEiu  all' ai! Nilo  i  ni nif dia  1.0  ."conte  a  ciigJ'iite 
irrIjj/A/!i!  e  [no|irin  ,  Enn  MdrinirntEr  conni 

iilin.ci  c  iliri'.Si,  la  l'oriii  iteli' asea't 
Si  possofMi  dunittu’  rligiingucTC  due 
pttiji7ifine  :  fa  pcìmn  sì  può  cUiàtuàrt  * /'" 

sah  r>  prjVicqiiila  ;  la  seconda 


sol.  Ctntììputa^ioiis^ 

Quf'Sto  non  lì  anror  liuto:  piò  cagioni  passnire 
co  ri'coJTei  re  ;i  p  m  d  u  r  r  a  il  n  d  fi  l  ccm  inala  cIFc  Ita.  lui  a- 
que  alloro  si  deve  iirtriluiiri?  Il  tuLU!  la  stessa  fallo. 
(,M]U5i.i  itiiriuloilonc  famnoo  si  pui,  appella™  ^aj)ji- 
pititiihTi.e  ;  gli  JigEUiti  u  gli  uggoiU  clic  f"<ii'0Herff 
a  prudurlo  si  pos^iOElo  ubiairiare  coftJt.’Jtj^tKi- 

%  uOi3.  Coot/putadoilC  dì  rrfflùmfl 
fi  di  rii^iu Era  ru'ceiA(E?‘ì«< 

Può  nvvenire  che  unn  degli  agruii  flia  jiff  .jofo 
naparc  a  |,i  rirluri'L-'  fi  dato  rifi  li  a.  In  t^l  casa  egb  u 
rildcùLn  nlir  avrf.'bhesi  pottiiu  far  ' 

(ine  SI  Uro  figimte.  VUevrrsu  pm»  avvenirli  piu?  ref- 
JhiUi  sia  tati',  iibft  uno  dei  cija,grnlE  Eian  Jìia  per  ?« 
solo  caparla  produrlo,  ma  che  rcndosi  npC^ssaria 
il  C'imeorgo  di  un  aliru  eoa  geo  (e.  Nel  pritna  tabe 
la  rrtUn/NjtnJiOEitf  é  dj  riigioni;  rtocti'foif-fi'c  :  nel  st- 
Cenilo  di  ragion  ufltJtìfi.tnfia.  Net  ptinmeu^a  rqvaiila 
non  può  per  sé  stesso  far  lode  se  più  fusioni  aiaufi 
C;o-ni:oj'!ic  a  produrloj  c  qiiÈEiili  non  può  pi-'^ 
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iniiicare  ln  cofw/^wffiiiTcìflc  i  ni'l  xSecom'lf)  in  nniui'Li 
dfllo  coèa  H  ótìgìa  i  rai>porti  necessari  del 
fjuo  la  00  Em  prò  va  no. 

S  503^  Iminittii'ioné  nc'stioi  rtj ^pfini 
tiiia  natfiTu  dilli'  ufj^Ètìte. 

T^dl' aito  diu  iir]g^;?,ÈEiiarnr7  la  prorinniOnfi  lU  un 
ccflo  c  Ilo  Lio  ,  noi  non  possi  fimo  presti  mi  e  re  dal 
supporre  ohe  sia  iritervcnuis  l'  aKionc  dì  nno  o  più 
esseri  ;  ma  nelTatio  die  supporiìamo  una  daLa 
anione  di  un  essere  d*ii43rmrrf«fo  ,  noi  poni  nino 
r  essere  stesso  operaute  seC[>ndo  i  rappùrti  au.ivi 
(S  iudoui  dulie  detcrniEnatiU  cirtosianze* 

JVla  il  primo  roudauieiuo  dei  rappEirti  auivi  sia 
nella  rispriLiva  nniitira  slell' a^enie  ;  fi  setondo 
fon  dame  11  Lo  stó  nelle  rirc-ostafiiej  ossìa  ojj- 

gelli  esterni  olie  ìnLen  tn-j^Dm?  a  produrre  l'filTeno 
(g  4i\].  Per  tal  eosa  gli  esseri  dì  divfrsa  naLtira 
spiegheranno  eil  eatìndiE^rannp  d  jrei'sanionLe  la 
loro  fória.  Cssi  dunijne  ne^rio  ssa  ria  ni  ente  segui¬ 
rà  niio  diverso  leggi  nell' est  te' i  ilo  della  loro  l'rji'zff. 
La  diversiUi  risuLLerà  se  dalla  diversa  loro  niiiurai 
elle  dalle  diverse  ciraostatue  alte  a  muovere  il 
pi' in  ti  pio  energioo^  ossia  ta  poleiiz-a  aLLiva. 

1/ impili' perLànLo  ile.ll' elTclio,  heocLé  rf- 
guanlo  aJl'evenio  sla  la  SLéssa  par  tutti  »  pt^rcìiè 
sempre  viene  altri biiito  a  <uiLt  eemo  a  cagione  el-  . 
lielenLe,  LuLUvld  in  qiianlu  alla  UriLura  ed. al  modo 
di  agire  d'  ogni  ngenLe  sacci  ne  ti  e  ssa  ri  ardente  di- 
uerin,  Perloebé  laddove  la  potenza  attiva  è  ^  a 
senso  purami’Ole  esen/iLaLù  mecE;anÉca- 

luenle  5  1' dtll' elVeitu  si  poLrii  dtre 
jn^ecfla'ietiK  l>o^e  f1  principio  JilLivo  ù  fi 

in  forza  della  scinplioiLà  produce  un  dato  e  (le  Uo^ 
l'i'jiTpufamoiÈtì  sì  potrà  dire  j(ert(  inserii  a  fé.  FJovn 
r  agente,  olire  di  essere  .sensibNe-j  opera  anello 
00 n  uiìtt  prece^'ni^iyRcs  leorettea  della  natura  c  delle 
eùnsegnenite  rlE  un  dato  flTetto,  è  in  consegue o za 
di  tale  precognizione  lo  pi'odute  san  zìi  ostacolo^ 
l' imp  01  anione  si  puLvà  dire  morti  (e  j  eomc  sì  ve¬ 
drà  più  sotto,  Se  be Sacre  è  ^  g  possimo  con- 

correre  tutte  queste- tnaniere.  allora  ViJitjijifflS.i'oiie 
puà  divenire  infoia - 

§  oOt.  Ufii  ofnì/i.3ii  imjiuitìsìtìnii. 

fte^li  esempi  sovra  roeati  (g  ■ìDE))  obi  amasse 
di  spingerò  la  rìeerca  al  di  là  dogli  agenti  ai  rinali  ' 
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gli  elìetii  ivi  déscritli  furono  airril.nÌLj,  pnlrebb 
00  [|  tàgiivnc  risolvere  l'  fmpyty-sion.e 
rte.Me  .  cagioni  ohi»  fccerEf  ingrossa  re  la  corrtnie 
dt'll'nequjj  cotuì  enfi  are  la  tUiirloìlà  in  una  data 
nuvola  til  dwiclnailii  alla  torre,  deLoniiimi-c  i 
passi  del  hiio.aiira^i'crfEj  dulia  siepe,  indurre  il  fan- 
eiojJo  a  .^iinnvere  il  ['bId,  e  l'iic?niio  a  stroppare  il 
òiimt3,  L  dopo  di  avere  detcrtrilnato  tutte  Cfuestd. 
cai^ionì,  potrelilio  di  nuovo  pur  un  eoncatenotc 
prEigresso  andare  Bneorn  più  in  là,  fino  a  ohe  lo 
spii'itrr  suEi  giungesse  fl  smarrirsi  nell’ fimtiensn 
inleririinaliilc  ueuvì  mento  dell' ordine  universale 
delia  natura, 

jMh  coll'oiLrepassare  le  cagìoc^ì  prossime  tiho  prò- 
dneono  I' ciTf^ttij  si  oltrr.'passerc ùbero  veramente  i 
condri  È  ehn  nel  cionuutto  comune  vengono  preserìtti 
all' fwapiE^us/rjyéi,  Impcrcioccliét  comune  di 

pensiire  .  t  tiTEpwf«3Ìoivfi  attiva  e  propria  non  ^i 
snoie.  Spingere  a  i]  ne  Ile  pi'ime  ed  IndeteriEiinaie 
càgionr,  dalle  iiuali  la  speciilaaionfi  del  lìloaufo 
piji>  derivare  l  fatti  che  accadono  ne!  mondo;  ma 
ili  resi  Tinge  alJe  OtìgfOfii  prosai  it:e  cd  ellìuìcnti  del 
faUo  accaduto.  Cose  sa  dalla  ruota  d' un  narro 
vcngEt  aiLei  rato  o  stritolato  un  corpo  ^  dioesi  dio 
fu  la  ruota  die  lo  atterrò  c  stri  telò  ^  benché  II 
carro  russe  tratto  dai  cav^lii- 

g  uOo.  Jìj  ofdEìne  ÈtllTe  ncjffmr 
re  niìss  l'v  ffttien  f  e . 

Altro  nozioni  a-ccorronn  nelEi  Giurisprudenza,, 
Io  quali  eppBrlcngono  albi  categoria  dugli  univer¬ 
sali,  e  poisùno  perCiù  .convenire  ad  ogni  ordine  di 
leggi  SI  lìsiche  clic  morali  ;  tali,  por  esEinpfo,  sa¬ 
rebbe  ro  i[nellc  di  Utfer?,  di  apji3«rtfne/e,  di  ^bsfaU' 
sìif  le^i.  cji  opcidenfo/fi,  di  pn'aciptila  cd  occciiort'o , 
ed  allro  ebe  molte  volte  ncorrono  nel  jinguaggio 
legato. 

Ma  otirecbà  tali  parnlc  non  esigano  un' analitica 
spiegazionct  pcrobè  II  loro  scnso/é  perla  più  no¬ 
torio,  bonebù  Ontologico,  esite  vengono  nvn  maggiur 
proritLo  di-Einilc  ià  dove  occorre  di  farne  l'appli¬ 
cazione  ad  una  teoria  o  ad  una  regola  speciale.  Qui 
era  necessaria  prcinetEere  quelle  ebe  sorto  indi¬ 
spensàbili  per  ordirà  la  teoria  delia  LcggE  e  del 
Diritto,  di  cui  ci  dobbiamo  al  più  presto  occupare. 


Eoa  lesosi  toi..  1. 


PARTE  SECONDA 


PUNTO  DI  VISTA  GENEP.AIT:  E  PEOPEIO  OIXE ORDINE 
ATTIVO  DEI  VIVENTE 


§  oC6.  Soggetli  e  melodo  di  questo  Capo. 

Mno  a  qui  cl  siamo  aggirali  in  una  sfera  si  ole* 
^ala  di  concclii  ,  che  le  nozioni  che  ne  abbiamo 
asiratie  possono  essere  comuni  a  più  ordini.  Di¬ 
scendiamo  ora  da  questa  .sommità,  nella  (|uale  non 
ui  vicn  fallo  di  cogliere  \c  differenze  che  passano 
Ira  questi  ordini  cocsisienli  e  franmiisti  di  leggi  ; 
e,  Senza  roinpere  il  (ilo  progressivo  delle  idee,  re¬ 
stringiamo  il  guardo  a  quegli  oggetti  che  sembrano 
piu  propri  al  regno  della  Giurisprudenza.  L’econo¬ 
mia  del  melodo  esigeva  che  nella  Parte  anlecedenie 
noi  ci  occupassimo  unicamente  circa  le  definizioni. 
In  questa  Pane  per  lo  contrario,  oltre  alle  defini¬ 
zioni,  siamo  in  dovere  di  tessere  quelle  piiine  teo¬ 
rie,  col  sussidio  delle  quali  si  dclerminano  dappoi 
1  dogmi  di  Diritto. 


CAPO  I. 

J-CGGI  FONDAMENTALI  E  NATURALI  DI  FATTO 
relative  all’ordine  dei  VIVENTI. 

%  00/ .  Prima  legge  fondamentale  di  fitto  della 
natura  relativamente  ai  viventi.  —  Amore  della 
felicità. 

l  o  nostre  osservazioni  sono  ora  ristrette  agli 
esseri  viventi.  Noi  consideriamo  codesti  esseri  do¬ 
tati  d’ una  facoltà  di  sentire,  d’uria  facoltà  di  vo¬ 
lere.  c  d’una  facoltà  di  eseguire  le  loro  volizioni. 
Qui  non  consideriamo  ancora  l’uomo  in  particolare, 
ma  lo  ravvisiamo  in  comune  con  ogni  vivente. 

In  questi  esseri  noi  poniamo  come  fallo  perpetuo, 
anzi  come  legge  di  posizione  necessaria  c  reale 
'ÌOD,  477)  stabilita  dalla  stessa  natura  (  W(), 

492),  la  tendenza  invariabile  al  piacere,  e  l’avver¬ 
sione  pure  insormontabile  al  dolore.  La  prima  con¬ 
siste  nella  volontà  coslanlc  ed  invariabile  di  sen- 
1','®  a^o^’^flc'nlmcnte  ,  e  più  aggradevolmenie  che 
si  può,  e  si  chiama  amore  della  felicità;  la  se¬ 
conda  nella  volontà  costante  ed  indeclinabile  di  non 
sentire  il  dolore,  c  si  chiama  odio  della  infelicità. 

Ma  P  essere  senziente  nel  sentire  non  può  mai 
uscire  da  sè  medesimo:  egli  all’ opposto  non  può 
sentire  che  colla  propria  sensibilità,  non  può  sen¬ 
tire  che  il  proprio  piacere  e  dolore,  e  quindi  non 
può  esser  mosso  che  dal  proprio  piacere  e  dolore. 
Dunque  non  può  amare  nè  odiare  altri  che  in  sè 
c  per  sè,  agire  cogli  altri,  cd  a  prò  degli  ab.ri,  o 
contro  gli  altri,  che  per  sè.  Dunque  l’amore  alla 
telicità  c  l’  odio  alla  infelicità  altro  non  può  essere 
che  l' amor  di  sè  stesso,  ossia  la  volontà  di  sentire 
il  proprio  piacere  più  energicamente  e  durevolmente 
/IRC  si  può.  Dunijue  la  felicità,  considerala  in  senso 
astratto,  altro  non  può  essere  che  —  lo  stalo  del 
maggioro  c  più  durevole  godimento.— 


L’amore  al  godimento  c  l'odio  alla  pena  saranno 
dunque  le  (Uic  forze,  colle  quali  si  potrà  far  agire 
l’essere  vivente:  la  prima  per  attrarlo,  c  l’altra 
per  respingerlo  ;  la  pi  ima  per  invitarlo  ad  agire 
in  una  data  maniera,  la  seconda  per  alienarlo  dall’a- 
girc  in  una  data  altra  maniera. 

§  1)08.  Seconda  legge  fondamentale  di  fallo  della 
tiatura  relativa  mente  ai  viventi  ;  dipendenza 
della  felicilà  dall'  ordine  esterno  delle  cose. 


Lo  stalo  di  godimcnio  o  di  pena  è  un  determi¬ 
nato  modo  di  csi.slere  dell’  c.ssere  senziente  {§§  491, 
bl7  ).  Questo  stalo  è  un  elletto  reale.  Quale  può 
essere  la  iirima  cagione  di  questo  elfelto  I  Cercare 
qual  essere  possa  l.i  prima  cagione  del  godimento 
0  della  pena,  egli  è  lo  stesso  che  cercare  qual  es¬ 
ser  possa  la  prima  cagione  clic  produce  i  piaceri  o 
i  dolori,  i  bisogni  c  le  soddislazioni,  il  bene  e 

il  male.  . 

Fino  a  clic  io  considero  la  sensibilità  in  una  ma¬ 
niera  astraila,  altro  non  veggo  die  una  facolta  per 
sè  stessa  capace  a  subire  lutto  le  modificazioni  pia¬ 
cevoli  c  dolorose,  senza  che  io  possa  scoprile  al¬ 
cuna  ragione  particolare,  per  cui  nd  caso  concreto 
da  sè  stessa  si  possa  delcnninarc  ad  una  piu  clic 
ad  un*  altra  alfczione  particolare.  Il  piacere  e  il 
dolore  astratto  non  esistono  in  natura:  ivi  non  esi¬ 
stono  die  determinate  e  particolari  sensazioni  o 
piacevoli  o  dolorose.  Di  tulle  quelle  considero 
la  sensibilità  egualmente  capace,  iy''.c"C  “ 
produce,  anzi  di  liilto  è  capace  indisliniamcnte. 

Le  facoltà  dunque  sentimentali  sono  per  se  stesse 
inde  ler  mina  te,  per  ciò  stesso  die  sono  capaci  a  pro¬ 
durre  milioni  di  affezioni  c  di  alti  diveisi.  .eca- 
gioni  dumiuc  dei  particolari  piaceri  c  ddOD  si  c  • 
borio  ricercare  fuori  della  sostanza  dell  essere 
zienle,  come  fuori  di  una  palla  che  vien  mossa  su 
d'una  tavola  per  sè  capace  di  vari 
deve  ricercare  la  cagione  di  iin  dcieriiiin''  o 
vimenlo.  Se  dall’  essere  senziente  dipendesse  o  s  a  o 
del  suo  sentimento,  egli  o  non  siilli'J'Cl)  c  ' 
dolore,  o  non  proverebbe  affezioni  •'•pogn  i 
sua  volontà,  o  almeno  tutte  le  allonianeic  . 
dunque  certo,  quanto  è  certo  il  ®cnli'iien  o 
natura  stessa  esistente,  che  lo  sialo  ^ 

infelice  dipende  in  prima  origine  dall’  oidin 
delle  cose. 

§  509.  Terza  legge  fondamentale  di 
natura  relativamente  ai  vivcrilt  ’ 
varia  delle  loro  forze  esecutrici',  inii>nrflini 
dell’azione  di  codeste  forze  all’azione 
naturale. 

Ma  Verdine  esterno  delle  cose  propriamente  non  4 

che  il  complesso  degli  esseri  c  dei  rapporn  cue  co 
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pongono  la  natura  (§§  444,  490,  492).  Gli  cssori 
viventi  formano  parlo  di  questa  natura  e  dell’  ordine 
di  lei,  c  però  neeessariainentc  sono  legati  dai  rap¬ 
porti  attivi  (§  4'<'j)  che  costituiscono  Tordine  di  fatto 
dell’universo  (§  494). Dunque  anche  supponendo  ne¬ 
gli  esseri  senzienti  una  certa  quantità  di  forza  alta 
a  disporre  i  diversi  oggetti  della  natura  ,  noi  siamo 
costretti  a  confessare  che  una  tal  forza  non  potrà 
infranger  mai  li.‘  leggi  generali  dell’ordine,  ma  so¬ 
lamente  potrà  disporre  dcille  cose  giusta  la  misura 
di  (luell’energia  di  cui  ogni  essere  senziente  si  tro¬ 
verà  fornito,  e  giusta  la  spinta  e  il  grado  {§  S07)  di 
eccitamento  ricevuto  dalle  cagioni  moventi  la  sua 
sensibilità.  Ecco  la  sfera  della  potenza  dei  viventi. 

§  510.  Prima  conseguenza.  Nozione  di  bene 
e  di  male. 

Il  sentimento  di  godimento  e  di  bene  è  deter¬ 
minalo  dal  commercio  della  natura  coll’essere  sen¬ 
ziente  (§  508).  Queste  cagioni  altro  non  sono  propria¬ 
mente  che  gli  esseri  stessi  che  compongono  la  na¬ 
tura,  in  quanto  sono  disposti  in  una  guisa  capace 
a  produrre  il  godimento  o  la  pena. 

Considerando  adun(|ue  in  tali  esseri  la  cnpncilà 
a  produrre  l’uno  o  l’altro  stalo  o  positivamente 
0  negativamente,  nasce  l'idea  di  bontà  o  di  dati- 
nevolezza.  Esse,  associale  agli  esseri  medesimi  ed 
alle  date  circostanze,  prestano  loro  il  carattere  di 
benefici  o  malefici,  di  uiiii  o  perniciosi  ,  di  gio¬ 
vevoli  0  incomodi,  di  piacevoli  o  dolorosi,  di  ama¬ 
bili  0  odiosi,  di  desiderabili  o  detestabili. 

S  5ll.  Natura  reale  e  necessaria  dei  beni  e  dei  mali. 

Il  senso  del  godimento  e  di  bene  è  determinalo 
dal  commercio  della  natura  coll’  essere  vivente 
(§  508).  11  godimento  adunque  e  la  pena  sarà 
un  effetto  dai  rapporti  aitivi  {§  444)  che  pa^sano 
fra  la  natura  dell’essere  senziente  e  l’azione  de¬ 
gli  esseri  esterni:  in  una  parola,  sarà  una  legge  reale 
di  fatto  (leWa  natura  (§§  443,  444,452.463,  492). 

Il  senso  di  godimento  ò  di\ orso,  an/A  al  senso  no¬ 
stro  è  opposto  al  senso  di  pena.  Ma  se  egli  ò  una 
legge  di  natura,  e  qualunque  legge  è  un  risultato 
dei  rapporti  reali  delle  cose  ;  c  se  questi  rapporti 
sono  fondali  sulle  qualità  costituenti  l’indole  e  Io 
stalo  delle  cose  medesime  (§  444  );  se  egli  ò  me¬ 
tafisicamente  impossibile  che  lo  stesso  ente  rac¬ 
chiuda  in  sé  medesimo  attributi  contraddittori,  e 
però  che  induca  rapporti  e  quindi  risultali  con¬ 
traddittori  :  dunque  è  itnpossibile  che  questi  enti, 
ordinali  d’  una  data  maniera  valevole  a  produrre 
un  determinato  elfetto  ,  possano  produrne  altri  o 
diversi  o  contrari.  Dato  adunque  un  determinato 
ordirle  di  cose  producente  il  benessere,  egli  è  im¬ 
possibile  che  possa  per  una  diversa  o  contraria 
disposizione  dell’essere  vivente  produrre  il  benes¬ 
sere  medesimo  Dunque  tale  disposizione  diversa 
0  non  riuscirà  a  produrre  questo  effetto  ,  o  ne 
produrrà  necessariamente  uno  contrario.  È  dunque 
dimostrato  che  la  natura  dei  beni  e  dei  mali  reali 
ò  anche  necessaria. 

Esistono  diversi  piaceri  e  diverse  pene  :  dunque 
in  forza  del  principio  ora  dimostrato,  egli  è  im¬ 
possibile  che  la  stessa  cagione  che  produce  il 
piacere  possa  produrre  il  dolore;  e  quella  che  pro¬ 
duce  il  tal  piacere  o  il  tal  dolore  produca,  stando 
le  stesse  circostanze,  un  tal  altro  piacere  o  un  tal 
altro  dolore.  Dunque  ognuna  di  tali  affezioni  deve 
derivare  da  cagioni  speciali.  Ogni  stato  adunque 
del  bene  o  mal  essere  dei  viventi  si  dovrà  riguar¬ 


dare  come  un  risultalo  dei  rapporti  reali  delle  cose, 
c  di  certi  rapporti  e  non  di  certi  altri. 

Questo  fatto  si  verifica  tanto  se  consideriamo 
l’essere  vivente  in  uno  stalo  intieramente  passivo, 
e  totalmente  dipendente  dall’azione  esterna  degli 
oggetti  ,  (juanto  se  lo  consideriamo  in  tutto  o  in 
parte  come  attivo,  ed  autore  del  proprio  stato.  Nel 
primo  caso  lo  stalo  di  lui,  buono  o  tristo,  è  l’ef¬ 
fetto  d’una  doppia  necessità,  cioè  di  una  legge  di 
posizione  necessaria  (§  469).  Nel  secondo  caso  egli 
è  l’effetto  di  una  semplice  necessità  di  mezzo,  cioè 
di  una  legge  di  posizione  non  necessaria;  ma  però 
tale,  che  volendosi  conseguire  un  dato  bene  od 
evitare  un  dato  male,  rendesi  necessario  usare  un 
dato  mezzo  (  §  467  ). 

§  512.  Quarta  legge  fondamentale  di  fatto 
della  natura  relativamente  ai  viventi. 

L’ordine  del  bene  e  del  mal  essere  è  necessa¬ 
riamente  fomlato  sull’ordine  fisico  ,  ed  atteggiato 
dall’ordine  fisico.  Gli  esseri  viventi,  che  noi  real¬ 
mente  conosciamo,  sono  lutti  misti;  cioè  sono  com¬ 
posti  di  una  certa  anima  e  di  un  certo  corpo.  L’or¬ 
ganizzazione  di  questo  corpo  è  determinala  da  una 
data  maniera,  per  cui  ogni  specie  di  viventi  è  ca¬ 
pace  di  certe  funzioni,  e  non  di  certe  altre;  sente 
ceni  bisogni,  e  non  ceni  altri;  può  soddisfare  a 
ceni  fini,  e  non  a  ceni  altri.  Ma  ogni  vivente,  come 
essere  misto,  non  può  avere  rapporto  attivo  (  §444  ) 
coll’universo,  se  non  che  per  mezzo  della  parte 
fisica.  Egli  quindi  non  può  ricevere  nè  trasmettere 
azione  alcuna,  se  non  col  mezzo  della  propria  mac¬ 
china.  ,  e  degli  esseri  che  la  movono  e  eh’  essa 
muove.  Fisico  è  adunque  il  commercio  che  passa 
fra  ogni  vivente  e  la  natura  ,  e  fra  vivente  e  vi¬ 
vente  :  impossibile  è  un  contatto  ossia  un  com¬ 
mercio  immediato  fra  le  anime  :  la  macchina  vi  sta 
frammezzo. 

Oltracciò  ogni  vivente,  visibilmente  opera  della 
natura,  vivee  tnovesi  nel  seno  di  lei,  nè  può  sottrarsi 
dalle  sue  leggi  di  posizione  necessaria  (  §  469), 
quando  le  cagioni  sono  sopra  le  forze  del  vivente; 
non  può  nemmeno  d ispensarsi  dall’ uniformarsi  ai 
rapporti  necessari  delle  cose,  anche  quando  egli  pre¬ 
domina  qualche  pane  della  natura  (§§  465,  400, 
467,  477  ).  La  facoltà  interna  esecutrice  di  ogni 
vivente  è  subordinata  alla  volontà;  le  funzioni  della 
volontà  sono  subordinale  alle  rappresentazioni  o  im¬ 
pressioni  piacevoli  o  dolorose,  ossia  alle  affezioni 
della  sensibilità.;  le  dette  rappresentazioni  o  aCfe- 
zioni  sono  subordinate  ai  rapporti  della  sostanza 
Senziente  colle  circostanze  esterne  (§  508).  Gli  atti 
adunque  della  volontà  dei  viventi  ,  e  i  diversi  ef¬ 
fetti  che  producono,  sono  subordinali  ad  una  ca¬ 
tena  di  cagioni,  risultanti  parte  dall’ordine  delle 
facoltà  interne,  e  parte  dai  rapporti  del  loro  essere 
misto  colla  natura  universale. 

Ma  se  le  cagioni  determinanti  l’esercizio  delle 
facoltà  attive  sono  fìsiche  ;  se  fisico  è  il  commer¬ 
cio  esterno;  se  l’ordine  è  necessaria:  dunque  tutto 
quello  che  ogni  vivente  è,  e  che  può  fare,  in  ultimo 
analisi  è  un  risultalo  generale  della  sua  fisica  co¬ 
stituzione  e  dipendenza  dal  concatenamento  gene¬ 
rale  costituente  il  sistema  di  fallo  della  natura 
(  §§  490,  492.) 

È  dunque  un  fatto  certo,  che  Vordine  sì  del  bene 
che  del  mal  essere  dei  viventi,  tanto  per  le  suo 
cagioni  quanto  per  il  suo  esercizio,  è  intieramente 
fondato  sull’ordine  fisico,  cd  atteggiato  dall’ordine 
fisico. 
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ùl'5.  Quiata  !i\i7^i?  fo-jtriitm  cut  fila  t?i  [allo  thlla 
rmtnrfi  f'('kil/i?afn\}-ttià  fii  utt'ertfi  ;  0 

r  r^j(jcj([i.  filli  (j[[  jjftìc rii 

jjrjjjfhria  pnrts  Jtii  it^ro  Ehifì 

Oli  osfieri  vlvrESLì  li^inm  conriiriL"  ffiì  T*‘y<iUiL)ii1i 
al  n;]i[:^i2rc,  il  cft^^re.  iì  rifM-tiiJaiài  vi\  M  -Ma 

I  ititn  rfliiiutìLi  uri  ?ui»ln  aaiirn  n  tìmsn 

nostro,  /disivi  hUu^'ini  in  di,  c:li' *fs5i  rldali'mn  ah 

lESiitìynjtìeiULi  |j  Ujfu  jiairiiu,  Kf  svthjjiim' 

iniinlu  e  Ly  riiFrArtu^iung  cial  duncorso  (Scile  tucu' 
5iati?.R  c’iEéii'rn;,  del  ictTCìnj,  ilell'itlmotìriTa  e  ildiii 
ucaa^  die  e  ce  ita  a  ijJ  13  Turata  a  l'i-ijyEiilHriF  t  n  un  ire 
Itì  inaauuliia  vejrftàle,  —  S^yri  è  cosli  (Scjfìi  esseri 
'i^enii.  UttirTii  d'una  fuf/a  prrii>n,iN',  i'  dell-i  fii- 
noUu  di  [^porurfii  da  un  Juojjo  all'altro,  c  dì 
nuiiivtrf  il]  vari  sensi  |j>  brn  iiu-mlira  a  nujiiia 
ella  voluiiiii  ,  t-isi  ,|d  p^■f 

ranscrvEjfAf,  svilupparsi  e  riprodursi,  Mit  In  I'mit.! 
<  (il '1  (venie  iion  poteniliF . Crea  r  nLiirJi.  ina  sa  In  in  e  me 
yvy^'irc  sul  creaLu,  ne  fìcFie  elie  rfcMa  oftluni  det»^ 
(ijno  jfrmimrc  gli  ag^cLU  eupnei  u  periarr  iniui- 
'fJi'iilo,  dunscrventane  u  rljfcsa  didl' imliridtiu;  ed 
^istere  m  maniera  3la  L-édere  aU'impem  jlelia  fon, a 
JJfi  virente^  almeno  Erno  al  punm  di  aoddi-Oare  ai 
liis^rsj  indispt'fisaljlli  a  eiii  sop-^tiaec, 

UiJeslo  è  un  l'aLLo  LanUi  eeriu"  diiant,'i  è  certa  U 
conserva:(iocie.  e  la  prupa|^tì£Ì,>ri]j  de^li  esseri  vi- 
vn>ls  Jnrante  il  ctirsu  dei  secoli  :  impcroei'lir^  scuza 
«I  duestfl  fae.iiltii,  e  seii/a  l' nlliiudiiic  (Irllt-  eyse 
esierno  a  Ki3)vari;  alla  cunservaiMjne  c  riproaufiuiM.' 
progressivi]  j  j  vivenlì  sareliljeru  perìlK 

Mu  lJQp|^  r.id  riiriani:  lui' immensa  e  larjaia  ea^ 
caj  di  avveiiiuieriLi  e  di  k--r  di- Ila  neliira  ,  di-l 
itmo  fndj/i,:nddMte..  r.  supirrioi-n  cUa  cnm  [ir  e  ri  si  tuie- 
àllijiiperuj  sia  indiuduikj  sia  cuikUiu)*  dei 
vtvLinti  mcdeiinii, 

S  lil4.  OMeroaiionl. 

In  damando  se  k  einqne  le-gi  i^l  faiH}  snvra 
nsposic  siann  off  fe,  «.rri^rplr  eri  V/FeariViiiik',  ijuamo 
t-  cerio  l'eslstrinsa  Jl-IIl'  rnisa  tìsiclie.  c  ijuaniir  somi 
i-erll  lutti  t  fauE  priujiii^i  didJa  nujrju  ruitijrifclc, 
^  riKf  tut  si  rispiindfl  :  cLte  altro  sotjrj  mai  le  recate 
se  non  quelle  stessi;  clie  il  iiaturalislo  gs- 

serva  '/ 

Se  ilunijue  (luefe.ie  ic^];l  sono  raLii  reali,  costanti 
in.mirrisuj  elle  le  71  ri  ni  e  b^fn  ^enc- 
'all  dello  selenio  del  Dij'itttj  rEjjosatio  s-dif' 

(di  p(Jsi/.i(jnio  Lauto  caria  Edifici(irtatilc:j[ua[Lio 

reaU;  ei}rta  cd  viì3aiiabU{:  t'i  la  storin  ILMca,  u  M  enrso 
pnltìstì  delle  sta^Soiii  a  dello  vicende  del  regni  tirila 
natura.  Crìi  iiremcsso  ,  passiamo  ai  eornilail  cke 
'JScessafianiujité  derivanu  do  ipiesLl  ronda  in  e  mi. 

CAPO  11. 


5' (Il Me  !VOZlQ?ft  l-tct  ISEJTKilMF^AElE  IL  C.iHirO 
n EL  L  ,v  n  I  u  ai  s  nn  c  n  lìKsr  ,1 

''1'-».  Aaioiie  ujwfa  e  sittìuìianea  della  Itijfii 

csjJojfifB  CàpQ  jjrcrjtì JenEe. 


un  «ascritte  non  operano 

uti  agiscono  luttt 

UM  ^eo.s,>  utnio  e  jdmidtunco.  Duoqni-  tn 

ranln-  N  CompoMii 

^apporli  simultanei  elie  passano  IVa  gli  ogg, 

ni  f  3(iambìevu5e  cc 

incrclo  4-J)  jJ2y.  juLio  quello  pertanLo  t:Ue  Ofl 
^eorso  atiilremo  pàratameiitc  regiouandu  si  do- 


scrìiprc  rEdiiilrdare  non  coma  cosa  ^  nta 

iroiiii;  ]i.irte  di  un  srilu  cuniplesso  dì  cagli^nt  io¬ 
di  vUil)jlmi;iiti!i  cooperali  li  ft  pj  uiiurfft  ua  diiiu  eUtipr, 
Olii  il  IO  Ile  ni  ali  co  ,  u-iiìiiudu  la  lcqiSu  drl  ujuli 
conìpiisEi ,  li  eiiiiniiiu  u  li  ilcLL'rmirrii  priina  .srpa- 
r.uatii 'Eit(\  collii  min  sefnpre  prescnii!  di  Jiou  ah 
si-giiiirc  lu  lògge  coiiijilela  clic  alili  dàl  gun 

Odlcillo^ 

ynesin  $h  deLto  una  v^fla  pur  sorprc ,  anifl 
Ctilaro  ijualundue  iddiie^tórR'  eia-  viene  lahuliii  ap> 
potìia  a  mi  gnidUiìluiiiL-uie  aspoag  uua  Roria  di 
(|ualuri'|u  -  ordifie  di  cuse  riaturiitt, 

§  510.  So^jetlo  dei^tì 
dì  r;ue.do 

TI  bene  i>  il  rtifil  i^sserc  dtdhiom'i  foniiit  l'iikiita 
e  genero  le  oggeUf  ilei  tu  ikt'tcn^a  dpi  Duiuis.  i)ia 
posliirlM-  il  Jiiuii- e  Él  mal  L'?-!:U'n'  dr|ji;|]i3oiiig  dull'or- 
tlìnir  esternu  clu'lle  cose  messi-  in  rt-laiionc  cgjl'ifo- 
mo  i  SS  ,'ldHi,  3i;j)  ,  elle  ifuì  l'onsiLlt-rian'a  iula- 
itimlc-  in  ririuuiie  cogli  nllri  vivi-mi,  si  ruade  io¬ 
di  ^  ]  ic  n  su  Ei  i  U- ,  (I È  e  l  r u  la  cu  n  si  J e  r o^  Ione  cl  el  I  e  riiiEjno 
leggi  siivui  clesi-iilie,  il  doni-rmiiiiiiL- ijnel  |f<iLi  lou- 
diiiiiL-mali  rlie  pg-ii»u(F  riuseJre  djpjioi  di  S|HillDaii 
della  CtLiri^prij.lL'rtJUi.  iSuvro  di  la  Cose  eoa  viene  par- 
liriutariufnre  (jiirtore  t\’iUi!t],(i'Uic  1  lii  prlinu  è  lu 
ìifilft  di'iia  c'iJ*''  eiJcrFfi'  111  Eokiiiutiu  allefonedd 
v  lu-nll  ;  la  scroiida  si  i-  lo  slatit.  ddh  f\mllàt 
dei  bàagfii  di-i  vigenti  lini  rrqgU'C  selle  case  uittiOfi, 
li  bpt-tiul  tue  Elle  fra  vivi-ulc  u  vivtuic- 

^  al7.  ,S/rric  tfc//Éi  puteuiti  dei  vìeenti, 

Considcrandri  lo  stalo  dello  nose  osi  Ente  in  rf- 
Imitmt'  nhu  Fmog  dei  v'ivetUi,  nuì  r|si;oim-iiiin(> le 
seguenii  jnisiiioni.  1  lie  posSùiio  lidia  ire  Sili  liUD 
Luna  0  mal  essnet  rJoé; 

1'  l^Oell»  cusi-  che  aou  ;io.Ti£)we  issare  ai 
mgginnte  m-  pjir3dilii  nlt'  ilalli- furife  dei 'ii-enif,  e  IB 
qniili  iiilluiscoEiu  d  ire  Lia  un' ti  lo  0 
tnru  ticiiina  0  muta  ^itiia/r-jnii.  Tuli  so'iu  ragioni 
di-l  calrau,  del  fi eifdo,  diiHe  piogftFL;,  della  5'éu% 
dd  H-iiLi,  ddbj  calma,  da  t  la  quali  ri  Iran  le  l  Erra 
0  ferii  li  là  o  sieri  IjLii,  a  i  v  ivi'rtlt  caEiLru&gotm  co- 

rnuJì  0  disagi,  LusognE  n  syddiskJ!'™' 

2"  ^JuEillé  cose  té  ijuali ,  se  fuHnusero  csjB'tc 
preucdfrEj!,  si  poiiebLuTri,  mediarne  la  tono  dn  vi- 
véiLll,  evitarti,  od  anche  toEidarrc  00  "tue  loto; 
ma  uou  piiienclu  cadero  GOlro  h  della  orti 
prtviilenza,  riescono  al  di  ippra  drl  potere  lort 
dirdtivo.  - ., 

3"  L  inolincnu-  ejEiclle  cose  che  dai 
del  vivtmir  jiussoTio  rs'.me  /jcrdi/miiriiLar  eeha  piRÉ 
la  eogrrizioui  nciuislatc  dallVHperii-''^^* 
altrui,  a  per  iratlìnìunc  comuniualL- e  ltusEiUiSsd,ii 
P'js SI ini>  far  piegare  a  vulgci'a  ad  uiUltj.  _ 

Le  pririR-  dna  posizEonl  furniima  Pstttpis  fricgRUte 
di  tulli  ijiii'gli  «v  vefilmanLì  che  in  tiiiinspriuleaifl 

dii^ousi  /'oatiij^t,  nai'L'lit  si  .iLMihtiiscoua  al  reM, 
ossia  alla  cugiuiii  L-d  al  la  otniiiunasióoi  bopciWJ 
aJEa  forze  riieniaN  ù  lìstcbé  dai  yiyautu  ler  Eaii; 
rngianc-  si  giudtuaiio  mm  impuiahlliì  laD|i 

che  ai  vi  venti  si  fuis-sauo  mi  ri  Imi  re  canta^  a  aS' 
glonl  od  auLuri,  all'opposto  nn  tu  le  gf  mirila  si  listla- 
dt  (SS  4Uy  al  btJij  Ituputeiiif^  matiaU  o.traj^ 
fanau  fisiea  pur  jutric;  di  un  vivente  in  gn_  mw 
avverii mento ,  ecco  i  caraltari  del  r 
fatti  ebu  di  coniti  f urinisi  c  ìtofi  ìmputa^m-  L  aUliiifl 
posizione  l.■uaiilnis(le,  Eier  dir  cosi,  1  coiilin  del  campa 
ejterrio,  nimertulu  ti  scEisibile  di  lUiU  1  millia  eoa 
(mù  esEitre  prucacciaia  dal  la  poianzu  diN  vtventt, 
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§  318.  Latitudine  diversa  della  sfera  della 
potenza  dei  viventi. 

I.a  diversa  organizzazione  ,  e  i  sussidi  che  col¬ 
l’opera  della  diversa  organizzazione  si  possono  pro¬ 
curare  onde  costituire  forze  artificiali,  rendono  più 
0  meno  ampia  la  potenza  dei  viventi  a  procacciare 
utilità;  e  quindi  fondano  un  regno  più  o  meno  ampio 
pc-r  le  leggi  di  codesta  potenza. 

Quanta  distanza  su  questo  punto  passa  fra  il 
polipo  e  l’ostrica,  e  l’aquila  ed  il  castoro!  quale 
distanza  fra  codesti  animali  e  l’uomo  !  Ma  quanta 
distanza  pure  passa  fra  l’ Ottentoto  e  l’abitatore 
della  California,  e  l’Egizio  che  alza  piramidi  e  scava 
il  lago  di  Meride,  o  il  Romano  che  apre  strade  in 
seno  di  un  monte,  ed  erge  la  città  eterna  !  E  da 
questi  ancora  quale  progresso  vi  ha  fino  ai  geni 
che  scoprono  nuovi  mondi  e  nuovi  astri,  coman¬ 
dano  alla  folgore,  e  cangiano  la  faccia  della  terra 
coll’abbattere  foreste,  asciugar  paludi,  e  miglio¬ 
rare  i  climi! 

Dal  polipo  all’Europeo  d’oggidi,  e  dall’Europso 
d’oggidi  sino  alla  più  tarda  posterità,  vi  ha  una 
moltitudine  di  effetti  che  produrre  si  possono  nello 
stato  delle  cose  esterne  dalla  forza  dei  viventi  , 
in  modo  d’influire  sul  loro  bene  o  mal  essere.  Que¬ 
sti  effetti  allargano  ognor  più  il  campo  delle  cose 
interessanti.  I  Limiti  di  questo  campo  chiudono  il 
regno  della  potenza  dei  viventi  sulla  natura  ,  e 
quindi  costituiscono  i  limiti  della  loro  bcnelica  o 
malefica  attività. 

Ma  questo  regno  tra  gli  uomini  viene  ingran¬ 
dito  dai  progressi  del  perfezionamento  (§  'i81  ) 
intellettuale,  morale  e  politico,  e  per  ciò  egli  si 
può  sino  ad  un  certo  segno  considerare  come  uno 
sviluppamenio  della  potenza  originaria  della  na¬ 
tura  umana,  che  vassi  ampliando  coi  secoli.  Ecco 
il  campo  esterno  o  materiale  della  Giurisprudenza 
contemplato  nella  massima  sua  estensione. 

§  519.  Specialità  e  costanza  degli  atti  della  po¬ 
tenza  degli  uomini  considerali  come  viventi. 

Passiamo  aW’interno.  Egli  costituisce  il  secondo 
oggetto  delle  nostre  considerazioni  (§  5101.  Noi 
qui  contempleremo  il  solo  uomo;  ma  non  obbiie- 
remo  che  siamo  collocati  in  quel  punto  di  pro¬ 
spettiva,  nel  quale  ravvisiamo  nell’uomo  quei  soli 
caratteri  che  a  lui  sono  comuni  cogli  alai  viventi. 

E'ino  a  che  colla  imaginazione  figuriamo  tutti  gli 
atti  possibili  della  potenza  umana,  ci  occupiamo 
di  ciò  che  in  astratto  è  fattibile  dall’uomo;  ma 
lutto  ciò  che  è  metafisicamente  fattibile  si  può  forse 
nel  corso  ordinario  e  reale  delle  cose  giudicare  pra¬ 
ticamente  conùngihiìe  7  Ecco  una  (luisi  ione  decisiva 
per  tutta  la  Legislazione  e  per  la  Giurisprudenza, 
allorchò  si  tratta  specialmente  della  materia  delle 
presunzioni,  deWe  congetture  c  dcp:\’indizi  di  fatto, 
che  tanto  spesso  cadono  in  uso  nelle  materie  con¬ 
venzionali  e  giudiziarie.  Gli  alti  della  potenza , 
della  quale  parliamo  qui  ,  sono  aiti  di  volontà; 
ma  rumana  volontà  non  si  determina  che  in  con¬ 
seguenza  dei  molivi,  ed  i  molivi  sono  subordinati 
all’ordine  di  fatto  delle  cose  naturali.  Quest’ordine 
risulta  dai  rapporti  costanti  fondali  sulla  natura 
dell’uomo  ,  e  dògli  oggetti  che  sono  seco  lui  in 
commercio  (  §  511  ). 

Vi  è  dunque  sempre  nell’esercizio  della  potenza 
umana  una  ragione,  per  cui  gli  uomini  agiscono 
piuttosto  in  un  senso  che  in  un  altro.  Questa  ra¬ 
gione  consiste  nella  serie  dei  molivi  determinala 
da  '  corso  ordinario  del  sistema  di  fatto  della  natura. 


Egli  è  dunque  necessario  scoprire  quali  si -no  le 
fondamentali  e  costanti  cagioni,  le  quali  nell’uo¬ 
mo,  con d 'orato  come  semplice  vivente,  possono 
d’ordinari  somministrare  pintlosto  una  certa  specie 
e  serie,  che  un’altra  qualunque  specie  e  serie  di 
molivi. 

§  520.  Quali  siano  le  prime  e  ordinarie  cagioni 

determinanti  L’esercizio  della  potenza  dell’  uomo 

considerato  in  comune  cogli  altri  viventi. 

Ridotte  le  nostre  ricerche  a  questo  punto,  ecco 
quello  che  ci  rimane  ad  osservare.  Fino  a  che  con¬ 
sideriamo  l’amor  proprio  deH’uomo  (§  507)  in  una 
veduta  astratta  e  generale,  non  troviamo  nessun 
lume  il  (juale  ci  indichi  dover  esso  avere  piuttosto 
una  tal  direzione,  che  un’altra  qualunque.  L’uomo 
nasce  colla  sola  tendenza  ad  essere  felice.  Questa 
tendenza  si  determina  a  norma  delle  circostanze. 
La  nostra  ricerca  pertanto  si  risolve  sopra  le  cir¬ 
costanze  naturali  e  costanti  che  possono  determi¬ 
nare  l’uomo  considerato  in  comune  cogli  altri  vi¬ 
venti.  Le  prime  circostanze  comunicanti  una  certa 
direzione  al  cuore  umano  sono  quelle  che  risul¬ 
tano  dalla  costituzione  dell’essere  fisico-morale  del¬ 
l’uomo.  l  bisogni,  i  piaceri,  i  dolori,  gli  appetiti, 
determinati  dalla  organizzazione  di  lui,  sono  le 
prime  occasioni  originanti  le  affezioni  del  suo  cuore. 

Senza  molte  dimostrazioni  è  manifesto  ad  ognu¬ 
no,  che  l’uomo  nasce  colla  tendenza  a  conservarsi, 
e  perciò  a  respingere  ogni  nocumento.  Ecco  l’amore 
della  conservazione,  l’odio  all’ingiuria,  l’impulso 
alla  difesa.  La  pissionc  dell’ira  è,  per  legge  na¬ 
turale,  la  salvaguardia  della  incolumità  umana.  Da 
ciò  si  determina  una  prima  serie  degli  alti  della 
volontà  e  della  potenza  dell’uomo.  Nutrirsi,  coprirsi 
dalle  ingiurie  delle  stagioni,  viene  determinalo  dal 
bisogno  della  fame,  e  dalla  molesta  sensazione  del¬ 
l’atmosfera,  e  da  tutto  ciò  che  ne  circonda.  Da  ciò 
nasce  il  desiderio  di  possedere  gli  oggetti  alti  a 
provvedere  a  questi  bisogni  ,  e  quindi  la  brama 
del  dominio  delle  cose  godevoli.  Ecco  un’altra  se¬ 
rie  di  atti  particolari  della  potenza  utnana,  deter¬ 
minata  dalle  circostanze  naturali  e  costanti  dell’or¬ 
dine  di  fatto  del  mondo  tìsico-morale. 

L’amore  fra  i  sessi  è  più  o  meno  possente,  ma 
sempre  vittorioso  in  tutti  i  luoghi  e  in  lutti  i  tempi; 
esso  è  un  effetto  dell’organizzazione:  la  riprodu¬ 
zione  della  specie  ,  la  conservazione  della  stirpe 
umana  lo  esigono.  Ecco  un’altra  cagione  costante 
e  naturale  degli  atti  della  potenza  umana  in  una 
certa  sfera  di  leggi  dell’  universo.  Finalmente  il 
corpo  umano  è  una  macchina  di  una  organizza¬ 
zione  compostissima,  le  di  cui  suste  da  un  eser¬ 
cizio  oltre  ad  un  certo  segno  protratto  vengono 
affaticate,  e  le  quali  molla  quiete  rende  inerti,  e 
non  eccitate  a  recar  piacere  all’uomo.  Da  ciò  per 
una  parte  nasce  il  senso  penoso  del  la  sooerc/iia /"a- 
tica  ed  il  bisogno  di  riposo  ;  dall’  altra  il  senso 
fastidioso  della  noja,  cd  il  bisogno  di  a^tre.  Cosi 
esiste  il  bisogno  e  la  tendenza  in  certi  tempi  ad 
agire,  e  in  certi  tempi  a  riposare.  Ecco  un  sag¬ 
gio  delle  principali  circostanze  determinanti  l’at¬ 
tività  umana,  consideralo  l’uomo  in  comune  cogli 
altri  viventi. 

§  521.  Continuazione.  Delle  affezioni  naturali  tra 

uomo  e  uomo  ,  consideralo  tu  comune  coi  vi¬ 
venti. 

In  tutta  renumerazione  antecedente  non  abbiamo 
contemplalo  altri  rapporti,  che  quelli  che  sono  pu- 
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ratiicn(Q  aiì  Of^ni  iinìh  iJiio^  Oimniiiniinn 

in  estii  vegijiann)  nhe  ìjtì  ap[f  'Ulì  fifiitmdt 
ili'lJn  piHeiiìfl  timflim  di^iiTuirmli  tluìlii  nm- 

Eiirale  «osi.iLii/tnnrj:  ilcK'ii-isnx»  fÌTicihirKM-alD  iJl’H'uiii- 
fnn,  lutiAviii  iT.jn  vcidtajtìu  [ihII.i  cìh!' irlihi.i  inni  n;- 
JazÉane  fririvcviilf?  u  niK'iva  ,\  \  ii[rrì.  Uitiiiirii'  il  ini’ 
qni;>  a-J  cnnnr  l'  liint  a  l'imnm 

poìisa  L'S^iprc  niUUntkiniTfcte  a  ffiijvari;  t!  nuu’ 

EtTC  o  non  cinari^  fE  5110 

Uj  le  tisi  un  p.ìic'rt'  L’Iiti  nini  ami  possa  flinarti 
die  sii  sffiSisOt  i;  g'j  e  Uri  i  Ih’  ]u?r  si  sinssu,  finnc 
npEiEinlu  suini  cssdnziahnunie  luiii  m  iti-iiiI  lig  EMiir 
Si:  H'ntu  avessi*  frs  jti'n^triù  poterf  miLi  i  iin'^KÌ 

un [3 e  soddisÈare  si^snni  dL:;:iii,3url .  etì  d^SiTc  s[fiiiri- 
hro  Ja^  agtii  dnlm’e^  dà  n.^isi  [iptiu.  iscijna  l'Iiu  alU’I 
vi  vunS&ac  Jdi'Sciilani,  è  ti'uji[in'  uliiaru  elsNiffli  non 
pulrElihe  avere  ali.:nu  rni>i!vu  aJ  àiiiare  [td  ud  iiiliiin: 
allruf.  Amnrtf  rrl  ihUiiTij  som  aireziutii  ricElj  ihj- 
fouià  ;  Ja  rmn  ngisee  ulie  in  eiirrneEii tenari 

«lui  -ano/ tur  ;  ogrit  purta  snco  un  ('rctc-rdv.irc» 

isSfifa  una  Càii^iona  tlE  [ifacni'  0  di  cJiilure,  il  desi- 
'iurin  rii  un  bme,  0  |■IlV'l^‘l'sl^lf^e  di  mi  mala, 
JJunqtie  l'unu*  snpra  liguriiin,  uliu  Rvdsst'  in  pil¬ 
lerà-  tutti  i  meii/i  delle  ]tr(i[i|-|e  sniEiUsluziiinf,  mm 
p-iili'tilihe  ni^  aniiiré  ^ls'^  ufliari*  i  sunE  ^ttMÌli-  LUi  i.'i'r 
è  [tjanifuslo  uImj  la  nnsÈra  rtuerea  tEfve  essere  ri- 
vfjlia  ji  scoprire  se  In  ewMitsfeiiirj'  e  iE  ciHiitinnuin 
fra  uaiiir)  e  Liinim  iorit-cien  TtittniviEnu’riH*  iIusìiE-tI 

o  avversioni,  hisngni  u  soitrlisrani'jrrl ,  tieni  n  iriulJ, 
utìal  cntinussì  allui  :>uiio  aStrni,  du-  iÈeiinri'  ifnmrfO, 
anche  nella  slì:ri  piinisriL-ntc  sernirm-tilidL*  n  fitti- 
«iulSL'sr'0^  sia  induttii  ad  ,'iriirTrc  mi  luErufL*,  u  sruv- 
venire  a  0  nuisciTiq  sun-ya.  però  snicniEi'e  giannuiiE 
h  Jugge  iifiÌL'a  eJ  essmuiiili:  ildl'iitn'jr  pruprìo, 

Cómli’MvacIoiiic.  .-l^fiiiiojit  /Vu  U'^mu 

e  con5ÉiJl<'ryrlo  lur/fy  sftrftì  f/t  jujrtì  siuiitmcuiò 

cu  flirt  Ite  ran  r^t^rii  t/uerth'. 

Incorni ngiarriìO  sLiSlé  aireumnÈ  ^^jVjfrpoit.  Hen?.i 

^etilirc  r  tiiiiftcazirjiiLi-  [in  ìoEaliile  sJell^  urnor  jii'o- 
pti..i'  ,  uijì  [j'ovinusii  villi  ilopti  la  soiEilìiifu^imiu  dei 
^isopqj^  piiràmunte  (jsiei  0  pcrsonéli  liilijsoh 

iuiirrtinij  [jer  riiUitnrle  erislEluziitiie  dr!  cum'ri  iiiimim  , 
iilN'i  Iiiiogiii  ini^rtn  11  i'i.'i;iprnCàinf'ii(.i!  ntiEJ  t  che 
ritìs-cuuiVj  secondo  le  circo^liin^u,  jiiù  (niieii.it  allii  i^  | 
^QitmiLi-Jì  alla  vistti  ilelle  fiesiltin't  dei  dùlitri,  dt'llu  | 
indigènte  oltrsii  U  cu  tuptt  irjft'y  te  «i,  1,'j  quii  li'  ruc-'iiilo 
nelfó  speluinre  u  neiruiJitorc  per  ifrt'8SS0i‘ìfiziyfii.i 
d^'ldi'C  iinjfhtgtu"  un  senso  di  peuis.lo  bitiiqji' ìi  suc- 
earrcrc  l'jfntiro.  Et  [jfsffptnjso,  l'iipprùssii ,  iter  sul- 
léVtìj'e  sù  inc-tiebitiiò  ditll' aiiiljiisi-riVr  t^uuefili'i]  siiln 
uspeii'i  0  alla  i-tinfniLi'iinzii  df  II'Iti[?ì(|i iti  recfliii  ad 
oli  ri  Liu  semsij  d'irai,  irifpÈràio  JjIIu  idee  tieU' in- 
gjiiHcr^  il  qmsl  seriscf  eccita  a  praiieurt' min  eetmune 
vi'nJcLtii^  oli'fu  (diìtiiriit  c'jnvufuk'Ufi ,  onde  sroiJJirc  | 
Idru  coitccpÈta,  u  ffdiKii'nHtiJ  le  eusc  ijEJ'('guaj;Eiariia 
inSiustùmfulL:  liolaia,  a  &riimiii7iiiiilu  In  sdegno 
cui  rtiìibalzc  dcllit  eotnpas.sjoriLMCisii  colm'^  iiuiiU'o 
il  quale  si  csoteiia  la  vcudetle. 

SoLientra  alSu  fii'n^azioiie  od  alla  rfmcfiihrartzo 
dt  liti  aiLo  lienefKijj  fimo  fi  rtni  0  ei il  altri  un  senso 
agfji  iidi'(  Cile  liirciLu  ir  J'iMeasa ,  oLlualc  u  r[(;ijritii-k>, 
il  quolt'  viene  rt^-peith ano  filo  iJertottdiiFjtri  (p'tfN'- 
fìiilitttì  y  ‘coFi.^rfjffi'/uaifijje,  0  iier  urt'a'sSociù/ióne  R»' 
luri'iic  li'idi-c  1  qursnrhi  ahliia  di  tuii-o  PàiiLorc  del 
ifcnc'lictifj  muiive  In  £no<(it.'oien£u. 

Cosi  gli  orEnijvt.'rQii  seti  ;  Imeni  ii,.  uif  -altri  mnlli  fìa 
«nielli  tiei’iifjfiii,  pei'  lirtEi  nami'alc  e  rdice  rcazìutie 
ii[irof!ticoii(jj  variaiiit  uil  inicniipinnu  in,  iiiilio  mudi, 
auche  riolio  gfcio  dellu  scnsjiiilir.Ji  itun  aneor  r'a- 
3irjua)e,  mulic  a[lV'yj':mi  h  c  quiudi  naulti  ani  glm 
V rivoli  tra  uunio  c  lig-mo. 


^  liliiì.  Dolfi  vàffioni  cedTfindfi  di  (;oa|iTiiEa 
Erri  a  timrtif, 

rit^siauirt  or.i  fi  Ile  fifri'zioni  lìOcELTa  f/a  uà  ma  ^ 
mtitm.  Sd  ]ier  nr/ritr^  un  osgciiu  riceiiruit  a  la  sof- 
fi'nmF!.i  ri  II  I  linoni  di  ttn  oiuiiir  u  df  uti  diiFitia 
L'lic  fteiisiiiriiii  di'i  tvjire’  dailrt  sU'sso  ultin'eUii ,  par 
fili  intTiimc  il  l'ortlliLiii  Itasi it  il  ^IniiiUaiicn  euairorfo 
di  dite  rt  piti  persone  su  d«  urta  stessa  r ima ,  in 
nmdit  c]j(i  l'  uii.i  di-Ue  persttne  looLi  di  cSaludiu 
]'filtr,i  ,  I»  aiiiecidne  leutinn  di  j'Si-luiÌe.i;!Ù  riicip:^ 
fa  melile.  |  It'fiftUtvi  th  tale  l'nr/iiviofiir,  fiULi  0  ic. 
muli  prilli, I  di  pussedi'i-u  un  hmiu  ita  (i;tj^ri.,[|,j  ^ | 
Jripo  cliVgli  V  pii&sC'duKq  fu  rum  nasce  re  Uni  e  Mia 
0  il  rrorLlllUo  isiitrinile  rieg-]ì  nitri,  i'  i|Liiiidi  la  ^uerri 
ed  il  itj.ili*  l'ra  vivente  e  vi  venie,  1 

liceo  cIk;  il  ilesidcriiF  d'iin  Jienerlie  ri  posa  ve¬ 
nir  non  Ira  sin  io  0  tull-i  il.iiiliii.  in  furiftiMIr' liig|>t 
nntirr.ili  dcllMmor  propriu  ileU' iiumu  i'.iiirsi,Jefain  I 
ili  ciiiJLurie  fiipli  altri  viventi,  rteiicc  e^^ioDe  di 
niiiCiitig,  e:  i|iiiridì  di  giji-ira  e  di  iiialc  fiamniiii 
e  iiuFim, 

yiie>[,i  legge.  L’ìifi  ftr  verifica  ekiI In  ^ fera  ]i in  amile 
di'iiii  seiisìhiluà  fra  i  viventi,  rcl.iiiiaiiienln  agli 
oggi-tri  (iiP'rpvsiiiiiJr  i  lini  urtili  a|i[H'Lii]  Snvfi  de-  1 

gerirli  %  liinj,  questi  sli-ssa  legga  ir  tina  sfera 

pili  eliiv,.i.!  cJ(  svili)  |ip.i  mvriLu  inti-Hi'tttialiMncralj 

e  pE'diLrei'i.  qUinnliF  i  linieri  Siu'iidi  sorm  saiinaiaolì  I 

riUliTiipriHi,  coStiluigec  ii3  liliii;'  l'iinlnifl  delli;  Irmi’  i 
saKÌf>rii  e  di'l  i-iurrirn-reto  sueìnle  ;  ma  im'  |iriiiliicii 
eziiitiiliii  e  troppo  SfU'ssrr  gli  allnurd  e.  1  di  satiri, 
ipiiUi.Jii  Sono  nini  rimrleruti  u  imil  re |) ressi  i  pa¬ 
lei  i  di'gl' imiti  i dui.  slessa  irggr  kga  k 

n,iy.iiirii  Tra  ili  J,uif  in  t ii;eiiilcvele  e-duuniic riiionb 
1;  efuninuTL'iui.  nu  so  verni  volte  te  finti  a  le  uae  cio- 
tri>  le  ijllre. 

g  Dtiliit  fcrfr/fi  it.n/i't'ryde  ri"  inerud 

fi.tjCO-ffiitJ’u/o. 

Al  Irò  l' le  lucrilo  im-jmrLiinte  alla  (JiurispriFdnufii 
riRVciiifiiti'F  (ii'll.-|  sfr'tu  f'rm'F'nli:  ,  (irik  ij'ilPlif  uni 
eii(v[r'rnplÌ,!iuiF  orn  In  fipci  in  luiiinia.  Oiiesio  ele- 
ineutLi  è  fa  fcf/r/it  i/'ioerauf,  cfm  predmuimi  in  ddie 
il;  ftzroTir  elle  di|ieiidi:iri(f  julla  vr  Ieri  là,  U  Fiala 
primi!-  ed  aHiiulirUj,  nel  rjiJ.de  ei  vEt'ii  f.itiu  di  tea- 
ì^ider(rl'C  (igni  vivcnle.  .si  è  iiiiulln  dc-l  ripu^Jl  ]ió- 
iliicfid  ha  iFisugriii  di  mm  ^dinnSo  e>i''rniHLd  agirE 
dfJU),  u  elle  l'o  rei  irte  delle  io¬ 

le  in  e  .  c  iiuidiu  del  ]ifn::  e  del  ivf\  e^e^.-isoiio 
fcirnL-iit  àuEl'iirdiuo  Eìsicr>|,  cd  allegò!  iati  it.rll'iinliaa 
Jihiiyj  f  iìS  liti;'.  Do  cin  v  lenii  ,  l'Im  d  'iicnte  non 
può  jietìsrire  ad  agire  che  stmùhiiti ,  <■  giust,»  la 
ìHìS'fm  I!  l,-i  ti(F£iio'/ìs  c  on  coi  Virim  stiiJialiiLilr  Ma 
nellij  stcss'i  Lemprt  pruvarnliF  nel  Étsico  uni] 
rest.iiieoaH  oli' ruionu  ,  c  inuto,  rna|infi‘kf!  ritrasin, 
ijiiuuto  più  j^r.rvc  si  è  I0  l'.nii-ji  rhe  ri  ove  subire  ; 
ne  vir'mi  imer-issiiriurru'rilc,  che  otu'he  qiJflnile  fipD- 
rcrà  [jer  auiFiJislnni  jl  tpialrJjO  Insogna  lu  fariL  nd 
mrrtiàto  di  |friJi(r(r ,  e  ejó  luicIui  |ier  lihi'ifirsotio  il 
pii't  presto  piijisiÉjilc.  laiilò  u-iigrudu  lii  inluro  df'lo 
arimr  [ti'ufirid  (  Jj,  i507).  K|ipiu'ó  qiiìindo  sHratl^rE 
d'impicgiire  l'iitii-roaioret  egli  lendenì  a  Fuitdisfara 
Jr3  ài  111  cu  rio  sitò  eoi  'ÉFiijiirno  rii  frirrikJ^  '* 

c;  ug  ri  1  z  t  n  n  f  d  1  fa  ti  0  i  1  rt  pt*  t  |.>lip  ^  i  pi  u  d  i  d  pr ciain  ifi- 
[j,  S  l'isijltoU  isiiiniiniri.  (suandn  bi  iiailvrà  di  tisarb 
,  delia  jjnrnrf,  egli  turnlerii,  il  gfuviirsi  Etcll'Ofujrfi  R'- 
Cnu;  ijuiirulo  (ine  Ini  rute  S'  trnvri'ii  in  nit  iiH''i'‘’‘ill'J 
di  xfitliU^fazitutt!  ài  dii  rii  al  rrpo.iu.  c  miri  .'.i  riai'ii- 
verA  da  ijufllfj  che  sc&sso  d.i  sfirtid-lt  vtuunijd  , 

'  cioA  utU  a  bLipi'i'itre  t^Vrcfifri  di  eiil  fnirliauto.  ha 
i  cih  sorge  (lEiella  gran  regolo  impoJ'tfiiJÉc  per 


rAim;  ii.  c.vro  ni. 


rrlrirìsprtidcnja,  cìic  o^ni  ol,(o  volonrnrio  siryipiTic 
rnifhtiB  stiflÌÉ' tenie  csfcrnn  ,  c  ronlurnie  siili: 
le|rpi  (Jrdirincie  del  l'nnrc  iNn.irji);  tJiicliè  itnatutu 
hf3  ijfiesio  cuiifnnntiài  :sl  fundarm  h‘ jrfresjjj’f-i'tijri' 
{li  futio:  e  (][]ii(iijo  \t'\ìi  {:D)ì[!ìnìfiUi  miini'U, 

In  iture  IdiKUiU'  sul  le 

nrcJsN'irie  ck:lla  Eiiimni.  ItJi  rid  |’,illrsi  If'^gf  ,  fini 
unti  (  jirótfrssxi.  del  tu  sisiriLo  c  dellji  l'utjtii  esec^i- 
Irieo  uinisna  sì.itio  riÈiilinti  [  ntl  l’inpi'iTii  i  e  ditTill 
dalle  due.  jTorse  dello  siititLfhj  p  dfiirdJL'’r.;iÌi:J,  e  iiuindi 
clTetmaii  t;o]la  Jiiab^siina  fconontfo. 

CAPO  III. 

tphi.^ie:  nKniTv.\3;ìOM  iifej.k  i  nstr.]  NAfT  ii.^r.i  tu 
TAI  TO  Sua  [[  AlvSl^UiiTE  ,  H  1  (]  i:  A  HO  INTi  J.tJ  SOOIHJ 
Ufrr-L'QliniXt-:  PiEnlMUO  1)£l  1  lA'K.Vi  l  ,  ftPliTT.ASTJ 

Al  r.A  on  urseiiu os-:^z.\. 

S  kk  prilli"  fi*  Uff  io  re, 

H  lim  esseri!  liei  viienLl  ilijiersdn  dall' uriEinn 
esiei'nii  dnNn  eusn  iJdS).  La  naitji-a  irnìiisse  in 
cs^rl  la  neiO'ssjLà  ili  jiroenei'ìarss  l•^•I|^rJSf‘'J,■l  j>rpi>r:n 
[  me?./!  iiuilii  sriildìsLirL-  .■ìUe  naiiirnli  iiiilìpcTiilrn- 
£!?,  e  ne  ourihnì  loro  tini'lir'  la  enpaeliJi  rslil), 
ijuesie  Sono  Ifj^g  i  tL  ll'ur-dipie  di  faUo  de  Un  na' 
lut  a,  e  léggi  di  piiVisisiiie  ri'iilc  e  run'ii’isaria 
All)\  legghijijnH'Leneni.i  aU'iu’ilLne  Le<iri4ie(i 
-TTJ)  di.' Ma  Ini  ine  L'Hnscrvstxijirii'' ,  ossia  del  hi'O  es- 
■sere  ttuE  vl^'eriii,  iinii.'i)  ikiile  IfU’o  rifi'iiiì  a'u- 

lonLaidc  ^iOT).  La  nniiira  pijse  nel  eiinrc  dnl  ri- 
A  enLi*  le  alTeiirioni  c  gl'iiutniki  i'siua  tiitienii  id  (ine 
ttf  Liasi'eglleie  le  ense  eunnscEuié  ulili  dalle  oe- 
t'ive.,  nijneliè  H  desidei'li)  di  rtéfjuislare  c' di  grader 
cjiielle,  ili  al iiiriLEiftaj'f  e  d3  ipii-SLi?:  n  gli 

furu'i  le  fijenUà  eSéeLjtJlej  jjer  lare  l'  tisin  n  l'ali.  re 
Cg  Er2d3.  Q'iesLc  dispuiiKÌnni  .e  qiiuhlì  Éinpriissi  ap- 
pfirtnEiigriU'i  n 11' ordini:'  jjrirO'co  ed  f'.vfienrrr'o  delle 
ui^iijjji  voltiiilarie  ilei  ìÌAnnii  ■■^70,  ■'iTli), 

Ila  queste  l■t]|l.sidL'■l■a^^l>tli  liiiuii.o*  rraUft  luile 
alalia  SLtO'Érj  jiaititEils'  degli  ununuli  e  degli  iiongìniL 
in  pairic'filrire.  sorgo eio  v  [irtiuéggiiuio  iiU'Qoe  [dee 
risguat-daoii  la  scupff  dnlln  it^ìjmiì  volimi  a  rìs!  dei 
vivenii:  itine  rlxe  [inr  L'orisegurny.u  rleli'iiuinitno  le 
leggi  eUe  devono  eiiinpin'i'u  un  lai  cir'iJirje 

io'!)).  Tali  sono  ijnellc:  ili  rifilare,  d'fn^[irfif.i;fi, 
ili  poa.-ieas*^  :  u.  I  -  ah  re  eonsegrinnii  eil  aiieetìsorie 
al  le  in 'Ali  e  sii  ne  ,  le  i|uali  [K’j'jjuiniMientc  firedonii- 
nano  in  lutto  il  i:ani|iij  delta  Gtniisp rudi' risia  spc- 
cialnienLfi  eivile. 

g  -126-  Perché  Imitar  si  dd/f/n.  (hi  valore,  (hi  pos¬ 
sesso*  |j(iifÌui(Jo  couMaue  uì  uinefiL'. 

K  sebbene  l'abhudino  cosianlc  di  non  usare  si f- 
fattf!  iileu  olu:  uaiirituente  al  tiivìtltj  induca  nel  Iti 
menti  ruinuEii  11110  IfxIc  assotrUty ione,  pei'  la  xrtuilc 
ti  gtuiliea  elle  esse  apiiirLeugEino  allo  stalo  nf^fo- 
TiuUi  dell'  iiojnu  ,  untovi  a  se  a  II  e  Eil  amen  te  i.i  ana¬ 
li/ /.Ino,  si  Li'ovc!r:i: 

1"  Clv  Gss.e  risiiardiipiu  oggctLi  di  poro  /■'rito, 
perniiti  si  posnii'de*  plii  v?iloi'e,  a  si  brama  tanto 
giurilo nuìiìte  rjnatii.o  iiìgiusitìtufinLe  ,  si  ron  veritii 
che  non  errore,  sì  pur  euee&so  clic  pur  dil'i  Eif). 

2“  Cli'e5se  sono  e  prjssonij  essere  en7?xuni  ad 
■ogni  vix'enLL!  ,  che  sirvLio  iJni  bisogni  *  eiipaue  di 
sculintunlo,  ò.  dotalo  di  rur/c.  Fra  gli  ifonvirii  poi, 
ni  fiincdullo,  ri  Ilo  stupiElo  ed  al  selvaggió.  bi'iitilnì 
fióti  duLati  di  vwrtiiiiti.  e  quindi  dell' rULitak  c 
sviluppalo  rei'jUtsiLo,  sul  fjti.ik  si  fonila  ii  tiiritio 
propria  me  ulù  late,  eioè  ta  ragioiicvolcz/a  C  la  1110- 
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ratitii*  rnnri’  ^i  vedrà  più  solini  poS5E>no  t!Ìo  neti 
ostìUU'i  eouveiiire  iiirit.o  il  senso  dell'mierfssfi  (1  del 
<p.]  LEiUi  il  pe.v.vfissa  di  /n(io  delle  eosÉ  can- 
iaci-'titi  ai  liird  lipsogni. 

§327.  Fin  rkj  f  fi  n  c  ji  j  0  in  n  f  f  rei  r  f f.  Cu  /  ra  f t a  3  ì un  t  de 
idea  d' tuie  ressi',  di  liilore,  di  possesso- 

Sieroine  pr-ró  queste  no/ioni,  in  quanto  riguar- 
diinii  il  poro  fttiio  ,  s<inn  niiilifHii'  roii  quelle  elie 
siervfiiLo  lillà  piti  raflirmia  (iiutispi mlen/a  ,  Lakhé 
non  si  imlrèLibc  srpirarnu  la  fr-aila/ione  senza 
esporsi  ad  nna  scrinvunicnte  rìpetì/ione  :  uo.sì  mi 
liertni'LlLM'ò  dt  erGi-iluie  al  itnuiiri  la  sfera  della  yiro- 
S[ieEiiVfi  |mE’n mente  ieotjV/E'  f' raffi,  e  di  loeuarfi  ijuol- 
rhu  gmidu  ili'liii  ru/ioaale,  mila  propria  dui  iinjiidn 
ISrilL'y-innTiile. 

§  523,  6’ enfi  Tuffar?  e  fhii'iiha  d(  valore  nfifkx  r/'rro 
^j.'ii  rajxfirrrlfi  xentifutiddh- 

Ln  parola  vniore,  presa  iuk'Hc  nel  senso  di  ijint- 
iiifà  iatp'fi's.srtrite  od  ulile  dì  rjna  Ibi  usi  cosa,  ìiciir 
irnpicg.itJii  in  iuiisi  eoianLo  uirl.  ed  spplitnla  ad 
nggetii  ha  Enro  ifindidu  eosi  diversa*  che  siuirLira 
a  prima  glunU  dilbE'ile  l'Mihiurnr:  una  tlufini/mni: 
n?ifcrf,  pj  Xilu  almt’iM'  clic  si  fmssuno  riieneré  ita- 
Talleri  eoniunì  ed  usse’h  fiali,  K  dunque  ne  re  ss  ario 
il  veduii'  come  si  generi  qut'st'tJea  ,  per  fissartia 
i  rrll'iìlleli. 

1,1.1  printiipÉo  l'i.'spd  ien/a  provò  Hie  ceili  oggctii 
sriTì:!  atii  n  riTarti  èfioe/'ck  n  perrliè  yir'ìiduaontJ 
upiii  sfiddisfa/iofns  n  piuTlié  allrmEaiuino  un  E3isagii:i. 
JSasuf'i'  d inopie  dfj velie  nulle  spirilo  del  vj venie 
iÈ[Vffs,vorkf  ;irj7T(5  fpiileu  0  di  Sfitiliuiii'iiti  *  per  imi  II 
«Nli'lto  eri  il  s.dlip'Wj  si  ririvegliHri-Sfro  nElla.  uie- 
luoiiiì  tu  eu ffqjif fki ó'i  della  1  a|qU‘i’S^enia/iiuEe  di  perii 
fj^igen  1;  e  per  li  CirintraiHi  IL  disagbj  ed  il  dispici- 
ei-'i'i'  riis-jCin  l'àitjuo'niiiii  En  eiiiii|mg[iEn  di  eerti  aliri, 
Oiiesra&rifiii'faf ieiu'  l'ni.o  la  sfera  più  ònssrr  scnkmrn- 
ffk-'  nor?  eci'.Uu  vEìu  una  rinicmbran/a  cd  un’fiiri'/ione 
di  f/rrnf  ^rojfrifant'.cd  cciiuiune  anrlie  ai  lirulìrEssa 
il  legata  al  itjep'Ufirn'-^imfdella  laeumrii/.  ha  ciò  iniino 
v.hv  Vi  nell  p  E.mse,  le  idea  de  Ih-  ifEiali  sE  pre.senMvano 
nrisncialu  al  simlhnE'Jitn  ^'t.jeeerjk'.  ilivennero  uggi-ui 
tli  dirai  dario  è  di  fin  inpi  aneti /a  ilcirej.vcrii  $en7.  tenie, 
e  i|S]indi  acop'T)  delle  jfne  braiiiu  p^r  ncqu-ùfaii  (e,  c 
EiMtivu  ili.'llu  sue  enrp'  p^'r  fiffslndprfc,  riiencrteed 
ÌLJi  piegar  le  In  prupiiu  vanlAggto- 

g  H'ÌIL  /JtìI  tleifùkTfu, 

L  poi  eliti;  l'idea  di  fb'jifTrJftrù),  specialmrnle  nel  la 
Sdeni  dt'l  nfifiu-e,  pii  Ira  e  tu  ni'  y  tri  ina  uimsa  di  a  [re- 
/jfiiie,  e  si  e:oniGii]iila  ctuiiq  preerpim  fmiventa  ncirnr- 
difie  praiicn  ed  eseenLivit  sJegM  all'bU'l  lULli  i'fi'D- 
tunriLet,  dei  quaU  lateivjle  GinrEsprndcn/a  non  è 
clic  un  ITI  Ilio  diruiiixo  ,  j>ei;i;iò  è  inusiicirt  di  ben 
l'àlTìgui' Lil  là,  per  dari'  luaggior  lumi;  all’iinalisi  del 
valine. 

Cf^ni  bisitgEio  è  uei  senso  penoso,  <Efil  qEiatcì  I'cj* 
Jerir  sensibili’  tende  a  liberarsi,  ,\llorE;fci'à  gituige 
a  Conoseerc  il  ièipk/u  dj  f,irlo  ,  e^li  tifi  fa  uso* 
(ki^fulcj  itEia  v(ika  io  abbia  seojicirtL)  *  0  ritorni  LI 
btsiigtm,  la  irfiwM''Ji'!Vi  rìc.hìtinitf  1'  iilna  del  mezze ^ 
oSriNi  dell' uggvUfp  clic  ftinldisfu.E'G  al  lifsogncs  me* 
desinpo,  AUoiti  [’itJeii  dell'dggctto  b  nn’iiiea  ebe  mo¬ 
ve  ]'  ftLirm/iiiiie  e  la  volnnià  olla  Ticerfi”.  Ila  '-'ò 
rii  enuit.i  Unii  enainm/ìnnc  ii’tnb.iiiE‘  11  cairnaro  (juella 
<kl  ikn^no.  Avvi  ima  spècie  di  godiiiiijtilo  e  di 
suddisfi/itine  ;  ma  tulio  etù  d  ptiratucnn!  iMia^k 
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ijlV,  imùxia  siis?3&ir.  lA  rtiadonp 

Jr^i  ®*  awiiietilfl  in  [nojjorjjpiìc  tIcNi.i  stimoli) 

u ti' apportare  le 

^  susiSsii!  t-  s.iiijioli)  lirltavfii* 

-  NM>  £kint[ij(!  è  spiriLi  ,j  riittrotìnr^  lu  jstnsiiiiti'nL- 
/MfiM,  ossia  l'uj-gej!,,  f,,j|,.  ^.j^,  ^^r^niiu-M  jna 
^■n^iOQc  yuloìule  aJ  app  .n.iro  la  cfihm.  Ka'u 
dH  .  -  Tfcrrca,  f|uirirn  gjj  ulti  iutli 

a  dui  Viventi,  cd  ciuaii  tendo 

“  PJ  01.41,;  0  La  rài  l'yyg^iUo  df&ìtlujiiig, 

^  ^30.  Lo.i^i'  H  butìijììD  passfji  cfjflre  dj'iijfrj-rtfij  dai 
«rsiJai'io  di  u^i  (ietc/mLftfiiiff 

litiaw/?  i  ']  'I 

Crea  il  J  PfccisfijftenLd  iJ  ii'iicijpni!?  f|i4 

pj-aprlfi mente  il  idwffn(t 
iS'  '  t  ?”  '*'-■*'■  ehn  sj  gfuiJira  la- 

UN  a  M(.p  il  tJ^-^Vfpw  medesimo.  Il  injfo- 

^  1'  ed  «ri  [,n[titivn  iiiJe- 

^n^l4^o  alloniu [tarlo,  comenvvwie  *nJ  mi  arn- 
^^31410  Lbe  seme  nnliK'ejTt.iià  di  cni  ipnoni  Jo  dji- 
lisi  del  II  desidcriu  fieno  jjj  uriijiiaaiitt- 

di  Lina  e  t'^ijtiUioiie  della  c.p.rUé 

Tf  tO^^lÌLM'eil  .en.u 

ivÉisaf,L.n  — assetato  thè  nun 
raro  il  mai  tkside- 

eeooosciiih  V  iit>n  ptiù  Ifrnniiire  coso 

S  f  '  Quello  jidtm,|„e  erode  r/estdtrr^i. 

uiftitiìi  '  n  ’*i  t’re'Priajfieiiic  la  sua  inlrjiiscen 

^^flll'utHrio  vii-jjk 

<^'13010  rbr  eV  n- cui  sa^yaiiij  pritt^ 
^'^SUiaiurino  l'i  culJ'idfNi  d  1  oaiure,  Pro- 

buiaiumiu  h  gorj  e  razioni:  audlìtica. 

S  33J,  deiL’analm  ddiidsa 

(lì  valore, 

y*5rfiiajnÉS  nctla  iirurfli  del  senii ,  ai> 

^:on^jdtreufrrn*^i"'''^V'  Pf''' 

retto  IL  a  sd  apportare  tiii  godiitterito  ili- 

'ila  ftWiW  alleviare  nlnieno  una  jh-iji. 

ulJ'idéa  du^slo  ijioiJy  di  aoniire  sj  ns  vicini 

limono  V?,  A  lei  lo  spErUn 

l'-aeeiiHjr5’,  idee  itiieilrlLtiJtfj, 

resa"  11^..-'^'^.  ’J  ^^cultii  di  Jisirarro  ,  lijWLatìi  e 
niìrnemj.^^’^’^”  !^''[Jiji .  jfinnger  ilovea  iieeGst'.g- 

delJ-.  r  Sfljarjij'g  y\dm  dell'atftirrdi^sir  btmfif.a  \ 
'T»^ldi'<.  Ma  nello  .ttUo  | 

detltì  nefjesaarui  al  meccfloPrti.t 

voli  ed  j  soriiinjL-JuE  piace- 

tmi’H  asaùfiftir  all'ogf'LdlUf  ilovevAfjo 

ciò  ^  sud. Ibi  II  là.  Ita 

con  cello  deli'ij/u^tj-dJ'iftc  k- 

A  (■jiii  Cui  detto  seniimenlu  piacevole, 

S  n32.  tdiiiiii, — Uin'tìiajionc. 

tkl[fl'^mi!ni'r!P  n  Urei,  l'ilo  [Ilo  separi  ileoneetto 
f^ntirntttio  &b4cìXv1^a”'^  dtr'jpfluaie  dal  proprio 

Si  stesso^  a  la  qunidio^  conoc  sentijosfittf. 


§  Srifi,  JJ''t^t^efJ£I^tfs  ed  iVffurfiije. 

Nel  Icnipn  TUPtlesljrio  pni  riflettendo  al  prtnclpla 
mettilo  delle  pro'iric  a^itmi,  i|Lial  il  desiti erla  di 
star  bene  ■’j^  ►5071,  eon! prese  che,  osta  la  diversa 
ati [indino  giovevole  o  rtociva  degli  Q^frclLi,  i^gli 
aveva  nii  iimÉJVr)  di  si  ni  ore  u  di  otliu  ^  di  rieerea 
d  ili  fuga  ;  ed  in  ogni  e.asy  iinu  ji  Orto  io  tiU  uad, 
regiiini;  ad  agire  per  procace  tarsi  le  cose  aiifi,  e 
fiig;gìife  le  niK'ivu,  Da  rjncilt  rapporli  furtnò  Ildea 
itcU'eUElLJdine  delJn  oose  nun  soUinenlefl  produrre 
jl  pfin.'erc  ed  il  doFore^  rnu  preci  pira  menm  a  iu(h 
vere  ed  ijnpegnJire  la  vrilniUà,  Untalo  aCtiindioe 
egli  ohifliiic't  col  nyjne  d' ìnterfi.HfUdB.  lìaaa  ana 
Idea  l'Iifl  viene  pnraTim'nie  ri  fé  ri  ta  al  in  stato  delle 
cose,  in  rpianti’ii  si  rrm siderali o  rupaci  it  pradorjt 
Nii  se  mi  me  rito  e:  nel  enei  la  re  le  voi  mìo  ni  imiaDC. 

^  l)3-L  roNfmrJTTsione  da /l'ì ri t eresse,  tu  tém$ 
/ifojn/jca  e  iagttky 

La  parlila  j'ofafewc  s'  impiega  in  due  sensi.  Il 
primo  si  pui'j  dire  filamfeo^  il  seco  mici  Ugnk,  [n 
sunsu  rilosoGcu  tìltru  nem  esprrnie  cita — il  santi- 
meiiJn  ect'jinio  djilJa  qualità  ni  ile  o  nociva  di  cat 
eo^n ,  in  ijunnlo  nn  tuie  senriiiii-nto  ^  valevole  a 
lirovuc.ui'O  lu  unioni  della  nilumó, — In  senso  leifalii 
poi  esprime  propi1ariit>ntc — l’ (mptirtowi  d'eran 
jtAfoiie  ij  (Pumi  r:os,'j  f|ualunr(iii''.  ciué  I  ^'ontuggi  o 
i  vulóri  che  ne  poshtnio  ridondare.  —  lu  qEieslo 
senso  hi  logge  Id  fK  rem  rolam  habefi  dicci  in 
ijiiom'rroi,  Tnéfi  ittiarfutt,  idett  qtt/inium  mr7ii(fàf4l> 
tjiìfii\ittmgm  iiicwri  poitii,  (iotofreda  a  [fnesia  [ci^e 
soggiunge:  hi  quitti  vUcrui,  Si-u  tn^erc.Tra,  «V  un'- 
lìmi  noi  fi  arvjiUi  rei  pmere^jtiT,  daimiiioi  ocfepiuM, 
iMcrtrrit  ùi’^f.'F'sfi.m  fwijfjcdjtufof/tfc:  crtpifrjr  qmtijmti 
ttabniTtitix;  /n'cvarpjin'tijr  qmd  potici niff a  àflÈi'ffl  l  ol 
co  quoti  i  uh' Best  rq  thtr  hiibdnr-  ru  <  ói  do  fimi  fitìàil 
alati,  cC  {neri  abiati.  A  ciò  |)Cr fella rni'irto  cor- 
eiirila  la  delini  zinne  dcJI'orl,  I  Hu  del  fJodrcé  Xa- 
jJiiluoiiLn 

^  jj3d,  —  /JanM- 

Cliimiqne  Innìio  di  serbare  essliezaa  mH'irso 
dei  voeiìtj'uli  non  conForifle  il  maU  col  d^nao,  il 
ojffiÉf,  i'iMiie  già  fisservó  il  VfeUj  si  rifiTisce  illa 
piir.fonr';  il  duN/Lo  itile  ctìaa.  l’gll  è  vero  cita  o  Idem  iw 
jitoEie  voEiif  Vii  i’ijnglu rito  anche  il  twiiffi'  ci^3  citi 
esiittunicnto  ciimprcnde  il  cnneeuo  dello  cose, scorga 
di  N'uggioli  Cile  il  tlmifio  etti  pisce  pr(i|niDiitf]ilÈ  i 
iiiozì!Ì  delrmiliiit  pnsJtiva  n  negativo  chi!  flessoti 0 
essere  in  fio  ter  e  di  un  uomrt,  do  v  re  Ini  il 
fetift  ilirctEutncn  Le  la  yna  ]jersniiii- 

S.  Silfi,  L Itera.  —  bene. 

Il  fwero  è  l’ ujjposto  [lèi  danna  -’  ffli 
rnnrLie  Cirnsislo  ni'lf  ae^fetAfo  dei  mf;:)'  di  tilfbfii 
fisteà.  lilininentrmcisto  jvi  applica  ol  rapp^fi^fidapte 
dei  valori  delle  cose,  cioè  al  clenaro'^  il 
si  riguarda  del  canln  delEo  ensn  eii'tiirntì  i  Si  Pi*>i 
tielinire  —  In  capaeiiù  delti:  tese  c;sU'J't:*'7' 

Tttilità,  ossl.i  a  prneursra  un  pilifere,  o  Jilltiidutinfi' 
un  dùlurc-  — Assrteinndii  colla  mento  ({uCsla  capa- 
ritiì,  cd  unifìeundòla  colhdeo  tlulL 
si  pn6  rappresentare  un  fioncotlOf  per  In 

ousa  stessa  viert  ctititnfaJu  bene  ^  ossia  un.  heaii. 
Allóra  egli  si  pud  definire  (jualumiua  cosa  In  cnianto 
ifi  per  sé  oapamj  a  recare  ulìliia,— In  sonso  stroUo 
però  la  denotiiiii^v.loiie  di  ffewe  si  spplica  a 
cùi.0  tbe  5ym>  alte  a  ^i>ddisiare  ad -un  tioijtro  bi- 
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cnb'i  h  f  podei'i,  i  vestili,  ed  alirE  sl- 

milt  Officiti,  vengonu  ootopresi  sttUo  la  denonn- 
fUi^ìCQG  di  Hni. 

§  tÌ3T^  OsJÈruffJstojtE'* 

U  riwjino  t>  il  ,  il  ^wcrt?  ecl  il  i^ene-  nella 
enttn^a  ileliu  leggi  si  riporla  no  ad  uca  Siik  idea 
pili  generale,  eioè  a  quella  dell'i^rijJórfanisrjf,  Qne- 
eLaesjfrimH  sempre— [jiielte  qualiià  e  relazioni  delle 
unse,  le  quali  u  ju  bene  o  in  male  inlliu'nJo  sulla 
nostra  simaKionet  movono  la  rEuslra  sttivitHi  a  qual- 
tl]o  azione  [iOìrilira  o  negativs  ,  vale  a  Jìto  alla 
rioerea  o  alle  fuga  ,  alla  pratica  di  un  atto  ,  ini 
alla  om  missione. — Iti  fa  ui  q  nandù  diuiarno:  iinf/ùTt/t 
dì  di  farti  0  ìion  fare,  di  essErs  a  Rur*  es- 

S'-re  jìi  lina  data  maniera;  Hi  espritne  non  lanio 
la  qualità  olile  o  tlannosa  deJla  cosa  ,  quanto  il 
e  la  eha  questa  si  essa  cosa  co- 

n^u^i^;e  alla  nostra  l'ohsnià.  L'idea  quindi  dell'f'J'n'- 
j?orfar3;a  è  diversa  sì  per  la  sua  ceiIÌLù^  clic  per 
la  sua  eslcnsLiiUÈ  dall'idea  tll  vaiare. 

g  33S;  Defnnhnc  ddlide.fi  di  valore 
ndìfi  sfava  inUUeituale, 

i:  noto  die  la  cognmono  ed  U  aenllmanto  della 
iiiilità,  sia  Eìsfca  ,  sia  morale  j  00^11  piit  0  ninno 
B nelle  il  sent  imento  delPesUmazione  {Ji  ìi3S) .  Laonde 
deve  abituai  niente  avveri  Ère  elle  V  idea  di  tiftlore, 
sebbene  inistu  di  percezione  e  di  eireitc  ^  si  op- 
pliclii  loLalmentc  agli  oggciiì  cslcrqf,  i  quali  &i 
giudicano  0  si  ritmano  utili.  IL  tintore  pertanto 
dfliiiir  si  ]n'>EreljìiiU — l'uiiUià  di  una  cosa  in  quanto 
viene  acuompiigngta  dalla  stimìi  degli  uomini. — 

g  Ddkt  rìverciì. 

l,n  ricfrea  è  mossa  dai  (Jesìderm.  Ciò  che  rende 
desiderabile  una  cosa  rum  è  la  sua  iutnnsec.:3  hL!- 
rtfd,  ma  bensì  il  l'akre  die  k  viene  ntiribuito 
tS  R  t.ai'oreadutiriue  il  pt‘i‘'prfaTiiente  |q  caginne 
movente  la  rfcerco.  K  vero  dui  il  nrj/yre  ha  la 
sua  radice  nell'MfiJltffì;  ma  un'u/T'/^'rà  incognita  non 
La  valore t  E  troppo  nolo  t  die  una  cosa  che  noti 
venisss  giudicala  ulUe  non  polt-el>b'es.sere  m;  Lra- 
ni'al.1,  uù  ricercala;  ali' npjiosto  uiia  cosa  intiinso- 
canicnto  icoctod,  ma  gitidicoln  utile,  viene  ilouidc- 
r-Uia  e  racci'cata.  La  storia  e  l' esifcriciiza  giorna¬ 
liera  cì  somministrano  innumerevoEi  prove  di  qiie> 
eia  legge  del  cnorc  urnano* 

Uual  tiun-a viglia  pertanto  che  alcun]  popoli  .  i 
quali  avevano  bisogno  della  I È  ber  là,  poidià  erano 
1  più  degradati  ed  o[qiii'-GÈSi^  non  la  de stder asseto 
p  u  Ji  LO ,  0  la  L  r  a  111  a  sse  r  0  c  0  n  assa  i  m  c  n  0  a  r  ii  0  r  0  che 
iiuelii  i  quali  nc  avevano  minor  bisogno  ,  ma  ne 
conoscevamo  piu  da  vicino  il  vnlore?  Qual  mera¬ 
viglia  dir  ;ik'tjrii  popoli  dell'Asia  Minore,  avvezzi 
u  vivere  iji  ischiavUfi,  ai  quali  questa  libertà  l'u 
oderla  dai  lioruanij  rabbirino  ricusata  per  -krvire 
soUa  11  regirne  di  un  dcspou'-' 

3- io.  IH  altre  nosiohi  ràfiii^xìvamouiew 

Ar!i[iÈa  ouitcrin  si  aprirebbe  (jnì  dì  dis-corso  su 
d'altre  nczioui  ailìni^  come,,  per  e^runpiu,  ^ul  vn- 
^ar  retile  q  ctmiittE,  e  sul  .valore  di  uffezionc,  sulle 
cagìcni  f'hc  inlluiscono  u  dctcrmin.ire  il  (irezKO  ddln 
cose,  a  far  nascere  tuiovì  desideri  c  quindi  nnn  vi 
valori^  delle  quali  talvolta  occorre,  dispulare  nella 
GiurispnidDiiza  civile.  Ma  colali  nozioni  sarebbero 
qui  prcmaitiie.  Passiiimo  alla  sècoiula  idea  fonda- 
Ijiciilaltì  sovr'nrcennata,  cioè  a  quella  del 
Romaui^ósi  vul,  J* 


CAPO  111. 

CAPO  lY, 

CÙSIISt  AZIONE  Dia  CAFO  Plt  ECECEJfTl, 

^  1 .  Signifeato  r?e?Jlra  parola  possesso. 

Sg  pouiamo  mente  alba  nuda  e  volgare  signilS' 
cazione  della  parola  noi  awarliaitia  In- 

eontiinpntc  tdie  possedere  ima  cosa  egli  è  tenerla 
ftdeumeniv.  r.ome  propria,  I È  poijÈiyio  adunque,  die¬ 
tro  questo  significato,  risuEterà  da  quel  coinplessu 
di  clrcostenze  di  fa^Ho^  in  forza  del  quale  una  cosa 
vEene  tenuia  da  taluno  come  propria. 

§  S53,  Continuazions.  ^  Primo  Tflqiti^tio  dei  pos- 
sesso  di  fatto,' — >■  Predominio  fisìtro. 

Questa  idea  è  ancora  imperfetta.  Daesse  cià  nen 
OS  Lente  sE  rileva  ebe  nun  basta  1  onere  una  cosa 
per  possederla.  Cbi  enstodiscc  semplice!  mente,  spesso 
tiene  un.i  cosa;  cosi  pnre  chi  la  ira  sport  a:  k  pos¬ 
seggono  essi  per  ciò?  ^iolJ  basta  [ienimcno  al  reale 
poS!?C5HO  di  fatiQ  {póicht’'  sul  eivik  si  ragionerà  a 
suo  luogo)  volere  coUVjfrtùJio,  e  colla  protesta  di- 
dikrare  dì  ritenere  una  ro.sa  per  proprÌR.  La  roba 
rnbfitn  si  po^^ìede  torse /ìofkaticeHfe  c  tli'/ri^yc/dal 
(leTubuto?  Al  prjs'ic^.ìo  pertanto  di  fatto  si  ricerca 
che  Li  rosa  posseduta  sia  rosi  soggeua  al  predf>- 
minto  nostro  clig  uutk  i u terrò mpR  la  Con¬ 

nessione  iVa  lei  0  noi, 

g  i7o?iJ'oifRt:!Dne.  ronte  l'Idea  dì  avere 

ii  dìj-tìff^ira  da  qi^dlù  di  possckkre. 

j]  eoncrtio  die  in  noi  vierie  svegliato  dalla  pa- 
mia  acerc  non  esattumenle  Lo  sLesso  ili  quello 
che  viene  eccitalo  dal  hi  parola  possedere.  Chi  pù.5- 
siedo  ha  la  cos.i  possedula;  me  non  seiniure  eht 
ho  imo  cosa  si  pub  dire  pròprlameule  die  pos- 
segga.  Si  diee  di  un  animale^dE  un  albero,  di un.t  sta¬ 
tua,  nlielianno  uno  bella  Apparenza  0  uu  hell'RSpettn; 
Mia  dir  non  si  suole  che  possegg-ono  una  bella  appa¬ 
renza  n  un  boiraspeito.  Le  qualità  csscnzEuliuenlo 
0  accidenialmcnte  fnerculi  ad  un  soggetto  sodo 
iìiiscettihili  did  concetto  di  nel  soggeUu 

stesso,  tna  non  v era m cote  di 

^  iSccfjjido  rnfjuìsitfì  del  possesso  di  retto: 

podestà  di  usare  a  lewplacito  ddta  cosa  poi- 

sedata.. 

Che  cosa  dnuqin!  $tn  sotto  al  P  idea  di  possesso, 
per  cui  proprÈRfuentc  non  si  può  scaniliki  c  ìndiL 
ftirentemente  cidl'idea  dell 'afe  re?  deve  e^ 

sere  nnldca  spcfiiafe  e  propria  ,  per  cui  si  senta 
che  il  concetto  di  possesso  non  pub  confondersi 
toll'ideft  vaga c generale  dclt'auere.  QucsL'ìdea  qua' 
l’c?  Se  interroghiamu  aiicnta mente  il  Ti ostro  iutinru 
senso,  cE  avvediamo  che,  oltre  all'idea  deìbaffra^ 
noi  congìungfRmo  ttn'idea  relativa  RUei'acoUàaT- 
i'tcfl  ed  asecuJr/oi  dèll'urjmo*  Quest' idea  si  èqiielfa 
della  [sodestà  di  /Iirnso  della  cosa  medesima  quando 
ili  ot'eurra.  Il  far  tuif)  importa  l'esercizio  della  no- 
fiira  attività;  l'jdcft  dì  questo  esercizio  non  inter¬ 
viene  nel  concetto  dcil'idca  JE  essere  □  di  auere, 

g  L'idea  del  possesso  si 

da  quella  di  siiitzt- 

SeLbenn  l'idea  di  proprio  0  di  suità,  jmeso  nel 
coiiecLto  suo  iiltìsofico  ,  e  come  V  nssumevono  gli 
anlicbi  j  stando  alT  cttmtsiagta  della  parola  greej 
passa  congÈiungejrsi  coiriciea  dt  tui- 
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la  fi  a  lìùn  è  idonlica.  Sovente  si  afferma  isser  ;3ro- 
f>n£i  di  Un  dala  soggeltu  uc^n  dela  t'osai  senKe  i^he 
dir  ai  po^ssa  elie  la  possegp.  Qua!  frtiUo  è  di  qutl- 
l'aibero;  quel  parto  è  dì  quella  madre,  Ijilmienc 
penò  a  questi  esempi  Hdei  di  pofu^ssQ? 

S-  S-'ifì»  Dc^ntsiorie  rJcI  possesso  di  poro  fatio» 

Se  dunque  raceopilianin  le  co,se  avvertile  fi»  qui, 
tio-i  deduciaiuo  tbe  il  pojjfsstf  di  puro  fatto  sì  può 
denuirc- — la  detenzione  effettiva  ossì^  Issica  rii  una 
tosa  qualunque!  iu  modo  da  poLerne  far  uso  quando 

10  giudicliiamu  convenienlt*— 

g  SiT.  Deff'uJo  deUs  cott. 

lio  deilo  da  pofEritia.  far  imoy  pimtoi'tochè  dìr-e 
farne  ttso,  impcrctooclié  l'uio  «ffuaia,  hencbMadu 
conriiunto  col  pusscssOn  e  na  sia  moke  vuito  un 
.oonlrasse^rno  esterno^  LiULavia  aon  t  urv  aitriLulo 
essenziale  del  p^^ssesBo  medesimo,  lo  tengo  nello 
fiorifino  delle  giojeT  nella  biblioleea  Ein  UbrOj  0  non 
no  fo  uso  :  eppure  dicesl  convenienieraente  che  io 
quelle  gioje  e  quel  libro.  Iteri  i  vero  che 
se  Bori  potè  SS!  farne  uso  proprio*  non  In  possedè- 
:  dunque  combinando  questi  due  coiucìlì,  no 
viene  ehe  la  facoltà  tilmrn  tis  usare*  anziché  l'flf^o 
lifisso  defi’tiso,  è  esaenzìalc  al  cunocUo  del  pae- 
seuo. 

%  O'^S.  DeJfu  de/tMtztctre  dei  possesso  tiUeijatfi  dai 
vecchi  5-Jurc(joj4itilh'  jecùndo  ii  Diritio  rouiano, 

l  commentaiori  del  Birillo  romeno,  segnenrio 
rindicazione;  deirauLìf.o  giurectìusullu  l.aljeanc,  de¬ 
finirono  il  pDSicjja  di  puro  fatto  nel ta  .seguente 
Tuanìcra  :  PùxsUdert  usi  rtìrti  liniere*  vd  ci  ciirpóra- 
iiisr  iusisttre,  Ideniica  0  questa  é  ìa  definiziune 
del  possesso  naturale.  i’N'r/turtifEJi  pxssessio  cjl  nuda 
.rti  dmntiò.  Tutto  ciò  fu  tratlo  dalla  f,  /*  t),  de 
ctcquireTida po^seisìone,  Posstssio  (dice  la  delta  leg- 
fjeJ^  su,  ui  Zdjòeo  aìt ,  a  sedibus  ^  quasi  positìo, 
.quia  naturàliisT  (sneìtìr  {ih  t-o  qui  U  insUtìi,  Se¬ 
condo  questa  dellnizione,  ognuno  vede  manifdsta- 
iPenttì  che  un  servitore  ebe  sotto  sì  braccio  reca 

11  fardello  del  suo  padrone,  si  dovrebbe  dire  che 
lo  possiede,  perché  egli  lo  tiene  fisleamente,  e  cor¬ 
poralmente  vi  iusifite,  E  manifesto  che  qui  manca 
Videa  principale,  eioé  la  facoltà  di  usarne  [g  3<4)* 

§  fi 49*  Della  defìnixiane  del  posse S!0 
nci!  CodiQs  iVapo?ecne, 


g  fiiiO*  la  deffihionv  del  possesso  dd  Codia 
IVapoUsiie,  oltre  all' mere  inesatta ,  rtJKD  jmj- 
cicci* 

Bica  di  più.:  Ili  d  e  fin  iz  lane  allegati  olTre  uel  dea 
nociva,  perctié  non  SQuiiniuistrando  per  l'csErciiio 
delle  azioni  giuri  izi  a  ri  e  i  veri  0  cornpiutt  cooTiotali 
critici  ónde  verillcare  ori  Cdtladere  il  pDjJiJje  r/Ì 
fa  Ilo,  apre  lì  varco  a  false  iilazionl  eri  a  contese 
che  possono  lurbire  il  reale  di  ri  Ilo  ilello  parli,  Dtf- 
fatii  sulle  ^iuiJiziaric  questioni  dì  passassi)  qual 
altro  criterio  sì  iiu&  usare,  fuorcliè  quello  clnì  viene 
offnrlo  e  slabSliift  dalla  legge  (uedesima?  sa  ao- 
desio  criierirj  luanrn  di  itu  precipuo  aurihuto,  èPvE- 
dente  dio  non  ne  posso  no  dcriviirc  clieapidìcazi'aJil 
erronee,  t  quindi  nocive  alrlntarassu  dello  parti, 
Chinnqnc  non  é  si  laniero  alla  cose  ilei  faro  Doti 
ignora  che  allorquando  si  davano  gl'iriLn.iTiigitaTl 
pcT  vcriikarc  sa  un  lata  dìlTfltli  pi'issedcva  g  a.e 
una  casa,  si  domandava  sempre  se  egil  sulk  cesa 
ruedesima  avesse  esercitalo  u  no  quegli  atli  rbe, 
sccnndr)  Ui  naluca  delle  cose*  con ven gong  alfasa 
di  lei.  Tnuto  é  vero  clu^  il  senso  cumunii  In  ralla 
comprendere  che  la  fif^cra  facoltà  di  farvio  dilk 
cosa  a.gg’j ungere  si  deve  qUc  nuda  detenzigoa  delta 
me  desini  a*  coma  ermi  UH'»  té  il  darai  Le  re  specLfiiia 
E  proprio  del  possesso  ,  e  rome  li  (lllfcraai a  ut- 

timo  che  to  distingue  dafte  a  lire  idee  iiniLÌmer  £f li 

ilufique  importava  il  porre  un'esatta  dcdnjiiaDé  del 
fiìssessiff  u  rilevare  i  difeilL  di  quelle  che  Iiu  l^i" 
roflo  prodotte* 

CAPO  V* 

TVECEfiSITA' niìLLO  STUHIO  15 R t. l'O atU N i  AtrtTO  W' 
flirrNli  At  VIVJSSTTI  UEil  l-UtiDAfit  LA  UlT^UlSPili* 
JlUNStA, 

g  ti31.  Di  qual  ordine  aiiivo  xt 

L'oi-dìnc  delle  Dzloni  ilei  vìvnnlli  cnJi^idcrfllo- io 
gcnenilc.,  si  jiuò  assume  re  boUo  diversi  u^liéiu- 
possono  cnnbidcrare  le  funzioni  purametik  ctìi'porsai' 
Elia  ciò  spetta  alla  Fisìotoqia,-  Si  possóuéc.on^ueraro 

le  rEiiizionì  piirarnento  JCOiFnziiriJ'ah'.-  macio  appar- 

tÌLTie  ullù  Pà'ko  fomiti*— L'ordine,  di  cui  par  mimo 
qui,  riguarda  propriametstu  le  azìeiiì  wipnlnrji, 
clic  itilluiscouu  su!  hi' ne  o  sul  mul  esser  a  dei  viver  Lei 
ecco  ciò  ehù  piii  di  vicino  rigugjda 
dcn3rfl.  L'ordine  perlanto,  di  unì  si  P^rl^ 
é  quLdlo  dulia  mori  ntilUà  r «Vuit unte  dune  unzam 
vùlontark  dd  l'itfiaJf. 


,  Allo  stesso  (JEfotto  va  soggeUo  fa  definiiÌEHie  ìa- 
.sgrita  Bell' art.  dei  Co'dice  Mapokeme*  curn- 

pendiau  ìntoramenle  dal  p.  R,,  ossia  meglio  dal 
Polbier;  i>g  ■atr&oriij-ft  siqni^caiionilius.  Veri*  jFos- 
setsio, 

n  il  possesso  (dice  i[  mentovato  articolo)  é  la  de- 
n  tefliioi!!;  dì  una  cosa  che  si  trova  in  nostro  pò- 
.Ji-  IfiTc,  0  il^godìiuenlo  di  un  diritto  etc  esercJtiarao 
»  noi  alcssi.,  o  per  mezzo  di  un  allro  che  ritiene 
r>  la  cosà,  o  userciLa  il  diritto  in  nome  nostro,  c 

Pi'escindeiido  per  ora  dillg  osservazìcini  df  puro 
jus*  od  aiteoendocl  al  ponj^ijo  di  fatta,  egli  é  ma- 
ntfrsio  che  restringendosi  qui  il  g.oncéttg  del  poi- 
^esfo  .alla  mera  deignziune,  si  offre  uo'idÈa  ìmper* 
1  cLtìssìcna ,  perclsé  in  essa  non  sì  aggiunge  tu  fa- 
Ooitd  ffècta  di  usare  dika  cosa  ohe  dicesi  posse- 
dui  a  ed  ps'cuziate*  come  tesk  ai  è  veduto. 


j  tp32,  Prifliu  mofiou  cftj  pefsuadir  rteccJi'Jfd 
ddh  studio  dUi'ordim  aitìv^^  àù 

Kelt'ordinc  diiiv Eventi,  cuiisiderato  ''' 

[encrale,  non  puii  aver  luogo  un  sistcuiu  i  i) 

jrccontfsciut.tì  dagli  esseri  che  agì  suo  no  per  ^ 

leu  essere.  In  In  uaitiifa  soia  la 

iirige  1:0-11  il  vivente,  che  l'ordine  tcoreticu*  p 

I  l'cscctiLivo  (gfS  470,  ÒTO)  blaa 

lall'iinpcro  solo  della  natura  CS 

'e-ssera  misto  nello  stalli  puramente  «Li 

lia  su^cctUhiio  di  regole  di  ‘‘^giorieiEsi^aiia^^ 

Ideasi an e  nuu  solo  dì  formai'U  .  jinsiL] 

A'ticho  nér  ben  raniguraru  ed  oppre*^  IP 

l'orslino  niorule  dì  ragióne,  unii  dEif’*  . 

ininislra  un  campo,  quauto  meno 

lauto  più  fecondo  di  vaste  ed  impérkiiU  ved  tc 

direitivé  dulia  Giurisprudenza  ' 

qualunque  ordina  dì  ragiunc  iton  «ouiuuru 
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giàitimài  dai  (Ji  ìiecflJi'ar'io  éspotiti 

più  sopra  iiOT^  biO], 

§  553»  5cctìnfJ(ì  T7io(ii?ù. 

Otiéstn  non  è  ancor  tutto,  A.Ua  ifcien.i'!!  tid  ulS'tìrffl 
pr<n;t?diì  \\  siinsy  od  il  renf.Ktupi,’  alle  dircKÌtmi  prtì’ 
fi'te^ii.'taCc  dali'c.gperlanKa  e  dal  tu  rajìione  |i  re  et;  oc  \l 
TCgìme  della  forluna:  i'uoino  dall’ a  Uni  pirtc  non 
Crea  eiiiia  Rkutiif  iijil  tìolamcntL'  rngÉonii  cii  agisco 
stile  reo  lo.  .\  oche  dopo  ch'egli  si  raiticritodcl  proprio 
ben  essere,  e  si  erode  disporrò  del  proprio  destino, 
la  lìtuiirfl  !a  |irEdoniiiia  cotanto,  dio  nonglilnsda 
altra  àutorità  t;ho  quella  di  stéùjrdare  i  suoi  ini- 

pul.^nEh  Si  condiiude  por  consegiienjaN  ohe  il  mondò 
\ù  da  se,  e  die  l'uoino  die  l'a  il  meglio  si  può  rari- 
soinìgliaTe  a  colui  die,  iratLò  dalla  corrente  di  un 
fìtiriie,  nitro  no»  fa  che  Tolgere  il  tìnnone  oìl  remo 
per  tenersi  in  mc;;2o^  fi  non  romperti  contro  qual¬ 
che  ostacolo.  ' 

g  bbli.  Ter^tì  *notìvo. 

Spesso  anche  avviene  che,  malgriuìo  lo  sviluppo 
dalla  riigionc,  l'uomo  é  costrcito  od  agire  a  sptì- 
rif?ìe/ìto  fuUo^  e  coinn  gli  esseri  piiramcntc  sen- 
2Ìeiitij  iinpccdfiCC.liÈ  l’esperienza  e  la  ragiaiie  non 
possono  far  prevedere  una  molLiiudine  di  casi  par¬ 
licela  ri,  molti  formi,  variati  c  complessi,  £ppcr^l  la 
ragione  c  l’aut.oriliinon  potevano  far  precedere  regole 
speciali f  e  tal  voli« un i:he gen crali, per  dirigeve  l'uomo 
quando  tali  avvedimenti  atìca dessero. 

Jn  tufi^zu  peri  auto  alta  più  ralljoat'a  legislazione 
entrar  doiu'ii  sempre  un  regime  eos!  misto  di  furiuitu 
0  avvcrtiui,  di  prccoijosciutu  cd  ìmpen^aLo,  dira- 
gola  c  di  sperimento,  che  spesso  dovrà  sorgere 
ncll'escreìzio  della  Giurisprin lenza,  coinè  sorge  dif- 
fatta,  la  quìstione  se  un  tal  caso  sia  o  no  imputabile 
per  diritto  a  taluno,  e  quindi  c^e  questi  sia  o  no 
respousabile  da’  suoi  eft'cLti  o  di  olire  cousoguenze. 

S  bSl5.  Cyrt.Ttìjucnic  per  ìa  Ginrhprudcnxa* 

i  Ijuc  di  decidere  tali  quisUoni  ntìcessario  un 
criEcn'ci.  Ma  per  fondare  un  tal  criterio  v’Iaa  hisogno 
di  «tia  •normif,-  e  questa  norma  non  puù  risultare: 
che  Jall'esame  profondo  di  ciò  ebe  la  iialura  rivela 
0  noti  rivela  per  s&  stessa  in  furzo  delle  Bfaridi  leggi 
colle  quali  essa  regge  di  fatto  j  viventi,  t  dunque 
necessario  esaminare  questo  sialo,  eomc  il  fondo 
unico  cd  uiiivèrsalfi  onde  scoprire  i  titoli  della  re- 
spQnsabilitn’l  di  aldini  fatti  civili,  Ecco  perciù  che 
la  materià  dell'ordine  dei  viventi  riesce  imperlatile 
alla  Giurisprudenza.  K  da  notarsi  che  la  materia 
della  responsabilità,  presa  sotto  questo  aspetto,  fu 
trattata  lu  una  rnaniera  ^^srì  vaga  e  perplessa  in 
lutto  il  Diritto  romano,  e  dopo  il  Codice  NapoieoDe 
fu  intieramente  iijlidal.a  alla  ragione  uaLtiralfi  ed 
al  l'arbitrio  del  giureconsulto  iliuininato. 

CAPO  VI. 

suLtO  SCOPO  PRovruù  nEj,T/  nntriNB  dellb  aziosi 

VOLOh'XAElEt 

g  Se  la  nuda  ftìjtiitìnia  Olila  /cJfciìtl  E'ffsÉì 
a  dfiÈerminare  Poftline  deil'tufilùd. 

L’ordino  dell' utilità  risultante  dHiik  azioni  vo¬ 
lontario  dei  viventi  formar  devo  Pogge  ilo  delle  no¬ 
stre  considerazioni  Ubi).  Kcllo  studio  di  qiia- 
lunque  ordine  attivo  le  prime  eocsidcruzioni  ca¬ 


do  no  sulla  naliìra  ritif  fitì^  a  cui  debbono  essef^^ 
dirette  le  varie  azioni  etie  ooiTipongunò  Pordìne  mò' 
desi  Ino  ’loiì,  Egli  c  vero  che  lo  stato  dd 

maggiore  u  più  (Jnrevole  ben  essere  forma  ty  scopo 
unico  ed  invariabile  delPùrdtnc  atiivo  delle  azcotii 
volontà  rie  del  vi  venti  {g  Ij07).  Ma  l'analisi  di  que¬ 
sta  nuda,  astratta  e  generaiissima  idea  basta  forsé 
j]dr  SE  sola  a  rSeierminare  una  data  sjjecle  c  jjufto-r' 
di  azioni? 

[/amore  della  felicità  è,  n.  senso  nostro,  cosi 
t'osfl^>(zr4ZÌìiitì  dàlPcflserfi  senziente,  che  noi  dobhiamy 
ligurure  che  in  qualunque  stato  esso  voglia,  anzi 
non  possa  non  volere  il  suo  ineglìon  Cosi  se ,  a 
modo  d'ipotesi,  immaginiamo  questo  ciscr  IthIs- 
poflato  in  un  altro  pianeta,  c  doluto  di  organi 
dj'etìfit  e  senio  bisogni  oiSuali;  o  se  anele  lo  li- 
guriamo  sciolto  da  questa  macebina  depcribllfi;  noi 
tuttavia  supponi  limò  ch'egli  tl  spinto  dall'  invinci¬ 
bile  Usudunza  ad  essere  fulroo,  Ma  fa  un  altro  pia¬ 
neta,  con  altri  bisogni,  con  orgariE  diversi,  con 
macchina  non  deperibile,  egli  è  manìfcsio  cbfi  l'or¬ 
dine  delle  azioni  volonlurie,  fi  ]qi  or  tal  rici  d'utiiUà, 
Citnjcrcfiia  totalmente. 

Dunque  egli  e  troppo  chiaro  ,  rbe  la  nut/u  ed 
tìsfrrilfa.  eonssclcrazii.ine  dc-l l'amore  della  felicità  per 
sé  sola  non  detcnnimi  nulla  circa  pordine  tcorelico, 
pratico  od  esecutivo  delle  azioni  volontarie  dei  vi¬ 
li  enti  su  questa  terra  ^  ma  si  esige  qualche  cosa 
di  piùt 

g  La  Tnlgiiore  con  serena  iti  ir  a  deiJci  co- 

stiEwiscc  III  firn  pti)pTÌ&  <Je/i'yj-dinc  delle  anioni 

ifolonttirlc  dtìi 

Quest  ù  di  /o'tÌ  c  certamente  de,  terminalo  da  tu  Ito 
il  complesso  speciale  del  sis fona  fìsico,  da  cui  l'or- 
dìjto  del  ben  essere  dei  vlveuLi  viene  atteggiata  e 
liredominato  su  questa  terra  oOtì,  ijld).  Ciò  è 
troppo  generale.  iJeifcferuns,  uofcrc,  i  tceraurc,  iin- 
porta  JCnttre  ,  ufidiirc  ed  osicruarei  Tutto  ciò  su 
questa  terra  nelPcsacre  misto  non  va  mai  scompa¬ 
gnalo  da  quello  sialo  di  mózlono  fisieo-sentimen- 
lale  rlsulianie  dalla  natura  propria  dtll'i'JS'arc  mi¬ 
sto  ,  cioè  dalla  tufa.  La  ì'ita  rappresenta  dunque 
tutte  le  situazioni  interessanlf  il  ben  essere  del 
vivente. 

Ccmsercare  la  vita  è  dimqne  la  universale  con¬ 
dizione  fondamentale  ,  sulla  quale  sì  può  appog¬ 
giare  un  ordine  qualunque  di  azioni  del  vivente. 
Conservare  la  vita  in  modo  che  fornisca  il  più  che 
si  pu6  di  ben  essere  perma nenie  ,  forma  ^dunque 
io  scopo  proprio  delie  azioni  volontarie  del  vivente 
su  questa  ItTira  [g  l'SSDj.  ■Questo  line  con  una  lo¬ 
cuzione  più  concisa  si  chiamo  la  pià  felice  con- 
fcrcdjsiouy. 

^  i?o8.  Coma  non  si  possa  prescifidtre 
dalie  scopa  sopra  /issato^ 

tlelermitiato  questo  scopo,  le  nostre  meditazioni 
s' impossessnino  dì  un  soggetto  di  fatto  naturfjk, 
col  quale  .si  possono  tessere  rapperU  reali,  c  quindi 
de  ter  mi  tiare  lo  leggi  naturali  c  necessarie  fondate 
siiU’ordine  di  fatfo  dciruniverso.  Dall’ altro  cauto 
poi  se  vnlesainvo  prescindere  dalla  migliore  con¬ 
servazione  della  vita  por  correre  dietro  ad  una  sfu¬ 
mata  e  vaga  agiraiÈone  cLe  non  appartiene  a  ninna 
parte  dì  mondo  ,  c  non  è  legata  a  veruna,  circo¬ 
stanza  di  fatto  j?urfieo!rtre  della  natura  ,  ma  si 
estende  a  tutte  lo  poaslbili  siiuazicini  di  qualtiaquc 
Universo;  noi,  Icivece  di  stabilire  un  corso  di  leggi 
rcaJt  e  praDc/te ,  ci  perderemmo  in  faticoso,  im- 


SOS 
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intìnse  ej  inalili  spéCulni:tunÌH  tnisjinJdnrffì  il 
ssl-lo  tinieo  ,  reale  e  iitìcessario  incItìUu  dallfl  tìo- 
lare  siesta  deile  cose. 


g  [il) IL  Seernirfa  dntf):  dip«n^en:ifì  ji^nmte  tJslh 
rt^tfjliar  tcVu  ìÌuIìb  tu  [optarti*!  ti- 

vijJife. 


S  efemijnfn  jjjp  eusfìfwjrg  b  arnpfi  JfL 

*'  oTditm  ddi^  anioni  volfintarie  tUHa  auiitù 
wwmna* 

_  A  Suo  lacign  si  vedrà  che  .  p^vUndo  dclhi  spc-* 
eie  ntnarm  ^  è  necessurEo  aiu^iuiigGrc  alla  cenStìC' 
^33  ione  Hnchtì  i1  /)er/’e2[>jri(i:mcf),ia  deUa  speciej  ce¬ 
rne  ce  fn  Ile  risii  ce  c  proprio  e  per  si  EndUpensabite 
tri  Lumen  genei’E  oiuto  cÉretliiiro  i1  proprio  ben  es- 
^re.  In  gupsla  perle  di  rroIeguraerM  ,  iti  esn  sì 

Lunsuleri,  1"  uoniD  comtiìficf  coi  tì  peni  in  I'  arirnp- 
pjare  qiiesto  clcinemo  sa  rati  he  cose  je  reni  a  Ut  re  i  a 
coTìirariiii  al  buen  mcloilo  ,  perclifi  !' idea  dcE  per-r 
fB  tionamtìHio  appari  iene  ad  unfl  celcgoria  piò  A/jf- 
aah  1  vale  a  dira  al  irùndu  degli  tfiJLVi  ^)lyr[^li 
timo  ni» 

£  otìO.  eojifiisfio  propriamente  ffirmur  sì  debba 
cfeiiEa  fdioB  cimjeru^r^eontì. 

Videa  di  felice  Mnsmn^jetie  prcspnlì 
all  inlelMgeiizn  due  elcititìnlE  semplii.-issiiLEÌ,  a  dirò 
quasi  tu  di  visibili  ;  tultavia  ,  se  bene  addcalrn  ne 
panelFiamn  la  no  tur. -i,  noi  sceprianni  che  !e  felice 
consÉrv  azione  è  prò  prEai  nenie  un  effeUu  ci  cri  va  aie 
a  oagtOÈii^  varie  e  molli  plici*  che  la  estendano 
nulo  spazio  e  nei  tempo,  e  la  rendono  soggetlii 
in  pane  o  periodi  oostauli,  come  sono  tutte  le  opc- 
ed  animali;  ed  in  pgrie  9  vnrle 
c  inaeGuiblll  combìna^io'nl  ^  cnTnc  sono  le  sltua- 
*JOni  0  le  oE)crai.ioni  sentimienlaii.  Le  parole  a  don' 
quo  di  fsh'cn.  CDriserLMisifìFifl  si  po.s&onn  riissnini- 
gjiare  ad  gna  circa  ,  ai!  nn  iiinniigrairirnii ,  ed  mi 
“luioolo^  Eolio  il  quale  sta  nascoBLo  Lutto  il  carsn 
«cita  viti!  degli  esseri  misti* 

CAPO  VII. 


UEl,L  OnDI.VE  T  non  E  rie  15  UEI.fll  AZE4M 
VÙiONtAtllE  DEI  VIVESTI- 

S  bGl.  di  questo  Capo* 

liallù  scope  passiamo  ai  meTai.  Il  complessa  dei 
me;^zi  p^-r  nsceisarl  ad  n  tic  nera  un  dato  scopa, 
Taiia  àstrazlooe  dalla  natura  e  della  maniera  di 
^<3ll‘ a^cnle.  eostiluiscs  1'  ordine  tearetico 
'irO,  473),  (a  netti ru  d]  un  tul  nrdfncj' 

quaii  ^^ODu  lo  cnnscguenze  che  ne  derivano  1f  I  sc- 
ffuenli  doli  ci  guideranno  a  iclogliere  queste  qni- 
siioni*  Noè  unii  ter  remo  conto  ebe  di  cfttfii  Boli 
espelli  cb.e  inilu Escono  sopra  lu  studio  della  Giit- 
rtsifirticJcazfl. 

£  ì».Ga.  frimo  datfl;  in  cAe  emsht^  la  [dice 

eansetmzkne  ? 

con  SÈI  vaz  ione  dnl  vi  veti  te  mm  si  ru¬ 
mi  e*  punto  dellDi  spazio  e  del  tempo, 

estende  la  vita  ,  ed  aiT^l 

□  u7 

rtr4  e anione,  dwEvanttì  de! l'opera 

pA  non  ò  proprìanicnlR  che— la  AcrFir 

.eum|jfesjr>  di  tuiiQ  quello  azioni  voloiilarle 
di  sili*  miglior  manjoi'a  di  vivete 


r,i  niiiurJi  non  f.i  tulio  puf  viventi ,  come  psE 
vcgctiibilL  c  ]tCL  «itncrjtli ,  iija  iiiiposo  ai  vfve<ni 
slc&tìi  la  TU'fCAiVtlfi  (li  iJacff  op^rore  per  pracnc* 
cEiirst  ulineuii  in  P'^'rte  la  fulice  Eont  conscrvazw; 
comii.  pur  es:impii3,  nel  rictìfcartJ  Q  nel  daasiunitrit 
Ig  tu  a  lede  del  nuirirncnto  ,  iteli' impiegare  imi  Iti 
mezzi  per  Iti  pruiRbi  EticQhinaUA,  e  per  enrapiers 
la  jirofiaga^irxii'  iL'Ilrj  specie  '^l'L  DtiJii’ 
ipic  la  mj'ffl/or  cj'trt  (lei  vlvenio  dipende  nlmenfl 
in  pii  de  lialfordim:  deEEe  suo  fioatti  iioIoFiìadff, 

g  od').  Tr.f^o  thitat  dipfmttmift  fiiih  Asiaiti 
vohnta  rie  del  crtJeFvld 

La  conserVitzlnnu  é  ncet! ssari aniénle  al* 
1' ordina  fisico,  dn  mi  risulto  e  vien  reità  l' esl- 
sLonza  ijalPejsffrc  misto  dii.  1332).  DtitigUB  l'er- 
tiintf  delle  11  zio  ni  ro^jitÉFiffe  rf^giuirdanli  là  rdica 
vita  rimane  dipèEidenle  dall'ordine  il  sic  a  delle  gu?!} 
e  dana  costi Ui/ionc  delP  essere  misto  mndesìina, 
L'ordEno  dunque  tltìlla  piti  falkt  coti  serva  zieiae  del 
viventi  ,  in  qin-lla  parto  che  dipende  dalle  lare 
azioni  volo  ni  il  rie,  sarà  — i]  filsiertia  IìtècO  ossia  esu* 
imllvo  delle  loro  azinnì  volornadct  io  tpiànlo  cee 
esso  si  produce  la  vita  più  felice  s'i  Iti  ìataaiiUà 
clic  in  durala^fìS  b()7j, 

S  Silo*  {luarlfl  (^rffci:  retj^Iozta  njcajjflriiX 
iki  i/elto  ordin^F 

Ogni  ordine  di  leggi  ^  di  rrrjiQfta  tiepE^Sària 
{SiS  7lPl,  ì1p7},  iKinqoo  la  r fi (j ione  ddl'onl ine 
nnturak»  dóllij  piu  fclìco  orrnsarvaziane  dei  vi  venti 
sani  di  ragione  necessàrEa.  Dunque  lì  impassibilo 
che  rosi!  in  ha  Un.  dar  vìventi  il  ritr  sl  clifl  certe 
azioni  viijonlarle  riesi'iunFi  a  laro  heneplàcitaj  rncizi 
acconci  al  line  della  piti  rei  k  e  co  user  fniienc;  Dun¬ 
que  la  rfTjfowe  dolio  ii/ifini  PirÉ/(  alla  causen'aiiene 
rfeuci  neci!SSfiriattien.U  di'iFiiuiìnata  ile  rapperli  in- 
viola  IjilE  pei  vivfiilij  e  questi  rapporti  seao  doicf- 
lujiiatE  dallo  slum  rcafo  dcEle  cose,  o  dulie  cosM* 
Inaiane  naiiirab:  de  E  vivente.  In  parLìColinc  P*^' 
detormiiiatì  dalla  datura  dell'alto  C  del 

g  5Cfì.  Quinto  dato;  po^Isions  nzcf^jurifl 
def  detto  ordim- 

11  vivente  é  itGceBsarjomente  purieiu  emafo 
il  proprio  ben  essere  iif>7),  TMoque  dtìvtf  aecus- 
sa riamente  esser  poriftio  a  couservaro  El  nieglie  cht 
et  può  U  propria  vita  (g  bbS),  Dunque  pardJac  dollt 
jrtigllùte  conservEf^Ionc  non  ò  solamente  dt  ru- 
^toTte  necnssoria,  ma  eziandio  di  jatj-slifooie  necesàu* 
ria  4iih  ), 

g  SOT.  Sesta  d-m;  &oiiIù 

ria  i’d  ÙH imitabile  delio  ciìilJOi  dei  t'iiferik. 

t  zapparli  del  mezzi  col  finQ  sono  esséniSfliineitIò 
immutfibìH  -m,  mv,  .ìfìT',  I  rtstiUati  sarauaa 
dunque  imzrtikni'i'It,  Tulio  t'iù  (lEie  giavs  ^  , 
durre  la  felice  comjCrvaziónet  ò  bene:  *■'  '* 

osta  0  produce  Ìl  contrario,  ù  irisltì  (,S  Sto],  ba 
azioni  duoi|ue  volaiitario,  prudaliricì  della  felii'fi 
conservazione,  saranno  Ejnonc;  quelle  clie  os^lajia 
0  jjrodtieùoo  il  contrarlo*  saranno  inulei.  ^ 

La  lìatnm  dei  heut  u  dei  mali  risultaci U  tlat 
rapporij  stessi  delle  cose*  copie  ragione  ài  ufdJ ne f 
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c-  p-;^r  ffi!^  inrim'-ii,jlfciE(^  {^^5  Ì'IT,  ntl],  É  p«r  3(^  if- 
rt'l'gi'UiiJlùki  QiJi^tlc*  ilt  urtf^inc  dn|];L  puLtirì^ta  ik-l  vk 
vjriiUi,  j>f.i'chy  li]  [njn:n]fii  del  vivente  non  pin'?  rnn- 
gìere  Itì  baai  ikEl'onlliio  della  natura  (JS  Le 

H'itsoijS  diimjnè  vul^jiiLaritj  del  vivente,-  ifi  relazione 
siila  felice  Ctìn5^Qrva;ijone,  gararìnu  ini  rifisceaniente 
ili  «ri  In? ,  r]iiDndo  proitui'rarmf)  un  erfeitrii  l’introjTJie 
■ai  tapparti  doll'urdjjic  Jcllrj  n^ituvaL  salarino 
Éliniudo  rUiaciraritiiO  dilfos-niì-  ha  bunià  fhin'EUtì  d 
ilerinei'citc^iia  dtllc"  anioni  vuldiilartè  did  viviusii,  in 
rebuàniic  iilla  IVln'i:.';  Irn'ij  (iiiinserv’anìone.  soiid  di  na- 
tniu  rosili^  nirc^fii'rsriii  ed  irrefui  maldlc  ptìi  vivcnli 
uiudesinth 

§  3153.  S 'inzi fimi drtl’t}r(lf!'i>:'  initurale  TìXfjfiQTdfiìHÈ 
l&  u^iufri  ruionfur/g  f/ei  viv^nii. 


CAPO  VII*  S.  n 

Fa  d'uopo  ezEandiu  elio  il  iiiìilT  lìaturaliufn 
eonne.^so,  o  sia  u>me  CL'rC/jmÉUiif  courLesir» 

alla  violaiLonOi  e  però  sìa  -iudieàto  rTipiVrrftiLr., 
posia  1:1  violazione  medesima.  So  si  iiiKlif*  l'"'! 
eoiiricssioniij  la  eflloada  del  male  diviene  realrii’i  te 
un  Ila  per  guardare  dalla  viola-itonc.  Allora  pertaoio 
noli  \i  Ini  più  sanzioni,  oaraiiero  principale  d.eMa 
quale  si  Ù  il  rendere  iiiuiaisjfiiia  la  a  cui  sia 

Ufiila,  ,  .  , 

IJa  CIÒ  rifilila,  die  gli  annuveraU  rcqmsiti 
sono  ìudispunsalu' ii  .dia  sanziófic,.  Uu  solo  0115  iifl 
maitrdiì  ne  fa  itiincare  l'eJfinty,  cioè  pìnvioiabilitA 
della  le^ge.  Allora  non  v'iia  più  seutioiic, 

■S  570  7^ ro-sp fi ^ *'1  rìffnìlty 

tieli'yrr/kiè  ieoTttiifji}  detta  asiani  dei  vi'ounii. 


Dalle  aTitcdediiuLi  ennsìderazioni  poniamo  risuUa 
clic  la  dei  rapporti  reali  di'll.i  l'elice  coli¬ 

se  rva  zi  un  e  deve  II  eee  Si  a  ria  in  cu  le  produrre  il  naalo 
del  vivente  {§  50'2J.  ha  conucisfone  di  tni  male  liolla 
violaziuno  della  Icg^o  costilEiisce  iu  sé  stesso  11  fon- 
cfoTuenlo  della  san/ ione. 

Tutte  la  adunque  eosliiuenti  ['ordine  ico- 

rcttco  della  felice  conservoziijoe  dei  vivrjnli  porlsnu 
tiatirralinente  seco  la  lom  snuzlutie-  Essa  è  iteces- 
sariemcmle  relàliva  alla  i/rette,  e  |n’0[u]rzion5jl3  al 
grado  della  violazione;  ronitì  la  forza  di  una  eor- 
Venle  d’atmusl'era  o  di  acqua  A  prupornioniile  al  di=' 
equi  lì  hr  IO  che  vi  fu  inlrodoiiu. 

La  &[Mniii  nfirnenit;  ilei  vivciitl  i’  verso  II  berte, 
ed  è  eco  il  il  In  dal  bene;  In  spi  ni  a  f.(!;udiej.ire  deriva 
dai  otali.  e  [sroduce  le  fuga  dei  nuli.  Ma  se  alla 
vTola/Jone  delforrline  iiaiiiralc.  sin  nanuesso  il  nialè, 
dunque  la  jinturo  uni  u  ipiesie  vi^ilazionl  iiun  forza 
t-epelleiilc.  Dunque  essa  itaUiralinentc  allontana  t 
viventi  dalle  azioni  die  coutroverionó  la  felice  con* 
serva?-ioiie, 

D.a  ciij  deriva  l'osscrvanEfl  negativa  Llclfordinc, 
ossia  l'esclusione  necessaria  di  quelle  àziuni  che. 
]io5sono  controvertere  il  ceriti  unleo  e  concorde  del- 
l'Oi’dirte  medesimo. 

Mediante  questa  esclusiono  l'ordine  viene  ■junr- 
(i  Jto,  e  reso  TiaLui-almonLtì  in  vi' dii  Ili  le,  Sonio  n  tutto 
ciò  eiiu  viene  riguardato  c  custodito  etimo  in  lem  e- 
rulo  ctl  inviolabile.  Tal  è  il  signllicato  di  qnesu 
parol'i  pressi!  gli  antjcbi,  Cosi  scrmì  erano  cLÈainatl 
j  [,ugati  aiaiidaii  dalie  Riverse nnzioni;  scinto  II  luogo 
C-b’era  guardato  c  rc-so  inviolabile  oi  proranS, 

ha  sanzione  adunque  delle  In-gs^i  della  felice  con- 
ficrvaztóue  del  vivtutf.  risultante  dnalle  nzioni  loro 
valoTiitorie>  consisto  in  —  quel  complesso  di  cosce 
di  raiqjortì  aitivi,  dai  quiill  dipende  la  InviolabililA 
delle  leggi  mr-desinje, — I  muli  adunque  annessi  alh 
violazione  delle  leggi  naturali,  tu  quanto  seno  di 
tale  specie  e  grado,  c  in  tal  guisa  toiitiTigìfuii  o 
noli  fiatili  al  vivènte  da  poter  lo  respingere  dulia  vi'>" 
hrzione  didlo  leggi  mcdc&ìiiie,  cestiiuiraono  in  ge¬ 
nerale  Io  senzìuiic. 

g  riCiO',  Itequislil  generali  d'ognl  iuriiìone. 

iSuiJ  basta  che  esisla  un  malo  anuciso  ed  ima 
yziuna.  pcri'htì  Tage.nie  si  a&tengii  diiUa  iniidcsim.-i; 
ma  l'it  LJ'uopo  a  mio  fa  ebi'  quel  nialc  sia  p  lOcc  di'ti- 
temoni i:  jioto.  Mosi  busta  die  il  male  sin  di  tinrt 
linfa  s[f(!cie  0  di  sin  dillo  gredo  in  gcncrnle;  ma  fa 
il'nopn  elle-  sia  di  un  gCticre  e  d[  iiu  grado 
a  jwjc-erure  neirópcriiLoi-e  l'interme  che  ]niù  portare 
alla  violazione  della  legge'  alirlmenli  lo  sUmolu 
C'irilrarioi,  come  maggtcvcj  prcvaiTfiH  v  predtìrrà  la 
\  lulazionc. 


1"  Ostai  È  il  /kie  dclforJ  I  ne  tgoreCiCrt  sluTle  aff  lili 
vuluuLnsric  dei  viventi?"  ha  plii  fs^tico 
della  intiera  vita  dui  modesimLi  ontl,  550}, 

c  quindi  l'uppusìzióiie.  c  la  gsiena  a  lutto  ciò  dm 
imi!  a  Ite  mare  alla  med  esìma. 

2.'  Qual  è  il  siìgtfat.io  re  .il  e  rostitucnte  la  matp- 
ri^dcirord ine  medesimo?”  La  riuiiìene  dei  |irjlerì 
del  vivente  a  produrre  T incolumi Lii  c  la  vita  più 
felice  bbSt  nb»}.  i  y 

3"  1  n  c  h  e  V  c f  a  me  0 1  e  c -ins  i  a  te  T  m  J  i  c  pn  le  e  J  er- 

feltivo  d'onde  sorge  un  tiil  ordine?  — Xel  sistema 
disceveralo  e  sneccsslvsj  delle  azioni  fisi  cu- 5  enti  no  e  n.- 
tali  del  vIvruUt  ini  quanto  inedialametile  o  irnme- 
diatamcnle  conserva^'  il  [><*r  fidieeiuenie  obe  si  ptiù 
la  vita  sìeìTcs.siiJ’e  n listo  (iS  555) . 

d'-'  Quali  sono  gii  deU’ ordine  icoretlcii 

delie  azioni  vóSonmrìtì  del  viventi?--  Essere  di  nif 
gioné  necessaria;  essere  di  posi  filone  rcalE  c  nesfcs- 
saria;  avere  nn  predifoitnio  j r re fur inabile  dalla  po¬ 
tenza  del  viventi  (§§  iiibGi  oliT), 

5*'  Quali  sono  gli  effeUi  esse  n  zia  II  di  quest  ot* 
(Jinc?— imprimere  il  carattere  di  naturalmente  OKOnn 
oz?ia^tì  alle  azioni  dei  viventi  (S  i>57};  produrre  l'in^ 
ViolabilitA  relativa  delle  leggi  dulia  conservazione, 
il  Mila  loro  vlolazìotic  5tì3K 


S  GTl.  Dalla  prlmnTÌa  affezioni  generali  ohe  i  po¬ 
teri  dei  viventi  coniraggont}  |n  fòrza  dt  Hard  ino 
teoretico^ 


Allorché  abbiamo  dìsiinlo  l'ordine  della  azioni 
volontarie  del  viventi  riportato  ad  un  certo  line, 
d  il  1  l'or  dì  ne  di  puro  fatto  della  natura^  che  cosa  ab¬ 
biamo  fatto  vera  niente?  Abbiamo  forse  separati  qua. 
sti  urdinj,  cosicché  l'uno  sia  sottratto  dall'  altro? 
Au;  ma  abbiamu  solamente  distinto  quei  fenomenj 
1  n  te  ressa  u  li  per  l'uomo,  che  vengono  prodotti  dalla 
vicende  della  niiJnra  Itsicn,  nelle  quali  rimane,  dirò 
cosi,  pffjsloo,  da  quel  le  no  meni  puro  lnLcress,intl , 
a  prodorrc  i  quali  ù  necessario  il  concoriu  dello 
CKioui  v.ilooinrfc  dei  vivenLij  conte  i' arimcntarsi  * 
il  mu versi,  il  ri [sr odili' si. 

Dra  SL’bbeio'  i|ite5la  distinzione  sfa  reale,  inltov'ia 
min  forntii  vci'amcTilE  un  ordine  diu4; rio  da  qutilki 
dellii  natura,  ma  Bolamcntc  una  specie  par  Lieo  laro 
del  tireiÉesimo.ll  piitere  dei  viventi,  comunque  esteso, 
ituvasi  padi'uncggìuto  dalla  forza  delt'ordiiie  renio 
di  ftitlo  delle  cose,  non  submente  perché  il  viveiiteì 
nnu  può  [dtrep,T  ssa  re  Certi  confini,  rna  eziandio  per¬ 
che  volendù,  per  ima  reàziunc,  del  principia  seuzicnle 
ed  energico  file  d  in  lui,  fare  ì1  ]  irò  pria  megli  e: 
h'É  obbliga  lo  a  reagire  sulle  cose  tìsiche,^  frii  I4 
quali  sì  il  mio  VOI' a  a  Ite  ite  In  sua  ma  cebi  ti  a.  2''  U  obbli¬ 
gato  a  jircvalcL'si  dei  niatcrlalì  stcs.Ti  dcUa^'nalura . 
cioè  di'g'.i  esecri  che  la  i ompongouo.  3"  Mon  è  in 
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sua  facoltà  di  disporre  le  cose  a  suo  beneplacito 
per  ottenere  il  suo  fine,  ma  è  obbligalo  a  non  an¬ 
tere  incontro  a  quei  poteri  i  quali  ostano  al  pro¬ 
testo  fine  0  negativamente  o  positivamente;  e  vi¬ 
ceversa  è  obbligalo  ad  indurre  quei  rapporti  dai 
quali  solamente  può  derivare  l’eflello  inteso.  L’ef¬ 
fetto  però  appartiene  propriatnenle  alla  natura;  non 
altrimenti  che  dopo  appiccalo  il  fuoco  ad  un  legno, 
o  introdotto  il  cibo  nello  stomaco,  tanto  la  com- 
nuslione  quanto  la  digestione  si  fanno  per  sè  me- 
uesune,  ossia  per  una  operazione  indipendente  da 
qualunque  deliberata  azione  dei  viventi  medesimi. 

In  particolare  poi  parlando  della  felice  conser¬ 
vazione,  siccome  non  è  in  potere  del  vivente  l’ag¬ 
giungere  una  sola  linea  alla  propria  statura,  nè  il 
ritorniare  a  beneplacito  l’ordine  della  sua  costitu¬ 
irono;  così  più  stretta  ancora  diviene  la  sua  sogue- 
^tone  all’ordine  delle  leggi  naturali,  perchè  eglVha 
davanti  a  sè  tutto  l’ordine  delle  leggi  organiche  e 
yuan  da  rispettare,  e  tutti  i  rapporti  che  queste 
leggi  inducono  cogli  esseri  tutti  coi  quali  può  tro¬ 
varsi  in  commercio,  e  quindi  co’ suoi  simili  e  colla 
società, di  questi  suoi  simili. 

Qualunque  pertanto  sia  la  misura  della  potenza 
dei  viventi,  ne  verrà  sempre  che,  posta  in  relazione 
coll’ordine  attuale  di  fatto  della  natura,  avuto  ri¬ 
guardo  al  fine  della  felice  conservazione,  essa  andrà 
soggetta  alle  quattro  condizioni  annoverate,  e  queste 
diverranno  pei  viventi  altrettante  /e^^ùisguardanti 
le  loro  azioni  volontarie. 


CAPO  Vili. 

aNALISI  DELLA  NATURA  E  DEI  RAPPORTI 
DELL’ARTE  IN  GENERALE. 

■§  5^2.  Oggetto  di  questo  Capo. 

^  Cercare  che  cosa  è  l’arte  in  conseguenza  di  tutti 
j  rapporti  reali  delle  cose  e  dell’uomo;  indi  stabi¬ 
lire  \a  maniera  di  distinguere  coi  caratteri  compe¬ 
tenti  ciascuna  arte  particolare  aduso  delle  dottrine 
ni  orali;  ecco  gli  oggetti. 

£  Ò73.  Bella  natura  e  dei  rapporti  dell’arte— Quale 
supposto  involga  la  distinzione  che  si  fa  volgar¬ 
mente  fra  la  natura  e  i’arte. 


Nel  linguaggio  comune  si  distingue  la  natur 
dall’arte.  Dicesi  comunemente  :  quel  canale,  que 
arco  è  fatto  dalla  natura;  qucll’altro  canale,  que 
i  altT’arco  è  fatto  dall’arte.  Che  cosa  intcndiam 
noi  con  questa  frase?  È  troppo  chiaro  che  nel  prim 
caso  intendiamo  dire,  che  a  formar  quelle  oper 
non  è  intervenuta  Vopera  dell’uomo,  ma  solameni 
la  potenza  della  natura;  nel  secondo  caso  poi,  eh’ 
intervenuta  la  potenza  dell’  uomo.  Ciò  non  basta 
noi 'indichiamo  inoltre  che  l’opera  della  natura  ^ 
l’opera  dell’uomo  sono  intervenute  in  tal  maniera 
cne  Veffetto  si  deve  attribuire  all’ una  o  all’altra 
^a  CIO  nasce  il  giudicio,  che  dobbiamo  riguardar! 

®  >  ossia  come  cagion 

produttrici  dell’effetto  indicato. 

L’tmputaitone  dunque  all’uomo  di  un  dato  effetU 
e  la  .prima  idea  che  ci  si  presenta  nascosta,  ossi« 
meglio  supposta,  nell’idea  di  una  cosa  qualunque 
prodotta  dall’arte.  Questa  imputazione  è  quella  chi 
distingue  un  effetto  dell’arte  da  un  effetto  della na 
f«ra.  Resta  a  vedere  a  che  si  riduca  questa  im 
puiazione. 


g  o7i.  A  che  si  riduca  l’imputazione  supposta 
nel  concetto  delf’arte. 

L’uomo  non  può  creare  veruna  forza  everun  ente 

m  natura:  egli  non  può  che  dirigere  le  forze  e  gli 
esseri  già  esistenti.  In  un  canale  artificiale  egli  non 
crea  la  massa  dell’acqua,  nè  le  forze  della  gravità 
e  dell’equilibrio,  nè  il  terreno  che  forma  il  letto 
di  quel  canale;  ma  solamente  colla  sua  potenza 
stacca  alcune  parti  di  terra,  e  le  trasporta  in  certi 
luoghi,  e  le  dispone  in  modo  che  ne  risulti  una 
cavità  capace  a  dirigere  l'  acqua  in  una  data  ma¬ 
niera.  Neiragricolliua  l’uomo  non  crea  la  semente, 
nò  il  terreno  ,  nò  tutti  gli  agenti  della  fecondità: 
ma  unicamente  svolge  il  terreno  esistente,  vi  getta 
la  semente  fatta  dalla  natura;  vi  apposta  un  con¬ 
cime  fatto  dalla  natura,  o  fermentato  dalla  natura; 
approssima,  in  una  parola,  le  cagioni  naturali  per 
far  nascere  un  effetto  naturale.  Volgendo  la  nostra 
attenzione  anche  alle  cose  del  tulio  artificiali,  co¬ 
me  per  esempio  l’architettura,  la  navigazione ,  io 
veggo  dappertutto  che— la  potenza  dell’uomo  altro 
non  fa  che  impiegare  le  cose  e  le  forze  della  na¬ 
tura  a  produrre  un  effetto  qualunque.— liceo  a  che 
si  riduce  di  fatto  Timputazionc  supposta  ncH’arte. 

§  57j.  Gradi  diversi  di  questa  imputazione. 

ligli  è  vero  clic  havvi  una  gradazione  di  falli, 
in  cui  il  concorso  della  natura  a  produrre  un  ef¬ 
fetto  dell’ar/e  cresce  o  decresce  fino  al  punto  che 
in  un  estremo  l’opera  dell’uomo  agisce  cosi,  che 
la  natura  non  si  conta  quasi  per  nulla;  c  nell’al¬ 
tro  estremo  predomina  l’opera  della  natura  così, 
che  non  sì  conta  quasi  per  nulla  1’ opera  umana. 
Ln  esempio  del  primo  estremo  si  vede  nel  lavoro 
delle  lane,  dei  metalli;  un  esempio  del  secondo 
in  una  pianta  che  nasce  da  un  nocciolo  gettato 
dall’uomo  in  mezzo  ad  un  bosco.  Nel  primo  non 
si  vede  che  la  materia  somministrata  dalla  natu¬ 
ra;  la  forza  di  coesione  e  le  forze  di  attività  cliimifia 
sole  rimangon  visibili,  c  tutto  il  rimanente  óclTetto 
dell’ arte:  però  la  natura  somministrala  sua  parte 
nell’effetto.  Le  forze  della  natura  intervengono 
sempre  dirette  dalla  forza  dell’uomo:  luh>  g'* 
menti,  tutto  le  forme  delle  cose  sono  realmente 
risultali  del  molo,  della  tensione,  della  pressioncec. 
delie  cose;  e  però  sono  realmente  risultali  neces¬ 
sari  delle  determinazioni  coordinate  della  natu¬ 
ra  ,  ossia  dei  rapporti  fisici  delle  forze  e  qualità 
nascoste  indipendenti  dall’arbitrio  umano.  Lo  sco¬ 
prire  questi  rapporti  necessari  non  è  per  altro  cosa 
dei  sensi  ,  ma  della  rillessione  e  del  raziocinio. 
— Nell’altro  estremo  l’opera  dell’uomo  non  som¬ 
ministra  veramente  se  non  l’occasione  alla  natura. 
Ma  se  si  rifieiie  che  se  l’uomo  non  collocasse  colà 
quel  nocciolo,  non  potrebbe  ivi  nascere  l’albero, 
si  scorge  chiaramente  che  nell’e/fefto  della  nascita 
di  questo  ha  la  sua  parte  anche  l’opera  dell’uomo; 
e  però  havvi  sempre  il  magistero-delia  natura  unito 
a  quello  dell’arte.  La  cosa  è  più  sensibile  se  molli 
di  questi  noccioli  siano  stati  disposti  in  ordine  a  si¬ 
nistra  e  a  destra,  talché  ne  sorga  un  viale  om¬ 
breggiato  di  alberi  fruttiferi.  Eppure  nelle  nascita 
c  nello  sviluppamenlo  di  ognuno  d’cssi  l’uomo 
non  avrebbe  realmente  contribuito  di  più  che  in 
quelli  di  un  solo. 

Fra  questi  estremi  pare  che  le  potenze  concor¬ 
renti  della  natura  e  dell’uomo,  a  guisa  dei  soci 
che  vanno  vieppiù  pareggiando  la  collazione  dei 
loro  capitali  c  delle  loro  opere,  pare,  dico,  chea 
grado  a  grado  pongano  una  parte  visibilmente  meno 
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ineguale  della  loro  influenza  nelle  produzioni  delle 
opere  arlificiali.  Testimonio  ne  sia  l’ architettura 
civile,  la  medicina,  la  chimica,  ec. 

5  576.  In  che  propriamente  consista  l’esercìzio 
dell’àvte.  Nozione  prima  delL’arle  come  potenza 
0  facoltà  reale  dell’uomo. 

Qui  facciamo  pausa,  per  rilevare  quello  eh’ è 
necessario  a  preparare  la  definizione  filosofica  del- 
Varte.  Contemplando  nel  fatto  concreto  Vesercizìo 
dell’arte  in  confronto  della  natura  ,  si  rileva  che 
realmente  esso  altro  non  è  che  —  una  direzione 
(leMe  forze  e  delle  cose  della  natura  ,  fatta  dalle 
forze  dell’uomo,  in  quanto  produce  un  dato  effetto; 
cui  la  natura  per  sè  sola  nel  caso  concreto ,  a 
giudizio  nostro,  non  avrebbe  prodotto.  Ma  ciò  non 
distingue  ancora  ciò  che  dall’uomo  fu  fatto  ad  arte 
da  ciò  che  fu  fatto  a  caso. — 

Dalla  considerazione  del  fatto  concrelo  passando 
ad  astrarre  la  potenza  dell’  uomo  ,  ossia  la  forza 
capace  di  far  tutto  questo,  noi  ci  formiamo  l’idea 
della  potenza  artificiale  dell’uomo.  Ella  quindi  si 
può  definire  —  la  forza  o  quel  complesso  di  forze 
e  di  rapporti  reali,  in  virtù  dei  quali  l’uomo  è  reso 
capace  a  dirigere  con  precognizione  le  forze  della 
natura  a  produrre  un  effetto,  il  quale  nel  dato  caso 
non  sarebbe  stato,  a  giudizio  nostro,  prodotto  dalla 
natura  sola,  senza  l’intervento  dell’azione  umana. — 
Che  cosa  si  suppone  in  forza  di  questo  concetto? 

Fino  a  qui  si  può  intravedere  la  differenza  che 
passa  tra  Verdine  di  puro  fatto  delle  azioni  umane, 
e  l’arce  propriamente  detta;  ma  con  tutto  ciò  non 
si  comprende  quello  che  basta  per  separare  la  po¬ 
tenza  artificiale  dell’uomo  rispetto  all’ordine  pu¬ 
ramente  fisico,  della  natura. 

§  577.  Supposti  di  fatto  racchiusi  nell’idea  ge¬ 
nerale  defi’arte  considerata  relativamente  alla 
natura. 

Da  questa  considerazione  la  ragione  passa  a  de¬ 
terminare  i  supposti  di  fatto  che  stanno  racchiusi 
nel  concetto  dell’esercùio  dell’arte,  ossia  della  po¬ 
tenza  deH’uomo  nell’esercitarc  l’arte.  Senza  molta 
pena  la  mente  comprende  che  l’esercizio  dell’arte 
suppone  necessariamente  due  ipotesi;  cioè: 

1“  Che  Vordine  naturale  di  fatto  delle  cose  sia 
tale,  che  le  forze  o  le  cagioni  naturali  di  un  dato 
effetto  non  si  trovino  atteggiate  da  sè  stesse  a  pro¬ 
durlo;  e  per  conseguenza  si  suppone  nel  caso  pra¬ 
tico  la  necessità  dell’azione  umana  a  disporre  le 
cose  in  guisa  di  farlo  nascere. 

2°  Per  ciò  stesso  che  si  suppone  questa  neces¬ 
sità,  si  suppone  anche  l’efficacia  dell’azione  umana 
0  produrre  l’effetto  imaginaio.  Ma  siccome  tale 
eflicacia,  come  ora  si  è  veduto,  in  ultima  analisi 
si  risolve  nella  direzione  delie  forze  dèlia  natura 
colle  forze  dell’uomo  (§  576);  così  è  evidente 
che  tale  efficacia  si  risolve  nella  potenza  dell’uo¬ 
mo  a  dirigere  colle  proprie  forze  le  forze  della 
natura.  È  dunque  evidente  che  per  ciò  stesso  si 
suppone  in  fatto  essere  in  potere  dell’uomo  il  dis¬ 
porre  le  cose  e  le  forze  della  natura  in  guisa  che 
'esse  producano  un  dato  effetto. 

3'^  Ma  se  prima  che  l’ uomo  tenti  dirigere 
quelle’  forze  a  produrre  un  dato  effetto  da  lui  iina- 
‘  ginato  si  vegga  che  la  tal  cosa  o  forza  non  è  per 
se  stessa  o  in  virtù  delle  date  circostanze  vale¬ 
vole  a  produrlo,  è  evidente  che  l’effetto  non  si  ot¬ 
terrebbe  mai-  che  l’opera  dell’  uomo  sarebbe  fru¬ 
strata,  e  che  realmente  non  si  eserciterebbe  arte 
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veruna.  È  dunque  evidente  che  per  ciò  stesso  si 
suppongono  in  fatto  due  condizioni:  1’ una  nega¬ 
tiva,  e  l’altra  positiva.  La  prima,  che  le  forze,  o 
l’ordine  delle  cose  della  natura,  siano  di  tale  in¬ 
dole,  misura  e  disposizione  da  non  contrappor  e 
vevun  ostacolo  o  difficoltà  insormontabile  dalla 
potenza  umana  a  produrre  un  tale  effetto.  Questo 
concetto  è  essenzialmente  annesso  all’idea,  che  il 
fare  una  data  cosa' sia  in  potere  dell’uomo.  La 
sei  onda  poi,  che  all’opposto  la  natura  attribuisce 
al'e  cose  una  positiva  capacità  a  produrre  sotto 
la  mano  dell’uomo  un  dato  effetto,  quando  a  lui 
piaccia  di  farlo  nascere.  Anche  questa  è  un’  idea 
racchiusa  sì  nel  concetto  espresso  dalla  frase  es¬ 
sere  in  di  lui  potere,  e  sì  dalla  considerazione  so¬ 
pra  fatta,  che  l’uomo  non  crea  nè  può  crear  nulla, 
ma  solamen.te  contempla  e  dirige  il  creato. 

4'’  Ma  ad  onta  che  non  esistano  difficoltà  insor¬ 
montabili  ,  ad  onta  che  si  verifichi  una  capacità 
virtuale  delle  cose  a  produrre  un  effetto  coll’  im¬ 
pero  reale  dell’  uomo,  l'uomo  può  errare  nel  dis¬ 
porre  le  cose  giusta  i  rapporti  del  suo  fine  pro¬ 
posto:  allora  è  impossibile  che  l’effetto  succeda 
giammai.  Ilavvi  dunque  una  impossibilità  fattizia, 
ossia  imputabile  all’uomo;  come  ve  n’ha  una  reale, 
imputabile  alla  natura.  Ma  quella  stessa  impossi¬ 
bilità  fattizia  è  reale  al  pari  della  naturale.  Solo 
vi  è  la  differenza  ,  che  questa  può  essere  preve¬ 
nuta  0  tolta  dall’uomo  col  cangiar  magistero,  do- 
vechè  1’  altra  non  può  essere  mai  tolta  nè  preve¬ 
nuta.  Migliaja  di  esempi  ne  abbiamo  nella  con¬ 
dotta  giornaliera  di  tutte  le  cose  fatte  dai  buoni  o 
cattivi  artefici,  e  nei  loro  tentativi  ripetuti,  i  quali 
riescono  o  non  riescono. 

Ora  quali  rillessioni  presenta  questo  fatto  al  pro¬ 
posito  di  determinare  la  definizione  e  i  rapporti 
naturali  dell’arte?  Prima  di  tutto  nelle  cose  dell’arte 
si  suppone  tolta  ogni  impossibilità  reale,  e  si  sup¬ 
pone  anzi  nelle  cose  e  nell’  uomo  la  capacità  di 
cui  testé  ho  fatto  parola.  I  casi  pertanto  che  qui 
si  possono  contemplare  sono  quelli  che  avvengono 
dentro  la  sfera  della  possibilità  delle  cose  e  dcl- 
1’  uomo  a  produrre  effettivamente  un  dato  fatto. 
Ciò  ritenuto  ,  se  un  uomo  coi  convenienti  sussidi 
si  occupa  di  una  data  cosa  fattibile  e  non  riesco, 
mentre  che  gli  altri  uomini  riescono  ;  se  uno  fa 
oriuoli  i  quali  non  segnano  o  segnano  male  le  ore; 
se  un  architetto  fabbrica  una  casa  incomoda,  rui- 
nosa  ,  brutta  ,  nel  tempo  stesso  che  un  altro  rie¬ 
sce  a  fabbricarla  comoda,  solida  e  bella:  diccsi  di 
costoro  che  non  sanno  l’arte  di  far  case  ed  oriuoli. 

§  578.  Arte  considerata  come  potenza  dell’uomo. 

Da  ciò  nascono  due  conseguenze.  La  prima,  clw? 
così  si  distingue  l’arte  dall’ordine  di  puro  fatto 
delle  azioni  umane,  come  si  distingue  la  scienza 
dal  puro  idealismo  di  fatto.  In  questa  guisa  ap¬ 
punto  il  disordine,  la  confusione,  l’errore,  la  fru¬ 
strazione  dell’  opera  si  distingue  dall’  ordine ,  dal 
magistero,  dall’avvedutezza,  e  dalla  felice  riuscita. 

§  579.  In  che  propriamente  consista  l’essenza  del- 

l’  arte  considerata  come  facoltà  reale  operante 

in  natura. 

La  seconda,  che  l’arte  si  riferisce  così  alla  pra¬ 
tica  dei  mezzi  valevoli  a  produrre  un  dato  effetto 
ottenibile  ,  che  la  esistenza  reale  di  lei  si  fa  di¬ 
pendere  dalle  condizioni  le  quali  rendono  tm  uo- 
I  mo  capace  ed  esperto  a  produrre  una  cosa  per  sè 
fattibile.  Ecco  pertanto  che  ogni  arte,  considerala 
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|n  relazione  al  suo  eITctto  ed  ai  lìmiti  della  po- 
enza  dell’uomo,  sì  fa  gene’ralmente  consistere  — 
in  una  facoltà  ad  agire  in  guisa  di  produrre  un 
alo  elTetto.  Lssa  por  consegnenza  viene  riguar- 
aia  come  una  potenza  prossima,  e  come  nn’rtft/- 
U(/me  pratica  a  dirigere  le  forze  della  nalura  colle 
loize  dell’uomo  così,  che  effettivamente  e  complcia- 
memte  ne  nasca  una  cosa  per  sè  fattibile  dall’uomo.— 

iNelrarte  pertanto,  considerala  come  Cacoltà,  co¬ 
nte  attitudine,  come  abito  dell’uomo,  «i  distinguono 
uue  cose.  La  pi  ima  ò  la  convenienza  degli  atti  della 
lurza  umana  coi  rapporti  necessari  delle  cose;  la 
quale  convenienza  è  anch’essa  una  certa  maniera 
ui  agire  dell’  uomo  stesso.  Voi  lo  avete  espresso 
quando  diceste:  agire  in  guisa,  agire  così,  che  ne 
nasca  l’ effetto.  La  seconda  poi  è  ['esistenza  o  la 
nascila  dell’effetto,  dipendentemente  da  quella  con¬ 
venienza  di  azione. 

§  o80.  Ordine  teoretico  necessario  e  reale  delle 
azioni  umane. 

Ma  in  tutto  questo  che  cosa  si  suppone?  T-gli  ò 
i*Macnte,  in  primo  luogo,  che  si  suppone  esistere 
un  tal  ordine  di  rapporti  reali  e  necessari  nelle 
cose,  che^  non  sia  in  arbitrio  dell’uomo  il  reggersi 
«  capriccio  nel  produrre  un  effetto  qualunque  in 
naiuia.  Ogni  arte  umana  pertanto  presuppone  l’e¬ 
sistenza  di  un  ordine  necessario  e  reale  di  azioni, 
^  cui  è  forza  conformarsi  per  ottenere  un  dato  ef- 
elto.  E  siccome  quest’ordine  si  riguarda  elfcttiva- 
inenie  al  ime;  così  è  evidente  che  in  ogni  arte, 
anzi  in  ogni  atto  deH’arte,  si  suppone  l’esistenza 
ut  un  ordine  reale  e  naturale  teoretico.  Da  ciò 
ogni  arte  ha  le  sue  obbligazioni  (inali,  i  suoi  do¬ 
veri,  da  ciò  risulta  che  quest'ordiric,  questi  doveri 
sono  risultati  dei  rapporti  reali  delle  cose. 

S  SSl.  Secondo  supposto  di  fatto.— Magistero  deU 

I  arte  consideralo  in  astratto.— Sua  definizione. 

Sue  applicazioni. 


questo  non  è  ancor  tutto.  Se  verificar  si  dev 
a  convenienza  di  questi  atti  per  verificar  l’arte 
dunque  si  suppone  nell’esercizio  dell’arte  esser 
necessario  un  tal  modo  di  agire,  per  il  quale  l’o 
pera  umana  differisca  da  ogni  altra  maniera  d 
quale  porti  il  nome  di  imperizia,  di  er 
ìore,  di  ineoerenza,  di  contrasto  ira  il  fine  e  l’o 
pera;  in  una  parola,  si  afferma  l’esistenza  di  ur 
ordine  pratico  di  azioni,  jicr  il  quale  l’arte  rive 
ite  un  concetto  proprio,  del  tutto  distinto  dall’ or 
Ulne  di  puro  fatto  delle  azioni  umane.  Volondc 
quindi  disegnare  con  un  vocabolo  questo  modo  d 
agire,-— m  quanto  si  contempla  accompagnare  l’e 
iercizio  della  umana  atiività  in  ogni  arte,  si  puc 
•ncriiamcnie  chiamare  col  nome  di  magistero  ;  il 
quale  sarà  in  generale  l'ordine  di  certe  funzioni 
ucii  essere  attivo  ed  intelligente,  in  quanto  è  ef- 
intento.— 11  magistero  pos- 
il  m  ^  potrebbe  dire  essere  la  perizia  dell’uomo. 

quello  che  dà  vera- 
si  urnn  I  ^  dell’uomo  la  furza  di  arie,  e  però 
s.innnim  ^  ^guivalenle  all’ arte,  e  quasi 

natiin  ^  uiagistcro  anche  della 

^ir..  iK-’r.  sostanza  corrisponde  all’ordint 

•  ffeltivo,  col  quale  ella  conduce  le  cose  al  loro  line, 

«oro  dall  .ni, era  no^.onc  dcll-arlc  per  ima  rigorosa 
mtratxonc  cioè  por  la  dislinzionc  clic  si  f,i  tra  li 
natura  0  la  scric  delle  azioni,  c  la  maniera  il 
wnnicla  '  s' riferisco  propriataonlc  alli 


Considerando  poi  Vattìvità  dell'uomo  in  qoanlo 
contrae  dalla  necessità  di  questo  magistero  una 
affezione  relativa  di  potere  o  non  potere  ottenere 
un  intento,  c  in  quanto  pur  conseguenza  deve  adat¬ 
tare  i  suoi  alti  ai  rapporti  attivi  del  magistero  me¬ 
desimo,  essa  riveste  un  carattere  ed  attributo,  dirò 
cosi ,  relativo  al  sistema  di  agire  delle  cose  del- 
l’arte.  A  questo  carattere  attribuir  si  potrà  il  nome 
di  altitudine,  di  perizia,  ec. 

§  582.  Relazioni ,  sotto  le  quali  si  può  conside¬ 
rare  il  magistero  dell’arte. 

Sotto  due  rapporti  si  può  dunque  considerare 
il  magistero;  cioè:  1”  relativamente  allo  stato  reale 
delle  cose,  in  seno  delle  quali  la  potenza  umana 
produce  un  dato  effetto;  2  ’  relativaiiienlc  alle  fa¬ 
coltà  interne  ed  ai  potori  esecutivi  dell’uomo  stes¬ 
so  ,  che  opera  per  questo  fine.  Considerato  sotto 
il  primo  rapporto,  ci  obbliga  alle  seguenti  due  ri. 
cerche: 

1"  In  che  realmente  consiste  il  magislero  di 
ogni  arte? 

2"  Quali  sono  le  ragioni  per  le  quali  il  ma¬ 
gistero  dcH’arie  rendesi  necessario  ad  ogni  uomo/ 

§  583.  Mozione  propria  del  magistero  dell’art'’. 

Rillcltcndo  alla  prima  ricerca  ,  si  presentano 
spontaneamente  le  seguenti  rillessioni: 

Abbiamo  veduto  che  l’esercizio  dell'arto 
suppone  il  predominio  dell’uomo  sopra  certi  es¬ 
seri  e  certe  forze  della  natura  valevoli  a  produrre 
un  determinalo  effetto. 

2”  Abbiamo  veduto  inoltre,  che  vano  sarebbe 
questo  predominio,  se  le  cose  non  fossero  per  sò 
0  per  il  loro  stalo  valevoli  a  produrre  l’ intento 
stabilito. 

3”  Abbiamo  veduto  essere  iiecessrtn’o  ebe  Val* 
lività  umana  segua  un  determinato  ordine  di  azioni, 
tralasciando  ogni  altra  maniera  di  produrre  gli  ef¬ 
fetti,  ossia  le  opere  proposte. 

4°  Abbiamo  finalmente  veduto  che  ogni  pos¬ 
sibile  esercizio  dell’arte  consiste  nel  dirigere  lo 
forze  esistenti  della  natura  colle  forze  csbienli  o 
reali  dell’  uomo  giusta  un  ordine  die  prima  non 
avevano.  Dunque  c  evidente  che  —  il  magistero 
dell’arte  umana,  contemplato  nel  suo  esercizio, 
consisterà  realmente  nel  collocare  c  far  agire  col 
potere  predominarilc  dell’uomo  i  poteri  c  le  (orzo 
della  natura  ,  per  sè  capaci  a  produrre  un  dato 
effetto,  giusta  quell’ ordino  di  rapporti  indicalo 
dalla  natura  .sicss.a  delle  cose  come  per  sè  ellicace 
a  produrre  quel  dato  effetto;  il  quale  ordine  esso 
non  avevano  per  sò  inedcsiinc. — 

§  o8L  Del  m'igislern  dell' arie  in  relaiione 
all’effello. 

In  questa  collocazione  degli  accennati  poteri, 
nella  descritta  guisa  esistenti ,  consiste 
mente  cd  essenzialmente  il  magistero  del  ar  e 
umana;  l’cffeilo,  che  ne  nasce,  è  una  vera  ‘W 
di  nalura.  Io  approssimo  un  ferro  ad  una  ca  » 
mila,  0  viceversa,  c  rie  nasce  u:i  contatto,  avvi¬ 
cino  un  legno  al  fuoco,  o  viceversa  ,  c  ne  nasce 
la  conibuslione  ;  pianto  una  semente  nella  icir 
che  ho  cura  di  corii  imarc,  innallìarc,  c  dilcn  er 
dalla  perversità  delle  stagioni,  c  ne  nasce  una 
pianta;  applico  una  leva,  una  corda 
una  carrucola  o  di  molte,  cd  alzo  un  peso,  e  . 
tulli  questi  casi  reffctlo,  che  ne  nasce,  è  una  ver 
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Parte  il  capo  vih. 


qiiùHiJ  'die  forma  il  niagiilcro 
ddV  ^rte  ù  l'affo  Ji  ìiinirij^simare,  di  ujqi'oslare, 
(ti  iijuovcrf!.  L'ulLraKione^  la  cesiti  luislirMìU,  la  ger- 
rijinizirnic ,  r  iilitajiienLii  wHif>  lima  li'ggt  titimrflli 
e  iìsidii^.  —  ndiiii'|uc  usi  iiotcrc  in-udoini- 

Tiiiiiln  dall'aijnjd  i  isomd  dalla  niiLiirù  In  gtiisji  rlia 
presclincano  itti  date  rirrllrsH  uc  jsujsdaiiis  ra/j- 

ftvrii  ntlici  v/ilu;vr>(i  n  !|sr(id li iTi?  uri  duLu  cEl'ilLu  , 
ella  dUriiiJi'nli  nel  dalo  casii  unti  avfdjbeio  |j(!r  Si^i, 
prodfltLo ”fic.''cij  Ifl  vej'a  naaltstKì  dal  niagisiero  de|- 
l 'il Eie  umana. 

§  ììSISk  mngt^lc-To  ddiV  ai^(^  in  rcfnzkns  fdla 
ha  tu  tvtiiAm  di  mi'urtÉ. 

Ilo  dclLoi  tst  ffiitsa  rrAtì  nìtsc/iuo  rftpporff  nliììA 
viilsvuU  H  prfìiiur-ni  tìTi  tffifa  effifUo  ,  imKÌidsù  ifi 
yrni'O.  che  naatìu  dirctlctmuntu  f'i:|f/ii-'ffo.  (^JuatìCts  pre- 
eitiuiia  tì  ne  ('ussari  il  ikt  avìCrlìre,  fin;  siccame  ufi* 
1' (spara  dell' ai'Lc  iriLerf iene  suiiiisri'  aniliie  ijUL'lIfl 
dtdla  nanira,  cosi  1"  uomo  flou  si  può  rfy m-ifdai  a 
jiuloru  di  /ditto  l'ftl'cilo  in  in  o  ti  o,,  elio  ]  io  Ssa  creare 
|oH£j'imrr;ri/af.jjtfJif(i  Ir^  JsasI  ossIìì  i  aiipporLi  reali 
uLi!  poasniio  proiltirlM  i  mri  soliiiiieoti!  padrone  di 
dtrif'cire  c  i  maturiti  li  |fiu  asisionii, 

i  quali  nios^ì  0  dispogli  tJii  Ini  ojica-orio 
0  pur  loro  Tiatare  producojtu  l'alleilo  pollilo. 

^  usti.  Ihf  maffiati'tn  dali'arle  ndùiivamentE 
aft'cmdtitrtaiii/ii  nifUe  dtfti'iinivL'rso, 

Non  sì  può  negurfi  ciò  rionoslfinlr!  che  il  magi¬ 
stero  dfll'^iriu  tiMil  sia  (junsi  uria  stìOdiuthi  orfani  tute, 
Ej^li  ioiroducfl  col  prticrc  dulJ'iiomo  un  altra  or- 
r/ifie  rnalc  dì  cose  ii  eli 'Ordì  TU?  rciilt;  tleli'tiniìOrsci, 
ÌÈ  quale,  giusta  I'  nuduinfiLio  suo  ,  cioè  abhatido- 
ni  lo  à  si  esso  ,  tu,' fi  si  sa  re  Idi  e  cosi  a  ite  gitalo, 

né  avrebbe  erircltULile  fjLiallo  cose  le  i|Uali  col  ina- 
gisLero  uniaiio  si  pi'mlncono. 

Ma  c|uésta  rìncssiorie  uóti  ri  su  Ila  die  da  urta  eo  li¬ 
si  d  era /.io  ne  pdj/icotarfl  Vii  n'j(F-n'(/d7  ■;  jscrclid  esa- 
itiinatidu  'hi  ij rande  itjiiu  l'aiidameniit  dell' ordine 
ììiìeo-moralci  dello  iiattii'Ot  si  iruia  die  il  rnagi- 
Btei'Ei  niedt'simo  dd l'arte  è  anch'esso  uno  di  quui 
congogni  ehé ,  Tra  gli  allri  iniiiiiiier'jvoli  elle  dal- 
l'oi'dStie  universale  vengontj  disposi!  e  iringsi  in  mo¬ 
to,  ogìsrc  in  tbri^tì  dei  rappoi'ti  dii  gran  si  sic  in  a 
ddS'universo. 

^  E)S7..  Dtftia  sucamlu  qrris/ione  ^itr  prtacipi  reali 

che  re  riti  uno  ne  cessa  ria  ri  mntjì  situa  diiii'iir/i?. 

rercare  la  ragiona  per  la  quale  rendasi  ouecj- 
sario  il  magislen''  in  ogni  arte  tiniana.,  egli  i!'  lo 
stesso  che  rLCCccare  la  uiegioijé  per  cui  l' timno  a 
produrre  un  dato  otrello  ahbìsagva  d'itu  ordine  par* 
tii'tdat'f  di  a  d'uni,  llispoinlfrc-  ti  quasi  a  ricerca  sarà 
dunque  lu  stesso  clic  assegnare  i  principi  reali  e 
^ìGcesjsori'  di  latto,  pid  quali  si  intluee  la  detta  ac¬ 
cesa  ìfà- 

Le  riflessioni  atiipLedetili  ci  niostrniio  chiara- 
Tiierttu  ebe  tisisie  mi  ordine  nccesSarió  risia  liti  me 
dai  rapporli  leali  tidle  coso,  al  qtinle- 1}  iùriiii  utie 
i'iififuo  .adaiLl  le  sue  a^.ioni  per  ouenerc  un  eJTcUu 
divisalo.  Lió  tia  una  parie  :suppone  ueil'uonio  urta 
limìiazìijrn'  d|  potere  essmitiiile  ad  ogni  esserp  fi- 
ri  ilùì  c  dal  bai  tra  .siijjptjnE  idi  dj/cnniHaif'tiJ'it  ei- 
tjiE  nella  natura  tlelJe  cose,  per  'Cui  L'uornut  ope- 
rnndo  in  niqnÌL'rfl  ciMil'orme,  otienga  l'cJTÈlto  hia- 
mató,  Qui  ilunque  nbfiiàrtto  due  prfnci/d  reati  delta 
fieccssiti'j  del  magici  ero  dell' arie.  Il  primo  consi¬ 
ste  nei  rapporli  reali  produceiili  Ea  necessita  dj 


I  co  fi  To  fili  a  re  gii  all!  ad  ima  certa  norma  onde  i>E- 
lencro  un  diìio  ciretioì  II  secondo  è  urta  fona  li- 
nrrtffta  nell’iTomo  a  fronte  rie I io  naluia  nell'agìre 
stj  di  lei,  e  né!  padrrtnoggiare  gli  e1enii?nl.i  aitivi 
iL'fi:|iai;i  rt  produrre  gli  eETeLti  dfn'ari.e.  Il  primo  prin¬ 
cìpio  riso  Ila  (Ifill’tinilà  dcll'eircUo  da  prodarsi,  il 
quale,  [tur  ch'i  sics?;n  rini  ^  d^lerrninaio ,  esctude 
essenti  il  Ime  11  te  oguÈ  dira  maniera  di  agire  fra  le 
juliiiltE,  Ir;  ijinili  si  poirchhcro  melallsteementc  di- 
virare.  rg!i  si  conffrmFi  anetie  coil'espericnvta.  Il 
senomlo  piim'ipio  d  una  cosa  dì  puro  ^dffo  primi- 
Uvo,  irrelTagiibile,  così  cerio,  eoin'é  cerio  il  sen¬ 
timento  ilell.j  FKJSlra  rnEdrsima  e,^Ì3:en/a, 

Ma  5!  è  vfdiJlij  che  Tarte  si  disltngue  ossenziai- 
ìiieuie  dtìll’orfMrnis  di  para  fema  delle  ozhmì  uiitanc* 
in  ijuafilo  quosL'iirdiNe  iti  ^c/^fo  raccliiude  auidie  tmEl 
i  disordiiiÈ,  iiiUì  gli  atli  ffuslranci  ehe  sono  poà- 
sibiii  a  |U’(ilicar.sl  dalbiioiuo,  Que&la  diSLìnzione 
Co  11  do  ir.  a  (hi  ni  a  gì  a  Le  ru  Tncdesìtnn,  il  liliale 
apimutii  questi  errori  c  queste  frustrazioni  di  opc* 
ru.  li  hìso.gntì  dunque  reale  del  magistero  per  ol- 
Eericre  l'effe  tlo  dcll'arle  è  dclerni  inaio  dalia  fnlfi- 
bitità  umana. 

convoli  tìrtìtì.  del  l'opera  eoi  fine,  rj- 
snlianie  dilli' Ttmìri  di  iin  clfetLo  da  produrre;  fa 
fioii'/azrrufe  delle  foric  deU’uomn;  ìa  [aHihtiiià  di 
lid:  ceco  i  Ire  principi  reali  di  fallo,  prodiieenli 
Ifi  neofiai-htì  cd  il  £0^0^00  del  magistero  acli’eser- 
cÈzit?  di  ogtii  arie  urnima. 

§•  lihS.  /h'j/j'rfjjrofif  fra  la  neeessitir  t/ef  magistero 

ntiffa  o/?ere  deila  naturo,  g  il  bisogno  speciairt 

di'll’iiomo. 

lo  tlisiingufl  la  neeejjjfd  dai  iiJo^iio,  La  neces- 
silà  i'!  jrropi'là  anche  delio  uitiura  sola.  È  neccii- 
-sario,  per  CAem|.iio,  die  nei  ino'n'iiictilù  eurdilneo 
il]  Ein  corpo  ifiLei'vengo  l'azione  composta  airueno 
i!i  duo  furzLs  tniJi  cetiU'ipcU,  c  i’allra  cculrirug^. 
ì\]a  I  I  natura  non  abbisogna  In  quello  d'tiii  'Uia* 
gistera  distroto  driff'of(.fir?tì  dì  puro  fatto  delta  sua 
azi'uii  ,  iJCrdi^  l' tmdirio  .  il  l'atio  ,  la  rclEÈtruJrnn 
dclt'aziiine,  e  la  proscriuionc  dell'orttine  in  Jd  si 
con  firn  ri  ri  no  0  si  iiuifieanu.  Cosi  negli  onlman  por 
hi  pib  l'ordino  dì  fatto  ù  così  ìdentLlìcato  con  «] nello 
della  loro  dcsiìnazioiìc,  dei  loro  bisogni,  ddlE  loro 
firn  me,  dei  biro  disegni  ordinari,  cEie  appena  Jice- 
dlsLingiiCre  il  bìangno  di  un  magistero  STliiicinle- 
se  pam  Sa  doU'ordhie  di  fililo  delle  Joro  azioni.  l'to/i 
ó  Così  iidl'nDinor  L'  iritlole  rlrlli  sua  liberiA  ra» 
zinnali',  1,1  jKjssUsEllLn  pintleà  dì  variare  in  infinite 
maltiere  le  eomhiiiazf'jni  delie  sue  idee  0  le  de- 
lerrninaz Ioni  dei  pottiri  esecnlivi,  induce  il  biso¬ 
gno  di  una  norma  speciaiG  per  yi  Le  nere  un  ceno 
interno, 

ibcco  duni[Em  dGlermìuGlo  iì  filsogno  del  magi- 
siero  deEl'ijj-ro  itinanii.  La  ragìoftevoiczza  perianEb 
c  la  faJJififJìEi'i  dclI'tiOEno  foi'iim  in  uiiìma  analisi 
E!  principio  fejiiJaiTiuntalo  e  speciose,  per  il  quale 
si  rende  uEcessario  al  gimerr;  umano,  a  preferenza 
tic-gli  altri  esseri  niilii,  no  magistero  disiìnto  dal- 
l'ijrtliue  di  puro  faitn  dello  sue  azioni. 

Questo  éonecLlo  é  cosi  adottnlo  dalla  comune  di¬ 
gli  uómitii  nolbappUcnrc  l'idea,  di  crrfs  a  diverse 
azioni  ticgli  lumiirn,  che  in  molli  tasi  si  suoi  dire: 
hr  tal  cesa  mm  i  stata  fatta  ad  arte  ,  ma  fia/M- 
rafrjjcrrfc.  Ciò  si  verifica  speda  In  reni  e  nei  faridu]!], 
nei  s-cIvaggE,  e  in  luue  qiicUc  azioni  le  f|uall  sema 
sLudio  u  rifiessiotjc  akitiia  si  eiì/igulscijtiio  giomul- 
incnlo. 


W 
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DEGLI  EMI  MOUALl 


§  o89.  Della  fallihiUtà  umana  ne’  suoi  rapporti 
alla  necessità  del  magistero  dell'arte. 

Da  ciò  è  chiaro  che  sé  Tuorno  non  fosse  falli¬ 
bile  (come  lo  è  perchè  capace  d’infiniic  azioni  con¬ 
trarie  alle  sue  medesime  intenzioni),  c  se  invece 
ogni  suo  disegno  si  eseguisse  senza  errare,  ces¬ 
serebbe  per  ciò  stesso  il  bisogno  reale  del  magi¬ 
stero  dell’ar/e,  e  lutto  sarebbe  propriamente  opera 
di  natura.  Ma  dall’altra  parte  egli  è  pur  mani¬ 
lesto,  che  se  fosse  così  alTetto  da  incorreggibile  fai- 
che  qualunque  cognizione  di  un  magistero 
non  lo  potesse  rendere  capace  a  produrre  un  ef¬ 
fetto  divisato,  ogni  magistero  riescirebhe  frustra¬ 
neo,  e  cesserebbe  per  ciò  di  essere  veramente  ma¬ 
gistero,  ossia  meglio  non  vi  sarebbe  magistero  al¬ 
cuno,  nè  arte.  Allora,  simile  ad  una  cetra  scordala 
0  ad  uno  zoppo  incurabile,  egli  non  potrebbe  mai 
rispondere  con  suoni  armonici,  nè  camminare  di¬ 
rittamente. 

Se  dun(|ue  il  bisogno  del  magistero  dell’  arte 
suppone  la  fallibilità  umana  ,  nello  stesso  tempo 
suppone  anche  la  possibilità  della  correzione. 

Eccoci  pertanto  necessariamente  condotti  ad  esa¬ 
minare  questo  soggetto  nella  seconda  relazione  so- 
vraccennala  (§  581  )  ,  cioè  relativamente  alle  fa¬ 
coltà  interne  ed  ai  poteri  esecutivi  dell’uomo. 

S  S90.  Esame  della  natura  dell’arte  relativa¬ 
mente  alle  facoltà  dell’uomo. 

Io  non  getterò  il  tempo  a  provare  che  esista 
nell’  uomo  una  facoltà  di  agire,  la  (jtiale  se  è  sog¬ 
getta  ad  errare,  è  pur  anco  capace  di  correggere 
i  suoi  falli,  ed  operare  reliamentc.  I  variali  mo¬ 
numenti  dell’industria  umana  ne  formano  una  prova 
evidente. 

Piuttosto,  a  determinare  esattamente  la  natura 
ed  i  rapporti  dell’arte,  è  d’uopo  esaminare  quali 
sono  gli  elementi  logici  dell’arte,  in  quanto  viene 
contemplala  come  cosa  appartenente  all’uomo. 

L’esercizio  di  ogni  arte  contemplata  nell’uomo, 
altro  realmente  non  è  che  un  certo  esercizio  della 
di  lui  potenza  sulle  forze  della  natura.  Nell’eser¬ 
cizio  doll’arle  adunque  si  verifica  l’azione  simul- 
Uinea  di  tutte  le  facoltà  umane.  Nell’uomo  si  di¬ 
stingue  la  facoltà  di  sentire,  di  volere,  di  eseguire 
lu  volizione,  di  far  agire  gli  organi  su  ciò  che  im¬ 
mediatamente  può  essere  a  contatto;  e  quindi  su 
quelle  cose  che  possono  essere  mosse  dagli  stru¬ 
menti  immediati. 

.  Nella  comune  maniera  di  considerare,  ì’esercizio 
dell’arte  si  riferisce  cosi  alla  potenza  esecutrice, 
cJie  la  percezione  e  la  volizione  non  vengono  ri¬ 
guardate  che  come  cause  concorrenti  ed  impulsi¬ 
ve,  ma  non  come  in  ultima  maniera  effettuanti  le 
opere  dell’arte.  L’esercizio  dell’arte  consisterà  sem¬ 
pre  nell’escreizio  della  forza  operante,  determinalo 
per  altro  dalle  facoltà  di  sentire  e  di  volere  del¬ 
l’anima. 

§  o9I.  Del  concorso  necessario 
della  cognizione. 

Niente  in  natura  si  fa  in  senso  diviso.  La  fa¬ 
coltà  di  eseguire  è  subordinala  a  quella  di  volere, 
e  questa  a  quella  di  conoscere.  Nell’esercizio  del¬ 
l’arte  si  reputa  così  necessario  il  concorso  della 
cognizione,  e  precisamente  della  predeterminazione 
avvertila  dell’ effetto  dell’ arte,  die  ogniqualvolta 
avvenga  un’opera  umana  non  eseguita  con  prece¬ 
dente  intenzione,  non  si  attribuisce  ad  arte,  ma 


a  natura  o  ad  accidente.  Tutte  le  volte  clic  l’uo- 
mo  si  itropone  di  ricercare  o  di  fare  una  data  cosa, 
c  invece  ne  scopre  o  ne  fa  risultare  un’altra,  di¬ 
cesi  che  la  cosa  scoperta  o  risultata  non  è  impu¬ 
tabile  all’arte,  ma  ai  caso.  Molle  utili  invenzioni 
che  dobbiamo  all’alcbimia,  molle  scoperte  falle  nel 
corso  di  certe  spcrienze  fisiche,  sono  di  questa  na¬ 
tura.  La  scoperta  della  bottiglia  di  l.ciden,  quella 
della  particolare  sensibilità  delle  rane  al  contano 
di  diversi  metalli,  che  ha  dato  causa  a  quelladel 
nitido  galvanico,  sono  di  tale  natura.  IJi  tulle  que¬ 
ste  si  ascrive  il  merito  aW’accidente,  sebbene  ve¬ 
ramente  l’uomo  abbia,  dirò  co'^i,  usalo  tulio  il  ma¬ 
gistero  convciiicnlc  nel  far  conoscere  l'elfelto,  il 
(jiiale  altrimenti  non  si  sarebbe  mai  manifestato. 
Allora  l’uomo,  usando  tal  magistero  senza  saperlo, 
rassomiglia  ad  uno  il  quale  cammina  per  una  via 
incognita,  a  giunge  senza  saperlo  ad  u,i  luogo  che 
gli  riesce  poi  caro.  In  tulle  le  cose  umane  la  for- 
tuni  ha  assai  più  luogo  clic  non  si  pensa.  La  foP' 
luna  però  è  spesso  un  risultalo  di  ciò  che  viene 
operato  dall’uomo;  ma  siccome  l’operazione  fu  falla 
senza  previdenza  e  predelerminazinne,  cosi  ì’evenio 
viene  riguardalo  piuiloslo  come  fortuito,  che  coinp 
procurato;  piuttosto  come  ciretto  del  caso,  che  come 
elfello  dell’arte. 

§  592.  Intenzione  e  volontà  necessaria 
all'arte. 

—  Non  basta  dunque  all'esercizio  dell’arte  clic 
esista  un  magistero,  ma  egli  è  d’uopo  die  Veffelto 
sia  preventivamente  decretalo  dall’uomo. — Cios’in- 
cliiudc  nella  idea  lì' imputazione,  la  ijuale  si  sup¬ 
pone  nel  concetto  del  l’arte,  come  fu  veduto.  Non 
per  questo  la  dcliiiizione  allegala  del  magistero 
viene  cangiala;  ma  solamente  l'idea  generica  del- 
l'effetto,  inserita  nella  definizione  stessa,  acquista 
mia  denominazione  relativa,  cioè  quella  di  intento. 
In  realtà  però  Lelfeilo  non  cangia,  nè  può  can¬ 
giare.  L’ellcllo,  per  esempio,  del l’aUrazionc  magne- 
lica  è  sempre  il  medesimo,  tanto  se  nasca  non 
predeterminato,  quanto  se  avvenga  pvedclcnmnalo 
dall’uomo:  il  colore,  l’aspetto  di  una  cosa  cinse 
sempre  lo  stesso,  tanto  se  venga  procuralo  ad  arte, 
quanto  se  venga  prodotto  dal  caso.  La  ragione  è 
manifesta.  Questi  circtti  sono  risultali  dei  rapporti 
reali  delle  cose;  sono  vere  leggi  di  natura. 

§  593.  Distinzione  tra  il  processo  fortuiio 
e  il  processo  avvertilo. 

l.’inlento  fa  nascere  la  distinzione  fra  il  processo 
fortuito,  c  il  processo  avvertito  c  predoleriniixato 
dall’uomo.  Il  processo  in  genere,  sia  fortuito,  sia 
predeterminato,  è  così  necessario,  che  senza  di  lui 
sarebbe  impossibile  la  produzione  di  ogni  elTcllo 
derivante  dall’opera  dell’uomo.  Il  processo  avver¬ 
tito  è  cosi  necessario  all'flrte,  die  senza  le  qua¬ 
lità  della  precognizione  e  predeterminazione  non 
vi  sarebbe  veramente  arte.  Egli  è  per  altro  intrin¬ 
secamente  sempre  lo  stesso  dei  fortuito-  A  pro¬ 
cesso  avvertito  riserbar  possiamo  il  nome  di  ma¬ 
gistero,  il  quale  esprime  un  processo  fatto  con  vera 
precognizione  dei  melodi  c  dei  risullalù 

§  394.  Necessità  del  processo  avvertito,^  ossia  del 

magistero,  per  creare  l'impero  dell’uomo. 

Ma  non  è  cosa  indifierenle  per  l’tiomo  che  il  pro¬ 
cesso  sia  fortuito  o  avvertilo.  Se  è  fortuiio,  ex 
processo  col  quale  si  produce  una  cosa  non  venga 


PAi\TE  11. 

colto,  oppure  sia  dimenticato,  l’uomo  non  è  più 
padrone  di  produrre  a  piacere  Velf'etio.  All’opposto 
se  il  magistero  sia  a  lui  preconosciuto,  egli  può 
far  servire  la  natura  alle  proprie  intenzioni.  Di  più, 
l’uomo  proponendosi  amici paiamcnie  un  iìUetilo, 
ordina  le  cose  in  modo  di  correggere  gli  errori  stessi 
in  cui  può  cadere  operando,  in  una  parola,  il  prin¬ 
cipio  Cile  determina  ['impero  dell’uomo  sulla  na¬ 
tura  consiste  propriamente  nella  precognizione  e 
predelerminazione.  lìssa  è  nelle  cose  déU’arte  un 
sussidio,  col  quale  la  potenza  operativa  deH’uomo 
veramente  si  aumenia  ,  perché  col  di  lei  mezzo 
l’uomo  si  rende  capace  ad  eseguire  a  piacere  una 
moltitudine  di  cose  ossia  di  intenti,  che  senza  di 
lei  sarebbegli  sempre  impossibile  di  potere  a  suo 
talento  eli'ettuare. 

§  oUo.  L'arte  è  una  maniera  di  essere  della  libertà 
razionale  dell’uomo.  Sua  somiglianza  alla  mo¬ 
ralità  pratica. 

Pj,  queste  considerazioni  pertanto  risulta,  che 
c  la  precognizione  si  suole  nel  concetto  comune 
J.,^gre  collie  concZtzt  >  i  er  attribuire  all’arfe  e  non 
elletto  quilunque,  l’arte  diviene  per  ciò 
un  modo  di  essere  della  libertà  razionale 
*)ropria  dell  uomo;  c  però  le  condizioni  di  lei  si 
rassomigliauo  in  guisa  a  quelle  dcW obbligazione 
morale  pratica,  che  nella  più  astratta  generalità  le 
condizioni  fondamentali  del  dovere  morale  pratico 
e  dell’arte  vengono  identilicate.  La  moralità  pra¬ 
tica  pertanto  appellar  si  potrebbe  l’arte  del  giusto 
c  del  buono. 

g  o9ù.  Come  col  concorso  della  cognizione  e  della 
volontà  si  possa  determinare  l’arte. 

Non  per  questo  però  l’arte  umana  consiste  nella 
sola  precognizione,  e  nella  predeterminazione  che 
ne  viene  in  conseguenza.  Altro  è  ch’esse  ne  siano 
requisiti,  altro  è  che  luita  ['entità  dell’arte  con¬ 
sista  in  questi  soli  requisiti.  In  ogni  arte  si  distin¬ 
guono  necessariamente  due  punti,  cinò  ['intento  e 
il  magistero.  L’intento  è  realiucnte  Pelfetto  ossia 
l’opera  che  col  magistero  si  vuole  eseguire;  ma  egli 
è  un  elfeito  dapprima  pensato  e  voluto,  egli  è  una 
cosa  di  cui  taluno  si  è  precedentemen'ce  formato 
l’idea,  e  di  cui  decreta  resistenza  ossia  [’elfezione 
reale.  Una  cosa  unicamente  imaginata  non  foritia 
intento.  Perché  acquisti  questo  carattere  si  esige 
inoltre  un  decreto  della  volontà.  L’intensione  dun¬ 
que  consiste  nell’unione  dell’idea  dell’opera  col  de¬ 
creto  della  volontà  ad  eseguirla. 

Ma  per  dare  l’esistensa  a  questa  cosa  pensata  si 
esige  l’opera  efl'ettiva  dell’uomo.  Connettere  adunque 
['intenzione  coWopera  libera  dell’uomo,  ecco  in  che 
consiste  propriamente  ['esercizio  reale  dell’arte.  Sa¬ 
per  fare  questa  connessione,  ecco  in  che  consiste 
la  perizia  dell’uomo,  ossia  l’arte  dell’uomo  consi¬ 
derata  come  facoltà  d’un  ente  ragionevole,  d’un 
ente  fallibile,  ma  ad  un  tempo  stesso  capace  di  di¬ 
rezione  ridetlula. 

Ma  siccome  è  impossibile  di  far  questa  connes¬ 
sione  .senza  eseguire  il  magistero  {§§  o80,  581), 
così  il  saper  fare  questa  connessione  consisterà  es¬ 
senzialmente  nel  saper  eseguire  il  magistero  me¬ 
desimo.  Ma  il  saper  eseguire  il  magistero  ricerca 
in  primo  luogo  la  cognizione  completa  di  lui,  e 
in  secondo  luogo  l’avvezzare,  dirò  così,  le  facoltà 
esecutrici  dell’uomo  ad  agire  giusta  i  rapporti  del 
magistero  medesimo.  Dunque  in  ultima  analisi  se 
riguardiamo  l’arte  come  mezzo  ad  ottenere  un  dato 
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intento,  e  nello  stesso  tempo  come  una  facoltà, 
una  capacità  dell’uomo,  essa  consisterà — nella  com¬ 
pleta  cognizione  delle  parli  tutte  d’un  magistero, 
osaia  dei  mezzi  valevoli  a  produrre  un  dato  effetto, 
accoppiata  all’atiiiudine  o  alla  disposizione  pros¬ 
sima  delle  facoltà  esecutrici  dell’uomo  a  praticare 
questi  stessi  mezzi. — Questa  è  propriamente  [a  pe¬ 
rizia. 

g  597.  Nozione  propria  dell’ùrle  carne  facoltà 
risultante  dalle  premesse  considerazioni. 

Per  ciò  stesso  che  di  taluno  si  alTerma  che  ha 
l’arte  di  fare  o  non  fare  la  tal  cosa,  quantunque 
attualmente  non  la  faccia,  si  distingue  il  fatto  del¬ 
l’arte  dalla  capacità;  cosicché  l’idea  delrar/e  pro¬ 
priamente  e  rigorosamente  viene  applicata  anche 
a[[’ altitudine  ad  agire  in  una  determinata  maniera, 
e  pero  si  appropria  con  egual  diritto  tanto  ai  fatto, 
quanto  alla  potenza. 

Siccome  poi  é  d’uopo,  per  definire  la  cosa,  spe¬ 
cificare  i  caratteri  ossia  gii  attributi  di  quest’aili- 
tudine,  ed  assegnarne  i  londamenli;  cosi  ne  viene, 
che  nel  paragrafo  antecedente  abbiamo  solamente 
indicalo  i  fondamenii  reali  che  costituiscono  ['arte, 
ma  non  l’arte  in  sé  medesima.  Ora  questa,  come 
potenza,  si  può  definire — la  facoltà  prossima  ossia 
l’attitudine  pratica  dell’uomo  a  produrre  o  dentro 
0  fuori  di  sé,  mercè  la  cognizione  e  la  collocazione 
acconcia  dei  poteri  della  natura  ,  un  etfetto  qua¬ 
lunque  prima  conosciuto  dalla  mente  o  decretalo 
dalla  volontà,  il  quale  non  sarebbe  stato  prodotto 
dal  corso  ordinario  e,  a  senso  nostro,  fortuito  delle 
cagioni  operanti  in  natura — (1). 

Dopo  le  cose  premesse  io  non  ho  più  bisogno 
di  sviluppare  e  giustificare  i  termini  di  questa  de¬ 
finizione.  Se  avessi*  detto  solamente  la  potenza  di 
eseguire  una  cosa  coll’uso  dei  metodi  convenienti, 
non  avrei  propriamente  distinto  l’arte  dal  processo 
fortuito  594);  non  avrei  nemmen  distinto  l’uomo 
da  uno  sciame  d’api,  da  una  famiglia  di  castori. 
Era  d’uopo  pertanto  indicare  quei  requisiti  i  quali 
vengono  espressi  nel  concetto  annesso  alla  parola 
arte  nelle  diverse  applicazioni  che  ne  sogliono  lare 
gli  uomini. 

Il  rimanente  della  definizione  è  abbastanza  svi¬ 
luppato  e  giustificato.  Il  lettore,  per  esempio,  non 
abbisogna  che  io  spieghi  in  che  consistere  possa 
l’uso  di  questi  mezzi  convenienti,  dopoché  ho  spie¬ 
gato  in  che  consister  possa  in  generale  il  magi¬ 
stero  dell’arte.  Egli  vede  inoltre  come  il  magistero 
stesso  diviene  parte  dell’arte  propriamente  detta. 
Egli  vede  finalmente  in  che  consista  la  potenza 
prossima  o  ['attitudine  che  forma  la  base  capitale 
e  comune  d’ogni  arte. 

§  598.  Distinzione  e  subordinazione  vicendevole 
tra  la  scienza  e  l’arte. 

Con  ciò  resta  tolta  ogni  ambiguità  intorno  ai  ca¬ 
ratteri  i  quali  possono  contraddistinguere  la  scienza 
dall’arte  considerata  come  potenza.  Ciò  che  ha  fatto 
esitare  i  filosofi,  cd  anche  prendere  abbagli  circa 
questo  proposito,  è  derivato  dalla  coesistenza,  con¬ 
nessione  e  simultanea  azione  che  avviene  necessa- 


(1)  Si  può  considerar  Z’arte  anche  come  un  ente 
morale  astratto.  Cosi  l’idea  deWarie  sarà  —  quel 
complesso  di  funzioni  d’un  ente  attivo  cd  intel¬ 
ligente,  per  le  quali  egli  scientemente  effettua  un 
dato  intento  — 
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riamente  tanto  nell'una  quanto  neU’alira  cosa.  La 
scienza  diffatti  è  necessaria  alla  jmlenza  per  ope¬ 
rare  abitualmente  con  intenzione,  c  senza  frustra- 
z^ione  di  opera;  e  viceversa- l’ar/e  serve  alla  scienza 
per  conoscere  con  maggiore  speditezza,  estensione 
e  predominio,  e  colla  minore  mescolanza  possibile 
di  errori  e  di  ignoranza.  11  ministero  dell'ortc  Sem¬ 
pra  attribuire  alla  mente  un  vero  impero  sulle  idee; 
il  ministero  della  scienza  sembra  aiiribuire  alla 
potenza  un  vero  impero  sulle  azioni,  e  col  mezzo 
delle  azioni  sulla  natura  (§  595  ).  IMa  dall’ altra 
parte  l’oggetto  c  l’indole  deH’uno  e  delTaliro  sono 
abbastanza  distinti  ,  jìcrchè  non  si  debbano  con¬ 
fondere.  La  scienza  consiste  propriamente  nel  pos¬ 
sesso  delle  cognizioni  adequate  delle  cose;  l’arte 
all’opposto,  come  potere,  consiste  propriamente  nel 
possesso  del  magistero  delle  azioni,  clic  producono 
gli  effetti  reali  divisati  dall’uomo. 

§  599.  Come  si  distingua  la  scienza  dell’arte,  ben¬ 
ché  l’arte  non  si  possa  definire  che  in  comeguenza 
della  cognizione,  e  non  si  possa  agire  con  arte 
senza  l’ajuto  della  scienza. 

Egli  è  ben  vero  che  il  concetto  logico  dell’arte 
altro  non  è  propriamente  che  una  cognizione;  come 
gli  è  vero  eziandio  che  il  possesso  medesimo  del 
^rtagisiero  riposa  prima  di  tutto  sulla  cognizione; 
y^ia  ciò  non  varia  né  toglie  la  distinzione  reale  che 

10  accenno  tra  la  scienza  e  l’arte. 

11  concetto  logico  non  toglie  la  reale  distinzione 
fra  la  scienza  e  l’arte;  perchè  sebbene  io  non  mi 
possa  formare  idea  della  mia  potenza  se  non  mercè 

11  sentììnento  che  ho  di  lei,  tuttavia  sento  nel  tempo 
stesso  che  l’idea  della  sctnplicc  cognizione  d’ima 
cosa  è  del  tutto  diversa  da  quella  di  un’astone. 
Ciò  non  basta:  sento  che  avere  la  sensazione  della 
■vista  di  un  albero  è  cosa  b' n  diversa  da  quella  di 
rauovere  il  braccio  ad  atterrarlo.  Se  per  questo  .si 
dovesse  confondere  la  scienza  coll’arte,  si  dovrebbe 
confondere  cosi  il  moto  reale  (ed  esistente,  come 
si  suol  dire,  a  parte  rei)  d’un  fiume  coll’idea  della 
sua  figura;  talché  dir  si  dovrebbe  che  la  forza  di 
9uel  liume  altro  non  sia  a  parte  rei  che  la  forma 
0  himagine  che  passa  avanti  a  me;  il  che,  come  si 

involge  formale  contraddizione. 

Se  poi  il  possesso  del  magistero  dell’arte  riposa 
prima  di  tutto  sulla  cognizione,  e  consiste  primie¬ 
ramente  in  lei,  ciò  non  toglie  la  differenza  reale 
che  passa  fra  la  scienza  e  l’arte;  perchè  l’arte  non 
esiste  nel  solo  pensiero,  non  si  eserciia  col  solo 
pensiero,  non  finisce  cniro  il  solo  pensiero,  come 
la  scienza:  essa  esercita  ed  abbraccia  tanto  il  pen¬ 
siero,  quanto  la  potenza  operativa,  ed  ha  per  og¬ 
getto  un’azione,  un  movimento,  ch’é  effetto  e  con- 
^guenza  dell’azione  e  dell’energia  incognita  della 
essenza  stessa  dello  spirilo  umano. 

§  600.  Oblxiczione  per  identificare 
la  scienza  coll’arte. 

una  obbiezione.  In  un’asso- 
ed  astraila  generalità  l’arte,  considerala  come 
la  potenza,  c  dirò  così  nelle  sue  radici,  si  con- 
londe  lalmenie  colla  scienza,  che  non  è  possibile 
uistmguere  l’una  dall’alua,  se  non  allorquando  si 
passa  a  considerarle  nella  maniera  colla  quale  real- 
mcnie  agiscono  in  natura.  Come  sarebbe  diffalli 
possibile  insegnare  un’arte,  se  non  consistesse  in 
wn  complesso  di  cognizioni,  alle  quali  si  attribuisce 


il  nome  di  regole?  Sia  pur  vero  che  la  scienza  con¬ 
siste  nella  cognizione  della  verità.  Ma  una  buona 
regola  che  cosa  è  altro  in  ultima  analisi  che  una 
verità,  o  l’espressione  di  una  verità  di  fallo?  Ogni 
regola  non  si  [uiò  forse  tradurre  ad  esprimere  una 
pura  storia  di  cagioni  e  di  effetti,  di  azioni  e  di 
conseguenze?  La  forinola  imperativa  che  si  usa  in 
una  regola  non  altera  punto  la  sostanza  delle  cose. 
Che  se  mediante  la  cognizione  di  queste  verità  l’uo¬ 
mo  può  passare  a  ridurle  a  proprio  uso,  c  quindi 
creare  un'arte,  è  manifesto  che  l’arte  consiste  nella 
scienza.  Non  è  egli  vero  che  l'arte  si  considera  come 
una  potenza  ad  agire  con  precognizione?  Oratale 
potenza  risiede  cosi  nella  cognizione,  che  la  scienza 
costituisce  questa  potenza.  1-:  però  in  questa  astratta 
generalità  l’arte  e  la  scienza  realmente  si  confon¬ 
dono.  Per  la  qual  cosa  in  questo  punto  di  vista 
l'arte  non  è  che' un  ramo  della  scienza,  c  per  tal 
ragione  questa  si  può  dividere  in  conlemplalica  ed 
operativa.  L'arte  adunque,  contemplata  come  mera 
potenza  separala  dall’atta,  enei  principi  che  laco- 
sliiui.scono,  si  confonde  propriamente  colla  scienza 
in  genere,  la  quale  si  prende  come  sinonimo  di 
cognizione.  .Ma  se  si  considera  come  potenza  con¬ 
giunta  al  suo  atto  allora  è  veramente  distinta  dalla 
scienza,  com’è  distinta  la  pa.s.siva  sensazione  del 
calore  dall’atto  di  muovere  il  braccio.  Ma  in  questo 
caso  non  parliamo  più  dell'arte,  bensì  dell’eser¬ 
cizio  dcll’aitc. 

§  601.  Risposta.  —  Distinzioni  fondamentali 
per  evitare  ogni  confusione. 

A  questa  obbiezione  speciosa  io  rispondo:  .4llro 
è  clic  l'arte  possa  essere  un  effetto  della  scienza, 
ed  altro  è  elrcssa  non  sia  fiiorcliè  scienza.  Altro 
è  che  l’arte  possa  essere  dedotta  a  notizia  della 
mente,  e  formare  un  oggetto  di  scienza;  ed  altro 
è  che  in  natura  altro  veramente  non  sia  che  pura 
scienza.  Disputare  se  l’arte  si  debba  confondere 
colla  scienza,  egli  è  di-pulare  se  l’arte  non  si  debba 
definire  diversamente  dalla  scienza.  Ma  la  defini¬ 
zione  per  essere  vera  dee  corrispondere  allo  stalo 
reale  delle  cose,  in  quanto  può  essere  da  noi  co- 
nosciulo  come  esistente  in  natura.  L’arte  esistente 
in  natura  ha  caratteri  diversi  dalla  scienso  pure 
esistente  in  natura;  operò  l’ohhiczione  poggia  so¬ 
pra  d’uno  scambio  di  termini,  fissa  consiste  nel 
fare,  come  la  scienza  nel  conoscere. 

Per  figurare  una  potenza  speciale  conviene 
denominarla  dagli  alti  suoi;  conviene  associare 
1’  idea  di  una  forza  all'  idea  degli  effetti  clic  può 
produrre  ,  c  all’  idea  della  maniera  colla  quale 
può  agire.  Per  far  ciò  non  è  necessario  ch’essasia 
in  attuale  esercizio;  ma  basta  che  il  mio  spirito, 
altronde  fornito  di  idee  intellettuali  analogiche,  le 
raffiguri  c  le  unisca  insieme.  Si  può  dunque  in 
astratto  figurare  l’arte  come  cosa  relativa  non  a 

cognizione,  ma  ad  azione,  senza  che  veramente  si 
confonda  il  di  lei  reale  ed  effettivo  esercizio  colla 
nozione  relativa  di  lei.  La  differenza  pertanto  che 
ne  nascerebbe  fra  l’arte  in  esercizio  e  la  nozione 
dell’arte  come  potenza,  consisterebbe  realmente 
nella  differenza  che  passa  fra  il  concetto  dell’esi¬ 
stenza  e  il  concetto  del  possibile- — L’idea  dell’arte 
consiste  pertanto  nell’idea  di  una  forza,  la  quale 
realmente  si  giudica  esistere  nell’uomo,  in  quanto 
viene  accoppiala  c  riferita  all’idea  degli  atti  pu¬ 
ramente  possibili  di  un  dato  conosciuto  magistero 
valevole  a  produrre  un  determinato  intento.— 
Che  imporla  che  un’arte  si  possa  inventare  merci 
la  cognizione  delle  cagioni  c  degli  effetti?  ch’e sa 
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ci  nossa  insegnare  coU’iiso  dei  segni  che  manife- 
^lano  il  pensiero?  Ogni  idea  si  può  manifesiare 
col  lin-uaggio.  Ma  per  ciò  sarà  forse  lecito  con¬ 
fondere  ]a'ncUura  delle  cose?  Se  ciò  fosse,  si  do¬ 
vrebbe  dire  che  il  nidificare  degli  uccelli,  l'ed.fi- 
care  dei  castori  si  deve  confondere  colla  scienza 
dell’uomo.  dunque  imporla  che  Varie  sia  de¬ 

dotta.  a  notizia  della  mente  umana,  perche  si  con¬ 
fonda  colla  scienza;  nulla  importa  che  coll’uso  d  una 
scienza  si  passi  ad  inventare  od  cserc  lare  un’arte. 
Se  l’idea  dell’o/fo  di  operare  non  è  la  stessa  che 
l’idea  deWatto  di  sapere,  la  definizione  della  scienza 
sarà  sempre  diversa  da  quella  dell  ar?e. 

Siccome  l’uomo  può  essere  oggello  a  se  stesso 
della  propria  contemplazione  ,  cosi  per  ragionare 
renamente  è  d’uopo  in  certa  guisa  dividere  l’uomo 
da  lui  medesimo,  e  renderlo  spettacolo  alla  sua 
propria  mento,  e  formarne  una  specie  di  essere  esi- 
kente  fuori  di  lui.  Collocato  in  questa  gu'S»’  ^ 
consideralo  come  un  terzo  uomo  c  un  oggetto  siia- 
niero  a  noi  medesimi,  e  noi  medesimi  come  pun 
contemplatori  di  un  essere  che  forma  parte  della 
natura,  noi  pieghiamo  la  nosira  attenzione  su  tutto 
(Tuello  che  la  nostra  intelligenza  rileva  dall  esame 
4e  andiamo  facondo.  In  tal  guisa  ci  formiamo 
un’idea  della  natura  umana,  collocando  fuori  di  noi 
quello  che  seniiamo  in  noi,  e  rwidcndolo  spetta¬ 
colo  della  nosira  medesima  attenzione.  Allora  la 
scienza  e  Porte  ci  si  presentano  come  due  fenomeni 
di  fatto  dì  questo  essere  che  chiamiamo  nomo.  ]Noi 
li  definiamo,  ossia  li  descriviamo  come  descriviamo 
la  figura,  il  molo  e  il  giro  di  un  pianeta.  Il  con¬ 
cetto  che  risulta  dalla  descrizione  di  questi  fatti 
costituisce  la  vera  definizione.  Ma  siccome  il  fallo 
della  scienza  e  il  fatto  dclPorte  sono  realmente  di¬ 
versi,  come  diverso  è  il  vedere  dal  movere  le  pro¬ 
prie  membra,  cosi  l’uno  non  può  logicamente  venir 
confuso  coll’altro;  ossia  la  definizione  dell’uno 
non  può  essere  confusa  colla  definizione  dell’altro, 
come  non  si  può  confondere  la  definizione  della 
figura  di  un  corpo  colla  definizione  della  sua  gra¬ 
vità,  e  dei  moti  che  può  eseguire  in  conseguenza 
della  gravità. 

§  602.  Come  l’  arte  e  la  scienza  si  conghtngano 
e  si  distinguano ,  e  come  la  scienza  jyossa  for¬ 
mare  la  potenza  dell’arte. 


Noi  vediamo  che  l’arte  deriva  dalla  scienza;  ma 
vediamo  nello  stesso  tempo  che  quello  che  forma 
il  potere  dell’arte  è  il  possesso,  dirò  cosi,  del  ma¬ 
gistero:  vediamo  ch’essa  si  riferisce  alPagirc,  e  per 
conseguenza  vediamo  e  sentiamo  che  la  scienza 
non  è  che  mezzo  necessario  a  generar  l’arte.  Le 
idee  sono  in  prima  origine  un  effetto  delle  impres¬ 
sioni  degli  oggetti  esterni  ;  P  allo  di  attendere  è 
un  fatto  che  vien  dopo,  ed  un  fallo  appartenente 
alla  forza  operativa  dell’anima:  esso  ò  come  la 
reazione  della  forza  elastica  di  un  corpo  premuto 
da  una  forza  estrinseca.  11  sentimento  della  per¬ 
cezione  rassomiglia  alPcIfetto  de4la  pressione;  quello 
delPaltenzione  agli  effetti  della  reazionc.il  primo  con¬ 
cerne  la  facoltà,  dirò  così,  del  sapere;  il  secondo 
quella  dell’ 0(/irc:  il  primo  appartiene  alle  radici 
proprie  della  scienza;  il  secondo  a  quelle  dell’arte. 

l,’ attenzione  ^  astraendo  e  componendo,  forma 
nuovi  ordini  d’idee,  che  sono  altrettanti  oggetti 
artificiali.  La  mente  percepisce  e  comprende  di 
nuovo  le  forme  ed  i  rapporti  di  queste  produzioni 
secondarie.  L’  attentività  si  occupa  di  nuovo  di 
queste  produzioni,  e  ne  forma  altri  composti;  e 
così  a  vicenda  per  un’ alternativa  di  percezioni  c  1 


di  operazioni  sorge  la  scienza  prodotta  dall’arte. 
Viceversa  la  scienza  somministra  all’arte  i  ma¬ 
teriali,  sui  quali  la  forza  operante  esercita  la  sua 
attività;  dietro  ciò  la  volontà  decreta  l’esecuzione, 
e  finalmente  la  forza  motrice  la  intraprende.  Per- 
lochè  se  l’arte  si  dovesse  identificare  colla  scienza 
per  il  motivo  che  colla  scienza  si  giunge,  a  crear 
l’arte  ,  si  dovrebbe  per  lo  stesso  motivo  confon¬ 
dere  la  scienza  e  l’arte  colla  sola  natura,  per¬ 
chè  in  ultima  analisi  le  idee  e  gl’impulsi  ad  at¬ 
tendere  e  ad  agire  derivano  originalmente  dalla 
sola  natura.  Ma  posto  che  natura  e  scienza,  na¬ 
tura  ed  arte  si  distinguono,  si  deve  per  la  stessa 
ragione  distinguere  la  scienza  c  l’arte. 

g  603.  Delle  ragioni  delle  regole 
di  un’arte. 

La  cognizione  dell’i/so  che  farsi  può  d’una  cosa 
nasce  dalla  cognizione  delle  cagioni  c  della  ma¬ 
niera  colla  quale  vengono  prodotti  i  fenomeni  della 
natura.  Allorché  lo  spirilo  vede  che  tanto  le  ca¬ 
gioni,  quanto  la  maniera  colla  quale  si  può  pro¬ 
durre  un  fenomeno,  stanno  in  potere  dell’  uomo, 
ossia  che  vi  sono  certe  cose  che  possono  da  lui 
essere  acquistale,  e  disposte  giusta  quei  rapporti 
i  quali  debbono  di  lor  natura  produrre  un  etrcllo 
determinato  ,  egli  è  condotto  naturalmente  alla 
scoperta  dell’arte.  La  mente  allora  è  diretta  dal- 
Vinduzione.  Ma  qui  il  magistero  dell’arte  non  è 
precisamente  quello  con  cui  le  cose  operano  in  na¬ 
tura,  benché  sia  appoggiato  sui  principi  attivi  le 
sulle  leggi  della  natura.  Egli  consiste  precisamente 
in  questi  principi  ,  accomodali  ad  un  uso  voluto 
dall’uomo.  Allora  le  regole  dell’arte  sono  risul¬ 
tali  della  teoria  di  un  certo  ordine  di  leggi  na¬ 
turali  applicate  ad  un  ordine  divisato  dall’uomo. 
Conoscere  le  ragioni  d’una  regola  è  assai  più  che 
conoscere  semplicemente  una  regola.  Un  tintore 
che  conosce  le  droghe  e  le  dosi  che  abbisognano 
per  formare  un  dato  colore,  conosce  bensì  le  ma¬ 
terie  coloranti  e  bclfetto  che  ne  nasce,  ma  non  cono¬ 
sce  l’intima  teoria  chimica  della  colorazione.  Così 
pure  dicasi  d’un  pratico  nell’arte  del  calcolo,  a 
confronto  d’un  matematico  filosofo.  La  teoria  per¬ 
tanto  lilosofica  di  un’arte  è  distinta  dalle  regole; 
e  le  regole  sono  distinte  dall’arte,  come  la  guida 
da  una  potenza  guidata.  La  teoria  assegna  le  ra¬ 
gioni  delle  regole;  queste  illuminano  lo  spirilo  per 
determinare  la  potenza  operativa  ed  effettuar  l’arte. 

§  60i.  Del  valore  razionale  dell’arHì. — 
Gradi  di  questo  valore. 

A.  proporzione  che  l’uomo  allarga  il  cerchio  della 
teoria,  egli  allarga  la  sua  potenza  artificiale.  Vi¬ 
ceversa,  a  proporzione  che  si  limila  alla  cieca  pra¬ 
tica  dei  processi,  o  ad  una  sola  parte  di  un  pro¬ 
cesso  dell’arte,  restringe  la  sua  potenza,  e  quindi 
il  suo  impero  sulla  natura.  Se  a  proporzione  che 
si  divide  un  lavoro  fra  più  mani  la  manifattura 
riesce  più  spedila,  e  perciò  viene  dagli  economi¬ 
sti  raccomandala;  egli  è  non  meno  manifesto  che 
riesce  per  gli  esecutori  più  umiliante.  L’uomo  li¬ 
mitalo  ad  una  sola  parte  del  magistero,  se  altro 
non  sa  è  ridotto  al  possesso  del  minimo  grado 
possibile  di  magistero,  e  però  ha  il  minimo  gì  ado 
possibile  di  predominio  sulla  natura.  Dall’uomo 
pertanto  che  non  sa  fare  che  la  testa  d'uno  spillo, 
fino  a  Franklin  che  comanda  al  fulmine  ,  hawi 
una  gradazione  di  scienza  operativa  e  di  potenzi 
artificiale  simile  a  quella  che  passa  fra  la  sci  mi  a 
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P  Ili  iritiLi  gfU'Èig^ic  5]iirj5c  syjln  tL'rni.  5t!  il  iii- 
Ure  Ètkuivi>  il'ijjja  cusù  cre&yi;  u  l:Uì' 

|my  cullo  stesici  mmy  [H-tjJùrtT  uii  iiiiiìigia'r 
ituiti^^ru  lii  L-lTsLti^  L-yl]  {i;  cliluiù  clic  [t  vislor  di:!- 
Utm  crcscEi  a  l-Uc  Ui  cu^nuiijiici  tifili.- 

irigconi  del  di  lei  i fin  1151  stero  ttJjLraccle  uci  iiia^- 
nmEiLTo  di  raiiiiMUs  iiuiii,  |ier  cui  it 
E^iero  ìKitsi!  liàseru  Ji[jjiliuiiio  nd  \iii  iim-^tur  Jiii- 

Jìiuro  di  CLisj,  e,  ]tiolii|>lu:;jire  |jU  tisi  tlj  min  eusu- 

iiiqjLirlntiiitì  [irjJ  ossio.  Ii'u^nilif^i  erESi:e,  se  gli  usi 
-’Onii  iiiteiessnriLi,  e  st  csicndimi}  so  tir  a  un  i>  imiU' 
niaggjuri;  della  naLiira, 

§  GQj,  Siilì'is^i-fUÌQ  iiiil':  ortr. 

l-a  e^ijcrtjitoite  ossiiìi  la  /frcf/nf^crmtrtÉijVojìc  di  un 
«aiu  circLLiida  [rnHlursi  eollvpm.j  ilrll'iHjniuf  IVji?’ 
cHiiiù^ic  (iegit  uiU  uitì-ml  vij|i-viii]  u  f,ii'|iE  1  iuMin', 

à  I'umo  esisiL-rc;  la  vin^aìia  r.lfaiiicti .  ussia 
1  esistenza  dukr  edVitu  l'yrui:!  lu  di^isaio^  ecco  In 
tfu  parti  essenziali  jjfr  eiJbLltiare  TiULe 

're  ijueste  parli  stuio  cosi  Ufcci-varie  ^  lLu  levati] 
'tua  Ut^  loro,  o  riou  esistendo  m  una  data  manie  ri»  n 

Aon  esiiie  jiIll  oete  akciJiiii,  Lei  ellVlLu  diu  luibi'v 

n  ra  j  [  p  r i;  v  1  u  tl  k  v  i’ia  1  [ j  c  fi  to  d. c  1 1  '  u  u  »iia  ,  a  neu  r cljà 
risulti  da  una  di  Im  i>[H3rai,ii.?riEj  ij.on  c  cota  dGl- 
J  'rdij;  ljei  civ^jLlo  pmaiijeiHL-  dnisatuj.  niji  cliu  de- 
l'ivi  per  uua  rarnLtiiui/iiirjE  di  e  use  nua  urudwltii 
dakl'opcra  eSIeiiiva  dei  iiuieri  di  idu  k-a  di  uso,  umi 
^  cosa  di  fii'iif,  jiia  nn  riecarffy  [Jiinimurtia  accl- 
rJc'aiaic.  |,Vjr^e  esige  nàs  maiali  neri  te 

un  Etreltu  o7df  iiliii,  5yd;  alia  ii„LL-riì!in:hi; 
5*1  cenSidEra  eyena  cayiuiiu  dlkienU'.  Fiualiucme 
in  ElUuo  diusaiD,  kiitaio,  ma  alia  nun  riesca  se* 
cumJo  l'micnziuiie,  lungi  dal  vcrilkare  ik  parnaso 
tim  iLisrijentibCt!  ^78,  yTlk.  yW2  jlu.j'. 

t  dunque  evidcuia  file  le  ir^  cundidoni/di  ali 
i'frJy,  syrio  ctsciuiali  ailv//(r;mjte  dell'arte 

S  GOG-  HtSidtùiì  per  dcltutrÉ  prupriameme  l'iirle. 
I>ftppiu  de/iniimutì  i/e^f'  arte,  vivé  cumc  l'atto 

e  cor/ìa  poleu/.a, 

Huwi  dLint|iic  nel l'flsis tedi!!)  eoa  vern 

«wd  e  eosplraiione  di  nzimii,  per  Èa  quale  iJ  Ji 
leu  coneetto  acquista  un  cara  iter  e  proprio,  e,  dirl^ 
f  osii  pers^oufllc- uk  puri  della  pérsunalitii  In^Lca  di 
quakunque  oJira  cosa  ésisteuie  in  naiura,  ' 

esisteiiz'i  riiàltì  dì  una  da  tu  nperu  j  a  norma 
della  In  lEriiftìrie  o  dui  ììeid  oidiriarlo  c  notijr.iJu 
■di  Iqj,  Itirma  il  frutto  e  il  nodù  di  questa  uuiLi^ 
tifisiri  JuiÉgtifi  forma  Lésse iiza  stessa  del  faUtt  in¬ 
tiero  dcM'ijrte  ri  dot  La  iti  eseretzie.  La  Gsisinnjia  c 
dei  mezzi  convtnteriti  ^  fatlEi  in  guisa  di 
ver  ili  care  quest'upcroj  co  mu  Elica  una  uriiià  <li  di- 
reiionif,  un  ordine  cosi  iudcssibile  qd  uiiiéo  di  tcti- 
G^tiza  agli  atti  esecutivi  deJl'uomo  rivolio  ad  ese* 
pire  uria  cosa,  elle  ù  irnpoasibile  variarne  lede* 
termi  fin  zi-oni  rimaner  frustra  Li  dèli'  cLTcuo, 

H.  iiesLo  eosiiiufstu  t'asseriiLi  dal  pnecsso 

appellasi  lurrjÈ'iiaro  ossia  il  fmia  dell' arie 
ffencrante 

—  l.n  spinio  del  ma^ì stero  consiste  in  «ucsL'LTntca 
tendenza  deli-opera  dc!|-uomu,  in  quanio  è  indi- 
^>ensal]|le  ed  etHcuto  ad  s'il'eituafé  un  iiitenio  di* 
nauto,  Il  mule  per  sé  ateaso,  giusta  IL  coran  nr- 
^Lnario  ddia  natura  non  diréttu  ddlLuumu,  0  non 
avrefahe  laat  esistito,  0  uqti  avrebbe  uaistito  nelle 
'date  circostanze^  — 

—  L'oÈierelno  dclfattivitra  umana  in  quanto  dia* 
pone  COI)  jirecogniibm.1  i  suoi  atti.  «  keeoM  ehù 
na  dipendono,  con  quclhmiea  (endeastt  !a  qiinJi} 


é  vulcvolr'  a  protlqrra  pkitaninnlc  an 
Siilo,  Il  iiUi'iLe  dulia  naturi  non  dlreita  dull'imitiii 
non  sarebbi.'  nìLiito  prodotto  al  me  no  in  quella  la]* 
ulejn  con  cui  naìce  diill'tiperu  dcH'uumo -Uusii- 
I  tsnrrL  dunque  priiiNdatricutc  J'cjfercuùi  disio  t'e/i- 
!  iiOiUiJ  renio  dclLoric  iiiìioriftì 

'  L'esaeiaó  ilidi'uno  nel  (um,  cani? quell '. 

!  dir  Ila  j-ctUEiza  i:n(ii‘it?Li!  imi  Mei  [art  si 

■  JiHtlJigno  titiif  é  p'jlcnitt,  [liKo  c  capmià, 

'  ditnquir  dcEiniro  ooiiao  c 

L.1  «k-lLiii/t.me  dntlVirk'  ciium  fnHa  capsIifLerii  noi- 
lìiiiirrcjzm  doii'iJUiviià  utunna  jmk  modo  ora  ipiìi^ 

'  calo;  la  dotiniKiorié  itcll'rfJ'i?  cuim*  pokasi  cocisi- 
sti-^rd  m-llo  fiitHiUà  iIj  mù-guiru  il  lntiu  mo 
I  tlfuscj-ktu.  Ogni  iMteuza  spimialtr  lii'Erg  csrnUcrb- 
I  zilii  dal  gofieie  degli  nUJ  elm  le  vcngoria  atifì- 
bui  ti,  Oimslo  co  lucide  éullu  delia  kiu  ite  gió  sof-’o 
I  ni h  gala, 

!  ^  tlDT.  Comi  si  iiafìbunc  rl^Hurdnr^  It  j'iijdìè  Jfb 
i  erli-.  Esilili^  iii  wnu  depUÈijioJie  di  totu/iiiac, 

ria  i;ió  J'l5ult/k  cUo  le  r.’^oit  ntm  udsUtdl^ctn» 
f.'trlc  di  UHI  una  ipkdJ  per  til'etiujr  l'urtt. 

pUM  u  e  ne  uuu  ioiij  toiiòsciiiie ,  mm  souc  aitili 
per  l' Lip-nmi,  Ma  la  loro  cogli  mioue  nim  ù  clic  un 
:;u?sìJeò  di  uiui  pii  l'io  diil  poi  ero  elle  crua  i  iirff, 
uiìs  II  diro^uji  ìimizo,  in  dèi  quale  ja  iiF 

die  e  prlmimtnunte  nL-CGi-aarlii  d  et- 
felLuaru  l'u-rtL' di /atio-i  rL-rule^J  capace  i  iinjoeiiarj 
HiiitìU  IWbm  imcessark  por  produrre  di- 

_ JisHO  ione  un  sussidio  della  pateuia  cp- 

nD&idiivii,  rbe  ibniiit  pnrit-  della  poLen:iii  rimrulcepf- 
raUvu  ilidl'uomu  (S  l/cspreiisioiic,, 

:<lmm  delle  regole  può  furiivaruima  dc^r  rirtarte  ift 
miimiiBro  dell'  arte  ,  e  rappreseiiLaré_  alla  spkilr, 
iTJtiann  H  iJUO  per  li  gumge  a  prc^ 

durre  LI  ti'ojmru  eJ  iju  esfetio  J  Elisalo  ;  I  riqirES 
slone  e  i'esp(is.iz itine  rjpotlald  m\  ellottiva  epura- 
itone,  la  quote  eostiluìsoe  il  fttEto  raald  tlcfpflrtf, 
non  riifiuaiio  che  uno  ni  epa  norma,  ima  ce.’.iiT,  ili» 
fiussiditf  della  oo.qrtiikme,  liic  esse  neri  opcruM  i.d 
nun  elle  imlla  eJgrifiiutm  e  uicrcii  la  royiuitoac, 
esse  dunque  nmi  l'ottiKinu  rea iiiumte  11  tatìif iste ro., 
iiiu  la  soia  U'riiiia  ilei  inugisicrci,  IL  rcilu  tnoiji- 
afero  non  ccmsìiU-  nel  fa  rcoifiiot,  ina  iiLdl'ysFa, 
yuonlo  tìclniirkiiento  erii  nat'ossfli’io,  perche  qua  - 
éUe  btosofo  sLiimiblle  La  confasti  Ivirte  <kilD  ciU- 
lezione  dette  regolai,  in  guisa  che  bn  dellnitq  ri*''»- 
la  eritlczìonc  dVlIe  regole  di  cui  abb'LsoguuioiQ  per 
imparari;!  a  fere  una  rosa  qiialonque 
IVjffe,  ma  Ju  notìiiu  ikd  miigr^teru  delrajk  pn» 
nonsisterc  nello  cugnizÈuric  del  eomjile^&o  detiv  re- 

gote  di  Cai  abbisrigriianio  a  forb 
que.  L'nri:^  j  fji  quanitì  pub  iiJiiztefff  iu 
protlurre  1  suoi  principulì  clfcttì,  riiJnces|  ad 
in  una  muniera  min  forine  alle  ffii/rdc.  b  ssceomc 
non  si  pub  agir  a  in  una  monicru  cnubmiue  5>5Q]( 
cnnóbccrtì,  epm  iVxr/o  L-ousUterclibn  nella  cogiil- 
ziono  e  néli'upplicazitiTie  ilelic  rcjofe  valevcb  a.  pr0‘ 
durre  un  do  tu  cirniLo, 

Dcilnire  uiifi  cosa  di  /rii  k  cium  iste 
i  caro  neri  reati,  eòi  quo  il  si  puù  concepire 
po:Ssa  esistere  tn  natura,  peliti  ire  ingenerale  e  e 
cosa  dì  /ìifbJ  ctiiislste  rmircsprimerc  Naraltcri 
sta  gti  atirlbntl  eamoui,  coi  quali  noi 

che  Ei&isler  puÈgii  veramente  in  nainra, 

dctt'arie,  il  jtiagistcro  deli'anei  le  opere  ilelNrli- 


{()  CohiUliuc,  Cuurs  !J'cttide&,  d'o^- 
d'ilerirc,  Lìv,  i\\  chup.  1',  pn^.  Sii). 
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sono  fatti  reali.  Le  dormizioni  loro  pertanto  siano 
speciali  ,  s'ano  generali  ,  devono  esprimere  i  ca¬ 
ratteri  0  speciali  o  generali  con  cui  giudichiamo 
che  veramente  esister  possano  in  natura. 

^  608.  Idea  dell’  arte  relativamente  al  contem¬ 
platore,  all’operatore,  all’addottrinato ,  all’espo¬ 
sitore. 

I  falli  e  le  ambiguità  che  sono  nate  nel  parlare 
(icWarie  derivarono  dal  non  aver  ben  distinto  ed 
avvertito  il  diverso  giuoco  che  fa  la  prospettiva 
dcll’arfc  contemplata  nelle  diverse  posizioni;  e  dal 
non  avere  distinto  come  si  debba  concepire  1  idea 
dell’arce  nel  contemplatore,  nell’opcraiore,  nell’ad¬ 
dottrinato,  e  finalmente  nell’espositore. 

L’idea  dell’arfe  in  generale,  o  quella  di  un’or/e 
particolare,  nel  mero  contemplatore  altro  non  è  che 
una  storia,  ossia  la  notizia  storica  di  un  fatto,  si¬ 
mile  a  quella  «h’egli  acquista  nel  considerare  i  la¬ 
vori  d’uno  sciame  d’api  o  di  una  famiglia  di  ca¬ 
stori.  Questa  storia,  ridotta  alla  sua  espressione 
più  generale  e  ristretta,  forma  la  definizione  del- 
Varte. 

L’idea  dell’ar/e  nell’operatore  e  del  pan  una 
storia,  ma  in  lui  forma  solamente  un  sussidio  del- 
l’ opera  ;  in  lui  ,  come  operatore,  non  forma  che 
parte  dell’arre  stessa,  di  cui  egli  ha  in  mente  la 
storia,  e  quindi  riesce  parte  del  fatto  stesso  sto¬ 
rico  di  cui  ha  notizia. 

L’idea  dell’arfe  nell’addottrinato  non  ancora  ope¬ 
rante  0  rimane  pura  storia  se  non  opera,  o  diviene 
un  incamminarne nlo  primo  ad  operare  ,  se  pensa 
di  eseguir  Varie. 

L’idea  dell’a;7e  nell’espositore  non  è  che  la  nar¬ 
razione  d’una  storia.  I  precetti  sono  parte  d’una 
storia  dedotti  in  leggo,  e  nulla  più. 

g  G09.  Della  sfera  estrinseca  dell’  arie  in  para¬ 
gone  di  quella  della  scienza.  . 

Molte  altre  cose  dir  potrei  circa  la  natura  del¬ 
l’arte  in  generale,  come,  per  esempio,  della  ditfe- 
renza  che  passa  tra  l’arte  e  la  disciplina,  tra  V  arte 
c  il  tirocinio,  tra  l’arte  e  la  teorìa  pratica  ;  ma  ciò 
bastar  deve  circa  la  prima  parte  del  soggetto  del 
presente  Capo(§  13o).  Una  sola  osservazione  ag¬ 
giungerò  qui  appartenente  all’arte  in  generale.  L’es¬ 
senza  dell’  arte  consiste  nel  fare.  Questo  fare  ridu- 
cesi  a  dirigere  le  forze  della  natura  colle  forze  del¬ 
l’uomo.  Se  noi  riguardiamo  al  soggetto  diretto  ed 
intrinseco  dell’arte,  cioè  l’essere  umano  nel  quale 
agisce  la  forza  libera  dell’uomo,  e  riguardiamo  an¬ 
che  l’oggetto  delle  cognizioni  di  lui,  vale  a  dire  il  di 
lui  spirito,  entro  il  quale  noi  vediamo  e  conosciamo 
lutto,  la  sfera  dell’arte  è  tanto  grande,  quanto  quella 
della  scienza.  Ma  se  poniamo  mente  al  rispetti  vo  og¬ 
getto  esterno,  noi  veggiamo  che  la  cognizione  si 
Estende  infinitamente  più  che  la  potenza  operativa 
dell’uomo;  e  che  però  l’oggetto  della  scienza  è  in¬ 
finitamente  più  vasto  di  quello  dell’arte.  Colla  co¬ 
gnizione  abbracciamo  la  terra,  i  cieli,  gli  abissi; 
ci  facciamo  coetanei  ai  nostri  antenati,  ai  posteri; 
c  viviamo  in  quei  luoghi  ai  quali  non  fummo  o 
non  siamo  pre.sentì  ;  dovechò  coll’  arte  non  ope¬ 
riamo  che  sulle  cose  che  sono  a  nostro  contatto, 
c  sulle  quali  collo  nostre  forze  possiamo  predo¬ 
minare. 


CONSEGUENZE  PER  FOU.’iURE  UN  p.ROSPETTO 
ENCICLOPEDICO  DELLE  ARTI. 

§  610.  Oggetto  di  questo  Capo. 

L’oggetto  di  quanto  segue  riguarda  la  maniera 
di  distinguere  coi  caratteri  competenti  ciascun’arte 
particolare  da  ogni  altra,  onde  formare  almeno  una 
partizione  ad  uso  di  un  prospetto  enciclopedico. 

§  611.  Come  si  debba  denominare,  definire 
e  distinguere  ogni  arte  particolare. 

Senza  molta  fatica  si  comprende,  che  se  l’essenza 
dell’arte  consiste  nel  fare,  ciascun’arte  si  distingue 
da  ogni  altra,  non  pel  soggetto  materiale  sul  quale 
opera,  ma  bensì  per  {'effetto  proprio  ch’essa  pro¬ 
duce,  e  per  la  maniera  colla  quale  opera  nel  pro¬ 
durlo.  Non  è  possibile,  senza  cadere  in  confusione 
ed  incongruenze,  usare  di  un  metodo  diverso.  Dif- 
fatti,  se  su  di  uno  stesso  oggetto  materiale  si  eser¬ 
citano  moltissime  ani  disparatissime,  egli  è  chiaro 
che,  volendo  distinguere  e  denominare  le  arti  giu¬ 
sta  la  qualità  dell’oggetto  materiale,  non  si  distin¬ 
guerebbe  mai  realmente  un’arte  dall'altra.  Questo 
è  abbastanza  riconosciuto  per  non  dover  soffrire 
controversia.  Infatti  dicesi  arte  di  pensare,  arte 
di  dipingere,  arte  di  tingere,  arte  di  tessere,  arte 
d’incidere.  Se  poi  l’arte  si  eserciti  su  diversi  og¬ 
getti,  ed  al  variar  di  oggetto  debba  pure  variare  il 
magistero,  essa  viene  indicata  con  un  connotato 
più  speciale,  e  l’aggiunta  àcW’effetto  speciale  e 
deV’oggetlo  reale  rende  più  particolare  l'indicazione. 

È  ben  vero,  che  siccome  in  natura  non  esistono 
che  arti  particolari  e  magisteri  concreti,  così  l’arte 
astratta  e  generica  esprime  in  sostanza  l’effetto 
che  si  produce  sopra  oggetti  particolari;  talché,  per 
esempio.  l’arte  d’incidere,  nominata  in  generale, 
esprime  l’incidere  in  legno,  in  pietra,  in  metallo; 
ma  non  per  questo  l’idea  predominante,  che  con¬ 
nota  l’arte,  lascia  di  essere  {'azione,  {’ effetto  che 
la  mano  dell’uomo  produce  nelle  cose  medesime. 
Nel  caratterizzare  e  classificare  pertanto  le  arti 
conviene  avere  in  considerazione  quest’azione,  que¬ 
sto  effetto,  ossia  il  magistero  e  Vinlenlo  dell’arte. 
Questo  si  può  dire  oggetto  tecnico. 

La  prima  regola  pertanto  di  ragione,  dimostrala 
dall’essenza’^stessa  delle  cose,  nel  denominare,  de¬ 
finire  c  distinguere  ogni  arte  particolare,  sarà  di 
definirla  e  distinguerla  dal  di  lei  oggetto  tecnico  (!.}. 

§  612.  Vantaggi  di  questa  pratica  per  la  cogni¬ 
zione  del  nesso  e  dei  soccorsi  che  le  scienze  e 

le  arti  si  prestano. 

La  retta  maniera  di  far  uso  dell’oggetto  tecnico 
nella  denominazione  dcll’arti  e  nella  loro  classifi¬ 
cazione  non  solamente  esibirà  una  specie  di  mo¬ 
dello  d’imitazione  anche  per  le  scienze,  le  quali, 
come  si  è  veduto  ,  debbono  essere  denominate  c 
classificate  giusta  il  loro  oggetto  logico:  ma  con¬ 
tribuirà  eziandio  a  dar  lume  al  nesso  vicendevole 
fra  le  scienze  e  le  arti,  e  ad  indicare  i  soccorsi 


(1)  Malgrado  l’evidenza  di  queste  osservzioni, 
Hedesi  nel  Sistema  figurato  delle  scienze  e  delle 
arti,  premesso  all’Enciclopedia  francese,  praticato 
il  contrario,  senz’altra  ragione  che  la  volontà  di 
seguir  Bacone. 
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Hke  le  tine  c  [e  Hitre  ji  preslflTui  „  e  h  m.^^Jisra 
<5<-hIì3  i|UAle  si  (Iftnny  iiitinu.  In  lifedtf  di  più,  clic 
sarà  attnprfi  li  la  &ulis  jji'np.i-' 

loffia  ilellù  sciGHjie,  ikun  sì  pi'enctiitni  in  it(.'iitìi- 
anra^LUfje  i  l'dpiKH'tì  ih  il  fl  luì  Eli!  il  elie  ìii  cli’j  Ìuiiihj 
Eirù,  e  se  printa  Ji  mitu  uuei  si  v(;^^aemik'  k 
^  H'  Ei  j£  i;  a  li  Ina  n  ij  jKi  1 1  n.ij  ge  n  f  f  ti  r  e  t  n  a  i  Li .  ì  n  1  ii  1 1  y  il 

iElSIu  iUlDppjini.'jilii  j-iMrilu  Ltin.inn 
fUivvi  u[iu-  ^iijeniievylrzia  gusl  ixtlfniu  .  insfpara* 
e  purtkLua  fra  la  e  la  prAtmztiy  fra 

e  l"  nJ'i'Er,  clr  egli  liarà  tempre  Sanpus- 
V  li  '  f'ii'fii'iFGi  MMa  VÉim  ìJlk  JutEa  uparazioni  n 
uelle  intfanieUfrvi  la 

yfjr5iijtr,aifiiijij  tlirlEi;  rjpti razioni  à  dalle  Ji^ggi  ilak 
lyllra,  lo  m.iti  parlo  SolGJiiasjM!  drlP iiziona  limiiu- 
l'iUi  e  try]ifio  Dura  lEt'Il'arur  ili  aLicndcrc,  tì  delle 
tìporpzlijj]!  itr  Ma  pm  ilelhi  tÉ;Ìettzn.  lo  parlo  eziarh 
Oiy  Ciletitì  uri,!  sLtÈiSt!  fisicht  c  yii-neo  otc^e.  I  ii  eseni- 
ptfi  Jy  iiblilijfiu)  [iflI'if.^Erony/^jcr;.  L'a no  di  Idre,  di 
MtJauare  u  ili  usare  i  qmadrjiriii;  l'artt!  rii  adfitiarc 
^  d[  ysare  j  lekscypi.  a  mui  j  ciixigegni  dai  lory 
inoi'irriefltì ,  par  seeóiidurLi  il  EUoviiikiiin  del  pia- 
sieli;  njLiafla  jj  eotiruiro  p  di  usare  le  iliviTSf  mai:- 
^Limp  che  Affiliano  niitiuLsiriiciue  iid  ej.puaifn'nie 
LCEiipo;  ijui'lK:  rlici  v.i  ria  tue  site  servuiiu  a  Eleter- 
«Jinarn  i  luoghi  reali  dd  pi.iueit^  min  sono  lìiTSe 
aitreu^aift.  a  rii  ikichon  lo  L|uaìi  divoLtanierElo  tei:* 
Tflno  itd  iiijii  sala  scienza'/  Ura  £|  li  etto  iirsse  arti 
^uiiiiLe  altre  eiuii  no  ritioreanOf  e  ijiiapte  invonzioirii 
I  aure  aui.eeodonii  arli  nun  Sùpputigomi!  Non  ò 
!ìJm  '  ^  il  dotoniMiiiirlo,  pcrdié  uu  esaino  iiiLaiuirj 
,  J^aterìii  e  Ji>i  liivovi  dio  i'Oiluug  sullo  ai  seuar 
e  piu  ggevoio  a  fjrij,  dio  l'esaiao  dj  purllo  noie 
«‘U  cosiYÌeno  ttUej^siare  eolia  aula  fauiasiii,  t  ri¬ 
levare  a  furza  di  EuedUaziune- 

éi  Oisltnzìoiìe  sint£{\sa  d af ii spt-^ 
eiuii ,  re^rifR-a  ojjfiiiu  fccREpu  cuìitUFia  dei- 
rarfo  £rf fioraie. 

Abbiamo  vcdulo  f;!ie  ['ogqsdn  fetwppo  rittiEln  in 
ragrone  eonipusLo  ddlVnìpufo  o  dol  ^o.^siero  iJol- 
ài  te.  Ma  on  ùiEenio  ed  tin  nmifiittv ra  possano  eir- 
acre  ósprosaÈ  in  una  maniera  aWiiLLa  e  geLhtìrate, 
rolaiEVij  uiEii  ijea  asLrdta  e  generalo  dolio  iiualilll 
r,T  ^  accornoLlarc  le  eose  della  na- 

11**^^  -t.  d^osempin.  Il  cufyrf,  Itì  coriliguraitiLioe, 

auLLiliiii,  la  fiangihlEitù,  l'aiacfia^flx^io/jErj,  ii  lo- 
janiónfi?  d-iin  eorpy  oon  l'jltro.  E  luLLe  ijucsle  ideo 
sono  veranienie  asfrui^o  o  j'piipratì,'  c  quosic  idde 

possono  Esprimerò  pure  l'irrLeFhJy  di  un'arto,  od  en¬ 
trano  piir  atjcljo  ad  éaprÉmere  il  mrijyi.viaru.  Om 
a  própof^igne  che  sono  il  eoriceiLo  della  loro  go- 
riPraljy  pussuno  raeeijìirioj'e  urvu  maj^ginre  P  mingr 
^ric  rJl  raLegoriu  _e  di  diiama/ìoiii  speoialE  di  ef- 
cLii  0  di  magistèri,  esso  r&eclii  odono  puru  virtual- 
«toMe  un  prospetto  jiiii  o  ijicno  esteso  ili  «rfi. 

discerniineEiLtì  noi  deiiirini- 
vìprt  ®. gli  eggeiti  di  questn  prospólló  con- 

ini’rt  l'otj-pctio  uc/iifui  vieni)  dolor- 

Ijit  Kr  so  ti  li  a  le  doll'(//tfi.'.  e  del  oici- 

1  norn,’  dett'ane  deve  variare 

iiaiSd  u!"  Ja  denonù- 

valù  n^M  variare  111  13 LO  se  variada//irfEo 

se  variano 

^^^*50  clfL'116  varia 

d'nn  r  L!?.  .  ^  =  = 

il  geiierka.  perché  veramente 

cjran^rijficocapjialc  deUViriiy  censiste  n?lla  spt;. 


do  doll'npcrn  0  ileEl'tilTgitii  cli'essfl  preditcod^GSIIì, 

Ik'f  lu  cijtsi.riirio  so  varia  il  jerEerò  deirf//éda>.i,i)' 
conihi?  por  ipotesi  i'usscr  ]iiissil>iEc  elle  nint  dgvuiiitì 
vni  ini'O  il  -iHittiislfru ,  la  danojnitiaaiigiio  goDeniji 
diill'nrLr  vicEiu  variala  asSutnlJiinerUiJ,  Tuile  ijHtìta 
(':  ima  eoti^oguiinza  yn  iii  dulJa  teoria  pmnes.si, 

Aggiung'in'^“  gscnipio^  L'Idea  di  caleru  i  pr 
$f-  dSU'iiria  0  gcnerulo.  L’ai'le  di  solorun  il  lift 
ri  ài' 13  a  r.)tiostu  È  dèa.  Ma  (pesi' a  rie,  la  rpiali;  aeegn- 
LINI  la  nella  massima  sua  goruTalUàsi  patrablm  pufrt 
IVa  le  piu  nnivcj'iiili,  i  acL-Uludc  [liu  clasivl  a  ijeri^ri 
di  altre  arti  eiJlry  una  Eiiedesima  dcnDniloazIaDi!. 
Le  due  Esrtneipolt  sano  quelle  dì  cola  raro  coUasean 
plti:e  diU'usÈiJHL!  ed  apposìziune  d'uiia  fnateFia  sEla 
SLiEJtìHk'k  di  un  yi^gcLtot  come  quella  che  si  fd.(El 
ùliy,  a  gynima,  a  resina,  a  gylEa,  ìi  fuaiiOH  L'altffl 
si  i'a  con  an  megisU'ro  eliimicn,  e  mercé  is  ilU' 
tilLii^  dirn  eusi,  moltcolari,  conte  flall'tìria  fin^arjii. 
La  prÈFiia  aiuuicra  si  esprime  euEla  parob  cUpni- 
orrej  Li  seconda  colla  parola  L'njyefs^  ^  ^ 

l4a  ditTcrenza  inbuitin  del  tjidiprdiary  io  qiKStcasj 
l'a  uascore  due  joyeri!  suhaUcrnl  della  medediEzii 
arie  gcnonilo  di  r.-ikr.rre,  li  qaaln  daWcllo  w* 
mimo  rii  LOFIO  uri  no  imi  cumuno, 

JJstillimiij  le  jjosEi'ó  o>sorvazigni  adup  diqac!- 

sii  (jciicrL  se,  in-r  Ersonipto,  l'arte  di  tiug'er  luna 
osigli  un  tìJ■'^ylill^i'^y  divi^rsu  da  quello  di  liogerSeJfli, 
di  iliigiT  piuitiOidl  tinger  seFO,  i!3rLJt|  pelli]  sia^Fi 
uu  fuEiJimcnui  un  ile  disi  ingu  ore  varie  jpffi:i9_  su¬ 
ll, iltr'rne  rtoHu  SLOSS.I  Ljjdcrit2»  a  pre|>orMll9 
dui  illv'Grsfs  Mttiuiskru  rirt3Jeàto  lIiiIÌi  namtfl  ntlk 
diverse  traile ciir  date  n  lÈngerc-  Uni  H 
jEiiitwia  nnn  si  premio  [ter  tare  una  uri«aifl™i9 
degli  yggeuì  divul’si  sin  i|uiilij»S  |)Ué  eseri^iliw 
Porle  LÌFi[i>riaT  luu  bensì  por  indi  cara  la  no^osSflus 
divorai 5,1  del  procc.'in  i  ijiinli  i  li'uapo  “sani  ftrtli 
loro  iluttira.  tii;  tu  tuLil  queni  «giacili 
usare  uimsies-u  mffqinienr,  aflroLbe  disaciiflQCkni 

uti  prosijeltu  di  arti  furo  un  lummsso  rJI  cnajne^ 
razifini,  lequnll  non  i tidicUorcLi he ru veruna  v^ 
TI oJ Poggi! Ito  keciico,  c  LlircbbiTo  sgiajaLUle  tJic^  l 

ì  ..“Sk  .li  ri..^=.Li  i-  r.i«W  .l;fr  WStm 

OT,  »n..  ’^VdX 

[,ij,'j  frjr  (LKiiLZLOEiu  [lcll’ojjall.z  fr«iiinn! 
in  un  iirosiieTLo  ehii-silicalLi,  , 

Pmrjédniljiy  ylU'O.  HofelrEtigcmloci 
wilo  Èirtttorialc,  iiyiJjc  [ìOr  esemplo  a ILt  V 

é  ho  FI  naturale  che  cyJ  cariar  didcpkra  ilo)  ^ 
molle  MÀl?i  ii  forvi'  SL'EJiijre,  ’  .’T. ji 

deipari  c,  c'onmLLuehó  il  àuggetW) 
ni  edesi  ITICI.  Hcen  p  e  ria  n  tu  una  tofì'I’'''  P!  ", 
più  speciale  ii  nurrni  dei  ^  “ 

Jjrrli  orfo  di  titt\}er&  in  iuna  ìf»  oerde,  i  ' 
KostJ'ÉngenrJoci  aimnr  plùr  <doé  od  uu  [ 

Come  por  esciti  pio  iil  j  osSlj,  se  Vita  iiopu 
msiaw  pariioylarissinio  o  eimiunicare  alla  lana  ^ra- 
dazioLiÉ  di  rorse  dello  siossi)  colere,  euinii 
pEo  dJ  pnrjntra^  di  vijio,  di  posa,  oasiLC 
millcaziono  spociallssÌEnti  della  -■ 

Qnliidi  alla  mbrica  di  inippfa  ì'h  Lifte  ^ 
aggiungerà  j'n  pvrjiunif 

§  Gli,  Hflhssìoni  sirifa  dtsiriEtusi'oftf 

Killcuefiib  su  cjuesio  ssenipio, 
primicremeEsiu  cln:  diipperlnltu  ,mr, 

quello  elle  dgterntitiu  le  denouiinazìoal  n 
tizÉonj  delle  arti.  Se  . 

tu  VII  LO ,  ciò  nun  ai  vicritf  ge  non  iihc  ^ 
mentCì  eiué  jìer  i’ytmoLgre  pi  li  specia:Jti'Jtoe 
torveuto  d'uu  Q^fjdi0  feerie o 
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Noi  vediamo  in  secondo  Uio'^o,  che  le  partizioni 
e  le  diramazioni  serbano  quella  ìinifà  di  deriva¬ 
zione  c  queH’orJine  logico  di  somiglianza  che  è 
proprio  delle  nozioni  generali  ,  la  veduta  delle 
ij'.iali  si  va  veriticando  in  tutte  le  specie  e  gl’in- 
diviJui  che  vengono  espressi  nella  denominazione 
comune. 

In  terzo  luogo  è  chiaro  ,  che  qui  la  partizione 
altro  non  è  che  una  rappresentazione  graduata  di 
somigliame  e  di  differenze  deìVoggello  tecnico  ri¬ 
dotte  ad  l'nità;  ma  non  esprime  il  nesso  c  Vordine 
costituente  \’ oggetto  logico  della  scienza  riguar¬ 
dante  le  arti.  La  partizione  e  la  definizione  ri¬ 
guarda  qui  una  parte  sola  dello  stato  e  delle  forme 
delle  arti,  anziché  la  dipendenza  necessaria  che 
le  une  hanno  dalle  altre  ,  giusta  almeno  la  po¬ 
tenza  di  esercitarle.  Questa  dipendenza  è  per  sè 
cosa  reale  e  necessaria  ,  determinata  dallo  stato 
fisico  dell’uomo,  e  dai  rapporti  di  lui  colla  na¬ 
tura.  Chi  n  )n  vede  ,  per  esempio  ,  che  prima  di 
tagliar  pietre  ed  alberi  vi  debbono  essere  stru¬ 
menti  atti  a  tagliare?  Ora  l’invenzione  di  questi 
strumenti  suppone,  per  esempio,  l’arte  di  fondere 
i  metalli.  .Ma  prima  è  d’uopo  fare  altre  osserva¬ 
zioni. 

§  Gli.  Ricerche  sulla  possibilità  di  ridurre  le  arti 
a  certe  denominaz-oni  capitali,  ed  ordinarle  in 
un  prospetto  enciclopedico. 

[.'oggetto  di  un  prospetto  enciclopedico  consi¬ 
ste  njl  presentare  tutta  l’irn  nensa  collezione  delle 
scienze  e  delle  arti  nel  più  piccolo  spazio  possi¬ 
bile  ,  e  giusta  il  miglior  ordiii'.  Si  le  une  che 
le  altre  debbono  essere  disposte  in  guisa,  che  ad 
un  tempo  stesso  ed  esprimano  in  generale  lo  stato 
dello  scibile,  c  riescano  adattate  alla  corta  com- 
])rensi()ne  umana,  non  solamente  colla  moderata 
estensione  dei  punti  che  presentano,  quanto  con 
un  ordine  di  successione,  il  quale  giovi  alla  me¬ 
moria  a  scorrere  spontaneamente  da  unj  in  un 
altro  titolo  con  bene  assortite  afììniià. 

Ma  varie  ed  estese  sono  le  scienze  c  le  arti. 
Dunque  è  eviden'e  che  alla  prima  condizione  di 
un  prospetto  enciclopedico  non  si  potrà  soddis¬ 
fare  se  non  che  presentando  i  soli  puriti  di  vista 
capitali,  c  dirò  quasi  le  famiglie  più  generali  delle 
scienze  e  delle  arti  medesime. 

Ma  parlari  lo  in  particolare  delle  arti,  come  si 
potrà  CIÒ  eseguire?  Questa  domanda  si  risolve  in 
un’altra.  Ilavvi  mezzo  alcuno  per  richiamare  a 
certe  primarie  divisioni  tutto  il  corredo  delle  arti 
umano?  Dopo  ciò  rimane  l’altra  ricerca:  come  si 
può  disporle  in  una  guisa  acconcia  a  soddisfare 
alle  rammentale  condizioni  necessarie  ad  un  pro¬ 
spetto  enciclopedico? 

§  ISoziuni  direttrici  della  prima  ricerca.  Pri¬ 
ma  divisione  delle  arti  in  interne  ed  esterne. 

Esaminiamo  la  prima  ricerca.  Fu  detto  più  vol¬ 
te,  che  la  sostanza  di  qualunque  arte  consiste  nel 
dirigere  con  intenzione  le  forze  deìlan  attua  colle 
forze  dell’uomo  a  produrre  un  efretlo  divisato.  Ma 
p  uomo  non  pwò  agire  che  dentro  di  se,  o  fuori 
di  sé  Operando  dentro  di  sò  ,  agisce  realmente 
con  un  ritorno  delle  forze  del  proprio  spirito  nel 
proprio  individuo  fisico-morale;  operando  fuori  di 
gè,  agisce  colla  forza  del  suo  spirilo  e  del  suo 
corpo  in  ieme  sugli  oggetti  che  lo  circondano,  fra 
i  quali  sono  anche  i  di  lui  simili. 

O  ic  classi  adunque  di  ar;i  possono  esistere.  La 
Hom.vgnosi  vol.  1. 


prima  appellare  si  può  psicologica  o  interna  ,  il 
cui  principio  attivo  è  propriamente  {'attenzione  : 
l’oggetto,  .sul  quale  esercita  il  suo  dominio,  è  l’in¬ 
terno  deH’uomo.  La  seconda  poi  si  può  denomi¬ 
nare  classe  delle  arti  fisico-morali,  il  coi  princi¬ 
pio  si  è  la  stessa  attenzione  ,  più  la  forza  mo¬ 
trice  dell’uomo:  l’oggetto,  sul  quale  ella  si  eser¬ 
cita,  è  la  natura  fisica  esterna,  nella  quale  si  com¬ 
prende  l’esterno  degli  uomini. 

Si  potrebbe  assegnare  uno  terza  classe  di  arti, 
la  quale  potrebbe  meritare  il  nome  di  classe  delle 
arti  miste.  E  questa  consiste  in  quel  complesso 
di  mezzi  e  di  magisteri,  coi  quali  mediante  l’azione 
esterna  di  un  uomo  si  produce  qualche  effetto 
sull’interno  altrui.  In  questo  primeggia  l’arte  di 
comunicare  in  qualunque  «naniera  i  nostri  pen¬ 
sieri  agli  altri  uomini,  sia  colla  parola,  sia  collo 
scritto,  colla  pittura,  cogli  emblemi,  coi  sogni 
tutti,  sia  naturali,  sia  d’ instituzione.  A  questa 
classe  si  riferiscono  tutte  le  emozioni  dilettevoli 
0  penose,  le  quali  col  tiiezzo  delle  parole,  o  di 
altri  segni  esterni,  eccitiamo  nell’  interno  altrui. 
L’arte  della  istruzione,  della  eloquenza,  delle  leg¬ 
gi  ,  delle  disposizioni  politiche  non  coattive  con 
fiU’ze  fisiche,  formano  parte  di  questa  classe.  Le 
chiamo  arti  miste,  perchè  l’oggetto,  nel  quale  pro¬ 
ducono  l’effetto,  essendo  l’iuterno  dell’uomo,  e  l’ef¬ 
fetto  stesso  essendo  morale,  per  questa  parte  ap¬ 
partengono  allo  arti  interne.  Ma  considerando  che 
il  magistero,  col  quale  tutto  quanto  si  eseguisce, 
è  puramente  esterno,  perchè  fra  uomo  e  uomo  non 
può  esistere  che  un  commeicio  fisico;  così  per 
questa  parte  appartengono  alle  arti  esterne.  Ora 
siccome  la  natura  dell’ arie  c  in  ragienc  cotnpo- 
sta  deW'effetlo  e  del  magistero,  e  siccome  ogni  arte 
deve  essere  definita  àaW'oggetlo  tecnico  (§§  552, 
553);  così  a  ragione  questa  classe  di  arti  merita 
il  nome  di  classe  mista.  Ecco  la  prima  e  massima 
divisione  della  massa  delle  arti. 

§  617.  Nozioni  relative  al  catalogo  filosofico  ed 

all’ordine  enciclopedico  delle  arti  esterne.  Loro 

classi  preparatorie  e  generali. 

Non  mi  j)are  cosa  difficile  ordinare  convenien¬ 
temente  il  prospetto  delle  arti  sì  interne  che  mi¬ 
ste,  le  quali  hanno  per  oggetto  la  parte  razionale 
c  sintimcnlalc  dell’uomo.  Più  intralciato  diviene 
l’alTare  per  le  ani  fisiche  ossia  esterne,  sì  per  ri¬ 
durle  ad  alcuni  capi  generali,  e  sì  per  armoniz¬ 
zarne  fil  prospetto  a  dovere.  Prima  adunque  di 
porre  mano  all’opera  é  d’uopo  che  l’estensore  di 
un  prospetto  enciclopedico  faccia  le  seguenti  os¬ 
servazioni: 

1’  L’uomo,  operando  fuori  di  sè,  ha  bisogno 
di  aumentare  la  propria  potenza,  c  di  aggiunge¬ 
re,  dirò  così  ,  braccia  e  mani  a  quelle  di  cui  lo 
fornì  la  natura. 

2’  L’uomo,  operando  fuori  di  sè  ,  non  può 
agire  che  sulle  cose  di  questa  terra,  le  quali  sono 
in  contatto  con  lui;  e  quelle  prima  estrae  e  pre¬ 
para  per  falle  soggetto  di  moltiplici  e  disparate 
arti. 

Da  queste  due  considerazioni  pertanto  nasce  una 
preparatoria  classificazione  delle  arti  esterne  o  fi¬ 
siche.  La  prima  classe  dir  si  potrebbe  delle  arti 
eminenti,  ossia  primitive;  e  la  seconda  delle  de¬ 
rivative.  Le  prime  riguardano  tanto  la  creazione 
della  potenza  artificiale  ,  quanto  la  preparazione 
delle  materie  che  servono  a  più  arti  diverse.  Que¬ 
sta  prima  classe  è  in  certa  guisa  eclettica.  Lo  scal¬ 
pello,  la  scure  ,  la  leva  ,  il  martello ,  le  scale,  i 
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ponti,  t  stniili  (iLise,  ^ervopo  Hil  jnflnjlc  afii  tli- 
'Crst,  li;  quali  nuli  è  po^i-^ìlljilQ  riiimrt'-  à’J  uti  suSd 
ftMtCFU.  Eni;u  Mu  ij.tiEn.'ru  di  puLi:Eua  uruJii'Uk  irò- 
ifiunti  (1  jit..ilLij  tìi  u.  J.c  iiLLtiL!,  ìù  terre,  l  leijiii,  i 
lutiLìlli  ,  I  u’ gl' tubi  li  servuijù  Ji  ujj'jiffltit?  liti  Ltilj- 
mìG  Liij  l'lI  li  vana. iàii ini;  aiti.  È  tiliiuru  t-lici  qiié- 
ifi'i  dubsii  riyu-iirdlLii  liiiuiiaiuetiLti  l'ajyiiJirj  tìtil 

Ip  ai' il,  ì;  la.  poteiua  upLinii'.-Li;  ilfU'iJtìrnu 

S  OlH,  Aoiiufii  [(iritiltj’i'e.ì  per  riii^rrc  a  picco/u 
Titimery  u.i  cIuìjìì  uanu  unii  i^pu'tait. 

liimanq  n  vciIltìì  euaio  si  possa  !ciJtk|n;ÌJill!ii'e  la 
massa  ii«llo..srii  tìpeduii.  il  oraiiLie  jireuoJiiiuinm' 
^  iU'linaiitì,  l'iJitULiviiLii  Ujje.iu  bi  «  iV/- 

fftti)  diL'  l'uu  Ititi  [jUij  proti  tir  re  stille  t-gje  esien-e. 
Ora  pj.]-  funijfli  e  iLji  ()jos|iaUienN  itlopeuiro  e  ij'in-'pii 
ridtjiri'e  tmù  qnchii  rpmilj  a  eNpjluif. 

Aia  faiiju  [Liiiiiait;  a  tJiinle  Ji  njiglMij/i  Ui 
fiie  ti  ptiiisvuti  pj-yiluncY  Eeeo  ii(;i;i  tu  ullii  quale 
^uu  [p  pusjy  metile,  ed  a  eui  L-oEinuiie  iuUoiniatL' 
pritiijt  taì  peiisJiiL  tiUe  di^trJbu^tjuiue  delle  tali  ipt- 
ciati.  La  niyliiludiuti  dtJle  delle  uni  t;ii 

fcpflvuiUiilti  tino  a  qui  gli  eueii  iupi  disLi,  i  qu.ili  <  re  - 
detlero  ebe  per  ioiiLutouii  pSu?peUtJ  eiruuluju ilk'u 
sia  il'urjjjti  Léiisenie  unti  enuiutiu/KiEie  iiiuiniiiJJiiie. 

iti  eobii  nuEi  a  eu-at.  l  vuil  u^^lUl  Leeiiin  tk-lle 
ani  si  pussutio  riduj  Iti  ud  ujj  cuuu  uiiiiitiju  di  itlio 
Viù  gL-udali.  Essi  Sfj-vuiig  euuie  di  nidirii  uull'iqulfi 

deiU-  quali  le  diu'iàe  ani  ver[j;'yjiu  nsiieue  ad 

lìn  nciLU'insuató  Eiuiuero  di  itiefi  j  qtiuLe  tijipisulu 
e-onviune  ad  tiu  ulbeni  erciclupélify*  L'uujuo  ijuii 
ptiu  elio  tlU'igeru  le  lunto  eautetiLi  tlellc  tuse,  ed 
uperatu  suJJg  quitUiù  bceuiiduric.  'l'tiui  gli  elJeiiJ 
cti'ci  {lui  produrte- nai]  pussoLiu  ùutiJt;iii.utf  1q  spu- 
L'ie  di  qmqli  ehi:  m  geuefak  si  euiioseuuti  In  im- 
iiira  ;  cd  uiui  euri  utt  iiiflgisLery  ptii  giussuUiiu 
egli  sia  iniinitaiiiejiLp  ai  di  sgiiu  deSlii  it.ituia. 
l^eriiUEnu  più  ul  prypojrLti  del  im-slrg  aigiHiieuiu, 
L'i  ijnaJità  eumuiiS  o  le  Tu-riie-  uppiiteiiU  del  eij(|iì 
si  puasuno  ridutre  ud  un  delimio  Jiuiiaei'o  di  it- 
lulk  Esttinniùati,  ,  st/UUilà  ,  liuiaisd,  tnal" 

isszu^  Sudori?,  UiiarHf  suutw,  ui^ltÌM  ,  /l'eddu, 

fané  di  utirùitaue,,  i/t  repyi^ttìfuf,  di  tipanstoj-ta, 
dceo  ojjgeul  noli,  i!  tiitalogu  dd  quali  e  dertiiiio- 
Oi'a  l'e//etty  delle  urli  Lune  «.vtcrno,  oiSìia 
reenititì  deUu  orti,  ntia  puii  eeeedere  tl  utiuiejti  di 
qtia^l(±  qualità  eoiiiuiii.  Cusl  es-ai;  bi  ri  iurraim>i, 
par  use  rupi  e.  a  Logli  e  re  unft  data  ligura  o  derue 
nfi’ulira,  a  lugItEre  m  JaLi>  colere  o  gutiiiiuifiime 
un  altre.  Ora  riguarilenitiuu  lu  cueaiutie  dei  eyi'pt 
eaJJ'amjJWjlltre,  iuiluj'tie,  fuoJi-re,  iriiurufe,  'l'al- 
V  otta  atrenerartne  gl'  t/tsndinHii  dei  corpi  stessi 
eolPi-sii'tìrrei  [jicSeoliiru  ;  tal  voli  a  eiiianiJii)  la  con¬ 
nessi  oiiu  ti  loeulilti  dei  corpi  iiiiiL-rt,  per  eougiuu' 
{jCrEi,  i,resloearlij  e  Lulora  avranno  pt-i;  oggetto  le 
/dr;a  nnturaU.  In  brcYe,  lutti  glS  cn'uiLi  ulte  rijjii.nia 
poLtuiii  pud  produrre!  sui  corpi  si  pgssano  eoJU- 
pcudiare  seiiu  oertu  tlaasì  gtiiicrali,  c  deìerriiinate 
dalle  qualiiii  4;erESj‘l;il(  dei  corpi.  Il  tiiulodi 
S'.e  clasiì,  iti  quiiriio  v  Euou -rircriio  alle  Jt^iuijì  delbt 
pultitii.!  iiiiuiiii^  q  Li  lì  Ut  delle  clits^i  geuè- 

talt  delle  uilL  Se  II  caraut;rkii.,-g  pt-irmirto  del- 
atic  sia  uell'eiTctLo  ch'issa  pj'tidueu,  è  eli  mio  eLit) 
0  jnasoii  1.1  cUd  arti  verri  codi  c-Giuipeudiaia  cori 
Vti.iV  ed  uttji'ecial  legge  tiloaulku  sni^a  iciiia  di 
gravi  oniiititìsioni,  ' 


K  filP,  AoiioHi  déi'rJ'iJrcr  pfr  Ji’ilriittiire  c 
oitici-c  I  (r/ok  Jefie  ut'ii  eslt'tiie  my 

(^iior  crrdroe  ricfil  tffù 

ruftiiata  qticsia  ccuiipikzteine  uiEÉafiuea  dei  li* 
iati  priiieipiili  delle  arli  eouncÉe,  st  pausa  od 
uu'altra  osscr  ve  fidile.  Oojao  la  febbjkanaÉiq.  de¬ 
gli  ti  lu  |]iep:ira2ÌoiJ<i  delle  muu'de  pii- 

ijiiLive  e  caiijunij  nsiiJlc  iirlS  si  Ca-ej  eliaco  lu  nei 
tndiiiera  iudijtetideuie  le  ujje  dalle  clUr,  (jaidi  è 
[.lua  eliti  il  loro  eaialogu  iisassuiiu  e  ujeuj1ÌBÙ'e 
veri 'a  riiloiiò  ad  uno  tiiJunH'JQiit'Eie,  cmiic  [j  us- 
soi  ulu  pil  lando  dello  ieien^e,  in  Ile  yu.ili  In  eu- 
gii  ino  no  \ii  ceni  [utit  di  ir  ut  a  pei  liippoito  a  a-.-i 
jiiJipeiiJLMlU:  Jd  gei  IL  fliLij,  Lutiiidi;  ìJlI  [ifg-|HLl3) 
tiirielopéuEco  ,  dopo  le  uJit  lol.ili'iC  iiP  rtiuufiilti 
•Iella  pEii'jiijtd  c  dia  j  I  f  L' p  a  III  2  io  tk  u  d  e  I J  e  riiaiOkieré- 
iiakikk,  iioii  ài  pokiti  i:vkk.i(e  di  ilumb.tne  k  nril 
ihiutroliiii  ili  cerii  LUoli  geau-i  ali  diqiosii  mi  uiiu 
ingdteNikìi  IPiiM.  0  diio  i[UCjI  jujrml.  li  gli  uikiagij 
/ilLii,  di  l  iii  IIC5COJJO  Iti  njmi/ic-Jnumdéiu- 

roJi  goltei  di  t  spccnili.  giiJ-dJ  k  iiuriiiii  tojiraj!" 
iggUdiJ  lidJ,  odii- 

g  020.  thi  nciri  c  tlct  fttaaidl  «itmiicpa.'i 

ddtc  utitt'a^e  e  ddlc  urk. 


q'uilo  irutisio  riguarda  l'  orgaiiì^i'uiutie  lattei  i 
lino  cosi,  ild  eoi  pj  luilE  ddk  ani.  ik  diqKinm 
ilflliiL-iilii  qursiu  prii-spetko  orgaiiicu.,  riuiiiELc  l'«i«' 
siiiuuti  os=tii  k|  |iiuspL-J-iu  del  ^lU-.uùi  e  dcll'aiiani 
c  i-iiiiÈjuiiti  da:  pubsa  Ira  lo  sciojiìc  eie  ajii.ela 
lini  desiati  le  mia  vcr>o  lo  atirc.  in  ipicsw  ^bik- 
tsi.j  eijusido  la  vilri,  diro  cobi,  dd  fjjuikdo 
iiniijiU:.  Unita  foga  muli-;  di  i|iiest(i  vlccjidmt 
iiilliitiiafci  dkpfii-lc  iiriijijnjuutijkie  la  poierw.nll  IH 
ijtggrtiJiio  intuii  Iti  ijkio,  qiwiiLo  lo  diro,  Jk 
ri'lihti  iiiiiko^stiitla  l■a^:dllLt1JcL•^)  eatro  d'iia  sft  aliai- 

s|ÌL-tliJ  UIIUIJ  bj  iariua  dCll  urge i lì 2232 ione 
qmtiLiu  il  si  doma  ddlu  :ri2iiJiil}i4!Vulti  lullueiua 

^*^''t"dijaitite  tncillcri  far  suceciltiie  uno  sette  ^i 
cane  obsij  diprijqidii  iiiifiimlarii  iiet  quali  cel 
maggior  Ittcvim  podb-Jliilf  voEigutio  P  ^ 

uKioiii  u  rear-iod,  quosii  iioi;coj  >i  c  nnroli  ini  ir 
soieuio  a  Iti  ani-  e  la  arti  si;itmtiÌtiV.dt°f'’f^y' 
dìkko.  cui  quale  dubiuiat  l•''^d^^^^  distiusll  '  , 

bpclù  jiartltiolaii ,  quel 

ijudu  t  liioU  loia  gidcciojio  dcI  prosiwtia  t 
ntlti-  l^er  quella  lEigiotie  sari-Pbi?  accua^’^,  l'  ■ 
Iji  l'i'u-atc  .^1  ai  Eiirili  gi'iii'ralt 
nel  LiittppjiiioJnio  ijuivcrsùle,  t-'lic  ^  l.,  * 

tìpeLti  piirticuJuri.,  una  saiic  di  iiuuicrr  i^ 
con'lspiiijJniir.  Iji  ogmi  pi'odipijtiti 
si  pouolibero  segimrcT  ajipiedi  agli  aUiauli 
Edti  cuncgrnoriti,  i  vinroM  ^  hi  dipoJjdetna  a 
[liioij^cà  di  LjiieJ  iLtulo  piitrticu-lura' 

S  Condusiom  di  v/nedo 

Qiu'sio  ba.vli  circa  T  argu meato  di'ti  LU'd^  ^ 
dclripèdieo  doliti  sdendo  ti  ddk  av»  JJ  .  ^  ^ 

Eilo.gV  Si  troverà  Tor^r  ulta, 
di  un  ’frjiuato  prdErulaai'c  di  f*”'’ ^  .,^10  V 

mi  sono  trjtieaiuu  sovarcliiariìtiitlu  .ii, 

guJJieiitra  Ma  bieco  me  l' cÙposUiuise 
belcii^a  Ei  Jdl'  ariti  SEOCEfllti  deve 
dita,  e  d 0 Libia rijo  supporre  U  imtSnn 
lini,  ossia  ddlu  s Lusso  bcupo  diviso  la  r''” 
simi,  per  flou  occiipanii eba della  teoria  _ 
più  vicini  uilu  piMiLicni;  e  usi  l'uiliaìo  d'  ddi- 
luto  preliminare  .“lì  ti  qtiullu  di  sLabibrti  qui.?-  r 
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pritìiitrf-i  i3i  provarne  li  os^in.  i\  ^o- 

vfto  e  il  (lirillo*  Oru  il  lino  fìell'Tsfrtir.i4inr*  pùbbHt-fl 
^'s5cn;]^}  indivisibile  da  -vneilfj  delli  conservffirion!?, 
ir>  mi  sono  crio  il  Ilio  in  doveiffi  posi»  lassnliila  man^ 
cimila  di  nni'J  norma  net^e&sarfa  st  pei  Ir^jisliiiai'i 
Éiho  per  gii  j  si  ruttori  In  un  arfjomertEf)  còsi  impórr 
tanlCj  di  acccu tiare  lo  noiionl  ijii-eiuici  valevoli  a 


condurre. alla  formaiìiìino  ilclE'indicJilij  prospetto  cn 
cirlnpeiJlfOK  Per  ora  non  si  vedciihenn  EenOistiinn 
■dipi.'’ lo  de  lla  di  lui  impof Lancia.  Allorché  LralUTemti 
dol  Uidllo  polilfCtì  e  dell’iirto  sociale  in  patLlcolare, 
si  man  i  fusi  ora  n  né  i  inoli  ìpUcrrDpprjrit  che  lo  ren¬ 
dono  interessaale  nella  le":Iiilaiìuuc  d'qna  soeretà 
inciviliia. 


i 


CHE  COSA  E  EGUAGLIANZA? 

MEMORIA 

DI 

GIANDOMENICO  ROMAGNOSl 

PUBBLICATA  LA  PRIMA  VOLTA  IN  TRBNTO  NEL  1793. 


cstpca  ’  ^  assai  puclii  nc  hanno  una  vera  ed 
uu’idpa  ''^*0'^  specialmente  vi  annette 

d,7«n  ’  conforme  alla  rozzezza 

Cft7inn  ed  c  falsa  nella  sua  apph- 

caz  one,  altrettanto  lusinga  la  .ua  avidità,  eJi  è 
UYoiia  a  tomeiuare  i  piu  gravi  disordini,  i  nuali 
a  mìp.?  P‘^  al  volgo  stesso,  che 

Kra,/  ^  classe  contro  la  quale  da  principio  sem- 
deni^l  rivolti,  uc  conseguenze  piu  mo- 

ue  aie  dell  opinione  volgare  d'oggidi  *uireyua</im,ua 

leObero  uno  spinto  a’insuboruinazione  alle  leggi, 
«loiii^^*^  rispetto  anche  verso  la  classe  piu  virtuosa 
lar.fr  liosiderio  dell’usurpazione  di  ogni 

riiii'^.^r  ^  iy*almente  il  saccheggio  o  palese  od  oc- 
ri. ^uo  delle  più  ristrette  altrui  proprietà.  E  Dio 
niolti  scrigni,  molti  granai  e  multe 
anime  non  siansi  ormai  risentite  di  questa  opi¬ 
nione  s[xìi’e<jua(/lianza,  anche  ad  unta  delle  istru¬ 
zioni  le  piu  pazienti,  delle  iiiveliive  le  più  forti, 

negli  anatemi  i  pm  tremendi,  dei  quali  i  Mi¬ 
nistri  dell’Altare  fanno  risuoiiare  le  cattedre  della 
religione  per  insinuare  una  guisa  opposta  di  pen¬ 
are.  ym  la  Eiiosolia  presta  l’opera  sua  alla  Ue- 
I  olone,  e  la  lleiigione  dovrebbe  cogliere  questo 
momento  per  liancneggiare  la  l-'ilosolia.  Qui  si  parla 
ai  volgo,  e  nello  stile  del  volgo.  Crederci  di  far 
arrossire  quelli  che  no  'I  compongono,  se  rivolgessi 
a  010  le  mie  parole.  Voglio  credere  per  ciò  cli’cssi 
non  abbiano  nulla  di  comune  con  altri  pretesi  inae- 
stri  in  gazzette,  i  quali  per  questa  pane  sono  as¬ 
sai  meno  dei  volgo  stesso. 

S  G2.J.  Volete  voi  sapere  cosa  intendere  si  debba 
per  eyuaylianza  in  Morale  ed  in  Diritto?  imagi- 
naievi  ii  fatto  seguente.  Robinson  e  Zadich  colle 
loro  mogli  fanno  un  viaggio  in  mare.  Si  solleva 
una  tempesta,  e  sono  gittaii  in  un’isola,  dove  si 
salvano.  Le  loro  barche  restate  in  possesso  delle 
eque  e  dei  venti  vengono  rotte  e  disperse;  onde 
rimanere  neU’isola,  senza  poter 
piu  tornare  alle  loro  case. 

‘I^es^’isola  si  trovano 

ra  liti  dai  :• 

coltura  >d  Liovano  attrezzi  di  agri- 

ha  il.-ini  ^  °  r  ricoverarsi.  L’isola 

per  seminale.  Robinson  e  ZadicU  comprendono  che 
per  sosientarsi  e  necessario  di  colt.iare  irtcria 
quindi  convengono  di  dividersela  in  porzioni  egua. 
u,  c  di  ajutarsi  nel  resto  alle  occorrenze. 

^  035.  in  capo  ad  un  anno  Robinson  e  sua  mo« 


glie,  essendo  più  aitivi,  robusti  ed  industriosi  del¬ 
l’altra  famiglia,  raccolgono  alcuni  sacelli  di  più  di 
grano.  Quindi  ecco  la  disuguaglianza  fra  le  du« 
lainiglie  nei  prodotti  utili. 

§  021).  Accade  che  Zadicli  viene  a  produrre  molli 
figli,  cd  1  proventi  del  suo  campo  non  bastano  ad 
alimentarli  tutti.  Robinson  per  lo  contrario  non 
ne  genera  che  due  soli,  ed  egli  di  mano  in  mano 
ha  migliorato  il  suo  tondo.  Quindi  Zadicb  si  pre¬ 
senta  a  lui,  e  gli  Olire  parte  della  sua  terra,  chie¬ 
dendo  in  corrispondenza  altrettanto  grano  da  ali¬ 
mentare  la  sua  famiglia.  Robinson  accorda  un  tale 
contratto;  ed  eccolo  piu  ricco  di  Zadich  anche  li- 
guardo  ai  /ondi.  Cosi  si  verifica  una  disuguaglianz^t 
di  beni  stabili.  . •  i-  r,  i-  t 

g  t>27.  Piualmcnle  cresciuti  i  figli  di  Zadich,  c 
trovandosi  angustiati  dalia  moltiiudine  e  dalla  ri¬ 
strettezza  del  terreno,  uno  di  essi  per  nome  Uion- 
dal  SI  reca  da  Robinson,  olfrendogli  di  coltivare 
per  lui  parte  del  suo  campo,  con  pano  di  dividerne 
seco  i  fruiti.  Robinson  io  accetta.  Hd  ecco  sl-i- 
bilita  non  solo  la  dtsuguaglianzii  ma  arielie  lop- 
posizione  rapporto  alla  proprietà.  Robinson  pos¬ 
siede,  cd  Uroudal  no;  Robinson  comanda,  ed  Oron- 
dal  serve. 

§  (i28.  Interrompiamo  qui  la  storia,  e  facciamo 
qualche  rillessione.  Credete  voi  che  m 
ne  di  questo  racconto  queste  due  lamighc  a  i‘  « 
osservata  la  giustizia  naiuruU?  Voi  lo  « 
fondo  del  vostro  cuore.  Credete  voi  c  c  a 
osservala  l’eguagUanzu  di  dirilloi  Si 
ed  appunto  nanno  osservata  la  giustizi  ,  l 
hanno  operalo  a  norma  dcWeguagliauza.  Me  iut- 
mente  esse,  sono  divenute  fra  di  loro  u 

concedo;  ma  dico  die  appunto  sono  cosi  is  g 
e  lo  sono  con  giustizia,  in  vigore  del  princ'Pi^ 
['eguaglianza.  No  ’l  comprendete  ancoia. 

'*^§'029.  Ditemi:  se  al  momento  che ® 
binson  sbarcarono  colle  lore  mogli,  Zada 
ammazzato  Robinson,  avrebb’cgii 
giusta?  Voi  rispondete  di  no.  E  perchè  eiU  . 
voi  mi  direte,  Zadich  non  era  padrone  della  ju 
di  Robinson.  Ma  perché,  chieggo  io,  non  o 
padrone?  Eerehè,  voi  replicate,  Zadich  e  . 

come  Robinson,  e  niente  più;  e  quindi  su 
avesse  avuto  diritto  di  uccidere  l^ebiuson,  q 
per  eguale  ragione  avrebbe  avuto 
derc  Zadich:  la  qual  cosa  involge  colina  ^  • 

§  Odo.  Ma  trovandosi  essi  in  un  luogo  evo 
vi  sono  nò  leggi,  nè  tribunali,  nc  pene,  s 


I 


cui;  cosa  é  eguagmanza? 


staiti  allumo  It^cilo  al  mnaiento  tifilo  tsb^jcc-o  a  Za- 
dit'iii  til  ?|HigliÌÈiLO  iloLìjibùii  di''  ibLJoi  vl'ì^Iìll^  tj  dJ 
Itifjaiio  njiiiu  un  oajLt  c  farselo  iuliiat'o’'?  Jj  vo^ii'y 
CUOI  O  lì  iu  Aosu  a  boera  eoii  i]i]i]a;cù':n/-a  mi  l  Espc-ii- 
iltjnu  di  uà.  L  [junihii  luilu  i-'ur  lo  slei;'fc,y 

[jritiLijj^iinii  ju  itjidjC  |>'jj,  reijJko,  ftotifUiiiiEi  avj'cij-lic 

avuto  lo  susiio  duino  dal  coeHo  suo  sopirà  di  Za- 
diuli. 

^  L  Voi  duiunie  .^eoLÌle  che  almeno  in  ijiie- 
SL’e[uu.'a  r  ili  iì  iJ  prim'jjdy  di  tjiusitì>ia 

uuii:o  Ira  g!l  (iiibiim;  idii;  t[UfijL'i  é  Illu¬ 

dala  ^u  di  una  turila  ji^uea  di  f\mtj,  cioè  cbu  o^uì 
uomo  mi  i|iiiilu  ù  euelmuitlc  in  sésLcÈso^  m  SJa  guiiiii 
JJ  ndriteiu,  rudlù  li^uiti  e  nelle  I'ocuIlà  intiMiiu,  a 
dii'  Lu'cvu*  luliLm  i'if^uiii‘di,r  ulJa  niaLuliina^  ijiiaiiEo  ti- 
guardo  aliò  sj-iiriirO,  [le'itiul  btso^^in  e  uel  suo  Jjué 
u  slinilc,,  alt  lA^'-ui  alleo  uoifio.  Voi  avete  èciilUo 
del  |Kiii>  clic  ucllii  Uìfisiuiie  delle  lerre  l'u  wbstj'- 
viiia  l'e^UiJtyfùzjr^o  Ira  le  iJne  l'eiuiyltu. 

(j32.  Ahi  se  l'ufjo  dui  due  avùssO  voltilo  eau- 
elar  l’idiru  dal  foiuJo  e  dalla  casa  avauii  il  rseeob 
lo,  [jur  imjiostìessàrsi  dei  IVuiii  puiidcuLi?  Vut  mi 
dite  ebe  ciò  smobby  aUta  itjiqaiià,  E  [lercbè'^  Lkr- 
cdiè^  mi  rii|>oiiilute  ,  Kobinson  e  ZiiJjth  essemlo 
eguali,  ed  essendo  ogiuuio  di  essi  tu  uastì  propria 
0  sulla  ETua  iiuTa  al  pini  deU’aki'u  vero  padroue» 
noti  sarebbe  eiaiu  leutiu  ali'iiuo  di  spoglrur  S'ijUi'u 
dpi  iuu  possesso  per  iisiir porse lu  egli,  iJlie  se  vo¬ 
lessi]  no  et)  lice  de  ré  un  la  le  iiit'iiio  di  oiorpdJÌojtSj 
CfjiiVurrebbc  coitéudeilu  ad  eniraiiibi;  putebii  ii,in 
v’c  nes:=u[]a  ragione  di  pr  ulti  retila  uè  uulla  uaiura 
delle  eo=e,  né  in  alfuii  palio  ira  essi  siubiliLo.  Laonde 
un  lille  diriUis,  oIli'u  e^.-icre  haj  Lary,  violeuiUf  a  di' 
sLvuiLóru  della  iraeo  e  ileIJa  siessa  vi  là,  sarebbe 
nllre-n  assurdo  e  oonlradiliiLoriU'. 

S  b33.  Ltonrjuu  lieve  nuues.sariameute  rieonnsci-r  i 
che  Idilli ijo  [irinuipiu  ebe  fa  sentire  socialjuetne  giu¬ 
sta  u  sàcri)  la  proprrciti  iIcUl;  uose,  e  pur  uui  du^u 
essere  rispuiiiiia,  si  è  la  \]d  Un  Ino- 

son  ù  ZAdjeb,  iti  gin  padroni  dui  i'iiuJu  cu  Ili  vaio 
et) Uà  lui'o  in  lustrili,  div't'jtgouu  aJire.si  pailruni  dei 
frutU  che  ne  derlvamj.  ije  dumine  il  fondo  di  Ko- 
binsoii  produce  di  piti  ilul  hjiulu  di  Zadiirb,  Ro¬ 
binson  rjiiLOiiu  luna  via  Irgli  limo  [jadreiie  0  Fiche 
did  di  più,  piT  la  susssa  ragione  per  cui  egli  è  pa¬ 
tirono  dui  niLinn,  Ura  slcuotiiti  eaa  m  l’aficii  deli'i:- 
uiie  si  rumleva  iuviolubile  la  di  lui  prn- 
yn-  i.L.  sani  uppiiriLo  in  furzia  dell stessa 
ebe  H,i  j'oriJur-a  in  violali  ilu  tl  pusscsso  di  uri  uiaggiora 
N?iru4).'Lto  dì  i:ìcche2ze  arquisuio  seuiu  olfenitero  1 
k'onMrii  diill'épntFziLorii'i  altrui* 

,  Udì,  li  ben  uiiiaru  ube  so  il  di  pib  che  Ttoblusou 
pussiude  non  b  avesse  aciiuìsiatu  rispeuanilu  \'e- 
gìHi^ii/ìHììa  sua  con  Zadiuli,  cioè  ci  dire  su  glieli) 
avesse  usurpalo  o  con  vìolcjuii  y  isim  ingiiiuin  n 
coll  tiinnre,  tgli  non  ne  sarebbe  diveuuio  tic  au- 
tbù  col  icrupu  legiititrin  padrune;  ma  è  ded  pi-Bri 
■cvidenle,  che  avemiotij  auipitsiaiu  coirindustria,  ed 
anche  coll-ajutg  di  rpudla  che  cbiantasi  /hrfwrjo,  c  l 
Cosi  col  nini  ferire  niriite  il  falli»  li  limi,  deve  con¬ 
siderarsi  legiiiimo  [leib'unu  dellu  staio  stiti  nitry- 
giore,  In  furia  ajijniuiL)  del  principio  deircyiuc- 

g  rerció  si  Sente  allres'i  che  non  rimane 

leso  il  diriito  dellVyufij^fuujft  anche  nella  siiua- 
ilone  In  cui  Robinson  i’  ftcct/,  cijj  OronJul  potiero? 
in  Cui  il  primo  è  ptufroui;!  u  possidCnle,  l'aUiy  ierco 
e  Semplice  ugriculiorc,  PluUdsio  se  i>rundtil  vnleasc; 
rompere  0  capriectu  un  lale  rappotio  ,  egli  virile 
rebhe  l'cyuay  lóinitr;  e  se  laluuii  volesse  giustilL- 
carlOf  autori  iierohbe  un' incessali  le  guerra  fra  gli 
uomini^  e  riilurrebbclì  allo  slato  dei  lupi,  degli. 
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orsi  e  dei  Icoiii,  Disingarjoiatnoei;  fra  h'^uflyfrfiJ'rirr 
bi'U  Intesa  cd  il  ['crreo  ud  jjrrcudo  di'nUo  dei  jiiù 
fiitta  non  v'ó  meno  lagioucvoJc.  Procediamo  piu 
olire*  riniigtie  si  auiuuntanu.  c  l'isola  di' 

viene  pupo  lata.  Aironi  cursài'i  si  allaci-leno  ad  fi¬ 
sa,  u  gli  ,Lbiianti  liimrn  loro  resisiunia  sóliu  Ja  con¬ 
dona  di  un  Ucipo  da  [Uro  sccUO'*  Hgli  respinge  i 
cursiU'i  còlia  vitioiia.  |..j  ricontji-cenza  deiSa  uaiiutie 
vuole  jirrputotirc  la  lucitiorìa  di  questo  falla*  c  prti- 
rriiare  il  che  si  è  sCgualjitOj  con  decreiaiyll 

una  dEsiuiiioiiu  [jitsoiihU  di  onorti,  uiitlic 

alJi  di  lui  fàiiiii:,lia  a  diaci  u il  tu zo. 

^  b3b,  ilticic  VOI  rim  ciò  violi  il  diritto  drey-uo- 
y Zittii 50.  mitticak'l  iStenle  alFatto.  A  diiumpte  altrg 
Cui  .10 lenti  e  C0I  Correggio  cm  riparto  iJ  cacnpo  di 
disiiJiguersi  in  sillaua  tiiBiucra;  e  quando  per  uri 
consco.su  Oliai] irne  della  nazione  un  tale  eroe  ha 
acquisialu  l'auiìdciia  ilisiiniiono>  egli  ee  divenni 
IcgiLUmo  riatti  rio  al  pari  di  quello  che  colla 
sua  indusiTirii  ttCHiiusta  un  dato  fondo  o  un  raddop¬ 
pia  Il  rducolto.  ijLiìudi  In  vinù  dei!' 
ia  t[ualu.  fa  Si  die  taluno  uon  poasa  usurpare  ciò 
che  l'aiiii'O  imusieilè  di  sua  radiane,  quaniunque  pos¬ 
segga  di  piti;  Uj  virili.,  dicu,  del  J'i'pyopb[r/tj.i(  si(!a,^i,] 
il  popitio  0  il  privato  ruju  può  (irlvaru  senza  u- 
glium  S'erue  0  La  suo  discemJcnzj  tlcUa  discinzjojio 
di  l'Uic  in  |.n)Sàesso.  Rd  ecco  che  Vi-g<-tttij{ianza,  c  ui 
sola  (lywcFy  i(o.u3<'i  lungi  diill'esserc  uuniraria.  rènde 
arili  IrglLilma  la  dtmiitzton^  stessa  dd  ranghi;  e  co 
nressae  mi  ffunu  pel  supotjoj'i  3  non  sovorchlartr  il- 
IcgiLLiJiiamunlu  gl'inferiori,  o  del  pari  un  frena  Je- 
griufàriuri  a  pru  dei  supìrjorf,  oude  non  eijJsci’e  a 
capriccio  spC'glia li  dei  fi  niti  dclfiiidustria,  dei  La- 
Icoti  e  dei  colaggio.  Re  vogliamu  parlare  con  csat- 
tczia,  l'ry.'*n,f|iLar<3(i  non  è  v  era  metile  un  diritto,  ma 
he  USI  èia  liisalvrjgUàrdia  noluraly  dei  dirìLlt. 

1)37.  Ma  piHiiamu  che  lidia  populaztune  di 
qin:.‘^i’'isol.i  si  faccs-’:uru  leggi  a  suuiuBi  m  o  airi  a- 
rie,  le  quali  lluiil.asscró  le  proprietà  dalle  fariugliu 
al  puro  bisagnuvule,  e  il  di  più  per  ini  assuiulo 
comiiriilo  In  luglicssLru  ai  pro]iricitì]  l  per  darlo  ai 
più  jmveri;  casa  ne  deriverebbe-*  Oltreché  ralc  tm- 
SlilUiiulie  sarebbe  cururaria  al  piJinilivi  tjaturaii 
dir  ÌLI],  come  sopra  abluauiu  iJimoslriitu,  t-ssa  Si*- 
rebhe  la  surgenlt;  di  una  uitiversalé  inerzia,  Tu- 
liLacolù  ningg] Ore  alla  ].irusperisà  nuzionale,  alla  po¬ 
polazione.  all-industriu,  at  cubaggio ,  ui  progressi 
della  eulLiira  e  doU'inctviltmeoio  della  sucielà.  Gbi 
sarubbe  infatti  tBiilu  sciocca  da  sudare  allatEcaodosi 
oltre  un  data  Segno  di  □eeessitiu  Colla  providctiìfl 
di  dovere  aJfaticarc  per  altri/  Con  qaal  coraggio 
procurare,  senza  siicranza  dj  migliori  re,  u  lumi  ù 
ani  0  scienze  0  copia  di  riecbczte*  per  essere  cèr¬ 
ta  ni  e  [ite  prl  Villo  dei  beni  che  soglie  no  recare/  Ne 
verrebbe  HiltJiiijue  ubo  ognuna,  limitata  al  puro  bi- 
sog  n  e  V  0 1  c ,  unii  pò  t  r  e  bbe  o  p  po  r  l  u  n  a  m  en  te  soc  cai  ru  r a 
Pimpolenle,  faminalaio,  il  dil'ettaso,  ebe  pure  ?i 
Lrovtrabbcro  sempre:  nella  società;  t'be  non  potreL- 
bonsi  premiare  i  servìgi  altrui,  nè  incoraggiare  oi 
premi  pubbliei  0  colla  riLarioSTCanza  privata  Iti  viiui 
sociali;  cito  ognuno  dovèudu  Umitarisi  iiecessai l.'. * 
melile  a.f  travoglio  ed  altVeciuomia,  l’ignarauza,  1 
pregiuilizl,  gli  errori,  la  rozzezza  dei  costumi,  la 
ferocia  dulie  passioni  e  Sa  duiczzà  del  cnare  sa¬ 
rebbero  il  reiBggìtì  iueviLabiìo  di  una  tale  situa' 
zione;  e  quindi  lo  àlaiu  sarebbe  nella  massima  de¬ 
pressione,  iiiiiguarc,  barbarie  e  debolezza.  LaoJido 
per  faro  \ì  bene  di  tutti  noit  si,  farebbe  realmcutc 
quella  di  alcuno. 

g  [;  dunqEic  eh  taro  eh?  ho  triadi  bttvt 

u  di  coniii^ióra  è  una  chimera  in  natura,  ed  ui  a 
chimera  del  pari  iiigiusca  che  nocivo;  che  il  tcti- 
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tare  d’ introdurla  colle  istituzioni  umane  sarebbe 
un  tentare  l’oppressione  e  la  degradazione  della 
specie  umana;  e  che  essa  diverrebbe  dannosa  as¬ 
sai  più  per  coloro,  al  giovamento  dei  quali  si  te¬ 
messe  che,  non  osservata,  potessero  abusarne:  che 
per  lo  contrario  la  disuguaglianza  di  beni  e  di  stato 
6  inevitabile;  ch’essa  è  uni  conseguenza  naturale 
delle  cose  e  dei  diritti  umani,  ed  un  effetto  del  ri¬ 
spetto  usato  aWeguaglianza;  e  che  finalmente  fino 
ad  un  dato  segno  essa  è  la  più  utile,  anzi  neces¬ 
saria  condizione  di  uno  Stato. 

§  639.  Io  credo  finalmente  superfluo  di  parlare 
della  disuguag danza  di  autorità,  nata  dalla  costi¬ 
tuzione  del  governo  civile.  Il  volgo  sente  con  troppo 
di  forza  che  una  città  senza  leggi,  senza  governo 
a  senza  autorità;  una  città  in  cui  il  malvagio  non 
fosse  contenuto,  corretto  e  spaventato  da  una  forza 
preponderante  e  legittima;  sarebbe  una  spelonca 
di  bestie  feroci ,  ed  una  vera  imaginc  del  caos, 
yutndi  é,  che  per  fare  appunto  rispettare  ì’egua- 
gdanza  è  necessario  introdurre  V impero  e  l’ubbs- 
dienza.  ^ 

§  640.  Che  nello  condizioni  della  costituzione 
della  sovranità  inchiudendosi  realmente  una  vicen¬ 
devole  servitù  fra  chi  comanda  e  chi  ubbidisce; 
colla  sola  differenza,  che  in  chi  dimanda  la  ser¬ 
vitù  va  accompagnata  dalla  dignità,  perchè  il  di 
et  scopo  ed  il  di  lei  unico  dovere,  d’onde  partono 
iditi  1  suoi  diritti,  essendo  la  massima  felicità  na¬ 
zionale,  ella  deve  rivolgere  tutte  le  sue  cure  e  deve 
ar  confluire  tutti  i  suoi  benefici  effetti  unicamente 
in  chi  serve;  ciò  appunto  tende  a  mantenere  la  fe- 
iciia  comune  colla  proporzione  e  colle  regole  del- 
^^gaaglianza.  Ed  è  perciò  che  in  nessuna  parto 
eguaglianza  trovasi  si  ben  promossa ,  protetta  e 
1  esa,  quanto  in  una  buona  società  civile,  cioè  in 
n  popolo  retto  da  un  forte  e  ben  subordinato  Go- 
in  cui  lutti  siano  servi  della  legge,  e  nes¬ 
suno  del  privato.  Che  se  mai  su  di  ciò  rimanes- 
ero  tuttavia  delle  idee  confuse,  sarebbe  più  op¬ 
portuno  schiarirle  nell’atto  che  si  spiegasse  che 
^osa  sia  libertà. 

S  641.  Avanti  però  di  dimettere  questo  foglio, 
laiuno  potrebbe  chiedermi  una  vera  e  ristretta  de- 
f^mzione  deìVeguaglininza,  di  cui  fino  a  qui  abbiamo 
ragionato.  Dicasi  una  parafrasi  o  la  spiegazione 
del  vocabolo,  piuttosto  che  una  filosofica  defìni- 


È  ECiUAGM.VNZA? 

zinne.  Un’idea  semplice  e  relativa  non  si  può  fi¬ 
losoficamente  definire.  —  Qui  ^‘eguaglianza  noni 
altro  che  lo  stato  medesimo  dei  diritti  naturali  uma¬ 
ni,  in  quanto  in  ogni  individuo  non  sono  o  mag¬ 
giori  0  minori  che  in  ogni  altro  individuo.  — Ta¬ 
luno  potrebbe  anche  dire  non  essere  altro  che  la 
identità  di  misura,  ossia  l’ esistenza  della  stessa 
quantità  di  diritti  in  tutti  gl’individui  uinani.- 

§6'r2.  A  fine  poi  di  conciliare  tutte  le  idee  esposte 
in  questo  scritto,  è  mestieri  di  fare  una  importante 
e  vera  distinzione  fra  il  Diritto  considerato  in  sè 
stesso,  e  {'oggetto  del  Diritto,  che  è  la  cosa  sileni 
egli  si  versa.  r''®  appellasi  jus  è  una  cosa 

puramente  astratta,  intcllcitualc,  incorporea,  come 
per  esempio  l’anima:  per  lo  contrario  l’oggetto  su 
cui  il  diritto  si  versa,  può  essere  cd  è  quasi  sem¬ 
pre  una  cosa  concreta,  sensibile  e  materiale.  Cosi 
il  jus  di  dominio  è  uno  cosa  intellettuale  ed  indi- 
Aisibile:  per  lo  contrario  l’oggclio  del  dominio  è 
una  cosa  materiale,  come  l’oro,  i  campi,  le  caso. 
E  siccome  accade  benissimo  che  molte  anime  umane 
abitino  diversi  corpi  di  gramlezza  disuguale,  ben¬ 
ché  essi  siano  fra  di  loro  uguali;  anzi  una  stessa 
anima  in  età  differenti  si  esercita  c  sta  unita  ad 
un  corpo  di  differente  grandezza,  senza  scemare o 
aumentare  niente  della  sua  sostanza;  cosi  i  diritti 
umani  posso ri«  riguardare  ed  agire  su  oggetti  esterni 
di  estensione  dillerenle,  senza  scemare  della  loro 
intrinseca  quantità. 

§  B'id.  Cosisi  verifica  com’essi,  benché  esistenti 
egualmente  in  diversi  individui  umani,  esercitan¬ 
dosi  su  di  soggetti  disuguali,  nell’atto  che  stanno 
per  urtarsi  o  per  collidersi  o  per  equilibrarsi  fanno 
sempre  sentire  la  loro  eguaglianza.  Due  atleti  egual¬ 
mente  robusti,  pósti  alla  guardia  l’uno  di  un  pic¬ 
colo  effetto,  e  l’altro  di  uno  assai  maggiore,  non 
si  possono  l’un  l’Itro  soverchiare  per  rapirselo;  e 
quantunque  vengano  caricati  di  pesi  disuguali,  non 
lasciano  però  d’essere  dotali  di  forze  affano  eguali. 
Cosi  il  pastore  nella  sua  capanna  ed  il  glande  nel 
suo  cocchio  dorato  sono  egualmente  inviolabile 
sa  disuguali  oggetti  manifestano  una  pan  forza 
nei  loro  diritii-  In  breve,  {'eguaglianza  risiede  nei 
diritti,  e  la  disuguaglianza  noi  soggetti  esterni  su 
cui  si  esercitano.  .  . 

Ecco  cosa  sia  l'eguaglianza,  e  come  debbasi  in- 
1  tendere,  applicare  ed  esercitare. 


me:^ioìi!a 
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PUBBLICATA  L.V  PRIMA  VOLTA  IN  TRC.VTO  NEL  1793. 


Que  chaque  citoyen  soit  dans  une  parfaile  indépendance 
de  tous  les  aulres  et  dans  une  eccessive  dépendance 
de  citò:  ce  qui  se  fuit  toujours  par  les  mémes  moyens, 
cur  il  n’y  a  que  la  force  de  l’État  qui  [asse  la  liberió 
de  scs  membres. 

J.  J.  Rousseau,  Contrai  social,  (Av.  n,  Chap.  xii. 


§  OU.  Eccomi  rivolto  alla  moltitudine  a  parlare  di 
liberta  dopo  averle  parlalo  deli’ egu  iglianza.  Argo¬ 
menti  sono  questi  l’uno  ah’allro  iniitnaineuie  connes¬ 
si,  e  sui  quali  per  mala  sorte  essa  ha  adottate  delle 
idee  ugualmente  false  e  pericolose.  Se  Tavidità  di  pos¬ 
sedere  e  di  godere  la  vita  senza  fatiga,  edi  conciliarsi 
per  ogni  mezzo  i  maggiori  riguardi  de’ suoi  simili  in 
società,  troppo  naturale  all'uomo,  ingerisce  nel  volgo 
una  idea  d’una  eguaglianza  assoìaia  di  beni  e  di 
condizioni;  del  pari  la  brama  illimitata  di  soddis¬ 
fare  o^mi  propria  volontà,  altrettanto  naturale  al 
cuore  istrutto  dalle  sole  passioni,  dipinge  alla  rozza 
moltitudine  la  libertà  sotto  l’aspetto  di  una  facoltà 
di  fare  tutto  ciò  che  piace,  senza  dipendere  da 
chicchessia.  Quindi  la  libertà  predicata  al  volgo 
come  un  diritto  assoluto  dell’uomo,  senza  spiegarne 
il  vero  senso,  e  senza  segnarne  con  forza  i  giusti 
confini,  non  cogli  oracoli  soli  del  giusto,  ma  colle 
persuasioni  irresistibili  dell’evidente  privato  inte¬ 
resse,  rendegli  odioso  ogni  legittimo  potere,  e  af¬ 
fievolisce  in  lui  l’impero  onnipossente  di  quell’o¬ 
pinione  pubblica,  che  rende  rispettabili  le  leggi, 
che  inspira  reverenza  alla  magistratura;  e  lo  porta 
fin  anche  a  rivoltarsi  contro  quella  sommissione 
che  ò  tanto  necessaria  alle  classi  superiori  della 
cittadinanza  per  la  comune  armonia  e  felicità.  In 
breve,  ['eguaglianza  e  la  libertà  mal  intese  spin¬ 
gono  alla  licenza  ed  all’anarchia.  Esse  poi  vengono 
sempie  inai  intese,  quando  non  vengano  chiara¬ 
mente  spiegate.  !  ale  fu  e  sarà  sempre  la  sorte  del 
volgo  in  ogni  secolo  ed  in  o.gni  paese,  che  in  forza 
di  queU’ignoranza  che  pare  a  lui  riservala,  e  di 
quell’intemperanza  morale  naturale  all’uomo,  per 
cui  rendonsi  necessari  i  Governi,  egli  debba  sem¬ 
pre  essere  portato  e  nelle  opinioni  e  nelle  passioni 
sue  alrestremild  delle  cose. 

§  G'io.  È  dunque  necessario  di  ovviare  alle  con¬ 
seguenze  di  questa  sfrenata  e  nociva  maniera  di 
pensare,  sgombrando  le  illusioni  dell’errore,  e  mo¬ 
strando  ad  un  tempo  stesso  alla  moltitudine  ciò 


che  richiegga  il  suo  vero  interesse.  Ma  forse  do. 
vremo  noi  eseguire  ciò  coll’esporre ampiamente  lutti 
gli  aspetti  della  verità,  o  veramente  dovremo  li¬ 
mitarci  ai  rapporti  soli  che  di  presente  possono 
interessare?  Chiunque  mediocremente  istrutto  non 
ignora  che  la  vera  sociale  libertà  ,  contraria  del 
pari  alle  angustie  deU’oppressione  ed  alle  sfrena¬ 
tezze  dell’indipendenza,  consiste  unicamente  nella 
facoltà  di  esercitare  senza  ostacolo  tulli  quegli 
atti  che  possono  farci  felici  senza  l’altrui  ingiusto 
nocumento;  e  che  perciò  essa  si  ottiene  soltanto 
praticando  la  giustizia  o  le  virtù  sociali.  Perciò  è 
nolo  che  la  situazione  unica,  acconcia  e  naturale 
di  questa  preziosa  facoltà,  lontana  egualmente  dal 
dispotismo  e  dall’anarchia,  rinviensi  soltanto  là  dove 
esiste  un  forte  e  ben  subordinalo  Governo,  nel  quale 
il  privato  0  rivestito  o  hudo  di  autorità  non  possa 
nulla,  e  la  legge  abbia  la  maggiore  possibile  au¬ 
torità.  Fino  a  che  vi  saranno  degli  uomini,  delle 
passioni  e  degli  errori,  converrà  sempre  nvn  solo 
persuadere,  apparecchiare  e  costituire,  ina  ezian¬ 
dio  costringere  coU  urto  e  coll’equilibrio  delle  ten¬ 
denze  e  dei  poteri  le  società  intere  ad  essere  fe¬ 
lici.  Tutto  questo  si  sente  non  solamente  dal  po¬ 
litico  ,  ma  da  ogni  uomo  che  conosca  anche  per 
poco  i  suoi  simili. 

§G'<tì.  Ma  fornita  la  minte  di  queste  benché  vere 
nozioni  sulla  libertà  sociale,  e  di  altre  simili  've¬ 
nerali  idee,  si  crederebbe  forse  di  possederne  quei 
rapporti  che  sono  necessari  a  conoscere,  onde  ap¬ 
plicarle  utilmente  al  Diritto,  alla  Morale  ed  alla 
Politica?  Mai  no.  È  troppo  evidente  che  \a  libertà 
sociale  essendo  estesa  quanto  lo  sono  tulle  le  leggi 
possibili  sociali,  le  quali  in  sostanza  non  sono  se 
non  se  impulsi  o  limitazioni  della  stessa  libertà 
umana;  che  inoltre  salendo  alle  cagioni  che  la  pos¬ 
sono  e  debbono  fondare,  promuovere  c  mantene¬ 
re;  il  pensiero  deve  girarsi  su  tutte  le  circostanze 
tìsiche,  politiche  e  morali  operanti  su  di  una  so¬ 
cietà;  e  che  perciò  chiunque  conoscere  ne  volesse 
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li  muira  el  i  iiiìzzi  che  la  mantengono  in  una 
g'iisa  ir  ile  alla  pratica,  dev’essere  versato  e  pa- 
ilroneggia  -e  in  una  guisa  suprinna  iiit'.a  quanta  la 
scienza  della  Legislazione  e  della  Politica  delle  na¬ 
zioni. 

S  (ìi7.  Voler  pertanto  istruire  il  popolo  sulla 
l'hartA  presa  nella  sua  totale  estensione,  sarebbe 
un  progetto  egualmente  impossibile  che  ridicolo, 

■'  solo  allo  a  palesare  la  stupidità  dello  scrittore 
che  tentasse  di  eseguirlo- 

S  <)LS.  Lascieremo  noi  dunque,  in  vista  di  tali 
r.flessi,  la  moltitudine  senza  istruzione  veruna  su 
qti  'slo  argomento?  Ma  ciò  sarebbe  lasciarla  in  un 
errore  sommamente  nocivo  specialmente  in  questi 
lomni,  e  pìtrebb^a  ngiouMiu»  scrittore  essere 
caccusato  d  inunianiltà.  S  ;  l’impero  dell’opinione,  die 
avvezza  e  mantiene  uomini  liberi  alla  subordina¬ 
zione  dei  Governi,  è  il  grande  legittimo  vincolo 
delle  «ocielii.  non  sarebbe  egli  permelicrne  la  dis- 
soluzion  '  e  reccidio  lasciando  sussistere  gli  errori 
del  Tana  rei)  ia? 

§  O'jO.  Risulta  dun  jue  dalle  jireccdenti  combi¬ 
nate  rin.^ssioni  essere  necessario  di  limitare  le  no¬ 
stre  osservazioni  a  quegli  aspetti  soli  ddla  libertà 
che  interessano  la  molliiudine,  e  i  di  cui  rapporti 
possono  essere  da  lei  compresi.  Questi  riduconsi 
principalmente  a  due  soli. 

t"  Alla  dipendenza  dalla  sanzione  delle  leggi, 
indotta  dal  comune  vantaggio  e  dalla  forza  pre¬ 
ponderante  derGoverno. 

2"  Alla  dipendenza  dalle  migliori  classi  dello 
Stalo  (mantenuta  per  altro  V eguaglianza  dei  di¬ 
filli),  indotta  dalla  forza  del  bisogno  c  dalla  co¬ 
mune  utilità,  e  protetta  dal  Governo. 

§  650  Ciò  spiegato  ed  afforzato  colla  voce  stessa 
dell  interesse  d’ognuno,  si  può  lusingare  che  l’istrM- 
potrà  prevenire,  nella  miglior  maniera  pos¬ 
sibile  dipendente  da  lei,  i  cattivi  olfetii  che  si  te¬ 
mono  dall’illusione,  dall’errore,  dall’avidilii,  dal- 
I  interesse,  e  dalle  sregolatezze  della  irreligione; 
lasciando  di  compiere  l’op.-ra,  per  gli  nitri  impulsi 
che  dipendono  dalla  condotta  c  dal  man'ggiodc- 
grinleressi  c  delle  imprese,  alla  prudenza  ed  al- 
umanilà  dei  Dirolluri  dt  lle  nazioni.  Rilorn  )  alla 
molliiudine,  cd  imprcnlo  il  mio  assunto  col  se¬ 
guente  racconto. 

EPOCA  PRIMA  (1). 

§  651.  Kravi  in  Arabia  un  popolo  chiamalo  Tro- 
Qlodita,  discen  lcnie  da  quegli  antichi  Trogloditi, 
1  quali,  se  noi  dobbiamo  prestar  fede  agli  storici, 
rassomigliavano  più  alle  belve  che  agli  uomini. 
Questi  però  non  orano  selvaggi,  come  i  loro  an¬ 
tenati.  Avevano  un  Re  di  origine  straniera,  il  quale 
volendo  correggere  e  punire  i  delitti,  li  trattava 
con  fermezza;  ma  eglino  congiurarono  contro  di  lui, 
lo  uccisero,  e  sterminarono  tutta  la  famiglia  reale. 
Ciò  fall'),  si  radunarono  per  formarsi  un  Governo 
8  modo  loro;  e,  dopo  molli  dispareri,  crearono  dei 
i^agisiraii.  Ma  poco  dopo  averli  eletti  divennero 
oro  insopportabili,  e  del  pari  gli  sterminarono. 


(1)  Il  seguente  racconto,  per  quello  che  riguarda 
la  prima  epoca,  io  l’hn  imito  interamente  dall'im¬ 
mortale  Presidente  di  Montesquieu  ,  Lellre.s  Per- 
sanes,  Lettre  zi.  Siocome  mi  abbisognava  appunto 
una  parte  simile  a  questa,  cos\  io  avrei  creduto 
per  lo  meno  superfluo  imagqinarla  di  nuooo.  Ag¬ 
giungerò,  che  sarei  forse  anche  stato  accusato  di 
una  emulazione  temeraria,  te  avessi  osalo  tentarlo. 


§  652,  Questo  popolo,  libero  da  questo  nuovo 
giogo  di  dipendenza  civile,  non  consultò  ornai  più 
che  la  propria  indole  sfrenala  cd  iniollerantc;  on- 
d'è  che  tulli  i  particolari  convennero  di  non  ub- 
birc  a  chicchessia,  e  che  ognuno  in  avvenire  at¬ 
tenderebbe  unicamente  a’ suoi  interessi,  senza  con- 
5ulia"c  quelli  degli  altri.  Questa  unanime  risolu¬ 
zione  lusingava  assfìissimo  tulli  i  pailicolari.  Eglino 
dii  e'ano  :  per  qual  ragione  debbo  andare  a  stan¬ 
cai  mi  nel  lavorare  per  gente,  della  quale  nulla 
m’imporla?  Io  penserò  unicamente  a  me  stesso, 
io  \ivrò  felice  :  che  imporla  a  me  che  gli  altri 
s’iano  bene  o  male?  lo  mi  procurerò  lutto  l'oc¬ 
corrente;  e,  purché  io  lo  abbia,  a  me  non  preme 
che  gli  altri  Trogloditi  siano  miserabili. 

%  6'>.5.  In  questo  stalo  di  cose  voi  vedete  o let¬ 
tori,  che  quel  popolo  aveva  la  massima  libertà 
ed  eguaglianza  di  condi/i  mi  Egli  non  dipendeva 
a  vorun  GjV'.Tfio  chea  colui  comandasse,  nè  da 
v.'Tun  privato  che  assoggcll  isse  la  di  Ini  fatica  col 
bi.sngno.  Credete,  voi  che  così  egli  si  trovasse  be¬ 
ne  ?  Avanti  di  deci-lerlo,  \i  prego  di  badare  al- 
lonlainenie  al  progre-so  della  stoiia. 

§  65L  Si  era  allora  ni^  mese  di  seminare  le 
terre.  Ognun  )  disse  :  io  non  lavorerò  il  mio  campo 
se  non  perchè  mi  fornisca  il  grano  che  mi  abbi- 
s.igna  per  alimen  armi;  una  più  gr<»nde  quantità 
sarebbe  inutile;  ed  iy  non  voglio  alfalicarmi senza 
ragione. 

§  655.  È  però  da  notare,  che  le  terre  di  que  pie- 
Coio  regno  non  erano  della  stessa  naluia.  alcune 
di  esse  erano  aride  e  montuose;  c  le  altre,  si¬ 
tuale  in  un  basso  terreno,  erano  irrigate  da  molti 
rivi.  Ora  in  qiieH'anno  la  siccità  fu  talmente  gran¬ 
de,  che  le  terre  poste  all’alto  mancarono  alfallo 
di  raccolto,  menirc  che  le  altre,  che  poterono  es¬ 
sere,  irrigale,  furono  fei lilissimc.  Allora  i  popoli 
della  montagna  gridarono  per  la  fame,  e  chiesero 
soccorso  a  quei  della  pianura;  ma  questi,  piena 
l’anima  di  avidità  e  chiuso  il  cuore  alla  compas¬ 
sione.  nò  dovendo  ubbidire  a  Governo  alcuno  che 
soprainiendcsse  a  fare  distribuire  il  raccolto,  oa 
proKirarne  almeno  dagli  Stali  esteri ,  ricusarono 
di  dividerlo  coi  bisognosi  abitanti  della  montagna; 
talché  essi  in  molta  parte  emigrarono  dal  paese, 
per  andare  a  mendicare  altrove  :  parte  perirono 
dalla  fame:  ed  altri  poebi  con  miseri  avanzi  e  con 


cattivi  cibi  rimasero  ivi  nel  paese. 

§  656.  L’anno  successivo  fu  piovosissimo;  onde 
la  parte  emigrata  degli  abitanti  de’ luoghi  a  i,n 
tornati  alle  loro  case,  vi  ottennero  una  straor  i- 
naria  fertilità,  e  le  terre  basse  firono  sommeK 
sotto  l’acqua.  La  metà  del  popolo  /I ' 
conda  volta  per  la  fame;  ma  que’  misera  u  t 
varono  della  gente  alirellanlo  dura  quanto  essi. 

S  657.  Uno  dei  principali  abitanti  aveva  una  mo¬ 
glie  assai  bella;  il  suo  vicino  ne  divenne  innamo¬ 
ralo,  e  gliela  tolse.  Si  mosse  perciò  una  grave 
lesa  fra  di  loro;  e  dopo  assai  ingiurie  e  percos-e, 
che  si  diedero  scambievolmente,  , 

vennero  di  rimeilersi  alla  d'cisione  di  un  r  p 
dila,  il  quale  nel  tempo  che  sussisteva  la  r  p 
blica  aveva  avuto  qualche  credito. 
a  lui,  e  vollero  esporgli  le  loro  ragioni.  > 

Troglodita,  ciò  sentendo,  rispose  loro:  Che  impu 

a  me  che  quella  donna  sia  piuttosia  vostra, 
quell’auro?  lo  ho  il  mio  campo  da  , 

sarò  così  sciocco  da  perdere  il  mio  tempo 
limare  le  vostre  dilfercnze  ed  a  curare  i 
leressi,  e  frattanto  trascurare  i  mici.  c. 

a  lasciarmi  in  pace,  e  a  non  importunarmi  p 
colle  vostre  contese.  —  E  così  dicendo  egli 
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sciò,  c  andò  a  lavorare  la  terra.  11  rapitore,  ch’era 
il  più  forte,  giurò  che  sarebbe  mono  piuttosto  che 
restituire  quella  donna;  e  l’altro,  penetralo  dall’in¬ 
giustizia  e  dalla  violenza  dei  suo  vicino,  e  dalla 
durezza  dell’arbitro  ,  se  ne  tornava  disperalo;  al¬ 
lorché  trovò  sulla  strada  una  donna  giovane  c  bella; 
egli  non  aveva  più  la  sua  ;  e  quella  gli  piacque 
viemaggiormente  allorché  seppe  ch’ella  era  la  mo¬ 
glie  di  quello  ch’egli  avea  voluto  prendere  per  ar¬ 
bitro,  ed  era  stato  così  poco  sensibile  alla  sua  sven¬ 
tura.  Egli  quindi  la  rapì,  e  la  condusse  alla  pro¬ 
pria  casa. 

§  608.  Eravi  un  uomo  che  possedeva  un  campo 
«ssai  fertile,  da  lui  coltivalo  con  grande  cura.  Due 
de’  suoi  vicini  unironsi  ,  e  lo  cacciarono  a  forza 
dalla  sua  casa,  occuparono  il  suo  campo,  e  fecero 
tra  di  loro  un’unione  per  difendersi  contro  lutti 
quelli  che  volessero  usurparlo  ;  ed  effettivamente 
si  sostennero  così  per  lo  spazio  di  parecchi  mesi; 
ma  l’uno  dei  due  annojalo  di  dividere  ciò  che  po¬ 
teva  aver  solo,  ammazzò  l’altro,  e  divenne  solo  pa¬ 
drone  ded  campo.  Il  suo  dominio  non  fu  kuigo. 
Due  altri  Trogloditi  vennero  ad  assalirlo;  e  trovari- 
dosiegli  trop[)o  debole  per  difendersi, fu  ammazzato. 

§  6o9.  Un  altro  Troglodita  quasi  affatto  nudo 
vide  della  lana  da  vendere,  e  domandò  quale  nc 
fosse  il  prezzo.  11  mercante  disse  fra  sé  stesso:  na¬ 
turalmente  non  dovrei  sperare  dalla  mia  lana  al¬ 
tro  denaro,  se  non  quanto  ne  occorrerebbe  per  com¬ 
perare  due  misure  di  frumento;  ma  io  la  voglio 
vendere  quattro  volle  di  più,  onde  averne  otto  mi¬ 
sure.  Convenne  quindi  al  compratore  della  lana  di 
sborsare  il  prezzo  richiesto,  se  volle  ottenerla.  Al¬ 
lora  il  mercante,  che  avea  venduta  la  lana,  disse: 

Io  sono  ben  contento;  ora  avrò  del  frumento. — 
Che  dite  voi?  rispose  l’altro.  Voi  avete  bisogno  di 
grano?  lo  ne  ho  da  vendere;  ma  il  prezzo  forse 
•  vi  sorprenderà,  perché  voi  sapete  che  il  grano  è 
ora  sommamente  caro,  e  che  la  carestia  regna  presso 
che  da  per  tutto.  Ma  restituitemi  il  mio  denaro, 
e  vi  darò  una  misura  di  grano;  altrimenti  vi  pro¬ 
testo  che  io  non  me  ne  voglio  privare,  se  voi  do¬ 
veste  anche  crepare  di  fame. 

§  G()0.  Frattanto  una  malattia  crudele,  prodotta 
dai  cibi  immondi  e  mal  sani  di  cui  si  dovettero 
pascere  molti  di  quegli  abitanti,  e  dai  disagi  di 
una  vita  affaticata,  devastava  quelle  contrade.  Un 
medico  abile  vi  giunse  dai  paesi  circonvicin  ,  e  vi 
apprestò  dei  rimedi  così  opportuni,  ch’egli  guari 
tutti  quelli  che  si  posero  sotto  la  sua  cura.  Cessata 
la  malattia,  egli  andò  a  casa  di  tutti  quelli  che 
aveva  curali  a  dimandare  il  suo  salario;  ma  con 
somma  ingiustizia  e  ingratitudine  gli  fu  negato. 
Egli  quindi  tornò  nel  suo  paese,  ove  giunse  stanco 
dal  lungo  viaggio. 

§  661.  Poco  dopo  però  egli  seppe  che  la  stessa 
malattia  si  faceva  dì  nuovo  sentire,  ed  aflliggeva 
più  che  mai  quella  terra  ingrata.  A  questa  volta 
i  Trogloditi  non  attesero  che  quel  medico  an¬ 
dasse  a  loro  ,  ma  bensì  eglino  recaronsi  a  lui 
per  implorare  soccorso.  Ma  egli  rispose  loro:  An¬ 
date,  uomini  ingiusti;  voi  avete  nell’anima  un  ve¬ 
leno  più  mortale  di  quello  da  cui  vorreste  guarire; 
voi  non  meritale  di  occupare  un  luogo  sulla  terra, 
perche  non  avete  nè  moderazione,  nò  Governo,  nè 
umanità  ;  e  perchè  le  leggi  della  giustizia  0  non 
sono  da  voi  conosciute,  0  sono  da  voi  disprczzate. 
Io  crederei  di  offendere  gli  Dei  che  vi  puniscono,  se 
mi  opponessi  alla  giustizia  della  loro  collera  (1). 


(tj  Fino  a  qui  il  sopra  lodato  Montesquieu^  Per 
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§662.  Io  non  la  finirei  mai,  se  volessi  riferire  tulli 
i  disordini,  le  ingiustizie,  i  delitti,  gli  assassini, 
e  gli  errori  d’ogni  genere,  che  immersero  in  un 
abisso  d’infelicità  quel  popolo,  che  senza  mode¬ 
razione,  senza  freno  e  senza  leggi  godeva  della 
pretesa  volgare  libertà.  Basti  solo  quello  che  ne 
ho  ripurtato,  per  far  sentire  quali  siano  le  conse¬ 
guenze  dello  stato  di  assoluta  ed  illimitata  li¬ 
bertà  ed  eguaglinnza  ;  conseguenze  che  accadcreb- 
bero  in  qualunque  altro  paese  del  mondo  che  vo¬ 
lesse  imitare  i  Trogloditi.  Per  aver  quel  popolo 
_  non  saputo  conoscere  le  vere  leggi  della  libertà 
sociale,  indispensabili  da  quelle  della  giustizia  e 
della  dipendenza  da  un  Sovrano,  e  per  a\erle 
infrante  per  secondare  ciecamente  la  propria  avi¬ 
dità,  giunse  a  rovinare  sé  stesso;  ed  ognuno  per 
voler  essere  troppo /iòcro  fu  lo  schiavo  di  mille  ti¬ 
ranni;  per  non  aver  voluto  ubbidire  ad  un  Go¬ 
verno,  egli  dovette  combattere  contro  la  fame,  la 
violenza  ,  gli  assassini,  le  malattie;  e  ciò  non 
ostante  essere  doppiamente  schiavo  ed  infelice,  tal¬ 
ché  dovette  vedere  verificarsi  il  proverbio  turco, 
che  fa  più  male  una  notte  sola  d'anarchia,  che 
dieci  anni  di  tirannia.  Ma  d’onde  tutto  questo? 
Della  cupidigia  e  dalla  ignoranza.  Sì,  la  cupidigia 
e  1’  ignoranza  divennero  le  due  uniche  sorgenti 
di  tulli  i  mali  di  quel  popolo,  come  lo  sono  di 
tutta  la  vita  deiruomo.  La  cupidigia  e  l’ignoranza, 
ecco  i  due  geni  malefici  delia  specie  urnana;'ecco 
i  decreti  della  sorte,  che  hanno  rovesciali  gl’im¬ 
peri;  ecco  gli  anatemi  celesti,  che  hanno  colpite 
le  mura  un  tempo  gloriose  delle  antiche,  celebri 
e  fiorenti  città,  e  che  in  questi  medesimi  tempi 
minacciano  eccidi,  incendi  e  ruine. 

EPOCA  SECONDA. 

§  663.  Accadde  ben  presto  che  i  Trogloditi,  staiv 
chi  dei  mali  che  scambievodmente  si  recavano,  so¬ 
spirarono  con  ansietà  la  pace;  e  riflettendo  sulle 
sciagure  che  li  opprimevano,  si  dissero  l’un  l’al¬ 
tro:  Noi  ci  rechiamo  scambievolmente  dei  mali  or¬ 
ribili  per  voler  secondare  le  nostre  passioni;  e  cia¬ 
scun  di  noi  per  invadere  ogni  cosa  fa  sì  che  nes¬ 
suno  possegga  veramente  quello  che  ha:  ciò  che 
uno  rapisce  oggi,  gli  vien  tolto  domani  ;  ognuno 
vuol  essere  indipendente,  e  nessuno  rimane  libe¬ 
ro.  Stabiliamoci  dunque  di  comune  consenso  degli 
arbitri  che  giudichino  le  nostre  pretese,  e  pacifi¬ 
chino  le  nostre  discordie.  Quando  il  forte  sorgerà 
contro  il  debole,  l’arbitro  lo  reprimerà,  ed  egli  dis¬ 
porrà  delle  nostre  forze  per  tenere  in  freno  la 
violenza;  e  la  vita  e  le  proprietà  di  ciascuno  di 
noi  saranno  sotto  la  protezione  e  la  garanzia  co¬ 
mune;  e  noi  godremo  lutti  dei  beni  della  natura. 

§  664.  Così  nel  seno  di  questa  popolazione  si 
formarono  delle  convenzioni  espresse,  che  diven¬ 
nero  la  regola  delle  azioni  dei  particolari,  la  mi¬ 
sura  dei  diritti,  e  la  legge  dei  loro  rapporti. 

§  665.  Siccome  però  rimaneva  tuttavia  in  essi 
assai  veemente  l’amore  della  indipendenza,  alla 
quale  non  rinunziarono  che  loro  malgrado,  costretti 


l’ulteriore  continuazione  io  avrei  amato  che  il  ce¬ 
lebre  milord  Littleton,  nelle  di  cui  Lettere  di  un 
Persiano  in  Inghilterra  al  suo  amico  a  Ispaan,  si 
trova  la  continuazione  dell’  istoria  dei  Trogloditi 
incominciata  da  Montesquieu,  mi  avesse  sommini¬ 
strato  il  restante  del  quadro  relativo  ai  tempi  in 
cui  scrivo;  ma  l’inglese  scrittore  nulla  sni  ha  som- 
ministrato  all'uopo. 
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clalln  prcpolcnto  forza  delle  sciagure  provale;  cosi 
per  questa  gelosia  della  loro  liberli'i  crearono  un 
^O'erno  alfatto  popolare.  Quindi  elessero  fra  loro 
’  egli  agenii,  ai  quali  confidarono  la  bilancia  dei 
‘eliti,  e  la  spada  per  punire  le  trasgressioni  dei 
malvagi. 

S  600.  ]\Ia  in  quegli  agenti  il  tempo  e  l’oppor- 
’iniia  dell’autorità  loro  conlidaia  avendo  aperto  lo 
stogo  del  fermento  represso  della  cupidigia,  si  ap- 
propriarono  i  poteri  dei  quali  non  erano  che  custodi, 
ed  impiegarono  i  fondi  pubblici  a  corrompere  le 
eiezioni,  a  cattivarsi  dei  partigiani,  e  a  dividere 
’t  popolo  stesso  fra  di  lui.  Con  questi  mezzi  per¬ 
petuarono  in  loro  medesimi  e  nelle  loro  famiglie 
1  coniando:  e  lo  Stato  agitato  dagli  intrighi  degli 
ambiziosi,  dalle  largizioni  dei  ricebi  faziosi,  dalla 
venalità  dei  poveri  oziosi,  delia  ciarlataneria  degli 
oratori,  dell’audacia  degli  uomini  perversi,  della 
enolezza  degli  uomini  virtuosi,  lo  Stato  fu  trava- 
f  ‘3to  da  lutti  gli  inconvenienti  dalla  repubblica  po¬ 
polare.  Così  questo  Governo,  introdotto  in  quel  po¬ 
polo  avido  e  non  virtuoso,  produsse  mille  tiranni 
a  libertà  pubblica,  c  infinite  vittime  furono  ini¬ 
biate  alla  pretesa  libertà  di  questo  Governo  (1). 


§  667.  In  mezzo  a  queste  dissensioni  si  alTac- 
rono  alla  repubblica  dei  Trogloditi  poche  truppe 
P  rsiane ,  e  senza  molla  resistenza  conquistarono 
quei  paese.  Ciò  fu  per  lui  una  vera  felicità.  1  enn- 
^«staiori  VI  apportarono  e  stabilirono  un  Governo 
'  poteri  distribuiti  si  contrabbi- 
lavano  con  una  felice  reazione  ed  armonia,  c 
regolate,  e  i  poteri  in- 
<5ai«  concerto  confluivano  al  bene  univcr- 

j  *  ^eni  erano  distribuiti  con  una 

g  a  azione  lontana  del  pari  da  una  smoderata  ed 
ppiimente  sproporzione,  e  da  una  forzala  ed  as- 
parità.  La  morale  era  pura,  cd  animatrice 
eli  industria  e  dello  scambievole  soccorso.  La  rc- 
loione  era  la  più  sociale  che  rinvenirsi  potesse: 
essa  era  la  religione  di  Zoroa.siro  (2).  Quindi  nel 
5  0  Gl  un  mezzo  secolo  fra  gl’individui  di  quella 


che  la  democrazia,  allorché  viene 
sr-J  inganno  o  violenza,  non  possa  riu- 

c  re  un  Governo  legittimo  al  pari  di  ogni  altro 
venga  formato  con  simili  condizioni;  ma  egli 
^<’'<'  pfirt  vero,  e  può  ad  evidenza  dimostrarsi, 
$  egli  può  convenire  ad  un  popolo  piccolo,  non 
P  anco  corrotto  dai  vizi  sociali,  e  situato  in  guisa 
non  essere  ammollito  e  corrotto;  per  lo  contra- 
non  può  convenire  ad  una  nazione,  in  cui  si 
trovano  circostanze  contrarie  alle  sopra  indicale, 
^'orse  CIÒ  ne  verrà  fatto  di  persuadere  con  uno 
sHont  esaminate  le  seguenti  que- 

csspn?l!r^^^^  democrazia,  e  quali  i  di  lei 

essenziali  requisin. 

^^^dizioni  e  le  qualità  che 
P^r  mefe  iZV  P’-‘^>‘PPorre  in' un  popolo 
por  essere  dorigli'  ° 

roàs(rÌ'“ra°d(!u!f,r*"*''/'’'™'‘'  *’ 

trice 

Nei  passi  che  il  anh  “  prosperità  nazionale. 
consZaio  li  iL 

»  devole  a  Din  ^  ^^'■one  piu  aggra- 

»  e  rivolLlò  r  '<>  “rra,  di  voUorla 

»  di  moii,>licàrSfrSèt‘ir 

MIO»  le  piante  e  gli  esseri  viventi 


nazione  si  stabilì  un  felice  equilibrio  di  forze  e  dì 
azioni,  clic  formò  la  comune  sicurezza  e  libertà. 
Ivi  svcgliossi  un  fermento  di  emulazione  e  d’indu¬ 
stria,  che  moltiplicò  i  prodotti  dei  fondi,  delle  aiti 
e  dei  lumi;  e  nell’alto  che  si  accresceva  il  numero 
dei  consumatori,  si  accre.sceva  pur  quello  dei  co- 
modi  privali  c  delle  forze  pubbliche.  Il  nome  di 
equità  e  di  giuslizia  fu  riconosciuto  c  riverito;  l’ec¬ 
cesso  delle  ricchezze  fu  attemperalo  e  corretto,  non 
colla  violenza  delle  partizioni  comandale,  o  con 
limitazioni  prefisse  al  loro  aumento  da  un  Codice 
sospettoso  cd  impotente;  ma  bensì  da  un  impulso 
libero  e  volonteroso  delle  passioni  dei  ricchi,  abil¬ 
mente  dirette  con  un  secreto  avviamento  dalla  pru¬ 
denza  delle  leggi  ,  che  avevano  saputo  annettere 
agli  alti  di  beneficenza  un  premio  cd  un  compenso 
di  opinione,  coronandola  colla  gloria  e  coi  contras¬ 
segni  della  pubblica  stima,  graduali  con  un’avvc- 
dtna  proporzione  alla  loro  diversa  importanza  ed 
utilità.  Tal  cosa  però  in  quel  solo  Governo  poteva 
eseguirsi:  pcrcioccliò  in  esso  solamente  1  interesse 
privato  essendo  inimcdcsimalo  col  pubblico,  non 
potevano  essere  stimato  che  quelle  cose  rh’ erano 
conformi  al  bene  generale;  cd  i  poteri  individuali 
essendo  nella  massima  dipendenza  dalla  forza  dello 
Stalo,  non  rimanevano  altri  mezzi  di  distinguersi, 
fuorciiò  le  imprese  della  virtù  sociale  e  del  palriol- 
lico  eroismo.  Laonilc  scorrendo  quel  paese,  si  le¬ 
devano  le  città  piene  di  popolazione  attiva,  colta 
c  laboriosa,  i  campi  coperti  di  messi,  le  valli  di 
gregge,  i  colli  di  frulla,  il  mare  di  vascelli;  c  la 
nazione  fu  possente,  celebre  c  felice. 

EPOCA  QUARTA. 

g  OfiS,  Tanta  prosperità  e  tanto  splendore  dei 
Trogloditi  mossela  invidia  e  la  gelosia  di  una  vi¬ 
cina”  nazione,  che  Irovavnsi  assai  meno  felicemente 
costituita  c  meno  possente.  lidi  lei  Governo  temè 
clic  cresciuto  vieppiù  il  potere  dei  Trogloditi, non 
pensassero  in  qualche  tempo  a  formare  progetti  d’in¬ 
vasione  contro  di  essa,  o  che  almeno  l’esempio  del 
più  bel  Governo  vicino  non  isvegliasge  nel  proprio 
popolo  la  brama  di  pareggiare  quello  in  prospe¬ 
rità,  e  quindi  che  non  richiedesse  da’ suoi  diret¬ 
tori  una  riforma  utile  nel  sistema  di  governare 
Essa  avrebbe  sotto  qualche  pretesto  mossa  la  guerra 
ai  Trogloditi;  ma  tanto  non  ardiva,  stante  la  troppo 
dichiarala  loro  superiorità  in  forza  cd  in  ricchezze. 
Ella  quindi  ebbe  ricorso  all’astuzia  ed  al  tradimento. 
Ella  inviò  segretamente  degli  emissari  fra  i  Tro¬ 
gloditi  ,  i  quali  spargessero  delle  massime  sedi¬ 
ziose  contro  il  Governo,  inspirando  ad  alcuni  del 
popolo  sentimenti  di  malcontento,  e  brama  di  ri¬ 
forme.  Il  Governo  dei  Trogloditi  non  poteva  essere 
0  cangiato  o  riformato  senza  la  decadenza  c  la  ro¬ 
vina  della  nazione;  ed  era  appunto  ciò  che  i  ge¬ 
losi  suoi  vicini  cercavano.  Per  ottener  ciò  gli  emi  - 
sarl  s’insinuarono  tanto  presso  dei  più  ignoran  i 
della  nazione,  quanto  presso  di  coloro  cui  ' 
tiva  condotta  aveva  rovinali ,  e  dei  quali  si  trova 


»  d'aver  delle  greggio  numerose,  delle  giovani  ver- 

»  gini  feconde,  molti  figli,  ec.  »  Perciò  si  bcde  i'  * 
tavia  PAderbiani  moderno,  che  fa  uva  parte  de 
Media  antica,  le  montagne  del  Kourdestan  e  e 
Diarbekir  nempiTe  di  canali  sotterranei,  permeo^i^ 
dei  quali  gli  antichi  abitanti  conducevano  le  oc 
que  in  secchi  terreni,  per  renderli  fecondi;  le  qoo 
cose  erano  per  essi  allrellanli  alti  mcrUori  (ve 
inde  ed  Ilenrilord), 


C[1E  COSA  E  LIECKTA'^ 


331 


sciiinrG  (luatcln^  itamero  tìntile  iici  ni^HInri  liuti. 
E  ptM’ù  li  a  iitìLiiriJ  il'hii  la  piìvu  tli  cossUro 

Ei'aEJu  avvtìnlUL'ifii'i  (li'gli  tiSiil  Siali*  ItaUivj  tiEiUa 
lii^iin??a  Ji  iiiifJlÈoi'tìiT  la  Io[(j  eoru  dii  p ri  Jivfcdi>- 
sìiiaty  in  pnLi'ia  il  ÌML'£J  pati  iiiKrnjti,  [K'rrliiitL  la  lava 
]  iuLjlp^itìiic,  spcuLo  tu  spuran/ia  eli  iiìù  far  riso r- 
gei'n  la  kii'O  fondita.  Cusun'i),  piena  l'ariiin.t  di  our- 
niitione,  di  tìnlitnaiHo,  u'  itilrapreridcrii  i  J't>f.^ni  mis- 
frjltu  ,  noli  iirjLtivaiio  f-pciate  di  oaft^^iar  la  loro  at/Mc 
cha  0011  cjoalr.'lie  novi  in  pcr  icTjlfjsu  tìll'j  SLaLti.  La 
t'olomitii  piihbiior!  solii  poteva  oésci'ii  là  diviniti  loro 
ito  eco  l' ri  Ilice.  GLxafliijj;rji:i  Li  daj^li  èJiiissart  coll'oro,  e 
folla  pruspeuivi)  d'urj  cangiarneoio  di  còse  l'ovorE- 
Ytìlo  ella  loro  disperrjia  aftuazioneH  spargevano  fra 
ì  loro  fiitiiili,  u  li'ii  i  sniipliei  éd  i  pili  tiiale  agbLi, 
dogmi  d'ii]]iova?.io[ie  e  di  rivolu  LunEVo  il  Govcr- 
iió,.  rlif^  luiiiiigiiviLn':i  la  volgare  oiaiizia  ed  ainld- 
^iol]e.  IVcji  fuiivenianiOi  dieevoito  casi,  else  la  na¬ 
if  ione  dei  Ti'rjglodiii  è  inillarde;  chtì  il  Go.vuriio  li 
Leh  vostiinÌEo  i.’d  riuraìriisìLnilo  ;  die  verciii  cilia- 
dino  lino  ijcric  privalo  deSb  libcnà  se  non  a  nonna 
del  dcLlomc  delle  leggi  ria  lui  cono^iuiittfe;  clic  non 
HiliVe  sopeifUioria  diil  rìrjco  c  tlfd  pmfnLu;  o*  sé  mai 
111  sod't'i^iLr.  i  suoi  dii  illi  vciLgoiio  iosLtj  rivendicali 
dalle  pnlddice  forza:  in  Inuvc^  clic  la  etnidtif hme 
lioliifrn  di  ogniiiiri,  iriiiiiii  |u-v  1,1  l'usLiiuzinnci  i|iiautt) 
pLic  l'iiijiminiSlrLi/LiHti’,  é  lorsp  la  triifiliorG'  possiht- 
le.  Ma  dopo  njito  rpu'.sio  si  dirà  l’urse  tli'cgU  nnu 
rcriii  a  ino  Ili  un  greve  l.urto,  c  fin-  non  abbi;o- 
giir  dì  ril'orrlie,  e  ili  una  grande  l'il'ornia? 

§  (UUL  Onfll  è  tl  bile  legiLiimo  d'ogni  liovertio 
prr.vt^iljjU'  ninerirj.  Se  non  la  Hlrnri.vzJi  èd  tl  luines- 
;-cro  tiri  itiaggior  nitnit'ro'i'  Cosa  f".  né  clip  rcndct 
avanii  ogni  alira  nota,  l' Nomo  llhejxi  e  (idicc, 
non  la  soddis^raiiorie  de’  sutii  renli  l'jsogui ,  e  il 
godimenLo  dtdle  comediLà  ilelle  i  ila?  Ma  cosa  aliro 
mai,  se  nnn  che  l  iomi  di  foyiuna,  pué  lentlorio 
le  le?  Cesa  iiiipmlij  a  me  cli'io  iiiin  venga  intprrgìe- 
naio  dal  ininl^ici'e  poldilieu  o  pcr^^egiutaio  dal  po- 
IcuICt  n]i.']ilré  flit  è  lui'za  siidej'e  nel  iiavuglro,  ven¬ 
dere  le  mìe  faUilic  al  tlreo,  lUNÌliernii  jivonii  a 
Ini,  |ic,r  otLCnerne  un  peKZO  di  pane  ette  mi  sel- 
iragga  della  riiortu^  11  Éiiisogiin  inm  vegli  uhi'J  poteti/a 
cgitiihTieriie  l'ovLe,  anzitìSsi-i  più  (d  rio  o:d  risiti  sa  LleUa 
forra  isìlcssAP  Kr^n  vengo  io  LJiae  ngualnicnlQ  jiri- 
velo  di  liberti  diillii  idiue,  eoiue  dulie  ed  tene?  SI, 
la  forza  cd  il  bisogno,  se  soikj  le  duo  nniulie  gci- 
nerali  cutiift/ii  idie  ptiiyrtnn  privare  silo  malgrado 
l’nonio  di  rdierià,  facetidegli  pi  eiicùrc  ciò  elle  non 
Lramèiiibbe,  egli  i”'-  li'0[)po  cljiare  che  11  Governo 
non  [U-(.'Uiggtì  la  libcrLii  inlvriiineiue  ,  invigilando. 
soltiKiLrt  nlìa  rtp.'ivitztonc  td.  nll' uaevvizio  de!  pfj- 
(cre;  ma  Ldi’egll  è  [ir^iciso  suo  duv.fre  dì  siabilir© 
e  d  l  vegli  are  tì  1 1  r  e  si  .i  1 1  .i  r  i  j  la  ri  i  /,  ioti  i;  uni  v  e  i  tiii  1  e  il  e  1  li* 
riechi'ize.-  Se  in  viiiù  ddH'ei/Tiif^L'trìi^if  tlvi  dìritll 
uri  cìtladiiio  non  mi  pun  di  sno  privato  aibiirio 
fijre  Li  min  inni  viuleiiza,  v  vapporio  u  luì  in  sorm 
perl'etLameiite  indijjeniÌL'nìef  c  perebé  io  dùvió  di¬ 
pendere  dp  Ini  in  una  guisa  più  umiliante,  più  dma 
0  più  L'fpesa,  'Ville  a  dire  in  forza  del  hÌ!if)\jno'ì  Se 
la  s  oc  IL!  Ili  dei' e  [ii'tieurare  ebe  le  fiu'ze  c  le  tìzioni 
privale  Vengano  egualincitEc  dsreUc  allo  comune 
I'cIìl'Eù;  se  é-ssii  snpplisee  all r  ingi urie  dulia  naiu- 
vn  .  L'tiC  (lisLl’ibuj  di vUgualnieitLc  le  jlieulEÌi  /ìsroAtf 
d'ogNÌ  individuo  voi  l'iniiii'c  tulle  Ui  sue alla 
difesa  di  o-grumo^  se  essa  npura  albi  di  suge  agliai  za 
delle  faeolià  morùiì  degl'indi vidnl  collVsù'rrsìenc:; 
pur  quale  tiugelÉn  iiiiiiieitìalo  ellit  prende  lali  curéj 
se  non  alElnebi^  uiutio  vunga  soveveliia  Lo  dalla  su- 
perloriià  dell'aliro,  e.  ìei  una  parola,  su  non  per¬ 
ché  ognuno  sia  socialmcrilc  Uin'rn  l'd  cr/noié?  La 
ili&erfd  e  diri’. li  priJiiiliU  ed  inviq- 


Itìblli  dì  tìgLil  ii'ntim  sociali,',  non  ridnrreLltonai  essi 
ad  utia  [inde  faroltù,  eioù  ad  uEia  lano  parola,  se 

mancassero  ì  mc/.zidi  cjtìrctfrtr^t  iu  soeieià?  Ogiiunu 
adijuqiie  III!  divino  nd  usure  di  lalì  tiiozizL  Egli  u 
dunque  evidente  die  !u  riccliczzu,  t  innueuz-Ei  dulie 
quell  s.iilh  llberitt  ù  assai  gnim-ìe ,  dul.^b^lnsi  assu¬ 
me  ré  dwl  Gol  orno  In  una  precipua  t-otisrilerazioiié. 
H  se  egli  non  assume  una  tale  provvidenza,  iKm 
cesia  farse  fl  noi  la  difesa  nniurate  della  nobtm 
U  ber  la?  Se  la  soeiutli  o  raiilurltii  pubbUi'ii  nou  d 
difende  o  non  ci  proluggc  quando  rie  ulibisngnìtt- 
ino,  non  rivive  forse  t  in  noi  G  ilifUto  dellfi  forza 
privata?  Abbiamo  noi  ri  nunzi  a  tu  a!  di  lui  eàcrd- 
zio  per  sempre,  e  ìin  andie  al  i^cgnu  d'essere  di- 
stniuif  0  non  pimtosio  col  solo  (iiiie  dr  oitctiete  sl- 
mirczza  e  fedicìlii?  Itom piamo  dunque  quesii  legami 
ingiuriosi,  del  pari  obe  nppressori*  apipoiitici  dab 
'  l'o[mlenia;  roveseiàmo  le  irisnllBnti  Larj-iere  ebo 
fcappongoiKi  fra  ruit  od  ì  rieohi  una  si  gruride  db 
aianza;  c  collocano  da  unii  pai' Le  i  con  iodi,  il  fa¬ 
sto  ed  il  potere,  da  II 'altra  la  miseria,  Jo  tqnalloi'e 
ti  Sa  servitù. 

§  070.  Tali  orano  le  massimu  lurliolcnic  e  in- 
c-cntllrarìc  di  tjiieS  iiranco  rii  scdtzìcjsi,  le  qua  Si  sparsB 
con  erlifìzlo,  e  rinforzate  da  pi'oiii:t,sse  lusinghiere 
conci liarcmo  loro  un  considci abile  partito;  lEilcLé 
olla  iino  Gonvcnnci'O  di  raduiiarsi  In  un  dato  Suugo 
fuori  dMla  città^  onde  dcilbErarc  segruiameuie  dei 
mezzi  ad  e  IL- Lina  re  Iti  sospira  la  e  jJrugeLiB'La  novella 
riparUz-iori.e  de-lle  rlccbezze  dei  Trogloditi*  Gìmitcì 
il  glurTirt,  e  fatia  la  radunanze,  il  Goveriiu  ue  fu 
U^sto  informala.  1  prudeiiG  Capi,  eSiC  [iresioduvatiQ 
alla  di  lui  direzione,  coni  presero  a  prima  visla  che 
i  divìsaiuenli  di  quella  i  u  fa  mo  radunanza  [io  te  vano 
ageAulinrnLeaiiravci'sarsi,  e  culla  furza  sarebbe  stato 
faci!  cosa,  tlSssìparue  ì  membij  *  c  cuii  esemplare 
easiiglil  spegnere  i  germi  dì  ogni  nuovo  loro  tìlLt'ii- 
Ulto.  Quindi  assunte  lo  più  prò n le  £  vigorose  prò r- 
vìdenze,  yfliiicbé  venissi)  serbala  la  iranquillllà  nel- 
l'iiilernu  della  ciillt,  e  gli  ubilanli  l'iniiiue&sero  al 
coperlo  da  ugni  insulto  dei  malconienii,  aimJ  me¬ 
glio  -appÈgEiiirs]  ai  t'finsTgli  della  dolee/za  e  delia 
jiursuasiime:  l-aiilo  più  che  aùi  vv  Edo  <'lic  uiulU  dm 
'[  rogladìLi,  clic  eritrartuio  nel  puriitù  dei  l'ivollosi, 
vi  l’iu'ono  iraltE  più  dall’ illusione,  dall' ci'fure,  u 
dalle  apparenze  di  proteggere  unii  giusta  caasa+  nn- 
ziehé  no  no  hnputsu  di  cousuiiiata  malizia  emal- 
■vagiiii.  QuEodì  pi'usero  r  ìsuIuzìoul- d'inv  i.ir  loro  ua 
■VceeUìu  n’L'cjglmliifì,  veueriihiSe  porgli  anni,  cd  as¬ 
sai  più  dalla  moUiiudiue.  slimuio  pel  di  lui  l'arat- 
lero  viri  uosa  e  ben  e  fico.  Esercì  lato  per  uno  lunga 
stri-C  d'Einni  nella  sua  patria*  1- elieeniciite  o  tatui 
pregi  egli  univa  anche  queUa  ili  naa  placida,  il- 
luniinata  é  vEgorf.u^'fl  eloquenza,  ie  di  cui  [iure  sor- 
geuii  dtirtv'a ^ ano  du  un  cuore  [ueiio  di  sensibilità 
'  u  dì  zelo  per  la  IVlieili  cainuac.  Quindi  chcania- 
lolo  a  ÈL't  gli  a  ni  da  runa,  il  glojiuSu  e  dtllEcilc  Eu- 
r'aricu  di  per  su  a  il  e  re  la  molliludine  irauaia  a  riioi'- 
nnre  alla  subordinazione,  palesandogli  foiigìne  dcl- 
I  l’accaihilji  insurrcztoné*  Al  senùic  il  leimre  della 
commissione  liiipprime.-  uc  fu  spnu-nialo,  e  risteitc 
I  pensoso  ad  usìiante  se  duvea  arijrjuaila;  ma  aMoi 
pt'ifina  animalo  dallo  zelo  della  pubtdica  Iràuquìl- 
I  1  [té,  alla  q nate  egli  si  solfii  vitti m*!  onuraiia  in  c,iso 
‘  iincUc  di  qualche  pericola,  accciiù  l’Impresa  ud- 
dusstìlagU,  e  recossl  ai  rivoluzionai  l;  c  gì  nulo  ad 
ossi,  vedendo  che  si av Et ru3  rispcUosi  In  aspeitazioue 
clm  palesasse  iMggelLo  licUn  sua  venuta,  egli  Iti- 
Lrapi'ésc  a  parbire ’uai  leriiiinì  segucnil: 

§  CTI.  'Lrogloditil  al  vedermi  corjtpiU'ire  fra  voi 
in  questo  gìoniù  ed  iu  qucsic  cIjccìjUiiizc,  in  mi 
I  lusingo  che  Ciè  liUii  levbunivvi  uù  sorpresa,  uè  dif- 


m 


CHE  COSA  t  un  ERTA? 


Ognuno  di  ^'oì  piuuoaio  [igu'voljnsnLe  sap- 

diB  Lin  puro  0  sinijtiro  neln,  eJ  aLt-actniriiMilii 
^iusLo,  jl  liCEi  intbhlEBo,  p.d  q1  foaIi'o  inigMuru 
iniere^iSft,  in'ijhbiQ  irauo  dnlla  usi:i  aùliLtnlti^u  jnit- 
'«nnl^oj-jÉ  niello  7\  voi  noi  vim’c  Innguiilu  iJu[;li 
'^'•10 f,  È  ildll'afììiticnn.'  rn^airTrni  tlùl  vi’dL'ri;  i:lic  u]- 
‘Jtini  fii  voi  minacdano  Èa,  cmìsi  pubblica.  Voi  ]n 
sapete^  io  |]ó!n  hi>][)ai  soUai'iialc  lu  próU'iiriiu  itylla 
graiidc2?:i;  ny»  bu  mni  prnfu?\o  l'uro,  iiiì  gli  oiiir'ifjj- 
Si:  non  hn  mai  iinpiL^guto  il  uredittì]  nun  lio  nmi 
su  5  ai  Late  dÈTisnmì,  ndurnaLi:  fn  e  iu  ni,  ti''i  poi'  dii  li  re 
«  póUTB,^  nù  pLT  a<'ij[iiidiir«  nnuj  f  e  rli'cbeEa'  odia 
Olila  pilrì^j.  tit  bea-si  nel  sci^rùio  dcllii  mura  ilo  io  u- 
siicihe  hi)  godiiin  nel  velere  i  di  lei  progressi  fiv 
ita  nelle  ani,  Mfìtle  sdenti',  nelli:  rirclimc,  nella 

papo Iasione;  ma  iopratmuo  il  rinu  cuoi'c  ba  pi'O- 

'■atc  le  più  ^ingnsie  einnEioni  della  gioji  nello fur- 
§sre  ciié  dplLiÉidnv'iì  frii  vni  il  sariiu  fuoco  tifila 
vifin,  che  rendeva  lii  mia  earu  pania  in  €ì  fJiMo 
fftiisa  Jjorenie,  e  nnll'Asid  [iuta  venerijblle  a  tele- 
prala.  Là  rtidlu  sconoèiluiu  nnu  rilìro,  soritiKÌ  ruUii 
irrigato  il  volU)  lii  dolci  I  agri  me  dì  grBLiliidirién-j'io 
Ja  Provviden^.a  e  ii'ersi»  ii  piu  hrl  Uovemr»,  tm  lii- 
J'JsQ  con  voi  la  voslrr'i  [0111,1  tà;  e  ipi.mln  vii](e  hu 
inniiati  yoii  ferventi  pi.T  la  di  ki  tiiiiii.inaaEidiiC'J 
quante,  volle  ho  invuiMlo  ajpra  di  v-il  lo  spirilo 
aoilkquitè  ideila  inddern7.iuiic%  die  ■iiiiPtij  11  II  a  ru* 
giada  del  nido  vai  vivatìso  doSecmrnto  i  vo^iui  <'ii'>it, 
gGriTiogìlar  vi  làt-'E^sG  lo  n'LLiiLiiljne,  lo  ciiriiiiea- 
iiOrtE^  li  bòne  fi  Ceni  a,  il  sacru  ouLustaiimo  di  llii  |io- 
tria»  0  tulio  inline  l'ilinri  etico  dello  lìoduli  lirtùl 
Ma,  oh  Dio,  n  quali  letiipi  il  Cìd..  Ii.i  v.liiln  egli 
piai  serbarmil  0  Trogkdiii!  il  mio  edm'  liiiiin:iii 
il  sangue  mio,  dio  nmai  si  aggbiaccìn  (-rtho  le  isiii-i 
mi  a^]nuf|;^ian«  n'Ht  iLmiurm  il  lini;  Ut-'  mioE 
gl  orni  j  io  vado  ben  prciiLo  a  ti  vedo  re  l  voi^tri  sa- 
avi  :  £  porrhó  voi, 'lo  voi  t  hè  io  li  aÉlligga,  e 
otte  to  sia  l'urjuloa  dir  loro*  che  invero  di  ln'.vjnrvì 
SLUio  il  gkgo  della  vinti,  direi  Li  dalla  suImrdirMk 
^luiiQ  al  ndglìDi'  dd  GoveruC  vi  hu  laài;io:Ì  nomirl 
itìccranli  jI  seno  dd  la  vostra  pairia,  e  inlullcmnij 
'  t  'in  rto  cessa  rio  e  felice  v  itKoto  di  di  pi-iideoKs  a 

«J  'JipeLtu  versa  le  leggi,  e  Verso  le  dassi  più  il- 
Ju^Lci  ed  agiate  ddio  Stali, ‘f—K  f|ur  avendo  edi 
iJiLo  aftiuaniu  pausa,  oppce^iBO  dall'emo/iojta,  pro- 
‘itmduadìni.  la  dipernkfiEa  dal  Ga- 
gra  il  alieni  u  di  ruciurie.  Il 
niA  iiuh(irtJlnaEÌonc  ria  tu  ru  le  ad  altre  dossi 

p  opulenta  dello  Slatii,  snnn  m'fi  solo  iiliir,  ma 
necessane  m  una  sodoià,  A'un  1'  nuovo  il  prii,srcr 
o^tro,  no;  non  sono  nuove  né  lo  vusivc  iagnin^e, 

I  lira  lese.  Sa  voi  rjvosla  pouilo  aonsuù 

are^la  sapienza  dei  secoli  pjissatf,  irvrrste  veduto 
m  aure  naiionÈ  t'n  nrogetuita  un  tiidga mento 

7f  '"’i  ""  r‘“^- 

sglcru  dulia  licenzi,  dm  por  buona  sorte  tiitrara 
sotU^AV  fi  ^Jìstriizione  dello  siesg 

Nili  H  ^  piufcia  mai,  ,7  nud  fn 

"V  (lUe  m  ioghi  una  gttìndo  disparità  rii  het 


>i  't  ùli  hh!  somuiiymfrar. 

slùTiu  unrka  rhm  /ifAh  l\mu  ,Ultt 

Mm&tno  AgripjJ  c 

J  ;v«ti  cfdicr  i^jrv  faiia  manicrtr  ili  pìnmrii  co 


fra  voi.  E  oomtì  tu  al  potrà'  io  dcsiJerarfl  lo  corri- 
iioTie,  la  adifavilii  ^  ly  misarto  ^  c  li  mina  dilla 
mio  cara  patria?  Mo  il  Cielo  stesso  per  vi  goadl 
dal  brarnaro  un'ogUdglìaiiEC  ida  di  Leni,  quali  La- 
liJtio  dogli  st linieri  fra  voi  iniruTii  votrehiis  rarri 
adottare.  Nim  rivvisate  voi  iu  questo  nitri)  cslrriaa 
le  rj  i  h  1 1  i  I  tifo  ri  v  i-  n  i  r  n  t  i  j  egna  I  rn  t-n  le  u  mi  1 1  n  r  ti ,  fu- 
rirBii,  e  dijitruLLort  rlello  Stnio  e  di  voi' rupe) nsiinf:* 
Aiììodk  Qijditi  i  più  rnrEÈ  ptissanu  in  loti  d  uro  c  toc* 
cure  con  mano  la  gran  da  vrdlà  che  io  esEioiigfl. 
bijriair  al  segui'iUe  apnbigo» 

g,  Iji2.  l'uvtfl  un  knipu,.  in  citi  to  membra  dri 
eorjio  nostro  uiriano  nott  ivrarm  in  queirarmiiain  a. 
ftuborJiiijiiiunu  iticiit  sano  iil  di  (d.jgglf  ini  agtiimo 
di  esso  si  dirigeva  a  propria  tak-nto,  ed  agraai 
evo  va  il  proprio  J  ingu  aggina,  Videro  essa  ìn  fliezin 
fl  loro  il  ventre,  elio  rf,llr  loro  fitlk'bij  e  cofdstfro 
vutiiva  sorcfirso  !  e  sitrgnuronu  rho^  occyimitnJflsl 
esse  in  di  lui  favore,  egic  in  nif^ao  di  loro  siri* 
man.'sso  quieiu,  niill'allio  fiLTudu  eba  gadifrt  co- 
.modo  e  {dncpre.  yutmJj  Iu  iltre  unujihra  ceiì^iii- 
rifono  i:,jixiro  di  tui:  cosi  ronvchnerQ  che  le  luadr 
rii,n  t'ceasflero  il  eiljo  alla  lioeirai  ette  (piesta  naa 
rici've'-s,'  il  cilm  CfJjirestQtLdv;  ciie  i  drilli  non  la 
inagiirasscro  ,  e  tmn  lo  ininiimdassaro  ai  vtuUré. 
Mi  AiEiem  vid  mim  su.'  iv^cmir?  etici  ttiL-itlfe  con 
cpji’Sio  biro  I  i'^njilrinnilo  [ircttisirru  dì  ilomarc  il  vop* 
ire,  al  lena  ]e  rm' fu  brìi  stesa  e  c  lulU»  11  corpo  fii.+ 
rumi  rtdrilli  nd  unii  c^iremn  migre/xa  e  languì 
rtr,  Lrnmde  iividi  jarmetuu  emti presero  che  II  coi- 
irtsuiro  del  vcmtre  non  l'ri  0  bnttecEIUo  0  pigra,  ino 
belisi  del  inttu  in'r."-Mirio;  a  che  era  del  pari  ot 
cessuriu  u lini en tare  ìli  sirsso,  quinlo  ttiiniuilar  se 
Jiirdesiine  ,  pnii-lk  fici'  di  lui  0107^0  si  eliiburoU 
cibi),  il'nnde  si  i'orinii  II  sangue,  cÈic  dii  tso  c  srar* 
ruEitc  per  iiittis  k  unic  oppuik  alle  meni  tiro  vlli| 
sanitiì  e  vigoru  (t). 

%  liTlL  Ikc'ii,  tt  Trrigliidlli,  llinaginedrll'Jinpflr- 

kri/ii,  0,  0  dir  ineglin,  driln  unrrnufjfhù  delta  fiosso 
dei  rirclii  iti  uno  ritaln;  od  ecimallrrsl  rnsii  tieiT- 
vm-eldii;  df-lln  ricalo  irimh-^imo  iMÌi 'LìjUÌ  J  siniNa- 
divkltii,  SU  lii  di  lisa  dislcnggL-jdn,  uiJ  iuiEnnhrOi 
lo  siabÈliiuériLii,  Allfm'lKi  ju'rn  fllruTio  una  r'iiiifC- 
risi-ii  SQspuitri  chi”  k  logli, I  sediini  rnlb  iarva  siH 
di  una  MiufiUndine,  io  vi  prego  di  ritintiTfltmi  la 
vostra  altuiuione,  f;iacché  iti'utcingo  a  iliineslrOF' 
vena  la  vrrltti  di  Ihltu  cuu  ragignit  e  con.bùùDO 
ed  elidenti  ra'giuui  (2)» 


jTrtjfcojtrt  flpr)bo/;rj,  thè  Jtilbf  ilfjcsa  iffri'ppn,  Evinta 
lord  fiat  .‘iavitia,  fu  0  rkn  dfi^iNi 

>j  aftiamfiti  T.evellera  ffUrr  tnì furti  blorH 

0  d'Iuphiltcrra,  J.tfie.ra  TLiit,  iinno  iftW  (itiora 

ì)  tRSwridij  i  r/wt/fi  ti irhifir/t  rotisi  ^  ^ 

n  jitwirufìlorii.  fttuTchè  l' vinti},  fi /( rfcj reflex 
ìy  ette,  itifit  ì  itvinfi  àovn'l/ùcrty  j/dfsi.  ii 
0  una  f'giiagliflrtjia  <t/  .lirttnir^^tioi 

)>  titiiiì  e  Tiri  ptiderf,  praflrntftraDO  ^letciiajnj 
)}  c  erfbin'.  lìtinmatlty  k.r  ioru  tnyokitpo-  )' 
vcjiTia  ffppfmio  ut  Umpo  tff'tUi  [tini osti  ® 

di  ifufi  rrijno,  in  cui  fu  «fredifa  itì  diif^utit  rrcitff, 
ti- fttUo  dciiupitfim.  da  (^n.'n.sremàfei'J'  di  cffikcin' 
qnnnltieinfftre  ij.indifìi  l^mfdìce  l'wrk  ' 
tna  I  priiffifiU  tivll'arcmwftftì  svita  ftiron^ 
eoi  dte  fa  rrjaiponJmanw.  , 

fi)  Tcd.  ‘Irti  Ulti  iSirtiiilJintTii  «d  UKirni  DMpHi- 
ni,  rum  ÉnppkmT.'firìs  .kancils  Frulrisbcmii,  bit''  'jr 
r/;p,  JH,  pnq,  ndUl  /P7,etfrt.  mdcTici  LcanQra. 
Purisiìn  ifij'0  7'-  ^  ... 

(2)  Ad  nitri)  fuglii} ,  per  rfr;i^toftavtJ''t-'  maik'-i,  f* 
rfwiptto  fa  stinti HUàzhui  dot  dìseorso  sopiti.  fJ/i'i'J'* 
foto. 
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INTITOL.ITA  INTRODL'ZIONE  ALLO  STUDIO  DELLA.  LEGISLAZIO.NE 
DEDOTT.A  DAI  PRINCÌPI  DELLORDINE. 

Estratto  dalla  Biblioteca  Italiana  del  ^829,  Voi-  Lir,  pag.  56S. 


§  f)7.i.  Il  sig.  Cav.  Prof.  Franceschinis  ,  dopo 
aver  notato  gl’imperfetti  barlumi  politici  dei  padri 
nostri,  ci  avvisa  di  aver  egli  intrapreso  a  scrivere 
intorno  alla  Politica  in  modo  che  V  Italia  avesse 
un'' Opera  ragionata^  compiuta  e  sicura.  «  Montes¬ 
quieu  (egli  dice),  acuto  ingegno  quant’ altri  mai, 
quanto  spesso  non  è  falso,  oscuro  ed  incostante! 
Credo  che  il  solo  primo  Libro  dell’Opera  di  lui  ab¬ 
bastanza  palesi  la  poca  esattezza  della  sua  meta- 
lìsica.  Grozio,  che  poco  pure  metafisico  si  mostra, 
ad  ogni  passo  dai  Coccci  è  contraddetto;  e  Pulfen- 
dorfìo,  che  assai  meno  vale,  ad  ogni  momento  da 
Barbeyrac  è  raddirizzalo.  Pure  questi  passano  per 
maestri  di  coloro  che  sanno;  e  i  nomi  degli  Ago¬ 
stini  ,  dei  Tommasi  (1),  e  quelli  dei  Suarcz,  dei 
Vittoria  (2),  e  di  molli  altri  illustri  scolastici  che 
scrissero  delle  Leggi  e  di  puliblico  Diritto,  dai  quali 
Loibnizio  medesimo  eon lessava  che  molto  oro  di 
cognizioni  trassero  gli  scrittori  de’  suoi  giorni,  ap¬ 
presso  gli  amatori  delle  sociali  istituzioni  e  della 
scienza  del  governare  sono  tenuti  in  conto  di  nomi 
barbari,  che  nulla  vedessero  di  quello  che  dai  fe¬ 
lici  ingegni  de’  nostri  tempi  fu  asserito  e  dichia¬ 
rato.  Che  se  di  buona  fede  se  ne  facesse  il  con¬ 
fronto  ,  sentirebbesi  senza  pena  quanto  quelli  a 
questi  sovrastino,  e  conoscerebbesi  che  nulla  quasi 
in  punto  di  Diritto,  sia  naturale,  sia  pubblico,  sia 
politico,  fu  da  essi  prodotto,  che  quegli  antichi  non 

10  avessero  già  scritto.» 

«  Tutte  queste  cose  nell’animo  ravvolgendo,  ed 
accorgendomi  che  la  scienza  della  Legislazione  era 
le  più  volte  caduta  nelle  mani  di  chi  o  mancava 
di  sane  intenzioni ,  o  le  cose  travolgeva  secondo 

11  guasto  alTctlo;  o  di  chi,  mal  provveduto  di  giu¬ 
sta  metafisica,  non  sapeva  risalire  ai  veri  princi¬ 
pi,  e  seguirli  nel  corso  e  nella  concatenazione  delle 
conseguenze  ;  e  ben  anche  talvolta  di  quelli  che, 
dello  spirito  di  scienza  c  di  dimostrazione  abusan¬ 
do,  volevano  a  generali  principi  ridurre  le  cose  che 
no  ’l  possono,  perchè  su  particolari  fatti  s’appog¬ 
giano,  come  singolarmente  accade  alla  politica  eco¬ 
nomia,  tanto  oggigiorno  di  moda;  deliberai  tentare 
di  scrivere  intorno  a  si  vasto  e  nobile  argomento 
in  modo  che  tali  scogli  evitassi,  e  VJtalia  avesse 
un’Opera  ragionata  c  compiuta  su  di  esso,  e  si¬ 
cura,  » 


(1)  Cioè  dà  sant’  Agostino  e  di  san  Tommaso. 

(2)  Cioè  dei  Padri  Gesuiti  Suarez  e  Vittoria. 


S  fiVS.  Vasto  e  profondo  lavoro  egli  è  questo; 
ma  l’autore  soggiunge:  «  Io  lo  conobbi,  e  non  mi 
sgomentai.  Il  vigor  dell’età,  se  non  del  tempera¬ 
mento,  quando  ad  essa  mi  accinsi;  l’essere  conscio 
a  me  stesso  della  rettitudine  delle  mie  intenzioni, 
e  dell’amor  sincero  per  la  sana  morale  e  la  vera 
religione;  nonché  la  confidenza  pei  luagamente  pro¬ 
fessati  studi,  non  senza  qualche  buon  osilo;  della 
Metafisica  e  delle  Matematiche,  di  potere  afferrare 
i  veri  principi,  e  porre  della  Geometria  nei  ragio¬ 
namenti  e  nelle  deduzioni;  e  finalmente  1’ essermi 
non  mediocremente  esercitato  nei  modi  del  colto 
scrivere  e  nell’amenità  delle  muse,  persuadendomi 
che  con  chiarezza  e  non  affatto  rozzamente  potrei 
esporre  i  miei  pensamenti;  mi  resero  ardilo  e  mi 
lusingarono  che  tutte  insieme  le  dette  cose  sup¬ 
plirebbero  in  molla  parte  il  difetto  grandissimo 
d’ingegno  a  tanta  opera  necessario;  e  potrei  in  qual¬ 
che  modo  conseguire  il  doppio  oggetto,  di  offrire 
cioè  l’intero  sistema  della  Legislazione  immune  da 
ogni  perniciosa  massima,  e  dai  veri  principi  di¬ 
mostrativamente  dedotto,  nonché  sviluppalo  in  ma¬ 
niera  abbastanza  nitida,  né  del  tutto  incolla.» 

§  676.  Narra  l’autore  di  aver  dato  principio  al 
suo  lavoro  prima  dei  passali  rivolgimenti,  e.  di 
averlo  poscia  interrotto;  «  ma  passale,  egli  dice, 
queste  belle  contrade  sotto  la  felice  Dominazione 
Austriaca,  ricoveratomi  dopo  alcun  tempo  nella  Ca¬ 
pitale  della  medesima,  potei  dar  libero  sfogo  alle 
mie  idee  ;  ma  per  cooperare  più  prontamente  al 
desideralo  ritorno  degli  animi  alle  debile  civili  su¬ 
bordinazioni,  anziché  ripigliare  l’intermesso  volu¬ 
minoso  lavoro,  altra  Opera  scrissi,  che  intitolava 
La  Socranifò;  quando  sul  punto  di  darla  alle  stampe 
toccò  alla  mia  patria,  come  a  tutte  queste  provir- 
cic,  d’essere  unita  al  nuovo  llegno  d’Italia:  per 
lo  che  mi  convenne  ripatriare,  c  ripigliare  in  se¬ 
guito  ncll’Lniversiiàdi  Padova  l'insegnamento  delle 
matematiche  scienze,  in  altra  Università  professa¬ 
le,  e  insiememenle  occuparmi  inesiraordinarie  com¬ 
missioni  della  sistemazione  dei  fiumi.  Per  la  qual 
cosa,  ed  altresì  perché  l’epoca,  nel  cielo  sotto  cui 
viveva,  non  parevami  ancora  opportuna  alla  pub¬ 
blicazione  di  si  fatte  Opere,  nulla  ne  feci;  e  tanto 
pii'i  che  la  rivoluzione,  o  per  meglio  dire  lo  spi¬ 
rilo  di  essa  non  erasi  già  estinto,  ma  si  era  tut¬ 
to,  come  un  gran  Ministro  asserì,  in  un  solo  uomo 
concentrato.  » 

<j  Ora  poiché  da  vari  anni  viviamo  sotto  il  pa¬ 
terno  Austriaco  Governo,  il  quale,  ncll'csserci  tolto. 
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ìasctaio  aveva  in  noi  tanlo  ni  in  in  a  ri  etì,  e  iurtto  cEe-  i 

àidiMirj  Lìi  gji;  che  ^It  cinlmi,  [ifncLaliiiviìtù  ani' 
lìiaesirail  daUVloijiwniù  pf^porhrfmo  lic'  mali,  Minm 
npnjrjii  e  ii'aiii|LÙHi,  i*  dlspoisii  a  binitlre  voci 
«elio  i>g||inri  j;  ddil'nrdinc;  ilclikn'iti  di  coHlinnofO 
lina  l'àEit'n.i  idic  l'orbe  ri  iiinUl ,  ìn^annuii  u  ’ 
liLU’injiniii.L'uc  d'idct't  di  ctni- 
loi  i(]  f  d]  guida  Q  TEc;mn|-iin-!j,t  [ivUn  colivi' riiftiii  cilii=- 
l^sijjHiui^  11  ni  nume  rèi  ilyclEi  o  Viduiitcrubl  iiidlt! 
suLinli  dj:[iGndcn^Q.  i 

C’T7,  Poi  due  primi  Vulu  ni  .òi  qncsrOfiera  fu 
giA  roso  coni  ezK a  nel  'i'-'rini  .\t,v,  i[iiiit!i'ino  di  Geu- 
iiiijo  :]Si7,  fjiVg,  no,  dello  liibtiutiti'tt  ItcdifUiii, 

J|i'inuj  LUiro  del  ^erao  Volume  si  iLmuii  ifclVcsanie 
«mie  Eli ìj  ecU'liri  aiiLiclit]  cuatiiiJzJoiiL  r^el  beron- 
«d,  delle  più  celebri  iJOHtiiuzio  d  nnulcino.  Kal  rcr- 
dei  eoslumf  e  del  caraUccE  delle  [i!ixk?tii.  llfrii  ' 
Vivliuin;  fi[  eliiudG  VQjiEni.  U'autijfc  avem 
pciina  dividalo  di  e?pi>rre  il  diaegno  di'!  E^rundE  i 
irauaio  a  ijiJiigl'Opm  serve  d'itiirrjdtizmriii;,  ma 
g  l  cangiò  poi  il  suo  |irrifio;tiiio  ,  e  imsì  cnnchiu- 
&ejw  E  cjni  ponendo  linn  ni  iti  tiuatrn  itiirviliiuom 
i  to  itudlff  ilnUa  Legi  sk  ;jV?  «  e  licrfo  t  la  da  i  privic 
a  ùii'fl/Nr, ncJlaqùalcci  crai  amo  E>riJ [inali  di  EiiE’órre 
Wilo  rJfoÉ!i^o  cli'é  necessario  sapersi  da  dii  U'iitsse 
pj' molti  ddrìiuiiusio  inifiLsii-n]  di  cosi t mire  in 
ifìigjjor  ordiriu  civile  una  uhi/ìchh'  mal  l'onjpiibta,  ^ 
^  ui  darle  aovi'a  ogni  oggeilii  le  nuylioii  or- 
tisnajiQiji  ed  iscriiiiùid  ,  dòvreinmu  cs^porre  il  di- 
Heguo  di  [uila  rO[iEra.  Mii  ju-riìamnio  rloj  meglio 
con  venose  iuruporlo  al  iirìmo  Voliiiijc  della  prima 
CjvII' Opera  rlie  Timi  tardfi  .i  mollo  u  vodi-re 
a  uce^  Ifi  Ei^^j  dtJTui'ìrnmo  a  iPip  emilo  di  vn- 
'  le  polli iche.  ùosliiujf.iont,  dèlie  ittiali  aumnniy  vo- 
JEiiO  iiarlmo  Ju  t|ncsLiiltl[na  Volumei  ma  gindkftfio 
.[  *-‘^sc-ndy  questo  ubLa&ianz-tì  cre&citaui  "di  inolv, 
i  Uiscofrerc  di  esse  riLinndo  pi'njKn'rasbl  laquéslione 
melatili  a’  suoi  giiibit  lurmint  della  Imulà  nJaUva 
i;  tiii'fi-'  di'liniru  rtual  aia  dii  pni feri ri-J, 

S  Egli  nejferigerji  a  ndiiLor.e  c  giudice  dcilo 
incirte  e  delle  vivu  eosiìlo/ioni  e  lepislrodnni  dn- 
Tcva  (jjjifijjjE  mudelio  di 

ornf  e  pronti  ozia  re  le  jt.oe  scnlemiè.  Ora  si 
domanda  qual  ^ìa  quebUt  model  ln?^  E.-dirditiL*  nnl- 
versale  (ci  rispoude),  col  quale  iHo  siesio  doveva 
«rcniteUdre  ed  ammtnmi.rare  l'unjverso  hTEsasi  il 
Libro  I  del  Tonm  i  (I))*  — -Rr'llii ,  magnìGca  o 
'  omc  i;l  è  mila  di  irarvc  le  norme  si  dell'eira 
Unamento^  delle  società  o  dd  lioverni ,  che  della 
iuro  afJH)iio(5ic’Éidi>nc  [Juljblma,  lUlUdua  arelidipa 
UL  un  uhJinci  buprenm,  rafligurolo  antii'iiniLamontc 
e-oinu  NLodelIn  ra^tunale;  ma  qtiest.i  pNiiontiM  ulc- 
v^rzionB  ai  |itiii  forse.  Ieri  la  l'in  in  muJu  rttfj  amata, 

(r  sicuro,  onde  póler  dire  ai  Principi  e  j 
ai  popoli:  ecco  il  Codice  supremo,  al  fina  te  d  ni,- eie 
■  ODI  Orma  re  la  vostra  (loslzitme  c  le  vostrn  leggi? — ■ 

_  oni ma  ventura  ^areljlic  ccrianienle  quElla  di  rioler 
do^ii  dfiH-^iclo  j  deltami  auiurcvoli 

mii  /  imi  alftuio  eetiddrj^ 

srie.T.'l  nella  Poliiica  come  oeUb  aU.i'e 

«  cii  ani  uioanu.  fluì  pusbiiimu,  a  dir  u'ro, 


^  nUa  ìaaakra  < 

ni  r  iw.?  Cavatura  Professo, 

^1  sLv./rffv  T  '  1  Discorso  sn 
t  I  di  Alc^sanLÈL'o  'Inrumlnl,  sfcfrrtjjfliu  a  dJ 
timo  tjcl  fSOf  jiì'fsao  jlUtcreii,',  * 


porro  come  iiriiu'ipio  ,  che  tutto  eòi  fliii  è  di  ttr- 
dimi  zinne  miiitriiile  jiecEssuria  nptUarc  si  (Ite  di 
urilinuzitjue  divino;  ma  Jiello  stesso  icjjipe  hìuiuo 
ncecijéariamcnltì  eondotli  a  Btudiari'  in  via  di  ìottu 
lo  p>lgcn3tQ  miioi  iiHf  cootanU  a  viii'Eajiiill  dcglhi/ 
mini  i.-  divi  tìovi'rni.  oisde  dulerini tiare  il  rnaduili*]lD 
leggi  e  ilcll'amE]iiniJ:ilJ'0;xiorJi^  I  n  9ri;Lcti[ia  iiltitb 
nivo  dìijcnc  dunque  podre  o  di  gnauile  o  di  cr¬ 
eo  noe  do  É  ulne. 

^  EiTO.  Latilorc  ci  promise  tnPùpera  rtitjìwìo 
c  sifm  ftj,  .ìJji  gli  orliceli  del  l'ordine  normale,  «t. 
tnlcbc,  l'nrorm  dn  lui  irof/imiita  ài  prUo.  eic  iixd 
et  fu  diuiij  ili  rnv  vLSflfli  i-spa'iti  In  modo  rauudiiLafo 
e  .mmro.A  rrrmU:i  JeHc  pass  J  otd  r  ori  veniva  Murre 
(jLicbli  nrilfuli  dailii  vi‘1'11  nacosbUi  naiUtrii lo,  ufoiih 
striiniliiil  cyma  nn-izi  Eiecessatt,,  u  ('(jiits  fllirclliriìe 
nEcesbilfi  di  mezzo,  rmdu  oltctiL'-re  II  mi^ilfiirfl  ìju 
icnlij  jiropoiiU),  Ciò  fatiti,  bi  sardibe  stoitilJlc  n 
erilfj'io  SR-orm  cd  iin  modulo  a  n  toro  voi  e  j  tiudc  tes¬ 
sere  i  ibi  oli  [larjigonii  e  gitijicitre  dei  j'aitl  pa¬ 
lici  (Jai  [nìpoli  0  dot  Uoverid. 

USO.  ^o^  ccmvi’tijva  poi  fin'  uso  di  argamerti 
pupillari  di  Ejlnuiilii lo  convenfcniQ,.  n  IraUi  davuJ- 
gari  anijJogic;  mn  dovevansi  inipjigarf  Icgtri  J'im- 
poriusu  iiocesiilà,  letEuall  l'jicchiudésscra  itiu)  pru- 
polente  siunzionc.  Non  comciiivii  rKnmrnimj  iihSia- 
rneru  il  Luorm  e  J'ainlLimi’iiio  tini  perpaiiii;  ma  usojB 
modi  elio  irosi r ingesserò  ra>3Cnso  dei  t.rggUorl 

Si  dMl.  Gli  srgomcnti  comiiiTsi  m.'i  Lri;  LlW 
ciimp'iricntl  lìtllino)  Volume  tllrovaiio  indieotinti 
rlspt'iiivi  i.apitwli.  Sotio  il  Libro  prmm  tji  flWè- 
nono  i  Sègucnli;  viot-:  _  _ 

J.  Mubbimt  gf'nr'iaii  pEi'  lo  ri  l'obljutirc  qanTstasi 
Governo  ,  derivate  dai  [irincipl  dell' nrdifiai— k 
Dette  en&-iiiujfl»rii  [iriinìtite  pi-fCrtzialiiii'-oliJ  jniin;r- 
PiUU.,  _  [11.  lA.uiiagllanznassdtuia  di  fonane  (idj 
Jjcni  In  iuta  polliica  jii.b''jclfiziii[iL''  odia  pessiaia. 
K  qiiiindn'  E'iJJt*  il  fossiu  sarclilio  ella  all'umana  sfc- 
cm  lajila.ugiosflV  — 1\.  ik-lU- ptim-]]Mli  antkk'ii)' 
siituzioTit,  c  pj'frna  ili  (j  vici  In  degli  Lgtzi.  —  V.l'Clu 
Cisstjruzii.ne  dèi  rersinnl  d.i  Lini  in  [loL— U.  CaJi' 
ttidrnziumi  .’:^i]ira  la  .Vloiurobla  pcr^iana.'-V 
Gitvcnio  dei  t'iJJ  lagifièst,  -^VllL  Della  c'iiali[ak''aisi 
di  .UeiJE.  —  IX.  Del  Governo  di  ypiniii, 

.slUu/btio  di  Lifuigo.— LKdEMeg|tic  dulia  m 
slìLiiziutiF  di  Licurgo,  o  dei  rostimu 
moni.— XL  Lniiyidrjeziotm  mqira  la 
di  iJcoJ'go.- VIL  Del  Guvermi  degli  aaiLN  iif- 

niiiui.  — XMi.  Cagcuiu  delie  grande^a  jli;llÌmpcTO 

dei  riomitnt.  —  XUL  Dèlia  Jitendema  dullii 
donnnaifbJic.— XV.  Dotta  cosLituziLina  g  del  Ud- 
verno  del  popolo  nliri'o-  ,  . 

Xel  Libro  seeoitdo  li'o',  fiiitm  le  Se^fuenU  rnomcD 
dei  risEO'lthi  CaiiitolL  oieè:  . 

L  Del  tiovermi  iIeIIu  rranefa  amcnorc  aba  lc- 
Jebre  rivoliJ/dutiLk—  IL  Enrideoza  sopra  « 
feudale  sinsulaj'UjcriR;  della  Lriiuuig. ^DL  Lon 
nuszione  dal  i;ji[Mlfilo  pilmo,  —  IV,  Cunimunilu^ 
dello  SI  ESSO  armmietiDo— V.  La  mmua  era 
SfaiD  pni-amEiUi:  iimnarcljicO:'  —  '!■  Dalla  vosDì la* 
Orione  inglese.- va.  Dell'iuLutilo  dir¬ 

gli  iUmiii.— Vili,  Del  Governo  umeio.— IX'  Wii- 
tinuaxroÈic  delio  SUfSSo  argomeritOi  j 

PcdeiraLivl,  t  péirlirolarmanin  della  coaDtuzmm  t- 
l'aniieo  Ijiitjcro  geritianico.  , 

Linai inEiua  nel  Ltìrzu  Libro  irovlamb  EPgnaie  Ili 
ruljricbo  dai  CaEnloli  come  segue:  ^ ^ 

L  Dai  tuslmni  c.  del  cpraUcre  dei  scUOSgT. 

IL  Jiei  cystuiiiì  n  dal  caraUefE  dei  . 

Ili.  CtiriLinmiaom^  dallo  su^sso  argoinertS*-'"*''  J-'" 
C05:.i.u[iji  a  del  naratLare  dello  itatìoTÌ  cosLturtaui 
inicra  dvìUù.— Y.  Dello  cause  llsklic  thè 


TH  M.  rriANGESCniM3.  3a5 


=!]!jÌ!  ni'iniini,  ctl  listino  non  ticvc  ìuflnpiisa  shì  cù- 
siLiicii  e  sni  cnrfitlcre  flfiUe  nfiKinnÈ.  —  VI. 

Rann^if]  tlello  fOU.SG  irùimiiIì  sul  cÀralterc  e-  sul  eo- 
s  i  ii  i  n  i  ii  u  1 1  ci  n  nr.i  o  n  t .  —  V 1 1, .  I  >i'  I  G  o  verno V  t  Ei .  I  le  l  E  a 
iikflucn?.!!  iJoMa  rcligiiJito  sul  oa  rat  lo  re  dello  n  a?,  io¬ 
ni.— EN.  TieUi  oottTirii  ili  ofrnl  iuntìSera  Jl  cognU 
KtiinÉ  e  (li  sapere.— X.  DellMniluen/o  del  preglLidi^j 
c  ilfllo  putdlka  opinione  sni  favo  Iteri  e  stil  costutnE  ^ 
Tia^innaii  od  ìmlìvkliuilì.  — XL  Id  tiiollU'osliiiui  od 
iid  dailo  nazioni.— XI r.  ndl'inlliiefisa  dogli  spch 
iCKioli  Sul  cflrouere  e  sui  on&ltJJni  delle  nazioni- 
'%  éai.  1  liinìtE  di  questori  Se  ole  con  ce  peraiet- 
turio  di  rirofiro  pjt Lieo ] SI- niente  lo'fieptcnze  d.oll'au- 
toro  sugli  argornenli  sovra  nnLaij,  Di  renio  lìotl.enLo 
in  geneFalef  elio  dal  eomplosso  apperisfe  essersi 
oglT proposto  di  diseoiTcre  detle  cosiiiczioni  e  delle 
leg?;i  qùflli  iiiroun  e  sono,  e  quali  doveLiero  e  deli- 
bocci  essere.  Qd-iiiLo  al  foit",  volCTulone  dar  ra¬ 
giono,  è  per  matilfesUt  cSio  clù  l'or  non  sS  po- 
!ovti  ^e  non  col  mezzo  ili  quelli  civile  l'ilos.DtSa, 
[a  quale  hi.HC’gsin  in  thè  ccmsi&Lfl  e  Cmce  proecdo 
la  riifl  degli  "SLaU.  Qiinnio  poi  olle  vuirt?Jtì  di  ra- 
non  goloiiiente  convien  eouosiTre  cJÙ  clic  è 
liaocó  in  astrili; ma  clt'i  che  faLllhilc  in  coC’ 
CrClo,  eons-ullatulo  lo  li^ìrgÈ  dell'uincina^  no  [lira  pò- 
su  in  dolE  luoghi  e  con  liii lo  treilizmni.  Chiunque 
si  osali  Ilio  di  l'iirc  iiu  TraLttiio  sull'MrLC  di  consor- 
^sre  la  sai  111  0,  dee  cerlatiienEc  cocoscer  liotjo  le 
X’isiolrigio ,  ossia  le  icgpil  dello  vita  .constdevata 
nelle  successivo  dii*  in  ddi  luoghi  c  con  hale  cir- 
cosl.juzù. 

g  Se  ri  zi  questo  corredo  non  sf  pilo  che  dis- 
¥srl0re  in  aslratiiit  mi  por]  mai  piudk0.r6  miln- 
r.ifncn[.c  rul  de' suoi  molprj,  né,  ilei  lo  opporlnnità 
tltìì  Governi  e  delle  leggi*  I>è  qLiesio  corrodo  man- 
euva  apiniiilo  il  Montesquieu;  e  qtilTii.H  egli  mnoi- 
ft'9Lh  più  n  SILO  spirito  sulle  leggìi  ohe  lo  spirito 
dulie  leggi  inedtìslTiic.  Vìt  ìa  qtm!  tosa  u  lui  rl- 
Ttiasp  pre.NSO  lo  siissoguénLe  età  solo  quel^mcriLo 
ch&  dal  Comnìcntiiria  di  Desicit  l'iacy  gli  Tenne 
I aerato,  è  che  andrà  se c ninnili)  ancora* 

§  OSii.  X  tali  an^us Me  non  siirohbf!' sta  lo  ridono 
il  Montesquieu  se  avesse  striti o  il  suo  Lihrtì  con 
furti  o  ragi<mi  dednlLe  dillo  stiulio  delle_  yitix  do¬ 
gli  StiU;  st]  avesse  bm  comprese  le  oonrlizionj  cs- 
sen'firiM  il  ella  vern  l^ollLlca;  se  nve&sc  sentita  la  forza 
rogi'CSr^h'Ei  di'i  iiTEipl  doirninano  (nc[VÌliruo.iilO|  in 
reve.  se  egli  fosse  stato  bene  tslrutto  nella  ci¬ 
vile  Filosoliiù  Me  qiinsli  a  lui  inaiteA;  e  perù  se.bO’ 
pera  Dtilh  fiorila  ddU  fcoiitt  può  deU'ijna  ^pariecon- 
6iilerarsi  c ernie  un  pregci'oli&sìme  tunLativo>  in  luu 
brillonomoli  i  iraut  piir  litio  tari  pieni  il'ùi’eotgiinciuo, 
e  sopra  l  E  LI  Ito  n  uoseì  It:  raag[eu;cssa  diirallra  non  scrv'l 
propi'iamenlc  che  di  stinmlo  a  posteriori  jicci'dto. 
T/esciriplò  di  Morilcsquicn  esser  dee  d'Livviso,  à  chi 
vienfi  dopo  di  lui  .  a  non  ilTi'Dntarc  il  suo  tema 
senza  il  c  or  redio  di  unii  cnnsuriiaLa  uivllc  Filosofia. 

gOMii*  l'H  ijucàia  Filosolia  non  i‘i  vuiuic  fa  Ito  dhn- 
con  t  rune  le  so  in  ine  deduitÉoni  ticSI' Optra  dei  sig. 
Abate  Cavaliere!  Frofessore*  Come  mal,  p(2r  e^scni- 
pin,  se  ne  l'asse  stato  istrutto,  «vrehh’egVE  potuto 
persino  dimenlìcare  il  Governo  patriavcalc,  in  etti 


alla  patria  potestà  furono  annessi  lutli  ì  supremi 
tUrltLi^  Oli  una  potènza  per  lungo  sèrie  di  secoli 
protratte,  le  qnak  a  poco  a  poco  si  andò  atlenuainb 
tu  proporzione  che  la  dvUc“  potènza  si  andava  rin¬ 
forzando;  è  diede  orìgiuc,  oro  sotto  un  ùèpetioed 
ora  afltto:  im  altro,  a  eerts  Tiepnbhiiche  e  y  certe 
Mo^^tl^l:;hie?—^' 01  credi  amo  deh  ito  nòstro  prevenirne 
il  sig.  Proressore,  orni' egli  possa  in  tempo  prov- 
vedure  alTiJopfit  postoehé  ci  px^eGonizza  immiuenf e 
l'jminensQ  Euvoro,  al  quaie  i  ire  Tenni  annunzi- ti 
se  rvoT)  0  d‘  I  f!  trO  d  1 1  zi  t)  n  e , 

S  l'n  alt-rp  avviso  crediamo  pure  necc sfa¬ 
rlo;  pqUGStO  sÈ  è,  che  parlindo  dot  Governi  c  libile 
lèggi  dì  pjirEèthi  popoli  Èltuati  in  luogEn  e  t(mipi 
diversi,  si  debbono  esporre  le  nolizin  lórc]  con  quel- 
Tordine  successivo  e  collegato,  col  quale  sì  vei’i- 
fleiriciijo,  ÌM  stalo  Ènasègucùto  ha  Sempre  la  sua 
ragione  ncU'snieccdente;  c  pèrcìfi  quando  i  fatti 
si  vogliano  conoBeere  IrlueorTroinente.  non  si  pos¬ 
sono  sopprimere  né  le  TÌspetlive  vicende,  né  la  suc¬ 
cessive  forme,  giusta  bordine  col  quo  le  essi  fatti 
avvennero. 

^  r>H7.  Amendu  noi  di  cdmsitkrnrc  il  libro  del 
sìg.  Piofèsarjre  cotuo  unn  semplice  proposti,  non 
gi'imputeremò  cti'  egEì,  parlando  dell' Eiirei.pa,  eiU 
più  imporla  di  Èluditir.e  ,  àhhia  irasundate  le  piii 
imporlauti  notizie  dei  Governi  c  delle  leggi  del  me¬ 
dio  evo,  deli  quale  Grcdìliimmo  lante  cose  e  huotia 
D  tristi,  delle  quali  Con  venne  e- conviene  tultevia 
ftiEier  conto  nelle  ri  forni  e,  Speriamo  quindi  che*  el- 
lorqiiindo  l'autnro  puhhlicherà  11  suo  lavoro,  verrà 
rtempiuLa  una  tinta  laeima. 

^  Ol  tri  rei  6,  a(=iponicrido  la  parte  storica  dei 

Governi  e  tlellè  leggi,  vedrà  l'ultore  quanto  sia  ne- 
epfsario  il  rifèrirè  I  tcsiitnanl  egli  seritU  rlitì  di 
proposito,  iratiei'ono  di  questa  storia*  Ogni  léttorè 
dee  pelcr  e.jìsér(i  gindiee,  e  giudice  accèrlatn;  e  niuno 
periitorc  ,  in  dose  di  fatto  da  lui  non  vedute,  ha 
dirii to  d'essere  credulo  sulla  parola*  Passando  poi 
al  maestri  di  quesln  scienza,  noi  con  fessi  imo  ea- 
gerC  cci'lniUEsntQ  stimabili  i  nomlqualrhe  rara  volta 
citati  in  questa  inlrDdnzione*  *Ma  perché  mal  làiii' 
[oro  non  perniò  egli  che  da  cfiiquant'aimi  in  qua  :^i 
sono  fatte  altrtì  piti  profonde  ricerche  Èloriche,  che 
J'orouo  disso  Iter  iati  rinonu  mentì,  e  dlmoSErali  pii  ri- 
clpl  ì  quali,  a'  tempT  di  Montesquieu,  di  FergUft- 
sofit  e  d'altri  di  pari  età»  erano  scoiioscluil'.^ 

§  IldOi  ì'-inutnicnie  noi  osrama  invitare  11  bene¬ 
merito  sig-  Prorcssqre  a  dirci  se  alln  gcicnzi  della 
Legislaziou'È  da  luì  proposta  convengo'  la  toima  dì 
orazione  do  lui  usata.  Forseché  cogki  cnoniii  pe¬ 
riodi,  i  quali  fanno  trasvolirè  b  attenzione  onde 
cogllèrè  il  cònccllo  complessivo  del  discorso  ^  ef¬ 
fettuare  sE  ptiò  un'  Istmzioue  ragionata  o  sicura? 
Tutti  i  grandi  maestri  di  stile'  non  concederatìnn 
certamente  essere  questo  il  modo  acconcio  nij  alla 
materia  né  nlbolfcUo  che  sì  ike  priuUirrc. 

L'amore  pel  Imon  esito  del  graiida  disegno  prii- 
posLosi  dal  Big.  Cavalierfi  cì  rese  coraggiosi  ed 
esporre  questi  nastri  avvertlinentt ,  prufuggandoci 
diil  resto  sìnceri  esii  muto  ri  del  suo  disceraiiiicntu 
è  della  giia  dottrina. 
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§  690.  Un  paradosso  suggerito  dal  cuore  ed  ac¬ 
cozzato  dalla  imaginazione  di  un  uomo  caldo  di 
sociale  entusiasmo,  e  di  affettuosa  piena  l’anima 
ca  occante  verso  di  quella  metà  del  genere  uma¬ 
no,  nella  quale  la  natura  riunì  i  vezzi  e  la  debo¬ 
lezza  (1);  un  paradosso  da  lutti  gli  animali  colori 
una  eloquenza  laudatricc  e  dalla  fermezza  di 
un  tuono  decisivo  accompagnalo,  allo  ad  abbagliare 
e  a  sedurre  il  giovane  e  sensibile  leggitore,  czian- 
uio  non  volgare,  ed  a  spremergli  sospiri  illegittimi 
I  piacere;  un  paradosso  in  line  dal  quale  un  pen¬ 
sa  ore  elevalo  ed  umano  può,  per  contrapposte  re¬ 
azioni,  trar  profitto  a  prò  delle  morali  e  politiche 
0  trine;  egli  è,  a  mio  giudizio,  o  signori,  il  pen- 
lero  di  uno  de’  più  dei  geni  e  celebri  scrittori  di 
questo  secolo,  di  volere  elevare  l’amor  delle  donne 
uno  al  segno  di  formarne  un  principale  motore 

a  spingere  alle  più  illustri  ed 
utili  azioni  gl’individui  di  uno  Stato  al  felice  vi¬ 
gere  per  leggi  ed  amministrazione  coordinalo.  Ac¬ 
coppiare  intatti  la  maestà  accigliala  e  reverenda 
elle  leggi  col  sorriso  di  Venere  ,  quale,  umana¬ 
mente  parlando,  più  lusinghiera  forma  di  governare 
egli  uomini?  Quale  spettacolo  allo  maggiormente 
3  penetrare  a  un  tempo  di  rispetto  e  a  pungere  di 
allettevole  desio,  quanto  lo  scorgere  da  una  parte 
un  legislatore  sul  trono  dettante  gli  oracoli,  d’onde 
pendono  le  sorti  dei  cittadini;  e  dall’altra  l’unifica 
natura  nel  santuario  suo,  intenta  a  riparare  i  danni 
di  morte,  dintornarc  la  docile  materia  in  ligula  di 
leggiadra  donna,  e  destinarla  quindi  e  porgerla 
qual  ^cniio  alla  sociale  virtù?  Ma  queste  fantasie 
sono  forse  nel  sistema  di  una  raffinala  civiltà,  e 
presso  grandi  nazioni,  praticabili;  o  non  piuttosto 
da  ascriversi  nel  novero  dei  vani  progetti  e  delle 
ardile  ed  amabili  chimere? 

§  691.  Mio  disegno  è  appunto  nell’odierno  ra- 
gjonarnenm  d’inlratiencrvi  su  questo  progetto,  ed 
pundcrato  esame  dimostrarvi  (per 
?pmnl.  del  mio  dire  e  la  brevità  del 

ciKiu®  ‘«ogo  la  iricon- 

c.l  abim  indole  di  lui  colla  forma  dercoslumi  e 

ffesi  secondo  luogo,  ch’egli  leg- 

g  SI  doj^ni  argomento  dimostrante  tolalinenlesfor- 

passions,  qui  pouvoient  deran- 
mpc;  P’^s  opulent:  l’amour  des  fem- 

mes,  etl  enviedefaire  du  bien.  —  Pre/'acc  à  l’Es- 
#ai  sur  la  vie  et  Ics  ouvrages  de'M.  Helvetius. 


nilo;  e  per  ultimo,  ch’egli  racchiude,  ardisco  fin 
dire,  un’incompatibilità  positiva  in  ogni  sistema 
di  politico  governamento  :  la  quale  iiltiina  parte  sic¬ 
come  riesce  a  me  impossibiletraliarlacntro  un  breve 
giro  di  tempo,  cosi  soltanto  per  cenni  verrà  in  fine 
da  me  indicala. 

§  692.  Se  taluno,  delle  piìi  dilicale  convenienze 
fino  discernitore  e  scrupoloso  amico,  non  trovasse 
dicevole,  che  un  uomo  a  me  simile,  d’annosa  fer¬ 
mezza  e  d’ autorevole  sperienza  slornito,  ardisca 
erigersi  trattatole  dell’amorosa  passione,  e  contro 
di  lei  vibri  morali  e  politici  decreti:  egli  piu  ad¬ 
dentro  pensi,  e  vedrà  che  anzi  tali  difetti  in  me 
volger  debbono  a  maggiore  trionfo  • 

imperocché  quanto  più  il  cuor  mio  stimar  debbesi 
sgombro  dalla  virtuosa  bile  dell’adulta  austcriià, 
quanto  più  presumerlo  si  deve  pronto  alle  convnl- 
sioni  della  tenerezza,  tanto  più  le  sentenze  di  pio- 
scrizione  da  me  pronunciate  contro  deH’amore ac¬ 
cogliere  debbonsi  quali  lesiimonianze  iiTcIragabiii 
da  me  rose  al  vero,  forse  mio  malgrado;  e  sier- 
nere  dovrassi  nella  sconfitta  delle  obbiezioni  quella 
fors’anchc  della  segreta  mia  sensibilità- 

§  693.  Non  ignoro  però,  anzi  mi  e  con¬ 
fessare  la  dilTìcoltà  del  mio  assumo  ,  e  additare 
da  lungi  gli  scogli  celebri  pei  n'oU'I'''p> 
di  coloro  che  lo  trattarono.  Due  classi  i  pi 
disapproveranno  mai  sempre  ogni  sensata  e,  s  _ 
idea  che  taluno  recar  possa  sull’amore.  P 
sono  gli  spirili  frivoli  o  dissoluti,  il 
quali  reso  ludibrio  dei  capricci  di  una  g 
fantasia,  e  schiavo  di  una  moda  P , 

gono  di  ridicolo  ogni  pensiero  che 
corta  sfera  dei  loro  folli  imaginamcnli-  1  ^ 

sono  quei  tetri  e  duri  uomini,  virtuosi  p 
nel  fondo  delle  loro  intenzioni,  i  quali, 
imaginarie  perfezioni  invasali,  trovano  '' 
qualunque  sentimento,  sul  quale  non  vegg 
le  nere  tinte  del  fosco  loro  umore. 

e  scandalezzali  da  alcuni  inconvenienti  de  p 

sioni  umane,  le  vorrebbero  sbandite  dal  . 

mili  a  colui  che,  spaventato  dai  mali  .‘o 
dalla  caduta  dei  corpi,  augurasse  che  m  < 
fosse  spenta  la  gravità,  e  l’universo  tutto  s 
fine  piombasse  infranto.  I  primi  altro  non 
tano  che  il  comjiatimento  umilii>nie  da  . 

minalo  uomo  professato  per  quegli  umani  m  . 
i  quali  ,  aggirandosi  mai  sempre  irrequie  i 
il  vortice  delle  opinioni,  non  sanno  ■ 

bilmcnte  posarsi  su  di  una  verità;  ai  scc 
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può  tranqni!1amcn«le  perdonare  senza  seguirli,  a 
line  di  usare  indulgenza  alla  bontà  delle  loro  in¬ 
tenzioni'.  .  M  J 

(S  094.  Buon  per  me  però,  che  fra  il  novero  de- 
cli  ascoltatori  coltissimi  che  mi  seggono  a  fronte 
(al  giudizio  dei  quali  mi  sottopongo)  non  ne  debbo 
nè  dell'una  nè  dell’altra  specie  temere.  Troppo  av¬ 
veduti,  eglino  giustilìcherajano  eziandio  la  scelta 
del  mio  argomento;  poiché  eglino  bea  veggono, 
che  se  le  passioni  decidono  del  quieto  o  turbato 
nostro  vivere;  se  la  natura  ed  energia  loro  deter¬ 
minano  le  politiche  leggi  ,  e  decidono  dei  mezzi 
di  eseguirle  in  società;  non  avvi  oggetto  più  im¬ 
portante  pel  filosofo  ,  pel  legislatore  ,  e  per  ogni 
uomo  in  fine  che  al  ben  vivere  aspiri  ,  quanto  la 
cognizione  dell’indole,  degli  eliciti,  e  della  sfera 
d’influenza  della  passione  più  attiva  ed  universale. 

h 

§  69o,  Dissi  in  primo  luogo,  che  il  divisamento 
proposto  è  inconciliabile  colla  forma  dei  costumi 
e  dei  Governi  nostri.  Ciò  è  tanto  chiaro,  che  non 
sembrami  nemmeno  prezzo  dell’opera  arrestarmi 
a  dimostrarlo.  Chi  non  sa  infatti,  che  la  nostra  re-, 
ligione  soprannaturale  non  ci  presenta  su  quest’og¬ 
getto  che  un  sistema  diriserbo.il  più  severo?  Ella 
inceppa  il  nascimento  e  i  progressi  dell’amore  en¬ 
tro  i  confini  di  una  indissolubile  monogamia.  Fuori 
di  lei  lutto  è  delitto;  e  gli  anatemi  religiosi,  stanno 
d’ogni  intorno  terribilmente  sospesi,  per  minacciare 
non  solo  gli  atti,  ma  persino  i  reconditi  desideri 
dei  figli  della  natura,  i  quali  nel  segreto  del  loro 
cuore  osassero  sospirare  per  la  beltà.  Che  più?  il 
lume  stesso  delle  lede  nuziali  viene  reso  smorto 
ed  offuscato  dal  contrapposto  splendore  celeste,  onde 
le  nostre  idee  religiose  cingono  il  sovrumano  ver¬ 
ginale  celibato,  ammirato  per  ogni  dove  quale  il 
più  eccellente  ed  il  piu  accetto  all’Essere  Supre¬ 
mo.  Pieno  di  sacra  riverenza  verso  sì  misteriose 
sanzioni,  mi  crederei  un  politico  non  timorato,  se 
rammentassi  tutte  le  cure  ,  tutte  le  declamazioni 
dei  filosofi  e  dei  legislatori  di  Palestina,  di  Spar¬ 
la,  d’Atene  e  del  restante  della  Grecia ,  dei  Ger¬ 
mani  antichi  ,  e  di  Roma  pagana  ,  per  fomentare 
ed  agevolare  le  spinte  alla  popolazione.  Non  senza 
un  fremilo  di  scandalo  ardirei  recare  in  paragone 
il  dogma  della  religione  dei  Maghi,  di  Persia,  as¬ 
sicurante  che  l’azione  piu  grata  alla  Divinità  era 
di  fare  un  figlio,  di,  coltivare  un  campo  e  di  pian¬ 
tare  un  arbore,  dogma  appoggialo  forse  agli  in¬ 
segnamenti  del  Zend-a- Vesta,  epilogati  nel  Seder. 
«  Prendi  (egli  dice)  una  moglie  nella  tua  gioven¬ 
tù:  questo  mondo  non  è  che  un  passaggio:  biso¬ 
gna  che  il  tuo  figlio  ti  segua  ^  e  la  catena  degli 
esseri  non  sia  interrotta.  »  A  lutto  questo  se  aggiun- 
gansi  i  sopravvenuti  regolamenti  di  militare  e  di 
ecclesiastica  disciplina,  dai  quali  il  sacerdote  viene 
astretto  al  celibato,  ed  al  guei riero  rendesi  ma¬ 
lagevolissimo  il  matrimonio,  per  omettere  una  folla 
d’usi,  d’opinioni  e  di  leggi  civili,  tulle  confluenti 
allo,  stesso  punto;  tutto  dà  a  divedere  coll’evidenza 
maggiore,  che  il  progetto  del  mentovalo  filosofo 
non  si  potrebbe  fra  noi  proporre  nemmeno  quale 
.problema,  senza  la  taccia  di  novatore  politico  e 
di  pie  orecchie  offensore  e  profano. 

II. 

§  696.  Più  oltre  pertanto  non  occupandomi  delle 
opinioni  e  leggi  nostre  risguardanti  quest’oggetto, 
più  acconcio  a  me  fia  entrare  a  discutere  gli  ar- 
ROiU.VGNOSl  VOL.  1. 
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gomenti  e  a  valutare  tutte  le  prave,  sulle  quali  il 
sig.  Elvezio  appoggia  la  sua  opinione.  A  line  però 
di  farvi  voi  stessi’  giudici  di  lei  ,  e  risparmiarmi 
in  seguito  una  ripetizione  di  passi  autorizzanti  la 
genuina  esposizione  degli  obbietti,  io  stimo  neces¬ 
sario  di  recarla  in  mezzo  colle  di  lui  stesse  paro¬ 
le.  Discaro,  io  mi  avviso,  non  vi  riuscirà  quest’uf¬ 
ficio,  sì  perchè  per  voi  stessi  vedrete  tutto  il  tes¬ 
suto  del  discorso  dell’autore,  e  sì  perchè  avrete  un 
saggio  della  sua  maniera  di  presentare  i  suoi  pen¬ 
samenti.  . 

(§  697.  Ma  prima  di  maggiormente  inoltrarmi 
nella  controversia,  permettete,  o  signorr,  al  cuor 
mio  uno  sfogo  che  la  tenuità  mia  e  la  celebri 'ua 
di  Elvezio  esigono.  Io  non  so  ben  dirvi  quanto 
m’incresca  il  dover  censurare  e  combattere  un  uomo 
celebre  in  tutta  l’Europa,  stimalo  ed  amato  da  ogrri 
imparziale  leggitore,  e  che  lu  di  costumi  indul¬ 
gente  e  benefico,  di  maniere  dolcissimo  ed  allet- 
luoso,  d’ingegno  per  lo  più  vasto  ed  utile,  i  di  cui 
sentimenti  respirano  la  più  tenera  benevolenza  ed 
umanità,  e  lo  stile  ha  la  maestosa  bellezza  di  un’a¬ 
menissima  e  robusta  primavera.  Quanto  amerei  in¬ 
vece  di  poterlo  sempre  seguire  ed  ammirare.  Ma 
i  sacri  inviolabili  diritti  del  vero,  e  l’ importanza 
del  subbieilo  sul  quale  l’errore  si  versa ,  m’indu- 
cano  a  fare  violenza  all’amoroso  rispetto  che  sento 
per  lui,  e  ad  armarmi  di  censura.  Odioso,  ma  ne¬ 
cessario  magistero  per  l’uomo  fallibile  è  rivendicare 
i  diritti  della  ragione  e  della  virtù  dalle  scono¬ 
scenze  e  dai  torti  dell’ignoranza  e  delle  passioni. 
Guai  però  a  quei  meschini  o  perfidi  conlroyersisti,. 
i  quali  invece  di  prendere  in  mira  i  reali  pensa- 
iVienli  degli  scriilori,  sr  occupano  solo  nel  bersa¬ 
gliare  un  mutilalo  ed  informe  frammento,  o  con 
maliziosi  ravvolgimenti  iraniutarne  ri  senso,  avvi¬ 
sandosi  con  tale  soperchici  ia  di  umiliare  i  loro  av¬ 
versari  e  d’imporre  ai  leggitori!  A  costoro  non  deb- 
bonsi  che  le  ire  e  le  proscrizioni  dello  zelo  vendi¬ 
catore  della  realtà  delle  cose  e  del  merito,  e  quella 
indignazione  sprezzante,  che  sola  esser  può  la  ri¬ 
compensa  della  invidiosa  loro  mala  fede,  e  della 
miserabile  e  presuntuosa  loro  limitazione. 

§  698.  Senza  dissimulare  pertanto  la  forza  della 
tesi  riprovala,  e  senza  asconderne  la  derivazione 
genuina  da  que’  principi  sui  quali  all’illustre  lilo- 
sofo  piacque  di  appoggiarla,  egli  è  manifesto  che 
a  tal  segno  fu  egli  guidato  da  un  sistema  il  quale 
della  passione  la  più  materiale  ,  vale  a  dire  del 
piacere  delle  fisiche  sensazioni  ,  forma  la  fonda¬ 
mentale  cagione  ed  il  principio  di  tutte  le  altre. 
È  mestieri  confessarlo  :  egli  somministra  all’im¬ 
parziale  lettore  un  esempio  di  deviamenti,  ai  quali 
la  manìa  delle  ipotesi  può  trascinare  le  rnenti  no¬ 
stre.  Codesto  autore  rassomiglia  a  quei  fisici,  i  quali 
occupali  a  studiare  le  proprietà  della  calamita  e 
dei  corpi  elettrici ,  ne  hanno  la  fantasia  ripiena 
tanto,  che  spiegano  lutto  il  sistema  di  natura  mer¬ 
cè  il  magnetismo  e  la  elettricità,  sforzando  in  tal 
maniera  lami  e  sì  svariati  fenomeni  a  ripiegarsi 
ed  a  sottomettersi  ad  un  solo.  Colpito  dalla  esten¬ 
sione  della  fisica  sensibilità,  egli  obblia  tutte  le 
altre  parli  del  morale  istinto,  o  almeno  delle  mo¬ 
dificazioni  più  elevale  e  provocale,  se  m’è  permesso 
dire  così,  dalla  fisica  sensibilità,  a  segno  di  voler 
derivare  o  far  dipendere  l’ambizione  e  l’avarizia 
dal  piacere  dei  fisici  godimenti,  presi  nel  sens-.»  il 
più  concreto,  a  un  tempo  che  queste  passioni  si 
privano  di  loro.  Quindi  l’amore,  che  di  questa 
sensibilità  va  mescolato  e  partecipante  cotanto,  do¬ 
veva  avere  molla  parte  dell’ipotesi  di  queU’aulore.. 
Egli  quindi  ci  dipinse  questa  passione  come  una 
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^'Otgcntc  (iilf.niì,  uinu-ajjHiRG  preti  [iti  (i  ilt  He  bulle 
poi'ii  in.inra  rli'egU  noij  tu  erjgfi  ijilii  ijy- 
«•rs  dì^ujl-;!  ili  \irUl. 

Alla  cunicrTHUiioiie  gCEiuiiia  del  nn  qwi 

t'^liasKi  ejTij  ìH  lui  5iES5e  piiifjle  :  w  H  periOiè  ' 
‘  i  lìotiii],  e  gcnei’fllisiiiuiLi'  luLLi  ì  ]iii- 

pmr  più  dt^ltti  alVuinure,  sanu  steli  i  [liii 
^j'osì  ?  Prrsliè  in  ijLiei  paesi  le  dii  mie  ri  cui  ticinr* 
oavano  i  luro  fu  vari  che  ai  [mli  valenit,  e  piu'eiir 

I  piiiCDri  cJelP  nrtjfire  t  carne  liflelkino  l’Iiiturca  e 
PliJtune^  sana  i  pli'i  pi  npri  ad  elevare  rBiiirnrj  del 
popah  e  sane  la  piii  di-gna  Heaiiipcniiii  Urglt  errji 
c  “afjn  liomini  virtuasi»  w 

iT  Fórse  inrJutio  da  cjiie&ta  motiva  il  Senala  rck 
111  fi  n  0  i  V  i  J  e  m  I  LI  laie  r  c  J  ì  Cesure,  ve  1  ]  e  f  u  I  r  1  fc  r  i  r  e 
di  altuiii  stariti) aceóTtlfir^li  il  diriiia  di  giiJiiueiUn 
su  tiiEtL'  le  [fjinnt  rernani:';  crjtieahì  crtìnliresi  i]  ufi  la 
‘^h(\  fi  kniure  dei  gttei  ('QSEuiai,  rnrfvji  dire  a  Via- 
Id  pili  bella  jifi-sonii  doveva  nal  stulicti 
dalia  baitaf'lifl  essere  la  vie  cinipe  ti  sa  del  più  i  aia- 
rase  :  proyeitu  iJel  quuk.  rji^rninunrlfi  mrdi-iiìiuo 

jiieì  R  H V1J15  (]|];ij|.],[j  filea,  t;£>nciassia^■]|é  ni'Jla  bai- 

lagna  di  LeiJiiiii'  rgli  talbirù  l'siTiiinii;  a  lianta  dfllo 
surL  EieliQ;  praipi'ji  tli'epli  riguimlù  mai  senijirr.'  fiETaini 
attotmiB  ad  iissk'Urare  ì  successi  usili  lati,  k'iNil 
potere’  ini  fitti  niifs  li-inruj  soiirs  rii  naì  i  piretri  ilei 
I5(!|  baUikglimu!  dei  TtliBni  su?  far- 

mai  tino  nn  bflllagliane  in  vini.'iLile  ;  egliiui  ir-pira- 
Elicli  antkhi-  |.iit|hi1ì  U  più  pmn  enn^ysen  al¬ 
le  re  he  1  vi  Elei  hi  ri  i'r,j  Nirn  di  vide  valisi  le  lii-ciiez- 
e  le  ilmLiic  dei  vinti;  ItirLttc  tgllmj  fi  in  ita  rene 
!  ratiere  rii  (]uei  !5nnniti  vlritnssn  pressw  1  itufili 
belli  tnejjgiura  eia  il  piemiu  della  itittpsirjre 
^itlu.  „ 

A  line  ri]  as5ÌE:nrii|Cr'i  di  questa  venti)  tiiereó 
^“  più  ejnio-'tfliuialu  csfirri/in^  sì  esamini  eon  i|iia1i 
mciczn  ìl  ffl Illuso  Liturgn  appurit;  nei  tuuri  de'  suuj 
cntjciUmNni  reutusiasiitó  e,  dirò  cinsi,  ìa  febljre 
uftCn  uriù  ,  e  si  ^edrif  rbi;  se  veruri  pupnlo  rudi 
ii'rpa&su  j  Lece  de  ni  CI  ni  in  enraggm  ,  tiù  avvenuc 
p  credi  0  non  luvvi  pupcshi  ver  uno  cdic  citi  orasse 
giorTuenie  Ja  virtù,  e  ineglió  sapesse  j‘ÌL'iHn|ieciSBrc 
13  valere,  fi.cjui  si  rammfmjno  quelle  sulennl  re¬ 
ste  ijùUk  quali,  ^  tioniin  delle  lfp:gi  rii  T-icurpe. 
c  uclle  n  ^tevniii  spariune,  per  uiHii  sole  vc^li^c, 

<  anzandn  avanzinji/jsi  in  mèzzo  aU'assT'iikhlea  del 
popnio  ;  In  elle,  in  presenza  di  tntia  la  iiìizìdisc 
cJIcfm  irtsuUnvano  tno  satirici  uuirii  fiilnre  thè 
?  M  fi  g  u  è  r  ru  fi  V  fv  a  n  0  ti  i  a  n  i  festa  i  n  q  u  a  le  he  dciiu  I  c  zza , 
fi  ad  ^uii  irriipu  stesso  ctinbracaTui  cetlf  Enrn  can- 
zóm  I  ^xio^nptj  ^Lierneri  clPeransi  segna  f«li  tuEi 
il  Ufi  Idi  E  sliEpfiosa  impreso.  Ora  cdii  pcip  ri  ubi  E  a  re 
enfi  ìl  vile,  rese  Ijersagicci  avajiii  a  luicn  un  pn- 
POm  delle  emare^ricrlsiecM  di  ijuclle  i'anriulle,  ìu, 
preda  aj  tùrmenli  dèlia  vergogna  e  della  eocifLr- 
^tcinc,  iirin  dovesse  l'siserc  diveralu  rial  |méì  rruriclc 
peniimcnio?  ^Ji^al  tritili  fo  alfopposti)  pei  giova  ne 
1“^  riceveva  le  palma  della  gloria  daile  macLi 
a  bèl  in,  thè  leggeva  la  sliuta  sulla  frunte  dei 
’  “'ii.nitTfi  negli  occhi  delle  dunienc ,  c  la 
A  fitiriri,  la  àula  siini'rtriz,u  dri  quali 

^  l^'Jd  egli  du lillà r si  elle 

d  puèiTÌcni  non  fosse  ebbro 

dì  eHiTiihì^M  gli  Spurlarji  ,  Sftnpre  jmpazÌECiti 

iTifchf*  l'ff'nvliftvucisi  cali  furore  bulle  m»- 

IT  che  squudrc:  c  d'ugru  imorno  cicai  dalla  morie 

m  t|hiMtì  u-i^iazome  oam-ori-evu  q  irasformare 

f,,  . .  -imi.  Ma  per  istabilirln  in 

nuisa  è^a  incstieri  che  LLèorgu ,  inmvintu  che 

II  pta,i;ei-e  sìa  l'uiiico  ed  universglè  motore  degli 
uomini,  sfiniLto  avesse  che  le  doBincj  le  quali  in 
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ogni  abro  paC't^c  i^iriillc  sé  lìorl  rii  un  blil  giarclme, 
fitiJe  non  sei  ti  lira  va  no  clic  per  essiTC  urna  menta 
allo  irjTtì  0  piacerL  degli  occhi,  potevano  a  piì| 
nobile  uso  essere  ijiiph-i^nlè;  che  qinisU)  SfSBo , 
jni'Hbii  quasi  tulli  I  popuN  del  tiH>ntìrj  avvilita  e 
di' grado  lo,  ptneva  entra  re  in  co  unni  ione  rii  ghria 
rngli  nuFiiihi,  riìvidcrè  con  i"s»5i  pU  allori  elle  lare 
|■llg^^e^c  Cfii'evft  ,  f  riivenirè  ìeì  line  ima  delle  più 
jj M Er  miilk'  della  lji‘gislezìom'.  » 

«  ijL  eil'cltfj  ?c  il  piiseerc  d’amore  è  iii^gli  no¬ 
ni  ini  il  più  vkfice  di  tiJtli ,  qual  piTuie  fucontta 
di  roraggiti  sin  cbitino  Iti  lui,  e  quale  ardore  per 

10  virtù  non  pub  egli  rial  (le»l(i  delle  doEiiie  usitere 

fn-riiiriLiij  .  , 

(1  Clii-iEjqiie  f^ti  c;nc5lfi  urgomcEiltì  mifaprtnaera 
Ein  a  Ite  LI  In  esjinnk  si'nlirà  che  se  ra^^^fmlilefi  dagli 
hjmrtaTii  fn’^sf  i^iolit  viefipiù  niirnirnisa ,  se  H  vili) 
vi  fo'^sc  stolli  t'opei  lii  ilflbiguomitiifi  maggitLrc,  p 
fossi-  sialo  fallibile  rii  |ia!esatG  maggior  fìtqtcdù 
fri  fjninpgki  al  viilnre^  .Sparte  avrclilic  S|iinM>  jb- 
cura  ]iiù  lungi  l'k'uiut-iasntn  dclin  vifiii,  ^ 

«  SEijipiicmsiinj,  per  penviirlu,  eh  e  pennlraMo 
mi  f'  per  messo  U  rilrh»  )  frih  iritiaiiìti  nelle  ledaifl 
[lellii  naimii,  irnoginaiu  si  fikssc  click  incdcsliiiD, 
iirmindn  in  dmuic  belle  rii  Ulti  li  vezzi,  eri  niunV 
iLTirin  il  [riù  gran  Tiinrerc  al  giiriinieELl''i'  ltira,|i 
niUurn,  riifn/rie  avL'.-,-,ii  voluta  forc  la  rkiunpuini 
riellii  iilù  sulritmc  virlùt  c  supiiruiNimo  altrcs'i,  eUD 

iiIlWiniiin  rii  lineile  vergini  Elell'anifeliiii't,  ceaH- 
crine  ari  kirif  n  a  Ve>lii,  W  spariaEttì  pni  bthe 

fissero  siJiLe  cfivi'arrQle  [il  menici;  che  prefrenlait 
nlhasscmlilen  stniza  irigotubm  ti-mno  idie  legu^st 
hi  vibUi  ri  filli  ben  uniLlellii-U  Itirc^  siruttind  e  ati 
cnrrt'tti  eoEitorni,  fu^sern  state- rapile  dal  Jihfmm 

fumi  e  premin  riel  È^irn  cturap'pìo ,  e  quel  gEovaa 
eroi  avi-sscro  ni’!  ti  io  in  e  cito  stesso  prò  va  la  hi  ite- 
plke  cbiktli  dfEI’aniorè  c  iJ  ri  la  gloria  :  eiJihuniijf 
liiiv/nrrn  e  dui  cusUcrni  noslri  rimmu  russe  tien  t^c 

l.rèklo/iimc,  egli  ^  eetio  eh' eli.,  avrebbe  resi  ■ 

|,aef  Jeinoiii  niii  va  lenii  e  virtuosi  onenrsi;  efitmies- 

siarlié  la  |'..|■zf]  dullfi  viriiJ  è  seciiiirc  liruparztoMii 
,.ii  grulli  riid  pi  licer u  che  a  lei  viene  quale  meni- 
pera  sa  asscgonta.  w  ,  ^ 

K  lo  esse  ne  ri)  fi  questo  pru  posi  Iti,  trite  cfna  t^ti- 
luztonc  rn  a|ip,ir(!nra  Utiin  Moflrr.i  iQ  ' 
nvno  di  jSFsuag-ir.  dei  qmte  .Sarsinga  e  la 
la  le.  Cer  l'ar  sorfri'n:  ruigginrè  II  cura^gt^i  j,vì 
guerrieri,  Il  He  di  qiielP  ImiJfJ'y  ^ 
viaggiaifu'j,  compra^  filimenia,  f  otbirna  ’*vttii  t  o" 
gia’fiiii  galunle  e  iniignrbini  .illune  iJonufi  j 
[IfSiinatè  Èifuea  mente  ni  pincfirl  ili  qua’ gue™ 
nisali  si  aociti  itegùslalì  per  qvi'^ù'hc  aliti  >ni|i  ’ 
AJei'C'ii  di  un  lale  usn  egli  inspini  fi'  ,.3 

11  mfi;:glur  coraggio,  èd  attrae  ni  la  sua 

i  guerrieri  elèi  vicini  popoli,  ciie  iV  ,u- 

spina  nz-t  rii  godèrn  rioi  ('uvuri  rii  'f. h 
rièT  flbhanrioEiianTi  i  loro  paesi,  c  1, 

iS'arsiJiga,  uve  alimentarsi  solo  ilélliM'afftv  ^ 
c  rif-llè  ligrit  e  del  sangue  rii  (jtU'gN 
la  toru  uuiea  hevanrta,  «  .  -  , 

(r  Egli  risulta  citigli  esempi  sopra 
le  pene  ed  J  piaceri  dt-r  .scusi  pos^f) no  *;1  ,  ^ 

ógni  guisa  rii  jiossieni,  di  sentimenti  e  1  ^ 

ed  égli  è  per  clù  eha  ,  scoza  ricorrere  fi  , 
paesi  riinoÉi  ,  io  cittrò  per  nliiina  1p 

sta  vedti'i  uiief  secoli  di  cfivallerifii  ^ 
dunnè  aid  un  teiripo  -Slc.-so  acUnllritia^ati'^ 
cavalieri  BiflI’arLe  rii  oTiiocè  c  nel  i  -’ ,-1 

<1  Se  in  (lucii  ieciipi,  come  l'illètic  1^  ^ ,, 
lo,  èd  allrirquandn  i  Francesi  riìscescifi  i 
parvero  sì  i:ur.ipgii'i5-J  è  tècribllì  silfi  possici’'  , 
Ucunaiii  ,  ciò  fi/  pivrcht!  eglino  trami  amtiifi 


SULL'AMORE  DELLE  DONNE 


valor  più  grande.  E  come  mai  essere  no ’l  poteva¬ 
no?  Le  dome,  aggiunge  cotesto  storico,  non  ac¬ 
cordavano  i  loro  fóvori  fuorché  a  quelli  di  loro 
che  erano  i  più  valorosi.  Le  prove  che  elleno  esi¬ 
gevano  per  giudicare  del  merito  di  un  amante  e 
della  tenerezza  di  lui,  erano  di  fare  prigionieri  alla 
guerra,  di  tentare  una  scalata,  e  di  togliere  un  po¬ 
sto  agl’initnici  :  esse  amavano  piuttosto  veder  pe¬ 
rire  il  loro  amante,  di  quello  che  vederlo  fuggire. 
Un  cavaliere  era  allora  tenuto  a  combattere  per 
sostenere  la  beltà  della  sua  dama  e  l’eccesso  della 
propria  tenerezza.  Le  spedizioni  dei  cavalieri  for¬ 
mavano  perpetuamente  il  soggetto  dello  conversa¬ 
zioni  e  dei  romanzi.  Da  per  tutto  la  galanteria  ve¬ 
niva  raccomandata.  I  poeti  volevano  che  in  mezzo 
ai  combattimenti  e  ai  perigli  un  cavaliere  avesse 
sempreinai  presente  alla  sua  fantasia  l’eflìgie  della 
sua  dama.  Ne"  tornei  ,  prima  di  suonare  il  segno 
della  carica,  eglino  volevano  che  avesse  gli  occhi 
intenti  nella  sua  amante,  come  lo  comprova  que¬ 
sta  ballata  : 

»  Servi  d'amor,  mirate  dolcemente 

»  I  palchi  :  ivi  di  cielo  angeli  accolti. 

n  Giostrerete  allor  forti  e  lietamente^ 

»  E  carezzi  ed  onor  avrete  molti  (I). 

Ogni  cosa  allora  predicava  l’amore  :  e  qual  motore 
più  possente  per  dare  impulso  alle  anime  ?  Il  cam¬ 
minare,  gli  sguardi  ed  i  minimi  gesti  della  beltà 
non  formano  eglino  l'incanto  e  ^ebrietà  dei  sensi? 
Le  donne  non  possono  forse  a  lor  talento  creare 
certe  anime  e  corpi  negrimbecilli  e  nei  deboli?  La 
Fenicia  non  ha  forse  sotto  il  nome  di  V’enere  e  di 
Astarte  eretti  molti  altari  alla  beltà?...» 

«  La  conclusione  generale  di  quello  che  ho  detto 
sull’origine  delle  passioni  ella  è,  che  i  dolori  ed 
i  piaceri  dei  sensi  fanno  operare  e  pensare  gli  uo¬ 
mini,  .e  sono  i  soli  principi  dì  fot  za  e  di  attività 
motori  del  mondo  morale  (2).  » 

Egli  soggiunge  altrove,  ragionando  del  Governo 
francese,  la  forma  del  quale  è  applicabile  a  molti 
altri  de’  giorni  nostri,  i  seguenti  termini:  «  La  via 
dell  ambizione,  attesa  la  forma  del  nostro  Governo 
è  chiusa  alla  maggior  parte  dei  cittadini;  onde  loro 
non  rimane  (si  noti  bene)  ,  onde  loro  non  rimane 
che  quella  (lei  piacere.  Fra  i  piaceri  quello  del¬ 
l’amore  è  senza  dubbio  il  più  vivace...  senza  dub¬ 
bio  l’uomo  s’innalzerebbe  alle  più  grandi  imprese 
se  egli  avesse  l’amore  per  precettore  ,  e  la  mano 
della  beltà  spargesse  entro  le  nostre  anime  i  ger¬ 
mi  drillo  spirito  e  della  virtù.  » 

§700.  In  tal  guisa,  o  signori,  il  filosofo  fran¬ 
cese  promove  ed  argomentasi  di  provare  il  suo 
pensamento.  Ria  se  al  fervido  imaginare  di  cote¬ 
sto  scrittore  passionato  contrappongasi  il  ponde¬ 
rato  esame  della  pacata  argomentatrice  ragione, 
quante  osservazioni  non  sorgono  ad  alBevolire  e 
ad  annullare  il  di  lui  politico  amoroso  sogno  l  In¬ 
vano  gli  ornamenti  della  voluttà  ed  i  solìsmi  di 
un’alfascinata  ragione  sorgono  ad  assiepare  ,  dirò 
così,  ed  ascondere  l’assurdo  entro  le  più  folte  om¬ 
bre.  La  immutabile  vittoriosa  verità,  avanzantesi 
con  fermezza  entro  l’incantato  santuario  del  pre¬ 
teso  idolo,  ne  sfronda  e  sbandisce  da  ogni  parte 
le  profane  decorazioni,  e,  per  virtù  possente  del 


(1)  Servants  d’amour,  regardez  doucement 
Aax  echafauds  :  anges  de  paradis. 

Lors  joulrerez  fort  et  joyeusement , 

Et  vous  serez  honovés  ei  chèris. 

(2)  De  l’esprit,  Disc.  in,  Cap.  xv. 


disinganno  dissipando  il  prestigio,  ne  mostra  a 
chiaro  giorno  la  miseria  e  le  mine. 

§  /Ol.  Ld  a  ciò  sperimentare  ,  io  osservo  in 
primo  luogo,  ch’egli  non  reca  a  favore  della  sua 
opinione  verun  argomento,  il  quale  appellar  si 
possa  col  nome  di  vera  prova;  non  generali  teo¬ 
riche  dottrine,  com’era  di  dovere,  promovendo  una 
generale  politica  opinione,  e  un  principio  il  quale 
dev’essere  per  ciò  slesso  supcriore  alle  vicende 
ed  alle  eccezioni  di  particolari  avvenimenti.  Que¬ 
ste  dottrine,  fondate  sulle  naturali  leggi  dell’amore, 
mostrar  dovrebbero  come  questo  sentimento,  retto 
e  modificato  dal  legislatore,  servir  possa  al  divi¬ 
sato  fine  della  pubblica  prosperità  e  del  nazionale 
potere,  e  in  lui  si  riscontrino  i  tre  evidenti  at¬ 
tributi  essenziali  a  qualunque  precipuo  motore  po¬ 
litico;  voglio  dire  Vuniversalità,  la  costanza  e  la 
flessibilità  aWq  circostanze  ed  agli  atti  sociali.  Qui 
manca  l’analisi  accurata  di  speciali  politiche  a- 
zioni  e  Governi,  la  quale  escludendo  tutte  le  al¬ 
tre  circostanti  combinazioni  ,  alle  quali  i  fatti  o 
in  lutto  0  in  parte  attribuir  si  potessero,  ne  fissi 
esclusivamente  l’origine  dell’amore;  ma  invece  con 
un’estrema  fiducia,  e  direi  quasi  indolenza  sicura, 
egli  getta  avanti  al  suo  lettore  un  gruppo  di  po¬ 
chi  concreti  fatti,  come  se  non  cadesse  questione 
sulla  loro  forza  di  dimostrare.  Ria  com’egli  è  mal 
passibile,  in  mezzo  alle  sempre  recondite  compli¬ 
catissime  e  sfuggevoli  sorgenti  dei  politici  feno¬ 
meni,  usare  tanta  trascuranza  e  tanta  fiducia?  E 
non  è  forse  cosa  indubitabile,  che  il  carattere,  le 
passioni,  e  gli  atti  di  un  popolo  sono  (per  servir¬ 
mi  di  una  espressione  matematica)  in  ragion  com¬ 
posta  del  clima,  del  Governo,  della  religione,  della 
posizione  accidentale,  dell’educazione,  delle  vicen¬ 
de,  del  giro  dei  secoli  ,  e  di  parecchie  altre  cir¬ 
costanze?  E  come  dunque  ci  assicurerà  l’autore 
francese,  che  accagionar  delibasi  dei  fatti  da  lui 
attribuitigli? 

§  702.  Ria  qui  non  si  arresta,  anzi  più  oltre  la 
mia  opposizione  s’avanza.  Dico  positivamente,  che 
di  quel  coraggio  celebrato  in  generale  nei  Beozt 
(poiché  del  fatto  di  Leuitra  dirò  in  appresso),  ne¬ 
gli  Spartani,  e  negli  altri  antichi  popoli  greci,  non 
l’amore,  ma  la  passione  della  gloria  unita  alla  li¬ 
bertà  ne  furono  le  vere  cagioni.  Non  v’ha  conosci¬ 
tore  veruno  del  cuore  umano,  e  specialmente  di 
morale  politica,  che  ignori  essere  la  libertà  del 
Governo  il  fondamento  delle  grandi  azioni,  e  dei 
progressi  d’ogni  scienza  ed  arte.  Conciossiaché  , 
scuotendo  d’ogni  intorno  gli  aggravanti  e  depri¬ 
menti  pesi,  dirò  così,  del  timore,  non  delle  leggi, 
ma  del  dispotico  potere;  e  comunicando  alle  ani¬ 
me  quel  nobile  ardire  e  quel  maschio  vigore,  che 
le  rende  atte  alle  più  sublimi  imprese;  allora  dalla 
pacione  della  gloria  ricevono  la  più  gagliarda 
spinta  e  la  mossa  la  più  vittoriosa.  Per  l’altra  parte, 
ammessa  questa  medesima  libertà  ,  per  naturale 
conseguenza  ne  risulta  che  il  popolo  il  quale  ne  go¬ 
de  ,  può  a  modo  suo  e  senza  tema  abbandonarsi 
ai  piaceri  dell’amore  :  la  qual  cosa  vera  essendo, 
il  ragionare  alla  foggia  del  pensatore  francese  sa¬ 
rebbe  un  avvolgere  confusamente  in  uno  le  cagio¬ 
ni  e  gli  effetti,  ed  assumere  gli  effetti  invece  delle 
1  medesime  cagioni.  Questo  è  appunto  quello  che 
I  tra  i  Greci  avvenne  ,  e  che  con  aperta  prova  ci 
I  'iene  dimostralo  dall’epoca  che  seguì  d’appresso 
j  la  guerra  del  l\'loponneso ,  la  quale  dagli  storici 
j  e  dai  politici  è  segnala  come  fatale  alla  greca  li- 
'  berlà.  E  perché,  se  l’amore  era  uno  dei  possenti 
j  principi,  il  quale  rendeva  gli  accennati  fra  i  greci 
1  virtuosi  e  coraggiosi,  s’egli  era  un  possente  sii- 


DISCORSO 


molo  animatore,  non  operò  in  guisa  da  non  con-  j 
oedere  che  quei  popoli,  i  quali  egli  pria  animò,  j 
tlegenerassero  in  siiralto  modo,  e  co.^i  mito  ad  un 
trailo,  dalla  primiera  politica  virtù?  La  coslilu- 
ziooe  che  premiavali  coll’amore,  giusta  la  suppo¬ 
sizione  avversaria,  non  sussisteva  pur  tuttavia? 
L’introduzione  delle  ricchezze  nelle  repubbliche 
povere  sembrava  anzi  favorirlo,  che  scemarne  le 
aitraiiivè;  e  perchè  solo,  ripeto,  tuttavia  esistente 
non  produsse  gli  antichi  elTetii? 

§  703.  Forse  dirà  ch’egli  era  bensì  l’amore, 
ma  non  da  sé,  ed  invece  collegato  colla  libertà 
e  colla  passione  della  gloria,  che  sublimava  le  ci¬ 
vili  e  guerriere  virtù  di  quei  popoli?  Ma  ponendo 
mente  alle  altre  cagioni  circostanti,  l’azione  co¬ 
spirante  delle  quali  mi  viene  con  questa  opposi¬ 
zione  accordala,  e  le  quali  da  sè  sole  produr  po¬ 
tevano  quegli  eileiii,  come  videsi  nei  Uomani,  in 
<jual  guisa  riuscirà  egli  a  dimostrarci  che  l’amore 
delle  donne  vi  aveva  egli  medesimo  gran  parte? 
Si  noli  bene,  ora  è  mia  intenzione  di  far  sentire 
che  il  celebre  scrittore  7ion  prova  il  suo  assun¬ 
to.  Ad  altre  circostanze  rni  serbo  di  provare  che 
egli  promove  un  sistema  falso.  A  fine  di  riuscire 
nel  suo  divisamenlo,  l’uria  delle,  due  cose  dimo¬ 
strar  doveva;  cioè  :  o  che,  poste  le  date  circostanze 
di  quei  Governi,  non  si  potevano  ottenere  le  tali 
azioni  virtuose,  se  non  mercè  anche  l’amore;  e 
ciò  eseguir  dovevasi  con  un  metodo  di  esclusione  : 
o  invece  con  risaltante  accuratezza  doveva  far  ispic- 
care,  che  le  azioni  medesime  recavano  seco  un’im¬ 
pronta  ed  una  derivazione  talmente  immediata  da 
quella  passione,  ch'era  forza  accagionare  aneli' essa 
<li  quegli  elTelti  ;  altrimenti  se  vogliamo  nei  ri¬ 
spettivi  casi  0  dall’uria  o  dall’altra  di  queste  cose 
prescindere,  noi  distruggiamo  ogni  fondamento  di 
connessione  e  di  contrassegno,  onde  conoscere  le 
cagioni  e  gli  elfelti,  e  gli  uni  alle  altre  ailribui- 
re.  Ora  ha  egli  o  l’uno  o  l’altro  metodo  pratica¬ 
lo?  Nulla  di  tulio  questo;  e  perciò  la  di  lui  opi¬ 
nione,  per  un  essenziale  mancamento  di  prove, 
giace  senza  forza  di  persuasione. 

§  70-1.  Ma  esaminando  parvitamenie  quello  che 
il  lodalo  filosofo  ci  reca  e  dei  Tebatii  e  dei  La¬ 
cedemoni,  quanto  quell’aura,  dirò  cosi,  di  proba¬ 
bilità ,  ch’egli  aveva  tentalo  di  sollevare,  viene  af¬ 
fievolita  0,  dirò  meglio  dissipala  !  Chi  infatti  ose¬ 
rebbe  atfermare  che  nei  Governi  nostri  la  passione 
d’amore  venga  dalle  leggi  quale  impulsiva  cagione 
impiegala  ?  Iì[)pure  se  in  una  battaglia  si  collo¬ 
casse  a  fianco  del  costumalo  guerriero,  non  dico 
l’amante,  ma  la  moglie  ed  anco  la  madre,  quanto 
la  difesa  di  si  care  vite  non  moverebbe  i  combat¬ 
tenti  a  più  grandi  sforzi  di  vaiorei  Eppure  que¬ 
sta  è  la  circostanza  della  battaglia  di  Leuilra,  nella 
quale  il  sig.  Elvezio  fa  più  di  forza  ;  questo  il  pre¬ 
cipuo  fallo  ch’egli  reca  dei  Tebani,  fallo  singo¬ 
lare,  fatto  staccato,  fallo  per  conseguenza  equi¬ 
voco  ad  avvalorare  la  generale  idea  deiramore  con¬ 
sideralo  quale  motore  precipuo  di  una  legislazio¬ 
ne.  E  qui  ,  ragionando  dei  Bcozì ,  non  è  alfalto 
fuor  di  proposito  osservare,  che  rammentare  Epa¬ 
minonda  ,  dopo  quello  che  Diodoro  Siculo  ci  la¬ 
sciò  scritto  di  lui,  non  era  per  avventura  del  lutto 
acconcio  alle  mire  dello  zelo  amoroso  del  sig.  El- 
vezio.  Nel  mentre  che  Epaminonda,  generale  dei 
Tebani  (dice  quello  storico) ,  ferito  da  un  colpo 
mortale,  era  per  morire  ,  gU  si  fa  innanzi  Pelo- 
pida,  e  dice:  Amico,  tu  muori  così  senza  figli.—. 
No,  rispose  Epaminonda;  ne  lascio  due  :  la  vitto¬ 
ria  di  LcuUra  e  quella  di  Mantinca  sono  i  due  figli 


eh’  io  lascio  alla  patria— (1).  Felice  età,  forlUbaU 
repubblica  (qui  esclama  il  cavaliere  Filangierij, 
dove  la  riproduzione  è  il  primo  dovere,  e  dove  on 
uomo  che  nmoi-e  senza  fìgW  ha  bisogno  di  due  vit¬ 
torie  por  lavare  questa  macchia  (2)  1 

S  703  Ma  tornando  alP uffizio  mio  polemico, 
quanto  poi  meno  scorgesi  1’  atiiore  che  oppugno 
riuscire  a  provarci  la  possibilità  d’ impiegare  l’a¬ 
more  con  utile  ed  Universale  elTello  nei  Governi, 
coir  addurci  l’esempio  tli  Sparta.  Le  istituzioni 
di  Licur'^o,  se  bene  addeniru  veugano  esaminale, 
sembravano  fatte  piuttosto  per  rintuzzare  anziché 
per  isvcgliare  il  gusto  dei  fisici  godimenti.  Dipin- 
cerci  i  LacedemoUi  voluttuosi  e  come  abbandonati 
alla  mollezza?  qual  visione!  E  quale  benché  me; 
diocre  erudito  iguora  la  scabra  fierezza,  lo  intensa 
povertà,  l’ arder  sommo  per  la  gloria,  l’ entusiastico 
itnor  della  patria  di  quel  maravig fioso  popolo? 
eroismo  giunto  fino  al  segno  di  guidare  al  tempio 
coronala  di  fiori  ed  in  aria  di  esultazione  la  ma¬ 
dre  che  aveva  perduto  il  figlio  alla  baiiaglia.  o 
di  far  desolare  disperala  quella  che  lo  ledeva  ri- 
tornare  non  vincitore,  ma  salvo  fra  e  suebra. 
eia.  Licurgo  infatti  conosceva  si  bene  la  rigida  d  ' 
rezza  ,  onde  le  di  lui  leggi  fi J 

polo,  ch’egli  usò  di  piu  singolari  c  sollelicanli 
mezzi  ncr  guidarli)  al  matrimonio. 

<S  700.  E  qui  appunto,  ove  della  strana  e  ma- 
rav^Miosa  costituzione  di  Sparla  si 
si  conceda  di  osservare  ch’egli 
recarla  in  mezzo  a  motivo  appunU)  di  la  e  d  i 
sin-'olarilà.  Siiaria  era  cosliiuiia  pir  essere  goe 
rler”»  e  Vuindi  non  per  essere  esempio  «m«. 
jd  ottimo  di  legislazione.  Sparla  yi 

tra  volta  ragionando  a  voi,  o  soci  pre. 
riguarderassi  bensì,  da  chi  retto  ^ 

nomeno  ammirabile  e  per 

rale;  ma  non  mai  qual  modello  d  in. U  F 
intero  dal  politico  savio  ed  avveduto.  . 

chè  volendo  esso  gli  “/fpL  ^cnta 

bile,  universalmente  e  perennemen  „ 
giitare  le  basi  del  suo  Governo  sull  fon» 
?ali  e  eosianti  leggi  della  li 

sogni  di  lei,  e  non  di  appuntellar 
nomini,  come  fece  Licurgo,  sui  p 
dell’  eroismo-  ^  „  niicsl’ef- 

§  707.  Non  credo  essere  necessario 
fello  di  far  parola  del  Governo  ^ 

menu  dei  secoli  della  cavalleria  ,  JJ  ,  ,j 
studio  sotto  silenzio  ho  sempre  Jra  ^  j  fjpa 
rocche,  quanto  a  Tebe,  quella  j%oUe  pel 

costituzione  di  Governo  ,  onde  soven^^^_ 

corso  di  parecchi  anni  vivea  f^nz. 
chi,  ed  in  una  specie  di  'ega  ®  csem- 

spensa  dal  ragionarne  come  di  u  ca- 

piare.  Per  quello  poi  che  riguarda  «sempio 
valleria  ,  non  è  egli  vergogna  ^  quale 

ad  un  politico,  come  fa  g^i legato  sistema 

studia  dì  formare  I  oiiimo  e  ben  ,  jygijjnie- 
di  leggi,  fondandolo  nell’ armoni^a^^ 

ressi,  e  dandogli  per  iscopo  '5^7”  i,j  (,  forestiere 

sibilo  delle  particolari  felicità? 

cotanto  nella  stona  da  ignorare  che  .  j  jjiia 
nezze  di  qiie’ secoli  di  ^  yia 

società  di  W’ickingar  ci  otfrono  .1”^*  ,  g  da 

di  elfelti  svantaggiosi  al  ? 

recarci  in  orrore  ogni  «  moroso  a  • 

§  708.  Tutto  questo  però  e  oiitor  f 


(1)  Diod.  SicuL 

(2)  Scienza  della  Legislazione,  b 
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liberale  c^U'inior  iieìfibre,  e  òoticedéréli  pfit 
vn  “"^he  i  Wli  di  3rtiic»  st»r.s  il*  linai- 
U!K>ti  pruvina  vcisnisnle  i:hs  le  gesu  rBraraemo- 
Se  de'bbano  riccùosvert  1*  loro  dorivaiiono  dal- 
l’amore.  Ora  ,  'riil  slip  pò  ut  udii  .  5  <1““'*  polU'ohe 
vkTii  ™  lo  avrebbe  egli  dimosnelo  accmido  ed  ef. 
ficomì  SI  verifieberebhe  egli  il  generale  assuiiltì 
ehe 'ineelo  pasaLene  possa  essere  come  nn  vreei- 
póD  J  generile  mobile  nel  bnon  l.overna  .rdepe- 
kia?  se  e  me  tosse  eoncesse  giovarim  delle  fan- 
insle  di  noeiica  i magi na live  e  del  ntagislero  del- 
VATie  niiwrescd,  ia  raifipeTiCiiterCì  lutLo  ijutìllo  ctie 
^airilÈQtitre  acnUort.  ^  Stalo  r^cUu  su  II 'anidre  mer¬ 
cè  uno  spaifiosò  ciumlroj  cnlro  LI  (jiialesi  vedesse 
un  ampio  deacrio,  d'asp^Uo  squallido  e  mtilo,  sot* 
loposio  ad  un  fiero  l'ibiuh  la  ralo  sol  Lauto  dii  un  nar- 
luiiie  di  colore  fra  il  livido  ed  il  roisseif^giaDto.  Nel 
ìneEto  della  tela  ailTùllertu  tuiH  qui-'i.  fune.sU  eroi 
^  t^^nerrieii  ardenti,  a  in  ni  ira  ti  percliè  seppero  nuo¬ 
cere  con  jirLe  ed  'uccider&  con  melodico  furore, 
spiranu  dnlto  sguardo  la  dura  asprezza  e  la  crU' 
da  indole  omicida  del  ferro  entro  il  [juale  si  veg¬ 
gono  chiusi.  Nello  spailo  poi  elio  alla  sinisira  sten- 
dc5ii  del  cisguardonil,  e  dioim  alle  spalle  degli  ar- 
Diali,  coUoehLnei  vari  conruss  ammassi  di  csimii 
«  muiiliiti  corpi  stesi  sul  suolo;  c  quaU  di  essi 
mordendo  la  tetra  in.sanguimilfl;  quali  colla  faccia 
ol  cielo  rivolta,  bruì  La  di  polvere  e  di  sangue,  e 
stretiu  toLtuvia  il  ferro,  sembrassero,  dallo  spento 
sguardo  spirare  la  vendeLta;  e  quali  llnalnrente  olla 
rinfusa  avvolti.  Ironclii  ed  ammassali,  al^  discosio 
lume  delle  fì.irriinc  avvampanti  le  uiLla  ed  i  villaggi, 
preseli  lasserò  luti  e  le  ire  della  guerra  e  i  l  ri  unii 
della  morte,  yua  e  lii  fra  gli  interposti  vacui  in- 
torva] ti  iii Luerei  È  Geni  dello  ani,  dello  srnmze  e 
deila  politioa,  quali  seden  li  sui  iranlurai  dc^  mt- 
naii  ma  UHI  [lenti  e  dollc  carte  lacere;  o  elu  di  essi 
con  amile  le  mani  coprendosi  per  cordoglio  il 
volto;  e  dii  laceraodosi  il  orine:  o  quali  por  dolor 
muto  al  suol  prostesi  ,  □  la  fronte  poggiando  sui 
venerati  averuE,  espi- ìm essere  sotto  tutie  le  guise 
il  luLLo  e  la  dispeL-azioiic.  A  delira  del  quadro  si- 
merci  Puma  [li  la  ruggente,  e  colle  mani  aitale  al 
ciclo*  che  pallida  in  volto,  ine  le  chiome,  dolerne 
0  spàveutalo  lo  sguardo,  con  prcdpiloso  corso  si 
allontanasse  dallo  siuolo  guiTricro  ohe  contro  di 
lei  si  avanza.  Me  sopraiLUtto*  nel  la  parlo  pii  su¬ 
blime  delia  tela  io  vorrei  fi  a  bizzarri  e  Lempesiosi 
volumi  di  nuvole  sospeso  l' Amore,  il  qoale  d^ira- 
conda  (lompijceuzii  animalo  U  sHutnaiite,  colla 
spada  alla  mino,  comandasse  ai  iirniiinr  del^  ter 
rore  e  dulia  desolazione*  i  quàli  più  .sorto  di  lui, 

0  sovra  il  capo  dei  guerrieri,  volteggiassero  su  mi- 
grc  pmme  e  sanguigne,  l'uno  tiu'ionj  e  rallrci  se¬ 
guace  delta  lurha  (icvastgiriue.  QuaIo  strana  ed  loau- 
dila  maniera  (sento  Esrl:imarE;i  di  esprimere  è  di 
slmboleagiare  banuiiT.l  o*  a  dir  imigbo,  quale  aa- 
sunla  fei'in'ja  e  iiupcro  micidiale  attribuito  a  quel 
nume  che  presiede  alla  riproduzione  dei  viventr 
ed  alte  altratlìve  della  rolleganzfl  Non  è  iiiesiien 
ch’io  giusti  belli  *  Glie  fi  dimando  i  talli  e  le  drc-o- 
i^iauze  addotte  dal  filosofo  francese,  risulto  essere 
sialo  cosi  da  lui  millesimo  atteggi  aio  nell' intero 
cd  unEcit  tra  Ito  ove  dì  lui  espressamente  egli  ra- 
ciflTta  ,  ed  il  quale  lo  mi  recai  a  dovere  dt  veci-  , 
larvi.  Voi  udiste  elicgli  non  ce  In  dipinge  die  fra 
In  armi  cretesi,  icbanc,  spartane*  sanmle,  mdlaue 
e  detta  cavalleTin  de'  secoli  birban,  c  nulla  pm; 
facendoni  in  cena  guisa  piescnlire  dio  il  legisla¬ 
tore  nmi  possa  giovarsi  delle  di  lui  punture  se 
non  per  1  si  Imola  re  LI  f  aldo  fìafioo  del  giovine  sol- 
dalo  0  alla  difeia  della  patria  o  al  nazionale  la¬ 


trocinio,  appellato  YolgaTmente  col  nomo  di  con 

g  "bfl-  'Ma  è  fnrs'egti  il  soldato  là  sola  pmofia 
rliE  possa  eseguire  utili  e  grandi  cose  per  la  pa¬ 
tri  d,  e  il  quale  debba  essei^  cooieinplato  unka- 
lìiento  nell  a  provvide  dlàposìziuni  del  Lo  gl  slato  re? 
Lo  stata  di  guerra  forsE  qQollo  che  precipua' 
monte  formar  debba  la  nazionalà  orrupazione  e 
•fdidtàl  O  mui  piutiosiu  le  scopo  delboiiimo  p.L 
si  Ètri  0  legislailvo  essendo  di  procurare  la  massi¬ 
ma  e  pi'ieunc  pacifica  p  re  p  ri  età,  riguardar  devesL 
il  mestiere  di  irucLdorsi  come  nna  iti  quei  mali 
eh'-é  forza  subire  por  difeurtero  il  depos-ir.o  della 
nazionale  felicità  e  iìeUq  sodale  osisiouza  dalto 
violenze  e  daU^urto  dellE  sllrul  Gra  se 

il  trariqiiflio  d  sereno  godimcciio  dat  betn  ridi  or¬ 
dì  né  civile  é  il  vero  fine  Ìiueso  dalle  leggi  d'ogni 
buon  Governo:  e  se,  per  oonfessiorie  di  HIvczin 
s lesso  ,  mito  ciò  che  cai>  estensione  e  lorzg  prio 
i  [ite  re  ss  a  re  inuo  II  pubblico^  si  riduce  al  commer¬ 
cio.  alla  alla  ^mrra,  àHo  kijis((i^ionB,  alln 

scìeJìzB^  alle  ó,rzj'(j;;  oltre  la  quale  ciìumei azioins 
hiun-iitra  cosa  vcrsriHmte  ìrnporiantc  per  una  na¬ 
zione  pub  rinvcoii-sE;  con  quale  Impulso  animerà 
egli  coloro  die  la  loro  vita  consacrano  m  tali  a t- 
friri,  onde  piena  di  vigilanza  o  di  attivila, 
borente  ed  illustre  assai  rendono  la  nazione  ?  Cp- 
me  premierà  egli  ì  ratti  dì  tULli  colesti  .  che  IO 
appello  con  Tullio  eroi  delia  Forse  tolla- 

mor^^?  Fingiamo  clic  tuitp  db  si  lenii,  ed  osser¬ 
viamo  se  per  verità  lo  si  possa  n durre  ad  enutic. 

®71(l  A  questo  passo  senio  arrestaruti  danna 
osscfv-a^ioncdi  fallo,  pitiito^m  die  da  mia  obbic^ 
zi  ano,  la  quale  in  verità  non  e  del  (rlosuEo  frau^ 
ce.se.  ma  di  parecchi  altri  scrittori:  e  qua nlo  co¬ 
mune  ,  e  lue  Ita  TUO  adottata.  .Beuchò  essa  non  af- 
fronti  diretlanicnte  la  tesi  Biìa,  pure  putoudo  m- 
durre  una  certe  contraria  prevenzione,  o,  diro  co¬ 
si,  fondfimcnio  d'avverserio  argomentare,  lo  stimo 
acconcio  recarlo  in  mezzo,  ed  opporvi  e  iiiie  n- 
flessEoui.Glruurnini  più  ceìchrjfdieesi)  rictie  seieozc, 
nc'ile  aiti,  nella  politica  e  nella  guerra  arsero  as¬ 
sai  del  l'tioGo  amoroso  H  quale  coiiseguerue  (io  ri¬ 
spondo)  si  vorrebbe  dedurre,  se  alcuni  saggi  noi 
furono  sempre  in  liuto ,  per  servirmi  d  elle  spi  cs- 
sione  di  uii  antico  filupofo?  rnrsà  che  'Bau 

vi  in  anca  va  ehe  di  guidare  qiii^sta  forza  di  gì  a  esi- 
stenle,  per  produrre  grandi  elTeili?  lo  dico  aknni 
saggi:  poiché  fra  coloro  fbc  verametilc  divennero 
sublimi  comi  uiftia  tori  c  soinnii  geni  nrlle  scienze 
e  nelle  arti*  fra  coloro  ohe  con  costanza  rnearono 
durevfti  bene  agli  Siati  ,  non  può  tale  debolezza 
citarsi  eomo  grave  ed  esteso  esempio.  La  mede¬ 
sima  loro  grandezza  è  quella  che  rii  ero  fa  indù 
hiiata  fede;  pofrlié  se  gli  amorosi  alTanm,  e  sa- 
prauuilo  quella  intolluronza  d'ogiu  altra  occupa¬ 
zione  di  spirito  propria  deiranmre,  aveisSC  incate¬ 
nala  la  toro  aiienzione,  non  sarebbero  al  certo  sa¬ 
lili  a  In nta  altezza  di  scoperte  e  di  gloria.  K  quindi 
per  naturale  illazione  gioia  dedurre*  che  se  fn- 
ronvi  degli  iminini  toranienie  grandi  lot'obE  da  tale 
passione,  essa  fu  piutluslo  una  tlIsin&jEiuDe  patsag- 
gÉora  di  tciuperamenio  ,  ehi"  un  elleitii  profondo 
B  durevali*  di  spirilo  e  di  cuore:  e  tale  per  conse¬ 
guenza,  che  ciascre  non  P'>ku  gaglìarilo  sprone 
onde  avanzarsi  iveU'iHustre  carriera  delle  stSeuzej 
delle  arti  e  della  virtù.  E  che?  Forse  allorquàndu 
Demostene  e  Tullio  tuonavano  qcaiori  e  magistra¬ 
li,  l'uno  per  iseu etere  V  ateniese  indidenza  cernirò 


{!)  De  l'csprU,  Diic*  Ji, 
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DISCORSO 


Senato  l'i'ippo,  e  l’altro  la  vigilanza  del 

^e?o  J  rr  ""T  Calilina,  avreb- 

essi  sJm  •  ■  ®  Cianco,  il  quale  ad 

lica  1  traili  di  quella  loro  pairiot- 

tlalla  ‘'■lofiuenza?  Forse ,  discendendo 

^ere  all’ ac”*  l’i  an/iosi  bramato  di  cor- 

liella  php  ^1^  premio  di  qualche 

de  a  ’dPHa  ”  »s‘i,*‘^gasse  la  fronte  dai  sudori 
toni  m'eS i.Lcibnil^,  i  Nc-w- 
rie  p.  Tariti  *’  ^  *  ArciiiiiK di,  nelle  ore  solita- 
lori  e  V  L"r’  ‘  -1^'netii,  fra  i  pal¬ 
mati  'Meditazione,  di  calcolo  ar- 

fin?denpT*''*""  ‘’"'fioito,  scorgevano  forse  al 
molle  biLrh'”  errarsi  a^anli  gli  occhi  la 

giovine  'l*  aMal- 

nassero  coi  aritmetiche  alter- 

sandro  Pirm  ^  desiderio?  Allorché  Ales- 
derico  ’  nos/rn,-"”'^®  ^‘-'P'MMe,  Carlo  xii  e  Fe- 

OoOgriavino  f  volavano  alla  vittoria, 

mirti  deH’amorp^”f/ *  P'^  doi 

'More  fosse  stJn  r®  ‘  ^  gloria?  Se  Ta¬ 
starsi  a»li  iitn.'  •  f'  ®  indole,  onde  pre 

sembragli  chr'rn^f  celebre  scrittore,  noi 

della  scien  a  d  ’iL  ‘''■'m 

sarebbe  snin  g"ei ra  e  della  pace,  non  sof 
Un  Governo  Pe^sibile  associarlo  ii 

ma  che  tXohf  ^“^le  il  sig.  Elvezio 

combinazioni  -tr  sarebhesi  fra  le  varii 

Rmgi  dal  xnpn  I  quanto  è  ci' 

mortale  di  siirait?”*"*^”  ricordanza  im 

ad  un  mo  'n^^H  P'^^‘'donaie  ,  o  signori 

mdignazione  P  ri?'  P''‘'M^'as'no  m  me  esaltato  di 
'•e,  The  nM  ri  '''''«'•eriza  insieme.  Ardisco  di 
^l^ci  geni  ed  cotesti  nomi  illustri  ,  et 

dell’ umanità  e  g'i  scritti  loro  onort 

l’omor?  dnvVl'  ""  M®  accagionass 

l’andò  inlrtrnc  ^^M'ere  che  le  ombre  loro  vene 
iM'le  il  volto'’  rhl'^”  di  me,  e  lerri- 

''doccbiasspi-n  ‘''‘J'^eiosa  e  sprezzairice  maestà  mi 
lero  memori?  ^  Miserabile  profanatore  della 

Pec  veroor-na’p^  n'?”?  oppresso  mi  rendessero 
’eijjOgna  e  per  terrore. 


è  i'"  '^^'M'Mmo.  Qui  veramente  egli 

sbatiimtmtf  der?n  ’  ^°P°  *  Polemici 

opinione  \  mi?  le  prove  dell’ opposta 

l3  prova  doli’  '0  concesso  di  recarvi  intera 
quale  sostpncrn”  »  "oHa 

uianieia  di  benr.^  eseguire  in  veruna 

divisarnento  a  Governo  l’avversario 

lilosofico  m-ilf  (g'ovandomi  soltanto  del 

dole  dei  rnhl  v- 'T'’'"®'  dall’in- 

quottromiif  P‘’*'?'^^iP*>  i  quali  dopo 

essere  tutiavia®  ”  ^  quattromila  secoli  debbono 
Corina  "M'MutabiIrncnle  veri,  quanto  dalla 

cese,  dal  ampiezza  dell’opinione  del  filosofo  fran- 
cosc’riiia  inodifml'  confine  cir- 

Mlil  cosa*  sembrar  potesse 

«ulvaggia’i  dagli  antri  della 

^•loni  di  uominT  l?  ®°'f.'Mente  a  quelle  aggrega- 
litica  ripartite, ’m?r2ri’*n‘^”"  subordinazione  po- 
vengono  rette  e  collerrài?”'”"*^  ®  dipendenza 
considerazione  irascorrfndoie  mvesiigairice 
prova  giovevole  al  mio  assurdo  n'illfr''’®'''*'® 
dorata  più  maturamente  la  "os  ’  M^nadimeno,  pon- 
Mon  sarebbe  al  suo  fine  efficace 
confacente  :  i.perocchi  .■aSe':\l"r’;“  e"eX 


altri  scnlimcnli,  per  la  loro  parte  morale,  in  so¬ 
cietà  vengono  in  infinite  guise  trasformali  e  rifu¬ 
si,  dirò  cosi,  da  tutte  le  morali  c  politiche  situa¬ 
zioni  c  combinarnenli.  A  determinarne  pertanto 
con  possente  e  chiara  dimostrazione  la  natura,  le 
forme  e  la  estensione,  sarebbe  mestieri  caleolare 
l’azione  e  reazione  reciproca  del  sistema  di  gover¬ 
nare  .  dell’ influenza  del  clima,  dell’impero  della 
religione,  degli  impulsi  delle  usanze,  delle  insi¬ 
nuazioni  delle  scienze,  delle  seduzioni  delTesem- 
pio,  della  corruzione  del  lusso,  del  metodo  della 
educazione,  e  in  line  di  tutto  {piel  complesso  am¬ 
pio  e  misto  di  cose  concorrenti  a  produrre  ed  a 
modificare  il  carattere  intelligente  e  murale  di 
ogni  politico  Individuo.  Operazione  infinita,  sem¬ 
pre  mal  sicura,  ed  impraticabile  nelle  angustie  di 
un  ragionamento;  e  la  quale  non  essendo  eseguila 
colla  più  minuta  e  fredda  accuratezza ,  lascia  la 
verità  avviluppata  ,  ed  annessa  a  tutte  le  circo¬ 
stanze  di  fitto  dei  nun  ben  nolomizzaii  Governi,  e 
non  fa  die  preparare  un  semplice  presenlimenlo di 
probabilità  e  di  corigiiietlura,  piuttosto  che  recare 
una  peiieiranie  unica  impressione  di  irresistibile 
certezza  e  persuasione,  i’erciò  sarebbemi  d’uopo, 
disceverando  le  idee  dell’ingombro  eterogeneo  delle 
concrete  circostanze,  addensarle  e  riunirle  in  un 
punto  solo;  c  sollevandomi  all’altezza  dei  primi 
generali  principi  inalterabili  e  fondamentali  della 
natura  umana  ,  di  là  ,  quasi  da  centro  luminoso, 
derivare  miie  le  conseguenze  illustranti  il  mio 
pensamento,  c  Tassurdiià  delTopposla  opinione. 

§  “l-f.  .àJa  essendo  il  mio  dire  ormai  di  sover¬ 
chio  dilungalo,  né  volendo  io  più  a  lungo  abusara 
della  compiacenza  vostra,  mi  riserbo  di  affidare 
ad  altre  circostanze  la  continuazione  del  presente 
argomento.  Franatilo  giovami  sottoporre  alla  vo¬ 
stra  rillessione  le  seguenti  (|uistio[ù  da  meditare: 

I.  I  piaceri  dell’ amore  in  questo  ipotetico  si¬ 
stema  di  governare  dovrebbero  essi  formare  l’oc- 
cupazwne,  o  invece  la  ricompensa  del  magistrato, 
del  politico,  del  commerciante,  del  guerriero,  del 
coltivatore  delle  arti  e  delle  scienze? 

II.  Se  ne  formasse  l’occupazione,  godendone  i 
favori  ed  il  possesso,  come  potrebbe  la  àroma 
loro  servire  di  sprone  alle  grandi  cose?  o  invece 
colia  Sola  premura  di  conservarne  il  possesso, 
come  vivamente  si  potrebbero  fare  agire  gli  uo¬ 
mini  ,  i  quali  non  operavano  mai  con  tanto  di 
attività  pei  favori  ottenuti,  come  pei  favori  desi¬ 
derali? 

III.  Ovvero  anche  se  non  si  supponesse,  nè  si 
permettesse  il  possesso  loro,  ma  che  invece  gli 
uomini  si  occupassero  direllamenle  nel  procacciar¬ 
sene  T  ac'juisto  ,  come  potrebbero  coiisagrarsl , 
nelle  grandi  ed  utili  virtù,  ai  progressi  e  alle  fa¬ 
tiche ,  le  quali  ricercano  per  necessità  concenira- 
mento  lungo  e  non  interrotto  di  attenzione  e  di 
lavoro  ? 

IV.  Non  sembra  egli  che  nell’uno  e  nelTallro 
caso  l’amore  sarebbe  T  o5taco/o  il  più  nocivo  al 
ben  pubblico  ,  anziché  un  principio  utile  cd  ani¬ 
matore  ? 

V.  Ciò  posto,  chieggo  io  :  non  dovrebbe  esso, 
l’amore,  operare  necessariamente  mercé  la  priva¬ 
zione  del  godimenti,  e  colla  sola  speranza  di  con¬ 
seguirli  dal  Governo  ? 

VI.  Ma  se  eglino  dovessero  rimanere  soltanto 
quale  ricompensa,  e  che  il  desiderio  e  la  speranza 
dovessero  servire  di  eccitanti  cd  attivi  motori, 
onde  far  agire  le  classi  annoverale  d’uomini;  non 
sembra  egli  che  da  una  parte  dovremmo  supporli  a- 
bilualmentc  innamorali,  cd  innamorali  tanto  più  ga- 


34.3 


SULL^AMORE  DELLE  DONNE 


«liardamennte,  quanto  più  ardua  e  più  grande  fosse 
Fazione  utile,  c  l’arte  e  la  scienza  fossero  più  diffi¬ 
cili  e  complicale?  e  dall’alira  parte  dovremmo  sup¬ 
porli  abitualmente  e  gagliardamente  innamorali  , 
mercé  la  sola  speranza  della  ricompensa  assegnala 
dalla  legge,  e  dalla  lunga  privazione  e  concenlra- 
mento  nelle  politiche  e  scientifiche  cose? 

VII.  Ora  se,  ridotte  coll’analitico  magistero  le 
idee  ai  minimi  termini,  risulta  che  l’ innamorare 
non  è  propriamente  altro  che  ì’associarc  moltiplici 
e  varie  idee  piacevoli  all’idea  principale  dell’og¬ 
getto  amato;  per  la  quale  connessione  non  solo 
egli  divctita  il  fondamento  delle  idee  aggradevoli 
ch’egli  racchiude  in  sé,  ma  eziandio  il  segno  na¬ 
turale  ed  il  mobile  eccitatore,  onde  ad  un  tratto 
le  altre  idee  associatesi  svegliano  e  commovono 
l’anima  :  se  l’idea  dell’oggetto  diventa  ,  per  dir 
COSI,  il  centro  d’attività  di  tutte  le  forze  piacevoli 
delle  idee  accessorie  ,  il  quale  operando  con  una 
somma  di  forze  riunite  nella  sensibilità  dell’inna¬ 
morato,  crea  ed  innalza  ai  più  forti  gradi  il  desi¬ 
derio  ,  e  provoca  tutte  quelle  varie  ed  ineffabili 
commozioni,  gioje  ,  tumulti,  silenzi,  estasi,  ma¬ 
linconie  e  furori,  noli  a  chi  ne  arde  veramente, 
e  soprattutto  quella  occupazione  ed  incaienamento 
costante  di  attenzione  all’imagine  amala  :  se  que¬ 
sto  innamoramento  far  non  si  può  senza  un  dato 
corso  di  tempo  ,  senza  replicale  e  varie  impres¬ 
sioni  dei  vezzi  e  delle  dimostrazioni,  e  degli  av¬ 
venimenti  galanti  :  come  poterne  supporre  pene¬ 
trata  l’anima  dei  benefattori  della  società  nell’abi¬ 
tuale,  necessaria  e  comandata  severità  dei  costanti 
e  solitari  studi,  e  fra  l’accigliamento  profondo  ed 
assorbente  degli  affari  e  degl’  interessi ,  e  soprat¬ 
tutto  nella  vietata  distrazione  dei  sensi  e  della 
mente  nelle  amorose  sensazioni? 

Vili.  Ciò  esaminalo,  se  distinguendo  nell’amore 
la  parte  dell’imaginazione  (benché  fattizia  e  varia 
al  variare  dei  costumi ,  dei  tempi  e  dei  climi  , 
pure  sempre  esistente  ed  operante  assaissimo  ) 
dalla  parte  della  sensibilità  puramente  fisica,  da 
tale  esame  risultasse  che  la  parte  morale  viene 
ridotta  quasi  a  nulla  dalle  leggi  stesse  del  Gover¬ 


no,  che  esigendo  le  grandi  politiche  virtù,  esigere 
devono  privazione  od  allontanamento  dalle  cose  e 
dalle  idee  amorose;  e  se  dall’economia  morale 
delle  leggi  dcdle  passioni,  da  quell’azione  e  rea¬ 
zione  psicologico-morale  che  si  fa  entro  di  noi  e 
nel  fisico,  risultasse  un’abitudine  di  freddezza  e  di 
obblivione  nella  imaginazione,  e  di  scemamento 
di  attività  nel  fisico  stesso  :  come  si  potrebbero 
allora  fra  sé  medesimi  conciliare  lo  scopo  della 
Legislazione  (  che  è  la  massima  prosperità  nazio¬ 
nale),  i  mezzi  (che  sono  le  virtù  somme  politiche, 
ed  i  grandi  progressi  d’istruzione  scientifica),  con 
la  molla  operatrice  (che  vorrebbesi  fosse  l’amore, 
ed  un  gagliardo  amore)?  Come  fare  che  il  mini¬ 
stero  di  questa  passione  sia  efficace,  senza  detri¬ 
mento  della  vera  nazionale  felicità  ?  ovvero  che  lo 
Stato  sia  veramente  servito,  senza  che  debbasi 
lasciare  l’amore,  come  lo  vediamo  tuttodì,  al  luogo 
di  una  passione,  dirò  così,  privata  ,  che  il  legis¬ 
latore  contentar  debbasi  soltanto  di  dirigere  se¬ 
condariamente,  e  non  farne  un  principio  di  movi¬ 
mento  ? 

IX.  Per  ultimo,  dopo  avere  rammentata  la  no- 
jevolc  sazietà  del  possedimento,  e  la  corta  durata 
di  giovinezza  (ancorché  l’amore  fosse  conciliabile 
coll’indole  delle  socievoli  ed  utili  occupazioni), 
come  scuoterassi  l’inerzia,  che  al  di  là  di  tali  con¬ 
fini  aggrava  i  cuori  degli  uomini  ?  Come  avvivare 
la  disingannala  e  pacala  maturità  ,  la  rigida  vec¬ 
chiezza,  e  l’una  e  l’altra  dirigerle  coll’amore  alla 
nazionale  prosperità,  riflettendo  bene  che  tali  età 
sono  fecondissime  in  politiche  virtù  ,  e  in  quelle 
pacifiche  imprese,  le  quali,  richiedendo  vastità  e 
sicurezza  di  vedute  ,  non  possono  sorgere  giam¬ 
mai  che  da  un’anima  da  moltiplici  combinazioni 
aggrandita  ,  e  dai  vari  casi  resa  ferma  ed  avve¬ 
duta  ? 

Ecco  le  quislioni  che  nella  necessaria  omissione 
della  trattazione  divisala  ardisco  proporvi  di  esa¬ 
minare,  porgendovi  frattanto  vivissime  e  rispettose 
grazie  della  benigna  vostra  attenzione  ,  ed  implo¬ 
rando  l’indulgente  vostra  tolleranza. 
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I.  Fondamenti  di  fatto  generali. 

§  '71Ì.  Il  fine  deH’ordine  morale  di  natura  non 
si  può  Ollenere  senza  lo  stato  e  Vordine  sociale; 
ma  lo  stalo  e  Pordine  sociale  non  si  possono  man¬ 
tenere  e  perfezionare  senza  lo  stabilimento  e  l’e¬ 


(1)  Questo  scritto  inedito  si  connette  molto  stret¬ 
tamente  con  linlroduzione  allo  studio  del  diritto 
publico,  con  le  lettere  dell’autore  a  G.  Valeri,  e 
in  generale  con  lutti  i  suoi  scritti  su’l  diritto  fi¬ 
losofico.  In  particolare  mi  sembra  che  possa  rite¬ 
nersi  come  la  continuazione  dell'altro  che  s’inti¬ 
tola  degli  enti  morali,  inserito  sopra,  §  4oS  e  seg. 
(vedi  g  K 

Quanto  all’epoca  nella  quale  si  possa  giudicare 
che  siastato  dettato,  io  penso  che  [icori  di  dubio 
si  debba  ritenerlo  presso  a  poco  contemporaneo  alla 
Introduzione  suddetta;  anzi  pare  quasi  la  propo¬ 
sta,  lo  schema,  sebene  incompiuto,  dell’opera  stes¬ 
sa,  poiché  esibisce  in  un  quadro  ristrettoli  argo¬ 
menti  più  difusamente  trattati  in  quella,  dove  è 
talvolta  ripetuto  qualche  brano  di  questo  scritto, 
come  in  alcun  luogo  ho  avvertilo  facendovi  an¬ 
notazione. 

Alcune  dottrine  ,  dall’ autore  esposte  nella  se¬ 
zione  Il ,  avevano  bisogno  di  spiegazioni,  alle  quali, 
meglio  che  con  delle  note  staccate,  mi  parve  con¬ 
veniente  provedere  dicendo  qui  ciò  che  penso  es¬ 
sere  indispensabile  alla  retta  intelligenza  delle  pro¬ 
posizioni  che  verrò  indicando  con  opportuni  ri¬ 
chiami. 

L'autore  ,  dopo  ch'ebbe  ragionato  nella  prima 
sezione  intorno  alla  dottrina  dell’ordine  sociale  con¬ 
siderato  in  se  stesso,  ash'azione  fatta  dal  governo 
e  dalla  sovranità,  passa  nella  seconda  ad  esami¬ 
nare  i  rapporti  che  toccano  a  questa  suprema  in- 
slituzione  sociale. 

La  prima  e  più  importante  ricerca  che  gli  si 
faceva  innanzi  era  questa  :  se  qualunque  forma 
di  sovranità  e  di  governo  fosse  egualmente  alta  a 
soddisfare  alle  condizioni  domandate  dall’ordine 
naturale  sociale;  ovvero  se  ve  ne  fosse  alcuna  di 
esclusivamente  giusta  o  di  maggiormente  utile  tra 
più  intrinsecamente  giuste. 

Per  soddisfare  a  questa  domanda  l'autore  va  di¬ 
scorrendo  dell’indole  naturale  della  sovranità  e 
dèi  governo,  de’  suoi  rapporti  con  la  società  for¬ 
mata  dall’unione  di  piìt  uomini  uniti  con  un  vin¬ 
colo  morale  e  giuridico  pe'l  fine  commune  delper- 
fezionamento ,e  della  sicurezza  e  prosperità;  e  trova 
che  a  rendere  giusta  una  forma  qualunque  di  go¬ 
verno  si  vogliono  tulle  quelle  condizioni  che  ri¬ 


sercizio  di  un  governo  civile  Ecco  i  due  fatti  si® 
i  quali  riposa  la  scienza  del  diritto  politico  natu¬ 
rale  propriamente  detto.  Dunque  tutta  la  scienza 
di  questa  parte  di  diritto  si  riduce  a  soddisfa  e 
a  due  ricerche;  cioè: 

1°  Qual  è  la  migliore  organizzazione  e  legislcs- 


spondano  esattamente  all’indole  e  allo  scopo  per 
cui  si  dimostra  essere  nella  società  naturalmente 
costituito  un  potere  supremo.  Le  quali  condizioni 
di  giustizia  vengono  poi  ancora  a  produrre  la  forma 
di  governo  maggiormente  utile  ,  quando  si  consi¬ 
deri  ch'esse  inchiudono  pure  tutti  quei  temperamenti 
e  tutte  quelle  guarentigie  che  servano  a  frenare 
la  cupidigia  commune  a  tutti  li  uomini,  e  perciò 
anche  ni  governanti;  la  quale  cupidità  è  anzi  in 
questi  tanto  più  facile  a  manifestarsi  e  tanto  più 
pericolosa  ,  quanto  più  essi  sono  tentati  ad  abu¬ 
sare  del  potere  ch’è  nelle  loro  mani. 

Ciò  lo  condusse  a  parlare  delta  costituzione  es¬ 
senziale  ad  ogni  forma  giusta  di  governo,  sia  di 
uno,  di  pochi  0  di  molti;  della  divisione  dei  po¬ 
teri,  e  di  quanto  ha  relazione  a  tutto  ciò.  Po¬ 
trebbe  quindi  avvenire  che  taluno  pensasse  aver 
voluto  l’autore  in  questo  suo  scritto  dare  una  as¬ 
soluta  ed  esclusiva  preferenza  a  certe  forme  po¬ 
sitive  di  governo,  dichiarando  inique  e  dannose 
tutte  le  altre.  Ma  se  vogliasi  per  poco  riflettere 
ch’egli  considera  la  sovranità  ed  il  governo  in  modo 
tutto  affatto  razionale;  ch’egli  prescinde  da  qual 
si  voglia  indagine  speciale  e  concreta  dipendente 
da  relazioni  particolari  di  qualche  stato;  che 
{principi  da  lui  stabiliti  s’applicano  a  qualun¬ 
que  caso,  sia  della  sovranità  collocata  in  mano 
di  un  solo  nelle  monarchie  ,  o  di  pochi  nelle  a- 
ristocrazie,  o  dei  più  nelle  republiche  ('gg  837,. 
807,  877,  883,  886);  che  egli  dimostra  essere  il 
potere  sovrano  per  sua  natura  al  lutto  indipen¬ 
dente'  dalla  sudditanza,  in  guisa  che  i  necessari 
temperamenti  domandati  dall'ordine  di  ragione,  e 
in  fatto  esistenti  in  ogni  giusto  e  legitiino  governa 
di  qualsiasi  forma,  non  alterano  la  natura  della 
sovranità  ('g  868)  ;  che  dichiara  assurde  le  idé» 
di  contratti,  di  convenzioni,  di  clausole  espresse 
0  tacile,  dalle  quali  si  vogliano  ricavare  i  diritti 
dei  governanti  e  dei  suddilti  fg  822 )  ;  si  vedrà 
che  tulle  queste  profonde  indagini  vengono  a  sta¬ 
bilire  una  conseguenza  eminentemente  propria  a 
radicare  le  idée  e  i  principi  di  giustizia  e  di  or¬ 
dine  sì  nei  soggetti  che  nei  reggitlori ,  e  a  met¬ 
tere  in  bella  luce  la  equità  ed  i  vantaggi  dei  go- 
verni,.nei  quali  non  l’arbitrio,  ma  le  buone  leggi 
sono  norma  agli  atti  dell’autorità  suprema.  Con 
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,  oTcuuu  111  mira  io  scopo 
Haiia  di  natura,  ed  indipendentemente 

aaiia  considerazione  dei  governi  civili? 
fnii.*'  ^  la  miglior  forma  di  governo  per  cf- 
lìno n  ^  legislazione,  avuio  riguardo  al 

Hnm  ^  società,  ed  alle  diverse  loro  posizioni 
uoiernunaie  dall’ordine  necessario  della  natura? 

H.  Connessione  e  subordinazione  dello  stato 
di  (joverno  allo  stato  sociale, 

ispezione  del  soggetto  di  questa 
za  risulta  che  la  necessità  del  governo  civile 
^  ^^^ordinata  alla  necessità  dello  stato 
oLiaie.  Ambedue  sono  risultali  certi  di  fatto. 

Ili*  Aafwra  opposta  della  necessità  della  società 
e  della  necessità  del  governo. 

specie  di  necessità  sono 
rrL^  rfiuersa,  ed  anzi  fra  loro  con- 

j.^^^'^^siachè  lo  stato  di  società  è  una  cosa 
?  ,  direttamente  dalla  natura  ,  ed  anzi  egli  è 

IO  stato  veramente  naturale  dell’uono,  a  cui  le  fa¬ 
nnia  furono  conformate,  e  in  cui  unicamente 

sviluppamento  e  fine.  Per  lo  con- 
flitT  u  del  governo  civile  risulta  dal 

iduo,  Che  uomini  senza  unità  di  forze  e  di  volontà, 
^»esa  la  diversità  di  opinare,  e  la  diseguaglianza 
cognizioni,  o  per  la  cupidigia  che  si 
horr.  1»^  P*  uomini  che  vivono  uniti,  distruggereb- 
hpr  f  ®®®^^'2Ìone  dell’ordine,  e  rendereh- 

^cro  irustranea  la  destinazione  della  società;  e  però 
direzione  illuminante  e  cosirin- 
nn  h  il  governo  civile.  Da  ciò  vie- 

*  governo  civile  non  è  propriamente  che 

verhv ^  ^0- 

1,1  ^  ®  stato  sociale  è  propriamente  costituzione 
•  P  natura.  La  necessità  dello  stato  sociale  si 
j  la  legge  della  conserua.3?one  e  perfezione 

nniano;  all’opposto  la  necessità  del  go- 
jo  risulta  dai  difetti  e  dalla  depravazione  degli 
‘Conviventi  insieme.  La  prima  è  vita  e  sa- 
‘•0;  la  seconda  distruzione  e  inalalia. 

IV.  Che  si  deve  separare  l’esposizione  della  dot- 
nna  cte^  diritto  puramente  sociale  da  quella 
«et  diritto  politico  naturale. 

§  /17.  Se  i  diritti,  i  doveri,  le  leggi  sono  i  ri¬ 
sultati  dei  rapporti  che  passano  fra  l’uomo  e  fra 


li  esseri  diversi;  se  ogni  scienza  riceve  il  suo  ul¬ 
timo  carattere  dallo  scopo  che  si  propone;  è  dun¬ 
que  manifesto  che,  giusta  la  più  esalta  verità,  si 
dovrà  distinguere  la  teoria  deU’ordine  e  deH’arte 
sociale  publica  da  quella  della  costituzione  ed  am¬ 
ministrazione  del  governo  civile.  D’altronde,  trat¬ 
tando  le  cose  simultaneamente,  la  scienza  del  di¬ 
ritto  politico  diviene  d’una  complicazione  raddop¬ 
piata.  Lo  scopo  del  civile  governo,  sebene  tendente 
a  conservare  e  ad  agevolare  quello  della  società, 
tuttavia  induce  un  nuovo  fondamento  e  sistema  di 
diritti  e  di  doveri  sopraggiunto  a  quello  che  si 
avrebbe  in‘  una  società  perfetta  di  eguali  senza  go¬ 
verno.  Ma  se  i  membri  componenti  questa  società 
di  eguali  fossero  tutti  probi,  illuminati  e  virtuosi, 
siccome  sarebbe  superdua,  anzi  gravosa  ed  ingiu¬ 
sta  un’autorità  goveriiativa,  e  il  line  della  società 
si  potrebbe  ciò  non  ostante  ottenere  senza  governo, 
e  per  ciò  stesso  esisterebbe  un  sistema  di  diritti 
e  di  doveri  indipendente,  che  potrebbe  venire  os¬ 
servato  senza  deviazione;  così  scorgesi  esistere  un 
sistema  vero  ed  assoluto  di  diritti  e  di  doveri  so¬ 
ciali  publici  logicamente  anteriore,  c  indipendente 
dalla  considerazione  di  qualsiasi  ci' ile  governo. 
La  scienza  di  questo  sistema  si  potrebbe  appellare 
teoria  dell’ordine  sociale  puro. 

V.  Ordine  co  ’l  quale  si  debbono  succedere  le  dot¬ 
trine  del  diritto  sociale  puro  e  del  diritto  poli¬ 
tico  naturale. 

§  718.  Ragion  vuole  che  questa  teoria  venga  e- 
sposla  prima  di  quella  del  civile  governo.  È  troppo 
noto  che  dal  semplice  si  deve  passare  al  comples¬ 
so;  che  si  debbono  separare  tutti  li  eterogenei  ele¬ 
menti,  somministranti  risultati  diversi.  Ma  quello 
che  interessa  di  più  si  è,  ch’egli  è  d’uopo  sepa¬ 
rare  le  origini  e  le  competenze  dei  diritti  e  dei 
doveri  in  guisa,  che  non  si  prenda  come  conces¬ 
sione  quello  ch’è  dovere;  come  appartenente  ai  di¬ 
rettori  dello  stato  quello  ch’ò  proprio  del  corpo 
sociale;  come  derivante  da  disposizione  convenzio¬ 
nale  quello  che  risulta  dalla  natura;  come  giusto, 
doveroso  ed  irrevocabile  quello  che  derivò  dall’er- 
rore  e  dall’usurpazione;  che  si  giudichi  quale  ri¬ 
nunzia  un  atto  che  non  fu  altro  che  un  mandato 
direttivo:  in  una  parola,  non  è  tolerabiie  die  s’in¬ 
troduca  la  confusione,  la  sovversione  delle  cosce 
delle  opinioni  nell’atto  che  la  verità  delle  cose,  i 
diritti  e  l’interessi  dei  popoli  ci  additano  come  ne¬ 
cessaria  la  distinzione  e  l’ordine  delle  cose  e  delle 
opinioni. 


CIO  esclude  ogni  disordine,  si  riconosce  l’assw 
dispotici,  e  si  prova  che  le  repu 
*c/ie,  le  monarchie  così  dette  temperate  e  le  rno 
rmrch'ie  che  si  appellano  assolute  presentano  egual 
mente  i  caratteri  di  un  equo  ed  utile  sistema  go 
"^ornativo  e  di  una  legitirna  sovranità,  quando  ù 
esistano  quelle  LEGGI  FONDAMEIS 
^^^^^dendo  il  dispotismo,  regolino  le  a 
r  Supremo  in  guisa,  che  non  mai  i 

hUi  sempre  Le  reali  necessità,  IHmmula 

frapporli  della  natura,  e  le  leggi  che  da  ess 
aerivano,  siano  la  norma  e  la  guida  degli  atti  dell, 
■sovramia  (veggansii  §§  869  872,  ed  anche  i  §$ 
a  JoO  di  questi  scritti). 

Questa  dichiarazione  servirà,  spero,  a  far  ap 
prezzare  vie  più  l’importanza  delle  vedute  che  l’au 
toro  ci  offre  nella  sezione  seconda  dello  scritto  sì 
ijuenle, 


VI.  Pratica  commune  di  confondere  la  trattazione 
di  queste  dottrine. 

§  719.  Malgrado  tutte  queste  competenze  logi¬ 
che  e  di  publico  interesse,  noi  vediamo  che  negli 
scritti  di  tutti  i  grandi  maestri  di  diritto  publico 
fu  praticata  questa  confusione,  sebene  avessero  av¬ 
vertito  a  principi  rlic  li  dovevano  guidare  ad  un 
metodo  separante.  E  per  verità,  essi  espongono  che 
il  fine,  cui  la  direzione  governativa  si  deve  pro¬ 
porre ,  si  è  la  conservazione  dell’ordine  sociale, 
ossia  meglio  lo  spingere  e  il  contenere  le  azioni 
di  tutte  le  membra  del  corpo  sociale  giusta  lo  scopo 
dell’aggregazione  voluto  dalla  natura.  Ma  è  evi¬ 
dente  che  questa  proposizione  altro  non  è  che  l’e¬ 
spressione  generale  ed  astratta  di  questo  fine.  Ora 
riducendola  al  suo  significato  pratico,  essa  non  si 
può  verificare  che  con  l’esercizio  speciale  di  tutti 


OSSERVAZIONI  LOGICHE  PRELIMINARI. 


li  atti  concreti  deiramministrazione  publica.  Il  fine 
pertanto  della  direzione  publica  governativa  non 
può  essere  propriamente  e  realmente  espresso  che 
co '1  piano  risultante  dai  rapporti  naturali  dell’or¬ 
dine  sociale  contemplato  in  sé  medesimo,  il  quale 
offra  un  complesso  di  detagli  giustificati  anche  in 
ispecie  dai  sottoposti  rapporti  di  latto:  in  breve, 
questo  line  non  si  spiega  se  non  co  ’l  codice  di 
natura  sociale,  indipendente  dalle  umane  conven¬ 
zioni,  e  dallo  stabilimento  del  civile  governo.  In 
forza  dunque  dei  dati  ammessi  dai  più  celebri  e 
sani  publicisti  risulta,  che  alla  scienza  del  governo 
deve  precedere  la  scienza  propria  dell’ordine  so- 
sciale,  esente  dalla  considerazione  di  ogni  governo 
in  modo  che  formi  il  codice  ora  mentovato. 

VII.  Utilità  risultante  dal  separare  la  trattazione 
delle  dette  due  dottrine. 

§  720.  Formato  questo  codice ,  si  saprà  preci¬ 
samente  quali  debbono  essere  le  incumbenze  ,  e 
quindi  le  facoltà  e  i  doveri  dell’auioriià  direttrice 
la  società;  nella  stessa  maniera  che  dalla  lettura 
di  un  mandato  speciale  fatto  a  dovere  si  rileva 
quali  siano  le  facoltà  e  li  oblighi  di  un  procura¬ 
tore  ed  amministratore  :  ma  ad  un  tempo  stesso 
si  scoprirà  quali  siano  le  competenze  rimaste  presso 
la  persona  di  cui  si  amministrano  l’interessi,  e  quali 
facoltà  dovette  trasferire  nel  suo  procuratore  ed 
amministratore  ,  avuto  riguardo  alta  necessità  ed 
al  fine  per  cui  fu  costituito.  In  breve  si  avranno 
le  vere  basi  e  la  misura  esatta  della  libertà  po¬ 
litica  dei  popoli  della  terra  ;  basi  e  misure  logi¬ 
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camente  anteriori  a  quelle  che  derivano  dalla  di¬ 
stribuzione  dei  poteri  della  sovranità  (1). 

§  721.  Da  tutte  queste  considerazioni  pertanto 
risulta,  che  la  teoria  dei  diritti  e  dei  doveri  de¬ 
rivanti  dall’istituzione  del  governo  civile  ,  invece 
di  assorbire  tutto  il  campo  della  scienza  dei  di¬ 
ritto  politico,  e  di. essere  unica  o  almeno  primaria 
fonte  del  sistema  di  natura  sociale  (come  per  lo 
più  fu  riguardala  dai  publicisti)  nel  trattalo  non 
deve  occupare  altro  posto  che  quello  che  viene  oc¬ 
cupato  dalla  teoria  del  mandato,  e  delle  azioni  vi¬ 
cendevoli  che  ne  derivano  nella  civile  giurispru¬ 
denza. 

Vili.  Divisione  ed  ordine  nostro. 

§  722.  Giustificata  questa  separazione  e  subor¬ 
dinazione  delle  materie  del  diritto  naturale  poli¬ 
tico,  ci  sarà  d’uopo  dividere  la  scienza  in  due  grandi 
parli;  cioè; 

I.  iNella  scienza  dell’ordine  publico  sociale  puro. 

II.  INella  scienza  dell’ ordine  sociale  governa¬ 
tivo  (2). 


(1)  Vedi  Montesquieu,  il  quale  non  considerò 
che  quest’ultimo  rapporto,  e  confuse  il  mezzo  con 
l’oggetto  a  cui  si  doveva  provedere.  Esprit  des  loix, 
liv.  XII. 

(2)  Si  confronti  l’Introduzione  allo  studio  del  di¬ 
ritto  publico,  alla  pagina  o8  e  seguenti  di  questo 
volume.  (DO) 
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SEZIONE  I. 


lìElll  scimi  lEll’OllDISS  SOCIllI  Pl'IIO. 


FREiNOTATI  GENERALL 
J.  Soggelto  di  questa  scienza. 

§  723.  La  scienza  dell’ordine  publico  sociale  pirro 
versa  su  ’l  complesso  dello  slato  permanente  e  suc¬ 
cessivo  degli  uomini  uniti  in  sncieià,  riferito  alla 
più  felice  commune  conservazione  ,  ed  al  più  ra¬ 
pido  e  commune  loro  perfezionamento,  indipenden¬ 
temente  dalla  considerazione  di  qualunque  gover¬ 
no,  ed  in  forza  dei  soli  rapporti  naturali  delle  cose. 

11.  Metodo  proprio  necessario  in  questa  scienza. 

§  724.  Il  complesso  dei  rapporti  di  questo  stato, 
tendenti  al  riferito  scopo,  6  assaissimo  esteso, 
variato,  intralcialo.  L’ordine  adunque  esige  ch’esse 
venga  prima  collo  nella  sua  totalità,  indi  decom¬ 
posto  nelle  sue  parli  precipue,  e  trattato  in  modo 
che  le  parti  medesime  uniscano  la  massima  unità 
con  la  massima  varietà  ,  la  massima  distinzione 
con  la  massima  approssimazione,  e  racchiudono 
quei  veramente  primari  clementi,  i  quali  non  am¬ 
mettano  equivalenza.  Io  prevengo  che  tutto  quello 
che  si  dice  in  questa  parte  preliminare  si  deve  ri¬ 
guardare  come  un  complesso  di  risultati!  generali, 
e  però  come  l’unione  di  alcune  più  importanti  ve¬ 
rità  provisorie,  la  dimostrazione  e  confermazione 
delle  quali  deve  risultare  dalle  indagini  delagliate 
che  successivamente  si  andrà  facendo  nel  seguire 
l’albero  della  scienza  del  diritto  publico.  L’ordine 
dell’esposizione  è  necessariamente  fallo  a  rovescio 
dell’ordine  reale  e  logico  delle  cose,  perchè  il  si¬ 
stema  morale  vien  dedotto  dall’ordine,  in  cui  con¬ 
viene  far  conto  prima  d’uno  scopo,  indi  dei  mezzi 
generali,  e  finalmente  dei  particolari  o  pratici,  come 
si  spiegherà  più  sotto. 

III.  Scelta  degli  oggetti  da  trattare. 

§  725-.  Il  soggetto  delle  mie  ricerche  è  il  di- 
f^itlo  publico.  Renchò  il  diritto-  privalo  sia  intima¬ 
mente  connesso  co  ’l  publico,  e  dal  fondo,  dirò  così, 
personale  degl’individui  sociali  se  ne  debba  rica¬ 
vare  il  fondamento  ;  tuttavia  nella  tendenza  dei 
rapporti  esiste  fra  l’uno  e  l’altro  tale  differenza  , 
che  venendo  còlla  con  sagacità^ somministra  il  modo 
di  determinare  le  loro  rispettive  competenze,  e  di 
dirigerne  la  trattazione  in. una  maniera  conveniente 
al  proposto  instiluto.  Da  ciò  nasce,  che  molti  ar¬ 
gomenti,  i  quali  si  veggono  trattati  dagli  scrittori 
di  questa  scienza  ,  o  non  saranno  assolutamente 
compresi  nel  mio  piano;  o  se  vi  entreranno,  ciò. 
sarà  solamente  per  quelli  aspetti  che  mi  parvero. 


influire  direttamente  a  determinare  le  regole  della 
cosa  publica.  Per  lo  contrario  v’entreranno  molli 
altri  argomenti  che  furono  da  essi  considerali  come 
estranei  ,  perchè  non  pensarono  che  la  vera  poli¬ 
tica  altro  veramente  non  è,  nè  può  essere,  che  la 
scienza  del  diritto  ,  in  quanto  versa  su  lo  stato 
concreto  e  pratico  degli  affari  publici  delle  società. 

CAPO  I. 


dell’ordine  sociale  puro  in  generale, 
E  de’  suoi  effetti  su  la  liberta  . 


ARTICOLO  I. 

SOZIONI  UMVHRSALI  SPETTANTI  ALL’ORDINE  SOCIALI 
teoretico,  suoi  effetti  -MORALI. 


I.  Scopo  proprio  dell’ordine  sociale  puro. 

§  72G.  Lo  scopo  dell’ordine  sociale  puro  non  può 
essere  diverso  da  quello  deU’ordinc  generale  di  na¬ 
tura;  ma  questo  però  si  deve  ejfeltuare  in  società, 
vale  a  dire  in  un’aggregazione  d’uomini  naiural- 
menie  liberi  ed  eguali  per  diritto.  Queste  qualità 
sono  immutabili.  Avvicinali  quindi  li  uomini,  na¬ 
scono  i  diritti  relativi.  I.’ordine  e  la  giustizia  pre¬ 
scindere  non  ne  potrebbero  nel  trattare  della  cosa 
publica.  Lo  scopo  adunque  dell’ordine  sociale  puro, 
considerato  dal  canto  dell’ordine  reale  aelle  cose, 
sarà  la  più  felice  conservazione  e  più  rapida  per- 
feziofie  di  uomini  liberi  ed  eguali 
venti  in  società;  avuto  cioè  riguardo  alle  esige  ze 
dei  due  inviolabili  attributi  della  natura  umana  , 
cioè  dell’eguaglianza  e  della  libertà. 


II.  Avvertenza  logica  su  Itaca 

dell’ordine  sociale  puro. 

727.  In  forza  di  questa  considerazione  dello 
stalo  sociale  l’idèa,  dello  scopo  dell’ordine  mor  , 
che  fu  ritenuta  sino  a  qui,  non  rimane  pm  ^ 
semplicità  aslr olla  c  generale,  in  cui  si 
stando  in  quella  sommità,  dalla  ‘ 

contemplava  le  cose  spogliate  del l’accompaod 
di  tulle  le  circostanze  pratiche  ;  ma  allopp 
quista  un’  aggiunta,  che  la  fa  divenire  pi  . 
plessa  di  prima.  Quest’aggiunta  Id  donlrae  P 
se  la.  fa  passare  ad  un  grado  inferioie  q 
dell’ordine  puramente  metafisico  H  Pj^*  ’ 

per  avvicinarla  allo  stalo  concreto  delle  cose,  os¬ 
sia  dell’uomo  in  società..  Senza  fi^^este  circ 
pià  speciali,  che  sono  proprie  della  infcrior  P 
complessa  categoria  alia  quale  le  mente  urna 
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scende,  snrehbe  assurdo  voler  parlare  delle  cose 
■pratiche^  le  quali  non  risultano  che  dallo  sialo 
reale  delle  cose,  in  cui  nulla  esiste  di  astratto  e 
di  generale,  ma  tutto  esiste  in  concreto  ed  in  par¬ 
ticolare.  Osservazione  è  questa  importantissima  per 
evitare  una  moltitudine  di  errori  e  di  vive  contro¬ 
versie  ,  le  quali  s’incontrano  pe ’l  solo  motivo  di 
con  avvertire  nel  discorso  da  qual  punto  di  pro¬ 
spettiva  ognuno  riguarda  il  suo  soggetto;  delle  quali 
controversie  abbiamo  esempi  nei  più  stimabili  e 
celebri  scrittori  sino  de’  giorni  nostri. 

III.  Nozione  generale  dell'ordine  naturale 
teoretico  sociale  puro. 

§  728.  Tostochè  si  fissa  uno  scopo  da  ottenere 
mercè  le  azioni  umane,  nasce  per  ciò  stesso  un 
ordine,  che  viene  costituito  dalla  serie  di  certe  a- 
zioni  più  tosto  che  di  certe  altre,  in  quanto  sono 
mezzi  realmente  necessari  e  convenienti  ad  ottenere 
l’intento  proposto.  Siccome  questa  convenienza  non 
è  arbitraria,  ma  è  un  risultato  necessario  dei  rap¬ 
porti  ossia  delle  qualità  naturali  delle  cose;  così 
['ordine  sociale  puro  teoretico  di  natura,  cioè  consi¬ 
derato  nello  stato  reale  delle  cose  medesime,  sarà 
in  generale  il  risultato  necessario  dei  rapporti  delle 
circostanze  reali  e  naturali  della  società,  contem¬ 
plate  in  una  relazione  attiva  verso  lo  scopo  me¬ 
desimo;  ossia  l’unione  dei  mezzi  richiesti  dalla 
società  e  da’  suoi  individui  in  istato  di  colleganza 
al  conseguimento  della  più  felice  conservazione, 
ed  al  più  rapido  perfezionamento  del  corpo  stesso 
sociale  e  delle  sue  membra. 

IV.  Doveri  e  diritti  sociali  naturali  in  generale. 

§  729.  Posto  quest’ordine  naturale,  ne  risulta 
per  evidenza  tanto  logica,  quanto  di  fatto,  la  ne¬ 
cessità  di  fare  o  di  omettere  certe  cose  in  vista 
di  quest’ordine,  c  pc’l  conseguimento  del  fine  me¬ 
desimo  ;  e  per  conseguenza  ne  emergono  tutte  le 
obligazioni ,  i  doveri  e  i  diritti  sociali  teoretici; 
0  quindi  nasce  una  norma  di  giustizia.  Siccome  poi 
è  impossibile  ottenere  dall’uomo  l’esecuzione  d’un 
ordine  qualunque  senza  connettere  la  regola  co ’l 
motivo  ,  e  questo  motivo  è  inchiuso  nello  scopo 
medesimo  dcH’ordine  ;  e  siccome  altresì  quest’or¬ 
dine  dev’essere  ottenuto  da  un’associazione  e  per 
un’associazione  d’uomini  per  natura  eguali  di  di¬ 
ritto  e  liberi:  così  ne  viene,  che  l’unico  ordine  so¬ 
ciale  pratico  pienamente  legitimo  è  quello  dove 
il  bene,  e  perciò  l’interesse  reale  particolare,  viene 
immedesimalo  con  l’interesse  e  bene  reale  di  tutto 
il  corpo,  e  viceversa.  Questo  principio  non  è  un 
arcano,  oppure  un  mero  vantaggio  di  politica;  ma 
è  bensì  un  dettame  di  rigoroso  diritto;  ed  è  pro¬ 
priamente  un’emanazione  immediata  e  necessaria 
tanto  dell’eguaglianza  di  diritto, quanto  dell’essenza 
stessa  della  obligq,zione  morale  attiva. 

V.  Idèa  generale  della  società  e  de'  suoi  rap¬ 
porti  per  distinguere  le  parli  diverse  dell'ordine 
sociale. 

730.  Nelle  nozioni  preliminari,  che  formano 
la  parte  preparatoria  di  tutto  il  diritto,  oraci  per¬ 
messo  di  rappresentare  li  oggetti  in  una  sempli¬ 
cissima  e  compatta  unità,  che  ardirci  chiamare  la 
confusione  della  metafisica,  attesoché  li  oggetti 
venivano  contemplati  da  un  punto  elevatissimo  c 
rcmoiissitno  di  prospettiva;  ma  ora,  avvicinatici 
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al  nostro  soggetto,  vi  ravvisiamo  un  tutto  con  grandi 
parli  distintissime.  Tali  sono  le  relazioni  dei  sin¬ 
goli  individui  verso  il  tutto  ,  e  del  tutto  verso  i 
singoli,  e  di  ogni  particolare  verso  ogni  altro  par¬ 
ticolare  dentro  un  solo  cerchio  che  si  lega  con  un 
solo  concetto  od  unità  eotnplessa  ,  che  appellas 
società,  la  quale  per  conseguenza  contrae  la  qua¬ 
lità  di  corpo  morale.  Da  questa  vista  nasce  un  or¬ 
dine  particolare  di  cose  per  ogni  specie  di  rap¬ 
porti,  i  quali  tutti  formano  un  solo  ordine,  qual 
è  quello  che  pur  ora  fu  definito.  Dunque  la  verità 
esige  che  ognuno  di  questi  ordini  venga  conlra- 
distinto  e  definito,  traendone  le  forme  estrinseche 
(e  non  rattiviià)  dal  soggetto  su  cui  statuiscono. 
Ma  altro  è  che  più  uomini  singolari  ognuno  dal 
canto  suo  debba  tendere  ed  operare  per  conseguire 
uno  scopo,  ed  altro  è  che  vi  debbano  tendere  ed 
operare  in  commune  per  conseguirlo  pure  in  com- 
muric.  Il  primo  caso  altro  non  importa  che  una 
somma  di  azioni  divise,  le  quali  sono  coma  altrc- 
tante  linee  separate,  ognuna  delle  quali  parte  da 
un  punto  distinto,  e  va  ad  un  dato  centro.  Il  se¬ 
condo  caso  all’incontro  presenta  una  scambievole 
eommunicazione  degl'individui,  una  vicendevolezza 
di  commercio  che  produce  azioni  e  reazioni,  le  quali 
a  guisa  di  tante  vie  intralciale  tendono  ed  operano 
le  une  su  le  altre  per  giungere  tutte  allo  scopo 
islesso,  e  sono  tutte  indispensabili  per  ottenerlo. 
Questo  è  appunto  il  caso  delle  società  umane,  nelle 
quali  sebene  ogni  individuo  operi  per  sè,  tuttavia 
siccome  i  vantaggi  che  ottiene  non  nascono  nè  pos¬ 
sono  nascere  che  da  una  vicendevolezza  di  servigi 
e  di  offici  ;  cosi  danno  alla  società  la  vera  costi¬ 
tuzione  di  un  corpo  morale  organizzato,  dove  havvi 
vita,  circolazione,  movimento  ed  unità. 

ARTICOLO  II. 

CONSEGUENZE  ED  EFFETTI  DI  ORDINE  DELLO  STATO 

SOCIALE  PURO. 

I.  Restrizione  della  liberlà  d'indipendenza. 

§  731.  Dall’Idea  della  società  e  dalle  funzioni 
complesse  ed  imite  proprie  delle  membra  sue,  no 
nascono  parecchi  eifetti  di  diritto  e  di  ragione  nel 
sistema  dell’ordine  sociale  parodi  natura.  Il  primo 
si  è,  che  non  è  più  lecito  di  riguardare  il  jiotere 
attivo  deU’individuo  in  quella  solitaria  astrazione 
in  cui  se  lo  contemplava  fuori  dei  rapporti  sociali. 
Ivi  non  si  vedeva  altro  che  l’ordine  generalissimo 
e  l’uomo;  e  però  il  dovere,  il  diritto  eia  libertà 
personale  non  si  distinguevano  Tlal  dovere,  dal  di¬ 
ritto  e  dalla  libertà  rigorosamente  sociale:  lutto 
era  ivi,  per  così  dire,  d’una  sola  forma  e  di  un  solo 
colore.  Qui,  per  lo  contrario,  si  scopre  che  lo  stalo 
di  società,  a  cui  il  genere  umano  fu  destinato  e 
spinto  dalla  natura,  per  necessità  di  fatto  e  di  or¬ 
dine  esigei»  pratica  di  certe  azioni  eia  omissione 
di  certe  altre,  quali  mezzi  necessari  al  consegui¬ 
mento  del  migliore  benessere  del  corpo  sociale  e 
degl’individui:  azioni  c  mezzi  che  nello  stato  a- 
stratto  non  si  comprendevano  per  anche  soggetti 
ad  ordine,  sebene  realmente  lo  fossero.  Ma  non  per 
questo  si  deve  dire  che  la  libertà  naturale  venga 
ristretta  in  società.  Questo  è  un  inganno,  ed  anzi 
un  assurdo  derivante  da  una  inavvertenza  logica. 
Quella  che  si  appella  liberlà  naturale  annessa  al- 
V indipendenza,  cioè  alla  considerazione  dell’uomo 
fuori  di  società,  è  un  risultato  d'una  pura  astra¬ 
zione  ,  quale  fu  da  noi  posta.  Ma  quella  non  è 
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lih^rtù  ^  si  perflii.^  rjaGllo  sinito  ji'm  ^  lo 

stalo  a,  coi  la  niLiirii.  i|csiiii(!i  b  spedi’  uisirtna;  e 
Si  perclió  in  fiU.ifi  l  unnin  indivìduo  Lrov?i  iii  UiUi 

li  Oifticoit  ìiSEìi  jiiu  l'dicG  Lidalliì  [ler' 

feiionij  :  oslapuli  eSic  k  s^Ig  sui;  forfè  non  i^nnii 
valtviili  Ei  siL|hr'rare.  fallo,  si  devi?  dire  rlk; 

noti  vi  p  hbi'iin  irairin  [iHtiii'alc  di  tjualla  che  rtsulia 
dall'iorir^jt'jii/LMi'd  disH'inJiviiluo  m-llo  àiiiiu  ih  so¬ 
li  tu  din  e  insuL-ìiilu’.  Irivpoe  si  (bt?  diro  l'Ì]|!  hi  jj-o- 
3  io  li  e  ^^«ncviiii:  cd  estesa  diilì.i  ili 

nioUi  alti  loe  iti,  ini  li  il  mere  ipoiesL  JolVind  ili  od  iJ  litica  ^ 
viono  eoo  1;^  (iciniiJin'adotii’  delia  sialo  so¬ 

ciale;  p&rthó  inoUe  iiiiioni,  elio  iiiqueliij  mL''talisÌGa 
eonsideritilani?  dj  uno  su  fi  sidil'iiio  non  si  vetlU' 
vanrj  dover  arnhirn  s--jj;fj:i?iiG  n  vinualo,  fu' re  in":  nini 
si  [Jojiova  a  Ciileulu  uno  sitìU)  di  soideiói  ed  urjtt 
scopo  da  oiitMierC!  io  sockliì  o  |ier  ciickao  di  kn,  si 
scojji'jjim  da  jiiijj  in  fi?ria  dei  injijnirii  re.'i![  dtd' 
l'ordrnii  ioOJaJe,  sotiop-jiLo  »  leggi  od  itn[iijisiv(i  o  j 
proibilive. 

11-  Conf-ài  deL  doi'crfs  e  dcìitii  ììbiirlà  S0GkJ^^.^ 

S  732.  L'tinreo  pnnio  .iHlniirjuc  irkei'iiaanu  non- 
sisU  rsel  iÉiBUri?  l  veri  liniilì  ili  i|iiesiìi  Jìlrj'iiu  Dòi- 
i'ossH'njìa  si  essa  dell'orriiftcs  a  delJ'tì/jiif/'Titddou  oio- 
risulta  riun  p'iicr  anilafi?,  soggetie  n  vineidy 
Cile  quelle  sole  aiioni,  in  ijo'ili  soin»  ^il/of‘a^ilJ‘fr■l'.ì^^^e 

c  jftT  fi.nU)  Tr-fx^riJ’djhj  fi  et  ,?^rj  rj>  ni  emiSiigiiirrMnlo 

deMo  s.copo  della  sociEtii;  e  i:ió  tiuU.o  per  ii'(jiiariJo 
al  oorpo  liulu  jiresn  fji  jroi?duot(  qu-ioln  |ier  rigiiardu 
alle  ni  11  ni  tuifiieniphiLe  nei  Iihd  diverbi  iMppoiiì, 
lo  [ìarb  d'iirna  vera  e  l'eab  riecessìió,  eiué  di 
quella  die  ristilLa  dall'Hirdine  irre/ijnnikiki  ili  fiiMu 
della  natura;  c  ru-in  d'mia  necessiti  prncuraifi  aedi; 
3UC  eagiuni,  o  failizia  serijfU'O  nelli:*  sui':  liesi,  c  eli'io 
appello  DflGCj.fii'ii  .arti'/d lY^fc. 

7‘Ì'A.  Questo  eanijijv!  risolta  innlu  djU'csscn^.’i 
dolTordine  tia  Lutale  eoiilérnpIflU  come  ini  eorn- 
ple.‘’i3fi  di  niGKKi  xieeeitsaj'^j  quanio  dai  ni  fi  pur  li  in- 
doJebiii  (lell'esfiijgliati^a  di  JirrLlu  fra  nurao  e  Ma¬ 
ino.  (Qiiesin  rieeE=sÌ|.i'i  forma  l'fissioj-a  dell'ordine 
*tessrj  ;  [1  p^ifò  puncndoia  eoiDe  re  qui  si  lo  c  romlt- 
fdniEie  in  viola  Ili  lOf  ne  viene  else  la  liljerlii,  il  ikrenu 
il  dirin(^  ai  iLterUilìeREiiT  cori  L'ordtiie.  $<'.  la  sep.'ii* 
lale  per  sosti  tu  ire  un’alira  pretesa  tiei^issità,  eicb 
rJiia  iieeessiin  ar.li/i'ciaie,  voi  rrialuicnie  sosti  mite 
l.'urbclria  ilIdgiiìiEio,  doè  la  vtidunza  ci'iiniDOSa,  Ij 
liranijia. 

/Ib  Fondu  Ulti  ddln 

sociale  pahtica. 

^  73=1.  niinque  la  ^iuniìtìn  5oi7rnfEr  in 

picneralc  riposGrà  su 'I  prineijiiu  della  fitak  fkifflS' 
aita,  in  quanto  detennidù  le  aiiioni  Ji  krsi  o  da 
onieiUrsi  prr  otlenere  lo  scopo  legilinio  dcll'iissn' 
ciazionn  di  esitar  I  liberi  ed  <07011/1':  d  etra  ite  le  quali, 
Tisnliaao  le  aUre  azioni  pLifgrne.Dle  arbitrarie, Da 
qncslo  priru'ifiiu  nasco  un  eeronario  interessantis¬ 
simo.  Se  l'oFtline  ii]fir<!tkù,  dì  ginsiìzia  auggeriseo 
il  prìuoipto  delle  noccsslià,  conio  aula  noj'nia  di 
ordine  llmiUnle  la  libertà;  eg'li  del  peri  lo  prt' 
scrive  coinè  solo  pi  usto  ^  t  pc;r  br  esa^ia'rE  M  ai- 
sienia  delhordine  soci  a  lo,  Por  rigoroso  detta  me  di 
diritto  ai  deve  fissare  b  n'.gob  ,  elio  Ini  ffartgifjrn! 
Jellu  Jegge  devo  proporsi  dt  movere  la  >‘01.00111  de¬ 
gl'indi  vldui  sociali  co  d  n  li  ili  MÌO  possibile  di  moie 
c  di  f l'obnEa  ,  ed  anzi  co  3  luasAinìo  di  àeue,  di 
#pontnn;ettd  e  dì  tiberià.  Dn  ciò  viene,  clic  siceome 
il  sistcìiia  peiislo  risulta  dilla  emaiiaziooé  d'iin  dil- 


fìlui  Tiegnlivn  rigoroso;  così  di  snn  ntìtora  0si.gc.i3dfl 
egli  11  prim-jpio  della  uccCiiW^à,  che  iiitliitiilc  l'usll 
]irfivcn,|fvi;i  ili  tulli  i  f(ìi'i[*.i  bcoctìd,  esìge  poj'  cii'i 
slcssii  la  eiretLuadone  del  migliorsisicrtia  pcasiEiile 
Siici  ab  (!}, 

IV.  Dwùrsc  Jjpecùi  iii? il  diritto  di'  /i^crrd  jotìotf, 

g  73o.  I>.i  queste  premesse  1’;  facNe  dedurre; 

Cosa  è  III  iTàifrfri  e  l'  ou^oWM  pu/iiicw,  e  cosa 
sono  piJfu  i  dovi'TÌ  jmlilii'i  di  lutto  il  cior|>i)  socialt 

la  [ILO  pur  rafilJorLiJ  Jid  iirm  direziuiic  govermitivnchc 

In  finuro  pijs^a  cailere  io  rQftgideiTfKÈone ,  iiuiiHù 
VCf-Si>  i  jirivalif  0  alle  porli  singolari  drllu  nide- 
simii  siiL'ielii.  2"  (lu^ii  è  fi  uro  b  ti/j-irid  ytiilttu  de|, 
IkndivijLiOj  ijiiali  I  ^iioi  iliriiii  i;  doveri  verga  \i 
co  m  tu  II  Oli  il  z<i,  fi  Vfusii  cld  hi  roppreseriLti,  lì"  Ce^ 
1''  li  mi  II  II  irti  tu  111  tib,efhìr  c  cosa  su  no  i  fluvrri  c  i 
(brilli  soeiitii  fra  jirlviiio  e  |iriViit'i.  Suini  due 
spelli  oscilli  fclaziurn^  fiuc'i  c-sscrc  rod-iiii ernia  lo  ]j. 
Imn.i  SIICI, ile.  Ni'l  primo  |mó  essere  riivvfsaia  ciutii 
eoFitropnetu  al  legcjiie  del  r/eoerfl:  md  suroinla  pnl 
in  tiJtiJ>  i'cslL’nsimm  dèi  diritur.  Ine  ornine  in  me  a  dc^ 
lini  ri  II  ^uUu  il  primo  rapiiorto. 

V.  fkp>ìhÌofi^  fii'ko  kijiVimri  /f/isrTfi  publita 

dei  tiu/‘/Ju  ioGiubf  JiLiisa  ducerfl. 

g  Tiilj.  bo  leaiitma  fj'ifirlù  ptib/Zeu  ilei  co  Qui  j?- 
cblr,  divi'Aa  i|ii|  rbf“rti,  saro  l'rstiafiarui  da  ogni 
vdiiculo  ijJ  aggnivm  io  iiitLe  qO'-'ile  aziimi  che  tiiiti 
Auiiu  VFjr,LtiiL‘ii|e  Jii'CcisariLi  al  con  sega  ira  jiUj  driilp 
scopa  pii  idi  co  dL-llo  a.aclnb  iiiedesiiinii;  e  però,  coq> 
siibnita  dui  colilo  dei  iiutini  attivi  del  cerpg 
ciiile,  «larà  il  fiiimiàsiuiu  iirluLifo  Ji  bru  miloqaoElt 
che  piiicii  ili  corpo  ilellii  òfjcieiii|  dctrcue  soiianla 
i[ir,dlM .izi-mi  cbi! 9:11111  puraiiiioiio  niiccgsriria  iilnaj]' 
segoiinimlo  dello  scofuj  jiii li jiro.  Quella  liberici  il- 
lurqoiiiulo  vrnn;  ci'cnlo  il  gov  anni,  1:1.1.^1110 isce  jifC' 
priiituinitc  l'mititii  iiEimiUabilc  edìiivioliikìlo di i|Ufr/>'(] 
libcrió  dii!  una  sueiciiìi  jjj  eoiiiiilogsa  u  In  dirilla 
di  goderti  sullo  |.i  dirCKÌone  guvnrnativii,  e  nlieai 
optulb  Ulii^rià  jMitin-i  \klUi  icebb  à  tbla. 

Vi,  /b/iobiurtn  della  libsrfà  puÈfictt 
dàt  privalo,  dkdsa  dal  rfutinfff. 

g  737.  flaiijfilerata  poi  b  li  II  erti  pulibca  come 
un  di  rii  lo  dui  pn'uatn  vitso  [ulta  la  coiìiranFieJtJtì, 
il  li  irli  lu  d'ogiii  jiriviii.ii  a,irÌL  d'esscre  (’seab  dd  QgJiì 
vincolo  od  ..JggniVFii  |iijlilieu  (i!  i|ikndi  la  facolliull 
fiirc  lalU)  fjuelEn  cLc  |iiacc) ,  del  ratto  t|iie.He  siile 
azioni  dui  fillio  purajiii’Olr  nace.jiscrje  ni  cainscsal- 
menui  dello  scopo  puh  li  co  bgiiinio  de  11,1  aoticlàr 
Quesui;  co.stiLLiisctì  i^-iuito  UiviolohElfi  ik'Ha  b'iifirrel 
palilicit  dd  ciiiadinn  i[uaj]Ji]  coiste  un  governa, 

VII.  Ik.fiììkiaM  della  li  ber  là  /uirliciflafif 
Joebb  tloutirc. 

g  73B.  Eji  bbnrtfk  oasin  l'nifqinufieusa  prifwb  li' 
ijH ima  sociale, '^ìth  Vesmizioite  fra  [iriviiioc  firivata 
dii  agni  vliJcoiij  f)d  aggravio  clic  ticn  sia  auiorii- 
zolfl  dalla  agu;ii3.1itirizit  di  dÈriltn^rj  perù  la  fiiColià 
di  Tare  lulin  n  nel  lo  che  place,  rbvira ite  lotte  i|uiilln 
anuEii  che  pò  Sia  no  lode  re  l'cg'ciig  baiala  Èmlividasla 


{!)  Ifì  tfiiìi  ben  osi  del  diritm  rumnb  f*). 

[ ' )  Qui  era  citala  ieditiiìfic  di  ka eki  i  ddljCH' 
me  /to  Jsilb  ìb  no  fa  a  pag.  ‘3i7.  (0^) 
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t  reciproca  di  diritto.  Questa  forma  il  soggetto  di 
quella  che  nelle  civili  società  si  appella  iiàertd  ci¬ 
vile. 

Vili.  Le  antecedevti  definizioni  propriamente  e- 

sprimono  il  diritto  d’indipendenza  sociale  invio¬ 
labile  da  ogni  podestà. 

§  739.  Se  bene  addentro  si  riguardano  queste 
definizioni, si  troveranno  due  cose.  La  prima,  ch’esse 
offrono  la  libertà  come  un  diritto  inviolabile  del 
corpo  sociale  e  delle  sue  membra;  o,  a  dir  me¬ 
glio,  che  esse  sono  definizioni  non  di  puro  fatto  o 
di  convenienza,  ma  bensì  del  diritto  inviolabile 
universale  competente  o  al  corpo  morale  della  so¬ 
cietà,  od  agl’individui  di  lui,  a  non  essere  sotto¬ 
posti  a  vincolo  che  in  conseguenza  e  dentro  i  li¬ 
miti  della  necessità.  A  parlar  dunque  con  ogni  esat¬ 
tezza,  in  tutte  queste  definizioni  abbiamo  caratte¬ 
rizzato  il  diritto  d'indipendenza  sociale^  ch’è  una 
maniera  di  essere  della  libertà  :  diritto  che  si  e- 
stende  a  tutta  quanta  la  legislazione  ed  ammini¬ 
strazione  publica  e  privata,  e  mercè  il  quale  esse 
vengono  assoggettate  ad  un  solo  principio  diret¬ 
tore,  qual  è  quello  della  mera  necessità  di  vinco¬ 
lare  li  atti  umani  per  ottenere  lo  scopo  dell’unione. 
La  seconda  osservazione  si  è,  che  queste  definizioni 
si  adattano  a  tutti  i  periodi  d’incivilimento  ed  a 
tutte  le  esigenze  delle  società,  escluse  solamente 
quelle  che  derivano  dalla  mala  opera  degli  uomini. 

§  7-40.  11  diritto  appartenente  al  corpo  sociale 
in  solidum,  ad  esclusione  di  ogni  singolare,  ad 
esigere  da  ogni  individuo  la  pratica  o  l’omisisione 
di  certi  atti  necessari  e  doverosi,  onde  conseguire 
il  fine  commune  della  colleganza;  e  quindi  il  di¬ 
ritto  d’impiegare  quei  mezzi  che  sono  indispensa¬ 
bili  ad  ottenere  questa  pratica  od  omissione  da  chi 
che  sia,  e  che  però  si  potrebbe  appellare  autorità 
publica  sociale  :  il  dovere  viceversa  di  rispettare 
tutto  il  campo  della  libertà  degl’individui,  e  quindi 
il  dovere  ed  il  diritto  publico,  che  negrindividui  vi 
corrisponde,  s'intende  da  sè. 

§  741.  Ma  v’ò  ancora  di  più.  Siccome  sarebbe 
impossibile  ottenere  il  benessere  universale  anche 
se  venisse  dai  privati  violato  il  particolare  fra  di 
loro;  e  viceversa  lo  scopo  e  il  diritto  d’ogni  indi¬ 
viduo  in  società  essendo  quello  di  trovarvi  in  ul¬ 
tima  analisi  quella  difesa  e  quel  bene  universale, 
il  quale  in  atto  pratico  non  si  può  effettuare  che 
con  la  sua  ripartizione,  protezione  e  godimento  di¬ 
fuso  nel  maggior  numero  possibile:  così  ne  nasce 
che  la  communanza  sociale  ha  dovere  e  diritto  di 
esigere  che  l’eguaglianza  e  la  libertà  privata  venga 
rispettata,  di  proteggerla,  difenderla,  ed  impiegare 
i  mezzi  veramente  necessari  a  tal  uopo;  e  viceversa 
il  privato  ha  il  diritto  d’ottenere  tutto  ciò  dal  corpo 
intiero  dell’aggregato  sociale,  la  sicurezza  di  po¬ 
terlo  ottenere,  e  il  dovere  di  agire  in  conseguenza. 

CAPO  IL 

DI  ALCUNI  RAMI  PRINCIPALI  DRLLORDINE 
SOCIALE  PURO. 

articolo  I. 

DIRITTO  E  DOVERE  D’OGNI  INDIVIDUO  RAPPORTO 
ALLA  COSA  PUBLICA. 

I.  Fondamenti  dell’ accennalo  diritto. 

5  742.  Ma  se  esistono  dei  doveri  e  dei  diritti 
Romagnosi,  vol.  I. 


publici  propriamente  tali^  cioè  appartenenti  a  tutto 
il  corpo  sociale  in  solidum,  ad  esclusione  di  ogni 
singolare  individuo  preso  separatamente  ;  se  tali 
diritti  e  doveri  sono  tutti  mezzi  necessari  alla  sussi¬ 
stenza  ed  alla  più  felice  conservazione  e  perfezione 
della  società;  so  per  ciò  stesso  ch’esistono  e  sono  ne¬ 
cessari  debbono  essere  esercitati  dalla  communanza 
intiera;  ne  viene  di  necessaria  con-eguenza  ,  che 
riportando  queste  nozioni  alla  realità  delle  cose  : 
1°  tali  diritti  e  doveri  risiedono  nella  somma  dei 
particolari  presi  collettivamente  in  una  maniera 
tanto  essenziale  ed  inalienabile  ,  quanto  è  es5en- 
ziale  ad  una  società  la  coesistenza  di  più  uomini 
uniti  in  una  vicendevolezza  di  offici  ;  e  quanto  è 
inalienabile  ed  irrevocabile  il  diritto  e  il  dovere 
solidale  della  socialità:  2’  che  tali  diritti  e  doveri 
publici  in  ogni  tempo  e  senza  dispensa  debbono 
essere  esercitati  da  ogni  individuo  singolare  in 
commune,  però  con  tutti  li  altri  consoci;  altrimenti 
sarebbe  una  contradizione  in  termini  ,  che  niun 
singolare  dovesse  esercitare  quello  ch’è  proprio  di 
tutta  la  communanza,  poiché  la  communanza  non 
eserciterebbe  realmente  nulla;  a  simiglianza  di  un 
corpo  d’armata  ,  in  cui  ogni  soldato  ,  non  facesse 
nulla,  e  si  volesse  che  tutto  il  corpo  operasse.  Si 
può  dunque  dire  che  ogni  diritto  publico  è  un  ente, 
del  quale  ognuno  in  particolare  ritiene  e  deve  pre¬ 
stare  in  solidum  con  li  altri  le  funzioni,  per  quella 
gran  ragione  fondamentale,  che  il  diritto  di  socia¬ 
lità  dev’essere  effeiluato  da  tutti  e  da  ognuno  in 
una  maniera  indispensabile. 

II.  Quando  e  come  possa  essere  esercitato. 

§  743.  Da  ciò  adunque  ne  viene,  che  in  ogni 
tempo,  ma  specialmente  in  quello  di  publica  ur¬ 
genza  0  sconcerto,  ogni  cittadino  per  diritto  e  per 
dovere  è  oratore  e  magistrato;  e  però  che  ognuno 
il  quale  crede  aver  trovato  qualche  rimedio  accon¬ 
cio  0  a  togliere  il  male  o  ad  operare  il  bene,  per 
dovere  e  per  diritto  è  tenuto  e  può  publicarlo,  op¬ 
pure  communicarlo  agli  altri  consoci  incaricati  della 
direzione  publica.  Se  molle  popolazioni  meritano 
pietà  per  la  loro  mala  sorte,  non  si  può  però  a  meno 
di  sentire  che  molte  volte  esse  mentano  di  soffrirla 
per  la  loro  viltà,  o  noncuranza  di  migliorarla. 

§  744.  Non  per  questo  però  è  lecito  al  privato 
di  ricorrere  a  mezzi  di  scissura  o  d’insulto.  L'in¬ 
dividuo,  come  tale,  non  ha  altro  diritto  nelle  cose 
publiche,  che  o  di  condiscendere  o  di  consigliare. 
Quando  poi  si  debba  agire,  tutto  dev’essere  fatto 
0  ratificato  co’l  concorso  della  società,  ossia  della 
volontà  generale  emanala  immediatamente  o  per  rap¬ 
presentazione  legiiima  ;  perchè  altrimenti  la  libertà 
e  l’eguaglianza  del  maggior  numero  sarebbe  vio¬ 
lata  dal  poter  di  pochi,  e  molte  volte  l’interesse 
e  i  diritti  publici  verrebbero  immolali  all’ambi¬ 
zione  o  alla  cupidigia  di  pochi  audaci  o  astuti  sca¬ 
lerati.  Tutto  questo  risulta  dai  rapporti  essenziali 
della  società  naturale,  cioè  fatta  astrazione  da  qua¬ 
lunque  specie  di  governo. 

HI.  Utilità  sociale  di  (juesti  principi 
ridotti  a  pratica. 

§  745.  Nell’esecuzione  di  questi  principi  di  di¬ 
ritto  si  manifesta  quella  maravigliosa  unità  fra  il 
giusto  e  l’utile,  effettuata  dalla  natura  nel  suo  si¬ 
stema  ,  la  quale  ogni  scrittore  non  deve  mai  la¬ 
sciare  di  far  sentire  quando  se  ne  presentino  le  oc¬ 
casioni.  Fu  già  osservalo  da  taluno,  che  ninna  cosa 
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Irrya  tsnlii  il  cillasìmo  alla  sua  patria,  ijoanlu  l'Q- 
bìludinu  jj  ui‘Cuprsi  Jcì^l'inttTL’sst  pubi  ini  (1;,  Lu 
atitiTìe  dei  (►rivud  s‘inJl[;^.JlTMl  nd  p  un  di  scotìi}  ,  e 
fanno  dotili  alla  pnUlk'i  4lÌrc'AÌ<iin;  non  sol u  pur¬ 
ché  non  SL  oc  Clip  a  no  iu  iiuci  miiìoU  cd  oscuri  isi- 
IriRlii  cb'espinrano  «  dìBiurliana  IL  alTiiri  p-nrEkn- 
lari  ;  ma  L'ziuiidiij  perché  col |Jq no  il  nesso  delle  en^e 
|:ubJ  ielle,  di  cui  ciuiusctmuIci  Ic  ragioni  »  atiìaoo  e 
rispouaiiQ  \  ^^^ill3lì  rcgoJàTnenii  ^  nell’alLo  die  ilab 
l 'ai ira  parlo  creano  nna  ohirtra  o  poLenKì  opinione 
pribliea  soeiuìe.  In  ipiiilft  servo  [.amo  a  girjvam  ctth 
oni'rgin  lo  rclie  inieii^ioni  di  uu  buon  governo, 

fi  por  freno  nirarblirio  o  oiccó  o  cniddo  d'ignoruniì 
^  fìvidi  ilirtUori.  Ma  di  ciò  si  dirà  atirove, 

IV.  dii  ^^rtrictpi  e^tposU.  {yecf.$si(à 

di  ematuhnie  i  c  i-jro 

V'SEj.  Il  punir.}  di  pmspolUva  ^  dnt  ipiale  om 
oiirfnino  il  raosiro  sóggt'ilrj,  non  ci  [O'rHieilc  «dio 
luesic  riózìonl  leomiche  geiuTiili,  rigunnlrtnli  le 
S'rrgnjiL!  del  diriito  d'oizni  [irivato  ad  órru[mrsi  e 
*sd  iiifltiire  nella  cnsa  fiiiblij’a.  lìimaiie  aneure  nn'aini* 
bst  più  ìspeoiflle  d^i  tfippont  di  EjucsLo  sogucLio.  e  l'e- 
^l-otsfK.ionQ  SkSlciiieiicd  dei  u;4-,iii  neecsìtirì  ari  ui- 
^'■Jiei  iio  praiiciimente  li  nLii  In  non  guifet  flecimci.j 
a  Conseguirò  lo  seupo  della  soeieUi,  Cbù  t'unoeriV 
purLc  di  un  libro  specoilc  neR’ordlne  delln  sociale 
^■otJtcìvnitioue,  di  cui  si  duvi'i^  riigit>iiare  idis  sella, 
l-a  vera  u  oiouipEnu  leorlii  dell'opiniuuc  pnblica  so- 

eialp,  e  de-iilL  odici,  non  so  la  (nenie  drllobedirpjfa, 
ma  ileil'lslru/ione  c  delkìnipeTiì  pairtoiicn.  è  forsJ' 
(lua  dclLtì  più  dsBicili  c  JvHe  meno  eonn&eiuip.  ènd 
□  n  ictnpo  Stesso  delle  piò  InipùrNEUi  e  iJi!lU:at.e die 
dirrUo  pulrlieo  inlprtio  [■«issn  ufl'rtre  itila  uietii- 
lai^itme  d'opriL  j'itiarlinu,  a  dei  direUorì  del  In,  cosa. 
P'iblmfi.  Le  pretese  delfansrebi'i  e  del  disputisniu 
vengiiTifj  4]rt|i,nri  4‘ombatUjie;  e  il  lilo.sofij  non  deve 
fi'  ee  filjfezio  rjj  c.T,:nmiiMjic  fra  li  esircnii  di  rjiic- 
^ic  (jqe  precipizi,  rijalgrnd4j  clic  li  spiriti  uilgnri 
gridirigii  .ìli  ogn'istanie  all'oreefil'iir) ,  clfeglf  loini- 
(fjìne  sue  rii  un  fuixu  sollopostù  g.il  un  cenerò  do- 
lySQ. 

ARTICOLO  IL 

IJlttL'OtlU-SHE  MOilALR  PJ-lF,  UELLG  C&SK 

is  saouVfA'. 

§  747+  Ri  le  nulo  Uiitu  gìt>  che  fu  gii  del  Lo  del 
di/iiiirsii)  (ielle  cose  In  generale,  ora  ei  d  d'uopn  ri- 
guanlaclc}  ne"  gne-É  raftpnrii  con  io  slain  di  socielà. 

"4S.  ÌL  ini  posa  ibi  le  lig  tirarsi  piò  uotiiirii  vi  verni 
in  uno  sialo  di  ciiilegiinicà,  consiiienrJs  pur 

anche  collocati  bopr:j  un  dnto  suolo  che  li  sesti ciie 
*■  li  aiiruenla.  Mi*  ò  Ini  possibile  del  pari  ceulcm' 
piare  uii'uniotitì  d’uouimf  che  hanno  diriiio  fi  cori’ 
servarsi,  senza  giudica  rii  dotali  dd  diritln  di  lIi> 
minio  II  quest  a  nnjdcsimu  suolo,  e  fld  ogtii  ffutto, 
ti’jK'ra  0  pruduziorje  confaccnie' alla  piò  felice  kro 
fijiiierv licione.  Due  pose  adunque  conviene  aver 
itresfrnl  net  irai  .are  dd  iliinrirdo  ifclle  coro  in  so- 
vale  a  dire:  V  la  pnrft;  {er>r'crrC(Z,  cSiè  versa 
5ii  l'origitìee  tìU  i  rappcnU  diversi  del  difillo  Slesso 


(1)  Tu,;jjo  CIÒ  (jòepnò  loplfera  rindlfTftrGnza  per  fo. 
Pota  puhtica  thv'sxt^rs  poiiu  m  op^ra  ìfì-  nnu  iEtòo 
ipGcm^mfrrdlij  jitòcro.  La  tyriitinie  d’uri  prinec  ne  mcl 
paiv  un  éi:it  plus  prl^s  de  sa  vtilne  [|ue  ìk>*diy/crencs 
pour  le  lii(ni  cmuioun  n'  if  mci.  une  ré  pulì  nino,  dice 
Tiofiiei^iiitiu.  lirandéur' dos  Koniaìns,  capo 


di  socink  [inminib,  d’iindc  i  doveri  (s  i  tliriUi  [Hv 
r^menlR  estraili  sociali  di  nftloro;  2“  k  parta  pra+ 
be'(,  che  raot-ijiurle  il  co ui plesso  dd  ?rtc5S4  più  gk.^tj 
e  piòiHili  per  Iti  società  ad  èro  rei  tare  na  taledb 
ritto.  l„MifiStn  sccontlrt  pàrlo  ilcv^essertì  traiiim  |m( 
sullo,  h'i  dove  sì  puda  delS'ofdinepralteci  della  c.ea' 

gorvii/ione, 

^  T.4Ò .  lì  e  In  t  i  V  a  ni  r  n  re  po  L  a  1  !  ii  pr i  m  a  parte ,  con. 
viene  Taf  oìiservaro  che.sk  i;hc  II  uomini  untii  vivano 
del  ffuiil  sponifloei  ddla  lerra,  u  si  prncacniriv  b 
siissisleriza  cn  II  la  caccia  ,  con  la  pssca. ,  coìi  li 
pasUirn  ^lel  gregge  r  t»  finalmente  roti  la  coUjri 
il  di  ri  lerra  ;  sU  che  posseggani}  ii  suolo  Jn  cam- 
miinv,  sia  cheto  occopfno  in  rL'oije  por*((mf  ;  saià 
stroprc  veni  die  il  dominili  ddln  cose  la  saciàti 
nvn'i  tru  rapporl.i  disiinUssimii  cieéi  1*  quelli  ilei 
diutiirijo  di  singolare  Individuo  riguarda  bd 
ugni  allrn  fiingolaro  preso  itidividualnicnle ,  o  rb 
gl]  ardii  a  lui  In  l'aggrega  io  preso  emne  una  lemma 

f  c  itfìSli  dorìPiplQ  tri  tuttij  il  cimi" 

plefiso.  preso  nomo  eorpo  morale  indiviso,  relili- 
Vitmcnio  ad  ogiiiodivìduo,  sia  che  quello  di  Uiltti 
ri  corpo  uireilÈ  il  doitimio  ìndivìduaie,  sk  m  vi 
rfaiiiuig.i  um  mera  dilli'refiza  di  paragone^  (1- 
njilmrnle  i  rapporti  cid  dominio  delle  cose  o  deh 
l'iiididdno  0  di'ti' ijggrcgam  relativamente  (igll  ah 
tri  ti i ritti  e  tioMri  socisEf,  nei  quali  può  inkr- 
yen  il  e  l'identità  o  In  divcraUà  d'Inlnresse,  la  prt- 
Umnnt  cui  infirrmrìtfi  nelle  relaiìoni  socifllr,  ko' 
clsi'i  tulli  (jiiesti  rapporli  siano  direni  da  ana 
GomniTine  eprntiyfiansu  fiì  fbnito.  Si  potrc&uE  jj-  . 
giungere  una  qnurta  Serie  di  laEi  rapporti  ;  e  quKU  ' 
cunsiVu.-rL'bbe  nel  dominio  reale  d'uiia  società  re-  | 
latlvamiTiiff  ad  uu'allra  soriclil  ma  (|ucsta  spelli 
al  Jiritlo  delle  gonli  propriamente-  tale. 

L  aV(?-frtUi;  r/inplff/ca  re  fot  fu  u  fiìfu  prit^'O  dei 

rup/jorli  drl  (foirtfnjo  tifila  ffOJif  ìtì  sQcdid-^  j 

TSn.  La  prima  serie  di  rappnrii  è  prepriamCDle  i 
quell  il  ohe  l'or  ma  ET  soggetto  del  diriito  relpiivo  pa¬ 
ra  inen  io  iiiilii'idmh^  e  che  vulga  rute  (ile  nppellaiiii  [ 
dci'k  in  senso  stretto.  Il  Ulto  t  il  tau  personale 
vientì  determinato  o  dirHln  dalla  consideraiianV  | 
di-ll-equllà  ri.sRio  dèlk  fallisi  ili  a.  dcteFUtioBtfl  dalla  [ 
cgnagUaozu  kn  uomo  e  ticimoi  Lnr  quanto  sì  vstaoua 

10  cnnsiticf aziono  rìgorusa  di  qucsia  serie  dl.rbp- 
porti ,  aliro  mai  non  ne  Borgeró ,  cho  ima  ripelf- 
si'oftiìTndividuale  di  domini  personali;  e  lutta  la 
SdcioiA  ttllrt)  non  ratiptescnlen-i  cbc  una  ^oinuio  a- 
1011111:11  da  ili  ufffGffiiifc  disti  nft  qu-intìu'i,  ni  a  auu  mal 

u  ria  ga  m  [I I  j  L'ft  unità  completiti,  q  ua  n  d 'au  cho  k  ffitto 
e^fslfesse  iinn  cummiiuicmé  dì  possesso  unirersalB 
fra  i  fiui'L  1  doveri  privoii  c  naiurflli  per  rappoik 
a  qtinsifi  serie  di  relazioni  individuati  versoraona 
nel  nipetS(f  scemliievciEci  fra  uomo  e  uomo  delle  prò- 
prielò,  0  del  do  min  lu  ccmimuno  frg  individua  e  la- 
divEiiuo.  I  diivert  puhNai  poi,  cioè  quelli  di  tiiUa 

11  noTpu  vocialo,  consislersnno  nella  prtìteziona  c 
difesa  di  questi  spocìiiU  diritti  contro  ogni  nlfesa 
□il  aLtetUaio,o  nel  kr  risarcire  ogni  clan  no  che  può 
esservi  iufcrilot  fa  qiiaj  coisaè  Comniuue  ad  ogni 
alila  speciu  di  diritti, 

II.  jYosiVmi  àiVeftrt'et  rela/i'tia  offa  jfcondà  Jar« 
dsi  del  dHiu  duwirtia. 

g  7IÌ1,  La  seconiiai  speciadl  ropporll  è  propria- 
lue  Elle  quel  In  che  appurticne  per  ogni  asipako  al 
jufi  piiblieo.  FrimierfimiirilG  l'unioDO  delle  volontà 
de.L  soci  lissa  estoiiormcntc  i  possessi  non  per  és- 
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anlnriEÌCBln  il  liloli),  m.a  pr^r  psserné  rcconOi- 
feciiiu  e  TÌspi'UaLa  l‘0j(fiitrLfi:rienz.-i  rispnUrva  nC'flì 
atUiiiH  po ssc un .  Jfi  fircyndci  luogo  l'rjiUr>rii.ii  sola 
sociaEtì  poo  ttirigh-ir  il  forgio  Lranfjiiìllo  pd 
iijiiip  lìuIIé  snuccs-ptoiiJ  TfF]  le  pTcra^ìoni  die  ces- 
t.icui  c  ijaolle  ['be  sofir-àvengiino  mIcI  i:he  si  p0r|Gi.i 
[JilOheoienie  pili  Ri>Uo.  In  [f'ri'it  luogo  b  cuiisìiJe- 
ritjiioiie  duJiu  cyiisfirvaitiii'Oe  ilf  Ila  socie  ti  totLa  .  n 
QpjIl-onJÉMR  di  lei,  può  d  è  tori  ri  il  NI  re  Sùlt)  quandn  una 
ver  11  fiublica  il  rfiiiic^ga,  co  in  e  tlaU'au- 

loriti  .'ioró^fiii  poftsn  frhiscre  ftiriìLtnit  dtiiiil- 

nio  pcrsijf]<ile  ciégl'iiidii-idiii  ojipr  Ufi  sacrificio  delia 
pitrte  dei  beni  di  ognoriOr  n  (lor  uri  sigrilicìii  par- 
licrdnift  n  fi'i>nri,'  il'uii  imlispeniiaiiilft  iuili'nnizKa- 
iijfinio,*  sotva  sempre  Jn  legge  ìéivkiIo bile  d'iioari- 
grprosa  cgoFigti^n^a  caoLo  nella  rjLiamìEà  as^o|itia« 
qii.iuto  rielJd  itislrilitjKÌoric  rclalrva  dei  t,iif'ri£ii:io  im- 
posio,  I3a  ijul'SU'  U'o  corisidcraKitinÉ  riastb  l'idea  d'un 
òftornni'o  eliti  apjielIssÈ  eroipiffoid: ,  C[>fr>pcli'E)lc  aUa 
EoriiUà  S'.ota  l?i.  .vtjfpdonj,  ad  csi'liij^ióne  d'ugiti  Sin- 
indivi  duo,  il  (jUflfc  pei'clò  ù  di  rigorosa  spei- 
liln^a  publica.  rllri  l’vi^ercifÈn  di  ifu.iT'StD  dominio  e- 
iTifneiiLe,  dove  si  Irti  Ha  Jj  oi:]  tHoilcti'e  sscriliciO  u 
vinenlo  e]  uni  un  quo  Impostò  al  doniiniu  nattiraic  pti- 
i^3E.o,  dpor  Ici^ge  di  Eoaura  im  iùtìibile  iriLepamenLe 
i^ogfCiLiv  nel  suo  IìIoIg  n  nella  sua  eàleEìaioiia  ad 
una  l  igciiosa  ntrct'jfsr'Eiì  di /’rF/icj,  tiuspiraEite  (l'in  S'ur- 
diiie;  vaio  a  dire,  e  Ih:.  l'atE  d  d'iiEiparro  Eolo  vtn- 
tolo  osacfilicio  dev'essere  un  nie^fo  assoluta  merla 
sndi&pi'Eìsìjbitc.Bt  coiisiigiiiineniii  d'uu  Ciuso  di  pi  ima 
e  inaggioro  imjmi'lHanra  di  tjiièlla  p.iuie  di  domìnio 
ossia  di  bene  persOEiale  cLe  viene  saci'lfieaEOt  o  up- 
jtortòre  più  largarnctiie  uLiliLà  uoin  ninne  ne'  suoi 
óCi'eUi,  Hicnai'Ljo  poi  nal  niodo  del  suo  bSerci^tu,  egli 
ilei' 'èssere  dìrelLo  giusla  i  rupporli  deUii  vera  c^«n- 
ijtianzit,  ossia  doll.'i  giusiE^ra  coinmiine.  lìi* 

Tiiune  sìmuliaiiea  t!T  i|itesEi  requisiti  égli  loù  é  più 
diritte,  nia  puro  ladroneccio  e  tuonnia, 

HI.  ili"y:3mf£i  din-ffrici  alla  Icrjia  serf'tf 

dei  TUfjìùTii  ctccfiinafi, 

Si  V'ìù  complleata  o  ■  nd  [reità  ^  lo  icori  a  della 
tona  specÌEi  dei  riip|ma'i.i  sovra  C’tprt'tìsi,  riguardami 
l.i  pt■r^r(JgilLiva  c  rifili uenj'.a  del  doEnÌEiio  delie  cose 
Li  altri  dirilti  soi  tali;  e  però  per  giungere  a 
s-labìliriie  le  basi  distÈnic  è  d'uopo  d'uiia  llgliaiionà 
unii  litica  d’idÉe* 

L  (ioEnerri  far  l'ifleltére  essere  cvldcitLe  clic 
il  domlnco  delle  CòftC  rnp[)reseiita[id(i  il  i  itolo  dcUn 
rtosira  esisten^ta  (poifihé  egli  d  il  mezzo  della  shj-' 
sùfeiiin  piirsùiHòJ'i;}  tV  il /ìtj'joo  imEriF'dftì  HìtUìo  tafito 
nelPonline  di  t'aito,  qtiaiiLo  nell'ijtd ine  ntoralc  delle 
cose  in  soci  eli  ;  e  ptirù  nclh  logÉslazimie  essere 
a  sso  luta  meli  Le  necessario  lassare  una  scala  d'impur- 
lanza  relaiiva. 

11.  b-i  deve  poi  far  osservare  che  la  terni  è  la 
sorgeute  uni  farsa  le  di  ogut  specie  di  oggelii  del 
dionriTfiio  reale,  che  vulgarnumte  appolliinsi  frer^i  u 
rièiu/ttìiFTir  ^  £;,  in  consegue rtza  die  per  ueis  rappre- 
seniaziurie  altucEio  di  origine  il  domjro'ti  rfi  un  iiioio 
trovandosi  in  fatto  presso  dei  propiictari  y  dei 
ctuiipòssessori  dei  fondi*  si  poh  in  quulc.lie  EuanterQ 
dire  che- 111  sourumit/ if'Triiorìtàle  e  dei  beni  risiede 
Ejetl'aggregoio  di  tali  praprietaiì  o  eouipailroni;  e 
che  la  classe  di  lali  compàJronue  ì  loro  its  ter  essi  deb' 
lumi)  godoi'e  nel  sistoimi  sneialu  d'uiia  prerogativa  di 
l'ii  Ito  furi  ibn  asti  l'atlutìliLù  del  Li  necessaria  e  rcalaloTo 
icùTiienza,,  In  Ljuiilc  iu  nltima  analisi  risulta  in  idù 
giusta  e  la  plit  v  nutaggtoaa  possibile  anche  per  l'u- 
td versale  delle  società. 


ìli*  fila  la  prerogativa  del  dnmìuio  reale  nnn 
sf  puh  eatenrlcre  che  a1  rapporti  cji.'l  i.!i.mii]jio  ine- 
desinio,  per  la  grarv  ragiomi  che  i  dirilti  reali  inm 
sono  elle  i  risullati  dei  riipporli  reali.  Ora  i  rap- 
porii  non  pongono  eccedere  PiuiloJi'  del  soggetto 
rEiedesiifio  sa  '1  i[uale  si  ftuidanu.  Ella  fra  nomo  e 
nonio  VI  sono  rtcUcafir.jn.diiaìoui  che  mm  rìguiirdanci 
il  dosnlnio  roBlo  dàlie  cose  meilesluir',  tna  versano 
unicamcnle  sopra  offìd  per  so  fiali,  eorn’d  evidiniie* 
Jlnmoe  Lord  ine  sociale  rialUTalvj  sia  piibitco.  sìa 
|jrivaio,  dirigente  ipiesti  aui,  l'isnUii  dalle  emisi' 
derassioni  fn.dipiTj^rftìFiEi  dai  riHEssi  del  dcinviriin  11- 
slcn.  >013  si  possono  dunque  ioitoiiiellere  i  doveri 
n  i  dirìtii  personali  alle  couvenieri/e  fisÈcUe  del  ilo- 
minio  dello  È:tn?e.  D'altronde  la  prcrrifrati  va  suddetta 
imri  pi.nrébhe  i![P[jaflcnerè  npmiriativtiriieTJle  e  per 
ereditili  a  lati  jiersonee  rd[nlgEii:i,  nncbEi  quando  sono 
introdotte  le  /jrópràdtì,  per  altre  rijTessioui  deri¬ 
vami  da]  do  mi  fi  io  eminente  profirio  della  socteià* 
In  breve  t  lo  prerogativa  nttrilmila  ai  [iròprietarì 
i;  roffdata  su  le  importanza  fondaiiiemale  dclEc  eoso 
Eli  cui  sorso  in  possesso,  c  dclftrminflLa!,  dii'eUa  ed 
estààa  dalJ’inijoltì  I,  dalle  relatinrti  e  d  dl'ìnQoeuza 
delle  eosè  taeJesìmc,  e  nulla  più;  irni  non  puù  mài 
nssoggcitarc  iuteramenie  l'uomo  ni  suo  simile  ru) 
gran  sistema  degl'inlorE^ssi  sociali, 

IV.  rmni|mi  si  puC  dire  per  aiilicipazìone,  rhe 
Ifl  co  si  Unzione  poliiiea  di  urta  ^weielà  tiiodLdlata 
su  l'eficòibti  degLinloressi,  annessm  aI  dominio  rca^ 
le,  snztchi  su  l’ci/t^.Ti^lfun:a  di  dirittu  di  Lutti  i 
soci,  6  infftìfsid  e  nociv-a.  I  rapporti  df.L  dimiiiiio 
reale  uon  contiiuiscouQ  che  un  ramu  solu  dell'or- 
(line  syrialc,  sebenc  sia  prEinaiìu,  per|ietuo  cd  im¬ 
portarne  ;  ma  questo  ramo  nu-n  ó  il  solo,  e  Eioii 
racchiude  leorciìca mente  ed  eniirienLcuN'nLy  il  tipo 
lugieo  ilei  principi  direttori  di  tuHu  il  slsierna  ao- 
ciale.  La  viproduzionò  dulia  specie.  Il  prrb''Zicina 
l'ueniEo  morale  delLuomo,  il  sLsteimi  di  difusa,  la 
ree  r  peno  a  libertà,  e  la  ri  Li  a  Itr  E  ugge:  li  È,  esigono  es- 
Renzialmenle  principi  e  leggi  diverse  d-i  qtieliu  del 
dnminio  dulie,  coge,  conde  iiolorio.  DaM  altra  pane 
poi  rintcrèssi  medésimi  c  Je  conveuioruc  bsiciiu 
ÉOnsj  csseEUtialiiHTELe  determinale,  uifct^acriUé  e  di¬ 
retta  dalie  relazioni' moraU,  Ihvrianiu  la  eostituzions 
del  Bislcrna  sociale,  avulo  rillésso  ai  lappinii  del 
diritlo  dì  domìnio  dello  f-'ose  con  Jt  altri  diriit!, 
dovrà  ncceasarlamcnie  risultare  dal  comphiìiQ  u- 
Tit'Ea  di  LiiLtiv  le  relotioni,  ossia  dei  mezzi  eondt]- 
cenlial  co fisègui mento  dello  scopo  uìtìLlesimo,  srm/a 
riserva  e  liinitJziune  di  alcun  Fatuo  ossia  specie 
partleolarc  del  mezzi  rnedesìmi.  Se  dolio  SLudiu  di 
questo  co  m  [il  esso,  urti  Lo  rrsulierà  die  n  siste  imi 
suddeilo  dell’idcntilà  deg  Ih  il  te  ressi  si  utìi^ica  con 
qut'llo  dell'cjoaf/iùrrtsa  di  diVif io,  allora  l'urro  pu¬ 
tì  à  a  ragìèue  venire  assuntcì  C'.nne,  un  equi  vai  iuiig 
deU'aUro,  e  sarà  giustilica.tcj.  Ss  unebe,  poi  dat.i  l.t 
iiondizione  dulie  cose  ntiiarie  in  s^jcii'tf]  irreiur uìò- 
bili  dalL'arlé  umane,  si  iroverà  in  ulto  pruliuu  es- 
£&re  asaokiiamonte  uciiesyNrfo  (per  ollcnure  di  fiitty 
il  massi  Ilio  benesbere  Sòdiile  diviso  nel  maggior 
EiumrroJ  di  dare  uii  nssoluto  predominio  al  sisicnin 
dnll'ideQiità  dEgl’inleressi  suddcLil,  come  solò  muz/o 
indisprusiibile  ad  otieiierc  il  EnassiEuo  dui  he  tei  co’ 1 
minimo  dei  lEiali  pussibiìi,  la  massima  eguògEianza 
có'l  minimo  deinincmó;  in  tal  casu  aocoia  questa 
irreforrnabiltì  necessita  di  fallo,  derugEuite  al  più 
perfeiEy  si?lenia  morale  possi bilc^  verrà  autorizzala 
dalla  rag  io  uè  e  dalla  natura.  Ma  il  ver  ili  cu  ce  ipiesie 
indagini  dipende  da  analisi  più  proroude  da  lùiti- 
LLiii'sl  ijUeriormcii.Le. 
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ARTICOLO  III. 

DELL’ORDINE  MORALE  DELLA  TUTELA 
IN  SOCIETÀ’. 

I.  Fondamenti  del  diritto  di  tutela  sociale. 

§  753.  Che  il  diritto  di  tutela  sia  una  parte  es¬ 
senziale  ed  integrante  di  quello  di  conservazione, 
fu  già  dimostrato  sopra  (?).  Ora  conviene  ragio¬ 
narne  ne’  suoi  rapporti  con  lo  stato  sociale. 

§  754.  Fra  tutti  i  diritti  umani  niuno  ve  n’  ha, 
il  cui  esercizio  sia  così  intimamente  annesso  allo 
stato  sociale,  quanto  quello  di  conservarsi  immune 
dalle  offese.  La  debolezza  dell’uomo  individuo , 
ed  anzi,  a  dir  meglio,  la  di  lui  insufficienza  per 
adempiere  alla  destinazione  a  cui  lo  chiamò  la  na¬ 
tura  non  tanto  nell’ordine  della  perfezione,  quanto 
in  quello  della  conservazione  medesima,  che  non 
SI  può  ottenere  se  non  si  rimovono  tutti  li  ostacoli 
che  si  oppongono  o  che  allentano  al  di  lui  benes- 
sere ,  esige  il  soccorso  delle  forze  unite  di  molli 
individui  stretti  dai  medesimi  bisogni,  e  mancanti 
indi  vidualmenle  delleforze  Con venii  nii.  Nasce  quindi 
un  Ululo  fondamentale,  co ’l  quale  non  solamente 
si  dimostra  la  necessità  e  la  giustizia,  e  quindi  il 
dovere  e  il  diritto  d’effettuare  e  conservare  lo  stato 
sociale  come  mezzo  necessario  alla  conservazione 
e  perfezione  dell’uomo,  volute  dalla  natura;  ma 
eziandio  si  dimostra  e  si  consacra  in  una  guisa 
irrefragabile  resistenza  del  publico  e  comrnune  di¬ 
ritto  di  conservarsi  immune  da  ogni  offesa ,  e  di 
respingere  quindi  ogni  attentato  attuale  o  futuro 
di  qualsiasi  agente  fìsico  o  morale  che  possa  nuocere 
all  uomo:  in  una  parola,  si  dimostra  il  diritto  di 
sicurezza  comrnune  nella  sua  maggiore  estensione. 

II.  Requisiti  di  ordine  pe  ’l  suo  esercizio. 

§  7o5.  Ma  niun  diritto  v’  ha  pure,  che  pe’l  suo 
legitimo  esercizio  renda  più  necessario  l’adempi¬ 
mento  del  perfetto  ordine  sociale  di  ragione,  e  che 
trovandolo  effettualo  ne  tragga  il  sistema  pratico 
sociale  intiero  della  giusta  tutela  jiublica  e  privala, 
li  quale  in  generale  altro  non  è  che  il  complesso 
dei  mezzi  necessari  tanto  a  conservare  immune  sì 
Il  corpo  che  le  membra  sociali  da  ogni  nocumento 
derivante  da  qualsiasi  agente,  quanto  a  far  ripa- 
fzire,  per  ciò  ch’è  possibile,  il  danno  recalo,  ed  a 
produrre  la  sicurezza  possibile  che  in  futuro  non 
avvenga.  L’esposizione  di  questi  mezzi,  special- 
mente  per  quella  parte  che  riguarda  il  Diritto  pu- 
olico,  formerà  il  soggetto  di  un  libro  speciale  nel¬ 
l’ordine  della  conservazione  sociale.  In  questa  parte 
preliminare  giova  soltanto  contemplare  il  diritto  di 
tutela  sociale  per  la  parte  teoretica  di  diritto, e  come 
nel  suo  germe,  per  ravvisarne  soltanto  più  astratti 
eu  originali  rapporti  e  dettami  di  ragione,  fondali 
su  la  imrnediata  natura  della  società  contemplata 

in  sen<>rA  p  ‘ 


ARTICOLO  IV. 

dell  ordine  MORALBPDBLICORELATlVOALLEL/REJtB 
COnfENZlOTtl  ED  ALLA  LEALTA’  IN  SOCIETÀ’. 

I.  Titolo  fondamentale  che  obliga  all'osservanza 
delle  giuste  convenzioni. 

§  756.  L’anima,  la  vita  ed  il  valor  vero  della 
società  consistono  nella  prestazione  degli  offici 


scambievoli  ed  utili  fra  li  uomini  uniti  in  colle¬ 
ganza.  Solamente  per  mezzo  di  questa  vicendevo¬ 
lezza  si  ottiene  lo  scopo  per  cui  la  natura  formò 
ed  autorizzò  le  società.  Si  può  dunque  dire  che 
la  socialità  pratica  in  ultima  analisi  si  risolve  in 
questa  scambievole  prestazione  di  offici. 

§  757.  Tutto  quello  adunque  ch’è  necessario  di 
fare  per  effettuare  la  socialità  pratica  costituirà 
un  dovere  ed  un  rispettivo  diritto  sociale  attivo; 
tutto  quello  che  vi  si  oppone  costituirà  un  do¬ 
vere  e  diritto  sociale  negativo. 

§  758.  Ma  Vosservanza  delle  convenzioni  giu¬ 
ste  ed  eque,  tanto  rapporto  al  tutto,  quanio  rap¬ 
porto  ai  singoli,  è  evidentemente  necessaria  ad 
eseguire  la  socialità  pratica;  ed  anzi  cadendo  esat¬ 
tamente  su  la  prestazione  scambievole  di  tali  offi¬ 
ci,  diviene  indispensabile  tanto  per  effettuare  la 
socialità  pratica,  quanto  per  produrre  la  sicurei- 
za,  e  quindi  la  fiducia  e  la  volontà  di  prestare 
li  alti  necessari  ad  effettuare  tale  socialità. 

IL  Loro  inviolabilità,  e  diritto  publieo 
per  mantenerle. 

§  759.  È  dunque  evidente  che  le  obligazioni 
convenzionali  giuste  .  di  qualunque  natura  esse 
siano,  sono  e  debbono,  per  rigoroso  naturale  di¬ 
ritto  sociale,  essere  inviolabili,  e  che  è  cosa  som¬ 
mamente  intere.ssanle  per  lutto  il  corpo  sociale 
che  lo  siano.  Tutta  dunque  la  communanza  è  obli- 
gala,  per  dovere  e  diritto  publico,  ad  impiegare 
tulli  quei  mezzi  che  sono  uecessarUanto  per  de¬ 
terminare  una  regola  visibile,  comrnune  e  vera 
della  verità  e  giustizia  di  sì  fatte  convenzioni, 
quanto  per  asiicwrorne  efficacemente  l’esecuzione, 
e  produrre  la  maggiore  sicurezza  possibile  del 
loro  adempimento.  Dagli  stessi  rapporti  della  so¬ 
cialità  pratica  derivano  i  fondamenti  di  diritto  e 
di  dovere  relativi  alla  veracità,  lealtà  e  puntua- 
liià  nelle  relazioni  sociali. 

III.  D’onde  convenga  trarne  la  natura 
e  l’importanza. 

§  760.  Tutto  questo  risulta  dalle  considerazioni 
puramente  generali  della  idèa  di  società,  c  de 
tendenza  e  dello  scopo  di  lei.  La  natura  poi  e  i 

portanza  d’ogni  specie  di  convenzione  o  di  o  * 

gazione  convenzionale  sociale  dev’essere  oeiet 
nata  dalla  di  lei  reale  connessione  ed  inlluenza 
fine  proprio  della  società:  in 
di  ciascheduna  è  un  mezzo  necessario  ad 
lo  scopo  medesimo  tanto  per  la  sua  pratica,  qu 
per  la  sua  omissione.  Dunque  per  una  consegu 
necessaria,  ed  anzi  per  una  mera 
principio  generale  su  citato,  ne  diriveranno  a 
tanti  doveri  e  diritti  publici  di  tutto  il  corp 
ciale  a  spingere  ogni  singolare  individuo  alia 

tica  delle  accennate  convenzioni  o  posUivo 

galive.  Tulli  questi  doveri  e  diritti  publici 
non  saranno  che  l’espressione  o  la  traduzione 
creta  e  speciale  della  regola  generale;  o, 
lare  più  esattamente,  la  regola  generale  non  ^ 
un’anticipata  espressione  metafìsica  di  ^  .g  g 
eie  particolari  e  concrete,  dalle  quali  solam  i 
realmente  si  effettua  la  socialità,  per 
principio  spesso  ripetuto,  che  nulla  in  naiu 
pratica  esiste  di  astratto  e  di  generale, 
esiste  in  concreto  cd  in  particolare. 
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W .Divisione  generale  dei  doveri  e  dei  diritti  sociali. 

Doveri  di  stato,  doveri  di  convenzione. 

5  761.  Dal  fin  qui  detto  adunque  risulta  che, 
posta  la  società,  due  specie  di  diritti  e  di  doveri 
esistono.  La  prima  specie,  siccome  risulta  dalla  co¬ 
stituzione  medesima  della  società  indipcndente- 
inente  dalle  umane  convenzioni,  cosi  ai)pel.lare  si 
potrebbe  diritti  e  doveri  di  stato  sociale.  La  se¬ 
conda  poi,  siccome  deriva  dalle  libere  e  giuste  con¬ 
venzioni  ,  cosi  appellare  si  possono  diritti  e  do¬ 
veri  di  convenzione. 

CAPO  HI. 

EFFETTI  DEL  BUO\  SISTEMA  SOCIALE 
RIDUTTO  A  PRATICA. 

§  762.  Diritti,  doveri,  giustizia,  libertà,  domi¬ 
nio,  tutela,  convenzioni,  sono  tutti  mezzi  per  ot¬ 
tenere  un  solo  fine,  qual  è  quello  deW'ordine  so¬ 
ciale.  La  vista  o  il  sentimento  empirico  del  benes¬ 
sere  è  la  molla  attiva  che  spinge  l’uomo  ad  effet¬ 
tuare  tutte  queste  cose- 

Dopo  ciò  rimane  l’indagare  quali  sono  li  ef¬ 
fetti  naturali  che  derivano  dall’esecuzione  di  que¬ 
st’ordine. 

§  763.  In  natura  nulla  si  fa  nè  in  astratto  e  in 
generale,  nè  in  senso  diviso  od  isolato;  ma  tutto 
si  fa  in  concreto  e  in  particolare,  ed  in  senso  unito 
e  connesso.  In  questo  luogo  adunque  ,  dove  con 
una  sola  occhiata  rapida  e  generale  si  contemplano 
li  oggetti,  non  si  potrebbero  assegnare  li  effetti  del 
perfetto  sistema  sociale  in  una  guisa  dimostrativa, 
ma  solamente  dobbiamo  contentarci  di  alcuni  ri¬ 
sultati  anticipati,  i  quali  hanno  il  valore  di  altre- 
tanti  lemmi  ,  perchè  sono  li  effetti  generali  che 
naturalmente  derivano  dall’esecuzione  del  giusto 
sistema  sociale:  la  quale  esecuzione  è  realmente 
il  complesso  di  cose  concrete  e  speciali. 

I.  Primo  effetto.  Felicità  d'una  nazione. 

§  764.  La  parola  felicità,  come  nozione  filoso¬ 
fica,  non  è  diffìcile  a  definirsi;  ma  la  parola  feli¬ 
cità,  coinè  effetto  politico,  comporta  di  sua  natura 
la  esposizione  di  tutti  i  mezzi  della  migliore  co¬ 
stituzione  ,  legislazione,  amministrazione  e  difesa 
d’una  società.  Qui  pertanto  non  si  potrebbe  far  os- 
servave  altro,  se  non  che  l’ordine  di  fallo  sociale 
della  natura  non  potendo  far  contrasto  con  l’or¬ 
dine  di  ragione,  ne  viene  di  necessità  che  la  ese¬ 
cuzione  dell’ordine  di  ragione  sociale,  ch’è  essen¬ 
zialmente  l’ordine  di  stato  naturale  modellalo  giusta 
I  rapporti  della  massima  felicità  ,  deve  infallibil¬ 
mente  produrre  la  maggiore  felicità  della  società. 
Ma  con  ciò  non  si  sa  ancora  come  quesi’e//etto  possa 
praticamente  essere  prodotto. 

H.  Secondo  effetto.  Potenza  d’una  nazione. 

§  765.  La  potenza  d’una  nazione  non  viene  co¬ 
stituita  solamente  dalle  sue  possessioni ,  o  dalle 
sue  ricchezze  naturali  (1).  Quante  cose  d’insiituzione 
puramente  umana  concorrono  a  costituire  la  po¬ 
tenza  d’una  società!  Anzi,  esame  fallo,  si  trova 


(i)  Per  questo  motivo  l’impero  turco  dovrebbe 
essere  il  più  potente  di  tutti;  lo  che  è  assoluta¬ 
mente  falso. 


che  i  doni  naturali  sono  nulla,  se  mancano  i  soc¬ 
corsi  artificiali  ,  che  dipendono  dalla  costituzione 
dello  stato,  dalla  legislazione,  dai  principi  dell’am¬ 
ministrazione,  dalla  istruzione,  dal  commercio,  dalle 
finanze,  dal  sistema  militare,  e  persino  dalla  me¬ 
desima  religione.  A  proporzione  che  tutte  queste 
cose  sono  bene  o  mal  costituite  e  dirette  ,  ne  ri¬ 
sulta  per  una  nazione  la  felicità ,  ossia  il  potere 
di  fare  o  di  non  fare  o  quello  che  piace  o  quello 
che  conviene,  perchè  si  vede  per  esperienza  ch’esse 
sono  altrelanle  molle  possenti  sì  contro  come  in 
favore  della  natura. 

§  766.  Ma  l’essere  una  società  ben  costituita  si¬ 
gnifica  che  l’ordine  di  fatto,  ossia  il  suo  sistema 
pratico,  sia  modellalo  in  guisa  che  il  bene  e  l’m- 
teresse  dei  più  sia,  per  quanto  è  possibile,  iden¬ 
tificato  con'  quello  di  ogni  individuo:  lo  che  si¬ 
gnifica,  che  siano  effettuate  in  atto  pratico  le  leggi 
della  giustizia  universale,  quali  sopra  furono  de¬ 
finite.  Dunque  la  potenza  viene  identificata  con 
la  giustizia,  come  viene  identificata  con  la  felici¬ 
tà.  Questa  verità  si  vedrà  ne’  suoi  deiagli  ,  ossia 
nelle  sue  speciali  applicazioni  verificate  ,  là  dove 
converrà  trattare  dei  diversi  rami  dell’amministra¬ 
zione  publica  ,  vale  a  dire  del  sistema  dei  mezzi 
richiesti  dallo  scopo  legiiimo  delle  società.  Allora 
si  vedrà  che  reffeilo  naturale,  che  ne  deriva,  è  ap¬ 
punto  la  potenza  della  nazione. 

III.  Terzo  effetto.  Carattere  morale 
d  ima  nazione. 

§  767.  L’unificazione  o  la  dissociazione  dell’in¬ 
teresse  generale  co’l  particolare,  e  il  genere  e  l’e- 
slensione  dell’istruzione  publica  (sotto  la  quale  si 
comprende  tanto  la  scientifica,  quanto  la  religiosa) 
determinano  i  costumi  morali  e  politici,  le  opinioni 
interessanti,  e  sopra  tutto  V opinione  publica;  e 
quindi  l’amor  delia  patria,  della  gloria,  della  virtù, 
c  quello  che  appellasi  in  generale  lo  spirito  d’una 
nazione.  Tulio  ciò  forma  il  carattere  morale  d’una 
società.  Non  per  questo  però  si  deve  dire  che  sem¬ 
pre  e  in  tutti  i  luoghi  tulle  queste  cose  siano  o 
debbano  essere  simili.  Le  diverse  circostanze  fi¬ 
siche,  risultanti  dalla  posizione  diversa  su '1  glo¬ 
bo,  e  sopra  tutto  i  diversi  gradi  dello  sviluppa- 
mento  dell’umana  perfettibilità,  frapongono  diver¬ 
sità  rimarcabilissime  negli  effetti  indicali.  Ma  ciò 
non  toglie,  posto  tutto  pari  dal  canto  delle  circo¬ 
stanze  reali  ed  irreformabili  di  fatto  di  popoli  di¬ 
versi  ,  che  la  differenza  del  carattere  morale  non 
debba  derivare  precipuamente  dalla  differenza  delle 
cagioni  sovra  espresse. 

§  76S.  L’esame  particolare  delle  parti  diverse 
del  sistema  sociale  ci  somministrerà  la  dimostra¬ 
zione  e  la  conferma  di  queste  cose.  Siccome  perù 
tutto  questo  è  intimamente  ed  essenzialmente  con¬ 
nesso  con  la  osservanza  e  con  la  violazione  del¬ 
l’ordine  sociale  di  ragione;  così  si  vede  che  la  pro¬ 
duzione  del  carattere  morale  nazionale  è  identifi¬ 
cata  co  ’l  sistema  pratico  della  giustizia,  della  fe¬ 
licità  e  della  vera  potenza  della  nazione  medesi¬ 
ma.  Cosi  si  vede  che  tutte  queste  cose  sono  come 
allreianti  elementi  che  costituiscono  quella  mera¬ 
vigliosa  unità,  che  lega  il  vero,  il  giusto  e  l’utile 
co  ’l  grande  ordine  dell’universo. 

IV.  Quarto  effetto.  Progressi  successivi  delle 
umane  generazioni  nella  perfettibilità. 

§  769.  Un  solo  fine  anima  del  pari  il  corso  dei 
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peitSE^ri  fi  quello  detk  sibni  uinnnfi.  Il  Etutere  Od- 
aiteniiono  UEnEin»,  thè  viene  Tiiussa  slimuli 
uc  fiitìcuve  e  del  dulorr,  e  gì  pi,  ama  cun 
uelia  più  vigorosa  tonlintiitii  netti-  s^oiifilo  [IeÌ|m 
Hurnu  j  i|  gentimetiLo  del  hen essere  ,  die  Tuniia 
1  energia  delle;  aBnioni  myratÈn  thtì  vengono  dt'lcr- 
luinaie  meróè  le  viiate  della  ragione  e  le  atosse  della 
iinlasia,  prcndonù  un.  torso  più  o  mene  actoncioi 
Vsu  0  irit-Du  l'iipùJo  verso  I  progrEa^i  delitt  ragione 
0  del  buon  costo  me  a  prò  pu  nino  e  dte  le  drmTEnrua 

iJiipaUeou  sono  piil  o  meno  ferort  voti  nll'uiip  i. 

&  77(K  .ÌJg  una  ragione  iHuEnintìto,  unita  od  Uffc 
li uoj]  cuore,  iùrmaim  la  iifirfeiiont  propria  ilell'oo- 
fdo.  &e  dmii]ue  tuiLt  queste  coso  som  l'oiierrt  delle 
tireostuniE ,  e  se  l'tionui  non  Jo  può  trovure  rhe 
«0  SóLietà  e  ineret  li  njiiii  delbk  ^ooicia  ,  è  evi- 
cljfi  j]  din  progrt^-f  suu'éìsjvi  didle 

generiiiiioni  umane  è  esseriiitìlriieule  .annesso  all  e- 
^ticuzioDc  (lelMmt  icicta^ir  dì  ragitiue,  fittale  fu 
sovra  esposto. 

1 S'^'^jEsetido  i  rapporti  dolina  fui  ite  ed  enna- 
tJfM-  delle  J'iridiei^i’;  Br'j^tiendo  qufjtli 

J/-IJ  ojittiEonc  ]iiJbJÌL:a,  elio  iippreoa  irgiu-vm  b  fu- 
□litversalu,  e  rigei-ti)  l'IijgiusLo  c  il  iiuL-iri>;  timi 
li  stimoJj  PO  iMoie  perdonali,  tuiLe  Ui  possiuni  di 

n  La  e  di  giuria  tengono  notassuriiiiiietiie  diitiii 
rmg 1 1 0 ra  men tù  d «  1 1 n  specie  u nm si ii ,  e li’i;  1  1 1 n-ra 
tEOè  del  wniiiiiifiiie  progressivi  Jan- 
2»meniL  drlli  vara  pcrMLil^iUu  lotellciiuate  e  ino- 


CAUO  IV. 

l'-lFlTTZlOKl:  milA  .SCtESlA  nEL|,'OCll)T.S£  SOCIALE 
ILvKo,  iili  AvVtHT£^]!E  aU'L  fllxjoo  ni  Tn.VlTAIlLA. 

§  772,  l'j-rmesse  queste  nozitmi  guneniU,  deri- 
Jmi  dalla  tunuimplaziorie  dì  tulio  i]  rurpn  àociiile 
isifardaio  in  ,/(USs;tt,  e  emna  in  un  ptnnisruro  uni- 
Ff^f^L-raie,  sjirl't  Ltùiuno 
^aie  ptij  a  i  rana  re  lidie  ;?(2r^i  iJsvi-rsc  dell  or- 
" 

solo  fdlTruiijo  il 

^OggLUu  Ruk-ih  quello  diesi  appi; Ibi  J/j-rttu  tiu- 
inlvmo.  U  im/ifìrii  ifrreiiri.u  del  dì- 
iNuntJ*^^'^'^  ^  ^  Iralius-autio  ^epurala’ 

J.  Bivmmé  ddia  scienza  dell'ordintì 
sociiiiii  jtuHiCif, 

r  1.  V^iU'"'  scienza  dell'ordine  3o- 

li  «  prcsctiia  rlu  si  ogriiqual- 

■m  '  1" 

Oitóere  ìriaserue  fi  a- 

i-iaiiij-raL  ^  soLurdìuate  dì  una  liata 

sìiitjaiiL  \  v-  organizzalo  oda¬ 

li  no  j'  IV  j^i  i'"' conservarci  più  lei i ce m en l e  , 

..i- 

d,  fi  II  Le  ntgioije  Tignar- 

rapimi'ifj  ftiÌA^  ^ocieia  organizza  in  per 

iliia  sV-di  iinia, «  Iiti'i's=;o™ 

I  IlL'tir^'ii.'' td  i  rapporti 

..^  1.10  rtcìTri,,  .orlili, 

1.1,  ooil.lmilarriln  , or, Ili  ,„oL  tl.o  plPopi.o.iu. 

II  a  hi  ar..j.-:„i„u  Er-piiranil,,,  Kijr,a,.rjorr;.;,„  pJin.ij. 

'uiiiailti.  [ioi.,0  s.jgsoiio  por  |.„p, 


^eore/fffo;  dopo  passeremo  fld  indflgare  ft^ms  qii?. 
ijrordine  si  iiussft  e  dehkt  cfrolluarL',  avuio  rlDess» 
allo  stato  iioccssoi  m  unifornie  n  viiriiilo,  perjnanrale 
u paiseggeri?,  dulie  cose  e  degli  uuriuni  iasucieià'! 

II.  Ai:verU(tzti  per  f/ntinri;  dei  r istillali 
dd  ro/^/ifirfi  dritj'flft, 

§  77ii.  Ver  tra  Ha  re  s'ORrénìentesnfntc  tuKr  qe^ 
sii  oggclii  e  d'iinpo  osaerviire  i  he  se  apni  diriiie 
e  (tóveret  elle  ti.^nlrn  d.'illE  diverso  rchiinni  eaiin- 
eiaie^  sì  voic.sbe  Lroitarc  giu^La  il  suu 

ctaia  ,  eim-  giusiu  Li  ina^ef^fi  ii  l'u^rf-p'tfo  a  euj  eì 

I  irerlsee,  E!  avrebbe  lino  aompr7fi3ffrne,  uin  nan  i08i 
un  sisltmu.  Tal  t'i  itoit  periunUi  I'uìju  eornmiuìHi 
I  li  LI  É  i  L  ra  L  t  a  ti .  1 . 1  sn  [i  e  r  fi:  li  o  li  e  e  I  "i  iteua  venj^rn  |  il  1 
qufitjin  rndodo  Se  ni  usi  si  ad  ogriii  monte  rito,  rmtto  prr- 
uIh^  tI  rni-pit  sk'lla  scis'pza  inasii  .i  ili  qiirNn  inb/d 
!?iSLi.'riiQ[iua  ,  da  cui  ^tultijiiciiU:  o  huetu  JiriiLu  può 
riptEeri-  il  iiioJo  di  ffiLarii’’.i  imftie  piTilié 

Ogni  orgriineiiLo  iratlalit  n  i[iji';I  pnodn  siutj.^lfn  aij 
u»  iiaiitriiL-riNit  o  eui  deui  mitri r sire  nt'i'r.^FHiiiimt'nl'i 
quella  diimtsi razionò  cbc  ricoUit  iiniciiincoLe  dii 
priiieiprn  segreto  uhe  virno  5n|iprrSsi'ii 

§  77<u  invfis'r  si  doveva  euiistileritre  rlie  l'psElfe 
elio  forni.-j  [q  giu  .slitta  c  In  boni.i  ili  una  rùaijlaa 
iti  un.v  leggo  cjiialunuiLi'C  ounsisiltì  TòrfimeriLe  tidli 
giiislizi.-i  e  iiontil  dolio  i'ettpu  a  eiil  ii'Culi.-,  e  adb 
sua  eonetfnierjzrs  ni’tr-.aaria  con  lo  scopo  utL-iJesifrià, 
l-'glj  è  per  efó  cIie  mi  o  un  sistema  ili  ofillne  irj? 
la  sita  versici  ed  iriihfiì  dulia  c:ujji,'i?uiVji3w  dei  iUfLd 
L-t' '1  iiiie.  Ma  l'iiriltTie  in  as  ira  Ho  non  esista  in  Da¬ 
tura .  né  in  allo  prnik'r^  pcid  esislvrcr  parj  sollBatri 
esisieru  tpj'  Ila  serie  coiirretJi  dj  cose,  équi'lln  idiJ 
lóro  ruonicfo  (l'i'fserf;,  ilo  l'ui  ri.vitlta  |tcil  ruriiij  si' 
Aipiuaiiua  dell’ordine  mEilEsimn.  Coriviciiicadiiiiqiìf 
reniffir  n-nle,  tpiesià  fiuzutnc,  cioÈ  trailtiri-J  iicHifa 
i-i''rfP  sigfiilioaLo.  Triu[iJi‘erid''.'lit  ci  ri&nlve  ad  Effi¬ 
mere  cIji,;  iiii'.i  i  diritti  0  i  doveri  parlirefarr/u 
riòM'onrt  tali  .  in  quanto  sono  r^eszi  a  o/nspguif? 

10  scopo  Per  qisoHm  sempMcisSiiri  c  indf' 

riìi  «iSt-rriiziniiE  &i  at  robbe  adunque  deilutlo 

11  laro  Idulo  dfNmsiroriin  dèt’essarE  (Itìualit  suni 
dalla  Apecrr  dfdl'qjjet/ci  jhij  't  quale  cìsi  versa oe  i| 
sta  tu  L  se  OD  II ,  nut  Ìkiìis'I  lEiilla  Inrn  curui{PiiE»'<J 
■^ffKaer.a  ad  oLteiifirc  lo  scopo  le  gì  timo 
riv.tliii, 

§  777,  FfssnP)  questo  punto,  ne  veftb'D  ài: 
distriliuzioine.  o  la  tiinncs&ione  delle  riecrrlic  iii}*i 
può  essere  fotlu  sEcoriilo  le  materie  TicUe  q(t,i|istJ' 
liiihTE  Ifi  lògge  ;  ina  bensì  giusta  l'ard Ina  P' 
ntvtìzion&  Indica  dei  dtriiii  li  dei  doveri  fnedesfuii. 

§  77H.  Albtrtì  scdamEniE  e  verrd  mente 
verità,  la  rfuricssione  e  la  certuna  ;  flJk'rii  api 
legge  0  diritto  0  dnveu'  viene  rompréso  nello  ^ 
dovuta  forza  ed  esleusionò,  siantcché  si  vede  eli  efil 
non  ('■  kmdaiii  au  j  rapporti  angui  li  tid  suo  siaiJ- 
goiiu,  ma  deriva  e  vienu  .ntaliiraio  da  lutto  lot^' 
tcna  delt'i,>]'(]ii]e' sisLùinatico. 

§  77U,  lini l'a lini  pane  udii  quella  economia  ■’i 
ottiene  il  rirnssiiim  di  lume  Co'l  minimo  posstEiiio 
di  Bi.udiu  ;  il  Èiigsiftirno  ili  [lirezioue  tù  'I  iiiiniiao  |ifis^ 
sibile  di  leggi.  La  veduta  sIsLornaika  dui 
giusAiljcantl  l'iiceliiude  virnutlmcnEe  tuLie  di.'p 
si  zi  Uni  uceonce  all' uomo  ,  e  siifip  lisce  ancora 
quei  Oasi  ebe  non  l'uro  no  espretì^ainenla 
U,  .'LltiMi  non  umucando  a  far  ciò  <^^0  trarre  mi  ' 
lolbiriu,  eil  applinarlei  iti  bbogoi  prJ'li'-'ì' p''^ 
pre  una  str;iv,Tgaiuji  il  voi  or  far  uso  de!  o  ■ 
dedla  iugge-  natijj-alu  là  dou'  ai  nasconde  ti  p 
rito;  G  ■sempre  su  lo  n  a  Se  onde  quando  nuJ 
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le  cose  non  si  osservi  la  generazione  logica  di  cui 
parlo. 

g  780.  Venendo  ora  al  proposito  dei  diversi  rap¬ 
porti  publici  sopra  distinti,  dico  che  i  risultali  che 
li  possono  riguardare  (cioè  i  diritti,  i  doveri  e  le 
leggi  che  spettano  a  quel  tal  ordine  di  rapporti) 
debbono  essere  dedotti  ed  espressi  a  tenore  che  le 
osservazioni  che  si  andranno  a  mano  a  mano  facendo 


su  i  mezzi  di  conservare  e  di  perfezionare  la  so 
cieià,  ne  somministreranno  l’occasione.  Ciò  fatto, 
tali  risultali  si  potranno  classificare  e  radunare  a 
norma  del  titolo  e  dell'indole  loro,  cioè  giusta  le 
cose  0  giusta  le  persone  a  cui  variamente  si  rife¬ 
riscono,  0  finalmanle  giusta  la  maniera  medesima 
con  cui  vi  si  riferiscono.  Passiamo  ora  alle  propo¬ 
ste  ricerche. 
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PARTE  1. 


CAP(J  UNICO 

IjKI.L  ECg;Vi1MÌ.4  OUGASUU  SOCIAIjK. 
AllTICOI.0  L 


RJÙlìltenE  UrLATlVE  all  AC&HKtìA^lONa 
BttiLJMDlVlDiri  IN  I^TArO  SDCIALE. 

I.  Bell'uniùHt  de^li  tiomtni  rcJaN’urztnci'ifÈ 
atl'tìsktiinza  dUi'a^^retjasimÈ  soniaii, 

S  l/èsi^tcnja  delle  ^ocleià^  logkarnenLc  an¬ 
teriore  alle  {'Otiiidcrasiionfe  Jellìi  c-ons^rvaiLorie,  lidia 
forma  è  tlé|  li l- nesso it  che  Stì  uc.  può  ritrarre  ,  è 
il  primo  oggfitio  L‘be  fiisa  l'attEririone.  Al  pjopo- 
Silo  di  questo  ars; fi  manto  Èmporta  séparé  qua!i  soTiiì 
le  otìndiKionì  dalla  natura  sleàsa  friipoate  ai  soctt 
e  qual  t  i  bro  diritti  relaiivgmente  alla  eunserva- 
ijuno  dello  sialo  luedesiqroiAli  enUeganza^  in  fii.iénin 
contorne  l’uiìii(?]ie  uaitiralc  di  pjfi  uomini  aasóclftLi 
per  un  deterinijialo  line.  So  au  la  terra  Vi  fosse 
una  sola  e  individLia  società*  lalohó  il  nome  di 
«rofiifro,  foàso  iiieognUoj  questa  Indagine  ritisei- 
roBBe  in  molta  parte  su  per  Un  a.  La  ijiiiuio  t^altPue 
li  Uomini  uniti  tosto  (rh?  fa  loro  seni  tre  uio  inte¬ 
resso  inipcrìutìo  di  rimanervi,  Ma  sineome  nel  nmndo 
parECobìe  sono  le  società,  |e  ime  dallo  altre  divise 
por  Itugue,  per  mari,  per  munti  e  per  governi,  e 
possono  di  JiiLin  l'indivìJqi  ddl'tina  abbandofiaro 
Jlcorpo  a  ncii  appartengono  per  passàrf!  ad  un^altra, 
0  ne  possono  essere  auelie  esclusi;  cosi  ne  nasce 
la  necessità  di.  t ratta ro  delt'asfitcrira  delle  società 
mfCaÈSioìc  nel. senso  sovra  esposto. 

§  DI  più  j  nessuna  società  potendo-  fisica’- 
mente  esistere  scn^a  oc  cu  par  e  un  certo  spazio  della 
terra  ;  e  questo  spazio  di  terra  ,  in  quanto  vieue 
cosi  ocetipaio  da  ima  data  pupulaj.ionc  vÈt-cnie  in 
colleganza,  dlvenlBntlO  ora  tlornietiio,  ora  pac-se. c- 
stero,  Ora  facendo  uaseere  lo  reliiztuni  di  presenza, 
dì  assenza,  di  possesso,  di  abbandono,  dicélglio* 
c  da  ciò  derivando  vari  rapponì  di  diritto  puliMoo 
delia  società  iuttn  versoi  privati,  e  viireve'rsg,  an- 
ues-sl  alla  sola  couyfvcnjn,  c  alh  non' con  vivenza 
u  attuale  palmenti  di  diruto;  nc  viene  perciò  che 
dclJbono  essere  trattati  È  principi  fonda  mentali,  i 
quah^  possano  tlirigcie  le  società  tanto  per  rispet¬ 
tare  i  diri!  Li  privati  quanto  per  esìgere  dii  essi  certe 
fiiozioni  relativo  allo  stato  utesso  di  L-i,|]egnnz3  di 
quel  tal  corpo. 

IL  n^rdi^  ì  ^irUli  .cambiami  ddla  aóaiiùd 

p  tiiyl  IN  dm  tifiti  re  lui  1041  utente  uUo  «mre  tìntfi, 

S  783.  Due  adun(|U0  sono  ir!  ricerche  da  insti- 
lutre  circa  questo  punto;  ebò:  t'-'  Per  quali  og- 
fictij,  in  qonJi  eircostanzo  e  Uno  a  i\m\  segno  il 
tale  corpo  sociale  m  sofidam  abbia  un  naturale  tli- 
nuo  ijopfii  di  un  Individuo  della  cùtniuuuanzfi  ad 


esigere  div  lui  o  di  non  sepitrursi,  o  di  rigasrda.rU 
come  slrtìtilero  a  profugo,  y  di  espellerlo,  *3"  Vice¬ 
versa  per  quali  oggEttì  «  in  quali  circostanze  e 
fiiio  s  qual  segno  il  pHrlicubtrc  inilividuo  abbia  ni- 
lurale  diritto  di  se-paiarsE  da  rma  data  società,  op¬ 
pure  rimanervi]  n  rii  essere  consi lieratu  unito,  iico- 
chè  assente^ 

[|[.  iVoiìonì  diVeflrtcì  l'ebffue  alle  anfecadenti 
rkìirtihe, 

S  7Si,  k  evidente  che  la  soliuiotie  di  questi  due 
quesiti  dipende  dalla  soEuziun'e  di  urfaltra  questiiree 
più  gEnerale:  cioè  sino  a  qu^t  punta  Tunione  e  Is. 
soparaiiofii)  può  giustamente  essere  iEberà  o  far- 

ZBtC. 

^  78u.  Lo  risposta  a  tale  questione  ci  oblila  a 
ben  determinare  la  natura  della  coslitutlone  retale 
naturale,  indi  a  disliiigucrc  i  tiiolf  ctiE  unl&cgiio 
Il  uomini  in  atto  pratico;  e  quali  siano'  fiàerp, 
bene  per  imo  scambievole  commercio  l'un  indivi¬ 
duo  irag.ga  vantaggio  dalfaitro,  ma  in  .sagLanzaQ- 
gnu  no  lo  fac-ia  per  sà,  e,  con  soma  tu  l’atto,  risalti 
le  cosa  a  mutuo  Equiìlbriq  e  liliErLa,  e  qoali  siane 
di  doijdrc  per  una  iridispeusaliile  conrcjrfen^tf  di 
forze  unite  allo  acópo  commune,  estraneo  in  qoal- 
clic  mitnlera  airindtvìduiile  interc&se,  Convieoe 
minare  ^  le  uccasinni*  ossia  la  esistenza  delie  fif- 
costanze  reali,  che  sole  possono  fer  nascere  fra- 
ticaiiicntc  il  dovere  e  il  dirlLiOi  siano  perÉnanentt 
e  perpi'-tuE,  ojipure  momentaneo  ed  accidontali, 
g  "SO.  La  correspetLività  del  diriUo.Ò  del  doTCte 
fra  In  sucÌEià  o  i  snioi  lodtvidnì  Forma  in  pari®  1^ 
risposta  od  cnlratrihi  1  q  ocsiti.  Doierminata  dove 
la  società  ubbia  tlirillo  a  costringere  iill'utiEoti^,  si 
di-tcrrnina  dove  rìndlviduo  abbia  oblSgu  dì  st^te 
unito  ;  dove  poi  non  si  estende  tale  dlrìtlo  de  Ufi 
sotiletà,  riinane  all'mdividuo  ia  fi  berta  dì  geparar- 
si.  Della  espuisfone  non  ai  pub  trattare  convenien- 
tcmcnic  che  o  nei  Jclltt],  o  nel  caso  rarissimo  tl'oni 
pubi  Ica  necessità, 

g  7B7.  Ail'tncontrorappnrtoaifindivìdLio, volendo 

dcciderfl  del  diritto' pubi  io  o  di  rimanfre 
viene  Esaminare  i  titoli  r  Esultati  Li  dal  diritto  db- 
turale  di  proprietà ,  da  quello  deilu  nascita  s  da 
periiiiinEnza  approvata,  da  -assenza  ,  che  rìlicnc  i 
rapporti  dell'unjone,  co.;  dei  quali,  scnìia  violaf* 
la  libertà  e  le  giustizia  naturale,  non  può  VErun 
uoEno  gsaere  senza  tua  eoipa  o  senza  titolo  privato 
da  veruna  nmaua  autorità.  Ma  lutto  questo 
sere  soggetto  a  variazioni,  in  proporzioi^D 
forma  divem  delle  società  rneilcsime»  e  oCOdf^i'' 
inentE  del  genere  di  vita  ebe  professano-  (1)- 


{^)  nm  è  il  luog^  opporttifio 

tcrc  e  definire  tute  quesUimc,  benché  eira 
sfesiQ  di  a^gre^atiom.  /  rn^fporfì 
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nei 


IV.  f{ic>irrfi  fr?  (eg^i  natttritU  puMt'chff  riguctr- 
il  (IH  li  /'ac'oHijmia  uttjftnica  dalk  [Utrli  del  corp^i 
sociaU. 

gl- V3S.  Li  sratrj  di  sonici.^  è  f^lusto,  tloverùjiò. 
lUile  >  preordinìLih  dalla  natura  :  dtjnrjuc  deve  e- 
sìiiori!.  Lf>  Ètarf]  di  suctK-^t  ^  t:tiy  de.‘ve  esiiLcre^ 
sia hilii  1.11  fH'T  Tuliimo  lintì  didla  fjpù  l'tjltce  cori- 
scrv32ir>n0  &  pnrft-zjofiù  dc^l' indi  vidui  mijniè  Ja 
CT:jlle.^Jinza  ^  n  jperò  iti  vbta  dcdla  sa<j|n>  il  più  u- 
nìversalis  c  cow^ufif^. —  [Janfjnii  h  leg,si  noiurnli 
jmhlictip,  rÈ^uardiìftLÉ  l'orgiiuiKEji^ìij.nr'  dtìla  sadeUi 
e  l'ficocioinia,  iltìlJ^'cjuililirió  duJitì  parti  ,  litkvrRTino 
RRscr-e  il  j'isiiliulri  dei  rappr^ril  reali  -di  Ufjnuna  cd ’l 
sm  fine  jniLlìeo,  osiiia  eomnirjne. 

§7^*,).  .\Ja  si  è  vednirj  che  iantn  per  farlo  ni>- 
tniMle.  ^{uatUo  per  ri  niijidior  eifìere  cumiiiiÈfiej  le 
parti  del  corpo  fnnroiff  della  sor  ieri  demn  variate 
e  sono  atiiie.  Vari  pure  c  ili  diversa  (mpnrLncjztì 
iàono  Ei  élfald  elle  dall'azfDne  di  oftui  porte  deriva¬ 
ne:  dnnifCKt  egnnna  di  queste  Ini  perse  [ma  rispet¬ 
tiva  iTripor^afcsfi ,  rìsuliantc  daJla  sua  atiività  ed 
inElJienia  siipra  l\  line. 

S  .Ma  siecome  tulle  queste  purl.i  esistono 
tìd  asiscurnj  £r}n.tem/jt}rarta<rrrit:r:tt' j  eosi  può  aeca- 
dere  [dj«  la  previdenza  o  l'eventu'  preseiiLiiio  e.nisi 
di  sij|]iit[afiea  fneoinpatiliile  er^ncnrrerivScjj  e  di  colli* 
Kione  apparufUe  o  tmijucfiCanea  j  per  cui  nasrauo 
nodi  di  ri^^orosc)  diritto  sociale  da  settì-gliere.  Ora 
cliie^gfi  rpiali  sono,  rapporto  41  questo,  i  prinripl; 
quali  le  regole  legiLinte  e  vtiratnenit!  mìil  di  pu* 
blico  dirillót 

g  h.’r  avere  una  norma  praetsa  in  questa 
parie  c-ori vìena  sodiJisfare  alla  seguente  ricerca.  = 
Q  lift  le  wnpoj-iansfc  ed  rrdivùd  si  deve  atiribuire  , 
per  regola  di  rigoroso  diri  Un  politico,  allo  diverse 
classi  della  socieià,  conltìiripkiLc  Jtì  onc  rispettiva' 
meiLte  alle  altre  larite  nel  loro  aniiMmciito  liljcro, 
qnanio  jji  casii  di  concorrenza  o  di  cuinsioni  rap* 
porto  0  LuEio  it  cor|:io?=  ^ 

W  Noziona  dirsttrioi  relativa  alVantecsdenls 
ricavea, 

■§  7SJ2.  MorliiRódo  sn  la  orgnnizzaiiiunc  del  Corpo 

.sncrijlc^  e  volendo  dirigere  le  cose  giusta  i  rap- 
p''>rii  del  irioilesinio  lienotì^crc  c  del  diritto  pulili- 
00,  avendo  a  un  tempo  stesso  rispetto  ella  beo 
intesa  uguififfiattsa  dello  uieinbrn  ,  si  deve  poi' re 
per  regola;  iioE]  bastaj'c  ciiii  la  legrsJaztEjne  agevoli 
0  proli'ggji  ffUti  i  raiczzi  onde  uiieuere  la  ptù  fc- 
iicc  coniervi3/,ii5uc  lì  pertezione  ;  ma  inoltre 
rruopo  .  per  legge  di  giiisi.ÌH;ia  ,  flivlla  procufi,  o  , 
aJrneno  non  j.olga,  Lin'ijitivìtà  pro^oriitoj-tulc  a  lotii 
qnr.sti  mezzi  rulii  ti  v  amente  al  Imo  Ilo  e.  Il  lennin-D 
della  propiirzirmc  dev'é^f&crtì,  pei'  ri  garoso  diriuo^ 
desmUo  dnlh  -aifiifarifla-  e  roclu  influeiaa  di  fatto 
della  cosa  stessa  sn,  1  fina  prescriito.  yucsto  to* 

fl-uenza  propritìiiientc  eo.'ìiituisco  il  di  lei  vapora 


jifjciulr,  ^  ebe  pofxono  nftiigiirc  un  imid'- 

04^^10  a  remi'jrnirtf  unittj  ud  im/i  dala  di~ 

pctithìio  da  UH(t  ìiwlfiiudinB  di  f:ireoxttinzc„  ie  quali 
j’ttni  sì  pnsaofui  iktermiuare  con  la  sola  vista  a- 
tt ratta  dell-rigfi  regttziom-.  soc i u I ;  ma  r n j*/ 1 q « 0  da 
uno  sludiit  profondu  di  miti  i  nttiptiidi  publici  dei 
ciitadmit. 

La  qnestionù  pertanto  del  dirlttii  di  emiorare 
e  dfdta  ni  Iti  iìularfiuc  nciltì  scienza  lIcIIu  cu  sa 
l'nldica . 
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^oorufe  ossia  il  dS  lei  merilo  naturak,  deiermi* 
nato  dal  In  legge  n.Hiirali;. 

®  d,U.  SiriMMii'  adun  i iPf!  la  nniijra  stessa  delle 
f-osc  ,  njdipnii'Jcnii'meiile  da  II' umano  m-Uitrio 
mostra  (}vad(iuoni  d'inlluenz™  -  jj  deve  fùr* 
nifi  re  una  corrciponriente  scala  graduiita  de]  ny,- 
rito  reale  df  lutto  le  parti  auivn  della  sooìeià.  Qiie-ita 
scoin  deve  servire  ecme  di  ére'Esrm  direifiyy  nelle 
mriergenze  riguurdonli  l'econom^i  urganicasociate. 
Senza  i.(UtìSL.'i  norma  sf  oiTenclerebbéro  facilmente 
e  ven/a  neeossiló  j  diritti  propri  delle  membra  del 
corpo  sociale  ,  e  nello  stensu  lompo  il  benessere 
universaic.  Con  questa  norma  per  lo  contrailo  si 
irne  dijJlfi  rtu^um  jt((ssa  delle  cose  la  regola  plii 
giiisra  c  pili  utile,  onde  aggio rlioare  ad  ogm  classe^ 
ad  ogni  pi'iìl'j's.sjjino.  ad  ogni  nomo  la  q  nari  ili  c  di 
consrderaitiomi  piibtifa,  di  rian^nli.  di  pnìteiione, 
di  ecoitamrnti  c  di  soc'corsE  che  per  diiiUii  iinli'lico' 
sociale  r  Igor  osfi  me  nifi  g|j  s|ipat-iifirie  ,  mentre  sf 
e  [fot  4  Et  e  ri  consegui  mento  dello  scopo  gcnfirnle  dell.j 
società. 

TUI.  Eri  eon^fguertza  perù  delle  varietà  di  [dt[,.) 
sfipra  accennate  po.s sunti  esistere  delle  posizioni 
speciali,  nelle  qnali  le  parL[  attive  dtd fa  società  mjtj 
si  possano  djspnrre  e  subórdlnarc  seniji.rfi  gitjsia 
il  modo  più  Cunfdeente  alla  massima  parte  tjidic 
altre  società  eslstenii  su  la  terra  :  e  eJic  perù  □ 
l'un  11  Q  l'-alLi'a  di  tali  parti  du  blsano  d  .s.'nrpj'C  0 
perjdenTT  icuipo  pfitnt'gtjiars,  onde  oiiimcre  Uh  scopo 
publicu  sin-lalé.  Tal  era,  per  BSerinpio,  iiclj'ijrsiiehità 
la  |iosizionc  coiitantc' di  l'iro  rappm'to  ìl|  emnijter- 
eio  ;  e  tàlo  nd  lernpi  moderili  qncltc  di  Ceoovu 
fi  dt'iroEanda.  Casi  di  poslKionE  passeggere  S'iricun- 
Lrano  poi  nello  stato  àncora  bar  bino  u  di  rivEjJu* 
zinno^d'una  nazione,  nei  casi  dì  guerra  o  di  muij- 
rali  iisiel  disastri. 


§  "^>o.  tUij  non  ostante  le  buone  insti tnzioni  . 
niiKltì  lidie  su  'I  diritto  di  equa  In  le  disu  fiiuzione 
ossia  di  geometrica  proporziono  non  si  possom 
Ificiiamenie  diseostare  sotto  jl  [ji-cii.t-stfj  dima  ijkj 
intesa  Cccczìotie  ^  dall'cguaglianiui  jiroporzionaltì  . 
di  attività  sopra  de  fin  ita.  Sarà  sempre  vero  eh 
anelse  comparati vamente  alle  altre  società  avrcuii' 
del  compensi  5  e  perù  avranno  tmigu  quei  rnassim 
e  min  imi,  co^  t  quali  ii  dà  ad  ogni  riasse  gi,i  primr 
graduata  quel  massimo  d'Empiu-i.-inza  e  di  aithiti 
olfiù  Tieeoss.ari-0  a!  line  lielrartc  SEU'iflie  ,  co  '|  mì'- 
niÈUo  possibile  di  detraziunfi  e  di  sacriiteio  per  le 
alire,  Oui  mi  sia  permesso  di  rfcbiumarc  qEiell'jrn- 
mutahilì  inwozn'  oliò  furortr)  già  addinii,  dcrivanir 
dagrinviolabilf  diriiii  dellmooio  (i^  732]. 

IsS  79ik  lio  rfetto  che  sotti)  il  pi-etosto  d'una  ihuì 
intesa  eécèzionc  non  si  può  diàpi;nsarfi  dalla  pre- 
scritlfl  regola,,  pfirclié  se  11  eri  ter ro  in  atto  ju'àtico 
venga  preparato  ginsie  la  vera  imrma  a'.idniij,  non 
vi  possono  essere  Eiceezioni.  Si  bri  dì  berne  che  le 
d Everso  classi  debbono  per  diriiEo  esjrfire  subordi¬ 
nate  e  graduale,  aviiifi  cónsidcrazionc  slla  loro  in- 
flueuza  pratica  maggiorci  u  minore  su'!  fine  delta 
ftooiotù.  Cosa  significa  ciù?  .'SUrri  non  significa,  chtì 
il  tnfiriuj  comparativo  dello  classi  nnu  dove  essere 
allj'imenlt  deserminato  dalla  spncin  delln  loro  oc¬ 
cupazione,  ns.sia  daU’or/^tjttu  inuteHnii;.  ^u'i  qu^jg 
si  fi ser c itti n 0 ;  nta  l^e^l^l  dalla  Ncpesjdù  praiitìa  di 
qucilfl  Late  occupaifonfi  0  professmm;,  c  dal  grado 
di  Htilità  generale  che  può  nelle  ci renstanza  di  l’atto 
Còncrcte  apportare  alla  società.  Cosi  nun  u  sono 
vere  fiCfieziuni. 

§J  ”1^7.  I. 'unità  siftemaiLca  dfi||.a  verità  ci  guida 
ad  accennare  che  ilei  casi  di  euncorrenzà.  e  di  col¬ 
lisione.  npìpecunoTrita  organica  d'una,  società  già 

iti 
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coSlìtiiÈLB,  SÌ  Ila  l'obliiiB  di  prucedefe  l  me-  ' 

Jejfjinì  [irincipt  (Jjesti  casi  ruiiiiano  |.ii|,ii)i  Lunift  i 

liffeantcìriM  dclSì)  piLi  ftlLa  ifii  jJla/p  nUs/rt^J, 

Msì  iitslla  vi  può  G>Si!re  di  arliikarirt  Iq  Lili  ulciì^ 
rcnìt;  cliè  flB?ì  iiiiLti  dev'ijssi're  usso^igctiain  a  ri' 
l^rtTùso  [ireccUiif  di  [niblko  dirUtcì  sibilile,  yuari'lo 
iictFt  si  Vijgiiàiio  sowt'rLire  i  rapporti  naturali  deik 
auiorii^ìiari:  la  viukiiia,  (ì  lu^lierc  iL  lina  fttfsao 
di  questa  ra^^Éiime  di  staio ^  ch'é  la  cuEiStìrraTiutie 
dallo  stato  orgiitiico  iG^itiino  d'una  società  oiviltj; 
quando  nitti  si  vogliano  farei  li  iioriiini  jjcr  li  mo¬ 
verci  ,  ma  i  govetiìì  per  li  uomini  ;  quaiirle)  non 
si  TOgliariù  oUraggiare  l'ioh'iedetnLi  primari  diriili 
ed  il  l>o  Elessero  tunano;  sari  e  lem  a  me  ole  veiru  che 
tanto  il  grado  del  merino  ren/.s  deite  parti  poiìLe 
in  toncorroTvza  e  in  coliisìona^  qimnlu  i'e^re<je^frejirt£a 
dì  diriito  delle  classi  ^  (letErniinrinie  uu'econnmSa 
io  proporzione  geoineiricei,  sooociisc  ^tyliìlite;  dalli 
Tnite^ro  ^Jes^te  (Jelie  cose;  e  die  per  conseguenza 
la  soluzione  del  prohlcsna  dei  inaisi  mi  c  d  -i  Eni- 
uÌEiiL  sopra  nieniovflta  leieoe' ]ireicriLta  come  risii l' 
luto  eìì  rigo  reso  itoecrtì  poti  èco,  è  come  le  sola  con- 
iiirtrie  al  liencisere  possibile  in  tulli;  le  ctiTOStaii' 
ifc,  Senza  questa  roijesla  d  JinpossilMle  sreglìerr  il 
iiiiiilmo  male  e?  il  ma  sii  tuo  hime  poblicn^  1  rapporti 
reali  delle  E'tise  funoano  quella  caleua  di  beni  c  di 
in  ali  cui  noEi  É  passi  hi  le  elbuonio  di  piégiire  a  suo 
laleiucj,  jjd  di  rviiaic  quaudu  veiigaiiu  provuckli; 
essa  n  steotiderà  u  si  rivrdierii  alia  moBìo  che  si 
preitó  ii  ['ecE  coniraslo  BirandatnefitOh  e  prcnaieré 
<3  punirà  intiviialiilmento  li  sl'onì  diqnal  Icgi^jla- 
lorc  f)  direttore  publjco  che  sEijipe  o  uillii,  o  per 
In  couirario  non  seppe  n  non  volle  accmniTnidarsi 
al)  Ordine  pfestrllto.  E  sebéiii'  il  }ii'ciun»  veng.i 
dillo,  E  la  pena  venga  seoniaia  de  Un,  socielà  i  tut- 
i-jv’ia  fra  fimo  e  l'alito  caso  hàvvi  quella  dilVeieoza 
Ili  cLi  conniiiuida  e  rhi  obetSìsec„  che  nel  firiniu 
CASO  111  direzione  dcdlo  sijinj  partecipa  assai  ssimo 
del  vaiiinggie,  e  nulla  o  quasi  nulla t  pqr  l'oi'iJj- 
iiario,  del  male  reale;  a  meno  che  il  disordine  vio- 
Iruio  non  abbia  alla  lunga  spiuic  le  cose  ^lU’estre- 
ItlÉtd. 

’V  L  Ccin/ermaztctJie  iJcJlj!'fiTi.fcce<fijnfe 
d(rf(iT(eci 

^  S  Il  solo  campo  dell'tirdme  itìcEaftf  pura 
c  quello  ehe  ebbianio  satt'occhio.  >on  deve  parere 
strana,  Lcumhé  Idrsfc  sembrerà  nuova,  otta  reietti  ne 
dt  jniruminiè  stjckUtf ,  e  eiioIiu  pis'i  utie  ra- 

j/jrtne  fii  ulaiQ  joctnie  nuÉJiraii?.  Conservarsi  in  i state 
di  oggrogazioDe  giusta  l'ordine  che  la  natura  esì- 

,  è  un  diritto  idipreseiiitibite  degli  uomiiiir  Ed 
liti  dovere  iuipostoad  essi  non  innio  per  sòf  quonto 
l'Er  Itì  posienun  Olire  i  noti  diritti  personali  ad 
ogni  uomo,  esisle  tlunque  uri  diriito  verauitìNie  coin- 
I  LI  un  E,  ch’io  appello  di  So  la  ragiune  di 

ssiiiié  politico  Ila  per  oggcito  la  couservazione  J'umi 
lepuhliea  o  d’un  principato  in  quella  siluazione  ed 
nrdiiie  che  sì  erede  più  convetsiente  di  aitijttarc  e 
di  siabilife,  per  eiù  slesso  si  presuppoot:  eh  esista 
una  ragione,  di  èiam  naiuralo  ^.cioinlo  auieriere  al- 
menu  lugìcanaente  od  ogni  civile  governo;  ossia 
eh  esistano  in  natura  i  fynd^jmeuii  ^iifsii/iertnti  la 
ragione  di  .stato  poliiica.  Alirituenli  se  questi  fon- 
ua  mentì  nun  esisiesgero  in  natura  iudipendcnie- 
mente  dàirarbiirio  uniauD  ,  ulc  ragione  di  alato 


LE  POLinCO, 

politici  flAreUbe  un  nome  vano ,  ed  un  puro  prs- 
ioSLo  (Il  tifai!  nli- 

^  TWy.  Ca  {■iJEiSE.rvaaiose  dral'o  stato  di  cnllcganvn 
naturale,  prE'so  par  sé,  induce  ìniORSSi  c  iUtÌLìi 
coinsnuEii  cosi  pi'ojirt  a  tium  il  corpo  seciiilei;i,iìv-. 
u;  in  piata  irt  .v.iridnm,  che  per  deli  ni  rii  con  viene  ni 
cerili  guis^j  fare  astrazicme  ba  quello  oh'è  prcpriii 
degli  Liuiiiini  sÈEignlari,  p^r  nllemieicai  solo  con- 
ooLloseBSiplìcc  t'J  un  ieri  dei  in  ciniscr  vairone  propria 
B  lUUa  l'urli  vi-rsalìUi  dei  corpo  soci  a  le.  fer  gdesis 
rii  gin  in;  ìu  iilTiin  Ji  istam  anche  puraEiji'nte  seciali 
doveiuliist  giudicare  Tia  clasiE  e  Classe ,  si  deve 
avere  per  regola  di  pniiumciare  in  l'amore  di  quelli 
che  più  imporla  stll'nni  versulc ,  cu  '1^  minimo  db 
spuli  dui  per  filtJ'U  delle  ùltre  ciifno  Imporlaoth  L 
subcTie  quc'.sio  semljri  a  prilli'!  rioiiic  l  iolifo  i  dì^ 
riui  .o  iilmono  l’iuicre§si  priruitivi  d(i|^li  uijiiimi 
coriloiiiplBii  enrm:  indivitiid  ,  ItiLtsvia  olla  liiìit  si 
scopre  idic  quesio  È  aoz-i  un  deiiarntj  di  pnbUa 
j'idicilà,  cioè  ili  qiii-dla  die  vo  divisa  nel  uia-jsiiim 
imiuiun  di  pariiciilari  ;  avvogUHcbè,  se  cosi  oor 
SI  giudtoiifesi-s  non  sì  avrebbe  il  bene  wnj^fsiwKj  «lu- 

V  orsa  lo,  c  per  ciò  si  esso  nè  meno  il  particcrlafe. 
D'iilLroncìa  tiolla  cnticurreBize  niiribuetidosi  ad  ogni 
classe  una  oumpemn^a  proporzionale  aldi  Ui  mi:- 
rUo  puhlico,  il  gìiidicio  victie  pruniiaciata  gia?t» 
idiiilJimi  deliri  più  rigorusn  giostizia  dl&iribiiiivfl- 
hiiTigi  adunque  che  si  possa  mal  ve  ri  bea  re.  clic  i 
parlictiiure  debba  ceiU'.ra  al  bene  publicu,  unii 

all'Opposto  di  vede  che  questo  apparente  sagrihri'.! 

c  un  bt-Bif  TEI  assi  mo  pArtìeolare,  ]i  quait  pur  te  in': 
caiisegiten/.c,  srnzw  di  ció^  yerrcbliu  realméntu  ^• 
grillcaio.  Voi  ci  private  d’ urirt  parte  di  graEia  m 
I  ,|Uest’ftniio.,  geltandolo  nel  ciuiipo  per  ufln  fundri 
PanEto  V  UBI  tu  ro¬ 
ti  L  Connesjfttme  mrK'Vpensfirii^ifl  fmh  due  prfìpf^ii^ 
ricv.rcim  rciat.ilie  alta  or^anicmiriouE  .tir/ 
aocm.ìe  ,  e  h  ticardu  r^jiifirrifrui/  io  Jinl 
etiJiJBrcai  Btine  u  pe^[^^^tun-ù  ifeZ/ti  jprc/f 

HdO.  Mi!  S'-ircbbc  facilissimo  erTUre  in  qnesii 
gióslirt,  I-  «mn  ii;art'bbe  pn  ssi  hi  le  avere  nu  CTÌtet  lo 
prjU ieri  del  murilo  di  Ogni  oìatìsc,  se 
cario  se  asse  bene  luLla  la  cosEituzinuc  Eiainrale 
società,'  vale  a  dire  mui  soia  munta  quellu  P^tLi  c 
III  uuin pongono  c  lu  fnitno  vivere,  e  come  siano  ^ 
loro  su  ho  ri]  ino  te  e  Coimesse;  ma  ezsauellù  se  n 
ai  cotiojue  U  tìirza  vitale  di  lei,  le  sorgenti  di 
l'urza,  le  leggi  (lainrali  che  l'alitiicniano  e  dindon  i 
e  1.4  possono  fur  l'flice. 

Per  fare  adunque  che  la  scienza  divenga  pru- 
lita ,  e  per  poter  passare  ad  urf  applica 
Ucokrc,  è  di  mestieri  che  alle  regole  pratiche  de 
ragione  di  staio  socìiils  prcecda  non  solamcfl'^ 
siLiditì  dclU  cos/E/uii'ono  «ifturafe  ^  lu 

della  socicih,  ma oncoia  quello  delle  fo^ìw^i'  ^  ^ 
h^ijì  naiui  iiJt  della  di  lei  vita  e  prOspEiilà;  i'*  “ 
ji'ij  cda  lo  aiudiij  delle  b'ggJ  uni  tirali,  con  le-  q 

i'inJÈviduI  uinaut  coneorfOno  e  debbono  conrorr 
suambiev  Ili  mente  alla  con  serva  zio  uè,  ossia  a"  a  r_ 
speri  Là  e  al  perfeziona  mento  delta  specie  uma 
in  Società, 

Onde  agevolare  la  comprensione  delle  , 
pariamo  la  considerazione  della  conaervazirJis^  ^ 
quella  della  pe ridi. Iona  ,  sebeno  ai&no  esseiii 
Eueuto  connesse  e  vicendovolmenle  dipendenti- 
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BETX'OUniNE  SOCIALE  PURO  RELATIVAMENTE  ALLA  FILÌ'  FELICE 
CO?sSERV AZIONE,  OSSIA  ALLA  PUBLICA  PROSPERITAC 


I.  di  ptjrfffj  dedalti 

d!ufi(7  jUdJ. 

^  HCIé  Ella  ^  verilà  pì(i  che  natork,  e!nj  b  più 
feVb'c  cansétvrtzìuiie  Ej^iaie  non  si  può  ni  Le  nere  : 
1'^  senza,  uncr  corii^eiT'tbnte  eU  agio  ri¬ 

paralo  SEI 't  riiùgf^ior  hUinarci  possihib  (tegi’indi- 

viiJiiL  delia  cotti n^unani^i";  2'"  sen^a  l'iiDÌversab 
9odditfasìon$  del  bisogno  di  proj-ja^/ace  ia  jppcb, 
e  le  più  blite  rì[vrndti Gioite  eù  allfivurncnio  ifjtfiaie 
dj  bi  {1};  senta  il  in  tubi  ero  della  vera 
opmions  s&cìób,  li  senta  la  prestazióne  diagli  uffici 
di  ftatrio-iìsma  ;  rtnaimeDiC  sema  rìmiriunkì  d  ii 
ma  tori,  dai  disas^irì,  dalb  o-fTesa,  sìa  in  le  me,  sia 
sLeme,  eonlrg  il  oggeiii  e  le  relazioni  di  benessere 


0)  Efidi  Sii  questo  puntn  qFxnnfó  dice  raNltjrs 
«cn’ItilnuluzioQe  allo  sltitlio  del  dtritlù  ptiblico  , 
0/7,  -J7S  izt  gtieiifl  i‘uftiinCr  F-^5'  'fdiiii  e  seg. 


reale  delia  ^odeti  ^sema  Tà  di  godere  tale 

iiiimnnilà. 

Qisesii  qiialtro  mezzi  dÌ¥cntano,  ctasdieiluno 
da  camo  sno.  altrelatiil  fini,  e  quindi  rtcercnao 
altri  ]isù  sped fili,  fin chi^  si  giunga  a  qndle 

Individnali  azioni  e  pfoi'idenze  elle  costì Èu j scotio 

10  siatJE  reale  &  eonc reto  ddlbniminiairaz ione  pra^ 
tiea  della  cosa  puhtica-  il  complesso  totale  cosib 
tiiisce  S’yrdmfi  di  ragione  soeiale  puro,  riguardante 
la  p4ù  felice  eonscrvazione- 

gl  6112,  Onesta  parie  adunque  de\ èssere  drvbà 
if>  quaiim  libri,  ognuno  dei  deve  raccliiudere 

11  sistema  ragionato  deVb  cose  e  dei  rapporti  reali 
die  riBuardaijù  i  mezEÌ  pmpoalì;  indi  le  regole  che 
rie  dCLlvano*  In  questo  piano  di  nozioni  direttrici 
si  seguirit  i’ economia  riibicsla  dalPindole  del  di- 
visaxnnnio  proposto.  Non  si  deve  per  altro  dìmeEiti- 
care,  che  dopni  le  leorSe  generali  debbono  aver  kiogo 
le  ricerche  speebii  su  H  modo  e;o  'I  quale  si  pos¬ 
sono  tìlTeuuarele  regole  atldoiLe  in  vista  delle  spe¬ 
ciali  situazioni  della  sue  te  li. 
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DELL'ORDIKE  morale  di  RACIOXE,  relativo  alla  PIL'  l'EIJCE 
SII^l^lSJlìA'ZA  SOCIALE  (1). 


Biù  f.Z;  IL  P™P«5‘»  ^  quello  dell; 

eo’f  1»?,^  l'ii'  q“>t»  i„i,.„(„  se 

Brog  li  ,  "  p?f 

dk.dn  è  "  ■»>*"' «I  >1  pinceri  (Itllli  ii[a  dcj;  ìci 

<l«iiiui  medtsìrar'  “'““'S""'"  «“raero  dcul-iu 

CAPO  I. 

VISTEGliSEltALJ  PliHPAIIATOlllB  SU'  I.'ei:OTO)iL 

i'l'I3lh;a, 

Sua  sùopo.  Sodsstta  dsUe  jyc  uqtU 

eoz/iÉ  iKffifiTiia, 

cof  P'"KÌ=ei"0  »iie(.taJt.fB[e ..  ài  svnlgam 

‘  ‘"“‘'"'.•‘i  'l'WSlu  delinizÌML-,. 

alle  Olia  ,1''  pyp'l'lé  tulle  lu  Mridiiron 

denomi  '«  sciooja,  ohe  s 

iiuTiT™  ='  ■  7  '"'--“l'™ ,  lUT  .listiiiiuefla  di 
dm  ri  "P™"! i'uWieo,  dclli  oualc  s 

UEÌ  diu^'f^'"'!  ^  riCL-hézisi  naziomli  ad 

Aj,  dalli  tuipc^to  eosf.iiuj3ce  b  scouo  urtimi)  c  ma 

‘huìlu"''  puìil'w  lucrali.»,  wu- 

Io"IE  I  eo«,e  drirarti 

riccht-ryo  Uh  popolo  in  j^iaiu  di  |ifuciii»rsi 

1.1  aoum!,  ‘  '.“"'"“''‘■u  lo  àco,,o  proprio  i 

tomaia  dei  dùm  puHki  iieononikk 


Ordine  Uoreiico 


TiiiiTàli  aeortotnìcó. 


£  SOM.  Ma  il  procurarle  rkliieJc  niTU»..ariair 

y  n  lomT'  l»P"“  «-U 

al"onrÌr,  o"’"  a  “'Ir  "">'‘!‘'»l«ui  di  inrrii 

llli.  ed  *  "“I™-  Vocila 

da  „.„llli  'rr“"''''  'aulo  dallo  laggl 

poàilhm,!',;  ;,^'  ■l”"''P-  dall»  i-nodirio 

^camtnpvn  P  ì  urdanL'y  LliHb 

si  possami  c  debbarVi  m,- 

e  II  Eia  fi, j  JiTipicpre  etPn'UàrE, 


rSS^srASvS/r,"'; 

»SS?='=-- 


5ttini5ce  il  se'jtjeuo  prùjirw  c  d'j'Mi^iJ..  di  tjacsr» 
Scienza. 

111.  Fondammiì  mcrra/i?  iBorc^Lca  tìcit- 

tttìwj'éo.  Swi'i  suìiordìftozioìts  ulia  dflijB 

le(f<ji  ^amraU  definUUlà  fideu-momU,  e  d^eile 
af/kzì'onì  uwn0. 

Si  Boli,  ^iin  può  essere  tti  arbiirio  deK'uomo 
sare  la  iivifizrc!.  e  l'iiiltiEi.-tiien  JJ  queslS  mejzi  e  di 
ijiieste  Azi  (MI  i;  c  pen'j  h  lieirccaiiicinda  [iu~ 

Vjticii  I  Librali  va  rj|jc>sa  s^jpEii  un’e  lti'ài  seienza  ante- 
riori^  [jual  è  Ja  scpen/a  tSelle  ie^igi  naHimli  cìelle 
utlijiù  JerrviiEiti  diille  tose  (isivhL;|,  iu  quaiH-O  Ter¬ 
gono  soLlumusse  alle  a/Ènni  deijU  uomini.  Quesla 
£cief]^a^  anti'riore  n  (jnella  delltì  pnliiiea  e  del  di- 
riiLo^  dinujstra  qual  à  l'orrlfnc  nacfss.ìii ri  delie  ORSe, 
(la  cui  si  jie|j!>iine  iiidi  irarFL'  lo  ri'^;ii]iD.  Essa  i  pd 
nirim  de  li  E  ri  scienza  dalla  naitira  .cu  ni  (Mutilala  nel 
s[[g  ordina  di  fu  {io;  c  però  li  t'ariiiii.lb  ili  tunfic^ 
sione  elle  bgtì  P eeiouninin  |iublit4i  liicrsEiva  ella 
indecJinHTbile  Ecieujiii  lIl'L  falli  naturali,  s  fiss.a  e 
descrive  non  ianio  i  con  II  ni  dclpjirte  e  dei  palare 
uiìiiinoi,  rjuantn  l'ftuUitdlnc  rtil  esteri  s  Iopiì.  tl^l 
ohe  I5  pidiiica  si  puLlica  che  iiiivntn  jw^sontj  n>i' 
pEt'fjtìre  fjfJ  prnctirare  riccho/ze  nazirjnaili 
S  Hi'H.  [^oime.ssa  a  queste  sciènzri  ed  >n 
Irnijjedfflio  con  k'.i  lirtweriti  un'aliraà  se  la 
mn  HoJamenEo  s[  fon  da  la  puEjlien  ecotioittSi’ i 
j  ezMinditf  fjot;e5,s?ii'ltinH‘ntc  si  rrsoEni  la  di  Ed  ajlttec, 
e  questa  ù  nrra  speciia  di  leoria  miiralii  dei  ])riiiif:t|>t 
deLèfinìnanii  e'dii'igenU  II  iioniini  in  qncstJ  parti 
di  ordrrii:  In  fnrza  della  leggi  della  settslbilità 
volontà.  Al  lume  dì  qiicsia  leoria  si  dedniscnuQ 
csJiUiimcrnc  inùlto  idé:e  die  sino  al  d,l  dlugal 
ronn  usate  in  un  sctiSHV  mal  dclieiiio,  e  si 
!iit.ei'e  nuziont  HI  usuile  ha  r-lic  dagli  scj'ìLlOi'i  di  cpf-*- 
sia  scienza  furono  proJutlo  per  In  più  ^  Urani,  (td 
In  tjn  modo  laùtij  toniTeio,  eba  iiuri  liiBcifl  disdì*" 
iameiiia  eoglic-B  b  Inorine  loro  proprie;  provit  ^;o'6 
siamo  iiaciira  nell't'n/’tìH.ii'a  di  questo  scienre.  Qitt!- 

sta  tepT  13  poi  oltre  per  norriia  un  completo  slstépis 

di  leggi  dt  fatto,  ci»  rii  prò  va  tu  ila  una  uuiver&alt:  c 
pcrficiuiì  fsperft'nza;  dal  qtiala  sistema  (irjaEnu’nlc 
si  siiorgo  che  i  dee  pL']rjei|JÌ  dello  stimolo  ideila 
intTZitt  producono  |ji  gran  leggo  della  ceutieuda 
•fttJtva  iti  tutti  li  afl’art  uinani  ocnnomjet,  o  flie  cùst 
un  solo  principio  od  un  snlo  modo  d'tiniinlsit  e  dt 
movtrju'ntn  governa  del  pari  il  mnndo  scionUfb^J' ^ 
il  mtiniJu  poMiimj. 

^  BOB,  Mro'cèsoSn  i  risultali  dcllnslutlio  dell'un^ 
e  dell'altra  di  qtmsle  partì  dr  (Jlosofia  recnnoml* 
puhlica  paà  mciriiamciUa  ncriuigiare  li  nttrihuUdt 
Tera  scienza  ad  arte.  He  di  fatto  essa  sola  sommi- 
niaira  ijucJle  nozìoEij  jirhnitlvo  f;  diretirieli  b  quali 
deh  Iman  servire  a  prcscrvsri:i  dai  prestigi  defli  ef' 


DELL’ORDINE 

rori  passionati  e  dalle  sorprese  delle  nozioni  vul¬ 
vari  malamente  accozzale  ed  incautamente  ricc\uie; 
se  essa  sola  ci  svela  quei  fatti  reali  e  costanti, senza 
dei  quali  non  può  nascere  ed  esistere  alcuna  scien¬ 
za;  se  i  rapporti  di  questi  fatti,  e  i  risultati  che  ne 
derivano,  sono  una  parte  del  grande  ordine  dell’uni¬ 
verso  ;  è  evidente  che  invano  1’ economia  publica 
lucrativa  potrebbe  suggerire  cose  o  utili  o  pratica¬ 
bili,  e  per  ciò  stesso  desiderabili  e  doverose,  senza 
ricorrere  a  questa  sorgente,  ed  attingerle  da  lei. 
Ricordiamoci  che  l’economia  publica  è  una  scienza 
pratica.  Ora  esporre  tutte  le  circostanze  di  fallo 
specialmente  attive  d’un  tale  soggetto;  rilevarne  i 
rapporti  favorevoli  o  contrari,  e  l’impulsi  conver¬ 
genti  0  divergenti  in  mira  al  fine  proposto  ;  de¬ 
durne  indi  i  risultali,  e  le  regole  ossia  i  mezzi  ac¬ 
conci  al  conseguimento  di  un  dato  fine:  ecco  le  in- 
cumbenze  di  qualunque  facoltà  pratica  per  fare  che 
la  potenza  dell’uomo  abbia  il  massimo  suo  impero 
utile.  Sempre  sarà  la  scienza  che  misurerà  la  po¬ 
tenza.  Cosi  ad  ogni  passo  trionfa  quell’unità  siste¬ 
matica  che  lega  tutto  lo  scibile;  e  cosi  la  filosofia 
e  la  verità  estendono  li  eterni  ed  indeclinabili  di¬ 
ritti  delle  benefiche  loro  conquiste. 
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3  Come  in  quella  stupenda  varietà  di  lavor' 
c  di  prodotti,  di  bisogni  c  di  risorse,  in  quella 
immensa  complicazione  d’interessi  che  ledano  la 
sussistenza  ed  il  benessere  d’un  individuo°isolato 
al  sistema  generale  delle  società,  che  lo  rendono 
dipendente  da  tutti  li  accidenti  della  natura  da 
iqtli  li  avvenimenti  della  politica,  ch’estende  in 
qualche  guisa  a  tutta  la  terra  la  sua  facoltà  di  pro¬ 
vare  godimenti  o  privazioni;  come,  dissi,  in  questo 
caos  apparente  si  veggono  non  ostante,  per  una 
legge  generale  del  mondo  morale,  li  sforzi  di  ognu¬ 
no.  fatti  per  sé  medesimo,  servire  al  benessere  di 
lutti,  e  malgrado  l’urto  esteriore  degli  opposti  in¬ 
teressi,  tutiavfa  ì’interesse  commune  esi^e  che  a  cia¬ 
scuno  sia  lecito  estendere  il  proprio,  e  possa  obe- 
dirvi  senza  ostacolo’? 

Ecco  le  più  importanti  ricerche  della  economia 
publica  di  fatto  in  conseguenza  delle  due  scienze 
sopra  mentovate.  Dalla  soluzione  di  esse  risultano 
i  fondamenti  della  economia  publica  di  ragione 
della  quale  sopra  fu  già  definito  il  soggetto  (g  804)! 

Yì.  V  economia  publica  di  ragione  è  xina  parte 

integrante  della  scienza  del  diritto  publico. 


IV.  Distinzione  dell’ordine  economico  di  fatto 
dall’ordine  economico  di  ragione  sociale. 

§  809.  Ilavvi  però  una  grande  differenza  fra  la 
scienza  deireconomia  publica  che  risulta  dallo  stu¬ 
dio  combinato  delle  leggi  generali  dell’utilità  e 
delle  afi’ezinni  morali  sopra  ricordale,  e  quella  ch’è 
propria  dell’arto  sociale.  La  prima  è  una  scienza 
di  fatto,  che  abbraccia  nelle  sue  considerazioni  tutti 
i  fenomeni  reali,  siano  buoni,  siano  perniciosi,  che 
intervengono  0  possono  intervenire  nella  produ¬ 
zione  e  difusione  delle  cose  godevoli;  e  però  forma 
parte  dell’ordine  di  fatto  del  mondo  fisico-morale. 
La  seconda  per  lo  contrario  trasceglie  da  questi 
stessi  falli  solamente  quella  serie  e  quel  complesso 
di  circostanze,  lo  quali  divengono  mezzi  necessari 
a  produrre  ricchezze  nazionali,  e  ad  evitare  li  osta¬ 
coli,  o  a  respingere  le  opposte  offese;  e  però  co¬ 
stituisce  una  parte  dell’ordine  morale  di  ragione 
della  società. 


Y.  Soggetto  proprio  dell’ordine  economico  di  fatto. 

§  810.  l  a  prima  scienza  si  occupa  delle  seguenti 
ricerche,  ch’io  esprimerò  con  le  parole  d’un  'uomo 
celebre  (1). 

1  Quali  sono  le  leggi,  secondo  le  quali  le  ric¬ 
chezze  si  formano  e  si  dividono,  si  conservano  o 
si  consumano,  s’accrescono  o  si  disipano? 

Quali  sono  eziandio  le  leggi  di  queU’eoMi- 
bbmo  che  tende  sempre  a  stabilirsi  fra  i  bisogni 
®.,.  9”®!®  risulta  una  maggiore  fa¬ 

cilità  per  sod^disfare  i  bisogni,  e  conseguentemente 
un  maggiore  benessere  quando  le  ricchezze  si  au¬ 
mentano  ,  finché  siano  giunte  al  termine  del  loro 
incremento;  e  per  lo  contrario  quando  esse  dimi¬ 
nuiscono  ne  risultano  maggiori  difTìcolià  per  sod¬ 
disfare  a  questi  stessi  bisogni,  e  conseguentemente 
ne  nasce  il  disagio  o  la  pena  finché  le  spopolazioni 
e  le  privazioni  abbiano  ricondotte  le  cose  al  loro 
livello? 


(1)  ConriorceL  Esquisse  d’im  tableau  historique 
des  progrès  de  l’esprii  humain.  i^cuvième  epoque 
pag.  229.  Génes  1198.  ^  ^ 


§  811.  La  scienza  economica  di /’atto,  non  altri¬ 
menti  che  quella  delle  leggi  della  gravità,  segna 
le  leggi  dell  equilibrio  tanto  vantaggioso,  quanto 
ruinoso.  La  scienza  all’opposto  economica  di  ragio¬ 
ne  è  come  quella  dell 'architettura,  che  ha  per  og¬ 
getto  il  solo  equilibrio  di  conservazione  e  di  benes¬ 
sere.  Ma  lo  scopo  dell’ordine  sociale  publico  è  la 
più  felice  conservazione  e  perfezionamento  della 
specie  umana  in  società,  a  cui  appunto  tende  la 
economia  publica  di  ragione  co’\  procurare  l  icchezze 
nazionali  ,  le  quali  direilamenie  servono  alla  più 
felice  conservazione,  e  coadjuvano  il  più  rapido  e 
completo  perfezionamento  della  specie  umana  in 
società,  mercè  appunto  la  produzione  di  ricchezze 
nazionali.  Dunque  l’economia  publica  forma  una 
parte  integrante  della  scienza  dell’ordine  morale 
riguardante  la  scciclà  ,  e  per  conseguenza  della 
scienza  del  diritto  publico.  Qui  non  finisce  ancora 
la  cosa.  Più  sotto  si  vedrà  per  quali  ragioni  essa 
dnienc  un’emanazione  di  rigoroso  dovere  7ieoa/ii;o 
e  naturale  publico,  al  pari  di  quelli  dell’esistenza 
e  della  tutela  dell’uomo;  e  però  come  acquisti  l’as¬ 
soluto  carattere  di  Diritto  publico  economico. 

VH.  Importanza  predominante  della  scienza  eco¬ 
nomica  nella  scienza  degli  Stati  e  nell'arte  so¬ 
ciale. 


S)  812.  Questa  parte  è  tanto  più  importante,  quan 
to  più  da  vicino  riguarda  ed  anzi  s’unilìca  con  lo 
scopo  dell’ ordino  sociale;  e  con  quella  parte  di 
questo  scopo  su  la  quale  precipuamente  riposano 
li  altri  stabilimenti  publici.  Esame  fallo,  si  scopre 
che  tale  e  tanta  e  la  di  lei  importanza  e  primitiva 
inlliienza,  che  le  altre  parti  del  diritto  publico  rie¬ 
scono  quasi  accessorie  e  sussidiarie.  La  vita  stessa 
umana  non  è  un  bene,  se  i  bisogni  reali  dell’uomo 
non  sono  soddisfatti,  e  non  si  ottengono  i  piaceri 
dell  esistenza  e  della  società;!). 


(!)  Q^^^ta  proposizione  Va  certamente  intesa  con 

delle  restrizioni.  La  vita,  in  queste  circostanze 
non  e  un  bene  materiale  ,  cioè  ,  per  dir  meglio  \ 
non  e  un  bene  che  si  senta  vivamente.  La  vita 
nellordine  morale  è  sempre  un  bene,  come  nu  zzo 


3C(7 


ninrn-0  naturalf.  politico 


Tnr.  Fiììi)  a  finnt  jpijno  gftinijai'iti 

jytitjie  m  mMieria  lii^utEi'C'U 

ettiNomsrtf 

SS  ^513.  Xon  p<!T  qufsLi>  ne  viene  che  I'^u.Ioi'ÌL'ì- 
fuihlica  sociale  si  possa  e  4ebba  tallio  esiemioro 
por  d [fiaterò  0  cfrinmainlarc-,  quaem  si  esieniie  il 
Gaiiipu  proprio  tlcj!;li  iagKi?t[L  valevoli  li  procurare' 
h-  ric€hq*7:c  narionaU;  nm  so  la  nidi  le  qua  fili  i  il  ui- 
riilo  0  il  dovere  tlollo  jiarii  pii^i  limtiartì  ìii  sranv 
tiH'volL*  liberà,  e  iinanlo  le  aiinni  diviw  dei  éìI^i- 
fi'ilfU'l  InJivitliii  nort  Sono  valtìvfhli  at!  oileni'T’e  un 
fJuLo  elTollfl  di  corrìttiuiio  iwxcssUàr  eJ  iiLllili:  e> 

1^  LI  and’ a  di' he  se  lo  p^^  lasse  oUànerLMwn  ?grabhe  poi 
{jiiJiio  di  ostgovio  da  L^nintriviLEiio particolare  più  'die 
da  un  Olirò  (1).  tu  iiiyna  parlo  della  sciciua  piitdÌL-a 
pii]  cho  in  qiiosl-a  si  pud  verificare  la  massima  ►  elio 
i-o  1  voler  gl  >  ve  mare  iroppo  si  go  ver  eia  tiuilo,  ì‘U 
già  flvverlilo  da  tin  "rande  nomot  che  e  dove  uits 
j>  cosa,  softia  li  legate  ofiera  bofie^  non  ò  Eiectìsaa' 

N  ria  la  legge  »  :%].  Ma  io  dito  di  che  dove  una 
eosu  scn/.a  b  leg^e  .opera  la  legge  Tjarehbe  [icr- 
niciosu  0  con  irò  dirillu,  Moire  volle  li  eliti  Li  mi- 
loralt,  speeialmenlo  quelli  del  luiindo  morale,  di- 
ponJon.o  dLi  lina  la  le  mollìlinlim:  e  L^uTtlp1icarl■£a  di 
itagioiit ,  che  la  Iotu  dcfi'iaEiofio  r.floiiileii  sfugge 
.iH'iìoehio  umano;  .s|>cs-5n  ari  elio  si  va  risii  c  l  ap¬ 
porli  im.r  cui  dt^ve  caLigiare,  Vuh'nito.HTlumiue  fino 
Hìtroineiifirài  con  visle  ìrtipérJ'eiic  n  etm  ]irocc-iLi 
dornvoli,  corre  i^vìdenie  perEnolo  di  guastar  lopera- 
I)' all r linde  la  legge  siT  ogocidui^i  un  imfiiu’io  nrm 
Ttrccs-vrirfo  ,  Mviscredbe  seoi.s  titolo  la  Ulie-frà^dci 
CI  Lia  di  ni;,  il  che  viene  proibi  li>  il  ai  jl  ri  nei  pi  di  ri¬ 
goroso  dìriiio.  Citi  giivti’frft  iioi  &t  sggrftvei'elibe  di 
core  spesso  faslidinsissirue  td  intralcisie,  alle  quitll 
non  potrebbe  sodili  sfare  i:lie  eon  d  girimi' (ilo  di  iti  i  rii 
jiarlÈ  doli' senni ii]i=lraiìonc  pulilioa  noOtìSSaria  ,  o 
almeno  tóMnsgglnrt  dispendio  cd  a-ggravio  dei  py- 
p<i1ii.  Quanto  meglio  egli  è  per  tuiti  approliiiarc 
dh-lla  pruviJeijita  dòirordim;  nfliurtìle^  il  ii.ii-ile,.  evo 
Jketi  *i  nnmpreiida  c  venga  EtlcttuslOt  sì  troiers  aver 
Ei-so  assai  più  lie«e  di  quello  che  si  creilm  il  pesii 
delle  [miiblichc  ci uro.,,  fili  adilolcilo  il  giogo  di  chi 
serve  L 

iX..  diridfrici  rcfrtlriic  aHo  iiberj'ii 

negli,  ojfpjtilit  di  ectìrtomtfi. 

SII.  è  diiLlù  in  primo  luogn  elio  l'aiilnrìui. 
pLiìVlioa  non  puf)  lU  diiiUo  estendersi  nei  soggciii 
eenriotfiifi  so  non.qLtsnto  il  dlvluy  o  il  dovèrt  delio 
parli  può  lìriiìiarG  la  scanihicvrde  Ubcrin.  Ila  eprmi 
uiù  si  poirà  doler mitm re?  Qut-'>i’i  ricerca  ny  '■^ist' 
un’alLra.  Quali  sono  i  modi  ria  in  rn  lì  c  indcclifiabìlif 
co’  ì  quali  li  iioiiiirti  nniii  iios^oiio  produrrò  oggelLi 
di  Eiiilii.à,?e  quale  si  jl  il  principin  deierminanie.  c 
quali  no  som?  le  ieggi? — Nelle  materie  di  [uiblti'a 
economia  ahbismri- uns  legge  di  failn  nolo  ri  a,,  dulìa 
q, Itali-  lice  dinliirré  ad  iin  solfi-  trailo  la  soLusione 
d  i  tutte  queste  ricevclie.  l/a-mor  proprio  d-ogni.  in.- 


ni  Ivi  per/tsig-ué'-;  p.d  fineiw  miU'orifijne  mnieriaftì  i 
rndit  prifsanti  rvoft-ioi'Kj.né  crisi  fnf((m;-3(i+  cosi,  enn- 
jrrtur,  (iùt!  non  (a.Tctnrj  m!e«n  pocu  if  bene 

iteti  fi  tSi.tlBffZfl.  fttf-} 

(l)  Prfi  Jgflo  si  ufldrà-  [«  spirijocions  rtfi  rjoi&xfn 
iLf.tr\  fjuì  HI// osi  fi  per  orn  in  uria  mante  to  sirccinia 

«  pdnJiroifl. 

tSi  .Wijclunutrli& ,  Discorsi]  sopra  la  prima  Deca 
di  Tiui  l.iviu,  Idi,  if  c/t  fi.  IN, 


dtvidiin  in  sndeh^  i  un  contro  di  atlrav.ione  che 
ttmde  tilt  impossessarsi  piu  dm  sia  possibile  delie 
di6  5om>  .  lui.  0 

dtl  sustwbi  -li  usni  iiluo  iiiJivKÌiHi.  II*  in  o?"! 
allrri  inrliviilliu  s™<le  rn'li  i".™  ’t 

rinni.Li  i|uusti  «s.-mi  e  Ffli  m  n"*  sc*rni>imlu 

c.).nrai.iii'«iun.i,  n.  nabue  un'niumu  o  kiiiiun*,^ 

unii  Jirniilmnea  nlincurten/a  si'Iii;»  ili  qiM'i.‘*>‘  "b- 
gmn  Ulilii  dii  liir»  nun  |..Sbiiilntn  Q’'"™""  ’,  “ 
un  onnlliiii)  prnr"i<"'"l" 
die  |■<.i.nn  11  V ili.  e  riTieriiia  dell*  sM.ei* .qusn*  , 
cunfNr.ne  unii  11  uri"*  11*11* 

e  la  ilnbnleiili  e  1*  riiin*  -Inllii  Inciesmi*  i.ll»‘i 
quando  sia  couiroriir  alla  detta  norma. 

K  nm,  I>a  questa  legge  fondamerjule.  clie  ai 
rllka  in  lutti  i  lem  pi  .e  In  lui^»  ^ 
ri  a  listini  e  mutiierot  tmr  anche  *«  i  consicriw 

lil,™  di-^m  b.,ir;nUri,iie,  «.s» 

un  pii[ii'i|>iti  Uiiiiinnso  "l' 

uellUiiro  c-l  iulralfi.Tlu  l*'>''‘“'‘’.‘'=.^  '  ‘'"'".f  ,1 

ixiiniti  linllii  Boeielà;  il  qii*Le  i>rincipio, 
relatiime  cittì  In  srujio  generale  lU  ’’  ’  I 
1.U  mula  bili  resole  ili -iinitn  Pii'’’*™, IJ 

fliipsio  nrìnciinin  tSi^OSm  <il'‘'i.“  lli‘i.‘"I5b*.“  “ 

u;i?i  "eCi„.m.ni  |,ib  iiJìviJui.i’Ji™;™;' 

dista  |..oilu/i<,t,c  (liP'''‘'*. ™ 
di  quili  suis-si  inrlLviilui,  tlitsciri  *ii  «‘i  ™  ' 

stesso  il  più  vanlfiggicjso  possthdÉ  ad  orni  sue  e  , 

Cd  il  pifi  coufarmc  ella  !mn 
per  ciò  stesso  alla  v  i  nri. 

Ilolto  con  p^ri  inlcUffi^za  u  j  '  il 

dente.  Il  principi'.*  conócmranle  ^ f 

di  ogniirm'  .jpornrtle  sopra  una 
COLI  mi  L  n  eguale  dev  e  n  n  Ctìssfl  r  m  mcn  te  prò 
dlVllo  Wr.iQl  qiiftli^  -lon  favoriice 
del  dovere.  Ma  ripetendosAqqucsta  legge  in 

pn  ed  iTYogni  luogoadeve  esiendcfc  S 

lità^il  maggior  iii'rn&ro  possibile,  li  n  ^ 
rn//t0/ie  del  itmiido  nvurale  simiglia  i  I  /  ,.]|p 

ugni  ctTcUo/ ego  lare  sia  una  specie  | 

più  Furile  operami  sopra  uu.!  can-  i 

Al  ['opposto  a  propiirjumc  ellisse 

;  E  ni  farne  odi  no  solo  uomo,  o  di  V  ^  | 

Jeih  soiueili,  sì  lu-cia  (»  si  io biiii.ee  ^  J 

.lerauia  fifcion  o  -iiin' e  tiflf 

Lvitiibllment^  una 

stesso  ingiusta  mi  iugim'iùs^  -  iLelscre  dei  M 
parte.  lori  nan  Gii  sto  pio  1]  “  ,  ,.>nialc  deb  . 
gior  niirncrn;allriTn  il  principi  sente 

l'nrdimì  soeìale  i>  violalo;  “np-pX  persa- 

dirRzioni  ruinose,  0  scosse  ^  i.iccrrr^^^ 

&iCEiere  Vinginsti^ia  c  l'tngiuria_  comi^ ^  gosnifiii 

Il  nuove  ingiù  iti  ilo  c  a  nuuva  VfCO  U '*'1^’'* 

ift.  vitìleMa  (le VP  sostenere  e  iltH^ 

e  principale  cagione  interna  della  delu 
ruini  di  tulle  ’ le  civili  società* 

1.  dèi  dovari  daWautfmlà  ' 

gèlli  di  llhsrti  satfwmift  ^ 

5  SII).  È. dunque  povere  * 01116*^13 

itiui  quelli  oggetti  nel  quali  uu  conf^rsi^ 

ijnmedÌJtAmeuie  ni5.eere  rial  stmu  1  ■ 

di  più  individui,  [asciare  «  proicggcra 
i  i  Ò4I  mài,  pr oc  u  r a  a  I  i  0  t  a  jja  r  ì  tà  ’  f  .'"J  ji  iitaS' 

durre  il  niiiggìore  k  ne  s  se  re,  DOC' 

sima  giustùia  su '1  maggior  nurncr'j  pi^* 
sto  e(ini>i]C  di  diritto  puUIicoci  0  i^ir  "ij  |[icit.l 
come  corollari  pratici,  varie  provnkni.  per 

e  duVtìri  inJispcrtsahUi  della  pubLn;*^  ^ 
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DELL'ORDINE  SOCIALE  PURO. 


ottenere  l'inlenlo  ch’egli  racchiude.  Essi  sono  al- 
ireitanli  doveri  e  rispcilivi  diritti  publici  fra  la 
comuiimanza  sociale  e  l'individui  che  la  compon¬ 
gono.  il  complesso  dei  quali,  enuncialo  in  una  ma¬ 
niera  generale,  si  può  riguardare  come  la  prima 
serie  dei  diritti  di  maestà  sociale  riguardante  la 
jìrotezione  della  libertà. 

§  817.  Nelle  scienze  economiche  questo  principio 
interessa  specialmente  ogni  maniera  di  commercto, 
soggetto  che  occupa  in  esse  una  parte  si  ragguar¬ 
devole.  Questo  principio  della  libei tà  del  commer¬ 
cio,  che  non  può  non  essere  sentilo  anche  a  po- 
stertor? negli  oggetti  utili  prodotti  dalla  concorrenza, 
quando  proondamente  si  svolgono  i  rapporti  delle 
cose,  almeno  per  l’ inconvenienti  che  produce  la 
sua  violazione  ,  riposa  ^  come  si  vede  ,  sopra  un 
altro  anteriore  principio;  e  questo  stesso  sopra  una 
primaria  legge  della  natura  umana.  Egli  quindi  non 
])uò  acquistare  quella  trionfante  evidenza,  quella 
sovranità  sistematica,  che  chiama,  dirò  così,  a 
raccolta  sotto  le  proprie  insegne  una  moltitudine 
di  altre  verità  e  leggi  isolate,  delle  quali  l’inte¬ 
resse  fa  bensì  sentire  la  necessità,  ma  la  ragione 
non  vede  il  centro  d’unione,  nè  la  causa  genera¬ 
trice,  sino  a  che  non  viene  redento  dai  tortuosi  invi- 
luppamenti  delle  controversie  puramente  empiriche, 
c  raccomrnandato  alla  catena  indisolubile  delle  veri¬ 
tà  naturali  ed  irrefragabili.  Allora  solamente,  forte 
di  tutte  le  forze  del  vero  e  dell’utile,  sostenuto  dalla 
catena  immobile  della  natura  ,  diretto  dalla  pos¬ 
sanza  del  genio,  può  con  pieno  successo  e  in  tutta 
la  maggiore  estensione  vendicare  e  difendere  il  di¬ 
ritto  e  il  benessere  umano  dalla  oppressione  e  dagli 
alternali  del  monopolio  e  della  usurpazione.  Non 
])er  questo  però  lice  negligere  nei  casi  concreti  di 
farne  sentire  la  verità,  e  i  bendici  di  lui  quando 
viene  rispettato  ,  e  i  mali  quando  viene  violato. 
Anzi  con  questo  metodo  si  verificherà  in  partico¬ 
lare  quello  che  in  generale  fu  dimostralo, e  si  troverà 
una  conferma  pratica  della  di  lui  certezza  ed  im¬ 
portanza.  La  costanza,  l’universalità  e  la  notorietà 
dei  fatti  ci  farà,  per  così  dire,  toccare  con  mano, 
che  tutte  le  funzioni  della  libeilà  delle  arti,  del 
commercio,  e  di  altre  concorrenze,  assodate  sopra 
legitime  basi,  producono  alla  (ine  l’eguaglianza  e 
l’equilibrio  utile  all’universale  per  quelli  stessi  mez¬ 
zi  e  mercè  quelli  stessi  sforzi  pe’  i  quali  ognuno 
tentò  c  riuscì  per  un  momento  e  particolarmente 
H  produrre  la  diseguaglianza  e  lo  squilibrio;  e  che 
ciò  apporla  il  maggior  bene  universale  della  società. 
Anche  in  questo  l’ordine  naturale  del  mondo  mo¬ 
rale,  in  quelli  effetti  che  risultano  dalla  concor¬ 
renza  dell’amor  proprio  di  multi,  simiglia  all’ordine 
del  mondo  fisico;  anzi,  a  parlare  più  precisamente, 
l’esperienza  ci  fa  sentire  nella  varietà  dei  fatti  con¬ 
creti  la  verità  del  principio  sovra  esposto,  di  cui 
la  formula  dell’equilibrio  qui  espresso  non  è  che 
una  espressione  concreta  e  pratica.  Lo  studio  delle 
leggi  naturali  di  questa  libertà  è  indispensabile  per 
l’uomo  di  stato,  non  tanto  per  avere  una  guida 
certa  delle  sue  operazioni,  e  guardarsi  dalle  insidie 
e  dalle  circonvenzioni  del  monopolio  e  della  usur¬ 
pazione  privala,  quando  anche  per  ridurre  a’  suoi 
giusti  termini  la  teoria  sgraziatamente  divenuta  og¬ 
gidì  necessaria,  e  ad  un  tempo  stesso  troppo  mal¬ 
menala,  delle  publiche  imposizioni. 

XI.  Degli  oggetti  di  economia  publica  che  debbono 
immediatamente  essere  diretti  dalla  volontà  le¬ 
gislativa. 

§  818.  Tutto  quello  ch’è  stato  detto  fino  a  qui 


intorno  alla  protezione  della  libertà,  relativamente 
a  quelli  effetti  interessanti  che  risultano  dalla  con¬ 
correnza  di  più  individui,  non  può  infiuire  che  sopra 
una  parte  sola  della  scienza  economica  ,  e  delle 
leggi  primitive  concernenti  la  più  felice  conserva¬ 
zione  della  specie  umana  in  società.  Altri  effetti 
esistono  sommamente  interessami  questo  scopo  pu - 
blico  ,  la  produzione  dei  quali  non  può  risultare 
dalla  concorrenza  spesso  ricordata,  e  i  quali  ptr 
rigoroso  diritto  sono  di  competenza  assolvtami'rtte 
publica.  La  communanza  sociale  adunque  non  può 
e  non  dev’essere  indifferente  al  loro  andamenio; 
e  non  può  quindi  ,  senza  violare  un  sacro  dovere 
verso  sè  sies.‘^a  e  verso  i  singoli  individui,  abban¬ 
donarli  olio  spirilo  usurpativo  ,  o  al  capriccio  ed 
ordine  fortuito  dei  privali. 

§  819.  aiolio  meno  poi,  senza  taccia  di  positiva 
ingiustizia  e  soperchieria  verso  ogni  altro  che  ne 
può  soffrir  danno,  può  autorizzare  con  la  sua  ap- 
})rovazione  e  con  le  sue  leggi  non  solamente  lo 
smembramento  di  una  parte  deH’aulorità  publica, 
ma  eziandio  l’uso  insociale  che  certamente  dal  des- 
poiismo  privalo  ne  può  e  ne  deve  avvenire,  perchè 
all’espansione  dell’amor  proprio  privalo  manca  il 
conlrapeso  della  concorrenza.  Dunque  la  commu¬ 
nanza  ha  un  obligo  preciso  ,  e  per  ciò  stesso  un 
diritto  publico  irrefragabile,  nelle  accennale  ma¬ 
terie,  di  usare  un’autorità  direttiva  o  cosiringeule, 

XIl.  Ricerche  su  l'ordine  delle  successioni 
ereditarie. 

§  820.  Tal  è  (per  parlare  di  cosa  appartenente 
all’argomento  della  publica  economia)  corso  delle 
successioni  ereditarie.  La  scienza  genuina  dei  jus 
publico  prova; 

Che  lo  stabilire  l’ordine  delle  successioni 
ereditarie  è  cosa  per  vero  e  rigoroso  diritto  appar¬ 
tenente  all’autoriia  publica  della  società;  ossia  me¬ 
glio,  cb’esso  è  uno  di  quei  diritti  publici  di  stato, 
dei  quali  è  investila  la  società  tutta  in  solidum, 
ad  esclusione  d’ogni  singolare  individuo;  il  quale 
individuo  deve  anzi  riconoscere  che  qualunque  ere¬ 
dità  al  di  là  d  una  certa  misura  di  beni  è  un  puro 
beneficio  della  società  ,  a  lui  conferito  in  cuncui- 
renza  forse  di  molli  altri  che  senza  loro  colpa  sono 
oppressi  dalla  più  orrida  indigenza. 

2"  Che  quest’ordine  è  cosa  sommamente  inte¬ 
ressante  ,  ed  anzi  indispensabile ,  per  ottenere  lo 
scopo  della  migliore  sussistenza,  e  la  più  felice  con¬ 
servazione  della  specie  umana  in  società,  oltre  di 
essere  indispensabile  per  altri  rapporti  publici. 

3*^  Che  oltre  al  guardarsi  d’imporre  vincoli 
suggeriti  dall’ambizione  e  dall’avarizia  fraudolenta, 
e  che  non  autorizzano  se  non  il  danno,  la  miseria 
e  l’oppressione  publica  e  privala,  conviene  pure 
astenersi  dall’esiendere  a  questa  parte  il  principio 
assoluto  della  libertà  del  commercio,  come  cosa 
del  pari  senza  titolo,  che  perniciosa  al  bene  com- 
mune  e  privalo,  e  lesiva  i  diriiii  publici  della  so¬ 
ciale  communanza. 

4”  E  siccome  la  cognizione  di  questi  estremi 
non  determina  ancora  precisamente  quello  che  con¬ 
venga  fare  giusta  le  esigenze  pratiche  della  società, 
così  la  scienza  del  publico  diritto  si  deve  occupare 
ad  indagare  se  esista  un  metodo  perfetto  e  Icgiiimu 
di  ordinare  il  corso  delle  successioni  ereditarie  , 
e  come  debba  essere  praticamente  impiegato. 

Con  la  norma  delle  antecedenti  regole,  e  con  la 
soluzione  di  queste  ric.erche,  verrà  in  massima  porte 
soddisfatto  al  segueoic  capitale  problema. 


DJKTTTU  -NATL  itA  Lt:  POLiTlCO, 


X1!It  SH  (d  eij^tutbila  di.'itfi^ìiiioti^ 

dùile  pruprieià. 


S  SUI.  violare  ni^  il  ilriito  isaliirate  di 

firupne^to  nel  suo  titolo  e  nel  suo  lu^  J;i 

VT.'l  CflOLmoroio,  uè  iiloun  ùll  ru  ili  rii  lu 

M?ll  . notaio  in  ^ntrsc'tój  od  lìjiza  in  moiisc-'UcriKiJ  d’U!! 
liLiuirifìso  dirilLit  &0(jiiilo  esista  un  onlinit  siciiiKin- 
it!  I  po^sossi  oi'iftÈnarT  in  o^^ii  ino  in  e  [i  Lo  di’ll:i  vi¬ 
ta  [Jollo  sooioLà,  eflltune!,  durevole,  (‘il  ttisioiiK'  un- 
nel  5uf,  aillo^io,  aii  L-àejnìhtlG  gonze  scorso 
no  mcun^fenifiili  ,  sj  per  lu^Jit'ro  a;  [jer  |jrevr'nii'e 
in  iLJinro  IVcptìSio  vfjtVjsrj-  della  diso^iaglianaa  di'lJi; 
pj-oinriti,>i,  f  fu  ri  e  per  lasciare  e  ris|jetlÌYarnt'iiLe  dare 
alle  p-nipriiHà  iireJeHinf^  il  pi(i  u'im votiiiiritf  (;rjj'se 
«  la  inii  legitlnvi  ed  in  ile  disU  iliuijuiie  ;  il  cjthd 
mezio  iinlividcauJ  mente  sii|zgtirito  dai  piT'neild 
fi  [.Hiirlior)  EiaMivaiSe  diritto  i.ifilnpff  la 
turnitn  pe  ’[  m:'ìdij  d eliti  son  iiaeciifiinne,  e  tifa  iid 
un  tciTijn^  evìilonLeanente  aiHMr.ni]tna[|tJjio  pci’ 
i  suoi  cireui  iissolutarncnle  neeessar'i  c  syrinna- 
mrr, te  utili  aliti  innnnzji,  alili  conordia  i-d  iilla  li- 
all'amuv  dell.i  p;Uri,'i, 

ed  tilh  TiriLi  e  porfcziofie  tSeirindÌH idna  [!)? 


Xn  -  iiyuertefiie  cha  si  defibona  funere  presenti 
par  Tiajwndert  «t  q>n^tit!}  anUcadtHiÈ. 

S  Si  ponderino  tnlte  lo  euTnlizlonì  airi  pria- 
i  solui£!&ne  sodditira  a  muc,  mn  v’li.j 

□  ubirj  cli'e^sa  devo  oostiiuire  mi  massima  d lituo 
pnniico  c  un  dovere  ìndispensiilnle  doll'amcjrità  pii- 
liltoa  sirciale,  lo  do  consacraLn  a  queriii'uji^fuLHi  to 
mi  e  mod  itali  uni  ;  ma  rimlcdo  dì  riuc^to  scriU.)  e 
questo  luogo  rion  mi  perrnr^Llono  ili  a  ore  ti  ili  r  ne  i 
ri  Ilei  ter  c  allo  sr.piionù  wuàoaL 

5  l-a  dise^ijuisglinofii  dolio  ]>eo|j rióni  im 

tnevitubih  delle  (izioiii  e  ilei  inii^reH-ii  delle 

il  mane;  sooìcui,  t^sa  .sempre  lopKima  eil  Fiivio- 

lalnle  ne £, ugnilo  il  l'aoie  senz.i  eifen. 

uero  il  dii'ìtlu  altml  ,  ed  è  onnsarirala  diUI’egua- 
K  UJtiza  di  diruto.  N(m  sareblie  dunijua  lo, dm  uà 
s  Ioti  ini  uiimna  auto  ri  ti  infrangerne  sema  nigiojju 
le  Oiijiipeicnati.  ^ 

g  H24.  Di  |]fìj,  ravvisfltà  tale  disegiMKliariza  le¬ 
gni  inn  ne  suotrapporLi  dt  /otto,  si  Iniuo  essere  utile 
e_  necesis aria  peir  hi  riiigljoro  conscrvaziono  e  ijiirfo- 
'irrjiina  in  ànejetà. 

6  Ma  vi  .sono  ncrti  uonliiii  clic  nel  riru' 

posiro  spoo Istruente  della  puhljea  eeonomiii,  eon- 
ir  I  ene  a  v  ere  ben  jirese  m  j .  Se  !  '  n  s  g  ol  u  Di  og  ua  g  |  i  a  n a 
n.  per  Gsciripio,  [noDinpatiliilo  nllu  UiFigu  ciP  i  pri>- 
gréfl.si  didriiicivtfEinLOilo  e  ocin  lo  prosperità  [|e1 
ooninieroio,  il  quale  p  j|  pf.ti're  eliti  n.iiuralnienie 
jtnie  a  Li  difusicnie  dello  pniprk;r;i  irumijliiti.ì  eo  1 
limili.'  '^i^egiiag-lianztì  ;  si  irov;i  però 

l>.vtriimrj  dh>iffii(i^}.ianz/j  È  del 
I  at-aiE  g  dii^iriuiiva  di  quosm  prosperiti^  di 
nu7i'3?M  dtìsohtore  dé]i.Am:jcl,'n 

dnVL(r^mr'’V'  f^i-’tliiesi  (Va  innesti 

^in'à.*vxf;ir's  ''■j"'™**"'!»"'  swji,.  ,1,1 
9)r“lTl  ’m;  ^ 


la  vita  del  (■fimmereio  e  della  s.ocfetà;  egli  piotlurL, 
l' ilecinniutjttriciUu  e  nel  tempo  stésso  la  difusiune 
I  perpeuia  dei  beni.  Ne  vlmo  iidtiritjm;  eiic,  la  mo^- 
f/ 1 fra  prosperi ti'i  uiiiversjjle  nella  ijiegniilc  distribu- 
ztijiie  dolio  pr'iprietà  non  potrà  avvenire  in  uti  pe¬ 
ri  od  ■:>  stazimiiìrfiJ,  tua  bensì  in  un  periodo  di  me- 
V  i  m  e  n  t.i  ► ,  e  ] i  r  li  l’ i  sa  trn:  u  l  v  nel  lesta  to  \i  ro  g  resH  t  a  pre- 
eedenlo  a  quello  elio  le  cose  gìungiitio  iti  eohniu. 
L'ij  gran  truieslro  d,.;ILit  seiooKit  ceoriotioeii,;!  j  oiicrvà 
elio  oil  tenifn)  della  otinteniezziT  e  dell’iilEcgria.per 
e  foi'fi  Ji  ordini  della  societù  è  qutiJLo  net  ipunta 
»  ltIIo  passa  nello  gtiito  prfjfyj'eujt/yti.  Egli  è  sctixa 
e  piacere  nellu  stato  sia^ion,irii> ,  ed  ail'anposo  nd 
15  relrugr.njtK  a 

g  [■.  iJunr;nc  necessario  dirigere  le  cose  le  gui¬ 
sa,  òlle  lo  sUilo  i^tii/JoÈiarm  non  a  libi  ù  t  unga  se  non 
sino  Ali  un  ecst'to  neifuo,  senza  però  ini  pedi  re  il  tne- 
viirienio  proizrcssi  vr5.  ^ueslu  due  oondiziuni  sóm- 
bruno  a  prima  visto  ininmiipallbilj^  perelii  taU  ['in¬ 
doli.'!  degli  al  fari  ecoiMiiitéi,,  ii  hi  spirito  a  ni  ma  lo  ni 
ebo  li  Spingo  «  dirige,  ids'eìisi  risriitorisl  noQ  sn- 
larnento  dogli  OiiacoSi  ohe  Icvjjio  dn  principia  a 
ritartlatie  il  loro  t'orso,  ma  eziandio  lii  qrrelli  elle 
ne  im  patir  geo  no  u  rito  r  da  no  li>  slogo,  lisìi  rassi- 
migliano  a,!  una  oorronle.  Il  dì  eut  moto  vìeao  al¬ 
tèro  Lo  non  sùtanieulu  JiighinvpEdnnerili  ciio  Lrova 
per  via?  ma  ila  qtiellt  etiioiiditi  cUe  itieoritra  tilla 
suo  luce,  rare  in  cena  guisa  ohe  lo  spirito  ilei  eouH 
lunrcio  sia  coinè  J'eleltriciii'i  dui  quadri  caricata, 
elle  non  si  pmie  in  ineto  tì  non  si  searieu:  dn  uaa 
siiperJicio  ,  Se  non  troyii  [,i  uommuiitcazitnie  l*i 
sfogo  uelliA  contrarla.  Questa  legge  s'ifitende  a  prima 
vista  rinatlefidi)  che  l'impulso  uegll  eiri^rl  ecoiio- 
miei  nmi  à  come  qui'llo  delle  ni.'tfisc  inerti  ,  i:fje 
deriva  d,i  [tu  nrtn  firi-rvilenu- duio  olla  massa;  ini 
licual  ù  delermiioìiiv  dullij  sropo  o  dui  prrrriÉflcàB 
si  i\  prripoHtii  ,  c  L^jj  iruViT  al  hi  fine  delJii  urrirn 
pitrcoi'sa,  Qiiijatu,  ni  lordi  È  di  fatto  lì  percorra-  di 
S'Uri.  iiedJra  pnrt.i,  se  non  O'.l  itti  rifXiso  as.Holcio., 
almeno  iierLamcraiQ  ed  un  ritardo  gniadissiaio  di 
mi)  V  i  me  ai  LO.  S, irebbe  adunque  un  d  i  si  ritg^u' re  l'elione 
delia  priisperJiii  il  volerò  impedire  erd oijot  «jjnfs- 
■1  ennsuguiriiani'i  di  questo  stato  di  riposo,  a  coi 
tende  essenti  al  manie  la  firtturfl, 

g  H%1.  Mii  3(5  vi  fyssu  un  niczin  il  quale^ 
limito  impedire  qiacstii  eriergui  c  questo  riiDvimctiLù 
in  ogni  Éiumo  tu  isoeu’cfti ,  impedisse  l'O  siitlo 
aiou  irio  ti'oppo  csles.o  e  durevole,  o  r  inevasse.  pef 
una  Jcnifl  Inserrsibtle  e  pei'onne  ezioue,  il  tnuvh 
manti]  stesso  prugrossivo  (^enzu  iDdurti  ntiiak  dirid^k 
partlcolirc^  ma  con  ^esercizio  J'uii  dErjllo  pubitco}, 
nel  Patto  clic  di-sse  sfimo  allo  tendenza  del  ripu^HO 
in  ógni  operatore,  non 'sarebbe  egli  asso  luta  me  ala 
commeridabtEfì.  imuì  necessario  e  doveróso^  fticor- 
diaitioci  ebe  la  somma  ded  doveri  publact  soeiallh 
di  cui  ijui  si  pirla,  è  la  pfii  feline.  ceuàei'vii^ioD^ 
deiruntv'ersflle;  ma  questa  non  si  ]iub  etteuere  cha 
imrnedesi mando  il  bunessero  e  l'interesse  parlicà* 
lare  ai  generale. 

L‘rrtilule,  lo  ripetOt  di  questo  scritto  n^ui  rni 
jjérmellc  di  spingere  il  ragiofiamento  piti  oltre.  Da- 
SI  trio  que-jte  n  ozio  ni  per  dctcritiiuarc  lo  stalo  vero 
della  rteerga,  |e  viste  clic  si  di;bbi>no  avere  pc' 1 
diJrereiir.i  riguardi  di  diriUn,  dì  dovere  e  di  pobUca 
lUilltì. 


[1,1  -iT/a.min  Smilh,  RecItcrcHcs  sur  In  nature  c 
tés  eanscs  do  la  rfebesse  des  tiatietis  ,  ^  ' 

càup.  vtii^  tom.  Sfpag.  ISOa. 
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CAPO  II. 

nrrERCnE  su  i  fondamenti  di  jus  rigoroso 

relativamente  alla  EC0N031ÌA  PLDLlCA. 

5  828.  Dopo  queste  viste  generali  più  impor¬ 
tanti  di  piiblica  economia,  rimane  ancora  una  pri¬ 
maria  e  decisiva  ricerca,  dalla  quale  tutte  le  altre 
debbono  trarre  la  loro  ligitimiià  in  qualità  di  ri¬ 
gorosi  doveri  e  diritti  naturali,  ed  a  cui  prima  di 
procedere  oltre  è  d’uopo  soddisfare.  Accordo  (ta¬ 
luno  potrebbe  dire)  che  la  libertà  del  commercio 
è  un  diritto  naturale  nel  modo  e  nelle  forme  so- 
vr’allegate;  ma  ciò  non  può  avvenire  se  non  dopo 
che  il  commercio  è  introdotto.  Ma  qual  vero  prin¬ 
cipio  di  rigoroso  jus  naturale  mi  svela  che  debba 
e  possa  a  quel  segno  essere  introdotto  ed  ampliato? 
Accordo  eziandio  che  la  legilima  diseguaglianza 
delle  proprietà  sia  un  oggetto  da  rispettare  e  da 
regolare  anche  pe ’l  corso  delle  successioni  eredi' 
larie,  le  quali  sono  una  conseguenza  delle  proprietà 
distinte  e  personali;  ma  qual  principio  di  rigoroso 
jus  naturale  mi  prova  che  lo  stabilimento  di  queste 
proprietà  sia  necessario  in  qualità  di  ordine  na¬ 
turale,  e  che  in  sostanza  divenga  un  vero  dovere 
naturale?  In  breve,  tutto  questo  complesso  di  cose 
non  va  egli  forse  a  riposare  su  lo  stabilimento  del- 
ì  agriculiura  la  quale  appunto  richiede  e  trae  seco 
tutti  li  annoverali  stabilimenti  ,  come  sue  neces¬ 
sarie  conseguenze?  Ora  chi  mi  dimostra  che  l’agri- 
cultura  (oltr’essere  un  mezzo  di  utilità,  e  in  qualche 
guisa  un  dovere  publico  di  miglioramento,  quando 
si  voglia  camminare  per  quella  via)  sia  poi  un  do¬ 
vere  di  obligazione  naturale,  a  cui  una  moltitudine 
d  uomini  si  debbano  almeno  un  tempo  impiegare 
per  accommodare  poi  la  loro  sorte  a  quel  cerchio 
spesso  penoso,  che  in  seno  delle  società  dirige  la 
sorte  di  tanti  uomini  ?  Egli  è  vero  che  la  più  felice 
conservazione  possibile  della  specie  umana  è  lo  scopo 
naturale  delle  società;  ma  chi  mi  dimostra  ch’esso 
sia  esclusivamente  legato  a  questo  sistema?  E  se 
non  lo  e  esclusivamente  ,  manca  la  necessità  del 
mezzo,  e  però  manca  l’obligazione ,  il  dovere  e  il 
diritto  rigoroso. 

I.  Osservazioni  su  le  proposte  ricerche. 

§  829.  Farmi  che  con  tali  questioni  si  stringa 
la  materia  a  termini  assolutamente  rigorosi;  e  per- 
concedere,  che  quando  vi  venga 
soddisfatto  a  dovere,  rimane  rigorosamente  dimo¬ 
strato  essere  l’economia  publica  di  ragione  an  ramo 
della  scienza  del  più  stretto  diritto  naturale.  Sarà 
sempre  oggetto  di  rigoroso  diritto  quello  in  cui 
Viene  imposta  una  perfetta  obligazione  morale.  L’o- 
bligazione  inorale  perfetta  poi  si  verilica  sempre, 
quando  l’obligazione  di  utilità  coincide  con  la  o- 
biigazione  di  giustizia  a  determinare  lo  stesso  alto, 
lai  è,  a  mio  avviso,  reconomia  publica  di  ragione, 
la  quale  per  questo  motivo  acquista  il  titolo  di  di- 
ritto  publico  economico. 

II.  Del  modo  co  ’Z  quale  fu  riguardata 

Vagricultura, 

§  830.  Io  non  ignoro  che  l’agricultura  fu  riguar¬ 
data  piu  tosto  come  un  mezzo  di  sussistenza  e  di  pro¬ 
sperità  delle  nazioni,  che  come  una  cosa  di  diritto 
c  itanto  rigoroso.  Con  molta  estensione  e  saviezza  ne 
farono  segnati  i  rapporti  d’inQuenza  su  le  arti,  su ’l 
Romagnosi,  vol.  I. 


commercio,  su  la  popolazione,  so  ’l  miglioramento 
del  clima  ,  ec.  ;  ma  per  lutti  questi  rispetti  essa 
si  mostrò  come  un  ogseito  interessante  bensì  la 
vigilanza  e  l’autorità  publica  del  corpo  sociale  come 
scopo  di  utilità,  ma  non  come  soggetto  di  stretta 
obligazione  naturale:  anzi  se  essa  fu  con  tutta  ra¬ 
gione  giudicata  come  parte  integrante  del  sistema 
economico,  e  come  ramo  fondameniale  dell'indu¬ 
stria  sociale,  fu  nello  stesso  tempo  trattata  co ’l 
principio  della  libertà  delle  arti  e  del  commercio; 
e  questo  principio  fu  applicato  tanto  al  modo  di 
esercitarla,  quanto  aU’atfo  stesso  di  porla  in  ese¬ 
cuzione. 

§  831.  In  forza  di  questo  modo  di  ravvisare  l’a- 
griculiura,  tutti  li  altri  soggetti  economici,-che  ne 
emanano,  divenivano  necessariamente  più  argomenti 
di  utilità  politica,  che  obligazioni  di  originario  e 
indeclinabile  diritto. 

§  832.  Niuno  s’avvisò  ancora  (per  quanto  io  sa- 
pia)  di  valutare  l’agricultura  come  rigoroso  dovere 
naturale  publico  propriamente  detto,  almeno  in  certi 
luoghi  e  in  certi  tempi  delle  società.  Quando  io 
parlo  di  rigoroso  dovere  naturale  publico,  non  ho 
in  mira  d’esprimere  solamente  un  dovere  di  migliar 
essere,  il  quale  sino  ad  un  certo  punto  può  essere 
arbitrario;  ma  precisamente  un  perfetto  dovere  im¬ 
perativo,  che  obliga  all’atto  di  una  obligazione  in¬ 
dispensabile  ad  operare,  e  che  proibisce  il  non  fare, 
derivante  da  un  rapporto  necessario  dell’ordine  di 
natura.  Ora  io  credo  che  all’esercizio  dell’agricul- 
lura  si  possano  applicare,  almeno  in  un’epoca  delle 
società,  questi  caratteri. 

III.  Nozioni  direttrici  su  le  antecedenti  ricerche. 

§  833.  È  certo  che  un  popolo  (1)  nella  vita  cac- 
ciairice  ha  diritto  ad  esistere;  ma  è  certo  del  pari 
che  la  di  lui  sussistenza  è  inlinitamente  precaria, 
incerta,  e  molte  volle  manca  ai  fanciulli,  ai  vec¬ 
chi  ,  e  ad  ogni  altra  persona  inetta  a  far  lunghe 
corse  ed  a  coglier  prede  ,  ai  quali  il  cacciatore 
(quando  non  trovi  che  quel  tanto  che  basti  per  isfa- 
marsi)  non  può  recare  soccorso.  Dall'altra  parte 
poi  questo  genere  di  vita  esige  un  grandissimo  paese 
per  una  piccola  popolazione. 

§  834.  La  vita  pastorale,  sebene  non  così  dura 
e  pericolosa,  tuttavia  pone  fra  l’individui  una  gran¬ 
dissima  diseguaglianza  di  fatto,  ed  una  durissima 
dipendenza  dai  piu  ricchi  pastori;  ed  anch’essa  e-- 
sige  vasti  territori. 

§  83o.  Ma  questo  non  ò  ancora  quello  che  asso¬ 
lutamente  conchiude.  La  propagazione  della  specie 
viene  eseguila  con  quella  fecondità  che  comporta 
la  natura,  con  tanto  maggior  effetto  quanto  meno 
le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono  affie¬ 
volite  dal  lusso  di  godimento.  1  gradi  di  questa^ 
forza  riproduttrice  variano,  e  debbono  variare,  in 
luoghi  differenti.  Ma,  per  queirarmonica  unità  che 
regna  nelle  leggi  lisiclie  dell’universo,  queste  va¬ 
rietà  vanno  e  debbono  andare  di  conserva  con  la 
fertilità  del  suolo,  sebene  inculto,  e  con  la  forza 
moltiplicante  proporzionale  delle  altre  produzioni  lo¬ 
cali,  come  effetti  della  stessa  cagione  predominante. 

§  836.  La  nuova  più  numerosa  generazione  che 


(1)  iVeZ/’Introduzione  allo  studio  del  diritto  pti-' 
blico,  §  346  a  349  inclusive,  sono  ripetute  le  cose 
dette  daWautore  da  questo  paragrafo  sino  al  §)  S4i. 
Ad  onta  di  ciò,  non  volli  omettere  questi  periodi, 

'  pernon  interrompere  la  connessione  delle  idée-  (UG) 
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sorj^e  ba  cliriUn  di  e5i^ilj^re  aticb'Èssa  al  pari  dei 
pjnii  [Jadri.  Mìi  essa  riprudu^jc  di  nuovo^  e  fa  [Kt' 
piiia^fiune  si  niolli|dica  in  guisa,  il  letrtl-orio 
ri'io  basta  piu  né  alla  eaccia,  né  alla  pasiui'a  del 
gixigffcì  ossia  rrniglio  e  Tutio  e  l'altra  non  bastano 
più  aita  snssigleaza  della  popolaaione.  Ciie  dunijue 
fli  dovrà  fare'?  0  morire  diatru^gGnclost  scambie¬ 
volmente  ,  0  etn fiorare  prr  andar  a  Lrovare  noorc 
sedi  Capaci  ad  aliineoiai'e^  Ma  le  nazioni  che  già 
le  oteiipano  hanno  aitelrosse  di  ri  Ho  alla  loro  sns- 
sisLeiOiia;  quindi  h unno  dominio  legUiiiio  su  là  terra 
thè  le  alinieTita  al  pari  della  iiaziono  ('.ho  eudgra: 
esse  lianCLo  dunque  diritto  n  respingere  1  rmo^fi  o- 
spìti.  bccu  la  guerra,  e  la  più  spaventosa  e  inki- 
dialo  delle  guerre,  perclié  nciu  può  essere  JiniLa  ctie 
con  La  disiruzioTie  deiruna  o  del  l'altra  u ustione, 

S3T.  i^iij'l  laciamo  pausa^  La  nueessitadi  t'atlLi 
di  emigrai'i;  dei  Jctll  po[io|ipur  essìere  soverchia¬ 
mente  moltiplicali  in  un  paese,  dove  il  loro  gnnore 
tl  (  vita  non  som  ni  i  ii  i  atra  a  l  i  ino  alo  ha  sta  n  te^  é  he  ns  i 
Un  bisogno  ùLiuale,  pnTché  manca  la  suasistenift  ; 
tua  non  é  una  vera  nificesisitd,  pcrehi  tal  bisogno 
potè  va  essere  prevenuto  o  tolto  co  'l  cangiare  nioilo 
di  vivere,  cioè  co’l  porsi  a  cultlvare  la  terra,  la 
quale  ridotta  a  cultura  é  capace  dì  jilinuintare  una 
grande  popolazione  sovra  uim  spazio  assaissimo,  mi¬ 
nore,  lo  non  abbisogno  di  conEénuaiTi  nc  con  la 
ragione  né-  co'i  l'alti  tutta  queste  osserva  il  uni,  par* 
C-hé  esse  sono  cose  noLìsàinm  e  certissima. 

g  SlJB.  Invece  adunque  mi  si  risponda  i  noti  é 
egli  vero  che  il  non  piirtare  lo  spoglio  c  lo  sicr- 
iiiltito  alle  nazioni  vicine  ^salvo  il  caso  d'tina  evi¬ 
dente  0  giusUbcata  necessiu^)  é  una  logge  di  jus 
assoluto  e  lEiviolabile  di  onlLii'a^  DairalLrs  parte 
poi  non  è  egli  del  puri  dovere  il  conservare  la  pro¬ 
pria  viia.  e  dar  itiudù  [lUr  di  vivere  alla  prole  elio 
da  noi  si  genere,  a  sorgo  in  tncìzo  a  noi?  tir-  duii‘ 
quo  l'agtlcuLtura-  nel  crescere  delle  pofioiazìdni  é 
ì'uFtico  mei^zo  accoDC-io  a  fare  l'nno  e  PalLro,  oad 
eviterei  detti  estremi micidiali;  essa  per  cìi'i  stesso 
divierie  per  le  società  un  rf^orose  e  perfcLto  do¬ 
vere  pnlitico,  quale  soEira  Tu  dehnìtOH  La  ragione 
poi  e  il  dovere,  per  cui  Tu  introdotta,  rimane  la 
stessa  anche  per  conservarla  ;  anzi  ji’uccriSJca  per 
la  necessaria  conscguenì£.HT  della  maggiore  poEiola- 
rione,  che  mercé  l 'agri  cu  itti  va  si  aumenta  sino  al- 
requilEbriq  delle  crtae  ed  Ila  dlritlu  a  sussiÈiere  su'l 
suolo  tn  oui  ttaqucj 

§  tìm.  Ma  lo  stabilimento  deiragrìcultura  pro¬ 
duce  di  natura  sua  lo  sLiiIjilirneiiio  delle  pro/irierd, 
il  [progresso  dcH'lnelvìlimiMito,  le  arti,  li  eótiimer^ 
ciò,  le  società  \niì  legale  con  vlcendévatem  di  of- 
Bct  e  di  lume,  comV;  oolorio.  Dall'iilira  parie  poi 
COI!  rasciugar  paludi,  con  l'agevulare  il  corso  dette 
aquo,  col  diradare  Immense  foreste  si  migliora  il 
clima,  e  si  vesto  la  terra  dì  una  sfarzosa  e  variata 
amenltàL  utile  dèi  parialla  specie  uniatia  e  ei  [nolic 
bestie.  Cosi  h  natura  ha  voluto  iiiqiti'l  osa  menu* 
eETeiLuarii  la  s-ócmiiJtij  la  [lerfctionc  del  geocro  n- 
mano,  la  concordia  e  la  società  delle  nsKianì  (lu  'I 
legare  li  uomini  al  suolo  che  lì  sostiene:  cosi  la 
terra  perfciionii  in  certa  guisa  il  genere  umanOj  c 
il  genere  umano  a  vicenda  partì  che  perfezioni  la 
tfirrii.  ^ 

I\+  LavoTQj  qtU  e  cotnmarciD, 

§  S'iti.  Ma  dopo  che  l'agncnUura  fu  introdctla 
ed  estesa^  dopo  che  la  po|iuìa7Ujnc!  s’a cerehie  e  gl 
dilatù  su  la  .^UjjerrTcic  di  mi  paii^rtc,  n viene  cln;  in 
certe  parli  più  sterili  c  iitenu  fecoDiie  co  l  trailo 
del  lerapo  lì  abitali  ti  non  Uoyano  piu  il  [tCi;t‘ssusio 


alimento,  Taii  sono  li  abitami  delle  alto  ntanlagne 
0  iiutìlLl  di  certi  paesi  piti  stcrilL  Ma  essi  sono  pronti 
a  canibEnre  i  bro  bÈsiiarni,  la  legna  del  loro  ba¬ 
schi.  il  ricavato  delle  loro  miniere,  la  loro  flirt ra 
0  persi)  ria  le  o  ini  piega  Le  in  ma  ni  fai  tu  re^  contro  al- 
IrcLaiili  viveri  esistenti  presso  i  popoli  JlnitimL 
più  npulemi.  Or  qui  la  necessità  rLgr>rasa  di  di¬ 
ritto  a!  popohr  ìndìgunto  su‘1  sovra bondanle  del  po¬ 
polo  ricco,  Mn  JallMlira  parte  11  ricco  è  fluLorii- 
7  a  LO  a  conservare  II  suo  possesso  più  che  pud,  salvo 
il  diritto  di  necessità  rigorosa  del  terzo.  ?Idp  può 
adunque  rindigenle  per  diritto  chiedere  che  II  ricco 
doni,  quando  Esiste  un  inezzu  di  oitMicre  il  soc- 
cuT$o  con  un  cambio  di  viinLa^sffri.  Ma^  non  pujno 
tuono  il  ricco  negare  di  conseguàre  II  savrapan- 
danie  al  neccBsitosflt  quando  questi  chiede  di  ot¬ 
tenerlo  co 'I  inininio  possibile  svantaggio  del  ricca 
e  co'J  massiniu  possibile  uforKn  dal  canto  propria 
a  sminuire  cotesto  svanUugio-  Questi  sono  carfll- 
litri  di  rigoroso  diritto  naluriile.  _ 

g  K-ìl.  Ecco  pcrlanto  che  il  Lavoro*  le  arti,  il 
cummercio, sia  Inlcrno  che  tìstcrnoi  divengono  og- 
gtìUl  di  rigoroso  diritto  naluriilt!.  Se  il  destilo 
spingesse  Ìii  cose  a  termini  oiieora^  più  ango^li* 
0  che  la  durezza  e  l'fugordigia  dei  incgll'O 
li  rencìes^io  cosi  male  nvveduti  da  portorvetel  ni 

tal  caso  dal  i.anio  dell'indìgcnto  nascerebbe  il  di^ 

riliu  di  as-soluta  nccessilit,  c  quindi  quello  di  QP 
guerra  giuslissìina* 

V,  Spirilo  ^Hhhsgi  natnraU  di  fallo  ddi-&rdiiì9 

eco  Jty  mica  * 


g  Ma  la  tiatiira  ba  preveduto  in  grande n 
questa  iucou  veni  tìnte;  e  lolla  faUc  con  qiic  li 
c  iTitìLlesima  légge  che  dirige  tutti  li  alTaridel  monJO 
morale,  il  priucipio  dciromnre  di  bciie&Hire  nom 
porta  di  sua.  natura  di  godere 
minimo  possibile  d'Ifintimmodu  c  di  peni).  , 
(iall'.iltra  purlc  con  le  sole  suo  <  tt.rze  sing^J^ 
ÈGuza  il  soiicnrso  altrui,  non  poirtìbbasal  0 
corto  grado  di  comniodUà,  né  difenders  i  su  l 
sessi,  né  avere  bjuLì  In  caso  di  dlsas*,rn 

S  Sili.  \aSrE  dunque  un  ncOéSsario  _ 

vicendevoli  soocorsì  c  lavori,  pur  coi 
rando  per  prudoceil  vantaggio  coinm 
l'a Uro  pòi  ogni  grado  di  benessere  ottenuto  5^1 
nuovi  desideri  di  conseguirne  un  grado  ,  J 

ma  Stìmpre  pero  co  'I  miriìrtio  di  ]icni  po-  . 
in  cflUjiiSFuerii'u  ,  per  quanto  Si  puù,  co  '  ^  . 

flf/ruÉ.  Ma  quelli  che  debbono  [M'cstare  q 
corso  no'l  l'.mrio  che  coti  un  ricnni&J&  di  i 
con  pari  li'ggc.  per  quanto  le  circosianS 
mettEoo.  IVr  lo  clic  in  questo  confliLto 
ehi  più  r^esNicm,  e  insienve  piu  sjiicm; 
sidtìra  cbi  più  vìvu  sente  il  hiao^aù;  fl  P, 
chi  pEù  vede  fmiro^irut  desiderio^  toB- 

l-imjootenr,'i  o  il  modo  di  ottenere  g 

dégno, 

VI.  t7te  qffesVtìTdins  é 

®  m.  Ecco  In  simdnto  la  leggo  che  ® 

dirige  tulli  j  rnppoi'li  scambievoli  ,i*ini 

SII  Ho  riti  dalla  rfù  di  fortuna 

singolari,  fia  ic  chisst  diverse  della  , 

nazione  e.  nozione,  ^□n  vi  sono  che  Vi 
tizi,  opprimenti  iugloiiamente  le  libertàr 
siinn  (’ÈJr  derogate  à  qnesia  legge  di  jgiJe 

Itì.  M,a  noi  eaj  mia  [amo  ìl  slsienia  naturale  ve 
costì,  c  non  le  nioàtruosh-à  eli  abusi  erlihc 


BELL’ORDINE  SOCIALE  PURO. 


371 


natura  è  sempre  consf.7t<ente  nel  suo  sistema.  Sarà 
impossibile  trovare  un  ordine  inorale  di  ragione, 
che  non  sia  anche  in  fallo  accompagnalo  dal  modo 
di  eseguirlo.  Anzi  quanto  più  il  fine  è  m/)ortante, 
allretanto  è  più  imperioso  l’impulso  che  la  natura 
eccitò,  acciocché  le  sue  intenzioni  non  siano  deluse. 
E  siccome  fra  li  oggetti  anche  riguardanti  un  solo 
ed  identico  Onehavvi  una  gradazione  d’importanza, 
COSI  pure  la  natura  distribuì  e  graduò  a  propor¬ 
zione  li  slimoli  del  piacere  e  del  dolore  con  la 
quantità  del  bene  e  del  male  connesso  alle  combi¬ 
nazioni  indeclinabili  delle  cose. 

§  843.  Per  la  qual  cosa,  se  nell’esecuzione  del 
sistema  economico  di  fallo  accadono  abusi  prodotti 
dall’opera  degli  uomini,  come  in  qualunque  altro 
genere  di  alfari  in  cui  agiscono  i  più  legitimi  fini 
ed  appetiti  umani,  la  natura  legislatrice  non  lascia 
di  manifestare  la  sua  disapprovazione  e  di  far  sem¬ 
pre  sentire  il  salutare  suo  rigore.  L’inconvenienti 
ed  i  mali  stanno  indivisibilmente  uniti  al  disor¬ 
dine,  e  vibrano  inesorabilmente  su  l’uomo  il  loro 
flagello.  Mercè  di  questo  magistero  la  natura  o  ri¬ 
chiama  li  uomini  all’ordine,  oppure  li  atterrisce  dal 
cadere  nel  disordine. 

§  846.  E  se  l’ignoranza  o  l’ostinazione  giungono 
a  tanto  d’innoltrare  e  prolungare  soverchiamente 
il  male,  essa  lo  toglie  conia  distruzione  dell’uomo 
0  dello  stato  che  o  non  seppe  o  non  volle  rimediarvi. 

VII.  Perchè  quest’ordine  debba  essere 
indeclinabile. 

§  847.  Tutto  questo  si  fa  per  lo  stesso  sempli¬ 
cissimo  ed  unico  principio  attivo,  il  quale  per  ciò 
stesso  che  dirigeva  le  cose  in  un  modo  con  la  fe¬ 
licità  dell’uomo,  non  poteva  (stando  l'ordine  reale 
delle  cose  così)  dirigerle  in  una  maniera  opposta 
senza  la  di  lui  infelicità.  Il  principio  di  conlra- 
dizione  ,  applicato  aU’azione  delle  cagioni  in  un 
sistema  qualunque  animato  ed  attivo,  è  la  formula 
semplice  a  cui  si  riduce  il  fatto  dell’osservanza  e 
della  violazione  dell  ordine  naturale  e  morale  di 
ragione, 

§  848.  A  chi  bramasse  di  spingere  più  oltre  la 
dimostrazione,  basterebbe  il  riflettere  che  qualunque 
legge  di  fatto  della  natura  è  un  risultato  dei  rap¬ 
porti  reali  delle  cose.  Ma  questi  rapporti  sono  es¬ 
senzialmente  fondali  nelle  qualità  o  attributi  co¬ 
stituenti  l’essenza  stessa  delle  cose.  Siccome  adun¬ 
que  è  metafisicamente  impossibile  che  lo  stesso 
ente  racchiuda  in  sé  medesimo  attributi  contradit- 
tori,  così  egli  è  pure  impossibile  che  induca  rap¬ 
porti  e  quindi  risultati  contradittori.  Siccome  adun¬ 
que  le  leggi  naturali  non  sono  altro  che  questi  me¬ 


desimi  risultati,  così  egli  è  impossibile  ch’esse  pos¬ 
sano  produrre  o  vari  o  contrastanti  effetti.  Questo 
principio  si  verifica  qualunque  sia  l’ordine  co 'I 
quale  li  esseri  possono  essere  insieme  combinati. 
E  vero  che  a  norma  del  variare  delle  comòiTia^iont 
variano  pur  anche  i  rapporti:  ma  è  vero  del  pari 
che  i  risultali  che  ne  derivano  sono  sempre  ema¬ 
nazioni  necessarie  delle  qualità  essenziali  delle  cose 
poste  in  quella  tal  relazione.  Non  vi  è  potenza  u- 
mina  che  possa  spostare,  dirò  così,  i  materialidei 
grande  edificio  deH’uuiverso  dall’ordine  con  cui  sono 
uniti  ed  agiscono  l’uno  su  l’altro.  Invano  adunque 
tulle  le  legislazioni  e  tutti  i  poteri  dei  governi  della 
terra  si  possono  lusingare  di  poter  errare  o  mal 
fare  impunemente. 

Vili.  Unificazione  del  giusto  con  l’utile, 

§  849.  In  questo  punto  di  vista  la  legge  attiva 
del  fatto  viene  identificata  con  la  legge  teoretica 
del  diritto,  quella  dell’utile  con  quella  del  giusto, 
indipendentemente  da  ogni  umano  volere.  E,  se  bene 
addentro  si  spinga  l’attenzione,  si  scorge  che  il 
diritto  medesimo  è  una  emanazione  della  legge 
ben  intesa  del  fatto,  cioè  di  quello  che  viene  con¬ 
templato  nella  sua  intiera  esecuzione  ed  unità  si¬ 
stematica  in  mira  alla  felicità  del  genere  umano. 

IX.  Intenzione  ultima  del  diritto  publico, 
e  sua  connessione  con  l’ecvnomia. 

§  830.  La  scienza  del  diritto  publico,  al  pari  di 
quella  del  privalo,  si  deve  appunto  occupare  a  far 
conoscere  quelle  leggi  e  quelle  regole  che  sono  ne¬ 
cessarie  ed  efficaci  a  far  partecipare  agli  uomini  i 
benefici  della  natura,  e  ad  evitare  le  di  lei  pene. 
Essa  dunque  deve  ammaestrare  le  società  a  cono¬ 
scere  quello  ch’è  giusto,  tanto  per  ottenere  quello 
che  è  utile,  quanto  per  evitare  quello  ch’è  pernicioso. 
Essa  deve  insegnare  la  maniera  pratica  con  cui  si 
può  e  deve  agire  per  fare  l’uno  e  l’altro,  consul¬ 
tando  le  leggi  necessarie  dei  beni  e  del  mali,  che 
formano  il  sistema  dell’ordine;  e  traendone  risul¬ 
tati  proporzionali  alle  forze  e  alle  leggi  sia  fisiche, 
sia  morali,  le  quali  naturalmente  esistono  ed  agi¬ 
scono  nell’  uomo  e  nelle  società.  In  breve ,  inse¬ 
gnare  alle  società  ed  alle  nazioni  la  maniera  di 
procurarsi  e  godere  di  quella  misura  di  benessere 
che  la  natura  ha  voluto  accordare  al  genere  umano 
compatibilmente  al  sistema  universale  della  coe¬ 
sistenza  attiva  di  tutti  li  esseri:  ecco  la  somma  delle 
intenzioni  estreme  e  generali  della  scienza  del  di¬ 
ritto  publico. 
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SEZIONE  li. 


DEiniliE  SOmLG 


articolo  I, 


ARTjCOLO  IL 


PHEJ-IMIWA.RI, 

IS  In  due  psrLì  fu  dìvf^e  !a  scicn^A  del  (li- 
rii  to  poliiico  in  terno,  cioè  aolla  Jfii'eRsa.den'fjrrftric 
publictt  Jcjcfijfe:  putOy  e  nella  tiei^yriJine  itì- 

^aiierEicitiv^»  Della  prima  Tu  ragionate  floQi 
a  qi4l  ;  ora  ai  rlmaDÈ  s  traudrò  iloMa  ^eeonda, 

^  La  seienj^a  delta  mij^liore  l£^r.jta£]ctnE?  so¬ 
ciale,  consEderala  come  il  eoniplGSSO!  delle  regole 
che  lì  uomini  debbono  o$E;ervare  per  o [lettere  il 
migliore  benessere  StìcialCi  non  abbisoj^oa  pie  pria* 
monte  della  conoide  razione  della  sovranità  c  del 
governo.  Se  di  faui  li  un  mi  ni  non  fossero  nior^J- 
motile  fuLemperantl,  ftuggetti  aìl^errore  e  sehitìvi  di 
essnrde  e  nocive  abitudini,  essi  pnirebbero  seguirà 
Lotlo  il  piano  dell'ordtcìc.  sociale  senza  bisegnu  di 
Una  enaiLiva  antorìlà,  ossia  senza  ti  bisogno  di  un 
governo  civile.  In  tale  slato  di  cose  si  elfeLiuercbbet 
laulo  teoreticamente  quanto  pralicaiiientet  tutto  il 
sii^tema  delle  ragoie  proprie  ad  adempiere  lo  scopo 
della  società;  e  per  ciò  stesso  si  avrebbe  »  tanto 
in  le  orla  quanto  in  pratica  UiUn  lo  legislazione 
sociale,  si  pani  col  a  re  ehe  publida^  senza  govèrno 
alcutin.  Tolj  regole  sono  necessarie  senza  governa, 
poicliè  sono  l’esp  resa  Itine  deLTordine  nainrBlc  so- 
qtale  ,  In  di  coi  Oitservanza^  (1  aeinpre  inilispcnsa- 
bilein  inue  Ee  ipotesi;  cioè  tante  se  li  □oinifti  fùs- 
sero  coinè  dovrebbero  essere,  quanto  essendo  eiìsi 
(ioitic  realmente . sono.  Datl'altra  parte  poi  esse  ri- 
sultaiio  dalla-  considerazione  dei  rapporti  dell' or¬ 
dine  sncEala  prtro,  ossia  dello  circoaiariie  reali  dello 
stato  sociale,  l'alta  aftifazione  da  qualunque  governu, 
come  si  è  fatto  vedere  fini>  a  qui, 

S  Sdii.  Precisione  iraportantissima  per  riinlU  rap¬ 
porti,  .e  cht  jj4isa  preventive  mente  tutto  il  tenore 
deli'am m inìstraiiune  ttiterija  di  uno  stata,  o  li  vero 
tipo  della  libertà  politica  e  civile.  Quello  durntue 
elle  V' Ila  di  proprio  nella  scienKfl  del  diritlrf  ptjliLict» 
governativo  ai  restringa  ai  [krlncipì  che  gLUsldìoeno 
la  formàzsLine  del  governo,  ne  determinano  li  at¬ 
tributi^  c  ne  [iii>dellano  la  costituzione  io  guisa , 
che  debba  risultarne  un'amrnìnistr azione  perletlfl» 
cioè  tale  che  ne'  suoi  atti  diriga  la  cosa  pubiica 
neitd  Hi«utera  pfà  prppriiz  ad  tìjjieuolure  sd  assi¬ 
curare  l’esecuzione  dell'ordine  sociaie  pum.  In  bre¬ 
ve»  tutte  l’e  vista  di  qai'sta  parte  del  diritto  pu- 
hlico  tendono  d  i  turo  natura  ad  indicare  quale  debba 
essere  la  pid  giusta  c  più  utile  poL'- 

ti'cu  dì  uno  stato,  e  uomè  tulè  custiiuzinnc  po^sa 
c  debba  essere  mantenuta  io  atto  pratico,  e  diretta 
giusta  le  Icgìtime  intenzioni  dclb  sua  CTtaEÌonc(l)-, 


^l)  Kctli  La  natii  a  pnj-  (BGJ 


DEt  TITOLI  01  F.tTTO  R  Ul  PiRlTTO  PCa  COSlITDtia 
IL  co  V  ansio  et  vile. 

0  Iti  natnra  esista  El  fnudoFtKnfOH  per  Chi 
rendevi  necessari -u  il  governo  civile.  Questo  foa-^ 
dameiiLO  ò  un  rlsulUtó  necessario  dei  rapporti  reali 
di  faiio  dei  naturali  diretti  degli  uomini  uoiU,  Qua¬ 
gli  repfiui  ti  fi  questo  risullfllu  M  nsoJvoEio  su  l| 
errori  è  su  In  cupidigia  Em-vltsbili  fra  li  nomiPi 
vivenii  in  società;  dalle  quali  co<e  de n vano  U 
abcrraiifinic  le  violaziuni  pratiche  della  regotadi 
rasionc  prescritta  e  fiebicsta  dalla  natura  delle  cqh 
per  tìUenere  lo  senpo  della  società;  e  quindi  aoa 
stato  dì  disordine  e  d'infeltcità  per  tutlL 

S5ij,  Dalj'avveùLniento  inevitabile  di  questi  tr- 
convrnifiiili  in  una  società  di  eguali  sprovcduia  di 
governo  civile,  na.scè  la  necessità  di  stabilirà  eeine 
tMlù  un  iMUtìre  il  tuialèSia  illiirninariie  e  co&irjii- 
sente  i  parùculari  individui,  onde  avviarli  a  ceil- 
lerierli  entro  Inerbila  deirufdiiic  morale  teoretica 
so-clak,  prcscriLLo  dalla  naturfl.  Lcco  li  ferdamenU) 
di  faiiu  [iff  creare  il  governo,  trassi  amo  di  diritto. 
La  Sudici  il,  per  una  emanazione  csseJiiifllc  dd 
diritto  di  eunscrvfliicnc  disti  stessa  e  de’suoi  in¬ 
dividui  in  Utalndi  aggregaziDne  felice  e  dr  difesa 
contro  ogni  osta  fó  lo  c  turba  mento  dirette,  derivante 
dai  rapporti  fondamentali  e  primitivi 
ha  diritto  a  luiti  Ì  mezzi  ,  ossia  a  tnite  le^provi' 
denze  conservatrici ,  tuirioi  u  costringenti,;  0  ri 
non  so  la  meni  fi  se  tri  a  violare  h-ptaijUnn-^ii  rb  turi  io 
nrirniiivii,ma  per  una  naturale  ernafi&ii^Jtn^  *  tran- 
slig  u  l  i  zi  i]  0  e  d  e  1 1 'cgu  a  g  l  ia  tua  med  es  i  tua .  D  inique  e.i.sa 
ha  purè  nn  vero  ed  irrefragabile  diritto  e  tloverc 
di  erfiarè  il  puicra  suddctiu  illitmioanie  e 
gGute.  Ecco  la  sovranità  ed  il  governo,  fid  u 
rondomcnio  di  diritto  dimoslratii  cuiitrfivgm  cd^- 
trarUi  sofisma,  è  cu-ntTo  altre  origini  uieoo  sduui- 
sfacciiti  c  oon  dimu  strali  ve. 

bi  badi  bem'!  che  la  sovranità  prò  pria  mani. 
csNtu  icsLU  che  esistè  una  società  amjhfdi 
èShSi  risiedo  [iella  ìlei  corpe»  li  '^Gni  c  - 

ctìVi  non  é  posta  in  vista  c  uun  à  ridoni  a  pra  i" 
cai;  iiu*  pure  fisi  sic. 

ARTICOLO  MI» 

UELL.t  S.VTCR.t  EàSRNZiAr.B  Dt  ìfÀTtO 
UELT.V  SOVUAJlrrA'. 

S  8S6.  Ma  questo  polerfi  illuni inanle  e 
gente  non  pud  essere  altro  che  il  puEfirè  mi'Ui'siiu 
della  .società  ;  e  percid  la  nafuirii  della  i 

èsse  tiK  lo  Ime  nifi  e  per  vorilà  di  tatto  è  5. 

iuscporabila  dalla  forza  dì  lutto  il  corpo  Bocia  » 
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ART  [CO  La  [y. 

BELLE  DI  ^OVEIl^I. 

S  Questo  potere  puA  essere  amministrtìto 
0  dii  una^  o  dn  poeliéj  o  tln  più  persone;  o  la  di 
lui  aminiEiigtriuiniie  puù  a  [  Le  in  p4:  rata  in  ^uisa , 

die  cene  facL>lLii,  ed  ìncumbenjc  veogano  ainmicii^ 
stratft  da  un  solo,  o  da  poelii,  o  dai  più;  g  viee- 
versa  alire  parli  pure,  ita  un  solo,  e  da  [jogIii,  ù 
dai  più.  Qui  si  parla  di  una  possihiiiii]  dì  puro  ffUto, 
o  anche,  se  si  vuole,  dt  una  possibitit,^  metaiisiea, 
ìli  Olii  UiUele  ronno,  0  fjiusie  od  ìn^^iUiie,  o  olili  ci 
nooivE,  siano  leiupiiraneOi  .siano  pvi'pi'ine:,  vonx’onn 
storicamente  ahiiraueiate,  nciln  steissa  {JiuÌEià  iiln;  si 
parln  ùi  diverse  specie  pos&il>iJj  di  ruiiiinilii  di  fiiiin- 
le,  0  di  tortilo  etie  si  possono  dare  aita  luiiLeria  fi;. 

ARTICOLO  V- 

EltCLA  NOR.VT.V  tìMlI^  SrEGf.tERe  USA  FOltlIA 
Fio’  CU  E  l'alt  li  A  DI  UOVEKSO. 

{>MiTj(fitìni  ^fCiE/niiiiiarÌF 

£  S-ìiS.  Resta  dnorjue  a  vedere  ijuafi  di  (jnesfe 
forine  siano  le  giijj,io  i;  le  n  lì  li,  ossia  meglio  quaH, 
In  toi'^a  dei  ropporii  reali  od  iEnIcciirtabìti  tànio 
deJÉ  ordine  unico  scoiale  di  uaiuraj  ({ un  rito  dello 
Flato  possibile  di' /iit EU  della  natura  umana;  quali, 
dico,  stano  iiuetle  elm  renduui^i  ruice.ìiyrù' ,  e  per 
ciù  stttbso  j^ioste,  onde  ftiJeinpìere  ic  mire  per  te 
quali  qiiiifunque  sovranità,  ossia  la  Sót'rariiià  tti 
generale,^  deve  e  può  csierfi  creata  in  stìtietà,  l>i 
più.  eftnvicii  ricercare  se  qoestc  fumie  debbano  es¬ 
sere  perpelnc,  o|ipu]'e  soggette  a  cau;ìianienLo,  A 
line  di  sciogliere  in  una  maniera  solida  ed  lire- 
Ira^obile  tali  i|UesLLoiij,  è  titeessario  instituire  ab 
tre  rltercho;  tììoé; 

1”  Qual  é  il  fine  ossia  lo  scojwr>  cui  la  dire- 
^ionc  sovrana  sociale  si  deve  proporre  none  sub 
funzioni;  c  però  qotdi  doveri  e  dirmi  ne  nascano. 

Quàìì  rappufiÈ  c  quatìij,  di  Litio  il  conse¬ 
guimento  di  questo  firn  esiga  nella  persona  o  nel 
corpo  inorale  preposto  a  dirigere. 

3"'  QiiuJi  siano  le  netessarìc  circostanze  del- 
l'ordifitì  ci[i  /affo  delle  cose  umane,  in  Ì3uc:iu:i,à,  riinde 
soiiirninistrafc  o  far  mancare  le  dei  te  qualità  ac¬ 
concio  nelle  persene  preposte  a  ilii'igrTc;  ossia  i 
requisiLi  ncces.sa  i'ì  all 'adempì intuito  deli’ incarico 
della  s^ivratiiifl. 

4"  QOiili  fSnitlmenLe  siiinu  i  rapporti  necessari 
che  nascono  da  questo  cunsideriiJiicjjii ,  e  i|uaU  i 
risultati  ónde  oc^^fs lizzare  iinpr^uefrto  lo  guisa,  elle 
la  sovranità  uLtenga,  il  meglio  che  si  puùjil^^l'*''t« 
utiiaua  il  ano  giusto  iniepto. 

ARTICOLO  VI. 

co?«o'ii:sa[o\e  un  iMimuTANKA  lu  queste  qFRSTiOKt. 

ESSE  lUTlE  SO-NO  bl  REGOnoSO  oiRiTro. 

Soli.  Un  istante  snlo  dì  rineiisioee  su  T  tenore 
dì  queste  rieci'(;.lie  ci  palesa  che  le  prime  due  rac- 
ctiiurìoTui  i  foiuiaruenii  dell'ardine  teoretico  di  fa- 
ghne  del  potere  goveruaiivo,  lauto  in  astratto  quanto 
ridati ifaincrvtc  alle  persone  elle  si  possono  destinare 
ad  L'SercLiarlo, 


ti)  Vidi  Id  ngf.,!  a  pag,  o47,  (DG) 


Le  due  ni  Lime  poi  racebiudf’no  ì  rondameiiti 
de  ir  crii  tu  e  morale  pratico  .dt  rfjijt’ofie  ,  i  rat  io  il  ai 
rapporti  reali  di  fttito  della  natura  umana  a  sorn- 
minislrare  o  no  le  cspiiciià  par  i'ye/;LEETii  prajlca- 
mcnte  le  pre-scrizioni  dell'ocdiiie  leoreiifio.  lu  lire- 
vCi  le  duG  prime  racchiudono  la  re^ofa;  le  due  iiL 
timo  poi  In  poniihiliià  e  il  modo  dell'esecuzione  della 
regola  medrsirna. 

g,  SdO,  Tu  sto  eli  è  si  preOge  uno  scopo ,  per  ctO 
stesso  nnsee  mi  ordine,  Il  qu.i|e  altro  non  è  che 
Il  complesso  dei  mezzi  necessari  ad  uLteniire  un 
tale  scopo* 

l.n  scelta  di  questi  mozzi  non  pud  essere  ftr- 
btirfìfiiì  f  ma  à  determinata  ilai  loro  rr'ipportì  co 'l 
lino..  Il  fuofm  d  un  me/.zi>  per  Incenerire.  L’essere 
un  mezzo  ad  incenerirei  detenni  ni  to  dalia  di  lui 
natura,  0  d.i’suei  rapporti  con  lo  misteri  e  c  dm  Ini- 
siihiJi  :  lo  che  vuol  dira,  dett-Tmiurito  dEill.i 
nittura  eIì  ambili  esseri.  L’iiómo  non  pud  rarcidie 
una  tal  cosa  sia  mezzo  o  non  inezzo  ad  oiteuere 
un  dato  intento  ;  ma  cid  è  lissatM  e  di'tennijialo 
dai  la  essenza  delle  cose.  Uatri  ndunE^on  lo  scopo 
della  sovranità,  per  cid  stesso  vertguiio  necessaria¬ 
mente  deiermiriiite  le  tucuoi.fjcOic  di-  lei  ,  |c  quali 
altro  fitm  sono  clic  le  azioni  «pce.siiariS  per  uou- 
dnrre  al  cooseguliuenlo  lielLo  annpo  nìedesimo, 

g  B(jl .  Ma  per  la  medesima  ragione  si  delcrmiu.'i 
pui'!*-  quali  siano  le  capActtà  c  le  qual  iti  di  rbi 
lieve  soddisfare  a  tali  iitcìutìbeuze  ,  poiché  senza 
tali  qualità  e  t:fl[jai:!iii'i  é  impossibile  che  vimgano 
eseguite,  Uiiuifued  evidente  cheli  deteriiiinaziaTie 
dì  tali  cÉpacità  c  qnaliià  non  c  niente  plii  arbitra rtai 
di  qi.li?! lo  che  sìa  lo  scopo  medcsiino  ,  eiì  inzi  ó 
ncceF^ariirriente  designata  dairurdìue  oeccsi^arju  c 
logico  delle  cose. 

S  862.  premessi  pertanto  questi  rlsiiltèlì,  deri¬ 
vanti  do  una  essenzialG  rtecessità  di  ordine, 
a  vertere  In  pratica  se  mT  corso  nrdinnri{.i  della 
natura  umann,  le  di  cui  facolià  e  passioni  coìEokeì 
debbo  usi  sulamiiote  valutare  in  una  scienza  univer¬ 
sale  fapprez-zHiidci  i  casi  possibili  p^rtìcoiaii  come 
mero  eccezioni?;  resta.  Elico.,  a  vedere  se  le  qua- 
lilÉ  e  capacità  richieste  si  possano  coEnniutiOEnimLii 
vni'iilvQarB,  e  come  il  [tossatm;  e  in  caso  contrario 
come  vi  si  possa  prò  vede  re,  L’onjeityrc  Epjcaie  in¬ 
dagini  sarebbe  un  troncare  i  metà  la  scienza  dtl 
jiis  gEjvernirtivo,  per  liiriUarsi  ad  uisa  mera  specu¬ 
lazione  di  Un  ordine  lopicff  (tatràtio  ^  anzi  si  av- 
VBiitEarerebbe  ad  [in.cicco  arbitrio  la  sce.lia  di  qual¬ 
siasi  aocliB  ingìusi,!  c  nttnosa  forme  di  governo. 

S63,  SI  dirà  forse  elle  questa,  cb'its  appeiJn 
ji^Trfa  pratica,  ò  oggt’im  riEin  di  dlrìito,  mu  di  pi> 
litica;  ma  ciò  è  falso-  S'egli  à'  pur  vero  che  qual¬ 
siasi  scienza  deve  riposare  su  1  falli;  c  s’cgll  è 
vero  del  pari  che  i  Ellriil.i  sono  rlsuRaLi  «lei  rap¬ 
porti  reali  dello  cose,  e  che  Teiiiìco  littiló  t'oiida- 
meutGlc  dei  diritti  e  dei  dovort  non  si.  puù  attin¬ 
gere  se  non  che  da  questo  stato  reale  delle  cosci 
dunque  snrà  pitr  vero  che  tinta  Intierfl  la  ieariti 
j^oucJ'nfihTd  dovrà  essere  fondata  su  cniesLi  risul¬ 
tali  di  l'ntlrf;  e  per('i  per  la  stessa  ragìoTic,  per  li 
quale  si  giu^lilica  c  .st  dimostra  ilfondaiTn'iito  eia 
esistenza  rleldirtUo  dì  savrEtuiii,  si  glustìiiCi]  puro 
0  sì  diinosLio  [juitir  ^^a  la  norma  onde  scegliere» 
una  Specie  ihìùclur  Talira  dì  giivcruo.  Tutto  à  tal- 
mcniB  determinato  c  connesso  in  naturi,  e  i  rap¬ 
porti  della  verltìi  sono  Lalniéiìte  concenh  ìci  ert  auiff 
miìiicaLi,  chVglì  i  impussiblle  sosLCEiere  la  neces¬ 
sità  e  la  giustizia  dalli  s(»vrsniij  senza  pur  conce¬ 
dere  art  un  tempo  stesso  ì  dettami  che  suggoriscouo 
la  scelta  Ji  una  d.iU  ferma  di  goveruo,  ad  esdiisiuuQ 
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di  tdtle  le  altre.  Perqaalc  ragione  voìelG  toì  la  se* 
Tronitù,  e  come  nc  ^lustiFicfile  b  ^lablimenLo?  Ptr^ 
eh  è,  voi  mi  ri-3ptìtidetci  sema  di  noii  si  pH' 
irebbe  ro  come  nere  Li  uomini  dentio  i  eunlini  dei 
giusiù  e  dèi  ma.j${jior  berAes^àcre  ^octaie,  Ora  diiC' 
mi  :  non  è  questa  forse  una  circoslania  di  [aito 
del!»  naiora  umana  corrotto  ^  dalia  quale  itiiete 
queiìLo  diriLifì?  Sa  dunque  per  li  mcdeshiia  euì- 
<le>r;a  di  fall»  vi  dimesua  che  questa  stesis  so' 
vr&nità  non  può  soddistare  a  ti>le  seopo,  per  euì 
Tu  slahiliUi  con  o^ru  forma  di  cai>lLlU2ÌUne  ^  ina 
che  neces^nriamente  se  na  riebiede  uni  tate  a  pre¬ 
ferenza  t!i  ogni  allra  \  nè  nasoerò  per  ncec-^iirie 
oonsogLicriza  ,  ebe  questo  non  sarà  un  o^gelia  di 
mera  iioliLieiìf  ossia  d'uu  arbitrici  Jj  utiiitàp  nii  benst 
sarà  tnaleria  di  rigoroso  (lÉritto  eì  pari  Ji.dlO  sLi- 
-biiimemn  delta  sovrenità  in  generale  {]}. 


e  per  necessaria  co e nza  ha  dei  doveri;  dun¬ 
que  per  ciò  stesso  il  di  lei  esercizio  non  pau4  es¬ 
sere  nò  per^onak’i  né  arbiirario  cd  cudciìiidi:i;  iii« 
flll'opposLa  sarà  costrmio  e  préGetlo  da,ii«  regoli 
medesima^  e  ricareberii  lumi,  disinleressep  iiopar- 
lìaiità,  c  luLte  le  sublimi  quitilàdi  cui  4  capace 

l'Lifìnìó  lij, 

S  84i7.  DiiiiqifE  per  un  rigoroso  ceroUario  logico 
resta  prose riua  ia  eoku.^ioft'C  dbm  potere  assoluta 
ad  una  o  più  pcr-fonUì  cd  all'opposto  l'ordine  dci!c 
cose  esige  che  il  potere  si»  Goal  diviso  c  cosilru- 
hi  tal]  GÈ  a  IO,  ebo  elii  n'é  rive&lUo  sia  spirilo  ad  os¬ 
servare;  i  doveri  del  suo  uiuiislerti  (2/  (3J. 

A  anco  LO  VlLL 

CIIK  LJV  PROPOSTA  Irnllll.V  ni  flOVEKSO  MISTO 
NON  CàNUIA  l.-l  NATL'HA  OSLLA  SOVR.ìSITa'. 


ARTICOLO  VII» 

N021t}Nr  UEFff.QATJ  DEOTT  I  ClCt  PÈQ  i^OOU  I S  F  A  U  E 
ALLA  QUESTIC]Nl£  DEtLLA  SCELTA  lU  UNA  UATA 
PUllAIA  01  GOVEitNO  IN  PARTICOr. ARE, 

S  Rivi,  La  questi  noe  atlnnquB  si  riduca  a  sapere 
Se  esisiano  quci-sri  fatti  costami  ed  nnivcrsalij  1 
qujiU  c'iiidij sancii  a  questa  scelta  particoSareL  —  E- 
sarne  fatto,  si  trova  cito  tali  fatti  esisiuno,  od  anzi 
Sono  inctiiusl  in  quel  uiodesimu  po  'I  quale  si  sta-- 
Lilisce  la  sevraniUu 

§  HSS.  E  per  verità,  s'egli  é  un  fatto  irrefraga- 
Li  le  che  rìguoranitn  eia  cupidigia  in  uumici  senza 
governo  nc5n  produrrebbero  òhe  disordine  c  ruiua, 
invece  dell'atlempi inerito  dcH'ordine  sociate,  o  die 
pei'ujò  rende  si  ne  ce  ssa  ria  la  creaKÌooc  di  un  poler.E 
iJiuminanie  e  co  striti  geo  io  ;  egli  è  dei  pari  un  Litto 
Irre  fraga  bile  c  cosiamo  per  «  una  per  peto  a  s  perieli- 
»  zjt ,  che  ugni  uomo  dotalo  dì  poiero  i  incilri^iLo 
»  ad  aLusarne^  e  che  va  Cu  duve  irò vs  limiti ,  ji  per 
servirmi  delle  jiarolodi  mioTitEsquien  {'Ij,  Anit>  se 
esani inaic  il  rondanienui  dolio  iicócssil4  di.ill]  sovra¬ 
ni  là  j  l  ru  V  à  te  c  b'eg  ì  i  race  ti  i  ude  i  [  u  esio  s  teSHO  fi  Ilo .  L  uo¬ 
mo  senza  freno  ha  una  ini  mensa  cupidigia,  &[iESse 
accoppiata  alfigiioraiiia;  e  però  coiivìeeie  contener¬ 
lo  o  dirigerlo  con  un  poiorc  supedore.  Ora  questo 
nomo,  t-rasporuto  alla  testa  degli  aifarij cangia  forse 
di  naturasse  non  cangia  di  uaiurai  nè  voi  siete  In 
grado  di  giusiiiicare  un  eustonLe  ed  universale  nii- 
tacoio,  dovete  dunque  acoordartiii  che  per  citi  stesso 
che  Create  0  raiiìicate  un  govcrrio,,  molto  piti  scnun 
è  elettivo,  vuE  rivestite  di  poterò  ésscfi  orJinarra- 
rnenlo  cupidi ,  c  spesso  quali  la  foriuna  e  la  cur- 
ruzioiio  li  può  st.niiiriinìsirareii  e  però  di  loro  na¬ 
tura  inclirujLi  ad  abusarr;  del  potem,,  oda  trascor¬ 
rere  fin  dove  in  con  Ite  ranno  dei  li  mi  ti  (3), 

$  Reti,  Ma  a't  pur  vere  clic  la  sovrenìtà  bi  uno 
i>cnp,Oj  <]  pur  ciò  stesso  uua  regófa  od  un  ordì  no  ^ 


fi}  Vedi  Fa  noia  a  pmj»  J.f7.  Ho  tjunlthe  spf;r(Jni.a 
c^e’  un  poco  olila  ji  uotTà  favore  tl  noFiic  di  iìo- 
Tnajnosi:  <lal  noucro  ricì  se^/nctci  dekn  dottrina  del- 
koiilìfd  coHie  /iirjm;i;pfci  rftil  nrtfrJ  etos.vÈ 

pinque  ad  iSiteuJitì  di  eoItLicofto;  s  eòe  si  ^niràper 
f/nmit  raflioue^  se  mille  troice  ho  fi  tu  mia 

Opinione  afflitto  (loniraTiti  a  quella  .di  eòi,  a  qntufitfj 
pcJi.ìo,  non  irttesa  bene  le  sne  drj't«rine  LtioTRó  «I- 
t'uiiila  ne'  suoi  ropp\irti  co't 

{^)  Esprii  itt's  Inis,  iin.  il»  còrip,  rr* 
fS)  It^tiiii  la  nota  «  puff.  Ji?.  {i'*G} 


%  S6à*  Non  per  questo  si  renda  dipenderle  El 
pcilerfl  sovninu,  ciMitro  in  miiura  sua  di  sovraDiià, 
t  pero  noi]  si  rènde  Illusorio.,  né  senza  otTcUo;  rna 
al  coiitrario  Co't  potere  supremo  si  con  trobi  la  lieta 
il  potere  supremo  E»  ciu  tu  uiiitjiifiisira  ;  iicliu  Jileijsi 
guis.i  che  face  od  Oi,  giusta  certo  leggb  contrastare 
ia  forza  Ji  gravila  di  sìngnle  cnuc  un  so¬ 

lido  e  hert  arcbiLettaiu  ediiirio.  Ma  il  lutto  cm 
urgonizzato  è  iudipeULicnte  dalla  suddiianza. 

!jg  Sdii.  èÌL'll.i  Stesso  guisa  che  l'azione  dei  rer- 

velloed,3l  onore  nel  corpo  umano  J 'ubo  sn  l'altra 

onirromì  ,  e  pesti  in  mio  stvéito  vi  fico  lo  di  tu^- 
gny  scornhicvole^  non  toglie  clic  il  corpo  urnaim 
ed  aniuiiile  formi  Ufi  lutto  in  di  ponderile  dagli  es¬ 
seri  ina  rii  mali,  e  ebe  sn  tic  meli  a  si  &uo  uitpeio 
alirì  esseri  del  {slubo  i  ni-lla  stessa  gun>a  ,  utcO( 
la  diàtfibuzione  ild  potere  sovrono,  bitU  m  pisi 
che,  meieé  il  loro  equilibrio  fi  la  kro  reajiane, 
più  elio  sia-  oossibiln  si  prMeogoiio  If  abosi  de  - 
rarbitrio,  non  toglie  che  il  potere  savmnei 
[fi  un  te  superiore  ed  ìarF/piiudeutc  dat  sing.oli  inai- 
vidui  de  ila  cmniiiunanzo  sueiale,  co  ntiuii  piata  sio- 
golai-mcnte  ed  individualfm'ntc ,  n  tbf  'l^“ 
enne  etto  rivestono  il  cani  tic  re  di  sudditi  e  aip 
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morali.  Il  sommo  imparanM,  preso  come  una 
sona  aolratu,  altro  min  è  che  la 

della  sflvranità  luedcsima.  Como  ’^.^Lrip 

zialnienle  indipendente,  hiirnuuibllcT  iflcorru^  i  * 
RTl.  Ma  tìlluridié  si  traila  di  far 

questo  cnic  di  ragktie  da  più  persone  ^ 

Tio  amministrino  parli  dilferciill  in  » 

trobilaiKi.irsi  ■icafnbiqvotmeiits  »  uou  n-p. 

di  cangiare  i  <  di  lui  natura,  ufi  j: 

rogati  ve  dà  lui;  ma  bcns'l  sì  ^'aita,  j- 

lui  iniegrità  ed  iiidipcudtjnza,  di  *  „|,.l 

della  nfirruzionc  personale  dei  tali  g  lau  b  _  * 

ai  quali  si  afIìJii  la  direzione  di  un  lai  - 
g  872,  L'azione  quindi  non  é  oòulro  Ir  so>ram 
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c  indipendente:  ma  bensì  contro  la  cupidigia  per¬ 
sonale  e  i  diletti  degli  amministratori  di  essa  (1). 

È  assurdo  il  dire  che  Enrico,  Lodovico,  Gustavo 
siano  sovrani  :  essi  non  sono  che  li  amministra¬ 
tori  della  sovranità.  Lo  stesso  dicasi  dei  senati  e 
di  altri  magistrati. 

§  873.  Ma  l’abitudine  di  confondere  l’oggetto 
della  carica  con  la  persona  fìsica  del  magistrato, 
il  mandato  e  il  suo  oggetto  nella  persona  del  pro¬ 
curatore,  ha  fatto  partorire  una  folla  di  puerili  ma 
pericolosi  sofismi, che  hanno  moltiplicalo  le  dispute, 
le  miserie  dei  popoli,  e  le  persecuzioni  dell’ inte¬ 
resse,  e  del  massimo  interesse,  qual  è  quello  del 
potere,  che  forma  l’espressione  di  tutte  le  cupidi¬ 
gie  possibili  da  soddisfarsi  in  una  guisa  irresisti¬ 
bile;  lo  che  altrimenti  appellasi  ambizione. 

ARTICOLO  IX. 

RIDUZIONE  DELLA  QUESTIONE  SU  LA  SCELTA 
DI  UNA  DATA  SPECIE  DI  GOVERNO. 

§  874.  Dunque  la  questione  finale,  che  rimar¬ 
rebbe  su  questo  proposito  ,  sarebbe  :  se  si  possa 
elfetiuare  la  suddetta  forma  di  costituzione  in  guisa 
che  ne  risulti  l’elfetto  inteso,  cioè  l’adempimento 
dello  scopo  della  sovranità  senza  l’abuso  del  pote¬ 
re.  Riteniamo  che  le  considerazioni  antecedenti  ci 
guidano  inevitabilmente  a  stabilire  la  distribuzione 
dei  poteri  in  mani  diverse,  e  però  a  preferire  per 
rigoroso  dovere  una  forma  di  governo  mista,  come 
l’unica  che  possa  impedire  di  sua  natura  l’abuso 
del  potere  inevitabile  in  chi  lo  amministra  intiero 
e  senza  freno.  Resterebbe  adunque  la  ricerca  del 
come  si  possano  e  debbano  distribuire  e  controbi¬ 
lanciare  questi  poteri,  onde  ottenere  praticamente 

10  scopo  della  sovranità  o  senza  o  co  ’l  minimo 
possibile  d’abuso  di  potere  (2).  Ecco  la  questione  ^ 
ridotta  a  minori  termini.  Ma  questa  è  una  que¬ 
stione  di  puro  fatto,  la  soluzione  della  quale,  quan¬ 
d’anche  non  presentasse  un  risultato  o  praticabile 

0  interamente  soddisfacente  aU’intento ,  tuttavia 
non  toglierebbe  la  verità  fondamentale  e  logica 
della  necessità  e  del  diritto,  e  anzi  del  dovere  di 
moderare  l’esercizio  del  potere  arbitrarlo  ;  nella 
stessa  guisa  che  in  un  popolo  situato  in  un  clima 
0  estremamente  caldo  o  estremamente  freddo,  o 
in  un  suolo  totalmente  sterile  ,  non  si  potrebbe 
contradire  che  alla  migliore  conservazione  della 
specie  umana  si  esiga  il  soccorso  dei  ricoveri,  dei 
vestiti,  del  fuoco  e  degli  alimenti:  e  però,  quando 
tali  soccorsi  non  si  potessero  somministrare,  sa¬ 
rebbe  forza  conchiudere  che  quel  tal  popolo  è  con¬ 
dannato  ad  essere  infelice  o  a  perire,  senza  che  da 
questa  impossibilità  di  fatto  di  soccorsi  fosse  le¬ 
cito  dedurre  che  l’ordine  naturale  dei  bisogni  non 

11  richiede  assolutamente. 

§  87o.  Qualunque  pertanto  possa  riuscire,  la 
soluzione  pratica  della  questione,  la  verità  della 


(1)  Vedi  la  nota  a  pag.  oi7.  (DG) 

(2)  Quella  che  appellasi  costituzione  di  uno  stato 
altro  appunto  non  è  che  la  collocazione  e  l'equi¬ 
librio  di  questi  poteri  in  una  determinata  maniera 
efficace  ad  ottenere  praticamente  il  ffne  della  le- 
gitima  sovranità.  Ove  non  v'  ha  questa  separazione 
ed  equilibrio  attemperato  nella  maniera  descritta^ 
ivi  non  esiste  veramente  una  costituzione,  ma  un 
abuso  di  costituzione,  (a) 

(a)  Vedi  la  nota  a  pag.  S47.  (DG) 


massima  ossia  della  regola  di  ordine  rimarrebbe 
inconcussa.  Per  la  medesima  ragione  però  sarebbe 
evidente,  che  se  l’esame  dei  rapporti  reali  praiic- 
di  natura  potesse  somministrare  una  tal  forma  di 
governo,  la  quale  supplisse  alla  necessità  di  soddii 
sfare  allo  scopo  della  sovranità  mercè  l’esclusione 
del  dispotismo;  una  tale  forma  sarebbe  non  sola¬ 
mente  legiiima  e  di  diritto,  ma  sarebbe  di  rigo¬ 
roso  dovere  naturale ^  come,  quella  che  sarebbe  pre¬ 
scritta  dall’ordine  reale  di  natura,  la  quale  nel  vo¬ 
lere  l’adempimento  dell’ordine  migliore  sociale, 
che  forma  lo  scopo  ultimo  della  sovranità  per  ciò 
stesso  vieta  tutti  li  atti  e  lutti  li  stabilimenti  che 
tendono  ad  impedire  ,  turbare  o  ritardare  il  con¬ 
seguimento  del  line  da  lei  voluto,  e  vuole  all’op¬ 
posto  quei  mezzi  che  sono  i  più  acconci  ad  ottenere 
nella  guisa  più  stabile,  più  efficace  e  più  rapida 
il  medesimo  intento. 

§  87().  Lo  stesso  pur  dicasi  di  un’altra  forma 
di  governo  che  più  si  avvicinasse  a  questo  modello, 
quando  non  si  potesse  ottenere  la  migliore.  Sebene 
quella  forma  imperfetta  non  si  potesse  veramente 
dire  del  tutto  legiiima  e  soddisfacente,  avendo  in 
mira  l’ultimo  termine  della  condizione  umana;  pu¬ 
re,  in  mancanza  della  migliore,  si  dovrebbe  sempre 
abbracciare,  per  la  ragione  medesima  ch’è  dovere 
di  tendere  al  giusto  ed  all’ottimo,  e  non  è  lecito 
di  allontanarsene,  o  di  violarlo.  Sarebbe  però  sem¬ 
pre  vero  che,  conosciuto  Toiiimo,  o  reso  nelle  cir¬ 
costanze  concrete  praticabile,  si  dovrebbe  abban¬ 
donare  l’imperfetto,  ed  abbracciare  il  perfetto;  o 
almeno  per  un’attiva  gradazione  tendervi  incessan¬ 
temente.  Questi  sono  dettami  di  rigorosa  legge  na¬ 
turale,  emanali  dalla  nozione  stessa  del  dovere  so¬ 
vra  esposto. 

ARTICOLO  X. 

QUANDO  CONVENGA  DEFINIRE  COME  SI  POSSANO  E 

DERB ANO  DISTRIBUIRE  E  CONTRORILANCIARE  1  PO¬ 
TERI  NEL  GOVERNO  MISTO. 

§  877.  Ma  torna  sempre  in  campo  la  questione, 
cuìfie  si  possano  e  debbano  ripartire  e  controbilan¬ 
ciare  i  poteri  della  sovranità  ,  onde  ottenere  pra¬ 
ticamente  il  conseguimento  del  fine  per  cui  fu  in- 
siituiia.  —  Rispondo,  che  questa  è  una  questione 
del  lutto  pratica  e  concreta,  la  quale  per  ciò  stesso 
non  può  essere  adcquaiamenie  sciolta  che  mercè 
indagini  del  pari  speciali  e  concrete,  e  specialmente 
se  non  dopo  avere  esaminate  tutte  le  esigenze  delle 
relazioni  interne  ed  esterne  di  uno  stato  (1).  Ma 
lino  a  qui  non  avendo  noi  presenti  che  considera¬ 
zioni  astratte  e  generali,  e  queste  medesime  ristrette 
alle  sole  relazioni  interne,  perciò  debbono  prece¬ 
dere  tutte  quelle  ricerche,  le  quali  si  possono  som¬ 
ministrare  i  dati  convenienti  di  una  precisa  e  so¬ 
lida  risposta.  Fratanto  in  generale  siamo  autoriz¬ 
zati  a  prefìnire  le  seguenti  condizioni,  tratte  dalle 
considerazioni  generali  della  natura  delle  cose  e 
degli  uomini. 

ARTICOLO  XI. 

DELLA  ESTENSIONE  DEL  POTERE  SOVRANO 
O  GOVERNATIVO. 

§  878.  La  prima  di  queste  ricerche  versa  su  la 


(1)  Tedi  la  nota  a  pag.  347. 
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eatensìone  del  potere  sorrann.  È  agerol  cosa  com¬ 
prendere  ch’egli  si  estende  (juanio  lo  scopo  della 
sovranità.  Se  di  fatto  essa  è  instiiuita  per  dirigere 
le  forze  e  le  azioni  della  società  giusta  il  piano 
dell’ordine  sociale  puro,  e,  a  parlare  più  precisa- 
mente,  per  illuminare  e  costringere  aH’esecuzione 
del  detto  piano,  ne  viene  che  questo  potere  si  e- 
^tende  quanto  la  necessità  di  costringere  e  d’illu¬ 
minare. 

§  879.  Questa  estensione  nasce  dall’essenza  stessa 
della  sovranità,  e  risulta  dai  rapporti  reali  e  ne- 
ces.sarì  della  natura  delle  cose,  senza  abbisognare 
*>è  di  convenzioni,  nè  di  cessioni,  nè  di  altro  alto 
fattizio  umano. 

§  880.  Passando  quindi  al  civile  governo,  basta 
che  una  società  od  un  popolo  qualunque  dica  ad 
una  persona  singolare  o  morale:  tu  reggi  la  so¬ 
cietà  nostra,  percliè  si  racchiudano  tutti  i  diritti 
e  tutti  i  doveri  per  amministrare  convenientemente 
lo  stato.  Ma  questi  diritti  e  questi  doveri  però  sono 
limitati  ed  essenzialmente  determinali  dall’ordine 
stesso  della  società,  alla  di  cui  conservazione  unica¬ 
mente  la  potestà  suprema  è  diretta,  e  per  cui  unica¬ 
mente  fu  fatta,  e  per  cui  solo  può  e  deve  esistere. 

La  fijiite  dei  diritti  e  dei  doveri  consiste  nei  rapporti 
della  necessità  della  sovranità  e  della  di  lei  atti¬ 
vazione.  Questa  racchiude  lo  scopo  di  lei.  Ma  per 
necessità  logica  lo  scopo  induce  i  mezzi,  e  la  se¬ 
rie  dei  mezzi  induce  la  necessità  di  fare  o  di  o- 
metiere  certe  azioni,  ossia  i  doveri  e  i  diritti.  Nulla 
dunque  nell'esercizio  delle  publìche  potestà  vi  può 
essere  d’indefinito  e  di  arbitrario;  ma  tutto  è  de¬ 
terminato  e  commandalo  dai  rapporti  reali  delle 
cose  e  dalla  natura. 

ARTICOLO  XII. 

DELLE  LEGGI  FONDAMENTALI  NATURALI 
DEI  GOVERNI  CIVILI. 

§  881.  Ma  posto  che  lo  scopo  della  società  ri¬ 
guarda  tutto  intiero  il  piano  dcll  amministrazione 
sociale,  quale  sopra  lo  abbiamo  divisato;  e  posto 
che  lo  scopo  della  sovranità  si  è  di  agevolare  e 
di  mantenere  l’esecuzione  di  quel  piano;  è  dunque 
evidente  che  non  si  potrà  veramente  dire  che  l  una 
più  che  l’altra  parte  dell’ordine  sociale  concreto  sia 
fonda’mentale  del  governo  civile,  poiché  è 
assurdo  e  coniradittorio  che  il  governo  ,  essendo 
Costituito  per  far  agire  tutta  la  machina  ,  debba 
avere  per  norma  o  per  confine  i  rapporti  di  una 
sola  parte.  Tutto,  intiero  il  piano  delTamminisira- 
zione  sociale  forma  la  legge  fondamentale  di  na¬ 
tura  della  sovranità  e  del  giusto  civile  governo, 
poiché  la  esecuzione  di  tutto  intiero  il  detto  piano 
costituisce  lo  scopo  della  sovranità,  e  lutto  intiero 
lorma  la  necessità,  il  diritto  e  il  dovere  della  di 
lui  creazione  e  mantenimento. 

ARTICOLO  XIII. 

incompetenza  dei  co.ntratti  e  degli  atti  di 
volontà’  a  creare  e  definire  I  poteri  so¬ 
vrani. 

§  882.  Da  queste  considerazioni  adunque  risul¬ 
ta,  essere  cosa  lauto  incompetente  l’imaginare  in 
questa  materia  contratti,  convenzioni,  clausole,  o  * 
espresse  o  tacile,  emanale  dalla  volontà  umana  per 
derivarne  indi  come  da  unica  fonte  il  complesso  e 
l’estensione  dei  diritti  e  dei  doveri  dei  popoli  e 
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del  sovrani ,  quanto  sarebbe  incompetenle  ed  as¬ 
surdo  dalle  intenzioni  avute  d  i  taluno  nel  descrivere 
un  quadrato  od  un  esagono  il  dedurre  le  qualità  ed 
i  rapporti  di  queste  figure  (1).  La  concorrenza  della 
volontà  a  formare  il  governo  civile  serve  solamente 
a  dar  moto  alla  sovranità  in  alto  pratico,  ma  non 
a  crearne  il  diritto  eie  condizioni;  non  altrimenti 
che  l’alto  di  mangiare,  di  bere,  di  dormire  e  di 
vestirsi  serve  ad  esercitare  il  diritto  di  conserva¬ 
zione,  e  non  a  crearlo,  nò  a  prescriverne  i  limiti 
e  le  condizioni. 

§  883.  Coloro  che  trassero  da  queste  fonti  fat¬ 
tizie  la  teoria  dei  diritti  e  dei  doveri  fra  chi  coin- 
manda  e  chi  ohedisce,  altro  non  fecero  che  fomen¬ 
tare  le  massime  di  despolismo  o  d’anarchia.  Di  de- 
spoiisrno,  perchè  in  quasi  tulli  i  governi  della  terra 
non  intervenne  convenzione  alcuna,  che  nè  da  prin¬ 
cipio  nò  da  poi  ne  prescrivesse  le  lacolià;  e  per¬ 
ciò  i  fautori  del  despolismo  inierpieiano  tali  go¬ 
verni  come  legalmente  e  giustamente  asioluft.  Op¬ 
pure  all’opposlo  si  fomenta  l’anarchia ,  perchè  non 
trovando  nella  formazione  del  governo  il  ricercalo 
assenso  del  popolo,  li  tacciarono  come  illegiliini, 
nulli,  0  mutabili  a  capriccio  delle  volontà  delle  ge¬ 
nerazioni  viventi. 

§  884.  Ma  l’immutabile  verità  presentataci  dalla 
natura  stessa  delle  cose ,  e  dai  rapporti  indipen¬ 
denti  daU’uinano  volere,  ci  spinge  a  decidere  in 
tulli  i  casi  che  l'ordine  e  i  poteri  del  governo  sono 
prescritti  dalla  natura  indipendentemente  dall’opera 
umana;  ch’egli  dev’essere  pcrpeiuo;  che  l’opera 
della  umana  perfettibilità  e  felicità,  la  quale  non 
si  può  compiere  che  con  una  successione  indefinita 
di  generazioni,  aggiunge  un  vincolo  di  più  alla  già 
esistente  e  sempre  rinascente  necessità  del  civile 
governo,  onde  legare  tutte  le  età  degli  uomini  a 
mantenere  ed  a  vie  più  perfezionare  la  legislazione 
ed  il  governo  medesimo,  e  a  non  fare  altre  inno¬ 
vazioni  ,  che  quelle  che  vengono  necessariamente 
suggerite  dal  tempo,  il  quale,  al  dire  di  Bacone, 
è  il  più  grande  ed  irresistibile  innovatore  cnesista. 

ARTICOLO  XIV. 

DELLE  leggi  FONDAMENTALI  POSITIVE. 

§88o.  Sia  il  governo  dei  più,  dei  pochi,  di  uno 
solo,  0  misto,  se  le  convenzioni  ossia  la  volontà 
della  nazione  non  ha  e  non  può  avere  forza  nè  per 
creare,  nò  per  limitare,  nè  per  estendere  il  potere 
sovrano,  pare  dunque  che  di  sua  natura  egli  debDa 
essere  sempre  assoluto,  sebene  non  ingiusto,  nt 
licenzioso.  .  j-  •  \  e 

§  886.  Ne  verrà  dunque  (taluno  mi  dira)  cne 
tulli  quei  freni  che  in  alcune  nazioni  si  posero  come 
previdenze  contro  il  potere  arbitrario,  potranno 
essere  impunemente  e  giustamente  spezzati  dai  rap¬ 
presentanti  la  sovranità,  sotto  pretesto  almeno  cne 
non  sono  conformi  all’ordine  essenziale  di  natura, 
sola  autrice  dei  diritti  della  sovranità.  — Rispondo: 

essere  bea  altra  cosa  pronunciare  su  la  giustizia 
derivante  dalla  natura  delle  cose,  e  quale  sia  lo- 
rigine  e  l’estensione  del  potere  sovrano;  ea  snrA 
cosa  il  decidere  a  chi  tocchi  o  chi  abbia 
di  farne  valere  le  facoltà,  oppure  di  derogarvi  [2>)> 
Le  persone  che  sono  deputale  a  governare  sono 
tenute  ad  obedire  alle  condizioni  imposte  dalla  na- 


(1)  Vedi  là  nota  a  pag.  347.  (DG) 

(2)  Idem. 
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zione  di  cui  assumono  la  direzione,  scbcne  forse 
tali  condizioni  non  sembrino  o  non  siano  del  tulio 
vaniaggiose.  Esse  non  possono  eccedere  i  conlini 
del  mandalo  direttivo  sociale;  ma  ciò  non  toglie 
che  se  la  nazione  non  prescrive  condizioni  provi¬ 
de,  non  si  possano  tacciare  d’imperfette,  d’incom¬ 
petenti  e  di  nocive:  ma  ciò  riguarda  il  diritto  e 
la  natura  delle  cose.  L’objezione  per  lo  contrario 
chiese  se  i  direttori  dello  stalo  abbiano  la  potestà, 
sotto  pretesto  di  tali  difetti  ,  d’esimersi  dagl’im¬ 
pegni  contralti  con  la  nazione  ,  e  ripeto  che  non 
l’  hanno. 

§  887.  Si  dirà  dunque  che  tutta  la  questione  si 
riduce  ad  un  affare  di  parole,  e  che  veramente  in 
alto  pratico  il  potere  sovrano,  preso  anche  come 
diritto,  deriva  unicamente  dalla  volontà  della  na¬ 
zione? —  Rispondo,  che  questo  è  un  parlare  im¬ 
proprio.  Da  per  tutto,  dove  il  popolo  non  parla, 
si  dovrebbe  dire  che  autorizza  tutto  (|uello  che  piace 
ai  direttori  degli  stati  di  fare,  o  che  lutto  è  nullo 
per  mancanza  di  dichiarazione  di  volontà.  Di  più, 
che  anche  là  dove  la  nazione  dichiarò  la  sua  vo¬ 
lontà,  i  poteri  del  governo  sono  limitati  solamente 
in  certi  articoli;  che  al  di  là  di  tali  articoli  tutto 
jìuò  essere  dispotico.  Ma  ciò  violerebbe  ogni  ordine 
nato  dallo  scopo  medesimo  della  sovranità.  Se  per 

10  contrario  i  diritti  sono  prescritti  dalla  natura 
delle  cose  ,  si  toglie  ogni  inconveniente. 

§  888,  Per  non  lasciar  equivoci  si  consideri: 

Che  la  sovranità  è  un  diritto  di  cui  tutto 

11  corpo  della  nazione,  preso  in  soLidiim,  è  inve¬ 
stilo  dalla  natura  medesima  ;  ma  che  il  poi  lo  in 
attività,  0  concedere  che  vi  venga  posto  mercè  la 
creazione  del  governo,  è  un  atto  volontario,  sebene 
doveroso,  della  nazione. 

2"  Che  nel  commetterne  la  direzione  ad  una 
0  più  persone,  la  nazione  può,  a  simiglianza  di 
un  privato  padrone,  il  quale  con  certe  riserve  di¬ 
spone  de’  suoi  diritti,  o  spedisce  un  mandato  ri¬ 
stretto  a  certi  vincoli  ;  a  simiglianza,  dico,  di  questo 
può  la  nazione  imporre  delle  condizioni  a  suo  pia¬ 
cere  nel  creare  l’amministrazione  di  questo  suo 
diritto  (sebene  forse  il  partito  che  prende  non  sia 
dei  più  vantaggiosi),  senza  che  ciò  smentisca  che 
l’origine  vera  del  diritto  di  sovranità  ,  le  di  lui 
facoltà,  la  estensione,  lo  scopo,  il  dovere  di  effet¬ 
tuarlo  siano  tutte  opera  della  natura. 

3“  Che  da  per  tutto  ,  dove  non  esistono  tali 
riserve,  e  nel  rimanente  del  mandalo  direttivo  so¬ 
ciale,  fatto  anche  con  riserva,  la  legge  di  natura 
supplisce  da  sé  al  silenzio  della  nazione  per  vie¬ 
tare  l’arbitrario,  e  non  permettere  che  quello  ch’è 
massimamente  vantaggioso  alla  nazione. 

4"  Che  l’abolire  le  riserve  o  i  vincoli  impo¬ 
sti  appartiene  alla  sola  nazione,  come  quella  che 
solamente  ritiene  la  sovranità  in  una  guisa  ina¬ 
lienabile. 

§  889.  Con  questo  schiarimento,  rivolgendo  l’at¬ 
tenzione  alle  così  dette  leggi  fondamentali  positi¬ 
ve  ,  le  quali  dalla  volontà  delle  nazioni  possono 
essere  fissate  alla  fondazione  del  governo,  si  pre¬ 
sentano  li  seguenti  capi  con  la  loro  soluzione;  cioè: 

1"  0  che  le  leggi  fondamentali  positive,  che 
piace  d’imaginare,  sono  conformi  ,  e  tanto  estese 
e  speciali,  quanto  importa  il  piano  della  legisla¬ 
zione  naturale  sopra  mentovato  ;  e  in  tal  caso  il 
prescrivere  tali  leggi  giuste  e  complete  può  gio¬ 
vare  bensì  per  fissare  Taiienzione,  eccitare  lo  zelo 
e  la  tutela  del  bene  publico  tanto  in  chi  dirige, 
quanto  in  chi  è  diretto;  al  pari  di  un  espresso  e 
ben  detagliato  mandalo  direttivo,  in  cui  tutte  le 
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incombenze  siano  specificate:  ma  non  per  ciò  tali 
clausole  sarebbero  valevoli  a  creare  o  ad  accrescere 
i  diritti  0  le  reali  obligazioni  della  sovranità,  poi¬ 
ché  queste  lo  sono  e  lo  possono  essere  solamente 
dai  rapporti  reali  delle  cose. 

2"  0  che  tali  leggi  fondamentali,  sebene  in 
sè  giuste,  sono  0  vaghe,  o  nel  numero  incomplete, 
avuto  riflesso  al  piano  concreto  ed  assai  piu  esteso 
di  natura  ;  e  in  tal  caso,  malgrado  la  loro  gene¬ 
ralità  ,  malgrado  qualsiasi  silenzio  od  omissione  , 
non  toglierebbero  che  tutte  le  condizioni  del  man¬ 
dalo  governativo  non  si  dovessero  sottintendere  , 
ed  avere  come  espressamente  apposte.  La  natura 
ossia  l’ordine  essenziale  supplirebbe.  Egli  è  tale, 
che  co 'I  fatto  solo  dello  stabilimento  del  governo 
necessariamente  le  induce  tutte,  e  tutte  le  rende 
obligatorie. 

3'"  Finalmente  o  tali  leggi  fondamentali  di 
convenzione  espressamente  o  di  loro  natura  sia  di¬ 
rettamente,  sia  indirettamente,  ripugnano  con  le 
condizioni  fissale  da  tutto  il  sistema  dell’ordine 
sociale;  ed  allora  esse  si  dovrebbero  giudicare  come 
nulle, e  meritamente  degne  d’essere  abolite,  il  farlo 
appartiene  al  corpo  della  nazione  in  solidum  ,  e 
non  ad  altri. 

Ecco  lutti  i  casi  possibili  semplici  e  princi¬ 
pali  di  quest’oggetto,  e  la  regola  per  deciderli. 

ARTICOLO  XV. 

DELL’EFFErrO  DELLO  STABILIMENTO  DEL  GOVERNO 
SU  I  DIRITTI  SOCIALI. 

1°  Degli  effetti  rapporto  alle  competenze  di  tutto 
il  corpo  sociale  in  solidum. 

§  890.  Dire  che  quando  una  società  naturale  di 
eguali  crea  un  governo  si  spogli  o  dell  enliià  o  del¬ 
l’esercizio  de’  suoi  naturali  diritti,  o  di  alcuno  di 
tali  diritti  ,  per  depositarli  in  mano  di  un  terzo 
che  ne  rimanga  investito,  egli  è  lo  stesso  che  dire 
che  una  ricca  famiglia,  co ’l  creare  un  agente,  un 
jirocuratore ,  un  amministratore,  perde  qualcuna 
delle  sue  facoltà  o  delle  civili  sue  prerogative, 
per  investirne  l’agente,  il  procuratore,  l’ammini¬ 
stratore  ;  egli  é  lo  stesso  che  dire  ,  che  il  com¬ 
mandare  una  cosa  ad  altri,  e  l’imporre  dei  doveri 
per  nostro  unico  commodo  ed  utilità,  sia  un’ab¬ 
dicazione  0  un’alienazione  di  diritto.  Questo  con¬ 
cetto  non  può  essere  prodotto  che  dalla  falsa  ma¬ 
niera  di  ravvisare  l’origine,  lo  scopo  e  le  compe¬ 
tenze  del  civile  governo. 

§  891.  Lungi  che  la  società  perda  veramente  al¬ 
cuno  de’  suoi  diritti,  ne  acquista  anzi  uno  di  più, 
qual  è  quello  che  deriva  dal  mandato  governativo, 
per  cui  s’ottiene  l'unilà  delle  forze  e  delle  volontà, 
ed  il  levare  ogni  ostacolo  dell’ignoranza  o  della 
cupidigia,  protette  dalla  forza  privata,  all’esecu¬ 
zione  dell’ordine  sociale,  e  perciò  al  conseguimento 
della  publica  e  privala  felicità.  Se  si  potesse  dire 
che  la  società  o  i  singoli  rinunciano  a  qualche  cosa, 
questa  sarebbe  la  licenza  ossia  Vabuso  della  libertà, 
e  nulla  più  ;  ma  rinunciare  ad  un  disordine  ,  ad 
un  abuso,  non  è  rinunciare  ad  un  diritto. 

§  892.  La  libertà  all’opposto,  che  veramante  me¬ 
rita  un  tal  nome,  ossia  che  merita  il  nome  ài  di¬ 
ritto,  lungi  che  venga  offesa  e  limitala,  viene  anzi 
protetta  e  sostenuta  in  tutta  la  sua  integrità.  Se 
di  fatto  il  di  lei  esercizio  risulta  dall’esecuzione 
dell’ordine  sociale  di  ragione,  e  se,  resa  concreta, 
essa  si  verifica  in  particolare  in  lutti  li  alti  di  ra- 
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t?ioue  lìJOTalCi  ì  qusìi  non  tetigonu  impediti  oc  diil 
fftsvetnrt,  nft  dai  eitLédini;  se  la  StìvraniiA  é  eaSen- 
iifllnrninii;  rn^rinaia  cd  iini{!4(ne:ntB  rholltì  0  prwleg' 
iJ-ni'e  lib<*ra  esecujiìdcn;  di  lali  ahh  è  dun- 
q'ik-  (ivi dente  ehe  non  sùIo  il  dirititji  ii|  [iLertà  non 
'^lejin  hi  si  sLeàSO  ùi  fosjo^  nè  limlniio-  mn  flli'op- 
posto  viene  prnloLty  dai  yìiislo  goyerno,  *.'{1  (isitso 
nel  stin  polirci; iti, 

§  Sb3.  ^.^ia  si  diri  che  la  socierà  con  nn  governo 
si  pu(»  dire  prrr|>rianie]iie  vivere  ti'dn  fjftfFirdte 
ÌTniijn!iL(/enfa,  l^rirna  di  luiLn  convemibtiiT  pm- 
^3 re  che  la  naltiF-ftle  ed  ai^suluta  indipemiénza  nid- 
jni’dintì  reaSe  delle  cose  eia  urt  Lune  per  essere  un 
diriLio^  nuripsh  all'esercieio  dei  diritli  reali 
Coll  Uòmini.  Dall'oltrà  pririe  pijj  cón-yerrebbe  prO' 

Tire  che  [ifttt  fainiglji^  creando  sofaincn[.È  un  am- 
ffliuistfaiore  vtl  on  prrniiiratorc  pe  'I  hisogno  di  una 
buòna  economia  ,  rinonti  a  Un  sua  civiln  indffmn- 
denjs.  Sarà  sempre  vero  cbn  siccome  l'unità  dui  le 
voluttà  e  la  riuiimne  delle,  fòrie,  in  cui  toiisisie 
entità  della  sovraiiilij  (i  afisnHjÈ,aincnlc  iiisepjii  a- 
«ftts  dal  corpo  sociale;  che  siccome  la  cieSiione 
governo  altro  non  è  eliti  uo  iiiandato  dircuìvo 
sociale  fallo  da  ehi  Im  il  diriiio  sòperiorfì  di  criia^ 
narjfl  per  iiicnLencrc  nie^iio  in  praiica  l’òaercizio 
.ella  libertà;  cosi  sarà  ani'.lic-  vero  pbe  in  buon 
«'ritlo  la  sovranità  sari  di  fa  ho  il  proprio  e  spon' 
tantia  concorso  della  socicià  ad  ima  cosa  da  lei 
voluia  a  lei  utile,  e  da  Ini  commandH-jLa.  Cib  escludo 
sssnnzialmente  la  dipcndenzia. 

S  K514^  (;he  so  si  parla  deM'uomo  singolare,  egli 
t  manifesto  che  anche  in  una  società  senza  governo 
luorno  priva  Lo  doveva  ime  esseri  a  mente  essere  dl- 
pendu>nto  per  luito  le  cosa  di  ritgioric  dulbordine 
e  dal  corpo  sociale,  per  ciò  stesso  ch'egli  non  aveva 
diruto  di  agire  a  capricnlo,  e  la  società  aveva  00 
naluralo  diritto  a  frollarlo;  diriUn  aiiribiiìtulu  ilalta 
nai  Lira  per  la  propria  conservai  io  oc  e  benessere , 
urne  Si  e  Veduto,  Co  i  deputare  aduiirme  persone 
c  esercii  ino  i^uelEo  stesso  polcre,  iihe  da  prima  già 
eonipeteva  alla  socjfilà,  non  sEcangm  prOfkrianiente 
nulla  nel  fondo  delle  cose  relalivafucnie  ai  privati, 
o  SI  iiiniia  [icj  sopporti  stioi  pafikòkin;  .ami  la  Ji. 
ti,  intana,  n  di  più  Nieae  prò- 

c  a  ed  adoraatJj,  perché  [ione  una  dircìSone  ilEu- 
minante  e  crjstnogentd  onde  la  pariioolarc  libertà 
venga  n  dovere  ed  dUcacemcotc  esercì  tale  ► 

AKTICOLO  XVj, 

novriKUAZJOSiE. 

^  ^sglt  e rei’cTfiuniftfiii'fa  tìj  j'ifljoil't 

Quindi  ddlti  naiuta  e.  dei  hmhi  ddi’vbudìensa 
«ctfe* 


r.»Mr,’rVt  ,  mcitò  ognr  ciitiivoco  su  1 
^  ala  hi  li  104*  Il  to  del  governo  su  i  dir 

gi^rieraEc  ^  Si  rilevano  perù  ni 

viri  dell'aàcd/en^a,  4;  i 

rtiedesìm/'i?^'^  ^^'ranità  .socijile  Vèrso 
cìesimi  f'  ^  n<5ti  sono  elio  i^uid  doveri  i 
tfavari  ’  “^i  àocttìlù  nature  le 

^É0vamj  ugni  a  divi  duo  verso  tulli)  il  corpo  della 


cieià  fl  dei  prìvatL  Ciò  è  dEmcsiraia  dilEn  ttiJii- 
LuzÌ4]ne  nm  desi  ni  a  del  governo  civile,  Il  quale  aan 
vietie  coìitittiilù  per  oE’iro  line,  se  non  spanate  per 
(jucllu  di  fiir  inseguire  i{uesLl  medesimi  doveri  di 
LUiti  l  citladini  io  una  maidera  unib^rnie  ed  cld^ 
cace,  A  parlare  ilutiifiic  pr  opri  amen  toJ'tJomoifiurÉff 
nel  civile  govurnu  non  serve  oé  obedisce  ail  aku’ 
no;  ma  scivò  ed  obcdisce  all'ordEae  della  iiaiuri, 
e  alla  ui  assi  ni  lì  felini  Là  piopria.  hgJi  poi  seryc  al 
suo  si  ni  ile,  ijitunfio  viene  eosireltu  a  lare  4ì  a  pai 
ture  tjucllo  c1ji.ì  il  tnrglìur  ordine  soeialo  lasciiri 
in  suo  Itborhj  di  non  fiirc,  0  che  dai  vagli  ili  ritta  a4 
operare.  yiA  in  tal  caso  la  di  luì  aerTitùncn  ànélc- 
giiiina  rie  doverosa.  A  togElerc  appiioLo  go^tt 
ìu  Còli  ve  Elie  die  sono  diretto  tuito  le  parti  de  Ila'' le- 
gì  si  azione  ,  u  di  una  ben  equilibrata  cosUtuzigaF 
dì  gòverno;  e  però  si  può  dire  che  In  aUìma  goi' 
lisi  sòijo  dirette  a  guarentire  la  giusta  librrtk 
dclrindivlduo. 


ARTIGQLO  XVH. 

IIELL,^  necessita'  UBLLA  r.E  si  slazi  un  e  POSI!  ita, 

E  nizi  rONDAafEpIXt  UEU  FOTEItU  IttLATlVO, 

^  SUti.  hino  3  qui  abbiamo  uontempEata  k  sn- 
vraniià  c  il  governo  in  compléssò  ;  passifimu  al- 
ranulisi.  Senza  un  buon  SESiems  di  leggi  positive, 
si  Useia  in  fatto  un  iEbero  ciìnipò  ai  direttori  del 
governò  ad  agire  conm  a  loro  piace,  senza  ebe  li¬ 
me  110  abblitim  nei  gìrrdìziu  del  piihEko  (il  guiki 
confrcntaiidò  ig  reguJa  slahiliU  cun  la  pratica, -fsaia 
ad  ogni  passo  h  IrEgiusiizia  ,  e  reclàiiil  e  si  sde¬ 
gni)  un  garante  di  npinloiii:  ilclic  libertà  dei  aib 
tadtni.  Sun;  a  un  buon  ài  sterna  di  leggi  II  gaveriw, 
snelle  con  la  migliori  intenzinni  del  Triandor  paà 
violare  la  liberta  dui  cjuaJido,  per  non. sa  per  fare 
dì  meglio;  senza  nn  buon  sistema  eli  leggi  t<i 
scia  all  tgnorsfjii,  ed  alla  cupidigia  der  prrratf  l'J- 
dflo  di  nuui:er>J  scambievolmente ,  0  pur  uua  spc- 
cfo  di  scusa  Jlgn orare  una  regola,  q 
non  cominauda  uei  tale  atto, 

*35  8!il7.  'rutti  adunque  i  rapporti  tii  futto  ìadttcoao 
la  Ut*  cess  i  tà  a  ss  0  J  u  ta  del  Fa  Icgi  g  i  az  io  ne  po  sitiva^  «&“ 
tagliatamente  applicata aiie  occcrrenzedeSk  ijaetclà. 
àia  ]a  sneietà  in  compluaso  ha  diritto  e  dovnrs  fli 
prevenire  c  reprimere  il  dkordloe,  0  liui  àaoQesa 
l'ingiustizia  e  il  di  tei  nocumento;  e  parinierte  ha 
diritto  45  dovetG  dj  proteggere  fi  di  pramóvere  l’aa' 
servafiza  delta  giustizia  e  dell'órdine.  Pud  qua  Ib 
legislazione  positiva  forma  M  primo  e  il  piu  grzndfl 
biS43gn[j,  diritto  e  dovere  della  sòciCIùf 
necessario  al  detto  fine;  e  perù  ha  un  perfetto  ai- 
n«o  di  esigerà  dai  capi  dello  stato  che  ti 
prò  vedi!  lo.  Qtiéàii  poi  hann4j  un  rEgorosu  dovert 
che  venga  ftìrniata,  promulgata  e  mandala  ad  ese¬ 
cuzione .  Lo  scopo  del  ei¥il4)  governo  c  apptniLiì 
d'ìlioiniuarc  l'ignoranza  >  di  costringere  la  tupj- 
digia. 

/jliiimmflri  qui  egli  è  assegnare  k  regola  ai 
seguire;  lo  che  d  sinonimo  di  pmtìutire  fs  kjj'j 
Da  eiù  sorge  k  necessità  e  l'autorità  legUima  *3*1 
potere  ki/iffeìtiua  e  degli  affi  suoi. 
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CUM  IN  UNIVERSITATE  PARMENSI  ANNO  MDCCCIV  AD  TRADENDAM  JURIS 
PUBLICl  UNIVERSI  DOCTRINAM  AGGREDERET. 


5  Quum  primo  auctoritate  el  beneGcentia 
pracsianlissimi  leciibsimique  illius  Viri  (l),  qui  rei 
nosirae  [jublicae  moderandae  felici  fato  praeposiius 
fuii,  audivi  mihi  munus  demandalum  fuisse  Ira- 
dendi  Juris  universi  publici  praecepia  ;  coniinuo 
inlellexi  quaniurn  doclrinae  et  dicendi  faculiaiis 
a  me  poscere  vobis  liceai,  et  quam  ego  impar  sim 
ea  quae  jure  requiri  possunt  suppelere.  Non  solum 
enim  juris  publici  explanatio  sua  magnitudine  et 
gravitale  me  deterrere  valet,  sed  et  hoc  hodie  ad- 
dilur  ut  ipsamet  tcmporum  felicitas  et  innumera 
pene  multitudo  scripiorum  et  leclorum,  uno  ver¬ 
bo,  quae  res  plurimum  in  republica  possunt,  con¬ 
tro  me  omnes  faciani.  Inler  caeteras  potissima  mihi 
videtur  disciplinarum  juris  potestas  in  illud  homi- 
num  commune  judicium,  quod  passim  sub  nomine 
opinionis  publicae  hodie  designatur.  Ejus  vis  et 
irnperium  in  homines  civilibus  olTiciis  consociatos 
nbique  temporum  et  locorum,  sed  potissimum  po- 
stremis  bisce  temporibus  innotuit.  In  qualibet  au- 
tem  nova  gubernandi  raiione  si  a  morum  corrup- 
tione  ad  viriutem  civilem  animos  civium  impellere 
opus  sit ,  nemo  non  videt  non  solum  sapientissi- 
marum  legum  benelìciis ,  verum  etiam  ope  opinio¬ 
nis  publicac  hoc  perlici  tantum  posse. 

Statui  ergo  de  potesiate  scientiae  Juris  pu¬ 
blici  in  publicam  opinionem  vobis  hodie  verba 
Tacere  ,  ut  saltem  eo  majus  studii  et  diligentiae 
incitamenlurn  injiciat,  quu  amplior  et  praesianiior 
discipliiiae  tradendae  natura  atque  utiliias  aesii- 
raatur. 

§  899.  —  Tempora  si  velis  fastosque  evolvere 
mundi, —  aperlissimis  documentis  constabit  pu- 
blicae  opinionis  vim  et  irnperium  ita  in  menies 
hominum  invaluisse,  ut  quidquid  fortiter,  quidquid 
praeclare,  quidquid  admirandum  a  popuUs  et  ho- 


(1)  Il  consigliere  di  slato  Moreau  Saint-Mery, 
amministratore  generale  degli  stati  di  Parma,  Pia¬ 
cenza  e  Guastalla,  che  chiamò  il  Romagnosi  alla 
catedra  di  Diritto  publico  neliuuiversilà  di  Parma 
con  lettera  del  51  dicembre  i802.  Da  quel  che 
dice  l’autore  nel  §  9 -il  del  seguente  discorso  si 
vede  che  questa  fu  la  prolusione  da  lui  letta  in 
publico;  quello  la  Introduzione  alle  sue  lezioni 
detta  nella  scuola.  (DG) 


minibus  in  ulilitatem  civitalum  snsceplum  et  ae- 
tum  fuit ,  id  fere  omne  a  publicae  existimaiionis 
et  gloriae  captandae  desiderio  orium  duxerit.  Non 
omnis  autem  opinio  quae  in  populo  irrepsit,  ser- 
vaiurque,  probaiae  ac  genuinae  publicae  opinionis 
nomen  meretur,  sed  ea  dumiaxat  quae  defìniiur: 
sentiendi  modus  universae  civilati  aut  genti  com- 
munis ,  quo  tamquam  bonum  atque  existimatione 
dignum  judicaty  et  propterea  laude  et  honorepró- 
sequitur,  quidquid  in  universum  prodest  ;  e  con¬ 
ira  vi’vo  tamquam  malum  atque  spreta  dignum 
exindeque  vituperati<>ne  et  infamia  rejicit  quid- 
quid  civium  vet  gentis  bona  officit  vel  adversatur. 

§  900.  Ex  hac  definitione  liquido  fluii,  quod  si 
reipublicae  potestas,  leges  atque  moderandi  ratio 
ita  conslilutae  et  geslae  sint  ut  civis  cupiat  id  ip- 
sum  quod  leges  jubent,  et  dum  progrediiur  quo 
a  voluntate  impellitur,  pergit  quo  a  legibus  voca- 
lur,  lune  dependens  quia  legibus  paret,  liber  quia 
suae  voluntaii  obiemperal ,  illud  omne  consequa- 
tur  quo  politice  felix  vocari  possit. 

§  901.  Id  auiem  consequi  non  potest  nisi  liber¬ 
iate  atque  eo  regiminis  temperamento  civis  frua- 
tur,  in  quo  peculiaris  et  generalis  utiliiatis  obje- 
cia  in  idem  concidant.  Hoc  autem  posilo,  patriae 
dilectio,  politica  virtus  vigebunt,  floreniemque  ac 
beatam  reddent  civitaiem.  Tunc  civis  existimatione 
dignum  potare  cogilur  id  solum,  quod  publicae 
felicitali  aut  conveniat,  aut  incremenium  ferat.  Ho¬ 
noris  inde  atque  laudis  acquirendae  desiderium  , 
quo  quisque  in  coeiu  hominum  exagiiatur,  circa 
res  dumtaxal  in  universum  utiles  versabiiur.  Hinc 
cives  praeclara  opera  lam  in  pace  quam  in  bello 
aggrediuntur,  et  feliciier  perficiunt.  Qu^re  ulililatc 
peculiari  et  generali  insimul  convenientibus,etquid 
unum  conslitueniibus ,  liberias  politica  et  civilis, 
patriae  dilectio,  opinio  publica,  amor  gloriae  ar- 
ciius  invicelo  colligatae  et  dependenles  in  unum 
veluti  coalescunt. 

§  90*2.  Quae  cum  ita  sint,  facile  dignoscitur  o- 
pinionein  vere  publicam  maxime  in  bene  constiiuta 
et  adminislrata  republica  vigere,  minus  autem  in 
opiimaium  regimine,  minimum  in  monarchico  ;  tan¬ 
dem  in  absoluto,  ubi  stai  prò  ratione  voluntas,  ad 
nihilum  redigi.  Nobis  autem  de  opiima  regiminis 
forma  a  jusiilia  et  natura  prubata  agendum  cst„ 
arebiteclos  imitalis  a  quibus  non  labeniis  aedifi- 
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CU,  sed  solidioris  et  pulchriorls  exslruendi  servan- 
dique  regulae  Iraduniur.  Sallustius  recenscns  Ilo- 
inanorum  mores,  qui  bus,  cxaclis  Regi  bus,  respu- 
blica  clarulL,  et  lam  mirabilia  egit  et  fonia,  «  Ci- 
»  viias  (aii)  incredibile  memoratu  est,  adepla  li- 
»  berlate  ,  quantum  brevi  creverii  :  tanta  cupido 
»  gloriae  incesseral.  Jam  primum  juvenius  simul 
D  laborìs  ac  belli  paiiens  crai;  in  casiris  usu  ini- 
»  liliam  discebat  ;  inagisque  in  decoris  armis  el 
»  niilitaribus  equis,  quam  in  scoriis  afque  convi- 
»  yììs,  lubidinem  habebani.  Igilur  talibus  viris  non 
»  labos  in  soliius,  non  locus  ullus  aspcr  ani  arduus 
»  erat,non  armalus  lioslis  formidolosus:  viriusom- 
»  nia  domuerai.  Sed  gloriae  maxumuin  ceriamen 
»  inler  ipsos  erai;  sic  quisque  bosiem  ferire,  inurum 
»  adscendere,  conspici,  durn  tale  faciniis  faceret, 
»  properabai :  eas  divitias,  cain  bonaiu  fatnarn  ma* 
»  gnarnque  nobiliiatem putabani;laudis  avidi,  pecu- 
»  niae  liberales  crani;  gloriam  ingeniem,  divitias 
D  bonestas  volebant....  Igiuir  domi  mililiaeque  boni 
»  mores  colebaniur.  Concordia  maxuma,  uiinuma 
»  avaritia  crai  jus  bonumqueapud  eos  non  legibus 
»  magis  quam  natura  valebat.  Jurgia,  discordias, 
»  sirnuliaies  cum  hosiibus  exercebant;  cives  cum 
»  civibus  de  viriute  cerlabanl.  In  suppliciis  Deo- 
»  rum  magnifici,  domi  parci,  in  amicis  (ideles  e- 
»  rant.  Duabus  bis  ariibus,  audacia  in  bello,  ubi 
»  pax  evenerat,  aequitale,  seque  remque  publicam 
»  curabanl  (1).  » 

§  903.  Felix  aetas  rerumque  condilio  ,  in  qua 
tnediocritas  aurea  cum  liberiate  conjuncta  pacis 
et  belli  felices  heroas  sirnul  progenerati  Veruni  equi- 
dem  est  quod  collapsorum  morum  tam  infandam 
profert  hisloriam,  ut  faiendum  sit  magis  viiiis  et 
omni  Oagitiorum  genere,  quam  viriute  gentem  ro- 
ìnanam  excelluisse.  Sed  cur  hoc?  Si  solcrter  res  per- 
pendatur,  postremo  compertum  nobis  erit  hoc  po- 
lissimnm  contigisse  ex  quo  vinculum  optimum,  de 
quo  supra  sermo  fuit  insiitutus,  pessimi  civis  po- 
lenlia  solutum  fuit  :  scilicet  civibus  quibus  maxime 
intererat  reipublicae  utilitatem  et  gloriam  fovere, 
et  penesquos  rei  tam  pacis  quam  belli  rnodcrandae 
potestas  erat,  ablata  fuit  et  ad  id  genus  hominum 
iranslata,  qui  solertiarn,  arma  et  facinora  sua  so- 
lent  alienae  ambitioni  locare,  et  quodammodo  rnan- 
cipationern  auctione  devovere.  Quae  res  extra  du- 
bium  patebit,  si  ad  mentem  revocemus  vetustis¬ 
sima  reipublicae  constitutione  geniem  romanam 
Ita  fuissc  temperatam,  ut  qui  in  censum  adscripti 
erant  etculturae  agrorum  operam  dabant,  ii  et  ma- 
gis  in  militia  erant  strenui,  et  lionestiores  et  gra- 
viores  in  civili  vita.  Praedia  vero  vel  proprio  quisque 
colebat,  vel  de  publico  assignata  (2).  Alii  \erople- 
àem  urbanam  constituebant,  ea  quae  vel  argenta- 
riae,  vel  mercaturae  foenorique,  vel  opificiis,  vel 
urbano  servitio  et  curiae  forique  ministerio  vaca- 
bat.  Sed  haec  tam  in  pace  quam  in  bello  minus 
liabita  fuit.  Ilaec  prisca  distinctio  diu  permansi t, 
Ua  ut  sordes  in  urbanas  tribus,  in  rusticas  autem 
los  urbis  et  illustriorcs  familiae  conjectae  fuerint. 
Hae  diu  in  publicis  negotiis  praestantiores,  et  in 
fello,  exclusis  aliis,  passim  pugnabant. 

§  904.  Usque  dum  haec  institutio  servata  fuit, 
subacti  lieges  fuere,  respublica  virtute  et  exemplis 
ciaruit,  et  ad  summum  potentiae  evecta  fuit.  Ast 


(Ij  Sallustius,  Conjuratio  Catilinac,  pao.  mihi6, 
7  Edit.  Aldi  r687  (cap.  ni  ix). 

(2)  Sigunius,  lib,  ii,  cap.  ri,  Antiq.  Juris  civilis 
romani. 


Marius,  civium  pessimus,  prirans  lianc  reipublicae 
instituiionem  vulncravit.  Ipse  primus  in  legioni- 
bus  ad  scripsit  urbanam  plebem  sibi  jam  devotam. 
llisce  praesidiis  res  eo  perducla  fuit  ut  mililibus 
in  mancipium  ducis  et  ab  eo  omnimodo  dependen- 
libus,  duce  vero  horum  poleniia  folto,  respublica 
omni  poiesiatc  spoliaia  fuerii,  et  exinde  inler  pro- 
scripiiones  el  clades  libertas  romana  ad  excidium 
duct.i,  landcm  sub  duce  auri  prodigalitate  et  lem- 
poris  avaritia  maxime  iniericrii.  Tanium  violalio 
illius  legis  ,  qua  uliliias  gcneralis  cum  peculiari 
devinciiur,  parere  poluil  malorum! 

§  90o.  Ast  ne  disputalio  longius  nos  ab  ince- 
pio  traliat,  animadvertite,  quaeso,  auditores  prae- 
staniissimi.  praetcr  Icges  poliiicas,  civiles,  crimi- 
noles.  et  praeier  relaiiones  ab  eis  dependentes,= 
aliam  adesse,  harum  omnium  graviorem  et  prae- 
stanliorem  (ui  verbis  utar  celeberrimi  aucloris  Con- 
tractus  socialis) ,  quae  nec  in  marmore,  nec  in  aere, 
Sed  in  cordibus  civium  inscribilur;  quae  veram  ci- 
viiiiiis  constitiuioncm  eHìcil,  et  jugiier  novas  vi- 
rcs  aciiuirii  ;  (}uae  dum  coeterae  leges  veterascont 
aut  exiinguuntur  ad  vilarn  eas  revocai,  aut  earum 
vices  gerii;  (|uae  populum  in  inleniioneni  laele  in- 
sliiuiionis  delinei,  el  pedeicniim  vim  habitus  au- 
ciorilati  subsliluil,  Loquor  de  moribus,  de  con- 
sueiudinibus,  et  poiissimum  de  publica  opinione, 
quae  res  (  aii  auclor  )  nosiris  politicis  fere  inco¬ 
gnita  est;  a  qua  lameri  aliarum  omnium  elTeclus 
pendei  (1).=  Quomodo  aulem  haec  omnia  ad  ef- 
feclum  peiduci  queant,  laudalus  auclor  non  cdo- 
cet.  Id  autem  demonstrare  admodum  di  Ili  ci  le  non 
videtur,si  ars  politica  suas  agcndi  regulas  a  scien- 
lia  veri  et  jusli  mutuclur;  et  pracseriim  si  anli- 
quissinium  praxi,  pene  novurn  scicntia,  principium 
demonstrelur  quo  Iradilur,  nullam  aliiiiii  aut  le- 
gilimam  aui  tempore  duraturam  regiminisformam 
reperiri,  nisi  eam  qua  iitiliias  gcneralis,  (jiiantum 
lidi  possil,  cum  utililale  peculiari  lcni|icrclur, el 
in  unum  redigatur  :  el  exinde  insliiuti  disqiiisi- 
lione  circa  illud  quo  in  facto  naturac  indigel,  quod- 
que  probatae  aequalilati  et  legilimac  liberiali  pro¬ 
desse  possil;  quodvis  arbilrium  vi  evidenliae  facti 
et  juris  excludatur,  olliciis  jam  notis  iinperantium 
alia  addantur,  quae  agant  de  ininuenda  quanium 
fieri  poiest  inaeiiualilale  facti,  salva  juris  aequa- 
lilate  et  nexu  inler  omnes  ordines  civiialis.  Quod 
quidem  excqui  et  penilus  perlicere,  muneris  scieii- 

liae  Juris  universi  publicl  esse  videtur. 

§  90(5.  Forte  quis  sus[)icabitur  hanc  senlenliam 
ad  praxim  redactam  irritam  fieri  posse  pbsque  eo 

quod  civitalum  moderaiores  de  violalis  societatum 

juribus  insimulari  possinl.  Bonum  cnim  publicum, 
cujus  obtentu  tam  iniqua  antebac  perpetrata  me¬ 
re ,  versatjlis  nolio  et  nimis  indefinita  videlur, 
quominus  eliam  posthac  legitima  libertas,  remota 
evidenti  probaiione  iniquilalis,  injuria  afliciatur,— 
Haec  faieor  vereri  potuissem  us  et  possumus  quo- 
usque  ars  politica,  quae  semper  rebus  praclicis  el 
concrelis  vacai,  et  Juris  naluralis  publicique  scien- 
tia ,  quae  u,sque  nunc  semper  in  abstraclissimis 
generalibus  et  disjunclis  rebus  versata  est, 
cem  absque  nexu  el  pene  dicam  absque  cogna- 
lione  periractenlur.  Ast  si  initium  commune,  ab 
ipsamet  naturcr  haustum  et  arrepium,  ambas  ino- 
derctur  disciplinas;  si  raliones  staluendi,  agendi, 

judicaodi  a  faciis  probatissimis  et  aperiissimis  ad 

Jus  relaiis  depromanlur;  piane  non  video  sanctio- 
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nem  qiiomodocumque  latam  vel  utileni  et  justam, 
vel  damnosam  et  injusiam  demonstrari  haud  posse. 
Hoc  adeo  verurn  est  ,  ut  inier  tyrannorum  aries 
praesertim  recenseantur  conatus  ad  insciiiam  mo- 
dis  omnibus  inducendam  et  mordicus  in  populis 
servandain,  ne  vera  opinio  publica  sanctum  jusii- 
tiae  sensuin  in  menies  populorum  injiciat,  et  pro- 
pterea  ne  vituperaiione ,  odio  et  sediiionibus  im- 
perantem  proscquaniur.  Quocirca  vile  servum  pe- 
cus  in  mancipio  poienliae  degens  ausum  l'uii  in 
litteras  impetum  lacere.-  Cui  Celebris  Baco  e  Ve- 
rulamio,  dignus  sane  scieniiarum  defensionem  su- 
scipere  ,  qui  carum  gloriae  et  augmcnlis  tanium 
proluii,  sequeniibus  verbis  respondii;  «  Dein  quod 
»  asserunl  politici  litteras  rcvcrenliam  legutn  ai- 
»  que  imperii  convellere  ,  calumnia  mera  est.... 
»  citra  oninem  controversiam  emolliuni  mores,  le- 
»  neros  reddunt,  sequaces,  cereos  et  ad  jnandala 
»  imperii  ductiles.  Ignorantia  conira,  conturnaces, 
»  refraciarios,  seditiosos,  quod  ex  historia  claris- 
»  sime  palei,  quandoquidem  lempora  maxime  in- 
»  docla,  inculla,  barbara;  lutiiultibus,  sedilioni- 
»  bus,  muiaiionibusque  obnoxia  luerinl  »  (1). 

§  U()7.  nino  alia  ratio  ad  proposilam  senien- 
tiam  demonstrandam  sponle  nobis  occurril.  Dixi 
virlulem  civilem  ,  el  obedienliam  icgibus  el  ma- 
gislraiihus  non  solum  legum  beneficiis,  sed  etiam 
opinionis  publicae  ope  assiMiui  lantuiu  posse.  Non 
eniin  sullìcil  moderandi  raiiones  ila  letnperare,  ul 
cives  (juod  summopere  aequuin  et  bonum  etl'eciu 
conscquamur  ;  verurn  etiam  (  ul  homines  liberos 
decei  el  respublica  poslulal)  oporiel  ut  ea  ipsorum 
anirnis  persuasio  alle  insideai,  se  ea  frui  felicitale 
quae  hurnanae  condilioni  et  rerum  coniingenliae 
accommodaiior  esi,  ut  et  mala  ferre  acquo  animo 
parali  sinl.  Ncminem  enim  latet  in  qualibet  regi- 
minis  forma,  licei  oplime  consiilula,  el  adminislra- 
ta,  inlerdum  opus  esse  civibus  aliquid  peculiari- 
bus  cupidilalibus  delrahere,  ul  universorum  inde 
bonum  prodeal.  Re  lainen  lalius  perspecla  compe- 
rilttr,  cui(iue  eliam  singulortim,  ex  muiiia  oflicio- 
rum  prac^lalione,  majoretti  utiliiaiem  landem  re- 
verii.  Quin  imo  hac  alfeciuum  lemperaia  anguslia 
viriurn  socialium  elaslicum  (parcile  verbo)  eo  magis 
exciiaiur,  ei  respublica  ad  praeclara  facinora  apia 
eflicitur,  et  ad  jugem  potentiam  perducilur.  Car- 
tesius  rnundanuin  syslema  ex  voriicibus  se  invicem 
premenlibus  el  in  orbem  moventibus  efiìnxit,  qui- 
bus  si  pressio  lollalur,  elfusa  vi,  in  morliferam 
quieiem  natura  labitur.  Quisque  autem  civium  , 
quamvis  sapienlcr  el  provide  ad  Itane  liberlalis  et 
singularis  uiilitalis  jaciuram  adigatur  ailamen  id 
aegre  natura  feri.  Si  cacca  ignoraniiae  nubes  ci¬ 
vium  animos  premai,  cives,  nil  aliud  quam  sin- 
gularem  et  prac&eniem  utilitaiem  prospicientes,  de 
jaclura  quam  passi  suiti  taittquam  de  illaia  inju- 
ria  conquertinlur.  Uinc  in  muneribus  obeundis  se- 
gnilies;  bine  legis  fraudandae  siudium;  bine  odia, 
lumultus  et  coelus  sediliosi,  quibus  tandem  civi- 
lalum  poteniia  ad  ruinam  intpellilur.  E  conira  vero 
si  publica  opinio  ila  consiilula  sii  ul  cives,  disci¬ 
plina  Juris  universi  publici  imbuti,  intelligani  quid 
bonum  publicum  justitia  quaesitum  requirat,  quid- 
que  ex  praesenti  cupiditatis  lamen  in  universum 
ulilitatis  promanci,  non  solum  adversus  reipubli- 
cae  moderalores  de  jactura  singularis  ulilitatis  non 
conquerentur  ,  sed  e  conlra  sapie.nliam  legum  et 
rationis  gerendae  providenliam  laudibus  cumula- 


(1)  De  dignitate  et  augmentis  scientiarum. 


bunt.  Lubenti  inde  laeloque  animo  patienliae  ftu- 
ctum  in  medio  confereni,  eo  majorem  rati  se  glo- 
riam  assecuturos  quo  ipsis  praesial  pali  forliora.  — 
Hicce  tarnen  modus  adesi  ab  ipsamet  raiione  et 
natura  praeliniius.  Si  enim  perspecla  utiliiaie  ge¬ 
nerali  cives  aequo  animo  in  rebus  eliam  arduis 
ad  parcndtttn  ducuniur,  pari,  quin  imo  majore  a- 
nimi  viriuie,  ad  luendam  liberialem  conira  elfrac- 
natam  imperandi  libidinem  rapiunitir.  lloruitt  u- 
Irumque  quomodo  eiquandofacereoporleai  ex  scien- 
lia  Juris  universi  publici  depromitur.  llujus  cogni- 
lio  penes  gentem  vel  civiialem  pariem  opinionis 
publicae  consliiuit.  Ab  ea  ergo  cives  discunt  obe¬ 
dienliam  sine  abjectione,  el  repugnantiam  sine  in- 
Juria. 

§  908.  Sedei  alia  consideratio  opinionis  publi¬ 
cae,  proindeque  Juris  universi  scienliae,  minisle- 
rium  et  polesiatem  in  felicilalcnt  civiiaium  pluri- 
munt  commendai.  Haec  in  eo  versalur,  ut  nitllum 
aliud  validius  adesse  videaiur  praesidium,  quo  in 
renovato  imperio  publica  virlus,  a  praecedenii  cor- 
rupiione  penilus  deleta  ,  sintul  cum  felicitale  re- 
generaii  [)ossit  Hic  fatendum  est  Itisloriam  gen- 
liuitt  documenta  ad  rem  facieniia  itobis  haud  sup- 
pediiare.  Anieaclorum  enim  lemporum  memoria 
liquel  quidem  respublicas  el  gcnies  a  summo  po- 
icntiae  et  viiltiiis  slatti  in  imum  conupiionis  et 
dejectionis  dilapsas  ,  landem  a  validioribus  exte- 
rioribus  armis  subactas,  politica  exisleniia  fuisse 
orbalas  :  asi  nullibi  legete  conligil  a  corruptione 
politica  ei  dejectione  denuo  ad  mores,  ad  polcn- 
liaiìt,  ad  felicitalem  iniernis  viribus  reversas  fuisse. 
Sub  nomine  corruplionis  polilicae  bic  inlclligenda 
non  venit  illa  morum  licenlia  quae  noslris  tempo¬ 
ribus  vulgo  hoc  vocabolo  designaiur;  veruni  illa 
sentiendi  el  agendi  ratio,  quae  tibique  lemporum  et 
locorunt  immoderata  singulorum  cupiditate  mutua 
sociorum  officia  et  civiles  virlules  dissolvii.  llujus 
eflìgiem  grapbice  dcscriptarn  legete  est  penes  anti- 
quum  hisioricum  sequeniibus  verbis.  «  Igilur  primo 
»  pecuniae,  deinde  imperii  cupido  crevit;  ea  quasi 
»  maieries  omnium  malorum  fuere.  Namque  ava- 
»  riiia  (idem,  piobiialem,  caeterasque  artes  bonas 
»  subverlit  ;  prò  bis  superbiam  ,  crudelitaiem  , 
»  Deos  neglcgere,  omnia  venalia  Itaberc  edocuil, 
»  Ambilio  mulios  moriales  falsos  fieri  subegii; 
»  aliud  clausum  in  pectore,  aliud  in  lingua  prom- 
»  piurn  Itaberc;  amicilias,  inimiciiiasque  non  ex 
»  re,  sed  ex  commodo  aestumare;  magisque  vul- 
»  tum  quarti  ingenlum  bonum  babere.  Haec  primo 
»  paullatirn  crescere,  inlerdum  vindicari;  post,  ubi 
»  contagio,  quasi  pesiileniia  ,  invasit,  civiias  im- 
»  mutala;  imperiuin  exjuslissumo  atque  oplumo 
»  crudele  intolerandumque  factum.  Sed  primo  ma- 
»  gis  ambilio  quam  avaritia  animos  hominum  exer- 
»  cebat:  quod  lamen  vilium  proprius  virluli  erat. 
»  Nam  gloriam,  honorem,  imperiuin  bonus  et  i- 
»  gnavus  aeque  sibi  exoplant  ;  sed  ille  vera  via 
»  nitilur:  bine,  quia  bonae  artes  desunt,  dolis  ai- 
»  que  fallaciis  coniendit.  Avaritia  pecuniae  stu- 
»  dium  habet,  quam  nemo  sapiens  concupivil;  ea, 
»  quasi  veitenis  malis  imbuia,  corpus  animumque 
»  virilem  elTeminat;  semper  infinita,  insaiiabilis 
»  est;  neque  copia  ncque  inopia  minuiiur....  Posi- 
»  quam  divitiae  honori  esse  coepere,  et  eas  gloria, 
»  imperiuin,  poienlia  sequebatur;  hebescere  virlus, 
»  paupertas  probro  haberi,  innocenlia  prò  malivo- 
»  lentia  duci  eoepit.  Igiiur  ex  divitiis juveniutern  lu- 
»  xuria  atque  avaritia  cum  superbia  invasare:  rapo- 
»  re,  consumere;  sua  parvi  pendere,  aliena  cupere; 
n  pudorem,  pudiciliam,  divina  atque  huraana  prò- 
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»  miscua,  nihii  pensi  alque  moderati  habere{l).  » 
§  OOi).  Si  in  •reme  in  hanc  pessimatn  conditio- 
ne>n  collapsa  vigens  regiminis  forma  everiaiur,  et 
proinde  agatur  de  novis  legibus  condendis,  et  re- 
publica  sapieniioribus  rationibus  teinperanda.  qiio- 
modo  prava  cupiditatiun  consueiudo  evellelur?  quo- 
modo  mores  corriipii  ad  melioreni  frugem  revo- 
cabunlur?  Dum  populus  priinaeva  ferocia  itnhuius 
ad  civilem  vitam  inslituendus  est,  subest  naiivum 
atque  intaciuin  virium  moraHum  robur ,  quod  ad 
virtulein  et  probiiaiem  tacile  inflecti  poiest:  ast 
potentia  hac  innocentiae  a  diuturna  corrnplione  e- 
nervata,  et  penitus  effusa,  quornodo  ad  juslitiam 
et  virtuiem  gens  evocabitur? 

§  910.  Gravissima  haec  dillìcullas  prima  fronte 
nos  a  spe  dejicere  quidem  vidclur;  sed  solerlius 
natura  inspecia,  non  adeo  desperandiim  esse  liquet 
ne  optala  virtus  revirescat.  Enimvero  humanae  vo- 
luntaiis  hisioria  ubique  temporum  et  locorurn  ires 
imtissimas  leges  sequentes  paiefacit.  Prima  vide- 
licct  quae  lex  noslrae  conservationis  nominalur , 
qua  ab  hominibus  pericula  reformidanlur,  secuii- 
las  diligiiur;  quod  offìcit  avertit,  allicitque  quod 
prodest:hinc  quae  ad  alendam  viiam,  quae  ad  va- 
letudinem  luendom  et  vires  servandas  conferunt 
maxime  appelirnus.  —  Secunda  lex  ea  est  quae  so- 
ciabilitaiis  vocaiur,  qua  homo  ad  quaerendum  con- 
sortium  aliorum  hominum  illudque  colendum  ubi- 
qoe  duciiur.  —  Tertia  et  postrema  lex  illa  est  quae 
existimalionis  aul  opinionis  nomine  designari  pos¬ 
aci.  Hoc  homines  virtuiem  a  vilio  secernunt,  et  ad 
existimalionem  et  spreium  apti  efficiuniur.  Hoc  tam- 
quam  quid  facii  a  natura  hominis  arrepium  cen- 
sendum  est,  cujus  nullum  aliud  anierius  factum 
tamquam  causa  assignari  nec  perfectius  explicari 
potest,  ut  monet  Fergusson  (2).  Excellentia  sive 
absoluia  illa  sit,  sive  relativa,  supremum  huma- 
narum  cupiditatum  objectum  est.  Diviiiae,  potesias, 
ipsaeque  voluptates  ideo  lam  avide  acquirunlur , 
quia  tamquam  testimonia  praesiantiae  et  erninen- 
liae  judicaniur. 

§  911.  Hisce  iribus  affectibus  quaelibet  civitas, 
sive  viriute  regntur,  sive  rapiatur  vilio,  jngiter  ad 
agendum  movetur.  Hoc  namque  solum  iiiier  virtulis 
et  corrupiionis  statum  discrimen  interredit,  quod 
in  ilio  ad  juslitiam  et  boniiatem  aclus  civium  or- 
dinenliir  ;  in  hoc  ab  eo  deflecianl ,  et  in  (lagiiiis 
ruant.  Dum  ergo  corrupios  mores  ad  socialem  bo- 
nitatem  et  virlutern  infleclere  leges  student,  nil 
aliud  reapse  sibi  assequendum  siaiuunt,  quam  ad 
rneliora  jam  existenles  vires  dirigere. 

§  912.  3i  quis  sibi  consliluat  ope  Icgis  conser- 
vaiionis  hoc  perficere,  absurdum  aul  periculosum 
opus  moverei:  absurdum,  quia  cupiditas  divitiarum 
et  Yoluplalurn,  quae  poiius  compescenda  quam  au- 
genda,  et  numquam  honori  esse  debel,  ad  pejora 
Iraheret;  periculosum,  si  conira  eam  animus  et  po- 
lesias  imperii  inienderelur.  Licei  enim  aurea  me- 
diocriias  viriuium  alirix  et  servairix  sit,  eie  cen¬ 
tra  inordinala  opum  dislribulio  omnium  pene  ma- 
lorum  radix,  quippe  quod  divitum  vilia  opinione 
et  pauperurn  llagiiia  egestale  suadel;  allamen  vio¬ 
lenta  legum  sanciione  et  imperii  poleslaie  medio- 
critaicm,  vel  aequabilcm  bonorum  possessionem 
iniroduccrc  alque  lucri  non  praeslaret,  tum  quia 
omnia  evertenda  forent,  tum  quia,  si  inducta  par- 


fi)  Sallustius,  Conjuratio  Catilinae,  pag.  8,  9. 
Udii.  Aldi  (cap.  x,  xii). 

(2)  laslitutioncs  PUilosophiae  morales. 


litio  dircele  servanda  esset,  nimis  juribus  dominll 
alque  civium  industriae  obversarelur.  Ordinandae 
ergo  ila  leges  sunl,  ut  libere  rerum  commercia  exer- 
eeantur,  et  rerum  dominia  sola  oeconomia  indii- 
slriaque  omnibus  parenlur  atque  servenlur. 

§  913.  De  affeclu  erga  socieiaiem.  sive  de  se¬ 
conda  aliata  lege  ad  rem  proposilam,  verba  facere 
non  expedil.  Ealct  enim  hunc  animi  sensum  po- 
lius  tamquam  effecium  consequenlem,  quam  vim 
roformaniem  exislimandum  esse. 

§  914.  Superesl  ergo  lex  seu  affeclus  exislima- 
lionis.  Ejus  vi  et  natura  perpensa,  liquel  eam  u- 
nam  òmnes  cnpidiiaies  pene  exlinguere.  Non  so¬ 
lum  enim  ami  famem  passim  aequal,  sed  saepius 
antecellit.  Diviiiae  enim,  ablalo  quod  necessiiati- 
bus  viiae  sudicit.  nonne  in  res  acquirendas  quae 
solum  ex  opinione  magni  habenlur,  jogiier  verlun- 
lur?  llla  supervacanea  praetiosa  supellex,  dia  in- 
dumenlorum  saepe  variala  forma,  illa  famulorum 
longa  caterva,  (-quorum  copia,  et  uno  verbo  rcs 
omnes  luxui  dumiaxat  inservienles,  quid  felicitati 
illorurn  qui  ea  sibi  parenl  prodesseni  absque  exi- 
siimaiione  popoli,  cujus  oculis  haec  omnia  subji- 
ciunlur?  Eccur  in  corrupla  socieiate  quamplurirni, 
aul  vera  aul  falsa  injuria  affecii,  malunl  singu  ari 
cerlarnini  vitam  cornmillere,  quam  abjeclionis  no- 
lam  lolerare?  Innumerae  praesio  sunt  probaiiones, 
quibus  imperium  affeclus  exislimaiionis  in  animos 
hominum  in  quolibet  siaiu  civilatum  deuionstrari 

possel.  . 

§  915.  Patet  ergo  adesse  vim  et  materiam,  qua 
reipnblicae  moderatores  potiti,  moruin  et  virlum 
pnblicae  reverslonem  inchoare  ,  prosequi  et  pem- 
cere  vai  ant.  In  eorum  enim  poleslaie  est  ' 
facultalcs  et  uiilitaies  ila  temperare,  ul  ejfectun^ 
civium  intersii  ea  sequi  quae  omnibusprosunt;uta  - 
lem  cacca  aniecedeniium  cupidiialum  serviius  ciiiu 
excutiaiur,  praemia,  himores,  poleslatem,  J 

poiissirnum  anirnorum  instruclionem  ila  imper 

possenl,  ul  carnet  cupiditas,  quae  ad  abjemon 
et  vitiuni  trahebai,  ad  elalionem  ^t  viriuiein 
cilius  rapiat.  Quod  quidem  opinionis  ■ 

perio  poiissirnum  iribuendum.  Oporiel 
dicia  externa  honoris,  laudis  et  exislimaiionis p  , 
ridere,  et  oeconomia  quadam  specierum  |  . 
duum  ila  ordinare,  ut  quaevis  hominum  con 
in  republica  ad  laudabilia  opera 
giter  inciteiur.  Eccur  enim  exisliniotionis  p 
cae  amor  caeieras  cupidiiaies  passim  vincii , 
quiaejus  voluplis  perenni  quodam  sliniulo  m 
tu  hominum  ubique  temporum  et  locorurn  ^ 

tur?  Quoniam  auiem  hominum  miilliludo  maxim^^^^ 
iis  quae  sensus  percellunl  moveiur,  bine  ^ 
lulis  ìignis  exlcrnis  confingendis  ea  rerum  spe  i 
forma,  quae  majore  in  praelio  pcnes  gentem 
betur,  aiUeferenda. 

§  916.  Caveani  aulem  civitalum 
ne  haec  in  indigtios  conferanl ,  aut  ultra  o 
exiendant.  Exislimaiionis  sensus  a  compara 
summopere  excilatur  :  scilicei  ejus  natura  e 
mHxime  ab  incorrupla  emineniiae  cogitaiione  ^ 
tur  et  augetur.  quae  quidem  eminentia  peni 
vanescit ,  siaiim  ac  haec  dignitatis  signa 
digno  largiuntur ,  aut  ultra  dignum  ''1[’.P?‘ jjggj. 
proferunt.  Curn  autem  Juris  universi  puhlic' 
piina  disquirat  quornodo  ad  maximam  singolo 
ulilitalem  respublica  ordinanda  sit; 
cinora  probaia  laude,  praemio,  honore,  ^ 

digna  sint  ;  quae  officia  a  cive  erga 
et  erga  concives  praestanda  sint:  undiqoc  1 
hujus  scieuliae  in  publicam  opinionein  inlluxu 
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u&miaSf  nèc  non  «juiniàm  jjrflcstufiU.i,  ariiphlLjdo, 

li  quanio -linìiu  quaiiLtìqui!  befiuvoie»- 

Ila  ei.  fuY&fo  tuvfiiU  fuvtinriflque  sU  (J  ).  ^ 

■S  l>n.  l^ysLqLia rii  J uria  iiriivr'i'^i  piiullci  anclfu-i- 
I2i^  RiKiièndia,  Uif^ndis,  iiiod^raitdifiijiiu  sanciiorrs 
Éijjìniùnia  d*it)li'cat!  prausbliia  ijaU'facLa  fuil.  aliaail 
Itiiu  ^uinifesL  aiiJinitd'i''i’r:5LO,  lnict  alLtì  Ci  pene. 

rlicaEn  a  capile  ripetila  sU  (2)  >  aLiarnen,  m  prò- 
TniEittuni  ìti^LitUiLtjiii  sLiis  |]arLilnus  u^t^eat5  praeter- 
itiiLiero  non  Ucci.  El  uL  rtts  cs  fi  ni  ine  dica mr  pn- 
mutn  anima dvcriendu in  ffst  ilSiiiJ  tióminiim  pubU- 
cum  jHdiciumùUEneiiaLiiiiaLione  coojnnàiim,  qnod 
iiupra  dcflnìviiiMis  ,  axkSLere  ani  vigere  iió[i_pn5se 
uiìkL  in  tióciu  tliimiiiutih  <U>i  fi'Jfi  sabini  socieiatis 
>!aculr)  insilimi  d&vincii,  seJ  ctiarrt  diLiiurfiis  ci- 
wiHhaa  insLiiuicsei  pidilinttliiJs  inorihus  irìipuii  jam 
s1oth  0 pi nio  V ere  [uihljca  perleeiiinis  luiniitnaa  jaiii 
eYntw,La0  cl  riuodarnriiodtf  rurrfjaLae  opus  liaiìcL. 
Pcrfeclio  ameni  liacc  tìi  ttini  et  inereiiienla  sua  gra- 
^IbuN  a  naiura  fhraelSnihs  acquisi  vii.  Hiiic  primo 
hamaaac  andelaies  stiprcino  ijaturae  imperio  rnu- 
ventur^  posieni  verri  arie  et  nninra  regiiiiLiir.  yuid- 
qujil  cr^'o  ad  evnlviTidas  liuitìi^rMe  pérrettirmis,  fa* 
(■uUaieSi  et  praesen ini  ad  tirLoin  et  pnigressum  mo- 
Tijfii  conTen,  óiniie  ail  pulii  team  opiniouetin  Rigrieii- 
dam  et  ioeiì^ìs  Eoboraudam  prodest. 

g  yiSr  Veruni  ijuiriem  est  quQt!  ad  lioe  perfe- 
ciionifi  Dpuà  adimplendutn  universum  geniis  lia- 
DtanLim  usque  ab  eiiu'dio  nativiiaLis  suae  arcana 
quadrili  uaiurac  tìeeu riunì ia  invincibili  gressn  fata 
iugitei'  appeltant- (.Jbversairi  vel  moraà  fuieriJimere 
ho  mi  ni  uefas;  voUmteni  tata  dncunl,  nolBiitem  ira- 
hiiiìi.  ilinu.  sì  in^ickia  ani  auibiUti  inoderaiorum  im¬ 
mani  generis  progrcssiià  ad  perlectionGm  irretire 
coficmr,  ÌKJc  raaSe  ipsis  vcrlìl;  nain  emnulaia  ab 
impedimento  vi,  eiriaeii-i  repagniiS)  ad  statuiaiu 
sibi  so  rie  HI  il  is  tu  ni  tra  n  se  lì  r  rii*  <^00  prjpuli.is  eia- 
tìore  animo  ei  alacriore-  irigenio  praediius  esi,  eo 
oltius  et  iiuìiiJusitis  ad  metam  npjirniiìriqnal.  Ilaec 
omnia  I,  faLoiìr,  vera  suut;  nnSlii.s  etJlein  dioerc  atide- 
hil  gemis  buina  ntim  adeo  faii  arbìtrio  rfiliiiquen^ 
dum.  esse,  ni  instiiiiiionibus,  Iteci  niaLuriiati  band 
conVéniBikibus,  tidLiu.^ciduiiì  lum  sit,  ad  line  ni  cU 
titis  propositum  iìneiii  eonaeqnaiur.  (.Inivcrsg  fin- 
mina  deorsnui  ad  mare  linoni  ;  rìvus  iriler  mon- 
lium  rimila  jugiier  ctirsuni  agcns ,  latius  ostium 
tatideni  ad  m  u'e  sibì  aperit'.  ast  iispne  dnm  hue 
factum  inni  l'nerit  in  genie  ni  lorrae  l'aeicni  in  le  rei  il' 
sis  aquìsobruii.  Ara  linmaiia  eversis  seofiulis  om- 
pliorciìi  et  brcvioreni  viam  aqnis  slamila  lerrain 
ab  jncuinbenie  nuda  redimii^  àLi|iie  in  utilìiatem 
boiriiniim  vertii.  En  bumanac  anis  In  eivilibua  in¬ 
sti  tubi  oni  bus  siniiliindo. 

g  tlUb  Ibind  ambÌRcndum  cal  inter  rtidem  mo- 
rnm  et  ariimn  sLatiiiri  et  politiorem  aiit  apiendì- 
dìnrcm  condìiionem  pleraque  discrimina  rerunique 
convérairmes  iuiercedere  ,  quae  niaxirnt  hiibendae 
sint*  lUopi.trra  sìcniì  variis  hominiim  fieiatibits 
variae  educandi  r^tiones  aceommodandae  aurit,  ita 
varia  tam  legum  ferendarum  eijurium  decernen- 
dornm  prò  modo  (eniporum  et  industrìae^  quani 
3flnclio«tJi  snepjuii  inuloridae  ntìcessidfis.  In  BÌvilibus 
soeJetatlbiis  reeiirrit  nova  hine  rHìtiu  ordinandi  niode' 
riindiquc  imperìi  a  fyv-rfa^tibitiialis  tinmanae  eursu, 
indueta,  qua>  juita  so bj eoli  Tiauirani,  a  temperato 
ad  optimum  et  tìnnuin  reipubjicae  sLaltiiìi  perve- 
jaUur.  Qu0  apiìus  ad  dviicni  vitam  et  felicìtatein 


KCiUes  diicntìLiir,  eo  majpra  cl  cjipedlUora  subsi. 
dia  Jid  ifpinium!  pubiieac  ofluni  et  putestatem  sup- 
pcdilaniur. 

iS  yunmodo  autem  quìbusque  adminìeoli» 
goiiles  alì  esordio  insti luendfie  rtioderiindaequB  sint, 
ìli  sulum  a  probata  ci  guniiiira  juris  Eiriiversl  pu 
blÉci  scieotia  ad  aperiSssinia  Idola  nEiLiimc  relaia 
rcpetendiini.  Ncque  buie  otlicit  quod  millus  Juris 
nniversi  pnblkii.  poHlicesqiie  scripior  reperiaiar, 
qui  Liurnanae  Uujns  pcrfcctionis  enordiaT  ÌEicrenicii- 
la,  ralionesqijc,  ea  qua  oporluiL  solcrtia,  scrutatus 
atqne  eonipLeitu^  fnerii.,  inde  ctHitinnu  iieTU  et  or¬ 
dine  biimaiiae  perfcciioiiis  gradihus  acconnnodaio, 
Jegis  Tei  elidile  et  OEuaa  reginiinìs  turmae  ellgen 
due  pr.iet;cpla  Irnid jdc.rit.  [Sams.i  remiti  relattcnci, 
boDUinquc  ptipulorurn  id  pustola  re  dcmcnstrctcìr, 
qufn  irnoT  si  li&ec  yeriias  ei  nniui  a  reriim  rct|Lii- 
rii,  byriiiii  osiinium  perscrutniio,  ad  Jurls  publiri 
ìntegri  la  le  EU  servali  dam.  instirucnJa  vidftur^  Et  hi^ 
ergo  liqoetJnris  universi  pubiici  scicniiarn,  tinm 
perldclionis  huiiiauae  ra-'ultaies  ,1  /Virfiriirs  infimli^fi 
ab^rraiioiilbus  et  pcrìculis  ad  ìn^ìiiiiiLUiii  a  naliira 
propulsi  tu  m  dirigit,  co  eiiam  aetn  et  opinioniM  pu- 
blìcii  iriiiia  arcami  eflìngere^  urtunique  ejus  celv 
ijus  proferri^. 

g,  irli,  llijcln  priuììs  Tool,  ZoroiisLer.  Confuciiis, 
Ntini!',  ^fingo-Kapak  ciieicriqi.ic  rndioniin  geEilitim 
ossequi  sibi  iiflucruni,  Eorum  sapieu- 
lia  ctsiudiu  ninsirnn  condita  imperia,  qtiibns,  per- 
feetioiìi.s  nnmnuau  raouHaiibus  l'cliciier  incilatìs  , 
geniEs  ad  moies  et  fcliciiateirì  cdiicame  fuere.  Lf- 
cei  flUiani  juriuui  boiniiiis  ei visque  species  cacdcni 
iibiqiic  leinpoiEiU'E  locorum  a  natura  consLilulae 
sini,  aLtamen  non  ubique  ùcs  quibuslibc-i  actaii3>us 
I  ^arttìtiuni.*  spi'citìs  modciue  a  natura  iidem  prae- 
bcnlur*  Sanctiu  autem  Ee.gtSj  sire  vis  mora) is  qua 
legtìtì  ad  regendos  liornincs  ntuniur,  ab  afferlibus 
nccessarìis  in  /toini'n^&i'fs  Insìlis  àccipicnda  est  e  nf- 
fecins  porro  ii  prò  modo  ictupornni  et  locomni  ► 
necessaria  et  nainrali  fijcui  lego,  varìam  ìndoìem 
et  vim  p  itìunturs  quoniam  autem  quodiibet  jns 
a  reLaliunìtii.is  neoessariis  naturac,  si  ve  ab  ordine 
a  naiura  pisello  ito,  hiiuricndiiru  repeiendumqne  ; 
ijìnc  patet  Jiiris  ifuìversi  publjei  seieoLiafii  vitam 
Eitgutì  perfeidioiiem  su-im  a  disquìsitioni'  leguni  hu- 
miìuae  p-'iTtìctibiliiatis  ripetere.  Quid. quacso,  prac- 
staniiuà;  quidque  in  universo  Jure  [lublico  solem- 
niui  dogrniitì  iipC'Sskiflrj  JK/Urm  imperonEiJ,  quo 
soideiss  ftaluralis  iu  civiJem  vcrtatnr  societateint 
Quorum  quauiunimque  jurium  ut  ojliciorEim  foiis? 
Quarn  baie  patens  scìcnimo  et  dÉsputatEunìs  argu- 
mcnturn? 

^  ^22-  Asl  a  quonaiii  factcì  liaeo  cìviEis  Imperi  i 
nccessitas  eruiinr,  nasi  «  cogilaiione  dcfcetuuiEi  hu- 
■  jusrnei  perrectÈbjlii'itia  limnafiac.  ?  sciltcèt  ut  va- 
rias  urrvruffi  et  (rtf/)iJftaft|.Epì  aberratlone?  i.quac  hu- 
jns  pcrreciìtiililaiis  ei 'Cessaria  villa  sunt  (II  )  on- 
icverianLur,  et  omnia  soeietatìs  membra  od  insti' 
ttiLum  a  natura  Einem  eommuuti  impnlsLi  ordinen- 
tur  atque  diriganiur.  S{  ergo  riroi  liujusmeL  per- 
fCiHibiliiàiis  qualìtatest  leges^  relaLìeues,  sabtiìiori 
insiìiula  disi^uisitÌDne,  iiELcrìus  Lunipcruiii]  sit  qua- 
sdiim  regimiriis  formas  tamquain  a  pii 0 re s,  certa- 
qiit  inoricrandi  praecepLa  praesidlaque  lanìquain  ul- 
larius  riiagis  opportuna  Lmiigìiairi,  nonne  eo  ipso 
Juris  universi  publiei  ampliora  et  legiiimo  aequi' 


11)  CicsTOy  de  oHìciis,  lib.  t,  cap,  xrrn. 
[2)  Cicero,  de  legìbug^  ca^.  i. 


(1)  «Oli  ÉiditrtiEjra 

sx  «liEiSu  lifcurfalis  ,  cuwt  homo  in  irafd 

ad  firroras  c^t  cupiijkufiir  pronui  (^0) 
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rentur  [Initimia?  Nonne  etiiinì  fquod  maxime  IntG- 
resl)  Jurig  dojmaLa  poDlìcat  priixi  opprime  euii- 
veniemia  prufefentur?  Ojiinb  hiiic  pciblìci  quatti 
late  p-utbiti 

®  923.  Iluc  ad  lolins  Offllioriìs  fundameinlum 
pon  enLuTti  iani  .est,  Qmantlotjdidcni  VÈirt^ntlLim  est 
ne  irtihj  ubjiiuaU  utnnia  ea  qsiaa  de  sj;ieeLia 
Juris  imiviu'ÀÌ  ptiUnei  Ime  Ltiii|iiÈ  diìiiierui,  apiitis 
de  l'olÌLiea  qua  iti  de  .liiris  seienlìa  diceinia  esse. 
Qtioiiiudn  eiitin  Lani  variac  ei  euntingciiLes  leguiii 
euusiliorym  raLiijties  jiire  et  mente  eeiisiirae  Ju- 
l'is  ualuraliA  pebliei  suUjiet  puk'nmt^  ynotuoue 
pulUÉGcs  el  Juriii  praetcpia  .ab  iinu  ceJemqtie  fente 
ile  hanrienda  e&se  dtì[noriaLrEiiiJ\  lU  absqtio' dtiEdoi 
ijtnùtes<;at  ULiliiatEfu  ptdilieaut  scjeiitia  .Ittris  larn- 
t|umn  lidie  lapide  esse  pruboindinu  ■?  Sane  si  hoc 
tìsscqni  Casi  f>pt>L'EeL  ut  aiiquyd  firimurn  i?c- 

fieralii  initiujii  n  fitìlura  arreptinn  ,  quiii  ìtnu  e>t* 
deniiae  factì  j-iianilcstnEi]  a  tisi  qitu  pj'iqiuing  seme 
eoo  tre  Versi  a  rn  pimaLur  (Jttalt  isiud  pnif 
cjpiuiri  est,  fìt  un  de  rypelendum?  \]ù  l'epeiciniudJ 
a  staiu  leatt  liuriittiuni ,  quu  j-tte  tani  in  se  quiiui 
iJndjq  Ile  pera  pedo  et  euinparatu,  ériiiluf  urdiuem 
miErnleni  urdiite  pby-5Ìn>  niti^  et  peitiius  ab  eu  de^ 
termi  nati,  f^n  priniuin  principi  iim  qimd 
lialur,  Hixi;  atiigissp  rnode  saiEs  sii ,  ne  len^ius 
quaiii  par  est  prjjurcdlaiur  oroiio.  Dato  amcrn  hoc 
priueipLUi  cjuilibei  intelLigit  Immunauii  itrteiTi  at:iu 
quidein  pussé  virus  nnitui'ac  juvta  petesLatetii  iio^ 
in  ini  al  Ulani  iiillirvleret  nuriqiiani  su  t  aiti  voi  aliiiiti 
uoLqrain  creare,  viti  siotuiuin  pb)'siemti  urdioem 
pia  e  le  r  gre  d  ih  II  irte  ù  aliquis  Itnis  a  re  rum  iieees- 
5:  a  riti  neiu  consti  Luius  est ,  nee  ab  Ime  d  ed  irta  f  e 
butiiiiii  facutLas  crii,  yimniobicm  ars  puliliGa,  ijUJe 
^ane  nUquid  adscquendLifn  sibi  sIiìIuìl^  ct>gi tur  buie 
npnt  olttempanire.  Si  auieni  ultliLas  mnairna  ci- 
viuturtì  et  gentiutii  lìnem  btijus  at'Lis  cunstituit^ 
et  si  aliurida  iiqueat  aiibuiic  ipsuni. fin cm,  ordì jiejji 
itioralem  el  pbvsicurxi  estvc  ìnslituiuiiip  ut  jusiiiia 
et  maxima  nlrlìLas  in  idem  conciiJsnt,  el  prepto- 
rcaqucicl  aij  beee  beateque  vtveiiiluiij  pr«desti  idem 
ad  acque  et  jusle  flijciidam  requiri;  jam  dispuia- 
tìnnis  objecturn  paiebii^  et  l'aciU  nniversaiti  eiln 
ciuruin  ^jcnqratiojtcm  ci  necunpmiaiu  praettoscoró 
liC'tfbit,  SieuLì  oateiTt  cvIdeuLìa.  iocti  iiliua  Haconis 
démunstralur  veritas ,  d  bominis  iinperiiim 
>*  icicjijifi  pjynabjris;  tantum  ^mi^^l  poU'St,  qtiiinlmi] 
»  !»eit»  naque  ullas  virus  naturalìiiJiL  causa  rum  ca^ 
*  lena  ITI  pcrfrÈngcre  posse;  Maturarli  enìm  thni  a- 
^  Jil-nr  q 'talli  parendo  vinci  it  (1]  :  bine  palei  a  sgieii* 
tiarutn  Jusii  nngiiruento  et  ai.1  eaimni  uetitia  bu- 
maiiae  /jer/ee^Miiairs  Èìncs  arnpitari,  et  ruriim  pu- 
blicaruai  coijqijrcliani^  fidi  cita  Lem  qtio  masLuie  ad- 
juvariK 

§  1)2  ì*  ffuc  usque  ergo  dispuULa  paucis  gol  II- 
gmidii  nusclmr,  scleniiam  Jtiris  universi  publiui 
arU'iri  upiniems.  vfirae  puLlicae  ptoiluccndae  aiqtte 
nluadae  patel'acere.  aique  edocere,  lum  quia  deinori' 
itrat  Lilia m  eiiaiere  nun  posse  rei pubNoge  Ibrmanif 
3tU  jusLitioa  ani  naiurae  eonsuDticutetiii  nj^ì  eam 
iti  qiu  siiiguiorum  bonumcuni,  sucieialis  bcuotiunitn 
maxi  ine  Leuipcmnr  et  eonjungaLur:  tt  prop  tenia 
tibi  poteatas,  divii.Lac+  honores,'(jr3Bmtit,  doeirìua 


tl)  Nuuutn  sctetiEitirurtK 


acque  (iìalribuiintur:  et  prninde  provistim  sitp^ìs 
doirai  natura  ne^raiis,  anléversum  crrmirilnis^  d- 
ves  insLituiicme  perlieianinrH  vitius  vi  utiltinLe  a- 
lalur,  et  fiicen.’  et  pali  J'orittt  civc;!  iiisbluti  miu: 
lum  i[iiÌA  seìeiUia  baec,  ollicia  hoiimniiu,  dviuiri, 
Ltiipi'ranliuni.  j^cntiui»  lite  daJlnièris.  ituuiri  triiiliL 
criLerìijm  el  normani  Agcndi,  i|nii  Ifges  cns'iere. 
rcmpublicaiti  mi".^crarÈ,  viiluti-rn  eviirrere;  ri  iti 
qtiisquù  esisti  Itili  ti  Olì  e  aut  sprelu,  bciirviduoLi;!  vrl 
odili  |irrjsie;^ui  possi  t  qiiod  l.ionLiriiK  ^n-^tuiiii  saiicLuiii, 
veJ  ijuud  iiinUiiMi  iiijuaium  et  iiiipiurii  jcibi'ter,*- 
f'itiir,  rceipÌLiir.  [loL'Urii  utrumque  Uno  iub^rii  cd- 
dcuiiiuc  via  pérlkinn'.  Simul  et  acme]  imleni  palei 
imiciiiu  piingi|Mfjm  et  funi  iiugiitariSj  ii  qua  veri- 
tits,  jiiaììllii  cLutililasi  manacil,  el  cui  rerrnnitaq 
clalcius  rolli  pcienda  lignei  ordinein  iiiuiiilinii]ie- 
ntius  fiindainr'ntii  siia  iiaberc  incrdini!  [ilijfsii:(i(l!', 
ut  ab  eo  praHriLiiri  ;  nrdinaiti  aniiMu  iiii'iudctn  <L 
|iliysi4ium  ila  esse  iiisirurtùS  ùt  lentpiiratus,  ui  iuD' 
liiiTUtii  |jrrtaciibililaLìs  bnmariac  iqnis^  el  liuiTiiiii 
goiiuris  felkilaa  jugiter  fovcuLur  i-i  omplieUir. 

g  92o.  Ad  ime  neitipe  opus  pcriic tea d urti  ditiu 
l'ernie  saectibi  rornasti  importi  faciem  rimevaia  ef- 
ligina  currumpobaiit  H  ilijlii  gens,  uni  verbali  ruhir 
ciitnle  barbarie,  vini  iugtinti  sui  cl  rtnpublfoée  tiitì- 
derainairn  pruviduriUain  rgiidLer  Mftuiii.  Litic^ra' 
rum  iiM.le  et  artiuin  uodìque  cimdiiis  iJainiritiU, 
Litlis  eLìiiiii  luiec  tniii  liielilieaLiì  Tuìt  .elnruitijue  A' 
ibcnatOn  lìjug  Jigiiiiaic  tcriiporum  tnjujta  esiiaeta. 
kiici-Dre  auteiii  in  aélotó  liein  re^uitiLia  el  gin  ia^aii' 
ilcuduiEi  iioiiis  est,  ^ajiienLiu  ùL  stikiu  aiiipiissìatD' 
rum  rei  litterariae  ijfàtìfcot'irLim  nutic  in<i  ci  triti 
praeslaulia  ,  ingerì  io  ei  sediilìLste  i -lari  ssi  rnonJO 
pracceptoiuin,  opUiiiao  spei  jiivi-’jiinii'ì  frcijNedli^f 
itij  liaiiac  gloria»]  ci  pairiae  bonuin  flariTOi 
In  bao  re.i'um  uiiigniliceniia,  atque  in  h"e 
siikiLii$!^imo  conspeeiu,  qua  rsliunc  ,1  uri  nini ‘ii'fsi 
j'utiliei  praecejitor  muneris  sibi  dciiianitiili  odieia 
pèrso!  vere  de  beai  Tnllius  mouot,  seilireb  «iFfssU' 

»  rtiiiJi  ralmne,  veri  ol  faliii  judicaiiilt  sclcnù*  « 
n  cl  arte  i|Ui|iiiim  liitclligetidi,  qiiid  ijuanupw  rèni 
M  scquaiur  ,  et  quid  sii  cuique  ccnLrflriniH.  Cum- 
a  queseail  civile  m  società  lem  il  a  tu  m  sensi'TiU  nun 
i>  siiliini  tllii  sulilili  diS|mlaLiune  sìbi  utèdiiiu"  l''*^' 
»  tabi!,  seJ  oiiùm  l’usa  laiius  perpcina  oratlunÉ, 
r>  qna  regni  populos.  qua  slabiEtai  Eegefi.  ijU* 

«  stipi  improibus,  qua  uii'àLur  bunos,  qua  iaudet 
»  clarus  virus:  qua  |.iraecupia  salutiti  et  iaiidiis  ai't^ 
?!■  ad  pèrsttadeudtim  cdai  suis  ti  vi  bus:  qua  lìnrtfltt 
13  ad  doèus,  revoca  re  n  Hugilio,  cunsolLiri  pusàilnr- 
»  llic^os;  t-joiaque  Di  consulla  forLiniii  èi  ssjiicit' 
3>  lum,  ouin  improburuiii  ignomini’''T  sompil^mi* 
ino  ri  u  m  Cu  Li  s  piodere  [2).  u 
Ouae  cum  loL  lantaequu  res  sint.  iic^^ 
lus  omnes  ad  eas  praèsiandas  irileiiderc  statunitn 
cogor  lanieri  vesirae  itidiilgeuliac  putius 
dib  oaptaudac  vola  t'aegre. 


(1}  J’i'i'  ordina  ^i/ii^aìco  k(ff 

or  fio  phfiskas,  fme  senni  facU  et 

tura  p/}SitT,  uf  patel  ex  p rocce d.;]  ei  tiJttdiis 

gnai  kfmanac  uùtioni  ^  ex  rciaiwnfs  eatliket,  i™ 
gut'fjMi  ifinXfi33i  oj'iio  tJKjreiìj  oonjisicrs 
tiftirimnc  saìictwncs JxihlìaUjue  tnjnstì 

(2)  Cicero,  de  legibuSj  lib.  x  ìh  /tué,  i-tt 
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iCESSlTÀ  Dillo  smo  DEI  DIRITTO  PlllCO 

ALLA 


COGNIZIOI  ED  All’ESERClZIO  DELLA  CIVILE  GIURISPRUDENZA 

DISCORSO 


DETTO  DA  ROMAGNOSI  NELL’lXCOMINCIARE  LE  LEZIONI  DELL’ANNO  1804 
ALLA  UNIVERSITÀ’  DI  PARMA. 


§  926.  Prima  d’inlraprendore  a  spiegarvi  le  ìn- 
stiluzioni  del  diritto  naturale  e  publico  io  credo  ne¬ 
cessario  ragionarvi  della  necessità  di  questa  scienza 
per  la  piena  cognizione  delle  legali  dottrine,  e  per 
Tesercizio  della  giurisprudenza  nelle  civili  socie¬ 
tà.  Sebenechi  mediocremente  comprende  i  rapporti 
dei  vari  rami  della  scienza  legale  non  possa  igno¬ 
rare  la  necessità  dello  studio  del  diritto  naturale 
e  publico  si  per  possedere  che  per  praticare  come 
convienela  civile  giurisprudenza  ;  tuttavia,  sapendo 
io  che  in  alcuni  si  ò  insinuato  un  pregiudizio  con¬ 
trario,  credo  essere  mio  dovere  il  dimostrare  quanto 
grave  e  nocivo  errore  sia  questo  per  ogni  uomo 
che  aspiri  ad  essere  giureconsulto,  e  quanto  lar¬ 
gamente  possa  influire  a  danno  della  civile  società 
per  le  sue  conseguenze.  A  ciò  tanto  più  vengo  in¬ 
dotto,  quanto  più  è  manifesto  che  una  male  intesa 
economia  di  tempo  e  di  fatica  è  un  patrocinatore 
troppo  seducente  a  perorare  in  favore  di  questo 
pregiudizio. 

§  927.  Ilo  detto  una  male  intesa  economia  di 
tempo  e  di  fatica,  perchè,  bene  addentro  conside¬ 
rando  le  cose,  si  scopre  che  la  maniera  più  breve 
e  più  facile  di  giungere  a  possedere  la  giurispru¬ 
denza  dipende  appunto  da  uno  studio  ben  fatto  del 
diritto  naturale  e  publico,  si  come  sono  per  dimo¬ 
strarvi.  Così  se  la  brama  di  sapere,  accoppiata  a 
quella  di  risparmiare  tempo  e  fatica,  vi  move  nella 
carriera  legale,  voi  al  maggior  segno  possibile  ot¬ 
terrete  il  vostro  intento,  applicandovi  a  dovere  allo 
studio  del  diritto  naturale  e  publico;  e  lungi  dal 
proscriverlo  come  inutile,  o  ritardante  il  frutto  delle 
vostre  fatiche,  lo  abbraccerete  anzi  con  tutto  l’ar¬ 
dore  ,  e  come  il  più  breve  c  più  facile  mezzo  al 
fine  da  voi  divisato. 

§  928.  Senza  inalzare  la  vostra  mente  a  contem¬ 
plazioni  filosofiche,  dalla  sommità  delle  quali  io 
potrei  additarvi  i  diversi  rami  dell’albero  scienti¬ 
fico  della  giurisprudenza,  e  da  quello  dimostrarvi 
la  verità  del  mio  assunto,  mi  piace  d’interrogare 
voi  medesimi  su  le  osservazioni  che  avrete  fatte 
nel  corso  legale.  Voi  certamente  avrete  udito  dire 
più  volte,  che  la  civile  giurisprudenza  è  un  vasto 
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mare,  in  eui  sempre  s’incontrano  nuovi  seni;  elic¬ 
gli  è  impossibile  che  le  leggi  civili  proveggano  a 
tutti  i  casi  ,  i  quali  la  complicata  e  vicendevole 
communicazione  degli  uomini  fa  nascere  nelle  ci¬ 
vili  società.  Avrete  inoltre  veduto  che  certe  leggi, 
riguardanti  per  esempio  l’ordine  delle  famiglie,  il 
sistema  delle  successioni  testamentarie;  certe  re¬ 
lazioni  commerciali ,  lo  stabilimento  di  certe  for 
malità,  l’ordine  giudiziario,  e  tante  altre,  furono 
e  sono  necessariamente  connesse  o  adattate  alla 
natura  dei  tempi,  alla  forma  dei  governi,  al  sistema 
di  polizia  ,  che  precedettero  i  tempi  e  i  governi 
nostri. 

§  929.  Avrete  dunque  sentito  che  due  grandi 
classi  di  leggi  formano  il  corpo  della  civile  giu¬ 
risprudenza.  La  prima  comprende  li  oggetti  delle 
proprietà  e  della  libertà  scambievole  dei  cittadini 
tanto  per  li  elfetti  civili,  quanto  pe’  i  criminali  , 
economici,  religiosi,  militari,  giudiziari.  L’altra 
classe  poi  di  leggi  riguarda  le  relazioni  civili,  in 
quanto  hanno  connessione  con  lo  stato  politico  della 
città,  ossia  della  civile  società. 

§  930.  Le  prime,  che  riguardano  il  mìo  e  il  luo, 
li  offici  e  le  ingiurie  ,  le  libere  convenzioni  e  le 
contravenzioni,sono  evidentemente  derivate  djil  puro 
diritto  naturale;  ed  in  tanto  appunto  il  diritto  ro¬ 
mano  sì  largamente  si  estese  in  Europa,  e  fu  dai 
governi  e  dai  popoli  abbracciato,  in  quanto  altro 
non  presenta  che  una  collezione  solenne  di  dettami 
di  buon  diritto  naturale  e  publico  sanzionati  dalla 
civile  autorità. 

§  931.  Ciò  premesso,  voi  mi  dite  di  voler  ap¬ 
prendere  la  giurisprudenza;  ma  volete  nello  stesso 
tempo  apprenderla  co  ’l  massimo  risparmio  di  tempo 
e  di  fatica.  Ala  pur  volete  apprenderla  :  non  è  ve¬ 
ro  ?  Or  bene:  dovete  adunque  primieramente  ac¬ 
quistare  la  cognizione  di  quei  due  ordini  di  leggi, 
di  cui  sopra  vi  ho  fatto  parola;  dovete  poi  ad  un 
tempo  stesso  imparare  il  valor  vero  delle  nozioni, 
ossia  sapere  le  definizioni  che  formano  la  lingua  di 
questa  scienza;  senza  di  che  voi  parlerete  un  lin¬ 
guaggio  da  voi  0  non  inteso  ,  o  inteso  male.  È 
però  ad  ogni  passo  correrete  il  pericolo  di  cadere 
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hi  turpi  e  notivi  er.rorì  noU’appliearli  aSIo  Tarie 
tirtio?Lflnze  citlto  cos*:, 

g  !>32.  Ma  por  apprt'ncltrp  Ja  i>iflioniiii  ledale  ere* 
liete  voi  thè  la  più  bri'vp,  ],|  rnenn  ratitSEa  e  la 
ptL!  eHìcaet  ly anidra  Gon&iiiitì  m-E  cariciirt  h  mo- 
inuria  d’tin  aniinatiBo  di  p[>n,kt?ld.ri  e  di  dTncJ'HB 
applica^tiuLii^  ili  clclìniriLi'Lil  di 

meta  Eì sitile  irailt  da  fraiurneaii  di  seoDU  tlie  non 
co  fluisce  vano  Pani:  Ìilo.sj!ìi;a  di  aEialiazare  o  dì  se¬ 
guire  Lu  lì^liaLinue  deLU’  idée,  e  flì  suLturnCiterle 
ad  una  commuda  e  luminusa  nnili  tììsliifaaLica;  i>(J- 
pure  ché  questa  inaritc<a  Ijrcvt',  a^jtvole  cil  tifitace 
ccmsiìsia  più  lesta  iieSl'impìirarÈ!  ii  Gimo’acere  Ittnae 
con  Gutjnizwrifi  di  calivi,  ri  juetiidfi  cioè  a  |.iuelii, 
prendi  c  luminosi  priricrfjì  lo  spìrito  stesso  dfllla 
g!tJris|]rudcEijta.  ateajipiarHJyvi  ad  un  icnipola  co¬ 
gnizione  di  brn  de  dot  II- ed  esatte  detìniiioijf  dfitio 
riunioni  medesÈrne  legali? 

%  tbili,  Basla  un  po'  di  senso  cDcìirnunD  per  com- 
prenderti  clic  la  prUna  manìrin,  i.i-Iieim  versi  su 'i 
testo  medestiuo  dei  cudici  civili,  Luttavìj  simiglia 
alifi  maniero  del  cas^isti;  ch'essa  urlile  una  fatica 
iiTipmba  nel  caricare  la  tneiite  di  uiTarejiu  sect/ii 
calce,,  cioè  di  iVamniofiii  eì«'.ji/iì  cunncasluim,  didi- 
spoaijflotu  pcTiicolDri  senza  1'^  sfdiitu,  dì  luccelti, 
dì  declsinni  sertjia  l;>  relnzloiiL!  rnn  Im  slato  ìuttei'o 
dèlia  sodetùr(;hi  non  vede  iiifaiii  l'Iic  il  corpo  del 
diritio  conimi] ne,,  corii^dlazioTit  di  frarEimcnti  di  an- 
titlil  gitireconsulLi,  dcfuriuiiii  da  Trihoiiinrio,  elio 
parlnvuno  ognuno  u  ^iu^te  |ji  soiUL  u  giusPi  i  tempi 
3l  quali  fiervìvrino;iii  decreti  di  latiti  linperùtori, 
i  quo  ti  accusa  vano  te  Infclii.'iliii  ilei  Inro  governi; 
iti  tisi  feudali  obiirbrtrf,  c  di  praitclie  parte  i‘:rutlcli 
criminali,  p,ìrie  monasiiGhe  ó  clèricuti,,  nitro  i  ca¬ 
pricci  di  sottili  G  sGEiulil  interpreti  ;  olire  un  ain- 
masso  di  disposti!  inni  staccate,  oire  imii  Iranno  ima 
stretta  e  logica- relazione  fra  Juj'o,  e  piLi'te  dt-lU:  ùmili 
inno  modiucalc,  parte  □EirogatO!,  parie  caricate  iJi 
ecceiionr  e  lirtiitazioiiì,  parie  senitmci  l'rndule  del 
governo rcpuEilicaiJO  di  Iloma,  parte  il  despotisnio 
c  la  sjperslÉzione  degli  Ini  persi  tori  a  peci  e  Irne  fi  te 
d'Orienic,  parte  la  l>;ir|iaric  del  seicu  li  longobardi 
e  teutonici,  snnza  thè  in  i|iie!itii  inlricatu  laLirinlo 
J  diritti  delpuornu  e  del  cUtadirio  servano  di  guiila 
bieura  al  criterio  del  ginvane  gin  reco  usui  lo? 

§r  E134.  Ma  tlinefio  iti  questa  niesctiEanza  di  mo* 
nuitienLi  di  brut  c  di  male,  ili  lumie  d'Ififioran* 
za,  taistesse  nu  Ordine  di  coso,  nel  quale  in  ogni 
niaterifl  u  ragione  u  il  pregiiìdizio  fiissrro  eretli  in 
sistem,!.  Ma  nicutt  di  tutiu  questo  né  avviene!,  ii^ 
av-^'crrà  mai.  Quindi  datemi  un  u-urnu  cu  ri  co  la  me  nu¬ 
di  quesia  jiiimensa  macèrie  senza  i.  priucipl  dì  ra¬ 
gione ,  6  proEfoneteglj  un  queailo  sopra  un  ad'are 
di  ginsiizio  èlùiinuto  complica  lo,  EÌIìg  cosa  neflv- 
Vèrro?  fS  la  qiie^fifone  che  voi  gli  prupuntìls!  ai  trova 
in  terni  ini  J'ni  Ea  serie  di  quedio  delle  ijuaii  le  stia 
iijèrtiorjj  ai  trova,  per  cosi  dire>  LapèziaL-i;u  ùOr 
Ho  i'flt'cidenlq  porta  ulte  sia  fra  t[i3ellc,  egli  vi  ri- 
sponderA  per  un  fiiGcanico  co  ili  baci  a  meti  Lo  d'iJcn- 
,  0  di  una  groi^solana  analogia  ;  in  caso  con¬ 
trariò  egU  rimane  senza  lume,  senza  guid a,  seni^a 
moviiiièutò.  se  con  Sa  cuscteuza  della  propria 
aridlLlt  egli  tenterà,  ragionando,  dt  giongerè  alla 
àuluzioiic  di'lla  questione  proposta  ^  tì  cunfesserà 
Cosi,  fiois  volendo,  la  necessità  dì  possedere  le  cose 
per  princìpi  di  ra^tione  ;  a  tneno  ebe  non  vfì.g|ia 
detro  ni  tiare  Ea  ragione  o  la  veri  là  t  per  porre  in 
luogo  di  Lei  un  qualche  oscuro  0  barbaro  pram- 
maticoi  o  il  coullltirO  di  oòn^nlcntìt  a  cui  altri  e 
rii  alti  ai  oppongono. 

^935,  Piaecssfl  al  del  oche  tutto  iqnconveoìcnte 


ili  -Studiare  e  rii  eserCitarB  la  giurlsprudènìSi  Sdqi! 
iluiTji  del  hiinn  diritio  naiuralc  c  pub  Eleo  si  [imi¬ 
tasse  a  questo  intbarraz^o  pralico  di  pesButi  c 
seiiiciti  ermi  iti!  Wn  il  biiLu  sla^  maiiikra 

!i  ae  seco  lu  distritzion''  di  ogni  utile  ed  attiva  mu¬ 
ra  libi  sociiilc  Laritn  in  chi  profus&ii  gbiiispradapza, 
nuiintò  nella  massa  delle  popolazioim  i'gp presalo us 
pni  della  pntcnzfl  e  della  cupidigia  pfivau  grafita 
ad  ogrmslcnte  so  1  debole  c  su  l'innuccjite.  Oeelli 
steli ,  no'  quali  I  Fori ,  le  giudieaiure  e  i  gOTeml 
tengono  coperti  da  si  fatti  uomini,  per  un  inovi- 
tabile  tmpuliò  vougonó  spinti  ad  una  spavcatiivola 
dt-bolczzfl  e  ruina,  da  cui  non  li  puù  trarrli  cbs 
uno  sti'fiordinariu  cvoiilu  di  l'orttiiiai  il  die  imiorta 
Écmiire  il  sacrNicio  di  mollo  yiltime  all’altftre  iSejli 
giusliiiifi  e  del  publieu  bene.  ... 

K  yafS-  Nun  credi  aie,  0  miei  iiailon,,  cfn  10  c- 
sa-'-^en  ;  ma  flitcordatrmi  più  tosto  elio  deboliOutitR 
osprimii  II  Uà  venti  pur  troppo  anicuiicalB  da  unii 
l'UMC-via  spcficiìza.  Vtii,  vut  mudesimii  io  00  vog.lu 
far  giudici.  InierrogfiUi  là  niiLum,  cunsultiitti  liS' 
de  Ir-  df“4ll  uomini  c  le  turo  passiuni;  c  poi  nspon- 
don-ini  iipariUamcbtc  Sopra  .Ognuno  degli  clluUt 
ora  rainmi-iiiJiLi.  iJissi  ili  primo  luogo  elle  iE  puuj 
si'dei'è  ò  l'esori'iiare  la  giurisprudenza  vjgefvlpctì  1 
criterio  tìolò  dcll’iiutorUi  disiruggc  le  '‘timm  J 
]]  èdViLì  della  sana  cd  «Hinm  iiuiraliia  sccialfl-fì 
cime  no?  Se  voi  occeuualc  quulle  pniouivc 
simn  rtioi ali,  seni, 1  lìdie  quali  iiiun  uomo  c  W 
ancietà  potrebbe  sm^sisterc  su  Ij^  ™ 

sdndute  da  quei  di'ttumU  J  quah  enti  In  ^ 
lume  vÈvjidsdmo  dcllii  mente  c  iJ'un 
rtoso  ild  cuore  la  natura  proclamo 
òù  t  If!  alile  massima  0  le  rcgolè  di 
dirigono  i  piii  uomjitniulE  e  dclicail 
1-  dai  quali  dipende  non  dico 
Gsst-re,  la  CDrieurdm  n  La  prospuntli  degli  uuQ 
fmssnmv  venir  cùlte  né 
lumi  d^q  vigènte  diritto  civile 
alla  sola  auiurità.  Quanto  la  écllB 

e  guficraltì  silo  stalo  coricretu  a 
(-,>5^-  à  tale,  elle  mancano  le  idee  _  (0,^. 

nudi  princìpi  u  le 

prcnsiune  pratica  non  può  ordinariam-^dY^^^P 
i+arell  graiidu  intarvallu  fraposto-  Sjuba 

la  giurisprudenza  civilEi,  veld 

sE  esercita  S'^'^'^eliiiente,  c  deUiiUo  p  at  f 
a  dire  j  versa  così  su  i  casi  reali  >  ^ntn^fElp 
gì, irne I  inclite  in  soci clèn  che  nulk  '  a  PM- 

ai  po irei! ha  imn^inare,  Mii  iti  tana 

tiro  ruilla  eSbté  di  astrailo  c  dt  ì  .scurii 

esiste  in  cune  roto  ed  in  panico  le  re.  _ 
di  più:  questo  mueveLo  0  seco 

co  mi)  tesso  eJ  iiitralcijito,  e  Ori 

delle  Còllisioui  Fra  1  diritti  delie  L^ir.rj  csite 
in  questo  stata  di  cose  l'urgenza  j  farjÉUic 
ragioni,  giudizi,  previ  denze.  Como  ^ [^5[l 
il  patroijinaLorc,  il  ^iuttlcc  e  il  diiLH 

hanno  fornito  la  mento  cho  delle  ..-..utate 

rltii?  (.a  disposizioni  ddU-  leggi 
imperativo,  e  non  passone 
reali,  quund'anctic  fossero  yan- 

pj-laté.  Ma  gssb  non  haoua  nè  mena  q  ^  g^. 

laggÈO,  fid  ull'rono  sola  uu  molli 

nere  «  guaio.  Li  scrittori  sono  starsi,  .j 

igijoranlì;  e  non  v'  Ii'T  faiuiti  che  non  **  .  .  „j  jj. 
dil'L-uijiDre.  Miitii-sno  daU'alLra  pirfe  le  ., 
stematielse  di  ragione,  le  quali  dal  '  „j,fA  ^d- 
turale  e  piibSicu  po&aurio  essere  sani  mi  ni 
zi,  (jcrclié  iiòii  st  conoscono,  si  jÌisìobì. 

titrti,-!-,  aI  tfiln  .--l'i  1  r'-rlo-  llfì  Ci-fcHytle  OClEC 


DEL  DliniTO  rUBUCD, 
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Cosa  dunque  deve  avvenire?  La  T.ngione  n  non  è 
paffi.o  tìi  goLia  in  una  specie  di  scliiavkii  dell’au- 
loriiù.  La  tnoralilii  ciuÉndi  che  nasce  tijvjetie  Ver¬ 
sailles  inceriai  guanio  il  criterio  lii  cui  si  Ta  uso. 
Le  pa^^iioni  del  polare  c  della  cupidigia,  da  per 
tulio  dove  si  irovano  senaa  freun  c  lin  anche  senza 
rimorso,  eserctiano  le  Inro  oiiprìinecili  espansioni 
c  le  loro  inHjaa  lirannk.  Coloro  eSie  hanno  affari 
di  coniraiLi,  di  litÈj  coloro  che  cercano  eonsigli^ 
flssislcnza^  decisioni,  si  loritiono  uno  morale  So¬ 
ciale  confonde  olla  seducente  cupidigiai  bel  bello 
]iì  erirniy.iiine  S^im  possesso  tanto  dei  popnll,  quanlo 
di  chi  li  dirige  è  li  giudica,  lino  a  de  la  p.irlc 
jjiii  delicata  della  socfaltiiu  corrotlii  dairavaiiziia^ 
cl^irogoismo  e  dalla  potenza  ^  Ytone  soffocata  per 
dar  luogo  a  passioni  e  ad  opinioni  che  Tanno  con- 
trasLo  con  Ea  htiona  inoralo,  a  reagiscono  anche 
contro  l'ino  pero  dulia  religione  suciaio  c  di  ogni 
buòn  go ■verno, 

g  !)37.  Timo  va  d'accordo.  Un  disordine  ne  pro¬ 
voca  Un  altro  ,  lina  ruino  proiiiice  un’aJtra  ruina. 
Se  dal  grembo  di  quegli  uomini  voi  scegliele  giu- 
dEcL,  magistrtìli,  governatori,  quel  cosa  sì  può  mai 
aspettare?  tgnoTafi:(.9  ,  oppressione,  capriccio,  jvi 
noti  lj0SLa  essere  patrocinatori  o  curnsEiUori  d'uu 
certo  ramo  di  cause  i  ma  sL  rkcrcanu  lumi,  pru¬ 
denza  c  desi  re  zza  nel  dare  pruviden'zc  riguardanti 
0  tonticsse  con  le  cose  politiciie  ,  economiclie,  o 
con  la  ragione  di  sUto,  Ura  con  la-  rnentc  in  Tari- 
naia  dei  soli  lesti  delle  civili  o  buone  o  caLtlve  dot' 
trine,  che  farà  mai  un  tale  uomo-  Egli  deve  av- 
vuu [unirsi  ad  un  senso  foriuitù  dì  ragione  c  di  pvO'- 
vrdcnzst  quando  ha  il  ciuoi'  buono;  egli  sì  dÉriger.^ 
giusta  rsvrii'izta,  rarnhizionu,  l'egoismo ^  se  ha  il 
cHore  caLlivo,  E^ll  farà  c  l^urio  &  l'aitro  tanto  piu 
i  m  pii  n  urne  n  le  u  s  e  ti  ta  r i  rii  o  rso ,  o  a  1  rn  e.n  ti  se  n  z  a  ros¬ 
sore,  quanto  tiiti  la  direzione  su[irema  della  stato 
in,ajjca  di  uoriiini  diiisti  di  quel  eritcrio  che  de- 
i'tva  dajlu  studio  dello  suna  pulilica,  la  quale  aE- 
Iró  non  è  che  un'omannziótie  del  buon  dlrltio  si¬ 
lurale  e  publìco;  u  quantn  meno  trova  nei  difen¬ 
sori  dei  diriltl  dei  loro  corii'iiiedini  urimìni  forniti 
di  qtiesli  tnedosimi  In  mi,  ì  qu.ili  possano  creare 
un  tribunale  Imponenic  di,  opiinitìne  pnbliea  ,  che 
serva  a  prevenira  in  parie  li  eLlt  di  de&poij^mo  n 
d'ignoranza  dei  magEsiraii,  e  possa  farne  rilevare 
e  correggere  airoppcntonjti  li  eccessi  o  li  errori, 

g  9vìB.  la  ijuesla  condizione  qual  ò  la  sorle  dei 
|.iO[:ioUV  Eisparinfjieini  di  fiirne  il  quadro.  Egli  il 
troppo  odioso  c  irrijipo  bt^ritncvole  ♦  c  dgll'allre 
pane  si  pud  agcvolmeote  irnagiiìitre»  senza  biso¬ 
gno  eb'io  l  e.  lo  dipinge.  Egli  racchiLide  luLié  In 
iiirpiiudini  e  lutti  II  orrori  iruni  lujndra  di  ssilviavi 
ignorenli  in  mano  agl'iuipustorl,  9gll  ainbìzìosi  cd 
agli  stclerail.  Tantn  ]nu'i  produrru  di  male  i'ìgno- 
rauza  dei  lami  dd  buoo  diritto  naturale  c  pubi  Eco' 

§  Eiivauo  Lordine  snvrano  od  indeclinabile 
delle  cose  fa  sentire  L'iucati  veoiiioLi  lEi.'lrignoroaza, 
u  quindi  della  ciipidigtii  l  jiiygtio  la  voce  degli  op¬ 
pressi  leva  il  gr  ili  rf  sai-rosa  [Ito  della  ragione  e  della 
umanità!  Tulio  à  direno  con  lo  seeitro  di  ferro 
dell'eiùtudinc  ,.  dell'bicrzia  c  dell,i  capricciosa  e 
rozza  entoriià.  Finn  a  c:lu;  L'cceossu  dei  mali  divori 
li  uomini  f.  lo  stai 05  a  naeiio  che  tiun  sopravenga 
ona  combinazirnitf  bsrtnntna,  la  quale,  a  traverso 
molle  ruiEie,  riconduca  le  cose  airordjne  e  alla  ra¬ 
gione. 

§  y40.  Quest t>  quadro  rapido  0  dimf>?,traLivo  ba¬ 
star  vi  dovrebbe  per  eoniìncervi  della  necessita 
di  possedere  io  giurisprnderi/a  Jiecuppiaia  alle  Cii- 
gnizlócii  dd  bnoLi  diritto  naturalo  e  publieo.  da 


il  mie  iioggelto  non  è  presentalo  che  per  un  scio 
prolilo,  qual  è  quello  dcgl'inconvtiiiicMti  laiilo  di 
apprendere  che  di  e  situi  tu  re  la  professione  legalet 
ù  noi  Turo  D  Eidlo  cariche  lidio  senza  i  Lutili 

altinti  dal  buon  (iiritio  naiurale  e  publicii.  Giova 
ora  vedere  l  buoni  dTiitti  di  questn  scienza  ^  per 
agevolare  eti  abhrcvlaFe  l'ticqiil^io  ddlt  s^denze  le¬ 
gali,  per  facili  lamé  E’eserdzia  juiilico,  c  per  pro¬ 
durre  convenienti  effetti  apro  dùgii  uuiniui  e  degli 
[>tali. 

S  941.  Mollo  ed  importanti  cose  potrei  dire  in¬ 
torno  alla  cngniiione  unì v.ers^ilmunic  difusa  dei 
dlrtlli  dell’Liòirio  c  del  uittadinù,  degno  d'interes¬ 
sare  J’attetizioiic  0  le  cure  dui  savi  legislaiori  e  dei 
buoni  dircLtOi'S  de’  popoli  ;  ma  siccóme  io  già  le 
acceimai  nella  mia  prefazione  pahlica  delta  alJ'in- 
comincia  mentii  della  mia  letLura  ili,  cos'i  piacemi 
Ora  di  re ^irÉu germi  a  quelle  sole  osservazioni  che 
interessano  più  spccia]itn'nE.e  la  siiuiì/ione  degli  stu¬ 
diosi  dellu  facoltà  legale;  e  perciò  maiuengo  la 
mia  parola  co  '1  richiamarvi  elio  mcmorJa  uno 
de' miei  assciuii,  quale  Tu  quello  di  dimostrarvi  che 
mercè  lo  studio  del  tialiiralo  e  TiuUliuu  di  ri  ito  noi 
ahbreviamii  bi  strada  d'im parare.^  e  ci  agevoliamo 
prodigiassimenlc  la  maniera  di  esercì  tare  felicemente 
la  giurisprudenza.  Per  giungere  a  qiiestu  intento 
in  una  manit-ra  dimosLriiiiva,  purinéUctcmi  prìmie- 
rasìienle  di  derivacele  coso  daU'.iUo,  per  f.jr  indi 
passaggioa  speciali  applicazioni,  I>ìLutejì  ora  inprimo 
luogo:  0  cosa  propriamente  si  deve  e  piti  ridurrò 
qualunque  sclcuza  che  debba  versare  su  le  cose 
pratiche  La  risposta  a  questo  ricerca  tlev' es¬ 
sere  deduttà  dalia  qualità  del  soggetto  dclLi  se  len¬ 
za ,  eh’ è  l'órdiue  naturalo  delle  cose,  e  dalla  ca¬ 
pacità  dell'umiino  àutendimenio*  Ora  egli  è  nolo, 
t'urnc  giiV  acceuuai»  die  nieoie  in  tiaiiira  esiste  e 
s]  fa  in  asLràtttì,  ma  tutto  esisto  e  si  f,i  in  con- 
cretóje  però  nicnLe  in  natura  esiste  osi  fa 
nerico,  ossia  in  una  maniera  ^fnerale  ,  ma  tuuu 
esiste  0  si  la  in  una  maniera  ìiuEìe iilnatc.  Kiento 
in  naiura  si  fa  in  seuso  diviso,  specialmente  nelle 
forze  cospEranii  ;  ma  tutlo  si  fa  crmiuinpoianEarnenLo 
in  Benso  iinituEC  in  questo  senso  uuiLo  nello  azioni 
di  progresso  (specialnìcnttì  complesse}  niente  si  fa 
per  salili,  ma  tutto  si  fa  con  la  m:issima  continuità. 

g,  1H2.  La  possibile  parfHla  sciu-nstt  di  un  es¬ 
sere  iritellìgeute  dovrebbe  dunque  cofisi=Lore  nel 
vedere  e  conoscerò  lo  eusu  nelle  laro  epparenie 
concrete,  nnitOT  intii  vi  duali,  coutÈnuu. 

g  94:L  Ma  l'uomo  uel  vedere  tulle  lo  cose,  nel 
formarn  e  nell'e-spHmere  la  scienza,  si  trova  per 
nc  fiossi  là  di  natura  (in  stretto  a  procedere  In  una 
maniera  del  (Ulto  ùppasttu  Egli  vede  l’universo, 
ossia  l'orbe  a  Eni  conoseibilCf  etimo  tleticro  di  una 
torre  oLiica,  in  cui  {e  invagini  di  un  vario  oritoiUe 
entrano  per  un  periugiù  mobile  airinttH-nodellù  torre 
mcdeBÌma.  Sulo  quello  che  eotraio  pò  '1  faru  sì  va 
a  diplngerfi  nel  hi  carta  sottoposta  al  focu,  della  lente 
vieotì  da  lui  siniuliiiiieaniente  ravvigalt».  È  forza 
dì  movero  intorno  la  Eenie,  per  vedere  il  restante; 
ma  [e  antecèdenti  Imagini  noti  suBSìstuno  più  sotto 
iti  sguardo, 

§  lji4i.  itt  questi  situazione  ogli  supplisce  con 


(1)  i!  liT^ezjhnU  ftkcorso,  (DG) 

(2J  Si  'ettjtffiiuUHa  i  df),  .>/ riufffl  Introdifziono 
allo  Hiuclìó  dn|  diritto  publico,  Jocé  souiì  ripeluts 
co'jt  ikof  tUffùrzme  le  cose  dfdLiiJiitìrfl  Tu 

gìtOftto  paniifruf}  e  neT  ^e(7W0^^T  fiua  al  ikfi  in  pari s 
(aapruy  puij/Tfia  (tiG) 
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rindustrìa;  o,  a  dir  meglio,  la  natura  lo  fornì  di 
facoltà  ,  onde  possa  supplire  alla  corta  compren¬ 
sione  simultanea,  e  somministrò  pur  anclie  incen¬ 
tivi  a  farlo.  Ciò  consiste  nel  trovare  e  nell’usare 
certi  modi  e  segni,  che  in  breve  risveglino  il  più 
che  si  può  dei  tratti  delle  cose  vedute.  Simile  in 
ciò  al  ragno,  che  co’ i  lili  della  sua  tela  supplisce 
alla  brevità  delle  sue  gambe,  e  stando  al  centro 
sente  ed  è  avvertito  del  passaggio  degl’insetti  nei 
diversi  punti  dello  spazio  maggiore,  a  cui  la  sua 
corporatura  non  si  estende-  Ecco  le  nozioni  ed  i 
principi  generali  di  risultato,  il  loro  uso  e  la  loro 
necessità. 

§  94ì>.  Queste  forme  accorciate  non  sono  vera¬ 
mente  che  emblemi  e  simboli  di  quello  che  lo  spi¬ 
rito  umano  vide  veramente;  ma  in  questi  consiste 
propriamente  la  sua  scienza.  Le  varie  collezioni 
di  questi  emblemi  o  simboli,  giusta  la  varia  spe¬ 
cie  degli  oggetti  osservali,  costituiscono  le  scienze 
diverse,  alle  quali  esso  impose  vari  nomi,  a  pro¬ 
porzione  che  andò  discernendo  le  cose  a  parte  a 
parte.  La  collezione  di  queste  collezioni,  ristrette 
in  forme  più  raccorciale,  e  perciò  più  semplici  e 
generali ,  costituisce  la  metalisica  universale.  Ivi 
sta  la  massima  scienza  unita  con  la  massima  igno¬ 
ranza,  perchè  appunto  ivi  sta  il  massimo  di  sempli¬ 
cità  accoppialo  co ’l  massimo  di  generalità.  Quando 
però  essa  sia  il  risultato  genuino  dellandamenlo 
della  natura,  racchiude  il  maximum  di  utilità  di¬ 
rettrice,  perchè  è  il  centro  di  lutti  i  iili  dello  sci¬ 
bile,  dal  quale  si  può  discendere,  senza  traviare, 
alla  scienza  più  cotnpleia. 

§  946.  Ogni  scienza  ha  la  sua  metafisica,  per 
ciò  stesso  ch’essa  ha  i  requisiti  di  scienza.  Questa 
metafisica  altro  non  è  che  l’espressione  generale 
sistemaiira  degli  oggetti  nella  scienza  stessa  par- 
titamente  esposti.  Possedendo  adunque  la  collezione 
dei  principi  e  delle  nozioni ,  si  possedè  per  ciò 
stesso  virtualmente,  ed  in  una  forma  ristretta  ed 
ordinata,  lutto  il  tenore  conoscibile  della  scienza 
medesima.  Ora  le  forme  accorciate  sono  necessarie 
alla  limitala  comprensione  umena;  l’ordine  esatto  e 
connesso  è  necessario  per  agevolale  e  provocare, dirò 
così,  i  passaggi.  Quindi  la  mente  ha  tanti  punti 
di  passaggio  proporzionali  alla  larghezza  dei  passi 
ch’essa  può  fare;  ed  in  tanto  appunto  le  propo¬ 
sizioni,  i  risultati  ed  i  sistemi  sono  necessari,  in 
quanto  pongono  li  oggetti  delle  cognizioni  in  una 
vicinanza  proporzionata  alle  forze  ed  alla  latitudine 
CHtmprcnsiva  ;  ed  in  quanto  virtualmente  rappre¬ 
sentano  dentro  uno  spazio,  che  sta  dirò  così  sotto 
alla  rnano,  Toggeiio  che  si  brama  conoscere.  Ecco 
l’opportunità  ed  il  valore  della  composizione  che 
chiude  ogni  scienza  [lariicolare.  La  sana  giurispru¬ 
denza  anch’essa  ha  la  sua  metafisica  ed  il  sub  or¬ 
dine  naturale,  i  suoi  risultati  generali  di  ragione. 
Ma  tutto  riposa  nel  seno  del  diritto  naturale  e  jiu- 
blico,  come  ora  sono  per  dire.  Possedendo  adunque 
le  nozioni  relative  del  diritto  naturale  e  publico, 
si  possederanno  per  una  equivalenza  in  ristretto 
ed  ordinatamente  le  guide  di  tutta  la  giurispru¬ 
denza  di  ragione.  Ma  dove  la  ragione  naturale  ajuia 
a  comprendere  le  cose,  dove  le  cose  medesime 
sono  ristrette  ed  ordinale;  per  ciò  stesso  breve, 
facile  ed  elTicace  ne  diviene  la  cognizione,  com’è 
notorio.  Dunque  la  via  per  apprendere  brevemente, 
facilmente  ed  ellìeacemenie  la  giurisprudenza  di¬ 
penderà  in  ultima  analisi  dallo  studio  precedente 
del  buon  diritto  naturale  e  publico. 

§  947.  Ilo  detto  che  tutto  lo  spirito  della  sana 
giurisprudenza  riposa  nel  seno  del.  diritto  naturale  e 


publico.  Per  dimostrarvi  questa  verità  in  una  guisa 
irrefragabile  sarebbe  d'uopo,  percorrendo  il  corpo 
della  giurisprudenza  medesima,  sistemato  peraltro 
prima  sovra  un  piano  ragionato  che  ne  dimostrasse 
in  una  guisa  armonica  tutta  la  striillura  ed  i  rap¬ 
porti  sociali  politici  e  naturali;  sarebbe  d’uopo, 
ripeto,  segnare  in  ogni  classe  principale  di  leggi 
la  evidente  e  schietta  derivazione  dai  genuini  prin¬ 
cipi  del  buon  diritto  naturale  e  publico.  Ma  ciò 
sarebbe  opera  di  mollo  tempo,  di  lungo  lavoro, 
e  che  eccederebbe  i  confini  di  un  semplice  ragio¬ 
namento.  Per  lo  che  mi  contenterò  solamente  di 
qualche  esempio,  il  quale  a  guisa  di  raggio  vi  serva 
di  pegno  pe’ i  molti  altri  che  poirebbonsi  addurre 
in  ogni  minulo  articolo  della  materia  del  civile 
diritto.  Vi  raniinenierete  che  sopra  ho  distinto  due 
grandi  classi  dileggi  civili:  vale  a  dire  quelleche 
hanno  relazione  co  ’l  sistema  politico  dello  stalo, 
al  quale  conviene  applicare  i  donami  del  civiledi- 
ritto;  e  quelle  che  versano  interamente  su  i  rap¬ 
porti  puramente  privali,  ma  immutabili  fra  uomo 
e  uomo,  e  che  perciò  appartengono  al  puro  diritto 
naturale. 

§  948.  Con  la  prima  si  possono  richiamare  tutte 
quelle  leggi  civili,  le  quali  hanno  relazione  diretta 
con  l’esercizio  dei  poteri  sovrani  e  con  la  costitu¬ 
zione  positiva  politica  dello  stato  medesimo,  fall 
sono  quelle  che  trattano  delle  leggi,  delle  consue¬ 
tudini,  delle  deroghe,  dei  requisiti  della  giurisQi- 
zione  edell’ollicio  dei  giudici;  tali  quelle  che  con¬ 
cernono  le  successioni  tcstainentarie,  le  doli,  lor¬ 
dine  dei  matrimoni.  A  norma,  per  esempio,  dela 
diversa  forma  di  governo  resercizio  del  potere  le¬ 
gislativo  risiede  o  nel  popolo,  o  ne’  suoi  rappre- 
sr*nianii,o  nel  monarca  solo;  oppure  divisoconun 
consiglio,  0  con  uni  camera,  o  con  un  parlamento. 
Allora  volendo  stabilire  i  caratteri  esterni,  che  at¬ 
tribuiscono  autorità  di  legge  ad  un  atto  o  ad  un 
uso  qiialuiKjiie  ,  conviene  che  il  giureconsullu 
eia  constare  della  volontà  della  persona  fisica  ome¬ 
rale,  presso  la  quale  risiede  l'esercizio  del  potere 
stesso  legislativo.  E  però  non  chiederà  del coasens 
c  degli  atti  reiterali  del  popolo  in  un’^ssmuia  i 
narchia  ;  non  chiederà  della  volontà  del  'P, 


(1)  Così  veramente  si  legge  nella  copia  su  <i 
quale  si  eseguì  la  stampa  del  presente  discorso. 
Non  avendo  potuto  procacciarmi  alcun  lume  su 
la  vera  Lezione  dell'autografo  in  questo  luogo,  im 
resta  il  dubio  che  si  abbia  u  leggere  pià  tosto  aiA 
chiederà.  Di  fatto  la  forma  essenziale  del  govern 
misto  esige  tl  concorso  del  principe  e  del  popo  0i 

per  mezzo  de'  suoi  rappresentanti,  nell'esercito  ap¬ 
punto  del  potere  legislativo,  del  quale  si  pai  am 
questo,  paragrafo.  Quindi  a  far  constare  della  vo^ 
lonlà  della  persona  fisica  o  morale,  presso 
siede  la  podesld  legislativa  in  questa  specie 
verni,  bisogna  aver  l’occhio  ad  entrambi  u  e 
menti  ohe  la  costituiscono ,  cioè  al  principe  e  a 
rappresentanti  del  popolo,. 

Tuttavia  la  proposizione,  anche  esposta  neg  ’_ 
tivameiite  ,  non  è  a  rigeltaxsi,  in  quanto  c  i^ 
può  riferirla  al  consentimento  e  agli  aiti  iei  era 
del  popolo,  preso  nel  senso  rigoroso- e  relativo  a 
democrazia ,  deda  quale  parla  nel  medesimo 
riodo,  e  che,  sotto  questo  aspetto,  mancano  a  i  r- 
nel  governo  misto,  come  vi  manca  l'espressione 
volontà  del  principe,  quale  si  ha  nelle  monurciit 
assolute,  essendo  il  suo  concorso  alla  legislamon 
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Valirn  iii  un  gviverTsij  misLiir  Ma  FriiA'iun  crilrrEo 
aitiniu  ì.\a\  sDiil  fiiicbuip!  ili'l  diriiLo  iiuMico  uoriiL^ 
[iiiiri'i  fìgli  dceiik^rc  dvlla  m^ieu/a  Segffiina  d'iin 
u>i.i>e;hi3  Uingii  liLiigu  iti  [mg-gè,  di  urui  curjzvtiuLudiri-i:; 
L'l]tì  dvruglii  alla  Itggp  nìc'dt'sijiis?  Come  giudimaro 
dulb  viiliiiiLà  il'Lkn  resitriuo,  e  della  estensione  sua 
,'i  letli-re  cerli  rnijjiorii- se  nrin  conoseu  l  i n dolo  ed 
1  eonlini  deiratjiuruà  guiiOrnaiita  degli  sL^jLì'? 

Kit).  Il  potere  giuLliìÈtario  luin  porzione  del- 
l'aiiLoriii]  :sii¥ra[ia.  Egli  [jei  dive^^i[  gui  erui  em  ma 
nei  FtvagiFU'àtì  da  l'o!Ui  c  in  iiiismo  iliserse^  (*  eon 
ty  ni  pel-c  II  lé  p  li  r  v  ji  ri  if  d 'i  n  tl  o  le  e  lì  i  esLfc  n  s  in  il  e.  Cojn  e 
senza  I  lumi  dt^l  iJìtIllo  puldic-o  pulitlcoj  tanto  na- 
turale  ijLian lo  pùsitivtJ,  potrà  fissorR  ed  attribuirò 
ad  ogni  ma  lilsirature  le  risjietiire  uoiitpetcujrc,  tanto 
pmr  aecLjgliere  quanto  per  opporsi  a  eerte  dmoisloui 
ed  atti  esEeiitii'i  ebe  ne  deriva  no?  Como  senza  i 
sani  c  bene  sivilrippaU  principi  del  hoon  liirltlo  na- 
tura la  ics  Sociale  potrà  f or  sentii'e  il  pericolo 
ed  jfijzi  i  I  ijociimouto  rrtdiiitr)  del  Tar  bit  rio  guidizÈa' 
rio  per  la  llbL^rLi  è  la.  sicq.rejtia  d<,-  \  orUadinu?  Come 
ìit  atto  piiiiico,  qitàijLii)  lu  léige  locn  pd  il  [oKere 
liìgislàtivu  ijou  l;ljj'h  di  siLjiiLliro  a]  difetto  dello 
pnLrà  il  gtijruèLJii-sulLo  vedere  che  ['arliiirio 
dril  [ungistiaLù  almeno  non  violai  rappòrti  di  ra¬ 
gione  c  dì  naturali!  cqcJiLa,  se  prima  non  La  mi 
LiLodeUo  Ossia  iiQ  sistema  di  sani  fFrinLdpK  e  rngnte 
[la  tura  li  òlit  debbonrj  appijuio  supplire  al  sUusì^lo 
o  alla  imnL'nrarjjja  iIl-I!,'!  civile  antiiLità  Icgislàtricc!? 

bijccndo  ptd  niifòzioiiu  allii  ili  versa  co* 
sitLiizuniG  liti  giiveuii,o  sapendo  che  U*  tnoiiarcUio 
di’ubi.mo  neceisarlnmerile  e  per  indulc  loro  [H'opria 
favurLrc  J.j.  diaegiitìgliaiizn  oi  siLiin,  di  còSi'.li/liULCf 
di  nnori  ti  di  proprietà,  egE]  troverà iiie  elb  InUiiEsm 
tliri'iLdtiieute  R  siucg-^ire  le  ituenzicmi  diilo  sueces- 
sturit  le.-jtaitjefilijrjé,  ?|it'rhilment«  vi  neo  lati  Li  la  llbe- 
■deUe  ietàt  par  la  conservoziooe 
delle  tjlnnirt  agnazioni;  y  qui  a  rstu'iiin  del  diritto 
nat.iràle  c  publieu  .se  favori  rii  nelle  sue  interprete- 
i£iou]  e  doLtsioiii  la  uaturalr  (-d  Invinlzibile  libertà, 
'^^11  altri!  poi  sa  là  avveduto  nel  fdi'é  Le  ecse  in  modo, 
die  [\i  reginue  ili  r,i,uo  nun  venga  viidentomcnio 
di'Uiia,  a  meno  dti;  l.i  {:ij3,tiiuzioue  inedesima  dello 
sttì  iu^  noti  vrnga  cangia  tu, 

_  §  yzU.  Oltre  ipiesii  eeeni[ìi  rapidamente  tOL-iiati, 
tiguarijjLfiti  III  stato  pubbli t.'o  Ji'lla  città,  potrei  ad- 
'*_ide  jijolt!  «litri,  i  quagli  esigono  la  pniceilcnie  cn- 
gEi4Z,<i[]i;  diijii,  pi'jfiiti  ^«,j  fiocini  ni, ut  rinzioiir  di  di- 
riuo  []atii[-ai«.',  ijj  f.^tLu  L'bi  inni  SU  che  tanto  [j-dia 
cjuje  r]t].-ifja!*ni;|  ij  erjit; inule  giiirispj'udctua  spesso 
[i.nliire  della  cupaiiià  delle  persune  ad 
agire  omi  ujoraliià  ^  i-un  senso  dì  glnsiii  iHronomhi; 
de  la  ctd.jia,  tli'l  diilojdelLi  ditigmizà,  ilclla  Luioroi 
deil.j  ie.Ut.ì;  dòUVgoji-lianzii  di  liintto;  delle 
;  delle  LÙrcosirin/e  del  Vidontìirro  e  dcH'ìo- 
voliiEjiai  coinrf  jker  escinpin  dell’erryj-e,  didrignn- 
iJi  tl.i  viiili-nzaj  d-'l  rutto  y  did  duftio?  Chi 
[guoia  rito  lo  -pj|':iii  «?  ìe  tegule  di-lle  cnji veiizimil 
eivili  S(j[jo  mi  In  dci|i.-tlr!  di  ipieste  rmziiHii?  (ibi 
gnura  qtjJiriiiì  sUi  |.i  dcliotczza  spccÈuJuicriie  delle 
doiiilue  lJcI  pili  jniiiclii  .rujttaui  guireL-ortSiiUÈ  per 
fi  pi  ijirijd  lielSii  più  raJEnuLa  socìulità  tì  della  ptij 
puiu  monile  di  iiitliira?  Ora  per  eh  fa  maro  tutte  que- 
vaiiiitò  uoziuiii  ad  uoa  Tncjiijilif.u  c  liimlnti^u  u- 
iJiià  (Jr  jn[[3ci|d,  per  l'urlo  pasturò  ud  una  felice 
<•'  giuatii  apjilirazionc  ,  ù  pur  □oLorio  ed  evidi'Dttì 


i/'«uo  u^^■sn  jttttii.i  d.urr.vn  JÌìA  rj,'?mnap«;p  .  rdl-'A 
umiiiHLa,  qticalu  iu  ^jait  lài^eo.  ,'DfJ/ 


essere  necessarifl  h  sr.ieojta  dd  Iniofi  dirtlLo  nalLf- 
rale  hppreso  s  b  temili  io- jiuientiv  ili, 

§3  Sui.  Che  piii?  1q  stutljo  br-n  fairn  del  diritto 
naniralo  jmblino  giova  a  cLin-r'-gere  \i  ,ibLisi  ìnlrn- 
dntli  dalla  ìgnoriinza  e  dullu  corruzione  rndie  J,..- 
dsUml.  nelle  praiicbe  e  nei  ragL-nntiienii  ddbi  ci- 
vilfl  giitris|iruikiiza.  Nel  corpci  del  ilhUin  tliusii- 
nianéfl  h.ivvi  una  leggo  che  ilice  :  ConstZi-j:uri'[U:if 
ujTòSLJc  òDrt  viifs  «-'■zetoritùj  r  reròfu  no^j, 

tìfico  sui  valitura  morneofo  ,  ul  Tutiunem  vtòcNL 
uiU  Un'altra  dice,  che  otula  fJt/mucjKfi.  mo- 

laique  t/iti iftes  ntqu2  fj;  tìstf ,  n-uijutf  [rodo 

te-mporìs  con  on  ics  cere.  Chi?  tia  Volotcì  enn  ciò  il  le. 
gìsialórtì  iuLlicdre,  se  non  che  vichg  RCcoid^Niii  fa 
racoEtà  ai  ministri  ed  ai  difensori  della  giustizili 
di  ricusare  d'attenersi  olle  córruticle,  irupoùEndù 
invece  L'obligcs  di  far  trtonfarc  fa  ragione  e  lu  «^in- 
stizia  naturale'?  Ma  tome  □  ciò  i  giurpcon-.nlii  po¬ 
tranno  né  men  peLisure,  se  a  hro  rtiarii-a  lo  siitdio 
del  Lmon  diritto  niiiiirale  pnblico,  e  se  invece  ligi 
d'ngni  assui'dni  opinione,  ù  soEilayJ  dejj'auiiosa  eor- 
niMclc,  venerabile  n  Imo  per  In  sola  fuligliìo  ubo 
la  ropin,  non  Inumo  nù  meno  il  senso  rnoralc  clrù 
tiomtiLiJiie  fil  [.la.srnre  idic  su  i  snonli  guarda  fé  pe- 
care?  Jo  non  iticu  quinto  basta.  Curi  L’anima  pcr- 
vj-rliifj  da  una  viosatlSe  mora  li  là,  con  una  .-^uituda 
ed  iiriinoralc-  vrmeraziune  per  tulli  i  capiicr:]  di- Ila 
tiranriin  c  di  urrasuita  maSa  ferie,  eredorcbbcm dc- 
llUo  fi  conccfììj'e  un  sotti  pcnri'iuro  dì  rd'cirma  o  dj 
c-eitvorn  còfiirù  li  abusi  domiiuitUi,  i  quali  i[  solo 
senso  coinimuifl  trova  dui  pari  assurdi  die  perni- 
tLfjsi.  qluaiiló  amerei,  o  ntii.n  ndUi>ri,  che  ciuestn 
Ufjn  fosse  lina  pUtiira  iroppu  fedele  di  queliti  di 
fui  noi  stessi  sijinn  suiti  jjiij  volle  testimòni Mcinn 
a  questo  segni»,  si,  Hno  a  qiiesto  segno  una  tene' 
brosu  G  Versatile  grurisiirtulcuM  discioglie  e  cari- 
cella  ogni  si:rieo  ili  vr^ritù,  di  L'i[niià,  e  iruscina  secn 
le  scFHgure  del  popoli  ne  II' aitò  che  impjngtia  lo 
Arpie  graduate  c  togate  eIl--I  siingua  ili  tante  vitLimo 
tratte  deulto  le  oscLirc  loro  tane. 

g  'KkC  Per  ta  qual  cosa  se  talitnn  di  nnlesii  bac^ 
ciiliirf,  J.i  di  fili  j’qjijtaziòne  stn'ge  dii  poiiSesHU  il i 
un  iJinsaicO,  tu  euj  i  capricci  dei  testi  e  del  colli' 
tJif  cnaiLò'j  fiirninUiò  il  [óiuioso  tabi  ri  rito  del  litìgiu. 
Venga  colpitJi  dui  preaentiiriento  di  ittitì  sitietiza  che 
nvaiti fusti  la  bjlordaggiru:  u  la  meschini ii'i  didt;]  luru 
[>reLesg  doti  l  ina  ag-lì  occhi  di  chi(rri!|uo  non  .sia  né 
schirivo  uà  [gnor. iute;  egli  al  puri  degli  aLturchÉ, 
odiaiidu  III  luce  del  giòrnu,  trema  ed  urla  eootro 
tale  siiif]ii:a^  conie  contro  del  fuliuinc  di.-^timtorr. 
Egli  bf  ugiia  nelle  tenebre,  e  fa  ugni  sforzò  per 
iiUoiLianai't!  ìcrcdtijj  u  i'incauii  diLU'erudirsi  dei  sani 
e  luriiinosi  principi  dcUa  lilòsufia  pu litica  q  della 
sana  nuòrnUu  Egli  vèste  le  perllrEè  sue  dlsii.ujinoi 
co’l  [Jiiìntò  tJcll'inlGreÈsc  diV  suol  scguaef,  gridando 
essere  sularnenti]  Eicce&sariò  il  sapere  scartìboecluare 
uu  J'ur ritti JiH'ìo  di  Ine,  c  non  d’essere  rstruito  dei 
satfì  priiicrpi  del  d>irfUu  di  nritni'u.  In  innuu  dog^ 
nintici)  egli  declama  la  summa  sapienza  cunsistere 
ritèli'essErq  vèrsati  nelE' arte  gladiatòria  del  foro  ^ 
nel  Saper  iracre  da  He  borse  del  elLtadlnt  iL  licnu- 
L'O  ,  e  noE!  itcl  saper  difenderò  I  diritti  degli  oo- 


(1)  Pur  zLiUi  dihinyfarmi  sùv^rchitt,  mi  cioifèuM 
dt  qu-SiLi  canni^  Chi  ftrdmuijfc  u  e  de  re  in  confo  r- 
diifira  rfei  iifJ'rJEò  rulurtìits  e  bi  mfdij'ssìmi 

ponti  .(pcoifiii  co  'i  dittitu  ctt'E^j:  fóMoruo,  poti  à  etm- 
'  SUE 'tri  re  Tei  pero  thi  dr  fucila  pry/ci^cfre  di  Lnm- 
'  prude,  c^ie  iti  fiuiity  fimi  di  tt'.vsr?rij  nei  luo  Uàr-a 
I  dL'-jti  EkrnentL  dol  diritto  piihlicù. 
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rumi  @  dfllt  Sa  eatoro  ebe  lo  s scolta dq 

sona  lanlo  sempUcì  fino  t  dar  rcLU  a  qoestR  gtos* 
solane  seduiloDi  (1^  egli  si  consola  di  asdinurare 
a  &è  stesso  un  guadagno  ed  una  ripulastioiie  elio 
a  il  riunenti  nella  novella  generazione  veduebbo  an¬ 
nientati.  La  SUR  grossolana  ina  interessata  vaniti 
ci  assicura  contro  un  coorroulo  troppo  uiniliantCt 
il  cinalc  Contro  di  lui  sorgerebbe  negli  alliovE  illu- 
Trinati  dalla  ragione,  e  da  una  superiore  piibliod 
filosofia. 

S  Bastb  0  miei  ascoltatori^  avervi  rivelato 


{!)  Fu  d&Uu  ukif  flou  esista  veruno  scifico.0j  chi 
non  ne  ne  ni  6  in  uno  filili  iefooco  efirs  rojJi-Jnirti  Ji 
secolo  postero  ha  veduto  in  iioma  daserl^  ie 


i  molivi  secreti  di  Ioli  seduzioni  per  dar  loro  qncS 
prcizo  che  me  r  Ita  no.  Io  non  teme  che  vai  pussiale 
giainiiial  rjinanerc  ztmbeilo  eli  si  sciocchi  arliGcì, 
e  che  voglio  te  tradire  il  vostro  ministero^  la  fia- 
tuia,  voi  rnedesimit  non  a|iplie9ndevl  di  prapositu 
ed  una  scienza ,  eo  fi  mezio  delle  qaale  poime 
re-stituirtì  all'cieftizio  delle  legali  discipline  gecUa 
iiupotlania  e  quelià  maestà,  la  quale  ai  tempo  di 
TuLlÈo  reiìLleva  un  giureconsulto  qaa^l  on  draglia 
posto  in  mezzo  a’  suoi  coneittadiob  ed  il  pilladiti 
della  morale  e  delia  civile  Jiiiertà. 


M  ceMrU  GrafinSt  tnculfe  fjadta  dd  Irtidsil  e 
frtìr&ari  praìnmatici  erano  a^bltaU  dalla,  ^co^ara- 
rea. 
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CAPO  L 


INTRODÌTXIONE. 

fORJinLA  TJKUVEIISALE  E£LLA  vita  IH'GLT  stati, 

S  ÌJ3ÌÌ.  AUcjTi:lìé  l'uomo  di  grcniti  ^  fri  terrosa  rido 
in  slEcnsrÈOi  l'orstolo  della  natura  e  dei  secoli,  .osa 
ì[iaÌAarsi  a  quiiliosubliniÈ  eoDte[d|.ilaj!iùiiÌ|  nt^ilé(|Uali 


(1)  MiilH  jo'fto  fi  ma?ÉDacTri/t  frotiiiit  carte 

lasciati!  da  fio  muffitosi  intcrìia  a  ciò  ch'c^ii  afa- 
peila  Vita  degli  stati,  t  è  ner^ft  o  fleife 

copie  che  mi  l’ennfiro  jo??ir«ijti /girali  ti  'pr^Sfinifmo 
pù  0  mcrttì  ct}??ipiiifi.  Un  lUt^.nta  eifarna  di  essi 
m'  hit  tfOrtvtnio  di  ciA  ,  cAc  ni  p'^rts  stmo  posie- 
rioTi  alfa  JnltrodujEionE  allo  studiLo  del  UiijUG  p«i- 
blLco,  [acri  ftopii  liuiìot  t>i  jìj  (roua  ci¬ 
tata  ijyeircip(';ra,'  lo  aanc  Ceri  ^olia  prc- 

babiiild^  giaticbé  tutto  ccr|^:^JJ’rfi  a  far  crcfipF'o  cAc 
iianij-  dmuii  jjrL'Sfia  a  jjcco  nfifftì  atesini  epoca  cAb 
li  ùlSri^  od  anche  dopot  ovucrù  ansi  utia  còpia  o 
n'còjnpi'fanVnd  di  quelli- 

Dai  tu  DO  ri  faiii  avn  qmslo  tii  cfo  irrrjsg  T'ntitore 
a  libro  rt  deUe  Itisiitiuioni  rii  dvile  lìlosofia  , 
stampate  dapo  fa  di  fui  morie  in  Fircnte  (^S$9); 
$u  (aqual  opera  dirò  quanta  occorre  usua  iuttgu 
r-tci  se^uEtò  iicl  preafutfl  Dotumc. 

Per  cvnare  ptisstbilmeiùc  larfprodutions  dìcnse 
^iù  piiiiicòte,  «  per  dunr  a  ^uesfy  iauoro  Pofoline 
chs  mi  fCfnArai.'a  it  migtioTe,  ha  preso  il  pari  ito 
di  raccogliere  dagli  ecriiti  sovraifuiiculi  iuiio  ciò 
0 Ac  non  era  stalo  inscrftrj  «effe  dette  InstiLtirioni, 
e  li  tip  or  re  i  cupAoTt  stconrfo  la  iucfrcsafone  Aet/e 
teuend'i.iTni  f/Muafy  pnijst rettamente  ho  potalo 
alle  indicasìoni  che  troDòva  murnjscrFttt. 

Tutte  le  rure  per  aftro,  che  mi  ufimie  folla  di 
adoperare  in,  (Questo  QrjtNtamciiiu  ,  neri  pwsaorro 
fioer  tuaiuio  u  ci'sjure  def  fwttc  due  ineo/ivcfùenii 
{a  uero  dire  proei,  nè  setuia  fj'merlfoJ.  T’iruc  sfa 
tiefia  Tip rytf ustorie  di  aicutii periodi  che  si  Uggeuto 
pure  nette  Insti  luzioni  ,  e  cAe  sarebbe  siata  cosa 
[rcippy  sctfiiciii  t’ùmirttere;  Putirò  è  tiposio  «stfa 
mancafiia  di  ttriiffAriitmi  tratti,  cPiatreri  crrpt,  che 
te  tene  no  a  /ì,' ss  tiro  ?l^eesJur^  ut  precetti  mento  del 
discorso  yaurfhbera  per  ni  ira  compiutà  tu  t  rat  fa¬ 
ti  yne  dei  t'ari^D  me  fi  fa  ;  i  quaii  si  cmisifro  ptrehè 
inseriii  fitlie  ìosiiluiitiE]]  medestmB,  Quindi  laici- 
tata  Jet  iiAro  ri  di  queste  i  iudixpetisabile  alla 
piena  inteiiigensa  tfutfo  scritto  presente. 

(Juunfo  poi  ai  brani  che  Vautorc  da  ila  sua  lu- 
iFodujtJonc  allo  sliiriio  de!  UiriUo  publièu  fraspor- 
tana  in  questo  lavoro  non  ho  d‘<b italo  1  ascia  r- 
vdi,  iicccme  gMufti  cAs  m  formavano  parte  iute- 
gtautcì  pensando  che  le  stesse  costì,  ancAs  eipo^iEe 
con  te  mcdesiiftc  frasi,  cranOt  a.  mio  credere,  cs- 
aeruafe  sotto  mi  aspetto  tarila  o  guaittc  diDersv  , 
iACFjai^GA'OGlT  VQLp  I. 


le  leggi  fontlarnciJE.3li  dello  spirito  e  del  cuore  u- 
manò  si  connattono  cy' i  fatU  della  storia  cognita 
del  ^ovemÉ  della  tt-rra  ,  si  £tproin>  altane  grandi 
prospettive,  legnali  ciilpiscono  lo  spirito  piiT  tosta 
per  una  sntiiLari’'a  incpiraziuntì,  che  per  una  lente, 
miijuid  B  Ercdda  orditura  di  raziocini.  In  guesu 
manieraci  ven^juino  ri  ve:  late  !b  leggi  naturali  della 
vita  di'gljstaiij  sLahllitc,  dirctie  e  saniicflatc  dal- 
l'irresi^Libilc  possanza  del  tempo. 

■g  GiStì,  Dopy  aver  mcdiiftto  le  leggi  naturaff  e 


t)  afiDÈ^no  connesse  ad  min  Ji^rie  distinta  dì  rasiti- 
cùnt.  ìm  sorìiuia,  ho  canséroato  iifttu  quello  che 
Pautore  iFfiruduccDa  in  g^^e^iw  icri'fta  da  atfrs  iUe 
Opere  antfn'cri;  ed  oaiFsi ,  ijuanto  pofeua^  queUt 
parli  dtf  mtìdesimo  cA'tigti  innestaua  ad  opera  pò 
^^tìrfcrl. 

Si  deve  poi  awDcrtiri^  che  questo  scritto,  ano  A# 
cfiinpreso  it  tiftro  ri  dette  Instltuzionì  suddette  , 
fton  è„  n  Duro  drre^  che  tinu  porte-,  ossia  finirò- 
dutsisne  di  quello  che  fautore  medifaca  syfto  i7 
iiloto  di  ProdrtniKi  sulla  vita  degli  siati,  come  ai 
rifeoa  spcctcf  rii  ente  def  tHjnore  dei  fdbs, 
d3gj  e  se^r,  Egli  svttuppa  ,  citniBno  in  parte  ,  U 
itie'c  gui  a6Au;^iifc,  jo/jiYi  ftettu  neif'tipera  Uell'iic 
dold  a  dai  falinri  dell'incivil  i  mento  ^  Dct/e  lideira 
Insiltojpioiil  di  civile  liloscEia,  ed  i«  uart  attrì /uo- 
ghi  delle  iac  opere. 

Dèlie  jìoKi  che  agr^iansi  dece  occorreva,  alcune 
serDiranno  a  faciiiiare  i  Con/Cyijii  che  a  tatano 
}iiaces->e  di  fare  spcctaiiìieuitì  con  le  tasiiLu^ioni 
di  eh  ile  libreria,  nelte  quali  talvolta  i  brani  che 
ii^-fto  sùslonza  sì  Ir-ggcno  anche  in  ^jfucaÉo  scriitQ 
offrono  deilc  Darretd, 

Debbo  perù  soggiungere  un'acCfirtensa,  che  non 
m’erri  pcssiftiilfl  nei  arre  in  nota  ad  un  tuogy  de- 
ti'rm-iuato ,  perche  si  rifirisce  att'indule  comples¬ 
siva  dì  qualche  capitolo,  anziché  ad  una  od  altra 
spcciciic  jiroposiiiùuè.  Sé  ci  calesse  a  tutto  rìgorB 

pesurc  guajitu  ci l'cc  fatti uru  segitatamentc  net  ca¬ 
po  ir  del  iibro  II,  ci  JarsAAc  ftwr  dt  dubio  motta 
a  ridire,'  e  certi  fatti,  eer(e  ccuiSidèrnironi^  certe 
coiistìguenzc  non  py(rct6erw  aofrsi  in  cunfo  di  ec* 
csiienfi  cBdatc.  Pero  d  d/sm'ta  teitora ,  cAe  ja  dare 
ai  pensamiinfi  «ttrui  it  furo  grasfo  vwfore  vorrd 
por  mirile  a  ciò,  cAff  questo  ’rcrdto  ,  ^otfo  molti 
rispetti'  prégevoiissìtiio,  non  ebbe  dui  suo  autore, 
i'aitima  politura  ;  che  delle  idée  in  pratU-a  non 
ammisjj'Aifc,  non  sono  sempre  fisi  rartee  afta  grandi 
menti;  c  chs  t  ^Éaltìnf,  i  Ciceroni,  e  lami  atfri 
ciomifii  di  eievuiissimo  ìngegiiu ,  ei&ero  arrcA'csti 
ndU  cose  pytcfieAe  ic  Iota  ufepie.  Con  gwejtfl  eoa- 
fefa  sarà  facile  io  so  evenire  le  idée  cerament* 
grandi  ed  iaipyrtanti  da  quanto  si  leggesse  in  que¬ 
ste  pagi  nt,  piti  tosto  lietiNtcj  da  anaAcìibnfa  fan- 
tasia,  cAe  dei  una  niufura  e  posala  ri/TpsJitfns, 

h.m. 
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costanti  deirumanità,  e  consultali  li  annali  degrira- 
perì,  ci  avvediamo  cbe  come  prima  di  ogni  artifi¬ 
ciale  direzione  la  natura  sola  fa  tutto;  cosi  dopo 
che  l’arte  politica,  figlia  della  natura  e  che  reagisce 
su  la  natura,  ha  consumati  tutti  i  suoi  sforzi,  la 
natura  tiene  palesamento  la  bilancia  degli  stati. 
Se  la  forza  secreta  ed  invincibile  dell’ordine  natu¬ 
rale  ,  quando  non  era  ancora  nata  l’arte  dedotta 
dai  grandi  principi,  diede  le  prime  mosse  alle  u- 
inane  società  in  un  determinato  punto  del  globo; 
essa  pure,  dopo  che  l’arte  esaurì  i  suoi  congegni 
e  la  sua  potenza,  ne  regge  le  opere,  ed  attribui¬ 
sce  la  preferenza  ad  una  più  che  ad  un’altra  na¬ 
zione.  Nella  prima  epoca  essa  è  una  scintilla  di 
fuoco  ch’entra  in  un  caos  informe,  inerte  e  tene¬ 
broso,  per  incominciarne  il  movimento.  Nell’ultima 
essa  è  un  sole  che  regge  un  sistema  armonico  con 
ordine,  silenzio  e  facilità.  Io  non  dico  lutto:  essa 
è  veramente  la  sola  che  nel  fratempo  della  lunga 
lotta  fra  l’ignoranza  e  Inscienza,  fra  l’intemperanza 
e  la  moderazione,  fra  il  mal  inteso  interesse  e  la 
più  illuminala  previdenza  urta,  reagisce  e  sospinge 
il  mondo  morale,  per  avviarlo  su  l’unica  corrente 
dell  eterna  ed  inviolabile  equità,  conforme  all'or¬ 
dine  vivificante  ed  equilibrante  che  regna  in  tutto 
il  sistema  dell’universo. 

§  957.  La  verità  di  questo  grandioso  risultato 
ei  può  Ycnir  fatta  palese  mediante  la  storia  della 
vita  delle  nazioni,  ridotta  a  principi;  o,  a  dir  me¬ 
glio  ,  mediante  le  leggi  immutabili  dell’umanità, 
comprovate  da  fatti  chiari  e  ripetuti. 

§  958.  Lo  studio  di  questi  fatti  ci  conduce  a 
riconoscere  ch’esiste  una  forza  naturale  superiore, 
la  quale  stabilisce  le  condizioni  onde  costituire  il 
buon  temperamento  degli  stati  politici.  La  stessa 
forza  pertanto  stabilirà  anche  le  leggi  del  loro  mo¬ 
vimento,  giacché  le  leggi  del  movimento  sono  ne¬ 
cessariamente  determinate  dalla  composizione  po¬ 
sta  in  azione  dalle  circostanze. 

§  959.  Quali  sono  queste  leggi?  Io  sono  d’avviso 
che  tutte  si  possano  ridurre  ad  una  sola.  Questa 
si  è  la  tendenza  perpetua  di  tutte  le  parti  di 
uno  stato  e  delle  nazioni  fra  loro  all’equilibrio  delle 
utilità  e  delle  forze  mediante  il  conilitto  degl’in¬ 
teressi  e  dei  poteri  :  conflitto  eccitato  dall’azione 
degli  stimoli,  rattemprato  dall’inerzia,  perpetuato 
e  predominato  dalle  costanti  urgenze  della  natu¬ 
ra,  modificato  dallo  stato  diverso  permanente  e  pro¬ 
gressivo  si  dei  particolari  che  delle  popolazioni, 
senza  discostarsi  mai  dalla  continuità.  — 

L’equilibrio,  di  cui  parlo,  si  deve  riferire  tanto 
all’ordine  fisico,  quanto  agli  uomini  ed  alle  nazioni 
fra  loro. 

§  960.  Questa  tendenza  in  ultima  analisi  si  ri¬ 
solve  a  pareggiare  i  mezzi  di  soddisfazione  co’  i 
bisogni  communi  degli  uomini  associali,  e  quindi 
ad  ottenere  la  maggiore  prosperità  e  sicurezza  in¬ 
terna  ed  esterna  della  società.  Se  voi  domandate 
quale  sia  il  carattere  predominante  di  questa  legge, 
si  vede  tantosto  essere  l’antagonismo  delle  potenze 
motrici  di  questi  uomini  associati ,  sottoposto  ai 
rapporti  dell’uniià. 

§  961.  La  scienza  degli  estremi  contrari,  tem¬ 
perati  dal  giusto  mezzo,  formerà  dunque  la  base 
della  sapienza  politica.  Ma  è  legge  di  fatto  inde¬ 
clinabile.  che  la  natura  percorra  da  sè  stessa  li  e- 
stremi.  Essa,  per  una  forza  ingenita  a  quella  grande 
unità  che  tutto  move  e  tutto  regge,  passa  dall’uno 
all’altro  estremo,  e  vi  passa  con  una  progressione 
graduale  tutte  le  volte  ch’esiste  l’aniagouismo  dei 
poteri  regolato  dal  temperamento  delle  forze  con- 
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trarie.  In  questa  progressione  la  natura  passa  dallo 
stato  inviluppato,  grossolano  e  compatto  allo  stalo 
sviluppato,  ralfinato  e  ripartito;  accoppiando  però 
sempre  l’unità  con  la  moltiplicità ,  la  semplicità 
con  la  varietà,  l’antagonismo  con  la  concordia,  la 
possanza  co ’l  benessere.  Li  estremi  contrari  siras- 
simigliano  nelle  leggi  fondamentali  ;  ma  preseotano 
tali  e  tante  differenze  nelle  loro  forme  e  nei  loro 
risultati,  che  codesti  estremi  appariscono  contrari. 
Ciò  che  v’  ha  di  commune  si  è  l’azione  di  una  forza 
centrale  che  ratiene  il  gran  tutto  dentro  i  confini 
di  una  vita  armonica,  per  cui  con  la  distruzione 
procedendosi  alla  riproduzione,  li  stali  diversi  po¬ 
litici  passano  a  quelle  diverse  situazioni  adequali 
vengono  spinti  dalla  forza  dei  tempi  e  dei  luoghi, 
e  progrediscono  0  rimangono  stazionari,  o  retroce¬ 
dono  in  ragione  degli  impulsi  prevalenti. 

Ecco  in  poche  parole  a  che  si  riduce  la  for¬ 
mula  unica  e  massima  della  vita  degli  stati,  ed 
ecco  l’oggetto  del  presente  discorso.  Questa  formu¬ 
la,  tal  quale  fu  esposta,  presenta  l’aspetto  di  una 
cifra  enigmatica.  Per  quei  lettori  che  non  hanno 
lo  spirilo  corredato  delle  cognizioni  filosofiche,  essa 
non  suona  nulla;  per  quei  lilosofi  che  non  si  oc¬ 
cuparono  della  ragione  della  storia,  la  formula  sud¬ 
detta  altro  non  presenta  che  un  confuso  e  gratuito 
assunto,  lo  prego  questi  ultimi  ad  ascoltarmi  at¬ 
tentamente  prima  di  rigettare  la  mia  proposizione. 

§  962.  Ma  quale  dev’essere  il  frutto  delle  ricer¬ 
che  su  la  vita  degli  stati?  Conoscere  l'azione  ne¬ 
cessaria  di  lulla  la  natura  su  le  società  umane,  per 
conoscere  le  esigenze  da  lei  indotte  c  le  soddisfa¬ 
zioni  da  lei  invocate.  Conoscerei  caratteri,  1  esten¬ 
sione  e  le  stagioni  di  queste  esigenze,  sia  per  non 
contrariarle  impoliticamente  ,  sia  per  cooperare 
quando  fa  bisogno,  secondo  l’indole  del  bisogno, 
e  dentro  i  limiti  del  bisogno.  In  fine  determinare 
la  varia  maturità  civile  dei  popoli,  onde  fondare 
la  grande  teoria  deU’oi'POUTiJNirA’delle  leggieaeilo 
instituzioni. 

§  963.  Noi  abbiamo  trattali  di  polisca,  di  le¬ 
gislazione  e  di  diritto;  ma  in  quali  di  essi  rav 
visiamo  noi  quella  pienezza,  quella  solidità  e  que- 
ì’armonia  la  quale  ,  nell’atio  che  promette  ulihW 
pratica  ,  appaghi  la  mente  e  la  coscienza  con  un 
sicuro  convincimento?  Qual  è  quel  libro  che  pouge 
come  centro  di  tendenza  un  punto  visibile,  fecon  o 
e  saldo  ,  contro  del  quale  riescano  illusori  h  as¬ 
salti  delle  passioni  ed  i  sofismi  prezzolali?  11  fruito 
delio  studio  della  vita  degli  stati  consiste  nel  som¬ 
ministrare  un  iralt.ilo  cotnpleio  di  politica  e  di  legi' 
slazione,,  nel  quale  precipuamente  campeggi  quanto 
può  l’arte  in  compagnia  della  natura,  e  secondan  o 

la  natura.  Io  sono  d’avviso  che,  ponendo  in  dispar  e 

le  idée  consuete  della  morale  e  del  diritto,  con¬ 
venga  porre  come  oggetto  perpetuo  la  .l, 

gli  stati,  assumendo  la  potenza  come  mezzo  de  ' 
maggiore  prosperità  e  sicurezza  interna  ed  eslern 
dello  stato.  Fatto,  ragione  e  forza  vengono 
trali  in  quest’idèa,  dalla  quale  deriva  tutto  ciò  c  i 
desiderabile-  Dunque  con  la  dottrina  della  ''‘l®  ® 
gli  stali  si  ottiene  tutta  la  dottrina  delle  costi 
zioni  e  delle  legislazioni.  Ecco  quale  dev’essere  i 
frutto  delle  ricerche  su  la  vita  degli  stati. 

§  964.  Ma  per  procacciare  questo  frutto,  os 
per  iscoprire  queste  esigenze,  e  per  discernere  pria 
di  tutto  l’azione  della  natura  progressiva,  che  cu 
si  esige?-— La  civile  filosoij'ìa.  Questa,  a  sim‘ 
glianza  della  naturale,  deve  precedere  e  jj 
tutte  le  nostre  licerche-  I  principi  fondamenta  i  ^ 
questa  civile  filosofia  debbono  formare  il  valore 
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J'intrinséca  l^ssìtura  Jt  qucslo  Froijromo.  Cosi  se 
la  teoria  AfiìVopparlimità  farina  >1  del  prò- 

getto  spegnitoi  ta  unione  dei  principi  fondaTiientali 
ilEJhi  tivlle  filosofia  devo  formare  il  fruito  del  pro- 
gauo  cance]MLo- 

a  In  cjudle  (jecasione  sopri*  c  Qeces- 
saria  la  dottrina  delia  vita  degli  stati?  —  Quando 
è  gjtirua  la  pieuezia  dei  tempi,  la  moralllà  deJeitoitj 
jiLin,  basta  piit.  Alloro  li  eoscienìia  c  la  for^a  r*ì- 
clacnuijci  attaraeiiLc  l'impero  della  sapienza  prepa¬ 
rata  dai  secoli.  Noi  àbbìamu  prcsedmo  fin  qui  [seni- 
brani.}  dire)  al  lirocSniQ  del  vivere  eivilCr  ma  cono¬ 
sciamo  ebo  il  fortiitLO  nostro  impero  non  deve  ila 
sé  solo  ulLeriormenLc  progredire.  Or  dumjLie  (di- 
rono  alla  sapienza)  prestaci  la  mano  per  compiere 
i  destini  dcll'nmanìii.  l^a  tua  face  mi  serva  ili 
gnjda  ibrida  la  coscienza).  La  tua  fluiorita  mi  serva 
di  Sostegno  [grida  la  for^a).  La  vostra  triplice  al¬ 
leanza  assicuri  il  Jtnstro  bntsessere  e  la  nostra  di- 
gldtà,  gridino  le  nazionr. 

Oliti-  Di  fautjdii  questa  tripiiee  alleanza^  e  itim 
altrimenti,  può  rijiiiltare  epteSia  grande  tote  la  nc- 
ci}ppidta  rt  quella  .grande  cdncfljLtom!.  la  quale  l'urrnn  | 
ItuLa  l'esseiizà  della  politicar  senza  l'impnisf  tlelta 
ct}sc.ieijzi  la  forza  è  oziu-sa  t  sema  l.n  direzione  della 
sapienza  la  forza  è  fatale  i  senza  il  Innae  della  sa¬ 
pienza  la  l'ijsdeTiza  é  incerta;  senza  l'ajnLo  della 
forza  iii  coscienza  ó  rruscrata. 

^  (IdT*  S'egli  è  vero  che  l'ordine  necBS=^arici  dei 
beni  c  del  mali,  operante  su ’l  cuore  timano  e  di¬ 
sceverato  dalli!  intuì ligcnza+  foresta  l'iTtipuijfi  retti 
alili  coscienza  ,  egli  è  j,uir  veni  che  qtir^sio  stesso 
ordine  operante  su  In  mente- presta  È  mezzi  jicrereaie 
ogni  forza  utile  olle  lidziiuii*  C<mvienii  dunque  che 
nria  scienza  illiirniniita  e  una  fofza  olile  siano  di 
già  alleggi  ni  e  c  preparate  per  cumpierc  l'opera  di¬ 
segnala  della  sapienza.  Quaiido  d  sonala  Torà  della 
ritorma  conviene  ad  ogni  modo  eeriro.  Ma  come  agir 
bene  senza  prÈina  conoscer  bi-iie'?  J^ensale  che  par¬ 
liamo  d'nii  iciupn  nc]  tjnale  non  bastano  più  te  cie¬ 
che  insph'azicuii,  ma  regnar  tic.biiorio  i  principili). 

9t>8.  Lo  studio  della  vita  degli  stali  esig-e  la 
engtiizionc  del  coratteri  e  delPtìCortomia  inicllettui' 
ICii  morale  e  poli  Lieo  delle  varie  età  delle  umane 
associai  Ioni.  Àppreadcr  dunque  Li  vera  (ilosofia 
della  storia,  deiUita  dal  rdgiitie  della  prov idenz-i, 
valeo  dire  dalle  leggi  e  dai  falli  cnstaiiil  del  tit'.nido 
ri  elle  na  zioni,  deve  l'onnare  hi  [uimii  occupazione 
i:ìi  ehi  brama  conoscere  Peeonomio  vitiile  degli  diali. 

g,  yt}9.  In  questo  lavoro  pitù  presentarsi  tanto 
un'or tgine  ed  uno  avilupparnento  di  jurimn  pro^fri- 
iione,  quanti»  un'origine  ed  uno  .sviltippamenio  di 
seconda  produzione.  A  ehi  non  ignora  II  annali  dol- 
rnmaniià  ecrnsia  pnr  irùppn  rlie  come  ha  esistilo 
un'ignui'anza,  Limi  rozzozzo  ed  tuia  cultura  di  prima 
origine^  così  pure  li  a  esistilo  una  ignoratiira,  una 
rozzezza  od  Lina  culiur::i  di  seconda  origino.  L.a  prima 
virile  figurata  in  popoli  md  qu.^U  cioii  ravvisiamo 
traccia  di  prcoedcniL:  citliura,  bruche  ignoriamo  come 
siano  nati;  la  seconda  viene  risconlraia  nelle  ua- 
ziiijjì  ricadete  ilcUo  barlKtrie,  nelle  i(uali  venendo 
seni  [ire  co  usci' va  tu  lutto  età  che  bisogni  inesora- 
hili  slmmente  reclamano,  si  iravann  cogiliziouì  . 
usi  □  mezzi  che  fanne  cimlrasto  con  la  loro  vita 
Gllnale. 


;!.)  Qjsanfajt  tlffl  jjrf?icfpto  di'  questo  copo 

(i  qui  otiti  dtiff'fitftùj'i]:  ij-tsc ritti.,  itaivz  nUnud 
dilf-‘riinzt;^  nriiii  ioe  inslituzioni  di  civile  lilosofla, 
iiùrit  VI,  caju,  Tj  nutmro  nUj  e  ntiincru  m.  (DGJ 
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§  970,  Ma.  sebene  tale  studi abbracci  qtieslo 
campo  irnmeiìSD,  ciò  non  osunie  in  ogni  sua  pane 
non.  esige  una  eguale  rnedìiazione.  Dopo  una  lunga 
na vigaiiono,  agitata  da  ictn peate  ,  riiinacctata  da 
pericoli,  stretta  do  angustie,  la  natura  e  la  fortuna 
avvicinano  alcune  nazioni  alla  m-lLa  del  vivere  ci¬ 
vile.  Esse  scorgono  finalmente  la  desiala  tcrta^  al- 
!  za  Ilo  un  grido  di  gioja,  e  spiegano  unirò  pazienza 
I  precipilatii.  Allora  dònno  mano  ai  remi,  e  si  allVct- 
tanfi  per  la  via  più  breve  a  prcoder  terra,  ignorando 
ancora  da  quanti  scogli  sia  eirenndata,  a  con  i|uali 
cautele  va  dii  conquistata  e  possadtita.  Qui  è  dove 
sopra  lo  Lio  i)  riecsssai-io  portar  tutta  l' aticnzsonrt 
per  beo  conoscere  la  maturità  ,  onde  appltcare  la 
legge  delropportiinltà. 

^971.  Quando  ijucsta  maturità  si  verilioa  si  dal 
c.ifito  dell'ii'tfdij'ejScoEiB  dal  canto  dell'opj!.riiòo*,  sorge 
neces-iario mente  al  didentro  la  coscienza,  cncrgi'a 
p-.ictnte,  c  si  pi'epar.H  al  di  fuori  l.:fc  forra  spoijia- 
nèa  prifC  socialè.  Allora  .ipfuiuto  =imo  più  che  mai 
[lecc-ssarl'  1  jniiicipi;  ma  allora  appunto  fa  natura 
rende  la  populaziunj  capaci  a  nreverli  ed  a  secon¬ 
darli.  ■Questa  capacità  stessa  ad  fntemiérf'  la  ra¬ 
gione  politica  iirresta  1  progressi  delle  false- upiniu- 
rji-  Qui  è  dove  la  providenza  rivela  la  secreta  stia 
possanza  ,  c  mostra  l’eternD  impero  della  sentila 
ragione.  Qui  è  dove-  le  vittori^  dulia  forzi  malti' 
rlal-c,  mos-sa  da  malevole  passioni ,  si  convertono 
iit  reati  scrtnllctc.  Qui  à  dove  i  giudi  Erionfali  delibi 
spirito  doliti  loutihrc  divengono  roalinontij  gemiti 
di  lutto  dedia  perduta  sua  dominazione.  Qui  ò  Huol- 
mtintfl  dove  viene  proclauiiitti  [J  santo  regno  dell.a 
ragione,  animalo  dalla  cosdeuzn,  sussi Jlatn  dalla 
Tetigioos,  ti  tminienuLiCi  dai  costumL  .^llùra  incu* 
ni  incili  una  tiuovii  èra  di  civiltà, 

§  972.  L?i  storia  che  servo  di'  fondamento  albi 
dottrina  <,!i'Jla  vita  degli  stati  viissi miglia  peìffeL- 
tamenltì  alla  storia  clic  serve  di  fonda  rilento  alla 
lisLologla  animale.  Ora  siccotiio  in  questa  non  si 
cerca  dì  conusccrò  quali}  sialo  struttura,  lo  svilup- 
parnenio,  l'tiCOfiornia,  la  saluto,  le  malatlB  del  tale 
0  di.'i  tal  àltrcj  nomo  in  partiimlarti  ;  ma  dì  eonu- 
scere  rfirganismo,  incremento  v  l’ticonomia  vi  tale 
della  Specie  ;  cosi  pure  nella  storia  delle  società 
iiùiane  non  si  cerca  rii  sapere  il  nascimento^  i 
progressi  e  te  vieeriiic  del  late  c  tal  altro  poptilu  i 
ma  bensì  la  coroposizitinot  l'iocremeoto,  rectmomia 
vitale  e  le  vLcenJa  nivcessario  delle  umane  tissocla- 
ziani.  Storti!  Htciaffite  dunque^  e  iiun  jwsìlìvn^  ù 
quella  che  serve  d’immcdtaio  fu ndit mento  □Ilo  pq- 
liiico  fisiologia,  Uomanzi  slurrcl  hen  fatti  si  avvi¬ 
cinano  prii  :i  questa  storia*  di  quello  che  erohachc 
le  più  minute  e  le  piò  fedeli. 

S  973.  Sceiliatirudizione,pr4jfondafiiosofiaeccn- 
snmaEa  politica  si  richiedono  per  ocijingersi  a  que¬ 
sta  s-pccic  di  storia,  e  per  cstcndoib  dcgnuTUtifiEe. 
Qiiclki  perù  che  deye  prticc-tlero  lutto  le  oltre  si  è 
Id  È,'i  pcrciià  por  lai  aota  si  possono  rei- 

tarnenie  instUuire  le  rtcerditi  alle  quali  alltidonu 
i  fatti  ;;^i  perclià  per  lei  solasi  pùssonù  accertare 
ti  Lrasoegllere  io  osservazioni  ;  e  s'j  linai  mente  perché 
per  lei  sola  t  fatti  comprovati  si  possono  far  va¬ 
lere  come  prova  delle  leggi  eostauti  e  variabili  dello 
vUà  degli  stati.  Ln  dato  faltn  per  luilllaja  di  let¬ 
tori  non  sarà  ohe  oggetto  di  mera  curiosità  o  pas¬ 
satempo,  mentre  che  po  fi  filosofo  □  -sarà  11  mezzo 
di  ouEi  scoperta,  o  la  prova  (l'un  prtneipio  impor¬ 
tante. 

§  97.5.  Ma  quale  sarà  il  mctodù  adatto  .iH'uq- 
pó'?' — L'arte  di  rissorvare  il  mondo  delle  nazìoisi 
non  è  ptijuo  diversa  da] ['arte  di  osservare  II  momlo 
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della  nstum.  Caslus  5ii  fatiì  chiari  ccmprfivaU  o 
CtiSUnti  si  fondano  h  scienze  c  sj  an-liiltìUtìrjy  le 
ani  materiati;  cosi  pure  su  falli  egimlmeiite  cLiari, 
tttmprovali  c  cosianli  si  fùndaun  la  sDienre  e  le 
ani  morali  e  politiche^  Voler  trattare  queste  cun 
rhinor  sicurem  o  pender  a  lione  j  egli  è  lo  stesse» 
che  coti] mettere  al  caso  ciò  che  importa  di  più  j 
«  thè  maggiormcnle  di  paci  de  da  noi, 

§  97h.  be  abhiaoiici  odottaLo  il  bouQ  metodo  nella 
fisica;  se  àhblàrtio  imparate  a  non  contchlarci  più 
di  fastose  ipotesi,  che  seducono  la  fauissla  c  non 
appagano  la  ragiono  ;  so  cl  fu  ci  a  ino  cosci  tiizc  di 
camminare  con  la  scoria  dei  fatti;  se  ci  siamo  in¬ 
dolii  a  resU'in^Erc  le  conclu^iinni  gitisLa  le  cuitipL-- 
lenze  di  questi  fallisse,  in  ttiia  parola,  con  osci  nnio 
e  rispeutamo  la  buona  logico  uclle  scienze  nuLii- 
ra!i,  c  perché  mai  non  iarc/no  io  stuAtiu  nelle  ino- 
Tali  c  nelle  politiche? 

§  Alo  come  usare  di  questa  metodo  (dirà 
lainno)  senza  profcssiiroi  schiavi  di  una  cicca  ior- 
lunnT?  Se  il  metodo  dlstudmj-c  È  e  c  ose  sue  i  ■di  dr^ 'es¬ 
sere  lo  stesso  di  quello  cIliIIg  iiaiurulì,  rorscche  nun 
doirerno  focontrare  li&tcssi  osucnliì:  E  chi  non  sa 
con  quanta  dUncoUi  nelle  fìsiche  ai  riicculgnno  e 
si  vci'ilicano  1  futii  solidi  e  l'Econdi  di  Uiiuà?  Chi 
non  sa  che  quasi  tuiic  te  grafnii  Hcujierlc  si  deh- 
iinno  più  alia  fortuna  che  all'indusUia  ?  Lhì  nuli 
SH  con  quanta  foLica  si  consej'vano  e  si  prnpiiga- 
no?  Dovroiho  imi  dire  lo  stesso  Jelle  cose  swcauti? 

§  977.  Bene  al  coiifrafto,  io  rispondo.  fScuché.^ 
tì  spetto  alla  se  ['orza  sociale,  il  corso  inoineoLimeo 
della  vlia  d|  ogni  unnici  non  ha&ii;  ciò  non  .usta me 
]a  i^atura  riproduce  tu  ito  di  sntio  i  nostri  occhÉ  un 
archetipo  esierinre  del  grande  ordino  da  lei  argnlLo 
nel  mondo  delle  [iftitorit.  nell'alto  che  nel  nustro 
interiore  ci  rivela  le  leggi  che  lU'esieduuo  u  que¬ 
sto  sLcsstì  óriliiie.  l/iin&lugia  è  ctiai  sensibile,  che 
non  pub  sfuggire  a!  lo  sguerrlu  dell' usseri  a toj  c.  ^otì- 
st'anaEogitì  tl  può  servire  almeno  di  guida,  dì  pre¬ 
sentimento,  di  punto  di  pili  àgune,  onde  non  aspet¬ 
tare  d&i  mero  caso  l'occasione  delle  nostre  riccr- 
ohe.  flaii'akra  parie  pul  le  tradizioni  stori^diie,  sia 
delle  vicende,  sia  dtlJe  ImeniluiiL  a>sui;iaic  aH'e- 
saitro  delle  vivcnii  unzioni  sparso  su ’l  glnbo,  et  sojh- 
lùLnlstrauo  materiali  brJ^teiili  al  nosirp  uopo^  t^cr 
la  qual  cosa  non  po^sifjrno  ii^mi*re  elio  il  Oiiaiioli 
che  st  Btiraversano  alle  ricerche  delle  cose  Lsklié 
si  attraversino  a  quelle  delle  cose  SH’jeiali, 

g.  yTS«  L'unica  diilieolià  rliulla  dall'tiidtilc  delle 
idee  0  della  mohilUii  del  soggetto.  AloniJI  e  d[  rap¬ 
porto  sono  s)  fatte  idèe,  c  jjtìrò  uori  cadono  sono  i 
sensi  come  quelle  che  appartengo  no  ai  iìsid  subjclti. 
Dall'altra. parlo  poi  le  sucÉaiià^  cui  più  ittipiiria  dj 
studiare,  si  prcseiìiano  in  un  moviujcnio  cosi  inces¬ 
sa  n  io  e  con  forme  lalmente  vai  iariti,  che  tìrre^iati- 
lioci  all'cstorioriiù  delle  cose  u  non  ^uuiiijinletratio 
il  filo  per  giungere  olle  ascose  cagionilo  lo  rom¬ 
pono  ad  ogni  netto  per  gótta  i  e  rosscrvaiorc  in 
balla  0  deliberi  ore,  o  di  una  perpetua  incertezzs, 
Convicn  dunque  prima  di  lutto  radunar  Congctiu- 
re,  analogie  e  Icsjtgl  finteriuri  dedùlte  da  princi])! 
noli;  e  quindi  precedere  per  .una  specie  di  dhìna- 
ziune.  La  quale  non  si  converto  iu  certezza  se  non 
dopo  che  la  concordi, à  dei  fniil  soc--Ìat|  abbia  pre¬ 
stato  un  corti  imi  ne  aulirai;  io.  Ecco  in  che  eon  siate 
la  filosofia  che  deve  jj ree Ffitcra  la  scienza  della  vHa 
degli  siati.  Questa  è  appunio  queSla  dio  denomi¬ 
niamo  civrile. 

Sì  yiy.  c^m  la  storta  di  questa  ìilosoria,  con  la 
teudenz.a,  dirò  eos'i,  fiduciaria  de'  suoi  auspici  la 
muiuc  umana  siudio  il  moudo  delle  nazioni  mo¬ 


vendo  Isuoi  passi  e  assicurando  le  sqe  ctùquisle 
coniò  nelle  ijoerthe  della  sioria  [ialurgie  e  delli 
lisiiis.  Parila  ino  più  gìusumeiitc  !  con  la  scurlidì 
questa  Jilosorifi,  con  un  cuore  ardenle  di  arrmoiià, 

0  con  un  coraggio  ri  so  Su  Lo,  l'uomo  cerca  d'essere 
inizialo  nei  misteri  de  liti  divina  economia  rigttnr- 
darile  il  vivere  civile;  e  nel  procedere  upme  face 
da  prlnia  nello  scoprire  li  arcani  della  natura  t- 
s  ieri  a  re ,  egli  si  procaccia  il  tóstimonio  della  iua 
iniziflziune. 

5  9bfL  Tempo  verrà  che  alcuni  pili  amali  dal 
Ciclo  LÌ  !■( velerà rttiQ  ciò  che  oggidì  appena  poiisiajifio 
sospcUare.  Ls&i  ratniiiemci'aiuio  cun  graumdiné  li 
sriirzì  di  quelli;  a  li  Lui  e  gcnerre-e,  lo  quali  ardfroM 
prime  Leniur  la  scwpórta  di  questa  econumln.  U 
t’flpD  di  lista  dspSeudcraniio  i  nomi  di  iin  Vico  c 
di  Ltim  S'.ellini,  i.  qua  11  sehciic  non  abbiano  falla 
nliro  che  ludÌL-are  alcuni  fnnomeni  di  quesU  cco^ 
iioirifft,  ciò  liuti  ostante  hiiiinu  cbiainala  la  He  azione 
dei  punsoluii  sopra  di  lei,  l,o  stato  drilli  dlcsidia 
(lominiinle  ncll'uià  di  qiiósii  nomini_  Ctìfitribuiri  i 
Lu'  IniUu  più  apprezzare  il  toro  genio,  quanti»  mi¬ 
nori  erano  i  sussidi  che  rllrar  puievam»  da  queiU 
fiSusufio.  [  numi  di  un  Priciì,  d'on  Turgai,  d'Lfi 
J'rii'silcy,  d’iiii  Luudoreel,  c  dì  alcuni  aUr»,  coiu- 
periranno  psii  sótto  con  lode;  mii  tiGll'atLii  slcisa 
verranno  lùiali  come  esempi  ili  quella  Jiigicfl  u|" 
temperanza,  la  quali;  suole  sempi  e  trascorrere  a!k 
tcorfó  genera  li,  t  a  tessere  pronosiiri  prima  di  aier 
Èjene  anali /laati  quei  fatti  ed  aecerlatc  quelle  lo^iji 
che  ci  assicurimi  didl'iU'lolu,  dei  Iìjuih  c  delie  fra¬ 
zioni  naturali  deH'opgetto  esamìciato- 

6  UHI.  Gtmnliiirnoc'i  dii  «no  sóduL-entc  tUusiaDC, 
fi^  Eia  d  r  i  Po  rg'  ig  1  i  o ,  0  a  m;  he  d  i  u  «  lod  evo  I  c  a  m  ore 
pèr  la  tìiustlziu,  e  pc'l  he  ne  stHÙalc.  Nn  coolao- 
ditiniu  le  scioiillttc  degl!  errori  eoii  le  cunijui^tÈ  drl  fi 
verità  St  iinj-ccrhié  delle  prime  ou orano  la  restia 
dà  .  foTsiichè  possiamo  gloriai  ci  dj  un  tm 
mero  delle  sefonde?  he  in  una  tmui;  tempe^asa 
un  vento  propizio  ili'.ipii  nubi  jjjfi'&Ur,  feriectia  fi- 

pii  apporta  l!  mcriggm?  Berlume  di  errpusGelosQh 
lauto  è  quello  di  cui'ora  godiamn  ;  e  qoindi  iti^ito 
c  non  II  vvivato  é  ancoro  iM^petlo  de  Ho  ri  zoo  le  bpic- 
eato  siiLio  i  u  >sLtì  sguardi-  ,  ,.  ,  „  . 

ySiì.  In  questo  prodromo  viene  detmeatg  up vi¬ 
pera  rEi  fri  rii,  e  pórb  &ti  mJ  deve  dar  celilo  W 
5è  fosse  fatta,  Lori  queste  dujipia 
posso  farvi  entrare  particolari  e  vanitie 
ni,  completo  eil  illusliate  .s|iiegazioru,  acccriiue  e 
positive  lestininnianiZe,  Piallo  suhuzo  u  mi  . 

non  entranu  che  i.tuei  grandi  i  rat  li,  unii 
pnO  concepire  ontì  prima  idèa  del  Imoro  tv -i  ^  + 
s.  iroila  Iiiil 

va,  i;]jÈ  di  radunare  rnisuuó  particolanls^  J 

10  censure  non  riescono  comf^ate^Jl^  uon  q*»' 

eadrinoosu  le  grandi  parli  del  Sog?>;tLO,o  su  l^r 
dine  di- Ila  disinliuzìonCì,  ó  su  In  possanza  aci  t""' 
cipì,  0  lin.iUoenic  su  la  rrgolaciià  del  • 

a  mi.  Se  pochi  sono  coloro  olio  .  L  j 

di  ben  oornprendare  queitu  Prudromo, 

.saranno  coloro  elie  sì  troveranno  in  grado 

giudicarlo.  .Ma  quaniu  sarei  hr  urli  oso  di  .r, 

11  gimlizio  dei  saggi,  aliretanto  sa  essere 

di  oitCEkerló,  In  cousegnenza  di  ciò 
aspettare  un'ctjua  sentenza  dal  solo  tribuna 
posteriià,  Qufaiii  pojileriiù  riconusceri  . 

ri/ìutzcfE  fkjn*  mcrtJOjHtij  aòlojfurtì 

odiuffi  fr^uimenli  irur^ui  fu  ciò  che  mi  dj&  J 
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CAPO  a. 

d£M.a  FcmniULA  uffivÉ^ns.iLF 
DELLA  VITA  DEGLI  SIATI, 

1.  DsHeq-^iiibrÌQ  nudiate  H  con^tiia^ 

g  084.,  Pili  leggi  &|iecifllì  concorrono  a  (SoiiUuii-e 
quella  facile  rii  1(1  che  .icccDriaTnmo  iJi  sofj.a 

[gj  PHirliàiLni  in  primo  (ungn)  rii  ifsaeJla  Jcl- 

l'n'] Itili hrio  prodoLlo  riii'diniiiLc  il  conJlilLij  JcgPin- 
itii'cssi  e  dei  poteri  ncfi'iritenio  di  uno  siniu,  L’a- 
rnor  proprio  tl'o^^flOuit  in  isi>cieEà  è  on  centro  Jt 
atti's^JonOi,  il  tunJe  aJ  iinpoeso^iSjìL'Si  pili  ehe 

sia  pajssibi  le  delle  Ciiàc  .giudicati;  godevo  li  che  staiino 
intorno  a.  lui,  c  ilei  soecoinsi  di  o^iii  ajltro  uai^rno. 
il»  in  CNtseliedun  altro  jiarLtcol  ire  avviene  pure  lo 
stegisù;  e  porà.  h vvietnati  qiiesLl  adenti,  c  posti  in 
una  scaitìblévole  tónjiiiuii,ic,azioijej  ne  tusiu  ijri’a- 
iione  e  rra/June,  una  stmLiUiinea  cniicorrenza  ^u- 
pra  qnalstasi  ùgftetio  utile  hiaanalo  e  imn  posTjc.' 
duto^  ed  un  conllitto  pi'opórzioiinJe  aJle  loro  forze- 

g.  \ÌH^.  QueaLo  fitto  tiaitjralc,,  inVisj  ia  bile  tìti  it- 
nivfrEjale  ptoJuce  una  legjje  Iniuinosa  ,  Ed  4[UMle 
servo  di  guidii  e  di  criterio  riE:ll'jntialriot,ci  SaEiìHiito 
degli  Apiari  puiliici  In  ogni  ceso  in  col  li  uomini 
(jporsrio  libeiaEiicntc  in  roinninrie  fier  una  ijnAh.'he 
coaa  di  scturjbiei nle  vatitaggio.  Questa  legge  è  la 
seguente  t  =  ÉJgni  cITetiij  IttLercssanLc  l’iitilità  coiu- 
rniinc  di  più  imliviE] ni,  riiniiicdinui  produzione  'iul 
ejnuio  dipcnria  dal  concorso  siiuuItFinco  dj  questi 
DiedesiinÉ  individui  ^  risHCiró  ad  un  tempo  stesso 
K  più  vantaggiosio  ,  ed  il  più  cunrortne  airei|uiLà 
fra  i  privati  e  fra  le  naziotjì^  quàrido  Tenga  pio- 
doLtorron  pari  inLetligcnza  e  libertà  ~ff), 

S  ySO.  InipéruLcli^l'Amor  proprio  di  ognuno  clic 
agisce  per  via  di  coiiflittn  con  pji'i  forze  inicrne 
ed  esterne  sopra  uno  stesso  soggetto^  deve  necca^ 
sarliirìicnLe  (iriiiEurri;  tm  ^ffidto  ncrtfto,  rJ  quale  non 
fiivD  rista  a  II  una  delle  piuai  [dù  dot  duicr^ì.  Oi'à 
ripetendosi  ifiicsta  legge  in  ogni  tempo  ed  in  o- 
gni  luogo  j  ne  ovvcrrà  che  la  gkisViiia  e  l'titillt.i 
si  eÈtenderanno  al  maggior  numero  possilutc  dj  casi 
e  di  persone. 

Tanto  è  tcto  die  la  natura  per  sÉ^  sola*  e  jn- 
dipendenLcmerittì  da  ogni, sistema  dì  uin;ina  piu- 
dciiza^  mediante  un  MoonnATu  cóMit.vsrn  conduce 
li  uoinini  allo  scambievole  [lareggijurn'nio  dclTu- 
tilità.  In  questa  maniera  essa  spinge  aircqnilibrio 
imivcrsale  come  ed  un  elTetiu  ncressorto  del  con¬ 
ni  Uo  che  sorge  nei  eommereio  degli  uuiiiiut  colle- 
3?atì. 

§  9S7,  Considerate  di  grazia  da  etns  parte  molte 
persone  operanti  in  commune  con  la  medesiifia  pri¬ 
vata  ifitenziom:  di  stare  ÌJ  meglio  rlu'  possono  ;  con- 
i^nltate  dnlPaltra  la  discguaglianza  delle  facoltà  e 
dei  niezai  ebe  passa  fra  queste  persone  nell'alto 
che  ognuna  di  luro  tende  ad  allargare  più  che  può 
la  sfera  drElc  proprie  conjpcttìtiEe  :  (itiale  ccnise- 
guenza  dedurrete  voi  da  questi  dwlì  riuniti Voi 
éonehiudercLe ,  che  so  nell’asioinc  degli  elernenti 
del  corpo  sociale  scinovi  eogioni  ehc  di  loro  [Mtnrs 
rntrndneosio  diirercnzo  di  staio  e  di  Ixmcssere;  cid 
non  ostante  vige  c  predomlii,i  in  essi  una  Legge  mù- 
vmale,  per  cui  le  fortune,  \  poteri,  le  preicnsio- 
ni,  e  tulli  I  mezzi  fn  somma  di  otilltà»  tendono 
iiaLurAlmÈiite  ad  rtpii  |  i  brai'si .  Scopi  ie  mu  q  ui  tidi  ncUa 
ntìLura  dei  corpi  politici^  presi  in  coanplcsso ,  l‘a’ 


fi)  Sf  eonffonti  ti  g  ìif!>  di  quitii  icritii. 


st^Lenza  di  nn  princLpìo  necessariò  ed  infaticabi¬ 
le  ,  il  quote  iielrattn  che  agisce  ^  per  introdurr* 
ed  .in  me  ti  tare  Su  disi.-giiagSianza  iti  utili  là  fra  i  niem- 
brì  del  [m.‘de^inio.  reagisce  oidio  Stesso  tempo  per 
toglier]  a;  talché  nel  bordi  no  di  fuitu  detta  natura 
havvi  un'a»!ione  e  rcozìofte  elle  avvicina  Le  coso  ad 
tijL  eqtiilibt'jo  attivai  cd  universale.  = 

IL  Dd  concorsa  de^ii  stmoli  e  dell'inerìia» 

S  %S.  Ma  come  rnaf,  mi  si  dit',à,  può  egli  av¬ 
venire  che  U11D  stesso  prinuiiiiti  aiiisow  fn'ì  [nodo¬ 
si  mn  tftiiiji'i  e  per  eccesso  e  per  difetto?  Come  an- 
eh.'  fingi'Éìdo  In  ugni  uomo  u  classe  nua  secreta  e 
smollerà. Il  oiipiiilgh!,  la  ip.i^le  tctidcmlo,  a  gnisa 
dui  vurtici  citriesieni,  ad  ritlargare  ollreinodo 
prrjpria  sfere,  e  quindi  prodnCtìndn  sidi  fuori  un'a- 
ziuue  cunipriineniiq  iVuia  caminirKirc  le  coso  della 
stirieU  per  vì^i  di  rT?c.3Jo,*  cufTiC,  (Hihih  ci  pos¬ 
siamo  sotirFirre  ilall’idd^t  di  unn  violenta  guiTra  tu- 
luariuat  invece  di  dedurne  una  icinperata  enm- 
riìune  sodJjsf.iziune,  la  qiULla  jurcVLTq^a  del  jEari  Jo 
stato  di  miseria  l'd  un  fatale  lipnsio? 

g  SJsy.  lu  funftfsSn  che  tuLloqiiéstn  forniiCftbbc 
un  cnigms  insEdul>ile,t  se  i  fe  no  me  ni  muràh  o  po¬ 
litici  ihssct’o  produtti  d4l!i'escrci/u>  di  un,!  frirza  so¬ 
la.  -Ma  ben  aEldinùrn  investigando  Le  seci'Cie  cdgioni 
the  cospiiano  a  farti  iiuscerCHnim  solamente  si  ta¬ 
glie  ugni  j.ierp|,^!isÌLÌi  nei  nostri  giu-lizi,  ma  si  sco¬ 
pre  una  ragÌL>[]ti  suddislhctinle  dulrequitibrio  vitale 
da  me  osscivató. 

Quesia  ragione  cnnsisle  nc!  c onc e rj o  smiuff ti¬ 
nca  degli  stimoli  e  del  Lineili  a,  die  foron]  la  se¬ 
conda  parte  della  legge  universale  juddeita. 

^  UOÙ.  I  progressi  e  l-i  varia  sorte  detic  sdetize, 
delle  ani,  delle  leggi  e  degli  alFari  tutti  della  ci¬ 
vile  socioiii  ci  niAEiÉfestano  qiiu’Sto  corFCcnso  j  per 
cui  3  li  Liu  tetnpo  stesso  si  eurite  e  si  modera  o- 
gni  funziunc  drgli  ucunini  neil'i  lit.'i  arx-j^ijiq  e  si 
priigt'udi&ce  con  rceoncnn.j  della  ptij  streUa  con- 
imuftà.  Li  sejvìj  d’eseenfuo  l'>  spirito  di  fatto  di 
tuLin  il  si.-itema  della  [mbliea  gcorintuia^  elio  furnia 
la  preuipiifl  è  Costante  base  d'ognl  ordine  uìvile. 

g  E)ibl.  li  legge  di  fatto,  che  se  da  una  parte 
agni  bisogno  cecità  o  conseguire  Log  getto  atto  a 
5;.i'ddjsfar]ci .  dalj'altra  ogni  uomo  brama  di  otte¬ 
nerlo  pur  ijuaniio  pube  con  J'opero  .altrui,  o  coT 
proprio  riposo.  Ma  tot  Li  coloro,  dai  quali  pusslamo 
sperare  e  b( amare  qucsdivpcra,  nuu  la  presteranno 
curtaiJimLc  se  non  cun  un  rieauilFio  di  vanlaggio 
e  culi  le  stesse  Ccindizióid  del  inininio  di  faiica  ,, 
per  Ljiiiinto  le  circostanze  in  per  ine  ito  no* 

111)3-  Perlo  che,  non  usando  iTolenza  in  questa, 
cuncorrenza  dj  bisogni  c  di  voleri  ^  coloro  che  più 
d..'slderano  e  insieme  più  spi'i'aim  OpCrsranEio  di 
più,  Ma  deS-ideru  di  più  chi  da  più  vivoc  pjù  urgente 
bisógno  vii'UEi  spinto  e  predonunalu.  Più  spera  poi 
olii  più  vede  a-^i  desiiler io  altrui,  ossia  ne!  le  ricer¬ 
che  espriinentj  j|  desideriu  altrui  accoppiato  o  aI- 
l'jinpoteinta  rdauva  ad  operare,  u  all'inerzia  ald- 
tuale,  il  modo  di  ottenere  guadagno. 

^  yy3..  ].a  di'sparvfd  dì  forze  c  d'ing^-gno  naturale 
cLEigtiì  Uomo,  la  va  rictii  della  posizione  tisica  e  poLt- 
lÌDU  d'ogni  prjyjto  in  sacietó.  Il  diicrse  siàio  L'cono- 
niido  di  ognuno  ^  per  cui  noi  meglio  agìaif  dccre- 
Scono  li  stimoli  di  nuLmproba  irtdubtria  {e  però  a 
grado  a  grado  l'inerzia  uaturole  prende  il  disopra 
lino  acini  l'agiato  e  il  ricgu  5’ oLbafiduriinù  ad  uno 
-Stato  di  godimento  HtiiiiulCl,  preseti  lino  naLural- 
ineote  0  cosLatilcraenie  in  ogni  società  molti pLici 
csutbckuLi  ca^iuni  del  complicato  movimento  dogli 
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^iCTarì  g  lìì  [|tie1  gironi  commi'rcjQ  e  di 

Ticcfjfie,  cen  le  t]LiaIÌ  jiur  gradi  a  stali  Jiveirsi  la 
sluia^iònfì  d'ogniinfj  si  varia,  c  variai'  deve  n  ].ias- 
sare  in  iSéguiiiD  pa'i  gueressivi  grutli  tliìllit  ijuvertà, 
agiateiija,  opnlciEif^aH  e  lomare  tìddii-iru;c  [m  lal 
modo  pjomùvcrsi  inccssiiiiieunGnte  l'int'ivilimenLci 
degli  uomini  0  la  prosperi  là  deilc  naiicuii  (t). 

_  Con  quiHisLo  fone  g  tiiaoierc  si  t'iTuLLLia  e 

si  propap  natura  Imi!  Il  le  1' equilibrio  vita  lo  degli 
stati  iiiciviliLi.  In  i[tiesttj  rapido  prospoLLò  agevob 
mento  avrete  ravvjsaLn  cimi  Lillà  il  magastoru  ijell<i 
nalura  risniia  dalli  doppia  aniuiie  c  reazione  Jc- 
frli  sii  moli. e  dell'irierzia»  obead  ini  solo  trailo  coit- 
córronn  ail  ecoiiaree  a  modGrare  liiLioil  niuvirnenlo 
dell'ntnurja  naiiira  negli  sUili  puJitici, 

IIL  Uìiifita.:iivn^  dc-lle  %7Ì  nnturnfi  fUich 
B  imiiliGhi. 

§  Volendo  salire  alla  prima  origine  di  tulle 
qneslp  funzioni  d'.illa  natora-  imi  la  nsconiriamo 
liLdJe  leggi  generali  eoli  le  quali  esia  oonseiva  c 
I i[irjicJiice  liiite  le  cose  didl'ucjiversoK  Di  fino  pià- 
l'irtAi  ritletlere  olio  Lutto  l 'ordine  iiiurjile  e  poliii(;ii 
é  inlonimeniG  forirblo  su  l'onlini;  lìsii'o,  e  aUug- 
sfato  dalPordiuR  Lisino.  gncsia  ìJy.j  J.iJiiinnsa  ei 
svela  il  gran  nido  ulie  associa  le  leggi  del  mando 
iiiiiirDln  e  politico  ann  quelli;  del  ummlii  lisicn,  c 
ci  fa  Unrcderi;  l'jiTitiien&o  nrizonte  di  quella  pus- 
sgnlp  uuiià  die  issintHa  ed  accentra  la  Ioto  eco¬ 
nomia, 

S  yyO,  E  pnrveiilài  t  '  Nell' e  cono  ni  il  vìvilicaDie 
della  natura  ogni  ell'etio  libico ,  elle,  lia  progresso 
c  ripmdnzinne  in'ilinau.  è  un  rrs-nliaUi  di  due  u 
più  furzCi  secondo  il  nostro  niolo  d'in  Leu  dere  i  cori' 
triistfintii  clic  opcfaino  sopra  un  so[igi.;T.t()  cuiinnui- 
ne^  Da  [lor  lutto  si  transige  e  si  produce  il  niuvi- 
ineniu  arinonìtm  e  la  vita.  Cosi  il  giro  dnpli  estri 
si  Compie  per  fazione  di  due  l'-orKC^  t'uiu  Ueilé  quali 
il  spinge  a  fuggire  dal  centro  del  sisienuu  e  i'ol- 
Ifu  a  prceipitan^  vàrsn  di  lui^  cosi  por  raiiiimr  delle 
dLj0  forza  espansiva  c  costringenie  si  ell'ctlua  fi 
inori  rnento  ed  ogni  fenomeno  dugli  (iteinimii  di- 
iicìoltl  della  inaluiia  ,  e  la  ndiiinm  dir  e'friiirnfna 
e  li]  sua  conica  lìgura  ce  ne  preseiiionu  l'emblcnia, 
L'allernare  del  giorno  e  delJo  net  le,  qi.idlii'  delle 
stagkini,  il  varie  stato  della  luacliina  oniiu.ke.  Lutto 
io  [jiie  Pordine  del  crealo  cj  ripiilo  questa  leggo 
tinii'crsale, 

IH)7-  Prostiguiamo  :  '*2°  Ivi  £i  da  il  piu  feenndo 
r;  il  pit'j  gagiiardii  affatto,  aio  pernninunLc,  sia  prò* 
gres^ivo,  duvti  esiste  il  ccntiainenfi)  delle 

t'iirzG  conirasUinti:  ma  ivi  non  est  si  a  quesiu  mas^ 
siiTio  dccitamenlu ,  dove  interviene  una  pn'j  griiÈi 
dioaa  forza;  TU  a  bensì  deve  queste  forze  s  leu  ne  fra 
di  loro  in  una  prùpuTiù>na  capace  a  produrre  la 
reazióne  cnaggiore  in  consegnenii  ElcJJ’aiiojjc. 

Dove  buvvi  supercliicria  di  forze,  ivi  avviene 
riiina ,  distruzione,  TUorlo,  Tal  è  lo  spirilo  a  noi 
liuto  di  tulio  j|  sìÈietna  deSla  cuiiservazieiic  ciiar- 
iisóuia  della  natura  fisica. 

S  tìVItl.  Ma  BCvCouie  dissi  poc’anzi,  l'ordine  ino¬ 
rale  ó  fondato  su  l'ordine  lisieo.  ed  altcggNito  dal- 
1  Ordine  fisico  i  dunque  per  ciò  stessa  l’urdine  li- 
sicu  deve  lino  ad  un  certo  pini  lo  costilo  ire  aiiclie 
la  forDiula.  universale  dell’ordine  morale.  Luogo  e 


[1 J  li  cd^hTB  4damci  Smith  nad/j  jjju  ó|igfm  della 
vieebezTca  delle  nazioni  a niente  qtxmit 

cor^w  na^wraie  dtilii:  eo5e  econoniic^te  j:?i  iOJri^Kd. 


vasto  lavoro  si  richiederelibo  per  dimostrare  que¬ 
sta  non  coùsidorata  ed  Im  por  tante  prò  posi  rloue,  Qal 
solamente  mi  restringo  a  farvi  osservare,  ck  se 
consulLìamo  le  leggi  dei  beni  e  dei  mali  dell'uoani 
individuo  posto  in  commercio  con  la  naloriv,  mi 
troviaiiLo  Cile  tutto  qiielLoche  con  vÌoIcdzb,  eccesso 
0  disordine  accade  noi  Blsliiriii  lisÈco  e  fa  impres- 
siune  su  l'nijnio  ,  produce  disagio,  dnlare,  laiEia. 
L^arnioiiia  placide,  successiva,  variala  rocj  piacc' 
rCi  agili  c  vita  ;  ma  nel  l'armonia  e  nel  progresso 
avvilirlo  saniprc  qiJ^jlebe  contrasto  c  iiualcSie  sflCfi- 
ficio  delti;  i'urzii  uprralive,  e  le  trfltìsàziuai  si  ma- 
uil'ciiiiiiio  si^mpre  (Lll’otchio  pefielrantc  del  lilosflftì. 

%  Udlb  Nell'aziiptn;  poi  degli  oggetti  esterni  sa 
l'uomo  si  piicsii  il  nesso  tm  11  sistema  (ìsico  e  aia- 
rajG,  So  in  fai  Li  In  sensi  bililii  umana  è  una  funi 
susctìUihllo  di  mille  diversti  afTe.zian'i,  c  perù  la  Sié 
mcdi'siiitn  ludeterminslii:  se  in  cùnncguenzii  ogni 
inKiiiR  pnit'ÈCoiiirG  devo  in  uìilina  anulisi  ripcLere 
la  sua  origint;  dall'tnciiAmcm.o  degli  aggètti  eslcrai, 
di'  i  qua  Si'  non  pjissa  cIk  nn  cnnjtniM'du  puramuid^ 
ils'ieri  ;  $e  fazione  di  questi  ogfjcui  il  mùdificata: 
dallii  Costituzione,  dalle  abitudini  c  dallo  slali.i  at¬ 
tuale  della  ni.ic!jina  niiiaiirit  come  l'azione  della  lace 
(i  inoditicata  dal  mezzo  eli 'està  atlt.'iversa;  se  dfllW 
stillo  di  pascione  passiindo  n  ciucilo  di  reaiicoe, 
ennsìdecLoino  ebe  ogni  vartazione  o  liilettn  or^aiiiM 
nclJe  parli  esecutive  fa  variare  la  poteuza  rseCQ- 
iL'ii'Ct  e  i|nindi  tutto  rS  sistema  dt  fatto  debellile 
umaim;  se  scrutiniamo  più  souitmunte  luitozi 
dello  diversa  tempra  del  ecrvellu  su '1  ciofe,  ae- 
gSi  organi  su  il  oppètiii,  deH’àziuue  bsica  o  locaie, 

0  temporeuGO  o  necessaria,  o  voiaiiLiria  de  He 
este-rne  su  li  orgflni  ined esimi;  a  se  più 
ari  Tora  cakulinmo  l'trtdole  dcllii  mcniciria  c  li 
dtlfeià:  noi  cl  avvediamo,  clic  qunmiiinquc  le 
sire  ricerche s'iiumltrino  nell'oceano  i n termi aa bi c 
delle  eztonl  cuuibinnlè  degli  esseri  lULLÌ  die 
cundano  rnomn;  ciò  non  osiaute  ai  scorge  « 
stanza  l'annello  che  co  un  et  le  il  sisltina  irawi^ 
liiico,  0  La  prepolEtiza  del  secondo  su'L 

S  1000.  Qujtnto  più  c'ÌJiiJoUfiamo  neUa 
dcli'nomci ,  tanto  più  resi  turno  eon  vi  riti  che  ire  ■ 

nmnia  di  questi  line  sistemi  risulta  dallo  s^cs 
principili  1  viene  diretirt  dalle  lu-udèSiuiss  IcgoL 
produco  risuliati  simiglianii. 

CAPO  in. 

DELLO  sv']éupPAMCNTO  pnocuesstvo 
DELLE  ÌN.vZlUi'l. 

U  Quadro  ^anwrnln  tkfh  Alato 
da  fk.n  unioni. 

§  lOOl,  In  questo  puniodi  vislc  fra  tutti  ilp'^^ 
aublimo,  nel  ihhiIg  obliinuio  soiL'uticbìa  la 
ti  Va  di  due  mundi,  s-parisonuó  le  diifurouze  ?l'^;_ 
per  nuli  lascia  rei  travedere  clic  le  gnindi 
coiTie  ^uoJeavvenire  alltirchésl  esiende  Ju  Sguar^^^ 

a  paese  o  spiaggia  ri  mota ,  stari  Ju  ssi  f^i 
alto  monte.  Ma  ben  sapendo  elio  ogni 
esseri,  in  forza  di  qiiaiitii  sue  pj-roprie, 
a  fei/^i  propine,’  perciò,  l'agioiiaodo  dedift  specie 
inarj.i,  prendiamo  fri  mira  la  faqolEii  a  lei 
di  svilupparsi  co  1  giro  dei  secoli 
della  soejct.'i.  yuesla  prerogativa 
elementi,  anzi  il  piu  granilo  o  earùLterisLteo  clern^^ 
to,  alla  legge  obe  esaiiii  n  la  tuo,  senza  per 
lire  giammai  l'unità  e  la  pò  ss  anzi),  dei 
'  uui’fl  c  unsi  do  rati.  E  qui  il  mio  ragionare  e  i 
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-SII  l'flUro  i‘Ji&lÌn:i  ivfi  r^ir.ilt'erc  de^lln  legge  dÉÌI'eqiil- 
librió  sopri!  rf  esc  ri  il  a.  lo  vi  dissi  fin-  H  coiitlà'lo 
degl' È  [Ile  rossi  e  dei  [lotcrì  viene  modilìcnlo  diilJo 
stato  varia  i  pn^^nssivo  dei  partieoi  ftii  e  del  le  Da¬ 
zioni  ;  e  in  questo  modo  io  indreai  J’inniK'ro  del 
luogo  e  del  tempo  su 'I  icginio  ilcgh  sliiii. 

5^  1002.  Io  lìnn  mi  ari'eslcrù  ora  a  diinoslrnrc 
tl  Tauo  troppo  visìbile  lIeIIo  medito 

ie,  eeuFiojiifcD  e  poiUico  delle  unione  società  ;  ma 
più  lùsto  mi  resti  injfcrà  a  ri  te  va  re  alcune  cfri'o- 
6tanzo  prjuelpaiì  ìmporEanli  al  mistro  pr[ppositMh 
£  1003.  Allorquindo  i'iiomo  l'u  aflidaio  ignuda 
ed  inerme  io  seno  della  gran  selva  della  terra,  c- 
gCi  non  apparve  in  v.ssa  ccimc  un  cnie  il  qu,TÌc  n 
à  guisa  delle  masse  tnanimaiL'  dovesse  pcssivarnehie 
ùlrÉdire  ai  soli  urli  tiiecanìci.  o  a  simiglian^a  dèi 
bruii  avesse  a  rimanere  scliravo  di  iici  prepnteuLe 
ed  iinifisrr)i£  isiJnto  ;  ma  eoriie  un  f.?-ùCre  capuce 
di  emancipare  il  suo  spiritu  dai  eurso  roituito  doile 
esterne  iri][!ressiùiii,  di  fondure  iinpcvl,  e  di  aspi¬ 
rare  all’imniorialiià  del  niunc, 

^100^.  La  teligione  e  1‘ agricnllure  al  di  den¬ 
tro,  il  coni  ine  rcia  e  la  cunquisiii  aJ  di  iiioj  i  furono 
le  prcoìpLiE  cagioni  ebe  concorsero  a  premo  vere  lo 
sviluppamejiLo  nioriile^  ccnnornico  c  poliiicu  delie 
limane  sociali.  ]1  governo  non  fu  che  ii  modcra- 
tcrre  di  qmfsie  cagioni. 

^  §  iOOii.  1  poteri,  auincntaLi  dalle  scoperte  r  dal- 
l'induslrla,  sommiiiistraroDo  i  mczii  onde  eqnlli' 
brace  la  potenza  niiiana  con  le  varie  nrgenie,  in- 
dijUé  dal  luogo  e  dal  tempo  in  eni  11  stati  si  Irò- 
varnuo  collocali- 

S  1  (>0r>,  |>a 11’ Qsp  di  questi  mezzi  surse  un  altro 
munijo  aritilciale,  nel  «^nate  nuovi  oggciti^  nnuvi 
biscigQì  c  nnuve  opere  ecciisrooo  utii  sempre  nuovo 
e  progressivo  niovimenlo  .  sabnrdinate  per  alno 
a  illazione  della  natura  c  dcll'ai'té, 

U,  ^^^1 1  doUa  vita  poU^ 

Lftì  de^li  5fa[i  0  queliti  deità  uiin  «iicmuie  de- 
fj  l'individui. 

1007.  Come  la  vita  fisica  dclLindividnri  gi  puù 
dire  wntì  nato  foy^ato,  peruliù  Senta  li  slimnii  co- 
sUnii  essa  ncù  potrebbe  nè  durarti,  oè  prcnjiirre 
i  djvsirsi  fenomeni  ani  mali ,  e  nondimenó  si  clFet- 
tna  no  progregstvo  incremento  delle  forze  e  delia 
prospcrit.i,  e  là  riprodiiziotje  delia  specie -j  cn&i  pure 
la  vita  [julitica  degli  Rtati  è  cosa  forzala*  peicìié 
senza  ii  hisoguo  coaLanto  delle  gocìale  colIcganzHÌ, 
e  Senza  le  cure  riciovate  in  ogni  eià,  non  potrebEjc 
d ura re  u È  p rod u  r r?  le  gra nd  i  u a nsazi uni  elle  lo r^ 
mano  lì  sniialL  delle  nazioni,  p;  (ii.i.iiie  i periodi  delle 
e  diverge  della  vita  animale  nascuno  c  si  appog¬ 
gia  un  su  le  acquisizioni  e. siilo  sì  itiippamento  dei  pe¬ 
riodo  a  niectd  ente,  co  user  Visto  dalLtmith  permanente 
della  macli ina  clic  ile  fu  snhjettù  eliiugo  di  deposito; 
cosi  pure  Jc  aeqnisizìoni  c  lo  sviluppa  mento  della 
soeieià  polflidic  gradtiàhnentc  si  cfletinonn  in  forza 
del  periodo  □oieccdcnte  compiuto  in  seno  della 
flessa  persona,  in  quale*  per  La  cagione  inudesiina 
clic  la  sostiene  e  la  fa  procedere,  si  accresce  e  sj 
jicrfezionai.  Se  nei  bruti  si  ricoiiiiocia  in  ogni  gc- 
nerazÌDne  il  periodo  delle  funzioni  riguardanti  la 
couservazione  e  la  riproduzione ,  talché  o^idi  i 
nidi  delle  rondini  e  li  a.biiuri  del  casidio  simigUano 
tii  primi;  non  é  casi  ncilo  umane  Bodelà,  nelle 
quali  U  uomini  pili  non  si  vcgguno  cunllnati  mi 
bòschi  a  pascersi  di  ghiande  e  a  dìspuiatsi  la  smessa 
caverna  onde  ricoverarsi,  ma  per  lo  centrarlo  con¬ 
gregalo  e  slabiimeutu  vincolate  le'  generazioni  in 


tin  coTTiTirinno  e  perenne  consorzio,  vanno  inano  mano 
vaiitaggÌMrtdn  enn  le  acquisizioni  delle  generazioni 
anieciulcnti,  c  quindi  le  aurn&ntano  c  le  irasmn- 
luno  accresci  iiif;  a  Ih  pn  steri  là.  Questa,  ricca  del 
reOiigio  da'  suoi  nragjjiori,  dal  canto  .suo  le  ac¬ 
cresce  nm'irra  (Ino  a 'du?  si  giunga  alVequilibrio  fra 
i  liisojtni  e  i  mèzzi  di  sodijisi'ìjzione. 

§  liKiy,  ìVJa  senza  La  unione  sociale  sarebbe  mai 
possibile  questo  ruamlo  sempre  rrescenlee  sem¬ 
pre  coniorvain  di  lumi  e  di  mezzi  di  potenza  e  di 
benessere?^  L  senza  la  fondarri-entalo  disposizione 
C'I  ènergin  indi  vidii:Tle  sgrebbern  mai  possibili  Lame 
è  si  svariflie  iuvonzioui  pcl  incessanti  rifórme?  — 
Questa.  ri>n J a m culaie  disposizione  in  ulliina  anelisi 
non  si  riS  'lve  forse  nei  sbterii.i  organico  delt'uofno* 
unico  r'  finale  fonda  mento  della  rmiotialiià  fi)? 

lOfllL  Lenta  per  altro*  e  soggetta  all' impèro 
graiiijàln  dcdia  neliira.  si  t>  eode?Ìa  arlitìcialE'  crea- 
zi"iiè.,  e  per  bd  si  misurano  i  periodi  rlùÈJa  vita 
civile  dei  popoli*  Come  la  forza  della  rotazione 
dinriià  della  icrre.  allorcbé  il  scie  si  Irotaal  me¬ 
ri  Jìaiin  df:gli  aulì  podi  ,  jirqimra  T  avvicinamenti) 
della  luce  all'iimisfL-ro  snperEore  ;  eos1  lo  fu rzs  pro¬ 
gressiva  del  lempo  procura  lo  svilrijipamento  mo- 
Jrile,  economica  è  ])oli Luti  didie  na/iuiiì,  il  |ia&sag- 
gio  dalle  tenebre  al  barlume  del  cTepiiscolo,  indi 
al  chiarore  dell’.nurora  ,  e  finribiiento  al  pieno  ap- 
[laFÌi  e  delhastro  LniriinUso,  rap[n'esenliì  ii  graduale 
avanzamento  delle  cognizioni  c  degli  siEibilimenii 
civili,  onde  [jorree  rnano  aminoli  staci  in  grado 
di  far  fronte  ai  bigngui  che  ii  corso  noLurah  de¬ 
gli  ovveniinenii  va  eectiando.  La  memoria  dtd  se- 
eulij  e  la  cognizione  delle  leggi  dello  spirilo  e  del 
Cuore  uinann  rivelano  al  lilogofuil  mecanismo  di 
tutto  i]  corso  dello  sviloppatiiriito  delle  società. 
Lgli  quindi  ne  segna  i  caratteri*  ntì  tesse  la  ge¬ 
nerazione,  c  ne  descrive  la  storia,  Per  essa  gl  di- 
niiostra  die l'iucivitlmcnlo  dello  società  incitalo  dalia 
Datura,  viene  preparato  dalla  tcoerazi.^,  cc  meni  a  lo 
dairagrìcoltura. .  sì  iinppato  dalle  forza  del  cnm- 
marnlo,  perfezionato  dalla  libertu,  consòfiii^tn  dalla 
mora] iti),  e  niFanienuto  dalla  naiura.  I.i  aiméli  delle 
nazioni  somiiiiiii:jtratio  i  miilcrioli  d'unu  gpeciè  di 
biogrofiii  propria  di  quelle  persuciè  cuilcttive  ed 
imrnortjali  ebe  si  ètiiamano  corpi  politici.  Questo 
biògr,Tfiu  primFj  dipinge  a  grondi  traiti  ttò  cliYsse 
iiaijjiu  di  coni  Illune,  imi  ì  segna  le  dilferònze  rii  o- 
gntinn  in  conseguenza  si  delle  relazioni  lisiebe  coti 
la  imtura,  4‘he,  delle  relazioni  loro  morali  o  fFoli- 
(iclic  gl  fn terne  che  cstcrnu',  Lgli  Jimu-Siru  che  la 
foriuna  e  la  moralità  Sègiiaim  le.  due  grandi  parli 
e  li  ei.lrcini  di  questa  biograng;  egli  scopre  che 
ìa  naluru,  la  sola  pussenic.  iril'allL’Libih,  undlcfliite 
natura,  siero ruè  foi'nio  II  sraii  ,  cosi  pure  li  con¬ 
serva  e  il  óditca  in  ambiduc  i  periodi,  il  prodigicj. 
magÈtioru  di  qiicsia  educazione  sin  nel  Lramnure 
l'uniLii  individuale  in  un' unità  ccllcltiva;  nn  i- 
stinto  cieco  di  iKilità  iu  un  senso  ilLui'ninalo  dlEno- 
raliiii;  J'uiiie  ristretto,  derivanle  dalle  forze  pro¬ 
prie  individuali  ,  in  un  titilè  esteso,  derivante  da 
[ulte  le  forze  sociali  riunrie;  lo  stalo  perpetuo  di 
guerra  in  uno  slam  di  pucificij  e  vitale  contrasto; 
[''atnor  proprio  in.  amor  dèli,)  patria  e  delle  nazlo- 


ffl  Aon  i?i  rìHUfiio  rorjanfjntrj  stn  io  ctiuva  ef- 
fioitnln  ddlii  ra^ioijd/j'tó,  c/i'é  un  uflrfónto  tfsseu- 
sfijfe  ilLdi'oufHLU  ;  iriQ  iti  qrtaFìla  JffUrt  t'orgoni- 
jjHiJ,  ccsCitwilu  Cùofè,  Saffi  il  oro  imponi  iir'L  mo- 
Kj'/i'Stasjoui  e  i  ^rondioiu’  Èlfnti  di  ijwcrfn.  facol¬ 
tà.  (liij) 
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ni;  l’impero  della  fortuna  in  quello  della  ragione. 
Con  questa  biografia  dunque  si  lesse  la  storia  delle 
vicende  e  dei  destini  dell’uinaniià.  Senza  questa 
storia  la  prudenza  degli  siali  andrà  sempre  vagando 
incerta  in  balia  di  un  cieco  empirismo. 

111.  Del  suhjetto  immediato  dello  sviluppamento 
progressivo  delle  nazioni,  e  degli  effetti  finali 
che  ne  nascono.  —  Del  principio  attivo  ed  unico 
dei  progressi  e  fenomeni  dell' incivilimento.  — 
Periodi  di  questo.  —  Continuità. 

§  1010.  E  qui  volendo  indagare  quale  sia  il  su- 
bjetto  perpetuo,  su ’l  quale  cadono  tulle  queste  ri¬ 
voluzioni,  noi  di  leggieri  intendiamo  essere  lo  stato 
morale,  l’economico  ed  il  politico  delle  umane  so¬ 
cietà. 

§  1011.  Nello  stato  morale  noi  distinguiamo 
tre  periodi ,  nel  primo  dei  quali  predominano  i 
sensi,  nel  secondo  la  fantasia,  nel  terzo  la  ragione, 
in  modo  però  che  il  governo  dei  sensi  non  va  mai 
scompagnato  dal  dominio  della  fantasia,  nè  il  go¬ 
verno  della  ragione  va  mai  disgiunto  dal  concorso 
dei  sensi  e  della  fantasia;  ma  per  lo  contrario  o- 
gnuno  di  questi  agenti  operando  con  una  indisolu¬ 
bile  colleganza,  e  ad  un  tempo  restringendo  gra¬ 
datamente  il  proprio  impero  a  proporzione  che  cre¬ 
sce  la  potenza  del  successore,  giungono  lutti  di 
conserva  all’ultinio  stadio  di  svilup[)amenlo ,  nel 
quale  il  dominio  dei  sensi  è  minimo;  quello  della 
ragione  è  massimo;  e  quello  della  fantasia,  che 
sta  di  mezzo,  viene  railempralo  e  diretto  dalla 
ragione. 

§  1012.  Dalle  tenebre  della  più  crassa  ignoranza 
e  debolezza  sotto  la  schiavitù  dei  sensi,  lino  ai  pre- 
siigi  e  alle  gagliarde  passioni  del  regno  della  fan¬ 
tasia;  dal  regno  della  fantasia  fino  a  quello  della 
disingannata  antiveggente  calcolatrice  ragionevo¬ 
lezza,  havvi  una  gradazione  così  continua,  che  mal 
si  potrebbe  distinguere  il  punto  preciso  che  separa 
l’un  periodo  dall’altro.  Di  latti  l’uno  va  insensibil¬ 
mente  e  continuamente  a  congiungersi  con  l'altro, 
come  appunto  la  notte  co ’l  crepuscolo,  e  il  crepu¬ 
scolo  co’l  giorno.  Dunque  le  dill'erenze  non  si  rav¬ 
visano  nè  si  segnano  che  a  grandi  intervalli.  In 
tre  periodi  pure  si  distingue  lo  stato  economico 
mercè  il  genere  di  vita  delle  società,  cioè  la  sil¬ 
vestre  (1),  la  pastorale  e  l’agricola.  Il  passaggio 
dall'uno  all’altro  genere  non  si  fa  mai  per  salto, 
e  mai  abbandonando  raniecedenie;  ma  sempre  si 
fa  con  una  gradazione,  in  cui  i  generi  si  mesco¬ 
lano,  e  rispettivamente  l’uno  diminuisce  e  l’altro 
si  accresce ,  lino  a  che  l’ultimo  giunga  a  predo¬ 
minare. 

§  1013.  In  tre  periodi  finalmente  si  distingue 
lo  stato  politico  mediante  il  successivo  régime  delle 
società;  cioè  co’l  patriarcale,  co’l  republicano  e 
co’l  monarc/iico:  del  che  più  ampiamente  mi  ri¬ 
serbo  a  ragionare. 

§  1014.  Qui  solamente  giova  notare,  che  se  voi 
domandale  quali  siano  i  poteri  regolatori  e  pre¬ 
dominanti  in  tutte  le  età,  si  può  rispondere  essere 
la  fortuna,  le  passioni  e  la  moralità.  Con  questa 


(1)  Preferisco  la  denominazione  di  silvestre 
a  quella  di  cacciatrice ,  perchè  quest’ ultima  non 
esprime  che  uno  stato  secondario  e  parziale  e  non 
il  pieno  stato  in  cui  l’uomo  trae  la  vita  prima 
dai  frutti  spontanei  della  terra,  indi  da  questi  e 
dalla  caccia,  pesca,  ec. 


divisione  non  intendo  escludere  nel  periodo  delle 
passioni  l’impero  della  fortuna,  nè  nel  periodo  della 
moralità  quello  delle  passioni  e  della  fortuna;  ma 
voglio  significare  solamente,  che  ognuna  di  queste 
tre  potenze  tiene  successivamente  il  primato,  senza 
escludere  quelle  che  prima  tennero  l’impero.  Tutto 
relTeilo  di  questo  corso  si  riduce  a  condurre  lo 
umane  società  ad  uno  stato,  nel  quale  l’impero  della 
fortuna  sia  ridotto  ne’ suoi  più  angusti  confini  pie- 
dianie  l’impero  della  moralità  amplialo  al  suo  mas¬ 
simo  segno;  e  per  conseguenza  il  giuoco  e  la  vi¬ 
goria  delle  passioni,  che  stanno  nel  mezzo,  ven¬ 
gono  temperali  e  diretti  da  una  previdente  e  vit¬ 
toriosa  moralità. 

§  1013.  A  questo  punto  però  non  si  può  giun¬ 
gere  in  prima  che  con  l’esaurire  lutti  i  traviamenti 
dell’errore  e  delle  passioni;  e  dopo  che  l’uomo  subì 
tulli  li  esperimenti  déll’invenzione,  e  sorgano  in- 
siilulori  che  possano  tenere  fra  i  popoli  il  luogo 
di  un  dio;  ciò  non  ostante  essi  dovranno  essere 
comlolli  alla  cima  dell’incivilimento  per  una  spe¬ 
cie  di  metamorfosi  morale  e  politica,  nella  quale 
il  testimonio  dei  sensi  e  le  illusioni  della  fanta¬ 
sia  conducano  alla  sfera  della  sana  ragione;  la  mo¬ 
ralità, 'dirò  così,  d’isiinio  alla  moralità  di  convin¬ 
zione;  l’impero  fisico  dell’uomo  all’impero  dei  rap¬ 
porti  integranti  e  indeclinabili  della  natura.  Cosi 
l’uomo,  da  servo  ch’egli  era  della  legge  politica, 
diviene  compagno  della  medesima,  e  diviene  servo 
assoluto  della  legge  naturale.  Ma  nel  far  ciò  esso 
diviene  padrone,  per  quanto  è  possibile,  di  luUi  i 
mezzi  della  sociale  felicità.  Salendo  alle  cagioni 
fondiimeriiali  di  tulli  questi  fatti,  e  di  tutte  le  ma¬ 
niere  ond'essi  avvengono  da  per  lutto,  ci  vien  tatto 
di  riscontrare  l’unica  legge  fondamentale  ,  di  coi 
vi  esibii  la  formula  generale,  cioè  la  tendenza  pe¬ 
renne  degli  uomini  e  delle  nazioni  all’ equi  muo 
delle  utilità  mediante  l’azione  simultanea  degli  sti¬ 
moli  e  dell’inerzia  soitoposia  ad  unità  dalla  pio 
stretta  economia  nelle  azioni,  dalla  più  vicina  a 
finità  nei  pensamenti.  , 

§  1016.  Con  questa  legge  si  dà  l’impulso,  pe 
lei  si  fanno  i  progressi  ;  per  lei  questi  pf®?] 
sono  così  collegati  ,  che  nello  staio 
havvi  perpetuamente  il  germe  e  l’addeniellaio 
stato  susseguente  ;  per  lei  inllo  si  fa  con 
conomia  e  con  tale  afiìriiià  ,  che  da  per 
sorge  quella  universale  continuità,  che  quasi 
dolce  e  variata  abbraccia  e  segna  l’ondcggi 
dell’ordine  fisico  e  morale  della  natura,  e  ta 
della  suprema  imperante  unità  che  regge 
dcll’uni\erso.  Questa  legge  è  tanto  i»;  è 

evitabile  dalla  politica  umana  ,  quanto  da  ^ 
indipendente  la  costituzione  delle  umane  '  J 
e  quanto  sono  indeclinabili  i  risultali  dci/^p 
fra  le  medesime  e  la  natura.  Unità,  vane  , 
tinuità  ,  ecco  le  condizioni  con  cui  la  na 
verna  il  mondo  fisico;  unità,  varietà,  du"  ^ 
ecco  il  tipo  con  cui  è  necessario  regolare  i 
morale:  ecco  le  condizioni  indispensabili  ^ 

del  giusto,  del  bello;  ecco  la  norma  "dccssa'-i 
conviene  consultare  per  determinare  si  'd  . 

zioni  chele  leggi,  e  per  dirigere  rainniim 

degli  stati.  .  .  n^soel- 

§  1017.  Equi  discendendo  a  P'd.v'C‘da^p 
tiva,  applicala  alla  vita  degli  stati,  nii  o  , 
servare  che  il  filo  della  coniinuiià,  tessu  *) 
turale  andamento  delle  popolazioni  nel  ,.,jgQ°ri' 

dire  il  loro  stalo  morale,  economico  e  po  jg  n 
sulla  tanto  dalla  stretta  economia  con  a 
stimoli  rattemperati  daU’ioerzia  sospiog 
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zroni  ai  gradi  successivi  di  sviluppamenio,  quanto 
dall’ajulo  deile  apparenti  analogie,  che  si  con\er- 
tono  in  reali  affiniià  a  inano  a  mano  che  la  ragione 
va  guadagnando. 

IV.  Limiti  diversi  dello  svilupp amento. 

§  1018.  Qui  ancora  non  finisce  la  cosa.  Resta  a 
vedere  lino  a  qual  punto  la  natura  esiga  che  venga 
innoltrato  Tincivilimento. 

§  1019.  Forsechè  essa  vuole  che  l’umano  svi- 
luppamento  sia  praticamente  indefinito?  Se  ciò  fos¬ 
se,  egli  sarebbe  indipendente,  ed  anzi  sarebbe  con¬ 
trario  alla  legge  dellcquilibrio,  di  cui  ho  discorso 
fin  qui:  lo  che  ripugna  a  quella  uiiiiù  che  regge 
ogni  ordine  di  natura.  Dico  che  ripugnerebbe  alla 
legge  suddetta;  imperocché  la  forza  motrice  della 
natura  umana,  come  sopra  fu  discorso,  non  -va  dis¬ 
giunta  giammai  da  quella  (ieWinerzia,  e  però  o- 
gni  mossa  morale  e  politicasi  dei  particolari  che 
delle  nazioni  deve  necessariamente  rallentarsi  ed 
arrestarsi  quando  la  forza  d’inerzia  incomincia  a 
rintuzzare  0  a  spegnere  la  forza  degli  stimoli  che 
agiscono  su  l’umana  attività.  Le  innovazioni  del 
tempo  appartengono  all’energia  alterabile  d’un  essere 
capace  d’unire  variate  maniere  di  sentire  e  di  ope¬ 
rare.  11  predominio  delle  abitudini  appartiene  alla 
forza  d’inerzia  ingenita  allo  stesso  essere  dotalo 
d’un  corpo  ;  ma  le  alterazioni  derivano  in  prima 
origine  dalle  circostanze  fisiche,  indi  dalle  politi¬ 
che  .  nelle  quali  un  popolo  si  trova  situato.  Per 
lo  che  sebene  io  conceda  che  il  principio  energico 
ed  occulto  dell’umana  natura  sia  in  astratto  suscet¬ 
tibile  d'un  infaticabile  ed  incommensurabile  ecci¬ 
tamento,  come  lo  dimostra  la  forza  degli  ostacoli 
che  va  superando  nei  diversi  stadi  dell’inciviiimen- 
lo  ;  ciò  non  ostante  sono  costretto  a  riconoscere 
che  il  suo  pratico  esercizio  e  le  sue  direzioni  sono 
fedelmente  subordinate  aU’impero  delle  esterne  cir¬ 
costanze,  nelle  quali  ad  ogni  tratto  la  natura  u- 
inana,  a  guisa  di  un'onda  mossa  ed  elevata,  si  va 
equilibrando.  Più  ancora:  siccome  l’unico  motore 
e  l'unico  scopo  delle  azioni  è  sempre  il  benessere 
oitenuto  co ’l  minimo  di  fatica;  così  il  perfeziona¬ 
mento  intellettuale,  morale  e  politico  delle  nazioni 
.non  potrà  e  non  dovrà  riuscire  giammai  e(;wo/e  nei 
diversi  secoli  e  nei  diversi  paesi;  lo  che  poi  anzi 
in  secondo  luogo  io  m’era  proposto  di  dimostrarei 
Un  esempio  aggiungerà  lume  alla  teoria. 

§  1020.  Datemi  un  popolo  in  un’isola  rimotis- 
sima  da  tutti  i  continenti,  posta  sotto  un  clima  dol¬ 
cissimo  ed  equabile,  in  cui  cresca  l’albero  del  pane, 
e  pe  ’l  ristretto  numero  de’  suoi  bisogni  e  la  faci¬ 
lità  di  soddisfarli  domandi  pochissima  fatica:  quale 
sarà  il  grado  di  sviluppamento  intellettuale,  mo¬ 
rale  c  politico  che  la  natura  e  la  ragione  ivi  pre¬ 
finiranno?  Egli  sarà,  s’io  non  erro,  quello  delle  i- 
sole  di  Otaiti  e  degli  Amici. 

§  1021.  Trasportate  questo  popolo  sopra  un  con¬ 
tinente,  il  quale  non  offra  nè  un  alimento  così  spon¬ 
taneo  ,  nè  una  temperatura  di  clima  così  dolce  , 
nè  una  lontananza  così  assicurante  per  l’esterno  : 
ma  che  per  la  qualità  del  suo  suolo  esiga  un  la¬ 
borioso  e  lungo  travaglio  ;  che  per  la  conservazione 
dell’uomo  e  degli  alimenti  richiegga  un  ricovero 
alto  a  difendere  i  corpi  umani  ed  i  raccolti  contro 
la  varietà  e  crudeltà  delle  stagioni;  che  sia  abitato 
da  altre  società  indipendenti,  strette  or  quà  or  là 
da  maggiori  bisogni,  esercitate  nella  guerra,  avide 
di  bottino,  varie  di  temperamento,  per  cui  le  urie 
si-  sviluppino  più  presto  delle  altre,  ed  acquistino 
KX)A1AGN0SI,  yol.  I. 


una  preponderanza  di  forze  minaccianti  ;  quale  sarà 
il  grado  di  sviluppamento  intellettuale,  morale  e 
politico  che  la  natuia  e  la  ragione  domanderanno? 
Egli  sarà,  se  mal  non  mi  appongo,  a  un  dipresso 
quello  delle  culte  nazioni  d’Europa. 

§  1022.  In  tutto  ciò  voi  visibilmente  ravvisale 
in  primo  luogo  che  le  leggi  dello  sviluppamento 
intellettuale,  morale  e  politico  altro  non  sono  che 
leggi  dell’equilibrio  fra  la  spinta  al  benessere 
della  natura  umana,  e  la  forza  delle  esterne  circo¬ 
stanze  che  il  luogo  e  il  tempo  vanno  producendo. 
In  secondo  luogo,  che  tali  leggi  assorbiscono  così 
tutta  la  fisica  dei  corpi  politici  ,  che  la  composi¬ 
zione  e  il  movimento  loro  sono  necessariamente  si¬ 
gnoreggiati  dalla  forza  del  luogo  e  del  tempo,  come 
il  lemperatnenlo  e  le  azioni  del  corpo  animale  sog- 
giaciono  all’azione  dell’età  e  dtdla  fisica  situazione. 

V.  Estremi  contrari  prodotti  dallo  sviluppamento. 

§  1023;  Qualunque  però  sia  il  grado  di  coltura 
cui  venga  spinta  una  società,  no  sorge  sempre  un 
elfeito  degno  della  maggiore  considerazione.  Fu  det¬ 
to  che  li  estremi  si  toccano  senza  confondersi.  Que¬ 
sto  assioma  si  verifica  anche  nello  sviluppamento 
delle  nazioni;  e  si  verifica  a  segno,  che  tutto  il 
corso  intellettuale  e  politico  delle  civili  società  viene 
diretto  dal  medesimo  principio,  e  produce  per  o- 
gni  parte  i  tnedesimi  elfetii.  L’uomo  incomincia  a 
contemplare  lo  .•spettacolo  della  natura  in  un  senso 
conglobato  e  confuso,  e  ad  essere  il  solo  artefice 
della  propria  conservazione.  Passa  indi  a  conside¬ 
rare  le  cose  a  parte  a  parte  ,  e  a  distinguere  io 
esse  particolarità  e  relazioni  prima  inavvertite.  Fi¬ 
nalmente  recapitolando  le  osservazioni  prima  a  pic¬ 
coli  fasci,  indi  a  grandi  intervalli,  conchiu  le  con 
un’idèa  distinta,  ma  compendiosa,  e  dirò  così  ra¬ 
dicale,  e  passa  indi  all’imporianiissima  operazione 
di  astrarre  li  oggetti  logici  o  tecnici  di  cui  andò 
in  traccia,  o  che  casualmente  presentaronsi. 

§  1024.  Incominciando  dalla  rappresentazione, 
si  avverte  che  l'idèa,  figlia  di-ll’analisi ,  è  sosian- 
zialmeniQ  un  ritorno  alla  prima  rappresentazione 
recala  dai  sensi  :  il  corpo  e  l’estensione  del  sog¬ 
getto  è  realmente  lo  stesso;  ma  la  cognizione  che 
ne  acqui>ia  l’uomo  nell’ultimo  stalo  è  ben  diversa, 
anzi  contraria  a  quella  che  n’ebbe  da  principio.  Il 
primo  aspetto  era  concreto,  confuso;  e  la  mente, 
tratta  dalla  forza  e  dal  corso  fortuito  delle  sensa¬ 
zioni,  era  schiava,  per  così  dire,  della  materia. 
Schiava  quindi  della  fortuna  era  la  sorte  sua.  Le 
sue  opere  e  le  sue  previdenze  erano  sperimenti 
tentali  a  caso,  che  venivano  o  ripetuti  o  tralasciati, 
giusta  la  loro  piacevole  o  spiacevole  rimembranza. 
Per  lo  contrario  l’ultimo  aspetto  si  presenta  distinto 
e  segnalo  con  vineoli  inielleiluali,  c  l’anima  umana 
si  trova  padrona  di  combinare  le  cose  a  suo  ta¬ 
lento  ;  colà  essa  rassimigliava  aU’insello  in  istato 
di  ninfa,  e  indi  in  quello  di  bruco.  Qui  per  una 
felice  metamorfosi  si  trova  nello  stalo  di  farfalla, 
che  libera  volteggia  nell’atmosfera,  e  trae  a  piacer 
suo  dai  fiori  e  dalle  foglie  circostanti  l’alimento 
che  più  le  conviene.  Questo  risultalo  però  non  è 
l’opera  che  di  molti  uomini  e  di  molti  secoli;  e, 
se  mi  è  lecito  dirlo,  della  cumulazione  successiva 
di  molle  eredità,  per  cui  la  generazione  che  suc¬ 
cede  vien  fatta  ricca  dei  lumi  e  delle  invenzioni 
di  quelle  che  precedettero. 

§  1025.  Ala  questa  eredità,  quanto  è  più  ampia 
nella  sua  sfera  totale,  altretanto  è  ristretta  ne’  suoi 
possessi  individuali.  La  tradizione  e  l’analisi ,  che 
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Moltiplicane^  1  tesori  dello  eo^niziani  ^  ofTrcjnD  im 
campo  Éjpora  crosceiile  rii  tuUyra  peris'iiuno.  Un 
solo  rjinirii  an7i  m  solo  rari]Dài;cl|i.f  JdìJii  siiibiln  e 
"l^ìt'ojieriìhile  basta  gij  occupare  le  imicra  v'iifl  ra¬ 
gionale  rii  osni  uotju);  pefLliò  qiianln  [liii  ona  scienza 
\  ampliata.  Lame  piii  è  il  pw  rÉie  Caitaii- 

deve  compierà  per  j  c-.!  appìicarJa; 

*111051110  più  la  stessa  opera  serve  g  niolti  >  tJiite 
più  de V 'essere  rtpelULii  e  eorisiEin.irB  il  loTipo.  Uib 
Perivo  iJccessariiH  inalile  rial  l'iiiSLipiTabile  li  in  iiijìu-iìo 
ripll'ujnnnii  co  ni  prensione  ed  tìtilvj-àH  h  qiiatù  jmr 
Pi&en^a  sua  rum  pciiteriiJi:i  shbi'oceiare  le  rose  i:lie 
siiqL’csyfvarnvnte  fi-  qu.niLo  stilo  rape  la  sua  inarm, 
e  costretta  a  .CDn'^uiu,iri:  una  più  u  iin;ijy  lun^a 
età  Diri  l’apprcnri  ere  le  cosni^iuni  e  ri  al  Tesegli  ire  le 
opero.  I.e  sóieozo  sont^  tanto  voEuinioose  appunto 
porqlié  Mei  .siamo  tante  liitiriaii. 

S  tOid,  Pur  le  i|tia.J  LUsa^  u  propgrzfóiie  che  ere- 
SCO  la  sciernsa  in  tuttii  II  orimpli'iiso  delle  syefou'r, 
sllretanto  rievc  in  o;^ui  indi  mirino  lintnru’re  unii 
par  ziti  le  Ign  pranza  di  (ji]cÌJc>  cb’é  glii  snupeito.  La 
^cienzn  starà  nei  tutto;  F'iÈtnti-ranztì  rispettive  sarà 
^clJtì  parti .  ynuntù  più  oresocTunntt  io  upi-n^  (ii,-|i,i 
SiJcjoià  ,  tanto  pin  sarà  JlniiLata  T.ibiliLj.  tpri  fini 
riceadE  fiella  scn-nztì  avviene  pur  auebe  indlg  ^rti 
È  neJJe  funziuisj  ilillu  riri  eLujii  puSitiin,  li  nota  l'us- 
^iirvuiìpne,  che  h  divisione  del  Livoro  pcrrczioiia 
lesrir.eorne  In  dii  isinrni  riollu  funzioni  prrÉ'K^iiiOii; 
^^mniiuisLtftzkiiie  pubUeu  e  pri  vaia.LVla  l'uiia  el'.illra 
elivisione  va  rii  fiufi  passo  con  rnniìijsi  delle  iriéen 
Pfl  anzi  nasce  rial  ['una  bi^i  rnEdei-jiri:i  ;  iniiebà  non 
si  prùcedo  mi  non  divisiotit  rii  opere  iitie  in  conse^ 
ffvigoza  delia  rilsLinAirutc  dr-i  crnieetii  dglle  cose  ^ 
dei  mezzi  particDlsri  onde  compiere  J'uperà  im.'- 
tìeslrna.  >lnSe  lo  speuacolo  dj  una  nazione  iiieiii 
lerve  il  lavoro^  e  in  i-ui  i  da  jìiìIIe  p-irti  sor- 
Tfesf  dalla  vàrieii  delle  cultiviizioni  eampesui,  JnlJo 
scavo  risile  niinkfc.,  diilt'iual  i(iìfnento  del  le  opero 
arciiiicUontdie,  dai  Niovidicniu  du' teiuj,  dal  tiiiornJ 
oj!]  martelJj,  risilo  splendore,  dalla  fmo^za  eduj- 
I  ifljjcgno  delly  rnimifiitinre  E  d'o/^ni  maniera  di  pn> 

4  uzinne  rieUc  arti  belle  ^  suneiia  ricilii  spiri  tu  l’i- 
dea  ri'un  per/EzianamciKo  indusLrja  le;  se  le  di  verse 
Serarehb;  elle  dal  trono  disr'cmdono  Irnu  si  più  pk- 
Baiai  iati;  se  j  mrfltiE'orrni  stEibìEinienil  e  le  vs- 
fJC  instituziofii.,  desLinaLe  ally  Bùssisicn^a,  ullucaiD' 
modltà,  ai  piaceri,  alla  culuira  e  all?)  sieun;/.ra  della 
Jiazione,  vi  prcscruano  una  iJi^tribiizioriG  di  funzioni 
Luuo  eóspirmui  atU  prosperiur  o  allo  spi  enduri!  de  Ilo 
sta.frì,  talcJié  esso  si  vcpljS miiiuiumeritc  di-  i 
^tribuìio,  0  ardiri  cita  Lo  a  gui.sa  di  CiHjin  oniiTmle, 
cui  si  distinjstuonu  ossa,  inusimli,  nrlurie  c  vene 
'^ong:egrjiit(;  e  diramale  in  un  peri'dto  ed  unico  si- 
dcnin;  se,  in  una  parolri,  l'aspetto  del  mtlo  iiisteme 
lina  nazione  vj  prciiania  il  risultato  di  iiiiEdaj.i 
rii  pcno.se  ùnalitklio  operazioni  mille  o  ririlk  volte 
remate  e  moriiiirate  E  voi  non  potete  dJBimulijre  nello 
siessy  lempo  .che  questo  ripjiarato  e  questo  spIcTt- 
dore  d'ineivilimenio  e  di  cultura  risullu  il^nirMiaJa 
ri'  frazioni  individuali,  per  le  quali  il  carso  iiLiicro 
ri  oli  a  vita  di  ogni  privato  à  disorbito  dallit  l'ra- 
^ionc  racclesittin.  Per  lo  diedi  uuovo  nei  pftrijeolari 
"pn  si  piiii  riscòtilrtìre;  eìie  la  acienza  g  1  occupa- 
i'onc  deliu  mtmiLfl  t'unziane  a  lui  HlliihiLij;  equio- 
rii,  ari  cccczLùne  delle  funzÌGJii  communi  di!||ii  vitti, 
duvrà  È  gli  ora  re  quasi  unte  le  restanti  ai  Li  e 
^Unzioni  dji  altri  ùinininìsLreLi», 

&  102^.  Tolto  questo  Vir-^to  sistemo  di  ili  visioni 
^  ^udJivisiodi  dei  pcLsanumEi,  delle  funzioni  c 
risile  f,iiiLirc  umane  si  eirettua  ncll'iiuo  siesso  die 
ria  molle  aggregazkdt  si  l'orma  o  granrieggiD  il 


corpo  stesso  ddlo  stnto,  Dd  priiBitiro  ttalo  ili  A. 
miglia  a  quello  di  tribù,  dalN  iribii  al  li  ciila , 
della  città  Ili  Eifincipiitii,  dal  p ri ud pala  ji  rasDo, 
rial  regno  ili Piinpcfo  hiivvÈ  ima  cempasmoQs  èsbi 
sempre  crescente  ,  aeeampa^oata  da  unacanlnia- 
poriiiicM  ri  ivi  sto  Eie  o  dira  tniiz  ione  sempre  Crefietnld 
nui^  tutlii.  0  dccpesi'CJUc  nel  le  parli;  intctié  k  db 
visione  riei  luiiik  dìrile  rmiziimi  eridlE  pfiercdii! 
potete  rinvenire  pressa  \im  .maio  più  graatle,  aon 
la  potute  rtM'Ofurere  pres.io  uno  più  piceda;  ni 
quella  rii  ti'ia  u-ipUak  la  ptiteti.  vnriliiiafft  hi  na 
dltùpgio.  Viceversa  poi  la  varia  Ij-eiichà  rana  ^ 
brìi  Là  a  prnvcrinry  dì  lii^ogni  che  variété  la  an  in- 
rilvtiiiio  li'iiint  meri  coltri  popnljidnau,  iiaa  In  p>- 
teid  rirfcunirari:!  in  quellu  ricìlu  più  culla  e  papa- 
Iosa  citti'i.  In  l'orzo  di  tjUfSio  dupplo  processo  aam- 
positivo  c  rì-iiiuiivo  tana  ciinirmparaiieanii'DE?, 
lo  svilupparci  di  uou  Stato  polìLieu  ranslmi^Ha  b 
qtiu'  gl  ■nidi  alL'ri  ,  i  qiull  a  niaaa  a  m^no'  die 
crescono  ^piinriiuic  più  rtnof  che  !,ii  siuJilidiieDii'; 
riè  tiJinlo  elle  qnanio  jnù  .si  iillniitatnum  iJiiF  traat^ 
piu  si  i‘jlicnn5iio  ,  siiirbè  liiiiscono  io  iitiiifinl  ra- 
niiiScelb,  l^cUiiudinc  dei  quali  rirbti  e  ad  iibntt 
tare  e  sostenere  unii  soli)  Tu g Ila  od  un  sole  ffatlt- 

Vi.  Con.jj'nnrtam:  ejfrcmi.  ^ 

se^Tuta  ih  Un  svUttj>iHiffiSìth. 

5  nja  se  tale  è  il  proce  dim  roto  che  ptf 

naturale  spinta  ^^i  ell'etuie  net  le  pa  litiche  soddil, 
Tlieiilre  u  SEIISO  ouslro  bi  lancio  5 t  ilujipnEidei  Cem* 
si  poirà  v-inliuarc  ebe  a  pruporzinuc  si  possa  ic- 
cresctifc  l'innana  tthlf  (H)terizaf  S'egH  à  vera  rb 
T  iiomy  LiiJiin  seJu  |iiiiJ  quautu  sa  ;  sia  cJ  buù  fw 
di  fieri  rie  ti -il  ben  i.iijsiusccre  ;  coioe  si  poLri  veni 
caro  |ji  pcrl'i't.ta  cognizcime  itelln  srinpro  crcjccDin 
folla  dE;=  Ir  oggclii  che  In  isviluppatucuta  diàdirudt, 
ogMUini  'dei  quali  és sorba  la  furia  tomprenslva  Jd- 
ditiJitabiV  ^ 

SS  H>2!K  Grnvf,  anzi  in  tornio  n  labi  le  dJHìcflriJi  sa- 

relilis  qui;5l.a  pnr  il  buon  régima  degh  stili  |ie’ 
litici,  ai  quali  oùfi  pici^iedv  i'iiiNnita  iiiLflllldfinii 
rii  un  hiu,  iiiri  uoriiiiii  di  curta  coniprénsìtiriei  c- 
Jeiflli  spciiso  dalla  l'ut  luna,  e  tra  li  filiali  co'UDf- 
ogriersi  ilelSu  età.  iJovrimin  nni  riunque  cuncliiiiiliiTf 
die  III  Ti.iturJi  il  nufi  voglùi  lu  svilupp'Uorft»  *f- 
Jativo  riiHù  Bucleiiit  taiiui  ntìcrjssaria  ci  loro  bece^- 
sere,  0  i-he  fie  «hbco  prr  mancanza  eli  mezzi  n-i^ 
prEBSoclià  \mn\le  rapplìL-aziuiie  al  perfetto  réfi  ima 
degli  siali'’ 

^  lt)3lh  Gaardiam-ici  riaEl'  acmarc  h  oninn 
dimpri.i¥ÌdEnza.  prttini  rii  averne  ojniiìinalo  tutta 
Ttìcùnunria.  SiLidiiiun)  invece  di  jjericirfltl^i  e  tf“‘ 
vera  ino  aver  césa  up  por  tali  a  in  co  le  provcdalo.  jiilW 
consirlernto  ,  noi  scy[irliiino  di  fa.til  d'O  lOclniLfl 
atC'BO  che  compone  c  ramibua  il  coi'JJ& 
essa  provericalS-uiriofia  putetiza  per  dirigerla  colf c 
conviene.  provirieriza  risulta  f»  pN™o 

dui  terzo  processo  naturale  leui  osefei 
JtCrtDf/ru/ico  ) ,  ifflluratinefiLc  pralicato  nello  stftia 
morale,  economico  e  pglitiuo  ridili  su  eie.  Là- 

JS  Irilil,  Onesto  pryCÉSSUf  quanto  allò  ST.^TO 

11. .VI. E,  cù 03 iste  nel  tiùnvcrtiru  (a  inatioa  miim 
sì  etTctina  la  divistone  degli  ùggetiì  mem*!')  'ti 
rapprcdculazmrjj,  p  ri  ina  cuny  lobate  cd  associato  ual- 
l'azionc  fórmtia  delfc  cose  cste'tiiiE 
dissi  In  rappresentazioni  distiiiLCt  ‘^DDU'altu  e  coo- 
Éiessc  iJ-ill'aLiivìtà  iiitcraa  meriijnite  l'assnciflJtiiiae 
loro  con  ageuli  tinneggcvull  rii 
Onesto  processa,  (guanto  allo  stato  cetmomieo-  caa- 
ssiti;  tanto  udì 'assurge  Ita  re  grada  taiiieUEe  il  vawrs 
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per  vario  c  indcQuEto  delfe  cose  j^odevoli  (tip.I 
ctic  compre  odo  ì  sei'visi  per*cria]i)  a  dotlc  toro 
periniLlaiioiii  □  qciatiLiLi  fìaiic,  si.iosìJ.kJì  e  coueor- 
cjiriuLo  rn-l  cooceoLriìre  la  loro  variolà  e  pO' 
Lcfé  in  un  jsjukeo  maEtejjycivule  o  coQCOidaVo  di  ri’- 
fiiioliio ,  il  t] Olile  riesca  nel  lempo  sieaso  averne 
[Ji  rcipprc^eo^uxÈonc  snelle  àlJorquando  non  ne 
i'aciii  use  ;  e  finahnenlc  n c t J 'associ a j'e  ad  sgi-nij  dm- 
iwolì,  sénsihiii  e  maneggevoli  Jj  rapprese  ni  a  alo  ne, 
LULti  li  iiLLi  roggiLìvi  Einiani ,  riguiniaiLU  lo  àuilo 
eeonoEnico  soeiiiLo-  IZcco  l'operazione  nainralo  ori¬ 
ginali  Le  Ld  vera  polenta  liuidiia  si  indcviiJualc  olle 
pjliiica, 

Si  Per  lei  le  iiaiiont  a  poco  a  poto  stuo- 

lono  ld  sc;'liiaifELi!i  dei  sensi  e  deirestÈrna  ftiriorin, 
etl  acqui-sLanó  laliii-ertA  delia  ragione  o, del iMi'dinc 
fliìLivcggeEite  ;  per  Ivi  Ja  ragioni;  iiae  ed  auoioniii 
di  elrà  in  eià  i  Lesoi'i  de  li 'a  rio  insego  deila  socie  la, 
iu  cnt  si  perpeiiidQo  ed  accreseono  ;  pel'  lai  l'aite 
asseconda  la  bene  li  e  a  riaLuro,  e  giunge  a  pr^jdonii* 
iiario  ;  por  loi  la  poLcnza  individuale,  liciiiLaLa  da 
angiisio  spazio  t±  da  breve  leni  pò,  li  ‘vinte  amlbi- 
dueFHse  da  priinu  le  nitiane  socieià  furono  cieeo 
ed  cftnitro  ludibrio  della  fortunai  esse  coii  questa 
jiiagisieio  salgono  alla  sapienza  e  posse uza  rii  un 
i.)jo,  ebe  intatcua  l'errore  deoiru  f  più  utigqistl  con- 
lini,  erge  le  tiiLù  ,  cnuLa  la  laceiu  del  toEiLincnli, 
prescrive  le  vie  al  l'nltninCi  armóntzza  il  manda 
poLliitu  to  'I  uìuiulo  llsico  ,  abbraetia  la  terra  ,  e 
toiìiiiijnu  to'  i  secoJu 

ioide  E  pjiriòodo  ddl'ifidi vidiicr ,  lungi  che 
l’unguàio  eunliuu  sovra  nifiaio,  s  cui  dàlia  svjlup' 
pamenl-o  tsso  è  condannata^  Lùrni  u  danno  di  Luì, 
esso  si  valgtì  anzi  nella  bi'tì  divisa  socitLti  a  di 
lui  vantaggili  liojicrottlié  in  ulLìitja  analisi  si  trova 
che  in  essa  quanto  piii  egli  va  isolundasi  nella  sin¬ 
golare  rEOziune,  tanto  pili  bl  assòtia  a  nunitrosa 
iiuiiì mima nza  ;  LjuaiUo  più  llrniLa  l'oggetto  delle  suo 
occup.izioiii,  Uiiiu  piti  ma  Ili  plica  i  ineizi  deiruiile 
sapere;  quanto  ptù  doneonifa  la  sfera  della  sua 
nLLiviliii,  ttìjiLo  più  allarga  là  si'etn  doLSa  sua  potenza 
ad  essere  sicuro  o  feticc. 

Cobi  la  nauira^  luenire  impiccolisce  ['universo 
nella  mentQ  dell'uomo,  ampliliua  riuipery  di  lui  su 
['universo  me  dosi  ino, 

ÈJ.  10 J4,  La  ventò  di  unto  questo  magistero  cl 
poifclìbe  venire  dìmosiraia  da  una  serie  di  fatti 
licrpciui,  e  da  UEi'aucunita  iisdiigazione  delle  leggi 
t'oEnJamernaSi  delL’umafiiLà;  ma  qui  afllcio  mio  es- 
bendo  tiuellu  di  proparre  il  snbictio  j  anziché  di 
spiegai  lo  e  tyniprov*irln,  siami  eoncessu  dij  no.solo 
Eluafiitì  basti!  a  schiii-ira  [1  mio  [lensicro. 

§  1030,  Prirnà  di  lu-iLo  parliamo  delia  possanza 
menili  le  dclbuainti,  ocidn  aiiijdiare  e  dirigere  la  pE>.s- 
sanza  esecuLrioe,  jNoì  prcieniltatno  chu  la  niiiura 
so  eco  r  ra  a  1  la  c  or  liss  i  ni  a  ca  pac  i  Là  i.!  c  1 1 'no  riio  m  i;  d  i  a  n  te 
mi  processo  caucenlritio  e  rapprcsenLiiLivc,,  ireduLio 
di  maniera  elle  Le  cogniztani  operaiive  biuno  coinu 
Lheilc  leve  proporzionate  alla  [Rapacità  umana,  c 
lilla  elTtziùnft  di  tulli  i  grandiosi  fatti  degli  sùii 
poltiiei.  Con  cid  si  svela  il  primo  segreto  nicca- 
jiisniy  della  potenza  sempre  cresce  ni  e  degli  stati, 
c,  quel  ch'à  più,  riuiimó  e  priiDu  centra  di  cpjo- 
sLo  mecanisnio. 

§  lD3d.  Po  Eie  lido  monte  alla  natura  delle  cose, 
egli  è  certo  clic  ei tonte  (Ij.  in  natura  si  fa  in  izcuso 


(l)  CJiresfo  e  I  dtn  se^u^nti  paratjrafi  sono  frulli 
dalli'' Introdazioue  allo  Siiudio  dei  diritio  [jubhcn  ^ 
^  Jtl  è  e  di  qvnsio  e-tfiumij.  (DGJ 


Jj'uisa,  speCialmCtiLe  nelTuzifEne  delle  forze  cospi¬ 
ranti  ;  ma  lutto  SE  fa  ccuiiirmpQraneamfintc  e  tn  scttsu 
Hni'lr->;ein  tiuesto  aenso  u ni li>,  spedii lmerit0  naUe 
azicjni  (lOFrqdesse  di  progrcssEi ,  ntimie  si  fa  per 
ma  lutiosi  eseguisce  con  t.i  rnassiuia  óon- 
iitimiàr  La  pOBSlIiiii!  perfetta  scieuza  dì  un  essere 
iotclligcnta  ilovrehbc  dunque  constatare  iid  rirjo- 
Eiosoere  e  ritenere  le  ct>so  nelle  loro  oppareuìc  cau' 
crcK;^  iinÉie,  particfllaii,  coniinuc. 

ldd7H  Idd  l'iioiiKJ  ntdl'apprtjuilere  Liitle  le  co.s-;', 
nei  formare  e  ncdl'tisprtrìioro  le  scierrta  si  trova 
per  EiEctìssiiù  di  rinhica  uostrctio  a  procedere  in. 
una  rnaritcfa  d;-l  tu'to  opfuìaifu  Lgià,  iti  forza  della 
nalura  ^ua  limitata,  non  putendo  ahbrat]CLave  In 
cose  die  inilji'Lijiialniente  e  suciiesslviiiEU’nlc,  vede 
l'uEiivarsOr  EJbsi.i  l'orba  a  loL  conoscibile,  cuiìic  Efcti’ 
irò  uno  lorrn  otiica,  in  cui  ie  rmagini  di  mi  .vario 
orizanle  Entrano  per  un  pertiEgglo  mobile  al!' in¬ 
fo  rms  delU  Lórre  riicdcsluiar  tìEdamériLe  i|uc|[o  chÈ 
enirato  j>e ']  furo  £.1  v,a  a  dipingerò  nella  caria  satic^ 
posta  al  foco  deilà  Ionie,  vitmc  da  lui  siili nitftuea-'' 
mente  ravvisai tc.  Canviene  muovere  iritoruEi  Ea  lente 
]ier  vedere  cib  die  rimane;  nia  le  antcEUidcnti  i- 
nvagiiii  non  esEsiono  jiii'i  so  Lia  lo  sguardo.  Inqne- 
sia  situaziOEio  egli  supplisce  con  l'inJ  libi  ria,  ùf  a 
dir  meglio,  la  natura  lo  forni  di  facolió  a  di  ma- 
nÌÈre  outlo  possa  soppllra  alla  corta  coiEiprcusinni: 
siiiioliaiu'a ,  e  gli  soitimiiitsU'ù  pur  anco  incctiiìvì 
a  fai  io.  Ciociiobisfa  nel  trovare  e  uell'usare  di  certi 
modi  c  segni  ,  i  quali  in  breve  risvegliano  il  più 
che  bi  può  i  ij-aiii  dcila  cose  vedute,  simile  In  ciò 
al  ragno, ,  che, co'  i  Lii  dclls  sua  tela  supplisce  alla 
brevilò  delle  proprie  ganrbu;  stendo  ul  centro  some 
ed  ti  avvertito  del  passaggio  degl'inbOLli  su  t  di¬ 
versi  ponti  dalli;)  spazio^  a  cui  lìi  sua  corpora.iu.r3 
non  sì  estende. 

§  1038.  forme  accorciale,  per  dir  vero^ 

non  sono  che  amblEtnì  u  di  qUéMu  ebe  to 

spÉrito  umano  )jilG  verairituilc;  ifia  In  questo  prò* 
prigiueutE;  un  11  aiste  la  ima  sciauza.  Le  verte  cidle- 
ZLEjiii  di  cg^NcsLi  t mi) tv. mi  a  xiinbtyiì:f  giusta  liì  vario, 
specie  degli  oggetti  E>sservali  CEjfi  le  i  iccrehe  insti- 
Lulle,  Oo-^iijiui.sconiji  le  scienze  diverse,  alle  qtiaEi 
lui  posa  vari  uonii  a  praporzioufi  che  andò  discer- 
nemiy  le  cose  u  pance  parte.  La  di  que- 

sle  ctiilertiiitì  ribtrcitein  rornie  ancora  più  aeeor- 
craic,  e  perciò  più  sciupi ici  0  gftEierali,  aosiiLiiisi'o 
la  zneLi/iilorr  uni  uer.$abj4  Ivi  sia  la  mass  lui  a  scienz  i 
tiuita  o.t>i]  la  massima  ignumiiza,  pcrriiè  appimio 
ivi  sia  li  maritino  di  semplici  la  acL’opfuàiu  co  '■ 
massi  Ilio  di  generai  Uà.  >1 

rtbiiliato  geuuiuo  dciraudamento  della  uanira,  rae- 
cliiuJe  il  massi mii  ili  Eilfbfà  perché  èssa 

é  il  ceutro  di  tulli  i  illi  dello  seibila  ,  d-il  quale 
ii'  p^JÙ  dibUeiidLM'Ci  scEÌza  traviare  alle  seienze  piii 
speciali  E  cornpleic-  Q  non  tic  pui  questa  uii-taliSifa 
.si.'j  esptjsta  cun  le  sue  r aulici  intiere,  essa  ràGcliiude 
lutto  il  VHloredLdio  sclhìie  ad  uso  delruoTuo;  al¬ 
lora  le  deliniziuni-,  i  teoremi  e  1  ben  col  legali  si- 
slcoii  Sona  altreianti  nodi  dt  raiEiinibéeoEa,  l'ECondi 
di  rappi'cscntiLzioni  delle  qualità  delle  cose  e  ilellc 
l^g.gi  dòli  il  u  ittira.  I^osstmicutk  adunque  lo  coi  le¬ 
zione  dei  principi  c  delle  nozÌEini,  si  pEisseile  per 
eià  steiiso  virluelnienie,  ed  in  uns  forma  ristrett.i 
cd  ordinala,  lu  Ito  il  tenore  conosclbilti  iJi'lEa  =cien?.i 
nicdcsima.  Ora  le  forme  accorciate  sono  isci’essa- 
rie  alla  iirqiiata  comprensione  ufn.iria;  l'or  iìJie  gra¬ 
dualo  fi  eonnfissù  è  imiisfiensabile  pi'r  agevolare 
c  provocare  i  passaggi.  qJultidi  la  matite  ba  lami 
punti  dì  progresso  proporzionato  àlU  larghezza  di'i 
passi  e: h' fissa  può  tare;  ed  iu  litiiio  appotity  le  prò- 
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PoStiìoni,  i  muUai!,  i  sistemi  sùm  ntcessaiu  in 

^JujiHiQ  portifonn  M  oggeui  dulliij  eiigtiiziinti  in  wtia 
^idnanza  proponìunut^  ij]tit  furaa  ed  ^lUa  lalUu- 
iuc  compL^eiidiifa  ;  vale  a  (Jire,  iu  quiiciLo  rapfirc' 
j'ennazm  (jenin>  miì  Apatio  elia  dirò  cosi.  sdUu 
A  mano,  i]  gfl^gciLu  die  si  hrjjiia  eonasiiere. 

®  lOdih  Q-uesià  r,ynirnziyin;  iilaatc  ad  n.-ìo  iJt?l- 
l'LioiTio  Sari  Unto  più  perl'eLin,  qnnriti;  |ì|ii  iiliiiiiftnt 

iv-egli{;rà  Cun  piùaLrGttJt  .l|ìjirijiibir>iir,  qiiaille  più 

va  ritti  [ir  èie  ut  era  Co»  la  piii  iui,^usiii  imit.i,  qu:j.ii;n 
più  di  È.&uso  ditriìn'n;'i;]lc!  e  iiiiariLo  meno  ili  senso 
iiiiagralc  Guciierà  deinro  JaU  tdlretut,  c  solili  ^tiu- 
[irti  l'unìLù  d  ;l  euQCeuo. 

lOiO.  Il  senso  iiUEirralc  ù  ionio  miicSoiio  , 
nu.'mln  j|  sentire  eim l'uso  :  il  se.Tt?iii  iJi/ri-rennalo  < 
[lor  lo  miTiiriiiiUr  è  lanlo  Jìnir.',  quonin  i  iitiitn  II 
^nlll.^^é  I  L:»NtittK  Dove  dninin.i  il  seu^o  irueìiriLlE 
j't'frUiT!  Un  barinole  |ini  o  mErm  irMrerlo;  diivu  ilo- 
niiiin  rj  ilillVriuiiiiilE  reijiifj  In  In  re  nb  E  segna 
;'enizi?.  .^Jii  sienejTits  eoi  iljrnd.jfE  &oiej’rbi.'Jiiiinie 
J  l'flggi  liiiurnosi  con  Ji  sirmisi'iiu  nuici  per  i  ii:  ine. 
t^Jrn  disLin^nerri  si  lurriii  ni  la  pninn  enEii‘iisientì  ilei* 
i’yeeiliio  dis-arfimlo;  fusi  con  hi -;|MrLj:"^Te  suvt'rdsui- 
mcnte  ]’ aLliiuzmun  a  sliiinaLE  e  iiiitiniQ  nsLroiciétìi 
!iì  Inrna  nlln  vbU  eonJ'ii&a  del  jjriuiidvn  scjisn  ite 
tegrals;  :  |u.  cliin  [lunr'c  flllt»  utili  u  i  il  idi  i  orti-  liCiiO 
pcrelié  Éggltifisi  1j  clausola  di  litui  liirsl  dÈniro  dati 
li  si  re  ni  K 

S  HJ  ìJ.  Ha  He  qusli  cijrfsidpniy.iisrii  rLiiil'n  o  Ijo- 
stauìtE  quali  dciiliaijo  essere  i  j-l'^llìsìlì  della  nn- 
J. Ioni  elle  eliiIiMiu)  |.l  eurin  CiMiiprensl^Jcie  runatin 
fl  parci'f^iare  [>t;r  uri-t  ■hpifet  '-  il’eqtjsp.ilh'iiza  SMiiiJe- 
lìii'iLa  esicnsione  e  varieti  ih  l  ioijjkIo  |Miliiii'n.  uis^ 
fiilcstala  dij|  snn  svilii [>[iJiciieuii>.  t  i[iri  siaiiiiej.'p.- 
cesiiij  EiiMiclaiudere  enti  iirua  situi liiiittiiie  Irutin  .m- 
cothI  dal  hi  luce-  Il  sriutdiee  ed  iitiicu  ra^pji^iu  so- 
lisj'e  l’tf  ecJijurii!.  sèlio  uii'tìsfii)li(i  a  iniiriinri!l:i  lo  pu¬ 
lì:  n/a  di  Una  'ffrida/iiinc  iiMlidìuili]  dei  vini  indori. 
Hicedaiò  e  lu^jieirie  eondenstU-'j  il  i'-i[.'gio  dell  szEene 

uoiiiposir.r'i.j  f;h«.  ha  lungo  neli'ijunivejsare  il  [iniiriÈa, 
esso  iiresenla  ueJlo  speltm  ellinir.'jj  In  uni  fu  puh  la 
Con  Id  divnrsjió  l■JU1tdllllSfi  in  nn  solo  e  bieie  soll¬ 
ecito.  Curi  |,ì  settCMNjiiii  e  seahi  di  eolòri  nini  se  [ni' 
rnli  lidi  Jine.i  tegliente.  uni  da  qrjdniile  e  ciunli'ti- 
s-iltì  srntnaitire,  ollVn  l'iuidilejnu  del  ciurnE'LLi  L•u^l- 
venevoluKUj^o  disiinii  e  centriti  Lì.  dei  qaeli  raguj- 
fianiru'i  liti  ifui. 

1^  p.-r  tu  le  uianicrg.  idl'eiLua  dalle  iimnnc 

soùieiài  la  tnnjlra/.ionri  dcUé  Eoijutifiofu  in  una  guisa 
p  ry|]  orzi  rum  U  alhiunana  cnipaiTta,  ripdl’ ntin  stesso 
elio  (jueste  cogrii;tlotii  si  vanno  aecresteendu  □  se- 
Pii mu ciò  fj-a  lui'o.  Mj  questa  fuiiiia  ìiai'le  dt|  pro¬ 
cesso  .‘itenugraiico  sopra  enuncia  lo  non  Li^'rn^ 
iiitendErrsI,  se  rnm  si  ennsidcea  l'alira  [jitilc  rclàttva 
alili  rapiircseniazioue  bÌ  inierna  cIig  esiernà  dello 
Cose  CQucenEruie  in  e  ili  aule  il  legume  loro  cuti  agenti 
manÈggcvnli  di  l'inieniliranzu. 

IO'i3.  K  qui  lui  cale  l'cslErJore  dclVcsscrft  □- 
TnanOi  In  c.ui  orgatiiiitazionG  reca  ull'aniom  duijuc 
specie  diversi  di  sensaziorti  »  laiioilit  lolle  sii  un 
uuuo  ;  inierropm  l' esperio  ivi  a  che  vi  aHo?i.it  ri¬ 
prodursi  le  idèe  [lassate  o  per  sltnigliaiutn  con  la 
presentCt  0  per  essere  staiti,  qii ani utiq uè  dissunitir 
r  appreseti  [a  Ll-  da  prima  in  ounijiagrda;  (i  voi  ne  de- 
durretE  tutta  la  teoria  del  sistema  r8|iprescniati''u'i 
di  cui  ragiuuiamo.  ìVlorcil  il  uesaa  iircauu  ctistLitnenie 
la  rnemui'ia,  la  vista  del  frutto  clic  voi  prima  gu¬ 
staste  vi  rammenta  il  di  Lui  odore  ,  il  di  lui  sti¬ 
po  re  +  e  rolbcro  da  cui  lo  spie  Cèste ,  Cosi  il  suono 
dei  dato  stramento  vi  ricorda  lo  danza  iu  cni  prima 
l'udìtte,  e  ItfUc  le  alleiiooi  clic  ne  pruia&te.  Per 


tale  niftoiera  fé  sen^tlzitmì  titarp.iic  della  vista  ser- 
vomì  a  rtpruilnrre  ijiii'tlt!  del  gii?'ti3  e  delJ’edDrjtUjtt 
quelle  iJi.'l  suono  a  riuovare  quelle  della  vista  a  dc- 
gl'tiiierni  SEutiruentÉ.  MerEt'  questi  scambievoli  ser¬ 
vigi  la  ^m'k'lii  dvi  scusi  !{04i corre  In  isientCì  i^niiie 
q  11  r  N  .1  d  eg  1 1  uo  rii  i  n  i  n  n  cv.a  r  re  1  a  fi  ossan  ?a  d  e  1 1' i  ed  i . 
vidno.  Fili  qit'i  pL'1'6  non  v'iia  nniJii  che  renda  biniii> 
supcriore  al  bruii.  fd.i  l'uiisidEriite  uli^rìariinitiLti 
in  iinitin  hiegn  t'Svrre  l'iiuino  en|jnce  di  cincltcte 
ULilli.ij  i  di  smini  arlii'tìliiE  voIevoN  a  percpoters 
Vodstli  |iruprin  e  l'jilrroii  e  vui  iiiLaudefete  tniù 
poler  egli  iissnciure  questi  suo  ni  i»ii  ngut  idlia  in- 
icriuro,  ed  altri  simili  a  lui  foro  hi  sttàsu  al  pari 
di  lui  1  su  di  lui.  llimsidcntti?  fu  secumle  Ip^g 

l'iin  II  ruggiu  intrTUu  di'ir.iLienn'iiii*  |njfjCsèErEiiH- 

lm-iihnvi:te  iji'liviiluli  o  su  [|itiilu9ie  luto  intcrai^SDiiLt! 
di  ini  uggii  Ito  preferite  all'anrniu,  di  modo  rbi;  pi]4 
luenhalntfiuie  essere  isnliUu  del  huru  ,  e  forrimri 
ijii'uJ^ii  A  sé;  l'Iie  iim^su-n  idèo  iìolit'a  pubeyserC  ma¬ 
ritata  f'i.'U  un  SiOuiiu  arijnilaiu.  0  Con  (igni  allea  ulTt. 
rirjiic  Itili  I  nr.ei;  1  ni  l'n^iiiet  luta  Ir:  e  vo:  iigeviilmEBlt 
ne  drilurrein  clm  il  rinovarsi  d.'l  ^queki  e  dEll'alls- 
ziiiiiii  bi  ri[Jt'odiirrà  [iure  il  lato  ini  l' re -15:1  ni  e.  asso. 
cioLn  ,  \-À  auclie  l’yg.ijeiLu  itilieru  dui  quale  pii  un 
fu  ABtrattu. 

g  10  l  i.  Ciò  non  è  aucor  tutin,  So  Ir  Idile  dccefih 

ptKe.  nell'atro  ohe  irriViinBiaep.irrtia  iJellii  fiiizadeb 

l' ìj .  i  r  1 1  /  ni  ni' ,  n  '1 1 1  V  M  ri  i  n-rf  r  0  ne  1 1'  11  ito  s-te^sn  n  ni  binale 
ciiu  uliFE  straniere,  hi  separaziunr  ossja  l'asirui£iEn,a 
I'hH^  svanirebbe,  u  qiiiitili  lo  upirdu  iirtMoo  rimar- 
j'-t)ÌK'  p'Tp''Luii[Oi3ntE  sr.hiiivu  dr  un  sulu  eurso  l'ur- 
mitu  di  riirii-riiliirimzE.  l(ujiEriiL'i  liè  CU  1  diàlnrnare 
d  d  l  L'o  ti  1-  n  x  I  fin  e  li  1-  tei  ne  e  t  ì  d  c  l  l'i  de.j  rn  ri  qi  I  essa ,  im  11 
irnviiiidiisi  ciiinfriniiu  eoo  nini  iiléii  dlicijo,  rìter- 
iiuieiiliiTiu  ni  Inni  strvLn  prilli  iti  vn.  uo  firn  si  npiO’ 
durrclihiTri  oih?  Spirui»  cito  rd  i:a>oeiir  la  flirt  bui 
r;i|ijH'efti'iihl^^'i,'  di  iiiiniu  hi  ugffrltii?  e -s-'i  ri-  ^ 

pFioliJitebiirni  scmiJi'e  indi  ri^lejSE  hirniii  ctiuipm- 
ta  .  cun  la  iiin.ilo  sr  priii«i’uirirunu  hi  piuna  vrfiH. 
piT  Iu  euiiiidjìn,  in  J'ursia  di  quel  iddiuicB  prt^CéS- 
1.0,  (ir']  qnele  noM'iitlu  clic  si  dci'uinfeniiiini)  ieulca 
cDitipJcssi'  [Il 'SITI lato  dai  &rn^i,  hi  siMit|rlicldi'Eom-  | 
|i.i.,t,!  hI  iiiiiseiniu  .ni  alire  siriiiiiorei  i^l  pirnlnceil 
Lhjjqiju  rll'idfi'j  di  ceus  'ri’a l'E in  scpacairiunEh e  quiinli 
111  fiM'ina  astraitd  doM'iduu,  0.  di  irudtiiditiii'i.'  I  meifii 
di  rune  ìiLraiizar  iJrl  elie  yiirgr  hi  [iiiierixii  niritrab^ 
elle  uè  vurta  in  mi  Me  oiudi  le  iiuiiibiiinxnjisi. 

%  lllìd.  (tee.!  coriir;  Jo  oalorii  prcpriiù  a  eiunE  in- 
eaniniirin  il  prnEejjso  rii|ipie?EiilaL'Vu  leste  iiumia- 
vatifr  Sieriijjni  prj'ò  esso  iìujj  può  eEsem  I  ojiitiI  di 
ùEt  solo  uoEiJo,  ma  dt  imilLi  [lesii  in  “nu  sr.mdnc- 
Troie  eiiiiiruen  id  ,  ed  anj!Ì  di  inrdle  sULi'Cssive  |;r- 
neriinonl;  cusl  eutufeui;  flggiu[ijj;ertì  quanto  sejiJirn 
1,0  anime  Limane  ncjri  sou.i  in  no  i  usi  ned  iati)  coiv 
tutiu  nè  IVa  biro  ^  m''-  mti  le  mud;  est  urne  ;  nm  vi 
jna  di  iiioiXit  in  min'liiua.  Fisico  è  dunque' il  tfJin- 
merrio  si  fta  Sero,  eli  È  fra  le  co  PC,  Tiiinne  Ura|i- 
[iTC  PC  n  I  a  j;  io  rte  i  tto  rosea ,  1  '  a  il  a  log  Is  ,  l'i  "t  i  Laz  so  ne  ■ 

r-  qiKii  poco  idio  dai  natui'r'ilè  liujtuaggio  fini:i  ve- 
tjir?  sumniinìstriHu,  ri<ji  ouiDpnmiUaimi  p^'l 
niMiLii  Essere  impossibile  che  uri  cuuitncreio  niTiniw 
urij  ijinaocisg  0  Brgno  ^viigtl  hi  stessa  iilC'i  in  leLLi, 
e  elio  quindi  6'ihicrnl[ti:ii>  fra  luru,  ed  ftsisetuic  di 
eyoeerh),  se  primè  non  liunroj  luguLu  1a  stESsa  ulea 
alili  sttìPiu  segnn,  licno  ptirLiioin  il  jÈSUJwrrr  iir/tP/n- 
CQtfoD  coi'it''tìrisìcmtìitì  i  gran  pftrLC  del  qnnSc  è 
ciipats  dal  nicrzu  co  'I  riuolo  si  maiiit'rpiaiirj  li  Li¬ 
tuani  pen'jiori  y  voleri:  in  voglio  dire  la  jiarab. 

g  lù-iO.  Oieu  g(raii  parte,  poiché  vi  Sflnsì  altri  in- 

dieiÈtoi'i,  fuori  (IcILei  parole^  il  sii'nllkalo  dei  quali 
esi^cndn  ima  volta  cyimsdulo .  vi  avrtrtfi  di  èllre 
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cose  interessanti.  Così,  prescindendo  da  ogni  spe¬ 
cie  di  gridi  e  di  rumori  degli  animali,  degli  cle¬ 
menti,  e  di  altre  si  fatte  cose  che  agiscono  su  la 
commuue  degli  uomini  ,  e  che  servono  a  rimem¬ 
brare  le  cose  a  cui  si  sentirono  congiunti;  e  par¬ 
lando  dindicatori  artificiali,  noi  siamo  avvertiti, 
mediante  dati  strumenti,  del  corso  più  o  meno  ra¬ 
pido  del  tempo  co ’l  mezzo  del  modo  graduato,  e 
determiniamo  le  grandi  distanze  mediante  i  misu¬ 
ratori  del  tempo;  così  pure  siamo  avvisati  dei  gradi 
del  caldo  e  del  freddo,  dell'umido  e  del  secco, 
della  presenza  od  absenza  di  certe  sostanze  aeri¬ 
formi,  dell’azione  insensibile  deirelettricilà ,  e  di 
mille  altre  circostanze  che  le  sperienze  fisiche  so¬ 
gliono  rivelare.  Ciò  pure  si  verifica  nei  segni  vi¬ 
sibili  e  permanenti  di  molte  cose  fuggitive,  visi¬ 
bili,  e  interessanti  per  l’uomo:  i  termini  del  campo 
[ter  indicare  leproprietà  particolari, listemmi  sovrani 
c  le  bandiere  per  indicare  l’impero,  le  decorazioni 
per  indicare  le  onorificenze,  le  divise  civili  e  militari 
per  indicare  le  magistrature  e  la  milizia,  e  sopra 
tutto  la  moneta  per  indicare  il  valore  delle  cose 
godevoli,  fatta  astrazione  dall’esser  essa  mezzo  onde 
acquistarle.  Nulla  dirò  dei  segnali  convenuti  per 
indicare  pesi,  volumi  e  superficie  delle  cose,  o  per 
giudicare  della  bontà  di  certe  materie  sì  naturali 
che  artiiiciali.  Tutte  queste  cose  estranee  alla  pa¬ 
rola,  in  quanto  sono  segni  immediati,  dimostrano 
come  sia  vario  ed  esteso  il  sistema  significativo 
convenzionale,  basti  osservale  che  la  sua  esistenza, 
la  sua  conservazione  ed  il  suo  perfezionamento  pro¬ 
vano  a  bastanza  il  bisogno  di  esso  fra  li  uomini 
collegati. 

§  lO'tT.  Ma  è  forse  verosimile  che  la  natura, 
.oltre  un  certo  segno,  voglia  a  così  caro  prezzo  la 
soddisfazione  degli  uomini?  Non  dobbiamo  noi  forse 
sospettare  che,  oltre  ad  un  dato  punto,  non  sorga 
p/ù  tosto  un  bisogno  fattizio,  prodotto  da  un  ar¬ 
tificiale  ed  ingiusto  squilibrio,  per  cui  nei  diret¬ 
tori  degli  stati  manchi  alla  fine  il  genio  di  affer¬ 
rare  e  di  dirigere  tanti  e  sì  estesi  rapporti,  e  la 
forza  di  sostenere  tanti  e  sì  possenti  contrasti?  Non 
ci  sarà  forse  lecito  pronosticare,  che  dopo  un  certo 
corso  di  avvenimenti  le  popolazioni  non  debbano 
retrocedere  da  quello  splendore  disastroso  che  ab¬ 
baglia  l’uomo  volgare,  per  ricondurle  dentro  i  li¬ 
miti  d’una  meno  abbagliante,  ma  meno  penosa  e- 
sistenza?A  proporzione  che  i  poteri  utili  vengono 
a  svilupparsi  ,  e  che  si  vanno  rattemperando  per 
costituire  quella  beatificante  unità,  nella  quale  sola¬ 
mente  la  natura  riposa,  non  deve  forse  a  proporzione 
togliersi  queU’eecesso  rispettivo,  risultante  dall’a¬ 
zione  prevalente  che  certi  poteri  esercitarono  prima 
che  fossero  interamente  assoggettati  all’uniià?  Ora 
non  mi  lice  agitare  questa  materia,  perchè  sover¬ 
chio  mi  dilungherei  dall’argomento  proposto. 

VII.  Predominio  assoluto  della  forza  vitale 
degli  stati. 

§  1048.  Dopo  tutte  queste  considerazioni  ripie¬ 
ghiamo  ratlenzione  nostra  su  le  cose  discorse  fin 
qui.  Qual  ò  il  vero  aspetto  dei  fenomeni  che  ab¬ 
biamo  finora  contemplati?  Qual  è  il  precipuo  a- 
spetto  che  le  leggi  della  composizione  e  del  movi¬ 
mento  dei  corpi  politici  presentarono  al  nostro  spi¬ 
rito?  Parlando  con  esattezza,  noi  dobbiamo  dire 
che  ci  siamo  occupati  più  tosto  dei  principi  su  i 
quali  si  fonda  l’im/zero  della  natura  noi  regime  de¬ 
gli  stali,  che  della  forza  con  la  quale  essa  li  pre- 
.(ioraina  e  deve  predominarli  in  qualunque  loro  po¬ 


sizione.  Ma  se  tale  predominio,  annunzialo  nella 
sovra  recata  formula  (§  <)59),  veramente  esiste  , 
esso  deve  riscontrarsi  tanto  nello  stato  di  salute, 
quanto  in  quello  di  malaifa  ;  tanto  nell’ordine, 
quanto  nel  disordine  della  composizione  e  del  mo¬ 
vimento  delle  civili  società.  L’ordine  si  desume 
dalla  efficacia  e  subordinazione  degl’interessi  e'dei 
potori  dei  particolari  e  delle  nazioni  al  fine  unico 
voluto  dalla  natura,  cioè  al  benessere  distribuito 
sopra  il  maggior  numero;  il  disordine  risulta  da 
ogni  stato  diverso  o  contrario.  Ciò  posto  ,  io  do¬ 
mando  :  in  ambidue  questi  stali  incontriamo  noi 
tale  sovrano  predominio  nella  natura?  o,  per  dirlo 
altrimenti,  ci  consta  veramente  della  esistenza  di 
una  tale  forza  in  lei,  ch’esso  tragga  sempre  le  cose 
del  mondo  politico  e  morale  allo  stato  d’equilibrio? 
Per  rispondere  con  sicurezza  consultiamo  li  effclli 
di  ambedue  le  posizioni  deH’ordine  e  del  disordine. 
Effetto  dell’ordine  è  la  potenza  di  uno  stato  ,  la 
quale  necessariamente  deriva  dalla  triplice  luiiià 
di  cognizioni  ,  interessi  ed  azioni  delle  parli  del 
corpo  sociale  ;  effetto  del  disordine  è  o  la  reazione 
violenta  che  rompe  il  freno,  o  la  debolezza  che  rende 
vittima  della  conquista  del  meglio  ordinato,  e  per¬ 
ciò  del  più  forte. 

§  1049.  Dall’ordine  risulta  l’equilibrio,  come  so¬ 
pra  abbiamo  avvertito  iiell’cspoi re  le  leggi  della 
composizione  e  del  movimento  dei  corpi  politici. 

§  lOoO.  Dalla  reazione  violenta  della  conquista 
fatta  da  un  popolo  meglio  ordinato  deve  finalmente 
risultare  un  av vicina tnenio all'equilibrio  voluto  dalla 
natura:  lo  che  si  dimostra  dall’indole  stessa  delle 
cagioni  che  producono  le  rivoluzioni  e  le  mutazioni 
di  dominio  fra  le  civili  società. 

§  1051.  lo  prescindo  per  ora  da  quelle  straor¬ 
dinarie  inondazioni  di  popoli  ,  le  quali  sopraven¬ 
nero  nel  mondo  politico  speciiiliìienie  prima  che 
l’agricultura  avesse  più  largamente  fermato  li  uo¬ 
mini  alla  terra  da  loro  abitata.  Esse  non  entrano 
nel  corso  ordinario  degli  eventi  dei  quali  ora  ra¬ 
gioniamo. 

§  1052.  Arrestando  più  tosto  le  mie  considera¬ 
zioni  a  quello  stalo  di  cose  che  diretta.nienle  riguar¬ 
dano  il  mio  argomento  ,  io  Co  primieramente  os¬ 
servare  ,  che  se  ad  una  parte  o  classe  sola  della 
società  si  lascia  o  positivamente  si  attribuisce  una 
smodala  preponderanza,  siniroducc  una  compres¬ 
sione  parziale,  la  quale  o  soverchia  o  dis. doglie  le 
altre  parli.  Allora  non  si  verifica  più  il  benessere 
del  maj:gior  numero;  allora  la  società  sente  dire¬ 
zioni  ruinose  e  scosse  violente,  e  però  per  soste¬ 
nere  l’ingiustizia  e  l’ingiuria  convien  ricorrere  a 
nuove  ingiustizie  e  a  nuove  ingiurie:  in  somma, 
la  violenza  deve  sostenere  la  violenza. 

§  1053.  In  questo  casco  la  forza  che  comprime 
è  minore  di  qtiella  che  reagisce,  o  ò  maggiore.  Se 
è  minore,  ecco  la  rivoluzione,  e  quindi  aperto  il 
corso  all’equilibrio:  se  è  maggiore,  ecco  la  deca¬ 
denza  e  la  debolezza  dello  stato  ,  che  va  a  finire 
nella  soggezione  ad  un  vicino  più  moderalo  c  po¬ 
tente,  e  quindi  ravviamento  verso  il  medesimo  c- 
quilibrio.  Tutto  ciò  deriva  da  quell’unico  motore, 
al  quale  fino  da  principio  abbiamo  posta  attenzione. 
Imperciocché  le  società,  or  più  or  meno,  con  nuovi 
interessi,  indotti  da  nuove  circostanze,  tendono  a 
nuovi  utili  intenti,  nò  mai  riposano  fino  a  che  non  li 
abbiano  ottenuti.  Le  espansioni  pertanto  dell’amor 
proprio  sì  al  di  dentro  che  al  di  fuori  riusciranno 
oppressive  dei  privali  e  delle  nazioni  ,  se  con  la 
reazione  di  contrari  interessi  e  di  un  potere  baste¬ 
vole  non  vengano  ratenuic.  Sorgendo  adunque  una 
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superiorità  reale  d’invenzioni  e  dì  forze,  e  quindi 
un  potere  preponderante esso  si  riverserà  sopra 
l’inferiore,  nè  si  arresterà  se  non  dove  o  incon¬ 
trerà  un  insormontabile  ostacolo,  o  avrà  consu¬ 
mati  lutti  i  mezzi  della  propria  energia. 

§  lOoi.  Allora  la  nazione  che  sopravanzò  l’altra 
nella  vita  civile  servirà  d’eccitamento  e  di  maestra 
alla  più  debole  o  ignorante,  o  almeno  di  vindice 
di  quella  legge  della  natura,  la  quale  non  permeile 
che  li  uomini  e  le  società  rimangano  impunemenie 
al  di  sono  dei  loro  pari.  Allora  al  régime  origi¬ 
nario  della  natura  si  aggiungerà  quello  degli  uo- 
3nini  che  olfendono  e  resistono,  die  commandano 
ed  obediscono;  ed  anche  per  questo  mezzo  la  na¬ 
zione  si  avvicinerà  allo  scopo  dell’ordine  progres¬ 
sivo  ed  equilibrante  della  nalura. 

§  lOoo.  Ad  ogni  modo  periamo,  mediante  le 
alterazioni  essa  trae  vittoriosamente  tutte  le  cose 
all’equilibrio  universale.  Nello  stato  di  ordine  queste 
alterazioni  sono  moderate  ,  e  però  la  spinta  della 
natura  è  come  quella  dello  zefiro  che  vezzeggiai! 
prato  ,  e  ne  rinova  l’atmosfera  circostante.  Nello 
.stato  di  disordine  è  come  quella  del  turbine,  che 
abbatte  tulli  li  ostacoli  die  si  oppongono  al  suo 
corso.  Una  sola  e  medesima  forza  produce  Io  ze¬ 
lilo  e  il  turbine  ;  arnbidue  altro  veramente  non  sono 
che  un  conato  della  stessa  atmosfera,  la  quale  con 
un  impeto  proporzionaioallo  squilihrioindollo  corre 
a  restituirsi  allo  stalo  equabile  da  cui  fu  lolla. 

§  1050.  Se  il  punto  da  cui  cominciò  l’immode- 
rata  alterazione  del  corpo  politico  era  quello  che 
conveniva  alle  sue  reali  e  necessarie  circostanze , 
egli,  tolte  di  mezzo  le  cagioni  dell’eccesso,  tornerà 
allo  stesso  punto,  senza  che  sia  veramente  d’uopo 
d’altra  intermedia  condizione.  Ma  se  la  forza  delle 
circostanze,  condensala  dall’inlluenza  naturale  del 
tempo,  reclamava  un  nuovo  lemperameiuo  di  po¬ 
teri  e  nuovi  provedimemi  onde  fino  ad  un  dato  se¬ 
gno  appagare  nel  maggior  numero  le  tendenze  na¬ 
turali  del  cuore  umano;  in  lalcasolanazionepro- 
cederà  oltre  ,  incominciando  per  altro  dal  punto 
più  vicino  a  quello  nel  quale  non  per  errore  o  per 
mala  opera  ,  ma  per  vera  necessità  di  nalura  si 
trovava  collocala.  Allora  il  successivo  progresso  si 
farà  come  per  innesto  su  la  parte  sana  e  vitale,  ed 
ogni  altro  ramo  lussureggiante,  cresciuto  per  un 
passeggero  fermento  ,  o  verrà  reciso,  o  andrà  da 
sé  stesso  diseccando. 

Vili.  Differenza  perpetua  nei  diversi  rivolgimenti 
della  vita  delle  nazioni. 

§  1057.  Per  la  qual  cosa,  prescindendo  dal  caso 
di  una  catastrofe  universale  del  globo  icrraiiueo, 
per  cui  non  rimanga  che  qualche  reliquia  delle  più 
rozze  nazioni ,  e  prima  che  uno  staio  sia  giunto 
all’apice  dello  svilupparncnlo  politico  (  del  quale 
non  abbiamo  resempio),  lungi  ch’io  possa  persua¬ 
dermi  che  si  possa  verificare  (non  nell’estrinseca 
forma  e  direi  quasi  nella  veste  materiale  dei  go¬ 
verni,  ma  nei  reali  periodi  della  viia  civile  delle 
nazioni)  un  circolo  similare,  per  cui  i  caratteri  dello 
spinto  e  del  cuore  dei  popoli,  e  quindi  le  leggi, 
i  costumi  e  i  modi  del  benessere  e  del  malessere 
politico,  si  succedano  a  guisa  delle  stagioni;  per 
lo  contrario  io  porto  opinione  ch’essi  non  subiranno 
che  pure  metamorfosi,  pQv  le  quali  lo  stalo  loro, 
malgrado  le  forme  simili  di  governo  ,  acquisterà 
tali  differenze  ed  incrementi,  che  quello  che  suc¬ 
cede  non  si  potrà  veramente  assimìgliare  a  quello 
che  precedette.  Quindi  il  corso  di  una  nazione  diroz¬ 


zala  non  si  potrà  pareggiare  giammai  a  quello  d’ona 

tribù  di  selvaggi  e  quello  di  una  rcpublica  assai  inci¬ 
vilita  e  potente  a  quello  d’un  popolo  semplicemente 
dirozzalo,  e  così  in  ragione  correspetliva:  talché 
anche  dopo  lo  scompiglio  d’una  data  forma  di  gover¬ 
no,  0  l’occupazione  di  barbare  genti,  nel  rinovellarsi 
i  progressi  del  vivere  civile,  si  ripiglierà  sempre  il 
periodo  per  un  addentellato  diverso  da  quello  che 
sarebbesi  incontralo  se  la  nazione  si  fosse  prima 
trovata  in  un  altro  stato  morale  e  politico. 

§  1058.  L’esame  ben  fatto  degli  annali  degl’im- 
perl  a  noi  conosciuti  può  fornire  un’ampia  conferma 
di  quosto  mio  pensamento.  Come  nel  regno  vege¬ 
tabile  benché  la  riproduzione  per  mezze»  di  radici 
preesistenti  si  operi  con  le  leggi  ordinarie  della 
vegetazione,  ciò  non  ostante  non  rassirniglia  per- 
fellamente  a  quella  della  produzione  per  mezzo  dei 
semi;  così  nello  stalo  soeiale  l’ordine  naluraledei 
progressi  dopo  la  ritornala  barbarie  non  rassirniglia 
perfellamenle  a  quello  del  primitivo  dirozzamcolo. 

§  1059.  Da  prima  li  uomini  e  le  famiglie  iso¬ 
lale  vengono  radunale  ed  incamminate  alla  socie¬ 
tà,  indi  si  legano  alla  terra  cui  esse  dissodano; 
talché  la  terra  perfeziona  l’uomo,  e  l’uomo  perfe¬ 
ziona  le  terre  e  le  atmosfere. 

§  toso.  Da  un  aggregalo  d’uomini  inciviliti,  e 
che  acquistano  potenza  perchè  acquistano  una  su¬ 
periorità  morale  e  politica,  si  trapiantano  colonie 
in  altri  luoghi,  o  [larioiio  alcuni  insiilulori  di  rozze 
tribù.  Per  tal  modo  si  propaga  la  popolazione  e 
la  cultura  degli  uomini  e  dei  terreni.  La  popola¬ 
zione  si  accresce  a  proporzione  della  sussistenza, 
e  quindi  dei  matrimoni ,  che  le  nuove  terre  age¬ 
volano. 

§  1051.  L’incivilimento  è  spinto  piùo  meno  ra- 
pidamenie  a  proporzione  della  costituzione  fisica 
più  0  meno  pcrfellibile  degli  uomini,  e  a  misura 
delle  circostanze  fisiche  e  politiche  operanti  si  al 
di  dentro  che  al  di  fuori  della  data  socieià. 

§  1052.  Ma  siccome  nel  globo  lerraqueo,  prima 
che  le  grandi  forze  di  attrazione  e  di  espansione 
siano  state  poste  fra  loro  in  un  certo  equilibrio, 
avvengono  le  scosse  c  le  grandi  inondazioni;  così 
nel  mondo  politico  ,  prima  che  la  forza  riprodut¬ 
trice  di  certe  [lopolaziuni  sia  stata  mercé  1  agri- 
cultura  e  il  commercio  posta  in  equilibrio  co’ i 
mezzi  della  sussistenza,  avvengono  le  grandi  emi¬ 
grazioni  e  le  conquiste  dei  paesi  culliiati. 

§  1053.  Questa  conquista  fa  sorgere  un  nuovo 
staio  compostissimo  di  cose,  nel  quale  i  contrari 
poteri  disciolli  presentano  lo  spetiacolo  del  caos 
politico.  1  contrari  elementi  si  combattono  e  si  com¬ 
binano  dove  prevalgono  le  affinità.  La  nazione  con¬ 
quistala  retrocede  in  cultura,  ed  acquisia  in  vigore; 
la  conijiiistalrice  va  perdendo  la  barbarie,  ed  ac¬ 
quistando  la  cultura  runa  forza  segreta  si  nelfuiia 

che  nell’altra  agisce  incessantemente.  Giunge  linai- 

mente  un  punto,  in. cui,  per  l’azione  delle  circo¬ 
stanze  fisiche  locali,  por  lo  scambievole  continuato 
attrito  delle  vecchie  c  delle  nuove  popolazioni,  e 
per  la  forza  di  ceni  bisogni  communi,  li  elementi 
si  ravvicinano  e  si  assimilano.  Ecco  le  alfinilà  delle 
forme;  ecco  l’associazione  dei  poteri:  ma  ecco  for¬ 
mato  il  germe  della  civilizzazione.  Spuntano  ornai 
le  forme  d’unità,  novità,  varietà  c  continuità;  al¬ 
lora  l’energia  instancabile  c  vittoriosa  della  nalura 
sociale  ripiglia  quel  corso  che  sembrava  arrestato, 
e  fa  progredir  oltre  l’incivilirnento  fino  a  quell’e¬ 
quilibrio  che  le  circostanze  permanenti  fisiche  e 
politiche  esigono  imperiosamente. 

§  1054.  Due  forze  contrarie  specialmente  primeg- 
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giano,  e  concorrono  a  produrre  su  l’unione  intiera 
dei  conquistatori  e  dei  conquistati  il  ritorno  alla 
cultura  ed  alla  civiltà.  L’una  di  queste  forze  è  quella 
delle  rozze  virtù,  della  semplicità,  del  coraggio, 
e  perfino  dell’oppressione  del  popolo  conquistatore; 
l’altra  forza  è  quella  della  socialità  e  dell’abitudine 
a  servire  in  commune,  e  sotto  leggi  regolari  del 
popolo  conquistato.  Per  la  prima  i  conquistatori 
vogliono  l’indipendenza  per  sè  stessi,  e  quindi  la 
divisione  politica;  ma  nello  stesso  tempo  tolgono 
al  popolo  con(iuistaLo  tutte  quelle  forme  complicale 
e  fiscali  del  governo  antecedente,  per  le  quali  s’in¬ 
ceppava  la  libertà  e  si  corrompeva  la  nazione,  per 
lasciar  loro  quelle  sole  che,  regolando  lo  stato  e 
i  diritti  privali,  mantengono  il  germe  della  civi¬ 
lizzazione.  Egli  è  vero  che  vi  sostituiscono  un’a¬ 
bituale  c  rozza  oppressione  ;  ma  questa  nell’alto 
che  irrita  la  lìaccUczza  toglie  la  corruzione  ai  con¬ 
quistati.  Per  la  seconda  forza  il  popolo  conquistato, 
con  la  forza  stessa  del  principio  della  proprietà 
agricola,  del  quale  abusano  i  conquistatori,  tende 
all’ordine.  La  proprietà  immobiliare  politica,  nata 
dalla  conquista,  tenta  bel  bello  nei  padroni,  per 
amore  di  dominio  privato,  di  vestire  la  natura  della 
proprietà  civile;  la  proprietà  civile  tenta  nei  con¬ 
quistati,  per  amore  di  tutela,  di  vestire  la  garan¬ 
zia  della  proprietà  politica.  La  potenza  religiosa 
sorge  di  mezzo,  e  tende  ince-ssantemente  a  sotto¬ 
porre  l’amministrazione  civile  ad  un  ordine  di  pace 
e  di  sicurezza,  d’onde  si  formi  il  primo  elemento 
dal  quale  unicamanle  dipende  la  potenza  politica, 
e  quindi  ogni  progresso  dell’incivilimento.  1  po¬ 
teri  individuali  si  rigenerano  con  l’azione  del  po¬ 
polo  conquistatore  ;  la  potenza  politica  viene  ce¬ 
mentata  dalle  abitudini  e  dall’interesse  del  po¬ 
polo  conquistalo  ;  la  guerra  stessa  toglie  la  resi¬ 
stenza  interna  dei  dominali.  Da  quest’azione  com¬ 
binala  viene  vinta  la  barbarie,  e  convertila  in  uno 
strumento  di  rigenerazione.  Questa  prima  vittoria 
del  genio  perfettibile  si  ottiene  da  prima  in  quei 
paesi  ne’ quali  più  profonde,  robuste  e  moltiplicate 
erano  le  radici  della  vita  civile,  più  energica  e 
più  persistente  la  forza  del  carattere  morale,  più 
accentralo  e  più  rispettabile  il  deposito  di  quel¬ 
l’opinione  che  sta  sopra  la  forza  della  barbarie, 
e  che  a  buon  diritto  si  può  chiamare  il  vero  pal¬ 
ladio  delle  politiche  società.  Questa  vittoria  sarebbe 
perfetta,  se  la  forza  accentrante  del  potere  gover¬ 
nativo  potesse  nelle  prime  età  della  rigenerazione 
agire  d’accordo  con  la  forza  espansiva  della  libertà. 
Ma  l’età  della  riproduzione  mediante  il  contrasto 
imporla  sempre  un  certo  eccesso  di  energia,  cui 
allora  è  impossibile  e  sarebbe  anche  male  rattem¬ 
perare.  Così  la  natura  non  solatnente  promove  le 
rivoluzioni  ed  il  perfezionamento  fra  le  parli  d’uno 
stesso  stato,  ma  eziandio  fra  l’una  e  l’altra  nazio¬ 
ne.  Cos'i  essa  prepara  la  grande  società  del  mondo 
mediante  la  tendenza  all’equilibrio  delle  utilità, 
assoggettando  il  tutto  ad  una  graduale  e  progres¬ 
siva  unità. 

§  IOGd.  Se  però  ponete  a  confronto  ravviamento 
alla  cultura  nello  stato  di  originaria  rozzezza,  e 
l’avviamento  alla  cultura  nello  stato  di  una  bar¬ 
barie  ritornata  ,  voi  rileverete  che  se  sotto  un  a- 
speito  hanno  una  rassimiglianza  nelle  leggi  graduali 
dell’incivilimento,  sotto  un  altro  aspetto  però,  cioè 
nel  modo  di  progredire  ,  presentano  tali  e  tante 
differenze  ,  che  siete  costretto  a  conchiudere  che 
non  si  verifica  punto  un  circolo  similare  di  vicis¬ 
situdini,  ma  una  vera  metamorfosi,  per  cui  sotto 
l’apparenza  di  uno  stalo  stazionario  o  retrogrado 
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si  ha  un  reale  avanzamento,  e  sotto  il  velame  della 
distruzione  agisce  una  progressiva  riproduzione. 

§  lOGtì.  Nel  primo  stalo  voi  vedete  una  terra 
che  un  agricultore  dissoda  e  semina  ,  in  cui  egli 
trapianta  quà  e  là  tenere  ed  utili  piante;  nel  se¬ 
condo  stato  vedete  una  terra  culiivata,  inondata, 
e  quasi  tutta  coperta  da  altra  terra  non  culla  e  di 
arena,  che  con  la  sua  forza  medesima  quà  e  là 
superando  li  ostacoli  sovrastanti,  per  li  semi  e  per 
le  radici  che  già  chiude  in  seno  si  rende  ancor 
fruttifera.  Sopraviene  quindi  la  mano  dell’agricul- 
tore,e  risorge  più  fiorente  e  rigogliosa.  La  cultura 
si  dirama,  e  si  tramandano  le  piante  e  li  agricol¬ 
tori  a  lontane  regioni.  Nel  primo  stato  dai  rapporti 
individuali  si  procede  ai  collettivi;  nel  secondo  dai 
rapporti  collettivi  agl'individuali. 

Le  predisposizioni  naturali  ed  individuali  al¬ 
la  vita  sociale  agiscono  nel  primo  staio;  le  predi¬ 
sposizioni  acquisite  e  nazionali  per  la  vita  civile 
agiscono  nel  secondo,  lo  dirò  meglio  :  l’azione  e 
la  reazione  fra  la  parte  culla  c  la  parte  bar¬ 
bara  si  va  avvicinando  per  lo  stesso  principio,  per 
indi  camminare  di  conserva,  e  dare  la  preponde¬ 
ranza  alla  forza  dell’incivilimento  già  atteggiata 
ad  unità  politica.  Ecco  i  risultati  di  fatto  degli 
annali  delle  nazioni  profondamente  esaniinali.  In 
lutto  questo  però  voi  toccate  con  mano  il  régime 
imperioso  e  prepotente  ilella  natura,  tal  quale  ve 
lo  caratterizzai  da  principio;  sia  che  li  uomini  deb¬ 
bano  unirsi  per  costituire  una  civile  società  e  porre 
con  rincivilimento  un  equilibrio  fra  la  spinta  delle 
urgenze  necessarie  e  la  spinta  al  riposo  della  sod¬ 
disfazione;  sia  che  debbano  soitoalare  ad  una  forza 
esterna,  che  apporti  o  acceleri  in  loro  un  incivi¬ 
limento  proporzionale  alle  loro  urgenze  esterne,  o 
che  venga  a  reprimere  il  rilasciamento  lussureg¬ 
giante  introdotto  dalla  corruzione  sociale,  e  a  ri¬ 
donarle  la  perduta  energia;  sia  che  debbano  scop¬ 
piare  in  una  crisi  interna  pe  ’l  contrasto  di  una 
parte  comprimente  ;  sia  che  iii  qualunque  altra  ma¬ 
niera  convenga  procedere  al  pareggiamento  delle 
utilità  ,  voi  vedete  sempre  che  la  natura  trascina 
seco  la  vita  degli  uomini  e  delle  nazioni. 

CAPO  IV. 

CONSEGUENZE  PR.VTtCUB.  NECESSITA’  DI  CONOSCERE 

E  DI  SECOND.VRE  LE  LEGGI  NATURALI  DELLA  VifA 

DEGLI  STATI. 

I.  Soggezione  necessaria  d'ogni  governo  alla  legge 
fondamentale  della  vita  degli  stati. 

§  1067.  Invano  pertanto  l’umana  potenza  cerca 
di  sottrarsi  all’impero  dell’ordine  naturale;  invano 
i  governi  tentano  di  arrestarsi  dove  la  natura  si 
avanza,  di  accelerare  dove  la  natura  va  lenta,  di 
deviare  dove  la  natura  segna  il  cammino.  Io  dico 
poco:  guai  a  quel  popolo  e  a  quel  governo  che  ar¬ 
disce  controvertere  la  spinta  dei  secoli,  e  dei  veri 
interessi  che  la  natura  stabilì  ,  per  abbandonarsi 
alle  illusioni  dell’errore,  alle  seduzioni  delle  pas¬ 
sioni ,  alle  resistenze  d’una  cieca  abitudine,  alle 
cupidigie  delTambizione  ! 

§  1068.  Guai  a  quel  governo  e  a  quel  popolo  che 
non  sa  pareggiare  il  suo  régime  con  le  sue  circo¬ 
stanze;  che  non  sa  equilibrare  la  sua  potenza  co’  i 
progressi  della  potenza  altrui  ;  che  non  prevede  lo 
scopo  a  cui  deve  giungere,  onde  determinare  la  mi¬ 
sura  sì  del  bene  di  cui  deve  attualmente  contentarsi, 
che  del  male  che  deve  altualinenie  soll'rire,  a  fine  di 
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nfln  privarsi  del  mniggior  hetij*  che  ikve  in  futuro 
proenciiiurs],  ed  evitare  ì]  naag-iof.  male  che  de^tì 
m  fatUM)  prevenirci 

S  JOfjQ.  E^li  li  vero  ebe  ta  natur,ì  tra-é  fìnalmenl.'a 
tulLe;  le  cos«  ad  mi  esjoitihrio  uuiveriiait'i  ;  tna  è 
veni  de]  |itìrt  olii' essa  va  aJ  jnjo  LermÈne  anche  n 
traverso  alle  ruine.  V'ii.i  cerCafucnie  lui  régiiiie  delia 
forLarnifCbe  .S])in;;e  il  uiomlci  iiolitico  ail  un  ordina 
ei.ìuiSibraiiie;  ma  qii.iiiLn  iun^o  c  penoso  éd  tiro- 
duio  die  debbuno  subire  le  sucieii.  e  f|na[iLij  po- 
chc  giLjnj^orio.pcr  mes^o  di  una  vita  propria  all  nl' 
liino  scopo  a  cui  vengonu  tratte  dal  fjui  sopriMtiu 
r.lie  reg^c  li  siali  poiiLid  !  IJ  corso  didlu  foi'tana 
[guarita  ai  j-ovcnii  rassinii^lia  a  ipiello  dd3:i  cur- 
reiite  dì  un  (iumc  che  guida  uuiIlì  navi^^anli  di¬ 
reni  verso  la  foce.  H  vero  che  r  buroajii'di  mespeni 
od  inifkoLciiii  in  baila  drirunda  sooo  gui:j,iLj  writì 
la  Tiniiu  projiasia'  ma  ']u,i  uno  mia  in  un  iitcì'igrni, 
Jà  un  uJLru  li  av^ifllu  da  mi  gnrgoì  Ti-to  l'iuiu  tì 
sjMuto  coiuro  Eiu  banco  dorcua,  ló  uii  dirn  rojiirn. 
liti  serici  della  ripa,  intto  i|i.icsLU  nviL  avdeoc  ad 
un  rj.i  vigente  jicdUì  e  ruhnsLo. 

§  i[>70,  Per  Ili  file  In  liEuTìorta ,  o  dirà  TtiegUo 
la  natura  SLeflsa.  eddiia  ai  dìrctinij  ded  popoli’  cd 
al Itì  nazioni  esisLere  sopra  diliiro  un  falò  imlcrlì- 
uaiule  cd  onnipossetiti! ,  ni  ipiale  ddibontr  per[iii- 
c  LI  u  tuo  me  servile  a  guisa  di  i.[oellu  descrtiLu  da 
t>ni,cTo,  Uri  quale  hii  sisìiiao  Giove  deve  òlicilife.  La 
di  lui  possa iiiit  suprema  runui  PuIlliilu  gu randa 
de!i&  naiLOnì. 

li,  ÌU^i\ìia  ificGmarhi  efjjjjfjucide  ticilu  tda 
dcc/ii  stati, 

£  1071.  T]  ceni  ice  dei  desiluo.  ri  vchUo  così  alla 
Tncinte  nostro,  so  da  una  piirle  ollVn  agli  atmiisi- 
riiri  beneluii  delivdjtìdiruzu,  dalballrti  tannaeda  loro 
t  meli  ineviiiibilt  delbi  disiibedierua.  Si  li  uni  cbc! 
li  altri  dcrjv.inu  nm  ss. j  ria  mento  deM'iiuilc  ilcUijr- 
diiiii  nnlurnie,  che  non  paà  UdiTure  ci'jriliùdiiiùrLt!. 
Il  principio  ckdl'atlle  ù  ideiiLiticiHo  euii  quello  dui 
vero'  (t,L 

S  1072.  Che  ri  ino  ne  dumi  uè  n  fare  alle  nazlcaii 
della  icn-ii  pei  uitenere  |  sicuri  hcueliri  delle  su- 
vrgtsa  ru'itiira,  imI  edliLTue  l'iudeelljiaiitle  punidmn!? 
i/iiotnn  non  eréa  nulle,  iti;]  solo  ['ortieiMiiln  il  creciOi 
ed  agi*[.-tì  f.-oii  l'ui^o  su  'I  crealo,  l, 'nonio  (dirò 
Olili  itauoui;  da  Vernlaimn'  t^Jiiiu  |jLiij  l|l^•lUo  sa,  o 
la  ficLura  non  si  vinci!  utic  isocoiiiliiuilula,  È  duii- 
qijo  iieci-ssflrio  Ijcn  conoscerla^  por  l'iirla  agire  cu 'I 
maggior  vaniiipici.  Al  g:r.!ricj'e  uriimni  uii]ióil;i  in 
ludi  i  rTUiruL-jiU  [leJla  sua  csiiicuìca  di  eviicrc  il 
m.ìle  e  di  cronseguire  il  luine.  tie  pe'  i  luiiglii  o 
torti  Los  È  giri  deita  l'ortunà  ostiÌii  di  un  ciecn  ein- 
pirÌ3Enii:i,  egli  nun  può  cnn^jnguire  a|ui^siu  soopOf  Cf 
ue  meno  b  [lUU  con  una  I'jIsii  [iolJtJL:a;  se  ogni  ri' 
tardo  è  [irjL-ivo  finn  tanto  fie  'I  iicue  idn:  run  e  oi- 
leiiutn,  quaiilo  pe' i  mali  clic  dcnviiun  iJcU  ingiu- 
TÌa  di  caloro  che  piò  firesto.at  resero  superiijii  ; 
egli  ù  dumiue  iiinuil'csiu  etici  deiumi  delle  leggi 


(1)^  Il  principi^  d^i  m  ijUfl.ìto.  ststemd  cit 
oòijrJi-Lunr  è  ripostu  ndk  rfiluiiiJfÈÌ.iiu  U  qatili  si 
ftiudii  forritrìKi  riu (  iri rafis ,  oìjjìo  ìjbi'cftrio;- 

bik  {ilio  ^mhipjuvHUtiUf  iloti,  /ipein-. 

idpio  ita  ia  {ffuìiii  medcsiNii  ropporit, 

ginùùhs  Vutilità  è  la  la  jifTt:ÌLifUi  ujì* 

me.jii'iuta  naiu.,''ubtiC«iCrji?ii/fjrr4rià  utCórdiutì  TrtttTL'- 

iijTìo;  £:  u  bene  ria.  fi’rJCOj  a  vUo  crudortl^  lEtcnsi'J 
di  questa  praptìSiiione^ 


necessarie  della  natura  tìnvraiine  eÉserc  CfirrosenHf, 
e  [[uiodi  adempiici  nella  [uaniera  piii  breve  e  pii 
cfliesce  possibile. 

§  1072.  siiccome  la  pEirrosionc  d'un  muicila  di 
Coìrli iiilone  corisisLi.’  nói  finter  irtivaic  per  di  lnj 
mezzo  la  veriiò  nella  irianiera  più  breve  e  pili 
cura  po.isihlle;  Cusi  ta  jiGrlcuiiami  d'un  nirlada  di 
aniriiintsLraiioutì  consisterà  nel  |irttCdiarc  di  eian- 
gcre  nella  maniera  piu  breve  e  piìiclUcace'^nflaeopn 
vuliUo  dalla  socintàT  ciod  alla  rnaggiure  piaspériiàe 
sicurei^a  al  inuirna  du!  esìerna  dei  privati  ii  duHi 
nazione..  La  brevità  ò  tieeessaria  o-mt’evìiare.  per 
qij-inioiJ  pojsihlle,  lùtii  i  inali  aditeci  al  iltùrilu, 

L'e  fli  ira  c  la  è  n  cutssa  ri  a ,  p!i  r 0  he  s  1 1  ralla  d  i  fn  r  agire  , 
tin'tiggrcgeziciue  di  uomini  spessa  rìsespinti  M 
l'inerzia,  deviati  dalt'prrove,  e  rivoltali  dalle  pus,- 
sirrni.  In  ttiLiu  que?Lt}  però  la  sapienrac  la  fcrzii 
dea  goVtirni  altro  ofl'ielu  non  piesia.  Ehc  quella  di 
jrctind'm'fl  Ifl  natura  per  abbreviare  il  cflirufliav. 
b'ra  atti  monti  biivvi  unlfign  l'.bo  Èrjgumbra  aifiiirr 
irautn  di  paese  :  esso  sì  Setìricfi  leniauicnui  Eillraada  i 
per  uno  sCugliUi.  e  per  vari  tor-ianvii  giri  truniBadi 
Ib  suo  aque  al  mare.  Ln  tu  aitai  dell'iioiiiu  opTa  In 
Sfaglio,  Ma  va  un  canali;  rctln  a  capaci;,  redima 

10  terra  ita  He  aquo  Iticuuj.benti.o  la  vgige  in  rampi 
frniLifL-ri.  Ecco  la  l'mulone  massinsfl  della  pallticB; 

OL'cn  incile  fonsiàla  vero  incotti  il  sua  potere  vaia 
rtninrfl.  L'ufunò  iiun  la  viiictì  che  secondandola,  I 
come  rlivsc  Cacone  da  VcTulaniio. 

%  ItJTE  È  si  àio  detuj  eh  a  li  iiMn|ia  si  c  a  cria  a- 
vaiiilogtii  msiijtibt!  taSviika  sono  ncci*?ailE  leii- 
fijruie,  le  [rjnóvo£ioni  ;  che  cctIcì  le  g  fri  e  farai  e  di 
governo  ilivcngnnu  nu  1  IratlD  de!  li'inpo  iiioppiiT- 
lune;  0  però  i.n>nvreu  fiiagaro  lo  leggi  a  iBlaroM 
della  toslìiujEiDne  di.4bi  stato  a  norrnii  flc’UefriigejiH 
inevlifttsilj  IndutiQ  dui  prrjgri;s-?i  di  lina.  3iaziaac:l 
i;  f'biì  ciò  si  titfvc  l'aiu  firiiii.i  eh  a  il  fUsorilinecr*' 
sciuio  il  illTtniiiiura.  c  l'aUo  visibile,  sse- rad  data  ir-  I 
rimediabile.  Ma  sj  f  poi  cercaLfiil  lem  pH  ridi  d  ciò 
debba  avvenìn;'?  Fu  accenriiiEn  !' iti  leni  pero  ina  io- 
dcfiniia  del  cuiin;  mrtauiT  eomc  eagiad?  (li  i|acslt 
iunovaziiirii,  Ma  si  t:  pni  UitilaLo  di  sahrc  alluri' 
gnu:  rmnjrale  di  questa  prctcìta  iistemjierziiìEa^  Sana 
nini  siate  indicale  le  cagiooi  fonda  me  nidi  i  laggi 

BiHunili  lEcIIo  svila  [ipii  mento  pTOgi'csstva  ot  cade.' 
sia  indelifiila  capa  ni  ili,  per  etir  si  cangia  iidcslLftù 
delle  naziuni  disila  tene? 

SJ  1075.  Co  'i  riguarda  TB  h  natuint  umana  dal  seia 
lato  dciiqritiMiiiiÉranzA  miunln  tioo  si  b  ler?a  eàlla 

11  punto  di  Yisin  il  piò  infelice?  Go  1  raslnrgsril 
fl  iiuesio  aspetta  non  rie  deve  forse'  nnacEfc  uiiB 
fcrrtNi  pali  tic  a  c  il  germe  della  ruine  dagli  siali. 
.^Ik'geru  l'intemjjBranza  ^etiza  tìggittni;cre  altrti.nan 
è  fiiirSQ  lu  rtesSD  che  dire  ;  Lutto  ne  Ibi  pritun  ii- 
marta  tende  iilha  di  soluzione  e  flil'iiiginrra.  u 
l'tìi'Hi  pifittÌLia  dtìv'BSsere  fbbota  dÈ  i-riata  q  piniosa 
ulTicio  di  appuntellare  cun  isfùrJto  te  parli  ni  and 
sialo  per  farlo  ràmminaro  min  ordine? 

le  cunsegiirinzi;  rii  qnusHì  riias.sióscT  La  ideata  di 
dii  regg.i  viene  èiimiire  ingombrata  de  Sia  larve  dal 
iCi  umani  ;  il  suo  cuore  viene  Jigll3H> 

Sospetti.  Ci  HI  i  rat' un  da  proti  le  zza  Ja  P^hlica 
durre  a  Spaventare  e  a  eusLrifi§ere ,  c  q:’>n5J  tii4t 
ad  allctiare  ed  a  succurrere;  c  se  ve/ieptìi*-  '■ 
piT  ilriiDra.  Di  là  ì  tenebrosi  misteri  ^  le  cruflfili 
asluzie.  le  i  usi  dina  e  in  e  he  lii  un'arii  lavale,  a  «it 
abiiaumente  fu  nLiribuiiu  li  nome  «l  pditfca. 

^  ld7(ì,  Mii  se  le  società  tm  si  jiùssijiia 
rpgginriif  nd  una  famiglili  di  pianlo  u  ui  Jicsim, 
se  prima  ebè  siano  ai  rivale  all'tiiiinio*  segno  ai 
svlluppoiiienLi;i  o  di  perfezione  nati  bafln'ii  ancerJ 


BELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


ra^giunlo  ^lEidlo  sialo  che  non  si  posàsa  rutilare 
chu  [•legftioruTnkj  :  se  |icr  gìnn^ere  ;iU'LnUmcn}i  ne- 
ccssariu  pasEai'e  successi vaciifEite  per  movi  spc- 
rimenU  ài  léggi  e  ài  governi i  é  dunqtio  evidenie 
che  La  ragiono  Ji  stala  ,  prima  deli' idlirna  eptìca 
d:ell'ìneL\iliEibe[iiù  «  aruicln}  essere  iin  arie  d  ineale- 
[lare  11  LiDiioiriL  in  q^iulLa  oostiLuzioire  di  j^overna 
e  di  leggi  cui  prima  riceyeUery^  LLiLvrà  essere  L'ar¬ 
te  di  cangiare  t  con  la  co  gn  Libici  ne  àiiticipaU  delle 
circostanze  eh  e  sorgono  ddLla  for^a  del  leiitpo  e 
dégtì  accidenti  t  le  Toionc  del  governo  ,  le  Ln:f<t.jtLi^ 
Eioiji^  le  leggi,  sen^a  declinare  dolJe  basi  delia  giti- 
^tizia  piibliea  e  private.  Ma  se  la  ragione  di  stalo 
Tiene  riguardala  e  deliriila  (come  si  suole  dal  po- 
tlitci)  t’arie  di  mantenere  coitanteiiJEmte  una  ei- 
vile  sociéià  in  quello  Stalo  publko,  ossia  in  qLtcila 
fdrnia  di  gt^enio  e  di  leggi  che  k:  piaque  di  a- 
duitarc;no[i  v'ija  luogo  per  una  nazione  a  miglio^ 
rare  se  rtnn  w  per  ntcziiO  di  quellu  violoni  rivolti- 
zioni  r.hc  vengono  prodotic  dalJa  fcn'za  irresistibile 
del  tempo,  tt  per  mezzo  della  coDtjuisio  di  un  po¬ 
polo  [iiu  irinoiiratt?  nella  perfezione,  lo  prcsciuds 
dalla  piala  lede  delJ  ambmonc,  c  parlo  ài  un  go¬ 
verno  il  qtjdie  proceda  con  le  migliori  inlenzioni, 
S'ogli  saj'à  inLirnamenlc  persuaso  che  la  ragiom; 
di  stalo  eia  r|ualc  co  in  muti  e  me  ri  le  viene  deJtuiia  , 
egli  ricvrà  giuiSÈcare  che  ]e  spinte  progressive  e 
tiovalriei  del  per  raziona  rnenió  siano  alireLantì  at* 
leniati  dclrimeiitpcrinza  umana  contro  l'ordine  che 
davetii  cosiantemerjiE  mg  n  Le  nere ,  Coni  ra  porrà  dun¬ 
que  nuli  t|UÉ.'llL  ostacoli  ebé  stanno  in  suo  potere, 
onde  resisiére  agli  sforzi  del  tempo,  ossia  della 
iijiiura^ 

il  governo  diverrà  ogni  giorno  piu  diUìcile  , 
Sino  a  che  il  freno  Idgga  dalle  mani  di  chi  gover¬ 
na  t  0  soverehiHiEa  l'energia  nazionale  da1bop>pres- 
fiiouc,  cada  in  una  languidezza  c  discluzioue  mor- 

lalé. 

Eccole  fatali  conseguenze dcrivanli  dall'igoù- 
ranzà  o  dalla  imperralta  cognizione  della  viu  na¬ 
turale  degli  siali  (ij. 

§  1077,  Per  lo  conlrario  se  il  niocleratore  dello 
stato  si  eleverà  alla  contémplniioné  della  costitu¬ 
zione  e  delie  ieggi  naturai!  fléi  corpi  polilici  ;  se 
trasportandosi,  dirà  con  Platone,  a  quel  trono  ebe 
su  riè!  mezzo  délTuni verso  ,  e  d^ude  si  veggono 
r imperi  sottoposti  volger-ii  con  leggi  irresistibili 
e  successive  ,  considererà  il  tempo  come  il  pili 
grande  dei  [invaio  ri  ,  come  lo  fhlamà  Baco  no  di 
Verulainiu;  se  consultando,  il  gran  codice  dei  de¬ 
stini  del  moiiElf),  nc  ifiirrUi  la  eognizioné  archtUipa 
di  qneltfi  regole  etèrne,  caii  le  quali  ai  debbono 
condurre  lì  stati  ;  se  tonsidercrà  ai^.  stesso  posto 
fra  il  trono  della  natura  e  quello  dei  govet^ui  u- 
inanr,  Investiti  del  cavaliere  d'inierprélt  e  di  c=e- 
eulori  del  codice  dell-a  natura,  nclhi  stessa  guisa 
che  il  magUti'alo  posto  fra  il  governo  e  fi  popolo 
È  interprete  éd  esecntofe  della  votonlà  del  gover¬ 
no;  egli  uc  trarrà  certamente  la  eunsegucoza.  die 
prima  di  giungere  all'ultlnto  periodo  ,  nel  quale 
si  tratta  soliimcnto  di  conservare  lo  slalOt  la  cura 
massim^i  loro  consisterà  iietl'elevare,  niedianle  l'a- 
zEonc  r^ltcmpernfa  ili  mite  le  fonc  sociali,  riunite 
nella  maniera  più  breve  e  più  elìlcare  possibile.- 
salva  sempre  la  legge  della  graduazione,  i  poteri 


;1)  /  prece dtìriff  1^,55.  ^074  /In  qui  sono  fratti,  soliwi 
piccoJ'a  dilfernHZa  ,  drifflnlroduzitìne  allo 
studio  del  diritto  publico,  ^  Ì79-^S0  di 

qKfsto  Eoluuieb  r/i6’_,i 

EOU.AQNOSÌ,  voi.  I, 


WJ 

di  un  peqiolo  bno  al  panie  in  cui  l'uso  dei  mezzi 
ail  essere  uelìa  guisa  più  grande  e  più  durevole 
s'i  nell'iaierDO  che  ueU'eaLerno  sicuro  e  felice  ,  ai 
trovi  soddisfare  alle  urgenze  ìùdolt-e  dall’ordine 
veramente  necessario  delle  cose,  riienutu  sefiipre 
come  condizione  fu  nda  menta  le  c  perpetua  l'osser¬ 
vanza  dcLlà  giustizia  publica  e  privala. 

%  1078,  BeiicUè  la  veriià  di  questa  osservazione 
risulti  dalle  cose  discorse  anlccedenteitienl.i;  .  ciò 
non  ostante  credo  accinido  il  farne  alnvetìo  di  voio 
rilevare  le  parti  ,  a  fine  d^intendere  l'aUo  valore 
delle  cose  che  essa  comprende. 

V  Domandale  voi  quale  sia  il  soq^etfo  sui 
quale  cade  l’aiioue.  detJa  vera  ragione  dì  stato?  — 
i^i  risponde  eh’essa  cade  su  j  potsti  di  tin  pupolo 
letto  da  un  governo. 

■2  '  Domandate  voi  quale  sia  l'infcjifo  che  con 
quesfazìoEie  si  vuole  couscgutre? —  La  più  grande 
c  Ir'i  più  durevole  sicurezza  interofi  ed  esterna. 
uniLii  ai  più  esteso  e  più  durevoLe  benessere, 

3‘"  U^maiidate  voi  con  quii  mez^a  ^i  pe^sa  ot¬ 
tenevo  questo  intento? — Con  ['elevazione  dei  po¬ 
teri  del  popolo  stesso  mediante  razione  ralttmprBta 
delle  forze  sociali  riunite, 

4.^  Domandate  voi  quale  sìa  la  maniera  con 
la  quale  5L  deve  amniinÈstrare  questo  mezzo?*—' 
Os^servando  U  legge  della  graduazione,  détta  oLtri- 
rneìiti  dcJfa  conftautfd. 

Domandale  voi  fino  a  fjual  iegifio  si  debba 
spingere  qnesta  eievazione  in  relazione  all’intento 
proposto?' — Sino  a  quel  punto  su  cui  venga  sod¬ 
disfatto  alle  urgenze  nccessiftc,  indette  non  dai- 
rarbitrio,  ma  dall'urdhie  itìdeelinabLle  delle  cose- 
6''  Domanilalo  voi  linai menie  quale  sia  ta  con- 
olEZmnE;  fondamentAle  che  sì  deve  serbare  indedi- 
nabìlmente?  — L'ySicrYanza  della  giustizia  publica 
e  privata* 

§  10711.  Ma  come  tentare  cotanta  impresa?  l'riiua 
df'tULto  abbìsEno  noi  mezzi  proporzionali?  Si  parla 
della  potewzjz  degli  stati;  ma  in  realtà  che  altro 
Inai  potrà  ella  e-ssere,  fuorebà  la  somma  dei  prE- 
teri  dt  un  pepalo  diretto  da  un  governo,  lieito  al¬ 
trimenti  Jòckfd  CEt'ik?  Ora  dovrenìO  forsiG  dire  che 
tali  poinri  si  possano  assumeru  come  ^inonìmij  della 
potenza  di  imo  stato? 

g  lOSÙ.  lì  troppo  noto  che  fra  l'idèa  dei  pEElcrì 
naturali  di  un  populE»  e  dcÈla  poierEza  polìtica  iH 
uno  Stato  passa  una  importauie  dilfetenza.  figli  è 
vero  che  per  costituire  Ea  potenza  politica  si  rieer- 
!  cano  i  poiéri  naturali  degli  uoniini  che  eompEEri- 
goiio  UQO  lutalo;  ma  data  l'esistenza  dei  puteri  « 
non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  p'ui ilici, 
(jEiests  potenza  risulta  cosi  dallo  sviluppi  menni-  . 
ciairelaterio e  daEl’nriDOfiEa  perpeiiia  di  tjijcsti  po¬ 
teri,  che  sctiza  di  ciù  non  vi  ha  pulerjza;e  la  po¬ 
tenza  diviene  maggiore  o  minore  presso  il  meiie- 
sime  popolo  ea’l  crescere  0  eo’l  vimtr  tuem>  lìeil'J 
sviluppaEjiento  morale  e  polUieo,  con  restenJeTsL 
□  Cg ’l  restringersi  dell'armonia,  con  raiforzarsi  u 
con  ralUcvolirsL  dcll'euergia  dei  poteri  EnedesiEui,. 
i  poteri  rLmacgóEio,  ma  la  potenza  svanisco. 

III.  Ch'Olmi  al  rfeàiano  considerare  i  poteri  d'tiEi 
fu  r^laiidEie  al  swifieua, 

g  \  fine  di  comprendÈEC  più  chiaramente 

là  verità  di  questa  osservazione  io  vi  domando  in 
che  Veramente  consistano  qiie&li  poteri  i[i  reJizinnc 
alla  vita  di  mie  stato.  —  L»  ris-posti  è  agevole. 
Usai  consistono  nei  pivieri  degli  uomini  che  lo  cuiti- 
pongono*  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  dLstinj^iie 
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non  privarsi  del  maggior  bene  che  deve  in  futuro 
procacciarsi,  ed  evitare  il  maggior  male  che  deve 
in  futuro  prevenire! 

§  10G9.  Egli  è  vero  che  la  natura  trae  finalmente 
tutte  le  cose  ad  un  equilibrio  universale  ;  ma  è 
vero  del  pari  ch’essa  va  al  suo  termine  anche  a 
traverso  alle  ruine.  V’ha  certamente  un  régime  della 
fortuna,  che  spinge  il  mondo  politico  ad  un  ordine 
equilibrante;  ma  quanto  lungo  e  penoso  è  il  tiro¬ 
cinio  che  debbono  subire  le  società,  e  quanto  po¬ 
che  giungono  per  mezzo  di  una  vita  propria  all'ul- 
limo  scopo  a  cui  vengono  tratte  dal  fato  supremo 
che  regge  li  stati  politici  !  Il  corso  della  fortuna 
quanto  ai  governi  rassimiglia  a  quello  della  cor¬ 
rente  di  un  fiume  che  guida  molti  naviganti  di¬ 
retti  verso  la  foce.  È  vero  che  i  barcajuoli  inesperti 
od  impotenti  in  balia  dell’onda  sono  guidati  verso 
la  mèta  proposta;  ma  quà  uno  urta  in  un  macigno, 
là  un  altro  è  avvolto  da  un  gorgo;  quà  l’uno  è 
spinto  contro  un  banco  d'arena,  là  un  altro  contro 
un  seno  della  ri[)a.  Tutto  (jucsto  non  avviene  ad 
un  navigaf)le  perito  e  robusto. 

§  1070.  Per  lo  che  la  filosofia  ,  o  dirò  meglio 
la  natura  stessa,  addita  ai  direttori  dei  popoli  ed 
alle  nazioni  esistere  sopra  di  loro  un  fato  indecli¬ 
nabile  ed  onnipossente  ,  al  quale  debbono  perpe¬ 
tuamente  servire  a  guisa  di  quello  descritto  da 
Omero,  al  quale  lo  stesso  Giove  deve  obedire.  La 
di  lui  possanza  suprema  forma  l’ultima  garanzia 
delle  nazioni. 

II.  liéginie  necessario  conseguente  della  vita 
degli  stali. 

§  1071.  Il  codice  del  destino,  rivelato  cosi  alla 
mente  nostra,  se  da  una  parte  otfre  agli  stati  i  si¬ 
curi  benefici  dell’obedicnza,  dall’altra  minaccia  loro 
i  mali  inevitabili  della  disobedieriza.  Si  li  uniche 
li  altri  derivano  necessariamente  dali’uriità  dell'or¬ 
dine  naturale,  che  non  può  tolcrare  contradizione. 
11  principio  dell’utile  è  identificalo  con  quello  del 
vero  (1). 

§  1072.  Che  rimane  dunque  a  fare  alle  nazioni 
della  terra  per  ottenere  i  sicuri  benefici  della  so¬ 
vrana  natura,  ed  evitarne  l’indeclinabile  punizione’? 
L’uomo  non  crea  nulla,  ma  solo  contempla  il  creato, 
ed  agisce  con  le  sue  forze  su  ’l  crealo,  l.’uoiao  (dirò, 
con  Bacone  da  Verulamio)  tanto  può  quHtiio.sa,  e 
la  natura  non  si  vince  che  secondandola.  È  dun¬ 
que  necessario  ben  conoscerla,  per  l’aria  agire  co ’l 
>uaggior  vantaggio.  Al  genere  umano  importa  in 
tutti  i  momenti  della  sua  esistenza  di  evitare  il 
male  e  di  conseguire  il  bene.  Se  pe’  i  lunghi  e 
tortuosi  giri  della  fortuna  ossia  di  un  cicco  em¬ 
pirismo,  egli  non  può  conseguire  questo  scopo,  e 
itè  meno  lo  può  con  una  fjlsa  politica  ;  se  ogni  ri¬ 
tardo  è  nocivo  non  tanto  pe’l  bene  che  non  e  ot¬ 
tenuto,  quanto  pe’ i  mali. che  derivano  dall  ingiu- 
ria  di  Coloro  che  più  presto. si  resero,  superiori; 
egli  è  dunque  mauifesto  che  i  dettami  delle  leggi 


(1)  Il  principio  del  vero  in  questo  sistema  di 
cognizioni  è  riposto  nelle  relazioni  .su  le  quali  si 
fonda  L’ordine  naturale,  oisia  la  legge  indeclina¬ 
bile  segoiata  allo  sviluppamento  degli  stali.  Il  prin¬ 
cipio  dell’utile  sta  in  questi  medesimi  rapporti , 
giacché  l'utilità  è  la  conseguenza,  la  sanzione  im¬ 
mediata  naturale  dell'uniformiià  all’ordine  mede¬ 
simo  ;  e  viceversa.  Ecco,  a  mio  credere,  il. senso, 
di  questa  proposizione.  (DG) 


necessarie  della  natura  dovranno  essere  conosciuti, 
e  quindi  adempiuti  nella  maniera  più  breve  e  più 
efiicace  possibile. 

§  1073.  Siccome  la  perfezione  d’tin  metodo  di 
cognizione  consiste  nel  poter  trovare  per  di  lui 
mezzo  la  verità  nella  maniera  più  breve  e  più  si¬ 
cura  possibile;  cosi  la  perfezione  d’un  metodo  di 
amministrazione  consisterà  nel  procurare  di  giuiiT 
gore  nella  maniera  più  breve  e  più  efficace  allo  scopo 
voluto  dalla  società,  cioè  alla  maggiore  prosperità  e 
sicurezza  si  interna  che  esterna  dei  privali  e  della 
nazione.  La  brevità  è  necessaria  ond'evilare,  per 
quanto  è  possibile,  tulli  i  mali  annessi  al  ritardo. 
L’eflìcacia  è  necessaria,  perchè  si  traila  di  far  agire 
un'aggregazione  di  uomini  spesso  risospinii  dal¬ 
l’inerzia,  deviati  dall’errore,  e  rivoltali  dalle  pas¬ 
sioni.  In  tutto  questo  però  la  sapienza  e  la  furza 
dei  governi  altro  olficio  non  presta,  che  quello  di 
secondare  la  natura  per  abbreviare  il  cammino. 
Fra  alti  monti  havvi  un  lago  che  ingombra  molto 
tratto  di  paese  :  esso  si  scarica  lentamente  filtrando 
per  uno  scoglio,  e  per  vari  tortuosi  giri  tramanda 
le  sue  aque  al  mare.  La  inano  dell’uomo  apre  lo 
scoglio,  scava  un  canale  retto  c  capace,  redime 
Interra  dalle  aque  incumbcnli,  e  la  volge  in  campi 
fruttiferi.  Ecco  la  funzione  massima  della  politica; 
ecco  in  che  consista  veramente  il  suo  potere  su  la 
natura.  L’uomo  non  la  vince  che  secondandola, 
come  disse  Bacone  da  Verulamio. 

§  1074.  È  stalo  dello  che  il  tempo  si  caccia  a- 
vamiogni  cosa;  che  talvolta  sono  necessarie  le  ri¬ 
forme,  le  innovazioni;  che  certe  leggi  e  lorme  di 
governo  divengono  co ’l  tratto  del  tempo  inoppor¬ 
tune;  e  però  convicn  piegare  le  leggi  e  le  lorme 
della  costituzione  dello  stato  a  nonna  delle  esigenze 
inevitabili  indotte  dai  progressi  di  una  nazione; 
e  che  ciò  si  deve  fare  prima  che  il  disordine  cre¬ 
sciuto  a  dismisura,  e  fatto  visibile,  sia  renduto  ir¬ 
rimediabile.  Ma  si  c  poi  cercalo  il  vero  perché  ciò 
debba  avvenire?  Fu  accennala  riniemperanza  in¬ 
definita  del  cuore  umano  come  cagione  di  queste 
innovazioni.  Ma  si  è  poi  tentato  di  salire  all’ori¬ 
gine  naturale  di  questa  pretesa  intemperanza.^  Sono 
mai  stale  indicale  le  cagioni  fondamentali  e  le  leggi 
naturali  dello  sviluppamento  progressivo  di  code¬ 
sta  indefinita  capacità,  per  cui  si  cangia  il  destino 
delle  nazioni  della  terra? 

g  1073.  Co’l  riguardare  la  natura  umana  dal  solo 
lato  dell’intemperanza  morale  non  si  è  forse  còllo 
il  punto  di  vista  il  più  infelice?  Co  ’l  restringersi 
a  questo  aspetto  non  ne  deve  forse  nascere  una 
ferrea  politica  e  il  germe  della  ruiria  degli  stati? 
Allegare  l’intemperanza  senza  aggiungere  altro,  non 
è  forse  lo  stesso  che  dire  :  tutto  nella  natura  u- 
mana  tende  alla  disoluzione  e  all’ingiuria,  e  però 
Tane  politica  dev’essere  ridotta  al  tristo  e  penoso 
olficio  di  appontellare  con  isforzo  le  i»arti  di  uno 
stato  per  farlo  camminare  con  ordine?  Quali  sono 
le  conseguenze  di  queste  massime?  La  mente  di 
chi  regge  viene  sempre  ingombrata  dalle  larve  dei 
rizì  umani;  il  suo  cuore  viene  agitato  da  odiosi 
sospetti.  Con  iraconda  prontezza  la  forza  publica 
corre  a  spaventare  e  a  costringere ,  e  quasi  mai 
ad  allettare  ed  a  soccorrere;  e  se  vezzeggia.  <■  solo 
per  timore.  Di  là  i  tenebrosi  misteri ,  le  crudeli 
astuzie,  le  insidiose  mene  di  un’arte  fatale,  a  cui 
abusivamente  fu  attribuito  il  nome  di  politica. 

§  1076.  Ma  se  le  società  non  si  possono  pa¬ 
reggiare  ad  una  famiglia  di  piante  o  di  bestie; 
se  prima  che  siano  arrivale  all’oliimo  segno  di 
sviluppamento  e  di  perfezione  non  hanno  ancora 
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raggiunto  quello  stato  che  non  si  possa  mutare 
che  peggiorando;  se  per  giungere  all’ottimo  é  ne¬ 
cessario  passare  successivamente  per  nuovi  spe¬ 
rimenti  di  leggi  e  di  governi;  è  dunque  evidente 
che  la  ragione  di  stato,  prima  dell’ultima  epoca 
dell’incivilimento  ,  anziché  essere  un’arte  d’incate¬ 
nare  li  uomini  in  quella  costituzione  di  governo 
e  di  leggi  cui  prima  ricevettero,  dovrà  essere  l’ar¬ 
te  di  cangiare  ,  con  la  cognizione  anticipata  delle 
circostanze  che  sorgono  dalla  forza  del  tempo  e 
degli  accidenti,  le  forme  del  governo,  le  institu- 
zioni,  le  leggi,  senza  declinare  dalle  basi  della  giu¬ 
stizia  publica  e  privata.  Ma  se  la  ragione  di  stato 
viene  riguardata  e  delinita  (come  si  suole  dai  po¬ 
litici)  l’arte  di  mantenere  costantemente  una  ci¬ 
vile  società  in  quello  stato  publico,  ossia  in  quella 
forma  di  governo  e  di  leggi  che  le  piaque  di  a- 
dottare;  non  v’ha  luogo  per  una  nazione  a  miglio¬ 
rare  se  non  o  per  mezzo  di  quelle  violenti  rivolu¬ 
zioni  che  vengono  prodotte  dalla  forza  irresistibile 
del  tempo,  o  per  mezzo  della  conquista  di  un  po¬ 
polo  più  innoltrato  nella  perfezione.  Io  prescindo 
dalla  mala  fede  dell  ambizione,  e  parlo  di  un  go¬ 
verno  il  quale  proceda  con  le  migliori  intenzioni. 
S’cgli  sarà  intimamente  persuaso  che  la  ragione 
di  stato  sia  quale  communemente  viene  delinita, 
egli  dovrà  giudicare  che  le  spinte  progressive  e 
novatrici  del  perfezionamento  siano  altretanti  at¬ 
tentati  delliniemperanza  umana  contro  l’ordine  che 
devesi  costantemente  mantenere.  Contraporrà  dun¬ 
que  tutti  quelli  ostacoli  che  stanno  in  suo  potere, 
onde  resistere  agli  sforzi  del  tempo  ,  ossia  della 
natura. 

11  governo  diverrà  ogni  giorno  più  diflicile  , 
sino  a  che  il  freno  fugga  dalle  mani  di  chi  gover¬ 
na  ;  0  soverchiata  l’energia  nazionale  dall’oppres¬ 
sione,  cada  in  una  languidezza  e  disoluzione  mor¬ 
tale. 

Eccole  fatali  conseguenze  derivanti  dall’igno¬ 
ranza  0  dalla  imperfetta  cognizione  della  vita  na¬ 
turale  degli  stati  (1). 

§  1077.  Perlo  contrario  se  il  moderatore  dello 
stato  si  eleverà  alla  contemplazione  della  costitu¬ 
zione  e  delle  leggi  naturali  dei  corpi  politici;  se 
trasportandosi,  dirò  con  Platone,  a  quel  trono  che 
sta  nel  mezzo  dell’universo  ,  e  d’onde  si  veggono 
l’imperi  sottoposti  volgersi  con  leggi  irresistibili 
e  successive,  considererà  il  tempo  come  il  più 
grande  del  novatori ,  come  lo  chiamò  Bacone  di 
Verulamio;  se  consultando  il  gran  codice  dei  de¬ 
stini  del  mondo,  ne  trarrà  la  cognizione  archétipa 
di  quelle  regole  eterne  ,  con  le  quali  si  debbono 
condurre  li  stati  ;  se  considererà  sè  stesso  posto 
fra  il  trono  della  natura  e  quello  dei  governi  u- 
mani,  investiti  del  carattere  d’interpreti  e  di  ese¬ 
cutori  del  codice  della  natura,  nella  stessa  guisa 
che  il  magistrato  posto  fra  il  governo  e  il  popolo 
è  interprete  ed  esecutore  della  volontà  del  gover¬ 
no;  égli  ne  trarrà  certamente  la  conseguenza,  che 
prima  di  giungere  all’ultimo  periodo  ,  nel  quale 
si  tratta  solamente  di  conservare  lo  stato,  la  cura 
massima  loro  consisterà  nell’elevare,  mediante  ra¬ 
zione  rattemperata  di  tutte  le  forze  sociali,  riunite 
nella  maniera  più  breve  e  più  efficace  possibile, 
salva  sempre  la  legge  della  graduazione,  i  poteri 


(1)  I  precedenti  §§  1074- fin  qui  sono  tratti,  salva 
qualche  piccola  differenza  ,  dall’Introduzione  allo 
studio  del  diritto  publico,  §  40^  (p^Q-  479-180  di 
questo  volume).  (UG) 

Romagnosi,  vol.  I. 


di  un  popolo  fino  al  punto  in  coi  l’oso  dei  mezzi 
ad  essere  nella  guisa  più  grande  e  più  durevole 
sì  nell’interno  che  nell’esterno  sicuro  e  felice  ,  si 
trovi  soddisfare  alle  urgenze  indotte  dall’ordine 
veramente  necessario  delle  cose ,  ritenuta  sempre 
come  condizione  fondamentale  e  perpetua  l’osser¬ 
vanza  della  giustizia  publica  e  privata. 

§  1078.  Benché  la  verità  di  questa  osservazione 
risulti  dalle  cose  discorse  antecedentemente  ,  ciò 
non  ostante  credo  acconcio  il  farne  almeno  di  volo 
rilevare  le  parti  ,  a  fine  d’intendere  Tallo  valore 
delle  cose  che  essa  comprende. 

1"  Domandate  voi  quale  sia  il  soggetto  su  ’l 
quale  cade  l'azione  della  vera  ragione  di  stato?  — 
Si  risponde  ch’essa  cade  su  i  poteri  di  un  popolo 
retto  da  un  governo. 

2“  Domandate  voi  quale  sia  Vintento  che  con 
quest’azione  si  vuole  conseguire? — La  più  grande 
e  la  più  durevole  sicurezza  interna  ed  esterna  , 
unita  al  più  esteso  e  più  durevole  benessere. 

3“  Domandate  voi  con  qual  mezzo  si  possa  qt- 
tenere  questo  intento?  —  Con  l’elevazione  dei  po¬ 
teri  del  popolo  stesso  mediante  l’azione  raliemprala 
delle  forze  sociali  riunite. 

4“  Domandate  voi  quale  sia  la  maniera  con 
la  quale  si  deve  amministrare  questo  mezzo?  — 
Osservando  la  legge  della  graduazione,  delta  altri¬ 
menti  della  continuità. 

5®  Domandate  voi  fino  a  qual  segno  si  debba 
spingere  questa  elevazione  in  relazione  alTinienio 
proposto?  —  Sino  a  quel  punto  in  cui  venga  sod¬ 
disfatto  alle  urgenze  necessarie,  indotte  non  dal- 
Tarbilrio,  ma  dall’ordine  indeclinabile  delle  cose. 

6*^  Domandate  voi  finalmente  quale  sia  la  con¬ 
dizione  fondamentale  che  si  deve  serbare  indecli¬ 
nabilmente? —  L’osservanza  della  giustizia  publica 
e  privata. 

§  1079.  Ma  come  tentare  cotanta  impresa?  Prima 
di  tutto  abbiamo  noi  mezzi  proporzionati?  Si  parla 
della  potenza  degli  stati  ;  ma  in  realtà  che  altro 
mai  potrà  ella  essere,  fuorché  la  somma  dei  po¬ 
teri  di  un  popolo  diretto  da  un  governo,  detto  al¬ 
trimenti  soctetd  civile?  Ora  dovremo  forse  dire  che 
tali  poteri  si  possano  assumere  come  sinonimo  della 
potenza  di  uno  stato? 

§  1080.  È  troppo  noto  che  fra  l’idèa  dei  poteri 
naturali  di  un  popolo  e  della  potenza  politica  tTT 
uno  stato  passa  una  importante  differenza.  Egli  è 
vero  che  per  costituire  la  potenza  politica  si  ricer¬ 
cano  i  poteri  naturali  degli  uomini  che  compon¬ 
gono  uno  stalo  ;  ma  data  l’esistenza  dei  poteri  , 
non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica. 
Questa  potenza  risulta  così  dallo  sviluppamento  , 
dall’elaterio  e  daU’arraonia  perpetua  di  questi  po¬ 
teri,  che  senza  di  ciò  non  vi  ha  potenza;  e  la  po¬ 
tenza  diviene  maggiore  o  minore  presso  il  mede¬ 
simo  popolo  co  ’l  crescere  o  co’l  venir  meno  dello 
sviluppamento  morale  e  politico,  con  Teslendersi 
0  co  ’l  restringersi  dell’armonia,  con  Talforzarsi  o 
con  Taflìevolirsi  dell’energia  dei  poteri  medesimi. 

I  poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svanisce. 

III.  Come  si  debbano  considerare  i  poteri  d'un 

popolo  in  relazione  al  régime  suddetto. 

§  108-1.  A  fine  di  comprendere  più  chiaramente 
la  verità  di  questa  osservazione  io  vi  domando  in 
che  veramente  consistano  questi  poteri  in  relazione 
alla  vita  di  uno  stato.  —  La  risposta  è  agevole. 
Essi  consistono  nei  poteri  degli  uomini  che  lo  com¬ 
pongono.  Ora  siccome  in  ogni  uomo  si  distingue 
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il  conoscere^  il  Tolere  ed  U  potere  fisico  tli  esB' 

gairo;  cesi  i  poLerl  uetur^li  di  un  aggregato  d'u4]' 
ixiiiij  cosiìiiienU  una  inaraU  pf^rsoniìHtà,  oioè  una 
complessiva  nnit4  sociale,  cousigieranuo  nflUu  ca- 
gniiiorte  delle  cose  rigoardanti  ritirerò  curnplesso 
della  DOmmiiTiainztt,  ne]  voiere  enei  potar  esfi^wire 
le  cose  riguardanti  la  ooitiinunanzaK 

@  10S2.  se  niiesie  cognizioni  non  sono  ade¬ 
quale  a1  bisogno;  se  questa  volontà  non  detoruiina 
l^esenizloiiE  di  quelle  meclasime  cosa  clic  dalla  co- 
gniiione  vengono  presentale  ;  se  Panergia  della  vch 
ìonLà  dèi  sìngoliièc  il  Complessa  della  forze  lisi- 
o.htì  non  6  proporzionato  alla  forea  degli  ostacoli 
che:  si  debbono  superare:  gilóra  non  poLaio  veri¬ 
ficar  pifj  li  régimc  proposto.!  poteri  adii  civiue  d 'un 
popolo,  otieggiatt  conio  condizioni  necessarie  alla 
vita  loru  politica,  ricercano  necessariamente  le  co¬ 
spirazione  un, mime  delle  mire  dell'eucrgìj  morale  e 
delle  forze  lisicbo.  delia  cemmunanza:  li  tutto  pro¬ 
porzionato  all4i  naiLirà  delie  circostanze  che  pos¬ 
sono  giovare  u  nuocerà  alla  saa  sicurezza  e  sod- 
di  sfai  ione. 

g  1083,  Supponete  voi  una  grande  popolazione 
seti  za  |]  corredo  di  quelle  forzo  morali  thè  deri- 
rano  dalia  cultura,  e  che  insegnarono  a  moitipli- 
care  le  forze  fibklie^  Allora  voi  vedete  un  branco 
di  Europèi  conquistare  un  nuovo  moudo  per  la  sola 
superiorità  dì  queste  forze  morali,  e  del  mcESi  fi¬ 
sici  che  tali  forza  souiministrarono- Accordate 
Voi  una  superiorità  di  cultura  puramente  ntorale, 
senza  unirvi  k  forze  fisiche?  Àltora  voi  vedete  la 
Grecia  soggiogata  da  Roma.  —  Accordate  voi  sii- 
periorità  di  cultura  e  un  aggregato  dì  forze  fisi¬ 
che  senza  quclL'encrgia  nazionale  che  deriva  dai- 
l’amor  delta  patria  e  da  un  senso  elevato  della  pro¬ 
pria  dignità?  Allora  voi  vedete  trenta  mila  Greci 
conquistare  TAsia;  allora  vedete  i  Barbari  dei  me¬ 
dio-evo  conquistare  iimpero  d'Occidente;  pochi  Ta¬ 
tari  oonquislarc  la  Cina-  Dunque  la  cospirazione 
su  moti t ovata  è  ìndtspensabitc  alla  vita  degli  stali- 

CAPO  V. 

COSTI TO^IO^Ii  niSi|,A  potenza  tiEUP  STATO. 

I.  fi  fomenti  di 

S  i08i.  Ma  con  questa  unione  voi  realmente  e- 
segujie  una  creazione  ;  come  dall'uniaQe  di  rnoUe 
molecole ,  dotate  di  forza  attrattiva  e  rtpalsLva, 
Create  dei  co'rpl  i  ijuali  ,  BOtloposii  ad  nn  ordine 
unico  ,  fanno  sorgere  un  nuovo  universo.  L’opera 
ch‘c seguite  vi  produce  un  ente  dotato  dì  una  forma 
e  di  Una  imUà  tutta  propria  ,  che  si  appella  po¬ 
tenza  DELLO  STATO,  i  di  oui  ck ritenti  0  attributi 
osa  enfiali  sonò  l'ttiffllli^Ern^a  soeink,.  il  jtfltrkfi- 
amo,  0  la  jiopo iasione  wnettr, 

S  lt>83.  Tda  siccome- essa  è  cósliiuìla  necessa¬ 
riamente  ed  ordinata  a  motivo  della  sicurezza  e 
della  Sodi  di  5  fazione  dì  un  popolo,  talcbè  tentando 
Egli  t  ma  non  pru ducendo  i'cIfÉtto  inteso,  es&o  si 
Irò  ve  impotente  a  prò  dot- lo  ;  cosi  k  [orza  dì  questi 
elomentì,  e  quindi  la  porenze  politica ,  si  devo 
necessariamente  determinare  in  conseguenza  della 
effif-dda  dei  me^nl'Vall  eltmenil  a  produrre  nei  ri- 
speiLìvi  casi  la  eoinnituie  sicurezza  t  soddisfazio¬ 
ne,  Par  lo  ohe  devesl  con  chiudere,,  che  ad  ctrcttuarc 
la  potenza  poiiilea  di  uno  staio  rìchleggasì  (|nel 
grado  di  enltura,  «li  paLrìotismo,  di  popolazione, 
y  quell'unione  di  mezzi  derivanti  da  questo  tre 
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cause,  che  ne  pijssa  nascefc  naluraEinentc  la  con- 
nmoe  sicurezza  li  soddisfazinns  11;. 

108(1,  Questa  non  è  ancor  lutto,  Non  sì  puà 
concepire  uno  stole  civile  senza  un  jouerrvo:  ctumi 
Tvou  si  può  con  uopi  re  un  animale  senza  un  cervella 
che  accentri  e  iJii'iga  tutte  le  funzìcnl  di  esso.  Di 
pi(j,  un  corpi)  politico  vivo  per  secoli,  e  U  genci 
razioni  si  succedono  ad  ogni  istante  ;  talché  nel¬ 
l'ordine  politico  la  411  lui  vita  è  uno  stalo  forzata  ed 
fi  r  li  Ile  la  Le  T  io  cui  si  verllica  un  pe:rpetUD  cenuEij 
ad  annicntaro  In  potenza,  si  [icr  lo  sforzo  alla  In¬ 
di  pendenza  di  coloro  che  sono  proietti,  si  per  l'ì- 
guoraiiES  0  debolezza  di  coloro  che  nssccno ,  c 
s'i  po'l  deiadimcut43  di  coloro  olle  ìùvecchiaoD. 

3  1D87,  I>un.|ue  alU  potenza  di  uno  stalo  sarà 
necessario  che  il  governo  sia  oojiTifylIo  Ìq  ruodo 
cb'egli  crei  c  m  aule  riga  li  elcm€nli  dalla  poteoia. 
sì  contro  l'azione  fisica  del  lem  pò,  che  coutro  IV 
zio  uè  disordinata  degli  u  tu  ani  iutercssi;  s  per  coti- 
sogueuza  sìa  cosi  ntrk,  zsiaM$  o  (ortz  da  sapere, 
volere  e  polor  vincere  il  conato  retrogrado  alla 
cultura  doHiinartle  uaJ  mondo  fisico  c  morale,  eli 
conato  alla  discordie  domiuacte  nelle  unioni uinatie, 

g  ItJSd-  Finalmente  siccome  fu  avvertilo  ob a  le 
stato  dolio  civili  soci  olà  ó  necessariamente  nurk,  e 
pÈi'j  0  meno  projrcasiuo;  cosi  ne  rlstilta  che  la  loro 
polenia  dee  variare  nel  secoli  e  per  la  forma  e  per 
I  i'  energia-  Ma  lo  stalo  posteriore  deriva  uccessa- 
riantcnte  dall'anteriore;  la  potenza  futura  è  parte 
della  presente,  fissa,  come  la  presente,  è  indispeq- 
sebi  le  alla  sicurezza  e  felicità  dallo  stato,  t  vero 
che  la  fona  dello  cose  i  tale  ,  che  la  buona  co- 
stituzione  e  il  buon  régimo  della  presento  prepara 
i'oUlma  cDstituzioue  della  futura;  come  boilirM 
costituzione  &  régime  d'una  madre  gravida  prepara 
un  otti  me  pano  :  ma  è  vero  del  pori  cho  in  un 
uggelto  del  lutto  anilìcÉale  come  4|ue5ia,  nel  quale 
i  luniiT  io  zelo  c  le  forze  dell'operatore  sono  di±- 
ciiive,  la  cura  so  ve  rolli  a- del  presente  puósoaiEiia- 
mente  nuocere  alfa v venire. 

lOSy,  Por  lo  che  la  pnjtenza  di  un  savio  go¬ 
verno  deve  agire  nece^sariarneote  a  riguardo  del- 
l'aotiffnirs^  c  precisamente  nei  rapporti  dallo  svi- 
luppanicnto  progressivo  ilelìu  nazioue.  Dunque  essa 
im porta  l'urttioedci^a  della  favorevuEe  o  contraria 
condizióne  delle  cuse  ìnLeressunti  la  vita  dello  stato 
non  per  mantenere  semplicemente  le  cose  coma 
Són4) ,  ma  per  Innovarle  eziandio  a  seconda  delle 
inevitabili  innovazioni  del  l'or  dio  e.  Dunque  pC'l  suo 
esercizio  c  per  li  suoi  effiiUi  imporlcril  che  le  forze 
pobliche  c  private  siano  armonizzate  ed  eccitate 
in  mudo  non  solamente  da  non  BoffrifC  ostaceli 
fattizi  alle  rtìossc  successive  dello  gviluppitmciito 
dello  slato,  ed  a  quellln-cremcuto  di  potenza  che 
altro  non  produce  che  un  coiiiinuo  equilibrio  utile; 
ma  eziandio  cIiq  siane  senipro  pritparstlo  ctl  agO' 
volalo  l'esercizio  ed  II  trio-nfo  del  bene  cuntfO  eifflJ"' 
nt  USL  a  coli  ch-e  possono  sopra  venire. 

Il.SiiàoriJtfiflekue  4Ja^ii  eietnanfi  Jenapa(Bn;3 
jjofilica  airtztfentjcnzcr, 

§  lO&D-  Per  produrre  qualche  efr4!tto  no- 
mini  e  nelle  coso  conviene  operare  ;  per  operare 
con  vie  no  volere;  per  vnlere  conviene  cono^iterét  ma. 
per  cono.sc0rtì  con  vie  no  attenderò;  c  [)er  attenderà 


[lì  Si  confronti  quest  a  àrnuo  ('dui  § 

con  lnsiiLuzlo[iì  di  civile  filosofia,  fi rr, 

1  cap.  ^5  r4i*4n  n. 
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canvit^no  lìcr  presentè  un  ogjctlo  ,  cd  avere  nn 
moUvo  tli  pensare  al  tnedcsiiHoi  lu  tlà  prima 
deriva  dalla  foriunat  p^jsda  dalLarler  &  quindi  4^1 
Varie  c  dalla  furiuna  unllaiuenLc.  Furiitce  dunque 
i  ttie^zi  ed  t  inoLivi  onde  acquisiare  tulle  le  to- 
g^nizioni  interèssanti  Cusi  publica^  e  quindi  le 
forze  e  li  struméfui  onde  far  servire  Ja  natura  fll- 
l 'impero  dell'iioniio;  stabilire  c  eonséryarc  un  tale 
ordine  di  cosiiiuzi^uie .  di  leggi  e  di  emmioislra- 
zione>  ehc  ne  tisalii  uiiivcrsaliiitTite  ii  più  inlenso 
amor  della  patria;  eslenJere  il  territorio  dello  stalo; 
distrihuire  i  mezzi  della  sussistenza,  della  ripro¬ 
duzione  in  maniera  che  ne  sorga  una  popolazione 
numerosa,  e  capace  ad  assicurare  V indipeudeuia 
esterna  e  il  benessere  dulia  nazione!  eeeo  t  primi 
fondu  menta  li  preeetti  ddl’arie  puliiica  rElativa  alla 
potenza  dello  sialo. 

SfiZlONE  f, 

[k?LLA  KTRXtH  FOLITieA, 

UI>  i’ropofiione  deiVmftìlh'jemia  polii fen, 

§  10^1.  Va  prima  e  più  imporUtiLe  conseguenza 
è  quella  della  proporiione  delVintoJligenia  politi¬ 
ca. — Tutto  deriva  priiiii^ramenle  datiti  cognizione, 
e  tutlo  ritorna  a  lei  per  reagire  di  nuovo  su  le 
cose  e  su  lì  uomini,  a  line  di  mantenere  progrcs- 
sivameule  la  sicurezze:  e  la  aoddlsfaziune  di  uu  po¬ 
polo.  l>al  seno  della  naiura  partono  i  prljnii  rasgi 
delle  eognìzioni  che  illuinloano  e  movnno  la  meiUe. 
Essa  ,  quasi  specchio  del  creato  5  accoglie  quesie 
forme  in  $d  medesima,  c  per  Ja  sua  siessa  costi- 
IriÉione  genera  le  prime  idèe  archiiiipc  delle  inven¬ 
zioni  c  delle  providenze  liskhe  c  politiche.  Ditiro 
queste  idèe  urea  uu  fecondo  uoiversu  ,  dal  quale 
sorgono  nuove  forze,  nuovi  bisogni,  nuovi  ostacoli. 
La  mente  umana  studia  i'ripcra  sua,  e  calcolando 
la  forze  delta  fortuna  c  delle  circustafize,  passa  di 
nuovo  ad  imaginarc  aUrt  più  ampi  e  variali  mo¬ 
delli,  ch'esse  rendo  reali  lino  a  che  ottenga  la  bra^ 
mata  sieurczza  e  soddisfazione.  Quando  la  cogni¬ 
zione  B  l'azione  vanno  al  pari  del  corso  delle  eir^ 
costanze,  le  rivoluzioni  non  giungono  nè  ìnospet- 
late„  nè  violente.  Quando  l'opera  del  tempo  e  della 
forza  umana  soverchia,  diro  cosi^  l'inlellìgenza,  e 
mancano  le  cognizioni  di  quello  ohe  si  deve  ope¬ 
rare,  Lo  stato  soggiace  neeessariamentc  a  crisi  iuo- 
pÈnatc  c  violente,  0  alla  disoluzione  interna,  che 
fa  socoomhEre  Jo  stato  sotto  il  peso  della  sua  mole 
niedesinta. 

S  L'arte  della  conservazione  flsica  esige 

che  prima  di  ogni  altra  cosa  venga  prevenuta  ogni 
muLat'ia  0  violenza  capace  di  apportare  la  morte, 
od  una  penosa  Ésisteiiza;  e  però  le  cogniiìoiit  va- 
Icvfllì  a  prevenire  tali  malatle  ed  offese  sono  quelle 
che  luassLTuamcnte  imporla  di  acquistare  e  di  ccn- 
servara*  Cosi  nolrarte  di  conservare  li  stali  im¬ 
porta  sommarnenle  di  ogquisiare  e  conservare  tutte 
le  cognizioni  valevoli  a  prevenire  le  violente  rivo- 
luziouL  interne,  e  la  perdita  dell'esistenza  politica 
della  oaztODE.  Fra  questa  cognizioni  alcuni^  appar¬ 
tengono  ai  governanti;  altre  poi  sono  indispensa¬ 
bili  ai  govcrnalE. 

ly,  Peiis  co^ni3ioni  necersorta  ai  ^oucrnqfìji, 
Prima  scienza:  fisiuh^ia  puiilifìa^ 

^  10^3.  Io  non  niì  estenderò  qoì  ad  accennare 
quali  siano  lo  cognizioni  proprie  dei  governanti , 
perché  Ctù  rlcbìedcrebbe  il  trasuuto  dì  tutta  l'am- 


4H 

mini 5 trazione  pohiica  adattala  ai  divertì  tempi  0 
paesi,  Non  mi  arresterò  nè  meno  $u  la  necessità 
di  pareggiare  la  potenza  propria  a  quella  degli  stati 
vicini:  lo  che  tutti  i  politici  hanno  con  Ja  ragione 
e  con  l'eàempio  bastevolmente  dimostralo.  Mt  re¬ 
stringerò  Invece  od  iticulcare  la  accessi  là  di  stu¬ 
diare  uEi  oggetto,  del  quale  Sino  ad  ora  niung  si 
è  occupato  di  proposito,  od  elmeno  con  la  dovuta 
estensione.  Qiuesiio  È-  la  teoria  dell' Impurianza 
assoluta  che  paragonata  degli  cIcmcTiti  del  cof^^o 
sociale,  in  relazione  alla  loro  conservazione  accop¬ 
piata  al  perfL-zionamcnio.Ed  in  vcroll)  come  si  potrà 
mai  da  un  IcgislaLore,  da  un  magistrato  supremo,  in 
vista  ticl  fine  ultimo  a  cui  debbono  nccessariantente 
[elidere  tutte  le  operazioni  pub  li  eh  a  sociali,  prefe¬ 
rire.  un  bene  maggiore  ad  uno  minore,  scegliere  un 
mali  minore  a  fronte  d'uno  maggiore  ,  assegnare 
maggiore  o  minore  congidcrazioue,  distribuire  un 
maggio  re  0  niìnor  prendo,  come  esigono  le  leggi 
deJfa  ginitizia  cummune,  se  non  conosce  veramente 
J'imporiania  reale,  sia  assoluta,  sia  cuin  parati  va, 
delle  azioni,  delle  persone,  dcgl'iinpfeghi,  dei  pos¬ 
sessi ,  della  influenza;  In  una  parola,  delle  cose 
tutte  che  openìuc  iti  socieLòt  c  possono  giO'Vare  tì 
JiuocofV  a  ir  intento  necessario  di  essa?  E  ac  dal- 
l’alira  parte  ii  loro  ctfctlc  riidtì  non  deriva  da  una 
fallate  opinione,  ma  bensì  dai  soli  rapporti  reali 
delle  tose;  egli  è  evidente  che  senza  violare  ia 
verità  e  la  giustizia  co rniiiu ne  non  si  perirebbe  va- 
Itilare  la  loro  importanza  dalla  stima  esclusivo,  e 
smoderala  che  ogni  uomo  ed  ogni  classe  attribuì, 
sta  al  genere  delle  sue  occupazioni:  ma  è  oacts- 
sario  ricavarla  dallo  sfato  reale  delle  cose  in  una 
vista  sisiemalica  ,  In  cui  si  prenda  in  considera¬ 
zione  tutto  la  inaciiìua  socblcr  e  &i  abbia  in  iittra 
l'cfTettu  llnale  ch'è  d'uopo  prudurre.  Egli  è  dunque 
manifestu  che  qui  sì  tratta  d'una  sckiìza  di 
simile  a.  quella  dolL'anatocnia  o  dello  llsioÌogia;si 
trotta  di  una  vera  siOìia  natura  le,  che  servo  a  dt- 
termiuai'O  la  misuri  assoluta  0  paragonala  del  va¬ 
lore  reale  delle  membra,  dello  fibre,  dei  vagì  di 
questi  corpi  morali,  che  appcllansi  SffCiefd  citiiff , 
in  relaziono  allo  stato  della  loro  prosperità  meg- 
giorc.  Ognuno  seme  che  ciò,  non  è  possibile  ad 
eseguirsi  senza  un'esatta  anatomia  delle  parti  del 
corpo  sociale,  senza  rilevare  te  funzioni  dì  ci&sche- 
dunn  parte  in  relazione  all'efl’ello  filiate  da  prodursi 
ed  ìli  ragiune  composu  della  sua  azione  e  reazione 
inovltabiJe  euri  tutte  le  oltre  pE,rti  del  corpo  mo. 
rale  delle  sotiictà.  La  sana  logica  pertanto  rlcliiede 
un  corso  di  ricerche,  in  cui  non  si  adducano  che 
pilli  senza  prevenzione  di  otcua  sistema  ;  noD  si 
traggano  Illazioni  se  non  entro  la  cumpeteuza  ri¬ 
gorósa  di  questi  fatti  ;  e  che  alla  Jìne  si  ouenga 
Uu  Corpo  proprio  ed  binilo  di  polificti 

ad  uso  delle  legislazioni  e  dei  governi.  Èssa  è,  in 
una  parolB,  la  scienza  dElIn  composizione  c  del  mo. 
vìmenlo  dei  corpi  poldiel,  dì  eul  Lo  detto  breve¬ 
mente  più  sopra  [capH  J,  Il  e  m;. 

§  iO^L  Setiza  la  notizia  del  veti  risultati  di  que¬ 
sta  acienza  egli  è  impossibile  che  alcun  legislatore, 
alcun  Supremo  magistrato  possa  operare  eoii  sicu¬ 
rezza  .  giustizia  e  buon  successo.  Senza  U  guida 
dì  questa  scienza  egli  è  uu  empirico  che  ad  ucebi 
chiusi  ed  a  caso  fortna  plani,  eseguisce  rìmcdL  ì 


(1)  J  Si  Alienti  periodi,  pnQ  al  S  fdSJ  l'iiefLijiet^ 
zona  tratti  daif'tiitrodurione  olio  studio  del  diritto 
publico,  ^  ^70  a  fpttj.  a  iQJ  di  guiiiiw 
uoiiipncj.  (L>GJ 
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spesso  rifiutati  dalla  natura  lo  avvertono  della 
sua  ignoranza  co’i  disastrosi  inconvenienti  e  con 
le  diliicoltà  insormontabili  che  da  ogni  parte  insor¬ 
gono  contro  di  lui.  La  voce  della  giustizia  richiama 
invano  a  favore  dell’ umanità  lesa.  Egli,  sia  che 
prosegua  per  ostinazione,  sia  che  desista  per  im¬ 
potenza,  viola  sempre  l’ordine  reale  delle  cose;  e 
se  con  nuovi  tentativi  politici,  intrapresi  pure  senza 
la  cognizione  di  cui  parlo  ,  si  studi  di  rimediare 
al  disordine,  si  getta  in  nuovi  precipizi:  talché  i 
popoli  sono  costretti  a  subire  quel  lungo  e  variato 
sperimento  di  sciagure,  che  un  governo  di  ottime 
intenzioni,  ma  poco  illuminato,  partorisce  nel  giun¬ 
gere  a  qualche  cosa  di  ragionevole,  dopo  aver  esau¬ 
riti  tutti  i  falli  imaginabili. 

§  i09d.  Nella  teoria  di  fatto,  di  cui  parlo,  gra¬ 
vissimo  e  perniciosissimo  fallo  sarebbe  il  riguar¬ 
dare  le  società  umane  a  guisa  solamente  di  ma¬ 
chine  artificiali,  in  cui  tutto  esista  e  si  facia  sempre 
in  un  modo  solo.  Egli  è  mestieri,  per  lo  contrario, 
studiarle  come  i  corpi  animati,  nei  quali  al  variare 
degli  anni  succede  un  graduale  sviluppamento  ed 
accrescimento  accompagnalo  da  sempre  nuove  va¬ 
rietà.  In  breve,  questa  specie  di  fisiologia  politica, 
per  essere  conforme  alla  verità  ,  per  riuscire  di 
lume  alle  leggi  ed  agli  affari  publici,  per  non  vio¬ 
lare  i  dettami  della  necessità,  della  giustizia,  del 
benessere,  deve  intimamente  venire  accoppiata  con 
la  cognizione  dello  sviluppamento  morale  delle  na¬ 
zioni,  e  degli  effetti  sociali  che  ne  procedono.  Nel- 
r  alta  in  cui  crescona  le  popolazioni ,  i  lumi ,  le 
invenzioni  utili;  nell’atto  in  cui  si  moltiplicano 
l’interessi,  i  rapporti,  si  dividono  e  si  suddividono 
le  classi;  nel  mentre  che  i  mezzi  di  godimento  e 
di  perfezione  si  estendono  ,  si  va  alierando  sotto 
la  mano  il  sistema  reale  degli  elementi  attivi  della 
organizzazione  sociale;  ed  è  quindi  indispensabile 
tener  conto  di  tutte  queste  vicende,  per  non  tra- 
vrare  nell’assegnare  alle  cose  il  loro  giusto  valore, 
e  quella  influenza  che  hanno  su  lo  scopo  della  cosa 
publica  (t).  Ecco  la  prima  base  della  moralità  pu- 
blica  dei  direttori  dei  governi  della  terra. 

V.  Seconda  scienza:  arte  innovatrice. 

§  1096.  Da  ciò  noi  siamo  necessariamente  con¬ 
dotti  a  raccomandare  la  cognizione  di  un’arte,  alla 
quale  non  pare  che  i  direttori  degli  stati  più  ce¬ 
lebri  abbiano  posto  mente;  e  questa  si  è  l’arte  di 
far  piegare  insensibilmente  li  ordini  e  le  leggi 
dello  stato  secondo  la  spinta  irresistibile  del  tempo 
e  dei  costumi.  Quest’arte  non  può  nè  esistere,  nè 
essere  adoperata  senza  la  previdenza  degli  effetti 
che  nascono  dallo  svilupparaento  progressivo  della 
potenza  di  un  popolo  ;  e  una  tale  previdenza  ne¬ 
cessariamente  deriva  dalla  cognizione  delle  leggi 
naturali  della  vita  degli  stati,  combinata  con  quella 
della  reazione  contraria  dei  privati  interessi,  e  della 
corruttela  che  si  va  insensibilmente  introducendo 
nel  corpo  sociale  che  sale  a  potenza. 

§  1097.  S’egli  è  vero  (2)  che  rimpero  della  ra¬ 
gione  è  il  solo  che  possa  creare  l^ordine  artificia- 
ie,  ossia  costituire  la  vera  moralità,  tanto  per  ra¬ 
gionare  quanto  per  operare  ,  ne  seguirà  che  una 
nazione  guidata  da  un  semplice  senso  morale  di 


(1)  Novator  omnium  maxVmus  tsmpus.  Bacone. 

(2)  L'autore  trasse  questo  paragrafa  e  i  seguenti, 
fino  al  §  '/•/dè'  iriolusive,  dalla  Introduzione  ec., 
§  42,6  427  (pag-  a  191  di  questo  volume)..  [DG.) 


utilità,  e  con  la  moraWià  del  cuore,  con  podie  co¬ 
gnizioni.  con  pochi  desideri,  con  circostanze  esterne, 
e  con  abitudini  proporzionate  al  sistema  ancora 
ristretto  delle  cose  in  cui  si  trova  collocala ,  po¬ 
trà  riuscire  spontaneamente  buona,  vigorosa  e  fe* 
lice.  Ma  con  l’accrescere  e  moltiplicare  li  elementi 
del  corpo  politico,  con  l’estendere  la  sua  potenza 
ad  incontrare  oggetti  di  nuovi  desideri,  con  l’es¬ 
sere  quindi  esposta  a  tentazioni  inusitate,  impre- 
vedule  ,  e  delle  quali  non  può  giustamente  cono¬ 
scere  nè  l’origine,  nè  le  conseguenze,  nè  la  «a- 
uiera  di  volgerle  a  vantaggio  della  libertà;  essa 
non  potrà  proporzionare  le  sue  transazioni  politi¬ 
che  aH’affollamento  c  all’urgenza  delle  circostanze, 
e  sarà  come  un  navigante  senza  bussola  in  uao- 
ceana  vasto  e  pericolosa.  Se  chi  dirige  il  goverao, 
simile  ad  un  architetto  il  quale  non  avvezzo  dìe  a 
fabricar  casolari,  e  travandasi  iinprovisamenie  im¬ 
pegnato  ad  inalzare,  un  grande  edificio,  senza  co¬ 
noscere  le  leggi  delle  forze  e  dell’armonia  archi¬ 
tettonica,  tenta  di  eseguire  un’opera  superiore  alle 
sue  cognizioni  ed  a’  suoi  mezzi  ;  cosa  si  deve  a- 
spettare  dai  tentativi  di  lui?  JSient’aitro  che  disor¬ 
dine  e  ruina. 

§  1098.  Ecco  una  delle  valide  e  forse  la  preci¬ 
pua  ragione  della  decadenza  e  della  ruina  di  al¬ 
cune  antiche  e  possenti  republiche.  I  loro  poteri 
morali  publici,  vale  a  dire  la  specie  ed  il  grado 
delle  cognizioni  necessarie,  l’indole  e  la  misura 
delle  abitudini  loro  politiche  si  trovarono  co’l  pro¬ 
gresso  del  tempo  mollo  al  di  sotto  del  sistema  ne¬ 
cessario,  ossia  delle  urgenze  da  cui  quasi  impro- 
visamente  la  casa  publica  fu  pressala  e  soprafaita. 
Esse  giunsero  ad  avere  più  mezzi  che  abilità,  più 
desideri  che  moralità.  Lo  sviluppamento  della  mo¬ 
ralità  non  aveva  oltrepassato  ancora  un  certo  gra¬ 
do  ;  la  ‘metamorfosi  ordinala  e  graduale  non  era 
ancora  stala  compiuta  nò  dalla  natura  nè  dalrarte 
in  una  guisa  proporzionale  alla  potenza  del  loro 
braccio,  cd  alle  urgenze  che  questa  potenza  me¬ 
desima  aveva  prodotta.  Se  un’orda  di  Tatari  oc¬ 
cupasse  l’impero  della  Cina,  od  uno  dei  migliori 
stati  dell’Europa,  potrebbe  mai  avere  un’abilità  po¬ 
litica  proporzionata  a  reggere  con  buone  leggi  il 
popolo  soggiogalo?  Qual  meraviglia  dunque  se  tali 
republiche  dovessero  decadere?  Sarebbe  stato  anzi 
un  fenomeno  inesplicabile  se  ciò  non  fosse  avvenuto. 

§  1099.  La  perfetta  moralità  degl’individui  e 
delle  nazioni  deve  risultare  dall’unione  della  per¬ 
fetta  cognizione  di  ciò  che  l’ordine  ricerca,  e  del 
sentimento  vittorioso  di  un  interesse  conforme  ai 
dettami  di  quest’ordine.  La  moralità  publica  d’una 
società  dovrà  dunque  risultare  dal  possesso  delle 
dette  cognizioni,  e  dal  sentimento  vittorioso  del¬ 
l’interesse,  conforme  ai  dettami  dell’ordine  publico 
sì  interno  che  esterno  dello  stato.  Senza  di  ciò  1  arte 
politica  non  si  potrà  trovare  proporzionata  alle  ne¬ 
cessarie  urgenze  dello  stato,  nè  agire  a  norma  dei 
rapporti  indeclinabili  di  queste  urgenze;  e  ciò  tanto 
più,  che  non  può  nè  deve  operare  con  mezzi  me- 
canicl,  ma  solo  con  mezzi  morali. 

Avremo  dunque  una  moralità  publica  di  co¬ 
gnizione,  ed  una  moralità  publica  d’interesse.  Am¬ 
bedue  non  sono  che  parti  integranti  della  meue- 
sima  moralità,  per  la  ragione  che 
volizioni  sono  cose  subordinate  ed  indiv|sibili  dalle 
cognizioni,  e  il  concorso  delle  unc  e  delle  altre  « 
indispensabile  all’esercizio  dei  poteri  esecutivi.  L  ot¬ 
tenere  queste  moralità  forma  l’oggetto  primo  del¬ 
l’elevazione  della  libertà  sociaie^scopo  unico  della 
politica. 


DE  [.LA  Vii  A  imjU  STATI. 


§  tlOO.  L'jiTìJicrfl  ulctl'oprnione  fu  vCF-T'irienLe  U 
piiino  die  diresse  le  jdii  celebri  reEUildin'be,  delfe 
quttti  serbiamo  ariLjn&ria.  Ubero  fo  LJiimitif:  ii 
eftmineiajEicnio.  Questa  nnnera  (jeiù  l'oiiii'iioEic  della 
^o^ior^e^  ma  dèlta  ereduiìfÀi  e  def  ieuiiitièfiLi  i:ou- 
fitsi  riatirrali  al  èttore.  Li  loro  fu  Uuri'.HJtì 

figlia  della  ui'C-Juliià  è  de^^l'irìnpuJi'i  nttiiirnili  c  eon- 
fiisi  del  cuore  Linnino,  noci  ancora  deviali  dn  off- 
(^e-LiE  di  nuovi  lust Jerl.  Sinu  a  lantctehc  nella  Jaii 
rcfiubliea  i  lumi  e  Mimjjulsi  si  irovauo  proporaia- 
uaLi  a^li  fiJfdii  della  pthicrMa  fisioo-morale  lii  1cÌ4 
è  troppo  na  Lumie!  die  tsi  debiiorm  ut  tene  re  visiti  I- 
ineuia  [Luoni  dfeLLi  della  nioralìLa  pubUèi, 
iLinqua  in  sà  mcdcsiiina  AEicora  rìstreLiat  o  s\  pus- 
sonei  prevenire  Iq  più  nociva  abcmjLjoni  di  una 
deca  libcrij. 

^  noi.  Ma  dopo  ebe  Ta  polenta  naJ!jotia|e,  tal¬ 
volta  acercsdiiU  daJia  non  eijuabUc  rtsistépira  delle 
altre  tiiaiuui  c  ridia  Forturtsif  adiiDÓ  urka  tal  ma^^a 
di  circosiartief  «oon trasse  tali  c  lanLl  reppru'Li  ai* 
livit  che  per  dirfgerli  si  esijjono  msg;;hii  lumi  . 
eil  uii  nuovo  corso  d'interessii,  c  però  è  tnìoénsario 
intpiejfa'^e  nn'arie  più  vosta  è  pid  |>:]SSen[et  outle 
sistemare  le  leggi  dclEct  stato  e  t’ in  ter  essi  de.'  suoi 
membri  giusta  uti  JeterEnin^ io  uriliae  di  cose;  o- 
gn  LELIO  vede  òhe  se  lo  svilrippa  mento  della  rEiora- 
liti  pubi  il -a  non  segui  il  priLgresso  dfijla  potenza 
esterna.,  il  governo  c  Li  naiione  si  debbono  tro- 
Tare  veramente  ai  di  sotto  didle  urgeuKO  deìln  ne- 
cessiti^  Ora  rimaneEEdo  aepìjia  guida  ,  o.sàia  scn^i 
ì%  corEvenieute  moralhà  politlea  ,  debbano  correre 
tultt  l'iiicon venienti  inevitabili  deH'igEEorania  e  de¬ 
gli  errori.  e  r)nlndi  decadere  pri  lei  a  ancora  die  nioùJ 
forza  soverciilantc  ésternLi  sopra  venga  ad  oppi  i- 
tuerli. 

§  'IfÙSt  Per  rendere  vie  più  luanifcsta  questi 
condaiLEsionc  liinltiaiooci  [jer  ora  ai  soli  rap[jorti 
della  Inorai  iti  d'interesse  icstó  ricordata.  I^Ua  è 
cosa  ben  diversa  amare  e  sostenere  la  libertà  per¬ 
ché  a  i]  Cara  11  OH  si  conoscono  le  lentailoni  dei  bi¬ 
sogni  faitiii  e  li  assalti  dr1la  corruy.ionr,  rial  cono¬ 
scerla,  amarli  e  sostaiRTla  con  paritivcJenza  de- 
gl'Ènconicniejiti,  i  {juali  dal  progresso  della  potenza 
Cilena,  e  dal  numci'o  dei  dcsid^irl  eccitati  da  uno  vi 
oggetti,  e  non  moderati  dai  lumi,  ilcbbruio  Eieces- 
isa riamente  derivare.  L'infanzia  di  mia  ben  cosii- 
tuita  rcpublitia  vicup  fornita  picr  un  certu  tratto  Jl 
leinpo  d'una  Tnoraiifd  pro/i or; motiva  alla  sua  pò- 
lenza;  o,  a  dir  meglio,  ha  quello  ohe  fa  d'uopo 
per  ben  dirìgere  allora  la  propria  potenza,  l  suoi 
costueni,  la  sua  <i.piniano  publiea  ,  conlbrmi  all'c- 
fUiiglianifl,  alia  libertà,  ed  alle  virtù  civili  del  suo 
stato  iLtua le,  renergia  stessa  ricl  suacaralierc  icm- 
plice,  e  l’amar  della  patria,  derivano  dallo  aicsso 
principio-  In  quello  sfera  di  bisogni  e  di  cultura 
tulio  si  di  mino,  ti  armonliia,  tì  produce  l'èlfL'tto 
della  moralità  publÌca,cioè  la  prosfLertlà  dello  staro. 
Tutto  questo  però  ha  le  sue  ridici  e  la  sua  deri¬ 
vazione  sola  mente  nel  cuore  i  il  CEiore  détta  il  co¬ 
stume  e  Ja  massime  di  condòiu  si  publica  clic  pri- 
Yata  i  egli  trova  lo  sue  alTozionj  eccitale  c  so.ddL 
sfatte  in  un  complesso  di  circostanze,  lic  quali-, 
senza  die  la  nazione  il  sjpia,  produenoo  qucH'ef- 
fetto  media  che  Ja  natura  richiedi  e  alla  qoimuunc 
prosperità. 

g.  tI03.  Ma  questa  inoJeraEÌon&  non  è  elTcLto 
d'tina  ragione  antiveggente,  ma  solo  deU'alTetio  pc- 
citato  da  pòchi  deaidcil,  è  di  circostanze  ch'csignno 
pochi  lumi;  essa  è,  per  cosi  djre,  una  cupidigia 
assodata  su  basi  preporziotiate  alto  stato  attuale 
dsllt!  t^ose,  i  direttori  della  rcpubiìca  onunsuspct- 


hiS 

I  tano  il  pcrieoln  di  nn  altro  aÈsteina  di  circostanze, 
j  0  non  saEiim  prtm  riparo^  Quindi  la  libertà,  Eco- 
SUI  Eni  ,  la  potenza  ,  U  prosperità  delta  republira 
I  li  anno  un'esÈstenzì  precaria.  Un  pastore,  nn  agri- 
I  culLorc,  un.  glovlrifltto  sono  virtuosi  e  priideuii  éeì 
questa  inanìern:  ma  la  frugalità,  la  semplÈcftà  del 
loro  costiEine,  la  loro  ristretta  accortaz^a,  Enegsc  ailc 
prose  co  1  onstume  ciitadincicD,  soccombono,  meit- 
tro  Stìcrata  ed  Aris t Èlle  rimangono  virtuosi  c  pru¬ 
denti,  La  virtù  e  la  pructeoza  dì  Socrate  c  di  A- 
ri^tlde,  ripòrtatfr  alla  pobllea  tiioralLtà  di  uno  sta¬ 
to.,  è  un  altro  genere  di  virtù,  il  quale  non  si  può 
voridcarc  se  uun  con  un  amor  proprio  assai  iilu- 
miuato  ad  AggucFrttu  contro  11  assalti  della  corro* 
ziooe.  Ad  DMa  clic  usi  governo  senta  la  tentazione 
di  un  uti Ee  presente,  ciii  non  avrebbe  forse  scru¬ 
polo  dì  abbracciare;  tuttavia,  fn  vigta  dei/iivi  (jruvi 
LHConvèmenli  da  una  previdenza  sicura  schierati 
Cerne  InevÉtoLiili  avanti  a^li  ocelli  suoi,  resigtero- 
oll-i]  tenta  viene,  c  reggersi  con  moderazionE. 

IlOL  tSiuna  dalle  repnbllche  antiche,  per 
quanto  io  sepia,  fn  nè  potè  essere  in  questa  seconda 
posizione.  Prive  della  scienza  si  di  ordine  che  dt 
laiiu- delle  rivòliuioni  dcriviinil  dallo  sviiuppamentd 
successivo  dello  spirito  e  del  cuore  umano;  privo 
del  Lese  mpitì  dei  secoli,  ossia  del  corso  di  altre  na¬ 
zioni  ;  Con  una  fnrnitt  d' insLituzìonì  adattate  a  Ilo 
Sola  adolescenza  delle  società  ,  c  dirù  quasi  all^ 
naturale  bontà  di  un  popnlo  non  rallinato,*  con  un 
governo  nel  quale  11  popolo,  ìntervene-nda  io  per- 
sonaa  trattare  liafTari  opponeva  im  ostacolo  quasi 
ìnsoj'inrmtahjlE  a  tentare  in  tempo  debito  le  rifor^ 
me  ;  cuti  rabitudinc  di  questo  popolo  a  reggersi 
piti  eoli  le  passióni  eòniuuque  virtuose,  che  eoo  I& 
regole  tratte  dai  principi  superiori  delLordine  delle 
Cose  e  degli  iiomini;  cofEie  mai  resistere  alla  cor¬ 
ruzione  politica,  cui  la  prosperità  e  li  ambiziosi 
Stessi  intrùducono? 

^  IlOb.  Dove  pòi  la  costituzione  dello  stalo  era 
fa  bri  Cala  successivamente  a  fòrza  di  penose  tra  li¬ 
sa  zio  ni  fra  li  otti  ma  Li  e  il  popolo,  c  però  Ja  sua 
Ter  mezze  risiiliave  più  da  quesio  tfar-zo,  e  da  quella- 
t^nsians  che  deriva  dal  coolrastu  delle  passlont 
della  generazione  attua  le,  ebe  da  una  possanza  di¬ 
retta  da  motivi  certi,  ragÈonati  e  profondi;  ivi  ò 
troppo  manifesto  che  U  disoluzmue  dello  stato  « 
La  perdita  della  libertà  era  inevito-bile,  allorché  coT 
tratto  del  tempo  da  una  parte  sola  nascesse  il  rl- 
lasciamcoiu.  Ora  è  ben  n.iturale  che  questo  doveva 
nascere  prtnva  dal  cauto  della  molfàucfine,  si  per 
Il  dlUlcoltà  maggiofE  dì  ritenerla  io  ona  unita  di 
mire  c  d  iiiterassÈ ,  e  si  per  La  fadiità  di  sedurla 
cu'l  dare  alle  sue  riod  il  Lumi  nate  passioni  un  pa¬ 
scolo  è  jfrftr^èo  c  rtoci'VO  alla  sua  Lltiertà  :  il  che  dallo 
potenza  degli  ambiziosi,  anuiCftiiita  dui  frutti  della 
potcEìzs  pubEk'a,  era  per  sé  pratìoablLe. 

^  ItOb.  Pcssicu-i  è  la  eorriEZiòne  delLottimOi  Quel 
cara  tiare  stesso  eoergico  e  inii-a|>renJenter,  proprio 
della  libertà  amala  solo  per  istinto,  vólto  al  di¬ 
sordine  ed  iudiimmalo  dalle  nuove  cupidigie,  non 
riovi'à  forse  frir  disperare  ogm  uomo  ,  che  abbia 
lumi  superiori  j  di  poter  raienere  la,  cosa  pubtìea 
dal  precipitare  ,  e  molto  più  di  ricondurla  all'or- 
diue'.^  io  egli  è  vero  che  ì  coafumt  debbono  essere 
la  salvaguardia  delle  leggi,  qnesla  massima  dore- 
VQsi  vcriilearo  con  più  ragione  nelle  antiche  repu- 
blìchs ,  dove  il  popolo  agiva  tn  persona  ,  che  in- 
qualunque  altra  specie  di  governo,  nfa  nè  le  leggi 
né  i  eosturul  possono  far  fronte  allo  ìnnovazionr 
del  tèTEtpii,  prima  non  preveduto  uè  calcolale,  né 
alle  quali  opporiuiiatiV'uLe  stasi  audalo  ineuntr.s» 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


eon  ripari  efficaci.  Da  ciò  è  roaniteslo  che  non  y’ha 
speranza  di  ottenere  solida  e  durevole  prosperità 
Che  nella  perfezione  almeno  rispettiva  della  mo¬ 
ralità,  ossia  in  quella  specie  e  grado  di  cognizioni 
eoe  siano  adequate  ai  reali  rapporti  della  necessità 
«n  CUI  una  republica  trovasi  attualmente  collocata; 
merce  le  quali  cognizioni  si  armonizzino  li  elementi 
el  potere  e  degl’interessi  a  norma  dell’ordine  com¬ 
patibile  con  lo  stalo  attuale  della  nazione  (1). 

^  !•  Cognizioni  necessarie  ad  una  nazione  per 
rendere  facile  e  robusta  l’amministrazione  dello 
stato, 

§  1107.  Se  però  in  chi  dirige  uno  stato  sono  ne¬ 
cessarie  tutte  le  cognizioni  testò  annoverate,  onde 
stabilire  e  conservare  la  potenza  politica;  egli  è  del 
pari  necessario  nella  nazione  quel  genere  e  quel 
grado  di  cognizioni,  dalle  quali  si  perfeziona  quel- 
1  opinione  ch’è  l’ultimo  termine  dei  governi  uma¬ 
ni  ;queiropinione  ,  da  cui  risulta  la  solidità  e  la 
laciliià  dell’amministrazione;  quell’opinione  che  in¬ 
spira  tutto  Io  zelo  nel  promovere  e  difendere  la 
cosa  publica  ,  tutta  la  dignità  e  l’energia  nei  co¬ 
stumi,  rielle  imprese,  e  nel  commercio  della  vita 
civile.  Di  fatti  niuno  potrà  mai  dubitare  che  torni 
meglio  essere  serviti  per  amore  che  per  forza.  Ora 
che  altro  significa  ciò,  se  non  che  l’obedienza  de- 
'c,  per  quanto  si  può,  derivare  dalla  persuasione 
che  la  legge  sia  utile  e  giusta?  Allora  l’uomo  non 
c  servo,  ma  compagno  della  legge  ;  allora  il  go- 
non  sostiene  l’urto  contrario  dell’ignoranza 
e  dell’egoismo  ,  ma  dirige  una  famiglia  concorde 
e  pronta  nel  fare  il  bene  che  le  viene  indicato.  Ma 
codesta  persuasione  in  chi  obedisce ,  codesta  fa¬ 
cilità  d’impero  in  chi  commanda  ,  da  qual  fonte 
può  essa  emanare,  se  non  dalla  cultura,  ossia  dalla 
cognizione  delle  cose  interessanti  la  cosa  publica? 


(1)  Benché  l’impero  dell’opinione  sia  l’ultimo  nel¬ 
l’ordine  dell’incivilimetito ,  come  sopra  fu  osser¬ 
vato  ^  ed  un  popolo  giunto  al  punto  di  dover  so¬ 
lamente  conservare  il  suo  stato  non  facia  uso  che 
della  ragione  delle  cose  ;  ciò  non  ostante  questa 
opinione  non  nasce  tutto  ad  un  tratto  per  formare 
un’epoca  distinta  dell’incivilimento,  ma  bensì  pre¬ 
parata  in  tutte  le  altre  epoche  antecedenti;  e  solo 
nell’ultima  epoca  riceve  il  suo  pieno  sviluppamen- 
to.  In  ciò  il  mondo  morale  simiglia  al  fisico,  nel 
quale  al  cadere  del  fiore  si  vede  già  composto  il 
frutto,  e  co  ’l  maturarsi  del  frutto  si  vede  prepa¬ 
rato  il  seme  ad  una  seconda  riproduzione.  Non 
fu  mai  delta  verità  più  grande  di  quella,  che  il 
presente  è  gravido  dell’avvenire,  e  che  nel  presente 
stanno  tutte  le  preparazioni  e  l’addentellalo,  dirò 
così  dell’avvenire .  Ciò  deriva  da  quell’unità  e  con¬ 
nessione  che  costituisce  l'ordine  successivo  e  ripro¬ 
duttore  della  natura  nell'ordine  sì  fisico  che  mo¬ 
rale. 

Allorché  pertanto,  a  distinzione  delle  idée,  si 
separano  le  epoche  diverse  dei  fenomeni  sì  fisici  che 
morali,  sempre  si  deve  ritenere  che  tali  divisioni 
o  distinzioni  sono  di  puro  commodo  e  di  aiuto  al 
nostro  discernimento  ,  e  non  mai  l’espressione  e- 
satta  della  natura,  in  cui  le  forme  e  le  vicissitudini 
diverse  avvengono  per  una  gradazione  insensibile 
all’occhio,  e  non  esprimibile  dalla  lingua  degli 
uomini.  Ciò  sia  detto  per  un  avviso  perpetuo,  onde 
stimar  rettamente  le  espressioni  di  colui  che  scrive 
su  l'ordine  successivo  delle  cose. 


VII,  Conferma  delle  massime  precedenti. 

§  1108.  Ogni  uomo  (2)  ed  ogni  società  può  mal 
fare  per  due  sole  cagioni  o  separate  o  riunite;  vale 
a  dire  o  perchè  non  sa ,  o  perchè  non  vuole  far 
bene.  Contro  la  prima  non  v’ba.  altro  rimedio  che 
la  cognizione  completa  di  quello  che  si  deve  fa¬ 
re;  contro  la  seconda  non  esiste  che  un  interesse 
vittorioso  ed  un  potere  efficace,  co'  i  quali  s’inlro- 
duca  e  si  mantenga  l’ordine. 

§  1109.  Parlando  dell’j^noranza,  è  troppo  chiaro 
cli’essa  deve  ordinariamente  produrre  li  stessi  ef¬ 
fetti  della  mala  volontà.  Come  prima  della  scoperta 
dell’arte  di  ragionare  si  moltiplicano  aU’infinito  li 
errori  dell’inielletio;  cosi  pure  prima  della  scoperta 
della  vera  arte  politica  è  forza  che  si  moltiplichino 
li  errori  di  governo.  Ma  questi  errori,  siccome  a- 
giscono  con  un  reale  potere  esecutivo  su  li  uomini 
e  su  le  cose;  così  producono  necessariamente  tutti 
quei  disordini  e  quei  mali  che  per  necessaria  legge 
di  natura  accompagnano  tutte  le  infrazioni  dell’in- 
vincibile  ed  armonico  suo  sistema. 

§  Ilio.  Che  se  poi  parliamo  della  mala  volontà 
d’una  nazione  (che  forma  la  seconda  causa  del  mal 
fare),  si  presentano  tosto  le  seguenti  osservazioni. 
S’egli  é  vero  che  l’amor  proprio  è  l’unico  motore 
delle  azioni  umane,  motore  per  altro,  che  ha  le 
sue  leggi  naturali  e  certe  al  pari  dell’ordine  del 
mondo  fisico;  egli  sarà  pur  vero  ch’esisteranno  le 
cagioni  della  mala  volontà  d’ona  nazione.  Ora  esa¬ 
minando  in  generale  le  circostanze  d’una  società 
politica,  s’egli  è  vero  che  là  dove  l’interesse  par¬ 
ticolare  è  unificala  co ’l  generale,  ivi  si  verifica  il 
buon  temperamento  della  società  ed  una  volontà 
generale  a  ben  fare;  sarà  pur  vero  all’opposlo  che 
la  corruzione  politica  nascerà  dalla  dissociazione 
di  questi  medesimi  interessi. 

§  1111.  Ma  se  dall’altra  parte  egli  è  oflTicio  delle 
leggi  di  armonizzare  ed  unificare  questi  ioteres.si, 
com’è  notorio  ;  dunque  la  corruzione  politica  non 
potrà  derivare  se  non  che  o  dalla  disposizione  di¬ 
retta  delle  cattive  leggi,  o  dalla  inosservanza  delle 
buone.  Le  cattive  leggi  o  nascono  dalla  cattiva  co¬ 
stituzione  del  governo ,  per  cui  rimane  libero  il 
freno  alla  mala  volontà  del  legislatore;  oppure  na¬ 
scono  dalla  ignoranza  di  quei  rapporti  che  conve¬ 
niva  consultare;  e  molte  fiate  da  ambedue  queste 
cagioni  riunite.  L’inosservanza  poi  delle  buone 
leggi  in  primo  luogo  si  deve  attribuire  o  alla  ma/c 
intesa  organizzazione  dei  poteri  politici,  per  cui 
0  ne  viene  impedita  l’esecuzione  conveniente,  o  viene 
lasciato  libero  un  interesse  a  violarle;  e  in  secondo 
luogo  conviene  accagionarne  la  loro  inopporlonilà, 
prodotta  dalle  vicende  del  tempo,  il  quale  fa  sì  che 
un’organizzazione  dei  poteri  publici  ed  una  legisla¬ 
zione  che  un  tempo  erano  convenienti ,  non  pos¬ 
sano  più  riuscir  tali  in  una  posteriore  età. 

§  1112.  Guardiamoci  dal  confondere  li  effetti  con 
le  cagioni.  La  forza  dell’amor  proprio  degli  uomini 
è  come  quella  della  gravità  :  essa  produce  la  fer¬ 
mezza  ed  il  commodo  ordinalo  in  una  maniera;  la 
ruina  ed  il  disagio  ordinato  in  un’altra.  Predicare 
la  probità  e  la  virtù  del  cittadino  e  la  giustizia 
dei  magistrati  senz’arnionizzare  convenientemente 
i  poteri ,  e  senza  conformar  l’arte  di  governare 
alle  leggi  dell’interesse,  prodotte  dalle  indeclina- 


(2)  Questi  %  1108  a  U19  furono  dall' autore  ea- 
vati  da/f  Introduzione  ec.  g  S54  a  Z86  (pag.  101 
a  102  di  questo  volume).  (DG) 
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Ijili  cirtoiiLinzc  délttì  cose;  egli  è  lo  slesso  che 
coxn  ma  fidare  git  una  mgchini  0  male  ronnaia  e 
seoneerlaia  dal  tempo  dì  eseguÈr«  moviinea^i  or- 
drnali  seiìJià  porri  mano. 

S  ^ll^i  Ma  in  primo  luogo  i  eorpi  polìlìci  deb¬ 
bono  essere  tisi  sissit  Ij  arieiiot  della  propria  fe- 
liciià,  \ori  Esiste  una  mano  Tislblìs  onnipoleolc  od 
esiernai  Ja  Sfilale  li  organiizi,  conservi  e  correg¬ 
ge  f  ma  e  d-uopo  cbe  tutto  questo  sij  fiuo  da  loro 
m  ed  est  mi. 

S  1114.  In  secondo  luogo  poi  egli  è  noto  e  pro¬ 
vato  che  dà  una  parto  il  sistema  detla  màssima  uti¬ 
lità  ottenibile  nei  t’tìrdfno  dell' universo  ^  in  iiuanio 
é  fatto  norma  delle  azioni  libere  degli  (jouli  ni  , 
costiturscq  appunto  l'ordine.  j|  quale  cou  le  rom- 
mon tate  regole  corcasi  di  elIeUJjarc.  Dall'altra  parte 
la  Tolontà  genor ale  e  costante  degli  uomini,  sìceome 
è  quella  di  godere  il  miglior  essere  proprio';  cosi 
]3Er  necessità  di  ordino  Essa  coincide  cuti  la  brama 
del  meglio  communo^  I  disordini  adunque  morali 
e  politici,  dipendenti  dalle  azioni  libere  degli  no- 
mluÈ  0  dei  governi,  sono  per  l'universale  della  so- 
cleià  vere  aberratlonl  non  voluto  espressamente  t 
ma  Solo  accordate  sottospecie  di  quel  meglio  cito 
gcneràJ  mento  si  brama,  e  cui  si  credei  sebene  fal¬ 
sa  moni  e^  di  conseguire. 

£  Il  15.  Cià  posto,  é  chiaro  che  non  esiste  ve¬ 
ramente  nairuni Versalo  delle  sociotà  un'esplicUi 
resislenEg  alle  riforme  utili  ;  ma  che  aii'oppostu 
tutto  il  malo  deriva  dall'ignoranza  dcirordinc  di¬ 
rettivo.  c-  dei  meEzI  onde  eiróttuarlo  pralÉcameiiiE. 

g  1 11 G.  Voi  mi  obietterete  le  contrarie  abittidini, 
le  collisioni  d'interesse  di  alcune  parli  della  so¬ 
cietà,  la  potenza  attiva  dei  pochi,  cho  sa  conden¬ 
sare  E  sedurre  la  potenza  dei  moltu  Mii  fate  ,  io 
rispondo,  che  si  conojcuno  a  doijgre,  e  voi 

toglierete  di  mezzo  queste  diUbolEìi,  Dico  di  piiis 
voi  le  preverrete  anche  in  futurOi 

La  natura,  che  legd  la  dissociazione  dcgl'in- 
IcrfiSfii  éd£llE  ferzE,  e  quindi  11  contrasto  del  po¬ 
tere  del  pih,  al  disordine,  non  pub  avere  annessa 
la  comrnufiE  resEstenza  coutro  un  ordine  di  cose 
c/^torafliew/a  ricowoifiìufo  come  utile,  qual  il  quello 
che  viene  introdotto  dalle  savio  e  giuste  riforme  ; 
né  pud  una  nazione  non  essere  con nel  bene 
e  cattivata  dalla  forza  doircsperlenza,  la  rpiaieco'i 
benefìci  dell'ordine  e  co'  i  mali  del  disordino  rac- 
commaudg  la  causa  eEerna  del  giusto  ^  e  sottometto 
l’tiomo  aM'tmpero  della  nantrà. 

Da  tutto  questo  risu  b  a  pertanto,  che  l'opera 
della  vera  e  durevole  reMcità  dei  popoli  |  qualun¬ 
que  ella  sla,  non  può  essere  prodotta  che  dall'bn- 
pern  dell’ohm  ione.  Ma  l'inipero  dell'Opinione  non 
ptiè  cominciare  che  dalla  piena  ooijftfiìortc  dei  dog¬ 
mi  pratici,  ossia  della  verità,  ed  essere  compiuto 
se  non  da  quello  delta  ben  intesi  liberiti;  o,  a  dir 
meglfo,  non  può  nascere  e  d  orare  che  co't  eoriourjo 
della  cognizione  perfetta  c  della  libertà. 

£  11 17.  Ma  la  piena  cognizione  sa  produrre  la 
vera  Ijberìà,  La  lesta  move  il  brace  io  ,  e  contro 
il  hrtecio  dei  più  non  v'ha  che  quello  della  na¬ 
tura.  La  pienfl  nogniElono  sa  conservgre  la  sua  opera 
con  1a  stessa  forza  con  cui  la  produsse.  Il  magi- 
stero  deJI'uoJ'no  in  questo  caso  rasslmiglia  n  quello 
del  La  natura.  Essa  conserva  l'ordÈnc  dell'universo 
modiarito  le  leggi  con  le  fiuiili  lo  armonlzEb. 

£  ma,  Promessi  questi  dati,  ne  segue  neces¬ 
sariamente  il  seguente  cànone.  =  È  dotcre  indi¬ 
spensabile  di  tutti  i  corpi  polìtici  della  terra  di 
acquistare  la  vera  e  completa  cngnizionc  delle  re¬ 
gole  pratiche  deH'arte  sociale  ìj:ì  una  maniera  va- 
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I  levale  a  dirigere  a  dlriuura  la  propria  condotta 
in  tutte  le  esigenze  rijiultanii  dai  rapporti  nalurgli 
e  necessari  ai  interni  che  esterni,  si  permanenti  che 
eventuali,  in  tutti  i  pEriodi  della  loro  esistenza.  = 
S  llly.  Ma  questa  cognizione  nm  può  essere 
ijjrff,  se  non  è  esattafnEnte  cou/’orme  allo  stato  ed 
ai  rapporti  reali  0  ncT-ossarl  delle  cose  esjàienii  ; 
Dou  è  Gtjifìpltita,  se  Eion  deduce  futtì  i  risultali  e 
non  li  pone  tuUÈ  a  calcolo;  non  serve  a  dirittura 
ai  casi  pratici,  se  non  avvicina  lalEnente  la  teoria 
e  i  precetti  al  casi  speciali,  che  basti  un  ordina¬ 
rio  raziocinio  per  farne  Uio,  Dunque  la  cognizio¬ 
ne,  di  cui  parliamo,  deve  riunire  tutte  queste  con¬ 
dizioni¬ 
vi  IL  fino  a  qml  punta  ojnt  o  ì  udivi  duo 

possa  partifi^ipare  d^Hc  ca^nìj^ìùni  inuresìanti 
ia  ocju  puòtica. 

£  1120.  Questa  cognizione  però, considerala  netU 
nazione,  non  può  per  ogni  classe  o  individuo  né 
cadere  su  li  stessi  oggetti,  né  essere  posseduta 
in  tutta  l'cstcDsfone.  Il  perfezionamento  stesso  della 
società  esige  che  le  cognizioni  siano  ripartite  se¬ 
condo  la  situazione  di  ogni  classe  o  Individooi  e 
d'altronde  rende  impossibile,  come  fu  già  osser¬ 
vato  ,  la  cumulazione  simultanea  d'ognr  ramo  di 
CLilluia  in  ogni  membro  o  classe  dello  stato.  Tali 
sono  quelle  ebe  riguardano  le  scienze,  le  arti,  c 
certi  offici  puhlicì  o  privati  d  una  edita  società- 
S  li'il.  Ciò  non  ostante  havvj  un  punto  cominuoe 
di  coltura  o  dì  cognizioni  sociali,  nel  quale  tutti 
I  ciUadinI  possono  e  debbono  convenire  ^  e  cui  è 
dovere  d'ogrfi  savio  governo  di  cdlca  cerne  ole  esten¬ 
dere  ed  aUorzare.  Questa  é  l'istruzione  morale  e 
politica  di  tutte  le  classi  circa  la  morale  del  sud¬ 
dito  e^del  attadioo  ,  raccomandata  dalla  ragione 
dcirutlltì,  ed  avvalorata  dall'autorità  della  legge 
0  della  reJjgjoue-  È  indispensabi  le  IMurriiningre 
cosi  rintel  letto  umano  ed  armanttitsre  in  guisa  i 
sociali  interessi,  che  l'o/unt'one  ossia  l'csiirnazlone 
fisuUatt  conforme  e  proporzionata  alla  vera  im¬ 
portanza  delle  cose,  e  spcciAlmcnte  del  diritti  e 
dei  dovejL  Spesso  puè  avvenire  che  si  fada  sti¬ 
mare  come  meno  ini  por  tao  te  un  dovere  o  un  di¬ 
ritta,  il  quale,  secóndo  tulio  le  leggi  morali  e  so¬ 
ciali ,  riesce  della  massima  importanza;  e  vice¬ 
versa-  Questa  sovversioue  di  massime  c  di  opinioni 
faL’tImenle  si  ottiene  in  tutte  quello  opinioni  che 
riguardjino^  li  offici  verso  I  nostri  simili  e  verso  U 
socletù  intiera,  su  le  quali  la  cupidigia  dei  singo¬ 
lari  individui,  più  dedita  ad  usurpare  che  a  ser¬ 
vire  sll'aUrui  bene,  più  inclinata  a  non  egire 
che  ad  operare  ton  fatica,  viene  fa eI Ime nte  iUusa 
e  giitstitìcata  dalpauiorltà-  Colora  che  in  si  fatili 
guisa  c  con  te  larve  anche  reverende  della  pifii 
corrompono  hi  sociale  politica  moralità;  coloro  che 
per  si  sterna  Impiegano  una  versatile  astuzia  so  lo 
oploloni  di  ttitte  3e  classi  della  soolctà  per  servire 
a  lini  privati^  sono  la  peste  eJ  LE  llagello  d'ogni 
società  civile,  e  dovrebbero  essere  esemplarnienVe 
difTamati  e  repressi,  come  i  più  fatali  nemici  della 
Virtù  e  della  felicità  del  genere  umauo- 

S  tuori  della  verità  ,  e  della  cognizióne 

di  essa,  non  v  ha  nè  conservazione  né  prosperiti 
nè  pc'i  privati,  nè  per  la  socieià-  Dunque  la  stima 
di.  qualsiasi  cosa  sin  proporzionale  alla  vera  im- 
poriania  sua  proprio,  si  acquistino  dunque  i  prin¬ 
cipi,  si  propaghino  ,  e  s'iriculehino  le  cognizioni 
che  Sono  valevoli  »  produrre  questo  sommo  grado 
di  stima.  SEnza  di  ciò  sarà  eicrEiamentE  impuSii- 
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laile  diri^fiire  1{?  nzìunì  degllinlividui  c delle  Sucift^i 
giusta  j  dsUsmì  cieU'ordtne  cho  sano  quelli  dilla 
T&jilà.  Jaenza  dieiù  tnaailifr^  sempre  qLiill'imputac 
àpuiitanao  «4  (iHiergieUt  ctie  solo  é  alto  a  produrre 
tan  pieno  e  siciiKi  efreUtJ  in  lutti  li  airarì  si  [}ti- 
blici  ctie  privali;  e  tie  sorgerà  invece  il  contrasto^ 
Ì3  violcfìia,  e  nn  andamenio  sempre  impcrfctlo  , 
(iissuda'io;  a  perdù  la  discnsiune,  n  aiiueTiu  riii- 
curanza  c  l'op pressioni,  c  qniritlì  la  delulezzii  du- 
gii  stali. 

Loco  in  generale  alcune  pfii  notabili  conside¬ 
razioni  talamo  al  (iriino  preCfUo  dilla  ragrione  ne- 
Cf5.:5aria  e  nflitiralc,  riguardiinte  iu  inieltigenza  au- 
Irice  e  aonsecvaliice  delta  poten^ta  pùlitìia  di  una 
nazione. 

SEZEOMT  a. 

HEL  CUOfiE  POLITICO. 

IX.  4rno?-  dfiUa  patria, 

È  Li  23.  La  cose  discorse  Cn  qui  vorranne  anipla- 
niciJLc  il  lustra  Le  e  coiil'ermB.ie  dui  tesarne  dii  semii- 
doulcmenio  della  poleuia  puEiùu».  Dulia  uecessiià 
JÌLiaifi  viene  ingiiJnle  al  dfreltorj  degli  ^lait  di  sL«^ 
bllire  tio  lui  ordine  dì  cosiiiuzione,  diluggi  e  d'in- 
siUuzioni,  die  ne  rtdisca  j|  più  inlouso  afiior  della 
pstriii.  A  questo  eugniìio  rtunie  non  |jns?<i.iiuosut- 
irard  ad  una  iinprovlsa  enioiione  di  enlusiasiuo 
e  ili  riverenza  la  noi  cegilata  dalle  lueiNorie  na¬ 
zionali,  E  qual  uomo  iiafiano  poirebbe  rinlauer 
freddo  e  miiLa?  Doma,  dio  abbraccia  solLu  il  suo 
nome  lutia.l'l Lalla  ,  provoca  nella  tarda  posicriLà 
per  le  virtuose  sue  gesta  orgoglio  ed  arimiìraziii- 
ire.  Una  parte  perù  dell'alto  g^hdo  di  paLiioLtca 
virtù,  che  daJJa  sepolcrale  forze,  dei  secoli  non  ri¬ 
mase  spento,  è  d  ovuli  a  qiielhj  graniiem  ,  per 
cui  Hnnia  dispose  del  destino  di  tainr  naziunii  & 
stampò  su  l.'i  ruota  del  tem|)o.Je  sue.  ormo  Sudiilo- 
lùli.  Ma  l'Italia  divisa  in  lantc  rcpulitiche  quante 
suno  Je  sue  ciiià,  h  che  nella  su.^  divisione  mede- 
sirna  niosira  più  aJlo  scoperto  l'oniui.a  generosa 
de'  suoi  abitanti  i  rilalja  ,  die  nel  breve  pcrindo 
di  Una  sanguincsa  e  u.ori  armonizzata  libcrlài  fra 
le  ire  ìniestiue  c  1  tratti  cruioi  di  tiri  popolo  ener¬ 
gico  .o  leale,  ora  li  addila  novecetito  giovani  con¬ 
federali  a  comhaitcru  (ino  alta  imii'te  par  liberare 
la  patria  dalle  nu  ih  e  ro.se  falangi  di  urto  straniero 
e  possoote  monarca;  era  per  iiiilla  moc^j  spiega 
le  virtù  e  la  forza  di  anime,  gagliardamente  ani- 
inate  pel  publico  beocJ  Lltalia,  in  una  parola, 
del  Eiedio-avo  c'insègng  e  quanto  per  sé  slssso  , 
aeppe  opcj'are  J'ainor  della  p.airÌ!t ,  c  quante  ptii 
ancora  ruvrebbe  saputo  opera  ri-  se  dietro  le  .supremo 
leggi  della  vita  degli  stiiU  t'o&ae  stata  costituita 
tid  amministrata, 

X.  la  chs  oortrijffa  fanior  stria. 

§  112L  Ma  niun  governo  potrà  mai  né  costituire 
né  moderare  la  tose  in  gnisa,  che  ne  sorga  nn  in- 
Leuso  amor  della  palfia,  se  non  nc  conosca  distili' 
la.uionte  la  vera  lodole,  e  non  sepia  diseernere 
le  cagiuoi  che  Jo  possono  n  a  turai  mente  inspirare, 

§  112o.  Le  animose  gesta  militari  ci  uiosuàno, 
è  vero,  quanta  sia  la  sua  gagLUrdta;  ma  asse  quanto 
sono  atto  a  fac  fé  ilo.  della  sua  /'orafi ,  attrctanto 
sono  per  sé  sole  incapaci  a  dcier  mi  riamo  la  vera 
■nfifrira.  Tulle  le  forti  passioni  arni.mo  il  l)r3C.cÉu 
LLcM'uomo  per  atterrare  il  ostacoli  che  incontrano 
alla  loro  soddisfazione.  Se  la  storia  d  ptcsifuLa  | 


traili  dì  eroica  virtù  nel  difendere  la  patria,  ejvj 
ci  ti  cor  ri  II  anfìf>ra  strepitose  prove  di  co  faggio  , 
p  re  fio  tic  dal  fanalisnui  fcUgiosOj  dallo  spirilo  laet’ 
cariLiki,  dnll'avidilà  did  saccheggio,  dall'aitiore  di 
una  vita  barbrii's  ed  errante  ,,  c  fierfion  d al J'uu da¬ 
cia  del  corti  mettere  i  più  granili  delitti, 

%  li2ìA  Ove  dunque  dovrerafi  Qssarc  le  nftftrc 
considerazioni  por  duterm  ina  re  U  natura  propria 
dell; amor  dello  patria'?  Forse  su  la  natura  stessa 
della  patrie?  Una  socìetii  [politica  drciii  .^idinoraem- 
bri,  cjiii^lentc  in  iiufl  data  parte  del  la  rcrrii,  ecco 
fjdéi  gniiL-rale  della  pai  ria.  v  ferie  cnmniQ- 

nerncrjic  designato  sotto  il  ni+uie  di  pùìpriù  /loe- 
sfr  f^oji  51  \nifi  negnrti  dia  di  11101.1110  ruoli  l.i  pa¬ 
tria  smi  anche  il  proprio  paese;  ma  chiunque  nitia 
Éi  pruprio  paese  a  ni  a  forse,  pur  ciò  stesso  anelia 
bi  Qimiidu  l'àinor  del  proprio  pnesé  iiun  é 

clic  l'amur  di  un  getto  atto  a  suddisfarc  tid  una 
privata  passione,  pi'urila  ad  obliare  0  a  saerificBre 
rifilercs&e  pulilicu,  ipiandii  cj;;1i  venisse  in  corfllKo 
cun  l'cgiiitìmo  caelusivo;  sì  pritrà  mfti  cùrifundere- 
con  Lauior  dulia  paLfla'?  ìJbi  ariiirebl'ii'  eunronderc 
Je  luiiubre  Unii  |,i  luce,  la  .moi'te  éoii  l,'i  vita?^ 
A  quali  tratti  ricuiiosirercniio  noi  dunque  l’.irour  della 
pai  ria?  A  qudli,  lisEJondo,  della  virtù  soc  la  In  ele¬ 
vala  per  gradi  Eitió  aH'croi.smo.  K  poco  t.i sere  pra- 
bi  ;  è  ncccÀSnrin  Erudire  ai  ere  lina  dispoJ'iziooè  re- 
sLinia  a  fare  E'iitilc  couimiinc  al  di  Ì4  del  sempliea 
dovere;  è  qui  ridi  neie-saariu  a  co-’^Litoire  l'ttiiiur  dcilfi 
patria  il  cunroiidere  cosi  i  propri  tritcressi  ci  pro»- 
pr|  jjITcLii  Con  tjuelli  del  curpu  sociale  a  cui  s'ap- 
parlieriu,  che  l'urngr  pruprin  trovi  Li  pnnggiurc  ri- 
compurisa  nel  procufflTr;  il  bene  gancraltì  delbi  pro¬ 
pria  società  .indio  cciM  saiTi/ido  di  i|ucllo  ibe  di- 
tiiSi  !>ùer(;^.fs  prfyfJto.  forse  nntl  Vii  iiiuJTieitto  ifi 
cui  uii  uomo  ainr  più  sé  nìcdeeiiTiu  di  quel  lo  in 
cui  u^Ii  muore  per  In  patria.  Lo  amore  gratili  lo 
é  una  chimera;  ina  un  umore  stiblimutu  a  riiùdo  di 
dinicriticare  l'intercs&i!  [jersonalu  pur  prumovcre  e 
djfuoderc  il  bene  gencigle  c  un  fiiitu  di  cui  per 
l’ouorG  deirurnjii  genere  ebbi  amo  nmlliplicl  pro¬ 
ve  (J);uii  fallo  ohe  fu  rota  vcriimeoLe  rupattoii  di 
quelle,  animo  c  di  qtici  governi  in  cui  se  ue  vi- 
Jero  li  esempi.  Noné  qi[esLf.i-il  suirragio  del  sola 
interesse,  ma  é  quello  dfdia  ragiouc,  die  oleran- 
dosi  aH'aUezEfl  della  diviiiiià,  scurgii  nella  virtù 
scialo  nn  a  confo  ito  iti  nocessarìu  co  'I  grande  e  per- 


fi)  -Iffrfi  voffaefi'&i  ar.ctHìom  liì  ptìfrliire  tia- 
f  IO  siìHJo  ut(jT&?^È(o  nll’^^jr3re.Ti;ÌQns  dt  aniijr  proprio, 
tìf  pri.'pu.vùfii  Ui  tiatìlchè  jc/ifEUsfi  daffuK^ore  5iitBÌie 
fi  qu'ìstfì  ;  e  tìojt  è  ticcsisarìù  c/u?  rìpat^  ^ol,  età 
c/iij  ha  detta  tìliravs.  {vvdi  lu  min  note  til  g  f+d 
opuscoli  lì I Càuli I, li,  e  al  §  M-Utdì  jcriltt, 
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Soltanto  ujf/e  ungerò ,  cAe  la  jwcstkmn  iu  Itì 
eéislt^n^u  0  no  rii  aitili  e  di  usiovìi 
ci?odyl^u  a  qtti;.ita  ji^^nfo  di  invars  il  mfljffiur  in- 
fcresfC  saerificio  deflu  eùu,  è  una 

qwiiiìlÉoriÈi  éi  parale,  tn  falli ,  ndia  soJfoTija  ,  *i 
uiumtfle,,  a  ytoria  deU'uma-Hifài  cùis  i'uoino  è  cu- 
j/fice  di  atteri  fui  del  ma  persa  aule,  e  anca 
(defila  Tjrjtu,  in  Aewiyia  altrui;  t^afe  «  di  oDi 
jtì Fiorasi,  trólci,  Dunque  tuEute  0.vla  a  Ciù,  col  JA 
c/iicimiùo  gratuiti  dÈsiriier.cssati  r/wcili  flik,  1?  e'é 
it  sacrtfieia  propr/u  e  il  iìaàtayi}ÌQ  «kifì  ;  leierìc 
c'diùiitu  sempre  flFùtjlL'fj  ps’l  ipmU  la  coianfdit 
tlLfermifia  al  fallo,  e  i  a  mare  di  sé  nei  seniù  nie- 
fw/iSfC<?)  c'oe  in  uulrziuntì  mede^i  Jf!«  prf  si  t- 

jF'jfuistfe  Cujjùjno.  iOG) 
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fetto  ordine  del  mondo  morale.  In  esso,  come  fu 
accennalo,  ogni  individuo  deve  necessariamenie 
sacrilicare  qualche  cosa  del  proprio  per  far  cam¬ 
minare  tuiire  le  parli  del  corpo  politico  in  una  per¬ 
fetta  e  durevole  armonia.  Da  questa  risulta  la  mag¬ 
giore  felicità  commune,  e  quindi  il  maggiore  ben¬ 
essere  particolare.  Un  uomo  celebro  disse  che 
«  l’eroismo  è  una  collezione  d’un  gran  numero  di 
ìi  sublimi  virtù  rare  nel  loro  complesso,  più  rare 
nella  loro  energia,  e  altretanlo  più  rare  ancora 
»  in  quanto  che  l’eroismo  da  esse  costituito,  stac- 
»  calo  da  ogni  interesse  personale  ,  non  ha  altro 
»  scopo  che  la  felicità  dei  più,  ed  altra  ricompensa 
»  che  la  loro  ammirazione.  »  Ecco  il  modello  che 
conviene  consultare  per  determinare  i  veri  carat¬ 
teri  delPamor  della  patria.  Io  non  dico  che  l’amor 
della  patria,  difuso  nei  membri  dello  stato,  debba 
veramente  pareggiare  l’eroismo  completo  di  chi 
commanda;  ma  dico  ch’egli  deve  rassimigliare  a 
lui,  sia  per  la  identità  dell’ oggetto,  sia  per  la 
rinuncia  alle  pretensioni  d’un  esclusivo  egoismo  , 
sia  per  la  gagliardia  delle  sue  operazioni.  Questa 
proposizione  non  abbisogna  di  prove,  dopo  le  an¬ 
tecedenti  considerazioni.  Da  esse  risulta  che  can¬ 
gialo  1  oggetto ,  cioè  il  bene  commune,  o  facendo 
prevalere  l’egoismo,  non  si  ama  più  la  patria.  Tolta 
poi  l’energia,  non  si  [)uò  altrimenti  concepire  cli’e- 
sista  un  amore  proporzionato  alle  esigenze  della 
cosa  publica.  In  che  dunque  consisterà  l’amor  della 
patria  considerato  come  elemento  della  potenza 
politica?  0,  a  dir  meglio,  quale  sarà  la  di  lui  no¬ 
zione  essenziale?  Esso  altro  non  potrà  essere, 
che  =z  la  risoluta  e  perpetua  volontà  di  giovare 
con  tutte  le  proprie  forze  alla  società  politica  di  cui 
si  è  membri,  con  la  mira  precipua  di  servire  alla 
stessa. = 

XI.  Connessione  e  dipendenza  fra  l’amor  della 
patria  e  l’ intelligenza  publica  necessaria  alla 
potenza  dello  stato. 

§  1127.  Noi  consideriamo  l’amor  della  patria 
come  un  elemento  della  potenza  dello  stato.  Sotto 
questo  aspetto  può  forse  agire  indipendentemente 
dalla  intelligenza? 

§  1128.  L’intelligenza,  spogliala  da  ogni  affetto, 
altro  non  produce  che  una  sterile  coniemp’fcizione, 
la  quale  lascia  l’uomo  inoperoso.  Essa  può  bensì 
preparare  una  capacità  ad  agire  .con  ordine,  ma 
non  può  movere  all'azione.  Così  pure  balletto  ec¬ 
citalo  da  circostanze  interessanti,  e  spoglialo  del- 
l’iritelligenza,  altro  non  produce  che  un  impelo  cieco 
fi  risoluzioni  incaute,  le  quali  producono  finalmente 
un  movimento  che  può  facilmente  degenerare  in 
disordine.  L’intelligenza  in  chi  commanda  deve  pre¬ 
cedere  ogriH  altra  cosa  per  guidare  la  potenza  pu- 
blioa  a  preparare  tutti  l’incentivi,  onde  inspirare 
in  chi  serve  l’amor  della  patria.  L’intelligenza  in 
chi  serve  deve  susseguire,  onde  secondare  la  spinta 
ricevuta,  e  camminare  giusta  le  tracce  segiinle  dalle 
buone  leggi  e  dalle  buone  instiiuzioni.  L’intelligenza 
fu  paragonala  alla  luce  ;  l’amore  fu  rassimigliato 
al  calure,  che  agita  e  fa  agire  con  più  o  meno  di 
energia.  Lamor  della  patria  non  potrà  dunque  es¬ 
sere  paragonato  al  calore  della  cieca  fermentazione 
se  mon  in  quelle  rozze  persone  che  sono  commosse 
senza  loro  saputa;  ma  nelle  altre  esso  sarà  il  ca¬ 
lore  de^la  luce,  che  nello  stesso  tempo  illumina  e 
riscalda.  Così  l’intelligenza  della  suprema  autori¬ 
tà  ,  a  guisa  di  sole  posto  nel  centro  del  sistema, 
attrae,  rischiara  e  riscalda  ad  un  tempo  tutti  i  corpi 
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che  ricevono  direttamente  i  suoi  raggi,  e  fa  fermen¬ 
tare  lutti  quelli  ai  quali  i  suoi  raggi  non  possono 
direttamente  pervenire,  nelbaiio  però  che  sopra  di 
lutti  esercita  la  suà  attrazione. 

XI I.  Gradazione  assoluta  dell  amor 
della  patria. 

§  1129.  E  siccome  l’attrazione  ed  il  riscaldamento 
sono  in  ragione  inversa  delle  distanze  dal  centro, 
tanto  se  consideriamo  il  sole  in  relazione  alle  masso 
circostanti  e  viceversa,  quanto  se  consideriamo  ogni 
massa  in  relazione  ai  corpi  subalterni  di  cui  essa 
è  centro;  così  pure  in  ogni  cittadino  l  amor  degli 
altri  agisce  in  ragione  inversa  delle  distanze,  per¬ 
ché  l’uomo  dopo  sé  stesso  ama  più  fortemente  la 
propria  famiglia  e  i  suoi  amici  ;  ama  con  meno 
di  forza  il  proprio  paese;  con  meno  ancora  la  pro¬ 
pria  nazione;  e  solo  por  occasione  li  stranieri  ed 
Ogni  altro  suo  simile. 

§  1130.  Ma  siccome  la  forza  centrale  del  sistema 
è  talmente  prevalente,  che  trae  seco  in  una  grande 
ed  armonica  unità  ogni  pianeta  co’  suoi  satelliti, 
benché  l’attrazione  fra  il  pianeta  ed  i  satelliti  sia 
rispettivamente  maggiore;  così  pure,  stabilito  il 
buon  sistema  politico,  la  forza  centrale  dell’am'oi' 
della  patria  é  talmente  prevalente,  che  trae  seco 
in  una  grande  ed  armonica  unità  ogn’individuo  con 
la  sua  famiglia,  co’  suoi  amici,  co ’l  proprio  pae¬ 
se;  benché  i  vincoli  della  famiglia,  dell’amicizia 
e  del  paese  particolare  siano  sotto  di  un  aspetto 
assai  più  gagliardi.  In  ciò  appunto  consiste  il  ca¬ 
po  d’opera  dell’arte  politica,  perchè  non  solamente 
fa  prevalere  la  forza  centrale  della  cosa  publica 
presa  separatamente,  ma  sa  eziandio  giovarsi  della 
stessa  forza  particolare,  con  la  quale  dentro  sfere 
separale  ognuno  esercita  e  soffre  una  gagliarda  at¬ 
trazione. 

§  1131.  Finalmente  considerando  tutto  il  sistema 

in  relazione  alla  grande  unità  predominante  ,  si 
può  affermare  che  siccome  maggior  copia  di  luce 
e  di  calore  ricevono,  e  maggiore  attrazione  risen¬ 
tono  quei  corpi  che  più  vicini  si  trovano  all  astru 
centrale;  così  pure  maggior  copia  d’intelligenza  e 
di  amor  patriotico  ricevono  coloro  che  per  la  loro 
posizione  politica  si.  trovano  più  vicini  alla  suprema 
autorità,  e  cooperano  al  suo  régime. 

XIII.  Gradazione  relativa  dell’amor 
della  patria. 

§  11.32.  Le  leggi  fisiche  sono,  secondo  il  nostro 
modo  d’intendere,  semplici  ed  uniformi,  perciié 
semplice  é  il  principio  da  cui  derivano,  ed  uni¬ 
forme  lindole  e  lo  stalo  sotto  cui  si  preseniariu. 
Non  è  lo  stesso  delle  leggi  morali  e  politiche.  Sic¬ 
come  conviene  considerare  le  società  in  due  stati 
diversi,  cioè  in  quello  di  un  fortuito  e  servile  im¬ 
pulso  di  utilità  civile  e  politica,  e  in  quello  di  una 
ragionata  e  libera  moralità  publica  e  privata,  nella 
stessa  guisa  che  consideriamo  l'uomo  nello’ stato 
di  essere  puramerù-e  senziente,  e  in  quello  di  es¬ 
sere  ragionevole;  cosi  senza  smentire  la  legge  fon¬ 
damentale  primitiva  del  decrescimento  dell’amora 
verso  altrui,  che  nel  regno  dell’ istinto  morale  va 
scemando  giusta  il  quadrato  delle  distanze  ,  sol- 
lanira  nel  regno  della  ragione  un  nuovo  interesse, 
inspiralo  dalla  cognizione  del  valore  reale  dello 
relazioni  interessanti  delle  cose;  e  fornisce  mo¬ 
tivi  chiari,  estesi,  costami  e  vittoriosi,  là  dove  o 
l’ignoranza  o  la  confusa  veduta  di  tali  relaziotH 
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non  ne  svelava  alcuno,  o  almeno  non  ne  lasciava 
travedere  che  un  debole  barlume,  e  sprigionarne 
un  languido  impulso. 

§  1133.  Da  ciò  derivano  e  con  ciò  si  spiegano 
tulli  i  fenomeni  che  ci  presenta  la  storia,  nei  quali 
si  pone  mente  all’azione  graduale  dell’amor  della 
patria.  Con  ciò  pure  scopriamo  con  quali  leggi  la 
natura  ,  aiutala  dalla  cognizione  ,  ne  vada  prepa¬ 
rando  la  metamorfosi  morale  e  politica;  come  lo 
estenda  secondo  il  bisogno,  e  lo  consolidi  con  la 
forza  perpetua  e  pieghevole  della  verità*,  allora  ve¬ 
diamo  che  la  verità  ossia  meglio  l’oracolo  della 
natura,  giustificando  alcuni  sacrifici  presenti  di  mi- 
noc  conto  in  vista  di  un  maggior  bene  futuro,  e 
rendendo  chiara  la  necessità,  in  vista  del  proprio 
bene,  di  abbracciare  co ’l  nostro  alTello  inleicssi 
che  prima  ci  apparivano  stranieri,  va  creando  quella 
sublime  energia  e  costante  carità,  tanto  verso  la 
patria  quanto  verso  le  altre  nazioni,  da  cui  risulta 
l’ultima  perfezione  e  l’ultimo  equilibrio  vitale  del 
mondo  morale. 

§  1134.  Il  fatto  allora  si  converte  in  ragione, 
l'utile  s’identifica  co ’l  vero;  e  seguendo  fedelmente 
l’osservazione,  ossia  meglio  consultando  il  codice 

della  natura,  giungiamo  a  stabilire  le  nozioni  della 

carità  ordinata,  ad  erigerle  in  precetti,  ed  a  san¬ 
zionarle  con  l’autorità  e  con  la  forza  stessa  della 
suprema  natura. 

§  1133.  Ciò  non  ostante,  dopo  tutto  questo,  ri¬ 
mane  una  causa  perpetua  interna  d’una  (/ii?«rsa  gia- 
dazione  dell’amor  della  patria;  e  questa  deriva  dalla 
diversità  di  qualità  che  passa  fra  la  persona  mo¬ 
rale  e  la  collettiva,  inducente  diversità  di  etieito 
nel  perfezionamento. 

§  113G.  Egli  è  troppo  chiaro  che  la  costituzione 
naturale  d’una  società  incivilita  non  permette  e 
non  esige  in  tutti  i  cittadini  lo  stesso  corredo  di 
qualità  ,  lo  stesso  concorso  di  cagioni  ,  la  stessa 
forza  di  motivi,  onde  produrre  quella  specie  di  e- 
roisino  sociale  che  caratterizza  l’amor  della  patria. 
Chi  ardirebbe  domandare  al  minimo  soldato  romano 
ie  grandi  vedute  e  i  grandi  motivi  d’un  Scipio¬ 
ne*?  Non  abbiamo  noi  forse  veduto  che  uno  dei 
massimi  ed  inevitabili  effetti  del  perfezionamento 
sociale  si  è  quello  d’indurre  una  ignoranza  neces¬ 
saria  nei  singoli,  nell’atto  che  apportala  maggiore 
soienza  nel  tutto?  È  dunque  necessario  conchiudere, 
thè  dal  più  illuminato  eroismo  riservato  a  chi  com¬ 
manda  ,  sino  al  più  Cieco  patriotismo  difuso  nel- 
l’infima  classe  del  popolo,  deve  esistere  una  scala 
graduale  di  condizioni,  le  quali  concentrando  pio- 
porzionalrnente  li  affetti  dei  cittadini  su  la  cosa 
publica,  ne  formino,  per  così  dire,  un  solo  cuore 
politico,  da  cui  il  corpo  sociale  ritrae  la  piu  grande 
e  la  più  felice  energia. 

XI V.  Come  si  possa  sempre  efjettuare  Vamor 
della  patria. 

§  1137.  Ma  in  qual  maniera  si  potrà  tutto  ciò 
effettuare?  Uavvi  una  legge  commune,  a  cui  tutte 
le  classi  di  uno  stato  ,  non  escluso  nè  meno  chi 
vi  cotnmanda  ,  sono  necessariamente  soggette;  e 
questa  è  la  legge  fondamentale  d’ogni  specie  d’a¬ 
more. 

§  1138.  Una  profonda  analisi  c’insegna  che  ogni 
specie  d’amore  nasce  dal  concorso  di  moUiplici  o 
svariate  idée  interessanti,  associate  con  l’idèa  prin¬ 
cipale  dcH’oggetto  amalo;  per  la  quale  associazione, 
si  con  la  forza  delle  proprie  idéeche  con  la  forza  delle 
idée  associate,  egli  commove  il  cuore,  ed  eccita  la 
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forza  esecutrice  ad  operare. Fatto  cosi  l’oggetto  ama¬ 
lo  centro  d’attività  di  tulle  codeste  forze  riunite,  e 
scolendo  con  la  massa  intiera  di  queste  forze  colle¬ 
gate  la  sensibilità,  crea  ed  inalza  or  piu  or  meno  il 
desiderio,  e  provoca  or  più  or  meno  quelle  commo¬ 
zioni  che  sono  proprie  delle  passioni.  A  proporzione 
che  le  idée  sono  più  o  meno  per  sè  stesse  interessan¬ 
ti,  0  la  loro  unione  le  fa  riuscire  più  o  meno  com¬ 
moventi,  la  passione  è  più  o  meno  gagliarda.  La 
passione  è  predominante,  e  quindi  la  volontà  è  co¬ 
stante  e  forte  allorché  roggello  fa  sentire  un  in¬ 
teresse  prevalente  su  lutti  li  altri.  Allora  egli  pro¬ 
duce  quell’occupazione  ed  incatenamenlo  costante 
di  attenzione,  per  cui  l’uomo  scopre  i  più  recon¬ 
diti  rapporti  delle  cose,  moltiplica  in  mille  svariale 
maniere  i  suoi  divisamenli,  e  finalmente  eseguisce 
costantemente  ogni  più  ardita  impresa,  onde  ac¬ 
quistare  0  ritenere  l’oggetto  della  sua  passmne. 
Posta  questa  legge  generale  e  indeclinabile  della 
natura,  e  ritenuto  che  TaiTior  della  patria  esige  ne¬ 
cessariamente  la  disposizione  di  sacrificare  quando 
occorra,  riniercsse  personale  in  favore  della  cosa 
publica  (il  quale  sacrificio  non  può  per  legge  es¬ 
senziale  avvenire  che  ili  vista  della  speranza  duna 
maggiore  ricompensa  (1)),  ne  segue  che  l’amor 
della  patria  non  potrà  sorgere  che  in  quel  sistema 
di  società ,  per  cui  nel  cuore  di  ognuno  si  facia 
prevalere  la  cosa  publica  alla  privata.  Dunque  lutto 
il  sistema  delle  leggi  e  dell’amministrazione  dovrà 
essere  tale,  che  l’idea  della  patria  svegli  m  ogni 
cittadino  un  tale  complesso  d’idée  interessanù,  ra¬ 
dicate  dall’abitudine  ed  esaltate  dagli  eventi,  che 
l’universalità  dei  cittadini  stessi  sia  nella  maniera 
più  efficace  c  più  durevole  tratta  al  centro  com- 
mune  della  cosa  publica  ;  cioè  a  praticare  azioni 
virtuose,  a  fronte  della  spinta  dell’interesse  perso* 
naie  che  tenta  deviamela. 

XV.  Come  praticamente  si  possa  illuminare 
nelle  diverse  classi  l’amor  della  patria. 

(S  i!39.  Il  sistema  ch’io  accenno  qui  è  forse  una 
chimera?  L’amore  vittorioso  e  stabilmente  vitto¬ 
rioso  del  bene  publico,  ch’io  pongo  come  condi¬ 
zione  indispensabile  all’amor  della  patria,  è  forse 
per  una  nazione  assai  incivilita  un  prodigio  sovru- 

Lo  sarebbe  {  io  rispondo),  se  in  ogni 
classe  0  cittadino  l’interesse  publico  dovesse  agire 
nella  stessa  maniera  c  con  Io  stesso  vigore.  Ma 
dall’eroe  che  coininanda,  fino  al  Pastore  che  guar 
il  suo  gregge,  si  può  vcrilicare  una 
di  forme  e  di  energia,  che  senza  smentir,  le  do 
fondauKMitali  deH’ainore  produca  la  scala  graduate 
delle  condizioni  di  cui  sopra  ho  fatto  paro  . 

«  1141.  Volete  voi  in  tulli  un  amore  illuminato 
dairinielligenza  ed  animalo  dai  medesimi  molivi. 
Voi  pretendete  una  cosa  impossibile.  Vi  cameni  e 
voi  che  in  tulli  non  esista  altro  amore,  che  q 
che  viene  inspirato  da  un  confuso  e  ^ 

di  utilità?  Voi  non  assicurate  la 

speriià  dello  stato.  Questo  eccitamento,  dern  ante 

dalle  idée  interessanti,  non  presenta  anco 
le  dovute  condizioni.  Ad  un  buon  governo 
forse  bastare  che  la  passione  sia  comunque  ec 

(1)  La  quale  non  costituisce  già  il 
cipale  ed  unico  dell'azione,  ma  inlégra,  i 
sì  ,  l’ecciiamento  necessario  alla  volontà  pe 
gire.  (L)G) 
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lala,  per  dirigerla  ove  torna  meglio?  lì  forse  cosa 
indilTerenlc  che  il  cittadino  non  possa  o  non  sapia 
discernere  i  motivi  del  proprio  sentimento,  e  quindi 
non  possa  o  non  sapia  avvalorarlo  co  ’l  lume  di 
principi  chiari  e  costanti  ?  Se  il  complesso  delle 
idée  interessanti  sopra  ricordato  non  venga  prece¬ 
dentemente  raccommandato  da  una  ragione  illumi¬ 
nata  ,  la  quale  abbracciando  con  maggiore  o  mi¬ 
nore  ampiezza  i  rapporti  publici,  facia  sentire  per 
mezzo  di  un  calcolo  evidente  la  necessità  di  far 
prevalere  l’interesse  publico  al  privato;  non  ne 
seguirà  forse  che  l’amor  della  patria  sarà  un  amor 
cieco,  sempre  precario,  sempre  corruttibile?  Il  com¬ 
plesso  delle  idée  associate  produrrà,  è  vero,  altro 
non  ostando,  il  suo  elfetto;  ma  egli  rassimiglierà 
sempre  al  magistero  che  si  opera  nel  cervello  de¬ 
gli  animali  domestici,  che  mediante  quest’associa¬ 
zione  si  affezionano  ad  una  data  cosa  o  ad  un  dato 
padrone.  Ma  se  una  passione  particolare,  sempre 
più  gagliarda  a  proporzione  che  il  bisogno  è  più 
forte,  0  più  robusta  la  fantasia  (e  la  fantasia  é 
vie  più  robusta  a  proporzione  ch’è  più  rozza  la 
mente),  venga  a  conili tto  con  un  cieco  affetto  verso 
la  cosa  publica;  se  un  errore  indotto  dall’ignoranza 
0  dai  pregiudizi  vulgari  ,  o  proclamato  di  buona 
o  di  mala  fede  da  persone  autorevoli,  predomini 
la  mente  di  un  popolo  non  illuminato,  benché  sin- 
ccramonte  amante  della  sua  patria:  chi  vi  assicura 
ch’egli  non  si  precipiti  in.  noceteli  partili?  D’onde 
trarrete  in  lui  quelle  considerazioni,  le  quali  con 
un  interesse  avvalorato  dalla  cognizione  della  cosa 
publica, e  raccommandato  da  una  sicura  antiveggenza, 
o  possano  controbilanciare  l’urto  della  privata  pas¬ 
sione,  dei  pregiudizi  e  dell’autorità,  affinchè  non 
nuoca  ;  o  possano  vincerlo,  affinchè  non  distorni  il 
cittadino  dal  servigio  della  patria? 

§  1142.  Un  sommo  politico  disse:  «  che  il  po- 
»  polo,  molle  volle  ingannato  da  una  falsa  ima- 
»  gine  di  bene,  desidera  la  sua  mina;  e  se  non 
»  è  fallo  capace  come  quello  sia  male,  e  quale 
»  sia  il  bene,  da  alcuno  in  chi  esso  abbia  fede, 
»  si  pone  la  republica  in  infiniti  pericoli  e  danni. 
»  E  quando  la  sorte  fa  che  il  popolo  non  abbia 
»  fede  in  alcuno,  come  qualche  volta  occorre,  es- 
»  sendo  stalo  ingannato  per  lo  addietro  o  dalle 
»  cose  0  dagli  uomini,  si  viene  di  necessità  alla 
»  mina.  »  E  Dante  dice  a  questo  proposito  nel  suo 
discorso  de  monarchia,  che  il  popolo  molte  volte 
grida:  viva  la  mia  morte,  e  muoja  la  mia  vita. 
Queste  aberrazioni  ,  e  le  altre  tutte  per  le  quali 
nasce  la  facilità  di  corrompere  e  di  sedurre  un 
popolo,  la  sua  incostanza  malgrado  la  sua  volontà 
costante  a,  fare  il  proprio  bene,  e  tante  altre  di 
simil  genere,  da  che  derivano,  se  non  dalli^no- 
ranza  di  quelle  leggi  di  fatto  e  di  quei  principi 
che  possono  servire  di  norma  alla  buona  ammi¬ 
nistrazione? 

§  1143.  Per  la  qual  cosa  è  facile  comprendere 
che  se  l’amor  della  patria  è  fondato  su  l’utilità  de¬ 
rivante  ai  privati  dall’ordine  publico  ,  egli  riceve 
il  suo  complemento  e  la  sua  durata  dalla  sola  mo¬ 
ralità  publica,  di  cui  sopra  ho  fatto  menzione:  lo 
che  in  fine  dimostra,  che  siccome  l’opinione  con¬ 
solida  rincivilirnento,  cosi  rende  ferma  ed  energica 
rarnministrazione,  e  quindi  possente  lo  stato  con 
tulle  le  forze  della  più  sublime  e  della  più  gagliarda 
passione,  qual  è  l’amor  della  patria. 

XVI.  Continuazione.  Come  si  possa  nell'infima 
classe  illuminare  l’amor  della  patria. 

§  1144,  Quest»  osservazioni  lascerebbero  intatta 


e  forse  accrescerebbero  l’objezione  su  la  possibilità 
di  effettuare  in  una  nazione  Tamor  della  patria, 
se  non  si  trovasse  il  mezzo  di  conciliare  le  cogni¬ 
zioni  con  la  situazione  delle  rispettive  classi  di  una 
società.  La  natura  ed  il  governo  forniscono  i  mo¬ 
livi  di  amare  la  patria;  la  sola  intelligenza  delle 
cose  publiche  li  fa  valere  e  ne  assicura  l’effello. 
Ma  se  questa  intelligenza  non  si  può  direttamente 
e  per  teoria  produrre  nella  plebe,  non  si  potrà  forse 
produrre  almeno  indirettamente  e  per  autorità?  K 
chi  impedisce  in  primo  luogo  che  alcuni  dogmi  della 
cosa  publica  siano  ridotti  a  catechismo  positivo^ 
come  quelli  della  religione  e  della  morale?  Forse 
la  natura  delle  sue  idée?  Ma  esse  non  sono  punte 
superiori  (1)  a  quelle  della  morale  c  della  religione 
medesima.  Forse  la  mancanza  di  tempo  ?  Ma  se 
vi  è  un  tempo  bastevole  per  erudire  il  popolo  nella 
religione  e  nella  morale,  e  perchè  mancherà  quello 
di  erudirlo  io  alcuni  risultati  della  morale  publi¬ 
ca ,  almeno  per  fare  a  lui  stimare  i  benefìci  del 
suo  governo,  la  necessità  ed  il  vantaggio  di  certe 
leggi  e  di  certe  instituzioni  che  più  specialmente 
colpiscono  l’interesse  suo  particolare,  aggiungendo 
all’interesse  nazionale  anche  la  sanzione  e  i  premi 
della  stessa  religione?  La  morale  publica,  e  segna¬ 
tamente  il  senso  della  virtù  palriolica,  non  deve 
forse  essere  giovato  con  tutte  le  forze  s'i  della  ra¬ 
gione  che  della  religione,  tanto  felicemente  impie¬ 
gata  in  tutta  l’antichità?  Quale  ostacolo  dunque 
potrà  opporsi  all’islruzione  politica  del  popolo,  altro 
che  quello  della  trascuranza,  o  di  una  mal  intesa 
difidenza,  con  la  quale  si  congiuri  contro  la  po¬ 
tenza  politica  ?  Scarso  ciò  non  pertanto  ed  ineffi¬ 
cace,  io  lo  confesso,  sarebbe  il  lume  che  potrebbe 
all’ultima  classe  derivare  dall’istruzione,  onde  farle 
conoscere  i  motivi  di  amare  la  patria,  se  per  buona 
ventura  non  si  aggiungesse  un  altro  validissimo 
sussidio.  Questo  si  è  Tinlluenza  o,  a  meglio  dire, 
il  predominio  assoluto  delle  altre  classi  superiori, 
animate  dall’amor  della  patria  mediante  l’azione 
validissima  dell’interesse,  dell’autorità  e  dell’esem¬ 
pio.  L’ultimo  grado  della  sociale  gerarchia  da  chi 
è  composto,  se  non  dalla  gente  d’industria  delle 
città  edelle  campagne?  Da  chi  ritrae  essa  la  sus¬ 
sistenza  ,  da  chi  riceve  l’impulsi ,  da  chi  in  ogni 
circostanza  e  in  ogni  tempo  viene  amministrata  , 
se  non  dalle  classi  più  agiate  ?  A  che,  dopo  aver 
calmati  i  necessari  bisogni,  aspira  ella  di  arrivare, 
se  non  a  pareggiare  gradatamente  le  classi  più  a- 
giate?  Se  dunque  le  classi  superiori  siano  animate 
daU’amor  della  patria;  se  esse  si  rechino  a  gloria 
di  praticare  la  virtù  sociale;  se  ad  ogni  tratto  la 
forza  dell’autorità  e  dell’esempio  communichi  i  ca¬ 
ratteri  ed  il  calore  di  questa  virtù;  come  mai  la 
classe  inferiore,  intimamente  legata  e  dipendente, 
e  d’altronde  segretamente  attratta  dall’ordine  della 
cosa  publica,  non  dovrà  essere  irresistibilmente  tra¬ 
scinata  alla  stessa  virtù? Come  non  sarà  essa  ratenuta 
dalla  forza  medesima  dell’interesse  (che  lega  singo¬ 
larmente  l’individui  e  le  famiglie  inferiori  ad  ogni 
individuo  o  famiglia  superiore)  dal  deliberare  o  dal- 
l’cscguire  azioni  contrarie  al  commune  interesse,  e 
non  essere  in  ogni  circostanza  tutelata  ed  ammae¬ 
strata  dalle  persone  superiori?  L’impero  del  biso¬ 
gno  e  dell’esempio  è  più  forte  di  quello  delle  leg¬ 
gi;  la  sua  azione  è  tanto  più  certa  ed  estesa,  quanto 
minore  è  la  distanza  fra  chi  commanda  e  chi  ser¬ 
ve,  e  quanto  più  frequenti  e  varie  sono  le  circu- 


(i)  Quanto  alla  possibiiità  di  essere  intese.  (DG) 
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l'ii'?  a^heorii:)  sfìtii^  tdiiftlniciUc  [jor-  | 

^  lliì’j.  Li»[T<iin  f’DSj  per  mi  Ila  ^  inerii 
l'iiUini!^  L'Èn^^e  (l'uri  p(^jHjk^  al  la  .-ilLrf!  (li'Un  sifiLjit 
inni  possii^mi  sitHirjiiinfjUitf  fiirermaro  cli'e^sa  saivi 
n^'kLiJcalrHent^^  .iiiiinni,ir  e  ij  ire  ita  scfOfiJ??  l'inhji'.slsi 
t^lic  u  le.‘ì  vcrranoo  cocncnuiiÌLiaLÈ  dùSI't*  iilira  diii  i'ui 
dipi? ode,  l^r  h  qnal  rosa  nm  dn.bbiflnin  fDiicliii]- 
di'rCj  tire  se  l'ulìtiHra  cialde  dal  la  socìeia  min  può 

fiHanCFtì  icnn  ciaiii[ii|pi.&  ad  u^iaiii  iHirtSifonc,  i.ii;nle 
rrtnv(?r>iaiiEtìTifiente -vulutiirfi  l  inmivi  die  In 
Itone  t  ramminiiifs^irmc  \<*  soiiiniiniiilruiii]  di  a- 
ffiarc  la  jialriEi  ;  pssg  alò  non  (n^njinle  puó^  iiitrci'i 
l'i>li uaiQiiu,  essere  ÌIIlkii inaia  sole  ra^iÌLUii,  odile 
siimai'e  siiEella  pai  ta  di  bonrdrl  die  vUnie  liniror- 
dine  piilillcijp  atl  (èssere  valiihmienLo  riHemita  R  ilt- 
reita  dtìll4nlEFp5ge,dall’auLoiiLij  u  duJÈ'Psenipio  didle 
persone  da  cui  dipiindep 

Eoec  con  rfuaìi  eondizitnìt  l'amiir  ilelfu  palria 
viene  nelirt  parte  piii  ninMc  del  ctiriio  sni’i:ili;  illn- 
minato  c  diretto  secondo  lo  Veduto  della  politica 

Ufliii. 

XViL  Coìì^inT/fTjiona.  Comi  si  possa  fìfi  ricchi 
ìliununare  l'aìnar  delia  pnlriu. 

^iìO,  Sor  na  Odi  sto  pustacoloi  elic  l'anior  della 
p.itrìa  por)  Incontrare  oeU'l^^ntjrtìoEa  riiiressana  dì 
fjtselle  persone  ,  alle  cjicmIì  il  liisn^^no  della  sitssi- 
astenia  to^iliii  |]  tempo  necessario  ad  illnniinjLrc  la 
TTionto;  c  eonsìderando  l'inrcifi^anao  cviiie  il  pre¬ 
cipuo  td  ami  indispensabile  riieitio  ornJe  elevare 
ed  assicurare  rintcrii.r^e,  inspirato  dai  Liiniii  órdini 
e  dallc;  buone  léggi;  sembra  clic  pel  restante  dri 
PÌLi.aJini  altro  non  itiencliiH  se.  don  che  l'ofir^ojiojiE 
di  far  ‘Oliare  i  lumi  della  inoralo  pubi  Ica  da  loro 
acfiuisuii. 

S  11-Ì7.  Gerlamente  se  considériomn  !a  cslrrma 
povertà  come  ostacolo  alla  rnoraljià  pnblicn  di  co¬ 
gnizione,,  noi  polre lidio  eonrlnudere  rlie  negli  uo- 
iiiitd  meno  disagiati  potrà  rispEcndere  tu  luco  de  Un 
polìtien  intelligema  ;  ma  eonsullnndo  lo  stalo  di 
latto  degli  □omint  clic  Tu  so  non  confoudo  con  In 
idEbOj  slamo  noi  sicuri  che  ne,  dchlta  nascere  gc- 
lu'ral  mente  il  lume  die  da  si  il  eri  nino?  Se  esÌ!i,U'  una 
ignoranza  necepisariA,  lun  esiste  fnrs'grKibc  un'igiio- 
rania  vulonlaria?  [’os'siniiio  noi  nbliare  i|iiflotosia’ 
il  poterò  deSr umana  iiienfa  ,  c  qiiaiilo  volentieri 
J'norni)  agiato  si  abbandoni  al  godimento,  c  lasci 
alte  altre  classi  le  agitazioni  e  le  eore  lieirindti- 
f^tria  slimolaca  dà!  bisnigno'?  I.i  estremi  si  liiccano 
sempre  sen;a  con  fon  dorsi'  l'eitrcin.i  povertà  t:  l'e- 
^trern.i  ricchezza^  quandu  è  coiisornatà  [tell'ozió  . 

barino  motti  ptiji Li  di  rassìmiglEatiita^  Kno  di  questi 
si  é  llgnoràitza  prodotta  dalla  mancflriza  degli  sti- 
nioli^  ia  1  pi  a  le  aellà  prima  dà  noii  ]>ro.dLice  il  do¬ 
vuto  sviUippamento  c  l’energia  dello  spiritOf  c  auc- 
fiàSsivameute  rende  assai  più  diflloile  ogni  grande 
coEnblnaìLone  d'idóe.  Da  quesU  non  andàEido  mai 
acotì(|iagi]ate  le  pretensioni  di  predeHiiinare,  Inspi¬ 
rate  dalle  grandi  ricchezze,  sorge  un  ostacolo  gra¬ 
vissimo  pe'l  feiiìie  andamento  deUa  e-isa  ]iijthlLes, 
Oueatu  è  la  gelosia  e  la  (lepi'ossioaa  dei  talenti  ohe 
si  conellianó  sulTragÉ  pubUei  ,  eil  aetittìstaEio  una 
Deti  meritata  tniluctiEft  négll  alìarl  dello  stato.  L'o¬ 
scura  piccctlozÉU^  dm  non  isdt^gua  di  adulare  e  di 
lusiijgaro  il  ricco  coni>nmature  [icr  giovarsi  della 
sua  inflnonca  ,  forma  una  lega  ollen&tvii  contro  II 
merito  reale,  L  pcfè  Tarn ruiiiià razione  della  cesa 
publicfi  cadendo  nelle  ujani  di  mp  or  tu  ni  intrigali  tu 
tiUEto  piti  arditi  nel  domandare:  quanto  meno  do¬ 


gli  i  dj  oiien:pre  ,  tanto  pili  iuni strini  c| usata  pfir 
otinfidiinii  nello  proLozitìnt  del  rtree,  ite  segue  rSic 
la  cosa  ptiblica  niin  pud  essere  più  tlirella  dluiro 
il  lume  vitioridso  dei  grandi  principi  a  iluf  gran¬ 
di  interessi  dello'  atalu,  ma  dietro  alcuna  itozbnl 
imparfiule,  guastate  dalle  suggestioni  dell'lEitercS' 
&e  privato,  else  vali  la  lucu  pér  chi  vuole  abitare 
TKille  tini-bro  ?  che  vàia  la  luce  per  ehi  le  cliiadÉ 
rudilOpùndc.  nOu  iii.uiifcali  slla  propria  pi  acolesza, 
chela  grarifléz.za  altrui?  Dove  troverete  allora  l'tfi- 
feAlrflen:ii  jitibìicoT  chtì  dove  iltu  minare  e  ilirigerfl 
i  uiuviment]  ilelto  stalOt  se  onrt  forse  nel  cervello 
0  net  gahlnniù  di  qualche  oaiuiro  solitario  t  che 
ascriverà  a  suinma  i.eiiiura  di  non  csaBfi'  peiiC' 
giti  tato  ptìrcbtì  conosce  In  Krità  cd  a  tua  siocerfl- 
ménte  hi  virtii? 

g  114!^.  Questa  desolante  prospeUlva  po irebbe 
vr.rouìcnlescoraggiore  i  direttori  degli  ubili,  qiiaailo 
nuEi  Gslslessero  u  noli  si  cuii£isce5sér(h  i  ieiuiiÌ  pf  i 
quii  li  si  possa  sùtUiporre  l'uso  della  ficidiezv.a  a1)B 
leggi  fkl  buon  governo  cd  ftgi-ÌJ|ipulsi  dell'aiuér 
della  jiairhi,  a  mudo  di  f.jrl.i  servire  alla  virtìi 
cd  alili  ]igijlir.a  iiotcuza,  Ma,  per  buona  so  ile  dd 
genero  ucn  iehi,  iiucitc  segreto  i  rivelato  non  dalla 
sole  specìtilazioiii  della  illoaOllÈa,  ma  dalla  iesiiniQ+ 
iiìanza  eccta  do  Ho  sturiQ.  o  in  una  re  pah  I  Ica 
0  (dice  mio  seri Ltu re  nnuiiiaLn}  uu  AristnliiT  ad  oniit 
n  dolili  hUd  povL-rto  .  i*  più  cmi^idcraLu  di  un  c»l- 

taiioo  EipuU'Filo,  ctie  cosi  linporLa  che.’i  buri  slaaa 
0  i  j]  e  g  0  11  l  ni  e  n.  te  divisi?  L' o  p  in  E'  pone  io 

»  virul  iti  di  sùpr^i  di'  flrricehirl  la  repa- 

i)  LI  ina  euj]  l'npulLnzJ  stessa  dei  cittaditii.  he  le 
h  rlcchtìzzc  di  L i n l'i Ei e  . cti fi ti  i bu i rhnn  alla  sua  coa- 
R  siderazione*  ciò  avvenne  perehè  dalla  manim 
0  di  |ien.4ni'Ci  nella  quale  era  siatu.atlevatOi  ethern 
j>  quella  de  p'Uiri  suoi,  egli  fu  persua^  di  doverle 
]»  iSiiipiegafG^  unita rnfinle  al  suoi  t'olenti,  a  prà  della 
asmi  fMlria,  N''' In-t  Uimpi  di  .^lcilc  le  grandi  rrc- 
»  rJiéizc  m)3i  sarebbero  state  che  di  peto  ad  UEicit- 
0  tadiEiD  elio  avi.-sse  voluio  riscrLailc  per  sa  soia; 
a  egli  11  un  avrebbe  safiuto  .1  qual  uso  i lU piega rfs. 
»  tu  breve;  In  diàOgniigliat:/.a  delle  Fartlina  è  vaa- 
tì  tigliosa  ad  unn  stato  aliordiè  |'ti;?imDiK ,  chts 
j>  regidd  l'n^io  dello  rlcubdìitc.  »on  pcrmetie  al  ali- 
w  tadinu  d  iiiipiegarlé  in  un  lusso  pcrs.éuale;  pov 
*5  ché  se  in  questo  caso  egli  nmi  le  irupia^i&s?!  pc^ 

w  la  piitrirt,  non  ne  ritrarrebbe  che  ìm bar; flizo.Egb 

n  pertanto  le  inipicga  a  prò  delta  stato;  e  lo  5Uto,a 
B  ni  tr  e  te  ii  to  pi  ù  r  iena ,  q  1 1  a  n  t  o  in  agg  io  l'C  J  '  n 
tì  del  cittadini  ricchi  eb'eglì  couLicnei  Louesla  o- 
H  rifVij'OfKJ  l'j  nascere  Vegnaglioniia  ^dalia  diacguil' 
.!fi  glianzn  rnedesima  ;  avvegnachi  i  cittadini  nati 
.»  T [Serbando  per  sé  stessi  clic  il  nercssfl ria.  luti J 
;ii  lì  alti]  divengono  pereti  eguali,  perche  piir' 
a  lÈCiputio  al  di  pii]  del  viccc.  e  il  suiutHuu  clic 
3>  sembrava  distinguere  l’nno  dall 'a  E  irò  ti  rendo  fi¬ 
li  guali:  tmperocch'i  E]tiesio  superflm)  essendo  clfilo 
osila  patria,  veramente:  dato  ii  tnttJ.  Questa  ii- 
A  piniobe  fa  Bergere  una  commnnaiua  di  _  beni  ah  a 
»  l'industria  aveva  di  sega  al  me  rii  e  ripartiiti,  Alloni 
uà  vorsmenie  bello  avere  rlcchezees  piìrcbc  egli 
»  à  bello  avere  un  tal  mezza  di  pi  li  per  servire  la 
»  patria.  Questo  modo  di  pausare  divkoe.  pe’ i  cit- 
0  ladini  il  posscnic  rnìjotorc  iicll'indnslna>  ca  una 
»  sorgente  di  uiili  talenti,  b  ^  , 

1  l^iJ.  (la  queàie  cons'Lderazìen:!  noi  possi  alno 
agevcltìieute  dodi) tré.  che  tutto  [1  rtodo  delia  di t- 

tieoUà  sta  nel  trovare  11  meiic  di  creare  l'o/JiuiOiia 

puàbcu  veramente  sociale  ,  cioè  un’opiino'^Q  /be 
sopra  ogni  alira  cosa  facìa  stimare  la  virtù  e  i  ta¬ 
le  n  Li  politici  f  G  p-rò  sia  nei  riiezii  d.i  ere  a  re,  con- 
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servare  cd  estendere  questa  opiiiione.  Allora  Tiiier- 
2ia,  0  le  pretese  e  la  iiillucnza  del  ricco  consuma¬ 
tore,  lungi  dal  contrastare  con  l’arrior  della  patria, 
cd  impedire  il  lume  che  ne  può  far  vaierei  mo¬ 
tivi,  gioverà  per  lo  contrario  ad  ampliarli  e  ren¬ 
derli  vittoriosi.  Ognuno  di  leggieri  comprende  che 
noi  non  contempliamo  le  ricchezze  che  dall’indu- 
stria  e  dai  servigi  publici  si  vanno  atiualmenie  cu¬ 
mulando,  perchè  esse  sono  necessariamente  soggette 
wi  utili  allo  stato  ;  ma  l’uso  delle  ricchezze  già 
cumulale  che  si  consumano  dal  possessore. 

§  lloO.  Negli  stati  più  corrotti  la  forza  dell’o¬ 
pinione  non  è  forse  così  predominante  nel  ricco 
consumatore,  che  ciò  ch’egli  spende  in  un  lusso 
capriccioso  è  quasi  tutto  diretto  a  conciliare  at¬ 
tenzione  e  considerazione?  Ora  seie  pretese  di  co- 
desti  ricchi,  che  non  combattono  più  per  la  neces¬ 
sita,  ma  perla  considerazione,  sono  l’ostacolo  che 
e  che  conviene  anzi  far  valere  a 
piò  della  patria  ;  non  avremo  noi  forse  trionfato 
ed  ottenuto  il  nostro  intento  allorché,  mediante 
ajmonia  degl’interessi  e  l’istruzione  stabilita  dalie 
Jego*  e  dalle  instituzioni  ,  avremo  modellata  ed 
allorzala  l’opinione  publica  in  modo,  che  non  si 
stimi  e  non  si  disprezzi  se  non  ciò  che  giova  o 
che  nuoce  alla  cosa  publica,  contemplata  nella  sua 
eminente  unità? 

§  1151,  Se  nell’ultimo  ceto  del  corpo  politico 
conveniva  diminuire  l’ignoranza  necessaria,  e  soc¬ 
correre  rimpotenza;  nel  ceto  dei  ricchi  conveniva 
vincere  l’ignoranza  volontaria,  e  dare  uno  stimolo 
Vittorioso  all’inerzia. 

§  11^2.  Nel  basso  popolo  il  governo  deve  dimi¬ 
nuire  l’imjiotenza,  per  produrre  l  inielligenza ;  nei 
ricchi  deve  scuotere  l’inerzia  e  dirigere  li  stimo- 
]i,  per  produrre  rintelligenza. 

X’VIII.  Continuazione.  Come  si  possa  nel  ceto 
medio  illuminare  l'amor  della  patria. 

§  1153.  Vinti  cosi  li  ostacoli  nelle  parti  estreme 
del  corpo  sociale,  non  incontriamo  più  nel  ceto 
medio  alcuna  difficoltà  per  cui  la  luce  politica  non 
possa  illuminare  e  riscaldare  vittoriosamente  il 
corpo  sociale:  ben  inteso  che  li  ordini,  le  leggi 
e  I  amministrazione  dello  stato  siano  rattemprate 
in  modo  da  inspirare  un  reale  interesse  publico. 
Rammentiamoci  che  l’argomento  che  discutiamo 
versa  non  su  la  esistenza  reale  dei  molivi  onde 
amare  la  patria,  risultanti  dal  buon  temperamento 
del  Corpo  sociale;  ma  bensì  su  le  cognizioni  che 
possono  far  comprendere  e  valere  i  molivi  mede¬ 
simi,  ed  assicurarne  con  un  calcolo  sicuro  l'eser- 
cizio  contro  le  illusioni  degli  errori  e  delle  pas¬ 
sioni,  e  contro  l’urto  d’un  parziale  vantaggio  o  no¬ 
cumento  apprezzalo  senza  la  considerazione  di  tutto 
quello  che  importa  all’universale. 

§  1154.  Ritenuto  questo  intento,  ognuno  di  leg¬ 
gieri  comprende  che  il  maggior  lume  ed  il  mag¬ 
gior  effetto  della  politica  intelligenza  (tranne  quello 
ch’è  proprio  a  chi  governa)  devesi  naturalmente  ve¬ 
rificare  in  quella  parte  della  nazione  cui  un’aurea 
mediocrità  pose  nella  felice  situazione  tanto  di  non 
essere  incatenata  dalle  angustie  dell’indigenza  , 
quanto  di  non  essere  intorpidita  dagli  agi  dell’o¬ 
pulenza  ;  e  però  polendo  essa  bramare  e  sperare 
qualche  cosa  al  di  sopra  di  sè,  e  non  temere  di 
essare  umiliala  al  di  sotto  del  suo  posto,  ha  tutto 


ciò  che  fa  d’uopo  per  isviluppare  I  propri  taientf 
per  far  valere  presso  fi  altri  la  propria  attività  ^ 
e  per  eseguire  le  azioni  più  generose.  Questo  cela 
a  bastanza  possente,  per  numero  e  per  forze  ino- 
rali,  onde  far  fronte  e  far  piegare  i  pochi  ricchi- 
a  bastanza  forte,  per  alliviià  e  per  influenza,  onde 
commandare  ai  molti  poveri,  forma  propriamente 
■  il  nerbo  del  corpo  politico. 

§  1155.  Ora  in  questa  parte  specialmente  trion¬ 
fano  lutti  i  mezzi  onde  illuminare  l’amor  della 
patria,  non  tanto  per  l'istruzione  ch’essa  riceve 
quanto  per  l’impulsi  ch’essa  risente  dall’azione  unita 
di  tutto  il  sistema  politico.  Ciò  si  vedrà  più  special- 
mente  dopo  che  avremo  esaminato  per  quali  mezzi 
l’amor  della  patria  possa  venire  realmente  inspi- 
rato,  e  quindi  per  quali  mezzi  subalterni  venga 
sviluppata  la  cognizione  dell’inìportanza  e  dei  li¬ 
miti  dell’interesse  pnblico  in  modo  di  assicurare 
lo  stato  contro  qualunque  traviamento. 

§  1156.  Le  considerazioni  finora  espo’ste  intorno 
all  intelligenza  delle  cose  publiche,  riguardata  come 
mezzo  necessario  onde  far  valere  i  motivi  di  amaje 
la  patria,  suppongono  sempre  che  il  régime  dello 
staio  somministri  ad  un  popolo  i  motivi  di  Questo 
amore.  ^ 

XIX.  Reazione  dell'amor  della  patria  per 
aumentare  la  potenza  dello  stato. 

§  1157.  Sopra  fu  osservato  che  l’intelligenza  in 
chi  commanda  deve  precedere  in  uno  stato  poli¬ 
tico  ogni  altra  cosa,  onde  preparare,  con  li  ordi¬ 
ni,  con  le  leggi  e  con  le  instituzioni,  i  motivi  onde 
far  amare  la  patria.  Viceversa  fu  osservato  che  la 
intelligenza  dei  molivi  suddetti  in  chi  serve  ren- 
desi  indispensabile,  onde  seguire  con  sicurezza 
1  impulsi  ricevuti.  Con  ciò  fu  presentala  una  grande 
verità,  ma  non  tutta  la  verità.  Imperocché  sebene 
sia  vero  che  dal  canto  del  governo  debba  partire 
la  prima  ed  universale  direzione,  e  dalla  parte  della 
società  governata  debba  corrispondere  una  fedele 
ed  energica  esecuzione  ;  ciò  non  ostante  la  cosa 
non  finisce  in  una  mera  azione  e  passione,  ma  fe¬ 
licemente  ne  sorge  una  reazione  che  somministra 
al  governo  nuove  forze  e  nuovi  incentivi,  onde  fare 
ulteriormente  progredire  lo  stato  ,  e  mantenerlo 
costantemente  in  quel  livello  progressivo  che  la 
forza  delle  circostanze  sì  inierne  che  esterne  rende 
necessario  per  la  cornmune  sicurezza  e  soddisfa¬ 
zione:  lo  che  significa,  avervi  una  reazione  che 
progressivamente  aumenta  la /Potenza  di  imo  stato 
fino  a  quel  punto  che  le  esigenze  indotte  dal  tempo 
e  dalla-  fortuna  rendono  necessario. 

§  1158.  Io  credo  che  basti  annunciare  questa 
osservazione  per  sentirne  tutta  la  verità.  Niuio  i- 
gnora  che  l’amore  di  una  cosa  impegna  l’attenzione 
su  la  medesima  ;  e  l  atienzione  impegnata  studia 
nuovi  mezzi  e  crea  nuovi  divisameuii  per  aumen¬ 
tarne  il  bene,  od  assicurarne  almeno  il  possesso. 
Infiammali  i  cittadini  pej-  tutto  ciò  ch’è  utile  al 
publico,  sì  pe’l  bene  che  ne  ritraggono,  che  per 
quello  che  ne  sperano;  sicuri  della  considerazione 
annessa  alle  opere  utili  ed  alle  azioni  virtuose;  essi 
moltiplicheranno  le  utili  invenzioni  si  fisiche  che 
morali  e  politiche,  e  però  communicheranno  alla 
stato  nuovi  mezzi  di  potenza,  e  quindi  di  sicurezza, 
e  di  soddisfazione. 
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CAPO  U 

AHGdllìjEMO  DI  ODE5TO  LIPUO,  CALTELE 
^RL  rKiijtAULQ. 

I.  Della  pnDiii  cùgnisìi/n&  àf^IEd  parfe 
degli  siati. 

S  '1150.  Aoiina  e  corpo  sfamo  noi,  o  l'ita  e  po¬ 
tenza  individua  «bbÈgmo  ,  possono  dire  li  staU  , 
come  gli  iiqniLni  LudÌTÌdui.  ('Àà  risulta  tiùHé  ciise 
già  esposte  (Iji  IstruLLori  rii  sé  slessti  ed  aretS- 
tetti  della  propria  potenzia  sono  lino  ad  un  cerio 
]iU[)to  siati  poliuci  :  e  tiuanto  più  sona  per- 
leiU,  tBóto  più  sembrano  autori  della  propria  sorte. 

llytì.  Il  Ilio  vi  ine  [Ito  degli  stali  non  c  ni  f  ca¬ 
ni  to,  ma  morale;  c  tari  Lo  più  moraie,  quanta  più 
róflìuaiOi  Tulle  le  sanzioni  ^uno  mezzi  riioriilf;  l'u- 

dueoìtxonej  l'abiluriinE,  HinitezioiJie  ee.  presentano 

lorze  murali.  Ter  duo  con  le  bEstie  che  sol  Lupo- 
iiinnio  a  serviyioi  noi  riurtiinitoiiio  co'  i  mezzi  mo¬ 
rali,  auziclié  co'  i  Usici  im  piega  ti  $a.  k  cose  irm- 
tfitrjate.  La  clifTerenzrt  fra  il  regime  dei  bruti  e 
tjtiello  degli  uomini  dove  sta?  Nel  tesserCj  quanlu 
ni  bruti  t  assocÈaiiuni  ri’iilófi  per  c^perluiento  ;  e 
quonio  agli  uomini,  nei  mostrare  ani zcj paio 
il  nesso  fra  Tazione  e  in  pena  o  il  prfmio  t:ht'  ne 
sejZQC,  Il  sentiifienJo  l'be  deriva  da  questa  cogni¬ 
zione  ami  CI  pai  a  de  termina  gli  atti  della  Tolontà 
dellTinino  ,  co  me  nel  Irutu  o  nel  j'aneìullo  l 'asso¬ 
ciazione  ij  è)  ri  dèa  piaucvotc-  o  dulorosa  nata  per 
>'ia  til  sperimento  Ila  eie*  uuscu  la  fueolià  di 
can^ùfiiziartf  le  nostre  luiimi  ad  uno  un  r  ni  a  preco- 
TiEjsciuta;  lo  cbe.appeJlosi  moìialita',  Lssa  suppuiic 
iutcJllgeuza  e  libertà. 

S  llGl.  A  che  dujtquc  sì  lidmce  l'arte  ctFeLtiva 
rii  Costituire  e  di  reggere  Ju  potenza  di  mio  sta¬ 
to?  Ad  una  specie  di  ul^.uiiua  ììuualc,  ia  quale 
si  prevale  delie  /wcLd  o  delle  della  na- 

Liire  onde  oueuere  la  msggmre  sÌ£:urezza  e  pro¬ 
sperità  delia  nazione.  Slntiùiià  C'  l'crocÈa  i  quella 
che  soln  tionlidà  s;  fa  curisistcj'e  iJ  governo  nei  inczio 
in  e  cani  Co  deila  rurto-  tjueSLo  mezzo,  il  piti  co- 


(1}  Le  citAsìoni  cFic  sioTtno  &  questa  hogó  nei 
maiioicrilto,  si  pvsfirjjiu,  erario,  o/crin  oi  cajJU-T 

dei  ffiro  oniecedtin.ti!,  &  al  co/m  i  dei  libro  tt 
dsilè  Insti luzi orti  di  civile  lilosyria. 

(2)  A’ort  è  cAa  (.«  coj^jifsrrjiUti  dtdic  ■Siuniioni 
tijun-sse  ixjlf  {liit  ùmani  r/tt  attft  i^cssi,  a 

fi  renrirt  nn  pmm  (r/?E«ci  tMU  suasioni  niÉdeiìjnre 
qae5^u  cojritsfOTte  o//'rc  softoFiio  t  m'jituf  diFn  uo- 
Lanià  per  operare."  se  finse  aitrifrianii^  nonsipù- 
irebìfà  Irov-ire  in  cM  tJ  fo oda  mirila  deFia 
t  riflffti  rtirjralttri,  piu’  ti,  è  os&ai  bèna 

t'untoTii  subitu  dopo.  (ììGj 


mòdo  rii  lutti,  ed  al  quale  ricorrfitio  faciImcnU 
tu  Ut  i  governi  brut  a  li,  è  per  &è  stesso  il  più,  ina¬ 
bile  a  produrre  la  vero  poionza  di  uno  stato.  Le 
spa  venie  sa  conquiste  dei  J«  usui  ma  ni  c  dei  Talari 
come  sono  Iìoìiè'?  Quale  durata  hanno  flvnlogi'ita- 
nerl  romlali  con  lo  invasione  ,  manie  non  con  la 
ì' io  lenza?  Quel  fiume  che  m  vuoi  incatenare  con¬ 
tro  Ja  icndeiJta  sua  costarne,  quali  effetti  propa- 
ce?  Cicca,  disastra  ù  tlnnque  la  politica  quando 
manca  della  cogniziune  delle  imperióse  o.cosiantj 
tendenze  morali  dogli  uomini  e  delle  5pcfe^llT^ 
mtraria  eri  insensata  fu,  iS,  ^  dimiiue  seuv' 
pre  questa  poMiica  aliufclié  presumerà  di_C0Etra- 
rigrc  teli  teiulmze^  Quando  leggero  che  i  Isillt 
Stìéiiavpno  CPU  lo  frecce  il  vento  del  deuterio  afri- 
eano  voi  riddo  ili  questa  faucìullesce  temerità. 
Ecco  l'iiiiasinc  di  quei  govcral  ebo  sj  pvvisbpq 
di  iollorc  co'l  rcrro  centro  le  imperiosa  tonto 
morali  delle  società  umane* 
s  lltìlt  Le  leridenze-  morali,  delle  quali  pat- 
sono  fioslic  <1=1  le 
iitssioni  (1)  sono  iifM  Jti 

C5  failizi ,  Indotti  dalia  coàlilpznutp  oetii’ 
rak  degli  uomini  o  riallu  svilupinmicnla  della  ci- 
,ilui.  Li  poU  co'l  variare  dei 
p  della  f'ortuiiri,  vn riano  ria  lormo,  di  dtrezìcne  l 
rii  energia,  spfiza  smentire  per 
d  a  tn  e  n  tale,  a  i  J  a  q  u  tt  I  e  la  ii  a  L  u  l'à  aujogge 

Tocca  al  moralista  far  l'auflbsi  geiic- 
ratka  rj|  qii^ak  passiouì  c  di  qu^'U  ''S  i: 
politico  coglie  i  grandi  faiLi,  e  it 

della  Jiiosoiis  per  teoria  Ut  a 

vera  e  durevole  potenza  becaj 

0  l'ecoimmia  rii  questo 
eriniempUre  II  no.stro  soggetto  If,, 

stà  altrove  segnate;  fi  perù  tomincerentu  cu  I  rsi 
riguicrc  1.5  formo  e  ie  tendenza  ^ 

cLuni  passioni  che  o  nostre  cogniF-iond  movep 
gli  stati  politici,  Toeclierà  alla  s^:cptidft  3J 
di  porre  in  chiaro  per  f 
econ.unÌB  siano  governato  *^^11^ 
maigrUriù  ogni  conlraria  azio  le  dell  uma  P 

,, /vengano  sospink  fi  trascina  fi  J 
Ytlabile  coiTfiTile ,  tu  quale  va  al  suu 
a  iravcrsfi  alle  niiue.  .  ,  ,  ■. 

Itfij,  rrocadaudo  in  questa 
all'inccgnito,  io  debbo  avvertire  che  ta  munii  noi. 


t1)  (mi  Si  stiie  hm  chi 
i  unritl  >KÌI<J  lindo  l■i,(ton  /."'"/i".'  “  J,ll 
,,r«.iila  il  «.roller» 

sto  come  tcndcfix.a  atl  arietlo,  d  J  fuQ\ 

inurnis  ofLvn  marame,  J.,  msj. 

[2-  //o  fjià  detta  naifri  iiofy  n  pa'b  en  / 
jfo  Acrrito  non  «  ci.irtJ-/riuk*  (Ddj 
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leggitore  non  potrà  riposare  che  alla  fine  deH’ìn- 
eominciala  carriera.  Egli  dovrà  sempre  pensare 
che  i  dettami  dello  scrittore  non  sono  che  dati 
per  giungere  alla  soluzione d’un  grande  problema, 
in  questo  luogo  poi  deve  figurarsi  di  non  radu¬ 
nare  che  i  materiali  per  gettare  le  fondamenta 
della  dottrina  della  vita  degli  stati,  t  più  special¬ 
mente  della  teoria  della  loro  vera  c  durevole  po¬ 
tenza  ,  unico  scopo  della  politica  fisiologia.  La 
fretta  a  trascorrere  alle  applicazioni  e  ad  imagi- 
nare  progetti,  quanto  sarebbe  qui  fuori  di  luogo, 
altretanto  riuscirebbe  temeraria  e  disastrosa.  Que¬ 
sto  serva  d’avviso  perpetuo  in  tutto  questo  lavoro. 

II.  Leggi  cosmologiche  e  leggi  morali  delle  pas¬ 
sioni.  ISecessità  massima  di  conoscerne  i  pe¬ 
riodi  e  l'antagonismo  in  società. 

§  116o.  Benché  il  movimento  delle  passioni  al¬ 
tro  non  sia  che  l’energia  stessa  della  volontà  po¬ 
sta  in  esercizio,  ciò  non  ostante  noi  distinguiamo 
V energia  dai  movimenti,  i.a  prima  viene  consi¬ 
derata  come  una  forza  capace  di  diversi  aiti  pià 
0  meno  forti;  i  secondi  vengono  considerati  come 
['esercizio  di  questa  stessa  forza.  Qualità  e  quan¬ 
tità  concorrono  in  questi  atti.  Con  la  prima  defi¬ 
niamo  il  carattere;  con  la  seconda  definiamo  il 
grado  di  forza  dell’alto. 

§  1166.  Tutte  le  passioni  si  considerano  sve¬ 
gliate  dagli  stimoli;  e  però  questi  stimoli  sono 
considerati  come  i  motori  dell’energia.  Dalla  forza 
degli  stimoli  operanti  con  una  data  legge  su  l’uo¬ 
mo,  e  dalla  reazione  della  volontà  in  conseguenza 
dell’azione  di  questi  stimoli,  risultano  gli  atti  e- 
sterni  volontari.  Una  costante  economia  presiede 
a  questi  atti.  La  prima  legge  di  tale  economia  si 
è  ,  che  l’atto  esterno  volontario  sia  un  risultalo 
in  ragione  composta  degli  stimoli  e  dell’inerzia; 
talché  se  in  astratto  l’energia  delle  passioni  si 
deve  considerare  immensa,  il  loro  movimento  si 
deve  considerare  ratenulo.  Il  maggiore  risparmio 
di  esecuzione  è  la  legge  universale  del  creato  sì 
nell’ordine  tisico  che  nel  morale. 

§  1167.  Come  dunque  si  può  verificare  l’infem- 
peranza  universale  che  alllige  cotanto  il  genere 
umano  (mi  domanderà  taluno)?  Come  mai  le  spa¬ 
ventose  scene  che  compongono  gli  annali  dell’u¬ 
manità  si  possono  conciliare  con  quel  ritegno  e 
con  quel  risparmio  che  voi  dite  presiedere  al  mo¬ 
vimento  delle  passioni? —  A  questa  interrogazione 
io  rispondo,  che  voi  cangiate  il  soggetto  su ’l  quale 
cade  la  mia  lesi.  Altro  è  considerare  la  natura 
sola,  e  le  leggi  sue  di  fallo,  dalle  quali  il  mondo 
viene  governato;  ed  altro  è  considerare  questa  na¬ 
tura  in  relazione  all’t/Ueresse  particolare  degli  uo¬ 
mini  conviventi.  Considerando  la  natura  sotto  il 
primo  aspetto  ,  noi  assumiamo  la  specie  umana 
come  parte  di  un  gran  tutto  retto  da  leggi  certe 
e  costanti,  concatenale  le  une  alle  altre.  Consi¬ 
derando  poi  la  specie  umana  sotto  il  secondo  a- 
spelto  ,  noi  supponiamo  un  ordine  ideale  di  ra¬ 
gione ,  nel  quale  poniamo  come  condizione  l’egua¬ 
glianza  e  il  tornaconto  coìnune;  e  quindi  parago¬ 
nando  i  fatti  richiesti  da  quest’ordine  co’  i  fatti 
che  naturalmente  avvengono,  li  qualifichiamo  re¬ 
golati  0  sregolati  ,  secondo  che  li  vediamo  ope¬ 
rare  conformemente  o  dilformementc  da  quest’or¬ 
dine  ideale  di  utilità  da  noi  preconcepito.  Allora 
pensando  che  le  passioni  naturali  eccedono  e  con¬ 
trariano  quest’ordine,  figuriamo  V  intemperanza 
morale  che  alllige  rumaniià;  allora  concepiamo 


la  necessità  d’introdurre  la  moderazione  morale, 
ossia  sociale,  di  queste  passioni;  allora  noi  pen¬ 
siamo  ai  mezzi  tulli  artificiali  di  riforma,  di  mi¬ 
glioramento,  ec.  ec. 

g  1168.  Da  ciò  viene,  che  la  legge  cosmo/o(;ica 
del  ritegno  e  del  risparmio  delle  passioni  non  si 
può  confondere  con  la  legge  sociale  della  tempe¬ 
ranza  e  della  moderazione  loro.  Solo  quando  i 
falli  della  prima  coincidono  con  quelli  della  se¬ 
conda  si  può  dire  la  natura  congiungersi  con  l'arte. 
Dunque  tutte  le  volte  che  la  legge  cosmologica  non 
coincide  con  la  sociale,  v’ha  intemperanza,  ben¬ 
ché  si  verifichi  il  ritegno  ed  il  risparmio  cosmo¬ 
logico.  Quando  adunque  parliamo  di  passioni  sbri¬ 
gliale,  non  dobbiamo  figurarci  parlare  di  passioni 
sfrenate  ch’errano  senza  limiti  osi  dibattono  senza 
posa  nel  mondo  delle  nazioni,  come  gli  àtomi  nel 
caos  anteriore  al  mondo;  ma  ci  dobbiamo  figurare 
forze  assoggettate  non  solamente  alle  leggi  del 
ritegno  e  del  risparmio  cosmologiche  e  proprie  del¬ 
l’individuo,  ma  eziandio  all’antagonismo  di  queste 
leggi  fra  individuo  e  individuo  operanti  nella  con¬ 
vivenza.  Leggi  di  doppia  posizio7ie  operano  questo 
antagonismo;  vale  a  dire,  che  la  legge  cosmolo¬ 
gica  opera  per  una  prima  azione  in  ogni  indivi¬ 
duo  :  e  questa  legge  stessa  opera  per  una  reazione 
di  ogni  individuo  su  tutti  gli  altri,  e  quindi  tem¬ 
pera  gli  atti  di  ognuno.  Da  ciò  viene  ,  che  con- 
vien  considerare  le  passioni  sbrigliate  nel  solo 
senso  di  non  assoggettate  o  non  conformi  all’or¬ 
dine  morale  di  ragione,  e  non  come  fisicamente 
sottraile  da  una  naturale  economia. 

§  1169.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che 
gli  uomini  in  questo  mondo  sociale  siano  abban¬ 
donati  dalla  natura,  e  che  tutto  nostro  sia  il  me¬ 
rito  del  miglior  nostro  vivere.  Qui  la  natura  noa 
facendo  il  bene  che  a  poco  a  poco,  e  secondo  la 
varia  suscettibilità  dei  luoghi  e  dei  tempi,  dob¬ 
biamo  pensare  ad  una  seconda  legge  ,  la  quale 
nelle  altre  specie  dei  viventi  non  apparisce.  A  no¬ 
stro  senso,  migliore  e  più  costante  ci  appare  la 
sorte  degli  animali  e  delle  piante,  e  le  loro  leggi 
naturali  più  certe,  più  fisse,  e  più  risolute.  Con 
questi  giudizi  noi  chiamiamo  a  confronto  enti  fra 
loro  eterogenei  per  sottoporli  ad  una  sola  legge. 
Invece  pensar  dobbiamo  che  ogni  vivente  nella  sua 
specie  é  quale  dev’essere  ,  e  che  ponendo  anche 
come  scopo  eminente  d’un  ordine  ideale  la  nostra 
utilità  comune,  questo  scopo  non  si  può  ottenere 
che  con  le  tendenze  stesse  della  sovrana  natura  , 
operanti  gradualmente  ed  opportunamente. 

§  1170.  Dunque  il  ritegno  ed  il  risparmio  na¬ 
turale  dell’energia  delle  passioni  sì  converte  in 
temperamento  e  moderazione  artificiale,  ossia  ci¬ 
vile  ,  mediante  il  ministero  stesso  della  natura  , 
operante  gradualmente  cd  opportunamente  per 
quanto  le  circostanze  cosmologiche  lo  permettono. 

§  1171.  Cicca  sarebbe  la  filosofia  civile,  se  non 
conoscesse  le  leggi  cosmologiche  e  sociali  delle 
passioni  alleggiate  dai  tempie  dai  luoghi.  Casuale 
dunque  sarebbe  la  politica  ,  e  nulla  la  fisiologia 
senza  questa^  cognizione.  È  certamente  necessario 
conoscere  l’ indole  delle  grandi  passioni  che  mo¬ 
vono  gli  stati  ;  ma  sopra  tutto  è  necessario  sco¬ 
prire  e  descrivere  la  curva  che  percorrono  e  l’an- 
tagonismo  che  solfrono,  onde  cogliere  da  per  tutto 
la  gran  legge  della  vitalità  e  della  potenza.  La 
curva  caratterizza  il  periodo  e  le  fasi  di  ognuno; 
l'antagonismo  caratterizza  il  movimento  ed  i  cor¬ 
rispondenti  clfelti  che  in  ragione  composta  ne  na¬ 
scono  rispetto  alla  potenza.  La  temperanza  e  la 
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moderazione,  senza  la  cognizione  deirantoi/onismo 
nuiurale,  divengono  o  precarie  o  chimericlie. 

§  1172.  L'cspObiiore  della  politica  fisiologia  deve 
soimiiaineiuc  occuparsi  nel  tracciare  questa  curua 
e  nel  segnare  questo  antagonismo  ,  per  cogliere 
il  grande  segreto  della  vita  degli  stati.  Qual  è 
quel  filosofo  ,  qual  è  quel  politico  che  abbia  ciò 
latto?  Qual  è  quello  scrittore  che  solamente  ab- 
fiia  accennalo  la  necessità  di  farlo?  Basti  aver 
qui  additato  questo  luogo  non  ancora  ben  espio-  i 
rato,  e  che  sonimainenie  e  propriamente  importava  ! 
ed  inipoiLa  ancora  di  esplorare  e  di  porre  nella 
«uaggior  luce  possibile. 

HI.  Prima  idèa  dei  motori  degli  stati.  Differenza 

loro  dui  mezzi  d’ incivilimento.  In  qual  guisa 

debbano  essere  assumi. 

§  1173.  Beni,  opinione  ed  ar.vii  sono  a  primo 
aspetto  i  precipui  motori  della  potenza  degli  sta¬ 
ti.  Benché  le  anni  per  la  loro  reale  natura  non 
siano  che  la  forza  mossa,  ciò  non  ostante  si  pos¬ 
sono  porre  fi  a  i  precipui  motori  per  l'apprensione 
anticipata  del  loro  elleno  vittorioso.  Là  sicurezza 
politica  è  in  ultima  analisi  belletto  di  quest’ap¬ 
prensione. 

§  1174.  Volendo  parlare  con  rigore  filosofico, 
noi  dovremmo  dire  che  lutti  i  motori  degli  stali 
si  riducono  aW'upinione,  come  lutti  i  poteri  si  ri¬ 
ducono  alla  forza.  Di  falli  i  beni  non  movono  se 
non  in  ragione  del  valore  da  noi  aliribuilo  ad  es¬ 
si,  cioè  in  ragione  della  sDma  ossia  dell  opiNioNE 
della  loro  utiiità.  L’utilità  non  è  che  la  facoltà 
di  procacciare  piaceri  ,  o  di  allontanare  dolori. 
Questa  opinione  forma  appunto  interessante  d'un 
dato  oggetto,  che  chiamasi  bene.  Così  pure  i  po¬ 
teri  in  società  riduconsi  tulli  alla  forza;  talché 
'ige  raforismo,  che  nella  cìn ile  società  prevale  la 
lorza  regolala  (eh’ è  quella  delia  giusta  legge  o 
Clelia  privala  onestà),  o  la  forza  sregolata  (  ch’è 
quella  della  tirannia  o  del  delitto). 

§  117o.  Ma  questa  precisione  filosofica,  ridu¬ 
cendo  i  concetti  ad  un'ultima  astratta  semplicità, 
non  lascia  travedere  i  dati  che  possono  servire 
alia  teoria  pratica  della  potenza  degli  stati.  Che 
cosa  sapete  voi  su  l’uomo  quando  vi  vien  detto 
ch’egli  è  Costituito  di  anima  c  di  corpo?  L’ opi¬ 
nione  appartiene  all’anima;  la  forza  appartiene  al 
corpo. 

§  1176.  L’opiViione,  considerata  in  quesfullima 
astrazione,  abbraccia  nel  suo  concetto  il  complesso 
di  tulle  le  idée  inieressauli,  e  però  non  si  distin¬ 
gue  dai  molivi  delle  azioni  umane.  Considerata 
poi  come  cosa  distinta  dai  beni  e  dalle  armi,  essa 
viene  risiretia  a  quei  motivi  che  non  vengono  in¬ 
spirali  dalla  considerazione  dei  beni  sociali  e  della 
lorza  politica;  e  però  non  presenta  nulla  di  defi¬ 
nito. 

§  1177.  Se  però  la  consideriamo  in  relazione 
allo  scopo  massimo  della  dottrina  ,  cioè  in  rela¬ 
zione  alla  potenza  degli  stali  ,  possiamo  ridurre 
questa  opinione  distinta  =  al  sentimento  delle  pre- 
lugative  deU'uomo,  del  cittadino  e  delle  società, 
in  quanto  determina  i  giudizi  o  gli  atti  della  ci¬ 
vile  convivenza.  =  Quando  ognuno  dice  a  sè  stes¬ 
so:  io  sono  in  diritto  di  esigere  la  tal  cosa ,  e 
sono  obligaio  verso  altri  a  fare  la  tal  altra;  egli 
la  parlare  la  coscienza  giuridica.  Questa  coscien¬ 
za  ,  0  vera  o  erronea  ,  si  mescola  ed  interviene 
sempre  in  tutte  le  transazioni  della  vita  civile  , 
sia  fra  i  governanti  cd  i  governati,  sia  fra  citta¬ 


dino  e  cittadino.  I  giudizi  taciti  od  espressi  di 
questa  coscienza  motrice  ,  sì  rispetto  a  sè ,  che 
riguardo  ad  altri  ed  alla  società  tutte,  cosiiiui- 
scono  una  specie  di  opinione  distinta  dalla  con¬ 
siderazione  dei  beni  e  delle  armi,  la  qu'.lc  po¬ 
lendo  determinare  una  data  serie  di  alti  e  di  ri¬ 
tegni,  forma  un  precipuo  motore  speciale  dcg.li 
stati. 

§  1178.  Questa  opinione  però  è  per  sè  unente 
còinpostissimo  ,  non  solamente  perchè  abbraccia 
tanto  quella  dei  governanti,  quanto  quella  del  go¬ 
vernali  ;  ma  eziandio,  perchè  si  associa  co’ i  sen- 
limeiiii  deH’onore,  della  religione,  e  con  tutti  i 
pregiudizi  dei  lunghi  e  dei  tempi.  Dunque  anche 
distinguendo  ['opinione  dalia  considerazione  accor¬ 
dala  ai  beni  cd  alle  armi,  sarebbe  diflicile  esibirne 
uii’imagine  finita  e  costante,  a  meno  che  non  la 
considerassimo  come  dev’essere. 

§  117‘J.  ber  ragionare  e  per  agire  in  linea  di 
politica,  noi  abbisogniamo  di  un  finito  certo.  Dun¬ 
que,  abbandonala  ogni  classificazione  doilriiiale, 
torna  meglio  atleiiersi  ad  una  enumerazione  con- 
creta  e  distinta,  c  cogliere  le  idée  delle  qualità  e 
delle  leggi  più  rilevanti  dei  precipui  motori  della 
potenza  degli  siali.  Questo  artificio  però  non  debbe 
e  non  jinò  servire  fuorché  ad  ajuiarc  la  corta  no- 
stia  intelligenza  per  cogliere  i  dettami  della  po¬ 
litica.  -Nel  rimanente  dobbiamo  sempre  tener  pre¬ 
sente,  che  come  lutto  l'uomo  interviene  in  qualun¬ 
que  allo  sociale,  così  pure  nei  motori  sociali  una 
passione  non  iiuerviene  mai  sola.  Distinti  sono  dun¬ 
que  i  caratteri  intelligibili;  ma  congiunte  e  con¬ 
nesse  sono  le  mozioni.  Spesso  si  cerca  una  cosa 
per  ollenerne  un’ollra;  e  però  l’amore  del  coman¬ 
do  ,  quello  delle  ricchezze  c  quello  della  stima 
non  finisce  talvolta  negli  oggetti  suoi  immediati, 
ina  in  altri  iilieriori.  lo  voglio  dire,  che  talvolta 
il  cuore  non  è  soddisfallo  co ’l  comando,  con  le 
ricchezze  c  con  la  stima  ;  ma  solo  riposa  allorché 
ottenga  la  soddisfazione  procacciala  co  ’l  mezzo 
loro  (1). 

§  1189.  Guardiamoci  dal  confondere  i  wolort  pre¬ 
cipui  degli  stali  co’  i  .viezzi  precipui  del  loro  in¬ 
civilimento.  Come  non  si  può  coiiloiidere  1  energia 
d’una  susta  con  la  iwano  che  la  muove,  cosi  non  si 
possono  confondere  questi  motori  con  questi  mezzi. 
ISoi  abbiamo  già  accennato  che  la  natura  prepara 
bincivilimenio,  la  teocrazia  lo  feconda,  il  governo  lo 
sviluppa,  la  libertà  lo  perfeziona,  l’opinione  lo  con¬ 
solida,  la  natura  finalmente  lo  mantiene.  La  natura, 
la  teocrazia,  11  governo,  la  libertà,  l’opinione  sono  1 
mezzi  precipui  dei  quali  parliamo.  I  bisogni  comuni 
operanti  su  la  potenza ,  e  le  passioni  relative,  sono  i 
motori  da  noi  intesi.  Le  dollrino  su  i  mezzi  ossia  su 
gii  autori  precipui  della  civilità,  debbono  formare 
l’argomento  della  seconda  pane  del  trattalo  si<  la 
vita  degli  stati,  ber  lo  ooniraiio  le  dottine  su  le 
qualità  e  su  i  fenomeni  naturali  di  tali  motori  in 
relazione  aWa  potenza  degli  stali,  cadono  in  questa 
parte  (2). 


(1)  Questa  proposizione  si  scorge  tanto  fiu  ve¬ 
ra,  quando  si  osservi  che  anche  il  conseguimento 
di  quella  soddisfazione,  alla  quale  l’uomo  sì  pro¬ 
poneva  di  giungere  mercè  il  comando,  la  shma, 
le  ricchezze,  non  produce  che  an  riposo  momenta¬ 
neo  ed  apparente;  se^dochè  la  soddisfazione  me¬ 
desima  è  stimolo  a  nuovi  desideri.  H  cuore  del¬ 
l'uomo  è  insaziabile.  (l)G) 

(2)  Qui  debbo  ripetere  ancora  l’avverteriza,  che 
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^  1181,  Viziosa  confusione  genererebbe  nella 
menie  del  lettore  la  enumerazione  delle  diverse 
forme  possibili,  sotto  le  quali  i  motori  si  possono 
presentare,  come  pure  delle  diverse  combinazioni 
con  diverse  passioni  con  le  quali  si  possono  asso¬ 
ciare.  Il  politico  deve  lasciare  al  moralista  il  se¬ 
guire  le  fasi,  le  metamorfosi  e  i  rivolgimenti  va¬ 
riati  degli  affetti;  e  contentarsi  di  cogliere  que¬ 
gli  aspetti  soli  che  per  lo  piti  campeggiano  nella 
storia,  e  che  più  gagliardamente  sogliono  influire 
su  la  potenza  degli  stali.  È  necessario  tener  pre¬ 
sente  questo  aspetto  e  questi  limili,  si  per  at'.cnersi 
airoggeiio  proprio  delle  leggi  e  delle  insiitnzio- 
ni,  e  sì  per  prevenire  le  meschinerie  d'una  critica 
cavata  da  accidentali  combinazioni  e  da  vedute  lo¬ 
cali.  La  politica  non  può  riposare  fuorché  sopra 
apparenze  comprovate  e  ordinarie;  e  però  gli  og¬ 
getti  de’  suoi  calcoli  sono  somministrati  da  un 
medio  grossolano  e  costante,  che  serve  di  norma 
alla  discrezione.  Lo  scrupolo  e  la  minutezza,  nel¬ 
l’atto  che  accusano  ignoranza  e  mescliineria,  gua¬ 
stano  il  buon  regime,  e  corrompono  la  stessa  vir¬ 
tù.  L’oggetto  limpido,  solido,  fecondo  e  perpetuo, 
al  quale  si  debbono  riferire  le  nostre  considera¬ 
zioni,  è  la  potenza  degli  stali.  Dunque  le  partico¬ 
lari  e  minute  anomalie  delle  passioni  ,  le  quali 
sensibilmente  non  influiscono  su  questa  potenza  , 
debbono  essere  trascurate.  Ciò  tanto  più  si  deve 
praticare,  quanto  più  è  certo  che  il  tempo  toglie 
bel  bello  le  tracce  delle  precedenti  abitudini,  per 
avvolgere  e  trascinare  finalmente  tutti  i  particolari 
poteri  giusta  la  forza  centrale,  e  giusta  gl’impulsi 
del  tornaconto  comune.  Un  politico  che  volesse  so¬ 
lennemente  statuire  su  piccoli  scàndali  accidentali 
o  transitori,  lasci  di  scrivere  o  di  occuparsi  degli 
affari  dello  stalo. 

§  1182.  Prima  di  discendere  a  parlare  dei  mo¬ 
tori  precipui  degli  stali  in  particolare  ,  ragione 
vorrebbe  ch’io  ne  esponessi  la  naturale  loro  indo¬ 
le,  e  le  condizioni  loro  assolute  rispetto  alla  po¬ 
tenza  degli  stali  politici.  Senza  di  ciò  la  trattazione 
non  riuscirebbe  nò  ordinata,  nò  completa.  Ma  io 
mi  tengo  dispensato  da  questa  cura  dopo  ciò  che 
ne  ho  scritto  nelle  Instituzioni  di  civile  filosofia, 
lib.  VI,  capo  1  §  1  (1).  Io  dunque  prego  il  mio  leg¬ 
gitore  a  voler  qui  richiamare  quel  paragrafo,  e  a 
volerlo  alienlamente  ponderare,  prima  di  procedere 
oltre, 

§  1183.  Qui  debbo  solamente  far  osservare,  che 
le  idée  esposte  nel  detto  paragrafo  altro  non  sono 
che  le  più  ovvie  e  le  più  compatte  per  preparare 
le  altre  più  recondite  e  più  analitiche  ,  le  quali 
debbono  servire  alla  politica  fisiologia.  In  conse¬ 
guenza  di  ciò  dobbiamo  ora  penetrare  più  adden¬ 
tro,  e  premunirci  di  cauzioni  logiche  valevoli  a 
procedere  sicuramente.  Tutti  gli  scrittori  che  par¬ 
larono  delle  passioni ,  ne  parlarono  più  da  asce¬ 
tici  che  da  filosofi,  più  da  moralistiche  da  poli¬ 
tici.  Niuno  poi  si  curò  di  coglierne  le  fasi,  l’an- 
damento  ed  i  congegni  che  servono  a  dar  ragione 


questo  scritto  non  è  compiuto.  Aggiungo  poi,  che 
Po/jera  Dell’indole  e  dei  fattori  deH’incivilimenio 
può  essere  considerata  come  la  continuazione  di 
queste  ricerche.  (DG) 

(1)  no  tradotto  di  questa  guisa,  e  spero  esat¬ 
tamente,  la  citazione  che  qui  si  trovava  relativa 
alla  parte  di  questo  lavoro,  della  quale  l'autore 
compose  appunto  il  lib.  ri  delle  ridette  Inslìlnziom 
di  civile  filosofia.  (DG) 

Ro.viagnosi,  yol.  1. 


dei  grandi  movimenti  degli  stali  politici,  fn  Con¬ 
seguenza  delle  cose  avvertite  nell’antecedente  pa¬ 
ragrafo  avrò  dumpie  cura  ,  neH’esaminare  le  sin¬ 
gole  passioni,  di  far  osservare  anche  il  periodo  e 
l’antagonismo  loro  naturale  negli  stati. 

CAPO  U. 

dell’amore  del  comando  TX  RELAZIONE 
ALLA  POTENZA  DEGLI  STATI. 

I.  Prima  idèa  generale  dell'amore  del  comando. 

Suo  antagonismo.  Sua  indole  caratteristica. 

§  ll8i.  Sotto  il  nome  di  amore  del  comanda 
io  comprendo  il  così  detto  amor  del  potere.  Pre¬ 
ferisco  que-'ta  denominazione  per  la  maggiore  chia¬ 
rezza  delle  idée. 

L’ambizione  é  un  nome  che  ha  un  significato 
molto  affine  a  quello  deW amore  del  comando  e  dei 
potere;  ma  il  nome  di  awòi-ione  suggerisce  alla 
mente  tanto  il  desio  del  comando,  quanto  quello 
delle  preferenze  e  delle  distinzioni  onde  soddisfare 
soltanto  le  passioni  dell’ambizioso.  Più  ancora  : 
presso  molli  sveglia  un  senso  di  riprovazione  che 
non  deve  sempre  colpire  l’amor  del  comando.  Un 
Aristide  ed  un  Catone,  i  quali  cercano  di  farsi  ac¬ 
cordare  il  comando  della  republica  per  salvare  la 
patria  sia  contro  un  nemico  esterno,  sia  contro  in¬ 
degni  e  cattivi  cittadini  che  con  le  trame  occulte 
0  con  l’autoriià  perderebbero  lo  stalo,  non  meri¬ 
tano  il  titolo  volgare  di  ambiziosi.  Essi  rinunciando 
agli  agi  ,  ai  piaceri  e  alla  tranquillità  della  vita 
privata,  per  commettersi  al  mare  tempestoso  della 
cosa  pubìica,  e  lottare,  anche  con  proprio  pericolo, 
contro  le  passioni  degl’ignoranti  e  dei  malvagi; 
lungi  dal  poter  essere  qualificati  come  ambiziosi, 
meritano  il  nome  di  eroi  civili.  Cicerone,  che  o- 
ratore  e  console  tuona  ed  agisce  contro  Catilina  , 
merita  forse  d’essere  pareggiato  ad  un  Verre  o  ad 
altri  che  accattano  suffragi  per  arricchirsi  a  spese 
della  republica,  o  per  trarla  in  ischiaviiù? 

g  1185.  Dunque  l’amore  del  comando  può  es¬ 
sere,  come  ogni  altra  passione,  lodevole  o  biasi¬ 
mevole,  secondo  le  mire  e  l’uso  che  taluno  fa  del 
potere  conferitogli.  Ne  usa  egli  a  prò  .di  coloro 
che  conferirongli  il  potere?  allora  é  lodevole.  Ne 
usa  egli  a  proprio  particolare  vantaggio?  allora  è 
biasimevole.  Io  non  esigo  un'abdicazione  di  sò 
stesso  in  chi  comanda:  esigo  soltanto  ch’egli  goda 
quei  vantaggi  che  gli  vengono  conceduti  senzi  of¬ 
fendere  i  diritti  altrui,  e  senza  omettere  le  funzioni 
per  le  quali  il  potere  gli  fu  conferito.  Abbia  pur 
dunque  chi  comanda  tutte  le  passioni  ;  anzi  è  ben 
fatto  che  ne  sia  animato  Io  esigo  soltanto  che  queste 
siano  soddisfalle  co’l  buon  uso  del  potere  confe¬ 
rito.  Per  la  qual  cosa  nella  dottrina  degli  stali  con¬ 
viene  distinguere  le  intenzioni  dalle  azioni.  A 
queste  conviene  por  mente,  senzgi  pretendere  virtù 
gratuite,  od  una  perfezione  filosofica  straordinaria 
fra  gli  uomini  (1). 


(1)  Non  è  già  che  le  virtù  ,  il  disinteresse  ,  la 
perfezione  morale  in  chi  comanda  non  siano  buo¬ 
ne,  necessarie  ed  iitili;  ma  le  relazioni  dello  sta¬ 
to,  cioè  i  rapporti  dei  governati  con  chi  li  regge 
essendo  esteriori,  esigono  necessariamente  le  azioni 
regolale.  Le  intenzioni,  la  virtù  ec.  sono  cose  pu¬ 
ramente  individuali,  e  non  influiscono  immediata¬ 
mente  su'l  benessere  dai  sudditi.  A  ciò  ci  vogliono 
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§  ii86.  lì  comando  si  può  definire  =  nna  dire¬ 
zione  delle  forze  altrui  fatta  per  autorità  di  talu¬ 
no.  =  Dico  direzione  delle  forze,  sì  perchè  l’atto 
comandato  è  propriamente  il  fine  del  comando;  sì 
perchè  fra  gli  uomini  non  può  esistere  che  un  com¬ 
mercio  fisico;  e  sì  perchè  finalmente  gli  aiti  mentali 
interiori  nè  per  fatto  nè  per  ragione  possono  co¬ 
stituire  materia  di  vero  comando  fra  gli  uomini. 
Ma  se  il  comando  è  una  direzione  delle  forze,  esso 
in  fatto  può  inchiudere  tanto  la  forza  regolata  , 
quanto  la  sregolata.  Dunque  può  esistere  un  co¬ 
mando  regolato  ed  uno  sregolato  ;  dunque  corre¬ 
lativamente  può  esistere  l’amore  di  un  comando 
leqitimo  od  usurpato,  virtuoso  o  vizioso.  L'amia- 
sione  non  cura  queste  distinzioni.  La  virtii  non 
richiede  fuorché  comandi  legitimi,  e  abitualincnte 
non  ordina  che  alti  giusti  ed  utili. 

§  1187.  Non  confondiamo  l’amore  del  comando 
con  quello  della  personale  nostra  padronanza.  0- 
gnnno  ama  disporre  liberamente  dei  profirì  beni, 
della  propria  libertà  ,  delle  proprie  facoltà,  ec. 
L'amore  della  padronanza,  illuminato  dalla  co¬ 
scienza  dei  propri  diritti  e  dei  propri  doveri,  è 
la  cosa  più  indispensabile  per  la  comune  convi¬ 
venza  e  per  la  vera  potenza  di  uno  stato.  Quando 
il  privalo  conosca  e  senta  che  il  tal  bene  gli  ap¬ 
partiene  per  diritto  ,  egli  incomincia  a  porre  un 
giusto  limite  all’ambizione  altrui.  11  senso  illumi¬ 
nato  della  propria  padronanza  forma  dunque  l’on- 
tagonismo  naturale  della  facoltà  di  comandare  spie¬ 
gata  da  altri.  Benché  l’espansione  dcH’amor  pro¬ 
prio  d’ognuno  sembri  dover  suggerire  il  senso  della 
legitima  padronanza  propria,  ciò  non  ostante  si  ve¬ 
rifica  il  paradosso,  che  questo  senso  delle  civili 
società  appartiene  soltanto  alla  civiltà  più  innol- 
trata.  Di  ciò  si  dirà  a  suo  luogo. 

§  1188.  D’ordinario  il  comandare  ad  altri  viene 
desiderato  o  come  mezzo  di  acquistar  considera- 
razione,  o  come  mezzo  di  guadagnar  ricchezze,  o 
come  mezzo  di  avere  esecutori  delle  nostre  voglie, 
o  come  mezzo  di  procacciarsi  gloria.  Di  queste  forme 
la  meno  biasimevole  è  Tullima;  perocché  in  gene¬ 
rale  gli  applausi  essendo  liberi,  e  conformi  alla 
publica  opinione  ,  non  si  possono  acquistare  che 
con  un  ricambio  di  atti  stimabili  dalla  universa¬ 
lità.  Non  sempre  questi  alti  saranno  conformi  al 
tipo  approvalo  dalla  ragione  filosofica;  ma  certa¬ 
mente  saranno  conformi  ad  un  valore  ,  dirò  così, 
di  stagione  .  il  solo  ottenibile  nel  movimento  a- 
scendente  della  fortuna  (1).  Allorché  le  passioni  del- 
l’adolescenza  o  della  gioventù  di  uno  stato  erano 
vivaci,  ma  non  depravate;  allorché  la  dignità  u- 
inana  era  apprezzala  più  delle  ricchezze;  allorché 
una  vigliacca  ambizione  od  una  impudente  avari¬ 
zia  non  assorbivano  tutti  i  pensieri,  non  degrada¬ 
vano  tutti  gli  alTetii,  non  corrompevano  tutti  i  co¬ 
stumi  ;  il  comandare  per  la  gloria  se  recava  grandi 
mali,  procacciava  pure  grandi  beni,  e  raddolciva 
perfino  i  flagelli  stessi  della  guerra.  Chi  non  arn- 


buoni  fatti ,  e  non  soltanto  buone  intenzioni ,  o 
virtù  puramente  private.  (DG) 

(1)  Vale  a  dire  che  le  azioni  per  le  quali  chi 
comanda  ottiene  stima  dall'universale,  non  saranno 
sempre  le  ottime  possibili,  astrattamente  parlando; 
ma  saranno  il  meglio  che  si  possa  fare  nelle  date 
circostanze.  Di  rado  si  può  fare  il  bene  intera¬ 
mente  ;  ma  è  sempre  degno  di  encomio  impedire 
tutto  il  male  che  si  può  ovviare,  e  far  tutto  il 
bene  che  ci  è  consentito  di  produrre.  (OGJ 


mira  la  generosilà  romana  e  la  nobile  dignità  delle 
republiche  italiane  del  medio-evo?  Chi,  per  con¬ 
trario,  non  detesta  le  menzogne,  le  perfidie,  le  pro¬ 
dizioni,  le  violenze  di  posteriori  dominazioni? 

§  1189.  L’amor  del  comando  si  può  considerare 
sì  in  senso  relativo  che  in  senso  assoluto.  Nel  primo 
senso  non  ha  una  fisionomia  propria ,  naturale  e 
specifica;  ma  dev’essere  raflìgurato  sempre  in  re¬ 
lazione  alle  dominanti  passioni,  con  le  quali  viene 
associato,  e  alle  quali  serve  di  mezzo.  Nel  secondo 
senso  egli  viene  considerato  per  sé  stesso.  Allora 
convien  cogliere  i  caratteri  comuni,  costanti  e  pro¬ 
pri  di  lui.  Il  primo  di  questi  si  è  di  non  sotl'rire 
divisione  di  prerogative;  il  secondo  di  non  sotlrire 
ostacolo  alle  proprie  volontà.  Pienezza  e  libertà 
sono  dunque  i  caratteri  o,  a  dir  meglio,  gl’impulsi 
costanti  e  naturali  dell  amor  del  comando.  Quando 
per  necessità  non  si  può  ottenere  la  concentrazione 
del  potere  in  un  solo  uomo,  come  nelle  aristocra¬ 
zie,  l’istinto  dell’amor  del  comando  porla  ad  odiare 
così  ogni  preferenza  ed  ogni  lustro  in  uno  dei  soci 
del  potere,  e  quindi  a  volere  una  tale  comunanza 
di  considerazione,  che  non  l’individuo,  ma  il  corpo 
apparisca  possedere  la  signoria,  e  1  individuo  spa¬ 
risca  come  nullo  o  sconosciuto.  Quanto  poi  alla 
libertà,  è  sempre  di  essenza  che  la  facoltà  dell’AR- 
BiTRARio  non  sia  scompagnata  dal  possesso  del 
pieno  potere,  che  viene  goduto  fino  al  punto  che 
l’opinione  di  poter  fare  quello  che  piace  si  vuole 
come  articolo  di  coscienza  ammesso  da  coloro  che 
vengono  comandali.  Da  ciò  segue,  che  la  coscienza 
giuridica  dei  popoli,  designala  poco  fa  co  1  nome 
di  amore  della  legitima  padronanza,  deve,  per  i- 
stinto  generale  dei  potenti,  essere  trattala  come  un 
mortale  nemico.  Perchè  mai  la  riforma  religiosa  del¬ 
l’età  moderna  fu  dai  grandi  principi  sì  ferocemente  > 
perseguitata  (i)?  Perchè  mai  per  una  specie  d’i¬ 
stinto  i  principi  ed  i  feudatari  circonvicini  alla  ^ 


(1)  I  fatti  qui  accennati  provano  bensì  che  in 
generale  chi  ha  nelle  mani  il  potere  si  mette  in 
su  la  parata  se  lo  creda  minacciato,  e  rciisle  a 
chi  vuole  involarglielo  ;  ma  non  provano  affatto 
quest’avversione  dei  polenti  ad  ogni  manifestazione 
dell'amore  degli  uomini  per  la  loro  padronanza 
legitima.  La  riforma  religiosa  in  particolare,  an¬ 
che  se  la  si  guardi  soltanto  dal  suo  lato  politico, 
come  si  fa  qui,  non  può  certo  venire  considerata 
quale  espressione  di  questo  amore  della  legitima 
podestà  umana;  ma  sì  bene  quale  effetto  della  sre¬ 
golata  passione  della  indipendenza,  come  da  ogni 
freno  religioso,  così  anche  da  ogni  subor diriazione 
civile.  Quindi  la  resistenza  che  vi  opposero  i  grandi 
(tra’  quali  v’ebbe  pure  chi  se  ne  costituiva  soste¬ 
gno  e  difesa),  se  fu  mossa  da  viste  di  politica,  non 
si  dirigeva  già  contro  V  esercizio  di  nn  legilimo 
potere  degli  uomini ,  ma  contro  una  pretesa  ille- 
giiima  e  assurda;  contro  dottrine  e  fatti  che  erano 
propri  a  sovvertire  ogni  ordine  non  solo  religioso, 
ma  anche  civile. 

Dunque  le  cose  dette  in  questo  luogo  dall'au¬ 
tore  vanno  intese  con  certe  restriz'ioni.  — Mi  per¬ 
metto  di  osservare ,  che  non  deve  far  meraviglia 
il  trovare  delle  proposizioni  meno  esatte  e  precise 
in  uno  scritto,  il  quale,  sebene  ci  offra  delle  idée 
di  altissima  importanza,  pure  non  ricevette  l'ullima 
politura.  E  non  v’  ha,  cred’io,  alcun  autore,  cut 
non  iscorrano  dalla  penna,  nella  foga  dello  scri¬ 
vere,  delle  sentenze  men  giuste,  che  vengono  poi  con 
I  gli  ultimi  tocchi  opportunamente  castigale.  (PG) 
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STL^zera  si  Ctìllc^ar-^niS  al  priaio  spcinlsre  dpllasaa 
hbcru''  Perchè  mai  si  pm segue  ad  impedire-  più 
ffli  stritii  e  le  paroie,  che  i  Tu  rii  e  ^ii  enne  idi?  Qiiì 
Purdtfju  deSle  idÈe  ei  porla  a  (lon&iJcrare  l'amor  dei 
CQ  ina  mio  nei  g'ofifrrn-  tit  faUu  conosciuti  presso  di 

nnii 

JL  dal  comanda  ntì^'i^O’UC'rwi  rissolitin 

O35oro-aii0i[.tì  iu  'I  prìrici}.tia  me  fora  conmrte- 

S  1190,  [  govonu  di  faUe,  dei  quali  ora  inten¬ 
diamo  parlare,  sono  gti  arisLocràlidlj  cd  i  mocuir- 
ebicìf  quali  csistuno  di  fatto  c  quali  riescono,  avuto 
riguardo  alta  misura  del  potere  imparati vo  da  essi 
posseduto. 

§  libi,  I  ù-oriii  di  Of-Ésfffcraita  e  di  frìonarcHa 
si  assumono  cjuì  nei  senso  vuJgare;  e  fierù  si  vuole 
signirieartì  governi  ,  nei  quali  i'autorilà  suprema 
deilo  sialo  sta  presso  pochi  o  presso  uu  solo  io 
tutta  ))ÉBrif;:a  e  tiftertù:.  Oui  dunque  si  escludo  o* 
gnl  restrizione  ed  ogni  freno  poliUcu  ficostringente 
dell'autorità  conl'erUa.  Potere  assoluto  di  pociiì  c 
potere  ASSotUTO  di  un  solo  è  dunque  il  conceUo 
reale  e  vero  clm  presentano  questi  due  nomi.  Con¬ 
cedo  elio  l'usu  doJ  potere  a-ssoliuo  ptib  essere  piu 
0  mono-  iienìgno  ,  o  più  o  nieno  maligno.  Ma  la 
nulum  effaUioa  doll'nuó  e  dell'altro  governo  im¬ 
porta  sempre  la  sudtielia  pienezza  e  Jiberlà.  Ciò 
che  Moulesquieu  chiama  natMi-o,  dal  {jovsrno  coni- 
prende  appunto  lo  atlribiazionl  de!  l'auto  ri  là  supre¬ 
ma.  Scolto  il  nome  poi  di  pnmcirto  Muulesqaicu 
vuole  indicare  i  sentimeiiLi  morali  del  publieo, 
eospiranlì  a  mantanarc  le  otfnòusmni  e  i'ammt- 
rtirtr-niione  dei  rispetUv  i  do  mi  nato  ri.  Per  la  qual 
cosa,  siccome  nei  governi  sbrigliati  rautorità  ai  vuol 
sempre  iissolulu cosi  il  loro  lenisci  ero  CtìNSBR- 
VATOfiii;  sarij  neccssariamenie  l'idolatria  nel  popolo 
di  utt  tale  polerCt  accumpagoala  dalla  intiera  soni- 
messtone  alla  medesima.  Senza  di  ciò  il  principio 
di  fiiLlu  del  dalc  governo  è  allcralOj.  ed  il  governo 
degenera, 

S  11U2.  In  forza  di  questo  perisiero  che  cosa  ri¬ 
leviamo  noi?  Che  nel  cosi  detto  l'Aijrcn-iO  di  .l-lon- 
icsquien  npn  vengono  punto  cnnieiiiplatl  i  irroturi 
verttmenttì  -niisiunaft,  eome  ]K  c.  gli  economici,  i 
rfiligiosi,  l  famìgliari,  ma  solo  quello  .che  si  rife¬ 
risce  all'axiouc-  e  reazione  fra  i  governanti  eJ  l 
governali,  lligtreita  tosi  l'ide-at  noi,  diàiinguiamo 
nel  principio  motore  d'ogni  govorno  tre  specie  di 
sentimenti,  thè  fllontesquieu  lascia  toarasi,  e  ohe 
irupofta  di  ben.  ralllgurarfi.  Altri  souci  ì  sCEiUmenii 
connatura  li  ai  depositari  del  polerc,  ed  altri  quelli 
della  societù,  riù  ancora  i  altri  sono  i  scnilmcnli 
eonuaturalt  della  socÉatà  stessa ,  cd  altri  i  SEOllinonLl 
comunicafr  dulia  costituziuue  c  dal  mavimcnlo  stes¬ 
so  del  governo  stabilito.  Chi  comanda  vuole  armi, 
denari  ed  obedlenza  a  saiitta  ;  ill'lpcóritro  chi  serve 
vuol  dare  meno  che  può  di  Lutlo  questo,  U  pftu- 
ci/ji'ò  mtiiore  dei  governanti  ju  questo  punto  è  prc^ 
cisamenlo  upposiu  a  quello  dei  go'veJuaLi.  Ma  il 
bisogno  di  un  governo,  bedacazione ,  l'ablludine 
e  la  forza  prevalerne  slabilìscuito  una  TnA>;sAiiu.NEj 
per  Ja  quale  i  gnvurtii  o  ritti  o  joppi  vivono  e.  si 
tnutano,  e  J'anarcliia  nem  può  esistere  mai. 

§  liy3.  Coti  questa  transazione,  nella  quale  pre- 
naZfi  la  possanza  governati  va,  sorge  la  cu^ismnnA- 
iiosA  nutrita  dal  popolo  verso  il  suo  governo,  os¬ 
sia  verso  le  persone  che  ne  amministrano  II  pote¬ 
re,  Da  ciò  segue,  che  tu  lutti  J  governi,  sia  di  uno 
solOt  sia  di  più,  là  consi deratiano  è  sempre  pro- 
poniortflli  airautoriià.  Quesu  tiunsideraiios^  ?  U 


q  uale  genera  che  devo  C  sti  ua,  si  propaga  finche 
per  .Allora  colui  eh  a  |ìiù  o  meno  av. 

vicina  al  dirò  cosi  dd  governanti,  si  conci¬ 

lia  più  0  meno  conslderaiàutie  dol  pubJicò.  Questà 
terza  specie  di  senlimenii  q  di  opinione,  in  quanto 
fnoofl^  a  fare  nd  orncttcre  curii  alti,  a  dare  □  a  lo- 
gltcro  certe  apparenze,  è  un  senso  puramente  fat- 
jtzia,  e  comunicato  della  montata ra  stessa  del  gu- 
verno.  Allora  si  vcriGca  il  detin:  fìcjfj  ini  cttietiit- 
plnm  (loluf  compcoiitur  oròti.  A  questu  mobile  fot. 
tizio  e  comunicalo  Montesquieu  gppllca  il  nome  di 
rniNciFJO  Lu  non  mi  occuperò  qui  ad 

esamiuare  se  questa  specie  Jl  principio  motore  si 
possa  versmenttì  net  governi  sssululi  difoodere  in 
modo  stabile,  o  se  possa  durare  soltanto  per  via 
d'una  illusiotiG  precaria  ,  che  entra  pelbeconomit 
graduale  dell'lnciviljjiifinla.  Osserverò  soltunlo,  che 
essendo  fattizio,  e  comunicato  dalbalto  al  basso 
a  guisa  di  movimento  artificiale,  esso  deve  variare 
secondo  i  modi  co*  i  quali  l'amor  dei  cuinando  spiega 
al  di  fuori  le  sue  maniero  o  1.3  sua  possanza.  Os¬ 
serviamolo  dunque  in  primo  Inu^o  nelle  aristocra¬ 
zie  e  nelle  monarchie  quale  oircui  vaménle  si  ma- 
dì  festa, 

IIL  Delbamor  dal  comantfo  mlh  aristocraiii 
in  ralaziom  uOn  peUnza  dstjii  jiafr. 

g  1154,  Uamor  del  comando  prende  dà  per  lutto 
la  qualità  delie  passioni  di  coloro  che  tengono  il 
potere,  senza  tinunfiiare  per  altro  al  suo  pnmjipale 
istinto  di  non  soll'rire  dtvlsione  od  itieiarnpi  alto 
voglie  dei  potenti,  Dove  si  assoda  con  rorgoglio 
e  COTI  l'eva rizia,  il  carotiere  suo  è  il  più  funesto; 
dove  poi  sì  restringe  al  desiderio  delia^  s  tip  rema - 
zij,  egli  è  meno  uoeivo  ai  govcruati.  Ciò  avviene 
tanto  nelle  aristocrazìe,  quanto  nelle  tiiùiiarchie, 

^  Quanto  alte  arisiocraxie,  io  elio  l'esem¬ 

pio  deiriufouitTURiiA  e  di  Yeskzia.  La  prima  con¬ 
centrando  ogni  bene  su  due  itiillioni  d'uomini,  col¬ 
pisce  ccu  U  miseria  o  con  k  barbarie  dudld  altri 
lìiilUoni,  La  seconda,  non  essendo  gelosa  che  del¬ 
l'impero  de'  suoi  oligarchi ,  ha  lasciato  presso  il 
pololoufl  lungo  desiderio  di  sé,  Detl'InghiUerra  fu¬ 
rono  magni  Lì  calo  le  comparse  c  de-scritii  i  godimenti 
dei  privilegieii,  senza  dire  Epiale  fosse  la  vera  ed 
intiiu^  SUB  amministrazione  e  la  sorte  del  maggior 
numero.  Di  Venezia  Dmono  esaggeriui  i  terrori  po¬ 
litici,  tacendo  quali  fossero  gl'imerni  suoi  regola¬ 
menti  e  la  mite  sitnazioue  del  infiggior  DUmcro. 

Quindi  l'inversa  ripuiaztone  di  questi  due  pae¬ 
si ,  fondata  su  informazioni  Imtomplele,  non  ptjò 
servire  ad  un  retto  giuilizìo  su  le  qualità  dei  ri- 
speicivi  goverui.  In  hughilierra  la  iìhcrtò  di  par¬ 
lare  e  di  scrivere,  la  mostra  di  carie  costi  Lui  lotta¬ 
li  ,  la  (lublicltù  delle  elezioni  e  del  diliattìmeotL 
par  La  mi' mari  ec.,  dovevano  ingerire  un'ottima  pre¬ 
venzione.  Ma  questa  prevenzionti  reggeva  forse  a 
fruDte  della  reale  condizione  del  più?  liceo  ciò  cUs 
si  doveva  dumfindare  ,  c  che  no  '1  fu  mai  ,  dai 
panegiriati  brìlannici.  lu  Venezia  II  divieto  di  par¬ 
lare  della  rcpubiica  ,  una  coMittiiiontì  misteriosa, 
una  poUtlCA  segreta  ec.,  dovevano  ìDgerire  una  pcs* 
sima  prevenzione.  Ma  questa  preveuziotic  poteva 
forse  dtlerniinare  da  sò  sola  La  CLigniziono  delia 
serie  del  maggior  ri u mero  dei  governali?  Non  si 
doveva  forse-  cercare  commessi  vivevano?  Ecco  ciò 
che  i  detrattori  del  veneto  ^mverno  non  d  om  arida - 
rotiQ  niai- 

S  ll'JG.  Per  la  qnal  tosa  i  giudizi  proclamati 
su  la  ^Lrahtd  dell'ulto  e  dcH'allro  governo  lurouo 
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egualmente  falsi  È  cosa  incivile  il  giudicare  prima 
d’aver  esaminata  tuiia  intiera  una  causa,  dice  un 
proverbio  forense.  Il  sistema  economico,  ossia  delle 
ricchezze,  è  il  primo  ed  il  più  importante,  ed  anzi 
<^i  tutti  il  più  deciSivo,  per  valutare  il  mento  di 
qualunque  governo.  Ora  questo  criterio  massimo 
fu  trascurato  sì  nell’uno  che  nell’altro  giudizio. 
J^all’altra  parte  poi  nella  mente  di  un  vero  uomo- 
di  stato  l’inglese  libertà,  spinta  talvolta  fino  alla 
petulanza,  accoppiaci  con  la  più  assorbente  e  te¬ 
nace  aristocrazia  doveva  far  meraviglia.  Questo  ac¬ 
cozzamento  come  mai  poteva  verificarsi  spnza  ve¬ 
dere  che  i  dominatori  tenevansi  perfaitamenle  si¬ 
curi?  Timeo  Danuos  et  dona  ferentes,  doveva  dire 
ogni  savio  politico  a  sè  stesso.  Questa  specie  di 
libertà  in  un  régimc  di  tal  natura  non  solo  mi  ec¬ 
cita  diiidenza,  ma  mi  empie  di  spavento,  e  mi  fa 
congetturare  che  quel  misero  popolo  sia  legato  da 
una  possente  catena,  sotto  la  quale  gli  è  permesso 
dibattersi  appunto  perchè  i  dominatori  preveggono 
ch’egli  nou  può  spezzarla,  lo  dunque  debbo  pro¬ 
nosticare  meno  male  di  un’aristocrazia  che  solToca 
la  libertà  di  parlare  e  si  nasconde  nelle  tenebre 
e  nel  mistero  ,  che  della  inglese  che  sembra  far 
tutto  allo  scoperto;  e  però  non  posso  esitare  nel 
pronunciare ,  che  se  cattiva  era  la  veneta  aristo¬ 
crazia,  pessima  fu  ed  è  ognor  più  l’inglese. 

§  1197.  L’amor  del  comando  nelle  aristocrazie 
ba  un  carattere  tutto  proprio  ,  che  lo  rende  infi¬ 
nitamente  più  funesto  di  quello  delle  monarchie 
civili  da  noi  conosciute  in  Kuropa-  Questo  carattere 
consiste  neU'auuersJone  costante  ed  universale  alle 
leggi  civili.  Qui  per  leggi  civili  s’intendono  le  e- 
que  leggi  riguardanti  le  cose  e  le  persone,  sia  io 
via  direttiva,  che  in  via  punitiva-  L’orgoglio  e  l’am¬ 
bizione  dei  potenti  che  sotto  un  aspetto  entrano 
nella  classe  di  cittadini,  odiano  qualunque  egua¬ 
glianza,  e  vogliono  assolutamente  l’arbitrario  per  sè- 
La  lotta  sostenuta  dal  popolo  romano  per  aver  leggi 
scritte  divenne  importante  pe’  i  popoli  in  tutte  le 
aristocrazie;  e  quindi,  oltre  le  leggi  coetanee  alla 
loro  fondazione,  è  cosa  rarissima  trovarne  altre  che 
assoggettino  i  potenti  alla  sorte  comune.  Anzi  in 
certi  paesi,  come  nella  Svizzera,  si  giunse  all’ec¬ 
cesso  di  strappare  dalle  mani  dei  deboli  le  carte 
comprate  0  acquistate  dai  signori,  e  di  colpire  con 
le  armi  chi  richiamava  la  parità  dei  diritti  civili. 
Dunque  l’aborrimento  di  leggi  eque  ed  opportune 
forma  un  perpetuo  istinto  dell’amor  del  comando 
delle  aristocrazie  0  pure  0  predominanti;  ed  anche 
l’Inghilterra  conferma  questa  osservazione.  Presenza 
del  maggior  male  con  l’abseuza  del  più  necessa¬ 
rio  rimedio,  ecco  la  conchiusione. 

§  1198.  Tutto  l’opposto  avviene  nelle  monarchie. 
Da  per  tutto,  dove  la  possanza  del  principe  si  sentì 
forte  e  prevalente,  si  tentò  l’unità  delle  leggi  e  la 
previdenza  dei  regolamenti;  talché  spesso  degenerò 
in  mania  regolamentare,  tendente  a  non  permettere 
più  che  si  movesse  un  dito  senza  permesso  dei 
superiori.  Con  ottime  intenzioni  fu  praticata  spesso 
questa  usarpazione  giuridica  delle  prerogative  na¬ 
turali  degli  uomini,  lasciando  ed  anzi  provocando 
dall’altra  parte  molti  incentivi  ai  delitti,  il  gover¬ 
nar  troppo  è  quindi  frutto  dell’amor  del  comando 
nelle  monarchie,  come  il  governare  rispettivamente 
troppo  poco  è  quello  delle  aristocrazie.  In  ambe¬ 
due  però  si  governa  sempre  male  ,  perchè  il  po¬ 
tere  assoluto  serve  alle  sole  passioni  dei  domina¬ 
tori,  e  non  pi irnariamenie  ai  bisogni  publici. 

§  1199.  Parlando  dei  governi  assolali,  sarebbe 
ridicolo  proporre  la  questione  del  più  o  meno  buo¬ 


no  {i).  Altro  non  si  può  domandare,  che  quale  dei 
due  sia  il  più  o  il  meno  cattivo.  L’ottiniodei  governi 
umani  avrà  sempre  una  mistura  di  male.  Ma  non 
è  questo  otiimoche  qui  contempliamo.  Noi  inten¬ 
diamo  significare  che  ninno  dei  governi  assoluti 
essendo  come  dovrebbe  essere,  resta  solo  la  que¬ 
stione  ,  quale  sia  il  meno  cattivo  ;  come  fra  pià 
delinquenti  si  domanda  quale  sia  il  meno  scele- 
rato.  Ora  qual  è  il  criterio  visibile  per  decidere 
la  questione?  Cercare  quale  sia  lo  stato  civile 
delle  cose  e  delle  persone.  Dove  si  vede  più  o  meno 
distante  dalla  equità  e  dalla  sicurezza  comune,  ivi 
si  dee  dire  che  il  governo  è  più  o  meno  cattivo, 
lo  non  debbo  qui  ripetere  più  che  questa  equità 
e  sicurezza  è  uu  equivalente  della  potenza  poli¬ 
tica  dello  stato. 

IV.  DelVamor  del  comando  consideralo  nelle  mo¬ 
narchie  in  relazione  alla  potenza  degli  stati, 

g  1200.  Passiamo  ora  a  considerare  la  brama 
del  comando  nelle  monarchie.  Noi  parliamo  di  quelle 
che  chiamansi  civili ,  e  non  delle  inililari ,  come 
quelle  degli  Arabi  e  dei  Mongoli,  e  dei  primi  in¬ 
vasori  dell’impero  romano.  Uno  stato  civile  fisso 
delle  cose  c  delle  persone,  ordinato  più  o  meno 
ad  equità  e  a  sicurezza;  delegati  del  governo, che 
non  riuniscano  tutti  i  poteri  come  i  bascià  ed  i 
vecchi  duchi  e  conti ,  ma  clic  non  amministrino 
che  rami  separati  :  ecco  il  distintilo  principale 
di  queste  monarchie ,  malgrado  che  il  potere  del 
monarca  sia  assoluto.  1  gradini  intermedi  dei  no¬ 
bili  fra  il  monarca  e  la  plebe  non  sono  che  reli¬ 
quie  del  feudalismo,  le  quali,  lungi  dal  migliora¬ 
re,  aggravano  invece  la  libertà  e  la  prosperità  le- 
giiima  nazionale.  Montesquieu,  che  ha  saputo  ve¬ 
dere  nel  governo  inglese  le  cose  in  senso  lodevole, 
le  ha  pur  presentate  in  questo  stesso  senso  allor¬ 
ché  alTauioriià  piena  del  monarca  ha  associalo  una 
nobiltà  intermedia.  Ma  ognuno  sa  essere  una  vera 
derisione  il  dar  nome  di  leggi  fondamentali  a  vo¬ 
caboli  affidati  ad  un  mero  foglio ,  o  a  promesse 
appoggiate  alla  sola  parola.  È  una  inversione  po¬ 
litica  il  dar  potenza  ad  una  nobiltà  disarmala;  peg¬ 
gio  poi  far  supporre  ch’essa  pensi  al  bene  del^  po¬ 
polo,  da  lei  chiamato  co  ’l  nome  di  eanaglia.  «  L’am- 
»  bizione  nell'ozio,  la  viltà  nell’orgoglio,  la  brama 
»  di  arricchire  senza  fatica,  l’avversione  per  la  ve- 
»  rilà,  l’adulazione,  i  Iradimcnli,  la  perfidia,  l’ab- 


(1)  Richiamando  l'idèa  che  nel  §  iiOi  l'autore 
ci  dà  del/’arislocrazi'a  e  della  monarchia  come  go¬ 
verni  assoluti,  dove  li  considera  quali  forme  esclu¬ 
denti  ogni  restrizione,  ogni  freno  posto  (dieserei- 
zio  della  suprema  autorità;  ed  osservando  (niello 
che  dice  nel  paragrafo  seguente  intorno  alle  leggi 
fondarnentuli  relativamente  all  Inghilterra ,  leggi 
ch’egli  considera  siccome  inconcludenti,  perchè  non 
hanno  altro  appoggio  che  un  mero  foglio,  su  ’l  quale 
sono  scritte;  si  scorge  di  leggieri  che  tutto  quanto 
egli  dice  in  questo  e  nei  seguenti  paragrafi  intorno 
allamore  del  comando  o  del  potere  si  riferisce  ai 
governi  nei  quali  manchi  quellequo  ordinamento 
dei  poteri  supremi ,  quelle  leggi  fondamentali  di 
fatto  e  non  di  solo  nome,  ch'escludano,  quanto  u- 
manumente  sia  possibile,  labuso  delluutorilà,  Qià 
molto  acconciamente  possiamo  richiamare  quanto 
si  disse  nella  nota  posta  in  principio  dello  scritto 
precedente ,  intitolato  Dritto  naturale  polil'-co  ('pa¬ 
gina  5i7j.  Veggasi  la  nota  al  § 
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bmidonQ  di  tniti  i  suoi  obitghi,  H  disprezzo  dei 
»  doveri  tli  cilladino,,  U  tviuii  delti'  virLii  del  prÌEi- 
)►  cipCj  lù  spcren^a  delie  :^uc  dcbutc^rcj  e  sopra 
1)  tutio  iS  perpeiuo  ridicolo  gcLlato  su  !a  yiitd  , 
ìì  rorniàEiù,  ori]d'io,  il  caraucre  dd  maggior  numcrn 
]j  dei  cortigiani  osaervati  in  Lutti  ì  luoghi  e  in.  tutti 
»  ì  tempi.  Ora  è  cosa  diJbciEtssima  che  h  mfiggms' 

0  parlo  dei /jrinctpuii' di  Uno  stato  siano  seme  iti' 
is  ofnesta,  c  che  gl'iiiferiori  siano  gente  dabbene; 
a  che  quelli  siano  ingamiaturi,  e  che  qiiesii  aocoii- 
iì  seiitiBim  di  non  essere  che  abbinduiaii  ìj  (Ij-  (Jui 
c  Montesquieu  stesso  che  parla. 

■g  1201.  Dai  suballerni  partecipi  del  comando 
passiamo  alla  fonte  dalla  quale  emana.  1,'avidiià 
gttilta  dot  ctimaniio  in  un  nnunarca  presenta  agli 
occhi  aUrul  un  non  so  che  di  cosìi  rihcttarite ,  di 
Cosi  duro  e  di  così  Lri^to  j  che  se  non  viene  gin- 
rn amala  coti  lo  splcndors  della  magtiillceiiza,  eoo 
le  attrattive  dei  favori  c  coti  lo  grazie  dcU'airKibP 
lilà,  essa  eccita  i'indigrtajiltine.  T’er  la  qual  cosa  se 
figurate  il  de&potisnjy  unito  alla  sptiorcerlii ,  alla 
tri  vialitii,  e  alla  rusticjtììj  voi  creale  una  cosa  .abo^ 
ininevolc. 

È  proprio  deU'araor  del  comando  di  non 
sollVirc  mi  rivali  nc  dlvisionCjC  di  eaige.re  iuvece 
la  pih  CMinpkta  sornÈnt.s.smne  ed  idolatria.  Guai  se 
dopo  aver  ticliu  mani  il  polero  assoluto  [3),  si  ha 
jl  piti  piccolo  duliio  che  non  venga  idolairatoi  L'O" 
pitilouc  e  Ja  pfospertta  stessa  del  popolo  diviene 
allora  un  odioso  ncniico.  L!  siccome  non  si  [)UÙ  e- 
scguiro  il  roto  di  quel  tiranno,  \\  quatte  desiderava 
che  il  genero  umano  avesse  una  tosta  sub  per  far¬ 
gliela  lÈoncsi'L!  ;  cosi  si  rtrnrre  ai  mezzi  clande¬ 
stini,  Qui  dunque  conviene  o-sa  in  in  tire,  l'amor  del 
comando  nei  cupi  fccessi  j  dai  quéli  si  sforza  di 
prò  etn- a  re  con  tutti  i  mezzi  possibili  rignorooza^ 
la  miseria  c  la  corrosione,  in  quesbultima  posi¬ 
zione  Voi  Iróvab  che  la  inoderazlone  dei  dn mina¬ 
tori  non  È  che  frodo  ;  l.e  loro  leggi  non  suuó  die 
lanci;  le  loro  promc-^sc  non  sono. che.  ionnjfurà:  in 
bue  Lullo  il  toro  regiiiic  non  è  che  uu^i  perpetue 
insidia  per  agghifjct;|iirtì  bel  belio  le.sorgenli  stesso 
della  uia^  u  comandare  scri/.a  leena  su  genti  inc'a- 
d  a  ver  Uè. 

120^;  Questa  speob  di  tirannia  è  riservala 
all  ultima  età,  nella  ^.[tialc  il  gioaó  dello  Suste  mo¬ 
rali,  rivelato  dalla  lUo&ijl'la,  viene  dal  dotiunaiort 
rivolto  contro  ruuiaiilLà-  Allora  i  Itimi  scnibraiio 
sohljnjaie  P  arte  tlrll' iniquità  nell'atto  che  togho 
ai  poti -Il  Li  13  pudore  sLcs.so  deU'ovgogUo,  CoN  mou- 
tire  s'jndossano  le  dtvi.se  dei  ladri  e  degli  achia- 
vir  efipiu'e  queste  divìse  si  unSàcano  a  quelle  delie 
piti  alte  dignità.  La  cori'uzioue ,  b  frode.il  Ira- 
tljiiicnto  l'attuo  a rro.ss ire  gli  stessi  barbari:  eppure 
si  Assóciano  CQD  la  piit  culta  ed  ebbureta  tftplo-  | 
malia,  e  con  luti!  gli  atti  più  imporianli  dcll'in-  i 
terna  aTninjrjj.stra^ioriÈ.  Allora  le  vìrlh  ridili  di¬ 
vengono  odiose;  cd  un  tiouie  diitinto,  acuicn  del  [ 
popolo  ^  è  riguardino  t  Iraiialo  come  un  sommo  [ 
nemico.  Puiifì  questo  ^  propiio  dell' uliimo  (tC'  ' 
riódo  delle  umnacohte.  ììd  alllucbè  >>1  veggano  le 
coso  tre!  loro  coinpEcsso.  io  credo  necessari  I  se- 
gueiilì  scljlartmeoLi. 

^  1204.  Tre  grandi  periodi  convicti  distinguere 
netle  ciriii  monaixliio  d'Luropa  [3);  cioi  il  f^ritna^ 


[Ij  Eaprit  des  Lois,  Ito.  m,  Gha^*  r. 

[2j  Assòluto  t  riGi  senjo  tha  si  aoccriruù  nella 
precedei  (È  anfioìti;/one.  iDG) 

•{d)  J'anto  in  fucsie  piiraijfiifoj  conicucl  prete- 
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il  medito  e  rnif imo.  Il  primo  è  quello  nel  quale 
i  capì  conquistatori  essendo  divenuti  o  volendo 
diventare  tiapi  politici,  ebbisogiiarono  dell'appoggio 
dei  popoli  coaquisbLi  por  loglieto  dalle  mani  doi 
loro  cnrnpagnì  dArmc  i\  comanJoj  e  concentrarlo 
in  sò  stessi.  Il  secondo  periodo  è  quello  nel  quale 
avendo  ìncoEiìlnciato  a  goder  del  potere  assoluto, 
e  scorgendo  grandi  e  piccoli  ai  loro  pìedi^  gode- 
vatio  del  culto  prestai  loro  In  ragióne  della  loro 
Umanità  a  dei  loro  benelbl.  11  terzo  liuàlmentc  è 
qitèllo  nel  quale  c-ssendosi  avvciitiUrbe  [a  lìtuso- 
t'ia  cd  il  cn  in  me  reto  ]  Sórteci  Eiti  da  Ilo  svii  lippa  menta 
delle  facoltà  morali  e  dal  valore  sociale  ccono- 
miuu,  dlfuso  sopra  ìf  maggior  numero,  andavano 
djslpsDdu  la  cieca  ìdolnlria  verso  b  loro  persone 
e  Vèrso  il  loro  potere,  scofirono  IntlTiiarsI  i  do¬ 
veri  di  uhi  governa  e  1  diritli  di  chi  iì  governato,, 
e  de  padroni  passarono  ad  essere  qualiìicèti  come 
ptimi  magisUaii  della  società.  Di  quest'ultìruu  pe¬ 
riodo  a  [f  punto  Ilo  inteso  parla  re  poco  fa+ 

g  l^Éìj,  Se  consÉdcria  riiù  i]netìli  tre  periodi,  noi 
Vcdiatiio  cUe  l'inisor  del  comando  dèi  monarchi  ael 
ptirno  dovette  essere  aWeato.  nel  secondo  frewt^fio. 
6  nei  terzo  ostUti;  ma  sempre  bramosu  della  più 
cieca  sorniriissione  e  della  più  duvola  idolairSa, 
Ecco  l'unico  prinmqnu  moture  della  parte  dei  mo¬ 
narchi.  ISei  ]ii  tino  i  !iìoniiLi.:|iì  si  servirono  del  sa¬ 
ne  rJ  ozio  sì  per  leocrè  i  popoiL  che  per  lemperaro 
il  potere  dèi  grandi  vassalli  c  dai  compagui  dal 
comandi}.  Dopo  ciò  fa  voi  irò  no  le  tiniortì  munici¬ 
pali  dèlie  ciLià^  formate  in  gran  parte  da  un  celo 
di  mezzo  j  proJolLo  dall' industria  e  dal  coiumcr- 
clo,  scoza  del  quale  ninno  alato  politicn  ossia  so- 
cièLà  politica  [issa  non  si  pni'i  dire  avere  la  debita 
sua  Corporatura,  ,Só  dii  prima  privilegiarono,  il  clero 
per  contro  por  lo  ai  grandi  ,  tìssì  pm  si  videro  in 
nuCèssili'i  di  comliatLerlci,  sì  perchè  1  capi  di  i(nie- 
•stó  clero,  di  Vèti  tu  ti  fi-tidaiurl  .  a  ve  vano  ereditato 
la  potenza  e  le  passilcm  dei  gracidi ,  è  si  pereti^ 
i  peiitedd  triUtavano  ì  it  cmnu  Jern  didegati.  Ol¬ 
tre  a  ciò,  il  clero  soiiimarncutt' arriecbilot  e  pre¬ 
tende  lite  p6.senztone  dai  p  obli  ci  tributi ,  snervava 
interasnEnte  tutia  la  politica  potìsauza  pcs;  tini  orla 
e  militai'è.  Tutit  qriesti  rivuJgimcijLi,  lìci  quali  i 
favori  e  iti  privazluni,  resaltainento  è  la  depres- 
siotie  si  succedono  ncEle  sioriti  europèe,  sono  cf- 
ftìtiE  della  Slessa  causa  sempre  tendt-nle  a  Ibi  pie¬ 
nezza  è  libertà  dèi  potere  rnanarohico;  tabdié  i 
falli  atessi  e  le  incocrenzè  appar+;nLt  dei  mortar- 
ohi  SI  debbono  sempre  riguardare  coinè  colpi  dèlie 
jglèSse  po^ssiune. 

§  litui.  "Volendo  ora  considerare  qua  la  sia  la 
specie  dì  morale  a  [fez  io  no  trasmessa  da  codesta 
^pèciè  di  governo  t  troviamo  che  nella  prima  età 
a  lutia  h  boria  e  la  pnqjotènza  dciìgrtiEidi,  forti 
pur  u-ornìjn'  e  costc^i/j',  Co  Tris  poli  do  nel  populei  i- 
gnorantc,  e  nato  nella  ..«èrv bùi  Ltitia  la  voncrazìous 
pe'l  piiierè  fcudidr,  èhertcale  y  rrgln.  QuIuiJi  l’iP 
luslrazEonè  ercdiièria  ,  operaudo  Endle  nienti  dèi 
grondi  e  iJl'i  piccoli,  dovi'va  durare  anchè'  iId|io 
perdiuii  lo  [loifrtza,  cJ  cccUar  q 'lindi  nel  la  classi 
Stihàlturoè  unii  spedo  di  ambizioiiq,  per  la  qu.aic 
se  non  .d  piftevano  far  valere  i  li  lo  li  dei  grandi . 
almeno  sì  polcs^è  l'ac  coEiipariro  qualche  co^a  che 


dlfinEPt  è  càb'irf}  eha  si  paria  ^oìtartto  dì  qfti'-Ue 
mauiiiGhià  dooè  munc/cirto  toì^ooii'l  fon- 

daméniaìi  càe  vcruEuerite  provstj^nno  uii'cfpm  e- 
jerc;'::io  dei  supri'riui  poieri,  di  cui  si  disse  i.'eba' 
nula  ai  §  fiOd.  Vedi  io  njfti  «f  -li IO.  (DGf 
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rassimigli  o  che  si  avvicini  alla  loro  condizione. 
Il  vivere  more  nofeilmm  doveva  dunque  esprimere 
lo  stalo  dell'agiato  cittadioo.  Co’l  tratto  del  tem¬ 
po,  cioè  nel  secondo  periodo,  un’altra  specie  di 
nobiltà  doveva  prevalere  e  mescolarsi  con  la  prima. 
Essa  era  la  titolare  conferita  dai  principi,  la  quale 
si  maritava  per  un’associazione  di  nomi  e  di  ono¬ 
rificenze  con  la  idèa  della  feudale.  Conciò  l’idèa 
della  prima  degenerava  e  si  accostava  alla  civile, 
la  quale  risulta  dai  servigi  e  dai  talenti.  Ad  ogni 
modo  in  questo  gioco  d’idèe  associale  la  boria  del 
comando  reale  o  rammentato  formava  la  vera  af¬ 
fezione  della  classe  dominante;  l’ammirazione  po¬ 
polare  dall’altra  ne  formava  il  valore  e  l’influen¬ 
za.  La  mancanza  del  senso  dei  propri  diritti  giun¬ 
geva  nel  popolo  fino  al  punto  di  ammirare  il  de- 
spoiismo  dei  Tudor  e  dei  monarchi  che  loro  as- 
simigliavano  ;  talché  il  nome  di  grande  era  ap¬ 
plicalo  precisamente  nel  senso  più  funesto.  Ecco 
in  che  consiste  il  fondamento  del  preteso  onore 
contemplato  da  Montesquieu  come  principio  mo¬ 
tore  delle  moderne  monarchie.  Esso  riconosce  es¬ 
sere  questo  un  onor  falso.  Doveva  dunque  appel¬ 
larlo  co’l  suo  nome  proprio.  Bobm  ni  predomi¬ 
nio  parmi  il  nome  suo  conveniente. 

§  1207.  Facile  mi  sarebbe  provare  queste  os¬ 
servazioni,  le  quali  ai  conoscitori  della  storia  ap¬ 
pariranno  per  sè  manifeste. 

Operando  i  monarchi  nei  primi  due  periodi 
per  proprio  conto  ,  essi  operarono  effettivamente 
anche  per  conto  del  popolo.  Se  poi  poniamo  mente 
a  ciò  che  praticamente  si  poteva  operare  in  Eu¬ 
ropa  ,  e  paragoniamo  la  storia  di  questa  parte  di 
mondo  con  quella  delle  altre  parti,  noi  troviamo 
che  in  alcuni  paesi  la  più  pronta  e  la  meno  disa¬ 
strosa  via  per  far  rinascere  e  far  progredire  la 
civiltà  fu  questa;  talché  si  potrebbe  porre  come 
problema  :  quale  fosse  il  miglior  mezzo  ivi  prati¬ 
cabile  per  giungere  a  questo  scopo.  Ciò  non  è 
ancur  tutto.  Chiamale  a  confronto  i  frutti  d’ una 
immatura  pretesa  libertà,  come  nella  Svizzera; 
rammentate  l’aristocrazia  predominante  dell’Inghil¬ 
terra,  e  la  soverchiarne  dominazione  chericale  della 
Spagna;  e  voi  sicuramente  giudicherete  essere  meno 
nocivi  gli  effetti  della  dominazione  monarchica 
tendente  alla  sua  pienezza  e  libertà,  degli  effeiti 
<lella  stessa  dominazione  che  si  associa  co’l  pre¬ 
dominio  feudale  e  chericale. 

§  1208.  Da  ciò  s’incomincia  a  comprendere  in 
qual  guisa  operi  l’amor  del  comando  rispetto  alla 
vera  potenza  dello  staio  nelle  civili  monarchie. 
Noi  vediamo  che  senza  pensare  al  popolo,  ma  solo 
in  favore  dell’ambizione  principesca,  egli  nel  primo 
periodo  agisce  per  unire  il  potere  politico  in  un 
solo  Centro  ,  e  negli  altri  due  per  soddisfare  a 
tutte  le  passioni  armale  di  questo  potere  riunito. 
Le  civili  monarchie  nella  economia  della  natura 
sono  dunque  governi  essenzialmente  precari,  per 
ciò  stesso  che  il  supremo  potere  è  e  dev’essere 
nelle  medesime  assoluto  (1).  Converrebbe  o  igno¬ 
rare  0  rovesciare  l’economia  suprema  della  natu¬ 
ra  ,  per  ammettere  una  durata  essenzialmente  ri- 


(1)  È  inutile  che  ripeta  V avvertenza  già  fatta 
nelle  note  precedenti  (ai  §§  H99,  ^202,  1204- ), 
essendo  troppo  evidente  che  anche  qui  si  guarda 
alle  monarchie  nelle  quali  non  esistano  delle  in- 
stituzioni  0  delle  vere  leggi  fondamentali,  le  quali 
in  fatto  siano  regola  al  giusto  esercizio  della  su¬ 
prema  autorità.  Veggasi  la  nota  al  §  1210.  (DG) 
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pugnante  alle  leggi  fondamentali  della  vitalità, 
ch’esclude  l’assoluio  in  ogni  genere  di  régime! 
Questa  conchiusione  viene  confermata  se  contem* 
pliamo  Vintimo  magistero  di  questo  go\erno.  Di 
fatti  noi  scopriamo  che  il  monopolio  delle  cariche 
e  degli  onori,  e  rinabililazione  ad  ogni  tratto  ri¬ 
petuta  del  merito ,  come  spiega  che  l’amore  del 
comando  non  tende  che  alle  mire  esclusive  e  per¬ 
sonali  dei  potenti;  cosi  c’istruisce  eh’ esso  agisce 
in  opposizione  alla  vera  potenza  dello  stato.  Cor¬ 
pulente  dunque,  ma  non  politicamente  forti,  deb¬ 
bono  riuscire  tali  monarchie,  ed  ogni  giorno  più 
tendenti  alla  loro  disoluzione.  Se  la  loro  vita  è 
prolungata,  ciò  attribuir  si  deve  a  quel  poco  di 
moderazione  alla  quale  sono  astrette;  senza  di  che 
noi  ne  leggeremmo  in  oggi  solamente  la  storia. 

Ed  aflìnchò  si  vegga  una  precipua  ragione  di 
questa  forzala  moderazione,  si  ponga  mente  a  quan¬ 
to  segue. 

V.  Causa  precipua  della  moderazione  di  alcune 
grandi  monarchie.  Loro  aspetto  maligno. 

§  1209.  Fingiamo  che  l’Europa,  invece  d’essere 
divisa  nei  governi  che  conosciamo,  o  fosse  riu¬ 
nita  in  monarchia  universale,  o  pure  che,  tranne 
una  piccola  parte  meridionale  ,  giacesse  in  una 
barbarie  difusa  sopra  milliaja  di  tribù  :  credete 
voi  che  l’umor  del  comando  del  monarca  assoluto 
avrebbe  o  condotto  o  conservato  lo  stato  suo  co¬ 
me  vediamo  oggidì  quelli  della  più  civile  Europa? 
0  non  più  tosto  avrebbe  rinovato  l’esempio  dei 
bassi  tempi  del  greco  impero?  Ma  nell’Europa  di¬ 
visa  ,  e  nelle  sue  diverse  parli  operante  in  una 
mutua  relazione;  nell’Europa,  nella  quale  la  re¬ 
ligione,  l’agricultura,  il  commercio,  i  mezzi  di  of¬ 
fesa  e  di  difesa  accomunati  pongono  gli  stati  in 
uno  scambievole  antagonismo,  ed  i  principi  in  una 
mutua  difldcnza  e  sollecitudine,  sia  per  estendere, 
sia  per  conservare  il  comando;  ogni  monarca  é 
costretto  a  procacciare  almeno  quel  credito  di  con¬ 
siderazione  che  deriva  dalla  possanza  pecuniaria 
e  militare,  senza  della  quale  egli  sente  purtroppo 
d’essere  nullo,  e  si  vede  posto  alla  discrezione  dei 
più  polenti.  Qual  è  la  conseguenza  di  questa  po¬ 
sizione?  Quella  che  Laforet  faceva  sentire  allo 
Czar  Pietro  I  di  Russia;  e  quella  che  lutti  i  mi¬ 
nistri,  lutti  I  diplomatici  e  tutti  gli  scrittori  della 
presente  età  ripeterono:  vale  a  dire,  che  un  ter¬ 
ritorio  unito,  culiivalo,  popolato,  fiorente  per  arti 
e  per  commercio,  forma  il  primo  fondamento  della 
potenza  pecuniaria  e  militare  di  un  monarca.  Ora 
come  si  può  ottenere  tutto  questo  senza  quella 
condizione  equa  delle  cose  e  delle  persone,  che 
forma  il  primo  requisito  essenziale  della  vera  po¬ 
tenza  ?  Invano  un  monarca  europèo,  inebrialo  della 
propria  dignità,  tenterebbe  di  controvertere  o  di 
trascurare  i  rapporti  necessari  della  civile  econo¬ 
mia.  Egli,  suo  malgrado,  dovrebbe  dall’alto  del 
suo  trono  vedere  al  di  là  del  confini  del  suo  re¬ 
gno  formarsi  eserciti  che  si  avanzano  per  balzarlo 
da  quel  trono  su  ’l  quale  si  addormentò ,  o  dal 
quale  osò  insultare  1’  ordine  necessario  che  pre¬ 
siede  alla  possanza  degli  stali. 

§  1210.  Ecco  pertanto  una  sanzione  visibile, 
costante,  inesorabile,  che  obliga  nelle  moderne 
monarchie  gl’imperanti  a  serbare  una  certa  mode¬ 
razione ,  per  la  quale  l’amor  del  comando  è  co¬ 
stretto  a  non  abbandonarsi  a  quella  trascuranza 
ed  a  quegli  eccessi  che  formano  il  carattere  pre¬ 
dominante  dei  principali  dell’Asia  di  mezzo,  e 


VITA 

c1]0^  con  trini  isti  n  Se  [‘tj  |n]Te  moUl  nostri  governi  aiì- 
t(! riori  ali’èrà  moderna.  Jo  veggo  |n.ir  troppo  t;lie 
ffUiista  Sjìtìcìe^  tj;  moderazione  forzata  eo^ta  enor- 
nji^  sacriliei  ai  popoli  europèi;  ed  i  grandiosi  oser¬ 
ei  ti  por  nia  II  enti  ne  formano  la  do  lo  rosa  ed  evi- 
diTUe  prova.  Ma  nello  stesso  tempo  dobbiamo  con¬ 
fessare,  elle  senza  giiesu  scambievole  aria  minac- 
cLósa  didi  po  Leu  té  ti  la  sorte  d^iì  popoli  ,  sotto  l’a- 
inor  dc-l  «ornando  armato  di  assoluto  polare,  riu- 
stirelibe  infini  lamento  più  liULuo.sa  ,  o  aJmtmo  a- 
yrebbe  posto  bne  piu  presto  a  quelle  monarciliie, 
le  quali  più  delle  altre  avessero  imperversalo. 
lOunque  dei  due  mali  questo  é  il  minore;  e.  là  forza 
delle  elrcosiauiE  noti  lascia  la  scelta  clic  del  tnt- 
nore  fino  a  che  la  possanza  scereta  e  lenta  della 
prtiVideno.  alrinsapuia  stessa  dei  monarchi  e  dei 
popoli,  non  apporli  Imrireveduti  ma  certi  mifilio- 
raEiiénti  (1)^ 

S  ISH.  b'  qui  non  perdendo  di  vista  l'siuor 
del  e  orna  lido  munito  del  potere  assoluto,  ma  con- 
irarifito  nel  terzù  periodo  si-  di  fuòri  dalle  mi- 
iiecca  til  all  ri  poLeiUati,  e  al  di  dentro  del  ri  ver¬ 
soio  luminoso  della  nazionale  opinione;  dobbiamo 
osservare  thè  questo  amor  del  Oomnmhì  cosi  rn- 
tcriuto  àeqiiisLa  una  iiialignjtà  propria  dei  teriipi  e 
daJl'irritameuio  concepito*  Guardiamooi  dai  pen¬ 
sare  che  l' ambizione  moderna  sia  meno  Ciniiva 
deU'antica,  e  l'europèa  meno  feroce  deirasiaLica  o 
dell  africana.  Lsiift  è  più  mascherala  t  ma  è  più 
depravata.  Qua  le  b  e  principe  puù  essere  personal- 
meuie  onesto  uomo;  ma  iu  generale  i  ministri  e 
h  dominazione  fio  akrtni  non  è  dirlo  pas¬ 
sione  stessa  irritata  c  ra tenuta  che  si  sloga  se¬ 
condo  la  suà  natura  e  a  norma  delle  cìreo?tanze. 
Di  latti  coiÈs  ulte  rido  la  storia,  e  facendo  un  esame 
paragonato  dei  fatti  public.i  delle  pas&jite  età  cou 
quelli  della  rnudoina,  io  trovo  in  quelli  degli  an- 
iLcUi  più  impeto  che  nequizia;  in  quelli  dei  mo- 
derni  più  sceleràggini  die  motivi.  Se  quelli  degli 
snticni  rassimiglifluo  alle  percosse  e  alle  ferite , 
quelli  dei  nnxlerni  rassimigliano  a  mia.^mi  pestE- 
It'nziuli  ed  ai  vi'léril.  QucJii  col[nseono  piió  l'ima- 
gjoazioue;  questi  assai  più  II  seoso  myralc.  LWctto 
dei  prloi.1  è  manifesto  ed  istantgneo;  quello  doi 
secondi  è  occulto  e  lento.  Con  quelli  si  minaccia 
c  si  abbatto  la  vita;  cun  questi  se  ne  corrompono 
le  sorgETilj*  Da  quelli  si  può  guarire  t  da  utieati 
non  mai  (2), 


(1)  Dfi  neeessttd  rii /mrrd  ure  arjme  ai  diiordini 

cìi  t^we"  _(jyucrni  ,  Jove  non  aticora  fn  stiìbilmanie 
(lysfCrfrofo  l  ÉjercEsio  fjiiAsia  dei  p-oieti ,  eosirin^tì 
gli  si  lift  anemia  ftene  ordinnii  «.  scfglìere  ita  i  due 
rfiaii  pi à  tosta  una  forza  armata  assai  numerosa 
con  fa  constguensse  ,  dì  qunilo  che  esporsi  ni 
perfcofi  che  sovrask.rehhtra  per  parte  di  qoelit  mo- 
fiorciftte  nèl'ià  nun  per  .orco  si  verificò  quttlla 

cùìitiìziom.  dì  cose  occennata  nu- 

MofcTsiont,  trerio  ctii  dalia  for^a  secretò  rjfut  ctcctìit- 
nata  vengono  spinte  le  fjencmzioni  senza  scosse 
vioienle,  smza  TÙuilgimÈnti,  «Fin  a^rinsdpòtrt  dei 
reggenti  e  dei  govermiH.  U  qual  equo  si  ut  a  deffe 
cose  cLt'jft  forma  il  rcgmsiio  priac  ì  pati  ssì  mn  dtUa 
potenza  degli  stati  ^  coirne  iattfoTtì  iivvrTfivfi  nei 
§  pr^iùtd.  B  tu-i  digg.  Qvssic  idee  valgono,  s'io 
non  erro,  a  confermare  f/aonro  li/ssi  ncìic  mie  pre¬ 
ce  t/e  ni  t  rtii}ftyt£r;?ont,  fDG) 

(2)  A'jiitejtriòno  queste  cose  reìalìvamcnte 

(il  governi  di  cui  tì  jitir/ufa  nette  precedenti  ari- 
no^^l5^0m'.  (liG) 
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qnali  fiOTio  le  conseguenze  di  questi 
fatti  iudenuiténiente  ripetuti^  prodotti  dal  régime 
maligno,  al  qtiaSo  aggiungo  i  tratti  desiiriiiì  nel- 
rantecedente  nuiii.  jy  ?  Di  vìe  più  corrompere  nel- 
Puliirno  pi'i'iodo  i  due  estremi  del  Ctìrpn  suclalft^ 
per  far  trioofarc  il  medio,  I  grandi  si  corrompono 
per  nidliienza  dinota  della  Corte;  i  piccoli  po  ’J 
contatto  co’  i  grandi;  i  medi  dall'emubiione  e  dal 
bisogno  dlstniirsì  e  di  arricchire  per  godere  con¬ 
siderazione  acquietano  ImfensibllmenLe  una  ìulluen- 
za  potente:  talché  sii  con  l'emù  lazione  die  con  lie 
iic'ijnisite  ricchezze,  e  con  un'attivitù  superiorer  li 
Vero  vigore  trviJe  sì  trova  nelle  mani  di  un  me¬ 
dio  ceto,  che  lo  svlluppamcnto  stesso  del  corpo 
sociale  produi^se.  come  produce  il  vigore  e  la  di¬ 
mensione  materiale  didia  virilUà.  Cosi  l'amore  as¬ 
soluto  del  comando,  snervato  dalla  eurrtizione  , 
coperto  da  antlcagUc  corrose  da  vciustò,  ed  opo- 
laritc  con  lo  a^^tuzic  didia  depravaziunef  veuEndo 
alle  preso  con  l'amore  della  legitim»  padronanza,, 
riri  vigiif ito  dàlUndiistria  ,  vestito  dalle  furti  spo- 
gtif  ddlPoppurtunltà,  nd  operante  con  la  riaoluteiza 
della  virtù  ^  deve  capitolare  in  favore  della,  cosa 
publica,  e  ritirarsi  dentro  i’òrbjta  eteraarucEiLe  trac¬ 
ciata  àlla  Vera  potenza  ilrgli  stati  giunti  alia  loro, 
maturità. 

§  (213.  Dalle  quali  con-siderazìonì  apparisce 
quaEl  siano  le  f  irme  ed  i  rivoIxEnieEili  dell' amor 
del  comanda  nelle  civili  monarrliic.  L'oppra  di  luì 
più  aegfiàlaiH  a  prb  della  poienz,i  dello  stato  è  U 
dìgtriiztoitc  del  predominio  delle  classi  privilegiale. 
QiicsLo  preda  minio  Iti  alcnni  paesi  rtim  sttrebbe 
stato  lolle  ,  se  il  mimanti  alla  lesta  del  suo  po¬ 
polo  non  lo  aves.se  debellato.  Imperocché  con  la 
ìmprovidenza  siàzionoria  giii  sopra  ricordata  *  e 
Con  la  ribadita  ed  iocutabile  servitù  f  tajtto  più 
esies,i  c  prupotcnle,  quando  minore  è  la  distanza 
fra  chi  comanda  e  chi  serve,  c  quanto  più  streiLa 
crn  l'alLcanznì  di-i  dominatori/,  si  rendevi]  cosi  im- 
piissihile  ogni  spontaneo  migliorafnento ,  eli’ egli 
Dòn  [jotevasi  asficilaro  che  dalla  conquista  ò  dstl 
potere  principoseu  collegato  co 'j  pupillare.  Questo 
heticfiuio  positivo  per  Li  monarchi*  c  negativo  pe'  i 
popoli,  limi  è  rifcrihiEe  ruorchi  ai  due  primi  |>e- 
riodi  delle  iTionarchrc  suddette,  L'ultLino  &  luUo 
□stile  contro  i  popnli  fino  al  [juntodinem  rispar¬ 
miare  le  alleanze  co' ì  duminaturj  ntraniarì  ,  per 
compritnerc  solidaluienie  la  libertà  dei  rispettivi 
sudditi. 

YL  De/Pnjììore  jJirf  comando  nella  repuhtka  na;fo- 
tiaie  in  re/aJiotie  al  in  potenza  .deilo  stato. 

S  1214,  l-a  republfca  naEiooslc,  della  quale  in¬ 
tendo  parlar  i^ul,  non  ù  la  vulgarmenle 

intpsa  ,  ma  una  specie  di  repubUca  tutta  proprio 
d’uua  nazione  che  gode  delta  perfezione  territo¬ 
riale  ed  economica  conveniente  alla  iiiatiirit.'i  de¬ 
gli  stati.  Se  fosse  necessario  chiamare  In  republica 
nazionale  con  un  nome  greco,  C03nc  vengono  de¬ 
nominati  gh  altri  governi,  io  la  dcFlgncroi  co  'I 
nònne  di  t;r?tiuAtLCitLi  fimpenum  qeniisj.  Le  de’ 
mticrazfe  da  noi  conosciute  nella  storia  sono  gu- 
verni  fanciulleschi,  nei  quali  i!  popolo  tutto  in- 
ter  venendo  l'ti  non  può  più  agire  secondo 

la  proprie  n&tora  àllarché  il  numero  dei  citlédini 
non  può  più  essere,  contenuto  in  una  piazzot  è  u- 
dire  la  vote  di  un  oratore.  Le  fra  zio  nt  d'uno 
stesso  territorio  nazionale  possono  soltamo  essere 
rette  da  sì  fatti  goi'erni  ;  e  però  quanta  in  una 
iucipECnto  civiltà  sono  oppoTluni,  oliretantii  sono 
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fuori  di  luogo  c  nocivi  nella  maturità  delle  na¬ 
zioni,  Qual  è  dunque  la  specie  di  republica,  della 
quale  si  parla  qui?  taluno  mi  domanderà. 

§  1215.  l^rima  di  tutto  rispondo  ,  che  il  nome 
di  republica  nella  sua  generale  etimologia  altro 
non  significa  che  cosa  publica  ,  plblic.a  bes.  In 
questo  senso  ogni  governo,  quale  esser  dovrebbe, 
potrebbe  comportare  il  nome  di  republica;  talché 
la  monarchia  più  assoluta,  amministrala  a  dovere, 
si  potrebbe  chiamare  co  ’l  nome  di  republica.  Ma 
considerando  la  cosa  in  questa  maniera,  noi  non 
prendiamo  di  mira  V altribuzione  del  potere  dei 
governanti,  ma  bensì  il  (ine  legiiimo  del  governo. 
Noi  non  parliamo  più  di  competenza  del  coman¬ 
do,  ma  della  direzione  del  medesimo.  Ora  la  re- 
PCULic.v  NAZIONALE,  Considerata  neWattribuzione 
dei  poteri  governativi,  in  che  dovrà  consisierc?= 
In  quelle  delegazioni  dei  poteri  governativi  ne¬ 
cessari  alla  potenza  degli  stali,  fatte  in  guisa  che 
ninno  dei  delegati,  sia  individuale,  sia  collettivo, 
goda  0  possa  godere  del  potere  conferitogli  senza 
la  più  completa  responsabilità  verso  la  nazione. 
Dunque  il  supremo  impero  rimane  essenzialmente 
presso  il  publico,  e  i  governanti  non  sono  propria¬ 
mente  che  magistrati  istrutti,  e  ralenuti  dall’or¬ 
dine  stesso  co  ’l  quale  furono  stabiliti.  In  questo 
governo  il  publico  vede,  e  con  la  sua  sola  inerzia 
c  consistenza  comunica  la  vita  e  la  solidità  a  tutto 
l’andamento  della  società.  = 

§  1210.  Ecco  una  prima  e  confusa  idèa  della 
republica  nazionale  ,  della  quale  intendo  parlar 
qui.  Taluno  si  avviserà  di  qualificarla  come  rap¬ 
presentativa.  Questo  senso  dev’essere  spiegato. 
Jiapprcsentaiiva  republica  potremmo  dire  la  mo¬ 
narchia  assoluta  ,  nel  senso  che  il  monarca  rap¬ 
presenti  la  maestà  e  la  potenza  della  nazione.  Ma 
chi  mai  potrebbe  appellare  una  monarchia  asso¬ 
luta  co ’l  nome  di  republica  rappresentativa?  Sia 
jiur  vero  che  il  popolo  nella  rèpublica  nazionale 
non  intervenga  nelle  funzioni  del  governo;  sarà 
pur  vero  che  niuno  potrà  e  dovrà  rappresentare 
la  sua  plenipotenza  e  sovranità  :  come  nel  caso 
di  un  padrone  che  députa  agenti  particolari,  niuno 
rappresenta  la  pienezza  della  sua  padronanza.  L’on¬ 
nipotenza  attribuita  al  parlamento  inglese  è  cosa 
assurda  ed  incompatibile  con  una  republica  nazio¬ 
nale ,  nella  quah*  il  popolo  non  si  può  assogget¬ 
tare  nè  ad  un'aristocrazia  ereditaria,  nè  ad  una- 
ristocrazfa  elettiva.  Niuno  dunque  può  rappresen¬ 
tare  nella  republica  nazionale  il  supremo  impero 
della  nazione  ;  e  perciò  il  titolo  di  rappresenta¬ 
tiva  sarebbe  sconveniente  a  questo  governo. 

§  1217.  Ma  voi  mi  direte  che  il  sovrano  deve 
pur  regnare,  e  regnare  in  una  guisa  suprema.  Lo 
concedo;  e  dico  ch’egli  eminentemente  regna  cori 
la  costituzione  da  lui  emanata  e  mantenuta;  egli 
regna  con  la  publicità  degli  atti  che  si  eseguisco¬ 
no  ;  egli  regna  con  la  facoltà  competente  a  lutti 
di  conoscere  e  far  conoscere  ciò  che  importa  alla 
comunanza  ;  egli  regna  in  fine  come  regna  una 
compagnia  che  ha  i  suoi  amministratori.  È  vero, 
o  no,  che  nelle  democrazie  il  governo  viene  dis¬ 
impegnato  dai  magistrali  in  modo  che  niuno  rap¬ 
presenta  il  popolo?  Lo  stesso  avviene  nella  repu¬ 
blica  nazionale.  Vero  è  che  il  popolo  nella  demo¬ 
crazia  elegge  i  suoi  primi  magistrali ,  ed  inter- 
viene  in  certe  funzioni;  ma  in  questi  poteri  riser¬ 
vati  egli  non  esercita  che  funzioni  particolari. 
Così  pure  nrlla  republica  nazionale  il  popolo  tratto 
tratto  elegge  i  deputali  delle  sue  assemblée,  ed 
iutcrvicne  in  persona  tulle  le  volle  che  si  tratti 


di  sanzionare  articoli  costituzionali.  Ora  ciò  deve 
bastare;  perocché  quando  virtualmente  ed  eminen¬ 
temente  la  nazione  governa  nella  guisa  sovra  e- 
spressa  ,  si  può  dire  abbracciare  stabilmente  ed 
universalmente  l’iniiero  governo,  invece  di  vivere 
alla  giornata  con  proprio  incomodo,  e  co ’l  peri¬ 
colo  di  non  provedere  convenevolmente. 

§  1218.  Certamente  se  ,  dopo  avere  sanzionale 
le'le""i  fondamentali,  una  nazione  lasciasse  la 
bri»hirsu’l  collo  a’ suoi  delegali,  questa  nazione 
non  si  potrebbe  dire  ch’eserciti  il  suo  impero.  Ma 
questa  non  è  nè  punto  nò  poco  la  condizione  della 
republica  nazionale.  Se  ella  deve  riposare  su  gli 
ordini  dello  stato  ,  essa  però  non  si  addormenta 
su  i  medesimi;  ma  per  lo  contrario  abitualmente 
veglia,  e  con  la  sua  stessa  immobile  presenza  pone 
rimedio  alla  mal’opera  degli  uomini  cd  ai  caiiivi 
colpi  della  fortuna.  .  .  , , . 

§  12t‘J.  Per  evitare  ogni  scambio,  noi  dobbia- 
mo  particolarmente  rillctlcre  che  l’cimcarc/iia,  solo 
praiicabile  nell’ultima  civiltà  ,  e  solo  applicabile 
3(1  una  intiera  nazione  racchiusa  cd  unita  dentro 
il  suo  naturale  lerriloiio ,  c  che  deve  aborrire  le 
esterno  comiuislc ,  imporla  esscnzialinenie  inagi- 
siraii  istruiti,  vale  a  dire  automa  cosiiluilc  non 
(id  icinli,  com’erano  i  tribuni,  il  senato  ed  i  con¬ 
soli  di  Roma  (le  cui  particolari  aitnbuzioni  non 
erano  articolale  e  sanzionate),  ma  bensì  autorità 
con  attribuzioni  c  con  mandati  è 

cosi  essenziale  e  decisivo,  che  senza  di  esso  non 
vi  avrebbe  sicurezza  contro  le  .usurpazioni  e  l^e 
prevaricazioni  dei  primi  funzionari  dello  s.a  o  Dun- 
que  le  leggi  fondamentali,  f.®  ' 

colate,  imparate  sino  dall’.nfanz.a  da  tei  i  c  t- 
tadini ,  sono  un  punto  di  paragone  » 
se  le  prime  autorità  costituite  stiano  duro  i  l  ■ 
miti,  0  eccedano  i  poteri  loro  conferì  -  0 
cognizione  comune  a  tulio  un  popolo,  i 

far%irnlr„r»  noll'ordine  ogrù  l»  '  “ 

ne  discosta:  tutta  una  nazione  ^ 

«c.hi  apcrli  sopra  i  suo.  agenu  e  d 
essere  ne  ingannala,  nè  illuda,  nea 
caratteri  speciali  e  propri  distinta 
publica  nazionale  dalle  vecchie  riemo  -  » 
igni  altra  specie  di  republica  ® 

S  1220.  Per  la  qual  cosa  a 
diVverno  malamente  verrebbe  allribaito  l  noj 
(li  assolutamente  9“!,,,?,  jnsigme 

non  esistere  in  niun  funzionario  e  uituU^^^ 
alcuno  che  rappresenti  il  supremo  nnp  »  _ 

vivente  sovranità  rimanere  intiera 
zione.  Tutto  questo  sia  detto  per  corre^ 
storta  idèa  invalsa  recentemente ,  e  p  ^ 

il  pretesto  delle  usurpazioni  e 
Icre,  dei  quali  abbiamo  veduto  tanti  fi 
pi  DelegIz.oni  particolari,  e  non 
vere  competenze  delle  autorità  :  i 

publica  veramcnteuazionaie.Rappresen  . 

particolari  sono  i  governanti  ^  i.'’ 

§  1221.  Ora  dovrei  esaminare  : 

more  del  comando  nella  republica  ■ 

risposta  ò  falla  ,  ricordando  come 
tempi  delle  rcpubliche  di  famiglia 

Qui  si  richiami  il  discorso  del  S' 

romano,  esposto  altrove  (1),  e  ciò  che  fu  dello  a 


(1)  Qui  è  citata  la  parie  dello  P  • 

che  l’autore  inseriva  nelle  sue  Instili 
vile  filosofia.  Il  luogo  è  nel  libro  vi,cap.  in,n 
delle  medesime.  (OG) 
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proposito  della  corruzione  indotta  dalle  ricchezze; 
e  si  comprenderà  come  certamente  agirà  Tamore 
del  comando  nelle  grandi  republiche  nazionali  , 
delle  quali  parliamo  qui.  Ciò  si  conferma  pen¬ 
sando  che  in  si  fatte  republiche  il  sovrano  vo¬ 
lendo  essenzialmente  la  prosperità  e  la  sicurezza 
maggiore  dello  stato,  nè  essendo  dall’altra  parte 
0  sedotto  0  molestato,  ma  accordando  i  comandi 
j)er  mezzo  di  persone  e  con  forme  assicuranti  il 
trionfo  del  merito;  ne  deve  seguire  che  tutti  i  cit¬ 
tadini  saranno  posti  'in  necessità  di  stimare  e  cer¬ 
care  la  Virtual  di  sopra  delle  ricchezze,  o  almeno 
come  mezzo  unico  ad  acquistarle. 

§  1222.  Certamente  la  gara  fra  i  competitori 
sarà  ardente  e  diuturna;  ma  essa  sarà  tanto  più 
giovevole,  quanto  più  servirà  alla  censura  nazio¬ 
nale,  e  quanto  più  provocherà  di  azioni  virtuose 
nei  competitori  che  vorranno  rapire  sulfragi.  Ciò 
riguarda  il  tempo  anteriore  al  comando  conferito, 
e  non  il  posteriore.  Ma  se  anche  nel  posteriore 
tutto  sia  gradualo  in  un  modo  che  si  alimentino 
le  aspettative  mediante  il  buon  uso  del  comando 
conferito,  noi  vediamo  che  si  crea  una  cauzione 
sicura  onde  ottenere  un  comando  politicamente 
virtuoso,  benché  i  suoi  motivi  siano  del  lutto  or¬ 
dinari  e  personali. 

§  1223.  Quale  dunque  sarà  il  rniNcrpio  motohb 
della  rejmblica  nazionale?  Egli  sarà  il  vero  onore 
SOCIALE.  Tutti  vorranno  essere  o  almeno  comparire 
politicamente  virtuosi  ;  e  nel  comparir  tali  non 
esprimeranno  una  gelosia  di  eguaglianza,  ma  bensì 
un  affetto  ed  uno  zelo  per  la  prosperità  e  la  si¬ 
curezza  della  republica.  In  breve:  lutti  vorranno 
far  valere  un  sentito  od  alFetiaio  amor  della  pa¬ 
tria  il  più  disinteressato,  benché  il  più  utile,  sì 
perchè  questo  è  il  solo  mezzo  per  conciliare  stima 
e  guadagnar  suffragi,  e  sì  perchè  questo  è  il  più 
atto  ad  illustrare  la  dignità  personale  di  chi  lo 
professa.  Io  dunque  non  posso  essere  dell’avviso 
di  Montesquieu,  che  ne’  bei  tempi  della  democra¬ 
zia  il  principio  del  governo  sia  l’nmor  delVegun- 
glianza.  Questo  sentimento  è  per  sè  geloso,  e  non 
concilia  l’amor  proprio,  nè  sorprende  l’imaginazione 
altrui.  Questo  sentimento  ,  se  agirà  nel  fondo  di 
tutti  i  cuori  per  non  solfrire  soverchierie  da  nes¬ 
suno  ,  egli  dall'altro  canto  non  potrà  essere  mai 
Io  scopo  delle  azioni  e  dei  discorsi  per  procacciare 
i  suffragi  bramali.  Se  in  Alene  l'amor  dell’egua¬ 
glianza  agiva  lino  con  Tostracismo  ,  egli  operava 
in  linea  di  pura  difesa  contro  i  pericoli  d’una  ti¬ 
rannia,  alla  quale  la  costituzione  non  precluse  l’a¬ 
dito,  nè  rendette  impossibile.  Se  in  Roma  la  plebe 
combatteva  contro  i  nobili,  ciò  avveniva  per  giun¬ 
gere  a  quello  stato  di  equità  che  forma  la  prima 
condizione  d’ogni  civile  governo.  NcH’uno  e  nel¬ 
l’altro  governo  però  si  trattava  sempre  di  guaren¬ 
tire  o  di  acquistare  solamente  la  condizione  neces¬ 
saria  alla  costituzione  fondamentale  della  republi¬ 
ca,  e  non  del  principio  motoree  conservatore  della 
medesima.  Noi  dobbiamo  figurare  un  governo  de¬ 
bitamente  costituito;  e  però  un  governo  dotato  di 
tutti  i  requisiti  propri  della  di  lui  natura  ,  assu¬ 
mendo  il  nome  di  natura  nel  senso  adottalo  da 
Montesquieu.  Assunto  ossia  supposto  un  sì  fatto 
governo,  non  abbiamo  più  bisogno  nò  della  lotta 
della  plebe  romana,  nè  delle  precauzioni  dell’ate¬ 
niese.  L’eguaglianza  fondata  e  assicurata  dispensa 
da  ogni  cura  abituale.  Resta  dunque  che  il  movi¬ 
mento  dovrà  essere  provocato  dai  comuni  desideri. 
Dunque  io  debbo  credere  invece  che  la  professione 
di  amare  e  di  ammirare  la  patria  ed  i  grandi  esempi 
Romag.nosi,  vol.  I. 


delle  azioni  eroiche  in  di  lei  vantaggio,  sia  il  prin¬ 
cipio  motore  che  verrà  posto  in  maggiore  evidenza. 
Leggete  la  storia  greca  e  romana  de’  bei  tempi 
della  republica,  e  voi  ne  rimarrete  convinti. 

§  1224.  Posti  questi  modi  d’agire  dell’amor  del 
cornando  nelle  republiche  nazionali  ,  egli  è  facile 
il  prevedere  quali  ne  saranno  gli  effetti  a  prò  della 
potenza  dello  staio.  Considerate  voi  gl’ingegni  oc¬ 
cupati  a  publicare  le  loro  produzioni.  Essi  prefe¬ 
riranno  di  trattare  oggetti  utili,  sia  alla  prosperi¬ 
tà  ,  sia  alla  sicurezza  dello  stato  ,  sia  finalmente 
alla  morale  publica  o  privata.  Considerate  voi  il 
magistrato,  il  rr.ilitare,  l’uomo  di  stato  addetti  ad 
una  qualche  publica  funzione?  'Voi  li  troverete 
impegnati  a  dar  prove  di  abilità  e  di  zelo,  sì  per 
attirarsi  gli  applausi  attuali,  che  per  meritare  fu¬ 
ture  ricompense.  L’opinione  della  virtù  politica  avrà 
anche  la  forza  non  solo  di  ratenere  le  ricchezze  nel 
posto  secondario  in  cui  la  cosa  publica  esige  che 
rimangano,  ma  le  farà  rifluire  in  tratti  di  bene¬ 
ficenza  e  di  generosità  ,  onde  cattivare  i  suffragi 
della  moltitudine.  Sia  pur  vero  che  questo  non  sia 
che  un’altra  specie  di  fasto;  ma  questo  fasto  non 
è  insultante  e  corruttore  come  quello  delle  monar^ 
chic,  mi  è  invece  lusinghiero  e  virtuoso. 

§  1223.  Per  queste  e  per  altre  simili  opere  l’a¬ 
mor  del  comando  farà  cospirare  tutte  le  menti,  tutti 
i  cuori  e  (ulte  le  braccia  a  prò  dello  staio,  cosi 
che  non  solamente  si  otterrà  la  sua  desiderabile 
potenza,  ma  eziandio  il  lustro  stesso  delle  eroiche 
imprese. 

§  1226.  L’efTelto  più  risaltante  dcH’amor  del  co¬ 
mando  nella  re/iuò/ica  nos/onafe  reliarnenie  costi¬ 
tuita  è  quello  di  somministrare  una  successione 
costante  di  uomini  d’alto  merito  sì  per  l'ingegno 
che  per  le  virtù;  e  ciò  in  forza  della  costituzione 
stessa  dello  stato.  Ciò  è  naturale  là  dove  è  libera 
ed  aperta  la  carriera  al  solo  merito,  ed  è  chiusa 
alla  ignoranza,  alla  boria  pecuniaria  e  aH’anibizione 
criminosa.  L’alto  merito,  del  quale  parlo  qui,  è 
quello  della  piena  abilità  civile  e  militare,  e  del 
robusto  zelo  dell’uomo  di  stato.  Ardua  e  fuori  di 
speranza  parrà  ai  funzionari  pigmèi  moderni  tanta 
altezza,  alla  quale  fiiomo  iutiero  di  stato  dovrebbe 
giungere  oggidì.  Ma  ogni  uomo  che  conosca  quanta 
fecondità  contengano  i  principi,  e  quanta  facilità 
contengano  le  buone  pratiche,  non  riguarderà  come 
impossibile  nella  republica  nazionale  la  produzione 
costante  degl’intien  uomini  di  stato,  i  quali  non 
occorrono  in  gran  numero  ad  un  solo  tratto.  A  ciò 
aggiungete  le  massime  adottale  e  conservate,  e  le 
discipline  costantemente  eseguite:  e  vi  convincerete 
che  ciò  che  altrove  si  deve  riguardare  come  dono 
della  fortuna,  qui  si  dovrà  attendere  come  frutto 
naturale  dell’arie.  La  diversa  situazione  geografica 
potrà  fraporre  dilferenze;  ma  ogni  stato  produrrà 
quel  meglio  che  potrà. 

CAPO  III. 

LblITI  E  ANDAMENTO  GENERALE  DELLA  POTENZA 

SOCIALE  IN  RELAZIONE  AL  GRANDE  ORDINE  UNI¬ 
VERSALE. 

1.  Della  necessità  di  conoscere  questi  limiti^ 

§  1227.  Posta  come  scopo  la  più  felice  conser¬ 
vazione  ottenibile  con  le  forze  umane,  noi  dovremo 
in  primo  luogo  conoscere  i  limiti  e  l’andamento 
naturale  della  sociale  potenza.  Dunque  si  debbono 
fissare  aforismi,  non  per  pascolare  la  curiosità,  ma 


Uì  DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


J*èr  trarne  precetti  utili  della  più  alta  ragione  di 
’^ato,  Noi  vogliamo  questi  aforismi  non  per  cele¬ 
brare  un’apoteosi  chimerica  deH’umana  natura,  ma 
Per  ctmlribuire  ad  elevarla  a  quel  grado  che  la 
providenza  le  destinò.  Noi  vogliamo  questi  afori¬ 
smi  nen  per  affrettare  o  ritardare  le  mosse  del  mondo 
delle  nazioni,  ma  per  condurre  senza  traviamenti 
i  popoli  a  quei  punto  nel  quale  possono  effettuare 
il  miglior  vivere  civile. 

§  122S.  Ciò  posto,  ognuno  intende  che  per  tes¬ 
sere  il  domandalo  lavoro  conviene  in  primo  luogo 
conoscere  i  limili  della  potenza  sociale  sotto  l’im¬ 
pero  della  natura;  ed  in  secondo  luogo  raffigurare 
l’a/(t/amenfo generale  e  necessario  determinato  dalle 
Condizioni  essenziali  della  specie  umana,  padro¬ 
neggiato  dalla  natura.  Con  la  cognizione  dei  limi¬ 
ti  s’incomincia  a  determinare  all’indigross*  quello 
che  in  astratto  possono  fare  gli  uomini  e  le  società 
JJer  la  loro  più  felice  e  sicura  conservazione;  con 
la  cognizione  poi  dell’anc/a/nento  necessario  s’in- 
cornincia  a  travedere  la  maniera  graduale  e  suc¬ 
cessiva,  con  la  quale  i  popoli  sono  costretti  a  pro¬ 
cedere  nell  opera  deirincivilimento.  Con  questa  dop¬ 
pia  cognizione  si  segnano  gli  estremi,  dentro  i  quali 
cape  tutto  il  campo  della  dottrina,  e  dentro  i  quali 
si  manifesta  il  generale  movimeulo  vitale  del  mondo 
delle  nazioni. 

§  i22y.  Allora  ci  vien  fatto  d’intendere  la  voce 
della  natura,  che  grida  all’uomo:  sisie  liic  lumen- 
Ics  fluctus  tuos  ;  allora  ci  verrà  poi  suggerito  di 
sconsigliare  frustranei  ed  inopportuni  tentativi,  e 
di  volgere  invece  l’industria  dove  viene  chiamata 
dalla  legge  suprema  ;  allora  impareremo  a  non  pre¬ 
cipitare  le  mosse  ,  ma  invece  ad  usare  quell’anii- 
veggente  longanimità,  la  quale  amando  agire  op¬ 
portunamente,  rifugge  di  guastare  l’opera  segreta 
c  lenta  della  providenza. 

ir.  Della  scienza  e  dell'arte  in  relazione 
alla  jìolenza  umana. 

§  1230.  E  qui  per  indicare  il  ponto  unico,  dal 
quale  convien  dirigere  le  ricerche,  mi  giova  ricor¬ 
dare  che  in  atto  pratico  lutto  procede  in  senso  così 
concreto,  unito  e  continuo,  che  la  distinzione  stessa 
della  scienza  dall’arte  diviene,  per  cosi  dire,  più 
intellettuale  che  reale.  Quando  si  tratta  di  cono¬ 
scere  qualche  cosa  con  verità,  ha  luogo  la  scien- 

quando  si  tratta  di  produrre  qualche  effetto 
jirimo  inteso,  ha  luogo  l’arte.  Ma  per  conoscere 
con  verità  bisogna  fare  qualche  cosa  che  produca 
la  cognizione  del  vero,  ed  allontani  quella  del  falso  : 
ecco  l'arte;  e  quest’arte  è  la  logica,  sia  naturale, 
sia  artificiale.  Parimente  quando  si  tratta  di  pro¬ 
durre  un  elfetlo  inteso,  si  debbono  conoscere  i  mezzi 
opportuni,  e  distinguerli  dagli  inopportuni:  ed  ecco 
la  scienza  che  serve  all’arte.  Dunque  nella  sfera 
del  dominio  umano  ,  nel  quale  si  vuole  ottenere 
un  qualche  scopo,  l’arte  e  la  scienza  costituiscono 
in  realtà  una  sola  potenza,  nè  si  distinguono  che 
dall'e/Z’etto  ch’esse  producono  e  si  proposero.  Si 
fM’opose  egli  l’uomo  di  conoscere  con  verità?  ecco 
la  scienza.  Si  propose  egli  di  produrre  elFettiva- 
menie  qualche  altra  cosa?  ecco  l’arte.  Dunque  la 
scienza  diviene  per  questo  modo  figlia  dell’arte. 
In  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che  la  scienza 
primitiva  è  senz’arte  :  essa  è  opera  della  natura  , 
e  non  deU’umana  industria;  essa  è  atteggiala,  divi¬ 
sa,  sospinta  dalla  natura,  e  non  dai  decreti  parti¬ 
colari  dell’uomo.  Dunque  la  scienza  primitiva  è  fi¬ 
glia  dell’arte,  dirò  così,  della  natura;  come  l’arte 


dell’uomo  è  figlia  della  scienza  derivala  dalla  na¬ 
tura.  L’arte  umana  co ’l  ritornare  su  la  naturala 
fa  servire  agl’intenti  suoi;  vale  a  dire,  l’uomo  co ’l 
conoscere  tanto  la  potenza  propria,  quanto  le  forze 
da  lui  disponibili  della  natura,  e  che  possono  da 
lui  essere  mosse  secondo  la  sfera  della  sua  poten¬ 
za  ,  fa  servire  queste  forze  alle  sue  intenzioni. ed 
a’  suoi  bisogni  ;  e  neU’alio  stesso  egli  si  sottrae 
sino  ad  un  certo  punto  dall’impero,  dirò  così,  d’una 
cieca  fortuna.  Allora  si  separa  l’impero  della  [or- 
tana  da  quello  dell’arte;  allora  l’impero  dell’arte 
gradualmente  si  allarga  alla  massima  sua  ampiez¬ 
za,  e  quello  della  fortuna  si  restringe,  quanto  a 
noi,  dentro  i  suoi  minimi  limiti.  Questa  non  è  o- 
pera  nè  di  un  solo  uomo,  nè  di  un  solo  secolo, 
ma  delle  società  intiere,  e  di  più  generazioni  col¬ 
locale  in  circostanze  più  o  meno  felici.  Cosi  1  uomo 
diventa,  rispetto  alla  natura,  tanto  piu  libero, 
quanto  più  diventa  potente.  Egli  poi  diventa  tanto 
più  polente,  quanto  più  conosce  la  relazione  delle 
sue  forze  con  quelle  della  natura  ,  e  il  modo  di 
farle  servire  a  sé  stesso.  . 

§  1231.  Queste  conquiste  però,  le  quali  a  noi 
sembrano  magnifiche  (sono  tali,  che  anche)  dopo  lo 
stabilimento  deH’impero  umano,  quello  della  na¬ 
tura  e  della  fortuna  (per  buona  nostra  sorte)  ri¬ 
mane  tuttavia  immenso  e  prepotente,  nell  allo  che 
quello  deH’uomo  rimane  più  o  meno  circoscnllo  e 
sempre  pedisequo. 

III.  Legge  suprema  alla  quale  soggiace 
la  potenza  umana. 


1232.  La  massima  latitudine  adunque  del  do¬ 
minio  umano  rispetto  alla  natura  risulterà  sempre 
dalla  massima  sommo  dei  casi  ne’  quali  all  umana 
potenza  sarà  fallibile  di  far  servire  le  forze  della 
natura  a  grado  dell’uomo.  Ma  questo  servigio  non 
potrà  giammai  riuscire  o  proficuo  o  durevole ,  se 
si  pretende  contrariare  il  corso  supremo  di  lei.  Dun¬ 
que  l’uomo  non  potrà  veramente  far  servire  la  na¬ 
tura  a  sè  stesso  che  secondandola.  Durevole  quindi 
e  feconda  non  riuscirà  l’opera  dell’uomo,  se  non 
quando  verrà  raccomandata,  dirò  cosi,  alla  catena 
del  fato  che  lega  e  trae  ogni  cosa.  Ciò  che  accade 
nel  mondo  fisico  ,  accade  pure  nel  morale  e  nel 
politico;  e  perciò  suolsi  dire  che  uno  stato  vio¬ 
lento  non  può  essere  durevole  e  perpetuo. 

1233.  Ciò  che  dicesi  del  violento  deve  dirsi 
dello  slegato,  del  debole,  del  saltuario  e  àcW inop¬ 
portuno,  appunto,  perchè  la  legge  della  conserva- 
iione .  della  riproduzione  e  della  vita  umversal 
esige  le  condizioni  dell'unrid,  della  conlinutla  e 
della  connessione,  non  solamente  con  la  lorza  cen¬ 
trale  della  natura,  ma  con  l’andamento  yj'*®  ® 
progressivo  di  lei.  Per  la  qual  cosa  l’opera  dell  uo¬ 
mo,  per  essere  veramente  utile,  deve  rassimigliare 
a  quella  della  natura.  Anzi  a  proporzione  clic  egli 
cresce,  in  lumi  ed  in  potenza  si  trova  pm  ’d  gra 
di  conoscere  la  corrente,  dirò  così,  del 

viiare  quegli  scogli  dei  quali  una  cieca  tortun 
non  lo  rende  accorto  ,  o  non  gli  somnimisira  il 
mezzo  d’evitare  lo  scontro. 

§  123'^.  Eccola  legge  suprema,  alla  quale  sono 
sottoposte  tutte  le  opere  sì  dell’ingegno  che  de 
mano  dell’uomo  particolare  e  della  società.  Ju^ 
serve  a  questa  legge  ;  talché  non  v’è  dis unzione 
fra  le  opere  fisiche  e  le  morali,  fra  le 
le  esteriori,  fra  quelle  della  mente  e  quel  e  de  a 

mano,  fra  quelle  dell’uomo  singolare  e  quelle  de  i 

intere  popolazioni.  Le  scienze  sono  inanuaiiu 
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mentali,  le  quali  vanno  soggette  alla  stessa  legge; 
la  morale  e  la  politica  sono  da  un  lato  una  specie 
di  mecanica  ,  e  dall’altro  lato  una  specie  di  cul¬ 
tura  (1). 

§  123o.  Da  tutto  questo  tratto  che  cosa  compren¬ 
diamo  noi? —  Che  l’uomo  tanto  può  ben  fare,  quanto 
può  ben  sapere.  Qui  il  ben  fare  consiste  nei  ben 
padroneggiare  i  poteri  della  natura;  il  ben  sapere 
poi  consiste  nel  ben  conoscere  sì  l’ordine  necessario 
dei  beni  e  dei  mali,  che  i  mezzi  posti  a  nostra  di¬ 
sposizione  per  procacciare  gli  uni,  ed  evitare  od 
almeno  riparare  gli  altri. 

§  1236.  Ma  se  il  ben  fare  dipende  dal  ben  sa¬ 
pere,  egli  è  dunque  manifesto  che  la  vera  e  com¬ 
pleta  scienza  delle  cose  interessanti  sarà  la  fonte 
d’ogni  bene,  come  per  lo  contrario  l’ignoranza  sarà 
la  fonte  d’ogni  male.  —  Ecco  una  conseguenza  cui 
lutti  gli  annali  del  genere  umano  e  tutta  l’espe¬ 
rienza  giornaliera  pongono  fuori  d’ogni  controversia. 

CAPO  IV. 

QUESTIONI  COMPONENTI  L’ARGOMENTO  PROPOSTO. 
CON  quale  riserbo  convenga  procedere  nella 
LORO  SOLUZIONE. 

§  1237.  Noi  sopiamo  (2)  su  quali  popolazioni 
debba  cadere  precipuamente  il  nostro  esame.  Co¬ 
nosciamo  pure  in  generale  a  qual  punto  di  perfe¬ 
zione  sociale  interna  ed  esterna  la  natura  sospinga 
le  più  favorite  genti,  o  almeno  quali  siano  i  se¬ 
gnali  visibili  di  questa  perfezione.  Sapiamo  che  l’og- 
getlo  delle  ricerche  è  la  politica  fisiologia  ad  uso 
di  un  popolo  civilizzalo.  Sapiamo  che  questa  fisio¬ 
logia  altro  non  è  che  un  determinato  sistema  di 
funzioni ,  dal  quale  deve  risultare  il  buono  o  il 
mal  vivere  civile.  Sapiamo  finalmente  che  queste 
funzioni  sono  nelle  prime  età  determinate  dalla 
sola  fortuna,  e  nell’ultima  in  parte  dalla  ragione, 
e  in  parte  dalla  fortuna;  ma  che  per  altro  vengono 
predominate  dalla  sola  natura.  Ora  conviene  ricer¬ 
care  con  quali  impulsi,  per  quali  mezzi  e  con  quali 
maniere  la  natura  proceda,  e  quali  siano  gli  effetti 
che  di  mano  in  mano  vengono  prodotti  su  l’uomo 
interiore  ed  esteriore  verso  questa  mèta. 

Qui  non  debbo  soddisfare  a  queste  ricerche, 
ma  solo  additarci  mezzi  necessari  per  trovarne  la 
risposta.  Questo  è  ancor  troppo.  Debbo  porre  il 
pensatore  su  la  via  per  trovare  il  mezzo-termine 
della  risposta. 

§  1238,  Nell’ignoranza  delle  cause  prime,  quali 
sono  le  fonti  del  saper  nostro?  La  maniera  palese 
c  costante  di  agire  della  natura-  Se  ci  manca  questa 
guida,  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camminare. 

§  1239.  Ma  come  con  questa  guida  dar  ragione  di 
certi  idilli  particolari  della  storia  positiva,  i  quali 
co ’l  tratto  del  tempo  nella  vita  degli  stati  riescono 
tanto  influenti  e  decisivi  ,  che  senza  di  essi  può 


(1)  Una  cultura,  in  quanto  devono  somministrare 
le  nozioni  dei  doveri,  dei  fini  e  dei  mezzi  co’  i  quali 
si  può  conseguirli  ;  una  specie  di  mecanica  ,  in 
quanto  devono  presentare  i  motivi,  dare  gl'impul¬ 
si,  perchè  Vagente  dotato  d’intelligenza  e  libertà 
si  determini  ad  operare,  secondo  le  date  norme, 
al  conseguimento  dei  fini  jnoposii.  (1>G) 

(2)  Si  confronti  questo  %e  i  seg.  fino  al  §,  12 
inclusive  con  le  Instituzioni  di  civile  lilosotia,  li¬ 
bro  VI,  cap.  V,  num.  v,  dove  sono  ripetuti  con  lievi 
differenze.  (V)G) 


congetturarsi  che  i  progressi  della  vita  civile  presso 
quel  popolo  o  sarebbero  stati  arrestati,  o  almeno 
resi  infinitamente  più  malagevoli?  Come  spiegare 
la  loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  oppor¬ 
tuno  alle  attuali  esigenze  ed  agli  imminenti  peri¬ 
coli  di  quelle  popolazioni? 

E  qui  la  ragione  umana  deve  piegare  la  fron¬ 
te,  ringraziare  la  previdenza,  e  confessare  la  pro¬ 
pria  ignoranza. 

§  1240.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia 
fuorché  scoprire  e  segnare  i  motori  e  le  leggi  or¬ 
dinarie  della  vita  civile,  ed  usarne  poi  (dove  sia 
possibile)  nelle  date  circostanze?  Per  quanto  facia- 
mo,  non  potremo  giungere  mai  fuorché  a  tessere 
un  DIZIONARIO  ,  ed  a  compilare  ,  dirò  così  ,  una 
grammatica  filosofica  per  intendere  i  decreti  del 
tempo.  Il  merito  dello  scibile  umano  in  qualunque 
ramo,  tutto  si  riduce  a  questa  specie  di  dizionario 
e  di  grammatica.  Fra  le  teorie  e  gli  avvenimenti 
sta  un  abisso,  sopra  il  quale  all’uomo  è  impossibile 
gettare  un  ponte  di  passaggio.  L’uomo  vivente,  che 
sa  d’essere  condotto  per  mano  da  una  provida  madre; 
l’uomo  che  muore  che  sa  di  addormentarsi  nel  di 
lei  seno,  si  reputa  sommamente  felice  se  giunga  a 
poter  intendere  il  linguaggio  della  providenz.a,  che 
parla  per  mezzo  delle  cause  seconde.  Chiamato  da 
lei,  egli  dice  a  sé  stesso:  che  vuole  da  me?  Fe¬ 
lice  se  ne  intende  il  comando!  guai  a  lui  se  non 
lo  intende,  od  osi  rccaleitrare!  Egli  dovrà  ciò  non 
ostante  a  suo  mal  costo  obedire,  perché  la  volontà 
suprema  dev’essere  fatta.  Con  questa  distinzione  e 
con  questo  riserbo  se  non  giungiamo  a  tessere  una 
storia  ragionata  positiva,  ci  lusinghiamo  almeno 
di  cogliere  lo  spirito  delle  leggi  generali  che  gui¬ 
dano  gli  avvenimenti. 

§  1241.  Nello  stesso  tempo  però  impariamo  a 
guardarci  dal  prendere  le  mosse  dal  positivo,  come 
ne  vediamo  l’esempio  in  Vico.  Questo  modo  di  pro¬ 
cedere  é  precisamente  rtnuerso  di  quello  che  de- 
vesi  tenere  nelle  ricerche  su  la  vita  degli  stali, 
quantunque  sembri  il  più  agevole.  E  quando  pure 
si  volesse  farne  argomento  di  filosofica  disquisi¬ 
zione  ,  egli  non  potrebbe  essere  ben  preparato  e 
disteso,  se  non  dopo  avere  ben  digerita  la  teoria 
filosofica  dedotta  dalle  cagioni  ordinarie  e  preco¬ 
nosciute  deH’incivilimento.  ,  „  , 

§  1242.  Co’l  chiamare  su  la  scena  diluvi,  ful¬ 
mini,  e  fanciulli  resi  giganti  a  forza  di  sozzure; 
co  ’l  far  andare  a  caccia  di  donne  fuggitive  per 
avversione  ai  maschi,  c  con  altre  simili  fantasie 
poste  avanti  dal  Vico,  si  presenta  forse  la  vera 
genesi  del  mondo  delle  nazioni?  Famiglie  e  tribù 
già  esistenti  sono  i  soli  fondamenti,  i  primi  e  co¬ 
stanti  somministratici  dalla  storia.  L’ori^fme  reale 

della  specie  umana  fu  e  sarà  sempre  un  mistero 
impenetrabile  alla  ragione  (1),  come  quello  dei  ve- 


(1)  Si  può  intendere  questa  proposizione  dell’o¬ 
rigine  prima  dell’uomo,  la  quale  non  è  dato  alla 
sola  ragione  di  scoprire  pienamente,  se  non  ci  ajuti 
la  positiva  rivelazione.  Ma  ponendo  mente  al  con¬ 
testo,  mi  pare  che  qui  si  parli  dell'origine  dei  po¬ 
poli  formanti  le  diverse  nazioni:  origine  che  non 
ci  vien  ricordata  da  verun  monumento.  Tranne  la 
storia  degli  Ebrei ,  le  stesse  divine  scritture  non 
ci  somministrano  su  questo  punto  che  il  fatto  della 
primitiva  dispersione  degli  uomini,  e  nulla  o  poco 

^  Intorno  a  ciò  si  può  vedere  quanto  ho  detto 
nelle  mie  osservazioni  inserite  in  questa  collezione 
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getabili  e  degli  altri  animali.  La  sola  riproduzione 
ci  \iene  manifesiaia,  senza  per  altro  svelarci  l’in¬ 
timo  magistero  della  medesima.  Noi  dunque  siamo 
costretii  ad  arrestare  ogni  nostro  tentativo  al  fatto 
esterno  di  questa  riproduzione. 

§  12^3.  l’oste  queste  cautele,  intendiamo  che 
volendo  parlare  d'impulsi ,  di  mezzi  ^  di  maniere 
e  di  effetti,  riguardanti  la  vita  degli  stali,  dobbia¬ 
mo,  non  per  una  mera  analogia,  ma'  per  un  as¬ 
soluto  dovere,  procedere  come  nelle  scienze  natu¬ 
rali  ,  e  contentarci  di  cogliere  le  leggi  apparenti 
del  mondo  fatto,  senza  commettere  la  mente  agli 
arbitri  della  speculazione.  Per  la  qual  cosa  fatti 
particolari  positivi  ci  debbono  servire  come  prove 
della  teoria,  e  non  come  tèmi  originari  da  trat¬ 
tarsi,  0  come  fenomeni  che  faciano  le  funzioni  di 
leggi  generali. 

§  1244,  In  vista  di  queste  considerazioni  do¬ 
vremo  forse  entrare  a  ragionare  degl’impulsi,  dei 
mezzi,  delle  maniere  e  degli  effetti  della  vita  ci- 
vile,  senz’aver  prima  avanti  allo  sguardo  una  se¬ 
rie  di  quadri,  nei  quali  con  tratti  storici  siano 
presentate  le  varie  età  delle  popolazioni,  facendo 
avvertire  al  vario  stato  economico,  intellettuale, 
inorale  e  politico  delle  medesime?  Prima  della  ti¬ 
siologia  animale  non  è  forse  necessario  conoscere 
i  tratti  esteriori  della  figura  e  i  modi  di  vivere  del¬ 
l’animale?  Non  dobbiamo  forse  imitare  il  natura¬ 
lista  nell’osservare  le  produzioni  della  natura?  I 
quadri  adunque  delle  età  suddette  pareche  dovranno 
precedere  le  ricerche  intorno  gl'impulsi,  i  mezzi, 
le  maniere  e  gli  effetti  costanti  e  generali  della 
vita  civile. 

§  1245,  Non  confondiamo  l'etd  civile  con  l’an¬ 
tica  0  moderna  esistenza  di  un  dato  popolo.  L’età 
civile  si  determina  si  dal  grado  d'intelligeaza  c  di 
moralità  ;  sì  dalle  effettive  facolià  comuni  a  pre¬ 
stare  gli  oflìcì  richiesti  dalla  colleganza  civile,  si 
nello  stato  attuale,  che  nello  stato  ai  quale  la  na¬ 
tura  sospinge  e  permette  ad  un  popolo  favorito  di 
giungere  in  futuro.  Oltre  a  ciò,  se  le  genti  si  con¬ 
siderano  come  altreiante  persone,  nondovremo  forse 
sapere  quando  esse  abbiano  acquistato  le  dimen¬ 
sioni  visibili  volute  dalla  natura,  e  permesse  dalle 
circostaze  di  quel  dato  popolo?  Le  dimensioni,  delle 
quali  parliamo  qui,  non  consistono  in  una  data  e- 
stensione  territoriale ,  o  in  una  data  somma  nu¬ 
merica  di  popolazione;  ma  bensì  nella  esistenza 
reale  e  visibile  di  quelle  parli,  le  quali  sono  pro¬ 
dotte  naturalmente  dal  valore  sociale  difuso  sopra 
il  maggior  numero. 

§  1216.  Tutte  queste  cose  non  si  debbono  forse 
rappresentare  nei  loro  rispettivi  quadri  progressi¬ 
vi,  come  si  suol  fare  in  un  gabinetto  di  storia  na¬ 
turale,  onde  vedere  a  colpo  d’occhio  almeno  le  forme 
esteriori  dell’età  più  o  meno  innoltrata  d’una  ci¬ 
vile  società?  —  A  lutto  ciò  io  rispondo  d'essere  d’ac¬ 
cordo  su  questo  punto;  ma  soggiungo  nello  stesso 
tempo,  che  questi  quadri  non  debbono  entrare  nel 
tessuto  delia  teoria  della  vita  degli  stali,  ma  solo 
dover  essere  presenti  alla  mente  dello  scrittore, 
lo  non  dico  tutto.  Lo  scrittore  deve  aver  già  e- 
straiio  certi  aforismi,  co’  i  quali  poter  tessere  la 
sua  teoria.  Senza  di  ciò  la  teoria  sarebbe  o  falsa 
o  precipitata  ;  senza  di  ciò  non  potrebbe  offrire 
quella  solidità  ed  inspirare  quella  convinzione,  la 
quale  è  indispensabile  in  una  materia  fra  tulle  la 
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più  importante.  E  siccome  le  nostre  ricerche  sono 
comunicate  agli  europèi  e  consacrate  ai  medesimi 
così  questi  aforismi  debbono  essere  più  specialmente 
tratti  dalla  storia  delle  nazioni  più  amate  dal  cie¬ 
lo;  aggiungendo  soltanto  quei  tratti  di  perfezione' 
ideale  che  non  sono  fuori  di  natura,  ma  che  anzi 
sono  dalla  stessa  già  pronunziali,  od  altra  volta 
compartiti  alle  popolazioni  più  favorite. 

§  12-17.  Dopo  questo  lavoro,  e  co’ i  riguardi  già 
notati  ,  credo  non  si  possa  ancora  intraprendere 
di  soddisfare  alle  ricerche  riguardami  gl’impulsi 
i  mezzi  ,  le  maniere  e  gli  clfclli  della  vita  de"!! 
stali;  ma  che  allo  scrittore  occorrano  altre  consi- 
derazionl.  Quali  sono  esse? 

§  1218.  Qui  invece,  a  supplemento  della  razio- 
naie  filosofia  che  conosciamo  ,  giovami  suggerire 
quanto  segue.  Disse  Bacone,  che  l’uomo  tanto  può 
quanto  sa;  ed  io  soggiungo,  che  tanto  può  sapere 
quanto  i  suoi  maggiori  e  la  società  vivente  a  lui 
trasmettono  ;  più  la  piccolissima  frazione  ch’egli 
personalmente  aggiunge.  Nella  conservazione  e  tras¬ 
missione  di  questo  capitale  ereditario  liavii  un’e- 
conomla  determinata  dagli  stimoli,  dalla  inerzia  e 
dalla  continuità.  È  vero,  o  no,  che  il  genere  umano 
dev’esserc  istruttore  di  sò  stesso?  il  libro  della 
natura  è  in  vero  sempre  aperto  a  tulli;  ma  le  sue 
lezioni  si  possono  forse  apprendere  a  primo  trailo 
dalle  umane  generazioni?  L’iinagine  del  tempo 
che  guida  per  mano  la  verità,  e  ne  stabilisce  l’im¬ 
pero,  forma,  a  mio  avviso,  il  più  bello  ed  il  più 
signilicanie  simbolo  cui  la  pittura  e  la  poesia  po¬ 
tessero  configurare  per  rappresentare  la  legge  uni¬ 
versale  con  la  quale  tutte  le  dottrine  dentro  il  mondo 
delle  nazioni  ria-icono  ,  crescono,  si  propagano  e 
si  consolidano.  Se  l’uomo  non  è  grauiilanieiile  in- 
veniivo.  non  è  né  meno  gratuiiamente  portalo  al¬ 
l’errore.  Se  la  verità  è  una  sola  in  tallii  seco¬ 
li,  non  ò  perù  una  sola  la  maniera  di  ravvisarla, 
nè  la  forma  di  annunziarla.  Grezze,  corpulente,  e 
ravvolter  in  nube,  sono  le  forme  della  prima  età; 
suiembrale,  faniastiche,  e  quindi,  ad  un  solo  tratto 
materiali  e  sfumate,  sono  (incile  della  seconda; 
più  nette,  ma  sconnesse,  troncale,  ed  ancor  troppo 
speculative  sono  quelle  della  terza  ;  piene,  lucide, 
connesse,  e  naturalmente  generate,  sono  linalmenie  - 
quelle  della  quarta  età.  Qui  è  finalmente  dove,  get¬ 
tate  le  spoglie  straniere  sotto  le  quali  dalle  ante¬ 
cedenti  generazioni  fu  travisala  la  verità,  essa  si 
mostra  allo  sguardo  nostro  con  le  forme  sue  ge¬ 
nuine.  Allora  ella  apparisce  luminosa,  piena  e 
trionfante;  allora  con  lo  scoprirci  la  sua  naturale 
generazione  ella  assicura  eziandio  la  sua  possan¬ 
za,  Ecco  in  breve  le  diverse  forme  e  le  vicende 
dello  scibile  umano.  Noi  saremmo  tentati  di  pro¬ 
nunciare,  che  in  tutto  questo  corso  si  clfettua  ve¬ 
ramente  una  serie  di  metamorfosi,  nelle  quali  lo 
spirilo  umano,  sospinto  dagli  stimoli,  ratenulo 
dall’inerzia,  e  guidato  dall’analogia,  procede  per 
una  legge  unica  e  graduale  a  soddisfare  alla  sua 
tendenza.  Si  può  dumjue  figurare  una  vita  dello 
scibile  delle  società,  come  si  può  figurare  una 
vita  politica  delle  medesime.  Si  l’uoa  che  l’altra 
hanno  una  legge  certa;  ma  questa  legge  si  effollua 
e  si  modifica  con  lo  stato  di  fallo  geografico,  eco¬ 
nomico,  morale  e  politico  delle  società  medesime. 

§  1219'.  Ber  qual  mezzo  ed  in  quale  maniera  lo 
spirilo  umano  subisce  le  successive  metamorfosi  ' 
qui  descritte?  —  Con  l’attenzione  che  distingue, 
con  l'analogia  che  conduce,  con  la  rappresentazione 
che  associa  e  tiene  disceverali  i  concetti,  e  dà  la 
signoria  loro  in  nostra  mano.  —  In  tal  guisa  l’uomo 
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5Ì  sollrac  dàll'jmpcto  per  lui  furluUo  ik'lk  C'^lernc 
seiiiiaiLonÌT  per  IVjndare  f|inil]f]  delta  ragioric:  i»  lai 
^iiisa  (le[dri>  |ir  infera  delle  idée  $ì  crijK^t  il  LrotuJ 
della  pnlenza  iumniia  su  la  ri  Murra  inikirs. 

g  1230.  La  lìÈnaaria,  de  Un  filale  pacala  ha  par¬ 
lato,  <lcve  a[i[)nnL()  irieuniiiujiarc  dalla  s^filuppare 
è  pariT  In  evidenza  «jucbLo  universale  rria|,d.-iera 
della  italurà  sLi  la  ir^enie  uimaEiti  Allora  gli  arEtiplid 
della  civile  tUesuria  si  pnirannn  dire  presi  a  do¬ 
vere;  aiEt.rra  soigerà  la  dotivitia  analoga  alla  [de- 
nei'za  dei  leEiijii ,  vale  a  dire  alla  rnaiurità  delia 
ragione,  nella  quale  delfbono  deucsinare  i  |irini;ipì  t 
tìlliira  j  seriia  rillntnre  riifedità  dèi  nuslri  maggi  ti¬ 
ri  ,  e  punendo  man  ir  allo  riceliezré  ilolJè  p.issiiLe 
età,  al  possunu  spogliale  delie  l'iU'iiif  ancora  grezzo 
ud  ariiic]iiaie_.  e  dar  lino  qui;) l>speUi>,  quel  vuliue 
ti  qne-H’itsù  che  verrgnuij.  ric.laJjjatl  da  ujia  sana  e 
pieni!  dottrina. 

§  l2jl.La  pniis..g,  nella  quale  le  prtnluzioEii  setcn- 
isficlicsl  iriivaiiu  in  oggi,  fiarnii  che  si  debba  eoo- 
sidcrare  come  di  q tarsia  rifasionù. 

Là  della  qualo  intenilu  rugiontiru., 

tonsle  di  due  [aaiii  massinio.  La  prima  cUEJiprendt’ 
la  scienza  dello  leggi  deSruonm  inlanortà  ;  la  se¬ 
conda  quella  della  civile  cfixicnicnia.  AIts  |iriina 
viene  apprivpriaitf  it  nome  dì  lUoSt/fui  ro^tojja- 
ln  ;  ulln,  sccundd  quelSu  di  filoS^vfHi  fjoliiictt.  Fim- 
serhó  doli!  da  ino  pensare  clic  la  raziiinalii  IiIdmiI'Ih 
sin  pel' venuta  a  ].tari‘ggiiire  il  mtA  iiuenio  azuCJiiliìiiLe 
de.lla  presente  ctii?  Lungi' che  tliv  si  possa  essere 
fll  pareggio  ilei  his-ógnl  della  pre^friie  dà,  a  me 
pure  Jirc/i  eli'es-sa  marietii  ancoia  dalla  ntiglitne  e 
iiiijssinia  sua  par(e,  (juosth  parte  si  ò  la  teoria  sèeì- 
I  urti  tu.  ti  fi!  0^0^  Cd,  con  la  qimle  nelle  diverse  età 
delle  scjoietà  si  generano  le  t;y(yru.itun2  e  si  modt- 

lieafiu  te  /.o/ìiìajjk  ftia  LiiUl'alira  jinrle  ccfEnencl  ujllltLll^ 
esieriosre  non  popolici mo  jiin  il  oSelo  e  la  lucra  di 
IJpL'sniie  viveriitr  lantfisiii-hc  ,  e  coirke  non  làn  ianio 
più  [nriYi're.  I’ijeiì verso  nè  con  g''^"G  diui  l'piri- 
oli  1  no  con  scm[diijt  vortici  ;  così  piire  caé  mena 
nel  mnfirSo  inieE'ii.u'e  non  faeiaino  piti  distaccare 
dalla  snpr'tru-ie  dei  ceìcjm  imagi netie  vuUmii  ?  le 
quali  a  gidsij  di  inosclje  vengono  a  j'iosar^i  su  La 
■fipstj'g  anìiria.  Xni  pnriiÉt  di  nascere  non  iugiìivi- 
diainù  pici  le  nnniii'  nosit-e  con  le  innate  idée,  né 
lo  propat liìmEj  cumr;  tiii  urolugiochc  sino  uHa  ìdurto 
l'SL'gui^cti  i  movimenti  jirc-ordinati  dahairimiibi 
stahiliia,  Safn-Ejdo  tdie  4igni  vera  scienza  devo  ri¬ 
posare  Su  E  ffiiri,  [ioittamii  nel  naotsJo  intcriure  lo 
stesso  spirilo  eIé  ticcrca  e  d’ induzione  che  iiiipic- 
gltfaino  SCI 'J  mrmdu  esteriore, 

123-2,  Ciin  ijucsio  rneizó  tìbbiamo  ben  distratto, 
ed  r’jieozzjj'jiciatrj  u  ben  l'abricare;  coej  questo  mezzo 
|>oi  respingìamn  le.^tentatc  c  leitobj'ose  elaborazioni 
dì  u  n' al  eh  fin  Ì3L  fu  otti  si  ics  ,  a  riguardiamo  le  idée 
genera  Ir  cotìm  alt  l'cta  riti  mono  graia  mi  delle  poche 
cugnizioni  di  fatto  che  poBSiaiìiu  ottenere  in  quth 
sili  Stiondu,  senza  Vrdcr  Iruscendcu'c  le  burriere  ehe 
la  natura  uppuftyana  uoslra  curiosità-  Per  la  qual 
casa,  lungi  di  a  lunga  rei  la  pretesa  di  pCissedore 
bt  Scienza  uni  varia  II-,  cunfessi  a  mu  di  ignorare  non 
z^ida metile  c-id  ili  i.tt!  non  abbiamo  ancora  le  prove 
di  jaiio  ,  rna  c/jaiidf’i  sino  a  qual  sfigiìn  possEinti 
essere  rrmul irate  lo  ftosire  scopone,  /■‘fotusori'o  dati- 
ijiic  viene  iln  nm  rlgu^rdaro  lo  stato  dcllu  scibile 
Lumino,  c  smlida  l.'t  pretesa  di  cliìtitique  cs  prueiansa 

IIEJ  nort  j)!KS  ultra. 

:§  1233.  Questo  mento  dt  vedere  tsoT  È-tessi  e  la 
iiatLii'ii  ésieriurtì  era  troppo  niinirnle  perrlià  noti 
fosse  ammesso  da  quegli  ucuuitii  di  solido  giudi’ 
zio  e  dì  lino  tiSserruimento^  i  qitalì  armino  la.  ve- 


I  l'iLi  dì  falto  ,  e  che  ccrnsidcrano  la  raziLKialc  tìlu- 
sol'la  fonie  l'espreàsi&ne  cminunte  o  fedele  iLun-a 
para  starla.  Essi  ì  avocano  dii  Ut?  farluna  che  sor’- 
gano  i^ncora  [icn.saieri  ,  i  qaaii  dapa  essersi  inter¬ 
nali  nei  recessi  dell'es'icrc  pcrisaaie  per  iscaprirtì 
le  leggi  iTaiuj’ali,  e  dojai  aver  dato  con  una  fina  e 
scglillìi  analisi  la  travia  di  lALio  della  f;fin.frasiotie 
delle  nostre  idée,  dei  austri  seti  Li  in  unti,  delle  no¬ 
stre  passioni,  pasStijEi  a  siuitìarc  Tuemu  nella  sta¬ 
rla  ioci4fl!i!,  e  traggano  quindi  dal  tempo  hi  g;-àij.dì 
lezioni  dctlii  [liena  Eilusofla  dulltì  specie  umana, 
ha&sfj  ormai  11  iompó,  nei  quali;  cn’l  sussidio  di 
getiBL'sliià  sfumale  u  co  H  gergu  d'asireziurii  iinper- 
i'diLc  n  coniarle,  fabticando'st  faninstlchu  leorie  ^ 
si  usurpa  va  il  nome  di  lìltuof^.  Ualla  luce  pene¬ 
trante  dell'aniiEisl  r/ewerat/ua  jlii  quale  è  i!tiiEi[>  da¬ 
gli  spiiìti  di  un  stmso  scutn  a  riposato}  dobbiamo 
lipftt'i'e  gli  ulieriori  nostri  progressi, 

CAPO  V. 

UELL.^  SO  CI  .V  LE  V'ELOSOFÌ.Ì  IN  H  E  t,  .V  7 1  OlVTv  Vr,L4  OOT- 

3’ [UN  A  Ulir.l.a  Vi  i' A  EIKULl  SXA'i  L  CAL'SK  UiElt.1- 

KAN'tl  OUESTA  l'  JLUSOldA. 

g  t'235.  Con  là  raziunali?  filDsol'ia,  dalla  quale 
parlammu  llii  qui.  si  ralìiguranci  le  léggi  gataermi, 
L-iin  le  qmilj  T jiiLtUigetiza  dirìge  in  un  senso  pjit 
chu  rièll'allru  rinierna  attività  niaitua  in  ridaziutia 
j  ell'iiu'ivilirncnto.  Coiioscfaino  duiii]ue  lepriméiéif- 
i  denzo  naluraii  dì  questa  fiirzd  vivo  ,  itnj  le  curiu- 
sciarno  in  un  seiiso  gcner-ilìssiimì.  Ora  couviiti 
passi!  re  ulta  sccuada  cura  oddnss.UH  al  he  sposi  ture 
déila  vile  degli  stuiL  bsso  ccnisisié  iic!  cuinemplaré 
questa  tori.]  viva  sottr?  IVuEUttc  delio  imvilc  en.v- 
viviiSZA,  tiou  pcirdctido  perù  mei  di  visia  le  dis- 
pustiinrit  Ingenito  o  le  condizinni  ass&luto  del  suc- 
l'nsélvrj  e  gradualo  svtlujqiariiCTity.  Da  i,(uesla  cuii- 
témplaziuno  nasce- la  -soci.vlf  F|i.(!SOflA,sCtiia  della 
quale  Èa  fisiologia  degli  stati  nun  esiste,  né  imó 
esìstere.  Di  fattua!  Jimie  di  questa  lìlosofi.i  si  [luU 
a  deve  determlaare  quale. sia  la  naturale  dÈrcEtOiié 
che  viene  cunninìcaia  ai  molcirj  docili  stali. 

§  •12u3,  h  purché  la  cosasi  renda  alquanto  chia¬ 
ra  ,  io  damandu  se  ben  sapiatnu  che  cusa  sia  ca¬ 
dérla  sociale  (ilnsofia,  —  Far  rispcjtidcre  a  dovere 
cunviéttu  ben  intefidére  che  cosa  .si  coinprcrida  Bcut',] 
questo  nome.  DjsiinguL’n';  i  massimi  e  perpetui  in fj- 
lori  delle  civili  aggregazioni;  coriùs.ceve  con  quali 
leggi  agiscano  e  reflglscanu  t'uno  su  Lallro,  e  quindi 
quali  na  eiano  ì  risuUanti  nauviriicnii  ti  la  Einale 
loro  icndcfiza  rlspeilo  alla  vita  dui  lurpn  sociale; 
dudtirj'e  do  cÈi't  qasle  sia  II  miglior  tiioilu  di  atiug- 
gbirli  0  di  r-itlcunpcrarlFt  onde  detenere  la  passi¬ 
bile  boEità  dèi  governi:  ecco  in  genujale  in  elio 
cunsista  la  pulii  rea  fibisal'iiì  ,  dulia  quale  intendo 
ragionare.  Se  Ju  jtiintofici  conirmplùtiLa  òoil^ìsìl' 
nei  conoscere  le  cose,  per  lo  loro  c&giiMii.  hi  /rfo- 
sofia  prtUicti  consìsterà  ncLI'ordìnniiu'iitu  di  que¬ 
ste  cagiuui  in  conseguenza  della  cugiiiziuiu- ,  del- 
l’irtdule  e  delle  leggi  nnturali  delle  Tiicdesime- 

g  1230,  L'or  disia  CO 'I  qnale  prue  ed  e  Ifi  faj-ujna 
nel  rivelarci  questa  lilusul'ia  é  ut  cerio  di  ijuull^j 
che  viene  suggerito  dalla  ragiunG  scìciitEliea,  Trat¬ 
tandosi  di  fura  agire  coti  ju'ecajrif^j'tinc  tuia  rnasBO 
d'uoniini^  otidc  migliorare  il  sisiuma  della  turu 
cunviven-^a,  è  necessario  àvami  lutio  eiiii.>i,c:<-re  lo 
scopo  uliiiLio  al  quale  si  per  dasidarlEi  che  |.u>c-iii- 
ritiu  si  vogliono  incaiiiEnitiaro  le  iituimesocìtita.  llu- 
(ici.-tciitto  questo  scapo,  coiiv  ione  senpnra  uil  arthi- 
lelUre  i  me?:*  cuiivcoovoii  5:  lo  che  iiupoita  di  sia- 
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hclire  j1  mifjlinr  moiJtJ  ili  p&rìi  in  npera.  ConoscÌLiltì 
'in  esili  niindn  ^  -avvalora  la  dal  l'es  pori  ermi  cnn- 
vidi  dei  Lare  i  tì  por  mano  airojiaran  lìon 

quasio  Sólo  nieUni^i  l'a brighiamo  le  ca.Bà»  culliviamo 

i  eampi ,  ilirif^iaiiin  le  aqiiCj  e  conduciamo  a  lei'- 
iinne  qualitruiiJe  opera  dell'arte. 

S  lììSt.  Ma  il  luogo  »  penoso  e  lento  ineiuilo  , 
co'l  quale  prnÈ:cdc  h  forLiJoaN  precisanienlo  i>a- 
T't' rjti  di  quello  che  viene  dottato  della  ra^iijnc-5ói6ii" 
tilu’ii.  p,d  una  in lU-fìritla  serio  dì  socnJi  le  socicliii 
viiiin:)  dove  non  ^itniìo^  llla ,  in  onià  di  lutti  gli 
ìjGh-^ì  dje^l'ingannaiori  prejiDtdHÌ  e  della  ilel'rrtìnra 
dogl'ìitganitnti  iisscrjtiiosi.  la  fcurtuna  bel  bello  ap¬ 
po  n  a  hi  eogriivrione  d  db  or  dine  snciftlo  invocato 
dalpumaniiii.  Allora  la  rilosofia  sq  ci  a  lo,  parlo  Ino - 
gntnerilo,  preparato  ed  aspettati:)  dai  Bccolit  apunla 
i’iJtine  rinrnc  n'dentofi;  dallignoraii^a]  dalla  serifitù 
0  dalla  coiTOKÌone, 

^  I  i 'IH .  Se  vo  i  d  u  ma  n  d  a  t  e  pe  r  qn  a  1  i  gran  di  cn  n^e 
la  i'iirnjii.t  piT[).iri  la  niiscita  dclli)  sociidn:  lilosofta. 
si  puii  rispundeffi  ingeneralo,  clic  queste  cause,  sono 
quello  sicsse  nbc  sotlo  II  regimo  della  Ibrtnnaap. 
|K  ir  Lo  no  il  vero  iricivilìniEnUi  delle  sooiolà.  Ora  sup^ 
poste  le  prime  inossoT  lo  quaìi  nellu  stato  primi¬ 
tivo  di  l'iimiglia  c  nella  niancauia  originaria  d’Èn- 
dusLrìa  veiigoiio  eSTcUuàte  dagli  siiiii'ili  del  natu¬ 
rali  hisngni  t  o  supposto  eziandio  quclL'entusi-asmo 
cosunid  d’ainrire  e  di  devoEtcne  per  la  propria  tri¬ 
bù,  ad  quale  le  prime  figgregazioni  da  per  iiittu 
si  va  esimigli  ano  \  psrmi  che  In  generale  si  possa 
nlVortiiartì  che  l'inei  vilimento  viene  prepurato  dalla 
no  tura  ,  fucu  ndaini  dnitla  teocrazln  ►  cementato  dal- 
ragricii Itera,  svilapsiato  dal  governo^  perfezionato 
dalla  Hbcrtri,  consolidato  dalt'opinlonc.  —  Le  leo- 
crazÌH  ,  bngrÈcuUura *  il  governOi  lo  libertà,  l'opi¬ 
nione  5-]  potranno  diinifU.e  considerare  come  cause 
lirirjéìpali,  sebene  sécondaritì,  le  quali  scilo  il  ré- 
j^irnc  della  fortuna  fénao  sorgere  la  civilo  Eìlosofm. 

•§  A'ccoudaria  da  me  seno  eli tariialci  questo 

Cause,  p  croce  11  é  prima  d'ogni  arto  troviìirno  esistere 
nella  pid  prezza  o  primi tivg  nnlura  due  motori  mas- 
stnii  ed  emìuEuti  d-cJla  civiltà;  cioè  la  curil'd  so- 
Cirtitì  G  la  ri!li;j?-os(ì.  Per  |,i  qual  cosa» 

segnandogli  esiremi  della  catena  delle  cause  del- 
l'incivilimcni.o, pulsiamo  dire  cb'esso  tncumìncia  cu'l 
cieco  Istinto  sociale  4CGwppiBlci  all'optnione  credu- 
la,  c  ftiiisre  con  l'illn minato  senso  publico  accup- 
pialo  Con  |■o[^i^lflne  ragionato.  Abbracctandn  quindi 
rinLtei'o  ouiirtjcradone  delle  caufledEU'lnoivltirneoiOj 
possitìiTio  diré  cho  la  natura  grezia  lo  preparo,  la 
teocraaia  b  feconda  ^  J'agri cultura  lo  i;Enit|nto  ^  d 
governo  io  svilnjipa  ,  la  lilosofia  lo  consolido  ^  la 
natura  culta,  la  jnErnLienc  {!]. 

CAIO  VI, 


STATO  nEU.l/AX'CUAl,J?  POLlTflC.t  tTLaSOVÌii- 
CHE  COSA  ItLWA.V&.i  A  FAHE. 

l?i  i  2(ì0.  Qnal  é  lo  stato  odierno  della  pnliticn 
filasòl'liit  —  qariitft  ioterri'jiii^aziorie  mi  si  piirmetta 
di  oonirtìparnE  n.  le  Line  all  re,  Parlando  in  primo  luogo 
deirouuii-«  i-iyALR  m  haoiose,  cunii&etanaii  noi  per 
via  di  irriifragrtljiltì  dimoì^traiiLione  la  grande  mas. 
siiiia,  che  ruunio  nua  devo  mai  servire  all'uoiiio, 


(1)  Ji  facile  lo  );.rorjfìve  in  qnefiU  t idrate  dt^t 

n-<ilrtf  h  primn  {Un  (iUfu  ma  prufomia  oprL- 

ra  Dcll'inJolE  c  dei  fattoi  i  dL-iritiàviliuK-uto,  (IlC) 


ma  alla  sola  noe  essi  là  della  natura  è  al  proprio 
meglio?  Che  in  consrguofra  ninna  imng  in  abile  aa- 
iiirilà  umana  In  realiàpnù  di  propria  ai biiriè  Lui. 
porre  doveri  u  fttlGliLiiie  diritti  i  ma  sole  paà  a 
deve  proteggerli  e  sussi  dler  li  l  t,  duo  sola  me  noi  In. 
che  Consista  equuindti  esiste  la  vera  necessità  dtll a 
n  ut  uro?  Conosclarno  nei  cito  questa  [icccssiià  siti' 
ferisco  un  leu  mento  ni  bisogni  miturali  ed  alla  esi¬ 
genza  del  tempo  e  della  fortuna'.'  Concsciatni}  noi 
cIk  luL.ic  lE  l'uuziooi  possibili  di  qualunque  ragia, 
ncvold  governo  si  riducano  solianto  ad  uii4  graaiSo 
tutela  oo^LoppLOiii  ad  una  gru  ride  educazbiuir  4  ébÉ 
mito  le  regole  si  rtsglvono  nella  sola  di  rispcturc 
e  fàisi  ri  spetti  l'o? 

§  -l^til.  IM fiondo  in  secondo  lungo  dell  ùiim'E 
jsTRL-tìE^TAUE  ui  u.triioHE ,  coimscbnio  noi  tene 
l'iiiijole,  la  possanza  o  k*  kggi  dei  tre  Tnìssicni 
a  pcrpeiul  motori  ìmperemt;  vale  a  dire  deUii 
Uinómi ,  dei  Hai  e  delle  rtrmi  ?  Conosciamo  od 
ì'anLagonisinu  frft  l'opinione  Ltrcduia  e  l’p piuma 
ragionata,  fra  i  beni  stabili  c  gl'iudustriiili ,  fn 
le  armi  govEiniiìvc  n  le  uittadinc?  Conctàciarno 
noi  findiTinita  (joe-rgia  di  ognunò  per  ampli ji re  il 
dominio  proprio,  e  la  su  prema  eoniprejSLunc  ua- 
ziouale  per  raienorli  entro  1  loro  lìmiti  pulitici . 
Conosciamu  noi  i  l’Enonieni  in  '■•arie  guisa  rcoof- 
dati  iliill.i  sturi;!  di  questi  poteri  mluiils  volte  dis. 
soci  a  ti,  0  poohissinic  volto  eontEnuiifLonosciaiDo 

noi  per  qu.ili  vk  oe-ciilte  c  trionfanti  si  possa  in. 
tfodurne  e  ntan  tenerne  la  inodGiazibnc,  e  tnistn}- 
ramo  |■andàrnÉrlto  7  Conosciamo  noi  Ifi  oagJoai  pre¬ 
potenti  dellii  variEtii  1  dei  ritardi»  e  peiLuio  deh 
l’iiupoLeura  localo  dì  rendere  egualiTU'nto  Idici  a 
Giuli  le  najioni?  GfmosoÌEmd  not  il  pn-HOJpm  oa- 
cessitrEo  aterno,  in  vi^ta  dai  qnalo  deVesaera  rK 
partilo  IL  poiore  delle  armi ,  dislingue;ilo  qi^^de 
che  scrvnuc  alla  difeia  esterna  da  quelle  che  -btìi- 
vQEiù  elPiimminisiraaioric  iutoriia,E  da  quelle  ibo 
servono  nlla  Lnielu  della  t't'ii'ùne  inJip^fi ^ 
liberlà?  in  breve»  cionosciamo  imi  «eme  di-Obano 

essETE  rip.irtite,  Cflutctate  (j  manteoEtelc  ka™ 

d'uii  ra  ilo  naie  governo,  fu  modo  ebenpo^^^t  o  -n 
le  sue  basì  naturali  »  sì  mova  seOJta  ^ 

speri  =en7,a  airaiini»  e  si  ton servi  senza 
g  1 2b  2 .  P  a  ri  a  ndr  )  i  u  tura  o  I  uo  go  de  l  le  ni-  TKri  e 

xo^irrcriE  NAi-ijnAi.E,  rkullanLi  da  quidl eee&omla 
prepotente  delln  natura ,  chE  sgjseeéo  tciqo^  al¬ 
meno  plesso  le  genti  pìu  favorite  ® 

cominciando  ad  esaminare  la  parte 
sciamo  noi  so  esista  il  fondmuento  . 

pMcti,  dal  quale  de  va  risuitaro 
,wva?-Ìone  d'iio  governo  illuminato  P".  -f 
raccornHindato  di  ùlTE7Ìoriì  patrmlii'hL  'P  j.. 
noi  se  l'gmor  ddla  patria  posso  ^osi  iti  ^ 
in  guerra  per  una  causa  coslante  subii  _  .  _ 
PinnoUrata  civiltà  sino  a!]' eroismo?  Coiio^t™ 
noi  se  la  naLura  bIesse  possa  far  taspirars 
del  potere»  delle  riochezzc  e  della  ^kri  ■  p  ^ 
durre  i  maggiori  lumi ,  la  maggkrc  ' 

masgiorn  iirospL-rità,  k  uia?sh;5« 
nazione?  Conósciamo  noi  il  più 
più  uetisnlniile  paradosso»  pc.'l  quale  d  ..  .. 

dìmostrSanijri  in  teoria  che  il  AÌ^Vnirir,  ,'ii 

pi  il  Eìf  Li  li  ci  ale  dei  senti  nienti,  e  T  ■  l 

mostriamo  co’  i  falli  sino  delle  iricipm"  -  ' 

eh  E  qucsln  st-inso  ruibUi'U  è  ìl  nft  lucale,  F  P*-; 
scmiE  fi  il  piii  irioufinite  di  Uitil'i'  p! 

qui  .il  titolo  indekbik,  cd  anzi  .“l 

r,eJe.e»iofie  pfiUiiea  c  lo  suprema  ca  ozio  eie 
glior  governo  drlle  nazioni  iiicivilitef 

g  I2lid.  Dall-i  sfera  nunALK  paia  nòdo  an  sto- 
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\o:hic.4  ,  0  Ubiamo  not  serper  Lo  ,  sifiloppaLo  e  se¬ 
guilo  a  doTti'C  il  mai^iàLEiro-  della,  l'griuiu  ,  p_e 'I 
quiite  gli  uoiiiiiil  l'uruno  io  vari  modi  oonJoiLi  c 
quasi  tonali  alla  vita  agricola  c  commerciale,  non 
OimcriLieando-  lo  divÈrae  ìmpulaionl  con  le  quali 
Ja  II  Mura  a  Lessa  disetriicnù  la  specie  umana  su  la 
faccia  della  terra v  lassale  le  popolaiioni  con  la 
vita  sgricylaj  couoseiamo  iiolqUùLe  sia  fiiicrcntenLy 
e  lo  5vilup[»amento  naLUvEilo  dd  ccupo  sociale^  a 
qoiudi  quali  siauo  le  [mrii  fisi  e  Le  di  qucslo  cor 
po^  per  le  quali  si  eJeUua  l’esisLcnaa  delle  classi 
imìusiriale  ,  éomiìiercialc  e  scieinilica  ^  &eù^a  le 
quali  iJ  impossibile  qualunque  vera  civiltà'? Cuiio- 
sciaiijo  noi  t’  efieLlo  naturale  di  quesiu  sviluppa- 
inei'ito  si  riepetlo  ngl'in dividili  elle  alle  na^iieni  (l)'? 

g  lidL  Ualla  slera  econo.uica  linalmenie  pds  - 
san  do  alla  fo  litica  ,  conosciannj  noi  bene  come 
souo  il  predominio  sacerdote  le,  nobiliare  e  prin¬ 
cipesco^  per  una  legge  jtn  penosa  della  l'orluna,  i 
popoli  Vengano  ad  un  leinpo  slesso  eumprcssi  e 
stimolali  a  pro.grOL3ii  e  ?  Come  venendo  i  poienii 
fra  loro  a  cùrjllitLli:i,  la  scnìLÈi  leiidale  e  ehericale 
venf a  .abolirà  ,  por  consolidure  e  render  solo  il 
dominio  priae!|ie&ey  ?  tlome  duraoLe  quesia  Jotta 
sorga  in  secreto  la  potenza  industriale,  coni  mer¬ 
eiaio  e  scienlsLca^  onde  preparare  la  civile  liber- 
tìi  ?  C P uose iit rii 0  noi  bene  come  la  necessità  stessa 
di  conservare  il  potere  nuiio  coslringa  gi' impe¬ 
ranti  a  rispcLtare  almeno  in  parte  la  libertà  eco¬ 
nomica  e  la  religiosa?  tlonosciafiio  noi  come  nasca 
indi  quella  opinione  publica  ,  la  qualo  uon  arre¬ 
standosi  con  l'urmì^  s'InnolLra  Luo  negli  utilmi 
recessi  delle  regie  ? 

gj  12(So,  Alla  polii  tea  filosofia  appartengono  tu  Ite 
queste  indagini^  issa  non  si  può  dire  aneora  for¬ 
mata,  S0  a  LuiLe  non  abbia  soildisl'a  ito  in  una  ma¬ 
niera  lucida,  connessa  ed  irrefragabile.  Tracciare 
ciò  che  far  si  deve:,  insegnar  ciò  etm  si  puòoQ'eitua- 
re  ;  mostrare  l'ora  segnata  da.1  tempo  per  l’invo¬ 
cata  fi  forma*  designare  ciò  che  si  dove  abolire, 
ciò  che  si  deve  Idbriearfi,  c  corno  si  debbano  ada¬ 
giare  I  popoli  alle  Emslc  Plfonue  :  ecco  In  com¬ 
pendio  gli  argomenti  di  questa  polìiica  lilosofla. 

5=  Ora  dùiiiiìrido  di  nuovo  quale  sia  lo 

stato  di  quella  che  abbiamo  oggidì.  Tranne  i  prin¬ 
cipi  del  regime  econoiidco-civi  le,  disciplinati  dalle 
leggi  del  piò  savio  governo  Jell'àriiicbiiùf  e  coa- 
djuvali  con  le  sane  leoHe  dellii  inoderiia  cHiofo- 
_7ia  e  con  lo  ins-liluilotii  corri- m  crei  ali;  noi  non  ab- 
biamù  che  slatcaie  u  lliiunanti  nozioni  della  scienza 
della  eo6g  pubjica,  c  ma  neh ja  rno  lotalmeale  della 
poliliea  tisiulógie.  Noi  po'!  iguoriarnu  lino  i  primi 
clcmeTili  (iella  mecaniea  ,  coslituenti  i  publici  po¬ 
teri  d'una  grande  nazione,  seeondo  i'ordiue  ri- 
ubiesto  dalla  santità  df-lla  cosa  publica  ,  e  dalla 
necessità  dt  assicurarsi  contro  le  inierne  usurpa¬ 
zioni  e  io  esterno  cospirazioni,  tltò  elio  fu  dello 
della  razionale  Llosolia  si  deve  pur  dire  della  po-r 
litica.  Net  paesi  piò  amali  dal  elelo  abbiamo  ben 
distrulto ,  pd  incomincialo  a  ben  fabricitre.^  Lo 
reliquie  del  dominio  feudale  e  clieriGUle  abolite, 
i  dii  lLti  civili  riéOnoscluli,  la  liberlà  di  coscienza 
tutelata  EC,  cc.,  sono  acquisizioni  d'inéùLìmalule 
valore^  le  quali,  poste  a  coni'ronlo  con  le  leggio 
con  lo  dottrine  d'uri  secolo  fa,  segnano  nn  gr?in- 
Jissàiuo  tratto  di  progresso  nsll’odiei  nu  civiltà  l'Tj. 


[{)  età  ckn  fri  detfo  nel  ccr]t>o  i, 

p2i  drrrujuio  pcccijdt'N  ttt  iglii  i  ce¬ 
li,  e  spcCTtif mente  cfer't)  ;  ù  tjuliitj  a  ri- 


12LT.  Se  da  una  parte  la  sete  della  domina¬ 
zione,  guidata  dalfignorauca  c  irritata  dall'orgo¬ 
glio,  ralfignra  qucuti  progressi  come  minacciunti 
il  principato;  dall'altro  canto  unTlluminata  sapienza 
vi  ravvisa  ouzt  nn  pugno  di  sempre  (linggiore  si- 
cufEzza  per  ogni  governo  nniisno,  É  vero,  o  no^ 
che  (come  già  osservò  il  Macbia vello)  il  massimo 
mirncró  della  populazione  altro  mui  brama  ebe  di 
goderà  in  pace  e  sicurezza  del  privati  diriui^  san¬ 
zionati  dalla  giustizia  ed  invocati  dalla  no.Lura? 
fc  vero,  o  no,  che  pochissimi  di  alto  spirito  bra¬ 
mano  di  goventai'C  ?  b  voro^  o  no,  che  ogni  po- 
pulo  incivilito  ó  un  Butiuale  pagro  ed  ossequioau? 
Dunque  tanto  mjiggìore  sarà  la  sicurezza  dal  pa  ln- 
cipalo  ,  quanto  piò  eijua  sarà  U  sua  amministra¬ 
zione- 

^  120S,  Co 'I  mollo  che  iu  olcunì  paesi  fu  di- 
stiuLio,  e  cufj  quel  poco  che  fu  iabricato,  qualà 
TodiEiCiO  loro  stato?  Noi  consideriamo  questo  stoio 
rispetto  aJJd  massa  gEficralc  del  popolo;  noi  sup- 
poiiiamó  che  governi  insansaiL  non  iccitiuo  di  ri- 
cuiidurre  ivi  la  Larbarlt-,  la  quale  è  sertipru  t£ile 
quando  un  poptdo  non  si  trova  godere  dei  diriiii 
acuordfiti  dalla  iiaiuru  e  piwdamali  dalla  leligio- 
I  ne.  ro&ta  dunque  Lalì  considEraziunì ,  rispondo 
che  oggidì  in  eurti  paesi  lo  filato  civile  d  univer. 
tìnlmcnte  il  meno  ealtivo  di  quanti  iie  ricordi  tutta 
la  storia  coimsntuta.  Dove  sono  oggidì  In  quei 
paesi  gli  schiavi  dvlla  pEi'Sona  e  della  gkba,  eba 
abbracciarono  un  tempo  lauta  pane  d;  papola- 
ziiine?  Dove  sono  le  cysliingcnti  li-ggi  delle  suc¬ 
cessioni  ei  EdiUrtc  e  delle  violente  reversioni,  ap^ 
porlali'iel  di  tante  economiche  convulsioni,  di  lauta 
misetiu,  di  tanti  dtUiti'?  Chi  ordirebbe  oggidì  su- 
stenere  in  PToucio  ,  come  lece  a'  suol  tempi  II 
Linguet,  essere  più  desiJcrahilo  ebo  il  comadino 
fosse  sciiiavo  della  gleba;,  ebe  libero,  comi;  allora 
c^li  ere  ?  ^kiesIo  asaunto  potrcbL'cssere  aoppofta- 
bHe  in  Irlaìiita  ed  in  [scozia,  ma  non  in  Trancia 
ed  in  Italia.  Actorrio  ebe  in  olcune  parti  d'iiii- 
ropa  esiste  ancora  inolia  barbarie;  ma  questa  do¬ 
vrà  CEssare.  Il  Lristiaricsimo,  là  lilosofia,  l'inte¬ 
resse  stesso  principesco  eombaltono  per  la  civil¬ 
tà.  La  troppa  fumé  di  nn  mìnulù  e  stolido  despo- 
tisrao  ^  che  s'avvisa  dumitJiii'e  con  l'ignoranza  e 


provarsi-  QuaUia^i  fatto  cfella  liier/ù  dico- 

jcten.j3,  noie  n  dtVtì  ojni  perse  elisione  e 
ttsuìu  fui  ahri  per  cfi^ìone  ùeiln  toro  orttlcn^ti , 
qtirijìdQ  s'iistsvijiifio  dal  corrò m|jcr(s  cor,  la  di- 

fvsianì:  di';  torti  errori,  non  può  cvsera  c?fE  ftiust- 
Trtrxfo.  È  ijuitìdi  un  bcnrfzcio  ohe  fe  cose  st  rteon- 
Sfrifiiti  confici  di  e^tu'ià  ^  e  si  faqolitio 
secondo  lo  spiritu  didhi  raligione  ewtobea. 

Lo  iUiltUiris  poi  (ino  a  quul  puniu  piinj/ esserti 
jfi  abusi  e  i  dùordìni  in  quasic  cose,  spi'jso  csctx;- 
ijerati  ;  il  porlar  jiudiiEiy  su  t  mt'j^ìi  adopcraU 
par  ovviarvi  ,  onde  ditermioare  as  siono  itati  y 
no  picnawwtP  fi'Ni,  oncite  tn  uisEn  lii  cAi  ?j  pose 
irt  opera;  il  deicrniinnriJ  se  couÉfijimw  per  i/nesii 
messi  procurato  ciobbia  talnoDÉr  condotio  ad  un 
estremo  oppoiJo.  e  in  utlro  senso  vizioso:  f/wiisie 
jfmo  ricercAc  da  non  agitarsi  in  questa  ttivgo  ^  & 
che  liomcruulóno  in  ebe  t’rib’JSfra  occupncsene 

molta  j([£S(e::(t  ib’  mirine  c  inoliissima  retai  odine 
di  giacché  Le  passioni  hanno  in  snudi  t/i- 

spnte  iToppo  iuierciisc^pircht  non  si  debba  {emerc 
che  oscurili  ti  taiuoiia  l' iuieHeito  nei  le  noe  ìnl’csD- 


DE  LI- A  VITA  DEGLI  STA  Ti. 


ctìn  lii  *  cedGrà  fìnulmcnle  aii  un  illornT 

nato  ìnr^rcsìe  II), 

S  Sé  gravi,  ^ahlimi  e  difildli  sèmbrana 

le  qucsLinni  sovra  propoiitcìj  coulÈtuÉati  i  sommi' 

p  i  d  i  q  uBsla  H  ]  oa  offa  ;  se  m  n  I  l  a  erudii  io  ne ,  nm  l  to 
flCcorgijnenlo  g  molla  anolìai  sembrano  richiede¬ 
re:  noi  pet'ù  non  ci  dobbiamo  sgomeolaret  r^r- 
ohó  abbiamo  souo  la  mano  t  méE^i  pi' r  seni  disiar¬ 
vi.  1!  pili  grave  oslacoSo  i  cjtJCllo  d'ima  D(;'lpev<jlfi 
pigrizia  j  e  di  una  iciEscosalnle  irasc3ir.ifiifs  di  i)C- 
eoparci  delle  grandi  cd  nlili  verità.  Iriseiisula  e 
loiiiergria  è  La  prelesa  tlì  far  valere  la  liberià  po- 
liiirji  senja  sludio  e  seU7.,i  persislonri.  Il  pnrlo 
di  lei  è  lanLo  [dii  pcoosn^  quaiiLn  è  pi  li  jiiTiiostL* 
Allargar  ['Impero  rtella  sana  opiiiinue  ,  direttrijio 
di’ll,i  siourCEìta  dei  po[i’Oli  ,  esige  i  più  pagJiardi 
sTtiEÌ  di  nirnie  e  di  cuore  h  ed  lina  siJtidè  ds  e- 
roisjiiÈj  inorale  per  parie  dei  sapienti. 

CAPO  VU. 


VEnirT,v  stìtiìiAftiA  F.o  EwiNTN-n-  niix.T.i:  eo%-mE]a?;i 
UOStAXn  ALLE  QU.V  LI  ^KCESSABt  A  UEN'TE  S0,\'0 
&OT'I'Oì'OSTI  I  PROGRESSI  E  LA  CO^SERVAaiOAE 
WFLL’lSCIVlLJMKNtO, 

S  l2T0r  Lo  stalo  di  civile  ronvivenEa  sì  puA  dire 
eissere  uno  sLate  di  aEioiic.  c  di  len-i-.-nc  Incessanic^ 
umdlaute  il  quale  gli  uomini  è  le  uaElofli  icod'Uno 
a  soddisfare  alle  diverse  urgruEe  Endotie  dai  bi¬ 
sogni  cuSlanli  e  Lranaitorì,  nati  siadftHfl  cosiUu- 
^ioue  rosidaméniale  dcU'umimiiàp  sla  dulie  viecn- 
de  tieeeiisarìe  del  tenn[nii  ,  sul  dagli  eventi  inopi¬ 
na  tt  della  rorliUNt  La  peFfcEiono  od  iniperfci'iijjiÈ 
di  questo  staio  vicfto  almeno  spocolalivaincnm  de- 
tiTniinala  dui  paragone  della  silimìtÉane  aiiuitie  di 
UM  da  in  pnpijlti  coti  quella  sltuaEinnc  nella  quale 
egli  pn  tre  bit  e  soddisfare  al)  e  iirtfenze  sud  de  tic.  A 
propur^ioRO  cha  noi  scorgiamo  no  popolo  avvici- 
riarsi  a  qupsrukiriia  btiuai'.ione giudichiaine  che 
Ifj  sialo  suo  sia  iiìl'uo  impérlVlto.  A  propórEioiie 
poi  thè  questo  popolo  si  trova  più  discosto  da 
Ivi,  u  clif  c'iiandbi  rntrucede,  affermiamo  lo  sialo 
Sito  esscré  vie  piu  imperfcito  o  decadente.  Ila  que¬ 
siti  consldcraziufie  di  puro  i'tìltOj  riportata  al  fno-  j 
ilei  lo  del  miglior  esseic  di  un  dato  popolo,  uoi  ; 
usianiu  di  due  Lji,’iioitiÉtm?.ìrjTH  :  coni  bona  ]o  qua- 
lificltianjo  cpjnt  barbufo^  con  la  seconda  cuiae  re-  | 

troceduto^  j 

^  1271.  Considerando  le  osuse  sì  della  euliura  ’ 
che  delle  barbarie,  noi  ne  distinguianm  tre  spe-  1 
eie  :  la  prima  è  lo  stato  di  primitiva  roXECEia  dei  . 
[lopolj;  la  seconda  il  ■roppfopamento  di  nn  popolo  | 
barbalo  fiuto  da  un  culto,  u  vicevGrsat  la  lErne  ? 
flriatinciilé  il  o  soemlG  ti  tirannico  di  que-  I 

&t(>  popidu.  llUTiqtie  si  imssoiio  disti  ri-^ucre  tre 
specie  di  cultura  u  di  barbarie- La  prima  può  dirsi  ' 
di  foTEft  •uoturoifi  ;  le  seconda  di  ctmgnìstà  ;  la 
terza  di  rcijiiifres  tnfcfno.  La  storia  ci  som  in  i  ni  s  Ira 
esentpì  51  dclL'inia  che  dalì^Ura  culiura,  e  si  dd- 
Luno  GÌic  dciPaltra  berberìe.  Le  duo  prime  specie 
beLzàno  agli  occhi  di  tulli;  ruliima  non  è  Lanto 
evidente  c  no  lo  ria,  altutuo  per  quello  clic  uon- 


(!)  A  f/tìlÉe  in  qwi'strj  cft- 

^0  ,  si  ié  InsiìluKicml  iji  civile  li  lo  sofia  , 

jjflr.  tt  Ili),  Ff,  cnp.  ìF,  nnwi.  jv//,  dou-'é  ii'i'férim 

Tin  t ratio  C^O-  sf  kflijeva  a  fyyyo  ùt  uno 

ihi  manoseritts  sw  »  qaali  fu  ricowipùtùó  il  pfC' 
fifiiiÉe  lavoro-  (Ud) 


cernì?  la  barbarie  a  belle  Kttidfo  nnnalenala  a  pro^ 
c  tir  a  la.  Per  massima  generale  questa  barbar  le  uon 
può  derivare  che  ila  un  domtniu  assuluiamcaie  d- 
rftnnìct),  ftiizi  dalia  più  sublimaLa  cdalh  più  iiso, 
crahile  di  tutte  le  tirannie,  tàe  fossa  vera  che  il 
borano  abbia  comaiidala  3 Ignora nra,  l'islandssno 
5  II  cebi)  e  il  jurn  s  arri  lego  anlimenLu  contro  la  pro- 
vidcriEa,  ed  il  più  tn'i\;nil,i  attentalo cenirol'unia^ 
n  I  là .  L  '  1 1  n  i  co  l'i  le  e  2  u  c.o  I  n  pa  r  ti  lo  da  l  c  re  lo  a  |  la  spe¬ 
cie  itm.nia  prive  Lpi-ìlirUUT  onde  ben  vivere,  ^  l’ia-, 
tu!  liberti!  a  educai  11  ;  e  perù  il  primo  c  massi  tuo 
bené  suuo  li;  lUrìi  cQgfiiEionl.  Dunque  opporsi  ab 
l'acqiiislu  di  qucslo  ciigalKÈoni,  sia  co  'I  solfocarle, 
sin  con  riiinmoDrai'E  la  fucoità  di.  pensare,  cosd- 
tiiiiCtì  il  pili  orrendo  del  li  tu  che  si  possa  co  m.niét' 
te  re  rouirci  t' umani  là-  Quo-ta  specie,  dì  tira  uni  3 
nuli  biÌEu  agli  ocobf,  per  cbà  min  agisce  Cpn  in  odi 
strepi  Los  È  cd  alla  sooperm,  i:sit>Lfjm)  l'orsc  prjpalj- 
2FCini  rriEze  nello  stato  ^  esse  si  Usciatio  uiiirclrfl. 
nélle  loro  liaiburit',  guflrdiiitdosi  bone  d'jntrodurré 
in  csso  È  in&ìtEÌ  e  gfinicciiLivi  della  colturar  Esi¬ 
stono  forse  popol.ufoni  olle  sentono  il  bisogaci  d'L 
sLruìrsi  ■?  css«  con  ri5.tru/ìunc  medesiinit  veugoou 
deluse  del  luto  desidoriur  tìoprucarteare  con  diji- 
piFriii  in.scL^miméiiti ,  vuoti  di  sociale  utilità  ,  U 
mente  degli  dllievi;  disiparu  quella  forza  pensan¬ 
te,  Gon  [it  qii.utis  si  può  svilii ppafé  la  fj u berti  ini- 
leriottoòJt:;  vcusorc  c  disgustare  con  dtsclptioe  oc- 
Ges3<)rie..  coperte  cu ']  pmcsLu  di  meglio  (slrnire; 
nun  porinetioro  ebe  anima  viva  eserciti  jl  pitìtif- 
licio  d 'crii dire  gl'ignoratitt  t  queste  cd  fl  ltrfi  tali 
sono  le  orli  che  sijitiAggonGi  alla  vista  del  vulgo 
questa  spucje  di  LlracintUf 

1272.  Mid  l'ammcniflrfi  la  cultura  e  In  bar¬ 
barie  tosto  rlnerre  alla  inente  il  fatto  di  una  bir¬ 
ba  rie  rilorn,itri  e  di  una  i; ul tu rji  risorta  pressa  gli 
Stessi  (iii|KitÉ.  tira  dumariilo  lo  t  quostc  vicfude 
sono  stale  ben  medi  tate  nelle  loru  co  gì  afli?  questo 
vicende  Olirlo  slam  ben  esami ua  tC  rt'; tic  loro  eoo- 
scguGnzo  ?  siamo  rioi  niui  cutr,ill  a  cercare  con 
diligcu/a  se  questo  viceude  siane  avveuale  aab 
L,ìrilo  per  forzu  rmigglore  delta  fortuna.  0  re _sa 
pus  su  no  urta  dure  par  tino  Inirmscca  làtaUtà^  lEi- 
SGpflj'abiJe  daUo  jtgto  di  cEvtlià?  —  Sf  imnginii- 
ino  uno,  sin  lo  polii  ico  custituito  ed  am  ini  ui  strati 
0  dovere;  n^^.urianio  cb'egli  si  pieghi  qppoctu- 
namotite  alle  v,jrie  età,  rìfocmfindo  si  gli  ardiui 
dello  sLalo  elle  l'oridaqoanfo  dell'afiiiiiinlsti'flilDiie, 
come  mai  pusslarnij  amineitoro  che  uo  tale  stato 
debba  ria  tura  Intente  retrocedere  0  decadere  a  &i- 
rrtiglianza  dcH'indivcdcio  ?.  Dovremo  noi  forse  etu- 
nscticre  il  desulànte  pu litico  fiiUliÉmo  proclamato 
da  taluni,  co']  r(UiilÈ  c''ìnsegnano  ebe  tulle  le  Da¬ 
zi  uni  della  terra  sono  c.ondauniHc  ad 
p(?tuo  3  udì  bri  ri  d'una  ciefà  fu  ri  Lina  ;  e  simili 
0  navi  abbundunate  al  uafvriccio  dei  veuil,  ^siSDo 
desiinute  aiJ  errare  sena»  posa  In  niimarc  incer¬ 
to  ^  l'or  Sé}  i  fatti,  su  i  (jiiiiU  custÉ?i't> 
cl  prtrlarj  0  di  necessità  a  q  ucivla  donseguenia? 
cb'essl  ci.  prcseniftno  quett-bé  steto  decaduto,  che 
in  SE  racchiudesse  tutte  le  condizioni  d’uuàbucDa 
vita  politica  ,  e  ehn  sniira  tutto  foiose  absmatu  a 
liiégarsi  alle  rrccessarit!  riforme  richieste  del  lem - 
prF  ?  Fcrrsrcbé  ci  diuirFatrano  essi  Hibc  ì  teùtaiìvl 
fiitli  ilal  nostri  mogi^iurl  l'iirnilnu  il  RORpf''* 
doll.i  sajuéiiza  e  della  stébilità  politica?  L:»&  que¬ 
stione  ili  U1I15  imjioiLanza  piiA  forse  eli  sere  t  rat¬ 
ta  le  con  vaglÌE  Gsctin^riuil  su  le  pflSiale  età.  O'Pftr] 
più  l-7Sto  CÉH1  Lina  lucidi  ed  aceuralti  aniiust,  q 

con  una  sticiij  c  trionfante  dcdnzvonc  ?  baruo  ab 

niciio  coBturù  i  mutivi  che  si  dcbliuno  llir  vaivre 


f)EF.L^  VITA  DEGLI  STATF. 


f  il  come  si  delibaci^  EÌimoàUiite?  S'ofieorgonci  c- 
glino  elle  sema  ima  [irorijtidfi  cogrtijiuiie  della  lì- 
slelogia  degli  siati  i  tina  vera  lémeriià  ]' accin¬ 
gersi  a  IratLiiru  questo  argomanLo  ?  Sanno  essi  di 
scijfliarc  Ufj'tinplklLa  heslcinmia  contro  la  jsrovi- 
denKij  c  coniru  ejucllii  cnoQOJt'jÉa  in  varie  jjuise 
Vfllidogta  dagli  stessi  Ubri  satiri  (!}? 

§  1273.  Kei  trflitarc  della  vita  degli  stali  la 
fiuestìonc  della  posaibiiiLà  di  iiri  governo  il  quala 
Ticia  sorgere  i  cosiumi,  regnare  fa  giustizia,  di- 
fóntlcre  i1  valore  sociaic  su 'I  massimo  numero^ 
assicurare  la  potenza  puiblìca  jnioriti  ed  esterna 
cc.,è  questione  pregindizialCf  dalla  soluiiionc  della 
quale  deve  di  peri  de  re  la  delibera^ifme  di  LJ'aLLare 
o  non  iraltan;  della  vita  degli  siati.  A  ebe  inI'aUi 
gioverebbe  parlare  di  qticsia  vita^  se  albi  |KU'Eìne 
non  ne  dovesse  enlei'gcrcCuoreinl  la  dosulanle  cer¬ 
tezza  di  dovere  eicirnacJictiitei  disfjerare  d'ogni  nd- 
g t io rfl mento  del  viver  n ostro?  In  iiucslo  caso  e 
che  saremo  ridoitt?  A  spegnere  net  cuori  degli 
uoiniiìi  la  [db  cara  e  la  piii  noblio  delle  speranze, 
a  far  l'onìcio  di  messaggeri  d'eterna  don na/ ione 
dei  popoli,  e  a  far  umledirc  per  sempre  il  crea¬ 
tore,  lo  non  credo  che  uno  scrii  toro  sfa  posto  nelle 
dura  alternciiva  o  d'essere  nunzio  di  perdlzloitCt 
0  di  dover  tacére  su  hargomenio  delia  vita  degli 
siali,  la  Credo  per  lo  conirariOn  cli'ei^li  [lossa  es¬ 
sere  précursore  di  salute  e  latici natore  di  reden¬ 
zione.  lù  questa  fiihiuia  proseguo  Tèsame  delie 
condijloni  essenziali  delle  umano  società  in  rclà- 
zÌE?nc  al  Inro  incìvilimeuttì. 

^  l'(ì74,  E  qui  ioconjlncìantio  dairindividuo,  os¬ 
servo  die  l’ atti  vitti  vecauicntc  tulle  della  cemvi- 
vertza  abbraccia  il  periodo  die  lucoiiiliicìa  con  l'a- 
tlolescenza,  e  [inisce  con  la  vecdiiaja.l  due  estre¬ 
mi  déll'ml’anzla  e  della  decropiiEZia  formano  nel 
sociale  commercio  due  stati,  ai  quali  dcv'ijsscrc 
proveduto  sia,  dalia  proleiìone  delle  leggi,  sia  dalla 
pietà  delle  tuiuiglìe,  tJa  questo  fallo  nascono  più 
conseguenze.  La  prima  il  ,  che  la  vera  energia  c 
it  Buinmo  valore  sociale  delle  persone  sta  nel  pe¬ 
riodo  di  mezzo  della  vliaj  c  perrV  anche  in  questa 
parte  si  verifica  la  legge  degli  estremi,  per  la 
quale  il  Luassiruo  di  valore  e  dì  possanza  sla  ap^ 


ti)  £,'0 [li ore  volendo  rjHi  mostrare  La  i'HSwsmfensa 
de?  princtjjTCj ,  se  comi  a  ìt  rj'ttcrJe  si  ammeitef  e&fra 
cAe  tino  sfato  solfo  o^ni  rapjjorlo  fte^e  antmtni- 
strale?  poj.ia  I  Mila  età  ralroce(Ìere  dalla  szzq  prostrerà 
eon-diiìone  e  ricadere  ne? la  frarfearie ,  addride  tre 
ragioni  riaìeeoii  a  mettere  in  e uf denoti  la  fatskà 
dei  jjrwcipif)  me  dee  imo. 

La  prima  consiste  nelV&sssrcqaesto  pmmmento 
non  pure  desfilwffo  d’ogjii  appoggio  dì  ragione,  ma 
anzi  apposta  a  ^uQlsìooijJìa  prtncìjrìo  rasìonafa. 
IJaliTà  ragion^  utena  liidotla  fatti  càe 

tulli  ci  tnostrano  nei  fa  decatietua  dégfì  stati  l'ef¬ 
fetto  di  ì  nere  tifi  ai  ritgìmé  foro,  £a  lerao  rn 

/ine  si  trae  daLVoffesa  che  una  fafe  (fottrizia  re- 
tficrefjfrtì  alfa  prouìdeaiia,  cfte  regge  il  destinu  tieffa 
na^tofli  al  pari  di  guefta  dejfin dividiti'  e  nife  sii- 
cr*  euffe  ,  nnfie  quali  si  minaccia  la  riiin?i  affa, 
■cnofaitoue  lietf'ordine  dulia  providcnxa  sifl&efily , 
c  si  promette  solidità  e  durata  a^f’ imperi  erte  so¬ 
pra  fa  ^iusif,2Ìa  sì  fottdauo.  negnum  a  genio  in 
gciilem  iraosiarlur  prerpteir  iujusiitìas,  al  inJiiriaB, 
et  contuuielias  ,  el  diveraos  dotoa-  fEcefi,  t,  S), 
.lastitia  Orma  tur  aoliutn  (T'rou*  in,  /ÌJ„  Firma- 
bltur  juslitia  thronus  ejus  {regìa)  fjProu*  J-vr,  ifj, 

(m 

RouAGKasr;  vol,  i. 


pnniù  nei  msdL  La  seconda  conBCgucinta  d,  che 
iu  ogni  Bocielà  veramente  incivilita  vengono  usati 
i  riguardi  dovuti  alle  due  piii  inl'ernìe  età;  lo  die 
non  avviene,  alnteoo  pc  l  vecchi  ,  in  molto  sel¬ 
vagge  associazioni,  nè  in  quelle  aggregazioni  tn 
cui  la  divorarne  opulenza  dei  pocbHorma  ia  mi¬ 
seria  e  l'oppressione  dei  iiiuhi.  lu  queste  uliimE 
vedesi  spesso  binlanzia  abbandonata  «  la  vecdiìojo 
svergoguata» 

CAPO  Vili, 

DELL'ijfDor.E  naonnut  POi.irrCA  msiOLOUI.i. 

necessita'  ni  iii.iTr,vii-NE  con  j.  v  scorta  iser.i.] 

ESE^rel. 

g  137ji  a  die  Segnare  un  Prodromo  f  dirà  ta, 
Itiuo),  a  che  porre  ìn  campo  un  tèma  per  i-Sgo- 
meiiLartì  chiunque  lo  deve  IratL^i re?  L^croi^mo  let¬ 
terario  non  è  forse  più  róro  del  politico?  Lt/vn 
suno  quei  geni  pOBseuli,  T  quali  abbiano  il  corag¬ 
gio  di  rimioziare  al  volt  del  l'aquila  per  assogget¬ 
tarsi  ai  lavori  delle  ai?i  c  del  easiufi  ?  Uove^^unu 
quei  lettori  i  quili  siano  alti  a  ben  cumprendern 
0  a  ben  appro?.are  questo  sncrillcki? 

g  1276-  fila  prese  indiami)  da  Liuto  questo.  Si 
domanda  se  sta  poi  necessano  luiio  l'apparato 
proclamata  da  voi.  Ttìrsecliè  la  natura  rese  cos'i 
ardua  e  recondita  U  scienza  della  vita  degli  siati, 
che  non  po-isa  essere  arqulstata  se  non  a  esisto 
di  quello  che  voi  dii  o7  Forseché  prò  vide  meno 
agli  unminE  che  ai  bruti?  Forsechè  dubbiamo  di¬ 
pendete  dolila  scienza  tradiiioTiale.,  cosi  che  per¬ 
duta  od  rill'uscata  te  memoria  delle  passate  età  , 
specialmeutf!  nello  particclariLfi  inicressantì ,  non 
possiamo  [liii  foruiHare  teoria  njeuna  dimostraiiva 
del  buon  regime  clic  ci  conviene?  Alla  perfine 
ogni  generazione  Ita  uria  natura  coniane  con  le 
afiiecedeiiti  a  lei-  Lcco'  uu  primo  lume,  onde  sta¬ 
bilire  certe  leggi  genero  li  e  costanti  della  politica 
Ijsiologia,  Oltre  a  ciò,  r»gni  genera  fio  uè  si  rrova 
iu  un  dato  grado  di  civiltà.  Ecco  la  oecessÉià  di 
vestire  queste  leggi  generali  con  Ir  dovale  parti- 
colaritii  proprie  di  questa  eia,  Con  ciò  il  soggetio 
divcota  coiiipiuio  ^  almeno  per  la  teoria  +  poiché 
racchiuda  i  caratteri  generici  e  specitlcì,  stabili  c 
variabili  ^  co^  I  quali  le  cose  osiatouo  nel  mondo 
delle  nazioni. 

g  1277.  Questo  è  ancor  poco,  l^oi  vogliamo 
conoscere  Letà  mnfura  dcHaciviltà,  Ecco  la  "neces¬ 
sità  di  cogliere  i  fenomeui  dèi  poteri  organici  e 
degli  stimoli  propri  a  questa  età  matura:  non  di- 
meùticando  che  tutti  i  fenomeni  non  sono  che  mo- 
dìlicazioni  di  qitfiUa  stessa  oaiura  che  in  quel  dato 
paese  agì  in  latta  fc  età- 

127S.  A  che  dtimi'ue  alTannirci  n  correre  su 
e  giù  po'  i  tempi  e  per  li  paesi,  onde  raccogìiCFR 
ciò  elio  ci  abbisogna,  ma  che  cì  viene  negato  dallL^ 
mcinoritì  superstiti  ?  A  che  dì  fatti  riJuconsi  tutte 
le  storie  dei  tempi  passati^  tranne  puchissime  , 
fuorché  a  TaitE  clamorosi  delle  vicenda  degli  sta¬ 
ti.,  ed  a  irisle  biografie  dei  potenti  che  govarue- 
ronù  la  terra?  Qual  è  quella  storia,  nella  quale 
d'età  in  età  noi  possiaiuo  almeno  travedere  lo  stato 
reale  di  fatto  economico,  moralti  o  polilìeo  delle 
popolazioni?  Fucata,  illusoria:,  iene  brasa,  imper¬ 
fetta,  mutilala  è  ogni  storia,  nella  quale  maneauu 
le  notizie  fon  da  me  mali  dello  stato  buono  a  catti¬ 
vo,  illuminato  o  rozzo  delle  popolazioni  Jelja  ter¬ 
ra.  Ora  svolgete  le  pagine  degli  annali  storici  che 
abbiarau:  non  è  forse  vero  che  domina  da  per 
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I  qUo  una  E^mfunda  .  osfini  iii  su  [u  alato  di  falltì 
euiiricjjnitct,  morale  «  polilico  delie  diverse  pepo- 
IflJfiorii? 

^  1273.  Ha  stippcniistno  ancora  eh' esistessero 

CtìnipkUe  mecncrie  che  branjiarnr>.  K  che  fier* 
ciò?  l'er  ccQOScertì  rniìatoEniiì  e  Lit  hotartieii 

abbisogùianio  nei  forse  di  AiisUHile  o  di  Diosco- 
ride?  L’imo  e  l'aiiro  j'sovarocto  per  dflf  moto  alla 
iJCtenia;  ma  i  materiali  dettHi  ns  turo  stanno  sem¬ 
pre  stìlttì  i  nostri  occhi  ;  cosi  ohe  senza  Aristniijc 
e  Dioscoritli:  si  può  in  ogni  p.icsG  avere  unii  btiuiia 
eunionii^  e  una  buona  botanica. 

SJ  12SQ.  \lLrci  anno  i  qoairL  delie  el4i,ed  aitm 
d  la  pidilioa  tisiologi  a  :  i|ue]li  appartengo  no  striii- 
la  rn  ente  olla -Stori;;  E  rincsta  formo  propria  nino  te 
uno  scleijisa*  Questa  scienza  È  cosi  occcssaria  al- 
J'aiiitninisirAzicmc  ddlo  staio  ^  che  senio  di  lei 
ogni  l'Égìéue  riducasi  óJ  nn  fortuito  e  Liailuanle 
cmpirismn.  iMa  fjnesla  sciancasi  può  ottenere  sm- 
diundo  a  dovere  le  viverti I  sncÈctili  (Questa  scienti 
hi  ac;|ai‘;ia  con  l-esatne  AnolìLìeo  e  graduale  dei 
p'Heri  degli  stimali  ^  c  (ifll'sssiufic  e  rear-ione  de- 
^['individui  e  delta  società  es^rninitta  al  iiiioe  delle 
CDinpIeta  lUosoHa.  Orsù  dunijnet  dnleei  il  piana  di 
^[Tiasio  esame,  cui  ecco  Fatio  il  l^rodromó. 

£  A  tutto  qiiesio  discorso  io  nnn  posso 

auctmsunLlre  che  in  paita.  Accardo  che  per  isep- 
prire  iu  leggi  della  vira  degli  siati  nun  sia  dwo- 
lulamenlB  necessiiriy  sTolgere  t  voUhiil  della  stO" 
rio;  E  quindi  concedo  essere  pofj?iil>i le  scoprire  que¬ 
ste  leggi  usando  un'aLLGnta  u  protomJa  auùiisi  delia 
natura  umana  TivetJic  in  civile  colleganza.  Ac- 
Curdo  eziandio  che  cou  le  memorie  clic  ci  fiirano 
trarnnndute  non  si  [ìusisa  giungere  0  questo  Inten¬ 
to,  attesoché  i^uasi  tolte  riianceuo  di  notiiile  direllc 

fcdi'li,  rÌgiiarLÌanti  In  stato  eConomleu  e  marak 
dol  popolo  nel  diverbi  secolL  Solo  per  iriituziiinij 
gancrole  ò  pcruiesso  indovinare  ciò  che  più  ini- 
porta  Blt’argomenlo  nottro,  Mu  noti  posso  conire- 
dere  che  noi  dobbiamo  iraltiire  la  pulitica  fisio¬ 
logia  senzi.i  lianclieggiArlii  con  le  piò  ecrte  lesti' 
monlaiiZE  dei  fdui  passali,  [,r-  leggi  di  u  a  tu  ni 
manca  no  forse  di  i'ansiorie?  Questa  sanzione  uen 
si  iegge  forse  nei  fatti  accaduii?.  Questa  sanzione 
non  si  mostra  for-so  coìlonte  ed  ruosuralnte  tutte 
h!  volte  che-  vitma  ailcralo  l'grilims  vitale  delia  ci¬ 
vile  co  livi  ve  ri  xa  ? 

S  1282.  Ddll'tìllra  porle  poi  non  capiamo  noi 
fiirsi  jjoco  frullo  fra  gii  nomi  ai  predicando  sgl- 
tanto  l'ordine  puro?  Non  d  forse  rimo  essere  nc- 
cessurio  diiuosirara  i  mali  jricvitaE]l[i  del  disonli- 
no?  Sanz.ì  questa  Cóntro 'S piu  la  non  si  lascia  forse 
Vidda  di  poter  agire  dtvei'Mi  monto  da  quei  in  che 
ycntj&  dimostrato  dalla  teyriè  ,  e  di  poiarle  faro 
impunemente  ?  Non  v'ha  che  l’impero  dciriciovi- 
tabile  sanzione ,  sentito  e  ben  dimostrato  >  cho 
possa  comandare  la  cniivinzioue  e  sanzionare  i 
detto  tni  dalla  polìtica.  Ora  qnal  altro  nienzo  cl 
resta,  fuorché  ricorrere  ai  certi,  ripetuti  c  coslanii 
cseinjd  conservatrici  dalia  storia  ?  rie  noi  noti  ap- 
prendeiemó  l'arLe  diretta  di  fare  II  benOs  ci  con- 
vinccrejTio  almeno  con  la  scnnla  dei  Iti  sventure 
quali  siano  la  violozìuai  dalle  quali  dobbiamo  u- 
tuonerei* 

S  J2S3,  Nù  dohhiflmo  lem  or  e  cho  cl  manchino 
gli  csonipl  ceTiilìcanll  la  sanzione  della  natura; 
perntehè  gli  uomini  non  sogUouó  ari'lTarc  a  qual¬ 
che  Lusa  di  ragionevole  se  non  dopo  aver  coni- 
messi  tutti  l  fui  li  tniaginubiil.  Per  la  qual  cosa 
dovremo  più  tosto  temere  d'essere  hn  ha  razzati 
nulla  sccttu  degli  esempi,  che  over  caresue  delle 


pniiLzìeni  irrogate  dalla  natura  alle  violazioni  delln 
legge  vitale  degli  siati. 

%  ■12SL  Qual  è  duniiue  la  cousagoenza  di 
nssDryezLoai  ?  Dovere  hcnsl  il  filosofo  lesseTe  h 
teoria  di.dSa  vita  dagli  stati,  traendo  i  suol  priu- 
cip)  dalie-  qualità,  dalle  alTezìoni,  dagli  stltnob^ 
dai  pò  [.art  naturali  dei  corpi  sudali;  ma  dovÈrr.  in 
|)ori  lem  pò  confermerò  i  suoi  dettemi  con  gli  g. 
seinpl  ridia  storia  ,  alrneniv  par  quella  piirk  cho 
riguarda  La  sanziono  dell'ordine  invocato  dalla  ira- 
tura.  Ctis'i  praticò  tin  Alachlavdb  ocHe  pani  da 
luì  trettak;  cod  pure  usaronaLnUllpalUiclgLu- 
dfLztuai, 

Vanendo  arlunque  ora  airohjetlalo  discorso , 
in  convengo  nailiì  altre  parti  del  medesimo;  o 
qiiinili ,  seguendone  1  suggarimentl ,  dico  ebe  Ja 
questo  PiMilromo  ìll'i  io  dclilio, come  avvcrtu.flra- 
dnjlrriL-nia  scomporre  la  persona  col lettiva  rii  uoa 
pnliiica  simiiflò ,  e  for  avvenire  in  primo  ltin;5c 
qnith  siami  i  poteri  c  la  atfezionl  ìngenUc  miki. 
drrfiL'  scrriipiru  operanti.  In  secondo  luogo  poi  pas¬ 
sare  all’csonu-  delle  i-óilertùìf  nssoggcllatc  al  gc- 
n-ire  ili  vita  agricola  c  oomniereiale,  solo  fallo  jiar 
la  completa  civiltà;  e  iracndo  a  paragone  sussidiarlo 
la  viiii  caccfatricfi  e  pastorale ,  per  dar  liutus  al- 
l'arguiJiL'nlu.  h  rjuì;  taniu  Etelfuno  cliu  jH'Il'aiiro  prtj- 
speiiu  ni  JehhoMO  assegnare  i  fenutneni  dcrlvanii 
in  r-iglgne  coinposta  dagli  slÈrimli,  dagl'inieresii  g 
tialk  i[Na1itii  delie  cognizioni  preduminantì*  In 
questo  la r oro  non  conviene  diinenLìcaro-  se  co^  i 
fimi  cospiriti  sì  vi:  ri  Ile  hi  o  ao  In  formula  unircr- 
Sale  f)rcni;:ssa  mill'ÈnLruduiiuiJC'di  questo  Frodru- 


DEL  ME'flJflO  {SJ, 

S  Nell'econnifnia  d'un  libro  vi  sono  dne 

partì.  La  prima  ò  palese,  e  fa  Ita  per  l'io  lei  ligeitza 
c  proli  Ito  del  Lctiorl;  la.  seconda  é  oéc.tiltar  o  futta 
pc  'I  auecesso  dsU'lnirapresa  diti! 'autore*  A  qu&sta 
parto  occulto  a  riservata  apparticno  &s  ì'nrk  dì 
csaeruuré  che  rcr'uJìiióric*  l/ario  di  cssrrvara  il 
mondo  dtilie  naziuuì  non  é  punto  diversa  didVatk 
di  ossorTaro  il  mouiJo  della  natura. Come  su  fatti 
chiinù,  córn[»rov«ti  e  ccstanli  ai  fondano  Jè  sellaio 
e  al  il  re  hi  Lèi  tallo  lo  ani  iniJiej‘E,nli  ;  <:oalr  pure  su 
fatti  ugnai  monto  chiarì,  compro  vali  «  costanti  lìi 
fondarju  le  scienze,  o  le  arti  morali  e  poliLlctie. 
Voler  trattare  qQe:jte  con  [nlnors  slr-ursiza  e  poti* 
derazitmu,  agli  6  lo  stessei  che  coirmieltc re  al  taso 
ciò  die  importa  di  più  t  che  maggior  meato  àh 
pende  da  noi. 

^  12SG.  So  ahhiiimù  aiìotuto  il  baoQ  metodo 
nella  lì.'ilea  ;  se  alihiertio  inaparatO'  a  non  conkJJ- 
Urd  più  di  f.tsló&e-  ipotesq  die  seducono  la  fan- 
iBSta  c  non  appagano  In  ragione  ;  se  ei  faciztao 
coseioDio  dì  catnmlniire  con  la  scoria dcì_fattj:_3« 
ci  siamo  indotti  a  resirìngcrc  le  concbiusiooi  giu¬ 
sta  Itì  ccmpctonzc  di  questi  fatti;  sc,  in  una  pa¬ 
nila  ,  coooaciamo  e  rispettiamo  la  hutìJja  logici 
neSle  Ejcitìùto  ùiiiuralli  c  perché  mei  non  farema 
lo  stesse  nelle  mùrali  e  nella  poNtlcha  ■ 


(IJ  r(?di  la  wìia  nera  fn  pri?iCÌ/uodi  guT- 

^no^iranm  a  patJ^ 
ijS)  die  io 

fj'riuuiione  di  uii  altro  chs  fu  t'^iyerizo  Tialic  Insti- 
iLizloni  di  civili)  litoaofiaj  lìi,  fif  napitoiù  r,  òn- 
rfier-if  rw,  fDtìfJ 
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g;  J287.  Ma  ccjJiie  mare  di  questo  me  lodo  {dirà 
taluouj,  ieuKa  |i’rofcssarci  sotiia^'i  d'uua  oieoa  Tor- 
luna?  tle  il  luyujdo  di  studi  a  re  io  eoso  sociali  dé- 
v’essere  lo  stesso  di  quello  delie  oaiuraji,  l'orso^ 
obó  non  dovremo  in  con  trave  ^li  stessi  ostacoli?  li 
citi  nou  sa  con  quaiita  ddììeòlLà  irelle  tisi  clic  si  rac¬ 
colgono  e  sì  vorilicano  i  l'aiti  solidi  e  rccuiidi  di  lu- 
rni  ?  cui  non  sa  die  quasi  Iulie  lo  grandi  scoperto 
si  dcljJaoiio  più  alla  l'oi'tunu,  elio  ali'induslMa?  UIlì 
non  sa  con  quanta  ftìUcft  si  conger^'coo  e  st  i^ro- 
pagano?  Dovremo  noi  dire  lo  slesso  delle  dotirinc 
Sociale  ? 

§  1288.  Beno  al  conii'arioj  in  rispondo,  Renclidt 
rJspatln  alla  scienza  sociale,  il  corso  moineutaoco 
della  vita  dì  ogni  uomo  non  iiasti;  ciò  non  oslaole 
U  natura  riproduce  lutiodi  sotto  i  nostri  oochì 
un  arcLétipo  esteriore  del  grande  ordina  da  lei 
seguito  nei  rnoudq  delle  nazioui,^  ueil'atLO  clic  nel 
nostro  micriorc  ci  rivela  le  leggi  clic  pjeaicdntio 
a  questo  médesinm  ordine. 

g  128llr  I  liiOciuUi  ctie  nascono  e  crescono,  in 
sano  alk  nostre  lamlglict  le  arli  e  le  prolòssioiii 
elle  si  dividono  a  proporiiotin:!  dei  bisog^ui  e  dei 
rlcanibi,  il  al  sic  ma  rapprcsenLelivo  die  si  dirama 
o  si  accfcsce  in  proporzione. dello  didercnic  c  de¬ 
gli  usi  scoperti  ì  questi  ed  altri  tali  latti  ci  prc- 
scnlano  rimanine  di  ijueIIc  laggiù  delle  giiuii  ra- 
giuuiaina  qui.  L'analogia  d  cosi  sensibile,  ohe  non 
può  sfuggirò  allo  sguardo  dell'  osservatore.  (Jtie- 
si’analogia  cl  pud  servire  altnenodl  guido,  di  pre¬ 
sentimento  ,  di  punto  di  parogonc  ,  onde  non  a- 
^^pctlare  dai  mero  caso  l'occasione  delle  nostre  ri- 
Cerche.  Dall'altra  piorte  poi  le  Iradiziuiii  storlcbe^ 
sia  de]  le  vicende  ,  sia  deìln  ìiivonzìoni  associa  te 
ai  Te  sa  me  delle  vlvenii  nézioril  sparse  sud  globo, 
ci  so  ni  ministrano  material  l  baslaiiii  el  noslr'uopo. 
Per  la  quel  cosa  non  possiamo-  Le  tu  ere  clic  gli 
ostacoli  c'Jie  ni  aitravorsario  alle  ri  ce  re  li  e  delle 
cose  Usiche  sì  attravórsUio  a  quel t-c  delle  cose  so- 
eia]]. 

^  layo.  i.ìiQica  dilTieolUi  risulla  dairiudole  delio 
idòfi  CI  dalla  mobilità  del  seggo 1 1 orali  e  di  rap¬ 
porto  sono  si.  fatte  idée;  o  perd  non  cadono  sono 
I  sensi,  come  quelle  che  appartengono  ai  ftsl-ci  su- 
bjetLì.  Dal  L’altra  pii  rie  poi  le  società,  cui  più  im¬ 
porta  de  stintiarE,  si  prcscniaiio  in  un  rtìovi mento 
cosi  inccssanie  c  con  forme  talnì&nte  varianti,  cìic, 
arresifindosÈ  all'e-slcrioriià  delle  cose,  o  non  sani- 
mìnisirano  il  lilo  per  giungere  alle  ascose 
ni,  a  lo  rompono  ad  ogni  iratio  per  getlnre  ì'oS’ 
^ervfltorc  in  balia  o  drll'crroret  o  di  una  perpc.ina 
iticencKTia.  Contiemi  oilnsiqiie  prima  di  tolto  ra- 
duner  eongelturo,  anàlogìi;  a  leggi  autEriori .  de- 
rlotic  da  principi  noti;  c  quindì  procedere  psr  una 
specie  di  diviruizionc,  la  quale  non  si  converte  in 
Cortezza  se  non  dopo  che  la  concordia  del  falli  so¬ 
ciali  abbia  prestata  nn  coiTiune  sulTragio»  I^cco  il 
iifodo  rn  1  quale  deve  procedere  una  aerlttorc  clic 
imprenda  a  trattare  del  la  vita  degli  sta  Li,  Con  la 
acorfa  di  tnle  divinazione,  con  la  lendcriza,  dirò 
così ,  (idei  eia  ria  de'  suoi  nuspìcl ,  la  iTicnic  umana 
Eiudia  il  mótulo  delle  nazioni,  tnoveiid-o  i  suoi 
passi  e  assicurando  le  sua  ronquisie  come  nelle 
rìcerclm  delici  storia  muorile  e  della  iislca..  far- 
iiamo  più  giusLanieiite  r  con  la  ficuria  di  questa 
ftlosnj’Èfl,  con  nn  cuaré  ardente  di  umiinitài,  e  coti 
un  coraggio  risoluto,  l'uomo  cerca  d'esBcrc  ini' 
ziato  nei  misteri  della  divina  econoriim  riguanlante 
il  YEvero  civilei  e  nel  procedere  c-anie  lece  da  prìnm 
nello 'Coprile  gli  aTcani  delia  nftturii  esteriore,  egli 


si  prócaccia  il  Icsilmonìo  della  sua  iniziazione  {!). 

^  l'dyi.  Tempo  Terrà  che  alcuni  più  amati  dal 
cielo  ci  ri  volerà  Rito  oiò  che  oggidì  apj'iena  posbtanio 
sospelLarCi  Essi  r  a  in  meri  le  ru  oro  con  graiitudiuB 
gii  sTorii  di  quelle  aninie  getterose,  te  quali  ordi- 
ruLiu  primi!  di  tcniére  la  scoperta  delle  leggi  del- 
l’ Incivilimento.  In  capo  di  lista  rispicnderonne  i 
nomi  di  un  ì'icu  e  di  uuu  StEllini,  i  quali  sebeno  non 
abbiano  fatto  altro  cbc  ìnclicairc  nkunl  l'Eoomcni, 
ciù  noR  osLuntu  lianRo  svcgUaEij  Patte  n  zi  odo  del  pen¬ 
satori  sepia  tanto  argunienlo*  Lo  staio  deila  Itlo- 
sofia  dominante  EiEirc’tò  di  questi  uocriini  contri¬ 
buirà  a  fare  laido  più  apj,irc,zjs.a  rE  il  loro  genio,  qoaiiLo 
minali  c-ranu  i  suàstdlclie  ritrai'  potevinno  da  questa 
bLosoLni.  I,-'.'-  1  nomi  ili  liti  Frkc,  d’uei  furgol,  dì 
un  Prìuslbiv,  d'un  Condorcei.,  e  di  alcuni  dui  eoiìi' 
parit'jnijo'  più  soito  con  lodo. 

Grati  alla  spinto  sono  gli  augnri,  e  care  al  cuore 
S'Jiin  L' speranza;  mit  dove  si  UatLi  di  pratici  oggetti 
sono  più  preziose  le  cogriiziauii  delle  leggi  delle 
f.^rzE  ,  e  le  regole  pjet-  lUiimEiUe  impiegarle.  Ora 
che  coi^a  iinparlaniu  nói  dei  lode  Li  scnttori  ?  Al  Jet- 
tini  lascio  la  sentenza*  —  Durirjue  ebe  cosa  reAia? 
Cito  La  politica  lisioiogia  e  oggotto  onoora  intatto, 
il  quale  fuvo.ca  tutta  t'altenziioRc  dei  pensatori  im¬ 
par  zia  li,  cd  amanti  doll'ninanità, 

^  1:^112.  Guardiaiiioei  da  nua  scducento  illuslu- 


{!)  Se  1^0  sprifJor?  TJon  flètè  fe^srrc  srorio  dsi 
itini  ji-ieTìsitiri  tr  delia  suri  .soierìÈ-rj,  irr^/ì  ne  deuo  cerln- 
menie  pfésenffire  f  ì^zsiiLinifaTuli'.  In  f/uesll 
sì  [Jijàiiyno  it'j-pef’fi  i  Urrillr'  ^leiT  ecoaómtri  ^itji  ijui 

efesfun’fltf.  pwunnio»  leijijcr^fio  to  S'pii'ito  delle  leggi 
di  JJfjniflSfjuifin  ,  io  ztnn  fi  ratroifo  traccj'd  nif- 
ertna  Jeìì  jrrrfidzpl  di  fallo  e  dt  rngions  c/è-c  jj'u- 
stifif'uìu} -,  ca'ffia.iirinnti  e  diseiptinano  h  yiuife  tì- 
fornt^  d^U'S  e  dalle  doefilwjlonì,  io  5:-ot?d  a 
i'Ireiio  conci  a  dere  a  ha  quello  SirrUforc  non  nuevrt 
alctin  jrenrore  da  fin  jitititica  Jisialo^ia  ,  p  chs  per 
ctìnaa^i^&ma  ttìancò  tuit-n  i'atììina  chi  doveva  dft 
l ara  lo  4fpj>z'lf>  dalla  tagqi  ftìfte.  Io  veiujo  poi  con- 
/ìsrniaiio  in  questa  conqjitiiira  allorché  dt  fiiolir 
[alte  cql.i  assegna  cnuie  non  concort/unil  con  io 
stalo  delle  cose.*  è  di  molte  leggi  da  farsi  non  fi»- 
aépfia  oAe  anolloi  o  nofail  da  alifi  pol-ittci^  o  sug- 
gariii  dui  òwon  senso  n{ftì.fTfiÌe^  In  wataria  poi  di 
publica  dìriiio  e  dei  fonduviend  ttal-ia  ragione  su- 
ctaii»,  ttt  uejjgefliJoló  profassi/re  la  favola  delia  ri¬ 
nunzie  ftl  fitriifi  tifllfr  tmir^rale  indipendanza^  jorty 
cosireUEf  ad  accaìnunrirlo  al  vìdgo  da'  suoi  oynleni* 
portiriflj,  «»]#?(  ima  do  tu  lui  harie  di  dir  Ivùo  egre  ¬ 
gia  meni  a, 

[2)  Itavvi  TIZI  liijro  l'nliloiEtfadolla  per  fez  ione  della 
vita  puntila,  di  ài.  Paolo  l^aruia  nubile  veneziR- 
no,  cavaliere  d  procura  lo  re  rii  S.  .Marco,  ■SiafZijjf.jiy 
Trt  Teuc.;jn  nrlTaf^no  liUHi  presso  iJomanito  Nitìg- 
Uni  ^  in-4'^y  di  pag.  47il,  pJZiJjio  liòfo  nitro  notr 
è  ch&  uri  trattai u  (li  morale,  a  propriamantp.  defle 
così  dette  virtù  cflntinflli,  e  rii  olire,  posto  in  bocca 
a  diversi  l'TUerlotìKrori  coclesdisu'ci  e  js comari  rii 
cirTSfiii  ziol'lli ,  interofifi-uli  al  rorjcì/TO  di  i'renlo. 
Vii)  ràe  v'ha  di  poUtitio  sono  le  idiime  pcìijlnt , 
natia  guftU  j|  upUtì  Iti  yiieifionu.,  quala  sia  il  mi- 
gtiora  dei  ire  goverm  arìslocrattco  ,  damocratìeo 
('  monarcliko:  si  tlacide  che  sùt  ri  mislo  re  sfrer- 

ifìiorìtroi  tìoniineTtÈlrjì'B  fi  -neario  ^t]i.'CrNy.  Da  g tei¬ 
sta  esposizione  ognuno  Dllfnde  che  II  fjinjlo  Jl  per- 
fezinnif  dclliiYPta  puliEit'o  non  allude  rrrtiraejile  «L 
TaryórH"jiiLi  TìOiErfi. 


DELLA  VITA  DEGLI  STATI. 


4.4.1 

ne,  figlia  dell’orgoglio,  0  anche  d’an  lodevole  a- 
more  per  la  giustizia  e  pe’l  bene  sociale.  Non  con¬ 
fondiamo  le  scontine  degli  errori  con  le  conquiste 
della  verità.  Se  parecchie  delie  prime  onorano  la 
nostra  età,  forsechò  possiamo  gloriarci  d’un  egual 
numero  delle  seconde?  Se  in  una  notte  tempestosa 
un  vento  propizio  disipanubi  infeste,  forsechè  egli 
apporta  il  meriggio?  Barlume  di  crepuscolo  soltanto 
è  quello  di  cui  godiamo  ora;  e  quindi  incerto  e 
non  avvivato  è  ancora  l’aspetto  deirorizoriie  spie¬ 
gato  sotto  i  nostri  sguardi. 

Dagli  offizi  interiori  dello  scrittore  passiamo 
agli  esteriori.  In  questi  sta  propriamente  l’economia 
dell’esposizione. 

CAPO  X. 

C0NTINU.4Z10NE. 

I.  Dell’esposizione  delle  nozioni  assolute  primitive 
riguardanti  la  dottrina  degli  stali. 

§  1293.  Noi  vogliamo  sapere  con  quali  impul¬ 
si,  per  quali  mezzi  e  con  quali  manierala  natura 
proceda  nell’allevare  le  civili  aggregazioni;  e  quali 
siano  gli  effetti  che  di  mano  in  mano  vengono  pro¬ 
dotti  sì  nell’uomo  interiore, chenel  sistemadella loro 
sociale  convivenza.  Oltre  a  ciò,  bramiamo  scoprire 
se  in  tutta  questa  economia  della  natura  si  veri¬ 
fichino  le  condizioni,  per  le  quali  si  crea  e  si  con¬ 
serva  la  vita  degli  stati.  Ora  si  domanda  come 
il  filosofo  debba  procedere  nella  esposizione  delle 
sue  ricerche.  Dico  neWesposizione,  per  significare 
che  qui  non  si  tratta  più  del  magistero  ch’egli  deve 
riguardo  a  sè  stesso  praticare,  ma  bensì  del  ren¬ 
diconto  giustificato  di  ciò  che  fu  da  lui  scoperto. 

§  1294.  Havvi  un  punto  comune  di  tendenza 
c  di  mezzi  tanto  alla  scienza  delle  leggi,  quanto 
aH’economia  di  fatto  che  governa  gl’individui  e  le 
nazioni.  Questo  punto  comune  è  la  più  felice  con¬ 
servazione  mediante  il  più  rapido  e  completo  per¬ 
fezionamento  necessario  degl'individui  e  delle  so¬ 
cietà.  Fissato  questo  punto  centrale  comune,  quale 
sarà  l’oggetto  del  quale  l’espositore  dovrà  prima 
di  tutto  occuparsi,  e  dal  quale  prendere  le  sue  mos¬ 
se,  onde  addottrinare  con  un  ordine  lucido,  breve 
e  proficuo?  A  questa  interrogazione  è  già  fatta  la 
risposta  dalle  cose  sopra  discorse.  Egli  deve  inco¬ 
minciare  co’l  presentare  sott’occhio  la  prima  ima- 
gine  più  ovvia  d’uno  stato  politico  a  modo  di  per¬ 
sona  dotata  di  corpo  e  di  anima,  e  segnare  distin¬ 
tamente  la  sua  potenza  in  senso  assoluto  e  sem¬ 
plice.  E  qui  deve  definire  che  cosa  intenda  co  ’l 
nome  di  stato;  che  cosa  propriamente  ne  costitui¬ 
sca  la  potenza;  quale  ne  sia  la  perfezione  assoluta 
e  relativa;  come  si  debba  applicare  l’opportunità; 
in  ebe  consista  la  forza  morale  degli  stati  in  re¬ 
lazione  alla  loro  potenza,  e  come  venga  perfezio¬ 
nata  dalla  comunicazione  delle  genti. 

§  1293.  Dopo  questo  esame  complessivo  lo  scrit¬ 
tore  deve  passare  ad  esaminare  il  suo  soggetto  a 
parte  a  parte.  E  siccome  nel  definire  lo  stato  trovò 
che  popolazione,  territorio  e  governo  ne  formano 
le  parti  visibili  ;  così  dovrà  esaminare  ad  una  ad 
una  ognuna  di  queste  parti,  in  relazione  sempre 
all’oggetto  centrale  della  potenza.  Qui  lo  scrittore 
non  deve  dimenticare  che  non  si  tratta  per  ora  che 
di  viste  primitive,  assolute  e  (inali.  Dunque  per 
oca  egli  dovrà  astenersi  dalle  seoondarie,  dalle  re¬ 
lative  e  dalle  istruineniali.  Queste  dovranno  seguire 
da  poi. 


§  1296.  Con  l’esame  complessivo  e  ripartito  de. 
scritto  fin  qui,  altro  non  si  è  fatto  che  esaminare 
la  parte,  dirò  così  visibile  e  le  forme  esteriori  dello 
stato  in  relazione  alla  sua  potenza.  Segue  la  parte 
invisibile  ed  interiore,  che  deve  anch’essa  essere 
studiata  sempre  in  relazione  alla  potenza  suddetta. 
E  qui  è  necessario  notare  l’economia  richiesta  dal 
buon  metodo.  Altro  è  esporre  la  parte  interiore  e 
morale  dolio  stato  in  via  di  fenomeno  sperimene 
tale;  ed  altro  e  esporla  in  via  di  teoria.  La  prima 
funzione  deve  precedere  la  seconda.  Per  la  qual 
cosa  si  debbono  distinguere  e  ben  raffigurare  i  mo¬ 
tori  eminenti  del  corpo  politico  in  linea  di  fatto, 
prima  di  addurne  la  filosofica  teoria.  Le  qualità  ed 
i  modi  delle  passioni  motrici  debbono  adunque  pre¬ 
cedere,  per  indi  dedurre  in  guisa  dimostrata  i  grandi 
cànoni  della  politica  filosofia,  riguardanti  il  cono¬ 
scere,  il  volere  ed  il  potere  degli  uomini  conviventi, 
in  mira  di  poterne  dedurre  le  grandi  leggi  univer¬ 
sali  e  perpetue  della  vita  degli  stati. 

II.  Delle  varietà  nei  fenomeni  della  vita 
degli  stati. 

§  1297.  Dopo  ciò  è  indispensabile  passare  alla 
esposizione  delle  differenze  fra  nazione  e  nazione, 
staiitechè  senza  di  esse  non  si  coglierebbe  la  na¬ 
tura,  ma  soltanto  un  ente  imaginato  da  intellet¬ 
tuali  speculazioni. 

Ora  per  tessere  i  fatti  solidi  di  queste  natu¬ 
rali  e  necessarie  differenze  e  varietà,  quale  sarà 
il  principio  dal  quale  prender  lume  nelle  ricerche 
da  esporsi?  0  parliamo  delle  differenze  costanti 
ed  immutabili ,  0  parliamo  delle  differenze  tran¬ 
sitorie,  e  per  sé  variabili  nella  vita  delle  nazioni. 
Se  parliamo  delle  prime,  una  luminosa  nozione  di¬ 
rettrice  si  presenta  qui  opportunamente.  Questa 
consiste  nel  principio  per  sò  noto  e  dimostrato , 
che  l’ordine  morale  ò  fondalo  su  l’ordine  fìsico  ed 
atteggiato  dall’ordine  fisico  (1),  quantunque  venga 
diretto  dalla  regola  del  pareggiamento  delle  utilità 
mediante  l’inviolato  esercizio  della  comune  libertà. 

§  1298.  Chiunque  dubitasse  di  questa  grande 
verità  finga  che  le  dita  delle  mani  di  tutto  un  po¬ 
polo  divengano  rigide  e  inette  agli  offizi  ai  quali 
servono:  che  cosa  diverrebbe  quel  popolo?  Fingete 
che  si  ammortisca  la  lingua  ,  e  che  ignori  l’arte 
dello  scrivere  e  di  trasmettere  ad  altri  le  proprie 
idée;  che  cosa  diverrà  egli?  Fingete  soltanto  che 
si  accresca  sensibilmente  la  fame,  od  altro  biso¬ 
gno  naturale,  senza  che  dalla  terra  si  accresca  il 
mezzo  di  soddisfarlo.  Allora  0  conviene  trucidarsi 
a  vicenda,  od  invocare  la  peste  come  un  massimo 
beneficio.  Voi  vedete  dunque  se  sia  vero,  0  no, 
che  l’ordine  morale  sia  fondato  su’l  fisico  ed  at¬ 
teggiato  dal  fisipo  (2). 


(1)  (2)  Altrove  parlai  di  questa  idèa  del  Roma- 
gnosi  (vedi  la  nota  al  §  924-  di  questi  scritti). 
Tornerò  qui  ad  osservare,  che  tale  principio  non 
si  deve  già  intendere  nel  senso  che  l'ordine  fisico 
sia  la  regola  dell’ordine  morale;  ma  che  l’ordine 
morale  si  appoggia  su  i  fatti  posti  per  opera  della 
Sola  natura,  i  quali  costituiscono  (se  è  lecito  il 
dirlo)  la  materia  su  cui  si  aggirano  e  si  model¬ 
lano  le  norme  morali,  per  quantunque  diversi  anzi 

opposti  al  fisico  siano  l’indole  ed  il  principio  d’onde 
queste  norme  si  traggono.  (DG) 


IJEM.A  VITA  IlEGLl  STATI. 


HI.  psiche  tì  costànfi. 

g  1293.  PostB  qjuesta  verità,  o'^mino  ifiteiirti?  ch& 
ngllfì  LratLizione  digita  palitìea  tìsiùlogkii  la  C(?titc>rti- 
platicrne  slmile  cau!5c  fi&iohts  riesce  fruì  [lamentale  c 
deci’Siva^  Se  dunque  teli  cauise  li  aie  he  siano  vario 
fra  na^ioric  e  natioriìe.  di  modo  che  i n II □  ideano  a 
far  variare  il  sistonn  delEii  piu  felieo  conservai  ione 
nicdianle  il  più  rapido  a  coinplelo  perfezionameoto 
degli  uomini  consociati;  sarà  dunque  cosa  [[idispeu' 
sabìlG  sLudiare  l'indijle,  la  forfiaT  l'estcnsiune  n  l'im 
Uuenza  delle  medesime,  onde  rendere  completa  e 
scMda  Ea  politica  fisiologia^ 

^  1.^00,  Qui  si  noti  la  precisione  con  la  quale 
iodico  cbè  queste  cause  si  debbono  aludiare  ^ 
quoriito  posscmo  determinare  a  far  variare  il  sislema 
della  sociale  eonsei-variime  e  perfezione.  Sema  que¬ 
sta  pn-cisLonc  la  dotirina  degenererebbe  o  io  una 
puro  storia  naturale,  o  in  una  fisiologia  animale,. 
L'cfreLto  contempla  todallii  politica  lisioiogla  équeJLo 
che  in  iiUiitia  analisi  risalta  Liall'opcra  libera  ed 
ordinata  degli  nomini  associati,  a  non  quello  che 
pu''i  dipemlera  da  al' re  canse,  benché  cooperanti. 

§1^01,  Prime  in  eiTcLte,  nia  uUime  in  os  posi/ io  ne, 
sono  queste  cause.  È  varo,  o  no,  eho  eonvicn  pro¬ 
cedere  dal  semplice  al  composto,  dal  cognito  al^ 
PineognftO,  dai  caratteri  connmi  e  coàtarili  ai  ca¬ 
ratteri  speciali  e  variabili?  É  dunque  per  si  ma¬ 
nifesto  che  il  buon  metodo  esige  l’economia  di  cui 
parliamo. 

IV.  Delle  di([efenie  uurtuAcfi  e  fmatiffiforfa- 

S  1302.  Dopo  questo  cause  costanti  ed  insupe¬ 
rabili  delle  vaiietà  IVa  Sa  vita,  delle  diverso  nazioni 
succedono  le  uorrofiifi  c  le  traositorifl.  Pi  queste  al¬ 
tre  Sono  naiui'sli  ed  inevitabili,  cd  altre  sono  a r- 
lilieiali  ed  arbitrarie.  Fra  le  prime  nou  possono 
essere  collocale  se  non  le  parLioolariti  cd  i  feno- 
rsient  del  t^ucccsslvo  iur'iujjputnifTtto  [le-ll'infanzifl  , 
fanciullezza,  adolescenza,  gioventù,  viriliti  ec.  di 
mi  popolo,  sia  abbandonatù  a  sé  stesso,  sia  edu¬ 
cato  da  alti'!,  fra  le  seconde  debbono  essere  col¬ 
locate  tulle  quelle  che  dipendono  dal  rtlgiine  ar¬ 
bitrario  degli  Uomini,  0  dall'imprGvediLto  della  for¬ 
tuna .  G  □'  |  c  0  n  Le  m  pia  re  q  ues  Lo  pa  rt  ieo  la  r  i  tà  I  a  scie  n  za 
teorica  viene  ad  inconii  arfii  con  la  storia,  odalnuMio 
con  la  ragione  positiva  della  storia.  Noi  perù  non 
abhisflgaiamo  di  far  entrare  nel  nostro  lavoro  fuor¬ 
ché  le  circostanze  varianti  o  transitorio  inseparabili 
dal  necessario  g^rfiduate  Svi  luppanienio;  e  però  quel  le 
che  dipondtirio  dairarbitrio  degli  uoraitii  e  della 
fortuna  non  entrano  di  proposi  to  nel  nostro  lavoro, 

%  1303.  Quando  questa  parte  sla  esposta  a  do¬ 
vere,  ognlleiifire  potrà  travedera  ad  un  tratto  due 
grandi  verità.  Le  prima,  die  la  natura  nuii  volle 
produrre  due  [jopoli  perfcitanienie  slmili,  come  non 
iitampù  due  ficmbianti  pcrfeiLarnente  simili.  La  se¬ 
conda,  che  tolti  lutti  gl'iinpacci  fattizi,  imiolti  dalle 
male  leggi  e  dalle  iuique  BioPUinisLroitoni.^  rimar¬ 
ranno  sèmpre  fra  le;;enll  diflereiize  costanti,  per  le 
quali  lun.ftpÌLi  che  l’altra  nazione  si  potrà  riguardare 
come  più  favnrila  dalcìelo,  t-  quindi  polii  per  niolli 
tratti  prinaegglare  su  le  otirc,  senza  cessare  di  a- 
ver  bisogno  delle  altre,  coiiis  le  altre  di  trur  pro- 
fiito  da  lei. 

V,  Deli'dTtB  di  Riporre  Ir  fra  nnsiona 

(  naiioìie  interejimuti  la  poiilica  fìi-ioloj/irt. 

£  1304.  Fija  qui  abbiamo  pi  risto  in  co  fu  plesso 


di  queslri  pnriicolcirFLi'i,  ma  non  abbiamo  dello  nulla 
sui  modo  delia  loro  esposizione.  Qui  limitandomi 
alla  prìnclpala  osservo,  che  la  mira  ultimo  del  no¬ 
stro  lavoro  di  esporre  la  polìtica  lisiologia  a  norma 
dell'esigenza  dell’età  matura.  Sapiamo  che  le  età 
anteriori  influiscono  su  le  posteriori.  Dircrne  noi 
pcrciù  che  non  si  possa  trattare  detl'eià  matura  se 
non  dopo  a  ver  IrtiLialCi  della  non  matura?  In  tutte 
le  età  d'una  società  d’itomini  voi  ravvisale  semprt! 
mezzi  di  stissisieuia,  modi  di  rSpiodiizione ,  forze 
di  aggregati  più  o  in  e  no  prevalenti.  Ivi  pure  di¬ 
scoprite  cogEiiziùui,  passioni,  abitudini,  abilità  di 
eseguire  dati  intunli,  ec.  Se  per  dar  ragione  dello 
stalo  maturo  vi  avvisaste  di  procedere  dallo  stato 
rozzo  è  barbaro,  che  cosa  fareste  voi? 

g,  130,5.  ■flit  re  d'imbarcar  vi  in  uti  lungo,  penoso 
ed  ititerrotto  viaggio,  tìmarresiE  defraudato  del 
vostro  fntLtilo.  Ne  volete  la  prova?  Eccola.  È  ve¬ 
ro,  o  no,  che  abbisogTifiic  ijriniieramcnie  di  cono¬ 
scere  i  grandi  motori  interni  naturali  dcJte  socielà 
incivilite?  iJcve  potreste  ben  disce merli,  fuorché  in 
q  Ita  Ho  stato  nel  quale  si  presentano  spiegaU?  Po¬ 
treste  farcia  stesso  alEorchàsi  presentano  confusi 
e  ravviloppatì?  Geriamanle  nelle  prime  età  quesct 
moLort  esistano  ,  come  esistano  Delle  ultitue;  ma 
nelle;  prime  non  si  ravvisano  ben  distìnti  e  trai- 
leggiati  come  ueHc  ultime,  Dleiamo  di  più:  essi  ai 
dì  scemo  no  o  si  suppongono  mille  prime,  appunto 
perchè  II  vedemmo  nelle  ultime. 

1306,  Dentro  octa  camera  oscura  voi  ricevete 
un  raggio  solare  su  di  un  prìscua.  A  piccola.  d[- 
&tan£aqiGlrn  il  prisma  voi  non  potete  disceverare 
i  colorì,  ALl'cppnsto  alla  distanza  dì  alcuni  passi 
eccovi  t  sette  colori  disi  iti  ti  e  fortemente  tontra- 
scgnati.  È  vero  che  la  separazione  era  già  fatta 
□  Ita  piccola  disianza;  ma  ivi  non  era  per  voi  di- 
sceroihÉle-  Viceversa  voi  deduceste  che  anche  a 
pìccola  distanza  esistevano  le  sane  dilTarenze,  ap- 
ptintu  perebà  le  ravvisaste  ad  una  grande  distan¬ 
za.  Giù  che  usHErvamjrjo  in  questo  ffriomeno  av¬ 
viene  pure  nelle  produzioni  stessa  vogelsbili,  Qnan- 
do  voi,  dopo  aver  lascia  lo  in  molte  un  grano  di 
L'ava,  ne  aprile  i  lobi,  e  fvF  vedete  due  fùglielte 
che  st  favviluppaito,  ed  una  railiebetta  che  sta  per 
ispnntareT  voi  dite  a  diritLura  clie  ivi  sta  racchiusa 
tutta  la  pianta  iu  itiiniatura.  5la  potresle  mai  for¬ 
mare  questo  giuLtizio,  SE  pflntii  non  aveste  vcdula 
h  piauia  sviluppate?  Ecco  ciù  clia  aviieno  ragio¬ 
nando  dei  motori  occulti  deJL'infanzia  ,  della  ftm- 
tiullezia  ,  dctl'adolesceintfi  degl' individui  e  dello 
popolazioni.  La  consldEraziciic  delle  forme  e  del¬ 
l'azione  di  questi  motori  nelle  altre  età  servirà  mi¬ 
ra  bilmcnta  a  dare  risalto  ai  dettami  delio  Bcriliore; 
come  dopo  avere  ben  compreso  rorgaolsnao  d'uti 
orologio  gìuva  vederne  i  pezzi  singolari,  o  fazione 
parziale  della  molla  e  delle  suste,  non  ralisinpe- 
raln  dal  pcnibdo  o  d.-i  altri  congegni. 

§  1307.  L'uno  e  l'altro  modo  di  quesU  econo- 
inio  fot  filano  la  pane  più  imporiaulc  della  espo- 
slitiono  df-lla  poiitlca  lisiolugla.  Se.  la  cognizione 
delle  leggi  insormontabili  della  natura  esteriore 
importa,  sia  per  non  teolara  l'inipùssihile,  sia  per 
riuiudiarc  quanto  si  puù  con  l'arte,  sia  Cinalcrienie 
per  giovarsi  dei  doni  rkevalì;  la  cognizione  dolile 
leg.gi  l'osianti  e  variabili  dei  mutori  morali  Im¬ 
porla  per  urdinorc  e  nmverc  a  dovere  le  potenza 
del  corpo  sociale.  In  queste  conviene  seguire  i  re¬ 
lativi  renontcni  delle  cognizioni,  delle  volizioni  o 
delle  opere,  pEnsatido  che  tutto  rnomo  inlBrvieno 
sempre  a  produrre  ogni  morale  fenomeno,  si  In- 
terLote  che  esteriore.  La  dlsiinzione  della  facoUi 


DELLA  Vll’A 

^Grvc  soUuniQ  alla  no  h  Ir  a  islruiiainìd  l[i  aalura 
totiei  è  tosi  iiidivt^fbìlCt  oonitrnporanecni  cafines- 
oomtì  unico  ed  indivisibile.  6  l'a^sera  ihe  aai- 
SCO  C  reagisco.  Cnn  Uii'utcliiaia  a  [tenia  tcj  diserrilo 
l'a^ìnné  di  tutlfì  o  uo  le  polente ^  corno  la  disteroo 
in  una  lunga  infnrm^iionc,  in  una  ieista  dcUbiì- 
rajtóno  t  in  una  cotnpiula.  eèecti.iL',>tie. 

S  ^308.  UasLmo  per  ora  tjueÈtj  pouii.  cenn^  onde 
fafÉiiarci  una  prima  idéit  deli’  economia  clifi:  deve 
□Sare  uno  scriLiore  nel l' esposi kìo ne  liclJc  doLlrins 
della  vita  degli  siati.  Oiuetio  le  iilire  particok- 
Titò  di  queaia  ecannrnia  j  si  pcrcli'i  vendono  facit- 
nienle  suggerite ,  e  sì  perchè  non  potrebbero  essere 
né  mono  inteso  senza  la  iratlaziooi!  delle  parli 
della  dottrina  alla  (jnaie  appartengono- 

VL  D^tlù  siìtn  È  defls  dc/ÌH-iSio-?H* 

130ih  Un  ultinìo  avverLimerato  ,  rlgnardonle 
mtin  t'espo&ììlone.,  si  è  di  non  lasciarsi  Erastàtinrc 
dal  poraifiosn,  o  di  Servire  invece  aÈl'yttle,  yui  sì 
parlai  doirniile  più  pronto-  L'uoino  di  genio  ,  ai 
ijuaie  solo  spetta  pc^r  la  prima  volta  di  rivelare 
la  politica  fisiologia,  deve  proadere  Paria  e  il  Jiri- 
guag^gio  più  j'un  catechista,  che  d’un  niosofo, 
l^eli  deve  ìniElare  quel  gelanti  t'ondaiijri  di  civiltà, 
che  percorrevano  ìncegnÈLi  le  verie  terre,  e  si  sili- 
diavaoo  d’islruiro -e  di  educare  le  roSE^c  pw[}uiav!Ìoni. 

§  laiEh  iMnn  ignaraudtì  die  lo  ehiavi-meeslre 
d’ ogni  disciplina  sono  le  bncuic  dc/inisfoni  e  lo 
fa  nane  egli  deve  aver  cura  di  proti  urte  si 

le  uno  epe  le  /iltre,  e;  Otti  nao  mori  la  dai  iiiosed  é 
>i  d.Èitt() ,  c'li.0  quelit  i  quali  nrui  impara  no  a  ben 
”  inlendore  le  parole,,  sbagliano  aacUe  interno  tu 
cose.  »  O'icsi  a  osservai  ione  deirautica  Jl  Ics  uria, 
riporla  la  da  Tinta  reo  [t],  richiamala  i^M>>  rtiauiO’' 
Tia  dal  Loclte,  si  deve  icntU’c  in  smiimn  contu  nelle 
duLirjno  ITI  ora  li  e  politicbe,  nelle  quali,  sìa  |Jer  la 
qualità  delle  idiSo  uon  pncsontale  dai  sepsi ^  sia 


(f)  De  Iside  ei  Osiride,  c^npitofo  rir,  g  S  del¬ 
ia  f Tridui j'oTiu  dd  Ciampi.  Firents  pretsa  Piat¬ 
ti.  iass  {it). 

ta  '  J'etiì  l^t  mia  natu  pana  in  pTindpio:  di  tjimlo 
P^udromi?  n  pa^.  Jàj,  drea  /‘eppea  tìiia  gfiiaiepab 


DEGLI  STATI. 

per  li  travisamenU  indolii  dalle  pas&toei  dagl'ìD. 
gannatori  e  degTinganaBli ,  sia  per  la  siiMièaivi 
mulabilità  degli  aspelli  degii  allari  e  delie  doini. 
fiaziufli ,  riesce  per  sà  malagevole  eoglicre  ii  di- 
ritlura  il  genuino  coficétlo  delle  più  iiupcrianLi 
parole-  Se  nello  fclbila  umaitu  v’  ha  pam  ndb 

quale  si  tacia  pentire  11  bisogno  delle  deheìziaQb 

ella  è  ^opra  luita  le  altro  quella  in  cui  si  i.raua 
dei  fatli  e  dalle  leggi  del  motido  delle  naiioioL 
Assolultì  È  pui  qneslo  bi$ognu  allorché  si  voglia 
in  unn  IH  auiera  stringata  tra  ile  re  di  qoejti  l'atii 
e  di  tjQi'ste  leggi.  Icggendu  il  libro  dalla  f Bifidi 
àltiDte&quien,,  questo  bisogiió  si  sente  ad  ogni  irat- 
iDi  talché  Vnoiuu  aumo  rimane  perplesso  coinè 
nei  gioco  del  slbillone,  per  applicare  iiiin  piùdia 
l'aJlro  sensu-  So  qnanlo  sia  malagevole  il  rfénarai 
dai  voli  provocali  da  un  grande  sùggetlo;  go  quanto; 
sia  morLilicanle  U  ca.nia]iQar0  3  piccoli  pasel,  e 
formarsi  a  stemperare  un’ idea  hliea^  an  EniantQ 
sia  urnilsanie  il  prescnlare  con  piccole  forme  cié 
eh’é  concepito  graodìosamcnlei  so  in  line  cita  di 
tniLì  questi  gacriitcl  ninno  no  sapr;^  iiooi]  ^ra- 
dò:  tua  50  puro  aucora,  die  la  cunsidcrazioflc  tlGl 
vero  a  sutEde  utili; ,  che  deriva  da  queslo  coa^, 
gno,  pud  rjcnmpensnre  un  eroisino  morale  eosi 
esercì  lalo. 

§  Io  non  preicodo  per  questo  di  cond Bo¬ 
na  re  Tespastlore  alta  nudo  malemaiiea  j  che  d'al¬ 
tronde  renderebbe  iiial&gévolE  La  comune  ìntellì- 
genaa,  la  quale  vuoUssere  ajoldlacoD  te  stellum 
dei  tropi,  si  come  la  chiamava  Bacotie,  a  coi!  l'il- 
Ìuslresìiono  degli  nsenapt-  lo  brariin  sollaato  dia 
lo  scrUtorc  sia  imitalorc  della  natura ,  la  quale 
non  ut  regalo  U  quinles^cnse.  h  sicCfinte  la  na- 
iLira  alle  forme  delle  cuse  aggiunge  b lidia  I  eo^ 
Inri;  coéÌ  lo  BCrtUorc  filici  proprlelà  éd  alla  rcriiii 
dai  CÈJoeelti  deve  aggiungere  bs  splendore,  ^ 
bello  che  viene  comportalo  dalia  severità  e  naJJa 
meiL'Sià  del  soggetto. 


riferirsi,  ddth  un  cefi  ire  che  il  (esfo  eoi  'd  “Sl- 
I3fu-^l^^^l  noji^j;,  la  qwh  potrèbbi  ùicfurru  n 
crerfffrio  d’un-a  data  tnppo  rweAta,  é  irnh 
fatta  di  tnanu  dalTJtfforii  nrl  mnegme  dJ{nut«[S* 
t'/iifi  copia  di  questo  crT/)ffoJi?,  {ll^} 
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AVVERTIMEMO  RELL’EDITORE 


Quando  in  sn  lo  scorcio  del  l'anno  1834  il  Romagnoli  veniva  chiamato  a  regolare 
gli  sLiidt  legali  ed  Insegnare  Giurispriidenza  teorica  nell' università  di  Corfù,  egli 
prendeva  occ^islonc  da  questo  invito  per  assumere  ed  ordinare  nuovamente  i  prin¬ 
cipi  da  lui  professati  intorno  alla  civile  filosofia,  alla  quale  altlssiina  scienza  aveva 
rivolte  le  meditazioni  di  tutta  la  vita,  T*e  che  ora  per  me  si  rìprodu- 

eono  corrette,  c  con  l' aggi  unta  di  alcune  anno  taz  ioni  j  erano  appunto  destinate  alla 
gioventù  studiosa  delle  civili  discipline  in  quella  LI  ai  versi  là.  Oltre  alle  tcstimonianzo 
che  ce  ne  assicurano^  questo  fatto  è  altresì  posto  in  evidenza  dalla  Prolusione  che 
si  légge  in  principio  dell’opera,  restituita  alla  sua  integrità  sopra  un  esemplare  mBr 
coscrìtto  che  la  gentilezza  di  chi  possed evalo  mi  pose  in  grado  di  consultare.  Noti 
essendo  stato  concesso  all'Autore  di  accettare  quella  lontana  missione,  Topera  non 
venne  proseguita  ;  e  quel  tanto  che  ne  abbiamo  fu  stampato  per  la  prima  volta  ^ 
do|Jo  la  sua  morte  ^  in  Firenze  nel  1839. 

In  questo  lavoro  si  veggono  con  ordine  mirabile  raccolti  e  con  somma  chiarezza 
esposti  i  risultamenti  delle  sue  meditazioni  intorno  alle  dottrine  della  ragione,  del- 
r umanità  e  delia  civiltà i  mancandovi  lo  sviluppo  della  dottrina  del  regime,  ossìa 
delle  leggi,  che  compie  la  scienza  della  filosofia  civile  in  ridazione  alla  vita  degli 
stati  (vedi  il  §  1898), 

Spero  che  i  lettori  mi  sapranno  grado  se  non  volli  omettere  alcuni  tratti  di  que¬ 
st  opera  che  si  trovano  riprodotti  in  altre  pubi  Leale  vivente  Tau tote,  dopo  Vanno  1826, 
perchè  ne  avrebbe  patito  molto  sconcio  quella  stretta  connessione  equellordine  che 
ne  forma  uno  dei  pregi  singolari  ^  senza  un  proporzioTiato  vantaggio  ,  trattandosi 
del  risparmio  di  poche  pagine,  lo  mi  sarei  anzi  di  buona  voglia  taciuto  su  questo 
punto,  se  rosperienza  non  mi  avesse  provato  k  necessìlà  di  giustillcarsi  presso  al¬ 
cuni  anche  su  le  piu  ragioiicvoii  ed  opportune  risoluzioni. 

Lo  scopo  al  quale  era  destinalo,  cioè  listruzioue  della  gioventù  di  uno  stalo,  la 
cui  forma  di  governo  è  la  republìcana,  spiega  a  bastanza  il  vero  senso  d' alcune 
partì  di  questo  lavoro,  nelle  quali  si  potrebltóro  scorgere  dei  principi  da  non  am¬ 
mettersi  come  assoluti  ed  universali. 

Con  tutto  ciò  non  sarà  male  ch'io  aggiunga  qui  altre  più  particolari  consìdora- 
zioni,  h  quali,  in  unione  alle  note  poste  ove  parvemi  conveniente,  varranno  ad 
impedire  qualsiasi  meno  giusta  applicazione  di  alcune  dottrine  in  qnesi'opera  con¬ 
tenuta. 

Quando  l'Autore  ci  viene  discorrendo  del  principato  nazionale  e  del  modo  di  as^ 
sìcurarne  l'esercìzio,  egli  con  questo  epìteto  di  nasionnifl  mostra  ad  evidenza  che 

nciaffAtìwosi,  TOL.  I. 


m  avvertimento  nELLEmiORE, 

h  sue  riccrcìic  haQno  in  mira  le  insliteziotù  sociali  e  govermuìve  di  uea  naiÈons 
Ionica,  rornijude  uno  siate  da  sé»  rHto  da  un  ^tarlkolarc  governo.  Quindi  le  sue 
indagini,  1  imitate  a  (questo  caso,  esc  hi  dono  le  co  usi  de  razioni  spel  tari  li  a  (pici  molli 
l'apporli,  nei  quali  si  possono  trovare  cerio  popolazioni  dipendenti  tl;i  un  governo 
e  da  una  sovranità  moderatrice  ad  un  tempo  di  vari  popoli,  ossia  dì  uno  sialo  da 
iiuziotii  diverse  cosllLuilo.  Ej  si  avverta  che  questo  modo  divedere  in  cosi  fatto  «r^ 
gonicnlo  è  una  delle  idée  capitali  ikd  nostro  Aulore,  la  quale  non  salo  sì  rileva  dal 
lenove  delie  sue  dottrine,  ma  Iratto  tratto  slnconlra  espressamente  accennata,  Dick 
^^i  put^j  rimanere  convinti  leggendo  il  5^  e  il  capo  tv,  n"  i  del  libro  vi  di 

quest'upcra,  ^  ^  ^ 

Oltre  a  ciò,  questi  pr  i  n  c  i  pi  son  o  ast  ra  7  ì  □  rri ,  ge  ne  r  al  i  là ,  va  1  e  ^  a  d  1  re  ^  som  m  i-  ca  pi 
die  comprciidono  le  dottrine  teoriebo  spellanti  a  ciò  die  V  lia  di  essenziale,  a  sgusci 
deil'Autore,  nelle  vario  forme  di  reggimento,  e  nelle  instilUKÌoiii  assicuranti  il  retto 
esercizio  del  sommo  potere.  Sotto  queste  nozioni  generali  sooo  duncpic  comprese 
lutto  quelle  particolari  forme  di  governo,  tulto  quelle  svariate  guise  di  stranita, 
tutte  quelle  insliluzioui  che  danno  regola  e  mettone  coulìni  all  esercuìo  ud!  autorità 
suprema,  lo  quali,  sommamente  diverse  nelle  quaJità  accidentali,  si  aceorrlano  per 
altro  nei  caratteri  essendalrnente  costiliienti  il  londamento  delia  loro  giustizia,  con¬ 
forme  al  necessari  rapporti  della  società  (vedi  il  §  1874),  ^ 

Da  queste  considcraitioin  risulta,  die  se  si  guardi  alla  desti  nazione  di  questo 
scritto,  è  forza  ritenere  che  fAutore  avesse  la  mira  di  me  tiare  innanzi  delle  teoria 
più  adatte  alle  forme  di  governo  republieane  o  monardiieo-miste,  di  quello  ck 
alle  monarchie  dette  assolute.  Se  poi  vogliasi  esaminare  le  espressioni  da  osso  In; 
adoperate,  sì  scorge  che  i  suoi  dettati  si  riferi^^cono  ai  governi  delle  nazioni  m 
di  per  sè  restituiscono  uno  stato,  C  non  a  quelle  che  insieme  ad  altre  sano  sog¬ 
gette  alla  medesima  sovranità.  K  cÌÌÌ!  conferma  h  precedente  deduzione,  in  quanio 
lo  rcpiìJjlidie,  ed  io  qualche  modo  anche  k  monarchie  IcmperaLc,  [ler  loro  essen¬ 
ziale  natura  non  possono  esìstere  die  ndle  nazioni  formanti  uno  stalo  da  se.  ii 
line,  quando  pur  si  volesse  dare  tutta  la  pOssìhile  esieusìone  a  ceri  e  duLtriue  e- 
l'Auture,  iiull'altro  si  potrebbe  in  esse  riscontrare  che  delle  generali  nomm  IraUG 
dai  caratteri  di  giuslizia  comuni  a  tutte  le  diverse  forme  di  so vr finità  e  oj  governo. 

Dalle  mie  parole,  dirette  ad  iinpcdire  die  sì  estéiulano  soverchiamente  i 
in  quest'opera  cootenuli  intorno  ì' ordinamento  dei  governi  ,  non  si  deve  pcii  e 
durre  ch'io  tenga  tutti  questi  principi,  anche  limitali  siccome  sono,  per  o  riM 
su  lo  quali  non  vi  sia  punto  a  ridire.  L'esperienza  ci  ha  mostralo  ben  molte  vuoile, 

che  alle  combinazioni  positive  troppo  complicate  non  basta  sempre  la  maggior  or^ 

deli  ingegno,  se  non  sì  unisca  alla  dottrina  anche  iiiui  pratica  proporzionala  ah 
va  tozza  ed  alla  ruoli  iriHcatà  dei  rapporti  che  si  devono  coiidderara.  Qui  non  e  il 
luogo  di  entrare  a  discutere  questo  argomento,  per  istahìlire  u  giusto  v-i  are  ei 
pensa  urenti  dell'Autore  in  proposito.  Questo  cenno  è  diretto  soltanto  a  piirgaruu 
dalla  Riccia  di  servile  encomiatore  delle  opinioni  di  lui,  le  quali  spero  eie,  per 
quanto  dissi,  possano  essere  dal  savio  e  prudente  lettore  equamente  pesale,  c  cir 
coscrìtte  nei  loro  giusti  confini.  Per  me  credo  di  potere  a  buon  dinth}  npcierc 
quello  che  dissi  ne]!.i  noia  posta  in  princi[UO  dello  scritto  precedente  [pag.  JJdi;  non 
essere  cioè  i  sogni  della  fantasia  allatto  strauieri  anche  agli  ingegni  i  T;iu  privile¬ 
giati;  e  perù  se  il  Romagnosi,  come  altrove,  così  pure  in  queste  ci  oli  rii 

a  delle  sublimi  dottrine  framista  qu-ilchc  utopia,  dò  non  potrebbe  recar  meraviglia  se 
lìon  alla  corta  veduta  delle  menti  esili.  Quanto  poi  a  quelli  i  quali  sono  usi  a  chuulere 
gli  occhi,  6  passare  sopra  quanto  v' ha  di  bello,  di  grande,  di  vero  ndle  opere  ti 
giganti  della  scienza,  per  considerarne  soltanto  le  poche  macchie  c  gli  errori,  ftw 
humana  porum  emii  natura^  di  questi  non  couvìene  occuparsi:  meritano  compai- 
sione,  e  nulf altro. 

adg. 
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%  1312.  Gli  uomini  che  aspirano  Incessa itteracinc 
*1  ben  vSvère  in  (]uc5io  mandc» ,  sììiiqu  essi  bene, 
in  quale  sLaKì  di  ctuse  possa nu  ullenercciò  che  tna- 
iHninn,  c  pci'^  quale  sia  lo  sialo  cU^  d(/~ 

fwanfiare  T  -Sanoin  essi  be:né  quello  nUe  far  sì  do- 
Drttfctei  onde  acquistare  e  manlcncre  qyesio  staio? 
Satino  essi  bene  quelty  che  poi-iotto /"ure,  e  quando 
Il  come  lo  possano  e  quindi  quello  ebe  rec^ 
fuenie  t/afrèono  fam  nei  rlspeiiiu  tasij  unde  otte¬ 
nere  eiù  che  b ira  mano? 

g  I3ld.  l'er  soddisfare  a  queste  tre  doni  and  e 
io  consacro  altrctanic  parli  di  queste  itiSllluzioni. 
Nella  prima  io  tratto  dei  poteri  civili  c  delle  loro 
condizioni  generali  di  ragione;  o  dn  ciò  risulta  lo 
sialo  ed  il  l'tijìiTie  cui  rfrjòÒEwmo  do  oro  fidare .  Noi  la 
Seconda  io  pongo  i  prinei[i!  dij'ettit'i  di  questi  po- 
lert  filili  in  cunsegueu^.a  delle  suddette  coEidizio- 
iii;  e  da  ciò  risulta  qucliu  die  aì  i/ete  fnrc  in  pe- 
Rflra^Cj  ondo  acquistare  c  rnantencre  lo  stalo  cd  il 
regime  domandalo.  Nella  lerzu  Uiialmcnie  io  atleg- 
gio  f  pirinc'ipt  suiideitL  in  cousegueni'.a  dello  leggi 
moirtei ,  e  delle  posizioni  diverse  degli  Uòmini  c 
tifile  sofiela;  e  da  ciò  risulla  quello  che  rcubmenle 
jmsjono  e  dchùyno  fnre  io  genti,  e  quando  c  conio 
clTetiivatiiemo  lu  pussano  e  debbano  fare,  ooiIq  O- 
tialriienio  acquistare  e  mantenere  lo  stalo  ed  ilré- 
giiue  deunandató.  Doppia,  euimo  ugniin  vedcT  è  la 
ruiuione  qui  contcmjilatii;  pevocebé  sì  traila  di  pro- 
t  edere  al  iiifgll.u  nello  sialo  di  pcrfezionamanlOT 
e  di  sospingere  nello  stesso  lempo  gli  unnnini  e  lu 
nazioni  al  grado  oUenibile  della  Eiigliore  loro  si- 
tuaiione. 

Ben  è  vero  che  la  seeooda  e  la  terza  parie  sì 
foiupetaetrano  reaUnenie  nclbésccuzìonc  ;  ina  egli 
ù  vero  del  pari  che  nell'Istruzione  debbono  essere 
hislinlo.  Ln  tnente  dell'uomo  non  è  quella  dì  un 
Ilio;  c  però  cou  un  solo  colpo  d’occUio  non  può 
dolerTnìnare  ciò  ciré  dj  ragione  nelle  particolari 
circosLanze.  Abbisognando  noi  dì  principi ^ dobbiamo 
Docessariamcnie  valerci  di  vedute  gcricralii  e  per 
ciò  stesso  di  dati  più  u  menù  ritnoLì  dallo  stato 
panifolarci  e  però  dol  vero  sialo  praltco  delle  co¬ 
so.  Ala  dall'altra  parie  eiò  che  si  vede  possibile  in 
astratto  non  può  essere  sempre  e  da  per  tulio  pra- 
VicabìJoìEi  concrelo.  Itosia  dunque  a  vedere  in  quali 
oggetli,  dentro  a  quali  cireostanze  c  fino  a  quàt 
segno  le  cose  pvoposic  si  possano  ollEnere.  'Vuoi 
m  forse  prescindere  da  questo  considerazioni?  Guai 
a  quello  stalo  nel  qua  la  i  tuoi  principi  generai 
tranne  i  &oli  negaiìvì^  venissero  posti  dì  salto  in 
esecuzione  I 

g  t3iL  Qual  ò  la  tonsoguenza  di  tulio  questo? 
Che  in  ogni  scienza  pratica  convien  procedere  nella 
guisa,  sopra  indicala.  Quando  adunque  un  trillalo 
»ia  disteso  nella  guisa  suddelia  ,  cerlamonU  per 
la  sua  forma  servirà  allo  scopo  inloso.  Dico  per 
la  sua  furina,  perocché  nella  sostanza  dovrà  essere 
vero  ne'  suoi  principi  ,  connesso  nelle  sue  de.do- 
lioni,  coerente  nelle  sue  parti,  assortitù  ucIIé  sue 
proposte,  l'elice  nella  sua  espres3ii9Q>^^ 


§  1315.  Ogni  pratica  doltrius  ,  oltre  le  foTtne 
generali  comuni  ad  ogni  altra  dourìna  dello  stesso 
genere dee  vcslire  cerio  lormo  speciali  richi-este 
dsll’iodok  propria  del  suo  argomento*  Nf Ita  civile 
Il i oso f la  queste  forme  speciali  quali  sono?  La  pri¬ 
ma  ili  queste  forme  è  quella  che  nasce  dall'indole 
propria  della  vita  delle  nazioni,  o,  a  dir  meglio* 
ilaH'elTelio  che  da  questa  vita  k  gcnlt  bramano 
ottenere.  Se  esso  impkraino  da  per  tnitu  pace,  c- 
quik  0  sicurezza  j  se  da  per  tulio  agiscono,  senza 
posa  per  ottenere  questo  intcniù;  da  per  lutto  non 
jsì  può  olLenere  ebe  mediante  Tdn''opcT'a  solidale,  a 
compiere  la  quale  debbono  necESiiriamcnic  con¬ 
correre  gli  uomini,  k  società  ed  i  governi  di  mo¬ 
do  .  elle  senza  questo  simulifineo  concorso  ,  con¬ 
cordalo  Con  k  esigenze  natura  ti  ,  il  loro  interno 
rimane  piò  o  meno  frostrato. 

gi  1316.  [ò  dìsLingUu  il  concorso  degli  tiomliiT 
da  quello  delle  socki^  IjEnché  niiiicrialmeniL"  quelli 
e  queste  sktio  k  stessa  CùSfl’,  si  perché  gli  uomini, 
che  a  rnanu  a  manu  nascono  deboli ,  ignoranti  e 
senza  iitinto  ,  ricevono  lullo  il  loro  poiere  utÈlc 
dal  deposito  delle  vivenli  bocìeiò  o  da  una  ìaces- 
sanie  educazione;  c  si  perché  it]  queste  sole,  e  non 
iieirindivìdLio  singolare,  bawi  una  parte  recondì  la, 
possente  ed  iudipendcnt.e  ,  che  alì' insaputa  Uiro 
k  Fiosplngc  c  k  rogge;  lakhé  minima  tì  Jd  parte 
artillcialo  tih'ossé  coniribuiscoiio  al  proprio  felice 
destino.  Cosi  nolla  vica  fisica  ciò  ch'é  proprio  dì 
ogni  noma  i  il  regime  volontario,  ed  il  rimanerne 
ò  dalla  natura.  Ecco  pcklk  nell'opera  solidalE  su 
mciHovaia  ho  d Isti n Lo  il  concoiso  delle  società  da 
quello  del  singoli  individui. 

§  1317.  fu  conseguenza  di  questo  triplice  e  per¬ 
petuo  concorso  la  lilosoffa  civile  devo  in  ogni  sua 
parte  occuparsi  disllntamcnio  di  ciò  che  appariiene 
aglhudividiil ,  alia  società  od  al  governo^  sia  per 
costituire  i  poLorì  civili,  sia  por  fissarne  ì  ptìncipi 
generali  direttivi ,  e  sia  finalmente  per  aiteggijre 
questi  principi  in  conseguenza  delle  leggi  motrici 
e  delle  posizioni  diverse  asseftnabiij.  Contemplando 
poi  grìridividoi  singolari,  che  formano  le  reali  u- 
nità  clemcEitari  ed  attive  del  móndo  dello  nazio¬ 
ni,  non  si  devono  mai  dimenticare  k  ire  facoltà; 
cioè  il  Conoscere,  il  volere  c  il  [ioLor  esegutre.  senza 
il  concorso  delle  quali  ogni  opera  resta  vana,  cd 
ogni  teoria  riJtaanc  impcrfeita. 

%  1318.  lùi'impcrioaa  necessità  prescrìve*  come 
ùgnna  vede,  di  non  perdere  mai  di  vista  k  !;oll* 
darklà  dell'opera  degli  uomini*  delle  società  e  dei 
geveroi  nel  produrre  la  pace*  l'equità  e  la  skurezza 
implorate  dalle  genti.  Quanto  poi  alt' esposizione 
delia  d  olir  ina.  ne  sego  e  un  m,is3imo  e  solenne  do- 
vere;  e  questo  cynsisie  nell’nnE'^aare  ia  pofirica 
co 'i  t/krtto.  Ciò  ò  tanto  necessaria*  che  volendo 
aitrimcnti  adoperare*  si  fa  sgraziata  mente  nascere 
un  diritto  senza  sanzione,  una  polìtica  senza  freno, 
c  Una  dottrina  senza  direzione*  Capitale  è  dunque 
il  dovere  di  non  disgiungere  k  politica  dal  dlritLo; 
e  però  J'uoiitc aziona  proposta  formo  una  legge  prima 
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ft  fóndanir'nLiìle  del  me  Lodo  onde  trallaie  a  slntera 
della  civile  filosofia. 

S  l’IiO.  Grandioso,  ^  vcroi  riesce  qaesto  lavoro; 
™a  pen>  non  sovercliliinte  tutm  Je  volte  che  ven¬ 
dono  osscrveii  è  quaum  grandi  preceili  logioì  dt 
“Ori  firojjiirre,  dì  ben  dtslinfjueré,  di  ben  connel* 
tere  c  dì  J>fn  esfu-imerc.  Lu  |iroposie,  della  quale 
Tarila  no  qui ,  rifilatela  Lanio  il  soggeUD  inLiero 
auliti  [l(iiLrina^  quanlo  le  grandi  parli  nelle  quali 
yjene  pjivÌ5o,Comc  nella  proposta  dii  uuo  i!  corpo 
e^netft&flario  coglieve  gli  estremi  lijiiiti,  entro  l  quali 
SI  racchi  mio  tulio  ii  campo  della  ricercata  (Initr!" 
fi*;  così  nel  proporre  le  pani  eofivjcn  dare  ad  o- 
fifij  Hrfomento  quella  latìludine  e  quella  unitii  ch^è 
l'icniesia  dgll^inLloJc  prrNpria  o,  a  dir  meglio»  dai 

f^Ppoti.j  Jctgjci  fd  -atiivi  del  dain  perlicolarè  argo- 
rncnio.  Citme  noi  corpo  fiàico  conviene  compreu- 
ere  iijitG  t(i  p.Trti  del  ceivetto^  u  di  qualunque 
alii'Q  vrsci'rCn  per  rilevarne  ie  fu  ni!  io  ni  proprie;  cosi 
nel  corpo  tìoriate,  proponendo  di  ira  tiare  d'nna  data 
I. numprcndere  tuua  la  JatiLudfOC  e 
,  tla  E'imìti  di  quel  dato  ordine  purticolarc  di  fun- 
Scindere  gli  argomenti  è  goio  proprio  di  chi 
nn  Conosce  le  jiarii  cosplranli  e  coalilacnti  del 
"1  ed  esimo*  [n  breve  ^  ciò  che  sì  pratica  r  apporlo 
pur  pr  al  tea  re  net  proporre  k  singole 

1^120,  L  qui  dùhihiaimtì  por  mente  ad  un  ma' 
gislero  cli’io  crecJtj^  ìrnpùrtanlissiiTio  stper  rendere 
lecite  e  proficua  t'ìslruzionej  e  si  per  ricbia' 
marne  a  memòria  i  riijilUaU.  Lo  spirilo  ornano, 
a  _ lesa  la  stia  1  i  nutata  capiictl.&+  abhtsóf na’  e  sl  com¬ 
pia^  dì  rtepilogore  quanto  può  in  breve  j  vari  punti 
uelic  cose  (la  Lui  eiaininaio*  Duntjue  s\  diebijutro 
lessero  csrli  nodi  di  reminìseenza,  è  perù  far  cani' 
peggiaru  certe  noziooi  piò  noie,  intorno  alta  qaali 
Si  rannodino  olire  nozirjni  so  boi  ter  rie.  La  scelta  di 
quesLi  nodi  non  è  «orbilrarìaf  ma  è  iudicata  dalla 
uaijjra  stessa  del  soggetto  sLudiato  con  lo  saga- 
mia  rJ'iiijfl  biicnn  onatoniia  o  fisiclogfe  politica-  Un 
escmpip  lif  vediamo  nei  cinque  generi  di  pruprie- 
13 >  trjoè  nulla  pcrsoDàle,  rcale^  inorate*  di  stato  do- 
iiicsiicoj  e  di  tlrtto  di  cortvhcnza  ^  i  quali  formano 
al  irei  ami  punii  cariliDali»  inldrno  a  cui  verganole 
kg-islazioDÌ  civtlet  crimiiflHi&ed  ammini&iratiTa  se¬ 
condaria.  Questi  piint]  servono  alla  mutnoria  come 
flitreunii  centri  naturali  di  rcchionio,  atioriio  ai 
duali  vediamo  aggregarsi  e  coitegarsi  t  principi  e 
le  regole  di  ragione.  In  vista  di  quello  bisogno 

10  mi  sono  studiato  uè  He  mio  propiosté  dì  rappre- 
suutare  come  tiimi  cene  parti  più  visibili  e  più  l'a* 
iTiJgIieri.,  Ifj  quali  abbracciando,  dirù  cositUn’iulEera 
c  ben  Ciuìtrasegnnta  provineia  ^  raechiudesrsi^ro  ìn 
pari  lem pò  nel  loro  grembo  la  triplice  coopera- 
2ionc  della  quak  ho  sopra  parlato.  Un  esempio  lo 
veditimo  imita  seconde  piirte^  nella  quale  bo  pro¬ 
posto  le  coìlciioui  dei  princtp!  direitivi  in  modo 

'^^^J’/^Pondano  ali  altrelaniì  ministeri,  dei  qoelì 
potrcbb'esaerc  com[)OS.Lù  il  governo  eminente  di  uno 
stato. 

S  1331.  Wa  quello  ohe  sopra  tulio  iniereasa  lento 

11  metodo,  quanto  il  valore  intrinseco  di  lutla  la 

uoitrina,  ai  è  ih  proporre  il  modello  jJi  quello  stato, 
e  di  quel  régiine  nel  quale  gli  q  Lb  genti 

possono  trovare  ta  pace,  l'equità  e  In  sicurezza  da 
loro  sempre  invocate.  Vuoi  tu  sapere  quale  bla  il 
supposto  secreto  a  Cui  pcrptiuamenic  allude  la  tua 
teoria?  lu  io  vedi  in  questo  moiIeUf,.  Vuoi  tu  Pn- 
iioipatarDEuic  conoscere  quale  aia  l'ultimo  leniiine 
acuì  tende  ogni  civile  progresso  d|  una  nazione? 
lu  io  fedi  in  questo  model  [y*  Vuoi  iti  un  tipo  sia- 


lisiiccj,  unile  giudicare  se  qnd  tale  sialo  sia  più  o 
rneno  barbarot  pid  o  meno  civile,  più  a  meno  prci- 
spero,  piu  0  meno  misero,,  più  o  meno  forte,  piq 
0  meno  debole?  t«  lo  vedi  ìn  questu  iiirjdcHfK  VuòI 
lu  tin  mezzO' termine  dimosti’atfvu,  onde  troncare 
ogni  disputo  circe  il  giuste  civile  e  l'uiile  politi- 
co,  e  stahElire  una  sanzione  visiliilc,  storica,  ìae- 
sorebilc  conlfo  il  polcrm  orbilrario  dei  privali^  i|f||( 
nazioni  c  dei  governi?  lu  lo  vedi  in  questa  inoddlla. 

Se  domandi  in  ch'egli  consista,  ig  ti  rispondo 
ch'egli  eonsislc  in  un  ben  assonilo  t  campr evalo 
prospetto  dì  uno  stalo  poLilica  onlinalo  a  po lenza, 
e  neiln  seninea  di  quelle  condizioni  clic  una  felice 
as|uu  lenza  ha  gin  con  ferma  in,  e  etie  il  senso  noi* 
versale  ha  gl  a  caiitmizzato.  Verifìcandi^si  le  cdq* 
dizioni  necessarie  n  cobi  il  (lire  la  somma  potenza 
jioijiicatperclù  siessosi  v  er  ili  ca  la  rii  a  or  e  possi¬ 
bile  sotldkfnzjooe  dc1  massimo  nuoterò  dei  dua- 
dtnf,  0  sopra  lutto  la  pace,  Lequitè  e  la  sicorezzi 
implorale  (tagli  uomini  e  dallo  genti.  Cesi  psr- 
LEiido  i3al  ueniro  rnolore,  U  eoi  teudenìa  di^  fallo 
imperiosa,  invincibile  furrua  lo  scopo  della  scienzi, 
cioè  il  desiderio  del  benessere  f  Si  ri  [orna  dopopa 
lungo  circuite  allo  stesso  punlo;  e,  a  dir  incgiio, 
con  qneslo  modo  si  cITeituano  k  condizioni  neces^ 
sarie  a  soddisfare  questo  desiderio.  Cosi  paneuila 
daEl’uoiny  individuo ,  o  passionilo  per  la  dvile  sa^ 
cictà  ^  si  riloriìa  agriudjvidui  isietlesErrii  nel  quali 
Se]  amen  le  esiste  la  reni  là  della  potenza.  In  simile 
maniera  nel  ben  fabrii-are  si  rispettimo  lo  leggi 
della  gravLiù  e  deila  coesione,  le  quali  non  esistoog 
ed  agiscono  che  negli  elementi  materiali  delle  inas^ 
se.  Senza  questo  riiorno  della  dqi Irina  ai  stia  prin¬ 
cipio  la  scienza  non  riuscirebbe  solida,  dimostrata 
e  sirura.  All'opposto  essa  viene  raecomandaia  ad 
lina  inviolabile  convinzione,  considerando  che  la 
jKileiun  pg litica  deriva  dalla  cospicfliione delle  for¬ 
ze.  e  questa  da  ila  cospirazione  deg  l'interessi.  Ma 
senza  la  soddisfazione  equa  degl'interessi  del  Kiias- 
sinm  numero  non  polendo  esistere  k  caspitftzione 
jjoddoiia,  ne  viene  dì  nccessiià  lisica  che  nati  pa¬ 
trassi  avere  potenza  Solida  c  durevole  senza  la  sod¬ 
disfazione  equa  degl' ini  e  ressi  del  mass  imo  Dumefo, 
Lfalira  ]>arle  [mi  la  mente  nostra  pon  abbi- 
Sogna  d' alfa  tic  orsi  in  astraile  speculflziotjif  alkrclic 
devo  rii’crcare  le  condizion  t  della  potenza  mediante 
la  tìodeiisfazione  dcgl'intereiisf,  Lssa  dove  }co or  conto 
di  dati  visibili,  publici  ed  irrefragabili,  d  inquo 
che  nell'ano  citc  assicurane  le  doltriufi  della  cesa 
puhMclt  c  privata^  eonvinegao  anche  i  piu  refrat¬ 
tari,  che  eoiobattono  per  ii  privilegi  e 
hilrarin  potere.  Mìraidk  economia  iltdlà  na torà,  la 
quale  fece  ni  che  le  lezioni  della  civile  sapienza 
fossero  pur  ,iiiehe  queìio  di  una  clamorosa  cd  ir¬ 
refragabile  esperienza] 

Lece  con  quali  vedute  io  ho  eonsacrak  l  oh 
limo  libro  della  prima  parte  di  c|UCsLe 
a  dctermìnnre  I&  cornlizioui  generali  dì  uno  stata 
politico  ordinalo  h  pntqnz.i.  Giù  che  ho  detto 
si  deve  per  io  in  eoo  accogliere  iu  via  tli  seitiphce 
proposta  ,  benohi*  tulio  sia  appoggialo  a  rtsudati 
siorìci ,  ed  a  principi  consacrati  dai  lumi  allnalt 

del  ficcoiiK  Mun  coutenlu  delle  couiJitdoni  oet  pa- 

ieri  civili  ordinali,  a  potenza  da  me  segnale,  ha 
voluto  snggLuugere  k  prime  tracce  più  generftlt, 
le  (juali  vengono  si^gnaie  dalla  natura  stessa  riet 
progressi  della  civilià  delle  nazioni. 

S  Dopo  d’aver  rcs(^  ciuilo  del  modo  di  triil- 

tare  alcune  parti  segnalate  di  queste  /nJlifuiLoWG 
ragion  vuoto  ch'io  (dduca  i  tnotivr  di  altro  care 

da  me  impiegate.  Spesso  sì  l coverà  che  ha  era- 
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dulo  acconcio  d’interrompere  il  corso  della  tratta¬ 
zione  per  dare  rigorose  definizioni  delle  idée  meno 
vulgari  e  più  decisive  della  proposta  dottrina.  Que¬ 
sta  cura,  la  quale  richiede  spesso  un  arido  lavoro, 
era  assolutamente  indispensabile  in  un  oggetto  su’l 
quale  non  solamente  importa  di  concepire  le  cose 
distintamente  ,  ma  di  redimerle  eziandio  da  tutte 
le  tenebre  nelle  quali  gl’ingannatori  hanno  tentato 
di  avvolgerle,  onde  predominare  a  loro  talento  una 
moltitudine  ingannata.  Un  doppio  interesse  pertanto 
esigeva  di  strappare  di  mano  agl’ignoranti  ed  ai 
passionati  un  mezzo  co ’l  quale  non  solo  si  annul¬ 
lava  la  scienza,  ma  se  ne  rendevano  eziandio  mi¬ 
serandi  gli  effetti. 

§  1323.  Indipendentemente  da  ciò,  la  storia  me¬ 
desima  ci  offre  molti  esempi,  dai  quali  risulta  quanto 
male  abbia  prodotto  un’idèa  mal  concepita  in  punto 
di  diritto,  di  morale  e  di  politica,  e  quante  volte 
ha  costato  assai  caro  agli  uomini  il  cattivo  uso  di 
una  parola.  Tutto  dunque  concorreva  ad  obligarmi 
a  dare  le  più  esatte  definizioni,  onde  poi  generare 
i  più  fermi  principi ,  e  togliere  di  mezzo  le  più 
perniciose  objezioni. 

§  1324.  Se  i  politici,  i  publicisti  ed  i  giurecon¬ 
sulti  avessero  fortemente  sentita  la  necessità  di  ben 
definire  ,  forse  non  l’avrebbero  tanto  obliata  ,  co- 
m’essi  fecero.  E  se  la  mancanza  di  una  buona  filo¬ 
sofia  potò  scusarsi  nei  secoli  andati,  noi  non  ve¬ 
diamo  come,  dopo  rinata  la  buona  logica  ed  una 
più  sana  filosofia  ,  essi  non  abbiano  posto  mente 
a  questa  parte. 

§  1325.  Tempo  verrà,  nel  quale  il  liguaggio  del¬ 
le  scienze  morali  e  politiche  sarà  fissato  per  una 
comune  convenzione.  Allora  gli  scrittori  potranno 
più  speditamente  correre;  e  moltiplicando  le  com¬ 
binazioni  delle  loro  idée  senza  essere  ritardati  nel 


fissarne  il  senso,  potranno  arricchire  il  tesoro  delle 
utili  verità.  Oggidì  però,  in  cui  questa  sorte  non 
ci  è  partecipala  dal  cielo,  conviene!  subire  tutte 
le  pene  di  un’ardua  invenzione,  dalle  quali  io  avrei 
bramato  sottrarre  i  miei  leggitori  e  me  stesso.  Ma 
senza  rendere  frustranea  l’opera  intrapresa  avre’io 
potuto  imitare  la  corrente  degli  scrittori?  e  per  ot¬ 
tenere  un  applauso  maggiore  avre’io  potuto  sacrifi¬ 
care  i  più  solidi  interessi  deH’umaniià?  Ecco  i  mo¬ 
tivi  pe’  i  quali  mi  sono  creduto  in  obligo  di  ad¬ 
durre  ai  luogi  convenienti  le  definizioni  che  mi  par¬ 
vero  le  più  vere  e  le  più  esatte  delle  più  impor¬ 
tanti  e  meno  famigliar!  idée  di  politica  e  di  diritto. 

§  1326.  Un’altra  diligenza  fu  da  me  impiegata; 
e  questa  consiste  nel  non  interrompere  il  succes¬ 
sivo  concatenamento  delle  idée  dottrinali  con  di¬ 
gressioni  storiche  ,  sia  su  i  fatti  ai  quali  io  allu¬ 
deva,  sia  su  le  opinioni  di  autori  per  altro  accre¬ 
ditati.  Pochissime  volte  mi  sono  permesso  di  chia¬ 
mare  a  sindacato  le  opinioni  altrui;  e  quando  me 
lo  permisi  ho  fatto  servire  l’esame,  a  dimostrare 
più  gagliardamente  la  verità  delle  massime  da  me 
adottate. 

§  1327.  Con  questa  economia  ho  creduto  di  a- 
derapier  meglio  li  offici  della  istruzione,  la  quale 
nella  maniera  più  breve,  più  facile  e  più  profìcua 
deve  somministrare  principi  e  regole  ,  onde  otte¬ 
nere  lo  scopo  inteso.  Tessuta  una  volta  tutta  l’e¬ 
sposizione  della  dottrina,  si  potrà  con  maggior  co¬ 
gnizione  di  causa  e  con  fruito  più  largo  discutere 
le  opinioni  altrui,  le  quali  spesso  alludendo  a  di¬ 
verse  parti  della  dottrina  stessa,  e  richiedendo 
dati  or  più  or  meno  lontani  dai  primi  principi , 
non  si  possono  nè  ben  valutare,  nò  ben  confutare, 
se  non  dopo  che  si  sono  veduti  tutti  i  principi  e 
tutte  le  regole  necessarie  del  soggetto  trattato. 


CORSO  01  GIUUISPIUJDEIVZA  TEORICA 


tJSSÌM. 

AIXE  mSTlTUZIOXl  DI  CIVILE  EILOSOEIA 


%  1328,  OnifàLtì  ilelfìncarìcitì  dì  pn^rtuijctare  dfl 
luojjd  i  deiLimi  delta  teorica  ^HurtAprudcnia, 
|ircgii  fii[  sia  .eoli nei Èitì  d'ifii‘nininctaFe  c« '1  parrò 
1*0 u 'occhia  qodte  grandi  vtdulfl,  le  quaii  ru'l l’alto 
che  ci  rlTelcraiifiu  a  quale  fortuna  siati  dalla 

prOTTÌdexìaa  condolttf  nello  stessa  Latnpo  ci  disve¬ 
lino  tuna  l'titnosìaDtì,  la  pcìssaura  e  l'uLlliià  del- 
l'initaprcsa  disciplinni, 

^  Il  uome  dì  Ctiir/Sjprwrjfcnsa  leorieimci  ri¬ 

sveglia  1d  mente  la  sapicnzii  (fella  Grecia,  l'i  pru¬ 
denza  di  Roma  ^  e  la  spérienzo  dei  s^ieoli  sufies- 
sivij  cospiranti  in  comune  a  preparare  l’opera  delta 
pili  éìcvata  civiilà,  Platone  avverti  che  le  buine 
leggi  non  vengono  create  dalrumano  ingegno,  ma 
preparale  e  suggerite  dal  tempo;  e  noi  soggtnii- 
■ntArns,  che  esse  non  sono  frutto  iié  di  nn  solo  po¬ 
polo^  ni  di  una  solàetà^  lo  parlo  (il  leggi  confermi 
alta  più  granile  pfo^pcrità  di  uiuq  si-ato  ,  ed  alla 
più^  salda  sa  a  poisania. 

S  1330.  Se  Beile  è  il  vedere  tome  nasca  e  sì  , 
svolga  una  pia  [Ita,  e  om  e  al  trasformi  un  inscuo,  come 
Javort  tin,  alveare;  egli  i  più  bdEo  il  vedere  conLO 
i>_e!  mondo  delle  naiioni  iiasca^  tresca  c  sì  perfe- 
xiùni  Ja  glnrisprudeciza^  Maraviglinso  spettacalo  è 
questo  ;  a  lunto  pili  sLupcndo  ,  quanto  più  fugace 
*  la  viia  d'ognì  uomo  ,  quanto  più  ràrt  sono  gli 
spirili  illumcnati  e  generosi  f  quanto  più  straordl- 
itarie  laueoasioni  propizie,  c  quanto  più  jinces$anto 
e  preputentc  si  ^  ri[npera  degli  errori  e  della  pas* 
stoni, 

§  1331.  Pregavi,  signori,  a  por  mente  di  quale 
giurìspudc^l^a  lo  parli.  Farlo  di  quella  aola,  nella 
quale  sì  tratta  di  pnreggìaro  fra  i  privati  Futilità 
mediante  Vin violato  csBrciiio  della  comiiiin  libertà; 
parlo  dì  quella  gìarlsprud.e(i!a  che  nuD  ammeue 
né  la  Schifi viLù  delle  per 3000,  nè  quella  della  g Ie¬ 
lla,  oli  quelle  delFuniciiia,  ma  che  assume  le  cose 
ejtì  piirsoué  ncUa  giusta  loro  condizione;  parlo 
di  quella  giurisprudeuiia,  la  quale  por  essere  apn- 
rati  Vii  ritecàsariam^cnle  esclude  la  servitù  fe-udiile, 

\ì  clericale  c  la  rnìlitpc;  in  breve,  parlo  di  quella 
;;ìurispradcuza  che  si  pnà  dire  comandata  danna 
ti  lo  so  (Ica  teocrazia.  E  per  verità,  supponendo  che 
I0  Eumenidl  del  mondo  poUtìeu  siarm  oacclfite  nel 
Tartaro,  e  colà  chiuse  con  porte  adam.mtine  ,  la 
riaLura  umana  viene  redenta  dàlia  servitù,  elevata 
ella  sua  dignità,  e  posta  nel  godimcuio  dello  suo  | 


naturali  prcrogàlìvc,  por  uvere  sono  il  snnlo 
girne  della  gius'iiig,  della  carità  c  della  JcligiorE, 

%  1332.  Del  Jt.tscere,  croscere  e  pErfezioaarsi  di 
quìista  giurisprudenza  non  abbiamo  esempio  aicuflo, 
fuorché  nella  nostra  Europa  f  ma  quii  sto  esempiu 
merita  J 'esse re  esamina  te  con  tìcchio  tilosgfico,  oflde 
Bssegrtarne  quelle  graudt  cagioni,  le  quali  glaciono 
aficoi'o  avvolte  sono  le  spoglie  coocreie  delia  aia* 
ria,  fi- satin  lo  alto  e  liirghe  ruiuc  del  tempo,  lo 
non  sp  se  abbia  bene  indovinato;  ma  parmi  ulie 
1,1  gFiii'lipriìilenza  qui  descritta  sin  stata  iniiìata 
con  i'!  republictì,  con  111513 r a tJt  con  i 'lui pero,  recen' 
ri  a  la  cn'l  cri  si  la  n  esimo,  altevaln  con:  le  monarcìiiÉ. 
ìliuinirifila  con  h  lilosofia,  perfcaiotiala  roa  h  li- 
berlu. 

g  133;L  Lo  spirilo  11  più  emlneulc  clefia  storia 
razionale  di  questa  giurispruilenia  viene  esprasso 
qui.  Tesstfi'tì  questa  storia  è  lavoro  che  imperia 
una  lunga  Serie  di  discorsi,  ctl  una  profónda  discus- 
sloue  di  alcune  grandi  vicende  dcU'curapca  civil¬ 
tà.  [0  non  luLendo  ora  d' Invitare  la  vostra  atleti.- 
zLtìne  su  tanto  lavoro,  clic  òpre  aìlo  sguardo  ua 
tratto  di  quella  divina  economia  ebe  iircsiede-al 
deitiutì  delle  più  fiii'Oriie  nazioni.  In  bramo  sci- 
tanto  qui  d'aecìiare  il  nostro  Kelo  a  bene  apprez¬ 
zare  ed  a  ben  valerci  di  im  beneficio  taùio  tempo 
aspettalo  dalle  genti,  e  con  tanto  stento  pre pacata 
dai  secoli, 

Questo  beneficio,  cli’è  effettualo  fra  i  popeli, 
si  può  riguardare  ce  me  il  più  illustre  trionfò  della 
rovidema  sopra  rf  genio  deile  tenebre;  questo 
eneficio  vatleioa  Lo  dalla  lììostìfÉa,  sospirata  dail'u- 
miuìtà ,  eombaLiuio  dalla  prepoteriza  ,  promessó 
dalla  redenzione  ,  deve  formaro  la  mèla  iubliiilÉ 
didle  nostre  me  dilazioni. 

g  1331.  In  questo  breve  discorso  mi  própetiga 
parlarvi  per  quali  modi  co '1  puhlien 
sì  possa  e  si  debbi  rendere  un  popolo  partecipe 
di  un  tanto  benefieio.  La  somma  importanza  dal- 
ha rg omenti},  e  la  necessità  di  spiegarlo  con  esat¬ 
tezza,  altamente  mi  corrtandjno  quella  severa  sem¬ 
plicità,  Iff  quale  se  rifiuta  d'avvolgersi 
ste  aspra  di  gemmo  ,  e  d'abbandonarsi  ai  moTS-. 
menti  d' una  seduocots  eloquenza  ,  51  dall  ^iLro 
Canto  ricompensare  con  uni  solida  e  larga  utilità. 

g  i333.  Come  Fa  re  hi  tetto  presenta  la  pianta  di 
un  graudiogg.  edifioìó,  nei  quale  invece  dì  un  vago 


GI^AZICAE  INAUGURALE. 


prospetto  non  segnò  che  rigidi,  ma  esani  compar¬ 
timenti  ;  così  io  mi  propongo  di  porvi  soti’occhio  il 
piano  dell’insegnamento  della  teorica  giurispruden¬ 
za,  alTìnchè  sia  raccomandato  dagrintelligenii,  stu¬ 
diato  come  disegno  dogli  apprendenti  ,  imposto 
come  norma  a  chi  deve  insegnare,  e  richiatnaio 
come  recapitolazione  a  chi  seppe  e  volle  imparare. 

1.  Fissare  i  limili  di  questa  dottrina. 

§  1336.  Se  contempliamo  la  teorica  giurispru¬ 
denza  in  una  guisa  astratta  e  generale,  noi  la  con¬ 
fondiamo  con  la  scienza  del  naturale  diiitio.  Ma 
vasto  ,  moliiforme  ed  illimitato  è  il  concetto  di 
questo  diritto;  perocché  seguendo  esso  tutti  i  rap¬ 
porti  reali  e  per  noi  necessari  delle  cose,  si  piega, 
si  trasforma  e  si  sviluppa  a  seconda  delle  situa¬ 
zioni  e  delle  vicende  tutte  della  natura.  Vasto,  mol- 
tiforme  e  indefinito  è  il  campo  speculativo  delle 
matematiche;  ma  pochi  problemi  servono  agli  usi 
pratici  della  vita  civile.  Lo  stesso  dicasi  del  na¬ 
turale  diritto  ipotetico,  il  quale  abbraccia  la  terra, 
si  piega  alle  diverse  necej  sitò,  cammina  co’  i  secoli, 
e  va  a  perdersi  nel  seno  delleternità. 

§  1337.  Ciò  posto,  io  domando  se  questa  sfera 
immensa  possa  formare  argomento  di  un  publico 
e  ben  ordinato  insegnamento.  A  che  la  teoria  può 
essere  qui  destinata?  A  servire  di  fondamento  e 
direzione  a  tutti  i  rami  della  legislazione  positiva 
migliore.  Dunque  con  un’ipotesi  filosofica  contem¬ 
plando  le  dottrine  particolari  che  formano  il  corpo 
perfetto  della  legislazione  positiva,  la  teorica  giu¬ 
risprudenza  dovrà  somministrare  definizioni,  prin¬ 
cipi  e  regole,  le  quali  in  pratica  si  figurano  svolte 
ed  applicate,  e  che  in  ogni  caso  servano  come  di 
altretanti  punti  noti,  intorno  ai  quali  si  rannodino 
le  cognizioni  dedotte  da  una  buona  legislazione, 
affinchè  primo  ne  medium  ,  medio  ne  discrepet 
imum.  Con  somma  sapienza  pertanto  fu  a  questa 
specie  d’insegnamento  imposto  il  nome  di  teorica 
giurisprudenza.  Esso,  collocato  fra  la  parte  po¬ 
sitiva  e  la  filosofica,  deve  somministrare  le  radici 
e  illuminare  la  mente  in  tutte  le  legali  discipline. 

§  1338  Circoscritto  dunque  e  tutto  allusivo  deve 
essere  l’insegnamento  della  teorica  giurisprudenza; 
e  tanto  più  allusivo  e  ristretto,  quanto  più  circo- 
scritta  e  determinala  dev’essere  la  sua  applicazio¬ 
ne,  e  quanto  più  breve,  facile  e  proficua  dev’essere 
la  publica  istruzione. 

§  1339.  Quando  io  parlo  d’un  insegnamento  cir¬ 
coscritto  ed  allusivo,  non  intendo  pailare  d’un  in¬ 
segnamento  mutilato  e  senza  vita.  Insegnamento 
mutilato,  e  capitalmente  mutilato,  è  quello  che 
manca  della  necessaria  suapROPOsxA:  insegnamento 
senza  vita  è  quello  che  manca  dei  dati  primordiali 
di  teoria,  emergenti  dalla  proposta  medesima.  Que¬ 
sta  proposta  altro  non  è  che  la  esposizione  prima 
del  soggetto  su ’l  quale  cade  la  dottrina. 

Nel  caso  nostro  presente  questo  soggetto  è  la 
potenza  degl’individui  e  delle  nazioni.  La  giuris¬ 
prudenza  altro  in  sostanza  non  fu,  non  é,  e  non 
sarà,  che  una  direzione  di  questa  potenza.  Dunque 
è  necessario  conoscerne  avanti  tratto  il  soggetto, 
l’indole  e  le  leggi;  come  prima  d’insegnare  la  teo¬ 
rica  agricoltura  è  necessario  conoscere  la  forma, 
l’indole  e  le  leggi  delle  utili  piante  e  dei  terreni. 
Dunque  nella  proposta  della  dottrina  delle  leggi  si 
dovrà  incominciare  con  esporre  l’aspetto  primo  e 
complessivo  degli  stati  politici  in  relazione  alla 
loro  vera  potenza,  avendo  cura  di  considerarne  poi 
ogni  costitutivo  esterno,  cioè  la  popolazione,  il  ter¬ 


ritorio  ed  il  governo,  non  dimenticando  di  quali 
ficare  l'interno, quale  può  essere  presentato  a  primo 
tratto. 

§  1340.  Per  la  qual  cosa  il  precettore,  dopo  aver 
preparata  la  dottrina  speculativa  dei  diritti,  dovrà 
porre  soli’ occhio  una  prima  e  ben  definita  idèa 
degli  stati  politici,  della  loro  potenza,  della  loro 
perfezione,  e  della  loro  forza  morale,  onde  porre 
sott’occhio  il  soggetto  reale  su ’l  quale  cadono  le 
leggi  e  lo  studio  pratico  di  tutta  la  giurisprudenza, 
come  si  suole  praticare  nella  geografia  co  1  darne 
la  carta.  Egli  dovrà  somministrare  una  competerne 
cognizione  dei  tre  esterni  costitutivi  degli  stati  ; 
cioè  della  popolazione,  del  territorio  e  del  governo 
rispettivamente  alla  politica  potenza,  non  dimen¬ 
ticando  di  ricordare  la  loro  forza  morale  e  rultimo 
risultato,  qual  è  la  miglior  vita  degli  stali,  e  lutto 
ciò  in  via  soltanto  di  primitiva  spiegazione,  e  neri 
di  scientifica  analisi,  nè  (ii  politico  maneggio. 

§  1341.  Io  non  so  se  quest’avvertenza  sia  stata 
mai  praticata;  ma  so  certamente  che  gli  studiosi 
moderni,  cinti  la  fronte  di  academico  alloro,  igno¬ 
rano  completamente  il  soggetto  materiale  primo  e 
fondamentale  dei  loro  studi.  Essi  non  li  sanno  dire 
né  meno  quali  siano  i  necessari  e  reali  attributi 
di  uno  stato  politico,  ed  in  che  consista  la  vera 
potenza;  e  però  ignorano  quale  sia  il  soggetto  pieno 
al  quale  si  riferiscono  tutte  le  dottrine  apprese. 

§  1342.  Quale  sarà  dunque  il  merito,  quale  il 
valore,  quale  la  possanza  delle  acquistate  cogni¬ 
zioni?  Ognuno  può  prevedere  che  saltuarie,  ristrette 
ed  infeconde  dovranno  necessariamente  riuscire; 
e  però  tulle  le  massime,  tulle  le  decisioni  eh©  ne 
emaneranno,  riusciranno  del  pari  ristrette,  saltua¬ 
rie,  infeconde,  e  sempre  inopportune  a  compiere 
gli  offici  della  vera  giurisprudenza  ,  quale  fu  dai 
sommi  uomini  intesa,  sempre  voluta,  e  non  mai 
ottenuta. 

§  1343.  Sarebbe  facile  eccedere  i  limiti  dovuti, 
se  il  precettore  non  usasse  due  avvertenze  ad  un 
solo  tratto.  La  prima,  di  esporre  gli  argomenti  a 
modo  d’iniziativa,  cioè  per  narrare  e  definire, 
anziché  per  trattare  di  proposito  ;  la  seconda  di 
fare  opportunamente  sortire  nei  luoghi  convenienti 
quelle  nozioni  che  si  riferiscono  o  che  dònno  ra¬ 
gione  delle  parli  positive  delle  legali  dottrine.  Mi 
spiego. 

IL  Argomenti  prescelti. 

§  1344.  Incomincia  forse  il  precettore  ad  esa¬ 
minare  la  natura  della  civile  colleganza,  appellata 
da  taluni  co ’l  nome  di  sociale  contratto?  Egli  non 
dovrà  dimenticare  di  distinguere  le  prerogative  di 
uomo  da  quelle  di  cittadino,  onde  discoerare  i 
diritti  ingeniti  dagli  originali  dalla  colleganza,  ap¬ 
pellali  civili,  per  quindi  lìssare  i  limili  dell’im¬ 
pero  delle  leggi  sia  in  sè  stesso,  sia  nelle  succes¬ 
sive  riforme:  dal  che  si  determina  la  retroazione 
e  non  retroazione  delle  leggi,  dedotta  dalla  inalie¬ 
nabilità  dei  'diritti  publici  e  dalla  inviolabilità  dei 
privati.  Nel  fare  questa  distinzione  dovrà  nolani 
che  la  padronanza  individuale  altro  non  è  che  una 
potenza  la  quale  dev’essere  atteggiata  dal  consorzio 
sociale,  ch’è  il  fondo  unico  su  cui  l'uomo  potendo 
porre  in  valore  le  sue  facoltà,  rende  chimerica  ed 
assurda  ogni  idèa  di  rinuncia  a  qualsiasi  diritto. 

§  1345.  E  qui,  fatta  astrazione  dall’azione  e 
perfino  dall’esistenza  di  qualunque  governo,  e  con¬ 
siderando  la  forza  sola  naturale  delle  cose,  il  pre¬ 
cettore  dovrà  far  bene  osservare  il  mezzo  massimo 
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universale,  nel  quale  il  diritto  publico  ed  il  ci- 
'^ile  si  associano  per  formare  un  solo  tutto  con¬ 
nesso,  benctìco  e  possente.  Questo  mezzo  consiste 
nel  perpetuo  temperamento  che  la  convivenza  so¬ 
ciale  impone  a  quell’astraita  individuale  padronan¬ 
za,  che  viene  speculativanienle  figurata  come  punto 
di  paragone  nelle  dottrine  della  ragione  sociale. 

§  1346.  Questo  temperamento,  a  guisa  di  su¬ 
premo  moderatore  di  un  grande  sistema,  risulta 
dall'azione  di  cinque  ordini  perpetui  ed  universali. 

11  primo  è  l'ordine  dei  necessari  e  vicendevoli 
personali  offici,  sii  lìsici,  sia  morali,  di  essat  i  che 
non  avendo  l’uno  su  l’altro  impero  veruno,  si  ri¬ 
cambiano  le  utilità  con  la  misura  dell’equità;  e 
che  tanto  più  si  giovano,  quanto  più  le  professioni 
sono  divise  e  moltiplicate,  e  quanto  più  le  utilità 
Sono  fra  loro  dipendenti. 

Il  secondo  è  l’ordine  dei  necessari  servigi  pre¬ 
diali,  sia  fra  i  possessori  di  beni  stabili,  sia  fra 
questi  ed  il  publico,  onde  mantenere  il  bene  ine¬ 
stimabile  della  civile  colleganza  e  dello  scambie¬ 
vole  commercio  con  la  cessione  stessa  ricambiata 
dello  stabili  proprietà, 

il  terzo  é  l'ordine  delle  prooe  contemperato 
dalle  prescrizioni  ,  onde  dirigere  tanto  gli  alfari 
concordi,  quanto  i  contenziosi,  con  quella  massima 
sicurezza  che  nel  civile  consorzio  si  può  ottenere. 

II  quarto  è  l’ordine  della  confinuttd  economi¬ 
ca,  per  cui  i  diritti  e  le  ubligazioni  reali  si  tras¬ 
mettono  e  conservano  fra  i  contemporanei  e  fra 
Ife  successive  generazioni,  in  modo  da  alimentare 
le  aspettative,  c  da  formare  quella  vita  comples¬ 
siva  che  conviene  all’unità  ed  immortalità  del  corpo 
sociale. 

Il  quinto  finalmente  è  l’ordine  dcWoppurlunilà 
pe  ’l  quale  fra  esseri  capaci  di  varie  e  progressive 
cognizioni,  necessità  ed  abitudini  si  soddisfa  alle 
esigenze  publiche  e  private,  a  seconda  deU’impero 
irresistibile  del  tempo  e  della  fortuna. 

§  1347.  Dall’azione  perpetua  e  simultanea  di  que¬ 
sti  cinque  ordini  debbono  essere  contemperati  i 
nioviinenti  sì  publici  che  privati,  semprechè  si  vo¬ 
glia  uno  stato  llorido  e  potente.  Quest’azione  si¬ 
multanea  e  perpetua  costituisce  cosi  la  vita  ed  il 
carattere  proprio  della  civile  convivenza,  che  senza 
di  essa  non  è  possibile  intendere  in  che  consista 
l’ordini  civile  e  politico;  e  manca  per  conseguenza 
la  vera,  unica  ed  espressa  formula  delle  savie  leggi 
0  dcH’avveduta  amministrazione. 

§  1348,  La  vera  civile  sapienza  risulta  appunto 
<ial  ben  conoscere  i  rapporti  di  questi  cinque  or¬ 
dini,  i  risultati  che  ne  emergono,  e  le  prov idenze 
che  vengono  suggerite.  Vero  uomo  di  stato  è  quello 
solo  che  possedè  questa  sapienza;  idoneo  legisla¬ 
tore  è  quello  solo  che  possedè  questa  sapienza  ; 
abile  giureconsulto  è  quello  solo  che  in  vista  di 
questa  sapienza  determina  nei  casi  occorrenti  ciò 
•^h'è  di  ragione. 

III.  Continuazione.  Relazioni  estere. 

§  1349.  Qu’i  non  finisce  ancora  la  cosa.  Egli  è 
'  ero  che  abbiamo  parlato  dell’ordine  razionale  della 
civile  convivenza,  fatta  astrazione  da  ogni  specie 
di  governo,  e  però  l’ordine  di  questa  convivenza 
dovrà  formare  lo  scopo  unico  delle  leggi  e  dcdla 
publica  amministrazione;  ma  nello  stesso  tempo  ci 
accorgiamo  d’esserci  aggirati  entro  le  mura  di  una 
città  ,  0  dentro  le  frontiere  di  uno  stato.  Ora  ci 
dubbiamo  ricordare  che  altri  uomini  ed  altre  po- 
pt^lazioni  esistono,  le  quali  sono  in  contatto  con 


noi,  e  noi  con  loro.  Noi  ci  trasmettiamo  ed  inviamo 
a  vicenda  e  cose  e  uomini,  talché  i  vincoli  dello 
interesse  ed  i  rapporti  deH’umanità  fanno  nascere 
l’ordine  proprio  delle  estere  relazioni.  In  questa 
posizione  quali  sono  gli  offici  d’un  precettore  di 
teorica  giurisprudenza,  il  quale  arai  d’insegnare 
con  la  dovuta  economia? 

§  1330.  Se  da  una  parte  non  dev’egli  dimenticare 
i  grandi  e  generali  principi  che  dirigono  le  guerre, 
le  paci,  le  alleanze  e  tutte  le  relazioni  estere;  se 
deve  ridurre  tutta  la  dottrina  al  solo  precetto  di 
rispettare  e  farsi  rispettare  :  dall’altro  canto  egli 
deve  prendere  in  una  speciale  considerazione  le 
piene  teorie  riguardanti  la  cittadinanza  e  la  foren- 
sità;  e  quindi  i  doveri  dell’ospitalità  verso  lo  stra¬ 
niero  ,  ponendoli  a  confronto  co  ’l  complesso  dei 
diritti  propri  del  cittadino;  e  formare  così  la  utile 
teoria  delle  estere  relazioni  inlluenti  sopra  la  ra¬ 
gione  civile.  Del  pari  dovrà  assegnare  le  massime 
generali  del  diritto  maritimo,  onde  fissare  i  limiti 
del  rispettivo  impero,  e  persino  l’ordine  giuridico 
delle  prede,  che  sogliono  formare  materia  di  re¬ 
golari  giudizi. 

§1331.  Dico  che  questa  parte  dev’essere  più  spe¬ 
cialmente  considerata,  si  perchè  gli  affari  dell’alla 
diplomazia  saranno  sempre  l’occupazione  di  pò- 
chissimi,  e  sì  perchè  le  massime  di  diritto  senza 
una  possanza  pecuniaria  e  militare  prevalente  ri- 
duconsi  per  lo  più  ad  un  pio  desiderio.  Per  lo  con¬ 
trario  l’esercizio  dell’ospitalità,  l’ammissione  alla 
cittadinanza,  la  reciproca  facoltà  di  possedere  e 
di  ereditare,  la  pari  libertà  di  commercio,  l’ain- 
minisirazione  di  una  protettrice  giustizia  agli  stra¬ 
nieri,  ed  altri  simili  oggetti,  come  riguardano  gli 
interessi  comuni  dei  cittadini  e  soggiaciono  a  re¬ 
gole  stabili,  così  po.ssono  di  sovente  cadere  sotto 
l’ispezione  dei  magistrati,  ed  occupare  l’ingegno 
dei  giureconsulti, 

§  1332  Per  cui  io  credo  che  tali  argomenti  deb¬ 
bano  di  preferenza  impegnare  l’insegnamento  della 
teorica  giurisprudenza,  lasciando  che  Io  zelo  o  la 
posizione  dell’allievo  lo  conducano  da  sè  stesso  a 
studiare  le  parti  dell’alta  diplomazia,  dopo  avere 
attinti  dalla  scuola  i  pochi  principi  generali  che 
possono  iniziarlo  in  questa  parte.  Con  tale  economia 
parrai  che  si  debba  soddisfare  alla  parte  che  ap- 
pollasi  diritto  delle  genti,  in  relazione  al  compe¬ 
tente  insegnamento  della  teorica  giurisprudenza. 

§  1333.  Unendo  i  due  prospetti  della  ragione  so¬ 
ciale  interna  ed  esterna  nei  modi  e  limiti  fin  qui 
designati,  che  cosa  avrà  fatto  l’espositore  della  teo¬ 
rica  giurisprudenza  ?  Egli  altro  non  avrà  fatto  che 
spiegare  la  prima  parte  del  diritto  politico;  o  di¬ 
ciamo  meglio,  egli  avrà  tracciato  soltanto  Vordine 
comune  e  generalissimo  di  ogni  civile  società,  sem¬ 
pre  però  fatta  astrazione  da  ogni  governo,  da  ogni 
legge  e  da  ogni  istruzione  emanata  dall’autorità 
positiva. 

IV.  Continuazione.  Ordine  sociale  delle  genti 
agricole  e  commerciali. 

§  1334,  Ilo  detto  l’ ordine  comune  e  generalis¬ 
simo,.  onde  indicare  che  con  le  sopradette  nozioni 
non  fu  per  anche  designato  il  diritto  naturale  e 
proprio  delle  società  agricole  e  commerciali,  nelle 
quali  soltanto  si  può  effettuare  l’incivilimento.  Se 
la  vita  pastorale  neU’economla  della  natura  serve 
a  diseminare  prontamente  su  la  faccia  della  terra 
la  specie  umana,  l’agricultura  serve  a  fissare  le  po¬ 
polazioni  in  date  parti  del  globo;  di  modo  che  l’a* 


ORAZIO^’E  nAUGlillALE. 


ajjricnllura  f,i  nascere  le  <]ivcrse  ttesl  dcr  possi* 
flenu,  degli  ligriciijlLijj-f  e  dei  comruGreiatiUpdei  ma- 
iKfiiuurieri  e  dei  duLii,  senza  quali  ninna  su- 
neta  può  dirsi  verainciiic  civile.  Per  lo  canirario 
quando  mancbi  la  perfeua  libertà  dei  henE  è  deJle 
persone,  mdj.  ogni  elasse  sì  possa  sviluppare  e 
prendere  h  dovtua  sua  dimensione  in  relazione  al 
lutto  Ja  popnlasicne  riesce  pili  o  meno  barbara,  e 
piu  0  meno  infelice,  lioi)  si  puP  dire  a  primo  iraiio 
Cile  Id  mano  del  'uomo  pcrféiiomi  qua n io  a  sè  la 
terra,  ed  a  vicenda  la  lerra  così  ridotta  perfeziona 
Ju  popoiaziùijj. 

^  i3-j5k  Qui  l'espùsilore  della  leon'ra  ffìurisprn- 
desila  deve  soilermare  il  passo;  e  rigetta  lo  ri  mal 
pensato  prmcipm  di  una  comunione  uriÈversaie  fon- 
dato  su  io  scambio  (alto  fra  la  vacanza  dai  beni 
q  ia  vera  coriiuriiooc ,  devo  provare  ebo  dono  un 
certo  iraiLo  dt  tempo  h  vita  agricola  diviene  di 
ngoroso  dovere  rtalur-ale  necesbario.  Senza  dt  db 
lutto  il  nostro  edijjciu  civile  riuoscrebbe  sopra  uti 
Jo  od  a  mento  purarnentc  arbttrarju,  riè  mai  gli  sta* 
bill  possessi  verrebbero  saniilieaii.  Enorme  dimen- 
licarizs  u  questa  per  parie  di  tutti  Ì  publicisti;  o 
ques^la  dev  essere  supplita  siolgcndo  la  più  impor- 
T  fui  naturaie  e  politico  diritto,  vale  a 

dJre  quella  degli  stali. 

§  USI).  Questa  teoria  somnimistra  in  He  le  coq- 
dizioni  di  ragione  di  una  desiderabile  socieià  apri- 
coLa  q  eomTiierLdate.  Queslc  cimdizioni  formano  al* 
trfiatile  clgufiolE  dei  nostro  sociale  contralto,  il 
quale  realmente  non  diverrà  ebe  una  conseguenza 
dei  grandi  cànoni  pierierali  già  sopra  stahiUtì.  Que- 
5lq  condizioni,  ] ogica me nto  ènlcriori  ad  ogni  legge 

positiva,  neoessaria menlE  obliglioraniio  qtjalunquE 
cittftdinu  e  qualunque  specie  dì  governo  preposto 
illa  dirczioue  dcllii  siuio.  Ma  qocsle  eoudizioni , 
queste  ctausote,  [jueslo  supreme  leggi  dcU'ordine 
sociale  di  ragione  dElte  popolazioni  agricole,  che 
Cosa  realmente  comprèndono?  Esse  comprendono 
lutto  fordiritì  cconoiiiicci  di  diritto  degli  stati;  e 
pèTÒ  quest  ordine  si  irova  uaturiflmeiiLe  trasfuso 
c  iimnE Jesimti lo  nel  priiniifvo  patto  fotidarnentale 
ed  iniperatryo  della  civile  coilogaiua  d;i  qualuuqiie 
popolazione  agricola  ^  commercial  e. 

S  13iì7.  Ointostraudti  tutto  questo,  che  cosa  avrà 
fatio  rEsposiiorE  della  teorica  giorispriidènza?  Egli 
Avrà  disegno  La  la  parte  finale  del  sociale  contratto 
dielle  agricole  c  Ctsmnicrcia  li  popolazioni  qnnlc  dalle 
buouE  legislazioni  fu  consacrato;  egli  avrà  posto  ^ 
soit'occhio  nn  archéirpo,  co ’l  coiifrouiu  del  quale 
ognuno  potrà  giudicare  della  pcrfeironq  u  della  irn- 
perfezìoqe  delle  leggi  pusiitve  ;  egli  Birà  in  line 
aoiuministralo  una  guida  luminosa,  onde  percor¬ 
rere  eoo  intelligenza,  con  facilità  e  con  profitto  le 
altre  parti  della  do  tir  ina  legale, 

V.  Ofeime  ìVotura  /fsll’ifnpera 

e  cfytle. 

5  Posto  uno  scopo  ,  convìeti  pensare  ai 

mezzi  necessari  a  conseguirlo.  Qui  questo  scopo  al¬ 
tro  non  ó  che  l'introdiizicme,  la  con-servaztooe  ed 
il  successivo  pfirfezbmamcnto  dell'ordine  sociale, 
determinato  dalla  necessità  c  regcdaio  diiJPEJ|Uilà.  L 
mezzi  nacessgrt  riJuconsI  tutti  uri  un  solo;  ©questo 
d  il  coyERNo  civir.R  ,  preso  sotto  le  sue  diverse 
/orme  necessarie  ed  opportune,  cioà  adatte  aì  tem¬ 
pi,  ai  luoghi,  alle  diverse  età,  ed  olla  diversa  in- 
dole  delle  pupolaztuni.  Llnstiiuzionc  e  la  conser- 
vazionc  di  questo  governo  (prescìndendo  dalla  vio¬ 
le  n  za  0  di  eira  ni  era  conqui&u  o  d' Interiia  li  rari* 
HoaiA&MOSi,  voL.  j. 
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me)  riducendtìsì  realmente  né  un  tacito  accordo  dei 
cittadjDt  dt  prtìlEggere  cm  \a  forza  comune  Por- 
dmo  sociale,  e  quindi  di  JesLinarc  e  conservare 
persane  ebe  giusia  quespordine  dingann  tal  fona; 
noi  abbiamo  un  criturlo  luminoso  ed  irrcfrapablte, 
onde  de  ermmor©  Ja  natura  del  cìvìIe  impero  e 
della  civile  obedienza.  l,ia  una  parte  airErriamo  il 
grande  principio,  Che  niun  civile  goverrm  iiuà  darò 
o  toglmre  i  dìruti,  ma  solo  dichiararli  e  proteg¬ 
gerli;  perocebà  ogni  vero  diritto  deve  risultaFc  dai 
rapporti  reali  c  nec ©asari  delle  cose:  cosi  che  tulio 
questo  fondamEnto,  tutto  rimane  puramenic  arbK 
trono,  e  Io  forza  regolata  c  In  sregolata  tlivrntano 
una  cosa  sola .  Jà'ulira  parte  poi  sì  dloao.stra  in  una 
maniera  irrefragàbile  che  J'oamo  non  deve  mai  scr* 
viro  alruoniQ,  ma  soJamenic  .iH.i  necessità  dcEfa 
natura  ed  al  propno  meglio;  laiche  quando  il  eit- 
tadmo  obodisee  alle  leggi  ed  ai  magisiratf  ,  egìi 
e  perlettamEnte  libero  ed  indipendente,  perchè  non 
scrtie  (ibe  alia  necessità  dell, a  natura  erj  di  proprio 
niEglio,  il  solo  miilvagfo  serve  ad  altri;  tj  probo 
e  virtuoso  non  serve  che  alla  necessità  della  na¬ 
tura  ed  al  proprio  megliu. 

^  133Ù.  Ma  Siccome  le  nazioni  Ita  tino  Te  loro  età 
come  gS'iniJi vidui^  c  siccome  le  generazioni  t?rive 
a  un  machìnale  istinto  rendonsi  posstmii  e  felici 
solo  mediante  un  potere  tredùiofia le  che  ri&otve&i 
in  una  _conlEnua  educazione:  egli  è  perciò  che  tutte 
le  lunzionj  possibili  dj  qualunque  civile  governo 
l■lCu^:otlSl  ad  una  un.tKoE  xcrai.A  Accor viat-v  ao 
CKA  OHANDZ  EocrcAziQSf B,  bcnchò  l  unfl  e  l'nlira 
non  veugano  dirette  che  a  norma  della  necessità 
c  solo  in  mira  dei  diriuì  delPuntversale. 

S  IdbO*  Ecco  in  pochi  iriui  lo  spirito  più  emi- 
neute  della  creazioae,  deirsutorità  e  dello  scopo 
d  ogni  governo  veramcoie  civile;  ed  ceto  in  tiliima 
analisi  da  cho  venga  forimato  l'ordine  governati¬ 
vo,  quale  pub  essere  dimostrato  dalla  ragione,  ap¬ 
provato  dalla,  coscienza,  consacralo  da  Ile 'religione, 
e  prodlamaio  dalle  voci  del  fuma  njtà. 

^  Ubi.  .Ma  questa  Edijala  più  sublime  ed  astratta 
dev  essere  provata  ed  esaminati^  a  parto  a  parte^ 
Oul  il  precouoie  deve  lamineutare  che  io  senso 
logico,  e  prima  d  ogninstituzione  del  civile  govErno, 
tutta  le  società  riceve  sotto  b  sua  protezione  ogouno 
de'  suoi  membri,  come  ogni  membro  si  obliga  dal 
canto  suo  a  presiare  l'opcrs  propria  In  tatto  rb'ò 
necessario,  alla  eonservaziorìe  ed  alto  scopo  della 
colleganza.  Su  da  uni  parte  ]a  forza  della  coTnrift- 
goie  é  prepotente  su  quellaill)  d'ognì  privato  cit- 
tadmo,  talché  irresistìbile  no  riesce  l'impero:  dai- 
l'altra  parte  ii  dirilto  del  pubiico  ù  cosi  dipendente 
dalia  necessità  e  misurato  datrequìti,  che  in  que¬ 
sto  coutrattu  lULlo  il  guadagno  tì  devoluto  ai  sÌd- 
goli.  senza  che  si  posse  ravvisare  vcrnjxo  benché 
menomo  loro  gratuito  sacrifìcio.  Per  tale  maniera 
vengono  fcrmameinc  Sssaic  le  condizioni  e  pasti  i 
I  in  liti  della  possibile  soviianita*  cìiaka,  indipen- 
dcMé  mente  dalla  considera  tic  ne  di  ebe  no  po^tsa 
dirigere  la  forza.  ' 

S  13r>2,  Determinala  rTndele  e  Pesleusione  tonto 
delia  sovranità  nazionale,  quanto  del  principato 
arnhìdue  tendenti  allo  stesso  scopo,  tl  precetterò 
dovrà  passare  ad  esporre  i  nieizi  enfelttvi  onde  ot¬ 
tenere  questo  scopo  comune.  Esso  li  troverà  nel 


ft)  iVfli  ?nanoscrìi(o  che  ho  con/runfafo  Ji 

lo  scopo  della  compagnia  è  prepotente' su 
quello  BC,,  efte  «ti  para  jìroposiziùne  più  e ^ìurn  ; 
({dfauojfo  nucAe  itcTI'alrro  mado,  (DG) 

ha 
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soccorso  della  furza  putìk'a ,  contemplato  e  prn-  ' 
messo  nella  iit  sili  ozio  ne  del  eh  He  ^oycrno>  H 
sorgono  i  pubUéi  poi  eri  »  i  f|ujilì  $cjekj  essóisniah 
niente  iiietccili  alla  curjj^fe^iflitiuEie;  cos^  clic  è  lo- 
gi  CAI  nenie  tin  possi  hi  lo  traslevitne  In  «Uri  fuorché 
ìa  tiire^iioiie.  Cosi  li  ccntìflodo  dì  uo  esercito  |JUl'^ 

oàsero  flJTIdanj  Q^J  un  eepitisnjrj ;  tua  la  furia  r^:4ilQ 

risiede  nella  massa  del  tnedesìmo. 

Vi.  Con  tifi  Eiaitlone.  Cffl.T.Tfpcrt;itìfitìi  a  tÈoroìc 
«Hai  pubiivi  pùiiiri. 

%  i'Aù'i-  Vari  a  mulLirorrne  sono  ijucsti  polerl  ; 
nia  essi  ,elir(>  cion  snno  ehe  pori  nieiii.  tutde  sod- 
iliafare  tìll'Dbljgfì  su[3remo  di  procorare  ia  più  grande 
sicureiia  aecoppìalii  alU  più  grande  edite  ai  iene  ilei 
Con  Social  ir  C6Ìta  (|iiesta  iJéa.  sì  prevéngone  Lutie 
le  Jivisionf  arbiirarte  r  mite  le  viziose  ennrnera- 
jsioni  del  cosi  dctli  litrkìi  di  mff.eiid,  riduccndnli 
fli  mezzi  principali  indicali  dalla  luitora  stessa  delle  ' 
Cose  e  degii  oominl  dome  necessari  al  Iìog  della 
àìcurczna  e  della  educazione  suddeLis,  Qitcill  mezii  - 
si  pussuiiu  ridurre  a  diinguc  sriutnii-capi]  dì  tjiiaU 
si  fanno  co  rds  pondero  cinijue  minisi  eri;  Ciuò: 

1.  La  naoTKitioMi  civriE-,  la  ijuftte  abhradi'tn 
tallio  la  giustizia  civile  c  drìjninak,  cjnariLo  gli 
Sto  bili  nitjHJ  riguardanti  Io  stalo  lóvìEo  delle  pcr^ 
Bono  H  gli  atii  aulentici  ,  le  nuiiliLazìuiil  ipoteca' 
de,  ec*  oe. 

IL  Le  pnovisiONi  civiunE,  le  quali  abhraeeiano 
tutta  la  gestione  publìca  eeonuiBica,  cncne  sareb¬ 
be  rn  Blradu,  pomi]  canali,  pesi,  tnisure,  momiie, 
bollì  Ji  garBiizla,  a;ful|  diretti  ai  cummerok»  c  al¬ 
l'indigenza,  Douebò  tutti  gli  oggetti  di  sanità  e  di 
cosi  uakuiilosi,  ec,  ec. 

JIL  Gli  AEF-iOT  FSTEfit ,  SÌB  pcf  lu  fclazìuni 
da  nazioni;  a, nazione,  sia  Tra  i  particolari,  nel  senso 
di  sopra  spiegalo- 

IV.  Il  PFCcniE)  novEiis.irrvu  ;  lo  cbn  Ebbraccia 
le  contribuzioni  e  l'amrnìnjstriìzÈune  delle  Ein^njre. 

V.  La  FOiiz,A  AiiMAT.i  ,  sia  pB  'J  servigio  jn- 
lemo,  che  per  lo  difesa  esterna, 

i  primi  tre  rfiinl,  ciod  la  jyruk^ttìae  Crui'le,  le. 
jpr[>i;ji^:f07ìì  ciUicAe  e  gli  affari  unti  si  postìunu  dire 
l'tiisqiPAr.]  ;  gli  altri  due,  cioè  il  yjtìpuiso  e  k  ùjW, 
Bono  nnicamcnic  srssjoiAuL 
S  Ji'ltj.-L  Tntlc  [jneslì  claque  pciteri  ricevano  ìa 
loj'ij  fu  rena  e  ia  loro  direzione  rtalk  leggi,  sia  or¬ 
dinatrici ,  sia  regolatrici ,  dello  stato- Supposti 
qalndl  gli  ordini  dello  sialo,  il  precettore  dovrà 
o&aniinare  per  primo  capo  il  potere  di  far  leggi 
indivisìbile  de  quello  di  punire  e  dì  furzarc  ,  ed 
li  potere  di  circondarle  con  le  sussidiarie  insiitu- 
iIonL  L  qui  segnerà  k  condizione  di  dar  leggi  Solo 
qnandij  fa  insogno,  secondo  llndole  del  bisogno, 

.0  dentro  l  Hrniti  de!  bisogno,  onde  non  sacrlllearo 
ingiunta nienie  la  libcrUi  del  cittsdlni  alia  mania 
rogolfltnentiire ,  e  soprafare  ramminisi razione  pu- 
bUcn  con  niiliraja  di  non  neceasaric  eecupazipni. 

Per  lo  contrario  dovrà  far  sentire  che  la  per¬ 
fezione  cseogitabllG  delle  leggi  e  degli  ordini  dt 
uno  siatù  consiste  tief  far  sii  chù  il  ^yyocrno  tìààift 
fneno^  d'aj^arL  HéÌf'a(;o  c/t  a  La  sawià  ha  il  ^as- 
zinio  di  fflcenda;  c  come,  tutto  ca  mini  osi  tidó  co  d 
minimn  sforzo  per  parte  del  governo ,  si  ottiene 
quElla  /"aci/itas  impÉrit,  che  forma  il  voto  supre¬ 
mo  dei  bueni  governi  e  belieLto  irauiodlato  delii 
giustizia- 

S  i3tì5.  Dopo  aver  esaminato  il  potere  di  far 
leggi  mi  suo  tuffo,  é  indkpe usabile  ài  presentarlo 
nelle  sue  jiarrL  Ueucliè  U  teorica  giurisprudenza 


non  debba  contenere  un  ffirinale  ti’aiiaiQ  di  legi- 
ciò  non  ostiuUe  credu  imilipcasabile^ 
per  beo  conoscora  la  riiglone  ch'ik  e  crioiiaule, 
di  poriare  l'atienzlone  su  u giuriti  rapitali  é'o- 
gni  bmtnrj  hglskziorie  cd  lumninistrazione-  lo  parlo 
della  !fojikknjU|  d^■llWÉ^c^d^^l^^Lf,  dello  O'jjknia 
c  dolili  dal  quali  deriva  ogni  bene  (|q  rimi  a 

sono  heno  orLtiniiti  ^  ed  uiini  rtmli'  L|iiariik  siaiiij 
trfl.'CiJrali  o  non  curati  luii  egnalu  autlvedenìa  td 


OJiOlltMi- 

g  IStìÉi.  Oiifi^tJ  ]iuli'ri  EicrbSiarl  od  esercitare  \i 
comune  lulela  cd  cduciizium;  metiiuiJoiia  il  diritia 
d'Ì3n|ùegari;  nitri  mezzi  subalterni  cd  indhpejua- 
bili  ad  ottenere  il  jiraLieci  iiiLculo  ikdla  sh'iarezia 
a  della  eiioctìzìone-  [>er  la  qual  rosa  d  prcctu&it 
dovrà  seguii  re,  almeno  Ìii  via  gcFferfile,  la  calcai 
e  la  di  rasmi  zinne  di  questi  tneizi  subii  lier rii.  lisa 
a  che  si  giunga  all'iuummìsti'flzioiJC  f^bllca  con- 
LTcui,  quale  puù  esìstere  in  naiura.  eie  eia  qaesla 
grotbink  Q  diramato  prospetto,  il  q^mlc  a  guiaa 
di  altiero  imìsca  il  coiicrcio  cim  l'as trailo.  Il  |tar- 
ti  co  Ut  re  co  'I  gene  ràde,  gli  siudloai  riuJi  arra  a  00  mal 
sotto  lo  aguardu  uri  rivodelio,  onde  raiiti  od  are  (Va¬ 
lutare  c  ludi  coltucarcal  loro  ptialo  b:  co^amuai 
ri  guarita  mi  gli  oggetti  liu  i  quali  dovranou  oecq- 
nursi  in  pratico;  nè  inai  poi  ranno  rcmoscuri!.  le  elisa 
per  le  loro  cfigiofii,  né  le  onlirianzc  peM  (orn  jiriii- 
cip!  di  risgiojic,  onde  l■al:ctl^3■andarlc  alls  cnsckaM 
del  g 0 ver n -u □  Li  cil  all'opinione  publka  dei  gover¬ 


nali-  ,  , 

g  Ì3ft7-  Dopo  ctM  li  jirccctlorcdovTà  stniprcri- 
c  bla  iris  re  alla  jiienjuriA  ebe  lutit  questi  eingcìaTi 
diritti  alila  non  essendo  ebo  pflrti  reali  del  salt- 

dale  ed  unico  polcrii^  giFvvrniiLivi.i,  cesi  pcrciù  sama 
virniini'nte  ntiljlkicd  uuiliennbilc.  Come  pubici 
sona  inerenti  alla  .natura  od.  alle  cninpemuio  ucLli 
sociali':  unioni;,  come  fu  daUfF  di  sopra  ;  mal  lem¬ 
bi  li  Mot  si  debJiono  considerare  pM  k  stessa  ra¬ 
gion  e  pr'f  Ifl  quale  i  dir  Li  LÌ  drlla  conferva  ZI  OHE  e 
della  Ubortà  fmiividualo  vcugoim  considerai]  la- 

gcnìLl  (!d  it5aliej-j5ibi1U  lusep.iraljtli  dovraimn  di- 
mostrarsi  questi  oggetti^  u  scuipffl  subardtnati^  ai 
diritti  liclEa  vi  veti  te  mà.  Questo  osservali  ou  e  c  ini- 
purtanle  si  per  isLabiiirc  il  dove  reso  esc  rciìto  0 
la  vera  possanza  di  questi  d trilli,  e  si  par  detcr- 

njiuareia  perpetua  facoltà  di  nnifm'iearc  il  regime 

a  norma  Jeiritnpcro  flecessario  dclk  eoiic  c  quindi 
stabilirò  e  rivo  care,  a  nanna  delle  cjrco&tanzc  pii'- 
Llichc,  qtiBlk  providcnztì  cìiQ  nascono  da  si  ki  t 
pubJiui  diritti,  Ver  questo  mezzo  si 
vere  le  leggi  rifonnairici  ed  innovalrici  oatla 
eia  di  spoglia  a  d'azione  rtqi'qinLliva, 

g  Considerando  poi  k  cose  gotto  nn  abr» 

aspetto,  il  pTecettorc  deVB  far  osser varo  diesi  talb  » 
diritti  [l'interno  régimc  publico  non  possano  mo 
forfiinre  ma  lori  a  di  tra  Liti  lì  fni  lo  geoli,  ^trtmoe  1 
caso  dì  oatarnitysa  nocessìtà;  c  ebost  klU 
sono  essenzial mento  rivocabils,  no-n  Lonto  perrtie  1 
iJEritU  dl  puMieo  règi] ne  interno  sono  tnalienciitm 
quanto  porchè  sono^mpre  dipendenti  mei  oi^ 
gui  iodoiti  da!  L&mpo  c  dalla  fortnua  nella  v da 
dello  popojaziiml-  Quosta  osservazÉcnc  con  raci^ 
maggiore  ragioni!  dovrà  essere  ilkslrala 
dosi  di  concessioni  fotte  a  qualche  classe  e  gew- 
chk  interna  ;  dì  modo  che  in  .s'i  kLL 
oupurroe  una  ooncessioDe  0  un  posscBBu  ant  r 
contro  una  publlca  giusUficata  riforma,  Bi  ri  0 
in  am  vera  temer tlà,  ed  in  uà  àUculale  Dita  d  - 
z tonale  sovranità. 


Olì  AZIONE  INAlUìURALE. 


Vii.  Ordine  della  ma^istraium^ 

^  1S60.  Dopo  tSi  ^5vere  qtia3ifieal.a  Tin-ditEQ  prò. 
pria,  R  niÌÀLimta  linllucrt/^  df^^l'iriLcrni  Rci  fiiìsoLulé 
publici  [liriiU  LonàiciRrQii  aiicIiE^  iieiUo  Idra  niiriime 
ramilicEiiioiii,  il  piRccUore  doì  ri  far  os^ervaru  es¬ 
sere  ìuìpos^ihlEe^  speeinlinQTLLe  in  una  granijd  na¬ 
zione^  ehu  luioopotiliE  «omini  posti  glifi  Ufsia  del 
l^overno  possano  bastare  da  gè  soli  a  ben  dirigere 
Lutti  qiu-sti  ni  mi  ;  tì  però  essei'o  necessario  crear 
delegati  àubnlierni,  ed  ineericarli  su  diversi  paoLi 
dei  Lenitone)  dello  sluto  disila  parziale  direziijne 
della  cosa  publicJi,  — Or  eceo  le  suballerne  tuiio^ 
riti  eiviii,  TUiliiari  e  poiitiebei  ooce  le  diverse  loto 
dcoetniauziooL  ossia  ijistinziotiì ,  con  le  lore  ot- 
triLuzioiii  è  Oc'  i  Joru  sussidi;  iti  breve  5  ecco  la 
gererctiìii  governaitvii, 

S  1370.  E  qui  il  preeetlera>  abbracciando  tutte 
le  aulerità  coslituito  in  un  solo  ooneettu  ,  dovni 
distinguere  nelle  pubtirbe  cariebii  governaiivi!  le 
QLLribiJKiuni,  rescrciitio  L;i  tutela  tantu  delE'auio- 
tità  eimferila  .  ipianlo  delle  sue  funzioni.  li'eUa 
([tiesia  distinziune  j  egli  pótrili  disegnare  la  parie 
organicfi^  In  parie  ainmiuistrativg  c  La  parto  as¬ 
sicurativa  del  goveroo  coslitiiiLo.  Nella  parte  orga¬ 
nica  n  pi'ineipiUdH  &la  reputdienno^  sbi  monarcbicu,, 
apparisce  a  guisa  di  cervèlli.)  che  accentra  e  di¬ 
rige  i  movi  menti  volontari.  Egli  solo  di  futi  de  la 
sna  a^ìuiie  medjantL’  le  autorità  giudiziarie,  aiu- 
ministrgiive  e  militari,  avveduta  niente  divise  od 
arnìonicóiueritc  subordinate.  autorità  poi 

nella  sufcesslvE  aruote  dovrannu essere  uniiovcraic 
e  deacritie.ail  iiuiiiizmoG  dei  prtnii  tiLull  dalle  l’au- 
dette  di  (irustiniano. 

^  1371.  Nella  Sede  teorica  ai  dovranno  illutrii’ 
paro  gli  Studiosi,  spiegando  loro  in  ebo  onnsista 
in  geuere  la  potestà  delle  rispettive  magistralure, 
einoslranclo  Euro  la  triplice  relazione  alio  agni  lun- 
zionarìo  susliene.  li  qot  si  dovrà  far  seiiiire  i.|tianto 
alrunità  e  possanza  del  n^gime  importi  djvidere  le 
funzioni  delegate  delti)  giiisltzie  Jii  quelie  dui  co¬ 
niando  delle  gi'fiii,  e  questo  dal  r^gimu  eiviuo,  onde 
evligrc  J^anarebio  feudale  c  la  reale  debolezza  do¬ 
gli  asiatici  govnrid, 

§  1372.  Questa  pàrliEtone  peraltro  delle  subal¬ 
terne  podcsi-àT  ondo  ollanere  l'azione  centrale  0  po^ 
stinte  del  prinrii.iaio  ^  si  dovrà  di inosi rare  soggetta 
ulta  togolù,  thè  il  oluditare  dev’essere  il  fatto  di 
inutLi,  e  batrmainislraziORC  il  faito  iM  uno  sólo;  cliu 
coma  non  si  debbono  iimiiietiere  facotià  inuompatj- 
biìr,  cosi  non  conviene  né  scindete  le  cunìpetéiize,  tsi 
lasciar  luogo  agli  etrosst  di  potere,  sla  di  cominis- 
stune,  stadi  unii.^tìiauL.1.  Dal  l'alt  ni  ]iurte  poi  non  cou- 
vicno  disperderà  hi  rèS[)onsabiiit;u  tua  manièncrla 
unita,  proveJerla  nelLo  stessu  tempo  «l'i  convenienti 
polèrjj  0  munirla  con  prutlunil  guarcniigic.  Sènza 
di  ciò  la  divìsi.-Jiiu  dai  potiivl  de  geuere  re  bbe  In  di¬ 
so  Juz.  ione:}  In  iscnudalo,  ed  in  mina  dolio  stato. 

^  1173.  A  pj'iinó  iraito  ,  sogui'ndo  la  vulgare 
itinniera  di  vOdero,  tutii questi  delia rni  seJiibrerauno 
appartenere  più  alla  poi  Usua,  che  at  diriiLo.  ala 
SE  venga  dijoostra tu  clic,  in  forza  della  natura  stessa 
delle  cose  c  degli  uomini*  souo  assolutamente  ne¬ 
cessari  a  Costituire  un  governo  poiiitcamente  fortej 
si  ùyj'à  pure  dimostrato  ajipLirtiTicrQ  al  piti  rigo- 
roso  diritto  naturale  a  necessario.  A  die  vàrrebbtì 
provare  si  come  dogma,  di  dìriUò  la  necessità  c  la 
potenza  del  principato,  se  poi  venendo  ai  partico- 
tari  noti  si  provasse  clic  un  tal  mudo  più  ebe  ti 
tal  altro  sia  di  vera  necessità  di  mezzo'/  H  vero, 
a  no*  die  ammesso,  un  fondamento  arbitrario,  si 


esclude  ogni  titolo  di  vero  naturale  diriUo?  Dun¬ 
que  se  lo  accennate  coTidizionl  si  dimostrino  tali* 
l'ita  senza  dì  esse  non  tii  jmssa  oUenero  un  governci 
puliiicfimcntc  forte,  egli  ù  nidcnlo  rbe  la  II  tmi- 
dizìonÉ  riusuìrannn  alirctauti  dogmi  di  diritto  ne¬ 
cessario  c  naturale. 

§  lIT-i.  Pii  ila  paj'te  urganica  il  pfecetLore  pas- 
ssndo  alla  parte  direttrice,  duvr.à  bssarc  certo  re¬ 
golo  generali  pcc  l'anirninìslrazìnne  ptibliua  si  pa- 
clEìca  ,  denominata  ebe  conteniiosa ,  ap¬ 
pellata  cu’l  nofìic  di  Le  regule  di  que¬ 

sta  si  dovraunn  rnoslrarc  inviolabili  lauto  nei  so- 
Eenni  giudizi*  quanto  nelle  più  minuto  csccuzinni 
ariimiiristruii ve-  L  qui  ai  dovrà  far  avvertire  che 
il  cuncorsodei  cinque  ordini  sopra  descritti  deve 
InlerVèuii'C  a  dar  forma  alle  fLiuzionì  del  inagìatra- 
tt,  come  interviene  a  dar  l'orma  olio  funzioni  dei 
cittadini. 

Vili.  proprì't  dfiii'iììsagnfimif.iìto  dfflla 

iiiuricd- ijiiirispniticnza  ndt  sior:éo 

gi-  1373.  Ecco  il  prospetto  del  [‘insegaamento  della 
lEor.tua  giuiUpcmluuza  ,  il  più  ririij’tttu  ed  il  più 
rmcc.ssai'to  a  ù.ir  lume,  «uita  e  sussi-stenza  a  tutto 
1!  ccunphissu  e  n  tuitc  te  parti  miissime  e  pusulve 
dcHc  iliutrina  legali,  c  u  mlgimrarue  Ea  condi- 
ziutjé.  A  queste  doUriue  si  d.irà  certnmEUte  vita  e 
pesf-arizfl  ;  e  lo  stutJloso  paU'à,  volendo,  divenire 
un  glorilo  vero  giiiruCuJisuliu.  Un  rnero  coniraouta- 
torc  positivo  non  merUa  il  nome  di  giurecoa&nlto. 
Questo  litoLn  spelta  solo  ,'i  cuiiiì  che  erudito  nellE 
Ordinazioni  po-sitivc  *  e  in  pari  tempo  conoscitore 
della  inienzione  0  dulia  prmitiinzu  dulie  leggi  ,  sa 
uun  la  IlLosofo)  e  enn  la  politic.-i  determinare  nèi 
casi  oeeiirrcntt  ciò  eb’ij  di  tEigioric^  TuIe  fu  il  pn- 
rere  ili  iiei  Bacone,  di  un  LèibulzioT  di  un  Vico. 

117(1.  Ai  mocEurnl  sembra  suldirnE  e  dìillciia 
questo  caratlère;  rna  lo  ardisco  dire  essere  anzi 
il  [iLLi  agevola  ed  il  più  naturale.  Enin'^  più  gge- 
vub)  càiiimtnarc  co '1  luiue*  clic  jilE'oseuro*  come 
si  giujigfl  piò;  presto  alla  mùta  perla  vìa  più  breve 
R  [ire  con  usui  IX  tu  ,  ubrj  errando  a  chso  per  sentÉEri 
incerti  ;  co?l  eo  '1  melode)  unito  ragionato  è  più 
facile  fuj'ujcre  nri  perfetto  gl  li,  reco  u  su  Un*  ebt  con 
l'improba  fatica  di  spogliare  casìsii,  rii  cumulorc 
decisioui,  c  di  tessere  minuti  cornmeniarl.  lo  ac¬ 
cordo  clic  Con  leggi  smprovide  c  senza  codici  re¬ 
golari  nmi  è  possibile  avere  ucia  positiva  giurispru¬ 
denza  ciiEi'cniu  e  soddisfacÉiite;  jiia  è  vero  deipari 
che  senza  la  oi  vile  Ulrjsiiifja  non  si  possono  corre g- 
gejT  le  legisleziooi  vizioso,  uà  fàr  vatere  le  buone, 
lo  accordo  del  pari  ehu  In  plcutt  cìvfEc  filosofia  ricvc; 
risitlUre  dallo  studio  paragunato  del  sisteiTia  del 
giiiSEo  inoi'aJè  a  politico,  0  delle  leggi  siipremccbe 
règiilaiu:)  la  vita  degli  stutr ,  onde  racconiunriarf^ 
Topera  deir  uu-mo  u  quindi  la  sorte  ricgEi  imperi 
ella  [Ij;  ma  dall'altra  parte  polendosi 

as^umcrE  i  dettansi  del  gìnsto  politico  coma  pegni 
sicuri  di  prosperità  e  di  poLCnza,  noi  possiumO  .se¬ 
guire  le  InJÉcazionj  di  questi  dettiimi  corno  furieri 
della  suprema  sanziono  dalla  natura  *  aspcuandci 


(1)  Xoseto  qtiÈsfa  p^iroln  provldenza,  giiuftfim- 
qne  ftcl  Tìmnoierit to  chg  bo  aiawinalD  si  h^ga  in 
veoÈ!  catfiua  del  fato,  il  perche  rende  j?itl  neffn  ti* 
d'ii(  che  fuitoiti  csjjrjmara,  il  perche  jij)i>jioi 

d  i?J!v^ì  scnsy  di  qmsla  Jlcs^a  frase  che  sb'n contro 

<2  il  ri  ifuo^bi  de  ila  5«e  open.  (DG) 
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providcfiz!)  PopporluiiLiù  di  pt&naiifl€nte  flip- 
^  V  '■isuluil  della  civìk  nios&fia, 

,  Si  137T.  Mnijuando  Sa  che  gli  fiLiidlosi  ptìBSfloo 
intendere  e  rtLenete  questi  d&iiBinì?  CertamenKi 
quiìtido  abbia ruu  qualctie  cosa  dì  notti  a  cui  mC'- 
comandarli,.  Ora  ò  vero,  o  uo^  che  dobbìaino  ad- 
doUrinare  gli  studlusi  in  mozKCi  aJ  un  popolo  go- 
vnr[i3tó  da  ifìggj  scrìtin;  e  piuinnlgate  ?  Che  cosa 
suppono  Cntio  quealo  ?  Che  tali  leggi  5taQ0  note , 
e  cuc  ogni  ci  Le  ad  ino  proveELu  possa  corupreniterle 
per  rcguliire  i  snoi  afì'ari.  13iEn'.|ue  per  intendere  la 
disposizione  loro  posili  va  non  si  esige  uri'ft  meri  ore 
càUiuaià  dotlriufj ,  perùnebè.  i  dotti  e  glIndoLti  si 
stippnpgono  capaci  a  trogiierne  ì|  senso.  Ciò  posto* 
con  i'i use gna rutilici  positivo  (1)  che  cosa  fate  yoF, 
loDrcbé  comunicare  ad  un  apprendente  tfi  cognizioni 
eh  egli  deva  avere  come  ctttadino?  fiuncinc  si  do- 
'fra  iueonvincfare  con  la  istruzione  positiva.  Che 
Cose  taresie  fiioeticlo  precedere  J'insegnamenlo  della 
leotica^  giurisprudenza?  ['rima  ch''egJì  possegga  le 
’^^onizionj  del  citiadino  lo  L  ras  portereste  dì  salto 
Silfi  ragione  iilosofica  e  Icglslalricef  e  cosi  perde- 
reste  il  fratto  della  vostra  islruiionc.  K  come  no? 
Co  Ore  potrebbe  mai  iutendere  le  Dozicmi  teoMClie 
con  tina  inente  sproveduia  delle  idée  particolari 
ajle  quali  necessaria  meni  e  si  allude?  Lo  espres¬ 
sioni  generali  in  tanto  significano  qualche  cosa  , 
tp  quanto  risvegliane  idee  particolari  prima  asso¬ 
ciate.  Ora  tnsegnanda  senza  di  quest' associ aiìunCj 
tioD  faLrichianiio  Terse  su  barena?  lo  dico  poco.  Che 
cosa  riescono  questi  tco risii  inaprovisultt  fuorebà 
Centoni  ambulanti  impastaii  di  petulanza  e  di  ra- 
bulerla. 

^  Al  Pop  pò  sto  se  dopo  cono  se  in  ti  i  parlccotarl  della 
positiva  ragione  civile,  criìiiinalc  ed  ammÌDistra- 
tivof  voi  mostratela  teoria,  oHora  non  solanienta 
piirJala  a  chi  puù  InLemlorvi,  ma  otleoeie  i!  frutin 
tramato;  perché  oltre  di  conoscere  le  leggi  pe' i 
lóro  motivi^  voi  esibite  il  lume  per  sappi  ira  le  Im- 
perfetiB  e  correggere  le  vizioso.  Con  mohn  sapienza 
perlauto  dagli  stalliti  di  Bienne  nostre  uniycrsiti 
tu  orclÈnato  che  l'ina  agno  mento  de!  pubi]  co  diritto 
succeda  a  quello  dui  civile,  dei  criiniaale,  del  ca- 
ttioùìco;  e  cib  con  assai  miglior  consiglio  di  coloro 
cne  per  ìgaioraarri  o  per  malizia  sconvolgono  t'or- 
dxna  naturale  c  necessario,  delle  cose,  c  perù  gua¬ 
stano  tutto.,  e  Tarmo  trionfare  un  funesto  oscura- 
inento.  Il  cielo  no  guardi  da  tanta  calamitò,  studia- 
mad  invece  di  far  regnare  sopra  di  noi  U  dviio 
filosofia, 

IX- 

5  1378.  OlEzIo  delia  giurisprudenza  teorica  è 
Appunto  il  so  min  in  15  tra  re  le  prime  linee  di  questa 
civile  filosofia;  ed  io  Jobbo  rallegrarmi  con  voi  a 


[1)  pìi'r  iiofentiefi  primitivo^  come  ji  ha. 

Tzel  filato  (i>Q) 


con  me,  che  Ta  fortuna  ci  somministri  Ib  più  prò. 
pizia  occasione  di  cui  ti  va  re  ijucsia  gÉDrlsprudeiuB 
e  di  coocepirtì  le  più  liete  speranze  d'uaa  fclicj 
riuscita.  Il  nome  di  Junia  splende  in  mezzo  gJli 
sacra  caligine  di  tiEia  ritnoliasìma  anticliìtìi,  abkb 
Uto  daU'eceellmjza  dell'ingegno  ^  dalla  fìnma  del 
giusio  *  e  da  ir  energia  del  cuore  delle  genti  sue. 
Questo  nome*  che  riscuote  e u torà  l'omrtiiraiioiic  e 
la  benovolcoz.a,  come  auesu  il  genio  passato,  cesi 
ci  pronostica  mm  ri^tficirazionfi  taiito  più  gloriosa, 
quanto  più  l'Èra  moderna  si  avvicina  alla  vera  6- 
viltà,  c  quanto  più  i  ligil  di  questa  classica  tetri 
occupano  un  più  cminenta  grado  nelfa  scala  det- 
hnnaEillò.  Questi  prùnoitkì  per  altro  svaa irebbero 
in  un  vano  desiderio»  se  in  mezzo  allo  scoti tro  dfr 
gli  stali  europèi  una  potenza  supcriore  non  presti$Ne 
protezione  fi  glcurezzn.  l'fir  lei  1' ionia,  dlvcauta, 
ccot.ru  di.  cultura  e.  vivajc  di  dotti,  potrà j  nell'atta, 
che  la  Grecia  arde  di  gnerra,  preparare  quelle  iDeatl 
che  ne  dnvrauEO  reggere  e  destini.  Per  lei  all'iii. 
citta  Co  re-ira  fu  dato  di  ergere- nei  giardini  di  Al¬ 
cinoo  un  aitilo  dì  dottrina,  di  diicorarlo  con  Puliva 
delia  pace,  e  santificarlo  con  gli  oracoli dÉ Miiier' 
VII.  Qui  dopo  ì  numi  dì  un  Oemodoeu,  dì  un  Ad- 
toniedo,  di  un  Chfirla^di  un  Demo  strato,  e  dllaatl 
altri ,  possiamo  sperare  di  vedere  In  aurei  carai- 
leri  sculpitt  i  nomi  di  posteri  eg  nei  me  rito  illur-trì. 

§  l37d.  àio.  q  uè  ila  .speranze  sta  rlpostn  in  voi, 
giovani  egregi  c  genernsi,  eho  consel  della  vostre 
forze,  e  urgoglìosi  dotia  gloria  evita ,  sarete  per 
I  cor  ri  sponde  re  afte  comune  aapeitiizEoni).  L’indele 
stessa  della  dot  tri  mi  ohe  sono  per  mostrarvi  potrà 
servire  d'incentivo  alla  vostra  atiìvìtit.  Ji  come  co?- 
^e] l'atto  che  il  precettore  parlerò  alle  vostra  la- 
gionc^  i  suol  detti  risoneranno  nel  vostro  cuore, e 
vi  sveglleranrici  un  età  dì  approvazione.  jtfÉll'aita 
che  vi  i velerò  le  veduto  della  civile  filcsoria,  la 
voslr'atiima»  scoEjsa  dal  senttmento  della  santa  giu¬ 
stizia.  iiJurniuata  dal  ciliari,  fe  co  lidi  e  stabili  su  ni 
principi»  spiranti  connine  atilità  »  beuciiirà  il  de¬ 
stino  che  ve  lì  fece  con os cere ,  e  farà  voti  per  co¬ 
operare  alla  loro  esecuzionc- 
g  1390,  A  ciò  Vi  Btiendc  la  patria,  che  in  vai 
riponendo  I.a  speranza  di  ottenere  mtglslrali,  di¬ 
fensori  e  maestri  venerandi  per  dottrina  c  per  virtù, 
vi  prepòra  la  più  lusinghiera  ricompensa  pur  I&  a- 
nime  nobili,  i  sulTrogi  cioè  deirùpioioAfi  e  là  soa 
eoiilidenia;  a  ciò  vi  chifinia.  la  Grecia,  cb^  volgendo 
in  menta  la  passata  sua  grandezza  ed  i  pronastici 
dì  un  fausto  destino,  tiene  gii  occhi  fisi]  sapradt 
voi,  per  designare  coloro  ebe  do vranuo  essere  mi¬ 
nistri  della  alto  sue  improse  c  della  comune  pro¬ 
sperità.  Chi  ai'-dìrò  rimòner  neghi itoso  In  taotfi  a- 
spoUazione?  Chi  rammentando  di  ibEiare  k  terra 
della  sapienza  »  non  sentirà  la  sacro  ftamma  del¬ 
l'emulazione  ?  Nessuno.  Per  lo  cootrario  aiJorcliè 
vi  reduaale  in  questo  icmpi*^  digniiò 

della  rnontc  umana  »  ognuno  ripeta  sempre  a  sé 
stesso;  Greco  son  iol 
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§  1381.  Incomincio  con  esporre  alcune  più  im¬ 
portanti  nozioni ,  delle  quali  dovremo  far  uso  si 
nella  teoria  che  nella  direzione  della  dottrina  che 
esponiamo.  Fra  queste  nozioni  quelle  che  occu¬ 
pano  il  primo  posto  sono  le  definizioni  che  cam¬ 
peggiano  su  tutto  il  corpo  della  dottrina, 
natura ,  dipendenza  ed  indipendenza  ,  conserva¬ 
zione,  moralità,  ed  altre  tali  parole,  debbono  es¬ 
sere  da  prima  ben  definite.  Le  altre  vengono  op¬ 
portunamente  spiegate  là  dove  ogni  particolare  ar¬ 
gomento  lo  comporta;  nè  d’altronde  potrebbero 
essere  ben  intese,  senza  la  preparazione  del  ri¬ 
spettivo  soggetto. 

§  1382.  Definire  altro  non  è  ch’enumerare  le 
qualità  essenziali  e  distintive  delle  cose  ;  e  però 
la  DEFINIZIONE  altro  non  è  che  V  enumerazione 
delle  qualità  essenziali  e  distintive  delle  cose.  Gii 
Scolastici,  alludendo  a  questi  requisiti,  insegna¬ 
rono  che  la  perfetta  definizione  deve  esprimere 
il  genere,  la  specie  e  la  differenza  ultima,  lo  pav\o 
della  definizione  filosofica,  e  non  della  gramma¬ 
ticale.  La  filosofica  esprime  appunto  queste  qua¬ 
lità  essenziali  e  distintive,  mentre  la  grammali- 
vale  altro  non  esprime  che  i  caratteri  i  quali  a 
primo  tratto  vengono  presentati  dal  senso  comu¬ 
ne,  e  richiamati  dall’uso  vulgare  dei  vocaboli. 

§  1383.  Per  intendere,  per  dimostrare,  per  fare 
scoperte,  per  far  leggi,  per  applicarle  ec.,  è  ne¬ 
cessario  conoscere  chiaramente  il  vero  significato 
delle  parole  :  voglio  dire  le  qualità  essenziali  e 
distintive  degli  oggetti  richiamati  con  le  parole. 
La  morale,  la  giurisprudenza  e  la  politica  hanno 
il  loro  dizionario.  Le  idée  suggerite  da  questo  di¬ 
zionario  si  debbono  disceverare  con  tanto  più  di 
diligenza,  quanto  meno  sono  suggerite  dai  sensi, 
0  quanto  più  la  loro  applicazione  decide  degl’in¬ 
teressi  degli  uomini  e  delle  società.  Di  fatti  ognuno 
sa  che  le  idée  morali  e  giuridiche  sono  idée  di  rap¬ 
porto,  ed  in  un  certo  senso  si  possono  appellare 
nostre  manifatture  mentali.  Esse  poi  sono  di  senso 


moltiforme  e  complesso,  per  cui  abbisognano  d’es¬ 
sere  decomposte  ed  analiticamente  generate,  onde 
cogliere  quel  preciso  aspetto  che  forma  l’argo¬ 
mento  della  ricerca,  e  che  deve  somministrare  le 
ulteriori  conseguenze.  La  difficoltà  pertanto  nelle 
dottrine  morali  e  politiche  cresce  infinitamente  a 
paragone  delle  scienze  fisiche  e  matematiche:  pe¬ 
rocché  nelle  fisiche  il  soggetto  della  ricerca  viene 
presentato  dai  sensi;  e  nelle  matematiche  la  sem¬ 
plicità  delle  idée  assunte  dispensa  da  ogni  scom¬ 
posizione  preliminare,  agevola  i  confronti  e  le 
connessioni,  e  produce  l’evidenza. 

§  1384.  Qui  non  finisce  ancora  la  cosa.  Nelle 
discipline  morali  la  dottrina,  oltr’essere  contem¬ 
plativa,  dev’essere  principalmente  operativa,  ed 
operativa  sopra  un  oggetto  che  cangia  con  tutte 
le  vicende  che  presiedono  allo  stato  delle  nazioni. 
Qui  dunque  l’ultimo  termine  è  un’ARXE,  alla  quale 
la  scienza  serve  soltanto  di  guida.  Dove  si  tratta 
di  operare  conviene  far  agire  una  potenza  in  mira 
di  un  dato  fine,  ossia  ad  oggetto  di  produrre  un 
dato  intento.  Oltre  adunque  di  conoscere  la  qua¬ 
lità  delle  cose,  convien  conoscere  I’attivita’  e  le 
leggi  naturali  di  quest’attività,  e  quindi  i  motori 
che  possono  sospingerla  e  dirigerla  verso  lo  scopo 
inteso.  Se  la  potenza  che  si  tratta  di  movere  ri¬ 
manesse  sempre  nello  stesso  stato  ,  ed  essa  me¬ 
desima  non  creasse  un  mondo  proprio ,  come  ac¬ 
cade  nelle  famiglie  degli  altri  animali ,  la  diffi¬ 
coltà  della  scienza  operativa  non  sarebbe  massi¬ 
ma;  ma  negli  uomini  sì  fatta  potenza  cangia,  pro¬ 
gredisce  e  retrocede  di  modo  ,  che  gli  elementi 
delle  morali  e  politiche  discipline  non  si  possono 
paragonare  con  quelli  di  verun’ arte  conosciuta, 
quando  anche  piacesse  formarsi  un  modello  ideale 
delle  migliori  vicende  dell’umanità.  Da  ciò  ognuno 
vede  quanta  vasta,  complessa  e  difficile  riesca  ogni 
disciplina  specialmente  morale  e  politica,  a  fronte 
non  solamente  di  qualunque  altra  scienza  contem¬ 
plativa,  ma  a  fronte  eziandio  di  qualunque  altra 
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arte  che  si  possa  figurare.  Questo  sia  detto  per 
uiostrare  la  necessità  d’insistere  sopra  le  nozioni 
che  siamo  per  presentare. 

CAPO  I. 

NOZIONI  PRIME  su  LA  LEGGE  NATURALE. 

I.  Filosofia  civile  in  senso  univenale.  — 

Sua  distinzione  dalla  giurisprudvìiza. 

§  1383.  Il  nome  di  civile  filosofìa  indica  la 
cognizione  delle  leggi  di  fatto  e  di  ragione  delle 
civili  società ,  dedotta  dalle  sue  cagioni.  Questa 
cognizione  è  diversa  dalla  giurisprudenza,  presa 
^1  suo  senso  universale.  La  giurisprudenza  ò 
—  l’arte  di  determinare  ciò  ch’è  di  ragione  in  vi¬ 
sta  dei  dettami  d'una  legge  regolatrice  dei  nostri 
interessi.  =  Determinare  ciò  ch’è  di  ragione  con¬ 
siste  nel  pronunziare  il  diritto  o  il  torto,  o  nello 
stabilire  ciò  che  si  deve  fare  o  non  fare  nel  dato 
caso.  Questa  operazione  riducesi  in  sostanza  ad 
un  perfetto  sillogismo  ,  nel  quale  si  pone  come 
prima  premessa  il  fatto,  come  seconda  la  legge, 
c  come  conseguenza  la  decisione.  Pietro  mi  ha  li¬ 
beramente  promesso  di  lavorare  il  mio  campo,  nò 
veruno  valevole  impedimento  lo  iratiene;  ma  così 
che  chi  liberamente  promette  una  cosa,  e  non 
è  validamente  impedito,  deve  eseguirla;  dunque 
Pietro  è  tenuto  di  venire  a  lavorare  il  mio  campo. 
Lon  questo  raziocinio  determino  ciò  ch’è  di  ragio¬ 
ne,  vale  a  dire  ciò  che  Pietro  deve  legalmente  a 
me.  Ecco  in  che  consiste  l’operazione  di  determi¬ 
nare  ciò  ch’è  di  ragione,  sia  per  qualificare  il  di¬ 
ritto  0  il  torto,  sia  per  istabilirc  ciò  che  convien 
lare  o  non  fare. 

II.  Primo  concetto  di  legge. 

§  1386.  Si  parla  di  legge;  ma  qual  è  il  senso 
di  questa  parola?  Qui  dobbiamo  cominciare  dal 
Senso  più  concreto  e  particolare,  per  passare  indi 
8l  più  astratto  c  generale.  Ricordiamoci  che  per 
un  perpetuo  istinto  l’uomo  trasporta  le  proprie  i- 
dee  e  i  propri  sentimenti  fuori  di  lui;  che  su  ’l 
modello  delle  cose  note  e  particolari  egli  confi¬ 
gura  le  ignote  e  le  generali;  e  per  via  di  analo¬ 
gie  giunge  ad  accomunare  le  stesse  qualificazioni 
a  cose  le  più  disparate,  le  quali  a  prima  giunta 
sembrano  rifiutare  si  fatte  qualificazioni. 

§  1387.  Ciò  appunto  avvenne  alla  parola  leg¬ 
he.  Da  prima  altro  non  si  volle  indicare,  fuor- 
:=  il  comando  d’un  supcriore  che  obliga  un 
inferiore  a  fare  od  omettere  abitualmente  qualche 
Cosa.  =  Questa  idèa  volgare  e  di  puro  fatto  fu  e- 
stesa  a  qualunque  agente  animato  od  inanimato 
tulle  le  volle  che,  a  senso  nostro,  una  potenza 
uhliga  un'altra  a  costantemente  agire  in  una  data 
maniera.  Dicesi  cos/antemen/e.  e  ciò  ad  imitazione 
soltanto  delle  cose  praticate  nell’umano  consorzio, 
nel  quale  non  si  vuole  attribuire  il  nome  di  legge 
ad  un  comando  passeggero  d’un  superiore.  A  suo 
luogo  daremo  la  definizione  della  giusta  legge  u- 
rnana,  e  ne  segneremo  le  condizioni. 

S  1388.  Nell  infanzia  della  società  com’ò  vano 
cercare  leggi  formali,  così  sarebbe  stolidezza  as¬ 
serire  che  gli  uomini  abbiano  l’idèa  di  legge  nel 
suo  senso  universale,  cioè  racchiudente  nel  suo 
concetto  le  leggi  fisiche,  le  morali  e  le  politiche. 
Quesi’ultima  idèa  è  il  frullo  di  una  ben  larda  cul¬ 
tura.  I  filologi  hanno  osservato,  per  esempio,  che 


nei  poemi  di  Omero  non  si  trova  la  parola 
Ter  lo  contrario  in  Crisippo  si  trova  l’idèa  di  legge 
estesa  alla  massima  sua  sfera,  benché  egli  non 
ne  dia  la  definizione,  ma  indichi  soltanto  gli  og¬ 
getti  ai  quali  estende  il  suo  impero.  La  legge, 
tlic’cgli,  è  la  regina  di  tutte  le  divine  ed  umane 
cose.  Qui,  come  ognun  vede,  iraluce  l’analogia  da 
noi  indicala  spinta  al  massimo  segno. 

§  1389.  La  qualificazione  di  Crisippo  è  certa¬ 
mente  più  analoga  al  concetto  nascosto  sotto  la 
parola  legge  adoperata  in  senso  universale,  che  la 
definizione  o  la  qualificazione  di  Montesquieu,  il 
quale  la  denominò  tm  ra/jporfo.  Questa  espressione 
fu  censurata  prima  da  Bonnet  e  poi  da  Tracy,  ben¬ 
ché  né  l’uno  nè  l’altro,  a  senso  mio,  abbiano  e- 
spresso  l’ultimo  universale  concetto  racchiuso  sotto 
la  parola  legge,  cioè  in  quanto  abbraccia  tutte  le 
leggi  fisiche,  morali  e  politiche- 

§  1390.  Credo  inopportuno  tanto  di  esporre  qui 
questa  controversia,  quanto  di  soggiungere  la  de¬ 
duzione  analitica  dell'idèa  di  legge  nel  suo  senso 
universale.  Invece,  presentando  il  risultato  di  que¬ 
sta  deduzione ,  credo  che  la  legge  nel  suo  senso 
universale  si  possa  definire  =  quell'azione  fra  due 
0  più  potenze,  in  virtù  della  quale  l’una  deve  abi¬ 
tualmente  obedire  all’altra.  = 

Sotto  il  nome  di  azione  altro  non  intendo, 
che  l’esercizio  d’una  forza.  Sotto  il  nome  di  po¬ 
tenza  intendo  qualunque  cose  per  sè  capace  a  pro¬ 
durre  un  dato  effetto.  Con  la  frase  poi  deve  obe¬ 
dire  indico  la  necessita’  fisica  o  morale  imposta 
alla  potenza  obediente  di  uniformarsi  all’azione 
della  potenza  imperante;  lo  che  forma  il  caratte¬ 
ristico  principale  di  ogni  legge  possibile. 

IH-  Obligazione. 

§  1391.  La  parola  deve  si  può  applicare  tanto 
agli  agenti  fisici,  quanto  ai  morali.  Un’aqua  ab¬ 
bandonata  a  sè  stessa  deve  scorrere  dall'alto  al 
basso.  Taluno  posto  in  una  camera  avente  una 
sola  porta,  se  vuole  uscire  di  là  conviene  ch’esca 
per  quella  porta.  Che  cosa  significa  tutto  questo? 
Esservi  per  l’aqua  una  forza  che  l'attrae  al  basso 
di  modo,  ch’essa  non  può  fare  altrimenti.  Ecco 
la  necessità  fisica,  che  dicesi  anche  di  coazione. 
Parimente  esservi  per  l’uomo  un  tale  stato  di  cose, 
per  cui  se  vuole  uscire  dalla  camera  non  può  di¬ 
spensarsi  di  passare  per  la  porta.  Notale  bene:  se 
vuote  uscire.  Questa  condizione  vi  qualifica  la  ne- 
.cessita’  di  mezzo,  la  quale  può  essere  accompa¬ 
gnata  dalla  piena  libertà  o  indipendenza  dell’ope¬ 
ratore;  lo  che  la  distingue  dalla  necessita’  di 
COAZIONE.  Vuoi  tu  uscire?  L’unico  mezzo  ad  ot¬ 
tenere  questo  fine  è  di  passare  per  la  porta. 

§  1392.  Fra  la  necessita’  di  coazione  e  la 
necessita’  di  mezzo  havvi  la  necessita’ psicolo¬ 
gica,  ossia  l’impulso  vittorioso  di  un  seniimenlo 
che  ci  porta  a  fare  una  cosa,  o  ad  astenerci  da 
un’altra.  Ecco  Vobligazione  sentimentale  o  psico¬ 
logica,  fondamento  delle  sanzioni,  come  si  vedrà 
più  sotto. 

g  1393.  La  forza  dcll’o&/i^a;:tone  sì  fisica  che 
psicologica  si  sente  dagli  uomini  molto  tempo  pri¬ 
ma  di  formarne  la  nozione;  e  forse  la  più  parte 
degli  uomini  la  sentono  e  vi  obediscono  senza 
concepire  mai  questa  nozione.  Quando  da  fanciul¬ 
li,  malgrado  ogni  nostra  volontà  contraria,  cedia¬ 
mo  alla  forza  e  indi  alla  voce  dei  nostri  genitori, 
non  sentiamo  noi  forse  la  obligazione  fisica,  c  indi 
la  psicologica?  per  lunga  pezza  non  obediamo  noi 
per  avventura  alle  medesime? 
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§  1304^  Qfianlo  alla  aUi^ùtiom  fisica  ^  è  pfir 
sÈ  rjinnifeilo  thè.  sementi  ac  t  trascinali  o  LratenutI 
&  forza  e  noslfó  mali^radu  co 'I  senljjiicnto  del 
CÈJtJtrario  nostro  coniiio^  noi  proviamo  il  senso  dt 
una  forza  che  tt  trascina,  accompajrrtalo  dal  senso 
del  nostro  nonmo  tontrarEo.  Ecco  il  senso  delLi 
riecciSf'tfl  od  (/òlìf^fiziùtie  /ìiica,  atirinteiitS  della  rii 
cùmìiojiCt  cui  cspririiiarna  con  lo  locuzione:  dei fro 
pi'T  foriti.  AUi'ihocfido  poi  qiiesLo  fatto  o  ai  nostri 
sitìtili  od  agli  animali  diversi  ^  c  perfino  ad  of¬ 
ficili  ipniinait,  trovi  anso  s-einprt'  Ea  radica  deU'o* 
i/li^azione  /ìjsù'o,  ossia  della  con;j'‘t}ne. 

g  c^iianio  poi  all'oiEj'jasion.o  psicologi ca-j 

non  v'  Ila  di  fl'crcnia  clie  pe  ’Ì  bOfigelLo,  io  nie  nc 
3ppi::llù  ad  im  l'alto  che  tulli  speriineciUrniiJO  es¬ 
sendo  ranciullji  (tuando  jt  padre  con  voce  minac¬ 
ciosa  cr  diceva  ohoh  girale  noi  co '1  timore  anciEio 
jJt  un  castigo  ohedivamo+  è  vero  o  no  che  senti- 
VnTIIJO  una  forza  In  visibile  che  nostro  malgrado  ci 
faceva  ohedrre  (lì?  È  vero  o  rm  cho  seoiivanio 
dentro  di  noi  la  l'orba  del  coninrido  del  pàdro  che 
ci  avvicinava  a  ini,  e  la  forza  do!  timore  del  cn- 
slìgo  clic  tendeva  ad  aJUintanarcene  ?  Or  Lene, 
quest  o  senso  dcdla  vittoriosa  sommissione^  aceti  tu- 
pagnató  da  quello  dì  questo  coiitrtìsto,  d  sveda  In 
nftliirji,  ficlla  psìcologien  obtigoiions.  Domando  qui, 
se  tutto  questo  preceda  o  no  ogni  nozione  meta- 
fisica,  c  se  sia  vero  o  no  che  riuiagitiarc  qui  un 
$en50  priitsìlivo  è  una  chimera  fabricatn  da  qtiellfl 
spgeulnzionì  le  quali,  prescindendo  dal Pcaamo  dei 
fa  Ut  ,  si  pèrdono  nelle  n  nvoie  di  un  ozioso  tra¬ 
sc  e  pcjciUtìli&iijo^ 

IV.  A'ctfnrti- 

g  I  moralisti  e  I  giurcconsnlii  sogliono 

parlare  delle  leggi  di  natura*  Domando  in  prittio 
luogo  die  casa  1  a  senso  nostro,  aia  In  natcra. 
Dico  a  senso  nusiro,  perocché  realmente  salendo 
co’l  pensiero  fmo  al  cielo,  o  scendendo  Gtio  negli 
abissi,  non  Lisciamo  mal  da  noi  stessi;  e  parti  Tu- 
niverso  ,  quanto  a  nni ,  altro  non  d  che  ou  fcnti- 
meno  ideale  eccitato  in  noi  da  qualche  cosa  d'iii- 
togniio  esistente  fuori  di  noi- 

$  -1397.  rjhe  cosa  è  che  tlisLtnguc  T1dèa  di  que¬ 
sto  grati  Lutto  che  appellasi  (i-iticcr^o  dall'idea  del 
cuós?  Torse  l'idèa  della  reale  dagli  cle¬ 

menti  C-omjiftnenli  l'tiTiiverso-?  ^o:  perché  possia¬ 
mo  Èmggìfiari.'È  questi  stessi  rc-aii  elementi  esislcntr 
hensi,  rna  dtsciolij  ,  o  fra  loro  in  disordino:  Il 
cho  apqninlo  costituisce  l'idèa  del  caos. 

In  che  dunque  ooriFJSi.c  la  detta  disliniione? 
GortanionLe  nell'ìiléa  di  una  (i^J^pasi^^an.^)  STdtn&fa 
ed  tìrnicuiica  déllé  cose  o  drlio  forze  esieto-ntt,  per 
eui  sorge  un  solo  lutto  Bnirnato  cd  attivo,  nel 
quale  mollG  cose  e  molte  forze,  per  una  perpetua 
tratisoztone  della  spiegata  loro  energia,  agiscono 
e  r e ag Escono  ordinaiamcnle  tlenlro  f  ItnaìtE  del 
loro  massimi  e  minimi,  e  qciìiidt  concorrono  a 
produrre  in  comuno  corti  oEfélLl  medi  e  oontiuai, 


(1'!  Jtrlfo  cit)  p*?!'  jofou  loi  d{([e- 

rm^a  ira  fobEigazlono  fisica,  o  dirsmt}  msglió^  ifi 
necessità  fi-sira,  i  ì'óbJ  fraziono  o  necessità  pstco- 
lugica,  ffi  qaals  lascio  litopt  aU'i!sr,rmzi(i  ddio  ti- 
henùt  che  inutrci;  à  ioita  nella  prima.  ìt  ragazzo 
cht  perde  Vetiuiithric  cade,  voglia  o  m» 
t?iti  invcùs  si  arrenda  o  no  tilfa  cAfotnattì  dai  pa¬ 
dre*  ad  ontisi  def  te?rtulo  ifcontfo  cAa  gli 

piene,  Todi  fi  S  f47S. 


e  sopra  tutto  il  movimento  regolaroc  ripetuto,  la 
e'o  user  vagone  o  riprodUiZEono  delle  cose  csistetitì. 
L'ìifèa  di  questo  sÈsttma  di  cose  c  di  furie,  unita 
alj^tdèa  dell'ordine  secreto  ed  eoergico  to’]  quale 
tutto  anima  e  conserva,  rinova  e  conduce,  apptl- 
Iflsl  NATO  II  A  Dirnqua  la  tmiura  ,  quale  a  senso 
nostro  pui:')  realniEOite  e?  i  si  era.  altro  no  a  è  che 
=  J’aggrfgalu  di  lutti  gli  csserE  asistctiLl,  in  quanto 
sono  sottomessi  ad  un  ordine  conservaiorc  y  rl- 
produttore. 

V,  C0f7ie  venga  /^ormato  di  legge  di  wrKttria 

d-a<jli  «iit  nosfn'  'i.'oÌD/j.i{irr, 

5S  IdhS.  Domando  in  secondo  luogo  qoale  idi'Q 
dohbfjvnio  l'or  ma  rei  di  quello  ohe  i  rn  ora  listi  e  i 
.gisirecoRàNlii  chi  a  mi  no  leggi  mcraf*  rfi  Jiutrrrrfi  A 
primo  irntin  osservo  che  qui  non  si  pirirla  prii  d'ogni 
sorta  di  leggi,  mii  di  quelle  sofo  che  riguardano  "gli 
afD'  jì ostri  vohuturi,  come  cagioni  per  noi  cJi  bene 
0  di  male,  di' niitc  o  df  danno*  Con  ciò  il  soggeUo 
tiU  coi  rade  la  ia^pcvienqul  limitato  all-iRimo  so¬ 
lo  :  ed  in  questo  uomo  lum  vengono  foresi  di  inirs 
fuorcEiè  B'ii  atti  vulontari  di  Ini,  valevoli  a  pro¬ 
durrà  un  buono  o  cattivo  efretto.  Coti  ciò  si  pre¬ 
scinde  dai  beni  e  dai  mali  puramente  Usici,  e  [>ro- 
dotti  da  tuli  n  lira  esgionc,  che  quella  degli  atiivo- 
lonwrf  delhiumo.  Così  lasfgra  di  queste  IcggÈ  viene 
intinit.fi[rienL&  ristretta ,  per  af^giratsi  solamente 
siri  tornaconto,  e  uou  piii  olire.  Cosi  la  Vùluutà 
eosiante  dì  sentire  as^gradevolmeoLo,  e  più  oggra- 
devolmenlE  che  sì  pud  (la  quale  appellasi  f<i«or 
proprio  0  daila  felicità)  ,  assumest  come  scopa 
unico  di  s'l  latte  leggi. 

Hjj  i:hli‘.T  Ciò  premiìsso,  domando  come  venga 
fivrmam  l'idóu  411  legge  dì  ,  regolalrice  de¬ 

gli  atti  nostri  vnlontarlp  in  quanto  hanno  periscopo 
di  procaccLóre  il  l^cnu  y  «li  evìlsre  il  nialc,  o.ssia 
di  produrre  il  piacere  e  di  alloutanTiry  il  dolore. 
Dorniiiìilo  inoUre  qu^le  sia  il  fondamenm  rfcjie  o 
cv'rtd),  su  'I  quale  possa  essere  fahricata  tale  idea. 
Aor'he  questa  domanda  è  importanle,  a  fronte  di 
coloro  che  agglrtimlosi  ocEla  bassa  atmosfci'a  ilvlle 
cos<y  senslbilip  cihnputano  per  imi  fi  le  cose  inlcl- 
letiuali,  ti  qulodi  predicano  bateismo  della  iiiora- 
Jy.  A  line  di  smldislhre  a  queste  riccreho  ed  uu 
ììqIo  imito  sì  osservi  qugnio  segue, 

g  I4l>p.  Il  pane  tiuirtscc ,  e  l'arsenico  ammaz¬ 
za;  Eli  sobrietà  conserve,  le  crapula  mioce;  la  ea- 
rìià  soccorre,  l’evarizift  spoglia;  la  probi iri  genera 
fiducia,  la  msk  fede  dindenza;  ec.  cc.  Questi  ed 
altri  sìmili  fatti  sotio  così  certi  ,  come  quelli  del 
caldo  e  del  freddo,  dciraboudanai  e  delju  carestia, 
dei  la  salubrità  e  della  peste,  ee*  cu. 

Se,  m  ed  i  t  a  odo  j  f'e  noumeni  del  mondo  moraleK 
voi  distendete  le  d<ia  ieri'e  dei  fatti  utili  e  dei  no¬ 
civi  costanLit  e  sa  slfuno  di  queste  imponete  IL 
nome  dì  orcfiìip  dei  Aem’,  y-d  all'alLra  quello  di  or- 
dins  dei  tnaii;  stabtiite  o  no  una  nuziooc.  vera,  so¬ 
lido  s  putente  [n  pratica? 

Dopo  ciù ,  Se  con  ì’  idea  cìiiara  o  pfovmt.a  di 
qitysLt'ordine  voi  confrontale  gii  atti  praticati  o  pra- 
tieahili,  sìa  dal  governanti  chy  dal  governati,  v'ac¬ 
corgete  0  no  che  alcuni  possono  essere  cyii/brmi 
ed  altri  da  quest'ordine? 

Ecco  altor^i  sorgere  Tidéa  dì  giusto  e  d'iujiu- 
Ila.  Astraeijdo  L'idé4rdi  questa  uorifinuniià  o  dilfor- 
inità,  voi  create  l'idèa  astratta  di  giasfiziar  Con¬ 
siderando  quespidé-a  associata  all'atH)  stesso  con¬ 
creto  ,  voi  Croate  la  qual  ihe  a  ilo  no  di  atto  giusto 
tfd  ìnjfiustcì.  Queste  idèe  Sono  forse  sema  fonda- 
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«lamento?  queste  idée  sono  forse  arbitrarie?  que¬ 
ste  idée  si  possono  forse  respingere? 

Ciò  posto ,  se  passale  a  considerare  l’ entità 
stessa  di  fatto  dell’alto  praticalo,  voi  non  potete 
negare  esser  egli  l’esercizio  di  una  forza.  Allora 
confrontandolo  con  l’ordine  di  ragione^  voi  distin¬ 
guete  la  forza  regolata  dalla  sregolata. 

Ma  voi  potete  considerare  in  senso  comples¬ 
sivo  ed  astratto  il  potere  di  esercitare  senza  osta¬ 
colo  gli  atti  della  forza  regolata.  Ecco  allora  il 
diritto.  Se  poi  considerate  il  potere  di  esercitare 
la  forza  sregolata^  voi  vi  formate  l’idèa  del  torto. 

Ma  se  pensate  che  operando  il  tortovi  riesce 
irnpossihile  di  sfuggire  un  male  o  un  danno,  voi 
vi  trovate  in  necessità  di  lasciare  il  torto,  per  non 
incontrare  il  dato  male  o  il  dato  danno.  Ecco  quindi 
t'obligazione,  ed  ecco  pure  il  dovere. 

Ma  volendo  voi  sapere  da  che  nasca  quest’or- 
uine,  e  da  chi  siano  indotte  queste  necessità,  voi 
tosto  v’accorgete  che  havvi  una  potenza  superiore, 
^lla  quale  vi  è  forza  assoggettarvi ,  quanoo  vo¬ 
gliate  ottenere  i  bramali  beni,  o  sfuggire  i  temuti 
danni.  Ecco  allora  sorgere  le  due  idée  di  una  po¬ 
testà  imperante  e  della  legge. 

Allorché  vedete  che  in  prima  origine  questa  po¬ 
destà  è  quella  della  natura,  voi  all'ordine  già  di¬ 
sceverato  ed  agli  atti  utili  e  nocivi  attribuite  i  nomi 
di  legge  naturale,  morule,  sociale  e  politica,  e  di 
diritti,  di  doveri,  di  virtù  pure  naturali. 

VI.  Realtà  delle  leggi  di  natura  regolatrici 
delle  azioni  volontarie  umane. 

§  1401.  In  tutta  questa  deduzione  esiste  o  no 
verità,  realtà  e  solidità?  E  come  dunque  proscri¬ 
vere  quali  fantastiche  e  senza  fondamento  le  idée 
di  legge  naturale,  di  giustizia,  di  diritto  pure  na¬ 
turale,  come  ha  fatto  Bentham?  Per  eguale  ragione 
si  dovrebbero  proscrivere  come  fantastiche  e  senza 
fondamento  tutte  le  idée  relative  alle  arti,  qualun¬ 
que  esse  siano ,  perocché  tutte  sono  idée  di  rap¬ 
porto,  e  formano  per  sé  stesse  tanti  ordini  di  ra¬ 
gione  quante  sono  le  arti  medesime.  Chi  ardirebbe 
proscrivere  come  chimeriche  o  fantastiche  le  re¬ 
gole  dell’architettura  o  dell’agricultura,  quando  sono 
tratte  dai  rapporti  reali  e  necessari  delle  cose?  So 
tu  vuoi  fabricare  con  solidità,  comodità  ed  armo¬ 
nia  sarà  necessario  che  tu  adoperi  j  tali  e  tali  mez¬ 
zi;  che  tu  costruisca  il  tuo  cdifizio  in  tale  e  tale 
manieia  ;  che  tu  rispetti  le  leggi  della  gravità, 
ed  abbi  riguardo  ai  bisogni  degli  abitanti;  altri¬ 
menti  tu  erigerai  un  edificio  ruinoso,  o  incomodo, 

0  disaggradevole.  Con  questo  discorso  non  Indichi 
tu  le  leggi  necessarie  e  reali  dell’architettura?  — 
Se  vuoi  ottenere  il  maggior  frutto  dalle  tali  piante 
utili,  tu  devi  adoperare  i  tali  metodi;  senza  di 
che  sarai  defraudato  del  tuo  intento.  Questi  metodi 
sono  essi  o  no  reali?  sono  o  no  necessari?  sono 
o  no  preindicati  e  suggeriti  dalla  natura  stessa  delle 
cose?  Dunque  si  possono  considerare  come  altre- 
lante  leggi  naturali  deU’agriculiura,  interessanti  la 
specie  utnana.  Or  bene  lo  stesso  si  deve  dire  del- 
rarchiteilura  e  cultura,  dirò  cosi,  morale,  ordina¬ 
trice  e  moderatrice  degli  alti  volontari  umani;  e 
però  senza  differenza  alcuna,  lungi  d’essere  fanta¬ 
stiche,  si  devono  pronunciare  come  reali  e  neces¬ 
sarie  al  pari  di  quelle  dell’architettura  ed  agricul- 
tura. 

§  1402.  Certamente  si  fatte  leggi  sono  deduzioni 
della  mente  nostra,  né  sono  cose  che  si  veggano 
con  gli  occhi, osi  tocchino  con  le  mani  :  es.se  però 


sono  l’espressione  di  potenze  poste  fra  loro  in  i- 
scambievole  commercio,  per  cui  é  forza  uniformarsi’ 
alle  medesime,  semprechè  si  voglia  ottenere  il  bra¬ 
mato  intento.  Nulla  di  più  misterioso  v’  ha  nelle 
leggi  interessanti  gli  atti  volontari  umani,  di  quello 
che  ve  ne  abbia  in  tutte  le  altre  leggi  sopra  no¬ 
verate.  Dunque  il  concetto  di  queste  leggi  non  è 
nò  recondito  nè  privilegiato  ,  ma  è  del  lutto  co¬ 
mune  a  qualunque  altra  faceoda  che  viene  regolala 
da  qualche  arte. 

VII.  Origine  necessaria  delle  leggi  regolatrici 
degli  atti  umani. 

§  1403.  Una  conseguenza  necessaria  di  questa 
maniera  di  riguardare  le  leggi  di  natura  regola¬ 
trici  delle  azioni  volontarie  umane  si  è,  ch’esse 
debbono  derivare  dai  rapporti  reali  e  necessari  dei 
beni  e  dei  mali  indotti  dall’impero  stesso  della 
natura.  Senza  tale  derivazione  il  diritto  natura¬ 
le,  verrebbe  confuso  co’l  diritto  positivo,  ossia  con 
quelle  regole  che  derivano  dal  puro  arbitrio  umano, 
0  da  qualsiasi  altra  potenza  che  potesse  comandare 
all’uomo.  Fu  detto  poi  che  debbono  derivare  dal 
rapporti  reali  e  necessari  della  natura,  e  ciò  per  e- 
scindere  ogni  derivazione  chimerica  o  fittizia.  La 
necessità  di  eui  parlo,  deesi  verificare  tanto  nell’at¬ 
tuale  poatzioue,  quanto  nella  sua  anteriore  deriva¬ 
zione.  Senza  questi  due  requisiti  la  necessità  non 
può  dirsi  veramente  naturale. Certamente  un  malato 
ha  bisogno  di  rimedio;  questa  necessità  si  può  dire 
naturale:  ma  se  la  malatia  fu  procurata,  questa  ne¬ 
cessità  deriva  dalla  natura,  o  dal  fatto  deU'uomo? 
Ognuno  risponde  derivare  dal  fatto  dell’uomo.  Ora 
in  diritto  naturale  non  parliamo  di  questa  seconda 
necessità,  ma  parliamo  di  quella  ch’è  indotta  dal 
fallo  stesso  della  natura,  vale  a  dire  dal  concorso 
di  circostanze  non  prodotte  dall’uomo,  ed  irrefor- 
mabili  dall’uomo.  Senza  questo  criterio  si  dovreb¬ 
bero  spesso  santificare  le  misure  più  odiose  ed  in¬ 
giuste  co’l  pretesto  dell’attuale  necessità,  e  si  do¬ 
vrebbe  verificare  il  detto  di  Lucano  :  iws  datum 
sceleri. 

Vili.  Quale  idèa  ci  dobbiamo  formare  dei  rapporti 

reali  e  necessari  di  natura  ,  dai  quali  risulta 

la  legge  naturale  regolatrice  degli  alti  umani. 

§  1404.  Fu  detto  che  queste  regole  moderatrici 
debbono  derivare  dai  rapporti  reali  e  necessari  della 
natura  delle  cose,  nel  senso  fin  qui  spiegato.  Ma 
qual  è  il  concetto  che  ci  possiamo  formare  di  que¬ 
sti  RAPPORTI  che  debbono  operare  su  l’umana  po¬ 
tenza?  Ognuno  intende  che  noi  parliamo  non  di 
soli  rapporti  logici,  ma  di  rapporti  attivi,  vale  a 
dire  determinanti  l’azione  di  una  data  potenza.  Ciò 
posto,  come  li  possiamo  figurare  esistenti  in  na¬ 
tura?  Certamente  in  natura  non  esistono  che  enti 
singolari  e  forze  individuali.  Dunque  fuori  della 
realtà  degli  esseri  esistenti  non  si  può  fingere  cosa 
alcuna  di  reale  o  di  attivo;  dunque  considerando 
i  rapporti  attivi  che  producono  la  legge,  come  qual¬ 
che  cosa  di  reale  ,  non  possono  essere  altro  che 
affezioni  o  emanazioni  degli  enti  medesimi. 

§  1403,  Ma  enunciare  un  rapporto  egli  è  lo  stesso 
ch’esprimere  una  idèa  relativa,  la  quale  indivisi¬ 
bilmente  abbraccia  nello  stesso  concetto  due  o  più 
termini  a  cui  essa  si  appoggia. — 'Qui  parliamo 
di  rapporti  reali,  non  puramente  logici,  ma  pro¬ 
priamente  attivi,  cioè  determinanti  gli  atti  di  una 
data  potenza.  Volendo  adunque  considerarli  come 
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Cme  ÉBistcritì  in  naliira  .  stiro  nan  potranno  es- 
iei:e=^t;htì  le  quali  Là  blcs:te  alLive  ,  serrEiliri  □ 
mnipk-sse,  ili  due  o  pili  esserli  if*  q'Lant.o  sono  fra 
loro  |[i  uno  seairibirjvolc  commercio  5  o,  diri)  irie- 
eIlOh  éi]  qufinto  gli  uni  a^'iscono  su  gli  altri.  = 

^  liìOrT.  La  coìiibnsLrone  di  eerlt  corpi  (e  .cosiit 
fier  esenipiOj  qnelh  di  un  da'Lo  lcgni>)  vicno.  chia- 
rnoia  if^gtjs  rii  riofor^i.  Lnggtì  dì  fialurg  ss  di  di- 
<^e!5f„  fjbe  un  legno  esporlo  c  so  Lio  messo  per  iin  dato 
iem|m  ìiiraiiune  lU  luia  liammai  arda  e  st  rtuufa 
in  cenere.  Tale  fenniiieiio  si  considero  nn  risuUoto 
dei  rìipporiì  «(Irvi  IVa  il  legno  ed  tl  fnoeoi  Ala 
Se  bene  addenirci  sì  uoasiderl  questo  fenomeno, 
qiiJili  sono  le  condtiilonl  ch’egli  rseeessorminente 
ricerca?  ^  rrimnitieriLe  iti  fatto  praltco  è  ncccs- 
sario  clic  il  legvm  sia  di  lale  uondinonc  da  poter 
ardete  ad  non  data  li  11111013»  Questa  prirua  condì- 
Itone  apparisene  alle  f/unb'tà  iiattirali  degli  esseri 
fra  i  quali  deesi  verilicare  la  legge;  o,  per  parlare 
più  esatLaiiicnle  ,  cid  riguarda  la  dei 

cleri  dal  quali  deve  nasceie  la  legge.  Cfó  non 
aala  aueora»  È  noecsaariu  in  secondo  luogo  cha 
il  legno  c  la  Jiamuia  slaoo  posti  in  una  dma  rì- 
cinuuEa, ,  e  che  vi  riniùiignno  per  un  dato  leiupo. 
Queslc  ci  reo  stani, e  prnpriamciiu:  produoono  I'o(/ì- 
tiaaróne  del  pelo  ri  della  comlius  t  ione,  beco  i  rap¬ 
porti  utli  vi  dei  quali  parlili  me,  U  ri&uli-iilo  di  questi 
rapporti  ù  aiqmriLo  la  eoinliustiotn:'.  la  qtialiiù  did 
legno  e  del  Ì'lilicUj  la  luro  collùca/iotie  ad  urta  data 
vIcinanEiij  la  loro  permanenza  iib  essa^  aimo  i  fon¬ 
dami  itti  ossia  lo  cause  clic  S'anuo  nascere  i  r ap¬ 
porli  atlivij.  d'unde  risulta  il  fenomeno  dalla  coni- 
builioné. 

^  l.idT,  Lo  stesso  dicasi  dui  rapporll  reali  e  ne- 
ccssart,  d'onde  vengono  iraLtc  lu  leggi  modera trici 
degli  atii  umuni  :  iiUcbé  per  csulodure  partidrario 
Corivicne  cercare  Lutti  i  t'oiidafflcnii  di  questi  raii- 
pnjrLì  nello  stato  l'L'fWc.  0  Jitcesivirio  delle  cose,  e- 
Seguirne  ed  uspriineroc  le  indicazioni  a  guisa  d'in- 
terprcLi  di  (.'iit  cldesige  La  nuiuras  scuz'aggiungcre 
0  lucàr  uullu  dai  iijuiléslniii. 

IX.  Orc/tne  di  ro^itme  e  (i*  dalU 

a::ioTu  ucn'tnL^tjrie, 

§  l  ìOS,  b  notorio  che  pidéa  ìli  oiiiusk  non  può 
essere  t  or  ma  tu  dal  l'idèa  di  un  solo  uggcLio  .  ma, 
estìen2ialineìile  uè  racelimilo  molti  disposti  udairiiiù- 
Il  izza  Li  ad  on  lociiiine  eil'cttu.  dmtque  un  urdinu  lii 
leggi  cssunEinlinouie  suppone  Pusisietiiia  e  l'aainuc 
di  mulie  leggi  oorupom-iiui  le  pirli  dJ  unnrdmc  niQ- 
d  osi  I  11  0 .  La  iuu  1 1  i  p  I  ki  là  c  I  a  v  a  r  i  et  à  d  e  1 1  n  p  .ir  L  l ,  [tresu 
in  sè  stessa»  pno  bimsì  costì  mire  munuirtmtj  od  un 

ay^rayum  ,  [ua  non  mai  un  oerfkisi,  coni’é  noLocio. 

Si  esige  una  terza  idea  die  cliianii  iiULe  le  pariL 
ad  uniU'L.  ìKel  ca^o  uostró  si  irutta  d"  un  ordine 
dì  leggi  c  d’ULL  ordine  essenti  al  melile  alLivo  ,  e 
pero  pi'oduitote  di  qtiRlclie  elle  no,  Uunqno  n  co- 
siiLqire  l'ordine  legalo  si  1  iuerta  u«  cyrj'Vjb.b'S5o  di 
pi  ri  Ug^ii  tjoopirafiii  cowianc  a  /ìrudarctì  ua  doto 
ejfiiin^ 

^  1400»  Questo  rireito*  die  forma  0  deve  tar¬ 
mare  il  riaultaLo  ddle  azioni  di  tuLtele  leggi  rìu- 
11  ile,  dì  tatuasi  fitte  o  scoffo,  Quaiulo  questo  scopo 
sia  voluto  da  un  agente  che  ordina  lo  leggi»  ri- 
tevo  la  denoiiiliiazjone  d'ENxta-xo,  Le  c&uso  cho 
concorrono  a  produrre  queslo  fine,  0  a  conseguire 
questo  iJiLento^  riceviuicj  tl  (ionie  di  iiiczzi» 

^  141 Q.  Lgti  ò  eviti  ente -die,  tolta  l'idèa  di  ft* 
rie»  oessii  l'iilóa  dì  ìJie^-U;  tulio  fìtlTiUto  Lorinme, 
oe^sii  la-  cQOrilinazìomj  dulie  eagbtii  a  produrlo, 
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Tolto  adunque  il  fm-  e  lo  .^eo/io  ,  si  toglie  qua¬ 
lunque  ordme.  La  Idèa  dunque  dd  /tw  ,  i  rap- 
poì'Li  di  dipendenza  tra  il  fne  nd  i  la  enn- 

fìcssione  e  la  subordinazione  seatjibìe  volo  elie  qua- 
sri  iiiesaf  liannu  fra  loro  imde  produrre  un  dato 
effe  ILO,  aoiio  con  dizioni  inilispcnsablli  dell'Idèa  di 
océiiud  (itliuo,  e  pìtrciù  delfidùa  dì  ardine 

S  141  L.  Qncisli  caratmri  generali ,  _e  comuni  a 
qu !i liinque  specie  di  orJine  tìtì[Co,  sia  (Isico,  sin 
morale,  sia  politico,  esscuziatmeme  si  vcrificanu 
nelltì  legali  di  natura  regolatrici  delle  azioni  vo- 
li'jntflrÌE  'LimfincH  L  slccfune  lo  scopts  di  quesfordlue 
si  è  unicamente  il  bene  0  il  tnale  che  risulta  da¬ 
gli  atii  umani  ,  e  dall'altra  parte  la,  serie  da  noi 
l'alta  esseri Jn  opera  della  nastra  ragione;  così  ne 
viene  per  conseguenze  idi'egli  si  risolve  in  un  co.^i- 
eei'Tt)  COI! nuESBi va  del  miglior  nostro  henù  olte- 
niitu  mediente  i  nostri  a  iti  volonlurL  Questo  b?cie 
forma  lo  scopo;  questi  atli  no  formano  i 

%  141^.  Guardiamoci  dal  pensare  ohu  in  natura,, 
ncitu  quale  lui to  tsis tu  in  is tato  individuale,  com¬ 
plesso  e  continuo,  foni  Ine  da  noi  ligurato  possa 
avere  uii'esisienza  propria  c  disti  ri ta.  Ivi  altro  non 
esistono,  nù  possono  esistere,  fuorché  cJet^rniiiia- 
jioju',  per  le  quali  mediante  l'attiviii'i  nostra  ra- 
lionalo  noi  fabrichiaiTio  il  MOUEr-Lo  idealu^  ossia 
fimagine  di  quest'ordine-  l'er  la  qual  c'osa  noi  Io 
cidaTiLÌQiiio  di  B..vO(OMì.  Esicctìme  ci  proponiamo 
per  iscopo  il  rmiglior  liOsLro  bene»  otieuibile  mercù 
eli  atti  Hosti'i  vototiLari  ;  cosi  vi  aggiungiamo  II 
predicalo  d'irqeresjitìutc  n  (fi  uCrfiÉà.  Ecco  come  le 
idèe  delle  leggi  di  naUii'ù  rcgfllatriei  deile  azioni 
volontarie  iiuiaoe  rive5t<.imj  il  earatlert  di  onniNE 
ni  R.VS((>XE  li  ui  UTIUTA  .  Cou  quesltì  rarattere 
hanno  per  noi  un  sommo  impero,  perché  presentano 
il  massimo  interesij&  c  valore. 

X»  Dd  Viilore^  e  idée  ti  fui  cijioriafs, 

gì  t  U3.  r, a  parola  VALORE,  presa  anche  nel  senso 

dì  qualità  iiUernsatìte  od  niile  di  quafrinii  cosn, 
viene  ìiripiEgata  in  sensi  tarilo  vari,  ed  upptiedta 
ad  ogguiti  fru  loro  d'iudoie  cnsj  diversa,  che  sem¬ 
bra  a  [M'iuia  giunt-U  esscru  diftlcile  li  poterne  ad¬ 
durre  iJUiì  Ji’fi niziii ne  unica,  u  tale  alinctio  ciìg  si 
pulsano  rlienere  i  ca('.i  iteri  co  ni  11  ni  ed  essenziali. 
É  dunque  necessario  il  vedere  corno  ai  gcucri  que- 
sL'idca  per  lìssai'UO  i  caraiieri, 

W  1414.  Dà  principio  I  esperienza  provo  che  ceri! 
oggiìLLi  sono  jtLl  a  rcciir  àezm/tcfo  o  petdiè  pro- 
dìicoJio  uu  dilcLio.  0  perchè  alJofiiQnaiio  un  disa¬ 
gio,  Dunque  nullo  spirilo  del  vivunle  doveltc  na¬ 
scere  uji'<Wìrocirz;iojis  d'ì,dctì  e  di  acntimenti ,  per 
cui  il  diletto  ed  il  aeJlievosi  risvegliassero  nell.1 
memorUt  in  compognia  della  capprescutazione  di 
certi  oggetti  ;  e  per  ló  cojilraNO  il  disagio  ed  il 
dispiacerò  fossero  rainmcataii  io  compaguia  ui 
certi  altri*  , 

Quest'associazione  dentro  la  sfera,  piu  oasiia 
Sintimv  filate  non  e  coita  che  una  rimembranza  ed 
tiu’alfùzionc  di  ptim  scnsaiiotia»  ed  é  comune  an¬ 
che  ai  bruii:  essa  é  legala  al  méCduismo  della  me¬ 
moria.  , 

g  14 tb.  Ua  ciò  venne  ebe  quelle  cose ,  le  idèe 
delle  quali  si  proseutavano  assouiale  al  sEfili mento 
jjìacflfókj  divuuncro  oggetti  di  t/evlrfi' rio  0  di 
iriaceaco.  dell’estero  senziente,  c  quindi  scopa  delle 
SLie-  bramò  per  acquIitorilL  6  cnotivo  delle  ^uc 
ptìf  ciiiiodtrk',  rii d neri [3  ed.  itnpie>Jtidi  in  proprio 
vantaggio, 

L  poiché  l'idèa  di  dusidiiriy  entra  come  priuia  ca- 
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gione  specialmente  nell’idèa  del  valore,  diafjfezione, 
si  contempla  come  precipuo  movente  nell’ordine 
pratico  ed  esecutivo  di  lutti  gli  affari  economici 
(dei  quali  la  civile  giurisprudenza  non  è  che  un 
ramo  direttivo) ,  perciò  è  necessario  di  ben  ralli- 
gurarla  ,  onde  dare  maggior  lume  all’analisi  del 

VALORE. 

§  1416.  Ogni  bisogno  è  un  senso  penoso ,  dal 
quale  l’essere  sensibile  tende  a  liberarsi.  Allorché 
egli  giunga  a  conoscere  il  mezzo  di  farlo,  eglino 
fa  uso.  Quando  una  volta  Io  abbia  scoperto,  e  ri¬ 
torni  il  bisogno  ,  la  memoria  riclii  ima  l’idèa  del 
mezzo  ossia  deìi'oggetio  che  soddisfece  al  bisogno 
medesimo. 

Allora  l’idèa  di  questo  mezzo  è  un’idèa  mo¬ 
vente  l’attenzione  e  la  volontà  alla  ricerca.  Da  ciò 
si  eccita  un  movimento  tendente  a  calmare  quello 
del  bisogno.  Havvi  una  specie  di  godimento  e  di 
soddisfazione;  ma  tutto  ciò  è  puramenio  imagina- 
J'/o:  il  bisogno  tuttavia  sussiste.  La  reazione  del¬ 
l’anima  ad  elevare  il  movimento  soddisfacente  si 
aumenta  in  proporzione  dello  stimolo  del  bisogno. 
Ma  il  movimento  eccitato  non  basta  ad  apportare 
la  soddisfazione.  Il  bisogno  dunque  sussi^le  e  sti¬ 
mola  tuttavia.  Dumiue  l’anima  è  spinta  a  ricercare 
la  sensazione  effettiva,  ossia  l’oggetto  reale,  effi¬ 
cace  a  produrre  una  sensazione  valevole  ad  appor¬ 
tare  la  calma.  Ecco  il  desiderio  e  la  ricerca  ,  e 
quindi  lutti  gli  atti  del  potere  esecutivo  del  viven¬ 
te,  co’ i  quali  tende  a  procacciare  l’oggetto  desi¬ 
derato. 

§  1417.  Altro  è  il  bisogno  di  una  cosa,  ed  al¬ 
tro  è  il  desiderio  di  lei.  Non  è  precisamente  il 
bisogno  che  crea  il  desiderio,  ma  è  propriamente 
il  òiso^no  congiunio  all'idèa  dell’oi7.7e/to  che  si  giu¬ 
dica  valevole  a  soddisfare  il  bisogno  meilesimo.  Il 
bisogno  per  sé  stesso  non  può  recare  che  un  senso 
di  sofferenza,  d'inquietudine,  ed  un  tentativo  in¬ 
determinato  ad  allontanarlo;  come  avviene  ad  un 
malato  che  sente  un'infermità  di  cui  ignora  la  na¬ 
tura  ed  i  rimedi. 

§  1418.  [I  desiderio  viene  in  ultima  analisi  de¬ 
terminalo  dalla  cognizione  della  capacità  di  una 
cosa  a  soddisfare  ossia  a  togliere  il  senso  penoso 
del  bisogno. 

Un  uomo  assetato  che  non  avesse  cognizione 
del  vino,  potrebbe  mai  desiderare  il  vino'?  La  vo¬ 
lontà,  non  può  bramare  cose  scoriosciuie. 

Quello  dunque  che  rende  desiderabile  una  cosa 
non  è  propriamente  la  sua  intrinseca  utilità,  ma 
bensì  il  valore  che  dall’uomo  le  viene  attribuito. 
Ecco  la  connessione  co  ’l  soggetto  principale  che 
cf  occupa,  cioè  con  l’idèa  di  valore.  Proseguiamo 
la  generazione  analitica. 

§  1419.  Fino  a  che  versiamo  nella  sfera  dei  sen¬ 
si,  abbiamo  un  sentimento  di  alfezione  per  un  og¬ 
getto  considerato  capace  o  ad  apportare  un  godi¬ 
mento  diretto,  oa  togliere  od  almeno  alleviare  una 
pena.  Ma  sebcne  questo  modo  di  sentire  si  avvi¬ 
cini  all’idèa  di  valore,  ciò  non  ostante  non  é  an¬ 
cor  essa.  L’idèa  di  valore  è  un’idèa  intellettuale. 

S  1420.  A  lei  lo  spirilo  umano  giunge  con  quei 
mezzi  che  creano  le  idée  intellettuali.  Facendo  uso 
della  facoltà  di  astrarre,  coadjuvaia  e  resa  divi¬ 
ziosa  dai  segni,  doveva  giugnere  necessariamente 
a  separare  l’idè.i  deli’ altitudine  benefica  dell’og- 
getto  dalle  altre  sue  qualità- 

§  1421.  Ma  nello  stesso  tempo,  per  una  legge 
necessaria  al  mecanismo  della  memoria,  le  affezioni 
c  i  Sentimenti  piacevoli,  naturalmente  associali  al¬ 
l’aggetto,  si  dovcano  pure  risvegliare,  cd  agire  su  1 


la  sensibilità.  Da  ciò  naqiie  un  concetto  aslralto 
delVatiihidine  benefica,  accoppiato  co’l  detto  sen¬ 
timento  piacevole.  A  questo  complesso  diede  an 
nome,  e  lo  chiamò  valorb. 

§  1422.  Spingendo  più  oltre  l’analisi,  separò  il 
concetto  della  menloy ala  attitudine giovevoledàìpro- 
prio  sentimento  associatovi.  A  queste  idée  separate 
diede  pure  un  nome:  la  prima  chiamò  utilità’; 
la  seconda  estimazio.ne  o  stima.  La  prima  fu  ap¬ 
plicala  agli  oggetti ,  e  considerata  come  qualità 
loro  propria  ;  la  seconda  a  sè  stesso,  e  fu  quali- 
ficaia  come  sentimento. 

§  1423.  Nel  tempo  medesimo  poi  riflettendo  al 
principio  motore  delle  proprie  azioni ,  qual  è  il 
desiderio  disiar  bene,  comprese  che,  giusta  ladi¬ 
versa  attitudine  0  giovevole  o  nociva  degli  ogget¬ 
ti,  egli  ha  un  motivo  di  amore  o  di  odio,  di  ri¬ 
cerca  0  di  fuga;  e  in  ogni  caso  uno  stimolo  eà 
una  ragione  ad  agire  per  procacciarsi  le  cose  utili, 
e  fuggire  le  nocive. 

§  1124.  Da  questi  rapporti  formò  l’idèa  dell’af- 
titadine  delle  cose  non  solamente  in  relazione  al 
piacere  e  al  dolore ,  ma  precipuamente  a  movere 
cd  impegnare  la  volontà.  Colale  attitudine  egli 
chiamò  co’l  nome  d' interessante.  Essa  è  un’idèa 
che  viene  puramente  riferita  allo  stato  delle  cose 
esterne,  in  quanto  si  considerano  capaci  a  produrre 
un  sentimento,  e  ad  eccitare  le  volizioni  umane. 

§  142o.  La  parola  interesse  s’impiega  in  due 
sensi:  il  primo  si  può  dire  filosofico;  il  secondo 
legale. 

In  senso  filosofico  altro  non  esprime  che  =  il 
sentimento  eccitato  dalla  qualità  utile  o  nociva  di 
una  cosa,  in  quanto  un  tale  sentimento  è  valevole 
ad  impegnare  la  volontà  a  fare  od  omettere  una 
data  azione,  a  procurare  o  a  fuggire  un  dato  og¬ 
getto;  a  provocare,  in  una  parola,  lolle  le  azioni 
della  volontà.  = 

In  senso  legale  poi  esprime  propriamenle  = 
l'importanza  di  una  azione  o  d’una  cosa  qualunque, 
cioè  i  vantaggi  o  i  danni  che  nc  possono  ridonda¬ 
re.  =  In  questo  senso  la  legge  13  Dig.  Ralam  rem 
haberi  dice:  In  guantum  mea  interfuil;  idestquan- 
tum  mihi  abest,  quantumque  luerari  potai. 

Gottofredoa  questa  legge  soggiunge:  id  quoti 
interest,  seu  interesse,  est  utilitas  nobis  erepta  vel 
praerepta,  damnum  acceptum,  lucrum  aversumim^ 
peditumque.  Eripitur  quod  jam  liabuimus  ;  prae- 
ripilur  quod  potuimus  habere  :  in  eo  quod  inte¬ 
rest  igitur  habetur  ratio  damai  nobis  illali,  et  lu¬ 
cri  ablali.  A  ciò  perfettamente  concorda  la  defi¬ 
nizione  dell’articolo  1149  del  codice  Napoleone. 

§  1426.  Chiunque  brama  serbare  esattezza  nel¬ 
l’uso  dei  vocaboli  non  confonde  il  male  co  ’l  dan¬ 
no.  Il  male,  come  già  osservò  il  Vico,  si  riferisce 
alle  persone;  il  danno  alle  cose.  Egli  è  vero  che 
al  danno  molte  volte  va  congiunto  anche  il  male; 
ma  chi  esattamente  comprende  il  concetto  delle 
cose,  scorge  di  leggieri  che  il  danno  colpisce  pro¬ 
priamente  i  mezzi  dell’utilità  o  positiva  o  negativa 
che  possono  essere  in  potere  di  un  uomo,  quando 
che  il  male  affetta  direttamente  la  nostra  persona. 

g  1427.  Il  lucro  è  l’opposto  del  danno  :  egli 
propriamente  consiste  rieJl’acquisto  dei  mezzi  di 
utilità  fisica.  Eminentemente  si  applica  al  rappre¬ 
sentante  del  valori  delle  cose,  cioè  al  denaro. 

g  1428.  Il  bene,  se  si  riguarda  dal  canto  delle 
cose  esterne  ,  si  può  definire  =:  la  capacità  delle 
cose  esterne  a  recare  utilità,  ossia  a  procurare  un 
piacere,  o  ad  allontanare  un  dolore.  =  Associando 
con  la  mente  questa  capacità,  ed  unificandola  con 
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l’idèa  dell’oggetto  stesso,  si  può  rappresentare  un 
concetto  pe ’l  quale  la  cosa  stessa  viene  chiamata 
bene  ,  ossia  un  bene.  Allora  egli  si  può  definire 
=  qualunque  cosa,  in  quanto  è  per  sè  capace  a 
recare  utilità. = 

In  senso  astratto  però  la  denominazione  di 
bene  si  applica  a  quelle  cose  che  sono  atte  a  sod¬ 
disfare  ad  un  nostro  bisogno.  Così  le  case,  i  po¬ 
deri,  i  fesiiii,  ed  altri  simili  oggetti,  vengono  com¬ 
presi  sotto  la  denominazione  di  beni. 

§  1420.  11  danno  e  il  male,  il  lucro  ed  il  bene 
nella  scienza  delle  leggi  si  riportano  ad  una  sola 
idèa  più  generale,  cioè  a  quella  dell’importanza. 
Questa  esprime  sempre  quelle  qualità  e  relazioni 
delle  cose,  le  quali  fanno  si  che  in  bene  o  in  male 
influendo  su  la  nostra  situazione  ,  movono  la  no¬ 
stra  attività  a  qualche  azione  o  positiva  o  nega¬ 
tiva,  vale  a  dire  alla  ricerca  o  alla  fuga,  alla  pra¬ 
tica  di  un  atto,  o  ad  una  omissione.^ Infatti  quando 
diciamo:  importa  di  sapere,  di  fare  o  non  fare^ 
di  essere  o  non  essere  in  una  data  maniera,  si  espri¬ 
me  non  tanto  la  qualità  utile  o  dannosa  delle  co¬ 
se  ,  quanto  il  senlimento  o  la  spinta  che  questa 
stessa  cosa  comunica  alla  nostra  volontà.  Quindi 
l’idèa  àeìl’importanza  è  diversa,  sì  per  la  sua  en¬ 
tità  che  per  la  sua  estensione  dall’idèa  di  valore. 
Essa  si  può  dire  =  una  mozione  sì  piacevole  che 
spiacevole  delle  cose,  sia  godevoli,  sia  contrarie, 
fatta  su ’l  nostro  cuore.  = 

g  1430.  È  nolo  che  la  cognizione  ed  il  senti¬ 
mento  àQW'utililà  sia  fisica,  sia  morale,  eccita  più 
o  meno  anche  il  sentimento  deH’estrmazione.  Laonde 
deve  abitualmente  avvenire  che  l’idèa  di  valore, 
sebene  mista  di  percezione  e  di  affetto,  si  appli¬ 
chi  totalmente  agli  oggetti  esterni  i  quali  si  giu¬ 
dicano  0  si  stimano  come  utili. 

Il  valore  pertanto  si  potrebbe  definire  =  l’u¬ 
tilità  di  una  cosa  qualunque,  in  quanto  viene  ac¬ 
compagnata  dalla  Slima  degli  uomini.  = 

§  1431.  La  RICERCA  è  mossa  dal  desiderio.  Ciò 
che  rende  desiderabile  una  cosa  non  è  la  sua  in¬ 
trinseca  utilità  ,  ma  bensì  il  valore  che  le  viene 
attribuito.  Dunque  il  valore  è  propriamente  la  ca¬ 
gione  movente  la  ricerca.  È  vero  che  il  valore  ha 
la  sua  radice  nella  ulililà  ;  ma  una  utilità  inco¬ 
gnita  non  ha  valore.  È  troppo  nolo  che  una  cosa 
la  quale  non  fosse  giudicala  utile,  non  polrebb’es- 
sere  nè  bramata,  nè  cercala.  All’opposto  una  cosa 
intrinsecamente  nociva,  ma  che  venga  giudicala  uti¬ 
le,  viene  desiderata  e  ricercata.  La  sloria  e  l’espe¬ 
rienza  giornaliera  ci  somministrano  innumerevoli 
prove  di  questa  legge  del  cuore  umano. 

§  1432.  Qual  meraviglia  pertanto  che  alcuni  po¬ 
poli,  i  quali  avevano  bisogno  della  libertà,  perchè 
erano  i  più  degradati  ed  oppressi,  o  non  la  desi¬ 
derassero  punto,  0  la  bramassero  con  assai  meno 
di  vivacità  che  quelli  i  quali  ne  avevano  un  minor 
bisogno,  ma  ne  conoscevano  più  da  vicino  il  va¬ 
lore?  Qual  meraviglia  che  alcuni  popoli  dell’Asia- 
minore  ,  avvezzi  a  vivere  in  ischia'iiù ,  ai  quali 
questa  libertà  fu  offerta  dai  romani,  l'abbiano  ri¬ 
cusala  per  servire  sotto  il  régime  di  un  despota? 

XI .  Significato  della  parola  possesso. 

§  1433.  11  valore  provoca  la  ricerca  ,  e  la  ri¬ 
cerca  conduce  al  possesso.  Qual  è  la  vera  idèa 
che  dobbiamo  annettere  a  questo  nome? 

Se  poniamo  mente  alla  nuda  e  vulgare  signi¬ 
ficazione  della  parola  possesso,  noi  avvertiamo  in¬ 
contanente  che  possedere  una  cosa  egli  è  tenetia 


fisicamente  come  propria.  Il  possesso  dunque,  die¬ 
tro  questo  significato,  risulterà  da  quel  complesso 
di  circostanze  di  follo,  in  forza  del  quale  una  cosa 
qualunque  viene  tenuta  da  taluno  come  propria. 

§  1434.  Ma  quest’idèa  è  ancora  imperfetta.  Da 
essa  ciò  non  ostante  si  rileva  che  non  basta  tenere 
una  cosa  per  possederla.  Chi  custodisce  seinplice- 
Tuenle  ,  spesso  tiene  una  cosa  ;  così  pure  chi  la 
trasporla  :  la  posseggono  essi  per  ciò? 

Non  basta  nò  meno  al  reale  possesso  di  fatto 
(poiché  del  civile  si  ragionerà  a  suo  luogo)  volere 
con  l'animo  e  con  la  protesta  dichiarare  di  rite¬ 
nere  una  cosa  per  propria.  La  roba  rubala  si  pos¬ 
sedè  forse  fisicamente  e  di  fatto  dal  derubalo? 

Al  possesso  pertanto  di  fatto  si  ricerca  che 
la  cosa  posseduta  sia  così  soggetta  al  nostro  pre¬ 
dominio  fisico  ,  che  nulla  interrompa  la  connes- 
siotie  fra  lei  e  noi. 

§  1433 .  Il  concetto  che  in  noi  viene  sveglialo 
dalla  parola  equivoca  avere  non  è  esattamente  lo 
stesso  di  quello  che  viene  eccitato  dalla  parola 
possedere.  Chi  possedè  tiene  la  cosa  posseduta;  il 
tenere  indica  un  oggetto  distinto  e  fuori  di  colui 
che  possedè.  L’avere  si  piglia  come  essere.  Si  dice 
di  un  animale,  di  un  albero,  di  una  statua,  che 
hanno  una  bella  apparenza  o  un  beiraspeiio;  ma 
non  si  suol  dire  che  posseggano  una  bella  appa¬ 
renza  0  un  bello  aspetto.  Le  qualità  essenzialmente 
0  accidenlalrnente  inerenti  ad  un  soggetto  sono 
suscettibili  del  concetto  di  esistenza  nel  soggetto 
stesso,  e  riguardo  a  lui,  se  m’è  permesso  il  dirlo, 
di  avenza;  ma  non  veramente  di  possesso. 

§  1436.  Che  cosa  dunque  sla  sotto  all’idèa  di 
possesso,  per  cui  propriamente  non  si  può  scam¬ 
biare  inditrerenlemcnle  con  l’idèa  dell’avere?  Que¬ 
sta  dev’essere  un’idea  speciale  e  propria,  per  cui 
si  sente  che  il  concetto  di  possesso  non  può  con¬ 
fondersi  con  l’idèa  vaga  e  generale  dell’avere.  Que¬ 
sta  idèa  qual  è  ?  Se  noi  interroghiamo  attenta¬ 
mente  il  nostro  Intimo  senso  ,  ci  avvediamo  che 
a  nostra  insaputa,  oltre  all’idèa  dell’avere,  noi 
congiungiamo  un’idèa  relativa  alle  facoltà  attive 
ed  esecutive  dell’uomo.  Questa  idèa  è  quella  della 
podestà  di  far  uso  della  cosa  medesima  quando 
ci  occorra.  11  far  uso  imporla  l’esercizio  della  no¬ 
stra  attività.  L'idèa  di  questo  esercizio  non  inter¬ 
viene  nel  concetto  dell’idèa  di  essere  o  di  auere 
in  genere. 

§  1437.  Sebene  l’idèa  di  proprio  o  di  suità  , 
presa  nel  suo  concetto  filosofico  (  e  come  l’assu¬ 
mevano  gli  antichi  stando  aU’eiimologia  della  pa¬ 
rola  greca  ccDrag)  possa  congiungersi  con  l’idèa  di 
possesso,  tuttavia  non  è  identica.  Sovente  si  afferma 
esser  propria  di  un  dato  oggetto  una  data  cosa, senza 
che  si  possa  dire  che  la  possegga.  Quel  frullo  è 
di  quell’albero;  quel  parlo  è  di  quella  madre;  fa¬ 
coltà  tutta  propria  di  un  tal  liquore  o  dì  un  tal 
medicamento  è  un  dato  sapore,  un  dato  effetto: 
interviene  mai  per  ciò  in  questi  esempi  l’idèa  di 
possesso!'  Qui  interviene  quella  di  procedenza,  di 
causa  ed  effetto. 

§  1438.  Se  dunque  raceogìiamo  le  cose  avver¬ 
tite  sin  qui,  noi  deduciamo  che  il  possesso  dt  puro 
fatta  si  puù  definirei  la  detenzione  cH'eitiva,  os¬ 
sia  fisica,  di  una  cosa  qualunque  in  modo  da  po¬ 
terne  far  uso  quando  lo  giudichiamo  conveniente. = 
Ilo  detto  da  poterne  far  uso  ,  più  tosto  che 
dire  /arne.MSO.  Imperciocché  l’uso  attuale,  ben¬ 
ché  vada  congiunto  oo’l  possesso,  e  ne  sia  molle 
volle  un  contrasegno  esterno,  tuttavia  non  è  un 
attributo  essenziale  del  possesso  medesimo.  Io  tengo 
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fiiiUQ  scri-n&  ì\mm  gioje,  nellii  bibtfùt™  nn  ![- 

ui'Ci,  c  notì  [Hi.  fij  uifj;  j}  j)m.p  cijn veniente' 

me  [Ite  ch’io  pus^eggn  quelle  giujé  e  quel  Ubru> 
lìiin  Vero  che  se  non  pnics^i  f.irnÈUiO  ptoprio, 
non  posi-edefei  ;  dunque  coiti bfnanrtfl  questi  due 
tioUuelli.  ne  viene  che  li  facailà  iflkra  di  usure, 
floziche  l'tiiii]i  Slesso  deU'usoj  è  esseo^ifilfi  ot  con- 
teUo  Liei 

S  1ÌI9,  [  Clini  menta  tori  de]  d  intuii  renna  no,  se¬ 
guendo  i'indleajione  deH'aniieo  ffiiiruconsultn  La- 
ceiHief  deJìnirono  il  (jmses^Q  di  jjwro  fatla  netta 
£'e;g'j[’i]iic  inai]icr,i  ;  PosiitUre  eirf  rtni  vjì 

p  c^rp&ralittr  Iiicntica  a  qtipstné  h  dO' 

[iniifìuno  del  naluroicK  A'tJitMraità:  jìosfriim 

i^iSr  Ji'Jiin.  rni  dnentii^.  ■ — 'Tulio  ciò  fu  irnitu  dalia 
mgjje  [1  ri  [Ila,  dig.  /)e  aftftiir^ìida  jfosa^xìihR^.-,  — 
(dice  ìfi  detta  leggio}  appotiaÌa..^.'il  (iU  tl 
/.«&Uti  ait)  ri  suiit^ui;.  quasi  posiiFo:  quict  ntiiuTd- 
liter  feriptHr  ab  eo,  fini  eì  ifisìsiSt.  — Secondci  quiS' 
st^  daJìiii/jone  uKunno  vede  eliìaramente  else  un 
Servitore  il  quale  sotto  &]  brace  io  reca  i!  l'iirdello 
de!  suo  padrune,  si  dovrebbe  diro  dia  lo  possciie, 
pefcbd  egt^  lo  lÈÉriH  fìsiCitrticnie,  e  eorporat niente 
V  liTisiste.  b  mani  fusto  che  qui  manca  li  dea  prin- 
cipaic,  cioè  la  facnitù  di  usarne. 

Allo  stesso  di  fello  va  suggctta  la  definijione 
inserita  ne] l'articolo  232S  del  codice  Napoleone , 
Coni  pen  diala  in  urrà  menta  dal  diritto  romaofi»  os¬ 
sia,  meglio  dal  POlbicr,  ZJc  uei’ÈorHiii  SÈ^ui^catio" 
ni&M.j,  alia  parola  passussw, 

fl  li  pqssasso^  (dice  il  mentovato  articolo!  è 
w  la  def^n^ione  di  una  cosa  che  si  trova  in  no- 
*  sire  pottìfEt  0  ii  godimento  di  un  diritto  che  i> 

«  serciiiamo  noi  stessi  ^  o  por  metto  di  un  altro 
n  elle  ritiene  h  cosa,  od  esercita  j]  diiiUo  in  no- 

me  nojjtrop  ». 

Prescindendo  per  ora  dalle  osservaiionf  di 
puro  jws,  ed  aitcìiendoei  al  p<jiies5(?  di  falla,  egli 
ù  mani  fusto  chiji,  resiringcodosi  qui  il  eunc^Uu  del 
jjos.sejija  alla  iiieca  deteuEione,  tl  olFre  itu'i.dèa  im¬ 
por  l'ut  U  ssi  ma  ,  perchè  in  essa  non  si  ag((Mingc  Ja 
facuità  itbmi  di  usare  delie  cosa  che  di  cesi  pos¬ 
seduta  (eli 'è  if  suo  cara  tic  re  proprio  ed  essenzia¬ 
le)*  coiJjo  teste  si  È  vedulu. 

!iS  i4ìtl.  Dico  di  piij,  l;a  dsfìniiiDne  allejqata 
olTre  urj'rdda  nociva,  perché  nun  sorrirumislrando 
per  reiercizio  delle  azioni  giudiziarie  i  veri  e  cium- 
piuti  cunnoti^ti  criiìcl  ,  onde.  vefiJJcare  od  esclu¬ 
dere  il  pojsejso  di  fiiita ,  uil're  [f  varca  a  false  il- 
laiicmi,  ed  n  contese  chg  tjossoEio  turbare  il  reato 
diritto  Juiie  parti. 

Di  fatto  nello  glutlìziarlo  questioni  di  possesso 
qual  altro  uri  ter  io.  ài  può  usare,  fuorché  quello 
che  vleno  od  erto  e  slahijitu  dalla  legge  modesi- 
OM  ■?  ftla  sfl  questo  criterìu  -[iiarma  di  un  precipuo 
uLirlhuiu^  ó  evidente  che  non  uè.  i)!jssi>n'j  derivare 
che  appUcsizleni  ciTonec,  o  quindi  uouive  all'itinj- 
rejjse  delle  parti. 

Chiunque,  non  è  foresLiere  nelle  cose  del  foro 
non  Ignora  che  allorquando  si  davitiu  gl'iriLeri'U^ 
gàiorl  per  verificare  se  un  tiile  di  fatto  posàsileva 
u  no  Una  tosa  ,  si  dojutndava  scniprc  sè  egli  su 
iii  cosa  ETLedesinìa  esereitò  o  do  q negli  ani  che  , 
soeoudo  La  natura  delle  cose,  convenivano  ali'uào 
di  tei.  rantu  è,  vero  che  ij  seiiào  toitUiue  lui  fatto 
compre mlere  cli.e  la  iìbiirtì  lii /hr  uso  dalla 

cojfi  devesi  aggiungere  a.Ua  nuda,  detenz.iono  della 
rtiùiiesiuiaj  cu  jrio  ciostitue  otu  i,[  ea  ratte  re  specilico 
e  pi'oprm  dei  p^ascsso,  e  come  li  dpferenza  tiUiuia 
elio  in  diiiingue  dalle  altro  idée  lìnitinie.  — lìgli 
atiutiqnc  itKqjorta.va  di  porre  una  tratta  deriaiziuim 


del  jtoiicsiìo,  e  rllerare  i  difeUl  di  quelle  che  de 
furono  prodotte- 

XEL  Per/e- l'owe  dclPordlne  inCerfiSianfDH 

S  1-4^1.  Jl  mùglio  in  un'aììonc  impana  iE 
gito  nei  mezzi.  Allnrfl  J'Drdine  di  questi  incili 
riesce  par/eflfj.  perché  il  line  è  couscgalto, 

Pieesi  jmrfHta  qiialuiiqist*  cosa  (\\h  qaah,  ^ 
Senso  nostro,  nulla  manca-.  Dunque  la  pi-r/’Eiaajis 
nel  suo  piò  esteso  sifoni licftio  sarà  =  la  stato  dj 
una  cosa  ijoalunquu,  in  quanto  a  giudizio  nostro 
esnlinle  qunlonque  moncenteriio,  ^  Dunque  o-sa 
rìsultcrl^'  Liei  ey  io  pi  esso  dì  tolte  quelle  con  dizioni 
la  quali,  a  .4  e  li  so  nostro,  si  dghbtuio  teìrilicar^  In 
un  oggetto  0  per  ci=erc  u  per  agire  in  una  data 
miniera,  o  per  produrre  Lin  de  termi  nauj  ciretto. 
Còsi  ogni  per  lezi  line,  sin  di  [Krleiizq,  sin  di  t’anno, 
sin  di  ikEiono,  vicue  cuiinuteta  e  rocebiasa  in  que¬ 
sto  co  ri  ce  Ito. 

iì't'ì.  L'idéfl  della  par/’tìjiyne,  fra  te  idee  ijb 
Icllcltunli ,  è  lina  delie  piu  nsiratte  e  geu orali. 
Essa  ULU]  è  In  bui  le  zza  t  ma  può  ondare  CLULglimii 
Con  h  bellezza;  n:in  è  |s  liontù;  iiul  può  essere 
a>su c i a tn  ni [i  In  1  lo 1 1 t.'i  i  n oti  é  bu rgn n i z za z io jii^, né 
L'ordine,  né  il  merito;  ma,  ritenute  certe  CifcB- 
stnnzo,  può  loro  conveniru. 

§  lì^iU.  b,i  pi'r/tì.3frjnù-  non  si  pn<>  riferire  atl 
ma  oggetto  aonìaiùSiOi.  Una  cosa  rigor  osmi  ealii 
serapHoe  min  è  suscettibile  né  di  pcrfeiloae,  né 
dT  tu  perfezione  (i,i.  Uo  punto  imilemaiiLo  ,  m  i- 
torno,  sono  ili  tuie  miiuru,  che  dui  monrcnlo  ciu 
esistono  iion  possono  essere  né  di  megiia  ,  nè  di 
peggio,  I>im-i|Uij  lìulln  ]iuù  loro  mancare  ;  c  peni 
non  soni!  su  jceLtLbtli  né  di  perfeziotie ,  uè  li'k' 
per  fez  ione. 

S  liii.  Quando  nn  orinolo  ha  tutto  quelli)  de 
rLceroiisi  per  sego-ire  eSiKlftiiiùtitu  il  Ciirso  dei  lem- 
po,  Jicfisl  purfoUa  :  essa  soddisfa  ol  line  per  ùtii 
fu  costrutto,  rcceo  una  spceia  pn.  ili  cu  (are  di  jeer- 
fiziottc,  che  si  potrebbe  dire  r'EJii'Ezto^iK  ani  va, 
per  h  ragiono  che  n  prò  durre  un  cft'clto  ricercasi 
t 'esercizio  di  mia  forzi ,  nssro  un'asmftc.  Questa 
sjiecié  di  ptirfiiziimo  si  ver  Èlica  ailorfilié  iiellàgert^ 
e.siitono  e  ciijicorrudo  Luiiti  Je  crtiKEIzioal ,  jicr  Is 
quali  egli  re n desi  -idoneo  a  prodnirro  on  deierinb 
niiUi  ulVeUo.  lh]ni|ijiì  h  perfrazonc  otn'en  eojisbte 
nel  complesso  di  LUttc  lo  far/ li  u  di  tutte  le-  dr- 
termiiiiizioni  vatevuli  a  prudurre  uQ  de  termi  uà  io 
eiroLio, 

g  liih.  Quanto  più  eiretti  vengono  proilùtli col 
minor  iiuniero  dì  mezzi,  tanto  più  un  agente  di- 
cesi  p^tfrdto.  Dunque  In  massi itia  perfezione  attka 
ò  annessa  eJ  un  ide  stniti,  in  tui  uii  agente  possi 
^odJiSi'ai'e  ai  massimo  numero  di  tini,  e  produire 
compiiuairmme  il  massrrUE}  rtiiiiH'rò  di  effetti  <aj1 
minor  numero  possibile  di  pnicrì  e  di  inezir.  Laaadc 
la  magriitìccnzii  nel  di.ìegrbo  u  il  riapanuio  rfCJI'c.' 
àcciizione  (per  serviruii  dell,!  frase  dt  l'un  tene  Ile), 


{ I  )  (Jui  i a  perfcK io [i e ,  ctì zrt e  s r  v (ìagii  fise tap É 
addoai,  i  presa  nei  senso  rifi  aiLiurdintì  a  prtìgre- 

dire,  a  svilupparsi,  a  cambiare;  rime  riti  in,  prii- 
poifìjsiom  zron  rei/gerehi/a,  fJtio  é  sefìipUds^tma  c 
rniiiirntì  per|fciEisstnio,  peroiid-  Citi  inde  -da  sfi  ^tnii- 
s  itisi  di  fello  0  limilnzitittc.  Si  può  per  altra  et' 
se  reni*  e  «neora  ,  cht  in  qnesfo  arinolo  i' A  uteri 
pnjifi  citila  pi r fazione  cke  {>uò  truotìriì  ttfijh  fit- 
seri  ercafe,  no  a  di  qu^ilct  ucrt*  èia  i 

in  UiQ  sohn  (DGJ 


PARTE  L  —  LIBRO  L  —  CAPO  T. 


n.^sla  la  massima  varietà  e  grandczia  dell'opera  ^ 
massiuid  si^inpliciià  eJ  CHùQomia  dei  mesui,  ta- 
raiino  i  caraiLcri  eoBLiLUèntì  n^iissicità  per fen mise 
auliva  dulie  cose  del  mondo  si  Meo  cls^  morale, 
g,  1.146.  Qui  però  Conviene  fare  iin'ossej’VazLune» 
onde  cu^tiere  il  vero  concEtLo  della  j)tìrifeiir7T)e  na¬ 
tiva  ,  giiecjalniente  quando  deve  risultare  del  Ter- 
ntiinla  di  [noUì  [jrdini  singolari  oositiràiiii  allo 
stesso  tìffcLlo,  AUoro  naseo  là  dlstin/ionu  fra  le 
per  l'oi Ione  in  senso  dtofso^  e  la  perfezione  in  senso 
uot(o.  La  prlciia  vieri  còlta  dagli  SjjirUi  limitaLi^ 
là  seconda  da  qaclle  tiiaOLl  rdie  sanno  abbracciare 
il  tiiiLo  inslome  di  un  slsLenja  operali vo.  Ouaudo 
iinn  si  Colga  qucst’uUlino  congciio  ^  la  perfezione 
parziale  escogitabile  può  nuocere  alla  peri'tìzioiao 
complessiva  di  nn  ai  si  a  ma  di  operazioni 

S  ll  'iV.  E  per  parlare  degli  ordini  delle  leggi, 
flgnumi  aa  die  possono  esiaiere  nello  slesso  orilìoe 
cocnpieasivo  molti  ordini  iiarlieolfirt  di  IcggCb  Tult 
Sfino  nel  foni  verso  fiaico  le  leggi  dei  vegetabili  , 
dei  Tiiiocralì,  degli  animali,  e  lieUe  grandi  messe  . 
del  piaueli  e  degli  astri;  tali  nel  mouilo  puliiico 
lordine  civile^  il  criminale,  il  taEionaltì,  J'econo- 
mieo*  il  tulelare,  il  perfozmnante,  ce.  Ognuno  di 
questi  ordini  ai  può  eonsiderave  in  senao  divino 
ed  Èu  Senso-  imiio.  Se  ognuno  di  usai  rtiin  fossa 
tjji  meitzo  a  produrre  in  corniine  un  cireito  solo 
Jinale,  tu  tal  caso  min  ai  dovrelibi;  altro  eerenre, 
fuorché  la  perfezione  idealo  di  ognuno-  Ma  in 
qualità  di  TnE.-3.:o  si  deve  cercar  o  ch‘ esc  In  dii  lutLo 
ciò  che  può  micicere,  e  racclmoda  iLittu  ciò  cifé  ne¬ 
cessario  a  consegui  l't  lo  acoiio  comune.  E  però  se 
si  dovesse  derogiiro  albi  perfcitìune  Idealo  delle 
parti  per  ottenere  lo  scopo  reale  ed  ofTetiivo  del 
lui  Lo,  questa  derogo,  lungi  d'es.sere  una  [rat  perfe¬ 
zione,  divcrreltbe  all'oppoato  un  elemento  ncces* 
siirio  della  pcrfotloufi  couqdcssiva  o  sistematica 
del  tutto. 

g  14ÌK.  Co&l,  a  cagione  d’esempio,  nel  mondo 
tnorale  l'urdijio  sociale  ò  quello  d'asaolula  cd  05- 
sorbénte  caccessltà.  Lo  aeojio  uliuim  di  quoat' or¬ 
dine  c  la  più  ftdlce  conservazione,  aecnpjiiato  11! 
più  rapido  e  completo  perfeziona inentif. ,  almeno 
del  maggior  nurnero.  po.q,sLbtJc  degli  individui  con- 
ftnciaiì.  Se  dunque  la  protesa  perfezione  assoluta 
di  ognuno  dei  detlt  ordini  particolari  sopra  ram- 
mcEitatL  si  Opponesse  a  cor!  sego  ire  io  scnpotlelf  or¬ 
dine  totale,  quest' oi’itinc  sj5cciiile  diverrebbe  Im- 
pcifcito.  Cosi  l'esaggerazicme  stossa  della  virtii  |>ar- 
ti  co  la  re  degenera  in  vi^io.  Emnquu,  Cùnviderati  i 
detti  Ordini  come  i-uéjsi  elio  debSjono  sei'vice  ad 
un  lino  Solo,  ne  verrebbe  che  la  pretesa  perfezione 
singolare  di  ognutio  viilgerebbcai  in  una  reale 
imperfezione,  lo  mi  ricm-tlu  d'aver  conosciuto  un 
bibliotecario  publico  ,  clic  pieno  della  [icrftizJonc 
idealo  della  lìlolugia  e  della  gramrnaticft  ,  aveva 
moltiplicato  Senza  fina  i  dtiionarl ,  le  granimati- 
c.|]-e,  e  i  testi  degli  autori  dì  lingua^  li'ascuranLto 
eli m  piega  re  t  fondi  prestati  dal  governo  a  fare 
acquisto  di  oltrl  libri  necessari  al  publico,  a1  quale 
la  hiblinitca  doleva  servire.  Il  procedere  di  que¬ 
sto  blbllotpcrrio  [ler  reudere  pcrretta  la  biologia- 
era  certomeniG  ineonipatibiUs  con  le  ciusdìzioiit  di 
timj  buena  bibUotcrti  piildica„  che  doveva  servire 
ai  diversi  usi  ai  quali  era  destinato.  Ciò  serva  di 
criterto  n  chi  deve  ronnare  e  giudicare  tm  siste- 
nia  di  legisla-zior*e;  c  tanto  piò  ebe  la  perrczloLie 
pratica  non  6  h  cs copi é(JÒIi(<ì  speculali vamenlc,  ma 
la  0  fi  cu  i7n^  c  e  Ite  Ltl  V  a  rnc  n  te ,  Questa  d  is  ti  i]  zio  11  e  ITI  a  s- 
shna  e  capitale  si  dtive  LeDcra  par  renna  iu  qu.i- 
lunquc  opera  pi-alicabiCe  d all'ilo uiu  ,  il  quale  hoel 


Mdì 

pDtcìidn  oceiipara  il  posto  di  un  Uio,  ma  essendo 
servo  ili[ietider!te  tUHa  tialurn,  altro  non  può  ffire 
che  obedìre  e  secondare  la  natura  stessa,  e  fit.--- 
eoEidandola  farla  servire  a' suoi  propri  parlicolarÈ 
intenti. 

S  1-449,  N’etl'ordine  Interessante  di  r^^aonp  qitalg 
sarà  dunque  il  punto  di  perfeimxttì  (.ifijòfichu  dove 
servirà  come  ultimo  scopo  e  co  ni  e  re  iter  lo  earai- 
tensiico  e  qualiikaiitc  questa  specie  iU  jn'ffciio- 
ne?  =  Lo  stare  meno  100] a  uh(s  si  può  nhCLUanie 
i  meziì  disponibili  dall'UTiiaria  potenza.  =  Qui  dun¬ 
que  itun  si  tratta  di  perfeziona  simmelrìva  né  di 
bellezza^  uè  di  ullro  genere;  ma  della  sola  pert'e- 
zioue  otLeniblls  di  ir/clt^d.  Quest' idea  de  Vesserà 
tenuta  sempremai  prcsàote  ,  por  non  divagare  in 
oziose  bpeculitzioni  t  tid  abbandonarsi  a  chij|jerLi:i 
progetti,  Si  badi  bene  che  qui  sì  cscladtì  l'f^cir- 
^iLiòrfe  per  tener  conte  del  solo  ;??rf]f<'euòtVa.  llpra- 
ficaòiftì  poi  si  rifi-irlscc  allordinG  necessario  delle 
coso  Indoi  Lo  (lolla  natura  ;  nel  die  si  comprende 
bimpero  del  tempo  a  dclltt  fortuna, 

ÌUI>  Perfezioiianmìto* 

g  1430.  Un  essere  ailuaìmcnlc  impotente  ,  ma 
che  per  la  sua  naturale  eostituziotie^  c  per  Ie  crr- 
eosunze  in  cui  fu  e  sarò  collocato,  può  Jiveniro 
successivamente  idoneo  tì  produrre  un  qualsiasi 
datò  inieuto  ,  dicesi  PERfF.rniìELB.  Un  bambino 
ben  costTutt-o  è  un  essere  perfeLlibllet  perebi  viene 
considerato  capace  ad  esercitare  un  giorno  le  fun¬ 
zioni  utili  della  vita  razionale  c  fìsica,  propria  da¬ 
gli  nomini  adulti  da  noi  conosciuti. 

g  lìdi,  imagliiando  nur  nel  bambino  questa  re¬ 
condita  capacità  ,  ossia  questa  orìgiuaria  potenn 
attribuitagli  della  uriLiira,  rtoi  la  figo  ri, imo  a  guisa 
di  germe  nascosto,  il  q  ire  le  bel  bdk  si  va  ,51,01- 
geuJo^  aumetiiàndc  c  ri[jforzaitilo  coi  tempo,  5 
a  pari  passo  dello  svìJu[.)[nirsi  del  corpo.  Egli  ,2 
perciò  che  a  slmil lindi nc  del  fìsico  iviliippgmeuio 
noi  no  figuriamo  uno  irjielletEuàle  e  Euoralc  di 
modo,  ebe  per  una  mutua  azione  e  reazione  questo 
duplice  svi  loppa  metìto  conduca  l'.csserc-  UEnano  a 
quello  stato  nel  qu,tle  giunge  e  éoasegnÈre  il  Quo 
della  migliore  ottenibile:  sita  conservazione. 

14o2.  E-rco  Iti  che  consiste  il  per/i'ZrDniimcnfo. 
Egli  quindi  si  può  dulinire  =  l'escrL'lzlQ  a  lina  te 
delie  fitcolLò  di  un  essere,  per  cui  egli  s'Accosta 
[irog^rcssi vainetito  e  quello  stabi  nel +[U3le  divenir 
capace  di  aileiiipiere  alla  sua  declinazione,  =  l’ar- 
tando  pili  del  ^/.jdr/’fj^ioTicmcotD  l'nfercs strofe,  ossia 
di  nftììfd-,  al  quafo  tendo  incessa rilijmcnie  l'oomu 
die  vuole  sentiiTO  aggradnvolinnnLs  ,  C  pili  nggra- 
devohricnic  che  può,  il  pirr/lrsmHfjwienfo  nlife  con¬ 
sisterà  tìppiintfi  =  udVcsci'r-izto  delie  sue  facolLà,. 
tur  dia  me  II  quale  s' lucarnniiua  a  quello  stalo  In 
cui  si  ottenga  la  sua  miglioro  ennscrvazìcine,  = 

'g  145;l  ajo Laidi- irò  ò  il  SCUSO  della  parola 
iuppam^nio  ,  jnirlando  dùllfl  prrsgrc-ssivn  Capacità 
Inlcllettuale  0  morale;  perocdiò  questa  capacità 
non  è  còsa  ma  terhil  mente  prc  torma  la  à  guisa  di 
gormeT  òia  ù  un  asiratto  potere ,  dd  quale  non  cì 
piissio  tuo  forimi  re  idé,!  prcdsa.  Ma  questa  meta- 
Idra  ha  un  foiidairiVTito  di  verità;  ne  aftrtmcritì 
questa  specie  d' inieriore  per  fez  io  mi  mento  sì  po' 
irebbe  coti  un  solo  vocabolo  es  prime  re,  né  t  rado  rio 
alla  comune  fmiìlligcniza. 

g  l'ioi.  Ciò  clic  diccsi  deU'indlvitìno  »ì  può  coi 
pari  ràgiùnc  dir  anche  delbi  piipolazionì,  iC  noto 
di  futto  eb'essQ  banun  le  loro  eii-i  diver!>e  com& 
gl'individui;  u  SU  quegli  sì  perfiiZÌtHiauu  cO[i  gli 
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3 fini,  quella  pcrfei tornino  èo"  \  scffinli,  Ci&  sì  fa 
apimntn  col  scnutrc  vivudfposiio  tlgUa  Lrmliitune 
da  uua  in  glira  generazione;  talché  hufitiiu  dì  »n 
tlaiu  seotiìo  non  si  [»uò  dire  rnorgìnieote  idennct? 
a  qneJJu  deìi^aitrc  luire  lo  vulta  ohe  una  fona  ir» 
rPiàisiiliile  di  calura  mm  op|)onga  oslacoìi  a  que¬ 
sto  perfegioo-amenlo,  il  qnaie  ridiioesì  in  sostau  ta 
sd  cquElilrare  le  SùddlafMioEij  co'i  iiièajj-tjj  dalie 
popoiazinnj  niedesinre. 

^  14o3.  Un'o.sservaitìrjne  È  m  porti  tua  si  deve  qui 
soggiungere;  e  quogta  è,  che  notrordfiia  tìtil 
fcKiona  marno  (il  qu.iìc  di 'ferì  is  rii  din  ito  nrecssa- 
rio,  pcisluclìè  tìgli  è  mezzo  inrJispfosatnIe  rii  eoft- 
Stìrv azióne)  Pattinne  del  Itìtiipo  l'orma  urie  ceniJI- 
zione  ìnilis[fcn*a|jile  di  Jlriiio;  e  firrù  J'oi^eóRrc- 
wiT.r  par  un  essere  perfetti  Inle  otistiluisee  nrt  ramo 
principale  ed  inci'SSanltìntenio  prudutlrvu  di  dirit¬ 
to.  Egli  risulta  da  dun  cagÈoiii  che  suno  fuori  dei 
pot^^re  utEiiiio:  cioè  da  un  hìsoffììv  rrrdotto  dal 
Ictjipo,  c  dìHtì  capire  frà  umana  di  soddisfar  vi  pure 
IO  un  datò  tempo.  L'pppofZiuriEitd  i  un  iiiudo  di 
p^àerc  delia  néce^zfitdi.  Di  ci&  sì  dirà  a  suo  luogo. 

C.4PO  11, 

^07r0?(l  PltlJHK  niCr.^RDAPtT]  I.'ESECU'ZIO^i’E  DEt.lA 

LECitìK  ^Al  L'ltALn  ilEiaOLAl  tLiUE  DE 01,1  ATT}  KQ- 

STiu  von<i?trARÌH 

1.  lìiitmzìofis  dtì(t!'órdine  ttìórtì1,Ì(.'0  do!  pratirn, 

%  Hìifi,  Allordiè  nétl'ar-t.  t  dfit  c@po  i 
1400)  rapidiuntnie  espriuemino  il  come  ^eiigi  fur- 
ìnais  i'idiia  di  kg^t  di  fìaiffm  rcgoliiLrird  degli 
atti  nogiri  volontari,  nul  sfgnariniitcj  di  pa.ss3gglo 
«Inule  nózmnt,  le  quali  aiiljisógninti  J'c&sere  as¬ 
sai  pj'ij  distinte  e  ratTisaie  sntLo  vadiispeiti.  Ciut 
tatuo  più  si  deve  fare^  rnjauto  più  tali  itlètì  si  rl- 
prudneoiiu  nelle  legai  I  il ti ti r I tié+ l’iji  sono  per  esse 
le  idee  di  t  u*  f  éj  e  d 'in  «t  j  ^  o ,  d  i  t;  io  na  f  <1  i  dò  - 

De  re  e  rii  diritto  nìùTdio^o  di;Jla  vnìnìiitàf 

della  della  tmpututtfùdt  e  tìósl  discor¬ 

rendo. 

^  @^1437,  Ci&  non  è  ancor  lutto,  fie  nel  capo  j 
Iti  ri  Volta  lu  nostra  attcnzitonci  a  considorarB  la 
di  natur;i  a  gtii'ia  di  un  codice  prcpn  rat»  per 
regolare  gli  atti  laosiii  rniontari,  ragion  vuole  che 
Dot  considèri.^mo  la  p-ùte^za  degli  uoinìnì  e  dello 
stjtìietil  in  rcinzioCK?  Ai  comandi  di  tjucslu  codice. 
Stìnga  dj  clù  If  di  lui  esame- ipotetico  rirnarrebite 
snnz,i  senpoj  pemocht  io  scope  di  lui  é  uperofiDo, 
vaio  a  dirD  destinalo  a  regoi-sre  gli  atti  nostri  vo- 
loiJtarl.  Có'l  passare  dnnqne  a  cun&Edcrate  la  pu- 
lenza  deil'iiomo  io  reliitioDe  a  questo  codice  ptìs- 
ii-uiÉiio  realmente  dall' onniKz  TEóEtEmf>  detarrni" 
tialo  dal  puro  line,  p rese! n derido  sa  sia  et  no  ese» 
iruibile,  all'anni^en  i-nAiitìo  veemente  esrguihile 
degl]  uomini  c  delle  stìciet^.  Con  eiò  fouiitamóla 
giun'spriidenìa  veramenio  ictirica^  perché  itelPor- 
dine  tfiorejijey  troviamo  la  disposi;! ione  della  leggci, 
tì  ntìU'i'rdi'ji^  jjratictt  trovìainu  il  rnotlò  omie  ese¬ 
guirla:  dal  riitì  possiamo  indi  dedurre  la  eonse- 
gueiìia  di  quello  che  drbhcuìoe  possono  l'aie  tflnto 
i  legislatori,  qDanLo  gli  csi.-c uteri,  Ciò  sarebbe  «n- 
cof  poco.  111  quest’ordintì  pralftìo  drjhhfamo  tro¬ 
vare  le  r  RE  0)  s  posiz  t  OxN  I  s  atd  a  a  li  a  1 1  a  l>r  a  in  a  la  é- 
secuironc,  seiiia  di  clic  l'opera  nostra  rimarrebbe 
frustrata  fi). 


]1.  Bf.Ua  giustizia  inetansica 
s  dilla  interessante. 

S  l4ljS,  Bflpposla  dn  ima  parte  una  Ipgge  cd  un 
o-rdintì  di  leggi,  il  q  il  a  Itì  rap  presenti  unii  data,  se¬ 
rie  di  flziiini  eome  Indispe  osa  bili  a  ennaeguUtì  ua 
determinato  flrttì;  e  ftuppngio  dall'altra  per  rnpilinl'i- 
polesi  Ein  essere  elle  vopHa  praiiore  o  u^q  prati- 
Cflptì  quello  aziani;  msee  ineonta nenie  l'arcBsione  di 
Tare  Un  cjiifnuitó  Da  le  a/ioni  l'h' entrano  conatì 
Di'-zn  a  eosiiiLiiri'  l'fJrdfne  delle  ltìggi,e  le  tìitoai 
elle  si  possono  variiimenttì  pratlearc  do  II  ente  li- 
gurato.  Se  in  siippongn  jutr  ipotesi  rhtì  questo  entn 
per  ri t tenore  un  dito  intente  debba  egira  ìit  una 
manitra  rrmrordn  a  quella  che  viene  espressa  □ella 
leggo,  liscia  nel  liatoórdintì  di  ttìggi,  per  eih  stesso 
ìi>  oirerrfKi  e  pnngu  chi*  la  itala  leggi  u  li  dato  or¬ 
li  intì  serraiiu  di  norma  olio  azioni  dell'tìDt0  cHé  si 
lìgura. 

%  USD,  Pósta  qcitìsla  idea,  bnrdirte  diventa  come 
l'cjem/dortì  ,  il  regoUs  a  cui  riferlseó  e  co'l  quaie 

10  paragonò  le  oporaziimi  di  codesta  onte.  Se,  falla 

11  paragone,  Irnvo  qisesitì  operazioni  coiijormù  ie 

jirónunoio  oli'i^Ase.  sóuó  fiicfiE ,  vale  a  dire  i’iJbfi- 
liokn  con  qnetltì  che  sótio  od  me  nule  nella  iinrEia,' 
se  le  rnvrlAo  prntiuurin  idic  snmi  i.vijm- 

STK.  ossìa  di'Ddrse  eIi  quelle  espresse  iitìlla  nyma, 

g  ]  hi(5.  ])a  eiù  viene  tìlvtì  bi  pmstjj io  o  l'mjiif- 
.ifiu'n,  nei  1oró  rimoettó  II  piò  gtìnerèla  possibile 
{l'jilta  a&trazióiitì  dù  qufilniiijue  spinta  olia  fageiaìi 
possa  l'ie+iven:  )  I,  altro  ifi  sé  stesse  non  giunche 
U  nifti^mne  pursnitìnie  Ingicn  d'identità  tì  di  di¬ 
versità;  <3,  a  dir  uie^ilìó.  ni  Irò  non  sono  ek  nii 
(?!Lidiiìo  iDgiorj,  ro  'I  quale  pronunziamo  la  confor¬ 
mità  o  la  dtlfnrmflà  fra  l'uLEó  llgurató  irt  protica, 
tì  l’atto  i‘3[)rtì55u  nella  uorma, 

g  14(51,  Questo  eonteLLo  é  così  gnu n rato,  e  dirà 
meglio  siili  versttlG,  che  può  essere  in tlliruronteiinCQ^ 
ftppiteatf?  &  tulle  Sdita  di  leggu  tt  ad  ogni  specie 
di  oggetti  aitivi  cho  possono  enìsiere  d  agire  in 
natura.  —  Così  fi;»uramlo  che  un  triaD^Oltì  sqnlla- 
toro  debba  con  tori  ert  tre  lati  c  Ire  bìUsoII  cgua» 
]i,  tì  suppìinendu  ohe  tfllutio  prò  tonda  costruire'  un 
Ij'inogfilo  equilatero,  io  nfTeruio  che  la  Hgnra  ch'e¬ 
gli  desorivfi  è  ijiunia  ,  se  è  oonformiì  alfidéo  che 
mi  sono  forma  Là  ilei  triangolo  equiiatertì,  _aH’op- 
postn  dico  eh  ella  mn  à  giusta:,  inanoa  di  qual¬ 
cheduna  doiii.5  l  ondizionl  rlehiesle-  Cosi  sid.ÌGecli0 
un  t.'iltì  ha  eoi  pi  in  giusto,  quando  coglie  fogge  Ilo 
che  S!  era  proposto,  o  che  nel  doto  caso  do¬ 
veva  colpire  ;  si  dice  jHirn  che  la  tal  dose  non  è 
filiusta,  quaisdn  gCIrr^redicnti  recedono  o  mantìfloo 
dtìJìc  proporzÌDui  richieste  a  produrre  un  dato  co¬ 
lore,  un  dato  iiieditìuriimitat  una  data  fermtìntiijo- 
ntì'  Ciò  pure  si  ad'erma  d^uu  orologio  ,  e  si  dice 
flou  tìsscr  giusto,  qua  ado  a  un  gagna  esattameote 
ìeore;e  C!Os)  del  reato.  Le  denomi nazioni  di  reho 
c  di  Ti:(tit>idiri&  nitro  non  scino  che  rcqaivoìetiliì 
di  jjùiifo  c  cnuncliiLi  in  una  maiiicca  mg- 

laroflco,  cioè  con  un’allusbne  ad 
aibìltì,  osala  ad  un’idèa  luateuiatica,  con  ia  qtiaJesi 
lìgun  cho  la  pi'w.ifté'^ia  sia  eome  ima  Linea  retta, 
di  cui  non  ve  n'ho  cho  una  sola;  i'ifipiw^'ti-ii'tì  sia 
CDme  la  curva,  di  cui  ne  ciìidtùao  tuuumcrevali. 

§  1462.  Queste  candii  iodi  per  altro  non  ci  sam- 
mìnislfano  ohe  Ìl  caucetLu  della  pìusliiitì 
ii'oa,  cEod  di  tiuclla  ebe  si  può  applicare 


{IJ  A  della  t/iìh’tizionc  fra  perdine 


tCiorctLCó  s  il  pratico  si  può  cotrsulfarc  l'IntrEMiU’ 
zìoutì  ai  diritto  pub  lice  uni  vergo  la. 
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tutte  che  vengono  rafTronlaie  con  un  modello  o  con 
un  archètipo  che  si  assume  come  norma.  Dicesi 
metafisico  ciò  che  predomina  o  sta  sopra:  lo  che 
si  applica  ai  concetti  generali.  Conviene  ora  com¬ 
piere  il  concetto  della  giustizia  ad  uso  delie  cose 
pratiche. 

§  1463.  Noi  parliamo  d’un  ordine  interessante^ 
nel  quale  .tutto  dee  servire  alla  maggiore  utilità; 
e  però  parliamo  d’un  sistema  di  azioni  volontarie 
per  sè  capaci  a  produrre  il  maggior  bene,  od  evi¬ 
tare  il  maggior  male.  La  giustizia  dunque,  di  cui 
bisogniamo,  comprenderà  essenzialmente  l’utilità 
maggiore  ottenibile  con  l’esercizio  degli  atti  umani 
volontari  nello  stato  attuale  dell’uomo  su  questa 
terra.  Da  ciò  viene,  che  gli  atti  di  maggiore  uti¬ 
lità  su  questa  terra  praticabili  saranno  conformi 
alla  natura  dell’ordine  suddetto;  gli  atti  poi  con¬ 
trari  saranno  difformi,  l  primi  dunque  saranno 
giusti;  i  secondi  ingiusti.  Allora  [’uiile  ed  il  giu¬ 
sto  coincidono,  anzi  sono  tuit'uno;ma  lo  sono  sol¬ 
tanto  perchè  sono  identici  con  l’utile  dell’ ordine 
di  ragione  interessante  prima  Ogurato. 

§  1464.  La  relazione  di  giusto  e  d’ingiusto  non 
cade  su  l’opera  della  natura,  ma  soltanto  fra  l’or¬ 
dine  di  ragione  dei  beni  e  dei  mali  ricavalo  dalla 
contemplazione  della  natura,  e  l’opera  praticata  o 
praticabile  dell’ uomo.  Questa  osservazione  non  è 
oziosa,  se  si  rifletta  che  con  una  stravolta  ritor¬ 
sione  d’idèe  si  è  avuta  l'audacia  di  sottoporre  le  o- 
pere  della  previdenza  alle  norme  dell’egoismo  u- 
mano,  e  fantasticare  una  giustizia  ordinatrice  del¬ 
l’universo;  quasiché  a  noi  fosse  possibile  figurare 
una  norma  obligaloria  della  natura  nel  fabricare 
e  nel  conservare  questo  stesso  universo,  e  che  que¬ 
sta  natura  o  l’autore  di  lei  si  dovessero  giudicare 
giusti,  0  ingiusti,  secondochè  soddisfanno  o  non 
soddisfanno  al  nostro  personale  interesse. 

§  1463.  Ma  finché  con  la  mente  non  leggiamo 
che  nel  codice  ipotetico  deU’utilità,  senza  por  mente 
ai  mezzi  di  esecuzione,  che  cosa  faciamo  noi?  Noi 
non  esibiamo  ancora  l’idèa  della  giustizia  mora¬ 
le,  assumendo  il  termine  dimorale  in  senso  di  atto 
volontario  praticalo  con  precognizione  c  libertà. 
Co’l  leggere  il  codice  ipotetico  altro  non  vediamo 
che  un  astratto  interessante,  il  quale,  sapia  o  non 
sapia,  voglia  o  non  voglia  l’uomo,  alfeita  sempre 
in  bene  o  in  male  la  di  lui  sensibilità  in  conse¬ 
guenza  degli  alti  volontari  di  lui.  Qui  dunque  la 
relazione  di  giustizia  o  d'ingiustizia  interessante 
non  è  che  puramente  teoretica,  ossia  speculativa; 
vale  a  dire,  si  prescinde  dalla  considerazione  se 
l’uomo  sapia  o  non  sapia,  possa  o  non  possa,  vo¬ 
glia  0  non  voglia  ciò  che  l’ordine  reale  ed  impe¬ 
rioso  della  natura  esige  pe  'I  nostro  meglio.  Per 
la  qual  cosa,  onde  giungere  all’idèa  della  giusti¬ 
zia  operativa,  è  forza  di  scendere  ad  altre  consi¬ 
derazioni  egualmente  decisive  ed  irrefragabili. 

III.  Quale  sia  la  vera  ed  intima  natura  dell' or¬ 
dine  interessante  di  ragione,  e  quindi  della  giu¬ 
stizia  pratica  delle  nostre  azioni  volontarie. 

§  1466.  Altro  è  ch'esista  un  ordine  reale  neces¬ 
sario  ed  elfeliivo  dei  beni  e  dei  mali  derivanti  dalle 
nostre  azioni  volontarie;  ed  altro  è  che  esista  in 
noi  l’idèa  0  l'espressione  di  quest’ordine  fabricata 
dal  nostro  intendimento,  sia  in  vista  dei  fatti  co¬ 
stanti,  sia  suggerita  dalle  inspirazioni  naturali 
del  nostro  cuore.  L’ordine  reale  è  un  fatto  di 
natura  per  noi  necessario,  che  produce  i  suoi  ef¬ 
fetti  anche  senza  nostra  saputa  e  nostro  inalgra- 
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do;  per  lo  contrario  l’ordine  di  ragione  è  una  co¬ 
gnizione  da  noi  raccolta,  la  quale  si  vuole  far  ser¬ 
vire  di  norma  alle  nostre  azioni.  Se  io  accosto  il 
fuoco  ad  un  cumulo  di  polvere  ardente,  ella  scop¬ 
pierà  e  farà  guasti  se  si  accenda  in  luogo  chiuso; 
per  lo  contrario  il  dirigerla  a  mio  piacere  dipen¬ 
derà  dal  conoscere  il  modo  co’l  quale  va  maneg¬ 
giata.  Nell’ordine  di  fatto  dei  beni  e  dei  mali  e- 
mergenii  dalle  nostre  azioni  volontarie  sta  tutta 
la  verità.  Per  lo  contrario  nell’ordine  di  ragion» 
interessante  stanno  soltanto  le  cognizioni  ricava¬ 
te  ,  la  somma  delle  quali  viene  da  noi  eretta  in 
norma  delle  nostre  azioni.  Coloro  che  confondono 
le  cognizioni  con  la  vera  realtà  delle  cose  scam¬ 
biano  il  soggetto,  e  però  confondono  la  giustizia 
opinala  con  la  giustizia  reale  ,  dimenticando  che 
l’uomo  è  fallibile,  ed  istrutto  soltanto  dall’esperien¬ 
za  ,  e  non  ponendo  mente  che  con  la  confusione 
praticata  distruggono  il  fondamento  di  ogni  mo¬ 
rale  e  d’ogni  diiiito. 

§  1467.  Principio  eterno  fu  e  sarà  che  gli  uo¬ 
mini  ragionano  sempre  non  su  la  giustizia  reale, 
ma  su  1’ opinata  ;  come  non  ragionano  su  la  ve¬ 
rità  reale,  ma  su  I’opinata.  Dunque  l’ordine  in¬ 
teressante  di  ragione,  come  non  si  può  riguardare 
che  come  un  complesso  di  cognizioni,  cos'i  non  può 
costituire  fuorché  un  modello  ojiinato  di  giustizia. 
Con  ciò  rendesi  nigione  delle  diverse  qualificazioni 
particolari  di  giuste  ed  ingiuste  date  in  diversi  luo¬ 
ghi  e  in  diversi  tempi  alle  stesse  azioni;  come  si 
dà  ragione  delle  diverse  qualificazioni  di  vere  e 
di  false,  date  in  diversi  luoghi  e  in  diversi  tempi 
alle  stesse  opinioni. 

§  1468.  Ma  siccome  la  varietà  e  la  fluttuazione 
delle  opinioni  non  può  far  variare  la  verità  intrin¬ 
seca  delle  cose,  la  quale  consiste  in  un  s'i  od  in 
un  no  immutabile;  cosi  la  varietà  delle  nozioni 
di  giusto  e  d’ingiusto  particolare  non  può  far  can¬ 
giare  i  rapporti  utili  e  nocivi  che  derivano  dagli 
atti  nostri  volontari.  Sarà  sempre  vero  che  la  so¬ 
brietà  giova,  e  la  crapula  nuoce;  come  sarà  sempre 
vero  che  la  cospirazione  degrinieressi  e  delle  forze 
forma  uno  stato  polente,  e  la  divergenza  e  la  dis¬ 
sociazione  forma  uno  stato  debole  (1). 

§  1466.  Quale  dunque  sarà  il  miglior  ordine  di 
ragione  interessante  ?  Quello  nel  quale  tenendosi 
conto  di  tutti  gli  cileni  buoni  o  cattivi  prodotti 
dalle  nostre  azioni  volontarie,  si  esprimerà  l'uliiino 
complessivo  risultalo  ,  in  cui  si  ottiene  il  maxi¬ 
mum  di  beni  unito  al  minimum  di  mali,  relativo 
alle  diverse  posizioni  necessarie  degli  uomini  e  delle 
società.  Guardiamoci  dallo  sposare  formule  asso¬ 
lute  0  perpetue  a  guisa  degli  algebristi;  guardia¬ 
moci  dal  pretendere  che  certe  norme  larghe  e  pre¬ 
suntive  debbano  essere  applicate  dalla  natura  con 
una  minuta  [ledagogia,  simile  a  quella  d’una  mo¬ 
nastica  disciplina.  Uicordiamoci  che  le  nostre  for¬ 
mule  comunque  giuste,  altro  non  sono  fuorché  ge¬ 
neralità  intellettuali  dedotte  da  noi,  e  nulla  più. 


(1)  Di  qui  si  vede  che  v'  ha  un  punto,  nel  quale 
la  verità  opinata  si  confonde  con  la  reale,  la  giu¬ 
stizia  opinata  con  la  giustizia  reale;  altrimenti 
non  sarebbe  possibile  il  giudizio  su  la  costanza 
delle  verità  qui  accennale.  Tale  punto  si  trova  là 
dove  il  giudizio  su  l'alto  o  fatto  particolare  si  ri¬ 
duce  al  principio  d'identità  o  di  contradizione,  e 
quindi  si  appoggia  ad  un  fondamento  necessario 
ed  assoluto,  come  dev'essere  quello  della  verità  o 
della  giustizia  non  di  soèa  opinione,  ma  reali.  (DGJ 


CTUlUSPRliDE^ZA  TEORICA. 


DìfiUn  Trt  ^sfim  di  podestà  (fi  fare  o  ói  esi¬ 
gere.  IiCo^o,  Diriuo  di  euiìipetii/iia.  IJiriYfo  di 
compulsioììc, 

S  iiiO.  DiLo  un  caonartilfì  t  se  vegliasi  eseguilo^ 
ceiivfeoe  o  supporre  o  aLiribuirc  i  pilori  ad  tffeU 
iQarb,  Dm  Itg^e  io  cbi  coiiianda  e  unlmpoteiizsi 
■  ti  cbi  lieve  ohiniire^  sono  cose  cJje  rrpugriana.  La 
IfJggc  da  Jioì  conteiTiplaiB  d  ciunlla  del  inigiior  no^ 
Siro  Cisere^  risii hanle  Lfaglj  aiti  nostri  volontari. 
TJ_tinir[Lie  per  ciò  siooso  si  suppone  [’è/Zeiionepo^siliito 
di  questi  alti  vol.'uiiarì ;  dunifue  per  eio  atcssà  si 
suppone  ia  facy/fd  clJ'^itiva  ili  praticarli,  ussia  di 
efieuiiare  gji  uni  e  di  tìsEcnersi  li.igli  altri. Dall'.aitra 
l'arte  poi  si  parla  di  ntli  eepaci  a  rétinr  lene  n  nauti?, 
«iinqoe  si  im  ri  11  di  facoliiV  cffeLltva  di  proiliirre  un 
Lene  od  un  male. 

tìac^iogliendr^  tulio  qucslp  ni  r  costante,  oli  e  cosa 
he  nascer  a=L'id  Èia  di  una  pooesta' nostra  iti  Tu  re 
liberamente  iiUio  etd  tli'ri  [;pij|\>rme  a  t  bordi  ni'  tn- 
«éires^anitì  di  roij^r'nfor.  =  Eeeo  liiJea  pÉù  uiitversale 
f^^i^i't'TO  considoraló  cuuie  potrESiA'  di  opi-r.Iliie. 

S_  1  i7l.  Dieu  (reme  yiydestd  di  opt^rure;  è  ciò  ptr 
disiinguerc  il  diruto  preso  come  sinoniniri  rii  l^gss 
c  di  jjtiirfsjD'udpiiiy  ^  coma  suole  praticare  iiiL- 
lodi.  Di  l';itto  noi  senitamn  nominare  un  diritto 
civile  ^  [lu  criminalr;  j  un  cùJTimereialci,  un  mart- 
lirtiOt  uti  piTiiipcói  Un  privain  (?ri,j  per  itniicarc  nmi 
ragione  dirt'Èirino  e  sanzionata  dui  ilivoi'si  allari 
privati  e  pulilier, 

Dico  wiiri  ra/{tom  difeitrice  e  irtruiftntira,  at- 
tCBocL,^,  parlando  rrgornsomentp,  risorliamo  il  no- 
hie  di  tintone  al  complesso  delle  leg^^i  etna- 

hSLe:  e  per  lo  eoiilrariq  applichiamo  il  nome  Ji 
fiìTitiQ  B  ])  cnnjpiesso  JelJn  leggi,  dui  prin- 
l'ijii  ti  delle  massime  conBoetudinaric,  che  servono 
tì  dcLbono  geni  re  di  regoEfl  ticeii  ail'ari.  li  Viro 
osservò  thè  al  noroe  di  diritto,  preso  tome  ^^ClEl^^A 
Scritta  e  non  ticfiì/a,  oriiytnnfiirf  o  d^tiottcr,  gi’lla- 
Itani  coti  soiumo  proprittA  oLiribuiryiioil  nume  rlE 
Il  Au  ZONE,  c  qii  in  di  usa  reno  le  lotuzianl  di  m-ji'yne 
cihiijjj  di  rnfjivìio  crirninais ^  canorttoflj  politica , 
delle  cc. 

@  l'ioji  é  in  questo  son?o  die  fjitl  asgutinia* 
h(io  il  riome  ma  nel  solo  cli'espfime  una 

podestà  di  frtrs-  =;  Lil  podcjfd  di  fare  imporla  tanto 
Y  praticare  o  non  prniìcare  n  piacere  Piò  che  dalla 
e  fu  Easeùito  libero  ,  quanlu  il  fare  od  omet- 
ttre  scmta  ostdcofo  ciò  che  fa  comamiato  ù  prui- 
hjio  dalla  legge  metlesima.  =  Ecco  la  priiiia  con’ 
tlizioug  generale  della  nostra  potenza  regolata,  al- 
Ir-Tiucfitr  delta 

Si  i  ÌTJ.  La  secoiiila  condhione  si  è  di  a^ìre  U- 
veramEsttc.  Questa  C  d^csscnìa  dulPageuic,  che  deve 
operare  per  im^pria  impulso,  ossia  in  modo  d’es- 
SEire  egli  stesso  Auront’  del  suo  allo.  Scnsa  di  que¬ 
sto  cesserebbe  bidèa  di  paduidf  c.  subentrerebbe 
quella  di  pamntfd. 

_S  1Ì74.  tìi  vuole  elle  l’alto  positivo  0  negativo 
Sia  Con  fot’ me  all'ordine.  Con  ciò  &’j  ridica  la  sua 
Tolta  questa  tourormitù,  J'àLto  ^  di  pura 
foria.,  Allora  il  diritlù  vieim  confuso  col  fello; 
allora  1100  vi  fi  più  clj ritto  0  torto r  in  breve,  al¬ 
lora  cesso  pgnTdfia  di  diriUy. 
ii'^.-  d'irt  Et  re  jsanffl  d  ingenita  al- 

liaoa  di  tiEzcìilo,  P'^i^i^hò  prò p riamente  sì  considera 
atto  Cóme  mezjo  necessario  a  conseguire  un  bene 
0  ad  aIJooiaDiirc  uu  male.  Un  diritto  calamitoso 
per  l’agente  è  una  contraclìziono  in  torrumi,  In 
questo  senso  adunque  it  dirli ^o  fi  tma  nDtcfì.;a  w- 
itle  delta  hostra  persofla. 


g  l'i76.  Come  Hlmc-uo  logica  metile  ai  distia  pe 
Ifl  pùtimza  dall'olio,  cosi  si  di^sliiìgoe  ii  dinha  41- 
i'atfo-  tErr/rtdj'co.  Il  JiWtlo  |•8p[lFPSflnla  la fcrn  crjB^ 
siderraia  in  seiiHO  astratto;  l'ofEù  [lO]  rappresenta 
l'cscfciaió  di  qocBia  Iboa*  L'rttEe  jfi'Etztìtce  per. 
j  tanto  si  potrà  riguardare  come  una /czès  io  Ufi  udii 
c  ^tusCu  della  forza  umana. 

g,  M77.  lo  posso  bensi  ritirare  ja  rala  fflrjj 
da  un  doto  oggetto,  a  lasciare  di  t^crciiarlg  iimua 
data  maniera  f  aUlnoW  altri  possa  osare  dei U  casa. 
0  iipproliLtare  della  mi.i  inazioni!;  ma  io  non  posso 
efiibirc  0  iraspoj’tare  iu  aìH'i  la  mia  forza.  Dan 
qua,  parlando  lilosolicamcuU',  un  di  ri  Ilo  o&n  pofi 
essere  ni^  ceduto  uè  iraspitflalo ,  e  ufi  meno  jq. 
IrJnSèL'BiDcntc  tli'vtso,  Dunque  il  :4cn»o  delle  loca- 
ztofli  di  frtiJporbJre,  cedere  c  djlurderTe, 
ffi  nn  diriUo^  ò  puramente  metaforica. 

g  l47^.  Ogni  dirillo  fiJ  ogni  dovere  ha  iioa 
cóuarì  dutonuinota  che  lo  fa  nascere,  c  gli  ceaia- 
mica  una  certa  funna  e  de  termi  nati  li  mi  ti.  In  up, 
0  ni  ine  sii  tivù  dt  cose  q  11  cale  cu  usa,  non  sono  ck 
rofiporiÉ  attivi.  Hftm  II  iitoj.ó,  rW  si  pntrabkJt- 
linire  =  quel  cojnpicsgu  ili  circosiaoitì  vahvaiì  j 
creare  un  diritm  od  UErolitìyowone  qnibimiue.  = 
l.C  iiafiecfià  li'galì  rióo  lorumno  un  tlfoio,  ma  il 
fondimacuto  per  costituirò  il  litola.  Il  ittoip  nasce 
riolbazlorto  didlJi;  causa  IrnmetUala  ,  aUrtbucnle  II 
djEitlo.  ij  Imponente  i'ohNgozioóC. 

§  I17P.  Ma  dopo  tutta  f]iu“jtD  io  dora flocin  qoale 
sia  ili  dclinizÉnne  pro(irhi  del  fiirzEtc,  gl  collie  eòM’ 
i'ETHNZ.v  csrrcibite  0  esc  rei  la  Hi  fra  nomo  0  uoifio. 
la  questa  sfera,  a  pari, ire  propiiamcnLc,  si  verifica  il 
diruto  fO  se  otto  di  podeifri  o  di  /bceKd  compelEa- 
te?  S'ersn  la  noltira  possioiiio  htia'si  avare  utilizi- 
zinni;  mo  sopra  In  naturo  non  abbiamo  diritti  pred 
111  senso  di/JOoftfsM.  e  di  compelenza-.  Ora  ristreU» 
bosservaziouc  a  questi  ubimi  termi  ni,  quale  sari 
la  defiuiziune  del  DinixTo  in  coiii'Eien?.'ii'?  lìaeih 
ig,  —  l.a  podestà  delbuomo,  risjietlo  abatini  siod’ 
li,  tanlo  di  agire  senza  nstacolo  a  norrna  liclla 
legge,  quonló  di  conseguire  da  sUrì  ciò  eàc  gli 
é  dovuto  ìli  forza  dellii  legge  medcslnia.=^ 

SS  l-illi').  Utco  in  juidestà  delt'nùiiìe,  Don  la  parola 
podeitd  jntnmliJ  ilinatare  Mibcffclliva  ed  ordinale 

polenza,  e  jierò  lutto  it  reale  complessa  delle  u- 

mone  recnhÀ,  in  quanto  agisce  coni'aritiemeritc  fil- 
l'órdine  narorgEc.  Questa  potenza  eidloata  farina 
bimptry  iejfdwù  dell'iuilivIdEio  ,  delle  sociclEi  & 
delle  oaziotii.  Queste  potenza  ordinata  in  tra  alla 
jiralico  riduecsi  alla  ^tìr.3rt  fisica  o  individnale  0 
colltitC] vfi  deil'unmOi,  jn  quanto  fi  dirella  a  nortna 
delbóftiitìc  inrerejifHìfé.  Si  consfdera  ftir^e  booino 
che  dev'essere  rispettata  0  secomliilù'?  allora  noi 
vediamo  lo  forza  altrui  0  loriccua  0  hcueticai  tìi 
considera  furse  l'uomo  ch'oiiige  0  ributta  quiilclic 
co.sa  ?  allora  vedÌBiiiu  E  a  forza  delUndividoe  che 
pi’ijcscòia  un  Lenq.ud  aMontena  un  malei  Dunque  da 
per  lutto  vediamo  una  forza  c  l'esercizio  di  u  uà  terza. 

g  l^ìSi.  L'esigore  giusiametìtc  de  allr-i  qualde 
cosa  impurta  in  altri  di  fare  0  non  fare  rpi alche 
cosa  a  nostro  vantaggio.  Se  dunque  mlSile  in  'ne 
il  diritto  d'csigcro  ,  in  al^ri  miiiterA  l'ohligaziene 
di  prcslaro.  QiiesU  tcnniiii  sodo  in  tali  casi  seut^ 
pre  corrciativi. 

g  l4f^2.  Questo  dovere,  allroÈ  di  rispettarci ,  0 
di  prestarci  qualcho  cosa,  irvveatc  ogni  uomo  del 
consegueoic  diritto  d'esigere  cuoia  forza  rpjcl  ri¬ 
spetto  che  non  gli  fosse  usato,  0  qoell'qUnzio  cliJ 
non  gli  foìiSe  presta to*.  Questo  diritto  s>  |hi^  ^P" 
pellare  ouritTcì  0e  coifPOLSiotrK,  dii  verbu  cow- 
future  usalo  dal  legisii  per  aignìlicùre  Is  luniìtitKJ 
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dì  obligare  con  la  forza  taluno  a  prestare  ciò  che 
deve. 

§  1483.  Questo  diritto  coattivo  costituisce  elTet- 
livainente  una  podestà,  la  quale  può  competere 
tanto  all’individuo,  quanto  alle  nazioni.  Nello  stalo 
selvaggio  0  d’imperleiia  società  l’individuo  è  co¬ 
stretto  per  propria  tutela  ad  esercitarlo  personal¬ 
mente,  e  quindi  ha  luogo  il  jas  privalae  violen- 
tiae,  come  lo  chiamò  il  Vico.  Nelle  società  inci¬ 
vilite  all’opposto  il  privalo  lo  esercita  d’ordinario 
per  mezzo  dei  tribunali.  La  funzione  relativa  ap¬ 
pellasi  AZIONE  GIUDIZIARIA,  la  quale  consisle  nel- 
i’esigere  per  mezzo  della  forza  publica  ciò  che  ne 
è  dovuto.  La  procedura  non  è  che  un  modo  d’i¬ 
struire  il  giudice  della  cagione  giusiilìcanie  l’uso 
di  questa  forza.  Qui  dunque  non  si  attribuisce  di¬ 
ritto  alcuno;  ma  solo,  conosciuto  il  diritto,  si  pre¬ 
sta  la  forza  implorata  per  costringere  taluno  a  sod¬ 
disfarvi.  Nella  coazione  sarebbe  assurdo  ricercare 
tìbligazione  psicologica  o  morale  per  parte  di  chi 
solfre  la  coazione.  Basta  poter  giustificare  la  coa¬ 
zione  medesima  in  chi  la  esercita ,  senza  cercare 
uii’obligazione  seconda  nel  forzato. 

§  1484.  Fra  eguali,  come  sono  le  nazioni,  che 
non  hanno  giudice  comune  e  superiore,  il  diritto 
COMPULSIVO  si  esercita  per  giudizio  proprio,  come 
tra  i  selvaggi,  lino  con  la  guerra.  Lssa  si  può  dire 
I'azIONE  GlUulDICA  DELLE  GENTI. 

V.  Distinzione  fra  il  diritto  in  sè  slesso  e  Soggetto 

suo.  Latitudine  ,  utilità  ,  connessione  e  valore 

esteriore. 

§  148o.  Fino  a  qui  abbiamo  parlato  del  diritto, 
non  perdendo  mai  di  vista  la  forza,  ed  anzi  se- 
gucntio  questa  forza  ne’  suoi  diversi  niovimenli , 
i  quali  essendo  giusti  acquistano  appunto  il  nome 
di  diruti  ossia  di  alti  qiusii  ed  utili  di  una  forza. 
Ora  passiamo  ^Woggetlo  su ’l  quale  si  deve  eserci¬ 
tare  questa  forza,  onde  recare  utilità.  —  Il  diritto 
in  sò  medesimo  è  una  potenza  giusta  ed  irrefra¬ 
gabile;  il  suo  oggetto  per  lo  contrario  è  il  campo 
su ’l  quale  viene  esercitata  o  al  quale  si  riferisce 
questa  potenza.  Così,  per  esempio,  la  vita  forma 

tiggeiio  del  diritto  di  esistere;  le  cose  godevoli 
lormano  l'oggetto  del  dirilio  di  dominio.  Le  varie 
azioni  della  nostra  forza  fisica  formano  l’oggetto 
<lel  diritto  della  esteriore  libertà,  che  meglio  si 
dovrebbe  denominare  diritto  dazione. 

§  1486  Quanto  più  si  moltiplicano  gli  oggetti 
su  i  quali  versa  un  diritto,  ossia  la  podestà  giu¬ 
sta  ed  utile,  tanto  più  cresce  la  sfera  esterna  di 
«luesio  diritto.  Si  può  dire  periamo  che  il  diritto 
acquista  esternamente  una  latitudine  suscettibile  di 
divisione ,  coniuitocbè  il  diritto  sia  in  sè  stesso  cosa 
indivisibile.  Ma  l’oggelio  dei  diritti,  olire  d’essere 
per  sè  divisibile,  può  a\ere  gradi  diversi.  Dall'a¬ 
gonizzante  che  vien  meno,  lino  all’atleta  che  com¬ 
batte,  havvi  una  gradazione  di  vita;  da  Diogene 
lino  a  Lucullo  una  gradazione  di  6eni;  dall’avvinto 
in  ceppi  tino  al  cacciatore  una  gradazione  di  azione 
libera,  ossia  di  libertà. 

§  1487.  Ogni  diritto  realmente  non  è  operativo 
di  utilità  ,  se  non  in  quanto  agisce  su  ’l  suo  og¬ 
getto,  e  dispone  del  medesimo.  Cosi  il  diritto  di 
dominio  è  operativo  quando  taluno  procura  ed  usa 
delle  cose  godevoli;  il  diritto  d’azione  libera  è  c- 
peraiivo  di  uliliià  quando  taluno  [mò  impiegare 
le  sue  mani  e  la  sua  persona  a  soddisfare  ad  un 
proprio  desiderio.  In  atto  pratico  adunque  il  di¬ 
ritto  operativo  è  inseparabile  dalla  facoltà  di  pro- 
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cacciare  e  di  far  uso  dell’oggetto  della  podestà. 
Dico  la  facoltà  ,  per  significare  la  potenza  praii- 
c.i.  Ma  con  ciò  stesso  s’indica  il  requisito  essen¬ 
ziale  del  possesso  (vedi  il  capo  antecedente,  n"  xi) 
Dunque  inatto  pratico  il  .iiriiio  senza  il  possesso 
dJl  oggetto  altro  non  rappresenta  che  il  titolo  ma 
non  la  reale  podestà  ginn'di,  a.  Dunque  onde  Ven¬ 
dere  operativo  il  diritto  si  richiede  la  facoltà  li¬ 
bera  di  usare  dell'oggetto,  e  di  disporne  secondo 
'  ^  veramente  zero. 

à Di  sopra  abbiamo  veduto  che  il  diritto 
msè  stesso  non  può  essere  nè  ceduto,  nò  diviso 
ed  abbiamo  spiegato  il  senso  di  queste  frasi.  Ciò 
che  vien  diviso,  ceduto,  cambialo,  a  che  si  riduce 
veramente?  All  oggetto,  ed  al  solo  oggetto.  Questo 
e  cosi  vero  ,  che  malgrado  ogni  alto  libero  d’un 
padrone  fatto  a  lavoro  di  persona  incapace,  que¬ 
sta  non  acquista  diritto  alcuno.  Dunque  si  suppone 
che  chi  acquista  possa  subentrare  con  le  facoltà 
proprie  alle  facoltà  del  preteso  alienante.  Dunque 
lutto  l aliare  dell'alienazione  cade  su  l’og»elto  so¬ 
lo;  8  per  pane  dell’alienanle  altro  non  s°i  fa  che 
riurare  la  propria  attività  dall’oggetto  primo  da 
da  lui  posseduto  ,  per  lasciar  luogo  che  altri  lo 
possegga  :  lo  che  riJucesi  o  aìV abbandono  asso¬ 
luto,  0  alla  cessione  assegnata. 

§  1489.  .Abbiamo  dello  e  spesso  ripetuto,  che 
ogni  diruto  è  in  ultima  analisi  una  funzione  utile 
della  nostra  forza.  Dunque  per  sè  stesso  può  for¬ 
mare  oggetto  di  valore.  Ala  il  valore  è  in  ra"ion4 
composta  dell’ utilità  e  della  stima  degli  uomini: 
dunque  SI  ricerca  che  questa  utilità  sia  riconosciuta. 
Ciò  posto  ,  quando  si  potrà  dire  veramente  che  i 
diritti  limarli  acquistino  il  maggior  loro  valore? 
Nell’incivilimenlo,  e  nel  solo  incivilimento,  ivi  di 
fallo  l’aliività  umana  perfezionala  produce  le  fun¬ 
zioni  niassimamenie  utili;  ivi  solamente  si  acqui¬ 
stano  le  cognizioni  per  islimare  a  dovere  queste 
funzioni  non  solamente  in  sè  stesse,  ma  eziandi* 
per  la  loro  reciproca  inllu-Tua  e  pe ’l  loro  comime 
elfello.  Dunque  ivi  solamente  gli  umani  diritti  ac 
quisiano  il  loro  vero  e  massimo  valore. 

C.APO  III. 

per  quali  .mezzi  possa  ESSERE  EFFETTUATO 
LORDIAE  INTERESSJ.yTE  DI  R.IC/OAU. 

I.  Del  primo  mezzo  accertato,  onde  iniziare  le- 
secuzione  dell’ordine  inierossanie  di  ragione,  re¬ 
golatore  delle  nostre  azioni  volontarie.  Aion  v- 

JLITA’. 


§  1490.  Qui  si  parla  d’iin  mezzo  accertato  e 
pero  si  prescinde  da  quelli  adoperati  dalla  fortuna 
0  (la  un  alterabile  istinto.  Dove  lo  troveremo  noi*? 

Come  havvi  un  principio  di  coniradizione  lo¬ 
gico  ,  al  quale  si  possono  ridurre  tulle  le  dimo- 
aMzioni  e  tutte  le  confutazioni  relative  alle  qua¬ 
lità,  quantità,  ed  allo  s;aio  delle  cose,  cosi  hawi 
un  PRINCIPIO  DI  contradizione  energico,  al  quale 
SI  possono  ridurre  unte  le  dimostrazioni  e  tutte 
e  confutazioni  riguardanti  gli  effelli  utili  o  nocivi 
di  date  azioni  volontarie,  di  dati  ordini,  di  date 
leggi  e  di  date  ordinazioni  umane.  Questo  prin¬ 
cipio  non  è  posto  dall’uomo,  ma  solamenie  dichia- 
ratoca  lui  ;  questo  principio  spcculaiivamenieviene 
stabilito  dal  considerare,  che  se,  posti  i  dati  rap¬ 
porti  aitivi  ,  ne  segue  il  tale  elfeiio  ,  lobi  o  can¬ 
giali  questi  rapporti,  si  deve  pur  cessare  o  can- 
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giare  il  corrispondente  ciTetlo.  Ecco  I’oudine  ne¬ 
cessario  DEI  BENI  E  DEI  MALI. 

§  1591.  Invano  dunque  ruinana  potenza  potrebbe 
tentar  di  violare  impunemente  colali  rapporti;  in- 
yano  si  potrebbe  lusingare  di  sfuggirne  gli  eirelii; 
invano  finalmente  si  potrebbe  ripromettere  di  pro¬ 
seguire,  senza  perdersi,  un’opera  o  temeraria,  o 
violenta,  o  ruinosa.  Ecco  il  gran  principio  della 
necessita’  scpre.ha  della  natura,  che  annienta  l’o¬ 
pera  degli  errori  e  delle  sconsigliate  passioni,  e 
che  apre  sotto  i  loro  piedi  l’abisso  nel  quale  ven¬ 
gono  travolte  le  male  leggi  e  le  inique  ammini¬ 
strazioni. 

§  1492.  Ma  per  far  valere  in  pratica  questo  prin¬ 
cipio,  in  quanto  da  noi  dipende,  e  per  non  con¬ 
travenirvi  in  quanto  può  spettare  alla  nostra  po¬ 
tenza,  che  cosa  si  ricerca?  L’uomo  nasce  egli  forse 
con  la  scienza  infusa  del  bene  e  del  male  che  può 
derivare  dalle  sue  azioni  volontarie?  Leggete  la 
storia  delle  tribù  selvagge  dell’America;  consultate 
le  vecchie  memorie  domestiche;  scorrete  le  rela¬ 
zioni  delle  attuali  popolazioni  conosciute;  e  ris¬ 
pondete.  A  che  si  riduce  la  cosa?  A  qualche  sen¬ 
timento  comune  d’umanità,  di  cui  parleremo.  Ma 
se  dall’altra  parte  è  impossibile  praticare  coslan- 
lenienie  una  regola  senza  prima  conoscerla,  e  sen¬ 
z’avere  prima  i  poteri  personali  liberi  ed  i  mezzi 
necessari  d'esecuzione,  ne  viene  per  necessaria  con¬ 
seguenza  ,  che  a  dirigere  con  ordine  costante  le 
azioni  volontarie  umane  sarà  necessaria  la  pre¬ 
cognizione  di  quest’ordine,  e  la  relativa  libertà  di 
praticarlo.  Or  ecco  i  costitutivi  della  woralit.4’. 

§  1493.  Nei  tempi  moderni  si  è  adoperata  la 
parola  moralità  per  significare  ciò  che  gl’italiani 
chiamano  morigeratezza;  ma  ritenendo  il  vero  senso 
filosofico,  accennato  anche  da  sommi  scrittori,  io 
definisco  la  moralità  =  la  facoltà  di  conformare 
le  proprie  azioni  ad  una  regola  preconosciuta.  = 
Da  ciò  ognuno  vede  ch’esiste  una  moralità  pubiica 
c  politica,  come  una  privata,  sia  personale,  sia 
civile. 

§  1494.  La  moralità  suppone  intelligenza  e  li¬ 
bertà  di  esecuzione.  Diciamo  meglio;  suppone  pre¬ 
videnza  ed  esenzione  da  ogni  ostacolo  nelfesercizio 
delle  nostre  azioni  volontarie.  Qui  la  previdenza 
si  restringe  al  conoscere  anticipatamente  le  conse¬ 
guenze  dell’atto  spontaneamente  deliberato.  Quindi 
l’ignoranza  o  l'errore  non  imputabile,  come  tolgono 
la  previdenza,  distruggono  pur  anche  la  moralità. 
Un  fanciullo  prima  dell’età  della  ragionevolezza  pra¬ 
tica  alti  animali,  ma  non  atti  morali.  Dunque  il 
fanciullo  non  è  un  agente  morale,  ma  solamente 
un  agente  animale.  Dunque  l’alto  morale  e  la  qua¬ 
lità  di  agente  morale  sono  cose  tulle  proprie  della 
piena  ragionevolezza  e  libertà. 

S  14’9o.  Se  dunque  anche  dopo  l’epoca  della  ra¬ 
gionevolezza  sopravengano  cause  le  quali  offuschino 
0  non  lascino  libero  l’esercizio  della  previdenza  e 
del  poter  nostro  esecutivo,  l'atto  nostro  cessa  d’es¬ 
sere  atto  morale,  e  diventa  puramente  animale,  o 
meramente  rnecauico.  Tali  sono  gli  atti  fatti  in  so¬ 
gno,  in  istato  di  delirio;  tali  quelli  falli  per  vio¬ 
lenza,  ec.  ec.  Qui  si  entra  nella  teoria  della  impu¬ 
tazione,  nella  quale  si  deve  distinguere  quella  che 
importa  responsabilità,  ossia  merito  o  demerito,  da 
quella  che  non  porta  alcuna  responsabilità.  Disce¬ 
veriamo  bene  queste  idée,  che  si  riproducono  sempre 
in  ogni  ramo  della  giurisprudenza. 


II.  Idée  co ìì seguenti.  Imputazione 
nel  suo  senso  universale. 

§  1496.  Cammin  facendo  lungo  un  argine,  ni’in- 
contro  in  un  luogo  in  cui  è  rotto.  Domando  chi 
l’ha  rollo:  mi  viene  risposto  che  fu  il  fiume  vicino. 
Più  in  là  veggo  la  sommità  di  una  torre  scrostata. 
■  Chieggo  della  cagione  di  tal  guasto;  e  mi  viene 
risposto  che  fu  il  fulmine  che  lo  recò.  Così  d’una 
parte  di  siepe  atterrata  ne  sento  accagionare  un 
bue;  d'un  palo  sira[ipalo  un  fanciullo;  d’un  ramo 
schiantalo  un  uomo. 

In  tutti  questi  esempi  qual  ò  il  concetto  che  sta 
sotto  alle  domande  ch’io  fo,  ed  alle  risposte  che 
ne  ritraggo?  —  La  domanda  esprime  un  fatto,  un 
effetto  di  cui  ignoro  e  di  cui  bramo  conoscere  la 
cagione,  onde  poter  determinare  a  quale  io  debba 
aliribuirlo.  La  risposta  mi  esprime  che  il  fallo  o 
relfelto  derivò  da  una  data  cagione,  più  tosto  che 
da  lina  data  altra. 

g  1497.  =  La  proposizione  con  la  quale  si  attri¬ 
buisce  un  dato  fatto  con  le  rispettive  sue  conse¬ 
guenze  ad  un  dato  agente,  come  ad  assegnabile  ca¬ 
gione  di  quel  fatto,  dicesi  inìputazione.z=  L'ideale 
0  il  soggetto ,  a  cui  si  attribuisce  il  fatto  o  l'ef¬ 
fetto,  diccsi  imputato. 

§  1498.  Se  però  si  finge  che  l’agente  immediato, 
che  produsse  l’effetto,  non  abbia  operalo,  a  senso 
nostro,  secondo  l’impulso  spontaneo  della  sua  na¬ 
tura,  ma  sia  stato  immediatamente  spinto  e  diretto 
da  un  agente  estraneo;  noi  in  tal  caso  non  ailri- 
buiamo  l’effetto  all’agente  immediato,  come  a  ca¬ 
gione  principale  e  propria  ,  ma  soltanto  come  a 
strumento.  Per  lo  contrario  imputiamo  l’effello  al¬ 
l’estraneo  che  spinse  c  diresse  la  forza  dell’agente 
immediato. 

Si  possono  dunque  distinguere  due  specie  d’im- 
putazione:  la  prima  si  può  cliiamare  propria,  cau¬ 
sale  0  principale;  la  seconda  impropria  o  sirumen- 
tale.  ^  ,  , 

§  1499.  Questo  non  è  ancor  lutto.  Più  cagioni 
possono  concorrere  a  produrre  un  determinato  ef¬ 
fetto.  Dunque  allora  si  deve  a  tulle  attribuire  lo 
stesso  fatto.  Questa  imputazione  comune  si  può  ap- 
pcdlare  computa zione;  gli  agenti  o  gli  oggetti  che 
concorsero  a  produrlo  si  possono  chiamare  com¬ 
putati.  _  .  . 

g  1300.  Può  avvenire  che  uno  degli  agenti  sia 
per  sè  solo  capace  a  produrre  il  dato  effetto:  in 
tal  caso  egli  è  evidente  che  avrebbesi  potuto  far 
senza  di  qualunque  agente.  Viceversa  può  avvenire 
che  l’effetto  sia  tale,  che  uno  dei  coagenti  non  sia 
per  sè  solo  capace  a  produrlo,  ma  rendasi  neces¬ 
sario  il  concorso  di  un  altro  coagcnte.  Nel  pnmo 
caso  la  coimputazione  è  di  ragione  accidentale; 
nel  secondo  è  di  ragione  necessaria. 

Nel  primo  caso  l’evento  non  può  per  sè  stesso 
far  fede  se  più  cagioni  siano  concorse  a  produrlo, 
e  quindi  non  può  per  sè  stesso  indicare  la  coim- 
puiazionc;  nel  secondo  la  natura  stessa  della  cosa, 
ossia  i  rapporti  necessari  del  fatto  la  comprovano. 

§  loOl.  Negli  esempi  sovra  recati  chi  amasse 
spingere  la  ricerca  al  di  là  degli  agenti,  ai  quali 
gli  edclti  ivi  descritti  furono  attribuiti ,  potrebbe 
«on  ragione  risolvere  V imputazione  originaria  nello 
cagioni  die  fecero  ingrossare  la  corrente  dell’acqua, 
condensare  la  eli'liriciià  in  una  data  nuvola  ed  av¬ 
vicinarla  alla  torre,  determinare  i  passi  del  bue 
traverso  alla  siepe,  muovere  il  fanciullo  a  oavaie 
il  palo,  l’uomo  a  strappare  il  ramo.  E  dopo  avere 
determinale  tutte  queste  cagioni,  potrebbe  di  nuovo 
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por  un  concatenato  progresso  andare  ancora  più  in 
là,  fino  a  che  lo  spirilo  suo  giungesse  a  smarrirsi 
nell’immenso  interminabile  movimento  dell’ordine 
universale  della  natura. 

§  1502.  Ma  con  l’oltrepassare  le  cagioni  prossime 
che  producono  relTetio,  si  oltrepasserebbero  i  con¬ 
fini  che  nel  concetto  comune  vengono  prescritti  al- 
y  imputazione.  Imperciocché,  nell’uso  comune  di 
pensare,  l’imputazione  attiva  e  propiia  non  si  suoCe 
spingere  a  quelle  prime  e  indeterminate  cagioni, 
dalle  quali  la  speculazione  del  filosofo  può  derivare 
i  fatti  che  accadono  nel  mondo  ;  ma  si  restringe 
alle  cagioni  prossime  ed  ellicienli  del  fatto  acca¬ 
duto.  Cosi  se  dalla  ruota  d’un  carro  venga  atterrato 
o  stritolato  un  corpo ,  dicesi  che  fu  la  ruota  che 
io  atterrò  e  stritolò,  benché  il  carro  fosse  tratto  dai 
cavalli. 

III.  Imputazione  morale. 

§  1503.  Fin  qui  non  abbiamo  parlato  fuorché 
dell’imputazione  che  può  convenire  a  qualunque 
agente  possibile.  Quali  sono  i  caratteri  che  distin¬ 
guono  la  imputazione  morale  da  ogni  altra’?  Da 
prima  ognuno  intende  che  il  predicalo  di  morale 
importa  che  si  parli  di  un  allo  praticato  con  mo¬ 
ralità,  vale  a  dire  con  la  precognizione  del  valore 
e  delle  conseguenze  dell’alto,  e  con  la  piena  ed 
integra  libertà  dell’esecuzione.  Senza  queste  con¬ 
dizioni  nè  l’alto  sarebbe  praticalo  con  moralità, 
nè  Tagenie  potrebbe  dirsi  morale. 

§  150'r.  Questo  è  ancor  poco.  Un  fanciullo  od 
un  cavallo  dopo  certe  esperienze  possono,  a  senso 
nostro,  prevedere,  in  una  sfera  sensibile  e  con¬ 
creta.  a  che  tenda  un  dato  allo,  come  sentono  il 
significalo  d’una  minaccia.  E  pure  nè  l’uno  nò  l’al¬ 
tro  sono  agenti  morali.  In  che  dunque  si  risolve 
la  moralità?  Rispondo,  che  la  previdenza  del  fan¬ 
ciullo  e  del  cavallo  è  a  sperimento  fatto  ,  e  non 
ad  esperimento  da  farsi,  quale  sarebbe  la  minac¬ 
cia  d’una  legge.  La  previdenza  del  cavallo  si  può 
dire  più  tosto  il  risvcgliamcnto  di  un’idèa  operato 
per  una  mecanica  associazione  ,  anziché  un  vero 
giudizio  prodotto  per  una  divinazione  o  per  un’an¬ 
ticipata  significazione  delle  conseguenze  di  un  dato 
fallo,  di  un  dato  atto  nostro  volontario. 

§  1505.  In  questa  specie  di  divinazione  o  di  an¬ 
ticipata  cognizione  senza  sperimento  consiste  pro¬ 
priamente  la  precognizione  propria  della  moralità. 
Io  comprendo  per  tradizione  o  per  cognizione  pro¬ 
pria,  che  dal  dato  atto  deriva  certamente  un  bene 
od  un  male,  benché  non  l’abbia  goduto  o  solferio 
mai;  quindi  delibero  di  praticare  l’uno,  e  di  aste¬ 
nermi  dall’altro. 

La  cognizione  anticipata  forma  la  norma  pre¬ 
conosciuta  ;  l’azione  conseguente  forma  l’atto  mo¬ 
rale.  L’atto  del  quale  io  divengo  in  tal  guisa  au¬ 
tore,  mi  viene  moralmente  attribuito  o  imputato, 
perché  fatto  con  precognizione  e  libertà. 

§  1506.  Più  addentro  esaminando  le  condizioni 
dcH’atto  morale,  io  trovo  ch’esso  non  può  essere 
prodotto  fuorché  da  un  agente  dolalo  di  ragione¬ 
volezza,  ossia  munito  d’idèe,  astratte  e  generali, 
ed  al  quale  l’uso  dei  segni  abbia  procacciato  una 
specie  d’interno  potere,  di  cui  i  bruti,  i  fanciulli, 
i  muti  esòrdi  non  cultivati  sono  interamente  pri¬ 
vi. —  Tutti  questi  esseri  soiao  schiavi  dei  sensi,  e 
l’ordine  delle  loro  idée  è  soggetto  all’  impero  per 
noi  fortuito  delle  esterne  circostanze  ;  talché  alla 
loro  memoria  o  alla  loro  fantasia  non  possono  dare 
alir’ordine,  che  quello  che  viene  loro  impresso  dal 


fortuito  concorso  di  si  fatte  circostanze.  Per  lo  con¬ 
trario  nell’uomo,  che  fa  uso  dei  segni,  la  cosa  non 
accade  cosi.  Egli  è  abilitalo  a  Cunnetiere  od  a 
comporre  mediante  i  segni  lo  sue  idee  ,  o  quindi 
le  sue  volizioni  ;  c  quanto  più  co  ’l  -  occorso  dei 
segni  moltiplica  le  interne  quasi  dirò  arbitrarie 
sue  combinazioni,  egli  tanto  più  si  emancipa  dal- 
Timpcro  della  fortuna,  e  va  creando  ed  ampliando 
un  potere  interno  tutto  suo  proprio  ,  c  dirò  cosi 
indipendente  dal  concorso  fortuito  delle  circostanze 
esterne.  Allora  si  amplia  la  sfera  deU’inierna  sua 
libertà:  allora  le  sue  volizioni  c  le  conseguemi 
sue  operazioni  acquistano  un  carattere  dirò  cos’i  di 
padronanza  e  di  suità  ,  sconosciuto  ai  bruti  e  ai 
fanciulli;  allora  gli  alti  suol  si  possono  con  tanto 
maggiore  ragione  imputare  a  lui,  ossia  attribuire 
a  lui  solo,  quanto  più,  a  giudizio  nostro,  egli  ne 
può  essere  riguardato  come  autore,  o  come  causa 
propria  cd  Indipendente. 

§  1507.  Ecco  in  qual  guisa  lo  stato  d’intelli¬ 
genza  comunica  ai  nostri  atti  volontari  un  carat¬ 
tere  speciale  e  proprio  di  morale  imputazione  , 
cui  sarebbe  impossibile  riscontrare  nel  bruto  e  nel 
fanciullo.  Se  questo  stato  forma  la  perfezione  e 
la  potenza  dell’interiore  libertà  umana,  esso  forma 
eziandio  la  pienezza  della  morale  imputazione. 
Ecco  perché  si  sogliono  scusare  le  colpe  degli 
ignoranti  e  dei  poco  educati,  come  pure  si  sogliono 
aggravare  quelle  dei  più  culti  ed  educati,  o  che 
almeno  si  presumono  tali;  ecco  perchè  airobliga- 
ziorie  di  utilità  viene  comunicalo  il  titolo  di  morale^ 

§  1508.  Come  una  libera  promessa  è  causa  d’un 
credito  o  debito,  così  un’azione  fatta  con  nioraliià 
può  essere  causa  di  jus  o  di  responsabilità,  di  me¬ 
rito  0  demerito.  —  Il  merito  e  il  demerito  altro  non 
sono  che  il  titolo  per  aver  bene  o  male;  come  la 
RESPONSABILITÀ’  alti'o  000  Significa  che  =  la  neces¬ 
sità  giuii.lica  di  sottostare  a  qualche  cosa  in  con¬ 
seguenza  di  un  atto  imputabile.  =  Siccome  nel  di¬ 
scorso  comune  le  idée  di  azione  giuridica  e  di  re¬ 
sponsabilità,  di  merito  o  di  demerito,  di  credito  o 
di  debito  si  sogliono  sempre  ricordare  all’occasione 
degli  atti  morali,  ossia  praticali  con  moralità; 
giova  fir  sentire  che  queste  idée  sono  distinte,  e 
sono  conseguenze  degli  alti  imputabili,  in  quanto 
hanno  relazione  ad  altri.  Finalmente  mi  gieva  av¬ 
vertire,  che  quelli  che  gli  soriuori  di  morale  teo¬ 
logia  chiamano  atti  umani  sono  i  moralmente  im¬ 
putabili;  a  differenza  degli  altri  delti  dell'uomo, 
che  non  portano  merito,  nè  demerito.  Qui  per  altro 
si  deve  osservare  che  la  teoria  politica  dei  premi 
e  delle  pene  è  teoria  di  esempio,  e  quindi  di  san¬ 
zione  morale,  e  non  di  retribuzione  propriameotc 
delta. 

IV.  Del  primo  mezzo  onde  assicurare  l'esecuzione 
dell'ordine  morale  di  ragione,  sanzionis 

§  1509.  Con  la  moralità  noi  diamo  gli  occhi  e 
l’intelletto  per  leggere  e  per  intendere  il  codice  della 
natura;  con  la  imputabilità  noi  diamo  i  prossimi 
poteri  per  agire  in  conformità  di  questo  codice.  Che 
cosa  ci  manca  duiique  per  operare?  Dare  spinte 
concordi  alla  volontà,  ossia  presentare  molivi  vii- 
i.oriosi,  ond’eccilarc  questa  volontà;  lo  die  appel¬ 
lasi  SANZIONE. 

§  1510.  Questo  nome  di  sanzione  per  una  tra¬ 
duzione  di  analogie  fu  dal  civile  impero  trasportalo 
all’ordine  reale  e  necessario  dei  beni  c  dei  mali 
di  natura,  come  alla  prepotenza  di  quest’ordine  fu 
trasportalo  il  nome  di  legge.  Sancire  altro  non  è 
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c  ic  rendere  inviolabile,  intemerato;  e  nel  suo  senso 

fretto  egli  è  lo  si.’sso  che  assicurare  l’esecuzione 

una  legge  con  la  prevalenza  della  forza  [uiblica: 
«0  cheessenzialtnenle  importa  la  funzione  di  obllgare 
f'd  obedirCi  senza  la  quale  cessa  il  carattere  di  leq- 
.9® >  e  sotlentra  quello  di  libero  consiglio.  Per  la 
Qual  cosa  una  legge  senza  sanzione  è  un  vero  con- 
irosenso. 

§  1511.  Nell’uso  comune  alla  sanzione  non  fu 
attribuita  fuorché  una  funzione  repellente,  e  fu  tolta 
ogni  funzione  invitante.  Tu  farai  la  tal  cosa  o  ti 
asterrai  dilla  tal  altra,  sotto  pena  di  perdere  il  lal 
bene  0  di  soffrire  il  tal  mile.  Ecco  dentro  quali 
limiti  fu  dal  volgo  ristretta  l’idèa  di  sanzione. 

Ma  io  adunque  domando,  se  nell’ordine  della 
natura  noi  dobbiamo  restringere  il  di  lei  governo 
n  questo  magistero.  Forseché  essa  non  va  al  suo 
fine  con  l’incitamento  dei  bisogni,  e  con  quelli  che 
dieonsi  appetiti  naturali?  Piacere  e  dolore,  speranze 
e  timori,  desideri  ed  avversioni,  non  sono  forse  i 
motori  alternai ivamente  maneggiati  dalla  natura? 
E  come  perciò  potremo  apnlicare  al  governo  della 
natura  la  sola  sanzione  ripulsiva  delle  leggi  umane? 
Il  magistero  doloroso  nell’economia  della  natura 
serve  principalmente  per  renderci  avveniri  di  ciò 
che  può  nuocere  alla  nostra  conservazione,  anziché 
per  invitarci  a  far  ciò  che  la  natura  positivamente 
esige  da  noi.  Se  dunque  si  prende  la  sanzione  come 
mezzo  impulsivo  per  obligare  all’esecuzione  delle 
leggi  naturali,  noi  trasportando  l'idèa  vulgare  della 
sanzione  umana  al  régime  della  natura,  dovremo 
lasciare  senza  causa  impuhiva  la  maggior  parte  di 
questo  régime.  e  quindi  alla  più  parte  delle  leggi 
naturali  togliere  il  carattere  di  legge,  mentre  pure 
tuttodì  declamiamo  contro  la  prepotenza  degli  ap¬ 
petiti  e  delle  passioni. 

§  I5i2.  Quando  un  contraventore  viene  obligato 
con  la  forza  ad  eseguire  un  atto  comand.ito,  o  viene 
Duniio  perché  fece  od  omise  un  aito  vietato  o  co¬ 
mandato  sotto  sanzione  penale,  non  si  stabilisce 
una  SA.vziON'R,  ma  si  pratica  una  esrcuzio.ne.  La 
sanzione  dolorosa  umana  si  restringe  dunque  alla 
minaccia,  e  non  consiste  che=:  nella  minaccia  di 
un  male  che  viene  intimato  come  inevitabilmenie 
conseguente  alla  coniravenzione  o  inesecuzione  di 
un  comando. = 

iMinque  Vobligazione  che  ne  nasce  è  interamente 
psicologica.  Essa  risulta  dal  timore  prevalente  del 
male  minacciato,  per  evitare  il  quale  gli  uomini 
praticano  ratto  positivo  o  negativo  comandato. 

§  lo  1.3.  Ma  tristo  e  poco  utile  sarebbe  il  risul¬ 
tato  nella  vita  civile,  se  non  intervenisse  anche  la 
forza  dei  premi.  peM  desiderio  dei  quali  gli  uomini 
fanno  assai  più  cose  di  quello  che  sogli  mo  fare 
pe  ’l  timore  del  castigo.  Un  governo  saiebbe  ben 
da  compiangere,  se  dovesse  far  camm.inare  tutto 
a  colpi  di  bas  one.  Completiamo  dunque  l'idèa  di 
sanzione  come  funzione  psicologica  obligante  al- 
ì’adempimento  della  legge,  e  diciamo  ch'essi  altro 
non  è  che  — una  promessa  di  un  bime  a  chi  opera 
Secondo  la  legge,  e  la  minaccia  di  un  male  a  chi 
Ofiera  in  contrario.  =  Non  è  necessario  che  la  pro¬ 
messa  sia  espressa,  ma  basta  che  sia  tarila.  L'ef- 
Ictto  solo  benefico  di-lla  legge  osservala  forma  que- 
■sio  premio  tutte  le  volte  che  la  legge  sia  giusta 
€  necessaria.  Certamente  questi  caratteri  non  con¬ 
vengono  fuorché  alle  giusie-leggi,  le  quali  non  si 
anno  che  pe  1  bene  dei  governali  .  né  possono 
convenir  mai  a  quelle  che  si  fanno  eon  allie  mire, 
in  queste  ultime  non  entra  l’idèa  di  premio,  e  però 
per  accomodare  le  nazioni  alle  male  leggi  fu  ne¬ 


cessario  presentare  la  sanzione  come  meramente 
ripulsiva,  e  quindi  assicurare  rescctizione  dei  co¬ 
mandi  con  la  sola  vista  dei  supplizi.  Ma  consi- 
deran  lo  le  cose  nella  loro  prima  verità,  noi  siamo 
costretti  ad  attribuire  alla  sanzione  si  l’uno  che 
l'altro  carattere,  perché  la  volontà  umana  viene 
mo.ssa  sì  dai  dolori,  che  dai  piaceri. 

§  Ioli.  Dunque  siccome  la  sanzione  si  consi¬ 
dera  apposta  onde  elfeltivamenie  ottenere  l'esecu¬ 
zione  volontaria  dell’ ordine  presialiiliio  mediante 
una  mozione  psicologica  ,  così  la  sanzione  deve 
ahbr.acciare  lutti  gi’impolsi  \ittoriosi,  ossia  i  mo¬ 
livi  d’onde  nascono  gli  atti  liberi  volontari.  Dun¬ 
que  la  sanzione  si  può  riguirdare  come  una  spe¬ 
cie  di  guarentigia  nnrale.  Dicesi  morale,  perocché 
non  può  operare  che  io  un  agente  dotato  di  mo- 
raliià.  cioè  capace  ad  intendere  anliciiiaiamenle  il 
senso  di  una  promessa  e  di  una  minaccia,  e  che 
nello  stesso  tempo  sia  libero  di  operare  in  con¬ 
seguenza. 

§  1515.  .\  lei  si  dà  il  nome  di  guarentigia, 
perocché  si  suppone  come  infallibile  la  legge  psi¬ 
cologica  dell’  interesse.  Senza  di  ciò  non  merite¬ 
rebbe  il  n  line  di  guarentigia  ,  sinonimo  di  san¬ 
zione,  cioè  di  funzione  che  rende  inviolabile  o 
guirentiia  una  data  cosa.  (iuarenlire  altro  non 
ò  che  stabilire  o  porre  in  essere  quelle  cagioni 
che  siano  valevoli  ad  assicurare  la  conservazione 
sia  di  un  dito  stato,  sia  duna  data  potenza,  sia 
finalmente  l’ordine  di  date  funzioni, L’assicurare 
poi  imporla  di  escludere  l’avveuimento  e  il  timore 
del  contrario.  Nella  funzione  di  guarentire  consi¬ 
ste  in  ultima  analisi  il  precipuo  ed  essenziale  ca 
raltere  della  sanzione. 

Y.  D’Ila  sanzione  dell'ordine  naturale 
di  ragione,  coscie.nz.i  co.viune. 

§  lolG-  L’ordine  naturale,  del  quale  abbiamo 
parlalo  fin  qui,  è  esso  munito  di  sanzione?  0  par¬ 
liamo  dell’orfii/je  reale,  o  deW  opinato ,  detto  al- 
trimenli  di  ragione.  Se  del  reale,  la  risposta  af- 
fermitiva  risulta  dal  nume  stesso  di  lui.  Egli  es¬ 
sendo  per  sé  stesso  l’ordine  dei  beni  e  dei  mali 
derivanti,  dille  nostre  azioni  volontarie,  porta  per 
ciò  stesso  la  sua  sanziime  con  sé.  Di  fu*  si  può 
dire  ciò  elio  all’erma  Socrate,  che  la  pena  segue 
una  mala  azione,  come  l’oirihra  segue  il  corpo. 

§  1517  Ala  se  parliamo  dell’orz/i'/i«  opinato,  pos¬ 
siamo  noi  dire  lo  stesso?  Qui  conviene  rispondere 
con  distinzione.  0  quest’ordine  fu  da  noi  dedotto 
con  veriià  ed  imparzialità,  o  fu  dedotto  con  errore 
0  impei fellamente.  Nel  primo  caso  l'ordine  di  ra¬ 
gione,  altro  non  essendo  che  la  fedele  espressione 
delì’urdine  reale  di  natura,  porterà  la  sua  sanzione 
con  sé;  ed  essendo  bene  espresso  e  aotificato  al- 
l'uom),  si  vedrà  la  sanziono  annessa  al  precetto. 
In  caso  poi  che  l’espressione  fosse  erronea  o  tra¬ 
volta  ,  questa  sanzione  mancherebbe  certamente, 
come  ogni  errore  manca  di  verità  e  di  reale  elTello; 
e  viceversa  la  sanzione  naturale  si  accamperebbe 
contro  l’ordine  preteso  (§§.  14110  e  seg.) 

§  1518.  Ecco  ciò  che  accade  nelle  storte  opinioni 
di  moralisti  ignoranti  o  pregiudicati.  Per  altro  con¬ 
viene  osservare  che  la  natura  non  abbandonò  gli 
uomini  nel  loro  maggior  uopo,  perocché  li  provide 
di  alcune  affezioni,  delle  qu.ili  si  dirà  a  suo  luogo. 
Mercè  di  questo,  se  l’uomo  interiore  non  vede  es- 
pliciiamenie  schierato  avanti  lo  sguardo  un  pre¬ 
cetto  formale,  sente  almeno  in  confuso  quelle  cho 
si  chiamano  voci  di  umanità  ,  il  complesso  delle 
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qriali  fDi'mii  io  cfliTnvi!  cosrJK^riA,  L'i'])Ue(r>  <Ti 
C./rriwne  fu  a^^^LllUfi  qc||  pijr  Jisluf^iioirlii  ijvi  un’uj- 
tru  pifi  rftlIÌEialji  chu  dtiiva  doliti)  l.\‘Lfmi>- 

1<iKÉa  stessa  dtìllfl  pflrnfm  cnsciK^'ZA  iiii‘hlijilii  l' i- 
Lféa  jij  iin  iiDiiliriLesjto  inumfjj  pc  '[  i]cj:ile  n^hlkjo 

fi  sé.  i'[iffde.aiinr>  rpiatche  cu  sa,  c  t‘a  cosiostmre 
e  iMntirc  dentrirstl'  ri|.,'ilpsimrM[Lirili'l'3J^  jH^tJtifn'Murn. 

Nfli  vtidr'iMni;]  più  fti  cIn';  ['iKi^tàin  i|iic'^ia 

cnyntefjjiE ,  e  ita  clic  riiidii  i  rianu'iiic.  l^mi  ba=.u‘ 
s'dtantp  avvflfiLi-e  ,  (,;.hÈ  l'u-in^j  non  dividcni-tnsi 
infti  da  sii  ssoaKo,  e  s\eru]o  uii  v(!]bn  ìnierioi'E;,  il 
<lLJrite  parla  irt  lui  a  giii^a  di  aUn>  iinriiu  ,  Is  a»- 
itìii'Hia:  sijylsi  riHEiiinlare  i'otin'  una  gtiuja  iiilerhi- 
fc,  U  ijuale  insi^gnii  déò  t'Iif;  si  fari  inJ  inntii- 

Km'c,  cd  ap|jfyva  o  disapprova  mi  daio  allo  f.iLin 
lì  da  farsi  ,  piicri  vtnde  assuEita  ouitj''  il  jiiiriuj 
r è, ^^0 Ih  1.0 Hi  hiELM'nQ  tJelEc  nostre  azioni  iolontario. 

S  1.5311,  L'oracnln  di  itufista  ofìscifnzfi  |ii'r  iilt.rc 
rii  esscio  Titti  bili",  t-  jR-rò  fu  di  si  in  Li 

Urta  riatta  da  ini' erroriu'ri  rci'''oriorr/i ,  l’n  rii'onn- 
5i'iijiti  pur  trnppii.  i-lic  sLl^^Le■  opirjiorii,  irj,o!rii;é  sìii 
lt^l  false  n  nuiLLHiJse  (loti riinf,  sia  d‘ill’jiutùiiià  di 
igtHjranli  ili.  Éidiii  sia  da  usi  Tiniie  sLalóUli  fxissuno 
[inrQiJnrre  un'erryrtetJ  ctmcienza,  ,<  i,a!vi>!La  fcr  aicire 
f  aiiinio  umano  ma  una  encrfjia  ginnlr  a  i[Uel!a 
d"j;li  appuLiit  più  riii turali.  Ciò  p.irtii-olariÉiefiLè 
spiitla  si  f.iufliÈsmo  ridigfiiso  ;  r  Ih  sr.nria  Jì  tiiid 
i  pri|ioli,  le  eomniiste  dot  idusuimani,  i  furori  d.'Uy 
nostre  erodatu^c  inilla  e  nulle  altri. sinùli  i-stìnipì 
nc  sonjmtnishaoo  la  prova.  Non  i^  inissìtulc;  dj- 
Htirvgnefe  Irt  cóg£iij!s-£.t  «etta  dull' EttiiofiEA  ,  se 
tino  si  conosce  in  die  consi^tn  hi  muualk  ouli- 
G.4ZL0M:  taulo  in  gjancrc,  cjuanto  m  ispide  (I). 

CAPÒ  IV. 

POilZlOsp,  INOtSPKSS  .4  Ei  r.l!  0  Jf  U' E F'P E TTU .1, ft R 
dojTfl/iYK  i.vri/NEsS.i.vrjr  fj/ 

Th  .Tt'fl  ^o  jif/3/y  ,  tpjiza  diif  fjiiidit  è 

impof .siiti} s  f;ìr  rtoscra’  tu  ia 

mmioìiè  ed  oyru'  poiimici  uiila  umarm, 

Socie  rV 

®  lo3fì.,  f.'nrdiiu'  naturale  dd  beni  e  dei  miili 
i.  incvilnbite  per  imi.  !■:  iuipcssibile  a  noi  di  eon- 
fnrjtiarei  a  tjiicsi^u'diue  se  ini  '|  t'isrio3i'taun!i,  c  sa 
non  usiiirmj  dei  rrii-zd  die  viiTi^''on.)  tiii  lui  tijdicaLi 
couiG  necessari  ni  la  ripsiva  iiiìgliijjf;  eou  set  v  azione, 
dipendente  damili  all!  nn.^itri.  >Id  queste  cognizioni 
«  tpiiRaLi  mezzi  si  itossotni  forse  su  questa  terra 
acipii-stsi'C  ,  possedei  e  E  pni  re  in  upcni  senza  la 
ctìNifivENZA  cu'  i  nostri  sinitlt  c  fuori  di  questa 
convivimza? 

^  1^23.  L^irtruo  selvaggio  p(!  isulato  è  da  menu 
dei  bruii  s‘i  per  la  poienza  lisina ,  ulie.  per  In  |)Q- 
tcnza  uiuriile.  So|;i mente  in  società  3 'uomo  usdlo 
dali'itjCanzia  ncquisia  l'uso  delta  sigimi  e;  so  Ui  mente 
irt  socifti^  è  per  mezzo  della  societii  può  ricci  ere 
una  rii  esulta  sidUesenle  Ji  esperi  luenLi  sud  tiene  o 
^u'I  mali';  può  rusisieru  iille  ingiurie  delle  tu.se  li- 
ttidie  e  ilei  iTnrlvu^gt:  può  dominare  la  n.iiit('a.  e 
TOlgerirj  a  prii|ii'iii  iiiiiitù.  A  fHiip'irijijne  thè  la  .su- 
ricui  è  più  ilJumioiiin,  iiiciiilitu  e  ruititiUiile,  egli 
èiagrodù  di  iuptjarcgU  ustàculi  che  si  oppongono 


!'1)  Ln  de/f.nfsirjue  an«/rf<crf mente  tf/'L 

l'ubtjlif^iUiniio  morale  tu  '/efo'rif  jìt  ttiì 

deU.u  Liilroduzii^ne  .lUu  iiLudiu  del  di  Mito  publicu 
unìvGràaici 


allo  5-vilupfinmpnto  della  sua  pnienza  utile,  c  prò. 
caip.'i.ire  mag-iriri  godimuiiLi  tJ  \Wà  riidggìore  di¬ 
gnità  alla  prsipiie  ftftiura. 

§  Milì.  yur'Sin  faity  sul  en  ne,  TUiiorin.  cosianta 
a  iiite-tàirt  cusl  d  i  lutla  k  aiurta  conosti uln  del 
EO'doi'C  nmauu.  eh 'e  gli  mm  ò  prezzo  dull-opers  ar¬ 
re-rio  rei  a  pnivarlo,  Perlorhè  lo  spendere  molle  pa¬ 
role  a  diiimsirai'p  die  Timrnui'iiin  npiiimiie  poiitico^ 
i.'Lué  mito  fui  in  per  la  iociclj  ,  Egli  è  frtre  troppo  unorÈ 
al  paradiisso  di  un  pensatore  ciieba  voluto  far  prova, 
della  ÀitH  iiMuii;::i  Eloijuenza. 

§  Parirm.'fili  c  assurdo  i!  dire,  come  molla 

voli..'  l’vi  ripeiu'o,  che  l’uumo  cutraiidu  in  socielii 
l'iii'.inzi  ulNi:  iiaturaJe  sui  iMiIrpimileoza.  L'uumo  V 
sulàto  n  jìGlviiggin  non  pnirebbe  rinuuzisre  rutjri'hè 
all-i  perso na In  ijua  iuipoicuzu,  e  mai  alla  naiurgltt 
sua  indiprndi'nza.  Crmie  niai  dare  <1  nume  d'crK/i- 
Ijendimjn  ad  uiiu  slahv  nel  qmìle  ruomo  inierio- 
re.  ridoni)  allo  pura  sfera  d'essore  seuiiontn,  trova 
la  sur]  inufitE  stliiavs  del  eoncuLenamenio  fòriuitn 
I  delle  Csn^rnc  SEosaziemi '.'  limi  sLainuel  quaie  è  nu 
luern  easn  s'cgli  può  smUiisCaru.  u  qucsii  hisognì? 
uno  sialo  net  'juile,  psù  debole  dcLlu  grosse  he- 
siie,  menu  gurucuiilo  di  (lualumjue  aUiii  nnimclo 
eoriLi'o  le  ingiurio  dulie  sLagioiil  e  degli  evenL]\ 
non  può  dVirdiimriu  da  sò  solo  jirovedere  alla  sua 
coiiseriwzionei  Schiavo  di  eorpo  e  di  muiie  c3i  luUa 
la  gii’zza  naiiira  ,  si  poirà  dire  gkmniai  goderà 
didlii  naiUralE  sun  in  lipendunzE  ?  L^iiJÉ.a  di  indf- 
pcri^kri^u,  per  e..,sere  eoinenieoiemientc  fHiiillL'ataj 
(idv  nfciirsi  alnumo  a  ciò  Che  l'uotuu  suole  bra¬ 
mare,  ed  a  Giù  a  cui  ò  sospinii»  in  viriti  della  sua 
uai Orale  cuslliuzi(jUE,  Ir»  ragionevotezzis  non  è  foise 
parLiigglo  naturale  delTiEomu'^  la  sua  mtgliore  CuU' 
servaziutie  uon  ù  forse  l'oggetto  delle  di  lui  bra¬ 
me?  Dunque  la  naturai  e  tr,‘DiPE5fbt:>ZA  si  vcriJi- 
rliEri  solameli  le  in  ituello  staio  urd  i|Uflle  egli  imss.i 
EEPErn v.l;ue.vte  nitctiere  questi  due  inliiULi  ;  ed 
I  egli  riuscirà  laiitò  ptù  iniilipEudenlo,  quontu  mena 
do\rà  soggratEro  a  potenze  avverse  ed  a  cireo.3l0f]zft 
Con  trarÉanLi. 

^  l.u’i'i  Questo  sto  lo  È  il  SDoi.ir.Ei  Eri  esso  solo 
si  t'ifi'LiuH  la  viiu'ii  u^itur^ilo  jjidipcndenza.  Cosasi 
dindshe  dì  colui  oli 'a  ss  e  risse  ebe  un  aiti)  ma  lo  cn  'I 
prendi’r  cib'T)  abtiìu  rinunziato  allo  stato  di  fame? 
UN  àmmahuo  proudEmln  uu'Jicfna  aver  rinuncialo 
ai  duiuri  ed  alla  morte?  Vi  snuu  l'orso  diruti  ca- 
kmitusÉ  ,  come  vi  sona  Jiriiti  utili?  Dunque  voi 
Hiluie  assutrierc  quo^iB  noiuialo  indipendenza  a 
come  fililo  ,  0  cume  dtfilfo.  Se  l’iissumuie  corno 
fitto,  voi  mi  doYotE  dire  che  l'imiuo  bestia  ,  più 
drlmle,  inutiu  guircniitu  e  mfjralnteut:.’  e  bsicamctuiì 
d'ogui  altra  bcslin  ,  godu  l' indipendenza  nel  Irò- 
varsi  in  questo  stalo,  Se  poi  l 'asolimele  come  tii- 
rkni,  dovete  d Struggere  la  nuzionc  essenziale  doÌ 
La  qua  lo  lurhmdE  nel  suo  cuncetlo  la  pre¬ 
cipua  enndìzione  dclk  l'  iioltàiil  procnf^ciare  il  bene 
eJ  evitùrE  il  tmile.  Diirniuu  assurda  fu  l'tìsserzlnne 
ili  tanti  scriLtirnh,  parti rolarmcnle  iIeI  passalo 
cnUi^  l'hé  l’uurno  uniramlo  in  società  rinuncia  alla, 
sua  naluriile  Imlipi'ndcnzi, 

g  lo’iJ.  Quest' assiirzioue  lì  lauto  pui  assurda  per 
essi  f  ipiuiito  più  1^  ('Inaio  uni  me  Urrà  eglino  che 
l'uomo  sia  naio  faLio  per  lasocleUV,  Di  fallo  conte 
imniL-tliiire  qni-&l((  assoluto  bisogno  della  Soci  età  Coti 
ima  naturalo  iiuli|iendL’uza  fuori  delk  socìEià?  A 
citi  dicesse  chr  VliIìuto  ò  nulo  Fatui  pfir  vegeiarc 
pioÉiEaio  Li]  lerrflf  e  susleiiesse  poi  u he  cjucst'al berti 
pLió  esistere  fuori  con  lu  radii’l  tn  uria,  che  cosa 
rispoiuleri  sic  vid?  Da  paritJl  ò  pcrfeitn. 

Dun  |uc  non  solo  assujila,  ma  luu&'iruosa  con- 
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una  moltitudine  varia  di  persone  l’ottenere  univer- 
s.ilmenie  e  cosianienienle,  come  rordine  sociale  e- 
si^e,  la  triplice  unità  sopra  descritta.  Anzi  consi¬ 
derando  le  cose  più  attentamente,  si  scopie  die 
a  proporzione  >  he  le  facoltà  si  sviluppano,  che  gi’in- 
lercssi  pauicolari  si  moltiplicano,  die  i  mezzi  di 
conservazione  si  aumentano;  ella  è  usa  impossi¬ 
bile  ottenere  dai  particolari,  interamenlr  ibbamio- 
baii  al  proprio  pri\aio  arhitrio,  univ.  ‘ talmente 
e  costantemente  le  tlisposizioni  e  gii  stimoli  tini- 
formi  e  vittoriosi  che  a  ciò  fanno  d’uopo,  e  quindi 
ognuno  la  indi-pensabile  liheità  ed  unifoirniià 
d  operà  all’.  secuziotie  dell'ordine  soc  iale.  Niun  latto 
■'1  ha  che  più  di  questo  sia  palese,  certo  e  atte¬ 
stato  da  luiia  la  stona  conosi  iuia  dell’umatiiià. 

§  io't2.  Posto  questo  fatto  ,  potideiaie  tutte  le 
note  disposizioni  fa\orevoli  e  cott'iarie  della  na¬ 


tura  umana,  e  riferito  il  tutto  all  intento  della  ef- 
iczione  e  cnnset  vazione  dell’ordine  soeiule  ,  ne  e- 
bierj'e  in  una  guisa  irrelVagahile  la  neces-<ilà  della 
Creazione  e  conservazione  ili  un  potei  e  valevole  ad 
tJluminare,  iniereasante  a  rinfoizurc  la  libertà  de¬ 
gli  tiomini  aggregati  in  (|uella  maniera  unica,  u- 
ui'eisale  e  costante  che  l’ordine  essenziale  della 
società  piescrive. 

§  loi.'}.  K  siccome  nn  tale  potere  si  rende  ne¬ 
cessario  per  ovviare  alle  aberrazioni,  reprimere  gli 
3lten  ali,  e  ricondurre  all’ordine  i  poteri  parlico- 
lari;  cosi  dalla  natura  sics>a  delle  cose  si  esigono 
due  condizioni  simultanee:  la  prima,  ch’esso  su()- 
plisca  unicamente  in  quei  casi  in  cui  randameuio 
iiauirale  delle  cose  umane  non  opera  rcit.imente 
da  sò;  la  seconda,  eli’esso  per  la  sua  vigotia  sia 
Superioie  alle  foize  d’ogni  privato  o  di  pochi,  e  sia 
per  sè  capace  a  correggere  ed  a  reprimere  quegli 
atti  dei  singoli,  i  quali  o  per  ignoranza  o  per  in¬ 
teresse  tentano  naturalmente  o  di  torcere  o  di  cor¬ 
rompere  0  di  non  edeltuare  la  necessaria  unità  d’o¬ 
pera  spesso  ricordata.  Le  facoltà  e  le  condizioni 
costituenti  questo  potere,  e  l’ordine  delle  funzioni 
di  lui,  sono  dunque  precisamente  ed  irrcfragahil- 
menie  determinate  e  miburale  dai  rappoiti  reali  di 
fatto  irreformabili  che  lo  rendono  necessario;  tal¬ 
ché  nell’ordine  di  natura  e  di  ragione  ogni  arbi¬ 
trio  rimane  evidentemente  escluso.  Anzi  la  natura 
delle  cose  ne  fissa  così  invariabilmente  le  condi¬ 
zioni  ,  che  mediante  la  cognizione  di  esse  si  può 
sicuramente  giudicare  in  che  debba  consistere  la 
licenza  e  la  lirannia.  In  queste  condizioni  entra 
lo  stalo  attuale  e  necessario  delle  popolazioni.  Il 
governo  dei  primi  ineas  del  Perù,  colà  prima  ne¬ 
cessario ,  sarebbe  tirannico  nella  europèa  civiltà. 
J-’assolulismo  in  fatto  di  governo  è  un  mostro. 

§  loU.  Oltre  a  ciò,  non  V’  ha  uopo  di  osservare 
che  il  titolo  di  ragione  della  fondazione  di  que¬ 
sto  superiore  potere  risulta  così  necessariamente 
dai  falli  reali  delle  cose  liferite  all  esecuzione  del¬ 
l’ordine  essenziale  e  naturale  delle  società,  spe¬ 
cialmente  innoltrate  ad  un  certo  punto,  che  per 
quella  stessa  ragione  che  l’ordine  sociale  è  un  di¬ 
ritto  e  un  dovere  di  natura,  il  quale  non  abbisogna 
d  altro  titolo  di  ragione,  io  dico  la  creazione  e  la 
conservazione  del  potere  superiore  di  cui  parliamo, 
(sto)  dalla  irrefortnabile  disconlanza  dei  partico¬ 
lari  abbandonali  a  sè  soli  viene  fenduto  rimedio 
necessario  alla  esecuzione  e  conservazione  dell’or¬ 
dine  sociale. 

§  1543.  I  difetti  della  moltitudine  dei  soci,  ab¬ 
bandonata  a  sè  sola,  c’indicano  bensì  la  necessità 
del  potere  superiore  di  cui  parliamo,  e  determinano 
la  facoltà  e  le  condizioni  del  régime  di  lui  ;  ma 


I  per  sè  medesimi  non  ci  suggeriscono  d’onde  dob¬ 
biamo  ricavarlo,  nè  in  chi  debba  veramente  risie¬ 
dere.  L’abitudine  di  vivere  sotto  l’impero  dei  go¬ 
verni  umani  ci  fa  correre  co  ’l  pensiero  ad  inve¬ 
stirne  gli  uomini.  Questo  però  non  viene  autoriz¬ 
zalo  dal  concetto  logico  della  cosa,  ma  solamente 
dallo  stalo  di  fatto  delle  cose  della  terra,  le  quali 
non  ollVrendoci  che  la  iiiitura  fisica,  che  va  da  sè 
stessa  al  suo  (ine  ,  ci  costringono  a  rivolgerci  di 
nu"V()  agli  u  ^mirii.  Ma  parlando  rigorosamente,  c 
giusta  il  concetto  logico  della  cosa  medesima,  noi 
non  troviamo  una  conne<^ione  essenziale  fra  que¬ 
ste  due  idei*.  Alle  società  è  tiecessario  un  potere 
superiore  iliumiu'Uie  e  costringente:  dunque  gli 
uomini  stessi  di  bbono  somministrare  tanto  il  po¬ 
tere,  quanio  i  Oircti'iri  naturali  di  sì  fatto  potere, 
li  per  verità,  se. osisi essero  su  questa  terra  esseri 
superiori  agli  uomini,  i  tju  di  fissero  naluralmeule 
e  certamente  dotati  di  lutti  i  lumi,  di  lutto  lo  ze¬ 
lo,  di  tutta  la  piiieiiza.  di  tulle,  in  una  parola,  le 
facoltà  coii-osnuie  e  convenienti  a  rimediare,  con 
una  positiva  c  promulgata  legislazione,  e  con  una 
ammini.xtrazione  vi^ib  le  ed  ellicace ,  alle  cagioni 
die  rernlono  necessario  il  potere  superiore  di  cui 
ragioniamo;  in  tale  ipotesi  il  genere  umano,  vo¬ 
lendo  ottenere  il  proprio  benessere  co ’l  mezzo  ne¬ 
cessario  della  società,  sarebbe  tenuto  a  rivolgersi 
ad  essi  ed  invocare  il  loro  ajuio,  e  potrebbe  con 
fiducia  al  loro  pieno  arbitrio  afiidare  il  régime 
della  società  sic-isa  :  ed  in  (juesio  senso  pertanto 
si  può  dire  che  il  governo  della  moltitudine  con¬ 
viene  naturalmente  ai  più  illiiminnii  ed  insieme  ai 
più  virtuosi.  —  iMa  una  tale  stirpe  superiore  e  per¬ 
fetta  di  esseri  con  tutte  le  figuiate  condizioni  non 
esistendo  su  la  terra,  ecco  di  nuovo  che  le  società 
debbono  ricorrere  a  sé  medesime,  formare  con  le 
loro  forze  comuni,  ed  atTidare  a  chi  più  loro  con¬ 
viene  la  direziore  del  |)otere  superiore  mentòvato, 
il  quale  dalla  natura  stessa  delle  cose,  altro  non 
ispiegamiosi ,  viene  teoricamente  atteggialo,  limi¬ 
tato  c  ditello  giusta  rordine  testé  accennato. 

Ecco  pertanto  il  civile  governo;  ecco  il  suo 
titolo  di  ragione,  le  basi  delle  facoltà,  dei  doveri 
e  diritti  di  Ini:  in  una  parola,  ecco  l’ordine  teo¬ 
retico  essenziale  di  ragione  della  fondazionee  delle 
funzioni  d’ogni  civile  governo  della  terra. 

§  lo4().  lo  chieggo  ad  ogni  persona  ragionevo¬ 
le,  se  abbiavi  nulla  di  arbitrario,  nulla  che  non 
sia  generalo,  determinalo  e  misuralo  dal  grande 
ed  unico  principio  della  necessità,  lo  sfido  gli  schiavi 
venduti  al  despoiismo,  e  lutti  gli  amatori  dell’ec¬ 
cesso  della  libertà  ,  a  mostrarmi  un  solo  annello 
di  questa  catena  ,  che  non  sia  rcndulo  solido  ed 
indispensabile  dalla  irrelormabile  forza  dei  falli, 
e  dalle  connessioni  irrefragabili  della  ragione. 

§  1347.  Restringendo  le  nostre  considerazioni 
ai  minimi  termini,  io  domando  che  cosa  sia  una  so¬ 
cietà  senza  centro,  e  senza  capi  che  ne  dirigano 
le  forze.  Altro  che  una  società  anarchica.  Ora  o- 
gnuiio  sa  quanti  disordini,  quanti  delitti,  quanta 
devastazione  e  quanta  guerra  porli  seco  l’anarchia. 
Ebbene,  io  domando,  è  egli  o  no  dovere  necessario  di 
ragione  naturale  astenersi  da  si  fatte  cose?  Niuno 
lo  può  negare.  Ma  dall’altra  parte  ognuno  sa  che 
runico  mezzo  indispensabile,  onde  evitare  l’anar- 
cbia  ,  è  lo  stabilimento  di  una  direzione  centrale 
dei  poteri  sociali.  Dunque  tale  stabilimento  inve¬ 
ste  la  persona  morale  della  società  di  un  nuovo 
carattere,  pe ’l  quale  ella  si  appella  società  civile, 
0  in  altri  termini  stalo  politico;  a  dilferenza  della 
cosi  delta  società  naturale  di  eguali,  che  più  prò- 


PAME  1,  —  IJBRO  I.—  CAPn  IV.  iSl 


liJ'ianiiiiTilft  potrebbe  a [ip elitre  ‘njiaTcJ'ii'ffa. 

bo  Élmo  di  soideLa  n^Liirole  di  rtjjuali  è  pìii  LiDtit.0 
xiiiR  tÌHKioné  didLi  iioslira  mfinlo,  die  una  pusiì'iooa 
rofllc?  deiìo  LiJiii'ifje  ecin^repailuiii.  Il  liiosota  inih'olta 
Isi  lin^je  por  pTedStiTiicifii.e  il  .so ^ gelici  didle 

tue  riirerdii?,  ed  iscfipriri'  l’ìù  elici  iinporLinn  i  puri 
|■^lppl^J■Lì  dogli  uniriinE  collopalt,  pre-sniiidoii do  dalla 
0  irisidera'itìone  do  5  Tesi  si  orma  di  una  diro^iono  ceu' 
iralo  dei  pniori  della  Bucielji;  ma  in  l'aliu  praiieo 

UTi,i  [iKjlUiudino  più  Q  mcrm  grande  di  notiiiol  a* 

VOI  ILI  uno  scopo  con  ni  Ile.  non  imd  esistere  se  rii  a 
tluBsla  cenlrate  dimiiione.  Imogiiuiie  aTiulie  iin  hran- 
eo  di  lndrjini;  essi  hanno  aemprc  un  capoj  Gli  A- 
E'ahi-Bcduitii,  vloùnli  ri  a  111  rat  ino  ri  Le  in  uno  sialo  or- 
rat]  Le,  pastora  lo  c  di  ladrofioceto  aSiiLiialo,  hiinno 
papi  miliLuri  per  le  toro  iinproso,  ed  arbìU'i  per  le 
lorrj  ditTftrensf.o.  ScorrcLe  il  glolio  Eorrarìuea,  ninche 
dove  le  socieli  sono  [dii  iniperfeuOi  e  i.rovcrLUc  da 
por  lumi  lina  dii'cjìotic  ceiiLrale  dei  poteri  degli 
iiuuiLiié  riuuiLi. 

IVh  Dello  sbTio  £ÌErr?fiJ'iìa  rhlle  stivili  società. 

di  OOPQlmjjSlTA'd 

$  Lo  stato  delle  nniano  soGìcU  non  pud 

per  necessitii  di  naiuru  essere  simile,  ed  ego  a  le  ìli 
iniLÌ  ì  tempi  e  in  tiULi  ì  luoghi.  Prescindendo  dalle 
vicende  si ra ordinarie  e  fiUrtìineriEe  evenl itali  dei  [ni- 
poli  della  terraK  c  prendi; n do  in  con sid orazione  so* 
ìomente  le  circcjstofiie  pernianenti  c  nEitnrali  do¬ 
gli  uninini ,  noi  it'oviaino  tlie  lo  slftlo  delle  u- 
rniTine  sorieii'i  dev'essere  n^cessariaiitenie  l'opora 
delle  soederd  nuMlc-HÌine.  Non  esiste  ima  mono  e- 
sLerna  ed  orni  ipostenie,  La  qnale  prepari  i  Otìnipl 
seminali,  le  case  ^<lhrieftH;^  k  armi  acconce,  I  vo¬ 
si  ili  ùpportoinL  ed  altid  tali  inoiczi  d’incolumil?]  e 
di  gniliiiniulo.  Non  esiste  nò  meno  unn  potenza  e- 
SLorna  supj:rii>re^  illunìinanLe  l'uumo  su  l'urdinc  dei 
tieni  e  dei  mali,  e  su  le  tracce  dei  doveri  c  dei 
iliriitl  fortnanli  In  legge  naturale.  Non  esiste  ll- 
natmcuie.  una  polonza  visibile  esteriore  e  viiiorio* 
£a  ,  h  quale  sospinga  gli  uomini  a  formare  utili 
e  regolale  congrogaztnnl^  ma  tulio  questo  è  opera 
di  aii^  forza  segreta,  invissììlle  o  spootanea,  est- 
sicfiltì  ned  l'anima  e  nel  ciiOTfl  d'ogoi  uin.ino  indi- 
viiluo.  Siccome  dimrjue  l'uumo  naijoc  pejdiì'lamenU'! 
iguitrarne,  ignudo  e  inerme  in  mezzo  ej Ila  gr  in  solyn 
de  II  a  icrrn  ;  cosi  In  sta  LO  cquilihraiiLe  le  soddisl'ii- 
lioriì  Co’ i  bisogni  delle  umane  socicLi  ha  dotiiLo 
lUCominciarEi  T  pregrRdive,  svilupparsi  u  pertezlio- 

nursi  graLlualnu'nie  pi'i'  operasela  delle  società  iuE’ 

desitriCj  sulLaiiio  dìqiro  gi'iiiipuLì  iitlorni,  e  In  forza 
delle  cìrcosiauzc  c^ltTue  delUi  n.iLura. 

Idàtl,  Diimiuc  ha  duvutu  procedere 'un  lungo 
periodo,  liti  quale  a  forzfi  di  inillioiii  d'csperiiikeutì, 
d'errori ,  d  i  vicende  or  trislc  ur  iiuone,  l'uomo  grezzo 
ed  igEioi'Eiritfì  passato  bel  hello  tìlk  di  ro' 

g i nn e v olezza  e  di  liuni;  Tuomu  ignudo,  dcbijlCi_  e 
ji-rivdi  di  mqzzi  rJ'uLìiità  è  passato  allo  stato  ^d’in- 
duóiriaT  di  comodi  e  di  goJiuienUi  ;  l'uo’u-o  isola¬ 
to,  0  ris treno  alla  ramiglia,  è  pa.ssato  allo  sialo 
di  irtbiiT  di  j)o|.iolo  c  di  naztcne 

g  i'S'óO.  Ouestiì  corso  neeessark  o  deterniluaio 
delio  circosLinze  della  dt  lui  naturo,  posui  in  coin- 
tuercio  con  l'ordine  Iisìc(j,  si  pjó  cotisidorore  cojuc 
tma  fc;;f|ie  di  fotto  ticcirsiurfri  delia  natura,  lujii- 
quo  il  regìnte  di' Il  a  FoitTiiSA,  che  li-i  delitto  |i  re¬ 
cedere  quello  drllVii'te  f  ha  l'otto  nascere  * 

ufui  legge  indispensabile  delle  untane  società.  Imii- 
qiif;  il  iltversn  stato  d' infantili  ,  l'unriullezza  ,  gio- 
YL-utii  e  virifiti'i  ilei  popoli  é  pjirìjuriiie  una  legge 
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necessaria  di  natura.  Qn'i  la  ncee^iarja  si  ns- 

Btiiiic  ili  liniRfl  di  puro  fuLIft*  e  come  p'Jteftza  sri- 
[leriurtì  alla  qualu  l'uomo  deva  oliedirc.  Legge  di 
pi>si?.ii>na  naiuralu  t'  qncsu,  doìla  ijiiìiIé?  iia.src  uu 
ordine  dì  ragione  conscgiicritc,  costitinijite  appuntu 
un  ramo  di  diriLlo  adiiuaio  alle  tasi  diverse  della 
vile!  licite  mazioni.  beco  la  Limcf.  tiEH.'oi'roMTif- 
Mf.i'  nel  regime  dell  le  umane  ^uciciii,  la  quale  passo 
passo  investe  sempre  c  dà  forrino  agli  alti  loro. 

g  LiìJi.  Figlia  del  Icinpoe  della  furtuno  6ì  deve 
(Imique  etin.Aitiariire  I’ìieLuòIc  posvizionc  dello  diverse 
socioth  umann  sfsàrso  su  ']  globo  lerraqcico.  ftla  vo- 
lendo  noi  riguardare  il  nuslro  soggeiio  con  t'inlen- 
liune.  dì  detcrutinore  [loi  rertl  diritti  c  eerli  dove¬ 
ri,  cì  L  in  via  me  coslreiti  od  esomiruii'c  pariitamtmLu 

i  foiidaiNenli  di  diritiu  necctìsartu  dello  stato  eco¬ 
nomico.  morale  e  fnjlìlieo  delle  diverse  società .  Sotto 
Il  imiue  di  stato  kuujìojjicu  intendo  =  quel  dato 
modo  d'essere  di  un  popolo,  il  quale  risulta  dalla 
produ/.iono,  dìstribuziuue  c  constjmiiziiLine  di  fatto 
delle  cosci  godr-vuli  presso  il  iticdcsimu,  =  Sotto 

ii  noma  di  ST.vrtì  mor-vli!  =  quel  dato  modo  d'es¬ 
sere  di  un  popolo,  il  quale  risulta  delle  cognizio¬ 
ni,  dulie  airiiziont  e  dalle  aliUudSni  vigenti  presso  11 
nscd  csi  ino.  ;=  Sotto  il  nomo  di  si  aio  coli  noe?  = 
quel  dato  modo  d'es-sertì  di  un  dato  popolo,  che 
risulta  dall' ordine  di  fotiu  della  cosa  puhlìea.^ 

Y.  iV;:;c i]y5fù(i  lic/fo  to'fu  a^jn'roltl 

L-  e.JJJtr7i5?rcÉtìk,  Siati  poh  net, 

^  HmU-  li  cosa  di  fiuto  elio  lo  stalo  di  soeleiii 
della  gelili  Bp  cela  Ini  ente  eumpue  pi'csenia  nella  sua 
pusiziofi'-'  economica  iiiiu  stato  iigrlcola  o  uorntiier- 
ci:ile  ;  nella  sua  pysizione  mùi  alo  uno  stato  ilhi- 
miiialù  da  dottrine,  leggi  e  religióne  t  iiclk  sua 
posizione  politica  jìualuu'nlo  uno  stato  divelto  da 
leggi,  ila  [principi  c  da  magialrsti-  Ora  nitro  è  il 
dire  che  ifUfsio  fiiito  sia  .iv venuto  in  fitrza  delle 
l'irci'i'hianzi'  del  ìchi[ì<j  e  dalla  luiTufiat  ed  altro  d 
il  dire  elio  sia  rii  diritto  necej.varjo.  Nei  finto  su¬ 
perato  dagli  uiMivuii  .gì  veri  lieti  lan  tu  il  necessario, 
quaijlo  l'iatbìLrnrio:  tanto  flnsturale.  qnaiiici  jl  fat¬ 
tizio;  tanto  il  giustOj  quanto  ['ioginsio :  tanto  l’u- 
tilé ,  qUitnlu  il  nocivo.  Ora  douitiado  s?,  io  ruas- 
sÌTiitì  almerni,  i  tre  stati  sndJeitì  slam)  veramente 
di  dù'iìtcf  necesiZi.T'm,  0  nn,  l'er  eìSCTO  di  -f/jrfOó  «e- 
cfljjurita  conviene  clip  la  cosa  deliba  essere  disposta 
in  qtitiHa  tale  delerminùta  inauiera,,  senza  Id  qua- 
le  Sarebbe  j  in  possi  bile  i-ispettitre  i'rjrilinc  uiorale 
di  raglinie  slnhilito  eotU'"  norma  delle  unni  ne  a- 
ztuJii,  Ora  duTnaudo  so  b.i  slnbilijneuto  ngrictila  c 
eominercialOT  fduéiUO  ed  illtniiiriaLn,  iioUtrco  età- 
gulaic  ,  nel  qimie  viviaiTio,  sio  tale  chi?  dopo  fll- 
nieiio  un  deteriikinato  periodo  ti  dcblja  adultarc, 
sol  Lo  pena  di  violare  i  dnveri  rigc'rosi  tlahìliii  dal- 
i'órdiue  molale  di  natura.  Senza  quosia  ricerca  nói 
Tnanebereuiiuo  del  prìjiio  '^ero  foodainenio  di  di- 
ritlo  autorizzante  lults  i  codici,  ]'Or  cosi  divUi,  delttì 
genLì  uKivitite,  Sa  in  un  sok  ramo  si  iioteirsi;  so- 
bLitiiii'e  Uu  fonda  mento  nrbÌLrnrit)  di  puro  fatto  , 
anche  di  ujuina  convenziono,  si  accmerebbe  u,  a 
dir  meglio,  si  loglievebbc  a  lanLc  leggi  ed  insll- 
tu/ioEM  il  fo  mia  mento  dellti  loro  giustitla  c  san¬ 
ti  là/  c  rcpinionc  illummciLa  unn  verrebbe  in  aOP- 
covjo  dello  subóidintìzioTitì  politica  u  della  luorak 
i riteriore  ;  pcróoclìù  iiodia  puiie  dell  etlilìcio  sociale 
essendo  rignaedain  come  opera  o  dell  ignoranza  n 
dell'or bitrio  (lei  póicuil,  a]inri'ld>e  la  lejiiazioOQ  a 
SiiwtrLirc  un  utdirie  spesse  ineouiodo  oll'iniefupe- 
ranza  persuualt:  uinaua-  hdun'iue  BomUoimeutt  im- 
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portante  il  discutere  la  proposta  questione  dcll’o- 
Rigine  necessaria  di  diritto  dello  stato  agricola 
e  commerciale  delle  popolazioni  europèe. 

§  lo53.  Tre  generi  di  vita  furono  sempre  di¬ 
stinti  e  rappresentali  come  successivi  l’uno  all’al¬ 
tro;  cioè  la  vita  eaccialrice,  la  fastorale,  l’a^rt- 
cola  e  commerciale. 

<5  loo4.  Egli  è  ceno  e  notorio  cl>e  un  popolo 
nella  vita  cacciatrice  non  si  può  procacciare  che 
una  sussistenza  infinitamente  penosa  ed  incerta  , 
la  quale  molte  fiate  manca  ai  fanciulli,  ai  vecchi, 
e  ad  ogni  altra  persona  inetta  a  fu  lunghe  corse 
ed  a  coglier  prede.  In  fatti  quando  il  cacciatore 
non  trovi  che  quel  tanto  che  basti  a  sfamarlo,  non 
può  agli  infermi  e  ai  deboli  recare  giornaliero  soc¬ 
corso;  daH'alira  parte  poi  si  fatto  genere  di  vita 
esige  un  grandissimo  paese  per  un’assai  piccola  po¬ 
polazione. 

§  lòoo.  La  vita  pastorale,  sebene  non  sia  tanto 
aspra  ed  angustiante,  tuttavia  pone  tra  gli  uomini 
una  enorme  diseguaglianza  di  fatiu  cd  una  mede¬ 
sima  dipendenza  dai  più  ricchi  pastori,  ed  esige 
anch’essa  vasti  territori. 

§  1o36.  La  propagazione  della  specie  viene  e- 
scguiia  con  quella  fecondità  che  comporta  la  na- 
Uira;  e  con  tanto  maggior  elfetio  si  compie,  quanto 
meno  le  sorgenti  della  forza  riproduttrice  vengono 
tìlìievolite  dal  lusso  di  godimento,  l  gradi  di  que¬ 
sta  forza  riproduttrice  variano,  e  variar  debbono 
in  luoghi  dilTerenti.  Ma  per  quell'armonica  unità 
r^he  regna  nelle  leggi  fisiche  dell’universo  queste 
varietà  vanno  e  debbono  andare  di  conserva  con 
la  fertilità  del  suolo  sebene  incullo,  c  con  la  forza 
moltiplicante  che  incontrasi  nelle  altre  produzioni 
locali,  come  effetti  della  medesima  cagione  pre¬ 
dominante. 

§  loo7.  La  nuova  più  numerosa  generazione 
che  sorge  ha  diritto  di  esistere  anch’essa  al  pari 
de’  suoi  padri.  Ma  essa  riproduce  di  nuovo,  e  la 
popolazione  si  moltiplica  in  guisa,  che  il  terri¬ 
torio  non  basta  più  nè  alla  caccia,  nò  alla  pastura 
necessaria  a  far  sussistere  la  popolazione. 

Che  dunque  si  dovrà  fare?  0  morire,  o  di¬ 
struggere  i  più  deboli,  0  emigrare  per  gire  in 
traccia  di  nuove  sedi  capaci  ad  alimentare  la  po¬ 
polazione  cresciuta.  Ma  le  altre  nazioni  che  già 
le  occupano  hanno  anch’esse  un  bisogno  e  un  di¬ 
ritto  inviolabile  alla  propria  sussistenza  ;  e  però 
hanno  un  legitimo  ed  inviolabile  possesso  su  ’l 
territorio  che  le  alimenta  pari  a  quello  che  la 
nazione  emigrante  aveva  su ’l  suo.  Esse  hanno 
dunque  diritto  a  respingere  i  nuovi  ospiti.  Ecco 
quindi  la  guerra  ,  la  più  spaventosa  e  micidiale 
delle  guerre,  perocché  non  può  essere  finita  che 
con  la  distruzione  dell’uria  o  dell’altra  nazione, 
liceo  i  Tàtari  di  Gengis-Kan ,  ed  ecco  una  loro 
massima  antica  di  stato. 

S  1538.  La  necessità  di  fatto  ,  che  spinge  i 

detti  popoli  ad  emigrare  per  essere  soverchiamente 
moltiplicati  in  un  paese  dove  il  loro  tenore  di  vita 
non  somministra  ad  essi  alimento  bastevole, è  bensì 
un  bisogno  attuale,  ma  non  è  una  vera  e  legitima 
necessità  ,  perchè  essa  poteva  essere  prevenuta  o 
tolta  co ’l  cangiar  modo  di  vivere,  cioè  co ’l  porsi 
n  cultivare  la  terra,  la  quale  ridotta  a  cultura  è 
Valevole  ad  alimentare  una  grande  popolazione  so¬ 
pra  uno  spazio  assaissimo  minore.  —  lo  non  sono 
tenuto  a  confermare  nò  con  la  ragione  nè  co’  i  fatti 
questa  osservazione,  nè  le  altre  urgenze  sopra  men¬ 
tovate,  perchè  sono  cose  notissime  e  certissime. 


§  looO.  Invece  mi  si  risponda:  non  è  egli  vero 
che  il  non  portare  lo  spoglio  e  lo  sterminio  alle 
nazioni  vicine  (  tranne  il  caso  di  una  evidente  e 
giusiilìcaia  necessità)  è  una  legge  di  jus  necessa¬ 
rio  ed  inviolabile  della  natura? 

Dall’altra  parte  il  conservare  la  propria  vita, 
il  dare  e  lasciare  pur  modo  di  sussistere  alla  prole 
da  noi  generata,  e  che  sorge  in  mezzo  a  noi,  non 
è  forse  un  dovere  naturale  cd  inviolabile?  Se  dun¬ 
que  l'agricultura  nel  crescere  delle  popolazioni  è 
il  mezzo  necessario  a  fare  l’uno  o  l’aliro,  e  ad  e- 
vitare  le  estremità  micidiali  di  cui  testò  ragionam¬ 
mo  ,  essa  perciò  diviene  a  tutto  rigore  un  neces¬ 
sario  dovere  e  un  diritto  publico  naturale. 

§  1500.  La  ragione  ossia  il  titolo  per  cui  fu  ia- 
trodolla  rimane  il  medesimo,  anzi  s’accresce  per 
conservarla,  perchè  co ’l  mezzo  dell’agricultura  la 
popolazione  si  aumenta  fino  alTequilibrio  delle  co¬ 
se,  nell’atto  che  questa  ha  diritto  e  dovere  a  sussi¬ 
stere  senza  offendere  la  proprietà  delle  altre  nazioni. 

§  1361.  Ma  lo  stabilimento  delTagricullura,  com¬ 
binato  con  tulle  le  circostanze  di  diritto  e  di  do¬ 
vere  sociale,  produce  quello  delle  vitalizie  proprietà 
permanenti  e  particolari,  guarentite  dalla  giusti¬ 
zia  comune,  non  per  fondarne  il  titolo,  ma  per 
fame  riconoscere,  difendere  e  dirigere  esterior¬ 
mente  i  possessi,  e  per  promovere  con  l’interesse 
personale  del  proprietario  la  comune  utilità. 

§  1562.  Da  ciò  pure  nascono  le  arti,  il  commercio, 
le  società  più  legate  con  una  vicendevolezza  di  lumi 
e  di  offici;  c  da  ciò  segue  il  maggiore  perfeziona¬ 
mento  intellettuale,  morale  e  politico  delle  socie¬ 
tà,  il  quale  non  può  essere  ritardato  e  tòrto  dalla 
mala  opera  delle  leggi  dettate  dall’ignoranza  o  dalla 
malvagità,  le  quali  producono  gl’inconvenienti  di 
cui  taluni  accagionarono  gli  stabilimenti  agrieolie 
commerciali,  invece  di  accusarne. l’ignoranza  e  la 
mala  opera  di  certi  uomini.  Io  lascio  di  ricordare 
che  con  l’asciugar  paludi,  con  l’agevolare  e  rad¬ 
drizzare  il  corso  delle  aque,  co’I  diradare  immense 
foreste  si  migliorano  i  climi ,  e  si  veste  la  terra 
di  una  sfarzosa  ed  utile  amenità.  Mi  contento  solo 
di  far  osservare,  che  la  natura  co ’l  legare  gli  uo¬ 
mini  al  suolo  che  li  sostiene  ,  spinge  imperiosa¬ 
mente  la  sociabilità  al  suo  compimento,  fissa  le  na¬ 
zioni  con  la  {troprietà,  e  dà  loro  una  patria;  col¬ 
lega  le  nazioni  con  la  società  libera  del  commer¬ 
cio;  raffina  la  rispettiva  loro  moralità  con  l’avvi¬ 
cendare  i  fruiti  della  dispari  industria  e  degfinge- 
gni  vari  degli  altri  popoli,  onde  produrre  alla  lino 
la  pace,  la  perfezione  e  la  felicità  ottenibile  fra  gli 
uomini.  Cosi  la  terra  perfeziona  in  certa  guisa  il 
genere  umano,  e  il  genere  umano  a  vicenda  pare 
che  perfezioni  la  terra. 

g  1563.  Co ’l  condurre  le  società  alla  vita  agri¬ 
cola  la  natura  le  conduce  ad  una  vita  fissata  so¬ 
pra  un  dato  suolo.  Ecco  che  le  società  civili  ac¬ 
quistano  il  nome  di  stati  nel  senso  di  persone  mo¬ 
rali,  ossia  di  STATI  l’OUTici.  Ma  siccome  in  que- 
st’ullima  forma  debbono  racchiudere  tutte  le  con¬ 
dizioni  dell’aggregazione  sociale,  cioè  tulli  gji  a- 
juii  alla  più  felice  conservazione  e  al  relativo  per¬ 
fezionamento,  lo  che  non  si  può  ottenere  con  una 
dissociazione  d’interessi  e  di  forze;  così  la  condi¬ 
zione  massima  anche  degli  stati  politici,  quali  sono 
necessariamente  voluti  dall’ordine  naturale,  sarà 
d’essere  poliiicamenie  forti,  ossia  d'essere  ordinati  a 
potenze.  Ora  qual  è  l’idèa  più  ovvia  d’uno  sialo 
ordinalo  a  potenza?  Noi  la  espcrremo  nel  libro  vi 
di  questa  parte. 
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§  lo6L  Con  l'apparecchio  abbiamo  descritlo  le 
più  rilevanti  condizioni  speculative  ,  dalle  quali 
può  risultare  la  migliore  situazione  degli  uomini 
sopra  questa  terra.  Leggi  necessarie  sono  queste 
del  miglior  essere  dei  singoli.  Con  la  dottrina 
dei  diritti  dobbiamo  dimostrare  la  possibilità  pra¬ 
tica  d’effettuare,  per  quanto  da  noi  dipende,  que¬ 
sta  utilissima  situazione. 

§  lobo.  La  possibilità  pratica  in  generale  si  ri¬ 
solve  in  un  sistema  di  mezzi  posti  a  nostra  dis¬ 
posizione;  e  però  comprende  la  somma  di  tutti 
i  sussidi  fisici  e  morali  valevoli  ad  effettuare  l’u¬ 
tile  potenza.  Quando  possediamo  i  mezzi,  che  cosa 
può  mancare,  fuorché  sapere  e  volere  adoperarli? 
Noi  in  primo  luogo  sopiamo  di  avere  il  fondo  , 
dove  si  può  effettuare  la  conservazione  ed  il  per¬ 
fezionamento  umano  ,  e  come  debba  essere  ordi¬ 
nato.  Che  cosa  dunque  ci  manca?  Sapere,  prima 
di  tutto,  come  in  questo  stato  debbasi  agire  per 
ottenere  tale  scopo.  —  Qui,  come  ognun  vede,  si 
tratta  dell’opera  nostra,  e  che  dipende  da  noi.  Più 
ancora  intendiamo  che  quest'opera  deve  cadere 
su  noi  stessi,  e  deve  movere  moralmente  noi  stessi 
come  clementi  di  questo  fondo  per  ottenere  il  me¬ 
glio  d’ognuno.  Qu'i  l'azione  e  la  passione  cadono 
su  lo  stesso  soggetto;  qui  l’azione  consiste  in  tutte 
le  funzioni  utili  degli  uomini  conviventi,  in  quanto 
sono  cospiranti  a  produrre  la  massima  unità  d'in¬ 
teressi ,  e  quindi  la  massima  unità  di  forze  e  il 
massimo  di  bene  dei  singoli.  Con  ciò  designiamo 
l’esercizio  dei  diritti  e  dei  doveri  tanto  dei  pri¬ 
vati  quanto  del  publico  ;  e  però  la  giustizia  pu- 
blica  e  privata  risulta  come  un  equivalente  di  pro¬ 
sperità  e  di  potenza,  come  la  prosperità  e  la  po¬ 
tenza  risultano  come  un  prodotto  necessario  ed 
indivisibile  della  giustizia  publica  e  della  giusti¬ 
zia  privata. 

§  1566.  Onde  dimostrare  questa  importantissi¬ 
ma  ed  indeclinabile  verità,  sempre  predicata,  ma 
sempre  obliata,  sempre  respinta,  ma  sempre  ri¬ 
tornante,  conviene  conoscere  il  modello  dcU'or- 
dine  sociale  di  ragione,  e  farne  sentire  la  forza 
vittoriosa  e  le  sanzioni  inevitabili.  In  breve,  con- 
vien  creare  moralità’  publica  e  privata,  e  venire 
in  soccorso  delle  inspirazioni  confuse  della  co¬ 
scienza  ,  le  quali  non  servono  più  nell’ innolirata 
civiltà  ,  non  tanto  perchè  i  doveri  e  i  diritti  di¬ 
vengono  complicati,  quanto  perchè  potenze  avverse 
congiurano  d'i  e  notte  a  pervertire  ogni  senso  mo¬ 
rale,  e  ad  offuscare  ogni  giusto  principio. 

§  1567.  Le  inslituzioni  della  teorica  giurispru¬ 
denza  non  si  possono  confondere  nè  con  l’elica  , 
nè  con  la  politica  ,  nè  con  la  legislazione  parti¬ 
colare.  Esse  debbonsi  restringere  soltanto  a  se¬ 


gnare  quei  rapporti  principali  di  ragione  sociale 
e  gover  nativa  d’un  popolo  incivilito  ,  i  quali  più 
di  frequente  convien  consultare  nell’esercizio  della 
giurisprudenza.  Per  la  qual  cosa  le  condizioni  ne¬ 
cessarie  a  costituire  ed  a  conservare  uno  stato 
potente  somministrano  più  tosto  lo  scopo  o  il  sup¬ 
posto,  che  le  regole  proprie  di  questa  giurispru¬ 
denza.  Lungo  e  difficile  lavoro  sarebbe  quello  di 
esibire  il  particolare  complesso  di  queste  condi¬ 
zioni:  e  tanto  più  lungo  e  diffìcile,  quanto  più  va¬ 
ria  è  la  condizione  naturale  e  insuperabile  dei  vari 
stati,  considerandoli  anche  compresi  entro  i  loro 
limiti  naturali,  e  pervenuti  alla  loro  ultima  ci¬ 
viltà- 

§  1o63.  Che  cosa  dunque  ci  rimane  ,  fuorché 
segnare  quei  pochi  teoremi  generali,  i  quali  ri¬ 
sultando  dai  rapporti  della  costituzione  ,  dai  bi¬ 
sogni  e  dalle  maniere  costanti  degli  uomini  vi¬ 
venti  in  società  agricole,  possono  servire  di  nor¬ 
ma  generale  tanto  nel  fare,  quanto  nell’applicare 
le  giuste  leggi,  lasciando  alla  più  elevata  politica 
l’incarico  di  dimostrare  che  tali  teoremi  ridotti  a 
pratica  sono  altretanli  mezzi  di  potenza  utile  de¬ 
gli  stati? 

§  1569.  Ma  per  quanto  vogliamo  limitare  le 
nostre  considerazioni,  noi  non  dobbiamo  dimen¬ 
ticare  l’avviso  di  Bacone,  che  sotto  la  tutela  del 
publico  diritto  sta  tutta  la  giurisprudenza  secon¬ 
daria.  Per  quanto  ci  vogliamo  confinare  dentro 
angusto  spazio,  noi  non  possiamo  disimulare  che 
lutti  i  dogmi  pratici  necessariamente  risultano  dallo 
stalo  reale,  complesso  ed  unito,  nel  quale  i  mem¬ 
bri  d’una  società  si  trovano  di  fatto.  Siamo  dun¬ 
que  forzali  a  computare  tutte  le  cause  decisive 
che  concorrono  a  stabilire  i  rispettivi  diritti,  sotto 
pena  di  dare  una  dottrina  mutilata,  infeconda, 
esitante,  e  sovente  falsa  e  perniciosa:  lo  che  pur 
troppo  è  stalo  praticato  fin  qui.  Se  dunque  ci  dob¬ 
biamo  astenere  da  un  formale  trattato  di  legisla¬ 
zione  e  di  politica,  non  ci  possiamo  astenere  dal 
raccogliere  le  fonti  principali  e  costanti  dalle  quali 
derivano  i  veri  diritti  sociali  negli  stati  politici, 
e  dei  quali  si  deve  necessariamente  occupare  la 
giurisprudenza. 

§  1570.  Ciò  posto,  giova  osservare  essere  stato 
dimostrato  che  lo  stato  sociale  giustamente  ordi¬ 
nalo  è  il  solo  nel  quale  l’uomo  diviene  agente 
morale,  e  nel  quale  fisicamente  e  moralmente  si 
rende  possibile  il  vivere  meno  male  su  questa 

(terra.  Ma  come  può  avvenire  che  ivi  l’uomo  ac¬ 
quisti  una  possanza  efficace,  c  ne  ritragga  il  vi¬ 
vere  suo  meno  infelice?  È  vero  o  no  che  l’uomo 
grezzo,  ignorante  c  debole  non  può  dominare  nò¬ 
ia  natura  tìsica,  nò  i  suoi  simili?  E  vero  o  no. 


wi  giurisprudenza  teorica. 


che  niun  uomo  agisce  gratuitamente  (l),,e  peg¬ 
gio,  a  puro  suo  danno  a  prò  dell’aUro?  È  vero  o 
na  che  molti  uniti  formano  una  forza  invincibile 
contro' uno  solo?  È  vero  o  no  che  se  il  tornaconto 
di  questi  molti  non  si  associasse  co’l  lornaconlo 
di  ogni  solo,  questa  forza  diverrebbe  desolante? 
Qui  dobbiamo  ammirare  la  suprema  previdenza  , 
la  quale  dispose  le  cose  in  modo,  ulu- ognuno  cer¬ 
cando  di  possedere  la  volontà  de’ suoi  eguali  per 
approfittare  della  loro  utile  potenza,  produce  il 
bene  loro  ed  il  proprio.  Co  ’l  fare  agli  alni  ciò 
che  ognuno  brama  fatto  a  sò  stesso  ,  si  procura 
che  gli  altri  faciano  ciò  che  noi  luamiamo.  Con 
l’astenerci  dal  fare  ciò  che  non  vorremmo  fatto  a 
noi  stessi,  noi  procuriamo  che  gli  altri  non  ci  re¬ 
chino  ingiuria.  Così  con  l’essere  probi  e  virtuosi 
procacciamo  i  benefi(  i  e  allontaniamo  le  ingiurie, 
liceo  d’onde  risulta  la  sanzione  dell’eguaglianza, 
ossia  come  si  renda  egualmente  inviolabile  fra  gli 
«omini  la  rispettiva  padronanza  originaria  di  ra¬ 
gione.  Questa  sanzione  è  ricavata  da  un  fatto  na¬ 
turale,  costante  e  necessario  della  natura  umana, 
come  la  legge  del  movimento  dei  fluidi  è  rica¬ 
vata  dalla  loro  tendenza  costante  eli’ equilibrio. 
Siccome  però  in  atto  pratico  possono  sorgere  par¬ 
ziali  ostacoli,  come  un’aqua  può  essere  traienuta 
dentro  un  bacino;  così  alla  sanzione  naturale  delle 
cose  di  questa  terra  è  necessario  aggiungere  an¬ 
che  una  concorde  sanzione  universale,  qual  è  quella 
della  religione,  come  si  dirà  a  suo  luogo,  prescin¬ 
dendo  per  ora  dagl  impulsi  della  naturale  coscienza. 

§  1o71.  Quanto  alla  sanzione  terrestre  dell’e¬ 
guaglianza,  si  osserva  che  il  rispetto  scambievole 
delle  naturali  prerogative  degli  uomini  avvicinali 
non  produce  i  grandissimi  beni  che  può  appor¬ 
tare  ,  e  l’ingiuria  non  trae  con  sò  contro  l’ingiu- 
riante  quelle  privazioni  e  quei  sommi  mali  che 
ne  derivano  nella  convivenza,  se  non  quando  gli 
uomini  sanno  equilibrare  i  loro  poteri  nella  stessa 
convivenza.  —  Dunque  la  sanzione  più  completa 
del  dogma  (ÌgW eguaglianza  dipende  dall’accordo 
comune  di  contenere  con  la  forza  i  prepotenti,  e 


(1)  Cioè  senza  motivi  di  bene  da  conseguire, 
salvo  per  altro  quello  che  appartiene  alla  scelta 
del  motivo,  alla  libertà,  alla  moralità.  Si  vegga 
■ancora  la  mia  nota  al  g  'i  J26  di  questi  scritti,  e 
le  altre  in  essa  richiamate.  Si  veggano  pure  le 
espressioni  notevolissime  del  §  intorno  alla 
felicità.  (DG) 


di  far  prevalere  requità. -■  Tutti  hanno  interesse 
a  farlo  ,  tranne  i  prepotenti.  Che  cosa  può  man¬ 
care?  La  cognizione  e  la  cospirazione  delle  forze. 
Una  santa  equità  dominante:  ecco  il  punto  unico 
0  massimo,  verso  il  quale  tutte  le  genti  tendono, 
e  il  quale  non  fu  ancora  ottenuto  su  la  terra. 
Quelle  società  che  più  vi  si  avvicinarono,  diconsi 
più  0  meno  incivilite;  le  altre  si  dicono  più  o 
meno  barbare. 

§  1372.  Togliere  il  predominio  privalo  e  far 
prevalere  l’equità  non  può  essere  l’opera  che  del 
potere  vittorioso  del  publico  e  delle  buone  leggi. 

§  1373.  Ria  il  potere  è  cieco  senza  la  cogni¬ 
zione  dell’ordioe;  anzi  spesso  egli  è  fatale,  per¬ 
chè  si  fa  agire  contro  lo  stesso  interesse  del  suo 
possessore.  Spesso  un  popolo  ignorante,  e  mosso 
da  pregiudizi,  grida:  viva  la  mia  morte  e  muoja 
la  mia  vita!  Per  la  qual  cosa  è  necessario,  prima 
di  lutto  ,  conoscere  peu  vi.^  di  dimostrazione 
l’ordine  giuridico  sociale,  e  quindi  stabilire  le  nor¬ 
me  legitime  della  sana  giurisprudenza. 

§  1371.  Supposta  possibile  l’abolizione  del  pri¬ 
valo  predominio,  e  lo  stabilimento  del  solo  pre¬ 
dominio  publico,  e  quindi  il  regime  dell’ei/uitd,  é 
necessario  conoscere  la  teorìa  di  questa  equità, 
la  quale  in  sostanza  altro  non  ò  che  quella  della 
maggiore  comune  utilità  e  della  maggiore  comune 
giustizia.  Ecco  appunto  l’oggetto  della  dottrina 
elementare  dei  diritti. 

§  1373.  L’equità’,  di  cui  parliamo,  si  riferisce 
a  tre  oggetti  ad  un  solo  tratto,  il  primo  è  la  pa¬ 
dronanza  originaria  d’ogni  privato,  la  quale  in 
sostanza  forma  la  somma  di  tulle  le  competenze 
utili  e  giuste  d’ogni  uomo  ,  e  per  far  valere  le 
quali  è  a  lui  necessario  entrare  e  vivere  in  so¬ 
cietà.  Il  secondo  oggetto  ò  la  sociale  convivenza, 
ossia  le  rispettive  competenze  utili  ed  eque  della 
convivenza,  nelle  quali  ci  é  forza  rispettare  la  pa¬ 
dronanza  altrui  perchè  sia  rispettala  anche  la  nostra, 
e  prestarci  all’utile  altrui  aflinchò  ci  venga  prestato 
anche  il  nostro.  Il  terzo  è  Vimpero  prevalente  ed  os- 
sicuranle  del  publico,  onde  sussidiare  la  nostra  pa¬ 
dronanza,  ralenere  il  violento  piedominio  privalo, 
e  difenderci  contro  le  ingiurie  di  altri  popoli. 

§  1376.  Distinti  questi  tre  oggetti,  noi  distin¬ 
guiamo  pure  tre  parli  massime  della  dottrina  ele¬ 
mentare  dei  diritti.  La  prima  versa  su’l  diritto 
DELLA  PADRONANZA  ORIGINARIA;  la  SCCOnda  SU ’l 
DIRITTO  della  CONVIVENZA  SOCIALE  ;  la  terza  fi¬ 
nalmente  SU  ’l  DIRITTO  DELLA  COSA  PUBLICA.  Quì 
il  diritto  si  produce  come  scienza. 


LIBRO  li 


DELLA  NATURA  E  DELLE  CONDIZIONI  ASSOLUTE 
DELLA  PADRONANZA  ORIGINARIA 


CAPO  r* 

DQLLA  NAT  li  E  A  01- IL  A  PADUONANÌA  ORIGINARI  A. 

[,  Pj'imfi  idèa  di  quasi t a  pat/fojianj'ii, 

S  1377.  ri  nomadi  pìcronanza  si  suole  assu¬ 
mere  Unto  in  tìcnso  di  /affo,  injartio  in  scnsu  di 
TaqiovB.  io. seno,  padrone  di  fare  ciù  che  voglio, 
si  suol  dire  IiitLpdi  rUnrcbé&i  vuole  esprimere  ohe 
In  Lil  parie  o  in  tfile  (acencla  non  ti  deve  dipen¬ 
dere  de  alcuno,  □  clic  si  ha  forza  bn&lanLe  a  far 
prcralerc  la  propria  volont^i.  €(ifi  ciò  si  esprime 
veranicalÉ  la  fapuUó  libern  uJ  iudipciui etile  di  dare 
é5ccuTÌonc  alle  proprie  volontà.  Ecco  ii  conccuo  dalla 
di  [ano, 

g  1373.  [1  r/omiftifl  nfPiier  à1)a  pnrfronunra  , 
prosa  cojfìc  semplice  l'acolià  libera  ed  iDdipendenLCi 
riii  nuji  ^  precisatiicnie  la  podronnijic»,  li  domi- 
»ao  inc.liiudc  la  l’t-lozje.uie  a  qujilehc  gora  cb^è  fuoTì 
di  noi,  e  che  si  ta  servire  alla  nosira  vólotità.  Così 
doinimv  ile  cnvallo,  un  bue,  od  uno  s.cbia\o,  nel’ 
l'eUo  pure  thè  la  mi  asserisco  padrone  di  stare, 
di  Camniitinre,  di  dtjniiire  ipiando  mi  piace.  Oliando 
miingio,  dormo  e  passe-j^io,  oon  esordio  ìi  dnminio 
su  nt'ssunci,  nm  fo  ciò  che  mi  piace,  e  (|nindi  e- 
HGreiici^  \cri  ani  di  personàlo  padronanza  a  me  coiti' 
pclenti.  Se  st  suol  dire  che  ntwio  tsi  domùius  mem- 
^■roriNn  ciò  si  dice  in  senso  meiaforito, 

perché  allora  si  %ura  il  corpo  dclUaojtio  come 
cjniilcbe  cosa  di  soggcllo  alla  &yn  pulenzan  =  In 
brcvé.ll  dominiosi  risolve  sn  una  pad  rem  a  n  sa  e- 
serdiala  su  qoijl else  cosa  cslsEcute  fuori  di  noi,  o 
tu  r^ualoba  cosa  che  si  li  gara  soggetta  alÌR  iiùsiira 
l?ossRnza  .  =  dorrirVJu  »  si  suoi  dìr^,  icpro^iris 
passoni  :  Éqli  fa  scrturi;  ii  prùi>rio  tfiuptrtiniBnto  ; 
qtiGsle  cd  oltre  simili  locu/:ioni  melarortcbe si  usano 
por  analogia >i|  vero  c  formale  dominio  tserchato 
su  le  ùogo  esierne. 

g  ISjy'.  L'idèa  di  pinirflnanifi  involge  il  con¬ 
ce  ito  di  adtohita"  nel  vero  senso  primitivo,  cioii 
di  prypn'um  sui  rpstwi,  dei  Greci, 

esprime  fcdelmeuic  il  conccuo  d'una  poteuia  che 
ti  move  di  moto.  |irO].iTÌo,  o  ch'^  causa  dì  un  dato 
fatta.  La  possanza  propria  di  mandare  ad  Ell'elto 
]  Jiljori  nostri  voleri  ;  ecco  roltlmo  e  disllnllvo  ca¬ 
rattere  della  pfìd romanza.  Su  questa  suiiù  si  ap¬ 
poggia  prnprifimerjU'  l‘jdèa  di  mio  c  di  Ino,  lartuclc 
nou  ahEjraccla  solainr-nti;  la  roiazionc  individuale 
ed  eschisiva  di  un  |irfdicalo  ,  ma  eijsndiu  la  re- 
[azione  (isclusLva  di  dL'ULEnLij  a  di  appartenenza,  Tuu 
(udì  senti  ama  chic  dure:  di  dii  ù  quella  iosa?  dì 
chi  c  quel  rampo  7  per  espriiiiert  il  padrone  di 
quella  casa  e  di  quel  campo.  Con  tJh  iiidicluamo  la 
:>uilà  che  ^la  pci  pcitìaineulu  satin  ali’ idea,  di  pa¬ 


droni  nja,  e  cho  sta  pur  aolto  alTld^a  di  usa  e  di 
prapritlà.  Qui  prego  a  richaamare  ciù  che  abbia  ino 
dello  su  l'idèa  di  pQSs&ssa  nel  libro  i,  capo  u  n'-'  tì 
[g  1433  R  seg.)  ' 

1380.  La  podrùnnnja  in  linea  di  ragiona  non 
è  diversa  da  quella  di  fallo  se  non  per  un  spio 
aspetto*  f  er  ciò  stesso  ebe  siantO'  soggetnt  ad  una 
kgge  ,  l'alto  riveatc  11  cara  tic  re  di  oòsdÌBnsa  go- 
muEiqué  spontauea.  Ma  rispetto  ai  nasiri  eguali 
dai  quali  a  liEion  diriUo  non  dobbiamo  dipendere* 
essa  al  può  diro  vera  giuridica  padronanza  in  tnUo 
ciò  che  non  può  essere  giusiamen  te  ccuitrn  riala  da 
chi  che  sia.  in  dò  appuulo  consista  il  carattere 
specìfico  del  dldtlo,  presa  come  competenza,  Ub- 
LATiVA  dunque  si  è  la  padronanza  di  rnpiajie:  ■yala 
a  diro  la  possanza  nostra  si  reputa  liLeCp  td  io- 
dipeniiente,  soUaiuo  rispelEti  ai  nostri  simili,  in 
tutto  dò  ubo  non  viene  pruìbiiu  dalla  legge,  0 
in  tutto  ciò  che  di  botni  grado  fndatno  per  sod- 
[lisfiirò  i  unsiri  lecdi  appetiti.  In  questo  senso 
la  paJroncftiio  dt'  rapiEme  m?priine  la.  sDju3f,A  ed 
il  coui-LESSo  dd  nostri  diritti  facoltativi,  eioò  e- 
servibili  per  rioslro  libero  impulso,  ossia  dì  moto 
proprio.  Ci  tnancherà  forse  la  forza  liska^ruà  in 
tinèa  di  ragione,  cho  per  sè  è  fpotelica,  si  patri 
sempre  dire  die  la  legge  mi  accorda  questa  facol- 
li:  di  modo  che  altri  violG-rebbe  la  leggo  stessa, 
se  osasse  [edere  qEiesia  niìa-  facaUò*  Ecco  qual  è 
il  Vera  conEietio  della  padrpuanza  di  raqioiiÈ,  ossìa 
del  DIRITTO  DI  1-.VUUÓNASZA.  Qucsla  assai  tlcgaV 
tc  in  ente  fu  dai  Vico  .  denomina  tu  ttaef  urline  /«rii, 

IL  Carafkre  0  |?rcj;;ij-ro  deli'or/jinariit 

padronanza  di  ragione, 

£  1331*  Qual  é  il  prìncfpEO  finale  e  quindi  di- 
retiivo  della  padranahZQ  di  [aitai  \ì  far  ciò  che 
si  vuole,  filli  qorti  È  la  tendeiiza  costante  dèlia  no¬ 
stra  volontà?  Sentire  .sempre  aggradevolmcnle,  a 
pi  il  a  gg  rad  e  voi  UIC  ut  e  che  si  pnò.  Lo  stato  tieJ  quale 
si  oUiùne  lutto  questo  cbLCtiiasi  ftsikità.  fila  md 
vogliaiiio  oUcEierlo  coei  la  praiicQ  dei  nostri  ulti 
libcrf,  Noi  capiamo  doU'aUfu  parie  d'essere  coslL 
tuitì  lo  tale  0  non  in  tal  altra  iminicta;  di  avare 
le  tali  e  non  le  tali  forze;  d'essere  ecillucaLi  su 
qiiosla  Idra,  e  in  ima  tale  più  ebe  In  tal  altra 
pane  delia  mcdesìnia*  Koi  sapiamo  di  noti  pcìLer 
aggliiugcre  a  nostro  beneptaciiy  un  solo  dito  alla 
novità  statura,  e  dì  andate  boggetti  a  certi  biso¬ 
gni  ,  a  t'crlo  infertnili ,  e  sopra  tutto  ad  ufriguo- 
ranza  originaria,  senza  che  un  chinro  c  costauSc 
isti  11  Lo  ci  guidi  nella  scelta,  delle  iizioul  meggìor- 
mcnte  utili;  tal  idi  ò  Eiskainiìnte  e  irioraiiuenLe  non 
pus  sia  ILO  far  senza  della  società  dei  nostri  simili , 

S  liìtìi.  Qual  è  la  consegucnia  dt  tulio  quello 
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Cfiq  vftlei3iii>  figari.':  il  mL'jlEfl  che  $i  pui>i  nei  siamo 
ussolulatiicinie  iililiftui  a  fnmcurfiri!'  h  pi'i  fiiitii!  md* 
si  rii  coNSRnvAKiQNii:  [Tici.l!0fltc  il  più  rapiùi]  c  com¬ 
pletò  PERi'EaiovvifKVm  io  secieMc  per  mgj'.ztìiieUa 
sticitìià.  Uteij  1(3  icrjiMj  lutArmcì  rfòi  iiosfj't  aiiì  II* 
La  fi-licità  può  hon^il  cosLituirni;  il  risiiIraLn 
e  l'tiirei.Lo  lUifnii,  ma  iion  potrù  mai  Cùstiluite  la 
meta  innETTrTA  dei  ncitrl  aui. 

%  ISSICI  Multi  lìlij&oH  ni  od  ersi  finond'  detto  che 
l'S  lEJicìtà  arnaDa  c 11 g litui 3C&  il  line  dell'ui  dirie  mu¬ 
ra  Ee  ili  naLuròT  e  perciùi  io  icopo  di  tutte  Jc  stiicriiic 
(Il  diritto^  lo  non  ne^o  (juci^m  priiidipro;  ilio  dico 
clic,  enunciato  cti^ì  in  aalralto,  esse  non  mi  pore 
a  boitaiun  Icorctico  per  dnterfrMiKjri?  il  Carat¬ 
tere  prnprto  Ji-Jle  acieuje  di  drrktUt  Ji  '  ii  hiiaianza 

ur;,'g(ite  per  rniiicurfic;  i  soNJi  fon  cium  unti, 

lof^i.  Ej^lf  non  é  a  haiitinza  tMCi'lico:  perdnì 
c  ben  vere»  che  bi  fMicìtn  o  i!  hi'nesji.EL'tì  é  ìl  lino 
a  Cui  Imilono  in  fatto  ie  azioni  liinait'-',  c  perù  la 
t'eiicità  può  Éjscrc  posta  come  scopo  nltimo  c  ge¬ 
nerale  tleìlri  scienza  del  diriitif  riol  divverl  c  del- 
rurlo  iociaie;  ina  i  vero  Jet  pari  din  la  di  lei  in' 
tlct-errri inala  ed  aHirattisgiina  constdcraKiffie  non 
pui^  varamente  cosi  ttu  ire  gli  ut  tri  bui  l  uumuerisittii 
di  Tcriina  scitìnsa  in  jhìriicoLtrn.  il  lieiiCASero  ò  il 
centro  di  tendenza  tàfito  dcfrii  uomini,  iiuanto  lioi 
bruti,  [/uiilitó  ri  (isico  o  morale  i  il  fine  die  sì 
lin  di  iTtiru  in  iimiluri'iiic  sdenia  cd  arte  aùdnj  di^ 
Tferàu  da  quella  del  dlritioj  tra  ognuno  Lenta  di 
produrlo  marcè  uu  d  uterini  nato  sistornn  di  mezzi. 
Onusto  do  ter  mi  nato  siaicma  é  quello  clic  cusliUti- 
seo  il  carattere  d'ygiu  scienza  efl  flrte^  Enb  puc 
viene  determinato  dalle  natura  degli  oggtiiii  rliQ 
co ritfimpia,  dagli  striimcnti  che  impiega,  e  diill'rj'- 
foitn  |>rosi>i Ilio  che  La  in  mira  di  prudsirre,  È  dun- 
ifue  necessario  esprimere  qiieslc  cose  per  esprimere 
)''i(gge:Lto  ca  ratte  risi  Ino  dei  la  sdieiiza  di  diritio. — 
Ecco  perebè  iti  preferisco  dire  =  che  lo  senpo  pro¬ 
prio  della  scienza  di  diritto  é  quello  di  produrre, 
co  'I  mezzo  deile  azioni  iibcre  degli  nornini,  c  spe- 
cialrrjnijttì  delle  socieià  civili,  l,'i  pìd  l'elice  cunser- 
vazione  mediante  il  più  rapldcì  e  completo  pcrl'e- 
zionamemo ,  più  touto  che  la  fcEicib'i;  a  si  rat  la,  = 
Tutto  questo  è  Ancora  troppo  generale  per  la  pra¬ 
tica;  ma  pef  ora  basta, 

g  lofiU.  Ilo  li  e  Ilo  in  seeonifo  luogo  cito  col  pro¬ 
porre  la  fidicità  Umana  rn  una  rn;inlera  cosi  vaga 
Co  ni  e  fine  dcll'oriJinc  morale  di  ntiiurc,  si  ùdduce 
un  principio  il  epialo,  sebene  yérissimo,  Vutiayla 
non  è  per  II  &un  aspetto  a  bastanza  itrgente,  onde 
ingerire  una,  inviueibilc  persuasione  su  i  fouda- 
nienti  di  diritto-  A  chiuurfiiL'  propone  un  sistcniA 
inconiineiaiido  da  questa  idèa  ,  ù  l'orza  prima  do- 
finire  una  questione;  ed  d-^sc  di  lotto  juill''orJi[ià 
della  naturù  siano  stato  dispo-slo  le  cose  al  i[ìtg- 
S'iJr  licucssere  umano.  i=.l>ove  sono  i  dati  per  utia 
decisione  irrcfragrtblle? 

S  UHìiraitre  parte  p'ji  con  qiiglun  jne  stip^ 

p»A9izi'3oe  nnn  si  potrà  mai  negare  che  là  feSicilà, 
quando  esìste  ,  don  sta  u  noti  deh  ha  escara  uno 
stato  reale  dell' essere  misto  seuilentc  ?  ova  nella 
s  tossa  tempo  con  (de  ne  conoedéro  ch'egli  sarà  sé;  ni' 
prò  tin  ciretto  dei  rapporti  dello  cose,  dai  quali 
l'riomónun  si  puh  sotirurre  i>er  rubricarsi  uà  rnundci 
diverso,  o  darri  une  ce^iLituzioiic  a  siuj  capriccio. 
Questo  elTcLLti  oduoque  conviene  trovarlo  nel  si¬ 
stema  roule  ed  csistentt!  deiruTiiyerae,  e  neirazionc  i 
cuTiiptessii  delle  cagioni .  sia  noturijlì,  sia  ariili- 
ciuli,  operatiti  SU  resgeri;  utnanOi  e  prima  di  tutto 
Jjellu  coKLÌLUziorn;  dui  l'essere  u  inaivi, 

^  liliT,  Ur  bone,,  per  oLteuor.c  c.o. ''I  mezzo  delle 


di  lui  azioni  liheru  questo  stato  e.l  elTettq  non  si 
pitù  prescindere  dalla  costituzione  eiiual#  tldl'uo- 
IM,  e  dalle  leggi  ijnpenW  clic  in  fu  tic  a|isc{ittn 
su  lanaitTr.i  di  lui,  o  sono  sor.!? enti  del  bene  o  dui 
mule.  Alloro  Ifiynce  di  itrt  desi  de  fio  a  bilie  mo  un 
gogactio  e  [fi- 1  Ilvo  cIil"  c'indica  quajesia  la  felicità 
che  può  nsserr  fùnseguitu  dal  genere  umana ,  e 
'  filine  tf  dtsrc  e  lì  no  a  qual  segno  si  óttcoerla, 
Allora  non  è  più  Tu  omo  che  l'u  yidi;  nia  beasi 
In  statò  reale  dell'universo  che  ilUtitìrna  , 
dCi  cd  e^JfitiiJc  oguNo  carte  zzo  dd  iiuin  arhluìn,  Dan- 
qua  3  tu  di  a  te  qi  lesto  stato  niH'Ciisari.'i  di  fattoi  cj 
allora  [ireflnirt'te  id  felicitò  òtleiiihili’. 

;  g  1^  dunque  somprc  iailispcnsa'jìle  d‘ia- 

lerrogare  l.i  Ti.iturii  per  qrAUi  Hcxzt  generati  u!i' 
brd  tnil-elinaliilinetite.  vafiJtò  c  voglia  In  RireltiirlMj 
si  oJ  tenga  qnc'itii  beriedserE  breniato.  Conosciuti 
cjUuli  sÉiiu'j,- eyjiyi(,mii  ind  igare  le  e^lgctize  t;il  i  rap¬ 
porti  Còti  ere  Li  e  reiill ,  perehè  la  n  3  ture  esldleijca 
niju  è  eiiitqiogt.a  che  di  esseri  indivi  du.ili  c  di  rap¬ 
pòrti  parlieiilnri, 

g  Ecco  dun  jiie  t'Iin  ponendo  ancltc  pùr  i- 

'  S(3i3po  drdJ.i  snieo'za  la  leliriiò  astrcitLa  ,  lo  sjiiiita 
uiunnn  è  cosi  retto  ad  (^s.imÈnnra  in  stalo  reale  prn- 
priii  detl'umiiò  ,  e  le  1eg^i  fu  de  din  a  In  li  ch'egli  d 
tcniitn  a  seguirò  nel  grande  ordiéie  di  Aifta  del- 
i'ini verso,  Scegli  trova  qnnli  gon.i  E  tìtoli  missitiil 
ed  uni  versali  di  queste  leggi  di  futlù.t  s^gll  sud- 
prò  cin*  Soli  JÉsniciijiu),  n  esjiritmno  tutto  il  cooii' 
plesso  dei  rapporti  c  quindi  dello  lc,ggr  speclhli 
n-'cijss.a  rie  allo  Iriliciiò  m  te  n  ibi  lo  mercé  la  fldflni 
itbere  ;  egli  devo  r.irati  scopo  dalle  proprie  ricer¬ 
che,  occu  parsi  tiell^eg  porre  E  a  teoj'la  ut  1  iva,  e  lìniE- 
meli  Le  lrnsr;e;;lierf  qtiidlH  che  sono  nn:Ofi&&aric  rd 
calcaci  u  produrlo  fu  tuttn  lu  stm  esleluìone.  Mi, 
tutta  csominnto,  trovasi  che  li  più  felice  coiset- 
viiiiioric.  nacofipliiLu  al  simuUrincu  piti  mpidòc  ciun- 
plet-'j  perihzì--iriumfrilu  drll'iimau  genera  ìiisocieii 
0  per  [jie.zzò  della  9 oc  1  dò  (libro  i,  capo  ivj,  esjirtrne, 
qtuistl  titoli  generali  di  mezifi  fi  E  benessere,  erpj  in  di 
In  s(:0|.i(i  Ji  cui  dubbuno  lendérc  le  azióni  llheie  de¬ 
gli  uoiiiiiii,  .siiìno  .singoliirl,  Sfztno  operanti  in  co- 
riiiimijzu  onciale,  Lmnqiia  con  maggior  pretUlonfl 
logicu  cd  a 3 petto  perguàsivò  ai  Jeva  proporrn  ule 
eunscrvrnzEonc  e  perrazionannento  sndJctLtì  ccrac 
SCIPPO  dellg  sdcrjz.s  dt  dìritlo- 

IH,  l:h(i  /^o.mrah  tldlit  conififcuiiima 
0  (ièf  ^er/d)  zio  ria  mento  i^wuirta, 

g  130,  Snttn  11  riomedi  costSERVAZiusi;  siab- 
bnicetft  enfile  la  riproduzione  della  specie  uinaite, 
Lii  crttvii^riyr;iijNi?j  presa  nel  siuigo  più  generale,  é 
lu  legge  unitcrsr.'ile  tinglt  esseri  partEcolaniiente 
senti  enti,  dinitisfrala  tla  un  lijtio  prirrdeivo  tf'esptì- 
ricirzii,  c  drjll.i  cueststen/fj  c  stircessroHe  coeilinua 
delle  eystì  ilull'utiLycfso.  In  quesLo  aspetto  l'Uòrno 

è'.acuymunato  (jon  tutti  gli  esseri  spccidlmentc  ^en- 
itil'llLF, 

ij  1501,  Benché  l'idÒA  di  /èrfiije  tìO'iì sarò Rs ione  prc- 
sjoti  alllntemliuiòntò  due  eUmienti  aemplicÉsslinl, 
e  diro  ifuiisi  indi  visibili:  tuttavia,  se  bene  iidden- 
tro  ne  pcoélrbimo  la  n  fi  tur, a,  nni  scopritJmo  ck  la 
/tiirca  OònserE^vj  iiùVie  è  prójsriatincntc  un  cH'etto  de- 
rivAUte  da  Cagioni  vario  c  mCihfplicE  clic  la  csieu- 
dono  nellu  spazio  u  nd  tempu^  0  lit  renilany  sog¬ 
getta  in  [larte  a  pcrltidì  Ctì&Liinii ,  coiikj  sono  luttc 
la  npurazirini  organiche  ed  anijriati;ed  in  parte  a 
varie  eJ  fivlefinitiilf  combEnazionlf  ccmic  sonò  le  si¬ 
tuazioni  e  le  tìjicrazEonì  scu  Li  meri  tali,  Ouiiqne  la 
Irase  di  fuiee  della  quale  ci  uccu’ 
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piamo  T  fti  puù  rassiiuiiiìiflre  aJ  una  cifra  t  ad  un 
lìiGnoRrarnma  s  ad  un  simliùlgr>  suuò  il  quale  su 
nasiiuiìLo  UtUi>  il  Gursci  dulia  vita  dcj^li  mi' 

ali*  Ma  tarivic-ne  rpsuingerc  le  iiusLte  tdiSc  parlando 
delltr  jiaLirGiiauia  cjrìjjinaiia  dcll'noino-  Qui  Ei  etm- 
ò  tjui  lla  sM-la  la  quale  deriva  dùlfup.era 
citi  vltTutc,  e  ]^rL>pl'(a^lr^'nLe  dagli  alti  Jibeii  dcl- 
Tuumo  modosinaa^  SoiLu  qiiesL'ulLiutu  as[)ettu  le 
finnier^'Ciiorìff  ei  può  dtUrnro  =  la  scria 
éd  li  coEiì plesso  di  Lixllt  quelle  a/iuni  volontarie 
che  conuitmiscodù  alla  rtiigllar  maniera  di  vivere 
deiruniiio-  = 

g  Ora  pasRÌnnnoal  pRitFiiZEONAJtifiTiTO.  Che 

cosa  egli  sia  In  generalo  lo  abbiaron  glA.  spiogatu 
nelle  prcnoiloui  (CGpo  r,  niim.  i  ibdescg,}, 

VokndLh  éercart  È  CuudaEiitiTUi  (fi  cjutiln  che  rigaorUa 
la  specie  umana  ,  irovjflEiio  ebe  il  pcrJ'ciionaifii  è 
tulli}  [jrepi'lrii  dcll'ueitir}  in  i'ei'ja  dai  lo  l'acokà  di 
esBore  ragioncvula  aliribtiittgli  dalln  natura-^  M 
coni  plesso  di  queste  rauoltii,  rettitudine  ciré  ue  rl- 
sultj  ad  etlcutTo  Jescreizto  de^  suoi  pelerà  c  a  mi¬ 
gliorerò  ia  sua  serie,  eli id masi  rKKFLit'iiiiLETd' = 
Oggetto  di  unassoluta  e  decidivi  tuiporUnia  nel  la 
scIcejzu  del  dii  itti  e  del  dovorÉ,  e  ieì  quella  della 
politka  dogli  àtaiE,  o  souxìì  del  quale  la  dottriua 
0  liiuiilsia,  itau^U'Uiisa,  t  non  nniana- 

%  La  pcjTeiiÉliijiLj,  di  cui  [E>irla  quii,  non 

è  un  onte  rnorale  ed  astrailo,  ma  liuiisi  una  vera 
poléEiia  didiu  rujttir.i  umana-  Ebs>i-  ciom'io  l'inieia- 
do>  uonsisto  nelle  keukA  lutdosiiut  deli'uonio^  iit 
quanto  possono  essere  e  sono  rivolte  ad  BuqtiÉaurt 
nuove  cugoiitinni  .  uuuvi  uu!e?.ì  d'iiuii  vilirnontu  c 
di  tir! LI,  nuovo  ninnierc  di  beuesserc;  o  prima  di 
tutto  nel  pcep.irare  le  pro[n'io  t'orio  ,  sin  Hslclio  , 
5iii  niurdli,  o  gli  btrntncjili  acculici  a  fm'  lutto  quo- 
La  capiieit,’li  di  adeuipiùre  tuito  queste  run/mni 

10  là  citiamo  r^fiiFiiniaiLit.v';  ed  in  tanto  merita 
un  lai  nome,  in  i|uenlo  per  sim  meijiti  til  acerosco 
la  sfera  estrinseca  lIcHo  i'acokà  uinimct  o  l'jrnperci 
dellrnomo  si  cuntiirinn  al  modello  cJeirurtHne  mo¬ 
rale  di  nalLtrat  cioè  dalla  puriVziuEie  EUiie,  elnonimu 
di  nuj^^Eur  i!j(r.ito[^cdl  iLbio  i^cspu  r,  nuJij-xii,^  1^41 
C  Scg.,1- 

^  idU.L  isebene  la  potenza  ad  adempiere  tutte 
queste  uose  risulti  iii>e)  tante»  LLjIl'orgaijiiruri-rioiie  lÌì 
lui,  quanto  anebe  dulie  roUt:?:iuJLÌ  dt  futtn  clic  rinomu 
ÌL;i  COSÌ  lutti  gli  esseri  esterni;  tuitaviii  per  una 
sjiccie  di  rappresEoiasiione  dleosi  die  ili  pci'fciii- 
biliià  risiede  nella  sua  ragioneHiJcjEa.  ed  ansisi 
suole  CDufnndere  etm  l'inteUigetiia  muLlcsitJia.  yuau- 
do  ciò  J'dbso  vci'u  ,  iliivrebbeii  uonpcriaEilu  espri- 
ineru  elee  lo  pciletiiliilHà  non  ó  1j  ragionevidez^i 
presa  In  senso  giTierigo,  ma  lienst  nna  ntuniera  d'es¬ 
sere  0  d'agire  di  lei,  in  (jivaiito  cióò  ò  rivultueon 
ejUOvc,  variate  e  progressive  tn  ani  e  re  ad  eci  ni  li  lira  re 
Jé.  soddisfazioni  cu'  i  bisogni,  e  a  pr  tirai;  eia  re  cosi 

11  mjggiortì  benessere  otteniliila  tJel  genere  umano. 

IV.  Legfjs  di  fiuto  fiasurale  dei  pciTe  zìo  no  mento. 

b’EEti  rieci'i'iifd. 

§  tjtib.  La  legge  d<;i  pèrf^zmìamcntiì  eseguila 
dalla  naiurii.  (juenlmirjne  nuEi  apEiarisca  in  un  modo 
cosi  palese  ai  sensi  rotne  quella  didl-i-  can^rrta- 
zinne,  luttavolta  iioii  è  meno  energica  ed  evidente 
di  qttést^i,  sctacne  non  si  svibippi  d,i  per  tutiii  ctm 
If3  j  ned  usi  ni  a  ustetuiunu  vd  etlivii.i.  Su  ciò  non  ks- 
titì,  lutio  il  gurturt,!  umano  o  sarebbe  iifMiora  eTr*;)  ale 
nei  baaclii  a  niiingiar  ghiande,  oppnrr  In  ogni  luogo 
avrebbe  a  un  ili  presso  i  luedeiinu  usi.  le  Euede- 
simcf  prodtiiioni  arlUìcialJf  lu  iiictlusiine  aitU  e  non 


f  avrebbe  mal  nllrépassato  un  determinai o  segno; 

G  il  tempo  nun  sarebbe  il  grande  v.d  ijresistJbdé 
no  va  turo,  tome  In  dcfiEil  bactinu  da  Vemlamiij,  Ma 
In  questo  appunto  Tuomo  é  snperiurr.'  ai  bruti,  i 
quali  poBSoiui  servire  di  termine  a.  furtiuire  ut]  pa¬ 
rallelo  liiosolico. 

J  S  La  necessità  poi  di  perfciionarsi  non 

;  solamente  per  giungere  a  quul  grado  di  bctiessefo 
!  eba  la  naliira  concesse  alrugEni}  nelpnrdinore  il 
sistema  dell'universo,  ma  eziandio  per  proluggere 
j  c  dilendere  i  primi  e  pid  ^sseuziali  rapporLidl  gin.' 

'|  stizia  e  di  diritta,  ^  uno  di  e^uoì  ratti  evidenti  eba 
i  la  nigiono  e  la  storii:].  di  tutti  i  piopoll  eoncerrunn 
jj  dimostrare  (i;.  J>a  clù  jìasce  un  diritto  tanto  ir- 
I  rel'rag-abiltj  di  ;?iif/eai'<7naJJteEìto ,  iiuanto  d  irrefra- 
1  gallile  E]uuilu  della  stessa  t'oiiitrtraikìii',  del  quale 
ù  inuzi^o  indispeiisabiJG-  E  però  fra  gli  essenziali 
ed  inviolabili  diritti  originari  vi  d  quello  di  espel- 
'  Iure  la  barlrarie  curi  tutti  r  mezrJ  pussibEll,  qiue- 
I  sto  dirliio  à  maliGuabiit!  ed  imprese  ritti  bile. 

tjui  la  ÈfTE'liark  significa  =  Ejuella  stato  delle 
persene  e' delle  cose*  per  il  quale  un  uomo  ,  ima 
rdtiilgiia  ed  un  pepolu  si  trovane  di  fatto  inaucerc 
ilei  lumi,  dalle  leggi  e  ilelle  instìLuzEonj  necessa¬ 
rie  0  soddisNrer  ai  bisugiil  dulia  tuigllutc  loro  eniE- 
tìcvvailont. 

l'idi .  L-unic,!  questione  ette  i'u  mussa  cd  a- 
gitiitii  dal  mi^darni,  Lcecndo  astrazione  dallo  stato 
di  l'atUk  e  suprn  iiiiLo  dallo  scopo  delle  nziojEi  li¬ 
bere  degli  Uomini,  è  se  Le  umana  part'utiìlnlità  sia 
UjdelinLta,  o,  a  dir  muglio,  se  j  prihgre&si  dì  lei 
sieno  Liideliniij.  QuuSLu  non  il  i.U(»go  pi'Cjprlo  a 
discutere  una  slEiuie  ipiestUiUè:  uaù  è  riservatu  àlla 
tuorlo,  lllosulica  delle  leggi  di  questi  progrèssi.  Ivi 
sefiBrando  la  jK'rfmiifHiiià  in  só  ini.'deBjum  dai  ^05- 
geitv  èStririsceo  su '1  quale  s'cscictto*  si  possoao 
yt-teiUTtì  i  dati  per  1j  ijccislone.  geueraJe.  Ivi  pure 
tri  trami  CE  nelTa  Eia  lisi  delle  diverge  cagmul  che  pos¬ 
sono  iullulre  su  i  progressi  delle  vaile  :rpcecic  di 
jxcE/c^ilòilkd,  cioè  siila  jnteiletiuale,  la  urlerai  e  e 
la  politica,  sj  pussiina  llssare  lo  no^iunì  diretiriei 
per  rìspnnLjuii'>:!  a  ni:  ho  pariitaiuinte  su  gJì  uggtur 
contenuii  nella  lieerca*  Volendo  per  uliru  abb-an^ 
dcinaru  il  èampo  indeLÌEiito  dello  speculazioni, c  dopo 
aver  bssalo  i  iJuilti  rIuMn  civiila  imeiLidlètiii  dal- 
l’eGonuiTvla  stessa  della  natura  ,  uoi  iroviaraci  che 
tale  questi  0  Uè  è  dui  tutto  in  utile - 

V.  Sialo  jirtìlico  d-elia  orìgintiria  padronafiza. 

gj  IbOS*  Ora  tornando  alla,  padrontinzft 
riay  0  Volendo  esprimerò  II  suo  v&ro  ed  li Ù imo  ca- 
raltora  Una  la  a  dx  ragiona,  else  uosa  Lluvrurrio 
re?  Noi  dovremo  dire  e&sertì ■=  la  l'acohà  [irupna 
dilli  uomo,  d’una  facuigUa,  d'un  popolo,  rispetto 
ad  ogni  altro,  di  procaceiaru  a  suo  bencqiJacUd,  u 
s£[izu  XEi giuria  d|  ebl  ohe.  sfa,  la  propria  più  l'eljeu 
consGrvjzrono  modjanlè  il  più  rapido  e  complulo 
pei  fez  io  EHI  meli  to  in  àOcEetà  e  per  mezzo  ile  ha 
cleù.  :=t  Leon  il  miUT  X  O  ut  p.iiircì^xaSìa  ojtxni.w- 
RIA,  CO  risi  de  rato  nel  sgeiso  più  assciluiu  n  generale* 
^  Uo  parili  to  della  coiiifiruuiiuxjc  Lm;i,iiiinio 

Il  pt-c/ciiuuaTUècko,  per  iudtnaro  lu  co  un  essiti  (j«  g 
la  vicendevolezza  di  questo  duo  runzimiì.  l  legge 
di  lètto  della  natura,  che  il  buau  sisiuiua  pEouuo 
della  eouVcjrouictJFie  ù  ncccssariu  oii  cfl'eiLuiM'u  quello 
della  iierfazhno  ;  ma  ù  legge  pùrixneniu  di  latto 


fi}  bVdi  if  iiùfo  [„  capa  ir^  eiuijuji^ì  £  Jum'  u 
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che  quello  della  perfezione  del  canto  suo  reagisce 
su  quello  della  conservazione,  tanto  con  l’insegna¬ 
re,  quanto  co  ’l  somministrare  i  mezzi  del  miglior 
essere  umano.  Per  questa  ragione  ho  detto  che 
la  più  felice  conservazione  ed  il  più  rapido  per¬ 
fezionamento,  da  ottenersi  simultaneamente,  forma 

10  scopo  della  padronanza  originaria. 

§  j600.  Questo  non  è  ancor  lutto.  Saremmo  cer¬ 
tamente  troppo  presuntuosi  e  troppo  ciuci,  se  osas¬ 
simo  pretendere  che  tutta  la  conservazione  e  tutto 

11  perfezionamento  umano  si  dovessero  considerare 
lìgli  dell’arte,  e  pero  prodotti  dalla  sapienza  e  dalla 
Sola  industria  umana.  E  chi  non  sa  quanta  pos¬ 
sanza  abbiano  la  natura  c  la  fortuna  su  la  della 
conservazione  e  perfezionamento?  Dobbiamo  anzi 
riconoscere  che  quanio  più  gli  uomini  e  le  nazioni 
sono  rozze,  tanto  più  prevale  l’impero  della  natura 
e  della  fortuna.  Dunque  sarebbe  temerità  il  voler 
sottoporre  alla  possanza  umana  tutta  l’opera  della 
conservazione  e  del  perfezionamento.  Ma  dall’altra 
parte  parlando  dell’ordine  dei  diritti  e  dei  doveri, 
noi  parliamo  solo  di  azioni  umane.  Dunque  non 
possiamo  comprendere  se  non  quel  tanto  che  può 
realmente  essere  prodotto  dalla  possanza  umana. 
Dunque  nella  conservazione  e  nel  perfezionamento, 
operali  dalla  padrorvanza  nostra,  altro  non  possiamo 
computare  se  non  quello  che  viene  prodotto  con 
l’esercizio  dei  nostri  atti  liberi  volontari,  special- 
mente  nella  civiltà  innoltrata. 

§  1601.  Certamente  in  atto  pratico  sarà  impos¬ 
sibile  separare  ciò  che  viene  prodotto  dalla  natu¬ 
ra  e  ciò  che  viene  procaccialo  dall’arte  ,  peroc¬ 
ché  in  tanto  l’arte  trionfa ,  in  quanto  coopera  con 
la  natura;  ma  sarà  sempre  vero  che  vi  sono  certe 
funzioni  assegnabili,  le  quali  si  potranno  attribuire 
all’arte.  Allora  distinguiamo  quelle  che  si  riferi¬ 
scono  alla  mera  conservazione  da  quelle  che  si  ri¬ 
feriscono  al  puro  perfezionamento.  Così  il  nutrirsi 
ed  il  vestirsi  vengono  riferiti  alla  nuda  conserva- 
zionef  l’imparare  0  il  migliorare  qualche  cosa  con 
l’opera  nostra,  sia  fisica,  sia  morale,  si  riferiscono 
al  perfezionamento.  Se  l’uomo  tanto  avvertitamente 
può  quanto  sa  ,  ne  verrà  che  il  perfezionamento 
conseguente  a  quello  che  si  sa,  e  quindi  il  godi¬ 
mento  e  la  conservazione  operati  in  conseguenza 
di  quello  che  si  sa,  si  dovranno  imputare  all’uo¬ 
mo,  e  saranno  assegnabili  e  suscettibili  di  arte. 

§  1602.  L’ordine  morale  è  fondalo  su  l’ordine 
fìsico  ed  atteggiato  dall’ordine  fisico,  benché  sia  di¬ 
retto  da  viste  morali  (1).  Questo  principio  si  ve¬ 
rifica  appuntino  neH’ordine  della  conservazione  me¬ 
diante  il  perfezionamento,  e  nell’azione  e  reazione 
dell’unasu  l’altro.  Se  abbandonando  la  speculazio¬ 
ne,  ossia  gli  argomenti  a  priori,  vogliamo  attenerci 
ai  nudi  fatti,  noi  troveremo  la  prova  di  questa  pro¬ 
posizione.  Di  fatti  consultate  le  relazioni  della  vita 
c  dei  progressi  delle  tribù  selvagge,  e  vedrete  che 
il  bisogno  della  sussistenza  e  della  difesa,  unito 
a  qualche  altro,  fu  sempre  il  primo  maestro  del 
genere  umano.  Qui  può  dirsi  con  un  antico  :  tri¬ 
remi  largitor  venter.  Questa  è  una  verità  nota  a 
bastanza  per  non  soffrire  contradizione.  Così  si  può 
dire  che  i  bisogni  diretti  della  conservazione  sti¬ 
molano  ad  acquistare  le  cognizioni  utili,  e  indi  le 


(1)  Questa  limitazione  rischiara  anche  gli  altri 
luoghi  dov'è  ripetuta  l’idèa  qui  esposta,  e  confer¬ 
ma,  se  non  erro,  quello  che  ne  dissi  nelle  note. 
Si  veggano  quelle  ai  §§  924,  1297-1298  di  questi 
scritti.  (DGJ 


cognizioni  utili  somministrano  i  mezzi  artificiali 
della  conservazione.  Dalla  scoperta  poi  di  questi 
si  passa  ad  altri,  e  cosi  via  via  fino  alla  più  alla 
civiltà,  lo  non  dico  con  questo  che  tutte  le  cogni¬ 
zioni  utili  f.erivino  da  questa  fonte;  ma  dico  che 
questa  fu  prima  c  precipua.  Ecco  in  sostanza  lo 
stato  pratico  della  padronanza  originaria. 

CAPO  II. 

DELLE  COVDIZJONI  ASSOLUTE  DELLA  PADROSASIil 
ORIGINARI  A.  I’RI.MA  CONDIZIONE:  IXDIPEyOE.MA. 

l.  Idèa  propria  dell'indipendenza. 

§  1603.  É  di  essenza  della  padronanza 
di  moto  proprio,  ossia  di  propria  autorità,  e  |>er 
questa  suità  d’impulso  di  eseguire  i  propri  voleri 
(capo  antecedente,  num.  i).  Ma  chi  agisce  persola 
propria  autorità  dicesi  indipendente.  Dunque  con¬ 
dizione  essenziale  della  padronanza  sarà  I’indi- 

PENDENZA. 

g  1604.  I  nomi  d’indipendenza  e  di  libertà  si 
sogliono  spesso  assumere  promiscuamente,  come 
se  si  trattasse  di  una  stessa  cosa  avente  due  nomi 
diversi.  Io  sono  libero  di  fare  la  tal  cosa;  io  non 
dipendo  da  nessuno;  io  sono  padrone  di  me  stesso; 
io  sono  libero  da  ogni  predominio,  ec.  :  ecco  frasi 
comuni  che  si  odono  tuttodì.  Esaminando  per  altro 
le  diverse  applicazioni  che  si  sogliono  fare  di  questi 
due  nomi, si  trova  che  essi  realmente  esprimono  due 
diverse  idée.  Può  darsi  una  perfetta  dipendenza 
unita  con  la  più  perfetta  libertà,  e  viceversa  può 
darsi  una  rispettiva  indipendenza  unita  alla  man¬ 
canza  di  libertà.  Di  fatti  fingete  una  legislazione 
savia  ed  un  suddito  ottimo.  Qui  il  suddito  è  es¬ 
senzialmente  dipendente  ;  ma  volendo  egli  spon¬ 
taneamente  e  per  un  senso  ragionalo  l’esecuzione 
della  legge,  egli  veramente  fa  lutto  ciò  che  vuo¬ 
le  :  allora  egli  non  è  servo,  ma  compagno  della 
legge;  allora  è  veramente  libero.  Libero,  nel  lin¬ 
guaggio  comune,  è  colui  il  quale  fa  ciò  che  vuo¬ 
le.  Il  savio  volendo  unicamente  l’ordine,  benché 
serva  allo  stesso,  é  dunque  nello  stesso  tempo  to¬ 
talmente  libero  e  totalmente  dipendente.  Sotto  l’or¬ 
dine  di  ragione  non  è  veramente  servo  che  ligno- 
ranie  ed  il  malvagio. 

§  160o.  Fingete  all’opposto  due  uomini  egual¬ 
mente  forti  gettali  in  un’isola  deserta  ,  senza  po¬ 
ter  uscire  di  là  per  mancanza  di  naviglio.  Questi 
due  uomini,  considerati  rispetlivaincnie  l’uno  al- 
l’aliro  ,  sono  indipendenti  ;  ma  direte  perciò  che 
siano  liberi  d’uscire  dall’isola?  No  certamente.  Pare 
dunque  che  la  soggezione,  nel  principio  dell’azione, 
sia  il  contraposio  deW'indipendenza;  ['impedimento 
esterno  sia  il  contraposio  della  libertà.  HidÌA  dipen¬ 
denza  non  si  prende  propriamente  di  mira  il  divieto 
d’una  data  azione,  ma  unicamente  l’inlluenza  d’una 
causa  movente  estranea  nell’obligarci  originaria¬ 
mente  ad  agire  in  una  od  in  un’altra  maniera,  beq- 
chè  estrinsecamente  non  esista  ostacolo  ad  agire 
in  senso  contrario.  Tu  non  ammazzerai ,  tu  non 
ruberai,  sotto  tal  pena,  dicesi  ad  un  uomo  libero 
di  fare  l’uno  e  l’altro.  Nella  libertà  all’opposto  si 
prende  di  mira  l’esenzione  da  un’opposizione  nell'e¬ 
sercizio  stesso  della  forza.  Veramente  in  un  largo 
senso  chi  è  dipendente  non  è  originariamente  li¬ 
bero  nel  principio  dell'azione,  e  però  l'indipendenza 
si  può  figurare  in  qualche  maniera  come  una  li¬ 
bertà  psicologica,  che  cade  nel  primo  principio  mo¬ 
vente  dell’azione.  Ma  questa  specie  di  libertà  sa- 
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rcbbe  sempre  nel  suo  vero  e  rigoroso  concetto  di¬ 
versa  dalla  libertà  esteriore  piopriarnenie  detta  , 
il  cui  essenziale  concetto  consiste  neU’esenzione  da 
ogni  ostacolo  nell’esercizio  di  una  forza.  Volendo 
adunque  usare  la  proprietà  del  linguaggio,  si  deve 
distinguere  ì’indipendenza  dalla  libertà. 

Propriamente  parlando,  ì’indipendenza  nel 
senso  più  universale  può  dirsi  =  10  stalo  di  una 
cosa  in  quanto  va  esente  dalla  necessità  di  deter¬ 
minarsi  in  forza  di  una  causa  estrinseca  a  ]ei-  = 
La  libertà  poi  nel  suo  senso  universale  altro  non 
è  che  =  l’esenzione  da  ogni  ostacolo  nell’esercizio 
di  una  forza.  =  Così  si  vede  che  le  due  idée  d’tn- 
dipendenza  e  di  libertà  sono  negative. 

II.  Quale  sia  l'indipendenza  di  etti  si  può 
tener  conto  in  diritto. 

§  1606.  A  parlare  con  verità,  niun  essere  in  na¬ 
tura,  tranne  Dio,  può  essere  assolutamente  indi¬ 
pendente.  Allorché  dunque  diciamo  che  l'indipen¬ 
denza  è  una  qualità  o  meglio  una  condizione  as¬ 
soluta  della  padronanza  originaria,  di  quale  m- 
drpenden;:a  parliamo  noi?  A  prima  giunta  vediamo 
che  questa  indipendenza  non  può  essere  che  rela¬ 
tiva.  La  definizione  stessa  del  diritto  naturale  in¬ 
chiude  questo  supposto.  Dal  momento  che  l’uomo 
deve  servire  ad  una  legge  qualunque,  indotta  dai 
rapporti  che  passano  fra  lui  e  gli  agenti  posti  fuori 
di  lui,  egli  non  può  essere  indipendente,  ma  ne¬ 
cessariamente  va  soggetto  all’ordine  naturale.  Dun¬ 
que  V indipendenza,  di  cui  parliamo,  non  si  può 
intendere  in  un  senso  assoluto.  Kssa  dunque,  quando 
potesse  esistere  ,  non  si  verificherebbe  che  in  un 
senso  puramente  relativo. 

§  1607.  Per  conoscere  se  e  fino  a  qual  segno 
si  possa  verificare  questa  indipendenza ,  conyieue 
conoscere  fino  a  qual  punto  possa  essere  spinta 
la  potenza  reale  umana  sì  rispetto  alla  natura,  che 
rispetto  agli  uomini.  Posto,  come  fu  detto,  che 
l’uomo  abbia  certi  bisogni  e  certe  tendenze  ,  noi 
troviamo  un  punto  al  quale  tende  la  sua  poten¬ 
za.  Questa  potenza  può  essere  nella  sua  sfera  o 
serva  o  padrona.  Qui  consultiamo  l’uomo  com’ è, 
e  come  può  realmente  essere  o  diventare  su  que¬ 
sta  terra  e  in  compagnia  di  altri  Allora  noi  in¬ 
doviniamo  sino  a  qual  punto  possa  essere  elevata 
•la  di  lui  potenza  intellettuale,  morale  e  fisica,  e 
ci  figuriamo  anticipatamente  la  fondazione  e  l’e¬ 
stensione  di  quell’impero  al  quale  dalia  natura 
gli  fu  concesso  di  giungere-  Ivi  riposando  co ’l 
pensiero,  troviamo  quello  stato  eminente  al  quale 
l’uomo  può  giungere;  e  questo  stato  Io  denomi¬ 
niamo  indipendenza  naturale  di  ragione  dell’es¬ 
sere  umano.  Ivi  di  fatti  vediamo  l’uomo  interiore 
sottratto  dalla  primitiva  schiavitù  brutale  dei  sensi 
e  degli  appetiti,  e  reso  possessore  di  una  ragione 
illuminata  e  previdente.  Ivi  pure  vediamo  l’uomo 
aver  vinte  molte  contrarietà  fisiche,  e  rivolta  con 
l’ingegno  e  con  le  forze  acquistale  molta  parte 
della  natura  a  propria  utilità.  Ivi  vediamo  il  re¬ 
gime  della  fortuna  ridotto  ai  minimi  termini  pos¬ 
sibili,  e  aH'opposto  quello  dell’arte  e  della  ragione 
ampliato  al  suo  massimo  segno;  ivi,  in  una  parola, 
vediamo  il  mondo  delle  nazioni  fabricato  su  quello 
della  natura,  e  questo  mondo  artificiale  ampliarsi, 
abbellirsi  ,  e  soddisfare  alle  umane  volontà.  Da 
lotte  queste  considerazioni  noi  conchiudiamo,  es¬ 
sere  possibile  all’uomo  uno  sviluppamenio  tale 
della  propria  potenza  rispetto  alla  natura,  che  na¬ 
scendo  interiormente  ed  esteriormente  ignorante. 

Komag.nosI;  voi.  I. 


inerme  e  schiavo  ,  egli  può  divenire  illuminato  , 
forte  e  padrone  in  proporzione  delle  facoltà  attri¬ 
buitegli  dalla  natura,  e  dei  mezzi  somministrati¬ 
gli  dalla  fortuna.  Ecco  in  che  consista  questa  spe¬ 
cie  d’indipendenza  di  ragione  rispetto  alla  na¬ 
tura.  Dico  di  ragione,  perocché  in  /atto  a  questo 
modo  la  natura  non  si  vince  che  secondandola  , 
come  disse  Bacone;  e  però  il  soitrar  l’uomo  dallo 
stato  barbaro  risulta  dalla  maggiore  obedienza  alla 
stessa  natura. 

III.  Indipendenza  giuridica  in  società. 

§  1608.  L’altra  specie  d’ indipendenza  è  quella 
che  riguarda  i  nostri  simili.  Par  in  parem  non 
habet  imperium.  Questo  assioma  di  diritto,  uni¬ 
versalmente  ricevuto,  inchiude  essenziaitnenie  l’i¬ 
dèa  della  reciproca  indipendenza  naturale  di  ra¬ 
gione  fra.  uomo  e  uomo.  Ma  come  si  può  verifi¬ 
care  questa  specie  d’indipendenza  nelle  civili  so¬ 
cietà?  Non  è  egli  vero  che  tutto  il  sistema  sociale 
è  vincolato  dai  doveri,  retto  dai  magistrati,  do¬ 
minato  dai  principi?  Come  dunque  si  può  verifi¬ 
care  l’indipendenza  naturale  di  ragione?  A  questa 
domanda  è  facile  il  rispondere  adequatamente. 
Due  relazioni  dobbiamo  qui  considerare,  e  consi¬ 
derarle  in  uno  stato  di  perfetta  legislazione  e  di 
ottima  amministrazione.  Ricordiamoci  che  parlia¬ 
mo  deìì'ordine  morale  dt  ropione,  cioè  quale  deve 
e  può  essere,  e  non  quale  per  ignoranza  o  per  in¬ 
temperanza  può  accadere.  Queste  due  relazioni  sono 
quelle  dei  cittadini  fra  di  loro,  quelle  dei  citta¬ 
dini  co’l  loro  governo.  Quanto  alle  prime,  ognuno 
sa  che  nello  stato  perfetto  sociale  niun  cittadino 
è  veramente  dipendente  o  servo  dcU’altro,  anche 
quando  presta  servigi  personali  ;  ma  è  perfetta¬ 
mente  indipendente  dal  suo  eguale,  e  solo  dipen¬ 
dente  dalla  legge.  Ogni  padre  di  famiglia  é  es¬ 
senzialmente  sovrano  e  principe  delle  cose  sue; 
co’  suoi  eguali  poi  è  solo  alleato  indipendente. 
Ciò  è  cosi  notorio  ,  che  tutta  la  giustizia  civile 
riposando  su  la  reciproca  eguaglianza  di  diritto, 
involge  essenzialmente  il  supposto  che  ogni  pri¬ 
vato  sia  indipendente  per  diritto  dall’altro  priva¬ 
to  ,  talché  la  libertà  civile  forma  la  conseguenza 
di  questa  padronanza  e  rispettiva  indipendenza. 
Perchè  due  contrattano  con  buona  fede  ,  libera¬ 
mente  e  tranquillamente  lo  scambio  di  due  der¬ 
rate  di  cui  rispettivamente  abbisognano ,  direte 
che  l’uno  sia  padrone  dell’altro?  Più  ancora  :  se 
consideriamo  profondamente  l’  indole  di  ragione 
delle  umane  associazioni,  troviamo  che  ivi  non  si 
tratta  d’una  società  di  azienda,  ma  unicamente 
d’una  società  di  soccorso;  vale  a  dire,  ninno  deve 
portare  in  piazza  il  suo  pranzo,  nò  i  suoi  mobili, 
nè  il  suo  scrigno  ,  come  ninn  altro  privato  può 
ingerirsi  abitualmente  nell’azienda  domestica  al¬ 
trui;  ma  ognuno  è  padrone  in  casa  sua,  e  quindi 
è  tenuto  con  le  proprie  forze  a  prevedere  alle 
cose  sue  ,  e  non  ha  diritto  al  concorso  della  co¬ 
munanza  se  non  in  quelle  parti  dove  mancano  le 
forze  proprie.  Da  ciò  nasce  un  tacito  contratto 
nallagmatico  ,  cioè  altro  citroque  obligatorio  di 
un  vicendevole  soccorso  in  tutti  i  casi  necessari. 
Del  rimanente  l’indipendenza  reciproca  privala  pre¬ 
domina  come  carattere  perpetuo  in  mite  le  civili 
relazioni.  Qui  si  richiami  ciò  che  fu  detto  nel  li¬ 
bro  antecedente,  capo  tv,  riunì,  ii,  (§  16’28  e  se¬ 
guenti]. 
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IV,  riiptilù  (il  govcì  fit^^ 

5  1009,  riii  scJiihi^r  la  rìspniìta  se  coti- 

sidcriarno  Ea  riilft^jijiii  tVii  i  L'jUaJiiji  <'tl  il  I 
govarnOj  pefoceluì  l’iilÉa  iriJMpm  fi  di  Sll.lllil_'^^-a 
àfijnljra  ripugnare  n  mrilnn  [ili.-  di  ii-i  a  indi- 
pfoden-zà.  A  fai>  rif [ì(>r](J,k,,  ^rìii'.  iti  3.i  dEI" 
parEsco  còsi.,  ma  in  liiu'Ji  iJt  rajyj'utìf  iì  vfi’ilrra  prat- 
t’tsanicinle  rinLÌipi;nili?rita  che  Tùndiài»'-' E  [►■finnii'iK 
si  Ycrifica  die  ]' si  mll^  ìI'jii  £ei'vi-'ifiil'>  VL-raunmie 
ali'unmo,  Kìi  alia  iiL’^iéii^jià  delia  liatcìra  n-il  ai  jirs? 
prie  mclrlÈn,  a^it  si  irovri  rea  Inferite  triiliji(;rl,ili;ijtc 
itili  iun  |^i>h'ernii,  tsiiMiCLiri  in  effeUrt  ni'edlstfl 
dirssiiiìQp  ficrvetiiìn  ai  suu  /►lis'ernu  ifiialc  tlev’ù^sefc, 
non  fi^rvu  3irii«ri]ii,  iiia  serve  all'uriiirni!  riii.'<:rS5:ii' 
rio  della  riihira.  In  rissa  riesce  jiii|iiisslliitc  vErl- 
lEcare  la  Lri  plicc  ini  Eli  ili  inìrtiT  il  cuim'cs^j,  ni  a- 
zErmi  caslilucnli  il  vero  anifme  montto  dette  so- 
rdelj,  senza  la  stabrfrriicnta  di  uri  gnvi'rnu  1  Jib.  i, 
enji.  IV,  TU*'  Jir,  tiiWJ  n  set;.),  fin  eiù  viene,  die 
il  governo  rifisLe  niiii  rundìiija  d'i'jjnln  necessaria 
aj  aUenere  11  rupe  m  naiiifale  dell'urrma  pii  valsi. 
Sotn?  questo  puriln  di  visLa  il  privalo  nuu  serve 
a!  governo  t  il  ^ijverna  serve  al  privato,  t'n 
padra  ch(t  natrisc^  tnl  educa  mi  li;.flii>,  siirve  al  11* 
gliu  12  min  lo  la  servire  a  s6;  un  agente  che  snr- 
Veglia  coma  si  devo  gii  alfa  ri  J'sinii  Tatuigli  0,  non 
fa  servjj’C  la  faniEglia  0  sé,  mn  egli  serve  allj.  fa- 

g  IflIO,  Per  rcniierfi  più  nianifeslo  qnépso  pen^ 
Eiern  Itni^iania  che  sii  la  terra  \i  afa  nna  vlaiiser 
dirò  cosi,  di  Semidei  somfnnnnnite  .sifnenli,  srun- 
marnetite  inimii  e  sonirriuniciiLe  pulcini ,  e  ena  a 
questi  Semiiiài  venga  a  Iti  dato  il  governo  delia  n- 
titane  società.  In  q  desio  caso  l'orditie  verri  di 
pionè.  esàcncìo  efreLtaatOi  quelle  ne  5  u  rollile  1,1  con  * 
ÈCgUcùza'f  Quéèlj  sovrani  facendo  tulio  per^l'in' 
tecessG  dei  goTernali .  nò  Taeetida  mai  stirviro  1 
cillad  ioi  ad  uu,i  mEra  loro  pri  vitigt 
reairncnle  per  qimnlo  fosso  possibile  il  niudcHo 
idealo  dcll'orfiine  v^yrala  dt  rcT.ij'fiJfir.  ,ìla  clsiì  l'nsa 
iniportcj'obtjo  l'elfeziono  di  rincs l’ordine  -  Em- 

porlerelibc  che  gli  uomini  gaTernati  segiùr ebbero 
UD  riiodcllo  BU|>eriore  agli  stessi  .SeiuidÈE,  il  niH" 
dello  T  dirò  cast,  della  jH'oviticiiza  ,  e  vivrebbero 
can  cognizidn:  di  caitsa  c  eoD  una  perfetta  liducLa 
sotto  una  specie  di  teocrazia  ragionatat  nella  r|aoltì 
i  govGFtiaiili ,  rliiotti  al  puro  uÉfirìo  di  mEnisin 
dcii'or-dEnó  ÉD.prerno  dedià  natura,  procacCerùbbero 
ai  loro  governali  mito  quel  bene  dei  qn-ale 
sero  capacE,  a  eba  Iti  circoslanzo  fiolcsscro  p<!r- 
meuere.  Ora  in  questo  aiam  i'nomó  ragianevaie 
che  cosa  fso  Irebbe  dosÌ2Ìi;rare  di  più?  Egli  di  ver* 
febbe  neriiico  di  sò  sics^Oi  ia  imirisse  voleri  dc- 
"vc-rsi.  Allora  Pimpotenza  di  far  2,113 le  non  sarebbe 
una  diuiìnuzicitic  della  sua  padronanza  di  ragiotiet 
ina  atl'oppostn  una  cauzione  cutUro  la  sua  igno¬ 
ranza  0  còniro  Jc"  nocivo  sue  passioni. 

S  IfìU,  Mi  se  egli  otUenc  lutto  ciò  che  rsgio^ 
nevoimcnta  poteva  dcsiilorare;  so  dariilu  osCullo 
ai  suol  govoruuntì  ,  egli  ottiene  quel  fuegllo  elio 
si  palavi  conseguire;  se  non  gli  viei2e  inipusie 
nulla  a  bcnetliiiu  dei  govcrnenti,  ma  tulio  a  pro¬ 
prio  bcrierieEo  ^  se  in  sfera  ilella  sua  potenzi  in¬ 
tei  lotiuo  le,  morate  e  risica  sì  trova  elevata  1  qneE 
insssEiiio  segno  ^  ai  quale  nell'ordine  tini  vcrsitlo 
tlcllu  natura  ossa  (.un!)  arrlvàre;  so  in  questa  sfe2'a 
egli  servò  ai  pfopri  bisogni,  alU  propria  perfe- 

lione,  rilli  propria  dignità,  senza  servire  mai  ille 

mire  pillata  di  chi  la  gòTCrna  ;  gli  è  vero  0  nn 
ebo  qui  li  eUl  odino  non  Sor  vi  ròbhò  al  go  ve  manie  ^ 


nri  iiniromenlc  olla  ned  E  là  tlolla  n  Alerà  cd  al 
pnq>!'Ì!i  lUCplEo?  Dunquo  i  a  questo  StltOi  ad  (ijilj 
di-lln  stiibtiimcnlo  del  gavemo  e  1  frali  le  dd  me- 
i.1>'Si(no,  il  ciU,iidEm)  sarebbe  re alnirnle  iiuhpvii- 
(Icnie.  (Tri  se  dolio  li  a  zio  nò  noi  pasSianid  allj 
r,ralt.:i,  e  se  ]ji'n0ÌJirno  al l'ortfftn; •carole df  rogfejir, 
coni  f]t  pili  pi-, Trito  modi.'|]n  possìbiii!,, pglE è  nja, 
nfEVstii  cliij  ,’iiiJ'fU'’  rlTpeilo  al  porcrao  l'mjmo  ò 
pur  di  ri  ILO  indipòNdetitò  dal  sua  simile. 

Y,  CojivA'j-yi'Ji'u  per  j-h, 

wtc  cafitttfrt-  dji’jóhito  daUfi  iindrotiariza  origingMA 

df  i,agiauR. 

^  |fll’2.  M  i  se  moto  HspcHo  atlo  naiarni  Avuto. 
ri,iii(;Lrdo  iliu  propria  cosi  unzione,  quanln  riApoilo 
af  privilo  i;d  il  pubiica,  l’uomo  fi  [ler  drn'lKi  ìin 
. . limbi  dal  sua  simile  1  e^H  ne  viene  per  le- 

cc-siiiriii  eoiisi2gncnzi:i ,  cbn  ]a  patrono jt;o  é'  ra- 

tjitvia  Importa  per  sifi  iissolnifl  coiuilzione  lliulb 
|ii'joJi?nZA  ili  ragione  dì  ciiif  pariiuma.  Essero  dua^ 
qjc!  antoi'c  dì  naìi  incfi|.icn'.leaza  vilsvate  a  fiiddì* 
sfiirc  i  veri  bisogni  uJiianit  tìltivnre,  dirò  cesi,  ìb 
iiriJium  poiònzii  oirimpcra  più  Utili;  :  ecco  in  ciia 
còiisi^lB  il  (irimiiria  qoaiili  assiìisila  delta  paalri. 
TtaiiJif  (tri<jÌHnri(i  di  rtipittna..  1J 12 usta  Ipinlili,  BiS 
òoppiiiEa  al  suo  snggelto,  viene  ànnuozÉibi  (d 'j 
noinc  ora  di  ora  dì  dftfntJiìD,  òtì  di 

pyoftnslà,  Li  jflinirnn-'^n^i'i  altra  In  siiistiiizs  pdji 
,v  cliò— un  impero  ]irii|irEo  ed  iiiiJipendenla,^il. 
f^omj'nio  poiò=:Eft  faeolià  propria  cd  indipendenjj 
di  usare  e  di  agire  su  dcllQ  case  e  tlòSIa  pcraanfl 
a  prnprlo  bòncplacitu.  =  ha  prvpriMd,  sii  regie, 
61.1  pcrsannlfi,  fiji.jimcntc  uonaislò^  Eri  pò  d.Bn>i' 
Ilio  indipeadentò  ed  esotLiaEvo,  in  quanto  vjgBo 
all  ritmilo  n  liihiiui  t  =  poi  r  ebbe  dirsi  m 

huiiù  ili  diriiui.  In  lOLlo  queste  idea  entra  IM- 
a  dtir  loro  bi  forma  ;  casi  uliè  se  tpfg 
levale  qiiosla  qualità  ,  la  se  linda  il  reste,  k  p 
(Iran ansa,  'il  la  Lolaimentesri' 

niscoiio.  Qui  co  II  vi  eoe  dare  un  ovvef.tlJTJcaja.  Al¬ 
luri]  qii,ando  gli  scrlitorl  di diriuo  iratUDi  la que- 
hCKiiie ,  se  taluno  possa  rinunziare  alta  naliirala 
libarli  , per  rcudòrsi  schiavo  dishrui  ,  e  pronai 
zrano  cEó  non  essere  lecito,  perelié  J'uoiafl  tafiic- 
rebbi-  a  sfi  stesso  la  facoltà  di  itEiinipEere  ai  pro¬ 
pri  dovGrii  questi  Scrillori  abbncciiuo  reibreits 
iqdea  delI''j'«.rTipea[iì'cJi;!j  zifiturahi  di  ragion?.  Vera 
è  che,  latta  la  libertà  prò  pria  in  ente  delia ,  viene 
jneeppatii  lu  nólurak  pad  rana  ni!  a;  tM  elfi  rigwardi 
iì  sur)  cseroÌKLO.,  0  non  il  suo  principia.  Ad  egei 

mndOj  fiiccuuie  la  nalnrale  Endipendeniii  come  fu 
dello,  si  può  in  turgo  scuso  ippcllarc  co'I  noma 
di  liier^d  a-ftl  ecfd  Diate ,  cosi  per  E  e  retta  iale.lli- 
gen;!i  ó  iJ'uopa  riisuere  li  Vera  ò  clLglEuta  loca 
qufllfi  fu  accennuiE  dì  sogra.  , 

g  itìJS,  Quindo  si  porla  di  pn  popolo,  cioè  tìi 
liji  aggrcgito  di  uonilui  viventi  aolto  un  dato  go- 

veruui  l’idèa  d’iwrffpendeitifi  viene  HmarcoEa  e.a&i, 

che  lolla  li  medesttna,  cessa  la  per.?onafi(d  di  quel 
dato  popolo  ,  e  lo  slnln  suo  proprio  poEUico  svi- 
niicc  intera 0100110  ;  il  suo  lerrElorio  divenni  pro.- 
viui-iOt  od  egli  forma  nna  pane  confusa  co l  al¬ 
tro  papaia  ni  quale  ò  aggragato,  Ma  di  cjo  st  dira 

a  &U0  liiogu, 

g  tl>L4.  Final  rneolc  mi  giova  osservare  che  i 
parlantlo  l'igurnsauicntc!,  l'iudfpendeuza  non  A  pu>‘ 
priauicnLe-  un  inaixto  in  sònso  di /"uazeoa?  ublL 

ma  beosi  un  Miojo  di  tesare ,  anfl  ,  una 

caa.(fiztofte  in  hiiò  dei  difilli.  Ciò  iif 

con  lo  frasi  :  io  by  diritto  di  titaugiaroT  dt 
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mire  +  flì  vestire  ,  Ji  p^vsseggìarc  cntriE  c  fitaandcì 
mi  pìEce^  Ln  fucizitnie  vienu  jniiìcutii  hùw  le  [uv 
ralii  tna/jjidrCt  i’é^ffre,  :  di 

fuiLu  iiuesii  sorifl  aiirniunif  diriui  ossiìi 
fURiirnii  piiv  si  ÉLesstì  utili  e  gìu.sttS  i"  ^ihìi  riinnu 
potrebijo  giusifimeultì  ctiuLriirNii'Li.  Ag^iiiiigcnd'j 
riiJétìi  dui  cyw5  «  gii'iJìdu  jjtè  /ridce,  io  idifo  ri  un 
Tu  clje  Jiggiittijjerti  uilii  eoimliz  iuiie ,  un  anuJn  di 
essevef.  e  piopHAmcnle  una  i^uuIiLii  dri  [irincifdo 
Trdoniiirio  Ji  questa  fiiuz ione.  yucsU  q imi iù  cou- 
sìhH:  appunti:?  nella  iMni-EXtiESZA  da  qnnttjn'jng 
estèrna  vulujitfi,  osiriii  dal  rcitnande  di  qufiUiait 
altro  uomu  .  sia  pur  tSaru  inipuSso^  -‘ìi.j  pur  asse- 
f:nire  li  miijiierfl  del  mangiare,  del  liumìire,  del 
vE'^lftc  e  del  pas^egRiare,  Il  coniti  e  tjttu-ndo  vii 
piace  iunliinde  lii  sni/d,  ed  esclude  per  ùii)  ste.sao 
la  dipendenza  da  altri.  Da  cid  è  niaiiirusi.1.?  die 
l'irtiPjK'ndefi^a  non  è  per  flé  mi  dirilLo  fit  senso 
di  lunzìonu,  ma  è  tijj  mudo  di  essi'm  ed  un.i  .éuu’ 
dtiium;  del  dirittn,  Ma  se  per  sò  non  è  un  didi' 
td  t  ossa  pcjd  t  tu  biniTrd;  vali'  n  il  ire,  è  un 
modu  d'essere  t?  d'agirn,  eoi  i^gtiiìnu  Ini  dovere  di 
rispetsarc  in  altrìt  ud  ognunu  lia  diritto  di  difen¬ 
dere  per  st^  stuB.so,  comtì  qualuaque  altra  prero* 
galìYQ* 

CAPO  IIL 

SECONDA  CÓPFDI/IQSE  assolut  a  DEL1.A  FAURONANZ  A. 

i,jaiijìr4'» 

1.  fj  fmti  ùl^a  dtUa  liberio  ffffiHe  condj'zmtte 
di'llii  paJrduauzu  origina  rio. 

^  lólil.  Ln  furniif]  di  oitetidre  u  di  eseguire 
C|d  rii  a  si  vuole  r!!;  essenziale  alla  ]?  a  dromi  ut.  a- 
Duiuine  c.ster/tirnic?jle  si  suppone  l’ESPNUdNÉ  da 
Dgu'ittijiGiliipentó  ai  iifi=tri  vnte.ri,  o  alnièno  la  pò- 
tunzu  n  rimo  ver  li,  nudo  tìbljiaiii,i  cset'uzione  I  ua- 
slri  vtiki'i.  X  rhc  vnn'U litio  la  fdiidità  quaLuio  do¬ 
vesse  sueeoTnhere'i  a  ctau  giuverebbe  quandu  non 
potesse  riuscire  nel  sun  intento?  :\!a  in  quuito 
raso  a  ohe  si  ridurrebbe  li  padronanza,  finuuliò 
o.d  un  nudo  i/toio?  Ora  sa  sino  pad '-unii  n  za  nic? 
ramotilu  lit'jliire  è  un  t;  un  irò  senso,  la  padronanza 
senz-i  sai'à  pure  uu  cortirosungor 

S  ItVlti-  [''li  aufcii Italo  i;he  là  LEtifiliTA’,  Dpf  SUO 

Sensi?  uni: versa li\  aJLro  non  è  ehe  ['esenzione  da 
ogni  ostatolu  uelt'esfirdzio  di  una  furz.i.  Ma  se 
daU'allra  parte  una  eondiiioue  esteriore ,  nni  in- 
separaLìlL;,  diill'erfeltivii  i?,idrori;inza  si  è  l'esen- 
2i otiti  ù  ufl'elliva  o  vir Inalo  di  ugfii  yslueulo  uci- 
r  esercii  io  della  fiusli'à  piHeitt.i ,  egli  è  evidetiLe 
eh  li  la  jlf&erfd  riiieJif  viri  naie  tiara  uufs  ooadtzLLjne 
OS  se  li  ziti,!  e  dcH.i  paLÌiruiiauza4  Dluu  tinchè  uirfuole, 
per  GSpriiTtcfc  trbe,  posto  un  ostacolo  amovlLile  a 
nostre?  ben  e  pia  CI  tOj  egli  no»  mjuUE  il  Ila  nostra  pu- 
dronauKfl  :  tiuueo  sulu  ohe  nuu  pud  dullri  no¬ 

stra  potenzi»  esserli  superato.  Il  jioior  iugJii’ro  a 
iioslro  liilriiito  fiij'iTui  fesciizione  niVDirrb'r  ]ii'ri  Ini 
di  l'atto  i'dstiienlo  LUa  siaxnu  padi'uni  di 

toglierlo  quando  ei  piace. 

^  UHI.  Tiiitt?  olii  riguarda  la  liberi^  di  puro 
faiio.  M3  voliuido  pjrlaru  della  lilnitLj  r^irci''tJà.'rz, 
ifls tinta  da  quella  di  nnd  furn  (ohe  appellasi  ii- 
£e?J.2ia\  0  che  dulia  lìceuza  s|  disti  ugna  solii  per 
lo  smi  eonloriuiiÀ  0  dlirormità  dalia  legge,  vaio 
0  diro  per  In  giustizia,  ù  iiigitisthia  degli  alti  li¬ 
beri;  in  C!t'ei,l'‘j  elio  li  giunta  litu'rtù  si  [lassa  tlu- 
lioijo  =  la  t'aeoUù  di  and  e  re  escali  [ler  parlo  di 
qimliinqtic  OS  torna  polenzo  da  opposizione  nei  Po- 
seruizio  dei  nostri  diritti  e  dei  ridilri  devurf.  -= 


■VUi 

lìieo  noeliG  dei  nostri  jgvrri.  Colui  che  in'impc- 
disee  dì  Sfmuorrerc  mìo  padre  o  luioUglio,  socoLba 
reo  di  violata  libcJ'tA  contro  di  iiie»  eonnj  eiilui 
cEjtì  mi  Vu tesso  trarre  in  ischluviLii.  Per  b  titmiu 
bijuno  (I  sm' u  ita  re  mi  il  «ve  re  verso  altri  <  come  J’e- 
sereilure  un  JjrlLio  a  proprio  v-j  ut  aggio,  à  un  bì- 
st»gii:i  e  nn  diritto  eh  a  non.  può  essere  s-eoza  iu^ 
giunti  z  i  a  0  o  ri  ti'ii  ri  a  t  o . 

11.  Vcm  caralters  gùtridtco  ddla  iibirtù, 

gl  IbDi.  La  iìbìt'ià  i  parlnridu  con  rigore,  nun 
costrtiiisèo  un  diritto  a  gèr  ma  propriamente  un.» 
cDNu]Zio_^E  inseparabile  Cd  universale,  e  dirò  tiiu' 
!;[\q  un  rijqiitsito  essenziale,  deH'cserdzio  di  qna- 
tuoqne  tJiristo  c  dovere-  ì  doveri  e  i  tJIn’iii  sono, 
come  fu  detto  di  sopra,  runzioni  iiLili  dalla  l'urza 
umana,  lu  quali  dobbóuo  osscrÈ  libere  per  poter 
csUtetL'!  c  jiruduri'o  U  loro  cJreitf?.  Io  ho  djritln 
di  nut.i'lrir?!  svitila  esscra  tnipodjto ,  di  vestirmi 
gEnzii  essere  imprtlitu.  di  aniuLioislrare  il  mif?  pa¬ 
tri  nninio  senza  essci'u  impuditó.  In  queste  eJ  tiJ- 
tra  simili  locuzioni  si  esprime  distinto meoie  la 
rtEtkzienu  utile  e  la  liliurtà,  Lfi  Friiso  z'un^n  esseru 
tvipcUiiif^  upplieola  ed  ugni  sorlj  di  funziemÈ  u- 
tìli  u  piii-stc,  ed  annunziata  con  una  sula  paruli, 
Finna  il  slgrdticaio  generale  u  pro[?rÈo  della  pa- 
voli  Itbct'.'d,  ìL  diiu'.|uu  dlrmJSlrnto  che  La  lilierU 
non  costituisce  nu  diritLi?  a  sé,  ma  una  coudi- 
zì'?ne  od  un  carailrre  perpetui?  d 'ogni  su  ria  di  di¬ 
ritti  e  di  doveri,  b'd  detLo  poi  che  qaesLn  eurat- 
leve  ò  essenziale;  \<ì  voglio  dire,  die  è  cosi  ne¬ 
cessario  per  Icirezionc?  ilei  diritto  e  del  dovere  , 
die,  tulio  cssQ,  ogni  diritto  e  dovere  nescc  nullo. 
CIÒ  ts  dimostro  lo  pensa  lido  che  ogni  funi  ioti  e  li- 
jiiQua  l'ce:»  uiitUi  con  l'elTeuivo  suo  esercizio. 
Quando  adumfiie  l'esercizio  ù  in?|jgd£tc,  oun  può 
in  il  recare  l'intesa  lUilitL  Donque  la  vulouià  « 
l'uÉleLto  vcrigoiiio  iVustjati.  .Mijncuf?iio  l'drctto,  l'Ou- 
mtj  prova  tottr  1  mali  della  jrirvoziotie,  come  i-o 
non  fivE,gs.c  Jj  ritto  silcnrm;  all  “opposto  eoo  J'esei- 
cizio  libero  dello  siu  pcflcn/a  juncaccla  l'uii- 
lit.i  EulorizziHit  dalbnfdiiic  di  rAgione.  JJtmque  è 
di»nefiU"jtu  die  la  liberLó  fiirr?ia  una  condtzlom* 
ed  im  cara  Itero  essenziale  di  ogni  diritto  e  do¬ 
vere;  in  una  parola,  di  tutlu  il  dirillt?  naturale. 
Lceo  piTChd  s.t  àind  di?'cc:he  l'uomo  ebe  ha  perduto 
l-v  Libojlò,  ha  perduto  lotto.  La  vita  infatti  è  un 
bEiJo  qiianiìt?  è  nii  ni  uzzo  di  benusscccj  ^  un  malo 
qtiando  va  cot?giuue.a  ol  nntlc^àii'c  {!/. 

ni-  liiamii  di  wrJti  t^Éj/Jni-sfone  dcUa  libertA. 

S  1  fi  Id,  Alcuni  doli  n  irono  la /f&er/«  =  la  raepUà 
di  fare  tutto  ciò  che  non  ó  t  ictiiU?  dairoi  Jiric  mti- 
rab?  di  riiglòner  =  Ma,  a  dir  vero,  essi  dt-Luirono 
pìi'i  toito  liì  madre  della  iit?ErL.'i  ,  elio  k  libertà 
ote-Sia.  Qitj  ktléij  propria  della  b’bt'rjck  nyn  nasce 
che  per  vk  d'ij|.duzitìne- lu  ho  dìiìltodi  fare  tutto 
ciò  che  Ttuti  è  v  ietato:  ilniiqiie  nelle  cose  permesso 
ninno  può  impedire  resorcizio  delta  nùa  potenza 


(1}  'JSdVvrdine  del  diritto  ,  c^i'è  esisnio  ,  ciò  è 
uerl.iJiìoiD.  jt/ij.  Li  5  C£j?tjldeT'(ifa  sqZk  i  fap- 
pttfii  dìilUt  znto'tjk.  (J  Atfmpre  on  frenc,  Lt  tjimtiio 
è  ffii'rzy  nli'fierckio  tCeLu  X!ifià,  o  quiunf  uf  tfori- 
j(e[joj??)Enm  drlbi  pifr/'e,:;iu?ie  deif' uomo  , 

chti  lo  c 0 LI cl !.i ct!  jj-jyi  (td  ottiTifire  11  ps^flJiiio  cà'é  ^tz 
i..'ir(;triìnì  dalla  ple?;n  ysiareunsa  di'ild  it'j-jjfl.  T''éjsr- 
^laji  iti  T?iia  noia  ut  li  di  qaedi  sc^ritii.  (tìG) 
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(sia  por  operare,  sia  per  omettere  un  alto).  Dun 
que  io  ho  diritto  di  esercitare  senza  contrasto  tale 
potenza.  In  qucst’ultima  conseguenza  sta  propria¬ 
mente  la  idèa  di  libertà.  Nella  recata  definizione 
viene  presentala  propriamente  la  padronanza  ori- 
ginaria  regolata  deH  uomo,  e  però  la  somma  delle 
prerogative  di  ragione  a  lui  competenti,  anziché 
l’idèa  propria  e  precisa  della  libertà  naturale  e 
legale.  Tutto  il  diritto  naturale  ,  preso  come  fa¬ 
coltà,  viene  compreso  nella  recata  definizione. 

§  1620.  Discendendo  a  riguardare  la  libertà  fra 
uomo  e  uomo,  sia  nella  società,  siafra  i  popoli, 
non  diremo  dunque,  come  fu  detto  da  altri,  che 
la  libertà  consiste  nel  poter  fare  tutto  ciò  che 
non  nuoce  ad  altri,  ma  bensì  nel  diritto  d’essere 
esente  da  ostacoli  dalla  parte  altrui  nell’esercizio 
dei  nostri  diritti  e  doveri.  Oltreché  la  nozione 
che  noi  rigettiamo  non  è  propria,  essa  trae  a  mo¬ 
struose  conseguenze  sì  nel  diritto  di  difesa,  che 
nella  collisione  dei  diritti  in  caso  di  necessità. 
Soggiungeremo  poi,  che  la  citata  definizione  con¬ 
viene  più  tosto  alla  padronanza  fra  uomo  e  uomo, 
come  si  può  dedurre  dalle  cose  dette  poco  fa  su 
la  definizione  già  rigettata  della  fiòertd  presa  co¬ 
me  diritto  generale. 

IV.  Della  licenza  e  del  così  detto  diritto 
del  più  forte. 

§  1621.  Opposta  alla  legale  padronanza  è  la  li¬ 
cenza,  0,  a  dir  meglio,  l’abuso  del  potere  umano. 
Quello  che  chiamasi  diritto  del  più  forte  cade  in 
questo  concetto.  Il  diritto  del  più  forte  è  un  as¬ 
surdo  morale  ed  una  conlradizione  in  termini. 
L’idèa  di  diritto  importa  una  conformità  all’or¬ 
dine  morale  di  ragione.  Questa  conformità,  come 
fu  già  detto,  forma  la  giustizia  dell’alto,  e  quindi 
la  legitimità  della  funzione  che  appellasi  diritto. 
l'er  lo  contrario  in  quello  che  appellasi  diritto  efe/ 
più.  forte  entrano  tanto  gli  atti  giusti,  quanto  gl’in¬ 
giusti.  Ivi  si  prescinde  da  qualunque  norma,  da 
qualunque  ordine  moderatore,  per  tener  conto  sol¬ 
tanto  del  fatto  ossia  degli  atti  partoriti  dalla  forza. 

§  1622.  Ecco  il  carattere  e  l’istinto  del  così  detto 
diritto  del  più  forte.  Se  però  chi  è  più  forte  ha 
ragione  perchè  è  più  forte,  si  dovrà  concedere  che 
se  oggi  uno  è  debole,  e  domani  diventi  più  forte, 
<5ggi  avrà  torto,  e  domani  avrà  ragione.  Qui  l’as¬ 
surdo  é  anche  logico,  perocché  usare  la  denomi¬ 
nazione  di  diritto  del  più  forte  egli  è  dire  sì  e 
^0  nello  stesso  punto.  11  nome  di  diritto,  lo  ri¬ 
peto,  inchiude  l'idèa  di  giusto;  l’idèa  poi  di  giu¬ 
sto  inchiude  l’idèa  di  legge  e  di  ordine^  che  am¬ 
mette  solo  certe  azioni,  ed  esclude  le  contrarie; 
e  per  ciò  stesso  proscrive  l’arbitrario,  che  forma 
l’essenza  dell’impero  del  più  forte,  come  la  figura 
del  circolo  esclude  qualunque  disuguaglianza.  Dun¬ 
que  non  si  potrà  mai  attribuire  all’esercizio  arbi¬ 
trario  della  forza  il  predicato  di  diritto,  il  quale 
essenzialmente  inchiude  una  forza  regolata  ,  ed 
esclude  per  necessità  di  concetto  una  forza  srego¬ 
lata.  Dunque  il  diritto  del  più  /’or/c  è  un  assurdo 
morale  ed  una  contradizione  in  termini.  L’impero 
del  più  forte  è  un  flagello  della  natura,  il  quale 
provocando  sempre  la  rappresaglia,  obliga  gli  uo¬ 
mini  ad  unire  ed  armonizzare  la  giusta  forza,  per 
non  essere  più  flagellati.  Il  principio  che  presiede 
alla  formazione  delle  società  civili  è  anche  quello 
che  presiede  al  loro  perfezionamento.  Il  primo 
effetto  consiste  nel  togliere  l’iniquo  predominio  e 
la  licenza. 


V.  Della  libertà  interiore,  ossia  morale,  nel 

commercio  umano.  Indipendenza  mobale. 

§  1623.  Cognizione  ,  volere  e  potere  esecutivo 
sono  i  tre  poteri  personali,  i  quali  intervengono 
sempre  nell’esercizio  di  qualunque  diritto  e  do¬ 
vere  umano.  Alla  cognizione  si  ricerca  la  werùà, 
al  volere  la  spontaneità,  al  potere  esecutivo  la  ti- 
berlà.  Il  Concorso  simultaneo  di  queste  ire  con¬ 
dizioni  forma  Vallo  legitimo,  l’atto  mornlef  {'ulto 
imputabile  all'iiomo  ragionevole  (veggasi  il  capo  iv 
dell’antecedente  libro). 

§  1624.  Quanto  alla  cognizione  si  della  legge, 
che  della  vera  natura  degli  alti  che  si  eseguisco¬ 
no,  io  non  mi  estenderò  a  far  molte  parole,  pe¬ 
rocché  nella  morale  filosofia  fu  già  dimostrato 
che  l’atto  resta  vizJato  si  dall’ignoranza  che  dal¬ 
l’errore  non  irnpuiabili,  e  che  per  conseguenza  l’au¬ 
torità  giuridica  umana  non  deve  soffrire  lesione 
da  queste  cagioni;  e  se  per  caso  si  fosse  prati¬ 
cato  qualche  alto  lesivo  aH’inieressc  di  un  igno¬ 
rante  od  ingannato  incolpabilmente,  l’atto  dev'es¬ 
sere  annullalo  o  corretto,  e  segue  il  risarcimen¬ 
to.  Questa  dottrina  riguarda  specialmente  tutti  i 
patti,  tulle  le  convenzioni,  tutti  gli  assensi,  ec.  ec. 

§  1625.  Passiamo  ora  al  volere.  Fu  detto  che 
la  spontaneità  ne  forma  il  requisito  di  ragione. 
Come  puossi  ciò  dimostrare?  Per  rispondere  a  que¬ 
sta  domanda  incomincerò  dagli  esempi.  Io  ho  un 
podere  che  mi  è  caro.  Co’  i  frutti  di  questo  po¬ 
dere ,  unitamente  ai  guadagni  di  un’altra  perso¬ 
nale  industria  ,  io  proveggo  alla  sussistenza  mia 
e  della  famiglia.  —  Avviene  che  io  sono  colpito 
da  lunga  malaiia,  per  cui  cessano  i  profitti  della 
mia  industria,  e  sono  costretto,  per  vivere,  a  ven¬ 
dere  il  podere  che  mi  era  caro,  e  ne  ritraggo  il 
giusto  prezzo.  Domando  se  qui  siavi  lesione  al¬ 
cuna  della  mia  libertà.  Ognuno  mi  risponde  di  no. 

§  1626.  Fingiamo  ora  il  caso  che  taluno  con  le 
armi  alla  mano  e  con  minacce  di  morte  mi  strappi 
la  cessione  scritta  di  questo  podere,  sborsandomi 
per  altro  il  giusto  prezzo.  Domando  se  qui  venga 
0  no  lesa  la  mia  libertà.  Mi  si  risponde  di  sì. 
Ma  perchè  questa  differenza?  Forse  perchè  l’atto 
mio  fu  estorto  dal  lirnor  della  morte?  Ma  questo 
timor  di  morire  se  mi  mosse  a  stendere  la  ces¬ 
sione  richiestami  con  l’armi  alla  mano,  mi  move 
pure  a  vendere  avanti  al  nolajo  il  mio  podere. 
Come  dunque,  in  vista  dello  stesso  motivo  ,  ap¬ 
pellate  voi  il  primo  atto  iifxjro,  ed  il  secondo  for- 
zato;  il  primo  valido,  ed  il  secondo  nuUo;  il  primo 
giusto,  ed  il  secondo  ingiusto;  il  primo  equo,  ed 
il  secondo  iniquo;  il  primo  conforme  alla  legge 
naturale,  ed  il  secondo  contrario  alla  medesima? 

§  1627.  A  questa  mia  interrogazione  voi  rispon¬ 
dete  :  che  nel  primo  caso  l’alternativa  o  di  alie¬ 
nare  il  podere,  o  di  perire,  che  forma  il  motivo 
dell’alienazione,  viene  indotta  da  una  necessità  di 
natura  imputabile  a  nessuno;  ma  nel  secondo  caso 
essa  viene  indotta  dalla  prepotenza  di  un  mio  si¬ 
mile.  Se  questa  prepotenza  fosse  legilima,  dovrei 
ammettere  che  io  possa  essere  obligato  a  servire 
al  mio  simile  a  suo  beneplacito:  lo  che  è  contrario 
al  diritto  della  reciproca  indipendenza,  risultante 
dalla  rispettiva  eguaglianza. 

g  1628.  Dunque  la  libertà,  di  cui  mi  parlale 
qui,  riducesi  al  diritto  di  non  essere  costretto  da 
altri  uomini  a  fare  una  cosa  non  dovuta;  il  che 
propriamente  riducesi  al  diritto  d’indipendenza  ri¬ 
spettiva.  Questa  si  deve  propriamente  appellare 
indipendbnz.ì  morale.  Figurate  che  invece  di, 
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osare  delle  minacce  colui  avesse  usalo  delle  pre¬ 
ghiere  e  di  generose  esibizioni,  e  che  io  mi  fossi 
piegato  a  vendere  il  podere  a  me  caro  :  in  questo 
caso  vi  sarebbe  lesione  alcuna  della  mia  libertà 
0  di  altro  mio  diritto?  Voi  mi  rispondete  di  no. 

E  perchè  ciò?  Perchè  (voi  replicale)  io  ho  agito 
di  buona  voglia,  ossia  spontaneamente  e  libera¬ 
mente.  Ma  ditemi:  le  preghiere  e  le  inchieste,  le 
esibizioni  e  le  minacce  non  sono  forse  ambedue 
mere  potenze  morali  operanti  su  l’uomo  interiore, 
alle  a  predominare  l’umana  volontà,  con  la  sola 
differenza  che  nelle  une  si  tratta  di  un  senso  ag¬ 
gradevole  ,  e  nelle  altre  di  un  senso  penoso?  E 
perchè  in  un  caso  io  debbo  riguardarmi  indipen¬ 
dente  e  libero,  nell’altro  servo  o  forzalo?  Perchè 
(voi  mi  rispondete)  nel  primo  caso  facio  ciò  che 
mi  piace  ;  e  nel  secondo  ciò  che  non  mi  piace  : 
nel  primo  caso  opero  volentieri;  nel  secondo  mio 
malgrado  :  nel  primo  caso  vado  al  mio  line  con 
un  senso  solo  e  con  una  spinta  diretta;  nel  se¬ 
condo  con  due  sensi  contrastanti  e  con  una  spinta 
indiretta:  nel  primo  si  tratta  di  ottenere  il  me¬ 
glio  (1),  a  cui  incessantemente  ed  esclusivamente 
io  tendo;  nel  secondo  di  evitare  il  peggio,  cui  sem¬ 
pre  fuggo  per  riposare  sopra  uno  stato  che  non 
mi  piace.  Ora  se  non  fossi  spinto  dalla  prepoten¬ 
za  ,  io  non  avrei  mai  da  me  stesso  seguilo  que¬ 
sta  via;  vale  a  dire,  se  fossi  stato  libero  e  indi¬ 
pendente  dispositore  della  mia  potenza  ,  io  non 
sarei  mai  staio  cosiretlo  a  subire  il  male  minore 
della  privazione  ,  per  evitare  il  male  maggiore 
della  morte.  Se  dunque  da  questa  dilferenza  na¬ 
sce  l’alfermazione  o  la  negazione  della  libertà  an¬ 
tecedente,  ossia  dell’indipendenza  rispettiva  uma¬ 
na,  risulta  in  ultima  analisi  che  il  criterio  di  que¬ 
sta  libertà  nasce  dalla  considerazione  della  spinta 
diretta  e  semplice  verso  il  benessere.  Di  falli  la 
volontà  nostra,  abbandonala  a  sè  sola,  tende  di- 
rettamente  al  maggiore  e  piò  costante  piacere. 
Dunque  l’azione  volonterosa,  spontanea,  di  buon 
grado  ec.  forma  negli  atti  protestativi  il  segnale 
distintivo  della  indipendenza  morale  di  ragione  fra 
uomo  e  uomo. 

§  Sotto  certo  aspetto  però  può  meritare 

il  nome  di  libertà  morale,  e  ciò  perchè  si  pensa 
che  l’uomo  vuole  sempre  seguire  il  piacere.  Dun¬ 
que  tutte  le  volte  ch’è  contrariato ,  la  sua  libertà 
è  violata.  Viceversa  quando  è  esente  da  errore  , 
da  inganno,  da  timore,  da  violenza,  è  moralmente 
libero;  e  non  solamente  può  agire  con  piena  mo¬ 
ralità,  e  per  ciò  stesso  con  piena  imputazione,  e 
quindi  con  piena  suità  propria  della  vera  e  piena 
padronanza;  ma  eziandio  seguire  senza  ostacolo 
l'impulso  naturale  e  costante  verso  ciò  che  stima 
meglio.  Ecco  il  primo  principio  adoperato  in  tutta 


(1)  È  notevolissima  questa  espressione  per  con¬ 
fermare  le  osservazioni  di’ ebbi  occasione  di  fare 
in  varie  note  relativamente  al  principio  ogni  tratto 
ripetuto  dall’Autore,  che  l’uomo  tende  sempre  al 
meglio,  al  piacere,  ec.  Qui  il  meglio  si  considera 
0  rispetto  a  chi  ottiene  il  favore,  o  rispetto  a  quello 
che  lo  fa.  Se  rispetto  al  primo,  chi  si  mostra  al¬ 
trui  compiacente  si  propone,  a  senso  dell’Autore, 
come  fine  il  bene  altrui.  Se  poi  lo  si  guarda  nel¬ 
l'agente  stesso,  il  meglio  sta  nella  spontaneità  e 
libertà  dell’alto.  Tutto  questo  è  d’acwrdo  con  le 
riflessioni  che  altre  volte  io  faceva,  dirette  a  chia¬ 
rire  il  vero  senso  delle  espressioni  dell’Autore  in 
proposito.  (DG) 


la  giurisprudenza,  allorché  si  tratta  della  validità 
in nnseca  di  un  atto  volontario  si  per  dar  forza 
ad  una  convenzione,  si  per  addossare  una  qual¬ 
che  responsabilità. 

VI.  Della  libertà  morale  negli  atti  doverosi. 

§  1630.  Fingiamo  che  per  motivo  di  difendere 
la  città,  di  CUI  sono  membro,  sia  contro  l’inimi¬ 
co,  sia  contro  l’impeto  di  un  fiume,  rendasi  ne¬ 
cessario  alla  città  stessa  di  prevalersi  del  mio  po¬ 
dere  ,  e  che  ,  previo  lo  sborso  del  giusto  prezzo 
anche  d’affe/.ione,  essa  se  nfl  impossessi  mio  mal¬ 
grado  :  dirò  io  che  la  città  abbia  commesso  uno 
spoglio  ingiusto,  e  lesa  la  mia  legiiima  padronan¬ 
za  ?  Ognuno  mi  risponde  di  no.  E  perchè  ciò? 
Perchè  dalla  legge  della  socialità  io  sono  tenuto 
per  il  mio  meglio  a  concorrere  a  quei  sacrifici 
che  sono  necessari  a  difendere  il  bene  sommo  dello 
stato  sociale.  Qui  siamo  nel  caso  dell’uomo  che 
vende  il  suo  podere  in  caso  di  malatia.  Ma  qui 
non  solamente  il  proprietario  è  indennizzalo  col 
prezzo,  ma  ritrae  dall’incolumità  della  tittà  gli 
altri  benefizi  annessi  alla  conservazione  della  me¬ 
desima. —  La  considerazione  di  queste  cose  deve 
prevalere  nella  mente  dell'uomo  savio  e  amante 
del  miglior  suo  bene  ;  e  però  l’amore  illuminalo 
di  sè  stesso  deve  prevalere  al  piacere  ristretto  del 
possesso  dell'oggetio  avocato.  Qui  dunque  l’uomo 
non  serve  realmente  all’altro  uomo,  ma  alla  ne¬ 
cessità  della  natura  e  al  proprio  meglio.  Ad  onta 
dunque  della  mala  voglia,  od  anche  della  positiva 
coazione  che  interviene  nella  privazione  della  pro¬ 
prietà,  fatta  nel  caso  proposto,  non  vi  ha  una  vera 
lesione  della  libertà  antecedente  del  possessore. 
Dunque  nel  conllitio  degl’interessi  publici  e  pri¬ 
vali  il  criterio  per  determinare  i  veri  confini  della 
libertà  antecedente,  ossia  della  padronanza  del  pri¬ 
valo  rispetto  al  corpo  sociale,  dev’essere  tratto  non 
da  ciò  che  il  privato  può,  ma  da  ciò  che  dee  vo¬ 
lere. 

§  1631.  A  ciò  che  il  privato  dee  volere  corri¬ 
sponde  ciò  che  il  publico  ha  diritto  d’esigere.  Ora 
abbiamo  dimostrato  che  il  publico  non  ha  diritto 
d’esigere  se  non  ciò  che  torna  meglio  ai  privati: 
dunque  esige  ciò  che  ogni  privato  dee  volere  pe’l 
suo  meglio.  Dunque  coincide  con  lo  scopo  unico 
dell’ordine  morale  di  ragione.  Sparisce  dunque 
ogni  contraslo  di  ragione  ,  e  non  rimane  che  un 
contrasto  di  fatto,  che  non  può  sorgere  che  dal¬ 
l’ignoranza  0  dall’intemperanza  personale  privata. 

§  1632.  Senza  questa  maniera  di  vedere  la  co¬ 
sa,  sarebbe  impossibile  giustificare  l’impero  e  la 
sanzione  delle  leggi,  l’esercizio  della  civile  e  cri¬ 
minale  giustizia  ,  l’imposizione  dei  tributi  e  dei 
servigi  personali  entro  i  limili  della  più  rigorosa 
necessità,  e  co  ’l  rispettivo  vantaggio  comune.  Fa¬ 
cendo  valere  il  proprio  disenso  di  fallo  contro  una 
providenza  veramente  necessaria,  ogni  privato  re¬ 
frattario  potrebbe  volere  la  disoluzionc  dell’ordine 
sociale,  0  l'impunità  per  gli  alti  ebe  lo  violarono. 

§  1633.110  contemplato  soltanto  una  providenza 
veramente  necessaria,  per  indicare  che  ogni  legge 
ed  ogni  altro  atto  di  autorità  non  è  veramente  giu¬ 
sto  ,  se  non  viene  fatto  solo  quando  fa  bisogno  , 
secondo  l’esigenza  del  bisogno  e  dentro  i  limiti 
del  bisogno  ,  e  però  a  norma  di  ciò  che  ognuno 
dee  veramente  volere  in  conseguenza  dei  rapporti 
reali  ed  imperiosi  della  natura.  Dal  che  si  rileva, 
che  chi  governa  troppo  non  solo  governa  male 
ma  governa  ingiustamente  ;  e  peggio  poi  se  ge- 


GlUIUSPIlUDi^NZA  TflOlUa. 


vnrua  ppr  f^r  valere  l'ntiim  di  aWmù 

&a|.njiL'm  dt'll1iiLpr<^sgv  dri  nmtLi,  |,,.  |■all^^■,■  h-g^i 

tì  k  ftiHLj'?iric  iiririiiini^t.jMi^iiiì  la  pur- 

sonalii  11] Jtt't^nclcrizji  e  UhL'rift  i  FinJjpcin'tii^ni 
J  oliligarc  ìkì  Futi  nnrt  dcn'<;ro3Ì;  la  ItiFeri.ì  cf/E  yhf- 
tary  siiti  chi.’  tIfjvt'ì-H»o  castra  fiiculiFili'Fi.  lE 
Ut>Yl'rf;£.Q  (1  i]  l'aColtQ  ltVO  SÌ  JplLTUliEMIIifi  i  Fi  VÌy.lll 
tiail'OjMfinn  uitiraltF  i\ì  ri>^ìrFni?,  rfsullanli  dai  rnf" 
porli  rooli  d  [M't'essart  (Jtdia  ìtusu  >  rud  Hfiiisu  ^là 
jfpEC{jalo.  QiioàLl  l'ajipririi  a].i|jfai:ni;iTnj  lune  Iti  cjr* 
coBlanxe  ncuesserlf!  juiblichi;  che  priToiti,  \nimtQ 
uiilla  toijEa.  tk‘j  luu^-jji,  ì\r\  n-iupì,  sJcrie  cf  ifti- 
uomcni.  Il  flttermiuare  la  vera  ufi- 

iHivkfl  unii  ^  tlinicfle  j)  fili  vuefIé;  a^'ire  firn  djJi- 
ganza  e  cuia  Imorra  t>rl4*,  Le  ìniirjvaiiani  tli'l  tem|iri 
cnt rari o  nei  d it (  i  _d u turxji i n a n li  fj u es la  uà ,'mìià .  y a 
il  lenipy  il  più  granio  idOrjiidlures  fcnie  tlEsi-e 
BntHinep  si  Jovrà  Jtnj  tln"  jf  diriita  naliiralf 
u  tl  più  (iideJ.Hi  Èfifmalu  de  [lo  n.Ueiruli  u  ui'tHiiisnj-jF! 
iJtnuva^JOfjfh  l'er  ijiiesio  scfId  jììi'ìzo  Ie  leiìgi  fjJ  i 
gaverni  rìspt'Uflti-u  M  giiiistiiìa ,  Ja  incifpL'iiJtiiza  a 
Jii  libarla  lOHifaEp  privimi. 

S  Itìdt.  Dalle  ùunlì  i^O-se  siamn  aiiltìriìzali  a 
cotiiihiijdae,  die  il  nijiiTTO  ili  tiburiii  EnlffiDre, 
ossPQ  in  libofià  di  raj'juniij  fispuLttf  jilh  volnoui  n- 
rnaita  ne^il  alti  poleijiiKivi,  cttiisiste  iu-\h  faoolti 
I  fitre  tio  eli  e  lionriiriciB  airurdine  luoraledi  rg- 
^lOJKF,  preso  ÌEi  itititì  Li  seti  ii5t<'rtsku]e,  il  di  ri  Ilo 
di  coaririne.  l*  di  diCesa,  dd  t]u,ile  ttitiE  te  ^liu^Le 
l.inno  trae  da  ciy  k  insila  jirnuHiia  con 
Jft  vera  libcrlà  di  ng torte;  e  5t  veda  vnma 
Bla  re  in  Stein  e  co  ’l  vero  dmiiu  d|  ìiìicriìi,  jiiirbo 
cofi^Ederaw  nella  sua  sorgstnie  ijUerna.  yuarnl'io 
rìliro  00  fafieiuJlrj  da  uoa  linrslra,  da  rul  sin  per 
cedere*  se  ..a  odio  dò  io  proiklii  suo  ntjil;-rJulo  i 
oIk'iidD_  forse  il  dinlto  della  Boa  lìbeiLìriu  posio 
ctiiiLrariartì  la  suavoloiuàdi  /'oi/y;  rna  lierlnjoerilo 
qui  non  oirendo  la  sua  Ìikyìh  di  Om'sU 

distìndon-o  é  ionniiamenie  intporlaiiie  .ocJla  teoria 
delift  leggi  e  deli* uoiniifjfsu'azf line.  Ivi  dovendo 
tioE  far  valore  la  volontà  generale  dì  ragiono  se 
partiamo  di  un  popolo,  e  k  vylomà  di  ìin  Liiùn 
padre  dj  faniiglta  só  parliamo  dj  un  privalOi-  non 
dubbiaiiiù  . studiare  nò  gli  Efrrorl  jiè  i  capHeoi  per 
nspcLiaro  IN  ridi  pendo  ri  za  c  h  Jiberiàt  iiiii  Sùltìitiennj 
la  pariiè  rii  utilità  non  la  pari  ujonilrù  delle  a* 
a  inni  degl!  uomini,  in  tonseguGEizji  dì  eid,  anthu 
flHti'rqoando  imponiamo  co  rie  discipline  all'csof- 
cizio  degli  olLt  potcsiativif  noi  realiiienlo  fiiciaiiFo 
tnoTiiare  k  lilcrk,  perché  ktiiamo  vaierò  In  vo- 
lufità  lii  ragione.  Come  nofl'anarcbia,  dove  gli  uo- 
niÈEit  non  obediseono  elio  k.ggi,  ninno  è  libero, 
perelié  esposto  allo  i ngiu ri o  altrui;  cosi  scfUo  hnu 
pero  dello  oliime  leggi  ognniiiQ  é  stUiiniarm'iiH;  li¬ 
bero  ,  si  jierehL^  nitiiiu  tuj'bu  U  virino  e  ihuijo  è  ‘ 
tiirJjcUo  da'  lui,  e  si  pefcliii  Dgnnrio  é  àj  ululo  in 
Ciò  (iIje  può  desiderare  ^NnsiamciileKÀv^ chiare  gli 
Uomini  □  volerQ  ciò  cittì  debbono  costituisce  tma 
grande  kdulaxeose.  do  citi  rtsijJlariiO  1  Iiurud  ìiq. 
sin  irli;  li  da  qiivsk  ia.  più  ijj-aridr  libcttii  a  prò- 
sperfta  rii  tulli.  -  liceo  Ie  opere  dello  01111115  leggi 

e  degli  ottirui  govu^rui, 

CAPO  IV. 

ffiiìi.!  coMJiKiOfJH.  a-si&f)[, Clivi  Denr..^  i‘AT?nfF^a:i-^i 
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l.  Prime  spe^asioiìl  riguardami  in  l'i/ntìeii'cmìtJ 
S  103o.  L’ù'jutì^kùJtaff,  nel  suo  scuse  piii  ani^ 


vcrBale,  uliry  non  è  che  =  l'[dén(ità  df  (ruasililj 
I  riferilit  n  due  0  più  iFu>e.  =  Lg  jiui,  net 

suo  èimiia  [ULi  mihrr.'.ale,  benclui  prcpriaiofiEiie 
fi  II  fi  si  put.ia  tir  Un  Ire  per  cssith  uu'ldia  semnlb 
Ckslma,  pure  si  jmò  di.-.Krriìere  ron  diri  luraFlul; 
e  però  luU'udida  uorjuiialiiiuriLtt  detiolre  ,  sì  po- 
iriibbu  ilii'o  =  qii<;l  modo  d'eSsérE,  iti  yijrk  ì\ì\ 
quale  una  cosa  s^i  rt'fL(ÌQcaiiacfd'aumerit(ii>cllìlfr 
e  rt:  (I I  c  il  tu  *  =  (Jq  1  n  oì  pàr  I  ra  uio  de  1 1  l'^i  uagl  ism  .dt 
diritio,  P  non  di  rEiicllii  rii  f<ak.  Mm\ìKi^!ciSii 
riftiriia  ùEIb  CDmjuiienze,  riovrebbii  dirsi  fi35ere.= 
lo  stillo  medi' si  tuo  dei  diritti  110  turali  uuìaaif  in 
i|noiuo  in  cignNcidividuio  jioii  snetu  uiaggit^ri  0  mP 
□  uri  che  iij  ogni  altro  individoci.  =^1  poireJik 

■  anche  dire  non  essere  altro  die  ^xindcritStà  di  mi¬ 
sura,  ùSifia  Ivsktenin  dvlla  sla^sa  c|UaÉitUà  di  db 
rittu  in  iLiUi  Kl'indjvjdLii  umani.  ^Ms[|!IHIIij1o' 
link  io  ne  ù  so  la  in  ente  snppO’jitkk  .  osSta  rifcrilfl 
al  raso  irt  cui  ai  trattasse  Ji  co  ut  peli!  tue  ideoti- 
clic  in  qualità  e  qnuntik> 

^  S  liillìr.  l."ii?.scrvsìtH)ntì  ebe  abbiamo  fatta  reliS 
lìvaruerite  utk  libertà,  dì  Ciisefe  cioè  noo  uii  db 
riilo  0  sét  ma  dj  birmare  uno  roudijiiune  di  agni 
dirfiio,  coriiVirme  a^sai  più  alPuguagliauia  di  col 
parliiirniF.  fra  uomo  e  nofuo  si  può  il  ire  pro¬ 
pri  ijju  un  tu  ci^ertì  la  fnl'iurn  e  In  àalva^uardiiina- 
lunilfi  rivi  dirìlil*  iìifordìimoci  ciitì  uj;fii  fealeilS- 
rido  uufi  fi  r;be  una  Ibrza  regolala;  cbi'egll  i  f*- 
IuLuEmìe  Coinè  funzkjift  utile,  ossia  Cùffie  iiàEicijio 
proÉSi'uu  di  mia  J'urza  '  o  elio  ilusimonle  Js  1ii^,^t3 
cade  realiftcule  e  piópriàUìEntcBu  J'Entikdch'iittD, 
elffi  appiè  lk>t|  diriiiiì. 

^  l(Sa7.  Ui'ffuastinfiza  mu  si  pub  Collacara  fflcr- 
dié  Tra  ì  fiiratLirrt  perpetui  paramenic  relativi , 
dof  tigiiardaiiii  le  aikui  fra  uonjo  g  Ltomcij  a  iiijf& 
rccizik  dtìt  diritti  asfiijluii,  ebu  prescindono  da  qae' 
sto  iCftfubleifOlù  CEUnrnercJO, 

ir  ìpimnfo  sìa  nÈcasaarìù  dtiiin^um 

giuridica  dut  jkìdùitnefUo  di  ki. 

^  iG3S.  SpcBae  volle  si  suole,  con  foni!  Ero  digli 
•se ri Ua ri  di  n.iturate  diritto  lì  fonda meuk  de^rD' 
.guaglìiinza  con  l'egEiaglkii^Q  ruedaaJma.  La  situi* 
giiauza  Ji  qiialEiii  0  di  rappoail,  0,  ss  si  viiale. 
l'idcntiU  dellj  r|iiiilLLii  non  uosiiLolsca  rigaraìa* 
fucnie  l'eguitglianzo,  ma  bci]?ì  k  ra&simigiiaDiia. 
L'HcnLik  di  qiiallii  è  Bppnniy  quella  dkti  coglé 
luisctì  il  coneetio  siiiiile;  la  Jivcr.'iitit  r'i  cfuclla  ube 
k  rende  diasiniije.  Uii  due  cose  simili  ossia  IdeiV' 
tàehtì  in  tjualiikj  uoii  sono  sempre  fra  loro  agauli 
o^sk  Iti  ertile  ho  in  qiiEuitità.  Due  quatlfaii,  rlue  cir¬ 
coli  possano  fisso ro  0  sono  di  Istto  parfetlaraonta 
siiiiili  ;  ma  pò&sottu  Cbaera  fra  loro  diSEgUàli.  iij 
veriliea  dunque  ,  ijuandu  sono  discguab,  una  i- 
li  entità  dt  fiiniia  c  lina  dlversitA  di  ciuùritik.  È 
nfieessario  ritouurtì  qncsla  dt>LÌNzfoiiG|,  per' uaa  er¬ 
rare  ragiunaodo  degli  umani  diritti. 

^  jfhiy.  Tutti  Coloro  otto  dalla  più  alta  iiatj- 
cbllti  lino  al  j|ioniÌ  no.iirt  parlarono  dei  dfrrlti  a- 
ipanj,  ricoiiobljoro  l'figuaglianiEa  ualuffilo  dì  (liriElc 
ira  upcno  e  mnno'.  La  mora  le  rii  lulli  1  papolì  e 
le  rDiigiojj  j  più  celebri  del  l'unì  verso  tsiLiiiffiuakac 
il  precclto  dj  idre  agii  altri  tiù  cljfi  si  brama  falta 
0  sò  stosÉo,  e  di  non  f.jrtì  0  loro  ciò  Clio  uoit  si 
vombbb  i'FjLlij  a  uè  eteusi.  Lon  ciò  Ai  cun&acraLii 
dall 'a  a  tori  Iti  della  reljgiouk  da  quella  dclk  leg^i 
0  dal  Ciobsetiso  uiiiversiFlftj  il  printipio  tlell'cgua- 
gtlapza  uaUirale  di  dir  ino  fra  notti  0  ft  Uiiinei  11 
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F  L'  (1  Ese  f  5  f  a  p  a  11  a  s  1  i  anx.*!  it  i  d  I  1 .  p  i  <■  e  fi  J  J  ;  ì  firn. 

di  diri  ilo  |iL;r  disuHfjiierla  di' 

fatlQ  j  ittu'ìie  |■^E[^cll^^  alle  fiii^cklLlt  at-li  iLuile 
flalla  iifliifrri  :iJ  opirifnlÈvifiuOn  Aitino  i|f:rioirii  t;lje 
i»iu  ^^l’itiUiviiiij,i  iiniuEil  non  nasr'orn)  iluSJc  mnri 
ilojlji  nn.uiiii  Ilari  rii  forze  fisiche  eri  inicJIcUiiali. 
Più  fliu.'Ord:  l’eij  stessa,  rerisicaiEifmCi  Se  riceniJe  ' 
delia  rnrLUTtftj  le  iuftlatle.  e  cenio  alLre  eircy^lau- 
zSh  fra[jij[i|?iino  firsiirikiae  tliirereozc  ira  le  forzaci 
lu  ^viliEjijhàifi' riio  delle  l'acoluh  da^rrindividiij.  djiie- 
àlQ  fatui  noLorio  non  abbisLugnfi  di  ]>rova  Sìiacnali. 
nia  se  è  Tern  ohe  il  diciiLo  VfoniJalu  sol  riJll.o  ri- 
fcillfiiile  dai  r8p[forli  roaSi  ed  iir>pcrir>i?i  della  na¬ 
tura,  diivé  tmicircmn  noi  il  fimdamenln  dulli);  jirc- 
iosa  oguafjliaoaa  di  Jiiino  friiuoinoe  tiotnti!?  (^lue- 
sLo  fonda  tnciiÉo  non  si  dove  fnrsf  ■ve  ri  (le  a  re  dai 
iiflriLo  rie! le  stato  reale  rii  faUn  delln  eostiluzione 
jiaticrale  dell'uonni  operala  dalia  nstnrfl?  Óia  se 
in  quesia  ciesiìtuzinEJc  si  trovano  teli  Jiijpariià  ^ 
dove  L  nove  Cerno  noi  ì  fondamenti  dell'iignaglfanita? 

£  tGiO.  Qui  àLbiarncf  Futi' occhio  un  vero  con- 
fiitio  di  concetti,  anzi  una  formiale  contraÉSiziane 
in  LerinÌEii.  ruinque  se  (jjuesla  c^^iia^Hianza  ìcra- 
mente  estslCt  C4sn  deve  dedursi  da  aifrl  aspeul  n 
da  altri  fa[Eporti  dello  Eiesso  sog-Kctto  i  cjuesto  a- 
spelto  e  questi  rapporti  jji  .tSie  cosisisLojiy  ?  | 

§  IGiK  gsciuiji  Pidcii  rielP  aspetto  inatcriiilfi  di 
falt^  concreto,  convien  salire  ad  un  altro  prìtici-  , 
pio  piLE  cEuinente.  Prr  hesi  rilevarlo  io  doEnando, 
tic  pos'La  anche  l'dsseritii  dii^egoa^Siajiza  di  fatto, 
si  possa  stabilire  il  prÉnctpio  della  recipreca  di- 
ponricnta  fra  uomo  e  uomo, 

S  ItìiS,  V(Ei  mi  rispondete  rii  no;  poinliiii!  si  do¬ 
vrei  bbe  Tonirc  ella  coiidnsioMt  '-■he  l'uoitio  debole 
od  ritnoranlu  riobba  servire  per  diritto  ai  plii  forte 
ed  al  pili  Q^vediiuiF  Dato  quello  pri[ir;i|iiOi  con¬ 
verrebbe  dLsLrtigi;ere  Lutto  quanto  l'ediliciodiildi’ 
ì  iiLì,  e  sosti  mire  la  fòr^a  olla  ragione.  A  questo 
vostro  arguinento  io  ri^pctidci,  eli 'esso  sembra  in¬ 
vòlgerò  una  viziosa  pcLizione  rii  pr  in  ri  pio,  a  tiKuo 
che  min  mi  irioslriate  un  allro  meizo-tcrmine  che 
posEB  c-uncì Ilare  la  disugiiaglEiinza  reale  di  fàtitt 
Celi  la  eguaglianza  clTetliva  di  rrT^funCF  Cu  N  vo¬ 
stro  argoEnento  voi  supposìcte  rcalinente  l'uomo  in¬ 
di  pendente  dall'altro^  perché  lacEia melile  lo  sup¬ 
ponete  pari  alpH-jItro,  Ila  questa  parità  appunto  è 
tsatla  la  r-egob^  che  ptrt  in  jìnTeni  jjiDj*  habìit  ìwt- 
periam.  Dunque  lii.  jE^iritii  foTina  il  fon Jii monto 
stesso  dell'indtpenÉlniiia  fra  uomo  s  u-ouiOf  Dunque 
si  deve  provare  ajkpiEiitcj  questa  pari  tilt  ndfimcnti 
Cessa  il  fundajucuLEi  sirsso  iSr'Ua  reciproEn  iuriì- 
pendoAza.  Ora  voi  co 'I  vostro  argonii-nto  auppo- 
iieU',  ma  non  provato  questa  parità.  Dunque  voi 
P'iìiuitc  per  fifincipEu  ciò  che  abbisogna  di  prova; 
diini.[Eie  il  vo},[ro  argomento  sì  rBìnlve  In  una  tì- 
xiosa  petizione  dì  priueipio;  dituqEie  couvlen  tro¬ 
vare  un  ellro  mozzi.i-terinBno  per  provare  la  vo- 
sitfi  conci  usioae;  quesLO  mciio-torfulue  t]uu1  c? 

ni.  //ffjurTj Pronao  ifùtHdifrn  ni  ^itu'i  foTiC  fondarli 
iiE  ia  shiit/^iìanzii  fra  uujjió  t  uomo  ? 

§  'ni4-3r  TnHi  gli  alberi  anno  egira f Elie n te  albo¬ 
ri;  ma  lotti  gli  all>cL‘i  non  S4my  eguali.  Con  que¬ 
sta  frase  qiiiiic  idèa  hidicata  voi?  Vili  ini  dite  else 
EtiUi  gli  alberi  Ijitrmo  la  stessa  cinìliinzionu  ^  la 
fiicsafl  econotidiL,  ic  flesse  leggi  catrinséche ,  sla 
mocanlchct  ssa  ehlEiiiclic,  iinilgraiiù  lu  loro  rispet¬ 
tiva  diiTereiuii,  Le  [illlbrcnv.e  di' usistnno  fra  gli 
UDiniui  non  sono  dosi  grandiose  ciuino  quello  fiso 
caisieno  fra  gtì  alberi:  càiste  una  sola  speoic  di 


nmibii  malgrado  le  diEFerenze  drtln  razzo  disUnto 
riai  ii9lnrnli>li.  Queste.  riilTureiuc  sono  tuo d ui i  ^ 
n  j  I  e.ìSejiiifik.  Vi  ba  Jnnqiic  simuUancainonlL:;  t'rij 
g'i  f  dividili  iinnni  un  ciunplossq  di  simiglignze 
ffjunjiu/i  aner>p[HJiEo  a  rliSVcrcnze  Di  fritto , 

se  I  igti 11 r diamo  l'iiomn  lisico,  tu  sua  coatiiiszioAC. 
i  snoi  tilsn-gnl,  la  sua  orìgini^,  il  eiui  tlric,  c  Lutili 
il  L'firrcdu  delie  prerogative  cmisogucnii ,  nni  te 
1  rovi  a  ino  prrfeitamcntt!  simili  t  malgrado  Ec  riillV'- 
rcnis  a ncessorio  t  c,  dirò  cosi  .  modali  ed  evea- 
tiJJiii  ch>:  distJnguotio  i'iinn  dairaliro  sudividiim. 
Sofna  tu  simigliauzo  essenziali,  costanii,  perpciuc 
SI  fon  da  forse  la  p'irità  da  rmt  rie  ere  a  tu?  Dovre¬ 
mo  forse  dire  che  i[nnnri'i  si  parla  del  la  disegna, 
gtfanza  di  Diito,  naU  dalle  dìlTérenze  sopranno- 
vérate,.  qu-esia  JisugEiaglianza  non  cade  ite  può 
taiEure  cdie  su  coae  accessorie  ^  miniali  cJ  evcr»' 
lunlì  7  lìln- ciirj  quesiu  spedÌL-nte  la  difflcolià  sus¬ 
siste  eetnpro  :  si  purché  la  rcpEe  riìsugnaslitinza 
SEiE'Siale,  si  perebè  o  questa  noti  syreijlu-  giiareii- 
tilii  j  D  aainrÉzzerùlibe  un  disuguale  Iraciuineritn 
fra  gli  uuinini.  l/egiisgliaoziì  nelle  qualità  cssen- 
ziali’è  liglia  rii  ij|]''abtriizEone;  nli'opposto  Ja  suri- 
detu  disuguaglia  Eizii  è  di  vero  fatto. 

IV.  C>ua^  è  il  vero  rj^f^elfo  an'f  t} finiti  può  earferv' 
l'f j ki na ti  Jj I K r id ìctì'/ 

i6i  L  ffon  obbìamo  dunque  ancora  obito  fi  vero 
mcxzu-lerminc.  l’cr  trovarli!  è  dimosirarlo  ò  me¬ 
stieri  fare  due  imporlanli  c  vero  dìsilnzioui  :  la 
pi  i  Ella  fra  b1  e/ e  ritto  cnnsldcraln  in  sé  stesso  e  l'o  j. 
jeDo  dui  dlBltiii,  ch'iì  lo  cosa  su  Ctii  egli  si  vcr^ 
fia;  la  secondo  fra  Lfiuioirifii  propria  di  l'agione  e 
la  luteriore  od  eslrnciro  pursortaltì  ,  rm- 

ri' 1.1  se  rei  la  re  i]iiiC5l'au1,orìlà.  Quello  +  che  appelEasi 
jiis,  è  uEiu  cosa  pura  mente  astrai  la,  inlcllutiualu. 
incorporeo j  come  par  esempio  Vaniuic;  per  lo  con- 
Iniriu  MojgicJ'ti.i,  su  cui  si  vursii  ildiriltOi  jniù  t?9- 
Bcrc  cd  é  qmisi  sempre  uriu  coso  con  ere  la  ,  sen. 
sibilo  c  rualcriale.  Coài  il  Jttn  di  doni  mìo  reale  è 
UEia  cosa  lEitelUittuale  cd  iEddivisìbife;  per  lo  enn- 
Likirio  roj7^elto  Jd  dtuninin  à  nuli  coso  materiale  ■ 
come  Doro,  i  campi  ,  lu  caso  ^  oc,  E  siccome  ao- 
cada  benissimo  uEie  muJle.  atiÌEUC  uitinne  Eibitano 
In  iliycràl  corpi  rii  gruEiriczza  riisiiguuio,  benché 
esse  siano  fru  bu'O  egnab;  anzi  una  stessa  anima 
in  cià  difi'erentl  ài  esercita  c  sta  unita  ad  iiu  corpo 
di  dilTurenie  graudezza,  senza  Sceiiiara  od  atimen- 
(arc  uiéflLc  della  sua  sostanza  ;  cos'i  t  di  riti  i  ti- 
mant  puiMOUi!  riguardare  od  agerU  su  og'geDi  e- 
slefEii  rii  estensione  dltrcrcnLc,  scniEi»  scc-mure  Jella 
loro  lulrinma  qualilfi.  Cosi  sì  verifica  cum'essi  , 
bencliè  esEslcntì  egn  al  uve  nifi  iu  diversi  individui 
umanit  cd  esercitandosi  sopra  oggetti  drs attuali, 
nell'auo  che  st&uao  per  urtarsi  o  per  collidersi  o 
per  equilibrarsi  fanno  sempre  sentire  la  loro  e- 
gitagli  un  za.  Duo  atleti  cgualriienLo  robEistl,  posti 
allei  guai  dia  Ludo  d'un  piccolo  elTcìto  c  l'alLra  d'bino 
assai  ineggtorfì,  nuEi  sì  possono  l'un  Pallro  sovcr- 
dliiiirc  per  rapii'selo;  e  qcaulunqae  veiiguno  cari¬ 
cati  di  pesi  riìSQgiiali,  non  lasciano  perb  d’essere 
dotati  di  fune  alfaiLo  eguali  :  cotìl  il  pOFiora  nella 
sua  cupàona  e  il  grtiorlo  nei  suo  cocchio  doratu, 
sono  cguniTnGJile  inviolabili,  o  su  disuguali  og- 
gcLti  EiiauifcsUtno  una  pari  forza  nei  loro  diritti. 
In  brève,  ]‘t;guagltimia  risiedo  nei  diritti,  e  la 
di&iigaaglUnza  nei  soggetLi  csLévni  su  coi  sé  eaer- 

CiL'UhlJ, 

S  Ittiii,  l'asàlnmo  ora  nUa  seconda  disiinzlone 
fra  l'uuforifà  c  la  polani-a.  l’arbndtì  rlgi^rosaiEien- 
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te  ,  3i  deve  porre  come  certo  che  a  tutti  gli  uo¬ 
mini,  malgrado  la  disparità  di  forze  tisiche  ed  in- 
lellelluall,  la  natura  compartì  un'auioi uà  propria 
di  diritto,  ossia  un  dominio,  una  libeiia  ed  una 
tutela  per  procacciare  la  propria  conser^azione  ac¬ 
coppiata  al  personale  perfezionamento.  Questa  \e- 
lità  fondamentale  non  può  soffrire  eccezione  ,  nè 
limitazione.  Essa  è  fondata  su  la  Ci>siittizionc  es¬ 
senziale  e  su  la  tendenza  indeclinabile  di  ogni 
uomo.  Se  \oi  volete  pure  negarla  al  debole,  o  a 
chi  è  meno  felicemente  costituito,  dovreste  per  lo 
Stesso  motivo  negarla  al  forte  ed  al  meglio  do¬ 
tato  dei  doni  di  natura.  Sì  l’uno  che  l’altro  cer¬ 
cano  il  loro  meglio,  ed  hanno  lispctiivamcntc  di¬ 
ritto  ai  mezzi  della  loro  rispettiva  conservazione 
e  perfezione.  Le  facoltà  tìsiche  ed  intellettuali  sono 
gli  strumenti  co’ i  quali  si  esercita  l’autorità  di 
diritto,  e  non  costituiscono  l  esseoza  stessa  di  que¬ 
st’autorità. 

§  1046.  Pregovi  a  rilevar  bene  questa  diffe¬ 
renza.  Dato  ì’inienlo,  io  determino  tosto  i  poteri 
uecessarì  ad  effettuarlo,  fatta  astrazione  se  in  atto 
pratico  io  li  possegga,  o  no.  Questi  poteri  si  pos¬ 
sono  dire  (inali  e  teoretici,  perché  IJssali  iu  forza 
soltanto  del  fine  e  per  una  o[icrazione  razionale 
della  nostra  mente,  fatta  astrazione  dallo  stato  di 
fatto  concreto  dell’operatore.  11  dominio,  la /iòertd 
e  la  tutela  formano  la  somma  di  questi  poteri  li¬ 
liali  teoretici,  i  quali  servendo  al  line  proposto, 
furono  chiamati  diritti,  in  essi  cade  ì’cguaglianza 
di  cui  parliamo.  Questi  poteri  finali  e  teoretici 
sono  distinti  dai  poteri  esecutivi  e  pratici,  i  quali 
sono  soggetti  alle  leggi  della  necessità,  e  quindi 
a  gradi  diversi;  ma  questi  gradi  sono  in  tulli  in- 
1  iolabili  per  ridenliià  dell’autorità  di  ragione  esi¬ 
stente  in  tulli.  Inviolabile  è  dunque  egualmente 
fra  gli  uomini  il  giusto  esercizio  di  ogni  altro 
diritto.  Questa  inviolabilità  è  perfeltamcnio  eguale 
fra  lutti,  benché  disuguali  ne  possano  essere  i 
mezzi,  nella  stessa  guisa  che  eguale  è  l’impene¬ 
trabilità  dei  corpi  ,  Icncbé  disuguali  ne  possano 
essere  le  masse. 

§  1647.  Spingendo  adunque  le  considerazioni 
ai  loro  ultimi  termini  ,  si  potrebbe  dire  ebe  la 
ragione  filosolica  (leìi’eguaglianza  in  ultima  ana¬ 
lisi  si  risolve  nell’identica  inviolabilità  della  ri¬ 
spettiva  autorità  di  diritto  dei  diversi  umani  in- 
dividui- 

V.  Rettificazione  del  detto,  che  gli  uomini 
nascono  liberi  ed  eguali. 

§  4648.  l'u  detto  che  gli  uomini  nascono  c  si 
«onservano  liberi  ed  eguali  in  diritto.  Farmi  che 
con  maggiore  esattezza  si  poteva  dire  ebe  gli  uo- 
rnini  nascono  con  diritti  simili  ed  egualmente  in¬ 
violabili.  Kel  modo  comune  di  pensare  i  diritti 
si  estendono  si  alla  potenza  operante  che  all’o^- 
getio  loro,  e  però  si  confanno  con  quella  giusta 
disuguaglianza  che  nasce  dalla  legiiima  autorità 
personale.  Ad  evitare  dunque  ogni  equivoco  c  con¬ 
troversia,  era  meglio  valersi  di  questa  nostra  lo¬ 
cuzione.  Kidolla  la  cosa  a  questi  ultimi  termini, 
cessa  ogni  coniliiiu  tra  la  disparità  di  fatto,  sia 
nelle  facoltà,  sia  nei  mezzi,  sia  negli  oggetti  ma¬ 
teriali  del.  diritto  ,  e  la  parità  di  ragione  di  cui 
parliamo.  Questa  parità  di  ragione  non  è  tratta 
dalla  considerazione  della  misura  comune  dei  mezzi 
degli  strumenti  concreti  di  fatto,  ma  dalla  re¬ 
lazione  loro  a  soddisfare  alla  conservazione  ed  al 
perfezionamento  di  ognuno.  Ognuno  è  egualmente 


padrone  in  casa  sua  ,  qualunque  sia  la  casa  e  le 
cose  che  contiene. 

§  1646.  Siamo  conseguenti.  Noi  fissiamo  prima 

un  ordine  di  mezzi  e  di  slrnmenii  razionali  io 
mira  al  (ine,  come  un  modello  ideale  di  utilità. 
Ciò  fatto,  tentiamo  di  coordinare  le  cose  di  fallo 
giusta  questo  fine  ,  cd  in  conseguenza  passiamo 
ai  mezzi  ed  agli  strumenti  positivi,  cui  ordinia¬ 
mo,  per  quanto  si  può,  giusta  il  modello  ideale. 
La  parità  di  ragione  appartiene  aH’ideale;  rinvio- 
labilità  al  positivo:  liriviulabililà  non  amnielie 
gradi.  Essendo  adunque  identica  in  tulli  i  sogget¬ 
ti,  identica  é  la  misura  della  rispettiva  facoltà 
di  esercitare  i  propri  diritti  e  i  propri  doveri,  e 
di  esigere  dagli  altri  la  prestazione  di  ciò  che  ci 
è  dovuto,  ed  il  ris{>eiiodi  ciò  che  ci  appartiene.  Ir 
quest’ ultimo  concetto  consiste  veramente  l’egua- 
glianza  naturale  di  diritto;  e  però  invece  d’usare 
della  vaga  parola  eguaglianza,  e  di  fondarne  il 
motivo  nella  pura  simiglianza  di /'urlo,  panni  che 
neirordioe  di  ragione  si  doveva  ricavare  dal /ine 
stesso  del  diritto  naturale,  cd  appoggiare  special¬ 
mente  all’iuE.MicA  inviolabilità’  di  padronanza 
competente  a  tulli  gli  uomini ,  jirescindcndo  da 
ogni  disuguaglianza  tanto  nelle  facoltà ,  (\\iim 
nello  stalo  di  fatto,  nel  potere,  nelle  ricchtr.t, 
e  negli  altri  oggetti  materiali.  Applicare  il  dirillv 
di  eguaglianza  a  queste  facoltà  cd  a  ijucsti  og¬ 
getti,  egli  è  lo  stesso  c  he  volere  stabilire  la  po¬ 
tenza  in  conseguenza  degli  strumenti  c  degli  oj- 
geili  su  i  quali  si  esercita  la  potenza  medesima. 
Con  questa  moniera  di  ragionare  si  sovverte  ogni 
buona  logica  e  filosofia.  Ai gomeniale  invece  dalla 
tendenza  verso  la  felicità  eguale  per  lutti,  e  voi 
stabilirete  una  eguale  morale  facoltà  cd  un’eguale 
inviolabilità  nell’esercizio  di  questa  facoltà.  Coa 
tale  idèa  si  fonda  anche  il  modello  della  giusti- 
zia  distributiva  ,  la  quale  segue  la  proporzione 
geometrica,  e  quindi  un'eguaglianza  rigorosa  sotto 
un  altro  aspetto,  come  si  dimostrerà. 

§  1650.  l’cr  altro  devesi  osservare  che  l’officio 
primario  della  socialità  consiste  appunto  nel  to¬ 
gliere  0  diminuire,  per  quanto  si  può,  questa  ri¬ 
spettiva  disuguaglianza  di  fatto,  e  nei  supplire 
co'  i  soccorsi  della  società  e  con  rautorilà  delle 
leggi  alla  rispettiva  impotenza,  indotta  dalla  na¬ 
tura  e  dalla  fortuna.  11  primo  c  massimo  benefi¬ 
cio  della  coslilnzionc  ed  andamento  della  società 
consiste  appunto  nel  correggere ,  per  quanto  si 
può,  questa  disuguaglianza  di  fatto,  salvo  il  di¬ 
ritto  della  reciproca  comune  indipendenza  e  li¬ 
bertà. 

§  1651.  Qui  la  disuguaglianza  di  fatto  non  si 
riferisce  alla  disuguaglianza  distato,  ma  alla  dis¬ 
uguaglianza  di  potere  a  conservarsi  e  perfezio¬ 
narsi.  Considerando  anche  una  perfetta  società,  noi 
troviamo  tali  e  tante  varietà  di  professioni  e  di 
fortune,  che  sarebbe  assurdo  imaginarc  un’egua¬ 
glianza  di  stato.  Ma  daH’allra  parte  la  convivenza 
sociale  fa  si ,  che  quei  mezzi  che  singolarmente 
presi  riuscirebbero  o  nulli  od  imperfetti  ad  un 
cittadino  a  conservarsi  cd  a  perfezionarsi,  diven¬ 
gono  in  società  validi  o  completi.  Tali  sono  quasi 
lutti  i  mezzi  industriali ,  pc’  i  quali  un  semplice 
privalo  d'uria  incivilita  società  si  procaccia  più 
comodi  e  cognizioni,  che  un  re  di  una  tribù  sel¬ 
vaggia.  Ecco  la  correzione  alla  disparità,  della 
quale  intendo  di  ragionare;  ben  diversa  da  quella 
delle  leggi  agrarie,  sia  di  pariaggio,  sia  di  rever¬ 
sione. 

1652,  A  ciò  si  aggiunga  la  publica  protezione 
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iCCOfLÌQi!.s  Si  bI  ficco  cks  al  povera  t  si  »!  debole 
rhe  8il  [iyt'G[ito  ;  cd  eeetf  ori  a  Uro  elernpiiltt  deU'c- 
{;udt^1i,irr£a  iii  potere^  di  cui  ULLendo  rd^ionure.  Cbo 
L'u:)»  diJti']ue  fimancs  fuorE'hÈ  la  dtsi];^ui};3iaTi/a  iu- 
TÌueibUi^  di  aUrto  ,  jndoiva  dulia  sòia  aLliiEidrnc 
l'ersònale^  0  iu  tortìLiaazioni  ineviiabili  della  (br- 

UUlil? 

Vi.  Dctl/x  snn^fonc  dt(  principio 
dcH'tpmtjiianza. 

§  ICIÌ3,  AlLro  ù  dire  obe  sU-appando  p&r  forza 
un  bctiL'  od  un  mio  simUE,  i>  fiiceiidolo  ni  io  scliia- 
To,  od  aiiriniGÈili  retandu  a  lui  un  mate  uon  ne- 
eessANòt  io  oil'euda  l' eguali  ionia;  ed  allro  è  dire 
ohe  da  lali  ìngturie  uii  jiòisj  venire  un  nn»le>  let- 
rlit^  non  ini  lornì  contò  dt  otTE'Odere  fiucisLo  egua¬ 
glia  nzn.  Cui!  In  priiinn  propùsiiiuiie  olivo  nòu  sto¬ 
lli  lisco  l'uorthÈ  un  Joi'frn  lo>jÌi;o  ;  con  in  seconda 
all' opposto  iò  alnhlUsco  un  doveri  psicofopìco  e 

Qliéì  itiL^sebini  a  mal  avveduti  irasccnden- 
laliSEu  (  qu»ti  jKédkfltiu  else  non  conviene  ErattiirE 
pie  [sU.ri  ucirittni  cuiue  qass^  perché  ossi  non  sonu 
rose,  jnn  sinusli  nosirì,  riuaLe  dovero  palcDlD^jicOi  e 
morale  sljihilisconoV  filino  alTóUo.  Essi  spogliano 
il  pili  Santo  rlQ^ma  d'ogui  forsfir  interessante  e 
vcrnrncnie  inolrM^Cn,  per  non  lasciare  a  lui  che  una 
rda-iana  gpeeulaiivu  di  pura  coiiYetiienza.  Cogl 
quoncto  rni  dite  che  se  lo  vocilo  Ì'<ice  iin  ritrauo 
non  debbn  lare  una  ft^nra  a  eaiirtccio  ,  lìr^  fa  ila 
si  migli»  Elle;  altro  non  mi  predicate  che  tuia  fredda 
TU'.‘^3j5r(d  di  conutìfti'cn'ot,  die  produce  uu’uhUga- 
rlontì  joire  di  convenienza,  che  trae  origine  da  una 
mia  posaLOue  volontaria,  Ccriamrnte  ogiit  raiqiorio 
sì  pilo  dUc  essere  causa  di  un’obUga^itìite  di  mea- 
to;  ma  è  lieu  alir.n  cosa  porlarE  d'EUia  poitzioKie 
lUII»  quale  io  p'isso  presctrnlErc,  ed  aUro  è  por' 
lare  di  mia  ^JOitsione  dall»  quale  non  posso  sot¬ 
trarmi,  Posso  io  rmrse  far  sciijta  del  elho,  delS'it- 
ria.  del  riposo,  della  luce,  ec,  ec,^  Havvi  una  o* 
Vili  gaz  lo  ne  di  rusiziujrE  tv  e  cessa  ili  a  che  tu!  Le  te 
■no  Hip  rende;  o  queslu  viene  es>|j  ressa  con  la  frase; 
io  dffj&o  oitwrc.  E  quando  si  dice  io  detiiu  oineri?, 
3Ì  vuole  significare  che  io  non  posso  f.ir  seoiitì  dei 
ineEZl  dì  sussistenza,  di  perfeZEonarnfnlOr  di  dife¬ 
sa ,  Cui  Lisogim  0  procacciOTsu  ^  morire.  In  questo 
stalo  dì  cose  non  sì  i ratta  più  d^  una  Tiuda  otti- 
-/iiu’one  dt  connenienia,  mi  di  una  uem  ohiiija- 
sioTìrr  pfieoiojjca ,  la  i-aasa  delia  quale  uon  Istà 
in  matto  1013,  Ecco  Ikihhgazìone  del  lo  quale  intendo 
ragionare. 

ffìii.'i.  Ora  veneiuin  airafjMojifi/rh^tìi,  se  taluno 
crede  tomat-gli  conto  ifì  viok'ntnve  no  suo  simile, 
e  cosi  di  ofteniicrc  I»  logica  eguaglia  lua.  die  co^a 
roolraporrete  voi  1  qirnsln  suo  desideriti?  Gli  dir  de 
forse  òlio  quetio  è  un  san  sìmile'?  CSie  importa  a 
me'?  risponde  l'Egoista  niolvos^lo;  lauto  mcgliol  Egli 
mi  servlrÈi  assai  più  del  liue  c  de!  f;n>»Uo.  Che 
se  per  io  contrario  ic  dice  a  costei;  sa[EÌ  che  ?e 
ro  trnti  di  otF.'ndere  l'ejtLEagli»n^.f,  i  tuoi  simili  ti 
1  |■spi^^g^lral1no  (rtui  1»  fori»,  0  il  trucidi' raiioot  i-a pi 

jiiii  (die  tn  solo  senza  di  essi  sei  nomo  di  una  Ijfo 
stifl;  sopì  cliv  rispettontfo  ivgUfipUan^it,  av-rnl  tutti 
i  liciil  oiiiiifiSiili  il  qiiestit  muo'k' ,  ee.  ec.  ;  oliorit 
Ili  cosa  cangili  cH'iispcUo,  A  Mora  dalla  conventensa 
{ttfjìsa  Còiiccpit»  dal  cervello,  passe  alla  coave- 
r».i>Nru  ufiie  sentila  dal  cuore;  allora  l'otillgaiio- 
tic  speco laiiva  di  mozEO  5Ì  t'ojnerm  in  oldigaiùooe 
pratica  d'int Eresse;  allora  il  dogma 
iiéòE  munito  eoli  clTettiva  sanzìojte  ;  oHorfl  egli 
vico  a  c.^eitò  in  vero  t^rciifo  e  rispctiivo'  (iocfru  mo- 
lioatauKOir^  voi,,  i. 


ralc.  Che  se  poi  io  aggiunga  anche  la  vcloutà  df:^ 

SirPilEMQ  AUTOtiti  tlTLLA  hAa'nHA.  »UiJ1*»  Eiììsco  per 

ow^lùr^iriu  con  loLtu  fiutereste  [ij. 

^  iGoS.  Norr  si  deve  per  altro  dicoeiitrcare  anche 
irsnccorso  spontaneo  del  èCiitìrrtcuLl  oalurali  dcl- 
l'noiTio,  nllorcha  Sj>ecìal  mente  non  siano  iratenutì  da 
hiaogni  fauiiì,  0  violentati  da  un  slatema  porvor- 
so.  Guai  a  noi  su  ci  l.occftESe  di  condurre  gli  un 
miòl  cu’  t  fòli  iuilcnll  d  un  freddo  egoiamol  l'opera 
della  mnrale  0  dellu  leggi  saielihr;  quasi  disperai:.-, 
lo  Aù  pur  troppo  che  i  caLiivi  governi  tomi  u  co  no 
3  si  fciilD  egoismo;  itia  si>  tic!  pii  ri  qua  ut- 1  si  folti 
governi  niiiEichiun  di  potoEiza  ,  0  tìlméno  ifEnintH^ 
sciagura  traggano  seco.  La  natura  priva  certinuitiilte 
di  sostegno  l'ojiera  dcllVcroro  0  iJttll.i  mal vfigit.E„ 
e  sostituisce  invece  il  sa  luta  re  suo  tl-igrllo.  Itists- 
bilite  l'ordiiitì,  tì  voi  vedrete  quanta  forza  acquisti 
no  i  sentimenti  naturali  in  favore  dulia  giuridica 
egUiiglÉaniBi 

S  tdae.  Ma  consideri» mn  questo  principio  in  sé 
stciiso.  DoEiiando  quale  sia  il  suo  verti  valure  ,  r 
quindi  festerna  aua  ssniione.  Se-  mito  |■essére  uti 
Ièt  se  luua  la  pnlcnza  stessa  persuEiale  iioM'uomo 
risolta  dalla  socieia ,  come  si  é  veduto;  m'  vietic 
per  Tuecessarifl  tffnsfguenza  clic  tulio  II  oa^orc  del 
principio  de!  l' e  olJ-^J(^ll  rirtEQ  ìderitico  con  Un  in  lì 
val'yrri  dello  girilo  soem^d.  THinque  ir  imo  dire  che 
chi  viola  fcguogHaiiza  c  un  vero  inoslrEj.  mrirHlc; 
e  i»nio  più  deforme,  quanto  più  grande  è  la  sua 
viulazìcne. 

s  ItibT.  che  cosa  diremo  di  un  popolo  ri¬ 
spetto  ad  un  altro?  t  vero  che  i  popoli  sono  per 
sane  hastantl  ^  sè  sLcssCf  e  però  la  sanzione  unii 
ò  cgtuilmeEiie  urgrnto  ;  ma  ciò  non  ustaTtlo  i  pu- 
pnlif  oltre  tfl  sanzioni  religiose,  debbono  avere  in 
mira  lutti  i  hcricUcì  d'una  pacilica  corrispondenzo, 
e  lutii  i  guai  d'una  guerra  esterna.  Da  ciò  risulta 
un'altra  specie  di  sa  mi  a  tic,  che  avv.4loia  il  rlspetit 
dei l’oguagl  ionia  giuridica  fra  popolo  e  popolo, 

VII,  fintd  .<cnso  (kbh^si  ìnitmderp.  la  fmyposi 

stojie,  che  In  risp^Hicn  iindrottarìzii  ttm/iHa  sui 
invi'yiia&il'ii.  fonfliUo  dei  doveri. 

g  IGiJS.  Dire  che  un»  co.sa  ò  per  di  rii  lo 
Fnfijie  ej:;ti  è  come  dire  che’  sl  Ita  Poit.L-r/ai/onÉ'  rno- 
rtìU  di  ri^pcUarla,  — Ma  asserirò  l'cjòif^asion^e  tdc- 
fnle  non  è  forse  lo  stesso  che  nsserire  lo  nacEssifn 
di  ftti-e  o  non  fare  qualche  co^a  pu  'I  nostro  inte¬ 
resse?  —  AmmettEte  pure,  so  vi  piace,  una  sanzione 
incsortìhilò;  voi  trovcrcle  sempre  i'azi.oue  certa  d'uo 
uticrcssc! ■  Dunque  con  f asserirò  \‘vtifi^a-iotte  mn- 
raitì  a  fispelirare  la  pud  runa  mu  altrui'  uon  si  osprt- 
ine  altro  fucrchc  essere  del  nostro  maggiore  iti- 
leresse  ili  usare  q'iicsto  lispeUn. 

§  1GS9.  Ma  se  senza  uosirci  culpa  avvenisse  il 
coso  ,  che  per  sol  vare  la  vita  nùstra  fosse  assulu- 
inEuente  necessario  ofteòderc  la  padruiiiinza  aUrni, 
clic  Cosa  dovrcmEito  dire?  In  lai  caso  il  duvere  più 
nrgcnis  della  con-servazionc  della  nostra  esistenia 
prevalorebheT  unzi  ci  assolvEi'ebbe  dal  dovere  in- 


(Il  Kirco  il  srtfl^jiEMò  di.  futltì  ie  fiiio  7’r/?cv,^ioiii 

vii'?  i4;?iso  .tfei'hi  prtroJa  inlercsse,  e  su  i'fddi 

ihv  Ite  tiuctrif  :  i;LHjd  iiUòrcst  I  ciò  eòe 

jureine,  c[ù'  che  si  lìttini/’rsfn  comi'  (fittalo,  (Joueroso. 
muniti)  lii  0  l  i  j  1  £  io’ji  c  e  (  j-i-i  rr:  i  Li  ò  r ,  Ciò  é  rt 
nitro  c.^e  i'uiitd  c  f  fruerijjie  EpictiMi  e  di 
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compatibile  di  rispettare  la  padronanza  altrui  ;  e 
però  sarebbe  assurdo  pronunziare  essere  noi  allora 
tenuti  a  rispettare  la  padronanza.  Ogni  legge  cbe 
ciò  prescrivesse  sarebbe  tirannica. 

§  1660.  La  cariti  ordinata,  dicesi  volgarmente, 
incomincio  da  sè  stessi.  Questa  massima  ha  una 
larghissima  influenza  in  tutta  la  Giurisprudenza 
fino  nei  più  perfetti  contratti.  Cosi  se  un  donatore 
cadesse  in  indigenza  ,  la  cosa  donata  si  potrebbe 
1  ivocare  in  proporzione  del  bisogno;  così  se  io  avessi 
accordato  ad  uso  grazioso  una  cosa  mia  ad  altri 
per  un  dato  tempo,  io  posso  giustamente  ripeterla 
prima  che  scada  il  tempo  fissalo,  quando  io  no 
abbisogni.  Le  massime  di  tutte  le  rese  militari  si  i 
di  terra  che  di  mare  da  qii-ilc  principio  vengono 
esse  regolate?  Allorché  si  vegga  impossibile  di 
combattere  con  frullo,  celie  si  dovrebbe  certamente 
perire,  è  concesso  di  arrendersi.  —  K  evidente  o 
no  che  qui  il  dovere  di  difendere  una  fortezza  od 
nna  nave,  posto  a  conllitio  e  reso  incompatibile  con 
quello  di  serbare  la  vita,  cede  a  fronte  di  questo? 
Non  é  così  quando  si  tratti  solamente  di  combat¬ 
tere.  In  questo  caso  hawi  la  possibilità  della  vit¬ 
toria  0  della  fuga,  la  quale  toglie  la  vera  incom¬ 
patibilità  suddetta.  Se  il  servigio  militare  fosse 
una  destinazione  ad  una  morte  certa  ed  inevitabile, 
niuna  potenza  della  terra  potrebbe  esigerlo,  tanto 
più  cbe  ridurrebbesi  ad  una  frustranea  macelleria. 
Geco  perchè  un  popolo  od  evidentemente  debole  , 

0  senza  speranza  di  combattere  con  frullo  ,  deve 
preferire  la  perdita  della  sua  indipendenza  alla 
certa  sua  estinzione. 

§  1661.  Se  l’interesse  morale  forma  il  principio 
dei  doveri,  egli  ne  segue  che  tutte  le  volle  che  duo 
interessi  verranno  senza  fatto  mio  a  conlliiio  ,  il 
minore  dovrà  cedere  al  maggiore.  Ma  il  più  as¬ 
sorbente  ed  il  più  evidente  di  lutti  è  quello  di  sal¬ 
vare  l’esistenza.  Dunque  al  cospetto  di  lui  limi  i 
doveri  cessano  (1),  quando  la  forza  delle  circo¬ 
stanze  renda  incompatibile  l’osservanza  d’ogni  altro 
dovere  verso  gli  altri.  I  moralisti  e  i  [inblicisii 
sogliono  contemplare  questo  caso  come  il  più  evi¬ 
dente,  perocché  negli  altri  si  possono  figurare  com¬ 
pensi  e  risarcimenti.  I  casi  per  altro  di  danno  ir¬ 
reparabile,  quando  niuno  deve  compensarli,  occu¬ 
pano  le  cure  d'ogni  savia  Legislazione. 

§  1662.  Qual  è  la  conseguenza  che  ne  deriva, 
rispetto  all’ inviolabilità  dei  diritti  altrui?  Ch’essa 
lu  luogo  soltanto  nei  casi  ordinari ,  e  riguarda 
principalmente  gli  alti,  dirò  cosi,  arbitrari  eserci¬ 
tati  verso  i  nostri  simili:  ma  non  riguarda  i  casi 
di  forza  maggiore,  nei  quali  senza  colpa  nostra 
vengono  a  conflitto  i  maggiori  nostri  doveri  co'  i 
doveri  che  abbiamo  verso  gli  altri.  Questi  sono 
casi  riservali,  i  quali,  quand’ anello  non  si  espri¬ 
mano,  sia  nelle  leggi,  sia  nei  contratti,  s’intendono 
sempre  dalla  natura  c  dalla  ragione  sottintesi,  onde 
dispensare  dalla  pratica  degli  alti  comandati  o  de¬ 
gl’impegni  assunti.  GLi-MnEDiMENTi  leghimi,  dei 


(1)  Cessano  lutti  i  doveri  condizionali,  come  ben 
si  vede  dall’indole  del  ragionamento.  I  doveri  as¬ 
soluti  devono  di  necessità  prevalere  a  quello  di 
conservarsi,  perchè  non  ammettono  eccezione  o  li¬ 
mitazione  alcuna.  Così  si  dee  perdere  la  vita  pià 
tosto  che  commettere  un'azione  che  offenda  l'onore 
dovuto  a  Dio,  e  qualsiasi  altro  dovere  immedia¬ 
tamente  connesso  co’l  fine  supremo  della  perfezione 
assoluta  dell'uomo,  scopo  della  morale  c  criterio 
per  classificare  i  doveri,  e  decidere  i  casi  della 
così  della  collisione  degli  offici.  (DGj 


quali  parlano  i  legisti,  non  abbracciano  solamente 
i  fisici,  ma  eziandio  quelli  che  nascono  dalconOiuo 
d  un  perfetto  dovere  maggiore  contro  d’uno  minore. 

Vili.  Continuazione  e  conferma. 

§  1663.  Senza  queste  massime  tutta  la  dottrini 
dei  diritti  diverrebbe  assurda,  o  senza  senso. As¬ 
surda,  quando  si  facesse  uso  di  vere  olibligaiioni; 
senza  senso,  quando  cmi  solismi  snienliii  dalla  ri- 
gione  ,  e  respinti  sempre  dalla  natura,  si  voless* 
comandare  od  nn  eroismo  o  sacrifici  gratuiti,  e  i 
solo  comodo  di  una  data  parte.  Ecco  ciò  che  vieni 
praticato  dall’ ascetismo  esaltato  di  alcuni,  e  dil- 
l'iduldiria  servile  di  alcuni  altri.  Costoro  iinmolioo 
ogn’ interesse  ,  ogni  sentimento  di  natura  all’im¬ 
pero,  alla  maestà,  alla  venerazione,  aH'amor  puro, 
ec.  ec  ,  senza  curarsi  d’insegnare  in  che  possa  eon- 
sislcre  veramente  la  morale  obligazione.  Dcvoiioat 
infinita,  pazienza  infinita,  eroismo  infinito,  e  tono 
gratuito,  ecco  le  pretese  di  costoro.  Muori  (dicoDO 
essi)  più  tosto  clic  cangiare  il  colore  di  unacoccardi. 
.Ma  si  accorgono  essi  d’intimare  una  morale  impos¬ 
sibile,  ed  anzi  un  vero  assurdo  ?  Eccone  la  provo.  E 
più  che  certo  che  l’uomo  non  può  uscire  mai  dati 
stesso,  nè  avere  altri  pensieri  che  i  propri,  esealiri 
altri  afTeiti  che  i  propri.  È:  (uirc  egualmente  certo cbi 
l’uomo  non  (inò  amare  altra  cosa,  fuorché  la  pro¬ 
pria  felicità.  Dunque  non  può  amare  altri  che  pif 
lei,  agire  a  loro  [irò  che  per  h-i,  fare  loro  qualchi 
sacrificio  che  per  l-d.  K  lilialmente  certo  che  qua¬ 
lunque  dovere  inchiude  l'idèa  di  ottenere  un  bene 
0  di  evitare  un  male  mediante  dati  atti  necessari. 

§  16l)L  Infatti  é  impossibile  trovare  un  veto 
dovere  pratico,  cioè  a  dire  che  non  si  voglia  ren¬ 
dere  del  tulio  illusorio,  senza  incliindervi  l’oblqi- 
zionc  ad  agire.  Senza  la  della  obligazione  (cb'i 
una  vera  morale  necessità  di  fare  od  ometter! 
quel  tal  atto  in  vista  di  un  fine)  la  volontà  ontani 
potrebbe  a  suo  piacimento  e  senza  inconvcnienii 
deicrmiiiarsi  all’alto  contrario  :  quindi  non  sarebbi 
veramente  legata. 

§  1663.  Itiporiando  adunque  la  delta  necessili 
0  morule  oblig  jzione  «11  1  nilura  di  un  essere  sen¬ 
ziente,  intelligente  e  libero  ,  ella  non  può  csscn 
che  il  prodotto  lìvW'al trazione  della  felicità,  e  delb 
ripulsione  dell’  infelicità. 

§  1666.  H  vero  che  volendo  descrivere  un  qua¬ 
dralo  è  necessario  che  io  segui  una  ligiira  di  quaiim 
lati  e  di  quattro  angoli  eguali;  ma,  a  parlare  esat¬ 
tamente,  questa  è  più  tosto  una  necessità  di  ordi¬ 
ne  ,  di  regola  c  di  conformità,  anziché  una  morali 
obligazione.  Infatti  per  nn  essere  senziente  ed  in¬ 
telligente,  per  cui  si  richieggono  molivi  ad  agire, 
può  ella  da  sè  sola  spingerlo  all’opera? 

§  1667.  Ma  se  nell' obligazione  monde,  ch'è 
quanto  dire  nella  necessità  di  fare  o  di  omettere 
certe  cose,  si  traila  di  vincolare  la  mia  attività  a 
fare  appunto  o  ad  omettere  una  data  cosa,é  chiaro 
che  nel  caso  ch’io  dovessi  descrivere  un  quadralo, 
si  vorrebbe  indurmi  a  descriverlo,  si  vorrebbe  in¬ 
durmi  a  volerlo,  a  porre  la  mano  all’opera,  ca 
non  lasciarmi  in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrario. 

§  1668.  Ora  ciò  non  puossi  ottenere  da  un  es¬ 
sere  senziente  c  libero,  che  con  la  delta  atlraùm 
del  piacere  e  con  la  ripulsione  del 
comprendono  tanto  i  piaceri  e  i  dolori  fisici,  quanto 
i  morali,  ni  qualunque  seeua  (ti¬ 


fi)  Questo  paragrafo  spiega  il  vero  senso  dnjli 
ullimi  periodi  del  g  /ó’ò'.j.  (DG) 
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S  tJcncj^iO  ptf  un  III!  es^jpre  li  ticcesiili 

mEirale  tì  l'gblf^^aiJaÉsc  nofn  pu6  essere  pJìb  nu  ]Jtli- 

EÌoUC}  diili' Iteli)  0  (Je.'H' allra  Ui  ricitc  cose.  VeJesi 
cosi  comi?  i  rt'ot>ei't  piss^ivamefitc  tuOcIMìcììi- 

vitKiì  doli' amgr  ^^1,111*111^  m  [Vnii  si  ohLiindtina  un 
piiicero  cho  per  un  pÉDteré  più  y^raEiiifi  5^  diceva  Pa- 
liCflL' — «  L^anior  prtìfiriun  ossia  il  tiestcJerio  invjn- 
I'  ciliile  d'  casi.'rc  fiditi  {ditta  MaltbraiiLlit  ).  t  il 
intuivo  elee  tlct  ftrei  DUiiir  BùJ  ,  urifrci  &  lui^  p 
» ‘5flU<''f5neiteTCL  alia  sua  (0-  Lasciamo' e l- 

l'A&ie  iS  fj  ni  eli  BUIO  taEito  opporLunc  per  Polify  t  [icr 
il  dispotlsiniOp  e  aLLcDiaiuetii  alla  vcriLù  deUt  tose. 

^  lliTO.  DLin(|UB  è  imporsi  tu  It  ebesi^vi  ddei  tp" 
^ola  di  r/outre,  cioè  clic  cib[È.^Jiì  ad  tf,dro,  col  si'ilo 
rìEltssu  dtiralrrul  JientssQrtp  orutitendo  jsejjgiOp 
deitrioiafidcii  il  proprio. 

Klia  strebljeH  comt  vedts]^  per  neees.sìL'i  di  na- 
lura  fjH'^troia  ,  siUcse  *p|iii(ilo  In  leggi  del  cuore 
Ornano  nectS5ii.rràmt]iLc  contrasiaai.L  Xoi  prcu dia¬ 
mo  ii  cuore  con  liuti  i  suoi  re^iniaiti,  eou  h  sua 
ili  dolo  t  con  le  lille  leggi.  Sarebbe  non  sarebbe 
dovere  ntllo  messo  piiruoi  àà  ah' i  cunlrudUìone; 
f>  )  3  dir  ureglio  ,  ly  sarebbe  di  puro'  nome,  e  in 
rcalitì  poi  sarchbft  0  0  ituLti  il  coriirario, 

£  IOTI,  llavvi  (jcrtn melile  una  yiriLi  eroica;  mn 
olirò  è  nuli  virr.ij,cd  altro  b  un  dovere.  Si  t  forse 
provalo  olii’  cbi  lo■■ll  pratita  Yirlii  eroiclitì  deliba  es¬ 
sere  |iiLriUij'?  Jti  si  Ulràtlit' Re  csisioiit^  lali  viilii,  esso 
pi,’rrjb  non  sono  i mprissUi il i.  “  Concedo;  ina  nello 
HtfRso  lfTi|5fi  l'(j  soV'^^Gnii't  qnonio  l'tigir)  ovvotIlLo  dn 
a  Sui,  CLué  non  esservi  niunionl.o  nei  qunie  la  limo  ami 
in  oggi  or  meri  le  sl.es  so  ,  (ju  tiri  lo  nel  moTm'iJiii  in 

cui  sacrifii.':3  eié  slceso  per  la  pairia.  La  foiTji  dei 
molivi  non  Itorieariienlc  predicali  ,  ma  tffeLliva- 
incnit  inspirai  e  pìcnoTiienir;  seniU!,  come  tsalin 
Painora  [iialemo  verso  ta  prole  ,  cosi  pure  esftila 
i'amore  del  ciitailino  verso  la  |.iftLria.  — Ma  qunS 
patria  6  questa'.'  b'igariii.i.'la,  se  poteie,  in  seno  al- 
ì'iiLiiLdo,  Eli  freddo,  4Hei  leriebre,  ed  ol  silenzio  delEe: 
Lombo.  0  allo  squillo  re  delle  cerocrt. 

£  1(572.  l?'t  f  □  ssloria  e  benedizione  del  genere 
urnauf)  ,  posRnnt  etisitre  virtù  eroiche:  ma  esse 
Sono  ini  [IO  fi  sì  ili  n  sentii  projHU'Sfirtnai-i  iiiolivÈ,  e  non 
£i  possono  mai  caigorc  per  dovere. 

^  iii-TS.  Per  Ifl  qual  cosa  si  reniin  manifesto  clie 
ossurifi,  lllusorin  ed  irrjjiraiic.'iLiìle  sarebbe  in  pre¬ 
tesa  ebìjga^ìone  di  far  nel  conillLlfi  prcviìlore  i  ri¬ 
guardi  Verso  gii  aliri  ad  un  pii'j  forte  dovere  pro¬ 
prio.  l’fljujimenKi  sì  f-uppont  che. 'allore  esista  poe¬ 
sie  dovere  dj  usare  riguardi  iiK'ompatibili  con  la 
nòstra  colise  rvazlonc;  e.d  in  qiieslfi  falso  auppógio 
ri  li  !»iii>  il  sullsniit  dei  disonni  culi. 


[IJ  pwÉSto  ji?riftcrpio  i  t'oro  nei’  ifuso  c/t?  aucAe 
il  ttqsiro  inar/e^rmo  cii  deve  spìngere  (td 

UTTfor  fHv-,  it  r/imfa  ti  /it(  pj'cmesio  rmo  etanio  fo- 
itc'tià  ifi  r/tiuc'cro  fv  oiaerewit?,  eojij'cf//£  tiìio/e.  iVot* 
sare6|jc  pju  ^l'witfì  /«  pjoj)os<;/<?rc(j  fjfit  jtUri'&oetLi' 
0  .^fo/c/yrartc/id  ipnifiva  si  vnlv^jui  tuciiuSeTi:  l\i  pov- 
jiirUUti  0  1/  dote  re  di  (dm/jf  fJìo  ai  ,  citi ZI  v'tt 
tnztfl  iifilo  sua  i dn /l'ti fis ^dJirfetio ni',  t/ie  sono  il  me. 
^fdJdj  ri  11  L 'dJ  Tfidj  r  p  e  t'Ai  f  /  0 .  Quéniu  pet  utlf't)  rntn  esciu- 
iitì  i'iiitmro  ino4'.?ò  dai  In  !,pvrafìzfi^  rtui  ai  atcofr/n 
iufTvrssnrdrj  l'urto  e  l'tiUra.  Sid  nuzi  fniche  /'omore 
TffjUo  rd/fi£  igcirid'i'iu  tiu/  pi'cmio  ctitrLefje  /jjip/rcj- 
iiiuitìiTUa  ì/.i  coTtiìdmi*imi&  t  i'  mwre  di  Iho  par 
sé  .  giacché  U  ;jnm?D  c/ie  rpefj'odddo  <1  cjjij;)Nin'ù  io 
1  fi' AVO  Ifia^  it  etti  peataa  prtifarintnìi  \t  gmi-tg  d'i)gm 
éijine  rrvtito  ,  d-y^ni  p'jflcere  t'ht  uon  j/o  ii  gvdi- 
vTif  diJd  <hl  frcuij  c/l' b  iJiO,  {’ £11^,1' 


IX.  Coniegiicnic. 

£  JllTì.  Quali  Soup  k  conseguOdje  di  tallo  qae 
6E.Ù  ?  Eccole. 

1“^  Essere  impossibili!  formarsi  alcuna  idea  di 
yftfjpasione  tiiorafii ,  ciot!  d'  njia  fot2a  psicologica 
l'ealmcEitc  tnotrice  del  cuore  umono,  e  pcssenlc  0 
farlo  agire  in  11  n  daio  senso  ,  sen^a  supporre  tiii 
interesse  vitltuioso  per  l'ag'.iiuet  ed  ppcranLc  nel- 
r.vnlmn  di  lui, 

S'’ Ch&nÈj  cnnllillo  assurdo  di  questo  giusto  in- 
lercsSfC  con  qunJl.j  ilei  terzo  e  dunque  impossibile 
trovare  principio  ulcuno  .  per  cui  l'uno  debba  ce¬ 
dere  all" nitro  ,  seti j' almeno  un  compenso,  tbe  i 
prammailcÉ  chiamano  carrespeltiìso, 

U"'  Clic  ni  imo  quindi  s]  può  presumere  voler  get¬ 
tare  fi  suo,  e  rfrninKtare  senzii  r.'igione  ad  un  prò 
prio  vani  aggio  :  u  jmro  mito  ciò  che  sa  di  dona- 
zloue,  di  rinunzia,  di  spoglio  gmiuiio  dev^ essere 
iiirninosfiuieate  provain;  n  lauto  pru  provalo,  quanto 
maggiore  è  ìL  valore  dtllatosa  donala,  dimessa  0 
rinuiiziaia, 

4“  Cbe  per  la  stessa  taginne  nna  eorrespeltiva 
olillgazione  senzB  causa  ò  nuli  a  ,  ed  anzi  uu  as¬ 
sordo  morale,  perocché  non  È  realmente  ohlìga- 
jtlonc.  K  stccomc  ninno  sì  può  presumere  donare 
il  suo,  così  qua ridcMUfiteriaSmcuiLe si  annunzia  im'o- 
hllgazionc  corréspeLiiva,  ma  non  nc  viene  segnata 
la  causai  rfltip  c  uulio,  hentliù  la  persona  si  pro¬ 
fèssi  abllgaia;  u  meno  che  il  Leno,  ossia  il  irradi’ 
iQi'è,  non  fticla  cuslara  csislero  ver umentc  la  causa 
(lidia  profess.Hta  oblìgazloiie. 

b''  Che  posta  in  uordlilto  la  prc^iinr/one  fonda- 
incniale  e  pcrpi'ina  dalla  neu’LibHgftiianu  coti  la 
jjrovfi  po.'ii'ifcfi  tpufia  (jb1ig.a7Ìonc  coolratta,  non  si 
può  csLiindcre  la  prgva  pqsiiiva  olire  al  lèrmhii  chij 
couticne  ,  ed  olire  olle  usscnxiriìj  ed  Inseparabili 
sue  Conseguenze;  ma  per  lo  conteario  tutto  otò  ch'ò 
Oneroso  si  deve  accogliere  nel  senso  pili  rtslretio 
possibile,  c  pio  vili' lo  ium  fri  osamente;  e  però  in  du- 
bro  devon&t  inicrpreiare  Jc  prove  sempre  a  favore 
della  MberliL 

d"  Lbe  la  prova  per  imporro  un  ònere  senza  cor- 
respcliivo  dee  versare  noti  suiirrnente  su  la  mato” 
rial  Uà  delle  piirnle,  ma  eziandio  su  la  piena  mo- 
rtdilà  di  dii  si  ohligò;  dimydudiò  in  cnntradiitone 
dèvfisl  cscltidcre  T  errore  0  altro  jmpi’diraentQ  cui 
l’iHlò  purarneiile  orH'roso  f-i  per  sé  stesso  presumere. 

7'“  ChCt  b’‘cEicraSmcuLe  parlando,  tutte  le  volle 
che  si  deb  ho  mj  regolare  gl’irittìressJ  fra  gli  uomini 
lum  si  deve  fili'  u>o  rii  eitro  (’ànone,  dio  dd  s.?- 
guenti-;  ricò  n.inEomAUK  feì.v  r  mitTATi  le  £11- 

OTA'  IMfiUlA-STK  L’IN VIOLATO  ISSÉJlLJZlÙ  UliLLA  CO- 
AIUNR  l.lunUTA'f 

JÒTii,  liilerrogiitc  clic  cu^^a  sia  oiiiijiieiynd:  . 
<b'r,irio  fl  doocrp;  interrogate  pure  die  curii  imporli 
Te j Ji ffry i (fin s (j  ri t  ruji un ti:  0  voi  vc-diele  dvc  tali  cà- 
noti!  oiirù  rum  stino  cUe  l'csprcssiontì  un  ita  dì  que¬ 
sti  lino  ciernemi  iusierae  combinali*  Dall’alt ru  parte 
JKH  pcnsaiufo  che  tlobhiamo  vègolarc  nomini  asso- 
(uati  c  coti)  iu'iili ,  d  accorgi  inno  che  l'tiitìrno  .cA- 
aonc  non  subì  ninne  diviciic  il  primo  cd  ulLimo  re- 
gidalorc  di  questi  uomini  convivenli,  ma  eziandio  il 
priaso  ed  u  ili  ino  operaLurè  (ii  poLciiza  delLumanti 
couiiorzuu  ,  aitesùcliò  per  lui  c  solo  per  mc/zù  di 
lui  si  |ifì5soao  oritionizzflre  gl'inicrèssì  b  ijuiiidi  le 
forzo  diigii  tìssodak.  TuUa  lo  spirito  pertanto  de  ila 
n,(r.io»E;  CIVILE  si  coiiccjiLnt  in  questo  uUÉmo  cà- 
mòie  ;  ed  anii  ,  cQusid'crando  lutto  II  compkaao 
delle  Cyic  ,  si  uova  non  ptiler  egli  tìuHYire  evee- 
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Eiotir,  senjii.  di?tra|gg-ere  l'  tJca  d’tfgnì  gìnsiiiìa  e 
d'oj^nt  proni1<'tui«  civile. 

^  ItìTiì.  f^ltìrenJoci  si  nna  tunsid^rarÌDna  piu 
tInifleTlLe^  -chtì  l'osa  tttì  risnllJiJCJje  il  r[ìcig-!?icif  rull¬ 
io  ,  qiiiirdi  la  rnftgglftre  poLeiiiJii,  o  [>ef  ciò  stetsu 
la  rnaggÉoré  padronatua  d' ugnuiìiJt  riiùUa  dal  ri* 
spello  n  dftll'ii.Herci^io  delPe^^uai^'ljiiTiza.  l'of' 

dina  dell’egLiitglianzfl  ó  re«o  modèli.o  assoUili:', 
dispense  bile  ed  irrel'r&gflLlle  di  mila,  di  (‘^ut?ere, 
di  Uiritto,  di  pati'nirj.  ^ia  reso  rifuileUo.  eli  e  cosa 
ne  Scorile?  Essim'O  i-gli  H'rfiutiedi  jiaragcifiie  dlj/HJiHo 
e  d'j'fi[/i:u5ifi.  Alìiiri  bordine  dcli'epaghuiijiu 
ve  tl  [lOinB  di  l.lUifiB  NA'ftlRAI.K  ?^ECS&S1  Aill.4  K  0 
I  il  Sur  r-^  at  L  E  ni  equi  va;  a  1  lu  r  a ,  per  li  ri't^s  press  i  u  tie 
ahbrc^’iaEtì,a^fì  f Lceie  il  nome  di  oeustizia.  luilo 
il  ifL-nrie  iimrtLifl  b'rH'tiinJii  in  [|(n;tìLri  scUììij;  ed  e!- 
iudendu  a  ijueiiu  senso,  Tu  roppresenlata  la  giii^ 
stilla  conio  nini  ri'jifìria  elle  Itene  la  bi lancia  l'un 
unEÉ  mandi  ^  tun  l'altra r  la  prima  in  tir 

e  (|  u  1 1  j  brio  perfciti';  lii  seconde  per  di  Tu  mi  ore  e  mati' 
tonerà  tale  fquilibtiu.  Ma  riuesi'iiiiflgine  è  un  de¬ 
siderio  ii  quale,  jifurio  nrl  tiauraro  delle  socictis, 
riesco  l'ut  timo  a  ànildìbraii^i  nel  cor  su  del  ieculì, 

CAPO  V. 

■pr.lltT  A  CONDÌ  ZlO.Nft  .4S50I.DJ:A  tJtiLI,*  PA D HO N  A>  i  A 
OREGENAlltA- 

rnt  ELA 

I.  Prima  ìilta  dalla  micia. 

§  DnSl'  ariribiiiione  della  padrananìia  de- 

riva  b  inviolabiliiiiT  ^  dnLln  imiobilHliiii  deriva  la 
TUTULA  della  siessa.  So  di  l'aiLii  atlrilniiriìniu  agli 
iioinmE  U  dirìiUi  di  conservarsi  o  perfcrzionarsl  i 
sarebbe  assurdo  pcriTMHCi.'re  a  chi  che  sìa  la  hliCiTtà 
di  distruggerli  u  di  tenoidi  b.jrliari.  Vice  versa  ^  po¬ 
sta  1^  flLiri  bui  lune  lurCì  lin  inliibife  ,  rto  segno  di 
n;Cce5SiLii  =  il  diri  Itti  rti  ogni  uoinn  a  rosfnnìicrc 
da  sé  ogni  ulTesfl,  ugni  viulenaat  ogni  via  di  JjiUQ 
aLLont-storia  alla  desia  cuiissi vJi.<ione  c  [iCTtciiona- 
menLa  ;  b  far  riparare  ogni  LJaum)  iti  feri  tu  ,  od  n 
porro  fu  eicuro  ogni  cusa  sita.  Ecco  il  dii  ilio  di 
XDTBEA  DMVKRSACE^  .dell»  ‘]uiiIq  inUìTulo  parlare, 
§  ìtlTB.  L-"  ordirle  oìisia  il  diritto  JoUa  iuliiiti  c 
cAsciijialinénLé  identeoo  cou  f(Lic!Ju  della  eojijertijT- 
ìSù/re  ;  ed  orni  non  è  rhe  lo  stesso  ordino  della 
conservazióne,  in  quiiuLu  li  rivolto  ad  slloiiiarkare 
ogni  noeti  tri  cn  tu  e  Ib  risjiettivo  sue  cagióni,  eil  a 
riparariio  gii  eJruiitf.  Egli  si  può  appcilare  /'ordlufj 
dalla  coftjert'aslòne  ifnf;rn(ilrt  dei  genara  nrri^jrnj. 

CtinsBrvaro  sonza  dctriuientiii.  o  l  ipararlu  pur  fjuaskio 

è  pussibite,  rosiituisce  la  (utclu  e  lo  scojpo 
dtuir^  della  incdesima.  Apportare  il  guLlinicfiln  si¬ 
curo  delbincrtluioiLà  e  i'^spi'Ltativn  ilid  risarrimen- 
lOt  furnxa  mótral'a  delia  Questo 

fattfì  m^mU  è  appunto  q stello  che  si  voulo^  o tie¬ 
ni.- rt  pET  niEzZii  didia  !uJlcf«,  e  però  cosLilLtiscc  il 
fina  uttima  delta  rn  editai  ma. 

g  IfiJD.  Sotto  il  nome  d'iNConu.vTiT.v' si  vuole  In¬ 
dicare  quello  slfito  nel  quale  bnoino  va  esento  da 
ogni  no  cu  [Ile  rt  Lo  *  sia  nrlU  persorto,  sìa  negli  ag¬ 
getti  interessanti.  Ilo  tal  nome  fu  tratto  dal  lati¬ 
no,  noi  qnalt'.  SI  csprlnie  qatidu  cuneetto.  tjiiaruio 
lu  conduco  ad  un  mie  amico  od  nmi  persuna  ,  o 
un  animale,  o  qnalcbo  altra  ec^a  In  bmjoo  stato,  e 
gli  iIlcoe  ooeoti  la  tu!  cosa  che  tl  purLu  sana  o  salva, 
io  esprimo  osaltiimtìnlo  rj'ncyf'juu^ì.  Eii stero  e  dn- 
ure  hi  LStato  sano  e  salvo,  ó  bì'ica  che  Et  vuole  It*- 


d  ics  re  con  la  sola  parola  JneùUwa  ti 

ftìfiienutto  jSf^i  Oeii  diceva  Omzió  a  Virgilio  rbfi  pur- 
iivs  per  un  lungo  viaggio.  jfriiEO  a  sgUd  ti  raiv- 
jenii  Iddìo,  si  suoi  dire  tutto  diurno.  Esprimete  i\,tì 
un  snlu  vucalmlo  li  Jonu  a  jUifoo,  e  voi  retuoìeiitR 
direte  incoi  «me.  Come  co  'I  nome  eli  .rartitcl  eijirn 
Tiiiiimo  uno  siiitti  dt  ordinate  runzionl  fitalii  ua?.! 
co  'l  Timiic  d'inci^luuuJd.  poasiauio  esprimere  l'^i- 
sten  za  scnaii  detrimento.  Da  ciò  noi  possiamo  ùni' 
ginnre  un  ordine  tendank  n  mantenere  biisisLtoii 
sETtza  dotrimenlu.  Qucsrurdfnt!  si  potrà  deininn- 
nare  cuinj^tE  uìsfnOLDMiT.v’, 
g  Elicti,  Alloiitanaro  ugni  apccio  dì  n  oro  meni», 
forma  proprìamenlo  b  intento  proprio  delb  ordine 
delìbitcolrimitd.  E-s&o  raa'biudtì  tutto  Ì|  completo 
degli  atti  iicoeASorI  ad  alloutanare  ogni  dctrimeniD. 
Alloro  emerge  l’ìdta  della  'furHCt  emana,  hqmk 
prudiJce  quelbiiicoluinità  elio  può  dipendere  dagli 
iitLi  iiiiiani.  In  quegli  alti  o  irt  q misti  mitxteetitri 
in  dì/e  .1  CI.  Nini  putì  la  difesa  ò  uu  inr;:o  d'iDtmla- 
lultiì.  Essa  ii!  ountple  la  quando  lìnisea  con  la  *ìni- 


réiscJ. 

IrtSL  U  siciiRBvtzA  si  può  c  ansa  dora  re  «(ti 
duo  rapporti;  cioò  o  rflcllvenieiiic  allo  .pEnkTcìla 
dello  eutìtì*  0  rrlaijvamcute  dia  cognizione  eJ  il 
soatìmenió  diall'uomo.  iìoHo  Ì1  |irliiin  aspetta  hìi 
e  propriaMiento  uu  tato  coinplcsso  di  circostfloij 
fi  di  ropijurii  lootì.  d.ii  quali,  ì adipe nctcoietnpaSii 
dal  sontimcniu  ir  dulia  cognizinne  che  ne  pn.1  ner 
l'utJino,  nuli  fuiò  derivare  varo  danno  o  mak.’iattfl 
il  feoeimdu  uapctto  o&ift  ò  pruprJfimeuk  la  certcìii 
di  non  soffrire  un  moie  posltlvij,_  u  di  inkiisvitiiB 
la  pr iviviiiiiifi  di  un  biinc-  Il  seuiitiit'iiU)  di  qae^i 
cerit-zx»  porto  con  so  U  cumpioeoni.a  di  seìILtìi 
sgombri  da  timore.  !3nrii[no  lì  sctuimentiidtllu  fl- 
fure::'ì  è  per  si  un  bofur.  Sii  dimquo  si  ba  ilirillo 
a  non  soffrire  un  dato  mato  ,  si  avrà  per  ciò  di; 
ritto  alla  logli  Imo  sicurezza.  Hssa  dunque  In  tutu 
j  rapporti  dell.i  glustiibr  tuinime  forma  ma  ilei 
diritti  dcjilì  uomini.  _ 

§  Per  la  qualcosa  gli  uomini  e  te  sccltìa 

ovrauniiilirltto  a  tulli  qiKJ  mozzi  die  S0Q8  Ecces- 
suri  a  toglier  lorn  li  limuro  ragionevole  il  Liisere 
molestati'  ila  uu  male  t  cui  P'.t  dovere  ntiù  IsasDO 
a  soffrire  ;  e  dn  nssifumn’  l'esistcìiza  e  la  ouru!* 
dei  beni,  rhu  liitrmo  diritto  (li  conseguirejdijws- 
sdorò  c.  di  niùntenere.  ^  i  ii,[,i:« 

(S  HVHd.  Dici]  li  rìmorf  ruf  tofiiroak' ( 
sendo  rimttlatf  dei  ropporii  reali  dt'lk  eoÈ<t  QtWf* 
minati  dall'urd  ine.  mora  lo  dì  natura,  uoii  poisiiiiii 
combinarsi  che  con  la  uerìtei,  ed  livore  altro  fon* 
darnemo  che  In  verità  r^vlii  X 

^Llenzo  del  rapporti  reali  medusiriu.  I  . 

i  filisi  piificoU  sono  mali  c  ìierlcoli  die  no  a  esi¬ 
stano  resfmenu;  nei  rapporti  Jellii  cose-  fiuiuiae 
mm  posfioisD  essere  forni  di  diritto;  duiupw^ 
possono  forniflire  un  titolo  uncje  tlòrtigcre  al  acau 

«  ParagifE  dunque  ai  bena  di  un  tenti 
ii/con.^cgaerLzft  di  un  falso  limora  ìi 
tumCTìifl  ÌTt?lu!iia;  dòrogarvi  oltre  Ja  ^  jj  J,., 
reale  akuròz/a,  cidi  oUre  la  nutìura  che  i  tìtlFn 
reali  dello  cose  prescrìvono  per  onn  doverne  cu, 
verità  temer  dmiou  irigiuiili),  è  uii'aUra 

■&  tfiMb.  prcrniJuirsÉ  contro  nn  malòt  a  "‘K^t-ar.i 
dai  tiitiure  rugSonevolo  di  un  malòt  il  q'twe  jen 
l'nsu  dì  certi  mezzi,  In  forze  dd  eorSD  ^rdiMna 
de  III-  cuseq  fil  puiWflgioiievolmcalE  pri^vrdere 
canliiigìbilc  f  costitnisfa  propriamente  ^  U 
delbordiTic  daltn  sir.ftrffiza,  aiiaren tirsi  da  un  rridc 
prc&2nk  e  dai  LcnUiLivUpiegeii  di  tm  itJ'tl^ 
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1^  prùpriiirnanl?  rct-^irtiin  di'l]^  largn'sensfl 

però  S'ufrfrue  rfeifa  d\(e$a  NhbfucL'ia  ;ni£;li6  [[Huliu 
ikeUa  aioNT^sjsa.  Ili  fiiUì  i>tfTii  0?;ii>ne  £'Ke  pra- 
LU'.Ji  ]>t!r  iiibntflriflrtì  un  male,  sin  prfìienH^,  siti  prtt- 
liabilrnente  conLifipi'nLi'!,  ò  in  sostanza  una 
Ma  tu  biiLuaiinni^  di'llu  cnsn  essendo  rfrttiniutiLc  di¬ 
ve' ii  il’unpcj  tiaarc  UÈ][;t>c.  TMurù  divertii. 

§  ÌG8tì.  l.u  àiauj  di  difp$ti  ii  i'F,ann?'ÌKÌittfirsct  linci 
siaLn  di  opposìsmne,  di  ecn'F(r'«i[o  e  di  sjftiirm,  Esfli 
(i  dcliirnitnnio  ila  ita  prfsen^n  p  cJrì  Ipnlativi  rJef- 
l'nifpsR.  de.riviintfi  da  quaiiinsi  specie  di  esseri  die 
aiLamann  tofUrc  ['irnUjlumitrA  tr^li  vige  e  si  esltndc 
fino  a  dii  Vige  l'azinne  tiiTnnsiva  ,  o  rfiignte  si  e- 
sterjfJnun  k'  sipiirazìcini  ed  i  rfl[ipprii  dal]' ùlTÈSa  ^ 
i“[iij  (inisce  dove  subciUruim  U\  eugiuiii  e  lo  sialo 
della  si  cu  rei';/.  Uh. 

KiST*  liaiireiiare  la  difesa  c  iin  dirillr) 
prìTnilivoT  inviijlabtlc  e  naujrjtln  dell'niuan  ganerg 
i(iian(ii  [|ijeI!o  dello  conservnnimc  ^  di  cui  non  è 
i:!n“  un  nspiMli^  i.iunipiÈ:  esso  ftu'inprà  una  condì' 
itiync  Qsscjiuia  dnllrj  padrniianzn  oFiginari.i.  Ma  sic- 
l'imic  l'uonin  ha  c3  ir  ilio  anche  alta  &iéiireii2aj  cosi 
la  difesa  spirua  alili  sU-dré  ifia  l'orfiierii  una  con  di - 
assoJiiia  della  p^dronan^ar 

IK  Di! /Ha  di  fisa  dalie  ingiuTti^ 

§  KpM8,  h’ella  giusta  itifrss  fra  uumo  p  immo 
che  cosa  si  sufippone '.*  il  nuocere  acma  diriilo  al 
sue  5  ini  ite,  ed  fi  resisi  ere,  respingere,  assÉturatS] 
conlrn  l' ingiurie  del  sui.)  siriiìle..  Ecce  i  falli  ch& 
si  suppongono  nell’ordinaria  difesa.  Il  nucoerc  senzH 
il  IrtiEi)  si  jjufte  coinè  circnsianii,a  iteci  si  va;  peroc¬ 
ché  si  pud  diiro  tl  caso  di  iiuuccré  per  Terza  mag- 
giofe,  che  ponga  a  cijiillitie  la  neètra  conservazione 
non  rimescila  dei  diriiLì  allrui.  ynesLu  eascj  non 
cnira  nelle  nostre  auuati  cen^idcrAZioni^ 

^  ItjtlO,  jHttiin  iirincipto  di  ragione  pud  atUorÌE- 
zarn  a  iiuOGere  olirui  sema  difillo;  ed  anzi  ogni 
legge  lu'iiscrlvc  ed  olliga  ed  Asiencrsi  d^il  feiifì, 
Niun  principio  di  ragione  ohiiga  a  [idersre  T  in¬ 
giusto  dflnnn  oli.ru  1;  ma  anzi  cigni  lègge  alirihui- 
soe  il  diirtllo  a  sulirarsiTic ,  a  resìstere,  e  ad  as¬ 
sicurarsi  contro  rjngìi]St.a  oiresa.H  !ie  eli  non  fosse, 
r  ordine  inorale  dttlla  ginsiisti.ì  non  sarebbe  più 
il  aisicinii  dcll.'i  massima  ulilitÀ,  com'egli  è  vera- 
mente,  e  !a  giti^iizjn  comnne  sarebbe  una  felsitfi. 
T-'inginsin  otTiinsore  avrebbe  senza  dìrilto,  ed  an/i 
coulrodiif5U.il',  u,n  i Menno  ^uici^!ia,le  e  fnneslo  sn  '1 
-^uo  eguale  :  il  t-lto  è  li  massimo  degli  assurdi. 
Lcco  il  titolo  di  ragione  della  difes.a  dalle  inciti¬ 
li'.:,  enc-bc  con  donno  e  mitle  deli'ingiui'ianlé. 

UiUO,  Ora  si  doiuanda  <1  nonio  si  possa  csicn- 
dere  la  difrisn  tonlrTo  le  ingiurie,  È  facile  la  ri- 
spnsla.  L'iugitirìfl  si  pud  estendere  ifiianto  si  può 
e..siendere  il  ileuito  ingiuslo?  il  datino  ingiusto  si 
puù  oslemiere  qnonto  sì  estendono  gli  oggelti  dei 
diriui  iLiuatìt,  ai  quali  .si  può  recare  ingiusto  de¬ 
li' iruedin  a  distruzione?  Dunque  la  difesa  fra  no¬ 
mo  e  Uòmo  putì  essi^rcf  esercitata  per  tulli  S  f'flttì 
co'  i  quali  Tuomc  oiTcndo  ingiustamente  qualtsi^isi 
specie  di  diriUo  del  suo  simile.  DùfH|itc  ì  titoli 
di  ragione  della  difcs?i  sono  Laiu.3  vari  e  molupli- 
ci.  qiiiiriLò  vari  e  tri'diplici  sorto  i  falli  ilell'ingìu- 
l'ta  e  o!j!?eiiL  della  gittsU  ineoEurniià- 
%  Itili  1,  lisercUiirB  la  di  fesa  importa  essenziale 
rrcnlP  di  respingere  n  di  iiliouianare  ogni  imcii- 
ruonio  (ìlio  al  ptintn  della  vera  sicurezza.  Ma  sen¬ 
za  l'usn  dei  iiìBizì  Ite  cessa  l’I  ciò  è  impossibile*  Dun¬ 
que  tulli  i  mezzi  luioesflArt  per  fillonlaiiare  il  no- 
ccimeulo  c  procurare  la  sicursziia ,  Tortn&up  parie 


integranle  del  dirìito  di  iJifcS'i  frn  uomo  ooonno- 

gj  ttili'i.  tie  dunque  il  dalore  ,  la  scliiaviiù.  la 
ranfLe  dell'  iiiqiiis'o  offerisci  r  a  fossero  ve  ranni;  ni  e 
mezzi  necessari  alia  giuria  difesa  cd  olla  vernai- 
curczzii  della  persona  q  di  tulli  gli  oggeiti  di  di- 
riitf)  litìHdngiuriaiif,  e^liì  avrà  la  {^cttsla  eii  irrcÈra, 
gabile  podestà  di  l'fTeitugré  laU  co-se.  Senza  di  cjh 
si  verilìcJierebbe  l'assurdo  tesl^  ricordaiOi  ebe  l'm 
giurlain  dovrebtr' cssero  viuiina  di  un  suo  eguale 
operai] Le  coniro  diritio;  e  ai  dirUtn  di  difesa  ,  ii 
c|tialtì  essenziat manie  esprime  dì  sua  natura  la  po’ 
tietìià  irrefragabile  d'usure  dr  lutii  i  mezzi  neces¬ 
sari  ad  allònlauarii  il  male  ingtiisln,  SnircbLe  una 
pi;)siLLva  falsiti.  Per  tal  modo  noi  deterniiQjamo 
]’EfiTiiX5rD,rfK  della  difesa  dalla  ingiuria. 

§  Con  [a  estorsione  veogonu  detet minai, t 

onche  i  litnttf.  Se  da  per  lutto  ,  dove  oliste  uq 
tìggetin  di  diriLio  minaiieialo;  se  da  per  lutto,  dove 
esiste  J a  minaccia^  l’agjKFCssinuc,  ringiuria,  osisttì 
pura  un  Litoly  per  eserclfare  ia  difesa  sino  al  punto 
della  stGurezra;  BtìJl  Idolo  non  cstsle  senf,a  Sa  eansa, 
ma  soia  per  lei  c  con  lei  :  iie  viene  c;b«  dove  T- 
nisce  la  causa  finirà  il  diriLto  dt  difendej'si,  co  l 
sacrilizitì  deH'inLeresse  dell^ingiuriatiU. 

Iff&T  Dunque  in  tulli  gli  ogiìclti  di  diritto 
esposLi  ad  ieigiucia^  si  ha  diriiLn  d’usare  lutti  i 
mezzi  necessari  dì  difesa  solo  fino  a  clic  sussiste 
Ea  mìnaociat  l'gggtessionc,  Tingiuria.  Difesi  anche 
la  minaceia,  perchè  la  difess  poti  essere  preven- 
liva,  cioè  quando  eonsla  del  pericolo  dtll'ingìuria 
a  qualunque  nostro  dìriltoi  È  cv ideale  ohe  cessando 
le  uagioni  del  fallo  fino  al  punto  delia  skurezia, 
cesserà  pure  il  divrtto  correlativo.  Ecco  il  vero  ti- 
mttk  di  ragione  del  pi'inctpio  della-  uacajjiiù  in 
filiti)  di  dìTéSti  si  puhlica  che  privala.  Restringerlo 
è  un  dislruggcrlo;  ampliarlo  è  un  atiLùriJZirc  l'ec- 
Cfìsso  della  liifesa,  Oon  Tatù  ori  zzare  l'ceces.^q  della, 
di  fesa  si  autorizza  l'  ingiuria  contro  H  [.er^o.  In 
tutti  E  casi  nei  qnaii  a  motivo  di  difesa  eonvien 
nuocere  oElliigìuriantGi  Tatcosso  della  difesa,  o,  a 
dir  meglio,  t'ofl'esa  non  necessaria  dtviene^  ingiu- 
ria,  Ciò  avviene  anche  quando  la  necessità  della 
difesa  imponga  ai  sudditi  dì  uno  stato  qua  le  lift 
Fflcriffeio  della  loro  libertà  o  dei  loro  diriui,  e  si 
sorpassino  i  Umlti  di  questa  reale  necessità  [1). 

Ili,  Dalla  difesa  2Jr£uanten(i;» 

S  l(v03.  Sarebbe  un  abusare  del  prtiicipEo  dclià 
necciaità  il  prescrivere  gcneralmemc  come  princi^ 
pio  assoluto  di  naturale  dovere  la  davanti  im- 
aggressara  ingiusto.  Un  devastatore  si  affaccta  al 
mio  campo  eJ  alla  mÈfl  casa  per  appiccarvi  il  fuoco; 
im  Corpo  di  nemici  si  avvicina  alle  froiitiero  del 
nostro  tcrrUorio  per  invado  rio  u  depredar  lo  :  con 
qual  principio  di  ragione  sì  potrà  Jiinostr.Tre,  che 
csatitdo  in  l'atto  necessario  uccidere  e  gli  uni  tì 


(1)  Questa  incctrt^a  e^pojÌTiane  rkff'Z  dottrina 
^purftitea  lUitorrtig  aWa  difim  lascia  fiktaufa  Uhim 
il  cBmjoo  éi  tEilttì  ic  dijputff  cfttì  si  possono  a-fj  Etri  re 
soprn.  i  cajì  co nr reti:  d&lla  difesa.  Non  dthbo  qui- 
entrare  in  cimiti  spinose  controuersie,  a  risòlverò 
le  quali  sarto  ojjfiì  ajpatlo  (jonuifl^P'e  fen(;r  confo 
eiM'Cfta  ffgiia  re^ok  date  ritiiJa  moraic  ftiosoftea^  e 
piti  diakiJ  poffifiua  re  Ut  171050 1  nonc/tC  dette  tnodifi- 
ciiìiyni  noie  es ero t; io  del  diTilfo  di  difesa^  deri¬ 
vanti  dallo  stata  di  fatto  in  cui  sf  froi.m  i'Homo. 
cioi!  ffaiifl  iocfcfd  di  che  ratrfors  fa  efl-rtne  in 
g>tita  {DG}. 
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gli  altri  per  non  soffrire  il  danne  ,  tanto  il  pos 
sessore  della  casa  e  del  campo,  quanto  il  presi¬ 
dio  militare  posto  alle  froniiere  ,  siano  in  obiigo 
piu  tosto  di  fuggire  o  d’aspettare  d’essere  offesi, 
che  di  porre  a  morte  gli  aggressori?  È  questo  ap¬ 
punto  ciò  che  gl’ingiurianli  dt  siderano,  perchè  sia 
loro  lascialo  libero  il  campo  onde  dare  il  guasto 
progettalo.  Usando  adunque  del  principio  di  ne¬ 
cessità  in  guisa  che  un  uomo  od  una  nazione  debba 
in  generale  sacrilìcare  un  qualunque  suo  diritto 
fuor  quello  della  propria  vita,  più  tosto  che  nuo¬ 
cere  alla  persona  dcgl  ingiurianii,  egli  è  lo  stesso 
che  distruggere  i  fondamentali  rapporti  dei  diritti 
di  difesa,  ed  un  controvertere  l  ordine  della  giu¬ 
stizia  comune. 

§  16%.  Il  principio  della  difesa  preveniente 
l’ingiuria  è  limitalo  dalla  vista  non  di  una  chime¬ 
rica,  ma  di  una  fondata  previdenza  deirmgiu- 
ria  ,  cioè  di  quella  che  si  deve  presumere  immi¬ 
nente.  Le  nazioni  sono  nello  stato  medesimo  de- 
gl’iridividui  indipendenti.  Se,  in  onta  alla  fede  di 
pace,  una  nazione  vede  che  un’altra  sla  per  assal¬ 
tarla  ,  dovrà  forse  aspettare  d’ esserne  assalila? 
La  fede  non  è  forse  rolla  per  parte  altrui  con  gli 
apparecchi  dell’aggressione?  L  se  è  rotta  per  parte 
altrui,  non  rimane  forse  per  ciò  stesso  sciolta  da 
parie  nostra?  Dunque  la  rottura  della  fede  allora 
non  è  murale,  ma  materiale.  Diciamo  meglio  ;  la 
rottura  non  cade  su  la  fede,  ma  su  lo  stato  solo 
della  pace.  Uno  stato  di  abituale  pcriidia  è  uno 
stalo  permanente  di  guerra;  le  paci  non  sono  che 
tregue;  i  trattati  non  sono  die  dichiariizioni  d’im¬ 
potenza,  che  ognuno  si  propone  di  ritrattare  ijuando 
si  avranno  forze  bastanti.  In  questo  sialo  il  pre¬ 
venire  le  ingiurie  non  sarà  forse  un  dovere  publico 
ed  un  diritto  d’ogui  nazione?  Meschini  moralisti 
che  pretendevano  regg<’re  uno  Stato  come  un  con¬ 
vento  di  monaci,  si  opposero  alla  di/esap/  euenienfe; 
ma  Bacone  rispose  ■  ISeque  recipienda  est  opinio 
rjuorumdam  ex  Scholaslicis ,  bellum  juste  suscipi 
non  posse  nisì  ob  iìijuriam  aut  provocationem 
praecedentem  :  siquidem  justas  metus  immineutis 
periculi ,  elsi  violentia  non  praecesserit  ,  procuL 
dubio  belli  causa  est  competens  et  legitima. 

§  1097.  Nelle  civili  società,  dove  sotto  la  pro¬ 
tezione  delle  leggi  l’uomo  può  essere  risarcito  di 
ogni  danno  riparabile;  dov’è  raro  che  possa  ado¬ 
perare  per  propria  autorità  il  potere  privalo  con¬ 
tro  un  suo  simile,  l’esecuzione  del  diritto  di  di¬ 
fesa  riceve  contemperamenti  ed  ajuli  ,  e  quindi 
regole  che  variano  il  modo  dell’esercizio  di  lui , 
senza  però  smentire  giammai  la  natura  e  l’esten¬ 
sione  del  principio.  Ma  in  una  considerazione  a- 
siraila  e  generale,  come  al  presente  la  riguardiamo 
qui,  non  può  soffrire  limitazione  se  non  distrug¬ 
gendone  l'esàcnza. 

IV.  Della  riparazione  delle  ingiurie. 

%  1698.  =Far  reintegrare,  per  quanto  è  possi¬ 
bile,  la  nostra  padronanza,  lesa  dall’autore  di  un 
l'alto  praticalo  contro  diriito=ecco  che  cosa  s’inten¬ 
de  significare  con  ’l  titolo  di  ripaiiazione  delle  in- 
6IURIE.  La  difesa  non  riconosce  eccezione  nè  quanto 
agli  offensori  nè  quanto  agli  oggetti  interessami. 
1  limili  della  necessità,  che  qualificano  quella  che 
dicesi  incolpata  tutela,  riguardano  non  il  titolo  , 
rna  solamente  il  modo  di  esercitare  quella  difesa 
che  importa  danno  o  male  ad  un  nostro  simile. 
Bla  allorché  si  tratti  del  diritto  d’esigere  la  ui- 
PARA7.I0NE,  possiamo  forse  estenderla  a  Umili  tanto 
ampi  quanto  quelli  della  difesa? 


§  1699.  Esigere  la  riparazione  imporla  dal  canto 
nostro  un  diritto  attivo,  e  dal  canto  degli  altri  un 
dovere  corrispondente.  Ma  chi  è  incapace  di  mo¬ 
ralità  può  mai  essere  capace  di  praticare  un  do¬ 
vere  conseguente  ad  un’ingiuria?  L’incapace  di  mo¬ 
ralità  non  può  essere  nè  moralinenie  imputato 
d’ingiuria,  nè  suscettibile  di  vera  responsabilità. 

Il  nome  d'ingiuria  involge  nel  suo  concetto  l’idèa 
di  atto  fatto  con  precognizione  e  libertà.  Un  male 
0  danno  recato  senza  malizia  e  senza  negligenza 
non  fu  mai  imputato,  nè  si  può  moralmente  im¬ 
putare,  come  consta  dalla  n.iiui  a  stessa  della  mo¬ 
ralità.  Dunque  non  si  può  a-crivere  ad  ingiuria  ; 
dunque  non  può  importare  obiigo  di  riparaziooe. 

10  pollò  b'-nsl  togliere  dalle  mani  di  un  pazzo  una 
cosa  da  lui  sollrailami  ,  come  tolgo  una  pecora 
dalle  fauci  del  lupo;  ma  nou  potrò  obbligarlo  ad 
indennizzarmi  d’uu  guasto  da  lui  recato  alle  cote 
mie. 

g  1700.  Da  ciò  si  vede  che  la  tutela  reintegrante 
viene  ristretta  a  limili  assai  piu  angusti  di  quelli 
della  tutela  difensiva.  Io  respingerò,  distruggerò, 
se  fa  d’uopo,  un  agente  non  morale,  che  mi  può 
recar  danno  o  male;  ma  non  esigerò  riparazione 
d'ingitiria.  Una  tegola  che  mi  cade  su  la  lesta 
dall’alto;  un  animale  senza  intelligenza  che  mi 
morde;  un  pazzo,  un  sonnambulo  che  mi  percuote; 
possono  bensì  essere  respinti,  ma  non  assoggettati 
a  riparazione.  Converrà  dunque ,  fuori  dei  casi 
d’ingiuria,  ch’io  ripari  come  posso;  ma  non  avrò 
diritto  di  ripetere  risarcimento  dall’aulore  del  dan¬ 
no.  Dui  la  padronanza  non  può  dunque  usare  del 
diritto  compulsivo. 

§  1701.  Determinala  per  tal  modo  la  natura 
della  riparazione  doverosa  a  titolo  d’ingiuria,  c 
fissatine  i  limili,  egli  è  facile  vedere  che  la  tutelo 
reintegrante  forma  una  condizione  assoluta  della 
nostra  padronanza  originaria  al  pari  degli  altri 
rami  della  tutela  generale.  Di  fatti  la  reintegra¬ 
zione  non  è  che  un  modo  di  conservazione,  come 
l’ingiuria  è  un  modo  di  distruzione.  Ciò  posto , 
se  il  diritto  di  padronanza  essenzialmente  richiede 

11  diritto  di  conservazione  della  nostra  proprietà 
personale,  reale,  morale  e  di-famiglia;  essa  per 
ciò  stesso  richiederà  anche  la  reintegrazione  di 
queste  proprietà  lese.  In  ultima  analisi  la  ripara¬ 
zione  dell'ingiuria  o  il  risarcimento  del  danno  si 
risolve  nel  ristabilire  la  eguaglianza  alterala  io 
modo  imputabile. 

V.  Dei  diversi  rami  di  tutela.  Osservazione 
su  la  tutela  sussidiante. 

§  1702,  Ilo  parlato  dei  rami  della  tutela.  Esse 
appariscono  dalle  cose  discorse  in  questo  Capo.  A 
Ire  principali  si  possono  ridurre,  avuto  riguardo 
alle  tre  funzioni  di  prevenire,  difendere  e  riparare. 
Da  ciò  noi  possiamo  distinguere  la  tutela  in  tre 
grandi  parli  ,  che  si  possono  denominare  :  1“  tu¬ 
tela  preveniente;  2'^  tutela  difensiva  ;  3°  tutela 
reintegrante.  Queste  si  possono  considerare  corno 
attribuzioni  essenzialmente  annesse  alla  padronanza 
originaria  s'i  degl’individui,  che  delle  nazioni. 

§  1703.  Ilavvi  una  quarta  specie  di  tutela  ,  la 
quale  risulta  dall’ajulo  prestatoci  dagli  altri  nostri 
simili, che  polrcbbesi  denominare  tutela  sussidiante. 
Questa  fra  le  genti,  che  si  considerano  come  per¬ 
sone  bastanti  a  sé  stesse,  viene  prestala  solo  me¬ 
diamo  le  alleanze;  e  però  non  è  di  diritto  origi¬ 
nario  e  necessario  ,  ma  solo  di  diritto  derivativo 
e  convenzionale.  Ri.speito  membri  delle  società 


LliinO  l.  -  PAIATE  II.  -  CAPO  V. 


Ù03 


'Civili,  la  (tJtfila  iu^jnlùtnfe  nan  presmu 

in  furali  Jcll'iitHi  di  uiii<jn{i  c  lijjraiile  l'iiriirme, 
nói)  pi]à  esserti  p?>sia  fra  Je  prerf'g:UiVG  as^nliite 
dflilf]  paftrnnaniia  oriijiiieriii  enfiisiderau  ii'ii  ficrii'iJ 
df  ]Kiidc?là  inilìvklLiale  liull'uoiiin.  ^1^  jiiì^Tiiilit!  h 
Cotti  pagri  [a  ò  Ìi>rmin.ni  quesifl  fiiietne  di  <'lic 

qnantn  fli  smjjfjli  cunsiderii  Sits.nJtreJtÉdt  iSiViGno 
JJf't'nfiTp'uid, j  jimi/ìenfe  eti  tJijj'jiFJiiri  qu.mto  a  intla 
Ja  coinp.i^^nia.  o  però  In  mia  non  slio  E'UF.nntj.i.i't'kM 
f'inijtsatiu,  3CE1I2II  1.1  cjnnle  non  itoLrebb'cssere  tsè 

im^tiJi  iilcLitìa  società  k  V’er  cflri'elsiiòiie  essa 

'OH  diritlo  d'ogni  osaoLdalo. 

S  l'^  qtial  cosa  eiy  che  dicemmo  ikl- 

|■ial■|iYid^]^5  |i>  do  il  b  turno  dive  anche  della  compa¬ 
gni  J.  Ora  sicconiu  ravvisammo  Lin.i  jiadniTnnv.:)  ori* 
ginaria  di  ragione  rudi"  individiji)  +  così  doli Uiii ino 
f  avvinare  una  )jadriinarr?:a  originaria  ili  rii  girine 
imUtt  comp^ignla ,  do  [io  rhc  rafligtir.nttirno  in  essi 

qualità  t|i  porsiuia  mtirftle,  e  l.i  tiiplicc  rirrih'i 
d'ottde  risii  Un.  K  siccome  coti  sia  dm  la  indip&tt- 
tu  lilii'Vià,  la  Putidi,  e  la  e^rrais}  T'noio^'T- 
dolili  prcntJ^aiive  siinn  nondizioEii  assoUite 
Cd  ÉndÌTipetisabili  della  p.ìdrortatiza  originarig  in- 
dividnalc;  cosi  pure  [jnesie  qnauro  aitrUuiiluni 
nella  coaslstcnza  fra  le  genti  diverranriò  condiKioni 
aasoititccd  iudiapensahili  di  regione  d'cigni  uriiana 
società. 

_  Qtiesln  IrasFormazinTie'  dcU'nnnio  indi- 

Ti'iduale  iiL'it^uoinu  eoileltivo  vì&nc  operata  edeiti- 
vaincaté  in  for^a  della  tutela  sbiju'ffi'fiiatlfi  ,  della 
quale  parliamo  qu'u  diinodorin);  sen^a  la  medesima 
mm  È  possibile  (liTcLiuare  ii_uella  specie  di  sacielli 
die  vi  e  fio  per  l'aUo  e  prr  ragione  in  cessar  icrrtcn  te 
''d  aSliimcnte  invneata  dalla  iialnra.  IJticsLa  rjsììer' 
Viizìune  fu  11  da  meri  La  le  e  innssiriin  verrà  ]iiiaLn  In 
evidenza  allorché  esporremo  il  lenoro  esscnaiate 
diri  Sociale  ccinlraLtOj  b  ^rnUdiitìdel  qtiab  riposantlo 
LuLLa  su  la  l'iitiTi-iio-sis  itelpj  co  tu  p  a  giti  a  o  favore 
del  singoli,  risiiUa  appi.inlo  doilu  itdulti  ^nisaiditÀìita , 
della  quale  porllaTino  qui. 

^  l7fid.  ^piijgniiilo  jmi  piiJ  tiddonlrii  le  tm  si  re 
ctì  II  sul  erario  [lì  ,  iruviarnci  rbc  questo  ramo  di  fn- 
fdrt  jniroe  tino  ad  un  ce.rto  segno  ì,  ossia  meglio 
iiieiit*  ili  soecfirso  Jugli  altri  ire  ^  ciòil  della  prc- 
uenbrtfe  +  della  dr^enj/ofi  c  itirtla  'rebiinjrarde  ,  e 
comtifiica  brn  una  forza  ed  iirresiensiofie  che  nun 
''  p.'issiìiilc  figurare  né  in  uno  sialo  di  selvaggia 
insoeliiHiii,  nù  ìn  iJn..i  stato  dbEiiperlctLEt  o  gunsia 
sflcictài  c  però  si  giunge  &l  granila  ristilLalti,  cb© 
orili  in  a  fi  do  a  dovere  la  ititpJa  ma/!  idi  anta  in  sùciatàj 
si  ordini'i  tuUu  lo  sUtó  della  sucictà  tnedeslniri,. 

S  17t)T,  Questo  sia  dette  in  anllclpazlone  per 
cogliere  a  dovere  l'iiEialoglii  ed  il  nesso  delle  cose, 
ù  ridurre  li  dottrina  a  quei  iiiininìi  tercnini  ,  diiL 
qnali  apparisca  la  semplicità  e  l'eco  no  tuia  dei  con. 
giìgni  dei  mondo  morale  eirctLualo  secando  l'ordiua 
di  ragiunc  ,  e  rjiiìiidì  la  ruC'-'ntlQ  riìtrctle/z.i  il^dle 
rcgoltì  che  debbono  .  per  quanto  da  iidL  dijiiMide  , 
dirigerlo  c  cotiservarlo. 

§  1708.  Fcr  Ititi  ma  risse  rvaz  ione  d  abbi  amo  sng. 
giungere ,  cliù  se  tkjì  anno  ver  amino  la  tiiteki  ira 
Itì  condizioni  asimlfitc  ilelia  puf^rondu^iz,  a  ciò  non 
l'urrmc  crinrlidtl  dal  cani'cLtiii  logicn  della  COsii,  ma 
liecisì  dallo  stato  tll  ftiito  nel  quale  l'uomo  si  trova 
per  le  beni  ente  coMocalo  su  questa  terra.  Dateuiì  uel 
essere  iinpassltiile,  ovvero  datemi  iirioslatiC  d'una 
cena  c  eosltuite  iucnluiTiilin  ed  allora  lo  preseln- 
■IcL'ó  dal  porre  la  itttiia  fra  la  coudizinrii  deUn  pa- 
rirui^auifi.  Ad  ogni  medo  però  il  suo  tiaraitcre  il 
purornenlc  AL'&tUAftEO»  bcncbc  iudlspefisabilt. 


VI.  piii'^f.  tesiti: di^li  della  puc?rortanss£t 

n  rij^myrEri.  /I jukaitvnwicnb . 

§  1701  flagion  vnrrebbe  che  ora  parlassi  deli^f 
fia/k’  os4;;i  rnihglìn  flegli  della  pai-ironanna 

origlfiar'  i,  alti'Siicli'i  fiiuiiu  può  concepire  in  cbp 
reaitnente  consista  fra  gli  uumìni  ,  senza  specifi’ 
Giii'ne  gli  oggetti.  Co ’l  dire  sEjìamenie  elle  la  pn- 
droEiatiza  é  indÈpciidcnte  ,  libere^  ed  egualmanté 
iuviiitiibHc>  conosco  i^i  forse  che  cosa  sia  In  sé  njc- 
desiumV  ^a  Envece  dell' uomo  io  parlassi  d'un  aUrc 
esscfc  E^osiiluìio  diversqmeniLe  (e  che,  per  esempio 
noi!  abliisngnasse  di  mangi arej,  la  sua  padfenanza 
fra  eguali  sarciib.'.:  libera  cd  egualiuenLé  invioliibìle. 
l'iii  ancora  :■  se  clohliìaoio  conoscere  la  teoria  delle 
fun^rioiii  utili  ,  non  ù  egli  fiirsc  necessario  cono- 
sucre  gli  oggetti  di  queste  futiiironi,  e  rogol.irle  a 
ii'irma  dei  rapporti  d'nlilitò  di  questi  oggetti? 
AnnrnEila  dunque  ricsrc  ia  dottrina  deJrtìijfimif’ifianfro. 
di'] la  lìùertà,  della  e  dell'tUd/fpcniijriza  lino 

a  che  non  conosoìamm  lo  pavu  esterne  alle  quali 
poseianiu  applicarla.  Ora  qneSLe  parti,  C]nestl  og¬ 
getti  quali  sono?  Quì  somiiiamiueiiLfi  posso  dire 
essere  t  seguenti^  cioè  : 

■1"  Possedera  c  gmicre  l.i  propria  persoDa  il- 
Icsa^  libera  e  sicura  di  qualunque  utresa  o  vinicolo 
tutte  lo  volte  chiù  non  offenda  i  dij  itti  di  alctiEio  : 
lu  ebe  a^qie.ilasi  PunpuiEi  a'  oÉnsujiALt, 

2''  Pussedcfc  e  godere  gli  oggcui  necessari 
atta  sussistenza,  alla  sanÈU,  cd  ai  bisogni  fìsici, 
ItbcriT  illesi  e  sicuri,  c  inoltro  ar-cresocrlì  e  commer- 
eiarli  ìoeui  ull'ejidertì  l'ej^uaglianza  allrni  :  lo  che  . 
cotn[JendiosameTiLe;  appellasi  propiupta'  k£ai.e. 

it  '  t>  s.s-ed  ere  c  g  u  do  re  I  n  te  grci ,  i  1  les  oc  ,s  ic  n  ro 
il  buon  a  nurni-i  del  Èiierìi-u  mio;  nutrire  la 

credenza  religiosa  che  mi  pcrsuadei  acquistare- le 
Cf)gnizLooi  che  stimo  le  migtieil;  comunicarle  li- 
berainentc;  c  cosi  discorrendo  :  tu  che  lutto  vicoe 
compreso  sotto  IL  tìLolu  di  paoPiEiEr.t'  siuaALE. 

■4'^  Unn'tni  In  matrituonÌD,  stabilirà  una  l'ann- 
glU,  reggerla*  imnfnimsi rii  re  il  lutto  Ijberanienléj  « 
salvi  i  dirvui  di  LUUi,  sema  che  verun  tèrzo  pretenda 
di  cornane] live  in  casa  mia  ^  lo  ebe  cornpendrosa' 
tue  u  le  viene  designato  co  'i  no  tue  dì  pop  usta’  uù- 

MESTIOA. 

^  17  Ul.  A  questi  qua  Lira  rapi  rìducunsl  le  parli 
ma  lisi  me  della  padronanza  origina  ri  a,  ossia  meglio 
gli  oggetti  dL'lla  medesiinai-  Su  questi  quaUro  copi 
da  prima  si  aggira  la  legi&laziono  civile  e  la  pe¬ 
nale  in  quella  parte  die  tratta  dei  deltul  contro 
i  jirivaii,  |>a  questi  spessì  vengono  tratti  nuche 
tutiL  i  m.iledaSi  delle  pene,  Le  offlUiim  rigmar- 
daiEo  le  pru[irìelil  personale;  le  ^jccfirjifiritì,  la  piTO- 
prietà  reale;  lo  t')i/'iz?nn:jf,[r  ,  te  proprietà  morale; 
le-  mzcrdtcoftEì,  i  diritti  di  famìglia  e  di  socialità. 

I  cosi  detti  dirmi  iujenili  logica  ni  ente 

nnterìùi'i  elio  sUto  dì  soéieià,  è  però  i  cosi  detti 
liin'tiì  od  orEV/ÉFiari  ,  che  le  leggi  possono 

ben:i.'i  die  biava  re  c  dilcndere,  tna  non  otTcndère  a, 
taglierò  so  non  a  titolo  di  peni  necessaria  (come 
mostrerà  a  suo  luogo),  ridticonsi  appuri  lo  a... 
questi  sùitim Incapi i  Llu  quinto  Capo  è.  quello  dì  vi¬ 
vere  In  sucieià  civile,  coma  fu  dot  lo. 

g  1711.  lo  non  credo  per  altro  qui  di  dover  di¬ 
scendere  a  p.irljra  in  [sarLieolarc  dei  niedesfitii  . 
per  non  espormi  ad  iuuiiU  rlpetizicntì .  nè  disco¬ 
sta  ra  troppo  te  idèe  che  dovrò  esp arra  sopra  ì  me¬ 
desimi  ;  iinperocclià  cuuyèrrà  Mnstderafli  od  uno 
ad  uno,  allorché  traiterctno  iUlla  cofi|fbrmu£Ìo»^ 
dei  pjeri  prf.uEEli  netfa  cèiit.wn.5:i  ■  ar^mmenio 
taassimo ,  che  focraa  11  dlskulivu  della  tiyilE  sa- 
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ivi  dovpTisloli  rnvvisarr  «il  Ènm  (m&io  emme 
tAnli  pcìfi  dJaiinii  [!|['orAiitijsriijj  rìAJi:inlC||  Q  cnni& 
tante  fttr/e  ariiirmlEzati;  dui  rftrpn  |.iijliliL'w  ,  è  liC" 
cessarlo  rJiwisiirli  primi!  fiel  Èrir  i  Ji-spi^Un  a  empiti;  0 

i'‘J  asa^lutu,  per  ÌB.Ji  misurflprte  l^j  risprtiivs  flt* 
nja  ,  esilia  niimiìnale  Hmi  lai  ione  o  iiujditkiirinfla 
ssciiiJer  Malagev^di  rìuseirrì'ibercniiiesie  iiperaEiuHi. 
se  vdJcssI  (ItstnatnHì,  HiiiicLiu  ilumiec  ojjni  purti- 
ee latte  rtc^irca.  ni  lanini;!  ora  divi^rblu, 

S5  1713.  Qui  invece  doMiinmo  sngsji  tinge  re  on“ct&' 
^wnrflzionCj  tii  ipiflSe  sta  ^opra  nudlttuijuc  puiiiione  I 
e  Comi)  in  Azione  ne  ita  qunle  posaiAm»  tljltirere  in 
pridrcinanzà  originciTin  aminiat  cittì  snii  FitAi-l  seri- 
tire  in  liinr  i]OLSU‘  pMijtzijini  c  couibinatinni ,  rj 
però  deve  forrnnte  ima  [»irie  e uj inutile  di  i.|iiicsii 
padronanza.  Mi  ìiiiirign. 

^elI'Jun^llll■rl!r^'  ir  punì  drii'flrit^inririit  pnilrn- 
nanza  elie  comidnlibiaifMj  l'armji.riioi'trliù  (unuvrrnre 
1  Tiii'y/i  prifiei]ialt  onde  siuUtiiituTe  at  ecisMiUi  o 
primari  bi^niiisi  rJejl'LrrnanHà  ?  UcrjHirìa  i  lniiH‘f1,r' 
nenie  e  salirà  l'iretiu  sdrchbe  tjiiota  dini&iùne,  se 
non  alliiiléBae  e  iati  bisogni.  Se  il  far  cin  l'ii*'  ài 
vnolu  iiaratlnrizza  In  padrona rizei.  satii  tlunnue  nc- 
eejftatta  L'crrnre  ciit  ''fii'!  gii  luirnitii  CDàt-runcmeuifs 
universahneme  ed  imiteriosariienle  vogii''nn  ed 
ìiannn  ragionR  dt  vnlcrR  ^  jht  istìpcre  In  rSn‘  essa 
rflfllmi'-ntc  consisiit. — numpar  per  du  stesso  enn'i'm 
tonost'Cre  s  elle  i  ioro  nniiirnli  l>iiin^iii  si  ridiiranoi 
onde  far  eriifnidore  ie  vnliiiuti  di  f^ato  dcU'iHoJtriilii 
con  il  vrdrimfi  Jì  ili'|1'"rdìiie  iJidittnlt;* 

g  1713,  Proposta  i|uest'iiiiliginc  *  lioviuano  nni 
forse  che  ijni'Sti  hisogni  siiiiio  rirrosetillr  a  ijucUi 
che  fllihÌBirn3  romiini  eo'  i  liruii  ?  l'incrr,  ptitMJere. 
y'rocrEare  sono  roc>.e  yli  o^'-geiil  ni  ipmii  d  oh  hi  timo 
iimitare  b  no-'tre  ermyidiM'arioni?  ijp^'|i!jnlir 

elei  mnehinflie  isiìnhi  propiir)  iJ»m  liriui .  pruvj»  o 
lìo  litri  bisogni  n.dfltivi  nU^j  cmiiieiitL’  sua  naiiira 
e  seni  3  deiipqiilr  egli  se  r  eh  he  l'o  perii  piit  mostri  in'.i 
n  pi  fi  disgr,nz[ft[.ì  del  eijsii?  pfiiva  tuli  hi  sn- 
É^nif  nula  iluhhiaini')  forse  eongeUtimre  cVf  essi  in- 
nniec-Tfio  an  Ini  ti  t  gnuidì  movi  aia  enti  dL'gl'iniiftt-- 
dui  i.‘  iJeJfe  soriet.it 

ITI  ir  Qfii  ognuno  j^accorge  ebo  noi  alliii'li'imo 
fi  ritmerò  ni  1- me  otta  hrainn  di  e  uno  seme  e  di  p^s- 
>-di’re  ii  vREHJi  a  perti  jirrnirtiam  niente  ii  Halle  le 
sonccitiJiiiiki  che  glÉ  [|iinalfii  sviinppuii  si  dàiino  » 
onde  proait'cmre  Ir  iuìEì  (ingni^inni.  DlCrti^fiuffraiFiif 
ii.nAfppnti^  per  dlHiingiierlr  dulln  Sm'titì 

ed  imprevidente  selvaggio,  hi  cui  naiìma  oppressa 
liaJlA  schiavitù  del  senil,  non  può  Ancora  spingere 
te  tali ,  ma  abhisognn  d' tana  prinni  Inicrna  mela- 
it'orfflsi  che  h  Ijiitiri  daU'iiivt[iip|ii.i  else  l'avvolge. 
IS'eli'utiino  s-¥[liippaia  legge  iinliibatnn  si  K  elle 
se  il  ctiurc  nmanu  vijn|i  sptijEiinr  in  tm  lud'-liiitio 
libero,  pur  lo  conirarlr)  lu  >>jiiriP'  nninim  anni  Ji 
riposare  sopni  un  li  ni  lo  cerio  iJiuntij  ni  la  eei'LeEZrn 
egli  vi  pi'wva  una  rosi  prcpiiktile  a  tirsi  ■no- .  rhe 
non  ne  pini  essere  smiiSho  tìu  nim  .juaridu  la  sua 
eoTiviriKione  gii  vie»  diiniis.irata  crroneri.  ha  brama  ' 
jmi  di  eo  iiotìcere  la  ca  afri  ne  di’ ile  imse  è  bilt'.  che 
T.nit  polendo  raggliijipaTf^  ijiimr-irazinimn  rir.orrc 
alle  miaiogie^  e  rip,ii»i  in  r|iiehi’.  òuc^io  ha  t'aiin 
dirft  dì  fiio.sufi  ehi-  1;i  varila  e  l'o^^pnio  dell 'intru¬ 
di  mento..  Cri-ruC  [|  hc^^^^5^l>^r  è  l'nggcHi) 
lofiLa,  Anzi  piioafi  dire  eh';  il  nero  spjirrtìu  del- 

l'ifii.cndiarteufo  diviene  un  nia^simo  lume  dell'Animo 

UTnariot  e  però  è  nggciio  della  vybmià.  id  un  ramo 
dei  beuessCfO  generale  volum  d.iirumno,  o  perù 
formO’  un  elemcmo  lirll-gmor  praiprìn  di  Ini, 

§  ITIS-  Se.  tolto  |■i!fl!lI£/^. -Èi  esige  la 
Come  mai  si  puica  Far  nafsoere  in  tHor£iF!i44  senza 
In  rrctìrctì  della  oc  eri  a,  e  senza  l'adesioaac  c  in  pre- 


pntenza  della  ecrrcfiift  ?  Se  Fra  ì  diritii  itfjenilici 
anvmkbilì  v1m  [jiH!l!D  di  espelle  ri-  U  liarltniic.toftt 
si  polri  pi-ii  non  flmiiietlcra  r|Uttl  ilinitn  Inumili 
ù  nello  dcH'aLldnUritiarncntu?  La  n ninni  ci  |imlil( 
di  wiaiore  velnilrfl.  Quindi,  cume  flvyiirti  Cknm, 
d  sopri  luiLo  é  proprio  del  l'uomo  htidore  in  ttw. 

D  CIO  dei  vero,  Per  taum  t|unndit  siiuinr  libstuln- 
agli  impieghi  c  dui  iiegotl.  Lnalrj  i|f!iiJ(ri(iiintìi 

II  e  sùmianii)  necessario,  per  cnniliirre  una  btJH 
0  e  Felice  viU,  IF  <:ipcr  mse  ocrulH-  e  minibilUH.i 

g  I7ld,  Quella  telili  filza  didl'uunici|  die  ri  mi¬ 
ni  fu  Ha  con'  Ib  ci'iLUiàiiA'.  c  iiiu’sui  inteilL'lloilr 
violcuEa,  dirli  cmsi.  ikdiii  iifnld,  fonia  (mmm  l- 
[iiirllvo  fra  lo  ^il'i  eb  sucicio  |inrHiiirntu  uiiMt, 
e  In  vita  i-  U  società  vnriimeriLc  morale,  casiilii 
sra  riiiTC  II  pallidin  dai  iFUnle  In  fine  |icailaiw  i 
ilfSiint  degli  uoriiitd  c  delle  nazitird.  he  it  tire 
non  F^i^lin  1a  piò  l'nric  cosa  di  tutte,  e  le  il /al« 
inni  fosse  si!ui[ife  ilt-bole,  sia  in  fatio,  sid  iOAfi- 
ninne  ;  ropiniuiic  tmri  dKerrrtilie  trui  le  miv 
lirneiica  legiiM  del  luutido.  né  la  3 i  beila  nmbN 
un  usilo  iiifli  rcssiltil'’  alla  pcrseciiii-uip,  né  AB  il- 
euru  ausiliario  rollini  la  liraniiì»- Alloie  I  paj^li 
min  riiurfrihcrii  ii|iprHudi'rc  inni  a  mtglmiBTcluwlt 
loro,  uc  le  loto  irjliriie  [nalrclibcra  eiiietc  cAfra 
co  1  Irmp'i.  , 

§  1717.  So  clM'niMn  li!  giMirra  dclrfJCsraiivn' 
tìilerti  autorizzato  e  nvvuloriiia  dii  poieolb  mu; 
eiicndfo  chv^vi  e  il  idCj  iiifernin.  come  d  poi  irU' 
sirmico  atiF'iUii!ii  f'OiHiJ'  lJ"i'  m  coulro  bIi  e;iii*y, 
yumtuuii  no»  .vipìPuliiinUmiM  ft  pruda  ulifl  diN 
vy fi  e  rn  ,<  ozi  wi  h’  r  j  i  É  c  di  J  ri  pi  noi  or  niaii  iii ,  il 
nytt  ^cewN.Urn.  dodriuuui  tooyt'J,  flit-m  riufn», 
fUpitt,  I/aìÒ-m  ‘  it  rinoi  nfurlf*  pru#!»' 

*(<Kiiiapji;  e(  omur  ^«(idi'rrrtiFt'  eì  mm  pplrit  co*- 
pau-ttt  -2:.  f;  vn-o  n  no  ilm  dal  p-idre  dei  lom! 
non  dflU'  tcxifbre  ,  dui  ii.nirn  della  verisi  t  v.t 
dagli  arroii,  dal  padru  della  vnenza  e  uon  M'JgM' 
rnuzfl.  davi;  ìi  an-iii-imi  np^lere  o-mai  casn  bewi 
K  vero  0  uu  clic  l' tioiuu  non  uva  .  n  ffelu  ifi 
[jtuti,  di  ■vofij  pine,  iim  nhlii'-ognrt  di  peswlaj't 
sublime?  i-’.iiseflié  I  untumi  m  cu rrcp baia  tónti 

III  buona  leggi  e  si-run  mia  illiiinlnalA  cdiicsii^ii^' 
t:|jj  lolii!  la  luce,  Ét  non  i  lil  Fu  inule?  (ini  iMW 
o^iV  odi'f  team.  H  cruna  ilun-|iui  cemindiro  ItH 
iiehrc-  e  l' Jgiiorenza  ’  l  oimi  upcrnrc  e  pruclBiiUst 
rt  1  li'  fi  tu  u  a  fa  n  d  fMt  Ir  n  i  n  1 0 ,  c  h  r  =  n  re  il  he  f  tB.ia  f^r- 

fimo  in  Moroccr,  ad  In  Aigerì  ?  I.cgBfle  d  bonAh), 
(111  arro.isiLe  s' Fi  pniulVilr:  :  U  drE  mAi'Jiri 

e  i'iuMtfiirti  i(d  doti^J  s^nv  f^uf Umidi  McftÉi  i" 

La^rfflmo  I  satelliti  delle  lenelirr^A 
riuirnbrmj  al  iiriiifipio-  .Sali' anmivprflri:  i  timi 
il  ri  111  prfìpritUu  nrom^  dnpo  il  numi  oli 
ré/r'rn'yMe  ho  mrnl-jvnto  1’ Aliwull'itl,s,litt>ra.  sR 
mille  rliiti  o  spcnsiaifiii  ui.viitn  hiiftno  diiiiciihifB J 
di  potili'  Fra  i  liiriiti  ii:  imiti  vi  iiivuilahili  au  m' 
iin-sarililliili  ilcH'iiomn  .  io  uno  dovova 
jtmsio  difclUi.  Mfl  sieimiiic  pur  ima  eiUrnii*  fli"; 
siuioAÌij  inorate  e  (mliticri  al  é  diin  j. 

d'erkan;  ii  iiutcrc  ilellìgnuniiN  m  diritto  puhli^, 
cgf,i  mi  riinunevu  II  doverti  di  giu!-iilli'<re  pérrUi 
in  iiun  B.ccorìSCiHii  d|  micia -uu  gii  uoiiinu  nel 
rintlv  haatié,  e  un  indi  iilibin  eolinctk^  UdMlnim- 
im-ziiu  fa  I  diriLtl  primitivi  fi  iMinrali  dpi!  luoiai^ 
tì  lo  abitili  cunsidurais  «l'urnfl  In  parie  pm  pr  i  ^ 


tl',  Dagli  iifTici.  rr/piJ  ifL.  IfùfO  i- 
'2'  Pruvcib.  cup/i  t  ua.  v.  f- 
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LIBRO  IIL 

DEL  MEZZO  UNIVERSALE  ED  INDISPENSABILE  ONDE  ESER¬ 
CITARE  FRA  GLI  UOMINI  LA  PADRONANZA  ORIGINARIA 
E  QUALUNQUE  DIRITTO.  —  ACCERTAMENTO  (1). 


CAPO  I. 

WOZIOISI  PRIME  SO  LE  PROVE. 

I.  Primo  idèa  della  prova  e  de’  suoi  mezzi. 

S  1719.  Aver  bisogno  di  fare  o  di  conseguire 
qualche  cosa,  e  non  poterla  fare  o  conseguire  ,  è 
una  calamità.  11  mezzo  dunque  indispensabile  a 
conseguire  un  intento  o  ad  eseguire  un  utile  fun¬ 
zione,  formerà  una  condizione  ossia  una  parte  in¬ 
tegrante  così  essenziale  di  un  diritto,  che,  stabi¬ 
lita  la  ragione  ad  avere  l’oggetto,  s’intenderà  per 
ciò  stesso  stabilita  anche  la  ragione  ad  impiegare 
il  mezzo.  Da  ciò  fu  nella  Giurisprudenza  stabilito 
l’assioma,  che  conceduto  il  fine  o  un  oggetto,  s’in¬ 
tendono  conceduti  anche  i  mezzi  necessari  ad  otte¬ 
nerlo.  Ecco  ciò  che  possiamo  dire  delle  prove  , 
allorché  pensiamo  alle  comunicazioni,  al  commer¬ 
cio  ,  e  molto  più  allo  stato  sociale  degli  uomini. 
Sotto  il  nome  di  prova  intendo  qualunque  mezzo 
produttore  della  cognizione  certa  o  probabile  di 
una  cosa  qualunque. 

§  1720.  In  due  sensi  com,unemente  si  suole  usare 
il  nome  di  prova  in  materia  di  fatto.  Co '1  primo 
s’indica  il  procedimento  con  cui  la  nostra  mente 
lenta  di  ottenere  la  cognizione  certa  di  un  fatto; 
co  ’l  secondo  si  vogliono  dinotare  i  soccorsi  che 
ci  vengono  esteriormente  somministrati  per  que¬ 
sto  processo. Nel  primo  senso  la  prooaè  propriamente 
sinonimo  d’informazione,  ed  anche  dimostrazione 
d’un  principio,  d’ un  teorema,  e  però  applicabile 
anche  a  ricerche  speculative  ;  nel  secondo  senso 
la  prova  esprime  i  mezzi  o  i  materiali  dai  quali 
può  risultare  la  informazione. 

§  1721.  L’officio  proprio  di  questi  mezzi  consiste 
nel  notificare  dati,  dai  quali  può  risultare  la  do¬ 
mandata  cognizione.  La  notificazione  si  può  de¬ 
finircela  funzione,  mediante  la  quale  si  deduce 
a  nostra  cognizione  una  cosa  prima  sconosciuta. = 
Produrre  a  cognizione  è  sinonimo  di  notificare. 
Qui  si  prescinde  se  essa  valga  o  non  valga  per  le 
nostre  mire.  Osserviamo  soltanto,  che  ci  possono 
essere  notificale  cose  che  non  servono  nè  punto 
nè  poco  a  prova  di  ciò  che  bramiamo;  e  però  non 


(1)  Si  confronti  il  libro  //i  delle  vedute  fonda¬ 
mentali  su  l’arte  logica  ,  nel  quale  fu  riprodotta 
dall’  Autore  porzione  di  questo  lib,  iti  con  delle 
note ,  delle  altre  aggixtnle  e  certe  variazioni.  Di 
queste,  alcune  mi  servirono  a  correggere  degli  er¬ 
rori  evidenti  corsi  nella  copia  a  nello  stampa 
del  presente  libro  (DG). 
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latte  le  cose  notificate  dorante  un’indagine  di  fatto 
vestono  il  carattere  di  prova.  Queste  carattere  viene 
attribuito  a  quelle  notizie  che  conducono  ad  accer¬ 
tarci  di  una  cosa  da  noi  ricercata. 

§  1722.  Per  altro  dobbiamo  osservare  ,  che  il 
nome  di  prova  usandosi  tanto  in  senso  d' informa-^ 
zione  e  di  dimostrazione,  quanto  in  senso  di  mezzo. 
egli  esprime  la  costante  associazione  di  queste  due 
idée.  Tu  vuoi  salire  un  muro,  e  vi  apponi  una  scala. 
L’alto  di  salire,  che  viene  composto  da  tutte  le 
funzioni  successive  delle  lue  mani,  de’  tuoi  piedi, 
e  del  movimento  del  tuo  corpo,  simiglia  aW’infor- 
n^azione.  La  fabrica  e  l’apposizione  della  scala 
corrisponde  al  complesso  dei  mezzi.  Con  Taiiivare 
i  mezzi  tu  ordini  la  potenza;  con  l’esercitarli  in 
una  data  maniera  tu  ne  dirigi  le  funzioni.  E  sic¬ 
come  una  cosa  non  si  può  fare  senza  l’altra,  così 
tu  attribuisci  il  nome  di  insalizione  tanto  all’ap¬ 
parecchio  dei  mezzi,  quanto  all’ano  effeiiivo  della 
salita.  Ecco  ciò  eh’ è  avvenuto  nell’usaie  il  nome 
di  prova.  La  distinzione  per  altro  deìVinformazìone 
dalla  notificazione  si  sente  tuttodì  con  la  locuzione 
di  prova  per  testimoni,  prova  per  documenti. 

II.  Della  informazione  e  delle  sue  specie. 

§  1723.  La  informazione  si  può  definirei  il 
complesso  tanto  di  quelle  rappresentazioni  dei  sensi 
e  deH’imaginativa,  quanto  di  quegli  atti  dell  aiien- 
zione  é  di  quei  giudizi  dai  quali  risulta  la  certa 
0  la  probabile  cognizione  di  un  fatto.  =  Dicesi  an¬ 
che  la  probabile  cognizione,  perocché  co’l  nome 
d’informazione  si  usa  significare  tanto  quella  che 
apporta  certezza,  quanto  quella  che  apporla  proba¬ 
bilità  :  nel  primo  caso  acquista  il  carattere  di  ac¬ 
certamento  0  di  verificazione;  nel  secondo  di  pro¬ 
babile  informazione.  Per  la  qual  co&a  l’ informa¬ 
zione  viene  raffigurala  come  una  specie  di  processo 
intellettuale ,  nel  quale  interviene  quello  che  ap¬ 
pellasi  calcolo  delle  prove,  il  quale  processo  trae 
la  sua  qualità  di  certo  e  probabile  dall’esito  suo. 
Provare  adunque  nel  senso  d'informare,  consisterà 
nel  produrre  in  sé  e  in  altri  la  cognizione  certa  o 
probabile  di  un  dato  fatto. 

§  1724.  Vi  sono  due  maniere  d’informazione  :  la 
prima  si  può  dire  espositiva;  la  seconda  induttiva. 
Con  la  prima  si  rappresenta  a  primo  tratto  il  fatto 
cui  bramiamo  sapere;  con  la  seconda  si  va  accoz¬ 
zando  la  notizia  somministrala,  onde  scoprirla  nella 
sua  integrità. 

Nel  primo  caso  la  cognizione  del  fatto  viene 
rivelata  come  al  ‘vedere  un  quadro  finito  mostra 
toci  ad  un  solo  tratto.  Qui  si  ha  evidenza:  l’ evi¬ 
denza  non  è  chi  il  modo  più  ip^unedialo  per  acqui¬ 
si 
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^la^e  la  certezza.  Esso  primeggia  perchè  esclude 
1  induzione  in  cui  si  potrebbe  introdurre  l’errore. 
Ecco  la  natura  del  primo  caso  di  cui  parliamo. 

Nel  secondo  caso  rassimiglianio  a  colui  al  quale 
vien  dato  il  quadro  diviso  in  tanti  pezzetti  varia- 
inente  tagliati,  ch’egli  deve  insieme  accozzare  per 
lame  uscire  un  tutto  compiuto.  Qui  colui,  al  (|uale 
vengono  consegnali  i  pezzi  alla  rinfusa,  deve  ese¬ 
guire  un  processo  ben  diverso  da  quello  dello  spet¬ 
tatore,  al  quale  il  quadro  venne  presentato  intiero. 
Qui  dai  tratti  della  pittura  d’ogni  pezzo  e  dalla 
unione  loro  precedente  deve  indurre  e  vedere  se 
quello  che  gli  viene  alla  mano  si  confacia  o  no 
con  quello  già  unito;  e  cosi  per  una  catena  d’in¬ 
duzioni  deve  porre  insieme  tutti  i  pezzi  finché  egli 
giunga  ad  ottenere  la  vista  completa  e  finita  del 
«juadro  medesimo. 

§  17’2o.  A  questo  scopo  per  altro  egli  non  potrà 
giungere,  se  non  quando  siangli  stati  consegnali 
lutti  i  pezzi.  Quando  tutti  li  abbia  sotto  la  mano, 
e  tulli  li  abbia  convenevolmente  raccozzati,  l’ in- 
lormazione  induttiva  pareggia  l'espositiva.  In  caso 
contrario  rimane  ad  indovinare  quello  che  manca, 
ed  allora  il  giudizio  è  diverso.  Questo  magistero 
forma  un  complesso  d’induzioni  tendenti  ad  otte¬ 
nere  la  veduta  proposta  ;  ecco  un’irnagine  dell’ in- 
formaziune  indultiva.  La  prova  indiziaria  è  ap¬ 
punto  induttiva. 

Alla  parità  sostituiamo  un  esempio.  Due  testi¬ 
moni  degni  di  fede,  i  quali  mi  espongono  tutta  la 
sene  di  un  fatto,  m’istruiscono  per  via  di  esposi¬ 
zioni  :  ecco  la  informazioni}  espositiva.  Per  lo  cuo- 
irario  quando  si  tratta  d’indovinare  odi  scoprire 
un  fallo  occulto,  e  ne  debbo  raccogliere  or  qua  or 
là  le  tracce  ,  e  in  line  pervengo  alla  cognizione 
del  lutto,  io  m’istruisco  per  via  d’induzione  :  ecco 
allora  la  informazione  induttiva.  Ora  veniamo  ai 
mezzi. 

IH.  Dei  mezzi  di  prova  e  dei  loro  generi. 

§  1720.  Per  due  mezzi  generali  vengono  a  noi 
notificati  gli  oggetti  ossia  i  dati  della  informazione  : 
il  primo  mezzo  è  quello  deW'  esperienza  propria: 
il  Secondo  è  quello  della  tradizione  altrui.  Da  ciò 
nasce  la  notificazione  sperimentale  e  la  tradizio¬ 
nale.  Questi  sono  i  due  mezzi  ni  issimi  di  prova, 
quali  vengono  caratterizzali  dalPolficio  loro.  Co ’l 
primo  nasce  la  informazione  sperimentale  ;  co  ’l 
secondo  la  tradizionale.  Con  la  sperimentale  por¬ 
tiamo  a  dirittura  il  nostro  giudizio  inicrno  ;  con 
la  tradizionale  portiamo  questo  giudizio  mediante 
la  fede  prestata  ad  altri.  Allora  la  credenza  forma 
la  base  della  certezza.  La  credenza  è  propriamente 
un  surrogalo  ed  un  rappresentativo  della  sperienza, 
come  si  spiegherà  altrove.  Il  valore  della  informa¬ 
zione  per  tradizione  dipende  dal  valore  dei  molivi 
di  credibilità.  La  teoria  della  certezza,  che  ha  per 
fondaineuio  la  intelligenza  e  la  veracità  dei  testi¬ 
moni,  forma  l’oggetto  di  più  squisite  ricerche.  Ora 
vediamo  in  che  consista  il  valor  delle  prove. 

IV.  Del  valor  delle  prove:  della  certezza; 
della  probabilità  e  del  dubiu. 

%  1727.  La  prova  non  viene  riguardata  die  come 
un  mezzo  ad  oileriere  la  bramala  cognizione  di  uo 
fatto.  La  Cognizione  bramala  non  è  una  cognizione 
erronea  o  incerta,  ma  una  cognizione  vera  e  sicura. 
Noi  tentiamo  dumjue  mediante  la  prova  di  ac^jui- 
stare  questa  cognizione.  Ecco  lo  scopo  ultimo  della 


prova.  Ma  se  da  una  parte  possiamo  logicamente  fi- 
gurarci  che  cosa  sia  la  cognizione  vera,  se  possi:ii«o 
dimostrare  consistere  essa  in  un  si  o  in  un  no  im- 
miiiahili*;  dall’ altra  parte  non  abbiamoli  mezzo 
di  sapere  se  il  si  o  il  no  da  noi  pronunzialo,  e  da 
noi  icnuio  come  inconcusso,  sia  o  parte  rei  immu¬ 
tabile.  Potremo  belisi  dire  d’essere  pienamente  con¬ 
vinti  di  quello  che  alT-riniamo  o  neghiamo;  ma 
non  potremo  mai  assicurare  che  il  si  o  il  no  da 
noi  pronunzialo  sia  identico  co’lsi  o  co’l  nospe- 
culalivamcnle  fisuralo  immuiabile.  A  che  dunque 
si  riduce  la  verità  posseduta  dall’ uomo?  .\l  solo 
seniimciiio  della  ctrtezza,  e  non  al  po^sedimeiilo 
deirintimo  ed  assoluto  uero,  ossia  dell’immmabi- 
liia  assoluta  dei  nostri  giudizi-  Io  non  dico  con 
questo  che  iioii  possediamo  molte  volte  il  vero; 
ma  dico  soltanto  che  non  abbiamo  altra  cnu;ione 
fuorché  la  noNira  presunzione,  ossia  l’iniirao  nostro 

convinrimenlo. 

§  172S.  Da  ciò  segue,  che  tutti  i  nostri  sforzi 
e  ìuila  l’arte  nostra,  in  forza  di  un’assoluta  neces¬ 
sità  delle  cose,  riduconsi  soltanto  ad  acquistare 
la  certezza,  c  in  difetto  la  probabilità,  e  nulla  più; 
e  sarebbe  goffaggine  c  stoltezza  il  voler  esigere 
di  più.  Questa  precisione  è  imporianlc  per  porre 
in  avvertenza  quei  legislatori,  i  quali  nelle  formule 
di  giuramento  imposero  di  dire  la  verità,  tutta  la 
verità,  e  niente  altro  che  la  t'eri/d(l),  invece  di 
dire  quanto  sa.  l  Uomarii  usavano  nelle  forranle 
decisive  dei  giudizi  non  il  verbo  est  o  fuii,  me  il 
verbo  videtur  ;  lo  che  allude  alla  certezza  o  ì\\ì 
prob  ib  liià,  e  non  all’intrinseca  ed  assoluta  veri/d  ; 
tanto  più  che  sempre  dobbiamo  attenerci  a  mere 
prove  esterne  (2). 

§  172'.).  Ma  sotto  i  nomi  di  certezza  e  di  prò- 
babililù  che  cosa  dobbiamo  intendere?  ha  prinia è 
quello  stalo  di  adesione  o  di  assenso  che  l’animi 
prova  nell’ air.;rm.izione  o  nella  negazione  di  un» 
cosa  escludente  il  duhio  del  contrario;  la  seconda 
è  lo  stato  di  affermazione  o  negazione,  in  quanto 
non  esclude  il  diihio  de!  contrario. 

Siccome  il  duhio  può  essere  maggiore o  minore, 
cosi  in  senso  inverso  la  probabilità  può  essere 
maggiore  o  minore.  In  astratto  quindi  si  figurano 
gradi  nella  probabilità.  .Ma  siccome  il  più  e  il 
meno  di  un  senso  confuso  è  per  sè  irreducibile 
a  quantità  precisa,  perchè  è  cosa  incommensura- 


(1)  Ciò  si  vede  in  un  codice  francese  moderno. 

(2)  L'autore  nel  riprodurre  quesUdne  paragraf 
nelle  vedute  fondatnciiiali  su  l'arte  logica  f§3-/5j 
si  avvide  che  le  dottrine  qat  esposte  togliendo 
alla  verità  il  suo  carattere  principalissimo ,  m 
sta  nell'essere  essa  assoluta  ,  reale,  objelliva,  di¬ 
struggono  la  verità  medesima,  e  però  annullano 
il  fondamento  della  certezza,  la  quale  è  assoliha 
in  forza  della  verità  objelliva  che  costringe  a 
mente  ali  assenso  o  ni  disenso.  Ejli  dungue  ha 
ristretto  queste  considerazioni  al  solo  accerlamenlo 
dei  falli  positivi,  quando  i  giudizi  su  i  medesimi 
non  si  riducano  a  fatti  d'immediata  coscienza , 
e  i  raziocini  al  principio  di  contradizione;  in  che 
sta  il  criterio  del  vero  normale  iminutabile ,  ciot 
assoluto  ed  ohjetlivo.  Con  questo  è  salva  ti  pm- 
cipio  importantissimo  della  realtà  objelliva  della 
verità  base  della  certezza  ,  senza  del  quale  non 
ci  sarebbe  più  che  l'opinione  subjetiiva,  e  manche¬ 
rebbe  il  modo  di  possedere  la  vera  certezza,  ciuf 
di  assicurarsi  della  corrispondenza  dei  nostii  <jta- 
dizi  con  la  realtà  degli  oggetti.  (OG) 
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bile;  COSI  i  gradi  della  probabilità  non  si  possono 
che  vagamente  limitare  ,  e  non  sono  riducibili  a 
centesimi  più  tosto  che  a  millesimi,  ma  solamente 
ad  un  più  od  un  meno  vago  ed  incommensurabile, 
come  le  divisioni  lìnite  nelle  quantità  frazionali 
matematiche.  In  generale  per  altro  si  può  diie 
che  questi  gradi  di  probabilità  sono  determinati 
dalla  maggiore  o  minore  quantità  degli  argomenti, 
0  ,  a  dir  meglio,  dalla  maggiore  o  minor  forza 
degli  argomenti  che  faciano  inclinare  airafferma- 
zione  0  alla  negazione.  Il  dubbio  perfetlo^  che  di¬ 
cesi  anche  assoluta  incertezza ,  può  paragonarsi 
allo  zero.  Quando  da  una  parte  prevale  il  senti¬ 
mento  verso  TalTermativa  o  la  negativa,  comincia 
a  nascere  la  probabilità  per  il  sì  o  per  il  no.  Que¬ 
sta  sino  ad  un  dato  punto  non  è  che  sospetto;  indi 
diviene  probabilità,  la  quale  può  elevarsi  al  più 
alto  grado,  senza  divenire  però  mai  certezza. 

La  certezza,  come  ognuno  sente,  non  può  aver 
gradi:  essa  è  uno  stato  unico  ed  indivisibile  del¬ 
l’anima  umana.  Al  momento  che  fosse  suscettibile 
di  più  0  di  meno,  ammetterebbe  il  dubio,  e  però 
cesserebbe  di  essere  certezza,  la  quale,  come  si 
é  veduto,  essenzialmente  esclude  qualunque  dubio 
del  contrario.  Quando  è.  suscettibile  di  più  o  di 
meno,  essa  è  probabilità  che  gradatamente  va  a 
linire  in  zero. 

È  dunque  un  assurdo  massimo  il  voler  dividere 
(come  hanno  fatto  alcuni  celebri  scrittori  special- 
mente  matematici)  la  certezza  come  una  focaccia, 
ed  il  sottoporla  ad  una  espressione  frazionale  e 
Unita. 

Si  potrà  bensì  ammettere  la  probabilità  indefi¬ 
nitamente,  ma  giammai  si  giungerà  a  ragguagliare 
la  certezza.  Così  da  un  dato  punto  di  una  linea 
parallela  superiore  tirando  millioni  di  linee  ad  una 
parallela  inferiore  ,  si  andrà  sempre  diminuendo 
l’angolo  primo  ,  e  si  accosterà  alla  parallela;  ma 
essa  non  si  aggiungerà  mai.  Indefinita  dunque  è 
la  distanza  fra  la  probabilità  e  la  certezza.  Dun¬ 
que  ogni  teoria,  nella  quale  si  suppone  il  contra¬ 
rio,  è  evidentemente  erronea;  e  quindi  erronee  sono 
le  conseguenze,  false  le  regole  che  se  ne  volessero 
dedurre  (1). 

§  1730.  Poste  queste  premesse,  ne  segue  che  i 
mezzi  di  prova  che  servono  ad  indurre  tanto  la 
certezza,  quanto  la  probabilità,  hanno  tutti  una 
certa  prova  persuasiva,  assumendoli  o  separati  o 
riuniti;  ma  fra  di  essi  passa  una  gran  dilferenza, 
per  la  differenza  dell’effetto  che  producono  su  lo 
spirito.  Avvegnaché  quando  producono  la  perfetta 
adesione  dell’  anima,  ossia  la  certezza,  assumono 
lo  stretto  nome  dimessi  indubitati;  per  lo  con¬ 
trario,  quando  non  producono  che  la  probabilità, 
cioè  a  dire  un  giudizio  affermativo  o  negativo,  mi¬ 
sto  di  dubio  ,  acquistano  il  nome  di  mezzi  pro¬ 
babili ,  e  però  non  somministrano  mai  la  dimo¬ 
strazione  piena  per  il  sì  o  per  il  no  in  modo  da 
escludere  il  dubio. 

§  1731.  Ciò  premesso,  possiamo  determinare  in 
che  consista  il  valor  delle  prove.  Le  prova,  come 
fu  detto,  non  è  che  un  mezzo  impiegato  ad  acqui¬ 
stare  la  certezza  di  un  dato  fatto.  Dunque  il  va¬ 
lor  della  prova  consisterà  nella  potenza  ed  atti¬ 
tudine  sua  ad  accertare  di  un  dato  fatto.  Dunque 
a  proporzione  che  soddisferà  più  o  nteno  a  que- 


(1)  Vuoimi  di  trovare  in  uno  scrittore  che  amo 
tome  padre,  cioè  il  Bonnet  (Filalete  ,  capo  rii), 
l'idèa  frazionale  della  certezza. 


sto  fine,  acquisterà  o  scemerà  di  valore;  dunque 
a  proporzione  sarà  suscettibile  di  qualificazioni 
diverse.  Produce  essa  (la  prova)  la  certezza  ?  al¬ 
lora  la  informazione  riceve  il  nome  d'indubitata  ; 
allora  imezzi  di  dimostrazione  ricevono  l’appellativo 
di  pienamente  concludenti  :  ecco  allora  il  pieno 
valore  della  prova.  Per  lo  contrario  la  informa¬ 
zione  non  produce  essa  che  il  senso  di  probabi¬ 
lità?  allora  la  prova  dicesi  argomento  più  o  meno 
stringente,  ma  non  accertante;  allora  i  mezzi  sono 
più  0  meno  concludenti  ,  ma  giammai  perfetta¬ 
mente  convincenti;  allora  la  prova  non  racchiude 
il  suo  pieno  valore,  ed  i  gradi  del  valore  ch’essa 
ha  sono  corrispondenti  alla  probabilità  ch’essa  pro¬ 
duce.  Finalmente  la  tessuta  informazione  lascia 
forse  in  un’  assoluta  esitazione ,  che  dicesi  vera 
incertezza,  quale  fu  sopra  descritta?  allora  la 
prova  dicesi  assoluiamente  duòia  o  incerta;  allora 
i  mezzi  riescono  perfettamente  inconcludenti  :  essi 
lasciano  nell’ignoranza  del  fatto,  e  non  fanno  pro¬ 
pendere  l’animo  nè  per  il  sì,  nè  per  il  no. 

V.  Delle  diverse  qualificazioni  date  ai  giudizi 

di  fatto  in  conseguenza  del  valor  delle  prove, 

§  1732.  Posto  che  il  valor  della  prova  consi¬ 
ste  nella  potenza  ad  accertare  di  un  dato  fatto, 
ne  viene  necessariamente  che  il  valor  della  prova 
risulta  dalla  forza  dimostrativa  dei  suoi  mezzi. 
Ora  da  che  deriva  questa  forza  dimostrativa  ? 
Qui  dobbiamo  por  mente  alla  informazione  indut¬ 
tiva. 

Facile  è  la  risposta.  La  forza  dimostrativa 
deriva  dalla  connessione  del  fatto  noto  co  1  fatto 
ignoto  in  modo,  che  nella  certezza  si  esclude  la 
compossibile  esistenza  di  altri  fatti  diversi  o  con¬ 
trari  in  una  maniera  indubitata;  nella  proòaòr/ìtd 
poi  si  esclude  tale  esistenza  in  un  grado  più  o 
meno  incerto.  In  generale  tale  forza  dimostrativa 
deriva  dalla  connessione  di  causa  e  di  effetto,  o 
almeno  di  contemporanea  o  successiva  ordinaria 
apparenza,  in  maniera  che  nella  certezza  si  vegga 
non  poter  esistere  altro  effetto  che  quello  che  si 
è  contemplato;  e  nella  presunzione  si  vegga  essere 
conforme  all’ordine  conosciuto  delle  cose  che  più 
spesso  ne  nasca  l’effetto  contemplato,  che  qualun¬ 
que  altro. 

g  1733.  In  questa  connessione  più  o  meno  esclu¬ 
siva  0  totalmente  esclusiva  di  altri  falli  diversi 
0  contrari,  sta  propriamente  la  maggiore  o  mi¬ 
nore  concludenza  o  l’irrefragabilità  della  prova. 
Così  la  prova  è  perfeilamente  concludente,  quando 
tra  il  suo  mezzo  ed  il  suo  fatto  contemplato  passa 
una  tale  connessione,  che  ne  venga  escluso  qua¬ 
lunque  altro  fallo  non  contemplato.  La  prova  poi 
è  più  0  meno  concludente,  e  quindi  produce  una 
più  0  meno  forte  probabilità  ,  a  proporzione  del 
maggiore  o  minor  numero  di  falli  o  d’ elfelii  di¬ 
versi  che  si  escludono  ,  e  quindi  a  proporzione 
che  ci  accostiamo  alla  connessione  necessaria  ed 
esclusiva. 

§  1734.  Da  ciò  è  manifesto,  che  mediante  ogni 
specie  di  connotati  più  o  meno  esclusivi  dell’esi¬ 
stenza  di  effetti,  dall’azione  dei  quali  non  si  esclu¬ 
da  il  dubio,  altro  non  si  produce  se  non  che  un 
senso  di  adesione  imperfetta;  e  quindi  altro  non 
s’induce,  entro  certi  limili  ,  che  probabilità.  L 
siccome  vari  sono  i  gradi  di  dubio,  vari  pur  sono 
quelli  della  probabilità.  Si  scorge  quindi  che  una 
probal)ilità  ne  può  vincere  un’altra,  e  dar  luogo 
I  alla  predomioanic.  Ma  tutto  finalmente  è  proba- 
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tiihià.  pfnicfhè  non  si  mal  ad  fioludorn 

il  Quhifl  jlellVsislQutfi  dei  fatii  diversi  o  contr^rSp 
Ter  lo  che  l'arfiomenlo  nyn  sì  ti  duca  om  nel  unfli 
por  feda  diini>iLrni[one, 

^  t7*7iV  IIq  initìi^fito  certi  lituìli  parlniido  ticlli 
probabjlìià  j  Jt  eti  fiij  candAiUtf  dal  rìfìi'dETc  tUt 
^trjl  npijlicajidtif  prfliìeu  phe  ai  su^ft  rmo  cJoHh  pi" 
MJln  pri^Auòrfifd  iitm  si  àyole  itulii-are  qui't  ini  «inni 
l^radt)  tl‘ìinpre?'Skjrie  pro^irj#  d-'J  gospEliri,  ma  bensì 
ìM  limiU  il  coticcttiD  Ad  un  isU  |^^alin  di  jirrMi  i- 
’iifine  da  captivflre  un  ^iudiaio,  nel  quniit  );Ìt  nr- 
^ifìrupnii  posili  vj  prevalj^nnch  agàar  su  l'mcRflr/ìin. 

l'fr  lih  E,'hft  fi  drstÌEifU»]  In  di»l  sem¬ 

plice  lojpf  Ilo.  Scjìthro  die  il  jaipefm  per  im  li^to 
iMccJii  |'rn(erfpt;fÌH  e  per  l'filun  Loio  loCJ-hl  li  pm- 
h/ìhiiìté,'  c  rirt  accade  quiiridii  egli  si  accosln  alU 
dccÌ!KÌnnc  poftiUvi  o  ne^aiivn. 

li3fl,  Si  puè  dunque  ravvisare  soiEo  ira^frntvdi 
b-’pi  iri  il  4'arTi|So  dcll'alTt'rmaiinne  e  nciìflilone  del- 
VcsiBtriis'.fi  dei  fatti  e  delle  Juro  circnstufuc.  y tur¬ 
ali  aspHi  ti  sgni>  :  l"  W'  prftfrtrftifjJld:  d  '  C'T^* 

r»  jErt.  Tulio  ciò  rì^unrdiì  l'imium  (simvincitiipnlri 
dell'uomo.  L'oggRitfi  c^ienio  poi  ^  cui  iiurnn  ifc 
'Itali  della  melile  si  rìrLiriseono  ,  ò  l'eslviotita  dì 
"n  reric  p  Basalo  0  prenroie  d'uuji  cos.i>  qua!  un  fine. 
iJiuanEo  jsoil  ad  un  ftìtta  fiiiuru.  In  tnnjiu  In 

piò  0  meno  probabile^  cd  aociir  l'^rla  * 
rJeCj/Lta  iIiiITj  curmca'iione  0  etri  a  n  piò  0  meno 
incuria  de1|f  tose:  «lui  ehf  m^e  la  piò  u  menn 
pj'fi'j'dcii:-!  ,  elle  partorisec  U  piò  0  fneno 
vtcura  jorudliTO  II  s . 

VI.  d'dlViiIfL-TFHaiione. 

^  1737.  P.TSuìnmn  ora  s^li  tt|.*fnrnli|  c«' i  ipiali 
>'FEirlui:e  r  filT.'rmaiiiorje  0  ìa  nejfniiiriiii*  dri  faiU. 
Oties^i  elenicniì  aUro  renlmtnle  n-jn  sonn  rhe  fatlì 
nutilìcaElf  ossia  eircnsiauinc  in  qunnlc  po^s^inri  a 
Vere  Uria  nota  tonno^sioiac  più  0  lui'^mi  sirciiQ  o<iii 
altri  iòni  0  CóJi  altre  ckcosianze-  Gnu  Jfl  visLo  di 
questa  connessrunr!  essi  ri  farmo  giudicarli  dellVsb 
di  qtiei^Ej  àllri  falli  e  eirn>stanie.  InlòrM 
M  CIÒ  ^^enera! mente  assurimno  il  nome  d'mrfjsf, 
in  qugnlo  appiifiEo  indichino  per  tale  mila  corine s- 
tiotie  Ifl  rosa  ngn  aiipaitote  diretiameiil-C  alla  iiQ' 
htra  coftnlKtone. 

S5  17JS.  L'iNputTn  nei  13  sì  deve  ccnferiderE-  con 

la  prnijtfòifrfd  6  tu  'J  Esso  ò  iiEi  fai  tu  su 

E^ecilìbile  di  gradi  divelli  di  prubabilìià  0  dì  so- 
spello,  ijciiridr  la  jìt^tbabùità  e  il  stispcifr?  iJiliO 
eH'etli  drlr  ìnditio  r|iieSiO  Ei'è  la  causa.  Casi  ad 
un  forte  ifidlìiio  corrisponde  seihanici  una  falle 
pruhabjlilò  ;  più  indij]  riu  riili  possono  f^re  lio 
itesso  :  <iil  Un  tndiiio  menu  CEinrludctiieM  ù  ad  una 
sunima  li'iadiiì  niónn  cnocludeiitl,  corrisponde  una 
minore  prohii  brillò  ^  el  lieve  rndizirj  lìnniiuente 
rnrrisponde  il  sospello  +  mille  Indili  possono 
crti:are-  Un  mero  posppLio, 

■35  ivjy.  tl  Tiómc  d'iiudtaio  è  tuime  di  fu  unione. 
E'i indizio  In  aè  siesso  è  un  fatilo  eb-Lemo.  al  quale 
vieti  dato  quaslo  nome  per  la  ina  eomuissioinj  ru  4 
fallo  ricercalo.  [>ijuH]ue  il  suo  valure  il  ì|  ut  mi  e  dii  III 
àua  eunfiessimic  piii  c  menn  esclusiva  di  bULi  ron- 
trtìrt.  Tutti  ì  pet^i  del  quadro  (ifjoralo  di  sopra 
sono  all  reta  mi  indizL  Vi  sono  tudizi'  natura1ii  co¬ 
me  ve  ne  sonu  dei  positivi.  I  niULirali  rlveaiono 
la  qualìtò  di  se^oo.  Cosi  il  rise  è  seguo  di  lati- 
lia;  il  piamo  di  dolaru. 

g  I7>i0.  Li  dèa  di  sì!oni>  Ineliida  il  coucetln  dì 
eesa  compagna  di  uu^alira.  È  inf.iHibsle ,  quando 
i  unì  IO  costa  ut  e  meni  c  alla  cosa  :  sllera  fa  giudi- 


cure  mrhf  con  fcrlcjirii  drH’cskicpji  il?1|y 
mcdesliitA  cumra't'tgnjiia,  GeH  il  faina  icntlrg  l| 
certa  cMsU'iiì.fl  del  fuuce  0  appattrie  e  Lkep, 

Il  AfgjAA  è  frilkibile,  fliloTcb^  vknr  CNaaìdrrisigaii 
sempre  urlilo  ad  un  aiiro  faUo  in  quallLÉ  di  (Ir- 
cnMiinra  preecdrnte^  l'oni'ornilaiiit:  ej  eocMlBcaif. 

Il  trrpie  Ep{iariicnrr  non  ti  Un  g.fera  pesimi,  mi 
pru|niariieme  alla  presuruiva,  prrebè  é  censawilD 
da  speri  filze  anlfi'pdeiùl  nule,  G1|.I  nun  svessMf 
diiLij  più  voUt  il  bieca,  nun  pulrftibe  dire  rhsll 
fame  sia  segno  did  fimro  11  «rjjnD  per  sé  titli! 
so  E  lo  i  sensi  :  In  ima  emunensieoe  ni'etssarn  (d 
unica  co  'I  detto  fatio  ìadecc  la  rerl^i»  1  ad  il¬ 
iaca  il  rcyrio  lirii  lungo  di  pirnct  preva,  L»  eoa 
nes^ìone  poi  eventuale  cun  altro  fH-lEci  priaaìpil» 
tu  Imlnee  II  sospevtu  n  la  pratnibiliii  ,  fn  vi  rit 
il  jr'jjFio  lenga  Itioj^u  d  ìrMllzIn  più  0  Ineitornndii- 
denie  R  propurritine  eli 'egli  si  trova  un  turi  laiBiiit 
connesso  .  anvlie  per  passitiilPà  ^  aii  uti  nanm 
tulnofe  0  Tii'iggiuro  d'alm  falli  dlriT»!  0  cacVitl 
al  fallo  1»  ned  p  ■rie  è  ri  re  rea  Lo  ► 

g  ITÌl.  ‘b--giie  la  ra.'roarn'ttv,  U  quileiU:’ 
rnpt  Limo  del  pa'.sato,  queme  del  luitm»;  nini 
d-'lle  rose  pfli"^si*  quanla  del  le  m'culie. 
in  mira  lento  l'eHir,lt’nr.ii,  quaiilu  Iti  qallliiB  drllt 
rose;  laulii  d'imlotinarf  gli  evetili,  quinm  d1  seta- 
tiftiiie  il  scuso  nrAU  palese  Helfc  flllrui  vvlaela- f,i 
caniirriurri  nue  kì  deve  cijurniideTe  m  ce  1  Stesi 
d.-lh  ear(v;iTa  n  della  prnòdiifliiù ,  ne  ca'  i  dtl 
nmiirì  mP  quali  slmltirc  l'uno  11  l‘aUra  irrsiS"', 
pm  lqsIo  si  rle^e  reu^nlcrafC  cniuc  eu  pmrnu  i«- 
tfuiiiztunrth  ilelld  iurtiif^  mele  dedurre  li  C'a" 
lùiftc  di  un  faitn  marcalo  I  gliitliil  clic  uerlii"- 
d«  iiuesin  «pcrariiifur  asMiuimiu  il  muiiu  stessi  ilrlli 
SiHìHiiiioiie  ('In*  Il  picper,i;  quindi  1* 
concili  e  rata  cyrtie  g  indizia  0  ■rmite  prupavmir.^' 
pronrìoiiieriie  uni  scntenra  dulh  niraw.  JrriMW' 
del  rii!nfd.iUi  pmeesau  ]nqLiisliìoniile--ln  tur  11 
pnrò  l'i-irclio  dèlio  c^.o^jciJurrr  e. Hi  [m  M^rccJii: 
S'isppUo,  iiresuuJloiteT  prnbibiliili  pe-siiliij.bia' 
/■ocweiiiond  mdmiicu  prolnJÙ.id'  risuliB  tlilu  i«fr 
ijdriuro.  .  . 

K  17 id.  Tulle  le  Annoverale  qiialibcK^ni  ene 
sono  ilf*itirHiy  dalla  qualllà  uioii'f 'id''  uee^S*^'^'' 
jna  dfllPaltirtjdim*  0  ealurllle  o  p.iHliT*  a  lar  eflf 
d'tin  d^io  fatto.  QurM'  al  li  indine  dlCfr^i  f'onf<w 
quatidu  decita  dallii  poiùi'uo^i  BOfUinifiore  CelS 
medesimo.  Cosi  le  ortiie  lasciate  da  uà  aaiault, 
la  Blftpiio  fcciistn  in  un  dato  luogo  ^ ‘■"‘l'' ' 
cenw  nitri  Indili,  rrun  sonn  muzu  prahatarl  fu  e 
filò  in  date  cìcfostatuc^  Lln  uoiija  pure  c  ucci 
Itrlincnle  Leslinionlo^  ee. 

VII.  F**®*' 

S  Ì74Th  Grrme  le  forze  (iffeb'’  vimpono  quabR- 
caie  dai  luru  cireitl.  èos't  le  cause  LuitiìimvaiiliiJ 
dcidioiia  ilistiugricic  !Ìal1'c/|r''(io 
cono.  yueiiiD  eirctto  vlfriL*  jiródnUa  pei  n  ' 
uj|ii:a  c  si  rutti  la  mai*  come  nella  provU  rsjsrij  i 
0  vitine  proti  III  LO  dHlI'tizIuae  rn  m  binala  di  poi  «« 
t-onvergcml,  i-ome  n-eli' !■ 
l.i  espr-sizloric  m  per  uè  itone iudeflte;  nel  M.wado  i,'. 
sorrumi  drgll  elern-'iiii  ptu'i  SsiinniitdéiraiMJ  s  ssi 
cuncludruza.  Djco  La  som  ita  , 

■  Pome  0  lo  prr-so  iior  sè  sU'Ss.i  può 

.■00  dii  de  lira.  0:1011  nei  preMO  perse  s^do 

ina  cene  a u fimi  r ne  n  produrrà  ; 

.nuS  il  piiniii  tmivifitimitiiao.  CosldìvideaduU  c 

r;ob)  iti  im»Ui  pez^i  ,  iiìuno  di  loro  m 

proti  urna  fu  ù^ura  del  citcolu,  ivbuin  atlHJ 
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fi'iidnjf  É  ro'  tihji  Onlitmi^ed  in  rom- 

lijt  iLÉtii,  inuiifl  c Cimeli u Sri 0,  jjr^ìiia  far  sorjsti'e 
li|f;Ltra  del  (;irt;4jlu.  teru  fM'nJiii  l^i  cuiifludi^nza  ' 

‘^la  iH'llit  i-i[  i]n;L.:;;tEni'[iL't;  citila  sditiiTL»  &li(I- 

detU,  cui  iiaquM  il  |,iru  verbi  II  :  nwii 

iftàftc  jtifrtui  Knjtfl  j'JtffJrfiL 

ijiiiHiliiii  rtuiique  ttllfli  LijiM'luderin  ►  Ift  ijnitlti  ri- 

L’uii.ii";  rflV-ti4i  iink'rj.  Solidale  til  iridi ifisibili:» 
iliiìl'ucHtnte  di  quesn  àiiiyulm'i  iiìchÌUh  dft  nun 
ti-iilcrit  iiLlrilhuirr-  un  curi  celi  i:»  divisiliile.  La  euEt^ 
cIi.h]i-iic;b  nufi  fi  nò  divisitiìle  nè  Ciininienijiirabife , 
benc'lìè  troUi|.dicì,  ^ssei^ciabili  c  riiiiiiti'iiblii  sianu 
i  inejtn  dal  qunli  |iurr  ristiUiire*  fissa  in  iiiassiiì>a 
non  è  rdliiiiva  al  ciumeru  rliquesil  metili,  nia  so¬ 
la  rntuié  all'tlTtllo  thè  [>1:110111  n  DioUi  Linilr  iioss&ny 
jirortnrn*,  ckoo  allrt  t:onvj  riiSoric,  \  jimrciip  disCFr- 
iHrru  i  [iiiHlcritìEi  di  qucsia  eonvijitmTie ,  ina  non 
jioirete  nuti  in  lentia  d^icnninatt!  la  loro  axinne 
Lon  mi  talr:riili>  l'iatioiiurtó,  So  ti^  non  fnssc  »  la 
'erLttta  non  &ai'cbbe  un  sanlÉimenln  ìndìvisibilt^ 

A  llL  [Jetia  ,  dt/ltx  uf?roiimrgiinw5a 

t  desici  iHuerriiJnc^fcfiJtjjii. 

'1741,  Ora  ci  rìmain'e  a  parlare  della  puesun- 
;cioxii.  Su  iiicJni;hi.iirio  l'riimolo^u  de!  vtrbn  pn*- 
jici4i^;te,  Lroviintio  gìgniJjiL'jir  egli  un  aLl-O  j  [H5  'I  quale 
si  0 saniti.’  una  cosa  ptiniis  i1i  urtMlipa  t  ptm 
iriitTfl  in  laLiiiii  vuoi  dire  pitjUaT  priJiia.  Ou|^dn 
io,  avendo  siutliaLo  rifitinio  propriu  de^li  aniiniali 
si>  in  j^onorale  ebe  la  colociitsa  i  atriornsn,  l'agnello 
imit:,  il  gaLlQ  ladro;  se  t'on  qcie^r' nuticspaia  OO" 
ttnìtioEii;  io  giijLiicu  rbo  ,  libóio  itov .ondosi  U  la! 
inatto  v(L‘lniì  ad  un  pci2tr>  di  cii  Ile  ciuf  mi  veggij 
■MrUraUOj  egli  lo  Ohr,a  nibnio,  i^s  bi  u^o  rl'onii  jjr.'j- 
jf'^nxLunii,  L'  Il  ini'i  ai'|;(j:Tiebi.iii  è  la  mia  [irova  non 
c  jjo.ìitii'fx  .  imi  puramenle  /jf.’:s^t4iNf'.’Jh  li  perebè 
mai  le  do  que^ln  ii‘'mtì'-  l^L-rcbè  bj  tleducn  Snl- 
UuLqi  dAll'iiiilole  oormiTic  ita  me  piima  ciKiusciuLa 
di  questa  specie  cl'aniiiiaii. 

17  lo,  Ula  sapondii  ebe  La  iiresiintioDif  nal.n- 
rale  cs'iii  i’i[Mifia  che  sij  'i  corao  ordinario,  ma  però 
t'altildlc^  dello  ccjsp;  rirarcor^o abbisognare  di  pro  va 
piislLiva  jinr  ruimbiuilcre  iirm  },dudliìrj  cerio  ;  e 
liocp  Li>  riscebo  III  [O'ijvn  del  ouniraciOr  ni;b 

['oseirqbii  rccfino  laLono  mi  può  jirovarc  che  lacerne 
ijon  Ui  soiLraLM  dal  gatiOi,  ma  da  un  uomo, 

ITlik  In  rhc  duinqui;  J inerisce  la  prffjiiJttitone 
dalla  1:1  me  re:  Là  Imiojbi^nii;  pojiiij'tiu  ?  i,a  pi  ima  viene 
dedoUii  da  un  dolo  anieoeiL-nte,  e  del  luito  indì- 
pendimir.  diti  fallo  aniNiiluLn  ;  la  seconda  .  per  lo 
cunlrarnu  nasce  dai  dati  cuncrEii  del  fallo  stesso 
in  fnt'ta  della  concrela  connessione  delle  eiicn- 

bliint4‘.. 

1747,  La  prestiniin-ne  rornia  un  dato  Tuodo 
di  diitiOtìira^inue  ;  c  (lerò  i,iuaiU.(>  al  suo  Dffi’Uo  , 
essa  [tj'fldiice  mia  maggiore  0  minore  proba  idi  nà, 
k  qiinle  jtiiò  essere  illsiniLia  da  prove  positive 
00  ni  rari  e-  Ciò  posteti  s*  jmssonn  distinguere  due 
specie  di  pcofiuibiii^d  ■*  la  |irimn  si  iippftElaie 
pQjiiima  ;  la  sccofidii  prif^uu-fiudi-  La  prima  sorgo 
dei  rapporti  probatori  del  fatto  accaduto,  e  però 
r  [guarda  fuse  rcaUnenic  esislnc'  la  seco  mia  surge 
d.jlla  cugmxione  <ii  una  maniera  0  gc  néra  li;  0  spe- 
clnlt  co.nsoi-ta^  In  quale  non  ebbe  da  vornii  fatto 
singoliire  esisienT,a  ,  ma  soltanio  una  cogui/inne 
oslraiia  di  ciò  ohe  510016  ftifcadere  in  naiui-j,  0  olle 
fas  iuide,  0  a  cui  è  imdimuo  un  lale  agcnie. 

S  die  cosa  dunque  i^drii  la  p  rei  «ri  siti  mr? 

Lin  giudijìn  più  n  menu  probabile  dell'  esislenza 
V  uuu  di  uo  ditto  fallo  ìb  viiia  d'u.n  ouu- 
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sneto  modo  di  essere  0  4' n  poca  re  dì  no  dsto 
genie,  ■yui  Sullo  il  nunan  dì  fuU<f  si  cmriprendrjin^ 
latito  gli  awenimcnvti.  qnnnlo  le  afFezionì  c  i  modi 
d'essere  consueti  a  dati  agenti.  J,.a  prcsufiiixirn 
crea  propri  a  mesile  la  ^e^^sim^^li^a^ÉT£[  e  l'inuÉrisi- 
(^mundni  prCniiunieiamci  che  U  (al  cosa 
è  verosimile,  0  In  ve.  l' osi  in  ile  qual  è  propriamente  la 
nosira  fun^iope  mcrilale'^Noi  paraf^oniamo  il  fallo 
jigur.iio  con  qi|elloebet  posii  i  taliagenli  e  poste  le 
tali  f ircosiaiiic'p  suole  avvenire.  Quando  ira  il  Iìku 
ralo  ed  il  Cimstieio  havvi  conformìi^^si  proininzin  la 
variiPffii^krjn^fi  :  quando  v^ahbia  dilTtirfnità:.  si  pro- 
nim'nèa  la  ^7luefr^ifnfg^llans^^  .■  da  eiè.  segue  il  rirc' 
(libile  e  l’rNoredj&i'fe.  Il  jJiirflfOo^ciiKj  essendo  l'op- 
ptssU)  di  ciò  ebe  rlieiamn  oriiiRiurxo,  fa u dementali, 
è  per  Sun  nalui'a  il  più  iriiTOdibìle  dì  tulio  l,!-. 

g  1745L  Vi  sono  parecchie  cose  inverosimili  che 
pur  sano  vere,  si  suol  dire  per  pr  i’Verbjo.  Questo, 
deltfj  ntm  è  [lanidosso,  [1  uer£ldir^^^^«  altro  unii  è 
che  un  giudizio  fra  un  feri?  op(ntt(o  u.tirurtf) ,  e 
eh’  è  deLcFinioalo^  sm  fid  per  lo  più  accod.fi’  4I  uè- 
Ta,  per  I0  rontririo,  è  ciò  che  di  falto  esisie.  Ora 
fra  un  ueru  s-atUo  ed  un  vero  imo i ito  vi  è  forse 
conirBdizmne?  Mon  mai.  liumine  l' idagio  suddeiio 
noti  inchltiflG  paradoi^o  alenno.  Leggesi  che  fuori 
dcll'ftoqufl  di  un  dato  dume  d' A  in  e  rifa  u^:l  un'e- 
nortne  lì^mmaTche  a  guisa  41  ahissicDa  muraglia 
arse  p:-r  ah-un  lempo-  A  chi  non  cwrmscii  la  m- 
lura  ilei  gas  intìauimabill  ciò  non  solo  parerà  ìn- 
verosìniiile,  ifls  fa  1^0.  , 

^  IToOr  Altro  è  la  pres'friiiions  in  sè  stessa,  ed 
ullro  ]'  uso  che  ne  puh  venir  fallo.  Questo  vario 
liso  però  sommi  ntsira  quali  rmaiionì  sposso  ripe¬ 
tute  nella  t^inrisprudenza.  Talvolia  un  legislaLOre 
assume  una  pT-fi-flt(Fit£oiie  corno  motivo  di  fatto,  su 
il  quale  appi'iggia  un  dato  ordine  di  provideuxa. 
Cosi  presumendo  che  uo  minurenno  sia  incapace 
ad  am  minisi  rare  lé  cose  sue  ,  perchè  pe  'i  solilo 
ù  iole*  stnbiliico  lo  curatele  sino  olla  maggiore 
eia  ,  benché  s^pSa  che  paiecchi  g^iovani  siano  di 
Lino  capici,  fluii  pure  sapeniio  che  uu  araniini- 
àiratoro  è  Ivoinito  di  fur  prevalere  il  suo  ìhicfcsse 
a  quuilo  delLainminisirrtio,  si  vale  di  questa  pre- 
s?4ij::rrj-rt5  jier  ordinare  la  oonlro-vigilariza  degli  am- 
minlsiraiori  delle  cose  aUrul,  bencliè  sepia  che 
parecchi  suno  probi.  Queste  ed  alice  simili  pre- 
sunzimii  si  posscìMo  appellare  prtSiinzioHi 
Efue,  perchè  dftnno  causa  ed  un  ordine  di  leggi; 
e  dui  prammaiici  furoiiQ  delle  jarif  et  de  jart  ^ 
cmnlro  le  quali  sarebbe  assurdo  oppor  fatti  di  ec- 
cciiiune  già  coDtemplatl  dal  legtslaiore  per  far  de¬ 
rogare  ad  mitì  legge  di  ordine  puhtioofl). 

^  iTbl.  Di  alice  prefwnsmftt  poi  fa  usu  diverso 
in  favore  della  skure^f^a  dei  diri  Ili  Cc^sl  dato  un 
possesso  coutinuato  per  tanti  aimi  senza  taccia,  U 


ff)  €ìù  per  offro  «ott  che  Viner^dìbii!/  a 

ii  tujruooiijso,  SdòtìPta,  «on  siti  corìsweto,  fufsju  dir- 
sere  prouaio  e  guintifi  ammesso  co  wa  cero,  St 
q.xoiiifn  dice  ti-tl  ptìcaiffnl'o  ^eguetéts.  e  io 

protjirflsjci  ifsSdy  e  Coo  ciò  rson  ha  nulla 
ehè  favs  tVa^nji'flljneNtfi  contrndrìtorit!.,  sa  ■£  ^uo££ 
nan  può  ctìtfievc  wé  meiao  il  mirocoiofio  ,  tjiaceht 
il  ooji  Ero  ditto  rio  è  per  sua  lìOtura  imj;o*.ri'6iÌP.,  m 
fùria  drl  principru  :  impossibile  est  idem  siiuoi 
usse.ci  iiotì  esse  (DG)r 

(2j  J)a  alcuni  prunmalìGi  fti  ampHata  il 
di  certe  presunzioni  ,  e  poste  aotto  In  clotu  di 
quelle  detto  juris  e.L  de  jure  ,  e  ma  tuicetiiòib 
di  prova  contraria,  Hi  ciò  ti  dird  neliv  ^uiKij^ru 
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UgUbloro  lo  pTtiam?.  giusto,  fiarU  nnn  si  pmi 
U  contratto.  Quindi  jiresiiimf!  libern  utni  jimpcirti^ 
linchè  sì  (irò vi  il  vincolo;  priisumc  in où ceniti  un 
tiomii  lincili  tion  vonga  pravtiio  reo;  e  costì  ilUccT' 
rentlu.  Que&le  ;3r!f.?«ntìorti  si  póssonn  cliEamcre  dti^ 
perciii  avvalottìte  tlill'anlorìiii.  in  nio- 
do  Itero  di  nnunciiiirc  Irt  parltoolatu  la  (irovi  del- 
I  e  [Tetto  tiOJilrariit.  Tali  ^rejprniionj  Joròno  dei  le 
prn Piumati jwr il ,  per  disti ngti erte  da  quelle 
«  ialina  ei  de  jora ,  mijimentàte  paco  fu.  Il  li'tru 
oltìcio  é  di  precaui'ionOt  e  iiou  tli  drUoita  allrilfU' 
ilono. 

S  17G2.  Tulle  quelle  denDirtrnJtzioni  per  alito 
non  aUudonD  i  veruna  luirfnstiea  tiivérski  Jt  ya^ 
l^ro  probatorio,  ma  solamente  all'uao  tlfierso  cittì 
btì  vien  l'atto  tlai  legislaiori.  Ciò  sia  delio  a  sìranào 
(Ielle  coufusioui  jitaticale  ila  colora  clie  [rnagono 
a  fascio  lo  dtìnoTn inazioni  diversOftì  h  minierflinj 
ootne  Sé  si  iraitasStì  li  dìstìogucte  specie  diverse 
di  jjJTejtintri'nnf.  ta  iIìverBfLà  dei  rrnmi  non  è  de- 
dotta  d&irjtìtrirrseca  qnalitò  osiia  dali'imjolij  loro 
ptùpria,  ma  sniiinienlc  dalJ^uso  loro  diverso. 

iX,  Primo  ('or\diimf.nin  Trni'vprjtìle  dttt  imptro 
dtUa  prtn-e. 

§  Ampio  eli  insporlattEr  é  nella  giuri spr«’ 
dnnza  l'tilHuio  ilelle  prejiirtsir/ni,  u  matui  (iitrfp  dei 
diritti  sn-cjflii  irttggomi  la  loro  sicureira  dfll  buon 
UBO  di  i:[uosLa  jjréju usia/cr.  talebé  nt'Ì  ilirfiU  pro¬ 
pri  del  c:itiaditu>  occup/ioo  un  posta  essai  ra^f^iiar- 
disvole.  QnesÈo  serva  di  preflwìsfj,  otidr  bir  pre- 
mentire  quelito  Ungo  sìa  ritn|3ern  itelle  /jrouii.  bi- 
iJiiitìrtfJartsi  qui  ad  a^ssegnitrc  il  ConiJiirnenlo  univer¬ 
sale  elle  feii'.lfe  a  noi  necu'ssarta  iurta  specie  dì  luro- 
y  e  po.^sibilL  osservo  tjtiantu  se^^utì* 

E?  Quando  siiidiaino  J'tiumo  sotta  rjrnpero 

detJji  sola  Tintura  rugo  In  tri  rii  degli  sili  volontari 
di  Iqij  ci  trasportinniy  in  unn  regruno  sprculiitiva. 
nella  quale  lutti  gli  fluì  pussiltilì  linoni  Bolgia- 
clono  a  titUe  Jd  Bun^ìuni  nainrall,  Qcil  dunque  si 
abliracclano  anok  gli  atti  Entlifl'erenli  ai  rruBtrJ  :si- 
niili^  c  ohe  non  rigtìardauo  che  noi  iiitìilésirrii.  Qoi 
non  aldvisogniamn  dt  ricorrere  a  provo,  pcroi’L’bè 
Livorni  il  Iribnnala  delia  niiLora  non  vale  che  II 
solo  vero  e  reale. 

Ma  ellorchi^  nell'ordine  dalla  natura 
ialerestianta  esaminiamo  riiciuni  rìBpiHtn  all  a  Uro 
nomo,  ci  resi  ring  la  rnu  alia  Biondi  quegli  atti 
die  rn  bene  o  in  male  aJTctiano  ì  laro  sUniii,  Dra 
s-itìnome  lisi  co  ed  esterno  ('  il  roinuierdo  i'rji  «nino 
e  iioiijo,  cosi  nrfrordifitì  interessante  non  ptisstaiuo 
contomplàrtì  fuorebè  una  eerlJi  littiiudìns  di  atti 
lisici  ed  tìstemli  eliE  fiiretigno  in  bene  od  in  rnale 
l'un  V  (litro  i  nostri  simili.  Oliando  parlo  di  Iflli 
sui*  iiiteudo  camprendfire  litio  le  parole,  non  po¬ 
nendo  tlsfTcrenra  fra  l'azione  Inirnediflita  cj  modiiit!), 
utile  0  noci  Va,  clic  oe  pini  il  tiri  vare. 

S  ITiili,  Ija  ciò  viene*  che  verariicnte  {a  morale 
sociale  ,  la  pniìiiea  o  il  dirlito  nltrn  nun  sono  e 
saranno  l'uorché  ima  ftaìctì  ordì  no  Lh  il  egli  atti  li- 
beri  umaiii^  intereasanit  ì  nostri  sinilli  (i).  Così 
pure  la  Icgìs  Iasioni;  umuinii  al  irò  non  s&rn  faur- 


(1)  si  còtì  l'nHturj  ('ri  jftistntictì  ■etififir 
ln(ficnre  la  Hatum  lulio  estima  lUijii  ulti  dtU'Mo- 
mo  m  fpiun.lt3  ùiìdono  au  i  itójtri  iimifi,  pj-flscm- 
dando  da  ijunU^  intaf m  dj';T/Jti,u^:nini  eòe  *  vUt'e  \ 

l'esteriore  eunformità  di  qu^ni  ntti  ufi'orJirte  mo-  I 

mie,  >órto  naf^siufìf  a  custitiiira  Mndevìdatì^t!  tuo-  f 


ry  la  fisica  moderalrife  di  quelle  iriimi  IìIhtjì 
iJi  npoi  co  nei  Ita  di  no,  le  quali  possontì  recsTc  ntlls 
n  danno  agli  altri»  rll't-tiuala  inctlìiiiiEe  gVimpubt 
degTin  ter  essi,  ed  ini 'me  con  l'uaui  della  luntti.  J-'P 
ii.ilrnenitì  lulti  gir  clemenii  del  sisEpina  prcbnio^ 
rii)  altro  mm  saraim'i  die  nEti  fisici  ed  esleral ,  | 

iti  quanta  pus^unu  far  fedo  dell' esisltìRìii  a  oim] 
csisieiiKa  di  un  tinto  fatEo. 

g  Ciii  posto  se  paasiflnio  il  consUerurr  fin 
eveuiuali  t;  eunllutì^mit  sonu  i  rappitril  f  ht  Diti  p^-  , 

siÈiiiijjrno  nello  vita*  ognuno  sonl-e  clic  lo  previ 
positiva  ci  deve  siguire  de  per  lotto,  carae  Paai- 
bra  sagù?  Il  rorpij.  IVri-lu*  b'  intende  elle  io  sud  ' 

uomo,  v'iuiende  fu-r^i;  cb’ìu  possegga  una  dtU  lem 

ebe  obiti  in  tin  dm^i  luogo*  ette  suirrtì  un  due  bi^ 
sogno,  che  abbia  atìpniato  im  dato  paLiut  Multi 
di  qner'bK  nunrjue  lo  stalo  e  t.utla  la  rclpiioiii 
etDiiLuii!i  mm  si  pn<sunn  ria  tura  buon  te  iiiDl  prt- 
siirnortì,  Tno  convii-tic  iieccesaiiarnenie  farne  roe- 
siiire  ai  sensi  altrui.  Ecco  I  «iguali  de  Un  praprieù, 
dei  cutìllni  del  dominici  jiarlieulflrtì  aii  le  rg&eche 
ci  spoitano:  ceco  le  prove  deilr  con vcuzìtrb  della 
slato  avirutixEo,  della  rdanionl  IpureSiPULl  latte 
copt  in  genti,  oc;. 

g  .U'cnnSo  r!ie  nrllu  Pialo  di  lirutak  g 

dì  fiL'lviiggln  isuldincntu  nnri  si  pwlrelibi'  iroitr 
quasi  traccia  dnlld  ticces&itii  rbdle  prove  pasiii ve: 
c  però  la  prova  del  pusscpso  d'un  fruiLo  o  diva 
aniciiali;  conilsic  rn‘l  lenrrlo  con  Le  [fiaal,  ijucllu 
ili  una  capanna  iiL’ll'essin  vi  dentro:  c  però  che  li 
vera  o  tneoft  nnci'‘siEa  delle  prove  si  puù  dir  prò- 
pria  do  Ibi  Mfito  wjt'lalc.  Ma  rglì  è  vero  del  piN 
(rbe  fra  h"  gcull  die  nnri  limeiirj  di  vivere  seiffe- 
gote  è  fiirica  jissoggpllorSJ  ni  srsterntì  delltìpraìt» 
quDUtiiii‘|ui?  TÌvanii  fra  Itu'u  in  u un  sialo  di  reci- 
[irocft  ificiipenilL-nrfl!,  Dal  u li u  si  vede  dii*  nella  siilv 
dal  gpiierii  umana  II  sisicmfl  pmbatoria  flimljhfl 
dlratmflsfppN  cd  ulta  Imrtr,  per  cui  rcapirlaru)  cd 
upcfinmn  iii't  ino  mio. 

g  I731E.  Ma  per  cjuanEu  cstts»  si*  tu  nrcsJslEa 
delle  prove;  t  essa  ba  un  tlfniitì  inforitiiialslilk. 
Qmisln  i''  lo  sr^  in  lisi  m no  r  sprfSiflU-E  'tifili 
clctnerjiì  loro.  Voler  stirpaasorE;  que&ii  É  k 
stesso  che  tisurpnrc  II  posto  ilt  un  UÌC  parlarle 
(lafLtili'l  djavoln,  Quando  dal  pasitìra  c  dii  reale 
Il  geli  a  le  mi  11' immènse)  cnus  delio  ppcculitivo  e 
del  pn'^sEbilc:  quando  dall' essere  iridagadiTe  dai 
filili  esterni  vi  erigcie  in  ber  ola  ture  dcE  tuori; 
quando  ttiveccdi  attenervi  al  cerio  o  al  frtiLilille 
vi  g  e  tuie  In  hnltn  del  mero  suspctEO  i  tbc  en^B 
ralB  voi?  Lo  Vedremo  a  suo  luogo.  In  vece  mi 
gioTtì  osserva  re,  non  esservi  nggeito  alcuna  aetl  a 
gcurtspiudenza  ,  nel  quale  i  principi  e  le  regùle 
possano  essere  lantcì  immutabili.^  cdìi'ò  eterne. 
Fu  della  ebo  GiuailninnE)  non  cumiiiniJi  alla  ìoeiei, 
[MB  la  logica  comanda  a  {iinstinkino- 
la  ci  villi  prcstìtiEtì  moltiplEcare  I  segnali  tomprO' 
vanti  lo  sialo  dellu  cose:  ma  non  palri giaJRO'BÌ 
aLterrare  c  rapporlt  logici  o  inLtieaEiii  dellfl  cflrtem. 
Nnn  (udrii  mfil  face  che  ciò  i  ti'ù  ctiniostrjilìv'o  diveati 
dubio,  e  viecrcr&a;  e  clòrb'il-  ilsiliile  diventi  ìotìsE- 
bile  ,  e  vioevErrsd]  j  c  però  conviene  cciiichiadcrt 
con  un  ftiilEcq,  elle  In  vernò  6  in  pia  roiEfidi  Lelte 
II!  cose,  cu  me  la  uertcz^a  del  inoniJp  delle  naiiiini 


rrtiiEd  affi'  jfPMi  a  dultogaide,  A>iiitòaffl 

ttti'm  /fttl  nè  meno  la  morah  fiTùfimmritt  éttia. 
Tispeiio  «i  (/ùi'firi  ii^riu  e  vtrto  Vio,  òi 

VwoTifo  lì  ctmjìcleroitf  cyruji  wcrrcDucfibt  mdiViiJEiia- 
li.  flfOI 
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p  un  massimo  bene  ,  ed  il  sistema  probatorio  il 
tnassinjo  ajuto  e  la  massima  salvaguardia  del  pu- 
blico  e  del  privalo,  quando  sia  usalo  entro  i  suoi 
limili  naiuiali. 

X,  Elfalto  comune  (hll’accer In  mento  sperimentale 
e  del  tradizionale.  ÌSecessità  di  occuparci  qui 
del  tradizionale. 

§)  1760.  Sopra  abbiamo  distinta  la  prova  speri¬ 
mentale  dalla  tradizionale.  Questa  distinzione 
non  varia  panlo  W  carattere  intrinseco  probatorio, 
ma  solamente  il  mezzo  co  ’l  quale  a  nostra  cogni¬ 
zione  giungajio  gli  elementi  della  informazione. 
Sarà  eternamente  vero  che  il  senso  della  certezza 
e  della  prububililà  è  di  una  sola  ed  Identica  spe¬ 
cie  ,  come  il  senso  del  calore,  benché  derivi  da 
agenti  diversi.  Ma  quanto  alla  pratica,  le  notizie 
che  ci  arrivano  per  un  mezzo  debbono  essere  as¬ 
sicurate  con  metodo  diverso  da  quelle  che  ci  per¬ 
vengono  per  altro  mezzo.  Così  la  certezza  speri¬ 
mentale  esige  l’arte  di  osservare,  della  quale  spe¬ 
cialmente  i  hsici  e  i  naturalisti  debbono  far  uso; 
la  tradizionale,  per  lo  contrario,  esige  l’arte  cri¬ 
tica,  la  quale  è  più  o  meno  severa  a  proporzione 
dell’importanza  dei  falli  cui  si  tratta  di  accertare. 

§  1761.  Benché  la  certezza  sperimentale  possa 
intervenire  ed  intervenga  di  fatto  negli  affari  giu¬ 
ridici,  come  per  esempio  nelle  ispezioni  materiali 
di  luoghi,  di  persone,  di  oggetti;  ciò  non  ostante 
su  d’  essa  le  dottrine  di  diritto  e  di  politica  si 
occupano  assai  poco  in  teoria,  c  lult’al  più  segnano 
alcune  discipline  nella  procedura  per  quella  parte 
che  può  toccare  ai  giudici  ,  rimettendosi  in  ciò 
ch’é  recondito  alla  fede  dei  periti  dell’arte.  Non 
è  così  àeW'accertamenlo  tradizionale.  Ksso  essendo 
precipuo  ,  e  dovendo  essere  fatto  co  ’l  ministero 
di  persone  dotale  di  moralità,  sia  nelle  cose  au¬ 
tentiche,  sia  nelle  prove  accidentali,  ne  viene  che 
egli  soggiace  tanto  alle  regole  della  logica,  quanto 
alle  discipline  della  civile  prudenza-  lì  cosa  som- 
itianienle  importante  conoscere  i  principi  direttivi 
(Ielle  urie  e  delle  altre.  Qui  accenneremo  i  fonda¬ 
menti  sì  della  critica  che  del  diritto,  riserbando 
ad  altro  luogo  la  logica  e  politica  teoria. 

C.\PO  II. 

DELL’ACCERTAMEXrO  TRADIZIONALE  E  DE’  SCOI 
FONO  A. VI  ENTI. 

1.  Estensione  ed  importanza  massima 
dell' accertamento  tradizionale. 

§  1762.  Niuno  ignora  che  la  prima  base  della 
nostra  cognizione  è  la  storia  di  qualsiasi  genere. 
Qui  sotto  nome  di  storia  propriamente  si  com¬ 
prende  la  notilìcazione  o  l’espressione  dei  fatti  qua¬ 
lunque  siano,  anche  nelle  più  minute  occorrenze 
della  vita.  Tutti  i  documenti,  tulli  i  monumenti , 
lutti  i  racconti  ,  tutte  le  notizie  in  fine  di  fallo 
vengono  qui  significate  co  ’l  nome  di  storia. 

§  1763.  Ma  se  chi  dee  valersi  dei  fatti  non  avesse 
prove  sicure  della  loro  esistenza  e  delle  specifiche 
circostanze,  o  mercè  l’esperienza  propria,  o  mercè 
Tautoriià  indubitata  altrui,  potrebbe  mai  giovarsi 
della  notizia  di  questi  fatti,  ed  appoggiare  ai  me¬ 
desimi  i  propri  interessi?  No  certamente.  Ora  esa¬ 
minando  la  posizione  degli  uomini  in  società,  e 
specialmente  dopo  un  innoltraio  incivilimento,  con¬ 
sta  indubitatamente  che  il  numero  dei  fatti  che 


possono  constare  ad  ognuno  mercè  la  propria  espe¬ 
rienza  è  ristrettissimo.  Dunque,  oltre  ai  limili  dei 
falli  accertati  individualmente,  è  cosa  inevitabile 
riportarsi  alla  fede  altrui. 

§  1764.  Ma  se  esaminiamo  tutto  il  corpo  dello 
scibile  per  noi  interessante,  che  cosa  troviamo? 
Noi  troviamo  che  su  la  fede  di  pochissimi,  tras¬ 
messa  e  conservala  con  una  costante  tradizione  , 
riposa  tutto  il  capitale  delle  notizie  per  noi  inte¬ 
ressanti.  Se  tu  getti  l’occhio  sopra  una  carta  geo¬ 
grafica  di  lontani  paesi,  di  mari  rimoti,  che  cosa 
li  dice  la  tua  coscienza  ?  Che  la  fedeltà  di  quella 
carta  riposa  su  la  fede  combinala  di  pochi  viag¬ 
giatori  diversi  che  visitarono  que’  luoghi.  Apri  un 
libro  di  botanica,  scorri  la  forma  e  le  notizie  di 
quelle  piante,  le  quali  interessano  si  l’agricullura 
che  la  medicina  :  che  cosa  ti  risponde  la  coscien¬ 
za  ?  Che  le  notizie  somministrate  da  quel  libro 
anch’esse  riposano  su  la  fede  di  pochi  ,  benché 
vengano  acccolte  da  molti.  Narrasi  che  Ippocrate 
raccogliendo  le  tabelle  esposte  nel  tempio  di  Delfo, 
abbia  potuto  ricavai  ne  i  caratteri  delle  diverse 
malatie  e  stabilire  i  suoi  aforismi.  Ma  se  ippo- 
craie  solo  avesse  dovuto  stabilire  la  costanza  dei 
sintomi  da  lui  descritti,  sarebbe  forse  la  sua  vita 
bastata  a  tant’uopo?  Dunque  anche  in  un  ramo 
solo  noi  sentiamo  la  necessità  di  valerci  della  fede 
altrui  nei  fatti  interessanti  questo  medesimo  ramo. 

§  176o.  Che  se  raccogliamo  lutti  i  rami  delle 
notizie  interessanti  la  vita  umana,  i  quali  si  ten¬ 
gono  pure  come  certi,  e  servono  di  guida  alla  no¬ 
stra  condotta,  dobbiamo  rimanere  spaventati  della 
ristrettezza  della  scienza  sperimentale  propria  ad 
ogn’individuo,  e  rimanere  meravigliati  che  quasi 
tutto  il  capitale  delle  notizie  di  fatto  interessanti 
riposi  interamente  su  la  parola  altrui.  Da  ciò  lice 
congetturare,  che  quasi  tutto  l’ordine  delia  con¬ 
servazione  e  del  perfezionamento  pratico  umano 
riposa  su  la  nuda  testimonianza  di  alcuni  pochi, 
trasmessa  come  cena  alla  intiera  società. 

§  1766.  Ciò  posto,  se  non  esistesse  in  natura  un 
fondamento  sicuro  ed  infallibile  che  la  narrazione 
e  la  tradizione  altrui  ,  poste  almeno  certe  circo¬ 
stanze,  non  Sono  menzognere;  non  é  egli  vero  che 
ci  dovremmo  aggirare  in  un  perpetuo  dubio  su 
tulle  quelle  notizie  che  non  ci  constassero  per 
immedi.ita  esperienza?  IMa  in  questo  caso  lutto 
il  capitale  dello  scibile  interessante  e  pratico  non 
avrebbe  forse  una  base  meramente  precaria?  Ec¬ 
coci  pertanto  spinti  a  ricercare  se  esista  un  chiaro 
e  fermo  fondamento  di  fallo  naturale  che  ci  as¬ 
sicuri  dell’ altrui  veracità.  Quindi  supposto  tale 
fondamento,  si  domanda  quale  sia  il  principia 
logico  che  ci  possa  convincere  della  validità  della 
fede  altrui  ,  e  quindi  della  certezza  della  nostra 
credenza.  A  fine  di  procedere  in  una  maniera  lim¬ 
pida  e  sicura  conviene  intendere  chiaramente  i 
termini  della  questione.  Incominciamo  dunque 
co  ’l  domandare  come  si  generi  la  credenza,  e  che 
cosa  sia  veramente  in  sè  stessa. 

II.  Come  si  generi  la  credenza. 

§  1767.  È  incontrastabile  che  ciò  che  si  crede  si 
giudica  anche  vero.  Ma  l’atto  di  credenza,  consi¬ 
derato  in  sè  stesso,  è  diverso  dal  giudizio  di  espe¬ 
rienza  ossia  di  sensazione.  Di  ciò  poi  rimarremo 
agevolmente  convinti  ogni  qual  volta  comprende¬ 
remo  in  qual  guisa  si  generi  in  noi  la  credenza. 

§  1768.  Supponiamo  che  io  vegga  in  una  notte 
serena  il  pianeta  Venere  nel  dato  segno  dello  Z«- 
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Se  tipieafl  S'iUdmione  Foprà  me  sle^son  la 
«ì'jviejgtì  dì  puler  afTermnrc  che  Venera  risplernle 
nel  data  se^no  ddìo  lodfaca.  lo  m'acCarftì}  ili  Sfti- 
tirne  i' esiste  rua  inertè  la  cosdenia  JeSIfl  se  usa- 
lìone  delta  visione,  rinalmente  sedendo  die  od 
mio  interno  io  nno  posso  esimerTni  dai  non  ve^ 
derltìt  mirando  U  dato  pualo  dei  cidn.  concepi¬ 
sco  un  seoLìmenio  che  appello  donde  lo 

fo  il  giudicitì  ebe  certaioeiire  Venere  esìste  in  quei 
ddlo  se^no  dello  todlaco.  Questa  ò  cb'io  eppeiln 
ilarità  di  jertjiisiyne  rspporut  a  iTte.  Dunque  nd- 
l‘espÈrtefiza  auiiale  delle  s^osoiiooi  il  sentire  la 
preserva  di  un  dato  og^ftlun  l 'edite  me  ferma  mente 
consci,  e  raircrmamo  Tesi  a  te»  za  reale*  sono  cose 
del  luLlo  Connesse, 

g.  f7flSI^  Mii  si  cerume  im'abituale  a  ss  a  da  rione  e 
riputiziorje  di  si  falle  cose  reodc  la  riproduzione 
loro  fedele  o  rapidn*  cosi  no  viene  dio  ruofiiu  lo 
prt>va  più  tosta  a  forrcta  di  un  scnlinu'nin  c  di 
un  i^iadizia  non  hene  avverlìto,  clic  di  una  c»pli- 
dia,  avvisata  E  dinitiiLla  succrssinue  di  attive  ciò 
rivolto  più  s'ejjlf  fibbia  rivolle  altrove  raitcnstnoe, 
come  per  la  più  avviene. 

iT7tl.  Già  riLPomOt  ùnfiani':  chi  il  nrordato 
pianeta  irarncinli,  o  ch’io  rechi  iltrove  In  mia  ^i- 
sta  e  la  fnia  persona;  ma  che  ciò  non  oitanic  io 
vdi^lia  rendere  corno  a  me  stesso  di  quanto  in  me 
accadde  niercò  di  questo  qangiatnentu*  Glie  cosa 
proverà  io? 

Tosto  m'avveggo  che  il  pianeta  non  ò  più  pre- 
fccnta  a‘  sensi  mifii,  pntohè  vcfifo  allre  cose,  ma 
che  pur  tuttavia  nc  riienj^si  un*  languida  iniqui- 
HA'  ;  ia  quale  situazione  cu-sì  cùiiihinata  Biipelliamo 

ra  Tft.BteJtrflftì  tj  rriMìmerilnrirre. 

Aìi  accorgo  inoltro  e  sono  puranasa  di  averlo 
realmente  veduiu  nel  dato  punto  dd  oìeIo,  e  ciò 
in  forza  delta  persLtàsione  al  rnomcnin  della  sen¬ 
sazione.  la  quale  oro  lìvorsanrJosr  fiolluntw  sa  U 
memo  ria,  &l  spiega  in  tempo  pa.^èaio. 

Quindi  rimango  cerio  die  Venere  oslsieva  nel 
dato  punto  del  w\Q.  ed  io  l'jillL-rmu  per  l'iinlofie 
e  riprudun  Ione  oceoppista  delle  ricuidoie  opera¬ 
zioni.  Senza  si  latta  unione  crjrae  poLremrno  nuì 
difAiirignere  utitt  cosa  paisate  do  ori  puro  sogno  ^ 
«■  da  un'arbitraria  o  riprodotta  fantasia'^ 

Noiralto  però  ch'io  espriinó  una  tal  i:oi>a  è 
chiaro  che  ripongo  l'anima  mia  ndU  steuss  siiuji- 
/jono  in  cui  vidi  quel  pianalo,  e  mi  trasporto  e oft 
l‘irrjagttiaiii>iJe  in  quello  steaso  luogo*  tcimpo  e 
rircrjstanìiej  o  (a  parlare  più  e;<3ttariH'nte}  nnrfce 
ri  ijia^lslero  della  rnia  ii.emeria  sento  rintivftrsl 
oomtnuBfo  in  me  tuue  i|uelte  stesse  sensazioni 
ed  a  ilei  io  ni  di' io  provava  meri  tre  co  nterri  piava  il 
tlCflo. 

%  1771  CIÒ  rilemiitì,  se  nfll  giorno  BUceessivo 
avvenga  ch'io  dica  a  taluno  t  in  questa  nuiic  Ve- 
nere  esisteve  nel  dato  punto  diri  ddo;  o  vera- 
rncnic  :  in  questa  notte  ho  veduta  V'enere  nel  iJaio 
?egno  dello  zodiaco,  e  ch’egli  inienda  il  mia  lin¬ 
guaggio;  cosa  accadE  nello  spirito  di  lui  Ji  na- 
iiirnlo  I  he  l'idèa  della  flotte,  di  Venere,  dello  zo- 
diaeo  e  di  quel  (Ì-tU  segno  si  sveglia  1  non  ma  nenie 
nell'anima  di  lai-  Allora  eoo  la  sua  fantasia  é  si¬ 
tualo  come  io  simo*  e  figurasi  II  pianeta  da  me 
espresso  oel  doto  pomo  dolio  zodiaco, 

Ghe  SE  poi  egli  d'altronde  non  abbia  argo¬ 
menti  onde  dubitare  dolili  tuia  asserzione  nè  dal 
canto  della,  ve  rosi  migli  a  ma  delle  cose  ,  nè  del 
einto  della  mia  vcrèuiti  ,  egli  aggiunge  eziandio 
il  ^iadlefu,  die  Venere  verameoie  asisLiva  qo!  da  io 
punto  di  deìo 


Siccflitis  però  egli  non  l'ha  ferì  mente  ìedetn 
enn  gli  oiM-bi  pruprU  mi  aolianla  can  iMrnagiai- 
aiotiE  situata  in  tal  guisa  d&l  mio  raccerta;  qajadì 
egli  non  poh  né  fonnarE  nè  Ecotìre  degiro  di  sé 
11  giudiclo  di  averla  veduta- 

Perciò  egli  Iti  coafro  filo  di  me*  che  la  vìdh 
hn  questo  giuditio  di  meno  ,  che  In  tal  fatta  la 
diversifica  dal  mìe  sentimmo  ;  ed  ha  jiivcca  la 
ruia  narrazione ,  cha  fa  Iti  ItiL  Is  veci  della  ipc- 
rìnionio  dcLlt  seosazlone. 

Questo  è  Appunto  ciò  che  forma  la  dllfcreoza 
fra  l  eipm'imca  e  la  frdf;  a  qiEindì  ciò  che  casti- 
tuiacE  quesfuliNiia  C;  ^  l'ima^tmarc*  mercé  li  Ee- 
EeJiimnienzn  »  asicrzlone  altreì*  l'esistEtiia  di  una 
coB.g  quAluuque,  e  il  provare  su  ciò  e n  Bcntiaieùta 
di  eartezza  siniiglianic  a  quello  di  una  sciisazianr; 
pruviit,i,  cn  1  sentire  alrimllaneaincole  di  niQ  aver¬ 
ne  speriinentita  la  prete  ni  s.  = 

ili*  Chn  coJ'i  farifamfnie  juppoftjrt  ta  crrdtBji, 
flffi'] nrrjfntd  v  dtila  nvtini. 

%  177’2,  HÌAniJarrdo  il  snpra  riportalo  earnijiln, 
che  rosa  rilcvìsmEi  al  p  ro  |  ui  si  tu  del  l'acre  ria  mf  ale 
di;|  quale  dobbiamo  occuparvi?  K j Leviamo  in [itÌ' 
mo  luogo  che  la  crrùl^/iso  farsnn  pmpnaraeaieca 
surrogato  della  sipirrienzu,  A.^sumeotlp  adtrnqiK 
la  certezza  drlln  credenza  come  fo tuli oié aia  o 
come  raiinonE  d^iiresihlcnzii  di  ntifulLo.  BSiiiinti 
mo  re  a  Ime  mie  un  surrogalo  della  certe  zia  s^wl- 
mentale,  K  bori  vero  che  questo  sur  rogito  irai  por» 
erri  E  con  dizi  uni  suo  UTii-prle.  dello  quali  loila  si 
parlerò;  ma  è  vero  del  irtii  che  l’encLlo  uliima, 
prodotto  iiell'aninio  dJ  colui  che  prcsin  fede^  cquv 
vola  a  qtii'lln  che  viene  pruduttn  cliil  reale  cs^ 
rinienlu,  Sednu  iue  U  certcz/ii  tfadìzìonalr!  si  ili- 
£  Lingue  dalia  speri  ni  eoi  a  lo  ,  ciò  avviene  sartinEO' 
riìipctto  alla  sui  maniera;  ma  in  sostanza  ai  praà 
dire  che  h  Lradizumale  è  uutneruliAt-Piiimi' 
T IVO  della  ApcrlmeuLalei  Cofil  vedendo  io  il  riititta 
d'un  nnimalt,  d'una  pifluia  o  di  un  usmn,Mii 
viene  variala  in  me  l'Imagioe  che  ne  enner^Ko 
da  quella  cho  ne  tonceplrel  sa  vedessi  fcalcTutata 
V  oggetto  fiu-deainiD  ;  ma  aEdnmcnte  è  vorislo  il 
mudo  co  ’t  quale  viene  conformala  e  tratìnfissa 
olNnriiiu  mio.  Tal  é  I’oITIcìg  della  tradiiìone,  a, 
a  ifÉF  meglio,  l'sITetto  della  tradizione  f  firl  sarai' 
ininistrarmi  la  cognizione  di  un  ratto  ilzl  quali 
realmente  non  fui  spettalnro. 

gi  177;r.  Tutto  quesiti  per  altro  sappone  ck  li 
descrizione  sia  iniiera  e  verace,  InttfrÉi  qui  esprìma 
che  aia  fniifiziatn  in  tinte  Jè  sue  circoitstizei  w- 
f^.*ea  poi  É-spfjjii6  che  mi  venga  niìlificati  qaalt 
si  presenta  alla  rnciTioria  del  narratore.  Si  baili 
heniS  alia  d  Effe  rema  fra  l' rnlaffn'ld  c  \i  uÉraedà 
dal  la  noit^ia.  Gno  nolizio  recatami  può  e&SGrt^^ 
race  senza  essere  intieri.  Per  esiHirs  verace hasd 
che  il  marrjitorc  riferisca  11  faUo  come  l'ba  veilota 
0  l'ha  seni  Ito,  omaticndo  ogfi'iodozionc  o  cacgel- 
Lura  0  ^mdiiia  iu  cose  eh'ecfedono  i  seasil  fl 
riporti  aJjg  propria  ineimuria ,  o  ,  a  dir  meglio, 
ch'egli  esprìma  reglinentL'  tutto  ciò  chè  la  ptapfii 
memoria  gli  suggerisca-  Uunqou  pi'f  essere  ■veri?! 
non  si  c3i.gÉ  che  dica  es-i  ita  monte  la  ver  Ili,  letta 
il  verUò  ,  e  niuMe  altro  che  la  verità coiiot  il- 
cunl  pr  e  tesoro  ,  ma  betiàì  eh’  egli  esprirni  feilel' 
menic  lutEo  ciò  thè  hs  veduto  e  sentita  *  sema 
illazioni  o  imngctturc,  per  quanto  è  a  so  a  cegaf 
lifititì  0  lìJetmn'ia,  Ju  ntin  ho  bisogno  pcrcià  di 
prvvar*  questii  iiualihcaziontf  della  carofjrd,  dflpt 
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«fusilo  che  ho  delio  nel]' A^iparecchio  (capo  ii, 

nccFD.  Ili  (li. 

g.  Ì7T4  Qiial  è  ta  con5f5fi]en7.;i  di  liiUo  questo  ? 
^'ha  la  crcEirnaOi  per  e-istre  un  ipariiiilc  sicuro 
dello  primo  noti/io  dei  fatLi  &p^j’imanirolrijeoLe 
noti  KerifioBli,  o  per  raffprcseuLoiC  qua  ut"  È 
bile  li>  stbio  pieno  e  ceno  dei  fatli  eàteirii.  deve 
rjttliìmlere  l'iuLe^rìlà  del  fallo  rippieseniaLo  ^lì 
i^nsi^  e  io  ^  crocili!  de]  narraioro  oUe  lo  riferlsfie. 
All  ora  ai  [H1È^  diro  che  lo  rnjiii'ia  creduta  rappre- 
scnia  in  te  ni  fili  ente  il' fa  ilo  quale  potè  essere  eonO" 
scìuio  io  naiura^  Seiiia  di  cm  h  tioliiio  è  difet- 
logo.  qiLinLumue  j|  narniiore  non  ineniisca  nella 
rtììiiimo  mauii^ra.  La  prrrczmne  didli.i  imlizia  r  l'oi'- 

gcUo  L’he  lEil volta  si  tende  a  L':tinsé^''UÌreh  Non  bu- 
st^,  Jurii|ji;  ijllora  |,:i  sùb  «crf;ot(ti  ,  uni  si  esi^e 
ciiandiii  lij  l'nletjri'Ycì,  ossin  inUo  il  complesso  della 
circostiinto  n|jpnrenti,  dalle  quali  rtsulto  il  coipu 
ioitero  e  vero  del  r.iilo.  .N'cl  Cùinuierciu  dell]  vita 
fineadLi:  sovnnEe  dia  t'ijn> iasione  anrhc  nun  avvertita 
di  ci.'1'la  cirrosLoii^e  decide  de j^jl'iiitercisi  dfjili  uo¬ 
mini,  L;i  sola  mancanza  ili  un'iqmca  ,  nssio  del 
lumpo  in  cui  avvenne  un  dato  fniUf  in  cui  fiaqne 
limi  pcrsoEij,  in  cui  si  trovava  in  un  dato  luo,^o^ 
decido  astìolutaiticuic  o  ddlbctiuìsln  o  della  per¬ 
dila  di  un  diritto,  come  pud  decidere  della  re- 
spornabiliLà  o  rioft-responsnhi!it;i  di  una  pena. 
Ili  generale  adonque  per  la  ordinaria  padrona 
degli  uomini  conviene  liisare  principi  certi,  e  sta- 
bifirè  rcgiilej  per  quaruo  si  [mò.  sicuro,  onde  ot¬ 
tenere  liduto  la  v^Tuciià  quanto  l' iolec/rild  delle 
noiiiie. 

S  t77j.  L'inffli/ri'ttl  si  pub  asso  mere  in  senso 
assoluto  c  in  senso  relativo.  Nel  senso  OsSoInlo 
abbrtiL'cìa  tuitc  le  ctrcoslaiiiO  anche  IndilTereniì 
od  inutili;  ud  senso  Fetaiivo  essa  raticliiiide  quel  là 
circosEanzo  ubo  e'  liuporln  di  sapere  di  un  daio 
fatto.  ,  della  quale  Sì  pirla  qui  ,  è  la 

rtìitifion  t  noìi  l’asj'jfuin  .  perchè  di  essa  sola  ci 
occorro  servirei  nsgU  jtlT.jrl,  Oit  'iuìiì^^a  esigere 
l'attra,  olire  pretenderò  una  cosa  BupCiHua  o  gra¬ 
vosa  ,  p  re  te  mi  li  l' ebbe  una  cosa  per  lo  più  impos¬ 
sibile. 

SS  17YG.  Linistata  cosi  la  rirorca  a.  quello  solo 
ch'il  più  fallibile  cd  interessante,  festano  a  deler- 
minarSt  i  requisiti  asùt^gnabEii  dell' acctiriameuto 
del  fallii  So  havvi  una  ciitici  naturale  ,  questa 
non  basta  ncgEI  alfe  ri  co  me  oziosi  di  rnaggioro  irtn^ 
monto.  La  llottuaziane  nello  stabilirò  un  bnon 
sistemo  giudiziario  anche  n"  giorni  nostri  prova 
questa  mia  osservaziouc.  Pro  cedi  amo  olirà. 

S  1777,  Non  è  possibile  oiieiiere  uo:  raccoiilo 
intiero  da  colui  ebe  non  possedè  un'  [ntelligenza 
capace  a  rilevare  e  a  ritenere  le  circostanze  dì  un 
fatto,  e  ad  associarle  ai  segni  co'  i  quali  poi  darle 
ad  inLcndcrc  ad  altri.  Noti  ù  possiibile  presumere 
un  racconlu  verace  in  colui  che  si  suppnne  poier 
lucnliri;  graluiianienic.  Quanto  alla  necessaria  in¬ 
telligenza,  mi't  sapiamoche  la  natura  prnvede,  cd 
abbiamo  il  modo  di  assicurarcene;  ma  quiinto  siila 
veracità  come  va  la  cosa?  lislstn  forse  in  natura 
alcuna  legge  OflluraJecil  uoivcrsele.  in  forza  della 
quale  si  posita  d«rà  che  l'noEiio  sia  naturalmente 
verace,  ovvero  dÉibbiamo  djj-c  l'iiomo  essere  indif- 
fe  reti  Le  a  procuaciare  si  la  verità  come  la  bugia  7 
Vediamole. 


(1}  La  eitn^ions  fC^Tibra  errcifa.  Forjc  ti  rlfS’ 
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IT.  Pmartjione  miurah  della  veracità. 

S  ^*7 /8.  Raccontare  un  fallo  qualunquci  di  coi 
fummo  testimoni,  è  utr  allo  della  nostra  volontà 
cd  una  esccuiÈuiie  di  questa  vulcnià.  Esso  consi- 
fete  nelbesprlmcro  enn  segui  convenienti  all'alirui 
intelligi-nzii  la  rappreseniazjouie  da  noi  ricevuta  de¬ 
gli  Oggetti  ossia  delle  idée  componenti  il  fatto, 
Lrunque  ratto  di  racconiare  é  soggetto  alle  l^gg^ 
della  imloiÈid  c  della  f/frerld  umana. 

§  I771L  Ma  Jò  voliiicui  neseono  dai  motivi  ^ 
cd  i  molivi  sono  presenta  ti  riallri  mente,  Ninnu 
puòvniere  case  jncogniiè,  n^  può  volerò  ebemosso 
da  tin'aErezicne  precederne.  Questo  è  ancora  troppo 
generale.  Fatta  l' abitudine  lii  associare  un  voca¬ 
bolo  ad  una  ruppi  egentazione,  ed  e]  vocabolo  ad 
un  datn  molo  della  JiTtgua;  ne  segue  ebe  tutte  id 
volte  che  la  rappresénuitune  si  rinnva,  c  j|  nessn 
suddetto  tion  sia  abolttOT  H  vocabolo-  stesso  si  ri¬ 
sveglia  e  ci  corre  da  sé  stesso  sti  'I  labro,  lo  scorgi» 
impro  visOEuente  uu  fuueu  ,  c  grido  faocit veggi» 
ila  serpts  c  gridù  ierpe  ;  il  pjidre  Entra  (n  essa, 
e  i  ligli  òSÉjUando  griiJaiio  jm/ià  papà>.  Interroghi 
tu  UJI  fa  nd  Itilo  c:hc.  cosa  b,i  vedulot  Egli  atla  nn- 
glic  li  dice  dò  che  lo  ba  colpitn  di  ptii.  In.  brevu 
fra  il  risvegliamcnlo  diil  segni  e  il  EDovimeuto  in¬ 
terna  della  inqut^la  csscniJo  stata  stabilita  un-'abi- 
iLialtì  eoimrsslon-ò  inEdiantc  molti  atti  ripetati, 
l'uspressìoné  det  segni  vierio  naturalmErtte  ed  abl- 
Kiitlmòntò  àcciutn,  e  l'uomo  senza  pensarvi  l"as- 
secciiid.ì  per  quella  stessa  ragioue  c  per  quella 
stessa  legge  l'.h'egli  ripeta  gli  atti  nbituaEL 

l7Sd.  Da  ciò  vieno  che  per  una  leggE  »  dirò 
cosi,  organica  l'iiomu  gcneralEiienEò  è  ciondott-o  ad 
esprituere  le  rappresentazioni  dei  sensi  e  della  Elie- 
moria  come  staEuio^  .ObSia  con  segni  al  quali  abi¬ 
tua  Iriiotità  si  trovano  associaLe;  lalcljé  per  dflr  ra¬ 
giono  di  questa  espressione  non  dobbiamo  andare 
in  cerca  di  motivi  speciali,  ma  riportarci  u-d  ttmt 
ieggE  consueta  o  genarale  LÌegli  uumini  allevali 
eoa  l'uso  della  parola.  Da  ciò  uonchiudiaEHo,  -chn 
ruoTEio  può  bensì  essere  oflTtiiero  grato  ita mon tòt 
ma  che  gratuita  niente  non  può  mentire. 

1781.  Quest’iiktiria  proposizione  si  rende  vie 
più  miìTii Tosta  pensando,  che  se  ad  esprimere  cii» 
che  abbia riio  vòdnlo  e  sentito  basta  che  seeondlarnij 
i  moti  svegliali  in  not ,  per  Io  conirarle  a  mcn- 
Ure  si  viceregno  due  operazioni  artillcLali;  lè  prima 
delle  quali  Consista  nel  reprimere  il  conato  uaiu- 
rale  della  vanidUii,  e  la  seconda  consiste  nel  fa- 
bricare  hi  Luigia.  Ma  ^'egli  è  vero  che  Lutto  ciò 
non  si  può  fare  ebe  con  un  motivo  prevalente  -  al 
coflalo  iiatEìrale  con  irarie,  ne  segue  necessarìa- 
meutà  che  per  mentire  si  esige  uno  spceìaie  inLe- 
ressà.  Dunque  è  chiaro  che  per  regola  generala 
gli  imminl  non  mentiscono  gralniiamontà.  Si  può 
dijn(|ue  riguardare^  ja  mcEizogna  coma  un'ecceziDne 
m'.)LivaU  dell’uso  della  parola. 

§  JTtìii'  In  largo  senso  putrobbe  dirsi  che  Tue- 
mo  nen  è.  nè  meno  gratuitamente  veritiero,  atte¬ 
soché  la  veracità  è  atto  di  volontà  cho  suppone 
motivi;  ma  siccome  la  legge  psicologica,  ebe  ht 
renda  verEiiero,  si  considera  stabilita  dal  aisteina 
ordinario  delle  eosci,  cogl  dicasi  che  l'uomo  è  nu- 
Liiralmcnte  veriterio^  ossia  ha  costanEi  e  radlcari 
impulsi  ad  e&sere  veritiero,  Qnesl'inipulsì  possoflu 
assumersi  tanto  c  unsi  det  ari  do  la  forza  impellente 
alla  verauilà^  qitaEito  consideri] ndp  la  forza  i  npsl’ 
kuic  dalla  mcEizogna  presa  cotine  mcningna,  Quanio- 
allu  forza  impellente,  non  debbo  spendere  altro 
1  par[>l«  per  dimostrarla  ,  dopo  avere  spiegata  tu 

fìa 
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I figge  piictìtoBÌcn  tletSa  ¥rrarÈ[H,  Qadnlff  \m  alU 
f'jrta  rppeJlt'iiilt  djHa  menio^n-i,  cutnicn-i;  ussuT' 
'fare  Fjuanliì^  Sfgms 

S  1T83.  È  nulo  iri  prima  rEic  il  lingiafdii 

sente  drnlrt)  di  sò  tl  follo  come  rrnimcnij'-fit.  (\ 
ptir  evidanlfì  ehtì  le  circo^itiinEe  del  failiJ  ■si'iiLriij 
noli  ì(s  bugiardi?;  inra  rhis  li;  hui^Jarde  ^tcviio 
ami  CDnirarÌÉ  o  diverse  iftìlle  sr ninfe.  £  [m  mati 
«he  per  compurrc’  la  bn^giit  rieeirasl  l-i  fnuca  del- 
l  '  iorcdztnne  )  t  ili  nriii  In  lo  inveaninue  rhn  p^s» 
eiprtimet!.ere  al  bugiardo  la  credenz.i  jiliriu.  M? 
l'uomn  pyb  forse  suUrarsi  dallo  legge  Ll''jnersi;fl 
patì  forse  darsi  le  idée  eh  e  naii  Iih?  pud  forse  ilr- 
limalare  a  stesso  flncdercnta  rhc  ^[^Cl:ln^^e^c^lhe 

issII'Fnverisimila  e  ndl  ntsJ  tesfoto?  pub  forse  sol- 
irarai  dal  limorp  che  ia  men^dgiiti  o  rum  sia  ac¬ 
colto,  0  sia  smenljia'i'  pui  forìs  j^^norofo  Ì1  prò- 
■'‘trhior  che  la  liugia  lia  |e  ganibiì  cnrie^  puf'i  rm-jo 
respingere  l'iibbroljt'ii)  e  rarralemit  ebe  col¬ 

pisca  li  nicnz, ugnerò  I  Ecco  forze  nalitrotiiìpnie  re- 
pcMenli  dolio  bugia  e  che  agevolano  l' esercizio 
della  s^eriaiiù.  jq.  non  bflaggiufiLn  lcsiniinriirf- 
iigiòso,  Jc  1111311  posfouu  rsFjierc  trmui  piu  ejìlcari 
ouaiun  |]ih  si  tratto  di  agire  aii  l'iJorno  inlerjurrr 
vale  a  dire  in  nn  eàmpo  su  ']  ijuole  le  leggi  um.init 
non  poH^fiono  operare  che  indfrcUiinienii)^  Ma  ijint- 
fite  non  vengano  ginstamenle  applicale  fuorché  in 
aaa  religione  conforme  nlu  giiistiiia  nalnrale  >,  e 
da  minisiri  j  tjuall  abbiano  un  interesse  concu  ni  e. 

178t.  Poco  s\  è  dcLto  ragienandu  della  elu¬ 
lioni  in  favore  della  femeita,  aHorcbèci  linniianio 
ai  solo  ìfidftfKftzo,  È  necessorio  cnnicniplerB  iind- 
ire  la  opposi  zi  u  uè  dei  falli  eseguila  da  più  le  iti- 
moni-  Or  qui  si  prcscóifl  il  gran  princifiio,  dir 
molli  uomini  per  essere  verilierì  non  AJiirsoUNAS'o 
di  combinarsi  insieme  e  d'ìslrujrsl  sso  db  che  tUlens 
ed  udirono-  Basto  cfEsprimano  fcdeimi'nic  do  che 
Idre  suggerisce  la  memoria  per  atift  non  corali -.Smii 
-Si  pub  si  mondo  espierà  vuraeì  che  it'una  solo  iiia- 
niers-  l\^r  In  contrario  nella  menzogna,  .illorché 
onnsidfi  riamo  più  tesirm-nnl  origini  ri,  quiL*^ta  con¬ 
cordia  non  paù  accadere  che  per  caso  ,  tiucsrjché 
lo  vjirlazÌDai  della  mcoicogna  sono  quoìi  irdinile; 

p  perii  sotiiji  qnaai  Enfinili  t  casi  della  disrardiA  , 
per  mci2o  della  quale  appunin  si  pub  scoprire  la 
menzogos,  od  aucho  l'innocetUc  falsili,  ComaoiJale 
^  rnolli  uomini  separali  di  segnare  una  lineg  nths  : 
voi  non  no  avrete  che  una  sola,  Comandale  che 
ognuno  senza  saputa  delfaitra  gegiii  Ja  curva  che 
gii  piace  :  sarà  mero  caso  che  diiB  s’Inrontrinn  a 
‘■ignare  pgrfoiEarnonte  la  stesse  curva,  sia  nel  girui 
sia  pelJ' ampiezza  della  guperfinic  che  potrà  rac- 
rbiadeie»  uuendo  I  punii  estremi  della  curva,  Ecco 
perché  si  vuole  dar  fede  alili  con  curde  deposizione 
♦il  due  lestimonf,  fj'ii  i  quali  non  sinvi  stnla  prsi 
redente  iulclllgeriza  per  coniTcrttire  un  raccunto. 
Queslo  unn  é  H  lEiugo,  nel  quale  rn  pussit  esiiNi- 
dermi  a  parlare  dei  cooJTìiLii  delle  dcpnifizifinÉ  , 
Unto  imbarrazianie  sllufchè  si  tratta  di  riecidvro 
deU'esislerizii  o  nnn  csitìletua  di  un  fnlLn  i  rui  bu¬ 
sti  di  avere  acccnuato  il  principili  fondamouLale 
che  può  avvrilntoré  la  /ede  jìorjcu.  La  co  nel  unione 
a  Cui  si  glouge  eIIi  é:  obe  l'uomo  griS lui EamEtiie 
pnè  essere  verace,  ma  che  gra  lui  lame  me  fiori  pub 
mentire  :  che  la  deposlzEune  concorde  di  più  un¬ 
ni  [ni,  fra  ì  quali  iiùii  si  H.iipprine  cospiraziune  a 
meniire,  esclude  il  duhic  del  In  menzogùQi  se  non 
per  un' iniposslbilkà  lUEiallsiciii ,  almeno  per  umi 
l<g$je  ordinarla  di  neiiira;  e  che  iguoslu  dubiu  tanto 
più  diininoisee,  quanla  pili  cresce  II  rtumero  dei 
lastimonl  idonei,  originar!  e  concordi,  che  si  sup¬ 


pongono  non  aver  fospiralo  a  depcnrf .  mi  eDi 
drfinn^iutjtv  prr  imini'di,iia  c  indipeacLente  jopm- 
slruiB  dfi  fiiElo  iiarraio,  Per  lai  maniera  hIibbiw 
l' aiidauiEEiiu  delti  liia  t  drlle  cognizùiDi  umiiu 
ripi'Si  sopra  una  Icgjie  naluralr  cornn  qtigllE  iftJ 
itmndo  riAicOt  drlle;  quali  non  ubhianta  altrti^lri' 
rej'fii  che  la  cesia  nta  degli  gvveulmtati,  Ehi  éì 
faiED  CI  assirurn  che  domani  tiasm4  il  telt,  faoE 
ebé  la  esperienza  del  pas^niot  Ma  qiiesLa  aaa  ( 
rljc  mia  uicrri  iT/rezuriiione.  e  nulla  più. 

V.  UMt  r/iifrie  iperifl  di  crrlezio 
4  lii  proAuékìEd- 

^  flou  Eoiifouiliamq  la  uerleca /iiraa  $on 
la  crrEr^sit  jpBrfiieeJUfi/e  dd  fauf;  cmì  pur  e  ftcF, 
cnnfi«ot!iiiiio  la  rarErrs^i  tsiùrol»  enti  la  rradtbfl' 
n^ìfe.  La  ei‘rjc;-rt  zpcrpmfMififr  é  un  sendiiiBttW 
irrcfragfltulf.  Quella  che  a  p  pel  lì  am  n  flrmzifl^mMi. 
in  seiiiiij  di  fiiim ,  rum  é  propriamenie  rlie 
Ulta  t^iiuiiic  ^rcsufizione  i>si  pure  ia  crrieiz^  mo. 
rtrie,  in  ^cnuio  di  'rri/murlri  ilei  cuore  Etmiad, 

é  una  grande  prcSun/ìime  fon  il  a  la  sepra  Da'aniE^ 
rjr»re  o  pili  ione  di  uxirjlor^in ,  ^ntr  h  qiliU  giodka 
Cai  Birre  altri  uomini  simiii  a  me  ^  e  irhé  fealuna 
coma  me.  in  eeriìszfj  jENrleu  riinvaa  sopri  qoi* 
sia  firrsunzione,  non  é  costituì  la  iiàlls  coadiilaDl 
gimtrall  e  cu  munì  a  qimsla  p  rea  unzione,  caioE  II 
geil'i  di  Una  ruoiann  saliente  dmu  é  custiiuila  dijh 
condizioni  di  un‘ar|ui  aljbJndqnafa  i  SEttéi. 
Qucsii"  Condizioni  s  i  voghoiuF  in  li  tu  più  figarese^ 
quanto  m e q giure  é  hinta resse  di  cui  si  ttalU,  l-ni 
eondnnna  caplmk  ckgc  il  ruasiimo  rigore  di  qm- 
Ble  cimdiìiiont,  perché  naas'Hlmu  é  fifllBreisc,  bftì' 
speuie  di  egrls^sa  inlervieite  ncll'éscrclìSo  iblh 
|pailronaoj(.!i  uriginiiriD,  com’è  noinrfn,  Hiinqua  li 
cKrlfin'j  1,1  |fi,tiro  che  uioruilff  ,  si  iporuaecltìi' 
rhe  ikrìfiu,  ih'kj;  fnnn  a  re  «g  gel  teda!  te  nostre  eoa- 
sirlérazicini,  aLuenu  per  Conoàceruc  l'iDdole,  t  di- 
KlinguETC  le  u.i  ■  dalle  aUre, 

g  17NtL  [,a  e^Jkesiiiz  /ìjìch,  d  1  si InU  dalli 
rl^menrak  propria  c  privata,  si  rifcrÌBcefUelGfllf 
dri  fdUl  naturali  dei  Tnnndo  esteriore ,  appellBli 
co  1  nciuG  di  fiiioìfinni  di  ntìluru.  Ualls  Ijnarinn 
dei  [e  caginni  nriginirié  di  qiiftsii  fcnumeeii  e  (3tl- 
l'azii,mo  dei  congegni  segreti  che  fanno  uiavtre  h 
gran  machina  dcirunivmn,' hesco  che  la  9pic|t- 
zione  di  quEsii  fenornent  consiste  nel  raosirflw  b 
conne?,slnno  tra  un  clTetto  incoviìUo  C  parlicokTt 
con  un  altro  èlToUo  più  cc grillo  e  generate-  Ikr 
lo  che  nui  siamo  cuiiircili  a  dedurrà  ciò  che  stri 
da  cib  che  fu  ,  e  eiè  che  pud  essere  da  ^cSò  bIh 
avvenne.  La  costinzs  e  la  variabilità  del raweEii’ 
mento  ^  eonsttlEroio  nel  jo/iiu  forjo  del!® 
somministra  ta  cerfeszo  o  k  proénéf^'tddell'ailnj 
da  noi  cEcercaln,  l,i  magginre  ò  ujinnre  vÉriabi' 
lità  coimsciiita  dciormìna  In  maggiore  o  rniiiDTr 
prnbibitilà,  L'ocuno  fisico  entra  nnch'egU  a  farraarf 
oggetto  di  questa  regola.  La  medicina ,  l'cdu£t| 
zirjoe  lìsics  ,  l'  ariimeiica  pnlitics  fon  dio  o  cosi  i 
luro  pronoslici  e  i  loro  calcoli. 

§  1Ì7H7,  Uno  ad  un  certo  segno  i  frnnraeiii  ina- 
rflU  veugono  rlguardntì  in  egual  modo  ,  perchr 
l’amar  proprici  ha  lu  sue  kggi  fìsse,  cumi;  quelh 
delle  forze  fkicha.  Così  primi  d'  eoi  rare  in  iifli 
cjué  stono  certù  ebe  il  masaimo  numero  degli  «!■ 
laiiLÌ  flou  sifji  quello  dei  nileddL  Ter  la  qiifllC^iH 
nel  Inondo  morali)  si  vuole  ricaftuscerB  un 
ordinario  d'inicrcsgi  e  di  aziont  dame  Elei  itioaJo 
tisico.,  cd  in  con^cgucnz.a  si  deiermipa  le 
to  la  proiabifii'd  rziorufe  degli  HVVcQÌmeotl,  id9^- 
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grado  lo  btaio  prof? ressi vo,  stazionario  o  retrogrado 
della  civillii.  Dal  cuiso  ordinario  vengono  traiti 
gl’iodizl  presumivi  anche  dei  falli  positivi,  coin’è 
nolo. 

§  1788.  La  certezza  e  la  probabilità  fisica  e 
♦«orale  qui  contemplate  sono  più  losto  doni  della 
natura,  che  deiruuidua  industria.  L’uomo  non  è 
che  coolcmplaiore,  e  nulla  più.  Non  è  cosi  della 
Vosaiva  ossia  della  storica,  della  quale  non  si  fa 
nso  specialmente  negli  affuri  e  nelle  attribuzioni 
0  ricognizioni  dei  diritti  fra  gli  uomini.  Ben  è 
'♦ero  che  la  certezza  fisica,  la  morale  e  la  storica 
associano  e  si  mescolano;  ma  quella  che  viene 
procacciala  con  mezzi  da  noi  disponibili  è  la  sto¬ 
rica  :  le  altre  due  stanno  in  potere  della  sola  na¬ 
tura.  Questa  certezza  storica  per  altro  non  è  sem¬ 
pre  procurala  con  egual  cura,  ma  soltanto  a  norma 
degl’interessi  prevalenti;  e  però  nasce  che  in  mol¬ 
tissimi  atfari  gli  uomini  si  contentano  di  notizie 
probabili ,  ed  in  altri  non  si  curano  nè  meno  di 
rerifìcare  le  notizie  ricevute. 

§  1789.  Nel  commercio  umano  si  sogliono  pe¬ 
sare  le  notizie  come  si  pesano  le  mercanzie.  Voi 
pesale  il  fieno  e  le  legne  da  fuoco  con  grosse 
stadere,  e  l’oro  e  le  gemme  con  bilancine  finissime 
e  sensibilissime.  Fra  questi  estremi  sta  una  serie 
di  bilance  più  o  meno  sensibili ,  in  proporzione 
del  valore  della  cosa  pesala.  Ecco  come  si  suole 
procedere  io  punto  di  accertamento  delle  notizie 
interessanti  la  nostra  padronanza  in  società,  mal¬ 
grado  che  la  certezza  sia  una,  iodivisibile.  Gli 
uomini  soglionsi  contentare  di  pura  probabilità, 
e  la  vita  nostra  si  gira  veramente  su  le  presun¬ 
zioni.  Su  le  presunzioni  s'appoggiano  le  aspetta¬ 
tive  negli  alTari  e  la  fiducia  nelle  persone;  e  in 
forza  della  fiducia  e  delle  aspettative  si  produce 
tutto  il  movimento  della  società. 

VI.  Della  certezza  storica  ossia  tradizionale. 

§  1790.  Queste  presunzioni  sogliono  neU’animo 
di  molti  produrre  diverso  grado  di  aspettativa, 
non  tanto  per  la  diversa  confidenza  o  difidenza 
prodotta  sia  dal  caraiK^e  personale,  sia  dalla  mag¬ 
giore  0  minore  importanza  attribuita  ad  un  affare; 
ma  eziandio  dalFinfiucnza  di  Governi  più  o  meno 
.  leali,  più  0  meno  insidiosi,  lo  non  debbo  qui  se¬ 
guire  le  leggi  di  queste  gradazioni  ;  e  ciò  tanto 
più,  che  non  si  potrebbero  assoggettare  a  misure 
assegnabili-  Invece  limitandomi  a  ciò  che  può  spet¬ 
tare  all’esercizio  della  giurisprudenza,  debbo  os¬ 
servare  che  conviene  formarsi  una  esatta  idèa 
della  CEnTEzzA  stoiuca  ,  cioè  di  quella  fondata 
su  la  credenza  alle  notizie  ricevute  da  altri,  onde 
conoscere  la  natura,  i  limiti  ed  i  mezzi  assegna¬ 
bili  deU’iniiino  convincimento  specialmente  giudi¬ 
ziale.  Come  dunque  si  può  definire  la  certezza 
storica?=L’affermazione  0  la  negazione  indubitata 
dell’esistenza  di  una  cosa  risultante  cosi  dalla 
fede  prestata  all’asserzione  altrui(fondaia  su  le  leggi 
costanti  della  natura  morale  dell  uomo),  che  il  du- 
bio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera  possibilità 
metafisica  priva  d’ogni  fondamento  di  fatto  posi¬ 
tivo. =:Tal  è,  ad  esempio,  per  colui  che  non  vide 
Roma  e  Parigi,  la  certezza  dell’esistenza  di  quelle 
città,  prodotta  dalla  testimonianza  altrui,  quantun¬ 
que  si  possa  figurare  come  possibile  die  gli  autori 
delle  notizie  ci  abbiano  ingannalo.  Chi  bramasse 
una  più  succinta  delinizione  potrebbe  dire  che  la 
eerteiza  storica  o  tradizionale  altro  non  è  che=: 
l'affermazione  o  la  uogazionc  indubitata  di  un  fatto 


risultante  dalla  fede  prestala  aH’asserzioDe  al¬ 
trui.  =  Come  non  possono  esistere  due  sensi  di 
certezza,  siccome  fu  già  avvertilo,  cosi  la  diver¬ 
sità  fra  la  certezza  sperimentale  e  la  tradizionale 
non  può  consistere  che  nel  mezzo.  La  certezza 
sperimentale  che  cosa  è,  fuorché  l’affermazione  o 
la  negazione  indubitata  di  un  fatto  risultante  dal- 
l’iiii|)ressione  dei  nostri  sensi ?=Ciò  posto,  si  vede 
Videntilà  dell'afferm-azione  e  della  negazione,  pe¬ 
rocché  in  ambedue  è  indubitata.  La  differenza  sta 
nel  solo  mezzo,  perocché  questo  mezzo  nella  cer¬ 
tezza  sperimentale  sono  i  sensi,  e  nella  tradizio¬ 
nale  è  l’altrui  asserzione.  Ma  questa  differenza, 
quanto  al  suo  effetto,  non  è  essenziale  ,  come  si 
è  veduto,  perocché  l’asserzione,  quando  è  fatta  a 
dovere,  fa  le  veci  dei  sensi;  talché  consideralo  l’a¬ 
nimo  umano  io  presenza  dell’oggetio  ,  non  prova 
una  situazione  diversa,  ma  quasi  simile.  = 

§  1791.  Sotto  questo  punto  di  vista  si  potrebbe 
dire  che  la  situazione  dell’animo  umano  è  simile 
anche  nella  certezza /?«ica  e  nella  woraie  sopra  de¬ 
finite.  Ma  la  posizione  è  ancora  più  complessa;  avve¬ 
gnaché  ivi  trattasi  non  di  figurare  un  fallo  isolato  e 
concreto,  ma  più  tosto  una  legge  che  si  reputa  co¬ 
stante,  e  certo  costante  in  natura,  come  si  rileva  da 
ciò  diesi  disse  poco  fa.  Nella  prima  definizione  della 
certezza  storica  abbiamo  posta  la  frase,  =  che  il 
dubio  del  contrario  si  riduca  ad  una  mera  possi¬ 
bilità  metafisica,  priva  d’ogni  fondamento  di  fallo 
positivo.  =  Con  questa  locuzione  si  volle  contra- 
disiinguere  la  certezza  tradizionale  dalla  speri¬ 
mentale,  attesoché  nella  sperimentale  non  posso 
diliilare  di  me  stesso;  nella  tradizionale,  al  con¬ 
trario,  esiste  sempre  la  possibilità  metafisica  che 
uno  0  più  mi  diano  una  notizia  non  vera.  Se  po¬ 
tessi  penetrare  nell’animo  loro,  lòrrei  questo  du¬ 
bio  metafisico;  ma  non  polendo,  questo  dubio  del 
possibile  inganno  rimane  sempre.  Ma  se  dall’altra 
parie  non  esiste  in  atto  pratico  argomento  veruno 
positivo  d’inganno  o  di  sospetto,  cessa  ogni  argo¬ 
mento  di  menzogna,  e  prevale  la  legge  psicologica 
della  veracità,  la  quale  elimina  ogni  timore,  come 
se  penetrassi  nell’animo  del  narratore.  In  astratto 
adunque  può  esistere  argomento  di  dubio,  ma  in 
concreto  è  tolto.  Ecco  allora  la  certezza  pura,  in 
onta  alla  natura  propria  della  tradizione,  la  quale 
per  sé  racchiude  questa  possibilità  di  non-veracilà. 
Così  cessa  ogn’aria  di  paradosso  e  d’apparente  con¬ 
tradizione,  la  quale  sarebbe  reale,  se  in  concreto 
esistesse  o  agisse  il  dubio. 


C.àPO  III. 

DEI  REQUISITI  ASSEGNABILI  DELL’ACCERTAMENTO 
STORICO. 


I.  Necessità  di  fissare  i  requisiti  dell'accertamento 

storico.  Loro  possanza  paramento  negativa. 

§  1792.  Su  quale  fondamento  credete  voi  di 
non  essere  stato  ingannalo  circa  una  data  notizia 
di  fatto  esterno  ?  Forse  perchè  altri  lo  credono  ? 
forse  perchè  tutto  il  mondo  lo  ripete,  <'.opo  averlo 
sentito  ripetere  da  altri?  forse  perchè  i  vostri  pa¬ 
dri  lo  credettero,  e  trasmisero  a  voi  questa  cre¬ 
denza?  Ma  chi  ignora  che  vi  sono  credenze  teme¬ 
rarie,  come  vi  sono  credenze  fondate?  Chi  dun¬ 
que  Volesse  assumere  anche  il  più  vivo  convinci¬ 
mento  jirovaio  senza  regola  dagli  altri  come  equi- 
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vakole  itW  accertamento  ,  c  so  qoello  decidfre 
del  destino  e  della  fortuna  degl’individui  e  delle 
società,  non  pronuoiiercbbc  con  veiilà  e  giusti¬ 
zia.  Quanto  {liù  gli  uomini  sono  grossolani,  tanto 
meno  sono  difulcnti,  e  tanto  più  creduli;  qiianio 
più  sono  passionati  ,  tanto  più  sono  precipitosi 
i:ei  loro  giudizi,  e  più  furili  ad  essere  illusi;  (|uariio 
meno  sono  accorti  a  cogliere  le  possibilità  che 
disgiungono  un  indizio  ,  essi  sono  più  esposti  a 
giudizi  erronei.  Concedasi  pure  esistere  una  pre¬ 
sunzione  generale  di  veracità;  ma  nello  stesso 
tempo  esistono  pure  spesse  volte  interessi  clic 
possono  alterarla.  Concedasi  pure  che  uomini  sani 
e  provetti  abbiano  occhi  per  vedere,  orecchi  per 
udire,  loquela  per  riferire;  ma  nello  stesso  tempo 
fsisiono  pure  mille  distrazioni  per  rotienziorie,  c 
mille  e  mille  casi  nei  quali  la  stessa  persona  non 
vide  da  sé  che  una  parte  sola  di  un  fatto,  o  che 

10  vide  male,  o  che  no  ’l  ritenne  fedelmente;  tal¬ 
ché  conviene  raccapezzarlo  da  molti,  c  depurarlo 
con  fatica.  Più  ancora  :  non  si  può  tener  conto 
della  credenza,  ma  solo  dell’  espehienza  gilsti- 
3  ICATA  dei  testimoni  originari,  abili  naturalmente 

11  riferire  almeno  le  circostanze  che  interessano. 
Ts’iuno  ignora  il  proverbio,  che  fama  crescet  eundo; 
iiiuno  ignora  che  quanto  più  una  notizia  si  scosta 
dalla  sua  prima  origine,  tanto  più  in  line  giunge 
alterata,  quand’anche  avesse  un  fondamento.  Che 
cosa  dunque  rimane  per  accertare  i  falli  più  im¬ 
portanti  della  vita?  Fissare  i  rcquUiii  assegnabili 
dell’accertamento  :  lo  che  si  risolve  nel  deu  rmi- 
iiare  i  motivi  di  credibilità  dei  falli  aileslaii.  Con 
questi  soli  si  può  credere  con  giustizia  e  verità. 

§  1793.  Questi  requisiti  possono  operare  in  seriso 
positivo  0  negativo.  Operano  in  senso  positivo 
quando  contengono  tulle  le  condizioni  della  cre¬ 
denza  ;  operano  in  senso  negativo  quando  annul¬ 
lano  soltanto  un  giudizio  mancante  nei  requisiti 
medesimi.  Nel  primo  caso  li  dicono  di  credere  , 
poste  le  tali  condizioni;  nel  secondo  caso  ti  di¬ 
cono  di  non  credere,  se  ne  manchi  alcuna.  Prego 
a  cogliere  questa  differenza. 

Se  due  testimoni  maggiori  d’ ogni  eccezione 
si  per  la  loro  qualità  che  pe’  i  loro  rapporti  sa¬ 
ranno  perfettamente  concordi  nell’asscrire  un  dato 
fatto,  tu  (dicesi)  dovrai  crederlo  come  avvenuto, 
ficco  una  regola  che  fu  data  come  informativa  , 
ossia  produttiva  di  credenza.  Qui  mi  viene  indi¬ 
cato  un  mezzo  tenuto  come  acconcio  a  farmi  cre¬ 
dere,  e  solamente  mi  resta  a  verificare  i  requisiti 
personali  dei  testimoni.  Per  lo  contrario  quando 
mi  si  dicesse  :  se  la  deposizione  di  un  icsliinonio 
manca  delia  menzione  del  luogo  o  del  tempo  o 
dello  stato  individuale  del  fallo  deposlo,  o  della 
causa  della  scienza  del  testimonio  (cioè  se  egli  lo 
sapia  per  propria  scienza  o  per  tradizione  al¬ 
trui)  ,  non  voler  credere;  in  tal  caso  mi  si  pro- 
pone una  regola  negativa,  perocché  mi  viene  bensì 
spiegalo  quando  io  debba  negare  la  credenza  os¬ 
sia  non  prestar  feda,  ma  non  ini  viene  detto  quan¬ 
do  io  debba  prestarla. 

§  1794.  Ora  esaminando  lo  stalo  nolo  delle 
cose,  abbiamo  noi  principi  di  ragione  generali  e 
dimostrati  dalla  sperienza,  con  la  scorta  dei  quali 
possiamo  consacrare  dati  mezzi  di  prova  come  cer- 
lamenle  informativi;  e  pronunziare  anticipatamen¬ 
te  che,  posti  tali  mezzi,  il  tal  fallo  si  dovrà  te¬ 
nére  cóme  provato?  Ecco  ciò  che  niun  uomo  di 
senno  potrebbe  affermare;  e  però  siamo  costretti 
a  confessare  di  non  possedere  fuorché  principi 
puramente  negativi ,  a  dover  lasciare  il  calcolo 


delle  prove  airavvedulo  discerrimenlo  e  all»  retti 
coscicr.za  dei  giudicanti,  e  ad  infrenarne  soliamo 
gli  arbitri  con  cautele  esteriori. 

§  1795.  A  fronte  di  una  natura  infinita ,  chi 
potrebbe  siabiliie  tutte  le  condizioni  del  convin- 
limtnlo?  l’oirà  bensì  una  legge  negli  alti  cheù 
fanno  d’aceordii.  c  nei  quali  le  (tarli  sono  interes¬ 
sale  a  stabilire  la  cei  tozza,  ordinare  una  data  forma 
sono  pena  di  nullità;  ma  non  potrà  mai  senza 
temerità  e  senza  una  positiva  \ ioleiiza  alfronlare 
le  varie  combinazioni  di  tulli  quei  falli  chessa  non 
può  né  creare  ,  nè  dominare  ,  c  molli  dei  quali 
avvengono  suo  malgrado.  Si  e.sigercLbe  la  previ¬ 
denza  di  mi  Dio  (ter  definite  il  quando  un  tal 
fatto  potrà  dirsi  provato;  e  si  i  idi iederebbero  molle 
biblioteche  per  tessere  le  categorie  delle  prove 
speciali.  Leggete  le  opere  più  estese  so  le  prove 
dei  falli  liberi  :  a  che  si  riducono  esse?  Ad  una 
serie  di  i’UESls/.iom,  e  nulla  più.  La  formula  uni¬ 
versale  si  riduce  al  corso  ordinario  c  riconosciuto, 
il  quale  per  altro  co ’l  variare  della  civiltà  vari? 
negli  alti  specialmente  arbitrari.  In  ultima  analisi 
dunque  le  prove  positive  dei  falli  liberi  non  sono 
suscettibili  fuorché  di  regola  negativa. 

§  179().  Mollo  però  inlluiseono  le  regole  fiejo- 
tivf;  e  se  non  le  po?siamo  riguardare  come  df/i- 
uilive  d’un  giudìzio  di  fallo  ,  le  dobbiamo  assu¬ 
mere  come  cauzioni  o  come  condizioni  indispen¬ 
sabili  per  giudicare  meno  male.  Tu  non  terrai 
conto  fuorcliè  dei  mezzi  di  provo  che  saranno  stali 
in  debita  foiriia  (iresi  iilali  e  comunicali  al  giudice 
e  a  tulli  gli  interessali  :  con  questo  precetto  si  pr^ 
elude  Pallilo  a  giudicare  ex  informata  conscientia. 
Tu  non  darai  fede  ad  una  depusizione  senza  men¬ 
zione  del  luogo  ,  del  tempo  c  della  causa  della 
scieza  :  con  ciò  si  esclude  il  vago,  l’arbitrario,  e 
si  lascia  aperto  l'adito  alle  difese.  Tu  non  ascol¬ 
terai  le  pani  e  i  testimoni  in  secreto,  ma  avanti 
alle  parli  e,  a  tutto  il  publico,  e  lascerai  la  piena 
libertà  della  discussione  e  delle  cciczioni  :  con 
questa  legge  si  pone  uii  freno  a  tulli,  onde  non 
abusare  e  violale  la  liherià  e  la  coscienza. 

g  1797.  Se  dunque  con  questi  modi  non  si  det¬ 
tano  i  giudizi  di  fallo  si  pongono  almeno  certi  freni 
onde  non  abusare,  o  abusare  il  meno  che  sia  pos¬ 
sibile.  Ecco  il  benelizio  delle  regole  negative  ri¬ 
guardanti  i  giudizi  di  fallo.  Queste  regole  saranno 
tanto  più  provide  ,  quanto  meno  violenteranno  la 
natura.  1  romani  liberi  ci  hanno  lascialo  i  migliori 
modelli  e  i  migliori  avvisi.  Bacone  voleva  che  si 
adottasse,  oltre  la  formula  del  si  e  del  no,  an¬ 
che  quella  del  dubio,  ossia  il  non  /ii/uet,  per  non 
provocare  o  assoluzioni  che  fanno  impallidire ,  o 
condanne  che  fanno  fremere,  ed  avvezzano  sem¬ 
pre  i  giurali  a  contrariare  la  loro  coscienza.  Ecco 
un  esempio  delle  violenze  di  cui  parlo.  Uilornando 
ai  requisiti  assegnabili  dell’ accertamento  storico 
ognuno  sente  anticipatamente  che  la  loro  possanza 
non  può  essere  che  negativa,  nel  senso  ora  spie¬ 
gato. 

II.  Dei  requisiti  assegnabili  di  credibilità  della 
notizia  originaria.  Tempio,  luogo  e  circostanze 
qualificanti.  Stato  piermanente  e  passeggero;  di 
apparenza  fuggitiva  e  di  traccia  superstite. 

§  1798.  Ora  mi  si  domanderà  quali  siano  i  re¬ 
quisitiassegnabili  ùiìWaccertamento  storico.  Quan¬ 
do  parlo  di  requisiti  assegnabili,  intendo  dinotare 
quelli  che  dalla  buona  logica  essendo  dimostrali 
I  non  soggeUi  ad  eccezioni,  possono  essere  saoiio- 
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dilla  caritè  aUrclamì  ednonì  — 

qacsLO  cddcelio  j  ài  doni  a  udii  qtmìl  àiano 
'iili  fCqiiiàiLì, 

1799  ^11^  ludodisiirtRno  quflH  die 

^ ifìnardatìo  la  nohsiis  dHi  quelli  thè  rij^u.ardjinii  In 
Pfrtifvo  vatifìcùfiUr  A  line  di  rendere  niìpn'i* 
iJiù  àein[HÌL’e,  sciiqknn^Q  elie  la  nuitEÈa  ré^ninia  un 
^iHiù  fn%r  stì  verisìiiiilei  lalcliA  sui  lénaie  ipfttc- 
del  iiLL'deaìinu  uan  si  liob!-!i  iic\ere  presun- 
^iontì  ah'iiua  ce^E^L^a1■t^^t  Cilù  su]ifi[>bLo.  oiStirvo  cs- 
jjriji(.'ij.iio  iEulubitaiu  e  sceuehì  eut  cxiunc: ,  fbe 
*3'3a!ijrjrjue  fat1i>  cjiccoiSe  soitoàc  ejoSUì  stjii&i  tient’, 
alla  Enislra  fUjjnizitfEEe,  tirniiaio  clallu  snA- 
^->0  Ei  lìejI  Uhiié  ,  iirc-stindcndo  da  essi  » 

lulto  \ifue  t:i>ni't)su,  eiè  le  nnliEfe  si  possotin  qua¬ 
lificare  diibiiiiEuenle,  Me  ni  primi  pi»  pure  Cfiual- 
fteneuilc  e  scii/a  m'cc/iont  ti  fbe  in  xia- 
lura  nulla  esisle  ics  y  e  fi  era  le  ,  ma  EnLlo  tsisle  iu 
ptiiLiuuIìjfe  ;  iiulln  esiiie  in  isluty  fllvisci  ù  soon- 
JieàE^ij,  in'i  umii  fisttCe  in  Jslflly  uniie  e  roiUintiOi 
3)n  due  prim.ipi  thè  eysa  deriìa^  se  parllarEiu 
delle  ticiti^m  di  fuEiu  ? 

1°  Cbe  una  hùlìkìci  nùii  SBrìt  cnrribpondenLiS 
ni  fallo,  0  aliurnu  non  polsi  ^rriire  aie  ruiuitmi 
giisriflÌL'het  se  lum  esprimerà  In  ^EuAi  c^ucreiu,  ?«- 
dH'idiniia  p  coiiEinwo  Ehi  fallo;  e  perù  la  uoii/ia 
douà  essere  tiesìgiutia  con  le  sue  quatiRcBnii  eir- 
ccislgnuOf  dlmoiluti'é  lo  peiàune.  gli  ani  o  lo  staio 
delle  L-yse  non  ai  ptiasanrj  nè  scfluibiatet  nè  eon- 
fo  n  d  e  re  e  f>  n  a  h  r  i  -  Il  su  I  d  l  u  nn  seri  so  h  a  f  a  1 1  o  sen¬ 
tire  la  for?3  dr  questo  iirinLUpìù,  dal  quale  furono 
ti]iluinio  dcuaie  le  có'-j  eIe'Uu  rieepdimfJ,  kf-rute 
,  aia  lielle  persone,  sin  dello  etise  ,  ad 
cigputiu  ap|iunEi)  dì  ei  ilare  gli  scariibl  o  k  àUtì- 
i)Li;;i(Hii  eri  e  Elee,  oe. 

2"  Llie  ogni  noisr.ie  ,  mi  sopra  talln  quella 
di  un  iàiLO  passeggero,  del  quale  imporli^  sapere 
il  liifigo  c  il  icrnpu,  nnn  £nTà  mi  in  Mura  nè  olieEi- 
dtloiU',  sa  non  esprirrtcrà  il  iuagtt  ed  Jt  tempo  nel 
quale  avvenne  il  f;iiLo. 

S  lUUO.  Pc  qualiii  di  fdtk  jipr-fnnfi.enk  e  df 
[allo  pnsiefjyeiro  qui  si  rifciisec.rici  all'av icnimcuJlo 
sleàBO.  c  non  alle  Iraere  rhe  ptió  In&eisrOj.  tkria- 
nieulc  la  roUui'a  di  UEi  niuro^  il  tàglio^di  nii  al- 
Ijcfo,  k  arnie  impresse  su ’l  iciTeno,  si  sogliono 
eonèidcrarc  di  faiiit  /urmiinfiik ma  T  iJtio  ehe 
produsse  qiJesk  traeie  ò  di  jier  5 è  passeggero. 
fiim  creilo  «dunque  dis  Lingue  re  S  lei-ir  iti 
munenli  e  fajjnjjferi  a  noruia  di' essi  Usdiino  o 
non  lasinano  tracce  dopo  di  sèi  ma  a  norma  della 
loro  duri'vcde  ó  non  durevole  esistenza.  Cosi  te 
qiialifiubery  rcsislcma  dì  una  clLtil.]  la  vita  di  uu 
nomo  .  un  pcissesso  eon tinnito ,  il  tioirso  perenne 
tli  (ju'aqui,  e  cosi  discorrendo,  come  cose  di  /dfk 
jjermoJ-jeuEt;  vicevcreit  una  p-isseggiiia,  no  djiscorson, 
tma  pi>siujra  verraiino  da  ine  qniilincaLc  Eli  /«fto 
prjjjs-fjjriiero.  far  la  propri  età  quindi  della  loiruiiono 

10  dislioguerci  i  kul  di  siofo  peruirtufiufi'  dai  faUi 
di  JfnEo  pu.jijsdqjgerci.  1  L'.jlli  [Kit  di  liEtito 

11  (lesiiiiguereJ  in  fatU  di  e 

in  falli  di  fraoefet  suf'ef&ttlf.  ^ 

S  18111.  Velando  ai  due  canoni  sopra  enunciali, 
oEnuiio  intende  ebe  essi  dipendono  da  un  princiiuo 
cvitlenie  cd  eterno  dì  ragione;  cb'esfi  cpprimono 
due  rcquliHi  esseiuiall  e  propri  della  notiìia  to- 
sifLuitu  sscomlo  il  bue  a  cui  deve  servire;  eli  essi 
auuarienHoutì  cosi  alla  furma  Intrinseca  della  no- 
tiEia,  che  (som! a  a  utile  por  nieuLe  da  chi  aia  n fe¬ 
lina)  qualificano  la  nallzid  stessa  come  intiera^  o 
tufflc  maueante^  Allora  leggendo  la  relazione,  e 
.s.eQj'aliTO  indagfirci  si  pud  decidere  ie  essa  petti 


Q  noli  potrà  Ber\ìre  glPuopo.  Cerne  si  qualiricano  i 
iiFCiai  di  prova  iinperimnnii,  cosi  5Ì  possono  qua^ 
lìficarft  i  jjer  si  inconcludenti. 

g  'O'ijl  per  «iLio,  quando  si  parlo  dei  rc- 

f/Mi.TÌJ'1  ccmeiudÉnEi  o  t oc otic/ udenti,  fssi  debLonsi 
Contemplare  in  lutto  il  cemplesso  dello  prov^  tts- 
suto.  Così  pur)  accadere,  por  csempiu,  che  il  lerapo 
di  no  nvYcnimenlu  sia  comprovato  da  un  atto  in- 
dubiCalo,  e  che  In  oircoslanzo  siaoo  noiificste  dai 
tesLimont,  i  quali  ntni  bon  si  ricordano  do!  giorno 
tì  dèi rcira.  L'BmmfnJjtraiinne  dtlk  pruve  si  deve 
Bssninore  fonie  una  f:itì.£inn$  wnioa.  ed  iìidìuisihiU^ 
bencliè  le  parli  nc  sin  un  distìnk  e  successive. 
Qucsig  pani  si  debbono  riguardare  cnmo  irompn- 
nenil  lina  sola  àzfunn  ,  u  guisa  delk  vario  àcone 
di  uno  stesso  drama.  Non  è  quindi  permesso  scin* 
dere  rcsaniG  per  notare  le  singolari  maiifanze,  e 
dislniukre  le  astioDi  unito  ileilo  parti  luedeiilme. 

Ili.  J}éi  re  7  frisi  li  asse^Tio^rrii  rfclT  flceerfo'Wienlo 
rop/ioffa  alh  perj07?é  fioli/réfrtiti  il  fatto.  imo 
rtìyiij'iito  ;  (laro  la  causa  della  sflcnza. 

^  1S03.  Sotto  il  nome  di  persone  &ì 

abiira-cciano  lutto  quello  ebo  o  iciformanu  jsiena- 
menle,  tì  retano  quoklie  lume  o  indizio  delfcsc- 
sicnza  tì  non-esisleiiZB  dì  un  fallo.  Il  nome  dì  sem- 
jdjee  kstimonio  nel  senso  vulgaro  nou  abbraccia 
ogni  Specie  di  persoEia  che  conuìbuisce  a  produrre 
t'accerta  me  rito,  ma  snllanto  quelle  ebe  èoiiu  apek 
lalmii;  ma  è  nolo  clic  da  altre  persone  si  possono 
ricavar  prove.  Ctìmpreudendcik  siìltn  un  solo  nome 
Un  TiOTiriCAKiF.  ludica  una  persona  che  fa  o  Ctìn- 
duce  a  far  lede  dell'  esìstenzii  o  non-esisieuza  dì 
un  fililo  passato  o  prescule.  Anche  ì  pariti  deH'ar- 
ic.  consultati  sopra  un  fatto  o  un  indizio  ,  sono 
rmillicantl.  bssl  ras&lmigltano  a  colui  che,  avendo 
accesso  ad  uei  luogo  non  concesso  ad  bIlcì,  entra, 
esamina,  e  riferisce  eli)  che  ha  scoperto.  Attribuir 
loro  altre  qualiià  è  tm  sovvertire  ogni  regola  lo¬ 
gica  e  gtUEidica,  Cosi  il  calligrafo  non  puA  rife¬ 
rì  re  che  stiirapifarente.  Identità  o  dlversiEà  dei  cfl- 
ratleri;  Il  chimico,  che  su  la  naturo  delle  sostanze 
analiaatc;  il  cbirurgo  o  lE  mudico,  fuorché  alt  le 
qualità  dello  stato  sano  □  maialo,  e  su  la  sìtup- 
ziync  vitale;  0  cosi  discuiTcado. 

g  IHfH,  Fra  le  persone  noltlicanti  entrano  an¬ 
che  le  parli  siÉSSe  interessate*  Giù  è  taiilu  _vcrtì 
clic,  alla  confessione  laro  si  di  un  valore  decisivo 
negli  effari  uivìli,  a  un  grandissimo  peso  nel  cri¬ 
minali.  Grintcrrogatorì  sì  dàntitì  eppunttì  per  ri- 
cavar  lumi  .  Un  anche  nc!  caso  che  l’ interrogato 
tifght  un  fatto  imputalogli.  Ma  alle  patti  interes¬ 
sato  iwn  51  siiuk  aitrihutre  il  nome  di 
benrhà  abbiano  lania  parte  nel  somministrare  le 
tioLìzìe  di  un  fatto,  cd  (ijiiUno  a  di sim terne  la  cre¬ 
dibilità.  P\it  propriu  s dunque  purEnì  il  nome  dì  no- 
TJi'iCAPfiK,  per  tom prendere  (ulte  k  persone  che 
pgasnno  foucorrere  o  produrrà  J'accr  riamcnitì  preso 
nella  sua  piena  cskuaioac  ,  ci  aè'  come  èlTetlo  di 
luiil  i  mezzi  di  prova  acconci  ad  accertare  Vcsi- 
steEijta  0  noU'-caiaknza  di  nn  fatto  esterno. 

1803*  O.-a  parlando  dei  requktti  assegnabili 
del  Tace  iT  la  mento,  per  db  die  riguarda  le  persone, 
eUhiaEno  noi  regole  dìreLtivc  onde  avvalorfire  o 
adkvoliri!  o  togliere  la  credenza  7  Qual  è  ^oggetto 
chu  noi  vogliamo  consegnire  dal  nolitìcentcV  L'in- 
ifarii  e  ofmee  e&posuìoue  del  fatto,  Hnlrgriia 
rigurda  k  clreosLauie  Interessanti,  non  Ifi  oziose, 
0  quelle  Soie  thè  il  noli  fi  canto  poi  dare,  e  non 
aUrc,  On  sv^nit  tutto ,  quali  sflnn  k  coDdìiitfnt 
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Tiaiiimli  dì  Una  persona  che  si  deve  pT-esEurr  #i1-  ' 
I  <iftnÌD  di  t6SVinioni&?  A  qui?ht!)  doKt^Etdii  fu  ftiti 
lispuslfl  nei  n72  f\  mT  del  capò  AiitccedrJJte. 
0(1  i  pDSijianiB  t'yuiprt’iHlÉirle  cdh  \$  eoi*  liicutiunii 
di  ECtfùGiià  tHoraii'.,  o^iSqrijr'Hilu  rnUrihjEpi  di  "nt)- 
fflic  nel  aen&M  a[^iés£itici  r\  capo  iv  del  liìjrn  i  < 
[3.  II,  Iti.  Ma  Ltih  l’iiroaiji  su^gerfle  1b  eselusitmi 

dal  rendere  Lesiìmunlania  tlef  faDeiulli  c  dèi  di- 
feUusi  di  menie,  dei  niuii  e  isurdi  itoii  islruitii  tc. 

§  IRtiGi.  Ma  fiUppasu  ta  eapaciià  morftN'.  qiinh 
sarà  la  prim^i  c^millziune  asgnliiLn  a  lui  f]l^v^à  ind- 
disfjire  un  iiotiìtcunte?  Fu  già  tisi^cre 

prindipuj  senja  eereirone,  rhe  ugni  nnujtiii  ili  fHllu 
mm  jiuù  durivnre  rui>rd3fi  da  II' esperirne  a  propiia 
0  dal  rauenntu  aUrui,  IJuticfue  il  nuiiHrame  iJu 
tri  du'tiiin'iirc  renne  iaptii  j|  fjiiiu  da  1iii  naifiiLu, 
e  li  ire  &e  egli  b  runos-i-fl  per  riiézMj  dei  ^mn  sensi 
0  per  ineiiO  dt^l  raecuuio  aliriii:  Cun  questa  di- 
l'hbraikne  egli  di  ragknPj  ossìa  asàngna  lit 
DKLLA  jCiKKZA  .  cuiTte  Jrcunu  i  pr a jiii]i allibi.  Kin^ 

rh4^  fìui3  st  dirti!  ara  b  rausa  dfdJa  grtvnza  ,  nuli 
si  pud  di  ^lingue  re  se  b  naLìila  sia  u  ìinaginnl.a 
dal  narrBiurà  .  n  ricevuta  da  nitri,,  o  nnntiin  nie 
raccùUa  daU^sp^riema.  Dunque  una  iiolizin  irien- 
09  Et  Le  dclb  c&usa  d  1*1  la  sr  lenza  del  noUGraiitB  é 
fl5aenz.blnienLe  niilla^  nssb  priva  d'ugni  budaineiUn 
Jl  rrcdenia^ 

S  i!!07„  A  nertna  della  caui*  didibrela  della 
5  rie  ni  a  Siircedone  b  altre  rauj^juni  un  de  fu  mb  ri- 
la  cradìbiVttà.  Diriiìara  brse  il  bsiiniuoiu  di  ave  r 
rberuia  la  noLìiia  da  altri?  Allurn  di  bori-n  in 
liocca  eonviene  salire  el  lesLirnonlu  n  tesiirTLuiiF 
DT-'iginarl  e  primitivi,  sènza  di  die  In  nutiiiii  isuitii't 
di  btidanièEitu.  Dirli bra  brse  il  tea Ltnitì ilio  di  e- 
verne  cugniiinnc  per  tnPTìru  di;'  suoi  srnsi  ?  Allern 

runvLCEin  rerturé  verilJcnre  se  il  nrHÌfieatiLe  Tu 
is  5^TlJ*^lC^^^^  Acco.veu  a  cónDSreri!;  il  bltu  d'U 
le  cirnjàtanze  da  lui  depuste,  Da  siluazinnt  arcort- 
4-ìii  entra  e^seniinlmriUe  n  prndurre  Ea  erèdenita. 
perdlid  sob  per  esìSa  si  deride  se  il  laBiirnanìe  pa- 
leva  0  iiuu  p&Uiva  aeqnislare  eogrnzione  del  fiitiu, 
1‘iLlte  le  causa  che  «liiiEitffQQ  a  rliti  inrihilibnu  a 
brn  vedere  u  udire,  c^douu  qttl  in  consideraiiòne. 
I,a  causa  dunque  dalla  scienza  Bperlmrntalc  del 
l'atto  riev’esjtm  giusilitcata  alfrienu  par  b 
Ecco  alinea  gli  EfSPEaiHa'’rti  qiuuiziAitii  onde  ve 
ritkare  b  situazione  acifuucia  a  ben  vedere  e  udire 
di  un  Legtifnnrjiu  originario. 

g  Il  Siilo  liti-jn  iirinso  suggerisce  queste 

i'4uzìoi}i,  und0  produrre  Ibcceriamenio  :  senza  di 
ciù  rjrn^rrcliba  Sempre  un  liubìo  riigjomt' njr,  àU 
oj^uf  Juliro  fjigìdocvole  i^  un  inrtiio  distrutticn  ili 
creddiizì  :  viceversa  !■]  Bscltisìrjnc  d'ogrti  dubio  d 
mi  metzo  pruduLlii'o  di  lei  .  osila  un  iiiuLivu  di 
■  reditilElià.  Ib  'I  far  cojitìtare  delb  sitouibuc  se- 
co  II  eia  si  Lratia  sòlaTuciitc  di  far  constare  dclli 
EsrF.aiOfiK  a  conoscere  il  fatto  narralo, 
t^u  'I  verificare  aJun4|Lfc  lii  sìLtinzione  aeconcia  si 
vèrlllca  soUaiiLO  aver  potuie  il  testimonia  certose  e  re 
il  dato  f^tuj^  Dfl  causa  dunque  della  sdeiiia  viene 
verlGoBta  quante  alla  di;  ni  ri,,  imi  non  ipnnloal' 
l'itifto  pT'o:ttco+  Resterà  dunque  di  sapere  3C  SI  tc- 
stiiìjonio»  moralnjcnte  capace  e  posi  lì  va  mente  a 
piorisLa  di  ccnoaecrc  un  dato  fatio  ,  racconti  rid 
clic  vide  ed  ascolLù  veraditnle^ 

9,V.  Conili  ai  defiba  u'tri^ftne  b  causa  d«lb  sebut.9 
in  coft/lifto  con  ilo  Credibile. 

§  Ifìdd.  Questa  ricerca  in  pratica  poP  dtventte 
più  u  menu  cotnplegsa,  a  uoriìii  dei  fatti  diversi. 


.'ìf  tratta  ferse  df  fatti  tli  z(ob  pirmonanrrf  Al 
ìora  è  fùL’ile  con  là  coocordia  di  tnoSti  porEsfu  ]g 
prova  al  grado  delta  piti  complete  cerLezia  storica. 

Ma  se  al  tratta  di  un  fatto  di  HaUt  pejj-e^^iru , 
possiamo  forse  rlprorneitercS  un  puri  nfceiiiineatoy 
(}ul  prima  di  tutto  cennene  disiinguere  i  fdùi 
onrffjmìEì  dtl  fatti  inuvriitmìi'j ,  i  fiin  crceffiriJi 
dugl'irtcrc^iàiMh  lo  non  Jbo  i  peuiàdi  e  ^i'Erron/i 
ji'òifi  /ìrko manta ,  peroecbé  gii  uemini  inaurali^ 
df  un  e  ri  ter  b  certo  per  prono  nebra  hu  b  tisici 
poirsibfEiià  0  ImpuSijìblllià,  pcfcìd  stesse  ek'eglìiiu 
uuó  coti  osco  nn  le  causa  intime  dal  eràaLo.  Sii  tibt 
btne  eb'Sn  parlo  di  Tisica  puMibSIltào  impossblllia, 
e  tom  di  quella  ebé  appellasi  mrirr/ijricu,  laquult 
lij  aosianiu  risolvesì  in  bgSea  rtpugnima.  càd 
ss  taluno  volesse  darmi  ad  inieodere  di  arpr  ie> 
dutii  due  corpi  coiiUtmpnrnqeamcnte  aera  pire 
stesso  posto ,  io  lo  tratterei  da  pazto  c  da  intpn 
^toris  0^1  suggerisce  la  prova  dell'u/iR 
g  IR  IO.  AiLeniamccl  duoquir  al  craditefc  fdxl 
l'iiierecfiiifilff.  le  domando  In  primo  luogo  qiulc 
sia  b  norma  che  gli  uomini  B^f&mrtDnD  per  dpic^ 
minare  Si  crtdiit\U  o  rineredtfuEa.  I^oi  ihhkfflo  gd 
detto  nel  capo  t  di  questo  Jfbru,  1741  e  si'g., 
Bssnre  II  torio  coi  fan  te  e  fbmiorcjtija  delle  cubè, 
e  perd  una  grande  c  ben  confcriiMta  prcsuoziitac, 
e  nulla  più.  Qui  perà  ronvlcue  avvertire,  che  ri- 
[•  -rt  iriJoci  al  eojiojocìufo,  noi  ci  ripofli'irria  il  «• 
Sirlioo,  ciu4  db  stalli  ri&pKtilvaniicnte  cuansciuLu, 

V  tOM]  allo  statr)  chu  sì  |njttdjhe  cono  scere  ilnlli 
nature.  Dr'r  (|ue-»t!i  ragtuns  il  Iti;  dì  lìieai,  dir 
Uiiii  aveva  m<i  vcduio  ghia^Tiu  .  m:  mai  sc-adi' 
a  p.uliirtia .  rigettò  enrn?  incredibile  U  fBLceatti 
l'e tirigli  dagli  n'buEb^j  dei  Eiuiiii  aggiuDLCÌetj  rara 
pài,  su  i  qtiali  bcévann  pATtncre  l  carri, 

JS  iHll,  Ma  qtiaudo  si  rìgj'lla  v^jujo  ipcredlbik 
un  Tiiccuiito,  t  vero  o  no  eli--  si  sufipona  lE  nar¬ 
rili  ture  v,j lerci  trarre  in  inganno  o  di  bueai  o  ili 
malu  feclc?  Allora  che  cosa  nasoc?  Cbc  lipfesiro- 
E  bue  per  noi  gagliarda  do  1  Ti  nered  Ibi  le  ftsiea  pre¬ 
vale  ail  i  presunilona  fallitullsalmn  dclTuiiiiQB  vc- 
r.iciU.  Per  convincere  Tincf adulo  che  casa  ti  deve 
fere  ?  Far  prevalere  glf  argrunenll  di  credlbìHW 
a  qQi-lli  delhncfcdibilità.  Mn  qni  si  tfiila  di  u'* 
btto  passe  tu  di  xttiia  jnitu'.'j^iiro  :  duaquE  hlw- 
gna  rnaltiplicaré  c  rlubrEaru  gii  argùmiititi  dellt 
sto  Fica  eerlfitie  cosi  da  ri  d  urla  fil  puri  della  spL*- 
riffii'iitale,  D4‘f  tale  iiiankTa  lei  credEtiii,  lo  quale 
i  un  surrog-iito  delT(jspÈriECiZ‘i,  poo  di  reuìrc  Drin* 
iirllfl  coso  iiinrrdibllii  I  mòti  vi  di  morab  credi- 
hi  liti  di-bhnnu  vtnuero  quelli  d&lEs  fi-tir^  iaflteilT 
hllilà.  Cnnvorrà  pur  coiiSègiianKi  prima  di  mUo 
l'scludere  lo  possi  bill  Là  ioni»  iJ^drMlusiiine,  qitiat'v 

ilflla  cuspirazionc  ad  ingannerà,  Miiitu  abitOiilc  [Vff 
t;  se  in  piu  uoi  corpi  ìnter  essali,  e  In  cu  lo  rei  clic  hanoè 
linguo  molla  al  lofu  comandu.  Dupu 

Butto  csariiu  li;  relazbnlt  riducotidiib  tuUe  eìl  ani 

fonte  primitiva  cd  originaria ,  r.ioé  ulk  perso af 
che  le  depoTigonu  per  esperienze  propria;  a  veri¬ 
ficare  Sé  Bvesséro  la  capacità  morale ,  se  foiSeriV 
in  SI  tua  ilo  ne  i  eco  il  ai  a,  se  eaisttasam  io  cstìe  intd 
i  requisiti  di  autorità  1  e  se  fiualméDb  fn  esiic 
pimi  una  peffette  e  non  concertata  coacordia- 
§  isti.  Mun  Uomo  di  huniio  può  ridolarsi  asT 
l'usare  di  tutte  queste  caulola,  albtchi  vogliasi' 
ereditare  Tlnveroslmilc,  il  fiiaravìgtI&JiJ  Tiucrèài- 
bile.  Picib  sarobhà  a  dimotìtrarS  cc^h  evidecii 
logica  la  necGSSTU  d'uaara  di  questi  luoiij,  oiult 
accertcii:  Tésiatcnz.a  di  fatti  df  questa  natura.  V'Iit 
ebeor  di  piu,  La  notizia  originarla  d'UD 
credlLilfl  di  itofa  ti  dev'asscre  verittaii 
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Msmnij nenie,  a  rimane  aempré  senza  prova.  Col 
tempo  periscono  o  d  confondono  i  ifsHmorit  orf- 
pinurt,  0  alrncEio  Si  aifìcvohsce  la  memoria  dell'oc- 
cadiiiOH  Ciò  nna  IjosLi  ancora,  Su  i  faUi  flessi 
nt'ii'QTi^jUost  receitti  è  oecéssario  a-ìare  prccanutìonit 
onde  prevenire  le  sorprese  dri  giocolieri,  le  inav¬ 
vertenze  d^lla  turba f  Vesakaiione  dei  fonatici» 
Le  diUgecize  faur  praticare  dai  grjvcTni  negli  spe¬ 
rimenti  di  Mesrner  e  nei  prciesi  miracoli  dei  prin¬ 
cipe  di  lltipnbehe  possono  aer?ire  dì  norma. 

lo  no  IL  conosco  alcun  i'ntto  dei  pretesi  vt^cchi 
tLtumaliirglii,  etie  sia  stalo  nè  ussoggaitaLo  ad  nn 
giosio  esperimento  nel  pn^pararEoi  né  riJévetù  con 
r|ue[|à  dillgenta  che  si  snote  proLicure  in  un  re¬ 
golare  proecsi^o;  e  meno  poi  conosco  che  sìa  stata 
assicurala  l'ftuicnLìcìii  delie  narrazioni.  La  cosai 
tale,  che  i  ruotivi  di  credi  bili  Lé  di  queste  spacciato 
meraviglÌQ  rrescono  in  ragione  iuverBa  delia  gran- 
deizA  del  prodigio  ;  V'ogtiu  dire  ,  chd  quanto  piii 
c  incredibile  il  fatto  nnrratOt  tonto  meno  egli  è 
accertato  da  prove  convincenit  (1). 

S  IHJX  ìtilof riandò  adunque  alla  ùdusa  deità 
acien^n  di  un  fatto  sìlegato  da  un  testimonio 
non  basti  sempre  ch'egli  attesti  d'  averlo  veduto 
Con  gli  ocebi  suoi  e  sentlLo  co"  suoi  orecchi^  onde 
altro  non  canstaudo  dai  canto  delia  sioocrità*  si 
debbi  presumer  vero  ou  fattoi  ma  si  esige  che 
il  fallo  sia  verosimile^  ossia  credibile,  onde  pre¬ 
star  fede  alla  di  lui  de  posizione.  Senza  la  dotti 
vQrQQìmigilanza  la  causa  stessi  delia  scienza  as¬ 
serita  do  V  ^essere  sol  io  posta  ad  una  critica  severa, 
<^d  essere  biianciniia  co 'L  confliLto  delle  note  pre¬ 
sunzioni.  L'itita  della  credenza  deve  ripulire  su 
iti  certezza-  La  certezza  deve  escludere  il  dubìo 
del  contrario,  e  quindi  drlii  possibilità  del  con¬ 
trario.  In  breve  li  credibilità  della  cavia  ddia 
icianao  &j  deve  Birnneliere  come  tutte  le  altre  pre¬ 
sunzioni,  e  maneggiare  con,  la  regoli  che  k  pre- 
sunziocie  n.hn'iggiorc  dis.irsiggB  la  minore  contrarii, 
1  però  quando  sì  vaglia  farne  prevalere  taluna 
conviene  ritiforiarla  csdudiudu  i  motivi  di  iJubi- 
Urc. 

V.  tdfforrfio  regiif^fto  j?ff.i0jtalc  :  sincerità, 
Cofire-  uaji^ft  Éicccrtara. 

%  1S14,  koala  la  caiiacità  morale  del  tioliricante 
e  posti!  la  verosiuiiglianafl  della  notizia,  la  prc* 


(1)  Queato  pf-rhilo  fu  in  oitro  jui.ia  ésp&sto 
dàli' auiors  «aik  vedute  l'ondarnentoli  su  l'  arte 
logica  ,  S  Chi  ctmojce  filanto  liait  afru- 
satif  ,  l'rt  I  fin  pi  rf  i|^nyronEa ,  erfdnk'fd  rfel 
pojpoJ'D  non  trooarà  certamanti  esupjartifa  qtis^ 
ila  osssrvazione  dai  .Romopnosi.  f>i  (ju*  fmcorfi 
si  ftii  rapi  Oli  s  di  encomiare  s  pru- 

difnia  dtìiifl  porJÉffd  ecfiiesiaslicfl  ,  k  quali  «ci- 
i'  allo  adopera  (a  ptd  tnirttke  e  ^cru;joLi^itì 

prima  di  «mmit^ere  kuiJierfa'T;  di  [aiti 
tha  abbiano  drillo  sfrati rdmario,  e  ditfttararii  ni- 
raeoj'i^  mette  ancora  in  opera  futii  i  mz^ai  oc- 
co  no  t  pd  impidife  chi  li  dr/ondano  U  anticha 
errtrjiflc  eredcftie  popcikri,  o  ni  ior^ano  delie  ntio- 
l'e,  k  guafi  ntri  fanno  chi  diiarpari  La  soda  pietà, 
chi  può  aufire  «no  sto&ik  fùndamentù  soUanto 
ficHa  tJsHfd.  -^crL-izi  d'tscttiph  la  praibizium  di 
gxixiiungas  acridis  ut  ia  prelcsa  ^aR^^^d  a  miracoii 
fit;jpojfci  anueorelrj  Giotianfti  Ctìid,  per  (aoeTi 
di  tanfi  aifri  ^atfi  oAtì  proutìiifl  lomina  ìapiaiifa 
delia  óbiaia  caioitea  anchs  iti  guelfa 
ip.  [DG} 


SLinEiona  naturale  della  vcraiciù  sassisto  Latte  le 
volte  che  non  sorge  il  sospetta  avere  il  notilicatiie 
un  ìnterciSqe  ad  DCCuELiFe  o  ad  literire  il  racconto, 
QiiESto  sospetto  ptié  essere  d  di  prima  o  genera k 
posizione,  come  giiello  della  setta  o  della  parcn- 
Lcla;  od  essere  di  presuDziODe  particolare  ,  come 
quello  deil'imidiii  o  inimiciiia  personale.  Adogai 
modo,  se  coD  la  preiuozintie  si  può  dubitare  della 
j^indienLA,  questa  prcauDZione  non  auiorizza  a  giu¬ 
dicare  ebe  il  laie  natiiri]  mente  capace  a  tcstiSciro 
sari  prti ha bi Emerite  di  coscienza  ctat  perduU  da 
viulare  tutte  le  siRzioni  che  Oanrlieggiano  la  v^-- 
raciti  :  a  (Ti  n  ih  è  Ìl  sospetto  presuntivo  divenga  prò 
babilità  positi  ve,  si  ricercano  indizi  pure  pa^lLivì. 

Ora  chi  oserebbe  dire  che  un  mio  cugino.,  solo 
per  essere  i.iilc+  si  devo  presumere  in  un  affar 
n>ìf>  pronto  a  giurare  il  falso?  Prescìndendo  dal 
ri  flette  re  die  spesso  tatuili  seno  più  parenLi  che 
amici,  ini  limito  alla  massima  univerBairneotc  ri- 
cevuta^  che  qniiibit  prdJiiHTzfar  donee  pr*- 

bil(4r  màhtì!  ;  oode  kr  sentire  tbe  ìl  sospetto  di 
menzfigna,  prima  di  averne  prove  speciali f  deriva 
da  una  mera  generale  e  fallibtlUsima  presunzione, 
don  pasta  al  crùgiunlo  ,  tutte  k  volle  che  &i  fs 
giocare  la  setta,  la  condizione  «  il  partito  ^  €  casi 
discarrando. 

g  1S15.  kasta  la  capacità  morate,  e  supposto 
au’afiazionE  dei  testimonia,  come  si  deve  operare 
nella  ricerca  di  un  fotta'  inieressante  ?  Qu1  é  ap 
punto  dova  sorgono  le  TiiaggÈori  dtlìlcoltà,  per  pro¬ 
durre  l' Accerta na foto  storico  di  fatto.  Scorrendo 
le  noètrtì  legislazioni  passate,  naj  jncouLriamo  tale 
R  taniBL  dEscordanza  dì  massime,  tante  e  cosi  me 
struose  in  coerenze  ,  chu  dobbiamo  nugitrarei  che 
una  logica  robusta  c  severa  se  non  può  agire  cou 
autorità  legislativa,  elmeno  fndiclii  s  priucìpì  aridi 
assckdare  l  opera  della  politica  sicurezza.  Fino  a 
che  lo  ieggi  si  fossero  conieniate  d'indicare  ,  per 
lume  dei  gtudjei  e  dei  privAali,  te  fonti  presnntke 
del  sajpciLa  di  parzialità,  niUDO  avrebbe  trovalo 
di  ohe  ridire:  ma  si  passò  ad  escludere  in  massa 
classi  intiero  di  persone  dal  far  teslimonianza  , 
dimodoché  ramminìstraiione  della  giuslizk  fu  in 
inilllaja.  eli  casi  onnieniata.  La  cosa  giunse  al 
punto,  ohe  in,  favore  dol  clero  cEtolico  dai  cànoni 
dei  concili  proclamati  dai  papi  e  rispcLiaii  ,  dei 
governi,  fu  io  nn  escluse  fn  massa  niente  menu  che 
tolte  ìnlicre  lo  popolazioni,,  vale  a.  dire  tulii  1  se 
colori,  dal  far  tesiimontanza  in  criminale  «oniro 
un  chierico;  c  per  la!  modo  il  clero  si  procacciò 
uii'essoiuta  immoniià  (1),  menirc  ch'egli  non  di 
rado  si  apri  le  maggio tl  fucilila  aJ  aiUrare  k 
eredità  {*2). 


(*1}  /ri  Tjjia  tJIÉ^^?’eìak  rj(>f  papà  AiesJnrrdrc  Uf 
dai  diretta  aff'(iririi.'?ìro,oa  di  àfiJkru.o,  iej- 

ipeai  guanto;  le^ue.  Laii'OS  in  accusatlonem  vel  te¬ 
sti  moni  uni  con  tra  eie  rie  uni  ui  crìminalL  ceus4  non 
esse  aiiqualerius  admiLtcTid-^s  censura  liacrorctn. 
cauoniim  manifesti  m  edocet,  nìsl  forte  suara  vef 
suefum  ÉnjuFiam  proseqnaniur.  N'oo  lune  etiam  acL 
testi monlum, iteti  ad  accitsatiunoni  pos^unt  admitti. 
Se  dunguE  un  laica  nonauflua  cAe  (ejtrimonf  ftiiei 
d'an  dnfrffc  guafunguc  commezjio  oortfro  di  Jùf 
do  uji  rài^rtco,  f  aGCMi-u  rirnaneoa  scusa  praira. 
iVoi  ern'fftiaffio  gti  aftri,  perchè  Jono  coficordi. 
(Qui  il  liJarui  che  ei  ctfano  in  appoggio  cànoni 
di  corirtiL 

(21  (jucjf'tiifìfno  peri  Diio,  meno  (a  nota,  lì  hg§» 
neìffl  vedute  f^Ddz  menta  li  sa  l'  srt*  logica 
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§  1816.  A  fine  di  procedere  con  ordine  ,  con¬ 
viene  distinguere  i  testimoni  inabili  dai  sospetti. 
GVinabili  sono  quelli  che  non  debbono  essere  nè 
punto  nè  poco  ammessi  a  deporre;  e  se  lo  fossero 
la  deposizione  si  considera  come  non  avvenuta;  i 
soipetti  sono  quelli,  la  deposizione  dei  quali,  quan¬ 
tunque  venga  ricevuta,  non  si  crede  però  dovere 
per  sé  meritare  la  rredenza  prestala  alla  parola 
dei  non-sospettì.  L’escludere  o  rammctlere  è  atto 
di  Autorità’;  e  però  è  giusto  o  ingiusto,  secondo 
ch’è  conforme  o  diiforrae  dal  dirlilo.  Dunque  il 
principio  deU’ammissione  o  dell’esclusione  dei  te¬ 
stimoni  non  è  puramente  logico  ,  ma  è  precipua¬ 
mente  giuridico.  Esso  dunque  dev’essere  dedotto 
tanto  dai  rapporti  della  verità,  quanto  dai  rap¬ 
porti  della  giustizia;  tanto  dalla  necessità  naiuraln, 
quanto  dalia  necessità  politica.  Di  ciò  si  dirà  nel 
capo  seguente. 

§  1817.  Ora  passando  al  supposto  di  una  de¬ 
posizione  ricevuta ,  che  cosa  possiamo  noi  dire 
quanto  all’accertamento  dei  fatti  attestali  da  per¬ 
sone  moralmente  capaci  ?  Tutto  l’alTare  si  riduco 
a  sapere  se  tali  persone  abbiano  o  no  parlalo  con 
sincerità.  Come  possiamo  noi  accertarcene?  In 
modo  diretto  e  intuitivo  egli  è  impossibile,  per¬ 
chè  a  niuno  è  dato  di  leggere  nell  allrui  cervello. 
Restano  dunque  i  mezzi  indiretti  e  presuntivi.  Ciò 
posto,  prescindendo  dai  falli  inverosimili,  noi  iro- 


modifxcato,  e  limitato  alle  disposizioni  del  diritto 
romano  in  proposito,  come  si  rileva  dal  contesto. 
La  forma  in  cui  si  trova  esposto  nel  detto  luogo 
è  l'ultima,  essendo  quell’  opera  publicata  sei  an. 
ni  (1832)  dopo  l'epoca  nella  quale  furono  dHlate 
queste  instituzioni  (1826);  e  posteriore  altresì  al- 
l’altra  opera  della  condotta  delle  aque  (1823- 
i823)  ,  dove  si  discorre  lungamente  su  questo 
punto  nei  §§  1623  e  seg.  Perciò  è  da  ritenere 
che  l’autore  siasi  egli  medesimo  accorto  degli  er¬ 
rori  di  fatto  in  che  era  caduto,  mentre  di  per  sè 
restringeva  e  moderava  le  espressioni  adoperale 
qui  e  nella  condotta  delle  aque,  dove  si  legge  alla 
lettera  anche  la  nota  precedente. 

E  a  dirla  schietta,  gli  sbagli  che  si  riscon¬ 
trano  in  questo  luogo  sono  veramente  assai  gravi. 
Prima  di  tutto  è  falso  che  mancasse  la  prova  del 
delitto  di  un  chierico  allora  che  ci  fossero  soltanto 
dei  testimoni  laici  ;  mentre  la  testimonianza  dei 
laici  nelle  cause  criminali  dei  chierici  era  bensì 
nel  diritto  canonico  esclusa,  ma  soltanto  quando 
vi  fossero  dei  testimoni  chierici  mancando  i  quali, 
erano  ammessi  non  solo  i  laici ,  ma  ancora  le 
donne.  Si  possono  vedere  su  questo  punto  le  dis¬ 
sertazioni  canoniche  di  Remigio  Maschat  da  san- 
t’ Erasmo  ,  tom.  i,  pag.  261  e  7i7 ,  Roma  1737, 
dove  sono  citate  le  fonti,  ed  è  indicato  il  giusto 
motivo  delle  leggi  in  proposito.  Ecco  le  parole 
di  quel  canonista:  Personae  quae  centra  certas 
personas  testificari  nequeunt,  sunl  :  . laici  cen¬ 

tra  clericum  in  causa  criminali,  nam  laici  plerum- 
que  erga  clericos  alieno  sunt  animo;  et  aliunde 
reverentia,  quam  debent  clericis,  prohibel  illos  a 
tesiiGcando.  Al  si  clericis  testes  baberi  nequeunt, 
admittuntur  laici,  maxime  in  deliclis  scandalosis 
et  noioriis;  uti  etiam  si  parochiani,  vel  patronus 
quorum  interest  bonum  paslorein  habere ,  agant 
coQtra  clericum  (png.  7A7).  —  Mulier  lestificaiur 
conira  clericum,  cum  de  crimine  agilur.  Si  sii  so- 
eia  crimiais ,  docet  Cujac.  hoc  eod.  cap.  admilli 
«jus  tesiimouium  ,  sed  qoq  esse  ei  pracsiandaoi 


I  viamo  che  =  ogni  deposizione  di  una  persona  tuo- 
1  ralinenle  capace  si  deve  presumere  verace  allor- 
cliè  non  apparisca  un  contrario  interesse.  =  Ma  il 
discutere  le  presunzioni  d’interesse,  l’assegnare  i 
mezzi  che  possono  togliere  i  dubi,  il  conchiudere 
co’  i  molivi  di  credibilità,  forma  un  processo  lutto 
logico,  nel  quale  oluna  potenza  umana  potè,  può  e 
potrà  mai,  senza  temerità  o  violenza,  far  altro  che 
suggerire  istruzioni  generali  per  porre  in  guardia 
i  giudicanti,  apporre  cautele  estrinseche  onde  non 
abusare,  e  consacrare  alcuni  cànoni  negativi,  onde 
proscrivere  giudizi  manifestamente  viziosi.  A  fine 
dunque  di  ridurre  l’ispezione  ai  minimi  lerraÌDÌ 
si  potrebbe  proporre  il  seguente 

PROBLE.MA. 

§  1818.  Data  una  persona  moralmente  capace 
a  deporre  la  notizia  di  un  fatto  verisimile ,  o  a 
notilìcarne  qualche  indizio;  e  data  la  notizia  qua- 
liticaia  con  le  circostanze  che  si  ricercano,  e  mo¬ 
tivata  Con  la  dichiarazione  di  saperla  co  ’l  mezzo 
dei  sensi  :  che  cosa  si  deve  fare  per  assicurarsi 
della  veracità  ossia  della  siuceriià  delia  deposizione 
suddetta  ? 

§  ISl'J.  Qui  si  risponde  con  distinzione  :  0  non 
esiste  argomento  alcuno  positivo  o  presuntivo  d'in¬ 
teresse  contrario  a  manifestare  il  fallo  come  viene 


fidem  (png.  261).  Si  vegga  pure  I.  Devoti  loslil. 
Canon.  Ub.  iii,  tit.  ix,  ,§  //.  Tutto  dunque  siri- 
duce  ad  una  mera  preferenza  accordata  ai  lesti- 
moni  chierici,  quando  si  potevano  avere. 

In  conseguenza  di  ciò  non  si  può  trovare  al¬ 
cun  senso  nella  proposizione,  che  tl  clero  per  tal 
modo  si  procurasse  un’assoluta  immunità. 

Il  lesto  della  decretale  di  papa  Alessandro  ni 
riportalo  nella  nota  precedente,  va  dunque  inteso 
con  la  restrizione  sovra  indicala  ;  tanto  più  che 
l'avverbio  aliquatenus  suona  sino  ad  uncerlopunio, 
e  quindi  rende  impossibile  l’annettere  a  quel  passo 
un  senso  assoluto. 

Quanto  poi  alle  ultime  parole  della  prece¬ 
dente  annotazione,  le  cose  avvertite  sin  qui  spie¬ 
gano  il  vero  senso  dei  cànoni  dei  concili  in  pro¬ 
posito  :  cànoni  che  riferendosi  a  cosa  strettamen¬ 
te  disciplinare,  potevano  bene  non  essere,  nelle 
toro  speciali  disposizioni  ,  superiori  alle  idée  di 
quei  tempi,  senza  che  perciò  ne  venga  punto  of¬ 
fesa  la  divina  infallibilità  dei  concili  nelle  cose 
spettanti  alla  fede  e  ai  costumi. 

Rispetto  poi  all’osservazione  circa  le  facilità 
di  attirare  le  eredità,  mi  limiterò  solo  a  raccoman¬ 
dare  ai  meno  veggenti  di  non  confondere  gli  abusi, 
ai  quali  si  allude  qui,  con  l’indole  vera  delle  in¬ 
stituzioni  ecclesiastiche  ,  co  ’l  carattere  e  con  la 
missione  divina  del  sacerdozio  catulico,  e  conio 
Spirito  dal  quale  dev’  essere  animato-  Per  tutto 
Ciò  si  dee  multo  lodare  la  saviezza  dell’ autore , 
che  accortosi  degli  errori  in  che  era  caduto  ,  li 
evitò  nel  riprodurre  questa  parte  del  suo  lavoro 
nel  luogo  sovra  citalo  delle  vedute  su  l’arte  logica. 

Ometto  quelle  generali  considerazioni  che  ho 
già  esposto  nella  mia  osservazione  relativa  ai  so¬ 
vra  citati  §§  1623  e  seg. ,  della  condotta  delle 
aque  ,  la  quale  si  legge  in  fine  della  medesima 
opera.  Prego  il  letture  di  rivederla,  a  compi¬ 
mento  di  quanto  ho  detto  in  questa  nota.  Veggasi 
pure  l'altru  nota  al  §  1830  di  questi  scritti.  (OS) 
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ritenuto  a  memoria;  o  tale  argomento  esiste.  Nel 
primo  caso  si  deve  riguardare  la  notizia  come  sol¬ 
tanto  bisognosa  di  conferma,  senz’altra  purgazione. 
Con  ciò  voglio  esprimere  soltanto,  esistere  un’/ni- 
ziotiva  assoluta  dell’accertamento  ,  stanlechò  ta¬ 
luno  può  essere  verace  ed  ingannato  di  buona 
fede;  e  più  ancora  può  avere  interesse  occulto,  di 
cui  non  si  abbia  sospetto  alcuno  :  e  però  la  con¬ 
ferma  deve  escludere  questi  dubì,  onde  partorire 
la  certezza.  Ecco  come  venga  accertata  la  since¬ 
rità  di  un  testimonio  individuale  superiore  ad  ogni 
ec-cezione. 

§  1820.  Ma  nel  caso  che  constasse  ,  non  per 
vaghe  asserzioni,  ma  per  prove  positive,  di  tale 
relazione  del  testimonio,  per  cui  si  potesse  dubi¬ 
tare  che  l’amore  &  l'odio  abbiano  dettato  la  sua 
deposizione,  che  cosa  si  dovrebbe  praticare?  In 
questo  caso  la  notizia  si  dovrebbe  accogliere  come 
bisognosa  di  purgazione  e  di  conferma.  La  purga¬ 
zione  consiste  nel  togliere  gli  argomeflti  o  posi¬ 
tivi  0  presuntivi  dell’interesse  contrario  alla  vera¬ 
cità  :  il  che  si  fa  o  co  ’l  provare  ch'eireitivamente 
l’argomento  presunto  in  particolare  non  esiste,  o 
che  il  sospettato  interesse  non  prevalse  a  quello 
della  veracità.  L’uno  o  l’altro  intanto  si  compie 
mediante  altre  prove  separate,  e  indipendenti  dal 
testimonio  esaminato,  il  quale,  benché  abbia  in¬ 
teresse,  può  essere  e  constare  sincero. 

§  1821.  lo  non  dico  per  questo  che  si  esiga 
positivamente  la  deposizione  concorde  di  altro  te¬ 
stimonio;  basta  che  d’altronde  possa  constare  della 
concordia  mediante  dati  positivi  :  avvegnaché  il 
detto  stesso  di  un  secondo  testimonio  non  si  do¬ 
manda  per  aliro  motivo,  se  non  perché  sommini¬ 
stri  argomenti  concordi  indipendenti,  come  sopra 
fu  dimostrato.  Anzi,  considerando  bene  addentro 
le  cose,  se  gli  argomenti  di  conferma  si  possono 
trarre  da  fonte  diversa  dalla  parola  di  un  secondo 
testimonio,  questo  mezzo  riesce  assai  più  appagante, 
perché  toglie  il  dubio  di  precedente  concerto  o  di 
opinione  prevenuta  del  secondo  testimonio. 

§  1822.  E  qui  conviene  notare,  che  co  ’l  mezzo 
della  conferma  si  compia  molte  volte  anche  la 
purgazione  del  sospetto  di  parzialità,  e  si  opera 
ad  un  solo  tratto  la  credenza,  ossia  l’accertamento 
della  notizia.  Ciò  accade  timodì  nelle  deposizioni 
degli  amici,  dei  domestici,  dei  commensali ,  dei 
settari  ec.,  quando  riescono  contrarie  alle  persone 
cui  si  sospettava  che  il  testimonio  dovesse  favorire. 
Tanto  è  vero  che  il  disfavore  non  si  può  pratica¬ 
mente  far  valere  fuorché  a  deposizione  ricevuta, 
cui  per  altro  non  si  possa  più  ritrattare. 

§  1823.  Riducendo  le  cose  ai  minimi  termini, 
la  deposizione  del  testimonio  sospetto  o  é  contra¬ 
ria  all’interesse  [tresunto  di  lui,  o  é  conforme. 

Se  é  contraria  ,  si  dovrà  accogliere  per  lo  meno 
Come  quella  del  testimonio  superiore  ad  ogni  ec¬ 
cezione,  e  a  simigliare  alla  confessione  di  un  reo 
convenuto  ;  se  questa  deposizione  é  conforme  al 
presunto  interesse,  in  questo  caso  siccome  po¬ 
trebbe  essere  conforme  alla  verità,  cosi  conviene 
confrontarla  con  gli  altri  dati  indipendenti,  sem¬ 
pre  necessari  ad  apportare  la  certezza.  Se  dal 
confronto  risulta  la  concordia  ,  non  si  deve  più 
far  valere  il  dato  presuntivo  della  parzialità  ;  se 
poi  dal  confronto  risulta  la  discordia  ,  si  dovrà 
sospendere  ogni  credenza  in  favore  della  notizia 
contraria  fino  a  che  un  terzo  dato  facia  propen¬ 
dere  la  bilancia  verso  una  delle  deposizioni  di¬ 
scordanti.  Sia  pur  vero  che  l’una  parte  sia  senza 
sospetto;  ma  egli  é  vero  del  pari  che  non  é  senza 
RoMAGNOSI,  VOL.  I. 


dubio.  Dunque  a  produrre  l’accertamento  per  il 
n  0  per  il  no  si  esige  il  terzo  dato  per  sé  irre¬ 
prensibile.  Dall’esito  solo  si  potrà  giudicare  se  la 
deposizione  favorevole  si  debba  rigettare  od  ac¬ 
cogliere.  Convengo  che  se  si  trattasse  di  bilan¬ 
ciare  le  cose  in  senso  diverso  e  speculativo,  si 
dovrebbe  accogliere  come  più  probabile  (a  condi¬ 
zioni  nel  resto  pari)  la  notizia  scevra  da  sospetto 
di  parzialità.  Ma  questo  giudizio  isolato  di  mera 
probabilità  non  è  concludente  per  l’accertamento 
decisivo  dei  diritti.  Testis  iinus,  t e st is  nullus,  di¬ 
cono  i  prammatici.  Ciò  posto,  si  vede  a  quali  mi¬ 
nimi  termini  si  riduce  la  presunzione  generale  di 
parzialità. 

§  182i.  Qual  è  la  conclusione  di  tutto  questo? 
Che  1  imparzialità  non  può  constare  che  negativa- 
mente  ;  eh  essa  cade  più  tosto  su  la  notizia  che 
su  1  notificante.  Un  notificante  può  essere  noto¬ 
riamente  amatissimo  ,  e  quindi  in  senso  volgare 
paizialissimo  di  taluno,  e  nello  stesso  tempo  es¬ 
sere  veracissimo;  atnicus  uscjue  ad  aras  ,  come 
dice  il  proverbio.  Egli  allora  pratica  ciò  che  in 
fatto  di  opinione  disse  quell’antico  :  Amicus  So¬ 
ci  atcs  ,  amicus  Plato  ,  sed  magis  amica  veritas. 
L’ imparzialità  poi  deve  constare  tanto  dalla  non¬ 
esistenza  d’argomenti  di  parzialità,  quanto  dalla 
Concorde  conferma  di  prove  indipendenti  dal  no- 
lilìeantc,  su  ’l  cui  detto  solo  non  devesi  riposare. 

CAPO  IV. 

DELL’ACCKRTAMENTO  IN’  RELAZIONE  ALLA 
P  V  U  R  0  N  A  N  Z  A  ORIGINARIA. 

1.  Titolo  di  ragione  naturale  del  diritto 
di  accertamento  :  sincerità. 

§  182o.  Come  all'uomo  sono  necessarie  le  brac¬ 
cia  per  agire,  così  sono  a  lui  necessari  gli  occhi 
per  vedere,  e  per  dirigere  le  Iiraccia  che  debbono 
operare.  Che  cosa  sono  i  mezzi  di  accertamento, 
fuorché  gli  occhi  e  la  luce  del  mondo  morale  ? 
Essi  sono  precisamente  così  necessari  nella  vita 
sociale,  quanto  sono  necessari  gli  occhi  e  la  luce 
nella  vita  fisica.  Ciò  non  abbisogna  di  ulteriori 
prove.  Qual  é  la  conseguenza  di  questa  osserva¬ 
zione  ?  Cile  in  forza  dell’unione  sociale  l’uomo 
ipso  facto,  e  senz’altro  atto  intermedio,  acquista 
un  diritto  così  pieno,  così  assoluto  e  così  invio¬ 
labile  a  tutti  i  mezzi  probatori,  ch’egli  non  si  può- 
intendere  vivere  in  società  ,  nè  contrarre  obligo 
veruno  verso  chi  che  sia,  se  non  mediante  la  con¬ 
dizione  che  sia  salvo  ed  illeso  l’uso  di  tutti  i 
mezzi  possibili  di  accertamento  ,  ai  quali  però 
possa  aver  diritto  in  forza  della  convivenza. 

§  1826.  Dunque  il  diritto  alle  prove  forma  un 
diritto  originario  irrevocabilmente  quesito  di  ogni 
uomo  che  nasce  in  società.  Dunque  potrà  bensì 
tutta  la  società  o  chi  governa  in  suo  nome  dichia¬ 
rare  questo  diritto,  sanzionarlo  e  perfezionarne  i 
mezzi,  ed  anzi  sarà  in  dovere  di  praticare  tutto 
questo;  ma  non  potrà  senza  ingiustizia,  senza  spo¬ 
glio  c  senza  tirannia  nè  toglierlo  ,  nè  scemarlo  , 
né  dilTìculiarne  i  mezzi.  Dico  essere  anzi  dover 
suo  di  sanzionarlo  e  di  perfezionarlo.  Questo  do¬ 
vere  nasce  dalla  natura  speciale  della  cosa,  ossia 
dalla  stessa  natura  dell’accertamento.  1  mezzi  di 
prova  sono  una  specie  di  linguaggio,  che  dev'es¬ 
sere  ricevuto  di  comune  consenso,  onde  produrre 
il  suo  elfetio.  I  mezzi  di  prova  poi,  che  risultano, 
dalla  parola  che  gli  uomini  si  prestano  scambie- 
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volm^ii[e.  rendono  cosi  ssf iflla,  co&l  iniinodosEmitt^ 
neSU  rotiipftpla  S' a  m^rt.0  inalila  Jei  fot  li  iuUires- 
sjùiii  ch'ti  iiii3]]DSiiLii!i!!  tigufarnir  t’csÌ!it<iii^a  s 

tioQ  matlitìnio  il  cort&eiiEo  (?ireLtìv&  di  Luna  una 
ìnicÈeià.  Tu  puoi  liigurani  che  i'  uomo  fai: in  frnL- 
iiticara  il  suo  oampof  lovorarG  h  sun  ulTiciiìa, 
àcpro  la  sua  famiglia  da  sè  sd3o;  ma  non  puoi  1l- 
^uratlj  cha  la  propiieiìL  tìi  (fuosio  campo  Sia  fi- 
‘.EULoaciiJLa  da  silfi  oho  mtfd  3  ante  segna  lì  con  *1121111(1, 
«  che  vottga  proloiLa  contro  lo  nsiiriiaaioui  «j  non 
faceEiiiti  t’ costare  eli  qttPSiì  segfiaH. 

g  i^27,  Lo  Stesso  ilicflsi  di  qualupt[ttc  flato 
evonlualo  della  nostra  padre  nani:  a.  Dunque  la  nn- 
Idra  propria  clolPocterEanurrito  .  considLTstu  conia 
atigiliario  dtllii  pnilroiiania  orìgijmFia,  esige  cosi: 
l'opera  eonaeiifUole  ed  unita  della  sociftà  .  che 
sema  di  citì  raccerumenlu  sarcblie  nullni  dal- 
l'jltra  parto  tJgTJiitiiii)  ha  dirilio  iii^intaljilB  verso 
(li  Lodi  ad  oilcnorK  haccej  Lamonio  fiuildeuo.  Dun¬ 
que  ognuijr)  è  io  dovére  di  prestarlo  per  r|iianto 
V  da  sè,  come  In  sodeiù  é  iu  dovere  di  siaLillrne 
j  ricnTiiSfeclLiii. 

^  18 2S,  lùrcn  il  voxuAsrEyto  de  II  obligo  sodale 
della  smcmfdi  fi  del  cnrrespeltlvo  dirlito  dì  ol¬ 
le  ne  rln^  beco  perché  il  dire  la  vciilii,  e  rispci- 
tivauLcnie  rasLcmusi  dalla  Tiirmtogefl,  è  dover  [nf- 
Trm,  generale  ed  inv  ujlalnÈfi  Ma  ecco  pure  eonic 
li  lùoUipllcare,  il  pct razionare  e  rassiiMirate  tolti 
i  Tticii.ì  ileil’accerUincnto  6  un  d  ave  re  «sbollito  l'tl 
ìrrefrag-abile  pitblicy.  Tulio  é  di  dlrìliu  ‘Oii  av 
suluto,  cod  primUivri  c  cosi  necr Sfarlo,  che 
si  puu  lìguraro  facolù  alcuna  di  ar  hi  ira  re  oc  lia! 
Cfliito  dei  privali,  né  iIqI  enoiu  dd  “ 

meno  cbfi  vitiu  si  erigessi'  in  dirluu  la  liberili  di 

cavare  gU  cechi  ai  cùiindiui, 

lU  Limiti  dd  (li rii i/)  di  dfeerfurMEiU/o. 

g  JRB.  Deierrninaia  la  nccessiió  e  ituEndl  il 
dovere  f entrale  e  il  rlipeitivo  Jirittu  11  II  11  verità  , 
o-ssa  megli»  aJl'flJ'Germmentii,  rc-ti  perciò  a  ve¬ 
dere  quali  no  siano  J  |ijn/ii'  di  rasfiocic.^-^ijneflEi 
ricerca  si  divìde  in  due.  tinti  lu  [(rtriia  il  entilcni- 
pia  il  privato  ce  trine  rei»  degli  numi  ni  co  ori  venti. — 
(Jul  si  domanda  lino  a  qnai  puntosi  Eficmlii  l'uhlj- 
g.j  della  sincerilj^  „  .  , 

Tacile  è  la  inspesLo,  Oinsottale  II  ittoiti  lon- 
darncalale  ci'odde  dL'rjvn  cjucsi’obllgfl  .  e  voi  sta¬ 
li  tlirete  i  limili  di  luì.  Ura  II  titolo  resirin^jiniest 
eli'oserr.izio  dei  rivì|ictiivi  dirtitì  e  'Jovcrt,  ussh 
UHle  unioni  interctìsauli  fro  le  persomi  conviventi, 
nc  V  iene  di  net-càsarta  r’jjn&itgueiiJta ,  che  i't  sin- 
cCiTiEe  non  fuilrii  cadere  cbir  fu  quelle  verità  die 
iiUii  ha  dii-iiio  perielio  di  sapere  da  nni.  lmnqiie 
nelle  cose  ìndifl'erenti  ad  altri,  e  mollo  pili  nello 
rose  elle  tendono  a  salvare  i  nostri  diritti,  SL*ni4 
ingiuria  altrui ,  un  nostro  eguale  non  può  aver 
diriLLo  di  sapere  da  noi  uo  fai  lo  cbT-  a  noslfii  no- 
litio.  Duoijuc  il  rilevare  ogni  speiiie  di  vorili 
non  c  per  diritto  naiuralQ  stabilito  da  veruna 
Icgg'C-  La  rivelazione  dei  li»  veritii  é  suhnrdinatN 
eil's  legge  della  sùcÈelitài  Siccome  dumiuc  qmiolii 
leggu  fi  resiringa  soiLanlo  al  rapporti  ìrilepessanLl 
fra  io-  perfone  conviventi ,  cosi  oltre  questi  rap- 
*  porli  non  fi  P»ò  Ito  vare  litwEo  alcuno  eha  ohilghl 
alla  riveloiiioue  di  una  nOLitifl. 

g  iS'MK  Da  ciò  nasrujno  due  eofjspgucniehla  prima 
delie  quali  lignarda  il  Jiepreto  di  diriilo,  e  la  «e- 
tonda  riguarda  la  fjimiifiraùom  delie  non 
notizie-  Occultare ,  per  esempla  ,  ItJ  un  contraUfl 
una  qualità  della  riicrcc  con  d^iuno  altrui ,  è  per 


diritto  naltiralo  iin1ngjnria  t  oasii  uni  iioliìioBe 
d(5l  diritto  del  (erKO;  viceversa  oceultcm  «n  fatlo 
di  fatiilglÉa  che  onn  kd«  Il  diritto  di  ub  leriOf 
lungi  li'eisero  uu'iisgiuriDf  chiamasi  prtfdifna,  fu¬ 
ri  in  ente  fare  un  raccenlti  favolosa  uepra  eia  og- 
geiio.chc  non  interessoj  né  reca  danno  a  rtroM, 
pud  benfl  meritare  Ja  taccia  di  falsilù,  ma  giaoi' 
mai  quella  di  tncnriDr^nei,  usi  amo  di  allo  illeciti} 
mJ  immoraiif, 

Ti5  ciò  fi  vede  quanto  c seggo ratii  Io  on  lempu 
la  dottrina  su  |i  urrnciTd,  0  quanto  per  una  p. 
isia  gratuita  perfezione*  priva  d'ogni  ssoiratic  oa- 
turalo  ,  siano  siali  violali  I  riguardi  del  giasin 
secreto ,  impuBerido  cd  ascrivendo  a  delilla  la- 
clic  le  più  innneue  falsità. 

Lo  stesso  principio  «olio  altro  rapporto  rap 
anche  negli  olTari  pubiicl.  Sempre  farli  vero  die 
nun  si  potrà  tfigcre  per  dovere  la  nuriifcsiBiicaf 
di  nna  vexilà,  alla  quale  il  corpo  Sodale  aco  ab¬ 
bia  un  perfeuo  dìritlo.  Si  potrò  dispolnrc  qvaoda 
tal  diritto  esiarn  0  non  esista ,  cdttic  aitresi  it 
potrà  ferrare  chi  fin  giudice  coiiipetffltc,  oiuie 
stallieri;  se  la  imllalti  dumandela  sia  di  ilifìlleo 
no;  mo  sarà  «irnipre  vtm  che  il  principio  foàdi- 
Tiirnloie  della  vero  cittì  verso  il  puhlico  liariia  fJ 
é  litntititu  da  Un  stohait  principio  sovra  esposto  |ii. 

Iti.  Doveri  oonEfjiianh'- 

g  I8!lt-  onicio  (Ielle  liiiijiie  e  saiic  leggi  e  di 
ehi  are  re  e  saniiniiarc  il  principio  atiddciia,  wl  in¬ 
dicare  ttlmeno  iu  quali  materiCf  liciilro  n  quuil  (ir- 
cofianzo  o  brio  0  (|iial  segno  ognuno  sii  teDitlsj 
nresiaro  La  liovertiga  verità. 

li  1^:1 2*  Lrv  alilo  nlTiiHK  rlelli  publlca aalorliif 
dio  riguarda  11  sistema  delTaCEcrlsmeiHO,  i  qitelb 
di  auinnltciire  fjKÉil  s|3eete  di  segnali,  sia  indieatm 
dei  dlriut ,  sin  assiriirallvl  riL'l  cuiidnerfj'tf.  Cefi- 
iiacraro  i  coniini  dello  proprlOli  slabilìi  EtHeiUii- 
cfire  ogni  specie  di  misnret  sia  linciò  si*  di  cs- 
paCli.if  santioiiare  si  in  TiiBiertti  di  ral(nél^  che  di 
cose  preziose  la  realìlà  deirintrinscco:  «1  iltnvL 
nuli  olflzi  1  ecco  i  doveri  delia  publìca  HaloTtlà 
in  Ih  ila  di  .lecerlATnento*  fer  la  qual  cwn  ftpano 
vede  il  doppio  nfli/io,  l'uno  di  dlrlUa  a  iillfcdi 
dovere,  che  nsscB  rjecetsartaimìrUQ  tu  fflcieii  ao" 
che  ri  spello  alla  persona  de!  pnblico>  iti  màlttii 
di  accertante  [Ito*  Kcco  11  dir  ilio  pubblica,  cssac' 
zi  ai  me  me  pubiieot  delle  coae  tiSiitEita 

in  imiB  In  sua  eslGfizione;  i;eco  allora  dn:  li  fai' 
ji'/mrirroni  delle  scriuure  IfllcrCSSonlS  1® 
del  terzi,  dei  pesi,  dotte  misure,  dello  «ri 

bulli  di  assÉcufftiicme,  e  d'altri  segniill  di  acctf- 
latncnlo  convenuti  e  coii;3a(rraE.Ì  dalia  pah! lea  uà' 
lorilA  ,  divengoiió  veri  dotilt] ,  perché  reCara  ati 
jJaritie  ingiusto  ad  altri ,  e  tolgono  ptr  sé  stossi 
(il  iiducia  e  la  slou  rezza  dello  cottirall^^bJJ^^'  Casi 
jiiire  i  raggili  dolcist,  le  tnenzognet  la  orculiftiieni 
iil  ausa  c  circostanze  die  Hi  dovevano  niaiufÉStErr, 
sun»  pure  altrctanti  delitti.  In  breve,  ogni  «Ile 


(1)  coDfprffri'Jii'omt  ritsj^hforto  qufljolo  Si 

raf.jiorli  pttTaiimtiti  ffiufidisi  detta 
Wjritindo  iciueee.  ijuestù  ttrjT-omciifo  ttriifl  nffiiiJiflBi 

jjwrali,  é  fmr  di  (iufttiia  chi  ta 

oppo.vlu  ulTajJttlufa  ^ 

pfa  pid  0  inalidì  fmjntJCitla.  Qui.  tton  c'fntJ’iJny  1 
rcJoironii  favatim  ,  come  /n  9,  le  ai' 

poelÉ,  TH'i  q'ialt  rimt  il  fi'ritDi  di 
|^l£^t,  nm  di/jroiii4C(dnt 
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FflzSf>nf  nocivi  dt'lÉ'f5tri;ispfa  vi^riU  ,  ed  ogni  Ic- 
siuFié  del  [iicfiti  eunsacfoit  del  socleJc  aocertunonto 
siinn  ve.ri  tleltiUi 

§  IHa3.  J  cIiFverf  della  vKnAcn'A^  £J  vorifieann 
antliii  nti  Roveì-finnip  iin;  desi  ini  con  Laxito  piil  di 
r.iiìiinjef  (jLiiiinLa  ù  irinaigbrE  lri  IJducia  H!h’<'^diidO 
delilii>no  iiiS|iirarn  iiiSittLieiire,  Aiicli'ossi  liiiiino 
i  turo  secreti,  c  ili;liEjunn  □seill  e  rispcUBrlI;  uta 
nel  rimanente  in  csil  si  tratti  di  prù vedere  alla 
resa  [iiiLliea,  ntilli  v'ha  di  |ijn  titj|jroE5rio5i,T , 
lìì  piti  euuivn,  di  |iiÉt  ingiusta  della  rjienzogno  . 
detta  dcli]àLQn&  c  delia  sieelià-  Non  sùlamcrUe  si 
ftlfendflnci  i  dcfVcri  a  cui  ficmo  tennii»  e  si  ledono  i 
(iirini  Cui  Jf'ljbiino  rispettare;  ma,  tjiicf  pt-g- 
gJo  aitoera,  s'trHTodsice  tine-j  corriiiione  ed  una  irn- 
ruoralilà  dia  disclfìgllfi-  In  viin  atessa  del  .corpo  so' 
tijile.  T.a  meji/ogEFo  ftii-mo  la  naturale  divisa  dei 
lailit  e  degli  sebi  avi.  Come  niai  si  vorrebbe  co- 
prire  questa  dntsa  d'oro  e  dj  gemme,  scn^a  che 
v('[sga  imitoia  e  ripetuta  dn  mite  le  classi  di  sino 
società?  An^i  ri6  ò  iiievitiibile  ,  ogniqualvolta  la 
piu  emLiienii  persane  no  diano  il  fatalo  esoTiipio, 
Ùgutinn  sa  pur  troppo  qitflnto  lo  Beandolo  cJ'P-Sca 
lU  prop^riionc  degli  esempi  auLorcvolr.  e  quanto 
la  corruzione  e  l^  imUa'^ioEte  gli  venga  appresso, 

tv,  fh'Hs  [(ìrms  auimUc-kè  m  rc^a^/one 
aila  pudrananza  ùriginaria , 

^  Iftn'ìt.  Promessi  questi  generali  principi  +  di¬ 
sco  ei  dii  (no  ad  esaEniiiftre  utiuno  degli  oggnlii  su  ì 
quali  specialmente  suole  versare  la  cÉvite  Cìluri- 
^prtictctìza.  Prima  di  tntlo  fo  avvertirò,  che  nel 
Onciale  sistema  possono  esistere  duo  apecia  di  fatti, 

]  primi  sono  quelli  die  nGcessarlantentc  si  deb¬ 
bono  far  Constare  coti  le  prove  acci  denta  li  die  stC' 
cornpagnarutin  il  fattu  uicdcsinto  ;  t  necoudl  poi 
sona  quelli  cbo  si  dcjtbuntì  far  constare  ct)n  de¬ 
terminati  muili  stabiliti  disile  leggi  ,  e  canoadutÈ 
sotto  il  nome  di  [armtf,  Qui  si  pflt'la  delle  /'orrmr 
e^^r^‘u^e^'/lo  ,  le  cjuali  eei  sostanza  altro  non  sono 
che  .=  un  cQi'rìji lesso  di  moazi  prnliatorl  stabilflì  da 
una  lc"ge  prutuuIgaLa,  co'  i  quali  deVesscnc  con- 
cepLto  un  atta  tleterjniriato,  Sotto  II  nome  di 
ino  si  comprende  quaUmque  contratto  ,  qualun¬ 
que  processi^  verbale,  quaEiituìue  Jecislortc  ,  r  in 
breve  i[o.ili]riqtie  furiEicuie  con  te  ni  piata  dalla  legge, 
p  cui  essa  ordiuij  toseiero  srtnessi  i  deLcrmiuali 
nieititt  probatori* 

g  Si  suol  dire  clic  un  atto  manca rttc  di 

forma  à  nullo,  vale  a  dire  noti  produce  effiiLLo  al¬ 
cuno,  Qual  é  il  [(rhieiiriii  di  queste  massima?  Lu¬ 
calo  :  ciò  tbe  civilrncjLte  nou  eunsia ,  civilmente 
nuli  esiste,  Jla  cosi  è,  che  un  atto  concepito  con 
forme  viriose  ci  vilTiiruti.'  noEi  consta  :  dtmque  que¬ 
st' atto  civiimeTilc  noti  csiate.  La  prova  di  qticHo 
argoniento  si  sente  tantosto  ,  pensando  olio  fra 
gli  uointEiì  non  si  psaò  agire  e  gludioare  se  uun  in  , 
vista  di  quello  uhc  -co cista,  a  tnai  iu  vista  df  quello  | 
else  ò.  Ifumjuo  il  si  &  te  tu  a  delle  fu'uve  forme  l'unico 
me^zo,  co  'I  C|Eiale  si  póSBOno  esereitaro  le  asiloni 
gitiriLUi.lte  fra  gli  uocniiii.  Keeessarto  d  questo  si¬ 
stema,  come  fu  gii  veduto.  Pari  mente  fu  già  di¬ 
mostrato  cltc  i  meizi  di  prova  devono^  essere  rico- 
uosciuci  0  sanjtiónoLi  nnchr?  pe 'I  ehùLivo  del  con- 
lliuo  degl'interessi  e  delle  psssioni.  Dunquo  ogni 
cys3  deve  constare  Civilmente  ,  adlnché  si  possa 
pronufKÌJrG  esistere  poro  civllciiante.  L’ esistenza 
oitlle,  della  quale  5Ì  parla  qui,  è  quella  che  può 
parlonre  un'asifluo  otoglifire  un  ficresioiie,  0  Eiofi 
quelli!  che  può  servire  ini  uaa  speculaùva  discus- 
vioot;  di  un  faitu  accaduto- 


5^  1ft36.  Ilo  dettolo  secondo  luogo  che  il  tuolo 
concEpllo  con  fnrrne  viziose  non  consEo  ccvitiTipn- 
te,  QuAniJo  11  sistema  delle  prove  fosse  ben  tes¬ 
suto,  potrei  dire  eziaiirlio  else  filosobcamente  g  na¬ 
tura  Intente  noti  cnnstii,  c'.Im^  ensa  Infatti  sono  le 
/bripzfl,  fiiorulié  uu  complesso  di  mezzi  co’ 1  quali 
si  puii  f.^r  fede  dell'esistenza  dt  un  fatee?  Ma  il 
far  fede  risulifi  dai  opponi  di  coonessionf:  fra 
1(5  coso  medesime.  Dunque  quando  socio  violate 
le  forme  eslrinseche  ncues^ai  ie  ,  mangano  per,  ciò 
stesso  t  mozzi  gumprovantt  l'CJ^istenza  del  ftiUc. 
Ma  se  mancftno  questi  inezii,  il  fatto  non  §l  può 
dire  Bveio  esistilo  ;  sé  cnancano  questi  metzi  va¬ 
lorizzati  dalla  légge  I  mancano  le  prove  aulfTili- 
clic.  IJnnqiié  con  la  violaicigiutì  n  éon  la  mancan?* 
delle  forme  il  fatto  civilmente  noe?  conBEnt  don- 
quB  per  ciò  stesso  civiliUECile  non  ési^té, 

§  iB37.  Questo  priiici]]lo  teoretico^  ridotto  a 
pratica,  ricscfì  net  essa  ria  me  ut  e  vario  c-o  '3  v  aliare 
dti  tcmplt  (lei  luoghi  c  delle  circostanae  delle  po¬ 
polazioni;  pgroeuhé  il  sfsLema  probatorio  civiie  ncn 
può  nascere,  crtscurc  c  perfezlurm rsi  che  cui  na¬ 
scere,  crescere  e  perfezionarsi  .delle  società  nte- 
désime,  i  progressi  del  sistema  pro-bat.jrio  sono 
congiunti  co’  l  progressi  del  sUlemd  ro ppresczita- 
tivù  tanto  delle  idée  ,  quinto  del  valori  c  delle, 
stésse  azioni  bsiuho  dèlie,  coso  rreate.  Come  un  ve¬ 
ramente  ricco  dbàonario  attesta  i  progressi  iiitelléi- 
Lualidi  un  popola,  cosi  pure  una  ricca  raccolta  dise¬ 
gni  rappresentativi  ed  una  ben  adatta  distribuzionft 
di  prove  a.utejjLlcUe  atiestano  il  suo  sociale  incivili¬ 
mento-  Dunque  dopo  una  cena  epoca  non  sì  potrebbe 
prove-dcircidìi  con  gl’iiiiper felli  mezzi  di  prova  nsitati 
e  bastevidc  iu  uEdaiiierioro  eli,  nella  quale  lasem- 
pUeità  stessa,  la  biiuua  fede,  e  lo  slato  zotico,  .^s 
Vitati  iarno,  non  rémlevano  necessarie  quesLi;  proìO 
raflìnate.  Dunque  sarebbe  per  ni  erosissimi  trascu¬ 
ratila  qnalla  di  un  Legislatoré.  se  volesac  ttiitavia 
abbandonare  lo  stato  attualo  dulia  vita  civile  ai 
mezzi  ÌEnperftìlti  anteriori* 

g  L'oggotto  di  (mi  trattiamo  qui  sono  le 

p/‘òve  Se  bawi  parte,  la  quale  debbà 

essere  trattali  d^^l  Lcglslfl Loro  non  la  massima  di¬ 
ligenza^  ella  è  certamenté  quella  dai  mezzi  di 
prova  assegnabili  £  dei  loro  requisiti-  Dico  dei 
mezzi,  é  non  thlìa  forgia  iara  perizisivuu.  La  cre- 
dibitilà  di  un  fatto  li  un  rlsuUato  nioralOt  qiiale, 
considerato  in  generala ,  sfugge  ad  ógni  calca4u 
pustìibila  legislativo.  L’ intimi  coTivinzinnei  liatt- 
ulnFggiaia  dai  ciuoni  irrefragabili  della  critica,  é 
Con  tenuta  da  quei  me  sai  obo  possono-  rene!  ere  vit¬ 
toriosa  una  buona  cosciènza,  formi  J' oggetto  dc- 
sidu-rato  dal  Legislatore,  Apporre  corti  limiti  d 
emioni  genera  li,  ebe  non  possono  solTrire  ec  un¬ 
zioni;  dare  inuciitivi  A  pronunziare  Eiy»  vcrit,')  ,  o 
lasciare  nel  rimauente  libero  il  giudizio  i  éccociù 
oh'  a  raitlLile  c  giusto  in  materia  di  diritto  pfo- 
balnrio. 

g  1B:19,  Ma  (]u9!5to  al  fissare  i  mezzi  assegna¬ 
bili  di  prova,  e  |iresnrivorne  k  furmn  ,  questa  é 
opera  tanto  più  imporLmte  ,  quanto  più  ìk'Cisiv.j 
('s  il  sistema  probatofio*  Non  basta  dunque  dire 
quali  prove  siano  ammissibili^  e  quando  lo  siano; 
ma  sopra  tutto  toitvientì  iugiuogere  come  debba  eio 
caseré  concepita*  In  quesl(5  come  sta  lutto  il  loro 
valofo,  è  quindi  tutti  la  baso  pratica  degli  umani 
diritti  in  ■società,  Questo  come  costituisce  appunto 
lu  forme  ,  c  iti  queste  forme  risiede  là  potcnvta 
pratica  c  legislativa  di  tutti  i  dirsLii  esembllt  in 
soibctà-  Liiugi  dunque  che  il  Diritto  probaturiq 
debba  essere,  presentato  a  brani  ora  in  una  legge 
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di  procedura  ,  ora  in  un  regolamenio  notarile  e 
di  cancelleria  ,  ora  in  una  disciplina  di  registra¬ 
tura,  ecc.;  dev’essere  raccolto,  ordinato  ed  cspo- 
>10  in  un  Codice  attributivo,  come  parte  integrante 
e  massima,  anzi  come  la  sola  in  cui  si  risolve  la 
potenza  effetiiva  di  far  calere  i  nostri  diritti  nelle 
contrattazioni  e  nei  giudizi, 

\ .  Loro  carattere  famulaiivo  da  conservarsi. 

§  18^0.  Un’ultima  osservazione  egualmente  de¬ 
cisiva  si  è,  che  siccome  il  sistema  d<‘l'e  prove  è 
essenzialmente  faundaiivo  del  diritto,  e  conserva¬ 
tore  del  diritto  medesimo  ;  così  lo  stabilimento 
delle  forme  autentiche  deve  conservare  questo  ca¬ 
rattere  puramente  famulativo.  Con  ciò  voglio  si¬ 
gnificare  ,  che  alle  forme  non  si  può  mai  sacrifi¬ 
care  il  diritto  ;  ma  all’opposto,  quando  non  sia 
possibile  assoggettare  un  alto  a  forme  autentiche, 
si  deve  abbandonarlo  alle  prove  accidentali.  Dire 
dunque,  per  esempio,  che  taluno  non  acquista  po¬ 
sitivamente  un  diritto,  almeno  in  via  di  coscienza, 
allorché  non  si  adempiano  le  date  forme ,  e  che 
anche  fuori  di  giudicio  il  tale  si  deve  considerare 
privo  di  ragione;  ella  è  cosa  contraria  ad  ogni  ra¬ 
gione  e  giustizia.  Altro  è  il  dire  :  tu  non  potrai 
in  giudizio  conlradiltorio  fah  valere  il  tuo  con¬ 
venzionale  diritto  ,  se  non  ne  consti  in  una  data 
maniera;  ed  altro  é  il  dire:  tu  non  ne  potrai  dis¬ 
porre  ed  altri  acquistarlo  ,  se  non  mediante,  per 
esempio,  un  atto  di  cancelleria.  Per  trasferire  un 
diritto  mio,  per  vendere,  ad  esempio,  una  cosa 
mia,  si  esige  soltanto  il  mio  consenso;  e  però  in 
realtà,  secondo  tulle  le  leggi  di  natura,  il  mio  di¬ 
ritto  è  trasferito.  Per  lo  contrario  dicendo  :  il  tuo 
compratore  non  può,  anche  con  tuo  consenso,  pos¬ 
sedere  ed  usare  senza  un  alto  di  cancelleria;  egli 
é  lo  stesso  che  spogliare  un  uomo  della  propria 
padronanza. 

Altro  è  dire  :  io  non  darò  azione,  ossia  non  pre¬ 
sterò  la  forza  publica  al  venditore  di  un  bene  ec¬ 
cedente  in  valore  lire  mille  ,  se  in  conlradizione 
del  compratore  non  produce  una  scrittura  auten¬ 
tica;  ed  altro  6  dire  :  se  il  compratore  confesserà, 
io  riterrò  ciò  non  ostante  la  vendila  come  non 
falla.  Il  primo  partito  è  preso  per  rendere  più 
certo  il  dirino;  il  secondo  sarebbe  preso  appunto 
per  estinguerlo.  Il  primo  è  insliluiio  onde  non  av¬ 
venturare  .alla  parola  labile  e  vana  dei  testimoni 
i  titoli  iniportaiiti  dei  nostri  possessi;  il  secondo 
sacrificherebbe  i  possessi  stessi  ad  una  formalità. 
L’assurdità  cresce  considerando  che  la  prova  estrin¬ 
seca  diviene  inutile,  quando  la  parte  confessa.  Ora 
in  questo  caso  si  annulla  perfino  la  confessione  , 
(piando  mancò  la  forma  che  doveva  supplirla.  Cosi 
mancando  il  surrogalo,  viene  annullato  il  princi¬ 
pale,  benché  esista  intiero  e  valido.  Ecco  l’assurdo 
logico  che  ne  nasce;  cosi  il  sistema  probatorio  di 
servitore  diventa  padrone.  Guardiamoci  da  si  fatte 
mostruosità,  e  non  dimentichiamo  giammai  che  il 
sistema  delle  prove  autentiche  non  ti  spogliaiivo 
nè  [icrenlorio,  ma  famulativo,  e  conservatore  dei 
naturali  diritti  degli  uomini  conviventi.  Non  di¬ 
mentichiamo  nè  meno  che  il  publico  altro  non  può 
dare  e  togliere,  fuorché  uo’azione  ,  specialmente 
allorché  si  tratta  di  proprietà  originaria  privata, 
come  si  dirà  a  suo  luogo. 

VI.  Inviolabilità  dell’unione  fra  la  prova 
e  il  diritto. 

§  1841.  Sotto  due  aspetti  conviene  considerare 
la  prova  :  il  primo  come  mezzo  di  anione,  cd  il 


secondo  come  mezzo  di  difesa.  Ora  dico,  che  por 
l’uno  e  per  l’altro  oflìzio  l’unione  della  prova  al 
diritto  è  tanto  i.nviolabile,  quanto  iiiTiolabile  si 
è  il  diritto  medesimo. 

A  line  di  convincerci  della  veracità  di  questa 
proposizione,  incominciamo  ad  osservare  la  prova 
come  mezzo  di  azione.  Io  mi  fo  strada  con  un 
esempio. 

Fingiamo  che  tu  mi  domandassi  di  venire  io 
un  dato  giorno  a  raccogliere  frutta  nel  mio  orlo 
e  che  io  le  lo  concedessi.  Arrivalo  il  giorno  è 
l’ora  nella  quale  io  li  concedetti  d’enirare,iu  vieni- 
ma  trovi  la  porta  cbiusa,  ed  una  forte  guardia  che 
in  mio  nome  l’intima  di  tornare  indietro. —  Che 
cosa  diresti  di  me?  Tu  diresti  che  per  lo  meno 
io  mi  sono  preso  giuoco  di  te;  che  per  ciò  stesso 
ch’io  li  concedetti  di  \cnire  ,  io  mi  obligai  di  la¬ 
sciare  aperta  la  porta  e  di  non  rimandarli.  Con¬ 
cessa  di  fallo  una  facoltà  .  s’ intendono  per  ciò 
stesso  non  impediti  i  mezzi,  senza  dei  quali  non 
può  essere  esercitata. 

Ora  applichiamo  la  parità.  In  lutti  i  tempi  an¬ 
che  di  grosso  senso  é  stalo  dello  e  ripetuto,  che 
«  colui  che  provare  non  può,  non  ha  nulla;  oi- 
»  lesochè  dove  manca  la  prova  ,  egli  é  lo  stesso 
»  come  se  la  cosa  provala  non  esistesse.  Per  lo 
»  che  non  provare  la  cosa  e  non  essere,  e  lull’ono. 

»  Da  ciò  viene,  che  dicesi  mancar  di  diritto  chi 
»  manca  di  prova  (1).  »  (.h>al  o  la  conseguenza  di 
tulio  questo?  Che  lolla  la  prova,  è  lolla  l’azione. 
Dunque  accordare  un' azione  ,  e  non  accordare  o 
non  valutare  la  prova,  é  una  crudele,  anzi  mici¬ 
diale  derisione,  simile  appunlo  a  quella  della  pa¬ 
rila  ora  recala  :  egli  è  lo  stesso  clic  concedere  con 
le  parole,  e  negare  co  ’l  fallo.  Dunque  chi  acqui¬ 
stò  il  titolo  civile  acquistò  ipso  jure  anche  il  di¬ 
ritto  alla  prova  in  allora  riconosciuta  cd  ammessa. 
Dunque  non  si  può  logliijre  o  ledere  la  prova, 
senza  pur  togliere  o  ledere  il  diritto.  Dunque  l’u¬ 
nione  fra  la  prova  e  il  diritto  è  inviolabile,  c 
tanto  inviolabile  quanto  il  diritto  medesimo.  Tuuo 
questo  riguarda  la  prova  considerala  cume  mezzo 
DI  azione. 

§  1842.  Lo  stesso  principio  dell'unione  inviola¬ 
bile  fra  la  prova  e  il  diriilo  vige  anche  quando 
la  prova  sia  mezzo  di  eccezione.  È  vero  o  no 
che  quando  la  legge  impose  per  un  dalo  allo  un 
ceno  genere  di  prove,  es(:lu>i  gli  altri,  non  si 
potè  acquistare  azione  civile,  ossia  dirilio  positivo, 
se  non  per  quel  solo  mezzo?  Dunque  omesso  que¬ 
sto  mezzo,  il  diritto  civile  non  viene  acquistato; 
dunque  civilmente  non  esislciie  mai  ;  dunque  è 
assurdo  voler  provare  l’esistenza  civile  di  una  cosa 
«he  si  confessa  non  aver  avuta  una  tale  esistenza. 

Cosi  supponiamo,  per  esempio,  che  una  data 
concessione  dovesse  in  un  dalo  tempo  essere  falla 
in  iscritto  auientico,  c  che  oggidì  si  volesse  pro¬ 
vare  per  mezzo  di  testimoni  :  a  che  ridurrebbesi 
la  cosa?  Essa  ridurrebbesi  a  stabilire  un  assurdo 
legale.  È  vero  o  no  che  si  confessa  mancare  lo 
scritto  che  solo  poteva  dar  vita  all’azione  civile? 
È  dunque  evidente  che  tal  mezzo  essendo  manca¬ 
lo  ,  non  potè  nascere  il  rispettivo  diriilo  civile. 
Dunque  volendosi  oggidì  provare  per  testimoni  lo 
acquisto  di  questo  diritto  ,  si  pretenderebbe  pro¬ 
vare  aver  esistito  ciò  che  non  esisieitc.  Ma  dal- 


(1)  Vedi  il  Moscardo  De  probationibus,  con  le 
leggi  civili  e  canoniche  da  lui  citate  nel  Trattalo 
preliminare.  Quest.  I,  n.  1S. 
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altra  parie  eon  la  non-esislenza  civile  d’un  vin¬ 
colo  e  di  una  ohligazione  si  afferma  la  rispettiva 
libertà.  DiirH]ue  se  la  legge  mi  guarenti,  allora  per 
nucsto  mezzo  ,  chi  ti  dà  diritto  di  togliermi  og- 
8'dì  quesia  tutela?  Ecco  come  il  sistema  proba¬ 
torio  fa  la  funzione  di  mezzo  di  difesa;  ed  ecco 
pure  che  ruiiionc  della  prova,  sia  come  mezzo  di 
azione,  sia  come  mezzo  di  difesa,  co  ’l  rispettivo 
diritto  riesce  per  sò  inviolabile. 

§  1843.  linano  si  potrebbe  opporre  che  circa 
t^n  fatto  passalo  si  può,  in  mancanza  della  prova 
fluientica  ,  su|)plire  con  la  naturale,  e  però  che 
olnieno  una  legge  posteriore  può  auioiizzare  tale 
sop[)lcmenio.  Questo  principio  può  valere  in  senso 
filosolico  astrailo  ,  ma  non  in  senso  giuridico  e 
polii, co.  Mira  è  la  fede  nudamente  storica,  ed  al¬ 
tra  è  la  fede  politica.  Quando  la  legge  legò  la 
trasmissione  e  la  tutela  di  certi  diritti  ad  un  deter- 
triinaio  mezzo  di  prove,  non  si  può  figurare  da  poi 
che  abbia  esistito  il  diritto  iraMiiesso,  o  che  ta¬ 
luno  abbia  acquistata  una  ragione  contro  di  un 
terzo.  Dunque  se  si  volesse  reagire  su  ’l  passalo, 
volendo  far  valere  mezzi  alloia  |)roscrjiti  di  prova 
0  si  creerebbe  pe  '1  passato  un  diritto  civile  che  non 
esisieilc,  0  si  toglierebbe  una  tutela  che  il  citta¬ 
dino  avea  diritto  di  godere-  Ketroazione  viziosa  , 
retroazione  esecrata,  retroazione  proibita  è  questa, 
la  quale,  se  per  avventura  fosse  esercitala,  o  to- 
ìtlierebbe  o  comprometterebbe  tutte  le  legitime  pos¬ 
sessioni.  Potrà  certamente  un  alto  per  le  sue  forme 
intrinseche  essere  riformalo  ,  allorché  il  di  lui 
adempimento  cade  sotto  Timpero  di  nuove  leggi; 
come,  per  esem[)io,  un  testamento  quanto  alle  sue 
disposizioni,  allorché  il  testatore  muore  sotto  una 
nuova  legge;  ma  quanto  a  far  fede  della  sua  esi¬ 
stenza,  questo  é  un  diritto  quesito  nel  momento 
stesso  che  fu  esteso  con  le  forme  allora  autenti¬ 
che.  Inviolabile  è  dunque  sempre  l’unione  fra  la 
prova  e  il  diritto. 

^11.  Qual  è  il  principio  di  ragione  che  può  au¬ 
torizzare  l'  esclusione  dal  rendere  testimonian¬ 
za  ? 

§  Sopra  fu  dimostrato  che  il  sistema  pro¬ 
batorio  si  deve  bensì  dagli  uomini  aumentare,  rin- 
lorzare  e  perfezionare,  ma  non  mai  scemare,  af¬ 
fievolire  e  degradare.  Questo  principio  é  di  essenza 
della  cosa  medesima.  Più  ancora  :  tutta  l’onnipo- 
lenza  delle  leggi  nello  stabilire  gli  atti  autentici 
si  risolve  a  stabilire  una  prova  che  sussiste  fin- 
f-nf:  non  si  dimostri  il  contrario,  slanleché  potrebbe 
accadere  che  il  redattore  dell’alto  e  i  testimoni 
segnati  fossero  falsi.  Ecco  pertanto  che  la  fede 
degli  alti  stessi  autentici  é  fede  meramente  pre¬ 
suntiva  ,  ed  ecco  pure  come  tutto  in  fine  ricade 
sotto  l’impero  delle  preve  naturali. 

§  1843.  Qui  restringendoci  alla  prova  storica, 
vediamo  che  Paulorilà  umana  non  potrebbe  col¬ 
pire  la  prova  testimoniale,  senza  offendere  pur 
anche  l’ultima  sicurezza  della  prova  stessa  istru- 
rncntale.  Ma  dall'altra  parte  potrebbe  mai  l’auto¬ 
rità  publica  comandare  a  capriccio  di  abbattere 
m  date  case  o  di  abbruciare  i  dati  campi?  Per 
nguale  ragione  non  è  in  evhilrio  é'inabilitnrc  a  ren¬ 
dere  testimonianza  le  persone  moralmente  capaci 
n  prestare  sì  fatto  officio.  Si  badi  bene  alla  grande 
diflerenza  che  passa  fra  ì’escludere  ossia  ì’inabili- 
tare  taluno  a  rendere  testimonianza  ,  ed  il  quali¬ 
ficare  il  di  lui  detto  come  sospetto.  Co  ’l  primo 
partito  non  viene  ammesso  a  deporre;  co’l  secondo 


si  avvertono  soltanto  i  giudici  a  por  mente  alle 
cause  ipotetiche  di  parzialità,  alcune  delle  quali 
vengono  indicale  in  via  d’istruzione,  onde  non 
accordar  fede  pari  a  quella  di  un  testimonio  non 
sospetto.  Qui  l’eccezione  cade  non  su  la  persona 
ma  su  la  deposizione;  perocché  può  accadere, 
come  spesso  accade,  che  la  deposizione  riesca  con¬ 
traria  all’interesse  presunto  del  deponente.  Ecco  uno 
dei  molivi  ,  pe  ’l  quale  da  alcune  Legislazioni  fu 
disposto  che  si  dovessero  assumere  o  accogliere 
le  deposizioni  di  persone  moralmente  capaci,  in 
onta  (l’una  presunta  loro  affezione  ;  ben  inteso  che 
i  giudici  vi  abbiano  quel  riguardo  che  sarà  di  ra¬ 
gione,  vale  a  dire  a  norma  dei  dati  particolari  e 
positivi  di  credibilità. 

§  1846.  Còlla  così  la  differenza  fra  I’esclusione 
e  la  rispettiva  valutazione  dei  testimoni,  io  do¬ 
mando  quale  sia  il  principio  di  ragione  che  può 
autorizzare  la  esclusione.  La  risposta  nasce  dalla 
natura  slessa  deH’accertamento.  La  necessita’,  e  la 
sola  incolpabile  necessità,  può  autorizzare  le  esclu¬ 
sioni  dal  rendere  testimonianza  delle  persone  mo¬ 
ralmente  capaci.  Togliete  questo  principio,  e  voi 
abolite  ogni  giusiizia  ed  ogni  fondamento  di  so¬ 
ciale  sicurezza. 

Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  dimostrare 
essere  necessario  escludere  un  buon  padre  di  fa¬ 
miglia,  un  onesto  mercante,  mentre  si  ammette  a 
far  parte  della  popolazione  ,  che  convive  e  con¬ 
tralta  nel  tuo  grembo;  di  escluderlo,  dissi,  dal 
fare  testimonianza  solo  perché  in  fallo  di  reli¬ 
gione  non  pensa  come  il  maggior  numero,  o  ado¬ 
ra  Dio  con  riti  diversi?  Questa  è  anzi  una  mo¬ 
struosa  inconseguenza,  oltre  d’essere  una  gratuita 
confisca  di  tutti  quei  mezzi  di  prova  che  si  pos¬ 
sono  scambievolmente  fra  gli  uomini  ottenere.  Tu 
mi  dici  che  la  diversità  di  credenza  genera  odio. 
In  ogni  caso  dunque  la  eccezione  sarebbe  recipro¬ 
ca  ,  e  però  converrebbe  reciprocamente  praticare 
l’esclusione.  In  secondo  luogo  io  domando,  se  la 
presunzione  generale  dell’odio  di  setta  induca  per 
sé  stessa  la  certezza  della  menzogna  scambievole, 
e  però  se  tu  sia  autorizzalo  ad  affermare  che  o- 
gni  disidente  sarà  di  cosi  perduta  coscienza  da 
giurare  il  falso  contro  l’allro.  In  terzo  luogo,  se 
l’affezione  o  l’odio  presunto  potesse  servire  di  ti¬ 
tolo  di  esclusione,  tu  dovresti  proscrivere  ogni  al¬ 
tra  specie  di  testimoni  sospetti  parziali;  perocché 
non  è  il  colore  ossia  la  varietà  dei  motori  che  in¬ 
duce  il  sospetto,  ma  bensì  Vamore  o  l’odio,  da  qua¬ 
lunque  motivo  siano  inspirali. 

Questo  è  ancor  poco.  Se  io  ho  confidenza  in 
un  testimonio  di  setta  diversa  dalla  mia  ,  e  che 
io  lo  produca  in  giudizio,  chi  avrà  un  vero  diritto 
a  respingerlo  e  a  non  ascoltarlo?  Forse  il  mio  av¬ 
versario?  no  certamente.  È  forse  l’avversario  della 
stessa  setta  della  mia  ?  allora  la  presunzione  di 
affezione  interna  del  testimonio  è  tolta,  perchè  di¬ 
venta  eguale  per  ambe  le  parti.  È  forse  il  mio 
avversario  della  stessa  setta  del  testimonio?  allora 
lungi  d’avere  un  pretesto  di  ricusa,  egli  ha  un 
motivo  di  accoglienza.  È  forse  il  mio  avversario 
di  una  terza  setta  diversa  dalla  mia  e  da  quella 
del  testimonio?  allora  noi  siamo  a  caso  pari,  co¬ 
me  nella  prima  ipotesi.  Dunque  in  nessun  caso 
la  parità  é  presuntivamente  violala,  e  però  cessa 
ogni  pretesto  di  ricusa  ;  e  ciò  tanto  più  ,  che  su 
la  fede  di  un  solo  non  si  può  giudicare. 

§  1847.  Ma  se  non  milita  titolo  di  esclusione 
ricavato  dall'eguaglianza  dei  litiganti,  dove  si  po¬ 
trà  trovare?  Che  cosa  é  il  giudice,  e  che  cosa  è 
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il  Legislatore  in  questo  caso,  altro  che  tutori  de» 
diritti  dei  litiganti?  Con  qual  diritto  pertanto, 
sotto  pretesto  di  culto  diverso  o  di  credenza  re 
ìigiosa  diversa,  potrebbero  privar  me  di  un  tcsii- 
inooio  ch'io  non  ho  ribrezzo  di  produrre,  ed  il  mio 
avversario  non  ha  diritto  di  ricusare?  0  conviene 
bandirlo,  e  non  tolerarlo  nel  vostro  seno:  o  con¬ 
viene  ammetterlo  a  rendere  testimonianza, 

§  Esiste  certamente  un  principio  di  ec¬ 

cezione  ,  onde  0  non  ammettere  o  non  ohliirare 
taluni  a  rendere  testimonianza;  ma  questo  principio 
è  positivo  e  non  presuntivo;  questo  principio  è  di 
morale  necessità,  e  non  arbitrario.  Niuno  può  es¬ 
sere  TESTI.MO.MO  IN  CAUSA  PUOPRK,  COME  MUNO 
PUÒ  ESSERE  giudice  IN  CAUSA  PROPRIA  :  CCCO  il 

principio. 

La  causa  propria  è  costituita  dall’oggetto  di  cui 
si  tratta  in  particolare,  e  dalle  persone  che  inter¬ 
vengono  sia  principalmente,  sia  per  rappresentanza. 
Cosi  il  sindaco  di  una  comune  ,  il  fabriciere  di 
una  chiesa,  l’amministraiore  di  una  corporazione, 
il  tutore  di  un  pupillo,  il  curatore  di  un  minore 
o  d’un  interdetto  ,  il  procuratore  di  un  ciitadino 
in  attualità  delle  loro  funzioni  ,  non  possono  es¬ 
sere  ammessi  a  testificare  a  favor  nè  di  sé,  nè  delle 
persone  cui  rappresentano  ,  nè  essere  astretti  a 
testificare  contro  le  medesime.  Lo  stesso  dicasi 
dei  membri  di  una  società  mercantile  o  di  una 
comune  sopra  oggetti  di  scambievole  personale 
interesse.  Non  testificare  nè  per  te  ,  nè  contro 
di  te  ,  deve  dire  la  legge.  Questa  massima  viene 
estesa  dagl’  individui  ai  corpi  collcttivi ,  e  ai 
rappresentanti  si  degl'individui  che  dei  corpi 
medesimi.  1  romani  hanno  esteso  la  moralità  di 
questo  principio  fino  a  riguardare  come  delitto  in 
un  procuratore  od  avvocato  il  comunicare  e  con¬ 
segnare  all’avversario  notizie  e  documenti  nocivi 
ai  loro  clienti.  Essi  stabilirono  poi  il  principio  , 
che  non  licet  sumere  arma  de  domo  rei,  il  quale 
corrisponde  allaltro  principio,  nemo  tenetur  se 
ipsum  prodere;  e  però  non  può  alcuno  essere  mai 
obligato  a  rendere  testimonianza  contro  sè  stesso. 
L'applii-azione  di  questo  principio  si  può  variare; 
ina  il  suo  tenore  è  sempre  dettato  dalla  necessità 
di  rispettare  la  padronanza  originaria  ed  ingenita 
logicamente  anteriore  allo  stato  sociale  ,  c(l  alla 
quale  questo  stato  deve  servire. 

§  184y.  Dallo  stesso  principio  deriva  la  dispensa 
a  rendere  testimonianza,  dedotta  per  diritto  e  com¬ 
petente  ai  membri  di  una  famiglia.  Di  fatto  sa¬ 
rebbe  orrendo  obligare  un  padre  od  una  madre  a 
rendere  testimonianza  in  qualunque  causa  si  ci¬ 
vile  che  criminale  contro  un  figlio,  e  viceversa;  un 
marito  contro  una  moglie,  e  viceversa;  un  fratello 
contro  un  fratello;  e  gli  altri  viventi  ancora  in  comu¬ 
nione  di  beni  fra  loro.  Questo  motivo,  fondato  in 
natura  e  sopra  uno  stato  dirò  prevalente  allo  stato 
di  politica  società,  viene  santificato  dalla  necessità 
di  -lon  violare  tanto  i  diritti  quanto  i  sentimenti, 
che  conviene  primariamente  ed  assolutamente  ri¬ 
spettare,  come  verrà  provato  a  suo  luogo. 

Vili.  Estremi  dà  evitarsi. 

<5  i8o0.  Ma  è  ben  altro  la  esclusione  necessaria, 
ed  altro  l’ inabilitazione,  della  quale  si  è  fatto  uso 
specialmente  sotto  gl’imperatori  di  Costantinopoli, 
e  talvolta  sotto  il  régime  del  diritto  canonico  dei 
tribunali  catolici.  Oltre  la  esclusione  di  tutti  i  così 
detti  eretici,  erano  stati  esclusi  tutti  i  peccatori 
notori,  tutte  le  cosi  dette  vili  persone  ,  le  quali 


nei  tempi  d'ignoranza  ,  di  miseria  generale  e  di 
delitti  infiniti  crebbero  senza  numero,  .òggiiingansi 
per  sopra  mercato  gli  schiavi  o  della  persona  o 
della  gleba,  c  si  troverà  a  qual  minimo  numero 
i  testimoni  abili  fossero  ridotti  (1).  Cosi  la  conlì- 
sca  di  una  tanta  c  si  preziosa  proprietà,  qual  è 
quella  deH'accL-rtamcnto  ,  si  può  aggiungere  alle 
altre  beatitudini  di  quei  secoli  oggidì  sospirali 
da  taluni. 

§  1S51.  Fn  altro  estremo  contrario  esiste,  dal 
quale  ci  dobbiamo  guardare  ;  e  questo  consiste 
ncll’invadere  ,  per  un  pretesto  minuto  ed  isolalo 
di  publica  sicurczzi.  il  santuario  delle  famiglie 
e  i  primiii'i  ingeniti  diritti  dell  uomo.  Quest’e¬ 
stremo  fu  predi<  aio  anche  recentemente  da  uno 
scrittore  celebralo,  il  quale  ha  spesso  la  disgrazia 
di  porre  in  conniilo  il  suo  ingegno  co  ’l  suo  cuore, 
e ,  quel  eh’  A  più  ,  co  ’l  senso  comune  dei  secoli 
più  illumiuali.  —  Io  parlo  di  Geremia  Bentham, 
il  quale  vorrebbe  obligare  padri,  madri,  figli, 
fratelli  e  sorelle  a  deporre  gli  uni  contro  gli  al¬ 
tri;  i  tutori,  i  patrocinatori  a  volgere  i  secreti  e 
le  notizie  noccvidi  contro  i  loro. stessi  clienti,  ec. 
Come  mai  ,  per  la  smania  di  cogliere  una  prova 
pericolosa  per  que’  medesimi  che  1  adoperassero 
(poiché  dovrebbe  valere  contro  il  producenie) non 
ha  avuto  ribrezzo  di  predicare  una  desolante  dot¬ 
trina  ?  Io  dico  poco  :  si  può  dimostrare  eh’ essa  è 
iNU.MAN.A,  iMPOi.iTiCA,  CRIMINOSA.  La dimoslrazioDC 
di  queste  tre  qualificazioni  sarebbe  qui  prematura, 
perchè  non  furono  per  anche,  esposti  e  dimostrati 
i  principi  dai  quali  può  derivare.  Basti  averle  ac¬ 
cennale  per  non  dimenticare  una  questione  iin- 
portante,  c  per  avvertire  quanto  sia  doloroso  il 
vedere  un  uomo  celebre  prestare  ,  sotto  il  titolo 

di  utilità  publica,  le  più  funeste  ed  esecrande  ar¬ 
mi  ad  un  sistema  iiuiuisitorio,  il  quale  per  maU 

sorte  ha  anche  troppo  violalo  i  diritti  delta  sicu- 

Basti  per  ora  il  fin  qui  detto-  In  que¬ 
sto  primo  stadio  della  dottrina  costitutiva  della 
potenza  giuii  lica  c  politica  non  ci  è  permesso  luor- 
chè  porre  i  fondamenti  ,  definirli  e  distinguer  i. 

Resta  la  parte  direttiva,  e  rassicurante  tanto  della 

potenza  costituita,  quanto  della  sua  direzione,  o- 
vremo  in  es-sa  parlare  dell’amministrazione  de  le 
prove  e  della  cauzione  dei  giudizi.  Questo  argo¬ 
mento  non  sembra  ancora  assoggettalo  a  pnncipi 
e  ad  una  ragionala  teoria,  come  lo  conaprovano  i 

codici  e  le  dottrine  di  procedura,  e  la  nutluazione 

degli  scrittori  di  materie  giudiziarie.  E  pure  se 
v’  ha  argomento  suscettibile  di  scientifica  dimo¬ 
strazione,  e  di  solide  e  chiare  providenze,  e  que- 
.«yv  ..n  tu  A  n  Lo  3  ^  6^56 


(1)  Su  ciò  basii  vedere  la  mia  nota  al  §  ISh. 
Aggiungo  soltanto,  che  in  s't  fatte  materie,  le  guoU 
non  riguardano  il  dogma  e  la  morale  ,  non  pud 
far  meraviglia  se  anche  le  leggi  canoniche,  nmt 
delle  quali  non  furono  nè  manco  introdotte  per 
autorità  di  Concili  ecumenici,  sentirono  iin(luen:a 
de’  tempi  calamitosi  in  cui  ebbero  vita- ifer  alito 
è  bene  avvertire  ,  come  ha  fatto  anche  il  Roma- 
gnosi  nella  Condotta  delle  aqiie,  §  ^ 

leggi  su  questo  argomento,  ed  altre  simili,  furono 
leggi  di  circostanza  :  osservazione  molto  opportumi 
per  evitare  un  errore  troppo  comune,  che  sta  noi 
giudicare  di  s'i  fatte  cose  dietro  le  idée  e  le  condi¬ 
zioni  civili  del  tempo  nastro,  molto  diverse  dalle 
idée  e  dallo  stato  della  società  di  allora.  ('Ruj 
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«dominato  lo  incnli,  avrebbero  anche  trailo  oUimo 
frullo  dagli  esempi  deli’anlichiià, 

IX.  Passaggio  ai  diriilì  dal  cittadino. 

§  1833.  Fin  qui  abbiamo  in  via  primordiale 
parlalo  dei  diritti  dell’uomo  ;  ora  nella  stessa 
guisa  passiamo  a  parlare  di  quelli  del  cittadino. 
In  questa  prima  Parie  si  traila  soltanto  di  radu¬ 
nare  e  di  coordinare  gli  elementi  della  potenza 
giuridica,  o,  a  dir  meglio,  di  addurre  le  nozioni 
fondamentali  riguardanti  la  costituzione  dell'ordine 
della  conservazione  e  del  perfezionamento  ,  me¬ 
diante  l’azione  scambievole  degli  uomini  e  delle 


società.  Siamo  più  esatti  :  noi  non  ci  assumiamo 
la  figura  di  Prometei,  perchè  sapiamo  che  la  na¬ 
tura  fa  quasi  tutto  per  una  forza  secreta  ed  im¬ 
periosa.  Noi  dunque  non  ordiniamo  la  potenza 
giuridica,  ma  solo  insegniamo  come  non  debba  es¬ 
sere  disturbala  dall’opera  nostra;  e  però  insegniamo 
a  guardarci  dagli  errori  inspirati  dall’intew/jeranza 
umana.  Ciò  vien  fatto  assegnando  le  condizioni  im¬ 
posteci  dalla  natura  stessa  delle  cose,  e  facendo  sen¬ 
tire  la  necessità assolutadiri5/)ettare  queste  condizio¬ 
ni,  se  vogliamo  star  meno  male  su  la  terra.  La  diffe¬ 
renza  fra  i  civili  ed  i  barbari  sta  nel  conoscere  ciò  che 
deesi  rispettare,  e  nel  non  controvertere  ciò  che  l’or¬ 
dine  necessario  esige. 
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convivì;:;/,a. 


DELLV  SOCIALE 


CAPO  l. 

TITOLO  FONDAMENTALE  DELLA  SOCIALE 
CONVIVENZA. 

1.  Tenore  essenziale  del  sociale  rintralto. 

Prima  idea  della  volontà  generale. 

§  lSo4.  Prima  che  si  formi  una  politica  società, 
non  esiste  forza  umana  che  possa  costringere  iiii.i 
inoltitudine  d’uomini.  Dunque  spontanea  dev’es¬ 
sere  l’origine  della  civile  colleganza.  Questa  ori¬ 
gine  spontanea  e  giuridica  appellasi  co.vtratto 
SOCIALE.  Ora  si  domanda  in  che  consista  l’ultimo 
tenore  essenziale  e  positivo  del  così  detto  contratto 
soceoie, =:Nell’accogliere e  riconoscere  un  dato  uomo 
o  famiglia  come  membri  collegati,  con  l’obligo 
di  prestar  loro  la  solidale  protezione;  a  conservarsi 
e  perfezionarsi,  esigendo  dal  canto  loro,  nuche 
stanno  uniti,  tanto  il  contemperamento  della  padro¬ 
nanza  originaria  di  ognuno,  quanto  l’equa  loro 
cooperazione  in  tutto  ciò  che  può  risultare  rigo¬ 
rosamente  necessario  alla  conservazione  e  perfe¬ 
zionamento  dei  singoli  ,  e  alla  possanza  stabile  , 
unita  e  sicura  della  compagnia  intiera.^: 

Ecco  la  formula  essenziale  ed  eterna  di  que¬ 
sta  specie  di  contratto.  Il  nome  di  contralto  viene 
usato  per  accomodarsi  alla  volgare  intelligenza, 
A  parlare  per  altro  con  proprietà,  la  suddetta  for¬ 
mula  si  potrebbe  denominare  legge  natuhale 
della  socialità’.  Siccome  però  ogni  uomo  che 
ne  conosca  il  tenore,  lo  spirilo  c  gli  elTetti,  non 
solo  non  può  rifiutare  questa  legge,  ji  a  dee  volerla, 
e  volerla  esclusivamente;  cosi  si  può  rappresen¬ 
tare  questa  legge  come  l’espressione  della  tacita 
volontà  d’ogni  uomo  di  mente  sana,  benché  in  fatto 
pratico  non  sia  esplicitamente  da  lui  pronunciata. 
Cosi  tutti  gli  atti  di  una  leale  ed  illuminata  tutela 
si  debbono  considerare  voluti  da  un  fanciullo,  ben¬ 
ché  realmente  non  li  voglia,  nè  li  conosca.  Allon¬ 
tanata  l’idea  d’un  contratto  fattizio,  soltcntra  l’idèa 
di  volontà’  doverosa  perpetua. 

§  1833.  Ecco  qual  è  la  vera  e  giusta  idèa  di 
quella  volontà’  generale,  della  quale  parlarono 
tanto  i  publicisti  ,  e  che  deve  servire  di  norma 
ai  direttori  degli  stati.  Non  è  la  volontà  generale 
di  fatto,  ma  la  volontà  geperale  di  ragione  quella 
che  in  ogni  teoria  di  diritto  dev’essere  assunta 
in  considerazione.  Dico  in  ogni  teoria  di  diritto, 
per  abbracciare  anche  gli  altri  rapporti.  Su  ciò 
veggasi  un  esempio  nel  capo  iii  ,  n.  6“  del  li¬ 
bro  II.  Per  la  qoal  cosa  s’egli  è  vero,  come  os¬ 
servò  Cicerone,  che  multa  perniciose  ;  multa  pe¬ 
stifere  sciscuniur  in  populis,  e  quasi  sempre  dai 
governi  di  conto  privato  ;  noi  non  possiamo  ri¬ 
guardare  i  loro  atti  come  espressioni  della  gene¬ 
rale  volontà  di  ragione.  Quanto  ai  popoli,  è  un 


vero  errore  morale,  perché  M.llcro  il  male  cre¬ 
dendo  di  volere  il  bene;  quanto  ai  governi  di  mala 
fede,  è  un  delitto  di  prevaricazione. 

,  §  1836.  La  volontà  di  rottone,  della  quale  par¬ 

liamo  (]ui,  si  può,  in  una  supposizione  almeno  ipo¬ 
tetica,  considerare  come  la  vera,  naturale  ed  ef¬ 
fettiva  volontà  di  ogni  popolo  e  di  ogni  età,  po- 
sloché  ogni  popolo  ed  ogni  età  vuole  star  bene 
piu  che  può.  Presunta  volontà’  generale  si 
può  dunque  chiamare  la  volontà  generale  di  ra¬ 
gione.  (!on  ciò  si  vuole  esprimere,  che  se  un  po¬ 
polo  conoscesse  i  suoi  veri  interessi ,  ed  i  mezzi 
indispensabili  a  soddisfarli,  egli  vorrebbe  certa¬ 
mente  gli  atti  necessari  a  questa  soddisfazione. 
Ma  daH'altra  parte  si  è  dimostrato  che  la  legge 
naturale  e  necessaria  della  socialità  è  l’unico  e 
primo  mezzo  indispensabile  a  tale  soddisfazione. 
Dun(jue  è  forza  concludere  clies’i  falla  legge  sarebbe 
certamente  voluta  da  ogni  popolo  in  ogni  età.  Dun¬ 
que  a  ragione  può  meritare  il  nome  di  sociale 
contratto  di  ragione  presuntiva.  Dunque  il  te¬ 
nore  di  lui  si  può  riguardare  come  l’espressione 
della  volontà  veramente  generale  o  veramente  sovra¬ 
na  di  tutto  un  popolo;  dunque  almeno  tacitamente 
essa  obliga  qualunque  membro  della  società,  come 
qualunque  direttore  di  governo,  benché  non  sia 
stata  espressamente  dedotta  in  patto. 

li.  Incompetenza  delle  pratiche  positive 
tn  questa  materia. 

§  1837.  Questo  modo  di  vedere  le  cose  è  il  solo 
che  deve  usarsi  nell' insegnare  le  dottrine  di  di¬ 
ritto.  In  esse  non  si  tratta  di  vedere  ciò  che  ab¬ 
biano  praticato  gli  uomini  anche  per  errore  o  per 
violenza,  per  dedurne  indi  ciò  che  possano  o  deb¬ 
bano  fare;  ma  bensì  ciò  che  in  forza  dell  ordine 
di  ragione  dovevano  fare  assolutamente.  Nel 
presunto  contralto  sociale  realmente  si  tratta  di 
esporre  la  legge  naturale  ed  eterna  della  socialità; 
c  però  sarebbe  ridicolo  il  voler  porre  sossopra  gli 
archivi  per  trovare  i  titoli  positivi  della  sociale 
unione,  quasiché  ogni  generazione  vivente  non  li 
porli  con  sé  segnati  dalla  mano  stessa  della  na¬ 
tura,  0  quasiché  i  morti  potessero  comandare  ai 
vivi  piò  di  quello  che  i  non-nati  pote-sero  coman¬ 
dare  ai  loro  maggiori,  o  i  viventi  stessi  ai  loro 
contemporanei.  Ma  quand’anche  dovessimo  proce¬ 
dere  con  vecchie  carte  alla  mano,  è  vero  o  no  che 
esisterebbe  sempre  una  legge  naturale  che  annulla 
le  convenzioni  contrarie  al  dovere,  ed  abroga  quelle 
delle  quali  cessò  la  causa’? 

§*  1838.  Uiteniamo  il  principio,  che  in  fatto  di 
Diritto publico  originario  volendo  usare  degli  alti 
di  fatto  positivo,  altro  Don  si  fa  che  autorizzare 
0  la  tirannia  o  l’ anarchia.  Come  no?  Volete  voi 
die  i  morti  comandino  ai  vivi ,  in  onta  dei  loro 
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infCpnìu  lUrEtti,  e  TH.jl^rnirlrt  altre  irsiluttQ 

tlii3  ién[i[w?  iiem  In  luriiiriia,  \iij 

<;ar[ì  ai  viviukli  iili'  ilrlibiuti^  Kntifiifrtùirsi  su 

U  OH  ove  muLti/.ìnnj  (ir  Ha  lorn  £]ri.ii;ilii  ci.ij\  ì  ven¬ 
ali  /  ttNiu  !'aiidr4!liià,  \'i)li‘iR  Vili  Jiii;iliin.Miit’  ira  la 
ifcniÈ  jy-  vnlere  ilei  rjinry  iliiiti.ii  ciMivati/Ji'Mirili)  1 
cccn  {.nusulianln  a  I'ìlv/jit  ili  (|ijl-ì  prh- 

pifli  rtiiì  nulla  enri  \<jL  Ttuù  in- 

c^Hiv^nianit  veitj,^fnni  nHli  ,  qiiiimlu  hiii  ^.tiirliiiLu 
TJL^ci'SSi'irtcj  dei  IjltH  e  di-i  fliilN  il.iiiilKo 
tl-illn  nnLtiivi,  qiiiiiulcii  nc  ris|,ii;UÌiLtf  la  l‘or/j>,  qiiotnltì 
tiL''  l"'  icmiaEiia,  t;  ijtuirtdu  uij  es[irÌÉiit'a^*5  i 

ticLtaini  ictiviiuliHir 

IH.  Se  }trotn  chi  in  T><cnta  fivìmfa  è  dì  lìiriltù 

nn  l  iiiutlt!  JiKt!Ci''ifrf'iiy, 

%  ISlIffJ.  I.n  legga  ^^nprfrmn  rfrlla  sncij-.lilà.  qnnl 
i!  l'ii^liN'Sta  daHa  n.iiura.  fMi-niit  iir- cl'ille  rm- 
ri  lYJrlic  1  liasta  fiijltiMiiiute  a  vh  fi  a  re  se  Jn  re¬ 
cala  l'orinnlft  nti  5ia  In  [f'.lfic  ^spri'SiìrjJi^.  lìfj'ftr- 
diniEiijci  alte  i'jjn/mfi  d,  rn^iutfij  ifEiali’  int^i 

cesare  ilT'.'iLLjaiij  &ii  Iitiie  lÈ.jgli  iLiJiViifil  e 

l'iipfiffl  lihcrit  degli  iifui'imì,  é  quel  In  fha  alj- 
jiii]ii]ii  ili  Eiiìi.i.  'id  rliis  In  rrnulHioTie  «Il 

OUuiKiriL  in  -Hfniickd.  li  [Ht  uiejfifj  delln  snnirl^  Lii 
consci'vaìiiiifià  ed  il  pei ri':f.tO[HErneiii-i>  iM'iujiessItjile 
ti'tijìMi  ij^iiociiiLo  (isrlmle  iieceiisnriìittiicrm':  la  iiiaHi 
opera  [Ji  rjf^iimui,  e  qu.isL  riiEin  kì  iEiìucp  n  fiir  fi 
■L'iic  Ognuna 'debljìn  coriLfÈLiriro  ii  fnrmare  uì\ti  Triria 
urttU  e  jireviili'iiie  par  a-r^Uairara  M'mLIì  SLirjì.  ^e^ 
rjjnanénia  Loora  rnt  ngnunn  a  remlerhi  itiLfic'^farile, 
c  qEiindi  n  Cfilicirnisì  la  beTievoitns^a  e  la  silma 
allrtii  fJiT  J'ar  nif^Jiij  ì  Hacrcf-fì. 

§  IKllO.  (lariaihi-nic  tfii  i  llitgellanLi  ed  E  flagelEn- 
ir.  ira  griiissnuaLiui  c  pl  iTigarnidlii,  tra  ffli  sgsi;(2ini 
fili  t  empiivi  nuli  vt  ]Uiii  a^iàere  vineolo  alcuno  di 
lienéHjletiin,  «  quindi  vìi'cndeì'riley./a  di  C'flìi'R  ro- 
&plr<i7kine  d’inU'rei^si  ,  e  uniotie  litiersi  di  for^e. 
Mn  eiii  sarji  dii  lantn  d'jiiirilmiTe  il  noote  di  so- 
ctht-l'  ad  line  EU'jliiLinliim  Ji  iiiintniih  tifila  qoalc 
i  pili  fosscirh  r  ÈjjnljiieriaLÌ  ?  !■:  duorpiL’  par  sé  ma- 
iitffii>iii  else  la  l't.'iSsni.'i  ijOHtrMì  ivteejta'.  o1i  entità 
Cfj  'I  iKessjnio  rjs|ii'LÈii  dello  nnfnnrn’  l'^uiiglÌJitDia!, 
^  i.'jlitiénte  psseiiiiile  -il lo  c.O'linjzionu  dull.i  so- 
Ciét.'l,  cli<‘,  Inlia  quLj'lii  ciiiiilì^inne.  essa  mn  esimie 
nii:  puuL'j  NÒ  poc'Jr  ]>iru  soc  Udii  i1i  l'oosiTv^/inTie 
È  di  perozif.'riaiin:nLn,  c  ilirc  unicuia  id  cui  sì  prò- 
ruri  di  nitrticrit  Ui  massìnia  crirmine  mlIlHi  co  1 
ìiiassiiiio  ri-^iieHo  didlii  i;oniurn‘  egiiaglimiza j  é  loU 
l’iirio^  Ci'!)  |i05U'ii  nsi’diijua  la  fiuitiLiUi  le  si  è  espo¬ 
si».  Il  Vero  0  no  rls'esha  irnpinto  |■[0^■'5t^1  pEfettn? 
Forsethé  hi  fni’Fe|,Bi  (■  itno  ^liiln  arUinnirin?  NfU  ah- 
provdlfi  i)  coturni  Uj.  Fnrsciiho  lo  Sfopi)  tll 
iliillJla  siicliìtii  non  iliUi'rriiitintO  ?  Noi  nUbìamo 
provo  Lo  di'  i-àso  roiisisiC'  netlir  f^ftCfi-  ì'hj/j^;h'n- 
inhits  aiT  ognuno  per  eo riservai' si  c  perri-ziotifirsi. 
HTi  dall'iiltru  parte  cnii&ia  che  le  l'iiitidrHiìni  i-^spa- 
tinli  onde  nLlottere  ijnc^iu  ojiiin  sono  quelle  fn- 
vrn  espresso.  l>iini|ijc  consiii  LiMlLttsUolatnente  ulie 
l'allogata  Form u In  espniiie  la  lug^e  ualarate  eti 
'elerna.  dell»  soeialiiiii 

£  S^GI.  Ouesm  li'gpo  riposa  sopra  nnalira  an- 
Uriijre,  c  trofi  Miti.!  1-1  sun  \'vvm  e  la  sua  santili 
da  questa  legge  ani  e  ria  re.  Odi' sta  ntiieiìùre 

non  4  di  ordìm  i}wi<^ticiì  f.d  rj^jitt^irn,  ma  fii  fnilu 
po.viitfi'o  ri  pnjwtèìiie  rh  IJncsla  logge  si 

à  il  jtrsoijxo  ASsiu.ti'O  oei  i.a  vìi  l  sdni  ai  e.  IVoì 
non  doliUianjo  qnl  piuvart  jdii  qiiesla  leggo  sn- 
prcina  di  rutUi,  dopo  qiii'Uu  clie  no  abliiamo  ctùlUi 
di  sopra,  ijijUjmenie  cl  ocrni'L'C  [ichiainarla  ,  por 
libJilAGNDijJ,  VOL.  E. 
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dare  Inno  lo  consialcnaa  c  possan^.i  alb  formula 
snpi'o  vecaU.  Hen^a  qnoàio  fiinthirncnio  lUirdi no  ri¬ 
dile  diiteniT  mi»  gi* linde  ludruna^ia,  lo  f|n^ik'  non 
È  ftDsionii  a  ebe  dall' itnperd  precario  tifila  loiKa. 
llojnedi  f.iLtq  pfitreste  vrii,  simt.i  im  Idsqpnrs  o&S'dnth) 
e  |irej>utcriEOi  ruripifir  i-tl  tntsirnnwv  Pe- 

fc4r.ua  r  ori  e  Sociale?  U  quosi'nnljne  è  di 

dìrìllrii  noLurale  np-cessariiiH  n  no.  i^elo  urtiitìei  loto 
di  diriUo  naturale  rmcfisfarìp,  i-gh  è  per  4mó  ^leSsu 
irnfyarfilf'ijo  delle  cnrjdiiftnjì  da  Ini  riebiesto.  Al¬ 
lora  17110^ te  ornndiziont  dncniaiiti  oltifiiinie  leggi 
di  di  ri  LIO  no  tura  le  necf^^ttrioi;  fllUjr»  ogni  [niuo, 
Agni  (Jrdinaineiìfo  emi  l'or  rii  e  a  queste  liggì  rinn  è 
eba  E'espj'essione,  il  surrogato  die  u  ae  la  suo  J'or^a 
dalle  sti'SSó  leggi.  <'3n-  p^er  lo  non  triti  io  non 
atnrrietij'le  qne^l'' nidrtìé  l'arne  dì  diirih'  imtLiialo 
nocOÀsario,  a I torà  n un  nasce  obligaiiUjjN’  ali  itn«  ori  - 
firiiiria  ,  fierdul  senza  Edsogno  [Min  vt  è  oLliga- 
zUmut  nill'^frfl  fnvece  diventa  ifiti'o  ni  bii  mrio,  4|Naiiii» 
at'Litrai'to  fu  lo  stabillmeuio  della  stessa  socieLó. 

IV,  £b  prortìciSB  atìnpornlff  come  pTinrìfno  di  di- 

risti)  toc Aiot/wfitr  tiiiii  ^>t  di 

pnncijiìo. 

SJ  invano  mi  citereste  Id  promesse  eli?, 

formule  verbali  del  patti  stabiltlr  ;  i^nrism  vnvji.o 
SBrebbe  una  viz ittsa  pdizfnne  tir  prioripin.  Dlfaiin 
ditemi  t  in  quale  Eit4iriiiT?i  s'tflbìliiu  voi  l'obligo  di 
serliave  U  lede,  so  non  pe  1  TiiiiLlio  di  ctinsor- 
Vare  i  vinroli  sociali'^  Ora  ao  nm  fosse  |it'j-  sé  ne- 
rt'siiarsn  b  istluiEÌone  ddlii  soebtJl,  come  sarebbe 
np.ce&saria  hi  cmnsarvazionc  di  lrIì  vinccili  ?  li!  se 
questa  CAiiiservajiynE  non  fosse  ner  osso  ria  .  come 
SArelibc  necessarie)  il  sfcbart^  Ee  promesse?  Orsù 
dnni|ue.l  0  convien  cont-eiiero  la  noees&itui  Jullii 
Éiorieii,  0  convifn  lasciare  senza  forza  Ip  prornesse- 

Jlla  =ft  sf  concede  la  n4'rcssttà  della  sm  ieiàt 
che  prft  rico'rrere  alle  promesse,  osfla  ai  patii,  per 
Icgitimartic  la  fondazione  e  le  successive  ordina¬ 
zioni  ?  VLceversa,  porre  questa  ftjndjizEone  arliitra- 
ria  ^  c  poj  parlare  di  obligazioni  e  di  diritLi  -  ^ 
una  spleMinc  rncoftsogtjen'ita.  Ecco  ebn  cosa  ha  pra¬ 
ticalo  fra  gli  altri'  lìousscon.  t.ascio  In  lorinro  cEie 
egli  è  eostrcnEo  usare  nellé  cose  piti  sctiipliui;  U, 
Brio  |■irllrne^fa  rmlliiJi  ciintunrcala  a  luita  lo  suo. 
leorfo,  ed  ri  largUrssimo  campo  aperto  all'Hrbiira- 
rÌPi  ni  quale  non  4  possìbile  precludere  lo  strada 
se  non  con  deiianrtdi  fiirlttii  necessario;  e  rouflndu 
cbcj  B.ppoggiflnJÉP  le  origini  Alle  con viinziohl .  t 
■quindi  al  posiLsvo^  6  lo  stesso  r.lLe  sunliricare  l'er¬ 
rore  e  l’nrhitrsrìot  od  inchiodare  i  popoli  in  una 
barbarie  si  azionaria. 

^  llifgi,  t^liicsio  o  ancor  poeft.  fì  voi  ommclteto 
negli  nonnioi  dirifli  ingeailli  irnprcsi'iluilKli  cd  ina, 
lienBliEli.  i  quali  altro  non  Sono  clic  cnnsegUfrize  di  i 
loro  doveri;  41  ZìO-  Se  gli  ammettme  ,  iinuqne  do¬ 
vete  ammette  re  elio  ogni  generazhuie  li  porto  eon 
sf'  aotenticati  dalla  mano  della  nai  uro,  jltniodocljó 
Tiinriy  ptiiV  aver  diiiito  né  di  lopSicrM,  n4  tli  sce¬ 
marli,  ^  hi  eonseguetiiu  che  un  vìecie  ?  thè 

quel  t'be  tVenro  1  Tniiri  anscnuti  era  e  fu  i  osi  ficr- 
BOnaltì  ad  essi,  ohe  con  tutti  i  loro  accordi  nei] 
pnterono  uè  lagllerÉ  tu’;  scemare  ìc  mie  coiiijte- 
lo 02 ir,  titrnio  hj  prim,i  di  nasceiLe  non  poteva  sce- 
mare  o  togliere  le  loro.  Dutiquo  r*irdiiie  sociale 
non  psiste,  noo  vige  e  non  ha  forziì  din  in  vlrlù. 
del  faito  c  della  volontà  della  tìE^Ell-V7.:nl?^E  vi¬ 
veste  ,  d  giusta  le  Esi-gtìrize  ddift  uKSEE.LZro^fE 
viveste.  [Viitiqne  uo  patto  or  ìg  tu  a  rio  [losìiivo  è 
una  cUìiiiei'à  ed  un  contro-setiso,  cdanzi  iirutsuv- 


lÉ 


m  niUHlSPIUDEN7A  TEORICA, 


xrr^lfinp  morale,  allmTliM  rirtpsln  pilo 

f'i  itj  u‘Jigii  rijj^ufliu  vìiic'’l<^  |H’'J  l'  jfJite 

I E  g  t  '  [U'  r  ti  E3  fini  i  t]  V  .  li\wnà  (i  u  rn|  tu-  ri  il  u  t  (  i  n  il 
nuEi  vnt untiti  iii  tacitiiiia  lini  1^3  jiti‘ghi' viili-j, 
quiiiLiii  vtirii-  -^rniij- It!  Dr-C'jjf&fii  k‘  r^ifiim^R  fidile  Ji- 

ì  eiin:  ilrliii  divEM’sa  lortiirifi  dt-Ht-  [jiqiuÌJtiimù. 

llliH  siu  pfji  uk  ni‘0Etie  l'esistenEa  fli'i  itirkiJ  in- 
pnniii  t'lki‘  iÌrIiIkj  ijriiTcimrt?  ghisja  il  ^>1* 

hinfiflU*  di  [Eartirrìii  diriigEunC'  t?  di  0 

l.:i[f  ?4tlRrir  la  l'iu^.i  seda,  tiinJti  t:ii>j  |.ii''f|ii'fii3rf  unif 
?lQVi>  i!i  l'flilii  avK'rimrHio  .i  ìuiil- ìc -L-ttgllEilt  jiiiv 
siiHiij  □  guisa  di-i  lirtdi  ii). 

CAIO  n. 

EELL'AJ  TO  ]>l  ACGlìEGl^lrjNK  ClOSilJiLn  AIO 
PKn  SE  èilESisO, 

I,  Primi  rappurii  ihrit'ftsìii  lìulittlfo 
di  ittiWtìS, 

^  1SOL  ’rriMHfssi  qEiPEli  srliSnrimenlE  rj!'«rninimo 
b!  leiiLo  dtl  HujLrti  sociale  cniitriulo^  I-wEi  rniiiiii- 
cis  trrm  restirirncre  la  fun?;ii'[it.  di  iicco<jiiere  e 
cunrjiciTC  Jjfi  diiit}  itowtt  I)  frtmì<(!ia  ('0tt4jj  j;je(4(ft4-i 
rolU^nli.  |'UÌ>  oIIliiIcfc  UTUO  ad  una  socteià 

furmatù,  quaritu  ad  una  sruut-ia  da  irtar^F* 
InL'uiiduciaiiiiU  ciù  '1  sii^purra  una  siiLieli  da 
l'or  mar  SÉ, 

S  ISdj,  FiguriflTim  inilk'  tiominr  s]ijirsi  sniìrra 
tJrt  dato  lerrltordE ,  ablianitnnaLi  ad  una  vili  er* 
raniÉì,  c  scujta  t'Itc  Tra  liprii  iuiiTvcnga  vrruii  cun- 
iior^io  aljiiiiftlej,  pu’i  si  Tacirt  olcurfiijH-ra  iJi  É-fjfiniJoe» 
Ifj  'jtjusi.a  fjriinii  àw[t[iosÌ£ÌtJuti  riuah  sunn  i  ra|)]nirti 
di  citrino  e  di  duv^re  cdiu  passim fju  TjiJ  ' facili  no- 
Tniùj?  bgSi  è  [jiuiiil'esto  die  i  doveri  e  1  diriui  w;om' 

kievulÈ  EC3  cjuetiti)  stato  ^no  puntnc-nit'  litìf/rtitt-iii 
vaie  a  tiire  quuait  nomini  mm  Ijaiinò  filtro  obi Ipo 
ebu  di  lispcltarzi  sfanjltievulmcnten’  di  non  nuo* 
tersi  SRFJza  m-i'essità;  loia  essendo  la  kjrra  dr-lh 
reciproca  loro  ijidipendctiEn  e  dissociamone-  1  tio 
&cpm]ii]6vyfa  &tiei:orsÉ]  sardjljo  alto  tli  farotii,  imi 
fum  mai  eli  d y^' ere  fra  nomini  dio  fias  1-3 siero  «  se 
slesfti,  \;  rlt-“  i'rfl.  [ufiì  mm  iH'c»st!fri  contralto  aleuti 
vincolo  coiLvripiJti'jiiaJo.  ijucsta  ipotesi  si  vcrilica  Cf*' 
tutrito  fra  (e  na/ijoni  iridipcndaEiLi,  corno  fni  i  sud¬ 
diti  dì  dii'Mrsi  siali  puro  indi|ioridenlì,  H  dii  Ino 
dello  gìTiii  trovii  la  sua  prima  baso  nello  sLito 
urti  fìgrcrnin, 

S  18(111,  FifjHrùino  ora  elm  (tn  con  ir  ria  lo  di 
Et]  mi  ili!  mmiÌEiì  &'i  eie  end  a  no  fra  litro,  s  accordino 
di  iissarsì  iii  una  data  parie  del  tm-ftorin,  e 
Lilbeano  'Il  rrdurl'i  a  cuUui'ìif  di  l'rigiti-vl  tasc,. 
di  pjarjinrvi  lo  loro  l'a miglia,  per  vivere  dei  ]Jro- 
douì  della  terra,  proméLlendo  fra  loro  di  giitran- 
tirsi  iu  founirie  fil  di  deciEro  ,  e  di  difendersi  In 
enmurie  al  ili  fuori,  (^siiesia  sceuntla  poaìzione  quali 
dirhti  0  doveri  f;j  essa  nasce  re  rapporto  allo  sls  lo 
Tiarsùmite  (Ugl'individui?  OgEiuuo  vede  da  s<!.s  tljo 
se  prima  quo  sii  iiotuini  non  erano  che  simili  ù 
indipeniienti  e  dissoCiUtit  oggidì  divengono  asso- 
et  ATI  e  toi.r.ec^ATi  fra  loro;  e  palio  siestin  tempo 
divengono  pmpriitgrf  a  padroni  d'uEi  dalo  spazio 
dì  ttìE'i'a,  su  la  quale  riposa  la  laro  sooiolà- 

IHliT-  Questa  deippia  ciroosLonitJ  imluce  nuovi  « 
rapporti  reali  c  personali  tanto  fra  i  meEìiLri  ag¬ 
gregati  C  cyllegatj  ^  rpjsrdo  l'ra  ogni  aliro  uomo 


(1)  FecCÀ  InirodiisEone  alio  snidilo  del  Diritto  pUr 
Mk<i  g  S/j  tri  'Mù\ 


I  sparsi]  su  ‘1  térfiiorio  circo^laTilea  T  soci  Fra  lurti 
susienuouo  due  spreie  dE  ibridi  e  di  dnvert  :  Ij 
jiniria  s|M  CÌc  é  quella  dei  dnvi-ri  nugativi  ,  e  dd 
dlritiE  ili  nmcjniÉfr  elle  prima  sask-isevAino  orllln'- 
dj|U’uJr'nìtat  la  secundo  sprrb--  poi  ì^qncLU  dfi  di¬ 
ritti  e  dei  driìeii  Ji  «j-CN/ikcii,  intbUI  dalla  scopo 
comune  di  vìktc  sopra  nn  date  lerritulEu*  e  di 
i‘oy|iNflre  in  coniunc  alla  ree! prora  torri  ronserva- 
jttoiie  e  siriire27ii  inleffin  cd  esit-triii.  Questo  nusivo 
inltmlo  iniluee  l'ni  i  rEjilegall  mmvi  nnegli  e  uiiavJ 
i  rflriEii,  gnupekniE  ai  sull  nivnibri  detta  coUegaiiis, 
serica  ilio  gli  oUrt  che  soim)  limrr  rivi  greinby  pos- 
Mofiiv  preicndere  di  pirteclparm'i.  li  complesso  di 
lutti  j  dirlili  di  ijEientii  rem  grog  siiti  ne  di 

mmiini  si  pui- chiumare  innjTroiM  sijciauti':  di- 
rjttiE  ItiKn  prnpiif»  dei  mciiti-bi'i  did  corpo  collegato 
e  cullfH'i'itÉf  Sopra  mia  dina  pJtle  di  territorio. 

g  ISiìH.  IVr  c|Uflllu  poi  elio  spi-tia  alla  posizlanc 
rre'i  collegati  ed  il  rimancnlo  degli  iioniitii  Siparsi 
fti  ’l  icrntwrlii ,  ne  srfrpt!  la  k'Iadutie  di  notiti  c 
ili  sriivViiEnn  alta  soch'Iii,  La  relnz lofio  dì  ^civio 
fra  i  col  legai  t  inipnrU  due  yprrle  di  raiq'orLi,  e 
quindi  duo  specie  di  dii  itti*  ciois  quelli  di  noÉtifut 
c  lineili  dì  etimpu^rii.  l’uijn  del  gremlip  paij  cio^ 
fra  j  eiilli-Kaii  ed  M  re<:tu  ctrgb  uomini,  porta  una 
diippi.i  r«.-liÉi:lmiL‘  e  Lìti  i1i>|é]iìii  diritto,  riuil  la  tela- 
Klum*  eli  sriEAMt.uu  riipr-Llii  ulluumo  clfé  fii'jrcdri 
grembu,  ii  de  cnt,LKiiA  rispirtto  iirmirna  fhi*^  si 
ti 411  a  ileEilrrii  il  iliqiido  dniiLi  |ioi  e  quello  di  par- 
ieri  pare  E:ri.n  tu.  sitrJiniÉrru  a -liiil  i  diritti  d’acnae,  a 
ili  eacliiitlGklij  da  quell  Idi  cutiefftXit.  Questn  eiflu- 
siviv  gmlimeriln-  è  un  dirlltu  del  curpu  dei  C&lle- 
gnii  m-'  AUÉil  rappfÉttt  con  lu  slrauEem, 

g  J81HJ-  Procediainn  olire.  tuusidmamo  ck 
rruiìn  uiimlrii  tintli,  i  (|EialJ  d^dtliiiiio  upcrarsi  per  un 
diiLn  lino  comuEief  inm  pn^sonu  agite  con  la  irsplice 
u  II  ita  di  mire*  d'interessi  <r  dì  ozioEii  m-cessarle  sciim 
un  supEicmnE  c:o.vii:s;i:,  noi  crmeludtainy  c^^erci  ne- 
cessarlo  un  poterli  snvnino.  La  cren i(iciae  di  qùesttì 
pnicrG  da  un  nuovo  c-arauerc  nlta  sortelAT  Se  pritna 
essa  era  unii  jfioctcLi  nfi^iir^k  di  dt- 

Uene  urt.-v  stmiaUi  pubticfi.  Se  prin^Ji  U  'larpo  eia 
una  eong  re  gallona  di  egtiaU  ebe  aveva  un'  umUi 
morale  di  linei,  Élopo  osso  acquista  Ìl  carflttt:fe  di 
0itlit  {ctvtl/is  nel  i0.ti6u  legale),  c  ì  membr]  tl  ca¬ 
ra  1 1  ere  il  I  eitiu  difiì  f  cl  y  .È  di  soci  Vivesti  so  Ito  lo 
stesso  g'« verno. 

g  jhTfJ.  Tutto  crù  per  altro  non  Itera  lu  stato 
ffìrilS  dolio  rcIfiEiunl  et  dei  diritti  gili  prima  nciUtl 
iiellu  si  litri  di  seEijplìce  sucieilà  di  cgiialL^ 

^  18'iL  -Sìa  grandÉs  $ia  piccciia  la  società  poli- 
tìc’at  tmii  Ern|iijflai,  Liia  mumicipalitii  intlipcndccite 
si  può  tigurare  eonm  uno  stalo,  quando  si  regga 
per  stessa,  conili  per  esempio  la  repubbea  di 
S.  .Marino  t  e  tutti  1  villaggi  indtpeoclcnii  spaisi 
sa  la  terra. 

g  Ì&7i2*  Costituita  cosi  una  poliliea^aocieia,  os- 
sìa  una  clLtìi  sopra  Un  dato  lerrÈLorio ,  Ecniaine 
d'oc cb lo  ruoità  persciDaie  che  h  investe,  n  le  da 
la  fu  fina  sua  prò  pria.  Ognuno  senio  dE  leggieri 
che  oEun  estraneo  potrà,  partecipa  re  de  1^  carattere 
dì  socio ,  senxa  il  di  lei  consens-o  maoìlesiato  a 
con  nri  litio  convanzlonale ,  o  con  tina  leggo  clie 
ne  disi  auLicipatanieutu  le  coiJJIzEcnL  L'atto  co  l 
quale:  ai  fa  Éjfiiusi'a  sso  erezione  è  nfi  vero  cosTTUAria 
iimilc  a  (]iie]U)  dei  pi  imi  fondatori,  od  ha  ti  ma- 
(leshno  eFfetlo,  .  .  ■  i  j 

iSTlì.  Ouest'attQ  o  riguarda  nn  indivjduOj  tnt 
UTi'a  gucictà  straniera*  So  Hgiianla  un  individuo, 
non  porta  altro  eH'Éilto  die  quello  di  r  tee  vere  nel 
proprio  grembo  un  individuo  dio  prltuii 
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apparteneva;  se  poi  riguarda  un’altra  società  o 
ciiià,  esso  può  iinporlare  od  una  confederazione, 
od  un’accessione,  od  una  confusione.  Prescindiamo 
ora  dai  mezzi  diversi  co’  i  quali  si  possono  ope¬ 
rare  tutte  queste  cose,  e  stiamo  slreiii  a  ciò  che 
interessa  questo  argomento.  Giunto  uno  stato  ad 
una  certa  grandezza,  noi  possiamo  considerare  che 
esso  sia  un  aggregato  di  (ante  società  aventi  un 
aspetto  di  unità  assoluta  e  di  unità  relativa.  Lo 
stalo  è  un  composto  di  tanti  dipartimenti  o  pro- 
vincie;  i  dipartimenti  o  le  provincie  sono  l’aggre¬ 
gato  di  tante  comuni;  le  comuni  sono  l’aggregalo 
di  tante  famiglie.  Il  primo  fondo  civico  sono  le 
comuni;  rultirno  è  lo  stato. 

II.  Della  cilladinanza  di  rAgione  naturale. 

§  1874.  L’effetto  primo  ,  unico  e  solidale  del¬ 
l’alto  di  unione  qual  c?  Acquistare  la  qualità  di 
ciTTAoixo,  Ma  sotto  il  nome  di  cittadino  si  deve 
forse  intendere  il  mero  abitante  d’iin  mucchio  di 
case  che  chiamasi  maierialinenle  una  città?  dob¬ 
biamo  forse,  ancor  più  restringendo  questa  deno¬ 
minazione,  a[)plicarla  alla  classe  inferiore  di  tali 
abitanti?  Ciò  ()uò  avveniie  in  quei  paesi  nei  quali 
non  si  riconoscono  i  diritti  dell’uomo.  Tali  hanno 
a  dirsi  i  cosi  detti  regni  'patrimoniali,  nei  quali 
si  asserisce  la  facoltà  di  usare  e  di  abusare,  co¬ 
me  dicono  i  publicisti.  Come  al  recinto  degli  uc¬ 
celli  si  dà  il  nome  di  uccelliera  ,  al  recinto  dei 
bovi  e  dei  cavalli  il  nome  di  stalla  ,  al  recinto 
delle  pecore  il  nome  di  ovile;  cosi  in  questi  paesi 
s'applica  il  nome  di  città.  Non  è  in  tal  senso  che 
si  assume  il  nome  di  città  :  qui  si  vuole  designare 
un’unione  di  persone  le  quali,  oltre  al  godere  gli 
ordinari  diritti,  godono  pur  anche,  o  hanno  diritto 
a  godere,  di  tutti  quelli  che  s’intendono  com¬ 
presi  nell’atto  d’unione.  E  siccome  qui  non  abbia¬ 
mo  in  vista  nulla  di  positivo,  ossia  di  stabilito 
dal  fatto  speciale  di  alcuna  popolazione  ;  così  la 
qualità  di  cittadino,  di  cui  parliamo,  non  è  nè  la 
greca,  nè  la  romana,  nè  di  qualunqne  altro  paese, 
ma  bensì  quella  che  viene  indotta  dai  rapporti  ne¬ 
cessari  delia  socialità  ,  invocala  dalla  natura  per 
la  più  felice  conservazione  e  perfezionamento  de¬ 
gli  associali  c  della  comunanza  intiera.  Ecco  la 

CITT.VDIN.VNZA  DI  U.VGIOXE  NATUR.VLE.  Di  qUCSta 
sola  intendiamo  ragionar  qui. 

§  1875.  Il  nome  di  cittadi.vanza  esprime  per 
sè  stesso  quello  stato,  in  forza  del  quale  taluno 
gode  dei  diritti  di  città.  Ma  che  cosa  è  una  citta’ 
nel  suo  senso  primitivo,  e  quale  a  noi  fu  trasmesso 
dall’anlichiià  ?  Per  me  risponde  Cicerone  meglio 
di  qualunque  moderno.  Egli  comincia  a  s[)iegare 
che  cosa  sia  un  popolo.  Populus  aulem  non  om- 
nis  hominum  coelus  guoquo  modo  congregaius,  svd 
coeius  mullitudinis  consensu  et  ulilitiitis  com- 
munione  sociatus.  Ecco  quindi  che  sotto  il  nome 
di  POPOLO  viene  descritta  la  persona  stessa  della 
società  costituita  secondo  l'ordine  di  ragione.  Qui 
con  la  clausola  mullitudinis juris  consensu  si  espri¬ 
me  il  cosi  detto  sociale  contratto.  Proseguiamo 
con  Cicerone.  Omnis  ergo  populus ,  qui  est  talis 
coetus  mullitudinis,  qualem  exposui,  civir.xs  est; 
omnisque  civitas,  quae  est  constitulio  pupilli,  res- 
publica. 

Da  questo  passo  ognuno  rileva  che  la  citta’  , 
presa  come  persona,  altro  non  è  che  =  un  popolo 
costituito  ed  ordinato  mediante  libero  consenso  ad 
un’utile  ed  equa  comune  convivenza.  =  Assumendo 
poi  l’idèa  di  città  come  stalo  o  modo  di  essere, 


I  essa  altro  non  è  dicala  somma  delle  condizioni 
costituenti  una  data  moltitudine  nello  stato  di  li¬ 
bera  ed  utile  unione  ed  equa  convivenza.  z=  Qui 
la  costituzione  di  un  popolo,  segnala  da  Cicerone, 
altro  infatti  non  è  che  la  somma  di  quelle  con¬ 
dizioni  che  ad  una  mobiiudine  d’uomini  danno 
il  carattere,  e  lo  pongono  nello  stato  di  popolo, 
ossia  di  legitima  società.  Qui  dunque  nasce  l’idèa 
di  cittadinanza  applicata  solidalmente  a  tutto  un 
aggregato.  Allora  altro  non  esprime  fuorché  una 
qualità  comune  ad  una  persona  collettiva  ,  ossia 
ad  un  publico  ordinato  a  civiltà. 

§  1876.  Ma  la  cilladinanza  si  attribuisce  .anche 
ai  privati,  e  si  suole  quasi  sempre  parlare  di  que¬ 
sta  sola.  Ora  quale  idèa  dobbiamo  formarci  di  que¬ 
sta  individuale  cittadinanza?  Essa  si  deve  consi¬ 
derare  come  uno  di  quel  diritti  chiamati  dai  legisti 
co'l  nome  di  universali,  come  per  esempio  quello  di 
eredità,  che  comprende  tutte  le  ragioni  attive  e 
passive  reali  di  un  defunto  :  omnej'is  defuncti.  Lo 
stesso  dicasi  della  cittadinanza.  Essa  potrebbesi  ap¬ 
pellare  omne  jus  profluens  ex  conjunctione  vilae. 
Questa  idea  però  sarebbe  ancor  troppo  compatta,  nè 
esprimerebbe  esattamente  i  tratti  caratieris: ici  di 
tale  specie  di  diritto  complessivo.  Conviene  annun¬ 
ziare  tanto  la  derivazione  propria,  per  cui  egli  viene 
distinto  dall’originaria  padronanza,  quanto  Vappar- 
tenenza  personale  all’uomo  collegato.  In  vista  di 
tutto  questo  pertanto  credo  che  la  cittadinanza  di 
ragione  naturale  d’un  dato  uomo  si  possa  definire 
=:il  complesso  di  quelle  personali  competenze,  le 
quali  derivano  dai  rapporti  naturali  e  propri  dello 
stalo  di  colleganza  ordinata  alla  più  equa  felice 
conservazione  e  perfezionamento  d’una  moltitudine 
d’uomini  abitualmente  conviventi.  = 

Più  compendiosamente  si  potrebbe  dire  che  il 
diritto  di  cittadinanza  altro  non  è  che  =  la  somma 
delle  competenze  d’ogni  collegato  ,  stabilite  dalla 
legge  della  soci'al/fdfdesignaia  altrimenti  co  ’lnome 
di  sociale  contratto)  propria  ad  un  dato  popolo.= 
Come  varie  sono  le  forme  degli  alberi  formali  dalla 
mano  della  natura,  cosi  varie  possono  essere  fra 
popolo  e  popolo  le  attribuzioni  della  cittadinanza, 
senza  che  si  possa  negare  essere  tulle  di  ragione 
naturale.  Basta  che  non  siano  puramente  arbitra¬ 
rie,  ma  siano  dettate  dalla  necessità  ,  nò  violino 
le  prerogative  naturali  degli  uomini  ,  per  essere 
di  ragione  naturale.  Si  può  dunque  verilìcare  che 
una  tale  cittadinanza  sia  propria  di  un  dato  po¬ 
polo  non  solo  nel  senso  che  a  lui  solo  appartiene 
di  conferirla  o  di  goderla;  ma  eziandio  nel  senso 
che  differisce  dalle  altre,  e  vige  soltanto  presso 
di  lui. 

§  1877.  Taluno  definì  la  città  una  concorde  mol¬ 
titudine  d'uomini.  Qui  si  allude  al  personale  e  non 
al  diritto  di  città.  D’altronde  poi  osservo  che  una 
masnada  di  ladroni  è  una  molitudine  concorde. 
Direte  voi  che  una  masnada  si  possa  chimare  co 
M  nome  di  città,  ed  un  masnadiere  co  ’l  nome 
di  cittadino?  Lo  stalo  di  città  inchiude  l’idèa  di 
permanenza  indefinita;  Io  stato  di  città  inchiude 
l'idèa  di  cooperazione  alla  scambievole  sicurezza 
e  soddisfazione,  e  sopra  tutto  il  soccorso  in  caso 
d'impotenza;  lo  stalo  di  città  inchiude  l’idèa  di 
un'abituale  convivenza,  nella  quale  si  giova  re¬ 
ciprocamente  aH'esercizio  di  tutti  i  naturali  diritti; 
lo  siate  di  città  finalmenic  inchiude  l’idèa  di  be¬ 
nefizi  esclusivi  ad  un  tale  aggregalo  d'uomini  li¬ 
beramente  conviventi  ,  e  che  scambievolmente  si 
soccorrono  in  caso  di  necessità. 

§  1878.  Nella  definizione  ho  segnalo  i  rapporti 
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e  ddb  %lMn  ili  fnnYh<mv.a  rì'nii 

uJlit  popciiij  [H'F  dislIlLyjirrj  riili'n  \U'i  ff-l'xiii  Ajut- 
appqrij'fKiiti  .liti  oiti.iilitmn/a  dilli' jJéa  itcS 
tiri (j\  Ufi  ri ^  bi  l'nr  siTUire  rif[ipiiii  trTieru-i 
rrufjMd  ijij  iijUt'sii  iJirilLi  al  imi.Tiilni  iJmIij  daia  ciiiit- 
j)iJi  ÈScliisionc  di  £|iJJi liniii.] ne  5i 
s<*ri:  frullo  ^  iiaiuniUi  [irtiprjn  ddjn 

sfàlci  sihcfaSt';  apiharlertiM'i''  <]iji'.siij  ('jtmu 
ai  ui.'trkljn  c:nlfi'paLi  :  i^i'c;ei  j  Jdi; 
di-i^  diricii  eniikiifiiK^nLi  il  4:0111  ]ilessu  L'd  uuivers-altì 
driih  eut.iilìMiìiita.  ,ì<nldduc  i]i]0?Ei  ami- 
^ert  àouo  cosi  ìnsupaiaLiN.  clip,  toUn  I'eiuo  ili  essi 
Cèssa  il  csfal.iero  da  daraiTtLi  f/i  cil/d,  ciii-itiostitii-ili  crisi 
s  ri  ni  ili;  nasi  ra  jiiia  tiucsio  difillo,  [''ijiiii'altì  voi 
Sola  orìffiue  ptcitilf.  [aor  ni  etti  ir  nUii  irt* 

div  [ditali:  a  jipiiirii.ni’njrs?  voi  iti  luta  eoriftiJi'Ji'Uilo  lu¬ 
di  YÌdimle  tiiiadjonfijf.d  ro'  i  diiiuL  ifcl  pulilii'ii,  per' 
cl]i‘  asauittelc  nii'ci  ij^iric  ed  una  ialini nii  finn  11  ut' 
cvJTi  tjtiEii  iliriiU  SJ.iliduJj]fjut[tri  pitliliei,  1  Ejiiulinuti 
P'issono  riiiii  coanpeicnj  ti  veniu  piivatn,  (loinpu' 
tii!*'^  Vivi  pr'f  |ii  1  fiuti  NFÌi>  la  si-j|ii  ftpftfirtrnruzrt 
ift? allora  coEifutniute  I  djcoi^  di  firtrifuinufiu-lli  d'^rd 
^''o.cirra  padrotuirn/i  prirttiu.i  DitrupiL'!  3‘tirif;irir  jiti 
i'-iiucnie  suciìlcì.  unita  nlpup/joripnefisd  ìudivitluaSe 
l'orrii.'itio  i]  distiniiru  luÈiieu  c 
lini’miKj  dei  iiiriiii  di  città. 

HE  IMilinzinnù  fra  hi  eitlfìdìnQh'nt 
c  lu  civiii  y(idronan:s(i. 

ISTlE  E  ijui  rade  itta'irnjiurUiitn  e  non  bene 
Rwertitn  rJi5t.iai/ioriL'.  Altro  souij  i  r/*rùlf-  dt  edidt 
l'd  uliro  e  la  prtrininfin.:'!  cn.ii'.*,  [  (^j'filti  Jj  nfiù 
oltrri  aliai  t'rniiprcnddrHi.  rii<jrcrlu''  le  jirirsoliiili  tium- 
[iPien;;,-:  clic  derivarlo  dui  rappuni  Jell'iiy* 

SjregajfHine  pila  eiiià  ;  ira  jnfrdryóJiiico  cùofir..  per 
lo  CfJiiLritrtff  eonijtreiiiJe  Tt:n',t  ì..\  soia  via  delle  pnr- 
ropotive  die  l'uojtio  t'fp'iiivtimi'itlt;  grnle  iielliii  so- 
cjjiia  l'omfvcti/a.  Ma  eos-i  è  r.'hc  in  i|uesEo  siaio 
i‘;,']i  |i?i(t3e  tanto  rio  diritti  cin’jfrufr'f,  ijiiaTilo  dei^lJ 
Minili;  taulit  di  ptiirlli  che  fiot  ta  enii 
dì  dia  ;;Jì  vcf^^;||^Jfl  aliriliniii  lEflll'iuiEuria  ; 

tanto  did  tiffti'iUH  fjiiariiifj  del  dfftroo  Jmiisiui?  è  fiia- 
iiifasEu  die  In  pttdrnntittz-'j  civìfr  (ifen.'i  l’d  l'Il'eiiha 
deil'uiHiii.1  non  ai  pufì  ussNincrc  emii  e  linoni  ino  dd 
f^J ratti'  rii  cìita.  InJi  diriEEi  ai  feSLriri^jono  Veri!- 
mente  al  iofl  dritrcr.  ■ytii'hLa  dUti  11/ forte  In  sentita, 
olrrterifi)  vii  Enalrurniit.'^  flit  ijnei  Ei'jjislaioti  ai  (34  ifuci 
Eilblfcist.i  ,  3  quiìli  dcEeritiinaroufi  urli  elTelU  didla 
rnorie  eivile  ,  a  eu]  timi  stirilitiiroiiM  la  l'orba  di 
ispè^fcterc  i  ifiriUÈ  della  p n drirn cj n  1^*1  crìji otaria,  ma 

Il  rtsffvuj'prKi  sctiu  jj  ntfóie  di  (diritti  rtyitrrfllfj 

Volile  s,j  ircdrn  po;, 

^  JB.SO.  L'atio  lEJ  nniiiiona  p  co  'I  r(rjale  viene 
Cfanrcnta  la  ciitadiiifi  n/a,  è  [UiroiricnEe  ■conven^io'* 
tifiErh  Se  i-ifn  Hssn  vtiiij^cjno  eonfi'-riii  all'  Uótisr»  di- 
rilEi  u  dati  b.iudÌAi,  vciiitonu  pure  riddasti  da  lui 
luirLi  nbliylji  c.nntc  eorrcspcitivi}.  ÉJiinffUe  CfmI'erirR 
U  eftt^dinan^ii  non  è  atto  di  rrurfn  li  bergli  tii.  ma 
'atio^  di  reciproca  olilifjaìiionù,  Lioiii|nc  se  alia 
crtiadinan^a  si  viiole  aiiribnii-e  II  nome  rii 
ciò  non  ostaiitLs  lindié  dura  lo  sinto  di  sodo  fini¬ 
vi  ventCp  raccchiuile  fu  stessa  ridda  dì  nbtigu- 
:joiie  rtìcipracn.  EJpco  rrcìprti^u,  per  escluderà  lit 
iilc5  dellit  rrtccfliù  suiufilicei  dì  esirfnrc  da  nna  jiar- 
in,  c  di  dfjverc  SLfuplirc  di  presirrcfi  rblbattra.  5b 
nalliigmiitien  i>»siii  biluicialu  si  devo  dunque  riffuaf' 
dare  nd  ^iiu  eaerdiio  rniLn  di  nnionct  rutta  asU'U' 
2iorie  dai  modi  co'  i|ua3L  tsilimo  cessa  d'essere- eli' 
tadinn, 

Ui  Catti  ò  nulo  file  cotnn  cittadino  debbo  portar 


certi  pesi,  qualo  cu rres petti vo  di  certi  hcneJìdI.  Sama- 
liì  l'io  siM'-ahbc  mcfonjileia  l'idtìn  di  ntEudòtarfjit 
aiiflic  di  rttifiiitn  fi rjtarrdff*  come  appare  dHll'jiKliilj 
stessa  del  se  fiate  eonlrallo,  il  quale  esseiiìiiiiImcalQ 
esrpetikutu  it  roiiifniipcraini'iHc  Un  diritti  oHgipyrl, 
P|Uaiito  bi  piesuaiatic.  di  tutto  ciò  oti'il  uceessarie 
olle  slaiu  ìli  assut'iOicjùueH 

1  Vp  iSpccfoli  rii: ioni  delia  eftt£[fiìrtflnsii< 

Drllti  rto-lonfjig  e  deiila  /oe'ui'rp 

$  IrtRl.  f>A  per  liitlOi  tìnve  huvvi  un  fenlrotl'fiT' 
Cari  K  dirticrcs^i  comuni,  h'ivvi  un  rciiiro  di  sa- 
rirliii  partiefilfirf,  0  il  Liitiio  di  un'unitii  civile  rbe 
Induce  11  fi  urli  l'd  ublf;:a£lfitiì  pentunall  ida  data 
Sfji'iclii.  Tolte  le  ^(ui^ticni  dei  credili  c  dubiti ,  e 
delle  ragioni  ntliit  s  passive  ^i  cunuinalì  cltf  prò' 
viinrlallp  vcn^inm  tfreisic  roti  l'uriicn  erUerìu  di  poe¬ 
sia  iniiià-  Al.i  èiccuine  ititie  qiieste  suciciii  ser- 
viiiio  mi  nrt  capo  ccniinnc,  lol  barino  [iuh'c  rcItL-ilcmì 
ed  interessi  cuinriui  si  Cra  turo,  ebe  cn  '3  governo 
q*  fili  tlipertdono;  co-hi  iie  tnisce  tuia  doppia  rclu- 
aimifl  di  Colirgerii.i.  La  prima  si  piiò  lilfe  flfUtt- 
iJlronrii  foro /ir,-  la  smiiuÉn  jenerak.  La  lociik  Hi 
bm.uii  al]<t  drilli  rnuij]i‘l|iali;/];  la  ifencridiM^  Iri'Uta 
idt'utiiiij  di  demirik'  ili  tutln  tu  katn-  L  sicroiiia 
iNiLn  lo  stiiln  altro  veraniL'niu»  unn  r  ebe  un  di{' 
ili  ciUTHiiii,  riKuif  I  |■.‘lm^nlt  iimh  sono  die 
un  iibarc^talo  di  fjitiFglJe:  cosi  ]iu6  diri!  che  la 
1-11111  il  in, iiua  nninìi'i  fiale  sia  il  l'iiridarrtcnto  dùlU 
cfitudJiiiiiiKHi  lidio  siiitn  ,|i'lie  appi'llcreum 
nfihiù'r,  d;  in  oboe  11  e  ta  un^inaatUà  altro  non  sia 
rlur  utui  estensiufiLi  dellii  cii tiiilinii naa  munir-ipa]e,  ia 
ij  Ulti  Lo  h  niiiriu'ipiliui  JVjrruo  un  blernt'ril«  ddta 
[jfriiniEe  unità  deMu  slaiu. 

g  l.-FM'i.  lijnoi’iiiiiin  li;  e  use  pfii  do  prciiSiij,  Frfr 
seiiiileJiJo  iLilh  l'itiadiuiiuaa  p,t|ti|fe.  tiitla  propria 
di  un  liuvL'rrio  cosliiiumn.ile,  e  re5lfin£!!Bdi*d Tilla 
cilui Jiu.iriJi'i  SDrinle,  io  oseervy  cliè  Ninofo  deJJa 
Muaiourfkrrì  unii  da  un  diti  ito  itllkriiindu  0  rlaLii- 
r.iliiiiatu  nddeuu  fld  un  oniniinn  di  farsi  cotiside- 
rare  niembru  dell'flliru  romiiiic  f  ma  solamente 
rii  poEdr  cuuenrrcrefti  ]kunrru:l,,  0  di  parleclparo  dei 
dirli  II  Ulti  Uhi  Ili  dalla  Irpqe  a  tutti  ì  ueiìonalì  0 
uDLuriilijCMti  nllo  stato.  Per  essere  ni embre  aitivi) 
d  uri  1ÌEII0  lu(i?n  cunviefie  ebe  il  n.iiinuiilc  VÌ  irn^* 
[101  Li  i]  àito  dniriicNln  Atahile,  e  cun  ciò  eijlipar- 
ifciprj  dei  diriiit  g  del  p,.si  [orali.  Da  ciò  viene, 
elle  il  dnmicilin  pernia  nenie  cflsliMnsceim  segnale; 
La  n'i&L’ita,  0  l'tn.m'rCiiatie  della  n.nura]U!Eaiìone> 
un  !ilUo  segnale;  ec,  Soiln  qu-aiunque  aspetto  pl- 
{jdint0  le  eu-fS,,  riò  che  Co  mia  la  base  essenziale  del 
c(m,njr;iò  c'flcyÉ^  I '«  j  1  par  tene  Uita  od  un  dato  coitiune; 
dò  poi  che  forma  la  buse  esse  u  da  le  della  nadO' 
nalità  è  raf^^regaziotio  dd  doto  cuEnuue  a  tutto  le 
sLoti.^ 

Dune]  un  t  chi  aro  nbe  può  esistere  lo  ciiladi- 
nnviiifl  onmMnuj'c  stnzo  la  naiìimalitci;  ima  vtau  pEiò 
esistere  naZriQtiaUtà  senza  difar/lmsmaa.  Salto  il 
rapparlo  di  cui  parliomo^ c^nì  comune ò  veramenie 
una  piatola  niuk;  ed  ogni  stato  è  un  aggregato  di 
città  Ira  loro  CrmFc  dorale,  e  di  peo  don  ti  da  un  capo 
coriiutie,  poste  IVa  toi-u  in  una  reciproca  conipnionii 
di  benelk'i  e  di  posi  per  lo  stesso  lina  dello  loro 
cnnuervaifttiUQ  e  scurezza. 

Sii  neri  sì  pus  so  no  a  rigore  ce  usi  dir  are  ceuifl 
sovrone  ed  indjjiEiUden li,  perché  nun  iia noe  un  rapo 
a  sii,  esse  perù  sono  l'ra  loro  eguali  e  d  tsiinle;;  lalciaiì 
Noe  ravvi^orc  anoura  0  distinguere  uuo  vera  uuiìà 
unir  a  lo  die  loro  jiLtrihuiaco  uno  specie  di  perso¬ 
nalità^  in  l'orza  delia  qualiì  si  dclorruinfl  ciò  cbfl 
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honiifi  di  (irop-rio  e  ci6  die  hsntm  di  noinnrie,  e 
si  spjjurnrio  le  eoruli^iìuni  i.Ue  sj'tvotio  ni  In  fiUiiiii- 
nuTi/ii  dalie  cundijitunì  dici  seivpQnct  nlta  rinrioTui- 
iiàl:ii|tp  Qwi'sii  (iDimmi  p(ji  ^  beiiclit  iHìp|juìiLì  in 
|>iij>ijl,'iiiuji(j  e  riatir^c  ^  Stì»i>  Iru  loro  ugUliij  in 
tliriUl. 

Rideste  eoriiliKÌcMif  si  disiiri.i^utnin  più  vJBibi> 
itieTìtf!  Q  si  fiuii.nj  aerilii’c  albn'i'liè  &Ì  sosjjcridojitj  o 
SI  iiilf^riiEigi  le  Gycnuukaaiorji  co  'I  jjcjveruy  delio 
siaiuil;, 

y.  ftnuicnfe 

<!  lidi'd 

Ì5  ISRIh  Roi  abbiamo  acfeniia\o  alia  sfu  fi  fi  ita  In 
cika<jMi£Anzn  p(jhticu^  mml.-j  p re ■[(!■! a  di  tm  j^ovenia 
cciiijiLijKiijfipilep  (^lualc  Éiltja  u*.  m;  Jybijincrn  fwrma- 

re  ?  —  liti  fjti  ù.4se4-yaf|,  f,[,g. 

Uiiidanifl  rn>(i  lassfruiglja  ad  una  nióciàde  indivi¬ 
sibile  ma  bcfisi  jid  tua  fitj/jri'.f^nìo  di  nuilte  attri- 
JJfJziyni  rhtf  si  possono  esenrj  Lare  nella  sci;<!icilc  eon- 
''ivenza.  (Jineste  aUribuzioiii  Qclimtjucsi  possono  dl- 
viderej  e  si  piissorio  nroortlpiro  t  lujjlierc  ariclio  in 
pni'iL!.  ileriàtjicnto,  altro  ntfn  costanJOt  Ifl  qunliili 
nuda  iJi  riii'iubro  tolÈegaLo  irioSiiude  mtic' le  capa* 
filli  ciiii'ili,  ed  iniporiri  [icir  so  la//i'enr(  ciifc/ifJiJKinja. 
^^llfl^itlll(.mD  £'to  nrjii  lo Ite  fise  non  si  possano, 
aluifiju  i [iit! I leiioiilniori k’j  disnerniTR  li!!  varici  spe¬ 
cie  0  j  vari  diradi ^  delle  aLU'ibuKions^  Se  eoiiside- 
rianio  Uri  uoiùo  i  ivenie  in  uno  sé„iio  poiUieOt  chci 
Cosa  d ist irigsitamo  noi  ?  È  eefio  che  io  LiiiLi  Lcii- 
ladini  ysvLTtii  soUm  un  governo  si  possono  disiin- 
Rtierc;  3^  l'unzioni  della  «uhi vivanda  dalle  runzionì 
Qelia  soyrsriiUL  (tra  se  lii^uifionw  unciuadtno  ohia* 

itjaKi  ?d  patleeiporf;-  siile  i'uijiioni  della  sovranità, 
ijoNie  un  Lempo  quei  li  della  (iiceia  e  dì  llorisa, 
slisLÌEi!fiiiaim>  leatiribdiiuni  roLiTiciiE  dalie  tivroii 
c  però  in  Ini  ravvisiacno  due  crjpwcrCcii.  due  itati 
jUiTtdici,  due  spefia  di  l'j-Kj'iinizjorri,  t  eos]  diseor- 
rsn do,  Kfi;o  allora  la  fìkijdiMOJJia /loliU'ijn  dlstùita 
dalla  sociak^  ulte  apficLlitrnino  ^tresknrffìfti, 

S  IRSI.  TàriLo  nei  tfntpj  aniÌLilii^  quanto  Esei  mo- 
derni.  abbinrno  cscnifM  di  iitiesia  ilÈ^iinzione.  La 
puma  cittadmaiuà  rosriDiia ,  a  eir.^iuije  cl\is  empio, 
abbrasiciiiva  tino  classi  di  dircLtì  eseluslvi.  Lft  [Jiunia 
tomprsMidgva  l  dirfifr  politieij  la  aecociJa  i  fiiriifì 
cìiu^t  ]iro|,iria[iienLé  detti.  Il  consplesso  dei  dirilLr 
delia  pj'iaxifl  classe  veniva- <dsi  coloro  eli*  più  eor- 
rcLLorrtenic  ptirliivanoldenocninaiiinsuiiTTo  dicitta^ 
{jus  ctvf'-foìiij.  Qtiesia  desioininaiiìonc  indicava  k 
facollà  Esci  rfliuano  Ingenuo  e  cesi&lio,. cioè  inscrìtto 
nel  cvvicù  regisU'o,  con  l'op  por  nino  poisedisuenu;, 
di  godere  di  tutti  i  ilììiiti  prrikrtfi  cisti  la  costi- 
tu^toEsc  ddio  slato  attriLiEiva  al  fùinano.  fgSi 
è  perclùi  clic  clava  voecj  nel  cocnizi ,  olio  posto- 
luiia  lo  t'ftriebc ,  ee.  il  coniplcsso  poi  del  uiriui 
della  seconda  etassil  fidoOi  dei  eivili),  ossia  la  IV 
ccsltà  di  gtìdGre  dei  niedcsijiij,  veniva  eoo  pari  esat¬ 
te  zza  dòn  oro  ina  tu  uiurrTO  im  uolsiani  {jtts  Quir\- 
iuut).  A  questa  classe  appartcruiva  lì  diritto  dei 
inatrlrnoni  con  ojt^nì  classe  di  ctiiadini,  dei  lesto- 
nienti,  delle  miele,  delle  iiscica pioni  ce.,  ai  quali 
diritti  noti  erano  ammessi  rià  gli  stt'anÉeri ,  ntì  i 
popoli  assorge  Ita  ti,  se  non  con  j  speciale  conces- 
iioue.  Sì  runa  tibe  i'altra  classe  di  diritti,  tonic 


(1)  5t  con/'ronti'no  ie  coje  tiìjcorse  irt  qcic-strj  enpo  , 
e  -SjJccio^mGnfe  lùt  queak  tt"  jf.,  con  i'tipicieoitr 
ifitilcj-lato  Della  cluiìd manza  e  della  l'orensità,  nsi 
yoitfiifiì  5eyuc'ri(i  di  qn^ìk  tipcr<i.  (i>G) 


ogrmno  vede,  era  compresa  ed  a^eve  il  suo  titolo 
originarlo  nella  cìizodìflanKa,-  o  perù  quelli  detta 
prima  classe  si  possono  com prendere. soLio  il  nome 
di  ciirTx4QiN.i\i.\  umimìn-tk  ,  ed  i  secondi  sotto 
il  nome  dì  cuiAniSAfti^A  stliulierna. 

VI*  Su  la  nazionalità  imponi  psr  stessa 
la.  ^iltQdihànza  enj-Dìetde. 

1880.  In  forza  del  nudo  sociale  conlraiio^  qua¬ 
le  spi  eie  di  fitiadinanza  si  deve  presuniere  acqui- 
stoiada  un  ueiicmate  In  eonsegut-uza- solian io  d'es¬ 
sere  rlecnaosciuto  nazionale  ?  Dalle  cose  premesse, 
a-llro  rum  ftmstJiEido  in  contrario  ,  j-jisuUa  rhe  la 
oc Lttìd manza  per  diritto  presnfaia  é  la  ir^ftaiiernn, 
e  niKi  la  eminente.  La  regione  nesce  dall'essenza 
Stessa  dei  soclnk  eonlrottn.  Lasn  essendo  il  inodo 
ticecs&ario  per  oitencre  nua  protezlrmo  propria  ai 
membri  di  quella  tal  città.,  coEitro  11  correspetiìvo 
di  dauj  prcittajtiotii  reali  c  personali,  non  si  pos¬ 
sono  scindere  1  rapporti  ,  a  meno  di  rtlegarE  II 
n-izlonalc  nel  rango  di  straniero. Non  ècos'i  dello  cit- 
cmmtuEC,  Reuchè  qiTcgFa  supponga  la 
nazìoniilltà  ,  ciò  non  osianie  poientlo  importare 
CEuTK  coLV'ntZLOHi  per  essere  os-ercitata .  ne  vicno 
per  ciù  stesso  dw  fino  a  Unto  chusse  noa  sono 
verìlìfBtC',  ver  un  nazionale  non  può  essere-  capace 
nà  essere  anEmesió  al  rango  di  diudìno  emi¬ 
nente,  Cosi  In  Rotila  sì  esigeva  una  certa  pos¬ 
sidenza,  senzii  !fl  qu.sle  il  n.iiivo  romano  non  pu- 
leva  essaro  :3iiimesso  alla  -cìifadmanaa  etninenk-. 
li  popolo  adunque,  che  dava  volo  nel  convizl,  era 
a  rigor  di  termiutì  il  eoitegh  di-t  posili  di;?!  ti. 

:§  1880.  In  leorlia- che  cosa  ila bbiiicno  dire  dalla 
distinzione  da  noi  fiULu?  Forseohé  il  nazlan-Hle  do¬ 
vrà  essere  ipso  jim  eSuadino  mninentc '?  Cn  de¬ 
lia  ocra  Itsmo  sbrigliato  non  ]iufi  c-sscrc  suggerito 
fuorcliò  dit  qinillè  disastrose  nslra;ionl,  le  quali, 
prEMiCifidcudii  dalla  Ifgge  fondamentale  lidia  vita 
degli  sUti,  tnjiJano  i.t  coija  pubMca  su  'I  letto  di 
Procuste.  Quegli  tritsceudan  Lui  Isti  [lolilid  non  con¬ 
siderano  die  ngul  specie  di  pvcrno  è  esseociJil- 
nieute  un  mammtu,  ud  quale  si  deve  ikercare 
chi  abbia  presuntR-smenie  II  miglior  talento  , 
ed  lì  più  gronda  fi  confoime  iTiterasSe  per  la  cosa 
pubìica.  Costoro  Inv.eeei  non  couslderandt)  [a  enn,- 
dizione  na  tura  le  dello  cose,  sosti  tu.  Iseo  fio  una  epe- 
Qulativa  doguiAtictì  egoaglianza  ,t(1  una  nmisiiri* 
provtdenza  politica.  11  peggio  poi  sì  ò,  die  con  que¬ 
sto  scambio  viintfo  contro  al  loro  stesso  line;  peroeelnj 
accordando  la  etnineatc  fjìtiadinariza  ai  nudi  pro- 
klari,  li  privano  in  fatto  di  qtici  bendlzl  to'  i  quali 
volevanlì  grailficare.  lo  non  dico  [fer  questo  chu  in 
una  sodcliii  iiicivilka  la  cittadinanza  enittii'riLedebha 
essere  cSÈikiaEunmfiJite  annessa  alla  possidenza  tturl- 
toriaSc;  to  voglinsoUenlo  l’iS'iutare  l'argomento  di  quei 
vulgnri  speculativi,  i  quali  soglionui  dire:  il  itile 
à.  ttEE^idJunfe;  par  ciò  susso  é  cittadiuo  emi- 

neiJltì.  Dunque,  io  dico,  t.o  può  essiìiee- 

%  18S7.  Le  leggi  tnevltabili  .degl'interessi  degli 
uomini  associati  dùtermiueranno  sempre  i  giusti 
del  turni  d'un  publicista,  corno  le  leggi  incviiablli 
delJ'cquUlbi'jo  cicì  Iluidi  tleterTiiìnerfifinu  seitipre 
1  giusti  clettiiml  delbidranlica.  Perchè  rEiiìi  voluitJ 
iiir  valere  il  dÉTÌtto  dcll’Eguagliiinzà?  Ajipiintn  per 
avere  la  mnggiui'e  sud  dis  fu  lino  e  d'inifra.'ist-  Ora 
ulti‘0  à  dure  eguali  prerogative  pulitiohf  a  tulli, 

Idi  altro  è  soddisfurc  per  tal  mazzo  a  qtiosia 
jlnEricu  d'fuiflrftifit,  Messurvn  dev'essere  È-seiIeiso  dal 
concorrere;  ina  i  soli  capaci  dubbono  essere  aiti- 
inc&9i  alle  paiiliche  ftitiziouL  Se  si  dUnoslra  che 
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con  la  indisliiila  attribuzione  suddetta,  lungi  dal 
soiidisfare  a  questa  eguaglianza  d  iutercssi  ,  essa 
'tene  contrariata,  sarà  dimostralo  che  il  demo¬ 
cratismo  sbrigliato  è  una  violazione  del  principio. 

§  1S88.  Si  badi  bene  al  punto  della  questione. 
Qui  non  si  tratta  di  controvertere  il  principio  os¬ 
sia  lo  scopo,  ma  solo  la  convenienza  del  mezzo. 
Questo  non  c  il  lungo  nel  quale  si  possa  discutere 
questione  proposta.  Basti  averne  (issato  il  le- 
uore  e  l  aspeiio  preciso,  onde  far  sentire  ch’essa 
versando  su  ’l  solo  mezzo,  non  può  derogar  punto 
3Ue  (iremesse  dottrine  La  questione,  in  cui  si 
tratta  di  sapere  a  quali  persone  si  possa  e  si  debba 
attribuire  la  citta  linanza  eminente,  forma  un  pro¬ 
blema  di  ragione  cosdiuzionale,  il  quale  non  può 
essere  sciolto  fuorché  co’  i  dati  della  politica  ji- 
siologia. 

'II.  Come  si  possa  raffigurare  la  cilladinanza 
subalterna,  ossia  comune. 

§  1889.  Il  nome  di  cittadinanza  ò.  f.imi:rliare ; 
uio  è  forse  egualmenie  famigliare  il  complesso 
uelle  idée  particolari  che  questo  notne  deve  rap¬ 
presentare?  Spenta  jiresso  i  moderni  ogni  idèa  di 
vera  republica,  noi  possiamo  bens'i  separare  la  cit- 
tadui(i„-fi  eminente  dalla  subalterna  ,  e  però  in 
via  negativa  dire  che  il  popolo  o  il  cittadino  non 
esercita  i  dii  itti  del  [irincipato  ;  ma  fatta  questa 
separazione,  sapiamo  noi  in  ohe  consista  la  comune 
o  subalterna  cilladinanza?  Ecco  una  questione,  alla 
quale  niun  publicista  e  niun  legislatore  moderno 
ha  saputo  dare  una  categorica  c  definitiva  rispo¬ 
sta.  Si  sono  annoverali  alcuni  diritti  di  città  di¬ 
stinti  dai  cosi  delti  politici  ;  ma  non  si  é  alTer- 
mato  che  l’enumerazione  tutti  li  comprende,  né 
si  è  data  una  generale  delinizionc  onde  distinguerli 
tlai  cosi  detti  naturali.  Dunque  che  cosa  resta? 
Che  i  diritti  di  cilladinanza  comune  sono  ancora 
senza  confine  limitalo,  c  però  il  nome  collettivo 
non  (sveglia  che  una  enumerazione  non  definitiva, 

§  1890.  Si  esigerebbe  una  lunga  analisi  per  giun¬ 
gere  a  questa  definitiva  enumerazione;  ed  essa  è 
qui  prematura.  Dunque  ci  dobbiamo  contentare  di 
quel  poco  ch’ò  fuori  di  controversia.  Per  proce¬ 
dere  in  una  maniera  lucida  osserviamo  che  i  di¬ 
ritti  competenti  agli  stranieri  formano  da  una  parte 
il  primo  limile  per  non  confondere  i  dritti  di  cit¬ 
tadinanza  con  gli  originari  naturali.  Dall’altro  canto 
poi  il  secorido  limite  viene  formato  dai  cosi  delti 
diritti  politici,  costituenti  appunto  quella  che  ap¬ 
pellammo  cilladinanza  eminente.  Fissali  questi 
Iluiiii,  troviamo  che  il  campo  di  mezzo  è  appunto 
quello  che  appellasi  diritto  civile  puro,  distinto 

dall’ORIGI,\,4RIO  NATUR.ILE  C  dal  PUBLICO  0  POLI¬ 
TICO  INTERNO.  Troviamo  altresì,  quanto  all’orùyi- 
rre,  che  questo  diritto  civile  puro  comprende  i  di¬ 
ritti  originati  dall’associazione;  dimodoché  sono 
^^tti  diritti,  a  differenza  degli  originari 
individuali,  che  appcllansi  nativi. 

§  1891.  Fecondo  di  conseguenze  é  il  carattere 
dativo  ,  perocché  se  la  legge  sociale  attribuisce 
un  diritto,  con  la  stessa  autorità  vien  tolto  e  mo¬ 
dificato  da  lei  secondo  le  circosianze  ,  senza  far 
ingiuria.  La  ragione  si  è  che  tali  diritti  essendo 
appunto  di  comune  sussidio,  adatto  ai  tempi  e  ai 
luoghi,  ne  viene  di  necessità  che  per  sé  non  par¬ 
toriscono  mai  un  diritto  irrevocabilmente  quesito 
a  favore  di  alcun  privato  ad  essere  perpetuali;  ma 
per  lo  contrario  importano  una  mutabilità  indotta 
dalla  ragione  di  stato,  ossia  dalla  ragione  ncccs-  ■ 


saria  della  socialità.  Sarebbe  un  assurdo  c  ruinoso 
corilroscriso  che  una  legge  essenzialrnonle  sussi¬ 
diaria.  e  dettata  dall’opportunità  dei  tempi  e  dei 
luoghi,  non  si  potesse  cambiare  co  1  cangiar  delle 
circostanze.  La  civiltà  non  é  una  piramide  egizia¬ 
na,  né  un'orbita  planetaria:  ma  un  bisogno  ed  un’e¬ 
ducazione  che  va  migliorando  c  cangiando  co’l  tem¬ 
po.  l'n  esempio  di  si  fatte  leggi  viene  allegalo  nel 
foro  dai  cosi  detti  statuti  personali,  i  quali  si  suol 
dire  essere  a  [irimu  tratto  operativi  senza  vizio 
di  retroazione,  benché  levino  un  beneficio  d’una 
Icgiie  precedente.  Tal  é  il  caso  d’iina  legge  che 
prolungasse  la  minore  età  a  chiunque  fosse  nato 
prima  della  legge. 

§  1892.  Tutte  le  discipline  associate  all’eserci¬ 
zio  dei  diritti  originari,  le  (piali  non  discendono 
(lai  reciproci  rapp'irli  dell’eguaglianza  individuale, 
sono  di  ragione  pura  civile.  Tinti  i  singolari  soc¬ 
corsi  partecipati  ai  ciiladini,  come  membri  di  quella 
comunanza,  sono  di  ragione  civile.  Se  co’i  diritti 
di  città  si  esercitano  eziandio  gli  originai!,  ciò 
non  può  'iffuscarela  natura  degli  urne  degli  altri.  Fi¬ 
guratei  diritti  e  la  protezione  dovuta  a  titolo  d  ospita- 
lilàallo  straniero;  figurate  dall’altra  parici  diritti 
clic  non  comunicale  allo  straniero,  e  che  voi  riscrbaie 
al  cittadino  in  lutti  i  rami  del  régimo  publico;  e 
vi  formerete  l’idèa  particolareggiata  della  cittadi¬ 
nanza  comuMc,  della  quale  da  principio  abbiamo 
dimandato  conto. 

C.VPO  III. 

DEI.LA  protezione  SOLIDVLE  della  COVIUNlNZ.l 

A  FAVORE  DELL’ASSOCIArO.  SuO  PIIIUO  OGGET¬ 
TO:  SlCUREZZ.l. 

I.  prima  idea  di  questa  proiezione. 

g  189.3.  .\cquistaia  la  cittadinanza,  quali  ne  sono 
gli'  effetti  ?  Ora  si  tratta  soliamo  (fi  definire  e 
di  vedere  le  cose  in  un  aspetto  primordiale.  Do¬ 
mando  adunque  in  primo  luogo,  (jual  é  folfizio  do¬ 
minante  e  specifii-o  die  distingue  il  contrailo  so¬ 
ciale  da  qualunque  altra  convenzione.  =  H  prestar 
protezione  solidale  ad  ogni  membro  a  procacciare 
la  migliore  sua  conservazione  ,  mediante  il  rela¬ 
tivo  perfezionamento,  senza  ingiuria  altrui  e  con 
la  libera  cooperazione  di  altri  collegati.  Nel  patto 
di  questa  protezione  solidale  consiste  il  carattere 
eminente  di  tale  contratto.  =  Conservar.«i  e  per¬ 
fezionarsi  tocca  propriamente  ad  ogn’indi viduo;  anzi 
questa  facoltà  è  cosi  propria  ed  esclusiva  ad  o- 
gnuno,  che  se  la  compagnia  o  qualunque  estraneo 
volesse  por  mano  direitainenle  in  questa  lacenda, 
senza  consenso  di  lui,  essa  invaderebbe  ingiurio¬ 
samente  le  di  lui  prerogative.  Solamente  (juando 
egli  é  impotente  a  farlo,  l’autorità  sociale  viene  in 
soccorso;  cd  allora  agisce  per  un  tacito  o  presunto 
consenso  di  chi  abbisogna  d’essere  ajutato. 

g  1891  La  proiezione,  di  cui  qui  si  parla,  con¬ 
siste  in  primo  luogo  =  neil’ASSicuR.viiE  abitual¬ 
mente  il  libero  e  tranquillo  esercizio  della  padro¬ 
nanza  di  ognuno,  mediante  tutte  quelle  sanzioni 
delle  quali  è  capace  l’uiiiorie  sociale. •=  La  comune 
SICUREZZA  pertanto  di  non  solfrire  ingiurie  nò  o- 
siacoli  n •ll’escrcizio  della  padronanza  di  ogni  as¬ 
sociato  forma  il  primo  valore  di  questa  protezio¬ 
ne.  Immenso  beneficio  é  questo,  e  tanto  più  im¬ 
portante,  quanto  più  neiravvicinamcnio  degli  uo¬ 
mini  e  nell’incrociamenio  degl’interessi  sorgono 
pericoli  contro  l’iiicolumità  deiligiiitni  nostri  pos- 
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sossi.  Questo  beneficio  si  estende  non  solamente 
a  ciò  che  godiamo  c  possediamo  al  presente,  ma 
a  ciò  che  possiamo  acquistare  in  fuiiiro.  Dunque 
tutto  il  valore,  tutta  la  possanza  della  nostra  vita 
concorre  a  dar  valore  al  beneficio  della  sicurez¬ 
za:  tutto  all’opposto  è  agghiacciato,  tutto  è  scon- 
>olto,  tutto  ò  calamità  senza  l'imjiero  di  lei.  È 
vero  0  no  che  tutto  il  movimento  vitale  della  più 
innoltrata  civiltà  risulta  specialtnente  dalle  aspet¬ 
tative?  Ora  senza  sicurezza  quali  aspettative  pos¬ 
sono  alimentarsi?  Ria  rotte  le  aspettative,  a  che 
SI  riducono  le  umane  associazioni?  È  vero  o  no 
che  con  l’azione  deRe  aspettative  anche  interrotte 
dalla  morte  le  generazioni  si  col  legano  per  formare 
la  vita  immortalo  delle  società?  Al  presente  l’o¬ 
perosità  propria  deH’uomo  da  che  è  tenuta  in  mo¬ 
vimento ’M’iù  dalle  aspettative  chcdaH’inerte  posses¬ 
so.  Esaminate  uno  stalo,  e  vedrete  che  a  proporzione 
chesceiiiano  o  mancano  le  aspettative  regna  l’oziosi¬ 
tà,  la  miseria,  la  barbarie  e  il  delitto.  Dunquesi  rende 
inanileslo  che,  tolte  o  raflVeddate  le  aspettative,  vien 
tolta  fra  gli  uomini  I’operosita’,  e  tutti  i  bene- 
in  j  che  ne  derivano.  Dunque  la  più  grande  cala¬ 
mità,  dalla  quale  possa  essere  colpito  un  popolo, 
è  la  perdila  della  sicurezza. 

§  1895.  Qui,  come  ognuno  sente,  la  sicurezza 
non  consiste  soltanto  nel  guarentirci  contro  le  vie 
di  fatto  0  gli  atti  violenti  esercitati  su  le  nostre 
persone  o  i  nostri  beni,  ma  eziandio  su  l’esito  delle 
nostre  giuste  intraprese  di  qualunque  genere.  In¬ 
terrogate  il  commerciante;  ed  egli  v’istruirà  fino 
a  qual  punto  si  debba  estendere  la  sicurezza  ne¬ 
gli  aliati  mercantili;  interrogale  il  padre  d’una 
numerosa  famiglia  ,  alla  quale  pensa  di  dare  un 
destino;  ed  egli  vi  dirà  fino  a  qual  segno  si  debba 
estendere  la  sicurezza  di  far  valere  l’abilità  per¬ 
sonale  e  là  virtù:  interrogate  il  militare;  ed  egli 
vi  dirà  fino  a  qual  segno  debba  valere  la  sicurezza 
delle  ricompense  nell'eseguirc  le  prodi  imprese,  ec. 

II.  Jlccìproci  doveri,  e  diritti  conseguenti. 

§  1896.  Ritornando  adunque  co  ’l  pensiero  al 
contratto  sociale,  dobbiamo  concludere  che  il  pri¬ 
mo  e  massimo  suo  valore  costante  e  abituale  con¬ 
siste  nel  promettere  la  sicurezza,  e  nel  mantenerla 
di  fatto  fino  con  l’uso  della  forza  comune  in  tutti 
i  rami  possibili  d’interessi  ed  in  tutte  le  posi¬ 
zioni  della  convivenza.  Dunque  entrando  nella  col¬ 
leganza  ,  ogni  uomo  acquista  un  perfetto  diritto 
alla  massima  ed  universale  sicurezza.  Questo  per¬ 
fetto,  incessante  ed  universale  diritto  importa  per 
correlazione  il  perpetuo,  incessante  ed  universale 
dovere  di  tuttala  compagnia  di  prestarla, per  quanto 
le  sue  forze  il  comportano  ;  dimodoché  tutte  le 
vòlte  ch’essa  o  i  suoi  incaricali  non  la  prestassero 
dove  possono  ,  violerebbero  l’articolo  più  impor¬ 
tante  e  fondamentale  dell'associazione. 

§  1897.  Il  diritto  alla  sicurezza  è  un  diritto  così 
perpetuo,  così  universale,  così  inseparabile  da  o- 
gni  nostra  posizione  c  da  ogni  nostro  movimento, 
che  si  può  dire  di  lui  ciò  che  dicemmo  della  li¬ 
bertà  ;  vale  a  dire,  che  egli  non  costituisce  un 
diritto  a  sé,  perché  non  si  può  riguardare  come 
determinata  funzione,  ma  più  tosto  una  condizione 
di  tutti  i  nostri  diritti  nella  convivenza,  una  qua¬ 
lità,  dirò  così,  dello  stato  di  convivenza,  e  pre¬ 
cisamente  una  condizione  della  nostra  padronanza 
in  società.  Così  dicesi  :  ho  diritto  di  abitare  si¬ 
curo,  di  passeggiare  sicuro,  di  dormire  sicuro,  e 
via  discorrendo.  Siccome  però  questa  condizione 


e  questa  qualità,  considerala  sia  come  un  effetto 
reale,  sia  come  un  sentimento,  è  per  noi  un  bene 
ed  un  massimo  bene,  cosi  ossa  forma  oggetto  di 
diritto.  Dunque  tulli  i  mezzi  apportanti  sicurezza 
si  potranno  considerare  come  alirentante  parti  co¬ 
stituenti  un  diritto;  e,  se  si  vuole,  come  aìiretanli 
diritti  dei  collegati  ,  e  correlativamente  come  al- 
treianli  doveri  del  corpo  sociale  obligalo  a  pre¬ 
stare  sì  fatta  sicurezza.  Or  qui  sta  appunto  il  vero 
oggetto  delle  leggi  e  della  dottrina  giuridica  ,  e 
però  il  lenor  pratico  e  concreto  del  conlraitosociale. 
Domando  adunque  quali  siano  i  mezzi  per  diritto  di 
natura  necessari  all’universale  sicurezza  voluta  dal 
contralto  sociale.  A  questa  domanda  si  risponde, 
che  dopo  di  avere  riconosciuto  e  sanzionalo  la  pro¬ 
prietà  personale,  la  reale,  la  morale  e  la  domestica 
podestà,  questi  mezzi  consistono  principalmente: 
1"  nel  sanzionare  i  fatti  interessanti  ed  i  mezzi 
di  prova,  c  sopra  tutto  nell’avvalorare  la  fiducia; 
2°  nell  invigilare  attentamente  ed  incessantemente 
al  di  dentro  e  al  di  fuori  dello  stato;  3°  nel  fare 
pronta  giustizia  a  lutti. 

§  1898.  Dall’azione  simultanea  di  questi  tramez¬ 
zi,  impiegati  con  la  debita  attività  (dopo  avere 
ordinato  i  poteri  individuali)  risulta  certamente  la 
universale  sicurezza  voluta  dal  contralto  sociale. 
Dimostrare  come  ciò  avvenga,  specificare  che  cosa 
si  contenga  in  questi  mezzi,  e  come  senza  di  essi 
sia  assolutamente  impossibile  produrre  la  voluta 
sicurezza,  appartiene  alla  dottrina  delle  leggi,  che 
ci  dovrà  occupare  nella  terza  parte  (1).  Ivi  ci  verrà 
fatto  di  esibire  un  criterio  fin  qui  inosservato  dai 
publicisti  e  dai  politici,  mediante  il  quale  assicu¬ 
randosi  la  stabilità  di  certe  leggi  anche  di  diritto 
e  d’ordine  publico,  e  la  mutabilità  necessitata  di 
alcune  altre,  si  alimenta  la  sicurezza  senza  impe¬ 
dire  gli  opportuni  miglioramenii.  Diamo  adunque 
qui  come  dimostrata  Vassoiata  necessità  dei  tre 
accennati  mezzi  :  qual  é  la  conseguenza  che  ne  de¬ 
riva?  Acquistare  ogni  associato,  in  forza  del  con¬ 
tratto  sociale,  un  perfetto  diritto  verso  tutta  la 
comunanza  a  questi  tre  mezzi;  e  correlalivamenlo 
essere  la  comunanza  ,  per  legge  irrefragabile  di 
natura,  obligata  a  prestarsi  per  quanto  é  da  lei, 
e  per  quanto  le  circostanze  necessarie  delle  cose 
lo  concedono. 

§  1899.  Ria  posto  un  fine,  e  conosciuti  i  mezzi 
necessari  a  conseguirlo,  ne  viene  la  necessità  di 
astenersi  da  tutti  gli  atti  incompatibili,  ed  assai 
più  da  quelli  che  vanno  contro  al  fine  inteso.  Se 
dunque  i  tre  oOici  suddetti  sono  indispensabili  alla 
congregazione  per  la  bramala  sicurezza,  ne  seguirà 
che  ogni  associalo  dovrà:  1°  rassegnarsi  all’im¬ 
pero  delle  prove  ;  2  ’  prestarsi  alle  necessarie  pre¬ 
videnze  della  vigilanza  e  della  fiducia  commercia¬ 
le;  3“  esercitare  il  diritto  compulsivo  per  mezzo 
della  sociale  autorità. 

III.  Dcf  dovere  di  rassegnarsi  all’impero  delle  prove 
e  alla  vigilanza. 

§  1900.  Co’l  primo  dovere  cessa  in  ogni  colle¬ 
gato  il  diritto  solitaipio  di  giudicare  dei  falli  con 
coscienza  puramente  morale,  o  di  volerli  far  cre¬ 
dere  su  la  sua  parola;  c  però  è  obligato  a  far  va¬ 
lere  la  verità  estrinseca,  ed  a  servirsi  dei  mezzi 
che  la  comprovano.  Da  ciò  viene,  che  l'esercizio 


(1)  Che  poi  diilluutore  non  venne  trattata,  come 
si  avverti  nella  prefazione 


giurisprudenza  teorica 


reale  e  prailco  degli  evcnluiili  diritti  in  società  é 
COSI  legato  all'esisU’nza  ed  al  valor  delle  [)ro\e, 
die  Senza  di  esse  non  viene  nè  meno  liconoscinia 
di  si  fatti  diritti.  Viccver.^a  l  incolumiià 
dia  nostra  padronanza  ,  riconosciuta  o  almeno 
presunta,  è  cosi  guarentita,  che  senza  prove  po¬ 
sitive  e  concludenti  non  soIlVe  verurr.ilierazione. 

dunque  per  mancanza  di  prove  talvolta  acca¬ 
desse  di  sottostare  a  qualche  reale  lesione  dei  no- 
sin  legitiini  interessi,  noi  dobbiamo  rassegnarvici 
come  ad  un  accidente  ineviiahilo,  al  quale  niun’aii- 
onta  umana  può  meiiere  riparo  ;  e  pimsare  che 
se  stesse  in  nostra  balia  far  valere  l'oeculia  ve¬ 
nta  dei  fatti  da  noi  asserita,  sorgerebbero  mille 
«Uri  [TiT  eguale  ragione,  e  farebbero  valere  la  men- 
zngna  gratuita  per  versarci  e  spogliarci  del  fatio 
nostro. 0  calunniarci  impunemente.  Figuratevi  gl’in- 
<|uisiiori  elle  giudicano  ex  infunnnln  conacieutia, 
Cloe  isu  fatti  che  sanno  o  fingono  di  sapere  [iriva- 
amcuie;  figuratevi  la  tenebrosa  teoria  del  sospet¬ 
ti  iguratevi  gli  arbitrari  giudizi  lì'irideijnilà,  ec.  ; 
c  inorridirete.  Qual  è  la  conseguenza  di  lutto  que¬ 
sto .  Che  da  una  parte  la  comunanza  deve  esten¬ 
dere  e  perfezionale,  per  qiianio  è  possibile,  il  si¬ 
stema  delle  prove;  e  dall’altra  ra>sociato  deve  ras¬ 
segnarsi  a  qnegl’inevitdiili  accidcnii  che  nell’eser¬ 
cizio  dei  cosi  detti  diritli  volontari  è  impossibile  di 
riparare. 

^  ll'Ol.  Pe  i  secondo  dovere  l’associato  si  deve 
prestare  a  tutte  le  giuste  ordinazioni  della  vigi- 
anza  e  della  fiducia.  (Quando  parliamo  di  giuste 
ordinazioni,  intendiamo  parlare  di  quelle  che  sono 
ettaie  da  una  vera  necessità,  nel  senso  già  sopra 
deliriiio.  Più  ancora:  parliamo  di  alti  che  jn  buona 
niorale,  e  salve  le  originarie  competenze,  si  pos¬ 
sono  esigere  da  un  associalo.  In  questi  oggetti  si 
deve  sempre  procedere  con  un  bilancio,  il  quale 

la  sapienza  e  l’anima  delle  buone  leggi, 
di  ciò  dovremo  parlare  di  proposito  in  altro 

IV.  Dello  stabilimenio  dei  giudici. 

§  1902.  Co ’l  terzo  dovere  l’uomo  si  astiene  dal 
fjiodo  Solitario  e  disastroso  di  esercitare  egli  stesso 
Il  diritto  compulsivo  ,  appellato  da  Vico  jus  pri- 
valde  violeiitiae  ,  e  che  dalle  nazioni  viene  eser¬ 
citalo  con  la  guerra,  per  usare  invece  quello  che 
dalla  forza  imita  della  comunanza  gli  viene  pre¬ 
stato.  In  questa  mutazione  del  modo  barbaro  di 
farsi  rendere  giustizia  di  privata  autorità  che  cosa 
l'a'^visiaino  noi’?  Forse  una  diminuzione  della  no¬ 
stra  originaria  padronanza  ?  Bene  al  contrario:  vi 
ravvisiamo  invece  una  vera  ampliazione,  perocebò 
non  si  tratta  di  perdere  o  diminuire  il  diritto 
compulsivo  ,  ma  all’opposto  di  renderlo  più  forte 
c  più  sicuro.  Figuratevi  d’essere  in  una  campa¬ 
gna  confinante  ad  un  torrente,  cui  bisogna  ad  ogni 
tratto  passare  per  andare  ad  un  vicino  paese.  Questo 
torrente  non  lia  ponte  alcuno;  talché  quando  in¬ 
grossano  le  aijuc.  talvolta  non  si  può  passarlo  as¬ 
so  ulamenie,  e  talvolta  conviene  passarlo  su  i  tram¬ 
poli  con  pericolo,  o  altrimenti  con  fatiche  e  con 
ispese.  Avviene  che  gli  abitanti  della  campagna 
-  I  uniscono  per  fabricare  un  ponte  e  mantenerlo: 

irete  voi  che  pèrdono  qualche  cosa,  o  che  rinun¬ 
cino  a  qualche  diritto?  Voi  direte  all’opposto  che 
acquistano  un  beneficio  cd  una  potenza  che  non 
avevano  prima,  e  che  il  loro  diritto  di  passare  il 
torrente  fu  in  questo  modo  reso  praticabile  senza 
pencoli,  cd  in  ogni  occasione  nella  quale  imporla 


di  esercitarlo.  Fcco  ciò  che  avvenne  nello  stabili- 
mento  dei  tribunali  di  giustizia. 

Y.  Divieto  di  farsi  giustizia  di  propria  mano. 

Ainininislraziune  publica  della  giuilizia. 

§  1903.  Qui  però  conviene  notare  un  punto  mas¬ 
simo  di  dillVreiiza  fra  la  parità  c  la  realtà.  Fabri- 
calo  il  ponte,  sono  padrone  di  p  assare,  se  voglio, 
il  torrente  a  guado.  Non  ò  nè  può  essere  cosi  dopo 

10  .‘•labiliinenlo  dei  tribunali,  rapporto  all’esercizio 
del  diritto  compulsi\o  ,  Alloia  dcv'esscrc  vietato 
di  farsi  rcn.Icie  giUMli/i:i  di  priNala  autorità,  o. 
Come  si  suoi  dire,  farsi  giu'iizia  di  propria  ma¬ 
no.  .Se  fio  si  permettesse,  lutto  ainlrebbc  a  soq¬ 
quadro,  sia  per  malizia,  sia  per  ignoranza,  sia 
jier  passione.  .Nulla  'i  sarebbe  piti  di  sicuro,  per¬ 
chè  ognuno  reso  giudice  e  parte,  convertirebbe  la 
com[)agnia  iti  un  campo  di  gladiatori ,  nel  quale 
0  con  veri  ebbe  perire,  e  converrebbe  disciogliersi. 

11  primo  e  più  pressante  bisogno  pertanto  dell’u¬ 
nione  è  quello  dello  slabllimenlo  di  giudici  che 
pronunzino  su  le  conicstaziorii  insorte  fia  i  colle¬ 
gati  conviventi,  co  1  divieto  ili  farsi  giustizia  di 
propria  mano.  Nulla  bavvi  di  più  evidente,  anche 
per  la  testimonianza  della  storia.  Vedile  i  iirimi 
abitanti  delle  vende  lagune  :  essi  ebbero  giudici 
prima  ancora  d’essere  cosliiiiiii  in  corjio  civile. 
Mirale  i  beduini  •  essi  si  fanno  giudicare  da  ar¬ 
bitri  eirlii  di  confidenza. 

F  inutile,  io  credo,  moltiplicare  le  prove  in 
un  argomento  di  tanta  CTidetiza.  Invece  l  auiorilà 
della  compagnia  deve  erigere  in  delitto  piiblico 
il  farsi  giustizia  di  proria  mano,  (|iiand’iinclie  ta¬ 
luno  [irelendesse  ginsiamenlc  qualche  cosa  ,  per- 
tnellerido  soltanto  in  certi  casi,  e  co’ i  debili  modi, 
il  respingere  l'invasione,  le,  violenze  e  le  ingiurie 
reali  e  di  daiitio  irreparaliile.  Astenersi  dal  farsi 
giustizia  di  propria  mano  è  allo  essenzialmente 
legato  alla  condizione^  che  ci  venga  fatta  giu.sii- 
zia  dai  tribunali.  Finché  ciò  ottenga,  io  sospendo 
l  esercizio  della  mia  tutela.  Dunque  io  non  mi  spo^ 
gito  del  mio  diritto  {irivaio,  ma  solo  mi  astengo 
dall’usiirlo  in  ima  maniera  privala  ,  lìncbè  posso 
usarlo  in  una  maniera  publica.  Dunque,  quando  non 
posso  usar  questa,  io  ricorro  con  ragione  alla  pri¬ 
mitiva.  l.a  publica  non  è  che  un  surrogalo  per 
migliorare,  c  non  per  p-ggiorare;  la  privala  è  un’ar¬ 
ma  che  riposa  liricbè  la  publica  agisce,  lo  non  mi 
spoglio  di  ({iiesi’arma,  ma  la  tengo  in  serbo  c  t*® 
uso  iiitle  le  volle  che  il  puhiico  non  mi  difende. 

§  I90i.  btabilila  la  necessità  del  potere  giudi¬ 
ziario,  ecco  che  il  potere  probatorio  acquista  una 
nuova  importanza  ,  o  almeno  contrae  nuovi  rap¬ 
porti  morali  e  politici,  i  quali  interessano  la  si¬ 
curezza.  Allora  si  stabilisce  come  dogma  fonda¬ 
mentale  di  ragione  necessaria  sociale  la  coscie.nza 
poi.iriCA  dei  giudici;  vale  a  dire  il  dovere  di  giu¬ 
dicare  soltanto  giusta  le  cose  allegale  c  provate, 
e  di  pronunciare  i  loro  giudizi  giusta  i  soli  det¬ 
tami  di  questa  coscienza  :  lo  che  appellasi  im- 
parzialUà.  Allora  si  stabilisce  la  pari  libertà  e 
consapevolezza  fra  i  litiganti  ricirinformare  i  loro 
giudici  ;  allora  finalmente  si  stabiliscono  tulle  le 
cauzioni  che  possono  assicurare  tanto  la  piti  ilb‘- 
minata  istruzione  ,  quanto  la  più  equa  c  sincera 
decisione. 

g  190o.  Cosi  seguendo  la  catena  dei  fini  e  dei 
mezzi  Ycramctile  necessari,  si  trova  die  certe  di¬ 
scipline,  lo  tjuali  a  prima  giunta  sembrano  o  ar¬ 
bitrarie  0  mutabili  o  di  poco  conto,  sono  neces- 
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STii  te»  jmm«Ùìi;li  c  dell.i  [tiis  elin  tFiiporimnia,  cl 
c-ciErniiù  cu  me  pii  rie  e^^spTuiaÈc  di'l  prinitiii-'o  cun- 
ìTiiiLu  ili  asaur iasr Siine  ;  iliincKiocli/;  noti  ì''  ‘‘•1''^ 

Eifiii  J<'[tìnrf=iliile  iri^nurnnZii  nd  unii  iirnnanc  l.irajt- 
niti,  |.i  i|ii!ile  si  cri'cS.]  leciiu  di  arLitiare^  iiit&rno 
ai  ptirilcolari,  osi4i;'i  v.indo  dia  il  tanidere  giutiLiziiJi 

Se  di  &i('HL:c7Z.a,  egli  è  iiellu  sieàsu  lenifiu 

t'n  <(irY;yi'iì‘^s  di  dovere.  imldiL'y  rjcce.'SBirio  ed  ine- 
l'r3gnbiU\ 

Jj  -tUdiV,  riiicniiHi  Tic^/rtr  iif-  ri’Tidare 
c/n  l'imjfliirfi  i;  un  vitq  LlL'lilt-u  [k'I*  pyi'te  dei  di- 
ri  iiiiri  tii'i  impoll,  ^dl]e.sl^>  ri  Ulti  o  v  □ii:i  vera  iii  nn- 
iibi  nn^aiìui,  In  (jiuiL'  prijinnii  nuli  pii 
lune  le  itiuniiiuiY.i;  iSi  tiiJe  ilei  iiriv.'ili.  L’iiriDH'jjJe 
uun  liiisiciFrrtj'L!  reifirrfzio  egue  tifila  è 

uri'nlua  liriiuula  ricamivi  Unln  T"'i  eiiernuuia^ 
donili  fi  pìii  L'ttii  In  Élninieniii'  sEnt^u  di  sii  lui  e  si 
l'JiiCiu  l'uJiin  niM'i  iii  a  Un  prrdìJiione  Le  [rjufLrn 
del  5ej^reiiii  ■npennin  i[Lie^i‘eilellii.  iMitti  iinTim  di 
ìienin)  fi"lN'i  nini  ricmuiseiMe  ui'lbMiiiJf  lusccessi- 
tnii  di  |uiblieii  il  U‘ni|jlo  di  TerniJe  i  ma  st'ln  'i 
rftvvisa  spelnniiie  diete  dj  iiUriga[il.i  da  cur- 
ruUuri,  e  perù  giut-liifm  rdi'  pri  htime  l'ingJUinu,  I  '* 
{diluvili  e  lu  euri  luiuFie.  l'or  Itnpfiy  prti  i  fiediieuli 
eseriì[i3  i:oTire,riiianrt  qiuiKii  5US]ieI.iì:  diiTiudixiSitì' 
e  divcngiuui  un  luniiJile  suiuv 

dukisn  eonirGireusci.  Cun  un  -ìtui^ci  moUu  [siTiCumlo 
Un  gronde  regnai  ni  e  df.sse  ntie  ia  è  irnu 

Tj'ifr .ito  psichi  l'uFse  unii  |■i■|;^pL'''né.  iMLliìlÉe''i 
&eu;ii  lem  [di  1  e  io/a  vulturi  ndunuLì?  l'ol rit  ingi 
la  yìiiàEtiUii  ossunìcrc  le  ongusUi  divise^  eil  inspi¬ 
rare  la  iidui.ia  e  il  ri^peiin  pviprfu  d'ima  reliìiiuue, 
5e  veij^a  j[n[iiiriij;i.riiiii  [lallo  te  tic  li  re'.'  LUtt^L'usn  ^ 
noia  crr ’l  dispuLisinn  iiMnlcmns  l’u  seriiifi^eiiUii  ed 
uborrÉm  nelle  veGcIikM'i.ii,  e  sob'  per  uii’abitudiue 
d'uji  seTtirj  daprfiViiLo  ntits  se  ne.  tenie  in  aleunì 
pacsji  Sj  usoàLtuo&ìLii  e  la  neqniiiio.  Dien  anrlielu 
laefjiUijflj  pi'i'ticelìù  ir.e  il  eULadtnu  Im  diiiuu  d'esi^ 
^'ei'G  EU  r|uesU  purLe.  lo  piii  eurnpk'Lo  simireE^o,  cpli 
Lia  por  aiù  il  dtriilo  nTÌginurto  sociale  allo  publJriiiVj 
Come  nie^ido  dìJiiohlraLu  neeotsariu  à  ijuealJi  jicu,' 
teaa» 

lo  EHI  asteo^n  dai  parlar  più  nUredi  lale  ar- 
gnrnenLn  ,  per  nuu  acilicipiire  la  iraiiaiiune  deLlu 
iluitrine  riserbaie  alla  juirte  diraiiivit.  ■Qui  liasii 
aver  Segnata  questa  S|ici;je  di  addeiilcllaio  al  ijnaje 
dinirotiKii  rai'ciiiiiiiridare  11  sé'^itUn  dell'uitera  [losUa, 
Passi  11  ino  diiiuiue  alla  setoiidEi  [tari  e  del  si  ove  ri 
della  eomiiuania  vcrisa  il  clLtadiuo  ,  ciué  al  soc- 
dursu  dh'eLLo- 

CAtU}  IV. 

SECONÌIO  OGGETTO  nnUU.S  raOr!t7Un?iE  SOE.tD.^LG 
uej.J.A  eGaiGKAKX.v  ; 

l,  luilolt;  del  icjc  cerio  sue  tuie. 

S  1907.  E  qui  np punto  ripigliando  lo  rose  da 
capo  t  eonrietie  hon  inii’rtdefe  i-Isli  co&ii  sji 
prcnda  solLo  La  deTteutilrtazìene  di  sOGCoasn  niu.L.i 
S0C1ALI5  cositi Forsendiò  si  vuole  e^jirniieje 
che  LiiUo  il  mondo  accarra  a  tare  i  n  in  airi  eomo- 
d  i  7  0  g  n  it  £10  per  e  g  n  a  le  d  i  r  b  lo  ,po  i  re  b  uè  p  r  e  te  iid  e  re 
aUrcianto  da  noi;  e  però  la  cosa  si  rSdnrrebue  al 
punto  ,  elio  nlunij  Lai'cbtjc  imlla  per  l'«Ui'o.  tùie 
cosa  duEique  si  vuole  sLgnificftre  euii  la  p.rrulu  ■spc. 
rorso^che:  Ogni  assoeiiilo  viilblo  operi,  per  quanio 
i  d.a  sé,  UUlij  quello  fùe  pud  per  star  iiieghOi  e 
perù  nnn  viva  noioso  aUe  spalle  JiUrui;  ma  nsllo 
stesso  teiupoi,  che  ogni  tnembrd  venga  ajLilaLo  da  Ila 

VÓL.  ]■ 


eornp;tgiUa  io  Itutni  ciò  eh  a  net)  yuiù  Lire  da  solo 
ielai.ivaruerite  alla  prrtpfia  roriseivfl(-ioiie  e  perfu- 
zionàniejiliit)  è  pm-i.'jftine'nte  tH'Il'i'ScTeiziu  della  sua 
p;L[lrun;it>/;i  origiii urlai,  ed  iiioSirc,.  che  si  Jjijoia  pur 
conio  deilu  cotiipogniii  iiUii'riì  lULto  eiò  l'he  non  pii- 
lrej.i.b''ès5in‘i‘  fmpitsLO  ad  iileiin  iiuUvidno  asscgiie- 
bile  Lei  [uìi Lieolart^  ICrco  in  generali;  che  uosa  -ii 
d  e  lj  bfi  ì  lì  I  u  Ji  d  e  re  a  ut  1 0  i  I  mi  n  i  e  di .«  n  r  e  (tno  d  r,i  vpro.'ì<f 
tifila  corno  ,  eijn^ÈBlej'otu  eonic  [larlc  espèri- 

71^  li'  ilei  cuuLrutto  socio  le, 

iUUtì.  Dii  qitest.i  eripusDione  generflle  msio  >..ì 
ravvisa  che  due  specie  diverse  di  ^niL'orbi  sneiulì 
piis'-.uno  esisuirti.  La  pi  luta  si  jmó  dìju  t/t  rrtrjtouu 
prùvDYf,  eiiriie  Siuebbent  le  riJM'k,  rassijii.uiiza  in 
coso  d'inlVrifiìtù  u  la  tU^Entniriojie  iL'l  dt 

SUSSI steiua  tiid  caso  (l'mculpaiiil'"  e  rafsiu  tuso  iu’ 
digenzfj,  ee.  La  secorula  sperÉc  si  fitid  dire  ili  cu- 
comaus^  come  s-irelibc  l'fue  un  [■iirifh  sii|.i  a 
lisi' nq Ila  n  iTitufulo  degli  aliiianii,  umle  .igcvoloto 
uim  uoriiiiiitcaziiiaie,  staEiilijt;  [lesi  e  [ui^iiie  auitit- 
Lj[.'hi\  l'd  iillre  eu.so  tiieiUi.  senit'y  1 1'30  iir  Hsla  uE- 
LUiii  indiviJiiit  \a  pririiculaier 

^  JÌÌÙ9.  ilavvi  enriiHuerUe  rEiùaltra  speoiG  di  soc¬ 
corsi  iuliuUameiiLe  plii  esU'si  tli  rgm  flf  con  te  m  [dai  i 
liriura*  l'jne&tl  som  tulli  iiurUEl  elic  un  fissorialD 
Sì  prutuia  sia  tuediniiie  una  prÉviuo  du manda  si 
suo  vicino,  slu  co'l  largii  voU'f  o  slUuarc  da¬ 
gli  Eiltri^  sin  il tM Unente  dal  siilo  onu versert  eit'  i 
smd  collega  il.  lu  qimsto  m.vcrr)  si  [lo^Sono  asciD 
vero  lune  le  ci.>^ni;.iouì  acquistale  nt  '1  auto  ve* 
deru  u  udiru  .  tillre  qtuUle  rbi.'  riceve  da  ljuéi  fur- 
maU’  isiruzione.  Scnuiii'indo  Luliì  ijutistl  sueeursL 
fi' roEìsiilcroEido  f|ivinLu  alano  esteri  e  ri[ietiiiii  essi 
riH'uiatm  eeiiiiitii'nte  un  viilor  masstino  delUt  sur  ialti 
coTivi veiiìtu.  M.iso  f|LiL'sti  possonù  otniliuirtruri  iim- 
tivo  nll'aSsoeltìzionL-.  esiji  rnifi  fermano  oggeltn  del 
sorralr!  contratto*  End  quale  si  [ratta  di  siaEiilìrri 
perlVlli  diri  ni  e  peritile  obUgazioni 
dii  leggi  positive,  UoccoFis]  u'oiu-ichj  uudlico  d!.=- 
Eiomifiiitrm  qucsll  ulllmi  per  distiuguiTU  dal  jpc- 
coni  d'arbitno  ó  piirameiUG  conucjiictìnd^ù 

IL.  Fino  &  quei  st^ijno  di^bbasi  cjletidere 
ii  joccoriu  Jiotìtafi!. 

§  ItltO,  qnal  segno  devesÉ  eSKindere  il  doTc- 
roso  soccorso  dùtla  cotuuuanza  sncifiU'.'.^  Facile  i''  la 
risposta,  se  conaìcieriarno  una  sociotà  cosliiuila  se¬ 
no  rido  U  gliistUio  c  lìiiuntiLtà;  vale  it  dire  giusta 
la  vera  iutliLlc  sue.  Dinicile  poi,  se  clsuiinata  J'i- 
dea  tiellii  cosa  coflinne.  sostitniaTiio  II  pi  i  voto  pre^ 
diumni'O-  prendionso  dr  iiiii'tì  una  vera  so- 

cicLiì.  nel  suo  senso  giusto  e  siiuiu,  dico  che  il  do¬ 
vere  del  soccorso  soc  lui  è  devcfi  esttiidcrc  a  Tri  ri, 

LA  VITA  DEI  Goi-t.Eti.vTi.  Cónul'!ei-nu Jo  jiiìi  addeu- 
Irò  le  cose,  noi  ci  Jiwnrllnruo  e'Iìu  la  slcuii-iia  in- 
divldiiale,,  di  cui  parlammo  poi  QU),  risuUa  appitnU) 
Eia]  riiriiinle  soccorso  dr  tuUtt  li-  l’cirY.e  della  ciutig- 
isiifiJ.u ,  non  iikriiiif.'tUi  dì  quella  d'DU  modellino 
Eilié  vlvÈ  soEtu  h  pi  a  teli  un  c  di  il  ri  vicino  pótenln 
a  care  io  re  i  ladroni  idie  bnlioTin  la  campagna .  db 
non  busta  Hit)c.ora:  cmnsiilcfando dui  Lteve  è  lu  vhii 
d'ogni  uomo,  e  che  le  geEieiOiìoui  uitianc  sì  ruc- 
ceduno  sn  ta  terra;  ronsidcrando  ohe  ogni  uoitìo 
nriscG  jgiioranie^  e  soggcLle  a  sregoleti  appeiiii  . 
L.'jtrhé  è  ue  e  e  ss  il  li  lo  a  ricevere  dalla  soc  lei  ii  t  Jirriii 
e  le  ablLudÌEÙ  clic  lo  reitEiìiEin  irieniluo  collegato 
utile  a  sé  stesso  e  agii  altri;  ucpì  siamo  conEjotLÌ 
A  riconnscere  nelle  leggi  R  nelSamrniut^iEtniEEone 
sociale  un  doppio  joccurso.  Il  primo  il'OU>ì&h:  nei 
cOHijiri'mcrtì  l'iniqua  predo  ut  in  io  dei  pntveiti  at- 
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Eualfjieiiie  viventi;  il  seponjii  nellWwc/ir»  c  quindi 
iieirijJufnmfjre  ^  e  pMN^i/Bjro  U  Wif't'ti 

K^nordi'ioni-  ck  !J() r  1,^11  iq  incKiu  alla  cjilivik',  U^^^sl 
Viene  (invvediuu  g|lji  vott^ej-va^iuLié  n  fll  fieifeiiuh 
iiaini‘[|[i>,  a  nrtrmii  delle  riapeiiui:  cytii]kk[iic  Jel 

pulvlicti  e  lU-ì  privgio, 

^  11M1.  Eccii  in  j^encmltì  qunnli'i  sia  la 

ilei  soccorsi  d'ollkie  |ii[tdicii  dii  preiJJirsi 
^•*ll"ii$-sufìJiiniirn‘ -Ili  e^fri  rint!in|jj-i>  nulkgiU'i  in  Turtu 
d-«l  tentriltu  suciiik,  iJtjporLu  lìijjniiiqrijcnii:  il  ncu. 
ii<j>^Ci;re  igiie^ia  esiensicmet  iiiiJé  jiuicrdire  adygnii- 
Ito  il  ?uni.  lldiTittudi  |i.inecipnre  al  vulutu 

^J&lPiiiSueiiii  iuta»  tìfirebbe  nn.i  vriim  jjnrnla,  se  n«[i 
se  tic  di?  ter  mi  11  asse  ia  i|Ui>!iù  tà  Ui  qLuiniilil.SarebliK 
uiiiivoTij  [>aTt)lin.gc  nurifiin^iìTiLes^e  in  iirn^trjJit» 
dei  siijytiii  ed  esiijvr-f  d.klln  irniJtujMUM 
fircidiJliikj  di  qiifstu  anpcui'sij.  ivnra  tuiincen;  | 
&iiig,ntÈ  |.;>  fijj’jq  cunipulsiYii,  [karcht?  i  più  unni 
sunti  j,|^  furìi  di  un  mu  rrn  non  Ini^dk  vile 

•1  l'rivatù  uiiii  adina  rayigue  di  prtteuJctli, 

Hi.  ire  i/Jtia*!  di  priiicii'jitc 

<t  dt  ìoccufta, 

§  19ii  11  sneeorbO  qui  imnicriìf-latu.  n^d  quale 
v^uj^riny  ctirii[HjnetrttH  tutti  i  inerii  Julld  euuiala 
ablirULkin  cunie  (i;;;nnri  kedy,  luun  la 
li'i;'i>laziiuii.‘  e  tuLiu  t'niìimiuistrn^ciyin?  pHlrlice  dello 
iitatr.i,  e  [irinse  di  tuUn  h  en'iilmiiujio  del  pu-tere 
frulitiofì,  il  ijtigli;  |].j  bisi^L^nij  d\'biii‘Pe  puHiuie  per 

prrjLrg[jf.re  ■  ^  essere  [mtenie  abLiisOgua  di 
g>sftre  dispikrsn^  nu  riiinìin  in  uu  snln  eeu- 
Irò  verinneiue  pHtiicj!)  td  nitkierntiiLe  pufr/icu.  — ' 
pertéULu  hù  un  jirrTettu  dirittu  verso 
In  cotnun.ihzn  :  e  viceversa  ellu  È  obLiifjifi  rtr^u 
v^gni  ^ÌEipolu  a  pe’efhEare  la  piti  prùvidn  eJ  equii 
ICc^^l  a^ìnrtfi  e  k  pju  aLiertia  u  fedele  e  infiniti- 
suaziuiie  ,  t;  pero  a  stibilife  avòuui  tnttu  un 
verno  pnEitìeaiueide  l'urto*  —  Tullo  queàie  euse  stnin 
comprese  sottn  il  nume  di  soli  ha  tR  l'fterBiiosÈ, 
inertluvata  m-Uii  rurrniilii  del  euntratiu  suctale, 

Stano  le  ponj^  quali  j  limiti  e  quelli  (  nieizi  pra¬ 
tici  di  5i  futa  protez rótto,  noi  |q  spitìjijlifìreniy  0  suo 
Iiìo^^Oh  Qui  5r>b  ini  etuili-riloró  di  nutufB  quariluse- 
ffae.  Da  una  pute  □Ijbj.giijo  la  pudrinjan^a  uriàl- 
■nana  di  os^uuny  ,  twi  lir  (juitl»  e^Hi  si  rufisiJera 
UD  cnnfedtrrflLu  egunia  e  iriLljpuudenLc,  Qui  duni|iie 
So  ógni  outii'ederaiu  si  trine  eguale  ad  ugni  allro, 
rioiTì  può  esigere  dalia  uofrsiiiioni:a  ebe  soecorsi  scis- 
sidlyri  in  visto  d  unu  inevitabile  neuebiiiti,  Stis- 
Mtiitiria  è  duu[|iie  le  publico  pruLcKtono  nelle  jjrt- 
tute  iiisQgne.  iJ.’jtl'nlirà  perle  usi  Stono  rapporti  co¬ 
sta  nli  e  cudiuni  non  itsstguiibili  di  prEfereuia  a 
vtrruii  privuto.  Prma'finlis  è  dunque  U  protezióne 
netle  iusog^ne  publkliu,  E-ia  ciotc^ttiT  sia  di  Le 
prime  rignardariu  Ja  persoati  Jeisingolii.  presa  senza 
prerenniitìit  le  a-ijconde  ['jguai'danu  mito  il  populu 
prtau  iti  solido,  c  tìuiric*  perso iju  inuralu  ed  ittiiivt- 
dua,  t>a  mito  qutìjiu  apparisóB  poter  csisteré?  !'■'  una 
pruieziouu  civile;  ì"*  unu  pfqlezbnB  cìvIcd;  3”  una 
Iirùie^ione  di  siato, 

S  r.iia.  Dove  tulle  le  classi  dei  clttudini  suno  | 
reàeu|ju,i(j  olcuspeim  delle  lcgj,'i  utodentrici  dcJle 
l'oriuitB  a  del  desLino  djji  priviitì  ;  dove  infranti 
riticgli  udiost  vincoli  die,  lìns^rj-ondn  le  pri>jirintà 
in  poche  mani  ,  pofUivntio  la  disóluziune  dLigt'in- 
eomuoi,  (Iftufjiavanu  e  reiidt'V.'tn')  miserando 
il  corpo  sociale  pe'  i  vli;i  dell'opulenza,  pe'  i  fic- 
li_Ui  lieU'jndigSniB.,  e  pur  la  soiagurti  ddJe  privale  i 
virtù,  viene  sosiiUiÉt'>  un  ^ktcuia  di  equabile  di- 
l'tisiocie  thè  muliipllta  U*  Lirnìglie  ,  v  piuriiiu  -^olo  | 


I  rindusirla  0  b  cnoraU  eennomb  ;  eIqys  alle  ea- 
scÈeiUtì  sono  ridoriutl  l  brn  itiriut,  alle  inmiglb 
b  loro  dignità,  fllli  rlitii  dina  tira  b  aue  pmagn- 
live;  dure  b  pitllba  intorità  rkeve  sono  la  sua 
pnrlezdiue  pumn'j  t?he  nnsce  per  ussburania  lo  stalo 
e  il  I  l'ulurl  pussesi^i,  l'tiomo  ebu  si  unisce  ad  mia 
rncjjilb  per  avvelurenie  il  iÌLiijt:stkrj  ri^giiue,  l'nanió 
che  Eraiica  per  rendere  fli*fenfiro  II  passaggio  della 
obligazioni  e  per  inspirare  b  lidueii  ni  commer- 
l’iii,  l'uimio  che  tiuii  può  mreudire  al  li  finn  emini- 
ni-^trazioru'  per  [13 reggi ar no  b  copatklierl  a^iSkj- 
rarne  grriuerc$si  ;  dove  leob  ,  pruciEn  e  sicura  ir 
In  piii^tUb  resti  nd  o^iuinu:  il'jve  Hoiilftiente  alla 
lìiEuriLb  liberili  11 '.m  vongnnu  iiri|)ófiLi  filtri  vìnuelli 
che  quelli  che  sono  nureisrirl  «111 ut: hi  |■utull0  uon 
seru  rnnì  uiruomo,  ma  ^obincudd  utb  necefullà 
doila  naturo  ed  dì  proprio  tini'dlbS  i'i  fliiriarneiiEa 
esercì  leni  la  prolrsivrifl  eit'fle, 

g  Idif.  DilTÌL-ile  sarebbe  .^si^^nare  iconici  fra 
III  ri  Vile  f  la  ci  vie  11  proiriionc,  isti  punesfiirno  uìefitti 
CE  c4i  tertiaiw  le  sui»  fuiuiuriL  Ma  un  crnerb  di 
dkElnrtone  vieir  c«dto  pensaudo  che  nella  prole 
civili' Peni'jriEÀ  iteli  1  Kiniuii  intn  ngEScc  odd  irfaii:u 
u  SU  In  pcrsuini  dui  privino;  dóvccltii  uflta  civica 

deve  -igirtì  d' o//icb  e  m  h  coiff  prinCÉpiiióifiMiB, 

Lz-'k  A  unti}  pf,qrf(u  veglia  su  Ij  fiaiiSliL 

r  sa  la  fiicijrezz.i  eoatro  le  cose.  b-  l'^’’" 
tese.  D'olllcio  c  ruoti}  proprio  costruisca  stmdi',  ji-uk- 
H,  i.Miiali,  per  agevolare  le  coirmiiioazior-ilr  liolllci-j 
b  inoEo  pri.iprrrj  nrdina  jl  slstentu  didlc  cosa  Rulen- 
tiche.  sin  verbali,  sfa  reali,  coriie  p,  c-  i  1^ 
iiii^iirB,  te  motkti'jf  hcilli  di  asslcurarinncr  cc,  Altra 
ilisiinzFijÉtE  >,E  vi'Jrj  ncH-a  parte  scgucfili!-  l'srl-ntul'j 
dell.!  prnlAzti}nA  e/ede, 

^  iPI>i.  i*i/i  ehiitru  è  finalmenie  lìjsiitìk&ni! 
deai.'i  prutezliiTUi  che  appelLimuici  di  iJtìiy  si  dilU 
dvllt  die  iblla  civico;  e  di»  fil  par  ragione  degli 
uggotil .  che  per  rngfonn  della  geStioflCH  EJonsidc- 
rariìJó  lo  stato  come  pcnsona  unica  ed  jactividua, 
Voi  cuiiiinóiaiE  a  disiingucrE  le  sue  rcbiioai  blfirne 
dalle  calérne*  JVelb  iuLcrne  ■voi  ^li  fltEfibnite  noti 
iovrauJtii  Lerrltuflalc,  jjer  cui.  Iva  b  fiinthìi  d'ielle 
proprietà  private  ,  un  popolo  succede  "l  beni  va- 
cfintl,  e  può  esehi'lere  dal  suo  setto  glinvason  0 
gli  siritmeri,  V'oi  vedete  esservi  una  papólazione 
che,  presa  m  complesso,  IrtLcressa  per  Ja  sua  qua- 
liti  e  r^tiiintib,  pe  q  suo  sliiti>  morab,  per  la  sin 
opiorone  ritmi  In  auto,  e  cosi  diacorrentlo.  Gniiiiiic- 
rando  por  b  Stato  rispetto  agli  et  tri,  e  pensafriia 
elle  per  b  pace  e  siourczza  si  esigo  un  credito  dt 
conridenza  ed  un  credito  di  ocuistdcTazlonB  otidfi 
captlvar::}  1'  amicizia  e  Tarsi  rispetiaro  dagli  altri 
pypfjlr,  Voi  cogliete  gli  nggettì  dello  proEczlyJi?  che 
Jr'ivi'  assumere  In  ctuTHinauza  nelle  Cose  di  stalo- 
§  lyiiL  L  qui  per  comp'tcrc  la  sfera  dalla  secu- 
rciici  conteniplata  comò  primo  officio  del  contralto 
Sociale,  noi  scnlbrrio  che  in  rcloiìone  agli  altri  po¬ 
poli  r||ucsta  riguardo  la  ccm  set  va  zio  no  dello  pace, 
durante  la  qua  lo  un  pyptjìo  non  d  in  ina  ce:  iato  dalla 
riJasbfma  cala  miti  dm  sofTnir  possa  dallit  parte  de¬ 
gli  uomini*  Vanu  è  pensare  fld  ordinare  le  coso  al 
di  dentro,  so  non  cr  ossicuriamo  al  rii  ruorÌF  Ora 
il  TUezzu  primo  ed  IndlspcnfiBblEc  a  far  ciò  couslale 
m'iriugcrJre  II  md/b  di  cmfidema  ti  di  e.fjnfidi- 
r^/ziutìif.  Il  prima  nasce  dalla  ripuiaìtlnDa  dell'qnc- 
sltk  I?  niuilerazFone  Elei  dÉrctlnri  della  fona  piiblica; 
il  seconrii)  da  Un  possnuza  mflitaro,  pccutiiarìa  e  fc^ 
(lerotiva  dello  SEaio,  vabvois  è.  Sfioraggiorc  chi  vO- 
bss^j  ollendBfci.  Ibinque  ogni  membro  eoltógalD  ha 
dirllEo  d'oi)igórE!  die  vcfigario  fimdalE  a  tiianienuii 
i  iLJoli  prùduti  ivi  del  credito  s^tid detto;  dunque  ha 
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pcrrelta  ai  mestii  che  valgono  84  elfetluaHo. 
Vftev&rsa  |'"DÌ  è  In  tloviTe  di  fiontriliuìf'ii  alla  poS'' 
san?a  |i‘tifjiiri-Éarr^i  e  iriiMsarc  haiionÀie,  sìijnio  cui  lo 
■"iszienic  cessa  tl'csssnjre  c  di  vìvci'e  tòmo  nazitìtie. 

(V,  rfi  iujjjÉrrra  In  ciuse 

Ifhtr  rliL  ha  irilercs.sc  ha  azitint,  Ogni  tolle- 
P^iLo,  a  iifill5ll^1  deve  cotiiideirtrtì  sà 

conni-  tnciiiLiri.i  drl  lifinclpalov  non  per  apiro  dP  SÈ. 

Sull!  j]  plt  rifiiU-jfe  dì  picsifirsi  8gli  iiiii  sfldalj, 
^na  per  snggerire  iiLrneno  ci4  rhe  gli  par  rrieglio 
siili  ciiBfl  pulii ÌL-4ir  fiiHislo  è  un  dirriiiJ  iniuuii  fd 
iu viidj^hilii  che  runipeLe  ad  u^nì  ciiìadinn.  I  corpt 
socinii  suiin  neeessittriiirnenie  p&triFllórì  dì  sè  stessi, 
z  gl]  anyrti  rum  ihcrndono  dal  eiflo  ft  rivelan'!  le 
ilfiUiirie  della  resa  fiulilietì.  Caloro  eliè  anlgono  a 
dirigere  questa  eofia  puh  tira  non  arqiuisteut)  co  'E 
Sedi  re  nei  Lun^igli  o  iù‘J  vesitrp  la  toghe  (ina  scimi’' 
Ka  ini liTCdlnsemcniG  infiisa,  Dunque  iiiLti  ì  meni h ri 
della  cmmmanin  liaiiiin  diriiLo,eriiJie  allretetitì  mem¬ 
bri  della  stessa  l'iimiglia,  di  bLiggiTÌre  rit’j  r.he  cre¬ 
dono  il  meglio,  sia  per  correggere  gli  flhusi,  sia 
per  variare  elToppoFtuniti  l’siiiJanienio  deliri  cosa 
puhìicii.  Se  alla  loro  opiiiicine  non  si  pui'j  dare  il 
vaSoro  di  VOLO  delihiiraiivo,  sari  olruenn  ima  prn- 
prjAjiji;io[i.pj  mJ  un  voto  cans-uttivo  ^  ma  il  dirìLto  a 
purgcrló  sari  seuipie  im'frsgahile. 

5^  DdlSr  Vulrie  voi  chiuiJi-re  la  hoeca  ni  ciL'adi- 
nt?  Or  lieue  sapfaiQ  che  vni  rinuncÈaic  a  quella  di- 
scrcu  TOLeni.t^;f  4  che  1  ci t ladini  posso nn  usare  verso 
di  Voi,  per  addi/isarvi  invece  un' immensa,  respcui- 
àebilitó.  guando  voi  rnui  praumdelc  usurpare  lì  po- 
atti  di  nn  ce  hi  s  te  ,  I  l'ittadìni  setilotin  elio  poieie 
errore  per  incoljj^ìbilo  ignoranza-,  o  non  fare  per 
falali  cìreostanjc  un  herio  che  vorreste;  e  voi  po- 
teio  sa  di  ciò  informarli  e  persuaderli,  primo 
i:aiO  i  eiLiadini  vi  perdotiatm,  e  vengono  in  vostro 
sùCcorso  pei  suggerire  quelln  che  snnno;  nel  se¬ 
condo  Case  vi  scustmu,  c  vi  41  iuta  no  a  mi^lirvare  gli 
in  tu!  erari  LÌ.  Ma  (piaiido  voi  viviate  ii  citiadini  di 
parhirr,  presLitiiciido  d'essem  i  soli,  ini-, 'iHihili^  voi 
vi  trìgeie  in  dirpLiori  ÌFn|ieecali-ìli  ,  né  si  possono 
perdonarci  i  vostri  l'itlli,  uè  scusare  le  vnjslre  m.'in- 
■cecize^  .Silura  il  pLil.ilico  seme,  tutto  il  dolore  del 
Vostro  giivei[iO|0  voi  tinte  le  ntaleJizicmt  deiriu' 
snlVereuzar  EviiiiLefSè  puiele,  qtirsto  ofTutlo*  Inipe- 
dtic^  se  pyteits  ch'egli  iinn  leda  riniiinD  della  vo¬ 
stra  pntCTirai  nuilgrado  le  vostre  prìgiuiiì  0  le  vo¬ 
si  ni  iir mille-  lo  non  parln  del  nasci  di  nnVa eversa 
fortuna,  Xri  giorEin  della  sventura  vi  possono  forse 
giovale  i  preLiconii  privìlpgititi  del  vysti'o  palazzo? 

V.  Dd  dirii  lo  aUmo  fl  sirflof/ftnnrro  di  pr^t  telone 
e  ({4  3 pi; -corso  cosci  puòlica, 

g  Il  coEilralto  soei-ile  rive  sì  e  ima  rmUira 

del  Lutto  propria,  qu-al  é  qiicdia  di  unti  olfrire  due 
persone  raal!  e  (isicariu-uie  disiinie.  ma  uu'unioTic 
icieiitiea  dì  uomini  ecmvivenii,  [■rjimli  sotto  un  a- 
s  pi;  Ito  rivBslono  il  cara  ti  ere  di  oòDf/tinti.  ?  snltmin 
altro  rivestono  il  carni  ture  di  Cosi  nel  caso 

nostro  Vaumù  sitìpeljii'C,  considcratu  in  ìsiato  priva¬ 
lo,  ri  ceste  il  carattere  dì  rjioTt'TTo;  considcrain  poi 
in  compagnia  di  altri  0  verso  ogni  altrci  privato,  ri¬ 
veste  il  carotiere  di  coMefiOTtìTToUf!.  Con  l'unione 
di  questo  doppio  carattere  rn'llo  stessa  persona  non 
pafi  nascere  confasìimc,  pierclié  si  esercitaiiu  iu  sen¬ 
so  divìso,  Eìuesto  doppio  oa  reti  ere  si  sento  anche 
nello  soci  oli  prò  veti  Lite  di  sgoutl  puh  li  et  tinte  le 
volte  che  ai  tratta  di  nn  urgente  u  Sommo  aliare 


di  BtBto,  in  cui  le  forze  ordinarla  del  magÌÈlrali  0 
jìon  bastano,  0  sono  disperse^,  come  pure  in  Lutti 
qiiÉÌ  tasi  uè'  quali  si  devo  avere  T  ultimo  ricorso 
alla  tiaziono.  La  eosia  h  tale,  che  il  liinttu  ed  il 
rispcHivo  dovere  non  solainéine  d\'tìsej'e  iiruteiti, 
ma  eziantliii  a  proitggcie,  yii  ptiù  dire  essoro  bensì 
uno  e  rcsidi  ntft  nel  lo  Stalo,  ma  tale  che  a  sin^tiiis 
t'n  jnfirfiÉiji  ji'tTS  ictìBiu^r  Questo  priucipìai  fu  luv-^- 
ctìlo  dai  luiblic'iE^ti  0  dai  leqiaktiu'i  per  ohUgare 
alla  denuirzia  ciìira  nei  delitti  di  lesa  niacstà-  K^so 
dunque  dnvrà  valt-re  anche  in  aUri  cast,  dove  in. 
fona  Cirdinaria  vieti  meno,  0  dovn  si  tratta  di  og¬ 
getto  Lgnalmente  importante.  Pii]  zmco.rft:  se  esi¬ 
ste  il  prìncififo,  esistG  anche  il  dovere  ed  il  rispet¬ 
tivo  dirjitOr  Be  dunque  con  lo  staiiilimonEn  delle 
Quiùrità  sì  è  creduto  dt  delfgarnc  l'eiEfr^tiio  nr^ii- 
tifirVo,  ciò  DOn  togitc  ch'cminerileiritntc  iir  i)  l  isegga 
nella  comuniinza;  cd  ù  apptimo  por  qunsto  clt'cgli 
si  inatiiresEa  nei  casi  ne’ quali  i  delegati  o  non  pus- 
sorto  0  non  vogliono  «sércìtarhir  allora  Ogni  privino 
é  mandatario,  ed  cigni  cìu-adirto  é  utugìBirato.  An¬ 
che  nelle  adulte  società  vi  sooo  lulErvafii,  rtoi  quenj 
si  s.ei>le  pur  troppo  la  ncccsr,rtò  di  EjuÉi.sta  massi¬ 
ma.  'L'ali,  per  esempio,  suno  ]  lEiEUiieiicj  dt  una  im- 
mùtonte  occupniione  Eiemlca,  nei  qa?ili  un  popolo 
è  abhandonàtu  a  sé  stesiO  ;  lai  è  il  passaggio  da 
uno  ad  altro  goverti-o.  Allora  piò  volte  si  è  sentilo 
l'un  imo  elTetto  dell'inLerveoio  di  un  l.iuuno  e  rlpn- 
ratn  eiitadinn;  come  negli  eserciti  dopo  una  rotta 
sì  è  vedutii  l'otiimu  effclLù  delio  zeìudi  un  pri"le 
U  saviu  guerriero- 

In  uno  stato  btm  ordinato  le  leggi  futi- 
dnmeuialì  debbono  eLUiiernpIare  il  caso  del  rtcorsu 
del  pEJleru  di  protezione  suclalQ  Qt  vuu  principio  , 
OEtde  noi]  lasciar  senia  guida  1111  pnpotó  ciol|iiio  da 
caso  siriiurdiiiario.  In  generale  però  osservo  che  in 
queste  cìrcnstanze  It)  zelo  del  citta  dico  pud  0  deve 
spiegarsi  tanto  co  ’l  dire,  E|i]snlQ  co  N  ('ftrc.  Sfi  Lcl 
rnotrtfinto  clic  un  nemico  c^iérnEt,  che  aH'etla  df  re- 
enrvi  Itbcrlà,  tende  losidie  alle  vostra  indipenden¬ 
za,  e  voi  vedete  avervi  pencolo  dio  molti,  illusi 
dalle  perlidn  promesse  »  si  rimangano  neghittosi  ; 
voi  certa  mente  farete  opera  giusta  e  pia  c'o  'I  dis- 
inganuarc  gi' Illnii ,  sia  con  la  voce,  sia  con  §li 
scritti,  sia  con  l'aiuto  di  compagni;  c  la  pai  ri  a  vo¬ 
stra  vi  dovrà  sapere  Llioii  grodo  dogli  sforzi  chii 
farete  per  sottrarla  dal  precipìzio  e  dalla  sei'vjiu 
miiatoUila  dallo  stTaniero.  Bei  v'ba  eircoBtauza  m 
niì  i  buonìdehhano  unirsi  c  pruduminare,  è  appunto 
questa. 

CAPÒ  V. 

CnMDF^tlOKI  DtLr.4  COOPEUAZIOM!  bei 

CnLLR(:,VTt  KtlLL'tUElJlM:  CI  VILE. 

1.  efa  eo.Ta  lugforj'i  la  quahfua^ionp, 
di  ci/Ìti'|^.Mt 0. 

g  lD’21*Dfipo  avere  sfimmariauìfnte  esposto  che 
riFsn  eijinprotìdii  la  jo'itbjffi  dCiMilu  iltìHa 

eomutEBiiza  in  forza  del  conlrìiLLo  sociule  ,  ragion 
niQlq  che  [tassiiamo  e  coiisidcrarEi.  lo  altre  paiùdì 
ialc  eofKraito  Qui  però  debbo  avvertire,  che  in 
qu-fisto  capo  altro  rum  deltho,  lare  ,  cb'c-^iun'ri;  tvl- 
cune  ti07ioni  primordlfilii  le  quali  non  polrebbero 
cadere  in  veruuu  parte  tpecUile  della  sogucnie  trat- 
taiione, 

!Sel  testo  de-l  contratto  si  pariti  di  cooperaiione 
e  dì  co.niempe.ramenio  del  potè  ré  dib  membri  col- 
ti'gaii,  li  imiut’  stesso  di  TZiÉtj-tiro  coIÌ£f?fl^u  iniporta 
àppunio  questo,  co  operai  ione. 


5V0  ciLRisrtìi;» 

IU’22,  TTrj  pnll^gjjn  ni>n  i'  (inn  p'i’r^nnifl 

Si?TH|>iii^pnii."iiil  p  lini  (>.  |ii^riirhitii  cmiji^futnif 

'lu-ilrbc  sfi:h|n.i  t'ij|]s^f>riiìi;nit!|ji(«  ifm^sd  ^  pw n cordi' ■ 
fìi!iiu<i  Ytiluiiì.  Cdst  Itti  jnL'inbrn  d'iinii  saCH'Jiì  «li 
i:nj)i:iirrciu  i^  uhm  cha  p  deve  if  mp- 

ntriJu  niii  uli  aliri  aj^irc  n  co  »  tri  bui  n*  in  uti  dato 
•■aiìrft  di  rominertriu  t:a&j  dicÈsi  iJ-uiki  jiHeiet?^  di 
SLiiHjin,  d'iitiM  d' im i'ftcsei ,  d'unii  socipLà  ili 

laviifu,  I'  \ia  ilif.i.'iprri!iido.  Tri  luoirilpj’iMlurtJpio  irrah 
Tlvo,  I?,  cli't"  |ir|^|^ìi>i  fi  ^JL^,JJl>  t'uul  (judi'io 

■iIEf'-  «pillile  akrcii,  ri'Mi  r.Erm/^/'y  ^  riin  e 

Tf^mìnhro  Hnjtrriri>rinjtti;  nrni  ù  iorr>,uifl  fietn.  l'ninttì 
l*'>rn^iJii  tìorin  q  ire -ilo  ,  r  [icru  di  unn  lulrrarnl,  a 
nienrii  rbti  min  tjani»  ii^icMiin'nLp  u  (uninijrtii'nLe  iut- 
pidonr]  it  ciiiqiijrMri''  cnri  [,'Ii  nitri  nlh  più  ('l'brtt  l'on- 
i^orvir/FJin"  rd  ni  pi"rf<!Km«Mijicjili:i  deli  rylIi'iNiri. 

idi-?  %i’i  iibbitmo  in  usta  unu  siutit  uriitrjjUo 
n  l'iitrNKA  c<ime  il  si’b'j  curivnizzarn  djilh 

Tìaiurn  ti  i:.ni^gr.'pj(ri:ì  divUr  siuf  sjHtJiirjtii,  Ora  pii'f 

li'FÈ-'^r:  psiufert'  vi'iM  pidouifii  '^l’Pi^a  FJU^‘^[a  CMjiiiina 
rnrijijirriTiFonc  prnjiria  dei  iirnubri  r'nlk’XJii»?  iMimpte 
tsj  r..r/:i  i|rirr>;-,i*isi!,s  tiri  rFiiirrNiki  ^ttl■illl^'  t 

SQuiiilriiun  c  «/'uii  ji  ^ri  lyfi'Hibfli,  Difn  i 
■Hiruff  (jiÓKF.  |F''r  iiiiJi''Mrc  L'uInrJi  i  qiinti  o  oiui  le 
kuu  ojiL’ro  u  fon  k  tuiti  ['i  i.jirictii  nnPi  coailiiJVimo 
i<ì  CriAM  pullkiril. 

S  Idll.  L:i  ^Mcitd.'L  nniT  jkin  c.!(kt'’rp  Tra  Ju  Jifj’jjrt- 
ird  un  ifvi  e.rd.»rni’'me  j'rn  ej'iati  *•  ni¬ 

di  jn\udi<niL  Woitibro  nj|b'f^;»t,>  o  huU'-  tion  i>  cim 
tifi  t|  hni:>  ed  [|  ciiviillu,  tna  (fottij  al  iioatrtii  surr- 
viyio.  li  ihm-|ue  uti  ìcm  ■r-mlririrnir»,  nnn  iinn  rm* 
‘kto  dniiiiliijno  qin'lla  Ji'i  priviingitìiì,  i  qii.ilf  vi  par¬ 
lano  rii  fri  V  tip  riunì  Ire  ro>iora  o  py-ijiciffftjrni 

tècIuàìH-arnf'riLu  Je  linrt»  ir  p'kpfo  k  piT-inmi  dif 
Vi  satini  snpra,  u  sull  vinr^nriu  aiJNiiJ.“-riF  a^-rfoipk 
&hì  cd  a^Jì  onori  dcill'i  stntu  ,  o  ij^ijilono  Ji  p.'irti- 
r^'uliri  fjsojijtlom  ciuf  itibrtti  ,  o  soùranqoHF-  i  boni 
dg]  Jf[ji>ro  (iJinunp!  rjojirfiiPrf'tJiH  u  fi  ranno  rlentrìire 
fjci^  ci'ppf  f;pneaJ''.?gi<'s:  e  viu  dfSrrojTtnidrk 
S  ly23f  Ir?  tran  parili  di  tifiu  dorninaio  da 

Un  lirAnri'i.  Ivi  r'i  ;jssurdii<  conio  f;ti  o^^scrvo  ikcrr- 
Toijo. ,  vofe-r  flpffEicare  al  popnb  Jl  iirimi"  di  (à'ih 
tìwo  croi /flirt*,  sinnnirriit  iJt  no'A  rmciCA  r  pnbficn 
Il  puiflfrn.^lùnja  {({um  runi  pupw/t/ 
rem  p\it/lÌKafn  *  t^ah  r/icrrp/  {>tm  cuoi  vtn/h'titnti 
wrr/u.r  nppri'.vs/  cji'i'iif  oaic'nnjJ'  .ieywr  rjfjirfi.’ririM- 

luru  jurif  noi?  rijtii,pij  iim  rrc  stirÀct^i.t  mrrnijr  qnod 

p{)pHtU'i . JiVjy  «il!  ttffiltiun.H  i'if  iinjt  i.'(- 

t'fosafìi.  sfi{,  ìit  ntvtc  mtio  co,y/l,  (Licefuìiim  est  uni- 
in  m  M'v,"  rvntpulilkiim  i'/Jc  rrp.  Ifb,  in  ,  ru  ^\xi, 
llìjl  k  (.‘jó  olii'!  L'icfinjiio  dii-sc  dr  ijiicslo 
sialo  lo  jhhsrianio  ,'ifii;lio  diro  tJJ  unii  lunnafcld'ii  rcj- 
ijoJ.ìla  par  nmln  di  unii  Inmifilia  o  di  privlle-irutl. 

I^Ual  ù  h  oirnscpiiii'nrfa  di  qucàln  n;^Horrniìone? 
Clic  il  dovere  dei  la  roopcm^iyivif.  só^iutu  non  pelò 
dove  ro^niu  un  tnfqiTo  prf^JiLri  predoinfnio; 
cti’ó  Dij^tirdn  pruilioan'  duvini  vorrio  irmi  patria  nbe 
lo'in  esiste  ,  c  pretmidtre  per  oosirJciiìta  non  snla- 
itjonle  cliÉr  verijjniiii  soirerti  in  paoe  nJlrafii?!,  nia 
elle  si  bad  ezlaiidiu  Jn  iruuiir  oiie  ci  ptneuole  (J), 


fi/  St.  nof?  òene  la  paroìft  pretendere..  QìiM^tì 
^uùl  ii/rr,  ùhif  tlal  kriij  dì  chi  jrfl//l’0  mrà  lurtuOiTH 
ra  Cukì'tìnso,  «.lidie  la  socie/à 

Ttn  iìì«/i  dalU  r/idlidit;  ma  «on 

Ji  Jjoij-d  jiijjrfir«ére  ihc  chi  opprimo  possa  usigiìrif 

ìLUmium  Sfyfpirmziì:  dò  iortiiie  par¬ 

chi!  daitii  ì/ioladott0  di  un  cJ'jocrf  lareiiii  somure 

*Fj  diritiiì  (DC;-), 


JZA  TKORICA, 

11.  E}p.n0  u  circi  M  da  di  dìrUtn.  lAvrtà  fJ  a  iti. 

pf Irritine  tsttruu  dUn  ptidirtinuttza  itrhjim- 

ria. 

g  10211  reilamciUe  la  conpnra^ionc  ó  un  do^rre 
dei  roili'Kdr;  itit\  ifLtrsto  daìofc,  lungi  U'jjjipariafe 
In  servitù  ir  l.'j  diiniriiixknc  di  verurr  nuàtrn  dirfup, 
MMpiiria  Eritrei'  la  li  boria  o  lamptic^iiitie  tilTiniiia; 
dcll.i  tnrsUii  p'iilrnur'iii/ii.  \i  i‘i'rnLir  tiid 

.Sui  fibbii'iruu  gì>i  dimnstiAto  ctjjiic  in  unir  bene 
ordÌFS-iia  joci>'tii  ,  lungi  dai  li'diiT  niil|.'j  irlrutiJu 
MlicriiJ  i.'d  lridiiju'iirjcii.fii,  iicid  i'iiuffirniina  al 
iii.i-'^jinrj  segui'  ubo  trtiviiF'r  si  puù  scijitn  ijuosli 
Unra,  '*  ib'i'S'je  sniiti  rguolniiTite  uutulalrili  per 
Inni.  lMti|.|ije  il  dliik'i  de  «u'/d/rirc  ^  piT  quiirpo 
**1  pud,  |.r  pi'irpiM  iudi|it'rrdt'ui(a  o  Iijiujl.i,  scora 
loilcic  In  ii’tipifloa  J\rnjii.o,u  il  c^ir^i- 

iorr  prcrifiiiir  giiirliltro  di  irii'nibru  rultogMtu  ,  ciJ 
un,i  viiuiti.rhiin’  Jolla  -*rii  i,iii]  ruiiperarfiioje. 

g  l'i-tT.  fii'i  u  prima  [j-iiito  jH.'iiibreriii  cnnlffiiTìtld' 
rio,  jir'iisdiiilir  al  con^'oi/rt'rorfu'ola  dt  i]fu*sia  jia- 
dranan/.i  .  ni  Jrll’tibli^u/.iniio  ili  jnrslursi  a  iutiQ 
Hjj  i  Ji'o  11. irÈo  -ilJj  I -irisrri  iiìniiK'  rullìi  diiVsa 
d  .'lla  or.rii[H.:iii  i.  !l];i  ipii-<«i  T  r.'iutriiiFiri'ino  iiiin  é 
cln-  .|i]MH't<ii'  ni  litHiginiii  la  ,  f'i'rrlii-  iiumi'  iI.iÌFi 
l^^iiUl‘llll/|"l^'‘  l'ni  la  mali  ho  1  ^jn  ■■icla;  i  ^  .i  di  IJj.:iir.irc 
|j  p  r  Ir  .vii'iri,;'l  i;l  r  l.l  /■l'iirr  ri  :«  rruilif  lilib 

riti.niii  -u  i|ii'*-M  ir-na.  ibiu  h  m.iiiiri  ii  >]ij',  uluriu 
.Muldoii  i  SI  iimarj/f.iiihi  |i'  |in.'l*“ii^iiifii  di  nft  Ui'i  ‘i, 

J|  riiihll'  llr'JI.I  Jiatrlua  ili  uu  tlMUlO.  l'i'IlL-'lll  le  LOaC 
in  nfiimiin,  l"'•ln^lll:.’l^r  fu  hi.ilh  r.-'jlr  tid  nHijpiira 
bile  il'  II.-  r'a-.-;  fil  iiJJi.ra  r'r?--crii  u^j ili  f(*Jjtraillii.WNi. 
rji'''iiujn'Hijir'  iii.1  irilorj'ag.iro  nd  v-i !■-,!!•  a  c  iliir  r  c|ic 
C.i»:!  p>  .*.■■. I  nr  snbii'J  Voi  ti.u c ri'te  di  ffitcr  mcflii 
d'iigni  IjohIui  11-' fili  -vii.r  ^JVrl^^  |Jitri'[iK‘  V-'t  cnttdil- 
ib'Oi  :  in,  Jib[i,rijd.jniinj  tr  iijm  .-olir .  iiuM  pdS&cr  r»r 
nullii  dlqitolln  ':Jji'  vniTnj  iliinijhi*  (<',  nlibantbiniila 
Il  me  ?-iiJ.r+ Unii  piM‘‘-'ii  l.ir  iiiillii,  u/'  drindr  Ciipacr 
.‘1  fii'v  il  ini"  ji'ji.*.  pM^s.Utì  iiitii  a  rbmiinnlare  fl  ■ 
vili  .-tO’S'ì  ;  |■[^r'.  r'jsn  piissu  in  Cure  in  i‘iiir)|J-i;CnJ4 

di'ulr  nbri"''  E'-n^o  divcniiir  ragi'iiiJ'vnle'i  arfiicurarc 

Ir  rm(!  uiiir^  liiuiigi'fe  in  ^jiniirija  .'iij  ('.sscrc  jH) drenti 
di  sinldnfiirc  rrinii*i  fjisii;i.'iif  i  ii'f  siiccof  su  altrui, 
iliii  ifiic-hr  s.*jci'ar>n  no  |  pnssn  ntienero  i-'oti 
Jg  |iriiiii'u  di  tali  uitl.  UuijifUR  la  oii.i  paclrftfianta 
nnii  jMin  iiasrvrtj  chu  d.'illa  piniica  di  questi  t»lli  ; 
tluriqiJ''.'' se  in  vi.rk'Ssi  prirsci mli’rc  dui  iiiodpsriol , 
tiun  Mi'i'i  padrnrm  di  tmll.r,  o  sjirvi  invece  impti* 
U'irli'i  iiirciige,  G  scljÌQvq  delia  grcKiS  nidLira;  ilon- 
rjiic  la  iiadrtm.ntuca  l'nnrl  delia  socid-ìf  ^  serìsfìi  k* 
Inggi  de  Ibi  fttit'faiit^k  t  nnii  pura  cbinjL'ra;  il  un  quii 
il  oifntiiinper-'iTunritfi  e  le  prestazi  uni  del  socio  le 
cniitratto  rum  sono  nistrijinni  delltì  padruiiari^'a  , 
ma  oondl/ionl  iicccsSiirJC  per  cnùriiijiile. 

%  Qtial  è  dunque  In  co  risegli  CTiza  di  tiiEEO 

qnesio  'l  fi  he  io  essendu  aggregalo  ad  una  seti  eli 
di  (iiifiservijzbìrnì  e  di  purreninriMniGido ,  lungi  dal 
jionlor  imi  In  ili  pntcìiiii  uLif-ej  per  lo  con  Ir  a  rio  ao- 
ijuisio  qiiòiggiri  iittLg  quella  che  nelin  stato  ailuck 
è  [FOSSI  bile,  nitrii]  uf  potièjido  n  cciirifrtinto  k  niEa 
poieiua  fuori  dello  society  con  quella  che  posso 
oitcnei'tì  ili  Sfìciciii,  lo  omplrn,  jier  quaitlu  ó  pos- 
afijilcT  b’J  tiiifi  irtdtpendenjii  c  libert/i;  dunque  la 
qiL:ilii.M  di  ruouiÈij'o  collcgalu  di  uno  giiudtl  società 
iirtfunta  di  .sua  natura  rampliuzioiie  di  rjijesta  In- 
dijieiideiiza  c  libertà  (ler  ogni  uonic  figgregato  sili 


fi  J  (ktk  le  prefetìirour  di  Iiejì  wotjio  eòe  i'  l'ftifì' 
jifKiJiii  &  flit  a  re  «  ai  jffrsrjoj  a  fronttì  dilla 
potcn:a  ieli'uouio  é  (li  faltQ,  {t)GJ 
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Tneclastma.  fjfjnfiretilsiì  non  vogH-i  |■i1THln^;^a  nzinso, 
ùii  jOflliH’iurt'  ^li  ulirj  ■  Jjiiu^uu  Lii  t;uÉ]aiid[/.iùije 
1  tingici  al  il  riun  ù  c\h- 

111-  citiUs.  Sua  diiiifìzìtìtxs  dal  nniJu 

privato. 

^  l-i’nniplinjiiiri(Mli  ciu  piirEu-  iJofi '»(  deve 

liimifi;  cnnst’tjijjiujn  dèlia  JitirEiplun'.  mia  fo^?- 
&àsliiiufl  iiijii  gli  iifiirij  niji  itll'tipposlu  ilèVL>  1 1- 
gijorrjo^rc  Crntic  frntlcn  cì^L'liJslvn  (kirmiiviiil  u  tifila 
gMi^Ll/ia  d'ogrii  i]iciiiEjri>  4:0 1  Ioga  lo  r  Ciò  sujjpufjw  \\n 

PTjinè  ■iii'.n.inÈ  frii  j  ppi*  |j  rj(jji||>  jji  aiiijjjììi; 

Ea  rispcii.ivu  iruliji.r'inlfiiy;a  e  tlj  iitilF. 

s^l’iiiujlie  ftpjK;llll,SL  iJIIUT  LfJ  0  nitilONT'!  cfvn.K. 

_iJÌ  lìl.H),  [Voli,  sì  <1(^14?  eiliio  coriroiidèn:!  il  di- 

niii)  OìvtU'  vj)  I  jmdo  pntiYjj'o,  l.iTicCiò  si  ii'gnlino 
r  M  gìtidlchinij  gli  all', ni  i[|.i  [l|■lìl^|.3  ^rt  l  ilinilo 
tivik:.  Alri-i<  i*  tfurrl  dinlUi  rhi;  viene  itadnir.rt  d<j| 
J>u.ii  rjipjiiij  li  di'Il'èf/rfi'JikjEA.ii indti’ìflrrfdf.  [fn  no- 
mo  0  iiiHiio.  akro  i\\M  diriiloM  Irggf  flie 

viènt  piusitioM  in  pjiiiaegm;[i5!i)  dei  1  a(.ipi.ii  ii  iii  iiue- 
e^iE  uoffiiiiMo  su  e  re  ili.  hi  in  le  specie  di  diiiiln  l'i- 
tUNi  del  l  cii  iginai'ÌJt  paiirununia  1  iriiu  i^onit  f.'i'jin'rQffJ 
dulia  annytvpfjzrj  ';il.  ideo  rundaineniale,  n 

|HjCo  tarili Anre,  alilhisijj^ria  di  esainn.  (Jni  rnjit  d 
Sun  irnijiij  t'Fii':  di  ]i.JMin,  rjsè-i'ljand^.'i'i  di  Jiiiiliirre  I 
prirN  Ì|n  e  di  speriliriaye  gJi  iipr;,\;tii  md  quali  li  pa- 
1  i^niaiii^a  oi'iuiii.jiia  ^ium;  iì- leggi  aia  e  con  lem  nera  lo 
dói  rappurlt  della  enn viverla. 

^  nidi-  l-'iguralari  un  vreriiLie  srjlo  in  mezio  ad 
ima  inasFa  d'oijiui  ;  rdiu  riusii:  vi  presenUi  ?  lissci 
presictda  urta  ferma  mi  una  unii  il  volge  sirjn- 

s fileni  sola;  che  awulgf;  in  gin)'  l'aquii ,  t  ebe  si 
dilalii  dii  dova  pitù-j  auiiza  ehi.'  Eninrim  mi  esso  lav- 
visiaiC  a  Uro  vnriice  i'fte  ii;  ralengn  0  J'iinnndisea, 
tallii  lidio  è  cosi  ti  il  ito  ed  i  50!  alo,  e  li  e  voi  nor^  lu- 
tieltì  nomo  rii.nrlié  dui  uarmieri.  dirr')  cosi,  in  db 
\Ì4  nali  del  Tì' 01  lì  co  da  voi  lignralOt  tierni  E'iniagine 
nella  pdtirv.'i'ifJnrri  nrijhniein  doiruniiió  eojisiderala 
iti  senso  Jissni-Lijd,  istn.A’io  e  sfncuL.iTivo. 

S  1U32.  (Ji'O  eiingiondo  d' j  111:1  limi,  Jingeie  eli'eri- 
iro  1111  Sfilo  rciciriio  mrtigano  fui'nuUi  moUr  vuriicr, 
a  òhe  questi  iiruiuendo^i  inoiJeMlamriijJe  l'un  ùl- 
Uo,  sin  no  liiLii  sjiiiui  in  i:irc,  intorno  od  un  òen- 
irp  roninne  :  r1ic_  cosa  ravvisale  voi  in  questo  se- 
-Cnndo  siali}.''  Voi  vede  lo  bensì  in  ogni  vortice  Ja 
sua  forza  imllvidualo  ,  che  lo  iivvnlgQ  ininrrio  al 
proprirj  asse;  ma  nello  si  esso  tempo  nella  nuova 
kiro  posizsoiu'  veilelc  lo  fnrLti  e  Ja  foTthu  di  ognuno 
auejfgiaia  dalla  forza  dei  crvesisioiili ,  lalehé  lulli 
ngiseono  e  rcagiseniip  fra  l^.ri.i^  c  Lutil  infine  oLe- 
diàcono  ad  un  eniiiitne  murimLUilo.  t^niesia  forza  e 
questa  fu  ri  II  a  raiqn’oscntaiin  In  uaohoma^-za  c  un¬ 
te  vii»  e  ha  ta  ilaMu  sialo  sociale.  Avvici  tua  ino  ora  la 
cose  alla  verìliu 

jy3^.  Il  nnnie  di  corifoìnpf^rfìtit  utóii  esprirne 
lina  padronan^fa  fUmìiiMiiat  ma  quella  sok  e  he  può 
esiitire  cco^i^juh&itL'  con  In  cosi itiiz ione  delle  stato 
sociale,  unico  mi  indispi'Tisabllc  Tuezzo  il'ogiii  po¬ 
tenza  c  d  ogni  bèiiò  deirinuno  su  questa  terra.  11 
nume  di  contEmpsnitu  n  di  an^oUio  è  nn  njfnJu  di 


{ti  Aktfttu  iV;iifìm  cAe  nei  fi/ifitriifwr/.f ,  ftdU  tic- 
^nfSdaioHi;,  nc'i  VjmjHinriir/iJìj'onf!,  ni-kè/orfliu  si  con- 
cAa  ^/udizinri^,  itìtirrcentfono  iuprjf  iti  or¬ 
dine  puliiicoida  csio  ny.vcfì  il  o.Qnf.ejji  peremenle. 
Afa  ijMi'i’lif  iintto  alio  nilre  lic  raytoac  pri¬ 

vo  la,  formano  in  jjjcivme  CiiriLs.  la  raffìùnn  ci- 
nVi'  non  c  ci«rrrj'Mti  rislrcifa  aka  mera  privala, 


oU 

dire  per  poler  ragionare  in  diritlci  e  in  politica. 
Evi  di  ratto  EiLbisogniaitio  di  na  primo  ssaui  scm- 
pEicc  ed  Bssohjlo  ,  pur  servlrcemi  cofui;  di  pnnib 
ideale  di  paragone^  a  guisa  de’  ^gEoinelii,  elio  As¬ 
sumono  tu  Flfjlodi  assùSiiia  eguugllanza  per  parsi- 
gfjiitìro  fra  loro  k»  vnrJc  gcaisdeize.  .^L•3lil  i-tirin 
di  diritto  assiirniijino  i.'i  potk’foiti:n:jtt  origracrrót  in 
Senso  assolino,  e  la  rigrmrdi.aiio»  coii,.e'una  sfcin 
critica,  Idi  quulu  noli  sf  ruFiringo  ac  non  jnoruu;a: 
c  lEinlo  solo  fci  rt^iiUige  quanto  6  compressa  .  u 
iiuilii  più. 

Ma,  per  vcritù,  ncll'oi'dine  ncfessiirj.-j  che  (.rr- 
siede  airuiuiniià  iiou  ]uio  e  si  si  ero  chi'  una  pinJio- 
ruinzii  di  un  solo  genere,  p'^siocho  koDrrio  non  ]iuó 
agire  Como  vero  padfone  fuori: E<ó  in  tucietà  e  per 
mezzo  (fella  sociclà. 

i\}'M.  Il  diritin  adunque  prjÈsiPiìe  umano  imn 
può  fSBiire  clic  le  padronanza  FiUivnt.i  in  socie  tu 
ciS  aticggiiufl  dalla  società,  lìuoque  nuJJn  di  fin- 
ItTiflre  pnù  realinefite  esistern,  die  niiuntì  lE  ijornt; 
di  urrà  jyctdrnnnnja.  hunqiiu  puranienlc  nniTiinale 
ò  quella  ebe  per  nidasirazirtno  licnc  ligurnia  fiKjri 
della  sociciù  fi  prioin  del  la  s-ocieia.  A  [i  a  ri  are  crm 
veriià,  si  pitù  dire  in  evru  guiì^a  e  fi  e  la  vcru  no¬ 
stra  padronanza  v  iene  iojprocjMj/i-j  in  simio  dell'ap:- 
griigazione  si>ciale  ,  e  []asi:e  immedialainonLe  dai 
rapporti  renli,  tiuees&art  e  hiUi  propri  del  ronda 
sueiule.  r.eco  la  vera  idda  della  padronanza  indi- 
vidiiuk,  qualo  ptió  esistere  in  iiatiiru'  od  ecco  )v.g- 
getto  proprio  del  diritto  ciiilc. 

[V.  Come  $i  deiù.'i  coiiSii'r7irr(!re  la  rfljioHi'  ciciitì 
e  come  ki  noi  urti  f  è. 

§  ir^So.  .\cl  regionaré  di']  fu  sialo  e  del  diritfo 
del  pr/vafo  vìvcnie  iti  jectclà  si  è  sea<pj-t’  issalo 
di  eontra |icirre. i I  dirltn^  civile  al  riaiirreiEe.  (jtij  cade 
un  05servtìzii'>n&  cajiilnle  e  decitivi],  allri  quale  prego 
ili  por  mcnic,  e  dr  nnn  dimeoticark  giamfjjai.  O 
voi  mi  parlane  ilei  diritto  ehi  le  positivo  odi  [luro 
fattOf  cioè  di  quello  Clic  viene  stabililu  per  àutù- 
rifn  rimana,  c  i'aUu  aslraziorie  da  ogni  regola  ne- 
cc.'^sfirin  di  ragiune;  rj  mi  pai-Jain  del  dii iLlo  civile 
di  ragione  neccsàari/i  sociale.  Sé  mi  parlale  del 
mero  posiiivo.  vd  a  vele  ra^dooc  di  eonlrsporln  al 
nirturnEcj  fame  eiiiilrapoiicia  al  iiaMiraln  il  ptosìtivo 
delle  genti ,  il  positivo  del  fjoverui  ,  &  come’  i;on- 
Irapniiere  il  fauo  ni  diritlo,  eru  Che  se  poi  mi 
parlale  del  difillo  privai, 0  seeiojej  ijualtì  dev’e&sere 
jri  forza  dei  rapprn‘ii  reali  delle  case,  voi  eontra- 
ponendo  il  di  rii  LO  civile  al  uatiirale,  lavoraU-  so¬ 
pra  un  stipprcàto  doppiamente  falso,  es  cornmeUfin 
nn  baldi  dissi  Ilio  ciuiU'o.sl’usu,  Ih  primo  iiiog'o  voi 
siipponcle  che  il  drritin  naliiniie  sìa  quella  dell'uo- 
ine  Jsoliiio  lì  fuori  della  socjctii,  menh'e  questo  è 
anzi  il  più  anti-nalurak,  0  fabricalu  con  coiidizioni 
n|nignflnlri  e  perii  non  è  iiù  diritto,  nè  naiurnli'* 
Citi  consta  ad  evidenza  dalle  cosa  altróve  òiscorse. 
In  Seconda  luogo  poi  non  considerate  cerne  palo- 
ralf  fiù  che  risulla  dai  rappiini  reali  e  iiécessail 
hidólti  dal  viirio  ?taLn  per  no]  inevitabile  delle 
Cose;  e  pero  disiru^geie  nta^aìma  parte  deU'or- 
dioe  della  civite  r:  politica  giusiizia,  per  abbamlo- 
iiare  l'ijiipcra  del  mondo  ni  puro  arbitrio. 

S  iShJlk  II  cofil.itiSGnso  poi  deriva  d,i  questo  ev- 
ronno  si  aruljjo  u  da  iiueaiii  enonne  inui  tlazIonB  del- 
1  iilns  di  uiiLiErale  dijttio.  Come  Tuai  luUodj  nel 
ccpsurarc  una  leg^i*  non  vi  accòrfi'ele  dì  alludere 
ad  un  nriliur;  ifi  ragione  assai  più  estero  di  quidló 
che  curii  preiidesLe  co  ']  nome  di  dinko  rmttfrdk." 
Centrai!  po^krno  che  cesa  contFnpnneiu  voi  l'uinòUè 
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il  n/ifrWj  ?  Ora  sp  Tiri  pi  li  mjoutS  affari  privati 
iru’ivifitp  sru'feiji  inJ  una  Icgifc  pci’^iLiva  iti- 
^ius'a  mi  [itipnj^iiln  t:inuiu|tt>[ieie  una  Imiuiii  ra- 
P^ronu,  die  cosa  comra  pom’iL-  volt  l'LioELlai  ik  (Jsrhio 
nat  Urlile^  Hutujiic  iluveie  nnn  fossa  re  die  i'[iji'sto  di- 
riUy  si  e^iooJe  .]  lijiu  ili  ull'nir  dello  pEii  riif- 
I inule  smriolà.  l>ijiinuo  cirli  non  ó  i[ij;t'l|y  tlt'iruo- 
rfto  isniato,  non  e  rjutillo  JfJlri  prejtiFi  nainrfltiri-i 
dir  nasi  e  dot  mjiporii  rrtili  r  nccesiafi  di 
l^iic  ly  costi  dol  tiiiJiiclcr  dello  nji/ùirii- 

Sj  rf'ififcti  /'rVeo  c/fp  il  iitfiUo  efciVe  sìa  iind 
ùpplicii^iitnt'  dei  nului'ntfi,  a  (iijijtuuìjft  o  delrHij^u 
tìl  Oirfurrrle., 

i§.  I1KÌ7,  \i  Qvvispri'Ste  vnf  fur^e  dj  dire  nfii  rf- 
si-re  pi^ii  d.'f  ilirùlo  riiitutHlu 

' '-'MtiiiH.'ijEiejtto  rrileso?  M;!  ,  pj'f  nilii  (V,  rguiito  idea 
|Jos.j,iruo  [irn  l'nmiaiti  di  nppticuiwim .  Niddtjvi- 
i'ii-'r  Ijro  ijue^it' upjjlii’ofiotM  tiii  bisogno  di  conijiti- 
iiiire  aieniprc  nnn^c  e  serripro  vnrip  eErroìLlaiiKe  di 
IJUfj '?  f;  assurdi!  jiiii  kain  di  rr;i;>licra;foKi’  ffiiiindtt 

dal  casu  cult (;f!i piato  dailu  le^ao,  Qui  por 
s'knLoridn  tfinlo  l'nttij  turauin  lo  sIhUj  illfaiio 
iliutcì It'anierile  ussmiln  dui  h'^islatffre,  c  su  '|  i|iiflle 
Hatuk.  Aliru  diro  elio  il  diritU)  iJ-tmo  iiaUt  fJif* 
lioaly  sili  ili  {iùiitrft4ìzrt>m  o  f^da  cor  pii  njn 
'lucilo  dii  no  5trtló  i;ti  altro  è  dire  die  uun 

Sia  die  iin\iff/jilfcir;ii,oc  tìj  e]iii'|lo  d'uno  etato  grerifitt 
IJ'iro  io  che  II  diritto  dell'iiiimn  provrUo  sin  Tup- 
idicajinne  del  tiEtebrft  (Itd  fungili llij?  Ojiini  diriHu 
UUH  La  Idrse  un  Liiulo  ?  Cangiandn  il  titolo  nnn 
si  cattgiu  fors' iiiirln?  tl  diciuo?  ||  diriUo  ,  coififl 
®  forse  li  rcjjub  il  olle  più  utili  ijsiont? 
Il  dlritliiT  cuTtie  fiiriiiorip,  non  è  l'orsii  un  fttlrnln- 
terniirjflto  di  una  for^jj'*  A  olio  duiiifue  far  udertì 
f^Pfdk-a.znfnì,  (fLlunflo  il  dirilLw  iIi‘h 'essere  il  rlsiil- 
tilQ  di  uitli  i  rajifiorii  oUivi,  reali  e  cnrifrc-ii  di.dtn 
Cose?  [In  porjio  Jtutss»  dn  due  l'iiri'e  f^ujali ,  ope- 
l'anti  ad  angulu  retlri,  segue  la  dlaganole  i  direlc 
'f'd  die  il  irioto  cnnipiisio  diill’iriijuiEso  di  Ire,  di 
cTuattro  o  di  pili  forzo  sii  tin' apidirazinna  della 
delle  due  force  espreisu  ceti  min  dia  gn  ni  le? 
'.}ualo  baJordiijjgrne  so  re  li  Le  mai  ifuc^ta  1  Ogni  fiio- 
iii-ora  di  irrùviiueritó  La  le  suclfg^i  prniiriti  fd  jii- 
dJspensaLìljt  [m'uJulii:!  dot  cun/ursi»  delle  dalofurité 
alleggiate-  Iveco  edù  x:b«.  vi  ilioèjiu  Io  untura 
c  ili  rvigiijj|i>.  Cosi  dicasi  del  diritto  naturale^  il 
fjuale  y  J|  comiiUiftao  dei  rfbuliaii  iitrli  deii carili 
dai  lapporl]  dello  nostre  force  curi  quella  della  ng- 
lijrfl  (f  del  ijoslri  sitnili-  ftla  siccome  in  nalura  non 
esistono  fnon'lté  a  Ili  si  ligula  ri  e  cuucreir  -  éOìili  it 
vero  dirilto  naturale  cu  usisi  CTi'i  in  alLrcifljjii  risul- 
^ùLi  itttli  stiit^iikiri  e  cnnereil.  DtinriuQ  c  assurdi) 
por!aj-{j  jj  applitìazioni  nel  scuso  comiiiteinentG  in¬ 
teso,  Se  truttì  il  nomo  di  appiitaziishm  uitiindestt 
u  Cfincardanz^  frn  j|  rfliwnnie  c  il  juiSétruy,  al¬ 
lora  iu  eofivcrrei  con  voìt  l'iaori  di  riuesiri  scjiso  ,, 
inni. 

|S  llrl35{-  In  itirju  ij^noro  elte  eomuncmenie  ai  f.i 
va  erri  Pidéu  tihf  f|  diritto  civile  puj'rfEW  tuidii  , 
purfiiirt  yuft  nuCurafi,  Ma  ehi  pud  cmluol- 

ure  questa  ^enteuc.i,  sq  [idu  colui  rite  d clini  il  di¬ 
ruto  Ei-iiurale  f/tiud.  nrirwid^ia  fioriteci? 

a  ciii  potrebb"  niftk  adnitare  E|iiesta  dntinizitjuei 
sapendo  elle  ugtii  animale  lia  |^  suf;  leggi,  c  olio 
nioriìtì  [ii>n  La  nò  I  putcfl  ni  f  Islìuio  Individuale 
uugh  altri  -iniiualt'?  ad  potrcLLe  ammettere  qug- 
Hta  (lelìniKÉoiju,  pensando  cLu  unu  p.irliamn  dcHc 
f.KtinCjiùe  rii  fci(to,  Fna  di  nn  oHuixit  or  ni- 
cicj^E  •?  Cbi  poirebbe  antriìotlcre  TUcata  dettuiiioDCt 


pensando  elie  le  nggiunte  e  le  eofreijenf  supposta 
non  tiTSHrttLii  essere  un  atte  dArliliriOi  ttin  un  etto 
di  !'■'  l'onirario  fmevi  pura  un'iilfi 

uuk.'i  il'iiiii  l‘■g^!G  irii|iubnn  degli  atti  di  tulli  flE 
flurniflli;  e  p-'pi  )Ciiik%  se  potetti,  a  siiiluiire  atiru 
prjjii-iptrt  ,  elle  ijii^lfj  dell'jimyrc  dtilf  jftditiduflle 
cmistirve/kiiio-  Mei  riniinciUe  il  iiioudo  durra  farse 
essere  fiJiTEfiies-hO  al  purii  urLltreilo? 

g  IlK!!).  liiv'r;.ciiitJi->ri  iJU>i  vrdta  da  queste  mal 

Iciisule  cJ  estreme  spreulnzimii  aùLindoniiirtio 

lina  vi-lii  r|ueslo  gretio  c  enlirii^'e  ìllusiuni,  e  r;vk 
llLiiirriiriiii  irn  ere  M  diriitrp  naiurflli'  sullo  le  fùinic 
a  c-/ i  i-a  rat  tori  ro' J  qiieli  nei  Piosiii  kiliri  snert 
fjj  rapprostniiato  In  saI’Iks/a-  Allora  vi'drcuie  cIu:, 
tarlo,  ni  II]  LI  forine  e  tdegitetoke ,  fl  ui.ii'Jiia  dui  di- 
tersn  stalo  e  dello  cliul■r^c  p<j?iniiiii  necessarie  de¬ 
gli  uuniiiiì  e  delle  soelelit  t'glì  ^  eoallnilo  alla 
g  reità  sferu  eutfO'  cui  fu  ttiulte  Li  te  iiiccpj^oLfl* 

VI,  r/<e  diriiln  propria  ri'i'nukrii  p'mbnriNi  ^ 
ritri/c  jfotj'  ium  fi  riuue  rckriuit^rc  ti  cotìectL) 
rie/  i/j'rftto  urifuroie- 

g  llkSn,  yual  ^1  In  ronsegueuca  di  tulio  qtiesln? 
Che  il  di  ri  Ito  nmiirule  mm  [mìo  eiiru^rc  inni  con* 
trjipe'-io  al  f'iviJc,  quale  de l'i'Siere,  Qui  likurio  mt 
dirà,  esistere  in  nell  e  in  società  un  diriuo  gcrcuiff 
ttrfiiflmiTilr  lakt  fondutu  cosi  su  k'  i[iiiikilà  «ripi- 
riBfk.  rh'ttgU  si  vendr-j  ncll.j  stesso  sortito  tmehe 
fuori  dellti  S'o'iiq,;i.  Tali  scnm  Lutti  i  illrHti_,  dirfi' 
im  cosi  i.  ncjnrfrr .  imitie  p.  r-  di  non  DileDitm 
nella  vile,  rmllJi  rnLii,  rc.t  tal  È  ti  dirtito  ili  siìS- 
sistcnzii,  ec.  Diitl'tiflr-i  parie  poi  t  curi  lem  peni  ro  gisti 
sociali  oon  sri.rni  cnsr  ft-^irliciili  da  cui  [lire  li?  ere 
gìnarie  rornpcteoie,  segruiramimitì  io  una  eduota 
c  Ln.'ii  ordiiii'iti  1(0  cicli,  fkinquo  -  o  fi  re  fi  uirttsa 
fHjliJini  e  al  invile  ^  fmin  uri  lerZ'i  iliritlu,  farse 
il  jiiu  pn'7.ir>ftij  ili  tulli,  die  olirci  il!  nini  i^ueiio, 
fuorchù  il  dii  ilio  tiiiiurale? 

Iti'. pondo,  nerordando  ib'esisH 
rii  difillo.  Aeeorrin  fune  rim  fliicLe  n 
convenirli  II  rimue  di  ncKarak,'  ma  ^ 

tribuLo  di  «flfurfiiie  sia  railuisivu  a  t[ue^sl3  éom 
eie  di  dirilio  ;  «  sòggkiuufiti  di  più  i 
vicini  sui  punto  nil  poco  siieeìtìcoiur  usando  11  SQlu 
rtonic  geimriini  e  comune  di  tujtirrnii._  H  suo  nùtrie 
prnjirio  i  qoirJEo  di  ourm^.^mu  :  ^  siedo  tua  pm  v 
trritio  ,  eoioe  tu  Ite  gli  ni  ir]  ,  dai  rnp|ioTii  reali  a 
ncùcssari  di;  nartira;  così,  per  disUriHUBilu  da  mero 
jfcMj'i  ìffl  !  può  ti  re  vera  E'fi  tiri  buio  di  rm  Iti  fu  ce.  Ma 

t[UCslo  aiiilbult)  ccnivitiiju  cgiialmcnte  al  |ìuLlJtid  e 

i\ì  civile,  OucBlo  Jirttlu  fifkttrafc  dM- 

rnoruo  in  soritiA  non-  fUJù  Vfiuire-  ilistintu  ti*!i|® 
anioni  pasUtvcr  dii  eiviie  che  [MT  uu'usifa^knc  ui 
cui  sE  lettga  conio  dui  soli  rapporti  deiregctagliaflKi 
individnaiei  prc.ir;fudhindo  dai  ripprirti  pTaiicameciie 
iiisepa  ni  Esiti  della  caoviveiifn.  Qiù  ritorno  E  ima 
Jeljj  parironciflea  jfpeciriafcuu, della  quale  [larlariUfiu 
più  -Bop ni,  e  che  sirrse  d'.ip poggio  alici  nu4f0  de- 
diiziuiiì,  ficnelii'  in  istiiUs  ùoiicnriu  e  e  un.  Li  fi  ut»  [Ciu  e 
md  vero  e  reuli?  con  cui  k  cose  esistono  in  na¬ 
ni  raj  non  si  Veri  fi  rii  i  sorufsrc  coinè  la  Eigunàiiio. 
L'cgiiiai;liinzn  slcb-iìi  unti  è  usura  lincine  oLkit^atana, 
su  iióo  in  qLtauto  essendo  viuJiitii  purtu  unii  &nii- 
itiune  f  ly. 


(1}  fVrcJ'si) ,  re  nati  tst  fosis  finnma  rmii  jan* 
sfori  e,  msnr-fterc&iir  dì  e^kme-in  1  mnsic/ifcciiiff  rici 
criralfefè  rii  itg^9.  Douc  q'i  «uMitòsfifl  m 
può  /tyurarr  urrà  fa- 
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VII.  Come  si  concili  la  predicata  eternità,  ne-  , 
cessità  ed  immutobililà  del  diritto  naturale  con 
la  idèa  sovra  presentala  del  medesimo. 

§  1941.  Contro  l’idèa  del  diritto  naturale,  pre¬ 
sentata  nei  tre  antecedenti  numeri,  insorge  la  scuola 
peripatetica  e  teologica,  la  quale  con  molla  enfasi 
ha  predicalo  che  il  diritto  naturale  è  immutabile, 
necessario  ed  eterno.  Ma  poste  queste  qualità,  co¬ 
me  può  essere  vario,  occasionale  e  pieghevole,  co¬ 
me  ora  fu  esposto  ?  —  Rispondo  accordando  l’eter¬ 
nità  ,  necessità  ed  immutabilità  voluta,  la  quale 
realmente  riducesi  ad  una  inconcludente  trivia¬ 
lità;  e  nego  che  queste  qualificazioni  siano  in¬ 
compatibili  co’  i  caratteri  da  me  attribuiti  al  di¬ 
ritto  naturale.  Ditemi  di  fatti  :  se  io  descrivo  un 
circolo  od  un  quadrato,  l’essenza  di  questa  figura 
si  potrà  dire  tanto  necessaria,  immutabile  ed  eterna, 
quanto  il  principio  slesso  di  coniradizione.  E  che 
perciò?  Si  dirà  che  l’eguaglianza  dei  raggi  nel  cir¬ 
colo  e  l’eguaglianza  dei  lati  nel  quadrato  sono  di 
RAGIONE  necessaria,  immutabile,  eicrna  ;  ma  non 
si  dirà  mai  che  l’atto  della  descrizione  da  me  fatta 
sia  necessario,  immutabile  ed  eterno  :  per  lo  con¬ 
trario  si  dirà  che  quest’atto  è  tanto  contingente , 
quanto  qualunque  altro  mio  atto  volontario.  Ma 
con  quest’atto  pongo  in  essere  il  quadrato  ed  il 
circolo.  Dovrò  dunque  dire  che  queste  ligure  sono  di 
ragione  necessaria  e  di  posizione  contingente. 
Ecco  ciò  che  si  deve  pur  dire  del  diritto  naturale. 
Ma,  ciò  dicendo,  dico  forse  una  cosa  privilegiata, 

0  non  più  tosto  una  cosa  comune  a  tulle  le  cose 
di  questo  mondo?  La  sola  differenza  consiste  nel 
dire  che  la  posizione  contingente  non  dev’essere  ar¬ 
bitraria,  ma  ordinata;  ma  ciò  non  riguarda  l’eter¬ 
nità,  la  necessità,  Timmutabilità  predicala.  Que¬ 
ste  qualificazioni  nella  scienza  dei  costumi  e  delle 
leggi  sono  oziose,  e  inconcludenti  trivialità.  Ciò 
che  decide  è  uno  scopo  non  arbitrario  ,  e  mezzi 
non  arbitrari  (vedi  lib.  i,  capo  i,  n.  vii). 

CAPO  VI. 

condizioni  della  cooperazione  dei  collegati 
nell’ordine  politico. 

I.  Titolo  fondamentale  della  cooperazione  verso 
il  publico.  Cànoni  conseguenti. 

§  1942.  Ritorniamo  al  lesto  del  nostro  contratto 
sociale.  Dopo  la  cooperazione  nell’ordine  civile  se¬ 
gue  la  cooperazione  nell’ordine  politico,  ossia  verso 
la  comunanza  intiera. 

Qual  è  l’idèa  generale  che  ci  dobbiamo  for¬ 
mare  di  questa  cooperazione?  e  prima  di  tutto 
qual  è  il  titolo  su ’l  quale  essa  è  fondala?  Se 
il  sistema  dei  doveri  altro  non  può  essere  che  quello 
dell  amor  proprio  ben  inteso  (1)  ;  se  l’ordine  mo¬ 
rale  di  giustizia  altro  non  sarà  mai  che  quello  della 


bligazione  derivi  dall’autorità  del  precetto,  e  per 
sè  'dipenda  dalla  sanzione.  Veggasi  la  mia  Me¬ 
moria  in  fine  del  voi.  n,  cap.  xiu,  pag.60o(OG). 

(1)  Quanto  agli  effetti  che  derivano  dall’osser¬ 
vanza  dei  doveri,  non  già  quanto  al  principio  dal 
quale  emanano  i  doveri,  il  quale  sfa  nei  tapparli 
necessari  delle  cose.  Ma  tutti  i  doveri,  come  tutti 
i  diritti,  finiscono  poi  al  bene  dell’uomo.  Si  veg¬ 
gano  le  varie  annotazioni  intorno  a/Puiiliià.  che 
sono  indicate  nell’Indice  di  ciascun  volume.  (DC) 
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massima  utilità,  derivante  dai  rapporti  necessari 
delle  cose  in  quanto  è  fatto  norma  delle  azioni  de¬ 
gli  uomini;  se  l’ordine  sociale  non  è  che  di  ajuio 
alla  potenza  utile  dei  singoli,  e  di  ojuto  indispen¬ 
sabile  :  è  dunque  evidente  che  il  dovere  di  coo¬ 
perare  al  bene  comune  in  una  società  ben  costi¬ 
tuita  sarà  il  massimo  dovere  ,  perchè  tale  stato 
racchiude  la  massima  utilità,  e  perchè  senza  que¬ 
sta  cooperazione  comune  lo  stato  sociale  non  po¬ 
trebbe  certo  produrre  sì  falla  utilità  massima  par¬ 
ticolare. 

§  4943.  Ma  questo  si  verifica  nell’andamento 
ordinario  della  vita  di  quei  corpi  morali  bene  co¬ 
stituiti,  come  si  verifica  nello  stato  di  salute  or¬ 
dinario  dei  corpi  umani.  Dunque  se  avvenga  che 
la  società  non  sia  costituita  a  dovere,  o  che  alcun 
membro  nelle  infinite  contingenze  si  trovi  in  un 
fattizio  conflitto  ,  per  cui  non  siavi  luogo  ad  un 
presente  o  futuro  compenso;  è  evidente  eh’ essa 
non  rappresenta  più  questo  disegnato  bene.  Dun¬ 
que  a  proporzione  della  contrarietà  si  va  scemando 
nei  privali  la  forza  e  l’oggetto  del  dovere  di  so¬ 
cialità,  ed  all’opposto  il  dovere  personale  esclu¬ 
sivo  va  prendendo  il  di  sopra.  In  tutti  questi  casi 
adunque  sarebbe  tirannia  volere  che  il  privato  ri- 
nunzi  al  proprio  e  particolare  suo  bene,  a  favore 
di  un  preteso  bene  che  non  esiste.  Il  governo  si¬ 
miglierebbe  a  punto  ad  un  corsaro  barbaresco,  il 
quale  rapisce  un  uomo  dal  proprio  campo  ,  e  lo 
fa  schiavo  per  condannarlo  a  lavorare  un  suo  ter¬ 
reno  nell’Africa. 

Ecco  ciò  che  praticano  i  governi  di  conto  pri¬ 
vato,  nell’alto  che  non  hanno  ribrezzo  a  parlare 
di  patria.  Traducete  il  principio  della  giustizia 
comune,  traducete  quello  della  morale  obligazione 
pratica  ;  e  ditemi  se  uno  o  più  uomini  possano 
giammai  esigere  il  sacrifizio  della  libertà  d’un  loro 
simile,  senz’aver  considerazione,  o  peggio  con  as¬ 
soluto  detrimento  del  benessere  di  lui.  Qui  si  ri¬ 
chiami  ciò  che  fu  dello  nel  libro  ii,  capo  iv,  nu¬ 
meri  VII  ,  vili ,  intorno  al  conflitto  dei  diritti  e 
dei  doveri. 

§  4944,  Allorché  pertanto  avviene  il  caso  in  cui 
giustamente  il  privalo  vantaggio  attuale  possa  ve¬ 
nire  sacrificalo  al  publico, egli  rassimiglia  a  quello 
d’un  buon  padre  di  famiglia,  il  quale  con  econo¬ 
mia  fa  macinare  il  suo  grano,  e  toglie  alcuHa  cosa 
del  pane  che  dà  alla  propria  famiglia  per  salvare 
la  semente  dell’anno  venturo  ,  affinchè  non  provi 
gli  orrori  della  fame.  In  breve  m  egli  è  un  sacri- 
tìzio  d’uri  reale  ma  minor  bisogno  degl’individui 
particolari ,  che  per  necessità  vien  fatto  ad  un 
loro  maggior  bisogno.  =  Questa  operazione  per¬ 
tanto  non  esce  veramente  dall'individuo,  ma  si  co¬ 
mincia  e  si  consuma  in  lui  solo  ,  e  va  a  profitto 
di  lui  solo.  Senza  ciò  sarebbe  atto  di  gratuita  schia¬ 
vitù. 

§  4943.  Questa  è  l’unica  idèa,  che  le  leggi  sa¬ 
crosante  ed  eterne  della  natura  ci  svelano,  d'ogn’i 
giusto  sacrifizio  del  bene  privalo  a  quello  del  pu¬ 
blico.  In  ultima  analisi  dunque  mai  e  poi  mai  può 
avvenire  che,  salva  la  giustizia,  si  possa  elfeituare 
il  caso  in  cui  il  bene  privalo  si  possa  realmente 
immolare  al  publico,  ossia  che  l'interesse  perso¬ 
nale  debba  cedere  nel  vulgare  significato  al  publi¬ 
co.  All’opposto  questo  caso  non  si  può  verificare 
che  per  la  sola  ragione  e  causa  in  cui  sia  di  mag¬ 
giore  interesse  privato  che  il  bene  dell’individuo, 
derivante  dai  rapporti  publici .  venga  preferito  a 
quello  che  a  lui  deriva  dai  rapporti  puramente 
privali. 


(nUtU^I’RUJJENZA  Tmf'JCA. 


§  liJìfì.  Si  con  III  runlasfii  (ìgurBrc  ptra^ 

nrdiii»j-[j;  CLUiilonariiini,  iicJhj  qiia]i  uim 
i5itTtTAiijr>'  fdt’fn  naHirt'ii'r  «n  shèi-  conlltrto.  pfr  rui 
irj  fiULo  la  l'ttnservaiiune  litil  brnr  di  liu^j  h  di  (jy- 
aia  snfmn|iaùlit!t!  l'un  i^weltu  di  moEli .  nmic 
ikcl  fasij  iji  dufl  naufrAganU  i;he  limino  unii  sola 
tavoli)  a  cui  rài-i'^'ifiantlartì  Id  loro  vfla;  tfkn  In  ]irinin 
luoìTt)  netti  ('lisi  syno  jmrunicfjte  ipolrltt'S  ad  ifl- 
nnetrlflElf  Di'  radono  lioiin  li'  disposi!!Ì"ni  orrlinuiic 
oi'l  liirilto^  riflLI'alir.i  parld  pni  ì,i3  Tniic)  redn  al- 
'  atiry,  CIO  non  on'irtio  per  fiTelìn  di  in‘rt!(iiei\:tt. 
‘^>ra  titr  Udrt  ir  risiili  1)1  lo  necf’sjkiiii  di  difesa  *  Ja 

Tuolo  unn  [niè  esir^rn  rlprensltiiJó  pi' 'I  conlro^in 
di  don.  dirìiLj  i';S{oivli  rha  [n  griinii  dj  don  cyrjiì  di 
nra’ksm  f  vrlociiii  ein*  al  ui'tatitMn  i-easfj  tuo- 
*rnriu,  pd  oijdHiiirQnrn  la  j^fQ  for/a]  [I^slf1tg)rfMl^i 

rnbii'Vidnii;ntr.n  fn  brny^  [[iiriirp  ciiiifM' fuori  di 
qrrosUonc^  In  Pf-iO  sì  ,  ve  jiL«r  dirillci  J'utiu 
iiriifm  irPtifrff  iilraltro.  (jm  per  hi  cnniraHo  n.'i'i'u 
il'  conniiiu  Ieri  lo,  ajipniìCo  iirrcliu  i'uno  n<rri  dor 
per^  diritto  l’oJtTy  nlJ^altiij  (  l'. 

l'JlT,  Siano  diinr|oc  luorctiu  elprni  cd  invio- 
JuLìfÈ  i  .^acooml, 

1,'*  Nelle  fiopsoti'i  rivili  in  rrtiiilonijito  ramo  di 
nttifTiioistiaìiìotie!  non  [utó  m-i  enire  giaiiinuil  che  U 
ti'iip  ptii’nlfp  fii'iiha  rrtìilfi'rentc  a  c«n  frififraiu  tt' 
BtItE  ut  !fA>jhtÌlUK 

2^'  Oani  |ii't!ie^o  jr^r'n.iCo  sacj-flf/Jo  dri  Lenp  pri¬ 
valo  al  |nj Plico  allro  noo  o  rm  [mÙi  -pssrri;  clic  11 
posporre  per  n(’rp,‘’?'iLa  un  oiiNtìr  fnio^fro  rlr^gl’ in¬ 
divìdui  ,  sli  i  4]iiu|i  carie  j|  satTiO^trj ,  od  Oli  hjro 
t^jrio,  pef  cui  siidd.i*fartsnlin  occctir'ifl 
J  rapporif  pnldirÌH. 

y.''  Ij>  p[u.iJoTit]ni>  caso,  in  cni  una  iicceÈS'ità 
vni'utrrpoie  opnoiine  l'ondii  od  tino  sai'tciìi  indi'pfrE- 
SdbiJi!  di  vlrcdloro  n  iHrnproyarO  pi'w  i/iecriiiinnnfc 
Ja  liijortii  d’un  prìvaiu,  o  di  pi-rv.ilersiJ  d'un  'i'inE- 
i-liB  po^sy&.'kn  dì  loi  ^  sori^  dyiiPf&  del  pnljliini  di 
•-'1110 p4s;n carili  il'tk^nt  possibile  IriInrci^^iP,  nfll'altn  che 
rgii»  »]  pari  do;<Jl  aJiHt  v  erm  le  regrde  Ji'lla  yin- 
iti'-rn  dìftrfttufìiii,  dnvrii  soutisinre  al  ptso  yoiiiu- 
iJ(f,  e  parlecfpjiro  del  cuititiue  Tofìlog^iu  iiùìm  ineni- 
bro  Uulin  ceinunan^u, 

11.  UelUi  gìmlizìfi  disi rihìit iva  v^ilfì  ofjQp&rfiìio- 
ne  dagli  itiiacutti  Mila  intiera  comU' 

iftinSfì. 

Sj  tyì8  VrtJdlO  il  titalo  ed  i  limiti  asiahilì 
d»;ÌJa  ffjy  pò  ragione  dì  ogni  rticoibro  collisalo  al 
mìglio  re?  sto  lo  dello  coinutianra.resuj  fl  voJerc  (iuale 
JH5  SJ.Ì  lo  niSI'ETTrv.l  STìllMA  tll  ItAnEDNF- 

N'/ijon  ignrsra  tiLe  VaguagUarina  di  liìTUtu  eoin- 
bfoa^ì  ton  Jg  fÌimgHagliafi::^a  di  [alto  anr;he  negli 
flTafi  civrU,  e  che  serve  di  norma  allo  YOriiiedis- 
pgtinlf  distrìLuKÌoiil  ai  di  cariciia  ebe  dì  vontoggì 
ti  pobEici  o  privair,  che  porre  si  debbono  in  pro¬ 
li  ijtrJnne  geo  me  tri  co.  ibirecohì  soci,  con  ea  pila  lo  di 
«Sivt^rsa  quiinrilùi  cwiicorrono  in  un  traììn).  in  un 
lavoro;  parecchi  in  tina  cotuiinan^a  ctmiribniscóno, 
con  gradi  divori  di  iatlcn  o  d'iadustrla,  ad  ollc- 


fl)  SnpTa  7utìJ(o  cuto  ticiia  incornpaiibite 
stenla  de/  diriiii  gi{i  mauifastatit  altntvs  uh  fi 
opintyfìf  (ìpjtQiUi^  sembrahdcfni  iìiKùstenibUe  qitetUi 
fhl  fìofftn^nasi.  fJaw  non  c'  é  t>lfc!fn  per  onn  psr- 
/fft  non  può  nasceTB  EmifliUo  di  dirUii.  Neiin  cn- 
iiimità  eortinna  t  è  ìi  rìidiiH  ,  comune  la 

iorftf  Si  vsggs  spemalfmniin  la  nna  aHno/satojie 
flfla  Uenesi  del  diriiio  penale^  3  SU  (  y,  pag.  tìj. 


f  nere  nuo  sinipn  ci.utiunc.  Se  voi  clividtfle  rmil^  la 
1,  prii/.-fjr3ton('  <lci  carati  fl  opni  ■fapìlalisia;  i:e  ripnr' 

'  tue  il  aolitpvf.  od  il  prrniiu  a  |(fyfirirxiene  Litlla 
''  r.iLir'u  il  di'LrFnLlu.^lria  iiJifMCgutii  da  ugtiucoi  iiup 
i'  egli  veri!  die  voi  fttli^rnpilc  itili:  leggi  tlcll'rfjafl- 
jfruriia  /  tJiit'bU  è  iiudia  che  appellasi’ jyiu.dNia 
distribalivH.  la  rrgoia  praiira  dì  iìiicjtai^[u;cie  di 
giuslìjila  i''  il  rl|iiirildijji(i  in  prò  pura  itine  gaomc* 
rriia.  Onesti  rr-gola  è  unire,  initnucahilet  cicran. 
Nrchinllrirti  nlfiirl  die  si  rlubbonn  adempiei^  in  co- 
inniic  lidia  hi:h;Ì''[j  ,  nrcddr  ogni  giorciu  di  farne 
imo.  Tal  ù  il  casff  di  r^uut  ibitire  fd  i  carichi  o 
I  prrsiirnìli  n  rmli  in  [iinp>>rijùiir!  dt'ì  vanta^d  clic 
ngn'indti  Irlun  u  rlas^r  ritrae  di]lliM'<irnueiQnfa;  liilii 
t'ìfiaiidl'i  r  al  nolo  Ciirnme  :  chi  riìtnte  if  comodo 
fìeee  pur  iolfi-tió  iiu^onitidtK  O’nci'ttJ  ^  ìE 
|ii-r  (iruniiarr  n  ^liiiiaro  tigniinfp  M  fi!ii|i”ri:i[itj,a  del 
rnrrriu  ‘i"rl:t|e  dcijulsinlu;  f.|ijpslu!  ù  la  rrgula  futi* 
d.irneriiah’  ni’lla  rayaiuiit  di  stelo,  nri  rasi  dì  culli- 
stono  odi  urtfHu.i  (V,i  pl'rnrr'ff'i'Ni  di  vjjJ  unniiciì 
tj  tll  varir  i'l.'i>:HÌ  iJoHu  ifurìetìi,  rinJii  prcfcrìi'o  quello 
rdu'  piu  ìtniiurtit  iM'irnìvcnialr  .  cd  in  iirapurmiie 
ddl' tti)fiiirliiriM  ,  ntrti'  firridairre  il  ruinimik  fricri* 
filili  p'i^sìliili-  rIoJ  fieni'  |irlviiiu,  cd  ut  ii  iKrr  afipufiia 
Crijj  II'  rii.T'!‘i[r3ii  aJr  ui[tirriì  il  jimis^ìiiih  ftofUi;  0  il 
rnìtMiiio  Tijólu  ourNurii',  ,**ij-vverrito  quella  teguliti  tì 

di'M ìì.ijitr  ,  pr'r  osi'tiifirn  ,  al  negluiro^'y  »  '«l  av,fi 
tiuf  Eliclo  capi  1.1  lisi  a  piu /.tuiif  r"jij,i!i''  ii  r|iJ’'li.5  di'l 
pili  ìndii'-Lfiusu  ,  lì  ili  di[  cs’tjfiTi  iiiaggiornicfifi'; 
Iter  l'ani  Ili  pareggi. iJ-'  ohi  Nltlunc  più  gniruli  hc' 
indici  dalla  conniiiinvi  a  cmIuì  rlur  rie  ritrae  nifi 
norr  vania^piii' ;  alate  prcniui  a-guale  al  degno  e 
nll'iii'legrn/ :  tì  vaii  veild'it' alai  l-.riiJ .)  did  ctJorO  di 
tulli  gli  iiijniini  anrrlie  lum  ìrilercasiHl  suilefarii 
tu  pili  vj'donla  p  piu  Udisti  indiKitai^fi't'^'’-  ^  d  vea- 
tìreh'  gridare  aftam'Ujie  inùiiisit/ja,  i,ipnM!ssìo«e , 

1 1 ra 1 1  n I  i  i ì mi i  u  I  r-j  st u  t u  tf' i v e  ri ii’. co tiu  aj ueit t  sci n ■ 
d.ilr,  dove  tomi  pstpsi,  porpetiiali  o  jifOliiiii  delia 
fona  t 

ni.  /'V’/nt/ìp/y  ti CMC. «atrio  i/dlu  fiatiti: rii 
f  fi  jf  fra  in  fieri, 

1050.  (Ji;ii!.’i:tQ  è  In  vocio  tÌL’l|a  naiura,  dclli  ra; 
gi'nii',  del  diritto.  .^l,i  in  nltiiua  aTiiilli>i  in  <din  si 
riKulvHiMi  trlùt-f  Eoctiio,  livunu  na^n  fiaa 

n  suo  caprkL'irj  gìustainauite  iisiirparG  qudtó  d'aE* 
triii  [ter  la  rngfiinc,  elic  un  i]om'':i  essendo  Lioma 
al  pari  dJ  un  iilirn  non  li  a  al  orni  inijianfLi  tiaHiraU 
srj'pra  il  suo  situi  iu^  p  por  coniseignenjfia  ogni  altro 
poirefiltc  a  VÉCOnrln  faro  il  inedesiniot  tt  àuinmcr- 
grre  ri  goncM^o  utnanu  in  nnii  perpetua  guerra,  iri 
cui  non  si  Ji  vesso  più  ftlli’i  no/irjfie  tra  un  a  qua;  Un 
deJl7iesssfiinio  cdeila  viailiuiifa.  fitb  posta),  ne  vjcDC 
die  up^rii  notiin  tipiidront}  a.!fsnlytmldl'opern  delln 
ÈN.j  imtnn,  aisp^uiìia  snnzii  òireiitfi'rLi  In  libert'ii 
spiìrit,^  aiirui.  figli  non  juiaj  essàcra  alai  ruto  siimie 
tnrJjatrj  nei  rne/.ù  ìnriocenlf  n  cajrdeguÈro  II  prò- 
[ffift  bnna'is  surn,  taaf  ada^mpsoi'a  i  prupi'F  do  vera ,  na 
esse  re-  privala!  dei  frutti  aiella  pj'oprìa 
e  Sfidi  do  adunque  nìtin  iioinn  pei'  rialiirapsndddci  atei 
suri  sliitiiu,  l[]  [jrriprìetd  pnr^ifjTiaìe  os&ia  ì'^  lucrln 
tnaliviaJualo  e.-isr:n4]o  i  nviolaLitcs  lutte  lei  proti  un  et» 
dì  questa  iifierld  alìvengorio  puro  in  violaci  l<i 
elié  altre  non  fìotio  a:  fi  u  T  osmi  sii  o  stesso  dui  £ijo 
pajt&re  nalEiralu  e  logiltmo.  Oltre  a  ttid.  non  csitcuyy 
per  niLurii  iiurlditn  alci  suo  simile  t  non  fine  t'tia 
pi'iiprio  dlaai^piir)  a  oarnira?  il  suo  assenso 
yy-.^lrtiUo  a  suliira;  un  carico  a  a;apijeeto,;t^  “ 
vere  rleJ  suo  siintle,  a  sorifire  il  suo  siiTnae4  a  1!»“ 
seeriftyf  grdiuiU  al  ^ua  slnilJ':.  Cotri  ad  un  tvni.ii'* 
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Hles-so  l  ài  dirrtln  soLhae  (igni  (lonifi 

itili  pnrlGre  graiuÈLftiiiMilc  v  ijnjiitt)  tiUJi  vOj!;liiii  ijiia]- 
pi’sw  a  vaiil,'if,'gto  nUfui;  ttiiSkura  la  proprii'lii 
p^'i'scniEilc,  lo  ILiienà,  aii  aglre.a  prii[iTitii 

Tarli Laijgiu  piir  i  tlc?vi.'ri  [lUtitrFiB;  diLliirtra 

l'uoiiiii)  pijr  naliH'a  i[iiEÌÉ»'nd[.'»i;t!  lini  su^i  5liiiìJc-;  ti 
rande  la  aginino  i,acia  ad  inxjùlgbila  l'opcia;.  i  pos- 
[iersi3iin.il.  rd  il  rnilLu  tìrnin  itiiiMiiiniC!nr.e 
LI  11  mi  ni-  ilarhai  tìa  &is  al  rii'ghiilrnài)  si  dc^^c 
il  [jrL-niiij  [iL'Il'nidij-iiriòiju,  Sé  nHìJnriiu  ctifi  etìrdVr'i 
niji^rginri  beni  n  ìrnlii-sUÉ/i  si  niiritjtiis&ti  Ifl  iurdc^Énin 
p''ir7.Liiiicdii]iieÌl<5  4'S]i'  [Jiirn.ii  J'iniiln  uri  nfsarfl  li  fi  [il  e  pi; 
iu  ul  easu  reuluTUfilu  SÌ  Luptiarabbe  nll'uija  i3  fri.iiL(3 
iininrfllc  3  luì  duvinn,  par  trrts.iai‘ir3n  scnua  nij^iane 
ad  nn  a  lira,  Sft  [ilunii  &i  ri'niJaà^a  iibligaiu  ud  imi 
oltj'u  SfriiMì  assi'iniaf  u  jH'iJ/.n  itnn  sufii'- 

rio  re  di  nifi  aro,  si  aHSOgrpoUujalibe  U  lEbfirlii^  di  iirf 
tid  un  lillh'i  o filili i‘  si'iiKìfiruri  liiolu,  J-;  tlufi- 
rine  cvldt'TiUi  rln'  i'iiuu  xeiTililn'  j,M»dicaty  diiitu- 
dx^ciU  i>  di  pfppiittt!  eóULii^iufic di' li’.i Ititi,  e  per  enn- 
sx.*j4iJciiJ!a  l'm  esbi'ri  ‘iiiiiiM.  e  fur  LtinlLu  eguali*  si 
TitiicrebiM'm  |  rupiMult  roulJ  dt  iiiniiiij,  |ier  tìnto- 
^3;^Ea^e  l'esi^rcìiirj  ui  IdUai  io  wd  iiiilt'liriito  delta  sola 
rcir?.a.  Alluri  non  yob’  eì^j.iMeblie  lo  viTÌlio  la  giu- 
sttEiii  dì  ffULdIa  L  S'vh  i>\n  tuL  nitri  r^ufÉ^y 

jHjjj  taci  sul  fiitioiiic;  f..rH4ic«  varM)  t/liri 

tptellii  rhe  vm>i  aitì  f-(tUì  n  If  jiJrv.to  (rcpoJ.-j  e  ho  urni 
tì  ijii.  vet  ri  ru' j-'iiista,  se  jloq  vtiilieii  iiapUnnia 
di  dirUliJ ,  pL-i-tdi^^  olirti  ntin  ci  idiE  heiìl  l  ijjomsa 
espressi  urte  piatiert  di  i]  ne  Kilt  slessii  e^juin^lriicijiii  ■; 
nifi  -.i  uigliL-reblff  erdandio  opi,]  [jiisicdpio  pcjssibnc 
di  curtrli.iu  iJiorsle  frii  gb  n^rsiini.  i  i|iii3Ìi  rn-llttLìo 
iri  ttn  esoguissoru  c|iKiliiie  rltuefe  inimi  itli' eunforme 

alla  |iri-i|i[ia  gìiislif  tViiriiA,  ire  [loUrlilivro  essevc 
dlsVurijiiii  per  firirvire  al  eaprit-cdu  deli'tìli r' rmum, 
dì  Olii  vnttissero  ecFisìdivaii  inliirìrtri  et  itijiendenii. 

IV,  Coì'iicycceii:®, 

ItìKCK  Qtiali  sont}  dimiiuri  !c  eotidisìnni  giurb 

diche  dt'!la'ctiep3'G;iC't>ii  cl  Liria  socH'iii  di  cortscr- 
vaztone  uiediamo  il  jierl'eriiiiiLiuieiUni?  lici-Ltlo. 

1"  lLi'  LiC  padronanza  [ijittirnlo  di  ognuno  sia 
fiétn  solo  illusa  .  ma  fhc  verità  iiàSteoraLa  o  soc- 
eorstì,  e  i]ijin(!i.  siilva  3'iH]iMtà,  iimpliaifl:  kii  in- 
lÈtìo  cho  ognuno  rneia  dii  st"  c]ut'lhi  cito  può. 

T  Ulte  ogni  jxtrffco^rrr  SiteriHdo  del  \\r\\m 
Terso  là  tcjnuiuanta  non  veii|;a  inipustu  cito  in  eoEt^ 
segEjfny.a  c3''i]nii  vera  ed  imperiosa  Dcrcssiià:  e  cuni’ 
pensa  tu  dalla  contunfliim. 

;r  Che  iiiiLi  !  pesi,  sta  reali,  sìa  peirsctnali. 
Imam  rute  in:  cessati  alla  er^mnnan^a,  ifengjino 
riparliti  iu  equa  [ircjpctriiijrjc,  ossia  con  la  giusLizia 
distri  tmLi^'fl. 

Quesii  [re  di  no  ni  fiomi  éLern!  e  sacrosaiit]  non 
àolamenie  al  iriljtm..flt  della  [rosei  eli /.a,  ma  eiian- 
rSio  at  [ribuiUiU!  della  pnliiEat  itJlU'  re- 

;^olo  della  siaiEea  e  jlolhi  mect3ii!i-'a  sono  ìiiTiola- 
liilì  al  irihunate  dcUa  natura.  Invano  i  prcpoteótt, 
liJaLi  [iOpra  una  forza  [sreeoria,  si  Insiiigaiiit  di  V'iu- 
larti  mipiEncmenLc.  .  ,  , 

Se  la  gì  usti  zig  Herna  nort  pii  m  se  e  in  iti  i 
^tiorn^.  L-ssa  inopara  in  Heili  una  i.'iUasLri;ré  lauto 
uiij  tirdomsa,  quanlo  inaggictE'O  fu  h  i'iatii7.imm,  e 
più  lardo  iV pcnEimentu.  I  toj'i  (kttftuji  di  dEritlo 
aiìn  sano  m  Icssulo  di  perfeziono  apccnliu  iva,  ina 
sono  leggìi  n^cessiitie  d'iuli^resso.  e  rinindi  di  foria 
reale. 

fi  lOSl  Quali  £arf3.nnr3  mA  tnjslro  e  nani* 

rati  «Eleul  di  t|iiosti  datami  irrcfr.aKablU  di  di-  , 

i-muf  La  ru«4|i/iore/miSilfj'k  fikiriiii!  jmuj’tì.sìu  po.  ] 

RijUAtìSfJSl.  V&L.  I. 


l  ì 

l/fr'ca  È  cìviU-,  la  flìóijrp'tìrc  poiiffiile /nujpercfd  ^i4- 
Mica  s  privata,  c  tufaltnenLe  j.i 
biU  pnl\inza  ddio  ^tatv.  La  l'&erfd  pcfdj'en  rurtsi* 
!<Le  faetltì  ejrt'TUiowe  du  oijni  yitocoiyj  jf.ej- portd  riflf 
nr!Éreaei‘ct5to  tldUi  noitru  giusti  padri/- 
nafiza;  la  rioiis  riclln  e iitì Olitone  cEu  ugni  os^ci&olti-, 
ptT  l/arte  di  ogni  privaiv-t  neti'eaercc^icF  di-ilu  nu- 
jfjvj  finita  padrot/anitu 

fi  l!r)o2-  Mo  sert/.a  un  poirre  esclxrsivame'M'Eepu- 
ifliso  e  pjtÌìitmTn6t4€  forte  à  forse  possibile  otie- 
nerfi  Leseeuzruiie  dei  deilinui  suddelli,  e  gli  dleiit 
clii!  nc  .dui'ivfloo?  i  gli  è.  r]iorolu.ieiìio  e  ri5ÌéameTite 
iiftpo&sibiie.fid  ajisEi  necetì.sarìoNiente  iiaseonoe  mas* 
siiifc  t  pmtu'.ht!  ed  edetLi  prftcisanienie  dppostiiai- 
EéSoeljò  Iu  forza  tira  degl’intereSìri  parti  troia  ri  non 
conipoutu,  usurpa  ed  opprirue  gli  altrìj  e  uelJo  siettso 
tenfjio  diseioglitì  tjnelln  cospira  zio  do  ed  unità  ehi; 
ncir.ès.miriaiuurMe  risulta  dtill'ocjiin  feoiJitmfaxionL*  d^- 
igl'fnlcrossi  e  tlella  sioEsiq/za  dulie  iisfiutlBiivE?,  uh 
tre  d'riripedlj'e  lo  sv3lu[3pa<riento  delle  fa  inoliò  degli 
t?pprcs4.  ^ 

Unni] ut  il  perno  unieu  e  nrtassiTiiOj  su  I  quale 
[fil.ie  ti  fóndano  c  si  aggirano  la  fuuxa  c  I'effiì- 
zio.vtv  pfE.viiujL  del  t'DiUratto  sociale  tiotisi-ste  nel- 
l'iirdinaircfntu  e  nella  eunservaziiioe  d' un  poìeìie 
EScr.r&iv.vMJiNTd  eniLMCO  e  foletic amenti:  FunTi:- 
A  CIÒ  fijipuiilo  allude  [■oUìnia  clausola  inserita  nel 
U'Stó  (fi  iSoi), 

fi  10^:1  Senza  di  ciò  il  contratto  Boriale,  Comiin- 
qne  giuslo,  chiaro  e  SiHilOt  riinanc  su  la  cart.i,  e 
ridueesi  acì  uii  pio  desideri^,  her  la  j[u;al  tosa  noi 
siaiiìn  CEHidutti  ad  ÉEidagare  le  ctitidizioni  necessa¬ 
rie  di  quesLEf  potirrti  cachjsft'aumoÉc  puiffeo  e  300- 
/arte,  ote(Io  seutìtne  il  valore  c  prefe- 
ritne  le  oporari'nii.  l’riinq  però  di  pnssaire  ail  in- 
dagiiri! 'le  eOnElizirini  tieerssario  del  poter  publko, 
credo  opporLiiuodi  far  osservare  due  uose.  La  prinìa 
è  ruLTiMo  EFFETTO  (Iella  teg.yo  natura  lo  di  rs  gioite 
della  i^oninLfcì,  il  quale  oonstFte  nella  dTÌUà  so¬ 
ciale,  l’hc  det'GSsero  ben  eonf  rascgnain  in  eofitrapo- 
sto  alla  barbiiriej  la  seconda  è  la  sawìiune  natu- 
KALn  della  logge  della  ioctiib'fà. 

V.  ulfAna  Idggs  della  socialiià  ,  oi- 

jsia  del  Sociale  contratla*  l^uiiu  civiltà’  di  wrt 
popolo. 

fi  19-01.  Considerantlo  la  sntietà  come  e^étfo  di 
EIE]  alto  libero,  noi  ci  tcflspoj'iiainy  con  l'Einagina- 
zionc  a  fingere  t'o,ris'r(i!  aliiit'no  giuriilica  di  que* 
stri-  stato.  .Allora  imaginiamo  un  «ifa  di /bntluimuo 
di  tjLitìStò  siatot  come  inutijiniamo  l’atta  di  fonda- 
zi  an  e  d'uii  collegio  0  d 'una  compagnia;  allora  cop- 
t('m|iliauit)  quosi'alto  t’OEnC  il  iifok  dal 

quale  vengono  rego  lale  le  coEidizioui  giu  ridiche  della 
eoiivi vcEtza;  allara  consutliamn  qucsin  cartn  tonda' 
Tiìentole  cotiil'  un  testo ,  dagli  articoli  del  quale 
irngóno  di-iiftite  luU6  le  ragioni  puhitchc  e  pri¬ 
va  tet  allora  ffoter  miuiarno,  per  via  di  una  fi  taso - 
fica  gÌEJTispmdt.iiza,  tiiuo  ciò  ohe  do  Eina  parte  pos¬ 
sono  e^igcEo  c  tutio  ciA  elio  debbono  fare  le  leggi, 
t  dall'alira  tEitlu  Ciò  che  debbono  prestore  e  isiito 
ciò  ohe  liauno  rag^Ionedi  dóiitainJara  i  ]>rLvnti.  1311 
testo  di  i]ueàlo  atto  di'terifiLfiiaiiio  quali  siati&i  con¬ 
fi  ni  c  le  forze  di  quellà  pudroiicnoic*  ifidiuidftizfe, 
1.1  qiiaìu  )u<A  realmente  oslsloftì  cd  a^ire  iti  natura. 
CaniequeliUchìaiuij  In  stato  sociale  j^turfdÉoo,  Iknico 
stato  naturale  dell’uonie  t  cosi  pure  quali  ti  chi-amo 
la  padronanza  [irivaia  ronfiu'mata  t'd  alTorzàtadalla 
suoi  età  00  ’l  [ionie  di  padrona  niiz  privata  vfftì- 
Ti  (dura  lo. 

Cfì 


GIllllSl’IU  DE 

§  195o.  E  come  no?  Un  esame  anche  superfi¬ 
ciale  che  noi  intraprendiamo  del  corpo  sociale,  spinto 
ad  un  certo  grado  d’incivilimento,  ci  manifesta  che 
la  mente,  il  cuore  e  la  mano  dcH'uorno  sono  resi 
liberi  e  potenti  dal  concorso  intiero  di  tutta  la  po¬ 
litica  aggregazione,  e  che  nell  aggregazione,  trova 
lumi,  bontà,  soddisfazione  ,  dignità  e  perfezione. 
Quella  proprietà  mobiliare  o  immobiliare,  che  vi 
dà  tanta  influenza  nel  puhiico,  da  che  trae  essa  la 
sua  forza,  se  non  dalla  protezione  di  tutta  la  so¬ 
cietà,  quindi  dalla  forza  della  (lolitica  aggregazione? 
I-a  considerazione  pertanto  che  voi  traete  da  que¬ 
sta  proprietà,  i  godimenti,  l' influenza  ,  il  libero 
impero  personale  e  di  famiglia  che  voi  esercitate, 
sono  l’effetto  di  questa  società.  Quei  lumi  dei  (|uaJi 
tanto  vi  gloriate,  e  che  vi  insegnano  ad  affrontare 
mari  immensi,  a  comandare  al  fulmitie,  a  cangiare 
la  faccia  del  globo,  e  sopra  tutto  ad  estendere  il 
valore  sociale  sopra  un  maggior  numero  d’individui; 
a  chi  si  debbono,  se  non  a  quella  società  dove  na- 
quero,  si  conservano,  si  aumemano  e  si  trasmettono 
alla  posterità?  Quelle  forze  artificiali  che  fecero 
sorgere  le  piramidi  egiziane;  che  fecero  erigere  il 
colosso  di  Rodi,  il  Panteon  ed  il  circo  di  Horna; 
che  fan  nuotare  su  l’oceano  vaste  moli  da  guerra; 
che  fanno  trasportare  torri  da  un  luogo  all’altro; 
c  quelle  altre  machine  cli'emulano  il  lavoro  di  molte 
braccia,  ed  eseguiscono  con  (anta  precisione  le  fun¬ 
zioni  dcH  arle;  a  chi  sono  esse  dovute,  se  non  alla 
società?  lo  non  parlo  della  tutela  armata  si  in¬ 
terna  che  esterna  ,  perelié  essa  è  cosa  che  balza 
agli  occhi.  Se  i  vostri  desideri  crescono,  a  chi  ne 
dovete  la  soddisfazione,  fuorchó  alla  società  ?  Se 
voi  non  possedete  nulla,  chi  é  che  vi  sottrae  dalla 
necessità  d’essere  o  ladro  o  schiavo,  fuorché  la  so- 
cieAà  ?  Nuovi  bisogni  esigono  una  nuova  industria, 
c  Ja  nuova  industria  dà  un  valore  produttivo  a  chi 
la  esercita,  e  quindi  un’esistenza  sociale  a  chi  non 
lavea.  Egli  prende  parte  nel  movimento  produttivo, 
c  quindi  acquista  il  mezzo  di  esercitare  nella  sua 
sfera  ['autorità  di  diritto  attribuitagli  dalla  natura 
e  compatibile  con  le  sue  circostanze.  Ogni  altro, 
che  paga  la  sua  opera,  acquista  un  godimento  che 
prima  non  avrebbe  ottenuto;  e  così  fra  tutti  si  pa¬ 
reggiano  le  utilità  mediante  l’inviolato  esercizio 
della  libertà.  =  Non  è  l’abondanza  dell'oro  e  del- 
1  argento,  Ja  [)rofusione  e  la  squisitezza  dei  pochi, 
che  contrasegnano  la  civiltà’  di  un  popolo;  ma 
bensì  il  valor  sociale  diCuso  su  ’J  massimo  nu¬ 
mero,  talché  i  ladri  e  gli  schiavi  siano  ridotti  al 
minimo  possibile.  =  Per  vaior  sodala  io  intendo 
quella  facoltà,  per  cui  operando  per  proprio  conto, 
si  é  utile  ad  altri;  ed  esercitando  anche  un  solo 
genere  di  lavoro  ,  si  gode  della  civile  indipen¬ 
denza. 

§  1956.  Tenete  conto  di  questo  criterio,  perché 
è  decisivo.  Ma,  per  non  discoslarmi  dal  no.stro  ar¬ 
gomento,  giovami  osservare  che  l  eirello  della  so¬ 
cietà  Su  i  singoli  individui  corrisponde  sempre  al 
grado  di  civiltà  c  di  potenza  di  lutto  il  corpo. 
Considerando  profondamente  le  cose,  troviamo  che 
ogni  membro,  in  proporzione  del  suo  contingente, 

SI  trova  istrutto  co’  i  lumi  di  tutta  la  società,  pro- 
> ed u lo  con  l’industria  di  tutta  la  società,  forte  con 
e  forze  di  tutta  la  società;  talché  a  proporzione 
c  n  essa  é  meno  illuminata,  meno  iriduslre,  meno 
torte,  anche  l’individuo  si  trova  a  pari  passo  in 
un  grado  analogo.  Potrà  essere  personalmente  per¬ 
spicace,  vigoroso  ed  intraprendente;  ma  noi  par¬ 
liamo  di  lumi,  d’industria,  di  forze  analoghe  alla 
piu  bramala  soddisfazione  delle  utilità,  conforme 
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aW'ordine  morale  di  ragione,  e  non  di  un  vigor 
machinale  e  di  un  godimento  brutale. 

§  1957.  Da  tutte  queste  considerazioni  egliè  ma¬ 
nifesto  che  quella  che  appellammo  autorità’  pro¬ 
pria  di  diritto  deIJ’uomo  singolare,  ossia  il  natu¬ 
rale  e  giusto  impero  di  lui,  si  elfellua  realmente 
in  società  e  per  mezzo  della  società,  hi  di  fatto 
con  l’educazione  si  formo  l’uomo  interiore,  d’onde 
nasce  il  potere  centrale  direttivo  di  questo  impero; 
ivi  la  triplice  sua  autorità,  cioè  il  suo  dominio, 
la  sua  lilterià  e  la  sua  tutela,  si  spiega  ellìcace- 
mente  e  in  una  maniera  utile  si  per  lui  che  per 
tutta  la  comunanza. 

g  1958.  Queste  sono  le  condizioni  del  potere 
privato  della  convivenza  ,  il  quale  è  veramenle 
identico  con  quello  della  rrale padronanza  deglin- 
dividui  e  delle  famiglie  in  società.  Con  ciò  si  dà 
la  vera  forma,  la  vera  misura,  e  la  vera  energia, 
e,  in  una  parola,  tutta  la  vera  esistenza  a  quella 
che  appellammo  paoronanz.v  ouigi.varia,  la  quale 
essendo  ra/liguraia  prima  in  un  appetto  semplice 
e  quasi  indefinito,  altro  non  presentava  che uncon- 
ceilo  speculativo,  il  quale  non  puà  esistere  ed  agire 
in  natura.  Essa  prima  simiglia  ad  una  materia 
che  abbisogna  d’essere  configurala  e  adattata  allo 
stato  reale  dello  cose;  dopo  simiglia  ad  un  pezzo 
modulalo  e  adatto  alle  funzioni  che  in  compagnia 
di  altri  esso  deve  eseguire. 

\  I.  Sanzioni  supreme  ed  inevitabili  dell’ordine 
delta  convivenza  sociale. 

g  1959.  Costruire  ed  atteggiare  il  potere  della 
convivenza,  ecco  lo  scopo  della  teoria  del  diritto 
sociale  puro.  Ma  costruire  ed  atteggiare  questo 
potere  non  é  forse  lo  stesso  che  elevare  l’uomo  alla 
sua  più  utile  possanza  calla  sua  più  alta  dignità? 
Diciamo  meglio  ;  non  è  forse  lo  stesso  che  procu¬ 
rargli  il  migliore  benessere  mediante  il  più  ele¬ 
valo  perfezionamento?  Meditale  il  quadro  testé  pre¬ 
sentato  ,  e  rispondete.  Nelle  prenozioni  abbiamo 
accennato  quali  condizioni  debba  racchiudere  una 
società  ordinala  secondo  il  modello  ideale  di  ra¬ 
gione.  Ora  si  tratta  di  vedere  quali  siano  i  mezzi 
indispensabili  per  cITetluaresl  faitecondizioni.  Ecco 
il  vero  punto  di  vista  d’una  teoria  di  diritto,  in 
qualità  di  mezzo  la  teoria  viene  espressa  co  ’l  detto 
che  la  giustizia  è  il  fondamento  dei  regni.  La  giu¬ 
stizia  non  é  che  un  modo  d’essere  di  una  forza , 
ed  il  modo  più  equo  c  più  utile  di  questa  forza. 

Da  questo  modo  più  equo  e  più  utile  risulta  la 
più  grande  prosperità  e  potenza,  perchè  ne  risulta 
la  maggiore  soddisfazione.  Dalla  soddisfazione  ri¬ 
sulta  la  maggiore  cospirazione  d’interessi,  e  dalla 
cospirazione  degl’interessi  risulta  quella  delle  forze. 

g  1960.  Ecco  una  legge  fisica  imperiosa  ,  irre¬ 
fragabile  ,  contro  la  quale  vanno  ad  infiangersi 
come  onde  impotenti  lutti  i  sofismi  dei  panegiri¬ 
sti  della  peste  politica,  e  thtii  i  tentativi  dei  non 
avveduti  polenti  del  secolo.  Se  tu  logli  agli  ele¬ 
menti  di  un  corpo  l’attrazione,  non  deve  egli 
forse  cadere  in  polvere?  Se  tu  levi  od  affievolisci 
in  un  corpo  animale  l’equo  movimento  vitale,  non 
ti  resta  forse  un  cadavere  e  la  putredine?  Cosi  se 
tu  togli  la  COSPIRAZIONE  degl’inleressi  moderati  dal¬ 
l’eguaglianza  ,  tu  incadaverisci  e  disciogli  i  corpi 
politici.  Se  tu  non  sei  a  bastanza  forte  per  sog¬ 
giogare  la  natura,  essasi  rivolterà  per  respingere 
il  malore  che  tu  introduci  ;  se  tu  sei  a  bastanza 
forte  per  soggiogarla,  eccoti  l’elisia  c  la  morte. 

Parliamo  senza  riielafore:  violata  la  legge  dcH’eyuo 
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comune  interesse,  la  società  politica  deve  soggia¬ 
cere  0  alla  rivoluzione,  o  alla  conquista  d’un  più 
equo  e  forte  vicino.  Ecco  la  sanzione  irrefragabile 
ed  eterna,  assicurala  anche  dall’autorità  dei  libri 
sacri,  e  contro  la  quale  è  vano  opporre  l’apoteosi 
del  potere  sbrigliato,  e  i  tentativi  sacrileghi  di 
respingere  i  popoli  nella  barbarie.  Insensati!  non 
v’accorgete  voi  di  affrettare  la  ruina  che  volete  evi¬ 
tare?  No  :  la  natura  non  sarà  mai  vinta  da  un  nudo 
verme  della  terra.  Date  pace  ai  comuni  interessi, 
rispettate  la  giustizia;  e  voi  avrete  dominio  dure¬ 
vole  e  sicuro.  La  giustizia  non  è  un  dogma  spe¬ 
culativo  ;  ma  è  legge  fisica,  legge  mecanica  (1), 
legge  necessaria  del  mondo  delle  nazioni.  Di  ciò 
parleremo  più  sotto. 

^  1961.  Ma  finché  la  forza  publica  non  tolga  di 
mezzo  la  peste  radicale  dell’iniquo  predominio  pri¬ 
vato,  c  non  agevoli  la  puà/tco  moraZttd,  sarà  sem¬ 
pre  impossibile  effettuare  la  giustizia  e  la  buona 
convivenza.  Dunque  si  deve  conquistare  la  padro¬ 
nanza  politica  per  conquistare  la  civile;  e  prima 


(l)  Tali  espressioni  metaforiche  esprimono  con 
molta  forza  l’irresistibile  possanza  della  giustizia, 
e  i  tristissimi  inevitabili  effetti  della  violazione 
di  lei.  (DG) 


di  lutto  conquistare  i  lumi  per  ordinare  e  diri¬ 
gere  questa  padronanza.  Distruggete  le  false  opi¬ 
nioni  e  create  le  buone,  se  volete  esser  liberi,  forti 
e  felici.  Sopra  tutto  dopo  che  un  popolo  ha  ac¬ 
quistato  le  giuste  sue  dimensioni  sociali,  cioè  dopo 
che  le  classi  dei  possidenti  ,  degl’industriosi,  dei 
commercianti  e  dei  dotti  si  sono  sviluppale  e  rin¬ 
forzale;  studiatevi  d’ingerire  la  moralità’ politica, 
senza  della  quale  la  libertà  stessa  è  un  flagello. 
Questa  moralità  politica  consiste  in  primo  luogo 
nella  cognizione  comune  e  più  difusa  che  si  può 
dei  diritti  dell’uomo  e  del  cittadino.  Quanto  ai  po¬ 
chi  poi  consiste  nella  cognizione  del  modo  co  ’l 
quale  dev’essere  ordinata  ed  amministrata  la  repu- 
blica  (1).  Non  temiate  ch’io  vi  proponga  cognizioni 
ardue  e  di  mole  enorme.  Pochi  sono  i  principi  e 
i  cànoni  della  buona  ordinazione  ed  amministra¬ 
zione  dello  stalo  ,  benché  ne  sia  estesa  la  dimo¬ 
strazione.  Radunate  le  conclusioni  accertate,  e  non 
vogliale  temere  di  soccombere  al  peso  della  scienza. 
In  queste  conclusioni  impossessatevi  delle  chiavi 
maestre,  che  sono  poche.  Occupatevi  prima  di  tutto 
del  cervello  dello  stalo  ,  e  però  della  cognizione 
del  poter  puhlico. 


(1)  Vedi  cap.  iv,  n.  ix  del  libro  Jii. 
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DELLE  CONDIZIONI  FONDAMENTALI  DEL  POTERE 
PIIBLICO. 


CAPO  I. 

»BLLA  POBLICITA’,  B  DELLE  SOB  APPLICAZIONI 

principali. 

I.  Idèa  di  publico,  considerata  in  sè  stessa. 

§  1962.  Contemplando  a  primo  trailo  uno  stalo 
politico  a  guisa  di  un  lutto,  quale  idèa  ci  si  pre¬ 
senta  all’ imaginazione  ?  Quella  di  una  persona 
collettiva,  ossia  morale,  avente  esistenza,  vita  e 
prerogative  sue  proprie  al  pari  di  qualunque  par¬ 
ticolare  individuo.  Da  ciò  sorge  l’idèa  di  publico 
come  persona  e  comune  altnbuio,  e  quindi  ne  na¬ 
sce  la  nozione  astraila  di  pvblicità,  la  quale  cosi 
di  sovente  ritorna  in  ogni  parie  della  lilosofica 
e  positiva  giurisprudenza.  Imporla  sommamenlc 
di  ben  comprendere  quesi’idéa,  e  di  seguirla  al¬ 
meno  nelle  principali  sue  applicazioni. 

§  1963.  Ognuno  sa  che  la  parola  publico  tal¬ 
volta  s’impiega  come  predicato  di  uno  o  più  og¬ 
getti,  e  talvolta  si  assume  per  indicare  un  nijgre- 
gaio  di  persone  che  chiamasi  publico.  Cosi  dicesi, 
per  esempio,  è  noia  al  publico  la  tal  cosa;  il  pu- 
blioo  dice  questo  o  questo  ec.  È  dunque  necessa¬ 
rio  trovare  la  radice  comune  ,  per  darne  la  giu¬ 
sta  definizione. 

§  1961.  È  incontrastabile  che  por/li  priuo/i  non 
formano  un  publico.  No  ’l  formano  nò  meno  certe 
classi  considerale  per  sè  sole  ,  benché  sieno  nu¬ 
merose.  Dall’altra  parie  poi  l'unione  delle  nazioni 
non  costituisce  veramente  un  publico  ,  ma  bensì 
l' intiero  genere  umano.  Nè  meno  co  ’l  nome  di 
publico  s’intendono  molti  uomini  erranti  in  seno 
di  una  selvaggia  dissociazione,  perchè  non  essen¬ 
dovi  fra  loro  nè  colleganza,  nè  comunione  di  pen¬ 
sieri  e  di  alfari,  non  formano  una  persona  collet¬ 
tiva  ;  concetto  eh’ è  indivisibile  dalla  denomina¬ 
zione  del  publico  consideralo  come  persona.  Ri¬ 
mane  dunque  che  il  publico,  riguardalo  come  per¬ 
sona  ,  altro  non  possa  essere  che  =  una  società 
permanente  e  indipendente,  e  che  fa  uso  comune 
di  affari,  di  lingua  e  di  commercio.  = 

§  1963.  Alla  per.sona  del  publico  si  suole  con- 
iraporre  la  privata.  La  prima  è  indivisibile  e  com¬ 
plessiva,  come  quella  del  lutto;  la  seconda  varia 
e  moUiforme,  come  quella  delle  [larti.  =:0ualun- 
que  individuo,  qualunque  compagnia  avente  un  vin¬ 
colo  comune  (per  esempio  una  famiglia,  un  colle¬ 
gio,  una  municipalità,  ec.) ,  dotata  d’una  indivi¬ 
dua  personalità  ,  in  quanto  forma  porle  di  una 
società  civile  permanente  e  indipendente  .  riceve 
il  nome  di  privato. =Si  ricerca  una  individua  per¬ 
sonalità  ,  perchè  senza  di  ciò  non  si  forma  una 
persona  privala,  ma  una  parte  materiale  d’una 
civile  società.  Così  un’unione  accidentale  di  per¬ 
sone  in  chiesa,  in  piazza,  o  in  teatro,  forma  bensì 
una  radunanza,  ma  non  una  persona  privata.  Vi¬ 
ceversa  una  compagnia  di  negozio,  un  collegio,  un 


comune  ec.  formano  allrclanlc  persone  morali,  le 
quali  convivendo  con  altre  parti  sotto  lo  stesso 
governo,  rivestono  la  qualità  di  particolari  o  di 
private.  Per  la  qual  cosa  può  avvenire  che  parec¬ 
chie  provincie  ,  ognuna  delle  quali  prima  costi¬ 
tuiva  un  publico  a  sé,  perchè  erano  indipendenli, 
e  perchè  avevano  un  governo  proprio,  e  quindi 
formavano  tanti  siali  a  sò;  può,  dissi,  avvenire 
che  diventino  persone  privale  co  ’l  venire  aggre¬ 
gale  e  confuse  sotto  lo  stesso  governo.  Osserviamo 
di  passaggio  che  nell'idèa  si  del  publico  che  del 
privato  sia  nascosta  sempre  la  personificazione 
dell’ uomo  individuale,  che  di  sé  stesso  fa  mo¬ 
dello  a  tulio.  =  Lo  stalo  del  publico  da\  privato, 
parlando  dell’unione  rii  molle  famiglie  conviventi, 
non  .lilfrriscc  che  nell’avere  o  nonavere  una  po¬ 
litica  indipendenza. 

§  1966.  Ora  rimane  a  vedere  come  nasca  l'idèa 
di  publico,  preso  come  qualità,  e  quindi  come 
qii.ilificazionc  di  cose,  di  diritti,  di  azioni,  di  re¬ 
lazioni;  e  però  rimane  a  vedere  in  che  veramente 
consista  la  publicita’.  Dicesi,  per  esempio,  dare 
ad  una  cosa  qualunque  la  più  grande  publicilà. 
Che  cosa  intendiamo  noi  con  ciò?  Inicmliamo  una 
operazione,  con  la  iiuale  la  cosa  medesima  viene 
dedotta  a  notizia  del  maggior  numero  possibile  c 
degli  uomini  componenti  una  data  popolazione, 
dimodoché  per  altro  la  notizia  possa  pervenire  a 
tutti  indistintamente.  La  publicilà  esclude  essen¬ 
zialmente  ogni  limite  o  parzialità.  Essa  anzi  di 
sua  natura  inchiude  la  possibilità  pratica  d  essere 
conosciuta  da  qualsiasi  persona  componente  una 
data  popolazione,  ninna  esclusa,  e,  se  fosse  pos¬ 
sibile,  di  molte  popolazioni  ancora. 

IL  Della  publicazione. 

§  1967.  Io  dico  ancora  poco.  Con  la  sola  parola 
possibilità  non  si  esprime  ancora  quel  concetto 
che  si  annette  al  dare  publicilà.  Se  taluno  espo¬ 
nesse  uno  scritto,  una  manifattura,  o  qualunque 
altra  cosa  visibile,  in  uno  remolo  deserto,  o  sopra 
un  dirupato  monte,  ove  quasi  niuno  suol  praticare, 
lungi  che  con  questo  alto  si  dicesse  dar  egli  alle 
mentovate  cose  publicilà,  si  direbbe  all’opposto 
ch’egli  abbia  voluto  in  qualche  guisa  occultarle  al 
publico.  E  perchè  ciò?  Perché  nei  mentovali  luo¬ 
ghi,  giusta  la  consuetudine  ordinaria  degli  uomini, 
non  vi  lia  frequenza  o  concorso  di  spettatori.  L 
pure  è  possibile  di  andare  colà  a  chi  piace,  c  niupo 
viene  escluso.  Si  sente  pertanto  che  nel  comune 
concetto  la  publicilà  abbraccia  qualche  co.'a  di  pi» 
della  mera  possibilità  di  cui  parliamo,  e  che^ro- 
priamenie  ha  più  tosto  in  mira  d’ indicare  =  un 
tale  stalo  di  cose,  in  virtù  del  quale  (atteso  il  co¬ 
stume  d’una  data  popolazione  di  concorrere  con 
frequenza  o  d’essere  in  gran  numero  in  un  dato 
luogo)  un  dato  fallo  può  essere  facilmente  e  sen- 

z'alcuna  riserva  conosciuto  dal  massimo  aumero 
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rfeltc  ptrs&ne  (^ompciDeiiC  un  dsto  publica  ,  e  da 
luLii  se  Ifì  v{i?UDnct.=  _ 

%  Qucsia  osscfvaìinfiè  nette  eosu  praUUie 

e  di  diriitn  è  [hiè  impnrtonlÉ  di  quelln  uln^  if  prima 
trÌ3La  comrtìrire.  TratEaiidesi  di  tìt^Et^ca^r-Nue, 

Irauo  ili  un  fàLio  praiiGO  ed  eihaiivo,  im  I  quale 

si  deve  prndurre  ifi  altri  la  i-.egniK.ujnB  di  iicia  cosJi 
n  dt  un  coiiinniJo  prima  scimoseiLito.  Qui  non  si 
può  suiipiire  et-xi  linzfoui,  ma  con^  U'ne  ajjirc  .eeii 
E?ì5;jrtìssia«i.  t  dtl  P'^i  suditlu  elle  nrfliinico  il 
Yuli^r  Éin-rrtì  unii  puiilicanfnim.  etfHLtvmrole  non 
esEsuita;  Ora  nmi  si  può  liiré  cseguitH,  su  almeno 
in  iiiLti  j  punii  eeniratt  della  [lopidaniunt  di  un 
territorin  non  virili  a  IsUti  mUdmaiB^  L)Uii([ue 
questa  rnaiiierji  la  pub tteaif ione  veramente  non  esi¬ 
ste  ’ll  sommo  deliri  strii  vapnriza  sartUie  il  preten¬ 
dere  ohe  una  riulilicndoue  1'<iUa  in  un  esumo  tèi  ri- 
lui-in  ài  dovvssc  rÈpnisre  UlU  nel  misti  o,  enrne 
pndesero  t  pupi  co’ i  torci  dtcr-fa  ur;is  ei  offtei. 
For&eeltJ''  pi-r  essere  stilla  Roma  eapiLile  del  man- 
ilo,  0  per  eSMriì  militale  di-lln  caiotiiia  gx.tarvhlo, 
la  vriee  de' suoi  handitori  si  f:i  siifutiru  in  tutto  il 
rnoufla  csiolito  (t,'?  t/luestin'iibilc  c-ànrini!  r  iijnorans 
jon'j  fifmo  ;ircic.vumOur,  diverrehhc  il  Q.igcllfi 
dulie  civili  soci  eia,  se  in  fiitlu  di  pulii  icn/.  lime  non 
si  c.eanisse  h  limllca  iniasihiliiii ,  e  la  pm  vern- 
sitnilc  nd  eiìeliiva  difnàione  delle  ludJ^E.ie^  ^ 

S  iUbtF  Quojrlc  (.isscrvs^innc  sono  sporiali  alla 

jiftijiiciid  consiUeiata  rihl  sistluìa  Motii-ieAi  tvo  t 
cioè  allorrlié  si  (ratta  di  deiJurre  a  nulutta  un  ditto 
rutto  0  mia  data  di^posiainne.  Ma  questo  aspeun 
di  cosa  pvescnut  ini' imperidiiif  oppiicflj^.iona  licita 
idèa  iti  jmi/i'tìiid  j  ini  pero  odi  è  qmsiu  quulità  de- 
vuti  verificare  molo  nello  , vi rcUiinr,  quanto  nel  30- 
uef  rmrfl.  La  noli  fica iionc  ac tom pugna  e  sussegue 
laniti  la  |e}5Ìslit?.ione,  quiinLo  Pesecozione,  Cunvicn 

dunque  rtgnardiire  LldÈa  di  pwWiiiùd  laoto  uè! 


Mt  Cannienu  nttìfimre  quasVassurzionCr  —  Aon 
31  nrirla  f/Trl  rict  ticcfeti  sprlltinli  ui  r(ftjimg  inltrnt} 
ììÌub  cie/in  CVj-JÉjjn.  mo  tkf}fi  ùUfi  cht; 

/lanno  rottponio  al  n'(fhw;  S’piriiuala  dHl'orÒÉ  ca- 
iwiioo  Lo  h^Vr  ci i;c;i scogli  m  di  ftidn  0 

di  mcfVfjk..  iV  ec.  emuteofa  ^uco/ti^o  il 

bisotìTìo  uflttjjnno  cfirtìMnitaifi  a  dd  in  fic3maur<ò,  o 
flt  uiscooi,  €0'l  mosjo  dei  ^uaii  innif,  a  ecrcomJo 
deEitf  nntnra  cfcri'ntto,  faiH  «  iulti  cm  l 

oon  io  alampa  co.  {htanto  poi  ai h.iegqt 
propriammtB  cicute,  troUandom  di  p^cri- 

^ioni  nyramimic  posiVive,  non  dipingono  oidiflOfo- 
Tia  per  l'individut}  se  non  dai  moflietuo  che  U 
conosco.  È  rificiJii’  a  noiissima  ia  mitenza  di  son 
rcnjLaso  X  WulliiS  Ulfatur  per  praGeeptuni  aliqimd, 
.lisi  med inule  sdentici  illìus  liraficrptuDe  veniale. 

iru,  tì>  s.  Dunque  ben  imgi  tfre  fefll?* 
pisitiec  icdesiasin-M  obUyhino  Lmrittì  qudh  che 
l,  .‘^ucfona,  si  nmmern  unii  come  scusa  da  Lia  colpa 
1*  dtìiia  pena  lupìotanzu  non  coipevoU  della  Ugg^. 
Ed  è  sempre  incolpata  hunoranza  deita  legge  , 
quando  il  dì/rdfo  di  um  promulgatone  dtftisa  pam 

iella  impossibilità  di  eoucicerei'nripoitó  0. 

Vhc  se  ad  onta  di  dò,  «no  oe^uish  no  fi  am  ddìa 
Ugge  emanala,  ollora  egli  fimi  pub  d^re  d'^no- 
rrtrtii  ■  e  sfeamns  if  ifj??*  cccUsiasDche  oftlt^ono 
nai  foro  deihi  coscrenaa.  casi  egli  é  ientifo  oiios- 
sarvanza  dilla  medtshna,  eht  guari  lo  a  lui 
i  iinorfmijjri  td,  ^aiifo  in  forza  della  pro- 

muUutonc  solenne  fallii  mt  luogo  dom  risiede  tl 
iegjjiofore.  quanto  iJt  fofjfl  disila  naliSMi  chtt  i'Q- 
ìtiigoW  nw  riceaeltc.  \DG- 


coneetlo  delie  lu^gì,  quanlo  nel  concÈLlo  delle  ef¬ 
fettive  npcraitioui  del  gcjverno.  Cosi  si  vcidrii  lutta 
la  sfi'rA  dei  soggeitc  ai  quali  k  publieiiit  si  pub 
appi  [Care. 

g  IRTO.  Dallu  unge  finctra  discorse  itgevolmenlc 
si  vede  che  l'idèa  di  ^mhìIIeco,  sia  t;tte  l'npplielikate 
ad  una  perdona  per  con  no  taro  la  sua  tuìiiù^  sia 
che  l'ap|ilicbiele  acpitaiurique  rokiione  ed  a  quu- 
hinque  operazione,  sempre  di  sua  notcìTa  fstludf 
[fualunque  éoot'zione  delio  parti  di  ttua  criedGSima 
serietà,  e  propriaojente  ìnchiude  ed  abbraccia  il 
doro-pL-tìso  di  lui  te  le  pur  ri  slesse,  tiiuria  ecccttUBla. 
Pm  lo  che  è  evidente  non  poiersi  appellare  patii ca 
unn  cosij  q enunci 0  della  sua  posizione  attuale  ciclinle 
In  fallo  od  in  potenza  una  qualche  paria  degl' in¬ 
dividui  che  Oomptingano  la  persutia  uoilclUva  del 
publlcu,  quale  fu  sopra  dcfiniia. 

g  ly'i .  hi  Dilige,  □.  cagion  d'esompio,  uno  scritto 
in  uu  luogo  frequeniaio  tri  modo  clic  lo  pvsssann 
toggere  lutti  ì  puiSeggéri.  Bcnuhè  fu  fatto  nceada 
che  coloro  clic  lo  leggano  formino  un  nuinero  lal- 
[jo-nte  pircoh»  da  n.ùn  tGi'i.-ilcrc  il  rimnoro  degl'in¬ 
dividui  d'una  tamigHa  a  di  uno  peri ieo tare  con- 
gr*i^g3iìone  j  ciò  non  oslnnte  dljCE"^r  che  Eo  acriitcf 
alìii^so  fu  reso  putiìca.  Perché  eib?  l’erchè  danii 
maniera  dell'allìsàionc  in  un  luogo,  da!  quoti!  qua¬ 
lunque  pGrsona  oomponenie  iE  tlalo  piihlico  puicva 
ciinoseerD  fiTeiimeriLtì  l'flffisso,  sr  crm^idera  che  ugni 
ikic^iufto  del  mccicàiriìo  ne  polcva  avere  noiÌKta. 
Per  to  conirarick  .  benchò  un  numero  ossai  ir-Tg- 
f^ioie  di  persone  iiìier venga  in  un  altro  luogo  a 
vedere  fl  a  seciLirc  altri  ugge  Ut  ,  ni»  che  il  luogo 
non  sia  aperto  che  ad  alcutù  purticokri  0  ad  una 
cena  ela&sG,  di  eoclclà;  ciò  non  o^tantEs  tniilj^radci 
Ift  m  a  gg  torà  ma  del  numero  soi>i'a  coloro  ehe  di 
fallo  Concorrono  a  leggere  l'olìisso  juibUrtito  ,  si 
dirà  sempre  clia  il  lungo  l'kervalo  non  ò  puhlko, 
e  le  Coào  ivi  manifestate  tiun  sono  futto  di  region 
puLlica.  Còsi  liicosi  un  teatro  privato,  uno  privala 
ecademia,  una  jirrvala  adonanza  ec.,  lumclié  forse 
ri  numero  citi  conL-orrenlt  sk  tnflggiore  del  nu¬ 
mero  di  coloro  che  assistono  od  una  publica  fun- 
atune, 

g  l'J7^,  Per  la  goal  cosà  ò  mani  lesto  cIig  umi  cosa 
qualunque  acquista  lo  dEnominaziorÈC  di  fizi^ifica  per 
la  sua  reUiziam  a  tutto  l'  ACGREf.ATa  dm«n  sc- 
Cielà.chc  ai  figura  castUuiri  la  pmvTia  colUtiìva 
d'an  Quesla  reluiiione  ,  sdUo  diverse  for¬ 

mo,  ossia;  meglio  mille  sue  diverse  «[iplicàziónii,  à 
sempre  immutàbile,  e  q.naltEica  ogni  disposizione 
cd  ogni  altra  operazione  come  putdica.  Coti  chi  u- 
dia  Ilio!  0  voi  confi  Elle  rs  te  la  nei  ragiona- 

menti  speculativi,  o  noi  pratici.  Sa  nei  paiEni,  voi 
non  potete  escludere  nè  meno  uei  nomo  coinEjonGitte 
nn  lUibllco  ;  se  nei  secondi,  voi  dovete  supporre 
k  maggiorE  potenza  prallcu  possibile  a.  coEnpren- 
derii  luLlB,  niuno  ènee  Ittiolo.  Don' ine  pftES^^■llT  a 
è  sempre  èq  quEàriiltimo  caso. 

lU.  fJcIZji  jfEiftfEtìild  tit  (ftrfifo  «^.i/JÌicutdE  f(fl  tmu 

socifiiA'  viYENTK-  Ifùtiuzitmit  fra  fi  pM&ffc0  na- 

lEirafa  ad  if  giuridico. 

g  1973,  V’hannn  idée  Ié  quali  non  sono  suscet- 
tibìEi  nò  di  irasforneastione^  nò  di  modifiL-aTione,  e 
meno  poi  di  Unzione.  Tramuiate,  se  poLcLe,_i'idòa 
di  punto,  di  linea,  di  circolo,  di  un  J a lu  poligono: 
sosiituiia  u  IvDigeLc  un  surrogato!  e  voi  tosto  v  ac¬ 
corgete  di  leiilara  ub  impossibile  logico,  eq^imii 
di  creare  un  afisnrdo  di  ragtoEie.  Nel  Eiovero  di  cosi 
kllQ  idée  il  deve  ascrivere  anche  qaella  delia  pu 
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blicilà.  Tolta  od  aggiunta  qualche  cosa,  essa  non 
esiste  piò.  Eccettuate  voi  una  parte,  o  la  sottrae¬ 
te?  Allora  l'idèa  del  pvblico  ressa,  come  si  è  ve¬ 
duto.  Comunque  complessa  ne  sia  l'uniiii,  essa  però 
e  sempre  ttialiernbile  ed  »r/Jiijs/6»7e.  cmne  inalte¬ 
rabile  ed  indivisibile  è  l’idea  di  qualunque  ligura 
niaicmaiica.  Quesi’avvertenza  non  è  speculativa,  ma 
di  un  uso  estesissimo  ed  importante  negli  oggi  ni 
»ii  diritto.  .Molte  e  molte  volte  si  c  tentato  di  siam- 
biare  ciò  cli'è  privato,  ed  anzi  antipublico,  con  ciò 
thè  veramente  publico.  Co’ i  nomi  mi  u'-urpati  o 
non  usurpati  delle  relaziofìi  publiclie  si  è  spesso 
tentato  di  autorizzare  i  delitti  più  manifesti  e  li 
spogli  piò  clamorosi.  È  nolo,  per  esempio,  che  non 
tutte  le  azioni  di  un  funzionario  puhheo  sono  pii- 
bliche.  Meno  poi  tutti  gli  ai biirl  nelle  stesse  fun¬ 
zioni  publifhe  si  possono  considerare  falli  con  au¬ 
torità  piiblica. 

§  1974.  Un’osservazione  essenzialissima  cade  qui 
la  natura  propria  del  publico  in  forza  della  sua 
permanenza.  Pailarnlo  d’ una  società  di  conserva¬ 
zione  e  di  •perfezionamento  permanerilc  ,  si  parla 
per  ciò  di  un  euni.ico  peh.mane.nte.  Ma  se  voi  par 
late  di  un  publico  permanente,  parlate  d  un  corpo 
composto  di  membri  i  quali  incessanlemcnie  pe¬ 
riscono  e  si  rinovano.  Dunque  la  società’  vive.nte 
è  sempre  nuova  per  fatto  e  per  diritto  ,  come  se 
uscisse  allora  dalla  mano  della  natura,  lì  dunque 
impossibile  ed  assurdo  figurare  altro  che  una  in¬ 
genita  padronanza  in  lei;  diinijue  non  si  possono 
figurare  fuorché  i  rapporti  della  necessità  naturnle; 
dunque  ogni  alienazione  irrevocabile  d’un  publico 
diritto  é  un  assurdo  morale.  Ragionar  qui  con  le 
analogie  private  è  una  sovversione  logica.  I  fatti 
dei  mandatari  non  possono  cangiare  l’essenza  delle 
cose.  L’idèa  di  publico  diritto  non  si  può  applicare 
che  a)  diritto  della  società'  vivente-  Pongasi  dun¬ 
que  il  principio,  che  =  sia  che  assumiate  l’idèa  di 
pnblicu  come  principale,  sia  che  l’assumiate  come 
punto  di  relazione  e  di  allusione,  essa  comprende 
essenzialmente  tutto  il  complesso  d’una  società’ 
vivente  in  forma  di  persona  unica  ed  indipenden- 

§  lOTo.  Nelle  dottrine  di  diritto  conviene  por 
niente  a  due  oggetti  massimi,  ai  quali  si  suole  as¬ 
sociare  l’idèa  ossia  l  atlribuio  di  publico.  Il  primo 
di  questi  oggetti  censiste  nei  beni;  il  secondo  nelle 
persone.  Io  non  parlo  delle  azioni,  perchè  il  di¬ 
ritto  si  considera  sempre  annesso  al  publico  stes¬ 
so,  e  viene  esercitalo  in  no.ue  della  publica  autorità. 
Quanto  ai  beni  si  osserva  che  ogni  cosa  materiale, 
considerala  in  sè  stessa,  non  è  pe  ’l  suo  concetto 
né  publica,  nè  privala.  Essadivien  tale  soltanto  per 
la  relazione  di  appartenenza,  di  uso  o  di  possesso, 
con  la  quale  viene  associata,  o  come  si  suol  di¬ 
re  .  rivestila.  Viene  essa  rivestila  dalla  relazione 
solidale  e  complessiva  a  tutta  una  società,  come 
testé  fu  esposto?  allora  viene  caratterizzata  come 
publica.  Manca  essa  di  questa  complessiva  relazio¬ 
ne?  allora  cessa  d’essere  publica. 

§  197fi,  Per  rendere  facile  e  limpida  l’applica¬ 
zione  dell’aliribuio  di  publico  in  punto  di  posses¬ 
si ,  convien  figurarsi  tutta  una  società  a  guisa 
di  persona,  e  i  rispettivi  beni  a  guisa  di  possessi 
appartenenti  a  questa  persona.  Si  tratta  forse  della 
proprietà?  allora  bisogna  attribuirla  a  lutto  il  cor¬ 
po,  Senza  detrazione  di  alcun  privalo.  Si  tratta  forse 
dell  uso?  allora  conviene  attribuirlo  a  tuttii  mem¬ 
ori  indistintamente,  niuno  escluso.  Cosi  una  strada 
publica,  una  piazza  publica,  un  fiume  publico  sono 
di  diritto  praticabili  da  tutti  i  membri,  niuno  esclu¬ 


so,  di  una  data  società,  ossia  d'uso  di  una  data 
moltitudine  d’uomini,  considerata  come  un  publi- 
co.  Ciò  che  dicesi  della  proprietà  dei  possessi,  del¬ 
l’uso  delle  cose  ,  devesi  trasportare  a  tutti  gl’in. 
teressi  formanti  la  cosa  publica;  ben  inteso  sem¬ 
pre  che  non  vi  sia  esclusione  di  alcuna  parte  par¬ 
ticolare  ,  ma  per  lo  contrario  tulli  i  membri  che 
costituiscono  la  persona  del  publico  s'intendano  com- 
plc^i  e  come  parli  integranti  della  persona  stes¬ 
sa.  che  si  considera  qual  proprietaria  possediirice 
utente  ed  avente  ragione  attiva  e  passiva. 

§  1977.  Equi  passiamo  alle  persone,  alle  quali 
si  può  attribuire  la  facoltà  di  comporre  il  publico 
avente  diritti  solidali.  Qui  si  domanda  se  in  buona 
ragione  sociale,  trattando  dei  diritti  civili,  il  nomo 
(li  publico  si  possa  applicare  promiscuamente  al 
cittadino  e  allo  straniero,  al  nazionale  e  al  mero 
abitarne.  Ecco  una  questione,  la  quale  viene  sciolta 
dalle  antecedenti  dottrine.  Volendo  noi  parlare  di 
publico  rivestilo  di  diriiii,  ognuno  intende  che  l’i¬ 
dèa  di  publico  avente  diritto  viene  assai  più  ri¬ 
stretta  d(,‘iridèa  di  publico  fisico,  o  meramente 
morale.  Il  concetto  vulgare  e  comune  di  publico 
abbraccia,  senza  distinzione,  tutta  una  moltitudine 
convivente  sopra  un  dato  territorio.  Cosi  uno  spet¬ 
tacolo  dato  ad  una  popolazione  abitante  un  paese 
dicesi  spettacolo  publico.  Dicesi  pure  esposto  al 
publico  ogni  altro  oggetto  reso  nolo  a  si  falla  in¬ 
distinta  moltitudine.  Ma  dall’altra  parte  ognuno  vede 
che  ,  trattandosi  della  competenza  dei  diritti  so¬ 
ciali ,  sia  civii.i  sia  poeitici,  il  publico  qui  vol¬ 
garmente  inteso  non  è  il  publico  giuridicamente 
accennalo,  né  legalmente  richiesto,  avvegnaché  le 
persone  che  compongono  quesi'ullimo  publico  sono 
(pielle  sole  ,  alle  (|uali  compete  la  comune  ossia 
subalterna  cittadinanza.  Di  fallo  esse  sono  quelle 
che  compongono  eminentemente,  abitualmente  c 
legalmente  la  politica  società.  Ad  esse  sole  appar¬ 
tengono  i  diritti  attivi  e  passivi  indotti  dal  sociale 
contralto;  talché  lo  straniero,  sia  passeggero,  sia 
precariamente  abitante,  sia  abitualmente  domici¬ 
lialo,  non  partecipando  né  attivamente  nè  passiva¬ 
mente  (Ji  sì  falle  ragioni,  non  compone  realmente 
il  publico  legale  ossia  giuridico  contemplato  nelle 
teorie  di  diritto. 

§  1978.  Per  la  qual  cosa  conviene  perpetuamente 
tener  d’occhio  questa  distinzione  e  questo  signi¬ 
ficalo,  allorché  si  tratta  delle  competenze  propria¬ 
mente  civili  ;  di  modo  che  quando  per  abbrevia¬ 
zione  di  linguaggio  si  parla  di  diritti  civili  o  po¬ 
litici  derivanti  dal  publico,  od  appartenenti  ad  una 
universalità  che  si  denomina  publico,  si  dovrà  sem¬ 
pre  sottintendere  il  complesso  delle  persone  alle 
quali  appartengono  le  ragioni  attive  e  passive  del 
sociale  contralto  ,  e  però  delle  persone  alle  quali 
compete  la  subalterna  cittadinanza.  Non  ho  biso¬ 
gno  di  avvenire  che  questa  denominazione  riesce 
di  rigore,  parlando  dei  diritti  puramente  civili  e 
politici  :  perocché  parlando  dei  puri  originari  e 
naturali,  che  competono  a  lutti  in  qualità  di  uo¬ 
mini,  questa  restrizione  non  può  aver  luogo;  e  però 
allora  il  publico  legale  coincide  co ’l  publico  na¬ 
turale.. 

IV.  Della  publicità  applicata  alle  diverse 
specie  di  governo. 

§  1979.  La  publicità  applicata  a  diverse  specie 
di  governi  fa  nascere  la  (Jenominazione  di  repu- 
BMCA.  In  due  sensi  diversi  suolsi  assumere  il  nomo 
di  republica.  Co’l  primo  si  vuole  designare  la  data 
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forma  esteriore  di  governo,  avuto  riguardo  al  per- 
J^onale  del  principato;  co ’l  secondo  si  vuol  desi¬ 
gnare  tanto  il  titolo  di  ragione,  quanto  randamento 
di  fatto  del  publico  réginie.  Quando  un  dato  paese 
non  è  governato  da  un  monarca,  o  da  altro  indi¬ 
viduo  solo,  un  tale  paese  dicesi  essere  una  rejniblica, 
ed  il  suo  governo  ditesi  republicano ,  vale  a  dire 
non  di  un  solo.  All'cpposto  ,  se  sia  governato  da 
tin  solo  uomo  ,  diccsi  »  onarchia.  Tra  queste  di- 
stinguonsi  le  ereditarie  e  le  elettive.  Le  prime  sono 
riuelle  ,  nelle  quali  i  discendenti  di  una  famiglia 
si  succedono  nel  governo  dello  sialo;  le  seconde 
sono  quelle,  nelle  quali  mancando  il  principe,  viene 
eletto  il  successore  o  dal  popolo,  o  dal  dato  ceto, 
0  dal  dato  collegio. 

§  1980.  L’idèa  di  rcpuò/ico, ricavata  soltantodalla 
non-csistenza  di  un  monarca,  é  per  sé  vaga  ed  in¬ 
definita;  perocché  abbraccia  tanto  un  governo  af¬ 
fidato  a  pochi  oti  imaii,  quali  sono  le  arisiocrazie  ; 
quanto  un  governo  ritenuto  presso  i  molti  con  ma¬ 
gistrati  mutabili,  quali  sono  le  democrazie.  Io  non 
'oglio  cercar  la  ragione  per  cui  fu  usalo  il  nome 
di  republica  nel  modo  ora  esposto;  riferisco  sol¬ 
tanto  un  uso  di  fatto  ,  e  nulla  più.  Osservo  però 
in  sussidio,  che  io  tutta  questa  specie  di  governi 
la  publicità  si  deve  verificare  sì  dal  canto  dell’o- 
ritjine  del  potere  di  governare,  che  dal  canto  del 
régime  di  fatto;  allrimenti  essi  non  sono  publici. 
Nella  democrazia  stessa,  quando  la  plebe  sola  si 
appropiia  il  dominio,  e  lo  esercita  con  ingiuria 
degli  ottimati,  il  governo  non  è  publico.  Tale  fu 
il  caso  dei  Ciompi  in  Firenze. 

§  1981.  Questo  non  è  ancor  tutto.  Dopo  che  un 
popolo  non  può  essere  più  contenuto  in  una  piazza 
0  in  un  teatro,  nè  udire  ad  un  solo  tratto  la  voce 
di  un  oratore,  non  può  più  trattare  i  suoi  affali 

persona,  e  però  gli  è  forza  commetterli  a  per¬ 
sone  che  lo  rappresentino.  Or  qui  nascono  molle 
specie  di  governi  rappresentativi,  secondo  la  spe¬ 
cie  dei  mandali  ossia  dei  poteri  affidali.  Fingete 
voi  che  il  mandalo  a  governare  sia  pienamente  fi- 
duciale,  cioè  puro,  semplice,  e  senza  restrizione? 
ecco  il  potere  assoluto,  il  quale  può  essere  confe¬ 
rito  si  ad  un  uomo,  che  ad  un  corpo  particolare. 
Fingete  voi  che  il  mandalo  a  governare  sia  legalo  a 
certe  condizioni?  allora  il  potere  è  limitalo.  Queste 
condizioni  appellansi  leggi  fondamentali. 

§  1982.  Il  governo  rappresentativo  può  essere 
affidato  ad  un  solo  :  ecco  allora  la  conferita  mo¬ 
narchia  0  assoluta,  o  limitata.  Egli  poi  può  es¬ 
sere  affidalo  a  più  di  uno:  ecco  allora  una  confe¬ 
rita  poliarchia  o  assoluta,  o  limitala.  Co ’l  nome 
di  conferita  s’intende  dinotare  il  mandato  consen¬ 
suale  e  libero  di  tutta  una  città,  e  però  s'indica 
un  TITOLO  legilimo.  Allora  si  verifica,  almeno  per 
foRiGiNE  del  principato,  il  consensus  juris  di  Ci¬ 
cerone,  necessario  a  costituire  una  republica.  Dire 
origine  publica  e  legitimità  è  lull’uno;  e  dire  o- 
rigine  republicana  e  titolo  legilimo  è  tull’ano.  Nei 
governi  rappresentativi  limitati  possono  intervenire 
corpi  deliberanti,  oltre  il  capo  o  i  capi  del  régime 
ordinario.  Ecco  allora  la  monarchia  o  la  poliarchia 
rappresentativa  sistematica  ,  prendendo  la  parola 
SISTEMA  come  un  complesso  di  più  cose  collegate 
ad  un  determinato  fine.  Cosi  la  monarchia  inglese 
si  può  dire  sistematica.  Lo  stesso  può  dirsi  de¬ 
gli  altri  principati  costituzionali.  Prescindiamo  dal 
cercare  se  siano  bene  o  male  ordinati,  bene  o  male 
cautelati,  perchè  qui  non  si  pone  mente  ad  altro 
che  alla  forma  loro  apparente,  nè  si  tratta  di  sti¬ 
mare  la  loro  attitudine  ad  ottenere  lo  scopo  pe’l 
quale  furono  instituiii. 
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§  1983.  Il  secondo  senso  generale  del  nome  di 
republica  è  quello  che  contempla  sia  il  titolo,  sia 
Vandamento  di  fatto  del  régime  ,  da  qualunque 
mano  egli  sia  diretto.  Quanto  al  titolo,  non  mi 
resta  a  dir  nulla  dopo  quello  che  ho  testé  accen¬ 
nalo.  Quanto  poi  alla  maniera  del  régime,  essa, 
allorché  viene  designala  coT  nome  di  republica] 
propriamente  significa  un  governo  il  quale  ha  a- 
biiualmenie  in  mira  la  cosa  publica,  e  le  cui  fun¬ 
zioni  sono  rivolte  a  soddisfare  al  publico  interesse. 
In  questo  caso  la  qualificazione  di  publico  cade  su 
lo  spirito  di  fatto  del  governo.  Allora  anche  il 
régime  di  una  monarchia  assoluta  può  essere  ve¬ 
ramente  republicano. 

E  qui  rammentando  non  poter  esistere  altra 
specie  di  régime  legilimo,  fuorché  quello  nel  quale 
si  voglia  e  si  procuri  il  ben  publico,  ne  viene  l’ir¬ 
refragabile  conseguenza  non  poter  esistere  altro  ré¬ 
gime  legilimo  che  quello  di  spirito  republicano  : 
ogrii  altro  è  criminoso,  e  veramente  tirannico. 

§  1984.  Distinguiamo  per  altro  le  ordinazioni 
erronee  da  quelle  di  mala  fede.  Le  prime  non  co¬ 
stituiscono  un  régime  tirannico,  ma  un  régime  poco 
illuminato;  le  seconde,  venendo  prese  con  la  mira 
di  far  prevalere  il  dominio  privalo  o  di  un  prin¬ 
cipe,  0  di  un  collegio  ,  o  di  una  classe,  in  onta 
dei  conosciuti  dettami  contrari  della  cosa  publica, 
e  però  essendo  di  mala  fede,  meritano  il  nome  di 
ordinazioni  tiranniche.  Tirannico  è  lutto  ciò  che 
dal  poter  publico  viene  praticato  con  vera  ingiuria 
dei  cittadini  o  di  tutto  un  popolo. 

§  1983.  Fra  il  publico  ed  il  privato  non  v’è  cosa 
di  rnezzo:  dunque  fra  le  dottrine  di  conto  publico 
e  di  conto  privato  non  v’è  dottrina  di  mezzo.  In 
fatto  pratico,  dove  si  mescola  il  bene  co ’l  male, 
taluno  può  consigliare  di  vivere  sotto  governi  nei 
quali  sonovi  tali  mescolanze;  ma  trattandosi  di  prin¬ 
cipi  e  di  teorie,  ogni  transazione  é  tanto  assurda, 
quanto  è  assurdo  voler  accoppiare  il  sì  co  ’l  no  nello 
stesso  soggetto.  È  dunque  una  vera  goffaggine  ed 
uno  stolido  conlrosenso  quello  di  alcuni  critici,  i 
quali  pronunziarono  che  il  tal  libro  era  un  po’troppo 
republicano,  quasi  che  uno  scrittore  fosse  in  libertà 
di  creare  cose  incompatibili.  In  teoria  fra  lo  schia¬ 
vo  ed  il  republicano  (Ij  è  impossibile  trovare  un 
mezzo  ragionevole. 

g  1980.  Ad  ultimo  schiarimento  soggiungo,  che 
parlando  della  publicità  di  un  governo  ,  convien 
distinguere  il  diritto  in  sé  stesso  e  la  potenza  pra¬ 
tica  ad  effettuarlo.  Un  fanciullo  ha  i  diritti  di  un 
uomo  maturo  ,  ma  non  ha  la  potenza  pratica  ad 
esercitarli.  Que.sia  potenza  dipende  dalla  maturi¬ 
tà’.  Parlando  della  publicità  pratica  dei  governi, 
la  maturità  è  condizione  indispensabile. 

V.  Della  publicità  applicata  allo  scopo  e  alle  fun¬ 
zioni  di  uno  stato  politico.  Idèa  della  cosa  pu- 
blica  e  della  ragion  publica. 

§  1987.  Spesso  in  giurisprudenza  vengono  usate 
le  denominazioni  di  cosa  publica  e  di  ragion  pu¬ 
blica.  Qual  è  il  concetto  che  dobbiamo  annettere 
a  queste  denominazioni?  Se  rammentiamo  quanto 


(1)  Non  nel  senso  di  forma  di  governo,  ma  nel 
senso  di  un  modo  tale  di  governare,  che  abbia  per 
iscopo  di  promovere  il  bene  publico,  ossia  di  tutti 
i  membri  componenti  la  società.  Questo  significato 
è  evidentissimo  per  tutto  il  contesto  del  discorso 
dell'autore  in  questo  e  nei  precedenti  paragrafi. 

(DG). 


GlVIIISIT.UIirNl'A  TCOUlì'.A. 


tccefinè-  Cii^Érfìnci,  c.  che  fu  dn  noi  fiporiJitf}  tu'!  li¬ 
bro  finiiii'eJctiii',  1:3  tfy.Trt' pM^prcfi  ftlli  II  imri  i'  i-li'^  In 
frjsi  ùi  iuihj  un  |Hiprflu,  L'y*u  fitbiW'i  v  comi  p 

lui L'ii  1111  Jitii'bt!  ii^r  13 II) litui 1 1:11  lnit'iii'ii  ^3'i  'k'" 
iilurrtu  nncfiia  il  i]  tEi‘^  iUi,  un  ijunl''  inìmief>i  l'frrijurinf' 
fitii  li'iiJi‘,4  liti  In  cuiii  ^i«ìi1ii;lI4  Ht''tiiujLlii  lu-iruii  "il 

lUlla^  clic  Ljlli  Ellill  |ll'L‘Elili:  più  Ùl  IIIÌJ'U  III  /'ii'i'- 

inu  Iti.' Il  ài  rifffi-rujflc  13  Luilv  I13  ri'u/iiMffr  ni  111  e 
ili  leiiu  l'jiià  u  «liiùijliitji/iL  lEppuiih)  ili’ìln 
coàu  priviiita  f'rt's  prunjfd^r.  ruti  In  ipEiik*  si  *'iwli -nn 
3D  liiiua  di  /“fifru  iliEiuian?  limi  i;h>ja^rc«j ,  od  in  li' 
nea  di  timita  lulLc  le  f"aijiif/iu(L  jirrijfiiiull  u  ri''iili;n* 
live  13  (insfilve  li]  EHI  jirivwtiJ.  ker  li>  thè  ÙiiJl'j  didln 
CitSii  ^1'.  fr/icN,  cijjiie  di  jìttrtt  piifo,  lùriufl 

i-inùrisenùn  jjl' ini  f ressi  Ji  initcì  il  r.nfpti  fluì'  ii|itiLdliJ‘-l 
pubttciì  ili!  ifUBill  rlk<  ilicuurii  tiniiiileriindu 

In  SeEiirua  ilnfiii'sli  imIiti-hìsì  mi  uh  ei.ild  L'i-uirptln  mi® 
pippi'in,  3111  furijiisn:  l'idtii  della  uySiipuAiliCa  ui  iClitU 
dÌHlun'iji!<  lii  punì  (utlo. 

§  iiùi.'i.  3]  il  tria-ijiijc  ijuesiii  iHUrjit.9u  fi  Uro  rj^'ii 
è  ruAliuL'fitc  l'Iie  il  ntafj^ttj:r  bi’us  luiLeEilhili'  di  ini 
pupuln,  UUt'I  iti  ME9  lllliUUl  6^11  lll\1'l1lll  SCOPu  ili 
ilÈUti  ujh'muÌ'MiE,  Mn  eiiiiàlJernEiùtilu  itnnc  ficnjinT 

nni  po^siiiiiiii  a  cyiiiid trullo  srMLrj  «liit  rtlasiuiii. 
Allura  (ij:ll  iliviejM-'  fiat!  d^die  ypcruiiorii  ikll’ntl- 
toma  Itiijn'raJili*.  ed  og^itUu  ili  itiir^i.U'fJo  di  luilo 
□  TtopnpulLK  Alluni  cunvieiir  aspucNit vi  ini  ijJSTi.vt.ì 
di  all!  niii'vtùi  a  4  III  Le  nere  la  àn  4  disia  zi  mi  e  ili  ijin''>li 
ìnLuresfiì^  T.ile  ^ìsIìmiiu  di  «Lii  iniiniiUi  il  suo  ru- 
muere  d;iL|ùn%  imt  pure  la  su  i  Ji-iiiHuiiMuiuEit*  dal 
RieElcsnno.  lìtni  allurii  In  coiti  pubitc*  m  41 
l'LWJtErjNK.  inni  a  lima  iJi‘rnilJ<'  —  il  si>tnEiia 

uertSMìrlu  di'ólr  ciise  r  dulU'  uzuiin,  in  tjiiaiULi  lituu 
déiai-|]ii[jtìio  dal  l’interesse  di  lutlo  il  cnrjiu  [hjIe- 
t  ico* 

tri  ifitésta  ftiHsO  la  ctrw  puhlictì  nnii  diHeriseo 
dalla  tosi  Eieiiu  a^EiiO!fK  t»i  si  ato.  tonsidtialn  romo 
il  MiHttiMi  ijrllr  tji  pel  azioni  tuiEiaiidiile  dull'inli'rei^aa 

di  lULlO  il  COI|>rj  jiidiLÌL'l». 

S  iaS9.  fila  [iiuimido  inriiie  ul  solo  inlc™?, 
beucjìè  pilli  New*  senza  avere  iti  itdrn  la  tjiuitiUn, 
si  pCfiretiUa  dm  luii^n>  a  i|mrlle  vLElj^’-arl  ujujósiziu- 
iìi,  per  LixÈ  per  InippLi  la  riifjiorut  iii  auiti  fu  tOEi- 

traposiu  alta  iii.nale.  . . .  il  vero  c  durevote 

itUctosse  ptiLlitn  ii'Hi  poss.i  inai  uStì(II'o  in  tiniirn* 
dirtiùne  con  la  giuslizia,  tiO  rum  usiaiiic  fi  itMiUÉfinr 
esLiiela  cuBivieii  1 1 isr I n nutre  la  rwjm  /mWiefì^u  I  rn- 
tiirtìssti  pfildSftt  daJl.j  |lAl.l^)^  lUtìiiLV.  tiHisideraln 
Come  regwlii  di  i:iiLi>tizia  e  come  iloiirÌEiii  di  ilirii- 
iu.  lyucita  raghti  ptthhca  ai  può  delinirc  Jn  r;ij‘ 
^DÙioiJc  sisicEraaiicii  delle  re^tide  di  rn^ifHiiie,  ilirH- 
tivij  ili  cosa  puliiitiief  ElerÈvatùi  dai  jap[ifiirLi  reali 

ciiaUJrult  pubEici,  bifl  iriLiToi  tbi:  esifind,  didk  lùvìIì 
socieii,  pj'wJEiilirc  didlii  tii.igjijiifr  jniicnz-J  e  prospe¬ 
rità  eli  un  pojjiilij  yu'i  le  rtifpiU  c^prNriunij  uti  dillo 
otiifrie  tìi  iiztouì*  Lo^eopo  I tiro  consìsto  ftJ  produrE'o 
la  inuj^i^iore  |iiilciiza  e  pcnspcTÉLu  di  un  pnpoloj  e 
ne!  piijiliirlc  nelle  l'eliizioui  sì  iuierEic  eliL-  cateroo- 
Mu  siccoirie  fni  lune  Le  tfitìntert!  finn  ve  Ej'lia  flié 
una  su-lii*  cosi,  Inivula  iiuesla  Mwnrera,  *,1  [rovu 
la  dti  EiJL’jtii  oppotLUriÉ  ùU'ijEjpo,  Ala  (piijMi 

mcizri  ijui  cijiisiìLmio  india  «iEOnÉ  dei  direi  Loti  dil¬ 
uii  stati.  lMjJir|UÈ  qui  SI  parla  delia  qualila  ilei 
Téiiime  ptiHico  sì  jiiLeruu  eia-  fisttruLi, 

■g  ■Jtiyft.  Mii  Bìccoine  djll'fllLfc  parto  è  difrio- 
stfatcj  ebo  il  rtgÈnib  pubi  leu,  nulortì  di  pateuza  e 
di  prospiTUà  nidriiileiijo,  quidlw  liolu  in  cui  si 
esercitala  proletione  iitm  la  jjiusLizia  EliÉiribuii va; 
0  ctibl  puro  quello  ctie  ti  fiir7e  li&iclic  pori  eicH'c- 
slcrno  pr od aee  sicuri' pa,  éi^uello  che  Iniipira  coD' 
tìdeiiza  per  la  gluatìiiaj  e  rispeLVo  per  la  possanza 


pnnniliirNie  militerò  di  un  fiopolo;  tìasl  k  [[Eialiin 
ijid  r,!tf\nir  r.mfiirmt’ nllii  rfleuiu  publira  consiiUeia 
(11-11,1  V-ni, il n  f.ffliù  ma  di  iSmiLrn  odi  fuuri  dello 
-liMui'oi  l  ^i'ikJ'r  eiiiinmilimir’itir  lùrle  di  cuLgoiJt 
inni  silfi'.'.  f-'wn  quali  t'iir-iLim  viene  cunira- 
hi‘^rici;if  II  r.-'f  mii  pwitlrca  ruiirnrun! 'iHiL  r.jyttift pu- 
tiU'ii,  n  i/ I■'.^IJI‘  1.1  rnS'Ti  pttiilic<t ,  le  r<j|j(eua  dr 
i.MMi,  l'mr.  r  »s#  fottihco  icMu  reale  e  jiefmouetUfl 
v.'ji^mi'i  rn-iili  c  onJ'irnifiU  dilla  f/itri(tjitì,  c  CO- 
r(i'i>^,f  -.III  mr^r-iiaialulc  dalla  iiuitiUiui  jjuitnzft  c 

ir(nMii.-rii  (  iLi  urt  (in|iulij  yji  iioii  acteniiiiiimi  ek 

di  l'jio  MMii’  i[m‘'.LL'  ftisi-,  delle  i|uan  doVrcitio  par- 
1,111-  iLi  piopii>i[o.  peri  lu'f  'NdLii  ii.hiiiicnlr  ili  at- 
i  rritift!  la  pnidirtiti  nvJ  piinripulE  in  cui 

pini  I'  lùmi»  aver  ioo^in  ulluirlir'  Ycreiunio  lutorrù 
nIIo  eri  sa  piinlii'n  t  alk  r'iriuit  pub  lice,  It-i^iùn 
jinhitCH  .  ì'ii  pUbiti'u,  ittnilo  pubhco  SMIIO  siiiicni- 

uil,  lini  vMii''  ]ik  I  ■*L*iiiitio  co' su  1*1  curai  E 133  ]  iulieHr 

lu  vomì  V  ijiù  srutp'u  buMaiKi  ilaU'iiisejinuri!  Ul 
liiriiio  «ìenKa  n  «uiniuc,  mi  ur.ii  p'*l  il  tea  senza  uii 
rolK,  etiniL'  li  uiiui  Un  qui  pioiicalu  i  piiulichii  spc* 
I  biluietue  del  imid,  i  quali  bmiU'.»  tULuerula  uaa 
di-iìnzione  mieli  rituali*  m  una  thssmuozuion  rea¬ 
le ,  c  |ierii  bollii-'  tu  Ito  «u  difiiLii  jiublicti  sellili 
liirzfl,  e  la  |iolilii.a  friiiia  fretto 


VI.  ttflift  }»tbl\ntù  ir  afa  ili  di'ti  crisi  ardiuidi 
^i'Ua  laj'ji  di  nigiuti  yuùitcu,  di  ardiUff 

putii  1(10. 

&,  I  LUI  1  -  ^  r  j  Ul  11  d  e  I  li  ì  seri  1 1  or  i  it  i  g  ^  i*  E* 
fmiVmjJii.i*  la h olii]  la  dislMiKÌrine  fra  le  Ic-gjl 
di  «iirmo  liscia  di  riifr"»  po&.iE-f ,  o  le 
.r.ùiin  nfrbJiC'i  ioM  U  int  forma  en 

diufl  piilUvo.  Oual  il  l'Mli'.J  l'Niarii  rhc  diibltimiin 
oiiiielU'i'i*  a  ULte-ic  dmimiiHUiiiuNl?  tùJuia  di  tana 
n  11  co  11  riti  Min  11  ‘‘lui  quando  le  u^lcmui  uwU  |ioiiiiua 
imiiiie  iiU'uutijrlia  Obbia  iiHti  compaenrc  Ufi  legi- 
Slalurc.  m:i  bruH  egli  uUwF..f  li  sU  1 
liiisi'm?*e  |iuilc-slrnii  rrii'ui'-  ni  earflUere  „ 

del  b'ukNitoriì,  iiuii  imtrcmriiu  mtudiiknhUYe  uuc 
sii  urdiiii  di  iL*r^j/pcrife,;bÈ  il  ^ 

iribiizMitic  iti  coiripcli-UM  e  di  csi.ir'diziu  t 

blutti  cJ  t'-cluslvamem*.'  publicu,  ObjrUivn  quitu  i 

c  non  bLibjL-Litvri.  ccnue  dicuva  la  scuùlUt  c  la 
cerca  qui  iiiSLìuiita. 

«  jtùij,  Ciò  p listo,  osservo  in  primo  timgo  cna 
vi  sono  oj¥««Uidi  iNiLura  cosi  puldicuiossift 
uu  IìidIo  cosi  |;iuhlicO|  che  ttuii  si  possono  aiu  C  ■ 
vertice  in  privali,  bcm'lu'  pL‘r  ebuio  vengano 
udfllltmnti.TilòildirilLo  di  punire;  in  le  quello  un  u 
porro  contribuzioni  a  lituJu  di  sei'vMm  jiubkco,  Mie 
il  dlriUiì  di  f'ir  lo  fc'uorrc.  If  p^m,  ih  negoti ere  irei' 
tali;  in  lu'ovc,  tu  lo  qiialunuuo  dirìLlo  delio  i» 

STA'.  V  danno  anche  n Uri  opg^iii  di  vcrutlirdb^  pif 
lilku,  i  limili  ppr  delcKitzlonE  oldliiiili:  vendono  escr- 
eilati  da  prlviilL  Vil'i.^  il  dirllLudi  far  lestaincnlo-, 
ossia  di  ilostinar  dùpo  iiiorie  del  tinminm  del  eco- 
ic.  Lo  toggi  cho  sio  tu  Escono  su  questi 
nellansi  di  rnfjhn  ftublim  Cf  di  rfirùfo 

«  llJyil-  l'iìi  di  no  ci  le*  ù  al  menu  menu  ìainigUa- 
re  fi  il  oniìciUio  dolio  le^gi  di  ttnime 
for  ni  .irsene  un'idèa  eomiono  in  primo  luogo  ngu^ 
r  n  rsi  c  li  a  l  '  tl  o  ^  s  ^  '  I  1  «  o  ca  d  e  >  "  I  eg  fjc  *  ^ 

per  sè  siessw  di  ^.irtWiiki,  ^  ” 

acquislare  un  foiid'U,  di  (lEnTnlniiìlrora  tu  uose  s  e, 
df  unirsi  in  njMrimuuio,  sono  orìgmariamontB  e  oi 
loro  natura  oltroiariLtì  fu  colli  ossia  diritti  ui  nx- 
oitìN  IU1LV4TA,  nnnque  il  iitnto  dei  ^ 

fpriuatùH  Orli  se  consideriamo  il  m'odo  si  cj  r 
lalidiritii  in  sociali,  oi  accorgiauiu  CUJO  essere  cosa 
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fPT  ][  e'jnténi  poro  nei  ^  pcfls  ptì&leriTi 
'•■tic;  veripiitiit)  eserfiiLiriL  piu  irjsui  in  iiua  £.:lie  in  Lin'oJ’ 
trii  ninriiicra.  Si  luidì  i^lie  si  psti  lts  sEfriipri'  <ii 
'1'''^  f’i.iun  e  per  sèMthcro»  so  in  linfa 

‘^i  mera  [(adruiinnjìa  cHi^inanti  ^  imlsiiWrnre  i:li'i<J 
nn  niaLrinmnttì  (tari  iilime  l'ni'riie  j»(]  tnsLo 
ma  cerle  nll.rc;  fu' i  liili  ìji;iiì  luULi  [nli  H?sló 

cun  la'i'Li  alu  I  :  fiù  non  fksfc  ìndrfl'ei: ente  por 

prafe»  tSi  fui  licvcs.i  ft^àicurare  In  e  J'fLiit' 

‘''tii'.-iiiH  ’  I'  pfr  la  siHieU,  di'HJi  iliiliM^iniu 

^f'itifrjrnijifi  1  primi  ulfiiif.uii  »r]:aMicÌ4  ia  l'j- 

^''ìkNg,  t cinse  si  veilra  a  ano  Inni^n.  Cliu  cosa  sr- 

i^nc  fin  rlii?  i:ln‘  la  |n-r  ciMH’.iliiirn  ussi- 

cnrflrc  pl'jfuerfssi  si  dclJi  piciSu  flit!  di  hi  Ita  la  su- 
èoljh^atni  0  nri^ACiiveni  cerio  diài'i|r|inB,  itile 
quali  |U'r  dii'liin  jt-sUiiMii  tli  p.i il nmajrjitt  i.iij^cnatia 
*0  njji  ritti  [ulnrul  non  sart'j  sciggeito- 

Qucsici  ditccplinc  sono  uppuoiu  ili  raj^lon  jm- 
blicjji;  ma  slci^iUie  H'ilfotliinu  mi  atlu  liltero  iti  n»- 
J>ion  privata.-'  min  nt:  ('.Miirornmtiu  fin-rcln'i  l'C-sf’i'- 
'■-'istiu.  jjfrclù  Ir  dcttu  Irgi-'l  didunsi  ri  Dunist-:  po- 
j  a  dilTeien/n  di  «|ll■'Jk  di  tini  Ho  pnLtjni  , 
nelle  qitali  ciiiuand.’i  o  ni  Siria  jtaiului.iijtn.'riia 
I  iHlu  iiU'SitSs  C'jnir.'  Jiolie  Irg'el  penali,  e  nnci  ai  lis- 
eeJa  Ja  Itliena  di  esrgnirlu  o  rion  fortini  ilo. 

%  lU'Jì.  Onl  l■^lilllO  mi  poirrU)M-'  olijruaru  fliC 
l'inlerdLiiniiji.!  tll  un  jiniJiiio  lii'nc  Jiniuriitzaiii  dn 
leggo  di  i.ndiiii’-  pnìilifii,  JUa  DrlUTilrrcli/ioriL*  eli  iin 
proti  fg»j  si  sfirgliij  mi  uniuin  tiri  [:.iit  iiii[iuriuiiU* 
firi  tlii  iiLl  di'-llii  pacironariziif  ijUril  r  il  iHnttu  d.t  ani- 
iJiiniijtrjir  le  h>!:C  nTìc.  Homiue  unii  è  sciiijirtó  vein 
thè  le  toagl  di  nrdim'  |iii(ilicui  siimo  disùiphnari 
S^olljn in  c  tulli  prisQtive  eli  un  tìiiido. —  llispiieKln 
ihlcorclisiidii  l'firilt'ri'ilLMilc,  e  ucgai-do  la  ron^r^nrii- 
ifi.  J.'intcrdiniisrvn  ili  uni  jirijcllgiiMion  il  rbu  hi  cou- 
Segui'fL',01  cifSJ’iiil'rascinrie  eli  iiii'nllra  legge  di  or¬ 
dini!  [iiibliro,  hi  cjiiain  se  tinn  aaimr-iii,'  nniTie  lo 
spoglili  S(nihLnnciMh'l  iliririo  iSi  niiitiniiirlraru.  unii 
imrnu'Lte  uè  rri.'int  imi  r-ilh,’  '.lit^iiiav.inms  del  paLii- 
innnio  d'uii  iindru  di  riEnigtla.  |Jn  ciò  sirnej  ciie 
non  devi'  ln’ii  hu'  ?nr,ui  l'ìcnediti  l'Itdi azfufie  della 
tc'^ge  priiitipuh’.  Ma  casi  è,  fhe  iitii  jiaiHarinn  di 
qiiùSte  leggi  prittcipnli  e  flutecrdenli,  Timi  dclk'SUS- 
t'idiiirlec  t'ori  se. Sì;  tir  citi.  rniiii|»e  l'ulijrxlone  jimi  riniti 
sn  ’i  suggello  da  tml  cnTiiemphiso.  All’opposlo  rieilo 
Ipggi  oJHtMM'denii  voi  nuri  Irosateuhni  fiase,  se  rte-n 
chei  OìiHTjt/tNiiCnTJ'a  il  pnUiuwiìo  dti  buotii 

padri  di  c  nnlla  più.  JJumiiie  ttoii  sus¬ 

si  slo  l'ubi  e  itone, 

IkT  la  qurti  cnsa  ognuno  rompiT-nde  che 
(]ul  dit.puSìsìi>nv  di  M'iìitta  .alhu  nun 

'■1:>'  =  Itti  moda  ili  ogrociiiione  iriirt  alio,  o  no  rumip 
d'esistisre  d'itnii  citpueicà  di  risgintiH'  jitisniii  i;  vo¬ 
lontaria,  cottiamlalo  dai  l'ji  |ipcH'Li -Siietiiìi  oìSÌii  publh 
cf»=(JtiirtUi  h:  leggi  ti'ordlnp  ptibiiru  SiiTir  qiiHleeho 
stiitulìcomi  Htìpt'n  aggeli!  eli  iiptiaricciechi*  u  diosrr- 
ci?,iu  vujisri  tur  io  jiriviiLu.  e  ne  i;  mi  l'or  nifi  fio  la  [iraiira 
ai  rappurli  nEceasarl  delhi  miglitnc  auetute  Lenivi' 
venna.  Afte  li  e  cjtU'Si.e  h'ggt  però  deliLnnu  Cìisére 
Sfili;.  jijTiu  IO. 

gi  TftHo  fonsiiterala ,  le  leggi  di  ardine 

l'itSilieo  tiOfto  leppi  euftlL'Tiipfriirii  I  o  cuordinfiiiti  l'c- 
nuclei  di’ Ila  |iftdi'tttuJMS!rt  mi  gl  ria  ria  enti  t‘ ardine 
(Iella  (ni;,Hitvti.‘ euNs  ivro^fir  (Ikj  jinsin,  coiJtemplainlo 
I  puri  rapliaj'Lì  ireiridiridiiahs  nguaplirJni!!i  e  della 
siognltirn  cuifiiieirn/u  di  ogni  socia  .,  sol  non  ne 
poirosle  it'UVJiJ'c  il  cihjio  fiTi?ti6E>t  d'uopo  die  rì- 
ceiTlfiio  fl  GonsÉdeni/ioiri  e  s  lei  n  sedi  e,  cioè  u  quulEe 
delta  stuto  cSt  CLiuvinTi^ia.  fi  quindi  alrauiuriiii  po- 
'Jaka,  per  Irovare  it  tiudo  e  la  coaipeieitca  di  si 
ÌbUc  leggi. 
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§  ltH37.  Casi,  a  cagionit  d'esampio  ,  essunrteTtcli»' 
ognuna  delle  persone  che  cioiiijiniiguno  itti’ adunali - 
23,  voi  tìnri  trovate  iu  es^i''  ragisme  par  cui  l'un  a 
disLlia  ueeup.ji'L'  un  pustu  diveràu  disll'alira,  ed  nsisre 
flt  irli  data  cniiU'pT'Ki,  Jllu  Lusin  elle  voi  iiiiendftie 
che  in  un  (estro  gli  ì^prltìiiitTi  intervenpuno  perVE- 
dero  cd  fisfulhira  uttu  rap|jrt'^e(Ufi/.cnTie  *  ed  in 
I  mi  aula  per  drlilief?ìre  c  dar  vnto  ;  voi  tosto  da 
spiOììtu  ^t!^lpr^  iftiaginriie  tin  orfitna  Jtell'flssibLere  aliti 
spiiUficeily,  ed  un  isttro  /f/dtuo  [ler  délibernre  u  dar 
votrj.  Ma  ciuest'ij)‘r/i'ri>  in  e  Ite  coriH-isieif  [n  un  doto 
roiilEgiiti  degli  .‘rj.n-ltiilifri  e  dai  Vgcnnlr.  QiietiL'or- 
Ehnii  dii  elle  è  dcihittn'/  li.ii  r.ijipiuLi  della  l'unziont! 

,  il  n-ihr  in  lesa /c  riiui  dalle  i.irigiiiJN  ie  aUribtiiioiii 
pi-rsatjali  delle  fattsono  cian^tegfiie.  liceo  unhma- 
giritì  dc.llo  reggi  di  ardine  puliri--.,  rille  squali  ftaii 
5É  pitù  derogare  Cfiri  b'  priv  ite  c(.i£nr.'jLiiDQL 

ilJ'UH*  Alita  ofiserva^iiine.  Nuri  eoiniiTifr  mai 
rniil'iitnh'rf  i|!U“i)o  legga  [iiirriiiir'nh.'  discirdimii  i  ci.iti 
quello,  tu  vicLÙ  delie  ptinlt  l,i  Irepo  jiruil'jisce  sui.- 
sidiarianii'jUe,  snito  saii;ci''iii  pen.ili,  ceiti  atri  na- 
trjriiItni'iiLu  h'i  Lii,  qu.ili  àmm  j  regfdLuneni  I  peoaii 
[il  nirra  [niH;io^  ccinie  pure  iic-n  rioictc  tnoiiinderE 
le  h'gui  di  £5[ ditte  [lublico  con  tfit.dFtì  lij  co nLri liuto, 
0  di  resiìioiic  frittata,  o  di  lìiiiiioitinna  reolc  ciuci 

di' liti  t’Osu  a  Li  lui  M  certi/  dì  fitiblico  bisogno.  SI  l'aiie 
leggi,  giusta  l|  eomtiftc  rtuiccito  ,  tvoti  dicnnsi  di 
orrbm',  titd  lii  rnifìctii  pubiwra  5ijiti,ttlitìritì  si  della 
CiiSit  |.itiblÌL'tl+ che  litìllu  piivaia.  Agire  fan  otdlncj 
prcrceclcj'c  con  l'ordine  Gccasaariu  pila  eonviveuifi 
iicll'U'ari’  di  lui'i  jtrnpria  pratiigal  iva,  et'xu  hUlda 
di  llYirri/bkir  ’fjublico  i|ul  jiiieso.  ke  legpi  di  urdirff 
pulii  ito  àurm  appurilo  qiridle  c;he  stiibtlliCP.Tio  la 
infintera  d'Obare  di  i[uusLa  prcrngeLive- 

CAPO  ih 

INIJOLE  E  LlftllTI  dite  l'O'rttH  OEELICO. 

!,  FiirnuizionG  dd  pvt&r  pubtieo. 

lOOSL  Lit  forniafi.toc'te  del  poter  pnblifr)  rised- 
resi  in  SOS  Intima  tii'lln  f-iirirniEinne  del  p<Jterc  dcU'aS' 
scA'iayiioiif.  .Ma  riìiah'ndii  alili  rormazioDc  ded  potere 
dt'll'assorìazìonQ.si  trova  cii 'esso  riitucestad  una  sol  a 
J'unEionc.  0  Itesi  a  rnnvi!jtn=rit'Jl'asaoetfirelutlekra!e 
fut'iie  filli,!  forze  ollrui  per  l'orriiare  unti  soia  fona 
prcvfikiilc,  con  ia  quale  .si  pos^fino  vincere  od  ah 
menu  diniiniiirc  pM  oìslacnli  die  si  fi  etra,  versa  ne  etEIn. 
soiJdisfiijjone  del  bsfngni  comuni,,  nclhatto  thè  si 
creitno  i  mezzi  iiinaui  alla  piti  feììcu  conservtìEUi- 
rir,  =  (iffjiro  etnr  le  Lorze  liidtviduflli  nnitc  la  pò* 
UVftza  sociali;  ,  per  oLiencrti  la  migliore  esistenza 
degl’indtvidcii,  ecco  in  clic  consista  il  vero  icunrs 
I  di  quel  CuTtlrailn  Cól  q  itale  si  erige  la  nazioiUfJe 

^  SovriJiiitii. 

gl  2!MH),  .N'cl  frearu  dunque  il  governo»  nclhobc- 
I  din;  al  lUfdcsiriìo  ,  l'nonie  per  dirittu  uuii  serve 
i  allaliro  uomn,  ma  atta  ncecissi!?!  della  nuHira  e  ni 
pruprid  itu'giio.  Nitmev  dunque  tnml'eriace  ad  uuy 
0  più  II  dii'ittu  di  ordinare  ciò  rlie  gli  plaua,  ma 
sciJji  il  diriito  tli  aidiiiire  quello  che  iu  circo-iTunsc 
jveccffsario  coin^ndann  n  pr6  del  .concedente.  Egli 
dtinquc  min  serve  nè  fii  magìstrau,  ni:  ai  pricu'ipì,  iiè 
fi  Ilo  soci  età,  ma  servo  Salo  usàsiessa.  Se  per  servire 
a  sé  stesso  un  popolo  si  bsda  dirfgBro  da  altri,  fi¬ 
gli  ciik  Te  per  servir  inegUp  a  sé  sies?o.  t:iOt!  l  ift' 
itit'itzii-.jio  dunque  del  gfivcrni  t/oti  si  taglie  nè  si 
scena:,  inaiai  accreàte  Vìndiprndcnze  o  la  liùeria. 
J.fi  di  stili'  peggio  m>ft  TEicritfi  il  Eioioc  di 

I  dintiu.  nè  di  potenza  Durique  l'U'I.  proEtufitere 
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Sol-  l;ll'n!Si>]iLDE^/A  TEOItICA, 


0  con  rcsfguire  il  coneorso  della  fijrza  rmu  si  a- 
'iena  vermi  diritto- 

g  2001*  Non  ^QTC  dunque  vera  quiintu  ili^c  Rohs- 
5eaUt  diesili  cìausole  di'l  ^odaNi-  cunlrutHd 

inlcsc,  di  riduennt)  tutte  ad  unti  sola,  cioii  itU’ei’ 
"  ^janurjijuir  fùtfiit}  di  cia-stnin  ili^lun:jalu  euu  tulli 
M  i  sutìi  diritti  a  iuU<i  la  CMnitniit,]- » 

Ise  vui  d«.irimnijate  o  Kousseau  t'uiìi'cfilJ  pf«>“ 
\i  iiuesi'tìssoluta,  iiiiJiJiurtiiiiiztune  deJJ  JinJnfiiJusle 
siiln  doiruonHJ,  per  la  qmila  non  ri-'Ui  pÌLi  aleuii 
diriUtìj  ecco  lo  siLia  rispu&iat  ».(  t>^tiin"’  donandubi 
»  lultQ  inlierot  e  rendendo  coéiiri  c^JtidizIorie  cguQ  le 
«per  lui  Li  t  ninno  Po  in  ter  asse  di  fk' ride  ria  oncr  usa 
w  agli  altri.  » 

^  2002.  Cui  sin  lecfln  osjcrvnirc  cL'cgli  con  ciò 
noci  prora  eMaete  necessarco  que^iDi  loto  le  aliena- 
lioiKi ,  ijia  asserisre  «iiltonlo  che  ijuaniiu  c  falla  ^ 
essa  non  fmó  cssitl'  lesiva*  -Mà  pnino  di  procure 
chu  sl.o  innocwti  si  dovet  o  (Jifnu5lraf»r  clic  ^la  nc' 
cc;ij«rm,  Ura  quol  motivo  adduco  egli  di  qucsia 
JiCccssità? 

Ifj  citncMj!i}  di  1iuon  grado  idic  Punicrn  mezzu 
a  tnJi servarci  in  fiofiutj  sta  iiucUu  di  ToFmitre  per 
mezz-C)  cltdJ'aggregnizlrine  una  sumiua  di  rur/o  ,  In 
qpalo  po^^o  liionfurc  delle  privale  rcaisn-rize  ^  e 
prtm  acni  are  altri  uiezzi  esterni  di  diresa  citi  liti- 
lil.ì.ecJjc  CNiiVeiigo  dirigerò  qutisle  lurzo  medtarjte 
Un  mollile  srijoj  ciarle  agire  di  cuttccrio;  ma  nrpit 
poHn  con  ondo  re  cki  p^'r  la  cospiruzlòne  delle  foria 
sia  niTctsario  ^aliena  rione  asinai uta  dalla  (>ci'Stnsa  o 
dei  dir  il  ti  deji'Tlndi'iidul.  La.  cospira  zi  0110  delle  f-^rze 
aliici  non  iirj(jr.irca  fra  gli  Duiniiii  die  uno  scopo  idrii' 
tico  Vfdntuiii  LDinune,!’  procuralo  eud  !l' lori  e  co  tu  ci¬ 
ti  L — 'Ma  rniL'Sto  écupn  ideo  Ileo  in  else  <n  11 ‘‘iato  ^ 
Forse  in  rpintche  cosa  di  CbtHnscco  sils'ìtnlidildu. 
0  dr  [aljQi'jtle  esirlnseco,  eh'eiill  ilrlbn  tinunzloie 
of  proprio  inlerosse,  alle  firoprla  imioriUt  ai  prò* 
pri  diritti?  No  cercaiticfiie.  Ciò  s-ardilm  dii  impus^ 
cibile  «11  tre  io.  AJl'uppoaio  In  scopo  di  questo  c'h 
spiraitiune  dt  fiiru"  e  lutto  inlrijisioco ,  tulle  prò-* 
priij ,  tutto  perscmatii  Qll’indjvfdiuj.  ^ual  cosa  di 
piir  intrinseco,  di  più  prupjio,  di  più  persuueltì 
dolt'Jiinnrc  del  proprit*  beuessérf?  I.>dni.|uej  iien 
lungi  di  olieiiaru  Eilcuo  Jiriiio  ,  egli  anzir 
J'arsof'lazìonCf  fnicndo  di  fis^icurarne  f  di  ogevo- 
lame  0  di  esicurlerne  v  ti  n  la  g  g  io  sarti»!  u  te  i 'esercizio. 
A  che  prò  dujH|uc  introdurre  i|d(;itù  spècie  di  mncle 
rersoniilo  ptir  farne  snrp^crc  la  vile  sociale  'ì  l>de 
Ticini  di  campagoa  eenvengunu  di  feti  dea  si  contro 
i  Lidft,  od  o=tdro  alio  oorrusiesii  di  un  lurrcnio; 
elle  cosa  aiiefjarm  dsd  prupuo,  ronrclii^  utut  disa¬ 
strosa  I'hi'oJèìi  dr  star  ueglisllijrsi  cuinro  ra^gresslone 
dèi  ladri  è- ]a  corroÉiùde  del  Éiuitic  a  danno  del  vi* 
fiine*  tinde  non  subire  égli  fitcsso  questi  guai? 

11.  rar^ì  idèa  d(!il’iinion&  uivik* 

g:  2ù03.  Qui  &r>sgiiinjae  Hoosììcìiu  ^  cito  a  i'c- 
0  lieiijiiutie  facenduhi  senza  l'iscrvfi,  Junii^rio  tuè 
»  ne  VISO  Ila  è  la  piij  pèiTctla  poi^lbllè.  »  iti  a  pn* 
ina  di  tulio  ciil  vi  Ira  ùotlo  die  rjiii  s>  trfiUl  doUa 
più  perreLLo  oniotjè  possi J>jle,  niizidtò  dd]'iinitiiia 
seni  pileeirteiJté  necessaria  iid  nssrt'urnre  ctl  ajolsra 
l'èSftrcìzio  dei  din  tu  inJividujill^  Fissata  quesfos- 
Sdiuio  e  meiaOsica  rMiitrnc;t  accoppi  a  la  alla  lotinlci 
alieuaiione  di  miiii  sé  sie.*»so  ,  noi  pessiamo  far 
loriiare  ìjl  Cfliiipu  la  sti‘4V0(<ariia  di  quei  semplici 
rraiiCEilif  i  quali  dt&puiavjiuo  se  j  frali  elie  pro¬ 
fessavano  v'oto  jJi  povertà  fossero  padiotlldcJ  cibo 

^iie  jughiotiivaiM'?, 

LnflC.iarfjù  iu  dispari  e  questa  tminaslica  opinio¬ 


ne*  e  fcnsiiUiaino  la  naluri  »i  l'ordiflc  rierajisiirb 
didie  cose,  l'rtrria  ife|]iiiiloi)i‘  In  concepmi  l'jnitj. 
viduo  doUlo  di  una  tv  ita  potenza  0  pjdronsLi(. 
Com'egli  uirn  può  esigere  ohe  la  cniiimiil4  impKi 
n  lui  lo  U‘  fflèèiide  duiriysiieljG  di  Jnl,  cosi  Iti  «a- 
nniiiilii  non  può  esigere  cb'eglt  parli  ncIlD  pj«ii 
il  ano  letto  p  l«  sua  me  usa  e  il  suo  guarda  rabi 
per  l'arnè  parto  a  luilJ* 

g,  ‘2004.  L 'un  ioti  e  é:  lì  inda  la  aallo  MopOp.e  què* 
ft(n  àèopu  non  iriiporia  riifli  runionc  incioistlca  va* 
itila  dà]  lltm^scatì.  L'iiniouc  snoiatc  non  u  uev 
ninna  dì  aititiinrUiiasifoufi,  ma  4  mi'nuinnti  di  cfiici- 
(iit'rnio  e  di  soccorso:  ès&n  importa  un  ritamhi»)  dì 
servigi  prdtctio  dalla  foni  cornuiiL',  JJmujni:  l'fl- 
jir-uiimiUè  suddétio.  divknè  superflua,  aèsurJa,  e 
toniraCii  oL-iuo  yuan  do  mi  unisco  per  istat 

Lene*  il  iii-surJu  cli'm  . . tizi  a!  di  ri  ilo  d'oiMmera 

(luesio  bèdc.  Ala  cosi  !■:  nella  rlnuazia  assftliiU, 
VtìUHf)  ila  k'Uiftseau,  s'ìnchiude  nnehè  h  ritimuia 
a  iMièslu  diritiii.  Hutuiui’  egli  esige  un'ilienaiitìae 

aSjiLirtlat  è  coutraria  a]  liim  piopi^éù). 

K  0(50.1,  c  k  cessa  FIO  [egli  dice)  ebe  agni  as* 
c  iociatd  ri-n  abbia  uullci  u  reclfluiarc;  _im|eroccliÉ 
a  Bf!  rirunnessè  qualclin  Jirlllo  ai  piirlicolaru  Jal- 
p  l'atto  cbtr  non  vi  sarebbe  a  Ini  11  supcriore  coto 
Il  die  iioiessc  prnnuueiarc  fi  a  t-J  il  palilisù  , 
n  ciasriiuo  t!sBoJi.d«?  tu  ijuiili  lae  punto  ?uo  piopno 
1)  BLudke,  ben  lo^io  prelnnilurebbi:  ih'Shcrlo  intuir- 
n  li*  Allora  lo  hl.'iln  di  naltira  sussi^lèrcbbe,  è  I'bs* 
n  sociazioiiQ  diverrebbe  nee  essa  ri  sin  etite  lirafloui 
0  e  vana.  0 

Più  rose  rtuavien  distìiiguiire  in  i|«esLo  pus» 

A  tiro  òjl  pijstsiisso  in  litro  ild  diritli  pcrseDilUil 
altro  è  là  (IO  dea  la  dì  giudicare  di  ipu-Utì  cjJeri* 
zio  ni  »Ii’l1r»  eunniruinza*  le  quii  il  posseiio  prrcns- 
irrequesit  Jirktì,  l-'lngìaitio  per  uii  rrsomenio tl iff 
mi  cdjmsca  iiM'irnipétcntc  n  gitidlcare  »Jèlli  ga*jbj 
zia  od  ingiublizin  di  un  regohiinidùi  sunrìcanio  ptb 
l‘a5^ènilil»-a  sociale:  riè  viene  fr-rìe  li  carjspgatn* 
la.  die  a  quesI.’assèTuldea  od  alla  rruiggt''/  P®^"^ 
della  meilesitna  da  lecito  ùDiUrovnrlcrc  il  IJM  deb 
j'a^sticiazlem!?  Clii  v'Jin  Jetiu  eh' io  np?nua^i  ai 
altri  mi  sia  venduto  iti  gniiira-''  .Non  è  egli 
cbè  do  lultJ  iTmieirlri  di  dìi  ìLld  fu  rii’onosrtui-iì™^ 
ì  diriui  ri.iiivl  ddruomo  sono  infiliemibili?  S'C 
Jij  vesso  vtrilièBre  Popi  n  io  no  di  llousseau,  paH  si 
dòvrebbe  foirise  venlicarn  preri^iimcntè  II  ctmlrerLa 
di  quiialn  jimpoddoiH:?  tbi  v'  lia  desiò  ^**6  «cas^ 
ÉtTnliJi'a  rriccmb  qiuilcbe  en?a,  fariu  ttmprij 
0  debbasi  rifiutarn  aver  fatto  sempre  liitna?  Uoe- 
sin  è  tri  fondo  h  vo.strii  preleiiìiiuDe  : ';ei  rni  spo* 
odiato  dèifa  faèoiui  di  posscdi-re*  per  iépégSr^^pu 
delia  foèfllta  dj  pen^ari'i:  voi  l'sigèle  ila  'Va  inJi^ 
rvttzkuL'  d'ugtii  ilirittn.  pcrcbi!'  l'ausembiiifl  possa  d,i. 

porre  0  suo  benepEùcil'.u  Ls&a  dunque  non  pwa 
Qveré  alrniia  riórnaa  (diliga lorùi  cìui  lEmbJ  ' 
jinierii  ilmufito  jn-r  qualuiiqm"  cosa  non  pna 

e.s;.erc  iaL:eìaia  Ll'ijjgiu^iizia.  ^'oi  dunquè  eìigaie 
in  diritlu  h  mia  assolnla  slIiÌs  vitti  là  no  ned  per¬ 
sie  ro. 

g  iOOft.  Voi  le  me  te  die  i  privati  si  erigano  ir 
{zjiidicJ  (Ièlle  ilidlbcraz.kini  ('Immuni,  e  quindi  *1-' e lOl* 
^ìj  la  fit>(‘lelà  pe’i  disjisrert  prEvali.  AJo,  di  graitn, 
queste  deliLeraii(^iii  da  èlii  furoniJ  préée.  jiè  lu- 
rnud  prese  de  questi  siesst  |irivtiii  iii‘ll'a=fb»'itildi'a. 
ite  fu r. 'ino  afj'iHiserililc  lilK’riimente  in  qiaèàkfts&ein' 
Ili  è  a;:  dunque  da  q  itesi  3  stèssi  lùruuu.giudiftaie  u- 
liii  in  quesl'aiiSr'mblén  j  liiiiujuè  ogni  privalo  fu 
l'iiilti  gimJice  iti  tulli  1  [niriti-  l’inclió  dunque  iiu^ 
p l'J  vaio  Sftrii  per- ua su  d el  1  ' u li  I  i  1  ,ìt  c  »Ì i: 1 1 a  @ ì osi Iz la , 
eoncurrcra  al  Pesi;  ciazio  nè  deliit  dellbefaniune 
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fhiì  sia  ni‘Ct‘S£iirtrj  fh'egli  alieni  la  &iJa  ptrsyni  e 
1  suoi  dirìiti  ;  c-^stìrvcrii  la  ecmvenEictie  pu- 
blìc^i  come  si  osderir'Jina  SLitLodi  i  buoni  É.-OruroiLi 
privali.  Ma  tal  Lino  paircbbc  cangtftre  lii  opiniinifi. 
Siji,  io  riiipundùr  la  fona  Sùcialc  lo  farii  libedire.  | 
Ma  riiii'fti'ii  Uiillu  comih ninno,  lìiaj  io  ri¬ 

spondo  J  vi  riinaiTantiu  {jlt  nliri  £!bc  iro^ano  il 
lóro  etinLO.  Dove  mai  potrò  io  fabrlCiitc  un  titolo 
por  forzale  uri  mio  Pffiialra  slftre  iinilo  il'iJn  ma? 
cftìhtnsTìfì  rjuestif  iitiiln  j  ìiareliho  sui^tu’Qua  Vi- 

llfrfnizioEio  liilicrd  dii  voi  riLilifniìia. 

Ut.  .(«tÉrrbi  inorri/n  (U'Ua  soi'rmiìtà 
fib 

S-  2f)in,  Alili  perlirif  n  rlie  [fiova  dì  alliigara  gHn- 
cojivcnionti  doi  inivnti  flisnarcri  eli  uno  sioto  olù- 
nurrlrfi  ad  Ci^PIcito  di  stiìJiiiiro  lo  spoglio  reale  dei 
diriiil  Uiriivldnnll  ,  i*  1  jinFiitirtso  il ispotismo  della 
ldui-altr.li?  tlllcg^irv  igPrùCr'oVtìniimu  di  uno  soeieift 
d'cgij-ili  hiuizq  Uri  g-ivcrno  ,  con  ^li  n  tuia  Ini  Liso- 
jrnosi  di  un  gol■t.■l■^lo^  egli  è  lo  stesso  olie  allcgnrn 
Bl'j  fallii  volli  rfiii  della  vria  vogetaU?  d'iiii  «!  boto  di¬ 
velto  dal  iiTreno.  A  tiro  ò  ebe  per  cornoLtu  dell'a¬ 
nalisi  l’inti'llctio  lirfgiì  fjtipslo  sliito,  Oli  aitm  è  cbi) 
dal  cnFriLLcre  reale  itcgtl  noiuioi  io  decluea  gTincon’ 
venienti  propri  di  ijueflo  stalo,  I/ipotesi  ineudisfco 
viriìc  ìniagiEioLn  Lrnifimenle  per  ca  leu  la  re  i  riippyctl 
rpuleiicr  di  quesin ‘-uiKij  enun  mai  per  IstabilirliJ  in 
alto  pralicu.  rriiuii  di  sapeni  ebe  cos®  sia 

iiiimini  formnrorjsì  e  perslsmtlero  in  snoUnn 
Dnocfiiii^  l'sfsLi:'  irni  iurza  HuporlotE'  di  nuesta  nnlu- 

i>e.  0  diiEnjue  volete  insti  tu  ire  ic  so  eie  li  di  fallo, 

0  Volere  fiiggincigrre  un  inoilollo  idealo  di  ragio¬ 
ne,  ^cl  primo  na^'i  En  naiiira  devn  operare  da  sé, 

il  rosi  rii  libro  pntrnhbe  avvicEfiarn  gli  nomini  , 
Culli  rn  loro  voglia.  Nel  secondo  ca&a  (mi  ingegnalo  '' 
un  mezzo  n<jii  bylmuimltì  iirm  necessario,  ma  pò- 
siiivamcnlci  riprovaltn  pcrébò  cun  iim  Irei  contratio 
ria  voi  deUi,!  jocffilLÈ-  stflhitiLe  ufi  roaie-  cui  ratio 
dal  più  asgiilEitn  dispulisrun.  Voi  r.‘on  l‘jfi--ii'‘>i  vo¬ 
stra  meta  li  sica  stabilite  Pinizialiva  del  giJvetEJo  pra- 
Ucy;  ma  rpiesu  iniiiaifvo  altm  non  è  ebe  irn  di- 
spulisiThi  ftdirMlu.  Vói  diini.|iie  sta  lii  Irlo  il  di£pnti- 
snio  iriii'iim  dei  governi,  e  lo  stabilite  &en?n  dì- 
riiijsLrn.r[ie  la  ueccsglin.  cd  anzi  coniro.  ìJ  diritto  di 
propriei.i. 

S  2U0S.  Invfiiio  si  può  ricorrere  ad  uri  secondo 
eontralUj  creatore  del  civile  governo  per  limilare 
i  poteri.  Posili  ni  in  velia  unn  jif?deslÈj  fm  per  un  te 
dispolioa  della  |du  fidi  tri,  devesi  per  neCtìsSriria  con- 
segucnisa  aoiori?./iiro  nnclu'  il  dispotismo  urisiocrtì- 
lieo  ed  il  ^iiSJlllil^Jno  regm.  Din  sarù  da  tanto  da 
poter  fissare  praiicanuiiiiu  i  liniiti  positivi  della  so¬ 
vrani  là  delegala  1  dnpo  l-|h;  n  vote  trovata  necessa- 
riii  la  sovriiniLii  proprin  a’SoluU?  E  perdio  mal  eri- 
gesta  in  dogma  bi  siivi-aniLà  illliiiitatn  nella  società, 
si3  non  pcrcbc,  scctntdo  voi,  senza  di  essa  non  ài  può 
Ditcnerc  la  perfetta  nnÌDue?  Óra  se  creale  no  rap¬ 
prese  le  lai  ite  ttel  corpo  sócLalc,  ee.sa.i  forse  lo  scopo 
deirnnjone  o  lo  npcessiià  dei  mezsj  per  nltcnerla? 
Voi  eie  voi  nel  didegato  [ras  rn  elle  re  minor  poi  ero 
sovrano  di  ifuelto  del  corpo  sociale?  voi  erccroL* 
un  governo  dcbulr,  poreb'eg^ll  non  avrà  iLitti  j  po- 


(i)  0ui  ii  parla  dvlla  srmratrifd  come  fa  fma- 
g inaia  da  Hous^mu,  i  prÉoefpì  dei  li/un/a  inforno 
alili  /brmaSEonf!  defia  ioea'ffd  tì  (ilDortpin^i  del  -po- 
tuTé  iutirano  ncnjjono  rtfrEmsJ'tirtteittc  cou/ntutE'  itt 
^{utsla  capa.  (1)0) 


Ieri  da  voi  giudicati  necessari  sH'uaione,  Volete 
voi  ir  a  smettergli  11  pieno  potere?  voi  creereto  ub 
governo  iEjGoEtanicnte  dispotico. 

g  2009.  Finaiifiente  concliìude  Roussean:  ft  D- 
w  gnonu  doEiando  sé  si  esso  a  lotii,  egli  non  si  doni 
«  n  veruno;  e  siccome  nob  havvi  tìsaociato  su  '1 
»  liliale  laioEiG  non  act|Hisit  il  madesitiiu  dlritlore- 
»  tinto  Sópra  gé  stesso^  cosi  si  guadagno  rerjniva- 
.w  lanUi  di  quelJo  che  si  perde ,  ed  una  maggìur 
n  fi>j'za  |)er  co.ngeriore  ciò  che  si  bu.  » 

Sei  tjucgio  passo  siami  pcrniEFsso  il  scgnjente 
dilimimn:  ri  voi  volete  ehtj  II  camino  qui  ligurato 
^ia  eocrents  alte  idée  da  voi  premesse  ,  o  no,  Se 
lo  vfileu;  coerente,  lo  vi  dtcn  essere  É'aiso  che  ciu- 
seurio  conservi  ciò. die  ha  ;  poi  no  'J  voleie  eoe- 
renio,  vi  dico  che  siete  iu  cùuiradizione  con  voi 
stesso;  e  lungi  che  questo  (lasso  sia  il  tcrjto  niezzo 
di  prova  didlB  vostra  lesi,,  csso  è  un  mezzo  di  dl- 
itj'iizioni!  dellu  nitìtiesima.  Veniamo  alla  prova.  Se 
abdico  i  miei  diritti  privati  per  acquistare  il  di- 
ritso  publÉco,  Io  perdo  il  diritto  di  ps-oprietà  reale 
e  pérsonale  cmiipetentc  n  me  come  itidivìiloo,  c 
ebe  prima  eserciiava  da  ine  solo  proporzionatanicatc 
aUe  mie  facolifi  ed  o'  mici  talenti*  pur  aequisttìre 
un  dlnito  di  comando  clic  non  pi>sso  eserciìtgre 
che  con  altri  c  sopra  di  altri-  D  dunque  fiilsn  elrio 
allenisti  rcEjnivalentc- di  quello  che  ho  perduto,  c 
ebu  luinservi  cid  clic  prima  aveva, 

rifluiamo  di  fatte;  che  Ij  plureltià  mi  spogli 
oggi  senza  nccessiià  de' mici  beni  o  della  mia  li- 
lu'rla  :  io  duvrò  rnSscgnarnif ,  pcrebé  nulla  bu  a 
ripetere*  dappuicLc  tniio  iu  cedtilti  ella  plui-alit?J. 
t;he  cosa  dunque  mi  resta,  altro  che  il  (risto  di' 
rlLiu  di  cuDgiitrare  domani  cun  h  pluralità  per 
igpiigliarc  un  terzo  nelle  stessa  guisa  ch'io  fui  spu- 
gliato  oggi?  È  dunque  falsOt  nell'ipotesi  di  lloug- 
scan.  ebt:  [aluno  donando  iiEtto  sé  stesso  ad  aliri, 
egli  iQ  Liliinia  oooJisj  quei  gl  dia  a  nessuno;  o  che 
acquisti  ceaimenttì  ciò  che  pardettE  nefl'alieuazÈO' 
ne,  e  quindi  cunservÈ  ciò  ch'egli  hà* 

Clic  se  poi  vugiìjuio  stare  alta  corteccia  delle 
parole,  e  nuidcre  iJlnsorio  l’olienaziuno  dei  diritti 
indiv  liiualii  por  non  lasciare  ebu  nmi  mera  cu^pT 
rafiiine  atmebevote  di  forze;  in  tal  caso  si  diairugge 
du  Cupo  a  fondo  11  contratto  ìmagiuato  da  Rous¬ 
seau  ,  a  si  cùiiiituìsce  quello  che  fu  da  noi  asse- 
riiu ,  non  come  cosa  di  arbitrio ,  ma  come  e^ecu- 
,.;4[ij-e!F  d-UE]  dovere  naturale  necessario  precedente, 
Ala  cosi  éj  che  il  Contratto  Jì^uriitu  da  nrjija- 
scan  é  non  sulaukeute  assurdo  in  natura,  ma  ezian¬ 
dio  fonda  Senza  neoessità  nn  inOniiu  dispotismo  ; 
dunque  dev'egscrC,'  aìsolijlamcnte  rigettatOT  L'IIU- 
mitata  sovranità  pertaaio  del  corpo  sociale  si  deve 
riguardare  come  un  mostro  morale*  Dunque  la  na- 
ziociiile  sovranità  si  deve  riguardare  come  il  potere 
di  tutiu  un  popolo t  diretto  olla  più  felice  conser¬ 
vazione  degrindivliiijJ,  enon  come  Lbtiddìnita  sog¬ 
gezioni:  dei  cittadini  alla  iiiilu'ne  sociale. 

IV.  Dei  limiti  propri  della  soiirzinltà. 

g  *2010.  Ora  donrando  quali sieno  ì  limili  di  ra- 
pione  del  potere  proprio  lieiV  a  ssoci  azione.  Sa  lo 
cuosEiIeriamu  dal  tanto  della  sola  forza,  non  tro¬ 
viamo  altri  limiti  che  quelli  della  potenza  noiia 
di  più  «omini  ;  mo  se  lo  consideri  amo  del  Cnantù 
delia  rnjiom*,  vi  rawistainu  tutti  quel  Umili  i  quali 
sono  esscnziari  al  soriole  contratto,  ynesii  Jlniitiscino' 
lift&ali  dal  line  stesso  della  società,  ia  quale  fu  già 
Considerata  euuie  una  izìae/itnn  d'ajata,  e  non  come 
Ulto  jffr«n.ieifìto  di  apprmiom  per  ogni  tuenìbro 
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biella  ta  bmuiii  diri  ctfiitraiL't  sinlnln 

mtiiè  ULi  irtiflo  rifdcvei;^  «Ib  |(l■,l^1.U^;l^t:u(li  di-lb 
mnulkttM  ,  my  beniiì  una  lij  4|utrU4>  ci>5u  le  i]u>ili 
iimif  dettate  del  sofi^'e  C(in^i4MG,  \\  nuii  rundameiUu 
4  :  ikani  Z^ira  tujii  u/tri  ai'4  c/'iit 

n  la  iitfljuo;  ft\j{i  ccù  eh*}  murrini  fttUit 

a  re  ii\  (jualititijiie  t|jOU'tst  pniele  vrft  r:rjn- 

traverlei'ti  que^tLe  Moti  nme;  ùi  tiN-^ 

ititelo  tiiuUi  ^l'iiiJivjdui  delle  sueiciàt  ri^' 

g'ila  à  c^LtDile  jjtf  iLttii,  Vero  ù  tilio  in  Vfr^’  iH'fi 
^4410  riTieliiuAo  ruerL'bci  l  uj-ilirte  ili  tnidk  ei-.j  .n  ■  Ha 
e^ciUiiO  Juve  {ire licere  vhdo  i  eg'taLi  ;  i4li;lii' 
|>4re  omelie  le  difeso  eha  ^^  In  ‘swi’jete 

eàL'rtnleru  coniru  ì  Tnelelìi'i^  p  r  la  ijiiuEe  i^  tK'eeb- 
fiariu  lalfjita  re-:iir  iii'jid  ..liri;  iiu  i;  u-r?;  di-.l 
puri  clic  le  regok  uiiJi,'.i  ‘Jjruk'  siuiuli'  urdi- 
nei  io  pii'vflto  il  |i[ió  dii«  nella  Idruiula 

sUiiiJeUu. 

2<HL  Ora  tri  i'i>r/i  driht  irirde'^iiii>i 
voi  tii-ll.i  l  'if  jiineiiuNe  iaci.ild  ^iii  dn  (lc>>  illitiilMr':i 
di  illsiHirru  ili'llu  u-H»è  u  di  lji?i  liui'.  'rn'  dn  “i.m.  i(i 
i|r«^iibitHjije  ^tiii.i  |‘ii]i<io  iihiiJln.ri  i>  umi  |>iù 

II  dinliu  lìtEiìtalii  di  leu:  il  ru  iunior  voliMg' 
£to  dj  luuj  f  LaxiMiiiiio  la  a^Ua/iEuriu  i  ijifitNiiniii 
t>natiiiii]iJe  rnainbrl  >i  -  ne  i^-.-eu.i'  Mtr: né  ,  doliiit 
di  Ijijui  ili  l'oJLune,  0  tuLii  lepi  di  r.iiuiglia^  l'Ce- 
dme  Yùi  dia  venihjii.njrrj  o  dndntlu  del  ij(''Lle>imi 
0  liuiiri  iltiriLLn  m'Ciirda l'iii  per  i>pii^linra 
uncjiO’^i’i  jIui  u  lijriM'n|ii  i.- eju?  (‘Jij.  l-Hu  itui'Kii  (duiio 
0;£gj  ec^iQ  diriLU>T  uUi  L  dieioLic  la  liiriiiijji»  iii<riiittti, 

e  eo>i  vili  tle;  mkh.  lo  vHn  lii  f|iii‘nii  M.iorUi  di- 

%'erra  una  iiJuLi  [n'f|ifLtu  di  ^p^Jyl^  a  lIj  hjjI'Ks-sIo- 
IH’,  invece  d'oaiTo  uiruniuiu.’  aiiiriliiM  di  |lll■”JC>i»^ 
a  Jì  lilirrlè.  yijc-?ii-i  -  >i.ri  blnT  trenniii  ed  iitEon^biaf 
.  [ujIi  reeiiue  di  tìucbir’  i^iivraiiiili, 

jj  2013.  Nè  Viltà  11  liÌTj;  rltc  cmi  l'uniona  a  per 
r  inuline  Ij  rurpimi^inna  puij  caigvjc  prc’atiiinnii 
reali  e  [ler^nmnli  dia  npiiii  siji«  lueinlinj  ;  (jit..,  rliii  m 
qiJWlo  caia  {iMipuiufnJi'iÈ  rni  Lisrjguu  lìuiiHiiii  c  l'er- 
li),  si  |u>Èitf  [mi  è  un  liiuke  co&i  cuniraciian  e  cer* 
IO,  villi  nUre  |.i  !intì!i  tlelln  Mucfl  ‘.‘fri  nun  à  [ille¬ 
si  bito  [roiara  jlvuri  iViMl.irui'titn  di  dii  1110.  l' litio 
E:iniii.iilL'rfltij ,  si  irnvii  vHj}  ni'f  unUfìinii  inciuli?  i" 

;■  iri  pongo  in  eomonc  l'tiordr-  li'  rniu  rMi^iip  rd  1 
inU'i  bi'jit  iccumiii  i!  bkuilHii  e  ilimua  1  limili  del 
bliogno^  inn  mai  ponpci  in  èouiuue  virionu  da’ lino 
ilirniL  ila  soddiifaxii'Mnj  di  qucsln  Cinrinne  bhr.s}trin 
ilLvii'in!  por  jre  nu  litivcre,  perché  1  nu'zjta  della 
uEèJcaiuin  io  alito  uq  rnuggior  timlu  prèéetMa,  u 
fui  primuni  un  inuggior  bciui  irì  luluro  (  1)  t  lui.lio 
tu-  ooft  fmtfei  rare  hcniiJi  qnet-ln  fnefnu  Nulla  duit- 
quo  con  la  naia  [ifueiuimna  reo  lo  n  par&oajili:!  viene 
dolrauo  al  uiio  posàihJJe  illriircp  ;  esua  iinji  t’au- 
liu.nini  c  si  aii^icurii.  tJiunultj  ocuiiprn  un  cavallo 
noctr.siflno  iraspotifli*  me  a  So  enfio  hho,  pi’ndo 
forse  qualclii;  (inilto  pocdiè  sborso  de  no  ri  7  rio;  atifi 
CUTI  ci^  aitine  li  lo  la  mia  paienis,  per  imi  fa  rido  ta  ni  la 
nionma.  liceo  rimayine  dui  pfetési  SJirriiii;:].  yuesii 
sono  (juclli  iho  ini  puH  Hiipuire  U  so  1  rimila-  Ora 
eo  '1  beo  d-tiliairti  m  Ji.diubr'ium  i  lini  ni  dulia  so- 
vra:iii;l  di  diritto^  Ma  per  debntrll  iluliliiomo  va¬ 
lerci  mia  di  spcoulaiiytti,  uni  di  l'jUti  nuli  ed  ac- 
tnrtfjitf  i  quali  cl  inostriuo  tl  iriot.o  giuiidico  di 


’  l)  Co  i  nmzio  delVaJutit  nllri 

I  cAs  f4Ì  ettnf^ris/'onù  ir  ^'urie  e  f  ieri* 

i«rri  i perfido  4I  f}al  cft$  tncas  f-hs  ti  otiti t4"i- 

huif^t  olio  dtl  bì-iuffno  ciìntwm  è  ptr  1M 

un  Jo  oc  rii,  it  ówrrs^ptiijiio  Jti  profitto 

rliro^^o  dui  concorso  aUru,i  oit  /mi  ifor/iurre.  j 


iiunstl  ’ii'Tf-iivt-  Ou^iito  liliito  cerniste  dHIs  bìc#!. 

jifii,  neJii  «ubi  f4L'et'jj'ti4l.  b  odia  pnWa  of. 

ccraitd  di  l'nnlHbiiire  caie  o  servSi^k  0  di  coiikr^ 

'  riiiir^ii  ad  tiu  dalo  nrdiua  nt^ceittinù  alkeoniriienfa, 

^  lUtd.  CertairietiHi  se  io  svciìsì  uiui  pwlcimi  kb 
Eituilalc,  nnu  dovici  j>ass4ire  per  qui- -te  strade 5  niH- 
con  ]j  JiiMiiarione  delle  iiiiè  foricc  biu'Oìji  upgraji 
brrie  per  im‘.  ch4!,  cniilribueuJo  il  valore  di  ntììi, 

10  guadabili  o  cim>4;rvj  cnn  Ikjuto  alimi  tin  vilore 
di  CQfiin  o  di  4nillr,  4'<4l  oUrirnenCi  mi  rarriblio  im- 
po^siliiU  di  iiriioi'iiiii"  44  ili  fitctipte.  Oliatilo  ta  ne- 
ci‘-sii:i  141  ''■’UI  mi  trova  JS  SìiLjiticare  ipiiitcbe  eoia 
in  prtsmilvt  |'4T  ^'*■^«14'  [uu  iiemt-  a  fier  mtglig 
da  pin,  diMiia  dis  mi  ■  iivs-n-fi'  ti  ivlVrmiilsiJl  della 

Miiinr.i,  m-  nmi  drblj'iftif  vulfcc  run;  slitto  Ì[iiJli!Lìt:a 

Niirauinii^  rdi'iib?  per  liiiaginarti  urm  sorte  ck  In 
Inovidi'iifii  I iM lui ru'i^  rsati  lut  ,ii  4'iiriK-:  me  tieliLin 
jti'i  e4;f  Irri  "  rotilo  dell»*  4'ii^"^‘‘tu  eie  offe  Ulve  fiU|itì- 
fìuri  4fd  Mgiii  uiJi4ifi-'i  lainil-ina; U'ne,  PijSle  il  iiili) 
c.-.riipo  V4('if4i>  ad  un  fóiine,  0  p.n'ii  Sii  mia  prrsuita 
Notin  un  rigiid:  ritdn  ,  jm'-'-o  di'puliire  del  dirUlc 
di  1,iviaf4?  .‘►oni'atginc  II  mia  irrrcoo  0  di  andar 
v<?ililo  4 ..trio  viigii'i’.'  -Ma  rubli l>:  fa  cona  a  ipni-Hn 
punta  t  oKOtiiio  >enni  die  I  Slmili  della  sovraiibii, 
n-usonu  li«.-.ali  4Ull,t  '.ii'j-sa  miliu/i,  c  rtiioramcntC 
rJivliiii,  m'■diiielui  4:Snlh  sirss4i  U4i mra,  ìi)  pari  d« 

I  lutiill  di  riijnMoM  alirii  pn-togailva.  in  gl  in  Sa  In 

11  crcpali. 'I  4b:llo  sue  in  lo,  o  di  un  governo,  y 
Sullo  hviiataee,  u  -uh  nrl  puro  urbitrarlo- 

V.  J/e:;'3-ferii4ÙJt'  prniico,  mitfe  ttrifiar  «iwpra 

i  litnilì  di  ftfjfioMr'  licib*  j4H'rttj4i(ìì- 

^  2014.  IVr  1.1  qual  onde  reUaiiiealE  ri- 
gbj[ier4;  ^o'I  putH.M  dei  liuilU  Ji  rugiorifl  dclSfl  ir 
vrfloU--,  rurH'i.inf!  4ii'?ri;4uu'rP  41  perori  uit  siifijHiBlfl 
pieci  Mtur'tiie  fuv  cisti  di  q  nel  tu  di  lìoussniU.  t?/; 
lìiig-'  mi’4ibdlmuiom' .  uno  sp’iglkn.  tm.i  sprerf  m 
I  QiiiTrmrtUmfioim  di  luUa  lo  paitrunnofe  ienbvmiia  e 

jri  fiivtire  di<SSu  v  ormi  ita  luit^  onde '-riJ^af  41  una  soia, 

maiisii  di  forio.  c4]  un  -^■di.i  auimu  diriBroSo  c 
dicaiiie,  rbiameloitu  lui  jrurTrrnci,  pn  iti' |  bv 
^.tlmirn  ori  rigumm  ,1  giudifio  p"*  i‘Uro  di  qae^so 
-.-.,vr,;!!u,  qiu'.t  'lfluio  di  difilli  n  quel  ionia  di  pie- 
le-e.  ebo  fj  J'mipo  ad  una  titmrii  ed  ihiuh  convii- 

V4>n/.a.  ht  perir»  co  ti  t  r  ii  r  i  0,  ponguiluf  s  ac¬ 

costi  ad  ugni  altro,  r4lcnettdo  tiitlu  d  Fallo  stia , 
li  uon  conirìbui'udo  irht:  4pjcl  tanto  cb'è  nceirsi^inj 
per  link  I]  Il  a  runviiMiia.  liii  l'it)  rbidm 
VHlJ  coiupcierua  delle  Lssc  dcbbonii  C-v?(iie 

l'nLlc  solo  quando  fu  Ijisognut  iu:4mn4jD  l'indOJii  Uè] 
bisogno  0  dciilTo  ì  limili  diri  liitOignot  SeJfitt  ul  eoa 
riescono  rinculi  iugiurbalii.  tkr  ctirrcbtalooe  nseUs 
LUUtì  1.1  ri:tiÉ;rÌ4i  cLvIIn  e  polii Ì4:n  111  riJla/ku®  Pi  le- 
xistiilorn ,  di  moda  che  i  limili  dello 
h/i  Ji  iimiic  alla  lUnirti.  tkr  4j|[ro  11  punto  nolo 
ó  In  llk'riiì  pri  Viltà,  dm  si  devo  sciripfcinai 
mere  u\rtEn.v  {IritnEU?  Se  itigìune}  fino  il  Lk  non 
:^S  [irò  vi  il  viuculo,  scTiakfi  pel  Lara,  per  es3er4i  litui' 
fi,  elm  alti’i  14'  l'J  cruictda., 

§  2illo.  P-'ìiTii  ti  tu  luna  che  IkffiiKu  dèlEa 
tlJ  linnasean  sla  In  itèss4)  ,  ma  I11  reatlo  risnlk 
mito  il  CMiitrario.  yiitiudù.  si  suppung^i  is  rlniiDiEa 
lUiiniifliii  di  Knuis&aeut  io  debbo  e  con- 

mutarmi  di  qudln  clic  piacerò  al  sovrcBo  di  re- 
itiminui.  VìL-yversa,  4|imntScr  si  nnppofigi*  ctiio  sm 
padrone  del  fatu)  niìn  ,  sì  dovrò  v(;drr4;  se  tóisE* 
uTi  limili  ricccsjario  u  giuJìlo,  por  il  quale  lO  de  lina 
eoiiLribiiiro  (ju-a bilie  c4JSd.  AUora  coulribuimilo  k 
per  iiecessiLii  v^rn  e  giustilìcaiaf  obÈdìsCO  alla  kggfa 
uniuriila  della  CutifadarojiuQd  r  4  ukcUicu  nim 


PARTK  1.  — LIIUU)  V.  —  i:aPÙ 


pfiirL'hé  cosi  psace.  alla  pi  un  ti  là,  ma  prr(rbi5  cosi  im¬ 
partii  |■inta•^e!^s^;  mio,,  g  j;uÌ5(t  di  uti  pri(]ci|]e  coii- 
Tiiileraio,  tl  iJiYia  un  oociti  a  gente  tl'armi  n  di 

denari-  li  breve  per  Rnussieaii,  nhe  non  ammeUe 
la  necessità  delle  soccels  ,  t litio,  si  risolTe  nell'iic- 
liilriiT  0  espresso  o  i.iieii.o;  per  me,  al  ['«^p posto,  iche 
liso  di  i.|Uesta  aecesìiià,  ini  lo  lIoiìvo  di  nii-i  Jcjtgo 
stujrenia  di  Oftiun,  idic  comonde  luato  ogt'indiviifLii 
vUlflalo  iiMn  euiigfHgaiLDJiejUirit!?  ili  govoi'tiuii  L|ueiii4J 
ni  jjjiiverniiiUi. 

mici,  [jivfino  ci  senso  rnoraie  dctlil  o  lloiia- 

scaii  liì  miii-rilniii,  clHc  l'I  iiuorriiio  rrfLTt  pìth  ^ttruuim 

c  il  ile  iiì  ‘licfirm  inai  liti  'ijuil  ù  il  tt- 

Li.-Io  iJi  t|iieslo  djvirhi'i  >’ot;ó  fn  Isfìija  di  rto/fwiì^ 
ti-ufia  ai  f/ì  ioiisci  nJiwjo,  nreotii  irÀr  .yo/to  is 
Ifijiji  iti  IKlfJAl'''^.  Ad  IIMII  si  flJIlljcglJ  1  f'd  itlllsiOri.J 
messine  do  libi  un  IO  noi  l'ersc  ivjceontacidfire  il  dri’ 
stina  delle  luinnni  i'  l'rim^  dr  mico  r|uì  rniu  .•-i  di- 
'«tiu^né  cjiis.i  ilfi  miisii,  Anfln:  il  ladro,  l’assassi¬ 
no,  ll  viiilcolo  iLglseoj]o  óofi  e.'ja.>at  ed  cntfoin^ono 
ana  ciiLiMiti  alile  per  turo.  Uevevji  ilaniiue  Hous- 
srint  ifiduMire  di  unni  Lniasn  purl.'iii’ir.  iJnVi'vo  poi 
licurdiirsc  i.die  il  suo  srivniihj  -operili iif.ivo  non  tì  e 
non  fa  JII  il  il  ro.ili'h  nriifinnriinri  durii]Uf'  jjH'.eijsa 
dot  Cumacidii,  è  il  enirncicii  clifL  lUuiShcLLiu  ei 
dii  pi^r  ilislingicLiru  li’ insili  dutlé  ingiurie  ercteno? 
i[aai  è  lo  sA^■^|lr^iJ^  [UT  (ihtn‘ieJii'0  la  prime  e  rc' 
spingere  le  siii'nTidr';’  ^at  su  II  [.luilo.^  Da  <iiic‘sU 
due  ipn^silecic  dipendo  il  dssare  i  IjiollI  delia  sa- 
vranìià, 

sà  2017.  OcMiaio  5l  acrrtJUfj ,  KniissÉait  non  ne 
pilii  d.il'r  all  uno.  po.ih.i  ebd  non  rit'omjseé  rerlgifiC 
delia  àói'ieU  D  di-l  .governo  erunedi  r^iir^Ho  m-ccs- 
jorifi.  Hu^ln  iSicmiiiT'  l'arAiVririy ,  e  resu  neces'^ii- 
riiUriienie  l'on  In  iiii^liml  inte^nfioni  dnl  iiioniEi.i. 
QsmaCo  poi  alta  sasziome.  rr.iin  ne  pun  Iròvai  n  .ni¬ 
nnai  nè  per  ehi  nnirtindai.  nA  per  cIli  oliedl^iUT  prr 
ciò  sUàso  i'Ild  nLoiiiTi  an  bif^iigao  assnlntu  eJ  im- 
periùtiù  ili.illo  Sluto  sOC Lillo  Jet  Crini.  A  l'^n-  ilnn.- 
quest  rldnre  b  inussiina  df  a'in 'ipiTaru  S‘’n^^i 
cuLiSri'i.V'l  nri.L  lorniiila  l'UjijlvDeu  od  Lliii'.nii'  Ag¬ 
giuntosi  il  fTLiicipio  di.ilj'atcoiiiiS'.n.inti:  nss"l-i..i  ed 
iSliiniuU,  [lii'i  fnealniita  ijiiFUtii  illoreln^  pririii  del 
tioirtirtù  rnnU‘ ^  Cì  diuaiKiilu  di  qijnl  f^unliL  rullo 
egli  possa  [larirrn  por  csiùbilii'O.  I  li  iti  iti  dello  so- 
vrunjlà.  L'ult'.i  l'uppctàlo  acoiidn  iiclliL  cnia  leorifi. 
Di  f,iLlii,  se  in  pongo  eoian  prima  ipLiie*l  lliUn  lo 
prcrogalivc  e  UiLti  ,1';  nggclti  dcirnriKin.iriii  pinlro- 
nan^a"  semplice  .  pino  e  senni  resLri/innr'i  irimne  il 
divieto  iti  nireniluj'i;,  eunto  Tra  due  eSMjri  Nsuntc 
a  sA  stessi,  io  assumo  eerraniculc  per  prima  i"i- 
str.lons  uno  elnlo  nuln  ,  spoeltieniu  cNiai'rj'tji.  Or 
cccii'  il  prirnrt  Urnitr;'  isantulo  dell.L  soirnniU:  eie- 
/rii'i  {iipi'irtjftttria  fytì  i  miin\ìiri  nruVt  c.o£ÌL'jiJ'ttL!''i. 
Se,  po'sii  piiesu  ipi'itesìt  P'isso  Indi  iut  ani  seeuuda 
corisideiniiiULe  ,  e  trovo  elle  per  dar  vini,  e.onii- 
-stensca  c  svilappamcoto  a  rineslu  padronan^n  s[iceit. 
laiirn  io  min  fiosso  prf  sci  ri  iliu'o  dalle  uli  a  do  ile 
lull  altre  oldigaidrini,  Lfnnuiiido  se  procc riero  o  no 
enti  ectgjiinioiie  iti  ciasa.  Or  ceco  in  rfian1_  guisa  >1 
deve  iupnrore  norfe  fissare  gli  altri  lini  ili  pulì  ci 
dj'Ua  sovriciit.'i.  Oni  io  >'Ci'a  fntJriula  et  im/iorre 
funzinni  ficti.^ASiìTÌe  att^umanS- 

cJm’sU  lEniilr  Jebhono  essiirc  la  ai  lissail,  per- 
chè  eoa  ifuesii  i.'i  suvtuiiilà  aeipiisu  la  sua  giuat!] 
Inlitudinc.  Tic  talli  Ogni  vinrolo  alla  pndrùnaiiKa 
priTata  ù  un  nnovó  potere  ailribafta  olili  ^sovranù 
y.  ,yji  ogni  potete  tnin  litulo  necesserm  lì  aii  po¬ 
tere  IcmitiH) ,  giwsLjIleairi  e  snudonnin.  Cimvien 
jJjJieeiidiTe  dallo  podiocraiL^a  origiitiitia  per  llàsare 
i  jimilL  libila  scivt-flpilà.  «  nou  sovraniià  per 


Ijs.fire  ii,cii^j|r  della  fiiuro.naiizi  ptiv^u  in  società. 

§  2018.  Che  cosa  ha  pnisnuto  HousSeau?  Efiii  hi 
spogliato  ruomo  pj;r  erearc  II  suvrano.  Ma  netlu  po- 
sbinne  di  an  gyici'no  cosiringeuti'^  erfidete  voi  05. 
sere  coia  iiidiirerente  l’a  nini  è  ite  re  il  principio  dcl- 

Ibinmi.vrtÌEj'aicinrui  di  Hoics&e.iu.  n  qneiio  ifrUd  de- 
ncssirca  ronlribui'irjiu'.  ?  (dio.  cuijU  prmiru  *_■  ipinlly  dì 
Kncissiuii?  [jrndijce  SosieiFSii  d<d.ii  l'.'ijritieHitÉiuci 

ìtlniurm  iC  Itiddies.  (.uiosii  v^det  n  i  h,.,  ,■^,,l|■^.rltc^  il 
prenci  pitto,  non  i-iriNineasc  al  prijicipy  vcriin  ubiign  e 
liiiinili  verini  liitiiie  di  fi^ioru'  ver?ii  i  ciiUiilni ,  per- 
fJu''  r.'i^sEtiiiikU  a  cui  [jruinÉse  è  '■(:l<iki.  1/ ritolta 
dui  pnii.'rn  S hl  j^ I r,)lij  è  Jo  lunu  iiuSl'uun  cbo 

nid!<icrrr>  caso.  Ari  sistema  di  Itun.'iscóu  pri’i-ede  , 
in  fjUL'lln  ili  ft^libes  scir'cedn  ^iNj:  fTeo^ior'-c  del 
]jj-irici|jiiii>.  Ma  Li]rit.'f  jiuirurNi  iftinriln  ru'U'alirn  easit 
ai  dà  liiogii  a  ijuesto  m osi  rea  piTcliè  mi  l'iiiin  jic 
l'iiJlia  scciliure  LÌei?tio|j]te  rnrun  prcnerpio  di  rif- 
rìti(}  ?icc<'si'oi'jo  ;  nni  ài  ripoj  i.  iiriij.,  .,  |  pnrn  nrlji- 
{mm),  d'iilti^nde  iUus,jirio,  c  ehi:  e6.<.eri£ialnu‘nre 
invidgi*  iLcm  vczins'a  peliiionn  lij  prciicipKi,  Cunitì 
supra  l’n  ditiiMairauj,  Ora  io  In  irpL-u;  rfurJri-uj  voi 
essere  cosa  iiuSjirereiUè  ,  a  ri  uiLe  di  un  i^'oviunn 
eo-i F I n i Ir I  ,  .imiriLtiere  È1  iirjjii'ijno  aujmortizzorke 
rii  l{l■^Js^.uc^,  niv/ichè  rjijollu  dnlhi  ueces.-.ciriii  coirti- 
Luii;irm  Siici-ilu?  È  vero  o  n;,  che  eo  ’l  pjuno  ?iiimn 
(Uinmessi  .li  lhicii  rC'll’jii brìi  in,  secizi  crm  lire  uri  nri- 
ii'th,  iiccer.s,irh.T  cii''  liloln  iiIrLiii.i  di  ii zinne  ginr£- 
diiM?  li  v,M  O  n  nr.1  i:tu.T  atJiiiirjssfj  qijEsiy  priiicipEn. 
Il  niisrienza  n  lii  morkillià  [ujIiLIvìi  ^irno  Sficnic,  ed 
in  Inm  lungi»  drv»'  n-gnare  lu  pu'i  eirUsa  ten  iUtà 
1;  Veni  n  mi  ciré  ui  grjvercianlc  di  burnì  a  J'cdn  u  dì 
jCidii  urjifimi  tug|i."tc  ogni  direzione  ed  ogai  siimolù 

ili  nisiTi'mri  e  di  pablica  Ojiiiilriiu*? 

2010.  C'j ‘l  aouialc  cociiivtiLirj  alla  inufiù  ecco 
in  ifLinl  gli i-.;.!  può  purJarc  iJ  prim'ipr; :  =  Voi  gteic 
spuglìrili  il",  grii  dii'iitndi  giiiJicere  iltlla  niTESslta 
d'iinu  pi  lisi  Illune  in  fiivoro  del  pubjjco;  jiia,  voi 
avole  pm-te  Jo  vostro  S05iianz.G  ,  |;i  vostra  liberuìj 
E  piTfiun  i  l  Vimlrii  vita  f  a  rii.-ifiiiji/.iiuie  dt  questo 
publicn.  Air  bene,  [[uesto  publieo  lia  elftio  me  a 
suo  rapprESEuitìntc,  e  a  direi  lorE  del  suo  polerG. 
lUiri'iiie  n  inn  f<jJj  spi'tia  vedere,  g-iiidk.'ire  e  pra- 

I  scrivere  eió  che  iloveto  prcsiiue  ;  iluuifaE  a  Lgrlu 
fjretendntn  L'Il  io  vi  dimùslrc  la  neCE^àitJi  g  la  tu. 
gtom'  di  iianlJo  ehi*  vi  couiaodo;  dacuiue  dovcie 
■  ubeiJtfé  olia  cecca.  Sìa  [uir  vero  rh.'in  debba  agir# 
con  ragione,  cnmfl  vi  dice  Ruciàseaii  ;  ma  LfOesLo 
è  an  nggmu  che  spella  a  rne  spjo  di  VEdériT  gia- 
dicore  ed  l'suguiru;  perocLdid  per  qatiila  siesta  ra¬ 
gione  tlie  iiveto  rinanzìatcì  ni  giudizio  pjivoio  nel- 
ì’fitutica^iocii’,  voi  uvetc  rinunziato  ,al  ■'iudizitr  pri. 
vsu>  iH-ri.i  iJlatrlLaiioiiiì  dui  lo  presiazivnì  imposte¬ 
vi;  cd  anzi  si  è  vcriirU  tri  primo  riuani'ja  in  vista 
•JeIIli  scctinvlat  Orsù  dunque  làceie  cd  nbcdiia,  = 
l^iacovsù  ài  Cielo  clià  rjCJEsio  discor.so  fosse  ilnlpt 
§  2020.  Supporlo  ifiiesto  discorso,  che  cosa  im- 
pui'ia  c  che  cosa  sajqnnn!  ?  K  vero  q  no  i;he  im- 
pniLa  il  poterà  sbrigliato,  sia  di  un  priocipo»  sia 
dì  un  sonatri ,  sia  il‘un  parlami! nto  ?  Ma  in  og-ni 
rpiilesì  qaEsin  è  aii  mostro.  Bì.ìiinguiai'no  hecie  il 
[fili  ?n<ztÉJtzf£j  .dai  poteri  ^éicrlditii  di  cfji  gu- 
Ternin.  Crcileto  voi  forse  che  e  lltniiare  il  potere 
sia  vi‘rameciló  nccesaario  ou  mio  eaji  ressa  di  vo- 
loiilà  ?  Anzi  io  dico,  che  qaacilu  più  per  oonveu- 
zionE  nri  mandato  è  lìducialCi  quanto  iiiù  con  pa¬ 
role  ò  Ubero,  egli,  per  ilìritto  n  incessa  rio  di  natu¬ 
ra ,  ossìa  per  Ili  legge  di  sochUiii,  iiiiiionu  irmEo 
più  di  reBpoitsebiljtù  pcT  pàrte^  del  iitarMlalnrio. 
E'n  proco  ta  toro,  ul  [|uale  aillJo  un  mandai  to  eili' 
tùlalu  i  itmlEaio,  i  mollo  quoo  responaubile  lii 
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tìii  niTirnini^lfiitorB  nmfchc’fole,  elio  ipina  maQiijilo 
U  fjicvaJq  di  un  ibsfiniu  Crieifyfiofwm  jc- 
a/urj.  Sarà  co  Ma  merita  cosa  pfiJJeriie  dare  fli  inein' 
bri  di  un  parlainiipto  espresso  (E ranni;  quoUJi 

■ili  mutare  k  casiituiitìne  f  chN]i  atio  diinmfiiiiMrt 
sovraniià  nnEtonak  ,  vM  rum  n  deve  inin-ai-t  da 
veruuDl';  i^a  nel  en^u  die  i|i3i!gVii(.tfi|  jirj-u 

JittUà  eerturnPmB  ncV  pj-l,,  ,)|A  venin  airnàto,  uè  ve- 
riin  prinoijM^  [irtleniiero  un  piMi-rc  che  èE  pwhiico 
itossot  ^'Lii  rappreseiiniiin  ^  nini  cblu; ,  nnn  |hiIi*  r 
(nm  |iij(rJi  unì  avero.  Ciù  HiipLtuin  fu  ditmisiffliu 
dnllrt  tiatiim  5ic!>na  deiie  eo-sc.  MI'Mpjinsiu  fi 
!^o|u  j  Ei^iiiriLi»  *ii|nuinc  die  il  p.4cre  surriiri  ■  jiliri- 
fiflialo  Sin  di  dìjUiiP  cn?i  meniiiJc,  <:,■■  unsii 

lutscà  k  fnrrij^  nuic;i  di  rupiime  Jd  s^u  enn^ 
IfflUn,  (.Irli  d<jvt,eiuu  imi  fori'r  ^iccogEierc  qi.  ■  'il  dui- 
irinj)  É'iirim  i['ii|:^rijij  di  rujrinnr  ?  Jnvnnn  mi  ^^ppor' 
vei^Le  che  qiiesin  ncpii  fu  l'irui-ndone  di 
Voi  ccn^t-rciltì  h  qiiPsli  <Tie.  (jtij  mm  si  li  ulta  di 
Vedere  the  cosu  u^Jt  4iiij|s-.ri ,  mit  ehi*  i«Mh  fgii 
ho  ileitiT.  ispiri  si  EriiLU  uè  nicun  ih  v^Jitp  sn  uh- 
bill  iugfpiuiiti  (litri  piissi  rlic  pn>siiin  o •pinne  iti 
iTinripattì  shri.iill^Ki;  imi  n  iratiii  di  udci**  ifimle 

ti  Senso  di  i|Ue[Li>  dei  esmulunnini  nd  mi  i|u.'i|l' 
ìpÌ  riren.'Cc.  bih,]h>  d>i  (n.ii,  La  oniisn  eh’i'jili  vnUe 
dtfendiirc  era  imiriin:  ma  il  rrmou  rii, ite  J'u  p'^- 
sifijy,  si  creilii'  clic  il  dLsenf!to  sopra  fj-jUMiinio 
ita  mura  melilo  ipriEciii’o,  juTOcdn*  cpli  è  in  s<^?liiriJJJ 
ijuello  l  ite  un  firn  mie  prinripe  fiu'evn  f  vjileiidit^i 
■apimiilu  dd  etojlrodo  nwiuie  di  ItiMmscaiL 
^  20^1  K  iHasL'iaino  ic  dispnic  t  veiiiunin  ni  pi^ 
sUivij.  ;=  In  custi  di  sMiVTtvTiik  v'odale  colli ierni  in- 
comindaic  l’o'L  tl^mrarc  la  |iadrmtiiiua  iifi^imiriii 
prj Villa  in  iaioio  icitrgtrQ ,  sempllec  e  iniJijirniJiM]- 
U',  cioè  come  ’^e  unii  CosNe  lincntaifi  n  nulla;  o 
{jcriLK  porre  il  solo  rifi|idti)  ddralirnl  rgnngliaiua 
jToiiie  limite  fra  persunc  iiidipendL-nli.  Dopo  dò 
imporro  con  un  titolo  cnnoisduEij  t  ^  imlult'.  da 
nm  vera  ai£fj:sfiErA't  ojfiii  iin^SLadone  ed  ogni 
iiiiieoln  posllivo.  sin  reale:,  sta  persone  lo  ;  dìriin^ 
slrandu  u  misurando  qiiegia  necessini  imo  in  vl- 
&U  del  ?ain,-igài(j  dei  govcrnnrili ,  ma  iinicamenie 
ed  escluscvarrieulo  in  lista  di  quello  dei  genera 
nBii.=  TuLtn  dò  da  dctio  ìu  vie  di  iiiritta  leo* 
rreo^  o  eorne  regoEi  o  principio  drreiLivo  dt?[  pil¬ 
lili  i  sovrani.  Quanto  atl'iipplicoiione  piaiiea  ,  noi 
non  eì  possiamu  veliera  che  di  un  mcìmco  etiitsrK- 
Tiv£>;  e  r|tieslo  è,  che  tn  spiegazione  della  vulotiià 
gciiaralL',  la  qua  lei  iippunio  vuole  qcieiiiu  rugo] a  t 
riicjrga  presso  la  pluh^ht-ì’  della  col.legunia;  e 
quindi  che  la  vptonu  libera  di  questa  piuraliiàt 
per  h  neoèiìsiià  stessa  tÌDlle  cóscr  si  assuma  come 
sovHANo;  6  perù  che  la  mlnorÈti  sta  lenuia  a  sul' 
lomeliersit  in  onta  che  a  lei  sembri  IngiuSla:  a  l- 
trimcnU  sta  Iccilo  seperarfilf  dopo  aver  soddiefatto 
ni  Ic^LlUnu  impegni  già  eonlraLll.  Ciò  non  loglio 
per  eltrò  it  dirilta  di  reclamare  nna  rlTorma  net 
inodÈ  ordinari,  ma  sempre  co  '1  debito  dì  rraienlo 
obediro;  e  eiib  anche  perchè  qui  nun  rrmarrebbe 
die  una  guerre  essurrla, 

YI+  Pr^dfjminiù  jperpcfrm  dei^J  t^vitinUà  warifl- 
fttilc*  lÀmiii  visrliili  di  qmj'/unfujc  wjttfjdufu  jo. 
i'cr;iijtii?(J*  Sua  uitima  aan.;rtir^fl. 

g  ^(}ì%  .i|im  è  obcdir'é  aliit  vrdiuitii  delle  pio- 
ralitè  sociale  co  M  dlriito  di  separarsi  dal  grembo 
di  lei,  ed  Qltru  è  ó.bedire  a  quitlunquo  vobnlù 
liej  rnandalsrl  di  questa  soeìcti.  Qualnaque  sia  la 
ipaniero  di  seiiltre  dd  privati,  lo  di  sociek 


esige  imìU  di  aitionc  in  (iute  ciù  ch''è  neeEssarìe 
ài  rifpelEo.,  «lE^qjutu  cd  alla  coopti raKtoeo  dfitlj 
vita  civile.  Dunque  é  etàseuMnle  anche  Puniti  di 
cent^enso  nel  deierintnare  il  modo  cani  et  ne  di  qm- 
sia  riiiivit'ciMa.  ìienEa  dì  riè  esiste  anarchia,  gnu r- 
r^,  e  Et  socieiti  rmn  esiste. 

Qi^'ste  unità  di  tunniera,  ames-eniila  c  gua- 
nniilin  iEdJI:i  forza  consensuale  drf  conabnie,  ca¬ 
diti  uisce  ijfi.i  kgge  (Ei  ratio  c  di  diritto  npiurilo 
c  oi:'resj.tfi  III ,  pi'ri’ln''  sciMfi  di  Ei-i  huji  può  SCBSt- 
sierr  '■  .1  i'-ij  iiirunn.  Fra  l'elit'i >1  invìi  duriqtie  di 
\tiint}  I  (uvivcre  o  di  oliediri'i  a  queste  uor  me  ac¬ 
cori  seni,  i*-  miti  v'é  cosa  ili  irtc/m. 

^  lOlJ.  t,!ii'm'f'i,)u  l'inu  vi  ptni  l'S^cri' discrepaajfa 
Ufi  cruiscEiSó.  Quii  E  è  in  pniLG  clje  iJimc  prevulate^ 
e  ri,risidciiirsi  oulnrci  uh:  ?  ftgnnno  s.a  che  si  per 
fiiilii  ili  cngiimet  chu  |icr  Di  tnnfinnr  essiinzlalc  alla 
Irggc,  qiH-^la  1'’*^^'’  HLU'lliii  delh  magcioha.m^, 
nssia  delta  pUirabla  dri  cou&iuuienii  tieiln  stesse 
par  III  II.  M-i  qui  r(4iie  si  pmili  rispeUerc  i'egiii- 
tilìanni-  Si  ri^peitnii-  ctiijic  sì  mil  fnre  imiudt 
nel  le  private  eucirth.  0  sotifjpotificvi  alta  pi  ara- 
(ila.  n  oridatc  pc' i  fatti  si  sudi  dire  a  riti 

I101I  Ite  co  fi 'M-n  le  ai  regulami-mi  dcila  rompa  (^u  la. 
Invactn  contro  (juesta  coocluslorie  torrtsle  recla^ 
niiire  Ctrii  la  raginfur  del  nd|jUor  punito*  pali  sf 
tiàtta  ili  elisa  chn  viene  accotisentilà  come  co  udì- 
/ìiine  cpuaEM  per  tinti.  Grò  che  sembra  savia  c 
ulllc  Oli  uno  parie,  «eiribro  il  contrario  niraltra, 
Fin  I  dui?  parlili  iinu  V' ha  sriperjiirc comuni!  rtMf* 
cliè  Dio,  die  non  ptirlo  'I  .  Duuijuc  la  vahiità 
libera  c  chiaro  della  |ilufalhà  In  rosn  di  rtigÈona 
t'ijiiione  coslìiulstre  In  legge  dì  ultimn  ncccssiiat 
ben  inlesti  die  alilija  per  oggetto  di  règolflre  pfl 
àtti  di  tutti ,  uiuno  eccettualo.  Dunque  chlEiiiijtJit 
resisti!  Il  riUr!,ia  ì  n  hi  eh  A  della  magiiioraiuEa  i  b 
bdlo  e  ncmirjq  dunque  |iuù  esaere  u  ferralo 
srpulsu;  dunque  umviene  raasegnorst,  o  sinccarsi 
dal  grroilio  del  cu  ns  or  do  (2.', 

%  Mn  Ijuej»li  prlndid  si  [iossodo  forse  ap- 

plicoi'c  Ed  un  popolo  verso  1  suoi  mDuilatiirl''  Se 
ponlani  Tiiefite  alln  qnnlilà  delle  persainj,  tiud  tru- 
vlaiiuj  vcruti  iliolo  dì  Far  prrvnltìre  la  ve  tonili  del 
inEndatario  nllu  lui  mi  là  del  in  a  udente.  Qucsii  è 
per  dirltlQ  padmue  dì  sé  flesso  e  so  v  re  no;  quegli 
etE'oppci^tu  non  è  chè  mandatario  i.-  f-uddito*  Se 
coujanfla  Ai  privati,  egli  non  lasciti  d'essere  ad¬ 
dilo  di  ILI  liti  In  Co  munì  là.  Dunque  quando  la  va- 
lunlà  di  qqesta  coinunitft  o  della  ma sii 
maiiifcstta,  usia  diviene  iugpt!  per  lulj  dunque  ro- 
sistfndrt,  diviene  egli  ribeile,  c  non  il  pupulci.E 
uri  assurda  in  termini  l'iisserirs  che  un  pn  polo  sia 
ribelle  in  senio  crirnÌEiu$o.  Quella  qua  liiì  cui  lene 
può  cadere  su  privali,  ma  nun  mal  sti  la  mài; 
giorltài  a  mtimclitìiinn  rivestiate  uri  principe  dalli 
qnalitii  (li  padrone,  ed  uu  pojiolo  di  quella  di 
schiavo.  Ma  dicano  taluni  :  sè  il  principe  è  so- 
vrgnOj  è  assurdo  che  peasa  uverc  superiori  sopra 
di  si,  puerile  gioco  di  parole!  si  [irincipp  è  sa- 
vrano,  Distingoa;  rispetto  ad  ogm  singolo  citta¬ 
dino,  coni'edu  ;  rispetta  al  corpo  cohclliTO  c  coH' 
sa  ciato  del  popola  ,  nego.  Il  principe  non^  è  che 
agCDlCj  e  ujeì  sovrauo ,  della  società,  Fg1i  è  poi 


(l)  /'crdiVe  immedtafaoiffJik  m  E|r“ffJkca(a  quaEii 
dii  due  partili  ubbitÀ  rrt^ioftc,  (^j) 
ji)  i<i  non  mi  dìftifndo  in  wn  trf;jowiÉtiIo  pò, 

ben  (rottura  dti  Locàiff  fisi  iuo  goreriia  eivlle  ». 
esp*  riti  ft'*  /  ai  C'‘. 
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principe  rispetto  ai  singoli,  perchè  delegato  sa¬ 
premo  di  questo  popolo  (1). 

§  2025.  Fra  la  sovranità  ed  il  mandato,  dicono 
taluni,  sta  il  contratto  almeno  tacito  del  princi¬ 
pato,  il  quale  supponendo  eguaglianza,  non  com¬ 
porta  la  sudditanza  da  voi  intesa,  e  quindi  la  som¬ 
missione  del  principe  a  questa  generale  volontà. 
Ecco  un  sofisma  ed  uno  scambio  d’idèe.  Il  man¬ 
dato  accettato  è  certamente  allo  contrattuale.  Ma 
che  per  ciò?  Forse  spoglia  il  mandante  della  sua 
proprietà?  Il  principato  si  deve  forse  riguardare 
come  un  podere  irrevocabilmente  venduto,  e  la  fa¬ 
coltà  di  governare  come  una  proprietà  commer¬ 
ciale  alienata?  Ecco  lo  scambio  assunto  sempre 
come  dogma  irrefragabile.  Il  principato  civile  poi 
non  fu  e  non  sarà  mai  altro  che  un  officio  fa- 
MULATivo  al  corpo  sociale;  e  la  facoltà  di  gover¬ 
nare  ,  fuorché  un  .mandato  a  lutto  comodo  e  a 
piena  disposizione  del  mandante,  e  nulla  più.  Dun¬ 
que  la  volontà  del  mandante  costituirà  sempre 
la  legge  di  questo  mandatario;  dunque  nella  di- 
sidenza  questo  deve  cedere  a  quello,  o  andarsene 
pe’  falli  suoi. 

§  2020.  L’affare  dunque  si  risolve  nel  verificare 
la  volontà  del  mandante.  Ognuno  sa  esistere  un 
modo  positivo  ed  uno  presuìitivo.  Il  primo  non  si 
ottiene  che  nella  democrazia,  o  in  quei  soli  mo¬ 
menti  nei  quali  un  popolo  manifesta  senza  tema 
c  senza  soggezione  la  sua  volontà.  Per  ogni  altra 
posizione  adunque  non  rimane  che  il  modo  pre¬ 
suntivo.  Ora  si  domanda:  quando  si  deve  presu¬ 
mere  che  un  popolo  acconsenta  o  riprovi  il  fatto 
de’  suoi  mandatari?  Incominciando  dalla  riprova¬ 
zione,  è  per  sò  manifesto  che  ciò  che  non  era 
permesso  al  mandante  contro  i  cittadini  ,  molto 
meno  può  essere  permesso  ad  un  principe.  Spo¬ 
gliare,  imprigionare,  ammazzare,  vessare  a  capric¬ 
cio  0  per  privata  utilità,  ciò  per  presunzione  as¬ 
soluta  non  solo  è  riprovalo,  ma  escluso  origina- 


(1)  Jn  questo  paragrafo  e  nei  successivi  l'au¬ 
tore  ,  coni'  è  facile  a  vedersi,  parla  in  relazione 
ai  principi  invalsi  nelle  forme  di  governo  costi¬ 
tuzionali  0  republicane,  le  quali  egli  doveva  spe¬ 
cialmente  avere  presenti  in  vista  dell’indole  del 
governo  Jonio,  nella  cui  università  doveva  esporre 
queste  lezioni  (vedi  la  Prefazione,  pag.  449,  e  il 
S  20o7).  Se  non  si  volesse  ammettere  questa  li¬ 
mitazione,  le  dottrine  qui  esposte,  a  dir  vero  troppo 
esaggerate,  sarebbero  altresì  opposte  a’  suoi  prin¬ 
cipi  medesimi,  tendenti  costantemente  ad  esclu¬ 
dere  l'idèa  che  la  società  sia  nata  e  che  il  go¬ 
verno  abbia  avuto  origine  da  convenziotii  positi¬ 
ve.  Perciò  l'idèa  di  un  mandato  ,  e  dei  diritti 
ch'egli  qui  pretenderebbe  nascerne,  non  può  aver 
luogo  che  in  certe  forme  positive  di  governo.  Con 
quest'avvertenza  credo  sia  tolto  quel  senso  disgu¬ 
stoso  che  producono  questi  disastrosi  principi  nu¬ 
damente  accennati ,  i  quali  però  anche  l’autore 
stesso  modera  alquanto  altrove.  La  sommessione 
e  l'obedicnza  agli  ordini  dell’autorità,  Ingiustizia 
dei  governi  assoluti,  sono  cose  proclamate  dall’au¬ 
tore  in  più  luoghi  di  questo  libro  (vedi  special- 
mente  i  §§  dOif,  2030,  20Ò9,  2079,  2097  a  2103). 
Dalle  espressioni  poi  dei  §§  1Sò8  e  2040  si  vede 
ch'egli  non  /iirlava  del  mandato  governativo  co¬ 
me  di  un  follo  reale  a  rigor  di  parola ,  ma  come 
di  «rt  risultalo  ,  di  una  regola  nascente  dall'in¬ 
dole  e  dai  rapporti  della  s^xieià,  da! l  i  natura  e 
dallo  scopo  necessario  del  governo  civile.  (DGJ 


riamente  dal  mandato ,  e  contemplato  anzi  come 
caso  di  resistenza,  di  guerre,  di  punizione  del  man¬ 
datario.  Restano  dunque  gli  atti  per  sè  non  cri¬ 
minosi,  nè  tirannici.  In  questi  si  domanda  quando 
si  possa  presumere  l’assenso  nazionale. 

§  2027.  A  tale  questione  convien  rispondere  con 
distinzione.  0  si  tratta  dei  modi  di  questi  atti,  o 
del  loro  merito  intrinseco.  Se  dei  modi,  la  vo¬ 
lontà  nazionale  li  fìssa  in  una  maniera  così  asso*- 
luta,  che  non  si  possono  violare  senza  la  di  lei 
riprovazione.  Di  fatti  il  principe  opera  o  come 
privato,  0  come  reggitore  publico.  Se  opera  come 
privato,  egli  deve  soggiacere  alle  leggi  privale: 
dunque  volendosene  sottrarre  ,  egli  è  riprovato. 
Se  poi  opera  come  reggitore  publico,  allora  egli 
deve  procedere  con  leggi  promulgate  e  preesisten¬ 
ti,  e  co’i  giudizi  dei  magistrali;  dunque  operando 
altrimenti  è  riprovato.  Ciò  s’intende  quando  i 
modi  toccano  le  proprietà  dei  cittadini,  perocché 
in  altri  affari  non  corre  questa  regola. 

§  2028.  Resta  a  parlare  del  merito  delle  leggi 
e  del  régime.  Suppongasi  pure  il  mandato  libero, 
pe  ’l  quale  sia  stalo  accordalo  il  potere  assoluto. 
Ognuno  intende  che  la  tirannia  fu  sempre  esclusa, 
e  si  volle  il  più  desiderabile  governo,  confìdando 
nel  principe.  Tolti  dunque  gli  alti  tirannici,  c 
lolle  le  vie  di  fallo  che  il  senso  publico  sempre 
riprova,  quand'anche  fossero  praticate  a  buon  line, 
restano  gli  atti  legislativi  ed  amministrativi  ese¬ 
guiti  regolarmente.  Ora  si  domanda  quando  si  deb¬ 
bano  dire  conformi  o  difformi  alla  volontà  gene¬ 
rale  presunta  di  un  popolo.  Se  dovessimo  parlare 
della  volontà  di  ragione,  la  questione  diverrebbe 
dottrinale  e  teoretica;  ma  parlando  della  volontà 
generale  di  fatto,  essa  cangia  totalmente  di  na¬ 
tura.  Mancando  noi  d’una  norma  positiva,  siamo 
coslreiii  a  rispondere  che  questa  volontà  generale 
non  può  apparire  che  dall’EFFETxo  reale  del  ré¬ 
gime  d’un  governo.  Questo  effetto  reale  consiste 
nella  sicluezza  che  gode  un  popolo  nel  possesso 
e  nell’esercizio  delle  sue  proprietà,  e  nella  li- 
DERTA’  dello  sviluppamento  delle  sue  facoltà,  per 
quanto  le  sue  circostanze  lo  permettono. 

§  2029.  Ciò  riguarda  l’amministrazione  ordi¬ 
naria  dello  stato.  Ma  rimane  un’altra  parte  ,  con 
la  quale  un  governo  può  grandemente  giovare'  o 
nuocere;  e  queste  sono  le  riforme.  Quando  esse 
sono  giuste,  e  tentate  a  tempo  debito,  avviene  un 
tacito  appello  al  tribunale  dejla  natura,  la  quale 
decide  positivamente  i  due  articoli  della  bontà  e 
della  opportunità.  Come  un  popolo  per  sè  non 
insorge  se  non  tratto  a  disperazione  da  nn  cat¬ 
tivo  régime,  così  tosto  o  lardi  rende  giustizia  ad 
un’utile  riforma.  Può  errare  da  principio,  quando 
non  sia  prevenuto;  ma  quando  una  riforma  è  buona 
ed  opportuna,  non  manca  mai  di  accoglierla,  e 
ili  fìne  di  applaudirla. 

§  2030.  Il  iin  qui  detto  riguarda  la  presunta 
volontà  nazionale.  Ma  nel  caso  dell’espressa,  che 
cosa  dobbiamo  dire?  Tutte  le  volte  che  la  volontà 
della  maggioranza  di  un  popolo  sia  pronunziata, 
essa  deve  formar  leggo  per  tutti  i  governanti  pos- 
sib;.!:  e  però,  data  questa  maggioranza,  la  resi¬ 
stei)/ 1  alla  volontà  contraria  dei  principi  è  cosa 
per  ;ò  di  diritto  ,  fatta  astrazione  dalla  ragione¬ 
volezza  0  irragionevolezza  di  questa  resistenza. 
Viceversa  la  resistenza  djei  principi  contro  questa 
volontà  non  può  essere  mai  competente,  malgrado 
che  il  titolo  della  opposizione  si  volesse  ragione¬ 
vole,  e  la  volontà  popolare  non  avveduta.  Se  con 
la  persuasione  e  con  le  buone  maniere  un  governo 
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vnot  distorQtìfe  nm  roknià  ddla  tnapniforan/a  ♦ 
ctD  sarà  upera  permuisa»  conni  ijLitilIfl  d'un  cunf.i- 
SUi'rc  cbe  disoado  uri  nigimnLc,  In  cq^v  contira- 
i^o>  a  lui  fi^ni  i''  niai  leciio  rieoireri' alln  vjnli'n^flf 
M^no  pel]  i;]j  p  lecito  itirtertre  cjjntcc  dii  du'  ì^\a 
dopo  iLbù  nn  pivimlu  Jdlla  suj  iii-^ufra. 

Cj  iKitUiiwj.^lo  nJ  print’ipp,  tinnii' al  suo  iiji>do 
ai  vivi're  oiJiiinròi  (1|. 

S  ÌÌÌU31-.  Sh)  i  pericHjlf  delle  irisorrr*'  ni^rlie  ili 
auuftjt  0  dJ  ni.'ila  lede  tnjtini  os^eri-SCi  liCf  fasserc} 
reali  (3  .  ìq  euì  sarei  guiifdtilo  dal  r,-  lare  no  di- 


(1]  (>01  è  itti  richìfimorn  <yuonrti  fn  tl'Hù  naihi 
pt't'Cidftiie  umuiUizùtne  g  Ì9ii.  Ufi) 

(3.)  /i'  caiitf  iwii  éì imò  cmivefuir*'  tu  fjwtin 
datiiiutnre  (fu  \  dttpo  i  fitti*  cha  pur  ir'-'ffpo 

iti  ttittm  fi  frtforddj,  f  r'^iit  Ar/rma  rfiro  oceojìjonB 
ai  i/h<.  bffìiiii.ini  ^rdui  rfr  Un  !»u  lY^otiabnoM  o 
s-ii  la  libi' ria,  rtportnt*  eh  o  r>it}r 

Ìj  nuttintntUì  r/ejjL'  Jojr«rr'*^:(OHi  i<ifEii  tiìith  trio- 

fah  e  0:  td  uustvtifiii.  fi-rtit  la  p  -\a-nienzu  Inti 
ftenr  a.nchv  dal  male;  e  ipirtio  Ir  ntd  pi'ttJic  U 
•tue  pi ftìiiiriionj'  ft  fiMitfrioa  tirpìvnfUiimr  f 
AtiUime:  roa  roE'nru,  f,f({  Utftrani^'nff  tttfìitcff  nori 

frird-  tjuivsifitfift}  ile"  itiui  {frtitli,  luttii 
pumltrtsifì  fjiisH/i  cha  i'aatorp  tUù«  jn  prn^'tjjirri , 
sia  in  fjfoejfe  paraurti  p*,  cotti  fi  purf  in  fìUrtfuoijfti 
Qi  qttetCtipi'm ,  oei  sembra  dì  rpiUr  cJihit‘<\tt\eti{e 

^A'c^/i  m'rtjir  ijucsiej'ttit'm  tolto  riufiuAttia  (Mh 

sptHtittiilu  fili'  oi/iTr«  0^01- ri  la  (ìcrrtrt  ram^ 

&airentt;  pur  ki  ma  indip'^hflfuxit.  Il  fotuUì  tìsiìit 
dùttrnia  di  ltarno;{nv^i,  tptnttto  tn  rhfiporli  Uh  i 
St/trfnutiU  a  i  ^ovrrnttlt  (Imaate  a  parti;  h  /Vrr- 
ifUù  iUd  dire,  t  ctrir  UÌììa,  lo  t\fu-U),  rrtiiì^vratf)^ 
ntfì  rtf.ii'amtHftU'rii  Ut  fUi'^aUti  di  difmiturA  capirò 
{tAi'orifue  t  propri  diniif ,  orrurnii/  (Mia  titiium 
ttmrjitii ,  fiiiUi  aitiràziotii'  d-tUa  sncfr-J'd  ^  cfit  de- 
x  'dMX&rc  il  tiiazziì  dt  tìsiicurrtrìi ,  d  non  di  'tf/fm- 
d*idi.  PiiìiiiiH'Aìtf)  ifi'Hfi  lUnUeriì  tiOrta  didi'tmtuft, 
ifrertido  derìuartir  rJiìattHitm  r:  Hse^ttr.ti- 

^u:  cittì  tìtoi  Uri  ijcvertii  di  fitìdlìttt'v’jtiti  pìrtita  , 
cAd  ttftfiifiiìo  jrrT  firiiigipio  fvtidnrtrviiialt}  f'tmvr* 
tiiurir<j  fjitcìtf.iia,  uth  a  dira  d  nsprtlo  ddia 

padronanza  ia/Ittìduale^  tuiifi  dtUti  proprìeUi  prr- 
soiìhIp  (■  ftati-A  E/c>l'iU£rfoo ,  fifjo  posfùna  ùvuodtìrc 
che  drifii  errori t  t  tpifiiì  nciim  fìHTorizzadu  pnatt* 
la'  re» filici zUf  e  intil^c  jjijtffio  iarn'Hiia;  in  tfHitie^ 
tì  ientfo  drìlUtittorit  ^  narebi/e  Huiiirtzxata  uef  naeo 
che  in  vi‘}l>tttqm  fkiia  itraprield  di  tjaaimtqnc 
specie  drrìvasie  du  o«  irAierrirj  miilfxiiHtu  di  tpu- 
*/lio  e  di  tippré-Stione  (vedi  ip^tìiaitudiitì  i  ptita- 
^raft  Miilì-StWi}). 

Qui'Uù  dottrina  deiVinittirc  è  tnttwrnissibiie, 
ffUfitido  a  i'y/eitjf  iippiiearlii  ni  ^ottprni  che  pian¬ 
gono  pitr  priiirspui  del  loro  sist finiti  fa  giiiiU.ztiit 
giacché  i  tnwi/inmitì  aniifte  twtlizioKi ,  r-Aij  per 
Mlj>a  o  di  un  coltivo  priìieipe  o  di  etir/iff  VEctrti'- 
itn  pt/sxonn  rrtiienirf,  ariwf  di  torà  tiatmi  pHiseg- 
geri^  s  tjttindì  devonsi  foterare,  yri'rH  lanlti  cAeini- 
mer^ere  fa-iùCìVr^i  nei  vnt/ii  vi tilfo  pfiijtjìori  nascanli 
dtilla  rivolta  atta  poitiad  costittiìie. 

ì\da  se  taotoTe  ^  siccome  io  perno  in  vi^ta 
niella  ri'rcojlrinEfl  e  ìlei  tempo  in  cui  e{iiì  ddiiivn 
^ueail'wperu  f'netfrla  prfiftìxmrn'  a  pttg,  f  viirata 
Alia  eij'cojiarj^i  ddìtt  tìrecui,  ulhm  la  eoxa  ctm- 
tHa  moiio  d\ì spetto 4  Aldtìtnav  waiiofiè  cafi- 

^uieitiia  da  un  despota,  in  inita  ^estensione  deUa 

parcia,  par  prwcipf  poUtici  «  rdj'r^ìu.it  ad  on  iim- 
pa;  da  un  dettpotù.  pe't  guole  non  È  inmatubUe 
ia  propricidy  non  é  sicxtm  la  persona  e  Iq  li  ber- 
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riua  dia  mi  para  nanscla  lircontraji^iìiìlfi, 
sehajjuiirilJa  della  par-tì  c  delia  potuo^a  nudala, 
Ale  it  prjpolu  iMin  an  anime  le  elfersto  ebr!  hoq- 
veiigrf  iriim  nlJit  mattina;  ma  In-'nijl  no  onìmele  pi. 

Qs-rninm^-j  T  sofl'erin»!-«  ,  die  nuli  jiuù'  t  utìN 
Volle  mai  l'ar  stmKJi  dopo  diefuflvvma 

al  vivi'ftf  {!i>lJe.  Se  nelle  Tfcdue  sior  le  fa  ecciti  tei 
dii  amblrUnsi  e  do  fiiriaiiof,  ejjfl  iimilry  iq  fine  la 
propria  iueriia-  Diill'aUia  jiarie  pgj  mm  peiieiitrt 
iiilinìta  ccMn'è  inertiEa  diritlOj  cogl  é  itiipos^tiilead 

rvlTL-llijiirsÈ.  Illiijtraifamti  diimjiie  la  Ffuvidcmtt,  la 
i]ijuic  Bil  no  *Fi|i(  iraitrj  piuiido  elle  iiLnIdlflà  wi- 
L'ralc  eiJ  alla  ]fnill.aiiqmu’  del  fo>i  ere  dirigi  iato  dei 
rr'^nenii.  mede  line  al  dlEipolisiiia  p  eun  le 
ri  lidie,  il  culi  la  eonijuiaLd  faua  da  papùli  ptu  vlr- 
lOOd. 

\'1Ik  /JefAi  fitìUtra  n  cotnpHmza  ]n(fmif4o  dei 
moodalu  ^uueroafiE'oir  im  /idueiufe,  ii'a  guarnì* 
lirb. 

^  2rrll3,  Uopo  il  fin  qui  delta  (laluTin  mi  patribbc 
dii  e)  iu  i  tie^a  ljem»l  rtò  elle  pud  rfj^olire  la  ca- 
^cien/at  rou  udii  dò  ttlie  |uiA  EjunIilSi  are  Jt  |jutenzB 
di  uu  gmnriir>.  i’:  tero  die  hifliiini  appeilii  d  nai- 
fuiiiò  tudb  mag^dorania  del  cUtaillni^e  die  d  de 


rd,  fiEin  d  fispettàta  lo  tantiid  delle  dotttestieht 
niMfii.  f"rii  armiti»  tributo  <i  l'^iurce  dalli  famU 
tjUf  par  popoitire  gli  Aore  m  di  i’ifCr  mero /'dici  ff'iifla 
file  passione  creltu  in  d’^join  IJli 

jiiEf i  muorf fcA jci  miiolidi  hunuo  rìecTioscitito  A  pra- 
U.fio  i'mdipendeTìza  elltnica.  .Vati  mi  fo  ^iiirfira 
fiè  dilla  potuteti  ruropéti,  né  dulia  tjiusUìia  àfitt 
rivoluzione  della  Grecia*  Primo  di  efndilL're  una 
apinirTfte  t}\(fsio  punto  «fleodo  cAu  jEfiawriitìlli 
guati  ptidflrmi  : 

Se  Oli  giiltano  o  nnpfifeiàttimidii  unheìrìta- 
fino  a  far  impulart' xm  f  flfridiMn  per impetiffiflrji 
dir'  aout  beni,  i  Irctio  dtfenderai  come  ria  un  ag- 
susKino^  0  Mi  deve  Ituciarsi  impaiurs  par  nnwre 
dei/e  fra  code  ‘t 

Se  Oli  ettllttua  od  mi  pitjici'd  mnndfi  (ino 
Jirro:  0  itrappfire  dalle  brticvùt  di  «n  sudditq  io 
mofijlk  0  la  f\<jlia  par  c/fitmortìr/ii,  è  Uetia  mffrir- 
tetti  tn  pace  ^ 

perché  iti  L'fcfenao  e  il  ni  Ilo  lOflfl  fidoHi  a- 
dtfemoi  «  prìiitipio  ^  c  pralcUi  dalla  filata,  di' 
teofnno  em  giusti  e  rnpfiùuhU  '* 

fi'iniyr'’i;iinn:o  /'fra'ii/eirin,  eh  ci  fu  ttit'Ci'f 
SóWì  i  in  crni  lyitEstf  ed  owioni  delVEtitopa-  À- 
hoTriantu  «i/oroeufa  dai  pirneipi  di  una 
tesa  iihrtà,  e/nr  hi  prodoUo  Uinti  mttU  ih  molli 
pflfcJi,  e  che  alimonia  pur  troppo  a nenm mio  spi- 
rrfo  dVojufruF^ij'ntìrriojJe  guanto  intjiijsto &d  jmmo- 
rnifr,  tifirciauio  dantwiio  nlU  nnziofii,  JV/d  wrfji? 
rfdiaMo  fiimjj'o  woii  canfftndiunw  i  iacripei 

difila  dilM  futa  altn  pf/triti,  e  moffe  più  nltu  fs^ 
de*  cuti  la  iolorHnzts  di  un  abituale  fistertiti  d'in* 
jitisfisia  tì  di  protese  (''mmorfllj';  fiuri  confondrume 
tl  govornu  ciuiU  dàltti  vaziofti  mitidi^e  fO/n  ta 

Iwataltì,  solo  fand/ijnento  e  ■^jriftffipo'i''  dii' 
i'ùifomawtì  potenza.  Più  {usto  faciatno  tuli 
cfté  ima  naciruie,  la  gaols  si  emmeipà  duU’abcr 
rfiiNMiuiff  jicf'Fiiid  in  chii  la  Unevano  i  di'spati  di 
Cùàiontittopoii  ^  si  tolga  una  tioila  al  itrtaggia 
anc&ra  j}r.gtjiuTa  doi  preganliif  che  databHeecdi 
la  septimau  dal  efciro  dilla  catolkn  ym>à. 
a  tulli}  le  passibili  cuneassioHÌ  cM  Is  [se \i  ^  Iti  fa- 
rebh  mtatia  il  poftlipcattì  caioficu.  (DO) 
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Yrii  presumere  aver  giudicato  con  coscienza  inte¬ 
gra,  percliò  giudicò  in  causa  propria  e  comune; 
ma  è  vero  eziandio  che  si  deve  riposare  pe  ’l  solo 
titolo  di  dar  pace,  unità  e  consistenza  alla  vita 
sociale.  Al  giudizio  della  maggiorità  è  dovere  di 
acquetarsi  a  fronte  dello  sfiavento  della  guerra  ci¬ 
vile,  e  non  perchè  si  debba  credere  esistere  in 
questo  giudizio  rultima  sapienza.  Ciò  posto,  è  vero 
0  no  che  la  stessa  necessità  di  acquetarsi  esiste 
anche  dopo  l’insiituzione  del  governo  che  agisce  a 
nome  del  popolo?  Dunque  tutte  le  leggi  e  le  ordi¬ 
nanze  del  governo  dovranno  avere  la  medesima  ul¬ 
tima  autorità. 

§  2033.  A  quest’argomentazione  rispondo  con 
distinzione.  0  mi  parlate  delle  leggi  e  delle  or¬ 
dinanze  del  governo  rispetto  al  cittadini,  o  me  ne 
parL'ie  rispetto  a  lutto  il  corpo  dei  medesimi.  Se 
rispetto  ai  cittadini,  css.i  hanno  il  dovere  di  obe- 
dire,  tranne  i  casi  già  sopra  spiegati;  ma  quaiv.o 
al  loro  complesso,  tali  leggi  e  ordinanze  sussi¬ 
stono  fino  a  che  la  maggioranza  non  abbia  altri- 
nienii  manifestata  la  sua  volontà.  Ciò  è  dimo¬ 
strato  sì  in  forza  della  natura  del  mandalo  ,  che 
in  forza  della  presunzione  naturale  deil'inleresse 
dei  governanti.  Co ’l  mandalo  il  sovrano  non  ab¬ 
dicò  mai  il  suo  impero  ,  ma  solo  ne  commise  la 
direzione.  Dun|ue  l'ultimo  appello  risedette  sem¬ 
pre  in  lui.  Quanto  poi  all’interesse,  è  per  sè  no¬ 
torio  che,  lungi  che  possa  militare  per  un  prin¬ 
cipe  la  naturale  presunzione  ch’egli  agisca  per  J  in- 
Icresse  comune ,  come  accade  nel  sovrano  ,  vige 
anzi  la  contraria,  come  la  sperienza  di  tulli  i  luo¬ 
ghi  e  di  tulli  i  tempi  comprova  negli  sbrigliali 
governi.  Dunque  lungi  che  in  favore  dei  gover¬ 
nanti  possa  esistere  titolo  alcuno  di  ultimo  irre¬ 
fragabile  appello,  esiste  anzi  precisamente  il  con¬ 
trario.  Accordo  adunque  che  pe  ’l  privalo  debba 
valere  con  le  accennale  riserve;  ma  nego  che  possa 
valere  rispetto  al  popolo  in  corpo.  Spogliarne  il 
popolo  per  investirne  ii  regnante,  forma  appunto 
la  tesi  di  Ilobbes  c  di  tutti  i  moderni  servili  e 
dei  loro  protettori. 

§  2034.  Qual  è  la  conseguenza  pratica  che  ne 
deriva?  Forsechè  un  governo  dovrà,  a  modo  di 
un  cortigiano,  studiarsi  d’indovinare  ciò  che  può 
ad  ogni  tratto  piacere  alla  maggioranza  dei  cit¬ 
tadini?  Rispondo  che  deve  studiare  non  ciò  che 
f)uò  piacere  di  fallo ,  ma  ciò  che  può  piacere  a 
termini  del  suo  mandalo.  Si  richiami  ciò  che  ho 
detto  su  la  volontà  generale  al  principio  del  so¬ 
ciale  contralto,  e  si  troverà  la  dimostrazione  di 
questa  risposta.  Se  un  popolo  si  trovasse  capace 
a  far  valere  la  vera  volontà  generale,  non  avrebbe 
bisogno  di  principi.  Dunque  se  un  principe  deve 
studiare  gli  umori  del  popolo,  egli  è  solo  per  farlo 
declinare  da  una  mal  intesa  resistenza,  e  piegarlo 
alla  sua  stessa  volontà  generale  di  ragione.  Iii  que¬ 
sto  senso  si  verifica  il  dello,  che  bisogna  far  tulio 
per  il  popolo,  e  non  co  'I  popolo:  ben  inteso  che 
chi  opera  lo  facia  con  coscienza  e  con  prudenza, 
vale  a  dire  con  lealtà’,  oppoutunita’  e  oisi.n- 
teiiesse,  e  pensi  di  non  comandare  a  bestie ,  ma 
di  dirigere  agenti  liberi. 

§  2033.  7Ìd  ottenere  appunto  questa  lealtà  ten¬ 
dono  direttamente  le  leggi  fondamentali ,  con  le 
quali  si  pongono  certi  freni  al  potere  sbrigliato 
/lei  mandatari.  Il  loro  immediato  oggetto  è  più 
losio  negativo,  che  positivo,  lìsso  consiste  nel  pre¬ 
venire  le  prevaricazioni  dei  regnanti,  anziché  Qcl- 
|•illumiD^rne  le  operazioni.  La  sapienza  governa¬ 
tiva  procede  dall'azione  lenta  del  tempo,  nè  può 
Ro.uagkosi,  vol.  j. 


essere  data  da  un  popolo  a'  suoi  direttori.  Con 
le  leggi  fondamentali,  quando  fossero  ben  pensa¬ 
le,  si  possono  togliere  soltanto  gli  ostacoli  alla 
nascila,  ai  progressi  e  all’azione  di  questa  sapien¬ 
za,  e  nulla  più.  Per  la  qual  cosa  con  le  migliori 
leggi  fondamentali  si  assicura,  per  quanto  si  può, 
la  nascita  libera  della  legislazione  e  dell’ammini¬ 
strazione  di  BUON.A  FEDE,  le  quali  sc  non  Saranno 
le  migliori  che  si  possono  pensare,  saranno  però 
le  migliori  che  si  possono  sperare,  e  con  la  libertà 
avranno  assicurala  la  possibilità  d’essere  riformale 
di  buona  fede. 

§  2036.  Le  leggi  fondamentali  formano  un  man¬ 
dato  governativo  cautelalo,  per  quanto  sa  o  può 
fare  un  popolo.  Volendo  i  grandi  monarchi  essere 
accreditali  a  comandare  per  la  grazia  di  Dio,  per 
poter  operare  per  la  grazia  del  diavolo  (Ij,  i  po¬ 
poli  con  le  leggi  fondamentali  tentano  d’interporsi 
fra  il  diavolo  e  i  principi,  onde  possa  operar  solo 
la  grazia  di  Dio.  L’intenzione  di  queste  leggi  o  di 
questo  mandalo  è  sempre  una  soia,  quand'anche 
si  liguri  il  governo  assoluto  fondato  con  mandato 
governativo  fiduciario,  cioè  accordalo  senza  riser¬ 
va.  E  per  verità,  sì  nell'uno  che  nell’altro,  non  si 
può,  non  si  deve  e  non  si  vuole  fuorché  l’impero 
della  volontà  generale  di  ragione.  Ma  questo  im¬ 
pero  non  può  essere  che  uno,  perocché  due  veri 
diversi  e  due  giustizie  diverse  non  possono  coe¬ 
sistere.  Dunque  la  sostanza  intrinseca  in  ainbidue 
è  identica.  La  forma  estrinseca  \aiia  ,  perocché 
le  leggi  fondameiiiali  circondano  e  muniscono  il 
mandalo,  onde  il  mandatario  non  prevarichi,  e  si 
escluda  la  malversazione  e  la  mala  fede.  Una  buona 
costituzione  di  governo  rassimiglia  ad  una  senti¬ 
nella  che  guarda  un  podere  per  allontanarne  le 
invasioni.  La  sua  migliore  fruiiilicazione  deve  de¬ 
rivare  dalla  migliore  agricultura,  prescindendo 
dalla  sentinella. 

§  2037.  Quando  si  parla  di  un  mandato  com¬ 
messo,  si  parla  di  un  alto  già  concepito  e  deli¬ 
beralo  dal  mandante.  Ora  imporra  sapere  quali 
siano  le  particolarità  di  ragione  della  delibera¬ 
zione  originaria,  da  cui  deriva  il  mandalo  gover¬ 
nativo,  prescindendo  dalle  intrinseche  condizioni 
in  lui  contenute.  Qui,  come  ognun  vede,  si  tratta 
d’un  allo  distinto  ed  anteriore  alla  commissione 
elfeiliva  di  governare.  Qui  è  una  famiglia,  la  quale 
prima  di  nominare  i  suoi  agenti  delibera  se  debba 
farne  senza,  o  no.  Quando  poi  abbia  pronunzialo 
in  massima  per  l’alfermaiiva ,  prima  di  passar  ol¬ 
tre  vuol  bene  intendere  che  cosa  importi  quest'af¬ 
fermativa.  Supposta  dunque  falfermaiiva,  si  chiede: 

1°  Qual  è  la  materia  ossia  l’oggetto  materiale, 
su ’l  quale  cade  l’alto?  —  Risposta.  Sono  le  pa¬ 
role  stesse  che  lo  concepiscono.  Stabilire  un  go¬ 
verno,  0  deliberare  di  conviNerecon  un  governo, 


(1)  È  innegabile  che  la  storia  ci  mostra  dei  re¬ 
gnanti  che  hanno  abusalo  del  loro  potere  asso¬ 
luto.  Però  sarebbe  assurdo  l'estendere  al  generale 
i  fatti  particolari.  Chi  esamini  imparzialmente  le 
cose  durerà  fatica  a  trovare  che  cosa  abbiano  gua¬ 
dagnato  quegli  stali  nei  quali  il  principe  professa 
di  regnare  per  la  grazia  del  popolo,  in  confronto 
di  quelli  nei  quali  egli  regna  per  la  grazia  di  Dio. 
Lasciando  il  resto  ,  mi  pure  che  questi  siano  in 
caso  di  rammentare  più  facilmente  quella  tre¬ 
menda  parola:  Judicium  durissimurn  bis,  qui  prae- 

suni,  (iei . Poienies  polfcoler  tormenta  palicnior. 

Sap.  ri,  6,  7.  (UG) 
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è  sinonimo  di  stabilire  di  vivere  essi  stessi  sotto 
una  direzione  comune  riconosciuta. 

2‘  Qual  è  la  forma  di  qnosfaito?  —  Uispo- 
sla.  iissa  è  consenso  ile,  e  precisurnenle  Cduvcu- 
zioriale,  perocché  è  il  concorso  libero  di  più  uo¬ 
mini  a  volere  la  stessa  cosa. 

3'  Qual  è  Veffetio  immediato  di  ragione  di 
quest’alto?  —  Risposta.  Ohligare  lutti  i  consenzien¬ 
ti,  tinche  convivono,  a  inaniiMii.’re  e  ad  unilbrmarsi 
a  questa  comune  direzione.  Ciò  poi  importa  di  con¬ 
correre  con  la  forza  alPaifczione  di  quesfohligo. 

4“  in  forza  di  quegli  dati,  qual  è  rindo/t- mo¬ 
ra/e  di  quest’atto?  —  Risposta.  Nella  sua  foriiia- 
’zione  è  convenzionale,  rci  ipioco  ,  univoco  e  sem- 
[liice.  .\cli.i  sin  conclusione  poi,  ossia  nel  suo  com- 
piineuio.  egli  diviene  legge  positiva,  obligaiite  tulli 

111  pa  ticoidie  lino  a  che  v ivono  nel  grembo  della 
J>ocie  a.  lìssd  però,  come  ogni  altra  Convenzione  , 
può  essere  di  comune  comeoso  rivocaia  ;  e  [lerò 
si.i  1(1  mano  d’ogni  società  cambiare  di  consenso 
la  fuiiiia  (idoiiaia  del  governo  stabilito,  quando  c 
co.iic  lo  comporli  l’oidine  siahiliio  (1,. 

§  2033.  Qual  è  la  puma  conseguenza  che  ri- 
sulia  da  queste  circostanze?  —  Che  in  ultima  a- 
iialisi  il  ciiiadiiio  sotto  il  governo  civile  non  ohe- 
disce  al  mandai.irio  ,  ma  hen-i  al  sovrano  nazio¬ 
nale,  e  quindi  ognuno  obedisce  a  sé  s'csso  in  Ibi  za 
della  libera  fede  data  e  ricevuta.  Viceversa  poi 
Concorre  a  far  maoienere  ad  ognuno  la  parola  d. la 
a  lui,  conio  gli  altri  concorrono  a  farsi  mantenere 

da  lui  la  parola  da  lui  ricevuta.  Quando  i  lavo- 

I  aiol  i  d'una  campagna  eseguiscono  gli  otdini  d  un 

agente  del  padrone  della  campagna  ,  non  obedi- 
scono  al  fattore,  ma  al  padrone.  Kssi  poi  non  sono 
che  resecuzionc  dei  capitoli  rurali  convenuti  co ’l 
padrone.  l..’agenle  che  agisce procuratono  nomine, 
oltre  e  contro  le  f.icolia  accordategli,  fa  atti  nul¬ 
li.  Oltre  a  ciò  non  può,  anche  come  procuratore, 
esigere  oltre  o  contro  i  capitoli  cosa  alcuna  d.ii 
lavoratori.  Ecco  Tindole  vera  e  i  veri  limili  della 
Civile  obedienza  in  ogni  specie  di  governo  pre¬ 
stata  ai  direttori  del  publico  potere. 

§  2039.  Allorché  i  congregali  deliberano  di  con¬ 
vivere  in  società  civile  con  legge  eguale  per  miti, 
che  cosa  essenzialmente  escludono? —  Per  il  prin¬ 
cipio  stesso  di  coiitradizione  escludono  i  privilegi 
ed  i  privilegiali  nell'esercizio  dei  diritti  scambie¬ 
voli.  Privileijia  ne  iVrojrznto.  Questo  divieto,  dato 
dal  popolo  romano  a’  suoi  governanti  ,  viene  im¬ 
posto  dalla  Sovranità  nazionale  a  qualunque  prin¬ 
cipato  escogitabile  non  eretto  dalla  forza.  Durnpie 
eterno  divieto  del  mandato  governativo  naturale 
sarà  raccordar  privilegi.  Questo  é  anteriore  all’e- 
manazione  stessa  del  mandato,  ed  appartiene  al¬ 
l’alto  primo  ed  originario,  co ’l  quale  viene  sta¬ 
bilita  fra  i  confederati  la  massima  di  vivere  con 
un  civile  governo.  Legge  fondamentale  dunque 
della  sovranità  stessa  nazionale  si  è  quella,  la  quale 
nel  mandato  governativo  s’inlcnde  per  sé  stessa 
Compresa,  ed  alla  quale  nessun  regnante  può  de¬ 
rogare.  Dunque  il  fallo  contrario  c  continuato  re¬ 
sta  sempre  deliiio, 

§  2040.  Ma  fingiamo  per  ipotesi  che  in  un  so¬ 
lenne  congresso  nazionale,  libero  cJ  indipendente. 


(1)  Non  si  saprebbe  imaginare  un  modo  pià  le- 
giltmo  di  questo  per  cambiare  la  forma  del  go¬ 
verno:  il  principe  e  il  popolo  che  Uberamente  si 
accordano  neil’adoltare  una  nuova  forma  di  reg¬ 
gimento.  (DG) 


un  popolo  decretasse  privilegi;  qual  forza  giuri¬ 
dica  iiviebbe  quesi’uit'i?  Rispondo  ,  che  quando 
questi  privilegi  non  impoi lasserò  alicnazioui  cri- 
iiiiiiosc  ,  perclie  proibite  dalla  natura  ,  essi  obli- 
gherebbero  soltanto  l.i  persona  dei  concedenti,  e 
non  i  successori,  i  (piali  nascono  co’ i  loro  diiiiii 
ingeniti  ed  originari  di  .socialità,  e  di  fallo  vivono 
e  si  s>iluppano  non  per  diritto  ereditario  e  dativo, 
ma  p’er  diritto  proprio  e  nativo,  be  dunque  e^si 
li  lolerassero,  ogni  socio  avrebbe  diritto  di  recla¬ 
marne  la  cessazione  di  fallo,  posto  che  cessarono 
per  diritto.  Questa  é  azione  che  compete  cuilibtl 
de  populo.  In  leoiia  noi  dobbiamo  [larlare  del  man¬ 
dato  governativo,  come  abbiamo  parlalo  del  con¬ 
trailo  sociale,  del  quale  non  è  che  l'uliiina  assi¬ 
curazione.  Ora  siccome  universale  e  perpetua  è  la 
n.iliira  di  questi'  Ciiniralio,  c  liaovalu  lutti  i  gior¬ 
ni,  cosi  il  mandalo  governativo  si  deve  conside¬ 
rare  Con  «piesle  condizioni. 

CAPO  111. 

REQUISiri  COSTITUK.NTI  IL  POTEU  PUBLICO. 

1.  Prima  idèa  del  sommo  impero  sociale.  Sue 

parti  massime;  sue  condizioni  essenziuli. 

§  20 il..  Chi  dice  i.mpeko  come  funzione,  dice 
l’azione  di  Ulta  p 'lenza  sopra  uu’allia,  in  virtù 
della  (juale  iiuesiu  deve  onedire  a  quella.  La  po¬ 
tenza  obliganle  diccsi  imperante;  la  obligaia  di¬ 
cesi  obedienle.  Questi  leniiini  sono  cosi  correla¬ 
tivi,  die  p  isio  l'uno  si  soitiniende  anche  Tallro. 
Questa  osservazione  ò  importarne  per  la  scienza  e 
per  la  pratica.  Per  la  scienza,  perche  l'idèa  d’im- 
p-.i'u  n  ui  può  sorgere  con-ideiando  isolaiamenle 
il  piicr  Solo  che  si  pretende  far  dominare',  per 
la  pratica  [loi,  perche,  ad  ell’dluarc  il  cornando  con- 
viene  proporzioriarc  tanto  la  facoltà  imperante  (juan- 

10  l’ohedierile  secondo  lo  sco()o  e  la  maniera  dello 

sleSso  comari  io.  Il  concetto  per  altro  deirintperu 
qui  espresso  è  di  puro  fatto,  e  si  può  applicare 
a  liilla  sorta  di  agenti  si  animali  che  inanimali, 
perché  fia  tulli  possiamo  ligurarc  una  forza  obli- 
gante  ed  una  forza  obligala.  _ 

g  2')'»2.  L'impero  come  funzione  non  dilrensce 
punto  dalla  legge  ,  anzi  può  dirsi  essere  la  legge 
stessa  in  alio.  Qui  si  ridiiuiniiio  i  numeri  ii,  ni 
del  capo  i,  del  libro  i  di  questa  parte,  c  si  avrà 
la  prova  di  tale  proposizione.  Il  senso  comune  stesso 
allude  a  questo  concetto.  Tuttodì  si  sente  dire'. 

11  tal  uomo  dà  la  legge  in  quella  compagnia;  la 
lai  donna  dà  la  legge  nella  tale  famiglia-  s*' 
gnilicare  che  alla  volontà  di  quell’uomo  e  di  quella 
donna  obediseono  i  membri  di  quella  società  e  di 
quella  famiglia.  IJen  è  vero  che  questa  specie  dt'«' 
pero  dilferisce  dal  politico,  ['crcliè  manca  del  di¬ 
ritto  compulsivo;  ma  ciò  non  toglie  che  per  sé  non 

racebiudu  i  caratteri  d'impero.  L’obligazione  psi¬ 
cologica  agisce  or  più  or  meno  largamente ,  ed 
agisce  in  inliniti  casi,  nei  quali  o  non  può  o  non 
deve  agire  Vobligazione  politica.  Che  più?  l’ im¬ 
pero  stesso  politico,  quando  non  dispiega  la  coa¬ 
zione  elfclliva,  ma  opera  con  l’o/'inroMe,  non  ()bliga 
che  per  nn'azione  psicologica.  Lo  stato  ordinario 
delle  società,  che  abitualmente  procede  per  im¬ 
pulsi  morali,  anzicliò  per  rnecanici,  si  deve  rav¬ 
visare  come  un  risultato  dell’azione  psicologica, 
anziché  della  fisica  ossia  di  coazione.  Guai  a  noi 
se  lutto  dovesse  camminare  con  la  violenza!  Uria 
generale  spo.nxaneiia’ è  dunque  così  connaturalo 
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nlriraycro  polii snn,  fonie  ffìunaloraTr'  si  i  In  l'ttrt- 
dcilljij  SiK'ietà.  inuto 

più  ctìLuSi^  (juaiily  più  S[iofiViJfipo  ^  éiara  lunUi'  più 
TiH'ie  L|ii30tu  più  èi  yppiytìMeri  ùi  i|Uiyli1' iftipero 
privalo  fili!  niawca  ùi  aaiuiDne  pulilku  .  Finitoti! 
T^hc  itri  g-ovprno  avcsijd  in  fiujjno  U  siassinne  tJul- 
l’ariroiE,  le  dirtjtÌQriì  relir^iiosei  t;  io  fWiipLlitl  i ve  ùi 
iuiiro;  rjiial  forai  itìirtieosi  pti  ss  ed  fi' ebbe  egli  rciii! 
Or  bene,  il  |iÉii  forle  stnijej'o  [l'iliLict)  ù  i|Ljeilu  t!ie 
più  dogli  altri  sì  ai-virinui  n  qiiesLo  potsc.’i&o  ocja 
aUtìciiLLiljilf  di  eoiiaioiHi  H  e  min  «[nello  die  più  a- 
boEidi  di  o  di  folta  iistoi*  La  lesta  inotii'-c 

J|  (jract'io,  e  |■ùpilùljOO  i'ugge  la  fni'ija. 

g  aulb.  Lciiiu-  il  11  rime  d'i.iipiiao  vir-ric  silope- 
ralij  in  ^nnso  di  funrtoKft  oosl  pure  \icrse  adope¬ 
ri  lo  in  ìcnSfi-  dj  poii'fi^On  Allorii  t'gll  «J  il  3yoJ'(!re 
dì  ftiTUi  tìbeiUn  dii  (i(iri';  allara  egli  vìMne  d esi¬ 
bii  ^  lo  n ni' Ire  cu  '1  m>me  «li  .i[:tók!TA'h  II  sapremo 
pnitr'^  0  11  SKpremti  ti?j'i!(.Tf'rà  -si  siiole  do^ignire 
to  1  noitie  di  riiJvEt.'Vfirr  V.  Lo  ^l:)r  sriprn  {«ii  aSirt, 
in  pure  5^1’Tiìo  maiurijU',  iinu  eaprisiie  luua  l'idèa 

nùi  «ièlla  suvr.aiiili  ^  iiif  del  ^ovnijio.  l'Ji  tello  ita 
sopra  b'i  rasi,  un  uomo  in  finii  ad  urnseiAa  au 
sopri  «[indio  eh'«i  in  J'ihiiIo;  uni  t|ii£!.sio  Lello  e  i[UC- 
ÉfaoniLi  òL'O  scino  sovriirii.  Ouautb.i  5^1  pai  la  di  ho- 

vranùi,  §i  lìytiri  culi  la  finlasùi  iJ  [uncn;  a  yiuisi 
ili  nn  fijjH'uLt!  «iltei  stainlu  sofua.  uè  tifile  un  al- 
iro  soUo  disé«:ori  niiu  fortcì  [i:evslcnte,ditTiod«ji:|iè 
«[UL-llo  flhe  sia  siiLtii  deve  oLii-ilire  n  iiiH.dIo  elic  sta 
sopra*  eonrejiita  dallo  [dii  rot^n  lÉiit-l- 

ligeiita  e  d3!lii  [dù  groitii  etit  unest' idèi  iriill ioni 
di  volle  ripcltiEii  dagli  iiiùnìali  ùi  predai  da  eue- 
nitori  e  di  guerriuri  SLÙvnggÉ[  «[nesLidù.!,  «lire, 
uiflniL'jjutù*  pr«j papati,  ira il'u muta-,  sublimala,  fui  - 
ma  il  I'uìhiIo  «U'Lk'idèi  dcdli  s«>vianilit  uruiìrn,  L 
per«!i  nll'uoriiy  e  ull'isgpref;aiu  clic  si  liguri  preilo- 
minire  o  suif  supra  fon  forica  [irevaleritc,.  i'u  dito 
Il  munì  d]  ioeniriu;  f  viceversa  a M/uoiuo  u  aggrc- 
^iilu  prt  Jouli  nato  ,  ossia  clic  sia  5«Jilo  a  «jm'ita 
fijrjf],  Lu  d.'iio  il  nome  «lì  Ha  citi  naquèFO 

le  idée  ijlraUtì  e  rflalikc  di  soer'anirù  c  «li  .vri-tj- 
ùtrtio:;!],  le  «jinrii  al  irò  nou  buggeri  suo  no  elve  una 
furti  preJonjLiiiiuU:  «'d  uni  iiredouiiuuii* 

^  "iil^i.  Atifo  è  Vhiìjivro  di  liittrt ,  iid  alLro  È 
pjrtj;iiti‘u  dì  d itisi :  Coniti  «litro  ù  la  fi/rtn  r?.tjù- 
StiUi,  ed  allin)  è  la  for^Jsa  arv^folata.  Dunque  ai  it  o 
«'  Il  df  ^  eii  iklii'ti  è  li  viu'funrVù 

di  difìtiir  In  [lini III,  un  iii4sria«Jiertq  più  poLuuti 
«tu)  viipgiaUJi’È  f  idif  Ifl  sfuriÉJjiio,  sono  in  l'atto 
sovrani  tiì  Ini;  lo  iutio  per  ciò  di  iliriUo'?  li  finto 
e  ij  diriti«j  ibbfiirciiiJio  Ululo  iJ  ftìola,  «[iiaiiio  l'.r. 
iercÉ£«o  delti  pi.iU'ii/-«L.  Duta  l'cgnagliiinia  fi  a  gli 
ij«iiiiiri(H  è  ?j&sui«lo  itiii  ibuiri’  impero  ell’nisasu  Tal- 
iro;  f  dato  ebe  Ulloiiu  si  sollo[kofiga  ud  «diri  S[ron- 
leneniiiciue,  è  lisujdo  [jgiirare  i«i  iiorniaì  di  ineiitc 
sina»  e  jteqgtu  [lui  fri  geneiayauni  che  uou  jnrla- 
mi,  (die  al  duuiinanLe  sin  sL.iiu  aceordalLi  il  «liriita 
di  [iLiliUenn r«u  Ma  piisto  per  uitt  in  dispai  le  que- 
siij  punim,  imi  liiiltlii.ifiio  nidigiiré  Sn  eiic  consista 
hrtìpern  Onciale,  i  c|ualì  siuno  t  simi  cusLiiuiUi 
iSHejjaieli*  DomaudutL':  in  die  curittinli  egli  f  ly 
stesso  ebu  diHriruidare  che  cusa  iti  lairy  l'gti  sia  in 
vé  slesso.  A  pii  in  II  IrjiUo  ognuno  ri.'.poiide ,  file 
uILm.i  iiou  pu«)  csiejc  =  che  In  volcmin  di’ Ila  cii- 
inutianja  mnnita  di  usin  jurztt  fipaeu  i  l.ir  ohe* 
«lire  tinatuiutue  piiviUo.^  t.òui  turia  seu^ii  volonii 
uiiJj  pruiluee  imjiero,  lUi  cieiio  ijicn  iNicnlo;  uni  vu- 
iiiiiia  sten7.a  for^i  ptcvulciile  uujj  produce  liupere, 
irui  Solo  desiderili  o  inaaim 
§  ^D«5.  All  ciò  è.  iuau'  uojipii  vigi'i.  K  n  non 
par1ii;iio  di  qualunque  inipciy,  mi  od  sutHuie. 


Dmique  conviene  additarne  gli  ntffjùuli  masaim?. 
Questi  atirihutì  quali  stiiiu'?=  Kaprinu’re  cai;lu:ìi* 
raruenif  la  vulùiiLd'i  generale  su  ciò  che  ogiutuo 
deve  0  rtni  deve  l'are  in  soclcui ammlnisti  ure  v.- 
scindi  va  liieute  h;  cu  de  d'ijuerL-SEie  o  compare  rii  a  pn- 
1)1  ica;  costringere  eiclusivurrcnte  in  esecuy.ioiio  Jt 
tjUfdLa  v««iunii  e  per  «lumpii^re  t|U"6L'tìiniTn«ii£.lrtì- 
^iuao.  Kffo  gli  attriiiuii  esden^iali  del  soiruini 
impero  prjhltfo,  Nuj  non  abbiiimu  bisugno  dì  peu- 
VArne  Ea  iiefcusiiù  dopo  Eu  cose.  deUe  ulirove.  L'iv- 
viM'bia  ajciuii'LViriJtìJifa  espj'rjn»' li  cuTupelcnii  mila 
propria  cd  individuatmenLc  jrterfnic  ni  publico,  «> 
1  clii  Eo  ripjii  cseuta  per  ma  odalo;  La  U-Eiè  ogni  al¬ 
tro  noriif)  (j  eorpu  non  può  gluàianicnittì  rivestire 
li  compGifEUfa  dui  somiuo  irupefu,  Da  ciò  sÈ  qua- 
Jilicauo  liiTilo  if  giurÉsdtiirini,  «jiiinto  lo  iii.ciFpa' 
zio  ni  ò  gli  uc.ccàsi  di  puLcru^  c-oiuc  si  vedrà  i  *uo 
Jij  Ugo. 

S  20il).  Indicirì  cesi  gli  aitribuii  essen;;iali  del 
soniino  iiìipvn'o  sucialcj  si  d.jriiauda  r|uali  ne  sìariu 
k-  fónJijÈioui  nc-fe&sai'ie  pur  reuderlu  ano  a  com¬ 
piere  le  sii»  l'uuiciiird,  Lo  risposLi  c  fa  Uà  driJttf 
ctiftG  gii  preméssa.  ;=  E'igli  Elei  eise.T&  cininoEiLe- 
Tuenif  FORTE  e«i  ìnif  ranieiile  cnjto  in  nu  soEu  cen¬ 
tro  [tublico  ,  uiiLcaiueati;  pnblico,  «ni  esclusiva’ 
niunie  publku,  =  Si  viiolu  in  prirnu  luogo  uni 
loi'ii  pri.^v.'ilenif,  SÌA  Iklcji,  sia  ruornlE. 

iisominaLa  [lerchè  sìa  iiecessartu  il  ju'itcre  [lo- 
ItLieo  (vedi  libro  i.  capo  ivi,  fi  vedrete  la  oe- 
cfssili  tìsàtibiift  di  i[0«[ii,i  forzi  prevalentCr  Si  può 
forse  Lnieucre  proteziuuc,  siciirezzà,  svuv-ur&o  t  di¬ 
fesa  viiljda  si  interna  rim  csierna  senza  nua  l.il 
f  ii'za'?  Si  vuole  in  secondo  hrego  thu  il  puicre  pu- 
liLiro  jh'i  j «Hr  rn  tfèJtpfc  Ufiifo  fpe  urt  ici'cf  eenrcù.  l.luit 
ciò  si  eiiC  Elida  E'FjiiArciu.i  feudali'  v  la  i.’«>i  itgium- 
sfd,  e  SE  sijltopone  il  [loLure  uiruniLà  po1iLÌe.i-  L.i 
(icsle  inastimi  d'i,i.rhi  siilo  f-H  uulLdineiuEiur  li 
ce  1  uro,  e  ueU'Juii,'riziflrL’  Il  privalo  predominio. 
Alton  n'jn  v'è  più  sucieiìi ,  ma  rnulLi  stili  u'-'lEo 
.statò  ift  perpetua  gnern  fra  loro;  e  perù  l'in giu¬ 
ria.  l'oppresstorie  e  lo  spoglio  rendono  n, d'inda  La 
fuiivjienzit*  Si  vuole  in  Larzu  litu^o  ebe  i,[uestu 
«ienii'o.aia  puàLco,  ««UfCfliffieJits  /ruifko,  e«i 

pjjfjL'eo,  Con  ciò  s'Indlea  II  titolo  di  di- 
rillo  a  il  genere  d'etfej'utziu  di  quctito  poterfr  È 
ini  possi  bilr  tryvat-E  in  uclura  uu  alleo  principio 
cEif  possa  legiiìmurf  un  governo  ,  fiturcbe  qu  Ho 
d'esserc  di  origkie  u  d’eie  rroziu  juito  éuciijlv  f 
luUo  ptiblico.  Come  non  v’f  ne  prtìisso  Dinne  prtsso 
gli  uQinitii  il  prcceLiu  eh«  l'ticijiio  [lasernd'j  m  àu- 
CLL'tà  si  venili  jii  ge-ileru.  eoiìì  iion  s' lui  pcjuk.iii 

[d  u  br  uiilf  di  «jucUa  eli  prucktrnire  un  iuij.ic.  o  ouii 

piibticu.  Il  principio  elir  JimiLi  ia  ^rjvn.iim  so¬ 
cia  le,  proscrive-  nJ|u  SLe.sso  ii’«U]iu  ogni  piidri'ui'- 
Si-  é  dovere  di  cedùre  alia  lilicrii  loluiilà  difullrii 
dei  più  [ler  inrulliini  UL'ffS.'riià,  non  Imf  d«ivei e  di 
oli&dire  ;ill..i  voiujjtà  di  pochi  discurJt  iu  dii [i.j  o 
in  fatLo  >Jiì  più, 

II.  Piriinu  aii'rfSjttio  si^miziaic  «ri  ifjjnmi  ru. 

i-i:':i^LAZiQy£:  Saui  cosiiiutivi. 

S  2riì7  Aljbi'juiti  ilrlto  elLi'  il  priinni  «UlribuLU 
dd  ponili].:,  im pur,]  aoniistf=  j-jcli  f-sprijun  r  la  vo- 
loiilà  gLut/fu.r  tu  ciu  cbc  ognuno  «)eve  u  n.'.i  «k-ie 
biru  iti  siiriL'ià.  =  Qi.iejìl,,  ai-Leibuio  è  sinotiùiM  «li 
«[  U  td  I  <  I  «li  jjA  «4  t.Ru  (il.  CI  if  c  tj  sa  s  u  [)  pu  11  e  e  fin  lus  1 
«  icluLidi'  NI’  «'.-.fari.tMUPnie  i|ii(.^sui  luu^ione P4jstò 
cu  sL  «'nula  quididku  c.iita  daeit'iri  in  ueiii  EuiiniLua 

,  pdl  Ulù  -’ilUSSLi  S-t  SUfEpUJJC  «lel'l  pnieOifU 

iiripe«4ulr  u;!  t^  jr:;LiE:  iC.iC£  j  tuij'.r  tRc'  ^^ 


(iu  niM4u  [)E\ZA  I  non  Ila. 


rcfriilArin.  Qncsta  pflifiv  ^  flpfniiiio  qu^[l^l  ili-irav 
5''ct4iii.nit?,  d;  CUI  gì  e  puflaio  hoj:.«  qut- 

s:La  forili  prifVdlgnLt  nun  egizie  Itiifin.  t'u 
deboli)  putì  d'ir  folo  E'i'c  ijiiriNE'i  i‘'jii'ito 

il  paLcce  lejitìiÌDiti)r>  r  Ve  bjedà  Immondi  ìeocic  i‘y  uni  ni; 
affli  aJlrl  fjiut  del  soincna  iinperUf  civtì  un 

g  204^.  Md  l'oiirmi'  firinun  didln  polcnja  impfl'- 
>'i>Tiite  SII  l'iibciltenie  non  è  f^uscart/cn,  iii*i  rnorcilff» 
1  II  lcj||jstiiiloi'e  L-bc  cfìiriiindA  nin,!ti  jiri'vnnirr, 

l-icr  quaiuo  pnù  ,  li-  ncrasiiini  d^ìrujilifpiiru  l-i  vi^i- 
e  peri)  epll  devr  rnr  si  idui  frU  luiinìrifabi 
liiulitietiiQ  fseiKiii  jcni]i>  «Jf  biii.nì  «rinitì  il  cniiiniiiJn 
filo,  Uuiniue  pi'riini  di  IuLIm  e!?|f  dfriB  imiverB  e 
dirijìt'rtì  la  VrtluHrd  Jl-l  guJioritimtin  Oea  lunli.inii 
Is  IfgislDzione  t'unii  bi  i^iufiKe  i  fnir  questo'?  — 
Hi.-ifkoji do,  l'he  jtI  fii  (HI 'I  pili  laro  nlla  mt'nle,  nmle 
Q^jiro  jiLi  II)  voliiniii  li)  irindu^  olio  l'urnuu  t'uii'iM  'i 
l'ui  clic  deve  f.Tre  la  non  f.ire,  c  ticlio  stessu  [ciiifiu 
setilj  mi  ititcrcjiae  prcvji|i‘nt6  ad  cfinistifro  il  co- 
iimiidc),  £.■)!  ;jrf esili w  aaniiufr/ifo  b  Ttsfi/ìeoiri ,  eccii 
<-iu  clic  sinslinij?cfl  C5  se  II  ik  lineili  e  Ij  Icpisloiiouc^ 
qiia]uiu|uc  o«afi. 

g  20VJ.  fìJ.j  conili  farsi  inlertdcrc  dn  ehi  nnn  co- 
unsce-estj  il  senati  delle  ijurofe  ,  ù  n'iu  «ontisse  la 
della  saiijtiimu'?  crune  forsi  ubedlro  Kitfin  In 
tu  cbi  aBiolta  ili  coornrinarsl  al  coiriHuitw? 
iiurtiino  il  J.ir  ii-fiisi  suppotiu  dulia  pane  del 
bcirdtrtaLi  iiii^llii(''i]£H  e  Ubertil,  c  quìtiiii  j]  potern 
(dopi)  eonusciciLii  li  loj^jje)  di  conforiniirsi  crjii  pre- 
l'  rj.grj illune  c  iiUfrlii  alla  aiedoshiuit  In  hreve.  l'.iito 
di  dar  legfir  siippuoe  la  fiioraliin  nei  .sub'irdinaii. 
ìbitiqiic  l’iHiiojii^  prJioit  dtfl  pfjtere  legislativo  è  &- 

J^tuue  lutia  murale^  Ibù  al  verilìea  di  qiiiluuqiie 
('■■ggCi  sìg  gnii-ta  t  sia  ingiiisU.  0»!  *i  |ircsiniifl 
Una  fuHij  di  c'imseg.ui’iize  ««  Je  condii  inni  vlic  deve 
avere  una  leggi*,  onde  Jugliore  k  perplessi Ui.  nmk 
^inf-Grs  le  toginsLu  resisi  enzo  ^  n  mi 'esse  re  ciJtn(ili;- 
liifuente  pratica,  omle  rlu-strire  opportuna  c  S"ddi- 
sfaccoLC  t  u[id'esr.i*ri'  (Ji  monte»  t’un  tulio  il  sl'vienin 
delta  viiSft  puiihco  ,  c  )ìa  discorremlu-  yuesie  ed 
atti'c  tintili  irii[iij)zionr  verrauDo  esHiniÉuifc  olforebiì 
trairerc'unp  in  pitrticolart  delie  le^gi  e  della  foro 
]ioJeità.  Qui  ciin.^idciiartt'')  tt  dar  ìegfft  sultJioto 
<■0100  priTogiitiva  dui  [)iit)|ico  e  come  aitriliuto  del 
ìinriijno  impei'if,  in  eBcfii/tnini  del  sociale  eoo  trai' 
lo,  e  precibatneuLo  pr:f  creare  uu  potere  J)  toiiser- 
'■azióiie  e  perle  zi  ónci  me  filo  dei  nionibri  cntlegaiì. 

g  20150  iie  enfi  ilo  r|ijn.tla  tnira  periamo  c  ma  ut' 
fiiitcì  elle  il  rljr  leggi  ù  ptìr  sé  uu  meZEO  ri'làtrn- 
i  ioti  e  15  di  edticai:iuiui+  E  per  vcritii  qiml  olirò  cf- 
l’e-tlii  puii  [jiLrloriie  una  serie  di  precetti  saoiìuDaiÉ- 
c  1)1  ani  menu;  esposti,  gggliirdaniéitta  iuteressiiriii  * 
incessa  0  te  mento  in  cu  tea  tl,  c  i;nu  mano  fori  a  mao' 
lenuif  da  un  poterò  irrcsJplibik''?  Ognuno  liilcndit 
vb'tu  parlò  ili  jjrccntil  biffili  t-d  oppùrluni;  in  iire- 
*0.  di  prceelil  conformi  al  modcHo  ilei  sociale  cm- 
IviiEto:  e  non  di  ptccellif  eotitru  t  qmili  fa  niitura 
d  ti-Eripu  si  riviiJlaim  ine^oratiii ménte,  Euli  è 
sili  provato  ehjù  II  puter  ptiblico  durevole  e  Jtrgfti- 
Ufu  ù  Essftnzia  I  melile  un  pijlere  di  eiJifìcazioue  c  noti 
di  litsiruEioue,  di  protezione  5  non  di  oppresatoné- 
S  20uJ,  Ai  avva|[],i'Brc,  per  aUro  l'opera  tIcMe 
buimo  leggi  riciercaiii  II  potere  dalla  iiklioioììij  ;  e 
^iuesto  lauto  [dù  è-  o  u  cessa  ri  o ,  qiirinio  menu  pcr^ 
l'ciiuuala  é  la  soclcià,  sta  nella  sna  furrTia,  sìa  nei 
b-iiul  indlirìÌLti,  sì  ituifo  CftrL.imisn'a  eereare  edic 
la  religioni.:  serva  di  puntellD  all’opera  delle  titale  leg’ 
gl,  n4  tl'ineoraggkìiienio  ti  lligellonì  seiiE/i  iiscre- 
zioiio,  Oltrealié  ucfnfidà  sarebba  questa  ^)l3fa^  essa 
sarebbe  rcàa  illusofia  dalla  fòraaaks&a  delta  lumura. 


!  F’tii  sotti!  >1  piti  tei. à  di  proposito  dulia  relÉgiane 
in  ri  Vk/iDm*  .dii)  socifllft  ron»  nenia;  f  però  qui  ini 
L'-iiiiciiio  ili  nitìi  c  Ih  fcmiaiu  qni'tiii)  sussidia  InfU- 

spcnssbìlu  del  (mlcri*  legisbiiivi!,  i'uusidi'ralu  soli¬ 
cini  inenli:  Conte  d'tsiruiione  c  dt  cdiicaiioiLe 

siiciaSc^ 

Quandri  le  bontuv  li'gqi .  d’iccordo  cua 
nu  liuoii  miidéitcru  veliinoso,  oriliiniijo  eqnaniciik 
gl'inli'fe-vSi  l'oonjni,  vcngiinu  gifiviite  tliill'liti- 
pcro  iiHiurulc  dell.i  rredo/jJd  ,  deU-i  de/>rBiku  irl- 
i’uuionttk  dello  npinia  d‘j' mi  trucio  ne  a  delk  aòj'isi- 
dii'jJ',Qiicii.ii  1)1011  LriJ  innlori  cnnconvuio  luui  n  foriita- 
Tc  I  unsn  111,):  ciò  rtie  jppi;lli«''l  spirito  jmjòJìb'ì  iJi  Un 

data  jnipolo,  h)  eS'Su  [)ilimv*;jia  i[i.t-'ni)  elle  etiiuiutjL 
iHUMusii  JHiiii.i»:V|  111  quald  cim-kìe  =  in  un  giu* 
ditto  minilo  di  jvrt’eionic  f  pc'!  quale  si  iipproviiiio 
0  -.1  d-sappriivanii,  m  lud.inu  u  si  liiaKiuiaiUf,  si  »c- 
cciLaru)  u  si  rkciiniLO  le  lalJ  piÌL  clic  le  uii  alins 
rqtiiiiiinìr  la  tn'iì  pm  dio  le  (ali  altre  QHuzionìi  U 
litli  pi/i  rbc  lu  tuli  altre  r^pci  nrtmii.  := 

g  Tutti  questi  r'Irimunl,  tritìi  quoibi  mo^ 

tori  dciliUono  eumpuiarc  dollu  ]H'hEÌca  lìlosafia 
nllordié  si  ir.iiLi  di  cimiisccrL*  Ì  ru.tittliitivi  iJvl  in¬ 
teri)  legisluiivu  a'Jtlale,  o  di  valularrie  la  veri  fmii 
e  il  vero  impero.  1u  non  bo  se  siano  più  dn  dcle- 
stoTii  0  da  caiii>f)Tar)gcrsi  cularo  rlie  inm  roiitjiU' 
tdiii)  nitro  clic  III  iioibitii  degli  urinati  c  in  fona  del 
ferro  per  eosliiitfre  r  \  ’iluiarc  il  pmcrc  Icgisiftlivi) 
siijir.i  itn  p^pnlr»,  kli  nrinulì  rniiosciull  dell'Asladir 
vrclibnro  puro  un;)  volni  disingntiturll,  c  luo^Lrir 
luiu  clii’  conviene,  dirò  cosi,  Icgnrn  tl  poteri!  nlk 
ti'rfii ,  vate  a  clini  fimdQilo  ndrmtcrcààc  dal  pU' 
poli)  ìigrb'iiUt  e  ninimcrcialc-  Non  vrdciD  )ai 

elici  un  Kiin  nJ  im  Snltaiio,  iioii  mciui»  cHc  I 
knt)  cupi  i-ln!  hi  l■|r^,■oJld1lfm  ,  Uova-i  in  bafu  Jrì 
loro  Ciiprirci,,  c  s"i)ijiri!  esposto  agli  a.v>iill(  dii  EìW 
vii'im.1?  I.ii?n;;iicuc  hi  (010^1,^  e  rispuiiJeti;- 

2doi,  Sr-tiza  il  camtirjrn  d'i^'rurftoj  eri  fd»' 
Cijrifi.'  In  ch. pressi! Pile  Jcllj  gmiLTale  vuiunta  non  me- 
riij  die  iC  nome  di  jtvi'fiotttni/i ,  pcntccM  la  con- 
servazioud  lioi-i.ilc  rimi  può  ustìerp  fffelLnila  clic 
mi'iJhinic  il  pci'fiJzi'itMUK'Utr)  gra-.lduli;  e  spaatnuciii 
n  i  niut  con  forzati  o  seltuaiL  firocesfri-  Un  unkfa 
non  51  VI  uri»  dte  sccniìdci  Ddytai  iJiciiVa  Jiatortc- 
S  li  dm  legul  ('urlila  un  tiurlbulu  del  som- 

rito  Inijjcrn,  o  però  al  polare  legìilJiLi vo  5i  deva  ap¬ 
plicare  la  prerogativa  comune  o  tutte  le  ['arti,  qud 
d  ifmillo  iTcs:4ertì  tultn  /iro/irik,  i?d 
/jrojfjj'ia,  del  Huijdulc!  p'iLiT  pti b lino  sociale.  Qat! Sla 

prer&gjiiivji  min  è  moUilitn  soliaiiio  per  aifera  qilb 
caijziurie  ermtro  II  jirl vmo  (ii'edorrdfiiu  incurapati- 
bile  con  ogni  sociali)  eouvìvciiza,  uiii  cziauillo  dalla, 
naturo  5to5.sa  della  coso. 

lEf-  ^cifJdÈntmiÈOfte,  CyriipiifimorÉ  asci uJii ornila Id  ra- 

15  rei  ri  a  Uì  dar  Qtntndti-  si  jirflJfumnrto  jfiurti. 

tknaoriu  Jm'  iirjijÉcnti. 

§  20dl),  IL  por  vcrilò,  a  Chi  tocca  dì  cftptimer® 
la  mij)  vnlmita?  Ccrlanvenic  a  riic,  u  ad  un  Inciri' 
calo»  rajjprustintarmi,  Quaridu  hi  esprimo  io  stesso, 
non  si  potrà  dnbitaré  ebe  sia  miai  ma  qiioadovicru 
isjirciàa  da]  mio  incarica tn,  rtiuiciu  solttiiu’nLii  dcllii 
mio  inli.nizioni,  iim  rmu  rclàkji'e  della  posi  seu’ 
Eeoza  clulJa  nvente  rma  «  casa  non  viene  repuktvi, 
mia  che  per  una  (inniooG. 

g  2f}S7.  INcll'cscfuizio  de  E  sommi?  impero  polii  èco 
si  possono  Vérilk.are  jiiuljcdue  qnéisk  móiìicre.  Neilci 
rozze  irìbii  e  nelle  pic{;o1Ì!<;sline  ropuljlicbe ^  odlé 
jj:uaU  II  popolo  iriterventva  in  persona ,.  lì  pijhiicfi 
Q&pi'jmnva  appunto  in  persouà  la  sua  volutila;  JU 


parti:  1.  — udrò  v._capo  in. 


fl3lri  sJntì  la  esfififìie  SfiltanLo  cu^\  tiifijo  «li  mfln- 
(^  jLàiI  iI&Hli  :.i']i!  ÌEilcTiifiani'  In  ijtiovti  iidiujqiiE 
^'1  volutiLiì  geticrale  é  fittiìii.  :iiii  fnjirct  rfiaitf)  aia 
pi-'n'i  jìLitiiit  iju^ala  V(floiiià,  c(?H  «  (Jijr  sé  neriu  clic 
la  runtiin'jé  dii  E,'S|jTÌinfTl3  non  iap*jLL0  c.ke  Jilla  pijr- 
Mina  sLessii  del  pulilkc?j  o  arili  futi.»  fui  aul'niz- 
^uLy  ad  cspriniiii’la-  l'Sii  l'isulin  clic  urt'e^iiii'Cf-- 

nrin  etnia  e  min  putii  ica  ntirii  si  puirii  dire 
s-'-ptrcasTiJiie  disila  vo Ionia  fjicuercilr^  ma  |jre^<ri'itiO' 
Jtìùne  od  eiu'iìre:.  l^revnijca/Èurie  sp  ù  Fallii  contro 
l'^^ì  presso  iiidiidolu  ;  tn'orc  poi  se  f.sUii  diLlló  sidsso 
l‘'i|mJti ,  n  ancLitì  da  man  data  ri  pei'  rai|rirnii  [ìUiusl-- 
tuli  (li,  ma  ijd.nìiscuauiPnir:  ingiurie,  Keli'eiierciiitirj 
poiLìmln  dei  piiiére  lis^^laliiiivD  etmvicnc  necesseriii- 
riièniQ  |K>i'  m£nUi  &  due  cose;  lapririj.i  uèlrAceeriaifi: 
111  ]iri»e(ideuia  della  leggo  dal  logiiinnò  slìi> amore;  la 
sceciiJn  nel l'acncf lare  la  sua  ctirri'ptMidotiii'a  l'nn 
f'ì  getiéralo  rùtnnià.  fjiiantcì  al  |i!iniu  fiuiMò.  soivgc 
l'iisàrjJuia  neeesilià  delle  prove  aiEtcntiolie  deEl'ema- 
ini/ifj[ia  l'PiUi  dollu  leggi  ti  ileyli  altri  uni  di  su- 
'v  riiiiiià  da]  suo  Icgkimo  nuiore^  ICucu  al  loro  lui  il 
i  dollisidi  iisuriiaiioiie  del  |uUere>ot t.uki;  sia  me- 
dulcite  iaEéo,  aia  luediuuic  uuJcnza,  sia  uuij  àLuao 
di  [jOLore. 

Acceiiàla  iViti  a  n  aziona  dei  la  leg-ge,  ri- 
Tiiana  u  Supere  i^iianilo  reapressiulic  iLUiiiia  iloHa 
pubUeii  valoiiiiisi  ik'blja  fpresirrneLe  eorripiponiJorc 
I)  nuli  caTrisjiijiidrre.  Jill'i  reale,  rirave  sorelilie  rini- 
Ijari'a/.ao,  ne  iJe.vi'Hairiiri  nssnini're  ofmie  mitma  di  prò- 
stic^iouo  111  I’OssìIjìK;  volytilù  [sopoliiro  di  mero  Cullo* 
parche  l’ito  stifu  pnù  a.api'i'c  eiòi  else  a  vrobbtìrlelìheraitì 
Una  dilla  congre^.jiJiuHLt'  J'iiojtiini  In  un  da  lo  Caso;  ma 
□  ssujjtetnlo  euiiie  noi  rmi  iJi  fjEesnnzione  lu  volunli]  ge¬ 
neralo  di  itAunvMi,  ijiKile  Cu  gdl  spiegala  noi  oapo  i 
libro  IV,  riesce  ugi-iulii  la  rispt>slà*  Muro  oduiupio 
e3jc=Jìi  vulojtiù  gCnuralG  tiilizìa -si  dovrà  ;uc.tu- 
Attuti  eniTÌsjiiiiidofe  olla  realo  luiio  Iji  volit  die  un 
legisliiluri’:  iibliiii  in  miiO  sollurilCi  l'IrLlL-ruBSc  dui 
puliliooi  0  predi ó  [ioti  eoitiirièiia  ani  lirunnid  c 

impro'viae  i  le  di  Fiiuo  dì  cui  si  pailcrà, 

§  iOiilb  r’  Cosa  soiinnanicnLe  trnjioi'iiinLe  il  jinr 
nabnie  olla  iiualiLù  ilullo  lìeitnandii  ca  tpioLla  deiJa 
risposta  [Voi  nou  ahbìarnn  di>inaiidiiLci  qiiundn  doti- 
biaiiii)  ijfl'oi  inaro  clic  In  Còlonlà  generale  liiUKia 
espressa  di  iaiio  da  un  togjsJoture  oorrispotida 
menÉg  olla  viiloriiii  generale  di  ragione  ,  ina  ?rj]a- 
incntn  Épiiiiidu  si  diiJdia  ;i  rea  urna  re,  50  avessi  du- 
tui.irjdaLii  un  ìtLUduìu  positivo  dì  coiil'urrnìLà  o  di 
diirorcniLi'i  l'oaku  evi  ci  domandato  in  snsianza  rpian- 
du  una  legge  si  deliba  dire  intrin&riutjiepie  gtiisia 
ed  ingiusia.  Ora  il  trtierio  «ni  versa  lo  di  duiu- 
siuuo  ([rari ne  pochi  princìpi  nuli  r  perpetui  di  O' 
qnìtà  naturalo}  nnn  c  in  nu^tra  munu,  ina  del  lem- 
pa,  e  Jdia  (liti  tlLuiiLiiiute  tllusiino  uvviilLirala  dalla 
]iiii  ferma  ospciicnza.:  Un  dnncjue  Einiitaia  |.i  do' 
njaimld  ad  lUi'e.Wrtnsi'cfì  prciunjkjne  ,  corno  (Kdnd 
Tare  in  una  jiftvaia  azicndj*  Cernì  in oji le  un  abile 
e  probo  prò  cura  loro  fa  giustaiiicnie  presuneere  far 
egli  hinlertisse  0  quiiniì  la  Yiiltnaió  tlol  sno  printii- 
palc. 

Ora  negli  aFTait  pubi  ini  il  momio  non  pud  cani- 
tiiinaj'e  rhe  c’nii  iincsia  jii'ej’M-nsiCiJj.tì  i  la  quale  do¬ 
vrà  ceriflnuujLe  poi  ctìLlere  aHo  verilii;  ma  froianio 

10  praiicn  rleace  in  fin  ila  me  iste  im  por  la  mio  jicr  as¬ 
sicurarti  il  Itbtirn  tscrotzio  dulia  piibtìca  auLnriLà, 
por  conciliare  la  suberdinazìono  nei  cUiaiitEii,  e  11- 

11  6  Ime  iste  per  non  teuiicre  s  patente  co  lo  la  rc.spi3ii,- 
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sahEliU  in  nbi  gtìvarmi,  Posla  la  buona  imenz.i'HiR 
c  l9  diJiguoyj,  pi.trcsii  Ui  esigere  fa  iiiralUhiSliÈ'? 
Il  maEtdàiqriù  potrà,  errare;  tua  n.jn  avrà  prevari¬ 
cato*  Ora  diiiLrif  tin  errore  non  i[ìipiitahlle  clic  tosa 
si  pub  mai  in  vorara?  Ciò  purà  s'jntecide  aver  luogo 
flimrtJo  non  violi  aperLaménle  la  proprietà,  e  pr ir¬ 
celi  a  Cnn  loggi  anleriori, 

S  guando  ngiscc  In  delta  mira  pu't  ben 

piihìito,  allora  si  tJ-ivc  prn.suoierc  e-'Serc  lit  legge 
«lilu  e  .giusu  fino  a  i;lie  non  si  dimosuì  pcrniciotia 
td  inglusla*  Per  lo  civuLfario  (piniiilu  il  mandata¬ 
rio  noiorifimcrtio  non  f>crjefl  ubo  atruiile  «  alili  glo¬ 
ria  de  Ili!  projiria  pi;riori.j  e  eIcHj  propria  casà.  e 
peggio  poi  []iiaiidii  Im  i'inijitj.lintzfl  di  dichiararlo* 
si  devo  .srisiprrj  presuineri!  eliu  le  leggi  s]''mi  uh 
inenr>  a  N  reta  me  insidie  firto  a  che  non  venga  S]jc- 
ritvieiilaiu  U\  |.«'ii  giur^iiziii  e  \a  loro  bontà. 

Si  Som.  Olialo  la  consegoonza  di  Lutlo- fjocslu? 
Clic  =  i)  line  [j,i  rutrnerc  E’esp  ressi  unti  fftlizitf  [ni- 
gjini-u:  dellrj  voliiiiii'i  presnriiii  gcnerole,  conviene  af- 
lìJtiMio  l'oiriAirj  11  mnmlftttiri  ii'inieirtg‘'nza  II  lumi- 
ri  aia  c  di  volonià  lolla  publicB.  =:  QtirStu  dcLlami 
laritu  aniino,  (fiiitrtLn  le  «imine  sucietà,  Tu  praikiiti> 
miche  in  quel  tu  ri;'pnJi.|iclje  ,  rndle  quali  il'  jSìjpab 
stesso  inles  t'Cfi.iTri  in  per-tona  ad  esprime  re  la  ie.ale 
ana  volonià.  Ivi  iiiLendcndosi  r;he  sì  potevo  fjcil- 
inénii:;  iraviurt'  o  pi'ocijiiiare,  fti  (jeiiH'ato -clu'  la  prò- 
posizione  della  legge  Fosse  prima  iiiùiuciilfl  dai  s.i- 
jiieuit  uqntini  ,  n  ìndi  gcctdia  e  so  le  noe  niente  dc- 
duita  in  |.iuliliro  ci'iiLraito  drtl  prqmio,  Tflnlo  i'‘  vera 
eho,  per  raggio ngere  pnssiLiliiJcnLe  la  volontà  ge¬ 
nerale  [iresiìnLii^  si  rieonolibe  essere  indispensabile 
d’biapiegar  l'opera  Elniouiiai  di  iiionfe  iilunuuila  a 
di  cuore  loilu  cinadìnui 
^  Ib'iicbè  nelle  shrislmie  nionprcliiu  pre- 

domini  il  ltjriii;iL'antr,i  dui  regn.inLfe,  cià  non  osLance 
)a  condizione  di  nElidarc  il  lójj.invc  putdico  od  uo¬ 
mini  piu  disiinti  si  d  sempre  pu'i  o  meno  osser¬ 
vala,  benza  di  cid  Io  dura  tu  iImÌ  princijialf  a*-S'j- 
luti  ereditari  darebbe  un  misiero  Inesplicabile,  t 
diversi  stali  ma  d'tncapairiià  ed  rira  di  troscaranza 
personrile  dei  regnanti  avri'bbcro  dovuio  necessa- 
riamente  porre  i  prinnipaiì  ernJilarl  al  di  éoUo- 
dulie  sulvaifgF!  tribù,  blu  il  soccorso  di  uaminipEd 
0  meno  abili,  e  le  massime  dì  t»’.  alo  e<m  serva  te  e 
irasiiiesse  poterono  lappreseoLarÉi  al  fi  lidi  grò  sso  il 
concorso  di:t  sa  [dumi  nel  far  tc  leggi  regolatrici  d  e¬ 
gli  stali.  hcr  la  qualcosa  tanto  nei  fìrlncipaii  quantu. 
rielle  repnljliuhB  chircvolE  dnbbiaifio  ammollcre  conie’ 
condizionii  ]ierpctua  costiiUGnle  l'espressione  deila 
toEotità  goiìcralu  ;  dobbiamo,  dissi,  amrncitere  ti 
previo  cóncorso  ciagti  uomini  abili  nel  proporre  le- 
leijgi*  liira  monte  soctale  nGlJ.o  -sialo  d  neceìisariii 
comi;  Ulta  mciiic  individuale  nel  ciiladfno,  Sema 
di  età  lo  stato  [icrlaiie. 

^  S  -iJtìa.  Iq  non  debbo  per  ora  iosGgnara  quali 
siaEio  i  firinrjipl  ulte  debbanEi  guidare  la  mente  le- 
gislairict!;  sohinetjie'mE  giova  osservare  dn  obi  a- 
bÌLualmcnie  dubbn  essere  ConriaLa.  Noi  traliiamij- 
Ora  della  ti&STuciziii.vi:  dui  poter  piiblico  in  rela¬ 
zione  .alle  site  primarie  od  essenziali  funzioni.  I.a 
Etìgìslaztoae  v itile  l'ipumta  opera  dei  sapienli,  cosi 
che  gli  nntori  di  ossa  tónlano  di.  afTcìUroe  il  Lilu- 
!ó,  quand'anche  non  ne  abbiHTto  il  merito.  È  troppo 
evidenti.;  che  il  proctìderfi  alla  cieca  non  si  suole 
assuEncre  Como  slnoniEito  dì  dnr  fe^pi  i  e  perù  ai 
riconogee  essere  assurdu  il  dichiarare  alia  cicca  la 
voloatà  gen  orale-  llertamenlc  è  nelfordine  delle 
cose  gite  uno  iTtiaginl  una  logge  e  tnollt  la  dÉscu- 
tano,  Liouic  giù  alcuni  grandi  nomini  dì  stata  nv- 
verlironQ  ;  mi  sàrà  vero  del  pmri  che  lunl-a  l'tibii 


(l)  €foii  btioufi,  ijEiJ.^i'tf  folt.unto  in  npparciniQ|,  e 
ehe  pei'  cfforc  si  crcifarto  tali  vtìrijzhcnte,  (DG) 


5Cf!  ClUR!Sl’i;liriKN7..\  TEOniCA 


elle  inia‘jiii,i,  tiujuie  i  nuitU  che  dlsnucine,  deb- 

“OJifl  tttìhiertj  iiuutim  iniclliiìcntti  tulL'hiJ  in  f|u,ii]utv- 
gdjvprno  il  piibljmf  irfic  arfcLia  sarijt;cm.u  1(j 
tfl  qujsiE  !i«nipre  (liù  -511  h  parnlci  altniìb  mì  la 
<*iriiosira;iuRi.'  diil  iiirritn  prvfjfJàU. 

_§  2UI.U,  (|ii]j'iil!rii  con.ma  clu;  tu  Tun- 
“"Jiic  Ji  (Ijuliiqi'iiri"  Il  jinu’Tjili?  vcihain  nim  puù  Cs' 

s^’rd  primi  u  l)ujjt|uii  n^h'ì  jiaiJii'iiN  nhe  dkliEii- 
iJL'lt'yiij.i  <ld|  publfi'o»  n  deb 
Ij'fjUit  l’'rltì  pritrmil^Jiii'c  tij  itiiniduirtrl  di't  puLlii'u- 
J^L'cuu  di  tiu  I  iiK^Juiri  h'ry  tlji  Lsiirirnii  imti  ftuiw 
fciif  |irivQ(i  pfniiÌLTL,  3  (jLioli,  muniinjijt'  ulLlk  giu* 

•■iNiiri  ài'tiio  t’CTd'ltii.  |H'i6  «nMiipfe  >,diHiijFe, 

i*ia  cemiJiriitnd))  rjpfdica/Jrjtip  di  riittive  od  liiap- 
l'F'iUme  «lio  jiiiii>t{iji«iii|i»  livl  in!l)ii  n<»i?lìori 

J  '^niuNiiiJuii,  Je  rjiiflli  aUti  IIhq  diiti-uMotui  fura  iti 

J."'  Inii-jJitì  irTurnic  irnruiiiiFtciarwrjri  àciupriL- 
daJropjjjtotiD, 

fV,  S,(!ryiuh  utlrihuto  tifi  tarnmit  impera^ 

i3i3{L‘'i:.<rii.\j!n>\K  (‘tiiijfj.  òmi  e^(jii.'iti;u  ju'y* 
riti. 

flì  AfiMnrrm  iJi'lhjriKf  ii  5(:rnrnlq  nt''ributotrS- 

SPlJJtljjtf  del  SiiiriiiiHJ  litijH'l-O  ||r.U>U|p 

ifr-rjr4i  tacitiuiscnitu'rttis  tfatf  tS"iuhri'M\i  ir  di  rijtU’ 
ptltuiz/i  putti tru-  In  di  por  innild  flU'ofgdHo 

pf^clsm  ijj  t’ui  si  iriktt/K  l:-vir>  l’iHprijJHS  le  d 'in¬ 
tiere  sfe  e  iti  iNinkfH'iirniu  |iii1il|)'ii  ^  f.'iti’lusiiriKiii'JJlH 
nkarH'gginlfl  tlalln  imjilu'ii  iiouirila.  t)i]Jtri  iruUu  ii»r( 
«il  Lulig  |■^^rl|1t^^^^,  jiM  ili  Intel  [Mrlr  tiiibi  natUdi'a 
y  Idi,  Lid  jiiL’i.nn peit'Hié  ail  u^ni  privalu- 
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atituriure  ai  janitrin  ciilli.  Il  piidn;  tii;(itiiifiiJ  «ì  H- 
Ijlt  1’ ni  fjiiiiiili  I  picL'uUi  ]irr  l'.n  li  vium- iV.i  loro 
il'acenrJrt  a  [ht  i^li  «Uri  olJicl  Jj  l'.nriislin  :  iiui  uri 
ffnltj  ejjli  iLn'xaib  inuArdi!-  eeri/ia  dnr  dinln  mi  Ji!' 
l'uxiu.  Eni[  ftitnanUn  r*  àmrvrtflin  nll'nudU'ultuMi.Dll'a 
pnsiorizjn+  éjUa  luniiulc'jiati.nif  dulia  tiiisBt  JiHr  uii’ 
irnLi^  ni  enMirrif!r»;iii  drilu  derrali;  e  ikl  bi"?<llitniu: 
ili  brem,  ijim  fotiki  e  ririfolii  luii.i  l'jt^iriidn- 

btf  TCi^liiUjin  piiirrc  nlif N.nie  n  ri  f.iLf't  n'=sTrt»J 
di  fnrnigliuj  >j  irtu'inirtn  Lt  v 

Ln  prtiiiii  iiut  lii^'iuti- 

li  ;  in  ècCijiiiJn  riuird-irwdv  u^iiri  iliiUi  rJnl  iiunJrtj 
fdc:dlcsirjii7.  Con  h  jirtnin  enVuimrneiile  irwm'rxfd'X 

ad  altri  tid  tstrTcìla  urr  amui'li,'j  Irntn.'i  iiliiEi  ;  t!uu 
la  sccunrlij  uoti  l'iHJiariLfji  n  vinufiu  ,  hj.i  ntjitri'  n 
diritEuria  per  riJIìittn  priijinn.  «Juiutixu,  l'oinu*  o- 
gnuii  Vfi-ila  ,  Il  |ir/ioj-i-'  ]iit*ofit<\o  ud  il  jiuleri'  ani' 
rnirii2.tr olivo  {lii  icfjìiltiZivHi!  i‘  J‘/rmrriinijf;r’j/;jti/iev 
suTiq  bf[i  disti  Itti, 

$  2i'jil7.  Sin  ynir  utò  rda*?  p'^r  n3nruinl!isf.ipa  si 
rieertlji  urii'l  lini  sai-ni  pur  mnt  iiIìl’  nllrnii 

vaftìrji  di  Lirtri  r^irnln  ^  ed  ultru  e  icrrnrfd  ad  una 
posultivn,  Niiirni  nvcm  «  se  'ites4<7 .  Jint  snlu 
ila  sé  &LL‘b2ij.  Il  cxHurelLn  di  servii  e  ad  mii 
Se|^i>5;  pusiiun  esrienzIi’jlrjMfili;  ripiiprtn  ail'tiiilra  in- 
d ipi' riih' ti Le ,  Orn  il  eai'iilU'rr.' di'uisivui  dcil’iDUrnli'!  le- 
fitTiluih'ia  eséltidle  ijiiithiiii  ijjdlpejidj'iijfa,  uil  ìnipej'lu 
III  fteceasiió  di  Jisfinttg  eln»  inltu  utiesin  iiL'eiis- 

MLii  iiun  e&lfcte  ptìi  Ifjfgfi,  M- j  c1ij:ji|Uiì  p'iystiuim 
U;:ui‘iire  elle  iL  sormiig  i  rnpi'rNlite  iililiiiu^'i 
questa  lir:t'efl^ll^i  nd  altri  ;  niii  rijiUjtnj  che  (n  irti’ 
[x'iijjjn  s  se  tìlehHHf,  rlacìrjne  si-  se^ue  tinn  ru' 
ignia  .  la  sej,Hie  ;  i.  ^,-0  qn  sriio  n  lui 

uiirt  V'  hn  (rjepHStoae  di  lei^^e,  m,]  cunrurthn  1  ilici  ni 
dojfU  iiLit  auoi  tiùJi  le  SLNi  suprcnnt  inLtunrieiil.  LV* 
bceuxioiie  della  legge  non  sì  lerjiien  tlie  nei  sud, 
dilt, 

■5^  20bi3i.  Il  SLUTimti  ìrnjn5rBrit{:  puCifur  i 


str^i  crrmiindi.  Ciò  nputla  apparila  fll  tm\~ 

pefjìLiu;  iiin  L|iieiiu  pou-re  &frva  ejtUfllniGniB  alk 
difesa  ecitilru  nemici  estcrnf,  ni  quuli  non  può  dì 
devL'iJ.ir  leggi.  pnierit  serni  per  cùtisorvitrtì 

tanto  il  pulire  so»  rado  +  i]u.iiito  la  liberti  dd  di 
lui  riSÈrci/iifr  in  breve,  questa  polcru  non  può  re¬ 
si  Ire  lina  divisa  ».|ircialu,  inii  alitiraeda  InLta  k 
furai!  oluT  ilHi  cunii-crfiav  taiilu  «Ih  cittH  ,  quanln 
a  tutte  le  runfioni  del  r.arpo  soi'iaìe.  Dunqnn  t| 
jMiiere  di  fiir  esficuire  non  si  paà  denunitiiaFe  pò- 
tfft  rareufifij,  si  pr<i:li'>  ò  nreninenta  cuinpnltiia 
detluitu  cita  altri  deve  i'serf[tare+  c  od  quale  nin* 
skie  pu-prijir»ri.iii'  l'eifi-iuiufie  i  e  si  perché  il  ter¬ 
mini'  r'-l  riuo  ili  c»i‘Ci^:tonff  i jJ'ercniJi>il  ad  urr 

pi'liib  prìuiii  ciinrepitu  v  eonitìndato,  Inv-ulj^e  od  un 
euri  ce  Ito  assurdo,  od  liti  canced"  tricatici:idEiile.^i- 
fur.iii ,  se  si  liguri  l'eseeuiiune  ubiigita  ^  iner^n. 
rAmii'uff ,  si  li-nrl  mjtin  seuijjflec  sfuga  didli 
jiriijina  voloiiiiu  l)j  f.ìttUt  Se  con  la  qualjiìciitirj;i!ii 
lii  etec-ofroa  si  volesse  iintiiriUe  tl  poiere  ili  fjjua. 
r/nre  0,7  flftta  ii3t,i  qitalsr.isi  [ir*j|iriii  rulaotò  In- 
dijirndentif.  lo  riipomlo  rbe  cll-i.j  ]j  leglslurtatc 
sies„ii  liiverrohliL*  im  mio  dtd  poien'  e'ircuLivo,,  at- 
fpi  d  cT'-m  indille  -id  ni  tri  5J  cseraÌEe  rcul- 
tticnie  liti  ailu  ilnl.i  pinpd»  volimiii,  e  si  escpr- 
see  uri  d 'cnu-j  dell.i  prupri.!  ^olonnu 

%  filiti,  i  lie  diiii'itfe  II d III  ttei  iIIflMi 

efiiiiti’i'7.’  Li  tliv  Uiioi  *  del  S'^jririor  ini  para  lo  pttim 
iftjiiiuifett  eil  Jet  polare  A  tHiiftthra. 

die  II  l'Jintrosi'ttsi ,  11  eunfiisl'jiil  ed  a  firrpftivsii.ji. 
d'«lJ“  'inali  è  ì  MI  jm  A,  si  bile  sijuirruit'/iirhi,  Ui  bntd  i'e- 
spiniarij(,i  Iti  nioitirril.i  a  qu.iiit'  di+purc  r  u  qmJl 

mal  prejn  ri  so  in  ai  imi  qiirsrn  d'nisi'nm  abbia  spiaie 

airone  nssi-mbSee.  Ea  dtvfsiofie  ilei  p'jtrej;  i]eiV>" 
sere  ilr'Oiiitii  ilo  r|ijdfa  ilellf  fuuztrìni.  fllit  Cìitt 
die  iiiiie  II’  firn  fio  111  p-jàsiluli  ilid  (nilllica  niliiciiìiii 
111  111  k'gl-iUilone,  all.t  peHÌuiir  poldieit  cil  nJlu  caii- 
tiou''-  i>ii[iifiia  i  Ire  otissimj  otirlbulFdi  fatto  rial 
sooimo  IrnpufM  si  rt'Sm ruiitio  mi  po/erv  f tritio/ j'vrj, 
all  ninnoorfliiirohiro  e  ni  rnrfrih-n.  Co^l  prrairtil  .'«'jiji- 
rnu  impeCiinie  tfj  pri'ret.l  s.Lii/jijiialìì  ca 'i  ^ccoadv 
diipiott  e  iliflxe  per  idlt’ipj  jir’iprni  le  l'nse  dlipel- 
Uuio  pulilira;  r:o  M  k'r.M  r^isrcilit  la  furia  pulilkii 
jov'i"  fo  biMjgoo, 

Jji  2fiT*i.  ,\oi  d-jlihi;iino  [ignrarc  gli  stnli  potlUd 
rruii’p"  allreintile  Inriiljilir'..  TielJo  qimll  agitiitiu  fii  Ea 
hiiJi  |iiirli'-  I  jiriviili  jii'ru.'ino  tillii  proi’ria  t 
jitildti-o  pensa  fitln  Cornane*  fioca  c|aella  die  im- 
|LHr,a  ft  lutti,  ina  che  non  iioli't/blj’C'sscre  aiSùdn 
d,i  vi’riinuiri  |iartico|nrrt.  Nascono  figli?  iiiliiiio  st 
oiarit.1?  ari  altro  muore?  Il  [juIjIicu  pensa  a  veri’ 
lii.'iirt'  qiiesii  fatti,  a  roti  ver  v.i  me  la  pruve,  cc-  Fanmi 
tfi‘ijgi!0  operi-  |!it)i] ielle?  Egli  la  ordina,  le  sorve- 
«ii.i  ,  le  J'o  espuuire ,  li-  fa  rnantCrìÈrc.  Cosi  i:gti 
pi-ii'^a  nIJrt  siroire/fii  degli  eilffli!F,  alla  satinò  lar- 
c  iiiuritiin  1  ,  ajlii  tìli'tireisia  (iafle  pèrsane  * 
tioik'  cu-xe,  deJla  libiirià,  al  tm-stil  di  cducs^iane, 
in:,  (jni  io  doriiainÌLi:  queste  l'uniiiini  pulrL-bbeca 
eino]ii-Li‘i'ij  fliJ  un  privato?  f;  cvliiarvlfi  dia  ou,  Que- 
>.t(L  liiiiikoii  ^ojio  duoqciu’  di  ttpparlisittn-f^  •pubtitui, 
Olirà  a  ctù,  (|  11  aste  furi  ai  uni  delibotio  essere  rii  riifiie, 
peuiL'gtille  *  cork^tioiiitc  dtl  piibEfco,  come  ie  furi- 
r.suni  dmiJcatidiL'  «uiirieiitì  ddilitint»  essere  Inizia  te,, 
jirosegiiilc  r  nuiisujnate  dal  joidre  dJ  i'amf^lìa.^Càse 
(ltuii|uie  sono  privative  ed  esdasive  dal  publicu,  e 
r-jrrnnEiu  un  corpo  rissili  00  eortifjlnsao  lultu  prcì 
pdo,  tutta  disiinto^  lutto  ciimijei.éfinì  a  qiicslu  pu¬ 
bi  leo.  Tu  Ei?  i-nriipEciSo  appelJasii  apimrjlu  ao ‘J  nume 

dì  eilKl.iitA  AinilMSritAXOJVL. 

§  20"  1  1ji  i(ufi=tei  incende  il  som mo  impera nttì 

ugmee  irortib  tHcatieat.ti  Jeiruaientlii  cuinuueì  Ju  q«ii' 
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Pie  r-affirkik  stc&^o  inì/iij,  ^irrtsogur  c  ronsurna 
ptj  jiiLi»  come  n  fi^id'TK  tri  famiglia  >ojir(i  ll•;;^ll'^L^rJ. 
l*'  fier  vcJcfL'  In  |tiìi  cliinià,  rn|HTre-*ti]t,'Ll-iii  allii 

'f''>ìitio  fjiii'i^iu  iuj  jT!t*i.ìl«3Uj  t'iiiri''Jir JuliJi  p 

J-MjifKmet.fi-  la  r?H!;ta  dt' St^oide-i  (i^unna  ulirovtu  lu 

goKiiiik  un  Jiiiii  iiiipolct  H  Ili!  |ne- 

J  dai  la  bUL'tnlu  tiori  vivani.i,  diivn-liiK.'  i'itre 

al  tu-;)  fPóAurno,  senxa  ('ari.u:r  Jihi'o;  Aii-avrr.sj  i  re- 

agfti'lilit-i'ó  u  dini-mn*  jliì'EtIii  l'iTre  ìtitiiìIi 
lurolp.  Otii  doiiiaiiiJi}  ')nì  Ni  Ini^infu/ioru?  sii  idiNa 
diaiiijia  i3sll’ii!iiioiiii>tr;rii..:.iu',  é  ^Lii'Sia  da  -gufila; 

l'iHitHiiid SIITI yJ'iSK' san'Nliti  jiiiljjica  l'd  ìridi]ii'ndejj- 
tc,  Aceortlo  clic  [i<;r  di  uiolLi  nuJ  rtniiriiii^ 

^iMitivl  ìli  pre^jlaAiiJiSi  n'.lh  o  [o:r;!.QI].dÌ  ilei 

l'Utiidirii,  c  riuiniJi  cun vietK-  coniiunliirN.!  ;  mi  ti'> 
^Lidra  1‘iit'!^i^  la  riaLuni  |itij[ir|,T  di'l  niijitiiiil- 

•siraiÌAi://  J^lLllA  aliano,  roti  iLl)'i.i|i|iijaio  il  Ic^i^la' 
Livij  vÌM)(i  kti  :^.|]j,=uSpo  dL'll'.iiiiKjiliitiiiativOj  e  rniJla 
l'tLi.  Cij^i  il  [iJLiJj'e  di  rniii^lia  uriliria  ai  riiiiiiji;,lJ  di 
pii'jiisr  f;i'.ii:ii  al  iiuiifalu.  lu  Qii/itiso  dtrt?  thè.  Len 
torishl  èrnie  ILI  Ut  lecusc,  la  parlis  iiitiva  e  p:ojinii 
dui  surijjtio  itrr|T«'ri>  iTi(isi:iii;  proinTaciicEllé  ritlNi  pii- 
Ijìeo.’j  iìmiTnriiaLraiiujjc  t  inSnhd  la  J.'ii'jslaK.ioiii!  [eiic 
rjf»ii  é  iinrii;  i]imiidiarjo.  iti:i  atta  |ierin(kiièùLi'>  non 
r'nr.ia  ftu;  t'oriai  ititn  iliva  dtJ  jjovEriiiirij  ^  a  guian 
^j'pLUjlu  ilcllii  fiiuriiiitit. 

V.  Cf}f(littimz{(Uìt^^  /.)'Yir?f-j'<>Kff  ^ifthUra  utn- 

rìfin.htY'ifzionc,  fiuu  titolo  ijMHdico  ;  Sai  jiarii 

tniii'Situìi. 

E5  ^l>72^  Uopo  aver  diiiiu stinta  l'estjien.sa  prò- 
pria  fleiin  [niblcèii  .liiirtstniiirit/ÈiKic,  l'iuivipti  éurm- 
tturtic  In  tmiura.  Il  ikoh  e  le  }>nrti  iiuLVAibne.  onde 
foririare  il  coriiir.'i'to  del  |iniet'e  aEniTiioistfiKivu.  Ciniic 
JiH  <11111  li l,'i  .li  jfjdifNcr;  SI  aT-spiiÉii  iìhii  imrstinn  {ì  alla 
Sfiiiinià  defi;l'iiiniiT“.!jl  d'ima  p(dilii:ii  tCicièiii ,  ecJ^i 
fiiiru  sì  n[i]djcji  alla  diieziuna  dti^li  nllari  di  lei. 
^(luijjdl  [Mitèu  l'idóa  di  iMnmittì/iir/f-ìòììo  •pttiìlioo, 
(-^nj  tuiLpe  pDSjiiairHi  iJeliniru  ijuuàL'iilt'a'?  Multi filioi 
sorso  i  si'iiii,  f<  >5vuriaie  le  inuiiierc  nelle  i(UEili  &'inì- 
pieyii  il  vpi'hù  ftt^fjAjtmriiirfTJ'tì  c  il  noine  di  uFrtijjjni- 
lUettii  .  |HT  e<eii)più  ^  atiunlnitìLirTrc  itri 
fiegazlo^  aiEnEiiÌEiULrurc  i  biaetTìinenU.  arniniiiisii  nre 
im  |iiilriirioJiifj  ;  lt^-hì  pnfii  p;ii'li|isMlell''dniiiilttisUfi- 
aione  rJi-j  iin^ji  iIijì  jiurjilori.  ilei  proeurat'H  c.  l'ar- 
Nindu  poi  dcll'ap|rai'iet)eiiza ,  ai  |iili'|ii  di  l.'anirninl' 
sUaif.liine  ilei  conumii  (lei;H  ^p■■:^l^^tr,  drllc  eliieiii', 
^Ptiali  fonij  i  tariiMert  t^i^enzÉuli  e  iUtiIìoLìm  di 
(jueài'Ldda'? 

^  A  firinin  U.Mlo  noi  l'i  rivvedianm  che 

l'jdtlii  Ji  É3iìAntiiu'Alni:irji-e  ti  presenia  l'idii.1  di  iìk- 
nEMi.;,  Y.nle  n  dire  oiut  si'n'e  di  ozi  uni  vniimii]! 
«d  uUùìà.  Un  prodigfi  non  ouMMUiiriira,  tm  dila¬ 
pida  liti  peti'lirtoino.  Pmeedinidib  avaniiH  iantii 
ciid  J'ug^zellu  TiìatériaJe ,  sm  'l  iiLinìe  eade  l'iumni- 
nifilraiione ,  non  sono  le  peritine  nui  lutiisì  tiiUe 
ie  eo&&  iiUcressanii!,  in  E]ij,5nL;j  A‘i;nt(iino  iiLiegtiiatc 
dallViTiianii  aUiviiit.  Cosi,  per  escmpjci.  se  iti  educo 
un  raneiullaod  un  eanci  uso  tettiiiEienle  di  undiTin 
rui^Utie  utilet  ma  Eklirno  ilirà  mai  thè  in  annnlnì- 
iiUw  liil  l'aneiuUo  od  un  tene.  {'■  dniiifap  mitriircsLo 
l  ite  l'o^gaitO',  gu 'i  quale  cade  l'nniniirjtsirrtJiione, 
rmn  sono  le  persone,  ni.n  le  tose  l’iUi'J'egSiittti.  Fra 
queste  si  eonLani;i  non  Politmcnig  i  tieni  inulTlU  a 
sLabrlr.  rnn  eziandio  i  servigb  mnlgrad.i  che  Vam- 
mlnisl  razione  sia  in  sè  siesi.u  una  speeie  tlj  servi¬ 
gio.  l>ico  una  Rpectu,  e  nos]  un  vero  SiTviglo.  i>i 
f.juu  il  mio  canoeriere  mi  prtst.a  servigio,  ino  imn 
Ltinuitabirà  la  mia  casa.  Dunque  l'ùEnuiiikisttuziuDc 


non  cunsìstfì  in  uii  mern  gervigirì,  henthé  tssa  sla 
u [razione  inlcrT-àPonic  ussNi  uUlo  per  rnt. 

^  2l>7t.  M-j  dfll’  ulira  parte  è  pur  eem  che 
TintiistrAirn  irirporM  unii  fUTÌe  di  aziuni  ciriiloaiB 
ad  iiiilila.  e  putù  Jiivol^e  il  eonL-tHii  J'tina  persona 
nperarde  ed  n-vi-ttlriee  di  queSLe  ozloni  ordtnape 
ad  uLiliià.  In  ciie  iIlieuiub  fniisiaie  Ntiliimo  requi¬ 
siti  CtAsi iiiteni f-'  Il  J -a ratti' re  di  e  di 

tn  \tuit  in  (  ro  irNjnfr.  S*  0  g-f  a  ti  o  o  s' it  \  v  u. .  I  e  r  i  eh  i  e  d  i-  re  q  u  e  - 
f-in  un  ftigìnie' I  s-reilalii- con  uuuuiii']  nriginarie  o 
di-rlvaiiva  S'.i  le  eiisn  prraprift  n  d'?itLiiti.  Cosi  rrio 
i;hn  la  distingire  dii!  meni  .sor  vi  "lo  è  riUiluriLà  ua- 
1iva  o  dcilivii^  lissia  ongaueria  i>  ckdi'icati  .  iinmc- 
di.'itn  ij  rappi'csnrtU' ÌT.i  m  tmlur  tiliMserefu  lelinUi 
unii  nati  .od  Eiiilìt.i.  Eìdif  ù  pcicfò  rht\  porìio  il  do¬ 
minio  .  .s'IiHemiu  CiitnpcLer^li  anche  l‘jimrniiJÌsLr3' 
zinne;  ]msL:t  iMu turila  u  propria  d  detng-ato  ad  nn'a- 
zicnd.t.  ^‘fniiirnlu  i'zi.jmti.j  Tese  re  iz  io  della  merle  gì  ma 
su  le  r'ìsc  afU.liitc. 

•g  Qual  n  dunque  la  dclnSzinne  che  na 

^or^ù  duMii  fndkicii  f  Eecota  = 

DiJL'Ua  sene  d[  aziuni  oriJitiJii;  mi  ljUMljì  di  LiiUa 
itnii  suficLà  piilitita,  e'iCm^uiLc  per  autùilià  sovrana 
0  proptia  udL’kgaiiì  snpi  .i  tu  luiiieritì  apparten.'ntì 
n  niLia  la  soriciii  uuidesimi.  =:  se  Ni  pulii  k'a. 

Finimsnislrrtziurtu  lunisisie  in  una  serio  di  a/joni, 
rlunque  essa  e  e-ison ■dnlirieiuc  inLiva.  Se  p(»i  tnni 
app.TrLlcrin  a  vermi  iirivauj  nè  qiinjiiu  nll’ijriglnapia 
aulanlà,  né  quanto  u|  suo  idl'-jUii*  ma  al  solo  pu- 
IjIìco»  dunque  ella  è  ligaeTizialrnettLa  g'iTVtirn.ittVii 
c.d  eggcnzivl  Ilio  [ite  puhlitsa.  Dunque  narà  inipoSslbiUv 
P'fLcj'  liguzai'tì  un  pulere  arnmjùì^trauvo  uriglriiiriu 
l'uurehé  nel  puldicu  utvsso.  Dunque  IM  m mi  distra- 
ZI  miti  publlea  «se  rei  tu  tu  da  qnaìsiasE  p  erg  unti  as-ie- 
pniiliilcj  òid  ied  I  virlitnle  ,  sìa  tol  leglaSe  f  non  potrà 
eS’Acre  ulic  detsguta  da  questo  pnblico.  Dunque 
SCI]  ita  una  tuie  dele^azlunu  publiiM  c  Jitn-ra  l'iurj- 
rij inibirai; ione  ^arò  EiSLirp-ìLa:  diiEiqcie  sarà  riulNi; 
ed  anzi  sarà  un  rem  dui  ilio  di  Uiurp.ìzitinn  dello 
liublii'i™  autorità,  heeo  spoglio  dulia  pu droEiaiiio  o- 
rigiriiiria  jmLlka  ìnlrnile  ud  una  na  di  latto  ,  per 
cijj  nm  [frivam  volcdse  senza  tmnserisn  dui  suo  vi¬ 
ri  un  oooviifjijare  in  caia  dui  vicino.  In  brevo ,  .-i 
c>ige  rfti  fJiftnjjioif?  fiU'mulfi  e  Ith-Tn  ficr  i  rivedi  ir.,. ■ 
ultluii']iui  di  i|i]tìtunquc  parte  del  poUuu  dt  :t:ujiji- 
uiftirare,  IS.)  ciò’  n a. suono  luUe  le  le-4yi  u  i 
Imuhiiuì  ri,!>TKTrdauti  le  ahiUtazioni.  ^  la  tiointzitq  le 
atl^ib'izioni,  gir  di  qrj.tlnnqijo  cartc.ì  n  jui- 

piego  dello  stato.  Da  ciò  pure  n.aiuooo  tutti  j  de¬ 
libi  e  tutto  la  pene  nrui  solajn&òty  ennho  le  Eisur- 
p.uifjni  dulPau£.(ii'i,L,'i  u  del  titulo.  ma  cziandi'.i  con¬ 
tro  "li  eeErcssì  di  jiòtcru  o  la  violaziunc  delJi;  com- 
ret.erize.  ec, 

g  2iJ7iM  Tutto  qi,Ee.itr>  apparltrmi;^  al  tìtuett  m 
lEAGioXK.  Votiuiilanu  (listi ngncru  le  p.^zrfj'  in:.7i;5irtic, 
iiui  non  jKissiamn  purmeiiLij  die  .vile  duo  tela;.ion3 
iN'l  pubtir’o  ver?.)  i  cilt.jiliid  u  verso  s.(  str'^sso.  D,i 
qnesia  doppia  l■o|azi^)[le  si  deduce  pure  la  divislcinu 
delNaimrilni^triiz.iouo  publira.  cloo  veràn  i  ^sitiaTlim' 

0  verso  lo  stof:'.  ijudl.!  verso  t  filtailirii  si 
vltle  in  flrLuaft  e  rioifs;  quella  pni  ver.so  io  stato 
d  suddivide  pure  i.n  frniUMnii-ira.rii’UF*»  di  ^tnt»  Dt- 
torna  od  in  ani  nit.'ji.jt  rtiiioiifl  di  atiito  «attinia.  A I- 
Tinterna  appai'tiuigmrio  tntri  gli  uggetii  di  eortécr- 
vaiioniioiJi  perÈV/inna monto,  die  rignardano  tosi 
lutt.i  la  presente  «  U  fiUura  «là,  die  it  risnltato 
si  presenta  in  àerrso  tiiilv'di'ialci  e  comune  a  tutto 
il  pulii ico,  l'àl  é,  por  eseinpio,  il  perrrrettcfc  o  tic^- 
gartì  il  dotuiullin  agli  stranieri  ;  3 'accordar e  o  (n- 
gllcro  la  Tutta  iltmmza;  l'ocuupjre  pur  Decessiti  pos¬ 
sessi  stabili;  LI  premovcrc  la  itoiralUi  publica; 
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VLinilà  tti  r^g[J!HCt  ^fllvc  dtivtilc  va' 
i*ÌQtà;  il  reg&larei  le  ^ucccs^Èuiiì  in  cauM  di 
»»  di  liliuraliLà^it  cuiiUiitaDr&  le  uMi giti; Eoi] i  r4'ftit;ÌV- 
cti[.iare  1  beni  vai!aitii  ;  i|  u-rn^r  fernui  lif  fìJ'i'.i,i;rl- 
*J<j[ii:_il  dars  atmatì  ai  sull  atti  iiiJH,  cc.  Oi-««Li 
t-n  aljrr  stmil]  oggcitì  a[)parLcngaiiiO 
sinne  tii  ie  non  ho  parlaci  dfirarn- 

frjsiMstraiiofle  diiUc  lèaatiin  c  deliri  qriiinLe,  e  (Il  4l- 
Tu!  pcrrhii  susAÌilÌ!arl  ad  OfsnS  parte 

fjfcrfta  apparUnigonn  i  e  unì  deui  nfjrifi 
-cnTne  nncfrc,  paci,  al  lumie*  [raitaii,  uiJ  uìi  di  re- 
f:<pr[H,’hr  sjieecs^ioni,  di  scambievoli  co  in  uni  eaz  io  fri  ^ 
(-*  via  discorre  mio. 

^  2U77.  b’tU'arfimrné'aii'fJsioiH’arì  ftofo  ?'i  irr>ntt‘m 
pb  Cosi  la  perSHiiinliifi  indivtilujii  dii'  1  surrdiLÌ^iesii 
ohe  vengono  Inni  doi  singoli  sì  convIJeranfi  nn  briiB 
itti,  ioiio.  nifl  uu  bi-ni!  ebo  iinn  cade,  in  eiraUo  >,11 
verun  t  in  i?o  la  re  a  sdegna  bile,  rrni  ilei  qitnk*  tulli  par- 
kcijijiiiij  tfi  linei  la  illfeea  ili  una  citlà  con- 

ifo  ijii  tie'Jik'u.  (-'(mini  un  lìriims  conlto  uti'cpWc* 
■'l'nn  a;»|Kift.n  un  bene  cnsiì  solidale  c  pulilfcu  *  che 
*‘■^0  vi  piiù  re^lfingiTe  fl  parli;  alcuna,  hun  e  cosi 
Etollo  cii  ietì  e  iu>|Ih  ernie. 

§  Ìb7iS.  !,n  ciL'iicri  sE  iicfjtìcB  quando  l'a/irnip  vn 
a  cortsninarsl  in  ahimè  persone  singainri.  lìfrudu' 
l'un  assegnahiU  fpoiétlt'aiucnte,  ild  vìi  ladini;  .■oirir, 
F*C'r  eseuipit),  indio  priniduiijiri  di  e  duca;  ione,  nel 
co'irtodi  di  commercio  li  co.  I.a  cirìia  sì  vcritìi'ii 
'iL’lfo  priviiie  liHt'liL' ,  nd  soccoisi  agriiuJigfinli , 
In  (jiui&te  t  coma  ognuno  tede ,  schcin;  ocll'i- 
jioie^l  ;;||.|  k^gidniafo  non  ii»  assegnala  veruna 
l'crsonìi  pnrlkulflrB  ,  pura  in  Tallo  idii  reo  aiqiru- 
bua  sono  dme  persimi',  v  imn  IniiLc  altre,  l'iu  mi- 
^'iJiTtì  :  imClc  civ‘)e/ia  si  dove  agire  nelle 

«it'ilr  poi  trr^  rsltiojd  di  pur(t.^  lo  cbtt  disUngtic  le 
una  dalle  olirà. 

S5  2071^,  il  pillare  emmifnstrmjto  migrnario  tì 
lanui  kidlpcndiTite  a  suprcinn,  qtiattlo  II  rluniiiiio 
ù  Indipaudiniilc  e  supreiiiu*  Hi  r.riio  la  fflcotiiSi  di 
^ruminisi raro  altro  non  é  elio  un  domlino  atfSso 
ili  Hilo,  Ma  (M>5i  é  che  il  duinlnm  publtco  indivi' 
duo  a  indip^'iJijcn'U'  c  stijifL-inu!  itunr|uo  raiuuiinl' 
itraitonc  puhlica  originili  ia  li  Indlpcniii'Dta  e  su- 
premo.  Dico  i'ortfiwfìrift  per  csprEntcre  la  pFoprin, 
r|uellB  cbn  ii|jpii!rllciic  al  pnldiou  su'esu  In 
persona,  Ora  dia  cosa  pussiaum  diri'  deMji  dtf/a- 
prjffT?  yueijLa  [Jiirj  essere  sniniriJinntii  0  no.  siic^niido 
il  lonore  rJd  fn^ndalo  governolii  0.  Fingcic  voi  uri 
riiaudiilo  hduciale  c  liberu?  nllora  fi  niaiidalo  Jiv 
fialBtivo  c  fcimirnrjiisirMilvfj,  ccmiicntroU  nella  siesta 
porsona ,  Tanno  eba  l'arnriiiui’trnioie  tìiigna  la  ra¬ 
soio  ch'égli  g-iudlca  la  tiiiKlIorb  ricnimsco  vin¬ 
colo  aktuio  positivo  ohe  laghi  le  di  lui  opcrsiiuui 
niiiminLsirflilii  c.  Fintele  voi  idloppostu  un  niaurklo 
^ovérnaiiv'Ui  stthordiuato  0  limìlaio  a  cai'tn  cotidi' 
Kiouì?  ellora  il  potere  Hiiimiu istr, itivo  delegato  rb 
(itane  pth  0  meno  soggetto  albi  legga  Jntftfisiia.  Ciò 
derivi  dalle  liir^gi  fiii'idamiiniuJl  appcllaLi!  coallHf- 
-iormir,  pt-r  qrjut  se  lingeié  t^Jie  il  putera 

tinnii  ni  sì  rii  Ivo  do  legato  nun  dcbb-i  csniTt!  che  ftu* 
r  a  mente  esecutivo,  in  lui  cèsu  corivjL’na  die  J.i  Ic- 
^'isSstura^  feiin^lsjiii  fluiieipaiamrfiue  tulle  le  cose 
del  rallini  tnistrtiiiejù..  pc-r  nmi  l  liscia  re  Timrdié  I'^sg- 
cuEfoue.  Ci 6  pcifù  riQi]  i  fuiLlLila  ebé  «die  Cose 
di  iiiaggiore  rri 01  nenie  ed  n  ben  largltt  1  idei  valli. 
Slùltii  i-ouvieo  laacLare.  al  disacto  erbltrly  degli 
''sfcutcfd 


VI.  TfTiO  aitrihtito  fsmnìiaU  ùl  jaiìifno  xrttpsra. 
rujig.io.r^.  Salì  titolo  ^mridisiì;  jue  cuudHiffiii 
(flHtwti 

g  itlgo.  Il  lorto  nriribiiLo  dd  sommo  impda 
CDnsblc  [(Some  dli’i'innaitj  —  ud  custringera  escla- 
srvarnimle  dìiudquc  si  pur  far  eseguire  la  léggi,  ^ 
si  per  culti plere  In  pnliUcfl  amnriiuisrriiEÌ«ne>^= 

JJ  rodrt'ui^crf  i|ui  signiJka  far  erejuirtf  cen  U 
fono.  siccome  II  fare  0  non  lare  forma 
gel  tu  prilli  II  dello  b'g;?^,  co-si  il  coslrìcigirtì  ^igub 
llcliprè  in  ptinio  Itmgit  rEitilbjuro  per  faria  ialuoo 
0  D'I  csegulrr  un  ntin  inulnnlo  p  0  ad  asteurrii  da 
un  alto  vlcialo  ditlJe  leggi  prorniilgato.  Con  qiic- 
stri  niefio  si  fJiiuii  esi'gnire  Je  leggi  di  un  dain  yt- 
diiic,  come,  per  eapinpni,  le  civili  t  le  fliurainistia- 
live  ,V!n  altre  leggi  vi  sonu.  lo  qtlalf  sebenfi  au- 
turitdno  l'uso  dclk  rorE.-i  pur  pine  dd  pnlifiiie, 
L*fr>  imn  ostarne  non  suppongi'ni»  na  nhlrgo  rdntrVQ 
in  eoJnt.  rimiro  ri  q  mie  vieni'  es  crii  Ila  1,1.  T4ltijUéo 
tutle  lo  nrlonl  penali.  Il  puhlfci  hi  bensì  mmn 
d'inipiii{iuJiirt=  e  punire;,  mali  reo  mia  È  ubtlffaio 
moriiliii''nte  a  rMstnntrd  in  prlgiuntì ,  ui>  a  HvdUi- 
puf  rr  M  colta  alla  mamij-i.  tUìi  d  puier  pulii leo  a 
prii|irF.imt*rde  di/itnai  ti’j.  p  tinlbi!  più.  .-inibe  ipi  penii 
si  Tanno  r  «'gqim  Ir  leggi;  nd  alili  iWfcifio  iHlJ 
Tih/u  devVi^éfe  meraini'fiU’  «ppiieiififo  a  tiufl  luii 
tndttltii'O,  COiiiQ  si  xJiré  a  boU  liuigu. 

g  .  In  gi'uerule  per  litro  si  jiuù  airarinife 
che  f|iiart4Ìu  le  ri.aaiune  U'»!!  Ti  in  armonia  eoa  le 
leggi  prom [lìgule,  ivi  vini Idfrnt'iii'n  regna  fa  lidtii:' 
ni  a.  bili  la  no  n  «rusiirla  le  l'usl  ddk  iui^aa 
mfenifiynf,  prrrldi  chi  ri  gna  iiitu  é  ^ituiahÈle  se  fo 
Urne  oeculie-  Lo  ciolcriM  jir-itìvata  ti  sempre  P 
ridillo  T  0  vi  é  sempre  vtobiruji  t'rirninojia  upfra- 
stringrre  scura  rirn»  legge aiil'o.vilcoininr.nlfi  ptPii>l- 
^aiu.  Pur  troppo  J.i  sii>flit  ri  [ircsenta  gtivcrrtl.  ftd 
quali  convji-iii*  Itidoviriare',  5 roto  peni  (Uidie  iJelb 
vMii.  le  slmplilÉe,  te  «nllputli;  dd  puicGti,  eoEiciie 
ir  senso  JcHo  leggt;  lUJ  si  rulli  govertii  snao  mO' 
delti  di  esc  e  rea  io  tic,. e  non  rJ’iiTiiiiizioiic-  Invece  Coti' 
rfrur  iL‘iKr  sempre  por  ferttio  II  principia.  ct6=il 
(roterò  coaliivo  d  0  do  Verserà  c  $3  enfia  Iriicittc  tubar* 
dinaio,  unirfloipnitì  sussiilfArln  rd  intcrauiÈiile  fJ' 
m  II  bili  Tir  della  leggi;  prumulgBln.  =Qut'ilU  i  ancar 
iropfió  poncraje,  :io|o  lud  casi  no'  qeniì  la  IrgS'^ 
attribnìscff  aziom  eJ  iiCCnziONi ,  id  fra  uonia  * 
nomo  si  può  eaorcìiiirB  la  l^aaf.iol1e,  ossin  la  fona 
iujm|mlsivH  0  la  dirén:sivn.  Dunquii  il  poiffé  dì  ra- 

giutie  éuaitivfi  è  cosiiiLiitu  dal  A^iiiciua  ilgltc  fliSlfht 

cd  eiTpdiNii  ghirldldit?* 
g  V  l'Un  tu  LI  I  ito  lo  di  ragia  ne  dd  Ettore 

coaliivo  t  SÉ  puA  do  II]  andare  ccmie  debba  casserà 
ord ingiù  in  pratica  per  soddisfcru  itilo  scapai 
L'ubljgniC!'  per  for/fl.  4'ijgis  una  foriH  prevu' 
koUN  Gume  in  una  aockdii  virarncnte  ddle  tlu^rsi 
essere  ordinala  questa  Tur;j(a  ?  A  la  le  do  ma  fi  da 
vfone  so  d  diurni  lo  co'  i  dati  lio  noi  pronicési,  M 
d'iisscnua  il '  ogni  èucitith  vemmcnio 
LuUu  si  faciit  sempre  e  In  lutto  le  poslrlùni  spOEi' 
U  óL'ii  ni  orile  ,  talcbii  io  viuJenza  nun  si  debba  u- 
gare  bIm;  In  sussidio.  JVln  dnlP  altra  parte  sE  ri* 
cerei!  cztfiiirlio  dit  il  puier  pnbliuo  sii*  cmintn- 
ih  mentii  furto  td  unito  si  fisi  co  niente  che  morab 
nj etile.  (Jtral  é  in  ccm segua n 24  che  ni  nasce?  Che 
=  Lì  cuai, finzione  più  pi'rl'etln  delU  for^u^  custriu- 
geijte  cP  una  vérauteiik  dvik*  sqcIbIéi  surà  quólla 
tri  cuE  la  furia  in  atiauliià  sia  rnEoima  .  e  a 
ptitMiz-n  àia  rtioà^sima  z:=:  ,  , 

^  208if,  Sù-tiu  il  nume  di  ^nrifi  iJi  ot  sani  Ha 
s'inteuije  le  gcttie  afuiata  a  servj|iu  delia  publka 
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amministrazione.  Qui  parliamo  dell’interna,  peroc¬ 
ché  quanto  aU’eslerna  non  dipende  sempre  da  noi 
la  misura  della  forza  armata  per  farci  rispettai-e. 
Sotto  il  nome  poi  di  forza  in  potenza  intendiamo 
significare  la  forza  che  si  potrebbe  far  valere  in 
caso  di  bisogno  per  difendere  e  proteggere  ogni 
giusta  prerogativa.  Essa  non  apparisce  agli  occhi, 
ma  sta  nascosta  e  difusa  in  lutto  il  corpo  dello 
stato  in  modo  però  di  poter  agire  all’  opportu¬ 
nità. 

§  208i.  Questa  forzala  potenza  non  solamente 
si  deve  considerare  come  poter  fisico,  ma  si  deve 
riputare  come  un  potere  morale  massimo,  peroc¬ 
ché  l’apprensione  sua  si  mescola  ed  agisce  in  tutti 
gl’istanti  della  vita  ,  per  inspirare  soggezione  e 
subordinazione.  L’impressione  della  forza  publica 
in  potenza  si  può  rendere  gagliarda,  moltifornie, 
estesa,  quanto  quella  dell’opinione;  e  ciò  con 
tanto  pili  di  elleito,  quanto  più  unita  sarà  la  di¬ 
rezione  di  lei,  e  maggiore  l’opinione  della  vigoi ia 
di  mente  e  di  cuore  di  chi  la  maneggia.  Tutta  la 
paura  come  tutta  la  fiducia  che  il  volgo  suo!  con¬ 
cepire  per  le  potenze  invisibili,  può  essere  comune 
all’impressione  della  forza  publica  in  potenza  di 
una  perfetta  società.  L’abituale  tranquillità  e  con¬ 
sistenza  sociale,  l’abituale  protezione  e  sicurezza 
publica  e  privata  ,  l’abituale  impero  privato  trag¬ 
gono  ap|)unto  la  loro  vita  e  il  loro  vigore  da  que¬ 
sta  Ojìinione. 

§  2085.  Salutare  e  proficuo  è  l’elfetto  di  questa 
opinione  anche  per  la  lormazione  della  forza  in 
atiualitd  ,  perocché  per  di  lei  mezzo  ai>punlo  si 
può  con  poca  spesa  c  con  jiiceolo  incomodo  im¬ 
piegare  una  forza  minima  a  servigio  dello  stato. 
Allora  tre  fanti  valgono  per  mille,  perchè  la  plu¬ 
ralità  dei  cittadini  li  lascia  fare  non  solo  senza 
resistenza,  ma  eziandio  con  la  disposizione  di  aju- 
tarli  se  mai  non  bastassero.  Ma  quando  accade 
che  i  molli  lascino  fare  e  soccorrano  i  tre  fanti 
publici?  quando  i  molti  non  hanno  incitamento 
ad  ostar  loro.  Ora  questo  incitamento  è  tolto  quan¬ 
do  non  si  olfcnda  l’equità  e  la  sicurezza  dei  giu¬ 
sti  interessi  de’  molti.  Dunque  affinché  i  molti  la¬ 
scino  fare  i  tre  fanti  publici  ricercasi  questa  equità 
e  questa  sicurezza.  La  connessione  delle  cose  è 
tale,  che  dal  governo  essendo  lesi,  o  non  protetti 
i  molti,  la  forza  publica  in  potenza  diminuisce  si 
in  opiniotie  che  in  realtà.  In  opinione  ,  perchè  i 
malcontenti  si  palesano,  e  si  manifesta  il  loro  nu¬ 
mero,  che  viene  anche  esaggeralo;  in  realtà  poi, 
perchè  assioma  eterno  si  è  ,  che  la  cospirazione 
delle  forze  non  nasce  che  dalla  cospirazione  de- 
grintcressi.  Ora  se  questi  interessi  sono  lesi  o  non 
protetti,  necessariamente  si  dissociano  ,  per  agire 
in  senso  diviso  ed  anche  contrario.  Dunque  in  que¬ 
sto  caso  la  forza  publica  in  potenza  va  in  propor¬ 
zione  scemando. 

Che  cosa  resta  allora?  Che  per  sostenere  le  in¬ 
giurie  conviene  ingrossare  la  soldatesca  e  molti¬ 
plicare  le  spie:  e  in  fine  riposare  su  la  forza  at¬ 
tuale  militare  come  in  istalo  di  occupazione  osti¬ 
le,  e  pregare  ogni  dì  il  ciclo  di  tener  lontana  l’ora 
di  una  mala  fortuna-  Per  la  qual  cosa  ognuno  com¬ 
prende  che  come  un  solo  ed  identico  principio  co¬ 
stituisce  il  vero  temperamento  dello  stato  sociale,, 
cosi  pure  somministra  la  vera  tempra  e  la  vera 
misura  del  potere  coattivo;  e  che  questa  è  la  mi¬ 
gliore  in  linea  di. spesa  e  in  linea  dì  libertà. 


I  VI).  Funzioni  massime  del  potere  coattivo.  Sua 
appartenenza  esclusiva  al  sommo  impero. 

§  2086.  Quali  sono  le  funzioni  rnassinfre  del  po¬ 
tere  coattivo?  Consultate  il  di  lui  titolo  di  ray>o- 
ne,  e  voi  le  assegnerete.  Quando  è  che  possiamo 
contro  taluno  usare  ia  forza  ?  Gei  tarnente  allorquan¬ 
do  egli  ricusa  di  preslame  ciò  ch’egli  ci  deve  ,  o 
quando  si  tratta  di  difendere  o  la  nostra  persona 
0  la  nostra  proprietà.  Il  farci  risarcire  di  un  danno 
entra  nelle  cose  che  ci  sono  dovute.  Fuori  di  que¬ 
sti  casi  é  impossibile  figurare  alcun  titolo  giuii- 
dico  d’esercitare  contro  i  nostri  simili  la  forza. 
Qual  è  la  conseguenza  di  questa  osservazione?  Che 
le  funzioni  massime  del  potere  coattivo  ridneonsi 
alla  compulsione  e  alla  difesa;  e  però  il  poieie 
coattivo  si  può  distinguere  in  compulsivo  a  difen¬ 
sivo. 

§  2087.  Quando  l’autorità  publica  esercita  den¬ 
tro  lo  stato  la  (jiuslizia  civile,  eseicila  il  potere 
compulsivo;  quando  la  criniinale  ,  esercita  il  di¬ 
fensivo,  Qaando  al  di  fuori  ripete  con  l  armi  qual¬ 
che  cosa  dovuta  ,  esercita  il  potere  compulsivo  ; 
quando  respinge  l’aggressione  o  l'invasione,  eser¬ 
cita  il  potere  difensivo.  Panili  dunque  che  invece 
di  denominare  le  guerre  e  le  leghe  co’  i  predicati 
di  offensive  e  difensive,  si  dovevano  chiamare  co  ’l 
nome  di  comimlsive  e  difensive.  Oltre  che  il  nome 
di  offesa  in  scuso  morale  comune  esprime  ingiu¬ 
sta  violenza  ,  egli  offre  un  carattere  che  non  di¬ 
stingue  l’una  guerra  dall’altra  ;  perchè  chi  fa  la 
guerra  anche  per  difendersi ,  certamente  non  ac¬ 
carezza,  ma  deve  necessariamente  olfenderc.  Vice¬ 
versa  poi  chi  fa  la  guerra  per  ripetere  una  cosa 
giusta,  non  offende  la  giustizia,  ma  usa  di  un  pro¬ 
prio  diritto.  Ma  se  nel  caso  di  una  guerra  difen¬ 
siva  interviene  l’offesa  fisica  ,  e  se  vicetersa  nel 
caso  della  compulsiva  non  interviene  ofìesa  giuri¬ 
dica,  a  che  proposito  usare  il  nome  di  guerra  of¬ 
fensiva  in  opposizione  alla  difensiva? 

§  2088.  Sopra  ho  riferito  il  rendere  la  giustìzia 
civile  al  potere  compulsivo.  Io  non  abbisogno  più 
di  giustificare  questa  sentenza,  dopo  quello  che  ho 
già  discorso  altrove.  Olire  a  ciò,  ognuno  intende 
che  il  ricorso  ai  tribunali  altro  non  òche  una  do¬ 
manda  fatta  aH’autorità  publica  a  prestarci  la  forza 
onde  ottenere  da  un  terzo  una  soddisfazione  do¬ 
vutaci.  E  siccome  il  magistrato  non  vuole  nè  deve 
prestarla  se  non  a  chi  apparisce  aver  ragione,  egli 
è  perciò  che  per  ottenerla  conviene  informarlo 
della  domandata  soddisfazione.  Una  lite  è  una 
guerra  incruenta,  come  una  guerra  compulsiva  ò 
una  lite  armala.  Questa  promiscuità  di  carattere 
apparisce  anche  dal  fatto,  se  consultiamo  nei  co¬ 
stumi  romani  le  proprie  domande  c  la  successiva 
intimazione  eseguita  dai  féciali.  Parlando  poi  della 
giu.-tizia  penale  ,  io  l’ho  riferita  al  potere  difen¬ 
sivo,  e  ciò  a  motivo  della  natura  stessa  del  diritto 
penale  ,  il  quale  non  è  e  non  può  essere  che  di¬ 
fensivo,  come  si  spiegherà  altrove. 

§  2089.  Le  funzioni  per  altro  della  giustizia  e 
della  guerra  furono  qui  addotte  solo  a  modo  d’e¬ 
sempio  ,  e  come  le  più  segnalale  sì  per  l’interno 
che  por  1  esterno  della  società.  Per  altro  couvicn 
ricordare  che  in  mille  altri  oggetti  può  intervenire 
tanto  la  compulsione  quanto  la  difesa  esercitala 
dalla  publica  autorità.  Così  nelle  materie  die  ap- 
pellansi  di  volontaria  giurisdizione  può  avvenire 
che  un  amministratore  ricusi  di  dare  i  conti  ;  ed 
ili  questo  caso  viene  ohligato  d'officio  con  la  forza. 
Così  pure  può  avvenire  in  materia  di  publica 
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Piti (tiiTtìsiiai lenii ,  che  l^iiupn  fjnij  iì  |ir#*ii  o  di- 
siUrbJi  tJ  alktiiQ  cifri itele  usaie  lo  fifJKa.  le  bre- 
ik  rk(>fijO  tiìh  ffiritì,  èÌji  jnr  ,  ^iu 

PtìC  difuidrirti ,  [luó  uver  luutiitì  cwuti'u  wrgiu- 
n'uiU'jr^ii  e  c^ruru  ctrjtirnjg  iJj  t'alio  ìik'fLitEtiiiid 
£  'iElbO*  le  tigJi  [ari  casieri  ile  ré  a  tare  Ululili  [Hi' 
i.iIl'  sli  r,i]iiiiitiL-cieiiia  dei  |u.iiTe  coftUtyi^  uiiifJi- 
iiecniti  iii'iijirid  Jìfl  ^i>nieiu  iitiijero  ,  ^peejaliin'iilc 
dtiim  i|tjfelki  chi'  tie  tie  tliaecirsir  di  aulire,  Osner' 
'‘■L'ru  tildi rtiini,  elat,'  u)iQ  iUtneiiile  si  diiSiiajfve  dii 
Un  htìrhiii  ci'  spL'eiiilfEictiie  daJhfsen  jiiu  cieliiiiivy  i> 
ti'fn-fiscliiàivd  sJeShi  feria.  Le  prejjijtceiii  o  auto¬ 
ri  ^saLr'  e  iiiin-iiuL.u'iizeLe  dei  yrnuJi.  dei  rFechi,  o 
tìl  filile  fni-rsuni!,  aiiiitHanu  sii'i|j|iie  una  fallica  lem- 
pru  di  i?i frema,' eoij  die  tulle  te  lulte  die  qii'>te 
='inio  aiiitUiill  eil  iiiijjuinili',  ai  dpic  dire  ciie  nucSlo 
^JiiLij  ìl  iJiilitìcaaru-rue  dciuiJe.  o  turile  tiriUnaiiK 
j?i  2fH(!.  FiniìiUi  eou  l'oste  r  rare,  ehe  a  lira  è  ta 

fkìfjf,  ji'cfruj  4.-j1  ifitro  é  la  dlj.LUJir'fjffC  dei  [mlcH  |ui' 

l'Jicii.  L,i  t/filruiiyrstf  servi;  jjyr  caiiuaeere  ta  Jaru 
iiiilJUa  e  I  r^obrue  le  tiinziuiii;  In  dietj-ìuud  i  rioija 
di  ]iiii  alili  i'ud.i^jiie,  jq  i|tiale  i4ti:[ioriicne  alla  va’ 
*'■1  itu/niuaih'  (iliisutia.  (lui  al  |iru|ji>?iLa  del  |iatrrc 

fiiaLtivuT  unàcivó,  i.'he  *ii!t;onii3  egli  à  jt/^jiiJiefiu  , 
l'iM  lièti  |iiui  nudare  dbgimiifj  ia  ì^Il’uu  aim  ite^ 
n-.f^ariK  ili-lla  jmJilka  &uli>riia  :  e  Fie 

Lguiia  la  'l'iMe.i,  cuaJ  uc  CuiuiiLe  Pesereiiiu  ju  coso 

Li  icjit.ietùii. 

Vili.  .S'f'iihurjrMcnfiJ  jku '/  prtti-ffii  r/ì 

eomj^  iliìtiu  uriiuflù. 

1?.  2EKt2.  [’titìirn.  e  imnìre  li  tu)  n1b  lf»|  lrte^  ^  fiiii 
<*11  '  uu-utiiiilaoie-  k'i  ii  i  diritti  ijiJ/i|;iiiiii]  Jirgi'iutii- 
%  illui  ciJiiMJciatl  Uifiìania  lu'inei  il  liiiiiiif  di  reajiia- 
i;  uii'atlujleu  uriiidiieule  ìugiitriii,  iim  ittfii  guelJu 
de  pLinimi'  iiu;j  ]«Ud.siUa.  Sediijujiie  e^ble  ne  Un  su* 
viatiiiài  iju  ilìridir  u  |rujnre,  uari  iiatjéijia  eojii|i‘U^ 
tarlij  eume  dìldéa  ilinntii .  uè  coriipul-igrie  ;  e  m 
n-r'itu  putrerim  riguardrirlu  u  euTuu  t'L‘iluLi.ii  n  ratiiir 
t  i'd-i.[iui'laiu  ìli  luj  dà  [iriviiU.  uni  ÌJi.-n:iJ  caiuo  uri- 
ITfUiilij  con  hj  gir'SSó  liiaiu  $011  in  Ir  ,  e  com  euiiijir- 
f.eijic  a  luna  l'iiijifjtiet  i:he  scialili  lufii  eaiìie 
l'iii,  od  LuirtiH  eairu  uuij  piiu  etiiiJ|ii‘LrrL'  ji  veiuii  jirL 
vjlrj.  Dunque  il  dirtUù  di  punire  sarà  es&niiiJnl' 
iNente  publiour  od  c^elitiiivotuoulo  a|Jiieiti:rieiiLe  el 
^'HlllJliJ  ÌElljhr'Ifl. 

^  2ÙJJ.  Kéjila  drinquie  Iei  sola  que^tiuRu..  netta 
rjiJiUe  tiì  li  alla  di  -‘iapcre  $e  taJn  dinltcì  |K'r  vera 

I  ugiuiji!  uaturalu  pirnsa  utjiri|>ctere  glie  ^ucieià  ,  o 

II  ni  udì  e£!3.era  a  niiiiji.!  di  lei  u  ira  lo  da'  sciui  il  tre  t- 
i  -iE.  .Ma  tale  rjui'stioue  fu  da  uic  eriulia  aireifiìa' 
bu ruotile  con  una  lunga  e  rigonnftì  auallai  jn'11'ii- 
Jiria  itiLtlolélu  ^n-iiList  dd  Diriitù  penuict  fj1  Ifl  t|UJjk 
lui  rirnctifi.  &ijltjriic.iil&  r>$srrvii  ijui.r'he  se  fjun  ai 
EMumBilc  la  i finii luiiotie  doliu  sl'iiO'ÈCrCialflt'iiriie  di 
dtr  iiLu  u.'jLni'ali;  rroce svario,  egli  è  Ltnpcfti^ibilejif ovate 
ì  eri!  $i  rii  iti  Jl;]  diritio  dì  pnnìrc;  e  p^ro  egli  allora 
li-m  ri  venie  altro  a-ipetio,  Cnorcljé  quella  di  Bii'n- 

lek  Violeijji.it^  4>  ||□]JJt 

gi2d;J4  La  iflufiiùfie  W/m/jiVa  eou5Ì$le  netJà  mf- 
iiarrcia  di  utui  pena  dn  itili i^&i'&i  dalla  pulrhea  aii^ 
l'jiit.'j  cun  l'iirirr  dtdlù  foriiB  puldicfl.  Dunque  lune 
le  gao^iutit  ri|uibivu  delle  leggi  ai  appoggiuno  in 
nJiitrid  aiihiìsi  su  1  pulcre  ciraDroa  i.'he  ci 

giiidioa  aoiielpuLuineotei  proni u  e  risoCuLu  a  dsr 
i-'rretto  i'Uiì  uiiuaecia.  tie  duuqut:  Ì4  àua  friii^Miue 
sarà  nj^jj'injfji  a  driiruiiiari,  saru  ptrif  setupri"  arrui- 
ftH'ii.  {Jnnque  a  ragiont  il  jriitei’  di  pijnii'e  si  |:iLto 
ri  Ter  ire  al  pule  re  cnaUìvn.  Ma  è  provsiè  essere  la 
pitia  ijoti  v.piu;ìe  di  difesar  Dunque  il  deve  iife- 
rire  att'^iiiono  ilifenàÉvo. 


^  2t)1i5,  Dove  possono  giungere  gii  Htiii  ^  \t 
mari!  dei  pfflcr  publico.  ivi  puri  giungere  ciiandie 
il  puiere  coatti m.  e  ijuiiitli  pueha  il  punitivo,,  ti 
il  lituore  del  puiiiiivu.  liJa  chi  dirìge  il  poter  pu- 
hlicu  flou  -e  inle  di  &ua  nainra ,  i:lie  pasta  veikr 
lutili,  uè  colpire  da  [rcr  luna.  Lgii  dunque  deva 
pf.  einirp  le  teuliziuui  e  peccarci  per  non  prova- 
taro  i  meti  n  ic  iiifrainuiiii  >che  vuuie  evitare,  e 
gli  c'^cmpl  di  un'  iiupuiiìté  ^  i  quali  nelLatlo  eba 
innukaiia  e  ih  $uii  tlebuli'Ji^  ,  inrorsgglscpno  lìc 
piu  n<  dcliuipicrei  Ltiiur|ue  h  /^reuenaioae  deik  teEi- 
taitJunl  a  deni)r|in''r'e  forma  un  narcut  cosi  as&a- 
luto  II  ner;i’;)M(rio  del  publicu,  che  ftim  sulamcnic 
io  rt'ndojju  riNpijri^uhHu  del  dclUli  che  tiascopii 
rial  iradfUrarc  quella  parici  ma  la  rcrjdnna  rua 
di  miti)  fede,  pi-ri'tii'  uniucn  alia  prnleìlorie  dtivuLa 
l'n  '■  cffiiiraLta  suniule,  Lha  cuàa  ituporli  gueiiia 
pcfi  fuxlojif  la  ubhlfltnu  spiegalo  ueitu  icrjia  edì^ 
Kimie  JrJJft  (rcnexi  del  ìttrfit/i  panata.  Ln  vigiSawa 
e  Ji  iiduarR  di  questi  mefiti  il),  teco  una  cantlb 
olirne  iieeegsjirifl  per  ét^rcitani  i|flc$ta  potere. 

'Joy fi.  rimi  si  p'>?runu  ^pcdaluicnte  atUiaTerare 
le  l'ujijfiuiii  del  jirfltTC  ptiiiàli!  ,  pcratcht'  com‘dglL 
V  sussidiario  c  presifliitu  h  fian^iuuea  tulle  le  Inggi 
iiiiiàui’,  coti  i<;;.li  V  sussidiaria  e  presiantO  terra  n 
mtli  gli  iitti  di  un  gointiir),  SuSami'Ote  nssfirvrru 
ckie  qiianiu  jiiu  un  pjpulo  è  jucivilìEo  e  nirgliu 
fiuieniÉiin ,  i«ftio  lucno  presta  octasiimu  iti  uiirc 
diiilii  r>ir;a  .  c  laiiio  pid  pui>  essere  fonilouo  cno 
J,i  VMT.  ISriilah  0  «jui'l  gu^crna  che  ricorre  nlle 
carecri  ed  al  Ijnstnot!,  quando  pad  Vsscre  eMifU 
con  le  etunìonhioni. 

tiro  IV* 

oCARtncAf^inM  IH  iimfTTO  KBCBasAHja 
DE  L  SO  11  311  Ù  IMl'UAU. 

j.  Qìinliftfitiìiint  dei  l'MniiHv  iijjpfhs  (n- 

detta  AUr4  4/4!ilifi(j:ione.  imaicuutu. 

%  JWT.  Le  qua  li  fica  iti  ani  del  sithimo  impera, 
dulie  quali  inioudiatiiii  parlare,  sono  quelle  di  di¬ 
ri!  io  ^■lcti'^s^irl^ll,  fisse  vcrigÉjcin  ira  Ite  dMla  iialttrs 
dnllt  sua  ■■pjirrrj,a;fuMe,  dalla  quolilà  delle  sue  fun- 
siojK  tflgi>iine.  dulia  liircititinc  indispeusabite  del 
sani  ifu/julit,  e  linai  monte  dalia  prodniione  iJejjii 
rlfdti  file  tie  risultnnn.  In  Co  mi  Bota  ma  dflili  qua- 
|(Eii‘a£lunii  rìsuliaiitu  dalli)  sua  dasriuaiianf. 

S  La  soeiriù  polilicfi  per  ogni  cllUiaino 

ijori  è  iocittà  di  tjomunionf,  )ii3  dì  «julu 

|ii'r  t'oniurvrirc  e  pei'feikQflfH;  sè  slesso 
rniriigliii.  Onesto  (laraiierc  è  tanta  Inseparabile  deL 
t'i<-s$erua  della  civile  socie  li  ,  quartio  insepsrabiliì. 
è  l'iJimiiO  da  sò  stesso.  OuEstu  ctiratlcre  è  slato 
Tucano  fuori  dì  conti uv&rsìB  dalle  cose  sopra  di* 
$carsiti  Ciò  posto  ^  è  per  sé  evidente  cita  queridt} 
IO  cerco  un  jtiuto  a  iijCt  ifl  ^crto  utia  cosa  od  una, 
persona  cLc  servn  a  me  +  e  non  eh'  io  debba  sor' 
vira  a  IcIp  Dunque  la  forza  sociale  invocata  deve 
servire  ai  &tUgoli  ,  c  rwjii  i  tììitgoli  alla  forza  so- 
Cluh.  Quesm  s'iutende  dello  |ffir  tulli  e  con  Le 


fi’  Ccii  si  ■fc'Sfij'a  nc!re{?Ì5Ìonfl\^arflf)ltrKi. 
dei'"  itjere  erra  Li  q  Ih  Jijiompa  ,  y  il  iwatmifrìllt* 
zu  puf  fv  ftitla.  PtT  curie  lì  l'eira  queain  jijrapostziafle 
co  ’i  resiti  del  paragrafa  e  con  f«  delirine  ffsfh 
Ueucis  del  dirillo  penale,  mi  ^rmiirii  che  tìauecf 
f^gfjersi  :  la  vigibnia  è  il  muqjiorÈ  {jì  wijci'-oi'a  ) 
dei  inczii  adftili  n  prevenire  i  delitti. 
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condizioni  dell'cquiià  ,  per  cui  fu  dimostrato  che 
niuno  serve  ad  alni,  ma  ognuno  serve  alla  neces¬ 
sità  della  natura  e  al  proprio  meglio.  Ma  per  una 
astrazione  distinguendo  il  cittadino  dal  coppo  so¬ 
ciale,  si  trova  che  niun  privato  serve  all'altro  pri¬ 
vato,  ma  tutto  il  corpo  serve  egualmente  a  tutti. 
Un  esempio  lo  vediamo  nella  formazione  della  forza 
publica  e  nell’azione  sua  in  poteri  sa,,  co  i»e  si  è  ve¬ 
duto  poco  fa.  Ognuno  stando  in  casa  sua  ed  atten¬ 
dendo  alle  sue  faceride,  impone  eoo  la  sola  con¬ 
vivenza,  e  produce  l’impero  privalo  di  ogni  cit¬ 
tadino  e  di  sè  stesso.  Ecco  lo  scopo,  i  mezzi,  la 
maniera  e  Tullimo  termine  di-  questo  essenziale  e 
libero  aiuto.  Ma  eccO'  nello  stesso  tempo  che  il 
sommo  impero  dello  stato  serve  essenzialmente  al 
cittadino,  e  non  può  servire  che  al  cittadino;  tal- 
fbò  tolto  questo  servig.io,  esso  non  ha  più  nè  per 
fatto  nè  per  ragione  alcun  fondamento  come  tosto 
si  dimostrerà. 

§  2099,  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo? 
=  01)6  il  governare  altro  non  è,  nè  può  essere, 
che  una  costante  c  perpetua  servitù  di  tutto  il  pu- 
blico  verso  ogni  privalo,  dalla  quale  risulta  la  mas¬ 
sima  padronanza  individuale,  e  la  reciproca  indi- 
pendenza  d’ùgni  privato  verso  d’ogni  altro.  La 
protezione  obligata,  della  quale  abbiamo  già  par¬ 
lato,,  costituisce  appunto  questa  specie  di  servitù. 
La  forza  irresistibile  propria  dell'unione  costiluetile 
la  sovranità  di  fatto  della  città,  l’apprensione  di 
questa  forza  co’  suoi  naturali  c  spontanei  annessi 
e  connessi,  cosiiiuiscono  ii  mezzo  reale  co  ’l  quale 
si  esercita  questa  protezione,  e  quindi  questo  ser¬ 
vigio.  Per  la  qual  cosa  questo  servigio  diventa 
una  TDTELA.  Ora  è  noto  che  questa  funzione,  serve 
unicamente  al  Intelaio,  cd  è  consacrata  ed  obligata 
esclusivamente  al  servigio  del  tutelato.  In  questo 
solo  senso  può  essere  di  diritto,  e  in  questo  solo 
senso  eziandio  puòd»  fatto  produrre  un  potere  e- 
minentemente  forte,  e  realmcniG  proiettore  del  cit¬ 
tadino,  e  conservatore  della  nazionale  indipendenza. 
Ho  dello  che  in  questo  solo  senso  può  essere  di 
diritto,  perchè  l’uso  publico  ed  unicamente  publi- 
co,  e  per  ciò  stesso  partecipalo  a  tutti,  pe  ’l  quale 
il  potere  tutelare  fu  creato,  non  autorizza  fuorché 
questo  sor\igio;c  per  lo  contrario  proscrive  qua¬ 
lunque  deviazione  del  potere  come  delitto  in  mu- 
nere,  come  usurpazione  di  diritto,  come  prevarica¬ 
zione  d’officio,  come  espilazione  della  cosa  publi¬ 
ca,  ee. 

§  2100.  Per  la  qual  cosa  ponendo  mente  alla 
forza  publica,  egli  è  evidente  ch’essa  rimane  sem¬ 
pre  impegnata  a  favore  di  ogni  cittadino,  qualun¬ 
que  siano  le  posizioni  del  regime,  e  in  qualunque 
mani  si  voglia  collocarne  la  direzione.  Viceversa 
questa  forza  non  viene  disimpegnata  se  non  o  per 
la  rinuncia  del  privato  all’àssociazione,  o  per  al¬ 
tre  cause  equivalenti  o  portanti  lo  stesso  effetto 
di  questa  rinuncia.  Da  ciò  si  può  confutare  la  pue¬ 
rile  sofisticheria  di  Hohbes,  il  quale  imaginò.  che 
sciolta  l'assemblèa  ch'elegge  un  principe  o  un  se¬ 
nato  ,  non  rimanga  vincolo- alcuno  di  diritto  che 
debba  impegnare  le  operazioni  dei  governanti  a 
prò  dei  governali. 

§2101.  Questo  delirio,  ond’elevare- il  dispotismo 
aliinfinito  ,  fu  segnato  nella  storia  della  scienza 
per  ricordare  che  anche  nelle  dottrine  nascono  i 
suoi  mostri.  La  costante  pratica  dei  civili  governi 
nel  rispettare  certi  diritti  come  irrevocabilmente 
quesiti ,  c  nel  nen  far  retroagire  le  leggi  in  ma¬ 
teria  di  diritti  nativi,  che  cosa  suppone?  Se  il 
poter  publico  avesse  diritto  di  trascinare  a  sè  il 


privato,  sarebbe  forse  obligato  ad  usare  questo  ri¬ 
spetto?  Si  riconobbe  dunque  ch’egli  è  famulalivo 
e  totalmente  subordinato  alla  causa  della  sua  in- 
stituzione  ,  e  però  sussidiario  del  potere  privalo. 
Qualche  principe  fra  i  più  risoluti  si  è  creduto  ia 
obligo  di  rendere  un  omaggio  spontaneo  alla  na¬ 
zionale  sovranità  e  di  riconoscere  la  qualità  fa- 
mulativa  della  sua  dignità,  ben  conoscendo  che  i 
popoli  scelgono  di  avere  un  re  per  non  avere  un 
padrone. 

§  2102.  Il  più  rozzo  uomo  del  volgo  sa  che  se 
da  una  compagnia  di  commercio  venga  scelto  un 
instiiore  o  direttore,  egli  in  forza  d’officio  non 
solamente  è  soggetto  alla  compagnia,  e  deve  uni¬ 
camente  fare  l’interesse  della  compagnia;  ma  che 
ogni  socio  ha  personalmente  interesse,  diritto  ed 
azione  solidale  contro  l'insiiiore,  cosi  che  senza 
di  ciò  il  diritto  della  compagnia  diverrebbe  una 
chimera.  Più  ancora,  seguendo  ia  realtà  delle  cose, 
ramminislrazione  dell’institore  è  cosi  famidativa 
ad  otcni  socio,  che  senza  questa  qualità  egli  non 
sarebbe  nè  amministratore,  nè  direttore,  nè  insti- 
torc,  ma  padrone  assoluto.  Persuadiamoci  di  una 
grande  verità.  Fra  il  dispotismo  e  la  benefica  su¬ 
periorità  di  chi  governa,  fra  la  schiavitù  e  la  giu¬ 
sta  libertà,  personale  di  chi  è  governato,  non  vi  è 
mezzo  di  ragione  (1). 

§  2103.  Ma  la  padronanza  di  un  uomo  o  di  un 
collegio  sovra  un  popolo  é  un  assurdo  morale,  co¬ 
me  ognuno  sa,  e  si  prova  co  ’l  titolo  stesso  della 
creazione  dei  governi  ,  co  'I  senso  unanime  delle 
dottrine  dei  più  grandi  uomini  di  tutti  i  paesi  e 
di  tutti  i  secoli,  e  finalmente  co’ i  dogmi  stessi 
del  cristianesimo.  Cicerone,  dopo  aver  definito  la 
cosa  publica,  prosegue  :  omnis  respublica  (quae  , 
nt  dixi,  populi  res  est)  consilio  quodam  regenda 
est.  Id  autem  consilium  primum  semper  ad  ea.vi 
CAUSA.vi  referendum  est.  quae  causa  gexuit  ci- 
viT.VTE.vi  (De  republica,  lib.  i,  n.”  x.\vi).  in  fatti 
ogni  diritto  deve  necessariamente  avjere  un  titolo^ 
ossia  la  sua  causa  efficiente.  Dunque  anche  il  diritto 
di  governare  deve  avere  fi  suo.  Ma  il  titolo  di  gover¬ 
nare  risulta  dalla  necessità  di  far  concorrere  lutti 
all’.ijuto  sociale  :  dunque  il  diritto  a  governare  non 
può  avere  altra  mira,  altra  direzione,  altra  destina¬ 
zione,  che  questa.  Per  Io  contrario  dove  potrest* 
fondare  la  padronanza  dei  governaoii?  Forse  nella 
qualità  delle  loro  persone?  no,  perchè  sono  uo¬ 
mini  caduchi  al  pari  dei  governati.  Forse  nella 
loro  elezione  al  governo  fatta  dal  popolo?  nè  meno, 
perchè  chi  li  elesse  non  si  volle  rendere  schiavo, 
ma  all’opposto  pretese  d’essere  aiutatOi  Forse  nella 


(I)  lYon  si  deve  confondere  la  indipendenza  co- 
m’è-  intesa  nel  linguaggio  vulgate  ,  cioè  la  man¬ 
canza  di  sommessione  alle  leggi,  all'autorità,  eoa 
esenzione  da  qualunque  atto  del  potere,  co  l 
quale  si  offendessero  i  diritti  nativi;  ossia  i  diritti 
nascenti  dal  solo  carattere  di  uomo.  Fra  il  ri¬ 
spetto  e  la  difesa  di  questi  diritti,  e  la  loro  vio- 
Inz-ione  per  parte  del  potere,  non  v'  ha  certo  via 
di  mezzo.  Così  pure  la  padronanza  non  è  da  con¬ 
fondersi  co’l  governo  assoluto.  Escludendo  il  di¬ 
spotismo,  si  escludo  l’idfa  della  facoltà  di  violare 
0  dì  non  tutelare  i  diritti  nativi  dell'uomo.  5»  ciò 
sono  da  notarsi  le  espressioni  dell'Autore  nel  se¬ 
guente  paragrafo.  Nessun  governo  al  mondo,  che 
pur  abbia  voluto  essere  in  voce  di  giusto,  umano, 
legitimo,  ha  mai  preteso  di  fare  il  padrone  sopra 
sudditi  schiavi.  (l)G) 
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Itinpa  pazienza  e  servigio  del  popolo?  ma  prima 
converrebbe  provare  ebe  questa  sia  pcrfctlamenle 
libera,  e  non  forzala.  In  secondo  luogo  altro  è  un 
governo  assoluto,  ed  altro  è  la  padronanza  su  le 
Cose  e  le  persone  dì  un  popolo.  I  n  governo  asso¬ 
luto,  illuminalo  e  giusto,  può  essere  conceduto;  ma 
Una  padronanza  mai,  nè  meno  di  fallo,  perchè  la 
nuova  generazione,  che  non  si  vendette  schiava,  na¬ 
sce  co' i  diritti  ingeniti  della  legge  della  socialità. 
1^  »vo  durjque  trovare  il  titolo  della  padronanza,  fuor¬ 
ché  nella  sola  violenza,  vale  a  dire  nell’ingiuria?  Ecco 
l'assurdo.  Dtuique  dobbiamo  tenere  come  certo,  che 
anche  dopo  la  creazione  del  principato  la  possanza 
puhiica  rimane  tuttavia,  dirò  cosi,  ijìotecala  a  ser¬ 
vigio  di  oirni  privato;  ed  in  tanto  ognuno  accon¬ 
sente  a  questa  itt'^iiluzione,  in  quanto  intende  di 
esMTe  meglio  servito.  Qui  si  tratta  soltanto  di  ren¬ 
derò  attiva,  mobile  e  regolala  questa  possanza,  e 
n-'O  di  sottrarla  daH’ingenita  ed  indelebile  sua  ser¬ 
vitù;  qui  non  si  tratta  di  scemare  il  servigio,  ma 
sol  )  di  agevolarne  l’esercizio  a  favore  di  ogni  cil- 
tadiiio.  Egli  appunto  presta  in  correspetlivilà  ar¬ 
mi,  denari  e  deferenza,  talché  si  vcrilieano  i  ter¬ 
mini  rigorosi  d'un  contralto  sinallagrnnlico. 
ni  ifaiiv<j  dunque  ,  unicamente  ed  esclusivamente 
laiuuiiitivo  verso  tulli  è  ij  sommo  impero. 

il.  (Jouli firazionp.  del  sommo  impero  in  ragione 

dille  sue  inussiine  funzioni,  iciela.me  ed  EUf- 

eante. 

§  2101.  Se  gli  nomini  fossero  lutti  illuminali 
•e  buoni,  sarebbero  forse  tenuti  a  creare  priti'd- 
[>ati  0  individiinli  o  Collegiali?  L'no  zelante  mo- 
n  rch/sii  ri?pondc  ,  eh’ essi  non  solamente  sareb- 
b  ro  inutili,  ma  ingiuriosi.  Or  bene,  (ìguratevi  jut 
un  UuMnento  una  società  anarchica  di  angeli,  os- 
s  a  di  uomini  perfetti  :  che  cosa  vi  ravvisale  voi? 
luile  le  prerogative  della  pidronaoza  originaria, 
tutta  la  serie  dei  diritti  e  delle  ohligazioni  riguar¬ 
danti  la  proprietà  per-sonale,  la  reale,  la  morale, 
lo  podestà  domestica,  il  comin  -rcio  cc.  ec.  esisie- 
rebbero  in  questa  società.  Dunque  la  legislazione 
civile  sarebbe  superflua  ,  perihè  ognuno  sarebbe 
padre,  vicino,  commerciante  e  domestico  illuminalo 
0  buono.  Che  cosa  si  dovrebbe  qui  operare  per 
coirunissione  comune,  fuorché  ciò  che  serve  ad  uso 
connine?  .Mandar  deputati  ad  un'altra  tribù;  pro¬ 
curare  alla  comunanza  vittovaglic  in  caso  di  ca¬ 
restia;  difendersi  contro  le  corrosioni  di  un  fiume; 
far  opere  publiche;  a mminisirare  in  line  l’azienda 
comune  :  ecco  ciò  che  sarebbe  necessario  in  tale 
società.  In  questo  non  entra  nulla  d’ifn()ero,  nulla 
di  forzalo;  e  però  vedesi  che  la  direzione  dell  a- 
zienda  publica  è  cosa  che  può  appartenere  al  po¬ 
ter  publico  non  a  titolo  d'im/;ero,  ma  a  titolo  di 
comune  z  domestica  gestione. 

§  2lO.’5.  Che  cosa  mancherebbe  a  questa  socie¬ 
tà  ?  Ognuno  vede  che  non  mancherebbe  nulla.  Dun¬ 
que  Consta  in  primo  luogo  che  ogni  diritto  ver¬ 
rebbe  goduto  dai  cittadini  senza  l’intervento  del 
governo.  Ciò  d’altronde  è  per  sé  dimostrato,  per¬ 
chè  il  governo  non  dà  nè  pnò  dare  diritti,  ma  solo 
dichiararli  c  proteggerli  :  lo  che  si  risolve  nel  di¬ 
re,  che  il  governo  può  bensì  dare  azioni  ed  ecce¬ 
zioni,  ma  non  mai  diriiti. 

§  2100.  Proseguiamo.  In  questa  società  il  po¬ 
tere  coattivo  rimarrebbe  ozioso  ,  perchè  tutti  da¬ 
rebbero  ad  ognuno  il  suo.  In  questa  società  il  ti¬ 
more  della  forza,  la  sanzione  delle  leggi  sarebbe 
pare  inalile ,  perebé  tutti  agirebbero  oneàiamenie 


e  con  quella  moderazione  che  la  convivenza  eotn- 
porta.  A  che  dunque  ritlucesi  il  tiiolo  di  ragione 
del  governo?  A  rimediare  all’ignoranza,  e  con¬ 
tenere  l'intemperanza.  Dunque  è  per  se  evidente 
che  =  la  podestà  di  governare  non  imporla  fuorché 
una  grande  luiela  accoppiala  ad  una  grande  edu¬ 
cazione.  =  Da  ciò  nasce  la  opportuna  sua  pieghe¬ 
volezza  a  norma  delle  età,  c  dello  staio  economico, 
murale  e  politico  di  un  popolo,  in  luogo  della  fer¬ 
rea  uniformila  ,  solo  propria  dei  bruii  c  delle 
piante. 

§  2107.  Per  quanto  un  idolatra  possa  lambic¬ 
carsi  il  cervello,  non  gli  verrà  mai  fallo  di  tro¬ 
vare  il  fomlamenlo  di  altro  potere  ,  a  meno  clic 
non  voglia  regalarci  la  giurisprudtnza  dei  Talari 
di  Gi-ngiskan.  La  formula  ora  recata,  se  bene  ad¬ 
dentro  si  esamini  ,  altro  non  è  che  l'espressione 
della  protezione  e  del  soccorso  <li  cui  parlammo 
nell’espnrre  la  legge  naturale  della  socialità,  ossia 
il  sociale  contratto  avvaloralo  dalle  dollriiie  espo¬ 
ste  nel  capo  ii  di  questo  libro.  Iticooosciuli  di 
fallo  i  diritti  ingeniti  riservali  ed  inviolabili  dei 
collegati,  ris|»ellala  per  necessità  di  fallo  c  di  ra¬ 
gione  ogni  maniera  di  proprietà,  posto  come  unite 
line  ilcll’unione  sociale  l'aiuto,  c  come  unico  titolo 
di  ragione  del  governo,  il  rimediare  all’ignoranza 
ed  all’ itiii'tnperanza  individuale;  die  cosa  rimane? 
Che  la  direzione  del  poter  publico  altro  non  può 
essere  che  unn  grande  tutela  acco|)piata  ad  una 
grande  educazione.  La  gitali  Reazione  diitique  unica, 
propria  del  su[>rcmo  n-gime,  ossia  del  smnmo  im¬ 
pero,  considerala  rispetto  alle  sue  funzioni,  è  quella 
di  essere  lutelanic  (mI  educante,  e  non  mii  pa- 
(Ironeggianie  degl'individui  o  della  congrcgazioac. 
I.'ediicazionc  e  la  tutela  sono  servigi. 

g  2I0S.  Qui  si  deve  fare  iin'avverlenza,  per  non 
associare  ai  titoli  di  tutelante  ed  educonte  un  senso 
illegale  ed  impolitico.  Se,  a  simiglianza  delle  tu¬ 
tele  e  della  educazione  privala,  volessimo  figu¬ 
rarci  la  tutela  e  l'educazione  politica,  noi  cadrcrnmo 
in  grave  abbaglio.  La  tutela  governativa,  distinta 
dalla  gestione  dello  cosa  roniunc,  si  riilucc  al  di 

dentro  alla  vigilanza  assicurante,  alla  giustizia  ed 

ai  soccorsi  in  casi  calamitosi  si  puhlici  che  privati; 
e  al  di  fuori,  alla  difesa  ormala.  L’educazione  poi 
fii  riduce  a  prestare  i  soccorsi  al  perfezionamento 
morale,  e  so[tra  tutto  a  non  deviare  o  disgiungere 
le  cause  che  po-sono  rendere  gli  uomini  operai, 
rispettosi  e  cordiali,  come  ho  dimostrato  nella  Gc- 
nesi  del  Diritto  penale.  Oltre  a  ciò  debbo  osser¬ 
vare,  che  se  con  la  mente  distinguiamo  la  tutela 
dall’educuzione,  noi  non  possiamo  nè  disgiunger¬ 
le,  nè  ripartirne  gli  elTetli  in  pratica;  perocché  a- 
zione  della  tutela  è  essa  stessa  una  vera  educa¬ 
zione,  come  Lcilucazione  cffelluata  giova  all  azione 
della  tutela.  Infatti,  lenendo  gli  uomini  in  freno, 
nell’alto  -che  si  tolgono  le  tentazioni  a  mal  fare,  e 
vero  0  no  che  si  avvezzano  ad  essere  operosi  c  n- 
spcilosi?  Ecco  un  cfreilo  della  tutela;  ma  ecco  nello 
stesso  tempo  una  grande  educazione.  Viceversa  con 
l’istruirli  nelle  prime  cognizioni,  co  ’l  somministrar 
loro  i  mezzi  d’invenzioni,  d’industria;  con  1  inge¬ 
rir  loro  sensi  morali,  avvalorati  dalle  sanzioni  re¬ 
ligiose;  con  l’avvezzarli  sopra  tutto  ad  essere  ope¬ 
rosi  ed  onorali;  non  diminuiamo  noi  mille  e  mille 
occasioni  di  discordie,  di  delitti,  di  mal  costume. 
Ecco  Topera  dell’educazione:  ma  ecco  nello  slesiw 
tempo  alireianie  guarentigie  a  favore  della  convi¬ 
venza  sociale  :  in  breve,  ecco  atti  di  vera  tutela 
sociale.  Ciò  sia  detto  per  formarsi  all’ indigrosso 
un’idea  propria  della  tutela  e  dell’educazione  po- 
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litica  di  noi  concepite,  e  per  non  confonderle  con 
le  futnigliari  volgarmente  conosciute. 

§  2100.  Un’ultima  osservazione  su  le  qualifica¬ 
zioni  di  lutelanle  ed  educante  attribuite  al  sommo 
impero  si  è,  che  queste  debbono  fra  tulle  le  altre 
assumersi  come  norm.vm  per  ispccificare  e  misu¬ 
rare  la  competenza  giurìdica  di  qualunque  giusto 
governo.  Qimsta  osservazione  è  decisiva  per  tutta 
la  dottrina  ,  onde  determinare  ciò  che  può  o  non 
può  giustamente  comandare  un  governo,  o  correg¬ 
gere  le  abituali  locuzioni  che  deturpano  gli  scritti 
degli  autori,  i  quali  non  sembrano  trovare  termini 
a  bastanza  energici  per  elevare  la  padronanza  prin¬ 
cipesca  e  per  innabissare  la  sudditanza  popolare, 
come  se  darsi  un  principe  fosse  sinonimo  di  ven¬ 
dersi  in  galera. 

IH,  Qualificazione  del  sommo  impero  inragione 
del  suo  impulso  fisico  (1).  unificante. 

§  2110.  Ilo  detto  di  sopra,  che  tolto  il  servigio 
tutelare  del  sommo  impero,  egli  si  per  fatto  che 
per  ragione  viene  a  mancare  d’ ogni  fondamento. 
Per  lo  contrario  con  l’essere  unicamente  famulativo 
può  di  fatto  produrre  un  potere  eminentemente 
forte,  e  realmente  protettore  del  cittadino,  e  con¬ 
servatore  della  nazionale  indipendenza.  Benché  que¬ 
sto  massimo  e  fondamentale  principio  resti  com¬ 
provato  (la  ciò  che  dicemmo  nel  provare  che  il 
sociale  contrailo  é  di  diriilo  necessario,  c  da  ciò 
che  soggiungemmo  al  proposito  della  sanzione  di 
questo  contralto;  ciò  non  optarne  crediamo  accon¬ 
cio  di  provarlo  dimostrando  l’unico  mezzo  urnana- 
iDentc  possibile  per  costituire  un  potere  impera¬ 
tivo  civile.  Dalla  qualità  di  questo  mezzo  sorge 
ap[)unto  una  qualificazione. 

§  2111.  Coin’(i  impossibile  che  l’uomo  esca  da 
sé  stesso,  e  vegga  e  senta  fuorché  co ’l  proprio 
animo;  cosi  è  impossibile  che  possa  amare  altra 
cosa,  che  il  proprio  bone.  Non  può  dunque  amare 
altri  che  po’l  [iroprio  bene;  agire  in  loro  prò  che 
[ler  questo;  far  loro  qualche  sacrificio  che  per  que¬ 
sto.  Le  alfezioni  virtuose  sono  dunque  un  modo 
(li  essere  dell’amor  proprio,  il  quale  è  ben  diverso 
da  un  vile  egoismo,  come  altrove  fu  già  avverti¬ 
to  (2Ì.  Da  questo  principio,  ossia  legge  primitiva 
fondamentale  di  fatto  della  natura  umana,  fu  de¬ 
dotto  che  qualunque  dovere  inchiude  la  condizione 
di  ottenere  un  beneo  di  evitare  un  male,  mediante 
appunto  il  dàlo  alto.  Infatti  è  impossibile  trovare 
un  vero  dovere  pratico,  cioè  a  dire  che  non  si  vo¬ 
glia  rendere  del  tutto  illusorio  ,  senza  inchiudere 
Vohligazione  ad  agire  (3). 


(1)  Meglio  della  sua  azione.  Vedi  §  2120-  (DG) 

(2)  Qui  dunque  l’autore  conferma  L'avvenenza 
che  ho  fallo  allrove  sopra  il  signifcalo  della  e- 
spressione  amor  proprio.  Egli  l’adopera  ad  indicTre 
La  forza  che  fa  agire,  la  quale  non  può  essere  che 
L'allivilà  propria;  non  già  il  molivo  per  cui  si  a- 
giste,  il  quale  può  essere  riposto  nell’agente  stesso 
al  punto  di  giungere  all’egoismo,  e  può  esserlo  invece 
anche  fuori  dell’agente  fino  all’eroismo.  Veggansi  le 
, mie  note  al  §  440  degli  opuscoli  filosofici  di  que¬ 
sta  Collezione;  al  §  249  di  questi  scritti,  pag.  240 
di  questo  volume;  e  al  §  1126,  pag.  416  del  me¬ 
desimo,  cc.  Vedi  l’indice  delle  note.  (DG) 

(3)  In  questo  luogo  torna  di  nuovo  opportuna 
la  distinzione  tra  la  obligaziooe  che  deriva  dal¬ 
l’autorità  ond’emana  il  dovere,  e  la  ellicacia  che 


Senza  la  detta  obligazione  (ch’è  ana  vera  mo¬ 
rale  necessità  di  fare  od  omettere  quel  tal  atto  in 
vista  di  un  fine)  la  volontà  umana  potrebbe  a  sno 
pi.icimento  e  senza  inconvenienii  determinarsi  al¬ 
l’alto  contrario;  quindi  non  sarebbe  veramente  le¬ 
gata. 

Riportando  adunque  la  delta  necessità  o  mo¬ 
rale  obligazione  alla  natura  di  un  essere  senziente, 
intelligente  e  libero,  ella  non  può  essere  che  il  pro¬ 
dotto  (Icll’otD’a^ione  della  felicità  e  della  ripulsione 
della  infelicità  (J). 

§  2112.  È  vero  che  volendo  io  descrivere  un 
quadrato  è  necessario  che  segni  una  figura  di  quat¬ 
tro  lati  c  di  quattro  angoli  eguali;  ma,  a  parlaie 
esattamente,  questa  è  più  tosto  una  necessità  di  or¬ 
dine,  di  regola  e  di  conformità,  anziclu^  una  morale 
obligazione.  Infatti  per  un  essere  senziente  ed  in¬ 
telligente,  per  cui  si  richieggono  molivi  ad  agire, 
può  ella  da  sé  sola  spingerlo  all’opera? 

§  2113.  Ma  se  nell  obligazione  morale,  ch’è 
quanto  dire  nella  necessità  di  fare  o  di  omettere 
certe  cose,  si  tratta  di  vincolare  la  mia  attività  a 
fare  appunto  o  ad  omettere  una  data  cosa,  è  chiaro 
che  nel  caso  ch’io  dovessi  descrivere  un  quadrato 
si  vorrebbe  indurmi  a  descriverlo,  si  vorrebbe  in¬ 
durmi  a  volerlo  ,  a  porre  la  mano  all’opera  ,  non 
lasciandomi  in  eguale  facoltà  di  fare  il  contrario. 

Ora  ciò  non  puossi  ottenere  da  nn  essere  sen¬ 
ziente  e  libero  che  con  la  detta  attrazione  del  pia¬ 
cere  c  con  la  ripulsione  del  dolore. 

Dunque  per  un  tal  essere  la  necessità  morale 
0  Vohligazione  mn  può  essere  che  un  prodotto  del- 
l’una  0  dell’altra  di  dette  cose.  Yedesi  cosi  come  i 
doveri  sieno  passivamente  modificazioni  ed  opera 
dcH’amor  proprio. 

Dunque  è  impossibile  che  siavi  una  regola  di 
dovere,  cioè  che  obligbi  ad  agire  co ’l  solo  rifiesso 
deirahrui  benessere,  omettendo  o  peggio  deterio¬ 
rando  il  proprio  (2). 

Ella  sarebbe,  come  vedesi ,  per  necessità  di 
natura,  frustrata,  atteso  appunto  le  leggi  del  cuore 
umano  necessariamente  contrastanti.  Noi  prendiamo 
il  cuore  con  tutti  i  suoi  requisiti,  con  la  sua  in¬ 
dole  e  con  le  sue  leggi.  Sarebbe  e  non  sarebbe  do¬ 
vere  nello  stesso  punto,  ciò  ciré  conlradizione  ;  o, 
a  dir  meglio,  lo  sarebbe  di  puro  nome,  e  in  realtà 
poi  sarebbe  o  nulla,  o  tutto  il  contrario. 

§  2114.  Ciò  posto,  ne  viene  che  modellando  il 
patto  0  tacito  o  espresso  che  unisce  gli  uomini  in 
società  tanto  con  le  leggi  del  sentimento,  quanto 
con  le  regole  del  diritto  ;  o,  a  dir  meglio,  espri¬ 
mendo  la  tendenza  delle  condizioni  richieste  dalie 
leggi  di  natura  tanto  morali  quanto  sentimentali 
per  la  fondazione  e  pc ’l  mantenimento  di  una  so¬ 
cietà  :  noi  scopriremo  ch’egli  necessariamente  sup¬ 
pone  reali  vantaggi  scambievoli  fra  le  parli  con¬ 
traenti,  ed  i  maggiori  compossibili  vantaggi.  Dun- 


nasce,  oltreché  dalla  obligazione,  anche  dalla  san¬ 
zione,  ossia  dal  bene  e  dal  male  annessi  all’osser¬ 
vanza  e  alla  violazione  del  dovere.  Vedi  le  'an¬ 
notazioni  analoghe  indicale  neU’indice  delie  mie 
note  in  questo  e  in  altri  volumi.  (DG) 

(1)  Nel  senso  spiegato  nelle  precedenti  annota¬ 
zioni,  e  nelle  altre  su  l’argomento,  che  si  possono 
vedere  con  la  scorta  dellindice  datone  in  (ine  di 
ciascun  volume  di  questa  raccolta.  (DG) 

f2)  Oltre  le  ayinotazioni  precedenti  e  le  altre  ivi 
accennate,  si  vegga  specialmente  quella  al  §  1126, 
pag.  416  di  questo  volume.  (DG) 
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nno  il  nodo  del  reciproco  alile  della  convivenza 
forma  il  cemenlo  essenziale  ed  aoico  della  esistenza 
sociale. 

lY.  Conlinuazìone. 

§  2llo.  Disgiungendosi  adunque  il  noelo  degl’in¬ 
teressi  degli  uomini  collegati,  la  bonfà  del  governo 
va  decrescendo.  A  propr.rzione  poi  che  va  decre¬ 
scendo.  va  assoggeilandosi  a  mali  reali,  cioè  a  dire 
non  si  restringe  a  produrre  una  semplice  ahsenza 
di  bene,  ma  induce  una  positiva  quaniilà  d’inco¬ 
modi  e  di  oppressioni,  percliè  le  passioni  parziali, 
inseparabili  e  stimolanti  mai  sempre  il  cuore  uma¬ 
no  .  non  lasciano  meno  di  avere  la  loro  enerqin 
e  di  spiegarla:  ond’è,  che  non  avendo  una  direzione 
utile  e  legiiirna,  è  mestieri  che  n'abbiano  una  no¬ 
civa  ed  ingiusta.  —  Ecco  le  cagioni  faitizie  dei  delit¬ 
ti.  Qual  è  la  conseguenza  che  nasce  da  queste  dedu¬ 
zioni?  Che  o  conviene  abolire  da  capo  a  bmdo  ogni 
dottrina  di  diritto  e  di  politica,  o  conviene  coni  edere 
cJie  Timpulso  essenziale  del  sommo  impero  dev’es- 
•sere  unificante.  Certamente  se  voleste  prescegliere 
«n  governo  fondalo  con  violenta  iiruzione,  come 
quello  degli  Arabi  e  dii  Tatari  nel  mezzodì  det- 
l’Asia,  saremmo  dispensali  daH’unifìcazione  suddet¬ 
ta  ;  ma  in  tal  caso  noi  non  dovremmo  pensare  a 
governi  stabili,  tranquilli  e  sicuri,  ma  ad  uno  stalo 
di  oppressione  e  di  continue  devastazioni  pe’  i  po¬ 
poli,  e  di  uccisioni  o  di  espulsioni  dei  principi.  Al¬ 
l’opposto  quando  vegliato  governi  politici,  quieii, 
durevoli  e  forti  per  chi  comanda  c  per  chi  obedi- 
sce,  egli  è  talmente  necessario  seguire  la  legge  della 
unificazione  degl'iiitercssi,  com’ò  necessario  in  ar¬ 
chitettura  seguire  le  leggi  della  gravità  e  della  coe¬ 
sione  fisica.  Qu'i  non  si  traila  n(\  di  speculazioni 
nè  di  astrazioni,  ma  di  una  legge  primiii>a  cd  ir¬ 
refragabile  di  fatto  naturale,  su  la  quale  s’aggira 
tutto  il  mondo  delle  nazioni.  In  questa  legge  di 
fatto  primo  e  fondamentale  l’etica,  la  politica  e  il 
diritto  si  concentrano.  Da  questa  legge  di  fallo  viene 
ad  un  solo  trailo  costituita  e  diretta  la  possanza 
del  sommo  impero  desiderabile  e  durevole.  In  que¬ 
sta  legge  di  fatto  leggasi  a  caratteri  luminosi  scritta 
la  inevitabile  sanzione  della  conservazione  o  della 
mina  dei  principali.  In  questa  legge  dunque  di 
fallo  sta  l’unica  ouafuficazione  eneugfca  del  som¬ 
mo  impero  Icgiiirno,  per  cui  osscnzialmeolc  egli  è 
unificante  dei  singolari  interessi. 

Y.  Qualificazione  del  sommo  impero  in  ragione 
de'  suoi  EFFETTI  :  produrre  la  giustizia  comune, 
la  bontà  delle  leggi  e  dell' amministrazione,  la 
facilità  massima  nel  governare,  la  prosperità  e 
la  potenza  di  una  nazione. 

^  21 1G.  Quando  l’esercizio  del  sommo  Impero 
è  unicamente  diretto  a  proteggere  là  padronanza 
originaria,  ed  a  favorirne  l’equo  esercizio,  è  vero 
o  no  che  con  le  sue  forze  unite  egli  favorisce  al 
maggior  segno  possibile  gTintcressi  dei  cittadini  e 
serve  ai  ciiiadini?  Ora  runificazione  deH’interesse 
generale  co  ’l  particolare  non  ne  deriva  forse  na¬ 
turalmente?  Ma  unificali  gl’interessi,  non  vengono 
forse  unificate  anche  le  forze?  Ed  unificale  le  for¬ 
ze,  non  ne  segue  forse  il  potere  eminentemente  il 
PFU’  FORTE  possibile?  Imaginare  il  governo  più  forte 
tenendo  conto  soltanto  della  facoltà  di  far  valere 
la  volontà  sbrigliala  di  un  solo  dominarne,  senz’ag- 
gjq^ogervi  l’unificazione  delle  forze  sociali  operata 
con  l’unificazione  degl’interessi,  è  una  chimera  o 
un  conlrosenso  non  solo  morale  ,  ma  fisico.  lìgi» 


è  lo  stesso  che  imaginare  una  chiave  unica  di  una 
vòlta,  senza  forti  mura  alle  quali  raccomandarla. 

§  21 17.  Ma  nell'alto  che  voi  per  una  irrefrajja- 
bile  ncFftssità  di  natura  siete  costretto  a  valervi 
dell’iiniflcazione  degl’interessi  dei  singoli,  voi  siete 
pur  costretto  a  rendere  famulativo  l’esercizio  della 
pnblica  arrtorità.  Mi  se  co  'ì  famuloto  voi  servile 
allo  sco|)0  i)cr  mi  ognuno  ama  di  essere  governalo; 
dunque  rendete  l’esercizio  del  sommo  ini- 

pero,  che  non  [tnò  avere  altro  titolo  che  il  cotijcn. 
snaie.  Più  ancora,  se  co  1  famulato  nnilicate  gl’in- 
ir-re^si,  c  quindi  le  forze;  dunque  voi  rendete  l'im¬ 
pero  polente.  Dunque  co  ’l  famulato  suddetto  la 
legilimità  e  la  potenza  sono  prodotte  con  lo  stesso 
ine/ro  e  con  l’identica  funzione.  Qui  la  poienza  viene 
cosliinila  nella  sua  maggiore  ptrfezivne 
bile,  perchè  oj.pra  il  suo  maggiore  cITcllo  co  1  mi¬ 
nimo  sforzo  e  con  la  minima  spesa  possibile.  Ri- 
«hiamaic  qui  ciò  che  abbiamo  (Itilo  poco  fa  par¬ 
lando  del  potere  coaltivo,  e  voi  ne  rimarrete  pie¬ 
namente  fotivinio,  Pt  r  quest®  motivo  ed  anche  in 
questa  parlo  si  produce  quella  facilità  d'impero, 
che  foima  rullimo  scopo  delle  savie  figgi  cd  il  su¬ 
premo  volo  di  ogni  buon  governo. 

($;  21 IS.  Ciò  non  è  ancor  inno.  f>’unifiC3zione 
(legl'int''ressi  deriva  necessariamente  dalla  loro  e- 
qua  soddisfazione  e  dalle  alimentate  aspettative 
degli  nomini  cotivi venti  e  proietti.  Ma  sod- 

disfnzione  ollenifiile  nelle  date  circostanze  costi¬ 
tuisce  8(»punto  Vequn  prosperità  di  un  popolo. 

Dunque  con  lo  stesso  mezzo  e  con  lo  stesso 
allo  co ’l  quale  si  produce  la  /mtcrrzn.  si  produce 
pure  la  equa  prosperità  del  popolo.  Ma  il  produrre 
la  equa  prosperità  forma  appunto  la  giustizia  e 
la  bontà  delle  leggi  e  dell’amministrazione.  Dan- 
que  co ’l  suildelio  famulato  si  oilicnc  la  t/iudùifl 
eia  bontà  delle  leggi,  la  prosperità  del  popotoe 
la  potenza  dello  stalo.  .  ,  ■  • 

§  21  Ib.  Riandate  la  catena  di  queste  dcouzion», 
staccatene  se  potete  un  solo  annoilo;  c  poi  ditemi 
se,  ridotte  le  cose  a  questa  unità,  si  possa  du  i- 
tar  |)iù  che  mercè  \\  famulato,  ed  il  foinulalo  ligio 
del  sommo  impero  verso  i  cittadini,  possa  esistere 
giustizia,  bontà,  potenza  c  proipentà  d’uno  Siate 
politico.  Viceversa,  in  forza  del  principio  di  con¬ 
tradizione  altrove  spiegalo,  si  dimostra  che  dov 

manca  una  sola  delle  annoverale  qualità  mancano 

tutte  le  altre;  c  cosi  dove  manca  la  giustizia  man  a 
pur  anche  la  bontà,  la  potenza  e  la  prosperi  a,  e 
dove  manca  la  bontà  manca  la  potenza,  le  prospe 
rità  e  la  giustizia,  lo  non  ho  bisogno  di  spendere 
qui  molte  parole  per  provare  una  cosa  * 

e  confermala,  e  mai  smentita  dal  lesiimonio  de 
storia  di  tutti  i  tempi  e  di  lutti  i  luoghi,  e  data 
sperienza  giornaliera.  ,.p 

§  2120.  Volendo  adunque  ricapitolare  le  quaiili- 
cazioni  di  diritto  necessario  del  sommo  impero, 
dello  altrimenti  poter  publico,  diremo  che 
r  famulativo  nella  .sua  destinazione;  2'  tutctaniz 
cd  educante  nel  suo  règime  ;  3''  imi  frante  ne  a 
sua  azione;  4°  produttivo  della  giustizia  comune, 

della  bontà  delle  leggi  e  deH’amminisirazione,  della 

facilità  nel  governare,  e  della  prosperità  e  poienza 
d’uno  stalo.  , 

Tutte  queste  qualificazioni  derivano  da  una  soia 
ed  Identica  causa,  e  da  una  sola  e  medesima  azio¬ 
ne.  Posta  una  società,  la  massa  materiale  dei  primi 
poteri  è  da  per  tutto  la  stessa,  benché  possa  es¬ 
sere  diseguale  sia  quanto  al  numero,  sia  quan  o 
alla  cultura.  Ma  quella  massa  n-on  costituisce  cim 
là  materia  prima,  la  quale  domanda  d'essere  or- 
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binata  giusta  l  ingcniia  lorwlcnra  de’  suoi  elemcn- 
li.  Qui  si  traila  non  di  forzare,  ma  di  secondare 
la  natura,  e  però  di  raccomandare  l’opera  dell’uomo 
all’onnipolcnza.  Quando  questa  materia  jirirna  sia 
ordinala,  allora  appunto  nascono  le  quattro  quali¬ 
ficazioni  suddette,  nelle  quaJi  ravvisiamo  scolpita 
la  legge  e  gli  effetti  di  questo  ordinamento.  Allora 
si  può  dire  essere  cessato  il  caos  morale,  e  formato 
il  mondo  delle  nazioni,  quale  con  l'idèa  può  essere 
delineato,  con  le  forze  esistenti  può  essere  conge¬ 
gnato,  e  con  le  tendenze  naturali  avvalorato. 

§  2121.  Sesta  in  mano  di  occulte  cause  il  con¬ 
durre  le  nazioni  a  costituirsi  giusta  questo  model¬ 
lo,  almeno  starà  in  nostra  mano  il  cogliere  i  dati 
di  ragione  per  dimostrarne  la  necessità  e  seguirne 
il  nesso  naturale.  Buon  per  noi  che  dalia  sopra 
riferita  connessione  di  qualità  possiamo  trarre  una 
nozione  direttrice  d’un  uso  importantissimo.  Que¬ 
sta  é,  che  se  le  q.ualità  suddette  sono  inseparabi¬ 
li,  ne  segue  che  posta  e  verificata  l’ima  ,  si  deb- 
bono  supporre  anche  le  altre.  Ciò  non  è  ancor  tutto, 
l’cr  la  scienza  pratica  si  dovrà  scegliere  come  ar¬ 
gomento  di  studio  la  più  patente  e  la  più  suscet¬ 
tibile  di  teoria  certa,  onde  possedere  la  scienza  della 
cosa  publica,  e  trovare  il  modo  pratico  di  ben  go¬ 
vernare.  Ora  fra  le  suddette  qualità  la  più  paten¬ 
te,  la  più  suscettibile  di  teoria  certa  è  la  poten¬ 
za.  Su  questa  dunque  ò  mestieri  concentrare  tutte 
le  ricerche. 

§  2122.  Doppiamente  preziosa  é  questa  condi¬ 
zione;  perocché  nell’atto  che  pone  allo  seoperto  le 
leggi  necessarie  e  visibili  degli  stati,  somministra 
pur  anche  una  sanzione  che  deve  imporre  rispetto 
od  uno  Slaccialo  dispotismo.  Sii  giusto,  sii  mode¬ 


rato,  «e  vuoi  aver  Buon  nome  e  se  vuoi  essere  a- 
mato!  gridano  buoni  moralisti  ai  re  di  tutte  le 
età.  —  Che  importa  a  me  il  buon  nome,  purché 
io  regni?  che  importa  a  me  d’essere  amato,  pur¬ 
ché  io  sia  ohcùilo  1  Oderirit  dum  metuant,  questo 
detto  è  famoso.  —  Ma  tu  non  regnerai,  se  sarai 
debole;  e  sarai  necessariamente  debole,  se  non 
sarai  giusto.  Ora  ridotto  a  debolezza  lu  cadrai 
sotto  i  colpi  0  de’  tuoi  sudditi,  o  de’  tuoi  più  savi 
vicini.  Non  credi  forse  quello  che  ti  dico?  Eccone 
la  lampante  dimostrazione  (vedi  il  §  (i  del  capo  vi 
libro  ìy).  Resisti  se  puoi  a  questa  luce,  sfuggi  se 
puoi  a  questa  legge. 

Darmi  che  se  tutto  questo  venga  dimostralo, 
costui  dovrà  porsi  in  qualche  pensiero,  e  non  in¬ 
sultare  più  sfacciatamente  la  giustizia.  Così  trat¬ 
tando  della  condizione  della  potenza  degli  stali, 
noi  iratiiarno  di  un  argomento  il  quale,  oltre  di 
dare  una  meta  visibile  alle  dottrine,  apporla  o 
racchiude  in  sé  stesso  una  sanzione  imperiosa  pe’  i 
direttori  degli  stati.  In  questo  libro  non  posso  far 
altro  che  jìreordinare  e  definire  alcune  nozioni. 
Spetta  alla  teoria  il  somministrare  la  dimostra¬ 
zione  dei  mezzi  necessari  a  produrre  la  maggiore 
potenza  degli  stati.  Fratanto  giovami  avvertire  . 
che  lutti  i  dogmi  di  giustizia  si  dovranno  assu¬ 
mere  come  allrctanti  dogmi  di  potenza.  Questo  è' 
poco:  i  principi  stessi  delle  grandi  virtù  publiche, 
quelli  della  buona  morale  sociale,  quelli  della  re¬ 
ligione  vera,  quelli  delle  virtù  privale  e  di  tulli 
i  buoni  costumi,  si  dovranno  accogliere  come  mezzi 
di  sociale  potenza.  Questa  proposizione  si  può  eri¬ 
gere  in  assioma  politico. 


LIBFIO  VI 


CONDIZIONI  GENERALI  1)1  UNO  STATO  ORDINATO 
A  POTENZA. 


CAPO  r. 

ASPETTO  PRIMO  B  COMPLESSIVO  DEGLI  STATI 
IX  RELAZIONE  ALLA  LORO  POTENZA- 

I.  Prima  idèa  dello  slato  })olilico. 

§  2123.  Prima  di  scendere  a  particolari,  mi  si 
domanderà  quale  idèa  dobbiamo  annettere  al  nomo 
di  STATO  POLITICO.  Quì  noo  si  tratta  di  (ilosoli- 
eamente  o  legalmente  delinirc,  ma  solo  di  spie¬ 
gare  la  parola.  Ciò  consiste  nel  farne  sortire  c 
spiccare  il  senso  di  fatto  inteso  comunemente,  c 
nel  presentarlo  sgombro  da  ogni  altro  accessorio. 
Questa  operazione  è  poi  necessaria  per  preparare 
un  ccrl’ordine  alle  prime  nostre  ricerche.  Domando 
adunque  che  cosa  dobbiamo  intendere  sotto  il  nome 

di  STATO  POLITICO. 

.—  Un  consorzio  di  molte  famiglie  stabilmente 
fìssalo  sopra  un  dato  suolo,  e  diretto  da  un  go¬ 
verno  proprio  e  indipendente.  =  Reco  il  comune 
Cc»Dcelto  annesso  al  nome  di  stato  politico. 

I.  Vuoisi  un  consorzio,  per  indicare  die  a  co- 

sliiuire  uno  stato  politico  non  basta  la  coesistenza 
comunque  vicina  o  conligtia,  ma  si  esige  la  con¬ 
vivenza.  l  solitari  della  Tebaide,  i  primi  rifugiati 
nelle  venete  lagune  coesistevano  vicini,  ma  non 
sonviveaao  in  comune  consorzio.  Questa  convi¬ 
venza  viene  così  supposta  e  comunemente  alln- 
buiia  agli  siati  politici,  che  il  nome  dì  politene 
società  dene  spesso  adoperato  come  sinonimo  di 
stalo  politico.  . 

II.  Come  gl’individui  formano  le  lamiglie  , 
così  le  famiglie  formano  gli  stali.  Questa  idea  è 
interessante  anche  per  la  politica  costiluzionalc  ed 
amministrativa;  quest'idèa  ò  notoria,  ne  abbisogna 
di  prove. 

HI.  Vuoisi  che  queste  famiglie  siano  sjaòiU 
meìite  fissale  sopra  un  dato  territorio.  ed 

abitazione  stabile  sono  condizioni  riclueste  dall  c- 
sistenza  di  uno  stato  politico:  più,  queste  condi¬ 
zioni  distinguono  lo  stato  da  ogni  altra  società  sia- 
bilinenle  non  fissata.  Anzi  taluni,  segnendo  eti¬ 
mologia,  dànno  ragione  della  parola  stalo  dallo 
stare  o  stabilmente  risedere  sopra  un  dato  terri¬ 
torio.  Di  fatto  questa  qualità  forma  la  diuerenza 
ultima  fra  l’una  c  l’altra  società  di  uomini  o  di 
“famiglie.  Ognuno  sa  che  ai  popoli  nòmadi  non 
venne  mai  attribuito  il  nome  dì  stali  politici,  ma 
bensì  di  orde.  Ai  Beduini  e  ai  Tatari  erranti  non 
venne  mai  attribuito  il  nome  di  stati,  .ma  tult’al 
più  quello  di  popoli,  di  tribù,  di  orde,  cc.  Bari- 
rncBle  alle  cosi  dette  fiere,  nelle  quali  talvolta 
s’irnprovisava  una  città,  che  spariva  finita  la  fiera, 
non  fu  mai  aitrilzuito  il  nome  di  slam. 

iV.  Il  nome  di  sialo  si  può  attribuire  tanto 


alla  rcpublica  di  S.  Marino,  qiiaulo  alla  Francia. 
Nelle  ultime  liste  degli  stati  di  (iermania,  diplo- 
moticameiUe  riconosciuti  ,  vediamo  uno  staio  di 
dicci  mila  abitanti.  Alla  Francia  potrò  appropria¬ 
re  il  nome  di  potentato,  clic  sarebbe  ridicolo  ap¬ 
propriare  a  S.  .Marino. 

La  corporatura  degli  stali  può  bensì  variarne 
la  dimensione,  ma  non  fiuù  disti uggerne il  caro/- 
tere  specifico.  Mnjus  et  minus  non  mutai  specitm, 
dicevano  gli  Scolastici.  Ecco  perchè  si  è  indicalo 
in  generale  l'unione  di  molte  f.iiniglie,  senza  li- 
ntitarne  il  numero  o  in  più  o  in  meno. 

V.  A'uolsi  fmalmcnle  che  questo  consorzio  di 
famiglie  viva  sotto  un  governo  proprio  cd  niiié 
pendente.  Una  turba  senza  centro  comune  di  di¬ 
rezione  non  forma  uno  stalo  jiolitico;  un  dato  paese 
senza  governo  proprio  non  forma  uno  stalo.  Per¬ 
duta  l’indipendenza,  il  carattere  di  stato  cessa,® 
subentra  quello  di  provincia,  o  di  membro  ó'an 
.nitro  stalo.  Una  personalità  iruliiidiia  c  propria 
forma  l’essenza  morale  di  uno  stato  politico. 

Ciò  basti  a  spiegazione  del  vocabolo  ,  c  pti 
presentare  all'imaginazionc  il  primo  c  più  gene¬ 
rale  soggetto  da  contemplarsi.  Ora  passiamo  a  dare 
la  nozione  della  potenza  degli  stali  politici. 

II.  Prima  idèa  della  potenza  degli  stali. 


%  212L  In  che  consiste  la  potenza  di  uno  sta¬ 
to?  Osservando  la  realtà  delle  cose  ,  essa  m  ul¬ 
tima  analisi  non  potrà  consistere  in  altro,  die 
nella  somma  dei  poteri  (1)  d'iin  popolo  «'•'Cl  o 
da  un  gMverno.  Ora  dovremo  forse  dire  ciie 
somma  di  tali  poteri  si  possa  sempre  assumere 
come  sinonimo  della  potenza  di  uno  sialo. 

(S  2I2.'5.  Ù  troppo  noto  che  fra  l’idea  dei  poteri 
naturali  di  un  popolo  e  della  potenza  politica  o\ 
uno  stalo  vi  passa  un'importante  dilTcrcnza.  tg  i 
ò  vero  che  per  costituire  la  potenza  po mica  si 
ricercano  i  poteri  naturali  degli  nomini  e  ie  corn- 
pongono  uno  stato;  ma  data  rcsis'cnza  dei  poteri, 
non  ne  risulta  per  ciò  stesso  la  potenza  politica. 
Questa  potenza  deriva  cosi  dallo  sviluppamento  , 
dall'elaterio  e  daH’armonia  di  questi  poteri ,  ci 
senza  di  ciò  non  v’  ha  potenza:  oltre  a  ciò,  la  po¬ 
tenza  diviene  magniore  o  minore  presso  il 
simo  popolo  co  ’l  crescere  o  co  ’I  venir  meno  e  o 
sviluppamento  morale  c  politico,  con  I  eslon  ersi 
0  co’l  restringersi  dell’armonia,  con  laltorzarsi 
con  l’infievolirsi  delFcncrgla  dei  poteri  medesimi. 
I  poteri  rimangono,  ma  la  potenza  svanisce. 


(1)  Si  confrontino  questo  e  i  seguenti  §§  co  i 
§§  '1079  a  iOdo  di  questi  scritti  su'l  diritto  filo¬ 
sofico.  (DG) 
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§  2i20.  Onde  comprendere  più  chiaramenle  la 
verità  (li  questa  osservazione  io  vi  domando  in 
che  veramente  consistano  i  poteri  naturali  di  uri 
popolo.  La  risposta  è  agevole:  essi  consistono  nei 
poteri  naturali  d’ogni  individuo.  Ora  siccome  in 
ogni  uomo  si  distingue  il  conoscere,  ìì  volere  ed 
il  potere  fisico  di  eseguire;  così  i  poteri  naturali 
d’un  aggregato  d’uomini  costituenti  una  morale 
personalità,  cioè  una  complessiva  unità  sociale, 
eonsisteranno  nella  cognizione  delle  cose  riguar¬ 
danti  l’intiero  complesso  della  comunanza,  nel  vo¬ 
lere  e  nel  poter  eseguire  le  cose  riguardanti  la 
comunanza. 

§  2127.  Ma  se  queste  cognizioni  non  sono  ade¬ 
quale  al  bisogno;  se  questa  volontà  non  determina 
l’esecuzione  di  quelle  medesime  cose  che  dalla 
cognizione  vengono  presentate;  se  l’energia  della 
volontà  dei  singoli  ,  se  il  complesso  delle  forze 
fisiche  loro  non  è  proporzionato  alla  forza  degli 
ostacoli  che  si  debbono  superare  ;  allora  non  v’è 
più  potenza  politica.  Essa  dunque  risiede  neces¬ 
sariamente  nella  cospirazione  umana  delle  mire, 
dell’energia  morale  e  delle  forze  tìsiche  della  co¬ 
munanza,  il  tutto  proporzionato  alla  natura  delle 
circostanze  che  possono  giovare  o  nuocere  alla  sua 
sicurezza  e  soddisfazione. 

§  2128.  Supponete  voi  una  grande  popolazione 
senza  il  corredo  di  quelle  forze  morali  che  deri¬ 
vano  dalla  cultura,  e  che  insegnano  a  moltiplicare 
le  forze  fisiche?  allora  voi  vedete  un  branco  di 
europèi  conquistare  un  nuovo  mondo  per  la  sola 
superiorità  di  queste  forze  morali  ,  e  dei  mezzi 
che  queste  forze  somministrarono.  Accordate  voi 
una  superiorità  di  cultura  nelle  lettere  e  nelle  ar¬ 
ti,  senza  unirvi  le  forze  tìsiche?  allora  voi  vedete 
la  Grecia  soggiogata  da  Roma.  Accordate  voi  una 
superiorità  di  cultura  e  un  aggregato  di  forze  tì¬ 
siche  senza  quell’energia  nazionale  che  deriva  dal- 
l’amor  della  patria  e  da  un  senso  elevato  della 
propria  dignità?  allora  voi  vedete  trentamila  Greci 
conquistare  l’Asia;  allora  vedete  i  barbari  del  me¬ 
dio-evo  conquistare  l’Impero  d’Occidenle ,  pochi 
Tatari  conquistare  la  Cina,  pochi  Crociati  conqui¬ 
stare  Costantinopoli. 

§  2129.  In  che  dunque  si  risolvono  i  veri  ele¬ 
menti  della  potenza  di  uno  stato?  Nella  cultura, 
nel  palriotismo  ,  nella  popolazione  spinti  ad  un 
dato  grado.  NeH’unione  simultanea  di  questi  tre 
elementi,  nel  complesso  dei  mezzi  prodotti  da  que¬ 
sta  unione  consiste  in  generale  la  potenza  politica 
di  uno  stato. 

§  2130.  Ma  la  considerazione  della  potenza  po¬ 
litica  è  indivisibile  da  quella  della  sicurezza  e 
della  SODDISFAZIONE  di  un  popolo,  perchè  appunto 
ioggello  finale  della  potenza  è  quello  di  ottenere 
sicurezza  e  soddisfazione.  Dunque  uno  stato  ten¬ 
tando  ma  non  produccndo  rell'etlo  inteso,  esso  si 
trova  impotente  a  produrlo  ;  dunque  la  forza  di 
questi  elementi,  e  quindi  la  potenza  politica,  si 
deve  necessariamente  determinare  in  conseguenza 
deH'EFFiCACiA  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  co¬ 
mune  sicurezza  e  soddisfazione. 

§  2131.  Per  lo  che  devesi  conchiudere,  che  = 
la  potenza  politica  di  uno  stato  consiste  in  quel 
grado  di  cultura,  di  patrioiismo,  di  popolazione, 
c  in  quella  unione  di  mezzi  derivanti  da  queste 
tre  cause,  per  cui  debba  nascere  naturalmente  la 
comune  sicurezza-  e  soddisfazione  di  un  popolo  vi¬ 
vente  in  società  politica.  =:Quì  la  sicurezza,  come 
ognun  vede,  si  considera  ne’  suoi  rapporti  tanto 
interni  quanto  esterni.  Equanlunque  nei  rapporti 
Row.ìgnosi,  vo;..  1. 


esterni  non  si  tenga  conto  che  degli  elementi  della 
forza  rispetto  ad  un  altro  stato  politico;  ciò  non 
ostante,  seguendo  la  connessione  necessaria  delle 
cose,  risulta  che  questa  forza  non  può  derivare 
che  dagli  elementi  stessi  che  formano  la  prospe¬ 
rità  interna:  dunque  ne  viene  che  in  ultima  ana¬ 
lisi  la  potenza  esterna  involge  nel  suo  concetto 
tutti  gli  elementi  della  grandezza  e  prospcuià  in¬ 
terna. 

III.  Della  perfezione  assoluta  e  rispettiva 
della  potenza  degli  stati. 

§  2132.  Ho  detto  chela  potenza  politicasi  deve 
necessariamente  determinare  in  conseguenza  del- 
Vefficacia  a  produrre  nei  rispettivi  casi  la  comune 
sicurezza  e  soddisfazione.  Quando  si  verifichi  que¬ 
sta  eflicacia  ,  nulla  manca  alla  potenza  :  dunque 
allora  si  può  dire  perfetta.  Ala  questa  perfezione 
come  dev’essere  assunta,  parlando  delle  cose  pra¬ 
tiche,  e  specialmente  della  potenza  degli  stati? — 
Altro  è  la  perfezione  desiderabile,  ed  altro  è  la 
perfezione  ottenibile.  Tarlando  della  potenza  degli 
stali,  la  perfezione  desiderabile  sta  nella  facoltà 
di  effettuare  rinienlo  dei  medesimi  nella  maniera 
più  breve,  più  facile  e  più  prolicua.  Allora  la  po¬ 
tenza  degli  stali  si  può  considerare  come  un  ente 
morale  che  non  ammette  nè  un  più  nò  un  meno, 
come  la  perfezione  di  un  orologio  nel  segnare  le 
ore.  Si  ottiene  forse  tutto  il  fine  e  si  oiiiene  nella 
guisa  più  breve  ,  più  facile  e  più  proficua  ?  ecco 
la  potenza  perfetta  escogitabile.  Si  ottiene  forse 
soltanto  in  parte,  leniamenie  e  con  dillicolià?  ecco 
la  potenza  imperfetta;  e  tanto  più  imperfetta  , 
quanto  è  minore  il  frutto  ,  e  quanto  più  lenta  e 
dillìcile  è  la  maniera  di  conseguirlo. 

§  2133.  Quando  le  cause  dell’imperfezione  siano 
naturali  ed  insormontabili,  ì’ impotenza  a  conse¬ 
guire  il  fine  è  naturale;  quando  queste  cause  siano 
procurate  e  sormontabili,  la  impotenza  è  arbitra¬ 
ria  0  fattizia.  Ciò  può  avvenire  in  ogni  grado  e 
in  ogni  età. 

§  2l3i.  Questa  idèa  della  perfezione  desidera¬ 
bile  come  si  dee  valutare  nelle  cose  prafic/ie?  Sol¬ 
tanto  come  un  punto  di  paragone  onde  ragionare, 
e  come  di  escogitabile  mèla,  ma  non  come  r(“gola 
pratica  nell’elfctiuare  la  desiderata  potenza.  Ter- 
chè  il  fine  per  cui  coltivale  un  albero  fruLiifcro  è 
quello  di  raccogliere  in  abondanza  frulli  sani  c 
buoni,  ne  viene  forse  la  conseguenza  che  dobbiate 
conseguirli  al  momento  della  nascila  della  pian¬ 
ta?  Forsechò  si  può  seminare  e  raccogliere  nello 
stesso  tempo?  forsechè  si  possono  immutare  le 
condizioni  del  clima,  della  posizione  e  della  qua¬ 
lità  del  terreno?  È  manifesto  che  no.  Dunque  alla 
speculativa  ed  astratta  potenza  degli  stati,  consi¬ 
derala  rispetto  al  solo  line,  si  deve  soggiungere- 
l’idèa  della  perfezione  ottenibile. 

§  2135.  La  parola  ottenibile  inchiude  un 
senso  compostissimo.  Essa  si  riferisce  alla  po¬ 
tenza  degli  uomini  e  delle  società,  posta  in  rela¬ 
zione  con  l’ordine  necessario  delle  cose  e  degli  uo¬ 
mini.  Se  gli  stati  potessero  raggiungere  la  perfe¬ 
zione  escogitabile,  eglino  non  sarebbero  più  un’u¬ 
nione  di  uomini,  ma  altrclanii  congressi  di  dei, 
sottratti  all’impero  supremo  del  fato.  Còlto  il  con- 
cctio  della  potenza  ottenibile  ,  nasce  l’idèa  della 
perfezione  rispetiiva,  sia  ai  periodi  delle  età  de¬ 
gli  siati,  sia  ai  mezzi  naturali  ch’essi  posson# 
avere  nel  procurare  il  fine  della  potenza. 

§  2130.  Un  fanciullo  ben  costrutto  dalla  nalu- 


578 


GU  UlSpni  l  ENZA  TEOlUCA. 


ta,  posvo  in  situaziiinc  di  formarsi  una  mente  sana 
in  un  corpo  sano,  ha  egli  o  no  uiuc  le  condizioni 
necessario  a  rendere  pcrlella  la  sua  età?  I  n  adolc- 
sceme  sano  c  robusto,  prov\edui(i  di  mezzi  di  sus- 
sisicnza,  e  ben  disposto  a  ritenere  c  a  sviluppare 

•  semi  delle  cognizioni  e  dei  costumi  ricevuti  da 
tina  buona  educazione,  benché  non  sia  ancora  ca¬ 
pace  a  reggersi  da  sé  stesso  ,  possedè  o  no  liilie 

•  c  condizioni  richieste  a  rendere  peifeiia  la  sua  età? 
1-H  pei  lezione  di  cui  parliamo  qui  non  allude  nè  a 
facoltà  sia  tisiclic  sia  morali  rlie  non  abbiamo,  nè 
all’ordine  a  noi  incognito  didl'universo:  ma  si  rife¬ 
risce  soltanto  al  conseguimento  del  maggior  nnslro 
bene  ottenibile  quaggiù  (1). 

S  21.'}7.  Dati  dunque  l’iiomo  e  la  socicià.  inter¬ 
viene  ncccssarianicnic  nella  potenza  una  doppia 
lelazione:  la  juiuia  è  lineila  di  potere  star  bene 
presente;  la  seconda  di  potere  star  bene  in  fu¬ 
turo.  Quando  si  vcrilicbi  la  fa<-oltà  di  ottenere 
l’uno  c  l’altro  benefizio,  si  deve  aircrmarc  clic  uno 
stalo  è  perfetto  nel  suo  genere,  qualunque  sia  l’età 
in  cui  si  trova.  Se  insuperabili  circostanze  esterne 
tolgono  0  diminuiscono  questa  facoltà  ,  che  d’al¬ 
tronde  si  vede  ottenibile  su  la  terra,  si  dovrà  pro¬ 
nunziare  che  la  sua  posiziiuic  è  più  o  meno  fiinc- 
sla.  Ecco  i  Samojedi  c  i  Lapponi;  ecco  gli  Aiii- 
cani  dei  deserti  della  Zona  torrida;  cero  la  distin¬ 
zione  fra  le  popolazioni  meno  fcvoriie  dalle  [li'.i 
favorite  dalla  natura. 

IV.  Opportunità  rispetto  allu  potenza 
degli  stati. 

%  2138.  Posta  la  famiglia  umana  diversa  da  (incile 
delle  api  c  dei  castori,  e  considerando  quindi  la 
potenza  degli  stali  in  atto,  noi  vediamo  tin’origi- 
nc,  un  accrescimento,  c  finalincntc  qnell’nliinio 

sviluppamcnlo  del  quale  abbiamo  esempi  nelle  più 

favorite  popolazioni.  Ciò  posto  ,  balza  agli  occhi 
una  potenza  gradualmente  e  variaincnlc  costituita 
dall’andanienio  necessario  delle  cose  e  degli  U(j- 
inini.  Questa  potenza,  ossia  meglio  gli  stali  di¬ 
versi  di  lei,  si  veggono  prodotti  con  una  legge  cosi 
necessaria  ed  insuperabile  dall’umana  industria  , 
che  in  ogni  stadio  del  suo  andamento  non  può 
sorpassare  di  salto  tutte  le  gradazioni  e  tutti  gli 
addentellati  imposti  dall’ordine  necessario  della 
natura. 

Da  ciò  viene  la  conseguenza  ,  che  ì'opporlu- 
nita  forma  un  elemento  cosi  essenziale  della  po¬ 
tenza  degli  stali,  che  senza  opportunità  non  esi¬ 
ste  potenza  (2  .  È  noto  che  un  preteso  bene,  ma 
inopportuno,  sia  per  immaturità,  sia  per  vetustà, 
diventa  un  male  reale.  Una  soddisfazione  irivoca- 
la,  e  non  secondala  a  tempo  ovvero  impedite,  è 
parimente  un  male  reale,  anzi  una  vera  (iaiamiià- 
Se  ciò  deriva  dall’opera  dei  governi,  essi  sono  da 
pareggiarsi  alla  fame  o  alla  peste. 


(1)  Qu\  dunque  non  si  parla  della  perfezione 
assoluta  morale,  nè  del  bene  futuro  come  premio 
deli  osservanza  di  tutti  i  doveri.  La  perfezione 
intellettuale ,  la  perfezione  morale  e  le  sanzioni 
della  vita  futura  sono  cose  delle  quali  più  volle 
l'autore  fece  parola.  (UG) 

(2)  Sotto  il  nome  di  opportunità  intendo  dino¬ 
tare  la  convenienza  d’una  tale  più  che  d’un'al- 
Ira  tale  maniera  di  essere,  d'azione  o  di  sussidio 
con  lo  stato  in  cui  una  data  cosa  si  trova  in  un 
determinato  tempo. ziz 


§  213'.).  Se  la  opportunità  stippone  in  fallo  il 
bisogno,  ella  rispetto  alla  politica  potenza  inchiudfi 
essenzialmente  il  concetto  di  poter  fare  le  cose 
opportune,  c  di  tralasciare  le  inopportune.  Senza 
questa  condizione  la  potenza  politica  non  esiste 
più;  corrm  non  esiste  salute  e  forza  quando  non 
si  può  mangiare,  dormire,  agire,  riposare,  istruirsi 
quando  fa  bisogno  e  secondo  il  bisogno. 

§  21  io.  La  potenza  opportuna  suppone  le  esi¬ 
genze  e  la  possibilità  di  soddisfarle.  Queste  esi¬ 
genze  altro  non  sono  che  la  necessitò  stessa  na¬ 
turale  in  allo;  la  possibilità  a  soddisfarle  altro 
non  è  che  la  somma  dei  mezzi  adatti  e  pratica¬ 
bili  per  obedire  a  questa  necessità.  Fra  questi 
mezzi  si  deve  coniare  come  primario  iallitucli/ie 
personale.  Le  cognizioni  e  le  abitudini  necessarie 
alla  convivenza  politica  formano  qucsl’alliludine. 
Uopo  le  ailiiuditii  personali  vengono  quelle  che 
risultano  si  dalla  posizione  interna  ,  che  dalle  c- 
slcre  relazioni,  l.a  pacifica  equità  dai  Clierusci 
non  era  una  virtù  di  stagione  in  mezzo  a  vicini 
rapaci  e  guerrieri  (1);  l’arco  c  le  frecce  dei  Ta¬ 
tari  non  sono  più  contro  gli  Europèi  un  mezzo  di 
conquista,  nè  di  valida  difesa. 

§  21'«1.  Ecco  il  fondamento  ed  il  criterio  primo 
e  massimo  della  perfezione  rispettiva  della  po¬ 
tenza  degli  stali.  Speculativa  ed  anzi  impossibile 
sarebbe  questa  perfezione  ,  se  pretendessi  di  far 
camminare  gli  uomini  per  una  linea  visuale,  in¬ 
vece  di  farli  passare  per  le  strade  praticabili.  Vio¬ 
lento  od  illusorio  sarebbe  il  mio  divisamcnlo,  se 
pretendessi  che  si  possano  trascendere  le  leggi 
della  naturale  costituzione  c  del  graduale  svilup- 
pamenio.  .Ma  io  non  pretendo  convertire  di  salto 
l’uovo  in  farfalla,  ma  voglio  anzi  che  debba  se¬ 
guire  tutte  le  metamorfosi  preordinale  dalla  na¬ 
tura.  Il  principio  di  rispettare  l'opportunità  per 
avere  potenza,  non  serve  per  l’arte  umana  chea 
rimovere  gli  ostacoli  fraposti  dall’ignoranza  e  dalle 
passioni,  e  a  coadjuvare,  per  quanto  è  da  noi,  l'o¬ 
pera  che  ci  viene  mano  mano  comandata  dalla  pro- 

videnza.  Gli  uomini  e  gli  stali  possono  concor¬ 
rere  ,  ma  non  creare  nè  sviluppare  per  sè  stessi 
la  potenza.  (]osì  co ’l  noirirsi  sobriamente,  con 
l’agire  e  riposare  a  tempo,  co  ’l  propagare  la  spe¬ 
cie,  altro  non  faciamo  che  concorrere;  perchè  o- 

gnuno  sa  che  la  digestione,  la  nutrizione,  il  ristoro 

delle  forze  ,  la  fecondazione  e  lo  sviluppamcnio 
dcirembrione  sono  funzioni  eseguite  aU'insapula 
Stessa  deH’animale. 

V.  Velia  forza  morale  degli  stati  in  relazione 
alla  loro  potenza. 

§  2142.  L’idèa  della  potenza  suppone  l’idèa  di 
un’ENERGiA  capace  ad  agire  efficacemente.  In  un 
consorzio  d'uomini  ciò  suppone  una  forza  morale 
capace  a  procurare  soddisfazione  e  sicurezza. 
cada  di  questa  forza  si  misura  dall'esigenza  del 
fine,  e  dalle  circostanze  s'i  favorevoli  che  contra¬ 
rie  a  conseguire  l’intento.  Quanto  maggiori  sono 
gli  ostacoli,  tanto  maggiore  dev'essere  l’energia 
della  forza  morale  di  uno  stato.  Questa  forza  mo¬ 
rale  altro  non  è  che  quella  delle  passioni,  come 
ognun  sa  (2). 


(1)  L’osservazione  cade  su’l  carattere  di  paci¬ 

fica,  non  già  su  Fequità  stessa,  la  quale  è  sempre 
una  virtù.  (!)G)  .  ^ 

(2)  Qui  e  nei  seguenti  paragrafi  viene  auopt- 
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§  2143.  Fu  detto  c  ripetuto  piii  volle  ,  che  le 
Rrandi  passioni  formano  i  grandi  uomini.  Ma  le 
grandi  passioni  non  hanno  nè  origine  stabile,  ne 
direzione  utile ,  nè  swccessione  costante  ,  fuorché 
in  quelle  società  nelle  quali  se  ne  rnantiene  con¬ 
tinuo  raliincnto,  e  abituale  la  direzione. 

§  2144.  In  queste  stesse  società  poi  la  mostra 
strepitosa’ della  gagliardia  delle  passioni  dev’es¬ 
sere  assai  rara,  e  solo  guidala  dalla  fortuna,  come 
nell’atmosfera  soltanto  di  rado  accadono  gli  ura¬ 
gani  e  i  dilini.  Senza  di  ciò  o  tulio  sarebbe  vio¬ 
lenza,  0  tulio  sarebbe  distrutto.  Diciamo  meglio: 
la  ga-Miardia,  che  deve  ristabilire  l’equilibrio  alte¬ 
ralo, '’si  convertirebbe,  se  durar  dovesse,  in  una 
disoluzione  del  lutto.  Dunque  al  régime  vitale  de¬ 
gli  stati  è  necessario  che  la  suscetlibihlà  delle 
grandi  passioni  sia  abituale  ,  ma  che  l’occasione 
di  mostrarle  nel  loro  alto  grado  sia  puramente 
accidentale. 

§  2143.  Fu  certamente  un  gran  bene  per  Roma 
il  poter  produrre  un  Orazio  Coclite,  un  Muzio  Sce- 
volo,  un  Curzio,  un  Decio  ,  un  Attilio  Regolo,  e 
simi’li;  ma  fu  pure  somma  ventura  che  i  loro  fatti 
non  si  presentassero  che  di  rado.  Potere  per  pro¬ 
pria  ed  abituale  virtù  produrre  uomini,  pe’ i  quali 
si  potesse  stabilire  il  detto,  che  facere  et  pati  for- 
tia  Romanum  est,  ecco  in  che  consiste  il  sommo 
pregio  della  potenza  morale  di  Roma. 

§  2146.  Tulle  le  gagliarde  passioni  producono 
gagliarde  imprese;  ma  non  tutte  le  gagliarde  im¬ 
prese  giovano  alla  conservazione  degli  stali:  gio¬ 
vano  quelle  sole,  le  quali  servono  alla  slabile  pro¬ 
sperità  c  sicurezza  comune.  11  gagliardo  ma  disor¬ 
dinato  zelo  religioso  forma  fanatici,  i  quali  si  fanno 
dovere  di  trucidare  chiunque  non  pensa  com’essi. 
Ecco  i  Musulmani  c  i  Crociali,  ecco  gl’inquisitori 
religiosi  (1),  ec.  L’amor  delle  ricchezze  esaltalo  e 
disor  dinalo  forma  ardili  ladroni,  che  spogliano  ed 
uccidono.  Ecco  i  Filibustieri,  i  pirati  di  mare,  i 
masnadieri  di  terra,  ec.  L’esaltato  ma  disordinato 
amor  della  gloria  forma  i  Gengiskan,  iTamerlani. 
c  simili  altri  Ilagelli  del  genere  umano, 

§  2147.  Il  vigor  d’animo  straordinario  forma 
l’eroe,  quando  la  passione  abbia  per  oggetto  la 
salute  della  patria  e  il  far  bene  alle  nazioni.  Ecco 
i  salvatori  della  patria;  ecco  i  fondatori  della  ci¬ 
viltà;  ecco  i  Zoroaslri,  i  Minossi,  i  Licurghi ,  i 
Manko-Kapak  ,  ec.  ;  ecco  gli  eroi  di  Grecia  e  di 
Roma;  ecco  gl’italiani  delle  republiche  del  medio¬ 
evo.  Questa  passione  è  quella  della  virtù,  ed  essa 
può*  agire  in  tutte  le  classi  e  professioni. 

§  2148.  L’opera  delle  grandi  e  non  virtuose  pas- 


rata  la  vagola  passione  nel  significato  vidgare  in 
luoQO  di  affetto.  Sarebbe  assurdo  il  pretendere  che 
dall’immoralità,  c/i’è  il  carattere  della  passione, 
nasca  la  forza  morale  :  questa  non  può  nascep 
che  da  virtuosi,  sublimi  e  ben  regolati  alleili,  (uuj 
(1)  Le  Crociate  sono  da  alcuni  troppo  mal  giu¬ 
dicale.  Che  vi  abbia  avuto  parte  uno  zelo  reU- 
nioso  non  sempre  secondo  la  scienza;  che  gli  atti 
dei  Crociali  abbiano  avuto  talvolta  l'impronta  del 
fanatismo;  tulio  questo  è  vero.  Ma  quando  un'orda 
barbarica  minaccia  l'invasione  e  la  distruzione  di 
tutto  non  bisogna  vituperare  chi  si  difende.  Senza 
le  Crociate  forse  l'Europa  sarebbe  sotto  il  giogo 
dei  Musulmani.  —  Quanto  agl’inquisitori,  ne  sono 
noli  anche  troppo  gli  abusi,  ben  distinti  dall'in¬ 
dole  e  dallo  scopo  vero  dell'insliluzione  medesi¬ 
ma.  (DG) 


sioni  (1)  è  saltuaria,  precaria  e  caduca  quanto  la 
causa  che  la  produsse.  Tutta  la  storia  delle  tribù 
selvagge,  tutta  la  storia  dei  principali  dell’Asia  di 
mezzo,  tulli  gli  esempi  delle  imprese  forzate  ri¬ 
corrono  qui  alla  memoria.  La  natura  può  alimen¬ 
tare  le  imprese  virtuose,  perchè  traggono  origine 
e  piantano  le  loro  radici  sopra  interessi  naturali 
e  costanti;  ma  è  impossibile  che  possa  alimentare 
le  contrarle  e  le  forzate.  Interessi  naturali  cd  as¬ 
sociali,  costantemente  eccitati  e  costantemente  ap¬ 
pagali,  possono  solo  dar  lunga  vita  all’opera  delle 
passioni  degli  uomini. 

§  2149.  L’opera  delle  grandi  ma  non  opportune 
passioni,  comunque  lodevoli  nella  loro  intenzione, 
è  del  pari  precaria  e  caduca,  come  l’opera  delle 
passioni  non  virtuose.  Quando  un  ardente  zelo 
publico  non  illuminato  si  ostina  o  nel  mantenere 
0  nel  rinovare  opere  che  un  tempo  furono  utili  , 
ma  che  oggidì  sono  divenute  un  conirosenso,  tali 
opere  durano  soltanto  finché  dura  la  fattizia  com¬ 
pressione  che  le  sostiene.  Esse  ,  mentre  durano  , 
incontrano  sempre  l’opposto  conato  dello  spirito 
publico;  per  la  qual  cosa,  cessala  la  compressio¬ 
ne,  vengono  respinte  come  ogni  altra  violenza. 
Combattere  la  possanza  del  tempo  o  con  antica¬ 
glie  corrose  da  vetustà,  o  con  fracidumi  evocati 
dal  sepolcro,  accusa  sempre  per  lo  meno  una  crassa 
ignoranza  circa  la  possanza  della  natura  e  delle 
condizioni  della  potenza  politica  di  uno  stato.  Mal¬ 
vagia  passione  adunque  è  questa,  perchè  a  costi¬ 
tuire  una  passione  virtuosa  fa  d’uopo  che  sia  lo¬ 
devole  ossia  utile  alla  comune.  Ella  cessa  d’essere 
lodevole  quando  non  è  opportuna,  perchè  cessò  il 
motivo  per  cui  in  addietro  fu  resa  lodevole. 

§  2130.  Nelle  passioni  in  cui  si  tratta  di  acqui¬ 
star  beni,  poteri,  gloria,  lumi,  od  altro  oggetto 
godevole  fin  anche  al  di  là  della  tomba,  ciò  che 
ne  alimenta  ed  esalta  il  vigore  è  ra5/)ettafit'a  ossia 
la  speranza  di  conseguire  l’oggetto  bramato.  Con¬ 
traponete  voi  la  considerazione  d’una  reale  o  pre¬ 
sunta  impossibilità  di  conseguirlo?  allora  la  spe¬ 
ranza  0  non  nasce,  o  viene  soffocata.  Accordale 
voi  il  possesso  bramato,  e  lo  fiancheggiate  con  la 
sicurezza  di  non  perderlo?  allora  la  prima  passione 
si  estingue,  e  non  rimane  che  l’affetto  riposato 
del  godimento. 

§  2151.  Fra  questi  estremi  sta  l’ economia  so¬ 
ciale  delle  passioni  utili  alla  vita  dello  stato;  il 
punto  cardinale  di  questa  economia  sta  nello  sti¬ 
molo  e  nell’esercizio  moderalo  di  queste  passioni. 
La  loro  individuale  energia  deve  computarsi  come 
immensa,  e  la  loro  effettiva  azione  come  circo¬ 
scritta  dentro  i  limili  richiesti  dalla  comune  equità 
e  sicurezza.  L’energia  è  attribuita  dalla  natura 
all’individuo;  il  ritegno  è  formato  dai  poteri  della 
sociale  convivenza.  L'energia  è  come  l’unità  ele¬ 
mentare  espansiva,  che  tende  ad  allargarsi  e  ad 
usurpare  l’altrui;  il  ritegno  è  come  la  forza  ripul¬ 
siva,  0  come  la  reazione  che  tende  a  contenere 
dentro  determinati  confini.  Da  quest’azione  e  rea¬ 
zione,  procedente  dalle  unità  elementari  avvicinale 
e  poste  in  iscambievole  commercio,  e  ad  un  tempo 
stesso  ratenule  da  una  forza  superiore,  nasce  quella 
vitalità  robusta,  la  quale  lontana  del  pari  dalla 
petulanza  e  dall’abbaiiimento ,  dalla  soperchleria 


(1)  Passione  virtuosa  è  una  contradizione  in  ter¬ 
mini:  ciò  conferma  quello  che  ho  detto  nella  nota 
al  §  2/42,  esser  qui  la  parola  passione  adoperata 
nel  significato  di  aireilo.  fDG) 
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p  d:illii  viLìi»  proLtuce  la  vr-rn  j'orìa  ain- 
tf,  Liunqiii'  Jji  iriniiisa  A/4IJM:  p  H  curii iu.'ij*  l'mi- 
neiiie  tli  iiconosÈiii ,  e  In  sinuiycau  a' 

CMikJifiune  di’Ue  l'nriiiue  è  il  su^gcuo  'i  ifUiiLu 
i'ortic  ti!  k'ga*  (ìR^reiìan»  i  l  jhlifiinrjtj  Inro  ini  perii, 
crisi  pure  lo  slQlu  follila  il  mas-^lrnei  suo  Hgurcu 
JLurni,  fcflrilà,  puffnia  ^UtiUo  in  r[nfl  riirfliu  ,  nel 
cgiiiìtu  tkoii  $i  jirovuciini>  uiì  1  vini  ilr-||'npulen:^n^  nò 
i  deliUt  dcil'mdijSren^A  i  in  qcii’l  iricdlu,  trcl  qu.ilo 
sDddi^r.iUj  gUnctìspcnsnljjji  t’iisugui,  riunii  ne  ni  uUu 
d<i  desktei’srf,  mollo  do  operare,  inolio  dn  LUNlmc, 
jiiulio  dit  [Jotcr  peTii>ai'e  snelle  per  aUri^  e  scnupry 
fli  uomini  si  aws^zono  ù  moderare  k  loro  pas- 
Sioni  anclic  con  lo  domesticq  e  sociale  educazione. 

g  Nel  coliti  tiiiro  un  yoferno  i]ueslo  U  d 

puniu  inassÈiuo  che  iTcvcsj  ha  ere  in  vista  ficr  m- 
luficire  la  kern  pulunjio  deaUlernlulfi  di  uno  stalo* 
l^iuanJu  Un  abile  ocdinsinri;  puhlim^  ^fipia  gràduarc 
If  aspe! lm live  e  k  suddìsrozionì  *  tjiiiiiiilii  iliì  litnli 
del  inQrÈE.0  siix  aririnssa  la  riro m pensa  r  allora  la 
lìducia  nrilidpftìa  k  nascere  il  inerii.»  fio'desiiiniì 
oljora  dt  grado  Su  grado  soddìifurniido  ad  aliJUL-n- 
taudo  W  aspeilaiive  ,  si  itiBniciigurió  in  inuicirmo 
vigure  le  irlituose  siasskmi,  e  ne  kunii  nascere 
le  upere  prCiQeno  Liramatc. 

\'r  Wi'ijif  ofdmt  polkki.  e  ih  !  foro  Kcafro  ffiiyloty 
io  ralrtsk’Ne  ufk  jtvlcuiu  ti±'^U  Jtuli, 

^  2153,  Questa  e  C  uno  ni  i  a  per  nirro  non  si  imò 
csereiiiire  sen^n  una  sutiiln  ^^rmuutu  drd  poblicl 
puteri,  le.  quale  ecLitandn  da  una  parlo  li  vigoria 
ddtie  passioni,  dal ka tira  te  ralenaa  dentro  quei 
Imiìtì,  l  quali  non  |i(<rineLtnno  l'nMirpaztrjne  delle 
glu^^te  allrnj  prerfìgatire*  l/i  uligine  di  qncsLa  èco- 
nomili  è  quella  di  tu  mi  vortici,  si  qu.ìll  pcnnel- 
tcndo  di  sllnrgarsj  iliiiQ  ad  un  certo  ^egrio^  e  gt- 
randi]  Oj^nunu  imorna  ad  mi  proprio  centro,  ven* 
gono  tutti  contconti  dentro  una  data  sfera j  c  perii 
ueU’aHo  elio  tutti  si  d  ile  tana  c  vicendevulineote 
il  corti  p  ri  monili,  sono  sforza  ti  ad  fi  v  volgersi  nel 
tempo  stesso  iriEorno  al  centro  tinico  delta  sfei'a 
comune,  che  lutti  li  raiiem:. 

§  ^2154.  Con  questa  iinagina  die  ensa  espriniìi' 
TUO  nnS,  fuorehè  l'ordiuarnentrì  (veramente /roii imo, 
vcramcnlo  Tki'k  ,  veremoiiie  ooklo  dalla  natura  , 
dnlEa  ragione- e  dalla  religione)  ilei  poteri  poliiìci 
dì  un  popoli*’  tó  dunque  in.imrestn  che  I  vOlerE 
pfJìGiirt  e  tìonccrdi  alia  jin'iLuni-i  degli  alati,  non  pos¬ 
sono  nascere,  crescere^,  aETtiritàr&i  od  agire  ruorchò 
in  uno  slrrto  xmLEmA.UEXTic  ontuv.vTOr  Fiiarl  di 
qucsla  poskiona  i  voleri  di  chi  c-omii oda  non  sono 
per  l'ordln.irio  che  puraineale  auimali  e  privati. 
Ter  uoifri  c/amijli  e  priuuli  io  intenrio  lutti  quidli 
elle  non  concorrono  effcltivameute  aila  prosperiti 
e  alla  slcureiza  delle  naziort  Tcir  mata  sorte  del¬ 
l'umanità  prciso  che  tutte  k  pagine  dalla  storia 
tiKrc*  non  presenlino  che  questa  sorta  di  yokrl 
animali  a  privali  sì  fra  i  governi  e  i  [lopoli,  che 
fra  nazione  e  nazione. 

S  2155.  t  pijierj  polUicsmcnte  ordineti  non  ver¬ 
ranno  mai  suEgeriti  né  drillo  comune  igfinriinza 
dcSie  leggi  essenziali  della  cosa  puhlii'ii,  né  delle 
pessjci.Eii  dot  poicnii.  Ilesis  dunque  che  venutane 
suf^gc.rlU  dalla  ragionn-  illuminata  dui  firinci[il,  e 
sLiiTragnlB  dnt  fitii.  Ma  se  1  voi  r ri  vffieaei  p  fon- 
non  possono  ogire  e  durare  chi!  io  uim  siato 
politicamente  ordinino,  ne  viene  per  necessaiia 
cnnseguciua  che  si  raUi  voleri  duvrantio  k  loro 
origEne  alla  ragioni?  j  c  al  b.isofjno  d'u- 

SEfc  dei  rntizzi  scopcrt!. 


§  21 nico  t'erkme,  ed  on'oHgfne  seroijlÈc^- 
tiii.'iiltì  rimofif,  tì  non  la  Origine  di  un 

auLotim  é  ciTlaitiirnit.i  l'ab*liU  de  II 'irle  11  fi;;  ma  la 
causa  prosai  niii  ed  cJkdiva  Jef  mcvimcnll  sona 
k  »iJ3(o  c  i  (‘ongugni,  ."iln  quando  si  Italia  di  cf- 
fetluare  la  poLcnzn  diigll  stati  non  ai  tratta  soia- 
in  ente  dHin  Vili  e  re  t'éfh&j'o,  ma  di  un  preTfioio;  noa 
di  un  v'rrfuofe  ma  di  irne  spìe^tito;  tion  tll  tin 
imeneo,  ino  di  uno  ipi'ir*^ro,  vaie  a  dire  afumfn- 
tamcrtftì  rii  retto  alla  prosperità  e  alla  co  riserva* 
zinne  iirlli)  stato,  rjntiste  :ipei;lc  di  volere  nella 
dciìnlzkntì  del  in  puf^nzn  depli  rtnEt  fu  dciiìtjnaiQ 
co  1  miTno  proprio  di  l'.vTmuriSMO  ,  e  di  un  tal 
grado  di  r'.itrifjti&nnj,  per  cui  (le  debba  tiascere 
natitTalriicdEe  la  ctuntinr  skurciza  e  sodillsfaziDiia 
J'imn  stalo.  I.ii  zuJc-elMiiilitrj.  ai  grandi  ratti,  del 
quali  abili  .imo  parlato  al  prEnrìpk  dcirentccedctite 
tiumeru  (gjg  2t-!f2,  Sl-ilh’.  ^  itn  ETCtittn  di  questo 
pntriqtfàiiio;  gUnteressl  eccitati  é  sempre  Crescenti 
con  nuove  nspritative  e  con  nume  soddisfazioni, 
siino  .iibzzi  per  riuirirl’O.  Lo  sialo  ordinato  fcirma 
il  fondo  nrl  qoQk  surgimo  e  si  nui ri tengrm a  que¬ 
sti  mezzi.  Con  rift  vcdlanno  qnali  siano  gli  srijo- 
(Hentì  ria  esiiminar.-ifl  tir-ila  Eeorlii  parLiculere  della 
fona  nioralo  del  governi  in  reJazioue  alla  loro  va¬ 
lenza, 

fi  21 2)7.  Oucsii  argniJicnli  delibrmo  Bssert  tllib 
gefitcuivti  Lo  EspusLì  t  IL  elè  cun  la  ni r>  m-aggioffl  5 lu¬ 
tila,.  quanto  più  ohlitoraif,  corroitl  c  imlU  lìtJnQ  j 
Jiioderni  fprqia/i'JI  iiuropiH.  Ik  ere  pi  il  e  depravali 
pigifiét,  per  non  dite  di  paggio ,  non  possono  lo- 
dominare  In  pussibilìlì  di  seTiitmcnll  elio  erano  can¬ 
na  t  tira  II  ai  governi  vcr.i (nenie  publici,  e  che  dn 
Cicerooo  fiirriao  descritH  al  principio  del  6uo  li- 
kirn  dakn  rr/rubfrco, 

VIL  fìuolfl  jfrfl.  fc  fcnpa  pfiffipuo  ed  zuryliito 

dei  frizont  ordini' j/ofitici.  /fe^nudii  fnerrfff* 

g  2158.  Cui  fralanlo  in  domsmla  quale  ak  h 
srorn  assoUiio  c  rnasiimn  che  |((l  ordini  poUtiCl 
si  deliboufl  (irtipnrriL,  onde  oiionetà  la  maggiore 
putenii  degli  stali-  —  So  dileggi)  ann  rispo&ia  coal 
cerio  e  COSÌ  nnra  ,  die  volga  a  gap  ti  vare  a  prima 
ira  Ho  Ih  ccinvinzEnne  t  k  voglio  trn  v  ^ 

quak  costituisca  uutidoi  cardini  fondanienLali  delli 
vita  degli  &lali. 

Si‘A.rreH;  Lutti  I  faslS  dello  aturia.  ractugheta 
gli  oracoli  ripoiulÈ  dei  tempo ^  mediiat^  ogni  &]50" 
eie  di  governi  e  rl'iiisLiiuziunt,  interr<>gnk  il  senao 
co  tn  II  uè  rii  tutto  lo  eli,  c  voi  ne  oLlcrrolE' una  ri- 
s  pus  IO  cùu  nem  soifré  mai  eecezaine.  Questa  e: 
cast  intiì?.'..vnK  ii.  som>  sikuito  civrr.B.  —  Sulto  il 
nrirnc  di  «icnio  tìMiie  intondu  lU  un  prendere  1  ta- 
Ic.filj  c  le  virii'j  che  suggeriscL>n.o  o  fanun  e  segni  re 
i  bunni  ordini,  le  biiouo  Evpi  eia  hiiuna  otumi- 
nEsLrazliinn  ifr  iijin  sUitu  r1  in  pace  clic  m  goer- 
r.i.  ~  Oitesui  ri  sposi  a ,  dimóslrila  dalla  ragione, 
coiikrniiila  dagli  esempi ,  consacrata  dalla  religio¬ 
ne,  appio  udita  ilol  senso  comune  *  forma.  Il  dogma 
primo  c  miigsimn  delk  kggt  fondamentali  di  lido 
àuuo  ufdinalo  n  potenza.  Questa  massima  mO; 
sirii  quel  ccotru  ilqniik  dehlmno  tendere  le  !ejS( 
fiuddette;  c  però  invito  mite  k  curo  c  couiartda 
LuELo  k  providenta  id  un  ordiniilcre  di  uno  stalo 
IIjiiirtLo  alla  sua  msturitLi.  Strippar  dunqua  dalle 
ninni  della  forluna  lo  cagkdl  pracEpiie  die  fanno 
Siirgeto  e  jiej'peiiiiire  11  merito;  ecco  il  grande  .ae- 
creCo  dL-ll'ordiJiuzjtjfio  suptùiJia  J’iinn  stato  elevato 
olla  miggliire  sua  civiltà. 

g  21.jl).  Qui  mi  può  tfSS'jTO  domati-dato  in  qual 
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senso,  per  quali  molivi  e  per  quale  maniera  si 
debba  far  regnare  il  merito.  Facile  ed  ovvia  è  la 
risposta.  Se  a  reggere  la  cosa  publica  io  preferi¬ 
sco  il  merito,  se  alle  mani  sole  di  lui  io  aflìdo  le 
redini  dello  stato;  ciò  non  pratico  perchè  io  pensi 
che  il  merito  abbia  diritto  di  comandarmi,  ma 
perchè  so  ch’egli  solo  può  meglio  servirmi.  Come 
per  sicuramente  navigare  scelgo  il  miglior  piloto; 
Come  per  meglio  curarmi  scelgo  il  miglior  me¬ 
dico;  come  per  meglio  far  prosperare  il  mio  pa¬ 
trimonio  scelgo  il  migliore  agente:  cosi  per  meglio 
amministrare  la  cosa  publica  scelgo  e  mantengo 
uomini  dotali  di  talenti  e  di  virtù  civili.  Così  la 
Cosa  publica  e  la  volontà  generale  è  fatta,  e  però 
io  sono  servilo. 

§  21G0.  Un  popolo  che  trascurasse  gli  uomini 
di  merito  civile,  e  non  li  collocasse  ai  timone  dello 
stato;  un  popolo  che  non  eccitasse  e  non  mante¬ 
nesse  le  passioni  che  formano  gli  eroi  della  pace, 
e  non  rigeliassc  gl'indegni,  farebbe  la  guerra  a  sè 
stesso,  e  proclamerebbe  la  propria  infelicità.  Im¬ 
possessarsi  di  tutti  i  talenti  e  di  tutte  le  ambi¬ 
zioni,  egli  è  lo  stesso  che  impossessarsi  di  una 
forza  che  altrimenti  si  accamperebbe  ostilmente 
contro  di  voi.  Diciamo  di  più:  egli  è  un  preva¬ 
lersi  per  lo  contrario  delle  forze  morali  della  na¬ 
tura  e  dell’arte  per  rinvigorire  e  perfezionare  tanto 
la  composizione,  quanto  il  movimento  della  po¬ 
tenza  degli  stati. 

§  21C1.  Quest’ultima  considerazione  è  troppo 
importante  per  essere  annunziata  soltanto  alla  sfug¬ 
gila.  La  forza  delle  leggi  giova  più  a  prevenire 
0  a  reprimere  i  mali,  che  a  produrre  i  beni  desi¬ 
derali.  Infelice  è  quel  popolo,  nel  quale  la  cosa 
publica  si  deve  far  camminare  a  colpi  di  bastone 
0  di  baionetta.  Un  atto  di  buona  volontà  vai  me¬ 
glio  che  cento  atti  forzali.  Con  la  buona  volontà 
si  fa  tutto  quello  che  le  buone  leggi  comandarono, 
e  tutto  quello  ch’esse  o  dovevano  o  potevano  de¬ 
siderare  ;  con  la  buona  volontà,  unita  al  buono 
ingegno,  si  eseguiscono  le  buone  leggi,  si  suppli¬ 
scono  le  difettose,  e  si  fanno  correggere  le  cattive, 
tgli  è  dunque  manifesto  che  co  ’l  far  regnare  il 
merito  si  rinvigorisce  e  perfeziona  la  potenza  de¬ 
gli  stali. 

§  2162.  Qualunque  eccezione  che  si  volesse  op¬ 
porre  a  questa  regola  diventa  micidiale.  La  cosa 
giunge  al  punto,  che  la  vigoria  stessa  morale,  pro¬ 
dotta  dai  buoni  ordini  che  cominciavano  ad  alte¬ 
rarsi  allorché  regnava  il  merito,  si  volge  in  ester- 
minio  di  quel  governo  che  doveva  conservare.  Un 
esempio  luminoso  lo  vediamo  in  Roma  dopo  i 
Gracchi,  ossia  durante  lo  scisma  politico  incomin¬ 
ciato  co’  i  Gracchi,  c  Unito  con  Augusto.  Un  Mario, 
un  Siila,  un  Pompéo,  un  Cesare,  un  Catone,  un 
Bruto,  un  Cicerone,  e  periino  un  Catilina,  mostrano 
vigoria  e  talenti  ch’è  impossibile  figurare  sotto 
certi  agghiacciali  o  corruttori  governi  della  moderna 
Europa. 

§  2163.  Questi  talenti  e  questa  vigoria  da  che 
derivarono?  questo  scisma  da  che  fu  prodotto? 
Perchè  i  difensori  della  libertà  republicana  di  Roma 
dovettero  soccombere?  Pensateci,  e  vedrete  che 
tutto  avvenne  perché  non  fu  assicurato  e  ,  dirò 
così,  necessitato  conforti  mezzi  il  regno  esclusi\ o 
del  merito  civile.  La  carriera  agli  onori  ed  alle 
magistrature  era  una  via  aperta  e  solo  assicurala 
dhlla  mancanza  dei  mezzi  che  prima  avevano  gli 
ambiziosi  di  corrompere  una  plebe  bisognosa  ,  e 
dalla  precaria  ed  incorrotta  coscienza  del  popolo 
che  dispensava  le  magistrature.  Questa  via  ,  che 


doveva  a  diritta  e  a  sinistra  essere  da  poi  fian¬ 
cheggiata  e  difesa  non  con  la  violenza  delle  leggi 
agrarie,  non  con  le  illusorie  sanzioni  delle  leggi 
su  l  ambito,  ma  con  altri  ordini,  a  guisa  di  trin¬ 
cèe  insuperabili  che  prevenissero  la  corruzione;  fu 
lasciata  senza  riparo,  e  quindi  rimase  esposta  a 
tulli  gli  assalti  di  posteriori  ambiziosi  divenuti 
ricchi  e  possenti,  e  che  non  dimenticarono  mai  , 
rie  mai  scemarono  il  primitivo  ed  eterno  istinto 
del  patrizio  predominio.  A  ciò  si  aggiunsero  i 
lunghi  comandi,  pe’  i  quali  i  soldati  lontani  dalla 
patria  si  accostumarono  a  servire  a  capi  corruttori; 
ed  inoltre  la  rotta  costumanza  di  porre  le  armi  in 
mano  ai  soli  censiti,  per  alfidarle  a  proletari  pronti 
a  vendere  il  loro  braccio  a  chi  lo  comprava.  (Osser¬ 
vate;  iì  numero  di  questi  proletari,  reso  sempre 
maggiore  dall  ingojamento  dei  piccoli  proprietari 
e  dai  latifondi  culiivaii  dai  soli  schiavi,  sempre 
crescenti  di  numero;  e  voi  trovereie  che  alla  man¬ 
canza  dei  ripari  necessari  si  aggiunsero  nuove  c 
gagliarde  aggressioni  all’impero  esclusivo  del  me¬ 
rito  civile.  Allora  si  scambiarono  i  titoli  del  vero 
merito  civile  contro  quelli  della  privata  ambizione; 
allora  fu  che  il  governo  nazionale  fu  convcrtito 
in  un  governo  privativo  e  di  famiglia  dominatrice. 

§  2164.  Io  non  so  se  con  quella  costituzione  di 
governo  fosse  umanamente  possibile  ovviare  a  que- 
s'o  difetto:  mi  basti  far  riflettere,  che  come  la 
prosperità  e  la  potenza  della  romana  republica 
ne’ suoi  migliori  tempi  si  dovette  al  regno  esclu¬ 
sivo  del  merito  civile,  così  la  sua  posteriore  ruina 
naque  dal  perduto  dominio  del  medesimo.  Deiro¬ 
nizzato  il  merito,  la  republica  spirò;  e  le  virtù,  i 
costumi  e  la  potenza  della  nazione  andarono  vie 
più  degradando,  fino  a  che  cadde  disciolta  dal¬ 
l’interno  dispotismo  e  dalle  barbariche  conquiste. 

§  2165.  Come  l’ombra  segue  il  corpo,  e  la  ma- 
lalia  segue  (quando  manca)  la  sanità,  così  l’anti- 
publico  régime  segue  la  mancanza  del  merito  ci¬ 
tile  nei  direttori  dello  stato.  Luìni,  bontà  e  po¬ 
tenza  mancano  allo  stato  in  proporzione  che  nei 
capi  mancano  i  talenti  e  le  virtù  civili.  La  boria 
e  la  ricchezza  stanno  anche  nella  buona  republica 
dì  e  notte  alle  spalle  del  merito  regnante,  e  lo 
incalzano  per  balzarlo  dal  trono  ch’egli  occupa* 
Perpetuo  è  questo  conato,  calda  è  questa  lolla,  e 
frequenti  sono  gli  agguati.  Guai  se  le  leggi  non 
vegliano,  e  una  nazione  si  addormenta? 

Necessaria  è  dunque  la  incessante  protezione 
della  forza  nazionale,  onde  il  merito  non  soccom¬ 
ba.  Quando  iion  si  badi  o  non  si  provegga  a  questa 
parte,  vano  è  il  pensare  ad  ordinare  un  governo 
veramente  potente. 


Vili.  Della  comunicazione  fra  le  genti  in  relazione 
alla  potenza  degli  stali. 

§  2166.  Dopo  le  condizioni  generali  interne  di 
uno  stato  ,  ond’essere  politicamente  potente  ,  ca¬ 
dono  in  esame  le  condizioni  esterne  ,  vale  addire 
quelle  che  risultano  dalle  relazioni  fra  l'uno  e  l’al¬ 
tro  stato.  Ora  considerando  queste  relazioni  mol- 
tiplici,  agevolate  e  attive,  qual  è  l’influenza  che 
possono  avere  a  prò  della  potenza  degli  stati?  — 
Come  con  la  società  delle  famiglie  si  rimedia  per 
quanto  si  può,  alle  diseguaglianze  di  fatto  deri¬ 
vanti  dalla  natura  e  dalla  fortuna;  così  pure  con 
le  comunicazioni  pacifiche,  libere  e  moliiplici  fra 
le  varie  pnii  si  produce  lo  stesso  elTelto  fra  stato 
c  stato.  L’una  terra  produce  ciò  che  manca  ad  un’al 
tra;  runa  nazione  sa  quello  clic  l’altra  ignora;  l’una 
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industria  pone  in  valore  quello  che  l’altra  non  può  ^ 
o  non  sa.  Quindi  con  lo  scambievole  libero  com¬ 
mercio  ricambiandosi  da  ogni  nazione  ciò  ch’elTcl- 
livarnente  le  abbisogna,  ne  nasce  per  ognuna  un 
capitale  di  cognizioni,  d’industrie,  di  mezzi,  di 
godimenti  e  di  sicurezza  ,  i  quali  formano  allre- 
lanii  elementi  della  rispettiva  loro  potenza. 

§  2t(i7.  Contemplando  gli  stati  in  una  vista  ge¬ 
nerale,  noi  li  possiamo  riguardare  conie  persone 
morali  bastanti  a  sé  stesse,  c  quindi  non  possiamo 
stabilire  fra  loro  fuorché  il  dovere  nefjalivo  di 
non  otfendere  la  scambievole  indipendenza,  libertà 
c  proprietà.  iMa  quesi’asiraita  considerazione  non 
serve  che  per  la  teoria  dei  comuni  doveri,  e  non 
per  quella  d’una  libera  facoltà  di  migliorare  la 
sorte  rispettiva.  11  carattere  di  buslarUi  a  sè  stessi 
si  assume  in  contraposto  di  universalmente  e  co¬ 
stantemente  bisognosi  del  consorzio  sociale  proprio 
tlcgli  umani  individui,  i  quali  senza  lo  stato  so¬ 
ciale  riescono  al  di  sotto  dei  bruti.  Solamente  nella 
società  esistono  i  mezzi  lisici  e  morali,  tanto  per 
l'individuo,  quanto  per  la  specie ,  di  attivare  e  far 
valere  i  loro  poteri,  onde  conservarsi  su  la  terra. 

In  questo  senso  certamente  una  nazione  non  ab¬ 
bisogna  di  un’altra.  Più  ancora:  a  proporzione  che 
la  natura  meglio  provlde  alla  conservazione  di  uno 
stato,  si  può  dire  men  bisognoso  di  un  altro  per  ' 
migliorare  la  sua  sorte.  Il  popolo  d’Olaiti  non  ab¬ 
bisogna  certamente  delle  invenzioni  europèe.  Re¬ 
sta  dunque  che  la  comunicazione  fra  le  genti  di¬ 
viene  necessaria  per  la  reciproca  siciirezza,  quando 
sono  fra  loro  a  contatto,  perocché  niuna  di  loro 
può  allora  rimanere  al  di  sotto  impunemente.  Dun¬ 
que  per  mezzo  delle  comunicazioni  si  diminuisce, 
per  quanto  è  possibile,  su  la  terra  la  rispettiva 
impotenza  delle  genti  contigue  a  vivere  sicure. 
Questo  mezzo  adunque  entra  allora  necessariamente 
a  costituire  un  elemento  di  perfezione  rispettiva 
della  potenza  politica  degli  stati.  Questo  elemento 
è  ultimo,  perchè  non  possiamo  uscire  dalla  terra. 

g  2168.  Mediante  l’interesse  proprio  d’ogni  na¬ 
zione  si  fondano  le  cause  della  società  libera  fra 
le  genti.  Senza  il  personale  interesse  d’ogni  po¬ 
polo  questa  società  diviene  una  chimera,  li  com¬ 
mercio  psicro  apre  la  strada  a  procacciare  questa 
specie  di  benefica  potenza  degli  stati;  griniercssi 
materiali  servono  di  stimolo  e  di  mediatori  alla 
possanza  morale  e  alla  dignità- 

§  2169.  Il  bene  che  un  tempo  fece  Roma  repu- 
blicana  con  l’unire  le  nazioni  sotto  il  suo  impero, 
lo  debbono  fare  oggidì  le  nazioni  con  avveduti 
motivi  allora  non  intesi,  e  con  uno  spontaneo  con¬ 
corso.  Roma  lasciando  alle  nazioni  i  loro  usi,  le 
loro  leggi,  la  loro  religione  e  la  loro  civica  am- 
tninistrazione,  avvicinò  e  pose  in  una  scambievole 
società  nazioni  fra  loro  divise  e  nemiche,  le  quali 
non  presentivano  l’immenso  beneficio  delle  paci¬ 
fiche  e  libere  comunicazioni.  A  ragione  dunque  la 
republica  romana  si  astenne  dal  nome  di  sudditi, 
per  usare  soltanto  quello  di  soci.  All’ingordo  e  ple¬ 
bèo  orgoglio  moderno  questo  nome  pare  simula¬ 
zione,  perchè  non  sa  che  Roma  libera,  dopo  avere 
uniti  tutti  i  popoli  co ’l  valore,  li  mantenevano 
co’  i  benefici,  e  con  quella  maggiore  libertà  ch’era 
compatibile  con  l’unità  necessaria  a  resistere  alle 
orde  barbariche.  Un  esempio  lo  possiamo  vedere 
nel  modo  co  ’l  quale  furono  ordinati  i  popoli  sog¬ 
getti  alla  grandi  monarchia  di  Macedonia  c  quelli 
deU’Illirico  (vedi  la  prova  in  line  (1)). 


(l)  yfon  si  potrebbe  determinare  a  qual  luogo 


§  2170.  La  monarchia  universale  di  Roma,  in 
un  periodo  della  quasi  barbarie  territoriale  e  per¬ 
sonale  dcH’Kuropa  provocata  dalla  difesa  propria 
0  degli  alleati,  entrava  nel  piano  progressivo  del- 
riiicivilimento  designato  dalla  Providenza  ;  coine 
vi  entrò,  dopo  la  caduta  dell’impero  romano,  il 
predominio  di  Roma  cristiana  nel  medio-evo,  e 
prima  e  dopo  ancora  l’assorbente  teocrazia  e  la 
forzata  educazione  delle  tribù  selvagge  del  vec¬ 
chio-mondo  e  del  Perù.  La  necessità  dei  tempi  ne 
giustificò  il  titolo;  il  buon  uso  del  potere  ne  san¬ 
tificò  il  possesso. 

§  2171.  Ma  cessata  la  necessità,  non  esiste  più 
titolo;  e  mancando  il  titolo,  il  possesso  diventa 
ladroneccio.  Durante  la  costruzione  di  una  grande 
fabrica  sono  necessari  i  ponti  di  dentro  e  di  fuo¬ 
ri;  ed  é  pur  necessario  ingombrare  molto  terreno 
pe’ i  materiali,  e  guastar  fondi  per  la  condotta, 
oltre  le  spese,  gl’incomodi,  la  vigilanza  e  le  fati¬ 
che.  Costrutta  la  fabiica,  tutto  deve  cessare. Così 
se  la  conquista  provocata  un  tempo  per  una  ne¬ 
cessaria  difesa,  c  mantenuta  per  una  stabile  si¬ 
curezza  in  mezzo  a  nazioni  barbare,  intemperanti, 
e  che  non  lasciavano  riposo,  era  invocala  dalla 
natura  ed  a|iplaudita  dalla  ragione;  tale  conquista 
non  può  essere  giustificabile  con  circostanze  con¬ 
trarie  condotte  dalla  matura  civiltà  delle  nazioni. 
Allora  anzi  si  verifica  il  detto  di  sant’Agostino  : 
quid  suni  magna  regna,  nisi  magna  latrocinio? 

§  2172.  Come  i  moderni  Europèi  sono  lontani 
dalla  magnanima  ed  illuminala  politica  di  Roma 
rcpublicana,  cosi  sono  lontani  ancora  da  quel  punto 
di  potenza  che  deriva  dalla  libera  società  delle 
genti.  Questa  potenza  deve  in  primo  luogo  risul¬ 
tare  da  un  allo  incivilimento  al  di  dentro  di  ogni 
stato,  e  da  una  libera  comunicazione  al  di  fuori; 
in  secondo  luogo  poi  da  quegli  avvenimenti  che 
la  Previdenza  sa  condurre  o[iportunamente  per  av¬ 
vicinare  le  nazioni  al  destino  che  loro  preparò.  A 
chi  vede  chiaro,  apparisce  che,  in  onta  di  assalti 
contrari,  questo  incivilimento  interno  procede,  o 
almeno  lutto  vi  si  accosta,  a  dispetto  del  genio 
malefico  che  ad  ogni  costo  vuole  la  divisione  e  la 
miseria  dei  popoli.  A  suo  luogo  noi  vedremo  che 
la  posizione  stessa  dello  grandi  monarchie  euro¬ 
pèe,  considerale  nelle  mutue  loro  relazioni,  obliga 
ad  una  certa  moderazione  interna;  talché  loro  mal¬ 
grado  le  estere  relazioni  servono  a  temperare  fin- 
terno  régimc,  ed  a  sospingere  le  pigre  ed  osse¬ 
quiose  genti  su  i  gradi  della  scala  che  debbono 
percorrere. 

€ArO  II. 

del  PRl.MO  COSTITUTIVO  ESTERNO  DEGLI  ST.VTI  RI¬ 
SPETTO  ALLA  LORO  POTENZA  CIOÈ  DEL  TERRI¬ 
TORIO. 

I.  Del  territorio,  e  della  rispettiva  sua 
perfezione  politica. 

§  2173.  Il  nome  di  territorio  ha  un  doppio  si¬ 
gnificato,  come  quello  di  possessione.  Sotto  un  a- 
spetto  egli  presenta  un  dato  tratto  di  territorio,  in 
cui  abitualmente  risiede  e  vive  un  popolo  ;  sotto 
l’altro  aspetto  presenta  un  dato  suolo  ,  posseduto 
come  proprio  da  questo  popolo,  li  primo  signiu- 


delVopera  si  riferisca  questa  vaga  citazione.  Forse 

l’autore  avrà  avuto  in  animo  di  aggiungere  una 
nota  su  questo  argomento  in  fine  del  libro.  (D(}) 
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CiUo  è  di  fallo;  il  secondo  è  di  diritto.  Alcuni 
pensarono  che  il  territorio  non  sia  che  la  somma 
delle  possessioni  particolari.  Questa  idea  sarebbe 
Vera  ,  quando  tulle  le  possessioni  particolari  fos¬ 
sero  contigue ,  nò  rimanesse  spazio  alcuno  o  va¬ 
cante  0  comune  al  popolo  preso  collettivamente, 
l^la  questa  idèa  non  si  può  rigorosamente  veriGcare 
dove  sonovi  beni  vacanti  o  comuni,  e  dove  almeno 
i  lìumi  navigabili  e  le  strade  sono  serbale  all’uso 
di  lutto  il  publico,  il  quale  non  è  che  la  società 
presa  collettivamente. 

§  2174.  S’cgli  è  vero  che  con  la  dimensione  di 
un  territorio  occupato  da  un  popolo  vivente  sotto 
un  governo  proprio  si  determina  la  corporatura 
gcogi  iilica  d’uno  stalo,  egli  è  vero  del  pari  che  con 
lo  altre  qualità  riferite  alla  potenza  verrà  deter¬ 
minala  la  rispettiva  sua  politica  perfezione  od  im¬ 
perfezione.  Qui  ricorrono  tosto  alla  mente  le  qualità 
che  si  riferiscono  agli  assalti  e  alle  difese  ;  ma 
prima  di  queste  devono  essere  esaminale  quelle 
che  si  riferiscono  alla  prosperità  maggiore  di  un 
Pop^Jlo.  ....  .  , 

§  2l7o.  La  perfezione  territoriale,  m  quanto  può 
formare  un  elemento  della  potenza  degli  stali,  de¬ 
v’essere  in  primo  luogo  considerata  sì  rispetto  al- 
l’esienc/ojie  ,  che  rispello  alla  cultura  sociale,  il 
primo  appello  si  rilerisce  a  tutto  il  corpo  delia  na¬ 
zione  ;  il  secondo  aspello  si  riferisce  ai  privali 
possessori.  Dopo  questo  esame  si  può  passare  a 
valutare  le  qualità  che  vengono  tanto  considerate 
nella  moderna  diplomazia,  e  che  sono  tanto  illu¬ 
sorie,  quando  uno  stalo  non  sia  internamente  po¬ 
tente!  Le  grandi  muraglie  erette  in  Asia  ed  in  Eu¬ 
ropa,  i  molili,  i  llumi  e  i  mari  furono  sempre  inu¬ 
tili  a  popoli  mancanti  d'inlcrna  potenza. 

§  2170.  Come  le  società  umane  h-nno  le  loro 
età  e  la  loro  corporatura  rispettiva  al  pari  degl’in¬ 
dividui,  così  gli  stali  hanno  una  pari  età  ed  una 
pari  corporatura.  Questa  corporaiura  ha  una  fisica 
origine,  un  fìsico  incremento,  ed  un  fìsico  comple¬ 
mento.  Con  le  famiglie  si  formano  le  tribù  ;  con 
le  tribù  le  città  ;  con  le  città  i  principati  ;  co*  i 
principali  gl’imperi.  Tutto  na.'.ce  dal  piecolo  e  cre¬ 
sce  si  nel  mondo  della  natura,  che  nel  moiido  delle 
nazioni.  Il  territorio  segue  a  pari  passo  questi  in¬ 
crementi,  salve  le  conquiste. 

§  2177.  L'ultimo  punto  ,  al  quale  pare  che  la 
natura  chiami  le  genti  ,  ò  quello  di  adeguare  le 
dimensioni  degli  stati  con  le  dimensioni  territo¬ 
riali  visibilmente  tracciale  da  lei  su  la  faccia  della 
terra,  c  fortemente  contrasegnale  con  una  lingua, 
con  un  genio  ,  e  con  affezioni  comuni  e  costanti. 
Sonovi  affinità  morali  e  politiche,  come  affinità  ma¬ 
teriali  e  chimiche.  La  natura  tende  per  sè  stessa 
ad  avvicinare  gli  omogenei,  ed  a  separare  gli  ete¬ 
rogenei.  Prova  ne  sia,  che  quando  le  guerre  den¬ 
tro  lo  stesso  territorio  nazionale  allargarono  i  do¬ 
mini,  le  parli  rimasero  naturalmente  conglutinale. 
La  forza  delle  armi  altro  non  fece  che  togliere  una 
separazione  fattizia,  e  aprì  la  strada  ad  un’unione 
ch’era  invocata  dall’allrazione  naturale  e  segreta 
delle  parli.  11  contrario  avvenne  sempre  fra  gli  e- 
lerogenei. 

§  2178.  Co ’l  condurre  le  genti  ad  acquistare  la 
loro  NATURALE  CORPORATURA  ognun  vodc  nasccre 
fra  loro  queWequilibrio  sempre  proclamato  e  sem¬ 
pre  deluso,  perchè  si  pretese  sempre  di  associarlo 
con  uno  stato  non  decretato  dalia  Previdenza.  Da 
questo  equilibrio  nascono  certamente  le  più  lunghe 
paci  possibili,  ed  il  commercio  massimo  fra  le  gen¬ 
ti  :  da  queste  paci  sorge  il  maggiore  perfeziona¬ 


mento  ottenibile  fra  le  nazioni.  Quando  si  otten¬ 
gono  questi  intenti,  che  cosa  manca  alla  potenza 
esterna  di  uno  staio?  Passiamo  all  interna. 

§  2179.  Senza  di  un  paese  tutto  coltivato,  lutto 
popolalo,  tutto  distribuito  in  modo  ch’esistano  quanto 
più  si  può  di  proprietari,  di  artigiani,  di  commer¬ 
cianti  c  di  dotti  indipendenti,  è  assurdo  figurare 
uno  stato  politicamente  sviluppalo.  Magnati  eschiavi 
non  costituiscono  uno  stato  maturo,  ma  uno  stalo 
barbaro.  1  giudèi,  che  vi  fanno  il  commercio,  non 
costituiscono  i  commercianti  di  cui  parliamo.  Noi 
palliamo  di  corpi  ordinali,  nei  quali  il  valor  so¬ 
ciale  sia  difuso  sopra  il  maggior  numero  ;  e  non 
di  corpi,  nei  quali  le  fortune  sieno  condensale  in 
poche  mani,  e  la  miseria  difusa  su ’l  maggior  nu¬ 
mero.  Noi  parliamo  di  corpi  formati,  e  non  infor¬ 
mi;  di  sani,  e  non  di  sgangherati;  di  adagiati  dalla 
natura,  e  non  forzali  dalla  violenza  dei  polenti. 
Molli  stati  del  nord  della  moderna  Europa  ci  offrono 
gli  esempi  dell’informe,  dello  sgangheralo,  del  bar¬ 
baro,  del  violento,  di  cui  parliamo  qui. 

§  2180.  Ilo  parlato  di  un  paese  tutto  cullivato 
e  lutto  popolato.  Conosciamo  noi  bene  l’importanza 
di  queste  condizioni?  I  ministri  le  valutano  per 
ammassare  uomini  e  denari:  cosi  il  selvaggio  va¬ 
luta  un  bosco  per  cogliere  ghiande  ed  aniniali.  Un 
paese  tutto  cullivato  e  popolato  forma  la  più  utile 
posizione  delle  umane  famiglie,  ed  il  più  grande 
benefìzio  della  Providenza.  Per  questo  mezzo  si  ce¬ 
mentano  veramente  i  corpi  sociali  ;  per  questo  mezzo 
si  migliora  la  sorte  delle  nazioni  al  di  dentro  ,  e 
si  comincia  a  fondare  la  sicurezza  al  di  fuori. 

II.  Agricoltura  considerata  nella  sua  origine 
e  nel  suo  primo  effetto. 

§  2181.  Lo  stabilimento  della  vita  agricola  forma 
l’epoca  più  solenne  della  vita  delle  nazioni.  L’im¬ 
portanza  di  questo  massimo  avvenimento  fu  certa¬ 
mente  apprezzata  dai  fondatori  del  culto  di  Mitra, 
di  Bacco,  di  Cerere  e  di  Trittolemo,  e  daglinsti- 
lutori  della  festa  nella  quale  l’imperatore  della  Cina 
con  tutta  la  pompa  imperiale  pon  mano  all’ara¬ 
tro  (1).  Seia  vita  pastorale  nel  vecchio  continente 


(1)  Noi  leggiamo  in  Plutarco  tutta  la  favola  d’I- 
side  ed  Osiride.  La  favola  sudetta  dice  «  che  di¬ 
ri  ventato  re  d'Egitto  Osiride  ,  levasse  sùbito  gli 
»  egiziani  dalla  vita  povera  e  ferina.^  mostrando 
»  loro  il  modo  di  cultivare  la  terra  per  averne 
»  i  prodotti ,  dando  delle  leggi ,  ed  insegnando  a 
n  venerare  gli  Dei  (ecco  la  teocrazia  e  l'agricuUu- 
»  ra)  ;  che  percorse  tutto  il  paese  per  addomesti- 
»  cario,  adoperando  poco  le  armi ,  ma  concilian- 
»  dosi  il  popolo  per  via  d’istruzione  mescolata  co’l 
»  canto  e  con  ogni  altra  sorta  di  musicate  concen- 
»  to,  e  perciò  i  Greci  credettero  essere  lo  stesso  che 
»  Bacco  »  (De  Iside  et  Osiride,  cap.  ir,  §  jJ.  Nel 
rimanente  della  favola  qualcheduno  potrebbe  tra¬ 
vedere  le  vicende  della  civilizzazione  ;  ma  tutto  è 
per  noi  così  oscuro  ed  equivoco ,  che  non  vi  rav¬ 
visiamo  che  ciò  eh’  havvi  di  più  comune  a  tutte  le 
antiche  adombrazioni :  cioè  un  cominciamento  di 
bene,  un  traviamento  e  un  disordine  nel  mezzo,  e 
un  trionfo  del  bene  in  fine;  una  potenza  benefica 
ed  illuminala  in  lotta  con  una  potenza  malefica 
ed  oscurante  ,  la  prevalenza  di  questa  su  quella 
nel  mezzo,  e  in  fine  il  trionfo  della  buona  su  la 
trista. 


gu:uì5prlid£:nza  TrnrijCA, 


sfynù  le  iBpalmSiinS  ftd  imiulEnPsI  net  Inolili  più 
‘filili  estutD  i  deli  più  itiiUL'cn^ititi :  ée  hea  l’^f- 
nciij  [fi  »[iiin[lirr&  [[  più  pfiHUtunciiic  che  si  pottVit 
la  spedi!  iitì\aT\a  su  Ln  nicrlji  rii-ld  Lerru  ;  se  ciò 
cffi  f^uiLife  s[!Uanio  cijji  tKipulmieiu  rhc  rK^ii  Jiti* 
«is'jgntivuri'v  che  Ji  [inseoH  per  nun  perire:  Fccià 
eFfl  impossibile  frti  |nr|Hfli  ngrlcrtli»  dio  si  detilj'vnó 
iliJittgri;  da  conli  uè  in  conlirn;  sotm  pena  iressere 
spcnii  ,;r  :  se,  in  una  parola,  la  dm  pasuiralc  tii- 
jcmioiì  k  petitt:  alhipnosiQ  l'a^rknllnra  le  fstò, 
Jw  rudìcù,  k  nvduppò,  le  pi'r/riitmó.  Allnni  i.i  na^ 
vtgsìtjocie,  le  cimquiiie,  kIì  sinlnlJrmiiui  ediuiiill  ce. 

I  uterceiiTicro  flussi  dìa  ri  amen  le  n  [irfjpnig'aTc  e  certiiTM 
tare  1  incivilinìiiiLci  mi' diati  tu  l'a^ijrieijJttiraK  Cusl  ^li 
iiyrnmi  pQfferjimano  fa  turco,  ala  lem  pcJ-reiioiJii 
gli  uymìnj. 

S  5.18^.  l[  perfeiiunomento  t]iji  Etiiojn  si  ril'crt- 
sco  sempre  oll'inieresstì  della  spcck\  o  jiun  flll'tìr- 
dinc  lijicij  tleU'tinivirrsfv  a  noi  incognito.  Irroga  o 
Iftner  sciapmn^i  presupili  i|yesti}  aspetiq  :  pjjìi  il 
it  iylo,  at  iEuaJe  io  Alludo  in  lutto  queliti  miu  Ja- 
Vuro;  egli^  è  parimente  il  solo  ^  a]  quak  i  nostri 
pensieri  o  i  nostri  nireiLl  si  rJferibieonu,  onde  [irO’ 
csirare  etl  Jifl'onufjre!  lo  perfeziniie- 

S  2JSH.  Ilo  doto  che  con  L'AgrEctiItnn  sì  cnipliorù 
la  àorte  delle  nasinni  ,d  di  dentro,  e  &i  cominciò 
il  fiìinlare  h  skureiza  ni  di  Inori,  L^HUiiiirtit!  h 
liiifidvzirmì  della  \ilii  pasiornle  bene  e-ipusie  dn 
Adamo  SniitJi  (  iiicchet.:^(i  tlvHe  rriijionl  J  t  rlehlatnale 
h:  fisSErvazitìnt  faUe  da  MuL-hìnvrllo  sti'l'agrkMllLira 
AJiipjiBin  in  rélditone  olle  prandi  eiiiif^rasfOTil  !  e 
voi  locchcrete  con  manu  laAcrìtò  della  mia  prò- 
pnsizinne. 

%  2184,  Siceame  pem  io  vita  o^rkola  sj  csecse 
leiJtitrnL'ijtc,  casi  pure  Icntemenie  si  viik  il  frniiy 
‘kil’iitternù  niiglfornmmity  u  dell.-i  esterna  sk»- 
reizrt.  Per  lunj,m  Irnim  di  tempo  k  kt'ci-i  del 
JÉiondti  fu  ogitala  dgi  diluvi  u  dalle  tiioiiiJaàuiil 
pastoroJL  11  ine^tzod]  si  sfoj-znii,a  di  ulJargiiFn  le 
popcilH^ionJ  agrico'Je  ;  il  nord  di  dlsemimire  lo 
posLoroJi,  yuescÉ  do  veliero  iri-rniiperL'  coti  irò  tpiel- 
le  ^  i'cspainicuije  loro  ern  più  rapida  d  più  vio- 
Jenia  si  dal  Cautu  Jef  rnovirrjerKlo  ,  elm  dal  canto 
dello  furre  psrsonali,  ^'oi  eorni'^ciaino  pfu’iii  niitÌF 
e  tutti;  recanti,  di  questo  oonllilti^  Primii  ancora 
diilFe  inimdanioul  dd  rncdJo'Cvo  l'Etiropa  riiciridlcinalo 
S'Oftp:tflque  alle  iiiVrisiuni  finsluralì  del  iiurJ,  tto- 
ina.  poi  acme  sotto  la  rrpuiilica  ♦  lo  risuspinee; 
Moina,  inlkccluta  dal  dispot Ì!^!!]^  UóSldnEìiiiano,  iic 
rìrnasG.  ^iClJ(ìm1!rsa.  ,'Ha  tiuina  aveva  ^ih  ra-.l  lesti  i 
fe'ermi  di  ttoà  nviitn  scoimseiiiia  io  qiidluninió  ìUrn 
parie  del  la  terni  ^  estìl  poterono  essere  snpoUi,  rnn 
non  distriiuk  Cssl  fiikttl  rf^^u.-rmugliuroiio, 

g  2li:;ii.  Il  mezzodì  ileirELfropa  luco  in  me.  lava  il 
ìiecoijdo  g'ifo  della  sua  pfv fitti  avrlcok,  racrure  il 
tiMiLuiilfitirm  itiCuiDincjava  ti  |iriiiti^  L'agr  iculLtini 
ed  il  tTÌàtliincsimo  proccdi'tterrj  di  pari  posso  nella 
Merriianljj,  dojM)  k  eonquiate  rlJ  tlarlo  Magmoj  iu 
Isvezia  etm  i'QbhfacIameotfS  del  boSidtl  e  coli  le  prC' 
rlicaziani  arinole  de'  suoi  re  i  in  Norvegia  Unii  Ini  cri  tc 
con  le  cure  di  ttri  Ulao  e  di  altri, 

_  §  218G.  La  fiirosia  «Iti  popoli  pislori  fl  pie^'arsi 
ni  lavori  a^atiloì  e  costanil  dt'ihagrtcullurtt:  l'i  terna 
di  p&rdere  la  lum  persnniile  iiherlil  eia  loro  poli tlca 
hidipGnderiza  ì  In  fjciUiù  dj  aj-riccÈitrsi  eo'l  Lottino  f 
l  i  poi'r'i  so^gcjiunc  Inro  ìnfjiissi  diii  meno  iirrni^^qri 

e  pjù  inansiii'ti  pup-jlt  agricoli:  rumili  zio  ne  e  l'Jf- 


(j;.  ivdi  t  ffUtì  roasotti  da  Miinmi;  sm  tì^ 
òro  la  pep{^hswm. 


dorè  di  ^cgmiliiré  il  valnr  tnìUlarc  e  !a  persaodis 
pr'utlliirdta,  [fttilo  da  essi  pregiala;  dm  et  Leni  reo- 
derc  ?i.‘m|ue  più  diUlcija  e  lenta  fa  inirodailaiie  g 
l,n  |ijopiiy.izir!tie  della  vita  agricola  (1], 

^  2187.  M.'i  dall'altra  parte  1  dìijordlnli  le  cali, 
mi  là.  le  straci.  ed  ug:tii  specie  di  mali  derlraati 
da  un  vivere  cqsi  flFcrato,  dolFCUero  posseatettKrtó 
spnigpre  i  più  imiiderflEi  a  sttidlarc  u»  carrelilvoi 
l.a  relijiiiiue  venne  iu  siiccortfo,  la  necessiti  spesse 
50S[un5;i'  ,  1?  l'.ig  rii' all  tira  fu  1  ut  rodo  ita.  Forse  an¬ 
che  l'umliijiiuic  dt  rapi  irnpiui  prarflrl  puiÈ 
rir  I  'IO  di  ac,]i|istarc  un  più  ferma  e  risoluta  eie  ! 

Eli ,111  do  mcdi.intu  l.i  vita  a^tncola.  Pen  a  ra.iridDi  i 

perla [itn  aiitlcht,  che  fijrrmo  li'ntlmiud  dt  UiLLì 
qiicàtl  guai,  caliti lliTMtroucji  J'introduzioite  dalla  vita  1 

aprkola  II  più  graiidG  servigi  che  la  teocrazia  I 
l'oaJI’jirtiitìtì  trtuicrm/rJ  abbia  rusjo  alla  specie  u- 
mauQ  L'  <|ueÉtEu. 

lU,  tìfJHitf  dsUn  prr^'iJiuiie  ffrrikn'diJf, 

Il  21K(Ì.  frttrnduua  l'agricuUtErs.  aiicvolflta  (a  po- 
pohtrione,  i-ayvicin.tLu  kfatEuglIc,  iitiin  si  céiiilcn^ai 
lutto  reogii^ce,  luEto -.i  ^viLii:[i|ia,  tuttoii  perfeilaaa 
dentro  uii  datu  lerrituirii).  Su  la  stcjtsa  superJkk 
|uisyoiin  cunvivern  tanto  più  di  fmnigMe,  qnaaEa 
più  tu  villi  [u-i.-ttorale,  cli^j  a  l>  hi  sogna  di  Inizili  iratlf 
e  suecfà!»!  vi,  ii  resirirrge  per  non  ritenere  die  ttaclla 
che  vuiitleim  ad  una  pastorfiia  stilinrdliiaLi  all'a- 
(frkitltara.  Osi  ijrll'aiEo  die  si  xn  ampliaivio  l'a- 
gdciiltura  «il  va  restringendo  la  pastorida.  Ilio  a 
die  Innesti  due  generi  dr  vita  si  fnmaano  n  i[ù'I- 
l'equiNùria  dia  vlune  rirhksiri  dalle  eìlgerzn  di 
pi;r.M)iic  staliilmente  Ussate  ed  a  hi  tutti  mente  conti- 
venti  s-iprti  un  4liiio  turrliurio. 

^  2l8'iJ.  (,ìijrjs.ty  nuEì  ò  ancor  mtifl.  Con  l'àgik?!' 
tuia  (dir  co  in  prende  anche  In  £cavq  ilei  rrutullli 
dei  (iMrmi,  dei  sali,  del  fossili,  cc,)  e  fM  hvfi- 

siùTizia  s!  sviluppo  Elndutark;  c  noi  l'atto  che  $i 

Ehminiìkcc  il  nujiiem  ilei  ladri  e  iJugIt  sclu'avJT  < 
ni  flElribitjriCf  ni  maggior  ttuinerull  campelcuic  va¬ 
lor  fiui'isle,  E^i  fa  uisGcrc  il  Cómmerd'J  s'  ii'tcriia 
die  cilcrtm.  temesti.!  ce>  ni  merde  realmente  non  i 
che  mi  ricambio  ed  un  moda  di  dislrihiizlene  dulie 
cose  geLfevnJL  il  qu/jic  segue  la  kg^e  dd  bisflSal 
e  f|el  TUCfffi  delta  reciproche  sodilist'BJfiaiih 
poi  III  iJi'fkKfonn  rilento  ili  nri  tcrrilarln  ,  d'il^* 
acre  siiiEo  il  fiurnmertiio  gGneraiò  Llall'agrìcuNrni 
diviene  dal  cantui  guo  rin  rneizc  a  vi  fi  più  periglili'- 
iMfli],  Mogi  nato  deiragfLcnltura  si  Eorfiii  a  rittilgfiru 
a  di  lei  praliuo,  per  elcvarhi  a  qnd  tniggkr  «rado 
di  perfe/inne  dui  iiuoie  pin'i  estere!  stisrtitlhik. 

g  Non  <]oii]j.lnrno  liLmiptti  fiensaro  idnc  II 
pcrfeziomnnGnto  diil  Lerrltijrio  si  kciii  a  inailu  dd 
site  cessi  vo  tncrenìnnEo  di  una  pinpk  o  di  nu  au^ 
mafo  \  ma  per  lo  tontnirio  ci  iluhhiuiini  njiirort 
di'egli  ?la  l'alio  per  una  spcciG  di  nnnzione,  osila 
df  itfi'azh/ntj  e  rcarirjTiL'’i  per  la  qij?i|fl  ragrienltstra 
presta  i  materiali  nll'iniJustria;  l'Eridusifiii  Ir  rhiitcc 
in  ruilltì  e  milk  modi  nd  uso  gode vólts  ìndi  ilcom-- 
morati  li  dispensa,  e  ritrae  afirl  mezzi,  po'i  nunli 
si  |io(')  di  nuovo  mlgliorarG  pagriculiura  incdeslmn. 
tcco  tri  sosifflAza  il  rnuifn  crid  rinali"  un  territorio 
l'ienu  rkvaio  a  quel  grtido  Ji  iicrfciiouo  del  (pinlc 
egli  è  susceitLLiJe, 


{IJ-  Ae  cifnre  r^ul  ^,,.,11  sono  conijglfsf- 

ruL,  mu  sono  totfe  /j'r/liEifjoianjfl  slorioùe.  Òwifl- 
irzxEEio  di  firmi tiJ'an  ie  /irooc,  forchi'  oda/yTii  (r^itiifG 
li  presaiMoto  u  dà  ir.tjiju  ie  storti  midisim, 
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%  Tulio  qutìHo  per  alLri>  non  puP  venir 

^itio  L'be  L-on  lii  pfiOPiimr.A  lilreroi  e  iicura  e  ben 

divisa  ni-lUicrcctiiA  (1).  Oui  noi]  debbo  provare  que¬ 
sta  prono ‘Vizili  ne,  mo  ^jolo  indicarla,  noulie  porthò 
cisfin  fi  [KT  sé  diinoitrata  da  luuo  k  teorie  di-  k 
poetici  etonoiiik.  IVuEtimo  rìiulLaio  si  e  di  k; 
stUr  libero  ii  corsa  delle  ciintraiLai!Ìori.(  iJeJ  beni 
SLilwlt,  0  di  non  Infraiiiiere  k  fi^peitnitiie  enn  re^ 
vorsmiji  del  pari  assurde,  rbe  notici-.  Aocbe  qm 
h  n.iUira  nm  liu  liis  0^-110  d^esscre  k  meri  tata,  ma 
Solo  reokmfl  rii  non  rssero  contrarisiQ.  K  troppo 
noto  cmcllo  clic  fu  Jjmoàirato  conlro  la  lunga,  te^ 
tiare  e  desolanU!  tintnnia  dello  kg^i  autorii^&nu 

le  primogeninire,  i  niBjj-im  iigchi,  i  fede  corri  mossi 
flgOtìtfzE,  r.li  statuti  esflusivi  delk  temine  d.;ilk  sut- 
ceisiiiiine  no  ri  ai  ma  stili,  i  dOJuiui:  parteggiati^  uli’ 
li,  di  re  iti,  t  le  rcYersiuiji  IVtidoli  eu  cntitiiUiEclui^ 
iiwrrthè  contro  le  etccfisn  e  jitirrinni  liiìipiinibili  la- 
scinte  ai  padri,  Qui  ,  ad  uso  rklEe  prime  nozioni 
niosulii’he  dellrif  ra^ioriij:  pLibiU'u,  debbo  oniioFpjttri- 

menie  rifnrdiirf,  tbe  f  nudi  e  vulgflrì  cimcotti  di 
/.leohrfefri  /ìjtÈdÉrrrrn ,  u  delli  M=putliva  sreuteasa, 
E’ifjffi-id  e  coiJiwifi'tkj,  non  bast&nn,  sfa  per  cojjUerc 
a  dovere  le  (jnalità  pcdillthe  iJaMe  quali  vengono 
nlkiLi  i  Lurrluui,  c  sì  l'cr  iiikfiarc  ì  ra;7'nr£i  gio- 
vevLll  0  coijtrairi  aik:  pò  ieri  an  degli  stali* 

IV,  lìiirbayh  territuritìk,  Sue  causa  naiuraii 
p  [oKhie^ 

g  -21P’2.  Prima  pf-rùdi  pollare  l'atienzioEio  a  qtie- 
Sfultlmo  punto  fleHa  ragiune  pidfLka  degli  ila  LÌ, 
cuni'itn  Kgnire  le  conneiisioni  naturali  e  tosunti 
de  11(1  coscTn  via  di  fiummaift,  onde  tissare  alrunì 
st^'Ualì  visibili  delle  [jualiti  dei  torri  lori  giova  voli 
Il  nocivi  aiiii  iioienr.ft  degli  siati,  Quando  sLerrni- 
nati  boselii,  grandi  palndii  larghi  iraLLi  inculi!  gin- 
ciooo  sopra  un  terrilorio,  die  cosa  proiuincfaic  voi  ? 
Ceri  a  fin  ente  drcssu  è  ancor  barbaro.  Alla  barbarie, 
delta  krra  va  congiurila  citndk  dn  pu|iidi  dio  vi 
risogiJono.  i'd\i  eosn  era  il  srneulj  tiJiiu  dell'lCijropa 
olLru  I  limili  del  rumano  Irnpciù,  t  in  multi  iraltì 
dentro  il  medosinm?  Clie  cosa  era  i[UE]!'iin mensa 
sehri  Hrrinia  .  eim  dal  tkno  ostendevasi  hno  alla 
seeonda  Iknnoiiia,  cb^è  fa  nvaderna  rngbetijL?  (Jlm 
cosa  era  k  PrcUiigna  c  !■>  hlvciiii  Rtessn,  ossia  la 
bvì-uera  iti  iioniatio  didi-Einlia?  gue'iiQlli  che  ai 
prineipìo  didk  republica  romano  inondarono  il  sut- 
lefii  rione  deinuilia  per  uno  poiqr  sossisicm  sn  'i 
jirniirio  territorio,  ebe  agvieyltura  ove^mior  fjhfi 
cosa  i;  oggidì  In  maggior  parto  del  In  Russia  con 
le  sue  solve,  eoo  le  sue  paludi,  cn'  snot  liunii 
sin: nati,  !iO£i  te  SUO  itwe  ossia  lamie,  co’  Mini  ler- 
Fcni  inculi!.,  de"  ijitali  tank  sk-’nda  aiiebc  i  Dnghe- 
Kii'’  llarbunt  livrrelin,  barhuro  genti  Soiiii  ivi  yer- 
latmiiuc,  ncrnccbù  U  barbarie  personale  è  inscpn- 
rabiSe  dalla  ivri itorluk,  eomo  k  mviUn  lernicirink 
è  i  il  f-cn  lira  bile  iliilk  eivillo  picrsonok. 

^  2llJ3.  ■Quando  la  bai  liaric  tGrriLortflk ,  conte 


[1)  pj  nffn  entro  tiè  entrerò  mai  neLa 
nc,  (ia  tttnii  ji  muli  economi'iii  mwdrrrti  etti-iti- 
weriftì  (rullala,  si*  k  conuemeìJia  a  fcmitifmfNsa 
tlélh  jnccok,  (Wk  mdit  e  deik  fjrand*  (cmxre- , 
nerciii  «  è  oikir*  o  cmimnosn,  ciU  riizfrutkijfi  a- 

rtrij'  mokne  tjiufitìicù  4  pobVicO,  Qiiosa,  ic  xi  lainn 
ta  htìsnà  yòtmt  de^li  tictfUÌiH  ;  t-ritnino^tt ,  ìé 
prettndu  cUti  ii  ùoi'srno  or  ;.ums;a  mano,  Ain-i  tosti 
i  k  .vircee.^jknc  jjuroausn  di  morte,  come 
a  Suo  (<fD_f/'r, 

Rcj.’lEA  tiSnSf  f  ■  1. 


in  Aineric,!*  è  una  cein,1izfone  d^ITinfanzia  0  di-l- 
rìmpoicn^.a  df  ntìo  nazione,  essa  é  una  conseguenza 
dcU'imiriniifrilà  niilurak';  quando  aU'opposto  ù  la 
Ctìndiiifjnnd'un  governo  che,  coniiiiijato  per  secoli 
in  mezzo  ad  olire  gfnli  sgrkole  cbt*  migliorarono 
e  popokrono  il  loro  snnlo,  non  jjcrriiise  iJ  nirgUo- 
rarnento,  essa  è  borbfirie  forzata.  Còsi  finché  ri¬ 
spetto  ai  terrìinrl  si  possono  veriSicare  due  specie 
df  barbarie,  come  ris|in[to  alk  persene.  Il  pessimo 
pnssibifé  dei  governi  È  eE-rtamentc  quello  che  sof¬ 
foca  io  sviluppamt'nio  dell' agriciilturfi  per  aver 
popoli  schiavi.  Se  il  genio  did  mek  potesse  avern 
delegati  su  la  terra,  il  pif.i  eminrnie  di  tmiì  sa- 
rebhé  quello  die  irisulenesse  tenaevinenlé  k  hur- 
baric  territori  ale* 

§  SlOi.  L'indniitrta  libera  degli  agriciuitori  devo 
accorti  pago  are  la  proprietA  libero  dei  jurssesisori 
eserrti  da  ogni  vincolo  successorio  e  dì  reversione. 
Senza  di  cib  il  territorio  rosta  n  torna  bariifirù,  i 
IT'nvani  divetiuit  riecbi  e  ssentf,  cbi;  rnano  nuiEir.i 
avevano  ingojaio  ic  piéenie  j^i'0[irii>iù,  c  ciie  foce- 
vano  miti  vare  le  loro  terre  dagli  schiavi  ,  qimli 
eikiii  produssero?  Te  terre  Puro  no  pessirmi  monte 
culLivaic,  0  molte  lasE'ìtiii;  in  abbandoiisn  gl' tndi- 
geofi  liberi  si  nndtipliuarono  cnnrnvemenEe  :  talché 
si  l'btiL'  una  plebe  che  0  convén  iva  sterni  inare. o 
conveniva  stiincniaré  con  gravi sjiimo  dispendio  del 
gfivL'rno  ,  c  lEii-astrflndo  le  provincia.  iQuosirt  (Tn- 
gello  si  mriuìTestò  lino  dugli  ultinvì  tempi  della 
repuidicfi  ;  diintulochi^  tino  siorko  notò,  che  oik 
£;arrj4à.''jirpanfrff’,  ^uoif  vieo  proffritwi  lerrnin  AfiÈn- 
Èiani,  ei  ifi  (iTcna  niikus  ke?J5  eraL  cp.iorrErn  ope- 
rae  *fi  («nJa  fiiiruortf.m.  copia  ik,  A  ciifi  si  aggiunsi' 
il  grave  pericolo  eiie  corso  lo  rppoblica  con  la  sù¬ 
bita  ribellione,  e  ctjn  Ls  ferocissima  guerra  ebe 
et)bo  a  sofitmere  cnniro  gli  schiavi  medesimi. 

g  215)ÌJ.  Dii  Ito  quali  cose  qualunque  l'iiflc  go¬ 
verno  deio  trarre  la  grande  kaione  :  difversi  seni- 
]i;r«  far  eullìvflre  k  terra  da  uomini  liberi,  si  per 
non  soUo^ifire  ai  carichi  ed  ai  pericoli  di'dia  ua- 
denit;  reptiblioa  romana,  e  si  czkndlo  per  fiieri' 
il  miglii.fr  nervo  degli  eserciti.  QuésL'iiUìtnrv  nioiim 
è  fissai  jiosseiUc  H  meni  re  ognun  sa  che  [e  Imo  no 
faniérié  con  vieti  trarle  appuoLo  d,ilJa  classe  degti 
agrienllfirì ,  Ì  quali  d'altronde  formano  k  parte 
nknrj  corrolta  tleik  agricole  società, 

2i0t?,  Abolite  k  scbiaviiii  pcrsonalo  e  qoeltii 
deila  gkha  1  ammetteto  l’ tìgricullorc  e  chiunque 
professa  uipfirie  Utile  &lk  parteclpe^ione  dui  civili 
diriiti;  lagciaie  che  ognano  possa  rIevarsJ  a  iju,!- 
lunque  grado,  ai  quale  viene  chiamalo  da'  sit-oi 
Lotcotì  é  dalla  5u,i  fonuna  j  elTettaate  in  s-omtOii 
la  legga  doU'equrfd  c  il  vostra  tcrriiorió  sarò  jbi. 
rido  e  ben  popolato,  il  vostro  governo  glorioso  12 
potcnifir  Questi  heticlìcl  sembrano  dal k  l^roridenza 
riservati  alk  nazioni  moderne;  peroedk  le  storie 
antiche  ci  mostrano  lutti  i  paesi  pieni  di  schiavi 
ora  didla  persone  ,  ed  ora  dclk  glèba,  tu  quc^[i 
bénefiet  se  vediamo  i  progressi  del  sisienia  eca- 
nomìco  moderno,  vi  ravvisiamo  Bziandio  gli  ele- 
int'iili  d'uno  Spìrito  ptiifUou  tulle  k  volte  che  l'in- 
dusii'ia  mBnnfaLtiuiera  ed  i!  co  tu  ni  e  re  io  si  perk- 
j.iijnini(}i  in  Un  dato  paese, 

S  StitT.  lo  non  ignoro  esistere  un'altra  spfcii‘ 
di  acliiaviiù,  la  quale  so  è  meno'  visibile  ilolJa 
persemeli'  é  di  qnolk  doila  g,Sebn  .  conoscjin.e  dai 
nostri  maggiori,  non  è  prrb  meno  funesta  all’agri- 
ciiiUura,  alk  arti  ,  al  eoiiiuuifcio  ,  e  ad  ogni  prò- 
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Rressu  ilei  Uitt?  cibile,  Qu^jia  é  ijui.'-ll.i  chi*  de- 
riva  dal|i:i  insioliiJiii  JgMc  Ei?ggi  sa  ]ji  ]irn[iEÌL^(i^N 
rfal  BÌstfMia  Hit  biirariin  ilelle  ìmf^os-lt,  LijiM'iiiL'f-'pps- 
Tncniici  al  ctvrFn  s*sifinlflni'i>  delle  prflfirielil Untln 
^coraggiflrsn.’r  to  dùlla  asiielHiUve  .  dalirt  cinisuein 
Trrsnlji  regj-ilrjTiH'innre  &u  I'iiidii5.lrirt  ed  il  eornmiT’ 
ciò,  dn1l;i  poi”!  siriirnz.^g  TH'iraiiiministraziriiic  dtllfl 
dnlla  irflsruraitza  ud  assi- 

‘timre  la  cfimannaiirvni  cruiHTierctnlì  sia  interne 
■che  esiv'rr.a.  v  ti»  disporrenrin,  l'utitr  ose 

pr'uJucfjOf]  It!  UìitiGfle  lei'riKtrkÉe  ili  un  p?iise,  kn- 
<^hà  -sili  abiilita  In  BcliiaviLu  ULTStnale .  o  uiii-Uii 
drilli 

g  21  US.  (Vìi  itlnli  mi  'itinli  esfstt  U  tiaibarie 
lerriir.Tiftlg^  popsunii  rsì-erG  Renjifnlicamerile  rurpii- 
lenU^  ma  ntm  palli Ìi'!iirni'nt&  pris^scntk.  tsmtilciate  !e 
coRdlzinni  Indi^pensaUilÉ  n,  Goailniirc  In  imienjia 

degli  Finti  espresse  nel  cjifo  i  tli  (|ucino  c 
ee  ne  enni,  incerelv.  yucMn  è  nrin  Ji  ciucile  propri- 
àtiiorii.  le  qunii  si  possopo  porre  rama  asso  li  ite,  rJ 
nnrt  cómo  oforÌFini  perpetri  di  juditjr.T  lìsiuloijinip 
A  pfnp(-riloti:>  pnl  che  In  tiQj-hnrio  tcrriioHnle  é 
majr^i*rc  o  njjjiuic,  In  ^rgiiu  gl  dìsroitn  u  <icc"ain 
«Ile  condii  ioni  dui  In  pclìlien  pott-ri/ji.  G.ii  v«ulìs- 
sifiii  Itrriiori  avrai  ■nirruìle  di  bfirJmri  che  pnsàono 
Tnvndere  gU  nllriti  domìni;  mn  cià  m;ri  t^arve  n 
radnnnre  fuorché  iinn  Hir^n  fisica  ovenLuali' .  inm 
eiiii  iinn  vom  poletira  poMllcn.  Chi  lUroldJi:  i  he  ì'im^ 
pierò  dì  tVengiiihaEi  sia  sfato  i1  pi  u  pnfuiiLi]  pulii  E- 
raiTìPutc^  perchè  niuiio  a  meriioria  noaira  hn 
gTr''i:n:n  tanti  populÉ  ^  e  posti  aoito  In  irnnsilii'riE] 
sua  danrinnijiione  ?  Che  se  poi  II  pac^o  é  dttliiia- 
nicniD  più  0  nifiio  b^rUgro  ^  al  luca  si  doiirà  di¬ 
re  che  alla  sua  morrdo  debnlczin  egli  aggliinstf 
tulli  i  innlt  di  uoMnteatinii  guiTrn  iNnlereisi,  o 
(intnJì  Eanguisee  ini  nD'aiBotula  poliiica  diiioln-' 
KiOHE.  AlliifO  In  m  Aggio  re  eorptilett^n  no  fi  sarva 
che  a  prepar.iro  una  più  repCtiLlna  e  strepiLosa 
eednEa»  tn  gorerao  dolosa ménio  harharo  é  go¬ 
verno  cmlnenlcmenlo  Urannicrii  t  il  qua  te  tìoti  ri' 
posa  chù  su  le  Trodi,  i^ii  lo  di  visioni  ^  bq  la  vlo' 
leti/g.  Ora  (i  veiUh  eterna^  cousnerat;]  de  una  co- 
atanie  espetictiita  trasniesBa  da  sicuru  imdijionÌK 
che  Ita  ungionii  dalie  ingiijsli'def  delh:  olfcse,  delle 
«  colnlumE:lit^^  e  dello  varie  frodi ,  gUnn  peri  peri- 
»  scotio  »  (1}, 

g  Stolli,  [la  die  dtinritie  si  tleLhonr^  desumere 
i  segnali  della  ptr/fjiofis  fflrrtÉoriùifl  di  uno  staio 
lo  re  lai  Ione  alla  suo  poteniu?  Halla  cònipeicnto 
stia  esteosiono  ,  nduL|i3àta  all' unità  naiiunale  ♦  e 
dulI  csscrG  tulio  ben  cullìiinio.  tulio  ben  ripariito, 
iijttn  In  {scflnibicvolc,  sicura  e  n^  ri  rlilììcilc  etirau- 
ntùQiìeutì,  sia  per  iìyrnit  tallii  ^  Partii  u  slrnUti , 
ii^  per  successivi  ùtlrji^iifi  c  rkovei  i.  Ouì,  come 
ognun  vede,  si  pnrlg  di  unn  pcT'/issfona 
chu  può  visriaro  non  oslanie  Uittr.>  Il  perfezionn- 
fneiUù  del  Varie  umane.  Di  fatto  la  posiilone  dei 


{1}  Vedi  pJTfdfjiflftfco,  cop.  Jr.  (') 

(')  Eeguuni  a  gente  In  gcntem  tratisrcriar  prn- 
pter  InjustUlns  ^  ei  injiirias  ^  et  coniunudias  ,  et 
dì  versus  doifis.  —  a  J(  re^no  à  (Tri  jp  cri  ufo  dzi  urna 
■j  mi  fi i tra  mniom  a  diUis^  in^ionh'iftì  »  e 

u  e  fJaj/ì;  e/frfljjifi  a  ìitth  |rF'N!i'<fÉ 

n  (il  mi/tte  mc/uicTh;, — f-'igioiaa  jfajifi  r^oetvr  rictfy 

ji  e/iv  tn  giii^Li^ia  à  sérei-iii.f!  di  fetienà;  i'inglu- 
n  vtizia  é  madre  d’inleliclfji.  /.o  itaria  tUi  te- 
B  li  riti  a  (‘Ir  iti*  hfjsj'vni  dDMojtm  in  uorftd  rit 
rt  sum  sr.ulrniii  dt-A  Savio-  a  Così  iradute  e  nnìfotti 
f(  jVortmifi.  Ere  fetidi  iiry,,  cop.  v.  ■?£.  (ÌAG) 


lliimi  e  dei  1  aitili,  la  fartìlitii  ingcniu  Jl-I  inali), 
h  bonìà  del  iiLima,  ad  altrasj  fiHie  primjLlvenn- 
iiir.-ilt  qu?iliti,  sono  doni  di  nitura.  i  iinali  leìrB- 
pongono  difTeri'nrn  fra  parie  tr  ptU'5c,  tarline  jp- 
clic  la  ilspcUivii  pritetun  tcrnituilale. 

V,  fJgffi  ^rtmJi'sjin  trrcftjiróife  riipAditifl  dfjiì 

jftiti  in  filLfiìfiiifl  (ithi  torri  dì^triifteii!, 

220;>.  ftiTprn  ho  parlalo  della  natnrAle  rrrpa- 
rautrn  ili-gli  t-lati^  come  lUd  putilu  dMlduTìibiic 
dellA  loru  peireiiouc  ten  ilnruile ,  (anio  per  l'io- 
u-rm  ijiiontn  iirr  l'csterrta  poienra  dei  meilcBiitif, 
Ivi  jiuri  Ilo  inrljcnta  le  maniresk  Itrjdi'nzd  della 
naiur?!  a  qut'BtO  Ftnio  dì  rispi^iiiva  prif^zibn^. 
(jucsti  idèa,  la  pid  ovvia  e  h  piu  ti.vhrrile  di  lui- 
li,  viene  d»i  negnz.iatiiTi  iliploinatici  presrrlUA, 
come  In  più  strana  e  la  più  locimii'iaiitiile  con  in 
loro  mire.  Ilo  pure  pulnio  ili: Il -i  niunarebln  uni¬ 
versale  dei  Eiamnoi.  come  di  rieccsiltata  dai 
tempi  e  l'omc  un  EietieClcio  rlsiieiilvn  dcEli  Pra- 
videnii,  Sopgì litigo  ora,  che  lai  inimarchla  ern 
fole  praticabile  in  quel  Leuipi ,  m-i  qwali  l  pati 
rncEzi  di  potrim  non  irBiio  difasì  fra  h  nirioni 
coTiiigua  purnp/'e.  io  ilko  Hiinliucnle ,  iilie  fra  In 
Corìhoratura  rinlurAlu  de);li  siali  spiegala  ili  se 
pra,.  e  la  monarcUEs  uuiversttlet  tnanvha  [rumo 
ragionevole. 

2201.  Su  la  fine  dnì  s-roie  ili'cimrj(|uiiutì  fd 
ai  principiQ  del  liecimuscsm  i  re  di  rrnuaia  ,  di 
bpigni,  d'IniililElPrra»  c  poco  dopo  di  3vc?.ia,  la- 
CijiTtlfielnronu  per  propria  Imlusirra  a  erjranEiiljta 
in  Caso  [iroprja.  Eii  (iiTuiaTiia  sorse,  con  l'ajUEe 
della  rnpagna  e  dlella  rortuiia  <  iin'illia  casa  vgianl- 
mt-nlO  polente.  Dal  ecunaii  da  re  in  casa  propria  pM- 
sarDiio  i  grandi  principi  0  ruier  cniuiindare  in  C4H 

alLrui.  Mn  essi  conoict-ndo  l  pnrfitl  nniorii,  ftirfav 
gelosi  gli  uni  degli  Jilnl,  In  furili  ili  i] «e sta  ma 
liin  gelosia  sJ  mautrosió  la  in^isvlmA  di  prnrurgrc 
un  i'qtiiUiirif}  tCiimfrievoU  ffii  1  pniriùl  i  d  quabi 
d'ali  rem  rie  tmpóriflvn  in  nnitirfllé  corpo  rfliure  drllc 
naitoDì.  Citi  sartljliB  sislu  jigcvoltnrupf  csepiui, 
se  riulìg  avEAiftì  avuto  in  casii  [irnliriia  un  re  re- 
aidentc,.  die  tio  avesse  rannodale  le  mcnilira  Ji 
vi3t?^  e  se  In  Gtirmoriift  iititE  fo&sc  sEBlfl  d^lln  smi 
stessa  c OS iSm zinne  mi-biudiiui  Ìri  una  dlvisSunc  ftiu 

da  le.  Ma  r^mrslo  duo  parli  dìiurrjpa  lrP'  '^cilosi  ia 

tale  slflto,  ne  nivsoeya  la  nGcessnrla  con^cgcintiiif 
cho  gli  B^tali  non  uriiil  o  cnnsolidiiti  dovevauo  di 
venire  oggeiLl  di  cupidigÌB|  6  cagione  ui  gaern 
fra  i  più  puteuii, 

S  Malgrado  ciò,  Eli'iabHln  rugifn  tì'fa- 

ghllterro,  lin  rieri  iv  re  di  Francia  -  i  mcdiaUiri 
delfa  paco  di  Wesl/aliOt  fingi ii’lmo  ij'0]iini,ln  fAtt.i' 
re  d'JnglHUcrrrt,  i  padlìcAUu'i  iJ  Uireflit^^e  uqa  rDll:i 
d’Allri  ruinisirio  nii!gOiiiA[nrt,bFanifliidu  l'equihurìti, 
senti  rarto  aM'indìgrosfio  t'iEitere&ae  comuEio  deìl'i 
parila  dtills  polenia  degli  suili  rispciLivi-  he  l'i 
circe  si  a  me  del  lem  pi  mm  permisero  udire  i 
veti  di  tanti  ìltairuriciLi  principi  o  ministtj^  ulre- 
iTiiJ  noi  forse  clic  ressero  ingjusil  e  nèo  rie  cessa¬ 
rli  No  certamente,  l^iuunln  rivipotiio  é  fonuela  Ctisi 
su  j  rapporli  imperìm^i  delle  cose  o  degli  nomini, 
che  Coloro  che  nei  prescindo  no  si  gettano  nei  iriari^ 
delle  pAssiótii,  agiULrj  su  lo  dalla  forluha.  Tuli 
sonn  coloro  che  insegnarjn  di  lasclsre  V'^[ 
lullo  lo  Cose  come  srmn  [Ij-ì  che  pretciìmmo  di 
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darci  una  politica  e  un’arte  di  negoziare  con  po¬ 
tentati  di  primo,  di  secondo  e  di  terz’ordine,  ec.; 
e  che  si  occuparono  di  dar  consigli  o  precetti  alla 
potenza  predominante  ,  quasi  che  fosse  sperabile 
di  essere  ascoltati  da  un  potentato  predominante 
armato  (1).  Così  per  una  dabbenaggine  che  pre¬ 
tendeva  con  le  parole  di  condurre  passioni  anna¬ 
te,  si  sognarono  effetti  che  venivano  delusi  dal¬ 
l'urto  degl’interessi,  dai  falli  degli  operatori,  e 
dal  giuoco  della  fortuna. 

§  2203.  Alla  perfine  ditemi:  che  cosa  volete  voi 
con  tutte  le  vostre  belle  dottrine?  Una  delle  due: 

0  volete  secondare  la  passione  indefinita  dell’ in¬ 
grandimento,  0  volete  por  freno  alla  medesima. 
Qui  non  v’è  mezzo.  Se  volete  secondarla  ,  eccovi 
alla  monarchia  universale  e  più  che  universale  ; 
se  poi  volete  porvi  freno,  eccovi  in  necessità  di 
contraporre  una  forza  valida,  perocché  le  passioni 
dei  regnanti  (generalmente  parlando)  non  si  pos¬ 
sono  contenere  che  con  la  forza.  Ma  postele  genti 
fuori  dello  stato  loro  naturale,  e  posta  una  po¬ 
tenza  predominante,  come  sarà  possibile  creare 
questo  freno  vittorioso?  È  più  che  noto  che  per  un 
istinto  costante  volendo  ogni  potentato  di  primo 
ordine  aggrandire,  o  egli  lo  tenterà  esclusivamen¬ 
te;  0  almeno,  quando  tema  possenti  alleanze,  pas¬ 
serà  aU’ultima  transazione  dei  parteggiamenii  con 
gli  altri  più  forti.  Quanto  agli  altri  stati  minori, 
essi  dovranno  rimanere  in  una  isolata  debolezza, 
finché  venga  anche  per  essi  l’ora  d’essere  ingoja- 
li.  Ma  i  complotti  per  invadere  e  i  congressi  per 
dividere  cangiano  forse  il  cuore  dei  depredatori? 
Non  mai.  Dunque  che  cosa  resta?  Che  l’uuo  dei 
più  forti  trovando  il  bel  destro  di  spogliare  l’al¬ 
tro  forte,  lo  farà  certamente,  come  la  storia  co¬ 
stantemente  lo  comprova.  Ora  è  vero  o  no  che 
per  questo  mezzo  si  tende  alla  monarchia  univer¬ 
sale?  Dunque  fra  il  dominio  intiero  nazionale  e 
la  monarchia  universale  non  v’ò  mezzo  ragione¬ 
vole.  Le  vicende,  i  contrasti,  i  rivolgimenti  non 
■sono  che  accidenti;  ma  la  tendenza  costante  è  sem¬ 
pre  la  medesima.  Rotto  il  confine  dell  impero  na¬ 
zionale,  non  si  trova  più  luogo  su  cui  fermare 
il  piede. 

§  2204.  Ora  interroghiamo  la  natura.  Se  con¬ 
sultiamo  i  mezzi  somministrati  da  lei  in  un  inci¬ 
vilimento  innoltrato  a  diversi  governi  contempo¬ 
raneamente  comunicali,  che  cosa  ne  segue?  Che  il 
tentativo  di  comandare  fuori  di  casa  ,  spinto  in¬ 
cessantemente  sopra  più  vasti  territori,  a  propor¬ 
zione  che  si  spande  diminuisce  la  reale  potenza 
dell’impero,  nell’atto  che  minacciandola  sicurezza 
di  tutti  provoca  una  possente  reazione.  Più  an¬ 
cora:  il  contrasto  e  le  antipatie  fra  gli  eteroge¬ 
nei,  lungi  dal  cancellarsi,  si  aumentano  vie  più. 
Dunque  la  dominazione  non  può  essere  sostenuta 
che  con  un  doppio  sforzo,  il  quale  riesce  vano 
nelle  vicende  di  un’avversa  fortuna.  Ora  vedete  o 
no  qui  una  solenne  lezione  della  natura,  che  vi 
avvisa  di  ralenervi  dentro  i  limili  della  potenza 
vostra  nazionale?  Se  un  isolalo  accidente  talvolta 
vi  sottrasse  alla  vostra  ruina,  fu  forse  questa  virtù 
vostra,  0  pure  mero  caso?  Ma  le  passioni  sono 
cieche,  ed  esse  non  si  fermano  se  non  sono  inca¬ 
tenale.  Che  co.sa  dunque  resta?  0  di  vivere  in 
una  perpetua  agitazione  tanto  per  chi  vuol  predo- 


(1)  Tal  è  il  buon  Mablìj  nella  sua  oj>era  su  le 
net/oziasioni. 


587 

minare,  quanto  per  quelli  che  per  la  loro  picco¬ 
lezza  conducono  una  vita  precaria;  o  di  ridurre 
tutte  le  genti  alla  loro  naturale  corporatura.  Una 
nazione  sbranata  è  essenzialmente  una  preda  che 
provoca  l'usurpazione;  una  nazione  integrata  è 
all’opposto  una  potenza  che  porta  all’equilibrio. 
Tutti  in  vero  sentiranno  un  eguale  appetito  al- 
l’ingrandire;  ma  tutti  sentiranno  eziandio  un  e- 
guale  timore  per  tentarlo.  1  due  sentimcnii  si 
collideranno;  ed  ecco  appunto  le  più  lunghe  paci 
possibili. 

§  2ì0j.  In  questa  posizione  la  natura  stessa 
somministra  i  mezzi  adatti  per  conservare  la  sua 
opera.  Fu  già  osservato  da  alcuni  politici,  ai  quali 
il  buon  senso  applaudì,  che  con  la  grandezza  na¬ 
zionale  del  territorio  si  ottiene  la  migliore  posi¬ 
zione  possibile  per  difendersi.  Su  questo  parti¬ 
colare  mi  sottoscrivo  pienamente  a  quanto  lasciò 
scritto  il  Montesquieu.  L’esempio  della  Spagna  e 
della  Francia,  da  lui  allegato,  non  è  forse  esat¬ 
tamente  quello  di  una  nazione  compresa  dentro 
il  suo  territorio  naturale?  Dall’altra  pane  poi  non 
è  forse  questa  la  posizione,  nella  quale  la  natu¬ 
ra,  conglutinando  lo  parti  di  una  nazione  che  a- 
vevano  una  segreta  tendenza  ad  unirsi,  sommini  ¬ 
stra  la  potenza  difensiva  anche  personale?  Ad 
ogni  modo  adunque  si  deve  concludere  ,  essere 
questa  la  posizione  indotta  da  tutte  le  esigenze 
preparale,  condotte  ed  incessantemente  operanti 
dell’imperiosa  natura. 

§  2206.  Ciò  posto  ,  ditemi  ora  :  fra  il  partito 
delle  potenze  di  vario  ordine  e  quello  dell’inte¬ 
grità  nazionale,  qual  è  il  più  ragionevole?  io  non 
ho  parlato  nò  di  morale,  nè  di  diritto,  ma  solo 
di  potenza  di  fatto.  Io  non  ho  fallo  sentire  l’em¬ 
pietà  dei  pariaggi,  dell’oppressione  dei  popoli,  e 
della  servitù  dei  principi  minori  ;  ma  solamente 
ho  indicato  la  forza  operante  dell’ordine  natura¬ 
le,  e  l’ultima  spinta  e  tendenza  delle  cose  e  de¬ 
gli  uomini,  come  esistono  di  fatto.  Alla  sapienza 
(li  certi  diplomatici  parrà  questa  almeno  una  bo¬ 
narietà;  ma  la  vera  coscienza  politica  è  un  senso 
totalmente  perduto  io  chi  non  sa  che  tratìcare  e 
dividere  le  anime  con  le  rispettive  frazioni,  senza 
sospettare  l’indomani  delle  loro  operazioni.  La 
coscienza  politica  poi  è  una  bestemmia  per  chi 
si  sforza  di  cacciare  indietro  il  tempo  co’  i  pu¬ 
gni,  e  d'infilzare  i  principi  con  le  bajonette.  La¬ 
sciamo  a  questi  signori  ed  ai  loro  stipendiati  la 
loro  sapienza,  come  ad  essi  abbiamo  lasciato  la 
loro  morale. 

VI.  Connessione  fra  la  potenza  interna  ed  ester¬ 
na  in  ragione  della  perfezioìxe  o  imperfezione 

territoriale. 

§  2207.  Fratanto  concludiamo,  che  la  grandezza 
territoriale  rispettiva  degli  stati,  riguardo  alla 
loro  potenza  difensiva,  è  per  fatto  e  per  ragione 
stampata  dalla  natura  stessa  su  la  faccia  della 
terra,  e  viene  inoltre  significata  con  l’unità  di 
lingua,  di  genio,  d’interessi,  cc.  Cosi  gli  eiemenii 
morali  ed  economici  della  potenza  degli  stat-i  coin¬ 
cidono  con  la  grandezza  territoriale  d  una  nazione 
matura,  e  gli  uni  e  l’altra  concorrono  a  formale 
la  vera,  solida  «  sicura  potenza  degli  stati  puli¬ 
tici.  La  cosa  è  tale,  che  anche  con  le  migliori 
intenzioni  non  si  potrebbe,  senza  questa  naturale 
corporatura,  pensare  al  miglior  governo  interno. 
Una  nazione  sbranata  non  presenta  che  timori  e 
sofferenze.  Pensi  tu  ai  forti  che  stanno  fuori?  Tu 
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0  ucmnr  siìnif^rc,  o  sinungerfi  i|  ^in]iab  per 

^uank’HEre  una  niilutn  ucdeJantt!  Je  lue  ri^"r?e. 

AlJura  luiiu  111  U'j{ì4iJiu>tia  uijua  e  inMè  rAniiui- 
Tnsirjiiì^iiiiie  uLéla  è  scnciccriatJ],  eJ  il  |iu(julu  nlire- 
iiiinji.i  ofkprei-sot  Pmibi  tu  ni  Jj  4i'nlro  STilEattlir. 
^ur>i  lissi'rt*  il  JiLHifrulliii'i;  i|[iahi  Ji‘1  Lìhj 

Iiofu.ilo?  ATIorùi  ti  inaik'atiLh  lo  fuije  jUAr  uiiure  r 

tiiirn]iit]|an:kcnic  tsagiiirtì  te  eijuc  oiJ  mili  ri¬ 
fu  nm'^  rj  ,i|  culi  lui  liuti  jiiitìi  r.irlii  che  |ii>iisgflnitii 
'ikl  ÌIIihJl'iiJo  l  |iulenli  o  i  golosi  JcJ  luo  pnessii. 

ì;Ih!  se  |uti  (inali’lie  furie  pricKiigo  e- 
siero  ti  fjt  il  ni.il  >ibu  pi-r  liini  ttnflVirc  un  l'-'i'rii 
l'in  cliL’  fiirriocrBfjbG  un  i improUTo  alla  siin-  iluiui- 
jHtzinne.  eucoii  ern-slttln  rubile  luit  huonc  i  ut  en¬ 
fiti  uj,  ii-ij  ftotu  il  iijn  tnnilanurtin  it  Miim- 

Bersi  irirliolro^  e  qulmjl  tuiUinrlFiin  \a  nulura;  e 
feempre  sei  ella  ilfSErezicnie  ttet  Pnie  esturip  »  che 
Bun  lascia  di  aogiijir  forJi  dii  ilivikJiril  e  rl'ntlcii- 
rff  riia  il  tlc'hiro.  Eircu  a kune  dolio  piu  vistose  ewii- 
si>guenze  Jj  un  pupillo  c  di  uu  ;it IniljutLi»  IjirniJiiiu 
una  piirle  sulu  il'nnn  inliora  naitoniu  Ora  d'ituiindo 
50  tjueste  TiiùM'Hm'nxt:  si  possiifi'i  curtcdiare  roij 
lii  lije>i  de  ila  ;f>ut('u:rt  tl'uitn  stalo  poliiii'u  ,  [pialo 
lu  ilii  noi  ilitiinstretn. 

S  22uU*  Dulk  ijijiili  cose  u  p  par  Esce  j  he  tutto  i 
eubi  Euiiqe&iu  0  luuu  è  coki  unu  tu' LE  a  tuorja  iklla 
pfJUnza  dr^ii  i/ak,  thè  mm  c  piissihile  nogliiiFite 
una  ciintiiztuna  »cfiM  reudiire  lume  le  «lire  sedia 
olTt'liiit  ^ji  vedoahrcs'l  clic  iicria  icuitii.  ntlJn  quale 
è  filtra  nssuniero  la  piii  prrfcltji  piisjiiunn  [nknrnu 
per  servire  di  scopo  idealr'l  coiiviciia  intetiiirare 
la  Tióiuta.  uui  si  ir.-jua  dulia  c/kncfuiicnur  tiiiibtle 
degli  .'ijilì.  Il  geografo,  lu  storserj,  ru?iT  cumuli  e 
prtceiludu  il  puhlìcit-m  ed  il  peljilen  nulVaSbUgnai'e 
qtiùsia  dÌEiicii>Kif)i?;  e,  (tittu  r  unsi  Jota  te.  ire  va 
dm  ìu  essa  solanicnln  si  verifii  onu  r;  pi  pusswiio 
vorlljcflra  Jp  CuricfttiionJ  della  neceìsariii  poiunra 
iniernii  ed  esltrna  dtgli  siati,  Cuntru  [|uesia  con- 
rlusieiee' altro  pon  troviariin  fuorché  e  l'imirtcnsa 
ingurdigìa  degfin  vaserJi  u  il  ieni  puranfu  u  preca¬ 
rio  duininio  dei  fraziunari  géverni.  .ìla  altro  e  up- 
lujrre  pasi^Joni  anturizifatc  sul  tanto  rlalla  forila,  ed 
ukro  è  centrapuirc  ragiurl  di  vere  diritiu. 

§  Siilo,  Le  ragioni  do  II  imi  là  uazionulCt  c  ve- 
rtimente  na7,ifiinaltì,  e  nòn  ddl'tirììtii  convenuta  ira 
ì  forli  tonquistBlurS,  siinu  visibrli  u  ptìlpsliiU  quanto 
i  eorilkij  ma  Lunati,  la  licigijat  il  genio,  re.  E,f;  ra- 
^loik  della  parìià  fsierrm  di  forza  per  avere  si- 
curpzita,  c  vivere  più  limgamenie  in  pace i- suno  c 
ffualmt'Ute  ìrrcfiagaiiili.  La  ragiona  dallo  svitiip- 
piaiTif'ntfj  delpagricultura  T  iìeH' indiiblria  iiinnufiit' 
Luriurnj,  dolJE  scÌEnEC,  delie  arti,  onde  |iniiccipuf0 
a  di  fon  dere  il  valor  ch'ile  al  ma  Ssi  ino  numcru,  è 
cosa  tdOLO  notoria  a  visikjJe  in  una  uazioim  iiol- 
la,  coinè  la  divisione  dei  troiiclii  io  uria  gmnde 
eapitsin  a  puragonti  delle  piccola  città  di  provio- 
ain  0  dellti  Ijorgitle.  La  isgitiiEie  ilella  rninurc  v^iesa 
proporzionale  per  urauUrnere  il  persunak  del  go- 
'erno  u  dell  e  a  rio  a  le  è  pure  stala  avvertila  du  mok 
lij  e  dimostrata.  La  ragioOD  d' intra preiiilcre  sttt- 
bllioieiiii  ìli  puklù'a  utilità,  di  far  costruire  pom 
li,  canali  c  strade,  Lmlo  giovevoli  al  commerdot 
é  pur  euiiosciuta  soltauto  propria  di  na/Juni  uni' 
le.  Le  ragiono  UnaUm^niQ  di  au’rc  un  guverEio  rap- 
prese  ri  tal  ho  Lene  sTituppato,  gerarelde  Lcn  artfiu- 
uìzzate  e  sussidiale,  lu  quali  iugouìLircrctiikaro  c 
sarebljLN'O  di  peso  ad  nu  piecollD  paeijr',  ù  per  sé 
liicho  3  dìmOb trarsi.  La  cosa  é  tale,  rlie  SolaroeriLe 
posio  l'iiilcgrità  te  j' ri  tu  ria  Le  j  pariul  pubiiibik  Jii  ico¬ 
ri  a  della  potenza. 

U^^l£C  lutlc  queste  iustituiiooi  sono  nECE5!’^>'i^ 


per  costEliiire  la  potenza  inlcrna  dello  Màio,  c  jìe 
sollanlo  con  un  tei  rliorio  inllo  oajiùnaÈi;  si  uudq- 
gorto;  óunuci  vcdit  che  |i  suddelià  dinEensiane  Eer- 
ritoriale  ad  un  so  Su  irai  tu  diventa  ccetiluione  dd- 
l'csluriiD  ed  interna  potenza, 

CAPO  HI, 

DBL  ^JTCOMin  KS'IlìFlNfJ  COSlI’f  tlTI  VO  DSGLJ  STiltf 

tjcik  iii.'i.r.ì  (‘arùi.vjEiEiNfc:  s  UKr.Lt  i-wAitàLiit. 

1.  ikipijifu: torse,  ^uét  /‘ffDfoì  Rltìliia 
aitu  polcnifl  rfe^L  iJìloh, 

g  2211.  PoppdaziuEic  0  faiofulie  f«mìivenli  boisq 
ma  te  ri  al  Elie  iste  la  stessa  riu.i  ;  ma  lu  eoao  kirse 
furmalinriiiel'  Il  tiount  compk^^ivu  di  papekiiw, 
preso  piT  Si'  imjIo,  non  presifutii  a  Ina  idèa,  fuor¬ 
ché  i|Liclln  di  un  a^ru;rpgfltn  d'uiHiuni  ipialuiiique  sia 
n  loro  gi'iierc  di  vinte  la  lon»  smie.  M  ninne  per 
ki  contrario  di  frjmq;ii'e  cuftoreroJi:  pn-benLa  quetlo 
aqtirepaiu  dislribofto  in  lume  sm'ititil  p«rllcolari, 
fondate  cu  'I  malritnttnio,  ed  a-.Mu'iase  roti  im  mutuo 
commercio  di  pareggiate  ulìIìI.L 

g  2212.  Ln  couvivcnzit  Imn  irilesii  i|ttill  caral- 
lesi  csf.a  pr'iJsnEtt* 'i'  Lunv  iscrc-  lum  è  ruefilsldrc  su 
lo  sLBifSto  suolo,  ma  lenkt  aliltuulou-jite  rumutiieare 
E^unucou  l'iiUro  ntct!i.«nii‘  unti  i  Isitb  rei'iproeaiiafie 
di  51'rvJgL  dt  tilegoi  e  di  seotimi-nti.  Suliiarl  alti- 
lanil  in  (iretiii  dj^bocloil .  comurvqne  vkint,  noti 
Crthm'ifOTiLi,  ino  solo  c.O'flJiiìfhuni  su  tu  àtvsso  suola, 
Lumini  che  il  airciiiivpituo  r  si  ua  fin  a  no  cornei 
frullìi*  rroii  ty/tmouno.  m.i  a  hi  tua  lui  e  me  j^yerrejjfa- 
II./  tili  scinovi  0  rklfn  pcrimna  o  della  gleba  pro' 
ptiomiinle  liufi  ronci'uenu  c.-n  gilimtiuiilfimi  ifmcNa 
ili  mudc&tmlF  II  kne  ed  II  rata  Ilo  non  cotiviirDiuj 
1,‘on  fud,  k'im  canforEittanro  la  vera  eutivlvcnza  ctui 
qit'*!  Ltssulo  di  rrrrddi  avvicinamenti,  l  quoti  raf^ 
prescnitttido  L*  larvo  dì  una  lunià  ralkiif ornila,  non 
illtnlcino  né  fili  li  prolic.'i,  «r  clii  k  rfreve  (1;* 

g  Ikvi'i  una  puisi/.iunc,  m'Ila  quale  k  terra 
ti',^iirido  gli  uumiiii,ogjiÈ  luru  cu niiiiiicoiioiie. Timone 
funcstola  dai  stfspcilo,  ed  a^is'.^diata  dnll'iuccisaide 
ttlBijenin  d'iosld latori  tnasclirruiL  In  t'oak 

liuiic  ai  serilteH  forse  la  l  onvlvenza  if  lo  qucsiB 
pOiJÌKlOfis  rtrirt  si  usronikno  forse  l  germi  piu  cOQ^ 
i-.i!ntraLl  di  quell’ ulllnia  depravoztoue  iibc  iuvouiv 
l’csecroiioJje  utiiVGrbalc  ?  tu  questa  poalzkrifi  uór 
ravi  iàiamo  noi  forse  [imi  guerra  iiiiàsliprt ,  C0‘ 
perla  dulie  tenebre  dcMo  lifanTiln'.’  f^ou  Iseo rgi unici 
nul  fiirsi!  E  traiti  dt  una  i uose Iib rii U  tiìA  i orlala 
barlarki  la  quale  eome  l'ifbiama  H  conlrasta  c  I 
dibOiiiri  della  fi/j-zo  biutaJe,  ite  fa  pruvare  ai  po* 
pq|i  tu  tic  te  invisibili  angosce?. 

g  221-1  Uuve  sta  dunque  la  àuonfl  contiiifEtJiV— 

La  àufìnti  conetoeiizri  sto  solit  in  qutdlo  siaiOi  Od 
quale  media  iiip  iin'aldiunie  litEer.i  cmiiuEticaiion-e 
ugno  no  ritrae  in  une  guisa  spou  lanca  quella  Eitlu; 
eia.  qn  e  1  !  Il  h  c  n  e  v  u  k  ó z  a ,  q  iie  1 1  "n  lutre  e  q  u  e  ì  s' arv  tgt 
de’  (iiuill  è  meritevole;.  La  cutitifveflfa.  si  può  dire 
non  essere  fuorclié  la  mcitlà  in.  arili?.  Come  iak, 
rapprésiipla  tutte  le  elà,  tutie  le  rminkre,  tutte 
lu  Iran  sa?,  ioni.  luUa  l'anima  dt  un  cuiisiKiìo  d’Uù- 
fiìinin  Lbf  la  qual  coso  la  cono  tufi  ria  u  si  da  ir  e  ri- 


(1)  Q'uejfo  pfrkdo  dauVisera  erro  le-  /kr  efl_- 
eflrTEfi  un  ierijo  rrjp’iorH!  eoi  e  in  [«i?]jo  di  avviet' 
na  tu  L'n  i  i  ài  ju  .qn  e  re  bbn  1  cjijf  ere  nlTii'  1 .  otto  e  re  a  v  v  i  - 
eundaiuGUli  di  oHld,  o  uk«?t  càC  di  tiìnUjlitmii, 

(Dii} 


paku;  l-  t.iiiHo  vi. —capo  hi. 


f^uarddre  Cftmc  un  riaukalo  nlLhiio  clf  cosini  tue 
liaìiiliì.;,  murali  è  poliLiclie  tli  un  Uom  puvi'kti. 

’ig  S-^15,  Stima  la  cospire/ìone  rkUc-  l'orie  non 
y^tsie  pyLiinKa  pciliiiiio.  Mti  nuesia  (Ktspirazinm; 
forse  iraasìLLEc  sciua  tjiiella  ilegi'iniorestìi  ?  0:a  la 
vira  canuto  e  ii5  fi  [UHI  esprime  forse  neCeSsa  ria¬ 
mati  Le  In  tlaspi l'iiiìone  (]i  <1  Itesi!  iiticresKi''  Dumjne 
le  cjjcKliiioni  dflUj  utm  Jtief'afa  co  HtJ  ioti  nifi  cri' 
trano  nccesiiariaiTicntP:  9  formare  le  con-diEimii  (Jtilla 
pnlen^a  itegli  siali  imliiicip  l‘■:sa[lli^^nt.e  la  genera- 
stioFic  ipdridéa  (Ji  [|ue!<iia  piitijuìias  riubiamaie  luaruo 
[jc  Dblttarno  ileLU)  nel  mimn  ii  del  capo  i  di  tjue- 
aio  libro,  e  ve  w  oonv  incoro  Le* 

S  Ooai  è  II!  E'iHisegnenza  che  pc.  segue 

pe'J  fiosirn  fli-gEnneniu?  (Jhe  h  ron.vi.t  coajomì  della 
[K!ptjl9ibHie  d]  iiiui  «.laic)  islLo^giaia  a  polenta  de- 
v't’ssert  la  convivbsza  intesa  c  spiegala  Ièei  <iiiL 
(^Fucsia  fu  ri  ri  j  è  ii^i/daUi  e  pefpèlufi  ;  vale  a  dire, 
si  ileo  eri  Li  Care  in  LuLli  i  icnipi,  ili  lutili  luoghi 
0  in  lune  le  cìrcusianie.  Questa  forma  dunijue 
unirà  éouijire  come  clemenlo  della  peribiiorif-  rk 
speiLiva  degli  suLi  e  cs-^a  ru-rrnn  cosi  una  cuudi- 
7iono  della  uta  e  delta  poienza  sfa  tncijiieuie,  sia 
progressiva,  sfa  maLuiu  di  uno  stalù,  come  la  li' 
berti  circfdajF.itjEie  de!  sangue  l'rirma  una  loiulizioiie 
di  l.oUc  lo  cidi  e  di  lune  le  pysmaiii  della  vita 
oniinatc.  Dunque  lULio  clù  t'Iia  lurba  o  loglie  que¬ 
llo  eun  vi  venta  li  Cubtuiitii  o  iimlL’lklo.  lu  prego  i 
miei  le  Lio  ri  a  leu  e  re  beti  prese  me  quella  eonJi- 
tjione  I  ed  ti  valuLari'  quesm  iiiassimu  e 

pQcpcittu  della  jiuLioiza  degli  uLaiD 
g  ^2IT.  QuaoJcH  leggendo  la  descrizinne  df  un 
■dato  [Mtese,  liiluiio  visde  pupolaziuni  clic  non  dif- 
fariseocio  fra  loro  che  per  [(ualche  piccola  varietà 
di  lingua,  c  che  non  s'ifiteTidouo  fra  loro,  ivi  bIcs 
concliiudcro  maiicttre  roiivi venta  e  cumnicrdci.  Que- 
siu  d  ueanslc  ceno  di  barbarle  naiuralo  od  ani- 
Iklale.  Nel  prinno  caso  vede  una  neucESità  di  na’ 
luro;  nel  se  con  do  un  rncdliàLtì  deUuo  del  sud  {^o- 
vevno.  Ti  foni  Cd  governo  ù  questo  j  ed  il  più  odioso 
di  luUÌ* 

11.  P'alare  fjdla  pojml(i%ions  rispetto 

ckifu  /jfH(rn.sa 

g,  3ilB.  Qui  il  noruu  ili  ea^oftì  si  assume  nel 
Steso  di  (iLkfHriina  proivi'mfj  ossia  di 
fiv«  a  prctdurre  un  Ilhie.  Piirlandu  dei  taudise 
della  pupolatióne,  noi  aasumiamo  in  con.sidera- 
zinno  soltautu  l'ditti'uìid  a  pfodurre  la  vera  [)o- 
Umza  poliilea  dejs^li  siali.  Ll-uine  la  vlia  aniniato 
sta  nel  inovirocuio  i.iruduLilvu  della  coti  serva;  io  no 
Itsfcsj  ossia  nella  serie  dello  funzioni  conscrvaLrici ; 
cuiii  la  vita  poliliea  sta  m-lle  fuimuoi  produccnit 
la  migiiore  conservazione  dello  stalo* 

SS  iii21b.  L'eserciv.ic  adatio  c  perfezionaLo  di  que- 
sic  funzioni  iiiL|iiirlii  il  urj^jri;  delle  facolié  fisiche 
e  murali  dal  cenlo  dc^lindividui.  l.a  iitiliiìn  uoii 
si  può  Con  viirieVfiJnteuLc  ciprcìLarc  primi  della  pu¬ 
bertà,  ctHijp  [inulti  dulia  puherii  non  si  pud  fon¬ 
da  re  nò  dirigerf  la  fiiìuiglìa,  Coai  dicasi  con  più 
furie  ragiona  dalle  aliru  fiEnzlnni  eminenit  dcjfu 
stalo.  Ptaioue  pi'0|jo!icv  it  di  mm  ammetlcTC  alle  ca¬ 
riche  prirnarifl  della  réfiubiu  a  chi  otm  aveva  coin- 
piulu  i  quaraEUUtmti*  nè  ve  li  rnanlcneva  dopo  |■eLà 
di  setiania.  L'/jinjftrjtMri'ffl  e  lo  co  ducila  stmo  due 
est r erti i,  entro  i  tpiali  aia  la  polenza  delle  perso rui 
di  qualurirr|ui!  sLaLu.  Qua&li  c&lremi  furmauo  pur 
jtfiche  i  iiitiiti  dud  vulor  sociale  delle  persone  llj. 


®  222(1.  Dunque  i'infaazifl,  la  dEcrcpilezza,  l’in- 
ferEnità  si  pnssoiio  euEisiderorc  conte  ptiisrukà  dì 
uiiu  sialo  ì  per  in  Doiiirario  l'dà  inletmiedla  nu- 
iritit,  educata  e  rolnista  ai  può  considerare  come 
tìEZiui'fd.  Di  fallo  If]  es^a  5l  cOEiecntrii  luLia  Ibuer- 
gfa  vitale,  c  quindi  la  sede  reale  di>lta  potenza  de¬ 
gli  Etati.  =  Lina  popolazione  nìdulia  e  rubusta,  pro- 
pocziflnnia  ai  mezzi  di  sussà&tcriza  ,  ecco  lo  stato 
desiderabile  e  desideralo  nuùhc  dagli  eeonoEnisti.  = 

£S5  2221.  Quando  parliamo  di  popolitilona  prò- 
pnrzFOEiata  ni  mezzi  di  sassisicEiza,  clic  cosa  espri- 
inianni  nói'i’  Clic  da  lEua  parte  vi  siano  lami  uomi- 
iiii,  e  dairaltra  lami  pani.  —  Ma  |>Erchè  voiele  tanti 
pani? — tsT  rjulriro  tanti  uomini. —  Ciò  va  henfs- 
simo:  ma  se  questi  pani  venissiitro  in  luassima  parte 
sottraiti  irt  favore  di  ptichi,  pfjtru-iti  uutTÌrù  i  mol¬ 
ti? —  Vut  risjKindete  di  no*  — A  che  varrcbiie  dun¬ 
que  allura  che  il  pausi;)  desse  questi  paiM?  b!  vero 
0  no  che  pe'l  maggior  nunniro  sartìbliG  lo  stesso 
corno  se  il  pae^e  fosge  sterile? 

2222,  Pioti  basia  donqua  annunziure  urva  prò- 
porzioni  ciEidamEcile  maieiuatlea  fra  la  [>0|.iolazioue 
e  i  mozzi  di  sEissisicre,  ma  conviene  acrettnare  e- 
ziondio  l'iMniEG-ó  loro.  Dunque  si  deve  dirGche  = 
la  popoinziorie  eounoEiiicamenle  desiderabile  si  è 
Una  popolazione  adulta,  sana  e  Tobllsla  ,  propor- 
3ii(mnLa  ai  ruez.zì  lilj  i^ussisicuzn  eil'EiLivatuetile  Im^ 
piegati  c  dìSLrihuiU  su  d  maggior  numerti  a  norma 
Ejelis  giustizBii  c  della  libertà  comune.— 

S  22211.  Un  adotàlorc  detl'arlsiocrazfa  agraria  e 
pecuniaria  o  dimeutica  o  Eopprime  l'i-mpictj'O  e  la 
dóvfri’àaziime  qEkl  scc Cimala.  Ugti  dice  invece  ai  pò- 
pilli:  &e  la  Providenza  vi  òiedè  li  pane  quolitlia- 
no,  e  se  questo  vi  viene  soilroiLo  da  alcuni  pochi 
polenti,  voi  dovete  vivere  come  potete,  e  guardarvi 
dal  Èrteitere  al  mondo  fi^li.  Voi  LJovoie  per  citscienza 
aoirrire  la  fame,  e  morire  soliiart  .su  la  terra,,  sotto 
pena  di  offendere  nio  egli  uomini.*..  Se  peste 
dovesse  fare  un  vangèlo  ,  lo  polrebbo  forse  scri¬ 
vere  diversamenif!? 

§  2224.  A  Ilo  re  b  è  1  vràggiaiori  ci  descrivono  i 
disper.si  selvaggi  delE'America^  ebe  si  procacciano 
uno  scarso  e  precario  vitto  con  la  caccia,  con  la 
|.ie.vctt,  è  co"  i  fruiti  spoulaiiel  del  la  lurr^  (1),  noi 
riguardiamo  la  primitiva  barbarie  come  una  cflla- 
mtLci-  Ma  quando  ]a  Frovidenza  c  oli  d  usa  è  le  popn- 
laztoni  a  pi  rivedersi  con  l'agricultura,  e.  i  polenti 
sforzano  j  popoli  allo  coudizionc  deisélvaggi  sud- 
detiì,  è  vero  o  no  riha  tjui  s'ìntroEluce  urfallra  sorta 
di  barbarie  che  sì  pui'>  dire  infernale  ?  Il  selvrig- 
giu  non  ha  avaoti  gU  ocebi  ebe  la  grezza  naiura,, 
la  quale  gli  lascia  la  spcrania  di  soiJdisrazioni  c* 
veiitUttlii  11  popolo  ad'aioatq  europèo,  pi’r  lo  con- 
irariq,  è  ineessaEiismcrilc  colpi  te  dallo  vista  di  un 
fruito  proibito  che  siirinda  vie  più  la  sua  fumc,  e 
da  un  tasto  insuUanle  che  irrita  vie  più  la  suo  pa- 
zibiao.  Tantalo  siiibondo,  die  Coti  l  a.^udal  Tnenio 
non  si  pud  dissetare,  È  una  lievti  imagltse  di  tiue- 
sta  hurbaric  procurala  dall' agraria  e  pecunie  ria  arb 
slo.èrazlà  (2J. 


di  presto  re  f'oyjaro  ^rogTE'a  atf  affri,  fi  ti  f  rii  e  a  ce  me 
t  Joact/rii  meiiitmic  wfi  ifftéfo  di  iiÈdrperidcHlc  coin- 
merem.  li  &ua  e  ftj  se àtaf-o  prestano  fa  foro  Oj)c- 
ro,  ma  non  /mnno  valor  jociufè.  i'e.vsenza  deffa 
civiltà  sta  nel  ì^aior  JOcinic  di  fusa  sopra  if 
fiiior  numero,  talché  i  ladri- e  qH  schiitvi  stauo  ri- 
EiùfÉt  al  i/il H imo  possibile. 

[l|  Fedi  fio bcrison,  aioria  deU'America,  libro  tr. 

(2^  Qui  si  allude  (tf.  stsleniti  politico  dflffo^/ul- 


(1;  il  valor  sociale  cansisfe  nelf'efTcltjva  potema 
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mo 

%  2S'21!Ì.  ccisa  trìlii  e  fiiJuìiLtaui, cIjc 
Ni&iu  bl  rEndi^iio  |iìù  Jinji^lli  e  menfl  nutticrusi  [ 
miìtriTuonl;  e  qyf  Ili  pure  thè  vengrmti  fitlUttjC'mfl 
pentii  pe'  ì  coiijutfl  c  per  lo  pr^lt  ^  e  prCniuC^Jù') 
u[ia  pnermioTie  inIiqeehUa.  Co 'I  pnlsru  la  Tirne 
si  svilupprirty  nn-¥c  A  dovere  le  facoltà  frsiehi?  e  m^*- 
Mlf?  si  eJuL'a  f'jrscli^ìe.drueQlè  e  mura  Ime  o  lo  Jjejie 

prole?  etili  un  ìiiiprobò  lavoro  e  con  iìj|’>  S'.'arso 
r»  tu  ri  me  n  lo  min  s|  fansìó  furdc  decadere  vie  pili 

10  gcneroziinil?  Quesin  decadenaa  é  ci^rtiLirn'  aJle 
dne  ct^ssi  c^tfeioe  ticMci  staio,  ciirà  ai  iionui  e 
ai  rtcclij,  In  pTfScindri  nei  ricchi  dat  iigho  reg^»- 
Imo  dui  esdput  e  da  s1irc  gecreitì  Tìoinnia.  ha 
dnjSTndajìoiic  fisica  e  murale  dello  ^^pnerottnni  si 
produco  per  un  altro  os^fcfìiu,  doò  co  'I 

oom’t  tìulo  e  fu  da  nitri  luriilniti^iiieiite 
[irovalo  T?iiuo  d  vero  elio  Id  conservaìinne.  la  vita, 
la  bontà  e  le  polcnia  In  ogni  cosa  staonu  in  un 
stu  niÉEi!o,  Unii  pera  tu  dalle  force  propuriibiiete  Jflla 
Baiiira. 

_S  Nel  vaiolare  il  Jffjrco  d-unn  pnpnlailonfi 

rispetto  0Èliii  pnliTus  degli  siimi,  biaugoa  iinier 
conto  n'-’O  sotaunnite  tlnlh  fjfuofud  ,  ma  c^iJiidiu 
dulia  ij/iunfiìd.  INUn  uitireaii  dipluEiiaiirl  si  ruiiiB 

11  numero  del  le  tesUn  Ura  k  caitae  chtì  gioì  suo 
0  nn uco no  alla  quali tà  acr rescon n  odi  m i o u  ite u no 
finche  la  quanti  Là,  Ciò  i:  dim  ostro  Lo  da  tulli  gli 
etononilsti  in  modo  da  non  loactar  dnbìu  rn  ti 
nu.  Otiti qnc  Siria  pii|ii>iaiìifne  scarsa  sopra  un  ter- 
iiiorio  fertile  (J  un  segno  visibilùc  cerio  di  tior¬ 
ba  rie.  Quando  rSerJ^fl  da  irtiri  incipiente  ci>iiià  ò 
Tti-ifuruff  ;  quondii  dorivft  dalli  Eiifll''jpirrJi  dui  gu- 
Verno  è  ffitrlcfOh  Moi  nhLiamg  pur  irupjio  esempi 
delpunac  ilei l'n lira  s prete.  La  prima  si  può  dire 
WEcfjìflfiq-  lu  fieeonJn  duve  dirsi  ess^mEiiiMeiiie 

rannlciT. 

g  22'27.  La  vita  degli  siali  sembra  mimcciotft 
od  qgn'i  jltinte  dall'ifn]>uro  della  .utuitn»  non  ji'^r  la 
larid  ftiìca  cornune  otiu  pionin  ed  ai  in  ulf,  sua  per 
s  sTia  parto  n  paUdta  propri j  didl' uma¬ 

nità.  L'iiomi)  lanti'j  [hjP  quaaio  so  j  ma  tanto  sa 
EjuantÉi  cgitjuft'u  di  i  n  vniEio.iiJì  e  qunoltì  aggiunge 
di’]  prupfiù.  Il  massimo  capitale  por  altro  rutjsj- 
Élu  TU? il  11  Irailiìifene  depaSiLj  La  in  seno  di; Ilo  vivente 
società  ;  c  però  il  capi  la  le  mero  le  e  polilieci  i  in 
massimo  parte  EBEnjiAitm.  Mn  le  gcnernxtntti  li¬ 
ma  ne  non  si  ti  dui  l'eredità  eh'-'  in  ragiono 

del  frisognit;  talché  a  fiiTico  deliri  irndhìonit  agi- 
5cn  sèmpre  l'onaLiQ,  La  forJii  sepolcrale  Jtjll'wbliu 
ba  la  Sun  ecótiooìla  certa  a  pur  troppo  atlivOi  f-jii- 
dóta  5'j  'J  bisogno  presenLct  dìmódoché  l'eco  no  mia 
del  ciipiEak'  ereiJitarlij  sociale  clIviEnè  un  rìsnltalo 
in  ragione  composta  degli  stimoli  e  dèM'iflcrii;i. 
Cosi  nelle  cugnÈiiooi  e  nelle  arti  di  uiin  popola- 
ziòne  t«n!o  pin  si  produce  j  st  IriismcUe  u  sì  di- 
fondar  qaaritii  pifr  è  e  sta  so  il  numero  ilei  3  e  perscme 
0  Tión  assorte  nelrindigenza,.  o  non  alienale  dul- 
l'opulenED, è  però  coliucolo  nei  lertnini  medi- 
g  In  qnesii  medi  appunto  sta  la  Yeraj’(?- 

tifizn  dcfjii  atiiti  rispetio  alia  popu iasione;  in 
sii  rnedt  sia  il  tinloft;  attli/o  della  meJciima.  A 
propij ritorte  rho  questi  medi  si  difatonu  a  rC' 
stringono,  si  onnieoia  pure  n  si  diiniriiiisctì  i'attl- 
I  ità  E  In  pottìiia  tlogSi  stali,  Dunque  il  màggipr 
grado  di  valore  e  di  puienEa  della  p optili ì ione  In 


tèrrj,  eoffté  Mi  può  riffianùr^  convffii^  ptii*(i^tTnti'Tdo 
^iieati  prarajrtf/ì  con  uiouni  ur(tee(i  di  ecoKomiltì 
pofiiitJ^j,  dots  Ji  parta  più  ^hiafataenu  in  prapo- 
Mito,  (HO) 


genera  rMuitèri  in  priftiè  luogn  dui  non  la&eltìre 
all'ini'iMtiirità  T  alla  caducità  od  ali'InFerinità  nlic 
quel  prifjiuw  il  qij.ila  non  può  tnai  ve  ni  re  iaiirniu 
dotte  fiir te  sonali,  e  quindi  dal  reprimere  vìtmrio- 
»ameiiie  le  ur-urpiiriouE  di  uii'liigurda  ed  ìciLimaiu 
svarìiia.  Lungi  J’idéa^di  liiggì  flgrjiTie,  di  firiai- 
tiiDtii’he,  è  di  all  ri  Rimili  metti:  bbèità  ecuoeinicn 
e  proleicinna  delle  uAttiraiì  prcregolives  ecco  i  asctil 
di  ruprrsiiijfie  di  cui  parlo, 
g  222t>*  Qufliia  nriiiio  cmcliisicinfl  rigdÉrdfl  h 
piqiniatiuna  ,  considerala  fmllóniu  emue  m  aggrc- 
gali  di  vìvrnti;  li  seconih  conclusione  riguarda 
ia  traditluni'  monlo  e  polìlicn  propria  d'uoa  cau- 
grega^ionc  di  uuminÌT  e  d'uomitd  blsognoj^idt  jcaoi- 
hicvidi  S'icimrvi.  Qiieaio  e  ancor  pticu,  Ngl  duL 
idemo  {roii^idornre  qiie^iJ  li  «mini  nel  punto  più  f- 
tevaio  del  sotlnlti  inciviiimenlo,  nel  qoeia  abllso- 
gnano  di  magHmrl  faculià- QuaJj  sitraLinu  dumpie 
I  segnili  viàtbili  di'l  valor  civile  coinuDti  degido- 
liiiidui  COITI  po  Uè  II  ti  una  cu  ita  poprd  ertone?  In  qoal 
giiiàa  u  per  qsnilJ  indui  piitmne  dircj  p#r  eMiB- 
pio,  elio  il  pope  Li  francese  pj'èiDnirnTii  valga  di  piò 
dei  populu  £101100-:)?  L-i  risposta  a  qncaia  damamln 
ddVeiì^èio  Iraitn  dalle  aàiluiiiat  fitftìaJiitni  flili  plii 
ijiimUraie  civiltà^  comuni  a  tutu  una  pupàUimoe, 
gJ  ucrfuiaiie  dalla  medcstnia. 

^  MIO.  Tutm  cuimìdcratu  .  si  trova  eiis  Élovra 
dlr^i  uua  popoloiiiotic  avere  il  6Uo  più  cuuiinne 
ivr/tir  eioiHo  deiideraLtlc:  —  t"  quando-  il  Jnagginr 
TI  Ulne  re  sa  pi  a  leggere,  scrivere*  f-ir  conti,  con  u  ira 
nlitieno  in  vin  di  outuriià  I  dirliti  e  i  dovori  ai 
nomo  e  di  clliadtnu,  e  lì  creda  per  nnìntima  on- 
fiClenia  aii-:lie  religiosi;  2'  quanilo  qucSUi  mag¬ 
gior  namarti,  lavurjii  lo  o  fjcuiiiio  laiorara  pur  no 
tempo  ni  jiièrHlo,  procacci  a  $e  lìitóifo  cd  aik  sua 
riirirgllfi  I  mcjEEi  almeno  bastanti  ii  soddisfarò  ai 
rispettivi  reali  bisogni  >  ed  in  coio  dì  vera  iinpi 
lenrii  venga  soccorso;  li"  qnaxiilo  ugnoniij  nun  coiu- 
fHLHttind)i  rui:  ingiurie  né  uivnrpiiiiuni ,  fia.  jicuru 
nuH'esercìjfn  plenaria  delle  sue  ria  torli  t  p  re  roga¬ 
ti  ||,■^■,  =:  VorllicEndasi  uutsic  tre  clrÉ<fSt^>^^^p  può 
affcrriiare  che  In  prrp.jhituni?,  ueili  quale  esse  si 
rlflcontrano,  possedè  il  v^iluii  oviie  ccisic-NE  cera- 
pélento  aita  più  alta  elvjità,  eJ  irpiii  pf&pfi(>  ahi 
fiatcnia  dellq  slato.  Dico  it  cantimi,  puf  indlcart 
Il  più  universaìn  s  d'infima  grado.  Il  valer  sociale 
ini  e  deve  avere  una  tango  sìcaifl  ,  i  limUs  della 
qaflici  abbratciéno  tatti  I  diversi  gradì  di  merim 
cluifc  prajift  della  iiiaturità  di  no  pypoio-  Dal  !*• 
vuratofQ  di  campagna  sino  ai  lejjis  la  Loffi  dal  sal¬ 
dato  comune  fino  ai  difEtlori  dtilln  slaln,  esiJtaao 
molti  rami  graduali  di  merito  civile,  i  qu^b  dàncQ 
valor  sociale  agli  uomini  tbe  li  posSÉg&o“t^-  ha 
lùminfi  dì  quesi!  viilnri ,  slimall  nnché  eell^ 
itiieTJsità,  forma  II  vafor  compiisi ifuo  cinik  di  un 
dato  popolo*  Oj  clù  deriva  3a  sua  i‘OT_a?fJ-v. 

■Titlto  questo  é  delio  qui  ir»  aaÉiiri|wLffit« , 
onde  indicare  soitaoio  le  idèo  che  si^  debbono  an- 
nàUero  alle  pii  rote  uoior  cieik  o  1^  gnito- 

ralc,  parlondo  di  cEù  idie  dev'c^sórè  eomune  a  loi- 
it,  onde  avere  uii  segnale  della  somma  ci  vi  itti  tu 
un  popolo,  basttny  i  ire  requisiti  ura  indicaLi.  A 
suo  luogo  si  dimif)slri'fanno  In  una  maniera  incoi» 
Cassa. 

lEi,  //dia  faMÌQiia  e  da'  suoi  pruifrfli/i  nspsUù 
alia  pmnta  de^ti  itali. 

^  2-2^k.  D.-t  ìin  antico  fu  detto  elle  nella  socinti 
agricole  la  l'amiglift  eoTuposia  tlalS'ùorno ,  dalla 
donm»,  e  d'j!  bue  a  re  torà*  Co  u  questo  propriàmentc 
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si  compone  la  caso,  ma  non  la  famiglia^  che  dob¬ 
biamo  oonlemplare  nella  poliiica  fisiologia.  In  que¬ 
sta  la  famiglia  sveglia  l’idèa  tanto  del  materiali, 
quanto  del  morale  e  del  politico,  che  conviene  ai 
veri  elementi  della  potenza  di  uno  stato.  La  fami¬ 
glia  negli  stati  politici  s’incomincia  co ’l  matrimo¬ 
nio,  si  prosegue  con  l’educazione,  e  si  finisce  con 
l’assistere  la  vecehiaja. 

§  2232.  Prescindendo  dallo  stato  sociale,  io  non 
veggo  alcun  matrimonio  ,  ma  non  trovo  che  for¬ 
tuiti  accoppiamenti  di  un  maschio  con  una  ferai- 
na,  senz’alcun  altro  vincolo  necessario  che  li  tenga 
uniti.  Parimente  io  non  veggo  educazione  di  sorta 
alcuna,  mi  solo  un  allevamento  che  dura  co  ’l  bi¬ 
sogno  della  madre,  e  sino  a  ebe  il  fanciullo  possa 
da'sò  stesso  andare  alla  pastura.  Niuno  poi  può 
prender  cura  della  prole  se  la  madre  muore  ,  nè 
dei  genitori  infermi,  perchè  neH’universale  il  bi¬ 
sogno  troppo  assorbente  di  un  vitto  precario  oc¬ 
cupa  necessariamente  altrove  il  selvaggio.  Vano  è 
pensare  alle  tutele,  e  più  vano  ad  un  potere  che 
assicuri  i  conjugi.  Se  per  avventura  con  un  mezzo 
un  po’  più  assicurato  di  sussistenza  si  stabilisce 
la  famiglia  (come  nei  principi  di  una  vita  pasto¬ 
rale  0  di  una  incipiente  agricultura  simile  a  quella 
di  molte  tribù  d’Amevica],  altro  non  mi  lice  ve¬ 
dere  che  una  podestà  indefinita  nel  padre,  senza 
poter  contraporvi  alcun  temperamento  atto  a  tu¬ 
telare  i  diritti  dei  membri  dello  famiglie  o  di  al¬ 
tri  subalterni. 

§  2233.  Fra  la  podestà  patriarcale  primitiva  e 
la  patria  podestà  civile  vi  è  tanta  differenza,  quanta 
ve  n’è  fra  il  diritto  di  privata  violenza  c  quello 
dell’ordme  giudiziale  civile.  L’ordinamento  delle 
famiglie  è  interamente  relativo  ai  periodi  dell'in- 
civilimento  ,  e  però  allo  stato  delle  età  delle  ci¬ 
vili  società. 

§  2234.  Taluni  condannano  come  assolutamente 
eccessiva  e  mostruosa  la  patria  podestà,  della  quale 
tutte  le  storie  antiche  di  popoli  diversi  hanno  con¬ 
servata  la  memoria.  Se  essi  consultano  il  maturo 
incivilimento  ,  hanno  ragione  ;  ma  se  consultano 
l’economia  necessaria  di  tale  incivilimento,  questo 
giudizio  è  egli  poi  giusto?  Questo  giudizio  è  esso 
conveniente  con  le  necessarie  condizioni  della  na¬ 
tura  fisica  e  morale?  —  Per  far  nascere  le  tribù 
conveniva  incominciare  dalle  famiglie  ;  e  per  av¬ 
viare  SI  le  tribù  che  le  famiglie  alla  vita  civile, 
era  necessaria  la  patria  podestà,  ajulata  in  pro¬ 
gresso  dall’agriculiura  e  dalla  teocrazia. 

§  2235.  Nel  primo  periodo  tutte  le  autorità  ri¬ 
sedevano  necessariamente  nel  capo  della  famiglia, 
che  perciò  era  padre,  sacerdote,  giudice  e  re.  Fon¬ 
dato  uno  stato  ,  la  patria  podestà  doveva  durare 
ancora,  ed  in  compagnia  del  sacerdozio,  anche  di¬ 
viso,  e  dell’agricultura  sospingere  le  popolazioni 
all’equa  convivenza,  ed  educarle  per  la  medesima. 

§  2236.  \  proporzione  che  gli  uomini  si  edu¬ 
cavano  ed  avvezzavano  all’ordine  civile,  la  patria 
podestà  doveva  gradualmente  restringere  il  suo 
impero,  ed  a  pari  passo  dar  luogo  all’impero  so¬ 
ciale  di  allargarsi.  Così  bel  bello  attenuandosi  l’uno 
e  crescendo  l’altro  potere,  tutte  le  parti  prendono 
la  dovuta  loro  dimensione,  richiesta  dall’armonia 
e  dal  temperamento  dello  stato  politico.  L’econo¬ 
mia  della  natura  esigeva  questo  andamento,  senza 
del  quale  era  impossibile  il  passaggio  dalla  vita 
agreste  alla  civile,  ed  il  perfezionamento  tanto  dei 
poteri  delle  famiglie,  quanto  di  quello  degli  stati. 

§  2237.  Quella  che  voi  accusale  come  barbarie 
altro  non  è  che  il  carattere  dell’età,  come  l’acerbo 


e  l'aspro  è  quello  del  frutto  immaturo.  Ma  questa 
barbarie,  accoppiata  con  le  cagioni  preordinate  ed 
operative  del  progresso,  forma  appunto  la  perfe¬ 
zione  rispettiva  di  quella  età. 

§  2238.  Nell'andamento  sopra  descritto  della  fa¬ 
miglia  abbiamo  anche  quello  delle  politiche  socie¬ 
tà.  Dallo  stato  individuale,  unito,  ravviluppato  ed 
isolalo,  i  poteri  passano  allo  stalo  collettivo,  di¬ 
viso,  sviluppalo  e  connesso,  serbando  sempre  quella 
continuità  ossia  quel  passaggio,  che  a'endo  il  suo 
addentellalo  nello  stalo  antecedente  ,  assicura  la 
durata  e  la  forza  del  susseguente'. 

IV.  Della  parte  morale  delle  famiglie  rispetto 
alla  potenza  degli  stati. 

§  2239.  Di  sopra  ho  accennato  che  negli  stai 
politici  la  famiglia  s’incomincia  co ’l  7natrimonio 
si  prosegue  con  ['educazione,  si  fini.'^ce  co  ’l  soc 
correre  la  vecehiaja.  Ecco  tre  pani  (disse  un  an 
lico):  il  primo  lo  divido;  il  secondo  lo  impresto 
il  terzo  lo  rendo.  Divido  il  primo  con  la  moglie 
impresto  il  secondo  ai  figli;  rendo  il  terzo  ai  ge¬ 
nitori.  In  questo  discorso,  sebenc  non  si  esprima 
fuorché  la  sussistenza,  ciò  non  ostante  si  allude  a 
lutto  l’ordine  della  famiglia.  Il  riparto  espresso 
in  questo  discorso  è  suggerito  dalla  natura  ,  la 
quale  non  costituì  le  famiglie  umane  come  quelle 
delle  api,  nelle  quali  si  uccidono  i  maschi  tosto 
che  abbiano  adempiuto  alle  funzioni  della  fecon¬ 
dazione.  Venerabile  è  la  vecehiaja,  come  amabile 
è  la  fanciullezza  da  per  tutto  dove  una  selvaggia 
indigenza  od  una  forzata  miseria  non  solTcca  o  de¬ 
prava  le  affezioni  di  famiglia.  Guai  a  quello  sta¬ 
lo,  detto  incivilito,  nel  quale  la  fanciullezza  viene 
trascurata  e  la  vecehiaja  derisa!  Ivi  regna  di  certo 
il  colmo  dell’inumanità  e  della  depravazione, 

§  2240.  Non  è  mio  oggetto  di  ripetere  qui  ciò 
che  riguarda  la  morale  e  il  diritto,  ma  di  accen¬ 
nare  ciò  che  interessa  la  potenza  degli  stati  po¬ 
litici.  La  parte  morale  del  matrimonio,  dell'edtz- 
cazione  e  del  soccorso  della  vecehiaja  ,  in  rela¬ 
zione  alla  potenza  degli  stali ,  ecco  l’argomento 
proprio  della  poliiica  fisiologia. 

§  2241.  Io  non  parlerò  quindi  degl’incoraggia¬ 
menti,  e  peggio  delle  leggi  oblignnti  ai  matrimo¬ 
ni.  La  natura  non  abbisogna  d’essere  incoraggia¬ 
ta,  ma  solo  di  non  essere  contrariata,  come  lutti 
sanno  e  fu  da  molti  dimostrato.  Dunque  nelle  leggi 
d’ .Augusto  ,  in  quelle  di  Luigi  xiv  di  Francia  , 
nelle  esenzioni  statutarie  per  ohi  ha  dodici  figli  , 
ed  in  altre  simili  ordinazioni,  altro  non  veggo  fuor¬ 
ché  la  prova  d’una  mala  condizione  poliiica  dello 
stato  e  della  male  intesa  scelta  d’un  rimedio,  il 
quale  lasciando  sussistere  la  causa  del. male,  al¬ 
tro  non  fa  che  vie  più  inasprirlo.  Quanto  più  certe 
e  note  sono  queste  verità,  tanto  più  meritano  d’es¬ 
sere  adottate  come  fondamenti  dilla  dottrina  su 
la  giurisprudenza  degli  stati,  rroscguiamo. 

§  2242.  Il  matrimonio  viene  comunemente  ri¬ 
guardato  come  l’unione  convenuta  di  un  uomo  con 
una  donna  ad  oggetto  di  procreare  e  di  educare 
la  prole  che  nascerà.  È  impossibile  che  l  una  o 
l’iilira  parte  voglia  l'unione  per  istar  male.  Il  ma¬ 
trimonio  è  così  subordinalo  alla  condizione  che 
per  parte  dei  conjugi  non  vengono  offesi  i  riguardi 
scambievolmente  dovuti,  che  senza  questa  condi¬ 
zione  non  si  può  intendere  che  un  uomo  ed  una 
donna  di  mente  sana  vogliono  l’unione  matrimo¬ 
niale.  Più  ancora  :  importando  il  matrimonio  la- 
biiuale  convivenza  unita  ,  esso  viene  disciolio  di 
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fatto  (l)con  l'abbandono  o  con  la  separazione,  sia 
volontaria,  sia  forzata,  dei  cowjugi- 

§  2243.  Ma  dalTaltra  parte  è  certo  che  il  vin¬ 
colo  principale  degli  stati  sta  cosi  nell’equa  unione 
interna  d’ogni  famiglia  ,  che  daH’ordinainento  di 
fatto  delle  medesime  si  determina  lo  stato  più  o 
meno  barbaro,  più  o  meno  civile,  e  quindi  più  o 
meno  polcRle  d’un  popolo.  Questo  è  ancor  poco. 
La  forza  morale  degli  stati  in  massima  parie  ri¬ 
sulta  dalle  alfezioni  di  famiglia  ;  cosi  che  a  pro- 
{lorzione  che  queste  sono  più  o  meno  coordinate, 
c  più  0  meno  energiche,  uno  stalo  riesce  nioral- 
nienie  più  o  meno  polente. 

L’una  e  l  altra  di  queste  proposizioni  dev’es¬ 
sere  dalla  civile  lilosofia  luminosamente  dimostrata 
e  validamente  confermala  con  la  storia,  onde  eri¬ 
gerle  in  aforismi.  Queste  due  ()roposizioni  poi  deb¬ 
bono  essere  sviluppale  e  combinale  in  senso  uni¬ 
to,  onde  potere  allora  calcolare  l’azione  comples¬ 
siva  e  veramente  pratica  delle  famiglie  ad  alfurzare 
la  potenza  degli  stali. 

<§  2244.  L’ordinamento  di  [allo  delle  famiglie, 
delle  quali  parliamo  qui,  presenta  in  primo  luogo 
la  condizione  più  o  meno  equa,  più  o  meno  sod¬ 
disfacente  dei  conjugi  fra  di  loro;  o,  per  dirlo  al 
irimenti,  presenta  le  condizioni  della  convivenza 
famigliare  dei  conjugati.  La  schiavitù  ola  libertà 
delle  donne  è  il  segnale  decisivo  della  barbarie  o 
della  civiltà  di  un  popolo,  com’è  il  segnale  deci¬ 
sivo  della  condizione  più  o  meno  soddisfacente 
delle  donne.  In  generale  la  schiavitù  si  verilica 
tulle  le  volte  che  si  deve  obedire  al  volere  di  un 
privalo  padrone.  Non  confondiamo  le  relazioni  dei 
servigi  domestici  fra  un  cosi  detto  padrone  ed  un 
servitore  salarialo.  Questa  situazione  altro  non  e- 
sprime  che  uno  stato  convenzionale,  nel  quale  in¬ 
terviene  una  locazione  d’opera,  che  viene  giornal¬ 
mente  prestata  dal  cosi  dello  servitore,  c  pagala 
dal  così  detto  padrone. 

Lungi  che  qui  si  debba  obedire  al  volere  di 
un  privalo  padrone,  al  contrario  non  si  soddisfa 
fuorché  alle  condizioni  di  un  libero  contratto.  Lo 
stesso  si  deve  dire  deU’agricullorc  o  del  giorna¬ 
liero  rispetto  al  proprietario  delle  torre;  dcH'opc- 
rajo  rispetto  al  fabricaiore  ,  ec.  Tutto  è  conven¬ 
zionale  e  commerciale,  e  da  per  tutto  si  verifica 
l’indipendenza.  Qui,  parlando  della  schiavitù  delle 
donne,  essa  si  verilica  realmente  tutte  le  volte 
ch’esse  per  massima  generale  praticata  debbano 
dipendere  dal  volere  d’un  marito  loro  mal  grado, 

0  in  onta  delle  prerogative  naturali  aH’umanità. 

In  questo  caso  violandosi  le  condizioni  natu¬ 
ralmente  eque  del  matrimonio,  la  donna  non  trova 
nè  protezione  nè  risarcimento,  c  quindi  limane  del 
lutto  schiava. 

§  2243.  Questa  specie  di  schiavitù  si  riscontra 
più  0  meno  estesa  in  tutte  le  barbare  popolazioni 
e  sotto  i  non  riformali  governi.  Dove  una  tenace 
agraria  opecuniaiia  aristocrazia  resiste  per  indole 
sua  a  tutte  le  utili  riforme,  debbono  necessaria¬ 
mente  rimanere  le  tracce  dell’antica  barbarie,  in 
onta  di  lutti  i  lumi  del  secolo,  o  malgrado  gl'im¬ 
pulsi  di  una  più  illuminala  coscienza.  Leggete  le 
relazioni  dei  costumi  delle  varie  nazioni  barbare 
rispetto  alle  donne;  scorrete  indi  alcuni  paesi  set- 


fi)  Si  noti  f/uesl'espressione  per  non  confondere 
lo  se  ioglimento  in  via  di  fatto  con  lo  scioglimento 
ul  tutto  inammissibile  del  vincolo  conjugale,  giu¬ 
ridicamente  e  religiosamente  parlando.  (DG) 


lenlrionali  della  moderna  Europa:  e  voi  toccherete 
con  mano  la  verità  di  questa  osservazione.  Non 
vi  lasciate  sedurre  dall’ipocrisia  delle  leggi,  ma 
badate  ai  fatti  reali. 

V.  Come  debba  essere  ordinata  la  libertà  dells 
donne  rispetto  al  loro  meglio  ed  alla  potenza 
morale  dello  stalo. 


§  2246.  Quando  sipario  della  libertà  delle  don¬ 
ne,  si  vuole  esprimere  una  facoltà  utile  per  loro 
c  per  la  famiglia,  nonché  concorde  alla  forza  nio- 
r.ile  dello  stato.  Ter  quanto  le  leggi  vogliono  fa¬ 
vorire  l’equo  irallamcuio  delle  dotine,  esso  non  dote 
giungere  al  punto  d’intcramenle  abbandonarle  a  loro 
stesse,  «-i  per  il  loro  meglio,  c  si  per  la  conser¬ 
vazione  dell’ordine  delle  famiglie.  Libertà  protet¬ 
ta  e  spccialmcnic  sostenuta  dall' autorità  sociale 
dev’essere  quella  delle  donne.  Dono  funesto  si  a 
loro,  che  alla  famiglia  c  allo  stalo,  sarebbe  una 
prcloa  liberta  di  alienare  i  propri  beni  eguale  a 
(jurlla  dei  loro  mariti.  Con  ciò  eHellivamenle  si 
ritirerebbe  quella  protezione  della  quale  abbiso¬ 
gnano  per  tutelare  il  peculio  che  seco  portarono, 
e  per  assicurare  fra  i  conjugi  quella  concordia  che 
rimarrebbe  distrutta  tulle  le  volte  die  la  donna, 
libera  padrona  di  dis[iorre  delle  sue  sostanze,  non 
acconsentisse  alle  voglie  d’un  marito  seinpremai 
predominante  e  sempre  esposto  a  maggiori  vicende 
della  fortuna.  Invano  si  vorrebbe  qui  far  valere 
il  ricorso  ai  tribunali  di  giustizia:  esso  potrebbe 
al  più  aver  luogo  nei  casi  di  violenza  tentata  o 
praticata.  .Ma  contro  i  casi  di  seduzione,  di  rag¬ 
giri,  di  assalti  morali  p<-r  parte  di  un  marito,  ed 
ancor  più  nei  casi  d'inesperienza  .  di  debole  con¬ 
siglio,  di  voglie  improvidc,  di  capricci  propri,  a 
che  gioverebbe  questo  preteso  rimedio? 

§  2247.  Questo  é  ancor  poco.  Intendete  voi  bew 
il  male  immenso  ed  irreparabile  che  provocale,  ^e^')^ 
ancora  iiiù  funesto  dal  rimedio  che  proponete- 
Gettare  la  face  della  discordia  dov'é  soinmainenie 
importante  mantenere  pace,  concordia,  amore;  fu¬ 
nestare  l'ultimo  asilo  dell’uomo  c  del  cittadino  co 
conflillo  d’interessi  pecuniarl;  vi  par  forse  cosa  u- 
maria  e  politica,  o  non  più  tosto  il  massimo  c 
gli  allentali  ?  Ora  questa  discordia  e  questi  con^ 
nini  non  sarebbero  forse  provocati  dalla  vosir 
stessa  legge?  Questa  discordia  e  questo  conliil 
non  conducono  forse  ad  una  guerra  formale,  a 
lorché  si  debba  aver  ricorso  ai  tribunali  di  6' 
siizia?  .Non  disciogliele  voi  dunque  le  famiglie  con 
Io  stesso  rimedio  che  mi  ofl’rite?  non  assoggetta 
voi  forse  una  donna  prudente  a  tutte  le  secreie  se¬ 
vizie,  a  tutte  le  innumerevoli  amarezze  insepara¬ 
bili  dalle  domestiche  rotture?  Funesto  dono,  io  lo 
ripeto,  ed  anzi  barbarie  palliala  sarebbe  il 
giare  in  lutto  e  per  tutto  la  libertà  economica  delie 
mogli  a  quella  dei  mariti.  La  libertà  è  un  dono 
quando  rappresenta  la  facoltà  pratica,  tli 
ciare  il  bene  e  di  allontanare  il  male.  Forsccu 
sarebbe  pietà  o  favore  ad  un  fanciullo  ignaro  dei 
pericoli,  0  imprudente  per  esporsi,  l'abbandonarl 
a  sè  medesimo  sotto  il  pretesto  ch’egli  è 
e  gode  dei  diritti  degli  altri  uomini  maturi  /  Ki- 
tirare  la  protezione  a  chi  ne  abbisogna  non  c  tors 
lo  stesso  che  commetterlo  in  balla 
co?  Se  fu  opera  dei  progressi  della  civiltà  il  so 
trarre  le  donne  dalla  domestica  schiavitù  per  porre 
le  loro  sostanze  soUo  la  proiezione  speciale  delia 
publica  autorità,  sarà  dunque  opera  ‘1'®!’'“.“'''*  “ 
questa  civiltà  il  sottoporle  ad  una  schiavitù  nio- 
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rale,  sia  cl’un  prevalente  marito,  sia  delle  perso- 
tJali  loro  debolezze. 

§  2248.  beco  fra  quali  cstrcuii  sta  racchiusa  la 
vera  e  civile  condizione  delle  donne  negli  siali  or¬ 
dinali  a  potenza  politica.  Questa  conchiusione  è 
assoluta,  perché  dedotta  da  motivi  costanti  ed  u- 
niversali.  Viaggiatori  filosofi  ,  che  hanno  altcnta- 
menie  esaminata  la  parte  morale  delle  popolazioni 
diverse  del  globo,  sono  venuti  alla  conchiusione 
ecneralc  di  riconoscere  nelle  donne  la  prevalenza 
per  la  parie  del  cuore,  e  negli  uomini  la  prevalen¬ 
za  per  la  parie  della  menle.  Con  questa  economia 
la  natura  ha  disposto  che  il  consiglio  sia  unito  alla 
forza,  c  l’alVeito  alla  debolezza.  Dalla  colleganza 
e  dal  temperamento  dell’uno  e  dell’altro,  ntediantc 
la  famiglia  e  la  sociale  convivenza  ,  la  natura  fa 
SI  che  la  forza  sia  addorncsiicaia  e  temperata  dal- 
l  alfcito,  la  debolezza  sia  ajuiaia  dalla  forzo. 

§  2249.  Per  quanto  gli  uomini  faciano,  essi  non 
potranno  nè  rovesciare  nè  controvertere  impune¬ 
mente  le  condizioni  dell’ordine  naturale.  In  lutti 
i  tempi  pertanto  fu  riconosciuto  che  nel  régiine  fa¬ 
migliare  la  preminenza  spetta  al  marito,  salvi  tutti 
i  diritti  naturali  delle  mogli.  «  È  cosa  contraria 
»  alla  ragione  ed  alla  natura  che  le  donne  siano 
»  padrone  nella  casa,  come  praticavasi  presso  gli 
»  Egizi.  »  Qucbta  ossei  vazione  di  Montesquieu  la 
troviamo  presso  la  più  vetusta  filosofia,  della  quale 
serbiamo  memoria  nell’occidente.  Veggasi  il  com¬ 
pendio  di  Ocello  Lucano,  c  ne  rimarremo  convin¬ 
ti.  Unendo  (juesta  osservazione  con  l'antecedente, 
quale  risultato  ne  nasce?  Che  i  due  estremi  della 
servitù  e  del  dominio  famigliare  delle  donne  sono 
contrari  al  buon  ordinamento  della  famiglia;  che 
la  donna  abitualmente  secondaria  ,  ma  libera  ,  e 
di  [)iii  debole  consiglio,  coraggio  e  forze,  deve  a- 
vere  il  suo  punto  d’appoggio  e  di  speciale  tutela 
tanto  contro  le  temute  usurpazioni  del  marito,  quan¬ 
to  di  altri  c  di  sè  stessa. 

§  2230.  Poste  le  donne  nello  stato  inspirato  dal¬ 
l’umanità  e  indicalo  dalla  ragione,  che  cosa  ne  se¬ 
gue  per  la  potenza  degli  stati?  Che  falle  le  donne 
di  monte  e  di  cuore  cittadine,  sono  c  dentro  e  fuori 
della  famiglia  rese  possenti  ed  estese  molle  di  po¬ 
tenza  degli  stati.  Costituendo  esse  la  metà  della 
popolazione,  dirigendo  la  prima  educazione  dei 
tigli,  influendo  abitualmente  su  i  figli  c  su  i  ma¬ 
riti  ,  esercitando  al  di  fuori  nella  convivenza  so¬ 
ciale  tanto  impero  su  gli  uomini ,  esse  possono 
formare  un  possente  elemento  morale  della  forza 
degli  siati.  Rese  le  donne  cittadine,  ed  allevate 
per  essere  madri  cittadine,  esse  non  possono  ge¬ 
neralmente  stimare  nè  godere  d’essere  ricercate 
fuorché  da  giovani  di  belle  speranze.  Allora  per 
avere  la  mano  di  una  donzella  distinta  sono  co¬ 
stretti  a  segnalarsi  nella  publica  opinione,  o  al¬ 
meno  dare  speranza  di  divenire  un  giorno  utili  e 
distinti  cittadini.  In  questo  solo  senso  l’amore  può 
essere  un  politico  motore.  Porre  in  esempio  il  co¬ 
stume  dei  Sanniti  di  scegliere  la  donzella  che  pia¬ 
ce,  come  premio  del  valor  suo,  oltreché  oflende  la 
libertà  dei  matrimoni,  egli  è  lo  stesso  che  consi¬ 
derare  le  donzelle  come  prode  simili  alla  Rriseide 
d’Achille  e  alle  schiave  dei  Musulmani.  Il  selvag¬ 
gio  americano,  che  serve  una  famiglia  per  otte¬ 
nere  una  donna,  realmente  compra  una  schiava,  e 
non  associa  una  compagna  utile  per  la  famiglia 
e  per  lo  stato  (1). 


(1)  Ciò  non  è  da  confondersi  co  ’l  caso,  del  quale 
Romagnosi,  vol.  1. 


VI.  Come  la  parte  morule  delle  famiglie  entri 
a  costituire  la  foiza  morale  degli  stati. 

§  2231.  Nel  dar  ragione  dell’idèa  della  potenza 
degli  stali  noi  abbiamo  accennalo  come  costitutivo 
della  medesima  il  pairiutismo.  Ma  che  cosa  può 
essere  egli  in  natura,  fuorché  un  amor  proprio  u- 
niticalo  con  quello  dello  staio?  Ma  questo  amore 
dev’essere  acceso  ed  alimentalo  da  moii\iche  ci 
tocchino  e  che  ci  associno  a  questa  patria.  Ora 
qual  é  il  centro  d’unione,  qual  è  il  primo  media¬ 
tore  di  associazione?  La  famiglia  equamente  ordi¬ 
nala  e  palrioticamente  mossa.  Nella  famiglia  si 
concentra  realmente  il  primo  e  l’ ultimo  termine 
della  nostra  vita  sociale.  Com'essa  è  il  centro  d’onde 
partono  i  primi  movimenti  della  vita  civile,  così 
è  la  tnéta  alla  quale  finalmente  tutti  ritornano. 
Ridotta  la  cosa  a  questo  punto,  noi  vediamo  che 
il  matrimonio  forma  il  primo  mezzo  della  parte 
morale  ossia  della  forza  motrice  degli  stati  poli¬ 
tici.  Egli  dunque  deve  formare  uno  dei  [liù  rag¬ 
guardevoli  oggetti  della  politica  fisiologia.  Qui  io 
uou  posso  fuorché  delibare  la  tesi  ,  per  farne 
sentire  la  dignità  e  Limpoi lanza.  Toccherà  all’a¬ 
nalisi,  liserbaia  alla  fisiologia  degli  stali,  il  di¬ 
mostrarne  e  lo  svilupparne  la  verità  ed  i  rapporti 
di  connessione  e  d’inlluenza,  onde  dedurne  i  det¬ 
tami  regolatori  della  potenza  degli  stali. 

§  2232.  Fraianto,  prevalendomi  delle  nozioni 
più  note  ed  ammesse,  io  lo  osservare  la  grande 
verità,  che  le  alfezioni  domestiche  possentemente 
concorrono  a  costituire  la  forza  morale  degli  stali. 
Le  alfezioni  domestiche  ,  afforzale  e  dirette  dalle 
graduali  e  certe  ricompense  al  merito,  delle  quali 
ho  già  parlalo  di  sopra  (capo  i  ,  n“  v  di  questo 
libro),  formano  quel  fascio  di  luce  attiva  c  vivi¬ 
ficante,  ch’eccita  ed  awalora  la  vita  desiderabile 
degli  siati.  Parlando  delle  affezioni  domestiche,  e- 
gli  é  nolo  che  colui  die  non  è  olfeiluoso  padre, 
aifeliuoso  figlio,  alfeituoso  marito,  non  riesce  nè 
cordiale  cittadino,  nè  zelante  magistrato,  nè  caldo 
militare.  Questo  è  ancor  poco.  Mancando  le  affezio¬ 
ni  virtuose  ,  entrano  necessariamente  le  viziose  , 
perchè  l’ainor  proprio  vuol  essere  soddisfatto.  Chi 
non  è  per  me,  è  contro  di  me,  può  dire  la  socie¬ 
tà.  Allora  nello  stato  mancando  l’azione  della  sa¬ 
lute,  scoppiano  d’ogni  parte  gli  assalti  della  cor¬ 
ruzione.  Ecco  allora  uno  stato  infiacchito,  infermo, 
corrotto,  che  tende  ogni  dì  più  alla  disoluzione. 

§  2233.  Fino  dalla  più  alta  antichità  fu  sentita 
la  connessione  e  l’essenziale  influenza  delle  virtù 
domestiche  su  la  sorte  degli  stati  politici.  «  Le  fa- 
»  miglie  (dice  Ocello  Lucano)  formano  parte  delle 
»  città,  c  queste  medesime  parti  entrano  nella  com- 
»  posizione  del  tutto.  Ora  è  troppo  naturale  che 
»  un  tutto  composto  di  parli  riesca  quale  le  sue 
»  pani  sono.  Nella  stessa  guisa  che  la  costruzione 
»  delle  prime  parli  contribuisce  assaissitno  alla 
»  perfezione  o  al  difetto  di  un’opera  ;  e  così,  per 
»  esempio,  la  posizione  del  fondamento  in  un  edi- 
»  lizio,  la  chiglia  nella  costruzione  d’una  nave,  il 
»  rilasciamento  della  voce  nell’armonia  e  nella  me- 
»  lodia:  così  pure  la  disposizione  e  Eordine  delle 


l'antichità  ci  offre  qualche  esempio,  di  matrimoni 
conchiusi  dietro  la  prestazione  di  servigi.  La  dif¬ 
ferenza  sta  in  questo,  che  in  tali  matrimoni  era 
determinata  prima  la  persona  della  moglie,  e  vi 
era  il  mutuo  libero  consenso.  La  diversità  é  evi¬ 
dente  ed  essenziale.  (DGJ 
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h  rtiEiniglle  f Olii tiLtiìiS comi  a,  wn 

»  fovcuiu  in.'[tc  a  iiiiilt!  ordiij^iiu  (!  rcgoliiiu.  a 
rEJNmif^rr,  nifi©  ivv, 

g  ìi'ilii.  Quaiuh»  rtniTfa  Tu  vcrflTrifiite  pulrrtH^ 
quali  i-ratui  In  (JL^ltl|l■MJ^;lle  vjriù  (i  k-  sut!  dvMiaf- 
fejioiil?  — So  hi  sjaio  btitm  ciliadìna ,  pfitri  ti  m 
rornmirt  dtrt*  iilla  ijiy^Ue  etl  qì  ligNt  sari>  lllii- 
5(ri'  tiL'Hn  rij’jkuLilii'È  ^  tfittNnV  (H'r  in  tilt"  file  rmatì 

e  riconipfii^r.  Se  aile^trò  i  iii.ji;i  fi|4Ì(  <]>iali  la  mia 
|Mtrin  li  ilijsidei‘11,  ^arannn  la  Tnifl  gloria  0  la  rnia 
cou^cila/ìDiie ,  l"  si  [►f«cac<;e ratino  r:s>=(  fiuru*  oiiuri 
B  Tanifijjgj.  kii  |i>ro  cartiera,  la  tuia,  ò  o|ipr- 
ta  Unii  al  tcnaloeil  ai  mnsoiaU),  hn  Ioni  e  Ì.t  mia 
I  jvoriifneiisn  è  ceUl,  qijniiilii  noi  gititigìitmn  a  rrji> 
rrijirhi.  Noi  avreiriu  rivali  s  [jiniti  Jticglici  |irr  ii..i^ 
l^saì  ot  tosLrinyerittin-ni  11  finti  dnr  niaterin  alla  lóro 
tanhirre^  tf  fi  i-^rviroriim  di  Mliniil©  iiosuNai'  a  sii' 
pera!  li  in  nifrìio  ni  in  virli'i.  Su  a  te,  moglie  min^ 
frofiu  Cflrì  il  tuo  inarflti  rd  i  (igli  Hioifoc  l(  -^ta  a 
Cuore  d'aiqiatlffiarful  nn.i  famiglia  diftiintB  e  vf.i- 
■oeraisjsp,  trsjdatnJti  ai  ifniplui  a  ringiaiiara  gli 
iJfIt  gradisci  iÌ'n'‘»ÈrB  irnnitriiEji  a  flilo.  e  riveritJi 
come  inumile  <Jl  un  ci  traili  un  illustre  e  comL-  nuj- 
dre  di  ligi]  d'inUi:  v^pcramif  ;  tu  vnli  ciò  cIju  il  t\'.- 
BLa  a  tlfaidcrare  e  a  iffinitare  iicllfl  noinio  fumi' 
-gtlia^  la  di  cLii  iutcrita  amni[jLÌ&trariupe  d  ,11  tea^ 
fi  il  ara  Tu  mfCiBanlf  rncHitì  ocnipBta  a  foiuiar  fi- 
gU  olla  pairÌB  ,  strfngcnda  i  pargoletti  al  (no  so- 
iirj  T  ollu  ilclitioSf  cotnmozioni  della  uatiira  senti- 

I  ai  apsfìdait-  i[in;lle  iJdlw  alia  O5|ieilolrv0  do’ tuui 
cari  e  della  tu^  glnrìà.  — 

§  In  ij UÈ! siti  discorso  si  trova  o  no  esinr- 

sla  ta  couni.’SbiiiinB  0  l'iullutiwo  naliiiaio  fra  Tur- 
dinc  c  Li  parto  rinfralei  dolle  faTiitgtic  e  la  pM[rn)'.B 
(te  Do  stato?  L*urdii(iainfnLi'j  dei  Un  sia  lo  fa  iiuiuere 

II  bui'i'f!  irJiuomemtì  Jello  famiglie;  e  vifevpraa 
jf  virtù  f  If  iilTiizlont  delle  rituigllei  iiroditenttii  le 
iJrlti  e  le  lm|presti  niH-r.ssaiJB  alln  pnicnza  degli 

Niiì  nbtjismo  j^erlaio  mill'iDtBei'dente  para¬ 
grafi.?  del  vnhr  /ìipco  de'ilo  pr?pt>fjfjjunc  rispL-iio 
alla  potciiia  dello  stato,  Bel  aldiiiiuirt  r etimo  Su  cUc 
irtinsjéio.  (Ira  eS  può  rfeifniiiitlare  fu  cfie  conni&lo  il 
vrzfor  wirrjvjiif  di  ijuesia  siesii  popolazione.  La  li- 
aposto  è  fatia  dalle  cose  dette  liu  qtii.  li  otilur  «nj* 
tale  della  popola? ieptpe,  ilspEiioalla  petlen^a  clfllrj 
Alato,  consìsif  nidi  e  a  ili:  zinne  pairiuiicliB  dellt-  Tt- 
tufglìc  eoijipeitiojiti  la  stessa  pnpulszione,  KfS(a  1 
pporlaru  dei  vahr  eeùtumiicOf  il  ejuald  reairtie^nLe*  è 
soUifitBbej  elai  fisica  e  dal  mornlo,  a  sirnza  det  nuoie 
non  può  esÉirleiTe  ni  l'uno  nù  l'ultra-  Ma  di  ijiie- 
Sio  liu  già  pariate  nel  ti''  11  di  rjuealo  cupo,  e  du- 
i  rù  dirnei  aueorB. 

Vll.^fala  rnarùb  tldl^  jfià  notubiii  famiglie  ftd 

7.1  tJptìl  1  d  tì  oj  )Vi  olt  d  j'ce?  F?j  e  fi  1  L' Bft  !f B  UvZ  B  p  r  r 

la  /jylauci  delle]  slato^ 

IS  QijiTianzfsfbc,  soli  sii  elio,  0  fuori  df  sia- 
gìooo  semLrnots  tiiiiE  queste  to&e  ai  gnviSirni  ed 
alla  gt'ucrttjtlneit  degradate.  Quartici  rii  jirlini,  B&si 
cnnsìdiiraiiLj  gli  uninfrih  ri-<|ièl(ij  alla  }iijten?ii  del  In 
31310,  couie;  alireiantl  projettili,  u  aociiii  nltretanti 
animali  da  eaedarfii  ^Ll  unf  contro  gli  altri  a  grndu 
dei  padrout  che!  LI  geiVEraanOi-  Una  grave  5C't^rt^lLt^l 
isolfena  viene  e'imsiikrati  come  un  guasto  fallo  dal 
lupo  al  gre^gf,  da  cotiipensacsl  enti  gti  iiccuppk- 
tuDuit  Duttuiui  di  Lina  capitile  (1).  Minia  il  vts- 


Ui  nltuth  fi  un  fìftta  di /.tre j e  iiC  dopo  , 

vrm  ifuilaiilia  lardata,  lederico  rs  di  \ 


tifica  LiEio  scGondi;]  barbjrie,  h  cil]ii!i:!  $l  niDDifetLi 
fioiiu  le  spoglie  rilucenii  deiropuletira  ^  e  saltai 
e^t'itrl  ^rfùriist  ileli'indegrnta.  1,'o?Sn,  li  vaniti  e  Ij 
vnlimii  nelle  alte  c\nM\ eolplsn-  le  famSgtìf  JfiiiUB- 
lr>rL‘  inof  lttle;  I  tnarlli  e-  le  umiili  dlvengoio  l'un 
l'altro  ainnscri;  &i  ni-gllgc  l  cilucafiorie  aiiiariilfl  elullj 
prulr  ,  ed  «1  più  ili  ^MStiLuisee  un  fredelu  ÈfiriiiB- 
iiiitle  ai  lalfU'li  eli  "Uè  virtù,  Allontinnii  i  Gjjit 
dalle  loro  madri,  si  jo^r  n j acuii ilcre  un  itiifenflttic 
della  Inru  ciè,  eliti  per  lasciar  loro  il  lempa  Bile 
conversaiiiisii,  B^li  sprUar.oli  tid  agl'Siiliiglti,  t'ir- 
lernij  delle  famiglie  prrde  l'arii  di  vf(a  tU  elu- 
vretiLe  averi!,  ivi  mm  c'ftiotici  più  uà  patir],  aù 
iiijidrf,  né  lìgll*  né  frutelll,  mi  àfìrrllei;  IQUi  ap- 
pena  il  funoBroem:  lum  -’i'iiliiuii  di  vlveffl  in  litri 
tri'ia  vidiiud  ine  ;  tulli  per  cejnàegueiiza  ttìrearo  ur 
pasco  lo  9I  ili  fueiri, 

tfui!  è  ffiiauto  lo  stalo  didlo  inrij  raeim  e 
del  Iure  cunir?  Lo  dicano  coloro  che  li  eonobbero 
o  II  eouusfojK):  dfeano  sO  sii  M'ro  n  ao  àt  iu 
queato  àiaif»  si  veiilici  una  vma  L  ardui  rie  ,  laiUo 
prggftire  dclifl  itaiurale,  Ljuàtiin  pR-galnro  i  la  ctu- 
ru/i?itic  cbis  la  ronttezztì.  Taciu  della  bartwrie  ca* 
porte  di  cenci,  per  con  rial  miei  e  ebe  ^oUiì  sUaHi 
guvviui  In  dtie  cstri'mliii  della  piipnlazioue  si  rss- 
hjniipliflno  e  sì  toi-eauo,  per  ftCL-rewioe  vllt  più  li 
aciuibactolo  loro  di-gtadrtfitiaie  e  di-praiflilaiiC,  c 
i|Ulmli  h  dehuÌL*??ii  dello 
g  ài,!".  A  qjiesto  ficanilaloso  rd  ainigcifte  spcl- 
tiiculo  d'igmiroiizif,  ili  vizi,  di  carfiulona  n  (ti  ilié 
iltti  i  Nlahifcipi  deplorano  pi  uff  li  rii  a  dei  (ampi  1 
ed  I  Mijuislrl  della  ndiKÌon-:  Jfiinaccirlno  l  cali¬ 
ghi  dei  ciclo,  Mii  il  mondo  rimine  snrdo,  «  loltó 
va  sempre  prgpio.  Tu  imilolo  può  forse  gErarirf 
con  le  doglianze  degli  nmM-ì  e  euri  gli  cm nielli 
CiicclitB  Ib  rnitcrjc  iijyriiose,  tiruinialc  il  régtEDf 
i^rillario,  ìiiveee  di  perdere  il  liatu  ai  drpioraff! 
adì  eoorciKzare;  ed  allora  vcrlrcie  ritiasearB  (  casin- 
mi  privati  c  pubtlcf  ad  un  solo  inUo,  e  gii  uni  1IL 
miTidre  gli  aliri.  Mu  Hipctu  voi  cofNe  riè  si 
fare  7  Sa  re  te  voi  prtmii  n  sotlo  porti  id*  tieeeSM* 
rii  riforru»?  In  non  vogliu  violeiizii ,  i** 

utift  forzati  povcrtiii  io  iluniQiidù  aolo 
natura  spuniinr.niienic  iiivun. 

g  Vulgcuduci  ora  atpirpfuuento  oenfli  mi* 

glioie  poieii?fl  dÈ!llii  slitri,  epUBli  àiiranno  t  proaiJ- 
slicj  che  un  òSserveLore  libsofo  foitnciè  so  li  cic- 
dlzEone  dei  la  e  tua  70/ijlj'ea  in  nù  paese  Ufti 

il'  piti  fjotaliiii  fjtiiSiÈllt!  sono  lauto  tteKeucrate  I?a 

queste  rimigliu,  0  per  legge  n  per  tiHr(t’B'll  dlfib 
\engui)ii  traili  i  magistniii  gli  flinniiuHtrntoii  ru 
i  f.a pillili-  Ai  rcjrio  dumjue  iintgisirali  soUia  ca* 
seiiuizfl,  arnrriiuistratori  senza  prcvidetiifl,  ititliKifi 
fl,en?i  piilrluiiiimi.  Il  cuore  dì  costerò^  pi'ii*'® 
gel  ilio  d.iIlVgoi  silici,  non  ri  ni  use  ?cns  itile 
alPcirgitglio /aiPftt-arizia  ed  Dl|'nmlji*>^iit.  V.m'i 
mai  pOÀSibiic  clic  divenga  tutto  ad  iretto  te- 
iifj^no.  grneroso  od  equo?  Se  priuioi  Tur 0 no  HTvez- 
ziLi  e  riguardi] re  le  cariebe  e  gli  onori  forno  ea- 
treSanle  iirestirionf  duvolis  éka  I tiro  (iJi seda  S 
l'uro  no  educali  1  tradire  ii  pòpolo  qnolL'  conitjjrft 
fetta  per  servirli:  come  rnei  costoro  Sptiù  le  11- 

3egue  di  puLlicI  funzionari  canneranno  inopTO'f^*^' 


ueoa  a  Luftiaire;  j©  riguardo  II  popolo  come  u“J 

lormi  di  cervi  in  uu  parco  di  un 

qnall  non  Ijanno  elLra  furiitioim  ebo  quella  ^tlt  po- 

pesliire  c  riempiere  tin  reciuto,  due  re,o\  qmj 

fu  (iUriitustu  li  ftyjne  di  HfSddì,  èmind 

cerna  i‘oS?iiÈOfjero  ii 


PARTE  L— EUvItO  VJ.  —  CaI'O  ìU. 
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mfFilc  coraraire  aET^iicni?  Ma  se  dorrMimno  an- 
c<>r3  i;j|i  aJTeiiorM  ,  come  èiu'i'i  c  tiifi'so 

hj  ìLiihi?  St!  ili  jiiii  iictiipiifiii  ti&tlasivamenté 

fminoiUiJ,  carne  si  [itìkà  dar  |[ingn  9' clUa- 
diiii  iUiiiKiirinii  e  vùiiiusi  che  la  fortutna  avesse 
j,i  i‘jf':i'Ait7  JJn,  l'IdijUa  la  casa  in  lai  gdisia,  a  eljo 
fi  Lt'Junà  la  jiutecua  dcttcj  $ialo? 

CAPO  fV, 

[WL  Ti-niJ^r)  f,i\iriTCTi  vo  ST.irt  Jii^ptrTTQ 

IL.LA  L'.l!''l  l'iil  EN/. A,  ClUÈ  Bi-iL 

l.  fra  In  fovrnnilà  M  il  |fcivern«.  ftléa 

jir>j/irr'J  /li  '/UL'sCwl^imt>.  l'fixtirìziofitì  frit  la  cd- 
àt!Hi7.Uuie  il,;il(i  siiitft  a  qtvjffa  de!  [H'irìicì[ial.tì, 
Criien'tf  p^r  /jiutiicure  ticila  (oro  bontà. 

g  lì^ij'.K  .'Mlrrj-  c  la  SO',  ranlii^,  «il  afiro  l[  go- 
vr'fiin;  renn"  nli'n  In  r'.aiza  di  un  individur^  ed 
ftUrn  à.  la  dir-oi'.jiirH'  ed  il  |jì  invi  pio  stesso  dirifreuttì 
di  tucsLii  fluirà.  Clio  cosa  sia  In  gè  sip^^sa  la  sn- 
vrqjiitii,  i|nali  .lìano  i  ta  ra  iteri,  i  luiiiU,  le  ijiia- 
lidcaiìioi  di  drilCii  fieeessìirinF  li>  ubldanio  sj^iiegaio 
nel  d"'ritQ  lilirn^  hi  abUiiiiiio  esaEiilnaLa  la 

nsuira  ili  fililo  a  di  diiiUo  del  mórniàtu  gorarna^ 
ILVO,  c  d'^l'^di  i  rafipcifiÉ  del  principe  si  rispeitó 
ui  ?in^jo1i  clic  l'ispitiLio  a  Utitn  il  pojmln,  toosida- 
rnin  rdnui  cnrjin  uvenijj  difriii  e  vuloiitÀ.  Qui  ah 
l 'opposto  si  rraita  dt  vedere  r[iiale  ne  sia  0  ne  debba 
efSiN'L'  k  il  irr  aitino  a  ondulo  font  fml  jud  jjrùi- 

(Tj/fu  ctìJJ'ihfi'(j;L\  {pianto  nttllt:  ma  funziotri.  Con- 
vietr  cnglipi'o  a  dovere  b.i  distiii^Écine  fra  questi 
dna  argitinriju,  i  ifiniJi  u  per  ignoranna  o  [ter  uoa 
male  iiiic^a  a  dui  licione  da  una  parto^  0  ]ier  or^o- 
pjtiose  jpieteriTÌoni  dal  l'altra  venj^ono  confusi.  Ol¬ 
ire  n  cid  coiiviril  dlstiTigut-ife  la  C'IaEJSolR  n,  9  dir 
mcglici.  k  porti  del  tiiandàlo  jfovernaLiYo.  Siccome 
p^f  natura  ugni  nnirio  nasce  nudo,  inerme  e  debole) 
9I  pari  d'ngni  iillro,  né  Pone)  puh  essere  fH'nfirieEA 
del b9Urc;  così  In  guai itii  dj  ^crnerjjfjjiE^  è  cssenziaU 
]nenle  ([Haliiit  jirifuisNa,  untcìHnenle  derivariite  da 
un  officio  ptibiica  cvn forilo  r  iQìivmtio  dal  concorso 
di  ni]  a  fórìo  fi  re  valente  di  molti.  Qneai'yJTìeio  è  ap- 
puiiio  111  d.i>i';/iirtc  dei  fojbljdi  poit'n'f  la  i|Ualc  ve- 
rtì mente  è  una  grande  servili!  accompafiiiaia  dn  ima 
gr9nda  digniiij.  TutLo  ciò  ^  evidente,  dopo  le  cosa 
dimostrate  nclL'imtecedente  Irbro.  Ai  ditcLiori  liidEu 
sfato  siiolsj  aiiribaire  ir9EnEm:nfc  il  noma  di  so- 
nranr,  eh  cui  ré  fifr  l'atto  «per  diritto  non  enm  pitie 
bro  fili  [HJÒ  eciinpétére,fiir>febè  quéllodi  riirciiton 
dclfi^Qli  (ÌgI  jjo&ibo  potére.  Così  9I  duée  che  co¬ 
manda  anclie  assolo  Ini  moni  e  ad  nn  esercìlo  non  com- 
péie  per  l'dCto  e.  pir  diritto  rooreliii  il  uonie  di 
re  E  torà  d/Aio  forza  de^l'Bjai'c/fo^  Lfi  sovrauiEdj  per 
cbianque  non  ama  di  parkrn  assuriiamonle,  rise¬ 
derà  sempre  in  dii  possedè  la  forza  pro-aténlé.  Se 
rlgitériJiarno  110  popolo  non  conqiitàiaLn  ,  risiede 
presso  Inita  rnnioncs  f|[iand'ariclié  qnest'nninne  non 
iniminiaEri  In  cosa  publica  in  pc;r3on9i  ma  gì  valga 
di  luandnfari  ricoriosduEi.  Come  il  direttore  d’una 
compagnia  di  goti  eguali  ed  in<3ipénJejitl  disti ti- 
guflsi  [Ini  corpo  della  compagnia^  è  soggétla  si  vo¬ 
lere  ed  alla  tona  di  tuUa  la  compagnia  aniia ;  0 
pori  in  ìh'i  noti  racchiude  la  suvraniEà  t  ina  soitt- 
mcriEC  la  cldcgata  facoltà  di  dirìgere  così  nello 
cempagnifl  peitrtonenie  civile  del  poputi  h  sovra' 
nilit  rtsEede  essenti  a  Ini  ente  nello  massa  del  popo’ 
lo,  od  il  suo  governo  non  può  vestire  eStro  taioh 
taro  1  che  (fpellu  di  noa  r/efe^aiiono  n  dirìgere  la 
cosa  puLlica.  Il  Èoiumo  tuiperflute  non  ò  dunquo 


il  ffoveronnie:  qu^spufLimo  è  sriUanlo  un  rtiAnda- 
tafmo  un  agéuk  depniato  daSb  oorniiniiàK  Lo  sue 
bòultii  non  sono  éliro  v.ha  \  imiti  e  U  manière 
ondo  fidE'ji]]iiere  nd  nn  dovere  impoiiiij  e  rigpelti- 
varricnte  flSHuntij.  Ciùconsin  dalle  cnsa  tlimoslraEe 
tiL-l  Lliro  ftutecetEenie. 

SS  2M(}.  Sia  pnr  voro  ch'io  st9  teriulf]  od  obe- 
diro:  e  ebe  perciò?  lo  nnn  obodisro  a  lui,  ma  a 
tulEa  la  coinpagnla  ^  della  qna1o  egli  fa  valere  11 
mandalo  ;  0  quinjli  uhedisoo  anche  a  n>o  stesso. 
Lo  éfiaa  è  lale*  rbe  qintniln  cjinstfi  tLkgli  voglia 
Lir  valore  mia  Vidnnià  diveran  da  Ibi  pubiicn^  égli 
si  fa  reo  di  vielaEn  niAndHito.  e  j  srioi  comandi  nmi 
solo  rimangono  ijenza  diriito-,  ma  s^lml  pnsUiva- 
rncnle  crijuinos).  Se  quiriili  egli  jirm  è  lironnn  di 
egli  ò  tirami.:)  di 

§  Premesse  queste  osservazioni,  si  doman¬ 

da  in  priiuo  luogo  elio  cosa  si  voglia  signillvnTn 
co4  mime  di  govcrm/  d'uno  stato.  ciò  rispondo^ 
ciif  vidmilo  e^[)rirnerE  co'l  meno  di  [larolft  j|  vero 
ed  csscnzielii  eimcetto  indicato  co'l  uomc'  dì  gnver- 
nof  si  dc.vràdire  em^rs  ilia  cfrVéiPtrric  rbf  galeri  publìci 
dallo  stùli}*  Qui  non  fu  a^giiifUn  la  q  ufi  lilic azioni? 
di  direzione  ai^pruwifl^  per  non  muiilaru.  In  vcfa  iJ^a 
de!  jou.érno,  la  quale  nella  sua  ooslEtUiiane  e  nel 
soo  é?eri-ir.in  altlirocciRiiiiu  luiie  le  Hutoriià  cosli- 
tiiite,  c  quindi  Anche  le  più  ioliiiio  detégazioni  ed 
nlbct,  rmn  sì  dovova  lini  ilare  ad  un  principe,  ad 
un  scriatu,  ail  iiu’asseìtibléa,  ma  doveva  abbracciar)? 
ogni  grado  cd  ogni  forma  di  publtni  dirézinuc. 

^  2202.  La  direzione  malvagia,  od  uppontra  alla 
siili  iiisiiitizione,  non  merita  il  JUJjnt  di  dEriiiiione, 
ma  bensì  di  traiiramenfo  e  di  dtsoìviinè.  Quatidn 
udnntfue  nel  delìnirc  il  pouerm?  ti  usa  il  nome  di 
si  vuole  signilìcdre  una  dit-eiin.Lie  ordi¬ 
nala  al  line  per  il  quale  l'u  in?tìiuiio  il  governo, 
e  non  cuia  direzione  dÌ5t>rfllnata  n  contraria  al  fine 
sudeito;.  (juAEidfj  è  disordinalo  o  éofiiraria,  uon  esh 
sta  il  vouerno,  ma  solo  domiufl  iVir&ffrm  o  In  ii- 
rdirinta,  fìeij/jiTe  e  ^otJprflFrra  non  possono  essem 
siiioniEni  di  fli&on:ó'on<2!'é  c  di  opjyrì'rnértì  ^  o  di  far 
servirò  a  sè 

§  2203.  La  rirreziOFie  del  poteri  puLHci  dello 
stato  si  deve  cofjsiderflre  qm  espre?isa  tanto  in  po- 
(tansfr,  quanto  io  retto,  Quundo  la  consìderianto  in 
poiEtrtjja,  nasce  ridéo  propria  del  principato,  di¬ 
si  ini  0  per  5  è  stesso  dalla  aourren  l'fd  [)j:  opri  amen  la 
detta;  quando  poi  consideriamo  questa  direzione 
in  «tfo,  nasce  Liiléa  del  chksprimiarno  eo'  i 

verbi  rejjijri'^po'ijsrnare,  rejjo^«r*i,  (tfrtrreiiE.Ì5£ra:rff  ec, 

10  stalo. 

^  2264,  Quando  ferroiaino  l’aitenzEone  su'lprirt- 
uipriifo  considera to  COEne  poféMire,  Endicliiamo  tutta 
le  cundìziout  di  fatto  e  di  rrej'E'Dfiic  delle  coEiipcteuze 
del  principato  medesimo;  quànilo  poi  consideriamo 
distiniameiite  il  tìliorn  rap  presentì  a  nva  lutto 

11  eoEnplésso  delle /wiitEont  del  principafumcd  esìmo. 

^  2'2fi?ì,  ^^E^  tempi  moderni,  per  un  use  derivato 

speciglmenié  dai  francesi,  i]  noiuÉ  di  p£rni;rreo  tal¬ 
volta  sì  usa  per  dinotare  le  peratme  investite  dalla 
facoltà  di  esercitare  la  direzione  dei  poteri  pubìi- 
d.  Allora  altro  non  si  dinoti  die  il  periouafe  che 
dirige  questi  poteri^  In  uliima  unslisi  perù  que¬ 
sto  a  le ,,  considerato  tanta  nella  sua  Ftìrma- 

zlone  quasiio  nelle  sue  attriluizìuiii ,  entra  a  far 
parte  della  forma  con  la  quale  vieoe  costituì  lo  il 
prineìpaio.  .AueLe  il  iJersorecìfé  adunque  viene  cótO' 
preso  nella  su  riferita  dcfÌEtizioiie.  Allora  la  dìrc- 
siofìe  si  considera  pcTSOUificata  in  coloro  ai  quali 
lu  eilÉilaia. 

S  2266,  Cito  Qtìsa  è  dunejue  il  p^Ènoipaio?  =  La 
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Tarollò  ossia  la  podestà  di  dirigere  i  poteri  publici 
tlello  stalo. =  Che  cosa  è  il  régime  governalito?=: 
H  complesso  delle  funzioni  di  questa  podestà.  = 

§  22()7.  Altro  è  la  costituzione  dello  stalo,  ed 
altro  è  la  costituzione  del  principato.  La  pi  ima 
abbraccia  lOrdinamento  dei  poteri  si  nazionali  che 
l'i  incipeschi  ;  la  seconda  si  restringe  soltanto  a  que¬ 
sti  ultimi.  Come  nella  costituzione  fisica  dell’es¬ 
sere  nostro,  presa  nella  sua  totalità,  si  comprende 
quella  tanto  del  cervello,  quanto  del  rimanente  della 
nostra  rnachina;  cosi  appunto  sotto  l'idèa  della  co¬ 
stituzione  dello  stato  si  comprende  tanto  la  prin¬ 
cipesca  che  si  riferisce  al  cervello,  quanto  la  na¬ 
zionale  che  si  riferisce  al  rimanente  del  corpo. 

§  22()S.  La  forma  del  principato  può  e.sscre  no- 
iiiinalrnenle  o  in  molla  parte  simile  in  due  paesi, 
.senza  che  la  costituzione  dello  stalo  sia  identica. 
L'ingolc  due  monarchie  assolute,  in  una  delle  {|uali 
esistano  classi  pri»  ilegiate,  e  nell'altra  no:  direte 
voi  che  la  costituzione  dei  due  stali  sia  identica? 
Chi  potrebbe  nè  mono  alfcrmare  che  la  costituzione 
di  Francia  e  d’Inghilterra  siano  idintiche,  mal¬ 
grado  che  in  ambedue  esista  un  re  con  una  camera 
dei  [)3ri,  od  un'allra  dei  comuni?  Non  ci  lasciamo 
illudere  nè  dalla  simiglianza  dei  nomi,  nè  da  quella 
di  certe  forme:  poniamo  invece  aiienzii.ne  al  modo 
co’l  quale  vengono  assicurali  c  soddl.-fatii  i  diritti 
e  Kl’interessi  sociali  dui  dato  ordinamento  dei  po¬ 
teri  stabiliti. 

§  22(>‘.).  Ciò  che  costituisce  il  carattere  decisivo 
di  qualunque  ordinamento  civile  si  6  la  misura 
dei  [lolcri  c  il  giuoco  degl'interessi  delle  nazioni. 
Nelle  caste  indiane  vediamo  il  |iiù  snaturato  inca- 
lenamcnio  del  [lopolo  ed  il  più  ribuilantc  predo¬ 
minio  dei  Hramini.  Noi  quolitichiamo  in  conse¬ 
guenza  la  costituzione  degli  stati  indiani  come  la  [dii 
contraria  alla  sociale  unità  ed  alla  prosperità  co¬ 
mune,  c  quindi  come  la  più  detestabile  fra  le  sa¬ 
cerdotali.  Qual  è  il  criterio  che  si  deve  usare  nel 
giudicare?  —  S’egli  è  vero  che  il  governo  altro  non 
e  che  la  direzione  del  poter  publico,  egli  neces- 
sariajnenic  dee  vestire  le  qualità  c  adempiere  i  do¬ 
veri  del  fioler  publico.  ,Ma  cosi  è  che  il  poter  pu¬ 
blico  ha  tulle  le  condizioni  di  nazionale  c  di  su- 
J>ordinalo  alla  sola  prosperità  e  potenza  nazionale, 
t-omc  fu  dimostralo  nel  libro  quinto.  Dunque  qua¬ 
lunque  governo  che  manchi  di  adempiere  alle  con¬ 
dizioni  proprie  del  (loler  publico,  sarà  cssenzial- 
inente  vizioso,  senza  diritto,  e  formalmente  noci¬ 
vo.  Loco  l'unico  possibile  criterio  per  giudicare  della 
bontà  0  della  malvagità  ,  della  legilimilà  o  della 
illegitimità  di  qualunque  governo. 

§  2270.  Io  prescindo  per  ora  dal  cercare  se  sia 
stalo  0  no  usurpato  il  comando,  e  se  pe ’l  suo  ti¬ 
tolo  sia  legitimo  0  tirannico;  prescindo  ancora  dal 
cercare  se  sia  o  no  temperalo  da  leggi  fondamen¬ 
tali,  ed  anzi  voglio  supporlo  assoluto:  io  voglio 
ivertino  considerarlo  possessore  investito  di  tutta 
la  possanza  sociale,  e  quindi  sovrano  a  rigor  di 
termine.  Potrà  egli  forse  avere  più  diritto  e.  potere 
di  quello  che  a  tutta  la  società  si  compete?  Non 
mai.  Ciò  posto,  ne  viene  di  necessità  che  i  requi¬ 
siti  del  i>oier  publico  dovranno  servire  di  unica  nor¬ 
ma  per  giudicare  d’un  governo. 

§  2271.  Come  si  qualificano  gli  uomini  dal  lo¬ 
ro  abituale  modo  di  operare,  cosi  si  qualificano  i 
governi  dalla  maniera  abituale  con  la  quale  trat¬ 
tano  i  popoli:  lo  loro  massime,  i  loro  principi,  i 
loro  disegni  vengono  giudicali  in  conseguenza  di 
questa  loro  abituale  maniera.  Allorché  pertanto 
gli  scrittori  per  una  speculativa  esaltazione  di  mente 


(come  fecero  il  Delolmc  c  il  Blackslone)  tessono  il 
panegirico  di  una  costituzione  di  governo,  il  cui 
clfeilo  riesce  contrario  allo  aspeiiaiive.  tali  scrit¬ 
tori  debbono  rassimiglioisi  ad  Iasione  che  abbrac¬ 
cia  una  nuvola  invece  di  una  Diva.  Ogni  uomo  di 
solido  giudizio  si  vaierà  sempre  della  tegola  cran- 
gclica:  a  fructibus  eorum  cojnoscetis  e-is.  Se  il 
finito  è  reo,  l’albero  sarà  pur  reo.  Oliando  i  fatti 
ihdubilalaiiienie  alie.slano  i  malvagi  cfielli  di  un 
régime,  allora  è  forza  concludere  che  .sia  pur  mal¬ 
vagio  l'ordinamento  dello  sl<llo.  Ora  da  che  si  ri¬ 
leva  questa  reiià.  fuorché  dal  paragone  tra  ciò  che 
d'sc’essere  e  ciò  ch'é  di  fatto  (!>? 

IL  Delle  funzioni  nvissime  di  un  governo 
rispetto  alili  potenza  dello  stalo. 


§  2272.  Per  quali  modi,  in  mira  alla  potenza 
maggiore  degli  simi,  si  (  uo  escrciliirc  la  direzione 
dei  publici  poi.Ti?  — A  questa  domanda  fu  in  ge¬ 
nerale  già  risposto  nel  capo  iii  del  libro  anlecc- 
dciiie.  Ivi  però  soltanto  fu  po.sla  ailciizione  ai  ca¬ 
ratteri  dislMiiivi  dello  funzioni  ultime  e  capilalidi 
ogni  govcrn  ),  senza  per  altro  considerarle  csprcs- 
samcire  in  relazione  olla  potenza  maggiore  degli 
stali;  0  almeno  le  condizioni  di  dii  ilio  noti  furono 
dimosirale  in  particolare  indispensabili  alla  mag¬ 
giore  potenza.  Ora  qui  si  traila  di  vedere  questa 
ridazionu,  dalla  potenza  della  (iiiale  in  ultima  ana- 
li.->i  devi?  risultare  ri-lfcilo  vero  cd  ultimo  pe  1 
(piale  ogni  governo  viene  cosiiiuito.  Nel  dello  ca¬ 
po  III  del  libro  V  fu  dello  che  i  modi  co’ i  quali 
si  può  esercitare  la  direzione  dei  iiuhlici  anari  ri- 
diiconsi  alla  legislazione,  aìl'amrninislra.ione  pu- 
btira  od  alla  coazione.  Credo  che  in  una  maniera 
più  esalta  si  debba  dire  che  questi  modi,  co  i  qnali 
si  esercita  ogni  governo,  consistano:  1  nel  coman¬ 
dare;  2'  nell’iiivigilarc;  3  ‘  ncirimpiegarc  la  f()rz» 
piihliea.  La  legislazione  forma  una  parte  massima 
soliamo  del  comandare,  perocché  funzione  del  go¬ 
verno  è  anche  ogni  alto  amministrativo,  co  I  quale 
si  comandano  tutti  gli  alti  esecutivi  per  la  cosa  pu- 
hlica  ,  falla  astrazione  se  csprcssainenle  le  oggi 
abbiano  comandalo  tali  alti  particolari,  b 
sale  vigilanza  poi ,  che  abbraccia  tulio  il  cir 
degli  alti  governativi  celie  incessaniemenle  cam¬ 
mina  al  loro  fianco,  non  si  vedeva  espressaracnl 
cnuriziata,  ma  solo  implicitamente  compresa  en¬ 
tro  l’amministrazione  publica.  A  maggiore  c  la- 
rezza  pertanto  credo  che  i  modi  co’  i  si  e  - 
cita  la  direzione  dei  poteri  publici  si  deDbano  e- 

sprimerc  co’l  comandare,  con  l  iiivigilare, e  con  i 

piegare  la  forza  publica.  ,  , 

§  2273.  Qui  si  domanderà  se  lutto  Urbe  pos- 


(1)  Tutto  questo  discorso  conferma  quanto  ho 
detto  neff’avvcrlimento  premesso  a  quest’opera  (ve¬ 
di  pagina  4i0).  Non  si  tratta  di  dare  un’asso¬ 
luta  ed  esclusiva  preferenza  ad  una  data  forma 
di  governo,  ma  di  determinare  le  condizioni  nalurali 
che  la  ragione  domanda  in  qualunque  sistema  di 
reggimento^  per  giudicare  della  sua  concordanza 
con  quel  modello  di  giustizia  che  risulta  dai  ne¬ 
cessari  rapporti  sociali  indipendenti  da  qualsivo¬ 
glia  umano  arbitrio,  lo  non  entro  a  discutere  e 
giudicare  ogni  singola  proposizione  dell’autore^  ma 
sostengo  che  al  complesso  delle  sue  dottrine  non 
si  può  dare  una  significazione  diversa  da  que¬ 
sta.  (DO) 
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tì.  —  Ognuno  risponder?!  affcrmalivamcnle,  pensan¬ 
do  soltanto  a  che  si  possa  ridurre  qualunque  com¬ 
pleta  c  pelfella  direzione.  Quando  si  comanda  una 
cosa,  cui  si  vuole  clTeliivarnenie  eseguila,  è  vero 
0  no  che  conviene  informarsi  so  venga  o  no  ese¬ 
guita,  c  se  ciò  si  facia  nel  modo  comandalo?  Ecco 
la  vigilanza.  Se  poi  si  vegga  che  non  venga  ese¬ 
guila,  0  lo  sia  in  una  maniera  diversa,  sia  per  re¬ 
nitenza,  sia  per  impotenza,  è  vero  o  no  che  con- 
vien  ricorrere  alla  forza,  sia  per  costringere,  sia 
per  soccorrere?  Quando  finalmente  l’opera  è  com¬ 
piuta  ,  che  cosa  rimane  a  fare  di  più?  Ecco  dun¬ 
que  in  poche  parole  dimostrato  che  tulio  l’orbe 
possibile  delle  funzioni  governative  si  restringe  alle 
tre  funzioni  suddette. 

§  2274.  Ala  qui  si  vuol  sapere  principalmente 
in  quale  maniera  queste  funzioni  si  possano  ese¬ 
guire  in  mira  alla  potenza  maggiore  degli  stali.  — 
tale  domanda,  posta  così  in  questo  luogo,  è  troppo 
generale;  pcrocchò  dobbiamo  rammentare  tutte  le 
condizioni  di  diritto  del  poter  publico,  già  dimo¬ 
strate  specialmente  nei  capi  III  e  iv  dell'antecedente 
libro,  ivi  avendo  dimostrato  quali  siano  le  giuste 
condizioni,  in  conseguenza  della  padronanza  origi¬ 
naria  dei  soci  collegati  e  dei  rapporti  dello  con¬ 
tralta  società,  rimane  solo  a  vedere  se  i  rapporti 
di  giustizia  e  di  diritto  coincidano  co’  i  rapporti 
di  potenza  e  di  politica  in  modo  che  soddisfacendo 
agli  uni  si  soddisfi  pure  agli  altri;  e  violando  o 
gli  uni  0  gli  altri,  sovrasti  una  inesorabile  san¬ 
zione  della  natura,  per  la  quale  ogni  governo  debba 
o  perire,  od  essere  affievolito  con  manifesto  peri¬ 
colo  della  propria  esistenza.  Ecco  il  vero  punto  di 
vista,  sotto  il  quale  dev’essere  trallata  la  quislione 
su  le  funzioni  dei  governi,  in  mira  alla  maggiore 
potenza  degli  stati. 

§  227u.  Qui  non  possiamo  eccedere  le  prime  c 
più  generali  vedute,  c  però  non  possiamo  assegnare 
l’ordine  delle  funzioni  governative  nel  dirigere  i 
singolari  poteri  publici  dello  stato.  Converrebbe 
distendere  un  intiero  trattalo  di  legislazione  e  di 
amministrazione:  lo  che  eccederebbe  non  solamente 
i  confini  di  queste  insliiuzioni,  ma  eziandio  la  com¬ 
petenza  e  l’economia  della  trattazione  che  ci  siamo 
proposta.  Ad  ogni  modo,  per  avvicinare  il  discorso 
più  che  si  può  al  particolare,  noi  anticiperemo  al¬ 
cune  capitali  vedute  su  la  legislazione  e  l’ordina- 
mento  del  governo  in  relazione  alla  potenza  dello 
stato.  Se  esse  si  giudicheranno  necessarie  al  miglior 
ordine  di  governo,  riusciranno  giuste,  utili  e  valide. 

ARTICOLO  I. 

DELLA  LEGISLAZIONE  NE’  SUOI  RAPPORTI 
ALLA  POTENZA  DEGLI  STATI. 

III.  Come  si  possa  combinare  una  possente  e  pro- 

vida  legislazione ,  rispettando  i  limiti  del  so¬ 
ciale  contratto. 

§  2276.  Nel  trattare  della  legislaziona  noi  vo¬ 
gliamo  un  complesso  di  lumi  e  d’impulsi  valevoli 
a  produrre  la  maggiore  potenza  politica.  Ala  po¬ 
sta  questa  mira  ,  si  affaccia  tantosto  un’apparente 
difficoltà.  Come  mai  la  moltiplicità  delle  leggi  ne¬ 
cessarie  alla  maggiore  potenza  si  può  conciliare 
con  la  maggiore  libertà  richiesta  dal  sociale  con¬ 
tratto?  È  vero  0  no  che  l’autorità  publica,  non  po¬ 
tendo  colpire  che  la  mano  e  quei  soli  alti  che  af¬ 
fettano  la  comune  libertà  ,  si  trova  senza  potere 
nel  rimanente?  Dunque  pare  che  molli  alti  inte¬ 


ressanti  rimangano  senza  freno.  Ecco  una  seria  dif¬ 
ficoltà  ,  la  quale  lascia  una  scusa  allo  zelo  indi¬ 
screto,  e  spesso  a  mire  inique.  Onde  sciogliere  que¬ 
sta  difficoltà  conviene  prima  di  lutto  sapere  a  che 
veramente  si  riduca  l  autorità  di  dettar  leggi.  Pri¬ 
mieramente  sapiamo  esistere  un  giusto  legislativo, 
ed  anteriore  alle  leggi  positive.  A  che  dunque  si 
riduce  la  funzione  di  dettar  leggi? 

g  2277.  Dettar  leggi  conformi"  al  giusto,  al  ve¬ 
ro,  all’utile,  e  quindi  alla  potenza  dello  stato,  al¬ 
tro  non  significa  che  riferire  leggi  scoperte,  leggi 
imposte,  leggi  sanzionale  dalla  natura.  Il  relatore 
può  aver  letto  male  ed  inteso  peggio,  e  quindi  pro¬ 
mulgare  leggi  discordanti;  ma  egli  non  può  assu¬ 
mere  altro  carattere  ,  che  quello  di  relatore  e  di 
mero  relatore.  S’egli  e  qualunque  altra  potenza  della 
terra  assumono  altro  carattere,  fuorché  quello  di 
relatori,  d’interpreti,  di  promulgatoli  e  di  ministri, 
eglino  usurpano  il  posto  di  Dio  per  far  valere  la  vo¬ 
lontà  dell’uomo,  e  finiscono  per  essere  puniti  di  que¬ 
sta  usurpazione  ,  perocché  l’uomo  propone,  e  Dio 
dispone. 

§  2278.  Tutto  questo  è  troppo  generale  per  l’ar¬ 
gomento  proposto.  Qui  si  domanda:  d’onde  potrà 
un  legislatore  ricavare  il  criterio  delle  necessarie 
leggi,  fuorché  dalla  più  perfetta  cospirazione  dei 
poteri  degli  uomini  conviventi  ,  fatta  secondo  la 
necessità  ed  alleggiata  dall’originaria  padronanza? 
Può  egli  forse  consultare  altra  norma  diversa  da 
questa?  Tutto  ciò  ch’è  stato  dello  c  dimostrato  fin 
qui,  e  specialmente  nel  capo  iii  del  libro  antece¬ 
dente,  ci  rende  palese  non  potere  verun  umano  le¬ 
gislatore,  il  quale  voglia  rispettare  i  rapporti  del 
diritto  e  dell’ulililà  ,  discosiarsi  dalla  norma  qui 
assegnata. 

§  2279.  Or  qui  sorge  l’apparente  paradosso,  dome 
dall’originaria  padronanza  nasca  la  maggiore  So¬ 
ciale  dipendenza,  e  quindi  la  possanza  della  leg¬ 
ge;  c  da  questa  si  produca  la  maggiore  potenza  e 
libertà  sociale,  la  pace,  l’equità  c  la  salute  implo¬ 
rala  dalle  genti. 

§  2280.  Tutto  è  spiegato  allorché  si  conside¬ 
rano  le  leggi  umane  come  puri  limiti  e  sussidi  av¬ 
valorali  da  una  forza  comune,  e  nel  rimanente  si 
lascia  operare  la  natura.  Insensato  é  colui  che  crede 
co’  suoi  soli  editti  di  regolare  il  mondo.  Può  per 
un  istante  violentarlo;  ma  il  mondo  va  sempre  da 
se.  Con  le  ottime  nostre  leggi  noi  opponiamo  più 
tosto  ostacoli  al  mal  fare,  che  impulsi  a  ben  fare. 
Con  le  ottime  nostre  leggi  noi  siamo  costretti  a 
lasciare  alla  privata  padronanza  un  largo  campo 
esente  da  ogni  positiva  sanzione;  perocché  noi  non 
possiamo  senza  delitto  eccedere  i  limili  della  so¬ 
ciale  confederazione  di  membri  eguali,  c  per  na¬ 
tura  indipendenti,  come  fu  già  dimostrato. 

§  2281.  Contro  questa  conclusione  taluno  op¬ 
porrà  che,  COSI  adoperando,  molti  c  molli  atti  ven¬ 
gono  sottratti  dalla  sociale  unità  ,  vale  a  dire  si  la¬ 
sciano  senza  freno,  a  danno  del  miglior  regime  dello 
stalo.  Ala  questa  objezione  può  solo  essere  concepita 
e  sostenuta  da  una  mente  vulgarc,  a  cui  si  ascon¬ 
dono  i  veri  rapporti  di  un’ottima  legislazione  e 
d’un  governo  di  buona  fede.  Imperocché,  tutto  consi¬ 
deralo  ,  si  trova  che  quanto  più  equa  e  prudente 
si  è  la  legislazione  positiva,  tanto  più  ampiamente 
G  gagliardamente,  tali  alti  ,  che  non  si  potevano 
colpire  con  sanzioni  positive  ,  vengono  padroneg¬ 
giatila  prò  della  sociale  unità.  Di  fatto  sollenlrano 
sanzioni  tanto  più  inesorabili,  quanto  meno  suscet¬ 
tibili  di  limili  legislativi  ,  e  quanto  più  indipen¬ 
denti  dal  volere  dei  regnanti.  Queste  sanzioni  sono 
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quelle  della  religione,  dell’onore  e  della  convivenza 
■okie  i  sussidi  sopra  segnati),  le  quali  ausiliaria- 
meole  chiamano  e  ralengono  sotto  l’ordine  sociale 
tutte  quelle  azioni  che  il  poter  publico  non  può  nè 
deve  con  sanzione  positiva  comandare  o  proibire. 
Per  tal  modo  la  morale,  dirò  cosi,  libera  viene  in 
ajuto  del  poter  publico,  ed  il  poter  publico  age¬ 
vola  l’azione  della  morale.  Per  questo  mezzo  si  com¬ 
pie  la  dottrina  dei  diritti  publici  e  privati:  per  qiie- 
s  a  sola  armonia  e  consociazione  il  rispetto  u>ato 
ai  diritti  umani  avvalora  la  posianza  delle  legati 
positive.  Per  tal  modo  questa  potenza  cresce  in  ta- 
gione  della  maggiore  giusta  libertà  lasciata  ai  cit¬ 
tadini  :  dal  che  viene  giustificato  il  detto,  che  chi 
guvernn  troppo  gnvrnn  male.  Per  questo  mezzo 
lilialmente,  coadju\ato  dalle  ricompense  al  meri¬ 
to,  si  creano  gli  eroi  della  guerra  e  della  pace. 

§  2’2S2.  Ciò  sia  detto  [ler  avvertire  gli  studiosi 
della  legislazione  a  dare  il  conveniente  talore  alle 
leggi  positive:  essi  debbono  considerarle  soltanto 
come  stabilimenti,  i  quali  per  ottenere  il  loro  pieno 
effetto  abbisognane  delle  sanzioni  sussidiarie  testò 
ricordate.  Non  c  [uMdita,  ma  guadagno,  [ler  le  buone 
leggi  il  non  poter  colpire  tutti  gli  atti  umani,  t^ome 
una  buona  cosiilti/ionc  «li  go\ertnt  viene  data  con 
la  sjicranza  di  ottenere  le  buono  leggi,  cosi  le  buone 
leggi  vengono  dati-  con  la  sficranza  di  ottenere  i 
buoni  costumi,  l'resuntiva  è  dunque  l’opera  [ler- 
fetia  dell’uomo  ,  e  questa  preMJiuione  viene  veri¬ 
ficata  0  smentita  dalla  sola  forza  ilella  natura.  Cosi 
torniamo  sempre  al  proverbio,  tbe  l'uomo  propo¬ 
ne,  e  Dio  dispaile. 

Or  qui  trattando  dei  limiti  dcll’umam  legi¬ 
slazione,  ci  accorgiamo  ebe  non  solamente  essi  sono 
posti  in  conseguenza  delle  regole  di  puro  diritto, 
tratte  dai  rapporti  del  sociale  contratto  ,  ma  che 
vengono  eziandio  definiti  dalla  forza  naturale  de¬ 
gl’interessi  predominanti  della  stessa  vita  sociale. 

IV.  Parte  fìssa  e  parte  variabile  delle  hggi. 

§  22H3.  Questo  non  é  ancor  tutto.  Se  da  una 
palle  consideriamo  il  corso  delle  nazioni,  e  dal¬ 
l'altra  esaminiamo  i  dettami  della  ragion  publica 
e  privata  .  troviamo  ebe  la  forza  del  tempo  è  la 
forza  di  Dio  (1).  I.a  forza  del  tempo  altro  non  è 
ciie  la  spinta  all'incivilimento,  per  la  quale  gli 
uomini  e  le  nazioni  tendono  ad  equilibrare  le  sod¬ 
disfazioni  co’  i  bisogni,  e  creano  in  conseguenza  il 
mondo  civile  su  quello  della  natura.  Ciò  stante, 
le  leggi  debbono  necessariamente  variare,  perocché 
esse  altro  non  sono  che  mezzi  di  educazione  e  di 
sicurezza.  Che  cosa  dunque  può  rimanere  di  ve¬ 
ramente  stabile  e  perpetuo  nelle  leggi  umane  po¬ 
sitive,  fuorché  la  [lartc  che  si  aggira  su  i  bisogrii 
costanti  ed  universali  dell’umanità  diretta  da  ca¬ 
noni  negativi,  i  quali  appunto  per  essere  negativi 
non  possono  mai  soffrire  eccezione?  La  proprietà 
personale,  la  reale,  la  morale,  la  podestà  domesti¬ 
ca  ,  che  rendiamo  sacre  con  le  condizioni  dell'in¬ 
dipendenza,  della  libertà  e  dell’eguale  inviolabilità, 
e  per  cui  componiamo  la  formula  di  pareggiare  le 
utilità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune 
libertà  ,  ecco  ciò  che  rimane  fermo  e  perpetuo  a 
fronte  del  corso  del  tempo. 

§  228i.  Tutto  il  rimanente  è  così  figlio  delle  cir¬ 
costanze  che  incauto  e  ruinoso  parlilo  sarebbe  quello 


di  non  obedire  alle  medesime.  Io  non  dico  tulio. 
Svolgete  il  senso  racchiuso  nelle  parole  proprietà 
personale,  morale,  reale,  e  podestà  domestico;  con¬ 
frontatelo  co’ i  periodi  diversi  dell'incivilimento; 
e  voi  tosto  vi  convincerete  che  tali  parole  per  la  | 
loro  sostanza,  o<sia  nei  fasti  del  genere  umano, 
si  modificano,  s’ampliano  o  si  restringono  co 'I  tem¬ 
po  così,  che  altro  veramente  non  rimane  di  fisso, 
fuorché  le  regole  negative  che  riguardano  tali  og- 
getti. 

§  228’).  Preziose  sono  rert.imenle  queste  rego¬ 
lo.  le  quali,  accoppiate  co  ’l  principio  della  neces¬ 
sità  ,  sottimini->traiio  dotti  ine  teoretiche  salutari. 

Ma  ,  di  gr.izia  ,  traducete  alla  [iratica  questa  ne¬ 
cessità:  che  cosa  vi  viene  sott’occliio,  fuorché  tulio 
le  esigenze  si  originarie  che  derivative,  iiiilotle  dal- 
rimpcro  prepotente  del  tempo  e  della  firiuna  in 
dati  IuokIiì  e  in  date  epoche?  Che  cosa  risultarli 
tutto  questo?  Che  con  lo  regole  suddette  farete 
ben-i  che  l'uomo  non  soverchi  l'altro;  che  il  pu- 
blico  non  opprima  il  piivato;clic  l’un  popolo  non 
ingiuil  l’altro  popolo.  .Ma  potrete  firse  con  questo 
solo  far  andare  come  volete  il  tempo  e  la  rottiina, 

0  sottrarvi  dal  loro  impero?  Dunque  l'opera  delle 
vostro  leggi  dovrà  necessariamenle  sotlosiare  a  que¬ 
sto  imiterò  prepotente  tutte  le  volte  che  non  vo¬ 
gliate  lasciare  un  popolo  senza  direzione  ,  od  ar¬ 
restarlo  in  una  baibaric  criminosa.  Salendo  poi 
alla  teoria,  e  volendo  sapore  e  definire  il  carattere 
principale  od  intrinseco  d’ogni  umana  legislazione, 
discopriamo  che  se  da  una  p.irte  le  leggi  hanno  o 
debbono  avere  un  carattere  fisso  per  lutto'ciò  die 
concerne  tanto  i  limiti  qij.iriio  i  doveri  negativi 
(lolla  socialità,  esse  (lobi)  ino  avere  un  caraiteredi 
variabilità  indotta  si  dalle  necessarie  posizioni  del 
I»rogro5sivo  inciv  ilimento,  che  dalle  vicende  inevi¬ 
tabili  d'-lla  foriun.i. 

§  2’28().  A  dir  vorn,  il  campo  immenso,  dentro 
al  quale  può  spaziare  la  Sfioculazione ,  dev’essere 
limitato  ad  un  popolo  vivente  in  isiato  agricola  c 
commerciale.  Pare  dunque  elio  le  varietà  cd  i  li¬ 
miti,  di  cui  parliamo,  siano  circoscritti  dentro  spa¬ 
zio  ri'^tretlo;  e  taluno  forse  penserà  che  possiamo 
riposare  sopra  una  specie  di  uniformità,  la  quale 
dispensi  un  legislatore  da  molliplici  considerazio¬ 
ni.  .Ma  se  bene  addentro  consideriamo  le  cose,  ci 
accorgiamo  che  anche  posto  il  genere  di  vita  agri¬ 
cola  e  comrm-rcialc  ,  l’impero  del  tempo  e  della 
foituna  si  possono  assaissimo  estendere,  c  coman¬ 
dar  ordini,  leggi,  e  successive  riforme,  inoliiplici 
e  variale.  Consideralo,  di  grazia,  solamente  le  tre 
grandi  posizioni,  delle  quali  la  storia  fa  testimo¬ 
nianza;  vale  a  dire:  1®  quella  di  un  popolo  agri¬ 
cola  successivamente  educato  ,  come  i  Peruviani 
sotto  il  régime  degl’lncas;  2"  quella  di  un  popoo 
agricola  ecJ  incivilito,  il  quale  occupa  o  manda 
colonie  in  un  paese  abitato  da  popolazioni  caccia* 
irici  0  pastorali,  come  accadde  agli  antichi  in  molle 
parti  del  vecchio  continente,  cd  agli  europèi  mo¬ 
derni  neH’America  e  nelle  terre  australi  ;  3”  quella  | 
di  un  popolo  agricola,  commerciale  ed  incivilito, 
il  qu.ile  venga  occupalo  o  soggiogalo  da  orde  pa¬ 
storali  ,  come  avvenne  in  Europa  cd  in  Asia  nel 
medio-evo.  È  vero  o  no  che,  considerando  tulle  le  , 
circostanze  (Ielle  cose  e  degli  uomini,  nasce  ncces-  1 
sariamenle  il  bisogno  di  variare  si  la  forrna  del 
governo,  che  quella  delle  leggi,  a  norma  di  que¬ 
sto  posizioni,  e  dello  stato  successivo  che  di  mano 
in  mano  si  va  schiudendo  per  una  necessaria  spin¬ 
ta,  ed  un  concatenato  e  graduale  avanzamento?  Ciò 
si  potrebbe  agevolmente  dimostrare;  cd  ogni  uomo 


(1)  Cioè  preparala  e  diretta  da  Dio.  (DO) 
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di  buon  senso,  alquanto  versalo  nella  storia  e  nella 
Scienza  degli  siati,  ne  converrà  meco. 

§  2287.  In  vista  di  lutto  ciò  ognuno  intenderà 
die  anche  limitando  le  nostre  considerazioni  alle 
popolazioni  viventi  in  islaio  agricola  c  commer¬ 
ciale,  ogni  legislatore  illuminalo,  come  deve  ri¬ 
spettare  i  limili  negativi  di  diritto  necessario  ,  e- 
inergenli  dal  sociale  contratto,  così  deve  nocessa- 
riarnenlG  consultare  le  cause  delle  varietà  sopra 
contemplate:  talché  a  lianco  di  un  diritto  limitante 
e  negativo  esiste  un  diritto  previdente,  altrimenti 
detto  di  opportunilà,  co  ’l  quale  solamente  si  ef¬ 
fettuano  in  natura  i  molivi  pratici  di  tutte  le  leggi. 

V.  Distinzione  delle  leggi  costituenti  dal/e  dirigen¬ 
ti.  Delle  leggi  di  f.ilto  e  di  quelle  di  ragione. 

Sanzione  suprema  contro  l’arbitrario. 

§  2288,  Premesse  queste  considerazioni,  si  do¬ 
manda  quali  siano  i  caratteri  generali  delle  leggi 
in  relazione  alla  potenza  degli  stali.  —  A  line  di 
non  comprendere  troppe  cose  ad  un  solo  tratto  , 
e  d’incominciare  da  un  soggetto  nolo,  distinguiamo 
le  leggi  costituenti  dalle  leggi  dirigenti  di  uno 
stalo.  Le  prime  vengono  vulgarmente  designate  co  ’l 
nome  di  leggi  fondamentali,  costituzionali,  e,  nella 
buona  lingua  dei  politici  italiani  ,  di  ordinatrici 
dello  stato.  Oggetto  di  queste  leggi  é  rordinamento 
dei  poteri  governativi  ,  siano  eminenti ,  siano  su¬ 
balterni  :  lo  che  abbraccia  tutta  la  gerarchia  go¬ 
vernativa  ,  incominciando  dalla  suprema  podestà 
fino  ai  più  piccoli  offici  publici.  Oltre  a  ciò,  que¬ 
ste  leggi  riguardano  l’ordinamento  dei  poteri  na¬ 
zionali  ,  vale  a  dire  quello  che  versa  sopra  le  di¬ 
verse  classi  dei  cittadini,  o,  a  dir  meglio,  lo  stato 
delle  cose  e  delle  persone;  nel  che  si  comprende 
anche  l’ordine  delle  successioni  ereditarie.  L’una  e 
l’altra  parte  qui  ricordate  formano  il  complesso  delle 
leggi  che  appellammo  costituenti.  Di  queste  per 
ora  non  debbo  far  parola,  come  d’argomenti  di  più 
alta  indagine,  dei  quali  si  tratterà  da  poi.  Resta 
pertanto  a  parlare  delle  leggi  che  appellai  dirigen¬ 
ti.  Ora  si  domanda  quali  ne  siano  i  caratteri  ge¬ 
nerali  in  relazione  alla  potenza  degli  stati.  Con 
questa  domanda  noi  vogliamo  sapere  realmente  in 
quale  maniera  un  governo  debba  eseguire  la  pri¬ 
ma  delle  sue  funzioni,  qual  è  quella  di  dar  leggi 
al  popolo  a  cui  presiede.  Con  questa  cognizione 
offriamo  un  archètipo,  con  la  vista  del  quale  po¬ 
tremmo  almeno  in  generale  giudicare  le  diverse 
leggi  di  fatto  emanate  presso  i  popoli  della  terra. 

§  2289.  Volendo  rispondere  alla  dimanda  ora 
proposta,  conviene  in  primo  luogo  formarsi  l’idèa 
delle  leggi  di  puro  fatto,  quale  nel  senso  volgare 
viene  significata  ;  dopo  ciò  esibire  l'idea  della  legge 
co’  i  caratteri  adatti  alla  potenza  degli  stali,  e  però 
secondo  le  condizioni  di  diritto,  di  giustizia  di  u- 
tilità  e  di  potenza  csercibile. 

§  2290.  Nel  senso  volgare  di  fatto  la  parola  legge 
altro  non  presenta  che  l’idèa  =  del  comando  di  un 
superiore  che  obliga  un  inferiore  a  fare  o  ad  omet¬ 
tere  qualche  cosa  ,  secondo  l’intenzione  del  supe¬ 
riore  medesimo. =:  Ognuno  sente  di  leggieri  che  qui 
non  si  distingue  la  legge  conforme  alla  volontà 
generale  di  ragione  da  quella  che  emana  per  mire 
puramente  privale.  Non  si  distingue  nò  meno  la 
legge  illuminala  da  una  legge  cieca,  la  utile  dalla 
ruinosa,  la  giusta  dalla  tirannica.  In  breve  ,  qui 
si  riguarda  un  puro  fallo  senza  qualificarlo,  e  nulla 
più.  Certamente  questa  idèa  è  quella  che  viene  ac¬ 
carezzata  dagli  amatori  del  potere  arbitrario,  e  però 


in  ultima  analisi  inchiude  il  dogma  stat  prò  ra- 
tione  voluntas;  e  suppone  il  principio,  non  esistere 
altro  potere  imperativo  che  quello  della  forza.  So 
che  quest’idèa  è  più  delle  olire  storica,  e  che  non 
mancarono  scrittori  che  volendo,  come  Ilobbes,  e- 
levare  il  despotismo  airinfiniio,  credettero  di  avere 
ben  meritalo  ponendo  i  dominatori  al  posto  di 
Dio  (1),  per  relegare  gli  uomini  al  posto  delle  be¬ 
stie.  Ma  nel  far  ciò  intendevano  essi  bene  l’opera 
che  celebravano?  Co  ’l  concentrare  tutto  l'arbitrio 
nei  dominatori  credettero  forse  di  porre  nelle  loro 
mani  tutta  l’onnipotenza  umana?  Non  s’avvidero 
essi  che  come  il  diritto  del  più  forte  è  un  assurdo 
in  termini,  cosi  la  dominazione  arbitraria  altro  non 
è  che  questo  assurdo  personificato  nel  govei  no?  Ciò 
è  ancor  poco.  S’avvidero  costoro  che  fabricavano 
con  una  mano  ciò  che  distruggevano  con  l’altra? 
Diciamo  meglio  :  videro  essi  mai  che  la  natura  , 
insultando  i  loro  sforzi  impotenti ,  disipava  quel 
potere  ch’essi  studiavansi  di  radunare  nelle  mani 
del  loro  idolo?  Chi  sarà  da  tanto  da  potere  smen¬ 
tire  che  il  potere  di  un  regnante  risulta  soltanto 
dalla  cospirazione  delle  forze  dei  molti?  Ora  é  e- 
gli  mai  possibile  aver  cospirazione  costante  di  forze 
senza  una  cospirazione  costante  d’interessi  ?  Ma  la 
cospirazione  costante  degrinieressi  si  può  forse 
ottenere  senza  un’equa  partecipazione  di  benefici, 
e  senza  il  rispetto  alle  prerogative  di  necessaria 
utilità  e  d’irrefragabile  diritto  degli  uomini  sog¬ 
getti?  Qual  è  la  conseguenza  di  tutto  questo?  Che 
per  avere  la  materiale  potenza  di  fatto  conviene 
necessariamente  usare  equità  e  rispetto  agl'inlercssi 
legilìmi  dei  governali.  Volendo  adunque  gli  adu¬ 
latori  del  potere  arbitrario  concentrare  la  potenza 
senza  la  condizione  di  questa  equità,  fabricano  e 
distruggono  nello  stesso  tempo.  H  loro  assunto  è 
dunque  un  assurdo  logico,  morale,  fisico;  peroc¬ 
ché  con  la  disipazione  delle  forze  pretendono  di 
creare  il  potere.  Io  sfido  tutti  questi  servili  pa¬ 
trocinatori  a  sottrarsi  da  una  legge  di  fatto  meca- 
nica,  prepotente  ed  evidente  come  questa  (2). 

§  2291.  Invano  si  potrebbero  recare  in  mezzo 
i  moliiplici  esempi  dei  governi  arbitrari  sostenuti 
dalla  pura  forza,  senz’avere  riguardo  ai  diritti  ed 
agl’interessi  dei  popoli.  Questi  esempi  anzi  pro¬ 
vano  il  contrario.  Mirale  l’impero  degli  Arabi, 
quelli  di  un  Gengiskan,  di  un  Tamerlano,  ed  al¬ 
tri  tali;  e  rispondete  se  dopo  il  furore  di  una  pas¬ 
seggera  devastazione  essi  abbiano  avuta  lunga 
vita.  Ditemi  poi  se  sia  vero  o  no  che  quasi  sem¬ 
pre  furono  funesti  agli  stessi  dominatori.  Cn  vec- 


(1)  Al  quale  solo  appartenendo  un  vero  assoluto 
dominio  su  l’uomo  e  su  tulle  le  cose,  e  la  volontà 
di  lui  essendo  sempre  buona  per  essenza,  gli  si  deve 
neeessariamenie  una  piena  obedienza  per  parte 
dell’uomo.  (DGJ 

(2)  Parlando  della  cospirazione  costante  degl'in¬ 
teressi,  come  fondamento  indispensabile  alla  co¬ 
spirazione  costante  delle  forze  ,  l’idèa  di  fisica  e 
di  mecanica  potrebbe  a  taluno  far  ombra  ,  quasi 
che  sì  alludesse  qui  aU’azione  della  vedonià.  Qui 
si  vuol  dire  soltanto,  che  mancando  l’equo  ordi¬ 
namento  degl’interessi ,  manca  i’effeiiiva  potenza 
degl’indicidui,  la  quale  non  può  risultare  che  da 
quest'equo  ordinamento;  e  quindi  è  materialmente 
impossibile  ottenere  la  potenza  comune,  la  quale 
non  può  risultare  se  non  dalla  somma  delle  forzo 
individuali:  se  queste  non  esistono,  nonpuò  esistere 
nè  ineno  la  loro  somma.  (DG) 


eoo 
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chio  Arabo  di?sc  un  i;iorno  al  Califo  Abdallah  : 
«  II)  ho  vedalo  portare  in  (jueslo  caslollo  la  testa 
»  (li  Ilusseirn  a  Ubeiil  Allah;  poi  quella  di  Oheid- 
»  Allah  a  Mocklar;  poi  quella  di  Moektar  a  Mu- 
»  sab:  ed  ecco  che  tiuella  di  Musai)  viene  recala 
»  a  voi.  »  Gli  annali  dell’Asia  sono  pieni  di  que¬ 
sti  esempi,  dei  quali  non  mancano  anche  gli  an¬ 
nali  europ(*i;  e  se  sono  di\enuii  meno  frequenti, 
ciò  avvenne  appunto  dalla  moderazione  dei  go- 
\crni. 

§  2202.  Ma  prescindendo  anche  da  colesti  spa¬ 
ventosi  regni,  (Jilemi  quale  fu  la  sorte  deirimpero 
greco  do[)o  Costantino,  quale  fu  la  sorte  d(*;;li  al¬ 
tri  governi  che  assirnigliarono  a  questo.  l’iii  lenta 
fu  la  loro  distruzione,  perché 'non  tanto  sbriu'liali 
ne  furono  gli  elementi;  ma  egli  é  certo  del  pari 
che  ogni  loro  ()asso  e  ogni  loro  giorno  signava 
l’ora  fatale  della  loro  più  prossima  o  lontani  ca¬ 
duta.  In  breve,  noi  possiamo  sfidare  tutta  la  sio- 
lia  a  smentire  la  gran  legge  sopra  segnata. 

.§  22‘Jd.  Se  poi  passiamo  a  governi  meno  arbi¬ 
trari,  nei  quali  almeno  in  parte  venga  soddi-laita 
questa  gran  legge,  e  se  la  |)Olen/a  armata  di  que¬ 
sti  governi  sembra  assicurarne  la  durala  ;  ci  ac¬ 
corgiamo  taniosio  che  fallace  ed  illusoria  è  la  spe¬ 
ranza  della  loro  solidità,  e  tano  il  tentativo  di 
sostenere  il  terna  dcirarbitrario  potere.  Se  in  pace 
la  potenza  armala  {iroducc  la  compressione  c  la 
quiete,  mirale  codesti  governi  nei  giorni  della  mala 
fortuna.  Sciolte  le  falangi,  ò  vero  o  no  che  con¬ 
viene  over  ricorso  alla  nazione?  Se  questa  na¬ 
zione  rimane  solo  indinerenie,  uè  vi  soccorre,  quak 
sarà  il  vostro  destino?  Rispondano  per  me  Inlii 
gli  esempi  anche  più  recenti  della  storia.  A  que¬ 
st'ultimo  ricorso  alla  nazione  non  pensano  cerla- 
nicnle  nei  tempi  tranquilli  i  reggitori  degli  stati 
che  vogliono  arbitrariamente  governare.  Es.^i  ras- 
simigliano  ad  uno  spensierato  libertino,  che  disipa 
il  suo  patrimonio  e  la  sua  salute  corporale.  .Ma 
la  Providenza  li  attende  al  varco,  c  fa  Irionf.ire 
la  suprema  legge,  che  tanto  nel  mondo  fisico  quanto 
nel  morale  impone  la  moderazione,  e  la  nettessilà 
di  rispettare  la  legge  degl’interessi ,  e  qiiindi  della 
ragione,  della  giustizia  e  della  vera  utilità,  senza 
delle  quali  non  esisterà  mai  vera  potenza.  liceo 
un'applicazione  di  ciò  che  fu  dimostralo  nell’an¬ 
tecedente  libro  ;  ma  ecco  nello  stesso  tempo  di¬ 
mostrato,  si  per  fatto  che  per  ragione,  che  ogni 
legge  dirigente  non  può  essere  mai  allo  di  arbi¬ 
trio,  ma  allo  di  calcolata  utilità  conlemperalo  dal¬ 
la  comune  equità;  senza  di  che  riesce  distruttiva 
della  potenza  dello  stato. 

VI.  Caratteri  essenziali  delle  leggi 
quali  debbono  essere. 

§  229Ì.  Quale  sarà  dunque  il  primo,  fondatpen- 
tale  e  predominante  carattere  di  tutte  le  leggi  po* 

siiive?  Jissere  atti  di  ragione  e  di  publica  utilità. 

Ciò  si  annunzia  compendiosamente  dicendo  ,  che 
tutte  le  leggi  debbono  essere  publiche,  sia  nel  loro 
intento,  sia  nella  loro  forma,  e  sia  finalmente  nella 
loro  azione  c  providenza. Con  questo  carattere  viene 
tracciata  la  grande  linea  di  separazione  segnata 
dalla  mano  stessa  della  natura  fra  le  leggi  con¬ 
formi  c  contrarie  alla  vera  potenza  degli  sfati,  e 
quindi  alla  pace,  alla  sicurezza  ed  all’equilà  in- 
cessanternerue  implorate  dalle  genti. 

§  22'Jo.  Fermalo  c  ritenuto  questo  grande  di¬ 
visore,  eccoci  spinti  a  cercare  quali  siano  i 
ralleri  di  ragione,  e  quindi  quali  siano  i  requisiti 


delle  leggi  quali  debb.mo  essere,  a  fronte  degli 
uo'iiiiii  (inali  possono  essere.  A  questa  ricerca  non 
possiamo  (|(ii  soddisfare  se  non  in  una  guisa  ge¬ 
nerale,  e  diri)  cosi  primordiale,  riserbandoci  ili 
addurre  i  caratteri  particolari  allorché  Irailercmo 
dei  vari  rami  della  legislazione. 

§  2291).  1  caratteri  di  ragione,  dei  quali  par¬ 
liamo  qui,  sono  i  caratteri  ess(!n:m//,  e  però  quelli 
che  cosliiui.'icono  la  pura  definizione  della  legge 
quale  dev’essere ,  in  conseguenza  di  tulli  i  rap- 
pniij  di  diritto  e  di  potenza  della  publica  auto¬ 
rità.  Qui  prescindiamo  dall’articolo  della  compe- 
lenza  esclusiva  di  dar  leggi,  appartenente  alla 
sovranità,  o  al  delegalo  a  cui  fu  allìdato  questo 
diritto,  come  s'v  diiiioslralo  nel  capo  m  nuiii.  ut 
del  libro  anlecedenle;  cd  anzi  supponiamo  nel  da¬ 
tore  delle  leggi  questo  poltre,  c  di  più  vogliamo 
che  non  sia  partecipalo  ad  altri.  Qui  solanienle 
rc.^lringiamo  la  nostra  aiicnzione  ai  caratteri  pro¬ 
pri  dell)  legge  stessa.  Domando  adunque  Come 
si  poS'U  dclìniie  la  legge  positiva  umana,  quale 
de' essere  in  uno  stalo  onJinalo  a  potenza.-- Essa 
si  può  definire  ^  il  comando  e.spresso  e  chiara¬ 
mente  notificalo  di  un  imperante  riconosciuto, o- 
bliganie  i  membri  di  una  società  civile,  a  cui  pre¬ 
siede,  a  fare  o  ad  omettere  (jualclie  cosa  richiesta 
0  vietala  dalla  legge  della  socialità ,  a  line  di  ot¬ 
tenere  (|uanio  più  si  può,  c  nella  più  equa  ma¬ 
niero,  la  comune  loro  tutela  accoppiata  alla  ri- 
spolliva  educazione.  = 

§  2297.  Se  c.samiiiiamo  a  parte  a  parte  i  ter¬ 
mini  di  questa  deliiiiziotie  ,  troveremo  contenersi 

in  essi  i  requisiti  necessari  d’ogni  giusta  legge  u- 

mana,  conforme  alla  maggiore  potenza  degli  stai 
politici.  lì  per  verità  con  l' indicare  il  comando 
espresso  c  tbiaramcnie  nolilìcalo  di  un  imperan¬ 
te,  pare  a  prima  vi-la  annunziarsi  un  conccio 
semplicemente  civile,  mentre  [lurc  si  poniJ  un» 
somma  guarentigia  della  publica  c  privala  Jioer- 
là.  Io  lascio  di  notare,  che  oflicio  della  legge  non 
è  d’insegnare  o  disputare,  e  però  ch’esso  è  pre¬ 
cettivo  ed  imperativo;  clic  una  legge  oscura  non 
è  legge,  ma  un  suono  vano  di  ,  j, 

colpisce  la  libertà,  la  quale  non  viene  diretta  aa 
chi  non  si  fa  intendere:  ma  fo  osservare  che  senza 
comandare  espressamente  e  chiaraincnte  a  i  ^ 
niii,  c  co  'l  sostituire  principi  astraili  o  scn 
dottrinali,  si  produce  l’eirelto  di  autorizzare  i  p 
lere  arbitrario  in  chi  impera  c  giudica,  la  ' 

0  la  servitù  iiidcliniia  in  dii  obedisce  e  viene  g  • 

dicalo.  Chi  volesse  un  codice,  il  quale  por 

visibilmente  rimpronia  del  potere  arbitrano  o 

mente  accampalo  contro  un  pupolu  ». 
compilazione  di  puri  principi  astratti  o 
lenze  meramente  dottrinali,  e  produrrà  un 
elTello.  Questo  elTeito  poi  sarà  tanto  magg  » 
quanto  più  la  forma  di  cntinziarc  questi  prin  p 
c  queste  sentenze  sarà  generale  vagamente  e  p  - 
fa.  Se  h.ivvi  un  abuso  dello  id^  nielafisichc  il 

più  pernieioso,  questo  consiste  ceriamente  nel 

sere  un  codice  con  forme  irascendcniali.  i  - 
giioranza,  sia  frode,  ogni  magistrato  ed  ogni  q  - 
dice,  come  ogni  governo  supcriore,  ^  • 

sto  codice  può  trattare  le  fortune  e  le  vite 
cittadini  come  più  gli  piace.  ,  .. 

§  2298  Quando  nell’antica  Roma  st  dispu  au 
fra  i  nobili  c  la  plebe  per  avere  leggi  seri  » 
dalle  quali  i  nobili  rifuggivano  per 
un’equa  norma,  l’unico  ostacolo  che  rimase  a 
pcrare  fu  quello  di  ottenere  si 
Ciò  fatto,  non  si  ebbe  alcuna  dilIìcoUà  nell  e  p 


VMM  E  i.  —  LIRKO 

niPrc  in  tinti  lUnniprit,  Jìm'i  co^'i.  p  cliittrii 

(jlt  aui  t;he  il  ll■;;i^^llltl:>l i"  lakvii  irii|iinTti  <j 
^►irp.  Tulio  fu  l'bffU'o,  liiHìiiilui  il 

fìLK'idino  h  fnjirrna  [Ielle  stit'  a/tuni 

lemia  Ji  CtiiiijironLcttitré  la  ìUìI  tilniiLà-  I  jjiuiJiei 
e  i  iiTìt^;,Ì!i;ifait  avr.vaiio  un  diitcrtniniiLo  conlkie, 
linde  l'[  1:1111  l'e  gli  arliiiif  dello  Inrn  dtrei^ionih  L'a- 
niiloyla  (Jfi  iTiOilvi  iinn  fu  ni»  fH'tituiU) 

|icr  uuiiii-i!!^..re  iififi  (lépj'siiii’itìf  sjitni.'iliii'  òU!  nelle 
«'use  lirneli  o  c3i>n’i[ili]jrjri.  iVr  lo  die  di  In  non 
jiioifiu'i'o  siri[iivi  È  ekiaditii  nuti  liHud  iiDiiruviiiii,  i 
iiuali  dalla  Teoi  idciun  snoo  sr;|jna!i  cotiu:  El.'ijjol- 
li|,  Éo'  E  C{u.i,ili  [KtEiuà  itii  [kopol'j.  EZfii  rber- 
Iniiti  lille  eUi  tni>(Icirne  tTitiveniaje  la  [le^le  dodle 
senieniG  ù&titìiie  e  ilid  vaplii  iirinoip),  oùi'tc  co^ 
ln'irtì  11  dc^jjoLis-mo  con  l'i[iQci‘iLa  vcsie  di  eodid 
non  iideni  ilàMu  po[iiila£|oni, 

§  2^ili^J.  Ndia  j'ccaia  jenuiifitino  iiidlearuio  gli 
iiggctu  ik'l  comandi;'  i!ij|  tegr^Smure  fn  dèlio  euci' 
sislerG  essi  f?<-  ffnidcìtti  eoto  rmAteiiiu  o 
dalla  Ee^^fl  <1<^ÌU  it.cialità.  Che  Oo-sa  ìmpui-la  iiue- 
sisa  quahliiMidunr?  So  io  nvudd  detin  scniipIrOE:'- 
lllL’nlc  ti  0  wd  yrntìlCi'j'e;  fjìtàirjii'  ^Oia  j  Set*' 
z'tì^jgfiLriget'e  rpid  cdte  io  non  iurci  nti  jilmlo 

né  [>oèu  iridiuflltj  l' uffici  u  iiiliTameFile 
(Ub.  \\  riipr  Ilo,  nuin.  il  dcrirj  leggi  liosilivc;  ma 
isvrei  per  bi  nnmo  Inspirilo  libero  Ji  mipjioirrc  iin 
rugnimle  piulpone  di  iiomanJaro  n  viuiure  ciò  èlic 
l^li  par  nipgliii.  Quello  siipprislo  doveva  Pittore 
elitninalo;  |n>rrjc:i;]n\  come  sopra  Tu  già  di  rimi  ira¬ 
to,  uii  legii'lfllorc  itriiftno  nUrri  ri'm  lW'Iig  un  mèro 
promulga lòPe  detlc  leggi  di  uatytfl,  e  |ierù  si  deve 
riguardare  torni;  ThCtr  di  Urta  Itgibiasiom;  ebt  sia 
sopra  Ji  lui,  t  oiiVyli  il  evo  fèi-ItlmerUe  ri^stitre, 
Ij'ornie  mai  deriva  ijutsln  priiii’i[rio  possenlcmciilG 
già  dimùslriuo?  Mui  ramTiitullamo  priiTtitramen- 
Lèj  cìie  luLLì  ì  Jiriir.l  i  doveri  stmo  riauitaiì  dèi 
rappopU  reali  dcllt  cosèi  o  non  dcli’unianu'  aibi^ 
trio.  nrunn  legge  iiiTLiina  pub  allrilmiie  o 

toglitre  realmtnt'Si  venirL  dii  ìiin,  ma  solianto  può 
JicbiiLJ-nrli  e  appoggiarli  con  la  sanzione,  e  Jarli 
rEsptiiari!  èif  c^rgitirt  ton  la  forza.  rssÈ ,  arièfie 
oElorifijaniFo  stniln-jLcte  più  rimoli  dalia  toro  pri' 
sviliva  s(»rgi’[iièi  5È  JcJjliono  figunrJurd!  eomc  ab 
[rrlaiili  Jcitaini  dèlia  nteaisilà  deile  tose,  e  come 

Ilio  Ziti  iiidÉspèn$abi|i  Ji  rpErfild  tonièmptrali  d^tEni 
rtmmnc:  èr^uiVò-  lJiinr|Lic|a  (t?gge  positiva  può  bensì 
aliribnire  ,v«ifjNr  ed  EtCEiinsi,  vale  a  dire  pre¬ 
mei  tare  JI  assislere  con  1.3  i'isriici  pnblioa  ttijj  di- 
riLli  e  Jiivtii;  m.^  realriicTnc  non  li  pnò  aliribuipe 
in  vnrnria  inariiera-  L  sè  pt'r  (ina  in  su  pera  hi  le  M- 
nl^la^inhl:;  ncijana  si  deve  far  ^ftlerc  tiò  die  ttni- 
?La  a  ffpnitè  di  ciò  dm  può  essere,  e  da  questa 
liete  3  il  là  può  sorgere  un  .co  oli  il  lo  tra  t'apptìrciile 
èJ  il  renie;  i]o\  rà  dire  tiò  nnii  efUanic  thè  la 
legge  positiva  non  crea  difilli  eeiitrei'ì  ai  reo1l  , 
1313  solo  ra  valere  nria  Ipgga  netcssafin  Ji  "natu¬ 
ra,  senza  J'dSa  quale  non  tsiaiercbbc  .dèureiia  in 
soèieià  (vedi  libro  rv^  capo  m,.  nudi.  itij. 

55  23bb.  yiK'Sifì  è  ancor  poco.  Conveniva  trac- 
tiare  la  sf-rr.'i  ujicIic  dolio  leggi  naliirali,  dcdEe 
quali  det  riivejiire  promulgatore,  senza  por  mano 
aJ  ulirn  f’Ii'cert'dano  fa  potesià  imperli  me.  Cosi 
viene  segnali:!  il  ronfine  cerio  e  visibile  l'ra  le  leggi 
ciie  ili  jujssunn  muniru  di  senziofie>  e  le  a  lire  leg¬ 
gi  (.iirrniiientè  mur/jfì  riscrhaie  all'Elica,  ti  cIló  coll¬ 
ari  lui  iato  no  alla  maggiore  perfezione  degli  uomini 
cotivivenii  in  sooiolà.  È  nolo  che  Lutto  tiò  che  la 
morale  [nestfive  non  può  l'or  ma  re  suggello  Ji  san- 
ijonc  eivilè,  e  ebe  viceversa  molle  leggi  sussi¬ 
diarie  dell'aiiiurìLà  poliLita,  eolE^istono  di  sauiEiane 
Roii.vtsnsi ,  VOI..  I. 


VL  -  CAPO  iV,  ntd! 

olii  che  In  mnraEt  eroiiun.-;  non  ^nrirchln^  per  sò 
SLtSbi  d i&a l'jiLiijvai è .  j\l-i  tiiti  imj&iè  Urb''  [  iii in i: 
fKTfvcrfKV  niHÌ  rimi  suin[ui[ii--tria[)n.i  pii-  ani'l.i.;  ojt 
uni'Jnltj  t'iitiijsujnzinio  3;  itilo  ad  un  It-jri^bLiuit. 
yiiosto  iiiudub'  qLijJ  è'-’  i.n  Itiige  b.ai.biiimsiL..  b.=  dm- 
la  socìalrtà,.  óliriincirii  dtuu  conii'cntrj  joon/ft.  .u- 
ttggrain  Ju  lulle  le  urgenze  liècosio rie  J'rl  Liunj.o 
è  lièila  foiMiua  'l'vedi  ij  librij  hj. 

$  2d01,  hi  qucsia  fitanièi'3  si  luglio  jnir  <niajtiit 
ò  [mssibllti  T^rfdtrmio  n-l  ^làr  lèug.!,  osi  ìi^iS'Icliììi 
tulio  il  coiJiEio  Jèltd  gìusla  liberili  >:kd  lìUjllIijil 
conl'ùJèiaJi,  fSelln  leggo  suciìile  tnuui  il  3cìii>|.:iì- 
l'/ro  4|Uomij  1a  riazioiit  leggono  le  iliniS'nli;  ihìli 
&3jlo  Lièi  di  lui  polcrè,  luii  ej(.i;ijiuii)  dei  coinaiiiJi 
ditegli  pruinuiglierò,.  umEe  luielure  lrièii-?o  jiablic:] 
lì  Ijrivata,  i/J  eduuaj'o  un  [ir.polo  ut'lbi  c.i viUó.  IJI^l: 
tiilio  diinL|oi;  può  riinomue,  fEji;.iji  itò  k:L/EisitJL.-i.i.iì 
l'oracolo  dEÌbi  ri,iiuia  v  lipoiiaine  i  rèsfnju.^ri,  oriiEo, 
produrre  y  cofisoi  Vuro  in  ieijn  d|Jn  [nosperfJ.Ì  J.,  t 
popolo  la  inil^giorc  jKilèlUìl  ilullo  srtiitu?  Tittieio 
|rp.gi  11 3 bara  sono  rattCHuandaie,  Jiiò  eosk  uHa  cii^ 
Icri'i  Ji-I  fmu,  In  qnole,  siiiiiìt  oiromoEiea.^  pur- 
lonJo  Jal  truiièi  di  Giove,  èoliega  iriLti  gij  uì^i^eri, 
è  ti  guida  è  II  sospinge  con  uno  mole  ni  unni 
Cusf  il  genero  uinauu  iier  una  iljLiJìjjom.a  liloSoN.i 
riducasi  a  vivere  sotln  una  specie  di  ragìmirno 
Lcoc.raziii,  nella  rjirjtio  II  le,^ihEHLote  n  gniso  di  sa- 
cerJoiii  livelli  gli  uraeuii  dello  siipretiLu  krovi- 
Jeriza,  (nl  aiiSLcor.j  la  surLu  dei  fiopoh  èOEjiro  gli 
UfEì  Ji.'gli  crr'jri  e  delle  passiuiii,  perocLbò  Dìil  i- 
con  lui. 

Vii,  O^jcEfo  spaci'nEe  o  proprio  Jeda 
q (ititi  Jsòùorto  è:sst?'e. 

55  2d02,  Tulli  i  publEoisli  ed  i  giureconsullj  , 
neH'iajdicare  io  scopo  JcHc  Ioés^ì  -  sagUono  asse¬ 
gnare  il  beno^sore  dèi  cìitaJini-  CerLarrjcme  ninna 
pU':j  negare  che  ijtiesio  non  Jeblia  essere  i'intcrjt'j 
si  del  di  ri  lineilo  della  poni  tea.  iVEi  cortsiderandu  la 
lE-gislaziono  corno  rriniione  propria  di  un  jifo verno, 

10  domando  so  con  questo  soopo  veupfa  ben  deli- 
nba  L.fde  furrziono.  pi  fatiu  altro  è  il  ire  clt'O  in  ul¬ 
tima  afflisi  CtìifóUo  estrernu  dello  buone  feggi  sia 

11  benessere  naiionflic,  oJ  aliro  ù  dire  che  questi;] 
formi  l'oggouu  proprie  ed  inimeJtiilu  della  furt- 
zLoiie  legislaitva.  AlltFrcbò  si  vuole  dclinire  irn'u- 
pcra  delParlH  nnnana  dobbiornu  l'orsa  spinsero  fu 
vedine  eos'j  loutario?  No  ccrtarrtènte.  —  .AÌfurcM 
m  coltivi  il  canopo,  fabrichi  Ea  casa,  tessi  il  ve¬ 
stito,  0  enrnpi  un'aElra  opero  qLiulunqua ,  eerta- 
luenle  lini  in  mira  di  pror-acèiarc  iiiilità.  Ma  vn- 
kiulo  indicare  tu  senpo  [Lroprio  d^ogunua  di  qmj- 
5 le  lunziunÉ,  tu  Jirai  ccrtoinenln  èlle  nel  faliri- 
Cure  tu  cosa  devi  cercare  comodità,  soliiliià  o 
boi  lazza;  come  nel  cnliivurc  il  cauipo  devi  ce  r  varo 
la  [d(i  rigt'gliosii  fruLlitìcjzionè.  Si  neETuna  che  uel 
l'idlnK  punto  si  èonsuLTirRu  l'opera  divisala;  lutchè, 
oiiemita  lo  faljf  icazione  0  la  l’ruitiLleaziQtiCj  pu.u 
aircrniare  clic  l'niicra  ò  compilittì. 

g  2;S[>3r  Lo  stcsfiu  dobbiurno  dire  della  legisÈa'' 
zÈorie,  cunsidiTjiA  corno  tunzione  propria  del  go- 
verrm,  .Voi  per  ben  definirlo,  e  pdc  prevenire  Oj^ni 
eccesso  cd  ogni  JEfetto  di  potere,  dobbiamo  Ter- 
mare  l’aLicnKiuue  hU'opera  propria  c  speciale  dei 
governi.  Sicèome.  aJunquo  fu  J  imo  s  tra  lo  che  liiUu 
si  riduce  oJ  una  grande  lutela  accoppiala  ad  urto 
grandtr  educazione  t  cos'i  Jo  Libi  omo  a  [férma  re  che 
ì'flgl^eiio  lecniiio  0  proprio  della  Icgi^iflEÌone.  cyn- 
iiJèrata  come  funzioue  del  governo,  si  i  apputvEa 

la  della.  micLa  accoppiala  eòH  la  rispettiva^  a’ 
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litiiic,  ix.>ì  Jìurmi  ragiontì  dirthiUiiim  l^3^lo  lU-lk 
rccalii  defili akmtv,  nullo  i|Lin]t‘  invcucj  JJ  porre  il 
Ijenr&^era  comime  i'iiine  lìcopa  (Ielle  U^gjfi  jiusftive 
inriDEir,  alhlHuniù  La  ilella  Uituta  tJ  eilu- 

carLitiic, 

^  ilìn  ì.  l.a  iligiinzbne  fra  hjg-gfiUO  aoiLtrak  ed 
ciliiiinj,  u  l’tii£iS‘^lli  leenlco  e  proprio  (lidie 
norj  t}  iiiuiniiiHiU'  E^peeLtfatiiro ,  niii  del  CiiECa  pru- 
Eicii  t  dt  tino  eslrenH  iinpurlnnr.Q,  Hi  fflUo  lin- 
un  letl‘^linlori3  punrlrnlo  di  tiiUa  t'Frn|io rianima 
lifÉ  seiillniuLili  rtilìgiiisi,  «  duttji  loro  «ii- 

lliiun^a  ^11  La  iE]i»rii1ilj  dui  duudini.  Alluruliù  i^ia 
posici  Coni*:  dovirre  3i  comuni,'  L>ciìi?3?'('rL'  dui  ^uo 
prjpnlu,  egli  si  creder, ì  outorimiEo  a  (Hirn.inikTe 
!=:olE'i  puEie  u\ili  (ulEi  I  rrii  c  eijilc  le  praEldic  dulia 
rLdiHÉiiiìo  jJn  luì  vuEi'-ratit  eoinu  pur  iroppu  ne  io¬ 
ti  ki  ni  u  L- halli] il  lidie  ^ini-k'  ]Mh>s ,(!■.'  c  in  ipinklie 
goiernif  aUUiilc,  5e  pur  Uj  coni  nuln  ^It  vluu'o  diriin 
slrolci  clnai-.i mente  in^n  jioler  ujiti  cLTuitcre  i  uoiilUu 
eli  Litiu  csLrinsecit  IuIuIpE,  cun  la  ipialesi  virunn*  *'4 
Luntn  a/innl  viL'Cmlevcdniirnlo  nociiiC,  t  si  cmivainlii 
un  ojtiLn  nuees^ariu  ali'lni|iijli.'nrn  pri voin  i  egli  aìi.'i 
&ii1i'iiucIjLi>  le  litio  parti  tirici  |V]|ii|r-o  iiiU'l,i,  nù 
ni, li  hi  crcdur,L  lediti  di  okJi|j,irc  I  ciUodLiii  :i  prult- 
care  olEi  di  unii  siip^Tutre  virtù  rtlìginaa.  nialH;rti'iln 
elle  il  hv-EiiiEiìentri  do  Itjj  nnirlEo -mi  jU  ogni  mnifn 
loilifVitlOp  Ailiiro  vedi.^  die  lo  Jtdn  hcuiinilu  ì*  icini- 
Hi  YÉciiB  linnlutn  in  «n  dutore  di  Ji'g^i  fli'iiim  i 
conlini  di  un  i  401:1,11  le  Ii3>cnió;  i-d  ji  Ini  inui  ri' 
niorraniio  fiirji'i-Uè  ì  ineitri  iruliri'Lti  oiulu  eoriKe- 
gnire  le  virtuiuaK  4iU'  interi jjniù-  La  iuiimi  '  rpgo- 
loruenfarr.  gili  ,itvcrltta  do  inoki  scriLlnrl,  li  1  in¬ 
vaso  pur  Lrop[iiJ  pirecclii  diruttori  degli  hUttu  lUi 
cke  peri'hu  nnii  cnnoaroranM  a  dovere  1  l’iirnlLrd  di-llà 
loro  auliiritii  Iug3‘ilnltve.  duUirniiti  11  i  ajipniiin  d,ill,j 
Scopo  speciale  c  proprio  ili  ipie^La  iùntiiMiu,. 

g  idOd*  \  sehliiriinsEito  poi  dell'i  n-prllivii  e- 
liucajtJoiiu.  riccjrd,nri'i  nulin  fiopro  iifiùHi  duliui- 
sjkjne,  io  del>J>o  0'3tiKir(''are  clioii  duvci  romniterorla 
tantn  in  niiii  naifone  elio  progrediACe  nrl  4«io  tu 
CiVlIiiucrikK  4|iJanto  in  una  n, licione  nluriu  alE'.ipi'-e 
dui  inuiiesfrn'j,  l'ivi  prisno  slatOi  ciriv  in  i[ncllo  d'fn- 
caniminiinionLi ,  doppio  é  ia  l'niMfii»ni  r  di  ifucsio 
ediiua/Éinie;  pumeclk*  si  di-ve  jjni  wdi.Ti- n  riil,  die 
I  ciUadriiÈ  ariguìstinu  i  grilli  di  rmirolili  piopi  ro  dui 
loro  conteinporonni,  u  tìelki  ste-so  tempo  vengono 
Ruspimi  ul  gridn  uliorìore  L:<nnpiit,iLMle  liori  Lu  Im  o 
circosLonze,  Senzn  ojiurijrii  uojj  i]Lie>le  due  mire  àk 
mtihancie^  no  legislnlofo  eiMidinono  un  popido,  0 
per  IroscririDia  a  per  iimIi  fede  j  ad  niui  tjiirùi- 
rie^  u  ijulfiili  ad  un  iiiii lessero  fatalo  eEtnohnuuta 
alio  Sorte  ileglr  noniini  ed  alto  pat>mra  Jl'IIo 
tu,  Alinrclié  pni  uno  noiiJuno  sia  gfiinis  all'uptce 
deM’inciviiinientu,  5<ec,jnie  lo  rniovri  gerivrozUme 
chy  «asce  sì  trovo  ignorante  c  [dsi>snoio  di  edu¬ 
ca cosi  pruvoiM  GUJitinuotnerUD  t’oltcniìcino 
dulie  leggi  per  snuraria  al|■Q^iane  disaslrosii  dello 
eadticilà.  ohe  inr;es9:iìntfimenlc  miiMccia  la  goncy 
raziurto  dui  rnondu  dulie  nnzinrii.  L'ediiuiizluDÈ  si 
puù  dire  in  evru  gujss  essere  il  principili  o  ettìrrm 
en  user  Va  lare  di  qiiesLo  taoridn  ;  mo  nullo  Sics^rj 
tenipn  esige  ]iur  porte  dei  dlrulLrj'iù  degli  filiti  ra¬ 
zione  perputu'i.  UDiic  nsiorc;  alle  ruinc  del  Lùnipo 
Vii  agli  OBsaiit  deltu  nuhi  furlana. 

Vili-  OiT^  diurni  fiorpi  di 
(1  dei  sntiiisfari, 

g  -Udii,  Si  dumanderA  a  r|tiali  sonimkcapi  assUr- 
gnaliìy  si  pjiaiann  ridurre  la  tutela  0  l'udncflRb- 
fie.  ik'llu  ciualt  ora.  facemmo  patula.  In  questo 


liiog",  nel  qimk  si  iratla  sulla riLo  di  notloiil  prr 
jtiordiali.  pois  inaio  ri.»puitilej'e  che,  tutto  caiisidii- 
mio,  hi  ndaciino  al  cinque  seguenti,  ni  qa;iLi>i 
IHishùtiu  far  mjrrispmjdcre  i;lili|iiO  uiinisieri;  elo^;  , 

V'  l,.i  l'ii-JiKziojii!:  Livan;,  la  quale  ibliiac-  1 
i:ii  (anta  In  giustizia  civili;  c  tri imnoltq  ijuamii  dli  | 
hliLiiliriiunti  rifiminliinii  b  sluto  oivik  delle  ]ivr- 
suuc»  gli  eill  auteuUof,  Je  notiiìamnf  l]Kiiiec:j- 
ri",  cu. 

2  l.u  l'Wfivihp)  vn;rv leni;,  la  quali  tthbme- 

ciano  tu  ia  lo  gcsUoiu-  putilii-a  urenuNdea.  riutin 
sorehfirro  slmiju,  |iiniti,  u.iftnli,  p^’Sl,  uilhin-i*,  ri'j- 
ni'k.  IjoNi  di  goronii»,  .-juliiliri'ili  al  ceumitrrln 
1;  nlhtidigunzo,  nonché  titcìl  gli  a^rgelti  di  vallili 
e  dì  COSI  uilAiniiosì,  ci;. 

H"  UH  .vi>fr.iiu  itsrcni  ,  pur  k  reUilntii  d 

da  nazione  u  luiiiniv,  -  si  fui  i  jjarlit-L-larl. 

i  1 1  aui  cc  Liij  rio  V  Kii  v  (  ri  Co;  lo  rii-?  obtir*r- 
da  le  loEitrihiuiotii  l  J'ommiin-LrAziuiie  delle  li 
imrizé.  , 

fj  Li  rojiz A  .uuin,T.i,,  sin  pe  1  serif igie  in- 
luflifi,  flir*  pur  lo  flifuso  :  alenili. 

Munn  Oliali]  dvilnii'nu'  urdinoto  fi  puA  di’ 
spcnsurii  dal  pMjvudvr.i  i.iu  lo  tciug],  ron  La  vigi- 
larizo  u  ron  la  l'orzo  0  qu,--:]  uiii|ue  rami  priaBl-  ! 
pali,  1)4 rr  li  lenita  od  E  principi  re 3 ul»' uri  d<l 
lEiudesinii  oppiriicnu  alio  porte  fogui'itiu.  Cai  devi  1 
bostaro  averli  scemili,  onde  fnrinarsi  l'IdeiJugli 
iiggelii  fUe  dchlinm)  occtiparu  un  guveriia  il  quitfl 
viiglni  oniunnihtrare  la  roso  puhiìira  scceudu  11  line 
dello  lusLliurìrsn^ 

g  i3r]7,  fJiLii  liuUbiamiJ  sularupnltJ  rkordnrriCTiD 

tanto  lu  leggi  qnontn  nli  atti  di  fluluriió  non  àwr.n 
TIC  giustilimldli ,  jiv  uliii;  ed  nini  iwnu  iigcivl. 
quondo  vengono  dati  olire  11  bìsugnui  ruari  ili'l* 
pocenhiuno  dei  iMS-’ignn ,  n  imn  coiifurtni  ulNudule 
de!  bisiigno.  La  purfezioitn  l•«c(l,gll11^JI■u  drllu  triJlii 
e  litìgi]  u ridirli  di  uehj  sLiio  cnjisisie  nel  far  tii 
eliu  il  gnvurnn  0  tibia  ìl  rnuno  di  nlftiri  aeJi'ffku 
clic  la  siH'irià  ini  M  luos-iiruò  di  foWPtJe-  Tutta 
alluri  co  m  ut  ina  co  *1  min  E  ino  sfurili  per  parte  del 
gorerno»  e  si  oliiena  quidlti  fecdiùJ»  iinpjrii  che 
fi.irrno  il  vaia  flujtrcmo  dui  btiattl  gtkcfiiì  e  l ne¬ 
retto  im  mediato  ilei  hi  giusti  zio.  Hi  ehi  ani  ole  qm  ciù 
che  fa  delio  di  jjupni  ifitornci  ai  Houli  di  diritta 
delle  leggi,  e  v‘«ì  scopri  rete  qucll’oraitiiffteik'ar- 
(uonij  ih  e  lo  no  tu  ri  pose  fra  II  gliiSlu,J'utllC  td 
il  patenle  EielI'tiruTniniairozione  dagli  atuil.  In  senso 
iuverau  cuii  luÈlJe  tcstlrutinìiinxe  didln  &t urla  c  eoe 
gli  □sani,  pi  dì  governi  co  tu  etri  pam  nei  si  pùtfiibM 
dìmo^irore  che  allorqnaiiito  le  bfjgl  eJ'omEM- 
merito  dei  poteri  noti  ri  posa  su  la  legali  tialcitali 
dsgl’inleressij  canvien  rlctu'rere  e  rrutté  rtu?au 
pi  miei  II  per  3o>Henere  no  edilizio  rulnesoi  fl  con 
inalgrodu  ogni  sforio  iritnoecla  lo  iHsutuziooe  a  la 
mini  dello  sia  LO.  Fu  detto  da  im  anllcOt  cae  iti  | 
Tììf^us  SQrnipti  Tiiii  pfunuiue,  dove  sor-  j 
uno  e  ì  Iti  (ler  versa  no  f  eostiirni  ctìrrottt  »  , 

ove  regnano  j  milÈ  Offliur  o  le  rtvalo  laggl-  ^ 
qu'ii  per  non  divagare  in  un  campo  Inda  ter  mina-  | 

lUi,  osservo  che  ugni  tugkEaKioiiu  deve  S'^pra  HHla 
por  mtvnte  ai  qnottrù  uggètir  fi^niiaiiicnUl]  da  n 
jUiiJi tsi PIE  s d ,  de I  l'rrdHC 0 z l'fure ,  della  ti'is nìd  e  u el  1^  1 

tjiiiUiziii,  dal  qriali  deriva  ogni  l>cne  qptioQ  soia 
bene  «rdinoti.  ed  ogni  ruole  (jiianda  siano  tra&(U-  l 
rati,  n  ntm  procurati  cim  cguole  attLlvedonio  cri 
doergl,!.  Tulio  ciueste  osservazioni  vengone  qui  | 
anticipate  come  oggetti  ila  svlliapporsl  e  copio  tesi 
(3fl  cotn|>rovaràl  piii  omtrifltiicnlc  nella  sussegueate 
Ltìorfo-  Dunrjue  si  dcfsbunD  accijgllcm  sol  a  mède 
come  LrotU  caiatLerfsilci  di  uno  Bmtd  ordinate  a 
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potenza,  e  peiò  come  cosliiucnii  un  tipo,  dirò  co¬ 
sì,  normale,  onde  giudicare  della  maggiore  o  mi¬ 
nore  perfezione,  della  maggiore  o  rninore  rnalra- 
giià  dei  governi  di  fallo  presentaiiei  dalla  stona 
e  dalle  statistiche.  Senza  questo  modello  noi  man¬ 
chiamo  del  criterio  capitale,  onde  giudicare  della 
condizione  di  uno  stato,  e  non  sopiamo  nè  quello 
che  ci  manca,  nò  quello  che  dobbiamo  cercare. 
Massimo  è  questo  punto  nella  scienza  della  cosa 
publica  e  privata,  perocché  senza  la  vista  della 
perfezione,  alla  quale  almeno  ci  dobbiamo  avvi¬ 
cinare,  ogni  opera  nostra  rimane  cieca  o  almeno 
incerta,  ed  ogni  nostro  giudicio  risulta  erroneo  , 

0  almeno  azzardato. 

§  2308.  A  compimento  delle  generali  osserva¬ 
zioni  fin  qui  addotte  prego  di  richiamare  quanto 
fu  detto  nel  libro  v  intorno  le  funzioni  del  po¬ 
tere  coattivo,  ed  il  grande  cànone  onde  conoscere 
il  perfetto  ordinamento  della  forza  publica.  Ivi 
pure  si  leggerà  il  segnale  visibile,  in  vista  del 
quale  potremo  giudicare  se  uno  staio  riposi  su  i 
naturali  interessi,  o  se  venga  fiancheggiato  sol¬ 
tanto  da  una  forza  fisica  ostilmenie  accampata 
contro  una  nazione.  In  quesl’uliimo  caso  si  può 
pronunciare  certamente  che  un  grande  stalo  sarà 
corpulento,  ma  non  forte.  La  sua  infermità  sarà 
tanto  maggiore,  quanto  maggiori  sono  i  mezzi  di 
compressione  e  d’iri(juiel?nte  esplorazione  da  lui 
adoperati.  Allora  si  potrà  pronosticare  dover  ca¬ 
dere  infallibilmente  vittima  o  della  rivolta  o  della 
conquista.  Ecco  la  sanzione  eterna  sempremai  pre¬ 
parata  e  sempremai  eseguila  contro  quegli  stati 
i  quali  sono  malamente  ordinati  ed  arbitrariamente 
amministrali.  Ogni  lor  cura  per  allontanare  l’ef¬ 
fetto  dell’anàtema  pronunciato  dalla  Providenza 
serve  anzi  a  vie  più  avvicinarlo;  perocché  questa 
cura  consiste  o  nell'irrilare  sempre  più  gl'inieres- 
si,  0  nell’incadeverire  le  sorgenti  stesse  della  po¬ 
tenza. 

ARTICOLO  IL 

DELL’ORDINAMENTO  DEL  GOVERNO  IN  RELAZIONE 
ALLA  POTENZA  DELLO  STATO. 

IX.  D&U' ordinamento  delle  autorità  subalterne 
in  generale. 

§  2309.  Sopra  abbiamo  distinto  le  leggi  diri¬ 
genti  dalle  leggi  costituenti.  Delle  prime  abbiamo 
in  generale  parlalo  fin  qui,  onde  fissare  alcuni 
grandi  loro  caratteri  conformi  alla  potenza  degli 
stali.  Ci  resta  a  parlare  delle  leggi  costituenti,  al¬ 
trimenti  dette  fondamentali.  Esse  si  riferiscono 
propriamente  alla  forma  o,  dirò  meglio,  alle  va¬ 
rie  forme  di  governo,  le  quali  debbono  essere  con¬ 
templale  come  mezzi  necessari  alla  potenza  di  uno 
stalo.  Domando  adunque  in  generale,  quale  sia 
la  FORMA  di  governo  richiesta  sì  come  mezzo  ne¬ 
cessario  alla  potenza  di  uno  stalo. 

§  2310.  Due  aspetti  o,  a  dir  meglio,  due  grandi 
oggetti  inchiude  la  proposta  domanda.  Il  primo 
è  l’ordinamento  delle  magistrature  subalterne,  il 
quale  può  essere  comune  a  molle  forme  fra  sé 
diverse  ed  anche  opposte  di  governo.  Il  secondo 
ò  l’ordinamento  del  poter  centrale ,  dal  quale  ap¬ 
punto  si  desumono  i  nomi  di  monarciiìa,  di  ari¬ 
stocrazìa,  di  democrazìa;  ed  io  aggiungo  di  ktni- 
CARCixìA,  ossia  di  dominio  nazionale  (dominhim 
(jentis),  per  sé  diverso  dalle  tre  forme  qui  accennate. 
A  fine  dunque  di  rispondere  qualche  cosa  di  deter¬ 
minato,  valevole  a  servire  di  criterio  onde  giudi¬ 


care  della  parte  organica  del  governo,  conviene 
trattare  separatamente  l’un  oggetto  dall’altro. 

§  2311.  È  noto  essere  impossibile,  specialmente 
in  una  grande  nazione,  che  uno  o  pochi  uomini 
posti  alla  testa  del  governo  possano  bastare  da  sé 
soli  a  ben  dirigere  tulli  i  rami  della  cosa  publi¬ 
ca;  e  però  essere  necessario  creare  delegali  subal¬ 
terni,  ed  incaricarli  su  diversi  punti  del  territorio 
dello  stato  della  parziale  direzione  della  cosa  pu¬ 
blica.  Or  ecco  le  subalterne  autorità  civili,  mili- 
tari  e  politiche;  ecco  le  diverse  loro  dfnomina- 
zioni  ossia  distinzioni,  con  le  loro  competenze  e 
co’  i  loro  sussidi;  in  breve,  ecco  la  gerarchia  go¬ 
vernativa.  Il  principato,  sia  monarchico  sia  rcpii- 
blicano,  apparisce  a  guisa  di  cervello  che  accen¬ 
tra  e  dirige  i  movimenti  volontari:  egli  solo 
fonde  la  sua  azione  mediante  le  autorità  giudi¬ 
ziarie,  amministrative  e  militari,  avvedutamente 
divise  ed  armonicamente  subordinate. 

§  2312.  Punto  massimo  e  decisivo  all’unità  e 
alla  possanza  del  régiine  si  è  dividere  le  funzioni 
delegate  della  giustizia  da  quelle  del  comando 
delle  armi,  e  queste  dal  regime  civico,  ond’evi- 
lare  l’anarchìa  feudale  e  la  reale  debolezza  degli 
asiatici  governi,  nei  quali  un  pascià  riunendo  in 
sé  stesso  tutti  i  poteri  governativi  ,  si  rende  op¬ 
pressore  del  popolo,  e  temibile  al  suo  principe. 
Questo  primo  elemento  che  balza  agli  occhi,  sem¬ 
pre  ignorato  dagli  asiatici  governi,  deve  aver  luogo 
tanto  sotto  il  governo  monarchico,  quanto  sotto 
il  republicano.  Senza  di  lui  non  v’  ha  stalo  vigo¬ 
rosamente  costituito,  nè  regolarmente  amministra¬ 
lo.  Il  più  gran  fallo  che  si  possa  commettere  nel- 
l’ordinare  un  governo  è  il  non  dividere  le  dele¬ 
gazioni  nel  modo  sopra  spiegalo. 

§  2313.  Quali  saranno  le  regole  per  distribuire 
l'autorità  fra  queste  delegazioni’?  —  Qui,  come  o- 
gnun  vede,  si  tratta  di  fissare  le  rispettive  attri¬ 
buzioni.  Benché  io  qui  di  proposito  non  debba 
trattare  di  questo  punto,  ciò  non  ostante  accen¬ 
nerò  le  principali.  La  prima  è,  che  il  giudicare 
dev'essere  il  fatto  di  molti,  e  l’ammimstrare  il 
fatto  di  tin  solo.  La  seconda,  che  non  si  debbono 
cumulare  facoltà  incompatibili,  le  quali  riescono 
tali  allorché  si  lascia  il  campo  che  un  funzionario* 
publico  possa  far  prevalere  il  proprio  privalo  in¬ 
teresse  a  quello  della  sua  carica.  Questo  princi¬ 
pio  è  di  una  universale  applicazione,  incomincian¬ 
do  dal  trono  e  discendendo  fino  al  più  piccolo 
amministratore  e  privato  tutore.  Le  leggi  civili 
ci  presentano  parecchi  esempi,  i  quali  pur  anche 
presso  i  buoni  governi  si  leggono  praticali  rispet¬ 
to  ai  prefetti  delle  provincie,  ai  quali  veniva,  per 
esempio,  vietato  di  esercitare  il  Irafico,  di  ammo¬ 
gliarsi  nella  provincia  governala,  e  via  discorren¬ 
do.  La  terza  regola  è,  che  non  conviene  scindere 
le  competenze.  Altro  ò  la  separazione  delle  facoltà 
governative,  ed  altro  è  la  disoluzione  di  queste 
facoltà.  L’indole  degli  alfari  viene  costituita  dalla 
natura  stessa  delle  cose.  Questa  natura  stabilì  una 
certa  unità  nei  rispettivi  oggetti,  che  non  si  può 
rompere  se  non  con  danno  dell’amministrazione. 
Egli  è  perciò  che  la  giustizia  ha  la  sua  sfera  pro¬ 
pria;  l’amministrazione  economica  e  la  militare 
hanno  pure  la  loro:  dimodoché  visibile  è  la  linea 
che  le  distingue.  Non  si  potrebbe  dunque  ammet¬ 
tere  che  i  delegati  di  un  ramo  si  mescoline  nel¬ 
l'amministrazione  deU’aliro  ;  e  meno  poi  sarebbe 
permesso  di  lacerare,  dirò  così,  il  campo  delle  ri¬ 
spettive  competenze.  Da  ciò  viene  ,  che  ogni  ra¬ 
gionevole  governo  deve  (issare  ilimiti,  per  quanto 
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Si  può,  chiari  e  preciii  fra  l'uria  e  l'altra  auto- 
rtia,  e  guardarsi  dal  permeliere  i  rispettivi  ec¬ 
cessi  di  potere  e  le  usurpazioni  di  giurisdizione. 
Le  confusioni  in  questa  materia  accusano  o  l'igno¬ 
ranza  0  la  mala  volontà  di  un  governo,  e  gli  eil'ei- 
ti  che  ne  nascono  sogliono  sempre  nuocere  grande¬ 
mente  all  unità  del  regime  ed  alla  potenza  dello 
stato.  La  quarta  regola  è,  che  non  conviene  di¬ 
sperdere  la  responscibililà,  ma  mantenerla  unita, 
provederla  nello  stesso  tempo  co’  i  cunvenienti  po¬ 
teri,  e  munirla  con  prudenti  guarentigie.  I  governi 
sospettosi,  e  che  tremano,  dirò  cosi,  della  loro 
ombra,  si  guardano  di  concentrare  la  lesponsabi- 
liia  su  poche  leste,  benché  la  sfera  d'  ile  attribu¬ 
zioni  ^ia  divisa.  Così  praticando,  essi  assumonsi 
su  le  spalle  una  fulla  di  cure,  alle  quali  non  può 
reggere  la  direzione  centrale  del  governo.  Dall’al¬ 
tra  parte  poi  quanto  |)iù  sono  i  responsabili  non 
necessari,  tanto  più  si  dà  luogo  non  solamente 
nd  un  disastroso  ritardo  nella  spedizione  degli 
nnari,  nia  eziandio  ad  una  moliitudineinnumera- 
negligenze,  di  falli,  cui  é  impos¬ 
sibile  di  p  , ter  vigorosamente  raienere. 

S  231  i.  Ovvie,  come  ognuno  vede,  sono  queste 
regole.  E  pure,  chi ’l  crederebbe?,  in  oggi  stesso 
non  si  conosce  ancora  da  molti  governi  il  siste¬ 
ma  delle  competenze;  ed  io  potrei  recarne  in  mezzo 
n  solerine  testimonio  uno  dei  più  inciviliti  governi 
europèi,  e  le  osservazioni  di  uno  scrittore  rino¬ 
mato,  che  si  occupò  di  proposito  d'un  codice  di 
competenze. 

§  231b.  Le  quattro  regole  esposte  riguardano, 
come  ognun  vede,  lo  autorità  civili  ed  ammini¬ 
strative.  guanto  al  militare,  prescindendo  do  ciò 
che  riguarda  la  tattica  c  la  minuta  disciplina,  si 
debbono  sempre  osservare  le  due  regole  seguenti. 
La  prima  di  dare  i  comandi  liberi,  come  dice  .Ma¬ 
chiavelli,  all’uso  degli  antichi  Uomani  e  della  Fran¬ 
cia  sotto  RicheJieu;  la  seconda  di  astenersi  dal- 
I  ignominia  del  bastone  e  della  frusta  ,  e  di  la¬ 
sciare  ad  ognuno  la  via  aperta  a  salire  lino  all’a¬ 
pice  dei  gradi  e  degli  onori.  Praticare  il  contrario 
egli  è  lo  stesso  che  spegnere  ogni  forza  morale 
in  q  iella  parte  che  più  d’ogni  altra  ne  abbisogna, 
e  privare  lo  stato  della  sua  forza  difensiva. 

Ciò  basti  in  questo  luogo  quanto  al  primo 
oggetto  delle  leggi  costituenti,  quale  può  essere 
Comune  ad  ogni  regolare  governo  ,  sia  mon  in  hi- 
co,  sia  republicano.  Rimane  dunque  a  dire  qual¬ 
che  cosa  intorno  alla  questione  generale  già  pro¬ 
posta  :  quale  sia  la  for.u.v  di  governo  richiesta 
come  mezzo  necessario  alla  potenza  di  uno  stato. 

X.  Che  la  forma  dei  governi ,  delle  leggi  e  delle 
instituzioni  rispetto  alla  potenza  degli  stati  è 
essenzialmente  relativa. 

§  2316.  Si  è  disputalo  più  volle  quale  sia  la  mi¬ 
glior  forma  di  governo  consideiaia  in  sé  stessa. 
Dopo  di  aver  distinto  la  democrazia  ,  l’aristocra¬ 
zia  e  la  monarchia,  i  più  saggi  conchiusero  che 
un  misto  è  il  meglio  di  tutti.  Coloro  che  si  occu¬ 
parono  di  tale  quistione  conoscevano  bene  quello 
elle  dicevano?  Chi  ha  dello  ad  essi  che  tale  qui- 
siione  si  possa  trattare  in  senso  assoluto?  Forse- 
chè  gli  uomini  si  assimigliaoo  alle  api  ed  ai  ca¬ 
stori,  che  essendo  sempre  gli  stessi,  possonsi  go¬ 
vernare  oggidì  come  al  tempo  di  Adamo?  Hanno 
essi  mai  pensalo  che  tutte  le  funzioni  di  un  governo 
si  riducono  ad  una  grande  tutela  accoppiala  ad  una 
grande  educazione?  Ovvio  era  dunque  il  risponde¬ 


re  ,  che  la  forma  migliore  di  governo  era  la  più 
ocrORi  LNA  per  la  miglioro  conservazione  e  perfe- 
ziunamenio  umano  nelle  date  circostanze.  Ciò  po¬ 
sto,  doveiano  esaminnre  le  esigenze  di  questa  op¬ 
portunità,  le  quali  non  si  manifeslano  che  secondo 

i  tempi,  i  luoghi,  e  la  prepotenza  della  fortuna. 
yiie>la  opportunità  abbraccia  tanto  le  cose  quanto 
le  persone,  e  sopra  lutto  la  maturità  dei  poteri, 
derivata  dallo  sviluppamenlo  successivo  delle  forze 
ad.iiic  a  perfezionare  (inalmcnte  la  potenza  degli 
stali  co  ’l  togliere  arbitri  lungamente,  sebene  ne¬ 
cessariamente,  loleraii. 

§  2117.  Fra  il  vivere  sotto  tutori  c  curatori,  c 
il  reggersi  da  sè  stessi,  evv  i  o  no  opposizione?  Quan¬ 
do  reggendomi  da  me  stesso  io  si-clgo  agenti  con 
le  istruzioni  di  ciò  che  dehhono  fare,  c  li  sorveglio 
io  stesso  ;  é  vero  o  no  che  lauto  la  mia  posizio¬ 
ne,  qnanio  quella  de’  miei  procuratori,  é  precisa¬ 
mente  inversa  d  i  quella  del  tempo  anteriore? Dun¬ 
que  sarebbe  somma  assurdità  c  slolidiià  il  pen¬ 
sare  ed  il  tentare  di  trasportare  .le  competenze  dei 
tutori  c  dei  curatori  negli  agenti  da  me  stabiliti 
con  mandali  articolali,  e  da  me  sonegliaii.  Piena 
e  fiduciaria  era  l’anioriià  dei  primi,  benché  lo 
scopo  unico  fosse  il  mio  migliore  interesse;  cir- 
coscriita  ,  nrticuiita  e  conirovegliiua  é  all’oppo¬ 
sto  l’duloriià  dei  secondi.  Ora  pai  laudo  dei  governi 
dello  dnerse  olà  delle  nazinni,  rnm  si  deve  forse 
verificare  l’um  c  l'aliro  forma?  Chi  è  rho  le  rende 
n  cessnrie  e  fattibili?  la  sola  opporlunilà.  Chi  pro¬ 
duce  questa  opporlunilà?  la  forza  invincibile  della 

ii  ilura.  Curi  lo  stabilire  i  caratteri  o  le  condizioni 
dei  governi,  in  conseguenza  di-gl’iiiicressi  e  delle 
[lassioni  predominanti  d.-i  governanti,  come  ha 
fitto  Montesquieu  .  egli  è  lo  stesso  che  dirci  un 
Kv  rro  ed  un  .mkro  patto.  Egli  no’l  narra  nè  meno 
qiialc  accadde  nel  mondo.  Ma  qui'sio  fallo  é  egli 
cospirante  o  ripugnante  alla  potenza  degli  siati? 
Quando  c  come  é  egli  cospirante  o  ripii.gname?  Ecco 
ciò  che  importava  ed  imporla  di  sapere. 

5  2318.  Ciò  che  dicesi  delle  eosliiuzioni  si  deve 
pur  dire  dello  leggi  e  delle  instituzioni.  lì  motivo 
è  lo  stesso,  perchè  l’oggetto  su ’l  quale  cadono, 
c'oè  un  dato  popolo,  è  identico.  QuAudo  leggo  ciò 
die  scrisse  Montesquieu  anche  su  le  leggi  ileside- 
rabili,  sento  l’impressione  medesima  che  mi  fa  una 
geometria  astraila.  Foalo  sia  vero  ciò  che  m'inse- 
gnaU! ,  amerei  die  mi  diceste  quando  e  dote  io 
possa  mciterlu  in  pratica.  .Ma  voi  non  me  lo  di¬ 
te.  c  però  il  vostro  lavoro  è  un  preliminare  astrailo 
allo  studio  dei  governi  e  delle  leggi.  Quello  stu¬ 
dio  non  può  essere  né  vero  nè  utile,  se  non  si  as¬ 
sumono  tanto  gli  uomini  come  possono  essere  nei 
uivFRSi  TE,vn*i,  nei  diversi  luoghi  e  nelle  divbbse 
CIRCOSTANZE  IMPERIOSE,  quaolo  i  govcmi  quali 
debbono  desiderarsi.  Da  ciò  segue  la  conseguenza, 
che  la  perfezione  dei  governi,  delle  leggi  e  delle 
instituzioni  rispetto  alla  potenza  degli  stali  è  fon¬ 
dala  primariamente  su  la  opportunità’, 

§  2319.  Montesquieu  disse,  che  il  vaut  mieux 
dire  que  le  gouvernement  le  plus  conforme  à  la 
nature  est  colui  doni  fa  disposiiion  pariiculière  se 
rapporte  mieux  à  la  disposition  du  peuple  povr 
lequel  il  est  éiabli  (lib.  i,  cap.  iii).  Con  questa  vaga  l 
e  nuda  proposizione  che  cosa  impariamo  noi?  La 
parola  disposizione  può  avere  parecchi  sensi.  Se 
voi  intendete  per  disposizione  le  attuali  forze  e  le 
attuali  inclinazioni  inorali  di  un  dato  popolo,  senza 
riferirvi  allo  scopo  pe  ’l  quale  s’insiiluiscono  i  go¬ 
verni,  dovremo  dire  che  il  governo  più  naturale  ai 
Cannibali  é  quello  che  anima  c  addestra  ad  andare 
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caccia  (l'iiomini;  die  il  goyerno  più  naturale  a- 
K'ì  Scandinavi  era  quello  che  alimentava  la  fero¬ 
cia  c  la  vendetta,  sianiecbc  la  disposizione  degli 
uni  e  degli  altri  era  quella  appunto  della  ferocia 
e  della  vendetta.  Che  se  poi  sotto  il  nome  di  di¬ 
sposizione  voi  intendete  le  capacità  morali  e  po¬ 
litiche  a  piegarsi  al  fine  unico  del  governo,  voi 
almeno  indicale  una  parte  del  principio  dell’op- 
portlmta’,  quale  fu  da  noi  spiegalo  nel  n"  iv  del 
<^ap.  I  di  questo  libro.  Fra  questi  due  sensi  qual 
è  quello  che  si  deve  attribuire  al  nome  di  dispo¬ 
sizione  poliliea?  governare  non  è  secondare  l’igno¬ 
ranza  e  le  passioni;  ma  invece  egli  è  illuminare 
la  mente,  dirigere  gli  affetti,  contenere  le  forze 
giusta  i  rapporti  della  buona  e  sicura  convivenza 
interna  ed  esterna;  in  breve,  è  sinonimo  di  edu¬ 
care  c  tutelare,  ossia  difendere.  E  siccome  ciò  si 
deve  fare  con  esseri  e  sopra  una  terra  che  si  ren¬ 
dono  gradatamente  capaci  a  questo  scopo,  cosi  l’o¬ 
pera  di-1  governo  viene  per  necessità  sottoposta  alla 
legge  dcll’OPPORTUMTA’. 

'S.l.  Questioni  su  la  forma  di  governo  per  sè  necessario 
alla  maggiore  potenza  degli  stali. 

§  2320.  Ma  d’onde  potremo  ricavare  la  cogni¬ 
zione  di  questa  opportunità?  Questione  è  cotesta 
di  alla  indagine,  la  quale  non  può  essere  trattata 
che  in  conseguenza  della  teoria  dello  sviluppamenio 
necessario  degli  stati.  Ivi  si  rendono  manifeste  le 
esigenze  e  la  possibilità  di  soddisfarle,  e  quindi 
si  rende  palese  la  maturità  e  l’opportunità  di  dati 
governi  e  di  date  leggi.  Siccome  però  parliamo  di 
una  società  agricola  fissata  sopra  un  dato  territo¬ 
rio,  cosi,  almeno  in  vista  di  questo  carattere,  pos¬ 
siamo  prefinire  come  debba  essere  fondato,  conti¬ 
nuato  e  mutato  il  governo  degli  stati  ,  onde  con¬ 
seguire  0  conservare  la  loro  politica  potenza,  io 
prego  il  lettore  ad  avvertire,  che  qui  trattiamo  so¬ 
lamente  di  raffigurare  il  terzo  costitutivo  degli 
stali  in  relazione  alla  loro  potenza  politica.  La  teo¬ 
ria  fisiologica  dovrà  dare  ragione  sì  della  natura¬ 
lezza  che  delle  funzioni  di  questo  costitutivo.  Oc¬ 
cupalo  avanti  ogni  cosa  nel  fissare  le  nozioni  as- 
soiute  su  la  potenza  degli  stati,  io  non  posso  an¬ 
ticipare  le  relative.  Più  ancora:  prima  di  dire  se 
una  tal  cosa  sia  opportuna,  è  necessario  conoscerne 
l’indole  propria.  Finalmente  se  in  tutti  i  tempi  e 
in  latti  i  luoghi  il  governo  politico  ha  uno  scopo 
solo,  come  l’educazione  delle  varie  età,  debbono 
por  conseguenza  esistere  certe  condizioni  assolute 
E  PERPETUE  d’ogni  forma  speciale  di  governo.  Que¬ 
sto  non  è  ancor  tutto. 

§  2321.  Noi  consideriamo  qui  i  governi,  le  leg¬ 
gi  e  le  instiluzioni  non  in  senso  speculativo  ed  i- 
solaio  ,  ma  come  condizione  necessaria  alla  vera 
POTENZA  desiderabile  degli  stali.  Altri  poi  dovranno 
considerare  questi  stali  nelle  successive  loro  età, 
per  riposare  su  l’età  matura;  e  ciò  tanto  più  che 
l’èra  di  questa  maturità  credesi  spuntata  presso 
di  noi.  Dunque  sì  per  la  natura  delle  cose,  che 
per  quella  dei  tempi,  dobbiamo  avere  in  vista  l’ul¬ 
timo  punto  della  perfezione  ottenibile  di  tali  go¬ 
verni  e  di  tali  leggi.  Modello  ideale  sarà  questo, 
il  quale  quand’anche  non  si  credesse  perfeiiamente 
eseguibile,  deve  certamente  servire  di  méta  alle 
meditazioni  e  alle  cure  di  tutti  i  sapienti  che  non 
vogliono  marcire  nella  corruzione. 

§  2322.  Ciò  non  basta  ancora.  Come  nella  teo¬ 
ria  della  vita  vegetabile  ed  animale  dobbiamo  an¬ 
ticipatamente  raffigurare  le  condizioni  della  maiu- 


VI.  —  CARO  IV. 

ritò,  della  fruttificazione  e  della  riproduzione,  onde 
valutare  il  primitivo  sviluppamelo  ed  i  snccessivi 
progressi  verso  questo  stalo,  e  giudicare  della  con¬ 
dizione  precederne  della  pianta  e  dell’animale;  cosi 
nella  teoria  della  ragion  publica  conviene  antici¬ 
patamente  ralfigurare  le  condizioni  dei  governo  con¬ 
formalo  alla  maggiore  potenza,  onde  neirandamenio 
e  nelle  vicende  delle  età  anteriori  disccrnere  le  con¬ 
dizioni  propizie  0  contrarie  a  produrre  finalmente 
il  governo  desideralo.  È  dunque  necessario  di  ben 
trascegliere  e  chiaramente  segnare  le  condizioni 
fondamentali  del  governo  necessario  alla  eminente 
potenza  politica  ,  e  dimostrare  che  senza  queste 
condizioni  non  è  possibile  nè  introdurre  nè  man¬ 
tenere  il  governo  produttivo  la  maggiore  sicurezza 
e  prosperità,  e  però  non  potersi  senza  di  esse  at¬ 
teggiare  e  considerare  la  potenza  degli  stali  ele¬ 
vali  alla  maggiore  loro  civiltà. 

§  2323.  Ma  dopo  che  saremo  giunti  a  dimostrare 
tutto  questo,  che  cosa  avremo  fatto?  Forsechè  a- 
vreino  insegnato  come  debba  essere  ordinato  e  man¬ 
tenuto  il  migliore  governo  di  una  nazione  giunta 
alla  sua  maturità?  No  certamente.  Altro  non  avremo 
fatto  che  porre  le  condizioni,  senza  le  quali  è  im¬ 
possibile  di  fondarlo  e  mantenerlo;  ma  non  avremo 
insegnalo  come  vada  ordinato  e  mantenuto.  Noi  a- 
vremo  sciolta  la  quisiione  del  dove,  ma  non  del 
QU.ANDO  e  del  come  sia  possibile  ordinarlo  e  man¬ 
tenerlo.  Ognuno  seme  di  leggieri  che  l’una  e  l'al¬ 
tra  di  tali  questioni  nella  dottrina  degli  stali  sono 
così  connesse  ch’egli  è  impossibile  sciogliere  util¬ 
mente  la  questione  del  come,  senz’avere  sciolta 
prima  quella  del  quando.  La  questione  del  quando 
abbraccia  in  sostanza  le  condizioni  della  maturità 
di  un  popolo,  e  della  opportunità  dell’ultima  for¬ 
ma  del  governo  necessario  alla  sua  potenza.  Ora 
s’egli  è  vero  che  senza  maturità  ed  opportunità  é 
impossibile  introdurre  e  mantenere  qualunque  or¬ 
dinamento  speculativamente  perfetto,  egli  sarà  vero 
del  pari  che  la  questione  del  come  vada  ordinalo 
e  mantenuto  quest’ultimo  governo  verrà  trattata 
inutilmente,  se  non  venga  sciolta  a  dovere  anche 
la  questione  del  quando  possa  essere  introdotto  e 
mantenuto. 

§  2324,  Ilo  dello  che  non  può  essere  trattata 
utilmente.  Si  ponga  mente,  io  prego  alla  forza  del 
termine.  Con  questo  io  intendo  dire  solamente,  che 
non  basta  aver  fissala  la  più  perfetta  forma  di  go¬ 
verno  proprio  del  più  allo  incivilimento  ,  ma  do¬ 
versi  eziandio  determinare  il  quando  si  potrà  so¬ 
lidamente  introdurlo  e  mantenerlo.  Clic  cosa  ri¬ 
sulta  da  lutto  questo?  Doversi  prima  in  astratto 
determinare  i  caratteri  assoluti  di  questa  specie 
di  governo,  e  doversi  indi  determinare  quando  e 
come  possa  essere  mandalo  ad  elfeilo.  Dunque  l’or¬ 
dine  naturale  e  lugico  delle  ricerche  sta  espresso 
nelle  seguenti  questioni. 

1.  Quali- sono  le  condizioni  per  sè  neces¬ 
sarie  di  ogni  governo,  avuto  riguardo  al  fine  es¬ 
senziale  della  più  desiderabile  potenza  degli  stali  ? 

2.  Proposto  questo  governo  come  scopo  , 
qual  è  il  .MEZZO  eminentemente  necessario  per  ot¬ 
tenere  completamente  e  sicuramente  il  fine  pro¬ 
prio  di  lui? 

3.  Poste  le  condizioni  c  posto  il  mezzo  e- 
niinente  di  questo  governo,  che  cosa  è  necessario 
onde  prepararlo  e  conservarlo? 

4.  In  conseguenza  del  fine  ,  dei  mezzi  e 
delle  capacità  suddette,  qual  è  la  forma  organica 
che  ne  risulta? 


Xll.  jtirlct  COftrlj'ilOM’  Jet'S  nr^Tf  IJ’I 

^tìt'ernù  ptr  fliffrtf  onifjtÈKicj  nlid  ma^ij\wit  /ir>« 

htnu  li'uau  j(u£rj  a(iu  P''<ù  (jJiln  jppu  cj- 

S'ìiJ  r'ruilurrf  III  pifi  fjran  Jc  fii-asperdÀ,  jur 
cicfiipuiEa  rthii  [lU'i  tj;r,iiiiliH  ^■li.r||!lJMe  rireim 

111  (Idia  fKill’HM  dtfsrilllrilljlle  tli  lllll^  Sl;itu 

[ifuitii'o.  il  rETuiih  nmente  [iri.i'lijiTt* 

|JLIesM  SC^ljMJ  ili  lll[Ji>  Hit  dir'  JP||/)  «|  jjlLMr-Jfll^  llttl- 

l'AKÌMm'  del  n>riiu‘i'fl  tfi  sennini  iji-llv  cvn 

fhìiafu  dilli  I  ir' ‘iTiki  IIIIIT.  Duini liC  Itili  Ciiii>li;tiiMii  tlii* 

vrflEintì  iJi  liii.k  nai'ura  iEO»it(u|ri?  flllrelatui 
Vincaci  a  pni'tiirrc  \a  |iji]  pi'jim]i’  l'ririiuoo  fir-itid- 
iiLa  e  sìiiiirefja.  t  rii  siiiurei/ii  *n  piijiMuni' 

cliianjraru  CAi  jficixi;  .|ijidlt  di  prusperiià  sf 
th  la  flirt  re  rfìfhifjE\i:K- 

g  ì‘m.  PrJniii  in  inlrrjziiine  n!  ijUirnrt  in  pti;. 
f: I1/.J ni'  *■!  t!  J'tfW'Jan flirti irouif  ^^lJiil,■  l'iiut- 

riiinfiitrrtKirtnc  ddii!  !?rnlre  iit  ]tÌ!.M);sii  [Hildj.'i  i-  |irj. 
ViUi^  rusl  Ci  co^l  fifsiorn?  iJtil  grivnrnn  devr  .  l'tvm; 
rtJlii  ruiuiuni  dL-irrtpijtuJf,i»^faiinnD.  Vm 

rosiiiuiiEt  trihminfì  |irr  ■ilu.lieuriv  cijiiil'  iiiiIi/ì.<  pur 
di  fendere.  iHinrine  dopu  fl\c>re  rtJtrirsiiird  le  ùitfi- 
se  puricnJndJe  In  piirle  or«iinii  a 

pdf  sé  sEEiVft  noti  64jrvf'«,i!  debJuniPfiifi  ji  I  rii  unni- 

ubtniiiiirt,  sQri’ìjlii'  ni'Ci'Siiqriri  &lflliiJjre  wiììiw/u' 
preveiimnm)  rrurdiiifL-  ilelie  s-nenliernjihnf.  miao 
iNriifio  S4iiljihti  \  puii-fi  Jilimei  eJle  K^^^  fijiirfi.rii. 
Uuesin  piirtc  nrgflnirn,  re;ilninntJ'  riJureti  a  ildii 
Ui'JHÌiii  mieftlmli  ilale  rrti-.ilià.  e  rnunJji  ilf  fdf/n 
IHiLlira.  —  (Jra  pAssiiiidri  ol  l'aLLu,  la  li  rtiiisj'uMi  siìikj 
i-i-àe  ni?.ce9siirU‘'| 

g  SìiìT.  li!i  Liiniitrtf  governati  pfì.',in un  trndurr!, 
sin  per  i^niurtinnii,  sia  per  iijalrngirrt  ;  ei^i  pu>r:iuiiij 
insrieirre  di  din.vnifn*,  eomu  po^sunii  ftfjusnrd  di  po¬ 
ltre.  l'im  piTjiiiiui  spt'Heiiia,  rmirJinn  >ii  iiiilh  la 
sltirfa,  c'm^L'Hiia  iln»  gii  uatiiiiii  dolati  di  palMre. 
e  Tinti  (•'(ntcninu  da  forrti  rnnggjorL'  usAini  dli:l 
patere  laiort/IiLlaEri  per  far  pm  altra  i  hm  priTtnl 
interessi  eie  luro  particolaii  vuJonli  a  ijurlli  del 
pLiJìJien.  Dujirjua  f:r>nie  sono  necetsarie  [figgi  coli- 
tfo  l'ignnrfltua  c  l'Ifiti-fNiipraniJi  degli  itorninl  pti- 
vali,  aoii  ptircsono  nci'tsaorie  leggi  cntJiriT  TigiMJ- 
rantn  e  J'iniiMnpEranj^a  del  publiri-  G-fi  stC'Si  di- 
leLlI,  Ligli  deIN  sie^sn  indnla,  eafgonngli  mesi.!  ri- 
rjmdl  e  Jt  stessa  (.'auziouF.  Si  poirà  dl's-pimara  *e, 
salta  li  prosperi  là  e  la  eleurc£2a  diìllu  stalo,  tic 
possibile  in  firrttii'a  imbrigliare  i  gov  erri  unii  l'ome 
i  gfiremaii^  si  finirà  dimOfeirare  alle  ijriaslii  iiMjiretA 
noti  e  possi  bile  nello  statn  [rumai tiro  di  una  iia* 
Jiiu-ue,  e  rhe  pur  ri  inenn  mule  l'rnivjene  allorrt  *op- 
penare  governi  sbrigliati  :  ma  Tiel  tcinjjit  «inssu  noti 
si  potrà  negarfi  dia  alia  maggiore  prospejità  c  si- 
eiirejiifl  pnIiiiVa  non  «ìa  netiessafla  una  iMurioue 
conlro  gli  èrrorf  e  rìiUJ'fiipeTQn/fi  dei  guvtTfmntfj 
a  asili  ffiiii  cho  totilrri  g.ji  errori  e  J'inienipej'auita 
dei  gtfirerfiaìL  iJiru  «jart/  jiià;  imperoruljè  il  jv ri¬ 
va  Eo  iticotitra  mtlle  freni  nella  cutirlvrnjd  nKlld, 
i  (iuaJi  ijifliR'rtudri  ai  l'iinstTonai'ì  publidt  tenduno 
il  loro  pii-iei'e  slirigliatrt  inriiiilamenie  plft  funcslo 
in  j  nienti  là  ed  esteusionn, 

g  2ailH.  Per  h  qual  tosa  -nelln  fOfliitn^iofjo  di  ‘ 
iin  gfjverrio  ìcniiiU'iUe  poDiifo  è  nt'eessariu  pi.'[i- 
sare  a  dim  generi  di  sienrezza  ;  la  [irtnirt  eoiitriii 
gli  sf  Latitali  dei  Tiemk'l  ef.ii>Tni  »  Ja  s,ecij(ida  coiiiro  | 
gli  a Umioli  dei  iirniiL'i  iuii-rnl.  Q'UPSio  secùiiiSo  gè-  | 
□ere  poi  si  divide  in  tre  apÉcjo  finbaUerfm:  lepri-  : 


(I)  l'c*ÌT  ht  nuin  ni  ^  SiìSÙ. 


\L\  IFOISICA* 

Ttirt  è  11  stCnroKita  contro  gft  ulUmliti  dtf  gr^ar 
nin'i  vertio  I  gnvrrnmlf  lu  fieertfidft  ctintra  |jTin|. 
temali  dei  gnvernaU  versoi  Inm  simili;  la  tra 
ciinlrij  di  attentati  ifn  gn  veruni  vena  i  reni  Bini, 
J.à  rtliribartotii.  le  eiJriiprlonì!e  .  le  preragaih  it  tf. 
«min  gli  oggeiil  cui  si  imi  la  di  f/rwrrn/ffe,  e  ciuiri 
tl'fmrcrtmro  ;  le  Uiur  pedoni ,  b  lipugli ,  le  efii^ 
re, ìli  e  personali  gli  tmf  rul  si  iraun  di 

preiicfiiVe*  di  reprìtir  ra  c  di  rijiiiCfirr. 

^  'i321b  [Si un  g II V film  pivlrà  unti  es^iTC  0Tdin*ri> 
a  poterua  ÌL‘stdi’rflli'i!c  lini-hé  non  finjvi'gfa  iBd- 
iJ.iinenie  ad  ngui  petmre  di  sicitrrrf.ì.  Ciò  è  pur.si 
diiaro,  nè  abbbognn  di  Ltinio;?irarùuM>.  [hjith- 
vi  clan  za  riduresl  nll-u^n  d-lla  pulii  im,  ri-jo. 

lato  iiaili  eugnidone  dei  pericoli.  Dm  rislreda  la 
fuiutioni'  a  pruvcab'rr'.  albii  -ìi'iicriM  ,  lite  cosn  eie 
fisulla  rUpetiD  alle,  er>inpfi!tiT,io«e  del  jriivriHDt  Cli'a- 
gii  >atà  mal  siciiro  in  ili'  lo  v<iite  tlir  Tein  preveoftì 
le  teiilftZium  di  alui'i'rtri'  deiruifturiSA  n'rtfiiriiti.  Tcba- 
Tue  I  pochi  liinnli  dui  del"  nei  quii  li  gli  ilTelti  SóttO 
coucijnJi  Con  una  rem  im^cienza  l'I  .uà  prtUlaàiR 
b'gi»lai(irc  deve  pri'Miinerc  che  t’ImuHiuc  datali  ili 
fnnere^  crederò,  di  poiei  rie  ini|njni'im'iiio  aliit^' 
rr.  e  rcrUmEnlc  lo  furò-  Il  Tcntatiin  d^  ahuiflne  na¬ 
sce  dtti  sritssn  dì  un  pule  re,  ìapra  tlquula 

qnetin  delle  [c^agi  a  uun  fuiù  nulla,  n  neo  può  n- 
ciirumejilo  aflrc.  D'altronde  poi  ò  rcfn  cala- 
luiia  il  driver  pimirr.  cnlurn  ebe  deblifini'»  ciiiìieMW 
gli  illri  in  regniti  tjiie  rosi  diinque  tur  sajjiie?  Glia 
per  prevenfro  te  leìnia/i"ni  corvv ji:u  inglicrc  U  l^' 
singa  di  Hn^cirej  e  per  Inglicrc  cpiaaln  luaìBgi 
enuviene  tngiicrc  il  pniere  sbrlgllaiu. 

g  233f3.  Val  poirele  disfiutdro  se,  senia  nlTaii’ 
dcre  randament'i  viguroun  ilrll''dUiniliiiìlrazjone, 
si  possa  Loglieip  il  pi>lL-re  sbriglittliij  niD  dio  pii- 
Ircic  negare  gininmni,  rive  per  prodprre  la  àrB 
Lutila  sicurezza  cuniru  gli  aitentiti  dei  governnnti 
ijdi'slo  tia  l'unico  nnrzrtj  eflieecc.  Le  carie  sailifi 
ta  pfonuiast  giurate  .  le  prnicisiQ  reilcrJLc  rn  cJd 
ha  troppe  armi,  denari  e  rieuni|ieivM!fl  fiua  dfspO' 
Sidone,  fuftinu^  amo  e  saranno  surapTc  illuiitom 
hmclulluscbE.  Dove  stanno  Ic  Armi,  i  detiarl  e  U 
rico  IJ  Èpe  11  se,  hi  sia  In  sovraniU  di  hlUr,  e  chi 
pu^sede  la  sovranità  pliiìca  fiuà  far  prafalci* 
si'mjjre  la  (Lmprit  vo  lori  li  privala  alla  nalmli 
della  COSÒ  publica-  Ciò  ponili,  resta  Ib  ricerca  se 
si  possa  erigere  pressa  una  ima  ione  formala 
nticura  un  governo,  nel  qnalc  osisIdiiq  poteri  ca- 
ptici  pur  n.mmin[6trrtrc.  ed  Incapici  per  aliùnlitm 
alle  giuàk  prcrogÉiiva  di  chi  i:bù  ila.  U  rispsu 
u  questa  ricerca  qut  sarebbe  prcrtniufa,  Qai  mi 
resta  snliflnto  cd  osserva  re,  vano  pé  asti  rei 
cosiìEutrc  un  governo  pulltico  fiuo  fi  che  non  si 
Uovi  il  NtfMlo  di  far  Apirc  fiori  zelo  e  di  ralcaerr 
senza  slrepltu  le  sniorlià  cnstilulnj  entro  I  limili 
dollg  loro  co  rupe  Lenze. 

gj  illSj.  La  t'ostiiuzione  pulitici  di  uno  slaliL 
riiiiturti  è  un  problema  di  mocanirti  poMlfca,  d-el 
qtinlfi  le  leggi  fondamentali  furruano  la  solurl^LnC' 
Tnllu  di'vViscrtì  preordinnln  in  forza  liegd  wrilml 


(I)  fiiqnaslfi  entriti  furza  migfriore.  di  àwf'parb'i 
■UDÌ-  ^  ntifr  dj/JCiUf/e  daffr  /'(fjtfì  efiiTf^T  dii 

b  wfl  n  s  h  1  fi  oj  «  fj  mni  i  htrtit  tuo ,  e  c .  r  ùt"!  è  [nn  n  si  rei  ■ 
ifjtìterktì  oióriife^  ó  l'idUfi  dti  cfrjrfifff,  è  la  rrDsfii’ 
dnLtì  TJiffiiuoiLf  deli'fjftvrttfti ,  é  imjira  bi  /teh- 

gj'one.  ^borrtfj  farza  maì'nU  è  serìzà  Cftftfs'onto  }'ì» 
c^crrceiperfrtÉjiJcfb'ec  V,ibusQ  deWitìHnritn,  dì  tftfvl 
càc  In  iituto  li4ii  ì  haidulivi  fJi’rifhì 
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<It‘llo  slato,  e  lutto  deve  camminare  da  sò.  Guai 
se  dovessimo  lottar  sempre  contro  i  poteri  non 
imbrigliati!  Il  pugilato  politico  è  uno  spettacolo, 
il  quale  se  può  essere  sostenuto  nel  principio  di 
una  riforma,  formerebbe  la  massima  calamità  se 
lusse  perpetuato.  La  pretesa  bilancia  dei  poteri 
Gontrasianti,  non  sottomessi  ad  un  potere  centrale 
che  li  predomini,  è  un  controsenso  che  sovverte 
Ogni  idèa  di  poliiico  governo. 

§  2332.  Questa  pretesa  bilancia  risolvasi  in  uno 
Scisma  perpetuato^  cdie  dovrà  certamenio  finire  con 
l’oppressione  della  parte  meno  unita.  Se  un  go¬ 
verno  dev'essere  cssen/ialmenie  publico  tanto  nella 
sua  origine  quanto  nelle  sue  funzioni,  egli  è  as¬ 
surdo  introdurvi  un  maniebeistno  che  toglie  l’u¬ 
nità  dei  voleri  e  dei  poteri.  Se  la  forza  del  go¬ 
verno  dev’essere  prevalente  e  attiva,  egli  è  assurdo 
dividerla  per  farla  servire  a  fazioni  ostilmente  ac¬ 
campale  le  une  contro  le  altre.  Se  questa  forza 
Unica  deve  essere  mossa  da  una  volontà  tutta  pii- 
blicn,  egli  è  assurdo  far  intervenire  un’altra  vo¬ 
lontà  che  la  possa  imbanazzare  o  far  traviare. 
Voi  sognate  che  co  '1  conllitlo  della  volontà  de¬ 
gli  ottimati  e  del  popolo  ne  debba  risultare  la 
volontà  publica.  Questa  idèa  è  la  più  insensata 
di  tutte.  Uno  stato  deve  riposare  su  le  sue  basi 
naturali  atteggiate  dalla  cospirazione  naturale  de¬ 
gl’interessi  e  dei  poteri  di  lutti,  come  la  vita  fi¬ 
sica  deve  riposare  su  la  costruzione  ed  azione  delle 
parli  cospiranti  della  niachina  umana.  L’antago¬ 
nismo  deve  risedere  nei  poteri  del  corpo,  ma  non 
nella  forza  direttiva  del  governo.  Il  pendulo  mo¬ 
deratore  dell’orologio  non  può  avere  che  uo’azione 
soL.v,  mentre  la  molla  e  le  ruote  spiegano  il  loro 
armonico  antagonismo.  Ogni  lotta  nel  supremo 
potere  deve  finire  con  la  vittoria  di  una  qualche 
parte.  Senza  di  ciò  lo  stato  dovrebbe  rimanere 
senza  molo,  ed  anzi  cadere  in  anarchia.  Roma, 
che  dall’aristocrazia  passa  alla  democrazia  tempe¬ 
rata,  presenta  graduali  vittorie  della  plebe  sopra 
gli  ottimali,  i  quali  volontariamente  cedevano. 
Quando  si  venne  a  toccare  i  beni,  si  venne  al  san¬ 
gue,  e  quindi  allo  guerre  civili  che  distrussero 
il  governo. 

§  2333.  Premesse  queste  considerazioni,  si  do¬ 
manda  di  nuovo  quali  siano  le  condizioni  che  deve 
avere  un  governo  onde  produrre  ,  per  quanto  è 
da  lui,  la  più  desiderabile  potenza  dello  stalo. 
Qui  si  parla  di  quella  potenza  che  può  essere  pro¬ 
curata  dalla  publica  amministrazione^  ossia  dal¬ 
l'opera  degli  uomini  investili  di  publica  autorità. 
Questa  precisione  è  necessaria  in  politica  ,  com’ò 
necessario  in  fisiologia  il  domandare  come  debba 
essere  cifeltuata  la  dieta  per  conservare  la  salute 
del  corpo.  Non  dimentichiamo  mai  la  grande  ve¬ 
rità  ,  che  l'azione  del  governo  ò  più  assicurante 
che  providenle,  e  che  l'elTetlo  della  potenza  è  o- 
pera  della  natura,  come  la  digestione,  la  nutri¬ 
zione  c  la  robustezza  nella  machina  animale. 

§  2334.  Raifiguraia  cosi  la  ricerca,  si  trova  che 
le  condizioni  necessarie  ad  un  governo  ordinalo  a 
jiotenza  si  riducono  a  far  sì  che  nasca  :  1°  una 
legislazione  tutelante  tutte  le  parti  della  civile 
convivenza;  2"  un  règime  gerarchico,  nel  quale  i 
poteri  publici  vengano  conferiti  costantemente  e 
sicuramente  al  merito  civile  ;  3"  un’armonia  di 
poteri  direttivi,  per  coi  non  si  possa  sovvertire  nò 
la  legislazione  nò  il  règime  gerarchico,  e  in  caso 
di  disordine  si  possa  riparare.  —  Ognuna  di  que¬ 
ste  tre  condizioni  ò  cos'iindispensabile,  che  man¬ 
candone  una  sola  ,  manca  il  governo  ordinalo  a 


potenza.  Fingete  voi  che  manchi  una  legislazione 
tutelante  tutte  le  pani  della  civile  convivenza  nel 
senso  altrove  spiegalo?  Allora  mancando  ciò  che 
può  legare  gl’interessi  e  i  poteri  dei  membri  dello 
stato,  manca  essenzialmente  il  requisito  fonda¬ 
mentale  della  potenza.  Fingete  voi  che  manchi  un 
ordine  certo  e  costante,  che  chiami  alle  funzioni 
publiche  il  solo  merito,  e  ve  lo  mantenga?  Allora 
la  cosa  publica  cade  in  balia  della  privata  ambi¬ 
zione  ed  avarizia;  allora  è  totalmente  vano  il  pen¬ 
sare  alla  desiderabile  potenza  dello  stalo.  Fingete 
voi  finalmente  che  anche  stabilita  una  volta  una 
provida  legislazione,  essa  si  possa  sovvertire;  e 
fatte  buone  elezioni,  si  possano  pervertire  impu¬ 
nemente?  Allora  è  inutile  tutto  il  ben  fallo,  ed 
anzi  ne  nasce  una  dolorosa  desolazione  della  po¬ 
tenza  dello  stato.  E  dunque  manifesta  la  necessità 
di  tutte  e  tre  le  condizioni  suddette. 

XIII.  Proposto  questo  governo  come  scopo,  qual 
è  il  mezzo  eminentemente  necessario  per  otte¬ 
nere  completamente  e  sieuramente  il  fine  pro¬ 
prio  di  lui? 

§  233o.  Per  quella  mirabile  economia  della  na¬ 
tura,  in  forza  della  quale  si  fanno  le  più  grandi 
cose  co  ’l  più  piccolo  numero  di  mezzi ,  noi  pos¬ 
siamo  anticipatamente  affermare  che ,  trovato  il 
modo  di  porre  e  di  mantenere  su  ’l  trono  il  me¬ 
rito  civile,  si  può  dire  d’aver  trovato  la  pietra  fi¬ 
losofica  dei  governi  ordinali  alla  potenza  deside¬ 
rabile.  Le  buone  leggi  sono  fruiti  naturali  di  que¬ 
sto  ritrovalo,  e  la  esclusione  costante  del  potere 
arbitrario  riesce  un  effetto  indivisibile  di  questo 
ritrovalo.  Si  ponga  mente  a  tutti  i  termini  di  que¬ 
sta  proposizione,  e  si  scoprirà  il  vero  segreto  del¬ 
l’eccellenza  dei  governi.  Per  quanto  possano  fare 
le  leggi,  rimane  sempre  luogo  ad  arbitrare  impu¬ 
nemente.  Più  ancora;  essendo  opere  non  di  Dio, 
ma  degli  uomini ,  convien  semjire  supplire  e  ac¬ 
comodare.  Molta  fiducia  pertanto  convien  riporre 
negl'incaricati  del  governo,  e  molta  speranza  nei 
loro  lumi  e  nella  loro  attività. 

§  2336.  Allorchò  nel  capo  i  numero  vii,  e  nel 
capo  HI  num.  v  di  questo  libro  parlammo  del  come 
la  parte  morale  delle  famiglie  entri  a  costituire 
la  forza  morale  degli  stati,  ivi  segnammo  un  primo 
lampo  di  luce,  pe  ’l  quale  si  può  travedere  in  quale 
maniera,  coronando  certamente  e  costantemente  il 
merito,  si  crea  e  si  mantiene  il  merito,  e  si  age¬ 
vola  il  governo  stesso  dello  stato.  V’ha  ancora  di 
pili.  L'amor  proprio  della  republlca  e  l’amor  pro¬ 
prio  del  cittadino  pienamente  soddisfatti,  asso¬ 
ciano  tutte  le  naturali  forze  morali,  e  le  valgono 
a  prò  della  potenza  dello  stato.  Da  ciò  segue,  che 
quanto  desolante  altrelanto  falsa  ò  l’idèa  dataci 
da  Montesquieu  della  virtù  politica.  Egli  ce  la 
dipinse  come  uno  sforzo  di  aliretanii  anacoreti  , 
cui  ogni  savio  legislatore  moderno  deve  disperare 
di  eccitare:  così  egli  strappò  dal  cuore  di  lutti  la 
speranza  di  por  fine  ai  governi  arbitrari,  liinun- 
dare  a  sè  stessi ,  sacrificar  nudamente  i  propri 
interessi  a  quelli  della  città  ,  condannarci  alla 
povertà  per  avere  virtù  civili,  ec.  ec.,  ecco  le  for¬ 
me  ed  ecco  le  condizioni  con  le  quali  Montesquieu 
ci  dipinge  la  virtù  politica.  Questi  tratti  potevano 
essere  accozzati  nella  fantasia  d’un  cortigiano  di 
Persia  ;  ma  nella  mente  d’un  filosofo  non  dove¬ 
vano  forse  apparire  come  enormi  paradossi?  Io 
non  mi  occuperò  a  dimostrare  quanto  sia  falsa  , 
1  ruinosa  ed  illegale  la  separazione  del  ben  publico 
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privalo  (l);  non  i-pendorò  m'  meno  molte  pa¬ 
role  nel  far  sentire  clic  una  virtù  senza  motivi 
personali,  e  le  grandi  imprese  de'  bei  secoli  di 
i.irecia  e  di  Roma  fatte  con  la  rinuncia  a  sé  stes¬ 
si,  sono  parimente  sierminaie  assurdità.  Io  mi 
restringo  per  ora  al  vulgare  pregiudizio,  co '1  quale 
fu  ripetuto  che  non  possono  durare  i  costumi  ci¬ 
vili  con  le  ricchezze,  e  quindi  che  la  virtù  poli- 
lica  debba  essere  indissolubilmente  maritata  con 
la  povertà.  Sia  pur  vero  clic  nella  comune  povertà 
abbiano  fiorito  le  virtù  civili  :  e  che  perciò?  Di¬ 
rete  voi  ch’esse  non  possano  fiorire  in  una  città 
abondantc  di  ricchezze?  Fa'e  che  le  ricchezze  non 
usurpino  il  posto  del  merito,  e  voi  avrete  viriù 
civili  con  la  ricchezza  dello  stato.  Le  leggi  contro 
lambito  non  sono  che  illusorie:  conviene  impe¬ 
dire  che  i  dispensatori  delle  cariche  e  dogli  onori 
si  vendano.  Ora  per  far  ciò  ò  necessario  stabilite 
forti  e  bene  armonizzali  ordini.  p<-'  i  quali  si  siip- 
fdisca  con  la  politica  a  ciò  che  sp'intaneamente 
faceva  la  natura  nei  tempi  di  povertà.  Penosissi¬ 
mo  sarebbe  il  dover  vegliare  di  e  notte  a  campa¬ 
gna  scoperta  contro  le  ir)>idie  e  gli  as'^alli  delle 
passioni  nemiche,  le  quali  a  guisa  di  lupi  fame¬ 
lici  intorno  ad  un  gregse,  si  aggirano  per  rapire 
l’impero.  Per  la  qual  cosa  è  necessario  fondare 
tali  ordini,  che  gl’ingressi  ed  il  possesso  dell’im¬ 
pero  affidato  al  merito  siano  guardati  ed  afforzali 
a  guisa  di  baluardi,  pe’ i  qu^li  non  solamente 
vengano  respinti  gli  assalti,  ma  ne  siano  perfino 
scoraggiati  i  tentativi. 

§  2337.  Facile  riesce  qiiosl’opera  in  una  ben 
costituita  republica  nazionale  rappresentativa.  .\ni- 
messa  la  posUilazioric  pnblica  delle  dignità  dello 
stalo;  ammesse  le  elezioni  graduali,  e  fatte  con 
prove  publiche  da  corpi  interessati  a  promovere 
il  solo  merito;  supposta  prima  di  tutto  la  dire¬ 
zione  divisa  della  forza  militare,  la  separazione 
dell’erario  publico,  ec.  cc.;  noi  possiamo  riposare 
tranquillamente.  Di  fatto  questa  guarentigia  si 
può  considerare  massima,  perchò  in  una  sì  falla 
republica  Ja  direzione  ripartila  della  forza  nazio¬ 
nale  stando  in  mano  del  solo  merito,  porla  la  sua 
sanzione  con  sé.  Chi  potrebbe  usurpare  il  potere, 
se  la  forza  nazionale  è  ripartita,  e  se  tulli  sono 
interessali  a  mantenere  il  potere  come  sta?  Qui 


(1)  Preferire  il  ben  publico  al  privato,  sacrifi¬ 
care  l’inleres.sc  particolare  al  generale,  far  preva¬ 
lere  la  così  della  ragione  di  stato,  ed  altre  simili 
locuzioni,  sono  le  solite  e  trite  divise,  con  le  quali 
nei  sbrigliati  governi  s' inorpellano  lutti  i  disegni 
dell’ambizione  e  tutte  le  male  opere  del  potere  ar¬ 
bitrario.  In  queste  locuzioni  ciò  che  v'  ha  di  vero 
si  è,  che  l'interesse  maggiore  dei  singoli  essendo 
legato  alle  condizioni  della  convivenza,  non  può 
essere  prodotto  nè  con  l’isolamento,  nè  con  la  u- 
surpazione  di  quello  d’altrui.  Ma  per  ciò  stesso 
il  bene  di  tutti  forma  il  massimo  bene  di  ognu¬ 
no:  quindi  non  si  sacrifica  fuorché  l’eccesso  di 
un  assorbente  egoismo,  e  mai  il  maggior  vero  in¬ 
teresse  privato  ;  quindi  la  ragione  (li  stalo  altro 
non  è  che  la  ragione  della  maggiore  sicurezza  e 
prosperità  del  maggior  numero^  ec.  Questo  senso 
è  precisamente  l’opposto  di  quello  dei  governi  sbri¬ 
gliati.  Interesse  publico  é  in  essi  quello  di  una 
data  famiglia;  ragione  di  stato  quella  della  pri¬ 
vata  ambizione.  Preferenza  e  sacrificio  del  pri¬ 
vato  interesse  è  precisamente  spoglio,  senza  ri¬ 
cambio,  delle  privale  ragioni,  cc. 


l’usurpazione  di  im  solo,  d'altronde  impossibile 
rapirebbe  i  possessi  e  le  aspettative  di  tulli.  Dun! 
qne  tnlli  sono  fortemente  interessati  a  manlcoere 
gli  ordini  come  stanno.  La  sola  violenza  di  una 
esterna  conquista  potrebbe  farli  perire,  ma  veruu 
aileninlo  interno  giammai. 

%  2338.  (ìli  ordini  dello  stalo  staranno  fermi, 
disse  Machiavello,  quando  lutti  vi  terranno  sopra 
le  mani.  Regnando  il  merito,  questa  sentenza  si 
verifica  tanto  rispetto  ai  direttori  della  republica, 
quanto  rispetto  al  popolo,  il  quale  con  la  sua  i- 
n  .rzia  medesima  raiicnc  intie  le  parli  dello  stalo 
al  loro  posto  Questa  inerzia  imponente ,  perchè 
non  dormigliosa,  viene  prodotta  daH'opcra  stessa 
del  merito  gnareniilo  dalla  savia  divisione  dei 
poteri.  Di  fatto,  posto  il  merito  alla  direzione 
della  rejiublica,  ecco  leggi  eque,  per  I"  quali  si 
ottiene  fra  i  privati  il  pareggiamento  dello  uti¬ 
lità  mediante  l'inviolato  esercizio  della  comune  li¬ 
bertà:  ma  nello  sle.'-so  tempo  ecco  quel  riposo  che 
consolida  l’impero.  Se  di  fatto  la  proprietà  e  la 
libertà  vengono  tutelate  con  la  forza  nazionale,  egli 
nc  segue  necessariamente  la  soddisfazione  deile- 
gitimi  interessi,  c  quindi  i  delitti  vengono  ridotti 
al  minimo  possibile,  le  virtù  elevale  al  loro  più 
allo  grado,  e  tolto  ogni  desiderio  di  mutazione. 

§  2.'i3y.  Dall’altra  parte  poi  in  questo  stato  di 
cose  tulli  gli  aspiranti  alle  magistrature  si  tro¬ 
vano  costretti  a  mostrarsene  degni,  e  quindi  ad 
e.sibire  le  prove  della  capacità  e  della  moralità. 
Coloro  poi  che  si  trovano  rivestili  di  potere  sono 
coslrclli  a  mantenere  l’opinione  dei  talenti  e  delle 
virtù  per  cui  furono  esaltali,  onde  salire  a  gradi 
maggiori,  o  meritare  i  premi  finali.  Così  i  lalenii 
c  le  virtù  dei  direttori  dclift  republica  trionfano 
con  la  libertà,  con  l’industria  e  con  la  cordialili 
del  popolo;  e  viceversa  il  merito  che  comanda, 
produce  l’operosità  ed  i  costumi  del  popolo.  Cosi 
per  una  felice  reazione  scambievole  tutto  d/ve/ita 
così  legato  e  cosi  vicendevolmente  influente,  che 
ne  nasce  un  costante  riposo  della  nazione  con  una 
costante  soggezione  a  tulli  i  delegali  deH’impero. 
Ecco  il  punto  massimo  centrale  della  mccanica 
politica;  ecco  la  prevalenza  della  volontà  genera¬ 
le  ;  ecflo  la  nazione  veramente  regnante  ;  ecco  la 
vera  cosa  publica  effettuala;  ecco  il  diritto  unito 
alla  politica. 

§  23-'i0.  L’istinto  ad  onorare  i  talenti  e  le  Tirlù 
civili  si  mostra  da  per  lutto,  e  perfino  sotto  i  li¬ 
fonici  governi.  Invano  tentano  con  le  arti  clande¬ 
stine  e  con  le  persecuzioni  di  oscurarne  il  lustro 
e  di  soffocarne  le  impressioni.  Queste  ostilità  pro¬ 
ducono  invece  l’opposto  effetto:  tanto  è  vero  che 
l  isiinto  ad  onorare  il  merito  ò  trionfarne,  e  che 
l’inipero  deH’opinionc  è  sovrano  o  prepotente. 

g  23-41.  Ora  se  le  cose  sono  tali,  che  dovremo 
mai  dire  dcll’opi.MONK  publica  nazionale  in  una 
posizione  nella  quale  o  una  servilità  decorala ,  o 
una  boria  pecuniaria,  o  reminiscenze  di  avi  pre¬ 
potenti  non  vengono  in  concorso  ad  u.surpare  il 
posto  dovuto  al  merito  civile?  So  cho  l'abiiadinc 
di  gemere  sotto  la  schiavitù  a  molli  renderà  in¬ 
credibile  la  posizione  che  io  imagino:  ma  so  del 
pari  che  costoro  o  debbono  negare  l’islinK)  co; 
mune  ad  onorare  il  merito,  e  che  mai  e  poi  mai 
abbia  esclusivamente  regnato;  o  debbono  conce¬ 
dere  che,  posto  il  principato  nazionale,  il  merito 
regnerà  di  certo  esclusivamente  anche  in  mezzo 
alle  arti,  alle  ricchezze  ed  alle  cognizioni. 

g  2342.  Egli  ò  ridicolo  il  pensare  che  8*' 
mini  delle  età  povere  fossero  più  incorruUibili 
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‘logli  uomini  delle  clà  ricche:  gli  uni  e  gli  allri 
‘-'lauo  della  slcssa  pasla.  Ma  nei  tempi  poveri  , 
stabilita  ropinione  in  favore  della  virtù  civile,  la 
oorruzione  era  rara,  si  perchè  erano  pochi  che  a- 
' ersero  mezzo  di  tentarla,  e  si  perché  erano  po- 
o^\i  color»  che  si  lasciava'no  sedurre.  Ma  cresciute 
le  ricchezze,  gli  esempi  ripetuti  impunemente  rup¬ 
pero  ogni  freno;  ed  ecco  i  tempi  nei  quali  invano 
lu  deplorata  la  perdila  dei  costumi,  o  furono  ac¬ 
cusate  le  ricchezze. 

§  23'<3.  Certamente  se  voi  lascerete  la  facoltà 
di  domandare  direttamente  una  dignità  alla  plebe 
eh»  deve  dispensarla,  questa  plebe  finirà  co ’l  ven¬ 
derla  al  maggiore  olfcretile.  Cesi  pure  se  collo- 
oherclo  le  anni,  i  denari  c  le  onorificenze  in  mano 
di  uno  0  di  pochi,  le  cariche  c  gli  onori  dovranno 
cadere  su  i  servitori  di  «ostoro.  In  conseguenza 
il  merito  civile  dovrà  essere  negletto  ,  ed  anche 
perseguitalo.  Ma  avete  forse  dimostralo  essere  im¬ 
possibile  costituire  alliimcnii  un  governo? 

§  Ma  daU'altra  parte  posta  la  direzione 

dello  stato  in  mano  della  virià  possono  forse  man¬ 
care  le  buone  leggi  e  le  buone  previdenze?  Io  sono 
lontano  dal  figurare  uomini  impeccabili  e  di  na¬ 
tura  angelica.  Accordo  eziandio  che  i  molti  fa¬ 
rebbero  male,  se  lo  potessero  senza  inconvenien¬ 
te.  Ma  i  prcMiil  ulteriori  promessi  a  coloro  che  si 
confermano  virtuosi,  e  i  freni  possenti  opposti  a 
chi  tentasse  di  abusare,  raiengono  ed  assicurano 
Pimpero  della  virtù.  Che  cosa  dunque  rimane  per 
costituire  e  mantenere  l’ultimo  migliore  governo, 
fuorché  trovare  il  modo  di  collocare  e  mantenere 
al  timone  d»gli  affari  il  merito  civile?  Qm,  come 
ognuno  intende,  si  allude  a  tutto  il  sistema  delle 
ELEZIONI  e  delle  guarentigie  riguardanti  i  pu- 
blici  funzionar!,  e  di  tutti  i  regolamenti  costitu¬ 
zionali  che  possono  preparare,  collocare,  dirigere 
ed  assicurare  il  merito  civile,  e  riservare  a  lui 
solo  l’ammiuistrazionc  dello  stato.  Dove,  quando 
e  come  si  possa  praticare  questo  divisamento,  ella 
è  cosa  che  non  può  essere  dimostrata  fuorché  in 
conseguenza  della  spiegata  teoria  dello  sviluppa- 
mcnlo  economico,  morale  e  politico  di  una  na¬ 
zione,  presa  nella  sua  naturale  grandezza.  Per  fa 
qual  cosa  io  sono  obligato  a  sospendere  qualun¬ 
que  risposta  al  terzo  e  quarto  quesito  sovra  pro¬ 
posto,  rignardanli  il  dove,  il  quando  e  il  come  della 
posizione  del  governo  necessario  alla  più  deside¬ 
rabile  potenza  degli  stati.  Obligato  alle  nozioni 
assolute  riguardanti  il  /ine,  non  debbo  anticipare 
le  relative  appartenenti  ai  mezzi  di  esecuzione. 
Qui  soltanto  debbo  anticipatamente  notare,  che 
se  consultiamo  la  storia  del  medio-evo,  e  la  pa¬ 
ragoniamo  con  l’età  nostra,  noi  dobbiamo  ringra¬ 
ziare  la  Previdenza  d’avere  infuso  nel  mondo  delle 
nozioni  una  forza  immensa,  secreta  ed  incessan¬ 
temente  operativa,  la  quale  senza  saputa,  ed  anzi 
a  dispetto  degli  sbrigliali  governi ,  ha  continua- 
mente  avvicinalo  e  va  ognora  più  avvicinando  i 
popoli  olle  condizioni  dimostrale  necessarie  dalla 
ragione,  ed  inspira  il  consolante  anticipalo  giu¬ 
dizio  della  loro  pratica  possibilità  e  della  futura 
loro  effezione. 

XIV.  Schiarimento  su  i  ricchi  e  le  ricchezze. 

^  2345.  Prima  di  chiudere  questo  capo  credo 
necessario  uno  schiarimento.  Ilo  parlato  del  me¬ 
rito  in  opposizione  delle  ricchezze.  Dovremo  dun¬ 
que  pensare  che  si  debbano  escludere  i  ricchi  dal 
maneggio  della  republica?  Io  anzi  sono  d’ avviso 
Romagnosi,  yol.  I. 
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che  nn  ricco  virtuoso  sia  la  miglior  cosa  che  si 
possa  desiderare  in  uno  stato  civile.  Più  ancora: 
consultando  la  storia,  si  scopre  che  tutte  le  grandi 
cose  esterne  ed  interne  furono  operate  con  l’unione 
dei  ricchi  ai  non  ricchi.  Finalmente  esaminando 
l’andamento  dei  desideri,  c  trovando  che  dopo  le 
ricchezze  gli  uomini  sogliono  aspirare  alle  distin¬ 
zioni  cd  ai  comandi,  noi  ravvisiamo  una  provida 
economia  della  natura,  per  la  quale  le  cose  ven¬ 
gono  utilmente  composte  a  prò  dello  stato  tulle 
le  volte  che  le  distinzioni  ed  i  comandi  non  si 
possano  acquistare  che  con  la  virtù.  Allora  le  ric¬ 
chezze  servono  ad  allontanare  i  bisogni  imbarraz- 
zanti  le  utili  occupazioni,  e  ie  tentazioni  a  preva¬ 
ricare  ;  allora  le  ricchezze  servono  all’elevazione 
dello  spirilo  e  del  cuore,  e  a  difondere  virtuose 
beneficenze.  Bacone  disse  che  le  ricchezze  sono 
ottimi  servitori  e  pessimi  padroni.  Questo  detto  è 
vero  tanto  nelle  relazioni  privale,  quanto  nelle 
publiche.  Io  dico  di  più:  quando  gli  ordini  dello 
stalo  lo  verificano  nelle  relazioni  publiche,  e^li 
diventa  per  lo  più  vero  anche  nelle  private.  A 
elle  dunque  riducesi  il  mio  divisamento? Non  ad 
escludere  i  ricchi,  ma  anzi  a  guadagnarli,  ed  im¬ 
pegnarli  a  prò  dello  stato;  non  a  sturbare  le  ric¬ 
chezze,  ma  a  tenerle  al  posto  destinalo  loro  dalla 
ragione,  dalla  politica,  e  dalla  natura  propria  delle 
cose,  perocché  altrimenti  gli  ottimi  servitori  di¬ 
vengono  pessimi  padroni. 

§  2346.  In  una  politica  riforma,  nella  quale  un 
governo  sbrigliato  viene  sottoposto  a  leggi  fon¬ 
damentali,  dovrà  certamente  avvenire  che  l’oziosa 
ambizione  e  la  superba  ignoranza  dovranno  la¬ 
sciare  il  posto  al  merito  civile.  Ma  questa  crisi 
passeggera  non  toglie  nulla  nò  alle  ricchezze  nè 
ai  ricchi,  ma  li  obliga  soltanto  a  concorrere  con 
migliori  titoli  alle  distinzioni  e  ai  comandi.  Se 
nelle  sbrigliate  monarchie  i  grandi  sdegnano  le 
giudicature  e  le  amministrazioni  subalterne;  se  si 
dispensano  da  quella  variata  e  graduale  educa¬ 
zione  politica  che  in  Roma  forinova  l'uomo  iutiero 
di  stato:  alfopposto  conia  riforma  vengono  obli- 
gati  al  pari  degli  altri  a  rendersi  utili  e  rispet¬ 
tabili,  senza  che  venga  loro  tolto  altro  che  il  vizio 
e  la  dappocaggine. 

§  2347.  Tutto  questo  non  si  può  fare  tulio  ad 
un  tratto  ;  lutto  questo  non  si  può  fare  con  gli 
abituati  all  ozio  e  al  disordine.  Dunque  nei  primi 
tempi  della  riforma  dovrà  fermentare  ignoranza, 
malcontento,  agitazione.  Ecco  il  tempo  della  dit¬ 
tatura  COSTITUENTE  necessaria  per  molli  altri 
molivi.  Ma  lutto  si  andrà  certamente  adagiando 
co  ’I  tempo,  perchè  la  posizione  è  conforme  all’in¬ 
teresse  universale  ed  alla  vera  potenza  politica. 
Allora  gli  ordini  dello  stato  saranno  fermi,  per¬ 
chè  tutti  vi  terranno  sopra  le  mani.  Ciò  che  ac¬ 
cadde  una  volta  per  fortuna,  si  può  rinovare  per 
arte.  Ciò  verrà  fatto,  se  la  ragione  ordinando  t 
poteri  in  una  nazione  m.itura,  raccomandi  l’opera 
sua  alle  leggi  costanti  della  natura  illuminata  (1). 


(1)  È  un  po'  difficile  rinverdire  un  significato 
chiaro  in  questa  espressione  di  natura  illuminala. 
Forse  V’  ha  qui  una  trasposizione,  e  quindi  meglio 
SI  leggerebbe  :  se  la  ragione  illuminata  ordinando 
1  poteri  di  una  nazione  matura,  raccomandi  l’o¬ 
pera  sua  alle  leggi  costanti  della  natura.  t^DG) 
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ARTIllOI.O  111. 


TIPH  A  l'HEr  AÈlAainSF.  Tf  V  A  EIO^  E  PI  UN 

tiOÌ  LllMj  ELLVA  ÌO  M  la  All  A  l'Ilf  AJ,t-A  f.lAJKTA'. 

XV,  CnriJj's^'orpt  ntfjrcsfflm  Linde  /-rrtiiCfLnirnJfl  tf- 
fetiuara  in  uuii  tiasci>rn)  Ja  /urirtit  di 

jfurfnii}. 

SS  234S,  A«?t)iilo  l■a^|^0It1<]n^tnJci}(l^^Rt^l^AFl4JIùNlt 
ila  un  tOAi.n(ni  et«vHni  fllliv  (hh  ‘■Lut 

jjrr  Jfiieriii'lciiii'e  k  iionLlinrnii  oif“i>3 
2i<iii[!  Jrllui  [njltfjio  di'llip  ilaiiJt  simni)  cLiiUMiti  a 
diriUurJi  n  rtum  ire  tirili'  crti?fe  c  ild  rho 

^LLi'iEg ninupi  i  |JolBii  neiiiJifiNlI  In  niudy  lIn>  si  Ijltu 
pUArniu  pijitjit  L' III' il  un  Itti.  Qut'SiJi  riL'irriU  t 

p.[ti-  irudìsV  All  o>si' Idilli  re  lecriuici'  le  fpuidiSJAJiU 
tli^lk  MATfltiT.i'  ili  un  lU'SKlli^  (1  lli'EVtlC  *1  f?lltL» 
^^o'i  i;rtnJt  «  ijuiiiili  l.i  tittrieliiliifa  sufl  ri!'puuTL,>[- 

lA'  Jicl  i'5&ere  titTeliuaiii,  Ar^nnir-tik  srtJJisliwu  «  *Je- 
cà&jTO  ù  rju esili»  tiriUii  Jtil  ijiuile  l^>fM-i(i  urunNU 
i  timiiie  niteiauiciiie  rmsLfaia,  ii  Lt-jiEMiuSn  iluuitmì 
^intuii  >i«iii«  k  eiAiuJ'i;n;f;ci|  le  ifuuli  si  dal  ciiJilu 
iJegli  iiranim  t'iin  d.il  riHilu  iIiUIì;  eusft  si  imIiìl’» 
din'io  urnlc  eiriimuTU  ed  iissii  urait  l'urdiininjcnto 
dt  un  covt'tiio  ailniiu»  nlli)  i«tu  uLa  thilii’j  uJ  un 
liiirnulG,  ^  A  lì'ii  ^Li  liiutiftrnhp  luitu  cunMilerD-Ui, 
rmrnii  di  niiUfiiJuMiEiinttu  [ir.ier  tis[irnjdiTe  .  i  lie 
ijuL-iiu  ec'uiiuiiirit  iln  c.inlu  drfli  uiuumt  e  delk* 
enAC  &i  Tiiiui,'iiPii  t|Ua Uru se ji Lieti L I ,  ■  i'"-  ^  1  l'tei- 

l'iissìuni  utili  sLfijr.ltJiUiiieiìk  sa  ilu]ip.-JieT  1 
equu  del  tiiÉrgcinr  rnjrnerri.t  ^rikiiJeii^a  lerntu- 
iiak  imita;  .V'  lllUMiinsifl  td  rtieriisL'i  cuscictiia 

della.  liL^K.u  dei3ii  sydnUtrt, 

lUdiufi'Rit^  ifiiesk  ciindliltini  curi  fjuelle.  up- 
moaCTiiic  euiiie  |nJis]irniÉLilipll  «lEfp  juilePiin  clejjll 
stali  nel  uftnrÈ;nu  di  ijneiim  liliru,  J ,  u  tic 

l  iscunlrcrtre  lii  coiocitleiiiii;  rairruEPtiitt'k  |/Uio  euii 

k  sciiniJNi  dei  duiul  |pui!mjhiìIÌ  o  suiiftlu  c  iìh'uu* 

ucrek  iwv  una  imri  i-uiticiikrua;  tliMirnaiU' jlu- 
uete  imcDZnme  emne  ^irt^eedn  il  (Jcile/iurNitieum 
erLifji>Tniii'.p.  iMitrrdc  c  iiulihLo,  eui  ftni  mi  aulu  nutmf 

fltkjjoritBiuip  tnciuifrujchrw,  e  w  si-uigcreic  I  lEtliPuii 
eyunessEime  e  lIulj  tifasi  ideuiitii.  _ 

K  Li  [*er  AiNiin,  t[uesici  meivjlimPtik  ri^n 

iTmiiirin  ili  una  jiKri'Uila  «  eijiiirne^ 

eiak  il  TiiL'nu  e  ULrm  svslujiiuifnrtilu  iJj  ugni  utile 
unifessi-ktiB.  fu Btljn vaiti  dal  eursu  iiaLurnk  u  [)ri>- 
urmivo  de1k  pmiirietii,  dal  liU'Tu  passagglu  ita 
mjy  in  alim  eek  di  eiiLadìni.  e  dalEu  skuni  n- 
eoTutPeiisa  ai  ukiiti.  all'industria  ed 
iVti^meei  t;d  eiatitirmiu  [ler  im  munì imlu  In  sialo 
ilellM  IHÙ  ÈiiciviliLc  UBiinni  die  nUldamu  sMl  ui'* 

rlii.r  i  ve  nu  riinviueerelc^  JJumjiiea^idii^^ 

irnimiluro  -ara  ijUi-I  [poìhiIu  a  riL-uvure  k  f^pmin 
di  «yverrifp  fldatk  nlla  l’'^  nM"  lii'JJkt 
ÌQ  mìinu  liioau  [.resisti  di  lui  nun  esisknu  le 
kriamuriiÈ  sdlu^’"^^  t-'  sut’«ii;iiv.TmL'iJie  litraiuBLe 
dei  lircpnrktiirt.  delk  getiti  d  iinlu=i.ntt ,  lIi  LP  a- 
inernio.  di  diHLrIrwi,  tifili  vediamo  iifessu  k 

tìorii  ijliJ  Int'ivlide.  iJiirniuc  a  fiffijiUiKimk  pai  titi- 

inaturo/e  ijuiml.  |dLi  Iparkary,  snrA  iiuel  Empota  , 
iiid  quale  quBSio  pi  e  no  e  Jitinro  ^  aviliipparnemn 
delle  pToféijssunr  nun  vfggasE  slabi  lik  ò 
vaiùp  iJuAsi  e^ìflinuo  fiuEiaiiLo  [uidreni  dellii  giCEUi 
d  ij  u  fui  pa  ri  e ,  e  d  i  pcn  d  e  nti  di;  leu  lori  da!  l'ji  I  tr  a  i 
tyine  in  muEii  paesi  iretumiriemalk  e  dnvc  il  coiu- 
mereio  vìi-rie  \u  rn;js5Ìm.y  [jarta  uspifiiptrvio  da  aV' 
vimlurkri  BSifanck  ivi  regna  appuntò  quebk  bar- 
harle  a  qaesla  Irnnmluritj  E  tiilelk  rkstìralme  ira- 

poiiiblle  dJ  elTifiluarò  il  pròpualu  guverùo,  ed 


alloreliii 

CLASSI 


I  Ugni  Li' Ella  t  EVO  die  si  Taec.^se  ri  use  irebbe  frailn. 
nsiiJ.  Bm&  flvera  iceenniUì  quesli  |ittrLica|jr;,j9- 
ruEi'hé  »ciiEO  dì  una  ni'turÌLnA  rn'niuiseiQLB» 

S  IhU  tiieaso  divasi  (|nartk  alk  «ttik  r^ug 
dei  iniEKWiur  Jiuitiero^  Souu  qiirsk  diniupnmiiiefla 
inteiidiiiinw  di  «ddiLare  ruGi-uitiAM/.A  eSy!]fl  b  |g. 
g.iJc  :  e  però  rtunrt  nufi  liilpnilJiimo  di  csprimfre 
njiV^iiaghan/ii  nutErriale  di  rurtipne,  di  tajcQii  e 
di  imnilinuni;  cij-jì  vogliamo  es  eluder  e  ctissi  piÉ- 

1  itb'gmle,  le  qtitU  uETendiiiio  le  euiidìiciatil  delEi 
legge  della  aucUlilJi.  S'*  die  l'arisiNeraiia,  accaiU' 
pnia  Còiiiro  k  giii^liifia  riaiurale  e  tjvilo,$adla 
ciitiErinerti'Tc  queslLi  assntilu:  ma  «o  del  jiBrl 
berti  il  Tiii'ik'ilini  (lei k  Eli lE  l'ietnj  >- III miuesi  gin- 
si  i/iÉ  dìinuNiL-fliii  diilk  ragirme  ,  avAalurata  dillk 
rdigu-tm.  e  siiniliimk  ilallii  Ic^ge  saprimn  rk 
flit  PUH  Ja  1‘OTKVJtA  di’glì  <iatt.  El  grin  llacatis  dii 
ViinijtiiTiJ»  duri  dui  $uti  leiiipD  SMiii  questa  Huiti 
niJuji’tiù  osservo  npipnrare  mio  vtaEit  |infljnu  di 
aulica  ni  ili  Lare,  q  nandù  da  una  [lari?  HlìiMnkvnaa 
i  iioEtjlIt  e  ijjirnllru  geaiseffgi  ivaii>i  gli  uguiliii  lé 
Ih.ti,  rginilJ  III  fjcrii  alla  li'gfp,  c  tiolaLj  ili  grc' 
|iiiek  tidorii  al  EParl  di  es.si,  il  pilvaiu  preilenii- 
nm  dei  privilegiaLi.  come  Tu  jl  Hagidle  Eteruii  ddlt 
j«i  «pula  iti  Olii,  Cosi  fiirTPiii  la  p»?!''  rlir  din'eipiere  prò- 
M'riiia  da  ogni  crdinnEnrnio  di  tiu  guuTEtC  nilttLu 
olle  rtiagifiòre  civiltà,  t'er  1 01011™  Tu  tona  dei  pù’ 
lo'ili  l'oiitTii  deIJ'equitii  virtic,  cimi  ime  iute  M'tipprf, 
BfiBVTjlaia  lEBir.iinlPuiuni'  sti'ssa  dm  regaanil;  IéI- 
die  J]  priinu  Eie r  Eòli»  dei  le  grandi  nuiuarebiii  mir 
dnoi!  si  può  (Toftiridcrart  ririn^  mia  guerp^  ii3«j- 
siinle  enrura  qucdio  Eiredoinirjiu.  Sni/i  di  Ipi  fe 
link  fh'j  la  taùSii  dui  luiiodo  c  quella  dei  pripì- 
li'jpnii  su rtbbe  rimasta  IniigatntnlciniJetisa, clune 
saffÈibe  in.ineolu  It  «lEJcraoio  del  melila  a  pTÒ(l*]lE 
genti. 

S  23iik  Ctm  lo  Jklu  rq'iu  delle  jprrsaae  il  ptf 
fcri-nm  ed  niuj  si  ci>m(nc  lu  JtliLo  ecoiPOiBiro.  il 
quale  risijlia  doU  eqim  diitiplpuziune  deJJc  r/rcliei' 
ze,  e  dal  Nbcrn  ed  aasfcncaiu  esefciria  deil'JJEdu- 
Siria  r  del  cornmeido  ;  dimòdncli^  fugrieuiitìTa, 
l'inditaitin  ed  il  commercio  non  n  leusstmo 
rneiiLt!  pnn  rcjiiDiiwrr  se  Epun  med utile  k  sialo 
lilicin  u  »ÌL-ufo  dalle  perèone.  Alleile  quest*  c^scf- 

VA/ Olile  c  di  ass'jlnm  ed  iniri.nitrQtcri>ii  vecìEì-  ^ 
S  rm.  AlediktL’,  dì  ijra/Sfl,  lUUe  le  runiioaii 
flssij  la  pn.lfiìnnL'  ctii*  nn  g;i:jv‘crno  neve  pie&LBie 
CI  tiivijre  no  Ita  ole  del  cmnmercto.  A  l'be  al  riaii- 
Conu  esAi'7  AIIl'  tre  seg-nimtE;  dtià:  i"  V' 

euri'/M  ri  fadlUii  nel  le  uomtmieffscenir  i  IidmUi, 
sfcurezra  c  facfUiii  ncNe  conkciikifUtitr  3’  libCT* 
La»  spJ’iJrc/i,5  ed  i;'i|uiLà  nei  paiJcdiinanEn 

A  qnt'Sil  Ire  eapì  sE  devo  figgiòngafc  ^  quaò 
to»  immune  a  liilli  i  mmi:  emò  lilHirti,  slcttfeHH 
e  fflCilpLÒ  [lellksLii.vnBHB  aia  alkdis-'^i  Ié  piu  con- 
tìiderijitf  ilei  etirjio  autiiale;,  sia  alle  dignità 
kliie  nel  gOTi'rnn^  cnrrie  fu  già  difito^kalo- 
g  2.'ld3.  Undici  slaluenii  c  di  prucfidura 
ni  in  Estro/ ione  sorvogliata  della  giusliKiu  ;  ceslta' 
EÌòfie  di  vie  icrreiUri  e  oavipbllE:  pesii,  mifcUFai 
ni'JtieLiii  mi  ogni  reo  lo  c  {personale  ntc/ìò  di  ns^t’ 
imrÉ/iorm,  elktiuaoo  questa  iripliee  llpcnà,  h 
p  fù  ponti  OH  $  che  qiicìila  Ir  l  [ilice  liberib  viene  gn- 
dilla,  un  iioEioin  si  truva  pìii  vici  no  e  più  fiUaB 
ricevere  iJ  miglture  governo.  Ma  coti  Ciò  l'ut] mi* 
dello  staio  iierstpnak  perkttiona  la  ctìndi/iùilÈilelltì 
stato  econóniiiitp*  11  segnale  per  a  Uro  d^l  ptirie- 

2  i  0  nò  [ne  n  lo  oeo  no  m  i  co ,  ne  cesseci  0  alla  poi  eiiia  so* 
cialu ,  si  verilica  luiie  le  volLc  ebe^  venga  coni' 
pjiiUJ  il  [prirno  eiretiJo,  per  eoi  la  libera  agricnl- 
tara^  che  alimenu  i!  libero  co  ni  merci  d.  Ta  fi  ck 
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il  commercio  di  nuoto  si  rivolga  a  perfezionare 
l'agriculinra.  L’\lalia  alla  fino  del  secolo  decimo- 
quinlo,  come  già  osservò  il  celebre  Adamo  Smiih, 
olTr'i  la  prima  agli  occhi  del  mondo  questo  segoo- 
lalo  esempio,  effcUo  della  precedente  sua  libertà 
ropoblicana,  mentre  la  parziale  emancipazione  dei 
soggetti  dalla  feudale  servitù  nelle  altre  parli  del¬ 
l'Europa  non  esibì  che  deboli  progressi  sì  nell'a- 
gricultura,  che  nell’industria  e  nel  commorcio,  e 
del  pari  nel  godinicnto  dei  sociali  diritti. 

§  S.'Jo'i.  Le  due  condizioni  qui  contemplale,  che 
scrtono  alla  preparazione,  debbono  essere  poi  p«r- 
[•■•tionate  con  la  effezione  del  migliore  governo  a- 
dallo  alla  più  alta  ci\ilià.  Nello  stalo  preparato¬ 
rio  vi  ha  certamente  ancora  una  misi  tira  di  male 
e  di  disordine;  ma  per  la  maturila  basta  che  il 
materiale  della  corporatura  dello  stato  sla  unito, 
le  professioni  e  la  libertà  civile  prevalenti,  e  I  o- 
pinione  preparala,  onde  introdurre  senza  salto  l’ot¬ 
timo  governo.  Viziosa  petizione  di  principio  e  de¬ 
solante  condizione  sarebbe  quella,  con  la  quale  si 
volesse  che  tulio  fosse  perfetto  prima  d’introdurre 
il  divisato  governo. 

XVr.  Conliniiazione.  Ullima  condizione  onde  pre¬ 
parare  il  perfello  governo.  Coscienza  illumina¬ 
ta.  Sua  idèa. 

§  2355.  Nulla  qui  soggiungerò  su  la  terza  con¬ 
dizione  riguardante  in  grandezza  lerriloriale .  come 
assolulamerile  necessaria  a  preparare  e  ad  assi¬ 
curare  il  migliore  governo  adatto  all'ultima  civil¬ 
tà,  perocché  su  questo  argomento  abbiamo  accen¬ 
nato  quanto  basta  nel  capo  ii  di  questo  libro.  Ora 
riinane  a  dire  dell’ultima  condizione  espressa  con 
la  denominazione  à'illuniinala  ed  energica  coscien¬ 
za  della  legge  della  socialità.  Per  ben  compren¬ 
dere  la  natura  e  l’importanza  di  questa  quarta 
condizione,  onde  preparare  e  quindi  assicurare  l’or- 
dinamcnlo  del  più  perfetto  governo,  è  d’uopo  pri¬ 
ma  di  lutto  osservare  ebe  beni,  opinione  ed  armi 
sono  c  furono  sempre  i  precipui  motori  della  po¬ 
tenza  degli  stati.  Benché  le  armi  per  la  loro  reale 
natura  non  rappresentino  che  forza  materiale,  ciò 
non  ostante  si  possono  porre  fra  i  precipui  mo¬ 
tori  per  l’apprensione  anticipata  del  loro  circilo 
vittorioso,  l.a  sicurezza  politica  é  in  ultima  ana¬ 
lisi  l’eiretlo  di  quest’apprensione.  A  schiarimento 
di  tale  pensiero  si  consulti  quanto  fu  scritto  nel 
libro  V,  capo  in,  n°  v  a  viii. 

§  2356.  Volendo  parlare  con  rigore  filosofico  , 
noi  dovremmo  dire  che  tulli  i  motori  degli  sl-aii 
si  riducono  all’o;jmfone,  come  lutti  i  poteri  si  ri¬ 
ducono  alla  forza.  Di  fallo  i  beni  non  movono  se 
non  in  ragione  del  valore  d*  noi  attribuito  ad 
e-ssi ,  cioè  in  ragione  della  slima  ossia  dell  opi¬ 
nione  della  loro  utilità,  come  fu  già  dimostrato. 
L’utilità  non  è  che  la  facoltà  di  procacciare  pia¬ 
ceri,  0  di  allontanare  dolori.  Questa  opinione  forma 
appunto  {'interessante  di  un  dato  oggetto  ,  che 
chiamasi  bene.  Così  pure  i  poteri  in  società  ridu- 
consi  tulli  alla  forza:  talché  vige  raforisino,  che 
nella  civile  società  prevale  o  la  forza  regolata  , 
ch’é  quella  della  giusta  legge  e  della  privala  one¬ 
stà;  0  la  forza  sregolata,  ch'è  quella  della  tiran¬ 
nia  c  del  delitto. 

§  2357.  L’opinione  considerata  in  quesl'uliima 
astrazione  abbraccia  nel  suo  concetto  il  complesso 
di  tulle  le  idée  interessanti,  c  però  non  si  distin¬ 
gue  dai  motivi  delle  sociali  funzioni.  Considerata 
poi  nel  régime  politico,  essa  inspira  tanto  la  sog¬ 


gezione,  quanto  la  lih.'rlà.  Qui  la  soggezione  e  la 
libertà  degli  uomini  viene  contemplala  tanto  verso 
il  governo,  quanto  verso  gli  altri  coricilladini. 

g  2358.  li^vvi  un  punto  morale,  nel  quale  la 
soggezione  modera  la  spinta  alla  libertà,  e  la  li¬ 
bertà  limita  la  soggezione  a  quel  segno  che  U 
vera  potenza  dello  stato  richiede.  Ciò  vicn  fallo 
mediante  =  il  sentimento  delle  prerogative  del¬ 
l’uomo,  del  cittadino  e  della  società,  in  quanto 
determina  i  giudizi  c  gli  alti  della  civile  convi- 
\enzfl.  =  Quando  ognnno  dice  a  sé  stesso:  io  sono 
in  diritto  di  esigere  la  tal  cosa,  e  sono  obligalo 
verso  altri  a  fare  la  tal  altra;  egli  fa  parlare  la 
COSCIENZA,  illuminata  dal  diritto.  Di  tale  coscienza 
appunto  si  parla  qui;  c  questa  coscienza  è  quella 
cb’é  assolutamente  necessaria  a  preparare  l’ultimo 
perfetto  ordinamento  di  un  governo. 

§  2359.  Tale  coscienza  o  vera  od  erronea  si  m«- 
seola  ed  interviene  sempre  in  tutte  le  transazioni 
della  vita  civile,  sia  fra  i  governanti  e  i  gover¬ 
nali,  sia  fra  cittadino  e  cittadino.  !  giudizi  taciti 
0  espressi  di  questa  coscienza  motrice  costitui¬ 
scono  una  specie  di  opinione  distinta  dalla  consi¬ 
derazione  dei  beni  e  delle  armi,  la  quale  polendo 
determinare  una  data  serie  di  alti  e  di  ritegni, 
forma  un  precipuo  motore  degli  stati. 

XVll.  Necessità  della  coscienza  illuminata  dai 
principi,  onde  preparare  V ultimo  c  perfetto  or¬ 
dinamento  del  governo. 

§  2360.  Quando  questa  coscienza  è  illuminala, 
produce  ogni  bene;  e  per  lo  contrario  quando  è 
cieca  0  tòrta  dalle  passioni,  produce  tulli  i  disa¬ 
stri  ricordati  pur  troppo  dalla  storia.  Dunque  che 
cosa  resta  ?  Allorché  eccediamo  i  confini  della  co¬ 
scienza  puramente  privala,  incapace  a  reggere  i 
grandi  affari  della  republica,  conviene  necessaria¬ 
mente  conquistare,  dirò  così,  i  PRINCIPI  della  scien¬ 
za  della  cosa  publica,  onde  creare  la  publica  mo- 
rahlà.  Si  potrebbe  dimostrare  che  la  causa  pre¬ 
cipua  della  ruina  delle  grandi  republiche  meglio 
costituite  avvenne  per  l’ignoranza  di  questi  prin¬ 
cipi  e  per  la  mancanza  di  questa  moralità.  Le  con¬ 
quiste  fatte  dai  lumi  sono  più  certe  ,  più  utili  e 
più  solide,  che  quelle  che  si  fanno  con  le  armi¬ 
lo  dico  poco:  quelle  delle  armi  non  sono  nò  utili 
nè  solide  senza  quelle  dei  principi.  Con  le  armi 
senza  i  principi  si  elimina  il  tiranno,  ma  non  si 
abolisce  la  tirannia;  si  scuole  il  giogo  di  uno 
solo,  per  assoggettarsi  a  quello  dimoiti.  Confesso 
che  conviene  prima  conquistare  la  libertà  politica 
por  introdurre  la  civile;  perocché  l'iniquo  privato 
predominio  non  si  può  abolire  interamente  e  ra- 
lenere  stabilmente  che  eoo  la  forza:  ma  io  sostengo 
del  pari,  che  l’ima  c  l'altra  cosa  non  si  può  fare 
convenevolmente  che  con  la  cognizione  dei  prin¬ 
cipi  e  con  l’energica  coscienza  della  l  )ro  necessi¬ 
tà.  La  mancanza  di  questa  cognizione  e  di  questa 
coscienza  rende  frustranei  gli  sforzi  di  un  corag¬ 
gio  generoso,  ed  appalesa  l’insufficienza  di  una 
cieca  libertà.  La  Svizzera  ne  presenta  un  esempio, 
e  l’Olanda  un  altro.  Dio  voglia  che  l’America  sel- 
tenirionnle  non  ne  presenti  più  tardi  un  tcrzol 
§  2361.  La  Svizzera  seppe  soiirarsi  dalla  do¬ 
minazione  principesca;  ma  seppe  forse  allora  fon¬ 
dare  la  vera  civile  libertà  ed  un  buon  légime  in¬ 
terno?  Per  lungo  tempo  e  fino  ai  giorni  nostri 
conservò  la  servitù  territoriale  delle  campagne,  e 
l’industriale  delle  maestranze.  Mantenne  e  man¬ 
tiene  ancora  i  vincoli  fedecommissaiì  ,  i  domini 
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fturli'ggiili  aU'usì]  n-mliile  ,  le  reveffManr  pr-TiLitt- 
ìU'.  Ui  arserii  lu  i|  <r'inpri‘  ]«  niiJiiJi'f|ifl1ÌK 

ni  truii  si  riiiiNlìtl  alla  uninliL.]  di-lli’  vu- 
slraLurc-  tiofi  souiihussè  iihiliIh  uiie  Leti- 

tflie  Ij  causa  doveUu  seiji|'r<v  ’^nri.’i.’nn- 

bcTH  aJ  un  Iniqui)  prcdiiiriiniu  ;  tì  futi  ciù  rcifiit) 
sciiiij>rc  riL'Il’irUt'rny  iJella  EiBKinnQ  iici  iirrtifipiu  cti 
e  ilj  d  jsolu/.iupie,  clic  ftwj  i5  refuJe  [tre- 

caria  In  tll  Ud  irnlijicudi^urr)-  l/iiivasi'iJi'i  riKulerua 
fa  Lia  dalli  r'rancia  ap^MxLù  quili'bii  i'itih^iIìu  atta 
servili!  did  iiiBgjiiijr  ijiiniero.  nuiie  glt  lingaiM 
ticllc  Aiuìllt  a[3|]0f[;5pnj  riirUliU  ni  sùùlr,.  ?nma 
di  rnjeslVpifca  si  vciìt-vi  civ-  uicnirc  Nnu  i  ppt- 
cti|(  prinrìpi  rbACaiatt'^  i-'nrlini  rfunlnri,  vìiI^vmII 
tìd  tigcui]ii-ii  i  prugrcss]  dtilUi  L'iiihai  il  l'uputu 
STrr^.’fiP  \  sriito  gli  Imi’Uiri  di't  mi;- 

djri*)iviiit  t'i|  fl  firii]iipry|iirin  rlic  liludiivil  al  di  fdurJ 
CI) ’l  siidiiljcrip  di  uiM  rirniM  mpublìraiia  o  di  uii 
Tallir  uidiiiirc!  ffi|mf;liiiu»  pur  nliru  di  a 

Ui  gnurriisii.'i).  gufiuiva  ai  di  Jeraro  luUi»  Il  |»:^u 
di  leggi  reitdall,  e  di  ujiur|iajttmn  pcrlìuu  di  quella 
jiflca  ti  bel  III  diti  avem  riuiifurtilu  da'  stiui  aiiticlH 
Èii^iJuri.  A  t'fù  vi  ajg'^iinigiT-i  rina  drbulf;  c  spuu’ 
sinni.i  titiiiiiiinistja/jiiiiK',  figlia  «li  jiarlicotan  Idiif- 
re&sj  discuidiiijij  0  tjrr(ji.>lenli, 

Uuiuiii  ili^Olanda,  ognuno  sa  clic  ignifrarnìu 
come  andassi  orilìnnla  .1  run rii v nula  la  fivik'  li- 
berU,  13  iiijino  dnu’s^t^ro  essere  crptiicnuEi  In  ma- 

fil^lraltire,  tlcqui  d|  nerpr  abcitEiu  lu  i*lutu tderfllu 

fu  govcrnain  da*  suoi  Uurgurmiatri  ^  e  ^iudÌL-ala  di 
liiodiì,  ebe  Tioc|<ia  prissii  |E  [inpolo  M  diisiJerio  dcllii 
SLaluiiJerait!  Jibrilito^  e  fu  di  fallo  ristia  In  Ilio  e»»  ini 
rimiJici  ad  uua  cJeia  ordtnaiictrte  drtU  lilniiia. 

SS  !^3'tì2.  t^irsiindiamfi-i  ili  uno  giatiilir  vririlà,  clic 
Il  vera  liberrà  non  si  aeqiiìsm  u^sì  niinlieiic  rlid 
co'  itititì  órdiìtatorf  i/eryl'  rOferì'jrìi  f  dei  fmUrì  ;  i) 
clic  E’a  rii  ore  ci  ai  lo  libijiti^  irjriiHnque  iriouficili-' j 
riesce!  per  si  ineun,  a  divitifii  ondi  e  fune^tu,  Lui  fu 
lo  volle  obi!  non  venga  ifftimroQLo,  eonletnUu  c  gu- 
vernatti  dalla  forza  ilei  principi  pri^ccncfi  dulia 
civile  filosofi,,),  avvalorili  dagli  escrn[*l  dulia  sin* 
ria,  raEtampcralì  e  ftdnlii  dalìfl  discfciziorjo  c  Jalln 
priidcriiJtij,  A  co  rupi  rutenio  di  qncslc  osservariooi 
prego  di  flciiiaiTiirtì  qui  il  n'^  i\  del  capa  ir  del 
libro  !(k  c  il  ri'»  T)  lird  capo  ti  dd  iìijfri  tv. 

%  2'iS3.  'QuiiUii  perb  i:hc  non  fu  operato  cit'i  ec¬ 
coli  delt'igirorBnzi  sì  puvj  pfrelluiire  in  un  set'uln 
tìniiàcio  dei  vvri  diriuì  e  dui  tu  necci  sa  ri  e  tr},'gi  JL-lh 
eli  ilei  colEi'gaoiin,.  Allora  i  priucipl  dingendiE  la 
fi/r^a,  qiiestij  può  abbi  iter  e  il  tiranno  vun  Ui  li' 
l'sriiiiif  e  fotjJaì'Q  la  vera  Itbenà,  Alluffl  la  liluirli 
niaiUrala  dal  secoif.  e  sostenoia  dal  senso  comtt' 
uè,  spiega  la  sua  fviv^artjca,'  allora  l'opera  deirmutu! 
vieufi  proceiu  daJfjinpt'ro  della  naiura.  pei tdié  aH> 
sLenuta  ria  Ila  cognizione  dei  principi ,  dal  senti' 
menUJ  dulia  cesdenza.  c  dui  Ut  modarszitìne  dei 
cose  11  risi. 

S  231V1.  Molto  lis  fatto  il  tempo,  ma  rnoUo  ba 
soITerio  rmnnnìlli.  per  abbreviare  le  syfTarcnKe,  U 
Provìdenza  ci  ha  duo  un  iiiazau  die  !i&n  ei  pud 
venir  mai  tolto  dalla  pnleriza  ormata.  Questa  u 
l'opcVTojJB,  t;tic  può  formare  con  In  sluclin  della 
polllcca  lÌBtulogia^  u  propagarsi  eón  la  forza  dei 
ragiona  ni  cuti  e  con  le  slesstì  presunti  0111.  Nuj  nup 
abbitìognianio  ni  dì  sunrrerG  I  ruori.nidl  appro- 
fondarci  nxlto  vHcere  dalia  terra .  per  rìovenirc  il 
lesoro  rjtiij  ri  cére  li  faine;  nrm  ibbisogrilamo  diedi 
gnartlaful  intornu,  iPinter  rogare  noi  na  ed  esimi  t  dj 
eslfàrre  gli  esempi  daHa  storia  ^  e  di  prepgrtirci 
Cu’  liiniì  J-'tirm  buona  lìlosefia. 


\VtJf.  fJe/frt  etinsfri)n;famr  dei  ^'u-nme  di  una  :i 

rma)'oNi.i  pmuftì  ufj:'nprV'(  ddfri  arufffd.  jir*. 

eipio  xiufuru/e  di  jlnAikìcìi  ' 

g  Dnpu  avere  ar  cenni  tu  soti)iniifi,wnenif 
per  quali  eanse^assegaalvifi  pn^a  ji  delik  esfoti 
j>Tepiìrfiltt  [l  juigliwre  ordiniirienio  di  un  poveri» 
in  mira  atin  maggiore  putenza  dt  una  tKuioac  ^Innii  1 
cH'jipice  dalla  liua  elilHà,  ragion  vuole  dia  ecruv. 
ninmu  quelle  per  le  quali  si  l'ntEo  gurerao  |wi'i 
I  essere  sicttr urne» le  vi.ìnteniito.  In  que;..M  gda  p:» 
sitìone,  cfoù  nviruliitna  della  dvUlà,  (Icvès] 
pensare  atta  stahifìià  ilvll.i  /orniu  d I  nn  govuriia, 
peroci-hi^  in  f|tirsto  srdn  r^irernu  tn  rurri]  del  Lfo). 
pci  sejiibra  s-'gtiarL'  11  ripofo  jtiiploratn  dille  ^e.nil  ì 
t .  >i  rag  i  [)  n  e  d 'e  U  r  on  d  a  e  fa  re  I  i  i  n  Rei  me  i]  esl  ma  s^iQ.  l 
brano  consacrarG  quesl*uUirr)ii  pnhlzfujK*,  catna  l'ii- 
mea  voluiu  iJa^la  giiisitdn,  dalla  pace,  e  roma  b 
regno  cefe^te  dìscesu  in  terra  per  correg^gere  i  co.  I 
jiitFinf  e  santilìrnre  la  vita  icrreslre- 
,<5  Sìtìfi.  Allordir  pertatitu  seutu  prudamara  fa 
niflìis.inm  di  Marbiavelln,  rto’  ireiin  tratta  eoa riiiti 
rmhiamare  un  governo  stalilfliu  versa  Isitel  prin¬ 
cipi  elide  mantener  In,  lo  cuneeJa  ebs  11  niPzjo 
!>uggerlla  u  ginrlldoso;  ma  domando  se  pririiDilì 
gitifi.gflrtì'  Bit  eq  ivi  libra  re  le  ^(idilfsi'azleal  co'  l  ]>]■ 
■sogni  sìa  giusto  b  prallcithlle'  >'i'gli  à  vero  a  di- 
MujstriUo  die  tigni  governo  altro  tion  a,  ni  può 
essere,  che  inezio  al  l’ìnc  1^11(1(11^10,  e  par  ciò  tìCHO 
un  inagisvero  relativo  alle  eia  diverse,  e  ni  divarst 
staci T  dì  toro  natura  successivi  di  pei’ferìciaaiaÈa- 
lo;  iiEj  viene  In  neccsj^'iria  coitsegunriKa.  el«  |irjmi 
di  giungerli  alTapIco  dovrà  adoiUirc  foriue  smjfii- 
slTn  c  ?arÌ0liìN,  eriatto  alla  ÌEii{ieriiise  arscarfina- 
lurulE  ebe  st  t.tquu  ^uccedcnilu;  dìmndudiiì  il  Tie 
Icr  ritcriern  Jc  vecchie  Idrmt  n  11  vofer  rkitirf 
indletru  (ma  nazione,  sarà  trnprcsii  egud mente  ifr 
sensata  ed  egualmente  Trust  ro  nea  dici  quel  fa  din- 
(encrc  nel  fa  faociullerza  uji  uutiie  dui  cresca,  9 
fiirlfl  ritornar  fandullo  dopo  cli'tf  fiU  rrflsdtita* 

3  Lasciandu  adunque  in  disparte  il  divi- 

sanientt)  di  Machiavello^  0  ulnicai)  applicindola 
solo  dove  puà  convcnirct  cìoà  alfa  pica  d.ella  cP 
viltà,  noi  (]uì  itomjijulerernu  per  qatill  u^dl  rer- 
dinamento  stabililo  del  gomriiu  ddln  pSii  alliici» 
vtfin  si  possa  fi  si  debba  riianlÉUCt*<t  iiaants  ^ 
spelta  afifl  prudenza  n  putctiia  umana-  Aticàcqui  . 
ti  rc^lringeremu  cJ  annnniiaro  i  nostri  peasa- 
Tttpnti  In  nu.i  nsaniera  succinta,  rtscrbandiJd  tli 
pti!  Jargaiiujnte  spiegare  e  ccifrobefare  la  uirÈtra 
scnEcnzii.  ! 

2311.8.  TratEaudo  questa  ergemcniocl  pasiìa- 
mu  ralle.griire  di  pnierlo  esporre  in  utìU  mauiEra 
più  semplice  di  qtittllo  die  vk-nfi  cdEnportaio  dal 
periodi  auieriuri  al |*apFce  della  ck  liti.  i'fcllMaJ»- 
ma  elvìUà  gli  sforzi  che  eunvien  farei  i  P*"* 
coli  pIjd  conviena  incontrare ,  rton  sì  possono  pa¬ 
reggiare  con  quclti  delle  aoUelao  cià- All  uno  staW 
tìhe  glunso  alla  sua  maturità  toornlci  politiGa  h 
lerritorlalc  basta  II  cotiservnrsl,  ed  11  (Rifonderò  i 
snui  diritti.  La  funga,  edactiiouc  del  popeSlti  IuidI 
ncqulàtalk  lo  abllndiul  contratte)  lo  uccupaiianl 
delblndustrla  e  Io  spirilo  di  ordlné  sgavolana  oii  i 
^(jginie  cosi  raclle,  cosi  armonico  c  cosi  trauquìl-  || 
lo,  che  J|  governo  non  viene  quasi  .seniite-  Lo  I 
stato  rassliìitgfia  In  certa  guisa  ad  un  nomo  di  Ilo-  l 
rida  fialuiu,  il  quale  si  occupi  di  goderla  ficaia  a 
parlare  di  lei.  Woii  ii  questi  uno  chioiora,  ma  un  I 
fatto;  ed  tm  fatto  che  vedrarno  rDtifetmalO)  pnr  I 
usciiJiijo,  uL-glj  Stati-uniti  d'Ainerka-  i 

g  2ÌHSP,  Lo  stato  di  loUQ  i  di  sforzo  non  paci 
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essere  per  ^li  uomini  che  uno  stato  straordinario 
e  passeggero,  come  quello  degli  uragani  e  delle 
tempeste;  lo  stato  equo,  lieto  e  tranquillo  forma 
la  posizione,  alla  quale  tendono  tutte  le  parti  del 
inondo  delle  nazioni.  Guai  a  quel  popolo  che  do¬ 
vesse  vivere  mai  sempre  in  uno  stato  di  conten¬ 
zione!  Ma  guai  a  quel  popolo  che,  adagiandosi 
co  ’l  tempo,  non  avesse  buoni  ordini  politici,  che 
facessero  procedere  la  cosa  publica  spontaneamen¬ 
te,  e  la  guarentissero  non  solo  dalle  usurpazioni 
della  tirannia,  ma  da  un  rilassamento  e  da  una 
corruzione  che  ne  aprono  la  strada!  Questo  peri¬ 
colo  è  tolto  per  quello  stesso  mezzo  del  quale  ab¬ 
biamo  già  parlato  di  sopra,  allorché  trattammo 
del  modo  co  ’l  quale  si  assicura  il  regno  esclusi¬ 
vamente  civile.  Ivi  esiste  un  continuo  e  gagliardo 
movimento  della  concorrenza  sempre  viva  dell’a¬ 
more  del  potere,  delle  ricchezze  e  della  gloria  nei 
pochi  chiamali  all’amministrazione  della  cosa  pu¬ 
blica;  ma  ivi  pure  esiste  un  principio  di  stabile 
ritegno  tanto  per  quelli  che  vengono  eletti,  quanto 
per  quelli  che  vengono  allontanati:  dimodoché  la 
conservazione  del  governo  rassimiglia  a  quella  di 
un  corpo  bene  organizzato,  nel  quale  i  movimenti 
del  cuore  c  del  cervello  contribuiscono  d’accordo 
alla  vigoria  ed  alla  prosperità  delle  funzioni  vitali. 

§  2370.  Volgendo  poi  l’attenzione  al  rimanente 
del  popolo,  il  quale  vediamo  tranquillamente  oc¬ 
cupato  de’  suoi  interessi  e  quasi  dimentico  del  suo 
governo,  non  dobbiamo  credere  che  ivi  regni  una 
indilTerente  tranquillità;  ma  dobbiamo  pensare  al¬ 
l’opposto  esistere  un’immensa  energia,  che  di  sua 
natura  tende  alla  conservazione  degli  ordini  sta¬ 
biliti.  Non  confondiamo  il  movimento  equabile 
co  ’l  sonno  e  co  ’l  rilassamento;  non  confondiamo 
le  occupazioni  civili  con  la  incuranza  della  cosa 
publica  e  con  la  corruzione.  L’amor  felice  é  un 
senso  placido;  ma  un  senso  energico,  che  gagliar¬ 
damente  reagisce,  se  si  tenta  di  spogliarlo  del¬ 
l'oggetto  posseduto.  L’amor  della  patria  alimen¬ 
tato  dall’interesse,  proclamato  dagli  esempi ,  cele¬ 
brato  dai  discorsi,  ricordato  dai  monumenti,  con¬ 
sacrato  dalla  coscienza,  se  nei  tempi  pacifici  ras¬ 
simiglia  ai  favoni  ed  ai  zefiri  che  fecondano  la 
terra  e  vezzeggiano  i  fiori,  egli  nei  pericoli  rassi¬ 
miglia  ai  turbini,  i  quali  tolgono  le  cause  che  al¬ 
terarono  l’equilibrio. Una  forza  immensa,  viva  e  pe¬ 
renne,  retta  da  una  possente  unità,  si  spiega  tutte 
le  volte  che  si  tratta  di  alterare  la  posizione  alla 
quale  naturalmente  tendono  tutti  gl’interessi  e  lutti 
i  poteri  di  una  nazione.  Questa  forza  non  abbisogna 
d’altro  ,  che  d’essere  diretta  da  una  me.nte  e  da 
un’AUTORiTv’  RICONOSCIUTA,  per  agire  utilmente 
nelle  circostanze  impensate. 

XIX.  Necessità  di  un'autorità  speciale,  investita 

del  potere  di  providenza  conservatrice  nei  casi 

impensati. 

§  2371.  Certamente  se  manca  quest’autorità  ri¬ 
conosciuta,  l’azione  di  questa  forza  sarà  tumul¬ 
tuaria  c  mal  diretta  ;  ma  la  colpa  allora  di  chi 
sarà?  Della  imprevidenza  dell’ordinatore  dello  stato, 
il  quale  pensò  solamente  ai  giorni  della  salute  e 
della  buona  fortuna,  senza  pensare  a  quelli  d’un 
sinistro  accidente  e  di  combinazioni  straordinarie. 

§  2372.  Questa  negligenza  nello  stabilire  gli  or¬ 
dini  fondamentali  di  un  governo  adatto  alla  più 
alla  civiltà  non  può  derivare  se  non  da  una  vera 
ignoranza  dei  limili  deU’umana  previdenza  per  in¬ 
spirare  una  presunzione  di  stabilità,  la  quale  non 
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può  essere  che  l’opera  di  Dio;  o  da  una  inconsi¬ 
deratezza,  la  quale  pur  troppo  forma  il  partaggio 
delle  umane  previdenze.  Nell’ordinare  uno  stato 
se  dobbiamo  supporre  per  parte  della  nazione  bene 
costituita  unalacrità  ed  una  energia  a  difendere 
la  propria  libertà,  dobbiamo  dall’altra  pane  pro¬ 
vedere  alla  DIREZIONE  di  questa  energia.  A  che 
gioverebbe  avere  ottimi  soldati,  se  non  venisse 
destinalo  il  duce  per  comandarli?  Dopo  adunque 
di  avere  ordinalo  il  governo  per  le  funzioni  ordi¬ 
narie,  conviene  provedere  ai  casi  impensati,  e  sta¬ 
bilire  un’autorità  riconosciuta,  la  quale  provegga 
a  questi  casi,  e  diriga  la  forza  nazionale  alla  con¬ 
servazione  dell’ordine  stabilito.  11  potere  .di  que¬ 
st’autorità  riesce  di  sua  natura  discrezionale;  ma 
nello  stesso  tempo  egli  è  circoscritto  dalla  neces¬ 
sità  dei  casi  speciali,  senza  che  imponi  di  alte¬ 
rare  né  punto  nò  poco  gli  ordini  stabiliti.  Quando 
Roma  creava  il  dittatore,  forsechò  il  senato,  il  tri¬ 
bunato,  il  popolo,  i  giudici  e  gli  altri  magistrati 
venivano  spogliati  delle  loro  attribuzioni?  No  cer¬ 
tamente.  Il  dittatore  altra  autorità  non  aveva,  fuor¬ 
ché  quella  di  provedere  all’urgenza  del  caso  e  ri¬ 
movere  il  temuto  pericolo,  facendo  concorrere  tanto 
le  autorità  stabilite  quanto  il  popolo  aH’opera  per 
la  quale  egli  era  destinalo.  Con  ciò  viene  da  una 
parte  assicurata  la  conservazione  deU’ordinamcntp 
del  governo,  c  dall’altra  preveduto  per  tutti  i  casi 
impensati. 

§  2373.  Ncirultimo  e  perfetto  governo  deve  esi¬ 
stere,  per  uri)  disposizione  espressa  della  costi¬ 
tuzione,  l'iniziativa  perpetua  di  questa  specie  di 
diiliuura  puramente  conservatrice.  Dunque  dev’es¬ 
sere  designato  quel  corpo  nel  quale  ella  deve  ri¬ 
sedere.  Questo  corpo  non  deve  sicuramente  nè  am¬ 
ministrare  nè  giudicare  direttamente  delle  cose 
del  popolo,  ma  possedere  separate  attribuzioni  pu¬ 
ramente  moderatrici.  In  ogni  evento  gli  occhi  si 
del  popolo  che  dei  magistrati  debbono  rivolgersi 
a  questo  corpo  come  al  genio  tutelare  ,  il  quale 
viene  specialmente  invocato  nei  giorni  di  pericolo 
0  di  avversità.  Gli  uomini  che  lo  compongono  non 
debbono  avere  sopra  di  sé  altro  da  desiderare,  e 
quindi  la  loro  premura  deve  consistere  solo  nel 
conservare.  Questi  uomini,  condotti  all’apice  de¬ 
gli  onori  e  dei  vantaggi  della  republica,  debbono 
aver  subito  per  lunga  serie  di  esperimenti  le  prove 
dei  loro  lumi,  del  loro  patriotismo  e  della  loro  pru¬ 
denza.  La  loro  età,  le  loro  abitudini,  e  l’opinione 
acquistata, debbono  averespenli  naturalmeniegl’im- 
pulsi  di  una  intraprendente  ambizione,  per  non 
lasciar  loro  che  il  desiderio  di  conservare  il  de¬ 
posito  della  comune  libertà,  e  di  perpetuare  gli 
ordini  stabiliti. 

§  237-'i.  Io  non  temo  d’essere  accusalo  di  pre¬ 
sentare  il  sogno  d’un  uomo  dabbene,  lo  sono  as¬ 
sicurato  invece  dalla  forza  della  ragione  e  dall’au- 
lorità  degli  esempi.  Dalla  folla  irnrnensa  degli  atti 
di  una  forza  brutale  e  perversa  disceverale  quei 
tratti  che,  onorando  l’umanità,  resero  celebri  i 
nomi  dei  grandi  uomini  degli  andati  secoli;  e  voi 
troverete  molli  fatti,  i  quali  per  una  sicura  divi¬ 
nazione  vi  dònno  pegno  che  con  buoni  ordini  po¬ 
litici  e  co  ’l  merito  regnante  si  otterranno  sicura¬ 
mente  gli  effetti  da  me  ora  descritti ,  sempreebè- 
adempiate  le  condizioni  ora  segnate. 

Le  objezioni  e  le  arguzie  di  quelle  anime,  le 
quali,  immerse  nella  bassa  nebbia  dei  loro  pre¬ 
giudizi  0  della  loro  perversità,  non  possono  tra¬ 
vedere  l’aspetto  della  futura  sorte  preparata  dalla 
Providenza  alle  nazioni  da  lei  piò  amale^  non^rai 
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f  '  ti  iiiiiii  ii'iai  <vnivfr,i't'rc  clu'  ì\  .lìvii-ampriitMln  mf 
1  >|:il'ìiLli  £^iil  ■  h<ì  iDiTÌru  4iil  Un|(i^^!^l  |ÙL(*  AU’rJu 

cin‘«rrninir>^  nude  fììssflrc  [tlk-  nnsiru  rhi'-niji;  un  flr- 
uuitK'Ulu  rhe  cluUìi  |iiù  largacuenle  essere  frd lai  iti 
fl  suo 

_  §  ’iSTo.  Sp  p<’fó  nei  iìf\  quAli  ]fl  sitì- 

riii  CI  pi'cicnt#  inolii  imi  ir»lcs5rmo  rcr- 

curi’  tujn  presumiaric'  ck-llfl  nci'cs^itft  tfef  priipuiio 
divi^fltnrnio,  rmi  tic  |niirctniuii  reiuirc  In  nii'^Ku-  pa' 
I  r-ci'lji  irflUt  5Ì  delle  incmuiip  jtiiln-hf!  rbc  drile 

Piiudcrnr,  rrtnli^rnil'j  rhr  rniif  [mri  Ttii- 

serti  Ein/itìnall,  iiin  ìmlij  eLiCi^^ìaii  jii'r  l^intereise 
dei  gnifrrvjinij.  ^l'oi  fióircinnirt  dnii«*triire '’lic  rii«jn 
pj^Tflruft  e  li  he  ritirali  a,  se  rflcrluinli'Tn  in  sA 
!iCii«C)  un  principili  ile  V>j Aitici  pct^ociijji'nlo  iu 
nr/oiti^rìlii  IhCniia nenie,  e  c:he  si  puiikTa  ron  mire 
cosietiil,  prireipin  ru’»  prkrvg  risedere  iirllr 

Ttmiiiartiiife^  re  me  non  rìàpdcire  inui  riella  iirrsone 
CAdriea  ^flriiihile  del  n«rm3reC;n»R  Itru^iUn  qiisl- 
ehe  cprpc  morii  le.  j|  tjiJfllc,  h''n''|jA  sn'>rse|[o,  in- 
fìttila  or  pili  vt  incuo  o  ■nDtJleuere  unti  dirò  Snk 
isnio  pii  riTdirif  jicatiiliUi  ma  i^/inndJn  riiridfl.itirnla 
c!«l  ré^jrlmr,  e  jno^edeva  Fie^lF  urli  ik'IJn  ithiJc  f'ir- 
luiia,  MancAiilLi  ai  con^iiiilli  del  |if[m:ipe  fi  la  Trr' 
0  rtiriÌEn.  u  sor^eiHio  i  trai  muiiMili  Nrrfl^ii>- 
uaLi  dull'aiiiliirlnne  niÌnMcf|ìtli\  ifiirsU  corpi  |'lt- 
iTiEinenlr  seniiano  a  richiaiTiati''  te  cnse  dentro  ta 
Jroes,  e  a  dirigerle  (giusta  in  messimr]  inlnuInlLP, 
cuJ  rivale  e  CEisiitnierncnlo  cmiscrintc.  riti  sedi  nirjii 
fom'è  eiuIo,  op  pari  lene,  dirò  e«&r.  tiui-fto 
UiìEiLCH  di  conservartone,  di  smhilità  e  di  lenarUft, 
del  quale  uii  sui  in  «rtlinalori’  di  ueih  st-ilu  (ivv0‘ 
diiipiinente  si  prevale  per  ei.itiwrvnre  la  cosa  pu- 
Ijiitìa  enntro  k  irijjiurie  del  Eniipo  c  della  rurltiUii'- 

^  SCJTlj'.  MnliB  snno  Je  rnrfiiir  pre&enlateL-i  ll►^ll.^ 
SLuria  di  queiii  priin'ipt,  dirò  cosi,  di  siilnliiu, 
person dùcali,  seu^a  dei  ijunli  la  lEin;;*  durata  di 
cerlj  gnverui  riuscì  re  ti  be  un  pifadusso  iijesjdici^ 
liiJe.  A  fcQjiie  d.1  ijii'inimensa  e  [irepolenlo  na.tnrflf 
A  asàurdij  e  riJicolo  allriljnire  aJtn  riirriiriin  a  fra- 
t'ilc  pEi letica  e  prmiiJcitra  itiinns  una  fur^a  eiha 
non  può  BU're.  Su  dnu’|ue  iieirli  i^taÈnlitnenli  di 
i'fltlQ  iinrt  riSflijnlrÈiunrt  luUe  le  enridkinni  deàlile- 
rubili;  ciò  iiistanie,  allori'litì  vudiinun  i|iL.'ilf.'fjie 
durala  e  E|ijttli;bi-"  riuàciia  iiEdl'nprru  yinani.  unn' 
bftifTia  sempre  euiichiiEdcret  che  se  in  luUo  Qitt* 
nbediio  ollii  leg,!^e  iLtprenii  della  (‘orije  dui 
JnOraleT  esse  furono  Su  [isrle  soddisfiiiiep  eijuindi 
nri  DSque  il  parziale  edbEia  che  pfq<lu»icrù,  itOSi 
in  sen^y  jnvers<i  enn  iint  iiiipnrfntta  e  mala  oriik 
nata  liherlà  vediani'j  sarjrerc  i  ^  ffuUi  cpnnalurali 
Alla  nipde9Ìnia+  Kieninl  doiiiesiiet  all  Italiat  si  nel- 
l'a  mieli  irò  utie  nel  mediu-evu  e.  nL-ll^■ra  mudenni, 
&i  p'Uftbberg  recarli  in  »  confermaicptitì  di 

qucàLa  scaren^a;  lantu  i  ?ern  ulna  in  ajjiii  opera 
uinaEv-i,  anch'i  iniiU  di  errore  ti  di  disardtne,  la 
prEiduziunc  di  o-^nl  berta  risulta  d.iil.T  sola  rurta 
della  natura,  QEjeàtu  nnn  é  il  luu^o  In  cili  lU  pi)s=a 
eaLeEìderinl  lurii^iiiniinla  In  firuve  squisiic;  iii.i  solo 
mi  dubbo  eoQluuliire  di  aceeuriarie  almeno  per  co¬ 
loro  c;1ic  rioEi  sono  voriki  della  liloaufiir  dalle 
storia. 

CAPO  V* 

SAV:ilCl  SE  UKer.A  TEORIA  DELUi.  l'dtESZA  UKOLtSTATI- 
dOTJ’ItlS'A  dtLH  LORO  VITA, 

r,  Rj^ìofts  dolili  dflintìOìi/iaiiwW'? 

di  vita  degli  italT, 

§  2377.  Chi  può  avvalorare  e  render  pralica  la 


tenrh  tb'llii  p.itemta  clenH  sfati?  Ln  diillrinn  drlla 
Inrii'  vit  i  M  y  E|Liile  rdòa  fi  pn^siaouj  fopmste  d| 
questa  Jnitririi?  IC  prima  di  ittlEo  qoale  Jcliia  pns- 
alluno  ruti  fiuiicliere  allo  dcTlcjiii|iiaJ.lr>iie  di  tu7a  cf^ 
ijO  j/iitif  —  A  jdimo  trailo  (5ò  rispnndo}  voi  v'ae. 
corsele  che  qui  il  nume  di  vita  non  A  nduperata 
in  flett'-o  yrtpriff,  nm  En  senso  kaj'fJlo^  —  K  ioni'- 

majiK'iiit'!  linpiirUftle  In  sviInppBrc  d  coifig  cd  i] 

pireòc  di  questo  trasbito  t  per  intendere  dò  ebe 
dgvrernn  dire  dA  |mi. 

g  23TH,  La  vita  non  ó  rosi  che  per  sé  s' espia 
sp  pn^so  ir  jtmenle  Tapprcseninre.  Cnfnc  satte  ab 
LAriiuin  della  rhtmii  a  malrrialc  fu  vili  viene  di- 
oipitM.  ni''  medìanie  I*  chi n lìce  può  cadere  mai  fti- 
irilmua  nd  clemcnii  scoiti  posti;  cosi  atiUo  baìlore 
iteli  analisi  Ir.lclb'tiuafc  cvsa  E-ru^rsfc  .  né  può  ci- 
^^re  111  ili  rD^'Tilunta,  Ciò  dia  dTiorniJiiino  ut  co  nan 
è  die  tt  l'oriijili's^fi  di-gli  rffe.liì  visrhiii  detta  -me' 
d«Atiriii  tilt  Nili  lilla  loro  piu  srmplira  rap  ressi  aire, 
Lun  ques'.e  cspressFiinc  noi  didlióaino  la  i<b>i  imi- 
tjiy/a  =  quello  flinio  di  innrione  Itsifv-setilunrolale 
die  rimila  dalla  nalUTO  jiropri»  dtd  l'essere  in  iste  .= 
Cfascuro,  svilupparst ,  Eiutrtrsi,  tiprodurii,  Bj^irn 
in  mlMe  sensi  diversi  sono,  prò  pria  mento  porlmi- 
dUj  ftiu  imHi  di' Ha  vit4. 

g  2:iTtl  Itili  co  ni  ji  lesso  sultanio  di  queste  faih 
jÈorii  ri'H  pissiarnii  ad  itTiisinure  iVàiRlitoii  El'an 
E>nivC]ti|o  ciiiTitiri^  pusio  iti  fliiivrtp  dAj^li  stimali, 
.Ma  qiioslo  prìnriplu  chi*  cosa  sifi  in  sé  stessa,  e 
(1a  H|ijjili  polari  v<‘n^a  fosiiLijll.r*  f'  fiiaiìH;nub}|  nat 
no'J  saplattiiq  né  lo  saprciuo  inai;  come  nua  cu- 
iiiiscianio  nò  eutiosccrrmo  itint  die  cosa  sia  in  sé 
stessa  la  fuTzri  ^  o  quale  &Ja  li  ut  una  no  tu  re  dello 
rausii  prime, 

g  23Hc'j,  r.a  vita  vcgetaSe  ed  nniiualÈnan  rliteoo 
vcramenln  che  ncgl*jnrLt’jrÌwi,  pcrchò  In  itaiuntniin 
esistuini  ruordiL*  intlividuL  tiiniifiie  il  name  dì  vifa 
rErfiIft  apiilic.-tin  jillt;  rii  ili  endcLii  in  nliima  aufl’ 
lisi  altri!  pi'ypriiimrnie  fmii  |ntò  unsero»  fuurcJiòla 
vita  drudi  uoiiiitil  su  e  cessi  vi  ého  comfiuDÈ'oflo  5' 
Siuekiò, 

g  33Ì.L  Ma  dò  non  prese  ola  vrrarnenie  aaa  vtLiJ 
iùcL'ttiiiun,  EOA  più  iQ^tu  una  jiuiuwa  Siidussi^^  di 
tante  vite,  quatUi  snoo  gti  imminì  eonipuurivttdutìua 

dilla  v'idciù.  lie  dunque  si  £iitrìhui4a'  Il  neme  Q’ 
nico  ili  uitu  at  corjii>  tnorale  della  sacìelOi  do  si 
fa  per  una  spertif  sii  nimlrmè  appo|?gi<H' sd  un  ii|' 
ira  lliirloEiit!.  .'r'iuenminda  liiin'lmaglnere  ona  culle 
soci  e  Li  a  rnyiJu  clÈ  iieelso  .va,  c  i|UÌntti  a  jiEnijjlift  iiy.ii 
ddl'irididduu  sì  passrt  nd  uuriotilrgii  una  vitò  pre^ 
pria  lulLa  roliekrUi/^  c  tutta  [ttiiiiiU  du  qudJct  dui 
ri  sputi  Ivi  Iniitvìduit  Cos'i  ta  parola  vbn»  parlmiclD 
dogli  siati  t  viene  editi'fieralo  imn  in  5eciai>  proprio 
0  11  a  tu  rate,  ma  in  senso  ir  ad  4  lo  od  Briihciele- 

g  '2382,  Eslsiooo  altri  auiiEiiili  i-''lic  vivano  in  &>■ 
duiéì  ma  lo  dune  e  llnlluiiiixi  dellfl  ylu  coutMn# 
nuti  I'  liiìLo  aisrirbcnte  per  Ossi,  rpifliKo 
ere  uiù'ina.  Ugni  elvear'c  i;niitìonc  ,  per  esèmpio, 
una  rcpultlica  di  opi;  teia  in  essa  luiLtì  si  fu  non 
per  una  sdenta  ù  parida  di  tu  vui^mNE ,  ma  per 
Lina  scienza  o  pcrUia  dirò  eooi  in-yum,  a  con  un 
EieanLiiifl  nustauiiì  ed  unìrurmo-  In  OiSunna  ut 
questo  repiihlioìic  cìSÌìite  iiii-apC'modre  ,  thlemaia 
rffyòi'S,  alili  quale  i  nuuLri  preparano  lo  Co'Id  péf 
t sgravarsi  ;  ma  essa  ot^  comanda  di  neutri  questa 
funtionet  nò  insegna  loro  tMìme  fi  quando  vaua_S- 
seguita-  La  n.vUirAt  E®  quale  semlrra  piò  solledEa 
datili  etniÀcrv03!Ì[}inj  delti  speaie  ohe  della  migtior 
sorta  déli'lndividuot  in^egns  a  questi  neutri  di  prc^ 
fiararo  a  icFiipo  II  nido  alta  ruLiira  prole,  come  P^ro 
insegna  loro  ad  uccidere  i  raaschi  fiVlorclie  ouucro 
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EoJJis-fiiLld  <J<fS3r]  f^rdinia^ione,  I-c  ;i[)l  , 

coiiM*  jrU  iilii'l  viv^tui  d  ftarùr  rn3&Lr<j  iu 

Cu0[icrjiia. sn:  !Èiì  vlloIu  a  Jditu  liiiifiiHU, 
finn  riceTtjntf  (LiMn  sofieCii  stess»  l'flnien'tjrtr  jir>Èere 
Jid  csfjijuir|i\  3-:ììì  poi  ison  hiìntio  ì\  pn- 
tue  eli  vofìiurs  y  ^njfjfjtryra  a  ttensy  nysLro  si  f.it'.e 
runzmni. 

g  Venendy  slt’rtanrri,  jliiUl3fi*iii(>  noa  furj;G 

ftirtf  Jy  stesso?  (<fn;  eusii  é  l'jjli  =  L^ii  essere  mi' 
ìlio  cnjf/rjte  ij)  nii(iaju'viili;m.  =  (]oirie  dnrmali"  sum- 

ì'Itctmu-rtUi  ^fji:dejj(c!,  (ifjiisiik-raiii  ìmliiurìu,  egH  è 
ii  iiieijg'  Abile,  e  il  rnerm  fune  o  difeso  dì  mni. 
CoTHe  FiiiìiìiiLle  fwyroJU'uoJ'iTj  eyuaidérutfj  in  cotììpit^ 
Srtiii  de'  smil  siriiiJi,  egìi  ù  U  più  furEii  e  il  piti 
gnrirL'rùtli.1  di  iiiiu* 

lirjILj  [itiscita  non  porla  fuDrctià  la  ra- 
pdciià  L'ij  il  por  ine  eli  insù  JellIrUulìigciisia  e  rgli  to 
s>i]ii]ppflfl  [l>  rijirur^.j  in  soeieti  c  àulo 

■della  soLÙL'Là.  [ir  lai  tton  solo  dello  sub 

(MlI',  niB  di  ijordla  de' suót  jHiieiiok^  Iu  reinEG  rieeo 
L!  L'iirli-i  sornmiidstcandotfi  i|  [uuerc  cumialaiu  dei 
fiuoi  euiiLriijpurttnei  e  Ji;'  &mjt  iinJggiyii.  Ivi  ]inre 
Bddosir;i  h  sue  ifiafEiiim  ad  eseguire  pl^intcnn,  s-ìo 
csEeriuri  aia  iuteriut-j,  dt-llii  sua  ragione volou.t.  l 
rjiynyiiienii  ila  lui  laseìait  e  le  [radìziuni  da  lui  ii'jis- 
uiessii  servono  all  aeeelin'-fire  vie  più  l'utiJe  snlnp^ 
[.lunieiùo  ite’  sugi  dJ^rcriiderili. 

g  SitJlii.  OiriJifLie  j'u  iio  l'uuruo  non  si  sviluppa 
niì  si  svilup[>i.Tà  nini  nel  iire'r'e  corso  delle  viia  in* 
liiv  id  ile  It!  1,  tmi  si  ovjlniiftfl  l'ft  co’^l  cursu  del 
ficca lii  So  noi  eoissidetiaonjo  con  la  rneuta  l  uarno 
Miiìalk  Cu  ni  e  esisieiilc  rtcl  secoli  ^  tìiafnr)  eoslreuì 
àd  elevarci  ad  una-  tiiin^idérajEiouL'  {jf.mt^dcs^j'ri'ri  ed 
miroj'^ù,  nella  fjimlc  perdendo  di  u.stA  l'iJJiij’uùkio^ 

0  puiieii  ily  A  Itcnztijiic  alla  sala  jfpccri*,  d  accorgia¬ 
mo  cUc  EHiL'Sis  ajiccie,  clic  elkiAtniAinn  nùaio  in  ge¬ 
nere,  31011  È  vernme.nie  nella  sua  parte  inorak  c 
tielk:  siiG  cstdrìnri  pruduiriani  kiioi^lca  enn  quelli!  dei 
tecoM  sriLcriori,  Tulio  iinzi  ci  sì  pic^enta  si  atfelto 
da  ucìsshtidtiii  variale  ora  asrendenii  ed  or»  di- 
accfidentit  die  nou  possiamo  olla  s  peci  a  umana  ni¬ 
tri  bui  re  le  [O’cipncu'i  delle  fa mig Ite  nun  nnnAfievì. 
yen  li  in  soctcìi'i.  [nvecn  in  quelle  popolaiionì  le 
quali  per  un  ccuvijjlesso  di  cif costarne  ìnt-erru;  ed 
csterBo  sembrano  tendere  più  dt'llu  altre  □ll'cjyiii* 
i(iiriD  dugUriLcressi  g  dri  jigceri,  noi  riseontriamo 
51  □  in  agiste  ru  della  natura,  (io  '1  quale  nell'aiio  oli'es* 
sa  avvicina  gli  uorninj  a  iiucstu  triuilibrio  ^  pare 
Qiiii  Sempre  piti  elle  suLlragga  ad  ognuno  il  patere 
d’arri  viirvi, 

2ì8tì.  rii  l’atto,  coniideraniìo  l'tifetio  del  so-  i 
eiale  svi[iip[iatnent.n ,  ci  pare  dì  vedere  eiie  in  ul* 
lima  Analisi  non  si  lascia  all'individuo  die  ona 
più  0  meno  piccola  «Iti'tMikmf  perioiiulBK  il  inas- 
sIjjvq  lume,  il  JOAssirrio  licnc,  la  massimo  poteruia 
risiede  nel  kdforadii  questo  tutto  ognuna  riirotì 
tantij  più  di  lumr,  Jj  bene  e  di  pntenzA»  qu.mlo 
iniaocÉ  A  la  fraiioAS  di  potere  iridividiiale  che  o 
ioi  rimane  iti  sautìo  Isolato,  per  la  qual  casa  9  prò-  . 
porziune  elle  gl'liidivIJui  q  le  farrtiglie  sembrano 
bastare  n  sé  s tesse ^  le  sneietà  sono  meno  i nn olirà- 
liC,  Sileno  Còl  legate,  menu  felici  c  meno  potenti. 

■2387.  Volete  voi  sapere  per  quale  magj&trro  dò 
venga  efl'otitiaio'^ — bsflininaic  il  tipo  dell'nomo  in- 
lcriyrB,r  e  voi  ne  irò  ve  ré  te  Ia  rtspiisi-i.Co 'I  rljiir|.a' 
gusto  si  creano  le  ricdiczse  inLelleituaU  ,  o  co  M 
rtJ/.rpref-iinpìrÌA  co'  i  segni  si  crea  U  potunza  men¬ 
tale.  dosi  in  sodctlt  co  'I  dividere  le  professioni 
c  i  lavori  si  dà  un  nuEore  sociu^e  al  maggior  nu- 
mero  d'uomlaì,  c  si  crearm  u  si  perfeziona  no  i  di. 
Tersi  beni;  e  co 'I  sistema  ruppraieniatieo  le  so¬ 


di 

cietà  divenguno  pojjciìEù  Di  queEi'uìtEnm  rcnttiuGno 
ri  farmo  lede  la  parala,  gli  Aerini,  i  telegrafi,  In 
ruoiicLe,  le  ramLitilis  g  tutto  l'aiio  corredo  delle  eìjì- 
flure,  dcj^li  sirumviiti  t  dei  !^egiiali  d'ogni  gcm!re> 
nondu^  I  procnniiorì.  i  rappreseuiouti,  ce.  Co '1  si¬ 
stema  rapprese  mal  ivo  date  corpo  alpinvlsi bile  rem 
dote  moEjilc  eiò  tli'à  fisso,  ^talJi!u  dò  ciré  fugace, 
maneggevole  ciò  ch'd  rigido,  cornprcDsibilc  ciò  ub'é 
immensu,  dcicrmliiAlo  ciò  ib'i'  ludtìfiHito;  e  per 
mie  mjiriicra  procacciate  0||'uòiTku  una  posianza 
dirò  dòsi,  ntvisshiJe,  la  rjtiule  abbraccia  la  terra  c 
cammina  t:ui''f  secoli, 

1^  23bK.  ^el  creare  ò  cctifervn  re  la  persnna  cof- 
ifiittoa  della  sotiiciò,  nel  Conletuplnrla  nc' suoi  ino- 
Viuiunti  assogi-etFAti  al  t(rwj;jo /voi  rrnilmciile  vC' 
dcle  cEie  i  piivati  eie  famiglm  di  veng-ono,  dirò  co* 
slf  stmboii  della  biro  età,  ossfa  dei  grado  di  ci' 
vjlià  nd  quale  [no  vasi  ttiUo  Toggiv  guitti  s  od  fi  le, 
Cònsidei-.inib  poi  quusli  privali  t  queste  fAiurgÈtc 
in  re  lacrimo  ni  iaUv ,  essi  sono  fatti  altretiioEi  ceti 
tri  di  Luiil  i  diruti  publjci  u  privali  nel  fatto  ubo 
contraggono  piisso  pasio  una  via  jdii  iiiEtc  dipè-u 
d.’il  luiirj,  la  quale  si  risolve  Iu  una  mag¬ 
giore  individiiala  Ufrmd.  Quando  al  publjco,  ognutio 

per  diritto  essendo  eguale  al  suo  viirinn  ,  egli  ac- 
quiata  rralntenlg  Ip  quaitù  di  omf-iiiorai,»  itidipen- 
dcritc,  il  liliale  perdendoselo  lu  fauoliù  Ji  malfa¬ 
re.  acquieta  ia  Lotcla  ctmniTiCf  e  ritrae  utiliià  c  po¬ 
tenza  in  proporzione  del  caraio  da  luì  conferito, 

§  liìliSi}.  Quanto  poi  al  privato  eommcrcio.  noi 
incorni iarno  la  profonda,  ^ast.’i  c  ptavida  siisLìiq- 
zionc  di  far  ^mssisicre  e  di  [iri>pA^,'ire  le  reali  m- 
ziojii  ed  oblì.gazi'jui  a  traverso  le  ruioe  dùl  Lem* 
pò,  0  nialgriiiiu  lo  toambsu  delb  pcrsunti,  votive  so 
i  mciubiri  delle  sueletà  fossero  imnir>rialL  iVtirabilu 
eifcLtu  del  si:^tiuìta  r.ipprtscriLuLivo  :  Con  questo  ma- 
gislero  il  sistctjiA  ecimuiftico  arqui^ra  uua  vita  c.osl 
regolar&j  cc&i  Unita,  cubi  pregressi che  If  so* 
cielù  nc  rtccvurio  vigore  c  prosperltù,  dorne  i  córfji 
□  ni  aia  li  la  ritraggono  dalla  libera  cirtmlazionc  d^sl 
Inro  sangue,  IH  fatto,  mercé  questo  magistero  fi  a 
viveriLc  e  vivente,  e  fra  i  vivcmtr  e  la  posLerità  . 
procedono  le  ricchezze  in  modo  d’ossicu farti  le  a- 
Spitltatics.  Per  tal  modo  tulla  la  serre  degli  atti 
privati  c  ddl  e  sociali  tran  sa  noni  vicua  assogget’ 
lata  ad  urja  cosi  rigorosa  cojifmwitd,  conic  $c  Coaim;. 
cllctluata  da  rvembiì  non  catEuchr  còosprjticjvii  timi 
àola  persona,  Casi  per  uin)  necessaria  rmuionu  del 
lutto  su  le  parli  rimmorlality  e  t'uniHj  del  corpo 
sociale  si  canni  ni  ca  per  riverbero  a  tutie  le  iraii' 
soiiiooL  [jrLvate  ìu  niudo,  che  tulli  i  gonigriiporAnei 
fra  loro,  e  questi  co' i  posteri,  sono  collegati  eoo 
un  si  siretlu  cornmereio,  che  sembrano  rappre¬ 
sentare  in  ógni  istanitc  una  soia  vivcuie  persona. 

^  g  23l}0.  (Juii  questa  rapida  occhiata  sopra  una 
civile  società  (Eilmeno  in  parte  esi^teoie,  c  quale 
poLrò  eziandio  essere)  io  domando  se^  tinto  consi- 
fìeralò,  si  trovi  o  no  esistere  tuli  e  inniì  caraucri 
propri  di  j)er.*cm(HHci  individua  c  di  funiituo  pru' 
gressivà  dtll'nuità  individuale  nell'unitii  ctilleUii  a, 
■dimodoché  la  qualità  dì  A-òcraifl  competa  cinitien- 
temente  alla  specie  umana,  l‘iii  aueora  :  non  vC' 
diurno  ao  Ho  Vite  che  ad  ogni  gcnoraziorve  s'i,i  fonde 
rjdS'iudividuo  un  nuevo  e  diveirso  polare,  dirò  cubi, 
di  truJi:r'3)iA,  [aklu;  l'uomo  di  una  iijimkruia  po- 
slcriià  tion  si  può  dire  moraluienie  o  politivarnetile 
essere  più  lo  stesso  di  quello  dell' aiUtchitò  ?  Loti 
questi  dall  non  è  egli  luanircsto  ciie  sorgono  tutti 
i  caratteri  d'uni  vHa  eollottiva  ittiiìi^idan^.  e  inita 
prapyifj  di  queste  persone  mortili  da  noi  appellate 
sue  reta  ct'viÉi  ? 


li  1  GII' li i=pnr n Ey7.\  r i- ou n; a 


Hun.juii  fl  liuonrf  r.i^innp  fu  ji.lollilo  il  tiUfln 
ut  vu  .1  stat:  esprlirn’r^*  apftynin  ‘^nu- 

--U  (.‘(jllruim  cUe  cumniinn  co' i  e 

eh 5  ijun  ii  puù  etl  .oEfeam^rj^  ì'è  'rd]») 

J  esiste nzn  dì  qEie^it  siusso  lunrali  jii'rafjnr* 

11.  A  inutili  niì$t>ytit  ti  Arf)hot\7  rcjln>Jrril 

i9  fieifiltt. 

^  S  SUOI,  Al|r>rr1]iL  iifirJirtiiiimQ  In  ytla  dt^li  staiti ^ 

•  l'iubìJieTirj  inH  f.irjp.1  aUmli'rfl  jiil  nii  rfjrjy  roptuui^ 
H  ViiUc  tf  jHipiiJaìioiii  (li'ffji,  Li’frn?  qjMi'Sin  rirprca 
'■  rsr'a-A.tnfin  jwf  IjsynTi-  ti  so^^i-tif»  dulia  dctlrlti:! 
'i’-jj  l'^?r  In  r^jin'ilfl,  iifii  prt- 

in  Hi  dì  iLjUi>  o!?stfrirt,\fpjii  iliL-i  |;i  «pii  rie  iiFiinnn  rtori 
•'  '’fihlfeun  fl  c  ii  prnf^Agarii  di'intro  unn 

-Jttttf  iahiudiiìtì  lii-l  i^-bihip^  Cipjrie  certe  fumitffle  d'a- 
-'iiniitlÌE  sipfl  mf4Ttì  U  inHfiJinio  nlpHiima  i  virerc  e 
a  pru  p!ig4)  r>f  rniiiii  siittfi  In  ifjiiii  iurridai  qunnttj 

-^Jdlr:!  il  eercljjfp  fmlnfi-  ,\tìi  gp  I41  lHUfllltìfu 

(Idlnin  détte  In  radili  dì  vivere  e  dì  rìjirflclurst  sullo 
*^qni  spEiéir;  di  elirim  .  pern  doft  neees^arìa- 
■  oi'Filrj  àiiLire  iKiitte  ÈiariaÉii;,  siri  urtlip  •A'ilufip-'iTm'titó 
0  Tinlrefìijr^iiìi  rjidir  TiiNjltn  pi;r^rjni(li  ilej:riiittitidui^ 
ÉÌa  nella  /tuAitiidi'ifù  di  intJdpkfflrc  ju  JnnugnI  ttidiitti 
dalla  fialur&  ,  iia  idieliijeiii.0  fUiMu  yccfUJ'uniì  c  n»  i 
;F?e:^r  di  uUr rinriiteiur  prugrediee  iiL'lj,n  vita  civile- 

211113.  Lu  ifr^qt^nu'  Tiiccessariff  ilf  quegli?  vjirlnlà 

s'innjijtrBUU  parlJim  Usuilo  Jc  f fesse  più  fjivrjriie  la- 
IttiiiJini;  ed  osaf;  sùnu  cas)  prcnciietìfri.  elio-  Idmitì- 
Siria  tinianq  11  mm  putì  !S.[ipprarlc»  od  ilmrno  rtgnt 
sriirio  fililo  rk£CJ3  assuluEiiq-ienie  prccaHij.  Di  fflUo 
Oijgeio  Dn  paese  net  rpialc  pur  neee^iiilì^  dì  natucin 
Jf  cumitnicaitìiini  sicno  ìiUerrotìe  cnme  Tra 

||^  a«jiì  dtll'Afriea*  e  ì  ir^fiì  stiifimbrafi  ed  intef- 
inlti  da  destili  come  in  Arabia.  I-’oricclu''  io  [ali 
lujiijtii  la  naluni  n&dautwiffj'pfii  permcliiRqiieL  ^iti- 
froti  c  quegt'iucitaiEiCFitl  sociali  ebe  pusseno  cundLir- 
tu  uil  tinn  progressive  c  porrDonpriic  civiJià?  Kon 
insir 

g  3;ì03.  ìVjI  nu  direte  die  un  Maonicito  ba  rfii' 
fjlio  PArabiaH  e  ]1ia  resa  conquistatrice  dùiiie  gran 
pani!  del  vecchio  coni  in  ente  net  jieriodo  più  Ureva 
tilt  b'f^asi  netta  atorii-— yul  io  fìspundo  ^  che 
anit  quoslo  esempio  giovn  per  me,  Maorni'Uo  rSiint 
iiiiimeoi9(ieariienle  la  forKa  della  stit  nazione^  e  In 
Ira  sporto  et  di  fuori  come  un  fi  u  in  e,  le  tui  fumi 
creilo  slùcuale.  Ma  che  avvenne  do  poi?  P' Ambia 
ricidde  ben  presto  pella.  divisione  antica  du  cuFfii 
tutto  ;  tallita  tiro  l'ificesRonio  ed  invìiieihJid  rusisicn' 

dci^Ji  a&tatoli  locéiti,  i  rpjoli  oppone  vinsi  n  quella 
soiiiak'  unii]  dazici  ne,  senza  Ea  quale  non  si  pud  et" 
itiiere  iin'innoUrata  dvihà  [i;. 

Ma  prescindendo  dfl  speeiùfi  cnnsiflera- 
2ioi]t,  in  fa  HVixrtjru  in  generale,  eatslere  In  na¬ 
tura  etreoisunze  imperiese  E  ppcpoienLit  per  le  quali 
MeeesjariarrienlB  dee  euriore  la  potenza  st  interna 
che  osterna  a  sviluppare  0  l'ierfezionore  t'nnion.n 
civìUò,  Do  eiù  variano  le  precipue  condizioni  dello 
vita  degli  stati.  Pon  l'indicare  sdunqua  la  vita  da¬ 


ll]  f/lfre  cauia  jeojfo/tcn  ,  ji  pfj/feite 

OMcruartì  come  (il/biaim  avuto  la  piri  fjrtm  parta 
fi'jirimpcdcrii  ia  ffìTnia^tum  di  «na  ìtàbìk  wnlld 
e  io  juifu;>j'jii  cJtE  iKir-Q  iftcì'jjikwurnm  ancia 
i  indùh  dèi  joyarno  ifa&tltfo  ,  «jiotn tomento  di- 
tpotisù.  La  religioni  iritriidutfa,  ajju retti,  antilO' 
ci'afc^  t\irp^,  e  rjuindi  ancia  contraria  attaanitinta 
ff  alla  vitjoria  dfilu popoiazìttne ^  i'i  jfarjaiiJino,  alto 
Q  distruggere,  ma  iinpotetits  ad  pdi/i'carj;  cc.  fOQJ 


jsll  'flati  n'd  non  fnlendiiitnQ  di  jUmlrre  ad  ua  erjrsi'i 
noji/rini  iVo  te  populflzlnri]  lirtU  terra  ,  tua  salii 
cosrlfcri*  le  cagioni  tifiinmtimi. 

g  'Upn,  Dovremo  noi  dunrpu'  imporre  ni  In 
irtua  !ui  h  lira  degli  siati  l'ebllgo  di  sepimre  IuHa 
In  principuti  i.^ricia  indotte  d.illn  nnturfl  imllcdi- 
lerae  piiiif  de]  elnln*.  per  rlravaiiJC  le  Ipgfil  su- 
pfenn;  ebu  gi'i  ei  nao'i  fi  mntiilu  dulie  nafSoiil?  — 
l.rì-^nFo  irrunen-:»  «arebbe  «jueslo  u  J  Dlifandc  ili 
lU'^jc  eru  lizr  i»e  pN*  nn  Eiir^'P''’i«.  tlbc  co&b  iluHqgc 
ci  riniiim'?  Di  priiporre  cunie  og)£'‘ilo  d'esame  sì 
di  fnltn  fbe  di  rjigione  qflelte  jifjpolmiijriS  ,  tifile 
qnalì  si  ni.inllVsuiiiM  le  atilUiiUiii  più  h  ;£irii'4ili 
per  raggiungciÉ!  jI  inodellu  ideale  JclU  sudala  cun- 
rivrrii^i. 

3'iyri.  cnnsalLando  In  storia,  deve  risroa- 
[f  i.iPiia  noi  cuteste  populaziniii?  A  Jinto  th'csiu  prl- 
Mirggiano  nelle  zoné  leinperate  del  gtnbu  lerrflqoefln 
l'cr  In  q  11.11 1  ciE,-,ri  noi  li  le  die  si  raccolgono  lauri 
di  queste  ione  [nissoiio  sarvirc  sulicaiu  d'Illùitra- 
ilonc  u  ili  paragone  nd  trdtare  il  segnato  arg¬ 
illa  11  to¬ 
lti.  fjmit;  iln >jff .«ra  if  frutiu  seientifetì  ditindof 
trina  drtia  vita  Je-jfi  stati  ?  tu  (juaie  ucroiicotf 
flJj  i'  fO  r?Mpii  iM.r.'/liff  3 

2  2-1^7.  In  quello  liivofn  si  ib'vr  stiirli/ire  il  mrsa 
delle  norfijiil  nlmcno  le  pHi  fn oriti-'  dallu  npiirriv. 
Ora  si  di'iniitiilii  qunk'  sia  la  iifrTi  di  questo  iisg- 
gio.  —  Fino  n  clic  ci  ntdvondorucuno  mi  uinv  indo- 
inriniruvla  spm'iilaziiinr»  noi  as>iinifiiiiin  La  lllosLoni 
dì  Nini  prrfeziuttr.^  la  quale  nun  snpiaiuo  se  sìa  0 
fK'  ut  II' ni  hi  lo  'Mfi  dii  ci  flBsIntrfl  nllnm  di  Sffaire 
b>  imcce  lidie  n.niira?  dii  cl  guitrmiDcf!  dii  |it- 
fìculu  di  arcliiieuiirc  prugpiil  irinqHjsSibiio  csem* 
zione'?  E’flsla  dunque  in  disparte  l'idéndi  tinai'pe- 
culaliva  inTfezionc,  duniandu  In  primo  luaguqiJilf 
dev'csscro  U  frutlo  arjrntìtieo  delle  rlcerdEe  sola 
vita  degli  stati,  —  l'epigrafe  di  qQfóto  libro  fij, 


■;lì  (>Mi  li  etlhtk  fi  li’ \< pigra ft  prtiUi  in  fronle  al 
rrudroiiKi  su  la  vft»  degli  fftflti  futfdi  lopnr 
Dal  mamseritto  di  qucittv  Prudrumo  fo  irtitto,  ab 
ffliino  in  jpran  parte^  guasta  idtro  rt  ìiillf  InislitC' 
ziuni  eu.»  Coma  tm  (iifiki  nella  mia  nula  u  paji- 
nn  SiiS,  0  in  v^rie  annujazioni  ni  Prodro'thi) 
dftla,  il  frocarc  una  tìtaziont  cAe  ncrrbi&é  lioiudo 
flijcra  soppressa,  st  iautors  «un  ha  ptjsiQ  triaaoii 
u  (iussta  iihra  iepigrafe  richiamttta,  mosìra  ch’t' 
gli  non  nfiiced  il  tuo  incoro,,  cuwe  atrebfrc  [uUa 
le  (accJJfe  rfoeufs  publf cario;  a  peri  fi cm  fa  inera'- 
viglia  il  irontirj  iri  jdi't  luoghi  tifila  eijimiÙMi!  0- 
icurf,  im'4.(rrs  od  errancti,  f  on/'rontanJ'o  i  (utriflii 
arialo^iti  di  altre  in®  opere,  /lo  /nitido  coiTSjj^prri? 
□  Icnnfl,  uDra  ne  ha  rHtifmto  da  per  me.  iMtr litio 
eviderìiissima  lo  Svarioni!  più  foslo  dd  mn«atdrn'EIo 
0  ditUa  Jfampa  -  cht  fl/lroH  /Mcc  era  diiiiio  puD 
gmilehc  annoi/ijiunet  or/  appiurui  (ptiilcitS  parola 
iti  cfmii'o,  chiusa  tra  parentesi,  libili  cura  di  ii- 
iitre  la  flia^qiora  iliii^enta  nccesioMa  ppr  11  un  /al 
iarde  rJcli'aiifyre,  un  cAu  accia  ilo  acn^prc  prc- 
ifnii  le  iuc  dottrintf  riposte  in  altri  ffli'tìri,  /fi 
syrnma.  nua  ho  corretto  da  per  me  che  gli  spre- 
puiitt  ccic/crMi  (per  et.  misura  per  misture,  poteri 
incECj*  di  posterie  Jiflu'ltj,  In  tutto  i/  ritsio  vJffi 
la  Viaggiare  parsimofnia  gioftsihikr  ho  carretto  qm- 
Jt'opiirft  cori  te  altre ,  e  jrpcciciJjnetijia  ho  jp^uitu  l'i 
fnanofciriDcj  cftìl  Prodromo  su  lo  viva  degli  siatiptr 
quel  lanfi?  del  msdesivìo  che  fa  parte  c/rq«este  In¬ 
sti  luzlmii,  (OQ) 
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i'tcavìli)  in  [^[otyn?,  ve  lo  dice  ìii  hreve,  rit 

|!'onlc^t^E  dagli  otitwu"  Jjnniernf  £  dalls 
Ora  iiho  cusn  csigu  c  ehe  ficjÈfl  aptìiOrVn  qcte- 
si[i'l'LiniioruL?  Crjùosccre  l'fLiEntif.  necetisuria  rii  uma 
la  nature  s\\  le  soui#l4  umane,  pur  rouoscérB  le-  e- 
sigtìtiic  ila  (et  inclijUce  k  arjddtsfationE  de  lei  in- 
voeuic;  conoicero  i  caratteri,  r(>5teiiBÌon0  a  le  su- 
^Hjnt  (il  quiiste  tsigcuie,  Elia  [icr  nuri  cunirarijirle 
tiijpijltt>came:riie+  sh  per  fenperare  ijiiaiiLlD  l'u  Ìii- 
secfjuJr)  l'indtile  del  bìiiJgU'^Ji  e  dctUro  i  li- 
luiU  del  liisognot  in  Lreve,  cum^soerfr  la  comune 
(cndecua  rirlVomanfià,  c  ilL'Lerjninjre  la  varia  rfta’ 
O^rtid.  cirile  dei  popnli ,  ondij  rundfjre  liJ  jiraliea 
teuria  della  potun^a  sociali,  c  deiro^J^OflTUNiTA' 
delle  kfigi  e  delle  iFijiOiwfyi'jN^ 

^  23^lilh  >'oi  abbiamo-  LrauaLr  di  pùtitìca,  di  la- 
gialafioneé  cii  dLriOi:i;  uiia  bu  quale  di  b^ì»ì  ravvi' 
aianitì  dùì  qqtìlla  pkneszu,  rjmdla  jo/iVitÉd  c:  qiici- 
l'uitjnofi-ta  ^  la  r|  itale  Et^H'iiUu  eli  e  prò  tu  ut  le  ulti  t  Là 
pratica  appaijti  la  tnerjLe  e  la  i'oscien:(3  eon  un  ^E- 
f;Dro  cnui  irn’iriieFitn^  fjuiil  (!'  quel  libru  lìbe  |idji^’:ii 
Come  cen/ru  ili  tundiTbZii  un  ^mulib  vibiiliile,  fecotnlo 
c  sa Idu,  coocre  II  cjuiiEii  t jesearunllLisrirl  gli  assiiUi 
delle  passioni  eii  ieulisiul  preii.utiici?  E  E  fiiJLiu  dello 
suidiu  deibì  vita  ile^li  hial.i  eunsiiii-  nel  sommEui- 
slrare  una  dotiririi  ijtliva  e  [brulica  di  puHiiua  e 
di  legF^lnìinnft  nella  *]niile  jirei  tpiiiiunriutc  campeggi 
LjijÀiiiLo  puù  l'iiEte  in  L'U  lupi»  gli  iii  diiiEL^  UiMNre,  e  se- 
CCindando  la  nalLEr.i.  lo  Sour»  d'ibvviso,  die  pDneudo 
in  ilfiparte  le  ruani-Cre  uskuludl  trai  lare  lu  nuiriblc  u 
il  d ì ri LLt» t  con V u u ga  pn r re  c o rnc se o p o  jhi r pc 1 1 ri  delia 
duiirÌEia  Eft  [ujicnza  degli  stati  ;  c  [km-ù  propine 
Come  disegno  le  ruudjzinni  iissoluie  d'nni’b  sido  ri- 
dóU(!  a  potema,  come  ndi'.irie  saliitai-c  si  pnìpunc 
In  sanili.  Fallo ^  rrrj ronfi  e  forza  vcrfcgiii]i»  eonuLui- 
IraLi  in  questn  doilritsa  ,  eI.jIIi  qijdle  derivn  iniiu 
rii»  ch'c  desiJcraSjile.  Cun  In  il  gin  ina  poi  tldla  vidi 
degli  -jtutl  &i  BLeliEliscc  il  tjuando  e  il  cnmc  della 
cosiliuiiuni  tì  dgllc  liigSilaiEiuni,  irvdicriLó  e  ntnnie- 
nuio  d.illa  sies&u  nJiiiRn,  n  cpiindi  i  niairjcl  n.'itu- 
rell  dell'arte  pgliikii.  liccu  quale  dev^esseri?  ilJVuElo 
della  duLCrina  >111  In  vita  degli  sLelt.  La  prtEua  ap- 
pò  me  rie  alPununt^  TEoaiiUcót  la  seconda  alpoi^- 
nuvn  i'K.-tTit:o, 

§  j!3yy,  à],ì  per  procacciare  questo  fruEtOj  ossia 
|iei‘  i  scopri  re  queste  esigenze^  g  [jer  di-scernorc  prlibia 
di  tuLLo  l'eit.ioiLe  deliì)  Datura  progressiva^  cIjc  eibs.>i 
si  esigo?  —  La  cjtiLU  tjug-sia,  a  Fimi 

gltanza  -rlvlla  naturale,  deve  precgLleia  n  dirigere 
Lui  Le  le  tiDiLri!  l’iceréhg.  t  priadtfd  foudamtit\iait  di 
quesLo  eivilc  JllDsofia  delbbuim  fortuare  il  valiire  p 
la  intrtiuern  tessiturit  ili  questi  doli  ri  ria.  .Yternurl 
die  Tane  altro  iiuei  ò  t'bi?  una  dErczioiie  delle  rua- 
Lorie  e  delle  l'bjrzc  dfrUa  nntiira,  rsegiiilG  giusta  tio' 
terminali  intcuir  dcH'iioino^  nel -in  accoreiarmu  ulte 
questa  civile  liiosófii  consisterà  nella  soiciìz.a  delle 
no  turo  li  tendenze  sodi!  li. 

;g.  2.IO1J.  In  quale  nfóssEocic  supra  tutio  il  neces- 
saria  la  dùitrina  della  vita  degli  siati?  gnanilo  c 
giunta  la  p  iene  Eia  dei  tenqsì,  la  [iioriliià  del  cuore 
itnu  b.isLi  |ud  :  Allora  la  enscienzi  e  la  forza  re¬ 
clamano  ilLimenle  l'impero  della  stij'iienza  prepa¬ 
rata  dai  secoli.  Qucslii  s.iplènzs  altro  nou  à  E'Iié 
la  potUica  ilLunijnnta  dai  prinrlp)  cd  assicui-.ita  Llullg 
sanziunt  chp  emergono  de  una  saldn  nspcrieiu^  ai 
IBS  lato  dalle  Btorin,  e  confiirine  alla  naturi  dulie, 
coso.  Senza  di  bri  nella  piti  tiltaeivikà  {.iroccdB 
a  caso  alleile  con  le  migliori  imenzioni,  Pigli  ù  lo 
stesso  che  uav-jgare  in  alta  maro  seuxi  liussoli. 
La  Eatì  /aas,  v  mi  icrm  di  guidai  grida 

alierà  la  cuseienza  ;  ia  tun  qwtun'td  teei  surtra  di 

Ro^.vS'^'CbSc,  Volt,,  li 


sojEirjjno,  grida  U  forze;  vostra  trìpiks  alhanzti 
assmfri  il  nosiro  b^ntsurs  t  la  nostra  ditiuitd  . 

I  gridano  lo  iiGaioni. 

%  2tiiL  Un  rjueitJ  irrpUté  aU&anze.,B  non  altrl- 
Eiteiiitr  piu»  risultale  quella  granili-  tutela  acctqipiiia 
a  quella  granilo  eduo-iziorie ,  la  quale  foima  tutta 
l'esseniia  sieJla.  politica.  Senza  gS' ini  pulsi  della  ri», 
scienza  In  fm-za  l'  oziosa;  senza  U  direzione  della 
sapienza  le  turza  è  fatale;  senza  il  lume  della  sa¬ 
pienza  1fj  casLÉcnitti  f  ÌBtieT-ta  ;  senza  l'ajint»  della 
forza  bi  co  su  lenza  é  l'rustriti:  iMors  non  esiste  la 
civile  putcìizg. 

^tì.-iO^-^'egJl  ércroflie  MordÉrie  nEcessAriu  dei  hent 
e  di.-i  m.ili,  uperrjniB  su'!  cuore  iiiriauo  e  disceve- 
ratu  doirintelligouiia.  ,  presta  .sl'irnpulii  reitf  alta 
coscienza  ■  egli  è  [uir  véro  ube  questo  ntn-sijo  ordr- 
ne,  opcr.ifuc  su  lo  ijutiIc,  [mesi a  i  mezzi  per  creare 
ogni  fona  riEilc  alle  nazioni,  Convlefjg-  adunque 
ubi-  uria  coseienzi  illUEnin.ìla  e  uno  (Lrza  unte  siàno 
gt-i  fltlcizgbi  uv  preparale  per  erbmpifrc  l'iupcra  rJn- 
■  sÉ-i;figt'i  diilla 'Mipieuzii.  Quando  d  iormiu  J'ijra-dE:l|fi 
ri  fonila  ,  eoo  viene  ad  ogni  rnorlu  egire.  Itln  ciìrno 
agir^  bene,  senza  prirna  conoscer  bene?  Pen-otc  uiie 
[brirliainu  dì  un  teovpu  nel  quale  non  linsiano  piìj 
lo  cieebe  iospiraztcìii,  Eua  debbono  regnare  i  prin¬ 
cìpi. 

5g  -IWA.  Diifbo  UDÌ  lunga  n.iviggzìorifl  agitata  da 
icriipe^tn,  rrkinnccFiUa  dm  perìcoli,  strcitu  de  angu¬ 
stie.  la  Eiatura  fi  Li  furtuna  avviu-iuano  alcune  nn- 
zfuui  alla  meta  riel  vivere  civile,  Lssg  scorgono  (l- 
iialm^inEe  la  terr'i  rlc?.iiiig,  alzano  un  grEdu  di  gio¬ 
ia,  eS[biegano  tiu’irnpazÈcnza  precipiLOsis.  Allora  dsiti- 
U'j  minn  ai  remi  ,  e  si  affreiifloo  per  Sa  vìa  piti 
brevù  di  prender  lem,  ignornnrit»  sueorii  da  quanti 
scogli  sia  fiucundain,  e  uon  quali  cautele  vada  con- 
quietata  c  pibsseiluta  gui  do^'e  biqirn  tu  ito  è  ne- 
(;cs-.0]'Lo  purt.'iru  riti  Li  l'aticn  zinne  por  ben  Conoscere 
ftìniE  si  dfibE>a  tiunqiir^Earfi  e  cnnifisi  deb  Eia  inan- 
tejifiie  la  libcrt.i  dei  lino  intiera  nazione  irtuì vrlttn. 

g  2404.  Qua  II  ilo  t:t  iii.TLgriid  SÌ  verifica  si  dal 
cinto  delLj'nfsnrjr^.É?  ciie  dal  unno  deELiquOTone,  sorge 
nccesszij- in  me  ri  le  al  di  dimEj-n  la  cosci  eA'za  tNKK- 
oiCA  SOCIALE,  c  sl  prep.iiM  al  di  fijori  la  l'orza  spoa- 
[anca  [?ure  sociale.  AUura  afbpuriEo  sono  più  die 
rii.ii  neccssirl  i  princìpi i  n]:i  :‘lbirtì:  apfiurdu  la  na¬ 
tura  rende  k  p'ipd  i/,i<iTiì  cApnei  1  riceverli  ed  11 
se.cpni.larlE.  Questa  cdpAt'ilit  siessb  ad  IniBEidere  la- 
riigiorifi  [joliLiei  arrcbEd  i  progressi  liclle  false  opL- 
niuDÌ. 

ÌY.  /Jfflf'tdtrmo  piiUEo  ddlii  frìi'Ii.'/<T. 

§  240ES-  A'tJÌ  itornamliiino  dì  ununscerE  tanto  lo 
sgopn  della  dotiriiNt  degli  siali,  quante  lo.  sttsect- 
tibiiità  duIlB  naziutii  a  ricéverne  i  ileiiaiiu.  ila  ohe 
cosa  suppone  tulio  f]Li.-?t»i?  —  La  eogtJiy.r-nnv  del 
pTSRtù  xtliirno  di  Effzizknszi  della  uiume  assouìazliuii 
le  |MLi  favorìLé,  sre  I'lioiiic  foIó  con  Taprire  g  cltiti- 
cleire  il  g-iiscio  come  l'ys-trica  potesse  olintmrfi  lo 
stato  dciln  maggmre  sua  sndtlisro-ziuuE  ^  foraeclk 
U  llliiFufo  dovrebbe  imporglt  i  uoiuplicaiissiriH  dn- 
v-cri  dgJle  nostre  snciccili  cii!i.q]éà,  e  cnn-tlEnnarlu 
all"imjjrol»o  travaglio  dell'iuvlu^irEa  Eiindcrna?  Q  uii 
pcr/iìtiortfi  senza  II  non  segui  mento  deliri  o 

clells  inruórE  pnssibiltì  iF»/4dÉcfEd?  l-  pere b è  mai  si 
considera  cerne  [sregiij  del  eu  a  ss  imo  inuìvilimerito 
la  ftisiQue  cui  unilicazioEie  t'alJcUiva  ,  della  qtiik 
abblinio  già  faiio  parola,  se  tión  pErsdie  iippurui;) 
essi  forma  i\  fzìiìzsu  Indìspeiisilult:  del  maggior  beile 
possibile  di  fu  so  èopra  il  mjpntor  ouineru  dui  mem- 
*  bri  di  UL14  citile  società?  Il  primo  punta  aduni|mì 
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paragone,  il  criterio,  k  nonna  regolatrice  per 
deieriiiinare  s'i  ratliiudine  che  i  progressi  di  una 
civile  Società  ,  Consiste  nella  maggiore  o  minore 
pussibiluà  di  ottenere  il  massimo  benessere  dil'iiso 
sopra  il  maggior  numero.  \'irlù,  merilo,  onore,  ed 
altre  cose  simili,  clic  inalzano  cotanto  l’umana  na¬ 
tura,  traggono  appunto  il  loro  lustro  e  la  loro  im¬ 
portanza  dalla  sola  considerazione  della  loro  atti¬ 
tudine  a  produrre  reirelto  tinaie  del  benessere  qui 
indicato. 

§  2i06.  Per  la  qual  cosa  si  deve  riguardare  come 
chimerica  e  fuori  di  proposito  ['indefinita  tendenza 
ad  aumentare  sia  l’inicHigcnza,  sia  i  mezzi  di  po¬ 
tenza,,  quando  si  prescinda  dal  considerare  se  esse 
servano  ad  e([uilibrarc  le  soddisfazioni  co’  i  bisogni 
attuali  e  costanti  della  nanna  umana  da  noi  cono¬ 
sciuta.  Dico  della  conosciuta ,  perocché  con  altre 
posizioni  0  con  altre  modificazioni  incognite  si  can¬ 
gia  realmente  il  mondo  della  natura  per  andare  in 
traccia  di  un  mondo  chimerico. 

g  2i07.  Lodati  siano  pure  i  vostri  desideri;  ma 
come  prevedete  voi  ai  bÌMigni  dell’umanità  sparga 
su  questa  terra?  Volete  voi  insegnarci  cose  utili, 
o  rimetterci  al  caso?  Con  la  vostra  filosofia  can- 
giate  voi  i  climi  ?  somministrate  voi  i  mezzi  di 
Sussistenza?  agevolate  voi  le  comunicazioni  fra  le 
genti  diverse?  variale  voi  le  invenzioni  si  inlellei- 
liiali  che  materiali  di  modo,  die  ogni  [lopolo  sotto 
ceni  rapporti  sia  maestro,  e  sotto  certi  rapporti  di¬ 
scepolo  (JeH  aliro  ?  provocale  voi  quel  commercio 
di  lumi,  di  usi,  di  produzioni  fra  le  genti,  per  il 
quale  ogni  popolo  sia  possibilmente  ricco  con  le 
risorse  proprie  e  con  quelle  degli  stranieri?  La  so¬ 
cietà  delle  genti  è  una  società  libera  di  eguali  ba¬ 
stanti  a  se  stessi,  ma  di  tale  influenza,  che  allarga 
la  possanza  delle  nazioni  solitarie.  Di  fallo  esse 
acquistano  una  potenza  iiilellciluale  e  fisica  che  da 
sé  medesime  non  avrebbero  potuto  mai  conseguire. 

240S.  Qui  sta  il  più  alto  punto  di  perfezione 
sociale  ESTEKN.v  fra  le  genti  incivilite.  H  nome  di 
pace  fra  le  nazioni  non  é  nome  solo  di  armistizio, 
fna  è  nome  di  mutua  accoglienza,  di  scambievole 
istruzione,  di  benefìci  ricambiati,  ficco  laltro  punto 
nolo  di  tendenza  delle  umane  associazioni.  Aggiun¬ 
getelo  a  quello  della  tramulazione  dell’unità  indi¬ 
viduale  nella  collettiva  sopra  accennalo,  e  voi  a- 
V  rete  son’occbio  il  punto  di  paragone  ossia  la  norma 
per  misurare  i  diversi  stadi  dell’umano  incivilimen¬ 
to  ,  e  valutare  la  coridizifine  della  vita  rispettiva 
degli  stali.  Un  solo  c  solidale  effetto,  come  ognun 
velie,  risulta  da  ambedue  le  tendenze,  interna  cioè 
ed  esterna,  qui  rainmeniatc;  e  questo  eirello  è  la 
più  grande  moral/ta’  accoppiala  alla  più  grande 
compatibile  prosi* t; Rita',  f  segnali  di  questa  dop¬ 
pia  tendenza  non  possono  essere  equivoci;  ma  in¬ 
vece  sono  palesi,  certi  e  definiti;  talché  il  filoso¬ 
fo  non  può  abbandonarsi  con  esitazione  a  vaghe 
congetture  (1). 

V.  Delle  leggi  recondite  della  vita  degli  stati.  Che 
cosa  si  possa  e  debba  fare  neU'mdagare  si  fatte 
leggi. 

§  2409.  Noi  sapiamo  (2)  su  quali  popolazioni 


(1)  L’idèa  per  altro  di  questa  civiltà  devesi  as¬ 
sociare  alla  perfezione  territoriale  ed  alla  econo¬ 
mia,  di  cui  sopra  fu  parlato. 

(2)  Si  confrontino  questo  e  i  seguenti  paragrafi 
co’  i  §§  1257  a  12i2  di  questi  scritti.  (DO) 


debba  cadere  precipuamente  la  dottrina  della  vita 
degli  stali.  Noi  conosciamo  pure  in  generale  a  qual 
punto  di  perfezione  sociale  interna  ed  esterna  la 
natura  sospinga  le  più  favorite  genti ,  o  almeno 
quali  siano  i  segnali  visibili  di  questa  perfezione. 
Noi  scorgiamo  che  l’oggcllo  delle  ricerche  è  la  po¬ 
litica  fisiologia  ad  uso  di  un  popolo  incivilito.  Noi 
sapiamo  che  questa  fisiologia  altro  non  è  che  un 
determinato  sistema  di  funzioni ,  dal  quale  deve 
risultare  un  dato  tenore  di  vivere  civile.  Noi  sa¬ 
piamo  finalmente  che  queste  funzioni  sono  nelle 
prime  età  determinale  dalla  sola  fortuna,  e  nel- 
l’uliima  in  parte  dalla  ragione  e  in  parte  dalla  for¬ 
tuna,  madie  per  nitro  vengono  predominale  dalla 
sola  natura.  Dopo  ciò  converrà  licercare  con  quali 
impulsi,  per  quali  mezzi  e  con  quali  maniere  la 
natura  proceda,  e  quali  siano  gli  effetti  che  di  mano 
in  mallo  vengono  prodotti  su  l’uomo  interiore  ed 
esteriore  Senza  ciò  l’opera  delle  leggi  sarebbe  fru¬ 
strala. 

g  2410.  Prima  però  clic  lo  scrittore  si  occupidi 
s'i  falle  ricerche,  io  delibo  far  avvertire  ad  alcune 
cautele  die  ddiborisi  osservare. 

Ndl’ignoianza  delle  cause  prime,  quali  sono 
le  fonti  del  n  isiro  sapere?  — La  maniera  palese 
e  cosiarue  di  agire  della  natura.  Se  ci  manca  que¬ 
sta  guida,  noi  non  abbiamo  più  lume  per  camrai- 
Ilare. 

Ma  come  con  questa  guida  dar  ragione  di  certi 
fatti  particolari  della  storia  positiva,  i  quali  co ’l 
tratto  del  tempo  riescono  nella  viin  degli  stali  co¬ 
tanto  influeiiii  e  decisivi,  die  senza  di  essi  si  può 
congetturare  eh  •  i  (irogressi  della  v  ita  civile  presso 
(juci  popolo  0  sarebbero  siati  arrestali  ,  o  almeno 
resi  inliniiamenie  piu  malagevoli?  Come  spiegare 
la  loro  comparsa  nel  tempo  appunto  il  più  oppor¬ 
tuno  alle  attuali  esigenze  cd  agrimminenli  pericoli 
di  quelle  popolazioni  (tj?  —  Qui  la  ragione  umana 
deve  piegare  la  fronte,  ringraziare  la  l’rovidcnza, 
c  confessare  la  propria  ignoranza. 

g  2411.  Che  cosa  dunque  rimane  alla  filosofia, 
fuorché  scoprire  c  segnare  i  motori  e  le  leggi  or¬ 
dinarie  dell.i  vita  civile,  ed  usarne  poi  (dove  sia 
possibile,'  nelle  date  circostanze?  Ler  quanto  fama- 
ino  ,  non  potremo  giungere  mai  fuorché  a  tessere 
un  DIZIONARIO,  cd  a  compilare,  dirò  cosi,  uua  gra.vi- 
.viAiicA  MLosoFiCA  per  inieudere  i  decreti  dcliem- 


(I)  Io  veggo  da  una  parte  cadere  la  republica 
romana,  della  quale  sono  rimaste  le  regole  di  ima 
sanlissima  equità;  e  dall’altra  parte  veggo  nello 
stesso  tempo  spuntare  il  cristianesimo ,  il  gimle 
per  tre  secoli  camminando  parallelo,  e  crescendo 
sotto  la  prima  èra  dell'impero,  si  trova  già  radi¬ 
cato  quando  l’impero  cade  a  brani  sotto  il  despo- 
lismo  sfaccialo.  Allora  veggo  farsi  la  separazione 
della  tiara  dalla  spada;  aUora  con  la  nuova  bar¬ 
barie  veggo  una  nuova  teocrazia,  la  quale  non  o- 
pera  pià  su  le  famiglie,  ma  su  le  popolazioni;  al¬ 
lora  veggo  la  forza  brutale  condotta  bel  bello  den¬ 
tro  l'òrbiia  della  civiltà.  Io  veggo  pure  alla  fine 
del  medio-evo  consolidarsi  alcune  grandi  monar¬ 
chie  europèe,  e  sorgere  gigante  il  despotismo.  Ma 
nello  slesso  tempo  veggo  le  scienze,  il  commercio, 
la  stampa  e  la  toleranza  religiosa  sorgere  per  tem¬ 
perare  le  minacce;  ed  accorrere  appunto  in  quei 
luoghi  ne'  quali,  sia  per  le  circostanze,  sia  per  l'in¬ 
dole  dei  popoli,  la  civiltà  poteva  essere  maggior¬ 
mente  oppressa.  Bastino  questi  due  esempi  perispie- 
gare  il  mio  pensiero. 
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po.  Il  merito  dello  scibile  umano  in  qualunque  ra¬ 
mo  si  riduce  a  questa  specie  di  dizionario  e  di 
grammatica.  Fra  le  teorie  e  gli  avvenimenti  sta  un 
abisso,  sopra  il  quale  all’uomo  è  impossibile  get¬ 
tare  un  ponte  di  passaggio.  L’uomo  vivente ,  che 
sa  d’essere  condotto  per  mano  da  una  provida  ma¬ 
dre  ;  l’uomo  che  muore,  che  sa  di  addormentarsi 
nel  di  lei  seno ,  si  reputa  sommamente  felice  se 
giunga  a  poter  intendere  il  lingUiiggio  della  pro- 
yidenza,  che  parla  per  mezzo  delle  cause  secon¬ 
de.  Chiamalo  da  lei,  egli  dice  a  sè  stesso;  che  vuole 
da  me?  Felice  se  ne  intende  il  comando!  Guai  a 
lui,  se  non  lo  intende,  od  osi  ricalcitrare!  Egli  do¬ 
vrà  ciò  non  ostante  a  suo  mal  costo  obedire,  per¬ 
ché  la  volontà  suprema  dev’essere  fatta.  Con  que¬ 
sta  distinzione  e  con  questo  riserbo  se  non  giun¬ 
giamo  a  tessere  una  storia  ragionata  positiva  ^  ci 
lusinghiamo  almeno  di  cogliere  lo  spirilo  delle  leggi 
generali  che  guidano  gli  avvenimenti. 

§  2Ì12.  Nello  stesso  tempo  però  impariamo  a 
guardarci  dal  prender  le  mosse  dal  positivo,  come 
ne  vediamo  l’esempio  in  Vico.  Questo  modo  di  pro¬ 
cedere  é  precisamente  ['inverso  di  quello  che  si  deve 
tenere  nelle  ricerche  su  la  vita  degli  stati,  quan¬ 
tunque  sembri  il  più  agevole.  E  quando  pure  si 
volesse  farne  argomento  di  lilosoGca  disquisizione, 
egli  non  potrehh’essi'ie  ben  preparato  e  disteso  se 
non  dopo  avere  ben  digerita  la  teoria  filosofica  de¬ 
dotta  dalle  cagioni  ordinarie  e  preconosciute  del¬ 
l’incivilimento. 

§  2U3.  Co ’l  chianrare  su  la  scena  diluvi,  ful¬ 
mini,  e  fanciulli  resi  giganti  a  forza  di  sozzure; 
co  ’l  far  andare  a  caccia  di  donne  fuggitive  per  av¬ 
versione  ai  maschi,  e  con  altre  simili  fantasie  po¬ 
ste  avanti  dal  Vico,  si  presenta  forse  la  vera  ge¬ 
nesi  del  mondo  delle  nazioni?  Famiglie  e  tribù  già 
esistenti  sono  i  soli  fondamenti,  i  primi  e  costanti 
somministratici  dalla  storia.  L'origine  reale  della 
specie  umana  fu  e  sarà  mai  sempre  un  mistero  im¬ 
penetrabile  alla  ragione ,  come  quello  dei  vegeta¬ 
bili  (1). 

VI.  Cognizioni  che  abbiamo  e  che  ancora  oi 
mancano  circa  l’incivilimento-  di  fatto. 

§  2'ili.  Noi  vogliamo  conoscere  le  leggi  natu¬ 
rali  e  necessarie  della  vita  degli  stati,,  e  però  la 
POLITICA  fisiologìa  forma  rargomcnto  proprio  della 
proposta  dottrina.  Dunque  le  parti  della  storia  fi¬ 
losofica,  corroborale  dalla  storia  positiva,  debbono- 
venire  soltanto  in  sussidio  di  questa  fisiologia. 

Dunque  tali  parti  debbono  essere  già  note,,  o 
almeno  sulficicntcmente  raccolte  ad  uso  della  fisiolo¬ 
gia;  altrimenti  questa  non  sarebbe  intesa,  o  man¬ 
cherebbe  di  prove.  Ma  dall’altra  parte  la  vita  de¬ 
gli  stati,  cui  vogliamo  conoscere,  si  è  goella  delle 
nazioni  più  favorite  dalla  natura.  Dunque  do|)o  le 
generalità  dobbiamo  conoscere  anche  le  particola¬ 
rità.  Con  le  sole  cognizioni  generali  dell’ànimalitò 


(1)  Dopo  quanto  ho  detto  nelle  mie  osservazio¬ 
ni.  aWopuscolo  intitolato  Cenn'i  su  i  limiti  e  su  la 
direzione  degli  studi  storici,  è  imitile  ohe  mi  occupi 
novamcnle  nel  dimostrare  che  in  queste  parole  nul¬ 
la  v'ha  di  riprensibile.  Itipeterò  soltanto,  che  qui  si 
parla  nondelioriginedirò  così  genealogica  degli  uo¬ 
mini  individui  dal  primo  uomo  crealo  d  i  Dto,  ma 
dell'origine  delle  diverse  nazioni  sparse  su  la  super¬ 
ficie  del  globo  dalla  popolazione  primitiva.  Ciò  è 
tanto  evidente,  che  più  non  si  potrebbe  (DG) 
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potrebbe  mai  un  fisiologo  imaginare  e  prescrivere 
un  régiine  sanitario  a  veruna  famiglia  ?  Potrebbe 
forse  nè  meno  valersi  per  un  Africano  del  régirne 
proprio  ad  un  Europeo? 

§  2415.  Questo  é  ancor  poco.  È  vero  o  no  che 
un  individuo  bene  o  male  nutrito  ed  allevalo  porta 
seco  per  tutta  la  vita  le  tracce  del  regime  prece¬ 
dente?  É  vero  0  no  che  la  precedente  sobrieià  o 
intemperanza,  l’esercizio  o  l’inazione,  le  tali  più  che 
le  tali  altre  abitudini  influiscono  su  le  qualità  più 
0  meno  felici  dell’età  matura?  Ad  ogni  modo  a- 
diinque  per  dar  ragione  di  questa  età  converrà  con¬ 
sultare  anche  le  antecedenti, 

§  2116,  La  maturità  politica  delle  genti  euro¬ 
pèe  forma  un  oggetto  precipuo  della  dottrina  pro¬ 
posta.  Dun(iuc  lo  scrittore  deve  almeno  a  suo  lume 
conoscere  le  cagioni  che  nc  determinarono  il  ca¬ 
rattere.  Orasi  dorn.inda  se  al  mondo  letìerario  siano 
a  bastanza  note.  —  Dopo  aver  leito  gli  scritti  che 
abbiamo  ,  io  credo  che  il  rrvondo  possa  essere  su 
ciò  ba^lanlemenlc  informale.  Cosi ,  per  esempio  , 
se  leggiamo  l’abbozzo  dei  progressi  dello  spirito 
umano  di  Condorcet .  e  lo  irancheggiamo  co ’l  li¬ 
bro  IV  della  storia  d'America  del  Robertson;  e  .se 
a  questi  per  eomi)lcmcnio  aggiungiamo  le  cose  dotte 
nell’uUima  parte  i\v\\' Introduzione  allo  studio  del 
diritto  publico  universale,  noi  abbiamo  quanto  ba¬ 
sta  per  tracciare  la  storia  filosofica  del  primo  pe¬ 
riodo  delle  società.  Per  rappresentare  il  quadro  di 
questo  periodo-  il  più  remoto  ed  il  più  oscuro  di 
tulli,  noi  non  avevamo  nel  vecchio  conLinenle  no- 
li/ie  siiflicienli.  La  scoperta  dcirAnieiica  ci  ha  som¬ 
ministrali  i  lumi  che  ci  mancavano  ,  e  ci  ha  abi¬ 
litali  a  riem-piere  in  gran  parte  questa  lacuna.  Per 
mozzo  di  essa  noi  possiamo  chiamare  a  raccolta 
molli  tratti  delle  vecchie  storie  nostre  ,  come  fe¬ 
cero  lo  Stcllin  ed  il  Vico,  e  trarne  risultali  costanti 
su  i  caratteri  della  convivenza  della  prima  età,  de¬ 
terminata  specialmente  dal  genere  di  vita  delle  po¬ 
polazioni.  Più  noli  e  feraci  di  risultali  filosofici  sono- 
i  periodi  successivi,  e  però  più.  agevoli  a  comprea- 
dersi  e  a  com[)rovarsi. 

§  2'il7.  Ma  noi  usciamo  (dirà  talnno)  da  una  bar¬ 
barie  ritornala,  la  quale  ci  offre  il  suo  periodo  sotto 
on  aspetto  assaissimo  composto.  Qui  I  fenomeni 
della  rigenerazione  della  civiltà  nascono  come  ri¬ 
sultati  delle  esigenze  della  natura,  modificati  dalle- 
reliquie  del  tempo  anteriore  e  dall’azione  dei  mo¬ 
tori  attuali.  Sarebbe  impossibile  tratteggiare  a  do¬ 
vere  questo  periodo,  se  volessimo  limitarci  soltanto* 
a  lllosofiche  speculazioni,  e  prescindere  dalla  con¬ 
siderazione  delle  tracce  della  dominazione  roman» 
e  dall’inlluenza  del  cristianesimo. 

§'  2M8.  lo  non  conosco  niun  lavoro,  dal  quale- 
si  (ìongano  in  luce  le  cause  occulte,  dalle  quali  dopo- 
spenta  la  romana  dominazione  fu  prodotto  ed  ar¬ 
monizzato-  il  nuovo  sistema  dell’europèa  conviven¬ 
za'.  Qual  è  mai  l’ossei valore  che  ci  abbia  svelala- 
quella-  possente  economia,  la  quale,  avendo  sii  ilo- 
lato  il  potere  compatto  della- conquista  ,  diede  luogo- 
alla  civiltà?  Quel  è  quello  scrittore  il  quale  abbia 
avvertilo  essersi  auclie  in  questa  pane  verificata¬ 
la  grau  logge  della  continuità,  malgrado  che  nella- 
conquista  dei  Barbari  appariscano  due  stati  intera¬ 
mente  opposti  :  vale  a  dire  nei  conquislatnri  co¬ 
stumi  rozzi  c  violenti,  non  corrotti,  ma  indiscipli¬ 
nati;  e  nei  conquistali  costumi  politi,  ma  vigliac¬ 
chi,  ubedienti,  ma  corroiii?  Chi  mai  si  avvisò  di 
farci  osservare,  durante  questo  periodo,  nei  grandi 
poteri  ingeniti  degli  siati  (cioè  in  quelli  dell’opi¬ 
nione,  dei  beni  e  delle  armi)  quella  indefinita-  e- 


m  GII  EISSIMU JIENZA  Tl-Oiua. 


Ei  qnfllp  fecrciiano  ffircinJsi  e-ivjici  i^lirjKli/i’ 
ir  jii‘lvntKt.1  |iri7||iui  i.Uc  ?c  ni’  jni"  Li.nrC 

llU'indii  ^IAI|L>  t'JJIUilUlLl?  SiJiUML'lUi,'  ci 
E'’Si“  il  ^.-i  priuij  Inrii  lieaniLlfViflifi  rijiiniuoi  Iìih'  n 
cÌj-T*  Il  crujfnli;  ilifi  [(Jivefril  li  ^ntinpfnie  imi 

uJiiL^i,  Mil  alrmt'iiu  li  «Ma  qnlf  Ail  inLiii;£r>:ini' 

e  a  cumTiiiiu  runàlro,  si  iJavcvii  fdir  av'tiriirc  ,  chf 
m.’ir)iUo  I  '.,1  I  piipniì  presta  vanii  il  lQ>‘f>  Jtjnn?  ai 
Uirrtii'iri  lii'nli  Mali  |H'r  far  CFj^aiirK  la  fi-mliil*'  a- 
naii.liii!.  iri  l''ni>ldi('ii.ta  f.icava  saifierw  vacuili 
p’i-Lt’ri  ili'-i.  tì]-:?!4Mria  e  di*!  ciiruiiuiri’i'i  tì  iirrnliij-n^ 
diuMirrtat  'li  |riii  risfUithi.^i'  iJi'J l'aquila,  e  piu  CMi-^ 
riFCmi  all  il  Lii^’riii.'c  (Jt'lh  iifiai'iu  tiEiincui. 

g  i,'”  >■ ,  t)i|  aliri*  inIì  rinisitlcriMiìnì  rtc- 

cmirF,»,.  j  ..  lE.ip  iitjIcirM'  Ui*li'<  Biaiij  JiMiiafa  lEall'ini- 
lupéa  aiufiii.  il^nji  In  scorto  loro  uni  |HJ^i^^atuoco^- 
tiaitn  1,1  fé  limila  sii  l'i  sorta  ptiisi'iiieiHcnti;  invocata 
iJiilla  rM'iii-n  ,1  jriit^r  iioNtru,  ir  coti  imitali  spiiiicai 
il  Ltriimp'i  .Ilo  lu  IVirtuna  tendono  nii  awiL-irtirv]  le 
pMpijja/.M'ui  ijiii'sio  parili  di  slorÌJi  lilnaotii'ii  riieficc 
I4Ì  jiiti  I luiii  r  ;/.rj!e  ;‘'*r  ti-ij,  A  'TMirtunki  di  t'■ssa.^  il 
licuspniin  .ì-  lini  jputpiica  e  sijouefi^iiauirTiln  itc- 
S'.-ofjln  irivif!  1  come  u.k'stirlUi  ili  niiTn  spel- 

liiculo,  1^  qtM-r.i  nijiit!  prtsi'triii  iJi  uim  dulia  riirin- 
Siló.  (piiist.f  i..,iiii^j  piMo  Jolla  tn-àlra  r  ed  Oli  zio  ut? 
iJoiiii  loruaiH  luii'liurtir,  ciiiimnqiii:  inipòrtiinEe  c  de¬ 
cisili  a»  |n5-i  ‘iuitiiiiLn  ruMtiiti  jmilc  sucorulnria  drila 
doiLriJui  '  -■.•lice  dclJr  lii.'i  di“rli  siati,  if lu¬ 
na  piai  h'’[i--i  Henni;  n  ilitr  o 

riiiiint  siluaaiaiuj  lioUo  pepili  curri|itrn,  ma  nu ri  puri 
per  fiè  ?itc>nn  mf-jittstuilnie  le  lcp4(J  inifiernnti  rive 
dielcttii i ri'Miii  fiuijn-lmiumiie  la  1  ila  degli  stimi.  Ilriii- 
i|ue  iiilir  Miiiui  |imi  bmisi  fnriufire  «ifKcUo  d’-una  in* 
decimo  ’i  irl-ieuiarLMT  "  non  urjfoitniuto  i(CiK'ralii  della 
fìràtulugiii,  di  ctii  inleadiivmo  rpyioaaie, 

VtJ.  t)ai-j/e  tiù  rnrgnm&nttì  nUifi\o 
titilla  /Tro//03Ì'ff  liottrintf^ 

2Ì-20.  Kl-IIb  iTsiuIogfa  atiimaln  rifinna  ili?g!i 
sii  ruoti  iuiffui  ed  ('Sti'rnL  del  innlu  »  delia  r|iitC" 
lo,  deli.:  l-'Mijn'uKuB  è  ile  Ila  tlirioltiiioue,  ilclin  fa- 
lieti  tf  lidi  riposo,  si  ikve  cunteinpliire  ni'i’C.''Srtrifl- 
Hien  te  : ‘seo/ti  di  osso  noti  si  puireEitrii  ue  fiii'Eiu  iri- 
rimiiiiciiiri'  l.a  si'tni/a.  Oro  inisf.uriendrnri  iillo  staio 
pulitili,  io  dariiiniEio  in  ijuiii  parie  duljljiarnu  ter 
caie  gli  Ojpflrtll  clic  ||ioVJi[Ui  u  niiociujo  aIIji  yiiri 
cjtUi’.  Cutno  riti  riafcbitirue  noi  segnorù  gli  clliitii 
l^irjH'vtjli  o  l'nricsu,  pennntiatili  q  [rasS'tifk't’ci’f  Cu» 
Pesaluruaro  i  Wsojifid  primìllvi  [iti  riHponilu]  a  de¬ 
rivili  ivi  d'dl^'  |iriipcd4Jiiimj|  euilucaiL*  uelle  diverse  re- 
piofii  c  nciie  ilivtrfSQ  eli,  fi  ai  doMjì  orna  deuteri  ver  e 
i  Iutu  flleitf  carne  cairsuii  licniie  uatiirnli  delia  io- 
wU  ftiiyun  delie  cirt-esiaiiite  lisirlic  ccunomiebci,  mo- 
coll:  e  pulitiche  fifiìi  onlairr,  Lsi.'infd  iniliildluli  t'  n- 
pnluii  debliotui  cniifertimre  la  prapityca  dóiniua. 
iluTJ. lesili  clic  qui  fieadieiiio  iiéUw  stòria;  mid  vi  rt 
cndioJtio  fiali  |oìf  lesscrnu  i  piiriudi,  ma  per  i'ueìvhi- 
lìilarue  la  lenry,  Ceruriienlu  iwliri  età  ch'i^  di  fatln 
puu  in  largo  scusa  ijfipa  ite  fi  ero  aii^slorio;  ina  fine- 
sto  senso 'cofli  Jimpar  non  è  rjueMu  clie  passa  far¬ 
ina  re  arjjomordio  delia  pro^euam  ira im liane.  Lo nie 
^'ewl:^>f^  scp;nù  lu  ìogge  (tifila 
noti ,  COSI  noi  iirBiliottin  die  II  lilosafu  delilio  sa- 
gnnre  la  Ic^gl  dell#  vka  d^gli  siali. 

g  -2-^1,  Lo  sliuiio  dèlia  poiiiicfl  fìsloEogla  vieun 
iniraprcsti  enn  U  uifrtì  di  ikicf minare  il  hamU- 
^imn  Jègli  stilli  py linci  in  irmiJu  d:l  escludere  glì 
(jerorr  nocivi,  gli  urliiiji  impruidiJini  e  I  ritardi  di- 
Sflitftisi,  onde  sacafiiJare  gS'Empulsi  dulia  rmlura  , 
ed  iiiS'jdarc  ['opera  della  sapienza,,  Allorclié  utie 


prniirJènin  fu  sii.^srctHa  rlull-i  SmIa  Enspirurunnifl d,i| 
genio,  sèiiicu  esserti  palmi eiiEcnLe  dimoitriia  tJslli 
si  l,5scii  seinpfe  Iuobo  al  ilispareri  diij 
iiHuju  vo^cpóiitr,  i  quali  cumponondu  il  Eingjjtijr  nu¬ 
mero.  fi  urta  pitr  trap|m  .imlara  a  iuiiIl'  l  pili 
ed  ìmlia|)en<Tal>l!l  divìaBiiicnli,  !U:i  qrjal  è  11  biKis 
n.- ìli  imi  F'tii!  devo  piu  special  mr  ni  n  I's^tc  considc. 
niiF  li-'i  rivi?  ftun  d  far  se  ve  ni  elio  agni  eift  dnrc 
avere  il  suo  proprio?  .Noli  è  forse  vprn  elle  tfoirlla 
dellii  flh  pessaite  noti  ijatrelilrc  Servire  rlnj  pur  uq 
pupoio  cui  vul«S\kri«>  l'ducarn,  c  imii  per  nril  chri 
viFgHjiiMu  sapere  ijim-llri  elle  cr  c.inviuiiC'  —  Diuiijo,* 
il  rCgcEfiè  di  cui  dohtiininv  pnriaice  prapriairicriic 
ipjnElo  cFiG  eniivirne  ad  un  popolo  lunutro  die  in. 
cmnliir'ln  II  pciEodu  drilli  uiii^p-iurn  cUdù.  Hun. 
que  k  t'isiuiutìiA  euMTic.v  .vin  i^o  in  v\  eueiiLfi 
HATiimi  don-  formare  l’i  urlio  tui.-iirru  itcllfl  Jq^ 
irìEi.i  del  III  vLiii  degli  siali  dn  uni  propellala.  |irr 
rii’cihorcie  II  modo ’:ii'uru  eJ  opportuno  di  ruruiiie 

UtIiF  fUllO  flOlCElttl. 

lu  p.'ivo  il  lellnre  di  licn  mtT^mrDra 
quesla  mira,  e  di  se|i|irarle  dalle  eireusianli  e  ctio- 
iicifte,  Imjiiiriu  cefLainoEite  crmiifC  Tctl  friiuw  diB 
s'icilèride  ritrarre  da  lina  dolltlna;  ma  e^sa  fiuu  et 
Ci>ililijisce  l«r//iirriruiru,  t  l'iml  ^yllunio  d  ntolre^j, 

Impmla  pur»  r-iuiih-err  dii  qual  porti' t  linn  n  qniil 
i^egno  in  mi  tura  esleEide  k'nggettu  elle  ('«a  ni  le  in  ino; 
iTin  lutto  que.'l-i  non  serve  elie  a  gli  eifr^w', 

Imparili  de]  pari  iien  dir^lstcure  d.i  pnitu  i'n^ifiiUp 
su'!  qujlc  pud  cad>’rc  la  dutlrìna;  ma  eiò  noaiarve 
elle  a  tiUidiilcarnc  in  teeSfrt,  il  Ima  ne  j-erUipriF  lej- 
galle  foF^/rco  tl*  coni;. «lare  ;  e  ijiio'lu  e  cu^lltuiEir 
dxi  lerrnini  delEa  riecrna  da  iiunnatiimia.  Quacii 
nccrcLie  us^-Ja  quanti  argumeuti  di  iriiliirtiane  frill 
si'ìnnzó  diverse  irovJiini.u  uni  ili  un  pezzo  di  in^Q- 
iagna  «  lo  un  nnÈriijk'ric  U  rdoi'rjsrv  doek  pre- 
^euiare  i  moncL  |.i  icirtlu  e  gli  cAfrcvii  ilr  un  dnlii 
11J  Korueiiiu  ,  ia  jbati  azio^ìk  dovrà  smliii.'ffare  dir 
rrtlainrode  olla  riecrcii  iuàliluitn. 

S  ’i'ti-'L  Nfl  caso  iiosiro  ki  i  rat  li  Jf  spiegare  le 
fijurfiuni  delia  vka  degli  siali,  è  di  siplègiiilt  Bssc-^ 
gnnmJorte  h  cause  fu  rida  mi:  mali  e  iKfiiiiHie .  pe- 
roL'cliè  ie  BuhalLtìrne  ed  at'ciderikli  sfugpnok  pas¬ 
sa  uf-i  d'uua  Leurlu.  i.io  lÌio  fu  dcUn  re!  u'  r  di 
r|n--!ilo  cnjiu  niiu  Sprve  clic  a  rapprcseidaic  l'ÀgjEik 
umlertufe  r  corrr^jfeajH'u,  del  r|uali5  al  d"  u  fu  li- 
SLfeii.a  Ea  runic-rrak  osiensione,  M'i  n"  m  fu  ac- 
CL-nnuio  il  timìVQ  della  dntlriua  ^  e  i-anfusanienie 
audio  l'flF'jupipriiti.  Nel  n"  iv  furono  fl&Éiil  gii 
flilremi  cklh  cìvifiiì.  Nel  n"  t  fiiroiso  ncceapilB 
ScrlliEEttiì  tè  prime  rtÈbri^he  dalk  ii^iulogin  pollLicB, 
cd  i  liirilti  della  possanza  della  ragioue  umnaa  nctio 
rekUvè  ricerdie,  .Nel  tt"  vi  furono  dk  iifiiggiu 
oecenriate  le  «os'rti'tiofii  che  alibinrno  iulotun  la  filo¬ 
ria  rrizremale  ddE'orjgine  0  dei  progressi  deilS  ci* 
viltà,  yuì  fifialrnEiite  CssiaTUO  l'arjomimki  Iflll 
lìuropeì  più  II  li  le  e  quindi  principali:  pi:  r  essi,  dèlia 
tmriii,  Tliceiit  11  pf£vici/j«/e,  «  non  l'unico  0  gepi!- 
rnta ,  [lerxiccliè  quella  elle  proponernma  é  la  yila 
degli  situi.  L'argomenta  il  più  lutcrcssanlc  ed  ul¬ 
ti  mu  per  gli  Eur&péj  il  appunlo  la  fisiologia  potè 
ilei  ad  uso  d'uri  popolo  maturo. 

g  %ìM.  Ifi  questa  lìsiotogia  noi  tncotilrìsutu^seDt- 
pm  due  spcoEÈ  di  cìrOósUiue,  di  Edsognl  e  di  leg¬ 
gi,  r.c  prime  cóstnnlt  e  perpetue le  seconde  ar- 
ventizie  0  iriìnfillijriCi  T,a  filosofia  dove  far  arver- 
llfe  n  questa  dlferàiti  ,  e  nell'alto  elio  si  oi'cupi 
e'.'.amlnsmEu  In  piti  olia  Civiltà,  non  dove  dìnieciil- 
dare  di  far  rkalisro!  quello  potenze,  difij  operando 
sempre  0  in  bene  0  in  malo,  esigano  psb  spcdal- 

riieniè  lo  cure  della  sociale  auloriti).  Sotizn  qiiegia 
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Én  Ilici  il  il  huriTi  non  pfttrcliiife  ripo^nre  che 

SII  eojifiLiii  brirluirii  o  so  ti^ulie  prasiflus  hi  qiiiiti 
(jEinniI’tìrK'lLo  rossi^ro  sEaic  iìee  temtJO  coiiiiiuiiidevoltj 
ilivciignTKMltì  poi  in*pptìi  Lti[ie  {:  no',  ìvl^  Alla  solw  sa* 
i  I  l'.imirirtia  tini] a  nuccssit-.i  afs|juriicric-  inrn> 
vara  n  (cjEipn,,  c  jj^sm;  ciò  '1  vjjrtrtr  ncocssnfi/)  u  vin- 
L'i'i”  hi  icoatitì'i  deJÌL'  cie^’hc  usJiue  ccnisocral^  diiNi'- 
EJiJU 

^É5  2-12r‘J.  V.  i|uj,  ni  proposito  appo E(.to  tir^iJn  i:hin 
tfi^firrrrf^  l'-Q’ijo  □□'«EEàcrv.'jKiiine  iJiiporl+hoLo^  JVrjl  [rjrm- 
polUiiHj  i'M me  Eii^l  ninndn  diilcOi  sli'J  quiiNr  quello 
li!  fornlaia  )  111110  ciò  oIjb  Uà  vjn  n  ihuaia  yu  ne- 
f  ‘I  r  r  11  m  a  ri  lo  1  lo  oI  I  it  t  jc  de  No  G  il  a  jì  a  z  i  0- 

M.  V  ri[iig;3''e  il  -sfiUnni  Ì!j.  f’Jurijslsi  If^r,!^!'  i-Jii,'im.‘i&i 
rrj\j  r>Ti  I  a',  Soito  un  Lai  cnjiinr  JiJiL'ri(Jù'dirn.i[arn  r=: 
111  p'ipidoi^jDiit»  a  lo  Pi  111  diri  raffinila  dei 

lumi  t!  fiiillu  :-[miihl  df^d'ifìlcjr:i^sl  de'lo  slJilo  011- 
I  lice  fio  n  Li-  \  o‘  i  divfsff  menti  a  c^'rr  la  posizione  ik-tEo 
■^iitLii  s-iksML’^ni'ritc.  =  Oliati t,i  ti‘"ge  ìi  codi  inipOfìósA 
tiE  un i  vtTiij ll:^  iiSìo  lutio.  le  voitu  cùg  eicne  CnlatiL 
l'a  afliimcnic  scniirc  la  sua  jrrefrn^abj!i'  juni-iMne. 
Lo  Jrrll.i  iff  III]  fl  rii  l'Ut  f  i‘iriirriittiijrei  i;ji|EiiJni[U(f  ben 
rriteJizifuiiitdj  utiiG  si; nif no  respirila  diitlfl  niofii'.U' 
rSine,  comete  lussa  lira  no  rea.  Se  l'urto  d'innyì  me 
^  N  rapo  d'ojjera  del  pijliiion  ró^iinc,  ossa  cfunnilo 
venga  cscrcilaJa  d  duvoic  riesce  la  jiiii  l'acilu  rii 
ujUc.  PrifpirnLe  e  valelei  i  ilelJ'(ipirijnnB.  ftdaLLcievj 
ai  pasti  del  tempo,  e  voi  i^luriiitirL-iu  ccTliiuicntn  e 
(iM'inUUvenle  nlln  ecirpo  iU>sirEer;ii  0.  A'tjualo?’  fjjnjjt'rtìi; 
HKij:i)iic(!{  icin/.iN,i,  M  un  duito  di  narrine,  iVstn  un 
|ji  Stigmi  e  c.jnnicintu  il  rniidu  di  sudditi  far  In ,  la  ri- 
fL’imii  vPine  in  vii  rat  a  c  tenace  ria  etite  consoi  vuL'j, 

ÈS  SuiiiiiF,  in  non  fanoru,  rifuniic  tiriincìi- 
ebe  mtrodrjtte  it  poco  jr  poco,  Il  siJetino  dei  po- 
(UiJi  [irrlrcljb'esscre  prc^o  come  nna  toro  acqiiicsoen- 
■m.  SH  J'espcri-injf.'i  costante  ed  ri  Lefitiirionin  ilei  la 
stona  Li  inani fcaiano  che  b  si  faitf;  riformo  i  po- 
jioll  non  af  un  ci^.jf.ario  mar^  ifianiLinque  vi  sr  aoi- 
topongnno  per  tìrnore  od  ì^qiurania.  Sempre  cutt- 
vleti  sosicneiio  cuti  la  cluppia  viulen^a  deJJoflrmì 
L‘  iÌl'I  JulstcTo.  fii  liitiy,  cessata  la  crimpi'es-sìorm  , 
r  liilto  il  velo  clic  ascuuclÈVa  la  fj'oJc,iii  alza  itri 
gridn  di  u,‘U'rTttj;iijritj  c  si  pi  ornine  la  rcterno  anà- 
!i!ìJi3  ili  proscri!!iorio.  Adagiare  t  po[iolf  ee '|  top]]- 
fio,  rrssifl  joT  iiH'Hw  del  tempo,  non  può  ccuiveniro 
fijiJrclic  nlie  riforme  laili,  non  luiii  iitle  pen er¬ 
se  ►  fJWJ'Sle  tilt!  lue  per  lo  meno  producono  mia  a  e- 
frreta  dìsoltizione  di  quella  vita,  la  quale  non  rr- 
bUltd  Lite  dalla  coapi  ra  zio  ne  d  empiti  te  re  ssi  cnmiint, 
At  vei;?areal  male,  e  eiE  un  maJe  sctiipi'c  crescèn¬ 
ti?,  a  vnler  mantenere  ncllu  sieaso  tempo  |,i 
a:inz3  di  uno  sistu,  egli  i  un  formale  aasuiiJo, 
i^ukmrremcnic  Cóiifutalo  si  dalle  ragione  che  da  liitia 
111  storia  dulie  haitunk 

£i  Ha  non  anlìciplamo  lo  rinessiuni,  le  quali 
ili'liboriri  caserè  la  Conseguènza  della  dottrina  su  la 
^  iia  degli  stati.  -Ilitsii  di  over  segnalo  l'argornimlii 
della  ront/rtiiiiid:,  come  conJizirinc  triseparahilc  iJjUq 
tcurui  progrttaia.  L'iiso  di  cpicsto  prtucipm  e  di 
questa  Jegge  vèceic  indicato  dalla  nc  ce  ss  uà  stessa 
delie  cci&e  ;  flirmsdoché  non  si  pud  aljusai'e  si  nel 
fare  II-  cose  titift.  e  s'i  ani  tei  ila  re  Je  nocive.  La  na¬ 
tura,  la  quale  Il liii mente  rèclama  il  comune  benes¬ 
sere,  nuQ  potè  mai  sotii  min  isti  are  le  armi  alia  ti- 
ran  ijia. 

Vili,  /’ormnici  eieik  iiEta  dutjU 

§  24^8.  Sla  dopo  qiiasle  cuna  i  de  razioni  abbiamu 
forse  un' idèa  prc'fE.i-a  dpJl'argonifUJo  vero  lilusuJico 
è  ccmpleto  della  vita  degli  stati?  ira  rjiial  guisa 


pm'j  èffiere  proposto  comeiénnrt,  so  prims  non  ven-n 
in  dtìv  cfiù  tu  ?  Ma  cónno  InrlovlnorlHj  senza  dedurlo 'i 
A'if  possiamo  fircseniirft  cb'-esi^ia  una  le^fgo  della 
vita  degli  stati,  yuaiii'  sarà  essa?  —  a  luLte  queste 
interrogazioni  mi_  ai  permetta  di  anticipflré  una  ri¬ 
spósta,  Iq  quale  io  non  olTrci  cUè  come  mera  pro¬ 
porla, 

§  _ 2  i 2!) ,  .4 1 1 ri reb ù  l 'nomo  di  genio ^  in leri-e ga ndo 
in  sileii/in  l'orueùlo  della  n>itUi'a  e  del  sccollt  osn 
inalzarsi  n  quel  le  sublimi  coritE'tijpIriziiijii,  nelle  (ina¬ 
li  le  lèggi  foodaiiicniali  dello  spiritu  0  di.l  runre 
Mnmtiu  si  .connettrinn  co'i  fatti  dello  studn  rogniia 
dèi  governi  deli.i  terra,  si  oprooó  alcune  grandi 
prospettive,  le  qrfali  colpiaeorìò  io  spirito  pili  tosto 
ffcr  Lina  ssibftiini’i]  iosplrazlofie,  cìie  por  lina  Irrita, 
minuta  e  fredda  irrrJuirrQ  di  r.TziocmJ,  In  questa 
rrianinraei  vengemo  rivelaie  le  leggi  natirruli  fJella 
ylta  dupli  stali,  aiifldliiG.  dirette  c  aanzionnttf  dal- 
t'irp.-tfsijbilo  possanza  drl  tempo- 
JS  2idO.  iJfipE)  aver  medi  Loto  le  leggi  naiurnli  e 
ooslanil  dcirumanÈiii ,  e  torìTiu  Itati  g'ij  nnnall  <Ìg- 
ql'imppi'l,  ci  avveditsmn  che  come  prima  d'.jgiij  nr- 
lÈflciele  dlreaioiié  la  nnturn  smla  bs  tutto:  tosi  d-qm 
cftè  l'arte  pòli  Li  co  ^  lìgi  i  a  della  n.'i  tursi  e  elio  reagì’ 
sue  sn  la  natura,  iia  consurnmgti  tutti  i  suoi  sfL^r- 
zi,  Ja  naturi  tir  ne  ffalosernente  la  bì]nniu:i  rlogli 
siati.  Sè  la  forza  SL-orcla  ed  invimtibilo  dMiriKrllim 
naUirale,  quari'iló  [icm  era  ancore  natA  l'ant  de¬ 
dotta  dai  grandi  principi,  dierle  le  prime  mossè 
alle  itiiiauc  sgcièi:'i  in  dii  dotcrmlnfiLij  pirn'n  del 
gloliii,  tìssa  pure,  dn|jri  che  l'arte  esaurì  i  suoi  eo'O’ 
gcgiii  e  la  sua  potoEiza,  tiq  ruggE^  ji-  open-,  n  nn 

3EtE-ilniÈjcè  Ui  proferi-nza  od  una  più  rbu  ad  unbiU 
tra  tiozlone.  iN<'|la  jirìina  epoen  essa  è  una  sciti- 
tiUa  di  lunco  cli'erttrfl  iu  un  caos  fnfurmr.',  inofiè 
0  tene brosn,  per  incuriiiuciarue  il  EnóVirnentnj  ?  noJ- 
bultima  essa  i  no  50)13  rdin  regge  un  sistema  ar¬ 
monico  con  ordine,  sfleiiziu  e  faefibà.  lo  non  divo 
tuttui  esso  è  veramf'rit&  la  sola  ehi;  ari  fruLcmpo 
della  lunghi  bitta  fra  rigijocanzà  e  la  scienza  ,  fra 
llnrempnranzn  0  la  mnilerazionc,  fra  H  male  Inteso 
iisleressè  0  la  più  IJlLEminata  [truvldcnza,  urta,  reo- 
gÈsce,  e  sospingè  il  mondo  inorale  per  avviarlo  su 
hntica  corrente  dclPeterna  ed  inviolabile  cijtiiiiii, 
confórme  atTardinè  vlvilkan.tr  cd  eiiuilEbraidq  che 
l'cgne  In  lutto  il  slàieina  dclVunl verso, 

|1  2^31,  La  veriiii  df  questo  grandioso  risultato 
ci  pub  venir  falla  palese  mcdlàrilc  la  sttirìa  della 
vita  delle  naiiooi  ridotta  a  principi;  n,  g  drrmc- 
i,dLo,  Tnediante  le  leggi  iinmiitsbili  della  umana* 
lé.^ucumprovaLc  da  fatti  ciliari  n  riptiiEitì. 

2.Hì£,  Lo  fitudió  di  questi  fatti  ni  cómince  a 
co  LI  osca  rè  ch'esiste  uun  fui'za  naturale  SrUpcriore  t 
la  Ejuale  stabilisèt  lè  ctuidizloni  ornlc  custliLiìre  il 
buon  lem  pera  mi;  ri  tri  degli  stati  politici.  La  stessa 
forza  pcrtenlo  stahÈlirù  lìncbc  b;  leggi  del  b>rn  eiiu* 
vimento,  giaechà  le  lèggi  del  movtniènLo  sono  ne- 
cnssariamtinie  driei  in inule  dallo  compogiz io ]] e  po¬ 
sta  in  azióDc  dalle  t;  ireos  Lenze. 

S  213S.  Quali  soriii  queste  leggi?  To  sono  d'av¬ 
viso  che  uute  si  posisanD  ridurre  ad  lina  sola. 
Questa  è  =  la  tendenza  pciqicLua  di  lutto  le  parti 
di  uno  stato  e  delle  noziiinl  fra  loro  alVequilibrio 
dello  utili! il  e  EÌellc  forze  incd tonte  il  {'(mllitifi  de- 
gfiniereisi  e  dei  poteri:  conlìitto  eccitato  daJl'a- 
zjune  degli  stimoli,  raUemperatu  daU'Énerzle,  per. 
pctudto  0  cosi  eoli  urgènze  dclk 

naturo,  modlEìrato  dallo  staio  diverso  perinuncrna 
c  progressivo  s'i  dei  partieulari  che  dello  popoh’ 
iioni  I  !jt!uzft  diieosiarsi  mai  dollu  contiriLiitÀ.  == 
l.èqiiiUbrió  di  cui  parlo  si  deve  riferirò  tanto  al- 


622  C1UKISI’RUDEN?.\  TEORrEA. 


r^nlitié  lliico,  iiuiinld  agli  ttàmlni  cd  alle  nitiuiii 
Jra  di  Eora. 

@  Queela  Lend^za  in  ultima  analisi 

risolva  a  [tn  reggerà  i  dì  saddi  afa  gioita  eo'  ( 

biìogm'  cornuaì  tlegii  uamtni  aasàciatì^  e  qulridi 
ad  atieoefa  la  magglurc  prosparlià  o  sicoreiìcfl  ìa- 
lerna  ed  Esterna  della  società.  Se  domandato 
qua  la  ala  il  carati  ere  predaminaete  di  ([desta  kg^ 
^e,  si  vede  tantosto  essere  rABiTAuoNisiio  d?Ue 
potenze  mutrTCÌ  di  questi  uoitiini  associ  all  ■  sottO' 
posto  al  rapporti  deil'uoitè* 

g  La  scienza  de;t ti  erfremi  eoiH rari*  tem¬ 

perali  dal  giusto  me^zo^  furuieru  dunque  k  biso 
dbtlla  sapienin  polltien.  IH»  é  legge  df  faitu  Lmith 
clinaliìlts  cha  U  natura  percorra  da  sè  gtesfia  gli 
estrernL  Esid,  per  una  Iona  iogvnUa  a  qnella 
graode  uniti  che  tutto  moto  ut  tutto  regge,  paaoa 
dalPnno  nll'altro  eatremo,  c  vi  paese  con  ima  prò- 
gros&iyiic  gradualé  tutte  le  volte  ch’esklc  l'anta’ 
gonisinu  dei  poteri  regolato  dal  temperamento  delle 
fono  eonlrark.  In  questa  progressitine  ia  natura 
passa  dflifù  stelo  inviluppato,  grossiiSano  e  coni’ 
patto  alto  stato  sviluppalo,  ra  IH  nato  o  rtpartito  , 
accoppiando  però  sempre  runità  con  k  tuoi  tipi¬ 
cità,  Ji  semplicità  con  la  varietà,  JflijLagonUmu 
con  la  concórdlo,  la  possaata  co  U  heB«t*ere.  GH 
estremi  contrari  si  rssslniigltatio  nelle  Icjafli  fon¬ 
damentali;  ma  presentano  tali  o  tanie  differenro 
ridia  loto  iorme  e  usi  loro  rlsitUirti,  dm  cuiiasti 


estremi  apparÌJìcnue  coni  rari.  CEà  eàe  v^hadfea- 
mnn«  si  è  t'ftikne  d'una  for^a  centrala  che  rAileqe 
il  gran  tatto  dentro  E  confluì:  d'tia a  vita  qrmainca] 
per  cui  con  la  dktrurlune  pracadenilo  ella  riprih 
duiiona,  gli  stati  diversi  poiitìct  passano  a  q ùelk 
divorai!  siiuazioui,  alla  quali  vcogotiQ  spinti  dalla 
fótta  dd  Ifiuqd  c  dd  luoghi ,  c  pnig  re  disegno  a 
rimangono  stazionari ,  o  ratroccduiia ,  in  ragientì 
degli  iuipulii  prevalenti. 

Ecco  Iti  poche  parole  ire  che  conakle  h  fifr^ 
mula  unico  o  Massima  della  vita  dcfli  stati.  A 
questa  formula  &i  ridiire  tutto  la  spirito  nltlaio 
ed  cm  È  nani  e  dalli  do  Ut  Ina  qui  designala, 
ig,  2.1311,  Ve neudo  ill'argomcnio  litìllni  potepti  i)e- 
gll  Alati,  quali  sotici  gli  avvisi  che  ne  tIcavIioiu? 
Se  è  vero,  eume  disse  Ikcnur,  che  la  riaiara  ticn 
gl  vinco  eho  suenutlBndnio,  c  se  per  srcoiukrla 
nctesssfici  conoscerne  le  leggi  e  handamenln,  carne 
hdraulicu  deve  cuttostere  le  leggi  rulnroli  ddlc 
uque  puf  dirigerla  giusta  certi  Jntenliì  egli  ne  ccJi;- 
sngiis  ette  La  dot  trina  so  la  [lolcnra  degli  siali 
rimane  tronc<tta  e  disodAita  alla  poliiien  linoa^s 
aun  siB  Uliunloata  dalia  cogokintic  della  leggi  ai. 
turfiU  della  vita  dagli  alati.  Come  punì  tu  écIb’ 
Cirn  UTi  fanciullo  .sa tir B  ennosecffi  k  forza,  Ti  pru’ 
gre  asti  e  l'andanicnlo  dd  suu  n  Murale  svilnpjta 
intinto f  Come  evitare  k  violenza  di  un  réfiarc 
|sreniaiiiro,  o  la  irascuriitccm  di  un  icgiiue  fi' 
eli  ics  Lo? 


LIBRO  vir 


VEDUrii  FONDAMENTALI  SU  L'ORGANISMO  ASSICURANTE 
DEL  PlììNCIPATO  NAZIONALE 


OGGETTO  DI  QL'f'STO  LIBRO- 

[. 

S  t'tn  (jui  fllj|)Iafjio  purloio  fR  psI^ìtizo  , 

ili  iiuiludini  ^  ilt  f.finfliitiyjii  (J<|  pvH'j-ijci.  jicljiiiu 

nlJis  jiLLi  aita  fiviRà.  Om  jioR  i,\  irrtiii  più  di  ve- 
dfre  cjuuli  alsnu  i  cufaiieri  giurftlicr  Jj.>|  priiuiirMil'j 
fi  ilici  Hill  11!;  flou  SI  iritua  tul  ruEfto  (Jj  poncisp^re  k; 
CiiiEidiiioni  Jd  di  Jui  CfrclinarijenLti  ^ 

k'nsi  di  9a[i(?rc  come  ptfsia  e  delilm  e^spru  usti^ 
CMPRio.  L’tì&àkamzbne,  di  ciui  si  pajda  qui,  con¬ 
ti  sit  in  wji  orpsaismo  CRfiace  n  Enei  cu  e  re  ore  iJ  prin- 
L'ijiato  con.  Is  ck-bile,  condizioni,  osiifl  jneglio  nel' 
l'n5SJ!r\ allibii  dui  le  debile  ctindizionj,  Si  Lraiia  dun- 
qiic  prindpfihiJBnlc  di  ordìnaen  un  poinru  prece- 
r^FVrriB  ali  abusi  deil-'iEnpcrOt  c  nell 'a  leu  .sieisu  di 
pcsEare  h  niagpÈfìr  potenza  allo  etato.  DunEiins 
l'ùrgimisrno  ptiÈiiko  flifikuranlu  pjrnia  j]  ttnia  éi 
qnCStEI  hljl'É)  (IL 

g  2 '(38,  L'jdfa  d’or^nmswicj  da  me  li  ni  e  sa  eom- 
jirende  In  sé  stessa  gli  ektJienii ,  {I  kro  coti«c- 
Sno,  e  III  lorij  recEone  u  n'ditone.  Ogni  d  urne  eh  n 
fu r Elia  Lina  cEmià  eJ  una-  potenza  nlErvii  cgpeeE  di 
agire  e  leagoe  come  i  pezai  di  una  uiai-hina,  Par- 


(1)  JI  ufkganle  ^  rifovtnantt  ù  ùmniTiy 

c  nùprs^iHU,W(j^  Kìx<t  é  radi'enk  i>*  tì^rt’rrofici- 
E^iic)  cne  Jìa  f^n  fr.'isoht'if  dtrkfij  c  ilc^fers  di  con- 
■Otte re  ìtjEIo  k  f,t fi  «r/we  kffffù  Aci  calac/i.n/if  po^ 
trijci  f,yju  i^omo  I?  Meiù,  ed  tfffni  crìttndiVio  é  f/ia- 
pufrtrlo  :  DjI/ì  /i(ìn-ttfj  dirìiìo  di  pryporrfl  e  fli  a- 
gire,  f  uj-JfìfrEo  trrt  Hocptoin,  ^e^ii  riesce  premìsfi- 
Cé,  n itti  Mso^rm  d-aiirn,  i^àe  defi'admonc  iiln-ra 
ifnl  nia^ffior  numer/j.  C^iì  h  cumpose  (jeséa  di- 
rjflEi  a  /lirh,  pircfié  ìoclus  a  socia  habei  mandtì- 
lum  Q  jijj'e. 

(/*  trtìlfar^  rtifjjDiìÈfinEo 
f  f{  r? (jf  k-! ont ,  deik  con^iurc^ 

ik-tis.  invusiotìi  ^  cc.  .vaiumen^e  j  elle  fiej 

esIslEi  un  cRfREó  di  riVj?mcj  ciane  Io  jfaiù 
jjjiiiila  Vefittifà,  fi  Jicfri  i'o&Iir/ti  ci'flj.sÈrc  soy^cjiicjfafi 
da  up?[t  fasivnò  o  dn  wtta  rtflmECfl 

H  popolo,  e  sppcialrjfiiìil^  popola  iiviìcitilù 
di  nature  stJii,  noti  ^  nù  poh  ttifiì  essere  rt?  wpi^ 
raloré,  né  ribti la  epU  è  u?i  tìnlfflAie  pigra  td  ùs- 
Siif{iii<}w,  Qiittfidn  tìdiinquc  sijli  insarge  in 
0  cencorrt)  ifùer«flti?tì.ic  Hdi'EfjJurreitonfii  e^it  eser¬ 
cii  G  il  diriUó  di  rtsldeTiZa:  allora  non  fi  /vi  ni 
CiHv^iurn^  ne  a/iorci  oijijfrnti  /in  iirriOtc 

di  proporre^  e  dì  caapertiri  allo  siaiiUiimnto  dei- 
f'ordintì  giusEct  govern-iio'o- dk  aryoinLUify 

ablftSii^nn  di  un'uppvsiia  inuk't^Ennfi^  p/ie  noi  ri- 
seri’iatìio  alla  p^vic  sptànk  di  qttisio  luooro. 


landò  dejj'qrganliifno  sssIcnTante  Tord  ina  mento  del 
prÌEicrpaio  nazionale^  quali  ne  ao&D  le  »riiid  eh- 
jjiinifln  conctfrrifflri? 

Tulio  considerata,  panni i  ebe  sj  passano  cani- 
putare  la  quo  Lire  segueuti;  ciaè:  i""  lunnà  iudm' 
duale;  3'^  l'uDiid  domtstica  /  3"  i^WEiifà  mtini'ti- 
paic;  4'’’  runii^ì  nfl^/cDiinie. 

§  A  dir  vero,  ne!  lìiundo  reale  iDOjn  e»i- 

siEiidu  l'uaicLÉ  singuturJ  indhjduÉ;r  noe  cade  sul' 
UocnEio  Tuo  re  runilci  mciiiM'dtifE/e,  h  i  anciie  sia 
Talfa  0  i'uiupga,  il  principio  ed  il  Jine  del  inondo 
iLiHo  delie  uazÉonl;  perocché  Je  rcaJìià  easianzialc 
delbesscro  e  dei  Tare  nan  esitLe  che  nelle  indivi- 
dualità,  sia  UulaiCi  sin  eolleilivCr  i'iù  snegraE  uiuu 
individuo  patendo  uscire  fuòri  di  SiC  'siifSSUj  egli 
non  può  agire  che  in  10^3  (11111  pulsi  tulli  perdo¬ 
nali  e  lutU  |jroprl  Keisliii  ih  lui;  c  peió  deve  tro¬ 
vare  nel  principiò  e  nel  line  iiu  lomaconlo  indi- 
vidtiaJe,  Lalcbù  per  lui  la  l'utnigEia;  il  iiiunicipio 
e  la  ugzioue  non  Tarma  no  che  oLliciuiieu  parti  dì 
una  greii  machinc  d^ajoto,  per  canaeguÈre  «  me¬ 
di  ani  e.  la  pece,  Tcquii.v  c  Ja  fsleorezzar  Io  ^copo  suo 
pursònaJe,  cioè  Ja  scijJdisfazione  de'  buoi  bisogni^ 

§  244p.  Dunqua  Vonìtà  ind/tuclirak'' può  con- 
alderare  carus  una  paieuza  regisiercLe,  Ju  quale  de¬ 
v'essere  niòdEElJala  in  una  data  inaDierfii,  onde  idr- 
iiiiirtì  un  gran  corpo  aduUo,  sano  e  robnstdj  noi 
i]uale.  ognuno  operando  con  gli  nUri  ,'  serve  fid 
sitìbso,  a  ,  non  opera  ebe  per  sé  stessa;  c  quanlo  è 
più  associato,  a  Urei  a  u  Lo  ó  più  pEjLciile, 

^  3441.  Linciale  daltluilLÙ  pciiui  tiva  nou  è  can- 
giaiarma  salgmanié  l'i'Sercizia  della  sua  forza  viene 
ampli  alo  o  variato.  La  possa  nzo  còlletliva  pori  a 
sempre  l'impronta  dallj.  ludividuglitù,  risoltaiite 
dal  canascercj.  dal  vok-rE  e  dal  poiere;  poiché  Tu- 
pinkine/i  hetri  e  le  armi  l'oriuano  i  coslUuijvi  dello 
possa  ùia  civile,  C  uni  porro  rantagoiiismu  dalle  e-’ 
Ulular, ioiii  Tarma  lo  scopo  praprió  ed  immediaic? 
Lkiit'urcliimmenia  pediiteo;  ira  vare  il  moda  dJ  ra- 
tenere  nati  Timpcro  questo  anitìgonismo  si  nei  go- 
VL^raaiiU  che  nei  govcritaU,  giusta  i  rapE^Grli  delio 
maggiore  potenza  detlu  stalo  :  ecco  PulLimò  pru- 
bliirue  del  politico  ordinaiiiccìto.  La  sapienza  ordi¬ 
na  Ucce  pelìicca  rassimigjla  uirarcliiteiLanica' Com- 
porre  io  gravili  iEidlìviduale  con  la  sdlidLià  collet-^ 
liva,  -.enea  il  prnbici'cia. 

^  3142.  Le  pariiii  non  sono  ìdeotitn.  Se  ['ima- 
gintì  della  grai  tt azione  singolare  del  utnlLone  di 
una  casa  o  di  un  terrqMò  presenta  olio  siriiigllaji- 
zaj  esse  non  i-  tale  che  boLia  un  sukmspeito,  Nel 
niationc.  k  forza  mgeiiiià  Interno  rtùn  piega  fuoc- 
ctié  00  '!  tTiassinio  risparmio  alla  impressione  e 
ditczEone  delli  furza  csiErna  opt-niuie  su  di  lui  a 
5Vi&  insaputa.  Néll  uomo  non  é  casi  t  sllorebé  è 
costreUQ  ad  appuggìersi  su  't  suo  sarnilej  ejili  ha 


m 
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lo  sijtiftrJit  sopra  fè  e  soÈftiiimHU  anpra  sè 

sti'i&tif  lj.  Uum|ti{*  l'iruliviiÌi.iJil[liV  i  !i£?m(ift!riiaì  prc- 
vnltinii;  nellii  soctaSiili.  Ma  siccouic  la  sotinlilii 
di  LranisÌEi;er(>  cun  aìirì^  cose  U  puiitó  di-ìla  Iran- 
sajÌEinfl  siB  fuori  dcH'indLvtLÌij).i, 

g  21^3-  IVumtue  la  dell' orgBni&Tufl 

liiii’q  non  che  qiialln  deila  matli^rfliiarif!  vhalà 
di-glt  SLAVI  risii  Ila  uva  dui  iiiacailJsiu'^  tirila  forta 
puljltaa  preordinata.  Non  è  seirrifA  praprin mento 
/l' rial  e  ma  pura  me  me  i.rfintro^Nfirfe.  aottupuitq  alla 
fiiirza  cuìjiiaLUe  e  rfiria  lille  tU'lle  sdSUn  Fiì:  arate  mi 
Hubliigou  Crasofi  in  iiij' isoh  deferta»  in  cui  me- 
diurne  un  solo  rivo  si  paù  giiiu^^cie  ad  tifi  lautfo 
smniriiiihlrami.'  ullmeiiLu.  Hi)L>itnori  dnvià  acecssa- 
riamema  c«s)rtjii'B  un  cutiuno  per  (|iiirllc  riagiuiii 
Tìeliei)uali  il  rivo  niiri  e  ijuioJaiule,  nflidrirsiii 
rozzo  k^uo,  L*  imparare  n  jjiildurlu-  È  vera  u  no 
dia  Jfl  esisteaia  e  il  posseijia  di  r|iie;t'i  leijn-'^si 
cansrìiiJa  cos-l  con  la  sussistenza  di  JlnliiasNiit 
fjli  se  Ee  deve  leiiere  t^ntu  iiBso,  nuaiiliU  la  p.o- 
pria  vita? 

g  iili-  liceo  il  caraLtcic  drillo  s'^'liìlnron  vivenza 
rlspi'tlo  ati'indii  iiUin.  M  hlieiyiin  individua]':' ddil  » 
socialìlJi  si  ésLeridci  a  tulio:  ma  il  tiis«i}?iìó  tian 
insegna  nulla  :  essi  ó  tiii'ì  stim'i|jniln>  itin  non  un 
coalrlJ;<^titc^  I-u  eosLriizinne  si  Irotu  ruarì 
Lo;  questa  ca&Uuziune  furimi /'org  anidro  v.  l/>ird  in  a* 
me  tuo  e  M  rntirii-j  ddla  rostnuiumt  viene  deU-nol' 
Dillo  dalla  nnitirii  e  dal  In  u.Uens  111110  dui  bUngnn-f 
a  dalle  ftjrze  disponi  Itili  di?f!:li  umiiinit  ma  il  Itisn- 
gno  per  s*-  stesso  mm  integri?!  iiriHa.  come  la  mii' 
latta  noti  insegna  !*  medlviutt,  llen  1’*  vi'f-j  rln'  '  a- 
Dilù  indkidaiile  costiLuiseu  l'ulernento  primn  drlror* 
ganlsma  pnliucOn  come  In  rnaleriA-pTinia  forrna  gli 
el&menli  dei  vegelaMtl,  degli  aidimtEI  e  dei  mino- 
rali;  ma  tigli  è  vuro  dol  pari  die  Pù//i'ep'o  u/de  di  ani- 
Jllarù.  di  dil'ondofo,  di  SJtfcnrrere  |'ttidiyMii''i^risiilin 
dal  gitiocn  delle  nrilt.^  col  legale  ed  ariillcjali,  cona- 
pD^tu  da  qtieslc  douienttiri  ed  individuali  uulla» 

lE. 

S  2ì  !Ej.  1(1  qdnstn  Indoginn  dobltiamo  speeiab 
nttnilu  mcJiinre  su  l 'ai? ione  ed  il  cttTilcgnn  dell  u- 
niu  domosLlna,  ilollo  imnilelprilu  n  dril'i  naatonale; 
0,  nrr  megliu  illre  ,  duUltlaiito  eoordimirc  queaie 
ire  uni in  mu'ln .  dio  nc  ripulii  la  slfure^iA  0 
lo  rtarulo  del  giiiiio  imperia  nn/mnaln.  (.luaMu  ni  a 
uni  in  ludi  dd  unir-,  viene  afide  ijr.ni0  enriie  U 

maierìo  dtil  lavoro,  In  riunle.  qn.-inik  rum  si  piemia, 
fa  an'JiJr  filliln  rupcN'n  rlell'iirieiiei!-  Qunilo  |mi 
airnriia  il umofil leali  P'Jt-u  0  niill!i  mi  rumme  n  dira 
narlarulo  deff’orfrani.Hriio  nssionraTiie,  '■ì  pordu.  fio 
la  fitmigllQ  da  nnn  pirrEe  furrn.i  il  punto  di 
e  di  rilmnrj  rlugUniorefisi  sneieii,  «fUI  mira 
pariCH.  nel  sistema  i^sÈctiraii  vrt,  coaiiiàii^ru  uri  elo- 
rnemo  organico  di  prima  origine,  e  |mr  cori^egfiiìri^a 
nun  un  de  fuo  rolli  sulialicrtiJviiiente  noli  alto  ptililuu 
organismo ,  tome  si  vedrà,  yiU  limtqae  snrge  la 
dEstinzbité  fra  le  ttnffd  coucorrerUt  e  lo  aojflUMemE* 

«  SìiO,  Su  lo  noi  dcstirii.'i molo  stu¬ 

dio  immediato.  Questo  dee  versare  sU  k  ilinmci- 
palltà  e  sa  1  maniJaliirl  supremi  ,  [ii  rmra  'U  co- 
sLlmirc  In  prilli  Ero  can/uiuo  del  priri'iiiató  caule- 
iato,  E  (]iii  di'ldip  di  nuovo  rìpeirre,  l'iie  altro  fiodo 
gli  nlTìel  del  principilo  ua^btisiile,  ni  itlfru  la  eaii- 
zioni't  onde  ussicurarne  Peserriido,  c  prevenire  gli 

(1)  Siwli  ftoffosi^iiìni  furono  iffd  aetìcrkle  c 
cingolate  («  i'ituiico  (ifik 

f?ufl  Jiy(c  irt  fini  di  eatìstun  uvEwmf.  {f^Q 


Abusi  di  potere.  Piti  aniror»  ,  delibo  lieflldare  l 
ri-gols  ciac  non  può  impanemantc  soirrlra  éccetw 
tiik  'k  fiditu  til  ioh  taeriio  ciuile,  e  Ojjìjfln 
ei  lai  ioEo  la  liirfjiofrt  nei  in  cota  pMÒiieu. 

g  Per  orfl  cl  rcjilrmgirtino  a  uieré  vedalit 

foiidc  mentali  di  ordtin?  icore  Li  co.  Co'  i  luccissiii 
traltaU  el  verrà  fallo  di  rendere  pnleie  Hndak 
li  forza  c  la  tendetiitn  dal  grandi  miiUut  naturili, 
ttoni’Siè  il  pfAiko  loro  procedimeutOi  Qoi  ài  traili 
di  nier.1  primurdialtì  afdimrp'i  norranitt  t[gi  si  iraun 
di  vedere  come  il  primipalu  e  a  lite  la  tu  davr^bW 
essere  circonda  tUi  onde  izutìiemìre  la  uiasilnta  pu- 
tenre  dello  àtato,  e  quiniii  la  piii  n(i1e  posisi  ne  dfi 
privati.  Ma  in  questa  prima  imJjiglne  mm  si  [urti 
1  iiiri’lu:'  dell'erdjna  r,j;(omrEH  t  ir  Ideili  0  da  Ho  icopo, 
prefirlmkado  dà  regole  praUrlic,  fMÉrma  cpììì- 
tuiiiiiif  Ifi  ean^iouff  è  cjtiella  che  pur  aia 

d  duce  oCcufMrc.  a^iinmariiio  coinè  scapa  la 
trnza  d'fiidciddic  dello  stalo,  e  fa  lift  ssi  ramine 
ir  fiifl  n  rio  oUenibiJc  nel  la  data  pu  sii  Ione  ili  tuia 
iiatÉnue. 

lEL 

g  21Ì8,  Du'dnii  di  dover  proccduri;  n  leali  pi5i 
ru  iiun^to  campo  (speciale  ;  nja  a  clu  icugo  obli* 
gaio  slatto  itlntii  ilt'frfi'j  delle  cogulnioul  oirgiel  pus* 
stedui**,  -Troppo  recente  lì  lo  stiidlu  dui  dintift  e 
ddreroiioitmi  eoaLlimtionalG  [uiIiiIim;  truppa  pre¬ 
cipitali  fiiroiio  t  lavori  :  c  peni  imnatHura  uJ  tn- 
ducàtii  riutanr'  ancora  tu  sdcuiar  In  inieito  st«w 
ilfcoàc  lo  drlibo  compiitira  t  falii  di  wlerfl  cne 
operupono  .  perocché  rcirnmi  pre>4iiiN  dal  btMffiJ 
di  provedevc  alle  imjiuriufta  eaiguiire  dei  wa|ii: 
coloro  iiril  f:  In-  ve  mi  ero  dnpn  furofiia  luipeulll  t 
BCurAgginiì,  Su  I  ddlatiii  ch-  d  fiifano  traèniestl 

Ltd)b«n:ii  rlgUAidnri’  |uù  m  me  lo^  pi  razioni  del  eir>; 
re,  die  come  principi  dell' intcndimunto  J  ^ 
CApLivAno  piu  J.T  nostra  simpniia  ,  di  quella  cni 
eonvIiiiMTio  la  nostri  rAgloi.e; dubbne^i  lalotirt 
ulti  come  tentAiivi  di  spcj HtMtitftfari  r  cita  nmie 
lezioni  dì  macsiri  : 'Cfifiì 
ergo  menti  di  rmjdlLfl/ione,  Anclic  ufi 
lEto  somiivEnìslra  uitfi  avverti  munii. 

g  liilU,  Auro  è  proporre  di  trovare  on  po  b  r» 
organhmo  conealctialo,  cuneentrftlo  u 
ed  altro  é  irovare  un' urgauisiun  P*"**' J.i' 
ed  nneraute  Con  tiun  naturate  spontanedài  aJ 
nrdinaluH,  mì  dal  inai'SLti  fbe  ,1,.  ’ 

t.riua  costi LtiifknnEe,  questa  lUaihiAlfine  m  c  ^ 
duTore,  Gir  tmij  assorti  nt'H'lden  f^li^  ^ 
deve  avere  unità  n  forza,  Imaginav.mo  un  disteni 

di  comiinito  slndlc  at  militare,  noli  sukmenie  pii 

In  gerardila  aovarmiti  vu ,  ina  eAlniid'o  ' 
lAdiiil.  all  nitri  all'oppi'Slo,  cm 
verni  sono  fa  iti  per  ititela  re  ta 
le  proprÉfilà  del  eiitAdiiii,  jtroel.HiiJrorm  un  . 
di  r^ltnznme  dnlilmpero,  md 
vietiG  InilvArrAìiztkLa  dn  unn  Di'il  dcQnlta  r  p* - 
biSUà,  SI  pLino  cliu  l'ikllru  di  tpt^^^U  ^ 

Ètfjìio,  e  Qoch'O  alla  vera  puliiirn  paicnziii 
%  %m.  Governare  il  (moto  fn  biiogno,  seeendfl  11 
bNogno,  a  (imibil  dura  II  bisogno  dt 
di  proteggere;  ecco  il  siàttma  fumftNdaly  diti  _  ■ 
vero,  dal  dirtlto  ^  dall' utilità  e  dalln  P'^  ,  ‘ 
Quando  parlo  del  bisogna  ,  parlù  di  uns: 
non  fattizia  nKassità.  Cisn  ['altana a l'C  ^  ' 

Sàre  non  si  govisrni  inai  3  liBsianza,  Co  trae 
solametitc  l' InLumperanza  Imilviduolp  c  .. 

minare  rnpluiono  $i  conducono 
stati,  L'oti.iirtu  governo  si  cono&cfl  da  buoi  e  ' 

PUOOUftUE  LA  «fA5Sl.UA  POUHUA  I?0rlÌS2A  M  l- 
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MTSi.ifu  DI  SFOnzo  E  D]  ctrRE;  ecco  l'tlTtìilo  tflriit- 
itrt^Lico  e  JisUnUvo  tli.ilì’oi Limo  governo  [ìoIsLìgo  in 
gEinrrak.  Trovnrc  un  incz7,o  iictiro  di  coijse svaro 
'taesEù  govfirtm  ,  salva  h  liberlà  di  iitia  provili^ 
a  miti  in  i  s  t  ra  j  to  Rti  ec  co  l 'o  gge  tio  sjjotì  ale  dèli'  orga  ■ 
ni  fimo  a  ss  im  rii  ni, e. 

S  24S1,  Si  badi  benu  all' allnluiló  di  fitcnrfj. 
Qvì  si  Tuoie  un  rnczio,  la  cui  g^aLililà  non  derivi 
dalla  atudiola  dilrgcnìta  pGfsocialc  dei  runziunarì, 
Mifl  benal  Jiitfo  spiniti  naLuralt  doli' inferesse  da- 
minanlo  nella  vjiu,  stessa  soeiale^  Dal  fondo  pro¬ 
pria  dot  dvile  Lcmperamcnu?  dove  sorgeru  l'frnpnlsa^ 
talcfiè  \<B  giiari'ntigie  dabbancì  risuliare  assai  più 
dallo  energia  vUolc  operóntG  all' ins^iputa  degli 
iLQtiiiqi ,  che  dnila  esjitiuiio  avvéj'iEnic  loro.  Cii 
ch’tì  pura  me  [Lio  Qililici'ik'  viene  dal  lempo  affievo¬ 
lii  n  e  eorrosOi  Non  é  così  quando  Ìl  tornoeonio  é 
«ostonle,  avvertita,  ■unhei'sale  i  l'opera  a  11  or  n  etm- 
servalo,  in  onta  delle  vtecmle  de'  tempi,  Qiianda 
lo  spirito  piiblico  è  formato,  qyoiiitó  i  dettomi 
^^onu  eonvertiti  in  abito,  la  natura  stessa  couservo 
l''■■|pe^a  da  lei  fomanduto.  Allora  la  guarentigia 
ti'.Jn  ripesa  su  ('eventuale  etica  dei  goTernanti,  ina 
liensi  su  la  forza  di  gravitazione  e  rJ'iner^ia  J'un 
corpo  die  si  regge  su  le  sue  basi  noi  Lira!  i  ,  e  si 
iiiu-voj  si  sritu]ipa  e  si  spiega  giusta  lo  esigenze 
IriiSoUtì  daSi'oriJitio  nere  ssa  rio  delle  coso.  Al  bsin- 
bino  chi;  coiniricio  a  oammincro  convìen  dare  la 
Tiiauo  ;ai  giovane  dedito  alla  gitinasltLA  occorre 
forse  alifetunlo  ,  o  non  più  tosto  avvdi  verhaM 
per  ben  rirrscife  ? 

CAPO  I. 

UCLL'iillCllNAMl^^rTn  tJELLE  MT  1  1  P  ,t  L  II  a' 
IN  LIEtiZCCiNE  AlLkaSiNianiQ  l'QLlTiea, 

L  ffitne  Jt'  det&qnu  ndki  t^i'ìiefse  età  oleirffiaft'ilt- 

tali  rito  raj^jwiftìre  ì  comtrni  j  le  lìmnicf/jalità, 

§  SìdS,  Lo  stflto  di  famiglia,  quello  di  fribù 
e  quellu  dt  sano  le  tre  posiiioni  di  so¬ 

ciale  consurzLo,  uri  quale  vissero  c  vivranno  lulle 
le  pripolaziotil  dot  fa  icithI.  Lo  .si;r[o  di  fnnitgtiti  ù 
[niello  della  prlnm  Hii  dei  popoli  :  il  governa  po- 
trlarcele  appurtiotie  a  questa  elei.  Lo  staio  di  fri&il 
ó  quei  lo  dcllii  Inedia  eli  ;  olà  che  lo  disiirtgue  i 
l' iniervenio  in  /jeriona  di  tutto  nn  pop<iUj.  Lo 
sta  lo  lìnainicnte  di  nosione  appartiene  ailc  iiUlme 
età  ;  ciò  che  tu  di&tingae  è  l'aziono  per  rcfppre^^J*- 
tatìti, 

S  2433,  Vi  sono  tribù  fnìinadt  e  tribù  stanziate^ 
questo  uUiine  presero  il  nome  di  u  ili  ciità. 
Nelle  tribii  ogni  caiio  di  fflinigtia  d  un  jiiFncipe 
eouftidcratrt,  lE  quale  pnà  btiisl  ricrmo^eerc  nn  oqn- 
dotliero,  ma  niuno  ù  investilo  di  peterE  seivrani  : 
nelle  ritià  air'o[qjDSto  esisiutto  mngisiraliirc  rego¬ 
lari  ed  un  ordino  sanzionala.  Le  iriliii  rassiinì- 
gliano  ad  una  rcpublica  die  direttomonle  ed  in 
persona  delihera  noi  cernisi  c  nelìu  ronoietie.  l 
tìeJnijii  indipendcnii  agiscono  per  irilit'i,  come  agt- 
vanó  i  compagni  di  Gecigis  Jvanj  ma  casi  sona  ben 
htK.-irir  dal  formare  ropubliéhe  regolari  com'eranu 
quelle  dèlia  Grecia  c  di  Doma. 

§  2435.  Con  lo  famiglie  e  con  le  tribù  ai  formo nr> 
le  riaziom'i  ma  Sillora  ti'.''  Eo  famistic  nù  lo  iribù 
non  sunti  più  {solale  od  indipcndenii,  rmi  assudaii 
e  dipo, nienti;  aHorn  1q  H'ituì  assitmunu  il  nome  dt 
inunfcfnf(j+  o  lo  fAmlglic  il  nume  di 

§  2433.  Alla  cduiqiii&ia  si  irmmitu  viuluniemenLo 
lo  si  (li tu  personale  dell''  rniniglie  ,  dellu  tribù  e 
dulie  nazirnii;  mJ  questo  non  t  il  luogo  di  entrare 
Rojj.vu.vist,  VOL.  1. 


mo 

a  parlarne.  Noi  coasidcriamu  le  famiglie  cd  j  mu¬ 
nicipi  in  relazione  a  Ila  potenza  dulta  stato,  ecl  alle 
cauKiuni  preyenientì  gli  abusi  del  potere  govema- 
lÉvn. 

g  2430.  In  uno  stato  regolarmenie  cosiftuiin  Ea 
case  e  le  municrpuEitli  non  veogono  eboliiE ,  ina 
soUmetiie  consuciato  per  cosiEtuire  un  solo  eorpu 
di  nazione  :  allora  la  sovranitiù  dei  municipio  viene 
trasportala  ncJlii  naiìune,  come  prima  la  sovranUà 
della  fiimiglia  venne  trasporla  La  nel  Tn  unicipio, 
En  questa  operazione  non  si  esogaìsce  ano  spogElo 
dei  diritti  pruesistetiti.  ma  soEamnnie  nna  trasfor- 
TnaziuEiè  di  rdgrtiie  ,  noi  quale  si  vede  ,‘1)  quel 
tanto  ch'Ll  noce^iSeriLq  cori  la  rormoziune  del  civile 
consorìEiO',  e  sotto  la  condizione  di  ottenere  il  cor- 
respetlivo  cii  pulenra  .  di  soccorro  n  di  difésa,  a 
sopra  tutiu  di  equo  benèfìdo  che  deve  durivaro 
da  un  nriJj mi  mento  nuzìnualo. 

g  2437.  Ecco  un  nuovo  aspetto  rJE  quel  sooifab^ 
contralto,  i1  quale  fimi  ai  di  d'oggi  oon  fu  consi- 
tlaratu  fuorcEiù  rapporto  iilriudivlduu,,  c  tnaf  nelle 
successive  iTsetamórfosI  dei  govcrtii,  indolte  dalla 
fona  nercs.^aria  dei  tempo  ^  e  giristn  i  progressi, 
dirò  cosi,  mu  tu  riali  nulla  composizione  stessa  ds- 
gli  stati.  Nelbi  scienza  del  politico  organismo  que¬ 
sto  punlo  df  vista  Capitate  e  decisi  VA',  sì  par 
la  ragiono  civile,  chQ  per  la  ragiono  di  stato. 
Férmi amoci  aEqtianto  sopra  di  esso. 

§  2433.  Quando  dal  pri  nei  palo  dt  famiglia  si 
passò  al  prtiicipaio  di  tribù,  credete  forse  thè  la 
famiglia  rinnnciasse  a  qualche  scia  interno  diritto, 
è  ebu  inoltro  non  potesse  c  noni  dovesse  interve¬ 
nire  nelle  funzioni  della  savrantià''  Quanto  al  fatto, 
ieggèle  il  storiB;  quunlo  al  diritto ,  ne  parleremo 
lostcì.  Hon  h  Lurmaziona  dcUn  tribù  In  jamiglia 
negli  alfarl  del  consorzio  poiù  G  dovette  bensì  ri¬ 
nunciare  a  E  L'ùihniido  suo  esc  bis  ivo,  pia  non  potè 
nò  dovette  rinunciare  flE  co[wa?rnD  collettiv'O. 
Par  in  parem  ufln  habai  imperitan .  Qui  dunque 
0  un  congresso  g  un  senato  o  Un  prosEdo  non 
potevano  per  diritto  statuire  negli  oggetti  comtt- 
ni  che  co  '!  consenso  delEa  ffttni'gtìa. 

g  24  3  Sì.  Equi  uocorrè  una  precisione.  La  fami¬ 
glia  elio  interviene  negli  alfari  della  tribù  non 
consiste  nel  pad  re  con  la  in  a  òro,  co'  i  figli  ^  co'  i  ni¬ 
poti;  ma  si  reatrtrigc  solamente  ol  padre  di  fami¬ 
glia,  Nei  Congressi  dèi  p.3i;lri  cofisisle  il  varo  prìn- 
cipato  della  iribit  ;  d  la  persona  o  EndhiriuaJe  n 
collettiva  incaricata  dell’ .ti  inni  ini  strazio  ne  non  ò 
ohe  ÉJSfCutrj'ee  drlEe  ve  lenta  espressa  u  p  re  s  uni  a 
del  congrèsso  dei  padri. 

^  2430,  AlEorclió  molte  tribù  concorrono  a  for¬ 
mare  il  corpo  della  niizipne  ,  esse  non  perdono, 
tiè  possono  perdere  la  loro  /jaiironfiEiià  cuiferfiuas 
ma  solamente  pongono  in  connine  lE  loro  parlEeo- 
Eàre  principato,  ossia  meglio  lo  canglanQ  nel  rsa- 
ztrjoale  i  nella  stessa  guisa  che  In  famiglia  cungiò 
it  principato  patriarcale  in  ijneno  della  tribù,  ri- 
icmna  noi  resto  la  p.tdrìa  pud  est  Ei. 

g  24(ìL  Nei  rògtriin  dèi  paesi  nggrcigati  al  Jg. 
minio  di  Roma,  durali  te  la  reptiblica  .  tc  persn- 
iiaUtù  municEpalE  furono  rispettati.'  al  pari  dulia 
proprietà  intlividuale,  Lei  non  saprei  dire  se  di'» 
venisse  praticato  per  il  ri  con  osci  mento  del  prin¬ 
cipio  dt  naturale  dirEtto  sociale  ora  proc-bamato, 
ri  per  La  inaisi  ma  prudenzttìle  di  conquistare  co  ^ 
valore,  e  di  mantrncrft  co'  i  benBlìù.l.  E1  fatto  Fta 
che  con  quest' ordlnamùiiiù  i  popoli  assoggettati 
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furono  lenoii  in  fede  sinché  quest’ ortlinnmenlo 
cimò,  senza  che  vi  fosse  bisogno  di  l-ncre  solda- 
Icschc  stanziale  neirinlerno  deH’inntcìo.  .Ma  allor¬ 
ché  con  la  sovversione  dalle  romane  insiiliizioni, 
incominciala  da  Diocleziano,  proseguita  da  (i^slan- 
lino,  e  consummaia  da  Giustiniano,  p-ev'iDe  un 
cieco  despoiismo,  fu  lama  la  fame  di  comandare 
e  di  annientare  ogni  reliquia  di  liberiò  che  furono 
aboliii  i  municipi;  talché  espulsi  i  Goii  dall’liiilia, 
invece  di  associare  i  popoli,  c  di  lem  ili  legati 
co  1  cemcnio  essenziale  dei  muni.ipl,  fiiruno  dis¬ 
sociali,  c  commessi  alla  forza  maleii  ile  e  precaria 
imperiale,  là  dove  poiè  predomimirc.  Da  ciò  av¬ 
venne,  clic  invece  di  avere  un  addenlcHaio  di  po¬ 
tenza  ,  non  si  procurò  che  un  fomio  di  mohtle 
salrhia,  su  ’l  quale  non  si  potè  radicare  l’iinpero, 
e  che  anzi  sfuggiva  sotto  i  piedi  di  lui. 

§  2i()2.  Lo  s'.ahilimenio  dei  tminicipi  ncH'orgn- 
nistno  essenziale  degli  stali  ò  latito  ncce.s?ario  al 
collegamento  del  corpo  civile,  quan  o  lo  slahili- 
incnlo  delle  famiglie  fu  necessario  a  ci.iiiiuire  ed  a 
cementare  i  municipi.  .Nell’una  e  nell’altra  pu>iziorie 
un  potere  ccnliale  dirigente  fu  cosliluiio  dalla  na¬ 
tura.  Q)uesio  potere  non  viene  tilmliio  mai  nei 
progressi  della  vita  civile,  ma  solamente  accomo¬ 
dalo  al  lem|)eramento  successivo  degli  umani  r-m- 
sorzi  Quanto  più  la  società  politica  era  imperlila, 
tanto  più  doveva  prevalere  la  rimani  nte  paierua 
autorità  :  viceversa,  quanto  più  la  società  politica 
si  rinforzava  e  si  ordinava,  tanto  più  passo  passo 
l’autorità  paterna  si  andava  alieniiando ,  e  po¬ 
nendo  in  un’armonica  proporzione  con  la  sempre 
crescente  civiltà.  Ter  questo  mezzo  la  natura  non 
lasciò  sproveduie  le  diverse  età  degli  umani  con¬ 
sorzi  di  un  potere  edueanie  e  lulclanle,  c  tomlu^se 
mano  mano  le  genti  alla  migliore  civ  ile  conv ivcfi/n, 
per  quanto  le  circostanze  esterne  del  secolo  ,  del 
clima  e  della  posizione  lo  permellevano. 

II.  Dtll'j  rappresentanza  nazionale 
dei  municipi. 

§  2ìG3.  .Ma  non  volendo  deviare  dal  téma  pro¬ 
posto  ,  ossgrvo  che  siccome  il  padre  di  famiglia 
nella  tribù  rappresenta  la  famiglia,  cosi  nella  com¬ 
posizione  nazionale  il  congresso  municipale  rappre¬ 
senta  per  diritto  la  tribù  aggregala  c  consociala 
in  vita  comune.  Qui  tutta  la  [lopulazione  del  cir¬ 
condario  municipale  viene  Icgitimamcnle  rappre¬ 
sentata  dal  corpo  eretto  e  lueposlo  alla  inieina 
amministrazione  di  tutta  la  famiglia,  ossia  della 
data  popolazione.  L’unità  d’inlcrcsse  forma  l  uiiilà 
di  persona  fra  il  congresso  municipale  e  i  padri 
di  famiglia  del  circondarlo. 

S  Da  questa  considerazione  ci  si  manifo- 

stano  due  posizioni  simultanee,  le  quali  sono  de¬ 
cisive  nell'organismo  assicurante  le  funzioni  del 
principato  nazionale.  La  prima  é  quella  della  co¬ 
stituzione  munici()ale  verso  il  suo  comprensorio; 
la  seconda  é  quella  della  sua  rappresetiiaiiza  ri¬ 
spailo  a  tutta  la  nazione.  Con  la  eosiiluzione  mu 
nicipale  viene  creata  la  vera  paternità  del  muni¬ 
cipio;  co’  i  mandatari  poi  del  consorzio  costituito 
si  crea  la  rappresentanza  nazionale  dei  municipi. 

§  2-^05.  Togliete  queste  due  idée,  e  voi  ricadete 
in  un  vero  caos  politico,  nel  quale,  invece  di  fare 
agire  esseri  viventi  e  collegati,  voi  rimescolale  la 
materia  prima  elementare.  Cho  cosa  ne  segue? 
Invece  di  fahricare  guarentigie  in  favore  della 
comune  libertà,  voi  preparate  prevaricatori  e  com¬ 
plici  0  di  un  ministero  o  di  un  partito  antinazio¬ 


nale,  come  in  Inghilterra;  o  strumenti  icelii  di  op. 
posizione,  come  neU’impero  fianccse. 

§  2'»()().  Costituito  a  dovere  il  municipio,  a  lui 
solo  solidalmente  deve  spettare  la  nomina  del  depo- 
l.iio  ai  comizi,  ossia  ai  parlamenti.  Questo  deputato 
dev’essere  tenuto  in  fede  con  le  aspcllaiive  e  con 
le  minacce  desunte  dalle  sue  sUsse  tendenze. 
Sopra  lui  solo  deve  jiesaie  tutta  la  responsabilità 
conn  o  le  tentazioni  che  non  possono  essere  rivolle 
che  contro  lui  solo.  Quando  tutti  si  possono  ven¬ 
dere,  non  rimane  più  veruno  che  possa  riprovare 
e  [ui'nire.  Per  lo  contrario  quando  fuori  dcll  inlrigo 
clolioralc  rimane  la  popolazione,  la  quale  quanto 
é  più  ristretta  si  trova  tanto  più  informala  anche 
dai  coni  orrenii  che  non  liuscirono;  voi  avete  una 
censura,  c  (juindi  un  poiere  riilTrenaiiie,  il  quale, 
parte  rem  la  legge  c  parie  cui  le  u|:criori  aspet- 
ifllive  deluse,  tiene  in  fedo  il  deputalo.  Restala 
funzione  di  dare  la  jircfcienza  al  merito  civile, 
Che  cosa  può  sapere  il  villico  cuniinalo  nella  so¬ 
litudine  della  camp.igna,  o  Toperaio  sepolto  nelle 
olTicinc  ,  su  1  conio  del  merito  personale  di  un 
eleggibile  al  congresso  nazionale?  Per  lo  contrario 
un  aspirante  alla  deputazione,  a  fronte  di  altri 
concorrenti,  va  soggetto  nel  municipale  officio  a 
un  sindacato  c  ad  una  estimazione,  la  quale  serve 
di  pegno  ad  una  illuminala  elezione.  Radicata  una 
volta  la  nazionalità  nei  municipi,  noi  siamo  sicuri 
della  sua  durala  :  i  corpi  collegali  mantengono  il 
loro  spirilo.  Le  lotte  poi  conno  gli  agenti  del  go¬ 
verno  servono  a  tener  vivo  l’ ariiagoiiismo  nazio¬ 
nale,  talché  la  durala  rimane  assicurala. 

§  2'i07.  P  qui  non  posso  nascondere  il  mio  ra- 
marico  su  la  iuawcrlenza  dei  faiiiori  moderni  di 
costituzioni.  Perché  mai  disolvcrc  lo  stato  con  la 
mira  di  creare  l’aniugonisrno  prcservalore  dellar- 
hiirorio?  Perchè  mai  nelle  elezioni  correte  aglifr 
dividui,  invece  di  fermarvi  alle  collettive  e  stabili 
pe.'sone  dei  municipi  ?  l’crché  piaiicarc  il  giro 
vizioso  c  antipolitico  di  creare  elettori  censiti  pu 
nominare  censiti  deputali  al  nazionale  congresso, 
dove  si  tratta  di  decretare  con  saviezza?  L  vero 
0  no  che  il  diritto  d’intervenire  all’aula  legislativa 
non  é  personale,  ma  nazionale?  È  vero  o  no  c  e 
co’  i  censiti  si  crea  un  privilegio  di  classe  iniq  o 
e  spogliaiivo,  sino  al  segno  di  proscrivere  un  o- 
craie  ed  un  Ilcnisseau  ?  K  vero  o  no  che  i  soli 
municipi  iiossono  giudicare  quali  siono  i  piu  pio- 
prl,  i  più  degni,  i  più  fedeli?  E  >  fro  o  no  ,coinc 
già  avverti  Machiavello,  e  dopo  di  lui  Monte- 
squieii)  che  iu  fallo  di  elezioni  libere  il  popoo 
non  s’inganna?  Con  elettori  censiti  la 
del  melilo  diventa  casuale;  ' 
as.sicurala;  i  lunghi  e  lahorio.^i  studi  della 
e  l’assidua  pialica  dell' 8mniini.''lrazione  veto 
trasandati;  un  àmbito  volgare  ' 
merito  civile;  e  le  aule  parlamentar;  , 

mercato  d’avarizia,  d’ambizione  personale,  t  fi 
la  cosa  puhlica  viene  immolata  all  ogoi 
congregali. 

IH.  Del  diritto  necessario  di  costruire  i 
in  modo  di  fondare  il  pa'rioi.isino  m  i  P 
bile  alla  potenza  dello  stato. 

g  2'<08.  Costituire  la  municipalità  ad  Ocgctlo 
avere  palriolismo  ,  egli  ò  lo  stesso  die  ,. 

siahilrnenic  il  motore  massimo  indi-‘’l'cn 
una  nazione  conforme  al  diritto  ed  alla  \  v 
lenza  dello  stalo.  Il  governo  non  C  P^opnam^ 
che  dirigente;  la  forza  morale,  l’organism  s 
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zinle  Jeve  precsislere  e  risultare  dal  fondo  stesso 
del  corpo  sociale,  come  la  forza  di  un  fiume  che 
viene  diretto  dall’idraulica  a  servigio  dell’uomo. 
I.’arte  adunque  non  può  essere  arbitraria  ,  ma  è 
necessitata.  Io  non  so  se  sia  mai  stato  dimostrato 
quale  in  un  principato  cautelalo  debba  essere  l’or¬ 
dinamento  e  quali  gli  offici  dei  corpi  municipali. 

10  non  so  se  siasi  mai  posto  mente  alla  posizione 
fpeciale  e  propria  di  una  nazione  giunta  ad  un  allo 
incÌTilimenio.  È  vero  o  no  che,  elevala  a  questo 
prndo,  essa  dev’essere  padroneggiata  dall’opmione 
Publica,  illuminata  non  più  da  quei  vulgari  appe¬ 
titi,  i  quali  rendono  cosi  difficile  il  governo  della 
nioltiindinq,  così  mobile  il  movimento  della  forza 
Pnpolaro?  È  vero  o  no  che  questa  opinione  puhlica 
dev’essere  sana,  stabile  e  sicura? 

§  2469.  Ora  chi  sarà  da  tanto  da  potermi  di¬ 
mostrare  che  la  base  di  questa  rettitudine,  sicu¬ 
rezza  e  stabilità  si  possa  collocare  ncdla  indivi¬ 
dualità  della  moltitudine,  e  non  sia  invece  neces¬ 
sario  onorarla  e  conservarla  nelle  persone  immor¬ 
tali  dei  municipi?  Il  villico,  il  lavoratore,  il  bot¬ 
tegaio,  tutta  la  plebe  dipendente  da  classi  fra  loro 
in  emulazione,  non  sono  forse  in  balìa  dell'ignoran¬ 
za  necessaria,  degl'interessi  materiali,  delle  clien¬ 
tele,  e  delle  emozioni  religiose  stndiosamente  inte¬ 
ressate?  Qual  è  la  solenneed  irrefragabile  conseguen¬ 
za  che  ne  nasce?  Che  la  sede  prima  ed  il  deposito 
unico  fondamentale  della  sana  ,  stabile  e  sicura 
opinione  puhlica  non  può  risedere  che  in  corpi 
morali,  dotati  della  maggiore  equa  libertà.  Ma  af¬ 
finchè  siano  tali  è  indispensabile  che  siano  inve¬ 
stiti  di  tulle  le  attribuzioni  economiche,  morali  e 
politiche,  compatibili  con  l’unità  dell’ordinamcnio 
e  dell’amministrazione  publica  dello  stato  :  questo 
è  dogma  fondamentale. 

§  2470.  Quando  io  considero  lo  stalo  dei  mu¬ 
nicipi,  per  esempio,  sotto  l’impero  francese  e  sotto 

11  seguente  régime,  io  veggo  corporazioni  non  so¬ 
larmente  senza  le  prerogative  a  loro  competenti, 
ma  le  veggo  anche  condannate  ad  una  perfetta  nul¬ 
lità  di  costituzionale  guarentigia.  La  cosa  giunge 
al  punto,  ch’esse  non  eguagliano  nè  meno  quelle 
di  certi  paesi,  nei  quali  il  potere  principesco  era 
senza  freno.  Da  una  parte  i  legisti  mi  presentano 
i  municipi  come  pupilli  inetti  ad  amministrare  le 
cose  proprie;  dall’altra  vedo  i  politici  assoggettare 
tutte  le  funzioni  di  qualche  rilievo  ad  una  ferula 
pedagogica.  A  ciò  si  aggiunge  la  gelosia  dell’im¬ 
pero.  portala  al  punto  di  tramutare  il  capo  della 
municipale  famiglia  in  un  regio  commissario  ,  e 
cumulali  nella  stessa  persona  due  caratteri  fra  sè 
ripugnanti. 

§  2471.  Qual  è  refTetlo  che  risulta  da  sì  fatte 
ordinazioni?  Annientare  fino  dalla  radice  ogni  po¬ 
tenza  nazionale,  c  spegnere  la  politica  personalità. 
Quando  si  proceda  in  questa  guisa,  sarà  forse  pos¬ 
sibile  stabilire  governi  costituzionali,  cioè  governi 
nei  quali  l'arbitrario  sia  raffrenalo?  Ci  vuol  altro 
che  i  circensi  delle  camere  parlamentarie!  Queste 
camere  sono  una  larva,  la  quale  fa  illusione  al 
vulgo,  e  copre  nel  suo  fondo  una  sistemata  ser¬ 
vitù.  Quando  un’assemblèa  non  è  composta  che  di 
persone  allevate  in  una  domestica  vita  ,  ed  illu¬ 
minate  solamente  dalle  sale  di  caffè  o  di  privati 
convegni,  che  cosa  può  ella  presentare,  fuorché  un 
vulgo  senza  lumi  e  senza  dignità,  mosso  soltanto 
da  pregiudizi,  o  sedotto  dall'influenza?  A  che  vale 
la  voce  animata  della  coscienza  e  della  cognizione 
della  cosa  publica  ,  fuorché  ad  accertare  la  inde¬ 
gnità  0  la  corruzione?  Quale  stima  può  avere  la 


nazione  per  leggi  fabricate  da  tali  autori?  Non 
deve  forse  ravvisarvi  l’opera  del  raggiro,  deU’igno- 
ranza,  del  partito,  e  finalmente  lo  strumento  della 
propria  servitù  ? 

§  2472.  Datemi  invece  uomini  educali  al  ma¬ 
neggio  delle  cose  publiche,  e  voi  avrete  deputati 
degni,  e  tali  quali  la  nazione  ha  diritto  di  volerli. 
Ed  invero,  in  qualunque  epoca  la  società  ha  di¬ 
ritto  al  migliore  e  più  sicuro  governo.  Ma  co¬ 
sì  è  ,  che  in  una  nazione  incivilita  questo  non 
si  può  ottenere  se  non  mediante  la  pienezza  dei 
diritti  municipali.  Dunque  la  società  ha  diritto 
che  venganle  attribuiti  questi  diritti.  Io  parlo  di 
una  nazione  incivilita,  perocché  ivi  esiste  il  bi¬ 
sogno  di  maggiore  libertà,  ed  il  diritto  di  politica 
ingerenza. 

§  2473.  Lo  stato  di  alta  civiltà  pone  una  na¬ 
zione  in  grado  di  non  abbisognar  più  della  stretta 
pedagogia  delle  genti  barbare.  Dall’altra  parte  la 
società  ha  diritto  di  porre  il  più  presto  che  può 
un  freno  agli  arbitri  principeschi,  e  di  assicurare 
per  sè  stessa  la  potenza  morale  dello  stalo.  Ma 
lutto  questo  non  si  può  fare  se  non  mediante  mu¬ 
nicipi  dotali  della  pienezza  dei  competenti  diritti. 
Dunque  la  nazione  ha  diritto  alla  costituzione  di 
tali  municipi.  Nè  più  si  potrebbe  opporre  la  prin¬ 
cipesca  prerogativa.  Il  principato  non  fu  mai  una 
proprietà  stabile  ,  né  asslmiglia  ad  un  podere  ,  i 
cui  confini  sono  intangibili  :  esso  non  è  che  un 
rimedio  alla  ignoranza  ,  alla  discordanza  ed  alla 
intemperanza  dei  privati;  il  suo  officio  consiste  in 
una  grande  tutela,  accompagnala  ad  una  grande 
educazione. 

§  2-'474.  Il  buon  padre  di  famiglia  ,  con  figli 
adulti  e  bene  educali,  partecipa  la  domestica  eco¬ 
nomia,  senza  perdere  nulla  della  patria  podestà. 
Nella  stessa  guisa  il  principato  di  una  nazione  in¬ 
civilita  non  perde  la  sua  prerogativa,  se  nei  pu- 
blici  affari  vengono  associati  i  delegali  dal  po¬ 
polo. 

§  247o.  L’instituzione  stessa  del  principato  ne 
dà  il  diritto  :  essa  esige  che  a  proporzione  che  un 
popolo  diventa  più  pacifico,  più  moderato,  più  col¬ 
legato  e  raffrenalo  dalla  stessa  convivenza  ,  non 
solo  sia  sottratto  dai  ceppi  che  arrestano  i  suoi 
progressi  ,  ma  venga  fatto  consapevole  del  come 
venga  governato,  e,  salva  l’unità  di  azione,  abbia 
ingerenza  nei  publici  affari.  Eccone  la  prova. 

È  dovere  del  principato  di  effettuare,  per  quanto 
è  da  lui  e  le  forze  delle  cose  permettono,  le  con¬ 
dizioni  necessarie  a  costituire  la  maggiore  potenza 
politica  dello  stato.  Ma  così  è,  che  ciò  non  puossi 
ottenere  fuorché  mediante  la  più  estesa  compati¬ 
bile  ingerenza  dei  cittadini  negli  affari  comuni  , 
esercitala  nei  municipi.  Dunque  tale  ingerenza  de¬ 
v’essere  dal  principato  stesso  promossa. 

§  2476.  Ed  invero  ,  ognuno  conviene  che  non 
può  esistere  vera  civile  potenza  senza  patrioiismo. 
Questo  patrioiismo  poi  non  può  sorgere  e  mante¬ 
nersi  senza  quello  che  chiamasi  spirilo  publico. 
Ora  questo  spirilo  publico  non  può  nascere,  cre¬ 
scere  ed  essere  mantenuto  senza  VIngn'enza  negli 
affari  comuni,  proporzionala  alla  capacità  media  e 
alla  sfera  più  attiva  degl’interessi  sociali.  Dunque 
tale  ingerenza  dev’essere  aiiribuiia  e  rnantenuia. 
Tu  puoi  colmare  un  popolo  di  agi  e  di  carezze;  ma 
se  no  ’I  fai  intervenire  negli  affari  comuni,  tu  a- 
vrai  un  aniniate  contento,  e  mai  un  cittadino  fer¬ 
voroso.  Poni  all’opposto  un  popolo  non  ricco,  ma 
associato  alla  publica  amministrazione  :  allora  a- 
vrai  un  zelante  ,  illu-minalo  e  valoroso  difensore 
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della  comune  libertà;  allora  un  popolo  non  grida 
più  :  viva  la  mia  morte  e  muoja  la  mia  vita! , 
ma  aH’opposlo  :  nnioia  il  despotismo  e  viva  la  li¬ 
bertà!  lo  potrei  citare  molti  esempi,  ed  anche  ta¬ 
luno  per  dicci  anni  passati  sotto  gli  occhi  miei  ; 
ma  la  cosa  ò  tanto  naturale ,  che  non  abbisogna 
di  conferma.  I  cortigiani  rinfacciano  al  popolo  di 
essere  ignorante  ,  impetuoso  e  incostante.  Àia  chi 

10  mantiene  tale,  fuorché  essi?  chi  lo  irrita,  fuor¬ 
ché  essi  ?  da  chi  dijìcnde  averlo  illuminalo,  mode¬ 
rato  s  costante, fuorché  dal  governo  che  kta  in  mano 
di  essi? 

IN.  Come  in  relazione  ali  organismo  assicurante 

si  debba  pontellare  iantagonismo  sopra  i  mu¬ 
nicipi. 

S  2477.  E  per  non  avventurarsi  a  vaghe  specu¬ 
lazioni,  giova  riferirsi  alla  più  costante  legge  delle 
sociali  affezioni. 

llavvi  una  sfera  di  carità,  la  quale  (|uanto  più 
si  dilata,  tanto  piu  va  perdendo  di  attività.  L'uo¬ 
mo  incomincia  dall’ amare  sé  stesso;  indi  pai-sa  , 
quasi  dimenticando  sé  stesso,  ad  amare  l.i  sua  fa¬ 
miglia,  i  suoi  amici  ;  dopo  abbraccia  con  fervore 

11  suo  municipio.  AI  di  là  sente  scemare  la  pre¬ 
mura;  talché  verso  la  nazione  fa  valere  più  il  ti¬ 
tolo  di  gloria  nazionale,  che  di  attiva  sollecitu¬ 
dine  personale.  Che  cosa  segue  da  ciò?  (Hic  l’in¬ 
gerenza  negli  affari  del  municipio  é  la  più  alta  e 
la  più  proporzionata  ,  onde  elevare  il  patriotismo 
necessario  alla  vera  potenza  dello  stato,  e  alla  il¬ 
luminala  difesa  della  nazionale  libertà.  Il  pairio- 
tismo  ellicace  c  permanente,  ricordatoci  in  tutti  i 
secoli  e  in  tutti  i  paesi ,  non  oltrepassa  i  confini 
del  recinto  in  cui  tutti  i  cittadini  si  conoscono  in 
faccia,  e  si  comunicano  senza  intermediari  i  loro 
pensieri  e  le  loro  affezioni.  Le  associazioni  delle 
idée,  il  riverbero  degli  affetti  quando  dicesi  com¬ 
battere  prò  aris  et  fucis }  in  ogni  individuo  non 
oltrepassa  i  confini  delle  personali  conoscenze.  Il 
rimanente  é  associalo  a  questo  centro ,  e  riceve 
vigore  da^queslo  fuoco  centrale. 

§  2478.  La  molla  dunque  reale,  solida  ,  attiva 
e  permanente  del  vivo  e  sicuro  patriotismo  sta 
nel  municipio;  e  oso  dire  che  non  può  stare  che  in 
lui  solo  ;  aggiungo  di  più,  che  in  lui  solo  sta  la 
base  di  sicurezza  di  lutto  l’ordinamento  politico  di 
uno  stato  civile  mediante  le  elezioni  collegiali  ai 
parlamenti. 

lo  prego  qui  il  lettore  a  far  punto  massimo 
su  questo  secondo  aspetto  delle  cose.  Egli  é  tale, 
che  dimostra  che  le  moderne  costituzioni  poggiano 
tulle  su  '1  falso  ,  e  si  riducono  ad  una  dolorosa 
illusione. 

§  2'i71).  Ed  invero,  se  voi  studiate  la  storia, 
trovate  che  i  governi  ordinali  a  libertà  sono  stati 
pervertili  con  le  nomine  falle  dagl’individui  sgra¬ 
nati,  parte  guadagnati  con  l'oro ,  parte  ingannali 
dai  raggiratori  ,  parte  trascinati  dalle  fazioni ,  e 
co  ’I  varco  libero  alla  usurpazione  (1).  Sabbia 
molle  e  disciolla  si  é  la  individualità  sgranala; 
potenza  unita,  vigente  ,  e  con  costante  istinto  di 


(1)  Memorabile  è  l'esempio  di  Venezia.  Fatta 
Vassociazione  delle  isokile ,  si  passò  jnà  tardi  a 
costituire  un  governo  temperato  ,  che  poteva  ser¬ 
vire  di  modello  ad  uno  stato  il  più  incivilito; 
ma  che  co  'I  gioco  delle  elezioni  fu  bel  bello  con¬ 
vertilo  in  aristocrazia,  e  quindi  in  oligarchia. 


libertà,  è  la  persona  immortale  d’una  corporazio. 
ne.  Niun  altro  terreno  più  sodo  per  assicurare  il 
mantenimento  degli  ordini  dello  stato  trovar  si 
può  dei  municipi  ben  costituiti  ;  nò  esiste  altro 
mezzo  a  prevenire  le  usurpazioni,  fuorché  le  no¬ 
mine  collegiali  dei  deputati  parlamentari  da  farsi 
dai  municipi. 

g  2iS0.  Dalle  quali  cose  risulta,  che  tanto  in 
linea  di  diritto  ,  quanto  in  linea  di  politica  po¬ 
tenza  un  ben  costituito  municipio  forma  un  ele¬ 
mento  organico  indispensabile  ad  uno  stato  civile 
forlcincnle  costituito.  In  forza  poi  dei  rapporti 
stessi  osservali  ne  deriva  uirallra  conseguenza; e 
questa  é,  clic  quanto  più  di  comuni  faconde  si  pos¬ 
sono  ,  salvo  il  buon  governo,  cumulare  nei  ma- 
nicipi,  allrelanio  é  meglio  ed  anzi  doveroso  il 


farlo. 

g  2i81.  Si  tratta  in  primo  luogo  di  atteggiare 
la  mente  cd  il  cuore,  onde  formare  il  merito  ci¬ 
vile,  senza  del  quale  é  impossibile  un  buon  go¬ 
verno  :  si  tratta  di  poter  conoscere  i  meritevoli 
mediante  le  prove,  o  almeno  le  presunzioni ,  on- 
d’esserc  eletti  a  maggiori  funzioni  :  si  tratta  d’in¬ 
fondere  nel  popolo  una  spinta  energica,  universa¬ 
le,  costante,  con  la  quale  si  tengono  fermi  gli  or¬ 
dini  dello  stalo,  si  educano  i  cittadini  ad  una 
sponlaiioa  c  ragionata  obedienza;  di  spaventare  gli 
iisnrpaiori  dal  tentare  mutazioni;  di  assicurare  il 
destino  della  nazione  in  caso  d’ impensati  e  vio¬ 
lenti  rivolgimenti.  Illuminala  la  mente  ed  inOam- 
malo  il  cuore  da  un  fermo  patriotismo,  una  grande 
nazione  non  può  essere  stabilmente  soggiogata. 

g  2'<S2,  Ora  domando  io  se  lutti  questi  intenti 
si  possano  ottenere  con  municipi  tenuti  lootani 
dalla  maggior  parte  dell’amministrazione  economi¬ 
ca,  e  condotti  come  inetti  pupilli.  Fatte  le  leggi 
c  fondale  le  insliluzioni,  rimane  solamente  la  loro 
esecuzione.  .Nella  sfera  amministrativa ,  dove  à 
tratta  di  civiclie  provisioni,  la  (iralica  abilità  noti 
può  nascere  che  dalla  molliplieiià  dei  rami  con¬ 
nessi  alla  buona  esecuzione,  e  lo  spirilo  publioo 
poi  non  sorge  se  non  dalla  illuminala  liberta. 

g  2 '<83.  Questo  non  é  ancor  tutto.  In  una  grande 
nazione  sarebbe  follia  far  camminare  I  amministra¬ 
zione  locale  per  mezzo  degli  agenti  di  governo; 
c  quando  si  volesse  assumere  questo  carico,  altro 

non  si  farebbe  che  incadaverire  l  animinisirazionc; 

all'opposto  quanto  più  si  lascia  di  rami,  compati¬ 
bili  con  l’unità  dell’impero,  ai  municipi,  tanto  pio 
si  scarica  la  suiieriore  direzione  di  un  peso  a  ci 
non  necessario,  e  si  rende  più  facile  e  piu  spe  la 
la  sua  amministrazione.  La  speditezza  degli  atlari 
é  di  diritto  del  popolo,  c  d’obligo  del  principato. 
Quando  un  municipio  di  una  grande  nazione  assai 
incivilita  sia  ben  conformato,  egli  deve  esprimere 
in  miniatura  la  grande  unità  nazionale,  ^ 
dere  l’iniziativa  cd  il  primo  tirocinio  deg  i 
di  stalo.  Senza  questa  condizione  i  municipi 
potrebbero  costituire  le  unità  organiche  e  emcniari 
di  una  grande  nazione  atteggiata  a  civile  p 
za.  La  nazione  avrebbe  una  materiale  corpu  en  , 
ma  non  mai  una  civile  possanza  ;  a  ^ 
rebbe  quel  conoscere,  quel  volere  e  quellop  • 
senza  dei  quali  la  vera  vita  e  la  vera  poteuz 
vile  sono  impossibili. 

g  2'<84.  Separare  la  parte  spettante  all  imper 
nazionale  dalla  parte  riservata  al  municipio,  ee 
lo  studio  che  deve  succedere  alle  vedute  fin  q 

esposte.  Falla  questa  separazione ,  conviene  r- 

care  come  si  possa  volgere  stabilmente  e  s 
mente  l’eucrgla  municipale  alla  guarcnligi 
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comiTTic  libertà,  e  cothc  debba  coDcorrere  nella  elle 
riiDifiOQi  iJi-'l  prillai 

Wa  pi'irna  di  fc  all  riti  u  zi  r>fiF  speciali 

i'  necessario  <;r>rii}sccrr.:  le  |,iéirii;  Tji-ganielTiG  rJcH'am- 
mtiriàii-ft^iùrte  pnbtirc  loiale  a  dndtì  porre  i  |>'4i.isri 
niHnii'cpali  io  nr  nitrita  con  l'ordirtaNienlo  norrnalu 
ùel  prirmiplo  nazióMale.  .Senza  Ji  dii  >^1  agiceLbe 
alle  cieca*  e  loveco  di  -iraafcriLire  5Ì  djsirLii;cii;erch^ 
Le*  Se  l.'i  vera  rngionc  Ul  slsto  c^igs  da  iuta  parte 
i][  far  rrùiLie  it  alla  iTianja  reycilnujeitlare  ^  n  alla 
lirannia,  o  alili  irnIjecitlUà,  eijsa  esige  dall'altra 
che  T'uniià  JelV  impero  non  sia  diBeiulla  ,  o  il  di 
Ini  vigore  non  bìh  elBevólHo^ 

c\r^o  It. 

PET-L'OnCAMSMO  UitL  mTEiìK  ?  RI  VCi  PESCO  tiN  HI!- 

LAKIOSè;  ASSOLlìlA  AL  HUOV  &OVKtl,rft>  DELLO 

STA 10^ 

I.  Cstrndiffri  ddln  pn^ru^aiivu 

S  2.4  fig.  □cerone  cl  isso  eli  a  i  primi  Eoincni  vól- 
1(10  avere  uu  re  piir  uoii  avere  un  pndrone.  [jOii 
eìò  intese  sìiirtifìcorc»  essere  stela  jiJliiJata  al  re  la 
direziono  c  Don  la  poti  roda  u  za  su  '1  popolo.. 
sto  dnnijue  riservò  a  sii  stésso  la  sovranlià,  a  cui 
d'allrundé  non  poteva  rinuudfiré.  l'are  certetnenLe 
invisibile  iiuesia  riserva;  ma  dò  ntni  ostante  é  di 
falla  0  di  dirìElo*  Ad  ogni  mudo  *  quaninritinc  la 
regia  p  re  rogai  iva  sis  un  di  ritiri  Lrasmeaso  da  un 
nnndatu  tì  éiipresso  o  tacito  dd  popolo,  essa  ó 
nello  slessfl  tempo  mi  dovere  inviólahilii  che  non 
fimnii'lra  pcceìtiiitii.  Duh(]ug  il  prìiieìpe  nun  può 
smembrare  e  dimiTmini  la  giurisdizione  a  lui  con- 
cesia,  tu^  il  (.ivi  il  ri  a  liiill'nsts  puldii'u,  ed  unicamente 
jiublico,  T.iijiij  cun  l' iisarou  a  voglie  personali, 
quftnio  co'l  ilisirerl.],  egli  comineltercbbo  nuavio- 
laduuG  ili  m.i  udii  III,  mi  alnmo  di  deprimilo*  un  de- 
ItiLti  touiJ’O  Ili  ftoyraniià.  Durtquo  ogni  distrazione 
sarebbe  giuri  ilitomenie  nyllnirtè  nmi  simabiltì  co'l 
tempo  t  0  però  sèmpre  rivucabÉle  tn  qualumiuo 
età. 

§  ‘24^811,  Ciò  sarebbe  vero  quànd'anebe  tntiii  l'ati* 
iocedenlé  gcutiritvLone  avesse  éspressamarnu  aecoji- 
seniLio  allApprovadofie  (sto] ,  cito  suuimbraméiUo 
0  alla  tiiEiiitmziuiié.  Un  popnln  prima  di  luUo,  non 
|iuij  fin  li  II  1511  re-  ails  fucollii  di  prniÈeare  t  doveri 
inilividuali  e  socmli;  e  ciiLand'anLlié  avésaé  poLut.o 
farlo,  égli  mm  puieva  l'orlo  che  por  sè  sulu.  I,a 
posteri  ore  geticrfl^lonc  vicna  gl  mondo  co"  .suoi  in- 
genllì  diritti,  enme  se  nuTi  e5rfLE7.srrii  gutr-'CMeori; 
ù  se  ccmsiTVJi:  ceni  modi,  lo  fi  pcrutiij  li  irovg  no. 
CCS  ss  ri  allo  sua  vita  atliiDle,  e  Hgeus  griiioppor- 
ttinL 

S  24^7,  Contro  Poter  no  fi  supreiim  diploma  della 
divina  economia  sociale  non  valgoijn  le  CBrlo  ne 
di  rinmjcia,  lu'i  di  conoesaioDe  del  dirtiti  di  mae¬ 
stà  >  e  meno  pid  gii  spegli  inveterati  del  feudab- 
smo*  liburct  e  siìlfda  clev’r^s&érc  cunservato 

li  depasity  did  potere  principesco  ,  non  fn  grazia 
del  depositai  LO,  ma  in  grazia  del  de  pone  ole.  Dun¬ 
que  ìu  qiniliinqué  ei^i  jI  dubbono  riveudicarè  i 
diritti  dlatriUtl  di  macsiò* 

S  ms.  Ma  che  iw  esige  qimsta  integrità  ^  U- 
bértql  e  solidità?  Como,  salvi  questi  aiiribiUt ,  si 
pub  eom  métte  re  fl  subalterni  l'oso  del  poiéra  nfiì- 
daio?  A  queste  liua  ncérdic  fu  in  getiéritle  giA 
so  lidi  sfa  Ito-  Ora  si  tratta  di  riassumerò,  per  bs&are 
lassali  vaméntc  il  riparicuiióntcì  delle  pii  nei  pesche 


(1^0 

funzioni,  e  ludi  determinar  qiR'llo  che,  salva  l'unio'i 
Jtiuiormlé)  si  debbono  altri biifre  ai  municiptr  che 
furiimnij  il  oavo-siluo  do!  principato  Cauiclaiu, 

5  Domanda  adunque  quali  sono  le  funziiuni 

concesse  nel  mandalo  nazi'-.nnliì  ai  diruttori  supre¬ 
mi  dolio  sialo,  —  (^ui  rcMivitìiio  risrpwQdert  con  di- 
stirmimiu,  O  pjrlifjmo  delia  Jìrèzione  dui  prtuaii, 
0  di  qu.'lia  del  puòifco.  Ih  queotu  pui  si  distiuguo 

10  dirézionc  pubi  ira  ii-tHei'Hii  duU'eiEcrno. 

2400,  Assumendo  In  direziono  dei  privati, 
doNu  tose  e^.postu  risulta  ebe  lo  funzioni  principe- 
Bcbu  si  riducouo  a  uua  suÌUp  PitucuAii.vitii  a  ^oue 

DELLA  ^iA'ZlO.Vit:  GLI  AIITECOLI  DEL  C Ci;irT U ATTO  DI 
CIVILE  G0KV[VD.V3t.A  CO?i  I-'jSTni  vHIONt  Ut  .tSBICLI- 

uah^e  l'ossertasza  go?i  rdirso  dull.l  I^on5^A  s.\- 
liOJi.vLG.  ■ — Qual  é  is  ccimpetfiuza  ebo  no.  risuinr? 
—  1'^  li  diri  Ito  ossia  la  [lodusià  di  dar  LiitiCj  ; 
S'’  quella  di  furie  d"  quella  di  conosctire 

Sfi  ufi.njoi'i.o  0  no  est^jurfe;  4"^  quella  di  cofff?'/jTjéris 
i  ouulrd ventar j  o  negligeitLì  nllu  loro  osservanza, 

A  pailaro  co»  esaiti'zza  ,  lutto  l'impero  pro¬ 
pria  mente  talo  Hduoesi  olla  cnrtipeionza  suddoira; 
]éì  altre  fuciziont  .sodo  più  loblu  nni  di  a^en^^kt, 
che  di  uero  impfirq.  Egli  è  vero  die  In  c-sse  i  elL- 
tadiut  detono  concorrere  con  la  persona  e  Co  ’l  dfi- 
[laro,  ud  in  quosLo  senso  cDilano  sullo  la  funzione 

□  ra  osprcàsa;  ma  egli  è  vere  del  pfiri  ebe  l'tipérti 
non  ò  comandala  0  concessa  ili  citlaclinl,  ma  bensì 

□  1  prineipaly-  ,\prir  strade  e  cansli;  mantenere  In 
5  leu  rozza  e  la  li  ber  ih  delfindustrìa,  del  cyramercio 
e  della  itligione;  pruveJerc  airiairuziunu  primaria 
0  prute^gero  la  ullertorfi  ;  iulelere  al  di  fuori  la 
tndipendEiiza  e  il  credito  uaziDiiglo  ,  cd  aUro  tali 
funzioitÉ  Suno  dovuri  iiddusGaii  al  prlncrpato  ,  q 
rispetilvl  djiiUi  della  na^dorm.,  ul  quali  egli  deve 
Soddi^fiire. 

g  2401.  Ad  ogni  modo  perù  lali  funzioni  entrano 
nel  quadro  oi'gatiioo  dei  principato,  come  articoli 
del  mandalo  eia  ({{iuafurìo  sia  stabiliti 

dalla  nitziaufi.  il  rn.aridAia  dev'essere  pieno,  uUn 
□e  segue  ebe  il  mandante  3l  venda  in  galera.  Altro 
t  [a  pfimej5«  di  una  comiiilbsiumi,  ed  aliro  il  l'ab' 
bauduiiò  d'ognÈ  sorvcgllaota  e  d'ogni  cauzione  su 
la  elfecii5E’ci.iJc!  della  Corunviisuiositì  modeiima*  Lfi  [ùe- 
oézza  viciifi  deUirmimitu  dulia  naiura  stessa  dlell'af- 
fare,  tion  dalla  qiialltil.  del  prueuratnrc.  La  sorve- 
gliaiu'0  poi  t!  la  caiiZLonu  é  di  t'sclus.5va  proprietà 
Sovrana  e  di  scumbievule  dovere  soctak^  uude  ^tia- 
l'euLli  si  a  vicenda  lo  Sialo  di  equa  conviveuzaj  die 
jniò  essere  màliiiotsato  dui  couiune  mamlnUriOi, 
quandi)  noti  è  sorvegliitio. 

-Vou  couviane  itunque  coiifoniEriré  gli  articoli 
dL'l  matiJiiiQ  con  I:l  lEiliidri.  l-;i  lista  degli  orticoli 
non  fa  ferie  della  corumissiono  sbidgliata- 

g  2402.  liii' olire  considerazione  emerge  dalle 
cose  già  lilraostrate,  o  rpjesio  i-iguàrdfi  l  della 

principesca  aiumiuisUiuioue,  Parlanda  del  regime 
principesco,  spesso  si  suola  usare  lo  frase  di  far 
czimfRÌjmrfl  ià  sUdv,  HifisaLtu  è  queàia  frase.  Ciiun 
prltieipe  fa  c.àmmiharB  imo  sialo.  IjO  sialo  cairn 
mina  da  sé,  crtìsce  e  si  sviluppo  da  sé-  Euù  il 
principe  agire  SU  ‘1  mudo  di  canttnlaure,  ma  non 
su  4  potere  interno  e  persoiialy  de  Ilo  stato.  È  noto 

11  proverbiò,  che  il  umndij  uo  dtt  isè-  H  prifiidpe 
co  1  parlfiré  alla  mente  del  popolo  parla  ad  una 
persanà  libera  ,  ayciiift  le  sua  persoftaliià  .  il^  suo 
tempera  meri  lo,  la  sua  vita,  ì  suoi  movimecstl  na- 
iLiralL.  Egli  con  te  leggi  mm  cùStlLuisce  quosiy  lera- 
pcrzimcuio,  né  anima  questa  viia;  ma  -so  la  me  ilio 
ne  comanda  la  moderazióne  ,  e  pro'mclle  di  assi- 
siere  gli  atti  della  forza  reggbia.  Cbi  si  aognò 


«3tl 
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niftl  [|i  dirt:  voi  fareu  Iti  vosUn  tu'-ttiBj  vni  rulti^ 
II  voslfo  Oflo,  ^oi  i4ìyKr'ctQ  la  (•ualrn  U'Ja 
tu  quoslo  modo? 

Ouflndi)  jiai  tjj'lf  fimmlnislrA  diruUsmerUft,  noti 
Ili  cartinilnire  la  ?inio,  iiia  pri^yta  i  nifi?!  cormini 
per  atfivQUrgU  il  anirijìno.  Qliii;  mi  [trÉSifl  uciii 
uircji  0  una  tìcal.i.  nnii  ntl  fa  i>a  mini  ■tare*;  ina  mi 
pcjr^e  il  riiiiiso  per 

Unr-itQ  prettisiiiiie  é  imporfàiite  iB^al  pili  di 
f|ueih  elio  SI  rri'ih>,  ^io  pgf  ti^fi  dfjjflire  la  es^wnita 
uidiri  prenigaiiia  priiinipcsea,  sia  por  miinr*ire  lii 
sfert  della  ijua  inllm^rijfa.  Conviene  avrra  un  cfUirEfli 
flnde  cnnuaecru  r|n<riiiii  lì  ^tjitrni  troppo  o  poeo, 
Jicli'tifui  e  rtelil'aiLrp  eeso  «ì  jtnernn  male.  Il  prc- 
core  piir  Qcceste  a  per  ilift-ito  Dóftiltiiaee  eerUmente 
Tifiq^  violaiions  del  nianilnldi  pri  nei  pesco  ^  ilaunoia 
fliì,  jfi^iuri'.isa  alla  (laiicmc-  CIO  preinei-Sii ,  proic- 
^sùmu- 

li-  Qmi^i  f  rncim/'i  (a  fncotià 

§  "240^,  Il  Jiir  legijt  nnn  impnrt^  iulnrnrnte  il 
dlcbjnrare  tma  dua  x.dKnri^  -»  H  piwtanufr  ne 
dato  preccHo  :  50  eie  un  prrdti'olijre  del 

pulpilu  si  detrrtjUe  dire  l^'^^i&ljtiire^  lllie  cosa  -ilnn. 
Ufi  ulierinniiRnie  si  rirrrrfl  ,  jiITlrtfluV  irii'^t  diiUi 
jcljìai-Diii  rn*  u  pt'-ptijuntìnjtr  un  coniainlo  [ngiuriio 
rivcàta  il  far.')  [l'rd  di  ?  Ojrnrinn  rìstpomk*  : 
rfebiedersi  in  IjhU'J  uri  [uderc  cenuivu  Ia 

podeaiii  di  o^Hijurs  le  persone  olle  qunli  tfrenij 
inglUMtu  E]  mni.iinlo  ad  adempierlo^  0  n  nnn  vio- 
tarlo,  Cousldctrnndn  la  cosa  in  lincadE  jinry- riìHo, 
losio  sì  Tede  che  il  putere  di  eaj.iririi;ere  alvrui 
invol^p  uri  i:rtTtL't*liQ  di  una  Torii  superiore,  pnsCa 
iii  mano  dell  iiuperaule:  talcfié  sV|jEf  lì  ikHtitnitu 
di  foj'iflj  M  suy  domanda  in  fatto  riesce  frnsLrutieOj, 
peroccli^  può  essere  f ni puttena orilo  Irafiiindala  0 
Irasuredlio.  i^luìndi  (a  debolezza  dcirimpCfU  rende 
rlJijsorrn  la  k'^ee.  Tuito  ijueaio  perallro  al  verifica 
In  IfnoH  di  iitiiu, 

g  24114.  tluinuo  al  dìrUio,  si  pnrV  bensì  df^lin* 
guera  un  imperanLe  Jfgiiitrio  da  uno  illcgitiino,  rn^  ^ 
tue  pure  un  esen-Fzio  legEiiruo  da  iiiio  lilr^iiimn 
del  suo  piJtLM  cjini!  Eli  uliima  nmiliii  conviene  SLuiipre 
eompijLarc  rritrlie  la  fìjrij  eoa uiro  neijo  stesso  Iru' 
peraritCt  pereiò  solo  die  si  IrnEio  di  c ohi rlji gora  E 
IraigfessFji’i  dulie  leggi  alfa  turo  tiumpleta  usseri  an- 
za. L'impero  reale  c  Ea^dtiiiio  0  non  legÉiinia,  cjnflnm 
eiE  suo  Chiù  1,'Ezuì  ,  mm  si  dibSlngue  se  nnn- più-  h 
forza  rr^olutai,  o  per  la  fòrza  srcgolaia;  nii  sari 
sempre  vero  die  il  fatto  della  sovranità  rlsadera 
neJfa  forza  siipcrlor&H  raJei'nk'  ait  oblijtwre  gl'in¬ 
feriori  ai  fa  fsecuzitrne  dcJ  comando  riejl'jjjificirnute 
siipremOp  riouf|ue  la  diVesmns  tscbisiva  di  rjutì- 
sta  fii-rzi  l'erma  fi  caraticru  osgenzìaiu  della  so- 
vrauiia  rioo  in  iia  di  ÉpeculezEodet  ma  in  allo 
praiìco-  Iturique  aLienare  ,  dirfderd  0  ddagarc  ad 
ua'jjliffi  persona  r|tjeat3  dìreifionr,  iohIIc  csscnziiL 
meriie  l'idi^a  unica  ed  iiidi'>isjbirc  dulia  ^avranilà 
ctfL'Ukn  c  pratica.  Ini-anu  ai  vorrebbe  ricorrere  a 
nuziuni  legali^  ebe  cvusistuim  iti  pura  aslraztdnì 
merfLflli  i  f|iji  sj  iraUe  di  uu  potere  effetti  vo  ^  Et 
t-juile.,  rjuiitiJo  nnn  è  operelivo  ^  orm  servo  allo 
Ècypij  suo  ossouìslab'.  Un  diritio  sènza  la  pntcnxa 
di  dfèiuiarlo  riesca  un  nutne  vario.  lE  giusto  titola 
può  autorizzare  i  mezzi  onde  aciiuf&larc  I  pnieri 
di  fi(!Lo.  Sili  sempre  vero  die  un  diHun  reale  oJ 
eiTeiiivo  nitro  own  è  ohe  un-n  forza  regolula  a  prC' 
cacdtire  un  bene-,  o  ai  jI lontanare  iin  male, 
g  Pzir  la  i|uei  casa  ognuno  veda  c!ie  il  dir 


F  Irggj  Importa  e^ncnitkl mente  il  palmelTcLtlTaiE 
obtFgare  attJt  bffl  ejoctizhmc.  Potrebbe  ceMamenta 
accader#  die  J' organo  della  snrrajiEiù  fass#  destf- 
luitu  df  iruQ  l'orza  rlTcttUa.  A, tiara  In  vi#  j]  retta 
coscifinie  sE  poirpbbe  UgorBre  uno  enfiane  morale 

di  rispetlore  i  comsudi  di  questo  rappresenueia 
la  sovrenitA  -  oia  rfuest#  pasi/huic  per  mafa  sarti 
riuscirebbe  EEInAoria  per  il  m.ii^dur  euiuero  éa 
0  badile  e  #11#  leggi  fH!!*  (tniorc,  e  non  per  dda  rfr- 
tmwa  cosnrnxa  i  «  parò  In  ratto  II  poterà  [lalEtlca 
delta  legge  sarebbe  r^atmanìfl  pardiito,  e  i^uinili 
una  reai?  li#ni-bii  utm  patpabitw  tmarelLli  lovidc- 
rebbf  io  auto,  rjuusla  oDiikiimc  di  cosa  puc  es- 
sere  procurata  iiirelic  eenu  un#  caterna  ttokita; 
e  ciò  tuiEe  le  volte  clic  0  p)t  traacuraiefia,  a  par 
la  poca  precBUzEonG  di  laiciiir  sorgere  piituri  priuli 
prei aleuti,  si  dii  luogo  alla  Impunità.  Il  consnr- 
vare  0  procurare  pertnulo  l’ integrità  è  li  jjrsvs- 
Irma  effe  Itila  del  siuriiwi  Inipcro,  ftirrna  ìNagnu 
[Kiniario  t  i'riFidaiti''niale  ed  iudEspeniabite  di  qll^ 
Innqiie  rivile  governo. 

I.a  volontà  b'glsJiifva  sarà  dnope  Jntfgrn,  e 
rarliiucrn  lu  so  Mriiva  tulli  I  iMr.iiifrp  necussml, 

I  quaidiiquc  volta  ev-'O  conatirvi’r.i  0  p  ruc  uni  ri  J 'unità, 
la  lnr/a.  ta  staliilitd  e  la  prevalenza  rmlediueliLlt 
'  del  aiipromo  politico  poim. 

III.  Dai  po/ere  tii  nornfijiHÈrnii 
e  dt  tromaiart#  juprcmu. 

$  ,Yel  daacrivérfi  IklEo  tll  dar  legai  fu  at- 

vcrlitu  non  frrbicrJofjir  solamentii  la  direriraiB  l'i- 
prema  ilrlla  forza  ptiblico.  onde  avvìi lurare  ta  td- 

lontà  ilei  sapremo  itnperantai,  e  qniipdE  refidcrief- 
raUlvamante  ubliga torio  tl  coniai] di!!  nia  rJahJcdirii 
czlatnha  nv|  sommo  imperante  la  cogniziane  dutii 
di  luì  cscrriziooi'-  Eiunque  »!  rnriifcn  il  ccntegaeutB 
pulrriì  dt  TiehFernafó  iirurdlnu  Eiinla  f  ni'gfi;^'fliii 
quanto  i  IraSffress'irL  A  primo  traila  oguona  si 
accorge  chj  le  condizioni  drif  ii^/csian#  tiecafiv^ 
rlella  Irgge  0  del  ^joterc  cvrceiièJioi'fl  acnjcfuctittt 
form-imj  flllralatilL'  (rarti  lulegratiU  dalli  poflfistii 
di  dare  ie  leggi-  r>i  f<i*to  a  i’hr  varrchliero  le  leggi 
s«  non  fiisiiflpg  a.<,(!gtj|tii '/  l'’ruvflfaneo  ed  lllnaario 
riesca  II  loro  ufllcEo  senza  1'  wacnzinuè  h  perocebà 
luHa  la  virtù  rlulln  (aggi  fimsiiia  nel  l«r^> 
llumiuu  ^  ludlsppn-iabrk*  tba  il  tini  ore  dalle 
rivestilo  del  soijuno  impero,  conosca  sj^vengutie 
0  no  eseguii»'.  TrosciiTAru  qncsLS  cogUiiìoiiè  fSh 
ù  In  steiso  elio  caiiiiiit*t,icrc  al  luditirln  del  veaii 
tu  paròla  sovrana.  Sa  Pimpero  stii  nel  falto^sictse 
del  governo,  rissln  JalPariMiiìaislrazinPa, 
è  Inéariesto  di  fiorrc  io  ojiura  ijueàto  fatto  dev'fis- 
isere  Consapevoli^  sa  I#  suii  vuJojUà  sm 
guita.  Ciò  è  troppu  notorio  per  nart  mcriUre  Hi- 
icf’Jori  iflnqosirtìztorjì, 

245)7.  Fu  detto  linaEmcnto  dio  k  pónesti  al 
dar  Jfiggf  iuTporEft  il  liirltio  d[  TrcAi'ZifNoreònkruin# 
la  filo  i  fwigligeijil,  quanto  1  iraagriiasofF.  thè  renili 
necessàri  lutili  /iJiHkl  jiudlii,  ilei  ijuali  »|iEiNnLi) 
si  j'FFiivauo  (5  si  torcuggono  tanl-o  le  negligeaic, 
rfiiJtnto  Eo  trasgrcaiionF.  I'i;r  la  qiml  co^a  il  petfn 
i/iiidiCiinia  forma  parLa  esienziale  di  questo  Srmirao 
Niiperu.  Esiste  Oifriammitò  l’altra  siia.cEii  di  giooiEl 
puramente  eivUi  ,  nei  qua  li  la  f,i  zi  sovrana  coli 
cognizione  dì  «ausu  presta  lo  ninno  al  privato! 
ouil'usfiìfri!  iliH'nltro  pihnio,  0  eli  qiinliiuflue 

aUru  Jabitore,  io  sQfJdisfiizkjn"'  di  uni  data  oull- 

gizjone^  ma  in  quello  spacic  di  giustizia  il  furia 
suprema  diviene  „  per  cosi  tlEre  ,  iMBiftlinrin  alfa 
nigiùnc  del  cUladino,  .V  lui  non  deve  io  uua  eivilfl 
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socjcià  fts.sere  jinrmesìti  ili  Tirsi  giasÉiiiii  iJi  \no- 
prta  mano,  pnine  niillQ  staU;  di  si;lYa|r^Ì£i 
“Ptizs.  iJjJM  non  p^iù  conrijiptefeì 

triG  ad  uiiu  slulo  nun-Li vile,  p^TficrliO  itiipijriis  U 
pFÌvgin,  inctiinpaiibile  unn  la  |im'ii  e  tdii  Ili 
it  dure  ria,  elle  ftìrriarifì  i]  prÌEiiy  iiìsu^nfi  ej  iJ  pn- 

frjo  motivo  dulie  dvili  ujiifmt.  Quii!  luF-o  di^^W 
^  Ciri  lofi  figuri!  imo  specie  cJi  J-Èrjrjncifi  di  qucsio 
sejvjggfy  diritti^,  lincee  di  ravvi^iat^i  un  felicis- 
sinici  crnji'/jiu  ,  pr*  ]  ifiialc  do  ima  [idrle  Ift  furra 
liJ‘ÌTntft  ift'de  sij.islilìatQ  conta  forra  puiilica  irj'C' 
fliatiliik.  c  iliill'ìiliia  perle  un  pj'ivirtn  rinn  può  es¬ 
sere  ij  eojiricuiu  iiioIcsUiiy  ed  aàjhatito  (•  poe  cNpi- 
“rrt|A  0  [jiT  i'rrutiori  jirulese  di  nn  otii'o  juiiult}. 
Il  earnLiart!.  in  niir'pJiiji,  eU  mfìnilJiniuijEe  JrpU'gliir^  il 
^^ycrUiirc  sioni  ì  àia  dù  iiinlrsiie  indeliilcT  siw  ucMa 
t^igtitJic  di-biic,  ijun  Tfeijdi  inot  riguardalo  dn  qiia- 
ImiLjye  nuniu  di  liuiui  scrrsu  cu  tuo  rìt/ufir.fH'  e  ati- 
cj'i/.'Cio,  ma  coma  a^qtUifo  e  innjlwrat/fp.ula.  l}i]ii- 
qne  la  ri  rumerà  l*  rm  tnci  Ero  muso  oli  re  ionio  jifii 
lolsOj  quante  d  più  verri  idie  in  c-iìm  di  ilunii^  ii- 
rE'jiàràbiie  e  ri'jic-uLìtio  'rruBni'!  il  ditiLiti  di  [jrivoia 
dite&fl.  Jiall'akta  part*'  j*.|  i  lii  iiltU  ^•llnùS(:■c  kini- 
Inondo  ed  ì{hiì’.'i.i1,iIm1i'  Lren  lioiu  dutiii  filnii'eif!f?if 
per  la  quale  qnalunipii!  ironio  liujiin  uno  specie  ili 
JippetiuLLva,  liu  rii  prendo  irdtltnja  rii  iiiMì  Eavuri,  o 
co  I  prospetiu  di  l'.jLùrj  iji'iidii  I  l'n  progredire  tu 
soii  c  l'jiUnsi  fiirdjna 'MJi'.i  quesiti  5ii:uicii.ir9  risntia 
ù  titì  dilli  uiitune  0  dalla  drrcjtcìicio  pi'cu'dnta  o  sjip- 
rtJLn  di  Unte  la  fona  Esodali  posie  àotta  hi  dircy.iorte 
del  iiiprmim  inipern?  Arii'tiu  iiui'aLo  é  tntpjio  nuir^ 
onde  rmri  aliliisogimra  di  olmeiori  dirnusira/imil. 
tJea  al  no  si  in  pioposjiLi  eónel^ne:  o.S!3ti'vare  :  essere 
dijiiuslrai.i'i'  die  il  priitio  e  roridurnentole  cu  ra  nere, 
CLSSia  Ja  luiKiioóA  I  [VA  esseimale  del  snpruino  iru^ 
pt“i<q  iirtpiirla  di  riar  ,  ili  [arie  esfguh'ej  iti 
coijoiiCéru  Sé  vengo  un  w  ni>  C3<'giiitu,  e  di  ciisiringprc 
j  curili  nvéniori  o  i  negli  gemi  niMa  lurn  osserviiriitfji. 

n  rtima  jì  iFi'ftftjj  rrynarrfrrrii  in  dhlinzione 
dei  sEirJ'dÈiiEj'  nitniruiK 

%  2.i!lS.  Nel  lo  Plesso  Lempo  osservo  cÈre  In  rli- 
biinaiocm  f,ii[..j  dal  Aluntesipjjeij  del  polare  legisla¬ 
tivo  ,  dvii'  cseeiiiivù  e  del  giudizi  urlo  può  ìicnsl 
essere  ojeuiufe,  co rn Lift:] uè  iniEsathi,  ma  imci  rfftud/m 
deliii  suvrandà.  ASti’O  è  dlsLiiiguere  ,  e.J  akiu  è 
cUsginngercH  11  dinii  tigne  re  altro  riuci  itnjioria  clic 
désignare  ruo  In  meuie  i  caniticri  propri  di  no 
dato  oggetio,  ossia  l' easera  c  II  fare  di  un  dm  a 
oggatio.  Il  disgiungere  pai  co  risiili  a  nel  rUire  Uu'e- 
sÌ5 lenza  propria  e  reiikT  U-  quagli  indipendente,  a 
questi  coEaUéki  inerirli iiienic  di.altnlì,  efjirli  agire 
por  ?ij  siesiii  Ji  guisii  dì  a1trf't?inte  potenze  per  se 
tEStàteuti ,  0  chi;  (m-^Sùim  nVgire  ifj  senso  diverso, 
(jasiia  dUgiunz.uuc  ,  Jillorulió  vi^na  fdiU  |m[irn' 
deriiiemeijie  e  tnoiiro  Ui  naiura  didlo  eoae  ,  rende 
nuilo  JAdfellQ  ,  c  furnia  qimifc  viziose  ffj'ctittìrfiir, 
le  L|U3li  bonu  lo  [lesie  dclU  imyua  leorica  c  della 
luiotsfl  jjraiica.  l'iile  i-areULe  fippuftto  II  iruLiUivo 
rii  dare  nnù  eslsicnaa  sopariila  e  propiiii  ni  aojira 
Sfuriali  ailriLmtJ  didk  su|irenifl  jn' era  gali  va.  l'm' 
quauEo  si  sludi  ili  cLfeuimre  la  diviàiuue  suddolti], 
unii  il  giungo  nuài  n  porta  in  aperi'i  scnE’aiiiueiUarft 
il  vero  polUlCEj  poLerc.  yowU  tenlativì  h  riiioiti  a 
pratica  r  rceaim  scc.o  Euli  □  Erriti  incrmvLNJìenir,  ebo 
uvviirLoim  lanLo&tu  la  uinami  jticun.-iid.eriìiezzi|:  il'es^ 
sDVSÉ  aeciiiLi!  ad  una  impresa  impossibile  coji  lu  u^ 
ridà  0  possiin^i)  del  potere  lup re  irto  {Ib 


2tGf>,  Certinoénte  s]  possono  coni  memore  le  ift- 
verse  fiuiziorii  i-rgUHj'daiui  In  prerogniivo  o  disti riie 
pars'uie  o  individuali  o  CulleLLìvc]  rnn.  questo  man- 
rl-irii,  rutto  a  duvern,  rmn  è  eh.' pnrafnecm;  ejeeufpoot 
vaie  a  dira  nofj  ddrrm  nulln  ella  iniegiiLn  dell;, 
prcrognJvm  lini  ahro  non  (iruduce.  eim  uSL-riizitme 

delia  lit  lei  voiuniii  ciìjj  tu  perpetua  soggeiiorm  dei 


tifiU  dì  l'^rfincioife  troverei-^  n  ‘/>iti>\ie  p!6rplej.t\(à^ 
a  fi>uinti\  ti  (spiti  B  ,  n  iUiipi.txsya  aithlfi  ddta 

occflai.otìe  la  mani/yra  di  Tautia^ns  e  di  dicu'dlerc 
il  pxìlfn  diVtr^fizjfL-  dal  io  slììlif,  Co  7  firiiore  del 
i  oblilo,  dì  canicdiife  il  pou-rì'  pt  tntip^&co^ 

iy  \xt;iiiUiia  lo  (iti  in  pnrìi  mtdifaio  con  L'idèa 
d'L  potpjtì  iegt  siili  IVO  Jo  fi  Lire  putrir  poi  i)lì- 
(itifibd)’  dì  iroppOf  LtiXvidfitfofjli  ili  piiiii/t  balifi  is 
OTOii,  i  di'Jion  ,  lif  poitnzfi  [fda-utìoti  ^  à  Intta 
le  C‘ir\chi\  i  tu  cka  i^andcutl 

fi^i'a.  ^J-uc  fu  mairi  fa  joltohìIÙ  dtff  /m/m/y,  non 
polnt-vjiiu  e  piviere  chi  m 'indo  fi  co  >i  formi  fii  dirti  iì 
f/"J  r{(tod!tU  cd  iiila  sicura  noiiVniErsffVj^miije  ^fjjrVzlIr- 
ca.  L  atji'tiiia  pritictpcscn  non  puiitin  c.viefe  tno- 
dcliaUi  se  non  (jaisln  qu-.vic  due  /le  arzziì 

$  i  denari  sbntt  ruuizl  siitiSliliAi  |  e  unii  funzioni 
cijsvnzifiLi  rdf’ rj  sten  fili,  Accorr/ari?  quel  Muto  obe 
bashi  ttpiuiriicn^  nf  ^ol'^ì  podctme,  ì^arvhè  lasciar 
In  casa  in  hali  t  dt.dl'utfp.tac  li  pci'cfeè  solfiiporce  a 
lui  unn  forzn^  non  &iSyqfjer;ofe  ?  |iirrcAé  dnrijU  ttn 
Citlufo  fi'ppoiftpo  tid  usurparci,  lo  swr.rauità  ?  Voi  mi 
dire  efre  ‘ooieufire  ccrfora  eiìiì  re  rd  un  ip-cerrett  mn- 
narcAico  coàlftaiionrd.a,  e  rrnrv  nuu  repntiHcny — /y. 
[afnfj'a?H'Jci  /rnijiiifcrvimcriM  nei  Ee'rutnifb  Ef  ^actatfirj. 
fa  Rurvconffjoiia.  ^  1  nooii  tii  iii'jiiiiselii.i  c  dì  re- 
piibliea  0  sì  ri«jix?n(juo  per  l,i  fonimi  o  /juc  f'aÉfeUo. 
Sd  ff.vf  la  l'ortEiii  ,  to  accordo  cha  ni  unti  delle  v.o- 
sire  fonnn  quuosgìuSe  /W^ya  coiUtJr'Niru,' se  poi  mi 
p.'Jrfàli?  d^ff'cll'ettu,  ia  dica  che  o/jai  ijituiu  s  Icqì- 
{f.1110  f/overno  ejsenda  fallo  e  f/fjefnti'Lf  operare  fi 
iiffii!  del  /to/mÌQ,  il  t!ss£:.nti'4i'ri'icnle  rii/.'a&f^cnrio,  Hes 
publicij^  0  pulìlioii  rt's.  d  ritiorus  uaenle  sinoHtnn^ 
di  co.s.a  implicai  di  eosn  del  pojiuiiu  [nb 

luì  duutjw  tioji  pwteis  TÌcnsare  f 'ti  ire  Ito  ropu 
Llicana  nella  \iiusla  mufìorcbin.  Mt  lmx  ooienaie 
assicurarci  di  qtic.tio  clfstio  ;  voi  L'trfctcìM  pitale 
zfiiìjjfe  porre  mi  ririjune  nfìn  deslionc  d\  .u-na  corte . 
cfie  alle  sue  ffiirt;  prdu-Eìe  sucri  fi  cava  Li  cosa  ^u- 
blicn.  Fissala  Tttiraf  che  cosa  iie  risnUaDa  ? 

Ch>\  si  duL'ttKi  (laiiifiere  ìì  /mMfa  iT5ji.uitfto,  Óra 
credeie  voi  che  cip  si  pofessc  fare  con  lu  scrivere 
su  la  curia  io  non  voiìllo,-  y  npn  put  (osto  fa«lo 
cu  1  por  mano  ai  umizi  HEessf  drf  pnirifL-.  iciiza 
ìaccrifre  fé  /'unsrunt  daiL  aijeniin  ^  finanlo  oo  'I 
eoHeurrnre  neffn  ìe^isì attira  ^ 

fo?  JZli  direfe  ch'era  dunqua  nvceisario  erìjcri’ 

Ein  frìla;o  E/ejtosifario  dm  nicair  suilrnlU  al  jitrlcre 
ojfuirffy.  Si  ccriamcEiifi  ;  Q  [?Lini-iji.iyi[  farh,  y  fn 
Tìfortna  diveniva  Uiusorifi,  ^  .VJy  vcn  dde  c^ie  con 
fili  non  csisfevci  piti  moìiurchnt^  Qtmudu  monut- 
ebia  e  principato  assoluto  Sfipjio  amainimi  ,  ui;eie 
rugioué.t-  ta  poi  ammetieiif  il  léEupariito ,  ffceM 
torio!  fdu(ini>iteio  poi  o  itiuikij'é'Isììì  o  rc[iLiblic3j  a 
me  fluii  ifììpatla.  il  punto  caftitafilc  era  dt  stabi¬ 
lire  e  di  tìs.usHtai-e  fa  cosa  publicU,  e  non  di  sa- 
fj'i  ^cariti  od  un  nome,  fTafere.  in  tnecanitìa  porre 
iosEffne  cose  tìicompnEilaj'iì  ^  unci  iffusionct  è  un 
falStmenlo, 

iuj  (/ufSlu  peizsicro  deli' njjiiire,  fipetiHn  anche 
mi  ^bOO^  sifve  (1  chiarire  è  cfJR^ej'rn'iT'e  i  fenui 
ch'i-j  faeecii  Eieff*  y tsuer/fxJii'Piffl  prem-^jiici  ■  e  tieiie 
nule  yf  S9Sdi.  di  quist' opera,  (DG) 


Il  Leggete  le  djjfifsjidni  di'if'uijefuiti'ffa  un^jg- 
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nianLliitari  a  vobnti^  c  f'^'l  ^ìf- 

riuo  ntl  supremo  tmpfratiU*  di  Conoscerò  g«  i  suoi 
rridìjJalArl  bcìano  cse^uirg  a  doTcra  le  le^gl  i  « 
cosEHcijjcrli  e  initlaril,  io  irsso  ih  nCh'Hgiriiffl  fl 
dt  irassii-ef^bne.  Mon  «jovieEiiB  diimtue  cotibnfbre 
il  m/ifìdrifcF  gemri:fikù  con  iinJi  ddUi 

aupremn  |jrero^qiiv«.  Tu  Un  cìf’t  die  rompe  1‘ untili 
del  ptin»’i|iirj  ioiiJcrntiLer  annieoLn,  percoli  Jtre,  li 
fytio  e  res-^eriEa  dnlU  stG-^gn  prcrugatiyji. 

g  2ì4c)fl,  Una  Rorr^egLteoai  irm porli nti^  tierivn  da 
ipicMe  coosiJnraEtoni;  ej  i).  che  luUi  1  mandali! ri 
debbono  far  constare  le  loro  coinpct,efiJ!R,  c  che 
(jEU’ile  rJr'Libono  essere  co nnsdu le,  rrnile  SiTVlre  di 
iioriim  q|  ciEtailrrtÉ  «  i  «jiieli  ddrlieiio  olu^dire  alla 
rocG  lielle  diverge  mnglgiraujrc.  N  io  no  si  presti  me 
rirestilcr  di  rninikto,  rii''  eli  un  Edn  pih  che  di  un 
ia!  nlEro  niandclo^al  i[iiit[e  nitri  cbhhiino  uheJln\ 
se  non  fi  congiare  [stho  dell'esklenEd,  r|uaiUo  del 
eanilerc  e  doj  lEriiiU  ili  H|iiPsln  oMnilitio- 
coik''/ì^^oe  tbiift  li'figi  iroviriiin?  fwrtiiiito  segnniU 
^'li  plììrr  della  ris|K'ltivq  iiinf;ss'r. liuti'  per  lume 
dei  clElndÈiik  rmdc  sapienti  nel  diversi  .'ilTiiri  n  i|Uiill 
itiEtuiLi  si  deldiaritj  rivolger'*^  d  (juiill  slino  la  ri¬ 
spettive  confi  pò  ien/,0  che  si  de  libino  rtspi'Uflre-  Va 
]imno  noto  pero  Uro  n  rpietio  :  non  esìstere  riUrn 
aiilnrltn  lejfialiiti  va  tho  ptn-Uo  del  somnio  fmpo- 
rarue.  c  che  ijueài'inou  pori  uppnrteiiete  o  veriion 
subalteroii  njngifitrnlurn  i  olifn  n  dili  ■  che  In  su¬ 
premi  pn  rogiùiva  è  e^t^cnilnlioenlo  Indltii-ihileif 
Tncomniiieabile^  oè  si  pnò  presrirnera  mai  IrflsrriBssa 
n  t|ti«iluriqi3i'‘  por  il  ani}  eserctEi'U  ma  i:1iu  gli  oHirl 
esecutivi  S'Jtio  estenui  a  j  in  ente  famulativi,  tì  dchhiino 
essere  dimostrati  in  brrn-i  autetUicti  e  r  èditi  oscilli  iti 
doEb  catimne  dei  clluniiniK 

V,  /Ji.dfa  divòinne  dtUe  ìtia^islffìiaf^^ 
ondo  comsotre  U  compotonis. 

^  2iidt,  Nel  diigtrìbniro  t  manibti  ijovernallvl 
ro.'rtUuein  1  le  dìrerse  magifiiraturCi  a  d«f  quali  ri 
‘'Uliami  le  loro  cttnipO'lon;e+  h/jvvi  unii  norom  do- 
irrmroain  dello  riir7.a  tìiesiia  ilnllii  cote.  Li  rtuiilu 
ii-m  sE  può  vtoiitre  se'ke' finniertiiire  hi  pnsgtinEQ 
stessi  dello  stflttK  Qticata  noritia,  bn  senlit-i  dogli 
steli  europèi,  fu  sernjin' n  igMonla  o  coniravonulii 
digli  asfaiief-  Ksso  ruri'iistr'  ru-l  distri  ho  ire  fra  di¬ 
versi  pjn2lor)!irl  o  Individirili  o  cottiiUivi  te  in- 
r'innbiTiEn  Jirluriirii3lratÌCi?t  di  miidnehe  queslf  sibili 
bi'iiTiì  fra  loro  cnllnpatl  e  sugsidicli,  MI.1  nello  stesso 
teuip'ii  fm  litro  irìdipendenti  *  0  sobmorite  nsfiog- 
g'^tiiin  nfta  suprema  podeslTi.  Ikr  la  quiil  fona  k 
dii'i-fjiHié  tlelSe  .'inni,  tkd  dimnrrT  e  II  dar  leggi 
<l<'^  ‘  essern  siMtiprc  rk^’rvato  al  syrnm'O  ihreitorc 
delt'i  siatot  e  da  lui,  come  fonte  nnicjied  Eselu'^lra, 
dev’essere  provediiEn  ni  bisogni  dì  ifuiliiii'jUC!  di- 
cogtirru,  cfascniio  dcE  (jinli  deve  dar  conto  tanto 
•  lulTuàii  del  mcEji  pectinìarl  e  delle  armi,  quanto 
ilei  la  se^l  ione  del  l.‘i  c.srka  rhpiUtiva* 

S  2-Ì02.  Uno  grnnilc  neJT.ssik  esige  chn  1' nm- 
mirtl^lroilonc  dalln  ffiit-itùio  non  vengo  rudi  e  stesse 
moni  cumulatfl  con  (pii-lli!  delle  lifniiO!!e.  tu'?  quc- 
jtij  l'inn  qnelEi  dril|i>  ormi,  o  enn  E‘ee[,inomicii  ró- 
griìV't  o  viccvFir.-i.u  (i;n:iia  riiriiuli/rofMS,  Inavvedd' 
inpuc-JHC  flmmt'&sa  nagli  siati  usioticS,  fii'i  qualÈ  per 
jsuprQplii  al  tps-iro  pTSn^:ipF'-5Ctj  non  Cadono  cim  le 
c  f  rrt''!  ri  ti  n  ;  c  1 1  e  I  f iu  ih  i  co  d  e  n  a  ro  p  i  n  v  ceej  lPc aser v  t  eon- 
l' un  Ira  lo  e  dì  spense  lo  d  1  lui,  investe  e  irettivjjincniu 
i  burchi  di  lutti  j  poteri  ili-l  principiklu ,  tranne 
l'indljieu'l  'OEa  dì  ■fiirlttu  del  capo  ricun'jb’einto  dallo 
sLiiOt  il  'jn^kj,  qnaHl  s^.nr'urml  proprie  a  sanEfl 
de  EH  TU  proprio,  rivesto  più  II  c  a  nuore  di  prima  te 


bmlabr  !;hc  qEisllu  di  monarCli  effettivo.  In  qiiMÈI 
slnli  non  venne  mnt  penf^atbchfl  dmiUB  gì  iodi  di¬ 
casteri  compongfino  esse  ni  tal  menu  tu  tu  l'antmlab 
s  trai  ione  publicfi  di  rjuoluininfi  gre  fide  alatof  elei; 

1"  Ocello  dellfl  /iroleibns  càuk.  il  rito  tuI- 
gjirtijpntt'  (Jtìlli  dui  ne  f.irinfl,  la  pili  ri¬ 

siosa  pano  ,  ma  non  il  Liitlo.  In  !|iicktt  lo  jEaE» 
cjuib  delle  perstme  ,  come  p.  e.  iiflacito,  Lutelep 
mutriinrint ,  cioè  lo  stato  di  famiglili ,  lg  bucciìf 
siuni,  le  con  trai  t  li  inni,  voiigtino  proleite  nei  \m 
difilli;  cosi  pure  le  popsuni'  e  b  cose  (llfeia  copIta 
le  ingiurie,  a  final  me  Ji  le  ovvabroL»  le  aiioni  cre¬ 
ditorie  e  J'jnilciinib- 

2^  gtielb  delle  etdrrlia  proi’iatom,  d  qmli 
serve  tanni  al  griverno  quanto  ni  popolo  per  totia 
ie  bro  furi/ io  ni  sociali ,  0  però  do?' essere  ani  toh 
nlilrtlo  diilla  putii  Ica  aiilorik»  U'ó^ìodb  tlirrtta^iii 
le  cose  distingue  que-StO  ramo  ikl  precedi nl^  ,11 
puah  prinolpiilmenEe  versa  sn  le  piTienJ,  e  tk 
conttìrnphudu  te  cote,  diflge  t 'trio ne  so  le  piPMnn. 
Atitì  civiche  prò  visioni,  per  eiomnlo,  opparinageDO 
luiis  b  cumiirrioncioni  tarrimrioHi  e  qulndnefisì' 
slrudnni  dello  strade  e  lo  si  rii  reità  riili  ma  ,  1 
pesi,  k*  misuro,  lo  moniUc;  e  cid  iti  Itnci  di  soc- 
riiisifj.  Vi  appflftejiBTiino  pure  ie  cani  ioni  co  atra  1 
metnri,  le  qnnli  rurmniio  la  pilaiiri  rjirdiÉU,  fiftOlro 
g|-in  con  li  k  le  In.mdfljriimt.  b  ruinit,  lo  cfirestUt  oe^ 

3  '  yurlli]  dulie  pnt/Uoha  enlmb ,  d^Uo  *lLn- 
mcnii  dfiiù  knamo  0  carn-imb  t  al  cli'-i  si  rlieri- 
strortu  tutu  b  puhllche  lrapoiErS''mk  tl  loro  rrparlOf 
la  hjru  eilgcoM  0  Ìl  Info  iminegn-  Qu^iib  “J» 
si  pui’F  diro  omino  rito  menti'  [irlncìpesco  :  peroEck, 
ficircinfln  tolti  i  (irincipl  di  buim  diriito  0  ui^ai 
poli  ti  Oli ,  il  c  om  andare  u  n  a  1  mpoaia  -appo  r  LloQe  ss  ■ 
souiialmontÈ  ed  e  sci  usi  va  monte  alla  sovrooiU;  c 
dall'allrn  porte  l 'assegnare  "  quoloafino  diksiefn 
qool  ionio  che  fa  bkogniu,  c  ohe  |''i'WiV  tj'*® 
arti  pila  lo  aonio  un  inriebiiu  aggravio  ilelli  popoli' 
iiotitìt  apporlknij  eiuiniiatarneiila  allfl-siipk'us  aii- 
lurEtà.  ,1  I, 

V'  Quel  in  degli  Qj^hri  fj/fri,  Il  ifiil®  “ 

lutto  Ee  rchcbni  fra  uno  stato  e  raUm  ■  tntli  CW 
sì  ccim  prendi  in  Fi  ,  per  e  som  [m  ri .  ni)a_  smo  tuu 
IriuiRll  dl  guerra  0  di  pace,  mn 
cha  speltano  olle  rehiiuni  comtnorciali  _0  5',  . 
del  priviiiij  come^  per  osi.'mjM'>,  b  / 

l'iilbjn'iggiu,  fi  b  reclproolie  fuiCcnssEODi  mn 
diti  dFìll'uno  e  dell'ahro  stirn;  ([aelb  dcNii  iptoo» 
jii'r  lo  cmiirnti  izuini  rocipnicbo  ;  quultd  ■uet 
riipondmia  del  corsi  puntali,  ee- 

U’  FinaEm-mte  del  la 

nescluln  sotto  ti  nome  di  ikpfirliniimb  !?  ' 

.■  di 

uiiiinltp  oll'iiJterTio-  ,  , 

^  IW-V  Tutti  questi  dnqtJci  dijnrtiinsDLl 
una  sferùF  dJremni  unsi,  lauto  prupriOi,  ^  _ 
sono  ae^.viditiisnio  ikstirtaiKre;  o  k  kro  suotitcron 

ainrnidiiitrAaÈnnii  de v  essere  nifi  la'i  "t  1*^7^?.  J 

tiividu.ill  0  colbtllVR  dipìnta,  fra  l'^r^J 
denti .  lì  subnrdiniUo  al  supremo 
in  modo  dia  ilei  rnrUi  di  cnulUt'r  .  . 

btiognó  iJianii  peci  pr 0 lì 'i mente  la  minu.  ^  1 
di  una  cosa  nolorla  n  laui  gli  nì^alari  a  •  - 

^  .VJj  elfi  che  vera 'nell  tiì  pi 'il  bip>>fb  J^'J'i 
urlìi  rie  del 
della  co^a  [ 

pifisjqaiiii)  dd  principa,,,  v,  -, . -  -  . 

questi  dieiintl  dipuLimmiLl  ucm  venga  co  nuca  irai 
fiihallcrnflm'inlc  .  T'jiu'ì  nngli  siati  '  , 

venga  -ili!  loia  a  mnil  j-'*p.tnito,  lo 


j  elfi  che  vera 'nell tiì  pi'.i  inip->rta  ni  «um.. 
delln  sifttn,  ulhi  mi^llufc 
ima  puÈiEioa,  aihi  H'irto  ded  ciitÀdiai  'i  • 
lu  dd  iirincipa  tri  di  è,  idio  b  ' 
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tinte  a  rcnd^^r  con  le  della  loro  gesti  eoe  potere 
ocrìLrale  dulie  stolo. 

iS  Si&U'l  Sì  noti  Li'ne:i]ej  &\  parla  di^  gestimG^ 
0  non  di  sempliee  ori'f/jifisitjfie.  Nei  miLitslri  che 
avvicioarici  e.  etrcondano  il  prin.cipe  i  nen  risiede 
propriarnutilo  qnesla  ffeslLone,  ma  solamenle  hi  co- 
rhunieaziùiie  ordini  de!  ptìiero  CFfitrale.  I  mi- 
tstatri,  a  parlare  [|.roprbiijcnte^  altro  non  sono  eh o 
I' ■orj/j:JrtO  della  5U|irem9  volonlù.  Foil)  duiirpic  ev- 
Venire^  corno  di  fiiLto  av 'iene  oftl  piccoli  priacipali, 
che  en  ministro  raduni  ^li  a  Ilari  di  diversi  diea- 
Jilerh  perocché  egli  non  c  che  l'organo  deiraiiloriii 
Suprema,  Per  lo  cooirarirj  iin  rtcltigato.  un  prcTertOt 
un  trif^unalc.  tifi  coo-^eridn-nto  miliiarej  i  fjniiti  deli- 
hano  far  esegnire  k  e  le  ordinanze  in  ogni 

state  hen  cuatSiuiin.  umi  dehhuno  cumulare  la  l'iin- 
itEoni  ilei  diversi  dif^ailirui'nli. 

fi  S/iOiS.  rullo  il  [in  cpN  dullo  viene  notato  a 
Tnodo  d’esennpfo  in  viii  puiamcnie  teorica,  per  dare 
un  eennn  ilelln  diverso  cuiiipeleuj!i)^  sistenniiLc  se¬ 
condo  j  prìncipi  (Ji'llc  nniuruli  uiLillit  c  deli' escf' 
cÈzio  camolato  ikllc  diverse  riMgkiraitirii, 

Vi,  Zìffrurttco  mtrttJslcro. 

%  2:>nò.  Se  al  If-mpo  tfì  Luigi  seie  a  xiy  in 
l’raneia  fosse-  inviilso  ii  sistcnia  di  fiiu  niijiist.eri 
tìiftoiìali  tome  sonif  in  oggi  quelli  di  Fruncio  e  d'tn- 
ghilterrOi  trcdelc  voi  che  uji  ISiebclciu  ud  un  Maz^ 
stati  no  avrchhcrii  poi  ilio  ahhaLterc  la  p^l^polcn^a 
dei  grandi,  e  slaldlire  riiilegriló  fkl  monorcEuco 
potere  7  L'opern  l  u  iueumiricioii  con  su cc osso  Uii 
Luigi  \i*  ma  egli  univa  il  cuore  di  un  re  al  ter- 
vello  di  liti  nifni^lro, 

fi  2ì4Ù7v  ^^lllu  ripngna  diu  snehe  in  un  verno 
cosiiiOiiidnate  fsisla  un  rainislro  sólo  respoiisaLilei 
dopo  die  si  ommetto  un  solo  capo.  Ln  granile  iti^ 
teresao  di  sialo  iia  piu'&uaso  di  ri?ndcrc  il  capo  in- 
^iotaiiilo,  u  di  coilearc  d!  lolla  U  responso bililà 
li  rniuiitcro.  3ila  iluniando  Lo  ;  era  ferso  necessnrlo 
disperdere  puesto  respotisaLlliti^i  sopra  molti?  n 
non  conveniva  piti  losltì  eo'iicrclarla  in  uu  solo 
orguno  del  principato? 

fi  2oim  Tale  qiiestioBC  dev'usstre  iratlata  st  rh 
spuiLu  all'aiulBiiieiiiu  doveroso  tltìiranimiEii-sirazionc 
dui  lo  stalo,  elio  rispeiio  clhaziunc  stessa  pi  incipe- 
sca.  Quanio  alln  publiea  ariituinislrazEnna,  ò  nota 
la  massitna  ,  etie  il  giiidle-iaro  devVsscrc  il  fatto 
di  molli.  ni.i  Pannnini?Uare  dev'essere  il  fatio  di 
lino  suiti,  lo  non  prelendti  etili  un  solo  in  mio  dobha 
fgr  cii  che  riLhietlo  l'upcra  di  muli ij  ma  hi.’ osi  che 
i  ifìoEti  dohhano  dipenderò  dnll'iiiU'ndere  tì  dal  vo¬ 
lere  dt  uno  snln.  E  inolti  possonu  e  debhùno  euti- 
sigliare  c  cooperare;  ina.  un  so  io  deve  dirigere. 

ù  si  no  unno  di  ejcrcftnf*c  Còtti  f«te(- 
liijmiia  c  Nfjurfd  niTa  pirsò,  onda  ditrfttere  tcfi  uerfu 
ejjkrtfu  L^nridà  a  la  totali  là  di  pensfero  lidi  anione 
eonu  dunque  indlspen^aiidi,  Do  mine  la  nalnva  degli 
alViiri  non  pud  esf^ero  atif^ustiàia  dalla  rihisionc 
delle  cancélEeric.  La  piuvidcnza  dev'cssero  presa 
dalia  natura  rlidia  ctjiiai,  o.  dolEa  sua  conoesSELìno 
ed  inlluenza  recle.  Tua  ù  la  vita,  imo  In  scopo. 
Uno  duiifiite  dev’casero  il  punàieru,  od  una  la  ni- 

fezicme.  L  ,  .ìp  . 

É  dunque  neceasarin  che  l'affare  sia  compreso 
de  una  [nente  nem  confinata  ad  un  so  In  ramo,  ma 
islriHta  e  polente  in  imU,  e  che  ebhia  il  potere 
di  farli  concorrerà  tutti  ad  una  data  pruvidenza 
fi  2oOS>,  Ora  quando  in  utTàzicsiua  ognuno  c  ad- 
dellu  al  dato  ramo,  come  inai  si  pntrà^  ollenerc 
la  necessaria  lolaliiè?  ijuaudu  i  ntinisin  sidj^pu- 

Eomaò^ìosI:,  voti-  1. 


Lann  h  corona^  quando  ognuno  di  essi  è  ^elojo 
della  . sua  panila,  come  se  si  trauessedi  una  pos- 
scssicute  t  cIjì  sarà  colui  che.  osi  assutnere  una  spe¬ 
cie  lii  dilla  Luta  per  salire  ad  una  sfera  che  olila  mi 
ad  obedlenza  tutta  le  aitre  ?  Questa  parte  Locclji^- 
rclhe  al  prìncipe;  ma  converrchhc  aver  sempre 
un  uomo  di  eenio  .supcriore  ed  applicalo,  il  qufila 
ili  pia  6  voglia  da  5è  slesso  dell  bora  re  :  lo  che  se 
si  può  TOrincare  per  caso  in  nno,  non  può  vcnfi- 
Citrsi  in  tu  tir;  e  d^alLtoode  urtercblic  la  re.spoDsa- 
hilitl'i. 

fi  2olO.  M  lalenlo  di  appigliarsi  al  migliore  con- 
sigilo  nnu  11  dato  a  lutli  (1/,  e  dall' olirà  parie  è 
necessario  che  1  migtÈDrl  panili  reggano  uiio  stato. 
A  ciò' SII p|>l ESCO  un  ininisirn,  unico  responsabile 
rnuninato  dal  princFpCp  dupo  aver  ircevule  c  sen¬ 
tite  le  proposte  diji  primari  ejdTi'i  dello  sroti),  senza 
vini'olcre  per  altro  la  Eìhcrtj!i  dello  sun  nomina.  Nop 
occ  I  ir  mutar  nnlla  null'orgn  ruzza  tura  mfnisTcj'È.ilct 
syEariJtrile  gli  flJfnfi  che  vengono  portati  nel  con* 
sigilo  dei  ministri  debbono  essere  di.scirs&i  avanti 
il  ministro  siEpreirio,  ed  egli  solo  rimanere  respon¬ 
sabile  della  prlrEC-iposcfl  ordinazione  ;  non  legata 
da  vernny  dei  voti  dei  subalicrni  ministri ,  scloltt 
da  rcspfinsabilUà  tutte  le  volle  dio  sono  esenti 
da  frofle, 

fi  SSll.  Gli  affari  nei  qnali  noli  occorre  k  lìrma 
dd  prtucipo  possono  essere  spedili  dai  ministri 
subalterni,  comi;  al  òOlEto,  Ma  l'iirdìniiuza  luro  es' 
soEuUi  pari  inpidla  dei  direttori,  dev'éSBcrc,  quando 
occorra^  corretta  dai  supcriore  ministro  responòU' 
bile  ,  del  quale  i  miiilAtcrl  spedali  non  sono  che 
organi  snbordinuts ,  e  moiabilL  a  senso  dal  capo 
responsi'bile.. 

fi  ih  12.  Dn.a  deca  Itnitazionu  della  monta tum 
ministeriale,  fatta  par  un  prindpo  conscio  Jet  suo 
genio  c  rjelicsuo  forzo,  e  del  insogno  di  dar  sosto, 
imitò  a  vigore  ad  nuo  ^ìalo  disordinato,  indus^ 
moiti  pniicjjd  a  siaLilire  molli  ministri  rcspoEisiibilÈ. 
Ma  una  tllspensazÌDiie,  hi  cui  molla  ccnfriilo  risaiicva 
ne)  gelilo  e  nel  cuore  dcE  principe  medéSbTat) ,  e 
la  cui  convenEeoza  era  deiermi  noia  dai  tompì,  non 
può  foriTì.irc  nè  massima  oé  nomili  genofEiJe. 

Tale  fu  la  posEzione  di  Guglielmo  d' Orango 
re  d"  I righi liErra  ,  e  di  Napoleone  imperatore  dei 
rrancesi  e  te  dqtolfa.  Prescindendo  dalla  mira  .oc- 
eiiUa  di  non  avere  tm  vicariato  che  ponga  in  co- 
stringimento  il  principe  ,  la  espericuzii  dimostra 
che  co'  i  molti  mifilsiri  'fammi nistr.az ione  rìmone 
allo  SGO.pertn  ,  c  iinancante  di  quell'ut  ìntognlà  ed 
unitò  ]  senza  la  quale,  non  esistè  fiLuina  dureicilc 
potenza,  Ogni  ministro  sotto  un  prtneipE  vutgorB 
divonta  noi  suo  dicastero  un  disposliorc  supremo, 
non  rfiienHttj  da  ehi  che  sia.  So  un  mEnisiru  nnico, 
uomo  di  staio,  fosso  pochi  anni  sono  esistilo  iii 
Francia  ,  .Bvremmo  foise  veduto  iiiiroiiursi  ivi  il 
colbrriismù.  tanto  ruinoso  a  quel  paese '.^ 

fi  2.'jl3.  Questo  non  èoncor  uili't.  Bopravengouo 
liilvalia  frurjgÈuti ,  i  qua!!  muriinno  una  pronta 
iirovidcriia  economica,  civile,  milllare,  liriiinziora , 
di  podestà  discrezionale,  Voi  ìniErrugatu  li  minisifo 
deii'inicrno,  ed  e'gH  risponde  nim  tcrcea  a  ìm.  Lo 
stesso  vi  risponde  quello  deiSo  giiiiUzìa,  come 


(l)  fb'ctì  JlfCTcòiaufiNi  :  <(  é  chi  flou  fulUt 

,)  T^iQi,  eòe  un  principe  l'f  fjntttti  non  snui'y  per 
a  sè  aÉesìo,  nem  può  essere  aonsi-ijUnto  òczìC,  m  gni 
»  fi  sorlc  non  ìi  risn^Nevse  in  uno  rSOln  eòe  ut  Éuifo 
Ilio  ^oi?ernojfSE  ,  che  [ossa  no'tno  prirdeniri-^irtio.  o 

(Il  Prlneipo,  ci'po  Aiffj/j. 


Gii:ni?pnuDEN7A  teorica. 


pare  quello  ^l^fl'n^74!l  c  dtlla  gci^^rrn.  Se  Pno 

tJ)  qtiesii  <ioles.se  por  mano  a  prevedere,  j^ll  nitri 
nmi  Ft  presietr-btiero,  M linfa  il  prÉn\  ifie,  perche  fi 
mlertnsi,  o  aliscniei.  o  u alenino  ila  jinpeiJi rutililo 
fiiperiorOn  Ecco  allora  In  c^sa  publica  mlta  dn  npo- 
pie^^Flii,  e  lo  suLo  gftiftto  In  urranaoscia  niorlale, 

£  2.[|  L  j[  i;fù  sarebbe  a rvenoicir  tulle 

le  alirlliLuÉfini  di  (ir  or  (  denta  Tossero  stute  co  nere- 
Irtle  In  utili  Seda  filano.  Ir  quale  pulesse  (iponiameriie 
(Jrliberorc  e  orrltnarn  3  nume  del  prjnei|ief  a  nurmn 
dpi  Casi,  En  miniairo  iJijni|Do  unico  e  respn(j.«.ai 
«He  viene  inTneato  dalle  esipenji;  lìtìHn  publiffl  di- 
minne  e  dagli  deridenti  alesd  della  furittnii, 

S  ìiìlS.  QuesCn  ncn-ssllji  s^i  sanie  eilandlo  ,  "tì 
etilrhoio  nel  gublneiio  del  re.  Molti  miuli^iri  re* 
sponde  bili  non  imasono  setrirc  ed  npiie^  sa  non 
Sono  pcrrellainenLe  d^afcordu,,  e  min  costhulscono 
un  aula  cefvetlo  ed  un  siilo  cuore,  li  f^itlitie  dello 
stato  efilye  ijtiesio  utili (ioti  molli  uiEni^lrl  eguali 
è  essa  j'or?a  durnvolc?  E'enujlatione  deH'egolHmo 
è  forse  ^$l>andjta  dal  gahin^uo^  —  f^rcorre  denaro? 
Ociui  miriLHro  non  credo  di  avm  titilla  dote  quanto 
G  però  LI  cmitu  presnnliiro  viene  il  più  etic 
si  può  da  ngnuno  nrìiplioli]*— Oceommo  prtu  rd" listo 
eeonnmii-he ?  Il  iiiinlstru  nrrii  etira  di  vessare  il 
cittadini!).  L'aliroj  se  tace,  sacrifu'J  li  f-qii'd')  ;  sa 
si  oppone,  a'iiiifodiica  io  sciinia,  (Jii  può  ridurre 
le  pretesfl  drniro  1  iirnili  di  una  duirrosii  armo- 
nift?^ — Ponete  an  sido  nifnìsiro,  sotto  il  qriiilo  i 
decasicri  siano  altreinnTo  sogn^eiio  direilonii  ed  rJ^ 
lora  mm  nvreiv  né  discordeuM  di  spiriln,  nó  af' 
hilrl  di  spyao^,  tiò  grlosfo,  né  piiblicftA  Ti»>c['re+  iiÉ 
anguviie  del  principe  net  contruere,  nel  cangia.- e, 
nello  scL'pljere:  p  menu  pot  quella  ifeaudalusa  vor- 
fiatilliò^  chfl  ghUa  nel  inibii  co  uno  (le.sobmle  incer- 
lezja  in  lijiip  lo  Lransaittonii  snecialm^nle  compier- 
l'ialL 

ÌS  2jrji.  Vb}!  lomeitc  ronuipotenia  di  un  uornr)* 
e  però  ru  vieteto  dlUdero  t' impero,  Stolido  rime' 
diol  Voi  Ossa  ssi  noto  lo  stetOt  e  non  aljonianatc  il 
temtiEo  fiericf-bi.  ^  iVon  vi  suri  dimij-ite  eltro  ri¬ 
parli  all'arbttrlo? —  .Vbbiato  1.1  botili  di  ricordqnl 
lo  gelare utf gip  ordluiHu  contro  Pabulo  dei  potere 
prtneipesro ,  3  riposa  tu  su  quelle,  invece  di  nm- 
rnortirp  ì]  jmlerG  amministrativo.  La  nezione  ab¬ 
bisogna  di  ijotU»  di  '►igofo  odi  atahiiflò  nella  di- 
reiiono  soprtima^  a  tarilo  più  no  abbisogna,  quanto 
più  ampls  è  la  tìFErn  degli  an'iiTit  0  quartlo  più  ù 
dirameia  Id  gerarchla, 

2317.  Inò  ciie  non  potrà  faro  un  prineipe. 
TnuUo  mono  lo  poirù  l'ofe  un  ministro  re<:ponsilir.tfl 
e  mutahile,  Ea-lf  è  in  sosEanw  il  gereiito  contrae 
posto  del  1  1  leggo  a  E  gorente  pre^cuLato  dalla  for- 
luna,  0  li  presìdio  ucrnlru  fa  iiinla  posiiione  drlEii 
fortuna*  Renclió  mi  principe  clic  sapEa  intendere 
H  volerò  da  ve,  non  possa  vedera  e  saper  lutto  ; 
benché  min  sia  toni  preso  tlo  lL-j  mania  ragnlameo- 
tare,  c  non  preiejjdu  di  cui  locarsi  su  'I  trono  di 
tUmvQ  per  f.ir  le  partì  dì  eareeriitre:  ciò  non  ostiinie 
con  Ea  sol,i  ripntaifìone  drl  ano  gmEo  e  delta  tìuu 
cnergEo  imprimo  un  tono  di  vigore  0  di  iinFlé  io 
tutta  111  ger.irchii,  e  fa  cornmifìare  1' ainminlvlra- 
iione  pnrìcrpcsfa  come  s"  egli  Fo^se  di  per  itiiLo. 
lo  parto  con  no  ftgpmplo  aMadum  sono  I  énkn  oc- 
ol-ii.  Ora  DO  q  n-ilniMio  utìlen  sì  tenta  dì  far  le 
Véci  di  nn  principe  Elluinìinlo  ed  energico.  La  sua 
necBSsiEiS  ò  asaolutn.  ijiuique  il  dirittg  nazionale  ó 
irre  Fraga  bile.  Vicevorsa  Ea  di  visiona  riso  Ha  rlpu- 
gnaoia  al  giu.vlo  0  provido  orgaoìsina  prJ■nc'[pescl^^^ 
percN  infrange  I  rn-rvl,  meeppn  \  movirneotr,  ed 
a  no  lenta  co  ut  la  pou-rjij  dello  sialo.  Barcollanti 


sono  prr  lo  mcfin  gli  »laEl  suggelli  3  questa  dbi. 
S'dne  t  i*d  riinduarta  per  sempre  vbme  appuntiORr. 
hi  Ilio  un  miniai  ni  uuicc}  roponsaldle.  Heca  loai 
diiliha  «•S&cre  ordinalo  l'orgarHsniu  priiicl|)as<{i,aH. 
feiievold  alh  pubEkfl  flmijjiniaLreiiiiiìic, 

i:m>  tu. 

nELr.K  ATtnintniiorii  dei  ml-sicn*!,  dei  lquo  fp- 
TUTI  nnUAJttCl  ,  1:  ubi  le  flLUjtlOKt  E  FCSIrpt 
DKt  liKK'TJitl  st  tOJiCRHS&O  S .1  !t tÒ!* JtU, 

1.  drlh  òtfffiu Itoti i  tn«nfcipiii:i.  jiti- 

10  no  Piar  re  oiiuemfe  al  governo,  ad  o/frentofi 

urfE  /ofj  fiareiim. 

5  ^iipra  alddamo  divrEnlo,  quanta  Bit' Ei- 
iNim,  ìli  Ir^yi  regoliiirlrl  di-i  diEBdìDÌ  (eain^iEaìt 
nel  primo  mmo  IniiCulaLu  cìpih  ^mEriititir)  dal' 
r  ti/jr-nda  delia  grandii  famiglili  della  &Ula,  (}ga- 
[  sraiicnJa  abbrarrìa  gli  »llrt  quutira  rtuii  liitt- 
gruiti.  tJrn  si  traiti  Eo  prima  luegn  di  apm  ai 
quiil  ramo  |triiu:lppd«  possa  clulrre  la  gtarnBEiEn 
eJ  abitunlu  aritmia  drl  inmifeipl  Oftuuueri^ttndL 
nrtfhe  in  vi-^tu  dell' egemplo,  tdrrt-sa  dfTì  fiiltn 
su  la  I  ivirbc  provEaE-^oi.  yuanlo  ni  riuiiQEiiJf. 
l'aprr.n  ilei  nmtiiripl  nati  può  essere  clic  iiiiuVrafii 
e  ranmliilirn  dpirammii'istMt-hnfl  nuilonilfll  bas 
Ltiipsri  clic  le  runaiii-ui  l■■ll^Ull^ErKl^ili  rlmBn.gaai)Ej- 
illjirn diluii,  E  per  Jiscarrere  in  uu  muda  diisfrn 
alfa  prJicìca  u  m  oda  istmi  ione .  Ulrygiutn  ntìDbe  ad 
un  governo  caiiielBio,  debbo  nSfiervttra  qu-DUlasTg*. 

g  25 1 U .  L’  Èi  s  ir  rvki  a  é  uu'  i  ile.i  «traiti, 

ma  inlìmumarite  complr-S'-o  :  ibbriticla  Iffiic 

le  funiionl  ronrreii'  ruuiponenll  l''tmim!iililrflb> 
ne  pnhlira  di  profiifratrti.  Ma  queJlfl  del  goiarpn 
é  proprlnmenie  naiinmilc,  e  luca  Ir,  La  iw 
ilwni  della  loculi!  opparim-guna  per  diritto  e  pi 
neci-iSfiiH  pratica,  ossifl  per  possiti I Eni tfi-cascauMtfi 
,vgll  stessi  murteipL  L'anno  ni,  li  5iTaJt4,  l’rdilbl» 
I  niercatL  \p  comunJriijlciid  inieriM  del  t^ittoridtiriD 
i-omunaie,  io  euns er vairone  dei  TrgT<.Ul  dtUu  slBtó 
civile,  li)  tlribllimento  e  il  mnnbuTiMntQ  aall! 
scuola  priiunrlc*  In  compofllziom' delle  guaio  La  Et 
ìiiinidì  a  degli  cfJìd  di  leva  +  il 
ed  altra  vÉrnJff  gih  ftssegnatfl  auribtijiont,  rariaBW 
piirledi  tifi  riittiioni  ahìEtiali. 

A  qrjeìiiiff  per  altro  dcbboujì  *  a  5CB(o  Oi», 
agglfingi're  la  ^Egncntf. 

l”  I.-'iiiTlriu  del  cnnscrvatori  degli  stnEtttI  ro^- 
nicipali  Co'  i  rchlfvi  processi  verbali  di  dEscoss-lopI, 
di  dctfberozmni ,  (Il  opflinanza ,  con  le  SRCC^fiBiw 

aggiunte  e  modi  Uri  3  In  ni  in  furma  autentica. 

T  L'ofl1i-io  della  ipoteche  su  ì  befiidcl  lam 
torio  comnTtalB,  al  qua  la  si  puà  uiiiru  ^1*1^^**  *3.^1  ^ 
dell' appoiil^Fonc  della  data  crria  ad 
qtianto  quello  del  rcgisiro  dello  psteutt  d’rtulditn* 
1?  di  cmtimercio. 

3  '  Un  oEHj  lo  delle  prEijlnnì  dei'  piiCBEl*  ailm 
le  altre  da  dirigersi  aiE'ofUrio  comprtputri,  qaaitil'i 
É&iÈiiiàsfro  rtìrhmE  n  eoniro  h  fU'ìs<J  iMalcpi 
0  dallo  siGSao  mutifeipiu  CflUtiu  f|-ualsiisi  aiUitllL 

L'n  opkìn  di  proteKinnE  del  dL^rèUtti,  Wi 
vEaggÌBEiari  E  degli  ospEtr  &pn£Mppi‘J!jgi'^ 
cilra^iona  arniCliavplc  0  di  rcriauiata  oumeulw 
correa  In  ne, 

G"  Un  eengrrasn  dai  depurali  dcE  conta tit  com¬ 
presi  nel  circondarlo  del  I0  giudica tiif a  «1  gir 
jiropnrra  al  prìncipe  h  torno  de  E  glndrcl  m  psct 
da  nominarci ,  c  della  parsone  dei  rispeltìtt 
cetlìcai ,  cursori  cd  oaeetiLori  di  gEnaLEzia;  «tnw 
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arithe  per  proporrà  n]  sonaioi  norri  deglf  eleggthiU 
alle  BjVvogiiLi'j,  {sssla  a^^I’^inrcriori  ufliet  J1  peUzìoue^ 
dopu  oLLrnutaDQ  T  a Lii Illazione  della  co 05 ulta  di 
staici  (1). 

0'^  Un  oDleìo  di  Annuari  del  corna¬ 

rlo  ,  con  L' Sa  nota  zio  no  dei  faLtl  pili  nìemorabili  ^ 
accertiti  con  prone^ai  verbali  auionticif  ^-c.  Tollo 
i]aeslQ  va  disUnlc  diiì  rotilo  di  popofaiioBc,  che 
dovrà  Visore  icnoirj  separato  dai  deui  ennutirt. 

Un  ci:Ki^';i'cs5'i  an  nua  le  pe  'I  cata]t>:go  dei 
giuruLii  de'  curaiOTi  ^iudizìjrl  ^  e  dei  ponti  [{''af' 
ficio. 

Iti  darà  ^agit^[le^  noìU  p^irte  Bpccialo,  del! 'as¬ 
segno  di  i^jeslc  funzioni.  Ora  mi  conviene  portare 
l'aLtcnzione  su  i  rapporti  of^^sniei  fi^  i  uioiiìcipì 
cd  ÌJ  |;oirrnt),  onda  stabilire  i  puteri  costiLueaii, 
il  Itjro  xijoviinciiiu  ordidàto,  ed  asBicorautD  la  ci¬ 
vile  iiberLà  c  la  [loicnza  dallo  sLaio. 

^232(5+ Sa  t  inuiiici|ii  dovessero  siarc  alUnticra 
disciTiiiouc  dei  rtiinisteri  o  dei  delegati  principt'- 
acliJ,  $arelj|je  inLiiile  pariore  di  guaren Ligie  e  di 
cuuteia  ctisLituzionalir  !l  pnnio  d'appoggm  tlud  po¬ 
tere  rtìtTianante  il  despottamo  sLii  nd  nuaieipL 
Ma  daJl'aElra  perle  i  inunioipii  debbono  cooperare 
aH'.ìiTLiiilnibtriuione  ptibltca,  oUro  aqooMa  doEE'ia- 
icrno  dai  coiriciue,  clic  non  dev^  essere  arbiirniria. 
Che  cosa  duiitjoc  devo  disporre  la  3e|fgc  fon  da¬ 
me  nude  dello  stato?  lessa  in  pritiio  Inogo  deve  sot¬ 
toporre  1  fnQziunai'j  ijìtjnicj[iali  a  rendere  eonto 
della  imcrna  gestione  al  consigliu  generale  del 
coiTiUoe+  Essa  deve  in  secouÉlo  luogo  parLCìeare  in* 
terameoic  i  municipi,  nelle  azioni  attive  e  passivo 
verso  altri,  ai  semplici  jirtvaLi,  Essa  deve  su  terzo 
luogo  oL figaro  il  municipio  a  prestarsi  allo  cani' 
petenti  ordinanze  di  publiea  ansininig trazione.  Essa 
finalmente  deve  sciirarrc  le  remnaitil  e  I  innnieipl 
dalie  giurisdizione  principesco  Intuite  le  funzioni 
cuBlituzionali ,  e  EolLoptifla  al  potere  naoderatoi'e 
delio  stalii^ 

§  '2b21,  Tranne  i  casi  delie  liti  di  mio  e  tuo, 
nello  quali  i  municipi  debbano  ricorrere  eì  tri- 
bunell  ordinaLl  ,  e^fii  nelle  altro  materie  debbnno 
trovare  il  loro  appoggio  nel  potere  inodortktóro  dello 
steto.^  Nell'urJinameriLO  cautelalo  di  ano  stelo  non 
solameiLtt  le  leggi  fùiQdamentùICs  rno  quelle  ancora 
di  comune  diritto  divengono  Ellusurìc,  sn  le  unità 
individuali  e  le  oniià  miinìcipaU  vengana  abbai* 
donate  all'arLilrio  delle,  antoiità  esecutivoi  o  neri 
vengano  guarentite  nelle  io  re  giuste  azioni. 

g  2:ii’22.  Come  lo  stato  dei  ciLudiiia  sta  sotto 
la  proiezione  dei  Iribunali  p roteiti  dal  potere  ino* 
de  rato  re,  cosi  lo  stato  dei  mnnicipÈ  dove  sLarsotlo 
alla  protezione  di  questo  stesso  poto  re.  Se  i  ma- 
nicipl  debbono  soltoatare  alle  leggi  delTammini- 
Etra  zìo  ne  principesca  i  essi  debbono  anche  essefc 
sol  traiti^  sia  da  mrinduenzft  distruttiva  della  guA' 
rentigia  dcUn  nazionale  libertà,  sia  dalla  necessità 
di  ohedire  senza  reclamo  ad  ordinarne  illftgfilt»  11 
tieìo  mi  guardi  ch'  io  vogiia  accordare  ail&  niuni- 
clpalUà  il  diriito  dì  soitrarsi  a  banepkeita  allo 
ordinanze  principe  scilo  o  dei  tribunali  di  guistiziaT 
tranne  il  caso  che  venisse  loro  ctìinandaLa  un’azione 
quaiiUcaLa  dallo  togli i  co^tiluzionari  o  cn ruma  11 
wine  delitto  i  Solamcnie  io  preteudo  che  venga  gua- 
reolila  la  giusta  libertà  delie  loro  funimnt  o  liftj 
legrità  della  loro  competenze.  In  caso  dunque  dj 


fi)  Queir  citi rituaiórtfl  di  proporre _al  Jenoto  i 
fiumi  ricjfi  tiUfl  fiuuofltjritì  uiefts  riiErsUu 

ni  municipi  mnjji'un'j  copie  dirà  ptiì  loftOj 


aggravio  il  municipio  dave  in  di  lata  mente  obiettare^ 
e  se  noti  puà  aver  luogo  dilazione,  devo  obedire. 
fl  insì  e  ine  protestare  ,  con  riserva  di  ricorrere  al 
potére  moderatore  Etahililo  dalle  eoEiituzIoui. 

§  2523.  Senza  quespordijianicnlo,.  o  la  guaren' 
ligia  ordinaria  sarebbe  illusoria,  c  prevarrebbe  la 
Servitù;  0  l'amministrazione  publlea  sarebbe  ad  ogni 
tratto  intralciata  o  interrotta  ^  con  danno  spesso 
Irreparabile  del  popolo.  Un  tribù  naie  giudicante 
poà,  ed  anzi  deve  non  deferire  ad  un  comando  o 
ad  una  istruzione  ille^nh  tninisteriaie  ;  ma  no 
durpo  amminisirante,  tranne  il  caso  di  una  ordb 
minza  critJiinostt,  devo  prestare  la  gerarcbica  obe- 
dienza.  Quanto  ai  tribunali ,  essi  norr  dipendono 
.clic  dalia  logge.-  il  mioLsiero  non  divide  tori  esài 
la  géhtione  della  giustizia.  Ma  qriaruo  ad  un  corpo 
nmminjitranie  ,  la  posizione  non  d  io  stessa  ;  oa- 
CLirronn  sposso  provjdcnzc  che  h  leggo  non  poteva 
prevedere,  alle  quali  debbono  coojierare  i  municipi. 
Lavori  pnblici ,  tazìonì  militari,  ripartirrrenlo  di 
contribuzioni,  provedìmenti  dì  sanità,  df  sussistenza 
ìu  c.isì  calamitusl,  ed  Altii  Ciiisi  simili,  esigono  la 
coupé  ragione  dei  comuni.  Ora  nel  oonllELto  di  giQ- 
risdlzlono  o  di  convenienza  sarebbe  malo  il  costi* 
tuìre  11  11  municì|jio  luti  ice  e  operatore  i  mi  Ipcn  dente. 
Dunque  si  deve  subordinarlo  al  coninuJo  del  prin¬ 
cipato,  e  ncll’jtto  sicssui  proteggerlo  da  soperehis- 
r  li  e,' risèrva  ndolu  libero  nelle  funziODì  cosiìLuzionati. 

IL  tSur^tznjìe  dai  citEtidiui  riaj?cffu 
ai 

§  2S24.  In  appeudico  di  questa  parlo  io  debbo 
Osservare  che  il  municipio  è  inslltuUo  per  i!  beno 
e  La  tutela  dei  ciltadini ,  e  non  viceversa-  Ora  in 
allori  d'interesse  collettivo  del  cittadini,  cortimessi 
oi  municipi  chi  gusialdia  I  cittadini?  Viene  ordi¬ 
nato^  por  esempio,  che  le  rt*;aje  siano  tenute  J iella 
data  distanza  dell' abitato;  che  tino  nuova  strada 
eia  fatta;  che  sia  boùiiicato  un  dato  tratto  di  ter- 
rUorio.  Avviene  per  sufiio  che  putenti  possessori 
nello  stesso  cumune  o  In  frango  a  o  i  divieti  sanitari,. 
0  si  ritiutauo,  n  fanno  deviare  l'opera  cuniandata. 
Lo  non  fitìcessaria  tonupsità  delie  strado  por  ri* 
sparti]  la  re  1  fendi  dei  signori  accusa  visibilmente 
questa  iniquità.  L'Inghilterra  la  questo  genere  pre¬ 
senta  le  mappe  più  scnridalose.  Ora,  io  In  ripeto,  chi 
sussidia  qui  i  cittadini?  —  Nessuno- — Lhe  cosa 
dunque  occorre? — Un  intercessors  comune  di  of- 
Eioin  T  lE  quale  assuma  lo  parti  del  cìttadini^ru  s) 
fatte  occorrenze  ,  e  possa  implovftrs  il  braccio  sia 
del  governo,  sia  del  potere  moderatore.  VoJote  voi 
che  il  gnciale  contratiQ  sìa  ejOl’cttuato  ?  volete  voi 
che  il  cittadino  aia  proietto?  volete  voi  ch’egli  senta 
la  stiui  dignità ,  che  sia  conscio  della  sua  libertà, 
che  il  suo  Cuore  sìa  fervida  per  la  patria,  che  il 
suo  Ltuccìo  agisca  per  lo  staio  ?— Fate  ch'egli  sia 
aiutato  in  Iurte  le  suo  Teiazlatii,  a  la  formula  dcL 
péquo  pareggiamento  sla  artico! aiameuie  prntcìia. 

I  2523.  Qui  Ltluno  potrchlM  riconiarè  che  solio 
nome  di  tuUia  fu  intrinlotie  l'ìspeziunc  principe* 
sefl.  Se  consultiamo  la  storia  t  irò  viamo  p._e-  in 
Italia  die  io  spoglio  doì  diritii  luunicìpaii  e  Ea 
fancLuHesci  tutela  a  cui  i  municipi  furono  assog¬ 
gettati,  non  invalse  se  non  co  'I  moderno  Jèspo- 
tismo  incoiiiinoiaio  co 'I  secolo  decimosesin.  L'uso 
di  trattare  i  municipi  come  ìEietii  py pilli  fu  im¬ 
portato  in  Italia  dalla  gallica  conquista 


(1}  rtrumfnEi  di  l‘raFiia*lone 
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_S  Vii  allegato  il  pclcslo  rlie^  futi  ammi' 

ni^iraltiri  |ios5r«riLi  rteat  versaro  il  Jtiùttro  Jet  cotnii’ 
ne.  Sia.  jiìn  tì^i  jatuh*  fnryo  iii-c4;^?Jiria  la  hciHnA 
S  Cui  tm-rjTjn  ciitnljitinaii  è  rrninìej|il In  SHJtio  le* 

stiiiuiniu  ij’mi  rimnji;t[jaltf  orti  in  a  me  [Uri  tll  un  poeij^i, 
mn  quali-  il  consìglu»  j'irmr'ifiEico  nmi  sr  tty-^iiiuoi a 
di  cnnuarore  nò  i  conti  nj-Cinnll'i  i»  ut'  i  l'nuii  cu-n- 
surunl  ilei  mtiHÌrqJ  ,  ne  autonaflìJi  le  liti,  nc 
canui]Ìi:jQia  le  lrll|JsaJ'ifJllt^  e  rtu'inj  (tnl  cniiii'iu-ctìva 
0^  mtervenna  ncÈ  con  fi  cessi  :  e  imre  J'niutiiiiiisirii- 
tloiui  iiiunirijinlf>  cQinniinava  a  rnecnTiglia.  (Jui 
inoli  re  mn' Jifiicrilii  di  luUrljiLi^^tiJu  rii  una 

inossii  di  Sjiiriin  |.iulj]ìrr.j  lerniuetiU!  es-^'nijilaef.'.  Vuj 
ITU  iliirnandcrrlo  i‘riniL' si  pj'nvt'dciii  nll'iiriuiiinistra- 
iEjone  ,  t  bi  tu  II  lava  fllJii  matd  UTiaiiunc  dri  Jc’ 
n;ir(K  A  cìi^  tisiujiiJu,  che  Jicj  tt.nsijjlJu  genrcnie  si 
stniiilii  nui»  I  «iiirri  tjfl  Tarài  pii  i  IVuuìi  lUi  f*>rniiirsi 
ctiD  ift  tns-H  che  i|  inunJi'i|JÌo  liiijuiui-itt  a  xip'^prj, 
OaflAlu  fiJlr  nifllr  verdij^loni*  qui  c-uuU'inj^a  diì>iiin-“ 
g'Ui're  k  .‘-pesL’  nrdTnorii;  dalle  sErooidiiiarin.  TJ-uiiiilu 
alfe  fiririit!  i-skteici  una  caspa  j  e  iiuiniCJ  alle  se- 
conde  uuTutirn  cassa,  come  prcisiio  gli  AicrtirsL  Sn 
la  ra>?u  dclk- nrdinarii;  sì  pnddis riceva  airuniriurik 
tjlrnxjL-iie  L■..r^^uela.  Uellp  airnucdunirlr'  iinn  si  pille¬ 
rà  ih^jitirrc  Se  n  .ui  che  co  "J  |•l^|t:iUl  del  truisigliN  gc- 
nefale.  QtiniiJo  un  pruùto  iJùniiiiidcutì  una  iimvi’- 
qpiiita  iiiitrnu  ceiiiiijinlca,  a  H'hìvd  iii'^tiia.  egli  ri¬ 
ceva  inierj,K>itP  una  ceqiilàiltirin  drlli'iu  ^ogniliire  di 
ctunmu' ,  II)  tjnnSft  po  iinn  era  cpautiHa,  iicnrrcv* 
d|  governo.  Lti  sipssn  jjralicova  il  colpo  gert  rito 
t|UoniIij  j]  ciMjsìgllo  si  L-ilincjyva  tfl  aderirò  alla  !»aa 
uuinòEiiJa.  L'aiuogurjnte  di  cornnnt- era  aniie^fo  al- 
ludii,'iu  di  peLi/iy’tic  ;  fjiMisJo  esL‘i  f.ilwva  iinn  speciu 
di  pnts  opini  n  si  mi  lo  a  quello  dall  ani  ica  Uoriirc.  Il 
privato  o  dLhole  u  ptruTO  aveva  nn  sijsii'gii'U »  v 
d’nlij'tìiide  non  si  dav.'i  corso  a  ricortji  [t'iiierarh 
Non  era  per  alno  mjiu  il  ricorso  anche  tiJ  jiiivanr^ 
*e  l'acvogadaftì  dvesse  j’icUiaitjj  c  ciò  pur  prevenire 

ia  CQTfti^iufjp. 

S  certo  l'he  i  rnunùdpl  crino  assai  inc- 

gJitf  serviti  c  as5ii  meglio  flsskiirali,  che  ctai  ii- 
gnnrr  con  abito  rkamoto  unftE  allnuJa  del  cnniiftdni 
di  tìtalcik  II  coflsrgiin  oonjiJiiaUi  elio  nvevra  lutorìi:' 
zalfl  la  ppc.ba  ,  es^enrlo  ijuellln  ohe  tlnveva  serddi- 

siorla  e  gu-derna  il  fruiiOt  avavi  11111,11  i' ìrucressC' 

come  anche  [una  la  felici  tu  di  vcHlkarc  tanto  le 
terni  nni  farri ,  qiianto  le  male  ver  sazio  ni.  Co'  --uoi 
stalliti  ulk  me  no  facncs  corrvgcrO  e  risi  rei  re  si'Jijto 
senia  dilaz.iocit  a  sellili  vessa  tu  ri  a  di- 
scijiliNc.  Se  ii  rompeva  un  frnno  coiniJinil& .  Tof- 
hein  gei'cnifi  non  avo  va  Llitr.^nn  di  d  uni  andare?  la 
JactjJià  df  jp  end  ero  por  ho  lire  passando  c  ripaì^^endo 
per  militi  proturrillk  snsiFj-nEiiilo  rnolti  cariaggi,  c 
frattanto  tuincro  II  furEO,  cosirjngcfc  il  piqjuio  jjd 
andai-e  eJlrove,  od  n  sotkFSiare  ad  nria  sposa  qtia- 
iJrupla  oltre  ci  hlsoann.  Be  urgeva  la  fami' 0  una 
òpidinnia.  non  era  obli  goto  g  lascia  ita  in  fiori  re  sino 
ft  lauto  clip  non  fosse  stutn  autorkiiato  a  pruvcdura 
ed  a  spcndòfe  il  necessario,  tlumul'ato  poi  il-de- 


tnn  d(  ^dir^  .HQrptirfitiom  del  jccnfo  dn- 
efmo{^ui'nfi:i,  t-oftiprovanù  chn  ttji  upszìmì^ 
pftit'ia  in  r>ypi  uon  pjriìiic'Tii  priiaj^  M  wcoito  de 
e^mù5^:j/ci  pfpsstf  di  nov,  /□  pai  di  ictcwJSfl  fit'iìpTia 
asiic li rt!f j;  cM  l’n  curti  lutajhi,  ui'tjmfj-mtìfrtfi 
ff  itaviafìtèriic  t'ilwnti  mjito  un  jtrttìcipt^  (jfMCitq  iJjf/c- 
zimis  rum  era  comminln,  Bali' alt  fa  pnric  1  pri¬ 
mi  aiti  dsUc  uHinrizMiidiìrìi  rufurtp  del  jcwflrno 
dcf  ducufJfCFiti  [aiti  juriy  H  dùndtiif/  di 
Ampi  jcir  fleiraffu  Itatin, 


ÌZ\  TEORfCA. 

nQro  e  cessila  l.i  fame,  non  era  costretta  1  tcdtn 
Pavimm  alla  cassa  pHat'ìpnscai  ma  tu  sÉrìi-tviie In, 
pri'giMfl  in.  aldi  bi-ugjM  delli  stussB  qajrimUi. 
coin'UEB  di  dji'iMo.  Ihnirult'rriu  e  iiojì  LatcTii},  (|[. 
sulanlc  e  tnm  pfiuldi'nir,  -<  i-  d  prlncipcirc  ispu- 
liirnt'i  MT  11  gi’-^ii-iuri  niunkipaler  alirc  d'esaeit  it 
SnliiiaincQk"  inroinpaiiblle  con  t^i  calali  in  i!ln[u]| 
guareniigìa.  Tinto  ron-iiletaio,.  o  l'Oiivitiii!  riaup, 
t'iare  al  proHii-ro  di  l’icuart  II  de^|ll*(iàJIla  jiftmi. 
|ieèeo^  0  emù  iene  tijii'iuvra  ijiir^iu  Ispiitiurala  4 
coroio  Cu  1  nome  di  Infiu- .  ma  clir;  fa  fjtiù  aBi> 
iiiyrtlHri'.  I.T  Viti  E’ivilf  *'d  iJi>  ■iilaviiiiseL'  lu  £|bi«. 

IEeeu|iilijljnilij  le  rortipctu'OKC  .  teco  eliti  C4i 
risulm  [ 

\  Ni’tii'  fuiirloni  d'-i‘ 'iriiiHinisiiamiae  fialillct 
dello  stalli  i  iiiunjci|ri  pri-'inoo  l 'ùhi-d lenra  pprtn 
l’hic-iH  i  prav  un»  auturivi  'ir  ilnpe  kg^. 

2  i\i‘J|ii  Nij’o  g/'.sii-inu  inl'-ini  lu?  ilelrgÈiiiili 
ftin/iimi  rtil  un  ■;»[-!»  grii:iii-‘  <  u'-J  ki  risalii  le,  c  Hi 
iNtclano  t‘aniruini5t('an''i,^  firn  wii  ri'iT^tglin  gcuo- 
rak'  M'iijii  ÌTjo*jiliit»l  lulori''  r  tini  con  un  oJIlna  dj 
jiruteriiiuc  coaliluiionalL'  per  ì  itiierraSS  colletlifr 
dei  firunii* 

il'  >nlln  relaahini  t-rruinnui-hn  ed  nmminkln- 
live  U'-r.v..  nitri  agt-'ono  i-inr  iitt  egunlitapi 
clHaiJino  pno,  hi-  vuulo.  In  cn-u  -’i  eravainn  u  iJ| 

I  IIJu UKo  11 flldu  inmiJilp.ilM,  vjkr-d  ilali'iaicrcfisvte 
coptliuziofiflleT  ^alvii  il  dii  Min,  |ii'r  il  a  f'-p* 
le  ingiutia,  di  rii'/rrcro  m  lahuiinll  di  giosliih. 

V'  \elie  kjiuioiil  ru.«iiimrl"-  di  i  tfiunidjiìi  di- 
pendo Jio  oselusivotiscnu-  d^l  pm-  re  niudcriiore  dclln 
-italrq  nome  p'uro  lo  iru-i.m-i  tu’»  cunilltli  di  ftlirt- 
huainui,  u  m  caso  di  gruvauii  mkNlJ  luro  dd  !■> 
Verno* 

IIL  JJcl  dìrii tù  di  sltiìom  «fi  mtinieipr, 

0  2U2S.  tTetrrminarr  a  chi  drhha  eartipeters  il 
dlrJllo  di  eloggort!  i  meuihrl  dr  l  roil^k’iiij  gòftòfìlt 
rnunitrpfsle ,  «1  corno  in  forra  di  tutti’  le  i'slgenyt 
di  siictale'  diritto  la  facnliii  ili  rfrgei'rc  Uchtia 
sera  csori.'ii*t4  mdlo  alato  di  tùkptiam  ckdik 
forma  itn'is|jc/loiie  ns&ài  corii|illinSti.  —  ^  pTlffliv 
tralLij-  fisi  pre.-'òiUa  la  coti^iidiuaJttolTer  r-h»  usi 
pi  tuo  (jrrijjtJu  M  fluivo  elio  passiva  dei  ti^nicìfil 
iTppeiLo  tinmarii)  e  ipiaivi  assorhenk  équcllfi  dtlk 
ctvtchc  proviaiimf,  le  qnflll  e.5iclono  siila  caie,  pi B 
tosto  elio  su  lo  pifriignCr  OuifnSi  I®  coni  ri  htiii  atti 
pri'djaii  &l  cQinpuiftno  par  le  prime  e  k  pia  certu; 
jfUellh  poi  .su  le  professioni  di  ani  e  dUwmtnUn 
?ii  sogliono  rlpuatdrin?  comò  &  a  bali  crac  ed  cvcniiis- 
Ji.Lia  e  tè  In  cfirtinne  depli  si- rii  lari  imnehmse,  caeil 
diritto  ad  ni  aggi!  re  I  tnetubi  t  del  ccnsipHo  geoertui 
dri  niuiiiej|iju  di' liba  compL-lere 
poaaidcrill  del  comune. 

t,niF.'Ma  oinnlorii'  vetint*  rinroKiTta  015^ 
livi.  Il  primo  ò  ijiiL-l|rj  cccfinnain  dn  Ilo  ioni  dii 
quale  disse  che  quando  il  poaslilenteeijnihflttò  p  i 
firuprlo  kiiercBSU,  egli  senitrt  saperlo  Cùmliallefifl' 
che  per  la  caEPsn  del  sue  la  le  caiisorzaO.  1!  seitoPf 
inoltvo  poi  Cùnststtì  nel  peiisariì  abo  il  cape-sfllda 
del  Sociale  ediditio  su»  propilariicitiò  nelk  slaode 
possidenza,  laleh'ò  essa  rorirm  emiiB  ua  iroiico  « 
quale  Sullo  re  cco  manda  te  le  ?ihre  rlas&i  di  ana 
niiziom;  Encti'iliig;  0  però  il  còotr')  maìttlii^*  di  pi- 
viti  c  di  so  È  idi  ti  sta  nel  potare  di  ttaa  iiaiiaaB 
jitcivlIiiAr  ^ 

§  Oravi  sono  questi  mnlu!;  nia  ta  riiici^o 

se  assi  diimiàudfrio  In  consegtieiàa  dall' ElcLlank 
iTionopoho  che  ne  vbme  deduttoj  VeilIflEiob.— Onda 
diacLtlere  con  dikemhnenlo  e  cun  siati  rena  Iti 
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pirnpDSio  questini)?,  cofivii^n<f  prima  di  tmip  dlsLin- 
gHeire  la  j)a iiuliviJiiale  su  i  beni  sintUi 
(ial  jrjrrf/dHJi l'ji  ? 0  sii  'I  sot'iale  triniurziOf  Chi  licne 
la  letra  lietun  anulie  {ili  uouiifit,  dLL-é!;l  pc*"  provcr- 
biy.  Ma  qiiesio  deUo  ,  \fru  iia  linea  d' iriLtìts^sse, 
sìgriiiica  Torse  t;bii  ì  iiori-possMeiiii  siarto  siiiJdiiì 
dei  |nsssiJiTiLj^  0  (;bo  questi  debbano  dare  Ea  Jefi^e 
agli  altri?  beco  la  quesi ione  ili  saClak'  diriuocho 
convifjtiie  risolvere  jniina  di  procedere  alle  altre,  ^ 
g  21130,  Qui  ai  ]i  re  SE  Fila  no  doe  opinioni  ^  col 
conviene  e v ilare  róinc  dtse  scoiti.  La  ptima  e 
tiuella  fbe  qualifica  In  siabilc  |lro[^rìeti  qnalo  di¬ 
ruto  puraiiienle  rfeUrtirj ,  l'ioc  radicalmente  sociale 
c  Ebcriltnini-iiicniq  oMrlLLiito  dallo  sofieU  f  In  ec- 
Eonda  è  qitrilii  eUc  tjiiaUliefl  la  fitahilc  prrjjrrkUi 
tomo  iriinilL'  a  sé  il  dii  ìlio  Ji  polùica  pratfatmttjn. 
Su  la  primo  opini  urie  non  niJ  con  rione  più  dispu- 
laro  dopi!  dò  ibe  kho  fcritlo  nlirove  fi);  su  la 
seconda  mi  rirnftue  a  dire  ancora  qualche  cosa  In 
rclttiinne  ni  politici  diriiii.  L  qni  tip  ^condtme  ria- 
tarCn  die  con  irò  qucsia  t&ircinu  opinione  un^altra 

éìilrema  tì'  r|i  . . .  U  quale  fn  or  tu  a 

iij  jgcuolii'  c  quesLii  è  qui'lla  dell' t‘ntf[aìl rrVrk'j; aio, 
h  quale  prrlcmk'rtdiLic  di  Tur  prtdonirnarc  Ui  ida.^i 
rion-possidcfitt  a  quel  In  del  possidenti,  A  dii  in¬ 
tende  elle  tii-yn  sta  io  stato  civile,  B  chi  considera 
da  che  essent'dflliiicni''':  risnUa  la  prUenzs  dello  sUiLo 
snEcial  meri  to  innidri'nO’  islk'uta  del  In  tn  attui  ni,  deve 
sembrare  strnna  i’atia  c  l'iUti'a  juètess  di  pnlUteo 
predo  mi  àio;  cofue  ni  listolni^o  sEitjljriirebbe  stiano 
il  parlare  del  potere  prodututFinnie  dtlSolo  ventre 
Oidi  quello  rie  Ile  sole  braccU,  E  puro  questi  due 
par  Li  li  prElenilorto  tale  oscltisivo  pre  Jutiiiftiii.  i-a 
slPria  Gnlka  o  qiirlla  del  medin-c-vu  ci  presenta 
temati  vi  dt  Tulio  dcll'una  e  diUr  altro;  ma  qtieàti 
4e  ftironn  per  ijtiali'iie  teirtpn  mjiitPiiuiÌT  ciò  uun 
fu  die  enn  la  forgia  artilidale  ,  e  d’  altronde  nnn 
potevanc  stare  eon  la  hiiom'i  cagione  di  stato.  _ 

^  233J,  Ver  giuiliearu  d  tlo^Ue  conviime  prima 
ifiìenrlerc  UinplrUe  del  goveniù.  k'on  [lobbiacno  più 
rJgicuJQre  alla  nuink'ra  di  Arrifijsihmt ,  rja  eirf  rl- 
sih'tliiierUC  MnnI.cBqitieu  [mese  il  ?uo  piano  parla rtdu 
dei  diversi  governi ,  ed  a  Ctrl  aggiiin&.e  eleganti 
commentari  i,2),  iNoi  non  doliblamo  più  treriT  iti 
catnpo  ni  le  rimimrehlei^  m^  Ie  aristocraziej  nè  U 
democrazie  fuggiate  e  delinite  qunli  stanno  negli 
seri t Lori,  coniu  'se  osisE  o  pure  o  miàie  cosilLtirfsero 
tutte  le  forme  pussiblli  ili  gt.'verm);  uva  dobhUtnio 
pensare  cheli  a  u  v  e  Jno  n  a  iti  uri  a  I  e  r  ji  p  [tr  e  se  n  i  a  Li  v  □  è 
un  governo  iiiiLa  a  uìi,  mi  un  corpus  jut  yertms, 
il  quale  escludo  il  dominin  dì  claj-sl  particolari 
indicate  con  !é  dette  doTioniinnr.ionL  baso  ,  come 
già  BceEnoDÌ ,  è  tuta  ckiicnre/kn  ,  in  eui  tutte  le 
partì  sono  toncorrcnii,  associvi  Lo  a  consolidikc  sotto 
|f3  iovisibilc  na/Lfinalc  rjovranitàj  e  elio  riposa  su 
j' ordine  uaturalaH  Ivi  se  le  diverse  classi  hanno 
un  potere  proprio  j  hatmo  puro  uni  Individiiale 
teùdetkut  ad  usurpare  l'altrtii.  Ivi  a  vista  d'occhio 
EÉ  svela  ufi'emtilezione  |irtdiale,  uii'eiinilaii.mE  in¬ 
dustriale,  un'cmulizione  luerconLile,  uu'emtdasione 
dottrinale,  Ie  quali  leiidtmb  tutte  a  soverchiare  i 
poteri  consociati,  Queste  diverse  potenze  ai  ator- 


(1)  Mi  IntrodiuiunE  al  diritto  puhlìco  tiniver- 

sale.  .  Vi 

{21  /?!  pronti  di  insisto  ue^ja^t  fi  bbf'it 

intitrAalo  Aforismi  politifi  di  .4rF'ùi(^(àut>.,  una 
tradiixionB  itukiiuFi  dei  i/nob'  fu  sUnppuia  m  Tira- 
jci'«  tteii'flrirtó  dm  dalia  tiponTufia  dal  dijiaru- 
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zano  a  rnovcre,  ad  agitare,  a  far  progredire  tuiig 
k  nns  china  sociale,  Csse  non  suno  che  la  stessa 
ÈndividualUEi, die  por  Li  su;i  ingeniia  energia  agisce 
sotto  foriufi  divci'se'  TfittsttfuÉ  di  Urna  psr  artus 
ìtuius  agi  tot  yrykm.  Allorché  si  trai  tu  di  comprirle 
Lune  in  un  ordIuE  solo,  uim  mente  suprEum  dev'es- 
serE  posta  fuori  fieI  vitrtik-c  di  .ognuna .  La  sfera 
àuprr'iiia  di  questa  mente  alo  nella  iEgisìututa  ua- 
zLonii  le, 

IV.  Come  dtihhti  cicrck/rfo  il  Jj'riitfo 

Efcftyra.i'a  initHiCÌjiuts, 

g  2.1,33,  Alla  quEstiouc  del  come  =t  dolib,!  escr-- 
citare  il  diritto  clcitru  a  le  luurdii  pillo  pare  ohe  deh' 
basi  rfspouiture  dislirigui'udu  t  u  si  trott,i  df  eleg¬ 
gere  il  Ccputoto  olla  legislaLuru,  o  di  ruiJuinarE  i 
membri  del  consi  elio  generale  did  f'i,'[nurm,  ììe  si 
tratta,  della  ele^doiie  nlìo  Icgii^l.ilurLi,  il  diritto  e 
la  politica  impong-ono  di  non  da- o  pi  i-'i'oj-i  jiz.it  a  vc- 
nuiu  dèlie  cl-iS'^l  partlcol.irj.  l'jia  «ìfL.'  pri'lerEitaa 
noFì  si  potrebbe  esErciliue  Sunzu  Itigìui  Fa  o  sover- 
chieriù  delie  altro,  e.  sciizn  disti ngs'i'i  v  lo  piiicnza 
di-llo  statCt  chn  deve  iinultim'  d;i  l'equ.i  cosjFiia- 
ziuite  di  tulk,  Ijui]i|uc.  i  uu  potenti-  c^niruSEnao* 
rd  ui],a  insuUaule.,  iniqua  ed  ati!i'ii'’Uticii  di.spa5j- 
jitone  quella  di  slnhilLi't-  un  venisui  pi  i  diJd;  elcLluralii 
cm  d'essere  eleggi  In  le  ai  là  legislatura;  coni  E  se  o 
la  s^Fpìenzn  civile  fu  ss*;  annessa  al  perticato  dei 
terreno,  o  la  viri  ir  o  la  liducia  cuciale  losse  ingnuita 
alle  cìlVe  dÉ]l'ò,stìmo.  Ter  lo  couUurUj  eloggihile 
alla  legislatura  dev'  Esaere  qualuiiqnè  nuimu  ohu 
Inspira  confidenza  R  trattare  V  luVóffssE  do'  s-uoi 
eomniittcnti  ;  o,  a  dir  mcgliij  ^  la.  causa  puldica. 
Quest'  nonni  Eu  Esìste  nel  cotiiunè  ,  purebo  voglia 
aspirare  ad  EssEre  unni  in  a  tu,  sarà  eletto  di  buon 
cuore  Ed  anche  ricofcato  dai  congrcs:5o  del  padri, 
ctiié  d.il  consiglio  gciicrale  uttÈiu  al  corpu-gereme 
Ritmici  palo. 

L’'cpiDÌnne  ptihlica  del  popnh^  servirà  di  freno 
onde  non  far  tu  rio  □!  merito  ricoutjsciulo  j  e  la 
premura  che  il  comune  non  i  suo  iìf  pari  sua  nell'auìa 
legislaiiva  contribuirà  ad  una  bimna  eK-zjune,  Lo 
migliori  èicziorii  sono  quellu  fuUe  con  cognizioiie 
dellE  persone  dd  liti  [fOpolo  Jibcfu,  c  noi]  sedotto 
dall'urn. 

§  2133.  Possiamo  ora  alla  formazmna  rtEl  Com 
aiglio  generale  del  comune.  Sì  domiiiiilri  chMicbba 
Eh-ggEi'è  c  chi  possa  ossEte  ulctto.  ^  Lhi  deve 
eltggL'E-e  ?  borse  chi  non  ha  nti  eu.gnÌKÌi>ne,  né  iu- 
teii'sse  né  delift  fOièC,  ué  dcllù  pcrsune?  Qui  Sfamo 
alla  intllvidiudiià;  qui  tiui  parliamo  deIJfii  .capacita 
dei  pEilrl  di  famiglia  del  cumuno  wd  clEggcre  uit 
buon  confiiglitì,  Questo  consiglio  deve  elcggci'o  alia 
h-gislaLura  ;  questo  consiglio  devc^  stuhiliJA'  certe 
ÈFri poste  ;  questo  consiglio  deve  rivedere  i  conti. 
Forse  che  cbiamerefìió  il  gran  ninncao  degli  operai 
0  dei  nulia-iimenLì  albi  scelta  di  questo  consiglio? 
ForsL'  lo  l'arcmo  nominare  escluaivaiiienie  uai  soli 
poclii  e  talvolta  puchtssstui  possidenti  d.el  comune 
stanziati  nelle  cittàj  e  che  pttr  iropiio  ^soverchiane 
spesso  la  mimicipalc  niumiiiislraztune  ? 

(Sé  l'uno  tié  L  altro  punito  mi  sembra  accet¬ 
tabile.  La  via  di  mezzo  panni  la  più  cguforratì  al 
dijjtie  cd  alle  politica.  Ai  possi detdi  compEte  il 
diritto  di  ftieggorii  in  forza  del  titolo  siEsao  della 
possidenza;  egli  altri  venga  oLirtbuito  con  Lestrarrft 
a  sorte  i  iiontt  dei  iniglitìri  già  trascèlli  ili  una 
lista  p^ecediuut:, 

g  2134,  Gii  ftleLlori  del  membri  del  ceraunafe 
consiglio  generale  dEbbono  essere  tu  primo  luojgi* 


I  I 


eiusi.1  i  limiti  cJ  i  nnnli  cUc  tristo 

isnHr^?.7“'  H  questi  ii'itre  s’ initftiJun^j  Uaio  \ 

Uarl  q«ao^o  i  livelUti  e  gli  usufruì 

DPrrtlì'l’^  .’"  ®  escluiivamettle 

Olii  <1  f  «lui!  in  le  resse  ili  tulli  i  eiLtaJinc. 

cro2h  n  i-‘Si‘lmjere  gii  estremi  Jl-ÌÌ'  aHsttì' 

la  sei‘r,r.  r  .  U  pnma  il  st^vercljianie^ 

T»e tu t ^  ^  cieca  ;  e  se  4l  numcfosa,  essa  ni-scc 
^  di  Hirumenin  cieci  airakr  Ctù  nccùdi 
dme  ^  ekla,  esopriiitnnj  nelle  capilali, 
eleitnrl  !  devo  eleggere  il  juo  dirnidliu 

terTrn‘^‘^^i' nascere  il  ca^o  clic  tutto  il 
ttAì  E  ■  ""  PO"’«ne,  sìa  m  campi,  sìa  iti  esse  si 

rji.l^  pochissimi  :  In  die  fori t mefite  ut- 


iMW  deiresitrnn  predioie  ;  n  luulii- 

b  I  ^  si  sta. 

la  redtliio  prcsuniivu  ilclU  rendita,  troMita 

^  di  cioiJUCriiila 

rancìit  per  oemmci.  Se  il  [i,jiscasofe  é  un  priviu^j 

dest  L,ìii  ^  altri  v<jl1  TeiiKnm 

in  nomi  (li  nun^ptìssidenti  segiMti 

a  surtP  r  ^  iiali"tjtE!;tc  miinìeipalu^  du  e>lracsi 
Lnri  ?  VI  s-irsnn&  cleUnrl  nrtb«u/s  cd  elti^ 

coni  .  una 

KoDa  'I  demanio,  o  ultra  par 

rcddri?^  a  ^  sull JeUi  diti 

laniE  h  tfandiksi  traggano  a  sorte 

L  surrogati,  i]i]aE,ti  inni  vi  sono 

f.inrt  n?  f  SU  I  complesso  di  mict  dilli 

coiTim'r.j.fl-^  1  generale*  Le  camere  di 

I  irti^n  i  anch'esso  11  dirltlo  di  mmiiDare 

del  così  Li  corpo  deUorale 

^  nomini  a  oieinhrl  del  consiglio 
giorni':  |e  persone  della  sua  confidenjra,  acn^a  ri- 
^  prediale*  Onesto  consiglio 

tcr  eraltr  poi  nominerà  it  suo  deputato  alt  nula  le- 
Èi^K'hr  f  bencvisoj  senz'altro  riguardo, 

CQnlTr.Ì  J  r“® 

JymcftU^  aU^epoea  dolle  noovc  elezioni  par- 

’V,  D^lla  fiéccjsiid  (iapo  U  dtzÌQni  di  fonare 
*  Mputtiii  in  fede  vi'rsa  i  comuni. 

S  233(1,  Creato  il  consiglio  generale  del  comtme 
grulla  la  presuii^ionfi  dd  mcrUtf  civile  dell'ehtlo, 
ipaipendeiitemente  da  ogni  censo  di  cIcggitilllLA  , 
rmiane  la  elezione  dei  deputali  alfauls  legislativa. 
Questa  dev'essere  afiidijLtt  ni  ccansiglio  stesso  gene- 
riJi*!,  ojotaiodiii  lumi  del  corpo  nniminisiranla  iUo- 
iIueBLiofie,  nella  qunle  $ì 
rmso  il  ^b'CsLo  raozio  sari  preve¬ 
dici  dell' Impero:,  sempre,  tentato  &ia 

-  li  Se.  T  f“='5oni, 

zinne  mi-n  ^i  de- 

ordinamela' 

fiori  eaciuja,.  moijopoltó 

file  rfiinoratu^  '^tmdy  caso  non  sarò 

S  33:L7,  e  por  bene  ìnlendeT*.  rtnnut*.  . 
vituio  avanti  tulio  consultare  ìa^P4nÌ 
sono  i  Li  Toni  ebe  difiolvono  tuttu  H 
laute  di  un  ordmomento  nazionale  roppLe^^t^ 
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TO,  e  lo  r^Tiiiafiù  peggiore  dello  slcsso  goveroo  as- 

Boluto  ;  il  pfirno  li  l'urnàiirofif  perjonulff  del  depa- 
tini  1  il  seizwti'lu  1‘  fi t' (in zia  fbu  fa  loro  veniifirE  ì 
BuHrzgi  a\  nemici  did  populu.  Diamo  ua  scempia 
drtt'una  e  dclJ’aUM.  Ogni]  no  sa  clic  nidls  fojtitii' 
zi  LUI  e  inglese  la  cium'ra  dei  pari  tiuo  tur  ma  un  pa¬ 
tere  operante  per  eouio  dot  populo ,  ma  opiirpotó 
pijr  conto  dei  lord  ^  come  aliirtanti  a  igei  uri  posll 
fra  il  re  cJ  il  popolo  l'ì^sÉ  di  futio  gj  possnaa  far 
rappresentare  nel  Li  cnrocM  da  altri  lóro  cellcgbt 
tema  ìrHiTTcnire  pcrforialmeiite.  0  ijtnza  f|naJaD- 
qii-'  rr'ji'in^jtiiliii  morate;  In  Pjru  poivn/a  priulLalB 
d  fitric  per  »é.  .«a  fio  là  corona  si  assucia  a  lara,. 
il  p'^sn  di  venia  erioi  me  Cóntro  il  p^Epulo,  Al  re  ap. 
jhirlieriL- di  Creare  1  i'ird  ebe  dcbboiiif  seiJere  udii 
fMincra,  riu.'jrito  pÈn  egli  ne  nomina  di  nuovi, al- 
tretunio  pLi  privo  il  p'ipuln  di  pncnzii  predrìilE 
f  pctninfanii .  che  p  itrebbc  bilHUclare  glj  ecaeSal 
ili  potarli,  lutti  gli  iJ/niiiul  di  sEtato,  anianti  libila 
giusta  IjJir'ria  ua^ion  ile,  l^'[•|óla:¥a||fì  l' lllinntaLii 
Li  cu)  l/l  nel  re  lii  e  re  a  re  i|  nari  li  pari  a  lui  piima, 
Cótiit!  uo  grave  ili^ì'Un  iJeiJ.i  cuitiiuilune  iugltiiu. 
Ivi^p  bratuavoEin  chi‘  il  jiijiiiùru  dui  pari  Iumb  IL 
iti! Loto,  e  con  fin  ai  giipv.is^e  .din  gii,irt'iiligÉa  no» 
zinnale*  Sullo  il  regriu  d»  timrgio  f  avi  cime  che 
pe  "1  ridijistcro  stii.iiMi  il'.-il.i  rafona  Fu  jiropnslu  ini 
&t//  che  ini]iL‘di.i50  ni  re  di  servirvi  della sna prC' 
rogativi  par  gjuijignijre  te  prepiitnl-jrinua  nel  pai- 
Li  monto,  iiiiruduccnJovi  n  bcnopluclló  uq  numeru 
illinikatu  di  nnovi  L»riJ  (Juasla  priijjosu  quavi 
eroico  falla  allo  ciitiern  dei  furtiutnl  avrchhc  dmaio 
efisera  Decolla  corno  il  ilmm  [nii  caro  alla  li  ber  là. 
Che  cosa  avvfiint?  cbWu  fu  riEìaUita.  E.  perche  t 
percbii  i  dupiitaiì  dui  comuni  iio/jtniriD  necrD  j'fji. 
prc  ifèero  (’in^reiJEo  a  d/utìnir  iofet,  tiult^  luipof. 
tanilij  mi  eji?ii  dell»  I ì beni  did  loro  roiUJniilcni  i. 
mi  dulia  fedu  del  ioru  matniito. 

®  Onusto  fatto,  riferito  dal  cule&rti  B|ak- 

sione  (J),  che  rum  prava'?  Che  i  cynjpùneuij  la 
camera  dei  comuni  considero  vano  Jf  njrtndDto 
non  CoiiKi  uu  d  -veri;  di  fare  ri  bene  D  di  Siisieticrc 
la  causa  de)  popnfn,  m.i  cmnii  un  njfzito  seuni. 
sforo  olla  brrri  privalo  arnhizioiic;  ed  tt  tpiesl  am¬ 
bi  Emne  sacri  fica  runa  il  loru  dovete-  Se^nF  un  im 
diano  venisse  ilellu  :  questi  orgogliosi  signor',  eoe 
a  voi  eqnmni.lflna,  bonno  i  lon^  pioctiratorL  j  pa  f 
li  defraudàno  diM  ben  elici  biro  prescntaLi  “OJ  »  ^ 
Trdenza  per  fu  re  il  loro  inieroisc  privali; 
ihe  foso  rts  poli  dorè  b  he?  jfc  meglio  ribruirfl 

n'jìDì,  cb 'esse re  vunduil  dui  traditori- beco  un  se  ■ 

più  dyirambjzinuc  pirrsorinle  dei  dcpiUati  'O 
munì,  diaolvonte  okjjÌ  guiircntigia 
D.'i  cl^j  viene,  clic  h  oppusìzionu  in  lugb^  .  -„jirt 
un  gtuocfji  de  ih»  in  hi  zi  ime  por  farsi 
file  dei  nefnici  dei  popolo,  A'cniamfl  ora  au 


n  epuosu  Eierjjpiu  UL.I'  «■■■■—-  ■  , 

germana  dftl'ambrziuiiD.  AllorcM  fu  [ 

sLiiiizionc  dei  torà  le  inglese  furono^  annoi 
borgbt  e  le  dttù  che  avevano  il  diritlu  «i^ 
diire  deputati  alla  comera  dei  comuni.  A 
avrebbe  dovuto  Intenderu  ebe  ogni  altra  cit  _ 
gu  almi  lo  non  ancora  tal  a  tenie  nu,»™:. 

i|)So  jare  uu  p^rì  diriitó  ;  ma  per  quel  uifl  v  « 
e  sordo  gì  udiri  smo.,  del  quJiUi  inconi  riamo  fl''' 
seropl  in  lugbtlterra,  ti  diritta  suddeUo  fu  JDtfiu 
non  ili  vifl  di  massima  custituziomiiCj  uia  in 


(li  Blakstàns,  Commeotalrcs  sur  les  bis  anglol- 
sea,  livrs  chnp,  2,  tam.  f,  firuJ'St' 

bf  i774*  Iftìiìtbi/r  impTÌm^ar, 
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PARTE  i. 


LIBRO  VI L- CAPO  IIL 


ài  privllrgio  personale  ai  Juoghi  n&miDH'ii.E.  Pfrr  la 
ijiial  è  Q  vvriiii la  i::bu  alcuni  iMirgJii  arntsi  i  in 

ruina  sLiUì  riituiir  i?  pascili  rasoltìri^  rlLi^rtc- 

Tanu  il  iliriUndi  Leggere  u!  parlfliricriNi;  e  nlfop* 
pGJita  la  grGTMli  t  [iQpolo&&  cilL^  ,  cumG  tìrriMÌii^ 
gharn  c  Maiicha^inr  ?  suvlQ  da  pni  *  rirnGricVJuta 
prive  del  diriUo  disviare  al  parlamcnio  E  propri 
depilali 

g  233^.  Qu&sca  pa1.f>nte  crj  iniqua  assurdità  era 
iroppo  culiosn  e  runeila  per  ncmeecjìare  scandali 
a  qiieri']i?.  Ma  I' oristocrazia  inglnsc^  che  tennctì- 
menlc  e  trncciniaiticnLe  aspira  al  ruanoptdio  dri 
poi  ere  t  is-i  ejpjiose  sempre  a  far  par  totip  are  alia 
nnave  cìllii  il  HiriLlci,  naiaralTiicnie  ad  esse  tom- 
peienie,  rJj  clr/.inriL-'.  Kssa  non  coleva  cjjo  i  borghi 
ruinaii  (hourffi  fionrrisj^  thè  slnvauó  in  sita  pro¬ 
prietà.  frìSSiTó  ^;pagii^li  dii  dirillri  sudiltitLo;  e  nà 
meno  voleva  la  co  ricorre  ni  a  delle  pop  ol  rise  rlirà 
Tneream ili.,  onde  [irediMiilnarD  tri' suoi  tilJctiii  nelta 
(laniera  dei  eomuor.  Ma  gfijusq  fina J mente  il  tempo 
in  mi  la  corema  crcdtlle  nto'i'Fsario  di  rJiuioliare 
a  lanlQ  IngiuFiJzia^  o  rjuindj  cfsc  stessa  prO[mse 
di  loglrem  In  l'ucoUà  ni  lutighi  al  quali  non  po- 
U-va  piò  eofinprjierr,  c  (i'aecnrijarl.i  ad  nitri  a'  quali 
apparteneva  di  comune  dlritiu.  l  rag  gì  ri  +  Jri  raldda 
e  la  esca  mi  e  senni;  e  itni  lord  non  faeinn  merfi  vi¬ 
gila;  mi  tiù  J-ho  ncNSurio  dovevasi  aspelttirt  egli 
ni^  eUe  la  cfitnera  del  comuni  atihìa  ]I'.t  coniu  del 
popolo  rillntaM  rii  Qcmtiare  nel  proprio  anno  al' 
Ui  tunl'rakdli  anni  manrJatarl  delio  SU'SSO  popolo, 
i  quali  pmesserirj  otienuartì  il  predominio  degli  ot- 
^ìujgli»  (loi  qfiL'sio  r  di  irto  Compralo  i  proeiirolori 
del  eomunl  vendettero  tu  gf^lera  ì  loro  mauduint, 
no  irarfiróno  criiiitrtris&rnenla  la  causa  .  ed  irnpii' 
demente  eid  pj’atlcarrjrjo.  Ki'co  uno  dei  lami  e  tgnil 
tifisi  rinovati  nella  camera  Inglese  doi  tornii ni^  dt- 
rivati  dofl'ài'nrizia, 

S  2d10.  All  ovviare  slPamlduione  cd  all'avarizia 
dei  depnimi  dd  comuiie  b-asterà  forse  1.)  cautela 
di  nornrn.'ire  i  piii  ripuuiti  ?  [o  non  credo.  Allor- 
ebù  tolmio  è  l•iusl:3lo  a  farsi  rminituirB,  egli  trova 
fuori  dei  dnmitiio  del  mutiicfpto  ^  ed  alla  dìBcrc- 
ztfine  di  chi  può  saddìsraro  fa  sua  aru bilione  e  la 
sìni  avarizia  :  i-glì  per  farsi  efeggcrt  nianiféslti  di- 
spo5Ì£iaiji  pijprjinrl.  Quando  prd  egli  è  eictio.  al¬ 
lora,,  sla  con  premedii.alo  disegno,  sin  per  pnsto- 
rfore  prevarira?!loiie^  Fi  vende  ai  nemici  de'  suoi 
elettori.  Nulla  havvt  di  piu  fallace,  quaniu  lidarsi 
del  eotorÉT  pnpnhTc  del  partito  professato  do  la^ 
lutin  prirnf]  d'  castro  clcllo  :  seduzioni  ,  nunace'Et 
^fFcrauzc  pgj-  s(V^  p^;'  |  ^  per  li  parenli  .  luilo 

fissala  un  [deUft.  (Jiiesio  riiodo  di  pfoeetlere  l'u  sem¬ 
pre  usato  in  lutti  i  ]>aeBÌ.  La  Spagna  qua  mio  aveva 
la  sue  oorins^  come  si  pud  vedere  nel  gestiila  Ma¬ 
riana  ;  J'  Inghilterra  ,  U  SvfJtri  ai  tèmpi  dei  cosi 
detti  cajyptliì  rotrmilì;  la  Frati tua  dopa  la  rista  u- 
razione  ne  o(fFÌrono  cofilaEiti  eBempL 

Ciifl  Cosa  dtjnqne  ri  mane  a  fare?  f'recluiJere  l'a- 
dito  alla  irritazione  di  prevarlearts  togliendone  la 
oceaiiione  e  la  Iiossihiiitj, — Voi  mi  domanderete 
come  si  pogsa  ottenefe  lutto  questo,  lo  vi  rispondo 
che  ciò  si  fili  iena  co  'I  ripartire  savia mentij  le  fmi- 
lioni  dèlia  legislatura,  InveeO  Jt  stoliarncnte  ac¬ 
cumulare  9u  lo  stèsse  la  proposta,  la  djBCUsslone 
o  la  de!(h(jfg;{,|0rni  dello  leggi,  o  dr  alire  su[n'emtì 
provÉdenze. 

Olanda  ol  deputato  coTunnalo  non  sia  plìi  data 
la  deliniiiva  dcllbcrazirìne  ,  ma  solamente  la  fa¬ 
coltà  di  discuterò  .;lii  sola  di  cui  i'  capace  o  oli' 6 
compaiihllo  con  la  sua  posuione)^  tiiimo  cena- 
liienlu  intraprenderà  di  teoiarna  hainhizionc  o  La- 


G3g 


vgrlzia.  Al  deputalo  maneherii  oj^ril  nfii4'r^.  r 
fallire  il  sim.  nvuruintrt  .j;  ^  1^0  (Ji  fjir 


suo  mandato  ,  o  di  m-it-,..,...,  -  ■ 

danno  dei  rernuni.  Voi  mi  domandato  fomé  “ 
BJ  farà  per  ordinare  la  legislaiura  in  un  mndo 
vnio  e  sjenra  ronlotTueall'ijnlià  dHJ'jmpe 
eI  problema  t  hè  mi  rimane  atnioja  ^ 
su  'J  quale  ora  passn  a  ragionare. 

CAPO  IV, 


poi 
pro¬ 
re.  Lccu 
tìciegliore,  e 


BELLA  mSTHIttLZiONE  B  01  L  dUJSTF  VfP£ft  ,,  w 

btLLE  FUtKJJOM  SDFUItME  BEI.  ihì^CìjyKJO 

r.  Come  debbano  U  fur^zioni  W 

ondi  ottenere  e  prevenire 

sicurament,  le  prex^ark azioni  parlo ,tJnfark 

^  21Ì-ÌJ.  Cinque  sono  ìoglcamènte  le  remzjoni 
curi, ponenti  la  [egJ,la,F.!nne  In  ogni  nazi-nafe  ™ 
namento;  c  queste  sono  :  V'  la  propri^in;  r  la  di- 
Bciistìronej  d"  Ja  delibera?  ione;  4"'  la  sìfnzbine*  S'>  u 
promulgeirKjne.  j  nc,  a  ij 

rrojM,rrc.  uon  !,.-«,  rglf  e.  I„  5i,„„ 

Bare  i]  htsngno  di  una  rej^mla  eoniiiULi  uhM-mloiia 
sr;|,i'i  DI,  .iaiD  , (Tare  di  soi'hla  diiiup.  e  prn|„?r,5c  li 
iIlsìidsuiddc.  Quindij  |g  Dalma  op-ii,  I.i-dJ  ,,er 
Il  filtra  ]a  legge  è  snperJTus,  disse  MiBdjla  volki-  ed 

10  soggiungo  rii' essa  ^  ingiurin.sa,  peveU  manca 

11  riintin  ad  rmimarlR.  Non  si  [Uiò  vInriFlare  senza 

iièèfFsiià  la  fflctdià  di  agire  d^Hi  cittadino.  Quando 
non  ehièie  ncccBsil.'i,  la  ngimale  padronanza  c  in- 
langrtiile.  dunque  la  necessità  srxhiile  dèlia  legea 
dev  essere  dlmnstroia  prima  di  pensare  alla  prV 
posta.  Quest  ti  bìsugofi  Jev' esserè  veh  a 

dire  coiifi>rme  alle  clausole  tifi  sociala  Loniraltù. 
Si  tratta  forse  rii  re  prime  re  ia  frode,  l'iisurpazio- 
ne  .  1  (ngiuiia?  la  legge  allora  è  necessaria,  Si 
ralla  forso  di  far  fronte  ad  mia  calemliji?  fllkra 
1.1  legge  necessaria.  Si  tratta  forse  di  speciali 
favorL  rii  pcrfc^ilnn.nmentJ,  di  protezioni  puzialf, 
altera  in  legge  non  è  Decessa  ri  a.  La  questione,  sé 
la  legge  sin.  a  no  necessaria  ,  6  Ispezione  rii  alta 
indàgine,  la  quale  Qppariiènc  alla  mi/rooe  di  utota. 
e  perii  dèv'essere  decisa  dal  consesso  che  delibera 
JèlinillvaTnenEe  su  'i  merito  della  legge  proposta, 

A  qtiasta  solo  consesso  deve  appartenere  la  co^ni- 
xione  ddla  neccssiià  o  nun-ncecssUià  di  una  era- 
posta,  perchè  in  Ojjni  altro  che  amininìstra  riesco 


glndicherebbe  in  causa  pro- 


iucompatiidle,  polc 

pria, 

§  2542.  Prlrfèbbe  che  nei  comizi  dovesse  deci¬ 
dersi  ['articolo  della  neecsslt.à,  prima  di  a]>rirB  la 
disctissinnt!  su  '1  Tiicrltoi  Kis pondo  clic  nella  tat. 
tlea^  parlaiiientarla  cid  porterebbe  sconcerii  gravfa- 
sirai.  rieecssità  molte  volte  ncni  risulta,  che  da 
falli  spccifilf,  I  quali  de bbónù  apparire  d.vi  dibat- 
limeuli.  iVon  tulle  le  leggi  sono  permanenti,  non 
LuLio  lo  leggi  sono  di  posizione;  ma  alcune  souu 
abrogative  ;  non  tulle  in  domando  faue  ai  comizi 
nazionati  possono  amineitère  fa  discufisinne  preti- 
minare  deJ  la  loro  neerssUà.  Si  discuta  dunque  scita 
la  condizione  della  necessità  e  nun  si  uroceda 
oltre. 

È  2  3  Lì.  Ed  in  vero,  eh  e  cesa  po  Irebbero  dire 
i  rièpuiaii  dei  comuni  su  Particelo,  se  una  legga 
sia  0  no  Decessarìa?  Quando  si  tratta  di  questo 
|iLinlo  0  Conviene  liJarst  del  proponente,  a  creare 
comitali  d'inch feste,  che  riiardaijo,  elve  spesso  t ra¬ 
ri  isetmo.  Altri  dunque*  dev'essere  Incaricato  iìcl  giu¬ 
dizio  su  lo  nccesàìih  di  una  proposta.  Quando  la 
proposta  sia  prima  concertala  con  LoCdck  supremo 


(iW  Oll  RlSl'UUDENZA  TEOniC.V 


delle  petizioni,  essa  si  presenta  con  la  fiducia  delta 
sua  necessilà  e  convenienza.  Questo  concerto  per¬ 
tanto  deve  precedere  alla  proposta  ,  e  con  questo 
concerto  si  può  passare  alla  discussione.  Da  ciò 
nasce  il  giusto  lenipcrainento,  che  toglie  di  mezzo 
la  fatta  objezione.  Nel  mio  sistema  la  legge  non 
si  presenta  all’ impazzata ,  e  senza  la  persuasione 
della  sua  necessitò  ;  ma  questa  persuasione  non 
si  può  riguardare  come  definitiva,  ma  come  mera¬ 
mente  presuntiva.  Ciò  deve  bastare  per  aprire  la 
discussione  della  sua  coni'emenza  (1). 

§  La  discussione  su  la  convenienza  della 

legge  forma,  a  senso  mio,  la  funzione  propria  dei 
comizi  comunali.  Questa  simiglia  ai  dibattimento 
giudiziario,  nel  quale  sono  ascoltate  tutte  le  parli 
interessale  a  produrre  le  loro  ragioni  su  l'oggetto 
domandalo.  La  proposizione  della  legge  forma  la 
petizione  giudiziaria  ;  la  discussione  dei  comizi 
forma  il  dibailimenlo.  La  sentenza  dev’essere  pro¬ 
nunciata  da  un  giudice  o  da  un  arbitro  di  confi¬ 
denza,^  il  quale  sia  indipendente  dal  petente  e  dai 
comizi.  Forse  questo  riparto  non  piacerà  a  lutti 
coloro  che  sono  invasi  o  delle  vecchie  idee  repu- 
blicane,  o  delle  vecchie  prerogative  principesche  : 
siami  dunque  permesso  di  giustificare  il  mio  di- 
visamenio. 

§  2b43.  fi  vero  o  no  che  per  comprendere  e  per 
giudicare  della  convenienza  di  una  giusta  e  prò- 
Vida  legge  si  esige  sapienza  e  imparzialità?  Questa 
sapienza  deve  abbracciare  la  ragione  privata,  la 
ragione  sociale,  la  ragione  di  stalo,  onde  com¬ 
porre  tulli  i  diritti,  conciliare  tulli  gl'interessi,  c 
produrre  la  prosperità  dei  singoli  con  la  potenza 
dello  stato.  Questa  imparzialità  esige  d’essere  si¬ 
curi  dall’  emulazione  prediale  ,  dalla  industriale, 
dalla  mercantile,  dalla  cortigianesca,  dalla  dottri¬ 
nale,  e  d’essere  investili  dal  solo  senso  della  cosa 
publica.  Ora  domando  se  nei  comizi  dei  deputali 
possiate  riscontrare  questa  sapienza  e  questa  im¬ 
parzialità  (2) 


§  2o4G.  Aprile  gli  «Hi  di  tulli  i  pailaraenli, 
ponderatene  i  processi  verbali,  scorrete  le  liste 
dei  congregali;  e  dopo  ciò  negale,  se  potete,  che 
que-li  Comizi  altro  non  siano  fuorché  un  popolo 
un  po’  più  scelto,  alfello  da  tulli  i  pregiudizi,  da 
tutte  le  passioni,  e  aggiralo  da  tutte  le  dirilteed 
obliipie  emulazioni  popolari,  tranne  qualche  savio 
0  buon  uomo  portato  per  accidente  nell’aula  del 
congresso.  Ma  se  la  nazione  ha  diritto  d’essere 
servita  giusta  le  viste  della  sua  presunta  e  giuri¬ 
dica  volontà  generale,  come  mai  dovrebbe  ella 
coinmeliere  ai  deputati  comunali  la  facoltà  di  de¬ 
liberare,  alla  quale  sono  inciti,  e  alla  quale  si  op¬ 
pongono  i  contrastanti  interessi  e  le  tentazioni  a 
cui  sono  esposti,  e  che  per  costante  esperienza 
prevalgono  a  danno  della  nazione?  —  K  dunque 
manifesto  che  la  facoltà  di  deliberare  su  le  pro¬ 
posizioni  delle  leggi  deve  dalla  nazione  essere  com¬ 
messa  ad  un  altro  corpo,  il  ([uale  da  una  parte 
abbia  la  riputazione  di  sapienza,  e  dall’altra  presti 
una  morale  certezza  d’imparzialila. 

§  2b47.  In  forza  di  questo  di\ isamento  tulle  le 
ansietà,  tutte  le  brighe  su  la  capacità  e  su  la  fe¬ 
deltà  dei  deputali  comunali  sono  tolte  di  mezzo, 
e  però  resta  solo  d’informare  i  Comizi  su  l'anda¬ 
mento  del  governo,  e  su  la  posizione  nazionale 
interna  ed  esterna  ;  di  trattare  delle  promozioni 
competenti,  d?i  conti  presunli^i  c  consuntivi,  di 
discutere  prò  c  contro  i  progetti  di  legge,  rimet¬ 
tendo  il  definitivo  giudizio  ad  altro  ollicio  nazio¬ 


nale. 

§  2b48.  A  questo  secondo  officio  io  propongo  il 
nome  di  consulta  nazionale.  Le  sue  attribuzioni 
sono  principalmente  giudicanti  ?  I  suoi  rnembri 
debbono  essere  proposti  e  prescelti  dietro  prove 
del  loro  merito  civile,  lìssi  non  debbono  essere 
sottratti  da  ogni  timore  di  andare  delusi  delle  loro 
aspettative,  se  perdessero  la  confidenza  d’impar¬ 
zialità.  Debbono  dunque  avere  qualche  cosa  sopra 
di  sé  da  desiderare  e  da  sperare,  quando  si  con- 
_ : _ : _ nVninocosa  da  Ottenersi 


(1)  Un  oratore  nazionale,  deputato  dal  consiglio 
supremo  delle  petizioni,  presenta  la  proposizione 
della  legge  o  già  concertata  fra  lui  e  gli  offici  che 
la  reclamano,  0  semplicemente  proposta  da  quegli 
offici  anche  con  le  osservazioni  contradittorie  del 
detto  consiglio.  Il  sostenerne  il  dibattimento  e  il  di¬ 
fenderne  la  proposta  viene  addossato  agli  oratori 
dell'officio  proponente,  senza  che  quello  dell'officio 
delle  petizioni  s' intrometta  più  nel  dibattimento. 
E'stu  solamente  ne  deve  sollecitare  la  chiusa  per 
trasmellerlo  co'  processi  verbali  alla  consulta  di 
stato.  La  proposta  dev'essere  dispensata  a  stampa 
ai  membri  dei  comizi  co’  i  motivi  senza  far  perdere 
tempo  nella  pompa  inutile  di  un  discorso  fatto 
alla  tribuna,  indicando  il  giorno  della  discussione. 
Fratanto  gli  oratori  si  debbono  far  inscrivere  per 
avere  la  parola  senza  leggere  carie  scrìtte  ,  come 
viene  jiraticato  nel  parlamento  inglese,  a  differenza 
del  francese  ,  nel  quale  spesso  con  la  lettura  si 
stancano  gli  uditori. 

(2)  A  tale  questione  rispondo  negativamente. 
Questa  negativa  è  notoria.  Io  mi  contenterò  qui  di 
confermarla  con  la  testimonianza  di  un  moderno 
inglese,  del  quale,  a  fronte  dell’orgoglio  nazionale 
per  il  vecchio  suo  parlamento,  troviamo  nella  Bi- 
bliothéque  hrilannique  (fascicolo  di  luglio  1828, 
pag.  21,  23)  il  seguente  passo. ■=  Creatori,  redat¬ 
tori,  correttori  della  legge,  testimoni  chiamati  per 
difi’ìidcrla  o  attaccarla  ,  membri  dei  comitati, 


aratori  sì  favorevoli  che  contrari,  autori  di  cam- 
iamenti  alta  camera  alla  e  bassa,  lutti 
Ilo  stesso  grado,  se  è  vero  che  la  costruzio 
nachina  sia  utile,  che  l’ adozione  di 
ommerciale  sia  necessaria. 
on  se  gourme  ,  on  s’ecrasc);  si  f  ,,,, 

’  caso  i  colpi,  e  una  corrente  di  fuoco 
di  dialettica.  Ciascuno  modificò  a  - 

^gge,  di  cui  comprende  appena  il  ’  ■ 

lutilata  e  torturata,  rifusa  e  metamorfosai  ,  p 
la  dai  comitali,  poi  dai  parlili 
tato  esce  ella  poi  da  questa  J  au- 

%  vedemmo  spinta?  E  poi  essa  stessa? 

ore  la  riconoscerebbe  forse?  Conserva  essa  la  ona 

he  se  le  attribuisce,  l’alio  proprio  di  cui  si  p 
suderebbe  dotarla  ?  .  ,  , 

La  scienza  legislativa  si  compone  di  due  m 
lenti  :  dello  studio  scientifico  e  positivo,  J  , 
abile  per  dirigere  i  movimenti  e 
essi  di  una  nazione  ;  e  del  dono  della  V  J  ,1 
’i  quest’atto  che  legge  l'avvenire  nel  , 

naraviglioso  talento  di  combinare  le  ,] 

li  prevenire  gli  avvenimenti ,  di  non  agi 
resente  che  per  influenzare  il  tempo  futa  . 
lon  si  può  riunire  queste  qualità,  non  si  p 
ere  vero  legislatore,  che  co  ’l  più  .La 

Ito  studio  della  scienza  così  nelle  sue  ’ 
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CU 


proposta  eli  pctiaìimc^  Ma.  ntllo 

flfssi)  Iprjipo  c.fsì  dubbuno  godere  rir-Jfa 
iodipprtilfiniiii  iitiU'^sercisLiii  loro  ranKÌorii. 

Lfl  loro  prutja  tìuiMiiekinita  devo  i:onsisterE  nel 

Si’Jrficare  dcUii  oeffcssiìd  e  dtlla  con!t>so*'i'0-ff7  ridia 
propotliT:  licn  intoso  ohe  possano  oliiodpra^ 
dove  é  uripo,.  Si'hiafiirn’nii  tiri  uiierfiti'c  riisctiii-siona. 
L’anfeaJo  p«i,  .'►o  In  im  o  TUfr*  ft'i 

«lonole,  dev'essere  riSLrlJnio  al  xftutfo  etjn-ii'rvaio- 
re,  al  rpjale  «jjfiarliene  mitHEnì  slriiffoni;. 

%  23i1f.  La  e<jrjs<ihrt  rii  siri  lo  riovteldie  dnnifire 
ossere  un  mrpiA  nrjijilTiifUj  rial  scnutu  sopra  lisie 
prra'entjirp;  a  n^nne  dui  f»opolo.  rii'J  priniupe,  e  riri 
graiMiiflrsko^  roii  iMspr  rial  iva  ri ‘ogni  rnenìbró  dj 
|i'?Raflre  alla  liiEpretua  rivrÌJ^a  di  semi  Loro.  Il  nuru''^r'u 
non  ilnvtt'bti'es-ere  rìsi>o.  d  per  tkr  |ri[jgr>  a  rie- 
KJiistsjjiii  uomini  rii  J‘/ir  pAric  dt'l  riirisessn  *  e  si 
por  iiupplìre  a  rn'ilin  fitUr-  rijin!Ìoiii  r'iijii  liuìfijiiiaJj, 
rietlu  ipjiiJl  In  r'iiiisutiri  dev'vssi'ire  invt'.sliia  ili'n 


[ì\  Orcorf'/-  spifnsfì  M^ninrprétaziònc  nnnuiiÌL'ri 

Sftri')>ÌM’  nA.t-iirJt}  cbiT  urJii'ssff  tiit  naio- 

rtfri  n rn rt ( ,N  f jvr r j’oe  f ' II'  ^mi.tìoiuo  ntrerp  tFjf  nress-r  ir- 
(fljtfni.  lii'in  ij littori'  e.ijjprp  uf- 

Gf  vmy^ìo  tht}  iii'libcyò  Jn  l'r'flfli’,  Frirov  jV  sah 

cbi'  lu'  ili  jni-uti'  e?  Ili'  céiinuìn  i 

Vi  s.'niti  iWNJÙffr  t*  Z'rj'l'il.rti/J/irJ’  resiufU!{*iffili  ita 
^'Uft icfìmi  o  fff  fflititltifi  forrko  /n  frrm-itin  /iper^ 
fj  pi-r  rj/fj*ii  iibmit  iii  n  per  rurrui/r  rom¬ 

per  cijp,  .^'tìri'J'FÒr  tir.Huntmift  asinriSi}  furfi  tfiutticara 
dti  jfjjprrio?  (  rf)/i  fone  itn  cnìuunJnnjìio  itf  r^E^/zo- 
,\f(t  ittiii'tiifm  p/ir(i\  trt  /i  carìcGtf.  di  una 
S^Uinlò  rùiptitt\UÌìi{fifi  .  fttirHffcrrè  jtun'  Ci'rfFORj/rtrii 
tir  vufi  (jrniii/i!  Kfctirr^^ii  è  (nana  fiftcrkl  l'ie/rrj^rri- 
-tonr  r^H'f  ivru  fittf.i'ru  .Vz,'fl  c/RjEiimc  dufupin  nApQrti 

ad  e.tjii're  tt'intì  t v  tnn furiti  turtUfi  in  ^iudi^io.  t  eoa 
!a  fema  rJi  arhiirutic  uremf-  iiMtrppitts  l''aìtin\if\i- 
il  Tri  i  l'u  n  e  r  CjrjJU  iV/tc  diiiUfiui  rjn'cntfirtf  ia  cu  unni  in 
di  ìinto  did  grLjijjr:i  rii  respousul>i]iLiÌL  del  piibllci 
funzjnniitU 

iititiffjuuo  rriiinUiì  di  atii'ihirzÉone  fra  le 
turità  fjindì-!ttr\i’‘,  is  timminislrtilinc  ir  itì  mzfi'f^rrk 
li j re r SI  da  d'iatfrnit  ffjTtri.'cdizfnri^  ^vrurchi- 

càr  :\iitsurKi  diiii^-  i-rirlì  dt<n'ysttt-'rr  ijìtidice  dslte-  ai’ 
tn'iitiijorjp  ciìiliiu^iutudi-  fdin-tda  giudica  deve  nji- 
J^ai‘^L''^^ere  uifa  cutnttdia  di 

i|uvs[imii  di  l'iigibilttà  ai  comiif  + 
all'ujjicto  di  pvii^iftìM'.  ìt  ud  altm  funzioni  noiio- 
mJi'i  ìi  CMUciiiare  tiardi'ì  di  queatti  deve  uppnrlcni'rs 
oUn  ezJiFjufta. 

Accadiintì  nnrtisp  per  ahE]Si:i  delle  tthiutà  della 
slnrrp?!,  fu*jri  tft^\uriv  privoie.  Il  idmtif  duvrà 
giadirtif'^..  j/o  Poppe  No  uh  imo  Ufi  git.tdiXi  l'ijjitor' 
danti  nhiM  di  azianB  dvùa  stampa ^^ap- 

jinrliefiti  aifn  ctiusuhn  nazionutt!,  Lo  ite^su  dicasi 
per  fi  ddiui  fod  ri  viti  pcilicid  fissa  raiifea  tì  no 
uhi  di  qraiifi  dvi  pr\ncipe. 

J--H  Corpo  «trodi' roteo ,  pruiSetlH^D  da  un  fprnn- 
Tuaesiro,  devi'  ^itiucficugiftir  la  eutistiUa  di  stato. 
I  catechismi  puiiiifi  da  i  u  segnar  si  co  rinF  tèste  un  Ue 
scaote  priVfiirj rie  ^  i  -iuapuaii  per  la  direziou^  dèi 
w.-uriicipi  ,  i  Jjpìnml  riE'  doitrina  per  V  rinjgihiUiù 
dei  dèlegnti  dfh'alfic.i:t  d)  peli';  fon  è  depftuiio  ceAenc 
adfinsioìi  a  questff  carpa.  E  gii  t/evn  fener  ieritite 
rerjotnn'n  pf/ii|fteire  programmi  ili  opert  da  premior’ 
ST  .  e  rii'criz^Rr  prenN  ori  opere  piilfiicain.  CJ/ire  a 
ciò,  r/cre  put/lcora  rrn  giuTuOh  offfciulc  dcgti  atH 

di  governo,  dare  altre  wdizift,  prcj/ortr  IVpifnvnt, 

£  snoaicttfrc  io  spirita  prtli^icfu  Finuhneftte  l  ispc- 
4!t(>ne  e  il  rendiconto  tklLi  istruzione  primaria  aa- 
llO.ìl.tGHOSI  H  VOt.  I. 


a  SGLtG  anni  rir  privato  esertizi'o  no* 

trdibe  i]  ronsuJLOre  nsprrare  a  p.issdre  al  seria  o 
mediante  proposta  deirofifido  supremo  d.i  ncihlml 
fatte  ai  cornisti  nazinnsEi;  n  d+ipii  cortiEifm,! 

(I,  sdlHiifarini  passare  alla  vEasiie  dei  quiescenti 
Sia  ndlfl  confiulr.s*  Siia  nel  sonaiOn  ^ 

S  2.>M.  Venendo  alla  sanzione,  i| 
dovrebbe  poier  giiiqir.Hre  delle  Éntrinscca  ermvp 
nionita  n  boiiiè  dolia  leggo,  ma  del  solo  ariieob 
se  essa  sm  0  «w  ooslduzionals.  l'n  pon;^,. 
beri  le  e  rirMifr-ntrato  verrebbe  eostittiito,  so  mi)  tg' 
riftio  si  unisse  ri  gJEidiiriQ  della  hnotii  e  riella  co 
stfió^fOoaJità:  lo  ebe  pervertirelibe  Pordhmnemò 
nàiijonalf. 

yoaruJo  fn  consufta  ha  ridetta  la  legge;  nnao* 
do  ri  .sru.ito  iie  pronunitiata  Js  nirmidu:  non  oifare 
la  rosthtizianr:  E-i  Itggr  é  fiUf.zi.  1. V. (fido  supremo 

delli-  petiifiorM,  che  a  rmtne  ridia  Ejnjtmne  sollecita 
la  rieUhDraziinnc  0  la  s^in/i.ine  ,  f,s  prmnuj'^a  ^ 
diraniFi  per  rnezEo  Ji^  dpioguii.  * 

Vj'au  in  qual  gnisn  si  ddjhumj  riisErlbnire  le 
{□nzioui  lngE&Eatji|  onde  uiteDerCi  [e  desiderato 
fjuareniigiti. 

IL  Di  nri  iitHuto  nazionah. 


g  2ÌSij'2,  in  nota  ho  TutLn  rjenno  dì  un  corpo  aca- 
Jemituj  posto  a  IFunco  ridia  lionsuli;)  di  snuii  .  0 
ri  11  tei  riiperi  fiedie,  li»  bramo  ohe  si  laela  aiLenzome 
nibi  rii  lui  importiinza  ,  e  din6  meglio  alla  di  lui 
fliiStiliiia  Eit'ceSiiLà  in  una  riadòtic  aliafnGnie  incl- 
v  jllta,  e  nella  quale  si  tratln  di  EnauLenerii  un  prfn- 
r;j|itno  oazÌNnaEi!,  ILlndvIlitnrmio  Énfoniiucla  dal- 
l'iifrinÈone  oiedulfl.  f  fi  ni  se  eì  con  l'opinione  illrun!* 
rtuEiì.  J.3  c-ojicipniJi  poliLlea  forTua  il  vero  palladio 
riellii  libertà,  ohe  nrm  pin^  essere  rajiitOi  ma  soia- 
monte  opfiresso  d/ilJa  prepotenza  Ma  puestJt  co¬ 
si:  iei  ira  ffolitiva  ri  iJ  l'i'Eiiio  pi  ri  tardo  della  intel¬ 
ligenza  e  dei  bisogni  svilujijiatt  ds  una  Iruiùltra- 
tissiin^  rjfÈliA,  uJ  «tibt-ogoo  dì  soslegno, 

^  2S3d,  È  vero  c;be  hipioione,  ì  beni  e  j$]  forza 
soao  i  griinrii  mfjtori  vitali  tlegli  -i^iaiF:  tua  è  vero 
dtri  pari  olle  il  cerve! Eo  mo\c  il  braccio,  e  contro 
il  briìecin  dei  pip  tìciEj  v'è  cbs  qtiello  della  notti* 
rn.  .Ma  qui  lo  duniiuiLlo:  Sri  tu  non  sni  liisiin^uers 
i  beni  Ji ji[iarfntl  del  reali;  so  non  conosd  !n  ne* 
(irssiià  della  irniricrazEonc;  so  non  sai  farte  iSi  dL 
reiiilcrc  i  tool  di  riti  È;  a  che  giova  il  tuo  volere,  b 
die  vaie  Ea  tua  rtuza?  numjuri  i E  vero  valore  esti- 
miiitvo  ilei  Leni  e  il  vèlitlo  uso  della  fiufa  tlipcn* 
rioiiD  ila  Eia  bene  istrutto  opinione.  Le  rll'ortJte  deh- 
Eujiio  es.sere  pi'ima  fatte  mri  cervello,  c  iEidi  ese¬ 
guile  co  'I  braccio.  Lo  sano  cjrinione  forEnit  la  sano 
toiicii'nia;  c  se  ^opinione  ri  la  regina  del  juonilo^ 
la  illtiiTiinata  optoione  politica  ri  la  regino  delta 
grandi  nazIoEij  fncivilile. 

%  2,31L4,  ;Mii  questa  opinìooo  poi  Et  tea  '  rì  riti  eh  SÉ  nitì 
un  vagli-  e  quii-si  intiiìle  isLititOj  s&  non  venga  rl- 
doLU  ad  un  simbolo  articolato-  Lltia  iiazIoeiu  ve¬ 
nuta  a  Ei berrò  devo  avere  il  sito  i;rcd>j  poLuctì  , 
come  le  setto  banun  il  loro  credo  rei  iglò  so*  Ciò 
ri  latito  ptri  necessariOi,  quanto  piu  è  rminifesio 
ohe  i  dogtni  polUÈcE  sono  per  loro  Tiakirn  fuori 
ib'IEii  tnspìrazienri  dell'aiEior  priiprto  itidi vìdualQ  , 
ri  per  la  loro  cer/cis-fi  fuori  dulia  periata  ordina- 


ficaia  tiene  furmare  una  diifie  cure,  di  qires^o  cor* 

IpiJ.  Tuie  reudicoììto  drv'ejjEp.re  noJt/ienfi/  di  cnmi-H 
iL.  ri'oniflrufare  0  oorreggirn  gucsio  corpo  sprita.  alla 
consulta  di  stalo* 

SI 
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delle  petizioni,  essa  si  presenta  con  la  fiducia  della 
sua  necessità  e  convenienza.  Questo  concerto  per¬ 
tanto  deve  precedere  alla  proposta  ,  e  con  questo 
concerto  si  può  passare  alla  discussione.  Da  ciò 
nasce  il  giusto  temperamento,  che  tojjlie  di  mezzo 
la  fatta  objezione.  iNcl  mio  sistema  la  legge  non 
si  presenta  all’ impazzata ,  e  senza  la  persuasione 
della  sua  necessità  ;  ma  questa  persuasione  non 
si  può  riguardare  come  definitiva,  ma  come  mera- 
nienie  presuntiva.  Ciò  de\e  bastare  per  aprire  la 
discussione  della  sua  eonveuienza  {\), 

§  La  discussione  su  la  convenienza  della 

l^gge  forma,  a  senso  mio,  la  funzione  propria  dei 
comizi  comunali.  Questa  simiglia  al  dibattimento 
giudiziario,  nel  quale  sono  ascoltate  tutte  le  parti 
interessate  a  produrre  le  loro  ragioni  su  l’oggetto 
domandato.  La  proposizione  della  legge  forma  la 
petizione  giudiziaria  ;  la  discussione  dei  comizi 
forma  il  dibattimento.  La  sentenza  dev’essere  pro¬ 
nunciata  da  un  giudice  o  da  un  arbitro  di  confi¬ 
denza,^  il  quale  sia  indipendente  dal  petente  e  dai 
comizi.  Forse  questo  riparto  non  piacerà  a  tutti 
coloro  che  sono  invasi  o  delle  vecchie  idée  repii- 
blicane,  o  delle  vecchie  prerogative  principesche  : 
siami  dunque  permesso  di  giustificare  il  mio  di¬ 
visamente. 

§  2o4d.  è  vero  o  no  che  per  comprendere  e  per 
giudicare  della  convenienza  di  una  giusta  e  prò- 
Vida  legge  si  esige  sapienza  e  imparzialità?  Questa 
sapienza  deve  abbracciare  la  ragione  privata,  la 
ragione  sociale,  la  ragione  di  stato,  onde  com¬ 
porre  tutti  i  diritti,  conciliare  lutti  gl’interessi,  e 
produrre  la  prosperità  dei  singoli  con  la  potenza 
dello  stato.  Questa  imparzialità  esige  d’essere  si¬ 
curi  dall’emulazione  prediale,  dalla  industriale, 
dalla  mercantile,  dalla  cortigianesca,  dalla  dottri¬ 
nale,  e  d’essere  investili  dal  solo  senso  della  cosa 
publica.  Ora  domando  se  nei  comizi  dei  deputali 
po.ssiate  riscontrare  questa  sapienza  e  questa  im¬ 
parzialità  (2j 


§  2o46.  Aprite  gli  alti  di  luHi  •  pailamenli, 
ponderatene  i  processi  verbali,  scorrete  le  liste 
dei  congregali;  e  dopo  ciò  negale,  se  potete,  che 
que-ti  ConiizI  altro  non  siano  fuorché  un  popolo 
un  po’  più  scelto,  alfelto  da  lutti  i  pregiudizi,  da 
tutte  le  passioni,  e  aggiralo  da  tulle  le  dirilteed 
oblique  emulazioni  popolari,  tranne  qualche  savio 
0  buon  uomo  portalo  per  accidente  nell’aula  del 
congresso.  Ma  se  la  nazione  ha  diritto  d’essere 
scrv^^ila  giusta  le  viste  della  sua  presunta  e  giuri¬ 
dica  volontà  generale,  come  mai  dovrebbe  ella 
commettere  ai  deputati  comunali  la  facoltà  di  de¬ 
liberare,  alla  quale  sono  im-lli,  e  olla  quale  si  op¬ 
pongono  i  coniraslanii  interessi  e  le  tentazioni  a 
cui  sono  cspo>li,  e  che  per  costante  esperienza 
prevalgono  a  danno  della  nazione  ?  —  K  dunque 
manifesto  che  la  facoltà  di  deliberare  su  le  pro¬ 
posizioni  delle  leggi  deve  dalla  nazione  essere  com¬ 
messa  ad  un  altro  corpo,  il  (juale  da  una  parte 
abbia  la  ripulazionr;  di  sapienza,  e  dall'altra  presti 
una  morale  certezza  d’imparzialità. 

§  25i7.  In  forza  di  questo  diN isamento  tutte  le 
ansietà,  tulle  le  brighe  su  la  capacita  c  su  la  fe¬ 
deltà  dei  deputali  comunali  sooo^  lolle  di  niezzo, 
e  però  rcsla  i»olo  d'idforiiiaro  i  Coiiii/1  su  l  anda* 
m'’nto  del  governo,  e  su  la  posizione  nazionale 
interna  ed  esterna;  di  trattare  delle  promozioni 
competenti,  d.^i  conti  presuntiti  e  consuntivi;  di 
discutere  prò  e  contro  i  progetti  di  legge,  rimet¬ 
tendo  il  definitivo  giudizio  ad  altro  oflicio  nazio¬ 


nale.  ,  , 

§  2^'i8.  A  questo  secondo  omcio  io  propongo  il 
nome  di  consulta  nazionale.  Le  sue  attribuzioni 
sono  principalmente  giudicanti  ?  I  suoi  membri 
debbono  essere  proposti  c  prescelti  dietro  prove 
del  loro  merito  civile,  fissi  non  debbono  essere 

sottratti  da  ogni  timore  di  andare  delusi  delle  loro 

spcllative,  se  perdessero  la  confidenza  d  impar- 
ialilà.  Debbono  dunque  avere  qualche  cosa  sopra 

i  si  da  dcsiJcrn^eo  da  sperare 


(1)  Un  oratore  nazionale,  deputato  dal  consiglio 
supremo  delle  petizioni,  presenta  la  proposizione 
della  legge  o  già  concertata  fra  lui  e  gli  offici  che 
la  reclamano,  0  semplicemente  proposta  da  quegli 
offici  anche  con  le  osservazioni  contradittorie  del 
detto  consiglio.  Il  sostenerne  il  dibattimento  e  il  di¬ 
fenderne  la  proposta  viene  addossalo  agli  oratori 
dell'officio  proponente,  senza  che  quello  dell’officio 
delle  petizioni  s' intrometta  più  nel  dibattimento. 
Esso  solamente  ne  deve  sollecitare  la  chiusa  per 
trasmetterlo  co'  processi  verbali  alla  consulta  di 
stato.  La  proposta  dev'essere  dispensata  a  stampa 
ai  membri  dei  comizi  co’  i  motivi  senza  far  perdere 
tempo  nella  pompa  inutile  di  un  discorso  fatto 
olla  tribuna,  indicando  il  giorno  della  discussione. 
Fratanto  gli  oratori  si  debbono  far  inscrivere  per 
avere  la  parola  senza  leggere  corte  scrìtte,  come 
viene  praticato  nel  parlamento  inglese,  a  differenza 
del  francese  ,  nel  quale  spesso  con  la  lettura  si 
stancano  gli  uditori. 

(2)  A  tale  questione  rispondo  negativamente. 
Questa  negativa  è  notoria. lo  mi  contenterò  qui  di 
confermarla  con  la  testimonianza  di  un  moderno 
inglese,  del  quale,  a  fronte  dell’orgoglio  nazionale 
per  li  vecchio  suo  parlamento,  troviamo  nella  Bi- 
b'.iolhequc  bntannique  (fascicolo  di  luglio  4828, 
pag.  21,  ^oj  II  seguente  passo.=  Creatori,  redat¬ 
tori,  correttori  della  legge,  testimoni  chiamati  per 
difenderla  o  attaccarla  ,  membri  dei  comitali 


oratori  sì  favorevoli  che  contrari,  - 

biamenti  alla  a/la  e  ^  S 

allo  stesso  grado,  se  é  vero  che  la 

machina  sia  utile,  che 

commerciale  sia  necessaria.  Si 

(on  se  gourme,  on  s’ecrase);  ^ 

a  caso  i  colpi,  e  una  corrente  di  fuoco  d eloquenza 

e  di  dialettica.  Ciascuno  modificò  « 

legge,  di  cui  comprende  appena  il  s  00  • 

mutilata  e  torturata,  rifusa  e 

ma  dai  comitati,  poi  dai  parliti 

stato  esce  ella  poi  da  O-^sta  fornaej  ard^ 

la  vedemmo  spinta?  E  poi  essa  Inforza 

tore  la  riconoscerebbe  forse?  Conserv 

che  se  le  attribuisce,  l’alto  proprio  di  cui  si  pre 

tenderebbe  dotarla  ?  i  . 

La  scienza  legislalim  si 
menti  :  dello  studio  scientifico  e 
sabile  per  dirigere  i  movimenti  e  regola  J 
ressi  di  una  nazione;  e  del  dono  de  P  /'jgl 
di  quest’atto  che  legge  l'avvenire  ne  P 
maraviglioso  talento  di  combinare  le  1 
di  prevenire  gli  avvenimenti ,  di  non  J 
presente  che  per  influenzare  tl  tempo  f  • 
non  si  può  riunire  queste  ^aaldà,  noi  P 
sere  vero  legislatore  ,  che  co  ’l  piu  f 
alto  studio  della  scienza  così  nelle  suef^af  i 
come  nei  suoi  risultali,  = 
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mediante  proposta  dell’oflìcio  di  petUione.  Ma  nello 
stesso  tempo  essi  debbono  godere  della  maggiore 
indipendcD/a  nell’esercizio  delle  loro  funzioni. 

La  loro  prima  competenza  deve  consistere  nel 
giudicare  della  neffpssftd  e  della  conuentenza  della 
leggo  proposta;  ben  inteso  che  possano  chiedere, 
dove  è  uopo,  schiarimenti  ed  ulteriore  discussione. 
L’articolo  poi,  se  la  legge  sia  o  non  sia  coslitu- 
zionale^  dev’essere  riscrbaio  al  senato  conservato- 
re,  al  quale  appartiene  l'ultima  sanzione. 

§  2549.  La  consulta  di  stalo  dovrebbe  dunque 
essere  un  corpo  nominato  dal  senato  sopra  liste 
presentale  a  nome  del  popolo,  del  princij)e,  e  del 
gran-maestro,  con  l’aspeliativa  d’ogni  membro  di 
passare  alla  suprema  carica  di  senatore.  Il  numero 
non  dovrebb’essere  fisso,  si  per  dar  luogo  a  de¬ 
gnissimi  Uomini  di  far  [)arte  del  consesso,  e  si 
per  supplire  a  molte  altre  funzioni  costituzionali, 
delle  quali  la  consulta  dev’essere  investita  (j). 


(1)  Occorre  spesso  rinlerprclazione  autentica  delle 
leggi.  Sarebbe  assurdo  che  venisse  folla  da  auto¬ 
rità  nmììtinistralive  che  possono  avere  interessi  o- 
hhqui.  Essa  dunque  deve  nuluralmente  essere  af¬ 
fidata  al  corpo  che  deliberò  la  legge,  come  il  solo 
che  ne  possedè  tu  mente  e  ne  calcola  i  rapporti. 

Vj  sono  ministri  e  funzionari  responsabili  da 
giudicarsi  o  per  alicututi  contro  lo  privata  liber¬ 
tà,  0  per  altro  abuso  di  potere,  o  per  occulte  com¬ 
plicità.  Sarebbe  certamente  assurdo  farti  giudicare 
da  superiori  che  forse  ne  comandarono  le  dispo¬ 
sizioni.  Ma  dall'ollra  parte  se  li  caricate  di  una 
grande  responsabilità  ,  conviene  pure  circondarli 
di  una  grande  sicurezza  e  piena  libertà  nell’esecu¬ 
zione  dei  loro  doveri.  Non  conviene  dunque  esporli 
ad  essere  trotti  temerariamente  in  giudizio,  e  con 
la  tema  di  arbitrarie  accuse  inceppare  l'ammini¬ 
strazione.  Conviene  dunque  investire  la  consulta 
di  stato  dei  giudizi  di  responsabilità  dei  publiei 
funzionari. 

Insorgono  connitil  di  attribuzione  fra  le  au¬ 
torità  giudiziarie,  le  amministrative  e  le  militari, 
diversi  da  quelli  d’interna  giurisdizione  gerarchi¬ 
ca.  Nessuna  delle  parti  dev’essere  giudice  delle  at¬ 
tribuzioni  costituzionali.  Questo  giudizio  deve  ap¬ 
partenere  alla  consulta  di  stato. 

Accadono  questioni  di  eligibilità  ai  comizi  , 
all’officio  di  petizione,  e  ad  altre  funzioni  nazio¬ 
nali.  Il  conoscere  anche  di  queste  deve  appartenere 
alla  consulta  nazionale. 

Accadono  accuse  per  abuso  della  libertà  della 
stampa,  fuori  le  ingiurie  private.  Il  Giunj  dovrà 
giudicare.  Ma  l’apfiello  ultimo  dei  giudizi  riguar¬ 
danti  abusi  di  azione  publica  della  stampa  ap¬ 
partiene  alla  consulta  nazionale.  Lo  stesso  dicasi 
perii  delitti  cosi  delti  politici.  Essa  ratifica  o  no 
gli  atti  di  grazia  del  principe. 

Un  corpo  academico ,  preseduto  da  un  gran- 
maestro,  deve  fiancheggiale  la  consulta  di  stato. 
J  catechismi  politil  i  da  insegnarsi  come  testo  nelle 
scuole  primarie  ,  i  manuali  per  la  direzione  dei 
municipi,  i  diplomi  di  dottrina  per  l' eleggibili'à 
dei  delegati  dell’officio  di  petizione  debbono  essere 
addossali  a  questo  corpo.  Egli  deve  tener  sedute 
regolari,  pubhcare  programmi  di  opere  da  premiar¬ 
si  ,  e  decretar  premi  ad  opere  publicate.  Oltre  a 
ciò,  deve  publicare  un  giornale  officiale  degli  alti 
di  governo,  dare  altre  notizie,  proporre  l’opinioììe, 
e  mantenere  lo  spirito  publico.  Finalmente  l'ispe¬ 
zione  e  il  rendiconto  della  istruzione  primaria  an- 
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§  2do0.  Dopo  sette  anni  di  privato  esercizio  po¬ 
trebbe  il  consultore  aspirare  a  passare  al  senato, 
mediante  proposta  dell’ofTicio  supremo  di  petizione 
falla  ai  comizi  nrizionali;  e  dopo  compilila  Tcià 
di  seiianianni  passare  alla  classe  dei  quiescenti 
sia  neUa  consulta,  sia  nel  senato.  ’ 

§  2.00I.  Venendo  alla  sanzione,  il  senato  non 
dovrebbe  poter  giu. licare  della  intrinseca  conve¬ 
nienza  o  bontà  della  legge,  ma  del  solo  articolo 
se  essa  sia  o  no  costituzionale.  Un  potere  assor¬ 
bente  e  concentralo  verrebbe  costituito,  se  nel  se¬ 
nato  si  unisse  il  giudizio  della  bontà  e  della  co- 
sliiuzionaliià  :  lo  che  pervertirebbe  rordinamenio 
nazionale. 

Quando  la  consulta  ha  redatta  la  legge;  quan¬ 
do  il  senato  ha  pronunziala  la  formula;  non  ostare 
lu  costituzione;  la  legge  è  fatta.  L  onìcio  supremo 
delle  petizioni,  che  a  nome  della  nazione  sollecita 
la  deliberazione  e  la  sanzione  ,  la  promulga  e  la 
dirama  per  mezzo  de’ suoi  delegali. 

Loco  in  qual  guisa  si  debbono  distribuire  le 
funzioni  legislative,  onde  olicnere  le  desideralo 
guarentigie. 

II.  Di  un  istituto  nazionale. 

§  2ou2.  In  nota  ho  fatto  cenno  di  un  corpo  aca- 
dcrnico  posto  a  fianco  della  consulta  di  stalo  ,  e 
da  lei  dipeiidcnie.  Io  bramo  che  si  facia  attenzione 
alla  di  lui  importanza,  e  dirò  meglio  alla  di  lui 
assoluta  necessità  in  una  nazione  altamente  inci¬ 
vilita.  e  nella  quale  si  tratta  di  mantenere  un  prin- 
cii)aio  nazionale.  L’incivilimento  incomincia  dal¬ 
l’opinione  credula,  e  finisce  con  lopinione  illumi¬ 
nala.  La  coscienza  politica  forma  il  vero  palladio 
della  libertà,  che  non  può  essere  rapito,  ma  sola¬ 
mente  oppresso  dalla  prepotenza.  !\la  questa  co¬ 
scienza  politica  è  il  frullo  più  tardo  della  intel¬ 
ligenza  e  dei  bisogni  sviluppali  da  una  innollra- 
lissima  civiltà,  ed  abbi-ogna  di  sostegno. 

§  2533.  È  vero  che  l’opinione,  i  beni  e  la  forza 
sono  i  grandi  motori  vitali  degli  stali;  ma  è  vero 
del  pari  che  il  cervello  move  il  braccio,  e  contro 
il  braccio  dei  più  non  v’è  che  quello  della  natu¬ 
ra.  Ma  qui  io  domando:  se  in  non  sai  disiingueie 
i  beni  apparenti  dai  reali;  se  non  cono.«ci  la  ne¬ 
cessità  della  moderazione;  se  non  sai  l’arte  di  di¬ 
fendere  i  tuoi  diritti;  a  che  giova  il  tuo  volere,  a 
che  vale  la  tua  forza?  Dunque  il  vero  valore  esti¬ 
mativo  dei  beni  e  il  valido  uso  della  forza  dipen¬ 
dono  dalla  bene  istruita  opinione.  Le  riforme  deb¬ 
bono  essere  prima  falle  nel  cervello,  e  indi  ese¬ 
guile  co  ’l  braccio.  La  sana  opinione  forma  la  sana 
coscienza;  e  se  l’opinione  è  la  regina  del  mondo, 
la  illuminata  opinione  politica  è  la  regina  delle 
grandi  nazioni  incivilite. 

§  2554.  Ma  questa  opinione  politica' riducesi  ad 
un  vago  e  quasi  inutile  istinto,  se  non  venga  ri¬ 
dotta  ad  un  simbolo  articolato.  Una  nazione  ve¬ 
nula  a  libertà  deve  avere  il  suo  credo  politico  , 
come  le  sette  hanno  il  loro  credo  religioso.  Ciò 
è  tanto  più  necessario,  quanto  più  è  manifesto 
che  i  dogmi  politici  sono  per  loro  jialura  fuori 
della  inspirazione  dell’amor  proprio  individualo, 
e  per  la  loro  certezza  fuori  della  portata  ordina- 


nuale  deve  formare  una  delle  cure  di  questo  cor¬ 
po.  Tale  rendiconto  dev’essere  noiifcnto  ai  comi¬ 
zi.  Comandare  e  correggere  questo  corpo  spetta  alla 
consulta  di  stato. 
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rrn  lieMa  gran  tìì!1??3  ifi  ima  notìonei  ili  iliinnuD 
iHN'pssflriii  utili  r^M-irml'f  runsacrgiiiK  (nsegtnjt:i,  np^ 
isroàa  di  spfctittì  dì  clJurt:.  p  it-^a  ^!a^^lLgli^l^^■  ilu 
Ii<?r  lutto.  Per  lei  il  jHipolu  cijrui stupri  il  biuic  e  il 
inute  per  saper  ilflnifiuJiire  .  pur  s.ipcrc  uLt-dife, 

per  non  essere  jeduiiu,  pej'  urm  esapip  iradilun 

s  2iiSLf.  Dumpiu  utia  speciu  di  l'ONTiFic.^ro  iìot' 
mm'ALE  t3cve<jeic  cnrftitnita.  3-<isi>  deie  furmjire 
parlq'  ìntugrsnic  ed  (.'ssei3;<iale  dclt’orgjiriiiàiiiu  nn- 
Kiouab  BsàifurarUe.  sia  e  rJwjfja  dij-pt, 

itvti  dcllij  \3tfl  dÈ  un  goti  p<ipijlu  iriCLVtliitj  ti  Jì- 
uern,  Crirnpagni  e  non  servi  iJella  legge  vuj  risetin* 
T-rerete  [icM'ordmejjfù’r/Jie^  itlLurdu-  la  distiota  erE’ 
derida  sia  dilus.i  c  rodieaila,  Colleglli  o  duti  ouLa- 
gcni&ii  Vut  ftcenglEereto  nell'ordine  eivku,  ‘juando 
la  itìoJcrazEorie  e  iJ  s accorso  si  vi'g^irajifj  ìiiuriede- 
siinaii  co  'J  inàg:gjorp  Li/rnaeonto  perWnie.  Tniuri 
iLluminditi  p  zeianti  vai  possederete  tic irrmlisie  di 
ùlalo.  quando  ftli'usservan^a  cijti  l'otiirna  t-ngni- 
none  della  cosa  pubìie.j  ve^guno  irsaltAzionr' tipi 
nterjtrj  civile,  o  la  nìossima  ricempeusa  del  sapere 
t  del  ruiirjotUrijo, 

§  23^5.  Ma  per  quesia  dosso  .sutdiuii':  si  Gèi gi>nn 
stiseidl  prcpoTzin-nntl  alla  sua  desLiue^tiync.  (Jut 
51  preicninno  allo  spirilo  le  ujiiw'fsìii^  degli  si  udì 
e  io  scuole  luternsctiic  NelporgariEsmo  custiliiilu' 
Tjtile  tioi  alibisognianui  di  quateUe  costi  di  più,  o 
di  ^tmldie  cesa  di  iiieuo.  Il  i|E  più  cuniisle  tu 
un  istruzione  targa,  il  ber.),  plenaria  rie  Ibi  rjiginne 
pnvaL;i,  elìiii’g  ^  df  stalo  del  In  |  ir  u  pria  nazione,,  a 
simjgliaijia  rie'  bei  teriipf  della  republi^'a  rotuanti, 
It  di  mena  coiaststo  iia  ntdio  srarirarc  tu  sialo  diit 
lusso  [lonipqsa  dette  calcdre  df  alcuni  principati» 
ifia  Uct]  emancipare  b  racutiù  d’Insegnain  dalla 
servEin  degl'irupiegbi,  sia  iitiiiiijrjdiiiii  rui]1'at>o[irc 
gli  nbsas^fjì  JciLellciLuali  o  incoitsÈdoraiiirncrile  o 
inalfzjùsamf  nle  ini  rodo  Iti  con  inclndl  tùie  sltalnr- 
cljsccrj'j  e  disgustano,  e  ijuamlo  oscnrauu  l'd  in- 
^cli^cor^o.  Allòrcbij  da  prima  lo  uriiversiJà  dcj^lì 
slndl  furono  tTEite»  esse  giu  varuno  ns.sa  Issi  risi)  itìa 
co  I  stjppiire  alla  stampa,  sia  co ’l  ItLcro  esercì- 
ilo  df' f I "j II seg-fia menta .  l  prnfessùri  crono  coodnlti 
|t£ir^  Ifbrrn  cunlraiio-  Jc  loro  Jezroni  nen  cratio  pfu- 
serttle:  la  laro  difigeu^a  non  abblsùgnarn  di  uc¬ 
ci  tanieriiùi  perclié  era  slirutflaia  dalla  libera  con- 
tcirrcnza  di  altri  pruressnri,  Co  'I  IraiLo  dLd  teriv[>0 
le  Scuole  divennero  un  riuitiopfjiln  di  classe;  lina  l- 
lueute  furono  coninrtitc  in  u»  fumulaio  :  tjuiiidi 
rjfa  riusciroriy  mezii  nulli  alia  etjsa  puLlica  [1) , 


{1;  Jh  wno  menirjria  deJ/tz  rivista  dì  t^'csi- 

ininsier,  ripurtaia  ntHa  reme  UiltijnnJque 
volo  Ut  liifjliù  f^SO,  pa^,  S  é  Tj,  rii*! no  i  jcj/uonJi 
ffttiii  TiypfiiHì  uil'uUuiih  stillo  dii.fjlf  ifn* 

di.  at  fo^/ti/icrru  tonim  itritmasì  rjii  ttutu’i 

«  fe  fariurtt.,  V  Puiiufif  Sititi  anni  di  jjf  io  cernii  tu 
^  u  deciiufire  in  preco,  ì'ì  decttnartì  trt 

»  fallino^  a  svfiruhtc  {lai  iiuliiii,  nd  <iefn)i::art‘  da- 
^5*1  Esaiìtuìri^  ^  ti  gronda  nlfun  dtll'tttrtizioìm,  ^ — 
a  tn  anjtomi.actì  d' IHuTipftJfi  ,  padre  d^wt  afdairiftì 
»  tn  4''  Sii  i' accestii  {tu  tèe  ti  grade^  payìa  d'jm  fata  so 
n  ropifiti  aita  comiderasìfuìf}^  aita  giuria tuità  /or- 

ititm  u  t.osi  fa  ftulJiiti  ^iioJ'irfcrj  ^runtmrrijCN^e  o- 
il  pasfw»  eroro'-seu  i^^renit  dùcaci  uUa  icj'anio 
cH'ile  e  ptiiilicci. 

Ir  ÀiJ  (iiìL-fiO  di  piti:  il  rner^m  delfa  èlaane  più 
ali  te  per  to  .doitritis  pruiivha  Jéiiy  ^iato  Victut  po- 
sUioatUaiìlo  depresso,  tt  /;  sptùiaimtnte  in  truthii- 
ìi  terra  efié  Idumt}  derfito  uliu  è  indio  dei  te  sciujiea 
w  /lajt’fivi?  inctìnfea  (jilqooli  irjsom&nfatlli.  ejiiru- 


ori  Iticeli  di  ino  no  poi  io»  ed  i>ra  ni  cui  dì  osceraa. 
Lismo>  spella  ad  una  legge  spedale  ì|  regolare  plj 
jtiudt  louiLtai  cd  I  sussidi  loro,  diiMiiideiill  diijte. 
civirlu:  provisicni  principesclie, 

g  2337.  KeU'nrgivursma  ccsUl  azionate  si  [ritta 
di  lettere  o  di  fis.Mìctjrate  1  due  estremi  delli  ei- 
tona  tliiLiflnolQ,  c  di  porre  la  direziono  o  ta  ceti- 
^ervaziime  In  iivnrii  indipcjitienti  doti'ivxiono  pria^ 
ripesca  o  di  qunlsiadi  paritcolare  assocEaKlone.  Il 
pr itilo  estremo  di  i|tiestii  caletta  sano  le  Seunlcpri- 
jiitii'te.  I  catechisfriì  politici^  e  l'flssidua  insisteaza 
su  qitestii  ponlfù  il  secoml'i  pstrerno  è  l'tsriTCTn 
.MZio^.vi.n  stnitlcUa.  Ci,’  seMulc  prltiiorie,  iilJmen- 
iflte  e  sustcnute  dai  miinteiiil,  debboruj  essere  sor. 
vegliale  dagli  avvngaiiuri  inca]i>  L'rstituto  naiie- 
naie  poi  dcv'es-scra  aUegguito  in  tijinirt  di  ,iu^r 
membri  liberi  tn  iiiiLÌ  i  dipni  tinicnti,  t!  neife  scile 
drilli  fan  sulla  tenere  il  curiiigtlo  ccnirnle  prese- 
duir;  dii  un  UFlA^  viiirsTEto,  i  e  atitbizionì  lelters- 
rie.  dir  L- ino  cosi,  di  litssu  passa  nu  ito  uri;  slo^^j 
Ile  Ite  academto  nttlrriarlc  ciuiuscrtite.  Ma  le  riarse 
delle  scienze  Eitofalii  CL->,'riornicbe  e  poi  itti' Ite 
V' è  ssere  raecmuandeiit  ed  una  piò  sjicciale  prott- 
ttioriC.  In  mi  spiego.  IVcl  corso  oDlEmirio  degli  slndl 
le  sclPturi  umidii,  uCMrujiiuclic  r  polii] citi*  dcliboae 
cmuntrtile  theit'rf  studioic,  nuck  fi.itiniirO  uiejjl. 
strati  abili  e  p.iirni  iiiiUnri  vftSEdi,  sin  nella  giarl- 
sjirtidctizis»  sin  nelle  cinrlit-  provlsiotiJ,  Più  mieo* 
rn;  nel  In  liliero  ncadcinse  titilEu  trsta  clreijisiaiìu 
classi  di  ituesti  siudi.  Cori  Hsiiuito  divisato  rn/n 
S.I  traila  di  stnbtllre  un  rnnnujiulEo  I ngtor lego  u Ila 
jfro|frK*tJi  njorJile  del  ciUoilmi ,  e  rtimjvo  al  buon 
ordintirEjiTUn  ik-ltn  Mulo;  ntiiii  Utile  c  fiecessarlg  sì 
V  che  le  classi  jiutldriie  sEotiu  ifi5cgnftlL‘ neilespuolu 
e  culilraie.  nelle  aeademie ,  sì  per  iniziaro  &  db 
InrtdEna  le  cogiitzioTLi ,  e  st  per  |Hjrre  l'isLtlitio 
siessrt  in  utili  continua  necessllti  di  ben  l^as^:^ 
pi  fere  e  bru  udì  care.  Carne  si  pfjSsouo  ceasfl- 
nire  i  giudicali  del  intidiirtlli  si  potìsong- cen- 
snrare  iitielti  di  un  cor|in  ecadeiuico-  Ma  ■oltru 
f:  clic  le  hciniie  ticanoniicbe,  inrirulì  e  pò  iticuQ 
sÉaiia  iusegiióLe  uelic  scuole  ordinarle!,  e  cuUlvale 


w  Un  fi5.toftrlwmjjpi(e  tiinffllo,  fJ  uppbcn  ni  suo  pre- 
fi  priv  iute  rase  lo  erjrrjtisionf  ac{}>iiiii*' >  ttlUfTd  la 
fi  co/iocnuo  iTcn  ti  nuìrrdiro  dvi  e  dIb- 

i>  appalmiuri:  o  pura  dmfnta  prtifts^^t'e;  t  ^wu- 
«  jltr  (3  pure  TEo  mejriflrc,  un  coW'iwiprciO-^*^  ki /ìflff 
fi  si  a f aita  a  ptt il t icari'  iu  jmjì  /cort^;  fi  iJivfCi  di 
1*  ctìiTJvù/ej’tìrftì  É-owifl  uomo  snpérioTè,  h  calia- 
»  o/itut  67iidta  fra  {fadiu  ijente  di  {piinntilo  che  non 
JF  urif^oTty  ìJijfbi  utjli  afpiri.  Sphittile  ^'it'giliOi 
fi  tlufine  Safoektte  fi^icaità  dtÙu 
w  s'iiMi  ditìtoslriile  :  (jti  uamtui  di  Tnonda  uiZfiWfr^ 
fi  rouo  ,'  i  datti  ri  usco^lanQ  ;  la  doon-B  JtBiSs  l't 
.3>  jtlisjtana.  jf  •  ^  r  ■ 

Ecco  ari  cjcmpr'o  fife fi’cfJiobi fri  tìoibi'à  poEEpCft 
dsiTijffntFaria  Fisnìofu  in  uh  pctéJir,  mollo  flir- 
.jF'mjk  è  Vistf  limone  atiluTic^tim  ed  adì  da  pneftB 
itt  frE) lieta,  coma  si  T-ffetta  da  twtisìa  rucimli^iwfl 
i-apasto  alla  trthKna  parla mafifarta^  Btl  oipioiorirfi 
{iatia  reirirmirdariia  di  uiAifatorE  francesi  (ifunu- 
nrrfi',  (Jwajily  alt'  InsjhilttffH ,  io  faiui-tiù 
cela  di  pià  praf{}iidam{:fil&  vutiigfnt*  f^fi  £3:rE'ìI)Ffcd’ 
;4e  Ufii,9f/orEo  fi  pobre,  s  {odiano  k  i  prm' 

aipf  (n),  ,  .. 

(fi)  ,Stj  ipiosta  ùTgommto  EiciPijiruzifJHff  fi 
slaro  ijF'ife  Miense  in  (Ffuticin  ed  m  /ar//if|iBrra  it 
pùiiofKF  iicdure  oicirn*  ar/icoii  ùiJeriii  ta 
coikSitmtì,  ffJ  ti'J 


m 


PARTE  T.  — LIRRO  VII.  -  CAPO  IV. 


nelle  academic;  ed  allro  è  che  in  un  governo  na¬ 
zionale  assicuralo  non  abbisognino  di  speciale  pre¬ 
videnza.  Onesto  bisogno  ò  cvidenie  ed  assoluto  in 
una  forma  di  governo  nazionale  proprio  della  più 
alta  civiltà.  Ivi  l’opinione  illuminata  dev’essere 
regina;  ivi  la  sapienza  civile  deve  certamente  pre¬ 
sedere  alla  legislazione.  Nella  stessa  guisa  ebe  non 
abilitate  un  medico,  un  geometra  ad  essere  pe¬ 
riti  olTicili,  un  giudice  ad  amministrare  la  giu¬ 
stizia  senza  la  previa  prova  di  capacità;  così  pure 
non  si  potrà  abilitare  alle  funzioni  della  consulta 
di  stato  qualsiasi  aspirante  senza  le  prove  della 
rispettiva  capacità  intellettuale  c  morale  necessa¬ 
rio  a  questa  consulta. 

§  2od8.  A  giudicare  di  questa  capacità  ^icne 
stabilito  Tistitulo  nazionale,  oltre  il  disimpegno 
delle  altre  funzioni  dottrinali  riservate  all’organi- 
smo  assicurante  deirordinamenlo  nazionale.  Il  solo 
centrale  consiglio  dell’istituto  co’  i  rispettivi  ser¬ 
vigi  deve  rimanere  a  carico  dello  stato.  Academie 
libere  di  scienze  morali,  economiche  e  politiche 
vengano  pure  erette.  In  esse  si  possono  far  cono¬ 
scere  i  giovani  ingegni,  onde  ottenere  le  corone 
academiche  dell’istituto  e  \  diplonii  di  eleggibilità. 

§  2o50.  Tali  diplomi  saranno  certamente  ambiti 
non  tanto  per  la  gloria,  quanto  per  il  varco  che 
aprono  a  salire  alle  più  alle  cariche  nazionali.  Ma 
ad  ottenerli  sarà  necessario  dar  saggio  non  solo 
di  consummata  cognizione  del  positivo,  ma  ezian¬ 
dio  di  possente  comprensione  e  combinazione  del 
razionale  d'ogni  ramo  di  legislazione  e  di  ammi¬ 
nistrazione. 

§  2o()0.  Sarà  necessario  senza  dubio  stabilire 
certi  gradi  adatti  a  certe  funzioni.  Il  grande  di¬ 
ploma  è  riservato  a  quelli  che  possono  essere  chia¬ 
mali  alla  consulta  di  stato;  i  minori  diplomi  a 
quelli  che  debbono  sostenere  le  minori  avvogarie, 
ed  entrare  nell’istiluto  in  qualità  di  semplici  aca- 
demici.  E  qui  conviene  notare  una  previdenza  ne¬ 
cessaria  a  mantenere  l’unità  e  a  prestare  un  ec¬ 
citamento  universale.  La  consulta  di  stato  simi¬ 
glia  ad  un  altissimo  tribunale  di  comune  confi¬ 
denza  del  popolo,  del  [rrincipe  e  deirisiituto.  La 
nomina  della  consulta  sta  in  mano  del  senato;  le 
proposte  dei  nomi  debbono  essere  fatte  da  tutte 
le  parti  interessate.  Per  parte  del  popolo  la  pro¬ 
posta  dei  candidati  alla  consulta  tocca  all’avvoga- 
dore,  ossia  al  grande  oratore;  per  parte  del  [)rin- 
cipe  al  ministro  unico  a  nome  di  lui,  e  per  parte 
finalmente  dell’istituto  al  gran-maestro.  .Ma  i  sog¬ 
getti  da  proporsi  per  entrare  nella  consulta  di 
stalo  da  qualsiasi  parte  petente  dovranno  certa¬ 
mente  essere  muniti  dei  requisiti  di  eleggibilità. 
Questi  requisiti  debbono  risultare  dal  gran  diplo¬ 
ma  suddetto. 

§  2561.  Niuna  classe  di  cittadini,  ninna  qualità 
d’impiegati  resta  esclusa  dall’aspirare  ad  ottenere 
i  diversi  diplomi.  K  giusto  c  necessario  che  que¬ 
sta  concorrenza  sia  universale  ;  è  giusto  e  neces¬ 
sario  che  un  gagliardo  eccitamento  sia  dato  alle 
cognizioni  indispensabili  al  buon  régime  dello  sta¬ 
to.  Immenso,  incalcolabile  è  reffeito  di  questo 
mozzo;  perocché  la  nazione  approfitta  sì  degli  studi 
di  coloro  che  riuscirono,  come  degli  studi  di  co¬ 
loro  che  tentarono. 

§  2562.  Qui  mi  si  domanderà  in  qiial  modo  si 
possa  disciplinare  il  con.-eguimenlo  dei  diversi  di¬ 
plomi.  Forsechè  adoprerento  gli  esami  scolastici 
usitali?  ohibò!  Forse  esigeremo  speiimenti  arri¬ 
schiati  0  di  somma  difficoltà  ?  nè  meno.  Qualedun- 
que  sarà  questo  mezzo?  L'n  concorso  sopra  un  dato 


programma,  con  successive  conferenze  per  li  mi- 
non  diplomi;  e  tre  concorsi,  ognuno  riguardante 
uno  dei  tre  rami  economico,  morale  e  politico 
con  successive  conferenze  per  il  grande  diploma' 

I  programmi  per  diplomi  di  eleggihililà  debbono 
essere  distinti  dai  programmi  per  gli  studi  «  si 
debbono  esporre  con  la  rispettiva  designazione. 
Quelli  per  gli  studi  possono  anzi  debbono  essere 
limitati  a  quesiti  particolari  ora  di  storia  civile 
e  di  statistica,  ora  di  arti  e  di  commercio,  ora  di 
giurisprudenza  civile,  civica  e  di  stato  ,  sia  filo¬ 
sofica,  sia  positiva,  tanto  di  costituzione,  quanto 
di  legislazione  fatta  o  da  farsi;  e  cosi  discorren¬ 
do.  Ma  i  programmi  per  diplomi  di  eleggibilità 
debbono  essere  suddistinti  nei  loro  tre  titoli  di 
classe  economica,  classe  morale,  classe  politica. 
Essi  devono  da  una  parte  prendere  di  mira  il  si¬ 
stema  nazionale  stabilito;  e  dall’altra  esigere  la 
cognizione  e  il  maneggio  delle  idée madri, delle 
nozioni  direttive  dell  ordinamento  e  dcirammini- 
strazione  pratica  dello  stato.  Essi  dunque  dovranno 
essere  approvati  dalla  consulta.  Quando  si  trat¬ 
tasse  di  oggetti  i  quali  abbisognano  di  certe  co¬ 
gnizioni  di  fallo  e  di  date  controversie,  si  do¬ 
vranno  nei  firogrammi  tutti  indicare  i  documenti 
e  i  libri,  offrendo  per  gl’inediti  l’ispezione  e  le 
copie  presso  la  cancelleria  dell’isliluto ,  e  per  gli 
editi  presso  la  biblioteca  del  medesimo.  Oltre  a 
ciò,  se  Io  scopo  ultimo  del  quesito  fosse  una  in¬ 
terpretazione,  una  previdenza,  una  decisione,  si 
dovrà  nel  programma  ordinare  di  proporre  io  ter¬ 
mini  precisi  e  articolali,  e  a  simiglianza  delle  sen¬ 
tenze  e  delle  leggi,  la  decisione  o  la  legge  da  pro¬ 
porsi. 

§  2563.  Il  concorso  si  fa  al  solito  con  le  me¬ 
morie  accompagnate  da  epigrafi  e  biglietti  sug¬ 
gellali.  I.c  memorie  coronale  si  proclamano  co  ’l 
nome  o  co’  i  nomi.  Quando  il  coronato  aspiri  al 
rispettivo  di[)loma,  ne  fa  la  domanda,  o  si  offre 
alle  conferenze  da  tenersi  avanti  al  Giury  acade- 
mico  prescdiito  dal  gran-maestro,  in  cui  sono  de¬ 
stinali  gl’interlocutori.  Ivi  si  trattano  e  si  discu¬ 
tono  le  parti  diverse  della  memoria  presentata,  e 
l’aspirante  ne  dà  la  ragione  e  le  dimostrazioni. 
Chiuse  le  conferenze,  il  Giury  decide  per  la  con¬ 
cessione  0  negazione  del  diploma  domandato.  Di 
lutto  si  tiene  processo  verbale. 

§  2564.  Da  questo  metodo  che  cosa  risulta? 
Che  coloro  che  non  riuscirono  nelle  loro  risposte 
al  programma  academico  non  sono  mortificali,  per¬ 
chè  il  loro  nome  rimane  occulto,  ed  essi  possono 
ancora  tentare  altri  concorsi.  Quelli  poi  che  fu¬ 
rono  coronali,  se  si  sentono  di  ben  possedere  la 
materia  trattala  nella  risposta  ai  programmi  per 
diplomi  di  eleggibilità,  si  presentano  franchi  alle 
conferenze.  Quando  pei  non  si  sentono  a  bastanza 
forti,  si  contentano  della  corona  academica,  senza 
cercare  altro.  Non  deve  però  essere  precluso  il 
tempo  a  domandare  le  conferenze  a  colui  che  ot¬ 
tenne  la  corona  ai  programmi  per  diplomi  ,  pe¬ 
rocché  ciò  forma  un  diritto  quesito  per  lui.  Con 
la  corona  ottenuta  avrà  sempre  il  titolo  di  mem¬ 
bro  onorario  dell’isliluto.  Il  suo  lavoro  è  sempre 
cosa  utile  al  publieo,  quand’anche  egli  non  ne  a- 
vesse  il  merito  (I). 


(t)  Questo  metodo  potrebbe  servire  pe’i  giudici 
0  per  gii  amministratori  da  collocarsi  nei  tribuna¬ 
li,  nelle  prefetture  e  v.ice~prefellure,  e  jìcr  gli  offizi 


GlUal3l’UUl»JiN/\  TEOiUCA 


§  HiE>ìi  Es-atiiinjile  \p  pirli  di  fjiccsto  ilivìsa- 
iijuoljj,  e  doridetc  se  o  iiu  in 

niuiJo  da  eorjì'.TVJiry  M  sfcr^scf^ru  il  ik-posilu 
jtMiy  siPii'L\zA,  u-iin'ii':  ciìDvii^naj  Jilfij  sjifiiy 

iii  ijp^a  rNUiitiit'  likera  ed  iiiciviUtg.  r:<jri  la  MIpij-iIi 
c  geoernli:  rèriìa  si  use  ludi:  ]l  JiiiirjupulMj,  si 

animìini;:]  le  as[pet(oii\i‘,  «  ti  atìsicurn  il  n  iu-nl'ij  uJ 
riji'ril(!  rrftJL’,  Qui  tiii  li'JiissfrtOi  tin  l-'rimkljii,  m'IUH 
torsi  di  SL’iiijle  nb  p^issuij^p  tì4ilire  dubiti  luru 

conipeit^  ijui  iirvit  curnproiotsso  il  uuinc  di  al< 
tilTl[j;  Ijiil  si  ÈilltViiiif»  II! Ili  p  nrdiiUiitl  drlltì 

Itppì;  i]4j  tjj  a s?tc|j rutili  i  j^iudlri  rosliluiioiitilii]- 
I  Uni  tini  h  :;  ijuj  iiini  lrMeiiEt  téj  iniiniitor.,  -$,1  dìidndt 

c  si  [4^1  IVjtJi.itji  vrrri  tfirrittj  ptiliUfu  ,  (juidlrt 

opink.m»  V  ipiidlia  siipii'ii^Ji  dJ  jiiali>,  ?ieriJ!.'J  IjmiiìiiJb 
non  esiiit  dt;;iiiLii ,  stflbihiù  u  tosticru!;!  iiHiiijriii- 
It-  Liiiijl,  boriLii j  {luitnjPiLL  fi^rinono  LuiD  triade  indi^ 
Ti'iSiLiJt*, 

Ili.  A  rìis  sì  ì^ifìticftn^  ìfi  jifrx^jntt  b  ì  liovf.Ti  thi 
dffniiftti  QÌ  cifmìzt  tfai  (f/tniiiri;  dti 

tesoro/  dtllfi  iOntabiiitàl  thll' nwifijudurt. 

g-  2'iiOfi  Vengo  or.i  rtirnltinici  pri»[Pi;) siilo  di  4jJM- 
sto  fa|j«ji  l-stio  rigiiarilii  il  hkjiIu  delle  rUutuiii  n 

le  ulti  me  furiìkiJiil  dti  depiiinci  pii  cojnijti..  Qiietiri 

inmlo  ablirin'cipL  jirr  nra  dfiL'  fspejtioni:  h  jirip)i,i 
totne  i  cminjrjj  tleiibnijo  uoniinuire;;  le  M'eiOidj  co- 
tiie  debbiino  npariire  i  woiìi infici  ,  ótpJe  idrtUiiFe 
l'ijsseriililcat 

^  2dli7.  I  griijidi  tiitmliri  del  corpo  di  unit  hi- 
ticrg  itujrfi^ne  sono  i  diputiciiicuLi;  le  unita  perso» 


di  cn;fo/?4-/ea!:fi  dei  riputrji  pariti  anutHì  per 

€urii. 

La  Hfiziau^  ha  tìirittn  d'^sserp  jjrnìmntìaatru'nti 
nsi^icurat»  su  (s  pf^rs/inp  rhs  dt-f/hona  fjitidicttf'e  S 
d^ù&fjiw  tunrtiìnìstrara.  Cbrflfplo  «rmrjtrj  iLm  pru- 
parana  iu  ù  hi  duv^ere  di  si>miiiih\sirun' 

lithtìatBf'he,  ^(j/pj;V4tìfVi ,  machttta^  spaivi*',  tiTfi  imttj' 
ni€ì^  Iticad^  f:c.:  tnn  ta  ìstritziiHie  di'V'tsser^  Ittseiuta 
ojjidaffi  tiiift  iiif-i'ti  cvHCitrrejiZii.,  come  tpattutt^tui 
all  Fa  plrrir/ifria,  e  crjpfrfejnipM  ton  in  si|rpjrf;;<rj  al 
jmrt  dalia  fj,krtì /prf./eajiiuj’ti,  È  naiurak  cht' i  «ipia- 
itri  pc.F  duFSt  crt'dilu  jEf  Merj^jfffjinoo  dnit  dijdoìtti 
cadamlci;  tua  i'usercisjo  dttiin  fora  ittilusHin 
lilfld  i'.d  ali'Bmulnzi'jna parsotinlB  eausis'iiTà  nd  /‘di'- 
«ittrtj  tiuoni  altÌKid-  Se  un  ciiladinu,  alt’f.Sampia  dì 
liouisanu  t  (U  L'ntfddm,  si  /o.ri'firi  da  sd  if.esio,  ^per- 
chò  etimifìnitdrla  ad  ini f-r detta  per  nnn  txp.flr  tcrH» 
Seguito  prudi  acij'pi^'Ffppep'?  I*tìrrhi  pni  uggiautin  di 
fipjorpjii  iTnjfijj  pii  aliti  chi  dùvFtìutt/j  ciò  non  ostUnlM 
suòire  esprFitneuiì  p/>r  in  iìòr.ra  pratica? 

iS'iiUii  dì  fitti  barùnfit ,  unilti  dr  più  o-niiy.wh'- 
tìcn  -ai  ha  d^ife  ùidittunze  tcin  fé  ynfjit  s'iPiaaii’- 
rt-ijMó  ì  laie-nii  jììfe  rtfifnt  pecuuinrtst,  cd  nih  hin- 
9hs  t  vìtliiaitmiì  dniiiìfiiiue  aUiV'ér&itnTm^  VlsirU’ 
xiartù  va  mciì’Fùppiuta^  /iiepkfiiJ'£j||  jprviétla;e  non 
^ingatmun  ,  utatialaift  ^  de/ires.vpf.  Tuiìì  i  (fflrnh  , 
^ntinci’a^re/ii?  fiirbsjferti  da  atta  tjrtjHu^  dtiibana  tis- 
ierpr  àcco.lti,  fidi  e,i(jj/r4;  ^coitìA/rci  d'.abinja  debbaua 
essere  Itneieiii  da  uttu  purte  ;  le  Innrre^  tauia  stre- 
ditute  dai  proverbi  ilessj  fropalnri  dìibùima 
prascrtilii,  l  Itoli  spsritatnti  a  ck't  n»pirn  n  fuunvtri  , 
di  pohliOÙ  CaPjp'fk'lr^tt.  ctFrìte  nr  ppirf/jrji  *  al  ^Pertfj, 

eij'  farnutci!*ii,  ai  gitttlmif  nijU  fitiuuinUtt'alari  pìi- 
bifci^  siauìf  f  m pasti i  ma  \l  Criuptrli;  aji7tirji'  dattare 
icamJJur•rsca^  Kai  ifi  iliretc  chts  li  ftinzioai  dì  pn^ 
trùoìnatfrre  t  dì  ntiotscala,  partic{ii\fi'tfìi'iiU!  esercitili 
pressa  i  Iril/atmli ,  sano  pnu  ad  un  cerlù  , 


nall  sono  1  comuni.  Dovremmo  Torse  SLnbì lire  ctis 
iigtii  l'ipmun^  in  divido  al  liitole  tniiùdi  un  dupiuaiQ 
iti  foiiiiii’t  II  cyrjKi  snrelihe  l'iiorme,  Inspeà^  troppo 
greioen,  t  li  numero  sn|jeinii-^  ftiJ  ogg L'ilo  di  rrtp- 

|jti‘>i^nL,up  [‘interesso  del  emniml.  —  ynat  dim- 

pjtn.4  il  |.eiri|rLTariiL*f]Hj?  bcejilo.  Ogni  ce  Oli  me  elegga 
Il  suo  di'iiutulo  t  nel  citpndmigu  del  r.-nilonE  véri- 
giino  l'iinvipcalt  i  dtspuuii  dei  niiiniapi^ad  cttggaro 
il  di'puLBiDi  e  cosi  iu  l'uso  è  Idilli.  É  beni)  lunto 
per  bi  noiiionflle  iiMlIpendcnto  4  ijunfiui  jrc'i  vio- 
l'^di  l'he  onisi'ono  il  deiiiKJitn  a' aiioi  tleUori,  che 
il  depnidio  lengra,  pt  "l  vinitgio  r  per  Jn  dimora 
dei  i'uiiri/;r,  i  fiiiL'uniJtKiUu  diti  f  innKmn ,  tlpaften- 

drme  III  spegli  su  1  rispeiUii  iiiiuiirijiL 

2Si5«.  {Joule  pivi  lo  r&|i|presemi!inp;ii  fra  i  dfpar- 
timeotl  rPtic.i  neiJipre  prrppLpriinriiitft,  ed  i  tnniiinì 
miriij^ilirieiiiL’'  nini  t-iiiiJO  lnl■lmlm!illi  In  ctnmicali 
rieiiij.rali,  e  JitMlmenLo  i  emiiiiil  riei^eano  dt  uaa 
piiJis*a  rljc  stia  snUn  hi  rniinn  drJI'i  tribuno,  g 
reiidw  fiiclEe  Tarniiirrierito  tiri  mriiirl.  io  prutipuigp 
j|  htpfuenie  divisoriieiiiii.  Si  prendo  il  dipiirtimiMib} 

1  fjn  Ijo  il  piu  pkeiitn  ruJjruTo  fir  enninnl,  ben  in- 
Itsu  idie  rnm  ne-  olibui  rinnui  di  wd,  i.ik'  ar^Tirudtì 
il  iriiuiiiiy  mlervallu  degli  anni  fre  l'uno  g  lahra 
elr'iiiiuie,  lo  ipii-sii  si:i  «imi  duvrji nim  ip.irmririii  Itì 
spr-dìki^ni  dei  dcpiiiall  al  nmiip:!  :  t  pi'fò  il  mi' 
jiiiim  dipflrlrrrn*titi>  flii'i.tL’  sei  catii tini  manderà  im 
snty  drpiJintn  fp'.'r  art  :  r«kf<p,  j'Ijc  Its  il  laumero 
dnppiu  di  caiiMiUii  Tit  mandiTà  du'*;  Il  tcuo,  eho 
ne  hu  il  irìplu  ,  ne  Rtouderà  He.  I-ip  sorUf  deri¬ 
de  t  li  ilt  puGstu.  Sa  per  Jiv^cfintnv  il  numera  reale 
dei  IO  rim  ni  non  fusse  euscetlibile  di  questo  ri- 


o^ci  di  fojifidrnza.  Arcordo,  (Pigili  t'-ha  in'  flipb 
jpjpfm  l'fpftrlipio  fu nynPj  lerisn  spx^pjp'tf  la  Ina- 

ija,  dhpfjiditiiti  e  l'j  rKtulfpfn  f.uTfifrn  oblfgata  ai 
fr>j-5i  iinn.'j’rup’fjfTi,  d'aiiftìtidr  cuiilntriattit  h  fami- 
tjita  if  la  iiiPiJia  i'ilweuiiane  dfUa  gioviidù.^  Cftt  jn- 
ir  un  ^Ir  i^;arrw>  tifi  si  rttp^sJTtt  ahrls ,  o  si  ìfutstriì 
ìttfihik  aliofftcio  drddtffaiiK  Se  iibik,  piTcftè  ra- 

xpingi'Tlù  ?  Si'  ittaiitie  ,  prrc^ff  npnrjpelrijrkpji'  Frrrjfe 

dili  torsi  faiìi  tiutìtu  lo  proto  di  capocitd?  Beimi 
couirariti, 

ihif  eoia  dintt/iic  reslA?  Clic  to 'i  tja^Éro  3t- 
stsimi  oui  fu'puk  ad  nm  ehtmhJ'Kj  un  dinko  fm- 
rpcjsa  *T*rj  airj[jaei7i£l  .tPrrj/u^Jbrftt  rea/meNldt  e  k 

ùf. cordate  ad  a(iri  che  nan  pasaeg^ona  q siesta  co- 
pacìiù.  Citi  porta  io  pena  di  fpiesio  st 

skipjri^  futiretie  il  pabìico  s  te  fnmdjUrf  Jirptia  O' 
dujii/rpe,  cAi*  iurta  ifueuo  sLtkma  df.u^fsscre  ofiohfa. 

Temciv.  fune  r.he  ptr  db  in  qenertìzaine  tiewa 
cadere  m  hu  kart  rasa  e  noi  d'i^truripppipi  c  d* 
ordim?  —  .i/o,  di  pruiJOi  dkemk  t  Jlatonnc  ou- 
hetti  ed  i  fìreti  aaruano  fitrsn  ttaftierskd  c 

obUifitttf  thiefHiigii  vrtmìui  di.vkri[p,fO<  pttt ,  cAi 

Hjenti,  Aopjinii  a  tiu  f/oauio  srrapre.  fi/rniarsì  o  « 
i  t esj i y  Fina l ipiafd e .  di kfli i!  supi': o do  l'i  f  Wp" 
chitstc  dalla  cosiitmiojis  e  d'ile  I  tn  LP-Sit 
pirrso/iaie  farà  a  da  scÉijù'ere  gli  siutif  cipporiuM, 
ed  È  ìli  et  odi  ptà  brevi,  facili  a  prrJjficWJ ,  m 
(jtKttiifitfaa  alno  rnma  a'i/tdastrin  ?  Jt'idti  utJi^  r- 
àa^ma  f/i  prryfiriÉi  r  rrdi-stri  di  Scherma,  di 

di  ù'ilh,  di  eqaitatwrìe,  di  arti  e  PfprstJerp  r  Amo  - 
meute  i'en'.mpia  e  iH  régfme  stesso  dij/i'pjhJdro  iJd- 
litinnii  credetti  uot  vhs  sarà  saniti  i n/IricnS'i .  .  C 
yftcjiff  t  e4!r;«kkr  ddlytbdiinzìiìnc,  purtjik  i 
materici i  a  i^erilionrti^  lasciate  fare  re5ta  otta 
ìihern  coììcorrenzii  ;  e  vidretc  forf/erffim«U''UJf 
fJa  s/ifilafjiJtdu,  nuiF/Ènta  a  feoondei  intJ&oc  dgi- 
iencbi'oso  do  tot  le  muta. 


PARTE  I.  -  LTiìKO  VI!,  -  CAPO  IV. 


porto  ['rùpor^ùmiitc ,  sì  j]  niitiM-ro  sup- 

[l'UiLri-rMJ  1  ij  n p jKrF U'iijun  efifliiKniùrnf rvie  lit 

tÉjjo^lUiO^n  tli-i  dipiiriisiji'riLu' ri  ijiiiitk'  Un  lUrigt^inn 
nicol  [leruriÌMl,  iriaggjnrL  tn^n-rii  t 

più  iii]JMÌiir  ii  ^ipiki-i  hNo  l'urjzitktii  ih  i.kfjtiiìji:l.  In  roii- 

St'giji/n/ji  (.li  «iLtesii  fiifjiìi  r,  sif  il  tfiitpiii-'ifjui  diM  cl¬ 
ini  Juygo  drl  ili  jnn  ihnijiufi  brnifiBÈSo  di  tii 

ogni  uiiiiik  ih-l  [lerluftu  ihi  dt'inilrjlo  |Jr(;'firii>  nei 
oof]ji^.l,  ci<i  jmó  i|  entrali  l’ofiL'L-j'iiO  5  Ircin'  ìnH'tìii  i  In? 
6ia  sonipao  iiijft  riiJiiiji  in-ràiinn  ^  t.-.  '  eugai  un|i|i|ih> 
dii!  Jikuiin'ipiik  niJii  spu-Mj  on-mri'iiii-.  g  iiiien-M^o 

dello  FiiHKjiie  i  hn  t]  jnilori'  di  scginilHf^j  c  riirutjn.' 
degli  ilibiri  |ki(bl|a:i  veJkgai  f;, LfSu'bLJ 'I  iMHgg £iH  OLI- 
ìJicro,  e  |iiMo  iki'hc  hiiiJnio  snjcùossivfì  dei  ci>riil*i 
cuLriiin  seniiiry  nuuih  ihipLiimi,  E':,eliJilcri‘  il  iinJ- 
rn>pfklio.  riiiiiiM  tM-ru  l‘rgii'igiuìiizn*  fur  conuiii'Cre  (! 
tjinjiruu'  il  riii'idn  civili',  si^nik  le  m>Io  cd  eiìi^Iìi- 
ilvc  nui^^slme  iji  pjjt  ii'giinti  riiJJtj'inìire- 

S  2jjikth  I  (.-(kinjA]  iJr;||,i|iij.iÈy  eonviicoti  e 

lioenziii li  lin  i  -.l'iinii'i  (riiji^t'i'i  thore;  fili  ogtiOiii  phn- 
Cipiill  (id  (]  liiL’Uli;i  >1-  lJ■■|^b1Jt^f>  i;ihDi'ri'  ]Mi(  I Jt'.'lU  1  riL'l- 
rordiiif  ili^ll.k  cinn  (ji'ri/  hm’.  l  iJi-piiL.jii  nnii  dèi]* 
ÌJijuij  (fj-i.cfi'  ìnU'ijM'Jliiii  talt-iinfii'ii^d'ri.  in^  le  Jt'giii 
tisèrc  J-jipin<  per  ^s^urpresa,  E  ili'[kUl.ijU  JciIjIm.hiiji  |il>' 
ler  |irii[i.j  ìi^^oiiil'i  m  It;  [uiF  ticnu;  fmhitiè  rJi  l'ijihi, 
ed  inl’iiurjin'si  tJci  iJi'sEUci'J  del  rrsiiftti vn  dipiirii- 
inpfdo,  j^lhi  dilipi'iijin  irl(‘j*U  avi  ii;ì?i dori,  dei 

d(;lF?giiif  d i‘ I TkiiUi  (I I  df  I I  j/:i4i dek'ctìtèru  nEIjdaiii 
1<L  |irtjiiiLitgki;i  itjjM-  (h'IJji  r'oin  iM'jii  urne  t  fi  dj(  litin 
spedile  le  iTi.'LÌen/in|[  sul  ygiri  dfjjiHiilkj  dipiiiNnififj- 
taJe  pre^&ci  i  i‘i^jiiijf|,  jh  ìèfjliciicii:  dal  vupri'ijio 
con*  rii  Ilo  di'JlL*  pèti/iuni. 

Si  2djO.  J  rjiii?siijfL  dei  fienili^?  vergono  rinini- 
noli  (hi  I  =.('00 1 1»;  (e  mjinuni  vcngeir>o  fumihi 

dol  h'i5(n  ij  otdifi.irJti  dello  jM.ii  ikia'ln;  dì  iiuc- 

ìste  convitile  render  tionvo  nlPc^llicifi  di  curiiublliio 
nozitiEiilu-.  dijciii(ni(‘n(ij  d'jtn.hitjcrut'  iloj  eomiiì.  e 
posto  s(jito  il  f.'èLrtJCÈrjio  (it'l  >ufii'eiJio  eoiijhgliij 
dellij  peUiJoni.  hinuurao  lo  slEti&ri  del  iesm'ii  rii' 
liioiKSli.-.  yti  itJkJji  in* Ilo  erjuiJilxJiti  u  nt’lhi  tiìsmn- 
rlo  occfldutfsej-ik  di^ordirti,  irrrpoìjii jió  ir  hìismiirn- 
3‘ovv  ikgoJcjre  rifitu  rc  alto  ciirn^Lilia  di  shihi; 
e  uei  cQai  t']ic  oeeorri'stiero  inisiirt  ennvcrvatorie 
di  fallo,  egfj  si  rii'oJgo  a[  tìernifo  coijimc vaiare, 
VfteVèrBii  ijiiairdo  aJhk  ctiiilabilihì  0  alia  le^nrerla 
Baiionajt:  ot^^nirre^sero  o  pcovidciiie  n  jniJ-iU'iJtjjri'j 
esse  invoLcTOu  il  minlsivro  dell'a vvugaiÉùie.  | 

Si  I*  Ho  voluiLk  ira  1500  ire  ce  a  pa  ilare  ancUe  I 
della  tfiitji'i /■  iti  i'  dulia  jjL'j'ulié  nei  eu-  | 

miiE  nnnuriJi  (pin^ii  oggeiii  divengi.ijii}  | 

ordinari.  Sv  do  uriii  parie  la  na^-ii'kne  ho  dovére  dì  | 
cortcurrerc  fil ra^ruodii  [jullk'ih  drilPiiIha  parte  I 
ha  diriitcj  dì  jfiipi'ra,  Isg  tl  denaro  sssfgnaLc)  a-a 
filato  frugalo  rkuNri  causo  [ler  cui  Cu  actajrdihy. 
Noi  obbiaino  voiliJln,  per  esciiipiy+  in  l’i  i^ntha  es^ 
bULì  dallM  cMineia  dei  depuiail  afcurdutk  limiUÌ 
millinni  per  ajkrJte  u  rf^laurare  ilrade  pobliche^ 
e  lai!  snnhiu'  J  urorio  rivohu  in  a  Uri  La  com 
laLlliiò  aazkiiaji'  Jev'oìssere  urdinala  iti  mudo  do 
far  fonstaiu  dj  ioli  ili* trn^ inni.  Imporla 
a  la  bill  re  la  iidi.icìa  dell'eiifimla  lutiilfta  su  l'diu- 
t’nlui  eointjneriiènie  H  più  penoso  pa'  i  etiuiiz.!.  Ly 
impnsie  e  In  luve  ffiilhriri  Sionn  ì  due  dùlmi  del  , 
goii'erno,  jicìì  rjitQli  la  pili  blreua  nocessuii  (ieve  ' 
presedere,  e  lo  pjn  grande  siimreKia  deve  iUinolieg- 
lliare  un  pnijoli»  ineiviiiio.  L'ns&kureia  ueniiomia 
poi  forma  il  c  re  dito  pediniarin  interno  ed  esuir- 
Do;  e  co 'I  frediK]  asaictiialo  nno  stato  ù  prospa- 

rtJ  e  imlenlE.  Nei  enai  slraordinarl  nyii  piiè  rnaj 
mancalo  dì  incj:KÌ  pofiimiarl  ,  il  di^irigiiie  del 
dshjio  piiblicii  noli  esce  a  guisa  di  vajupiry  a 


tS'ij 

sm-ehlarn  il  sangue  dei  vivi  c  ad  iciendiivi-rirc  lo 

3lol  n, 

S  25Ti.  il  dEpulato  ai  cOErij/:l  dovrà  .iutupifi 
porsi  &l  i'iHln  (Ji-gls  (iniecedk'Jiiì  iniorrtu  lo  pubJica 
itiif.niJa.  e  sifjka  tur  li»  porniefaie  ie  nuove  propo¬ 
sto,  e.  Ihrmorsi  ì  so  tei  noi  ri  dei  fion  lì  ancora 
lì.  Con  eió  ]Mhi'ÌE  0  dt/vra  fora  i  rilievi  su  gN  af- 
fjiri  correrli  i.  0  [kcv  rmiii^  gli  ariìiii)  e  le  disLra- 
girini  EimTfiSE  oli.1  tiin'róuc,  (.luajiifk  alle,  proposto 
leggi  0  pryvjdem'o,  egli  non  èolilittoid  ini  ingol- 
fiU'SJ  in  tninirhc,  (isisruinlct  l.(  oonbuliij  di  sl.^ty, 
gounro  pui  ni  comi  up'oii,  eglr  liuo  ha  uliru  cura 
che  ij'iiiluj'niOÈ’si  come  siirsi  priHeihiio,  0  di  pon¬ 
deri  re  i  riNiihourh.i  cnmjiCNniiatl  difilli  rijnrabiihó 
iiiky.iiirKib'i  id  iftjule  pro'^i’Utu  II  Lilejiieio  co'  suoi 
rthovl  ossicuraii  0  armofùiii  dui  cousigihr  suprom'* 
od  .j  vvogfiduro, 

g  2‘i7:l,  gii.’iNiln  non  esÈsic  niun  orgiino  inler- 
nu'ilSo  legale  o  aniin'fivule  fra  il  govenroed  il  po- 
pulii  I  pi.T  ini'itK'i  ilei  rjijaihi  0  l'LirHi  o  I  pochi  n  f 
miiht  possano  pini  nalrncrjh:  ni.iJn'ft'Slàrf:  j  luro  bi¬ 
sogni,  I  iorcj  de.,'!  ili  111],  ie  iuro  fpi  ernie  e  i  Emo  0- 
Lili'  siLggertimhhi;  tih  lmji|i>  11  liidiiri.iiiiti'  hiiiml- 
tuikrie.  0  i^oTrvOkufsei  'i  [iJLk|kosj^iuoi  iJiipiiivisiite,  ,1 
seduzioni  di  sello  doti  rena  rn^  0  r;jiitì-U:Mjii  p’ 'pola¬ 
ri.  L'unu'  tnhi  (  f'iisil  puj lauiL'oi.irl  coiuprikv riou  pur 
tNi|ipii.  .VLk  (jiiaijdo  i'SisLu  unii  r  pò  e  il'  dj  jkuiroci' 
Esio  naziomile.  die  rum  nninijnistj  a»  lIil  rmii  giu¬ 
di  ra  L'bn  inni  conin iid.t,  rbu  mui  runesia  veriin  ramu 
di  fiiiiiiihiislj'jizione,  iriii  Bolotiiejite  si  occupa  nel 
fijìpèfc  é  far  bOperc,  aia  aJl’iJ  ih  orila,  sia  al  pnpu* 
in.  ciò  che  iuU'res^ai  iiuìiulIo  inbla,  sidi'.'ióL.ii,  tiu- 
hlica,  lime  giornshncnie  aperta  l'ULtieniii  per  ae- 
(Tislrerf  le  duinande,  i  &iipgeriiJkenLh  le  iiui-rele: 

I  nlliffii  sì  fili  Lino  spneie  di  cundunore  l'ieurico, 
cl](^  scarica  bel  Ijellò  gli  uomini,  ciie  picweiiE  le 
f'^plo^iirrii,  che  rjuin(ri.nii  re([nJhìiri(j,  cEie  siiJdisfa 
3fi  vol"nr;i,  die  11,431  ciiru  la  lifiiTiiji  die  loin  ri  va 
l'UrniutiJiii  che  ilnforz.i  M  poa-n/a.  Tui  e  cpieJJo 
ella  io  L'hinrmit  iffficut  di;fb' 

re,  diu  bii  Lin  cunbtglio  suprucijo  centj'ule,  prese¬ 
li  iito  da  no  ijT/irtde  protufe*  c  cJiC  ha  delegali  re- 
sidetili  ilovujiijnt;  barnni  la  luio  sedit  i  comandi  am- 
riiinlshain  i,  giudiziari  e  mjliiari-  senza  rjiiebL'of- 
tino  io  nrm  veggo  nelle  cuitiiuzirpin  se  non  intieri 
oiEiIriii'OLe  atii'ajiipn lì  gli  [iiii  foinro  gii  alili,  in¬ 
vece  iS'iiieijr.kii'oi  vi  urk  governo  rapprcàcouiLivu,  nel 
t]uah'  esista  un  popnlo  ciie  vnnl  sapere  c  E'ar  sa¬ 
li  1- re  db  clìG  gli  alibistigna,  dupodié  uoir  fsisKr  più 
il  foro  f  ìtì  L'[tm.iionc;  in  breve,  un  [lopoln  elfeltì- 
vamcnie  suvrano.  c  ì  sud  citmmls^tnniti  rcspoii- 
ìiàbrlì. 

ìg  2:iT.Ì.  M.'t  con  fa  ìns-tiLuzi(uie  dcll'avvfigodu re, 
dsL'  l'ii  t','i|io  net  nmniihjil,  e  die  Lini^ce  nel  sùprii- 
lou  sui]  coueinlitk,  io  veggo  il  vero  ed  nniey  or¬ 
ganò  id  [kopolo,  t  i'iingelo  suo,  direnni  eo^i ,  di 
conliilfnzit,  t'hu  ha  orcci  hiei  e  bocca  per  ii  popolo, 
letcii?!  ed  imerccdfi  |jar  lui.  lo  veggo  l'unico,  cs- 
&pf<?.Ì0!e  t' a  ralle  risii  Co  del  guveiriio  naziurralo  rop- 
presi^nlfilivo ,  bCciza  dd  ijuale  il  populo  é  dceo,  0 
i'  cundauiuitù  aUe  leggo  dd  sìIgiuio,  0  a  lùrd  giu- 
siizia  it  mudo  vici  giunizitL’rl,  tira  cun  (juesi'Ejlliciu 

II  Itti  duvrebhe  mai  essere  posia  lu  diseussioue  ve- 
rnna  impi'oviija  prn  posta  >di  nn  depuLiiio  dei  cu- 
iLiEzI,  0  irifim)  p'jì  oc  cu  pari;  il  crmgie&so  in  parii- 
cotari  petizioni,  lé  tjuali  vimgoiiu  oto  rimesse  al 
tJiint^leri  senza  fami;  più  porulo,  orti  accellalft  0 
rtgoLtaLu  su  dire  piedi,  con  danrj.o  del  piihlieo  0 
del  privalo.  Mosiruosa  è  poi  quesla  pratica  in  uei 
consusao  desliuato  ad  elJ'ari  generali ,  c  che  nei 
pai'Licolari  0  rùiupn  i'uniià  dciraiiiininièiraiione  » 
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0  CcJc  ì  Girini,  5i?iq3ì,i  jiirotiir^i’i!  o  snini.- 

irare  vifri3Ei?i  rnsEmnsiiUiJiià  un  ci liti- io 

liirnnìàLo  o  rii  pifii/ìn-nf,  eiunifuie  tri- 

scÈurle  al  corso  lonj  Sullo  sirriisu  lumpo 

conviniL’  h'ieinri?,  rori>e  <fi'litto  cpriuo  rurtiinc  e  la 

paci;  ìMiblico^  ujjnl  lurnult'J.  o-ni  as^icinliiTiinenli.i, 

Cigni  niascbcrsitn,  ogni  prui' e -spioni:;  per  niulivu  Ji 
&i  faUc  pfUiiioni, 

Sl>atra/.iale  perquisii  mmlt  h‘  fnrt7Èorii 
dei  dcpiitaii  ni  comi-zi  naitufialì,  i-sS'f  si  rrnLliino 
icmpllcj,  f.icili,  spedilo^  t'  sdisLtu  nlln  comuni:  Cft- 
[iacità,  Ci55l  vengono  CtinUTirpcraie  c  jinf-ic  in  nr- 
mooia  co '1  principato  icmpcraio; Cosi  aiTcriii' 
GOrto  fd  a'¥a|iirano  il  Ljionfo  i.ii;:llii  n'^'iunalG  li- 
bcrià,  e  prevefigcmn  gli  abusE  del  luriero  jirinri- 
po&co,  nieli'auc  eini  dAnno  lEiiio  il  Mpuro  al  fp.i- 
LrinLi arilo  e  a!  credito  si  toteruci  clnì;  ésierrtu  della 
nazione. 

IT.  fTortjridfriTiroui"  in.orr?jfjf(  pir  e<in[iirfìiats 
ie  principeschi. 

S  'ISIfì.  Aliiriaino  vpdutn  piuali  siano  le  imrri 
masarnifì  lIì'I  rècinic  prinrijn'aco.  rjnalitTiqite  la 
personrj  individuale  o  eoi  lei  Li  cu  jrrfpposiLa  vciJi  ca¬ 
po  n  di  i]uostn  libro),  Daiemi  un  essere  nnu  cu¬ 
pido,  finn  Tali  I  bile,  non  trascLirato;  cd  ni  Ioni  rmn 
rimana  funrdifi  spiegrìrtì  le  riiiizlmii  fipccì>ili  di 
rrnesLe  [lariL  i/organìsmn  nssicuranLe  a-J  alino  nuij 
deve  servire^  ruorcliiì  n  rairncre  uji  piiieni  sbri 
gliuLo,  o  e  9U|i|ilire  alla  tinpertzla,  o  alla  neglU 
!^enza,  o  nUa  connivenza  di  im  principot  c  ari  cib 
lurttannrc  le  Ingordi gie  corligianeselie,  L'iinpresa 
è  geloaa;  e  su  noti  i  perfci Lamenta  assicurata,  ne- 
seti  ìHosnria  c  nfleiva- 

2377.  tin  nrdJnaLoro  deSIn  statosi  deee  figU' 
rar&  che  II  prineipato  róissimigli  aii  una  nave  in 
nic/zo  all'àqua  ebe  da  ogni  parte  la  circouii.i  *  ^ 
elle  di  e  notte  tenia  d 'i ero m pere,  di  penetrare  per 
Lutti  i  più  pjéeoli  meatiT  d'invadere  il  nti vigliò,  c 
farle  sommergere,  f. 'ambizione,  raY.iriziii,  [a  v.i- 
nRglorta.  per  un  incessa ntc  colmilo  tent.-iiTj  di  rom¬ 
pere  ii  freno  deirordìntì;  e  perd  forti,  costanti  c 
sicuri  dobbooo  essere  i  rcagentE  che  le  deblioitg 
IVemre,  Collocherete  voi  codesta  difesa  su  In  zelo 
persifìiijU  dei  eonscrvatcìri  cosliiuìit?  PiLbcnag- 
ginc  s  ttebbé  il  p  rete  tid  ero  uoVpera  so  v  rum  fi  uà- 
.1/af^di'cfus  hf}fno  q/ii  confidit  in  /tomimr.  si  può 
qui  dire.  Uhi  ignora  clic  il  tempo  Jìstriigge  len- 
tamente  la  migliori  iusuiuzioid,  adiJitlo  soiàni  uitc 
alla  urinarti]  diligenza?  Uhi  ignora  che  uno  stato 
di  contenzfuiie  gagliarda  e  vittorìusa,  jeriza  rnlfen- 
lamefili  tipuratite  per  secoli  co  '3  solorselo  perso- 
anlet  sarebbe  im  vero  itìir0ctj|o? 

g  aijTB.  Duof|tie  ebe  cosa  ruala?  ToglSate  il  po¬ 
tere  di  usLirparCt  per  tCiglicrnc  iJ  CtìJiatù.  Ma  ciò 
forile  pcissibiltì  scnz'adìevoLire  il  governo?  Ve¬ 
li  jrinmdc.  Ilo  già  fatto  avvertirei  clic  il  poi  ere  di 
nsufparu  sta  nel  [jossesso  dulie  annit  dei  denari 
e  dr-gll  oBcrt;  qmisti  sono  mCKzi  mate  ri, di  pur  sus¬ 
sidia  re  il  régìme,  ma  non  cosiituiscunr)  Jj  dirnziuiiri  , 
del  jcgìrae.  l*arl andò  di,sli'jriierna  animi n la Lr^^^i■nul1  ' 
noci  nccorruno  uiic  guardie  per  l'iiinministraiione 
della  giustizia  e  per  le  provlsioni  cjviejie.ll  r■oui  Jlldo 
degli  eserciti  i'^  aliare  estraneo  a  indiprindentc,  nè 
entra  m^senzt a  lenente  netl'itUGrua  ajurivi]iiì,tr3s!.tcine. 
Dunque  la  forza  armata  può  essere  tipanjia  jJi  tic 
ardinazlonl.  Ls  prffUfl,  si  può  dire  f tinte  ^  la  se* 
eoTida  civica^  la  terza  di  tinto.  I.a  juimii  è  iissc' 
gnalo  agii  ordini  dei  fuozionori  del  priiiripjiu;  la 


seconilo  appartiene  ni  miiiiieip]  il;  ì.i  terza  ttl  pa- 
lece  ccnsi'rtàiii'te  dello  staiu.  — yuarito  al  lieaa- 
Vo,  Imi  già  fatili  osscrvari;  i'Ìh'  il  tcsoru  ilulto  Mnto 
Uun  deve  j- in  mi  nere  in  bal|,-i  nò  ilei  pciticiper  nò  del 
Sf^nfito,  ne  didravvugailiire,  ma  henil  di  uii'iigeii' 
zia  dei  ru inizi  iia^jonali.  .Vd  oprtr  riicastero  e.ì'4 
ffiUn  Va'^i'^fMJ  cuinpeteritc:  nn  .j  n  i  uno  venga  d> 
tribù  ita  1,]  ili*  fi  usi  rimiti  Ii3-Ji:rn  ilei  juifdico  tieuctm, 

g  2dTLi,  Il  ecnidnrre  gii  alluri  esteri  c&ige  ool- 
l,^,  seu’retcrza,  attività,  ulin:  una  rerta  persutiii» 
Jilà  |irmetpcsea.  Tudii  reebirna  di  lasciarne  la  dj,- 
reziuiie  al  iniiiistfru.  Ocissiifl  farnltìi  rirtiflne  ione- 
nia  ifiianLlo  non  li.'i  ti  sna  i,!lHposÌ£j'>rie  le  armate, 
I  dciiiirf,  ù  i|uiindri  il  iniuiiitcrij  non  possa  dcliGìru 
la  guerri  e  In  pace,  jtrinjtGrc  alk'nn^ii  e  raiiljcarc 
IrattAti  fetiiCri  il  cuiieenso  del  senato,  a,  ifirr^loil 
sotii  del  III  cortsulla,  Hcmtrto  il  consiglio  dcH'iYvci- 
garturc  i,2), 

g  aòHcl.  i:É)n  cinnstfi  di^ilribuiiuni’ qiiflic  mnia  vi¬ 
cenda  jniò  mai  sidlriru  il  goiertio?  I.a  protali  uni! 
civile,  le  prinisirmi  civiche  e  le  relitiiunii  rsrere  sono 
in  inornj  de]  priirripiito.  A  ini  non  iriig,ino  ticitfitfi 
le  armi  c  I  deiiafl  ihinogriuvoli  r  a  lui  gli  innari  den- 
Irci  Ifi  sfera  rum  pule  ntù,  cd  finHift  i|  diritto  di  gru* 
itili.  He  cbisiotKi  1%'iiHeEe.  n-.jie  nun  deiragiennu  dia 
tLttiìJjuzfoui,  ma  su  tu  pruveugono  gli  aiiu^i.  Ehecoia 


fi;  y,!ii  occt>i‘ré  UH'L  spiiiqnziufie,  Altro  é  U  f»r- 
171. ira  e,f  ei^i7,ip.'iyf/r«rc  ia  funn  ek'flo,  ed  nliTa  à 
a  c rf inrm rf, I ri cl.  ti  m'inìcipifi  furma  fKtitir  dtilif  ua^ 
iiontf,  coiutf  /fi  f>imi;f'rL  formi  puyhs  dui.  wninici. 
pio;  TM'l  CJJfl  mHforiA'l  puri  e  d'il  prtnrjp'itff,  nitri' 
inentr  rOcriiruriiu  iunD  priocipoti  j/iinati'  nula  i  ino¬ 
li  r  cip/.  {.a  fo/irz  ei'unrrt  formn  parti  tifi  fio  ftirsa 
sour.fTin.  Dantpnt  id  mn  direinmu  appari tt ne 
jfiùrnuiid;  dii  ri  qua  fi  coiiriruio  def/n  /orsa  rfci'co 
rii? OS  Jfurff  prujjri  rui  tìiìlrqnt}  tifila  sovranità;  diift- 
qai  neii'affo  cAe  dru’ffijarif  ^otii'.if/i'n  d.‘iÌ/'7WM7j''trfi 
dtil  tìnpo-arnniiVifjf rutùrfl,  dftK?  ejirrc  ([{flivcuto  in 
ludào  dt  'ii-w  furiiionari't)  iiaii'JAaie  ffi'cttriJ  c  icqafù 
aitarti  ine. 

Kor  noii  palrtne  premei  rida rn  rin  qiiedu  fiiaj- 
jÌFTió,  ii:inderi{  to  iiato^  o  pyoutisara  enorfni 

touncr.ril.  Uttn  tnanìcipfif Uà  di'v'BSscri  da  un 
luto  stiiidiliit  fi  /jreituf.ti  ad  nnu  fnnzimt,  mi  uTì’i'iTt- 
ptii'fzi,  e  ad  ufì'opera  pubhca,  tirjn  deue  ptì/erfi  ar- 
mare  ia  far^a  pur  resiiiit^rs  al  c-'.'Rifurvdij  prìnsìpé- 
scu,  .Verri  dfiVf  uà  fiiamj  j'f  capo  di  nn  uiunfcipi'o 
prjfore'  ssio^Ui-rta  0  rlftintlufta  a  sne  caprtcrio^pcr 
isfiitjan  »Wfi  }mrsoitato  u rii' ??i0jiin  etm/ro  rii  un  e- 
m'Ato,  corna  «zccodfi  tn  rrunci'u. 

Coniti  don  qua  sì  duucti  procfidfre  ?  Porrà  /a 
forza  citìifM  ioiia  li  -fi ornando  dei/'tìuuojj^fr^'f*  th- 
roita  dui  mo  pritn  coniif^/io  r■■•Mr^r■l/^,^ 
fatto  nananàlu -,  ed  esc^jjflt.'irrtL-u/i!.  iiizsiarKiifi ,  d 
qorsVoffieift  ;  nè  può  tfifiVEera  accnsions  di  ifi'iinfl, 
di  ftiiHint  ,  u  di  uffirtn  inconcdnffinffi .  con  tesef- 
ettari  il  Oiinttintltf  delia  forza  ci'iu/e.  Ecco  i» 
jenjy  io  intendo  cfte  pressa  i  m«nie>pf  sia  coffa- 
catti  fa  fona  cìaìle. 

(2;i  yuajto  triplice  cancorsty  é  àamssaria  «ònio- 
iufrienta  perché  la  pace^  la  tjucrra,  le  all^anzs  i 
i  irai  tali  none  ntii  che  l  ratina  rd  inliirei^nira  m 
sunirniJ  ^rtido  Itiila  la  naziotia^.  fi  ir^puriurmi  nnet 
jo/srinrtd  fjfmnm?  pori  fj/iu  ii'pjc  :  rnfi  n- sin  odio  pfi" 

evffiarr  ie  [azioiii  dei  rop|n  |||  e  r,',.-i/È  hurrctte,  efjff 

m-f  pimatu  secato  nei  yen  fi/ o  JcedeìCi  d 
cfln.Tofuto  prupoTip,  l^ìovopana  dti/alie,  la  cuftSjdlti 
deiilfcia  I  i/  fiuJiuiy  K.'iinÙMin  ricr  iu  cù^fffwsiOffò- 
fida. 


rwìiTE  i.“  ìAnm  vn,  —c.wo  iv, 


dunr^Lio  tuU'f?  ^iilln  iJl  nt^f'eisjirki) ,  miUft  tli 

legiUmOf  fTna  solfinionin  il  jihutp  liì  nkj>l  fTv, 

co^iiLiJZruni  fin  qui  c'utiosl'iuìv'  il  (‘i'-  t  N* 
camere  sono  cliic  p'Hi’nitì  o^uhneiiie  gccnmpnic, 
senza  che  t.fevi  in  rnez^o  utiq  mola  tha  disnujio-^ 
gnt  il  eonUliLlu.  Nr]  nosiru  unjini^niriiito  |ii,t  Iu  enn- 
Lfarid  la  tansuHui  di  sLato  ei1  il  sena  lo  ctiriLeJjape- 
ranci  e  conciliano  ugni  con  fili  lo. 

^  Niella  nicoaums  [joliiirn  In  divrsLonc  non 

liellc  fUEìziónU  toH  bi^nssi  Jet  del  jiiilere  do- 

inlnanLCi  l'orma  il  |nù  arduM  iiroUetne.  J.c  jirJui.  ì 
Jenfìricglì  uiniri  cul^LìIliì^^Cuuu  que'^iii  njezzi.  iJuanLu 
ai  denari,  aljbiurmj  gfà  rnjLatu  cito  cofnii;nG  tliki- 
dere  la  cna^a  drUn  sjjc&e  ordinarle  da  qiirlla  delle 
^Irnoj'difiartc,  elle  lIcvu  rimacier  fuori  del  diutainin 
di  quii  lune]  ne  p.irtictjlEir'q  dLcaslcrr^  ^ìuanLO  Agli  Q- 
nori,  quegli  veiigoii^i  ^mv  dividili  digita  niiiura  sle^^^a 
dcllu  ^:use  J'rii  Ju  divtiisc  ouicuii.'i  chu  lumia  un  il 
goveiJLii  nuzioniile.  [lusiuno  le  aruii,  iilie  diudanjuto 
in  fci-’iiù  fj'fjjcj'tfl  e  dt  j^nio.  t>ur‘slu  ukirne  fLifuno 
pb-s^e  solUj  11  difi'ziotui  del  senaLcj  conscrvature. 
Onesto  corpo  non  fa  le  l'vil’^inr-j  snìinini^ira,  mi 
veglia  sa  'J  niauienimerHrf  degli  tfCrlim  delJ-i  siatu. 
Mol  essendo  iinescltu  d-'l  [joUTe  di  siraor Jiijarii 
pruvfdcnznT  ^  quiriti i  d'ima  \triualc  diiLaturaK  jio-^ 
iruLtH’  fursR  tUìiì  iliviarlam  ii^rii  lille  fon  le  arinoce 
di jU'adejiit  dagli  uj  Jinl  saed?  —  Come  sì  previene 
un  subiiinfu  rlvnlgiiiumtnt 

\n  rK|i<uiv|o  clii'  quesiu  è  [irt'vennto. 

1'  l'cridiè  nii  sejiatu  diuatùre  d&vrclibr?  su^ 
bitamenie  rtivcsfiire  con  bi  ■^ndciiza  gli  nrduii  didio 
sLaLo,  t'd  aSfiorLirR  in  si''  sliiSHO  riJEJ|J43rt)  is^oluLoi 
lo  che  in  un  corpo  inofùh:  clic  ^lérriprc  accoglie'  fruovi 
nn'mhrl  e  muli  ìv.  presideniL'.  beiichà  viLrilizio,  tjori 
può  aSÈuliJin niente  iwiinircq  Cfrajc  non  avvenne  iciai. 

Psrrln'i  qriandrr  si  litjg'asse  possi hlLn  un 
tenintivo,  egli  avrchliu  conl.ro  di  stHn  fni'Zit  chilc 
0  la  fona  civico,  t'iiu  Iij  [■eprjnjerebbero. 

l'orclifi  stì  si  vules^e  i  macinare  una  eo- 
spirazinne  In  favore  del  princijiaLo .  o  vluever-Ha  , 
c-ió  sart'bho  issar  do,  riienirc  tona  la  storia  [irova 
la  e&lrema  icnacilj^  Jet  corpi  inorali  per  l'tniEu.'ro 
proprio  n  rj  itili  imi|iie  cosUt?  in!"  si  pnù  liniere  tiii'al)- 
dicaiLiorie  elle  noli  Ira  cu  un  pensi.  Dicasi  lo  stesso 
del  prinuijie  in  rrilazicne  al  senito. 

-V  Per  citò  la  cosLilnzinfie  dece  stabilire  che 
jt3  tempo  Ji  poec  iti  milizia  di  sLcio  non  Jehhàa- 
vere  un  sii-lo  roaiondnnlc,  mi  E?arecdlii  dividi'  che 
qapsii  miliziJi  sio  stoziuiiotri  r He  frontiere  dello  stato 
0  nelle  furKiz/i: ,  uè  [rnssa  es20-"vc  mussi  &rnza  [►r- 
dine  del  senaio  ,  puLtìclpaln  ni  mimindìinti  e  iir- 
iuìlLi»  dogli  ovvugaJtjLq  '  u  die  Purdine  rion  dcljJjs 
eSfCré  riconoseinio  senzi  qiieslù  [lartecipazium.'  e 
Botioserizione.  Otj’i  iJt'v'essere  aaiorizzqio  il  tiét» 
deU'avinigidore,  r|niifii|u  SÌ  [iroccJcsse  di versurnen- 
le,  da  foTsi  ai  uuruLiiidautl  niilìiori,  0  l'appello  lilld 
guardia  nazionale. 

§  2nS^À.  Ciò  clit'  deve  muvure  jiiù  gelnsJa  e  la 
posizione  dì  un  uiiiun  u  (li  una  ramici  fi  alla  lu¬ 
tila  dell" iiunii Èli sviraztiuu:  irilerna  della  stala-  L'ij- 
ppirarE  alla  pienezza  del  pnter  ragtu  asaiduto  (u 
e-  sarà  sempré  un  ìtìLiiilo  ecìslaulc  -  fervido  ed  Ju- 
rinelL-jle  di  tkgFsi  capo,  5]ieéÌAUiK'nie  [k?1  se  i  Sjio 
posio  SIA  ereditario.  Tolti  ì  Cii[d  delle  rcEktibliclu' 
e  dei  principati  tenEparati  l.eitmruno  sempre  di  rurn- 
pere  i  freni  che  gl'iiKM'ppiivaojj  ueircseroizìo  della 
loro  ariiniinjstruzitajc,  Vvdcio  con  f|ualc  simpulla  i 
Medici  ili  Firetize  cnrir^glJi varai  s  firincip»  asso- 
luLì  ;  vedete  eofi  quale  iiji[3iizii'E]zri  i  re  di  bip'Zi.i 

sopportavano  l'oiiposizuinc  naziuroile;  VfileiL’  lijiaI- 
iTJialtì  coji  quale  irasjkorLo  valsero  tlrlie  iugj^ts- 


sUoni  e  dcflc  forre  slnuiirri?  par  Iscuotcrc  li 
geziiiTU:  olle  ìvggi  f"rjdaTuoulatj  dello  sLrio,  Cdu- 
side  rate  linfilmeuie  rcpcnDoo  n  seonvil- 

gero  gli  ordini  dello  sialo,  u-irilkatasi  sùlanieijie 
ne^i'iiujhidui  ambiziosi- 

§  2iiSlt.  L’osti  questi  fatti  costRTiii,  ebe  eai;a  ne 
etnerge?  Volendo  la  pili  grande  sicpri^zza^  basterà 
fiir.se  avt^j-  lìinìlate  le  armi  c  l  denari  al  na/ionalG 
principilo?  Noi  abbi  imo  dovuto  la'seiarG  a  Lui  gli 
aUfiri  cimieri:  un  rioilani!:  [irincipr^  eomc  Gustavo  iii 
di  Svezia^  [nurelibe  o  no  tOì-pirare  con  lo  s  tran  ce¬ 
ro  {IJ  ?  Prlvarlu  della  dirczltmci  dolali  altari  eait-fi, 
egli  è  Ig  siessu  ebe  distruggerG  l'ordine  necessa¬ 
rio,  i’irenm  noi  un  fcgnr)  elcliiva?  ognuiiu  ne  ds- 
lesiaiguat.  Faremo  nói  cin  priucipalu  collegiale? 
ognuno  no  seute  h  mancanza  di  nnetà  e  di  vigo¬ 
re,  Che  ernsa  dirnqmi  si  duvrà  l'erii?  Trovare  imo 
conibinaziune,  nella  qua  lo  si  vcriiicbi  runitn  per- 
sunale,  rlie  rqccbfuda  Lotti  i  vGnLaggl  del  luioni 
prinripatl  elutltvi,  e  renda  impossibile  ogni  eospc- 
riziofii;- 

2ii8k  Fingiamu  cÈìg  venisse  proposto  che  il 
prleiciinitn  sia  dirGitiii  di  Ire  cotiSidi  a  vili,  l'uin» 
dei  quali  dovesse  sernpre  reggere  solo  il  f.‘i'int'i pa¬ 
lo,  G  dovesse  drqni  tre  anni  cedere  al  l'altro  il  re¬ 
gime.  Fingiamo  eh?  quello  cli'esre  abbia  il  dovere 
di  visitare  i  dipHrLimenii,  per  raccogliere  le  inlor- 
niiizinni  neecasaric;  l'nUro  presegu^  al  consiglio  'li 
stato,  ed  Eissi.sta  senza  voto  ni  consiglio  dei  mini- 
siri.  Il  eonsola  in  cni'tca  scade;  succede  quello  ebo 
presediUiL- al  consìglio  di  sMlrit  ed  entra  reggetitc. 
essendo  al  ccirrcnKi  degli  altiiri.  li  tcrio,  ch'i-ra  ifi 
usila,  allora  viene  a  prc-sedarc  al  consiglio  di  sia¬ 
li?,  e  ad  Sssutere  a  quello  dei  minisici.  I.f’  loro 
persoti-e  debbono  càsere  inviolutrili;  lii  respunsahi- 
liia  devo  pesare  sa  '1  iFiiTrìstcì'O-  Muore  uno  dei  can- 
snU?  Il  senato  [iropùneil  siicet's-sore  al  l'omizi  na- 
lionali,  si.'iitilo  l'ofliclo  dello  puiizfuni-  IJojnandì? 
se  questa  con  ibi  nazione  sarebbe  BoddiifacenlO. 

V.  iJtsposìiivfii  Goms guanti. 

^  2ì!ìfiS,  m  consolgto  eletto  a  nome 'kl  pupo  lo 
slluntoiia  nel  possessore  ogni  pretesa  di  preroga¬ 
tiva  G  di  poinjja  regia,  Fgh  può  suteinenic  vttstii'e 
le  divise  dt  Lina  nazionale  magisira turai  ciò  si  confà 
Con  io  spirito  di  sovrana  miestà  di  una  nazione, 
e  con  la  necessaria  o  E'rudcnlG  ceununiÉa  pecunia' 

I  rio.  il  vulgo  5crve  ai  nomi  e  alh';.  di'k'isc  esterne, 

'  senza  c-sa minare  il  fondo  dèlie  cose;  inn  il  nervo 
«Icllii  l'orzo  risiede  in  questo  vulg''i,  df-'ciii  pregiu¬ 
dizi  opprolìttatio  j  nemici  dulia  connine  equità-  Dal' 
rsltrii  parte  se  Conviene  jirovederi’ al  dm'óro^  nnu 
si  I  ILI  il  L-ccedera  nelle  S[K!Sg  senza  lova.J'C  i3  pano 
di  biH'ta  el  )jrjj(olo.  e  senza  dare  mezzi  al  consolilo 
di  .itimonUii'c  fiuiuri  dcllu  supct-bra  cortiglanesCQ. 
{’jjavi£'ii&  forse  od  una  nazione  illaiiiinaia  e  libera 
circondare  t  suoi  ma  od  è  lari  con  lo  pompe  barbari- 
clic  dc.'Il'AsEa,  [jcr  [ircscrttare  copnri-o  d'oro  e  di  gem¬ 
me  un  idolo  ad  un»  servile  rnoLlkndìnc? 


ri)  yiiejrlj:]  ve  aue  uà  conceda  fio  k  rir  ru- 

t'fjciuj-tì  fft  coiJj'lujkua  de/  rej^ftù  dì  Speziti  ^  cm' 
^{{ti  cifcr/ut  rcpifn/iVuimflfsÉc  con  in  fnrza  mi /il  ore- 
{'fu  Qnusigiiti  f/f(cscu  ia  Fruncin.  FAi  lo 

ttiùùriìifijiò  L'  /u  r/ireiJm?  /u  i'Vrincrrlp  f'fò  ù  or  un  ne 

zmrjf  /777  c  ST7^.  Ciò  conila  dutla  giorni 
'<l}\ciatB  ihiia  fninecso  dlfiloniazta  ,  cDmpi'/cfb‘f  da 
Fitànntin,  if'Vjn.  vr,  pof?,  òH  r  à'.'i',  /’anii  cAe; 
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§  2o86.  Gli  agenti  supremi  nazionali  debbono 
stare  lutti  al  loro  posto,  e  trattarsi  su ’l  piede  d'e¬ 
guaglianza:  ninno  dfve  primeggiare  agli  occhi  del 
popolo.  1  comizi  siano  aperti  dal  grande  oratore 
capo  doll’avvogaria  :  egli  nomini  un  awogadore  per 
presedere  airassembléa.  Il  consolalo  invii  que’  mi¬ 
nistri,  ossia  capi  di  dicasteri,  che  servono  all’op¬ 
portunità;  ma  nè  il  console  reggente,  nè  il  mini¬ 
stro  in-capo  intervengano. 

Nè  pretoriani,  nè  nè  guardie  cosi  dette 

imperiali  né  reali,  sia  di  nazionali,  sia  di  stranie¬ 
ri,  siano  instiiuiie.  La  milizia  che  a[)pellammn  dello 
slato,  dipendente  dal  senato,  facia  per  turno  la 
guardia  alle  persone  ed  ai  luoghi  destinati  da  una 
legge,  e  questa  funzione  sia  una  specie  di  premio 
ai  militi  dello  stato. 

Gli  onori  civili  siano  resi  alla  dignità;  ma  le 
gale,  i  baciamani,  i  corteggi,  le  feste  onomastiche 
e  natalizie,  le  presentazioni  di  complimenti  a  chi 
che  sia  siano  vietale.  .Vile  fe.ste  nazionali  prese- 
dano  i  municipi,  e  le  largizioni  siano  falle  a  nome 
della  nazione  ,  il  cui  simbolo  sia  impresso  nelle 
monete. 

La  sovranità  nazionale  rassi'oiglia  alla  divina: 
ambedue  sono  in\ isibili,  ed  ambedue  aborriscono 
il  cullo  di  mera  apparenza  delle  creature  visibili, 
come  un  oltraggio  alla  loro  maestà. 

§  2oS7.  Ln  consolalo  viializio  personale,  distri¬ 
buito  su  tre  leste,  non  dà  luogo  ai  discenden’i  d  on 
capo  di  [)retendere  ad  una  successione,  alla  quale 
per  abii  naie  condiscendenza  d'-lle  genti  riesce  troppo 
facile  di  aspirare,  facendo  valere  la  memoria  di  un 
benemerito  defunto.  Per  una  troppo  naturale  ass<)- 
ciazione  d’idèe  il  popolo  fa  rivivere  nei  figli  il  me¬ 
rito  dei  padri,  e  corre  impensatamente  a  porsi  sotto 
la  direzione  di  questi  figli.  Con  la  simultanea  com¬ 
binazione  suddetta  viene  ovvialo  tanto  all’ambizione 
dei  padri,  quanto  alla  pretesa  dei  figli,  c  (inalmenle 
all’inclinazione  del  vulgo. 

§  2.')88.  Con  la  simultanea  coesistenza  di  tre 
consoli  il  principato  è  coperto  sempre  co ’l  nome 
della  dignità,  e  non  delle  persone,  nè  solTre  inli:r- 
rnzioni.  Se  uno  dei  consoli  muore  ,  l'amministra¬ 
zione  prosegue  inalterabile,  perché  gli  altri  suben¬ 
trano.  Non  vi  sarebbe  che  il  caso  nel  quale  tulli 
e  ire  i  consoli  morissero  ad  un  medesimo  istan¬ 
te.  A  ciò  viene  proveduto  con  la  precedente  pro- 
videnza  per  l’accidentale  interregno,  statuente  la 
nomina  istantanea  dei  ire  consoli  interinali  da  farsi 
dal  senato,  i  quali  debbono  reggere  lo  stato  linebé 
i  comizi  abbiano  nominalo  i  successori  stabili.  Qui 
rimangono  esclusi  gl’intrighi  delle  elezioni  del  re¬ 
gno  delle  antiche  diete  di  Polonia  ,  si  perchè  un 
consolato  ripartito  ed  angustiato  non  muove  l’am¬ 
bizione  di  principi  stranieri  (d’altronde  esclusi  dalle 
leggi  fondamentali},  e  si  perchè  il  senato  non  ha 
che  il  diritto  della  proposta  da  farsi  ai  comizi , 
sentito  l  a vvogadore.  Uegnissirni  sarebbero  sempre 
gli  uomini  proposti  ,  e  la  elezione  dei  comizi  io 
comitato  segreto  e  seduta-stante  escluderebbe  le 
brigbf  e  lo  corruzioni. 

§  2.'589.  Uno  degl’inconvenienti  delle  monarchie 
assolute  è  la  versatilità  della  politica,  per  cut  molli 
successori  fanno  il  coniraposlo  degli  antecessori. 
La  capacità  e  gli  umori  dei  principi  danno  il  touo 
a  tutto  il  régime.  Co  ’l  trino  consolalo  divisato  , 
e  con  le  leggi  che  lo  circondano  ,  si  prevengono 
le  temute  alterazioni.  Pingpie,  se  vi  piace,  che  il 
consolato  dovesse  essere  la  ricompensa  di  coman¬ 
danti  d’armate  abili  e  fedeli  ,  che  salvarono  una 
patria  cui  potevano  facilmente  tradire;  fingete  pure 


che  non  siano  consummaiissimi  nel  maneggio  de¬ 
gli  affari  civili:  ciò  nulla  nuoce,  quando  il  mini¬ 
stero  sia  responsabile,  e  quando  un  buon  consiglio 
di  sialo  cammini  su  massime  savie  e  costami,  il 
consfìlalo  deve  farsi  presentare  daH’olTicio  ibdle  pe¬ 
tizioni  esclusivamente  i  nomi  delle  persone  da  as¬ 
sumersi  a  consiitlicri  di  stato.  Il  consolalo  potrà 
così  essere  circondato  da  uomini  di  merito,  e  che 
ispirino  coiilidenza  alla  nazione,  li  volo  di  essi  sarà 
consultivo,  cotne  richi<‘do  l’unità  e  l’indipendenza 
del  potere  amministrativo,  ma  questo  deve  aver 
luogo  nelle  providenze  e  nelle  ordinazioni  delle  a- 
ziende.  Negli  affari  contenziosi  puramcnie  ammi¬ 
nistrativi  il  consiglio  di  stato  dovrà  essere  tri¬ 
bunale  giudicante.  L’ultimo  ricorso  venga  stabi¬ 
lito  nella  consulta  di  stato,  che  giudichi  fra  il 
ministero,  i  cittadini,  le  municipalità ,  ed  altri 
privati. 

§  2o90.  I.a  proposizione  delle  leggi  dev’essere 
maturata  nel  consiglio  di  stato.  Senza  uomini  a- 
(latti,  come  potrebbero  riuscire  queste  proposizio¬ 
ni?  .Ma  se  l’enirala  nel  consiglio  di  stato  fos.se  ab¬ 
bandonila  all’intrigo  c  alla  cupidigia  coriigiane- 
sca,  che  razza  di  uomini  avreste  voi  alla  testa  de¬ 
gli  affari?  D'altronde  per  eccitare  il  merito  civile, 
e  per  aver  -empre  un  vivajo  di  uomini  capaci  e 
zelanti  ,  è  necessario  che  la  carriera  agli  onori  e 
alle  carichi^  lucrose  sia  aperta  alla  postulazione,  e 
siano  soddisfatte  quanto  più  aspettai ivc  si  posso¬ 
no.  Ciò  vii-n  fatto  con  le  [iroposte  invocate  dal- 
rofliìcio  delle  petizioni.  .Vnch-  la  consulta  di  {.iato 
potrebbe  |)rescniare  nomi  rispeiiabili  ;  ma  la  con¬ 
sulta  di  stato  è  un  corpo  nazionale,  il  quale  non 
dev’essere  espo-to  alla  tentazione  di  favorire  il  con¬ 
solalo  con  la  brama  di  entrare  m-l  consiglio  di  sta¬ 
lo.  Al  solo  olTicif)  delle  petizioni  adunque  deve  spet¬ 
tare  la  proposta  ;  e  se  a  lui  sembra  conveniente 
il  proporre  qualche  nome  componente  la  consulta, 
sia  a  lui  libero  il  farlo,  ma  non  mai  ad  altri.  Il 
chiamare  al  consiglio  di  stato  nomini  suggeriti  dal- 
l’awogaria  eccitala  dal  consolalo  sbarrazza  il  mi¬ 
nistero  dalla  molestia  d’infiniti  postulanti  che  as¬ 
sediano  le  anticamere,  e  pongono  alla  tortura  nn 
luiniitro  che  non  ama  di  affrontare  le  sollecitazioni 
dei  grandi,  nè  le  brighe  dei  cortigiani.  .\l  conso¬ 
lalo  sia  libero  di  scegliere  il  suo  ministro  respon¬ 
sabile,  sentilo  il  senato.  A  questo  ministero  spet¬ 
ta  di  scegliere  i  capi  dei  dicasteri,  di  mutarli, 
di  destituii  li,  e  cosi  di  sostenere  la  sua  respon¬ 
sabilità. 

§  2591.  L’ordine  giudiziario  è  posto  sotto  la  di¬ 
rezione  del  consolalo.  La  nomina  dei  giudici  di 
pace  fu  già  suggerito  doversi  fare  dal  console  in 
vista  di  terne  presentale  dai  comuni  di  persone 
a  loro  bencvise,  dotale  d’altronde  dei  requisiti  per¬ 
sonali  di  abilità.  Oltre  questo  limite  non  parnii  che 
il  ministero  della  giustizia  debba  essere  vincolato. 
Le  terne  dei  giudici  di  pace  dovranno  essere  mo¬ 
tivale  con  l’attestazione  dei  volanti,  i  quali  su  l’o- 
Dor  loro  dichiarino  di  conoscere  le  persone  propo¬ 
ste  pe  ’l  corso  per  lo  meno  di  tre  anni,  nei  (}uali 
diedero  prova  di  lumi  ,  di  coscienza  e  di  attivila 
negli  affari  civili. 

§  2592.  A  (jueslo  proposito  debbo  suggerire  una 
specie  di  tirocinio  inlìniiamenie  utile  e  necessario 
nelle  comunità.  Questo  sarebbe  un  collegio  libero 
di  giovani  aspiranti  alla  carriera  giudiziaria  ed 
amministrativa  ,  incaricato  dell’opera  caritatevole 
di  proteggere  e  vegliare  alla  sorte  dei  poveri  pu¬ 
pilli,  degli  orfani,  delle  vedove  e  di  altri  dercliui* 
onde  non  solamente  procurar  loro  i  sussidi  decrè- 
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tali  dalle  leggi  c  dalie  ordinanze,  ma  eziandio  far 
prevenire  ed  assicurare  le  successioni  ereditarie, 
promovere  gratuiiamenle  le  azioni,  sostenere  le  di¬ 
fese,  e  consigliare  tutte  queste  persone.  Niuna  o- 
pera  più  santa,  più  accetta  agli  uomini  e  a  Dio  e- 
siste  di  questa.  Io  soggiungo- poi.  cli’essa  è  di  stretto 
dovere  sociale,  ed  uno  degli  articoli  fondamentali 
del  sociale  contratto.  A  queste  funzioni  sia  anche 
aggiunto  di  ricevere  commissioni  libere  dagli  avvo- 
gadori  di-  comune  ,  per  vegliare  ed  instare  che  i 
commessi  municipali  non  siano  o  conniventi  o  tra¬ 
scurati  nelle  loro  funzioni.  Ninno  ignora  la  pre¬ 
potente  influenza  degli  ottimati  e  degli  speculatori 
mercanti  e  boiiegaj  nei  municipK  e  le  corruziorvi 
dei  commessi  municipali  con  essi.  Il  privato  cit¬ 
tadino  0  non  conosce  i  monopoli,  o  non  si  attenta 
di  querelarsi,  o  finalmente  non  è  ascoltato.  La  lega 
contro  il  povero  popolo  è  compatta  e  polente.  È 
dunque  necessario  un  ministero  indipendente  ,  e 
che  per  altri  rapporti  sia  per  sé  stesso  influente 
per  instare  c  far  chiamare  all'ord-ine  questi  espila¬ 
toti  del  popolo.  Tali  sono  appunto  gli  avvogadori 
per  sè  stessi  aspi» ami  a  più  alti  gradi.  Ala  per 
servir  bene  alla  cosa  publica,  e  per  essere  essi  stessi 
controvegliati,  conviene  circondarli  di  molti  ajuti 
proporzionati.  I  giovani  aspiranti,  di  cui  parlo  q;ul, 
sono  al  proposito.  Essi  debbono  vegliare  così  auto¬ 
rizzati  dall'avvogadore,  e  a  suo  nome  instare  presso 
chi  si  deve,  perchè  le  providenze  vengano  eseguite 
nel  dipartimento  rispettivo  delle  civielic  provisioni. 

§  251)3.  A  questi  giovani  asjiiranli  sia  libero  d’in¬ 
scriversi  nel  catalogo  del  collegio  ch’io  intitolo 
delle  tutele,  o  di  domandare  d’essere  addetti  nelle 
avvogarie  comunali.  Niuno  sia  costretto  ad  abban¬ 
donare  il  suo  domicilio  ;  ma  tostochè  al  giudice 
di  pace  o  all  avvogadore  sembri  corrveniente  d^’in- 
vitare  l’uno  o  l’altro  ad  una  data  ispezione  sia  li¬ 
bero  il  farlo  ,  senza  obligo  al  nominalo  di  assu¬ 
mere  il  carico;  avvertendo  però  che  di  )utto  sarà 
tenuto  conto  per  le  aspettale  promozioni.  Agli  an¬ 
ziani  delle  parochie  sia  debito,  e  ad  ogni  privalo 
sia  facoltativo  di  nolilicare  le  persone  degli  orfa¬ 
ni,  dei  pupilli,  delle  >c<Jovc,  dei  derelitti  oc.  bi¬ 
sognosi  di  a.‘;sisicnza.  Un  derelitto  lascialo  senza 
notificazione  da  chi  conobbe  il  suo  stalo  (a  meno 
che  non  sia  soccorso)  porti  una  noia  d  inumanità  a 
chi  ne  conobbe  la  situazione,  e  non  la  notificò..  Que¬ 
sta  nota  scr\iià  ad  escludere  da  qualumiue  nomina 
anche  municipale,  cd  a  reciproco  soccorso  in  caso 
di  bisogno. 

§  25*J'i.  I  giudici  di  pace  debbono  di  cinque  in 
cinque  anni  poter  essere  rieletti  o  promossi  o  lia- 
slocati,  salvo  sempre  le  procedure  coniio  di  essi 
anche  disciplinari  da  insiiiuirsi  in  coniradiiiorio 
co’  i  medesimi  ,  ed  escluso  ogni  piocediiiicnio  te¬ 
nebroso,  arbitrario  e  proditorio,  dei  quali  pur  irv)ppo 
vediamo  gli  esempi  soWo  governi  arbitrari  ,  cor¬ 
rotti  e  sospettosi.  Qui  i  municipi  debbono  essere 
gli  amici  dei  buoni  ,  coraggiosi  e  zelanti  giudici 
di  pace,  e  gli  avvogadori  i  loro  validi  intercessori. 
Contro  i  cattivi,  parziali,  scr\ ili,  presaricatori,  tra¬ 
scurati  debbono  agire  osiilmenie. 

§  2595.  Aperta  sia  la  carriera  a  superiori  gradi 
ai  giudici  di  pace,  e  possano  aspirare  ad  essere 
nominali  anche  deputali  ai  comizi.  Le  leggi  non 
possono  segnare  che  certe  funzioni;  ma  la  discre¬ 
zione,  il  buon  cuore,  il  talento  conciliativo  d’un 
giudice  di  pace  vale  mille  volle  più  dell  opera  dei 
tribunali.  Importa  assaissimo  che  questa  classe  di 
giudici  sia  incoraggiala  e  protetta.  La  giustizia  de¬ 
v’essere  una  specie  di  religione.  1  grandij  i  dena- 
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rosi  e  i  distinti  trovano  sempre  appoggi  ;  ma  i  pic¬ 
coli,  i  poveri  e  gli  oscuri  non  possono  ricovrarsi 
che  nel  seno  della  civile  proiezione.  È  ornai  tempo 
di  disipare  nel  vulgo  l’opinione,  che  la  giustizia 
non  sia  che  un  monopolia  in  favore  dei  potenti;  è 
ornai  tempo  di  fare  accorgere  il  povero  d’essere 
anch’egli  nel  rango  degli  uomini,  e  di  avvertirlo 
ch’egli  ha  una  patria.  Egli  lo  penserà,  egli  lo  sen¬ 
tirà;  il  suo  cuore  palpiterà  d’amore  e  di  rispetto 
quando  in  lei  troverà  una  madre  sollecita,  soccor¬ 
ritrice,  protettrice,  e  nella  giustizia  riscontrerà  un 
santuario  modellalo  giU'ia  le  leggi  del  cielo.  Que¬ 
sto  non  può  cadérgli  sotto  gli  occhi  che  nelle  bene 
intese  municipalnà  e  giudicature  di  pace. 

§  2596.  I  membri  dei  tribunali  collegiali  di  pri¬ 
ma  istanza,  d’appello  e  di  cassazione  vengano  no¬ 
minali  dal  consolato  liberamente,  e  dopo  tre  anni 
di  prava  siano  inamovibili.  La  sola  legge  sia-  la 
loro  norma  autorevole.  .Vbbiano  l-’ohiigo  di  rifiu¬ 
tare  ogni  ministeriale  insinuazione  non  conforme 
alla  loro  coscienza  Le  parli  del  minisiero  e  del 
patrocinio  di  azione  publica  siano  aflìdate  ad  un 
procuratore  consolare;  ma  le  sue  facoltà  altro  non 
siano  che  quelle  di  una  parte  instante,  senza  trate- 
oere  o  i-nceppare  altf imenli  il  corso  della  giustizia. 

Publici  siano  i  giudizi,  e  i  giurati-  eoo  la  tri¬ 
plice  formula  pare,  non  pure,  è' duìno  ,  pronun¬ 
cino  i  giudizi  di  fatto.  Nei  conflitti  d-i  gerarchica 
giurisdizione  il  tribunale  di  cassazione  decida;  su 
quelli  di  attribuzione  tocca  alla  consulta  di  stato. 

§  2597.  Nulla  mi  rimane  a  soggiungere  su’l  di¬ 
castero  delle  civiche  provisioni.  Le  competenze 
vengono  stabilite  fra  le  municipalità-  e  il  princi¬ 
pato.  Esistono  leggi  su  la  sussistenza,  su  la  sani¬ 
tà,  su’l  commercio,  su  la  sicurezza,  contro  gl’in- 
foriunl,  ed  altre  simili,  nelle  quali  i  municipi  deb¬ 
bano  provedere.  La  loro  trascurata  o  parziale  am¬ 
ministrazione  dev’essere  corretta.  Una  superiorità 
amministrativa  deve  esistere,  che  veglia  ed  ordi¬ 
na,  come  p  e.  le  prefetture;  ma  tanto  il  cittadino 
quanto  il  municipio  debbono  avere  Tappoggio  del- 
l'avvogadore,  perchè  l'auiorilà  consolare  non  sor¬ 
passi  i  confini  delle  leggi. 

Ecco  un’idèa  del  consolalo  e  delle  sue  intrin¬ 
seche  attribuzioni  in  relazione  all’organismo  assi¬ 
curante  del  principato. 

VI.  Aspetto  generale  combinato  dell' organismo 
assicurante  dei  prmeipato  nazionale. 

§  2598.  Voi  non  mi  date  (dirà  taluno)  una  mo¬ 
narchia  nazionale  rappresentativa,  ma  una  bella  e 
buona  republica.  Ebbene,- io  rispondo,  credete  voi 
d’essere  padrone  di  costituire  un  governo  nazionale 
guarentito  a  vostro  modo?  Se  per  caso  venisse  di¬ 
mostrato  che  nella  più  alla  civiltà  non  si  può  fare 
senza  della  forma  di  governo  da  me  divisala,  do¬ 
vreste  0  no  accettarla?  Chi  è  che  possa  dimostrare 
che  le  monarcliie  debbono  essere  eterne?  chi  è  che 
possa  dimostrare  che  nella  più  alla  civiltà,  potendo 
sostituire  con  buon  effeilo  un  ordinamento  publi- 
co,  necessario,  sicuro,  una  nazione  no ’l  debba  fa¬ 
re?—  Io  mi  lusingo  che  quando  vi  fosse  dimostrato 
essere  venuto  il  tempo  di  doversi  o  potersi  sbar- 
razzare  dalle  monarchie  per  riposare  nel  governo 
veramente  nazionale  rappresentativo,  onde  por  fine 
alla  guerra  deU’arbiirio,  voi  non  mi  neghereste  il 
diritto  di  farlo.  Su  ciò  mi  rimetterò  al  libro  an¬ 
tecedente. 

A  chi  dunque  si  ridurrebbe  la  questione  ?  A 
vedere  se  una  nazione  abbisogni  di  cambiare  ,  e 
se  sia-  a  bastanza  matura  per  isiabilire  un  allrO' 
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governo  slabile  e  forte,  veramente  publico, veramente 
civile,  veramente  guarentito  dagli  abusi  di  potere. 

§  2399.  In  linea  di  fatto  convengo  che  si  pos¬ 
sono  accozzare  monarchie,  come  l’inglese  e  la  fran¬ 
cese.  .Ma  il  punto  sta  a  vedere  se  esse  possano 
suddistare  all’intento  pe ’l  quale  furono  insiiluile. 
Io  posso  erigere  un  edilìzio  S(]uilibraio  ;  ma  sarà 
esso  solido  e  sicuro?  potrà  esso  stare  in  piedi  sen- 
z'aggiunger  ponlelli  e  senza  sforzi  continui?  V’ac¬ 
corgete  voi  che  cneunt  imniUia  ;  serpentes  gemi- 
nantur  avibus,  ligrihus  agni?  Dare  ad  un  uomo 
tulli  i  poteri  e  tulle  le  tentazioni  ad  abusare,  con 
la  sola  promessa  verbale  di  non  farlo,  e  riposar 
per  sempre  su  questa  promessa  ,  è  una  illusione 
ed  una  calamità.  Io  dico  per  sempre,  peroccliè  nel¬ 
l’andamento  del  mondo  conviene  spesso  contentarsi 
del  precario,  per  giungere  allo  stabile.  Contenere 
con  la  libertà  precaria  della  stampa  serve  a  creare 
l’opinione  potenza  (sic):  sin  quà  voi  non  mi  mo¬ 
strerete  che  le  insurrezioni,  le  quali,  qua^i  spettro 
posto  avanti  il  trono,  in  orrido  ceffo  minaccino  di 
torcere  il  collo  agli  spergiuri  ;  ma  vi  sono  molti 
che  le  sprezzano,  come  le  beffano,  e  d’allrorade  non 
si  può  usarne  che  con  rischi  e  sciagure.  Alla  per¬ 
fine  se  come  in  \sia  .si  torna  allo  stesso  ordina¬ 
mento,  si  ricade  nei  medesimi  guai.  Le  sommo.^sc 
sono  i  rimedi  dei  governi  musulmani  ,  e  non  di 
quelli  che  debbono  reggere  con  rinteressc  equo  , 
e  mediante  la  gravitazione  naturale  del  mondo  delle 
nazioni. 

§  2600.  Mirale  come  operi  la  natura  nel  progresso 
dell’umano  incivilimento.  Essa  mano  mano  va  scom¬ 
ponendo  i  poteri  compatti  deg’individui,  e  fonden¬ 
doli  nel  tutto;  e  nell’atto  stesso  li  allaccia  con  sem¬ 
pre  nuovi  vincoli  alla  convivenza.  Lo  stesso  in  (ine 
si  deve  praticare  nel  potere  imperante;  lalchò  in 
ultimo  la  possanza  suprema  sia  rifusa  nel  lutto  , 
e  le  parli  siano  l’una  all’altra  allacciate,  e  tutte  co¬ 
spiranti  ad  un  solo  centro  d’intelligenza,  di  volere 
e  di  previdenza.  Il  nome  di  republica,  che  vi  suona 
cos'i  male,  è  nome  che  dovrebb’essere  associalo  a 
qualsiasi  legiiimo  governo.  La  cosa  publica  forma 
il  solo  oggetto  e  il  solo  dovere  di  ogni  governo 
non  riprovabile.  Se  poi  volete  assumere  (|ueslo  nome 
in  senso  vulgare,  vi  ripeterò  che  io  non  ho  divi¬ 
sato  nè  una  monarchi;»,  nò  un’aristocrazia,  nè  una 
democrazia.  Tali  nomi  per  me  sono  conlrosensi  , 
perchè  designano  domini  di  monopolio  parziale. 
Io  esigo  un  governo  N.\zro.\.\LE  non  flduciale,  ma 
cautelato,  nel  quale  la  nazione  vuol  sapere  e  farsa- 
pere  ciò  che  abbisogna,  e  vuol  tenere  in  freno  i  suoi 
agenti.  Er.Nic.vncniA  é  il  nome  di  questo  governo. 

§  2601.  Fra  Vetnicarchia  e  il  despotismo  in  fatto 
pratico  non  v’è  mezzo  ragionevole.  Si  potrà  pas¬ 
sare  per  governi  più  o  meno  arbitrari;  ma  l’ulti¬ 
mo  punto  di  sicurezza  starà  sempre  neH’clnicar- 
chia.  Si  potrà  disputare  se  presso  una  data  nazione 
sia  opportuna  o  inopportuna;  ma  sarà  sempre  vero 
ch’essa  formerà  l’unica  cotnbinazione,  nella  quale 
vien  precluso  l’arbitrio,  ed  assicuralo  il  regno  del 
merito.  Ponderale  bene  che  cosa  imporli  la  fun¬ 
zione  di  assicurare,  e  poi  rispondete  se  possa  esi¬ 
stere  posizione  di  mezzo. 

§  2602.  Consolalo,  comizi,  consulta  di  stato,  se¬ 
nato  .  avvogarla  costituiscono  le  parti  dell’organi¬ 
smo  del  principato  nazionale  assicurato.  Co’l  con¬ 
solato  avete  la  direzione  ;  co’  i  comizi  la  parteci¬ 
pazione  popolare  data  e  ricevuta  nell’ingerenza  del 
governo:  con  la  consulta  avete  l’intelligenza  legi¬ 
slativa  e  l’alta  giudicatura  ;  co  ’l  senato  avete  la 
colonna  di  stabilità  e  di  providenza;  con  l’avvoga- 


ria  avete  il  patrocinio  universale;  con  l’islitulo  fi¬ 
nalmente  avete  il  lume  direttivo  si  del  popolo  che 
del  governo,  che  spunta  nell’individuo,  sale  al  go- 
verno,  e  torna  al  cittadino.  .Meditate  bene,  e  poi 
dite  se  possiate  fare  a  meno  di  queste  parti;  esa¬ 
minale  se  vadano  d’accordo  nel  loro  movimento;  se 
le  competenze  siano  intiere;  se  il  movimento  sia  libe¬ 
ro;  se  i  conlini  siano  naturali; se  i  ritegni  siano  sicu¬ 
ri;  se  l’opera  riposi  su  la  forza  stessa  della  socialità. 

§  2603.  Il  consolato  ò  pieno,  intiero  e  libero  nei 
suoi  movimenti,  e  ninno  s’ingerisce  nella  sua  pro¬ 
vincia.  1  comizi  vengono  informati,  informano  fi. 
berarneijte,  eleggono  e  jiremiano  con  cognizione.  La 
consulta  non  propone  né  eseguisce,  ma  solamente 
giudica  delle  proposte  a  lei  fatte,  e  delle  inslanze 
presentate.  Il  senato  non  fa  leggi,  non  amministra, 
non  giudica  :  ma  sol  micnte  conserva  gli  ordini  dello 
stato,  piacila  gli  altissimi  alti  delle  leggi,  dei  trat¬ 
tali  esteri  ,  e  provodc  nei  casi  straordinari.  L’av- 
vogaria  serve  di  occhi,  d’orecchie  c  di  voce  pe’I 
cittadino  c  per  la  nazione.  Il  suo  intervento  è  cosi 
essenziale,  che  senza  di  lei  si  dovrebbe  dire  la  na¬ 
zione  avere  abdicalo  l’esercizio  della  sua  sovranità 
[)er  lasciarsi  condurre  ad  occhi  chiusi ,  e  agitare 
dai  complotti  e  dalle  sommosse  dei  malcontenti  e 
dei  bisognosi. 

§  2601.  Per  ultimo  una  mente  istrutta,  una  co¬ 
scienza  accostumata  ,  un’opinione  concorde  su  la 
padronanza  e  dignità  personale,  su  la  giustizia  del 
governo,  su  la  providenza  della  patria,  viene  pro¬ 
curala  dall’istruzione  palrioiica.  Le  scuole  [irimarie 
e  l’Istituto  nazionale  illuminano  l’anima  universale 
invisibile  e  potente,  che  tutto  regge,  tutto  move. 
.\llora  il  tempo  radica  le  opinioni  e  le  abitudini, 
i  costumi  signoreggiano,  e  l’opera  dell  ordinaraento 
sfida  i  secoli. 

§  2()0'i.  Potete  voi  far  senza  queste  parti?  Esa¬ 
minale  i  molivi  per  cui  furono  poste,  c  vi  convin¬ 
cerete  della  loro  necessità;  e  però  ne  risulterà  non 
esistere  nò  eccesso,  nò  difetto.  Poste  queste  parti, 
casce  0  no  un  régime  conforme  alla  compossibile 
privata  utilità,  soccorso  e  difesa  alla  massima  po¬ 
tenza  dello  stato?  Questo  effetto  è  o  no  assicuralo 
precisamente  come  il  macinare  di  un  molino,  il  tes¬ 
sere  dei  filati,  equalun.iue  altro  elfcllo  di  una  ma¬ 
china?  Qui  si  tratta  che  l’ordine  e  la  stabilità  ven¬ 
gano  mantenuti,  diremo  quasi,  all’insapula  stessa 
del  governo  e  della  nazione:  qui  si  tratta  chcgl  inte- 
ressi  camminino  da  sò  stessi,  e  la  stabilità  risulti 
dalla  forza  stessa  della  vita  dello  stalo,  e  da  quella 
inerzia  propria  dell’ordine  conservatore  della  natura. 

§  2006.  Senza  questa  condizione  io  non  avrei  fi¬ 
ducia  nell’opera  divisata.  Senza  raccomandare  l’o¬ 
pera  umana  alla  catena  della  providenza,  Dio  non 
ò  con  noi.  Il  mondo  delle  nazioni  non  è  fuoridei 
mondo  della  natura;  ma  egli  è  lo  stesso  di  quello 
della  natura,  più  o  meno  secondato  dall'opera  de¬ 
gli  uomini:  una  sola  forza  Io  domina.  Combinare 
questa  forza  secondo  le  esigenze  necessarie,  ecco 
la  sapienza  politica. 

g  2007.  La  maggior  cura  doveva  esser  posta  nel- 
l'assicurarc  le  prevalenze  al  merito  civile.  Facileosa 
è  Postare  all’emulazione  principesca,  perchè  i  suoi 
tentativi  non  possono  essere  nascosti,  e  co’l  ferire 
le  attribuzioni  altrui  sveglia  un  grido  che  pone  in 
guardia.  Conviene  guardarsi  invece  dall’azione  sor¬ 
da,  lenta  ed  invisibile  degli  ottimali,  che  tende  al 
monopolio  del  potere;  conviene  vegliare  agl'ingressi 
delle  cariche,  e  far  si  che  non  siano  preoccupati 
dall’egoismo  privato.  Senza  la  libera  universale  con¬ 
correnza  la  vita  costituzionale  non  è  più. 


PArtTK  L  — Li  DUO  VÌI,  -  CAPO  fV, 


§  GfìOS.  Tre  BORI?  gl'iniiiffessi  &II0  cjiikhii  gJ  a- 
^§■]i  iinori,  Tl  priihrj  rigiUirJa  ì|  rfijifirlirnt^fUrf  ripn- 
Bulare;  ^Ji  jilirf  iìlid  il  lo.si.ìL|i/n>uqIc,  cnhsrr- 
Igri;  ],'j  gr-Tiircbia  FiiMiiiirnBli^Li^ii,  Ja  giciilkisriQ.  I,i 
naini&tcrijtlc  (;■<'(' irjniri  1.1  itij  ^  Qi'to  *  ruH  rjufjtjj 

hJiineaiMUairiienlc!  àu  'J  |j’ri>pip|rh,  Irt  (]Ucì>Il9 

canditi  la  rg.BLiKis'i'jnD  ricin  può  thè 

wii'FPk  per  l'nr  irUiiifiire  il  uieriia  fiviJr.  lai  Ir.'ffgL^ 
ritjri  piip'i  diri!  nt  cuiisatanij';  tu  (.'lejigprfli  1  tifJi  ^5111- 
dìeij  t  tali  jprerelli  5  1  lali  ci>risifj:1icri  di  5ifliD  ,  È 
Itili  rritriislri.  31  j^&vi‘-rrut  sfjifilihi'  ilktriitio ,  e  pru-- 
latti  utm  si  piti  dmiT.  Quii  la  cnsfiiLiziijrig  altra  imn 
puè  fare  i;lii'  rrL^nuriì  ì'rsfìj'ciiio  illegfllf  rfclit;  laro 
fiiiizHipj  .  tJ'FjUf  1.1  tuie  Hiiijortliruilij'  ai  jprnrsì' 

sicnii.  Ciò  di’tuì  haisEiire,  ficrtiaethe?  iii'Ha  ^fr-tn 
fansaftirtu  troirfirsda^i  di  ferrar si'arff,  [ton  ueeomiuo 
nii:  i  itiJr'UiK  fii'  3j‘  buperioii  utiò  della  Bl'rrn  rn- 
li.'iirLiltro  |,ptij  [c  piai  Jji  publifilii  della 
pruLeilitrc  ^  Jaj  alhuìiinMtti  cen^urti  aiad  ^dcidli'atj  e 
ik'LEr  airilfrj,nri;/:é.  niediunle  l.i  liJiertà  dtditi  i^Liuaipa: 
ì'a;novaLilLii;i  degli  tirjLrairjirpalrar.^rit  e  quella  per  il 
luimo  trJenniu  pr.'  è  gisiilin;  pusisaiia  correggere  l« 
urunfrae  eUu  lUdu^ea-ai  1‘at^fH-lirti'iriran.  rJnaltiu'nle  Iti 
speratala  peO  piij  iustpur  fiirtiikjnai  I  ali  tallire  più 
aUa>  in  o/^rai  r'arner.i,  p.a’iuLra  nstlrurtire  che  il  eii- 
ladkto  e  Li  ntia^ioiae  trartinnu  servili  <1  de  vere  nella 
sfera  aUldaL.L  al  ecanBultiUA 

gì  Veiifuiilu  ai  iliiai  ingie-Sài  cai&laiuzionifjli, 

ruiio  di  tjKutti  a,lti  ncll'avvogjtin  1  e  Tàlt-fy  tiella 
consulta  di  stoio.  fSride  estluLÌere  il  naonripclio  di 
pnriiLo,  ali  fjuraigtiar  di  prnCa-piBiLaTie,  la  nunifiaa  nani 
devo  dijieraricra;  dal  enrpaj  n]r.:al[;siirjcj,  rua  dii  aallrh 
Al  primo  jJirudiUa'j  déH'avvognrin  tililainnio  stiggcriio 
Iti  prnjicajitfl  dn^nro  tipparienere  ai  grandi  munici- 
plt  coane  |u  o,  a  qiieHi  dei  capo-liiaaglii  dei  dipnr. 
lirni'iiEf.  do  farsi  al  jirmnfa  erjnsfrnafajrfl.  (jn  jjnjiide 
ruoti vaj  di  pitiiaa  ùlilijLra  ji  qutìtata  restrizione,  ^ri  f4u' 
coli  lìjuntcffd  preYfiliToruj  le  c^rsir  ilei  possidenti^  0 
«Ufi  le  cìLira  :  nei  frauda  prevalgono  le  dossi  in- 
aJuslrtolOt  1'onjnia‘rdalc  e  dottrinalo,  elio  posterìo 
per  sé  susuiiare  cd  si  temperare  lai  prevalente  iri- 
lldczai  delle  case  sudalelie.  Ciò  è  necessario  fier  la 
libera  con  eoi' ren  za,  Olire  a  ci  |u  capaci  lai  dfmentE 
q  di  cuore  necessarie  non  posaaono  né  sorgere;,  né 
aver  sijlFrogi  riiorclié  nel  le  maggiori  ci  ni). 

§  aivlQ,  Quftndu  le  [tropo sic  siano  documetHaté^ 
il  senato  n  anerEio  eguale  trac  a  sorte  i  nomi  de¬ 
gli  aspiranti  ntrnwfigiia^J’a,  i  quali  passano  indi  ad 
un  alunnato  triennale  presso  tin  avvogmiure.  Finito 
quello,  se  si  arovaiui  jiiai'.z.e.''  scoperta  [lutrfjrmn  ea- 
serri  nicdilail,  e  l'ratonlo  sci  viro  di  ajiko  agli  of- 
bet  esistenti. 

§  20H,  .411^  ronsulla  rii  stalo  si  ricercano  a  lai- 
loriti  e  le  V  Fi  tilr  [ut  le  ruruiuni  die  nljhlsmu  già 
desigtialo  {l;,  1  nomi  i  più  niTcredUaii  nelle- scienza 


(C.Pfr  r/Mtìjra  twFparkmfi'isinJrt  gel  cminepafe  di-^ 
r/rtftti  nofi  .vt  ^ììh^  (itMÙibro  un  aufo  dì  deli¬ 

berare.  Si  tralta  ftirattì  delie  fantioni  di  OìUTjfTaL- 
Ioni  le  ftii  sedftttì  dtìbbitttfj  c^aìiire  pìibilakt't  Sì  tradii 
fura  degli  alfdri  esteri?  aiturà  le  sedtiiù  dùbbono 
etscre  a  porle  chiuse^ ,  c  CO  'i  Sfilo  iute  re  ente  dei 
mcfriSri  icerefr  con,  a/ue  se  no  fori  e  due 

avvogadori  afenlf  la  ptirote.  Si  traflu  fursé  di  altri 
oggetU?  allora  debbano  ejicrc  /hIYì  i  nau» 

nili  dd  gran  dipltinìa  per  iscnverxì  nella  dìscns- 
ùanen  f'a’iernfindo  la  ddibsr&ziùne  fiU'/mla  prese  ci¬ 
ta.  ÌJ^ebbono  del  p art  essere  ooijjie.v.fj  anche  • 

muli-iti  dei  diplomi  mi  fiori  dclpishiuto  na  zio  fini  a 
ad  luterajfnzre  come  ayli  tfSJìsranft.  Gli  ordini  del  \ 


(?eanumtdii%  merali  e  p.ilitielir,  c  nella  priitka  le- 
gisifliiva,  dtìbhimo  essere  asrStifi.ìii.  La  rrigione  pri- 
vafti,  la  civica,  quei  la  di  slNto.  le  Hci,rnae  ecanu- 
mSihe,  Je  morzils,  le  iirdiiidu’.  ii,ji;jr,ru.'  rirjlfj 
iki-ilmno  essere  possedute  do  (jurl  uujiu  ,  £;ui  .i 
Lullo  rtiidio  lu.1  lasvjatu  rtuldijiifo  ru  l  suìì  nlmiero. 
In  i|nalt]iji.f[ic  parie*  da  r|u,-j| siasi  s,|Vra  .viugann  coti^ 
ciirrenai  degni,  convieuu  aiceaiglicrb  meilj  mte  la  pro- 
piisrn,  sia  del  cuosubio  *  sJn  deM'avv.j^pjalnt-y  .  sia 
flnalNtenl'?  dell'ihiiiutu,  rntia  al  senat.,.  La  nancel- 
leua  siti  seinpi'c  tiiicrta.  Le  aiìk-  sia  no  iiur.vucatr 
rlol  presiitefiie,  e  vciagcraiF  ti  PM  i,:lir  piTSnne  che 
duhhzmo  comporre  (e  nijlu  sia  dtmti.j  cIjm  l'nuri  dd 
membri  ordanarij  ti  nurniu  delio  rraiuni  ilegli  jifla- 
ri.  Il  ImoN  flndnrnenlo  dei  giudid  u  l'esdusicnp 
dello  fazioni  e  della  brigli,":  ciigoiju  S'’m]irc  questn 
Cauti-Jnf  biperfalmcrne  poi  quando  si  trai  tip  defili  af¬ 
fa  ci- esteri.  Un  eunsiglio  a  uairiuo'ii  iÌT,Mh  rii  niertv 
bri  con  appuntamniii  convciiuviilj  ^  con  un  presl- 
df'uLc  mni.tiliite  di  ire  in  Itr.  nnni  ,  diriga  la  cobiti- 
sulla,  fiiiin'altrti  eartrg  0  iiiifiiego  possa  ripmarfQrJr 
nei  consiglieri,  Gli  aliri  raenibri  [luss.jjio  Cfascie 
gindit'i,  owocrtti  ,  irigfgneri,  prufes^urr  ^  prefuitr, 
purché  abliiano  il  gitju  diplunitir 

lianto  Mille  le  nomine,  qnautu  ]r  pionuizionf, 
vengano  fatte  a-iiii  la  pustubizMine  lihcr.i  iLy'Iì  aspi- 
raoti- iS'eli'eguagltBuza  di  Nicrilu  sJ  rirujiai  fill'esti  a- 
zione  a  sorte  dei  juimi  dui  crinilftlfjii  ;  lo  che  o  ì- 
lurii  laiue  lu  quiTcle  e  liiLP'  h  maligni lù.  D'altronde 
conviene  osiarc  et  nnjuopùItLj,  c  leiiei  vite  le  spe¬ 
ranze. 

£  >612.  lo  mi  sono  propo=vlij  iu  qncslo  libro  ali 
parlare  rlL'II’tìrganSsiattì  essicuiatnr;  dui  princìpste 
nazmiiaiu  di  una  nazione  ginina  aj  airi  elto  grada 
di  càviUà,  Quest' organismo  dcv'es‘tr.'re  sicuro,  stiuza 
ledere  1a  più  grande  unità:  provido  c  ga-fiiordo, 
senza  impedire  In  fcHeltà  più  granile  di-ll'impero  : 
saci{tlf\  aenz',tilTìc;vo!iro  la  più  graride  iiitli,'  potenza 
drll'indiviiilijo,  Ilo  dovuto  inconiiocjarc  dai  moni- 
ei[it,  e  liniro  con  la  suprema  direzione  duEltì  sialo. 
Un  mode  Ilo  idcitìle'é  uscito  daile  mie  corisiiiciazioni, 
pej'i-hé  nella  teoria  non  é  possibile  ammeitcìe  fuor¬ 
ché  le  eondiziuni  del  giuste  assoluto,  del  faitifiile 
necessario,  senza  oonM'cisunsi  giuridici  c  senza  «cori- 
certi  mEuianicj,  [|  manco  mole  non  ijUd  enlrore 
nelle  Cónsidcrazinnì  leorctictiE;  il  ìFwnco  inule,  per 
aè  inddmiio,  si  pnò  assufntTo  nelhapplicaziunc  con- 
ernia  ad  un  dato  popido  jiosio  in  una  data  età  e 
con  la  dnie  circostante.  Io  dico  dunque  a'  miui  com 
lumporanei  j  Ecco  la  méta  a  cui  iiarnii  die  itolFbialù 
temJu.re.  Consuliaic  le  vostre  e,! [usci te,  F  vuslri  niuzif, 
le  Toslre  circostanze,  e  fate  i  passi  ncccssatl;  evi- 
iiindq  i  falli  violenti  e  te  providenie  non  invocata 
dal  bisogno,  c  rigCUile  dalla  dnmiuaute  publica 
r.pinione,  io  preveggo  che  per  lo  meno  andrò  in¬ 
co  «  l  r  0  alta  la  cci  [j  d  ■  ttiopis  iti.  Io  ri  ri  1  <•  i  tu  fin  d 'or  a 
i  miei  futuri  accusatori  al  tribunale  del  leinpo: 
esso  l'grli  piena  0  ir  refraga  bit  e  iji  usti  zìa. 


giorno  dciiòcinu  aECtindo  Fuse, 

La  publiclià  0  ttew-poòfìcifd  è  wh  mad-a  di  ie- 
ffòérare  cAa  con  motiut  pris- 

dtifìsiaìi.  Pfellii  rtrpubliea  rónttinw  ^uesttr  parte  era 
/iene  ir, tesila  Non  si  f ratea u(i  di  dar  jju scote  ati 
OiiOiikì  euriosa,  ma  di  provedem  alla  sicntei'-o  e 
alla  libertà.  l,a  fifa,  le  fortune  c  Ponoz'fl /FuT^onflle 
debbono  esse.r&  proteita  dalla  ptiblicilà.  >fa  ne^li 
tilt  ti  oggetti  cono  iene  pvrj  uè  dere  alia  libBra  qui  eie 
ù  alia  jnaiiki  reueTCfida  ddU  /uHiiOfii  tiei  enfi' 
sesso  tirfi&i'mtìte. 
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IJiSTITDZIOi'iE  DI  CIVILE  FILOSDFIA 


OSSIA 

DI  GIURISPRUDENZA  TEORICA 


LIBRO  31. 

OSSERVAZIONI  PRELIMINARI. 


DELLA  PROTEZIONE  CIVILE. 

I.  Idèa  generale  della  protezione  civile.  Suo 
oggetto  imperante  nel  régime  d^gli  stati. 

§  2613.  Sotto  il  nome  di  protezione  civile  che 
si  vuole  significare?  =  Il  complesso  delle  funzioni 
<^el  poter  publico  necessario  sia  ad  assicurare  il 
rispetto  e  rajulo  che  scambievolmente  si  debbono 
i  cittadini  nelle  loro  relazioni  privale,  sia  a  tute¬ 
lare  direttamente  grimpolenii  nej  casi  ne'  quali 
niun  privalo  assegnabile  debba  questa  tutela,  sia 
finalmente  nel  far  ristabilire  l’equità  ingiustamente 
violata  da  chi  che  sia.  =  Per  ora  basti  questa  de¬ 
finizione,  perocché  le  cose  che  siamo  per  dire  ne 
debbono  largamente  spiegare  le  parli  e  compro¬ 
varne  la  verità.  In  generale  però  questa  deliniziq- 
ne,  la  quale  abbraccia  la  sola  proiezione  civile  di¬ 
retta,  e  non  Vindiretta,  si  può  dare  come  vera  in 
forza  delle  cose  già  premesse  (parte  i,  lib.  iv,  ca¬ 
pi  III  e  iv). 

§  2614.  In  queste  funzioni  che  cosa  abbiamo 
compreso?  Un  ordine  civile,  cui  conviene  con¬ 
servare  e  difendere;  di  modo  che  venendo  in  qual¬ 
che  parte  alterato,  esso  venga  con  l’autorità  publica 
ristabilito.  Proteggere  il  disordine  non  sarebbe  pro¬ 
tezione  civile^  ma  spoglio,  ladroneccio  ,  tirannia. 
L’ordine  civile  adunque  forma  Pogge rxo  proprio 
cd  immediato  di  questa  protezione.  Dunque  gli  og¬ 
getti  e  le  esigenze  di  quest’ordine  determinano  le 
parli  e  la  natura  delle  funzioni  della  proiezione  ; 
dunque  conviene  conoscere  che  cosa  importi  que^ 
st’ordine,  per  conoscere  quali  funzioni  si  debbano 
prestare  dal  publico  potere,  e  come  e  quando  si 
debbano  eseguire. 

§  2615.  Come  le  società  sono  fatte  per  gli  uo¬ 
mini,  cosi  i  governi  sono  fatti  per  le  società.  Que¬ 
sto  è  un  assioma  che  si  può  dire  dimostralo  dopo 
ciò  che  fu  dello  di  sopra,  e  che  d'altronde  non  si 
può  controvertere  se  non  si  crei  un  altro  mondo, 
o  8’impasiino  altri  uomini.  Quali  sono  le  conse¬ 
guenze  di  questo  principio? 

1“  Che  gli  ordini  della  società  e  dei  governi 


sono  essenzialmente  subordinali  ed  unicamente  fa- 
mulativi  degl’interessi  di  questi  uomini,  di  modo 
che  qualunque  deviazione  o  renitenza  a  questo  ser¬ 
vigio  è  un  gravarne  ed  un'ingiuria  recata  a  questi 
uomini. 

2^  Che  l’ordine  della  società,  facendo  astra¬ 
zione  da  qualunque  forma  speciale  di  governo,  é 
cosi  predominante  su  quello  del  governo,  che  qua¬ 
lunque  sia  la  forma  del  governo,  devesi  assumere 
l’ordine  sociale  come  legge  fondamentale  prima  ed 
assoluta  ,  alla  quale  l’esistenza  c  le  funzioni  del 
governo  debbono  essere  subordinate. 

3“  Che  {'ordinamento civile  forma  propriamen¬ 
te  l’oggeilo  massimo  e  primo  della  costituzione  po¬ 
litica  di  uno  stalo.  Esso  è  tale  ,  che  una  nazione 
non  può  dirsi  legitimamenle  costituita  fino  a  che  le 
condizioni  della  civile  convivenza  non  siano  eliet- 
tualc.  Punque  un  popolo  potrà  cambiar  cento  volte 
forma  di  governo  senza  che  lo  stalo  sia  mai  legi- 
limamentc  costituito.  Allora  soltanto  lo  sarà,  quando 
siano  eiretiualmente  adempiute  le  condizioni  del- 
Tcqiiiià  tanto  nel  modo  di  esistere  dei  cittadini  , 
quanto  nella  potenza  di  far  valere  questa  equità. 
La  forma  del  governo  non  costituisce  lordine  ci¬ 
vile,  ma  solo  un  mezzo  per  conservarlo,  tlilenderlo 
e  ristabilirlo. 

II.  Dell' ordinamento  eivile.  Sua  unione  co  l 
governativo  per  fondare  la  protezione  civile. 

§  2616.  Non  confondiamo  {'ordinamento  civile 
con  {'ordine  civile.  11  primo  cade  su  la  sola  co¬ 
stituzione  dei  poteri  propri  della  società,  falla  astra¬ 
zione  da  quella  del  governo;  il  secondo  cade  su  l 
sistema  stesso  della  convivenza.  Se  in  questo  si 
volesse  comprendere  anche  la  parte  organica,  do- 
vrenimo  però  sempre  dire  ch’esso  forma  parie -del¬ 
l’ordine,  e  non  tutto  l’ordine  civile.  A  fine  di  chia¬ 
rire  vie  più  queste  idée  io  mi  vaierò  di  un  esem¬ 
pio.  «  La  rivoluzione  di  Francia  (dice  un  eccellente 
»  storico  (1))  non  ha  solamente  modificato  il  potere 


(1)  JUignet,  hisloire  de  la  révolulion  fran?aise 
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»  politico,  ma  ha  congiafo  eziandio  tutta  l'iniernn 
»  esistenza  della  nazione.  Le  Corine  della  socicui 
»  del  medio-evo  esistevano  ancora.  Il  territorio  ora 
))  diviso  in  provincie  nemiche,  e  gli  uomini  ciano 
»  distribuiti  in  classi  ri\ali.  La  nobiltà,  contutlo- 
»  chè  avesse  perduta  la  sua  antica  potenza  ,  non- 
»  dimeno  aveva  conservate  le  sue  distinzioni  (1). 
»  Il  popolo  non  possedeva  vcrun  diritto;  la  regia 
»  podestà  non  aveva  limiti;  e  la  Francia  era  ab- 
»  bandonata  alla  confusione  dell’arbitrario  rniniste- 
»  riale,  di  diverse  forme  particolari  di  regime  pro- 
»  vinciale,  c  di  privilegi  di  corporazioni.  » 

«  A  questo  stato  di  cose  abusivo  la  livoluzione 
»  ne  sostituì  un  altro  più  conforme  alla  giustizia, 
»  e  più  adatto  ai  tempi  nostri.  Fssa  rimpiazzò  l'ar- 
»  bitrio  con  le  leggi,  i  privilegi  con  l'eguaglianza; 
»  essa  sbarrazzò  gli  uomini  dalle  distinzioni  delle 
»  classi  ,  ed  il  territorio  dalle  barriere  delle  prò 
»  vincie;  l’industria  dagfintralci  delle  corporazioni 
»  e  delle  maestranze;  l’agricultura  dalla  soggezione 
»  feudale  e  dalle  decime  ;  la  proprietà  dai  vincoli 
«delle  sostituzioni:  ed  essa  ha  tutto  ricondotto  ad 
»  un  solo  stato,  ad  un  solo  diritto,  ad  un  solo  po- 
»  polo,  » 

Benché  qui  non  sia  stala  accennala  che  una 
riforma  riguardante  lo  staio  delle  cosce  delle  per¬ 
sone  ,  nè  si  vegga  la  sua  azione  su  la  libertà  di 
coscienza  c  su  i  diritti  di  famiglia  ,  su  la  libertà 
di  petizione,  e  di  discutere  le  opinioni  politiche, 
0  su  altre  condizioni  della  comune  equità;  ciò  non 
ostante  può  sornminislrare  un  esempio  dell’ordina¬ 
mento  legale  dei  poteri  civili,  del  quale  abbiamo 
parlalo. 

§  2017.  Ma  riduccndo  la  cosa  alla  realità  del 
fatto,  questa  riforma  in  che  si  risolve?  In  una  di¬ 
chiarazione  della  volontà  di  un  popolo,  il  quale  in¬ 
tima  ai  privilegiali  ed  ai  governanti  di  non  voler 
vivere  più  sotto  il  giogo  feudale  e  militare,  nè  dei 
monopolisti  di  arti  e  mestieri;  ma  d’ora  in  avanti 
di  voler  effeiiuare  le  leggi  della  vera  equità  civile, 
raccomandata  dal  comune  interesse  ,  e  santificata 
dalla  stessa  religione.  Per  far  ciò  abbisogna  vo¬ 
lontà  costante  e  forza  prevalente.  Per  mantenere 
poi  questo  proposito  occorrono  le  buone  armi  e  le 
buone  leggi ,  le  quali  in  ultima  analisi  non  sono 
che  la  forza  publica  sostenuta  da  una  illuminata 
e  costante  sociale  volontà.  lìmanaia  questa  volon¬ 
tà,  tocca  ai  direttori  della  publica  potenza  il  farla 
valere  e  l'applicarla  ai  casi  convenienti;  come  tocca 
ad  una  nazione  il  far  si  che  un  governo  pensi,  vo¬ 
glia  ed  operi  sempre,  onde  farla  valere.  Senza  di 
ciò  una  rivoluzione  riesce  un  colpo  di  mano  pas¬ 
seggero  ,  il  quale  lascia  il  doppio  dolore  dei  sa¬ 
crifici  fatti  per  eseguirla,  e  della  perdila  del  fruito 
che  si  aveva  acquistato. 

§  2618.  L’abolizione  dei  privilegi,  dei  vincoli  e 
della  diseguaglianza  legale  costituisce  una  condi¬ 
zione  Soltanto  negativa  del  civile  ordinamento;  la 
mera  eguaglianza  fra  i  cittadini  non  costituisce 
l’ordine  civile  eireilivu,  di  cui  parliamo.  Sotto  un 
Califo  e  sotto  un  Kan  dell’Asia  tutti  i  membri  dello 
stalo  si  possono  riputare  eguali.  Ivi  non  esistono 
classi  aristocratiche ,  nè  sacerdotali  privilegiate; 


depuis  1789  jusque  au  181-1.  Inlroduclion.  Seconde 
édition.  Paris  ÌS24  par  Didot. 

(1)  Ed  aggiungasi  una  moltitudine  di  diritti  ter¬ 
ritoriali  e  di  privilegi  onerosi,  come  lo  prova  la 
lunga  lista  delle  abolizioni  fatte  dalla  prima  as- 
sembUa. 


ivi,  se  si  vuole,  esiste  una  sola  legislazione  ed  uno 
sialo  uniforme;  ma  esiste  perciò  un  ordinamento 
civile?  Non  mai.  Dunque  a  costituire  l’ordinamento 
civile,  oltre  di  abolire  il  piivalo  predominio,  si  ri¬ 
cerca  lo  stabilimento  di  poteri  legislativi  ed  am¬ 
ministrativi,  co’  i  quali  si  eireituino  le  condizioni 
del  sociale  contratto,  l’osti  i  poteri  così,  il  governo 
può  esercitare  la  civile  protezione.  Qui  essa  viene 
considerata  come  funzione  di  un  governo-  Volendo 
assicurare  questa  funzione,  è  necessario  che  un  go¬ 
verno  non  sia  spensierato  e  depredatore  come  gli 
asiatici;  ma  per  lo  contrario  atti vo  e  zelante  ammi¬ 
nistratore  dello  stalo,  e  tale  che  non  pensi  fuorché 
al  suo  famulaio.  Dunque  a  costituire  la  protezione 
civile  ricercasi  tanto  l’ordinamento  della  nazione, 
quanto  quello  del  governo.  Senza  loro  potrete  fi¬ 
gurarla  come  possibile  e  desiderabile,  ma  non  con¬ 
cepirla  come  effeilibilee  sussistente  in  natura.  In 
questo  senso  lo  staio  civile  di  una  nazione,  quan¬ 
tunque  composto  dei  poteri  legali  discernibili  de¬ 
gli  uomini,  delle  società  e  del  governo,  forma  un 
solo  ed  indivisibile  complesso  così  unificato,  che  in 
atto  pratico  l’ordine  civile  non  si  può  mantenere 
e  p!oi(*ggere  senza  del  governativo,  ed  il  gover¬ 
nativo  non  si  può  raffrenare  che  con  l’opinione  e 
co’  i  poteri  concordi  degl’individui.  Ciò  che  vor¬ 
ranno  e  permetteranno  i  più  costituirà  sempre  la 
sorte  di  uno  stato;  talché  una  grande  nazione  u- 
nila,  non  assoggettata  ad  armi  straniere,  sarà  sem¬ 
pre  in  ultima  analisi  fautrice  del  proprio  modo  di 
essere. 

HI.  Che  la  cognizione  delle  condizioni  generali  di 
ragione  dei  poteri  civili  non  basta.  Sino  a  qual 
segno  si  possa  supplire  in  questa  parte. 

§  2619.  Dopo  aver  figuralo  le  cose  nel  loro  senso 
complesso,  conviene  mentalmente  scomporle,  onde 
ricavarne  le  nozioni  ed  i  principi  direnivi.  Qui  ci 
proponemmo  di  dare  la  collezione  di  quelli  che  ri¬ 
guardano  la  proiezione  civile.  Abbiamo  ora  osser¬ 
valo  che  per  trovare  questi  principi  conviene  stu¬ 
diare  lordine  civile  in  sè  stesso.  Oia  richiamando 
ciò  che  fu  dello  di  sopra  ,  noi  conosciamo  già  le 
condizioni  essenziali  di  questo  ordine.  Pare  dun¬ 
que  che  altro  non  rimanga,  che  dedurre  i  principi 
valevoli  a  dirigere  le  relative  funzioni.  Ma  consi¬ 
derando  le  cose  più  addentro,  noi  ci  accorgiamo  che 
circa  le  varie  funzioni  pratiche  non  abbiamo  quanto 
basta  per  discendere  a  particolari,  perocché  le  con¬ 
dizioni  segnale  somministrano  bensì  limili  di  e- 
quilà  che  non  si  possono  impunemente  sorpassare, 
ma  non  suggeriscono  phovidenze,  acconce  ed  op¬ 
portune,  le  quali  è  d’uopo  sanzionare  specialmente 
nel  régime  equo  di  società  agricole  e  commerciali 
come  le  nostre,  lo  sarei  ben  lieto  se  potessi  in  que¬ 
sta  seconda  parte  insegnare  tali  providenze  acconce 
ed  opportune;  ma  debbo  dichiarare  che  qui  io  non 
posso  che  fondarne  i  titoli ,  mostrarne  la  natura 
c  fissarne  i  limiti,  riserbando  alla  terza  parte  di 
avvertirne  l’opporluniià,  di  tracciarne  la  maniera, 
e  d’indicarne  la  pratica  specificazione.  Precarie  e 
senza  deduzione  dimostrata  riuscirebbero  le  pro¬ 
videnze  pratiche  ch’io  mi  studiassi  di  qui  recare  in 
mezzo,  perchè  mancherebbe  la  cognizione  cena  dei 
titoli,  della  natura  e  dei  limili  particolari  ai  sin¬ 
goli  poteri  civili.  Una  massa  ancora  compatta  sta 
avanti  agli  occhi  nostri,  nella  quale  ci  venne  fatto 
di  raffigurare  in  confuso  alcuni  grandi  corpi,  senza 
che  ancora  ne  abbiamo  distinti  i  titoli  speciali  , 
l’individuale  natura,  cd  i  precisi  confini.  Per  la 
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qual  cosa  noi  distinguiamo  ciò  ch’è  di  ragione  ne¬ 
cessaria  per  sottoporlo  a  sanzione  civile,  da  ciò  che 
dobbiaiiioabbandonare  allo  spontaneo  impulso  della 
natura  padroneggiata  soltanto  indirettamente  dalle 
buone  leggi  e  dalle  buone  armi,  come  conviene  ap¬ 
punto  alle  condizioni  della  socialità.  Bisogna  dun¬ 
que  discendere  dalle  somme  generalità,  passare  a 
coglieree  dimostrare  questi  titoli  speciali,  a  cono¬ 
scere  la  loro  natura  ,  a  discernere  i  loro  conlìni , 
ed  assoggettarsi  cosi  ad  uno  studio  graduale  e  pro¬ 
gressivo,  co  1  quale  se  si  spaventa  Tinerzia  ed  una 
impaziente  curiosità,  si  soddisfa  alla  ragione,  e  si 
serve  solidamente  alla  causa  dell’umanità. 

In  conseguenza  di  queste  deduzioni  quale  sarà 
(io  ordine  logico)  la  prima  ricerca  da  instiiuirsi? 

Risposr.i. 

§  2020.  Raflìgurare  e  distinguere  la  padronanza 
originaria.  Dopo  ciò  passare  a  comporla  entro  i  li¬ 
mili  della  necessità  con  lo  stalo  migliore  della  ci¬ 
vile  convivenza.  —  Procedendo  in  questo  modo,  ri¬ 
torniamo  al  centro  primo  e  ntassimo,  d  onde  par¬ 
tono  ed  al  quale  ritornano  lutti  i  raggi  della  ci¬ 
vile  filosofia.  Con  la  prima  ricerca  noi  tentiamo  di 
sciferare  il  grande  monogramma,  da  noi  appellato 
co  ’l  nome  di  amore  del  bene,  e  che  da  poi  ve¬ 
demmo  espresso  nel  volo  perpetuo  delle  genti,  di 
ottenere  pace,  equità  c  sicurezza,  e  nel  loro  mo¬ 
vimento  incessante  per  conseguire  questo  bene.  Con 
tale  ricerca  intendiamo  di  conoscere  più  da  vicino 
i  mezzi  per  soddisfare  questo  amore,  c  di  segnare 
l’utile  movimento  di  questi  mezzi,  i  quali  già  pri¬ 
ma  comprendemmo  co’l  nome  generale  complessivo 
ed  astratto  di  conservazione  mediante  il  perfezio¬ 
namento,  sempre  invocala,  sempre  tentata,  ma  sem¬ 
pre  injperfeitamenle  ottenuta  dagli  uomini. 

§  2621.  Conviene  però  avvertire  c  tener  sempre 
presente,  che  noi  in  questo  primo  studio  non  pos¬ 
siamo  addurre  fuorché  principi  e  regole  di  prima 
posizione,  e  però  che  sarebbe  precipitata  ogni  loro 
applicazione  pratica  ,  a  riserva  soltanto  di  quelli 
che  si  riferiscono  a  diritti  o  a  doveri  negativi,  i 
quali  non  soffrono  né  modificazioni,  né  eccezioni. 
Quesi’avverlenza  è  importante  si  per  evitare  i  due 
viziosi  estremi  tanto  di  un  inficssibile  ed  anliria- 
turale  rigorismo, quanto  di  una  disolula  e  disastrosa 
libertà  ;  e  si  per  non  deformare  e  annientare  il 
vero  concetto  dell’ordine  di  ragione,  il  quale,  pieno 
di  varietà  e  di  vita,  rifugge  gli  scheletri  gelali  del 
trascendentalismo. 

JV.  Prima  idèa  articolata  della  padronanza 
originaria. 

§  2622.  Come  nel  mondo  non  esistono  che  dati 
uomini  con  un  dato  ingegno  ,  con  dati  appetiti  e 
con  date  forze  ;  cosi  pure  non  esistono  die  dati 
mezzi  di  cognizioni,  di  soddisfazioni  e  di  strumen¬ 
ti,  e  quindi  date  produzioni  di  questi  uomini.  Tali 
mezzi  in  |)rimo  luogo  sono  i  poteri  di  questi  uo¬ 
mini  diretti  da  cjuesie  cognizioni,  spinti  da  que¬ 
sti  appetiti,  ed  ajuiaii  da  questi  strumenti,  sia  na¬ 
turali,  sia  artificiali.  Questi  poteri,  in  (|uanto  ap¬ 
partengono  e  stanno  in  mano  dei  rispettivi  uomi¬ 
ni,  assumono  il  nome  di  proprietà’  (Cap.  i,  par¬ 
Per  la  qual  cosa  noi  distinguemmo  una  pro¬ 
prietà  personale,  urvì  proprietà  reale,  una  proprietà 
morale  ed  una  podestà  domestica,  tulle  logicamente 
anteriori  allo  stato  sociale,  e  tutte  comuni  anche 
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agli  uomini  viventi  fuori  della  civile  società,  alla 
quale  ognuno  appartiene. 

§  2fi2;i.  lì  siccome  questi  poteri  o  proprietà  sa¬ 
rebbero  inutili,  0,  a  dir  meglio,  realmente  sareb¬ 
bero  nulle,  se  non  fos-ero  accomjnignaie  con  la  ri¬ 
spettiva  ed  inviolata  indipendenza  e  libertà,  o  non 
si  potessero  difendere  e  serbare  integre  al  caso  di 
offesa;  cosi  l’indipendenza,  la  libertà  e  la  tutela 
egualmente  competenti  a  tutti  gli  uomini  ed  egual¬ 
mente  inviolabili  ,  costituiscono  le  eondiziotii  in¬ 
dispensabili  di  questi  poteri  propri,  ossia  di  que¬ 
ste  proprietà.  Cosi  vedesi  clic  queste  tre  specie  di 
proprietà,  unitamente  alla  domesiica  podestà,  for¬ 
mano  le  iMRTi  massime  ed  inlegranli,  inseparabili 
e  sempre  cooperanti,  della  padronanza  originaria  ; 
e  nello  stesso  tempo  I’indi|)endenza,  la  libertà  e  la 
luit'la,  egualmente  inviolabili,  iie  formano  le  con¬ 
dizioni  assolute  comuni.  I.a  padronanza  suddetta 
risulta  da  queste  jiarii  c  da  queste  condizioni.  Di 
qiie-te  condizioni  noi  ci  occupammo  di  proposito 
nel  libro  ii  della  parte  i.  Ora  si  domanda,  prima 
di  tutto,  quale  sia  l'idea  che  ci  dobbiamo  formare 
delle  parli  suddette.  Qui  giova  richiamarle  tali  e 
quali  furono  già  sopra  descritte,  lìccole  (vedi  par¬ 
te  I  lib.  Il  capo  ultimo,  n'’vi,  g  1706). 

1°  Possedere  c  godere  la  propria  persona  il¬ 
lesa,  libera,  e  sicura  da  qualuiupie  offesa  e  vin¬ 
colo,  tulle  le  volle  che  io  non  offenda  i  diritti  di 
alcuno:  lo  che  appellasi  proprietà’  personale. 

2”  Possedere  e  godere  liberi,  illesi  e  sicuri 
gli  oggetti  necessari  alla  sussistenza,  alla  sanità 
ed  agli  altri  mici  bisogni,  ed  inoltre  accrescerli  e 
commerciarli  senza  offendere  l’eguaglianza  altrui: 
lo  che  compendiosamente  appellasi  proprietà’ 

REALE. 

3’  Possedere  c  godere  integro,  illeso  e  si¬ 
curo  il  buon  nome  a  norma  del  merito  mio:  nu¬ 
trire  la  credenza  religiosa  più  accetta  che  mi  per¬ 
suade  ;  acquistare  le  cognizioni  migliori,  comuni¬ 
carle  liberamente,  e  via  discorrendo:  lo  che  tutto 
viene  compreso  sotto  il  nome  di  proprietà’  mo¬ 
rale. 

4“  Tnirmi  in  matrimonio,  stabilire  una  fa¬ 
miglia  ,  reggerla  cd  amministrarla  liberamente, 
salvi  i  diritti  dei  membri  e  la  civile  tutela,  senza 
che  verun  privalo  pretenda  comandare  in  casa  mia: 

Io  che  compendiosamente  viene  designalo  co’l  no¬ 
me  di  proprietà’  di  stato  do.mestico. 

li"  Qui  poi  aggiungo:  vivere  in  isiato  di  ci¬ 
vile  società  in  seno  o  a  quella  che  mi  vide  nascere 
nel  di  lei  grembo  ,  o  a  quella  clic  per  un  libero 
accordo  mi  accolse  come  suo  cittadino,  e  godere 
di  lutti  i  diritti  d’equa  protezione  e  di  soccorso  in 
qualità  di  membro  privato  :  lo  che  si  può  appel¬ 
lare  proprietà’  di  stato  civile. 

g  262i.  Dopo  le  cose  discorse  altrove,  la  sola 
enunciativa  di  queste  specie  di  proprietà  non  ab¬ 
bisogna  d’essere  dimostrala  come  esprimente  le 
prerogative  fondamentali  costituenti  gli  oggetti  pri¬ 
mi  della  civile  protezione.  Allorché  per  la  prima 
volta  io  le  presentai ,  mi  fu  necessario  ,  a  fronte 
della  pretesa  dei  nemici  del  genere  umano  di  co¬ 
mandare  l’ignoranza  e  la  barbarie,  cd  anzi  di  re¬ 
legare  gli  uomini  nel  posto  delle  bestie,  per  usur¬ 
par  essi  quello  di  assoluti  disposilori;  mi  fa,  dis¬ 
si  ,  necessario  dimostrare  il  sacrosanto  diritto  di 
acquistare  le  utili  cognizioni  e  di  commerciarle. 

Ivi  pure  accennai  che  stolli  sono  i  congressi  so¬ 
lenni  degli  animali  notturni,  onde  decretar  man¬ 
dali  di  cattura  contro  il  sole,  il  quale  maestoso  e 
possente  si  alza  loro  malgrado  su  l’orizonie,  ed  in 
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ttnla  tielle  Eiinj  5!rif3!i  e  rlej  icjfo  clamos'i  disJjja  [t; 
Ènebre  da  pssÌ  preililtiue. 

^  Stilici.  Su  v<ii  tni  donili  ndji[e  se  iatd  gii  og- 
goai  di-dli  ragrorit  civile  siaii'i  comprttsf  nella  fulù 
énJmcrniione,  io  vi  riàjioriderà  con  tu  tesciironiiii]?^ 
tìi?i  rniglifiri  codicL  ivj  l'cJretif  thu  LiiLii  vorsarnj 
su  i  soli  cinque  a  f  Lieo  1 1  Ora  aonovcralip  Se  poi  eon- 
sulLote  t  codici  criminali,  q  SLadiare  le  diverso  clussi 
di  peoCp  voi  V  flccórgeU;  lantosirt  elidesse  si  ril'erf- 
scooii  alle  cinque  uliis'ii  di  [n'fifirÉetil  or™  dvScrìLlt. 

io  peno  ftllTiltivo  corrispnndarie  alla  proprid-iù 
pcrsoriitir,  It-  fjeciiiiiiiTto  nlla  reale^  io  ififftruai'j|.i  alle 
morule,  le  iiicerdipnti  uNa jwuprfclli  dello  sialo  di 
fiimfglifl  0  (Ip  Civile  socieiii.  Se  voi  esarninaie  le 
Collezioni  ch'ile  legi'l  ri  Matiieriti  che  giudi ^ieric 
civili,  criiiìijuli  e  dì  vigiljinxn  sit  le  perspinij,  voi 
f.osio  vi  arcorgele  cidesse  tulle  si  agfririiuo  iniorrio 
ai  firique  og^inii  qui  esprcSfii.  Se  pcrcnrreie  g\ì  og- 
IfcUi  al  (]uali  servono  le  cìviclie  provisiiuil,  voi  rf- 
scontra  te  rhe  ri  Feriscono  agii  àicssi  oggetli^  -So 
noi  iMin  su  pi, unii  ijlmIì  slapia  le  sanzioni  po*ilivf^ 
di  tutte  qiEi’Sto  lijgRi,  ti  jptìj-t’i  quaii  no  fiianu  :ìliili 
i  principi  dirctliu,  noi  sapi.jino  cerlcfiiupitc  il  ciimifo 
sul  tjuule  v-ursarHPp  equinila  i  cojilinJ  éolro  i  ijoitii 
sono  eonU'iiuti.  ■ijimc  end  getl-ar  pi»i'c!iti>  àopru  un 
rnappaninnilo  geograticci  coiriprendftìiricp  le  cinque 
fntriii  del  ghilìn  iftTJunieu  ;  cosi  geitanJo  Poceliio 
aiJ  ’l  cnrii  plesso  dell'oidinc  civile  compre  udiamo  i 
clrtiicie  generi  di  prupcieiiì  di  cui  ù  coiiiposìu- 

V,  vli/jclto  -voiicp  il  qn:t[e  sì  deùbi/no  as#!d^?n?rc  la 
cifiiftit  proprietà^  unde  dvdttrna  i  principi  4im- 
Itui  di  ruotane  daikì  pruiazimmì  civile. 

_  g  rinpn  d^esserci  cosi  assicurati  dclb  rpta- 

liid  i>  della  iJ'Strj-tjriyi^ji  inLiinNi  degli  oggeiii  ila  con- 
rem  piarsi,  ci  riunì  tic  a  sapere  soito  quale 
e  iJcntrrj  ijUJtli  termini  debbano  essere  cìj  ni  chi  pi  liti, 
ondo  (fcdiirnc  i  cno venicnEi  principi  di  ragione.  Uo- 
■mundo  adunque  quale  sia  prijrpdtfy  compatetife,  sotto 
il  si  Jcblnino  assiitjierE  e  trattare  i  clniTue 

jgGnori  di  jn'uprietn  sfpjira  ricorilnth  Ogjtuno  mi  ri- 
fipniiidc  ,  che.  se  noi  dubliinrijo  tra  tiare  della  pro- 
pricl.'i  fiersonah*,  tinn  dtplhhiiirnn  ter  tati  lente  dare  in¬ 
segna  ni  e  m.i  ii(t  (Ji  medlcinia+  ni'  rii  chirurgia,  né  rii 
gin  unsi  ira,  né  d’igtviiG;  ni;i  sulaincnte  di  diritto  e 
di  pólitlcar  vrife  a  dire,  driljlaiamo  insegnare  i  |)rin- 
cIpÈ  di  ragione  else  rlguardnim  la  rccjprocft  irnli- 
pendenzo  di  ugni  imriio,  o  ciò  clic  oguuiìr)  pno  e* 
sigere  da'  stioi  cimili  fuiorJio  all'esercltio  di’lln  s^ua 
personale  inimluuikà  d  libci'lii,  e  nulla  piti.  Cosi 
purtì  parianib)  dcllj  [rroprieta  reale,  nrii  nun  dob¬ 
biamo  dar  prc! celti  nò  di  agrienUiira  ,  né  di  arlE» 
nè  rii  Comniercto,  né  di  azierid.i  doniesiicaK  e  via 
di&cnrrcTido  :  ma  soltìrni'-nie  iosegnara  ì  princijil  di 
rugiotic  rÉgiiardauri  i  [lot^sessì  di  ugni  uomo*  c  ciò 
che  pnò  esigere  ria'  snoi  simili  iiUorotì  all'acqni-  , 
sizlone,  ella  cemsen  azione,  aU'iiso  delia  coso  gode- 
¥ólf*  e  milla  pii'i.  Vi'iiendu  alla  firoji-riclà  morale, 
noi  non  ri  ubbia  ruij  suggerire  q  ini  li  rami  di  scicn^o 
e  di  arti  st  debbano  stULlinre  e  couiunicarc;  qiudo  , 
sia  l'edncaziouo  individualo  elio  eonvien  dare;  con 
quali  forine  delibasi  adorare  la  diviniut,  ed  iiii- 
plorerò  l  suol  ItcneiicI:  ooij  qtiiUt  modi  acquistar^ 
tiafnc  &  grazia  presso  altri;  evi™  discorrendo:  ma 
solamente  quale  rifc.pcti(j  debbisi  usare  verso  chi 
che  sia  nell'esercizio  di  quéSUf  fnnóUà,  u  per  qu idi 
modi  fiirly  cospirare  al  hoóÉj  sigLcmii  della  tilvile 
cùnvivcnza. 

@  2fti7.  I  beni  cd  i  mali  clic  ognuno  può  ripor¬ 
ta  rtì  da  I  Pcàc  r  c  i  z  io  I  cc  i  to  d  e  1 1  e  s  li  e  p  r  ero  ga  i  i  ve  non 
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Formano  Poggeiio  delta  ragione  civile:  es^a  doo  é 
urta  pedagogia  pcrsofiak,  come  lo  potè  essere  nel- 
Ussoluia  crifónzia  dell™  socieill,  a  come  la  vediflitio 
descriLEe  nei  vcedii  annali  del  Perù  e  neiJe  insti- 
inziooi  tfi:l  Paruguai,  Su  ton  la  civile  protejtiane 
I  rtutnnij  piiljlitìa  imcnd^  pareggiare  le  oiilftà  me¬ 
li  lartie  pjfiviolaiu  cscrcìisjfj  della  comoQC  libertà, 
essa  non  si  avvisa  iti  operare  qucsiù  pareggiaraefita 
con  ringerlr^i  nèll'ammjnisirazùme  prlv.fti&,  ma  solo 
l’o  N  diFj-micre  dalle  ofTizse  e  d^gll  air.cm.itl  che  nih 
uaecjatiu  la  rispeiiiva  padroufluza.  Pensale  voi  alla 
ragione  criminale  ?  la  cosa  è  per  sé  [lalese,  Pcn* 
sau-  voi  clJa  ragiona  elvile?  osservale.  pHma  di 
tutlo,  CIÒ  elle  c-fmccrcte  lo  pet'snnc.  Voi  vedete  che. 
quanto  flide  dnrKiu  esso  tu  te  mi  e  prestare  un  pnntu 
d  a[ipoggiu  jilbi  Jurr,  ri  vile  iii'JipEndcnza.  Voi  ve¬ 
dete  vJlc  per  li  min-jrj  tì  por  gtf  olirl  inropact  vuota 
mtegrare  h  jiersene,  por  porli  a  fivcllo  r!oi  mot;- 
glon  capaci  di  aitiminissrrjje  :]  Farm  lortu  Pcngiiio 
voi  ai  coiijurii,  olio  corporazionr  cd  ai  publfci  sla- 
hfliincriEi  ?  esso  vmilc  gnarcniirii'  daJle  inreiÌLdià  dei 
Iijj'i>  omini nlhira I uri.  J'enstitc  vai  agli  nomini  filie 
annimùrclomi  con  pieno  di  ri  ilo?  ess'o  vuole  preve¬ 
di  rn  le  icudi,  gli  cirarr,  lo  soperciiierlc  con  tulli 
gli  agciiii  anrlie  i-naicrlali  del  do  m  me  re  io,  sia  coti 
le  nuitlìuazmni  ipoU’LMrie,  sie  con  la  serlLlum  no¬ 
ia  ri  li  ,  ed,  {Jtjgfiin  pili  olle,  coae ,  noi  ne  vedremo 
più  sotto  gli  fScMipl  si  mi  Ir. 

SJ, ’2ii2H.  In  r.uttJi  qeeala  fuuztani  l'autariià  pn- 
hh'cn  non  irLtervinm  per  ingerirsi  rjciresercj zio  della 
privato  padrononzo  ;  essa  la  ìllmiiiua,  la  gijccorrc, 
1.0  rolìreniif  nto  non  io  nsurpa.  Se  vogUamo  sapere 
ca.li  quali  mrzzi  esso  cscrcilà  questa  ci  vii  a  próla- 
/ioritì  ,  noi  la  Lroviamo  usare  riei  seguettli  :  cioè  : 
1"  du1li3  leggi;  2"  della  Vigilanza;  3"  dalla  giusti¬ 
zia;  dello  Luiebi  elliciosa. 

Con  questi  mezit  cerco  di  poragglare  fea  i  dt- 
lodirii  Eq  iitiliià  jnediuntc  Pìnvioloio  esardz tu  dello, 
tìoniurtc  libertó.  Per  tale  rnauicro  essa  nùn  é  che 
Poppi  icazione  (Ielle  cJaosule  def  sociote  couirotto, 
q LIO  Iti  fu  già  a. Sposto,  J  elicilo  del  quale  dev 'essere 
il  mosdmo  impero  delle  leggi  con  la  aia&^ima 
loti  [Udine  dello  libertà:  il  massiuio  r.Lspctttì  delle 
prcrogniive  aliriii  con  Ni  mosslrna  parlceipoaiùnc  dei 
bi'ncHvl  :  tu  Uffiggiui’O  tndipctidcuza  r'-'cIprocQ  nei 
iniglinrarc  eun  |.y  moggMjru  concordia  nel  convive¬ 
re.  Ecco  l'i'r.ìpci'to  cflmpctCfifdi  che  liohhìatji-'j  a.ssii- 
mera,  né  inai  iibbandutaarc, 

VI,  Ak'ceiSi'ld  Jj‘  cajjltcfO  ryt^cslu  ojpelltfj,  adì 
non  eticuderne  i  Donfiui. 

SiVl'J,  Qitcsln  sspL'iEo  forma  rarg'imanlo  prò- 
fH'io  dello  dcllrinb:  esso  costituisce  l'o^ijcirto  iodico 
e  Pofj^L'Vto  lotiritcci  dei  principi  diraiiivi  clic  di.>b- 
btomo  cspai're,  c  non  muiLukoie.  QucsPqg- 

gatto  moterialc  conàisie  nella  vìULt  nella  ràba,  nel- 
bopinigna,  nella  famiglie,  nello  uniunìi  tì  via  discor¬ 
rendo. 

g,  lìlìrbl.  Fino  a  che  tcntìimo  presenti  questi  ag¬ 
nelli  materiali,  non  soplamn  dentro  ipj<ilt  coallui 
debbo  rcslriro  il  pater  piibllcQ,  il  tjualo  od  ogni  iretio 
devo  iutervcEJlra  per  raUem perora  lo  ragirmf  della 
piivatn  padronanzEi  con  quella  dclNii  couvivanz.i.  So 
un  legislatore  n'im  dev'essere  né  casi  clecoj  né  così 
speli  siero  tu  tJa  non  pre  venire  lo  occasttmi  delle  di- 
scotriks  dii  l'atìirauo  diritto  dello  ^lodronanza  pra- 
liciìlo  cagbrnercbbe,  per  esempio,  Ira  due  prtiprle- 
Lsri  contigui,  sia  di  campagna,  di  cìuIl;  egli 
daH'alira  parte  non  dev'esiLsrc  né  casi  scnitaiortì 
Intolcrabile,  né  cosi  re^olaiore  seccatila  da  asso;j- 
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gettare  i  cilladini  a  milliaja  di  minale  discipline, 
unicamente  per  ridurre  uno  sialo  alla  forma  d’un 
reggimento  che  si  move  a  suono  di  tamburo.  Con 
la  prima  maniera  egli  si  fa  reo  di  denegala  pro- 
vidcnza  ;  con  la  seconda  di  eccesso  di  potere.  A 
prevenite  questi  due  estremi,  che  si  possono  ve¬ 
rificare  non  solamente  in  senso  diviso  fra  governi 
*^1  nazioni  diverse  ,  ma  in  senso  unito  e  sotto  lo 
stesso  régime.  tendono  appunto  le  distinzioni  e  le 
specificazioni  qui  accennate.  Io  mi  astengo  dal  ri¬ 
cordare  un  terzo  modo  ancora  più  disastroso  di  sta¬ 
tuire  su  la  ragione  civile,  il  quale  censiste  nell’ag- 
giungere  violenza,  a  violenza,  per  cui  ne  sorge  un 
s^isiema  doppiamente  mostruoso,  lo  ne  potrei  citare 
un  esempio  parlante  e  vivente  nell  lnghilierra  as¬ 
soggettata  alla  sua  lassa  dei  poveri  ,  e  limitarmi 
eziandio  al  fallo  di  Enrico  vii  re  d’Inghilterra  il 
quale  volendo  lasciar  sussistere  la  prima  violenza 
dei  possessi  territoriali,  ricorse  ad  una  seconda  per 
lenipcrare  la  prima.  Ma  ciò  eccederebbe  i  limiti 
delle  presenti  osservazioni. 

Vii.  Inferiti  e  limiti  di  ragione  dell’azione  protet¬ 
trice  della  piiblica  autorità  nell’esercizio  delle 
private  proprietà.  Idia  conseguente  della  ragione 
civile^ 

§  2631.  Equi  cade  iin’av  vertenza  massima  e  ca¬ 
pitale  ,  dalla  quale  dipende  tutta  la  riuscita  del¬ 
l'ordinamento  ,  e  quindi  della  possanza  dello  Sta¬ 
lo.  Noi  parliamo  dell’jnierven/o  della  publica  au¬ 
torità  nel  proteggere  l'esercizio  delle  cinque  pro¬ 
prietà  suddette,  raffigurale  da  prima  in  un  senso 
semplice  cd  assoluto.  La  conservazione  co  ’l  per¬ 
fezionamento  individuale  imporla  ampliaziorii  di 
poteri  ,  ed  aumento  di  benessere  per  ognuno.  Pa¬ 
ce,  equità  e  sicurezza  scambievole  importano  am- 
pliazione  di  possanza,  e  quindi  .sicurezza  per  lutto 
lo  stato.  Ma  per  ottenere  lutto  questo  quale  sarà 
Ja  posizione  centrale  che  si  dovrà  figurare  nelle 
forze  naturali  ?  Da  una  parte  dobbiamo  conside¬ 
rare  che  ogni  uomo  nelk*  cinque  proprietà  spiega 
una  forza  indefinita,  che  tende  incessantemente  ad 
allargarsi  ;  ma  che  oltre  un  certo  segno  incontra 
guerra  con  gli  altri,  e  produce  disoluzione  e  vio¬ 
lenza  abituale.  Qui  esistono  adunque  due  azioni  : 
Luna  dilatante  dal  conto  dei  singoli,  e  Palira  coi¬ 
bente  dal  canto  della  moltitudine  contro  i  singoli. 
Questa  si  deve  esercitare  co  '1  potere  publico  raf¬ 
frenante  delle  leggi’,  e  eon  la  vigilanza  governa¬ 
tiva.  Ora  qual  è  il  punto  nel  quale  si  deve  arre¬ 
stare  questo  potere  ralTrenante? 

§  2032.  Ogni  metanico  vi  risponderà  che  questo 
punio  sarà  quello  nel  quale  voi  ottenetelo  scopo 
che  vi  proponeste  nel  costituire  la  vostra  rnachiiia. 
Ma  voi  vi  proponete  di  ottenere  pace,  equità  e  si¬ 
curezza  fra  tulli.  Dunque  l’inlervenlo  del  poter  pu¬ 
blico  coibente  su  le  cinque  proprietà  particolari  non 
potrà  eccedere  inipunemente  r  rigorosi  limiti  della 
necessita’  di'  provedere  alla  pace,  all'equità,  alla 
sicurezza.  Ma  per  l’essenza  stessa  della  società  , 
oltre  di  usare  un  potere  raffrenante  ,  si  deve  tal¬ 
volta  usare  il  soccorro.  Quale  sarà  il  punto  nor¬ 
male  su  questo  proposito  ?  Anche  qui  la  ragione 
vi  risponde  essere  un’incolpabile  necessità  ed  una 
positiva  impotenza  del  socio. 

Ecco  il  eriierio  unico  per  sapere  in  quali  casi 
bauloriià  publica  possa,  a  titolo  di  civile  proiezione 
diretta  ,  intervenire  nell'esercizio  delle  delle  pro- 
giieià,.  c  fino  a  (pu-al  seguo  possa  ella  usare  que¬ 


sto  intervento.  —  Io  parlo  per  ora  di  questo  tito¬ 
lo,  imperciocché  ne  rimane  un  altro  eminente. 

g  2633.  Per  la  qual  cosa  ,  fingete  voi  che  con 
linui  siano  i  possessi  di  due  terre?  Voi  non  sarete 
un  COSI  stolido  irasrendeniale  da  venerare  la  linea 
matematica  di  confine,  ben  sapendo  che  ognuno 
volendo  guardare  il  suo  e  volendo  agire  su’l  con¬ 
fine  geometrico,  se  altrimenti  non  si  provegga,  ec¬ 
citerà  certamente  continue  gare,  praticherà  usur¬ 
pazioni  inevitabili,  e  passerà  a  violenze,  ed  anche 
al  sangue.  Dunque  il  legislatore,  cui  stia  a  cuore 
la  pace,  l’equità  e  la  sicurezza,  imiterà  Solone, 
che  stabili  le  rispettive  distanze  per  fabricate  e  per 
iscavare.  Queste  disianze  comandale  sono  atti  di 
publica  autorità,  e  le  leggi  che  le  prescrivono  sono 
veramente  politiche,  perocché  nei  rapporti  dell  in¬ 
dividuale  eguaglianza  non  ne  trovale  il  titolo.  Ma 
queste  leggi  pongono  le  disianze  non  a  capriccio, 
ma  nei  soli  casi  di  necessità,  e  dentro  i  limiti  della 
necessità.  Tutti  i  servigi  prediali  comandali  dalle 
giuste  leggi,  conosciuti  sotto  il  nome  di  legali  ser- 
vilà,  sono  df  questa  natura.  Essi  sono  tante  spe- 
rie  di  limiiaz'roni  alla  privala  ed  assoluta  proprie¬ 
tà,  comandate  in  vista  d’evitare  ingiurie  e  di  prò- 
curare  maggiori  henelìci  nella  civile  convivenza, 
reclamali  da  unassolu:a  necessità  altrui.  Cosi  la 
regola  di  dar  leggi  solamente  quando  fa  bisogno, 
giusta  l'indole  del  bisogno  e  dentro  i  limili  del 
bisogno,  non  può  mai  soiTrire  eccezione,  il  titolo 
di  guarentire  nello  scambievole  esercizio  delle  cin¬ 
que  proprietà  la  pace,  l’equità  c  la  sieurczza,  è  e- 
gualmcnie  eterno,  indeclinabile,  ma  esclusivo.  Dico 
anche  esclusivo,  perocché  se  co  ’l  pretesto  di  pro¬ 
curare  utile  diretto,  oltre  i  limili  del  sociale  con¬ 
trailo  già  spiegali,  sia  al  proprietario,  .sia  al  ma¬ 
nifatturiere,  sia  al  commerciante,  l'autorilà  publica 
volesse  direttamente  comandare  qualche  cosa,  essa 
sarebbe  essenzialmente  lirannWa.  Se  ti  sta  a  cuore 
di  migliorare  le  condizioni  del  tuo  popolo,  sciogli 
i  vincoli  ingiuriosi,  somministra  i  mezzi  nccess,yl 
alle  comunicazioni,  illumina  ropinione,  presta  in¬ 
centivi,  incoraggisci  co’ i  premi,  e  non  vioen  are 
con  uno  zelo  indiscreto.  . 

§  2634.  Chiunque  voglia  arbitrare  in  questa  parte 
sapia  cli’pgU  allenta  alle  prime  sorgenti  della  viia 
degli  stali;  sapia  ch’egl-i  esercita  ® 

lunga  ingiuria  latito  più  micidiale  q" 
clamorosa.  Ecco  le  massime  con  ‘  ì 

publica  può  intervenire  nell’esercizio  delle  privale 
proprietà.  Questo  intervento  devesi  considerare  come 
una  lega  per  rendere  un  metallo  onilo  e  maneg- 
gi.ibile.  La  ragione  civile  abbraccia  j  '"®; 

tallo  primitivo,  quanto  la  lega.  Il  '  . 

puri  rapporti  della  .L.nLi 

dirsi  paro  privato  :  il  secondo  risulta  da'  lapponi 
Wll  può  di.si  lodale  puro,  e  co- 

diluisce  le  leggi  di  ordine  puHico  ’j” 

ragione  ciriie  i  un  risullalo  di 
(uarda  soliamo  le  persone  ,  lo  sieto  «  ' 
mmcdiaio  dei  singoli,  e  le  azioni  legali  <*'  l"»"' 

'"«"Mas.  Non  confondiamo  le  re/nziom «5'“*":“’' 
•(INTATTI  PRIVATI  in  socielà,  coinc  laliiui 
ono  I  conlatli  privali,  dei 
0  posizioni  accideniali  di  0°"'"“"’°’/'.  3! 

.arlicolari  e  di  conversazione  ;  le  «  a^>»"'  «f 
ler  lo-  contrario  abbracciano  non  solo  qu  11 

s:!'i!“,L‘n“:;"’;i:,i'%^nricL'iuu:^ 

■sis.ono’msocie,ò%nando^ìovado,,,n^ 
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veggo  le  manifattine  c  Io  vittovaglic,  e  trovo  l’cf- 
fetio  di  mille  relazioni  per  me  i iitcì essami,  nelle 
quali  non  esiste  veruna obligazione  particolare  verso 
itali  nicrcami  e  venditori,  do»  rò  io  dire  d'essere 
in  uno  stato  extra-sociale  con  loro,  come  alcuni  i- 
maginarono?  Con  la  materiale  dicotomia  scolasti¬ 
ca,  praticata  da  taluni,  è  impossibile  trovare  nè  la 
ragione  dei  contemperamenti  delle  privale  proprie¬ 
tà,  nè  il  fondamento  delle  leggi  di  ordine  publico 
rigorosamente  inteso  e  già  definito,  c  formarsi  la 
vera  idèa  del  civile  diritto.  Con  questo  modo  gros¬ 
solano  di  pensare  non  si  distingue  fuorché  un  ciudo 
diruto  persoiuile,  isolato,  diretto  àaW  eguaglianza 
individuale  ,  ed  un  diritto  governativo  di  coman¬ 
dare  e  di  obedire  fra  principi  e  sudditi,  c  si  perde 
interamente  di  vista  l'imagine  del  diiiiio  civile, 
che  deve  risultare  nelle  umane  società. 

§  2().‘30.  Ter  mala  sorte  della  dottrina  ,  questa 
vera  imagine  sfuggi  a  quasi  tutti  i  pensatori,  men¬ 
tre  pure  si  fa  sentile  in  tutte  lo  buone  legislazio¬ 
ni  ,  nelle  quali  vediamo  in  ogni  ramo  intervenir 
leggi  di  ordine  pub  ico  incarnate  con  le  leggi  ci¬ 
vili,  come  I  *  lega  nelle  monete  commerciate.  Forse 
passerà  ancora  molto  tempo  prima  che  la  vera  in¬ 
dole  del  civile  diritto  sia  resa  famigliare,  anche 
perchè  torna  conto  a  molti  di  sgranare  gli  uomi¬ 
ni,  non  palesale  ad  essi  gl’interessi  comuni  che  li 
uniscono  ,  ed  i  limiti  dei  sacrifici  che  si  possono 
loro  imporre.  Co  ’l  lasciare  agli  uomini  una  indi¬ 
viduale  eguaglianza,  come  ai  sudditi  turchi  e  per¬ 
siani  ,  e  passare  di  salto  ad  un  padrone  di  fatto, 
si  slahilisce  una  dottrina  comoda  e  spedita  pe  ’l 
despotisrno.  Co  ’l  resiriiigere  il  diritto  civile  alle 
Sole  obbgazìoni  particolari  contratte  fra  me  e  il 
terzo,  e  co 'I  rigettare  ogni  altra  relazione  ad  un 
diritto  detto  kxtra-sociale  ,  si  toglie  ogni  freno 
ed  ogni  regola  visibile  per  sanzionare  le  leggi  di 
ordine  publico^  e  generare  il  senso  della  cosa  ve¬ 
ramente  civile. 

Vili.  Confini  fra  la  protezione  civile 
e  le  provisioni  civiche. 

§  2037.  Fino  a  qui  che  cosa  abbiamo  veduto?  La 
sola  parte  compositiva  ed  impulsiva  della  civile 
protezione,  in  quanto  può  dipendere  dalla  potenza 
e  dalla  prudenza  umana.  Ma  ci  dobbiamo  ricordare 
della  forza  centrifuga  degli  elementi  del  mondo  I 
delle  nazioni;  ci  dobbiamo  ricordare  delle  prepo¬ 
tenti  contrarietà  sia  della  fortuna,  sia  dello  stato 
.sfavorevole  dell’educazione  in  certi  tempi  e  luoghi. 
ÌVon  dobbiamo  poi  mai  dimenticare  che  in  mezzo 
al  mondo  reale  noi  intendiamM  di  fabricare  un  al¬ 
tro  mondo,  per  quanto  a  noi  utile,  senza  por  mente 
se  tutto  quello  che  bramiamo  sia  veramente  pos¬ 
sibile.  Qual  è  la  conseguenza  di  tutte  queste  con¬ 
siderazioni? 

Che  come  esiste  una  parte  compositiva  ed  im¬ 
pulsiva  della  civile  proiezione,  cosi  pure  deve  e- 
sisierc  una  parte  assicurativa  e  difensiva.  Ecco  le 
leggi  penali;  ecco  la  vigilanza  puhiica;  ecco  la  giu¬ 
stizia  contenziosa.  Come  dunque  fummo  invitali 
a  segnare  i  principi  direttivi  della  ragione  civile 
statuente ,  che  versa  su  le  cinque  annoverate  pro¬ 
prietà;  cosi  veniamo  invitali  a  porre  i  principi  della 
ragione  criminale  statuente  ,  della  giudicante  sia 
civile  che  criminale,  c  finalmente  della  sorvegliante 
a  preveniente  direttamente  le  male  opere  personali 
dei  cittadini. 

g  2038.  Dico  la  sorvegliante  e  preveniente  di- 
retlamente  le  male  opere  personali  dei  cittadini; 
Romas^'osi,  vol.  t. 
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e  ciò  dico  per  tracciare  la  vera  linea  di  confine 
Ira  la  PROTEZIONE  CIVILE  c  le  provisiom  civiche, 
le  quali  trovansi  in  un  immediato  contatto  con  la 
civile  proiezione,  sia  per  soccorrere,  sia  per  difen¬ 
dere;  ed  egualmente  agiscono  a  prò  dei  cinque 
rami  di  proprietà  sopra  indicali. 

§  2039.  Allorché  di  fatti  l’autorità  publica  pensa 
a  stabilire  medici,  speziali,  chirurghi  e  mammane 
per  li  paesi,  a  vegliare  su  i  mali  epidemici  e  su 
quello  che  può  nuocere  alla  sanità,  a  stabilire  spe¬ 
dali  ed  altre  diligenze  di  simile  natura,  essa  pro¬ 
vede  alla  PROPRIETÀ’  PERSONALE.  Allorché  da  una 
parte  procede  contro  gl’incendi,  le  inondazioni  e 
le  ruine,  e  dall’altra  parte  con  le  buone  strade  di 
terra  e  di  aqua  slahilisce  le  comunicazioni;  allor¬ 
ché  sanziona  i  pesi,  le  misure,  le  monete,  assicura 
le  materie  d’oro  e  d’argento  ;  allorché  agevola  la 
libera  concorrenza  ai  mercati,  la  difusione  delle  arti 
utili  ;  allorché  maniiene  case  di  libero  lavoro  in 
sussidio,  e  via  discorrendo,  essa  prevede  alla  pro¬ 
prietà’  REALE.  Allorché  destina  ministri  di  mo¬ 
rale  religiosa,  maestri  di  diverse  discipline  utili; 
autorizza  o  apre  case  di  educazione,  biblioteche, 
laboratori,  gabinetti,  teatri,  scuole  di  arti,  ec.  ;  pio-^ 
vede  alla  proprietà’  .morale. 

g  2G'iO.  lo  potrei  estendermi  su  i  regolamenti 
riguardanti  l’appoggio  dato  al  regime  domestico, 
c  su  gli  altri  concernenti  l’incolaio  e  le  emigrazio¬ 
ni,  per  finire  il  quadro;  ma  i  rami  suddetti  basti¬ 
no,  sì  perchè  non  sono  che  esemplificazioni  per  far 
sentire  un’idèa  principale,  e  sì  perché  su  le  proprietà 
di  Slato  domestico  e  di  stalo  civile  non  abbiamo, 
malgrado  la  vantala  nostra  civiltà,  idée  nè  chiare, 
nè  particolari,  nè  accertate. 

§  20 VI.  Il  fin  qui  dello  serva  per  tracciare  i  con¬ 
fini  fra  le  competenze  della  protezione  oivilee  quelle 
delle  civiche  provisioni ,  benché  l  una  e  le  altra 
tendano  a  favorire  la  stessa  cosa,  e  versino  su  gli 
stessi  oggetti.  Dai  confini  rivolgendoci  su  '1  campo 
nel  quale  agisce  la  protezione  civile,  noi  compren¬ 
diamo  che  la  collezione  intiera  de’ suoi  principi  di¬ 
renivi  viene  riferiia  ai  diversi  rami  sopra  annove¬ 
rati.  Con  l’uso  di  questi  principi  si  promove  l’opera 
solidale  della  civile  protezione;  e  quest’opera  soli¬ 
dale  risulta  appunto  dal  concorso  degl’indiv  idui  nel¬ 
l’essere  operosi,  rispettosi  e  cordiali  ;  da  quello  della 
società  nel  prestare  lutti  i  vantaggi  di  un’equa 
convivenza:  e  finalmente  da  quello  dei  governi  nel- 
rilluminare  e  movere  con  le  leggi,  neH’affrenare 
con  la  vigilanza  ,  nel  correggere  con  la  giustizia. 

§  2642.  Io  preveggo  che  i  ciechi  seguaci  degli 
esempi  e  gli  ossequiosi  cortigiani  dell’auloriià  tro¬ 
veranno  strano  ch’io  aggreghi  la  vigilanza  perso¬ 
nale  alla  provincia  della  protezione  civile,  e  quindi 
la  renda  ausiliaria  della  giustizia.  Benché  questo 
non  sia  ii  luogo  nel  quale  io  debba  trattare  del  ri- 
pariirnenio  dei  poteri  governativi  del  quale  ho  già 
fallo  cenno  nella  parte  antecedente;  ciò  non  osiamo 
dirò,  che  se  costoro  bramassero  una  imponente  au¬ 
torità,  io  potrei  citare  un  ordinamento  di  governo, 
ni'l  quale  fu  consacrato  il  principio,  che  lo  stato 
dei  Cittadini  sta  sotto  la  garanzia  dei  tribunali. 
Potrei  poi  soggiungere,  che  sottrarre  la  della  vi¬ 
gilanza  dal  dicastero  che  presiede  alla  giustizia  , 
egli  é  lo  stesso  che  sottrarre  gli  occhi  per  lasciar 
lavorare  le  mani,  e  fare  che  le  mani  e  gli  occhi 
lavorino  male,  sì  perchè  manca  unità  di  mire,  di 
potere  e  di  azione,  e  sì  perchè  fomeniansi  arbitri 
che  si  collidono  ,  per  cui  la  publica  e  privala  si- 
curoz/.a  ci  va  di  mezzo. 

§  26-43.  So  che  il  potere  arbitrario  ha  creduta 
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gasdrtSTinrrvt,  e  thè  Jn  sm^^Fnlirmuriiito  e^i’ftrifÈii 

Liii^i  xiv  Ji  Frani  Ili  è  siiiiiii  aihiauit'nlc  uni' 

Uin  ùi  liitre  pjirjL  jj  F’Lim^Mi  ;  lun  rti;!  [wii  cli^ 
qiiciiiu  SiiiiHiibrdKienlu  r^titi^itu  nlJji  ii*rj  tÌL'iir(.‘i:/fi 

aJIji  iniJivI^ìJiile  itriUi'i  iji  i.i^ni  liuunii  jinljhcii 

ammìjiJslni/.iiiiiL',  jii-fi^ji  ynjure  <ii:ijirii;1ti  jiiti  liiijujrM 

ili  Ciilorij  (;hr.  Icii  nilrjiianjnii.  l-i  itU’iJ  [>o- 
•“'iJ  ;  aliif'i  Idirn  ncin  rr iiiijiì[|i5  fu.iicijj'^  l'tiliLfroIjn'i'  JE 
Jivi'ru  sifnitisLitiii  t,i  sucii^L/i  ciHi  liijn  fi'crtA  *U  Mrinfit 
e  l>ijyijiir(li  JaliiL<jri,  i  nju^lj  iu'II’^jlI'IJ  rii  •  4<>triltiai-f0 
In  flifiiinijza  i;.  l'iibujtiinrfj  puihhì  uhi  j:1i  ìHiik'IìJìiIi  r 
I.JMiit»  [iìii  [Il armiutìHt^fiJiL'  f-iiimiinin-  J'fJjp*,  ubii 

SCO[l[]itfLà  ijiJ.jinJo  f;]  J'uii|iii  cijii,  (•jnb‘ii/ii  jirapj^ii.i- 

Tf*  [uciiiiKvrij  UN  iiuilu  iJi  uiia  irruv^H-Liluiu 
sorizEutu;.  ^LiL^siit  uff-'ilo  (i  nJìiifinle  (»  ii|Uiii  1  lENfcrm, 
Ora  figt^iucij^i'.tc  iiktfitiu  i  iE’mii|mi.i  '-■in!' 

irli  Un  itnttej  veii^’«iui  u.'iiuiilj  v  rjihscjjniii.jli  *J.il 

Faiiti  j|  ijj.  „riliri'  drhui  o  r»i  '[  !,-.i-i:ii.rrt!  iiv 

pisruoìiL',  iji]dt‘  coiiipriirai'-‘tL''r4*  ,  inibii  l^?'" mire'  c  i'jr 

I»L'j-ira  uoniini  ji't  in  ifii*  ni  niii!>ya  *  n 

pruL'tìuuinra  tumvi  riii‘i!iiii  iJl  fHiiarf,,  l'orne  ne  nlilnf)- 

*nii  Oiitliu  junderni  psuìium j  e  ymI  ^i  l'iiniiinL'crj'Ui 
^nnutcì  fltSii  tittniiine  Ti<‘(jri'ji/.ii  td  liUii  «bi-iiiiEiiii  411I 
falntt!  (jiir'sln  yiTierntiriiJrterklfi.  In  breni  :  in^ci:»'  di 
aUi  UTii  [j<jIìtiì!ii  ^tlrl  e  del  nirki-iT' 

HI,  enfi  r|i3tfaiu  ^ nienklirij  1(1 'ji I n- s'mii  iiili| i.'u  utni  cun- 
irtmui  [n->lNi"ritja[i?,  che  ne  miJe  k'  ii  ni'  i'i  i',  e  iiTtn^ 
cadavej  ii„'ii-,  i,\*r  In  luinJ  cy;i^  l,i  vifnljim^.i  I12 
iJijrsynii  (it\  w-sìtc  uiiit;j  nlki  pmsiinù  crvilc  u  ctì- 
tiiMnily,  (}  .jainJì  u]  Jiuas^eJu  ilcMa  ci- 

ì  tl^  [IHjlciioÙC. 

IX.  PrafP3j'o?ac  rii  /deci  ^taerali. 

S  2bll.  Vofendij  cwafizepre;  luita  Tu  njnjifia^  dirà 
dii  III  i.'Ii-ìIj»  jPjriUiiwnef  urei.liUi!  vni  ube  tu'iì-'ti 
il  bii  qni  dtutij  ?  Vni  fiitUtì  àMiJ,Wuljin  k  l■llll[^H3 
]irr'pjiet;r  che  forumuo  aiiri'iiintr  (jfni  ù^.uive  deyJ  uii- 
Uilirii.1*  Vni!  rucic  rojnfjrcsy  in  ,  phe  '  n- 

Il'lJo  vi  bere  cmivicn  jfrnveilere  Jilhi  juic*',  ('i[iiitn  e 
iii^Lii  ejt^a  j  n  jH'ró  il  (luter  jnihliun  deve  ìiiUTiicniirc 
enn  rflginnrt  cJirJle^  r'nn  la  crnrnmire,  rum  Ni  vi- 
e  j(i  [irnvisìnii  E  civii'ln’,  Mn  vid  unii 

IkitsLa  tìfrci>rii.  O^nl  ciuadiiin  deViMàì  rienniaru  vlin 
iij  Eri  aaH'iiUà  deve  a  ìn\  fjrr^tnre  proìfiifr/^it ,  ej;li 
il  ai  canco  stio  devi?  fkrcs.li.,ire  le  ?in?i  nnrjpEiitA/iuSK, 
scannilo  la  |]  13  in  re  e  le  di  uni»  imr^uiii»  irt~ 

dividu  t  eil  iw^m^r/rtii'i,  In  ijunlt-  ahld'ieffnn  di  tuli- 
senaraf,  dJ  jKuJ’i-iiiiinar?ii ,  m  di  d ilei» di' l's i  I  e  fià 
ftìcendn  t  conserva,  fi^'rlV^inna  e  dirutidc  luite  lo 
IKiiQttì  ju-iipficn'i,  tukliù  ftCEiEtt  dì  Ifi  Ja  Frote^iune 
aarirlibu  uuljn. 

S  2ìi1^.  cjupsia  coefjerflzionft  ha  ire  jinrif,  t,a 
lifitne  Lniisìsie  md  ^qarfhnfire  jt>  iri-mfcre  [lellii  jirl- 
pedroneiiìsa  in  nmdr»  da  CJJ^lEUlErR  FurdUi  li 
l'armaftn]  dfdlii  vita  r  ilL'nn  imiùiizu  IrniivriJiui  deiin 
sin  in»  la  ictifin'lii  nel  pr  calura  Hcfvii,d  n'all  e  jifr- 

^nnali,  uticéssaij  ii||u  ciKi^ervii^iiine  di  fjuraiii  vjia 
di  ijiieiia  fioten^a;  tu  icr/n  oi'M  a.Ui'nfi'St  deH'ijk 
Irridere  la  jno'nieli'i  ^ll■r5rJ•^5H]{i■.  fii  reale,  In  inur/i- 
E>^i  e  dì  rÉi^triU!  ijujiu  del  nii-di’^Jinu.  I.<;  Ic-jìTìlu  che 
iiijUiirdAiJu  h  iirima  [j.irle  sì-uocp  di  onitHti  pHiiitCD ; 
lìNelit  che  ripuarrljirm  in  sseeoiiila  iuiin  dì  j/rijptict'à 
jfìÉiàrccjr  <]oe'Hf:  linfllrnenie  tJic  rijifLtnrdiiiiu  Ij  ìlt/u 
Sono  di  tiiSdti  putii 

r.iiHÌiifliBrii  e  dSmoitroLiiia  can¬ 
ili  (Mi  l■el]derl'■  l'ii-Eén  di  cfuesie  iiovsim  si  [udì  tà;;liei'e 
<1  Ilei l 'uiiitm m  uiififlJiiiJ  che!  da  uiii'.i  siieull  csisiiis  Tisi 
lina  [nisiariusa  rn  15 imiti,'  di  sieiu 
le  ijiirc  jtriViUc  di  ahi  cycuiuntii.  t  usul  ctecni  liiro- 
i*ia  11  coaUibnirt;  a  a  iservErt  alla  eyst  piililka  ìu 


chi  oLicrfisCc  :  c  il  pi^f  fljisifarflrc  il  [grande  noij^ 
datili  [ndcnìtii  degli  siiiit,  .ìlnt  in  nlim  (larte  jjj 
Éaiuno  In  ih'iìmìi  del  d(ilLi)  di  Biii'ni]i-,  ella  J'uorno 
lenin  jiuó  Lpi^uitu  so,  [ilii  ahc  in  ([nettai  e  in  jiten,! 
jMrte  [iiii  chi;  in  iicicstn  mancano  hunnt  prlnciiil  ad 
ntiniidiiini  CiitLÌvi  escnijiL 

^  2iiì7-  -Vai  Nbbiamu  alinive  spiaifatà  aha  fQsg; 
si  debba  inraiidure  suUn  ri  nuirnr  di  ;r(i6/ica,  aan- 
^IderaiU'  LiriLii  cunie  pcrrsuri;i< ,  ([Uiiut'i  cunic  4UrJ’ 
Lmta  (vedi  jtjfla  i,  liEirn  Vri’Jifiu  J-  Ivi  |>iife  flhhiJSiuo 
di'liiiUJi  lo  naziune  ilei  fu  cn.vi'i  paLlicti  e  della  ra- 

l^iunrr  /MiftlrcT,  e  ili|feiidc[ileiri  »><'  »3j  mi'»  iibiiiantij 
iHisltfiLi^  Ili  k'ggi  di  r  Itfratie  jrjufrlien  r  di  iJVdtM  pm 
ài'ie.v.  Mo  i|tii'Siij  jjuhfrao  fum  ù  un  i  ute  niariiit  n- 
Munti»,  uà  iMid  sjJi.M'i-  di  g»'nin  diaccHn  dai  etalu  iji 
terra  pi'r  laeritomnc,  fjrategg^'Jtì  a  lJir(^Ja•B  glj  eti' 
iniru;  iu,i  rrelniécUB  altro  non  è  rJie  l'itf{!«rcjfj[g  di 
(pinsti  !iia>-^l  ii'ViiiiEii  aonvivi  idi  f»er  tatanare  il  (Iti^ 
aauiuni'  di  aulirci  »  arsi  c  dj  [jerfen  lu^rsj, 

g  diiSH  I-'eMj-ere  In  iMcin  di  winvcrua  è  di 
Cii?r  Ji*-'<ii1(iLn  neci-.'i^iià  ,  'chr  nrri/^i  di  r|uaiiiu  &c^la 
n-iidesi  inii[ji,ii,MtEflk  la  ainmi-i  fai'.i"N,‘  pr /pria  dii] mi¬ 
sti  riiimiiii.  D.I  cib  ria.ireun  as-iuliiiu  a  naacssuric 
iMiLuiote  itrjvr-'re  e  dlrrUrj  di  snalatirà,  dui  qa<le 
n>'i'i-s«aiiuniF.>nie  «l'gmnHj  oiircitarii'i  driiiEl  e  ciaicti 
iiijtijrutt  Hi  vratii  s-diatitn  di  {:nn"i,f,vtrr0  e  convivere 
in  t|tiestir  utato.  {^nt,  eini  t-  ii(iiiiHin  -sruta,  si  csinuEiie 
in  aatisjiii-rJiione  IjiperiuartUrt!  ii’uln'iiioii,  dijl  carpa 
sarijil'S  di  mndij  l'Iie  si  f.i  .aMr,i/i<'iie  dm  sÈqpti 
r.ip(iurLt  deiJ'Hidtviiliii.  e  .^i  ciuiaidci  ano  cmaiflUrc- 
utnii  eknii-uLi  l'atujnmt'isll  ou  tiiuo ,  a  cuordliììHi 
alici  U'ilJ'rTVJiitjijiir  e  fierri.'vtirine  di  ([uei.sin  lotta, 
g  211,  IIP.  Pbiri  tale  m -di»  di  ledan,'  iinu  basldai) 
[ini  i  UHM  i  [<niici(d  di  ntw  e  tuo  [luiiicii-liirt!,  «  ffuitnil 
nuli  st  liom'  riienuMn  nmi  miiniei'u  dneiÉa  Bllfl|jacLS 
iMptli.i  n  ^n'ijvruii  Ira  rndfvidui»  ed  iinliviLfunibenEliiì 
quesiU  vili  il  fjijiiij  dal  -»i?-leniu  sii-.'.ào  solida laj;  inn 
urilaiimpfne  si  tiene  ruritu  del  io  arisi  tintivi  ffuitijjie 
bUen,  a  r|iurnli  del  tur/ ut  neacesiul  par  cuOscgwprlA. 
Altura  ti  [j  uh  lieti  appai- tiVcK  conni  una  eEùSùrvA  bu- 
tL  bi.s,  Ili  pillilo  hu  di'riUy  tfcjciyeca  d.ii  sEngoll  uU- 
l'idiiìi  0  da  ugni  pnnlaol.irL'  comporli/ tuli u  aarti  uf- 
llci  ijersniiiilj  t  re4Fì ,  e  quindi  l.■pr[e  niiont  ed  o- 
tnissioriì,  omlc  mienere  uiritrinnniari  e  sweiaEa  coli' 
tt'i  viiiiiiiir  11  perrn/iornHiicnU'J  del  lui  tu, 
g  2(jb0,  questo  diri  Un  d'evK*-'^ 
ikltr  vri'iia  da  ina  apjiidliKD  cu '1  EHirné  di 
miKvs.M  it  soriALi:  sy  ne  lav  ejijjè  l'J'urnseTA'  nsP 
citta i>i>i‘t-  yui  11  nome  di  uiion'tf  SÌ  eiiiuma  sp- 
|jijiiiii  Hallo  sEsiiso  senso  che  sootal  iisave  hei  Jdi- 
giiiigitin  forense.  Ivi  dì  folto  sijjnilk'^  !•  diritto  d'e- 
>ljeei'y  lii  altri,,  ancUe  co  'I  doceorau  Ji'lk  fur/a  pu; 
lilira  ^  db  i-hc  ci  c  duvutn  in  furila  d' 11  PI  lìHihi  di 
raaiune-  Oiiesi'srnuho  pyt  dica'ii  nJ/ibieoiii,  per  si- 
|:i j  i  li  !■  a  re  n  1 1  n  si j  I a  11 1  ctUa  es  si:  re  d  f  a  ù  m  putii  ma  del  ti 
SII  Ciak*  sfurjinkiii  rni3  1-21  a  odio  per  itidiriro  l'iiEil- 
verbale  inlìuiMuii  ed  iiHcruiUito  nell'cseraJztu  d'agm 

ratiere  di  pirijirEain.  Mut  olire  quejìt’a^ifioe,,  eslataaQ 

nnr.icxiMu.'fi  dellu  stesso  soto»  w&sk  duveU  verw 
sù  stesso,  Con  l'nJciiitùinentn  di'J  diioti  si  aomplti 
nani  uliro  olite  io  necessario  bUii  liutcti^a  snctaie. 
Far  rurriiersi  nna  suepinLa  a  completa  id^i^ 
solire  mi  nn'Mlàa  tirinct[pnte;  0  piiesli»  i'-i  i"  ahiaiiià 
LOOManlA  EMiKiiKTe  socMALA,  [ireici  il  linina  ili*- 
£■0010111.11  in  senso  generale  dì  réitJina  0  di  pravi- 
deiiiii.  Questa  caonoinlj  consta  di  due  parti  iaaa- 
sii'na:  la  prima  si  pub  lotiiotBris  ipaoxE^ioaE  ci¬ 
vile  ;  la  serenila  luiorsidos'ti  iti  sTATtj- 

g  Sydi,  Il  puhMcy,  coinè  si  i  vedoiù,  Jn  fur^B 
tlelfaSsoela/innu  lia  diritii  e  dinari  dkfhcio.fl  cui 
deve  sudditìfaro  lanio  verso  J  sìngoli  prc*i  tw 
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,  che  Vfrsft  j  sfn^nli  presi  per  sè  stili.  Jn 
viSLtì  tielUi  <[i'ILi  pH  min  tortic  i  vcn^n  bii  ili- 

rido  d'esFi^cre  4iil  sifiììifN  ceno  reali  c 

pursLini I li  [lOeifSitflrie  nJ L^jrjf ìHt  pcesii  convfvi’'n’' 
in  vislo^  p(?i  di;Mc:  iieCrs^iLà  dlvtrdii;  dei  sinpiilJ 
H  piihlfco  è  (rblii^aiij  a  pr^'Sline  i  uie^zi  Uii  lui  di- 
sponilnìi,  ondo  '.iurcctrrerH  u  q«ej.le  ntir'e^sHj'i.  I-Jrlco 
le  ilut!  pEirii  ilnlla  cit^ìlti  dirnUa, 

g  :ìfìb2.  JH.i  Cfime  usjijiftinj  u.'jipn’n^e  do  Ha  eiFja 
priiniii,  osisii^rirs  eiiirlie  Jidja  eos.q  pulii i- 

cj\r  In  vìni'i  iH  ralj  eijiyuiiKc  il  puhtnvj  ha  diriiri  e 
doveri  P'irf^  d'rh filai'.',  (!(/ j  priuFÈ  t&jfre  dai  CJitydini 
forte  fi'i:i!''J.iiJ'ìi'iii  tejtH  e  peTsnunlft  rnHTSSfij-Èe  a  ?nd- 
(llsfjire  □  fpje^r.o  csrk'ériie  pitldithei  ey' i  j.<h'ihiiIì 
presili  i  sti'H  rJirfUif  m  Ciivore  (ielhi  coso 

puhlil!!!.  lìcCy  le  ditti  pai'lj  dulJ.i  pruU-iioiM^  di  attuo. 

X.  /lii'jue  e  miti  c  in  9  ti  t  sttifo  vcran  i  anudittù 

<5  2fì.l3.  Pot l'indo  della  |■/l‘^lOJ|  parie,  n  multi  >.i 
aifacerrnomi  tjiM  al  hi  mmte  lo  imlifrche  impusle  , 
il  scrnÌHl'J  UKluiirf,  l't^Lliffn  di  ni-ji  l'iirsi  H-JiisLi^ia 
rii  pntin'io  irinii'i,  fi|  ulin  uJl  JfmrJ;  rnn  rortL'  l’J 
impci ridite  ii'i f'- IvIji.to  >i  nut-c  ‘‘pfciijrajijotji ,  «ie  si 
volesfseni  liir  vati'j'c  eurrif  tj  ejj(ifple>3in  del  dindi 
che  £'■'1  don  II  >i.filt«  <]itn^t'ii^ji)rfe  e  rnini'iite.  Forse  al- 
iri  credei  unni)  dr  So^iiiNin'  J’ìdéa  rl'itn  rFumaufo  f^o- 
fìiutio  ÌE'^iiiiiro  djii  putii iaiHiCi  sq  i  diverbi  pcnen 
'ili  prtjprirli'i  dei  fin aiffij i  ;  rna  niu  in' q lleala  noiei'i-nei 
d'nll  ruriifLi  jier  sé  uij^n  c  nmt  iij,ii  li.'ui-  CùUt'imJoia 
da^li  srriiniri,  non  qnaiHert'idit;  dui  railunc'  (jfiii- 
nenie  rifila  rjiiale  m  jjiteruli)  ragioqa'f. 

§  2(siJF  A  p'jj'laro  cnji.  vcuiià^  nnjn  pii^  rsisterp 
dornifijii  verittos  om (nenie  risin'Uo  ni  eiiEndlni  iii:*l 
senso  inic-vii  da  t»  leu  ni  piildiflsri,  [|  fjiddìro  n'>n 
purt  ni''  ripolirf  né  liiipurra  fuilhi  al  prih-riLo.  fho 
n  lìhrli-v  di  ci"rfe.vourrì'o  drt  iocirjlif  cunirPiUo*  del 
quale  iu  uni  fJiiHuiu.  ^luiifulo  qua  jifirle  fimlnicriie 
in  un  conUiiit'j  (.'sféo  dairrilirii  idr'j 

che  prorupso,  ehi.-rnca  liEr>n  un  dc/fùi qjii',  o  mut  (ilii 
Losiu  una  lue  ni  niiuUe  di  curi  esponi  vq,  lii  rpinltì 
non  oirendc  iu  nulla  fa  rénipiucu  mdiperjJenwi  ? 
Tal  0  iippiiiii':»  Cuiifi  ciò  rlie  a  iÈtulo  di  rloniinio 
0  di  podestà  l'Uiini.'ute  il  pulilrm  pud  esiÉrora  da 
figni  oi  II  fidino,  hie  ru  urui  sneirtà  pr  italo  viciutcun- 
v'entitn  r'Iuj  r  'tui  I  d i; Ldia no  ini eri'ru irò  in  fiale  ore, 
file  delibano  conirìJiniro  Jn  daif  sitmiur  coinè  eoi'* 
respcLIlvo  di  Birri  vaniappj  presi  per  iseripo  ilrlln 
gociei.i;  dìj  tic  Tiirpte  vnì  rlif  <|uj  rniervenjf'-'iic^  tlu’- 
luiniu  0  iiotlfsfn?  Nulla  di  Juilu  questu.  aJICO  non 
inlervirne,  iunrehé  la  presili^ lime  reali;  o  perso^ 
nalq  di  un  curresfierii  vo  {:.'iimii<i,  seri ja  del  quafo 
nd  la  sueieLi^  esisiereljhtu  né  ptiir4‘ljbe  ut'ifnere  il 
suo  in  [eri  Hit 

g  Unzione  fmineuia  Biiparlieiìe  tflnio  aMo 

proie/irine  ciarle,  qi[iint''i  a  ffiicdla  rii  stftto.  F-^sa, 
Cfitiui  ognun  vnJe,  non  é  prei-isniuenlp  né  la  lé- 
fjÈsEaz ion f! ,  né  in  ii;iiistizìfl;  pi'(ni?i:li,é  lia  pi'itua  a|- 
iro  non  fii  eli.,!  jlfunirnart!  e  dirì;;fere  S'limì versili ii^ 
(isllc  aKiuur  sdriruliievinlinefiJo  foieressautl  de!  eiL- 
tadini,  a  iroemn  th’i  diì'Utì  per  si  ràiifanCi  in  T!K" 
iijrn^  e  fin  ji  [Mine  per  eonseiguctiza  il  di  riito  euit. 
neoLc  qui  iutesu.  yuantu  pel  allit  ■riusti/.ia  ,  cssii 
aliro  non  U  ohe  àpjdiron'e  queste  stesse  ifiSfji  in 
iriitt  i  rasi  roniefUtii'Si ,  rr  farle  eseguire.'  l'er  In 
couirario  l'.ijfiiHM"  eriiÉnei'iù  socia  te  morlifleai  dirà 
cos^,  ogni  specie  di  propeienAt  sfa  nella  sua  esiéii- 
■  ienr',  i^fa  nel  ano  escrei/fnj  t*d  ingruliiife  àiiìsruiio 
alfiini  odle]  sussidiari,  ad  opqéito  che  itiiti  t  rno. 
yiJUenti  particolari  Gospurfno  d'iteeorilci  ad  un  gran. 

de  ordì  riti  eoiuuiié  c  eeotislc,  dal  quale  sorge  Ja 


vera  vUa  e  io  vera  paienja  dftio  sialo,  ed  jn  can- 
seguenis  la  maggiore  potestà  e  |a  maggiore  pro^ 
sperila  tles  parltcolafl  iiidi^iduL  Tutti  i  ragH-j  delle 
relaiiuqi  privnic  vengono  diretti  con  quofordins 
Y’rso  un  solo  scopo,  cioè  verso  la  potenia,  il  quale 
t  al  canto  ^uo,  a  dd  sole  ponio  nel  centro 

di  un  sistema,  difìuide  la  vita  e  Parmoniiì  su  tuuf 
(  c-irpi  rii  e  e^ilonij  spLitj  il  sistcmii  da  luj  predo- 
uiirmtiu  (JuesLi  eurpi  vengono  appiintu  diretti  con 
laxlonf  del  Lutto;  e  radVemuida  e  niuvrocio 

[  jonei'i  singolari,  intrndnf'e  ueì  nieÉicsimi  le  ma- 
(IilH:ar.iii(ji  ni  j  njoHrneriti  di  orti  parlinirm. 

à  -fl'’id.  Per  la  qriaJ  cosa  dobhianjo  ditiingucre 
la  iiiriiQ.vn  uj  fic.ijo  dalli  jì-ìoiose  civri.s,  lien- 
che  realujfnie  in  atto  praitrro  sia  ijiiijossilirfe  te- 
paforlip  e  iji  dtìéàol  pèusercrjje  ftriibi'rfne  si  scam- 
iiuijLO  i  l'un  servici,  per  pniditrre  irrtinu  miagola 
ijpejfl  solidale  con  ^tJi  stL-ssi  inunrop  c  rr-n  gli 
Sies-ii  moinrr,  1  loro  nuilivi  sono  difitinli;  mn  tJ 
Jiire  irli  lino  é  fojnunc.  L'unn  ossurur;  l-ij]iitàj  la 
ciHiservaK  rocio  e  Ja  poren/a  dui  tuitu:  Fa  lira  assu¬ 
mo  la  Ilare.  l'tìifiJtEpl  e  tu  srC'urc'^za  dei  striglili,  Ma 
auihi'duéi  votiliuno  (jitruicre  fa  niigliure  luiiiscrva- 

Kiurie  e  il  rnigliiue  [lerfeiroftanienio  socisilc  uie- 
diaiiie  l'aHoue  mici, irne  ed  educariiedet  governo. 

Itiijjidl  la  im^ìool*  di  sullo  serve  alla  crviJiMiel 
proi'-pgore  l’espicjfuo  delle  cì[u|ue  [uuprictà  cnm- 
piiiit'uti  le  privii],a  padruniriz,-i  ;  viceversa  la  ra- 
guine  rmle^scrve  a  q india  di  strilo  nelraLtcggiftrQ 
luàonnziu  df  qiii'sia  pailronanza  in  tii'ado  elifl  ne 
rifiuiit  |■qJ]ilj1  la  sta  idi  Uà  e  In  p  rissa  njf.,'i  do  Ha  so¬ 
ci  ole.  esi>Li;nra.  Ha  quesio  solo  riiMUibio  e  da  que- 
SHi  iiitliviriiluli'  i;ij:ipiijiAioni'  soUaiiÈo  si  può  far 
fibiiittìre  111  iMen''jtia  o  !id  sicursr/a  dr]lt'  piuprri;i4 
liiimliq  talclic  ngni  appareute  fO-.irriione  è  real- 
tmuiio  uidamplJg^fune  ,  ed  ogni  jiroiesd  saei  rfìeio 
è  realmoriti'  un  beni' Iti; lo.  Ecco  in  qual  guisa  doli- 
Inanio  i-.unoopire  Fiuiioné  eruirfenic  sociale  deier- 
luinaie  dulia  ragione  dì  .stato, 

XI,  Coinè  li'iteroflnjrT  tu  ragione  di  stoto 
tieti$  (imioni  dei  pcdcntì. 


^  2(3u7,  I'?  per  ve  ni  re  a  qual  oh  e  sireelGcaiione, 
si  osh^'ni  che  se  imrliijnio  delta  ftro}  l'iitd  perse- 
tillrc  il  trrqipo  soitnalntu  si'rvig:irii  militare  > 
ocoarroùo  tulio  le  no  .in  io  re  di  éoriiuhi;  cmivivouìta, 
per  te  quali  non  sarebbéro  perirufèsc  iu  S':hùì)1(1 
niJIle  0  uiJlle  a^foni,  le  quali  rtó  la  murale,  né  il 
diritto  potrebbero  proilure  fiirmiTno  soli! ario  e  dis. 
eoeuilo,  né  airuoniu  civile  ineJesiirm  rniri;)  Jc!  mora 
dii  Ibi  stj,i  ensa.  Tutto  eiù  ohe  sjijiartinu;  alla  de- 
eeuK.a,  al  pudtiro,  el  non  fj'Vàlorn.iro  ,  ol  non  tq. 
ntultiinre,  ed  a  eoo  io  altre  coso  elle  si  U'i  la  inani» 
di'  ordine  o  di  iratì^tiiilìld ,  m  vi.i  diseorrcu- 

du,  pué  servire  d'esenipio  e  questo  luoiJi  lieti  zio  ni 
e  restreziurd  nellesefcizio  dell'H  pruprleià  porsuna- 
][!,  ossia  di'lln  liberi  A  individuale, 

§  ‘ilioH.  l'EiuSHudo  alh  fintjyneià  rr/jie,  olire  l] 
uriLp  dororu  d&lU»  cunlrihueiunì,  uui  Lrovlaiuu  ail 
ogni  pasaii,  tanto  milFcserciira  del  pq.'-scssi  sta- 
bilft  quanto  in  quolln  delle  cu'se  umbrliT  tiu,i  fulla 
di  niodilìeozioni  o  di  oflielj  del  itiiiiii  nel  la  posi* 
4Ìi.uie  dell’uairno  singolare  c  dissooiaU»  non  si  po- 
iroblio  trovare  [itulQ  veruno  di  r.<gmnc.  Esempi 
di  qtieslo  mailificàzioni  li  abbiatno  non  aolsfuoiite 
liollet  .spniprùtaiooì  per  causa  di  [lulilica  Eici'essìiA, 
ma  ezÉiiriilfo  nelle  sorviiii  reali  imposte  per  la  na- 
vfgaiìouc;  Ir»  certi  divieti  dì  coliitrii  n  di  làbriea- 
zitini,  [utr  pubiica  sainto  t  donlre  u  mi  vÌLirmuzii 
deiroLiloto,  00,  Più  incurn:  sapendo  la  nccctìStla 
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ili  far  valere  le  prove  csirinseche,  come  fu  larga* 
menie  insegnalo  a  suo  luogo,  noi  iroviamo  la  ia¬ 
sione  d'una  iholiiiuJine  di  pratiche  e  di  slabili- 
luenii  per  accertare  e  guarentire  si  le  privale  che 
le  publiche  proprietà  in  modo  che  ne  risulti  una 
concorde  cospirazione  di  unita  convivenza.  .M  i  dal- 
l’alira  parte  nei  rapporti  della  mera  eguaglianza 
fta  privalo  e  privalo,  e  co ’l  supporre  eziandio  che 
ognuno  si  astenga  dairolfendere  le  persone  e  le 
cose  altrui,  sarebbe  impossibile  rinvenire  titolo 
veruno  di  ragione  naturale  e  necessaria  onde  in¬ 
trodurre  sì  fatte  pratiche,  e  commlarle  ed  esi¬ 
gerle  per  vero  diritto  esecutivo.  Per  lo  contrario 
l>ensando  che  il  sistema  della  convivenza  solidale 
della  società  rende  indispensabili  tutti  (juesti  mo¬ 
di,  noi  dobbiamo  ricorrere  al  titolo  di  quest’a¬ 
zione  eminente,  ed  afiplicarlo  secondo  i  rapporti 
solidali  della  socialità. 

§  2ò5U.  .\la  quello  che  sopra  tutto  fa  sentire 
l'origine  eminente  del  sistema  economico  sociale 
si  é  la  trusrnissione  e  la  continuità  dei  diritti  da 
persona  a  persona  e  da  generazione  a  generazio¬ 
ne,  senza  delle  quali  le  aspettative  sarebbero  am¬ 
mortite,  e  la  vita  individua  e  continuata  della  so¬ 
cietà  sarebbe  ad  ogni  tratto  interrotta.  Conside¬ 
rando  i  puri  rapporti  individuali  ed  i  semplici  do¬ 
veri  negativi  della  reciproca  eguaglianza  ed  indi- 
pendenza,  è  impossibile  ris(;onlr,are  un  titolo  di 
ragione  naturale  necessaria  di  questo  eminente  e 
b'inefico  sistema;  e  per  lo  conirario  consultando 
l’azione  enainenic  sociale,  di  cui  parliamo,  ivi  rav¬ 
visiamo  la  fonte  perenne  e  possente  di  (juesl'or- 
dine  di  cose. 

§  2680.  Che  più?  se  consideriamo  l’uomo  selvag¬ 
gio,  noi  troviamo  che  la  prima  conservazione  dei  t’iii- 
ciulli  viene  raccomandala  soliamo  a  <|u.‘ll  ijirezione 
materna  verso  la  prole,  la  quale  sembra  comune 
ad  ogni  specie  di  animali;  lalciiè  mancando  que¬ 
sta  0  per  poca  sensibilità  o  per  urgenti  n*cessità, 
la  prole  res’a  abbandonata,  e  spesso  miseram  ‘nte 
perisce.  Il  contrarlo  accade  nell»  civile  società 
tutte  le  volte  che  venga  regolata  con  |.*ggi  pro¬ 
vide  e  secondo  lo  mire  della  cosa  publica.  Ivi  il 
legislatore  trovando  assolutamente  necessario  non 
solamente  di  conservare  un  animale,  ina  eziandio 
di  formare  uomini  operosi,  risp-iiosi  e  cordiali, 
riconosce  come  dovere  e  diritto  eminente  sociale 
di  vegliare  e  soccorrere  la  domestica  educazione; 
di  modo  che  la  conservazione  ed  il  perleziona- 
mento  delle  generazioni  vengano  compiuti  in  una 
maniera  concorde  e  proficua  tanto  alla  potenza  fi¬ 
sica,  quanto  alla  potenza  morale  dello  stato.  Cosi 
con  leggi  di  diritto  e  di  oaoi.NK  publico  egli  pro¬ 
vede  alla  proprietà  dello  stalo  domestico  non  solo 
per  li  rn  itrirnonì,  ma  eziandio  per  l’educazione  mo¬ 
rale  e  fisica  degl’individui  che  compongono  la  fa¬ 
miglia,  e  sorgono  in  mezzo  ad  essa. 

§  2861.  Se  debbono  esistere  leggi  di  armonia 
su  i  singoli,  e  quindi  su  le  loro  proprietà  rispetto 
agli  altri  singoli,  debbono  pur  esistere  altre  leggi 
di  armonia  su  questi  singoli  e  su  queste  proprietà 
rispetto  a  tutta  la  società.  Le  prime  appartengono 
alla  ragione  civile;  le  ultime  alla  ragione  di  sta¬ 
to.  —  Ho  parlato  delle  leggi  di  armonia  per  di¬ 
stinguerle  da  quelle  di  giustizia  e  di  difesa.  Que¬ 
ste  formino  un’altra  categoria.  Esse  sono  sempre 
fisse,  mentre  quelle  sono  variabili.  Queste  non  si 
possono  violare  senza  taccia  di  tirannia;  quelle 
senza  taccia  d'improvidenza. 

§  2632.  Tre  relazioni  pertanto  ad  un  solo  tratto 
dobbiamo  considerare  osila  civile  protezione  presa 


per  sè  stessa.  I.c  prime  di  conscrvaiione  e  diffsa 
d  egni  singolo;  le  seconde  d’«rnrozrja  di  convivenza 
utile  con  gli  alili  singoli;  le  terze  d’armomo  e  di 
unità  con  tutta  la  individua  società.  In  queste 
tre  relazioni  dobbiamo  determinare  le  modifica¬ 
zioni  so[)ra  ogni  articolo  delle  dette  proprietà.  Da 
ciò  risulterà  l’ultima  loro  forma  veramente  teore¬ 
tica,  in  conseguenza  delle  condizioni  generali  di 
ragione  dei  poteri  civili.  Dico  l'ultima  loro  [or¬ 
ina  ti-orelicn.  perocché  la  pratica  deve  risultare 
dai  dati  della  terza  parte  di  queste  Insliluzioni, 
come  ho  già  avvertito. 

§  2()()3.  Ma  per  soddisfare  alla  ricerca  proposta 
in  questo  articolo  xi  aggiungo,  che  la  civile  pro¬ 
tezione  ha  due  parli  massime  :  la  prima  si  pu6 
appellare  protezione  civile  diretta,  e  l’altra  indi- 
reità.  Questa  concerne  le  guarentigie  delle  prero¬ 
gative  dello  stato  considerato  come  una  persona 
individua.  \ncb’egli  ha  le  sue  proprietà  persona¬ 
li,  reali,  morali  e  di  unito  régime  al  pori  dei  pri¬ 
vali,  le  quali  come  debbono  essere  godute,  deb¬ 
bono  anche  essere  difese  contro  chi  che  sia,  e  però 
anche  contro  i  privali.  Infoili  possono  olfendcre 
la  sua  proprietà  personale  sia  nella  vita,  sia  nella 
sanità,  sia  nella  libertà;  cosi  pure  possono  olfen- 
dere  le  proprietà  ri-ali  publiehe,  il  commercio  pm 
blico,  la  fede  publica,  l’erario  publico;  parimente 
possono  olT-nderc  la  di  lui  proprietà  morale  sia 
nel  credito,  sia  nel  l’onore,  sia  nel  buon  costume, 
sia  nellopinione,  c  via  discorrendo. 

Tutti  questi  articoli  appartengono  alla  prote¬ 
zione  civile  indiretta  ,  perebe  difendendo  le  pro¬ 
prietà  publiche  contro  le  oITcse  dei  privati,  il  cit¬ 
tadino  viene  assicurato  nell’esercizio  ddle  .sue  pre¬ 
rogative.  Dunque  la  ragione  di  stalo  interviene 
nella  prolnziuio  civile  sì  diretta  che  indiretta. 
Nella  prima  con  le  leggi  lìi  ordine  publico;  nella 
seconda  con  le  leggi  di  tutela  publica. 

XII.  D  I  diritta  penale  a  riguardo 
dilla  civile  proiezione. 


«  2834.  Io  non  ho  ancora  fatto  parola  d'un  al¬ 
tro  diritto,  il  (piile  si  estende  a  lu  to  i  sistema 
della  sociale  protezione;  e  questo  è  quello  di 
nire.  Ognuno  sa  essere  questo  un  diritto  enunen- 
lemcnte  sociale,  lutto  publico,  c  solidalmente  pu¬ 
blico.  È  noto  del  pari  cha  senza  di  esso  come 
agni  legge  sarebbe  senza  sanzione,  così  la  volontà 
venerale  sarebb;  senza  forza.  Esso  però  non  si  può 
•oncepire  essere  di  diritto  naturale  necessario,  se 
ìon  ebe  p  »sia  la  società  di  diritto  pure  naturale 
;  necessario.  Egli  poi  non  essendo  ebe  puro  di¬ 
gito  di  difesa  1).  nello  stesso  tempo  prevonienie 
-  reprimente,  se  non  trova  la  sua  sede  sotto  ve- 
una  particolare  rubrica,  interviene  però  da  per 
ulto  per  difendere,  guarentire  ed  assicurare  la 
osa  publica  e  privata  dalle  olT-se,  dalle  violenze 
dagli  allentali;  di  modo  che  eminente,  centrale 
I  sommo  è  questo  diritto,  come  nella  vita  ani- 
iHle  il  potere  reagente  e  reprimente  sta  sempre 
(lineo  del  potere  stimolante  ed  esaltante.  Uun- 
ae  in  ogni  ramo  di  particolare  proprietà,  e  dei- 


(t)  Le  considerazioni  per  le  quali  mi  sembra 
ragionevole  dlsentire  fino  ad  un  certo  punto  da 
questa  opinione  dell' autor  e  si  possono  raccogliere 
dalle  mie  note  alla  Genesi  del  diritto  penale  ,  e 
dalla  memoria  aggiunta  in  fine  del  volume  U  di 
questa  edizione  pag.  619.  (DG) 
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cAro  I. 

rillUI?  OASEJlV.iZtrtSt  SD  LA  Pnr)PftlF.T.A' 

t-  ^^ncrutli  jfii  in  pfùpfìetiì 

ju  icAiyo/Oi  ff  ia 

^3l?rpS  In  nf>n  iispi^nilorò  rnul  le  paruli;  pcf  tlflrfi  lji 
V e ra  14 é a  d''  1 1 n  p rttp fi r* rd /tirn n n ats ,  iR>niii J c! rn la  r n ni s 
difitlfj  ii.ri^iiMri'ii-  dell'U'JiiiriiE  iJfl  tìiLiidina,  GiiirhP  hn 
dello  nkrovu  ■^u  di  diriiiij  rlrvf 

rioIi}.ìmjH)  -jiii,  n  ris|Mrmii»  di  rip.jilitiofii  (vedi  par¬ 
te  1,  lilirn  III  riifpj  ii|.  SulnaiiMiiU!  tlif 

la  pro|!ri(rifi  fi+!r?jF>rinle.  i  uiei  V  leua  nircus&qriapunntiì 
in  Q;^DÌ  rii  SII..)  di  p.4rtìaii|are  pfoipriniilt  lìuroccbd  dii 
per  ili  Ilo  dinPa-Jn  n  vit  ledilo  l'doriM  jjdp^jirr:  ÌJi 
stili  aiiiviLu  lijflì  liti  |ier  iiiHo  tjiiv'us^ere  libiou 
padroHe  didli'  ànn?  f-’nifilià  |iersi>naii  iFnefiori  ptl 
sitTÌdri.  JluMardiaripirl  elir;  Of^itt  diriuò  itJirn  reul- 
mcnio  Duri  fi  cliii!  Liiini  torjfli  regulala,  o,  a  dir  ine- 
gliOt  l'oaartip^iu  ili  ijij^siii  fjir^a  iii  ifiiaiHi')  Jipjii>ria 
uri"iiEiJiit,à  it^riLi,  Sia  inirt  i‘,i^Ji'i\  non  Ivs^eriì 
iTafctìulRi  i] Il  Idilli  0  Riijfi0  fu  lidio p.],  ji4  $in  ),|  cuna 
è  Cosi,  E;^Ji  e  per  sd  nuriifeàtd  cha  da  par  lui  la 

S!  stJpjiojie  eàibiere  iri  jimprÌGti  persiu’i.di*»  ed  e->i" 

stero  Cuin«  iiriii  (!iiDdi.£iurie  ii!r.L4  non  i 

coTrta  caridi/irme^  serna  Ea  f[rjale  non  si  poirélilia 
dira  chi!  miiiio  ahhia,  par  estnijno,  il  datAintu  ptt- 
pr iO  d^i  b’rit^  il  do tn iniii  prtìprio  detln  P V-iO i e f' 3 d ^ 
ddVonore^  dnlf-*  uff  II  cy^iii;j;(jri(,  dai  hi 
«  drfHfì  ntniii  Citiilff 

S  264'.Er  lillà  rlyn'jrjf!  dì  circoscrivere  di'.  i'Ii^o 
Con  fc  Fnini  i|i  de  ter  mirri  re  la  proifluiooe  civile  ► 
dmì  res tri  1*1  ^frt  Itili  if  ctni.o^Hu  di  'l'ietLa  |irijj]i'iet.i 
alla  tiifi't'tà  i}d  incolttmità  p^rsonnl^  di  ugni  CJl- 
UdìTiOfe  ìd  qDiiritd  m  o^tnirio  si  Cdusiijcr  i  come 
i  n  viola  Ili  [i%  Mep.ifinmij  cìd  dii!  p>iù  ffjrm'trt  «jjjjeito 
di  privala  occiJi;>Si:ÈOfie  da  ciò  die  dfv-i  /‘àrij-ifirm 
o-^i?i’tln  di  iHihlica  prole i-irnn!.  Duelh)  iili'è  viàild- 
le,  (I  siasitHiìhile  di  ftaniJorie  |i5ililiei  e  i:li  irofiip*?’^ 
letica  de]  sociale  contraili,  è  a piJiinto  cii!i  clic  deve 
foimire  o^^^etio  della  publica  civile  preieifioiiGH 
yuesA.T  n-s^cfvadrme  d  iiiiportante ,  e  imercriie  a 
quello  die.  fa  lictio  neJJe  o^!W!rvni(.jorii  pteiiDiin irif 
ed  ni  iimtii  Eisgnii  oHb  rloiirlne  ti!)?iili  e  jinlkiche. 

§  '2d70.  Un’alira  esservoiione  die  puii  impor- 
tjre  alla  LradaElone  di  qiii’Slo  acgoin-tnlo  si  li  , 
Ctie  hayvi  un  aspeito,  auitn  il  quitli*  lu  pfoptlel^ 
persofi,il&  si  puft  assumere  cu  me  lo  rcels  ;  e  ijiif- 
sto  è  qriJinlrj  iMnila^tria  nmnoa  è  no  mejCió  di 
gaAda^g^^>.  Allora  l'rip«ra  salariAso  divéiila  LIR  bene 
e  ali  nu  bile,  e  devesi  in  dlrUto  irtìiLA  re  la  materia 
co*  i  iirincipt  di  iftiu  i!  ^  comi!  al  fa  nelle  coso 
godevoli,  Queslo  sia  douo  a  comodo  della  iraLio* 


I  zinne,  e  per  nrin  ctìnfónderfl  gli  argcmcnll  diversi 
dclin  dnlirina.  Ci6  posto,  volgiamo  l'aLteiiiticiRC  su 
gli  stAil  coTLiriirl. 

%  2El7l.  Ruanda  rin  unno  è  in  quello  stato  nel 
I  ri  II  a  le  egli  viene  tmlUbi  ciime  appiudcncnlo 
ad  un  diro  uomo,  dicesi  cssers  schiavo  dcd'iil’ 
Irò..  Qui  irilfrvrri^enù  due  circo ainri^c:  la  prima  è 
.  1.1  [invaiinne  delli  prnprioia  persortaier  II  scronda 
iJ  servidn  aildciio  ad  ailrì,  i. a  sola  privithrincdtlla 
tihi'fia  fonnii  II  prigiuniero  od  il  capii vo,  ina  ti &n 
1  firupruiriLMitG  lo  achinio^  É  vero  clin  In  schrara 
I  nini  è  IJhorn;  m.i  a  ci/j  si  flggiuTi^te,  chC' tulio  cift 
tdicglt  è  e  tulio  dù  eli 'egli  acqulsia  ù  del  padre- 
I  iir,  e  oon  rii  luib  Hgfl  poi  viene  venduto  da  cm 
I  padrooi!  ad  un  altro  colliri  il  hisilame,  e  d** va  ser¬ 
vire  HI  lulto  d'ì  dio  gir  viene  ctattuFidaLo. 

§  ‘imi.  Fra  In  scliiaviLù  e  U  Itberià  lt,<vvl  h 
snuiivzioiVE  sfsiiviEH.  In  es-sa  i  vera  t'hs  un  ooma 
iiitn  dtvftnta  pruprieL'i  d'un  nliroj  ma  parP  iie  ili- 
penilo  di  modii,  ulm  Li  ima  proprietà  personale  di. 
vii- ih:  ptfj  o  iTi'mo  inutifp.  Ln  uiP-tgeziunc  servile 
ai  jjij irebbe  dire  ^  quello  stani  od  qiioffl  taluno 
i\  costrutiu  a  prosi  a  re  al  .suo  slmile  mi  servigio 
indebitr^  =i  lo  appelli!  questo  stalo  co  'J  iiome  di 
SfiHViciTA'.  cita  ciniiiCTlzjJ  Ifl  sorvìlitii  d  res¬ 
sero  oosirettj  ad  uu  servigio  In  li;lillo.  Quando  la- 
Lunit  h  c-s!» treno  1  prò» lare  un'opei'o  dovuta,  finn 
si  |iuft  diro  essora  io  Istato  di  servila  suggez In Qe, 
m  i  hernl  dì  giiNta  clipcndonuE-  L'n  libilo  folto  t'iS- 
iluóaKiofie,  un  appreadertlo  sono  il  Lirnidnla ,  rtau 
sono  servi,  nn  solu  suliurd  inali,  ha  suhordiai- 
jtlnri.^^  non  nuoci?  aHi  inili|Jf!ndoiiza  di  diritto,  mi) 
bétìsl  si  conni  Ila  con  lei  tutte  le  ^ulla  dtc  la  sU' 
bordini idiiUfi  sFa  glu-ia.  Diciflriio  di  iiiù  -  Iti  g tu* 
M*  sub  redi  ni  i  Ioni!  si  devi*  ennsTderare  ami  ac 
modo  di  BS-icro  ihdis  vors  ed  iitiU'  iiidipsudeuzii- 
Gii5*  fu  già  diriiMsAraiu  a  aiM  luogUr  _ 

%  2li7d,  L'iìutfbito  Co ùiértt pialo  nella  fterviUia 
nhhrsocift  ionio  queali  ani  c  ho  ugno  ne  perdirillo 
è  lilufro  di  fare  n  di  nmettere  a  suo  piacere  ,  n 
cb'ogli  per  lo  coni  re  rio  i  criàircUtì  ad  ametturea 
ad  eseguire  a  piacere  de  «li  ajirl],  quante  quegb 

ani  clic  dovemiij  fare  od  nunn toro  prf  dovere,  egli 

ù  costreLio  a  non  fare  od  a  faro  per  servirò  flIFt 
voEofitft  alimi,  (n  qiieslo  duo  manierò  si  vcrmist 
Il  serwgin  ìnileliiln  clic  cantieri  ma  la 
Ciò  che  diCfài  di  un  nonio  ,  si  deve  par  dire  »} 
un  pnpolo.  tJn  alto  rijioLittia  da  nuilit  non  caagia 
niiiira,  cume  uno  cosa  fiilSA  rìpciuta  da  molLi  eoa 
di  veli  In  ni  .li  vera. 

^  3:fl7i.  l./assurdilb  rlello  .‘teli  favilli  e  d  i;l  Insog¬ 
ni;  if.  ina  c  sor  vi  le  n*)!!  abliisago.]  di  dìnn.A&irsiìeQe , 
pTirocolni  ognuno  conosce  di  aver  diritto  a  vivere, 

0  oonàorvÉrsi  ed  n  perfea  lo  nursi  fl  norma  delle  sue 
ciigoijzo  personali,  liintiD,  irjiltùuabilo^  iuiprescril’ 
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libila  IUh  è,  c-  sari  Sfnifsre  M  diritifi  eh*'’  ogncino 
liA  dt  alld  própi  la  curjservaittuntf  e  pur* 

r4.'zio[i3iriL^Ei(Oi,  e  dì  soiliJisj'nTC!  I9LIDÌ  d4iVi:i^ 

^ùnuft  lì  scfiMiili,  ai  tjLiEilj  Lii  bLliiaNiiii  tli.fEi  &i 
juiù  ccrid mulini  pr^l^^l[iru.  IìeeEì  li  in^rtiiù  tihiì  a  iiiiiuo 
lì  (Kruiirsso  (li  vujidursi  làLfiiavo  ad  un  uUro  ,  e 
Lutlui  le  luiiutt'  Nifji finzioni  jii3ihjIIìimi>  faiiu  efjii- 

(rjiiu,  ennie  ìiutu  iii  iiàLiini  di  deiiiL'ii/u  e  eunli'U 
■  I  diritto  niidii^rle  p  pc^rehé  ninno  può  lirMioziaru 
ai  ^iinpii  dvi'i'j^r  U'aUj'rEndtì  poi  4ji,ii:lli!  ^nefiUi  , 
nellii  quale  In  pniuri.ó  duvcì^se ii'e  di  plc:te^^o 
a  veodr'fsi  s-tiiirivo,  jimh  isureJihc  i-ii'i  tsoci^tà  se- 
i  Ui  riti  illi  di  r  fi  11,^1  »j  ri  e,  [kii'oi'i-IiìL'!  iriiioidicreijbci 

di  fùceorsn-  Se  tiiLii  i;^li  Jiulmiili  cercane  Ja  li  ber- 

rivi  [j>iri  cinridjiikniirc  In  tasi  uti  ii^lin- 

tn,  ^i-nza  il  r|iLiilc  \n  nocini  spreic  rJrvùrj'clibe  lii 
più  ntijEiLta  1'-  III  |ii(j  rti  tnEte.  Chi  ce^jna  di 

énn^rti  in  Itlii^rla  ,  ce^bn  d'e^ìserc  tuimn  per  liiven- 
Ure,  a  eoil  dire  ^  u  ma  tersa  biuin^  a  sehiavo,  u 

lJ]Q]^-HLl3rI7^ 

%  :i.|;!iTS.  Ln  stalo  di  società  imporla  uni  certi 
$ij]>irj'diiuuiiini'  tante  ii!l‘  utoriià  indìtieLt^  queuta 

QijL'iriìitjLuiiM  I  iiuKtri.  r>nlta  ^lunin  ì^ubordimiKiont; 
alta  Rci'vitiid  rrnli'ta  nlln  non  u  ìcdiiin  da  obi  »'Ht 
dificcrne  t;iò  cluc  deve  da  eiù  utiu  rmn  liovup  t^uimlÈ 
ne  nu<icmiij  u  nna  riera  seni  0  una  iiicrn  in- 
suhiirdinnHonc,  le  rpinli  priidiicijiio  r'^Ejatuiciiic  Im 
mina  dt'pjlt  .‘itHii.  El  ìi'rn  rosi  e  ji^  no  jidiuiiHR':  dcl- 
l'urdiiiu?  cii-jltì  Haj'à  seni  pi  o  In  giusta  fi|irnione  dei 
dirim  JeH  iiTmio  u  iFi.d  liLtaiJinor  Cbiiuujiia  ima 
non  avere  riie  idiiliiiri  delta  sna  dignliil ^  e  ejeebì 
!^a  Lidi  Iti  delle  t<ue  voglie,  altro  ono  fa  t'Irtì  oiioon- 
darat  di  una  imitile  eaiiaglia^ 

IL  fjiij'C'rt’a-io?i!  su  /ireacnta 

^  SfìTfS,  V'ra  liitLi  ffli  aasLomi  di  dirìUo  ì  più 
cvidenii^  il  [primo  n]  tU  die  prtr  prrs'tini  irou 
òcf  ijnpr rigira.  Tra  i.iilti  1  prrcelti  iiaLtiriilì  \  jnn 
ovvi,  il  ]nìimi  b\  ó  di  non  lare  agli  altri  ciò  clic 
non  vorrebbi'si  rniLo  a  fiè  stesso  ^  e  di  fura  aiiji 
altri  dii  die  ai  l>rairiiTeldie  ob'eiitiim  rnciissern 
verse  di  iiui  Fra  tutti  i  si'itiiiueuti  di  faito  i  jiiù 
òvvi  cd  i  [iiù  costa  ni  ènnriite  sentili  ,  priniegjiiia 
q  ni  Eia,  l'iie  ulueo  die  si  trova  lìlicrtii  ama  di  di- 
venire  sdii  avo,  e  else  l■|^t^^n[jlle  si  ireva  schiavo 
brama  di  divenars  libn'o.  Fcn  Se  più  Eiiminitse  os- 
servuiirint  (luti  riunii  cstsie  quel  In,  olm  il  ijriino  be- 
Itf'liìcii]  didl-j  sliitri  suLUiile  foUSiuLi-  nei  tliirunuire 
itl’irteonvrriieritJ  della  di&egtaeglianza  niutarala  cH 
laJenii,  di  furie  v  di  rtsursc,  e  di  porgere  ed  0- 
tiiJimo  ta  ncolià  di  prure  in  sieurez;^,a  c  di  far 
valere  i|  c'apiioilrj,  diro  cusi  ,  perdonala  coiiipani- 
loglì  dilla  ofliurii. 

S  21577.  Jn  onta  di  questi  senlimentlt  fjneste 
massime  e  di  queste  ossrrvenonà,  iiiits  quariiB  li 
storia  lui  te  quituie  Ifi  tradizioni  eoncfli'rnno  ad 
acccrtaréi.  die  rtuNiito  piti  rimortiitìnìo  elle  pjis>ate 
età,  tanto  piis  iuioiiti  ijituu  enormi  viola/ ioni  di 
quosto  massime  e  di  questi  senti riieoil;  i.dehò.  ar¬ 
ri  vianiu  ai  pomo  di  \ edere  un  numertJ  massimo 
di  tsornini  Kdoiii  sol  tu  altri  iiumttii  aSlu  stato  di 
bestie  da  servigio.  (Jlic  pio?  Nel  girirui  nostri  nm- 
desiini  non  vediaiuo  noi  forse,  tion  dico  in  Asia, 
ma  nella  stessa  nostra  Koropa  e  risi  tana  ,  e  sotto 
primi  pi,  satR-rduti  c  sijlunri  crintinni,  regetaro  in 
^raridi  tratti  di  tuicsc  la  Si'biai^itu  delio  gleba,  e 
gli  uaminf,  ni  pari  do' buoi ,  dtdle  pecore  e  dei 
cavalli,  essere  venduti  co ’l  fondo,  ed  anché  lul- 
Y  oli  li  stifvire  di  ^rcizu  ftd  un  Unto  per  UiU,  onde 


pagare  le  perdite  dE  gioco  fatte  con  le  carte  e  ce'  i 
dadi? 

Pilli  ajoeora:  non  aLliiomo  fnrae  roduto  fri  que¬ 
gli  siessi  europei,  quelli  rbr  sf  vonuva  fra  tutti 
i  più  crìstiaiii  e  i  più  luiilf,  ùkeiC  micntito  un 
nuovo  titolo  di  selunviiù  irilMMi.'inir  nte  [lUi  iricscu- 
sabLlu  dì  queElo  degli  anLii'']ii?  ]>i  jnirh^  di  qucjlo 
che  consiste  Uti 3 Ta LHVjt! .'ir t'  in  Aliura  uiTiiiiii,  dotino 
e  ratte!  iilli,  [ter  coniiituoiirli  tu  .\.itii  riva  0  se  a  taro 
minii'fF'T  c  a  ['uliivati:- jiìatiii' rii  /ijii'Iii'i  u  e  di  cu  Uè. 

^  2ljiH.  Irj  dfey  dir!'  quest"  iit-Un  è  più  ineicu' 
sibilo  die  qnclio  degli  tiniu'lii:  1  m iruroeclui  essi 
IVji'olido  schiavi  l  nrititel  pi  «-si  ùi  u'ieiia,  cui  crc- 
iluvartu  ili  pcUi.'i'  githittiimemie  uccmIi  tr',  stulHliruno 
Come  partito  jiìù  irniano  lut-cjar  b'i'u  lii  vjia,  a  con- 
dtKioiJU  che  (tJt'z'tassero  ai  lUieiiitn  j  semyi  luto 
[tersonali.  Olire  a  (uòt  usamEnSt  ili  fan- Ju  stesso 
piEsiio  tutti  i  pnpolJ,  ora  pirn  F.<  nuunrhme  reci¬ 
proca,  0  tutti  del  pali  l'OMinauo  io  sicsivo  peri¬ 
colo,  Come  tutti  usiurtijo  ht  ftir'ssa  ntmS-tuUe.  ila 
qtiatitu  ai  cristlaut  euroiiòi  tiuiJr^rm,  ctie  eumprHU'j 

t  itegrì  d'Afi'tcfl,  si  poù  forse  dire  In  sles-.o?  h'U'U 
dovremo  luù  tosto  rrspimtkrc  cun  I  eCL'lt'siabtJCo , 
cito  mi  sùriuinha  oivjrn  ? 

SS  2tw9.  Lui  ulti'o  uciiltìi  menti  (isservralo  liiséhii- 
Vitù  ò  quello  che  ri^iika  dulieeniilitmu  inolratto 
oltre  l'óra  sua  tuiinnile,  imI  a[i[ilu'.iiii  ait  intiere 
ntt/innL  L’cSifitquo  (ielle  caf-ìi:  iiidi.iric  t'C  nc  som- 
inini^ira  uno  ìcnagini?  Se  in  slin  Inumili  a  tempi 
non  risalta  agli  nerbi  in  lUì.i  rnanti'ia  ùnto  lam- 
porite,  noi  vediitmo  ciò  n"ij  11^1111:0  f;S]e|ijù  0  in  eoo 
1!  Seocmitsmo  indetiltumcnli''  fnrUiaU'?  |iriH.lui;i;' gli 
Sitisi  ulTctti,  Le  crfrporari''ni  cto'  couSìim davano  te 
turUire  degli  scliìavj,  delle  duntie  e  dn  rajiciuili, 
a  che  ne  aggiruvrino  la  rrirrlulita  In  mtUé  manie, 
re,  da  [ucr  milo  si  formatone  tm  nt'aimjiolto  di 
Ititte  le  cognizioni,  inirrkiliiT^sr'ni  hr  ilnisìcmc  e  là 
rivalili  fra  (c  classi  delliH  fiocfei.L  lutto diasi-ro  le 
ctìTniJuicaiJouì  fOu  1’e=.liTO  ,  reSfro  almnilnanilo  Èl 
cori!  in  e  re  io  ina  ri  timo,  ed  ercssejw  In  san  li  j' giu  il 
toccare  lo  aqtta  .hììi  lIuI  rTiare,  sin  (H  ceni  liuini; 
('  lutto  ciò  per  dominare  esclnst' aiu-ente  a  ìoro 
iBlrfHO  lutiti  le  cl.issi  delta  pii jm Iasione.  (JuoJI  fU' 
nino  da  ptr  lutto  gli  clfL-tii  di  i|itoatii  rógirne?  Le 
IViCollà  jrrog^ressive  umane  Eunifio  culjute  da  una 
moi  Lftle  fuiraìlsi:  ogni  scopi-rl»  fu  inU'ideaa,  ogni 
progresso  fu  un  deEitio,  ogni  iiu' ojtioiie  un  sacri- 
ii'giu-  3/usu  di  quell'arte  preiiniia  ,  die  sjjaude  0 
trasTiici-ti*  da  Ioni  a  no  i  [kensier  i.  I  n  proiEuiu  come 
Una  i:'m[rl(ìl.àf  t  fu  quelificita  filine  urn'arte  diabo¬ 
lica.  1,1  coiia  poi  giunse  al  printOt  che  bel  bello 
l'intclligoEiea  (ìepruvata  nella  casta  dommanie,  e 
larvata  Ciiii  l'impostura  onde  servile  ,aJ  la  vai  iiià  ed. 
qJ Pamliti ione,  si  vide;  rniUjlnta  tiLdlc  caste  inlerio- 
ri.  c  ridetta  irI  rango  .subalieino  ail  un  Jsiiitlu 
d'ubcidit-ii^rn  e  d'imìta/Jone  bfn-s'i  più  lugepmusO, 
ma  non  più  riobìie  di  quello  rlegli  animali,  keeo 
In  poco  gli  eireiti  della  leu  crai  ics  o^sia  stila  ria 
schiaviti],  quale  sotio  forme  diverse  più  0  meno 
disisirose  e  più  o  meno  lenaci  OC  virnc  presetnaia 
dalla  CuncurJQ  tcslìinòniinza  tifila  stona  dei  di¬ 
versi  (jripoll,  presso  i  quali  El  regime  ossia  uieglio 
il  prcdoiniiìio  teocraticò  fu  lungamciite  pruiraito  e 
conLinitàLO  oltre  J'oÙ  fielEa  quale  era  necessario  l'às- 
solkito  suo  predominio, 

U.  Sr/usioriT  ntt furali  ed  inevitntiili  eonirj» 
fa/uautd'i  s  Li  jarui'lrld. 

g  2GSQ.  Quali  sono  lo  con  segue  ni  e  cccuiomicb* , 
morait  0  poi  iti  oh  a  di  quanto  manici  a  diverge  di 
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tìtiV 

scliTÌìj vìlìi  t  <it  stTVjliiù?  La  rsginfifi  0 

iif  In  iisjio.ijia.  yuuituj  allu  piiinàt  ii  dii 

«55iprvrirbr  ijHBF'Lii  ifjfiie. 

J  Jii  sojjlÉD-TTfì  porri* 

(v^ni  cosa  1.1  [ia^3?aii;«:ii  jiefiiiiijirii  a  i.i  mitrUM? 
T  L'o^Lil  HI  I  li  fiJ  giiiJilti'.i  ih  ihih .ij.Njry.  Of'’ 

[)r^.^v^^  ('Ih;  UmIIj  U.iwli  di  |iiù  jititjLiiii  ii  di  |iiU 
uSrumj  &  airnUiij  cupo  di  piiiniiii  <]iJi*[it.u 
b  scliirii  ii:ij  s  Li  sin  vi  llia.  J*;  ,jiiÉiiir[|  al  jJi  iiii'j  Citilo, 
io  Eioji  [inii  c]  fjiiTc  dì  im'j,'lìo  tlii*  re J'sir-u:  li' !«?;>''' 
(•^1  BeriiUutit.  L'f]  H'iirii!  Iil^'m  |jri.ijLic:C  pi  il 

t!f  tuio  in-hlavii.  kiiniflc!  in  lihcrui  iliui  ^li  ^Lhiavi: 
pviìiSeilitU  ila  tni  pjidi'fiHc:  Casi  [irniliii  rimciu  linli 
(nenie  ci*j  ulrt'fi;li  gierde^.  luti  atìstìi  di  piu.. 
doll'jtllrii  parli;  l|]  r  iiH-liL'Kifa  ii'-ni  si  piiii  aurrunaaru 
tii"  Con  riihinidair;;ai.  c  l-i  puainti/a  publti'J  ì.j  ac¬ 
eri’ se  e?  indili  -111! s sa  pi'opirr/tirii.'. 

^  line  r(tj|[i'>fir  enneurrtnu}  a  d  irnifiu  i  re  1 

I  r'^iJuLLi  iLhlì  Etctiiaiì;  cìql'i  lui  riiiirnMiuiii  iJn-lln 

i^hiricijn  lii'tiiji  ri(!i>nipi'ris-H  f  e  Ja  rMain!>jri/i] 
fci''ijrr'vf^n  w  (jucilii  siiiiri.  ligiiunn  sii  cfie  Li  Unni 
de!  l'ntìlijjo  ii>iji  vnle  Ji  funi  spiu-are  luj  un  Ijmi- 
■  iMiru  li.Mla  Li iLil ij.iLl  III  di  cni  e  cijjiaiii'i  c  i(liuiiJi  u 
rimjiariiE!  i  Mihin  iibe  jiciitri‘b|ja  aiininjirHiniifin  il 

iaìiuru  Li  ìiupi'^'ini  piu  teslu  a  inalberili  n  la  hijii 
p  jit[]/a.  rJio  a  itiiiui l’cshH In.  Cini  itu’iijiL'i II  di  sur- 
r**ua?Jijr<Éj  sj  cu  n  il  ani]  eri,- b  Le  d.i  sii  incdesinin, 
pcjirjCL'Lii  decrusccfelilu'  Lt  |irr)[«rlii  rispuriauliiljiap 
:!?pie^^tiK]  n  nna  iMgicciiZ.  din.'  nJircp^sisasse  ■  siUiu  iJn 
'  ''1  ì  r'riiìiìAi  f.  uSsia  tli'eccc' le  nnsuru  dei  Un 
'^i-<rì  a  Ini  Cuiunudriij.  fji'j  r  ii»  sei^iuep  ebe  luscliiavu 
^  ùnp  trarrla  in  jul  agire  In  snusn  iiivcrsat  '■  Li  suii 
iruluslrin  asjiuiM  più  a  tlìiji.crutere,  die  a  siili r^n 

^  t^inc^in  iiun  è  aiii'nr  luitn.  Non  SruLi- 

hieni-e  in  ^i-bia^o  pri^diicc  iticiiu  p  (nii  citili  ini  lo  uoii' 
ì'Uttni  dì  piii^  finn  cu  'l  giHJi-r  efitl  dei  fruiil  iL-l 
J'iiVfjru,  n>ri  [>i'r  d  giiastn  fb'd  reca  ni  le  cnsc  Jid 

l'  idrcirtUt  girl  i''jii  l'iurLjj'oriita ,  éìh  con  le 
12',  rti-u  iinpijrt.-indii  n  Jiri  gl'iniercsiii  rJcl  fifliJrEiiie, 
a  oiLì  nnn  i  adsucjiilu.  Per  Ju  cuiiiPArEU  ugid  curii 
da  Ini  risparuiiiica  riesce  per  luì  uu  guadiii^rin,  e 
iLiUo  ciù  di'bgli  liatun  fK'iderc  tocca  ol  pàdrijuc, 
li  rjuri  a  Inh 

§  li  ben  vero  che  nn  pnrironc  prndiinic 

riuii  (lì:ipnjcrù  s'éuul  sclìinvi  ì  [deridi  gunduguì 
óbe  lir  luiTo  indirsi rjii  piiù  Inrn  jH-oracciJifR;  e  liù 
lora  per  irnpeguntli  a  prò  iltd  suo  iiJiiTe^sc,  fila 
essi  ri  fin  avendo  sii.ure£/n  pe  1  fuiuru.  e  l  finendo 
Birzt  che  qijunfiì  pii'j  aveS'^ero  iiv vjiiuagyìaio,  iiiùtu 
piu  sofibbero  esjiusti  ad  esLor-'ìiijnL  si  coiiuniajio 
dj  Viveri*  filJ^  giornata.  Per  con  segue  ni  a  s.iraniju 
gEiìoiiuirf.  u2,ÈDaÈp  di.soEutl,  senza  cunLarc  gli  aElfi 
vizi  fifùvDCJitl  dfli  loro  siaro. 

SS  ifbSL  >£  pur  ialuno  ardisce  di  fitre  rispArnd, 
egii  sn  pi!  È  Èsule  il  £11 1>  peculio,  li  tefàtu  siUUiuiiiniu 
di  non  essere  sicuro  did  fitUo  suo,  inacpambilr;  dal 
suo  ìLaLo,  provoca  in  ini  lutti  i  difctit  ilisiruitoi'ì 
delrindijàiFia,  tulle  tc  abUuiiirii  piò  funeste  ella 
J=t>(,ieià,  ien/a  coirrpertsn'zinEii  è  scftza  rtruedL  tjui 
riirnuno  ì  rnaianui  di  ijueata  gangrenar  Là 
scliiaviiù  oun  currorupe  auliuntn  chi  Serve,  mn  fi- 
ita  fui  Eo  titi  coma  fida,  AbtfnjiuarttJi  sono  t  scoti' 
lìiciui»  è  funesie  le  passinni  v  io  niantere  di  vi¬ 
vere  cb'es^a  pruvoce  negli  stessi  padronÌK  Anebo 
(|uusiu  è  un  futiij  euBUrruCf  aiii  osscrVaLu  dal  ce¬ 
lebra  MtìUlesqLrÉeu. 

tì  La  selline  Uri  {egli  dica)  nr>n  è  hnoofl  per 
n  sua  natura.  Essa;  non  è  utile  ijè  aE  piidrDoe,  i 
M  a]  In  schiavo:  a  questo  ^  perebé  nulia  può  upe- 
if  rare  per  virLù;  a  quello,  perché  conlirae  cnu  gli 
»  schiavi  &uoi  ugni  uiauicra  di  tu  e  le  ahi  tu  dini,  e 


,  Ji  si  ifvvcfjin  in  a  rullili;  II.  ini  le  !i  tuQtrcarc  od  G;fhi 
M  vitlu  ruij-ali'i  J'.gM  di  lenui  fii'ri) ,  siuhilàiu:^,  du- 
a  tu,  l''■:.  I  i>  ii|  viiluUiiOio.  liiiJcEc.  a 
g  2E'il!l'L  Eia  luiLo  ipicslu  VRÒiaùiu  qunli  siatia 
gii  niléiii  c  qinilti  i  conurfucu  e  iftuirnis 

lUiUiciÈrrlfri  tildi J  si  liiuiilit  uiiU'*  |m'|  [tll  *^tÈHìH'i  , 
rjuiiiitui  per  II  ii.JElnMii.  tjUCiKi  cElclli  e  ijovalii  iii- 
iJuRuiB  si  atti  in  le»! ‘10'"  sempre  in  |iritpcrztooc  dcila 
loro  tuiiJSit.  [sulla  nuii-riaJe  c  sfiicctaia  s>Ldfc|.niti'a 
«iji  iiJi’fi  alla  piti  lugciiilLiLa  c  riiasfhcrttiit  su.riiEir.v 
Luiriijica  h^vvi  bco-.l  unii  iurta,  oiu  uen  un 

canijiiitmtiifi  di  ipinlitii.  In  ««c  potrei  adduritì  prove 
Fiiutuplin,  acccrluli' e  notoriti,  thè  nuli  aujinetloiuj. 
rupNcii,  tjuirsiii  iluiique  Ei'*n  c  una  ^iicto  koriii , 

tua  e  il  nMiliHiiu  lEi  Uhi  curii  rn  tutte  1  tempi  yd 

Ì3j  tuiti  I  Euugbi. 

^  itiSd.  Untili  S'ino  le  cttfisfgur'nfu  pniiirche  ri- 
spftto  ivlia  drj/h  auitr.^Llio  h  |irij[tur/u>trtì 

che  all  umili  Uu  gii  scin.ivi,  dai  qmiii  iii  (qinJjo  utriti- 
pirre  i  fjvyri  iHl'iij^riciilinr.i  o  dei  rrmstieri,  a  p/iK 
|iijrzloiie  tli’crusL-u  i.i  [tuieima  pe- miurui.  Ora  lult 
a  cbit  lu  SI  iLu  sia  itni*aLciitu  da  [ruaseiiti  ijeuiJi'!|,. 

Il  i  he  lEi  duutru  tue  p  .di-.Eii-gÉtiiiio  da  .iviiJi  iJtrpu*- 
datml  ;  chr  cu>a  uu  11.11*1  aia';'  1  Jm  J-netida  iuipurre 
[ribuli,  o  du  veli  dir  su  ih  ne  c  riarmi  (;.stuj>ia- 
ni,  1  cuiiErtburiiii  mni  [pti.r.iMiHi  rvupjilifG;  e  iiiiiridi 
L'ecoiUiimii'u  {iic)  aruLo  di  mmU'  ni  peggio,  al  pmitm 
chi?  lo  LUI  re  '■icszte  l'irmiJiauiui  iibJjarjilunjifL': ,  t 
paesi  jp<s[ifpliUi,  c  lo  stillo  I  (lira  li  aver  Ilo.  Aul-Ìji'’  ijue- 
*lu  é  tiu  ri:)uliiiiis  [s<'ifL'U.iFiu'rtte  sEui'ico,  cd  al  jjiFi 
ueriu  duH'iiUru  Lltuiimo  rommin  daj'o  almiui  irtì' 
coll  olTri  itUéStO  JEii*e- urulu  spirtt.icofuf  a  ..jq- 

idie  uggiili  n."  proemia  eseuiid  .  oltre  c|Nelli  ek 
vengono  tteceiuujit  J.ilEa  .?Li.rriij.  insti  r  riicuniriiie, 
àu  poi  eie,  la  pi>ssiiii4u  pcciiJiia  riJi  ni  ijtteito  siile  li  I 
cose,  ;Vedi  .lluutcsquiuia,  L.v/Jfit  de*  Luti,  jiv.  XVEJtf 
eup,  jji.', 

^  2ÉJ.S7.  Jn  min  sjfgiuii^u  niiilii  sn  !i  poEenii 
militali:,  jierut'cUtì  n  gente  corrotsiìisima,  serrzo  pa¬ 
tria  e  s-Uiiia  sicurt'itJta,  imlla  impuflJ  tìlatUj 
ed  anzi  lu:.ingiasi  di  ringlimarc  |.i  i,ua  c-mduiqms 
soiiu  iju  régifiie  piu  moderalo-  ^of^  diletiìiti-n,  mi 
immiei  armati,  «outr  ;ìEj  gelnivi  ed  i  senili  nnna- 
tu  0  nell’aitu  elio  con  Jj  uioHUuiline  nuiiierlcn  iiq 
p'-viTJi'j  al  prti*qii[i  ni  cainl'u  avanti  un  nemico 
vlrniijsu,  egli  alno  nuli  si  deve  .a spettare  ciie  la 
àyric  dei  Srrso  c  der  Ilari i  (/uEt  ^tssc  «a- 

c,me,  1*1  verilÌL-a  il  dcltii  di  Virgiliu;,  iHo/ra  jìpu 
eoru  a  fi/tinìira  tIsUc  jstictire, 

IV,  /^fiiJi'fpfo  co m u tn'fl  di  difdtù  sociale  per 
c/iturtì  u^ÈEj.  ffcAlau ti ù  exi  ulta  aaruiiitcì. 

S  2tm  Posti  questi  eITL-ilÉ  naturali  ed  loevìla- 
bill  di-lla  selJÈiiviiò  1:  deli.i  serviInfisqualòit  rTi:' 
cessano  principio  diretti  vu  ebe  ne  segue  -  S'egEi 
é  vero  die  ht  stalo  dì  iiaeiEtLj  urdmaiii  é  di  dirlllij 
nsiuralE  nccesimio,  e  &’é  pur  ^'Ero  chcijuestit  -sliiEe 
ò  (sireso  fi  tninuccifllu  rii  rnorie  Jigrd  (|ual  voIlD  csi* 
sluJiu  cause  di  liissutdaiìunC!  J'intiircsiài,  e  ài  com- 
meiLono  vlftlaiioin  dell'equità;  egH  ne- segue,  ck 
siccomtì  piiteiiiiBsirtie  egusc  dì  late  di&sociajiana 
éJ  eriurinÈsairnc  viuEazìotii  lidl'ertuité  uunu  la  SLht5- 
viiù  É  la  scrviliiiS;  cosi  dovranno  e  l'uqa  c  l'aEEfa 
respi  11  gerii  i  come  Ig  peste,  c  [i  un  irsi  come  itti  co  - 
lati  in  chlunc|ue  vo lessò  àsaoggEi Larvi  un  cÈttadintì, 
MeMu  meschine  edisloj^aie  vedute  di  pa- 
rccclii  cesisi  i,  imo  schiavo  ed  uu  servile.,  non  fa¬ 
cendo  torto  a.  nessuno^  vengootì  ablliiati  a  ven- 
dersit  c  quindi  si  deduce  essere  ciò  leciio  anche 
a  tutto  uu  popolo.  Ma,  dì  griiiiia,  é  .forse  pef messo 
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fondare  principi  di  difillo  e  di  politica  sovra  rap¬ 
porti  incoiripcterili  e  contro  natura?  Che  si  direiihe 
di  un  naiuralisia  che  volesse  considerare  la  vita 
del  pesce  fuori  dell’aqua,  o  quella  di  un  albero 
fuori  della  terra?  0  conviene  abolire  la  legge  ne¬ 
cessaria  e  prepotente  della  socialità,  la  quale  as¬ 
sorbe  tutta  la  nostra  esistenza,  e  dalla  quale  as¬ 
solutamente  dipende  tutta  la  nostra  conservazione, 

0  conviene  proscrivere  la  schiavitù  e  la  servilità. 
So  che  si  può  per  qualche  tempo  vivere  nell'in- 
fermità  e  nei  dolori  ;  ma  so  eziandio  che  la  na¬ 
tura  e  la  ragione  ci  comandano  d’adoperarci  per 
toglierli  di  mezzo. 

§  20110.  Forse  taluno  crederà  che  queste  osser¬ 
vazioni  per  molla  parte  dell’Jìuropa  siano  di  niuu 
uso.  I  progressi  dello  spirito  umano,  della  civiltà, 
della  morale,  della  ricchezza  publica,  del  commer¬ 
cio,  che  insensibilmente  hanno  ricondotta  la  libertà 
in(li\  iduale  s|)ecialmenle  nel  mezzodì  dell’liuropa, 
sembrano  rendere  ornai  superllue  le  nostre  ossei-  | 
vaziuni.  Ma  a  chi  guarda  più  addentro  le  cose  si 
rende  manifesto  che  se  non  dobbiamo  nò  possia¬ 
mo  più  temere  i  IFigelli  della  materiale  schiavitù 
dei  negri,  noi  non  siamo  dovunque  fuori  dei  vin¬ 
coli  d  una  schiavitù  territoriale  e  di  una  servile 
soggezione,  gli  elfetli  della  quale  se  sono  più  lenti 
c  meno  palesi,  non  sono  però  meno  funesti.  Con 
queste  vengono  colpite  tutte  le  classi.  Con  lo  stesso 
mezzo,  sia  della  poca  sicurezza,  sia  degli  incep- 
|tainenti  al  commercio,  sia  con  l’incatenare  al  ter¬ 
ritorio  perfino  quelli  che  abbisognano  di  procac¬ 
ciarsi  sotto  altro  cielo  mezzi  di  sussistenza  e  di 
cognizioni,  sia  con  gli  enormi  tributi  imposti,  sia 
co  ’l  denaro  sottratto  o  malamente  erogalo  ,  sia 
co’  i  lumi  soffocati,  sia  co  ’l  movimento  ascendente 
represso,  ec.  ec.,  si  giunge  in  fine  a  produrre  gli 
stessi  effetti  delia  sfacciala  schiavitù  asiatica.  La 
differenza  sta  nella  sola  celerilà  e  nella  maggiore 
perversità.  Non  sono  dunque  senza  fruito  anche 
per  noi  le  lezioni  d  una  specie  di  schiavitù  che 
non  abbiamo  più  soit’occhio,  ma  servono  di  dato 
nolo  per  segnare  una  scala  di  proporzione.  Ne¬ 
cessaria  è  la  dissociazione  degl’interessi,  e  quindi 
la  simultanea  reazione  disastrosa  già  avvertita  di 
sopra.  Da  sì  tristi  cause  debbono  necessariamente 
nascere  gli  stessi  effetti,  e  riuscire  in  proporzione 
della  maggiore  o  minore  grandezza  della  causa. 

V.  Come  il  pieno  esercizio  della  proprietà  perso¬ 
nale  sia  compatibile^  anzi  necessario,  sotto  ogni 
forma  di  governo.  Se  possa  legalmente  esistere 
una  forma  contraria ,  nella  quale  questa  pro¬ 
prietà  sia  nulla. 

§  2G91.  La  schiavitù  e  la  servilità,  che  formano 
la  peste  massima  di  non  pochi  governi  della  terra, 
non  sono  per  In  natura  delle  cose  richieste  da  ve¬ 
runa  forma  di  legiliiuo  governo;  ma  tanto  nel  go¬ 
verno  dei  più  ,  quanto  nel  governo  di  uno  solo  , 
possono  essere  abolite  e  represse,  senza  che  l’auto¬ 
rità  di  chi  regna  possa  solfrire  la  benché  menoma 
diminuzione.  Di  fatto,  che  cosa  può  perdere  della 
sua  prerogativa  un  principe,  quando  il  proprieta¬ 
rio  ,  l'agricultore,  farligiano  siano  lib  ri  e  sicuri 
nelle  loro  intraprese  e  nell’esercizio  della  loro  indu¬ 
stria,  e  quando  le  persone  dei  cittadini  siano  sicure 
c  libere  si  dentro  che  fuori  di  casa  loro?  Ciò  che  fa 
rencomio  delle  rcpubliche  su  questo  punto  è  forse  in¬ 
conciliabile  con  la  regia  prerogativa  anche  la  piò  as¬ 
soluta?  Perchè  si  sogliono  celebrare  le  ben  ordinale 
rcpubliche?  Qui  Machiavello  risponde  per  me.  «  Per- 

Romagnosi,  vol.  I. 


»  chò  tulle  le  terre  e  le  provincic  che  vivono  li- 
»  bere  in  ogni  parte,  come  di  sopra  dissi,  fanno 
»  progressi  grandissimi:  perchè  qui  vi  si  vede  tnag- 
»  jjiori  popoli,  per  essere  i  rnalrirnonì  più  liberi 
»  e  più  desiderabili  dagli  uomini;  perché  ciascuno 
»  procrea  volentieri  que’  figliuoli  che  crede  poter 
»  nutrire,  non  dubitando  che  il  patrimonio  gli  sia 
»  tolto;  perchè  conosce  non  solamente  che  nascono 
»  liberi  e  non  schiavi,  ma  che,  mediante  la  virtù 
»  loro,  possono  diventar  principi.  Veggonvisi  le  ric- 
»  chezze  moltiplicare  in  maggior  numero,  e  quelle 
»  che  vengono  dalla  cultura  delle  terre,  e  quelle 
»  che  vengono  dalle  arti:  perchè  ciascuno  velen- 
»  lieri  moltiplica  in  quella  cosa,  e  cerca  di  acqui- 
»  stare  quei  beni  che  crede  acquistali  potersi  go- 
»  dere.  Onde  nasce  che  gli  uomini  a  gara  pensano 
»  ai  privali  e  ai  publici  comodi,  e  l'uno  e  l  aliro 
»  viene  maravigliosamente  a  crescere,  li  contrario 
»  di  tulle  queste  cose  segue  in  que’  paesi  che  vi- 
I  »  vono  servi  ,  e  tanto  più  mancano  del  consueto 
»  bene,  quanto  è  più  dura  la  servitù.  » 

§  2()y2.  1  benefici  qui  annoverali  da  Machiavello 
sono  forse  incompatibili  con  l’unità  della  preroga¬ 
tiva  regia?  Essi  sono  incompatibili  soltanto  con 
la  tirannica,  o  con  uno  sconsiglialo  o  incurante  go¬ 
verno  ,  e  non  mai  con  un  principato  giusto  e  le- 
giiimo.  Se  dunque  vengono  lodate  le  rcpubliche 
per  questi  benefici,  non  lo  sono  per  la  loro  forma 
materiale  ,  ma  ben»ì  pe’  i  loro  e/felti  consueti.  Se 
dunque  si  vogliono  in  ciò  esaltare  sopra  le  monar¬ 
chie,  ciò  sarà  non  per  la  forma  meno  legilima  di 
queste  ,  ma  pe  ’l  consueto  modo  di  amministrare 
contro  il  titolo  stesso  legitimo  della  loro  insiiiuzio- 
ne.  La  prima  proprietà  pertanto  personale  non  si 
oppone  fuorché  ai  principali  male  amministrali , 
qualunque  essi  siano,  e  non  ai  principali  con  giu¬ 
stizia  governali.  Aggiungasi  poi,  che  dove  non  si 
può  esercitare  questa  piena  proprietà  ,  ogni  stato 
sarà  sempre,  per  una  irrefragabile  ed  inevitabile 
necessità,  condannato  a  debolezza,  ed  in  fine  a  pe¬ 
rire  o  per  rivoluzione  0  per  conquista,  come  altrove 
fu  detto. 

§  2Gl)3.  Certamente  questa  conclusione  non  regge 
nel  senso  di  coloro  che  asseriscono  la  Icgilimità 
di  regni  nei  quali  un  popolo  è  ridotto  a  vera  e  for¬ 
male  schiavitù.  Questa  stessa  conclusione  poi  non 
si  crederebbe  permessa  al  cospetto  di  un  governo 
che  formalmente  intimasse  a’  suoi  popoli  non  la 
sola  servilità,  ma  la  schiavitù  stessa  presa  a  rigor 
di  termine,  cd  esigesse  che  sia  creduta  in  coscien¬ 
za.  Fra  i  più  insigni  sostenitori  di  si  fatta  forma 
di  regno,  chiamato  da  essi  co’l  nomedi  rkgncmi 
HERiLE,  giovami  ricordare  il  libero  b  none  Cristiano 
de  Wolf,  che  rivestì  gli  stessi  titoli  d’un  altro  scrit¬ 
tore  eguaitnente  celebre,  qual  fu  Cristiano  Torna- 
sio,  il  quale  voleva  puniti  di  morte  i  meri  sogni, 
nei  quali  taluno  si  figurò  datlenlare  alla  vita  di 
un  re. 

§  2G9i,  Siccome  nel  secolo  dccimonono  questa 
dottrina  può  sembrare  per  lo  meno  straordinaria, 
così  mi  credo  obllgato  a  riferirla  con  le  parole  stessè 
originali  dell’autore.  —  regxum  herile  c/icttur,  m 
quo  regi  idemjus  eompetit  in  subdilos  et  res  sub- 
dilorurn,  quod  doviino  i.n  servum;  seu  in  quo  regi 
prueter  poiestatem  civilem  etiam  dominica  compe- 
tit.  Consequenter  in  regno  herili  rex  de  operis  sub- 
ditorum  sibi  praestandis,  et  de  rebus  subditorum 
PRO  LCBiTU  Dispo.MT,  et  actioues  publicas  ad  suam 
pRAKCipuE  UTiLiTATEM  dirigit  :  nonnisi  secunda- 
rie  utililatem  subditorum  intendens. 

Jd  quod  cum  pacto  quo  civitates  constitutae 
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GLnUSPÌìl  HE 

i'np£rii'Ei.rii  orium  jrirr.m  rton  (rn^i7, 

ffUC  A  Fl?ft  CtTtTATIS  tffrri][((ur.  ^^nvmrini  ivJrltj?ii 
pfJ'pu^lt^  nnptj‘rrjm  filii  rff/Vrra  i-'iium 

fitarU  Si  imprnttiìi  ksrtis  in  reg'PF?!  tfL'fufra  (.'flif  ^kfS 
i/Fji  p^rmìitundutn, 

Ei  fi >11} n min  in  rfl.ijtìo  hirili  snbditi  omnnf  m- 
Slitti  sKflviTD'f  R\i  l'EflJn^ALK.w  t  ciufcm 

pfrg<}naGs  ifi  nj  i//iriitri  riAfi  f.st  ,  rd^FiTmi  tjufHfm 
fisnii!  ili  SB  iiticìtum  nufi  rnjc,  it  l'n 

iiiffFji  ^curiienfdV.  iiijnsinm. 

_  Cile  cosa  rìlLHrjmif  fjiicìfto  p.ì!(5n  ?  Xt'lla 
prillai  iJijaiQ  fij  jfl  la  disunii  fon  a  del  T«ijim  tH  siir- 
vrr^j/o^  fiL‘l  i|uji|(^  ^cdiainn  siaLìlUa  lu  sl-Iiìévì’ìì  -i 
rignr  (lì  [ciriTiinu  ,  rjiiiil  fu  lieitriìia  n<'l  di>i(Lii  rcn' 
inaiiu  ^  Q  rjtìal':'  ìjirriu*  praikaln  in  Aàfa,  AVIIn  .<«- 
coQsii  [jtiric  jloL'Ctuina  il  tìloitj  tii  ffitjitìne  di  ifua- 
su  spccrni  da  re^uo,  c  &i  ajonPiiisai  nun  Mssri 

derivairo  dalla  in^iÌLii2frtne  u  dii  Ima  dtillii  i'iim  , 
njn  iiolijrnffuLe  aiufrivnre  da  un  oilu  jKi calivi 

e  curiseuiiuàle  di  un  i^apolu.  Nella  ifta’ia  piirùr  li- 
nalmcnie*  si  ^'titili?  j^Eii’Lìlicittre  In  iiratfSì  (iitfiUmittl 
dj  iiuiiiiLij  liLolu  su  '1  mrjiLVu  dolk  pralmiit  IcaitlniUà 
Oèllii  va3hjfìj,.irifl  scili nv  il  ti- 

§  Nulla  ilrbluj  niUare’ «Il  ].t  r/i» /imi; trine  lÉi 

Tisarsttì  spuiiLu  di  ru-jjfiu.  Accurati  e-la'e^so  nuli  jjuij 
iTarre  il  sii«i  tlr>/éYi>  uri^'inQria  dui  riiift  fm 't  ijuailr’ 
fui'uno  iustiiuite  lei'ilk,  mi  unti  vi  ri|J«i,*iia.  riìina 
le  iL-ncbra;  lipuijrnflini  ella  Iupg;  «il  «jtkudi'*  rifui- 
glia  a  qiii:l  sensu  naLLlr^llL%  nulurio  ti  «crsiariia',  |ii‘  i 
qnsle  n.ìnirp  ann.i  d'esinirc  lilji'ruf  «  fiAi;t;’«' 

d'éàsairti  sebiavu;  La  Ir  Uè  Un  p^afiolu  che  «j  fiijL[ii|jo- 
Resse  a  queijia  spenic  di  dosiiinia  sì  iliivrelihi)  cun- 
alderare  m  istmu  ili  doiutìn/.a  |K<m'gtofri  dì  eolnl  nlie 
senz’ai  cuna  causa  si  desse  da  sé  siuv'-u  i.t  unirli?- 
Per  In  coni rij rio  P'>1  risulio ,  dia  «y'Ui  [input ri  arliii 
si  ila  uTi  re  j  ouTniinrjijA  assuiiiiu  por  naiurali?  re¬ 
gi  uno  si  profiiiniu  d'aver  CuliiLu  uu  re  dfifnijuiu  pi'r 
iinn  avere:  un  [i.idrono-  —  Ì)unt]rio  cita  c«>r  resili? 
ebo  STI  Ja  Carli  6\  Unga  UM'ipotesi  purminifrdo  spe- 
culailvfl.  linde  flvvg furare  fireleso  di  fatta  [lUsìUva. 
IJiiesta  iptrteai  curi  si  sia  nel  fin  gore  cIr-  uh  pupa  Io 
si  dia  voi  un  la  ri  a  111  ente  schiavu,  a  rigor  lit  Larniini'i 
ad  un  fliiifo  uuina;  c  si  pretende  cUe  LftirjsL'aiiu  sìa 
ÌR  sé  leciLu,  apresti  un  vero  nainrrilu  dirfitu  d’ia- 
nuluto  doniinio  ,  p:iri  a  ffaoUu  del  ji.idruEii  su  gli 
S’alitavi. 

S  2111116,  Tu  non  mi  uccnprfj  a  con  fu  la  ré  ijiiesio 
titola^  dopo  q  nel  tu  dio  fie  sctissero  Uau^seau  n^d 
Suo  etiniryiiffiaci'afB,  ]ìb.  j,  enfir  n"  o  M n ii tesi (H leu 
nello  spiiUia  delU  libro  iv,  Oépu  ii.  Ivi  il  Ict- 
lore  vedià  rfuanlo  iristisiisiimtc,  anzi  fiiliu.  aio  il 
principio;  ,.55Ere  lecito  il  fnrsl  scltiavu  di  un  altra 
uomo-  Pili  arjcura  vedrà,  die  nè  ineiiu  dal  ri  in  ito 
defili  guerra  c  dal  cui!  dettn  di  aonpuisL.i  jmà  di;- 
dvare  un  titolo  U'giitmo  dulia  prolosi  sduaviib  ^ 
Come  pratcseru  0](;ai]i  publiuisii.  D'onde  si  con- 
diìudo,  dia  qijosté  nun  potendo  «ssero  Eri  f,iHo  in- 
troiioitd  dio  per  ,vniore  o  per  l'onta,  no  vieoo'  cEic 
si  iicH’unn  die  ndl'aUro  éasu  non  può  venire  as¬ 
sist  ira  sia  vernin  principili  di  fiat  uni  le  rii  ri  ito. 

^  215^7.  Fiiigeta  pur  anco  un  popolu  .suggìugato. 
Ouundo  ha  ees  aala  d'esse  re  ostilo,  &gli  diritio 
il'esiEre  iraliaui  co'  l  riguardi  dovuti  ólI'timanUà. 

(jÌò  poslOt  è  vero  o  nu  die  fra  i  dfriiii  innati  td 
ErinprescrÈLlildli  esilio  anuh^'  quellu  della  Modalità, 
u  di  Una  socEàUtà  orriin^ La?  Quéfito  pupolo  hir  p??r- 
duta  in  nazionale  ano  indipendenza,  bia,  io  rispon¬ 
da:  ma  Eia  egli  forsé  perduto  ì  sii  ritti  dull'iimani- 
tà?  Sa  tu  Blesso  dichiari  cssuro  finita  la  guèrra: 
se  tu  professi  dì  vivere  in  pace;  se  hai  depo&tc 
k  rnaniertì  oatllL,  ed  haE  assfiuic  t«  civlM  ;  con 
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rfiiiil  iTtrillo  polresli  lu  vJoltire  i  dirElti  innati  deila 
socialità  di  queaté  popolo?  Se  per  essere  fleto  sog¬ 
giogalo  con  la  furna  egiT  non  lia  ^otulu  prcsciiglifire 
un  governo  a  lui  beneviso,  ne  viene  l'orso  lo  cam- 
SéSfiienEù  ebé  il  hm  passa  vitdare  le  icjrge  della  jo- 
di  il  II  la?  i!),3niauia  Tur  Sé  quéstn  popufo  ijj  nun  obé- 
dire^  ft  pili  lèsto  di  uno  essere  ingiuriato? 

g  .Via Igrailo  tali  ragiunl,  noi  vediamo cha 

i  primi  publicLsii  hanno  ri  guarda  tu  un  pupokas- 
soggettai^  in  guerra  eunic  una  preda  del  eonifiij- 
5  LI  té  re,  a  però  In  II  anno  fpriglktn  di  tutti  I  dlritEi 
dclJìi inanità.  Cosi  il  isdì  raltu  dulia  furztt  hinna 
aiiribitiio  le  ooniliifiuni  di  tiiuJu  logiLiino,  Specu- 
klÌTa  l'd  illus-iria  è  lii  di^tmìlufie  di  gqrrra  giu- 
htfi  n  Erigiiisia  fra  persone  ciia  non  bannn  un  su- 
pLTfnra  ubo  le  giiidh'lji  ,  e  in  un  eiggetiy  per  si 
péCfile^'U.  In  ogni  tàs-i  pui  che  un  jmpola  fosso 
snjEjmgilu  in  una  g  ina  la  guèrra^  valgunu  ap  punte 
le  rtigiijuì  lira  alleviale, 

g  Toltu  unu'i'ta  vaia  per  Et  ratu  della  for- 

z,i.  IJuantiJ  al  tìatvtiluirsi  Schiavo  vubaLirtn,  oiira 
a  quéliu  rabbini  che  bo  delta  di  sopra ^  mi  giovà 
soggiungere  ciJuvpeniloi>iiinenLe  ,  cbv  anche  nello 
;itf,inu  Ipotesi  riiB  nti  popolo  jinillrasse  un  tale  Alte 
di  ileniuJiEu,  q  II  e ‘if.it  lo  non  sorfiifswrebbe  inni  la 
p^r.si>na  4i  coloro  che  lu  praticarnnu,  -Safi’bbe  fi.‘ru- 
jjfe  vt'rn  rim  |a  nuova  ganarationn,  la  qisiilB  vtonà 
a  I  inondo  to'  l  dtrìLil  liigéuftJ  dullfiiinan  iià,  davcebbs 
ripeicre  U  rinonÉÌa  hUta  da'  [nulrt  ^uui ,  i  giitlE 
niriH niente  non  iiievaiio  il  dirltlo  iti  vaniluve  la  ga¬ 
la  m  «ó  i  loro  figli  nc  luna  le  vuoi  lira  gensrazio- 
ni.  iiìenie  più  che  ijnello  di  venderà  schiavi  gli  li¬ 
tri  loro  euJiKMnpuruiirr.  l*ar  in  ronirérioT  cotria  In 
linea  di  «nJiutt  non  il  può  far  vaierà  aliro  che  il 
priiiri  fiato  civile;  «imi  F'^'rw  in  litica  rii  i  ohm  là  non 
si  [)uij  bir  vai  «re  fuortibil  la  ^irrìrruia,  ifuuifl  fu  Ji 
noi  d  e  fin  ita.  Tulio  c  ili  emne  viinu' silfio  nn  tu  dalla 
forali  11  a  (urei  e  ciegl'itilercffi,  cof'i  P'ir^t 
aerino  il  eoijlnirjo»  , 

§  2700,  Nel  Pipo  Lesi  die  fesse  pus  si  hi  te  in  imea 
di  diritto  in  scitievilu  voluta  da  'VVélilo  i  a  priinu 
di  lui  Ja  ligune  Gouin  ^  sarubba  inutile  pjrtarc 
tlellu  pfoprtetà  personale  ciitne  di  diritto  origina^ 
rio  nnturele  ed  inalit-ivihile.  Due  veri  c  mitra  ri  t-cuie 
impossitiiii  iDfitn  In  diritlo,  iiuioLu  in  piniLica  ;  q 
sb  per  caso  si  tolessu  in  teoria  soste  nera  la  leit- 
tìmik  dei  regni  di  earvaggio.  tini  avremmo  Ja  sam 
Eiimc  inesurobile  di  biLLo  delk  miinrii,  k  qinile  li 
qualiflcliijrchljé  cmria  la  peìié  ncirérdino  lisico  ,  d 
pufiiseu  i  poputì  e  1  gnverni  fbe  li  inaniengonu. 

g  2701.  l'èr  quanlu  dunque  si  laiiilHWJhjno  iKff* 

vrllo  e  si  elTiiiicljjiiij  ì  puliimm  tutti  gli  apnatall 
dèlia  aervliltiV,  non  potrannn  nifti  riuscire  ne  su  at- 
fésdnar  la  ragione,  nè  a  sol  tome  iter  a  il  wnso  na¬ 
turala  ,  nè  a  sm  un  tiro  il  tcslimonin  Imi  ruga  UH  e 
della  esperienza  contraria;  sniE  co 'i  lof®  aposto 
ktn  sfdfittj  airésaggerflzlen& ,  eo  't  riputare  e  m 
ripetere  che  un  principe  è  padrone  del  a  vita  c 

déllà  roba  dei  gmddiii,  eoi  pnret  tulli  nella  ClaiSfl 
degli  schiavi,  c  mi  Tappi icarcl  puscifi  i 
religiosi  dati  ai  veri  schiavi,  altro  nnn  Faranno  c 
svegliare  TatteniEone  ile!  [lopolo,  cd  occitarlo  a  cer¬ 
ca  ra  i  veri  con  fi  ni  tra  la  servitù  a  k  cijfie  sm 
horriinazione.  Così  col  volur  tro(spo,_cén  inncólcfl 
troppo,  perderanno  0 neh u  ifuello  ulta  il  sènso  ffvo&s 
c  pigre  dei  pnpetc  lasciava  lorn  goderà  in  [laWi  , 
reuifictioranno  ed  illiimincranfio  un'opinicna  cm  si 
sforzarono  di  troppa  deviare  ed  ni  tenebra  re. 


PARTE  n.  —  LIliRl>  1.  -  r.Aro  i. 


VT.  JifjjificTtsq;  (ìt^Ua  proprie  fé  ppriìArtafe.  Cotìeésrju 
h^isifììiùna  uivile,  crittiiniife  e  di 

la.  Of^tei  fid  0£?i;r^t[i  dt't'fij'ji  dei  c<}jiiidmtrn^ 

%  Fra  tuue  le  proprEetà,  h  pFìi  preziosa 

c  li  più  piTrJominuriLe  fpcrtìCiL'liè  dà-  J'es-sero  n  tinte 
Ift  aUre)  è  Ja  pr&prii'ià  persunaln,  Ma  rmllti  siiisa-o 
tempo  «jucMci  che  noi  ronserxio  degli  uomhìi  più 
tli  tutta  le:  nlrre  obbiac^rm  di  prnieitforie  è  quosm- 
Ti  Ih  non  derida  drill'ecrcllt'nìfl.  lJL  lei,  ina  dalla  de¬ 
bolezza  por-nonnlc  di  ogni  iniJividiio  predo  sing-o- 
borniQnti'.  il  qndla,  r'onnniipia  riiìOltiiDi  t 
pij(i  eSdeiT  porsruiàlnuTitB  ojfeao  espentoj  U 'ai  trend  e 
poi  senza  la  per  si  male  -siru  rezze  ccisa  la  vtia  E»tcdea 

di  i|LiBlt3fj<jnn  Nili. imi  (rou.soriìn* 

^  27tKl.  [p  iiitui,  ili  tuli  mali  VI  tùtlL-  le  lo|!gi  rri' 
mimili,  dj  >ìjiè1.i8]ììi  e  t'ivili  ,  ^oo-a  diate  obìrgalt 
a  prò  Vi;!  il  ufi!  tl-aecenlij  imu  sanzioni  jnininpiìlte  isaS' 
sidiane,  onde  gno  renili  e  e  socéorrcre  rjEjtìslo  spe¬ 
cie  ili  |irci[iriolù.  Ciò  che  tli&tingue  cmineniemEFiie 
nn  govcrijti  giusto  e  ptiiviiJo  ii  qnen^ta  tfàplirc  gua¬ 
rentigia,  prima  dialnita  «in  i  is’avvtijijia  legislazio¬ 
ne,  imli  tìdoffipiutii  de  un’altenia  nmniiniiitniziom!, 
iVr  lo  euntrario  in  quei  pflesi  ne'  quali  o  per  una 
fìifiia  intesa  ecaii6ni.|u  di  tpeae,  y  per  una  baihara 
traseuiaiiifl,  Il  per  ima  beelcinta  mira  di  tenere  gli 
HOfiirriii  in  timore',  qucsia  jiarie  viene  èflfrilM'niJi , 
nbljiunloi'iaiti  o  in  uno  messa,  sì  può  dlj'C  che  il  go- 
Veruu  e  loirb-iro  o  tirniiriicn- 

SS  270i,  rs'egJi  altri  tacui  de  ila  riviln  proteiìnnc 
jl  governo  può  accorrere  quasi  sempre,  qiiamio  sia 
doifojudato  *  In  ajuLu,  Al  fi  in  ciò  egli  tlore  uHru- 
neartjutiie  t:  d'oflicuj  agire  ,  iriiperoecÉiè  gli  mteii- 
tati  in  questa  parte  levano  o  passone  levare  Iti  fa- 
r;ùh,à  stessa  di  lioiimudarc  ajnto.  Quando  mi  viene 
soiiratlo  qualelie  elb'Uo  in  o  danneggieta  il 

ruro  r'aiiipo  -  qtiernJw  viene  lesa  l'orior  mio  eon  con- 
iLiirieltc  0  eon  calunniEi;  ìy  posso  ricorrerà  al  giti- 
dicii  ond'esSEre  risarcì  lo:  ina  quando  vengo  o  ut- 
cfso,  0  l'eriLn,  o  imprignìnELo  ,  o  lapiia,  o  àoll'ra 
alila  yiulfUzfl  ;  quando  la  mia  sii-urczisi  porsonalE 
vieìifì  insìdiMLEi  o  niìnGictiiaiu  ;  come  potrò  io  fare 
a  lire  la  ino? 

S  Tutte  la  savie  Irgjstaaioni  perlfimo  sta¬ 

bilirono.  elle  lù  davo  pud  iiiLerVifOiro  o  ini  crv iene 
viati}7tia.  ivi  l'aulorii.i  imblica  debba  d'fi^eitì  ve¬ 
gliare  ed  agire,  bcnelió  flint  si  ire  Hi  di  oggEito  per 
s-È  pub  E  Èco.  Publieo  v  li  dovere  di  u  E  Irouea  incuter 
sucrorrore  /ili' impotenza  iudividualE  privata  posta 
u  risei] io,  o  ctie  soltre  male  o  danrm  per  forza  al¬ 
trui  ;  e  onesto  dovere  é  il  [iriorrt  e  eardinaio  di 
ugni  eÈvjlo  soeieió.  Come  Tu  già  diiuosiratn.  Fra  le 
provisirmi  chicliec  la  civilfi  protezione  passa  una 
grande  diUorEiiza  in  questo  {frilcotaì:  peract-iu!!  le 
prime  olfMinu  nna  [iroudenza  a  ebuinqaE  ne  vu-^ 
gJio  approfiLUir!' ;  la  sceonda,  al  contrario,  accorre 
per  6i^  stessa  a  frenarE  un  mele,  0  pnrgerE  valido 
MÌulo  a  s'iii  àf  uovo  soprefatLo  da  viojenza.  Cosi, 
od  eSDUìpio,  con  le  pnnisioui  cìvielieai  di  rieeito  , 
iid  un  malaiu,  od  un  ferito,  ad  uii  flambino  liget-. 
lato;  per  lo  [lontrario  c-on  la  pruleziooo  civile;  si 
toJTrena  e  si  finmsctì  il  commereianit!  di  materie 
malsano,  si  niflVt'fia  e  si  puotsee  il  feritore,  si  raf¬ 
frena  e  si  punisce  chi  sottrae  o  sopprime  un  banj“ 
binn- 

g  2700.  riflvvi  certamente  una  F>arte,  nella  quale 
lu  proioiiooc  civile  anpctln  d'essere  invocala  f  e 
quelita  A,  pE!r  esempio,  delln  civili^  giustEzJa.  Ma 
Evi  siamo  fuori  dei  oasi  della  vfo lonza  qui  conlErn- 
pdata.  lo  uhima  analisi  dobbiamo  [SDnstira  die  la 
potenza  milu  qnjana  risulta  lauto  dal  possesso  della 


forze  perponnll  Illuminate  dalle  cognizioni  ncces- 
É0rÌE  a  dirigerle ,  quanio  dal  piissessn  dei  tnezit 
esterni  tanla  ùd  agevolare  la  libertà,  quanto  a  far 
nife  strumenti  di  ijnesia  palcni.i.  Le  civiche  prò- 
visioni  agiscono  su  le  esse,  sia  per  rtmovcre  le  no¬ 
cive,  pid  per  procacciare  I&  mili. 

S  2707.  Posie  queste  vedute,  rimangono  soltanto 

fl  deivrnningi  si  i  mezzi  delta  triplice  pruiezione  , 
dùé  della  errmm/zic,  della  vigUfinza^  e  rjElÈo  civi- 
is,  oucle  segniiftì  i  principi  di  dJritio  e  di  pùlìtica, 
i  quaEi^  dovrann^j  pul  stoopre  esserti  sauiiortal.ì  e 
discJpliniHl  dalle  leggi  positive.  Qui  inicndiafìjf^ 
cumprcndere  IhuIo  Ih  pjirie  stniueuk,  quHHifj  Ili  giu- 
dlziarta  e  prevctiEéiJiLu  l'iu  ancora:  ^iLCoiue  jn  ul¬ 
tima  au;i|is.j  SI  Irai  in  dt  tutela  n-  le  r  nite  ini|i[>eD- 
denzfl,  cosi  ogni  vìfjIi'Uzq  che  hSì  può  lecarè  ai  li¬ 
bero  escrdzfo  dctle  facolià  F/er^uJMli  cu  de  soUo 
lo  rpnsidtrazlone  delle  foggi  e  ffeila  puljJiea  am. 
lulnìfilrezNine,  Li  r4[tì  olìbjdjrju  già  n&=t'TVHio,  nel 
trattare  della  indipendeoaà  ,  rhè  vi  iJLivt;  coneur- 
rere  la  Ijhi-rlà  delle  tre  facoltà  nriMoe  ,  emé  dei 
cflftojfiefe,  del  ■b\)!eTn  e  dfJl'o/Jcr^iriiH  l.ìipnquc  lutto 
rii  che  pub  aUeuiarc  per  feUu  iMipuiaÌMlu  ad  al¬ 
tri  a  queato  libero  esercizio,  ailt-orn  realmente  olla- 
proprìBtà  persunalE  detl'uiNiio,  Qm  .^t'imioo  nun  è 
UÈ  una  colonna,  né  un  albero;  ina  è  un  essere  mi- 
&ltì,  capace  di  ragiune,  »  die  nel  civile  ennsorzio 
viene  riguardaiu  comi!  dotato  dì  morrf^irà.  Lunq.iie 
C4>nitì  VÌEF3C  les^a  Ea  pruprieté  persona  II:  uirendendo 
0  vineolando  senza  diriiio  In  parte  e’-ieriore,  cos-i 
pure  si  lede  questa  stes^aa  pruprieN'i  oJlVndeiidu  □ 
togliendo  la  libertà  alla  parie  fnu-riùrt„ 

g  27t}H.  Per  la  qual  cosa  tutta  la  lulela  degli 
atti  voluniarl  considerila  por  sé  siila,  a  jj  pimene  rido 
rigorosaincniE  all'nrgomenro  della  giuridica  indl- 
peridenia,  sprita  di  sua  miiufe  eirargorueuio  della 
^verjonale.  Dì  fatti  quando  io  non  Joies.si 

padroneggiare  il  mio  pensiero  e  i  inid  voleri,  ma 
t'onifo  mia  voglia  dovessi  e&scre  vittima  dei  rag¬ 
giri  ù  dello  mmacco  sUroi  ^  io  non  sarei  più  pg. 
droue  di  me  stesso. 

27011.  Mi  si  domaii'ilerà  forse  da  taluno  in  cfie 
dnnqiJE  consisterà  la  dilTerenza  fra  ìa  propri^ià  f-sr 
Si-jiiuic  (!  la  wiorflle.  Hir-pondo,  che  qiiesist  nrm  con¬ 
stale  nella  mdfpendenza-rìspcLtivB  delia  quale  parlo 
qui,  ma  bensì  net3'i)|?ffe/fo  stesso  del  dJrilto.  Co¬ 
sì,  per  cseinpió,  il  buon  nome  fiirmg  perle  dalla 
mltì  proprieiù  riiorele  ;  cosi  pure  la  scienza,  la  re¬ 
ligione  ne  formano  altre  parti* 

§  2710.  Premesse  queste  osservazioni,  ognuno 
può  prevedere  in  quale  maniera,  trattando  delia  ci¬ 
vili;  prnteziorìE  dellg  personale  propri  età,  il  possi 
diiijostnifc  il  triplice  concorso  rJogfi  uomini.,  diiile 
sonirtà  e  dei  governi,  Bonza  del  qnifle  non  si  può 
mai  far  nulla  dì  bme,  d'anito,.  di  solido  e  ditre- 
vele;  ma  or  più  or  meno  si  abbsniluua  il  destiuc 
degli  stali  agli  errori,  alle  passioni,  0  ad  unti  cieca 
foriuno.  SI  in  potiiica  come  In  inecanÈL-ai  conviene 
computare  il  concorso  di  tutte  le  forre  esistenti 
eil  u|ie.ratìti,  e  quindi  conosderlu  tuiLc.  e  tutte  va¬ 
lutarie., 

CAPO  U. 

OEir.A  nnOTKZIO'IK  CIVILE  DEI.LA  TBOPUtET  a' 1»£a. 
S0^’ALE  PHIVATA  COSTCO  UE  ÙrS'ESIl  Dt  ALI  Iti 
PflJ  VATJ  . 

L  bi  c/ie  jotìirnafismenf^  eoii^Èffo  qtrejda  ipecie 
tir  profejione. 

£  2711.  lo  voglio  proteggere  la  proprietà  per 
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sonale  di  ogni  ciiladino,  il  più  largamente  ed  cf- 
ticacemenle  che  posso,  contro  le  olTcse  e  gli  atten¬ 
tali  degli  altri  uomini;  e  quindi,  quanto  è  da  me, 
■voglio  guarentire  ed  inspirare  in  (juesia  parte  la 
sicuuEzzA  maggioue  della  vita  e  della  libertà  per¬ 
sonale  (dice  un  legislatore).  Ora  domando: 

1“  Quando  e  dove  debbo  io  cominciare ,  e 
quando  e  dove  finire,  ad  impiegare  questa  publica 
protezione?  — Vui  dovete,  io  rispondo,  incominciare 
dalla  prima  esistenza  del  l’ilo  umano,  e  Unire  con 
la  di  lui  morte  naturale.  Vui  non  dovete  mai  per¬ 
dere  di  ^isla  il  vostro  proietto,  dovete  vegliare  su 
i  giorni  suoi,  e  mantenerlo  inculume  e  libero. 

2"  Su  quali  offese  e  violenze  alla  persona 
debbo  io  qui  statuire?  —  Voi  dovete  statuire  su 
quelle  che  in  qualunque  luogo  e  tempo, direttamente 
o  indirettamente,  con  dolo  o  colpa,  si  possono  da 
chi  che  sia  commettere  o  attentare,  sia  commcl- 
lendo,  sia  omettendo. 

3“  Qual  è  l'oggetto  immediato  che  mi  debbo 
proporre  nello  staiuiie?  —  Di  prevenire  e  di  re¬ 
primere  queste  olFese  e  queste  violenze. 

4®  Con  qual  mezzo  si  puù  il  meglio  preve¬ 
nirle  e  reprimerle? — Con  un  governo  polilicamenie 
forte,  munito  di  buone  armi,  ordinato  con  buone 
leggi,  mantenuto  con  una  buona  amministrazione, 
corretto  con  una  buona  giustizia. 

§  2T12.  Su  questi  quattro  qdesilt  io  dirò  solo 
quello  che  compete  al  punto  di  vista  assunto  qui, 
e  per  segnare  i  [rrincipi  direttivi  di  cui  ablwso- 
gnianio.  Prima  di  lutto  noi  dobbiamo  contemplare 
la  proiezione  in  relazione  all’/nleresse  diretto  della 
padronanza  originaria,  e  però  aggirarci  nelle  re¬ 
lazioni  privale.  A  suo  luogo  ne  dovremo  trattare 
in  relazione  all’interesse  indircllo,  c  però  nelle  re¬ 
lazioni  di  stato,  dalle  quali  risulta  la  coordina¬ 
zione  e  il  contemperamento  della  suddetta  padro¬ 
nanza.  Ognuno  si  deve  figurare  che  noi  non  par¬ 
liamo  uè  dei  selvaggi  d’.Vmeriea  o  delle-  terre  .\u- 
sirali  ,  uè  delle  tribù  afiicaue,  nè  dei  pascialati 
d'.-Asia;  ma  bensì  delle  società  agiicolc  e  commer¬ 
ciali  europèe,  o  simili  alle  europèe,  viventi  in  città 
od  in  campagne,  e  con  un  ceno  comune  sistema 
di  vita  e  di  comunicazione.  Con  Pavere  in  vista 
questa  posizione  io  non  intendo  nè  di  ofTuscare, 
nè  di  toglier  nulla  al  vero  concetto  ed  alla  vera 
possanza  dei  principi  fondamentali  di  diritto  e  di 
politica  ,  ma  di  renderne  soltanto  più  utile  l’ese- 
cuzione.  Ciò  che  comporta  un'applicazione  gene¬ 
rale.  e  che  non  soffre  eccezione,  si  vedrà  dalla  loro 
stessa  dimostrazione. 

§  1713.  In  una  scienza  operativa  conviene  ve¬ 
dere  i  principi  in  azione,  e  vederli  collocali  al 
loro  posto,  associati  co’ i  mezzi,  e  mssidiati  con 
le  guarentigie  che  possono  dimostrare  la  loro  pra¬ 
tica  utilità.  Le  sole  massime  concrete  .sono  dire¬ 
zioni,  dirò  cos'i  precarie;  le  sole  viste  astratte  sono 
prevenzioni,  dirò  cosi ,  senza  frutto;  gl  interessi 
i.soIaii  sono  forze  senza  direzione  ;  i  principi  in 
azione  iu  una  data  posizione  e  cor»  dati  interessi 
formano  il  tesoro  della  giustizia  e  della  sapienza 
politica. 

§  2711.  Raccogliendo  in  uno  il  tenore  delle  an¬ 
tecedenti  risposte,  domando  in  che  consista  la  pro¬ 
tezione  civile  riguardante  la  personale  proprietà 
del  cittadino,  contro  le  offese  e  le  violenze  degli 
altri  uomini. —  Rispondo,  che  tutta  consiste  nel  — 
prevenire  e  reprimere  le  olfese  e  le  violenze  che 
tu  qualunque  luogo  e  tempo,  direttamente  o  indi- 
retianienle  ,  con  dolo  o  colpa  ,  si  possono  da  chi 
«he  sia  commettere  contro  la  vita  e  la  libertà  per¬ 


sonale  di  un  cittadino.  =  Ecco  in  elio  consiste  il 
primo  ramo  delle  funzioni  della  civile  proiezione 
della  proprietà  personale  privala. 

§  2713.  Il  prevenire  può  essere  di  due  manie¬ 
re  :  la  prima  può  dirsi  esteriore  ;  la  seconda  in¬ 
teriore.  Foni  tu  guardie  o  fai  vegliare  custodi  nelle 
strade  o  nei  luoghi  necessari?  comandi  tu  che  sia 
tolto  il  pericolo  di  ruine,  o  della  caduta  di  corpi 
che  potrebbero  o  ammazzare  o  ledere  la  persona? 
che  siano  incatenali  animali  feroci,  chiusi  pazzi  fu 
riosi,  ralcnuto  il  corso  precipitoso  o  sbriglialo  di 
carri,  di  vetture,  e  via  discorrendo?  Tu  usi  della 
prevenzione  esteriore. 

Per  lo  contrario  presti  tu  molivi  raffrenanti 
la  volontà  degli  uomini,  sia  co  '1  sottrarre  gl'inci¬ 
tamenti  ad  offendere,  sia  con  Vincntere  lo  spavento 
di  una  pena  valida  preveduta?  Tu  allora  usi  della 
prevenzione  interiore.  Questa,  (|uarido  provedi  alla 
sussistenza  ei  alla  educazione,  si  può  dire  indi¬ 
retta;  quando  poi  intimi  la  pena,  d’altronde  resa 
certa  più  che  si  può  con  la  vigilanza  e  con  la  giu¬ 
stizia,  essa  si  può  dire  diretta. 

%  2710.  Il  reprimere  abbraccia  la  punizione  c 
la  coazione,  .\rrcsii  tu  un  uccisore,  un  feritore, 
un  plagiario,  un  ra(>ilore,  un  inqirigionanle,  ec.  ec., 
e  lo  punisci?  Ecco  il  primo  modo  di  reprimere. 
Ti  fraponi  tu  in  una  riss,-»,  c  con  la  forza  raffreni 
i  contendenti  che  sono  venuti  alle  inani?  ovvero 
con  la  forza  comprinìi  un  assolto,  co  ’l  quale  ta¬ 
luni  minacciano  la  vita?  o  (it.almenle  con  la  forza 
publica  impedisci  comunicazioni  nocive  alla  vita, 
o  fai  togliere  un  pericolo?  Tu  pratichi  il  secondo 
modo  di  reprimere. 

Co  ’l  prevenire  tu  agisci  su  le  cause  ;  co  '1  re¬ 
primere  tu  agisci  su  le  loro  azioni.  Co  ’l  preve¬ 
nire  0  logli  le  tentazioni  ,  o  loro  impedisci  d’ir¬ 
rompere  al  di  fuori;  co  ’l  reprimere  tu  le  respingi 
con  la  forza,  o,  a  dir  meglio,  ne  contrasti  l’azione 
nociva,  0  almeno  dove  si  jtuò  ne  fai  ripa-rare  il 
nocunnenlo.  ... 

§  2717.  Senza  la  interiore  prevenzione  indiretta 

è  impossibile  ottenere  che  la  minaccia  delle  leg¬ 
gi  ,  la  vigilanza  comunque  assidua  ,  le  punizioni 
comunque  eseguile,  c  le  repressioni  comunque  ri¬ 
petute  bastino  ad  apportare  quella  sicurezza  che 
pur  si  potrebbe  oiiciiere,  e  della  quale  i  Imont  go¬ 
verni  ci  danno  l’esempio.  Fcr  lo  contrario,  a  pro¬ 
porzione  che  manca  la  sussistenza  e  l’ediicaztone 

difusa  su ’l  maggior  numero  (prescindendo  ora  da 

un  governo  debole,  che  rende  audaci  i  prepoten¬ 
ti),  manca  ognor  più  la  poienza  ad  altrimenti  pre- 
veuire  e  re()rimcre  le  olfese  c  le  violenze;  pere  ic 
viene  soprafalla  la  potenza  di  un  governo,  li  q«aie 
r>on  avendo  la  possanza  d’un  Dio,  non  può  veder 
lutto,  giungere  da  per  lutto,  c  c<jlpirc  da  per  lutto. 
Questa  osservazione  è  d’una  certezza  sperimentale 
cU  assoluta. 

II.  Della  rispettiva  competenza  fra  le  civiche  pro- 
visioni  e  la  civile  proiezione  per  tutelare  la  per¬ 
sonale  proprietà  contro  le  offese  di  altri  privali- 

§  2718.  Ogni  offesa  alla  mia  persona  ed  ogni 
violenza  alla  mia  libertà,  proveniente  da  un  mio 
simile,  è  un  mute;  e  però  ripugna  alla  migliore 
mia  conservazione,  alla  quale  io  ho  un  innato  e  un- 
prescrittibile  diritto.  E  perchè  dunque  restringete 
voi  la  protezione  civile  a  quelle  sole  che  derivano 
da  dolo  0  colpa  altrui?  Forscebè  le  altre  non  sono 
ancb’essc  un  male  per  me?  forsccliè  non  ho  inte¬ 
resse  e  diritto  a  respingerle?  rorsccliò  raulonia 
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publica  non  ba  dovere  di  assicurarmi  contro  il  loro 
avvenimento,  e  di  soccoirermi? — A  tutto  ciò  ri¬ 
spondo,  accordando  die  la  tutela  generale  del  go¬ 
verno  abbraccia  anche  queste  non  dolose  e  non 
colpose  oirese.  Egli  è  jicr  questo  che  pensa  a  rin¬ 
chiudere  un  appestato,  che  mi  soccorre  contro  altra 
gente  o  incapace  di  ragione  o  in  istato  di  turbato 
senno,  come  p.  e,  contro  un  ubriaco.  Ma  altro  è 
il  dire  ch’io  abbia  interesse  e  diritto  a  difendermi 
da  si  fatte  offese,  e  che  il  governo  debba  proteg¬ 
germi  ;  ed  altro  è  il  dire  che  questo  genere  di  pro¬ 
tezione  si  possa  confondere  con  quello  proprio  della 
civile  protezione. 

g  2719.  Un  uomo  operante  senza  l’uso  della  ra¬ 
gione  non  è  un  agente  morale,  ma  appartiene  ad 
un’altra  classe  di  agenti,  i  quali  cadono  sotto  la 
tutela  prestata  con  le  civiche  provisioni.  Come  ve¬ 
glia  e  provede  su  le  c[)izoozle,  su  le  idrofobie,  su 
le  pesti,  egualmente  veglia  e  provede  su  i  pazzi 
robusti,  su  gli  ubriachi  e  su  altre  tali  persone, 
ad  oggetto  d’impedire  le  offese  c  le  violenze  con¬ 
tro  gli  altri  concittadini,  in  mezzo  dei  quali  con¬ 
vivono.  llavvi  certamente  un  punto  di  contatto  fra 
le  provisioni  civiche  e  la  protezione  civile  su  tale 
articolo;  e  questo  viene  prodotto  dairordine  delle 
tutele,  che  appaitiene  a  questa  protezione.  Co ’l 
custodire  ed  allevare  i  fiinciulli,  co  ’l  prender  cura 
degli  alienati  di  mente  si  prevengono  certamente 
molte  offese  o  violenze  che  possono  recare  agli  al¬ 
tri  ;  e  però  se  per  mancanza  della  dovuta  cura 
offendessero  taluno  ,  i  rispettivi  tutori  sarebbero 
almeno  per  titolo  di  colpa  imputabili  ,  e  quindi 
oltre  di  contrarre  la  civile  responsabilità,  incorre¬ 
rebbero  nella  penale. 

§  2720.  Ma  prescindendo  da  questo  rapporto  , 
ogni  volta  che  si  tratta  del  fatto  materiale,  con¬ 
siderato  in  sé  stesso,  egli  cade  sotto  la  classe  delle 
ofl’ese  derivanti  per  parte  delle  eo.'se  e  non  delle 
persone  ,  quali  vengono  contemplate  dalle  leggi. 
Quando  si  |>arla  di  personk,  si  vuole  significare 
uomini  dotati  di  moralità,  ed  operanti  in  una  ma¬ 
niera  imputabile.  l’iù  ancora:  quando  si  i>arla  di 
leggi  dirette  alle  persone,  si  parla  di  un  magistero 
non  di  forza  mecanica,  come  per  lo  più  conviene 
nelle  provisioni  civiche,  ma  di  un  magistero  lu  to 
morale,  per  mezzo  del  quale  il  legislatore  fa  in¬ 
tendere  alla  mente  ciò  ch’egli  vuole  che  venga  pra¬ 
ticalo  od  omesso,  intimando  una  sanzione,  onde 
con  ciò  indurre  la  volontà,  c  quindi  produrre  l’a¬ 
zione  0  l  omissionc  comandata  È  inutile  far  leggi 
per  chi  non  le  intende,  o  jier  chi  non  le  può  ese¬ 
guile.  Sarebbe  poi  una  brutale  tirannia  punire  tali 
persone  ,  quando  avessero  fatto  od  omesso  l'atto 
vietato  0  ingiunto  dalla  legge  medesima.  Se  dun¬ 
que  possono  nuocere,  conviene  considerare  le  loro 
offese  come  derivate  dal  caso.c  pt ovederealirimenti. 

§  2721.  Mi  si  dirà  che  anche  nelle  provisioni 
civiche  intervengono  leggi.  Io  lo  concedo.  Ma  esse 
0  sono  istruzioni  adii  amministra;  o  regolamenti 
di  publica  ragione,  per  csettipio,  ai  venditori  di 
pane  o  di  altre  merci,  e  perciò  a  certe  classi;  o 
iinalmcnic  certi  freni  alla  comune  dei  cittadini  a 
non  contrariare  le  amministrazioni  suddette.  Che 
se  poi  fra  l’esercente  un  mercimonio  ed  un  citta¬ 
dino  interviene  un’offesa  che  abbisogni  d  un  giu¬ 
dizio  d’alta  indagine,  esso  non  ap[>artienc  più  alle 
nozioni  economiche  di  ragione  publica  ,  ma  alla 
giustizia  civile  o  criminale  comune.  A  schiarimento 
di  quest’ultimo  punto  si  osservi  quanto  segue.  Tre 
casi  debhonsi  contemplare  nell’esorci/io  dell  auto¬ 
rità  amministrativa,  e  negli  oggetti  domandati  alla 


di  lei  ispezione.  Nel  primo  si  tratta  dell’esecuzione 
d’una  funzione  di  publica  amministrazione,  e  cost 
p.  e.  di  un’opera  publica,  o  di  una  providenza  d’of¬ 
ficio;  nel  secondo  caso  si  tratta  d’una  contraven- 
zione  ad  un  regolamento,  fitta  da  una  data  per¬ 
sona  addetta  ad  una  data  classe,  e  presa  in  fla¬ 
granti  senza  che  abbisogni  altro  esame;  nel  terza 
finalmente  di  un  male  o  danno,  nell'esercizio  di 
una  data  professione,  da  taluno  tentato  o  recato, 
con  dolo  0  colpa,  contro  un  cittadino. 

§  2722.  Nel  primo  caso  l’auiorità  amministrativa 
deve  aver  libere  le  mani,  e  deve  avere  la  possanza 
della  legge  di  farsi  obedire.  Cosi,  por  esempio  , 
decretata  nei  debili  modi  una  strada,  un  canale,  a 
lei  spetta  di  obligare  si  gli  operaj  accordati  che  i  pos¬ 
sessori  a  prestarsi  a  ciò  che  fa  d’uopo,  senza  ricor¬ 
rere  ai  tribunali.  Nel  secondo  caso  deve  avere  l’au¬ 
torità  di  procedere  da  sé  secondo  la  logge;  e  co¬ 
si,  per  esempio,  confiscare  falsi  pesi  e  false  misure 
trovale  presso  un  mercdnie  o  bollegajo,  robe  mal¬ 
sane  esposte  in  publica  vendila,  e  via  discorrendo. 
L’evidenza  del  fatto  non  può  sotlVir  dubio;  e  la 
procedura  dev’essere  spedita,  compendiosa,  effica¬ 
ce  ,  e  come  conviene  a  cosa  di  publica  ragione. 
Quanto  poi  al  terzo  caso,  esso  cade  sotto  la  classe 
dei  delitti  comuni,  che  debbono  essere  puniti  con 
le  vie  ordinarie.  Ad  ogni  cittadino  danneggialo 
deve  competere  il  diritto  di  querelarsi,  e  al  rispet¬ 
tivo  publico  ministero  di  procedere  ,  ancorché  si 
tratti  che  di  professione  esercitino  un  dato  merci¬ 
monio.  Senza  questa  facoltà  è  inutile  fare  regola¬ 
menti;  ed  anzi  dassi  facoltà  a  costoro  di  avvele¬ 
nare  0  di  defraudare  impunemente  qualunque  cit¬ 
tadino. 

Di  fatti  sapendo  di  non  poter  essere  puniti 
che  còlti  in  flagranti  dal  magistrato  o  dai  vigilan¬ 
ti  ,  essi  comprano  il  favore  di  costoro  ,  c  fanno 
pagare  ai  comi)ratori  il  prezzo  stesso  della  pro¬ 
cacciatasi  impunità.  Allora  é  meglio  non  avere  i- 
spcLiori  di  viiiovaglie,  nè  per  la  sanità,  nè  per  li 
[)esi  c  le  misure,  che  averne.  Io  conosco  una  grande 
città,  nella  quale  essendosi  adottato  per  massima 
di  non  procedere  per  querela  dei  cittadini  danneg¬ 
giali  ,  ma  solo  per  invenzioni  di  vigilanti  desti¬ 
nati,  la  cosa  giung.e  al  punto,  che  costoro  vanno 
nei  mercati  e  nelle  botteghe  a  riscuotere  con  la 
bisaccia  il  premio  della  loro  corruzione;  ed  il  pu¬ 
blico  deve  soffrire  io  pace  tutte  le  frodi  e  tulli 
gli  allentati  per  parte  dei  venditori  di  qualunque 
genere  di  sussistenza,  l-'inchè  l’accusa  e  la  que¬ 
rela  non  sia  libera,  ed  accettata  o  promossa  d’of¬ 
ficio  y  come  richiede  questa  materia  ,  regneranno 
sempre  s'i  fatti  disordiui.  Ma  di  ciò  si  dirà  a  suo 
luogo.  Questo  serva  per  tracciare  i  confini  fra  la 
protezione  civile  e  le  civiche  provisioni  io  punto 
tii  offese  alla  personale  proprietà. 

HI.  Qualificazioni  morali  delle  offese  e  delle  vio¬ 
lenze  personali  di  spettanza  della  civile  prote¬ 
zione. 

§  2723.  Il  nome  di  offesa  è  generico,  e  può  ab- 
biacciare  nel  suo  concetto  tanto  i  mali,  quanto  i 
danni  reca-ti  o  minacciali  a  taluno.  I  mali,  come 
osservò  il  Vico,,  si  riferiscono  alle  persone;  i  danni 
alle  cose:,  benché  gli  uni  e  gli  altri  vengano  sof¬ 
ferti  dalla  persona.  Per  togliere  ogni  ambiguità, 
al  nome  di  offesa  fu  aggiunta  la  qualificazione  di 
personale. 

l’or  ora  cadono  sotto  esame  le  offese  impor¬ 
tanti  la  responsahilità  criminale,  o  civile;  vale  a 
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rf^irE  (|Delto  fl]f,  seconcio  i  dfUjvmi  di  dirrtlo,  dJinnft 
fìntone  A  ^iri’kj'tdcrt*  f  riminslnienif  o  ciiilFiicnle  cnu- 
t  ri)  r]  t3  a  ]  (■  h  c  J  □  n  rt .  0  ra  d  i>  m  a  n  d  a  che  cusa  pi  i  ina 
1  lindi-  indurre  (ftiesija  rc-ipcnitn- 

p«Elo  All'flgtiìii;,  ed  i'Mi;ire4|f4?rnenf(i  nurùfw  risaci  tu 

«I  p^iitinie.  lìccfji  I  lìm  ri'dLii^iil  di-Jln  oJleac  pcr- 
i-ttaa(|  ^  (;i[4s  pj’ifiia  dì  iiutu  venga  [io  cuti  leu  fji  lai  e 
pi'i^ejinne  dflla  pert-cmale  jir(iprje[/|. 
_  s  to  rinn  di-libw  |tìù  dire  fhe  cjj'A  ‘mienib 

^ignillcare  sui  tu  il  [mme  lU  iftorrrfi!  impiti/is({in\i 
(ledi  p.irie  1,  tìb.  i,  cap^  iii»  numera  i,  ii  e  iiij, 
iJi<scfv  tirò  solianto  Ia  dilfceeii^ii  elie  |in*i.‘'a  fra  In 
uiT^rirfajj'f^yi^,  c  In  crimii-juirr,  Nella  prima  sj 

pccrctì  l'he  TflJ lo  5 ra  commessa  ccm  inicUfgfrua  c 
iJoerlà;  nclIrT  «i-cunElfl  ti  rU'ert-a  die  tnic^railu  me¬ 
disi  nifi,  cairijiupftso  con  jnteUfgenra  c  hlii-rlA,  vetiga 
accompgpriDio  ilttSJa  eoscrcn-ica  di  i  iidfsic  unii  lejfge 
prccQrjuSL'iiitìi.  ijriiifj  fjite^ruliirna  cotidijìnne  ratin 
poij  btinsi  essere  n^crillo  ad  un  lab?,  coinè  a  ^un 
caun^a  priiduiLrice  iJo  die  é  sìiionriiicj  dìonpu^urcij 
Ilio  egli  niim  (mpuricdi  inai  una  penate  resijonta- 

S  L'intdligenra*  della  fjualesi  pàrl.i  f]>ili 

Unti  eorisibie  ne|!i  perrerloQe  rmiU-fFnlc  di  njodlo 
Cite  lalurjd  fa,  ma  beiiiii  nel  cnnoscrre  aniirtinu- 
inciiie  TeiTi'iio  buono  o  tmiif  che  rloll'iitio  suo  ne 
segue.  t>[5ni  onimofa  vede  mnEcj'jahni-rjle  ero  rhe 
;  Tnn  nufi  segue  la  c  un  segui- nxa,  i-Jir  rnm  a 
'  endfE  mai  l'au™  la  data  eosfl,  ue  pussa  jirc vedere 
gli  efTi-tli  conseguenti,  il  poter  confórrpìarst  hJ  uiiu 
norma  precnnotìcinLa  cnstiiujsee  In  nuiruiìttì  di  futia. 
jt^cr  la  rjinìl  eosa  si  fiuntc  Uiltudl  fare  bi  dìsliriKlyne 
Ira  gii  tìUl  co  Ili  rn  ossi  nt-eerl  tini  e  mente  o  inavirer- 
IcNti'meji/j;,  L'/rerfff  fffjj'rHjcfitff  ìio'lHUdtì  un  [iropu- 
silo,  con  la  p  reengn  irlo  rio  sic  liti  conseguenze  t  rro- 
oi'iierfcntpmtTÉre  tsdutfa  questo  propositi!  <  ben- 
ebó  J'fltiu  5ja  En  sè  sicssoi  loJ  nota  rio,  e  jiH'nanietiu* 
libero. 

S  272li.  te  q I] a Kfic azioni  di  tuito  e  tfì  coi.i'a 
EOO  so n ri  di  fniH},  rrm  piiriirneriie  dJ  diritto,  bsse 
eapriitjono  uri'idùu  coinpIi'Esa  e  relativa  ►  la  quale 
iaehJade  ij  supposto  d'una  legge  proibitiva  da  unn 
parte,  c  Ju  v^jnlaiiione  o  avvertita  o  rjon  Bvverlìta, 
nia  elle  si  dovevo  aweitire,  dairaUra.  LhiLto  al- 
Jora  0[;i|uist0  la  quaJitj  J’irj^turi'oJo  f^ood  nou  Jure 
(tuf.  cùiiirtt  jiif  fit).  LI  SDII  BUloro,  do  tato  di  trio- 
r alitò,  acquista  |a  quanta  di  l>a  ciù 

^Egue,  cfj'eglS  è  responsabile  di  pena,  ossia  puni¬ 
bile.  [Quando  prevedendo  l'elTeito  dell'atto  suoi  lo 
esegui  con  la  eusciètiza  veri»  o  presunta  dì  violare 
ia  legge,  dicesi  rfe/ffifi'wefife  doioto  t  qiiaiadti  non 

p  re  vede  Urlo  qiieil'cETelto,  cui  dovevo  avvertire^  e- 
Jepuisrd  lo  itasiifi  atto,  slicesl 
^-ertamente  lartto  nel  dalosa  quanto  li'd  si 

presuitii-  La  cugnÌKÌone  della  iL’gge.  Ma  in  rvlto  liat- 
vi  la  dineren/fl,  cJie  il  t/ofrijo  ss  dj  far  rulile,  us- 
sìa  dj  vioiarld;  alì'mipfisLo  il  có^py.iiti  erede  di  non 
far  male,  mi  vuole  violarla.  Taluno  dn  unii  One- 
stro,  sotto  [□  qtinLc  vede  passare  un  suo  jh-ujìco, 
gli  geti,i  un  s(jssr>su  1  cape:  ecco  un  fatH} 
i-n  altro,  standu  in  cauierit,  per  IsbarraEjUJtrle,  KCila 
il  sasisQ  dolili  dnegtra  giuu'sjfTAcc’iarvisE ,  c  siujiin 
l'ensai'o  ebe  lo  f-L^ta  in  iinasireda  pulìlicii,  drive 
potrebbe  far  pjtflle  a  quiik’un'j;  e  culiusec  un  tio- 
^nrj  :  ecco  un  pjtfo  eo/pfjin.  Qui  si  rimiji-ovcra  iion 
la  malrziy,  rrin  l'tmiirudcnza. 

^  %  27jÌ7.  La  tiiirrnJt  per  altro  della  rni^jfiitifETiìft 
si  deve  assuuierc  non  da  una  rpecu ^fitteci  poaii^i- 
tìifì.  ina  diti  oribnariù  c  cunojofum  iti  agire 

dv-£\\  Litìjniui  prudenti,  ijtiaudo  la  previdenza  o  In 


dlllgenta  dovesse  sorpassare  qriesta  misura  curna- 
nOj  allora  non  esiste  piti  eolpn,  ma  il  fatto  si  a- 
Beri  ve  jiI  e-asPì  e  diersi  miuri/iiid 
SI  272^,  Come  la  legge  i-oolempla  i  ra^uin'Et  della 
rc*‘p-mwibili!ó  pen.i|c,  ecKii  drvt>  assegnarne  Mfhe 
Jeeree^irmi  allofcliè  ariMtla  un  fallo  neclru^  Il  li¬ 
tui  u  di  cfvse  pud  dipemlrre  ora  dafb  sUio  pcrue- 
nabu  dcU'B'griiie ,  rd  ora  tlal  dirilto  stesso  di  Jqb 
AlU  primn  spneie  npprr  ifigonu  le  citusii  che  Im¬ 
pediscono  LirindltgriiJ'a  o  »a  II  berti  ^  allo  seconda 
quL*][e  d’iiiiii  riiu^ii  giu.stn  ‘^rusahile.  l’ér  dare  un 
e-i-erMpIu  rk'lln  priitui  speinr-i  mi  valgo  di  tu]  pai^so 
del  luolii  |iriint)  d‘uii  pj  -^L-ttu  ili  un  codk&  eri- 
mìtiAlc  ratto  |jL-r  publlca  eiit  nìtà.  hì  dieeai  qmanto 
segue. 

N‘in  vengono  imputate  a  rjrlliia  le  gilonJ  ad 
onussiouì  : 

1"  Delle  prrj-ofic  flbfl Ila Imettie  prive  deD'ngo 
drlNi  ragfime,  o  e<i>ìtlluitc  :n  i^ratn  flltematiro  di 
paj-zla  e  di  ragione  >  [jUivni!  i  fjj:j:-njr.'-j  durante  fa 
sLato  di  paizj4> 

'2"  IHK-  perfone  fhr  ApÌ!ir»jio  per  an  acef- 
drniafe  rd  involiuitario  di‘<nriliiir'  -ni  a'rEn|urneai'4 
della  ragiorn',  elie  le  rvinh-  affniio  Incapaci  di  co- 
niinrrre  la  natura  c  le  cun?- rUetizi-  delle  loro  0- 
lElnnF, 

3"  Il  elle  persone  eie-  non  hjinnci  an  fiora  com- 
piULij  Tanno  d^-f;lmn  dr-lln  loro  età. 

■il"  Delli-  persrinr  che  agl-'-ofto  per  un  ceto- 
I  redi  furto,  il  quale,  ijuii  LieiJ.-  juI  e.sse  rtconascere 
il  dnlillu  nclLì  loro  oiione.  Qmndo  l'rrmriì  ralla 
su  lo  qiialilii  dì  piTn-cna  u  di  fatto,  '  bo  ttàuna  un 
nuovo  carattere  al  dplltto  o  m-  ai-croecono  la  gra¬ 
vita,  non  bti  luogo  Timjiura;! prr  lo  qualità  [- 
gltorau^ 

nelle  persone  trnlli-  :il1a  liolfl-zione  della 
legge  da  una  forza  cstrrji.-i.  |^rL'^t?lib'^Je  (D- 

fjut  nnit  iJiim  t,'onilJri?!’i  ranse  della  gFusia 
difesa,  clic  si  iKiSstirKii  diri  It  e  nd  meno 

quello  d’tina  geuvr^  provocai''  d'on  urgenlo^  le- 

|tt  litui  bisogno,  clic  si  . . .  ejcniiuriti, 

S5  272S).  L'jmputflziouo  di  -jn 
direfLu  W  mdireNa,  imnìcduun  n  mf-dialft.  —  yt/i 
per  flb'um  fncit  ^  per  ae  Jpaiirn  /'■icfra^  tifdeiuv, 
SutEo  la  qualità  di'n-kd  eii  itu*  t/oiEfi  ?i  prcst-ntsno 
lutti  gli  auifjrl  ebepor  si?  finii,  c  ^l  UZJi  l'ojierA  o  al¬ 
tri»  operatore  sjEoniatii'O,  ufFcti  i  •■n'i  altrui  1  finite  Ifl 
indiretCfi  c  Mu-ditìlu  sì  pTCfictkt.iiiM  i  mandsnil  e  i 
mamliitari,  grisisgatorE  c  gl'r-ri rni' ,  fiO  parliamo 
di  fatti  dolosi  ;  gr  prcscrUonn  poi 
proveviili  di  agenti  nocivi  auim.iU  u  junninriatL  c-'te- 
olTendório.  bericlii  senza  loro  iutenzlonet  presen¬ 
tano  i  uegllgentt  nel  urfi]  fate  ecrio 
certe  eofiliu^jujji,  la  quali  vaou"  ad  oUendere,  se 
parliamo  doì  /fitti'  etiiptjsit 

%  273U.  U  violenze  alla  llberlA  nanstjnndùr- 
tlliiariu  sLtficettibiJi  della  distitizioue  in  dwto  0 
cui  pàio  nelle  persone  non  ef-coitoaici  ofiss  possuno 
essere  seNUfibìii  o  incjcaajzbiJ'c.  Sla  cha  si  enns met¬ 
to  no  da  uoi^  sia  clic  st  faefano  coEiuuoUcrc'  da  al¬ 
tri,  esse  irriporiano  nel  loro  fi  tesso  „ 

futio  d'ima  so  pere  11  le  ria  fatta  alTalLrui  libcTta- ilo 
iletiy  cht'  d'ordinflrìo  non  ricevono  Is  dlfitlo^ionc 
fiuddEiEEa,  pprocfihè  si  potrebbe  darò  il  caso  Cbc  la- 
Jtiuoi  per  oscinpro,  tenendo  un  aultnaie  u  pn  pai/o 
SAiiu  la  sua  cuàlodia,  c  negligcutoudalu) 


[J  ,l  ()uejbr  fba/jaiutiafii  /ormano  Tfifl. 
getto  di  codiufl  ji'i'iJiile  pò  1  rOgno  di'lialia<  r* 
injcftio  fliei  fi  di  questa  cofle-ton-e, 
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lenza  ad  un  passeggero,  senza  ledere  la  di  lui  per¬ 
sona. 

§  2731.  Considerando  per  ora  le  sole  ingiurie 
alla  proprietà  personale  del  cittadino,  onde  rile¬ 
varne  le  qualificazioni  morali,  le  quali  possono  ca¬ 
dere  sotto  la  sanzione  preveniente ,  e  però  sotto 
la  dinamica  morale  e  giuridica  del  potere  gover¬ 
nativo,  noi  non  possiamo  assumere  in  considera¬ 
zione  fuorché  gli  elementi  della  moralità.  Questi 
elementi  debbono  essere  ben  compresi  dall’ordina¬ 
tore  delle  leggi,  onde  eseguire  a  dovere  la  civile 
proiezione.  lì  (jui  cade  una  osservazione  cardina¬ 
le  ,  che  riguarda  la  coscienza  presunta  degli  uo¬ 
mini  che  agiscono.  Essa  risulta  da  quel  senso  ino¬ 
rale  sviluppalo,  che  f^rma  quella  che  dicesi  xima- 
niià,  della  quale,  specialmente  nelle  olfese  alla  per¬ 
sonale  proprietà,  si  deve  tenere  gran  conto  sia  per 
misurare  grincilamenii,  sia  per  determinare  i  re¬ 
spingenti,  sia  per  valutare  la  gravità  deirolfc^a  , 
sia  (inalmenle  per  far  prevalere  i  sentimenti  mo¬ 
rali,  e  quindi  i  buoni  costumi  dei  popoli.  .Ma  la 
teoria  di  questa  coscienza  non  può  venire  eseguita 
che  nella  terza  parte  di  queste  instiiuzioni.  Qui  es¬ 
sendo  occupalo  delle  semplici  qualificazioni  per  ser¬ 
vire  al  diritto  teoretico,  mi  contenterò  di  avvertire 
che  nella  parte  pratica  si  dovrà  por  mente  a  que¬ 
sta  coscienza. 

IV.  Classi /ìcazione  delle  offese  alla  personale 

proprietà  privata,  derivanti  da  altri  privali. 

S  2732.  In  tre  pani  un  privalo  può  nuocere  alla 
proprietà  personale  dell’iiltro  privalo;  e  queste  so¬ 
no  :  la  vita  e  l  inicgrilà  del  corpo;  2°  la  salute 

corporale;  3"  la  libertà  esteriore  ed  intcriore.  Di 
queste  {larli  appunto  consta  tutta  la  proprietà  per¬ 
sonale.  Esse  possono  essere  da  privali  olfese  in  una 
maniera  distinta,  benché  nell’uomo  siano  insepa¬ 
rabili,  e  formino  un  solo  tutto. 

Tre  classi  dunque  esisteranno  di  private  of¬ 
fese  della  jiersonale  proprietà  dei  privali  cittadini, 
contro  le  quali  l'autorità  publica  dovrà  in  prima 
difenderli;  cioè:  1"  olfese  alla  vita  e  alla  integrità 
del  corpo;  2’  ofi’ese  alla  salute;  3®  olfese  alla  li¬ 
bertà. 

I  modi  diversi  mediati  o  immediati,  diretti  o 
indiretti,  come  pure  le  persone  e  le  circostanze  con 
le  quali  i  privali  possono  recare  con  dolo  o  colpa 
queste  olfese  alla  vita,  alla  salute  cd  alla  libertà, 
appartengono  non  alla  classificazione,  ma  alla  spe¬ 
cificazione  loro,  l  modi  che  debbono  richiamare 
ratlenzione  del  legislatore  non  debbono  essere  tratti 
da  una  metafisica  possibilità,  ma  bensì  da  esempi 
verificali  dall’esperienza,  o  dall  azione  presunta  de¬ 
gl’interessi. 

§  2733.  In  questo  luogo  io  non  credo  opportu¬ 
no  nò  di  enumerare  nè  d’insegnare  in  particolare 
come  debbano  essere  prevenuti  e  repressi,  peroc¬ 
ché  ciò  spetta  al  codice  criminale.  Che  gioverebbe 
enumerarli  senza  definirli?  Come  poi  definirli,  c 
indi  lasciar  le  cose  imperfette  ,  e  ripigliarle  più 
lardi?  Qui  debbo  restringermi  ai  soli  principi.  La 
classificazione  ed  enumerazione  dei  delitti  dev’es¬ 
sere  ben  ordinata,  ben  definita,  e  sgombra  da  qua¬ 
lunque  accessorio.  Come  non  si  può  lasciare  aperto 
il  varco  alle  ingiurie  dei  deliniiuenti,  così  pure  si 
deve  precludere  l’adito  all’arbitrio  dei  giudicanti. 
Queste  due  funzioni  vengono  eseguite  con  le  due 
parti  della  legislazione  penale.  Con  la  prima  il  le¬ 
gislatore  vuol  contenere  i  delitti;  con  la  seconda  re¬ 
primerli.  Quelle  che  diconsi  disposizioni  generali 
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non  appartengono  al  codice  criminale  preveniente, 
ma  propriamente  all’Azio.\B  penale  susseguente, 
ed  all’esercizio  di  essa.  Ciò  si  vede  dai  titoli  stes¬ 
si,  nei  quali  non  si  comanda  di  fare  o  di  non  fare 
sotto  la  tal  pena,  ma  di  tuti’altro;  come,  per  esem¬ 
pio,  della  prescrizione,  della  riabilitazione,  del- 
Vinfluenza  dell'età  e  del  sesso,  ec.  Questi  argomen¬ 
ti.  come  pur  quelli  dei  requisiti  costituenti  il  de¬ 
litto,  rattentaio,  la  complicità,  appartengono  pro¬ 
priamente  alla  pu.MzioNE,  e  non  alla  inti.viazio- 
XE.  Essi  sono  necessari  per  dare  una  direzione 
autorevole  ai  giudici,  ai  difensori  ed  ai  cittadini 
nei  giudizi  penali;  ma  non  appartengono  al  codice 
imperativo  delle  azioni  vietate  e  delle  pene  inti¬ 
mate.  Si  pongano  dunque  in  fronte  al  codice  dei- 
l'Azio.VE  PENALE  ,  clic  dcvc  abbracciare  si  il  ine¬ 
rito  che  la  forma.  Il  codice  dei  delitti  e  delle  pene 
deve  statuire  in  particolare  secondo  la  prudenza 
richiesta  dai  casi  contemplali.  La  scolastica  clas¬ 
sificazione  delle  pene  non  deve  mai  vincolare  il 
maneggio  della  legislazione,  nella  quale  conviene 
spesso  adottare  forine  pieghevoli  e  complesse,  sia 
per  mitigare,  sia  per  esacerbare.  Ciò  che  si  deve 
lare  é  lo  spiegare,  che  chi  sarà  condannato  alla 
tal  pena  pe  ’l  tal  delitto,  dovrà  solfrire  il  tale  o  il 
tal  m.ile;  e  spiegarlo  in  una  maniera  che  facia  im¬ 
pressione. 

§  2734.  La  specificazione  delle  offese  alla  vita 
e  integrità  del  corpo,  com’é  la  più  importante  e 
la  più  ov\ia,  cosi  ò  ancor  quella  che  fu  la  meno 
negletta  dalle  leggi  penali.  i\on  possiamo  dire  lo 
stesso  delle  offese  alla  salute.  I  progressi  stessi 
dell’agriculiura  e  delle  arti  da  una  parte,  e  la  in¬ 
domabile  tenacità  d’una  ferrea  e  micidiale  avari¬ 
zia  dall’altra,  pare  che  ostino  a  quella  protezione 
che  le  leggi  ed  i  governi  debbono  prestare  in  ma¬ 
teria  di  sanità.  Gran  che!  si  provede  allorché  si 
tratta  dello  stillicidio,  d’una  finestra  aperta  fuori 
di  luogo  ,  d’un  canale  irrigatorio  scavato  troppo 
vicino  al  mio  ;  e  non  si  pensa  o  non  si  provede 
efficacemente  contro  un  genere  di  cultivazione  che 
difonde  esalazioni  funeste;  o  se  si  comandano  le 
relative  previdenze,  esse  o  non  vengono  effettua¬ 
te,  0  le  loro  trasgressioni  non  vengono  represse. 
Parimente  niuno  ignora  che  certi  fabricatori  fanno 
uso  di  venefiche  materie  che  alla  lunga  sono  mi¬ 
cidiali;  e  le  leggi  non  provedono,  ed  i  magistrati 
taciono.  La  cosa  giunge  al  punto  ,  che  le  istanze 
d’un  cittadino  non  sarebbero  nò  meno  ricevute. 
Siamo  dunque  tanto  ignoranti  da  non  conoscere  i 
principi  della  polizia  medica,  o  tanto  barbari  da 
non  poterli  porre  in  opera?  Forseché  i  possessori 
dei  fondi  sono  così  prevalenti  da  potere  sbigottire 
la  emanazione  delle  leggi,  o  d’arrcstarne  l'esecu¬ 
zione?  Forseché  i  fabricatori  ed  i  venditori  sono 
così  influenti  da  comprare  la  toleranza  o  la  im¬ 
punità  dai  magistrati  ?  Forseché  siamo  giunti  a 
tanta  incuranza  del  ben  comune,  e  a  tanta  vigliac¬ 
cheria,  da  lasciar  libero  il  freno  ai  pestilenziali  e 
agli  avvelenatori?  —  Alle  corte:  un  codice  sanita¬ 
rio  dov’é?  dove  sono  i  tribunali  regolari  compe¬ 
tenti  e  vigorosi?  dov’è  la  giustizia  riguardante  la 
conservazione  della  salute  dei  privati? 

§  2733.  Le  offese  alla  libertà,  recale  da  un  pri¬ 
valo  ad  un  altro,  essendo  da  una  parte  troppo  vi¬ 
sibili  e  clamorose,  e  dall’altra  tanto  poco  per  sé 
lucrose  a  chi  le  fa,  quando  non  servano  di  mezzo 
ad  un  altro  delitto,  sono  meglio  specificate  e  più 
represse  ;  e  però  la  civile  proiezione  nello  stato 
di  una  elevata  civiltà  si  trova  in  grado  di  meglio 
discernerle  e  reprimerle.  Qui  però  debbo  osserva- 
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che  Sijtlo  cpni  (governi  il  5i'i>vcrGhiò  !i|i[it(iiii  é\ 
cainijntlufe  pii  rt  v  rate  re  riserbaLo  a  tu[  sraln  Itinh  flri> 
^  0  l  iiifiifCirnc  rliriltra  finita  rìpijl^a  pecf^saariii 
>  iolpn/t%  e  ridurre  i  e tD  adibì  allu  sarte  ili  lhuìSììì- 
3Jmi  cappuiTiiii,  lerneradù  che  ìi  risenLiiiieatfi  Infri- 
e  dr-rttrrt  i  giusti  fionlint  ^  lasci  unViiergia 
Uh ^uiipiUi bile  e<m  una  ra.'^SÉ^gualisHirn^i  spiti htbi  sii 
t]iii.dtiptu::5iini  i|  nitidi  ì  diideii  a  luiii  tlifcuiitfjsi,  più 

clic  i  tlivii-Li  il  nran  raJTcìiitere  ì  si  rsoJrarTiiiinra  jicr- 
i  tiradi  dette  eìvili  oJili^aìtianif  aruitiu  ira  oiiL.ì 
nella  LiitriKioDr?  d:in]  corres^jieLii  va  ;  a  lìj  tcsfiin^'-jrio 
I  priuyipi  delle  leggi  coni rni>isy rie*  comandati  JjIIh 
['111^  l'igorn^a  èqui  là  di  di  rido. 

iS  2T3lk  tra  jMitfei  recare  provo  mflnifcsll-sstmp 
di  51  tiiilG  iirdlicLie  .  le  qoiiti  vengono  da  Un’  nc- 
Conti nie  per  f^ir  intcndiNr.'  rp. maio  sii  tfeer-Sitìarijj  a- 
>cre  iirijifiiuvipira  direniira,  rande  speeilicflTL'  U'  uf. 
teso  dei  privali  contro  la  titicrià  degli  altri  pri- 
t'i'Ui.  IH1  corifondere  gSi  olii  d'iina  giusta  n  legltinin 
fiftijjsa  Con  le  ttoioESie  ingiuri  rase.  La  liiinrià  ci¬ 
tale  vie  11  1058  sin  Co  'I  non  re  pi  ime  re  le  vìuletm?^ 
sia  fo ’l  non  iirrnicLtere  le  nL'i-Li55„-vrle  riimlsn,  Unii- 
ffCiG  Ja  rel.iliva  prate^kino  citile  iiiMt  può  essere  Jb 
IniiiriiuEra  nc  [-rmiifa  linra  a  elLeimii  coiirasei  dìsliii- 
liibnTjie  la  i|naliirV  didlo  utie  t>  delle  attfc,  e  (in- 
thè  il  ga vermi  dello  Sialo  inm  si  Irmi  bene  flhse- 
fiylt?,  come  fu  già  osservAio  di  sopra. 

\  i  Dei  ri  futi)  p  rfefrtìiiifltiofpnp  cnVi  tno^p. 

S  57.17.  to  leggo  in  tin  tlhfo  ctflsaico  lascguenlr 
ootiriiiiK  «  Ad  atiri  non  crainpeic  so  le  naie  sreonf 
vurun  dlriitra.  i^d  ogoofjo  solianÉra  ìm  lo  a/iuni 
»»  proprie  fa  fcuieesso  dal  creolrare  della  Crase  di 
0  over  fhrUlo.  sic-  io  di  faiu  nalle  ora^e  «iluui  d-j- 
f  tessi  (ipcrare  f|ufjkj]a  era&3t  3tl  pure  cam- 
(te  ter  ebbe  il  titriiio  d  iugr-rirsi  ne'fjit-ti  nilnh  la 
)’  che  [luri  d  vera  ;  im  perocché  non  a  pera  mio 
<|ueMij  d'ùliriti  ,  ntuno  eccede  I  conlint  del  prò. 
prjo  dirti  Ioh  à  cfìiiifiifiis  coiniiMe  ìt  tiirtila  tti 
Jj  non  fu  fé.  ■Questa  iilrcrt^  dura  iìticlié  rtotiapp^' 
fi  risca  un  divicio  coatrarlo.  a 

Sic  l'uomo  non  d  né  un  Dio^  né  nini  bestitì  de 
La  sio  re  s  sé  stesso  j  se  hjrariio  ngri  può  nissutru  di 
trailo  agcnic  inorale^  c  collocalo  sono  l'ordjae  di 
rùgione  ruafcbè  nello  sU lo  nel  qiialG  sì  pud  com 
servare  c  perfuKionarc  ;  se  questo  siftto  é  quel  lo 
tl'una  socieià  d‘.vJcrTO  e  di  ara,ìiiiRnciot  come  mai 
bì  potrà  prtconi^vjtra  il  pri  nei  piu  assulutò  ed  iMl' 
ini  tato  del  >OxV  rAnE,  anrbe  se  sUraliaaso  di  soc- 
eorrere  con  un  mero  avviso ^  o  con  tin'rapefa  per 
noi  jtinocEiu'?  CerLamtmic  fra  eguali  fiiuno  b,-i  di'- 
riuo  d’rnt rigarsi  nei  f-iLlI  ahnjtr -VJ-iì  eliroé  ri^pel- 
larela  muiua  paJrnrifjnza,  ed  olire  è  U  iiégare  tio 
necessoriu  ajiito.  So  io  raiengo  un  l'aneiulJo  dal 
preci  [litnra  dui  l'alto;  se  Ìo  ijal^o  un  uoiin)  cadu¬ 
to;  te  corro  in  soccorso  ad  no  uomo  svenalo;  se 
presto  lume  a  dii  airrascutù ‘‘'3  incontro  ad  un  pa- 
fieolo  ;  sa  insegno  od  uo  assetato  una  frante  d’a- 
tina;  se  nUù  segna  li  q  ehi  è  spiiiio  contro  imo  eeo- 
(ilia,  per  masirargli  un  lunga  sleuro;  se  prevérjga 
un  viandante  ddlu  insidia  dei  Iradrohit  o  via  «li¬ 
sca  r  re  li  do:  farsa  tira  n  praiia?  io  un  pcf fello  dovere 
soelale'?  —  li]l(]uo  è  traini  ehé  nra  *1  [irraliea. 

§  i’reseìndcTidra  dalle  vad  della  natura  non 
j>er ve  riita  ad  nggbiaeaiaiu  da  un  ferrea  egrHsma, 
Jlglro  di  religloiir  è  di  governi  corrulirarl,  l  quali 
dopo  aver  llac.calra  renergìH  rllstruggf3no  anclic  la 
ntaraie;  pret^aindendo  eziandio  dalln  varo  saudiani 
espresse  rlul  cristknc5ÌiU'a,  che  fulmina  di  eterno 
^Otilerna  spccialinccjie  la  m&ntiania  di  sraccrartia:  at- 


lenìflmraci  al  prlmópT  jìgraTo^tf  i[' Ila  legge  fontì^- 
[iH'filidL-  della  eìvile  su  cuna  li-i  qtii'Ho  che  fu  du 
inraslrriEir  raiiali  ['ha  MUiaiio  h  li  diivcfC  e  II  ili- 
ritm  dei1;i  ?ai  iulità,  precrpUflineiiU’  per  e-juveTe  essa 
uno  sintu  ili  ojirta  e  di  cotraoHrem.  (Jfa 

è  ui  riajiesia  cho  qiH'^.io  prirndpfo  genere  le  ridu  r- 
ru liberi  ad  una  vana  parala  ,  ed  anzi  rìtistirebba 
Trailo  ^  sa  nelle  evidL-mì  nccesTìiiii  purUeralari  min 
si  dovesse  verilirgre^  Uuncpiii  ronfia  in  unji  uiB' 
nlfra  imlahittiiB^  u3ii‘  ulire  il -iJi-ivirri!  di  non  oiM’ 
dert  csisle  U  duvi-ra  Jiatiirala  ,  pcrJ'eUn  ,  o  di  rft- 
gùjue  ncccasaria,  disatcairerc  tiiHle  neccasità  tulta 
hi  v'ralicehr:  cunsta  mm  has^t^jr?  le  faiira  dell'lndl’ 
vidaii.  tJui'Sto  r  un  ruamlaira  recqjfracasiieNie  sci  ni- 
hìjia  dalla  natura  si fra  uomra  «-  uraux^  lUtia 
entrare  e  nel  i:iinvjv'ei>:  nel  vuiisuiiira  urtianci.  sunjti 
dal  rpjalcuan  si  pud  né  mena  iJiU'iiderc  cli'c siati 
la  soriJilità^ 

iidlb  A  rlic  iluTitpje  «1  ridurra  hi  quiifiione^ 
A  Tedere  ir*  riffHiii  e^ji  ciù  tifi  dì  ragiarte  nnuri'ak 
THTL'Ssfina  ;  c  curile,  salva  tu  rcctpraf.i  padmiiiio- 
iti.  al  p««?n^ii  5atti>[H)rre  a  s.»ii/iaiic.  —  A  laU 
quirstiaiic  fjcilii  f  Lfl  ri-ijiasia.  —  si  Ira  ila  kr^e  di 
iiu  imili.'  o  daruitr  irreparaliilc  di  eau'?,,  <!i  ideine?  Al¬ 
lora  rfijitin  iJev 'essere  eoiMiniiilaira  dalla  IritgCi  kn 
)  lite  Su  chi:  il  socerarsa  Sia  tulli  le  SdMa  pari 
male  0  diinnii  del  eaccrarriiufe-  Allinfl.b'é  d'urafira. 
il  sariioffHare  si  pilo  cnuviiirrari’  roiiip  Itivcs-tllra 
ilhHiii  fijiulduiri  [lubllCfl  sociali’t  e  s’t'gb  fere  irlrrarM 
periifnarl.  ù  (jresio  si-riigi  esttmiibib  ,  n  cbii'tJ^n 
d  essere  iradciinkzatii.dyvrra  ffji'euJaima&tare  ilbiuu 
legni  meri  le,  essere  risàrciio  dal  pnblieo,  c  sinorr- 
vralrarnlc  i  imjiri-daia,  rosi  il  prL’Jiiji>  c  hi  pcra  dra 
vr-iniji«  con  1-0^1  re  aU'apera  piu  tura  jiU  uiiuinità, 
c  la  pili  racrij  me  ridata  dnlle  barane  fcliglram.  0  si 
trslta  di  altro  mole  o  «Ì4i[mrt  di  csiateiwfl  wutiuii 
e  che  funi  sìj  irreparabile;  vd  «Uorn  «1  sacco r su  dt' 
v'esiieru  luti-jjibj  al  libioy  arbilrk  del  ciuadiiio.  t 
ilij|nrj|  per  esempio,  se  cralui  che  mi  cbieda  limo¬ 
sina  sia  rea  line  file  indi  gente,  Incralptiljile  ^  eume 
iJ  LI  bili  sé  se  ni  a  II  njìra  toecraf^ra  si-i  espi  j  sia  0  pe¬ 
rire?  Allora  li  leggo  ai  vile  un  ri  ptiù  latervenirc 
r«m  la  sua  saniìoiie  ;  iitu  deve  ljiscifli;c  alln  rne- 
ralc,  Jjila  religione  cJ  alla  eoscicnia  il  suggerut 
ciij  chi’  ngminu  di-ve  fare.  .  ,, 

^  2740.  Mran  é  crasi  degli  aliri  jssi  simili  agir 
opmjKfllltìgaii  poco  ^opra  27117;  La  legge  ci¬ 
vile  deve  cramaiidarB  it  succorsra  cum  móderuinirair 
tVicalputue  del  sacenriiiore  ;  dairc^ parare 

il  Jisiimann  clic  non  si  presta,  cao  pens  mteral* 
traii  analoghe  a  chi  manca  c  ac- 

giittlure  riiiumario.  il  qua  lo  certaincrne  verrà  caE- 
pilo  lialpEsecualantì  eomunc  ,  dm  viene  àveglia  a 
tinnirò  Ssi  fitUti  getilo.  in  qua kho  codice  sa  pont- 
seo  il  rifiuto  ili  soccorso  in  caii  elatnorosb^t  per¬ 
ché  mai,  con  Insies^u  principiti  c  liuti  hi  steaSd  ev  - 
ilen/.a  di  easy,  non  si  dovrà  p  un  ire  nei  frangeon  P^'^' 
licwlari,  SisaJ  pira  frequenti,  nei  ijoall  l'autorità  p  - 
hlica  non  pub  supplire?  hn  piAoto  vcceliìo  mima 
contrade  popolata  di  città,  dove  sono  bui  tentilo  apf^' 
[fi  e  gente  su  la  porta,  ó  gei  taira  atterra  da  uii  girai  a- 
ne  che  se  ne  rugge,,  e  dìiifio  del  cìrcosianl'  moie  lui 
jiafiSti  por  r fatare  quel  tu i serra,  clic  manda  aBcignC 
dalU  (està,  fu  quale  lexra  soli  in? 
pon  inumano»  Ei  pure  qiHisli  ed  aUri  simili  e^c^oji 
sì  [ircserHano  te  Iva  In  in  eiltó  dette  ui.oaotssiru^f 
mcjviiltfij  piene  df  calolìea  religione.,  di  kggh  /b 
rcgohirnenii»  era»  ec.  lu  alcuni  pjcsi  si  persegmi^ 
d  vii  niente  chi  non  o^^crva  alecioi  prec  et  li  religiosi 
piirarraentG  pò  5  ili  vi  ;  e  db  die  stava  se^ra  (tnm  a 
curare  del  fondatore  del  crislìoiiiesimoi  c*ò  che  prò- 
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vr>ca  la  sua  più  drJpnie  flfuiijUii&,  nJjn  vFene  ni-i  nienti 
me  Pitti  vate  in  un  ripgtilafiieiuo. 

Vi.  lìgi  mezzi  necessari  fitta  civih  prolesionw  , 
oiiilc  prevenirti  h  vffeiù  ddia  proprie lù  perno- 
nfìts  fra  privali, 

§  274  t.  È  un  Taitd  (ifp&lafjlt!-,  acccrriiEo  ciaEIa  Fifl- 
ria  c  ila  tiri  csptfjenEii,  ('ho  qufiutu  più  fo  jmrsone 
iiL>Qu  altrelaaiq  pii'isonn  avViùcintQic 

nei  st'Tpr.ÌTm.Mitl,  rE'^rifiiPé  ncllp.’' Idra  ntBnierP4^  prti- 

cIpt^i  alld  viuldiiuG  eil  alle  oJTesc  perso  11411.  fn  qpiei 
temili  fitpi.  nr'  quuM  i  pureiicf  privìlGgiiicF  a  erano 
Sili  ira  Iti  liiiirijiipt-pj  dvi!t!  o  sta  pnsulLa^'unG  In  <le- 
ruruihre  dulia  violenze*;  iJgII?  dìTesc  p.er- 
‘-apiali  l'i’H  (irivato  e  [iriv^ta  nripi  avi*%''a  valtJri  ri- 
taglio;  c  però  si  eCdiLti v.i  e  mant'-'iieva  Iti  vcipiJet- 
Èo^  la  rjuale  *tnl  canto  a  irò  rea;j'ivni  cnu  nuove  via- 
lerijr:  e  con  nmpv*.'  t-ooi  la  prcfinit-piia  c  la 

potulau;,!  sia.  nrsij  pnrEó,  In  vendetta  0  la  ilifesa 
dfjft'alrrn,  a  virondi  tempre  ri nascetiri.  Bilti;^ev*)iiij 
Ja  vll'i  e  hi  liln'Ptili  jHmsunak  fi'a  [jrivam  a  priva¬ 
lo.  yd.ilunqiié  foste  In  furma  d*rl  guvertiOt  i'ió  nio- 
narchico^  sin  repiihlkaciin,  [a  mancanza  di  uria  lùrza 
'ttaliiir^  LiniPii^  vìp^orotii  c  piLllira  prurtutse,  [ioruu 
prirdiirrt’i  scEitiire,  questi  *irrofi.  Per  li  republEoànt 
torva  (J 'et  fin  pio  quanto  dice  Maclita  vello  della  rc- 
puliln-a  ili  E'prCEJzr,  «  Ma  ili  f'irfijze  in  pjirna  si 
"J  drvisoiui  fra  iM  loro  t  riobjli:  di  jnii  j  nobili  0 
il  popnlu;  e  in  ultiam  il  pap^l^J  e  la  [dikn;  ;  e 
»  multe  vuttc  occorse  elj«  uria  di  questo  parti  si 
divìse  tn  due.  Italie  fjiiali  divisioni  ne  iiaqueru 
ij  iiiftie  Tnrjfti,  tfiutì  IrtJittì  d/^iTu^fofii  di 

0  fftmtgiìg  ,  quante  nini  ue  nascesaero  in  alcuna 
citta  dtlio  (piale  sì  a  tibia  memoria,  ki  Irj  non  ci¬ 
terò  ijli  e^finpl  dei  pririciputf,  ne'rpiotì  tliancava 
Un  pMiiTC  polilir iiiiienLc  forlù-  Oti'Jsli  sono  irinu,. 
tuerevoli^  eJ  ofjrd  paese  d’KLiropn  ne  conserva  le 
ciufnPSttclie  memorie,  non  di  remoiissìini  tutnpi  j 
inn  rJr  due  n  tre  hccmII  l'a. 

g  27 'ri.  >£  i  proizrcasi  d-d  vivrrf  civile  npcrantt 
assai  [dii  inm  Miiliiiijii]  dì  nunvÉ  v incoi t  loteressanti 
TIC  [la  privata  convreuza!,  die  co  'I  potere  JeJle  leg- 
u  di' Il  II  vi^'iiaur-a  ^governativa  ,  litinno  mansue¬ 
fatti  fili  UfJiNini.  talchi}  le  offese  e  le  vblenze  sono 
rese  meno  rreipienii  ;  ciivnnri  oslnrtic  un  pr.>vjilo 
Icjiiìslatore.  dopa  itn  nrdiriainento  pultlicfi,  unito- 
sta  Iute  E  t'uaiciitÈto,  0  dopò  ov(?ré  provnliita  enn 
le  penali  a  di  vigilnn^a  -  deve  ad  un  solo 

tratto  procurare  t'he,  aftevoloia  la  fitiSàfstenza  ,  la 
privata  educazione  imn  sia  irascLuata  sp  e  ci  ni  inerite 
nelle  ctasbi  iiih-Eiriri  del  poEudo-  I/itzto  v  la  disi- 
paziona  pr-iducorio  quasi  f,'|i  stessi  c  ile  iti  delta  bar- 
ìiHrte.  Per  uvvezzare  gli  uomini  u  lispeitarsi  l'nn 
RaJtro  conviene  reudorlf  operaci;  si  perchè  11  la¬ 
voro  li  *lid.ir!plle  da  una  temperata  eoivvÈvenaa  fra 
loro,  e  sì  perchè  dnndo  nd  ngniirm  un  viilnr  per. 
sunaie  in  socieUi,  e  legandoli  souuibicvulnaente  per 
interi^Ssi  pj'tuni.irl  u  dliinuciìira  j  li  rattene  dalla 
petulanza  n  dngkr  ei:Tes?'i  di  ristuitirnoiiiu,  ' 

g  2743.  Aìeimì  si  awisiironu  di  sopnicflricaril 
con  esterne  pi-atlcho  reltgìoee.  E'csstrii'O  mezzo  è 
queslo,  il  ijujile  vd  contro  ni  hi  .stessa  rc'.li(itoric  e 
alla  aock'U.  Gcrt&meute  la  religione  d.eve  interve¬ 
nire  fudia  Oli uciiziiuic  civile,  e  tanto  nlii  In  quelle 
persone,  ciré  nlihisrcgmìno  iretì-scre  condulU:  dall’éii- 
tori  té,  pctslofhè  rriaiira  loro  il  tempo  e  il  modo  d 'il¬ 
lumina  rst  da  sè  (iiedcsiinc,  r  [Jusinehè  suffi'ùijo  mag- 
grort  tentazioni  eii;11i>  siala  lin'),  Ma  altra  ù  cliia- 
mare  la  religCLine  in  sussidio  di  una  vita  opero- 
5a,  ed  altro  6  farla  servire  di  mezzo  ad  uno  squa- 
ItO.'MÀOSJOSJ  -  VOLt  t- 
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loro  pisnilenziaiet  nel  quale  si  accresce  la  mÈseria 
con  le  sover(:liifi  questue,  per  le  quali  si  getlas. 
Sero  gli  uomini  nella  mendicflà-  l^educflzjone  re- 
ligiosBf  che  voleva  un  Fènelou,  è  quella  sola  th’é 
conforme  alla  ragione,  alla  nàiura.  e  alla  sana  po¬ 
lii  tea.  A  questa  ogni  goverua  deve  dar  mano  eoo 
la  vÈgìlanza  su  l'ozio,  o  su  la  spienseratezia  dei 
gcnflorh  rieghinsiitutori  e  dei  maestri  d'arte, 

^  27ì\.  L’ozrosagginc  fi  una  pece  tenace, .che  non 

SI  può  levare  die  con  fa  fOrz.a.  Guai  se  una  volta 
vi  la.stua  PiitrcJurrc,  tì  pigliare  il  più  pipcoLtì  pre- 
ciomiijjEj  3  Terciò  conviene  curarla  fino  dai  primi 
anni  delf'adolcscenzs  :  a  f tri  menti  non  rrniane  die 
fuso  rstiTrnn  delia  fur/a  reprimente.  Qncstaé  una 
verii,^  di  faUo^  cjje  rosperìjinza  di  tnltf  i  liioglìij 
di  tutti  i  tempi,  e  sotto  quafunqne  rnri]>a  ilt  gu- 
vt'rnot  pose  fuori  di  ddluD.  .Ma  d'onde  deriva  che 
nella  massima  parto  dclfo  ntudrffte  fegislazioni,  b 
specialmenti?  sotto  corti  governi,  qucài’oggctto  si 
trova  tanto  irascureto? 

S  .27435.  Con  b  letpislaztane  criminale,  oltre  le 
solito  Hanzioril  generali  contro  le  oETeso  olla  per¬ 
sonali  priipj'ietA  ,  conviene  prove derc  erigendo  in 
delitto  poliLic;]  l'oziosità  ed  il  vagabond.iggio,  come 
furano  cretti  in  defitti  pinlltici  la  delazione  (Il  armi 
naseoste,  I.1  vendita  O'-'m  ciiÈitéiaia  dei  veleini ,  q 
inaile  altre  coso  che  racchiudono  occasioni  meno 
possenti  a  (leEfni|iJerc. 

274G.  i’'ossgndo  alla  le;ifÌslazions  iivilé,  dob- 
liiarno  consiiiéràre  die  so  alla  paterna  [ledesti  fu 
tolto  t  immenso  potere  elichhtf  nello  prime  età,  tì 
che  doveva  avere  in  mariL-.vnza  dei  vincoli  c  delle 
abiiudioì  sotiaii  5  se  bel  hello  questa  paterna  po- 
.Joveva  scornare  a  proporzÈuno  dìe  j  poteri 
socjati  si  andavano  sviluppando  e  rio  forzando  :  ra-' 
giuii  viilnva  che  i[itest;t  stessa  paterna  podestà  fosse 
assist  ifii  non  solo  con  leggi  di  puri  Jmiiif,  ma  e- 
zfaodio  con  Instiiuziooi  parlìcohri  sussiifiario.  TJna 
graridr;  ragiooc  rfi  stalo  esige  che  veoga  tutelato  e 
l>,ieparotu  l'educazione  della  prulc.  e  però  che 
diirazione  doinestres  venga  rlguardftl.a  come  una 
Jatiziune  [jiiblica,  per  la  qu.ìle  eonviuno  inunire  i 
genitori  0  i  tutori  con  poteri  oppoJtuni,  e  nello 
sti;'Sdi:(  tempo  non  perdere  di  vista  l'uso  che  r|uc- 
sfl  eia  fanfjfK  Kgli  è  quindi  necessario  non  sola, 
rneeete  on  trlhunale  domestico  correzionnle  dei  fi¬ 
gli,  ma  una  civile  sorvegfiania  eiiundf*)  su  la  eoij- 
datta  dei  genitori  lo  materia  di  educazione;  ben 
iniij.to  che  chi;iro,  positive  e  larghe  isiruziorii  san- 
zion.ite  sfa  nò  prormilgate  ,,  laro  spiegate,  da  loro 
giujare  prima  del  matrimonio,  ed  avvalorate  dai 
Sflriuoui  religiosi;  non  d  i  li  len  tic  lindo  dì  farsi  ren¬ 
der  ^cciito  delbcsecuzione  si  nei  tribuuulc  peniten¬ 
ziali  die  neitfihnnaiì  civili,  c  sopr^  tutto  di  pro^ 
cacciare  con  la  pubhVa  vigilanza  le  pifi  parto  no¬ 
tizie,  e  quindi  proveiiiGre  in  via  economica  0  pe¬ 
nule,  giuria  i  casi. 

^  27-'iT,  Così  l.i  legl.'lazionc  criminale,  ili  civi¬ 
le,  la  dgiliinic,  c  hi  relativa  escciizìonD  loro  circa 
hi  damesiica  edueaziane.  nell'al levare  ligti  operosi 
e  rispeniui,  dubboniì  coucori'oi'o  a  costituire  la  ci¬ 
vile  prijteiionq  di  sjUfi?to  oduciiz Ione  ;  ben  Inteso 
che  nei  rifiiaoente  siano  tolti  gli  r(è! acuii  alla  Stis- 
sistenzif,  facilitalo  l'a,c*iuisto  e  riumcEito  del  valore, 
sociale  d'ngni  padre  di  frirntgliBj  tì  lasciata  ail  0- 
gLiuuo  la  libere  scelta  della 'càrri&ra  cho  più  gli 
ttiriierà  a  conto  {?ercorrere,  e  lEl  varfarlci,  .secondo 
il  genio  e  U  ricceasitè^  guarda ndosi  sapratuilo  dal 
precludere  l’adito  alte  giuste  aspetta  Uve-  desolante, 
tirannico  (Muhnogo  sar&bbe  ['intervento  del  governo 
sia  co  'I  limitare  il  nutnero  c  le  classi  delle  ptr- 


(ÌliniSrt\lDE>7vV  TEOIUCA 


G7V 

SatiG  che  51  YCglbna  coTisUgrare  ftd  vilVi  pinfeasTOOÌ  ‘ 
di  foinuFis  >siii  ctt '\  prescrivere  forine  <5r^ 

tenie  m  1  moJo  di  npprenderlc  c  di  esticifaile, 
lia  con  lotcurdftre  privilegi  iHìcIiisìtì  dì  niaesunnifl, 
sia  co  1  lincytare  in  allrtì  guisn  rìnnoeuii  liberti 
dei  cUiadìiìì'  —  bì^Lìngoìanio  redocatìone  di  rit- 
tifly  0  d'urdFife  pubiieo  dui  In  edueaiiiuni*  e  padfU' 
nan^a  di  rfìriUo  e  d'ordine  prìivj^o,-  c  [itilo  pru- 
CediTfl  a  dovere,  e  Sfcondri  i  rnpporEi  rte-tla  vera 
poleiiJEH  stali,  h'on  ti  bsdflnni  sorprtiniero 

«  It  asci  neri;  dalle  meschine  e  tojgarl  ii-Jme  de- 
J?rin&tiiulori,  0  dulie  imprudtnii  $ugf^^'S[icll^  dflln 
ran  nìtì  ri'^olQiiieniure.  Voler  edera  re  una  grande 
nazione  u  pujsu  di  una  j;  naie  li  di  IVnlrlli  inoruvji) 
come  itici  il  riìongcri,  oltrceliè  é  una  vioÌQiion& 
delie  giiisia  pudrutiafuìi,  è  eri  thirticfitu  rtl  incse-  , 
ituildle  prtigHiu,  situite  a  tjuelb  delln  ci/id  dd  Jole 
del  t;aeTi|inndla  ,  c  q  ijnelli  di  lueii  c  tu  ali  si  tri 
che  nun  tt’irtsulLaronu  i'undatiu'nlo  della 

natura,  ■^la  di  ciò  doub  discorrere  et'llu  teriS  parie 
di  queste  insiim^ioni.  iTucu*  n,  mio  avviso,  r^uuli 
siano  i  mezzi  di  diretto  c  di  poh j Ita  nrers^nrl  e 
coDitH-tcìili  alla  civile  protczirprit ,  iiede  prevenire 
le  DlTese  a  Ila  pmprieià  personale  frs  pii  ^  alo  e  pri¬ 
vato. 

C.U'O  IfL 

ntiLi.A  l'tiOTEZitiAK  CI  VELI;  rinf.i..»,  iirpRT*'  eLr>  V- 

lltA  u^l  imtVAll  ^?;LL  ESSIECI^ia  OKI  CORO  AtTi 

VOLONTARI  CEVtLJ. 

[,  ojpetfo  c  eandi^ioiu  de^li  otit  càiii 

Tofuntart. 

§  271^!.  .M  Iure  lui  in  y  un  questione  di  mio  c  twu 
taluno  lì  [Jreseiiia  una  scrittura  di  cnnlratlOi  die 
toso  Tedi  tu?  —  Tri:  cose  si  un  sub  ifalto.  l  i 
prima,  Tu  dififrerfizions  delta  lui  untili  dei  contraenti  ; 
la  Stic 0 [111 a j  iVj^j^rb  rìiatfrxnb  sul  quale  tal  dc- 
iibersittune  avvenni};  in  lerKiì,  gli  efftUi  di  dirUtó 
ehe  ne  derivann.  Tu  puri]  bensì  dticcrneru  euri  ta 
mente  queste  tre  tose,  ma  nuc  djsgìuo[ìcrEe  nii  cb 
felluai niente,  né  politieiimente-  A  iinc  di  stabilire 
1  [irindpì  diretti  ri  riguiirdsEiti  gii  atti  vaiivniart, 
uunvietiu  Louti  Intendere  queste  parti,  o  studiurlc 
nd  una  ad  uns.  L;t  iirltna  dì  csi^e,  cieé  la 
rrt.sjo-jie,  5l'u|{|e  ai  semai  come  eoss  lutla  intcriore* 
U’ija  diinquLi  nel  régime  sodale  devo  soggiacere 
alVimp-ero  detli}  prove,  e  quindi  aon  pué  essere 
sottoposta  a  eAnoni  dì  mudalo  euscìeuza,  ma  a  cà¬ 
noni  di  rIiriLto  e  t)t  politica  (t). 

§  274y.  1  neo  min  ci  a  mio  da  ila  oS’ 

servo  quanto  segue*  Ogni  umana  di^liberBiionc  e 
uosa,  di  fatto;  è  uiiQ  dcUbei-aiione  presa  con  piena 
cognizione!  pdt  toEito  ohe  con  igiinranza  ;  di  buon 
grado  più  tosto  ebe  enn  rfjiugnanita  :  é  un  cttTiù 
fatto.  Se  duijifuu  Ira  le  iiiafiicre  contrarie,  con  le 
tjuaii  ai  può  verìJkare  quesLo  fatto ,  una  sola  sia 
CQUforinc  alta  mia  iridipeudenza,  ne  verri]  t'be  vu- 
lendo  tu  oli  mere  é  guarentire  quei- E  a  i  fidi  pende  n- 
7a  t  dovrai  conoscerà  per  quale  juanlere  si  verilb 


(1)  Si  avvitii  iiffTie  c/ia  qu-v  Aow  ji  pitrlo  delfu 
osym  dui  penjiuri,  che  ione  con  bor¬ 
irti  o  no  lilla  tftoraie,  ftìdj'pcndettt fl mente  dalla  laro 
manf'jTeiii'bzitine  e  dtifbi  protió  defia  brti  ^sistanzfj  ; 
ma  si  pada  fieli  e  dólil!iìro.*ioni  contfaltiuili ,  Eu 
ijnali  Jowo  jjuramsntfl  infsrne  ,  e,  non  mu- 

ni’/’evrcjrc,  non  posjom  fur  aorjcfc  di'rdti  e  dDuari 
ejbrrtr  ci  vili  ^  (D6} 


chi.  negli  atti  tirnani ,  e  per  quali  mezEÌ  si  possa 
otiencre,  conserverà  e  difoTìderna  Iksercizia. 

g  2750.  Yoicmb  sapere  qtidjado  si  verifithi  la 
deiràrTficbFia  ùidipende^jita  ,  ebe  pUb  formare 
geiio  della  rivilr;;  pruicziune  ,  ut  devi  aeinpre  do' 
mandare  tre  cose;  la  primo,  «.e  un  uomo  In  sonno 
Eiòòi]!  f]UH  conarcrub  la  cusa  di  riti  làì  trottn  rep- 
jHjrli)  al  suo  interrici:  lo  v.Hnrndiij  gè  l'abhia  di 
t>mn  grado  VEd[ftrj;1a  ierzfl,sr,‘  abbia  mdMàknreaftf 
ifìhgnto  la  sua  dclilnTatiutie.  .\'.'CiTialc  qnesle  HO" 
tizio,  hi  potrai  ni  loro  cercare  in  quali  metérier 
denlro  qijali  cirnisianze  e  lìim  a  qual  segno  sinfi 
Spiegala  lo  iwdipendr'tiie  defj'&eroibiiio,  indi  qmlt 
Ufi  debbonó  irssore  gii  eT  tti  di  JirlLio. 

g  27d|.  Le  tre  circ-ìsLanze  suddette  sona  cos¬ 
iti  ziU7«i  ,  senzi  1c  quali  nini  cvklc  alcuno  ddibR- 
fazione  eli  e  posso  inqioriare  podestà  e  responsa- 
biiiti^  nell'iirriono  cornuiL'ri'ìn  ]  ucruoehèt  reme  fé 
gì^'1  dimostrato,  aJI'C'jcrrizìn  delia  pud nma aio  fri 
eguali  si  esigo  una  iJrEi  bei  azione  In  di  pendente  t 
noUUcola.  Cié  non  é  nneur  tutio,  .Mlarché  si  pre* 
li-ndc  elle  io  pubiEcri  auluritó  nm^a  itt  secm di 
III]  vobr  nusiru,  si  esige  eziaudiii  rlie  la  dollbcri- 
zinne  cado  sopra  im  olio  rin*  non  sia  contrario 
all'ofdtne  d]  ragione  ,  pr-mrebi-l  l'atitoritii  publEca 
imn  luut  pròlegjttero  il  dcllitti.  iJunqueìiiJj/seoffonifl, 
mlijlicatii  e  muda  devVsscrt!  la  dei ibcniz ione  coi 
la  leggo  iu tende  erigere  in  letolo  di  iRidc^t^  ptn- 
prb,  ù  di  responsabUitii  alimi. 

g  2732.  frt  qne^jti  requbilt  noi  ci  nvecdianioche 
per  il  f.iltu  esiste  uirjoq^wmziuMf  rfiuruEe  eioda , 
coinè  ne  e^^istc  uni»  cnmtouJ'e.  In  enirambii  si  date 
v  eri  Licore!  In  piviia  iMigriizione  delle  qualità  oiìlEe 
nocive  JcU’aib  fieltbfratu ,  e  h  dcLcrmioizioEit 
tpijiititieB  di  c.seguiri;  queliti  che  fu  da  noi  tOB- 
ti^niplab  ;  Uiebiì!  in  fliubeduci  vige  lit  regole,  ella 
eFTunffJ  nnllui  rst  catinmirss-  ^ul  tf  parEn  d'errot^ 
scusaliili!  jil  f4Uo.  Ter  la  stesso  ragione  sì  pnò  dire 
co'l  preture  r  orna  no:  fi  qtttdt'i  mdusvQ  ratfiet  JU’ 
vtum  en't.  rfUnm  ?iei4  hnbftifr!  uttesoclié  fllJora  J  UO- 
ino  morate  nun  ngisciv,  uiii  i  wgitOn  La  prnprietii 
personale,  che  dori  va  litdta  indìpemienza  deUa  causa 
dodihoranto,  non  csislo;  c  quindi  ciò  die  vian  faUfi 
non  é  pprebé  lo  obbùì  voluto  io,  ma  perché  lo  fta 
trobb  E'altru  che  usò  je  niinacoo  t  le  violenzCi  la 
breve,  la  pRtirnigrA'  uiir.L'.vrro  qui  non  si  v cri¬ 
tica  nd  punlo  nd  poco.  Sie  iJuuquO  per  difetto  di 
{lo  ebe  abbraccia  rignornnia  c  rerfo- 
rt\i,  sia  per  riifellodì  z/ionltfn«]'ià  (lo  che  abbrac- 
ria  Ib  miunccin  u  il  timore),  sio  EltiatmenLe  per  di* 
fello  dì  Ejftej'tci  est  er  dira  (Eu  die  abbi  accia  le 
lenza],  l'aiLo  poti  è  mio  pi-opriu,  c  perù  b  non 
tono  AUiOR  MOHAnK,  u  per  euuscguenza  non  uso 
delta  mia  peiAongle  prafidcua. 

^  2753.  Cnn  Ja  giustizili  non  separiamo  gd  a? Li 
elle  rauturitit  dove  protegge  re  da  quelli  che  dei  4 
proscrìvere.  Ss  noti  bene  :  qui  non  si  Lrallfi  solEfltilo 
dì  vedere  se  faUó  sia  fatto  di  niotu  spunlflucai 
ma  eiiandEo  se  sia  cow/ormi)  alt'ordinÉ  murale  di 
ragiufle  sia  indivtdus,  sia  socia fe.  Cosi  ck  sì  fa  fu 
separazióne  del  Lampu  su'l  quale  debbemu  versafC 
gli  ahi  volontari  che  TautorEii  piiblEca  deve  lar 
valere.  Fatta  questa  separazione  ,  la  padroiiioza 
individuale  può  spaziare  ijbiTanipnle  u  devess  prc- 
nunciarc,  altro  non  oóstando,  la  sua  piena  lioff- 
la  ;  0  per  conseguenza  non  Ike  limitarla  se  POf 
in  via  di  efcuzion]  in  do  ite  da  una  dimó-^E/ftbi  se- 
cEsaiTA',  àulorizzaia  dai  termini  de!  sociale  coB; 
tra  Ito.  Ecco  in  dne  il  vero  ed  ukìmo  cùpcelb  u| 
quella  pèr&onitte  iìberià  di  cui  debbano  godere  gh 
Uòmini  nuireserci/iu  dei  tory  atti  volo  Ella  ri.  vu*" 


ttfl  ^;n5LUutaee  propt  idinonte  parte  dBlla  proprietà 
pers-tioale  di  riigivut;^  o  non  di  mero  fmitt. 

g  tn  questo  campo  noi  dìstingyisiTfo  l’iiomti 
fh'es# reità  nri  dov^na  scòinle,  a  l'nofno  eh'escffits 
■  Iti  A  ini  f(i.C€ lincivi.  ,\ni!ho  esser  libero  e  com^ 
pierà  un  dovere  proprio  è  un  soiflcnobene;  pcroe- 
thà  il  ilovore  uell'ordjfie  Ji  regione  è  nn  nj<'Ki?o  ili- 
reuo  0  ìmlirette^,  mu  sempre  Jj  tuili. 

i.V.  Lr  proteziomi  tJclU  civile  libertà  albraceta  Unto 
la  posljtime  fi'JCoUfitiva,  quanto  Ja  ilov erosa.  Se  m 
domandi  iiuaiesia  la  ufjrmri  per  assegnarD  i  limiti 
ilei  facollaiivo  e  del  duveróso,  rispondo  che  nr.  I 
1  egizia  Lo  re  questa  norma  gì  lirsuriiy  dal  siiùialn  coit- 
ìrtiUo  !  pa 'I  eÌLioiitnr)  par  c  pc  T  magisirato  que¬ 
sta  nirnna  si  desume,  djilln  legge  prorriu Ignito, 

%  Prima  di  parlare  da^ll  efTeiii  conviene: 

Irritare  della  causa.  Se  il  xitòlo  ossia  |.]  causa 
del  di j  il  io  non  asisie  ,  come  prjirà  esislm  i1  dl- 
rina^  ossia  il  suo  clTclto’^  Ora  quesla  causa  di  tJi- 
rrttf)  volontario  nun  esiste  a  ptirie  rei,  se  manca 
la  vera  cugniiione  nell'agcnic;  o  sCh  arrche  [insta 
la  cogniìiìrme,  toanca  In  spontimea  votunlà,  Dun^ 
que  fi  parie  rei  non  i'Sisie  aiiorni  il  lllijki  ìIl-I  di¬ 
ritto.  Par  intente  rniesl.n  causa  non  Cbiste  fi  parte 
ftùniirtiSi  ci  Oli  ris  [letto  ad  aNri\  se  non  tonsta  cs- 
sere  intervenute  le  condàioni  Jiiiddeitc.  Dunque 
sen^a  la  prova  a  parte  hominis  aon  insiste  il  li- 
lido  del  diriLin  ;  dunque  vulcndo  esigere  Ja  altri 
qiiaÌL'he  resa  in  l'orjta  di  questo  titolo  voloniario, 
ì!>ì  opera  senzo.  titolo  in  ile  io  volte  clresso  non  é 
comprovato.  —  t'nr  la  qual  cosa  ognun  vede  che 
la  dtdtbefasmnfl,  oltre  ad  essere  gitala,  ilfuminuio: 
e  fpontanm^  dev'essere  anche  paleso. 

%  La  cavilo  prrUciione  dtilla  lì  ber  Là  deve 

prima  ali  tutto  oecuparsi  di  r|ues[8  condizioni  ^  pe- 
roca-hè  in  toni  gUnIl'ari  si  intenti  ohe  esterni  della 
stato  esse  inierTrngonu  sempre  come  cause  onde 
tcgAffi  0  difendere  la  libertà  [arìvatai  considerata 
come  nna  proprìeià  peraonate  di  ogni  nomrn  Ab 
lurcSià  uno  legge  armuUa  una  prumessa  carpita  per 
errore  o  estorta  per  lìiEuvre,  l’outorità  pnhJlea  pro¬ 
tegge  la  libertà  contenqdata  come  proprietà  pjir- 
sonale  dui  l'uomo,  basa  [i.at  interpone  la  sanzione 
penaJfl  contro  chi  estorce  qualche  cosa  enn  minacce, 
conte  contro  chi  Ea  strappa  con  vioEenza.  /ìnp/rm 
si  può  dire  la  prima:,  come  rapirvo  fisica 
la  seconda. 

S  27b7.  In  lutto  le  leggi  positive  .  che  siaiut- 
SCuno  su  gli  atti  voloruart  noi  vediamo  senvpremai 
prescriversi  le  cnodlziorii  della  dcL'&craiioue  iodi* 
pctidcntfl  e  nolifcata  sotto  varie  fortne  e  su  vari 
oggetti,  onde  dedurne  gli  elTetti  competenti  di  di- 
TiUo,  Tutti  ì  Contratti  si  taciti  che  es|iressÉi,  tyiii 
gli  atti  a  titolo  gratuito  c  de  moiO'proprio  debbono 
raccbiudcre  questa  r.^i;k/;fra;i£mc  l'ndipenden/e  e 
palese^  come  causa  dì  diritti  c  di  ohlÈga/.i'jnf. 

g  27jj8,  In  questi  casi  però  si  suppongono  som' 
prò  persone  dotate  di  Lutto  le  capacità  naturali  e 
civili:  lo  r:he  viene  da  me  Indkaio  co '1  nomo  di 
jiacfrotianza  indfpCrtr/enJ^e,  rispcuo  clod  ad  ogni  pri¬ 
vato.  Questa  supposizione  é  la  prima  che  dcv'es- 
sere  assunta  come  la  pt(i  semplice  c  la  piii  impórr 
tante  tielPtimano  commercia.  Dopo  di  aver  ti  aitalo 
l'argomentn  su  'E  supposto  delio  stuto  pieno  ed  in¬ 
tegro,  si  può  discendere  a  stati  diversi  paruerda- 
rì,  indoitì  dall'età,  dal  sesso,  dall'cslsteiira  coHet- 
iFva,  dalia  Infermilà,  dali'abscnzaj  da  fòrza  mag¬ 
giore;  perocebò  oflkio  sociale  appunto  è  il  soccor¬ 
rere,  il  difendere  e  ìi  supplire,  e  io  breve  il  prò 
leggero  secondo  le  leggi  dell'ccioìtà, 

2733,  La  prolertone  civile  della  privata  liber¬ 


tà,  rispetle  alfe  persene  pienamente  capaci  c  noa 
impedite,  si  esercita  in  tre  maniere:  la  prima  co  1 
difendere;  la  seconda  co  1  aoctfi/rrsre;  la  terza  co  1 
coiln'jijere.  Difende  allorché  previene  o  punisce 
le  violtìiize  che  mi  possono  essere  fatLe:  soccorre 
quando  mi  elTiro  islruziunì  per  agire,  mezii  per  non 
essere  ingannato  e  so  vere  bì  alo,  facilita  zio  ni  c  si- 
ciirczis  che  naa  potrei  da  me  solo  proenrarmi,  ec.  * 
costringe  linaimentc  aliorcbé  mi  nblàga  al  mìe  be¬ 
ni',  o  sferza  gli  altri  a  prestarmi  ciòi  che  mi  è  do¬ 
vuto.  Queste  tre  fan  z  ioni ,  qua  n, io  lu  ter  vengo  no 
per  abifitnrrrii  c  per  far  vaierò  negli  atti  miei  la 
ifitltpendertza  de’  mici  voicri  palesati,  dìcesS  pro- 
tezione  civile  della  mia  pcrsoìiah  libsrtù. 

55  27d(>..  Tre  serie  di  otti  volontà  ri  possono  es¬ 
sere  da  me  praticati.  I  primi  inno  qiicili  ghe  de. 
libero  da  me  solo  e  di  moto -proprio;  t  secondi  su  no 
qiielEl  ch'io  concordo  con  litri;  \  lerzi  qui-lfi  eh'iu 
fo  per  impulso  n  miz.iativa  d'altri,  mi  in  atto  se- 
pnrhUo,  sia  Cu  "t  fare,  sia  co  ']  non  fare,  sia  eo 't 
Loie  rare  qual  che  cosa  a  me  interesaanlc,  e  ch'en¬ 
tra  nelle  naie  facoUij.  r  primi  Si  possono  dire  nto- 
propri;  i  seco n dì  conueatiom' .■  i  terzi  semplici 
periiicjjia  t>  tiiseiiii.  b  isiccome  essi  non  sono  va- 
huahiti  Ge  nem  in  quanto  esprimono  una  mìa  vo¬ 
lontà  ii  inmina  la  e  libera,  cosi  In  essi  deve  con¬ 
sta  rg  di  Ljiicsta  voluuià,  \on  è  sempre  ovvia  fa 
sig  il!  bea  zinne  di  questa  volonL,i  ^  o  però  conviene 
far  uso  di  prove  o  espositivo  o  indimi  ve.  Quale 
sar.'i  la  r^jmscrizLD.vu  di  l'atto  c  di  rag  ione  che  si 
dovrà  far  prevalere?  L'eco  una  grande  questione 
si  IcgislaLiva  che  gìudizi-iria,  fa  quale  ìatervientì 
sempre  iu  tutte  le  questioni  di  vtilonLà. 

g  27fìi.  L'autorìU  publica  può  c  deve  difendere 
e  soccurrere  la  mia  giusta  libcrla  d'intendere,  di 
volere  e  di  nolUkarc,  olire  quella  di  eseguire,  Ciri 
à  per  sé  miìnifcsto,  patisandu  che  queste  tre  fon- 
zìoTii  comprmgono  esscnAÌaitnenle  l'esercizio  della 
mia  padroonnza  di  ragione  e  della  libertà  vera- 
ineme  morale,  ossìa  esercitata  con  moralità.  Ora 
si  domanda  con  qmili  m^zzi  eempctentl  l’autorità 
pubi  ics  deve  difendere  e  soccorrere  l'esercizio  dì 
quesle  tre  funzioni.  “  Ecco  un'altra  ricerca,  la  qua¬ 
le  racchiude  la  somma  delle  prov  idenze  che  eum- 
prtf>g(?[|i>  tutte  le  parti  alrneuij  principali  della  ci¬ 
vile  [iraiozitine,  della  qurjie  parliaiUò  qui.  Quando 
abbiamo  tinujandaio  quale  sarà  le  presunzione  che 
si  deve  far  valere,,  abbiamo  afCctiiiino  un  grondo 
crllerìo  per  luUe  lo  questioni  di  volontà,  fatta  a- 
strazione  dagli  cETcUi  di  diritto  ;  quamlo  doman¬ 
diamo  dei  mezzi  dì  proteziune,  aecormiamo  ì  modi 
utili  ed  elicaci  dclbi  medesima. 

If.  Dei  la  praf  idi  non  oEile^nta  di  moki  aiii  uoiozi- 
fari  riQutirtiaciif  le  cose  e  la  peno  ne  ntfruL  Prì- 
nm  ìji.  fetoora  dellti  kberzd.  Jrit  fa- 

cclialivi. 

S  2762.  flavvi  un  lato,  nel  quale  tutte  le  parli 
dnlla^  ragione  publica  e  privata  convengono,  e  parò 
bavvi  una  regola  prima  che  serve  a -tutte.  Questa 
consiste  nel  Ri^t-i^TrARi^  a  Risi^ntTAnn.  Ri- 

spetiàte  0  fatevi  rispettare,  dico  la  natura  e  1a  ra- 
giyrie  sd  ogni  uonvo,  quando  tratta  si  con  un  altro 
uomiO  e  si  co  '1  publico  iotiero.  llìspeiEato  e  fatevi 
rispettare,  dice  la  natura  a  la  ragioue  ad  ogni  gen¬ 
te,  sia  quando  Eraita  co' i  mcEDbri  suoi,  sia  quando 
trotta  con  ou'altra  gente, 

^  ’27tìS.  nta  quando  un  publico  tratta  con  un 
privato,  oltre  II  rispettare  le  ragioni  dei  privati, 
e  far  rispettare  da  essi  tc  proprio  ,  egli  dee  far 
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nspetiare  le  ragioni  d’ogni  privalo  da  ogni  altro 
privalo.  Oltre  a  ciò  deve  ajuiareogni  privalo  nelle 
situazioni  prepotenti,  quando  egli  stesso  non  possa 
provedere  alla  propria  conservazione.  Qu*  la 
servazione  non  riguarda  soltanto  l  incolumilà  fisi¬ 
ca  .  ma  abbraccia  tulli  i  mezzi  che  producono  il 
miglior  vivere,  e  quindi  i  diritti,  i  quali  realinenie 
Don  sono  che  mezzi  equi  di  questa  conservazione. 

§  2764.  L’equità  è  la  prima  norma  fondamen¬ 
tale  di  un  governo,  sia  quando  fa  da  ogni  privato 
rispettare  le  ragioni  deU’allro,  sia  quando  soccorre 
alle  urgenze  di  ogni  privalo.  Pareggiare  fra  i 

rRIVAXl  L’LTILITA’  .VIEDIANTE  Li.NVlOLATO  ESERCI¬ 
ZIO  DELLA  coMLNE  LIBERTA’,  ccco  la  formula  per¬ 
petua  che  dirige  le  disposizioni  legislative  riguar¬ 
danti  il  commercio  fra  privato  e  privato.  Sotto 
questa  formula  cadono  appunto  gli  atti  volontari, 
dei  quali  abbiamo  parlato  fin  qui  ;  e  da  questa 
formula  essi  traggono  i  rapporti  di  civile  diritto. 
Koi  per  ora  parliamo  degli  atti  volontari  fatti  con 
tutte  le  capacità  naturali  e  civili  richieste  dall’or¬ 
dine  morale  di  ragione  ,  riguardanti  cose  non  ri¬ 
provale.  Più  ancora:  noi  vogliamo  disceverare  quelli 
che  possono  e  debbono  comportare  azioni  ed  o- 
bligazioni ,  da  quelli  che  le  savie  leggi  debbono 
lasciare  esenti  da  forza  giudiziaria.  In  breve,  vo¬ 
gliamo  conoscere  in  quali  atti  il  publico  debba  pre¬ 
stare  il  suo  ofiicio.  E  qui  convieue  ben  intendere 
una  distinzione,  alla  quale  in  massima  non  fu  mai 
posto  mente.  Altro  li  riprovare  in  via  negativa  gli 
atti  volontari  che  non  possono  essere  mai  patro¬ 
cinali  dalle  leggi,  ed  altro  è  quelli  che  in  astratto 
sono  per  se  leciti  ;  separare  quelli  che  conviene 
assistere  con  la  forza  publica  da  quelli  che  con¬ 
viene  abbandonare  alla  libera  esecuzione  dei  pri¬ 
vati,  anche  malgrado  che  fossero  stali  pattuiti.  Eor- 
sechè  tutte  le  convenzioni ,  non  aventi  né  causa 
criminosa  nò  turpe,  debbono  prestare  il  loro  mi¬ 
nistero  a  talli  gli  oziosi  capricci  o  alle  cose  di 
puro  solazzo  dei  cittadini,  solo  perchè  furono  do¬ 
mandate,  promesse,  o  semplicemente  permesse? 
Forsechò  molle  cose  non  debbono  essere  lasciale 
all’impero  degli  usi  e  delle  opinioni?  Forsechè  non 
esistono  usi,  opinioni  che  non  si  possono  correg¬ 
gere  che  co  ’l  tempo? 

§  276o.  Questioni  importanti  sono  queste  per 
ogni  legislatore  che  ami  di  rispettare  e  di  favo¬ 
rire  la  giusta  civile  libertà.  1  termini  astratti  del 
sociale  contratto  non  ci  possono  illuminare  a  ba¬ 
stanza;  e  perù  conviene  entrare  in  alcune  speci¬ 
ficazioni,  senza  perdere  il  filo  dei  principi  gene¬ 
rali.  In  vista  di  ciò  giovami  porre  sott’occhio  le 
seguenti  considerazioni. 

f’  lo  non  nasco  servo  di  alcuno,  ma  pa¬ 
drone  di  me  stesso.  Dunque  l’uso  delle  mie  fa¬ 
coltà  deve  sempre  essere  libero,  ben  inteso  che 
non  offenda  veruna  proprietà  altrui.  Dunque  si 
dovrà  sempre  intendere  ch’io  sia  padrone  di  an¬ 
dare,  venire,  vegliaro,  dormire ,  passeggiare,  star 
fermo,  purché  ciò  non  sia  incompatibile  con  altri 
oblighi  contratti.  Dunque  niun  privato  può  essere 
autorizzato  ad  impedirmi  o  ad  esigere  il  fare  o 
romeltere  ciò  che  per  natura  dev’essere  libero  ad 
ognuno. 

2°  Ciò  che  dico  della  mia  persona  devesi 
pure  applicare  alle  cose  mie.  Se  io  non  sono  an¬ 
dato  per  parecchi  anni  alla  mia  campagna,  niuno 
mi  può  impedire  ch’io  non  vi  vada  quando  voglio. 
Se  non  mi  sono  alfacciato  ad  una  mia  finestra  che 
guarda  nell’orto  del  vicino,  o  se  non  1’  ho  aperta 
per  molti  anni,  niuno  mi  può  impedire  che  io  l’a¬ 


pra.  0  mi  vi  alTacci.  Se  io  non  ho  fallo  uso  di  certi 
fruiti  del  mio  giardino,  o  non  vi  ho  eretta  un’o¬ 
pera,  niuno  mi  può  impedire  ch’io  lo  facia.  L’uso 
innocuo  delle  cose  forma  parte  della  libertà  per¬ 
sonale  imprescrittibile;  e  però  il  non-uso  sia  delle 
mie  facoltà  personali,  sia  delle  cose  mie,  non  può 
prestare  argomento  di  prescrizione,  ossia  di  divie¬ 
to.  La  volontà  permanente  d’essere  libero  deve 
formare  una  presunzione  fondamentale  di  tulle 
le  leggi,  e  questa  presunzione  si  deve  far  valere 
per  guarentire  la  proprietà  personale. 

3“  Che  se  parliamo  di  servigi  ossia  dell’ope¬ 
ra  personale  versa  altri,  si  deve  sempre,  altro  non 
constando,  far  valere  la  presunzione  della  libertà, 
come  si  fa  valere  la  presunzione  che  niuno  voglia 
gettare  il  suo.  Per  la  qual  cosa,  se  io  fo  frequenti 
visite  al  mio  vicino;  se  mi  presto,  sia  di  molo¬ 
proprio,  sia  pregalo,  a  qualche  servigio;  niuno  ha 
diritto  di  obligartni  a  continuare,  perocché  l'inte¬ 
gro  possesso  (iella  eguale  mia  libertà  non  può  es¬ 
sere  mai  tolto  senza  mio  consenso.  In  correspel- 
liviià  poi,  se  il  mio  vicino  mi  h  i  permesso  di  vi¬ 
sitarlo,  può  sempre  rifiutare  di  ricevermi.  Se  io 
sono  entrato  nella  sua  casa  ,  o  sono  passalo  più 
volte  nel  suo  giardino,  egli  è  padrone  di  vietar¬ 
melo;  né  io  acquisterò  mai  nè  possesso  né  servitù 
su  ’l  suo  terreno. 

4’  Diverso  è  '  «aso  quando  pattuisco  un 
servigio  salarialo,  o  quando  mi  obligo  ad  una  data 
incumbenza  da  eseguirsi  a  nome  suo  e  co’ i  p()- 
leri  comunicatimi  da  lui.  .Nel  primo  caso  si  veri¬ 
fica  una  locazione  di  opera,  nella  quale  il  mio 
servigio  diviene  un  bene  estimabilc,  c  su  cui  l’al¬ 
tro  acquista  un’utile  aspclialiva;  e  nel  setiondo  caso 
si  verifica  che  io  promisi  a  titolo  gratuito  l’opera 
mia  co  ’l  mandalo  da  me  accettalo.  .Nell’uno  e  nel- 
l’altro  caso  però  si  tratta  di  atti  convenzionali , 
e  per  ciò  stesso  del  caso  in  cui  io  stesso  per  li¬ 
bero  impulso  mio,  sia  con  prezzo,  sia  senza  prez¬ 
zo,  disposi  dell'opera  mia,  come  di  qualunque  al¬ 
tro  oggetto  di  mio  dominio.  I)un«iue  la  mia  pa¬ 
dronanza  rimane  salva,  come  in  ogni  altro  alto  di 
libero  commercio.  .Ma  questi  appartengono  agli  alti 
contrattuali,  nei  quali  non  può  cadere  dubio  ve¬ 
runo.  . 

§  27CG.  Quanto  agli  altri  ora  ricordati  net  tre 

modi  suddetti,  e  che  sono  conosciuti  sotto  il  nome 
di  facoltativi,  è  per  sé  manifesto  che  per  il  loro 
stesso  titolo  non  possono  importare  verun  azione 
od  obligazionc,  ma  che  sono  per  ognuno  di  Ubera 
elezione;  talché  li  può  sempre  fare  od  omettere  a 
piacere,  e  però  niuno  potrebbe  essere  chiamalo  a- 
vanli  al  giudice  per  essere  obligaio  a  continuar  i 
0  ad  intermetterli.  Qui  dunque  s’incomincia  ^.so - 
trarli  dalla  sfera  degli  alti  volontari  soggeUi  a 
azione  civile,  lasciandoli  nella  sfera  sia  degli  o  • 
Ilei  liberi,  sia  d’atti  di  puro  piacere. 

Qual  è  il  principio  direttivo  in  questa  mate¬ 
ria  ?=  Tulle  le  volle  che  da  taluno  viene  prati¬ 
calo  un  qualche  allo  non  per  sé  doveroso,  sia  n- 
speiio  alle  cose,  sia  rispetto  alle  persone,  nel  qua  e 
non  apparisca  da  una  parte  la  pretesa  di  esigerlo 
0  di  farlo  a  titolo  di  dominio,  e  dall’altra  1  assenso 
di  prestarlo  a  questo  titolo,  l  atto  medesimo  e  per¬ 
fettamente  arbitrario.  = 

§  2767.  Per  la  qual  cosa  deve  constare,  o  i 
via  espositiva  o  in  via  induttiva,  di  questa  pretesa 
di  dominio  acconsentita;  aliriincnli,  per  regola  m 

naturale  diritto,  si  dovrà  qualificare  sempre  1  ano 

come  puramente  facoltativo.  L’indipendenza  e  l  e- 
guale  inviolabilità  esclude  essenzialmente  lim- 
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lifllivfl  (It  uti  alto  Diligalo  per  pane  SoUanlD  del  la 
vtiJonLà  &[  un  min  eguali:^*  Perche  un  lale  brarni:;- 
rehbe  o  eli'io  lu  tiCrviasL  udì  nvere  una  cosi  iniHx 
0  Ji  passare  per  un  min  fnnJen  ne  vìane  farse  lo 
cau  Seguendo  eli 'io  sia  tmuto  a  coneedei'e  (|iiei:ie 
cose?  EgLUjlinerué  i'i  [lulrei  fare  lo  slesso  Con  Lui, 
ed  vgualHicnH;  io  posilo  ncjjarglìElo,  'Niuna  ou[o- 
riLà  umana  poi  mi  polrebbo  glustamenitì  aasog- 
geilare  a  ciueili  servigi,  penili'  rijmgua  si  all'e- 
gnaglcaEJza  di  diritto,  eie  Ajì  liErmìui  del  sooiale 
cootraLlo.  iien  eii^  si  rlspciiauij  i  tionfÌEii  della  u.-i- 
luraÈe  e  Codini  e  Uiwirii,  uòftl  rrslri  ngc  coiiquefikì 
k  personale  proprieiii  del  privato  rìspeuo  all'al- 
Iro  prìvolOn 

^  27iiM,  Co  1  lasciare  Intana  la  !>k:ra  degli  siti 
racoUaUO  si  kvurisec  il  di  ri  no  di  qiJeEEa  liberi) 
coQviveTii0i  U  tiiinle  iii  []>iissiiua  fuirie  si  aliriU'nLa 
con  t[UeSLi  [iLli-  E.IujI  se  le  siile  prelevo  dì  una 
parlo  dovessero  piarioiiio  airiunii  ed  obJìgazfoiii  {^ìn- 
dkiali:  l)  si  d'dvreli-k''nj  bandire  gli  arnid  c  i  vidiii 
dalla  pfnpria  casa,  c  negare  jicrlìno  j  piccoli  of- 
iki  di  urbiinit.'i,  per  r."oiii  di  pjrstnni  un  ut.iL  di 
Servigio  reale  o  piirisinjalc  rildigoLij;  o  conierrcb' 
Le,  CIO  ’l  tioLiiju  ij  TiaiU'o,  rieauiìiiorsj  sempre  Ire- 
vedi  di  piTL-jirid.  'folti  1  'Mivl  Icgishimi  ."t  sono 
guarda  tj  di  aUfiitnie  li  ijih-tìUi  parU’.  In  ulti  ino  il 
otìdJct;  civile  fraocese  ha  esercita  lo  la  sua  prole’ 
zinne  Come  convieritì  ad  una  iegisliuione  degna  di 
tiii'iilifl  L'ivili.'if  saui^ionundo  iioji  frolautcnlc  la  iru- 
prescrìUlLilitii  degli  aiti  racoliuilvÌT  uwt  esigendo 
eziandio  che  t  t^crvigi  jiri'iliali  non  eoniinul  o  1 
uon-iippijrL’nii-contirLui  siono  nctitiislàti  solo  per  li- 
loly  convenzionale  scriUo. 

lìlh  proMU'fsa  tji  j'rruji'NJti!  o/i''t'iereì£i£f  drif^a 

lìberuU  tHìHinziimti  iuni^sAuru  duilii  nun* 

ucmffurie. 

^  ìiTSìy.  Come  in  socieiii  si  praileniio  lullodl 
din  liE/rynei ,  coàì  si  cseguìscouQ  oi^i  jìrotìicssL 
Ma  c3]e  cosa  è  una  l'fiEniiissA^ -=  l.a  volonià  di¬ 
chiarata  du  in  ili  no  ad  lui  aitru  di  eseguire  in  fu- 
lura  tin  allo  domtìUdnLo  da  im.  — Likiesi  h-fioNo 
f/omanfjtaio,  peroceln^  f|n.iiitl<j  tJilmau  dice  ad  un 
nitro  5rj|laiiLui  io  domani  fliidrù  in  campagna  +  o 
([uèsta  ^er,'j.  lindri'i  al  lealro:  rum  fa  una /jftFUjeiiu, 
ma  aultnnio  Tunnircsia  urrmEcRa^fine,  un  prù^efrii, 
una  d'eaf'iìnuitjjiie.  Ijol  sotto  il  iiouìe  di  [tifo  sin- 
lande  la n to  il  rLi re  o  non  d ur c ^  q n a n lu  il  /uj  c  o 
non  fare  qui  le  lì  e  cosa,  tìl  pósto  co  me  c»  rat  te  ci¬ 
stico  ii  p i' li })ti sita  di  cse^uir'c^  perocché  ognuno  sa 
che  l'esecuj; ione  della  cosa  ricbiestJi  forma  ludeui- 
jFimeu-lo  ijidia  promessa .  o  nuii  la  prò  ole  ssa  me¬ 
desima-  La  fede  ditesi  àllufa  /Ikiiruia,  u  cuUu  che 
promise  <liues1  j^curicufu  tlailit  pru uieSs^ti.  La  prO“ 
limosa  perla  ntu  cade  su 'I i.tnand'anchc  quo- 
sin  futavo  si  pensasse  di  [uico  le mìio  disiantu  dalla 
l'ntta  dtelifarajiiune.  Si  è  linai  menie  [jàrlato  di  nn 
allo  domurtdofu  dall'iiitro,  perocché  ngtiunu  sa  ohe 
divisando  io  un  Qiiu  nltrcmen,  ohe^so  poter  pia¬ 
cere  ad  nn  filtro  sénic.a  esserne  ri  chiesi  o»  nonpra- 
BFeffo,  ma  solo 

g  ’2771L  ftadujMndo  In  lire  ve  tuLie  queste  par- 
licólarii,^r,  clu'  cosa  risulta?  Clic  1.3  prL>n3e5tìa  altro 
non  è  olle  una  ncijEicuAzio.’vy  palesata  da.  ta¬ 
luno  di  fare  qiwluhe  cosa  dmiiinidiru  da  un  altro. 
Ouls  come  ognun  vede,  si  parla  della  promessa 
come  di  un  mero  E.iJ  i'rt,,  senza  ]mr  mente  ne  ai- 
ì'ùù(}eUo,  né  al  moiio  di  lei  t  c  perù  qui  non  tri 
distàuguo  se  Laiio  promesso  sia  lecEiu  o  no ,  e  se 
esso  g.ìa  stalo  faltu  con  piena  muralilil,  o  puro  so 


sia  inlervenula  violenza  o  nninacDia  in  chi  riehic- 
se,  0  errore,  ^mp^Md^;n:^a  a  gioco  in  chi  ai:i!Ofijó. 

i(j  breve,  i  ca  ratte  ri  r|iji  di'signaii  sono  moferniit 
0  dt  pttro  e  nuila  piii. 

277  L.  Il  diriiLo  ad  esigere  tì  i!  carrelativu  o- 
bligo  ad  adempierti  sono  £f Furti,  □  oon  oo^li'tu- 
d'iin.i  pnimiossa.  Krs!  poi  non  derivano  do  tutte 
te  promesse,  ma  sido  do  quelli*  ohe  àuno  conformi, 
a  sanzionato  dall'ordim;  ili  ragione.  Ogni  diritto 
ed  ogni  ohligo  ha  un  tifilo,  oisiii  la  aufteatisuiit 
fatiti,  vale  a  diro  un  fallo  abile,  c  (]uindi  un  fatlo 
cjrdinato,  Clii  donque  d^'tìnisce  la  promessa  =^nn 
impegno  o  tin  uldigo  che  taluno  contrae,  sia  con 
pii  ride,  sia  con  iserilto  =  come  viene  espircsao  nel 
reptriorio  del  sig-  Merisn,  darebbe  uno  deflnizìonE 
doppio  mcf  He  viziosa  .  si  pere  In''  si  restrlfigerchLe 
ari  uria  sola  specie  senza  cminiGrarntì  i  carotieri 
usscnzìalL,  e  si  perché  con  fon  darebbe  J'elfeito  con 
In  causa,  e  viceversa. 

^  2772,  Ìd?.ii[ig[iart5Ì  dunque  le  prornossG  jn  li- 
noa  di  fntta  e  io  linea  di  nrdfVia.  Soito  il  primo 
tispsltt}  alirn  mm  vctltunia  die  —  una  nostra  dé- 
llhefazionc  illuTUinfita,  Mhnra  n  signìEicaia  od  un 
lerzo  di  fare  una  coaB  Ifiihlii  da  lui  Joiriatidataci.^:^ 
Ma  quesii  caratteri  a  che  proprianumte  servono? 
A  parlare  giusinmenie,  servono  aolianto  por  dire 
elle  qua  il  do  essi  verilìcansi  ,  nen  potremo  te  mero 
la  tmoscnjZin,NV3  legate  detl'atiy;  ma  mm  per  ista- 
hilirc  II  difillo  coattivo  ai!  esigere  iMdompiinontu 
dell*dLto  pronitiS&o,  Infatti  altro  é  il  dito  ciui  queste 
siano  Co  11  d  il  ioni .  senza  te  [ju-sli  nou  poè  esistere 
una  promessa  obligCLioria  ;  ed  fillrh  é  il  dire  die 
òfisiifw,  G  ddihaiio  sempre  produrre  un'Jjtlync  ed 
ohIigazioTie  all'edenipi  mento. 

£  -^773.  per  riò  sola  ctP esiste  una  promessa  11- 
linrfi  ani'liR  lecita,  esiste  Torse  l-obiigc  civile  di 
naantcnerla?  beco  nmi  qiu'sticmG  interessante  per 
li)  lihcririi  u  quindi  per  In  proprEifti  personale  di 
ogni  oittadiny.  Racconta  Jajtihlico  nulla  vita  di 
Pj Logora,  che  un  cerio  Lisida,  il  quale  ftequen- 
Sova  h  scuola  dì  Pitagora,  u  seco  do  un  giorno' dal 
icmpitì  di  Giunone,  Jnconlró  uno  de’ suoi  comb- 
sceprdi,  per  necnc  Eorifame,  ch'enirova  in  essòj  e 
gli  dissi'  d’aspt'tLarlo  bno  g  che.  avesse  Èìmio  la 
preghiera.  Li-sida  dunr|ue  si  assise  avanti  il  lem- 
pio  ad  aspe  tiare  il  comiiagno.  Ma  avvenne  che  Lu- 
rfCiiinGt  sssoi  Lo  in  meditazioni,  difiicnticb  il  com- 

pigoo  che  aspcitevalo,  ed  usci  del  tempio  per 
un'altia  porla,  Malgrado  cib,  l.isiiia  non  si  stancò 
di  aspe  Lia  re  ii  Compagno,  e  si  ira  tenne  Bello,  stesso 
posin  per  Lutto  il  rinmiiente  della  gtornaia  a  per 
tulle  la  noLit,  cd  anche  per  unfl  parte  del  giorno 
consecuLi  vo.  Eratanio  turi  fame  si^  recò  airudito- 
rio;  c  sfnteiido  parlare  di  Lisida»  il  quale  diceano 
i  compagni  di  non  saper  dove  fosse,  egli  sì  sov¬ 
venne  d'^Vfilij  JascbjLo  alla  porti)  del  tempiOj  ove 

co  rs  fi ,  ]  o  i  ru  V  ('j ,  e  d  )  là  io  1  i  he  r  ò , 

(.)r  qui  ii)i  ,5)  dica  ;  perché  Lisida  promise  di 
a5[MHtarc  Lurifame  al  sortire  delta  preghiera,  ero¬ 
dete  voi  ch'egli  fosse  ci  vilmente  .obllgata  ad  aspel- 
lariu'^  Nutole  bene  ch’io  non  parlo  iié  di  coscien¬ 
za,  nL>  di  nrbaniti,  iiè  di  coiivenicnzar  ma  di  ci- 
fila  oh/itf«CiC'Fie,  G  quando  si  parla  dì  civile  obli- 
gaziunt  si  parla  di  un  titolo,  pe  '1  quale  o  sì  può 
ctjslriogerc  ulTadaii'ipiirtenio,  o  domandare  ì  danni 
c  gl'intercssE  pe 'I  non-adem  pi  mento,  Se  Li  si  da  a- 
vesse  abbandonalo  il  suo  posto,  ed  Enrlfatne  lo^se 
ricorso  al  giudice  per  danni  ed  Inierfissi,  credete 
Voi  ctie  ciò  sarebbe  alato  conforme  alla  forza  eba 
si  deve  attribuire  alle  prtrmesse? 

Altro  esemplo,  Ift  tale  promette  ad  un  allry 
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di  cangiar  religione,  e  poi  si  penic.  Credete  voi 
che  l’altro  possa  trascinare  il  pentito  avanti  al 
giudice,  e  forzarlo  ad  abbracciare  la  religione  prò- 
messa?  Uno  promette  ad  un  altro  o  di  andare  ad 
una  partita  di  piacere,  o  di  fargli  vedere  un  li- 
uro,  un  lavoro,  od  altro  oggetto  di  curiosità;  di 
andare  a  visitare  un  altro,  o  di  fare  o  non  fare 
opere  di  mera  comparsa.  Credete  voi  che  tutte 
queste  promesse  importino  civile  obligazione? 

§  277ì.  Secondo  il  senso  e  la  pratica  di  tulli 
i  tempi  e  di  tutti  i  luoghi,  voi  mi  rispondete  che 
in  questi  e  in  simili  casi  non  esiste  obligazione 
civile  airadempimento  di  sì  fatte  promesse.  Voi 
dunque  incominciale  ad  accorgervi  che  l’obliga- 
zione  civile  di  mantenere  la  parola  non  fu  mai 
presso  veruna  società  applicala  in  un  senso  tanto 
esteso,  quanto  è  esteso  il  campo  escogitabile  delle 
materiali  promesse  anche  libere.  Ora  si  domanda: 
da  che  derivò  questa  dilfercnz.i  ?  Dalla  distinzione 
delle  promesse  importanti  dalle  non-imporlanti. 
L’importante  e  il  non  importante  determinansi  non 
dal  giudizio  0  dal  capriccio  di  uno  o  di  altro  par¬ 
ticolare,  ma  dalla  estimazione  comune  dei  buoni 
padri  di  famiglia. 

§  2775.  Com'essi  non  debbono  essere  prodighi 
dei  loro  denaro,  cosi  no  ’l  debbono  essere  della 
loro  libertà.  Essi  sentono  che  unendosi  e  convi¬ 
vendo  in  società,  sonovi  ollìcl  di  arbitrio,  come 
vi  sono  olliiì  necessari.  Quando  non  siano  turbati 
la  conservazione  ed  il  perfezionamento  di  ognuno; 
quando  non  esista  un  ricambio  di  servigi  neces¬ 
sari  comuni  abituali;  essi  sentono  che  sarebbe  anzi 
nocivo  il  proibire  un  pentimento  che  può  avere 
mille  scuse,  e  che  anche  senza  gravi  interessi  non 
poirebb’essere  contrarialo  senza  malcontento.  Se 
fra  la  serie  degli  atti  approvati  e  dei  disapprovali 
dalla  ragione  publica  esiste  la  serie  intermedia 
degli  alti  tolcrali;  cosi  fra  la  serie  degli  atti  li¬ 
beri  e  degli  alti  obligaii  della  ragione  civile  deve 
esistere  la  serie  dei  pentimenti  tolerati.  Se  questi 
pentimenti  non  venissero  permessi,  si  diseccherebbe 
la  fante  d  una  infinità  di  alti  puramente  arbitrari 
d’umanità  e  di  benevolenza,  che  giovano  tanto  alla 
freschezza  e  all’allegria  della  sociale  convivenza. 

§  2776.  In  che  dunque  si  risolve  la  cosa?  Che 
in  società  conviene  limitare  le  sanzioni,  e  quindi 
la  coazione  civile ,  agli  atti  dei  quali  non  si  può 
far  senza.  Dunque  non  si  debbono  per  generale 
principio  costituire  come  titolo  di  civile  azione  ed 
obligazione  fuorché  le  promesse  riguardanti  le  co¬ 
se,  delle  quali  non  si  può  far  senza  nell’umano 
consorzio.  Cosi  si  sente  la  dilferenza  che  passa  fra 
un  pentimento  che  apporta  un’estimabile  muta¬ 
zione,  e  quello  che  non  lascia  delusa  che  una  mera 
aspettativa,  la  quale  non  isconcerta  punto  il  corso 
degl’interessi  ordinari  che  animano  il  commercio. 

§  2777.  Per  confermare  la  toleranza  dei  penti¬ 
menti  non  importanti,  e  per  far  fronte  ad  un  giu¬ 
daismo  di  puntualità,  convien  salire  al  principio, 
in  forza  del  quale  si  conservano  e  si  sanzionano 
le  promesse.  Ricordiamoci  che  non  v’  ha  dovere 
e  diritto  senza  sanzione,  perchè  non  v’  ha  dovere 
senza  la  necessità  di  ottenere  un  bene  o  di  evi¬ 
tare  un  male,  nè  v’  ha  diritto  senza  conseguimento 
0  conservazione  di  una  cosa  utile.  Fermalo  e  ri¬ 
tenuto  questo  aspetto,  domando  quale  sia  nell’u¬ 
mano  commercio  il  principio  che  può  rendere  le 
promesse  obligatorie  non  dico  in  coscienza,  ma  in 
politica  ed  in  diritto.  Si  badi  bene  ai  termini  della 
questione,  e  si  ponga  mente  all’eguale  padronanza 
fra  uomo  e  uomo,  e  popolo  e  popolo. 


IV.  Del  principio,  in  virlù  del  quale  vengono 

sanzionale  le  convenzioni.  Suoi  limili  in  favore 

della  liberlà. 

§  2778.  Io  leggo  in  Isocrate  il  seguente  passo. 
«  Le  convenzioni  hanno  tanta  virtù  ,  che  i  Greci 
»  ed  i  Barbari  ne  fanno  egualmente  uso  nella  più 
»  parte  degli  affari  della  vita.  Con  la  fede  delle 
»  convenzioni  noi  manteniamo  il  commercio  e  scam- 
»  bievolmcnie  negoziamo,  onde  prestarci  l’un  l’al- 
»  Irò  le  cose  delle  quali  abbisogniamo.  Sotto  la 
»  fiducia  delle  convenzioni  noi  celebriamo  cootrai- 
»  li,  e  poniamo  fine  non  solamente  a  liti  parli- 
»  colori,  ma  eziandio  alle  guerre  publiche.  In  bre- 
»  ve:  questa  è  la  sola  legge,  l’uso  della  quale  sia 
»  generale  e  perpetuo  fra  gli  uomini.»  In  questo 
passo  del  greco  oratore  viene  compendiosamente 
espresso  il  principio,  in  forza  del  quale  si  deve 
fra  gli  uoiuini  serbare  la  fede  delle  promesse,  e 
dare  esecuzione  agli  accordi  liberi.  Questo  prin¬ 
cipio,  che  può  dirsi  di  senso  naturale  e  coetaneo 
alle  umane  società,  fu  pure  consacralo  non  solo 
dal  cristianesimo,  ma  anche  dalle  varie  selle  re¬ 
ligiose  che  si  proposero  di  venire  in  ajulo  della 
morale,  e  quindi  della  pace,  della  sicurezza  e  della 
equità  fra  gli  uomini,  e  della  vera  potenza  degli 
stati.  «Con  chiunque  tu  facesti  un  patto,  guàr- 

»  dati  d  infrangcrlo  (disse  Zoroastro) . Nè  voler 

»  dire  in  tuo  cuore:  se  io  romperò  il  patto,  ciò 
»  non  mi  verrà  ascritto  a  peccalo.  Egli  é  sempre 
»  lo  stesso,  sia  che  tu  lo  rompa  con  uno  della 
»  nostra  religione,  sia  con  uno  di  religione  di- 
»  versa.  » 

Quando  Zoroastro  ingiungeva  questo  precetto; 
quando  Numa  erigeva  un  tempio  ed  un  cullo  alla 
lealtà,  ossia  alla  fede  dei  palli  ;  quando  un  suc¬ 
cessore  di  Gengis-Kan  dichiarò  che  la  parola  viva 
doveva  prevalere  alla  morta,  benché  trattasse  con 
principi  crisiiani;  quando  il  Gentile  ed  il  Barbaro 
rispettavano  religiosamente  la  data  fede  :  poterono 
mai  sospettare  che  dovessero  sorgere  scrittori  che 
predicassero  non  doversi  serbare  i  patti  a  chi  non 
professa  esattamente  le  nostre  opinioni  religiose? 
Che  Dio  ha  autorizzalo  un  uomo  a  sciogliere  i  cit¬ 
tadini  dai  giuramenti  di  fedelià  verso  i  loro  go¬ 
vernanti.  e  i  popoli  dalla  fede  dei  trattati  verso 
altri  popoli? 

§  2779.  Non  aspirando  gli  uomini  a  colali  pri¬ 
vilegi,  esaminiamo  il  principio,  in  virlù  del  quale 
si  rendono  obligatorie  le  promesse  e  le  conven¬ 
zioni  lecite,  e  fatto  con  tutta  la  libertà  e  la  leal¬ 
tà.  Nel  citato  passo  d’Isocraie  noi  ravvisiamo  un 
principio  di  utilità  e  di  senso  morale  comune.  Ma 
questo  principio  è  forse  di  diritto  naturale  neces¬ 
sario?  A  che  riducesi  finalmente  la  cosa?  Serbar 
la  parola  è  un  mezzo  necessario  per  sostenere  i 
contratti,  per  finire  lo  liti,  e  per  procacciare  tutti 
i  beni  che  derivano  dalla  fiducia  di  un  uomo  nel¬ 
l’altro  uomo:  lo  che  in  brevi  termini  esprime,  es¬ 
sere  un  mezzo  necessario  al  mantenimento  della 
vita  e  dell’unione  sociale.  Ma,  di  grazia,  se  lo 
stato  sociale  non  fosse  per  sè  stesso  di  diritto  na¬ 
turale  necessario,  come  lo  potrebbe  essere  il  mezzo 
che  lo  mantiene  e  lo  ravviva?  Dunque  è  nwnife- 
sio  che  il  dovere  e  il  diritto  di  mantenere  in  so¬ 
cietà  i  palli  liberi  e  giusti  convenuti  deriva  dal 
doveree  dal  diritto  di  mantenere  la  vita  e  l’unione 
della  società. 

§  2780.  Altra  osservazione.  Se  gli  uomini  non 
si  fidassero  della  parola  ricevuta,  e  se  non  esi¬ 
stesse  un  mezzo  assicurato  e  conosciuto  per  farla 
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mantenere,  converrebbe  ad  essi  nelle  mutue  loro 
occorrenze  di  dare  le  cose  con  una  mano  e  riti¬ 
rarle  tosto  con  l’altra;  e  sarebbero  perduti  lutti  i 
beni  che  derivano  dal  credito,  il  quale  appunto 
consiste^ nella  fiducia  inspirata  d’essere  puntuale 
ad  adempiere  gl’impegni  assunti.  =  Or  qui  quali 
occorrenze  in  generale  si  contemplano  ,  fuorché 
quelle  che  nascono  dagli  ordinari  e  veri  bisogni 
naturali  della  vita  individuale  e  comune,  sia  per 
l’alimento,  sia  per  l’educazione  ,  sia  per  la  pace, 
sia  per  la  sicurezza,  sia  per  la  difesa  delle  nostre 
persone,  dei  nostri  beni  ,  del  nostro  onore,  della 
nostra  famiglia,  della  nostra  patria?  Dunque  si 
vede  che  il  diritto  ed  il  dovere  in  materia  di  pro¬ 
messe  e  di  Convenzioni  viene  dettato  dal  principio 
della  vera  necessità  naturale,  misurato  da  questa 
necessiti,  e  sanzionalo  da  questa  necessiti.  Dun 
que  fuori  dei  limili  della  medesima  l’adempimento 
delle  promesse  e  delle  convenzioni  non  ò  diritto 
naturale  necessario;  dunque  allora  dev’essere  ri¬ 
messo  al  punto  d’onore  o  alla  coscienza  di  chi 
promise;  dunque  allora  1  autorità  delle  leggi  e  dei 
tribunali  non  può  senza  soperchieria  intervenire 
per  costringere. 

§2781.  Le  quali  cose  così  essendo, ci  viene  fatto 
palese  da  una  parte  quanto  importante  e  assicu¬ 
rata  debba  essere  la  fede  degli  atti  volontari  li¬ 
beri,  giusti  ed  importanti  alla  vita;  c  dailalira 
parte  (luanlo  sacra  debba  essere  la  indipendenza 
e  libertà,  e  quindi  la  personale  proprietà  nel  ri¬ 
manente  degli  alti  che  ognuno  può  praticare.  Il 
campo  degl  impegni  irnpoiianii  dev’essere  illumi¬ 
nalo,  soccorso  e  difeso  dall’auioriià  publica  sia 
con  le  leggi  direttive,  sia  con  gli  atti  autentici, 
sia  co  '1  sistema  delle  prove,  sia  con  quello  delle 
ipoteche,  sia  di  una  publica  giustizia.  Viceversa  il 
campo  della  libertà  dev’essere  rispettato  e  fallo  ri¬ 
spettare,  non  permettendo  ancora  che  capricciobC 
condizioni  entrino  a  far  parte  dei  patti  sanziona¬ 
li,  e  dichiarandole  come  non  dette,  o  come  non 
scritte. 

§  2782.  Per  altro  un  legislatore  si  deve  guar¬ 
dare  che  un  soverchio  zelo  per  proteggere  la  lealtà 
non  lo  porli  a  distruggere  quella  stessa  fede  ch’e¬ 
gli  voleva  tanto  lodevolmente  mantenere.  Ciò  ac¬ 
cade  pur  troppo  allorché  non  sapia  cogliere  i  giu¬ 
sti  confini  tra  le  azioni  civili  e  le  criminali  in 
punto  di  frodi  e  di  raggiri  negli  alti  e  nei  con¬ 
tralti  sanzionali  dalle  leggi.  Come  esiste  una  ra¬ 
pina  morale  nelle  obligazioni  civili  estorte  con 
minacce,  cosi  può  esistere  un  furto  morale  nelle 
obligazioni  e  concessioni  carpile  con  inganno  e  con 
menzogne.  Allora  gridi  alla  irulTa,  e  dài  mano 
alle  catene  e  ai  castighi.  Ma  hai  ben  pensalo  che, 
arbitrando  in  questa  parte,  invece  di  difendere  la 
buona-fede,  la  lealtà  e  la  sicurezza,  tu  la  olfendi 
e  la  distruggi?  Hai  tu  pensalo  che  se  esistono  tal¬ 
volta  interessi  a  fabricare  alti  in  sé  falsi,  esistono 
pure  interessi  a  distruggere  atti  in  sé  veri  '?  Hai 
tu  pensato  che  in  alcuni  casi  deve  bastar  di  an¬ 
nullare  un  allo  praticato  con  dolo,  senza  ricorrere 
a  pene  criminali?  Hai  tu  pensato  che  il  sistema 
delle  prove  é  il  solo  appoggio  di  comune  sicurez¬ 
za,  che  non  puoi  violare  senza  tirannia?  Chi  dun¬ 
que  li  potrebbe  autorizzare,  contro  un  alto  che 
porla  tutti  i  caratteri  della  fede  legale  ,  di  acco¬ 
gliere  a  dirittura  una  denunzia  secreta  di  chi  ha 
interesse  a  distruggerlo?  d’incominciare  a  sgomem 
lare  i  testimoni  con  una  procedura  criminale,  co  l 
pretesto  che  un  tale  non  ci  vide  il  tal  giorno;  e 
malgrado  che  concordino  nell’affermare  la  veiilà 
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dell’atto,  d’altronde  per  sé  voluto  dal  suo  autore, 
imprigionarli  sotto  il  pretesto  che  in  alcuni  inter- 
rogatorl  capziosi,  ma  estranei,  non  furono  concordi 
nelle  risposte?  Non  vedi  tu  che  con  queste  tene¬ 
brose  vie  tu  disegni  la  strada  a  rovesciare  i  do¬ 
cumenti  più  indubitati,  e  presti  la  spada  della 
giustizia  a  quei  raggiratori  che  tu  volevi  repri¬ 
mere?  Piacesse  al  cielo  ch’io  parlassi  di  casi  ipo¬ 
tetici! 

’V.  Dell’uso  del  linguaggio  negli  alti  volontari  in 

relazione  alla  projjrielà  personale.  Suo  criterio 

di  ragione. 

§  2783.  In  che  consiste  la  funzione  del  linguag¬ 
gio  di  un  uomo  rispetto  ad  un  altro  uomo?  Nel- 
l’esprimere  le  idée  e  le  affezioni  sue,  sia  che  ri¬ 
ferisca  un  fatto  esterno,  sia  che  riferisca  un  suo 
sentimento  interno.  In  questo  senso  generalissimo 
si  compiendono  tanto  i  racconti  veri  quanto  i  fal¬ 
si,  tanto  le  proteste  sincere  quanto  le  simulale. 
Ma  altro  è  la  verità  o  la  falsità  dei  nostri  giudizi 
rispetto  allo  stalo  reale  delle  cose,  ed  altro  é  la 
verità  o  la  falsità  di  un  nostro  dello  rispetto  a 
quello  che  sentiamo  dentro  di  noi.  Noi  parliamo 
di  queste  ultime.  Allora  la  verità  o  la  falsità  ri- 
ducesi  ad  una  verità  o  falsità  di  attestazione  di 
quello  che  dentro  di  noi  viene  inteso  o  sentito. 
Allora  il  veriloquio  può  dirsi  un'attestazione  c- 
spriincnte  quello  che  realmente  sapiamo  e  sentia¬ 
mo;  il  /'a/sr/o^uio  un’aileslaziooe  espi  imenie  (lucllo 
che  fingiamo  contro  quello  che  realmente  sapiamo 
e  sentiamo.  Allora  la  verità  o  la  falsità  consiste 
nella  concordanza  o  nella  discordanza  fra  il  con¬ 
cetto  da  noi  estei  naio  ,  e  il- concetto  da  noi  sen¬ 
tilo  di  una  cosa  (jualunquc. 

§  278L  L’esternare  o  non  esternare  un  nostro 
pensiero  o  un  nostro  affetto  é  a/to  volorifc/rro.  Dun¬ 
que  quest’atto  nell’agente  libero  può  essere  sotto¬ 
posto  all’ordine  interessante  di  ragione;  dunque 
il  veriloquio  e  il  falsiloquio  possono  cadere  sotto  le 
sanzioni  di  quest’ordine.  Non  è  così  deW’opinar 
bene  o  male.  Duole  certamente  d’incontrare  ad  ogni 
passo  opinioni  storte,  pregiudizi  falsi,  prevenzioni 
nocive;  ma  contro  sì  fatti  guai  non  v’è  altro  ri¬ 
medio,  che  l’istruzione  e  il  tempo.  Ciò  che  spesso 
é  intolerabile  ,  e  giustamente  abominato  ed  ese¬ 
crato,  si  è  la  mala-fede  nel  sostenere  seflza  diritto 
una  falsa  opinione:  essa  importa  di  sentire  la  ve¬ 
rità  di  dentro,  e  d’impugnarla  senza  diritto  al  di 
fuori. 

§  2783.  Nel  concetto  comune  l’asserire  un  fallo 
con  la  coscienza  della  sua  falsità  dicesi  mentire. 
Ma  qui  il  vero  o  il  falso  non  viene  riferito  allo 
stato  reale  delle  cose,  ma  solo  aU’oprmone  di  chi 
parla.  Dunque  può  esistere  un’attestazione  non 
vera  senza  che  sia  menzognera.  Un  visionario,  un 
ingannalo  da  false  o  non  ben  esaminate  apparen¬ 
ze,  può  attestare  cose  non  vere  con  tutta  la  buona 
fede  possibile:  allora  può  essere  testimonio  erro¬ 
neo,  senza  essere  testimonio  menzognero.  Questa 
distinzione  negli  affari  specialmente  contenziosi  é 
di  somma  importanza.  Perchè  esiste  discordanza 
fra  più  attestazioni  ,  non  ne  viene  per  ciò  stesso 
che  siasi  mentito.  Viceversa  nei  partiti  diversi  si 
può  mentire  da  ambe  le  parti,  vestendo  Io  stesso 
fallo  secondo  l’umore  dei  partiti  e  con  la  coscienza 
di  asserire  cose  false. 

§  2786.  Nella  ragione  politica  e  civile  ciò  che 
prima  di  tutto  richiama  l’attenzione  si  è  la  buona 
0  la  mala  fede  sia  nel  parlare  che  ueH’agire:  nella 
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buona  o  mala-fede  ,  olire  i  rapporti  di  verità  o 
falsità  di  l’atto,  entrano  i  rapporti  di  ragione,  os¬ 
sia  di  dovere  e  di  diritto.  Prego  di  por  niente  a 
questa  circostanza.  Parlare  secondo  la  coscienza 
nei  casi  in  cui  si  deve,  forma  la  buona-fede  del 
linguaggio;  parlare  contro  coscienza  nei  casi  nei 
quali  si  deve  parlare  secondo  la  coscienza,  forma 
la  mula-fede  del  linguaggio. 

§  2787.  La  sincerità  doverosa  si  può  dire  es¬ 
sere  una  buatta  fede  in  azione;  la  doppiezza  si  può 
dire  essere  una  mala-fede  in  azione,  llavvi  una 
terza  specie  di  buona  o  di  mala-fede  che  si  può 
dire  tutta  personale;  e  questa  consiste  nella  co¬ 
scienza  di  stare,  possedere  o  godere  a  ragione  o 
a  torlo. 

§  2788.  \el  comune  discorso  si  suole  distin¬ 
guere  la  veracità  ,  la  sincerità  e  la  punluolità. 
La  veracità  si  riferisce  alla  notizia  di  (jualche  fatto 
a  noi  noto  o  per  esperienza  propria  o  per  tra»li- 
zione  altrui,  cui  riferiamo  quale  fu  da  noi  veduto 
o  quale  ci  fu  riferito;  la  sincerità  si  riferisce  alla 
maniera  di  comunicare  i  nostri  sentimenti,  e  con¬ 
cordare  i  nostri  alti  co'  i  sentimenti  che  profes¬ 
siamo;  la  puntualità  linalmente  si  riferisce  all'a- 
dempimento  dei  nostri  impegni  nel  tempo  e  nel 
modo  con  cui  furono  assunti.  La  veracità,  la  sin¬ 
cerità  e  la  puntualità  sono  le  tre  cause  che  fanno 
nascere  il  cheuito  sociale. 

§  2780.  K  d’essenza  della  vita  sociale  che  ven¬ 
gano  alimentale  e  guarentite  le  utili  aspettative  ; 
dunque  il  sanzionare  il  credilo  sarà  di  diritto  na¬ 
turale  necessario.  Qui  appunto  coincidiamo  co  ’l 
principio  che  sanziona  le  promesse  importanti.  Dun¬ 
que  da  per  lutto  dov’è  necessaria  la  veracità,  per 
le  funzioni  di  diritto  sociale  necessario  ,  la  vera¬ 
cità  sarà  di  obligo  sociale  necessario;  dunque  al¬ 
lora  il  violare  la  uerac/tà  dovrà  importare  respon¬ 
sabilità  0  civile  0  criminale  ,  o  ambedue  ad  un 
tratto.  Ora  si  domanda  quale  sia  il  principio  per 
distinguere  i  casi  di  (jueste  diverse  sanzioni. 

§  27UO.  L’ipocrisia,  con  la  quale  viene  simu¬ 
lata  una  virtù  che  taluno  non  ha,  è  una  menzo¬ 
gna  di  fatto,  la  quale  neH’ordine  civile  può  essere 
innocua,  allorché  co ’l  mezzo  di  lei  non  si  violano 
gli  ofllcl  sociali.  La  sua  riprovazione  e  quindi  la 
sua  pena  sono  rimesse  alla  publica  opinione,  co¬ 
me  a  questa  opinione  viene  rimessa  l’ignominia 
giustamente  inflitta  a  chi  non  ama  dire  la  verità 
nelle  varie  comunicazioni  non  soggette  a  civile  re¬ 
sponsabilità.  La  divisa  dei  ladri  e  degli  schiavi 
viene  giustamente  abominala;  e  tanto  più  degra¬ 
da.  quanto  più  è  sublime  la  dignità  del  mentitore. 

§  27DI.  Come  havvi  un  limite  nell’obligazione 
civile  di  mantenere  le  promesse,  cosi  havvi  un  li¬ 
mite  nell’obligo  civile  di  essere  vor-ici  e  sinceri. 
Der  intendere  questa  parte  come  si  deve,  conviene 
fare  alcune  distinzioni  su  l’uso  della  parola.  Prima 
di  lutto  conviene  separare  l’uso  ingiurioso  dal¬ 
l'uso  facoltativo  della  parola.  La  calunnia  e  le  al¬ 
tre  ingiurie  verbali  sono  attentati  o  sottrazioni 
d’una  preziosa  proprietà  altrui,  e  cadono  sotto  la 
classe  dei  delitti  contro  la  proprietà  morale  del 
cittadino.  Fatta  questa  separazione,  rimangono  i 
detti  non  punibili.  Fra  questi  si  distinguono  quelli 
che  possono  importare  responsabilità  civile  quanto 
alla  loro  veracità  o  non-veraciià,  da  quelli  che  ve¬ 
raci  o  non  veraci  non  importano  responsabilità  ve¬ 
runa.  Io  parlo  (pii  soltanto  del  motivo  della  ve¬ 
racità  0  non  veracità,  perocché  altri  aspetti  inte¬ 
ressanti  occorrono  nei  delti  degli  uomini.  Cosi, 
per  esempio,  la  promessa  è  un  detto  umano;  ma 


essa,  considerala  in  complesso,  abbraccia  .altri 
aspetti,  oltre  quello  della  veracità,  la  quale  se 
nelle  cose  occulte  può  essere  decisiva,  non  influi¬ 
sce  egualmente  nelle  palesi. 

§  2792.  Dunque  sotto  raspello  della  veracità 
considerando  i  delti  o  i  fatti  significativi  e  non 
criminosi  umani,  altri  possono  essere  veri  o  falsi 
con  responsabilità,  ed  altii  senza  responsabilità. 
Non  ogni  bugia  porta  responsabilità  civile,  quan¬ 
tunque  non  abbia  una  causa  scusabile  o  giustifi¬ 
cante.  Separiamo,  di  grazia,  ciò  che  appartiene 
alla  coscienza  da  ciò  che  appartiene  alla  pratica; 
ciò  che  appartiene  all’opinione  onorevole  da  ciò 
che  appartiene  alla  ragione  giuridica.  Come  nella 
ragione  civile  esistono  inadempimenti  di  promesse 
loleratl,  cosi  pure  esistono  bugie  tolerate.  Esse 
cadono  su  (|uclle  cose  che  non  sono  soggette  ad 
azione  ed  obligazione  giudiziale,  a  norma  di  quanto 
fu  detto  nel  paragrafo  antecedente,  e  per  il  gran 
principio  ivi  accennalo.  Questo  non  è  ancor  tutto. 
Uispcito  a  celle  cose  esiste  l’obligo  civile  del  se¬ 
creto,  e  viene  punito  anche  criminalmente  colui 
che  lo  viola,  come  se  ne  scorgono  esempi  nei  me¬ 
dici,  nelle  mammane,  nei  funzionari  dello  stalo, 
nei  custodi  delle  fortezze,  ec.  ec.  Esiste  poi  un 
segreto  prudenziale,  al  quale  ogni  padre  di  fami¬ 
glia  ha  diritto  per  rc-siio  felice  delle  sue  intra¬ 
prese  e  del  suo  regime.  Orsù,  se  si  dovesse  sem¬ 
pre  sod«li.sfarc  una  indiscreta  curiosità  altrui,  for- 
sechè  potrebbero  allora  serbarsi  questi  segreti'?  In 
tal  caso  non  sarebbe  forse  lo  stesso  che  volere 
cose  incompatibili’? 

§  2793.  Invano  vorreste  voi  limitarmi  al  solo 
silenzio,  l’rima  di  tutto,  rispondere  nulla  a  chi 
interroga  viene  spesso  riguardato  o  come  rustici¬ 
tà,  0  come  ingiurioso  pretesto  di  difidenza.  In  se¬ 
condo  luogo,  talvolta  serve  o  contro  il  segreto  stes¬ 
so,  0  contro  altri  giusti  interessi.  In  terzo  luogo 
poi  torna  sempre  il  dilemma:  o  chi  mi  domanda 
una  notizia  ha  diritto  di  sapere  quella  tal  cosa 
da  me,  o  no.  Se  ha  diritto,  allora  nell  ordine  di 
ragione  non  può  coesistere  più  1  obligo  o  la  ta- 
collà  del  silenzio  per  parte  mia  ,  perché  due  di¬ 
ritti  incompatibili  non  possono  coesistere.  D  chi 
mi  domanda  non  ha  (lueslo  diritto;  cd  allora 
non  solo  ho  diritto  ad  occultare  ,  ma  eziandio  a 
presentare  un’altra  cosa  innocua,  invece  di  quella 
:hc  non  debbo  o  che  giustamente  non  voglio  lar 
sapere,  né  sospettare  (1).  «  » 

279'».  .V  che  si  riduce  la  cosa?  —  -V.  vedere 
;e  un  tale  AaniA  o  no  diiutto  di  sapere  da  me 
jna  data  notizia  di  fallo,  o  una  data  disposizione 
lell’animo  mio.  =  \  norma  di  questo  criterio  si 
Icbbono  qualificare  i  delti  o  i  falli  significativi 
’  eli  uomini  come  civilmente  giusti  o  ingiusti, 
rmessi  o  vietali,  soggetti  o  non  soggelD  a  civdc 


(ì)  L'autore  ha  detto  già  poco  sopra  (§  2/0-^)  (h 
parlare  qui  della  menzogna  sotto  i  rapporti puramen  e 
civili;  tuttavalta  trovo  necessario  di  riflettere  ette 
questa  conseguenza  non  è  logica,  perchè  pni  estesa 
delle  premesse.  A  chi  non  ha  diritto  di  sapere  coma 
stia  il  fatto  io  non  sono  obligato  a  dire  la  venta, 
quindi  posso  tacere,  ovvero  eludere  la  sua  domanda, 
sin  qui  va  bene.  Ma  il  principio  non  vale  per 
dimostrare  che  io  possa  dirgli  la  bugia,  atto  sempre 
illecito  moralmente,  non  già  soltanto  in 
diritto  altrui  alla  veracità,  ma  in  forza  della  na¬ 
tura  intrinseca  dell'atto  in  sè.  [DG) 
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fi'tjim  jfcnESNJiflJ  Jt^fprrrfj,  tTO?j  Jo^Kirt  JÌViE 

dmiNfiiT',  Vifiim  tjt7ii7  Senza  qtJfSiió  t'rt- 

IcfiUi  ili  naturale  ube  reSi^rnsu  tì  pLilltiuOi  sovcnii 
Volte  i  Jiiiei  deiii  o  fatti  sarebbe.ro  ritorti,  ed  sj- 
?iiiti  contro  ogni  l'agiune  a  mia  perdizione.  Alla 
pcrliiiLi  iu,  che  viene  fiJiHlaio  Nhligo  civiJtì  di  (lire 
aitriji  la  verità?  Su  Iti  neetìjjsilà  defila  vcricità  , 
per  nvunic-ntTii  jI  credito^  e  per  prorederr  sccofido 
là  uM'iii  u  nlintrvui  la  oc  nei?;  a  negli  aiTnri  puHifi 
c  prèvaiì  dello  stalo.  Ma.  di  grozin,  questo  litdo 
vi  ni.UorÌz:z.fl  TuraÉi  ad  agire  sena'alerina  diatifnio' 
ne?  Fn  refe  Ilei'  deve  applicarsi  coti  un  iraeceatitìtt- 
laiisino  cast  assoluto  do  far  dire  =  se  lotia 
il  gene  re  uni  a  no  doveise  essere  sterminalo,  e  fas'e 
poAsihile  salvailu  con  una  hugia,  si  dovrebbe  ri- 
sparniiarc  \a  lui  già,  e  lasciar  perire  ili  t  lo  il  ge¬ 
nere  umano?  =  Se  il  dovere  della  veraelr.à  si  con¬ 
sidera  un  rncnsw  di  esegnife  la  legge  della  socia, 
tìLà,  cerne  si  pniiebhc  far  operare  comro  questa 
legge?  Che  cosa  esige  questa  legge?  Vr  piaria  di 
ricliiainiirla.  e  voi  vedrei  e- elio  rìoii  ImpoTta  né  la 
coniisca  della  parola,  nd  la  schiavitù  della  vcra- 
eila,  ma  import., t  scilianlu  Tiiso  della  medesima 
a'  norma  della  rise  eia  ud  tqtid  degli  a  (Fa  ri  della  con- 
viventa,  e  nulla  plii^  t’n  dovere  calarniLOso  à  un 
assurdo  rrt  lerrii itili  u  pocù  l'oldigo  trascendcntele 
della  veracità,  proclam^tri  da  lahirir,  ù  una  im- 
niensa  assurdità  rEspfntu  dalla  l'agtonc,  sventata 
dalia  natura^  o  riprovata  dui  più  gravi  maestri  di 
morale  [M, 

§  [1  riiriuo  di  convivenza  ili  difilto  dì  con- 


{1)  ,4nc/ie  qiri  io  predo  cha  si  con/bsidiT  i'flijOfiiit? 
morctic  co  7  eie  tifi  rWftt  tnenio^map  .Perù  mi  ti  jjer- 
fnclfa  ili  l'/i'rin,  con  mffr  sfttita  sshiefté^^a,  c/te 
a  fjiff  puri  ♦■a tremo: in  ente  rfdtco/a  qwc.??a  disputa, 
emme  finniche  ufi  ni  c/tÈ  per  inctdsnza  si  tocca, 
a  rit  ridi  enfi}  si  mesce  un  fo'  di  giusti}  sdegno  u^'rao 
é/tifl/cftij  aeriftur?  (jAc  prr  t'oEpr  rindare,  come  si -d'i¬ 
cs,,  ali  le  «(loffie,  /tu  tcanvoitn  le  idde  più  sumplici, 
fl  chiuso,  par  poco,  Ì'rn/fto  olio  i-eriltd;.  Fu  (teUo: 
u  Si  faciu  la  }jìti$iìziu,  doueasa  pur#  l'i  inondff  pe- 
»  rirr.  n  —  n  .Yen  st  m  enfia  co,  do  cesse  pure  undar- 
jf  ne  aftlufl  l'mntiiìitn,  o  (Juni  effata  pnìduceino  fai! 
f'^nten^f  ?  5ocfliiunff  il  pÉUsicro,  che  0Ì  possa  essore 
tfiiaiùhe  cosa  in  cui  /'c.'sjfere  jrfMsfi  o  uerifieri  facia 
diinnn,  diitrufjpfì  il  benesseri!,  tcsisisnza  de  Un  civi- 
h  ftinùfjlia.  fi  purv  qnesEe  juropoaie  vanno  per  U 
bccefis  'di  mffifij  che  si  diiono  ('aria  di  maestri  in 
Jir/rto  e  in  mera  le. 

Per  me  intanto  ebe  ha  fede  nella  provi- 


servazionc  o  di  perfetionamcrito,  e  non  di  perdi- 
ttùinc  e  di  degradaKioric.  La  con  per  a  m  ne  non  é 
chc^  ricamhin  di  un  servigio  aiicnulo,  c  non  l'alie¬ 
nazione  del  pruprio  benessere  mj  altri.  La  snbnr- 
dfnsKtona  eM'ordlné  ed  all' autorità  non  è  servilò 
delFuomn  aiftiomo,  ma  dlla  necessiià  della  naliiri 
ed  ai  proprio  meglio.  Forinnlo  l'ohiigq  civile  dalla 
veracUà  o  della  sincerità  sari  sempre  indotlo,  di¬ 
reno  e  limitato  da  queste  norme,  nè  poirli  csscra 
mai  gitJsianicnte  esercì  l-SLo  coniru  queste  noi'ine 
in  qnnlunqLte  ramo  del  privalo  e  publico  régiiué. 
Da  ciù  teglie,  che  quando  si  pratico  la  lorUira  nei 
processi  crinaina  Et,  si  oii  una  eriminosa  violenza; 
pari  a  quella  di  uri  sicario,  ohe  a  vendami  a  ppun- 
lato  un  arehihuso  ai  pelto,  mi  lortnenla  aibncliè- 
Ei>  facia  scaricare,  contro  di  hiOp  Tu  hai  diriiio  di 
sapere  so  in  sia  reo  o  Complice:  5ia  pur  vcroi  ma 
hai  tn  dirii.io  di  saperlo  da  me?  Ecco  ciù  che  tu 
supponi  cfifitro  il  rJrjgma  ,  che  fremo  tenefur  se 
ipsum  prodm.  .^al  contralto  sociale  questo  dogma 
forma  una  clai,iSoia  princj'péjJep  Chi  ti  tutorim  e 
vjoLirla?  In  so  {tu  tni  dici)  cht  hai  complici,  e 
che  il  debbono  essere  nuli.  0  palesali ,  n  io  li 
batto  e  ti  tormento,  come  lesirmonlo  eoniurnece 
e  refraitarin.  —  Ma  chi  li  liA  dello  che  io  li  debba 
dare  in  mauu  persone,  delle  quali  tìerlamenie  so 
che  tu  ti  vali  coniro  dt  ute?  A  questa  maniera 
indfretu  di  perdermi  bai  lu  Torso  diritto?  Lascia 
dì  larvare  la  cosa  con  lo  specioso  nome  di  testi- 
moniariza  ncMmfa,  e  rispetitì  i  confini  della  tua 
potestà. 


deaza.  oKlln  e  nclln  àqnfd  di  pcrìsù 

che  se  quelle  prop-oste  non  /bsseff?  e  empiita 

fhlta  iperboli  assurda,  sarehhern  delle  indireits  he- 
jrtemmie.  È  mai  passiMh  che  t^adempimanto  della 
legge  dì  fido,  sfa  nifttiur'ale  eowe  poittEt^a./hem  prri- 
re  il  monda,  o  impedisca  di  salverà  bnmanità  ? 
lai  fneifi  la  giustizia,  AnrixoJii!  non  perisca  ìlmondo; 
non  si  mentisca,  affano  uff  sia  prospera  ruutauifà  : 
ecco  come  si  .deve  parlare,  quando  non  a*  ama  di 
((Ire  dagli  assurdi, —  io  sona  affatlo  ulilistap  HCf 
sefijó  che  credo  /cfmGjjienie  non  esaefei  dltra  coaa 
ueramenfe  iifl/c  alluomo,  se  non.  la  ^ìusti^ta,  la 
mora/ffUt  la  pista,  tn  questo  treni o  è  ueriiSE'mo  c/ie 
non  SI  dflono  dofj'ffri  cylumEfosì;  nm  è  Uf  ro  pure  c/te 
Id  mansorjna.  non  é  mal  lecita  per  due  rojioni  ;  P 
parchè  assoLui&menle  immorale;  perchè  sempre 
rts'  SEnoi  effetti  rtoc/uu,  n^  nini  neoesuifrla  per  erlftì' 
re  pericoli  s  danni.  (/JG} 


RnatttìlVOSL  VUL-  t. 
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Liimo  II. 

DELL’OnDlNK  (  IMLE  «ELEA  rEOPRIElA'  REALE 
DEI  Piti  VATI. 


CAI'O  I. 

rRTArg  JDÉI  SD  t4  PROPftlBTA'  A]f.iLK  JN  LINW* 
IH  IfATTO. 

J.  del  meiodo  di  liliro. 

Vifficoltà  dèlia  dottrina  ji»  i<i  prAjjrield 
rsutc. 

§  279r>.  L^argpmeALr?  clelÈa  prèprietù  reali  laelifl 
civile  Bla^erie  tornai:  il  mft»5Ìinp  ed  II  prcViiknte 
per  la  «uà  itnpcirien^s  {i),  cosi  è  il  pi^  conipli- 
calD  e  dilllcile  pcila  sua  Irou Bullone.  conviene 
cfipsiderarc  gli  uomini  e  le  cose  esterne  o  seosl' 
bili  ÈDtercssauLi  l'umaniLA^  qui  conviene  sluriisre 
l'tittmo  ebe  opera  so  quesie  cose,  e  queste  coso  che 
rea|iseui3u  sn  la  sune  c  lo  siqta  degli  uomini;  qu) 
conviene  seguire  ragione  degli  uùinini  luiittUi  u 
manganai  di  queste  cose  su  ì  loro  siiiiilìt  e  ciò  non 
^ulamÉnte  fra  1  cuntem  para  nei  r  ina  di  genereiiono 
In  gCDcrafLone.  Queplu  è  ancora  troppe  generale, 
{|iil  cunvicn?  discendere  ai  tìLUlI  di  dictiio  iteccs- 
sario  delle  fondiarie  pruprieti  ;  e  dn|iit  in  ere  ri- 
ebiamaig  la  necesariA  di  r«ndernL'  dtppi>  un  eeriu 
trailo  di  letnpgi  lissl esiahlli  1  pusses^ì^  unii!  con¬ 
tigui,  n  assoggettati  a  rapporiì  sociali  di  mudo,  che 
l'esiercizió  della  proprietà  rondlarìa  ,  cuniEiUuclid 
sacro  nel  suo  possessore;,  cìb  non  ostante  dev  e»- 
sere  railetnperaLo  dai  rapporti  aóMdall  della  poli¬ 
tica  centi  orni  a  In  guisa,  che  il  prò  p  rieia  ri  r>  non  possa 
egli  stesso  usare  de'  suoi  possessi  come  uno  sta  Lo 
extra-soCtalej  anche  a  riguardo  stesso  dei  non-pos^ 
sensori  dei  fondi,  ina  in  irn  mudo  lutto  sociale. 

PaTtièoiaTìtà  dslU  c-mp  p  dtgii  nontiVw  cui 
c CUI t'i erte  conUmpitm. 

g  2797.  Questo  stndio  poi  deve  avere  di  mira 
non  arbitrarie  particolarllà,  ma  quelle  solianLo  che 
lìeddonu  della  conserv  elione  e  dd  per  iVd  unii  in  unto 
degli  immiul  e  degli  stali,  nico  di  quelle  che  de¬ 
cidono,  per  iodiiraré  cauaeda  noi  ««tpnrjAili,  pror- 
sinte  e  eerfe ,  ed  satenersj  daU'iniitare  lauto  certi 
fa  br  tea  tori  di  siaiistidn^  i  quali  li  segnano  il  ca- 


(1)  Xurd  difjièfdttì  tìi  atnmiUere  cosi  nipdfrmfHfe 
tali  proptfsi^i'rjiìe,  ^emtrufidrtFTii  tUs  la  proprietà 
persoTiuic,  ia  non  A  /'oric  VaTijoitieniu  il  plil  ccun- 
pticalo^  sia  -pi^r  altra  mu.nfmif  timpartama 
VI  ella  sctenjrt  dei  diritti;  m^icf  più  eia  la  proprietà 
pèrìonalè  interviène  nsèesxarinmttiii  nelVitercizia 
delia  proprietà  reàlè^  come  faulore  e^rejiuwfnlff 
snvarifl  ne*  (DG) 


lùre  Abituale  deiratmoarcra  e  k  aUeize  di  Alcaci 
incuti  L  qua  n  Lo  aLguuì  polìiki,  i  i|iiid|  prrtfridoac 
ièSAguare  l'aiiojic  dd  ri  fini,  del  qujll  poi  ncincoit]- 
puLano  che  fallaci  eienrruii,  In  vece  di  cgosidarare 
gli  ueinini  c  le  cusc  coinè  Bona,  per  agire  t  rea¬ 
gire  Come  si  pud  e  si  deve. 

S'*  Dotlririi  de*  givrcÉomulH  fl  de^H  iCf\Tiam\tth 
f.ara  uu^ujìIìu  s  dl^aoDiosionc 

^  2711^.  idre  clas?!  di  scrltiori  si  occuparona 
dì  propuàiLo  delia  pruprietù  fcafe ,  vale  a  dire  ì 
giureconsulti  e  gli  ecottuniisii.  Me  Ikatino  essi  ancora 
Inictìo  che  dehbnnu  far  cnuna  connine,  e  per  vie 
diverse  produrre  in  llrip  lo  -Alesso  JuteilEiii  a  prù 
degli  uuinini  e  delle  sorieiàt  11  ■inno  essi  avvrriìiu 
che  debbono  versare  su  gli  stessi  farli .  e  fiCflra- 
bievolmente  preetarsi  iume  ed  ajiilo7  J/ectuioinla 
{die  incgiio  doviebhesl  uppcllAre  co  '1  iionie  di 
ciiKnooLOGiA  t  Ainonime  delta  seienCa  dei  guada¬ 
gni,  cd  anche  dnU'mile  irailu  dalle  cose}  ò  forse 
fltjcorii  udifta  dalle  oillriiie  e  dal  gi  Jiriajo  ?  La  gìa- 
rispruileUiia  ii  forse  BiieocA  esporti  rou  abre  roi- 
liiir,  che  eoa  rjurMti  dì  uri'diCA  saniluiiAiifl  iToim 
eenlìiiaja  di  volimiì  noti  dubbiAuio  farse  confessftre 
di  avere  una  giuriàprndcuìa  scnaa  corpo,  una  eri- 
iiulogla  se  un'Anima  ,  nu  di  inorai  a  fra  en  tramite  ,  e 
quindi  una  scleruo  su  la  jìroprjelà  teale  snearanoa 
cougegnata? 

.r  j/rmeanca  delia  piena  dal  tri  no 

il»  fa  pro/trjciti  Ttìole, 

3  2"trf).  Qual  d  la  conscguenifl  della  dissoda- 
isioiie  qui  osservala'/ ba  prime  si  È  dt  far  portiere 
di  vista  le  H‘ia  farina,  lii  vera  farr-a,  il  vero  pre¬ 
gio  del  civili"  diritlOi  Tf^nArdenta  le  proprietà  rea- 
le.  tjgrariere  gli  uninini  [ler  rAvvisara  soUinenfc  cift 
che  loro  à  duvuio  in  fona  drlla  nuda  egwagliaui^b 
non  tcailnrc  la  ragjojit  civile  della  reale  propriela, 
ma  un  olfrire  solìanta  lo  eclioleifo  s|iolpa[o  dì  M. 
lEoitdo  ricavate  Voi  11  dogma  della  liherti,  dL'lt'lo- 
il  usirio  e  del  coiiuue-rcio  ,  a  nello  oEcSio  tempo  i 
ctm-iem  pera  ruoli  ti  ricdlfi  private  proprietà  t 
rhiiìdnno  luUe  le  buoiiii  leggi  civili 7—  1-»  seconda 
cooseguenits  è  di  colpire  di  stefilità  Diuio  la  ghef' 
cljolngiii,  r[uahtQ  la  giurisprudenza  civile  td  srTiiiie 
ni&tialiva,  a  lEì  i'ar  sorgere  disputa  anche  tutL'Fjai- 
riflhili.  —  Lii  terza  linolmente  cnnslSU'  nel  ioglicre 
il  poierc  di  trattare  a  do  vero  dal  fa  drittriini  dellit 
proprietà  rt’Ata  ppr  là  sosto tiza  e  por  la  funni. 
Per  la  sua  sostanza  conviene  constile  rari  a  come  ua 
yjjjtenv  et  tulle,  t  però  come  mezzo  di  cimst'rvflzfont' 
è  di  pL’i  rL-zionantenio  degrindivldiii  a  delle  navla- 
ni^  [UH'  lui  sua  forma  caiiviena  trattarla  ntiti  £oIa- 
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rnenie  co  'I  metodo  essenziale  a  qualunque  ramo 
dello  scibile  (c  quindi  conviene  ben  proporre,  ben 
distinguere,  ben  connettere  c  ben  esprimere),  ma 
eziandio  co ’l  metodo  di  pratica  dottrina. 

5'’  Cànoni  generali  di  metodo. 

§  2800.  Volendone  conoscere  le  parti,  eccole  in 
pochi  termini: 

1"  Ksporre  le  condizioni  di  fatto  delle  cose 
e  delle  funzioni  ,  se^sMiandone  i  limili  essenziali  e 
le  pariicolai ita  interessanti  l’argomento. 

2’  Assegnare  le  condizioni  di  diritto  ,  os¬ 
sia  le  qualità  ed  i  limiti  che  deve  ricevere  in  con¬ 
seguenza  del  fine  di  ragione  proposto. 

3"  l-saminnre  se  nei  motori  naturali  delle 
cose  e  degli  uomini  esistano  direzioni  conformi  o 
contrarie  ail’ordine  di  ragione  proposto,  onde  pro- 
nostica»ne  l’eife/ione  pratica  ajutata  dalla  forzadella 
natura. 

4"  Assegnare  i  regolatori  positivi  che  si  pos¬ 
sono  stabilire  dalla  potenza  umana,  onde  ostare 
alle  potenze  avverse,  agevolare  e  rinforzare  le  fa¬ 
vorevoli  all’ordine  di  ragione. 

6^  Tutela  ed  educazione  che  ne  nasce. 

§  2801.  Figuratevi,  in  grazia,  di  dover  proget¬ 
tare  una  qualunque  costruzione  mecanica:  potreste 
voi  mai  dispensarvi  dall’osservanza  di  questi  cà¬ 
noni  ?  Pensate  ora  che  dovete  agire  su  gli  uomini 
co  '1  magistero  delle  leggi?  Voi  vedete  tantosto  che 
con  essi  voi  compite  appunto  una  vera  tutela  ed 
una  vera  educazione,  e  che  con  questi  canoni  ne 
mostrate  il  metodo  eminente  e  generale. 

7”  Sfera  media  dei  principi  direttivi. 

Loro  importanza. 

§  2802.  Onesti  cànoni  mi  serviranno  di  direzione 
anche  nciresporrc  i  princif)?  direttivi  liguardanii 
la  proprietà  reale,  in  quanto  l'orma  oggetto  della 
civile  protezione.  Ma  la  loro  esecuzione  non  può 
per  ora  essere  piena  e  com|)lela,  perocché  debbo 
prima  dclìnire,  lipariiree  segnare  i  punti  centrali 
od  eminenti  come  ho  praticato  trattando  dello  pro¬ 
prietà  [tersonalc.  Memore  [lerò  di  una  utilissima 
osservazione  di  Ilaci  iH*.  io  ne  ho  fatto  e  ne  farò 
uso  anche  in  queste  iu'itittizioni  «  Gli  assiomi  in- 
»  lìmi  (diss’egli)  non  dilferiscono  punto  dalla  nuda 
»  esperienza.  Per  lo  coutr.Trio  i  sommi  e  genera- 
»  lissimi  sono  speculativi  ed  astratti,  e  non  rac- 
»  chiudono  nulla  di  solido.  Ma  i  medi  sono  quei 
»  veri,  solidi  e  vivi,  nei  quali  sono  collocati  gl’in- 
»  teressi  e  le  fortune  degli  uomini.  » 

Empirismo  e  trascendentalisyno  proscritti. 

§  2803.  Qu'i  Bacone  riprova  nelle  dottrine  i  due 
estremi  dell’empirismo  c  del  trascendentalismo,  e 
raccomanda  quello  nozioni  di  mezzo,  l’applicazione 
delle  quali  non  si  i  dillìcilc,  ncll’aiio  che  racchiu¬ 
dono  in  poco  spazio  ,  che  può  essere  da  noi  do¬ 
minato,  la  massima  virtù  direttiva.  In  quasi  tutte 
le  opere  mie  ho  raccomandata  e  fatta  sentire  la 
necessità  di  usare  questo  modo.  Prima  ho  dimo¬ 
strato  pienamente  quant(»  siano  disastrose  le  estre¬ 
me  generalità  applicate  di  fatto  alle  cose  pratiche. 
Altrove  analizzando  l’indole  e  la  generazione  delle 
idée  generali,  ho  fatto  sentire  il  perchè  quanto  più 
sono  generali ,  tanto  più  siano  fuori  d  uso.  Perfino 
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nelle  matematiche  ho  notato  gl’inconvenienti  del 
trascendentalismo  ,  e  inculcata  la  necessità  delle 
viste  di  mezzo.  Finalmente,  parlando  del  punto  di 
distanza  nel  quale  un  datore  di  leggi  si  deve  col¬ 
locare  per  esporne  il  concetto,  ho  fatto  sentire  che 
un  tal  [uinio  sta  in  questo  medio. 

0  '  Nelle  scienze  operative,  oltre  sfuggire  gli  estre¬ 
mi  viziosi,  debbonsi  ravvicinare  e  porre  in  azione 
unita  i  principi  direttivi. 

§  2804.  In  queste  instiiuzioni  poi  credo  aver 
fatto  un  passo  di  più;  cd  esso  parmi  proprio  delle 
scienze  operative.  Ciò  consiste  nel  mostrare  que¬ 
sti  assiomi  per  quanto  si  può  collegati  ,  e  posti 
dirò  cosi  in  azione.  La  necessità  degli  assiomi 
medie  comune  con  le  scienze  contemplative;  ma 
il  porre  in  azione  di  causa  e  di  effetto  i  principi 
direttivi,  il  vederli  collocali  in  un  dato  fondo,  a- 
gire  sopra  una  data  scena,  parmi  cosi  indispensa¬ 
bile  in  una  scienza  operativa,  che  senza  di  ciò  il 
luto  pieno  effetto  è  frustrato. 

Fu  osservato  che  gii  uomini  dotati  di  qualche 
intelligenza  pratica,  vedendo  quanto  poco  le  spe¬ 
culazioni  astraile,  generali  o  dissociate  siano  ap¬ 
plicabili  agli  affari  della  vita,  accolgono  con  isde- 
gnosa  indifferenza  ogni  teoria  tessuta  con  esse,  e 
però  si  confinano  aH’empirismo,  per  non  avventu¬ 
rare  le  cose  a  novità  imprudenti.  Da  ciò  viene  , 
che  gli  abusisi  perpetuano,  i  pregiudizi  si  rinfor¬ 
zano,  l’ostinazione  s’indurisce  ,  e  la  cosa  publica 
e  privata  manca  di  direzione  illuminata,  e  di  pre¬ 
videnza  opportuna. 

10"^  Entro  quali  limiti  io  restringo  per  ora 
la  trattazione. 

§  280:>.  OutIo  dunque  sarà  lo  spedientc  per  e- 
vilaro  i  due  estremi  o  dello  stazionario  fuori  di 
stagione,  o  della  innovazione  imprudente,  fuorché 
produrre  principi  direttivi  pieni,  dimostrati  e  po¬ 
sti  in  azione?  I\Ia  siccome  la  dimostrazione  esige 
buone  definizioni,  partizioni  complete,  c  deduzioni 
robuste,  avvalorale  tanto  dai  fatti  quanto  dal  sen¬ 
timento  ;  così  conviene  incominciare  da  queste 
funzioni  per  giungere  alla  pienezza  della  dottrina. 
Ecco  per  ora  su  quali  cose  debbo  iratenare  il 
mio  lettore  ,  onde  preparare  la  piena  dottrina  di 
diritto  e  di  politica  riguardante  la  proprietà  reale, 
su  la  quale  tanto  si  esercita  l’Europa  nella  pre¬ 
sente  età  ,  e  che  a  sua  insaputa  (1)  va  consoli¬ 
dando  cd  aumentando  la  sua  civiltà  per  quel  mezzo 
stesso  che  agli  antichi  sembrava  si  perdessero  i 
costumi. 

II.  Idèa  della  proprietà  reale.  Suo  primo 
costitutivo.  Beni.  Loro  classificazione. 

/”  Necessità  di  qualificare  Videa  astratta 
di  proprietà. 

§  2806.  L’idea  astratta  di  proprietà  altro  nou 
presenta,  fHorchò  l’appartenenza  esclusiva  di  una 


(1)  Perchè  all’insaputa?  Mi  sembra  che  tutto 
mostri  nei  governi  e  nei  popoli  d’Europa  la  co¬ 
gnizione  della  grande  influenza  ch’esercita  su  la 
civiltà  L’ordinamento  della  proprietà  reale,  al  quale 
rivolsero  e  rivolgono  l’opera  e  le  cure,  con  piena 
cognizione  degli  effetti  che  devono  produrre.  (DG) 
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data  cosa  ad  una  data  persona.  Questa  idèa  è  co¬ 
mune  a  qualunque  specie  di  proprietà,  e  però  non 
contradisiingue  l  una  daU’allra.  La  distinzione  viene 
latta  mediante  gli  oggetti  ai  quali  essa  si  riferi- 
sce.  Conviene  dunque  qualificare  gli  oggetti,  onde 
qualificare  le  speciali  proprietà. 

3®  ISecessilà  di  distinguerla  dai  predicati 
logici  delle  cose. 


la,  presa  come  appartenenza  nuda,  è  ancora  troppo 
generale,  perché  si  applica  ad  un  modo  di  essere 
associalo  con  una  data  cosa,  ossia  come  alFerma- 
zione  che  il  dato  modo  di  essere  è  proprio  di  un 
dato  oggetto.  Ora  nelle  cose  umane  ed  interessanti 
questo  concetto  non  basta,  hi  la  proprietà  viene 
assunta  più  come  una  prerogativa,  un  dominio,  una 
facoltà,  che  come  una  speculativa  relazione  di  ap¬ 
partenenza  ontologica. 

3°  Definizione  della  proprietà  reale 
di  puro  fallo. 

§  2808.  Ora  volendo  dare  una  definizione  spe¬ 
cifica  di  puro  fallo  della  reale  proprietà  nel  senso 
comunemente  ricevuto,  quale  dovrà  esserc?=  Ec¬ 
cola.  La  facoltà  di  valersi  di  date  cose  a  noi  este- 
rtori  e  sensibili,  in  maniera  iodipendente  da  ogni 
altro  uomo.= 

4°  Come  sì  distingua  dalla  personale. 

§  2809.  11  carattere  di  esteriore  da  noi  dato  alle 
cose  distingue  Improprietà  reale  daWm  personale  ; 
perocché  le  cose  che  sono  in  noi,  e  formano  parte 
della  nostra  stessa  persona,  come  p.  e.  la  forza, 
i  talenti,  l’industria  ec. ,  formano  oggetto  della  no¬ 
stra  personale  proprietà. 

ò®  Come  si  distingua  dalla  morale. 

§  2810.  Il  carattere  poi  di  sensibili,  vale  a  dire 
apprese  e  sperimentate  dai  sensi,  (lato  a  codeste 
Cose  ,  distingue  la  proprietà  reale  dalla  morale  , 
la  quale  si  riferisce  a  cose  che  in  animo  resident, 
coriie  sarebbe  l’onore  ,  il  favore  ,  la  devozione  si 
attiva  che  passiva;  e  via  discorrendo. 

ò‘®  Padronanza  essenziale,  e  sue  funzioni. 

§)  2811,  Il  valersi  poi  di  codeste  cose  a  noi  este¬ 
riori  e  sensibili  indica  la  facoltà  di  esercitare  su 
d'esse  il  nostro  dominio,  e  comprende  il  possedere, 
il  lavorare  ,  il  commerciare  ,  il  godere,  e  perfino 
l’abbandonare:  in  una  parola,  la  padronanza  su 
le  cose. 

Con  la  indicazione  di  poter  fare  tutto  questo 
in  maniera  indipendente  da  ogni  altro  nostro  si¬ 
mile,  s’indica  l’uso  esclusivo,  costituente  appunto 
la  civile  proprietà.  Noi  daremo  ragione  di  questa 
precisione. 

7®  Limitazione  degli  oggetti  suoi. 

§  2812.  Ho  finalmente  riferito  il  potere  di  va¬ 
lersi  delle  cose  esteriori  non  a  tutte  le  cose  pos¬ 
sibili,  ma  solamente  a  date  cose;  perocché  il  do¬ 
minio  umano,  prima  di  lutto,  in  fatto  è  per  sé 
ristretto  a  quelle  sole  cose,  su  le  quali  noi  appli¬ 
chiamo  elfetiiv  aniente  la  nostra  potenza  ;  e  non  si 


estende  a  tutte  quelle  che  possiamo  figurare  con 
l’irnaginazione,  o  abbracciare  co  ’l  desiderio.  In  se¬ 
condo  luogo,  perchè  si  una  cosa  inutile  che  i  de¬ 
sideri  soddisfatti  inducono  altri  limili. 

8°  Mozione  morale  della  proprietà.  Energia 
di  quest'affezione.  Effetti  conseguenti, 

§  2813.  Il  senso  della  proprietà  reale,  ossia  il 
conoscere  di  avere  o  di  poter  acquistare  la  facoltà 
qui  dcliiiiia ,  é  per  sé  un  motore  mor.vle  altre- 
tanto  [)iù  energico  ed  assoluto  ,  quanto  più  ener¬ 
gici  ed  assoluti  sono  i  bisogni  ai  quali  le  cose 
possono  soddisfare.  Questo  senso  della  proprietà 
reale  in  allo  produce  negli  stali  civili  due  distinte 
affezioni  :  la  prima  quella  della  compiacenza  dei 
beni  posseduti,  dai  quali  si  traggono  le  soddisfa¬ 
zioni  ;  la  seconda  quella  delie  aspettative  di  usare 
a  grado  proprio  ,  di  disporre  e  di  aumentare  le 
cose  anche  perntulandole.  Tutto  questo  è  della  più 
notoria  certezza. 

9"  Falsa  idèa  di  Bentham. 

§  2814.  Ognuno  vede  per  altro  che  tutte  que¬ 
ste  cose  non  sono  che  effetti  psicologici  della  reale 
proprietà,  non  costitutivi  della  medesima.  E  pure 
leggesi  in  lieniham  il  seguente  passo.  «  L’idée  de 
»  la  propriéié  consiste  dans  une  attente  éiablie 
n  dans  la  persuasion  de  pouvoir  retirer  tei  ou  lei 
»  avaniage  de  la  chose  ,  sdon  la  nature  du  cas. 

»  Or  celle  attente,  celie  peisuasion  ne  peuveni  éire 
»  qtie  l'ouvrage  de  la  loi.  » 

Quando  il  vulgo  domanda  di  chi  è  quel  campo 
0  quella  casa,  assume  forse  la  speranza  del  pa¬ 
drone  di  ritenerla,  o  non  più  tosto  il  dominto  este¬ 
riore  del  medesimo?  Quando  si  tratta  di  sapere 
in  che  consista  una  data  idèa,  cornhne  cercare 
qual  concetto  gli  uomini  annettano  alla  data  pa¬ 
rola.  Ciò  die  fu  dello  all’imperatore  Tiberio:  ho- 
7ninibus,  Caesar,  civitalem  dare  poies;  verbis  non 
potes:  si  deve  applicare  anche  agli  scrittori  nel 
dare  le  definizioni.  Loro  ollìcio  si  è  di  far  sortire 
le  idèe  radicali  che  compongono  il  concetto  essen¬ 
ziale  adattato  ,  e  non  usare  la  giunteria  di  sosti¬ 
tuirne  un  altro  non  pensato  dalla  comune. 

/ò®  Parti  massime  efficienti  la  proprietà  reale. 

§  281u.  Dopo  la  definizione  della  proprietà  rea- 
le,  assunta  come  parte  dell’originaria  padronanza 
umana,  quali  sono  le  pani  su  cui  viene  richiamato 
il  nostro  esame?  Un  solo  istante  di  attenzione  ci 
avverte  ch’esse  sono  le  seguenti;  cioè: 

1®  Le  cose  esterne  e  sensibili,  che  formano 
l’oggetto  materiale  di  questa  proprietà. 

2®  Le  funzioni  personali  ddl  individuo  u- 
inano  sopra  queste  cose,  e  le  affezioni  che  ne  na¬ 
scono.  .  , 

3®  Le  funzioni  sociali  riguardanti  si  le  cose 
che  le  funzioni  dei  singoli  e  fra  i  singoli  nelle- 
sercizio  di  questa  proprietà.  —  Ecco  i  nc  argomenti 
massimi  da  studiarsi  circa  la  proprietà  reale,  prima 
in  linea  di  fatto,  e  poscia  in  linea  di  ragione. 

1-F  A  quali  cose  reali  si  restringa  la  dottrina. 

§  2818.  Volendo  circoscrivere  il  primo  argomento 
dentro  i  limiti  adatti  alle  «ivili  instituzioni ,  fo 
osservare  che,  omessa  ogni  ricerca  su  la  immen- 
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sUfl  (ielle  cose  nocive  o  iniilìlìi  che 

potsaoé  ^sìslE^ri^  la  niiLjra.  l'mdflgine  si  reEiringe 
a  c|iie]3e  Bùie  (ihc  m^irincifillritiia  liìvIH^  sugLiooo 
fsrmnrc  ugfrmo  di  dc^itleriy,  sia  jjcr  li  godiriiùnil 
o  k  coEDOdùà  chn  ci  upporiAuo,  gifi  perii  malie 
t  pericoli  elle  ci  alloniQnnnci.  In  rjiiesle  Gin  coo- 
siderrflTno  Bcmprc  riotervenlo  (lei  doni  proitosis- 
simi  dallQ  namrn  cuntp^niu  a  unti  gli  onniìnl  , 
Còlile  In  luco»  l'srìa,  il  fresco,  il  c^aldo  e,  via  df- 
scdrrcndo. 

Dico  l’iHierocnfo  ;  peroechè  Be  d’ordinariò  non 
viene  loro  dato  on  iiolore  venula  ^  essi  ne  Iiììhi'KI 
òci  Bommo  nufrrra/i!^  comò  no  r^ono  lesifmoaìanza 
la  caldiBsimg  ricerche  di  coloro  che  talvolta  ne 
mancano,  cd  il  niiiggiór  |ire;tzò  delle  terrò  e  delle 
CUBO  poiìte  in  certe  !itiLLicziòi]i,  in  confronte  di  ranelle 
clic  ne  manennò,  Da  cii^  naq clero  le  leggi  fra  i  vicini 
per  l'tiEò  deiriiria,  disila  hicò,  delle  Ventilazioni^ 
della  &0ttihrii|l,  ec.,  a  coi  gli  economisti  non  posero 
mente,  setienc  si  traclas^e  di  valori  reali, 

Xoro  slassi 

§  2S17.  Iti!^lrelta  cosi  la  sfera  ^  s-i  domanda  a 
quali  classi  pusson&i  ridurre  le  cose  -esteriori  fi  sen¬ 
sibili  che  sogliono  jircssó  di  noi  fcjirinare  oggetto 
delta  reale  projirini'i.  Tutto  considerato,  poritd 
dt-esso  si  possoLiK  riclurrE  ai  sene  seguenli  capi  ; 
cioè] 

(ili  jjticlcooir,  sfa  spontanea  mento 

olTerLi  dolili  natura,  bia  procacciati  Jo  una  predi- 
sposfiiono  umano  ,  ino  rubricali  sempre  dolio  na¬ 
turi  tonto  vegetali!  lì  cKi;!  animo  li. 

2-''  De  fatture  tjoitsvvii.  ossig  le  cose  god-e- 
voll  fsbnr'nte  dolCumaiia  jijduBtrjo,.  o  clic  sono  rD 
dotte  od  uso» 

U"  i  engibìli  da  oganii  si  animati 

che  inanimati,  ^ia  olla  persona,  siaol  loTOro,  sia 
nelle  rela/jmii  iHlcre&sonti. 

Gli  jfr’MincnD  che  comprendono  ogni  moE’- 
iE0  Eitìlertio  dt  poterijiii  od  rsercitare  le  rnmiionJ  in- 
duEEriiiiit 

U''  Gli  ìiscertt.mti  t  cho  comprendono  ogni 
tiiezzò  (3  sterno  per  eonoscere  lo  stato  ^  le  qual  uà 
e  la  quantità  delle  cose  die  e'inier essano.. 

tv  ]  fr)p;jreS6rtftjn(t  dui  t'friyrt  n entri  i,  sia 
prlrnariomcEite  „  sili  siilialitrnaoìeaUì  ;  sia  diretta- 
mcntCt  Bto  indìrettoinente, 

7“  GII  asir'n  orti  (HIT  Jìij  pijj.iesst  t  dtUt  trD'ft 
uspeDottVi!,  sia  per  lo  conservazione  dei  priini^  ebe 
per  l'adempimento  delle  seconde. 

iD'sfDìicìme  fra  fé  eo^e  rii  jtrivaki  dowdnìo 
assicuranti  la  reale  pi'o/if (fitti ,  c  iti  oilrti  petsie 
di  fuori, 

^  Qui  perù  eonv-(!ri'à  distinguere  lo  msè 

(li  [irìvata  proprietà  assicura  ntu  da  quello  che  nun 
Estonno  nel  privitto  dominici.  CobÌt  par  esempio, 
i  rnagaziitii  le  casse^  i  Luoghi  di  deposito,  gli  a- 
nintoli  da  guanlia  cc-,  sorvoiju  ai  possessi.  Quanto 
poi  alle  aspettative  ,  servouo  l  pegni ,  i  depositi 
a  cauiiùnet  e  cose  Blinili.  Queste  possoiiu  formar 
parto  del  dominio  privato.  Ma  e^isiono  altre  cahìe 


(l)  JiijiftD’f  ^id  s'ffDendtì,  l'n  guanto  non 
immCEf (‘afa Ju unte  a!}li'  «JÈ  ordinari  deìl'ucniù<  A 
rigore,  non  si  può  dire  che  Im  natura  eìislina  cosi 
i  nuli  li,  (ÌJHj 


im 

AaàTCcrn.4\ri,  che  non  codone  solta  il  dominio  pri¬ 
vate. 

Fra  queste  primeggia  il  cmifto,  sia  dei  pri¬ 
vati,  sia  del  regime  giuJltUrìo,  et;.  Il  credito  nofi 
à  denaro j  ma  un  fu-’deonrtu  ngll  é  un  inotofc  di 
fatto  ]  e  noti  cada  iiotto  il  Ciitulogo  dello  coi^e  e- 
steriorl  o  sensibili.  Qui  si  pària  del  credito  nel 
senso  già  Sopra  deliiiitOt  a  non  della  ragione  ad 
esigere  una  sumina  da  i|U.aLck]e  nostro  debitore^ 

f-i'  Quale  sia  la  madre  di  guesfa  clnssl^oasiutitì. 
(.'orDaguenra, 

§  ^2-yill-  I-c  qua  li  ficai  Ioni  ,  ce  ine  ognun  vede  , 
non  sono  qiti  dedotte  dàll'lndolc  matu-riule  delle 
COSE,  mu  belisi  dai  loro  offizì  a  prò  della  conser¬ 
vazione  e  del  perfczlonameoto  umano.  Ls  co^adrà 
l(]ro  a  prestare  queàli  nlliìtl  ('?  appunto  qodla  eli? 
fu  ad  cisc  iitiiibuire  11  Eiocne  di  bcnj  mcAcr  o  ma- 
leriall  eslerni  e  sensibili  ,  e  (jEiindi  desiiierabiii  ; 
dai  che  acquistano  il  valohe.  D,i  cià  vifrnu,  ohe 
la  Stessa  toso  matériab  può  essere  con  tempi  ai  a 
In  clamisi  diverse  di  scienze, 

iS°  Fai  io  ri  dei  beni  reali  appÈllati  riccbejie. 

5  2820.  Le  quatillcazioni  qui  segnate  Eion  sono 
realmente  che  morii  dri?crst\  cu' 1  quaii  le  co.se  e- 
sterne  o  scns'tLiill  servoou  agli  ujii  urnaiii,  e  quindi 
contribuiscono  alla  conservoìlonc  ed  al  perlV'zio- 
nameuto^  .Ma  qEìesio  seryigfn  è  un  effetto  reale, 
(jbe  auppoDE  p(j[fi^£c  rcult  itjt^ranli.  Queste  potenze 
rcalit  Iei  quanto  o  divise  o  unite  prodacono  ì  mezzi 
immediati  della  coEiservaflune  e  (lei  pcrfcztunanicn- 
lo,  51  possono  appella r&  co  '1  notile  di  ^AfTOHi  oti 
BESi*  Ora  avendo  essi  questB  capacità  ,  oasi  ine- 
desfrnl  vengono  riguardali  come  Leni,  ossia  come 
ageoii  .oi'fgÈnari  o  prltutilvi  df  conservazione  e  di 
pai'fc;cjanameQto,  Da  ciù  nasce  la  distinzione  fra  i 
]ÉFE>'t-if -vTToni  fi  1  PESI  AD  t'so.  Qucsta  denouiino- 
zione  si  applica  alio  cose  ed  agli  nomini,  secondo 
la  funzione  clic  le  attribuiamo.  Fattori  dei  beni 
eircttìvi,  ossia  ad  «so^  sono  13  terra  e  gli  uóininij 
nei  ({Uflli  |iui  pfossimarnentc  constderlamo  le  forze 
e  le  utilità  diverse  a  preparare  i  beni  ed'ellivi  ad 
liso,  Dalfe  diverse  tapaeiià  originane  innate  deffE'ln- 
nati  fi)  nasce  una  impurtafitc  LtjorEa  di  dirluo  tì 
di  politica,  coma  nascono  dettami  inosservaii'  dal 
cHsologlsti,  e  dai  maestri  delliS  ragione  privata  c 
piibliea, 

111,  ^'ccessttà  di  lEna  claiSificazSune  lilosoGca  delle 

C04G  ,  Come  oggetti  della  reale  proprietà,  sua 

norma  assoluta* 

Ì‘^  Con  fjual  mira  si  debbij  inffciprfindenj 
fa  cfnssi/icojiofia  dalla  cotìo. 

§  2821.  Prima  di  passar  olire  io  credo  cosa  im¬ 
portante  l'arrestarmi  elquoEitii  Su  la  Llassilìcazione 
dui  beni  reali  sopra  recata-  Trattatsdo  della  pro- 
teiione  civile  della  reale  proprietà  io  non  poteva 
dimenticare  ia  piliiia  regola  fniulamentale  ed  ir¬ 
refragabile  di  fallo  0  di  ragione  d'equilibrare  le. 
soddisfazioni  co'  i  bisogni  di  uomini  viventi  in  bo. 
cieià  agricole  e  commerclaU,  nelle  (juali  il  possesso 


fi)  CoD  preciiaiwcntfi  fìHjffu  j^J'Dna  edfaion'C* 
che  debba  corrèggere;  dei  beiti  laiiori,  >,D€> 
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degli  dì  ogni  tlasie  an^hi?  diliga  forma 

getu  di  proprietà  reale. 

Co/j  quftl  rfii^oiri  j(  lìfbb  i  vrdii'^re 
quc$ta,  classifictizhti^, 

j5  3’ì’22.  RiicniHn  la  mas-^iinn  di  eqLrflilir.irt'  le 
soddisfi]  luo'  j  hihogni  ('oine.  tino  pro- 

prteià,  in  vidi  che,  piirlaiido  del  In  reale,  doveva 
Subordinarli'  U  divisiiviiji  dello  rosea  rjLiest.'i  n  ira, 
&  ali  tifa  ri  e  ici  priitn»  tuogo  seetnnio  Ir  i.  iv.Tse 
e^iigcnì:e  ,  alle  i|uali  poiev-mn  sertire.  Or  uni  si 
presentavano  non  solameiitc  l  bisogni  dj  stissistm- 
zat_  nifi  eziandio  t|uelli  di  cnmodu,  per  rispiirni  lire 
ràti^lie  ^  Leinpo  a  spesf^  Oi  eid  nasrovn  nnlnral- 
^enle*  che  la  seritì  Lamn  rielle  iin-e  j^ndevoli.  quonifi 
dei  fjiinrJ  deiiu  riii'deaiine,  d'^ve^ano  esscra  poj^io 
n*1la  classe  dei  beni.  Lo  sicàso  dicaci  ri-'peitiv 
iilJa  ìterre  dei  servigi^  e  dei  f.iUmi  dei  inedi"Miini. 
Ma  J'umani]  jniir'iiiLii  rtnn  si  pm'i  rserc  iinre  rhc?  me- 
dirirne  JyiB  notlide  certo,  e  tnedijìnlo  daO  sirtr 
Ritenti  itialerialL  Eiiincfne  ne  seguo  in  seircìndn  Ino* 
gu*  elio  le  case  aecerlnnli,  e  iiuelli*  rUe  n  presl'inir 
ftir/.n  0  tolgono  iMl1krj'lt;i  Éisirlir ,  per  hesfjenZJi  Siessa 
delle  ougi*  forTinifiri  parie  doi  lifiii.  l'jnni irrorile  a- 
v.t'ntlo  <;i;]  ilìmohiiratn  qiranin  pos^eiilE  siano  le  A’ 
spEllaOve*  i;  iftianlo  neeessacin  In  sieurezio  ,  era 
per  só  chiaro  eh'O  mi  Li  gli  oggeil.i  éslernl  a  ciò 
oonsacraO,  c  die  potevano  apjmriarr  skuri'zra  ■o 
difesa  ,  entravano  di  per  sà  nel  nenvem  dei  beni 
tcali.  lo  breve:  se  k  niente,  il  cuore  ed  d  brflc- 
eiu  doll'Lioriio  alibisogirano  di  bnccfJ■r^^J■ ,  iiiHe  In 
coso  esLerno  ,  rose  cepaei  s  quesltì  funziono  ,  en- 
Irgno  nella'  clft'Sse  di-'i  boni.  Per  Ia  qual  m^a  (■■nn- 
dcEie  cliissifTcare  le  cose  si^eondo  le  esibirli ro  della 
vofonttl  e  della  /joiensfi  in  ut  io  re  ed  esLiTiore  li¬ 
ti]  «ma, 

.V  Sua  ne^sesiUù. 

%  2S23.  Kifrào  nelle  sulinltiTne  cnttmorniionl  «^i 
poifà  rruincare  od  errare  nella  i|iia||jk'0;ri£.soii  uni 
lo  rii  assilla  l'ondanienuile  di  classi  liesic  le  cn^e 
secondo  il  Imo  oso  soIlD^àPACli^■TB.  ft  nissviina  di 
ragione,  Jl  fallii,  di  nefC&!5Ìi.ii  lanlo  doirrióAlij  i 
quanto  t&gìsInEirtfi!.  irseli  za  cjuesiìi  relazi  noe  le  esise 
non  meriieno  il  nufne  di  ieoL  sinonimo  di  mi'i:o 
d'ufiiità  ;  senza  dì  essa  la  polii  ica  ed  il  diri  Lio  nan 
ronnsoooo  TeraunTiLu  le  case  su  le  niiBli  convréno 
pollare  sttenziofic:  aeniui  di  essa  s'offen dono  senza 
Saperlo  le  fooll  delle  aunsìstinDre,  e  l  mezi'  dicuR’ 
sf nazione  c  di  perrezionaincnto. 

C/o'^j/^cfl^jbiie  dr/ic  cosn/fUUj  nelk 
ro-m^jne. 

ìS  2S3'i  »l|ri  giuritìpruderiz^ì  fomuiu"  li'  divi¬ 
si  otE  e  delle  cose  venne  fAlto  Eifaccùliu  srcnn'ln  il 
dfìiTiintu  Pii  il  posspi'-f-ij  da  rui  sono  alFt-ii''i  i*  dd 
quale  srsrio  susceltildlf-  ììoUu  il  ptiniu  iispi'iio  si 
prende  di  mira  ropp£J!/’ic««Tiii;ì,  Quindi  i  rnmani 
difilinguftì  auci  te  rose  (.'oiniitii,  k  jmblU'Uiy.  k  sacrt', 
io  sanie,  i|aelbj  di  una  corporazione,  tu!,  rniirTU'iiio 
per  la  susceuilEiilta  del  posse-F^y  di  mi  ugni  vao-j  le 
Corporali  ijjillc  in  cor  ponili:^  e  opUr  cnrpoinli  itlsiiiì' 
guevano  la  óiablli,  lo  mobili,  lo  sputovenli  ,  oc, 
linn  le  coso  Così  dette  «’niiJjrpnrnft  altro  verarminlo 
non  indicaranoi  die  lo  stesse  di  valersi  di 

date  cose  ,  o  di  eserpiiai'O  dnii  oliti  ;  lalclk  tiel 
primo  caso  bdicavanu  funs-ìi^ni  renh',  a  nel  sCfomin 
periisnflit.  Tali  cranu^  per  oserniiio,  le  itosi 


dette  s^rvìitì  prrdi&U,  in  Alcuna  delle  crnall  si  pcr- 
l'i'piviirm  ori>e  godevo  li  „  com?  tieilkgijfrutlai ,  nel 
dirli  tu  di  envjir  equa,  ec.  En  allre  poi  $i  cserciuva 
una  seiiifdicc  ftinzinoe  personale^  eome  per  esempi u. 
nel  dhinii  <11  snrlore  e  venire  pe  '1  fando  altrui , 
in  qtielE'i  di  soitrarst  olla  vifila  di  un  vfeinn,  ec. 
Qiresia  ilivisiuun  con  akiine  nmdini'aziDnl  fu  rito- 
nuta  dalle  [msterlùn  leglsla/loni  civilii  e  dura  lui- 
Laifa. 

ii'  {ÌHftU  rii  jìa  if  e  i'miljujmnf, 

§  2S23.  lisa  mi  fin  nJ  imo  il  cs  rat  te  re,  e&sa  nim  è 
iledtuirt  dall.)  df.uiutniv'>iì  dèlie  eo-ip^  ma  snìtMua 
dairvzppurkrEenìrt  kro.  t-  d  ilio  siativ  maieriale  di 
faiLii  tdicpLid  ino  dì  li  VII  re  qiicsi'airp'irUineiiiA.  c=:Qua- 
lijnHjin:  sili  lo  Ài'tila  vcsjtni,  I,  rullo  i,»  batliaroi  qai- 
iiinqtte  giiEno  I  merri  di  ■'H’-sEM enra,  di  comode, 
di  sii'UMTii  rea k  che  [msjfcdklc;  m  siabillsfo.  rl- 
speltu  ai  dmuiuto,  si  pn!>.#cs<i),  ed  alla  lraii7ii:^sii>ive 
luru,  iu  tali  regnk  di  eqiiiià,  di  giosiizfa  e  dr  si¬ 
cure  rzs.  =  Kccn  l'imcnzii'mè  di  quesii;  ìe^gr,  ££S.e 
t|ntodl  «^.lEpim^ero  in  gcnerair'  In  uLìle  dalle 

fuse,  c  prcKTO  di  mira  le  fi'^vitjosi  ed  i  iiAppotiii. 
liia  dei  piii^scssnil  ,  sia  degli  arqihrertlii  lu  lina 
fi|jrov«  questa  iji  visione;  uni  dico  eh 'essa  appariir- 
DO  ad  un’iiiiro  bfrra.  cioè  ni  rispettn  delle  pnlrci- 
unnia.  Lisa  serve  «Ik  ujtfEw  dei  dJrlul,  c  non  a 
cunoicere  quali  &iniiu  gli  oggclti  rugleriilì  ni  qDAll 
di  fallò  si  esteuflè  la  reale  pruprieià.  Questa  co- 
[iniKlrme  non  putiva  ti^serQ  espressa  che  in  un  codi¬ 
ce  SfiecEnle,  nel  quale  si  titUisse  di  pravistiiDÌ  cìvp 
iTie  kiie  con  discrfiiitifio- 

G''  ette  eviti  abbiti  no  fallo  ^ti  fcontimiiiì. 

g  2bi(i.  1,'onlrin  di  ìleo  ida.*5Ìdcai‘r'  le  coti-e  la 

ridnziunr'  olii!  R-igcnie  dri  voléri  e  drJ  poteri  sì 
individuali  ehe  eullciiivi  degli  uonuuf  vrveuip  in 
istflla  agikolii  e  ronuficrchile,  ineriVJi  fli  cFicrdo- 

logisli.  ,Vh  e'i-j  s’ot'Cu|iaronu  A  Creare  sistCMU,  pti- 

ruii  ili  .averne  preponili  gli  elemenii,  In  non  spnn 
per  ileirjir  luilln  olhi  cnns-ìderaAlnnc  ttd  alla  ^Liina 
ibEVUta  ftjjcoiahunile  ai  fnruSatJ-iri-  tsomma  é  la  gra- 
LitiiLlìne  ad  es»i  iluviuq  per  avere  proclaniata  Jo 
priiiczirjue  alla  iigriculiUTa  o  U  lihcrlù  pccnoiaria, 

(i  jicr  avere  eundòUo  llliiiininati  gavenil  ncUfi  brn 
scntL‘nz'3,  OÉrni  errflrc  dliuostrato,  ogni  pfcgfLfdliie 
db  leu  Ilo  in  qticj-ui  materia  ^  una  vrj  a  canquista, 
pi'fcIrcMa  non  abhfwgTiB  che  dJ  libertà  e  di  giii- 
■  tuia.  .Ms  dopo  i[Pje?ii  irioufi,  ai  qutìli  se  na  deli- 
b  IMI  aggiungere  altri.  rJigìon  vnkvo  di  depurare 
le  ìeEiJp^  di  u  lev  arsi  ni  prinmpl  Èompleti;  perocché  E 
fuuilalòri  della  seicciza  non  nc  aTevariu  cansfderalD 
che  ótacctìli  prnlìh,  senz'AbbrAccìarf  il  tu  Un  insie¬ 
me,  Ora  ineojuinciandu  dalla  tuida,  eìcbsrljcazìouc 
rlol  boni  m  unu  «itaiu  inciviirto,  linve  la  trtrviama 
noi  presso  i  elierdoìngi^ttj  2  In  no  'J  soh 

/"  .-iL’ucrtejjjii  per  fiffuri  il  jf^nj/ictrilo 

drfìc  dewomtnosiowf, 

§  2827,  lo  mi  anenrgo  tbe  ii.£lia  inijncauia  di  un 
lliiguiiggiu  cmivenula  bl  jiud  couJ'oTiderc  una  classe 
crtii  l’altra.  Cosi,  per  oseruplo,  si  possono  eonfon^ 
dff.c  1  ìcrvist  con  le  f(ittur£  jydevnir  e  C'tJtt 
strtìnicufj',  ijerctué-  mri  questi  mcsii  s’oUhifia  qual- 
die  sodiJbfaziorre,  Ma  pensando  ohe  un  ocjin'ta  net» 
è  né  un  rnandutu  càGgaiio,  né  una  corsa  io  eofrìtio, 
né  un  ructìsaggEy  Irasmeiisu,  nè  il  ir  asporto  di  una 
cosa  ,  ognuno  distingue  lo  fniturs  godtv^H  'Jsl 
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Jeriiiji.  Co&ì  pnre  si  (PàtÌTigflc  la  iffymen(D  ilà  Qm- 
pcasgritto  che  lo  stromi^nko  »Uro  ijao  è  che 
un  tlato  og^eiLa  rrmtt^rìale  moué^^noLo  [luila  far^a 
imiaiiOT  0  saiiij|]aata  al  di  [ci  iuiperu  par  Siirvlre 
a  uo  di  lei  ]ri(6ifiio.  Casi  b  il  inarK'IIo^  una 

scali)  ,  uim)  vanga,  un  oraira  cii,  sana  BtriJiJ-ujidi , 
lìEnchii' in  sé  stessi  sìarinfaui  da  IT  industria  tiinana. 

LUdcicando  lg  casa  ai  mìnini  larinini,  iji  può 
illrc[:ha  i  fnttit  e  le  fait-un  f/wt/efa/Cservonu  direi- 
lemcDla  Sjirlii  aitiiiii  e  si  rtferiijcDno  dìreUainerjle 
alla  volume'  ,  pi:r  appagarne  iiiiinedjuL&riiejjte  ii 
desideri;  i  imrvttji  e  ^li  siru  Fiatai  fi  servarla  alla 
tfSTEa.v.i^  ossia  alia  [‘ari, a  yxii-'iHrice,  sia 
per  raeililafne,  sia  per  ampliarne  J 'esercizio;  gli 
cfCtar/aoir  berninn  aJI'mTELmaEivzA^  sia  per  lai i- 
lilAriae,  sja  per  ampliarne  la  pussanza  nell'eserci- 
zio  duJia  proprietà;  j  ri2;/;>resetj/atr[j  linei  tue  tUe  dei 
Talari  venali  e  tìxsicurnitir'  se r vene  a  imle  e  (.re 
ItfaeolJà  tmsirt  stmultaijeaiueiiLe,  cioè  aicoiìoscerej 
al  Toleru  c  ell'eatgufre. 

5''  Avveri  e  n:a  per  iteri  CaaTTi&iaria, 

Qui  [HTÙ  Conviene  osservare,  che  skcansc 
nna  fijrtzit>ii.e,  la  «jijolc  per  me  é  servigio,  per  \iu 
alira  divenla  spusso  enea  gadcvole,  cosi  non  eott- 
viene  iijsftjir  laugn  allo  acafubio,  L'na  pietanza  Calla 
dal  mio  titjoco  ù  per  lut  on  servlgiu  salarialo;  ma 
per  ma  è  aiia  Ctiinira  godevolc+  Coiiueac  dunr|tie 
aMertirc  alla  perSuna  di  cnisi  parlo,  per  quaJtficara 
le  cose.  I>a|  rispriiìvo  uso  iissatu  si  qtjHlifiua  il 
genera  della  proprietà,  ossia  della  coija  medesima. 
Con  la  denomina z ione  di  copiittli  v.  di  profiyttj  luna 
ìli  rende  casi  vojzn^  eonfuso  é  ctumirio,  che  per  io 
più  acctde  di  sacri (lea re  ri  bue  ai  iTn‘/zÌ,  e  dj  ca¬ 
povolgerà:  Eoi  La  la  doiirina.  'l'alt  olia  para  elle  l'uso 
e  il  godiriiCmiiF  siano  una  culmtihé,  laiiiu  piit  che 
Cit  LO  no  eo  pa  r  (  i  e  a  '  I  nome  rn  a  i  e  r  i  a  le  d  S  c  o  jì  ju  m  (Jìj'o- 
ttfT  t  lè  ijiveinih.t>  jriroJté  deil'uiubim  ingegno  co  '1  ■ 
nome  d|  ntì  pii  file,  a  die  prò  ei-priTUCre  J,e  idée  pici 
nflltjrall  é  pii'i  riolnH  con  tm  Ìia;^so  ed  IrnfU'OjiriO 
gergo  olIiditoJe  a  riirigavmefco  ?  il  percliL'  mai,  ad 
imjtaziortG  degli  scolasiici,  sl'umsrc  >  preui  concciti 
della  elicrdiiliipia,  pfr  presentarci  ]hìiÈ  il  inondit  In 
una  [anieruanijiiii ra  rabrioflta  dfi  una  grcLia  sjiccn- 
Itìzione?  Qup*,ia  leiuienza  pur  irctpfKi  si  iiianilVsLa 
negli  (iliÈmi  st'DEli  del  f'hartli:;lugi!ii.i,  malgrado  siano 
btaij  caiLrelLi  ad  uiimenlaru  il  umJjL-ro  ilclle  ulossi 
prodùtLjie. 

IV.  rnnziooi  pcrsontìlì  dngl'intlivldut  c  delle  stietcìh 
rispcELo  alla  proprietà  reale  privata.  Loro  classi - 
lU'iizitìna. 

•/"  Che  l'ùtirib'ìtto  psseTitifiliì  e  tìatattf-risiico  def/n 
pfoprittiù  n'itist  conji.tile  ncil^ti 
delie-  coic  litici. 

g  2821).  Fu  ririlo  di  sopra,  §  die  il  secando 

mcjìihro  della  jiroprietù  reai& consiste  nelle  Fi.'szjo- 
Mi'£flso-MALi  dell'lrnlividuo  untano  sopra  le  cose. 

A  parlar  gfcislo,  il  caratLCfe  es^Mutisle,  massimo 
e  centrale  della  l'tcle  fjroprlelù  coOijisie  in  qaesie 
rimzionf.  Ciò  terme  iJuJrraht  ni-lia  ildinizione  (§ 
2^)08}  con  fu  d  eoo  mi  natio  oc  di  eìcovt.i' in  VALtiisi 
tìELL.K  COSE  ec,.  couic  l'u  rintaio  al  JS  2KIK  Non 
btii-lo  di'csFSt.arm  cose  ntilf.  Fino  a  dm  non  sono 
a  nosira  dlsposlzioné,  esse  non  divengono  un  tane  j 
per  noi,  J.i:  licchezzc  di  un  cortigiano  per  un  men¬ 
dicante,  àri/iché  essere  un  hctie,  .sono  r?i:j  ri  lima  tinnì.  ] 
Qitindi  jovtilse  il  proverhió  :  QMtd  j'jj.  f  ' 
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nÙT  concedtlurwsyit  ?  Ls  faeolià  di  usars  a  di  valersi 
delle  cose  uLtIi  é  ciò  che  tiri  es^c  altri buisco  il  ca¬ 
tti  Llere  di  beni  effaitivi:  senza  di  etó  nuit  sono  che 
&Dtìi  jtperriilyizin'.  Dobbiamo  jlunqtic  co  ut  empi  a  re  la 
fanolia  dnalercl  delle  cose  non  nella  sua  astratta 
pEHenio  ,  ri]5  nel  stio  esercizio,  Dtmque  nella  faouità 
di  agire  su  le  cose  a  <jrudti  «ojiro,  o^sia  nella  If- 
bcrlà  di  fi&ercitarla,  consisle  la  virtù  delia  pruprieié 
reale,  considerata  cdine  prerogativa.  Quella  essrcv 
zio  libero,  ellicacc,  prolicuu,  ahbi'accifi  il  complesso 
delle  ultEi  nosiec  l'nnzjDni  su  le  cose,  sia  applican- 
dnle  ali»  sud  disfai  ione  dei  Lisogof,  sia  preparan- 
«jule.  sia.  rncendolc  starvi  re  d'istrutneoii  all'Intel- 
Ligi/uta  e  alla  polenta,  e  giniila  la  prerrtrssa  clas- 
silirazióDe. 

Cume  posiani}  in  fatto  de ire,  computare 
e  d\rtgere  le  /um.; ioni  d\  qiitata  [acoità, 

§  2830.  Ma  (jucsie  funzioni  non  sono  iniziale  ed 
eseguire  né  da  un  auLoiuiit  dé  da  uno  hcttia;  mo¬ 
da  uo  essere  che  si  buppone  dutato  d' intoJlìgcnza, 
di  libertà  inierltire  ed  esteriore,  e  che  agisce  con 
un  intento.  Uuihjuc  cotcsie  fuiiziurii  non  slptissono 
né  definire,  né  coni  pula  re,  né  dirfgére,  se  non  in 
conseguenza  di  Cdgruztooi  conereieT  di  molivi  pre¬ 
valenti  ,  d'una  forza  svincolata  t  c  d'iina  pulente 
propor zionaLo  al  line  proposiost  da  q Eie:;, lo  ageitle. 

iT"'  rouseii/uefJie  cirrniflere  «ìarals  della  iforia 

delle  fuHziùiìi  olierdologkhe  tu  ImcQ  di  faliti. 

g  2831.  Qui) li  Sono  le  cudscguecize  dj  i.|ue&Le 
véduie,  parlondu  della  proprietà  tenie  ?  Cidi  in  linea 
di  scienza  la  teoria  di;t!e  ftiutiorti  eberdo logiche 
rispellu  ed  ogni  indi  riddo  altro  cton  è  che  una 
paicofó^fta  pariieiìiare^  e  rn  linea  di  arie  altro  non 
è  che  una  dizioznicu  r^ìurafe.  nella  quafe  cptiviene 
Computare  e  far  egire  talenti  ed  appclilf  per  cumu¬ 
lare  ricchezze  co  '[  maggiore  risparmio  di  beni,  di 
temptF.  di  rorze^  c  prò  ducendo  ì  ^itìgliori  o  aimcrto 
i  desi  dora  hi  II  mezzi  dì  sod(Jisra:KÌon&. 

^xtnposhivne  neceasorta  dallo  stato  sociah. 

§  2832.  Ma  dall 'altra  pnarie  è  più  che  cvtdenie 
che;  questo  scienza,,  in  relazione  ad  ogn'iiidividnu 
vivsijts  iiE  una  suEitaria  posizione,  ridurrebhL-si  ifIIh 
crisologla  dpi  selvaggi  pnsli  nella  più  bassa  sfera 
della  viia,  e  però  non  iLUirircbbe  che  uno  sguardo 
passeggero  di  curiosità.  Dunque  conviene  nccesia- 
nameirite  iraiiarln  nella  SLri^posIzionc  di  una  vita 
sociale,  e  per  noi  nella  sfpi'a  di  uii'alla  ch'lltè. 

Vaiore  tiurifl  pcrioìjnis'  ccorto-mi'co 
c£fi  privaii  conte^w.ntM. 

S  flundoLii  a  fjuesm  punto  ,  pd  c  fi  fraudo 

nel  [.tgiro  della  vaia  civile.,  n  aulendone  conoscere  le 
leggi  in  E  errori,  ci  accorgiamo  laniosio  che  ogni 
uomo  tuju  divfcne  taifiirciisuuie,  e  quindi  stimabile 
ecoFFomicanacnfc  al  cospofiu  dpi  suo  simNe,  se  non 
per  la  caEiacità  di  avet-e  udì  produrre  odi  contri¬ 
buire  quaiijtino  dei  mezzi  cassia  degli  uggctli  sopra 
noverali  (§  2S17.U  Qìé  forma  II  prtiub  clcmeuiu 
reale  del  vulore  cris<i1ogien  sociale  ttidlo  singole 
[HM'hOiie  componenLi  la  società.  Quanto  jdù  dunque 
b’  lategorin  saranno  dibiEnlanicnte  vprilicate ,  ® 
qitiSiito  più  i  rariit  Iona  Buh^ltL-rnl  saranno  singo- 
lafjticfnie  cseicitaLì,  tanto  più  II  valore  sociale  delle 
persone  sari  difuio  iopra  un  miiggtur  numero; 
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peTocghè  Oja^nmio^  djvtfTtLamij  Ji  inmi^  tìvc- 
sié  un  valore  c Filologico,  o  riojnJi  la  sogieij  ito* 
rieri  di  Valore^  Qiifàio  elcmciUo  per  altro  «Irl 
loro  perdonale  degl’individui  soclaM  è  il  riiu 
ed  il  pili  materiale.  Ediatono  gli  altri  Jlil  [iilriui 
o  (Ielle  virlù  morali,  die  ci  fanrm  appressar»'  i,r,i 
in  iiiia  inollrala  e  libera  civili^,  linuliULOLe 

Un  LiUlmo^  ebo  rii  fa  socitlro  tiel  euoro  elevato  dalla 
iìlosdlja^  e  ebe  all' iiiLperairire  ìVI arco  Aurelio  Taceva 
riguAriJare  l'uomo  come  ilei  es-^ere  ,  Il  cui  corpo 
ra^  simigli  a  ad  un  tempio,  e  L'anima  ah!  una.  divi- 
iiitù  che  lo  abita,  ber  gli  altri  poL  non  suscoitiu 
di  $1  elevati  ^entlrn^nti.  la  religione  elio  dichiari^ 
l’uotJio  cfiEiie  tnisgine  della  diviritL^,  ed  il  vangelo 
che  predieè  di  riconoscere  eonip  Tniii  alT  inulto 
siesfìo  divino  i  boni  e  ì  mafi  fatti  il  più  Jnliiui* 
stabilii  Con  pAUtoritA  il  valore  soiEale  vcroniLTiCé 
completo  che  si  deve  attributre  alle  pervoEie-  Ala 
qui  nnr  trascorriamo  nelle  fiincioni  colkMti'rc  clir 
tlovranrm  occuparci  da  pui.  Tuntiaruo  in  carriera. 

fi*  CTojJi/ftaiTonB  fttniJiùm  jifrsouuit 

cojtiiueFitE  la  propri s^ii  reofe. 

g  2811.  Frlrtia  che  aìiro,  noj  vegliamo  saper  a 
A  ifuali  semi  mi -capi  si  [lossano  ridurre  li;  fuiiiti'Hti 
personali  dell'iiiilivEduo  umatio  siu  le  case,  consi* 
derandn  fjticstn  TiMiieiuni  comE  iEiiidi  d'essere  l'icll-i 
propr leiii  reale,  ci>sta  eIcHìi  piUrrija  lìbera  i[rniiriN 
cirefl  te  cose  millesime.  Respundg  che  c|ucste  si 
riducono  ai  r|uattro  srgneiiti;  cioè: 

l"  Il  it>ussr,5Sf) .  il  quale  inrbiudc  l'ar»loi- 
stare  p  il  ri  léne  rè  le  cosè, 

2"'  L'tKDL'STurA.  Ili  quale  inrhiude  bailivarr 
la  potenza  personale  a  riditrrfj  e  ristabilire  k  cosi’ 
Agli  usi  de^^idcraii,  e  l'oppllearr  couvenianÈcrniTiie 
questa  potenza. 

i''  It  cnMMtHCPO,  il  quale  inchsiide  <1  con- 
venire  con  altrl^  rd  il  consegnare  con  dell  modi 
le  cose. 

V  l/uso,  il  quale  inrhiiide  il  godere  al  prc- 
•^enlPt  e  II  dispuiru  pc 'i  fu  turo. 

^fiertenfo  tru^pUTtìinU  ddla  prr^priftd 
pcrsunfiia. 

§  28-'lo,  Queste  qunLtro  funziruii  «tiro  lu  sostanza 
non  sono  che  modi  il'agire  iJid  tiujosferc,  del  vo¬ 
lere  e  del  p»^ter  lisico  umano,  ossia  di  tutto  l'uomo 
operante  su  le  rose:.  Ala  sìceoine  questi  uioili  ro>rt 
s\  possono  (li  fai  lo  csercHjvrn  tìcnza  l'intcrveniu- 
e  la  libertà  deM'es-^rre  nosiru  t  così  ne  vieoe  che 
per  varificore  iti  fatto  la  pf^jpru'iù,  reolr  è&lgc 
assnIutairieoLu  \s  p' rstfìmitt. 

Uufiqire  tutti  i  ri'quisEtl  di  fatto  della  pnipris- 
ta  persontilG  dchhousi  verilìcare  isnrhe  nella^  rea^i'. 
huiiqite  fllifo  non  rimamf  ad  agglnogere  luorciiù 
le  ptìrtjctjlarfLà  profuie  all'a/tone  su  le  roi^e  esteniè 
-Sertsibili  ,  eltc  formano  oggetto  delia  rrof?  pro- 
f  rrefd.  Questo  sia  detto  a  trsparnno  d'inutilt  ri’ 
petìziuni. 

5“  Jfnfprr'Éfifo  tieee^sorìo  delle  fui^zioni  soeitiìi. 

Lvto  aspetto,  boro  (ommi-ctrjjk 

§  28;in,  S»jpra  abbiamo  notato,  che  per  ronrple- 


rt|  iVon  mi  sem&ra  elee  le:irme  l'fii'a  un 

sènso-  rufjianevvle.  Mi  piaecn^bs  molto  pw:®! 
fa  Ito  0  apprezzare, 


tare  in  atto  ptaticp  la  réti  le  propriffld  lUtfiutdMdlfl 
conviene  cun^idema  bi  funzioni  sociali,  ossia  me¬ 
glio  Nntcrvenm  dclbi  cutteganza  s  pri>  ddl'eser* 
ciiio  della  ;f.'rii.'cilii  reale  pro^rlefd.  Le  coaì  dette 
fumium  ec^nomicAtf  aoiléji'di  non  entrano  per  ora 
nel  nostro  firguin«ntu,  Ltrteniito  qiiestn  fl spello,  tf 
doma  mi  a  a  quali  funiioni  rìducesE  l'intervento 
degli  uomini  conviventi  a  prò  d'ogni  privato  oel- 
l'egercizió  dèlta  reni»  /irojprleld. Itispondo.  che 
queste  furiziotii  ridueonsi  lutto  ad  un  Accofliioi 
j'a.viic.t^  eri  Aweitt^ii.E  cuci  ì  scgiicnli  cinque 
erticoHi  lircrlhili  lantrr  olle  cose,  quanto  alle  fun^ 
z  j  Oli  1  |H‘  rsu  n  all  re  i  n  li  ve  a  1 1  o  m  edesi  in  05  ci  o  è  :  1“ 
neeordtì  nei  mezzi  di  oceerlonienlo;  2'^  nel  darai 
valori;  11"  nel  soccorrere  la  piHrfize  privata;  1"  neb 
l'asskuriro  lo  flspcttalivé;  nvl  tutela ra  la  pa¬ 
dronanza^ 

&'■'  Loro  curatlrra  ctfM.ffflnfuulz  oomtmB  nrciJiarle 
fllLeaerclji'o  dei  la  prit'ala  rtuU  praprigiii, 

1  Qui  si  p&rlii  di  eoncurso  pratico  ed  ef¬ 
fettualo ,  fatta  jiitraztono  so  n  no  leggi 

$\i  que'^ti  arlleolì.  Sun  f>ii,i  riii-rHyiglIfl  rh'io  bk* 
giungla  qursFn^ir.'iziiine,  perebò  niiinu  ignoro  due 
falli.  Il  primo  e  iiurllo  della  varìjiume  iinpériasa 
dei  vslun  delle  cnsi- ,  la  qtialf  sfugge  il  priiare 
delle  leggi,  è  flvtalurù  la  reg'jla,  che  m  loztlum 
t'riEclT  ijpuontum  ucnf/ipolriFt  11  seCundo  fatto  poi  é, 
che  piiuM  delle  higgj  promulgato  gii  uomini  si 
Mino  accrmiodati  fra  lur^i  noElc  trouiiaziam  reali,  bn 
o.^erEJpbj  luùiinosHn  ne  .‘itiliismo  nello  roasuÈtudiol 
meri'-iuiili  pniiio  jjrjiticflti  per  un  C'iinurm  privato 
arcLiniu  ,  c  che  ben  lardi  fnrrmn  ridotte  In  leggi 
aartiiuuaLe  dalla  publlea  auiurìti, 

ii}'*  lìmni  olfiei  doL  Uhf.m  sonsrnso  arurAa 
nfi/fl  TtyiibltthÈ, 

35  2838.  lo  non  su  so  enti  la  mania  regala  111  fin¬ 
ta  re  so  ore  Venuta  da  pai  fi}  .  5enzfl  corripittflre  Ic 
enormi  imposti'  per  servire  jitrflinbiiiuJiO  nel  r(^ 
gi:iatitj,  i;d  all'ing»»rEMg!0  dei  ctutigifinr  e  tiegii  ab 
tri  pnvilègiaiìt  siJ  stain  uieglto  gie^elìt  '<*  pfopne- 
a  reale  privai-i  rem  te  leggi,  «  ntm  piu  Loslo  mal- 
iraLtaitt,  in  cunfrontn  della  liberi  CDricur ronza  pra¬ 
ti  calli  per  un  ri  Si  pilli  tini  un  consenso'  Ccr  litui  co  te  se 
ùfiniiimo  mento  alìn  fi*  u  da  le  atuirehfii  cu  ano  sen¬ 
tì  iltslo  ureilninmlo  sacerdotale,  duireiuiiio  pc  I 

ey  iiiatedcdiJefe  in  favore  iklle  Uggì  ptinctpeache, 

Ala  Sé  volgiamo  lo  sguardo  al  moUmento  ilBlJe  ll- 
l•.■^e  répu litiche,  prese  fltièlu'  con  unte  to  loro  i tu- 
h,  !  (Vviiani*  Eu  diibìLo  nmlsjrado  i  poiiEu  lumi 
nei  che  abhtarnrN  doEjbiJinm  dar  palma  bIIl* 
léggi  dèi  principi  sopra  Itì  èijnsuetudinMioeru  coti* 
cordate  dai  privati. 

V.  Spiega  li  11  ni  su  Ir  fu  lu  inni  componónii  li  reak 
prupi  letù  considerato  bcE  privali. 

ViiinTB  eminenze  t  tonmerciiite  ddh  /un:iani 
componfitìti  la  reak  propnetà. 

%  28311.  A  li  hi  amo  veduto  paco  fa  'l®  2S25)j  ebó 


(i)  It  iettorv  ìietlrù  fiiailmnle  eojnf  in 
vfim^rfik  ii  ol fuchi  a  q«ii'  tempi,  tu  out  io 
sperìtù  ddle  Tepuhttehi  npmmsrcialii  Teik  da  pe- 
ehe  èuwfrrZitrita  finn  fa 

disardintiie  mtìrcwre/tk,  pradGita  in  puyZr 
fTTii^ju  aflorme  dt  ruffolamenli  e  di  d'd0^^ 
ncero. 


PAUTP,  U,-  Lirmo  U.  -  CAPO  L 


b  focfiltii  di  PScrciLorc  gli  Siti  Ubt'ri,  JsJIìeiid  prfl- 
EkiiJ  àii  bi  fùsc  cu^LiLulsiJC  pru[>j'iarijeìiLt'  lJ^  inasisEciia 
Tf  iftù  tb'lfii  rsalc  rir>siir[i  ^trtnarietà,  l'fniit|iui' per  ciò 
Late  fuf'iltà  è  un  an^^i  un  rucssfma 

beni?  per  noi.  Ih  f.iuo  li|jLir?itevi  un  uomo  die  per 
maiali  1  nnfi  fil  moverà  in  ufifl  raso  jiieuii  Ji  i 

riccbe/ECj  e  rlu"  niimu  si  presiÈ  per  iui  r  a  die  {jti 
vaii^ijfifì  q tienile  ricchezze  ‘i  Mi>  iu  nuLiira  Uóri  poS” 
Èctio  esisuìrii'  fuorché  elii  singoljiri  o  concreci  su  | 
le  tose;  ognnr^o  ili  qiii'siS  tiLii  jiini  esleiorc  disriu-  | 
larijiiiite  da  oi<nE  ellro  :  ilLirjqite  ognuno  di  esif 
juiò  nterilai't  it  rirntjó  di  6«ne;  ilunrpie  le  fite^tiuì 
siti^uliirs  ili  oi?i'ri:iiwrJi  diviene  un  bem?.  Oj^nuna 
dt  ituesic  fuL’cltii  jii]('j  duuiiue  tiiveiicre  un  anieolo 
noL-he  (li  coinmcreìu. 

3“  Lont  nffEnfni  {uefirporate,  dislinta 
tifi  liti  proitrtclà  mora  li  ■> 

S5  Queste  sinijolaii  r.ico!ii  cn  il  itili  scono 

allre[nNti  muiiji  atiAr.i.  ilut^lc  hi  eoi  hi  non  sono  | 
coso  fin;  ^ìi  pn.'ihaiie  vtidern  u  torciire,  heco-tié  veJeru  | 
(3  [ocra re  se  ne  possono  gli  l'ileiii.  Hcco  perehiJ  ai 
tinim  ]  iiR.vfi.  fu  diuo  il  nume  di  bem  J^:colll■OH.l|.rJ 
E  l'nroau  fliMiaveriiil  IVogli  ogy^^iti  della  reale  pro- 
jvtit'iù.  IhEtnjne  due  el.issi  di  beni  furono  giusta- 
menta  i  kormsciuie.  vale  a  dire  I  corjior.di  e  gJ*  in- 
l'mpuralf,  scrino  l'bn  rk  un'eijda  l.i  distiiiaicne  del  la 
ìirofiriehi  reait:  linÈlti  mrjrok,  stQiiierhé  j  licni  in- 
corpoNiJi  itltni  min  soim die  le  iWnl tn  nuslre  ope- 
rniiiLt  min  su  le  mie  nnmrjli,  ma  su  k  maieritili^ 
u Ètimo  Lerniitio  della  p;nk  prejdftd. 

•T"  Tt'idiiiit'o  dn  (liurecoiìmtd  pef 

come  niiduii  0  nti}bdi  Rimili  fiscoHà, 

g  2SU.  A!a  questa  disunione  è  ragio¬ 

nevole,  aEireianio  era  mnlinlesii  la  liira  eba  ai  pre¬ 
sero  i  {iiijr(!i'nnsL4]ii  nel  ricercare  qiiult  diqUEsU  beni 
ineorporiili  fossern  slaliilif  p  quali  3noòiJ'p,  Logica- 
Tinmk  porlamin.  le  facnlLà  nnu  aono  né  sklili,  né 
pnpjbifF,  né  ì?emov(:iui;  ma  ftoisd'  potenze  Cùui'epiie 
t:on  l'fslclleLio*  die  respingono  ogni  maiorlàleal- 
Lfibuttì.Si  piJti  eeriiHìierno  dire  ddessesi  ri  fori  s  co  od 
uro  fi  cose  stabili,  cil  ora  o  cose  inobiJi;  ma  per 
non  si  pnssorm  mai  aEinovorniT  nel  tatalu^^o  mi 
ddle  un.',  né  ddle  aUre*  Non  è  forse  rtdinolu  l'fls- 
seri  re  die  le  a/iuni  personali  siano  inolùlit  perubé 
la  persona  si  muiTClÈ' 

Pi^sdliUiiii  diiUehkre,  tU  cedere  s  di  commerciate 
queste  fffcolsti.  Ctrts^f/ìroitoitf  conss^wirntà  digli 
aiti  coHJiiontiufi  rclatioì. 

g23^3.  Posta  in  dispari  e  r|  m'sL.n  dispuha,  ogniioo 
vede,  cotm?  bo  gi/i  nwccLiio  al  §  che  la  di¬ 

visione  delle  co  oc  in  cor  jmrn/i  ed  irte  urpofcifi  cor¬ 
risponde  alle  disLiiiiiiune  itellf  cuiti  a  delle  /'iniZFpni, 
ossia  delle  racoltò.  da  me  ktio,  k  J]uate  ìndica  i 
due  eosUlulii'i  esseUitiali  della  jNiuÈir  firuprìtìtci.  Or 
qu'i  si  deve  osservare,  rbo  nn  prnprieiarie  può  a 
piacer  suo  coriccdere  ebe  un  el  irò  uomo  eserciti  su 
le  cose  proprie  u  luti  è  o  parte  dt  queste  fu  ozi  uni 
cofnpetenti  ad  un  iiiifdi'uiie;  e  eli  in  nti  dato  mo- 
dt>,  per  mi  dolo  teiupo^  in  una  guisa  rivoeabde  o 
non-rìvoc:abik.  0  via  dlscnrrendo.  PariuHmk  puù, 
in  grazia  olirui'.  0sLeiufr>i  nelhi  smessa  guisa  da  tinte 
fdUikeh  L'cssénra  vera  dogli  alti  cortsènsunli  circa 
lo  coseconsiete  projiriatnentc  iu  ciUcste  coiiccsi^ioni, 
come  sì  dirò  dii  poi,  Keeo  alJora  gli  ériiecili  di  un'al¬ 
tra  classificazione,  la.  quale  per  altro  forincrGhlje 
RU-HAOWCiìJj  vot.  I, 
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pjirLe  rii  quella  g\h  fatti,  pernccljè  essa  apparterrebbe 
alliE  sfera  dei  noAi Mencio,  nella  quale  cadono  tulli 
gli  alti  «Knisensuatl,  e  le  OQiisejjncntÈ  Ènuiaiioni  dì 
possesso,  stano  ioidi  i,  siono  par^i.ilf;  si.mn  perpe^ 
tói,  siano  temporaticii  siano  assijlutij  siano  tondi- 
^tlotiatU 

il''  Def\.nìzi/J:m  rftrJ  in.  linea 

di  pura  ftÀtto. 

%  231(1,  Oro  posso  a  spiegare  11  concetto  dèi 
quattro  Sommi  capi  dello  funzioni  personali  dok 
lindividuo,  eamp'Jiienti  l'e^éfcizio  della  reaìs  pru- 
pyiflà.  Il  primo  cApo  a bLraccie  lo  funzione  di  fqs- 
SKtmftiT,  Fit  già  dello  die  il  possesso  di  puro  fallo 
(iUro  noti  é  che  io  riciJonzieric  efToi.tlva  ossi.i  (ì- 
6rC4i  di  una  coso  m  modo  d^j  poterne  far  uso  quando 
So  gludielitenio  convrnieiitCi  =  Qui  sono  dispen¬ 
sato  dallo  spiegare  il  vero  Canee Uo  dì  questa  fun¬ 
zione,  dopo  Èn  lunga  analisi  da  me  fattHne-,  e  la 
di'huìzionc  dìimislrriLii  ueì  M33  a  141U,  ai 
quali  mi  rimetto. 

d"  Hellniiione  fk^MndnstrJa, 

§  Sfli'l.  Passo  quindi  nlJ-r^-EiL-sriiiA,  Che  cosa 
lì  ititi  ti..u  eia? — Cnusid  erari  do  thè  la  iialura  non 
sojTiminisLra  all'uomo  nud.;?,  iderme  s  brsogno.srj 
chi;  frulli  riisjiCrsiT  e  materie  grezzE  non  aclettrj 
3jgli  usi  nci'oisiii'i  o  desiderabili  dello  vita^  &  elle 
però  conviene  radunare,  conservai  o  kr  ripro¬ 
durrà  i  fruiti,  e  ridurre  ad  uso  le  grezze  matE- 
rte;  lo  elsa  rende  necessarió  l'esercizio  deSl'uinana 
ottìvftà  [ler  fare  tulio  questo  (  considerando  che 
l'uojiio  è  pi'iTf)  di  un  isLlnt(3  produttore-  o  manca 
dì  quello  dcii(li  octelli  clic  eosiriikcuau  iioro  nidi, 
dei  castori  che  ì'jlsricano  k  loro  tese,  dello  api 
che  cungcgnaJio  i  loro  alveiirr.  o  però  eli 'egli  non 
può  radmsarc,  conservare,  rjiikzznrfarci  se  non  In 
conseguenza  di  un  fion  inteso,  o  cun  un  ordino 
preconoitiuio  dì  fmìziont  :  n  esegue  che  P  indù  a  tri  a 
sarà  =  un  esercizio  dell’iiman,ì  anività,  in  quauto 
con  un  d.ik  ordino  precono  se  tu  io  di  funzioni  Vicntì 
impÈegtìta  sti  le  cose  ^  onde  produrre  una  data 
opera, = 

7’’  ^iVVifutrisi  proprifj  ékip  indierà  trio,  Sri<ì  Specie 
dit'erje  auche  ntìia  sfutu  cherdaiogicit, 

g.  28-5a,  Qui  si  parla  deU'iftdnsirEà  in  via  Jf 
mero  fallo,  e  prescindendo  tisi  reqtiisiii  necessari 
kìs  alla  s-UA  pc.rfftziane  criàOlogica,  sia  alla  ssm  rc- 
golftriiii  gim'fitfca,  Qa'i  es-.sa  appartiene  alIkrlE,  ma 
olParle  esercirla  su  le  cose  esterne  c  sensibÈlt, 
fJj  fàitl  dà  ctd  nel  genso  vulgare  le perionc  d'in- 
dusirìa  vengono  appellate  ortijbini  ed  artistif  ed 
arti  e-  mesHeti  l't-serctzio  dèlia  (ora  flliività.  E  sic¬ 
come  esistono  aicune  urti  die  sonuninìsirauo  mate¬ 
rie  0  strurnenli  ad  altro  orti  lino  a  che  le  materie 
siano  ridotlè  ad  uso,  cioè  aite  a  soddisfare  i  biso¬ 
gni  ai  quali  vengon*  destinale;  cosi  esisiono  ìJtdFz- 
Urie  di  ptimfi  e  di  secondiV  jììouOj.  e  parimeli  le  l'u- 

ddjtrii;  fiìGitriei  cd  iurutncnttàU. 

S‘*  tisfiniMom  del  mmfiierdo. 

g  SSìG-  Segue  ortì  il  couMERCto.  Sì  domanda 
quale  sin  IL  concetto  die  qui  si  deve  nnneitere  a 
queslD  nomo.  Noi  suo  senso  il  piò  generale  esso 
esprimo  qualunque  rsinifons  cqtiwd  fra  due  e  più 
esseri;  cd  in  qtieslo  senso  (igurianio  uu  ctìiiimcrcio 
spirituale,  come  un  comtìtcrCio  «orporfit^-  Qui  però 
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il  senso  tHvcnifl  |iiii  tf6ireiùOj  csigiiifica=lijeo- 
iiriimicsztoiiG  ooo&ijfiiau^le  delle  cose  |»rnticfliù  fin 
gli  uùmmi.  =  Uìccsl  i!a<rciimiunicfjjie^ne 
porocclit^  uìiA  cusfl  iiflÌLl(iuc.3  Iter  cfiinando  ohlignlu- 
^  eutniiiertio  1  ma  d'im)iera,  Fn 

doti£i  fra  ^(i  uDTFiiru,  |ìili  10510  chp  m  sufiiVid, 

Sicr  ubbrnL'H'ieie  LaiiUr  11  cckEnrijertlo  inlerno^  fiuanlu 
'esiernci.  Furono  jnoi  de&É)?tittte  le  coiii  ìn  irriN‘rifcEe, 
per  abbracciare  LamolB  ijcrit  delle  nialerialJ.quanio 
fiuellc  delle  iiu]i]ali!:rjaii  ^  nel  senso  pk  spiegalo^ 

S"*  lìcfiniiioTìe  diU'uso,  coma  fu-nziBUt 
delia  pTopriHà  naie. 

§  SSiT.  Vìl'iìé  fjnalmtnic  l  irso.  Esso  propriamen¬ 
te  CùQsiBle  =  ncirappiiear ione  da  noi  fniui  delle 
cose  al  fine  da  noi  voluiu.  =zCofi  ciò  si  aLtrac- 
da  tanto  l'oso  di  gjodiineutui  quanto  l'uifo  d' in  Ju¬ 
stria,  Cosi  fu  uso  d'uji  martello  per  [darnare  un 
ebiodo,  0  rornijcri'  qusJeljo  eosa^  0  rtbricarne  uii'al- 
tra;  corno  tiso  J'iJn  cibo  per  notrlrciti^  d'uii  vestilo 
per  coprirmii  d'un  cavallo  por  correfe,  e  vìa  dlsce^T' 
rciicÈQ.  L'appUcaiione  della  coso  è  una  l'uniioiie 
tacila  mia  potonirai  di  modo  elle  l'uio  é  tasi  per'- 
ebe  quando  J^iiesfapplic-oiióiie  ^  fatio  da 
sllrj^  dice&j  iba  quegli  ha  usato  Ji^Eln  mi  cosa, 
Per  questa  ragioin;  do  inserii^  nella  JrlimEiont!  N 
irasc  da  noi  [alta,  L'ufù^  in  senso  u  di  serrEplice 
pratica,  o  di  « Lj l odine  ^  0  di  ciato  modo  d'agire, 
non  intra  nell  a  sfera  delle  idée  della  prùprttrd  rrci- 
della  quale  qui  ci  oecupìaiiio.  ^unu tu  alle  fon' 
lioDi  soemkij,  mi  riserbo  di  parlarne  altrove. 

YI,  Primo  noilonì  su  i  fatton  dei  leru.  Loro  varia 
aUltudiua  a  produrre  le  cuse. 

/'  J>e/in,f;tonc- 

S  2tì4a,  Botto  la  dpnomjnarjone  dì  r  iTToar  osi 
-b£M  io  intendo  designare  quegli  esseri,  ai  quali 
sppurirngofio  le  foize  viva  che  priiduruiio  l  beni, 
in  quauio  tali  esseri  sono  atteggiati  n  questa  prò- 
du;rjDne.  =  Fattore  è  qudlo  che  a  iion  quello 
ohe  Solamente  fars-  CortBtni'nlo  non  fa  rii,  sa 
iro-n  ne  avrà  la  format  ma  se  questa  torza  non  sarà 
posta  in  gito,  essa  non  farà  nulla,  ti  quifEdi  non 
sarà  facrtricé,  ma  solo  puienziolc.  r'Iccu  jièrché  fu 
apposta  la  cliusolut  in  r/uanto  iono  atteggiati  a 

5^  Uffjmnc  dèi  termini  di  csre, 

g  2B59,  Io  non  ha  de  un  in  quanlo  sono  iti  ob 
ruatitù  di  iat'orot  ma  in  gmnlo  smio  aitc^ffiatf; 
e  dò  per  cogl  te  re  il  precisa  ctmoelio  che  si  dà 
al  nomii  di  facitore  in  materia  di  bcuì.  Dì  fatta 
noi  non  iJitiiiio  il  tioiue  di  u^/  icuito-rd  ^  di  calio- 
lajOf  di  jpe^iald  a  laltmu  saltarlo  quando  lacera 
nel  eempu,  nella  boUega  g  nella  spej;jerla;  ma  (in- 
ebo  quando  ba  cassalo  di  lavorare,  0  trovasi  in 
rinaiuDE^Lio  altro  liiogu.  Cibo  cosa  viene  da  dò 
Cbft  ooi  afi^uroìània  tanty  Paiòb/d  quinto  l  irn- 
a  bit  CI  aie,  più  lostó  che  lv^fitì.E?^rfd  dei  ta- 
Torcer  Come  cunceilrij  onde  a  tiri  bui  re  il  caraitefé 
di  facitom  ad  uo  tlaiui  agente.  Ad  esprimere  que¬ 
sto  concai to  ho  usato  il  voesbolo  lì 

qualy  può  CDtii  prendere  al  Tuna  che  i'  aUia  idèa- 

Agenti  aatori  ed  adenti  strumentali. 

§  SS.’ìO.  GU  CEÉCrl  di  quali  appaneggguo  le 


fané  vive  proJullrìci  noQ  sono  fattori^  ma  sem¬ 
plice  meoic  stria  metili  Faunilatlvi  alla  produilone 
dei  Ijcui.  t  quand'anche  si  li  furassero  esseri  vb 
verni,  ma  per  sé  siesbl  non  opera  lori,  t  so  leso  t- 
topLi^ti  c  spicilt  da  altra  putcnzii,  qtiasli  esseri 
noQ  si  pciirtiljbsro  dire  [altari,  ma  stilo  «jeri  itrw^ 
mentili  dtlVoftem,  henidié  d'illrorEd#  prevedes¬ 
sero  alla  propria  e onàerv azione.  Cesi  il  bue  ulte 
tira  l'araiiQ,  il  camallo  che  trae  il  cocchlOt 
in  queslr  fiiuzioni  esseri  strumeiUali ,  e  iicjit  làt- 
tori.  i'''atlofa  sarà  qorllu  al  quale  potrà  cSfìerQ 
iojpjjfwto  rHTetlo,  eiJTOff  a  eausa  dirigente  cd  as- 
sr^fkahllc.  I^Ei^go  di  richiamar  qui  ciò  clfè  stata 
Bceennaio  iicllfl  parie  prima,  ym^si'avvertcmia  titin 
t  super  Hus.  Ilssk  può  servire  a  rulìtenarc  In  luci' 
tasta  dei  temiei  specolathl  dal  irascorrere  trop- 
p'oltre  rl(;t^a^segrlare  Ir  rflu»c  della  prò  ilo  zi  dii  e  dei 
Leni,  e  000  roudere  illusoria  rarle  ummia,  peiteS' 
dal  e  sett'occliro  un  csirrpu  ch'elsa  non  può  nò  co- 
gliarCr  lii^  predominare, 

4'^  i'ctttifi  u  flit  f  Tifi  fi  quali  sortg  ? 
iurw  corredo, 

^  SUlìl,  (lió  premesso,  quali  sano  i  Fa  Ilari  as- 
sefenablEl  cd  iinher^iilì  J'd  beni  1  Ile  foiinuna  og- 
getlu  della  reale  j/ropritr«?  — K  nulo  che  questi 
sono  In  terra  con  tutto  II  suo  correda,  cioè  la  na¬ 
tura  viverne  in  coniaUo  con  uui,e  gli  uomini  vi¬ 
venti  in  società,  JJi Co  oreenfi  in  iociplci,  per  la  ra¬ 
giona  che  filari  di  questo  stato  è  ìrripos-dhilc  che 
ioomo  sia  un  essere  iato  a  quella  (ir g daziane 
di  beni  ubà  dipende  da  lui  j  cume  a'à  yià  dìmo- 
slrata, 

iì*  ^ecfìvrru'enza  dì  MiupTcndert  gliageniì  aufori 

a  ulto  la  (Iciiomina^iorFC  di  capitali. 

%  2SS2.  Ali  sì  domantEcfà  pcrclnl  io  non  deno¬ 
mini  questi  fattori  col  nome  di'  ea/dlab,  curne 
fuccro  e  fanno  i  eh  e  rjo  log  isti*  Risponda  in  primo 
inogo,  ch'io  finn  ho  coraggio  di  aisociare  un  Ar¬ 
chi  mede,  un  GallEàu,  ud  l.avoìsieri  c  tanti  sRtii 
alla  veneranda  coiiqjtignli  de"  baci  ,  de'  rivai  li  c 
degli  asini,  alié  qiialu  dovrei  aiichfl  tuiFre  le  re- 
piililicho  UaliflHi',  la  ramini,  la  grecai  gii  l-.giiii 
0  gFlndiaitE,  da  riti  ti  derivaraiiy  tante  utili  in- 
Venrioni  fùrmeuii  il  capitale  dvlla 
per  noi  vale  im.-gJio  dell'L^lintn  uniforme  delle  Le- 
Stic.  In  setroudo  luogn,  perché  i:hlemat,i  RtLtj  ins¬ 
iemi  p  lUtin  k-  arti  a  11 'obbedienza  di  un  fflunca- 
lort  e  di  un  banchiere!,  clic  li  copre  tulli  con 
divisa  di  etrpitfiilr,  non  postìc  più  distinguere  g 
1-55  erv  ratto  ri  dagli  esse  ri- strumentali,  vedent  0  un 
artista  ed  uti  lilujàufo  posti  allo  stei^so  livetk  _  ^ 
un  moltno  c  d'un  opindo:  lo  che  scDUipagtn*  J  ^ 

Capo  a  fondo  fina  le  tao r leale &se  dettale  dal  fOD^ 

di  un  bau  co  0  dì  un  op  Ilici  0. 

b"  Farla  altilMfilb/c  dai  fulfori  wntticr^flH' 

g  -28b|.  La  varia  atUtudine  della  madrÈ- tetra 
a  produrre  l  beni  fisici,  sia  riGÌ  frullìi  neUti 
Ili  a  ter  k  grezze,  la  fiseoiilriflnm  [iure  negli  aijmJPb 
cha  fo  ruta  no  gii  euseri-rallori  del  in  fin  do  dello  ita- 
zlouF.  febricàty  su  quello  dalla  naiura- 
tùj  [tri  omnfa  leltus,  Questo  dello  6Ì  pad  appo- 
tare  anche  agli  noftitni,  c  dire:  ne w  ornnn  òcffic 
ferì  omtu'a.  Quasia  varia  dìspasiiione  ^ 

d'i Iteli naz ioni  a  varia  arlt  MdracononiJa  di'lli).  vda 
sociale  ò  un  traLio  di  quella  Provldcnzà  eiie  piC" 
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parò  [iiUtì  le  CAOS?  rJeH'pndividtiflle  e  socEale  prìT'  j 
fe^janom^nlcr,  6  de  Ma  p(i.{p.iiaa  tifali  siati,  Cf-n  la 
utÉlilj)  iiias^iyre  di‘l  singais,  l  a  vark-ti  det  gusLi 
écciu  la  varia  indtfiitrta^  e  la  variri  infJusLrEa  pro¬ 
pagala  difoiitlfl  un  valore  sociale  Fopra  ^IL  npe- 
rftioit.  Ma  la  varia  iridirHlrta  non  esistere  òLic 
Je  varie  invenstiiiiii,  p quindi  s^nza  veri  unniìrk  in- 
vpalivf,  le  protliuioni  dei  quali  jirovoeann  ppf  da 
una  parta  nuovi  eppeliif,  e  dall'alira  nuove  indù 
strie, 

T*  Csvsa  rìimùnfrahtk  dd(a  diffefsnsa 
tir j  l 'j  31  (  n  ijt  ani . 

g  ìSiiT  Tu  giò  retato  da  [alimi,  esistere  un  e- 
stro  ed  un  cnlnsiasroy  inveii licn  in  jili-uns  uomi¬ 
ni,  La  oBOsn  iicci^iv,'i  del  quale  nini  si  può  tro¬ 
vare  nè  in  inicresst  niatcrìalis  mi  ucllé  circtistanze 
estrioli  flsiSe^t'fiahili;  ma  eòa  convìena  rìpi;tere  da 
una  cau'ii  m  cu  lui  Dperanle  ne  11 'uomo  interiore, 
gu^niu  alla  dilfere^za  deii'tngeftno,  panni  àvtir  dk 
moatratrh  che  h  sola  tempra  della  mninrria  è  ss- 
solu  tarili' fi  te  decisi  va  +  m.-ll'olLo  cLe  ilaìPiiltra  parte 
la  medicina  aileirta  etio  un  colpo  dL  sole  pd  una 
ma  lai  la  la  può  far  perdi'rc;  inleramentei  e  però  si 
dimostra  iJi[ieiiJere  totalmcnie  dal  (isico- 

ò’"’  Pos.mn5a  oeeul'fri  thlht  ipinla  mocnttua 

«Cile  arit, 

g  2H:I3.  A^surnendo  la  cosa  in  complesso,  gSo- 
v;jiiii  sriiiiii ungere  una  osservai! Ione  di  fatto  noto¬ 
ria  del  cclelNe  SicUlni  sopra  gl'luvenlori,  dai  quiilE 
pnipriamcniG  vifue  IniikLu  indie  cose  più.  di ffìd li 
ogni  9tLo  tuilii  ailumaiiilÒK  i?:glì  avverti  die  V\n- 
venzJorie  deve  spei-so  pjii-sarr  per  le  sLr,ii:!e  ili  rrMilli 
?[>L'j'iiiiGUli  e  per  la  serie  dì  mollo  cognizioni!,  e 
|ierò  esige  nfi'o[i  plica  zio  ne  non  st#li»  Intensa  ^  ma 
per  lungo  iem|io  ancora  eouilnuiita;  eti  in  aggiun¬ 
go  anche  tcntJiiivi  (ìilliiì»  die  donviciie  pili  a  più. 
volle  rimi  Vii  ré.  «  Queste  sin  a  rie  (prosegue  egli) 

M  non  cs^-enilo  cguiQinente  dikUtevoI]  e  luminose, 
ji  ili  sola  vista  del  line  non  basta  per  determinare 
»  gii  nomini  e  sostenerli  nella  pena  die  u  è  ne- 
it  cessarla,  cniilfri  il  senso  presetke  valcndt)  poco 
»  1,1  ilice  degli  oggetti  lonianì;  e  s[UJsso  anche  il 
tt  line  stesso  rum  è  preveduto,  risulLamJo  Sovente, 

)/  senza  l'iiiU'Uziunc  di  chi  operi,  dn  preparaziorii 
33  dketto  ad  ogni  altro  u^o*  Onde  vi  si  ricefca  nm 
fi  deierniinaiiuni.’  più  profi.in(Jftinenle  radicaiii  nella 
5J  [latitra,  più  vicina  alhofTLL-acia  della  sensazione, 

3J  e  più  diircvolé  di  quella  di'c  la  sola  riginnij 
a  possa  cccilaro  c  cunservare,  nufi  potendo  questa 
n  operare  die  per  intcì  valli  lini  detenni  nazione 
»  di  questa  natura  può  sumniinistrarsS  6i,d,iinerile 
33  ilall'rnergla  Jet  gi-nio  naturalOi  che  nnsco  dalli 
5>  disposTzioné  che  rende  CJascoiio  più  sito  od  una 
jf  cosa  che  ad  tjri'oltra;  ed  a  proporzion-e  dell'ibi- 
t>  litò  fa  provas'o  nelkesurcijio  un  piacere  prescn* 

«  (e,  che  più  di  quaiunqiit  ragione  [iresentoia  dflU.’i 
.i-j  mente  sola  iiiipcgua  e  rnaniicne  in  tlgorc  l'i- 
n  nimo.  a 

Ctuiiesw''3i5ci  ?^i^  poUìua.  faeìlrùs 
d$i  òcni  in  jociYtù. 

g  281ÌG.  Con  eguali  attitudini  dì  niente,  confi* 
guali  0  simili  mozioni  di  cuortìdiì  potrebbe  spie¬ 
gare  rcntuslasmo  di  Arcliinicde,  ch'esce  djil  ba¬ 
gno,  e  va  gridando:  iritjertr,  Quella  di 

un  Colombo,  che  per  utia  specie  di  forza  itresi- 


mi 

suhllr,  mal  ribullata  dai  rilitui  ,  si  spinge  verso 
il  iiuovù-mnndo?  LVntusiasrno  vario.  Energico, 
persisi  ente  degrinverilcirl  non  sari  mai  concil  la¬ 
bi  Ei’  ni  euiJ  dàiorre  di  quegli  speculativi  leo- 
risti,  i  quali,  ignoraiido  la  naturi  e  ì  fitti,  aUrf- 
bnirono  agli  esseri  limarti  una  piriià  d'ingegno 
cri  tift  ìiiifiircrfiuisriiq  di  cunre;  nò  con  le  presun¬ 
zioni  di  quegli  osscrvilorl  vulgari.i  quali  non  ere* 

I  donr)  fuoichè  aSrazrone  diagli  mere  ssi  rnatetiali. 
Gl'ili vent'iri  nelle  scienze  c  iiéJle  arti  suno  una 
spècie  di  t:nTM]Ulstfllr>ff  disin  ter  asaaiì  do!  dviiianio 
della  fortuna  a  |>rrj  rjelh  specie  umani;  a  la  va- 
rU-lH  delie  loro  conquisi c  forma  ippuoto  la  rk- 
ebezza  s  la  potenzu  di  unti  ^  dj  ognuno  dcHi 
società,  perolié  lutto  vien  pcsEo  in  comune  a  prò 
di  tutti,  e  sopra  tutti  òi  difondE  il  valore  paiso- 
nale- 

CAPO  IL 

NnztOJNE  DÉL|/AHT£  E  DE'  SUOI  UOSTirUTÌVI  (1). 

J.  Necessità  di  noziotu\ 

g  2So7k  yV  piò  di  nrt  Ttiontc  fsu  la  rima  del 
quale  evvì  lui  tagùy)  giace  ima  città,  CredcLè  voi 
essere  dosa  indill'érorite  Taprire  il  Jiitnco  dr  questo 
j  lago  pili  iQslo  con  im  Inrgu  taglio  che  con  nno 
'  eiLniitu,  più  tosto  da  uni  parte  die  dali'ilLi'i,  più 
toblo  |.iiù  in  allo  che  più  alhisae? — Voi  rispon* 
dete,  cEie  non  volendo  ruinare  ht  eiitd,  alliigare 
le  canipagtie,  sommergere  gli  uonifrit,  non  ò:  in¬ 
di  JfiTen  te’ far  più  tosto  Voti  a  che  Ti  lira  dello  s  ad¬ 
dette  operiziruii.  Or  bene,  sapiatc  tho  hanno  esi* 
stilo  ed  Esistono  lUosnfl  illusirissimJ,  che  sotten- 
nero  R  sosictigorio  potersi  fdre  qneli'J  che  vi  [>iace^ 
■g  2SÌÌS,  PossibiEe,  voi  mi  rispondete,  ch'est  sia, 
tanti  ignonnzi  o  tanto  delirio?  possibile  die  Sé- 
riimcDEe  o  elrnenn  con.  coscienza  sia  stata  insc^ 
gnata  rjuesta  seiueniza?  Se  ad  un  Òtteiituto  o  ad 
un  Irochese  si  dicEss-e  che  in  Europa  sì  ò  dlspu- 
lito  SErlamenie  su  ciò,  non  è  vaco  che  l'OtLéntoto 
e  l'Iri'ìL'liLi'Se  cumpiangErebhEro  questi  illustrissimi 
niosolì  couve  ciduii  in  pazila?  E  pure  li  cosi  e 

CObh 

,1^  2&o0,  Tutti  Coloro  che  negarono  e  negano  l'C’ 
sisietizB  delta  legge  di  natura  moràlEj  indipen- 
dente  dalie  unime  instituzicini,  sono  esiitissima* 
mente  uel  caso  di  colui  che  se s tenesse  essere  per 
sè  ìndiETcTEute  iSvprire  o  non  aprire  il  hanco  del 
lago  EoinB  pare  e  fdace-  Costoro  non  avveriiroua 
Tassurdo  in  termini  che  asseriscono.  F-  l'arsé  per 
nei  in  d  i  ITere  n  le  l  o  s  ta  r  he  uè  o  ma  le  ?  Fc  r  c  1  ò  s  (  esso 
che  veglia  tno  lìtar  bene,  non  vnglianio  accogliere 
to  star  nule.  Dunque  iissiiriJo  meta.nsico  iuimcnsf) 
sarebbe  figurare  l'kuii/fciireiiza  dflì  Ma  dat- 

l'àLtra  [urUi  l'uotnu  è  forse  onnipotente  da  fiU'  na¬ 
scere  dalla  terra  ciò  che  gli  piace,  da  cangiar 
l'ordino  ih' ite  stigìonìi  da  faro  che  le  hasttmue 
piactano  come  le  carezze^  il  velftj30  operi  como^  il 
pano,  0  le  Ingiuria  captivìno  come  il  rispcltu'i^  Voi 
mi  rispondete  di  no.  Qual  è  la  conseguenza  di 
tulle  questo?  — Che  volendo  stJir  ben  e,  e  non  vo¬ 
lendo  star  mute,  conviene  fare  cerle  cose  e  aste¬ 
nersi  da  tali  altre;  coma  non  voli  ndo  allagare  5 


(1)  Si  €onfirotilì  queste  enpft  co  'i  caperiìi  della 
scritta  su  gii  Enti  morali ,  qutsto  va- 

lutm  :  e  co  'I  capa  i  dilla  Vedute  fondàmentiilt 
SU  l'arlc  logkà. 
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fuifiarPt  coiMkne  nan  agire  a  cnprìcclo  sa  1  fiflnco 

bgo  50|>ra  fìgUi'rtEo. 

S  2H(ìO.  vu^leuilu  tu  pure  apprafiunri?  dcH'a- 
qua  di,4  1. 1*0,  che  cosa  li  iJke  ie  rnaiona?  Cfio 

evi  stmllflra  II  j-ko^Iw  di  ffUenpro  jj  iienclUio,  e 

ueyuard  il  danno,  >Wu  olle  L-osa  i^9  Una 

sene  di  atti,  i  ijnult  disponi  In  Lerra  ^  l'ui|aa 
a  c  tioct  a  niiocej-ti,  serre  dt  ni:  Lì 

«a  Eo  conL‘cpEia  ò  MH'.esflBrjii  *1  u  nn  ?  ÙerE.im^'rili: 
e  neet&saria.  Questa  serie  iji  auj  d  uirnrfe  per 

0  nu '>  QgnitjtiQ]  vniia  tì  opera  unLnna  prec^no' 
SoEEilfl,  riti  dici  dì  si,  Questatle  dn  die  è  d^inr- 
rrjjfiKEa  ?  ncce&àìià  slessa  diille  ensf.  Ulio 

cijsa  M  rapprosema?  l  oo  o  piu  lr^gi  kjizion.ili 
kece.ksàrik,  perclu}  iren^ono  eont’epiin  e  (j?iSH<o 
prima  d'iutfapruridt're  l'oliera*  c  set  luiio  mi  cili'i- 
lyarJn^ 

§  2fifìl,  i:  forje  qq\  necesfiario  die  m  le  crtn- 
cer if^  Qù  1  (00  yìeinn?.  AKortiiù  di'H'Csai  rlifarniiTlii 
ifl  ajuio,  lu  mi  1  ispnniii,  dorrtiuEie  coiinjcffie;  riia 
iJC  io  ni  Lui  iiiiii  puiremitiu  xitibthrh  a  no.-tro 
ofnilrìo,  allrjjijcnii  E'etjoad  Hurrirefdie  lutile  dijn, 

A  clic  t]ui>i]iie  scr\ti'elilierfj  i  pani?  Xou  per 
lniliru,  ma  per  eseguire,  iminjiic  nulla  di  pm  ut- 
scissalo  e  dr  piii  Wisurdo  d  può  Usurare  in  r|U;i*  ; 
JuJiquo  opera,  nel  In  quiile  dolddaino  nuleru  delta  I 
natura,  dell'irnegiriArei  rho  lo  leggi  ellntlhn  pus-  | 
sano  essere  slabilite  dn  |iiilli,  Firjiiele  elio  un  [jrij- 
pcietaiio  pflti<ig,gi  con  un  inuraiore  di  jirisienere  i 
palili  delta  fain'ica  er>n  Jcgui  l'raerdi  ;  doriianflu  so 
tori  Ejiiesij  [ijiLli  i  |nuiii,  i  lEialcnaJr  c  gli  ui^riunl 
putroiiiio  essere  sostenuii,  o  uón  iilìi  lusio  luLlo 
riiirterii? 

Ln  con e1I£ ione  logica  e  fìsìen  delle  cose  (ale, 
dii  e  0  conviene  sluldlire  Lìiilnti'>arìo  In  ijiraJunrpuj 
arie  posàiMie  umana,  o  conv  lene  jiiuinctierp 
“i  rofjioité  ìtècpssisrtu  iiidipeiidenii  ditiruinnun  io- 
lert\  c  soJiojiiéElcrvi  le  opcifliUini  di  (juuJì'iafci  er- 
dityc  possiPilo  deJie  tirruinc  funzioni. 

2H(ì2.  Aluhi  di  cti-l^ro  cìk‘  et  parlano  dt  ttgi  t- 
euliiiraj  li’arii  o  di  toriiinrrtio  d  llitiu^j  ijiie?!  ira- 
inderE  die  m  mono  defili  uirniini  eBL^la  unii  pos- 
ìyaniia  magiefi,  undè  ialriejirc  b  buie  iru'arunle  di 
fiirte  c  d'Arriiidii.  Essi  poi  nuli  ti  pouguiiu  freno 
lertmo  mli  alta  cuBcienr-a  dì  citi  gEiveTne,  rnJ  o 
qiiidlii  di  chi  e  gt^  fina  tu,  unriitri:  pure  da  lui  le 
le  pi: ni  spimifliiu  i  riu^piii  miLUrnlt  uecesSiJil  di 
quiriste  cosèienza.  [o  bu  nonosciulu  uit  tùie  tbe 
iJissu  qeI  un  NIC  reo  fi  le  clni  vende  ve  al  njJnom.  dja 
per  far  icilia  s\  richiedono  tiue  pochi  ed  un  nien¬ 
te;  eioè  nej  poen  di  ca[MLtjlc,  un  poco  d'imlLisifjjt, 
c  n  ieri  le  di  casricuza, 

2HIÌ3.  Sé  ogni  ùrie  non  fosso  un  cuim|ibsso 
di  [JLM'essiiihi  noi  puiessimo  fur  senr.o  «lei  con. 
sorztN  dèi  nusiiri  sfriiilit  e  perù  l.i  convitiinm  nnn 
fos-fc^  un'aJtro  uf  cessi  Là  i  se  nei  pulcssimn  bire  sienzii 
diréziune  unito,  u  però  i  fEovemi  nnn  fossero  una 
ter;ja  tjeenà&lLà  i  si  poueblje  lusebr  di  tlinllHiro  Ju 
leggi  di  rdgÌE>ne  delle  mte  e  dell'ufLra,  IMO  póSEu 
che  Ciiiivlen  conuscert.'  (jiirsto  =oUu  jiena  di 

nlar  iiinle,  è  iiou'Snatìo  formarsi  le  Idde  piu  diio- 
r&,  più  esime  e  più  certu  che  si  pùssimu  olleuére 
jniDiiKJ  jjIId  nicdeisrrué. 

.  S  Ceriitmeiiifl  a  ehi  ci  vuul  dare  ed  in- 

Under  e  die  b  baisimniLe  liete  a  capriccio  di  iifi 
di'.4pota  dchhauo  pinceie  ctiiite  le  carezze,  e  clin 
la  carositQ  dehha  suddisbre  corno  l'ahuudonza  t 
quaslù  engnizixme  su  per  (Ina.  Ma  mi  dcdihoiio 
óbuliro  uiraiie  di  regnare  [ler  safinLikeie  egueb 
ruefjte  ij  regime  iitii  Massenzl  e  del  HuB^fridi,  c 
r|udlu  del  iTéruaiEri  o  del  WaiUfo  Kùpach.  L'cfEe 


di  rfgniire  esige  non  solo  mente  II  dErst  rhram^  iì 
fl  regnare  per  ia  ^rmìa  di  lìw,  tno  di  pensare  t 
di  fine  criandio  per  fa  ^^rtìria  di  /rio,  f>a  rsrbi- 
irutio  e  l’arie  non  l'àrnezzc  reisionei ole,  come  fra 
Pana  ed  II  dovere  tnm  v'i>  dUTerenzo  assegnahlie. 

JJ.  Miìì.  pesto  lituo  (iiiékltf,  ognuno  cgmprendo 
che  se  punì  a  turi  E  mi  Lo  rigare  nel  provare  che  ili 
ungali!  di  mi  iriangofu,  presi  insieme,  sono  egaali 
ù  line  reitr:  rnu terra  per  lo  meno  qui  flic*o  ua 
po'  Ji  cura  per  hi  ii  LiLditiire,  in  vìsln.  ddin  ini- 
jHjrlmtiCN  della  uuiicria,  ibJk  (IriULiazlcmo  delle 
dulLritte,  Jelb  jrmUfphritn  degli  errori,  della  con- 
linuo/ioue  didJc  liisfmLe,  degli  nltcniiill  flltc  co* 
scFMiav,  é  de  Ih:'  rn  lumi  io  idfile  olln  PruvìEfenza, 

^  2Sdfi.  !Jil  dirrhiir.  per  cscinpai,  che  In  dflli- 
niziuui'  011  e  Li  lì  rii  e  di  ni  ostri)  le  di  una  cusn  luds- 
riòstrii,  (il  una  casa  che  nbtiraecEn  lotte  le  nusire 
liperwxbinl  flueriiic,  di  un»  cose  che  abliiantrj  jier 
iù  hincji  e  per  le  munì  (ulLuiUt  di  una  còsa  detU 
quale  i  lieti i  e  gfiuiluttE,  i  grandi  e  I  picenJì  ài 
occupano  snupre  miri,  lu  Vu^ltn  dire  dellbtiTU, 
nd  mirtilli  ànmmi  uomiufc  ita  si:  ni  bruta  iminnsilhi- 
le,  e  ini  eliri  iJr  riiun  crinto?  il  discorsa 

sU  In  lincio h'pedtn,  e  si  veitrù  che  il’Alcm* 

beri  rtuifcs^n  che  tmn  saj"  ebbe  drsliiiguere  id 
scienze  dall'erto.  Leggniisi  f  nj  gli  sfritti  degli  oh 
Iri.  e  si  vedrà  clic  non  *-1  rurtìtm  di  sapere  che 
t<?*ai  sia,  e  nc  suppMUjrutni  il  con  ce)  Lio. 

SSùTh  e  pure  -1  rbl  elunro  vrnle  nel  fondo 
dejJn  fu-e  vÈcn  resia  tuauifestu  iin-purlorc  ufisaiS' 
sìmo  II  eoririsE'frc  l'indidt»  luglen  di  qUErsta  fdóu . 
i  situi  Umili»  le  SLH“  csigeriZé  e  b  sue  tnnne^isio- 
ni;  e  quindi  lo  nalurn  retile  delJ'iirtc,  il  sua  ìrn* 
pero,  e  Jd  sna  uhrd lenza  neeìjàsafia  c  jicrpetim 
Alla  unlEirti:  c  quindi  b  nei  ESSbli  di  stmiisre  qtte^ 
su  mitufii  per  creoTé  i  iuifnnu  deli'umnu.  Qui  però 
in  tlfbbu  di  ebbra  re,  rhe  mi  res(ringo  n  spiegare 
quisie  nu/.tmu!  per  lissarnr  if  mnceim  Ingienc  rct* 
noseeriie  i  casumch  gcnernli,  TiserhanJami  di  faine 
vedere  altrove  b  iv  il  lippa  mimto- 
g  2fi!i0fi.  Soggiunge  bufllmeriie,  cb'io  ngnardo 
questo  cùpo  cmriQ  una  pietra  tlt  pnrnuone  di  tu  tu 

b  mie  tlniiritia,  e  iiuifsi  dirfircoiiiri  un  fonab  mfli- 

zaIo+  Il  i|uiile  spande  tb  itma  a  fmidn  i  ntg&i  chE 
tii.'centremi  Uilii  t  concoUi  in  un  ìieeIu  putito  lumi* 
nostj,  certo  e  dlmustram,  Jbr  regione  t 

gr>ro*)(i  logiii'rtdu^ii  la  possibilità  stessa  dell  erln- 

tfctlo,  si  Sépnn  b  Jtose  u  il  pirriut  su 'I  qnale  si 
aggiro  titu'hc^ie  eoselcniii  Speculati  vii  i^i  tja»!  tt' 
ititma  operazione. 

li.  tariffici  atlrìbuif}  iìeil'àtie.  bn/mfuaEione 
inumi  s. 

@  asoli.  Fi  posso  noi  aenliamo  a  dire;  quel  c  ti¬ 
naie,  quL'Il'tErcij,  quella  grcnio,  É|uclb  cesmita  d  a- 
qun  li  fats.»  dtilb  iifììttra  ;  e  elite  volte  s-itntiftTrio 
iPelLrg  upL-re  simili  dire  che  scino  fatte  datfnr^^ 
Uba  cosa  intcncliamo  noi  di  tìigtilficetcì  con  cb' 

Nel  priijut  caso,  non  essere  inlervcnuLa  l'upcru  ibi* 
l'tiumo;  nel  secondo  poi  albazicme  de  11 'notti  a  deve 

a  Iti  limi  re  Su  Lab  upeiti.  cm  apprllietno  in 
guLTiza  co  1  ru?rijii  di  jftttTiu/'EVitu.  ili  ucff/iìarÈiff;  da 
che  dertVij  li  iierne  di /’cttJ'uru,  di  ffitìm/wfbrru,  tU 
yric/fjlbj  Rllorclié  J'oric  vuole  Éutiiiire  la  nitiitra- 

In  questo  loi'uzifjriì  elle  casa  si  cscontlc?  lin 
gimiizitì  iìcUa  irrcnte  nastra  ,  pc  '!  rjinite  prantiii- 
dia  tuo  ebe,  slu  ia  nutura,  sia  |'(iaiìiOt  ttei  fbpsb 
LÈI  l  casij  quanta  q  noi  sono  gli  auto  idi  ossia  b 
[;a,gioni  prailuiirici  (Iella  diiLu  operar  S®  quale  per 
ciò  sb&so  vietif  riguardalit  cùine  effello.  b/rpEdurc 
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dunque  airuomó  la  formazione  di  una  data  cosa 
ò  il  primo  concetto  nascosto  in  qualunque  opera 
artificiale.  Questa  imputazione  è  quella  che  la  di¬ 
stingue  da  un’opera  detta  da  noi  naturale. 

§  28TO.  Ora  si  domanda  a  che  realmente  si  ri¬ 
duca  (juesia  imputazione.  L’uomo  non  può  creare 
veruna  sostanza  o  veruna  forza  in  natura  ;  egli 
può  soltanto  dirigere  quelle  sostanze  e  quelle  for¬ 
ze,  le  quali  possono  cadere  sotto  l'azione  sua,  e 
liossono  essere  predominate  dalla  sua  potenza. 
I)uuque  egli  altro  non  fa  e  non  può  fare,  fuorché 
nnpiegare  le  cose  e  le  forze  della  natura  a  pro¬ 
durre  un  effetto  qualunque.  Dunque  considerando 
ì'azione  dell  arte,  (juale  realmente  esiste,  si  rileva 
in  primo  luogo,  ch'essa  altro  non  è  nè  può  esse¬ 
re,  fuorché  =  una  direzione  delle  cose  e  delle  forze 
della  natura  eseguita  dalla  potenza  umana  ,  in 
quanto  produce  un  dato  elfotto,  cui  la  natura  nel 
caso  concreto,  a  giudizio  nostro,  non  avrebbe  pro¬ 
dotto.  = 

Dico  nel  caso  concreto,  per  indicare  che  nel 
concetto  comune  si  suppone  che  la  disposizione 
delle  cose  per  loro  natura  non  fosse  tale  da  pro¬ 
durre  per  sé  stessa  un  dato  effetto,  benché  in  al¬ 
tri  casi  questa  disposizione  potesse  essere  indotta 
dalla  sola  natura.  Così,  per  csem[)io,  io  vidi  po¬ 
chi  giorni  addietro  un’aqua  iratenuta  da  uno  sco¬ 
glio;  pochi  giorni  do[io  veggo  un  taglio,  per  cui 
l’aqua  decorre;  io  giudico  che  il  taglio  fu  fallo 
ad  arte.  E  pure  è  nolo  che  con  l  audar  del  tempo 
l'aqua  da  sé  stessa  lo  poteva  fare.  Da  che  dunque 
deriva  il  mio  giudizio?  Dal  pensare  che,  giusta 
il  corso  conosciuto  della  nota  natura  ,  un  taglio 
di  quella  falla  non  si  fa  in  pochi  giorni.  Qui  nella 
nostra  mente  interviene  la  presunzione,  nel  senso 
altrove  delmilo.  Questa  presunzione  esclude  la  pos- 
sibiliié,  a  senso  nostro,  che  la  natura  sia  autrice 
del  taglio;  e  per  conseguenza  noi  lo  attribuiamo 
aH'uomo.Ma  (jnesia  sles^a  conseguenza  è  anch'essa 
uii'allra  presunzione,  perocché  in  un’asiraiia  pos¬ 
sibilità  potremmo  figurare  che  il  taglio  fosse  stalo 
fatto  dalrinduslria  di  uno  o  più  ourang-ouiang,  o 
da  altro  animale,  ec. 

§  2S71.  Con  ciò  fissiamo  il  primo  carattere  della 
nozione  dell’or/e.  Dico  il  primo  carattere  ,  e  non 
la  sua  ilefinizione.  Di  fatto  non  basta  che  un’o¬ 
pera  sia  imputabile  all'uomo,  come  a  causa  pro¬ 
duttrice  materialmente,  per  dire  ch'essa  appartiene 
all’urte  ;  ma  si  esige  qualche  cosa  di  più.  Ciò  si 
rende  manifesto  dai  discorsi  che  sentiamo  tutto¬ 
dì,  co’  i  quali  si  dice:  questa  cosa  non  fu  fatta  o 
trovata  ad  arte,  ma  a  caso;  io  non  ho  fatto  que¬ 
sto  ad  arte,  ma  senza  pensarvi,  senza  prevedere. 
Che  cosa  risulta  da  questi  modi  di  dire?  Che  non 
basta  .alla  nozione  dell’arte  che  un'opera  sia  ma- 
lerialmente  imputabile  all'uomo,  ma  si  esige  ezian¬ 
dio  che  sia  fatta,  come  si  suol  dire,  a  bello  stu¬ 
dio,  vale  a  dire  con  procognizione  d’im  intento,  e 
con  le  disposizioni  dei  mezzi  da  noi  imaginali.  In 
breve,  ncW'arte  debbono  concoirere  lutti  i  requi¬ 
siti  della  moralità  altrove  annoverati. 

§  2872.  Da  ciò  viene,  che  alle  bestie  attribuiamo 
bensì  un’industria  ,  ma  non  un'arie  :  lo  che  pure 
jtrallchiamo  co’  i  nostri  fanciulli,  e  coti  ogni  altro 
uomo  mancante  di  senno.  Si  potrebbe  per  altro 
domandare,  se  anche  neirelà  provetta  degli  uomini 
intelligenti  e  liberi  siano  maggiori  gli  ani  che  si 
praticano  con  arte,  o  senz’ai  le.  Ma  ciò  ne  trarrebbe 
fuori  di  argomento.  Ora  deve  bastare  il  far  uscire 
alla  luce  il  primo  supposto  recondito,  al  quale  si 
suole  alludere  allorché  parliamo  di  urte  come  fun¬ 


zione  umana,  e  delle  produzioni  della  medesima. 
Qui  ognun  vede  che  il  concetto  di  arte  involge  quello 
ù'imputazione,  e  &  imputazione  morale;  di  modo 
che  senza  questo  requisito  cessa  l’artificiale,  e  su¬ 
bentra  il  casuale  ,  benché  materialmente  l’opera 
venga  ailribuila  aU’uomo,  come  a  sua  causa  asse¬ 
gnabile. 

§  287.3.  Questa  sola  considerazione  avrebbe  po¬ 
tuto  aprire  gli  occhi  a  quegli  scrittori,  i  quali  dis¬ 
sero  non  potersi  distinguere  l’ar/e  dalla  scienza. 
Essi  [irima  di  tutto  dovevano  pensare  che  quando 
si  li  alla  di  conoscere,  si  verifica  la  scienza  ;  e  quando 
si  tratta  di  fare,  con  prefi.ssione  d’intenti  e  di  mez¬ 
zi,  qualunque  altra  cosa  ,  si  tratta  di  arie.  Dopo 
ciò  dovevano  por  mente  alla  teoria  degli  atti  mo¬ 
ralmente  impuiahili,  nei  quali  non  si  tratta  nè  punto 
nè  poco  di  contemplare,  ma  di  fare.  In  terzo  luogo 
dovevano  concentrare  l’attenzione  su  J  concetto  del 
conosceie  e  su  quello  del  fure.  Quando  penso  ul 
conoscere,  il  concetto  è  per  me  simile  al  concetto 
di  vedere;  aH’opposlo  quando  penso  al  fare  con 
intenzione,  il  concetto  è  d  una  cosa  preinlesa,  d’una 
cosa  voluta,  d’una  cosa  tentata  o  eseguita.  Il  con¬ 
cello  dell'alto  con  cui  io  veggo,  ed  il  concetto  del¬ 
l’atto  con  cui  io  voglio  ed  eseguisco,  sono  o  no 
diversi?  Ciò  posto,  se  passo  al  come  della  scienza 
c  dell’ai  le.  questo  come  sjembra  certamente  avere 
lo  stesso  carattere  di  mezzo  ,  come  il  belio  e  il 
buono,  il  piacere  e  il  dolore  hanno  lo  stesso  ca¬ 
rattere  di  senso;  ma  se  considero  l'effetto  di  que¬ 
sti  mezzi,  essi  dal  fine  ricevono  il  loro  carattere 
specilicd,  come  il  senso  del  bello,  del  buono,  del 
piacere  e  del  dolore  ricevono  il  loro  carattere  dal- 
i  eiretti)  della  sensazione  e  dalla  sua  relazione.  Con 
questi  dati  si  poteva  agevolmente  stabilire,  discer¬ 
nere  0  dimostrare  i  caratteri,  e  dimostrare  la  dif¬ 
ferenza  fra  la  scienza  e  l'arte  ,  per  la  quale  fino 
dai  tempi  di  Aristotile,  come  notò  Diogene  Laerzio 
nella  viia  di  lui,  fu  distinta  la  filosofia  iu  teore¬ 
tica  e  prummaiica,  ossia  piratica. 

§  2H7-4.  Co 'I  medesimo  mezzo  si  distinguono  e- 
ziandio  le  operazioni  stesse  naturali  dalle  artifi¬ 
ciali;  e  ciò  non  solamente  quanto  alle  fatture  este¬ 
riori  e  sensibili,  come  nell'esempio  sovra  recalo, 
ma  perfino  negli  alti  semplicemente  volontari.  Tut¬ 
todì  noi  sentiamo  dire:  la  tal  cosa  vien  fatta  na¬ 
turalmente  dai  tali  u ori'. ini ,  per  conlraporla  ap- 
ponio  all’azione  artificiale  ,  della  quale  parliamo 
qui.  Tali  sono  le  operazioni  che  vengono  attribuite 
ai  bambini  prima  che  abbiano  subito  il  potere  del¬ 
l’educazione  ;  e  tali  perfino  quelle  che  noi  stessi 
provetti  pratichiamo,  senza  che  possiamo  trovarne 
la  causa  nè  nella  educazione,  nè  in  veruna  nostra 
operazione  ragionata.  Io  non  voglio  cercare  se  giu¬ 
dichiamo  con  verità,  o  no:  solo  mi  basta  al  mio 
proposito  di  far  sentire,  che  quando  noi  conlrapo- 
niamo  Vani f date  al  naturale,  l’unico  criterio  di 
distinzione  si  è  I'imput.vzione  morale,  fatta  astra¬ 
zione  se  questo  criterio  sia  stato  bene  o  male  ap¬ 
plicalo.  Qui  si  tratta  di  scoprire  i  caratteri  logici 
dell’arte,  cioè  quale  viene  intesa  e  può  esistere  in 
natura,  c  nulla  più. 

La  clausola  quale  può  esistere  in  natura  im¬ 
porta  altre  considerazioni,  le  quali  riguardano  l’ef¬ 
ficacia  stessa  dell'arte;  e  però  esse  non  colpiscono 
soltanto  la  nozione  nominale,  ma  la  nozione  reale 
dell’arte.  Queste  considerazioni  cadono  propriamente 
su  la  potenza  stessa  artificiale,  la  quale  in  sostanza 
non  è  altro  che  l’uomo  stesso  operante  a  disegno, 
onde  produrre  una  data  opera,  o  un  dato  effetto. 
Volgiamo  pertanto  su  d'esso  il  nostro  esame. 
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III.  Secondo  nltributo.  E/finacia. 

Sue  condizioni  essenziali. 

§  287Ì).  Quando  si  nomina  \o  potenza  artificiale, 
che  cosa  realmente  si  vuole  indi'-are?  Forsechè  la 
farollà  di  non  fare  odi  mal  fare?  forsechè  la  fa¬ 
coltà  di  tentare  senza  riuscire?  Non  mai;  ma  bensì 
la  facoltà  di  ottenere  un  dato  intento.  Egli  è  per¬ 
ciò  che  dicesi  comunememe  che  non  si  è  ancora 
trovata  l'arte  di  far  loro,  benché  millioni  di  ten¬ 
tativi  e  di  processi  siano  stati  praticati  dagli  al¬ 
chimisti.  tjosi  pure  dicesi  di  un  tale  che  non  pos¬ 
sedè  l’arte  del  dire,  dello  scrivere,  del  dipingere, 
del  misurare,  benché  di  fatto  parli,  scriva,  dipinga 
e  misuri.  Perché  dicesi  tutto  questo?  Perchè  nel¬ 
l’uno  e  nell’altro  caso  non  viene  dagli  operatori  ef¬ 
fettuato  l’intento  voluto  o  dovuto.  E  pure  tutti  a- 
giscono,  tutti  producono  elFetti.  D’onde  dunque  de¬ 
riva  che  dicesi  mancare  di  arte?  Perchè  i  tenta¬ 
tivi  degli  alchimisti  non  riescono  in  ciò  che  vo¬ 
gliono,  e  le  opere  degli  altri  non  sono  fatte  come 
debbono  essere.  Per  questo  motivo  si  dice  degli 
uni  e  degli  altri  che  mancano  di  arte. 

§  2876.  Da  che  dunque  si  alTerrna  o  si  nega  l'e¬ 
sistenza  della  vera  potenza  artilìciale?  Dalla  sua 
virtù,  dalla  sui  efficacia  pratica  a  produrre  il  dato 
intento.  Volendo  adunque  descrivere  la  potenza  ar¬ 
tificiale  con  tutti  i  caratteri  sopra  distinti  dell’ar¬ 
te,  si  può  dire  ch’essa  consiste  nella  =  facoltà  ili 
dirigere  con  precognizione  le  cose  e  le  forze  della 
natura  in  modo  da  produrre  un’opera  od  elfetii, 
cui  la  natura  abbandonata  a  sé  stessa,  a  giudizio 
nostro,  nel  caso  concreto,  non  avrebbe  altrimenti 
prodotto.  = 

Quest’attitudine  pratica  come  costituisce  la 
vera  potenza  dell’operatore  così  pure  costituisce 
\'>iffìcacia  pratica  dell’arte.  Qui  l’arte  si  considera 
come  un  fattore  reale  ed  effettivo  per  una  specie 
di  personificazione.  In  sostanza  però  essa  riducasi 
al  talento,  alla  perizia,  ill’abilità  personale  del- 
I  operatore,  e  nulla  più.  L'arte,  come  ente  mora¬ 
le,  non  esiste  nè  può  esistere  per  sé;  essa  è  un'a¬ 
strazione  di  una  funzione  personale  fatta  dalla  men¬ 
te  nostra.  Malgrado  ciò,  noi  trasportiamo  eWarte 
gli  attributi  della  potenza,  di  modo  che  d’una  forza 
incapace  di  produrre  l’effetto  inteso  noi  diciamo  es¬ 
sere  impotente,  e  quindi  mancare  di  potenza.  Cosi 
pure  ad  una  operazione  umana  inefficace  a  produrre 
un  intento  noi  neghiamo  il  nome  di  arte.  D’onde 
si  vede  che  alle  nozioni  di  arte  si  vuole  nel  co¬ 
mune  concetto  annessa  l’efficacia  suddetta. 

§  2877.  Qui  però  in  quest’astrazione  nasce  una 
distinzione.  Altro  è  considerare  la  potenza  artifi¬ 
ciale  come  mera  attitudine  in  senso  attivo,  e  come 
suscettibilità  in  senso  passivo;  ed  altro  é  consi¬ 
derarla  come  perizia  ed  abilità.  Sotto  il  primo 
aspetto  la  potenza  è  meramente  virtuale;  sotto  il 
secondo  è  effettuale.  Posta  questa  distinzione,  ne 
segue  poter  esistere  una  potenza  artificiale  virtuale 
ed  una  potenza  artificiale  effettuale.  Per  la  qual 
cosa  si  sente  tuttodì  a  dire:  se  il  talea  avesse  po¬ 
tuto  0  avesse  voluto  applicarsi  alla  matematica, 
alla  mecanica,  alla  pittura,  ec.  ec.,  sarebbe  riu¬ 
scito  buon  matematico,  buon  mecanico,  buon  pit¬ 
tore.  Ciò  dicesi  appunto  di  persone  che  non  han¬ 
no  abilità  a  far  tuuo  questo,  ma  che  dalla  natura 
sortirono  disposizioni  favorevoli  a  riuscire.  Che 
cosa  risulta  da  ciò?  Che  in  costoro  noi  affermiamo 
esistere  una  potenza  virtuale,  perchè  appunto  non 
fu  sviluppata  e  posta  in  grado  di  produrre  le  o- 
pere  relative. 


g  2878.  Passando  con  la  mente  dalla  potenza 
alle  funzioni,  noi  non  possiamo  nell’arte  fare  la 
distinzione  sudileita,  e  dire  arte  effettuale.  L’arte 
nel  suo  concento  non  può  e;.sere  fuorché  effettua¬ 
le.  Ciò  che  dice  Cicerone  della  virtù,  cioè  che  in 
usu  sui  tota  posita  est,  si  deve  dir  pure  dell’ane 
Considerata  anche  speculai ivamente.  Il  concetto  di 
produrre  effettivamente  il  dato  intento  è  ad  es>a 
cosi  essenziale,  che  senza  quesia  relazione  di  causa 
ed  effetto  non  esiste  più  la  nozione  di  arte. 

§  2879.  Nei  progetti  che  sembrano  ragionevoli 
l’efficacia  non  è  che  presunta  .  e  però  la  riuscita 
non  è  che  presunta,  i  n  progetto  pertanto  può  de¬ 
nominarsi  un  arlifcio  presunto.  Quando  viene  con¬ 
fermato  dall’esperienza  .  esso  si  può  denominare 
un  artifìcio  reale  ed  efficace,  l.a  sua  possibilità 
di  ripeterlo  dipende  dalla  possibilità  di  ripetere 
quelle  stesse  circostanze  che  lo  fecero  riuscire.  Dun¬ 
que  quella  che  un  tempo  si  poteva  accogliere  come 
arte,  in  un  altro  tempo  può  divenire  inutile  ten¬ 
tativo,  c  però  cessare  d’essere  arte. 

Da  ciò  viene,  che  rdlicacia  ilell’arte  non  può 
essere  che  puramente  relativa,  quand’anche  in  al¬ 
cuni  oggetti  piacia  considerarla  pcrfiettia;  peroc¬ 
ché  la  sua  stessa  perpetuità  da  altro  non  deriva, 
fuorché  dalla  permanenza  delle  medesime  circo¬ 
stanze. 

§  2880.  Per  la  qual  cosa  può  avvenire  ,  come 
avviene  di  fallo,  che  certi  progetti  riescono  in  un 
tempo  ,  ed  in  altri  fHlliscono  ;  e  viceversa  alcuni 
che  non  riuscirono  un  tempo,  dopo  vengono  man¬ 
dati  ad  cffeito,  benché  per  parte  deH’Mperatore  non 
siano  stali  cangiali  i  mezzi  di  esecuzione.  L'arte 
dunque  per  essere  efficace  dev’essere  anche  oppor¬ 
tuna.  Essa  poi  dev’C'Sere  opportuna,  perchè  l’uomo 
non  può  far  andare  il  tnoqdo  a  suo  modo,  ma  deve 
accomodarsi  alla  forza  delle  circostanze. 

§  2S81.  Da  (juali  clementi  dunque  risulterà  l'ef- 
fìcacia  dell’arle?  Da  tre  principalmente;  cioè  dalla 
sufficienza  della  forza,  dalla  opporlunilà  dell'eser¬ 
cizio,  e  dalla  convenienza  dei  mezzi.  Di  quest’ul¬ 
timo  requisito  la  necessità  fu  ampiamente  dimo¬ 
strata  dalle  cose  delle  nel  n.®  i  di  questo  capo. 
D’altronde  la  natura  stessa  della  cosa  lo  dimostra. 
Noi  abbiamo  dello  che  l’arte  è  una  direzione  delle 
cose  e  delle  forze  della  natura,  cd  abbiamo  osser¬ 
vato  che  l’uomo  ò  servo  e  non  padrone  della  na¬ 
tura.  Dunque  per  ciò  stesso  ne  viene,  che  a  riu¬ 
scire  in  qualunque  cosa  deve  accomodarsi  alla 
natura;  dunque  deve  impiegare  mezzi  convenienti 
alla  forza  delle  circostanze,  dunque  la  convenienza 
dei  mezzi  formerà  un  requisito  essenziale  dell'ef¬ 
ficacia  dellarle. 

lY.  Terzo  attributo  dell'arte.  Direzione. 

§  2882.  Non  basta  aver  la  forza  sufficiente;  non 
basta  che  l’occasione  sia  opportuna;  non  basta  che 
i  mezzi  siano  per  sé  convenienti  ,  onde  produrre 
un’opera  intesa:  ma  si  esige  che  l’uomo  apposti, 
subordini  e  sospinga  questi  mezzi,  onde  olienerc 
il  proposto  intento.  L’appostare,  il  subordinare  ed 
il  sospingere  in  modo  da  produrre  reffetto  propo¬ 
sto,  costituisce  appunto  la  direzione  qui  intesa. 

§  2883.  È  per  sé  manifesto  che  senza  di  essa 
è  impossibile  ch’esista  arte  alcuna  effeliuale  ;  pe¬ 
rocché  un  dato  effetto  non  può  ottenersi  so  non 
con  date  cause,  e  un  dato  intento  se  non  con  da¬ 
ti  mezzi.  Perché  la  calamita  c  il  ferro  si  attrag¬ 
gano  conviene  avvicinarli  ;  perchè  un  glutine  u- 
nisca  due  marmi  o  due  legni  conviene  porli  a 


V\n\E  IL  -  LliS[lO  IL  -  CAPO  N. 


conltìUo,  ^jjn  facendo  quesio  *  o  facendo  il  con* 
Irerio»  l'filìVUw  iiOEi  hi  oLEjcnc.  r  llritenin  è  fFusirsLu, 
§  2tlS'(.  V'iihnnJo  ora  opni^iderJirc  l'rjrfe  come  iitv 
ciiie  Eiiorjile^  uui  vcdiflEniii  cIjo,  frctioiido  il  modci  dÉ- 
icrso  di  di  iiubi>r/iiìiare  c  dJ 

con  nu^cJiJk,  nuseoEif)  /orme  {iherse  ikdl'onc  me- 
dosjEnft.  DfjjLjiJfE  iifOiit»  fldrj ut] IH'  fjcncfslc 

delrorie,  clic  viene  {’flraLiiTJ7:zjiia  da]  sao  inienlo 
(cùrne  Olle  di  ter  ire  re  ,  ilj  l'ulHicaie  ,  d]  Eifigere  * 
te.),  djJlfi  sua  fiJiinfl,  IjiifiaiJr;  lioitc  cwsiitufla  dal 

biiu  [Huiesbo;  tiuri  ti^ufintijo  uti  magistero  dell'aiic 
ctisUoii;»,.  mii  non  di.KjjlijriEt»  djiltji  modevium.  Ladt- 
rczioot;  voluta  cosiinjJscc  a|ipuriit)  qm-sio  ma ((is Lerci. 

n  riiUKc  di  ntiiui'ii  b'Eio,  Bs^urpco  cicunc  ffflcolià, 
si  poirciklu*  fini  [nriLlcTii  t'oii  Jii  jir^rizìn  e  curi  roftè 
Ì\tà;  ma  eDtisiderjtcìdolu  nrio  tulpjHLiiaEncute  {rtu^ 
i'Ì£[jeELo  all'rq'oraiijroi,  ma  uljjcaLivaFFU'ìUc  {cioc^  fi- 
efieuo  niritiii'ifijj  fbsfi  ronun  k'aUriliuiu  bsscEiakilc 
ddl'aUo  C0U'’iili‘[yta  in  tiM‘doi.tir(a.  Questo  oiO' 
sfere?  ccm^ìaLe;—  nell  ore,  atiiorifijiore  o  iy- 

spiugurc,  to'l  inveiti  jucdyiTiiiiajtLè  defl'unino  opC’ 
Etìnio  eoo  |iret'ii>niidijEUi  T  le  ivitt  e  U'  forze  della 
ntiLtirft  in  iiuiily  da  uLienerc  jI  |ìfo|ioi;i[i  inienio*  =; 

g  iiiSUir  tjLki!-io  rjiiiyi.'riero  irerie  in  (Hatlftì  Dp- 
pellaiy  con  dÌTii;r^i  no  irti.  Cosi  si  uihiiFliboo  i  pro- 
eesji^  i  ■ineiorJ't^  le  roriPiirre,  gli  0,1  ij  lo  prafirhf:,  od! 
nuche  io  genere  l'u/fd  di  fan;  il  ^ino/  il  pwue,  di 
tosacre,  lIi  liuticic:  Indie  io  iHotifu  siyniljea  i  uhuìÌ 
di  ral'tì  cjufslc  cn^e^  4%cl  scusò  foriiUEic  il  wcj'iiyj'^CÈ'ro 
é  l 'uriti  fci  con  fòli  JneuH  jioruetitL'  solo  jhh  oo'uUintn 
oslrazione  sj  [hm  sejiartirc  j]  oojicl-eLò  dt'll'urfn  da 
t]uello  dfl  jtdtgjfhro.  Qtipslu  si  ]uid  diro  essere 
rune  di  rugiann,  htirii;  come  d(rt?'cjstTc,  e  uno  come 
^jt(ò  csjcre. 

Si  lo  non  iilibihogoo  qui  dj  giusiifìtare  k 

lUrsiiiùLÙ  iiB  (■  ^  n ti- 

nctverau  rtelln  thiim tziòue  rnnic;  <:oiji]ioneoLÌ  le  tiartj 
cosilEininii  quioiU  y]j  tìLiribuili  csseuzìali  del  ma- 
^isfero;  imjjerneelu' ; 

1  ÀliltifiriHi  viidiiEo  clic  l’idfia  di  Hrfe  sup¬ 
pone  il  pii'dtmuuto  dfiruoriio  sopra  ceni  esseri  a 
ter  Le  furze  dellu  OìiLura  ralcvoli  a  Ciródurre  un  doE.ù 
eircLLo  iiucibò. 

2  Ji  liliiarno  ve  dolo  elié  qiiesic  cose  c  que¬ 
ste  forzo  dehbOEiu  essere  posiu  iu  una  daEa  oiaiticfJi, 
ed  essere  per  sy  capeci  a  uroduiro  il  suddeito  cf- 
lelLù. 

li'' Ahljiflini>  vedo  In  PÉiserc  ijiHessafjy  cIie  l'u- 
titaiia  imuiizii  ci//1'JIòÌ  piti  tosto  l'uoa  e  de  l'oltrji  [)u- 
siiJoiiLH  0  dia  piii  tnr.io  l'uria  elle  PaJtra  sprnla  a 
queste  Ciusi:!  ed  u  queste  fui/e  iLUie  k  ^nltc  thè  vo¬ 
glia  oLieticre  tj  detu  fllViio. 

i>ouquo  per  In  reakiri!  Jolla  direzionCf  e  però 
per  ]'esisieri;co  del  oewr^tsEiTo.  rieliicdesi  l^.^/Jp(lSlr^lrp, 
il  Ju&ordiatjrc  c  il  jji  un  (ÌÉitn  juuiJo,  n 

non  Jii  un  daio  alli-n,  k  tuse  e  le  Ibrzu  Jollu  na¬ 
tura. 

Dal  k-liijn  e  dal  hanco  clelrartefiL'e  te- 
Tianin  In  spuarih).  0  ijnriiiutKily  neHìioEiio  ìnlerto- 
l'e.  U]c  cosa  ej  dice  la  ragiijuc?  Tu  vedi  quclPnomo 
l'u  tseg-Lijsee  quellj  iiuiiiiraELura  ;  ma  sapi  eli’cgli 
no  I  fa  per  iitP.aLi!iiia  uj/tcso,  uui  ]tef  uri'ahilità  ac- 
t/tEESilù,  Dliiu|uó  hd  doviiio  esìstere  lin'Jstruiioric 
|irtìeeJciiLe  ed  ujj,  aiieggiauHuiLo  diille  facolEè  di 
qiiodruoino,  (;id  appouiu  vii-ti  fidto  eoEi  I'iìuuua- 
ZICJNE^  k  qutìlu  sì  pi.ji>  de(injte=:la  direzione  at- 
uva  dai  pciHifj  PI  uf,  vivculfi  onde  krgU  Couirerra 
ceri^^ahjtudj[,i^  c  fender  Iu  iduneo  i  certe  runato- 
lu — .In  anche  mini  me  quesLu  educttìioDe 

ù  uece&sariii  :  ly  eJn;  viene  desigiuiio  ciou  k  iVase 
di  f^tr  pratica  ^  aia  che  ciò  si  iiick  suite  k  dire- 


aitine  altrui,  sta  cìic  si  fac^Fa  soMn  h  direzione  prò- 
prtn.  Di  qui  vienp  lassiamo,  che  ^Wucdskne  c 
madre  daVimiuBtrìa  ^  e  ftudusirk  d  ti» da  detté^ 
àucaiitinB. 

^  2m.  Quaudti  l'industria  è  rìdati^  in  ohito  * 
c  si  _ci>rmi]t:ra  qnal  cosa  mermfe  aik  persona^  essa 
fi  si  prese  II  HI  si  eco  ITI  e  una  facntid  ut?k  fai- 
irice  dei  betjf,  coni  e  ihMfHini  giii  vcduin.  1£s>a  for¬ 
ma  _nna  spcEtie  di  /btViVùti  persi. nak,  h  quak  non 
ahljisc-'gug  che  d'e&sert  giovala  nv\  suo  m  re  Die. 
co' I  iiiezit  esterni  inaierijìli,  come  con  la  scinéntB 
(!  con  ringrasso  si  pone  in  tin  dato  eserL-iiio  |à 
Ter  Li  liti  iiniurahr  di  nn  terreno-  Jlla  dall’alira  pon-e 
considerando  che  l'indu&tria  tlev'easerc  rct|ui^iaia 
cori  l'eclucailone,  maniennta  con  la  aanitit  c  vigo- 
riti  del  corpo,  (’sereitoLa  con  cerEj  snssidi;  così  quc’ 
sL'indnstfia  può  essere  ennsMerata  nei  ire  ivtaiì  di 
uc^wtVCo,  posiiL'ssa  cd  csrrriity.  gufinJi  ei  può  e  si 
deve  chiedere  che  cosa  si  esigi  dal  cantu  delle  ouae 
e  degli  uointni  per  ognuno  di  qiresll  tre  siati. 

^  ^  <Jr  heticg  questi  tre  stati  si  debbono  con- 

sidiTare  sì  tiel  inagkteru  eba  nelle  arti;  perocché 
in  ultima  anaii^ì  esse  all ro  nnn  sonu  che  /jin^ianr 
t?j^iòne,  ossia  l’aittviià  umaEm  che  con  cognfzfone 
si  esÉiri'ilB  più  lustiv  in  una  che  in  altra  rnarikrat 
onde  0  Itene  re  un  Itifenln  brani  a  io.  Se  questi  tre 
siati  non  H|iparlenguiio  alle  nostre  fatturCi  apFiar- 
tengiiriò  l'viiamente  alili  uoslra  persona^  e  perù  se 
non  costituiscono  jjuuiird  dei  lavori,  diinno  l'essc-re 
ni  la  cnojfi  di  qnesii  lavori.  Dunque  per  ciò  stessa 
cnlrnijo  a  dar  l'essere  alla  causa  della  tirrc^ionc 
dolhario.  Uhi  acquisto  la  eogtiuit>ne  e  la  pratica 
delTarle  dieeai  cdj uu tieni tmle  ai' pi? r^’DE^Tl^  :  òhi  la 
poSficdu  ilicfsi  l'Hiuin  u  stArìst'nu  ;  chilo  esercita 

di  ce  si  llSEnCltM’e  tt  l'HOt-'-EiSOftK, 

g  2tìUb-  Vòlendu  Eduru|ue  rtgunrdare  la  dire- 
^ìyf^c  ndld  suo  (fcHfJii,  ai  può  dtsilnjruere  l'cie^ut- 
ptjasei^L?  e  i'eiercr^k  della  t/kétfione,  come 
si  dislin^Uònu  (juelFi  du^F l'arte*  Or  qui  sapendo  che 
tuttu  l'iiouiu  interviene  iieirorLe,  0  cho  per  a-glre 
abbisogno  di  Inni!,  di  forze ,  di  ruezai  e  di  moti¬ 
vi;  nyi  possifjmn  disitrignere  la  cttf/riiijoni,  le  /of' 
ir,  i  f?ie;;ì  a  gli  jifi'Mioir  dcMo  direzione  artificiale, 
c  cosi  (iure  dalhitidusEria  c  dclrarte  tutta.  Con  ciò 
ai  ypinae  la  ricerca  alla  prima  oi'tginOj,  duve  fiual- 
rnuEite  tilt  tu  il  poso* 

Vh  Ue/intikiie  ftitìiitftnre  de  or  te.  Sm  dtirivaiivìis 

dulia  nuiura,  c  io^jeaions  ad  essa., 

§  2yyi.  Dopo  LuLie  qaeste  oonsiderazioni  qtials 
sarii  lo  dcfiriisritjfie  lilosurìco  deiJ'tij'fe  ridotta  o^suoi 
[nìj  rlstreiii^  li-rmini ,  0  onelogo  al  senso  cumuna 
■co  ‘I  quale  s'impiega  qnrsio  nome?  L;ccQla=Un3  di¬ 
reziono  della  cuse  e  dello  forze  della  u^lt1lra^  prenr- 
dinaio  dallo  morite,  ed  eseguita  dall'enorght  dell'uo- 
nm,  in  quiintn  con  tale  direzione  produce  un  datn 
clkltft  do  luì  projjostn  come  Cno  (?i]  ìjieceiEo.  = 
Tutti  i  cofOLEerl  logici,  come  tulle  le  reali  con¬ 
dizioni  necessarie  a  fartàisterc  l'iirte,  sona  racchiusa 
0  necessariii  niente  supposte  in  questa  definizione* 
Qui,  eotne  ognuno  vede,  &i  assume  l'nrftì  qual  vej>' 
ziosii,  uon  quale  eoTEHZA.  Di  tjuesto  ho  addotto 
la  noilorte,  senza  bisogno  di  ripCLCtla,  od  tu 
di  ijucitu  t:ii|iu  2!;17EjJ, 

§  281>2.  Oi'n,  per  dnr  line  a  questo  noniooi  eia- 
niejUafiT  credo  necessario  aceto  uà  re  alcune  viste 
fondamentali  su  la  dcrlvezitioCj  su  l'impero  e  su 
Is  soggeziurio  fkll'aric-  ella  nalnra.  guanto  alla 
derivazione,  osservo  che  quando  si  trarla  di  co¬ 
noscere  quak-be  cosa  con  vcritùj  et  vuole  Is  scien- 
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za;  quando  si  tratta  di  produrre  qualche  effetto 
prima  inteso,  ci  vuol  l’arte.  Ma  per  conoscere 
con  verità  conviene  appostare,  subordinare  e  av¬ 
vivare  i  mezzi  che  conducano  al  vero,  e  ci  guar¬ 
dino  dal  falso.  Ecco  l’ar/e  che  serve  alla  scienza. 
^  ii  eversa  quando  si  tratta  di  produrre  un  effetto 
inteso,  che  operando  a  capriccio  (lotrebbe  fallire, 
convien  conoscere  i  mezzi  a\cnti  cnicacia  e  con¬ 
venienza,  convien  conoscere  l’iipportunii.i  e  la  di¬ 
rezione,  ec.  Ecco  la  scienza  che  serve  all’arte. 

§  2893.  Dunque  nella  sfera  del  dominio  uma¬ 
no,  nel  quale  si  vuole  ottenere  un  qualche  scopo, 
l’arte  c  la  scienza  costituiscono  in  realtà  una  sola 
potenza,  nè  si  distinguono  che  dall’efffito  che 
l’uomo  si  propose.  Si  propone  egli  l’uomo  di  co¬ 
noscere  con  verità?  ecco  la  scienza.  Si  propone 
egli  di  produrre  effettivamente  qualche  cosa?  ecco 
l’arte.  Ma  siccome  per  ottenere  la  prima  si  esige 
industria,  e  per  praticare  la  seconda  si  esigono 
cognizioni;  così  l’tina  è  famulativa  dell’altra,  c 
l  una  entra  nell’altra,  senza  che  si  possano  sepa¬ 
rare  :  lo  che  è  impossibile,  perchè  uno  è  l’io  che 
fa  tutto  questo. 

§  289-4.  Ma  considerata  così  la  cosa,  dove  pos¬ 
siamo  noi  trovare  unn  derivazione  originaria? 
la  scienza  apparisce  tiglia  dell’arte  nell’atto  stesso 
che  l’arte  è  figlia  della  scienza.  In  che  dunque 
si  risolve  la  cosa?  Che  la  scienza  primitiva  è  sen¬ 
z’arte.  Essa  è  ofiera  della  naiura  ,  e  non  dell  u- 
inana  industria;  essa  è  atteggiata,  divisa  e  so¬ 
spinta  dalla  naiura,  e  non  mai  dai  decidi  parti¬ 
colari  dell’uomo.  Dunque  la  scienza  primitiva  è 
figlia  dell’induslria  deila  natura,  come  l’arte  del¬ 
l’uomo  è  figlia  della  scienza  ingerita  dalla  natu¬ 
ra.  Cosi  nel  pensiero  sta  il  principio  della  vita 
razionale,  e  nella  naiura  sta  la  direzione  origina¬ 
ria  di  questo  pensiero.  Come  l’uomo  crea  l’arte 
co  ’l  pensiero,  cosi  non  è  avvisalo  dell’arte  che 
co  ’l  sentimento  di  essa.  Siccome  poi  sapiamo  es¬ 
ser  egli  dolalo  d’un  dato  organismo,  cosi  vediamo 
poter  avere  l’iniziativa  dell’arte.  Se  noi  pensiamo 
esistere  molivi  naturali  per  attendere;  se  noi  pen¬ 
siamo  esistere  una  logica  naturale  comunque  fal¬ 
libile;  se  noi  pensiamo  esistere  le  inspirazioni  per 
noi  subitanee  degl’inventori,  e  perfino  del  genio; 

noi  vediamo  esistere  un  magistero  originario  della 

naiura. 

§  2893.  L’arte  trovala  e  posseduta  reagisce  su 
la  naiura,  e  co’l  reagire  su  di  essa  la  fa  servire 
agrinlcnli  umani.  L'uomo  co  '1  conoscere  tanto  la 
potenza  propria,  quanto  le  forze  da  lui  disponi¬ 
bili  della  naiura  .  crea  nuove  forze  artificiali  con 
la  materia  e  con  le  forze  della  naiura;  e  nell’at¬ 
to  stesso,  co’l  distinguere,  crea  le  ricchezze  in¬ 
tellettuali,  e  co  ’l  rappresentare  crea  la  potenza 
del  pensiero. 

§  2896.  È  noto  quanto  Tassociazione  delle  idèe 
e  l’uso  dei  segni  contribuiscano  a  sottrarre  la 
mente  nostra  dal  corso  fortuito  delle  esterne  sen¬ 
sazioni,  ed  a  creare  un  demanio  nostro  intellet¬ 
tuale  ,  reso,  dirò  così,  commerciabile  con  le  i- 
dée  generali.  Così  con  la  potenza  intcriore  ed  este- 
liorc  acquisita  l’uomo  si  sottrae,  quanto  può,  dal- 
l’iinpero,  per  così  dire,  d  una  cieca  fortuna  fisica 
e  morale^  e  diviene  padrone  di  sè  stesso. 

Allora  sorge  l’impero  dell’arte  distinto  da  quel¬ 
lo  della  fortuna;  allora  l’impero  dcU’arte  gradual¬ 
mente  si  allarga,  e  quello  della  fortuna  si  restrin¬ 
ge;  allora  anticipando  co’  1  pensiero  le  conquiste 
dell’arte,  le  concepiamo  almeno  speculativamente 
Spinte  alla  massima  loro  ampiezza,  e  quindi  rav¬ 


visiamo  l’impero  della  fortuna  quanto  a  noi  ristretto 
dentro  i  suoi  minimi  limiti.  Ecco  allora  il  triplice 
perfezionamento  economico,  morale  e  politico,  por¬ 
tato  al  suo  massimo;  ecco,  in  una  parola,  Il  som¬ 
mo  inciv?limenlo,  e  l'uoino  elevato  alla  sua  di¬ 
gnità. 

§  2897.  Le  conquiste  dcH’arte  su  la  fortuna,  e 
quindi  il  massimo  dominio  dcH’arte,  non  è  opera 
di  un  solo  uomo,  nò  di  un  solo  secolo;  ma  delle 
società  intiere,  e  di  più  generazioni  collocale  in 
circo.sianze  più  o  meno  felici.  Così  l’uomo  diventa 
rispetto  alla  naiura  t  into  più  libero  o  polente  . 
quanto  più  diventa  inieriorm  nle  cd  esteriormente 
provcduio  (li  arte.  Egli  poi  diventa  tanto  più  po¬ 
lente,  (|uanio  più  conosce  la  relazione  delle  sue 
forze  0  delle  sue  funzioni  con  le  forze  e  con  le 
funzioni  della  naiura,  c  il  modo  di  farle  servire 
a  sé  stesso,  uniformandosi  ai  rapporti  reali  dell# 
cose. 

§  2808.  Dopo  queste  conquiste  però,  le  quali  a 
noi  sembrano  niagnifìihc,  c  dopo  lo  siahilimenlo 
dfirimpcro  umano,  quello  d'  ila  naiura  e  della  for¬ 
tuna  (per  buona  nostra  sorte)  rimane  ancora 
immenso  e  prepotente,  neiralto  che  quello  del¬ 
l’uomo  rimane  più  o  meno  limitalo.  Dicasi  di  più.' 
questo  Stesso  impero  umano  altro  veramente  non 
sarà  che  nn  ossequio  daH’uomo  prestato  alla  na¬ 
tura,  dalla  quale  non  sol.iinonle  ripetiamo  il  vo¬ 
lere  e  il  riunire,  ma  eziandio  tulli  i  mezzi  di  po¬ 
tenza  fi  inlio  l’urdinc  d'  ila  direzione  dell’ar/e.  Ciò 
risulta  dalle  cose  già  esposte.  .\  che  dunque  si 
riducono  gli  ni  lieoli  p')-ilivi  dell  impero  massimo 
dellarte?  .Mia  massima  somma  dei  casi,  ne"  quali 
all'umana  potenza  sarà  fattibde  di  far  servire  la 
naiura  a  grad'i  dell’U'im'V. 

§  2-S99.  Ma  questo  servigi')  della  natura  non 
potrà  oiieners-i,  nè  potrà  riuscire  proficuo  e  dure¬ 
vole,  se  l'uomo  prcii-nda  contrariare  il  corso  di 
essa.  Duriijue  l’U'imo  non  potrà  veramente  far  ser¬ 
vire  la  natura  che  secon  landola.  Durevole  quindi 
e  feconda  n"n  riuscirà  ro[)era  deiruomo ,  se  non 
quando  verni  raccomamlala,  dirò  così,  alla  catena 
del  fato,  che  lega  c  trascina  ogni  cosa-  Il  prover¬ 
bio  quindi  che  dice,  che  uno  stalo  violento  non 
può  essere  durevole  e  perpetuo,  è  comune  tanto 
al  mondo  fìsico,  quanto  al  morale  e  politico.  Ciò 
che  dicc-?i  del  vioh'nto  si  deve  pur  dire  dello  sie¬ 
dalo,  dcll'iaunoturo,  del  saltuario.  La  legge  della 
vita  universale  esige  connessione  ,  opportunità  e 
continuità,  non  solamente  in  conseguenza  della 
forza  centrale  della  naiura,  ma  dell’andamento 
stesso  vario  e  progressivo  di  essa. 

§  2900.  Se  nel  corso  dei  secoli,  c  per  una  po¬ 
tenza  accresciuta,  l’uomo  può  camminare  per  vie 
più  brevi  di  quelle  battute  da’  suoi  maggiori,  e 
quindi  acquistare  in  estensione  ;  egli  ciò  non  o- 
stante  non  si  può  dispensare  dallo  studiare  la  vo¬ 
lontà  della  natura,  nò  insuperbirsi  della  propria 
potenza.  Anzi  a  proporzione  che  l'uomo  cresce  m 
lumi  ed  in  potenza,  trovandosi  in  grado  di  cono¬ 
scere  la  corrente  del  fato,  ò  tenuto  a  segnalare 
quelli  scogli,  dei  quali  una  cieca  fortuna  o  non 
lo  rendeva  accorto,  o  non  gli  dava  mezzo  di  evi¬ 
tarne  lo  scontro.  Egli  quindi  deve  guardarsi  di 
venire  ai  pugni  co  ’l  tempo,  perché  la  forza  del 
tempo  è  la  stessa  forza  di  Dio  (1).  Assai  avrà 


(f)  Nel  §  943  delle  Vedute  su  l’arte  logica,  si 
trova  ripetuto  questo  periodo  cosi  modificalo:  Egli 
quindi  deve  tener  conto  delle  utili  tradizioni,  e 
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fallo  l'uomo  co  ’l  non  mal  fare,  perocché  viene 
rimuneralo  ampiamenie  dalla  natura  con  quella 
henelica  facililà,  la  quale  trae  seco  infiniti  beni. 

§  2901.  Tulle  queste  sono  parti  cd  elTeili  di 
quella  legge  suprema,  alla  quale  sono  sottoposte 
tulle  le  opere  si  dcH'ingegno  che  della  mano  de¬ 
gl’individui  e  delle  socieià.  Tulio  nel  mondo  delle 
n.izioni  0  di  buono  o  di  mal  grado  serve  a  que¬ 
sta  legge;  talché  non  v’è  distinzione  fra  le  opere 
fisiche  e  le  morali,  fra  le  interiori  e  le  esteriori, 
fra  quelle  della  mente  e  quelle  della  mano  ,  fra 
quelle  degli  antenati  e  quelle  dei  posteri,  fra  quelle 
d’una  popolazione  e  quelle  dell’intiera  specie  uma¬ 
na.  Le  scienze  sono  nianifailure  mentali,  le  quali 
vanno  soggette  olle  stesse  leggi;  le  arti,  sia  me- 
caniche  ,  sia  liberali  ,  vanno  soggette  alle  stesse 
leggi;  la  morale,  il  diritto,  la  politica  vanno  sog¬ 
gette  olle  stesse  leggi;  c  tanto  più  vi  vanno  sog¬ 
gette,  quanto  meno  possono  colpire  i  singoli  ele¬ 
menti  cui  vogliono  prcdomin  ire,  come  fu  già  di¬ 
mostrato. 

§  2902.  Io  non  posso  qui  discendere  a  maggiori 
specificazioni.  Mi  contenterò  soltanto  di  far  osser¬ 
vare,  che  in  un  innolirato  incivilimento  la  suprema 
previdenza  sembra  tenere  in  una  maniera  invisi¬ 
bile  il  regime  ultimo  complessivo  e  consenatore. 
Essa  dividendo  le  professioni  e  i  lavori,  ma  nello 
stesso  tempo  provedendo  alla  rappresentazione(nella 
quale  io  pongo  anche  i  principi),  pare  dire  ad  o- 
gnuno:  Pensate  a  far  bene  la  vostra  parte,  e  non 
'i  ponete  in  ansietà  dell’azione  unita  e  del  fruito 
ultimo  che  ne  ricaverei  e.  Voi  mirando  tanti  libri, 
tante  ollicine  e  tante  invenzioni,  rimanete  stupe¬ 
fatti,  avviliti  e  costernati,  per  non  potere  almeno 
saper  tutto.  Calmatevi,  e  pensate  a  far  bene  la  parte 
Vostra  ;  perocché  il  frullo  intiero  di  tutte  queste 
cose  é  opera  mia,  della  quale  voi  certamente  ap¬ 
profitterete  con  tanto  più  di  pienezza,  con  quanta 
maggior  cura  vi  sarete  occupali  a  far  bene  ognuno 
la  parte  che  vi  ò  toccala. 

c.\ro  III. 

^OZIONl  Al’PAUl  KXENTI  ALCE  FL’NZtOM 
lUGUARUANTI  LA  PHOPItlETA’  REALE. 

I-  Oggetti  naturali  e  reali  di  queste  nozioni. 
Necessità  di  definirle. 

l'ero  senso  delle  locuzioni 
del  fallo  e  del  diritto. 

§  2903.  Quando  si  parla  di  fatto  o  di  forza  da 
una  parte,  e  di  diritto  o  di  torto  dallaltra,  si  parla 
sem|ire  di  fatto  e  di  forza.  Quando  il  fatto  è  giusto 
e  la  forza  é  regolala,  si  parla  del  diritto;  quando 
il  fatto  è  ingiusto  e  la  forza  è  sregolata,  si  pai  la 
del  torlo.  Il  diritto  c  il  torto  non  sono  che  mere 
qualità  morali,  ossia  meglio  relazioni  inlelleiluali 


porle  in  armonia  con  le  esigenze  del  tempo,  che 
sono  anche  della  previdenza  suprema.  Il  senso  in 
fine  è  lo  stesso,  ma  è  jrià  corretta  l’espressione. 
Con  ciò  si  spiega  anche  la  significazione  dulie  frasi 
catena  del  fato,  corrente  del  fato,  che  noìi  hanno 
niente  d,i  comune  con  iidéa  vulgare  di  destino, 
ma  esprimono  solo  l’impero  supremo  delle  leggi 
providenziali  con  cui  è  governato  il  mondo,  e  alle 
quali  l’uomo  deve  uniformarsi  nelle  opere  sue  sotto 
piena  di  fallire  nell'inlenio.  (DGJ 
Romagnosi,  vol.  I. 
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del  fallo  0  della  forza.  Parlando  adunque  con  ve¬ 
rità  ,  quando  si  contrapone  il  fatto  o  la  forza  al 
diritto,  si  conirapone  realmente  un  fatto  ad  un 
altro  fatto,  ed  una  forza  ad  un’altra  forza. 

2°  Che  cosa  corrisponda  in  natura 
a  queste  Locuzioni. 

§  2904.  Ma  sotto  i  nomi  di  fatto  e  di  forza  che 
cosa  propriamente  si  vuole  esprimere?  Sotto  i  no¬ 
mi  di  EoRZA  e  di  FATTO  s’interidono  gli  atti  vo¬ 
lontari  umani  recali  ad  esecuzione,  i  quali,  secondo 
che  sono  conformi  o  difformi  alla  norma  da  noi 
intesa  ,  ricevono  la  qualificazione  di  diritto  o  di 
torto.  La  norma  poi  a  cui  riportiamo  questi  atti 
è  tutta  razionale,  come  già  si  dimostrò.  Essa  ha 
per  fine  il  nostro  meglio,  il  quale  non  può  per  ne¬ 
cessità  di  natura  essere  disgiunto  da  quello  dei 
nostri  simili.  Questo  meglio  si  ottiene  mediante  la 
conservazione  e  il  perfezionamento  procacciati  in 
socieià  e  per  mezzo  della  società  ,  e  però  con  la 
reciprocanza  degli  offici  necessari  e  co  '1  rispetto 
delie  proprietà.  Ora  questo  rispetto  e  questi  offici 
altro  in  natura  non  sono  che  atti  volontari,  o  ne¬ 
gativi  0  positivi,  concreti  e  particolari. 

Conseguente  necessità  di  conoscere  la  natura 

logica  ed  effettiva  degli  atti  volontari  umani, 

§  2903.  Dunque  per  la  teoria  della  conservazione 
e  del  perfezionamento  suddetti  ottenibili  con  l'eser¬ 
cizio  della  nostra  proprietà,  conviene  conoscere  tanto 
la  natura  logica,  quanto  la  potenza  effettiva  di  questi 
atti.  Con  la  denominazione  di  natura  logica  io  in¬ 
tendo  dinotare  quei  caratteri  assegnabili  di  un  at¬ 
to.  pe’  i  quali  possiamo  distinguerlo  da  qualunque 
altro;  e  specialmente  poi  farne  constare  o  diretia- 
tnenle  o  induttivamente  ad  altri,  perocché  neH’u- 
ii'.ano  commercio  ì’esislenza  si  risolve  nella  prova. 
Con  la  denominazione  poi  di  potenza  effettiva  d'un 
atto  intendo  significare  la  sua  qualità  interessante, 
per  la  quale  egli  eccita  in  noi  il  desiderio  o  l’av- 
versione,  la  speranza  o  il  timore,  ed  in  generale 
qualunque  alfeiio  pure  assegnabile  da  noi ,  e  che 
può  cadere  sotto  la  categoria  di  causa  o  di  effetto, 
e  in  generale  di  motore  delle  nostre  funzioni. 

4"  Quanto  questa  necessità  cresca  nella  dottrina 
della  proprietà  reale. 

§  2906.  Niuna  parte  della  dottrina  esige  mag¬ 
giormente  di  conoscere  l’indole  logica  ed  effettiva 
degli  atti  umani,  quanto  quella  nella  quale  si  traila 
della  proprietà  delle  cose.  Come  il  vitto,  il  vestito 
e  l’abitazione  formano  quei  primi  ed  inesorabili 
bisogni  ,  senza  la  soddisfazione  dei  quali  non  si 
possono  eseguire  le  altre  funzioni  della  vita  indi¬ 
viduale  e  comune  ;  cosi  su  le  cose  che  servono  a 
soddisfare  questi  bisogni  cadono  le  prime  e  più 
urgenti  ricerche,  e  quindi  le  pratiche,  i  movimenti 
e  le  dispute  più  calde  e  più  ostinate.  Ogni  legi¬ 
slatore  adunque,  che  voglia  istruire,  dirigere  e  pro- 
^edere  come  esige  la  verità  e  la  giustizia;  ogni  ma¬ 
gistrato  che  voglia  giudicare  con  cognizione  ed  im¬ 
parzialità;  ogni  difensore  che  voglia  patrocinare 
con  avvedutezza  ;  ogni  cittadino  che  voglia  operaie 
con  discernimento  e  cautela,  dovrà  conoscere  esat¬ 
tamente  l’indole  logica  ed  effettiva  degli  atti  ap¬ 
partenenti  alla  reale  proprietà. 

SS 
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ti”  Dofytri  dii  ItgistaiaTi  di  dtfin\r9 
cim  matlissa, 

§  2iK>7.  I!  leitorc  iMutiiìn^ia  n  iii  iionà  opfiofmi 

i3  ceJehre  adogio;  omiitj  d'e^nifr^  in  jurg 

^Lrjà,'  pf racchi  Spilla  il  ucniu  dt  nE^ii  s'ict- 

letide  ì'enuniei&ziQFH!  dei  cefitttrS  etstniiflEi  c  di- 
SLlnUvi  delle  tose,  ma  bensì  le  fejoie  i>Mla  i  cd- 
fiunt  de^^l  buì  praUcabilL  Lwtifll  cite  un  le¬ 

gislature  debbisi  D^iifueie  dal  delinìre ,  eglj  deve 
fsrlcj  dove  Imperla,  per  U1iglli^^e  l'dibilraréo  tanlQ 
nei  Lìiudìni  ytiJinto  nei  inaiai  atra  il,  ed  i^liuirc  si 
gli  ani  ebe  eUH.  [>u<ve  pei  non  importa  di  ile- 
fi  dire,  egli  di: Te  tiaare  ona  loie  priipri^'iii  dj  espres¬ 
sione  da  non  l^sfiar  Lijup  a  glorie  mier|irejdno- 
Ili  ;  f  duve  avvezzare  bel  bello  la  nazione  ad  un 
I  inguug  giu  esalto,  dal  quale  assi  issi  dio  di  pendono 
anello  ì  pmgressì  della  sana  opiniune-  ^upra  lutlu 
poi,  CDp  una  chiara,  firecist  e  coni  pi  eia  enumera* 
zìone  dalle  pani  asseuzioEi  a  apet-tUrmiti  di  un  al¬ 
lo,  il  lugIsUinie  deve;  indice  re  lo  clrcastBEUe  che 
si  debbono  far  cunsiare  si  per  esigere  die  par  di^ 
fenderai,  e  rerara  sì  nelle  leggi  ebe  nel  giudizi  uno 
.Splenduro  ed  ima  lealtii ,  mifl  ulti  mi  pregi  dello 
buona  Icggl^  A  qua  sio  proposito  io  prega  di  richls- 
marc  qui  qaariLO  fu  detto  nel  capo  ti  ,  n"  li  del 
libro  anteeedanta- 

€°'  Su  fjruali  ctidùiìo  fa  definizimi 

e  (e  ajdcgaziouì  di'  r/ueato  cupo* 

g  2lii>8,  Qui  abbiamo  in  TÌste  Ie  runzioni  per- 
Eonall  ciraa  In  reale  prupriclli,  cioO  il  possesso  • 
l'indudirla ,  il  commarcio  e  l'uso ,  delle  qu^li  ab¬ 
biamo  indicalo  anrtie  le  parli  massime  lo  rtedo 
prezzo  dciropcra  soggiungere  ni Ee  dale  ddiniiinni 
non  solamente  quella  deEÈc  loro  p0rtì  messima  » 
lìia  eziandio  Vienna  elire  Idée  capitali  c  correlativa, 
coma  CKJsndfo  elcuflc  spregeiioni  su  la  potenza  dE 
queste  Stesse  ruoziouL 

Procedendo  con  quella  logica  cron^nnli  che 
conviauo  al  diversi  ptitiU  dì  prospeilivo,  pe'  i  quell 
deve  posero  la  dotiriiia,  to  miaiicrro  qui  alle  cose 
generali  che  per  ora  debbo  conlain piare,  riaerhan- 
domi  di  scendcTa  a'  pariScolaTi  nllorcbi'  l'esposi* 
2 ione  più  yìcina  me  lo  pcrmeUérA.  Sa  arido  seni* 
brcfà  3  uioliÉ  questo  capo,  lo  perdonino  alUuipor- 
tanza  dcll^  mniciìa,  eti  al  bisogno  assoluto  e  de¬ 
cisivo  delle  nozioni  che  sono  per  esporre.  La  cosa 
delta  quoto  più  di  lu  tic  manchiamo  suno  le  del  In  i- 
atouf  e  là  parLiiinnti  ftloaoliclic,  e  però  cl  sona  tolti 
i  primi  c  pjn  possenti  mezzi  per  bau  proparre  e 
per  beo  tlisilngurre-  Cbc  cosa  abbiangidiuno  noi 
pc"  l  progressi  della  dottrina  della  cc^a  pubi  tea  e 
privata?  Aprite  i  libri,  leggete,  ponderale;  a  vói 
co  nv  erre  le  meco  delta  necessità  delle  prime  nózfdfri 
du  me  predicala, 

II,  luche  coófistotio  le  runziuni  dcll'acquì^tare 
n  del  ritenere  il  possesso  delle  cose. 

•i°  lìtippia  refdJtona  fUi  possessi ^ 

g  aùtìtì.  Lo  prima  fon  zio  no  personale  dr'lla  reale 
proprteìà  fu  delie  e-sscre  il  pojucwo,  del  quale  fu 
data  l'e  tltlinizione  e  forccio  segnale  le  due  parti 
massime,  cioè  i'ocqwii-ln.re  e  1]  niEJicrtì,  È  però  no- 
labile  circa  il  possésso,  che  dal  ntodo  co 'I  quale 
viene  posto  in  allo  c-d  fSercUato,  si  atititiuisce  alle 
coso  stesse  un  carettcrc  divep&o,  ireiio  ora  diU'a- 
zione  divìsa  o  uaito  -  ed  ora.  dalla  liberià  o  dai 


vincali,  dalla  in  di  pendenza  o  dipendenza  della  fa* 
col  là  medesima,  I>a  ciò  naqtirro  te  denommazionl 
di  àeoi  vncunit,  di  àrru’  aomom’,  di  Èerù  l'nrfiuj'iì, 
di  àerri  difftnii,  di  Òenf  dj  eiaaaliifi  ^l 

domtftiinEt  o  lermnfi,  ee*  btippla  é  dunque  la  ma- 
niern  sona  la  quole  cf>nvipne  cansìderare  il  pal¬ 
atilo  r  la  prima  ri  milord  a  la  persona  del  possesso- 
rc^  la  sccuLida  riguarda  le  cose  possedute, 

D'c/iFiiriene  deU''(JcqtiÌsto  siti  posiati. 

g  31110,  Assumeado  In  prima  retaj.loQCi  qatli 
SODO  lo  nuzinnl  da  por»i  in  efiiarof  ^gl  fibblma 
Micèta  l',icouisTaiiiK  e  II  Attn^vnit  come  peni 
musi; Ima  della  funzióne  di  poMedera,  Ora  Jn  che 
cóosjsie  lafutijione  di  rrcqiiififirE?,^  Lisa  cuinisle 
net  sottopurre  avveri  E  tamenir  una  cosa  ella  pntHita 
nostra  ctvn  la  mira  di  fertie  usò,  Ognuno  sa  che 
il  por  manu  id  una  cosa  scura  qursitì  mira  eicìude 

I  idèa  di  flc^errm.  Se  m  pyrin  una  casa  altrui  di 
un  liiuga  all'elLro  per  fergli  servigio ,  benebè  in 
assoggettl  la  cosa  alla  mia  puienza,  ugnuno  scale 
che  ìM  non  acqiilslo  la  cosa.  La  mira  o  di  fjrls 
prrqMia  u  di  itsarue  é  duuqur  la  Condì  rione  liidi- 
sjiensetiile  la  queU'^  in  ultima  anjlin  dà  II  cimi- 
lere  all'»  E  lo  di  ae^niilanr,  in  quello  scoso  Bppantn 
incomincia  il  ptìjr«j.ij.  il  quale,  fonie  fu  Tede  in, 
viene  auiorizzAic)  dalla  fucollà  di  usare  a  Jicaepls- 
dio  della  cosa- 

^  ÌVeefa.tj'tà  dflf  impurdàmite  moftìfe  tu  r^Jo. 

S  ÌIHI.  Qtje“ilo  non  i  ancor  tulio,  AlUnciià  si 
verillclil  il  cDuct-tLo  dì  negutitù  fa  d'uopo  ebe  II 
principio  c  il  Elric  drirallki  si  corrispoiidenn  In  In- 
leiizEone,  l'na  cose  può  mi^e  ma  m?  rìdi  meni  e  sot¬ 
to  paste  alla  11 u sira  potenza  ^fiua  che  la  snplsii!]i] 

0  lo  >ogliami.i.  Tale  sarebbe  li  caso  nel  quale  ti- 
luhu  avesse  o  diiucnllcata  o  deposia  nna  cota  aua 
in  cQ^a  mni  -zorifit  mia  ìtapuLi,  o  deotro  la  vettura 
tuia,  c  elle  lo  la  recassi  altrove.  Cfu^si" 
ognun  sa,  mm  vJrne  da  me  uà  aciiulstoiia  tià  pos- 
■ieiJìuia,  ma  solamente  si  troia  m aieria Imsnlò  fe 
puLCr  iiuo.  liuiique  è  manife^la  che  ptr  icquistBre 

II  póBsc,%su  si  ei^rge  per  parte  itila  11  propoi ifw  dr- 
fiàeruló  di  asiiiigguttiiro  una  cosa  alla  mia  polenta, 
coti  la  mira  di  farti  è  u^ìo, 

4*  iVafura  compoifa  dflI'afEo  di  ticqaijEo 
dti  poirerto, 

S  21M2.  L'a  equi  sto  dunque  ili?1  pussosso  à  Lit 
allo  fìiilco  (tilftì  COTI  tnafóliifd,  percxclié  semi  aoL 
Utpùtn  effettiva  (I mule  11  cosa  alla  ptu pria  pule uifl 
si  pud  bi'ns)  Vi' ri  lì  ira  re  il  de  sf iteri  o  di  po^ed^re, 
ma  Tuan  le  prcati  rt$ivfalt  di  pa&acs&u-  Vice  ver  ji 
con  rassóggettarc  soltanto  la  cosa  si  può  bensì 
concepire  la  rnaterìali',  upprensLune,  ina  non  mal  It 
presa  di  possir&su  della  coitì  mcdesìTTia  L'ealSlCtJi 
dunquu  mauTlalc  dì  una  cosa  in  poicr  mio  mm 
provi  LaO(|uisÌiian:o  del  possesso  ,  Uucliè  nim  si* 
Bccoiìipagnaio  da  [irnve  esprcsie  o  presunte  ileEl'a- 
nìtno  roio  di  volerla  essoggeiiarft  a  qualcbs  ose. 
Ilo  parislu  della  presa  nuEurnle  dt  ptisSE^a, 
per  tfisiEngurtlfl  dulie  nutrì  le  re  dcrlvuilve  jmttjutale 
e  co&veoule  da  pui,  nelle  quali  la  parte  fisica  min 
nuóle  compDTìre  palesemente.  In  esse  per  dtrfl  so¬ 
gliono  gli  u  otti  Eri  t  ri  fé  ri  rii  con  rima  gin  azione  B.I 
modo  oaiurnle  di  acquisiarc  il  possesso  orlglau’ 
fio.  sia  per  rJ/j^rrnaìonc,  per  occupflfmn*'] 
m'é  notò  a  tutu  i  priiifliiienli  teglsllr 


parte  JI.  —  LIBRO  IL  -  CAPO  HI- 


!)citnziaiìs  Suii  caruHsri 

essanzittii* 

Il  2913,  Lfl  iscffniJu  parie  pr>s^eÈ5p 

coiist&lfr  nel  rùflJirrt;  ].i  fofta  in  (irHpr  nnslrci;  Bnitf 

<\  puii  «Jire  L:hi;  mito  coiisjslEf  in  qtiesin  fifn:£li3ne, 
f>i  fetm  »  se  la  ro>a  iriolnle  fi  venga  srjUrjilLat  i> 
(blka  ^labil^  ì  Lnif'irnturitpufwT,  nni  [M^r4lianin  il  loro 
posir^h'i.  P-irMTvnic  se  vcEiiJfl  aliljaridortJiLa  Ja  noi 
0  flìAoluiaisKiUe,  o  per  tlirr  Irnijjo  ad  nitri,  accade 

10  sie'^fto.  ^\  eiirilraiin,  rtiirliè  la  cn&a  riiijflnu  a 
libera  inhstrii  d Up osi i inni',  dieesf  d.i  nid  possedu- 
la,  rjiinrimiiHLJiT  sbimaltimuie  fmn  ne  l'eeiatnn  TisrO, 
lJiirK|t3e  i'e>'-irre  caiin  rosa  in  iiujilfo  ;»jLr.Te  cuti  unti 
clesLitiaiitijnc  nottlrii  CùàlUui^ei.'!  propri  fi  menta  i  Cfl- 
rìitieti  deeiii^i  della  ntfnsi'wNi  del  posscssu. 

tì"' 

g  29] ‘A  1,11  riirn^.inrie  perla ntn  del  pnsse&^o  è 
più  lina  TfUizifitir,  i.lie  un  [aUft  man; ria  le.  ,^’on  con* 
siiLe  csii0  iieU’ifisisiti  re  n  nel  irnere  iiiialerlatiiieiiie 
enn  la  persona,  nin  Vri^ì  lu'Mii  fnccyiié  atutuaie  di 
usarn  della  rosa,  l'ercliù  d.tl l'orlo  mi  riliru  in  ta¬ 
ta^  forse  perdo  il  pussess^i  dctlortn'i’  pnrftiiì  Lor- 
nslo  a  cjisa  depunpo  II  ndo  liisimic,  forse  ne  pi’rdn 

11  posscàso?  Cosi  pure  end  riporre  un  libro  nella 
làlirerifl,  od  altra  e  usa  in  d-'ilo  luogo  a  me  sogget¬ 
to,  non  pardo,  ma  ni  fugo  sempre  II  mio  pos^es- 
s^o.  A  rito  dunijue  si  ri  d  ore  la  rllerulonfl  (lui  pos* 
segso  ?'  Mia  cotiservaJtonci  rfIVUivn  presso  di  noi 
dflli  pnteniJi  e  deJla  iiiteii/.ionc  di  usare  d'uiia 
cosa  eli  e  die  in  nosiru  potere. 

7“'  Spjf^aisjonf. 

g  29i:3  UitiMiore  un  posse&sn  égli  r  lo  slCSMi 
cb'i  coTisereorfo  presso  di  sé;  fi  peri^  l'UiSa  fondo* 
nipniale  consiste  in  (jiicsia  conserv.nlone,  ["n 
ilevVssere  efllit(ii,'a,  e  firm  semplicemente 
T'ifr  0  firtìPtium,  prrrliè  l'irnaginario  e  U  Jesidcraio 
non  basta  per  il  rejiìe  possesso  ili  fatto,  tome  si 
6  gi/i  Veduto.  Il  con  l'nni  fììo  propfiamenLe  | 

iiniicB  i[i  noi  solo  niin  m^rieanzu  min  voluLa  e  non 
a  c  Con  seni  ila  dei  possesso  i  tic  iivevanvn*  ^e^la  ri- 
Eenztonc  debbono  cnnf  orrr're  pf>l$rìì(i  od  fulcriiiene 
di  usare,  perrhrt  ifuesli  sono  due  costi luiivi  essen- 
fialì  dèi  posse  j  IO,  come  fu  ili  ni  osi  ram.  La  cu&a  (i- 
inlmcnle  dev'csserG  in  piiinr  no^ìirii;  qiiatnJo  noJ3 
vi  fosse,  li  non  avremmo  itequi staio  ^  o  avremmo 
perdutu  il  possesso,  Il  ri/eiiare  l'psisienia 

dctlfi  tosa  presso  di  nui,  i'óÌ  5Ì  Linlta  sdKanto  di 
eoas-ervard  in  poter  ncpstru. 

S'^  AssiirtlKd  ridn;uiit  (?  Tih.irdsmlr  tU  Kambmfc 
fi  pretese  CO'  t  possi?sjf* 

£  ’3916.  Wulltì  di  più  assurdo  e  più  ridicolo,  quanto 
Jo  icambinre  le  pretefic  co'  i  poi-sflssi;  come  nulla 
di  più  futile  fuori  deltii  sfera  civile  del  riiiuvare 
jiroieste  Cottlro  l'ut  li  dfÉìniiivnmeirLi''  siabiliii,  o  nf>n 
Fìirstubili  a  grado  nostro,  Uov®  manca  ira  iriUu- 
nale  vjsittile,  al  quale  si  pud  rìcoprcre,  nori  $i  ples¬ 
so  no  temere  prese  ripiani  t  *  però  le  prtHcsie  fatte 
al  cielo  non  sono  fini’  formule  il'iinpaienta,  di  nsiio 
dcsiclortOj  0  di  folle  vanitA-  Qtnil  cosa  pFÙ  riùicola 
di  quella  J.legfimperiut5ri  di  LoslartÈnopuli  ,  che 
oon  trenta  le^-lie  ili  territorio  ìotflrno  nlla  eiUu  s  Fn^ 
titijiUvano  invitti  e  poLenllsslnii  padroni  del  lueudo. 
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0'  Dwlti  ecquisisitini  ijflrivattvfi, 

Tiozhns  thlia  rendittt, 

£  Italia  rlteniinne  dei  possessi,  ossfa  d;tl 

possetlérc  le  eo^e,  rrascorÈO  nuove  acijuTiiBi'tini,  sia 
nainralif  sia  LnLju5Lrla:]i,  Tu  bai  un  arto  in  eoi 
piijnia^ii  sobanio  venil  piante  di  fragole,  le  quell 
jEUfi  le  ne  prmlussero  nel  priinii  anno  che  un-  pic- 
eollssiiiiQ  Etumero.  In  capu  ni  secondo,  al  ierz.o  , 
al  (jiiai  io  anno  ru.  si  muliiplicano  da  sè,  e  ne  rac¬ 
cogli  Ttruijire  scu/a  fattciJ  nuovi  rruiiL  Kccti  nuo^je 
flegij/ii.-Èrmf.  riù  chiaro  è  la  cosa  in  iFn  bosco  prinia 
ili  piiuiici  rare,  in  crii  sieniia  cura  gi  meUiplicaoo, 
Eccee  scEnfEi'L'  ri  f  iti  ve  tìtfjiitÉìzi^m.  La  terra  si  vù* 
JuiiV  niiEi  fjer  la  stia  EDoterialc  csestenz'a  ,  ma  per 
la  aufi  rncolEi)  protluufva  di  cose  tilili.  Tu  realrisente 
in  prima  norE  le  acquisigsil- 

:\6,traeiiElo  le  ittfe,  nohroDSiderjarno  questa  po- 
Kinio  cerne  fitrite  perenne  ,  e  le  pr^jrlu^jeini  come 
eJTett È  sempre  linoi'oLi  dalla  puteniEa  alUe.  Alfu-ra 
noÈ  dÈsiiogo ionio  dalla  CdWarr,  ma  non  per¬ 

diamo  di  vista  la  prooeEnensdf  dd  fratto  dal  fon  do 
&u(E-  iJniEkdì  dlciaEno;  il  tal  fu  rido  renefo  (tinÉo,'  fa 
illi  pÌE^vito  dà  tanii  frutti  ;  il  tal  animcifc  rande 
Jrjntf  nliictii:  e  vìa  dtsciirrencliji.  Allora  conside¬ 
ri^  ii  do  questi  fruui  ovegctàblli  0  anlnfialÉ,  in  quanto- 
derìvùoo  dal  luto  fdlLorI  da  noi  posseduti,  o  ebo 
successi vnrncEite  venguuo  in  poter  nostro,  ci  for¬ 
ni  iam  a  lidétì  complessa  di  renrijia. 

La  auNDiTA  tioeiquc,  io  senso  di  /*{infi'oiic  si 
può  definire  ^  l' acquisizione  dello  cose  godevo  li  o 
dei  mezzi  loro  conioverciabìlit  in  quanto  proviene 
dalle  cose  de  noi  possedute,  =  In  senso  poi  dì 
co  ilo,  la  r  elidi  t,:i  si  suole  denomlnàre  anché  v  na¬ 
vi;  nto,  Ks  riiATA^  in  quanto  proviene  a  noi  dal  do- 
nt:nìo  nos^tro,  ed  entra  nella  sfera  dcll'cso  e  del 
veri  II  PossK&sfl  pniiFtTTo* 

Furono  ennuveraii  anche  i  tiieazi  coinmercia- 
EeèIì  delle  cose  lodevoli j  pef  abbracciare  agni  sorta 
di  ri'nditct  di  provr-nti  o  di  entrate,  ebe  dcfivcno 
da  intuì  sona  di  ffliEori,  Cosi  dicasi;  li  tal  «s^ej- 
*frt,  Li  lai  bottega,  il  lat  inìpkffoj  tt  tal  capitats 
petftiniutw  remlijUCl  fanfo, 

Iff*  Lucra. 

15  2918,  Il  IwcriD  0  IL  guadaifno  è  cosa  distinta 
daìb  rendiLi,  Esso  (1  il  risulta  Lo  attivo  di  un  bi* 
lancio,  nel  quale  da  uria  parte  ponga  la  spese,  e 
daEl'tfUfa  bcEitrata,  ambedue  lidottc  a  valor  venale 
(iresente-  Orando  veggo  che  H  valore  doircntrgta 
,ffE/>cr£i  quella  della  spesa,  a  questo  di  più  do  il 
iiomo  di  operazione  tanfi  ina  te  ma  tic  a 

ò  questa,  ruilla  quale  paragono  dito  quantità  dello 
stesso  genere^  dando  il  nome  di  quonLià  mgati^m 
alte  spese  (di  passilo  in  lingua  commeroiale),  e 
dando  il  nome  di  qttnniiià  pojifit'o  alle  entrate 
(di  tìffi'uD  in  lingua  co  in  merci  ale  J.  or  lionfi,  quando 
La  quantità  positiva  supera  la  Tiegativa  ,  dico  esi¬ 
sterà  qnando  ia  tiegstiva  supera  lapo' 

jllivai  dico  esiAffirs  pcrdfffl;  qtiàndn  l'uoa  risolti 
eguale  all'iiUra,  dico  eiiflere  parugglo,  th'è  lo  zero 
dei  guadagni. 'CuLio  però  c  riferito  al  dato  tempo 
Ù  luogo, 

£  ÌUIS).  Si  sa  ilio  per  cal colare  conviene  para¬ 
gonare  quantità  della  stessa  specie-  Ora  è  im¬ 
possibile  senza  Tinierfinedlo  clella  tnanf^iZp  “  di  altra 
eosa  die  ne  facia  In  lùnilonc,  eomé  nei  tempi  fiu- 
tichissliiù  era  il  bcgLiariie.  Tiù  ancora  ;  la  Spesa  u 
Pentrnli  sono  valutair  in  dato  luogo  o  lempò.  Il 
ca-kolo  duiuiue  dei  guadagni  è  cosa  tutta  fattiZ'S 
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e  li  qunifi  lunga  rfaS  siirvìfo  ili  fon- 

dartjenlCJ,  deve  servire  di  yuro  rfS'Ufffilo  cu*iitiiflle 
slla  teùrin.  nntnine  irnumo  tfT-nkfrjnnj  ciirifundi* 
ttttiUi,  e  rende  dHjiuioLllio  fmoi  Im  l-vìiJbozu  siL-sse 
dei  falli.  Fingeie  mliE  le  grantli  n'pine  eurofi^e 
nei  due  tjjtnidi^  (ingele  ti*  ìiitmie  à'rijjiniì  dei  \l/l 
e  deile  superstiiiorK ;  le  dontic,  lo  fìstPiiCi.  tl  sinO'" 

l'i^norauza  e  l’abusu  delle  cose  ii'li^lrj5ei  f{iiile 

iiiliincào  si  ffljo  che  scrvn  alln  H'orla  J'niido' 
tncEitolo  titilli  jitj litica  chrrduinpfo? 

Nel  ctHonìtrcLci  la  no?li/tic  di  {}v(ìd>i^m  A  |»lii 
TlslrótU.  li  tìun  punlrj  dt  iisriigane  A  II  ctr*.tij  del 
po&Scssuro  itrrriÈt»  al  predio  di  vcrjiliii  (.Ite  cnsa 
AduEtiftUi  tilt  rcantiSnicnte  il  iiVA[iARSff7  =  Una  ren- 
iìiia  dEFivcnH*  dalli*  cusc  da  nd  |iyssorlutf  ^  U  cui 
pre4Zo  viene  jiitJiieiiLatii'  In  l-uiiiiiicpcìo  a  fiunie  del 
prC£?-o  r a ps uà .1? S Ì8i®  -n  le  spese  delle  prodtiJtfirl# 
a  deirarciui&Ui. 

g  2U!2:I>.  OpTtuno  so  elio  se  nna  ei>sa  mi  fosln 
tre,  e  la  veiidu  cinr^ite,  i>i  dice  rbe  Im  guadai: nato 
due*  Olii  il  nntt  si  restringe  alla  cumpra  . 

ma  abbraccia  ugni  speso  nc]l'ncquì?Et}  drlla  ansa. 
È  l’aciJe  ni'l  cotiimercio  nirreaniUe  luslliulra  11  cari- 
frunlr)  j  comi'  pure  è  fatile  nel  f-hrkrtEorc  ;  ma 
per  bU  altri  ò  citsa  dillidlE,  parlando  di  Buadaptii 
singolari,  pi: rocchi!'  ia  pnniujìoni' mm  si  pu^i  ^pisso 
soltoporre  ad  un  prctia  dcEcrminalu.  Alluiutl  ijim- 
dflflìio  si  pruEnie  in  senso  mollo  largo  ^  e  sì  roti- 
fon  dii  con  l^i  scmidice  mncltEfr,  a  al  menu  11  pii  (ilo 
(Jet  coste  si  dcicronaa  mIo  dulia  spesa  dtl  vhlo, 
veslHt)  ed  obllaiieuis  presi  In  tomiile^-to.  t‘Ei  piF 
iiiTV,  un  calila  ni  1*  con  mtnor  tempo  d'on  altri-»  ri¬ 
trae  assnl  ihiiggmr  denaro.  Qual  l'  il  putilo  die  as- 
farriGlr  per  ptoonneiare  SI  suo  guaiiflj^no'*  tl  nome 
di  aoadffjno  si  suole  a  pphe  ire  a  ni' he  In  i^eusi»  liu- 
pfopriu,  per  signiffcare  li  rendili  midi  della  lo 
i-aiiane  'di  yiiorij.  IJk'esi;  il  iJile  openijo,  il  EaÈ  ilo- 
rneslEcfl  jji  uot/uy  ri  «  tanto  ol  mese,  lieni'hé  il  silario 
irosti  fllipana  il  sim  vitto*  In  ire  scusi  diimjtn*  aunlsl 
assufneie  la  parola  il  primi)  ibi  ta  citi  co/ 

jl  secondo  fnercnnlrier  tl  ifesio  ffimihtUf». 

Tulli  (juc&ii  pruvcnii  perd  s-ono  «UreiJinle 
(ì£qiimì.iofU  derA'tftà'C,  disi  ime  dille  pfiT^artAc  cd 
fftifjmtrù  della  occuiiczlone  e  dclld  iraMniisioiir 
dei  beai. 

TU*  tic IFabbon dono  e  del  nonmso. 

4^  JppiicabÉlitii  dill'abbundotìo  in  mUc 
la  ^uns-toni  poKtArVi  uwJiTne* 

fi  29^1.  ConiroposlnairjiCQn&T.vriK  sì  A  Pathian- 

L'cpplfeaziotie  detl'idAn  di  (Mntuhnii  é 

fyrse  i'rn  ItiUi*  la  più  tiPAsa  e  In  più  varln,  per- 
dté  pny  iMiervcBire  in  tulle  le  fu  mio  ni  possibili 
umane.  Dtccsi  alf3>flndoiiare  una  terra  che  ai  pus- 
sede  uni  civa  che  si  nbilù  o  6Ì  frequeiilit,  uni 
•dirado  ti[Hiui(i  un  paese,  uni  eillA ,  una  proi  in^ 
eìQ*  un  regno,  uni  parie  dì  mando;  di  cesi  nbbirt- 
dE^Eiitn  un  auìmiik*  di  cui  emviimo  pndrout,  un 
nmieo*  un  |irotcEiore,  un  ecnanle,  e  ila  discor¬ 
rendo;  dicEsi  BbUiimhjnire  la  Càccifl,  un  vkiu,  im 
uso*  cd  a  Uri  ojrgEUi  itt  questa  sfera;  d  irosi  ab¬ 
bandonare  utio'sIiiiIÌOt  un  pcnsJprn,  uni  rlltcssio- 
liA-'j  ed  elite  fuse  inicriotl* 

Jg'’  5wn  de/infjt'sne  jjcncrttk. 

§  2922.  A  iLiiii  pM  nggeiLì  dunque,  ai  tjuali 
rieo&iamii  essere  applk^la  l-aiEiviii oji&la la  pctien- 

la  rio^lra)  i-‘  dai  quili  li  rlltriimo  totoEilariimcn' 


le,  no!  rireriomn'  l'idé.i  lU  oW .711  rione,  li  fnr  cìi 
vobiiitirlnmi'nle  è  così  irniìspensoLile  j  ehc  rptsr. 
d'iiliil  ci  clkliìgMe  0  forza  rJn  loro,  non  ,si  asa 
mai  1.1  fintola  di  OiEffcrinrkni'i  mi  r>  d|  li' illusi i,^ 
iti  w  di  })repf.it(!i\iu  ,  ec.  Pit  fi  qual 

opnniKi  iiilcnde  chi*  Vahhnudauo  censiate  =  nel  rf* 
li  rare  snoriUrTCìmenie  noi  ilrin  di  ([iialsiasf  og. 
gcuo,  il  qiialv  prìiU'i  nrivama  applicaU,  = 

iJ''  5jpfcs«SieTH!  dcHa  TnedcJinin, 

g,  3903,  f]  (ifli  jfcijr  flgniriCfl  qiielh’o  eba  noi 
nqiiriimi)  Iniervctilr  ficmpre  ne II'-jIiAuti ricini,  Al. 
hirts  il  nontcrt  corpo  A  per  imi  una  inachina  massi 
da  imi.  PfcIVaKìoTie  di  qneMko  Inicrvenpac  sem» 
fii-c  il  cOFiyaccrr,  il  vnt*ft  ni  !l  fore,  knehè  tSJt- 
TÌuHiifdU*  e  AtHibiImriiii-  non  fiices^inio  vcfiin  nto- 
vimenle*  yiintUn  cltu  ■poffrofifirmenfc.  non  pnA  far 
di  ni  l'ulta  tl  pr-n^Eirit  che  iviTcìie  ilelh  cnmilcai! 
aflluiha  A  l’ahbimkini  dcplì  nfrgeiii  vieiaij; 
fOfcìiè  In  nporKnnrn  iien  tselude  fu  (  ione  dt  ma. 
tìvi  orimrEfirì,  c  ln'la  rlir  sii  libcm  TmIIo  tei 
tpjiln  |i>Himi>  gli  'iggiUll  Velali  dnlla  cicrCtlaiié, 
In  lire  ve,  Pa^;6cirrfi'Oiiici  ri.i:liiilr  la  fonfioiir,  e  titiili! 
più. 

P'  .ljr.'p.''ii:vj::irinr  fif)  ni  ^intinti  rtnli.  Sm  l'aJff. 
ecrito  nc[rf.vcrc»:riJ  lÉJuffitu'rt'jjlc  cief  dirUEi', 

^  21121,  Partatido  di  pr»*;sr«siì  reali,  TìsIìb  di 
nfi/airiigloufli  viene  ilMreita  ad  uni  sfem  pfirElciila' 
re.  Carne  ncirncqfjj'jrlfj  re  ^M'Mgedlmlfft/Jcirrflik- 
libcraliiurefilo  tma  ct>.ia  «Tla  noMri  pntenEfl  calila 
mira  di  nii'.rne.  cosi  tìrllVibÉa/ttifonars  ai  e*i|e  dc^ 
lilierfll.iiuenle  rii  vultrarbi  di  quella  poleoìi.  Egli 
i  |jcrciù  che  l'aiAun Jono  mmrvìenfl  li  Eutlì  |li 
atti  nd  ■inali  nni  cl  !iprig!iaiurn>  rMnjwrirFa»n'nE(D 
ili  perpetua.  fl^-uilni  irneuEr  u  rendirirjaaiflin-rriic, 
a  lilobi  griinitr»  od  unrin^o,  di  ini  riosirn  pos¬ 
sesso.  t-]  qui  df'hho  richmmnriT  ijnvoto  fecf  osser- 
ftiie  nel  luiioerl  iv  e  v  ilei  rapo  ih  libro  i.  par- 
ic  I  ntn  a  iniortiu  le  ItH’.xiW'iOi  iiieltt' 

fnr  urli  B  di  crii<\rf.  froairtrlf  fra  0  ipo_^iiar‘AÌ  di  tiq 
diritta;  e  ni  vedrii  che  tutù  questi  aiti  a  li  re  iidh 
sano  clic  veri  nill  rii  ftbbmìdùui)  falli  in  inllle 
mòlli  per  parie  dclbnlknante,  ai  iogllDne 

corrlspundcu-  nUrciaFiti  hIU  dì  (jcr/truAtone  per 
parta  degli  icquircnil. 

S'  lJt{l*ii}ifpationf.  r/rfl'o^diCfl-Sfonc 
e  rfefEri  d'ere nm ne. 

g  In  cnnscgifcnz'i  qualunqua  *lienajib.vi 

coNVJfN'/iu-v.vr.K  si  risulvn  per  jiarte  del  posseì’- 

•&nrc  in  un  uh  bifido  nu  cmavcniiln  ed  operala  a  ri- 
lorfi  (li  un  Icraa  tpum  casa  0  di  atia  facoltà  re 
i(inn[i  priifin  dui  f;6ss*'SS(nL*  Coi't  pure  li  nitlT^- 
liA,  lii  rimile  per  lo  più  vrr&o  &api'fi  B^lJClinlitB 
,  a  di  fi  Iti  pendi' riti  da  etm  dii  tòni  0  dclk  scadciiia 

del  icrnpo,  si  risnlvo  ticlPsljLanrdDoo  conTcnikto  u 
di'Stlnito  0  rnvru'tì  d-'nn  1  traci*  0  fallu  In  mano  tl'Qa 
Icrit),  che-  (k*  si  Eni  poi  la  cosa  itbhiH'dfjnnia.  .Al' 
Infchd  A  fri  Iti  in  quchi'uUinm  modo.,  nctve  thio- 
me  eli  Ainuc.vifiasR;.  J.'fibdicflrjnnc  litrus  li  lirista 
iH  nsczìui  fri  l'alicna/.ionc  rniivtrlaiomilB  c  la  df' 
seritSone.  McU'ALrEPiAiiOME  A  dculinalo  c  coiivù- 
iiiilo  il  nuovo  jjoescssoro  che  sulic'tiii'a .  ^ 
dulli  un'atra  rnmm  la  cosa  o  li  ficollà  ahhflndf 
nati;  nclli  oi'.si<.il4id*S£  altro  non  ìri  itrNlcn, 
eli  A  il  ni).strn  n  Uba  n  de, no  puro  c  sciupi  ift*  IhIcIìb 
Ib  cosa,  alii'o  naq  l'tislCEido,  ^ìEo  in  balia  drl  pre 
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tno  occupante;  nell’ABDiCAziONE  all’opposto  esiste 
un  depositario  che  riceve  a  jure  la  cosa  abban¬ 
donata,  per  Irasinetlerla  o  investirne  qualche  al¬ 
tro  che  non  riconosce  il  titolo  del  suo  possesso 
da  noi.  Il  nome  di  rinunzia  è  per  sè  ambiguo, 
perchè  quando  è  fatta  per  convenzione,  e  opera 
per  autorità  nostra  il  passaggio  deU’oggetto  o  di¬ 
ritto,  0  libera  da  un  debito,  si  risolve  in  vera 
ALIENAZIONE.  Qumdo  poi  SÌ  restringe  ad  abban¬ 
donare  la  cosa  in  mano  di  un  terzo,  che  poi  de¬ 
stina  il  successore,  si  risolve  in  abdicazione.  Da 
ciò  si  distinguono  le  rinunzie  traslative  e  le  abdi¬ 
catile,  le  quali  involgono  sempre  Vabbandono.  La 
rinunzia  non  costituisce  veruna  specie  di  abban¬ 
dono  in  sò  stessa,  ina  solamente  manifestazione 
deW' abbandono  o  con  parole  o  con  indizi.  Le  spe¬ 
cie  sono  :  abbandono  per  alienazione,  per  abdica¬ 
zione,  per  dcseriione. 

§  2y2().  In  ogni  concessione  ad  altri  noi  ve¬ 
diamo  due  atti  correlativi,  nei  quali  l'uno  ritira 
la  propria  potenza  da  una  data  cosa,  e  l’altro  la 
spiega  tantosto  su  la  medesima.  Dico  tantosto, 
perchè  qui  non  si  può  (ìgurare  verun  intervallo, 
nel  quale  la  cosa  divenga  un  bene  vacante.  Qui 
mi  contento  di  questi  rapidi  cenni,  per  avvicinare 
le  idée  e  farne  sentire  le  dilTerenze,  a  scanso  di 
un  linguaggio  improprio. 

6°  Dovere  di  provarlo  positivamente.  Requisiti 
che  si  debbono  far  constare. 

§  2027.  rermata  l'atlenzione  su  l’indole  reale 
deìl'abbandono  delle  cose  utili,  e  vedendo  essere 
egli  atto  \olontario,  e  però  volendone  verificare 
l'esistenza,  anch’esso  deve  risultare  o  da  prove 
positive,  0  da  prove  induttive;  di  modo  che  fìs¬ 
sala  la  presunzione  che  niuno  voglia  gettare  il 
suo,  tulli  gli  atti  di  abbandono  degli  utili  pos¬ 
sessi  debbono  constare  per  prove  positive.  Più 
ancora:  in  esso  debbonsi  trovare  tulli  i  requisiti 
degli  alti  morali,  e  sopra  lutto  rinienzione,  come 
abbiamo  già  dimostralo  nel  libro  i  di  questa  parte. 

7°  Differenza  fra  il  non-uso  e  l’abbandono. 

§  2928.  Non  confondiamo  il  non-uso  di  una  cosa 
con  Vabbandono  del  possesso  di  essa.  Pinchè  una 
cosa  non  usata  è  assoggettata  alla  mia  potenza  , 
deve  intendersi  da  me  posseduta.  Sia  pur  vero 
ch’io  Labbia  acquistata  con  la  mira  di  usarla;  e 
che  perciò'?  Si  dovrebbe  provare  che  il  possesso 
consiste  nell’uso  praticalo  ,  anziché  nella  facoltà 
di  praticarlo  a  beneplacito.  Oltre  a  ciò,  finché  io 
vivo  posso  sempre  aver  motivo  di  usarne  ;  come 
avviene  appunto  di  molli  oggetti  che  si  tengono 
in  serbo  per  riparazioni  eventuali,  per  casi  cala¬ 
mitosi,  e  via  discorrendo. 

§  2929.  llavvi  certamente  un  non-uso  che  ras- 
simiglia  ad  un  abbandono,  ma  propriamente  non 
è  che  rifiuto  di  usare.  Questo  si  verifica  tutte  le 
volle  che  sW’opportunilà  non  pongo  in  opera  un 
mezzo  utile  che  potrei  adoperare,  e  che  sta  in 
mano  mia  di  porre  in  opera.  Ciò  ha  luogo  tanto 
nell’ordine  fisico,  quanto  nel  morale  e  nel  giuii- 
dico.  Così  non  usando  di  un’arma  per  difender¬ 
mi,  d'una  medicina  per  guarire,  d'un  rimedio  le¬ 
gale  contro  una  nullità  di  ordine  privalo,  d  un 
jirivilegio  per  non  subire  un  onere,  e  via  discor¬ 
rendo,  si  suol  dire  ch’io  rinunzio  ad  un  diritto 
il  quale  si  consuma  nell'occasione  data,  nc  si  e- 
stende  più  oltre.  Allora  viene  figurato  ì  abban¬ 


dono,  c  anche  designato  sotto  il  nome  di  rinun¬ 
zia,  la  quale  si  potrebbe  dire  privativa  o  abla¬ 
tivo,  a  dilferenza  della  traslativa  e  dell’aòdjcatt- 
va,  attesoché  co’l  non-uso  taluno  si  priva  o  toglie 
a  sè  stesso  un  mezzo  utile  o  di  giovamento  o  di 
difesa.  Qui  però  tanto  la  rinunzia  quanto  Vab¬ 
bandono  non  hanno  luogo  che  in  un  senso  molto 
improprio,  e  solamente  nel  dato  caso,  e  non  più; 
perocché  il  non-uso  casuale  di  una  facoltà  non  la 
toglie  per  un  altro  caso,  e  però  pe  ’l  titolo  non 
v’  ha  rinunzia  o  abbandono,  ma  solo  non  uso  spe¬ 
ciale. 

8°  Come  Vaso  serva  di  prova  del  possesso  dei  beni 
materiali,  o  dei  diritti  permanenti. 

§  2930.  Nelle  questioni  di  mero  possesso  dei 
beni  e  delle  facoltà  si  ricorre  agli  atti  soliti  usarsi 
dai  padroni  per  provare  il  possesso  di  fatto;  ma 
ciò  avviene  perché  appunto  l’uso  è  indizio  di  pos¬ 
sesso,  attesoché  nella  comune  maniera  di  agire  de¬ 
gli  uomini  i  beni  si  tengono  non  per  lasciarli  o- 
ziosi,  ma  per  farli  frullare.  Ma  se  l’uso  è  indizio 
di  possesso,  egli  però  non  lo  costituisce,  nè  lo  può 
costituire,  come  sopra  fu  dimostralo.  Dunque  il 
mero  non-uso,  altro  non  constando,  non  può  co¬ 
stituire  l’abbandono  del  possesso. 

9”  Come  al  non-uso  possa  andare  congiunto 
Z’abbandono. 

§  2931.  Certamente  se  al  non-usc  da  me  pra¬ 
ticato  si  unisca  il  possesso  altrui,  a  me  ben  co¬ 
nosciuto  e  liberamente  lolerato,  e  da  lui  conti¬ 
nuato  senz’averlo  impetrato  da  me,  si  potrà  pre¬ 
sumere  in  me  un  permesso  accordalo  di  possede¬ 
re,  e  però  un  volontario  e  consensuale  abbandono 
del  possesso  mio  ;  ma  questa  indefinita  presun¬ 
zione  non  costituisce  naturalmente  una  prova  po¬ 
sitiva,  e  però  le  leggi  civili  hanno  dovuto  prefi¬ 
nirne  il  tempo  e  qualificarne  le  maniere. 

10^  Prescrizioni  dei  possessi. 

§  2932.  Ecco  il  fondamento  delle  così  dette  pre¬ 
scrizioni,  conseguenti  al  presunto  abbandono  dei 
nostri  possessi  e  dei  nostri  diritti.  Con  queste  pre¬ 
scrizioni  per  altro  non  si  toglie  il  diritto,  ma  l’au¬ 
torità  publica  nega  soltanto  l’azione  a  ricuperarne 
il  possesso,  vale  a  dire  rifiuta  di  assistere  con 
l’autorità  sua  la  pretesa  di  ricuperare  tale  pos¬ 
sesso,  e  nulla  più.  Questo  é  così  vero,  che  se  ta¬ 
luno  dopo  il  tempo  soddisfa  alla  detta  pretesa, 
non  ricupera  la  cosa  a  titolo  d’indebito,  ma  la 
legge  approva  ciò  che  fu  fatto  :  io  che  non  pra¬ 
ticherebbe,  se  pensasse  che  certamente  la  cosa  fu 
veramente  abbandonala. 

Tutto  questo  sia  detto  per  mostrare  la  uni¬ 
versale  applicazione  dell'idea  deWabbandono  ,  ed 
i  costanti  ed  immutabili  suoi  caratteri  di  alto  e- 
seguilo  con  piena  imputazione  e  moralità.  Ora  pas¬ 
so  alla  seconda  funzione,  cioè  all’industn’a. 

IV.  In  che  consistano  le  funzioni  di  attivare 
e  di  applicare  la  potenza  industriale. 

Doppio  carattere  della  potenza  industriale  : 
inventrice,  esecutrice. 

§  2933.  La  seconda  funzione  personale  su  le  cose 
fu  dello  essere  Iu.viana  industria,  le  cui  parti 


Gll■H^spnl;nK^7.A  teoiuca 


7M 

mas«lEHB  fu  deLtch  Càitfiìst?>.re  rn'lE'o^fiiJiifiE  Ia  nnslra 
po^Bnzri  porsond-lp.  o  tHiU’u/fpiicftWu  cfinvcnìiinie^ 
mfrnlc;  [g  ilì'U^  NwE  Jihbiomo  iJnia  la  Uffintilmic 
delhKiiirSTftiA  l'g  2§i4|i,  e  ini  abSii^miu  diis turiate 
1e  speek  priofitiali  Ora  duvcudi)  spiegare  iti!  nhe 
coniitBtqnQ  lu  due  funiionl  miisBinie  file  C'impini- 
gBini  l'tiàiANA  iPfiiusi  riiA  ,  nssprvM  lantuBiiii  die 
l'alfivaté  la  pttLcuzJi  incJutstrìiiltr  puù  es&rre 
in  diversi  sensi.  Il  priiiJB  é  liuollo  ^'imparare 
un'arie  giù  ron  usciola  :  lo  che  forma  una  parli  re- 
lare  educazione,  cocuiel  fu  giù  osservato-f  il  rincoiido 
senso  è  quello  tl'jii.uiinfaT-fl  nn'arlet  e  perù  ntii' 
raro  un  preeedenti:  modello  la  puLenis  au‘ 

slfB  indiLSlriale. 

L’esei'utrice  è  ofigcUtf  pfecipu{ì  di  doUrim, 

g  2^3i*  PìirtaniJo  poi  dell'apTfltfftìSiWa  delln  po¬ 
lenta  che  forma  ia  seconda  p^rlc.  osttnio  che  il 
nome  d'jMipstiu.A  si  stmia  prr  antoùOJums  oppli^ 
care  a  questa  pario^  si  perchè  è  quellg  fhe  [ita 
dellB  altre  onde  sotlo  flt  servai,  c  fri  [lerdit!:  ft  ijodlit 
da  Un  quale  rlstiUann  le' prminilonì  aruEjL'jnii  o  h 
namrslj  provami  JatS'arie,  cctiiie  per  esempio  nel- 
i^agrifultiira,  j^eH'tntlustrìa  che  io  cbjjirno  di  f»e^ 
rH::pOJie  Esistono  molle  pani  e  parlìcolaniÈ,  le  qu.^11 
come  furmano  oggello  delle  cure  umane,  cost  pura 
divengoiip  iirfìomcnll  propri  anche  di  doUnn?  pri- 
ruordiàle«  nella  quale  al  traila  saliamo  dì  ddlm- 
re,  di  distinguere  e  di  determinare  lo  lutato  co¬ 
mune  delle  eose^ 

Jl  c/ic  aì  riduco  fu  teoria  tlfrlfa  invtnlrice. 

g  2(133.  R  lassù  mende»  troviamo  che  rei  Li  ve  tiene 
della  piKents  indusLrtalepuIiesse.ro  incesa  in  due 
sensi,  Ctì'l  prinio  si  può  indicare  leniti vatione  delle 
pDttìUJa  f'jitfenfrioe;  cy'l  sectjodo  si  può  indicitre  rat¬ 
ti  razione  della  poLenza  e;ecoIrrce.  Aniljedue  tono 
parli  cIj  educazione;  con  i&  dilTerenia,  die  Impri¬ 
ma  è  piti  di  natura  che  di  arte,  più  di  fartnoa 
oIjc  di  preme  di  La  zio  nPi  L^'ducazlune  precedente 
negl'invcnEorl  è  più  tosEo  unapparécrhioindeier- 
minato  dell'organo  invcnlivu  [IJ,  ua'ijrilina- 
ziùiie  avviisata  dt  atti  espress  aiti  ente  di  reni  ad  im 
(Iblq  èco  pò,  come  si  suole  inteitdere  ndJa  educa 
jìnno.  l>i  clù  fa  prova  U  dehnizìone  allegaianis  e 
cid  che  fu  detlo  in  questo  liLco,  enpoi.  nutrivi. 

Cromwello  diceva  che  nesHuno  va  (Ttai  tancn 
avanti t  quando  va  dovn  tion  sa.  QuetìLo 

delto  si  può  flpplitare  ceri  lutta  vcriiù  anche  a- 
gritiveotorf  delle  srii  utili  nella  sffira  del  beni 
materuili.  Per  la  qqal  uosa  t'atiivazioiic  delta  po- 
tenjta  Industriale  fnvenlTVee  ad  filtro  non  si  puù 
ridurre,  Tuo reb-è  =  nel t*oai  vare  lo  faeoELÙ  di  pen* 
sare,  mi  eollorare  un  nomo  in  circosLanifi'  favu- 
revoM  alte  uliii  rnvenzionì,  e  nel  sommlniisLrar-E 
stimoli  coateoii  a  progredire  =Cid  che  puù  pra¬ 
ticare  uu  Inventore  da  sè  non  è  definibile,  nè  su- 
secttìbiEc  delFazlone  della  polìtica  b  del  dirìLLu, 
Solaiucnte  si  può  e  si  deve  tenere  per  massima 
di  non  solfocare,  di  non  iseora^giare .  di  non  lO' 
ceppare  il  genio;  ma  di  lasciarne  liberi,  di  age¬ 
volarne  e  dlocoraggiartié  i  Eeuiiktìyi. 


£1)  Ossia  c/ié  strumento  af  principia  inven- 
lira.  (OGJ 


4'  Soriani  ilruutfa/iee  dei!|* ofJtyeism^ie  e  d^ltap^ 

plico  :ianiT  della  patema  eseentnee  mediante 
del  tuirori. 

%  (Quella  che  divenln  suscetliblk  dì  nO' 

uleni  llnlle  e  di  proecltl  è  tu  p'^Uiccza  arEdìeizIt 
eseemlva,  i^ml  si  dislìiMue  l'atilouisiur^e  della  pò- 
irn^  dall’ejDi'Crfio  di  essa.  ?ìId  que^a  disLinzleae 
diviena  imelleituAle,  perchè  wrr  appreisdente  tlj. 
velila  maestro  cstTciii  lido  nppuucu  bellH-llij  quelle 
sle^Sfi  fiinziotii  che  eojU|Hin^oria  bèrte.  Hesla  due^ 
que  fi  ton-iscera  questa  ruiiziniii,  («r  cùnesecre 
lauto  l  attivazlone  quaalo  bappbcfiiione  cJuLJa  pq. 
lenza. 

ò'’  Diffi'renisft  fra  la  Jimu/tanclt^ 

«  f'ujjocju^Ianfi  lurn, 

g  2ÌI3T.  tn  lavoro  pui>  essere  si mul tonfa  franta 
OS  A  e  re  osweitìto:  c  pud  essere  aeiocioto  csseDiìo 
dii'iJo.  I.ii  fio neitd  imporla  soitfinto  cbfi  li' 
rofi  identici  o  divcrfrl  biano  eseguili  eotitempari' 
ncfinieiiltì-  Così  multi  giu  rii  ai  ieri  di  rampogna  lip¬ 
pa  no  un  Larrcno  conlempórfioe9men>le  par  porzioni 
diverfre»  srnin  cb«  boriu  sia  aHSoeimo  filPalirn;  pti. 
rocche  quelli  del  canqnj  viclao  fiiQrro  lo  otrsso, 
come  PC  fofrsero  m  'ì  terreno  dello  slesiia  piti  re¬ 
ne.  =  L  oiUEuem Senne  [}»'r  lo  eoutrarlo  imporla  che 
tLiLtl  conplriu'u,  peruii'azioncacainhlfivoliJirutacè- 
muri  ieri  la  «  toncaifioalfi,  a  produrre  la  s lessa  o- 
pera  filiate,  riaultiiiVè  indlvidnalmeiite  dalla  co¬ 
spirazione.  := 

jljiociairurie  medmrire  ^un^eonl  jinitli 
0  d(i limili. 

g  203&.  Qai>sl'»;iiiiiKi  eomonirata  ^  ram:atei»ia 
c  eosplranle  ura  ii  accoppia  con  fitnzitmi  Zirjjìl'it 
inune  p.  e.  il  nuivimi-nlu  d’uo  drappello  di  sol- 
duMi  ad  ora  sf  iiccuppìa  con  fon  Piatii  dii  erte  ^  e 
prniicale  da  diversi  nomini,  Guma  nella  coetrm 
zioiic  di  ima  ca'-a  eseguita  da  muratorij  maestri, 
garjomi  eonduitori  di  rnalcriali, 

7"  Dil^itiom  dd  kynfo- 

S  %m.  Altra  cMà  è  dunque  la  divitiùne ,  ed 
aliro  la  dlsiuciurinna  dei  la'iori-  l  ulvliione  sii- 
Ixirdinata  all 'uni  la  dì  opera  non  è  dlSBUt^liiione  0 
<«pa razione,  inii  anzi  iin'iisioclaiiunc  perfaionaiin 
Quando  esistono  fu nz ioni  diverse,  te  quali  dorreb¬ 
bero  es-'Acro  sciccesiivafaéfile  eseguite  dallo  slcfrfru 
uuizM)  senza  iiuoccrtì  all'upara,  ie  quali  none  Qe- 
cessarlo  più  prosEu  o  più  lardi  eseguire  ;  qua  Lido, 
dico,  ufis  elcssa  opera  importi  queatà  funzloni,  cd 
esse  vengnuo  converiien terne nts  eicrtitate  da  niói- 
Li,  allora  si  ha  la  diniintreaiibnrdinuto  dei  layorl. 

8^  Hiijumii  delle  /'«nsioni  tiei  lacnri  iliuisi. 

g  ‘itni).  Airi  jinini'liè  questa  divisi  pnfl  possa  ès¬ 
sere  eseguitii  uLifmciue  si  esige  ciie  k  fimakaE 
siano  dluerzc,  SKfttirtìbili^  dcrjirmlufJtfi ,  praiTitiff. 
l^firriia  di  luUo  esiglanm  che  la  divisiti  ne  possa  es¬ 
sere  EsegdìLè  uLtlmi'mOi  (lun  la  parola  liiitmenifl 
noi  ini  è  odia  ino  l't’ijidlcape  non  nnu  e5ei;U£k>ftc  q^a" 
Itinque,  ma  quella  chfi  meglio  carrisjujnda  ali  ln- 
teuLo  del  Inveirti.  Ctuidi'a-jonutrt  e  noli  è 

dunque  ì'eeeeuzioiic  della  quale  si  park  qui 
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5*  DivcraUà. 

§  2041.  Fissalo  questo  ooraUere  ,  ossia  questa 
oondi^lutio  jEOiHirttle^  rlcefOtìSi  in  prii™  Uao^u  cho 
nel  tuvofi  divisi  o  subnid inali  etti  unrlA,. 

ic  fu  [i«  io  ni  siano  dioen*.  Corsa  molilo  la  sto  ssa 
fumióne  può  essfìro  riiieitUa  da  molti;  ma  ciò  ritm 
costituisca  la  mvc^ioxi!,  ma  beiisUu  molteplici^ 
iiOKii  ilei  Iflvsi'ro,  r'ii'Ljralo  nióki  cho  limi  ic  stossu 
fonnn  fomlnno  fialle  di  piombo  :  si  ila 
EicjTif^  ma  nOEi  É/toi^trjMtì  di  Eavurn^  Per  io  euntra. 
tia  in  una  solo,  m-Ela  quuEo  tii  folrioano  c^irto  do 
gìnooor  l'uno  siampa^  l'altro  intoEla,  l'altro  tagl^a^ 
l'slirn.  Fa  gk  orli  :  lu  dllfi^fi)^lS  di  lai  oro. 

La  diuersirà  quindi  dei  lo  funEioti)  è  csst'iìiialo  a 
quGSla  opcrtaionc.i 

/d"  Sepafaìitlità. 

§  1ìtì42.  BjCGrcflHi  in  secondo  luogo  che  le  fun- 
3 ioni  siano  icporo&j'iE:  ciò  ò  di  essonja  deEla  di* 
visione  stcssn  del  Invero,  l^iul  ii  s^iparuiniti  non  si 
desunitì  dalhitt£t%(tiitì  ,  ma  dot  pTUtictibile  ^  e 
pero  iodica  Ett  possi  lulr(ó  d’esaero  cooyniiiciite' 
meato  e  augni  lo  In  l'unzitme  da  mia  mono  droi'r'sEi 
da  qnell«  u  quelle  tiio  esogniacoao  le  altre  fun- 
iioni* 

ir  TtìMaiìliià. 

S  2943.  RicercBsi  in  Seno  luogo  die  sia  deEcr- 
^^nPErt(«.  Sciij^o  listare  iftssfltivttinenio  spoj!  io  p  toiTi- 
po  0  mod-j  noti  si  può  suibilìre  mia  buona  divi* 
siono  di  liivoro.  Cosi  m'irosempii)  della  fiibrlca' 
zione  dellv  curio  da  giuoco  eiplgesi  ohe  sia  li^sato 
la  llgura,  fostonsioue ,  sia  di  ciò  ebe  si  deve  lii- 
Belure,  nin  di  qiò  rhe  si  iJcve  togliere,  sin  di  ciò 
che  si  deve  apporre.  Senza  prcfissloni  limitate  non 
vi  può  tÈsem  Bkun’arLii  esecuirice  veramente  mi’ 
le.  Oov'entrn  qualche  cosa  d  indclintto  eriirn  l'jn- 
ctTtOt  rafluLrgrtuT  c  quimli  la  possi  bili  ti'i  dJ  faro 
un  La  vere  speciale-  sconvenieiitG  e  quel  lutto  ebó 
In  line  deve  ri;^ultarc  dalla  divìstune  del  lavoro- 

^2"'  Precoiftu'jiotìiff  eii  esareijio  tiEiCopara^ore. 

§  2944.  Rkercnsi  rnalEnnnle  che  la  funzione  sia 
preinieja.  Lo  lesta  move  jì  braccio.  Qui  parMinio 
di  dìvlsionu  di  lavori  dii  eseguirsi  dagli  umnini, 
c  non  diLÌltì  mni'litEie.  Àia  ]iiisto  che  gli  agenti  esD- 
c  Plori  il  chilo  Un  esGcre  utitniuif  essi  debbi  ino  prrEua 
iiopcre  ctù  tUe  hanno  do  ese|:ijifót  e  detitiono  sa- 
perÈo  rispetto  alto  ftirriia,  sEla  misura,  o  ad  al¬ 
tre  qnuliLò.  Dopo  ciò  debbono  Bvvezzart' le  faculii 
esecPtricf»  e  tenerle  Sn  esETcizio-  perché  chi  non 
usa  disusa.  Avvertiamo  qui  elle  tutti  q  uè  sii  requi¬ 
sii]  non  sono  esclusi  vi  alEe  arti  e  al  lEicsUerS  me- 
caniei^  ma  che  dalla  pììi  piccola.  olheÌEia  percor¬ 
rendo  tutta  una  populaifione^  giungcmu  persino  net 
min  istori,  cd  entrano  nel  gablueitti  stesso  dei  re¬ 
gnanti,  Ad  un  ordinfiLPro  dì  óHIcIt  nei  quali  pa- 
reccbl  debbono  lavorare,  convietia  avere  iagacitò 
nel  digccvocJire  le  fiiiizioaSi  nel  _scparsrle  ^enza 
scinderlo  o  lotralciarle,  nel  prceisaile  senza  ini- 
prigtQimrle,  nel  dicitlararle  senza  lasciar  cquifoci^ 
t-oitfusÉtìni  cd  arbitri. 

1 A"ecejitt4  dtlh  miiescrilie  condri  io  nr, 

S  29.45,  Tutte  queste  cnndizionl ,  coma  ognun 
vede,  aonij'  imposte  d.iHn  néccssilft  stessa  dello 
cote,  e  non  dal  ['arbitrio  umano.  Quasite  conditìoui 


sano  di  fatto  materiale,  e  non  dì  diritto;  quc^id 
cemdkionì  apparteiigoiio  a'  lavori  di  esecuzione,  o. 
non  a  quuJIl  d'anveuziono';  queste  cundizìoni  ri¬ 
guardano  quelJe  opere  cha  sano  suscettìbili  di  fun¬ 
zioni  separato!  e  le  quali  se  l'uomo  fosse  più  po¬ 
tente  farebbe  d'on  solo  getto- 

Sticscsiitfilità  udfEH!  delie  fumioni  in  rflfpjcjn* 

delfa  mtzrcns  impiegQi^  s  dei  par^onu^t. 

S  3940.  Ma  non  tutte  le  opere  si  possono  suc¬ 
cedere  «gualmonte^  sonovì  materie^  rEClk  quali  non 
pub  aver  lungo  In  contìnni.]  trasiuissiune  da  una 
mano  ali'altrd  sfilza  jiìienTolEo.  'jfaJi  sono  quelle 
nelle  quali  conviene  dar  tempo  ohe  la  materia 
possa  essere  assoggettata  ali'ulileriore  azione  del- 
j 'li  man  a  iudusuia,  e  lasciar  ri  pesa  re  i  uomo.  In 
una  febrica  di  vetri  conriena  lasciar  puoccro  e 
laETreddarc  i  vetri  soiEali  a  tira  11,  prima  di  pas¬ 
sare  ud  flllri  lavori  ;  in  un  campò  iirigaiu  con¬ 
viene  dar  lernpu  che  l'aqua  sia  pcneiiata,  prima 
d'intfaprendura  altri  lavori;  in  una  ullicina  clii- 
mica  sopra  lottu  conviene  dar  tempo  die  i E  fuoco 
ed  altri  elementi  abbiano  compiuto  le  furo  u-pe* 
razioni, 

/ò'“  puro  t 

S  2947.  In  generale  nei  nvom  misti,  dirò  co¬ 
sì,  nei  quell  le  azioni  dei  due  l'attart  della  nd- 
fufu  e  Jell'iJomfj  debbono  egìte,  è  necessario  al¬ 
pe  pera  tu  re  coni  [HI  tarò  l'azione  del  lentpo  per  ar¬ 
teria  re  0  proseguirò  [m  sue  fiiù  iti  Olii,  Qui  poi  cou- 
viene  computare  anclic  le  relazioni  sodali,  le  quali 
l'amiu  parte  ddt'aiioiie  naturale,  È  vero  che  scui- 
|irti  c  poi  sempiò  ìnLun  ierpe  la  natura,  pcrcbil  i’uo- 
inu  Eiori  crei  nulla;  tna  qui  al  prende  i  inlervento 
della  natura  non  In  EjuatEto  sottimiiilstra  la  male- 
rie  grezze,  ma  In  quanto  durante  illavoro  coèpe- 
ra  Con  particolari  l'uti^ioni,  come  p-  e.»  itd  ^olo 
fisiicó  delle  coie,  di  riscaldare  o  raffreddate,  d'inu- 
midìre  o  diseccare,  di  fErrncntare  o  rimanersi,  di 
ammollire  o  d 'iti  duri  re,  e  via  discorrendo;  nel 
lisico  c  morale  deiruomo,  nel  vegliare  o  dormire 
eì  giuroo  0  la  none,  cc.  Da  ciò  segue^  che  alcuni 
lavori  sorto  di  magi  stero  lutto  uinauu,  come  il 
tagliar  pietre,  il  tornir  legiM)  ;  ed  alcuui  sono  di 
magistero  in  parte  umano  e  in  parie  naturale, 
come  nei  recati  eaempl-  Qui  sotto  il  nome  di  -ma- 
{jiiUro  fl'tndka  il  proce&ao  eoa  cui  vi  tue  eseguito 
la  stesso  lavoro.  Aei  cakctll  dì  fabrkazione  quo- 
bta  diircrefEZa  è  E  m  pur  la  me  ,  come  pure  è  hnpor- 
tanie  se  il  lavoro  sia  suscettivo  o  no  di  divisioNU. 
QucfiL'u-lLirPio  ò  tin  clcuti'nto  esstìiOiiale  di  perfe- 
ziooamcnlo,  e  fa  sua  a|.ipltcarfóae  ha  migliorato 
più  d'ogni  altra  causa  ie  e  pere  moderne  di  esecu¬ 
zione,  eutue  ai  vedrà  a  suo  luogo. 

V.  fri  che  consista  la  fon/inne  di  .cotioefttra*  De* 
iinizÉone  pratica  e  uomptEta  della  eortoewf tonfi* 

r  />Éi  c/tfi  princtpiiEjnflfkfl  d-Erz l'ino  i  contraltL 

g  25148.  Lu  te  ria  funìionu  principale  ualffi  rEulo 
pruprietà  consiste  nel  cuMaiRnciu,  il  quale  si  ri¬ 
solve  ucJle  aitre  due  lunzioui  di  coHVPeftflS  e  con- 
sBO^artF..  Noi  abbieruu  sidegalo  in  che  consista  iL 
cu  i'/ri'r*i' re  io.  Ora  convieue  spiegare  che  cosa  si 
duLib-t  intendere  con  le  paroEe  di  eonuenira  e  di 
coM.v.i/rtara.  Alkrt'hò  troltaiiitno  deile  promesse  , 
poie^’auto  parlare  anche  delle  conveuiicni ,  nelle 
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quali  iniervicnc  essmiinlmcnic  la  prunspssfl:  infl 
abbianiù  risfj-Li&iis  ili  [>9iiarTti‘  in  ijiiiìììiii  àn'iKì- 
da  -  l  i,  pcroccbfl  j  r^mirnui  in  rnirjisirijn  stìn¬ 
gi  ra  un  fi  13  gli  \\ti\U  ni-flltì  [»r«|jrÌELÌ!  ,  **  hi 

mriEt4ilfcAn4j  9pynfiii>  [jj  [orin  dtil  r^hprUi>  ii  qitt]* 

Mta  prhjsia  proprietà  reilin.  Chi  vive  in  cyrnuijc  n 
di  rapiiie  nun  abbiM>^)Ut  d|  CLTiilraltu 

I>f/fnt;3ot]^  ddin  cenvenìtiQQe 
ritik  rumfir*e 

Con  laparcla  c<J'ntieTifrc  si  vugUorKi  indi' 
tare  k  tosi  delie  ccittrcnsiniij  *piTlatnienie  r«Lift, 
le  quali  ueeiipano  lenin  parte  dplle  ^  f''*'’- 

Ulano  il  eontifuio  tiiotisnertio  delle  .società^  Il  ^i* 
pnSQcatfi  ni  fl  ter  la  le  e  ^J'^finiMnindB  ini  pur  in  iJ  v^- 

fij'ra  É'asefjtdOi  con -venire.  Onesto  sensu,  iraspor* 
tQlo  od  un  atto  inlonLarlo,  ìniJica  p-^r  II 

fvrifo  coitinidctite  di  due  o  più  |ier?»ijJn' tiellii  Ale^^so 

intenlo.  l'n  iu.fliiduo  i9^llfllllr  pud  di'liberme  e  tn* 
re.  ma  no  ri  eon'enire  rd-Ti  sè  bti-eso.  ouiniJi  i  ilo- 
niiirii  df/lìnironn  la  nrjMv  ii^iJoMa  i  i/nunun  ptn- 
Tir/»i  in  l’deni  ^j/ncdruxi  eniiJie'r-LiU'r;  vak  i  dire  il 
ennaenso  dj  due  o  più  persone  nella  steifSa  deli' 
bera^ioNti. 

J/anerEnfo  dai  eitrfiitfri  pi'aiici 
MI  de/itieJ;ÌD'Eia. 

§  Slmili.  QiresLa  deliiiìrione  i'  ver»  ed  e>ait.-:  ma 
serve  foFfii"  alla  pfotica?  Se  il  lllosrrru  può  lijjii- 
rore  le  eosi  nella  loro  TttilUl,  il  politico  dfve  rnn- 
siderorte  nella  loro  pìfma  di  tijoii-eu/a  umeiitire 
questa  realii.  In  tal  seimci  non  seinhta  F-Jise^  in 
Ttìeata  deJTaiaione  iroppo  nuda  cd  nsiraUfl'i  Tro¬ 
viamo  forse  in  essa  {  cfitrjjricrr  proffer  die  si  dati- 
hono  Hir  cfuistaro.  ù  ^3ì  1  (jindl  si  pos¬ 

sono  fi^girarp  ie  conveiiiSiifii  ?  mancando  i|0b- 
sll  iiaréileri  e  questi  o^igeltii  pusilaino  più  ri^unr- 
daru'  la  deCrilitrorje  eetue  tui  jijono^i-raiiiiiiat  dirò 
eù5Ì,  rapprfi!eiiiaiite  gli  ulticni  c  i  uirniiiu  termi 
ni  do  ila  sf  Ieri  ita? 

4'^  Alt  fa  flcfiiìl^ianc. 

g  2015 L  In  eonsegncnjfn  di  ciù  sììtmI  pL‘r messo 
di  addurne  un'altra,  la  quale  rneelimilcndiì  le  co- 
^^niiiutiì  di“Ha  roruanìif  possa  servirL- agli  oJiti'l  ora 
indrcatj.  DcriTianitu  adunque  eorue  s'i  piissa  dennl- 
re  la  con efo; ione  di  uso  pralìro.  Kcco.  =  La  di* 
ehÌ3rflj!Ìorte  seriaj  concorde  g  Irben  dJ  due  o  pid 
persone  IrUnIligenii  di  voler  dare,  fare  o  nrin-fore 
reuipfQcamentB  o  sin^fnlarnienle  qiiakiie  ca^a  fra 
l'àsc.  t'bmrs mefite  e  prorkainefMC  piopusifl  ed  ii^^ 
gradita,  eoi  slava  in  loro  baU*i  di  Bere  tini  e  o  ri- 
easare.  = 

PfùìijivHo  spirilo  di  questa  ikfiiizioM. 

g  29Ì52.  Esàminandnil  com|ilc4SO  di  questa  de¬ 
ll  ni  ilo  ne,  si  vede  In  sloriii  di  fdlto  del  III  Ruìvuen- 
slonc  nel  sun  principio,  nel  sua  irif.//i>  e  nel  suo 
fine.  Qui  sla  In  propoi  frt  futU  fi  a  I  eoolraiUJlC  eoo 
Jt  quale  B'iMomincla  ad  iutavoljie  u  ad  urdir  Inat¬ 
to  ;  qui  si  vedB  l'ttr^j^radiwjmfo  eoi  quale  ai  copcE- 
Jiano  Iti  Vtìlonlà  ;  qwl  si  vede  U  manifestai imìi  di 


(l)  5«Tnira  óAe'  qtà  si  d  et  fra  Ufjgtirii:  in  questo 
5  eco  rido  libro  ,  rif^r^ntiosi  nUs  tose  dÌKorse  mt 
libro  anUQsdmU,  isopti  iit^mman 


L|iiiestu  aifsindiuirnLO,  e  la  rfrMerici.-uf  di  secofi- 
dare  col  fi>tl<v<  la  e  quindi  la  con  et  iV 

ju'mik'  uiianlme,  sCiirihNvoluifnie  parip-'lpataecoa- 
cor  dall,  clic  forma  ■ppunm  la  e-oneeouone, 

irai  pioÀpeilo  eJtI  ititlo  passutidn  a  rimettere 
sa  lu  v|MfÉtri  di  asti,  il  vede  rbc  fu  «ueji^jiua  hB 
k  praiiej  possibile  umana.  Qu  i  al  feiMrnjo nielli  de- 
(Ininlom!  romana  Tu  sosiliuita  U  didnotnz^mt  i§m 
e  imipuriin  dii  ch/rre.  C-'Hi  lUlie  diidiiat.^tiaiii  fri 
unmìiH  hi  relebranti  c  si  rtCEmosi.'iinu  leruuvi^ado- 
uj.  Il  c  cosi»  lullo  Inlerrni,  chi;  nua  pu6 

eascre  ik  veduta  nè  provala,  o  r.hc  sol  tufi  la  ii  paé 
presuiiiero  r.uii  la  die  Ili  arar,  tu  ne  seria  e  concorde. 
Su  questa  ptenitiziniir'  riposa  EiiEta  la  fdéconlrrl- 
Ujak;  e  però  ogni  qtiBl  vollA  Una  tale  prrsuitzleiie 
esiste  1  iurge  lobligafiune  naturale  e  elvije  ddli 
crnivenrione^  Con  cio  si  rseludnnu  le  rcsifitnaril 
tu  mi  la  1u  auitirkKalD  dal  sttppuatrj  clic  per  la  rall- 
dik  della  cunveiiziutic  si  iisì^u  l'Intiiini  cctaveoki. 
e  iinn  piu  Inalo  k  sola  inivINgenr.a,  libertà  ed  a- 
nestà.  die  importa  a  nm  che  prtiinnkndo  tu  dtli- 
rameuLe,  seriamente,  libera  mrnlf  unn  crisi  leciEit 
tu  n.iseunda  in  cuore  il  disegoo  di  non  daraiclii? 
Avanti  «  Ilio  cil  ii Aliti  agli  uomini  tu  sei  nè  ]JÌà 
uè  meem  bLIigatu  nd  adempitile  la  promessi. 

Sut^i  cornlkri  JiEf^elfici. 

g  29u.1.  jii  mote  che  k  dEchiurfliiiime  sk  (ifrAi 
nNd'esrl mirre  i:li  icriErdl  faiLi  pergioaco,  del  qBilì 
lUlLAvia  debbono  apparire  I  caratirri,  Quanto  ilk 
comconii'a,  e^ài  e  riisi  deci-firae  mtShtiMi,  chesftui 
di  lei  imri  si  putì  Ikunira  tu'  iiienn  II  ju-i  uri  piotiti  lii 
coiiotMiciotK,  Ik-ìA  cotisi^ic  ajipunto  ucila  eDEnccrr- 
drri  delle  VfdoUk  com’e  numno.  Iittfjqpe  UdUi- C|Ue- 
sto  cafiHuvre,  (cr-sa  è  iiriiiitmialAT  Questo  copieffrifiA 
devksiiiiere  fri  ihie  u  jnù  pvrsi.mc,  per  la  rA0tftin 
delti*  poco  fa.  Queste  persiane  dehbony  csAerà  U* 
bere^  c  Jioiruso  pìeU'j  rifila  ragieoei  ept-rà  k  prtr- 
luefiSB  ftitta  fin  uri  ubriaca,  tln  mi  uóma  dorinlenie, 
ij-i  un  vcolcnktii  ul  ingAiiaato,  non  rnerita  11  noms 
di  conte  fi  iknc,  tu  bjcvif,  si  'ihe  l’a?e3iÌosli 

mtaiiile,  iJuiaiodl  rnunaliiiit  ed  operante  con  |i!cnii 
moralità:  lo  che  Impartii  d'aitirfi  enn  preCfigolzlODe 
dcU’ij-^gcllu,  c  etiti  liberili  utitlo  delibcnui  mé.  Ecco 

j  iJiativL  deil'epiielii  d'tnkilf^enb  ,  ctllf® 

5^"  b'uoi  caru'ikri  oi'yii^fkì. 

g  20154.  Tutto  qitr>Lo  rijiiiardj  ikcieasd  de.lli 
ptìiivcnijime  ewQteiii  pillili  s ubja.'Uiiamenlc-  d-oà  ri+ 
spetto  alle  persone  che  eontreiknos  ciò  che  s-dj^us 
rigiiArdfl  Ì‘u!/^ci(rf  della  etim  aiiitmie.  ohe  fu  ospresao 
coti  It  parelio  volar  dorè,  fan  o  non  fan 
cùiH  proposta  cd  rjf/jrrMiiftì,  iup-rimij  luùjJti  f.l  ^ 
spi  iriiB  II  voi.B:U  n.viiK  ,  i-  tan  oc-  ,  pcT  dctiltiB**' 
l’atlii  itnatHueolo  ,  di  siiti  io  dii  l'Atto  C3ccui-ii''“ 
Contrailo.  In  seconda]  tuago  l'o  annovarak  il  iiAftE, 
tJ^ait  u  SO.N  ]-'.vitrj,  pi-ri'hò  can  èìù-  si  dà  Tf&pres- 
sione  più  ga-uarak  dei  cotitralti,  come  più  ampia- 
nn-nle  si  diinosirrrfi  u  suo  Inogo.  In  terzo  lauìl'J 
alla  co.hn  fai  aggiunto  11  pjEiilfealy  di  psa 
l'oiTAlil)  AtmiiAnir.v  CUI  vn.vvtsstit  a  paKcliAHSh' 
TE,  sì  per  filò  le  ciativcuìiìonì  non  si  passnao  3  ala- 
vtilurt!  e  cnncliinilerc!  SEitita  tale  pmpofia  cd  aceti* 
iB^iorie  dei  cotiLfacnti;  si  pcrtibè  di  nna  ceaii  iioa 
propJj^iU  e  non  aecGitala  non  si  dava  UUicr  tallio 
iij  una  cottvcÈDtiùmi,  a  menu  che  non  fosse  casmiil' 
mcnio  ricbit-MB  da  11  "irido  le  skssa  dello  co  se  prò- 
|KJ5te  a  cun Venule;  si  perciiò  una  t'o-^a  liaJi  aetcì'* 
itiiiiaia  nuu  può  fissAri!  nè  la  iiicnic  nè  la  pralicB» 
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c  però  dev'essere  precisfì  ;  e  sì  finalinenlc  perche 
11M.1  cosa  non  intesa  non  può  essere  acconseniita, 
fi  perù  dev'essere  proposta  con  chiarezza,  accettata 
con  eguale  maniera,  e  comunicala  con  egual  lume 
a  lutti.  Finalmente  con  l'esprimere  ima  cosa  'pro¬ 
posta  a  lutti,  nijijrndila  e  concordala  da  tulli,  a 
fronte  che  neH’esecuzione  possa  toccare  ad  uno  di 
fare  una  parte  e  ad  un  altro  un'altra,  fu  segnalo 
il  mezzo  necessario  sìVunaniniìtà  su  ’l  tenore  lutto 
delialto.  Esso  di  fallo  dev'essere  da  ognuno  cono- 
sciuio  e  concordalo  non  solo  in  (luanto  spella  al 
suo  particolare,  ma  in  quanto  spella  a  tulli  i  con¬ 
traenti. 

O/fici  dei  contraenti. 

§  One"‘>  segue  riguarda  gli  offici  ri¬ 

spettivi  fra  le  persone  contraenti:  ciò  fu  espresso 

conia  fra.se iiecii‘i(OCA.ME.M E  osiNGOLAiiME.NTE.  Con 

ciò  si  volle  alludere  tanto  a  quei  corilraiti  nei  quali 
ambe  le  parli  assumono  certe  incumbenze  e  con¬ 
traggono  cei  li  oblighi,  quanto  a  quelli  in  cui  una 
pane  sola  viene  impegnala  senza  che  l'altra  debba 
nulla  contribuire  dal  canto  proprio,  fuorché  il  suo 
beneplacito  od  acconsenlimenlo. 

9“  Carattere  distintivo  daliohedienza. 

§  29ii0.  Per  ultimo  fu  ricordalo  che  la  cosa  pro¬ 
posta  deve  stare  cosi  in  iJ\rÌA  dei  contiiaenii, 
che  possa  a  loro  beneplaeiio  essere  o  accettala  o 
ricusala.  Con  ciò  si  è  voluto  distinguere  la  con¬ 
venzione  dalla  spontanea  obedienza,  la  quale  si 
può  facilmente  scambiai  e  con  la  conoenztoue.  Nel- 
ì'obedienza  non  isià  in  mio  arbitrio  riliuiare  il  co¬ 
mando,  comumiue  io  acconsenta  di  eseguirlo.  Con 
ciò  si  distingue  anche  l  ocr/uiescenza. 

-/O"  Distinzione  dalla  pollicilazione. 

§  2957.  Posti  tulli  questi  caratteri,  si  sente  la 
(lilTerenza  fra  la  nuda  promessa  presa  per  sé  so¬ 
la,  prestala  di  molo  proprio  ad  altri,  e  la  con¬ 
venzione.  Quella  è  conosciuta  sotto  il  nome  di  i»ol- 
LiciTAZioNE.  Pullicitatio  cst  soHus  offerenlis  pro- 
missum.  Dunque  la  pollìcitazione  non  racchiude 
gli  essenziali  attributi  della  convenzione,  e  però 
.si  sente  la  distinzione  fra  la  isolala  promessa  e 
la  conuensione  propriamente  della,  benché  anche 
nella  convenzione  intervenga  la  promessa. 


V  Prima  idèa  materiale  della  consegna. 

Suo  carattere  individuo. 

§  2959.  Consegnare  materialmente  una  cosa  ad 
altri  è  un  atto  che  lutti  intendono  e  praticano  tut¬ 
todì.  Essi  ledono  un  pane,  un  frutto,  un  mobile 
in  mano  di  un  uomo  il  quale  lo  porge  ad  un  al¬ 
tro  che  lo  piglia,  e  se  lo  porta  via.  L’alio  di  por¬ 
gere  da  una  parte  e  di  accogliere  dall'aUra  forma 
la  consegna.  Essa  quindi  é  un  allo  composto  dal 
concorso  di  due  agenti,  ma  per  sè  individuo,  per¬ 
ché  risulta  dall  indivisibile  concorso  dei  due  alti 
singolari  di  porgere  e  di  ricevere.  Si  può  certa¬ 
mente  distinguere  l'atto  di  porgere  da  quello  di 
ricevere;  ma  il  primo  scompagnato  dal  secondo 
non  suolsi  assumere  come  consegna,  ma  solo  come 
offerta,  come  scarico,  come  lasciamento.  Non  oc¬ 
corre  però  sempre  la  presenza  di  chi  riceve,  come 
accade  nelle  condotte  ordinate  per  un  dato  luogo 
lontano;  ma  la  precedente  intelligenza  di  ricevere 
supplisce  alla  materiale  presenza,  di  modo  che 
dicesi  fatta  la  consegna.  Proseguiamo. 

Suo  carattere  consensuale.  Tradizione. 

§  2960.  Se  un  uomo  che  vede  un  pane,  un  frut¬ 
to,  un  mobile  in  mano  di  un  altro  glielo  strap¬ 
passe  a  forza,  si  verificherebbe  qui  forse  la  con¬ 
segua?  Non  mai,  ma  bensì  la  rapina.  Ciò  non  è 
tutto.  Se  con  minaccia  della  vita  si  facesse  con¬ 
segnare  la  cosa  ,  si  verificherebbe  forse  la  conse¬ 
gna  commerciale,  detta  dai  legisti  tradizione? 
Anche  qui  si  risponde  di  no.  Qui  accaderebbe  una 
consegna  materiale,  ma  non  la  commerciale.  Fi¬ 
nalmente  se  per  forza  o  con  minacce  io  fossi  co¬ 
stretto  a  ricevere  una  cosa  dalla  mano  di  un  al¬ 
tro,  si  verificherebbe  forse  aver  lui  fatta  una  con¬ 
segna  commerciale,  ossia  la  tradizione  ?  Ognuno 
mi  risponde  di  no.  Or  qui  si  comincia  a  distin¬ 
guere  la  consegna  materiale  dalla  tradizione  pro¬ 
priamente  detta;  e  si  distingue  mediante  la  spon¬ 
taneità  nel  far  passare  la  cosa  da  una  mano  al¬ 
l’altra.  Dunque  la  consegna  commerciale ,  ossia 
la  iRADizioNE,  riveste  il  carattere  di  af/o  consen- 
suale  e  libero  al  pari  della  convenzione  e  della 
promessa.  Diciamo  meglio:  con  la  parola  tradi¬ 
zione  s’inchiude  il  tacito  giudizio  che  una  data 
cosa  esistente  nelle  mani  di  uno  passi  nelle  mani 
di  un  altro  mediante  un  atto  volontario  consen¬ 
suale  e  libero  tanto  di  chi  dà,  quanto  di  chi  ri- 
ce>e. 


VI.  In  che  consista  la  funzione  del  consegnare. 
Definizione  ragionala  della  tradizione  delle  cose. 


r  Limiti  della  ricerca. 

§  2958.  Fu  detto  che  la  seconda  funzione  del 
commercio  consiste  nel  consegnare.  Qui  c  per  s 
chiaro  che  si  parla  di  consegnare  le  cose  con  em¬ 
piate  nel  contratto  e  a  norma  del  contralto.  Qui  non 
leniamo  conio  della  provenienza  della  in  mano 
del  possessore  che  vuole 

averla  fabricala,  può  averla  conUKata  a  . 

può  averla  rapila,  come  fecero  gl'  Europ  i 
due  Indie,  e  via  discorrendo.  Qu' 
l’attenzione  su  la  consegna,  per 
veramente  consista,  in  quanii  sensi  essa  vi  g 
lesa,  e  quindi  dedurne  l'ulliina  delmuiorie. 


4‘>  Effetto  della  tradizione  rispetto  ai  possessi. 

§  2961.  Passando  a  considerare  la  tradizione 
come  funzione  di  proprietà  reale  ,  che  cosa  altro 
ritroviamo  noi?  Essa  ci  si  presenta  come  =  un 
allo  volontario,  co ’l  quale  il  possessore  di  una 
cosa  0  di  un  diritto  pone  in  suo  luogo  un  altra 
persona,  e  quindi  ne  abbandona  il  possesso  alla 
medesima.  =  Questo  senso,  comunque  iniellellua- 
le,  sta  nascosto  nella  consegna  materiale, ma  spon¬ 
tanea,  delle  cose,  ed  è  il  solo  che  si  fa  valere 
neirumano  commercio.  Dopo  le  cose  premesse  non 
abbisognano  spiegazioni. 


5°  Idèa  della  consegna  trasportata 
per  analogia. 


2962.  L’idèa  ovvia  e  famigliare  della  iradt- 
3  delle  cose  mobili,  anteriore  alle  società  a- 
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CÈoi^  fiiàJitd  eoo  poàsessi  siabili ,  fu  (.tfl- 

ptT  nnaJusiu  flJle  oosS  ì^LiiiiJll,  tu  rnitib 

rtalfiiL'nn;  non  &i  oooiÉgonriù  ài  lr.ià|]oiiiviHi  , 
niu  àollartio  Si  posànno  uircofjarCi  oscludeuitu  akri 
daJ  rctTjfst  sopra  tJi  tsic, 

Parifiiaiiis  per  ona  stponila  e  pifi  rflflìonln 
analogia  fu  trosporiaia  si  cùai  ttL^Lii  dtntU  ,  vut- 
garnionlp  ap|]al]sti  co  'i  nume  di  ciu^u  irjctrrjjuroii, 

collie  ìsarebbero  Iti  scrvilii  prodiciri.  In  ijitcs*  ioini 
di  Còr^o  prpsfazionij  di  lisi  ulilit  a  vJa  discur' 
icntlo^ 

Ci""  Troffiiioni  itm^offc/ie. 

2DGJÌ,  SÌL'come  perù  noni'enivs  f.jr  ccm'-lars  di 
qntìàle  /jì/iii'tf  coti  fu  tono  iim-ninKf  le 

ai'T?i!Ùp/4t:/re.  (Josìit  per  csciutu’ij  nei  ter- 
roui  si  iJàavfl  di  jVirc  fu  iiiiiliiiofic  cuji  unti  nollii 
di  terni  presa  sit  '1  iuogo^  e  conscffunin  hi  tìùl 
padronn  aJJ’scr|uìrciii.Cf  con  In  ^laf’(:nre  un  maio 
da  Un  afljEiro  del  i'oridu  ,  oc*  La  con^eg^tn  di  uni; 
casa  si  fa  OjeJiaùle  hi  cirri àegnn  «Iclif  rliia^t;  linei¬ 
la  di  un  djrilln  mediante  In  couM'gnii  dei  doeu- 
ujcou^  Q  eoo  In  liiàiallaj.juirL’ ,  alluiclrc  iri^tis 
di  tio  dato  (iJlìdo  lucraihii.  Tutit  [jije-Sti  tnoJI  si 
appellano  cu  '1  ooujc  di  «rnifoihcM  (ruiìiiian»  ^  In 
guaio  M  fa  per  TÌa  di  segnali  i  Ijo  rkoriJimu)  In  irii- 
dijìaoe  dello  cusa  mobili,  c  ladìmno  il  conieUu 
rondar^icuLQJe  ebe  sia  s  compre  sol  io  uUidca  di  fro- 

Jradisi'ijntì  l'mtìjf narra  sj'ffìuffùnfa 
alfa  cuaecnsi'oirt. 

^  1,0  iradixlnne  far  [a  con  timing  Inazione 

nell'atto  slesso  della  cunvenitione ,  ù  larrdCs  rljt 
lenno  ben  [arcJSp  o  fu  suggt'rlta  si  per  isditvnrc 
gFiocomodl  dello  traiiiziono  Enatcrì-iile  ^  e  se  pi-r 
làcarknrài  delln  respoiiMibrfÈtà  d|  una  costi  riJii;. 
fìnta.  >'eJ  grniide  cufìaaercio  etili  di icJii'C  tosto  ;ie- 
cesàario,  ^■e[l'JJl^er^o  e  ristretto  puf  icuuc  add¬ 
illo  par  cofiiodilà  ,  dopo  che  fu  ^tabjllio  k|  prin¬ 
cipio,  che  jl  doEurnjo  possa  con  la  couvebiione, 

8''‘  Nvzifme  tisuli^nU  daU‘'alio 
dai  la  tfadiii&m. 

§  Silfio,  Per  lo  fjual  cosa  anche  In  riueila  piifle 
Vedesì  II  piLààJiggin  fiolurale  dal  CQncrDtu  airatùrai- 
to^  dal  sensibile  al  raziunnlCf  cuu  (jucl  praeEMà[;i 
graduale  di  dDObgle  che  presiede  ut  fiucceà&ho 
bviltippaineuta  e  perfeziotiainciitu.  dcU'iituniìa  rii" 
giDtjc.  Aello  siesso  lempu  si  vede  voiui:  dallo  più 
minuta  irsdÈzjune  cbtì  si  fo  sa 'I  mercato,  oJTirii- 
missioue  tiiiaginaria  in  possesso,  domino  sini- 
pre  la  stessa  Idi^n  di  —  un  atto  voluutario  esL-guito 
dal  deteature  di  urta  cosa,  mediarne  il  <]ua|e  egli 
abbondouo  11  pcissesso  della  ine  desi  ma,  Mirrugandu 
un  akfo  che  lo  ai;i]ulàta  giunta  J  teruiinl  cuuyu- 
liuti.  :;= 

5  '  Curarle  re  .fuoìvlativa  éswafi't'tt 
del  fu  fra  di  im  ri  e* 

g  Sllfid.  CiiEi  <|i]esL'ultliiia  cUosola  si  \  uoju  In- 
dÌL&re  che  hi  rrudkbne  deve  cort  corda  re  co»  la 
coiìvennivnÉ^  tl  àkconié  se  veoissa  consegna  l  a  una 
qiinlUi  o  q  nani  fi.']  non  conveouiH,  t  '  acini  i  reni  e  ptiù 
rifiutare  o  diledcre  il  comiMmcnio  ;  così  se  scn- 
x'altra  ragióne  cutiscgnaase  di  pììj ,  l’nlienaEiLe 
avrebbe  ragiune  di  ricuperare  questo  di  più.  Per¬ 


che  luLio  ciò?  Perché  la  fradùi'anj  di  proprii  dB' 
tum  è  un  atto  tutEo  FAirt  Liirivo  a  ]juEaìiiCii.tQ  n- 
stiCL'iivo  delta  eupiKErruiunr,  tiij  poù  iidr  sé  stessa 
ccjàtttnire  un  titolo  Con  vcn^ionnle  ouerantB  \ìm 
formale  rtoùniione,  sotto  iJ  pretesto  clic  riceve  pila 
in  più  0  tu  meno  si  è  opcriitn  volontarinmeDlc  e 
jiht-ranicnié.  ^Jucstu  laluJUnrly  e  libero  sjirelfhf 
jiro;n  cuoin,  e  distt ugnerebbe  la  noiEluue  proprii 
della  Iritdfircma. 

Qu]  perù  é  dà  osservare  che  il  diriUO  a  ri¬ 
cusare,  a  pruLcslare  un  deUMandure il conipiizieDla 
devo  stjggiaccte  a  certi:  discipline onde  non  in¬ 
ceppate  le  corurtittariuuh  Ma  clù  non  riguarda  il 
prlndpiu,  ma  ia  pEotka  del  iti cd esimo. 

TraitnziiìHC  (infi'ubo  T*)?ic#ju  aifretf, 

S  tflllT,  Tutto  qiieùro,  Come  ognun  vede,  fi ppar- 
Ile  tic  ^ill'mdole  lògica  di-lie  cose,  tenia  por  raeQt& 
alla  parte  Iritcre&àiinto  lo  politica  «  il  diritto^  e 
pero  sta  lu  hnea  dì  mero  l.iuu,  ini  quale  fii  pos- 
àouu  pili  dedurre  allri  fisultflii  di  ro^jlane, 

<-hiLidu  i|urài<.i  capo  seruti  iins-aie  a  parluri! 
delle  fEinruuj]  particoliiri  dell'uso  delle  case,  pC'- 
rurche  i|Ui-3ie  non  cntruau  direna rnente  nei  rsp- 
porli  iltjllo  civile  iilosoria,  sehenc  l"ti±!jo  sia  fi  Dai 
e  PamiEin  dei  Njovirucjiil  dolla  reale  proprieti  So 
Ejueàtu  [irupoàko  giurami  rie  bla  in  il  re  rfuaitk  awer- 
ifì  m-l  par  In,  re  ikll'ogguity  pro|n-ù)  della  dot  tri  ai 
0  delle  leggi,  rfsL-Ebaiidurui  nel  luoghi  apportUDl 
di  parlare  driruntr  delle  cufic,  noli  per  dellutne, 

■  un  pi-r  re,;uJafB  le  "carnhlevidl  riigiopj  degl]  uo- 
nuni  cojrvivcntL 

LAPO  IV. 

IiavB,  Ql  .tMiCl  P,  COjflK  KEULl  aVVP-tMI  CIVIM  tlLI 

A  TI  J  V  U10> 'i  .V  ];  I  Ji[>S  6  AS  (i  pSSafl  B  KIÌX  u  n  ULVA  ri , 

i:  ycxsoi  ti  t  Jvni Ansi  la  hblauva  CiEorBiKJsK 

Cll  II X. 

I.  iJdl'iVifnp'rrfà  e  della  cwTTUzkne  ckilt- 

i"  Pf  ima  idea  àeUa  integrlUe  deik  csfriuklre 

civile. 

g  SIKIB,  Quali  sono  i  rmUt  che  »a Lare  I ménte 
derivano  dal  glusLo  càcrciiiìo  degli  olii  vofonutrl 
degli  mjinUiE  convivcnllV  bn  iseraedd,  la  buena- 
U  sintHirilù  *  la  feckd  ;  in  breve ,  la  itìTB- 
niui'A’  civii.B  li  POLITICA.  Quflli  ne  stiao  i  frutti 
colili  a  r!'?  Lo  luen^ojwa,  la  mala-fsde,  la.  dupli - 
edd,  |ji  /.'cr/id'iij:  1»  brcvcj  la  loh.ulhjun'iì  civilk 
t  pQLrrtCA.  La  parola  ctìrruitone  al  sente  iutiailì 
Usata  dalla  comune  ;  e  il  suo  .slgJiìlìt^àto  élVìndb 
lyrosay  é  vertj.  a  djsputlo  delta  iEivasiuiil  d'unméb 
inteso  misiiciàmu.  Fisico  dii  primo  seuso  che  prc' 
3Cuia  li  nome  di  currnìEax'e  ;  e  cjuiULlti  parlando 
dc!  cuàtumL  meinrurkn  à  il  auo  significala»  Qui 
sì  parla  dui  cufitumi  sodali,  a  non  degli  ascetici. 
In  un  carpo  vivo  e  san.u  si  cyncéplsce  Ifl  iolejh'- 
iti;  hi  un  Eiurpo  morto  u  in  t.slaio  di  dlàutudoae 
si  concepisce  la  Córrueioue.  Làsa  prò  pria  mente  caii.; 
hìtìitì  nel  paasaggjrj  degli  tlctuenil  dallo  &Lalo  tfi 
uniwoe  a  di  consoelaziunc  per  la  vitJi  0  la  In^c- 
grilb  oorporole,  oliti  yiaiu  di  disunione  o.  disdo^ 
E:iaziune  di  questa  vita  e  di  questa  lulegrilll-  tìnanilo 
(]ijcSto  pa^siiggEu  6  eoasumiuiiLo,  la  vite  Oiicarpif 
tlieunsi  dii'irultL  Lonsideroudu  uno  sLato  corae 
corpo  die  iiun  muore  mai.  noi  possiamo  beasi 
cpplkar;l  l'idda  di  curruilune  rtuirale,  tua  nea 
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ìRHi  siLfii  fJi&Èruilonr',  n  merìn  clic  rian  Tcn- 
fioiìo  0  siiirriiinJii.i  u  iJisfitTsi  uoitiinf  cl^o  to 

t^'>rn[k>;jEagQEKa, 

CiJEikc  l'filcfi  ^ll;llo  (jj'L'f^/£Ì  Jocififc  nrin  cuniltite 
n'-'ll'ati^jinìaft^ri  ilt  !iii|,K'llcLljli  prciitifiD,  lU'Hg  coni- 
Pci'ss.  di  [ìitlniEzì  tlr>rjjLj,  fk  nrllji  [iriiriisi<ins  di^L 

piacei’i  ^msuifli  di  nlruEii  j;i(k;ÌiI,  nm  i>i'rk,si  n\’\  vc^ 
j^|r  ftudalu  EJil'uici  fit.jfiira  iJ  nmjifiifiùr  rniincru;  cos'i 
l'itlt'ii  dcllft  \ij{r/fri{(i  SDcìfU^  n<:iE]  ficll'c^no- 

fsit'iza  tj  ni'llji  J'Eidc  dr|!a  i'ftv.i|loria.  rria  lietiM 
tiell'iElìitLialiL'  e^prciJìi'']  dcJln  eIcHii  katlà 

^  [iriiLii'Ei[o  dril  Enn^^'Èrrr  nuiriari^t  dei 

n>i-mlji‘É  di  iiu'k  hi  sfJitìif  j'JiiiJrarìii  ir  deve 

dire  che  lu  ctnrii^Jiuic  sr>fÌfllL'  r;i>f|.>»jàLefÌi  uclfa  firn- 
tlEiii  riJiniLne  itelUi  ETu^Eizc^j^^iEn,  dt^tie  [lerlÉdiJ'i  c  tifila 
diii'c/iEU^  pi^riii-r]ié  n[ii[tiirtEiii  cfiEi  ijne^ln  priiLÉca  .9È 

dissyciaiifi  E^li  cilr.'jntntj  dell:.i  kìL.-j  civile.  Lo  cofo 
pUfi  fti lingeria  fll  [luiitùj  ctbe  ]a  viriti  lortfra  neglet- 
••■i,  ilirfiìiit,  e  pcriìrio  nnriie  pcrfegiiitaift.  Allora  sE 
verUtcH  il  J c un  di  Tacitò  :  it/nf  ffurtiuiiim  icmpora, 

•'n  fjjjh;?i.T  tnngird'j:  ij/jIuIj/jiìì  CtìrfJS5Jf?i rtrn  m 
llUI?d. 

2'^  l}t;Ua  rorj  jrjftìrtc  rn  ^ùiea  fJi  di/iHù  saaiah. 

g;  t'ijlenflij  ([Lifiltficarc  la  cornuicinG  ini  linfa 

dt  Eliritln,  easó  si  (jutreLlic  dciinminBrc  iiiòlrt-  ' 
ijfjrirnPhufhH  ihdh  iiutuììUaTii  tf^i  sociale  conlmito 
^irj ti rd ti.t\ii  la  cofi  vù’efi s fi  i  V v i'  1  o  (} ria  1  cosa  io  non 
I>ò(ré  niiij  fòrìvenire  eun  ■‘jiict  [juIUÌcè  c  con  quei 
niornlifiti,  i  rjiiali  rÈgiionlamno  come  corrustronc 
d'uno  rr!(Hi]ilic^  il  vivercr  a.E;|iiio,  i  Toodi  sunlaosEe 
Sfilajijfrvoil.  (lodEtcl'ie  n-'ii  -liino  flCCorupagTiiiii  dalin 
cndrafdiAt  dciEla  ineii7.f»g[i(),  dolio  iicrtidia  c  dnila 
diirezja,  il  ttrinìc  di  SótiKTA'  é  no  ine  d' in  Le  g  riti  ’ 
e  di  il  t|itiiiU!  LiJittì  le  volte  ciie  si 

sqp|ir>Tte  risfHi-Lto  e  mutiiu  iriciaTnbia  di  servigi  c  di 
utrliLii;  e  qiiÉnfli  cm  cemento  di  l'urze  cd  un  col- 
IcptrM'iUo  rii  OiÈoni,  Il  quale  [jrnJijce  rinLOgritij, 
Figuralevi  per  Isi  coniratio  un  aggregato  di  fame¬ 
lici  0  di  6Loid,  clic  non  godonri  mi  110,  e  min  si 
curano  degli  a  Uri;  e  diiintsiratcmi,  so  pulete,  che 
Ivi  esista  ìtuegrità  e  viia  Sòclnle.  Mossimo  io  dirò 
ch'esEsie  ivi  la  dtinluzionCt  selumc  n&ri  esisia  quella 
splendìde^ifl  c  quidiJi  reatitiiù  a  e'uì  attribulie  il 
nome  di  ctiri^uifcuic- 

fra  il  vti’ers  lurrMuso^  ff.  cd 

H  Gorroito.  !hilo  stata  ccoiìctnico  iurfie^ano  pt'i 

t;ù:era  l'^^^Tfo^^?. 

%  3!07d.  Pistingnansi  dunqiJé  le  qtialincszinni. 
Fra  tl  iipiiCJ-p  i:ir(«£)jio  e  U  tiitM’ra  corrotto  havvl  , 
di  mezzo  il  moere  moilc,  il  P"i'>  essere  ri* 

vilmenLe  lolerohila.  Le  ne  li  6  nella  ragione  di  slato 
nnn  aia  conl'urmc  all.i  maggiore  esterna  sicurezza. 
Ma  questo  viver  molle  in  una  bene  ordinata  so¬ 
cietà  non  pud  essere  die  13  ivorlc  di  pochi,  [tcroe-  ‘ 
dui  il  niaggittr  nnrnern  dovrii  essere  seni  [ire  (Jpfl- 
fostij  e  perù  vhore  rnin  EiniliCinenlr.  A  liontaiinli  o 
etnu'nti  ristreiLi  al  masslnio  eer^ti  i  vfil  dell'ojiu- 
lenza  c  i  ddilti  dcirindigciii'?!,  lo  sialo  ti  [ireserita  i 
il  maggior  nmmirn  ili  citiiitiiid  ,  sui  quale  afs- 
piinlrp  figf'T^:rinQ  pii^riiimcfilf'  L'  loggi,  o  legnano  i 

buoni  0O5HIPTIÌ.  giudi 'aurea  inediofiiiiii,  UiittEi  cele- 
broltt  dagli  antichi  min'-illsEi ,  Ioimu’j  upponui  la 
progliFera  del  saggio:  i-t  diritia^  f>6 

(Udirris  r/iiài  ;  tnliuc  laofutn  r-jrCi-i  7?<(ro  Tii^Cf^sO’ 
•Tifi,  hi  questi  slam,  il  End  artoEn-m_Jiir''|n'r ostia, 
ù\  l'ispcuo  ed  Iillji  enritEiiliii»'  imn  ei  dà  hm^o  a 
quella  vita  itiollc,  clic-  iillicvoliscn  il  vigijr  unULare- 


e  politico,  In  quesln-  stato,  per  lo  fanirnrio,  si  a- 
uniscono  i  laleiiLi,  s\  cccitin  l'm^'cgla,  si  cniiscT- 
tjujo  i  coiiLnmi,  si  aliinciita  ronorci  o  si  produce 
qiri-llia  hnritii,  qiii-l  vigore  e  quella  dignilà,  la  quale 
forni  j  k  Vera  i.strohit  i'  soclvle.  e  quindi  l  ì 
massi  ina  pò  lenza  morale  di  uno  stato. 

Necessità  di  /ì^ur^rf  lo  stato  iiet  ijnoia 
il  credito  c  fon  ere. 

2071,  Nello  dotlriua  dei  principi  dirECIivi  ciin’ 
viene,  avarili  ogni  cosa,  rarligurare  E|ue&ici  moiljeSkt 
ÌEÌeal<%  inrhe  a  ■roslo  di  tmn  isti  m.i  rio  come  prò- 
heabiie^  unde  avere  un  lerEiiinc  di  Appros^iina- 
zione,  cd  un  criterio  di  diritto  e  di  pidiLiua.  Per¬ 
dine  In  l'dì  versianio  é  ordine  di  rapioné^  e  jìcri 
egli  stesso  è  un  moderio  itieole,  il  quale  deve  ser¬ 
vire  di  norma  per  ottenere  qirftnto  è  pussibile  giti- 
stiiifl,  beni'sscrt!  e  jintenzì,  Tr.iitsndo  noi  del  gin- 
sm  esercizio  ilcgli  atti  VoFontarl,  nun  ci  possiamo 
drspensuic  d^ili'iridicard  le  r-nndÉKjoni  fiS.'^pgnabili, 
c  direi  quasi  visihili,  3e  quali  ef  ■‘ervntio  di  Ese¬ 
guali  costanti  c  certi,  die  iti  nji  datu  paese  dovrà 
regnare  Ifi  veracità,  la  htiujLi  i'iide  e  lelesllrì.  Ora 
fin  qui  sii  segnali  il  primci  ,‘>ai'à  ifticElo  eìè  mi  va- 
l'T  sttcirilii  ditusò  sopra  rt  ninggior  marnerò:  o 
quindi  l'eguaglianza  di  tuLil  avaiDti  alla  legge,  il 
Corso  convcnieniGmenlD  Iiìjl'I'o  delle  lùcLdicize ,  le 
proressirnii  sviluppate  e  lìiicrc ,  il  passaggro  ai 
gradi  e  allo  classi  maggiori  rum  Empcdlm';  e  in 
breve  ÈEJ  tale  statu  di'cuse,  peM  quale  possa  a  ver 
luogo  il  ciEEuno  e  t,'onoblv,  ben  inteso  che  lo 
forza  non  distrugga,  e  la  superstizione  non  cor¬ 
ro  mp, a. 

{7'jU^i7^y  fra  fazione  dì  jjo  cn/h'f.'o  rep?iwej  r 

l'asione  della  natnra  tic.^d  atti  oolorìiitri  ùiuili-. 

§  21ÈT2.  Gid  cli'ii  vofonlarjò  d  il  rlsnltsto  di  mo¬ 
livi  0  impellenti  o  rc-spingecKi  :  lo  ebe  appcEliisi 
tNicrewe.  insi'usaio  6  colui  |[  quale  da  una  parte 
proivocaniJu  gbitualmenie  nìniivi  imprilIcnLl  liieor- 
iJiflnlL  ovvotoraiì  da  bisogrii  naliTi'cri;  daEl'alirn 
parto  pmcnilc  di  reagire  con  motivi  rcsEiingenti, 
avvalorati  solMnto  dairazione  artideiiile  della  pn- 
teiiza  e  deM'nutm'itii.  L  pure  Einesfnpern  d[  sml- 
tezza  ù  ifuelLi  ili  lutti  i  gevrini,  nel  quali  si  sn- 
sltene  o  si  tolera  riniqucs  [srivoLopiredominie.  Quirl 
é  la  ronsegneuza  di  quesin  regime?  Che  la  natura, 
la  qiiflla  lenta  Inoessanlemente  rii  rimettere,  l'e- 
quilibr.fo  vlokio,  rcngiscc  contro  II  Tégfmc!,  v  féi 
g,ngliar Jamrnte  seniiro  il  fermeulo  secroLu  degli 
elementi  contrasianlr,  È  quell  palesatio  ad  un  solo 
Ira  Lio  la  oorriizEone  provrKiala  dal  malvagio  riJgi- 
fiiR,  e  la  confusa  Luuderizn  ad  una  coni  raslata  gli,!- 
rìgione,  E  pcrclió  nrlPargomefiin  delfescrelzio  de¬ 
gli  alci  i^olotitarl  negli  alfiiii  i-ìvili  si  vegga  la  ve- 
rrlà  di  questo  doppio  conti  asto,  siami  lecito  en 
irare  nei  seguenti  pariieoliirl.  Dalla  loro  con^ide- 
riiziune  cj  vorrà  ralLo  di  riiosirarc  a  quali^  riialf 
prima  di  tutte)  didibasi  dalle  leggi  eridare  fneon- 
Lro,  onde  poi  (if/ivolam  la  turo  a^^fanc  di  retta  a 
|irncaceiai'o  il  giusUn  vseri'ìitio  degli  alti  volontaiì 
civili, 

11,  Della  mcniogria  c  della  peEruitO  tli pendenti 
dal  regime,  pili)  li  co. 

/'  L$^gf  del  cco'prneo  in  vcrfifiiM 

e  di  i ibi . 

S  2973,  Quatiiin  tu  mi  preJiahi  riogenuiti  nei 
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mìei  detti,  cui  altri  ha  diritto  di  ottenere  veraci, 
è  vero  o  no  che  tu  non  intendi  pcrmeiiere  che 
altri  su  questi  oggetti  sia  meco  menzognero?  Quat»- 
do  tu  mi  comandi  d’essere  leale,  ossia  esecutore 
delle  promesse  importanti,  è  vero  o  no  che  tu  non 
permetti  che  altri  con  me  sia  sleale,  o  sia  man¬ 
catore  di  parola?  E  perchè  tutto  questo?  Non  so¬ 
lamente  perchè  non  sia  lesa  la  giustizia  fra  me  e 
il  mio  eguale,  ma  eziandio  ad  cggello  che  tutti 
concorriamo  co  ’l  vincolo  di  uno  scamhievole  in¬ 
teresse  ad  aumentare  e  mantenere  la  cornivenza 
necessaria  per  tutti,  e  come  mezzo  inilispen^abile 
od  assorbente  onde  conseguire  la  coiner' azione  ed 
li  petfezionauiento,  e  quindi  la  veia  p^wciiza  dello 
stalo. 

Ma  che  cosa  importa  lutto  questo?  Il  i  tcipiio- 
co  ESEUCIZIO  OELLA  VEUACITA’E  UELf.  I.EALTA', 
dal  quale  appunto  derivano  i  mutui  benelici ,  e 
quindi  la  cospirazione  degl  inleressi  a  mantenere 
la  convivenza,  indispensabili  d’altronde  alla  po¬ 
tenza  sociale.  Senza  il  reciproco,  il  debito  mio  di¬ 
venta  indebito,  perocché  la  mia  prestazione  ha  per 
condizione  la  prestazione  di  questo  reciproco.  Sen¬ 
za  di  ciò,  a  dispetto  di  intle  le  sanzioni  contra¬ 
rie,  e  per  una  legge  psicologica  e  morale  inevi¬ 
tabile  i  mutui  vincoli  di  sociale  confederazione 
sono  disciolii,  la  cospirazione  dcgl’iziteressi  \iene 
distrutta,  e  quindi  la  potenza  dello  stalo  viene 
disipaia. 

Niuna  eccezione,  niun  privilegio  può  esistete; 
perocché  niuno  può  essere  autorizzalo  alla  menzo¬ 
gna,  alla  perfìdia,  alla  frode,  ed  alla  inumanità. 
Dunque  la  legge  del  reciproco  è  legge  universale, 
legge  eterna,  legge  inviolabile.  Questo  reciproco 
forma  appunto  quella  che  chiamasi  r/iuv/i;iVi  com- 
mutaliva,  cui  le  leggi  e  i  tribunali  debbono  con 
gomma  cura  mantenere,  o  far  riparare. 

2o  RHorsiorn  privale  inevitabili  contro 
la  violazione  di  questa  legge. 

g  2974.  Ma  se  abitualmente  io  non  trovassi  que¬ 
sto  reciproco;  se  dovessi  vivere  con  uomini  impu¬ 
nemente  menzogneri,  sleali,  fiaudolenli  e  di  mi¬ 
la-fede;  credi  tu  che  io  sarei  per  diritto  di  nalma 
obligaio  ad  essere  con  costoro  leale  e  di  l. nona- 
fede?  E  se  io  per  un  senso  di  virtù  noo  volessi 
prevalermi  della  regola,  che  (idem  frangenti  fides 
frangilur  eidem.  operando  per  autorità  privata  ; 
credi  tu  che  la  moltitudine  praticherebbe  di  buon 
cuore  questa  virtù?  Pur  troppo  la  natura,  in  onta 
della  legge  civile  di  non  farsi  giustizia  di  propria 
mano,  ricorre  alla  privala  ritorsione;  tarilo  più 
che  spesse  volte  riesce  impossibile,  o  almeno  dif- 
licile,  avere  le  prove,  o  farle  valere,  della  men¬ 
zogna  0  della  slealtà  altrui,  e  spesso  le  gravose 
spese  e  la  mancanza  di  appoggi  spaventano  i  de¬ 
boli  poveri  ed  ingannati. 

Queste  ritorsioni  poi  vengono  praticale  con 
tanto  più  di  coraggio  e  di  frequenza,  quanto  più 
sono  moltiplicali  gli  esempi  di  coloro  che  impii- 
rtrmenie  vi  danno  causa.  Questi  esempi  poi  non 
mancano  tulle  le  volle  che  la  legge  non  può  col¬ 
pire  0  non  vuole  ralfrenare  cgualmenie  tulli  i  men¬ 
zogneri  e  gli  sleali.  Noi  saremo  veraci  e  leali  , 
dico  noi  vulgat  i,  purché  gli  altri  lo  siano,  c  spe¬ 
cialmente  quelli  che  dovrebbero  darne  l’esempio. 
Invano  i  grandi  ricorrono  alla  forza  publica.  Per 
un  solo  caso  corretto  se  ne  commettono  mille  che 
sfuggono  l’azione  dei  tribunali.  Dall’aUra  parie 
poi  dal  canto  dei  grandi  soiienlra  l’impuniià,  lanlo 


più  pcslifcia,  quanto  più  viene  goduta  da  quelle 
peiS'ine  che  pe ’l  loro  grado  e  per  il  loto  officio 
debbono  servire  di  modello  alla  moliiludine.  Essi 
dànno  mano  per  titolo  di  avarizia  e  di  ambizione 
alle  menzogne  c  alle  fiodi.  Se  al  co.'^peiio  dei  po¬ 
chi  saggi  vengono  abominali,  essi  presso  la  niol* 
liiudine  sfngguno  periino  l’obbrobrio  co ’l  credito 
0  con  la  illustrazione  che  li  copre;  e  (juitidi  cotti- 
meilono  ijnpnnemenie  ogni  Sofia  di  menzogne,  di 
perlidie  e  di  durezze,  cd  esultano  e  insulidiio  co  1 
loro  triunfu. 

3"  Sotto  quoti  governi  viene  abitualmente 
liolaln  la  veracità  e  la  lealtà. 

§  21)73.  .Ma  dove  abitualmente  accadono  (pieiii 
scandali?  Con>ullaic  la  storta,  e  vedrete  che  acca¬ 
dono  sotto  oniini  fraudolenti  tlte  abbisognano  di 
ausiliari  simili  a  loro,  .\llura  ì  mcutìlori,  i  perfi¬ 
di,  i  simulatori,  i  traditori  debbono  trionfare,  per 
servire  i  dominanti  c  giovare  a  sé  medesimi.  .Ma 
qnal  è  la  cuiisogui-iiza  che  ne  nasce  risp'  llo  al  po¬ 
polo?  Elie  la  morale  o  giace  su  la  carta,  o  iiofl 
e  inculcala  che  a  colpi  di  hasione  ,  e  sanzionata 
che  con  le  forche,  .\llora  basta  avere  tanta  onesti 
da  non  farsi  impiccare,  e  nel  rimanente  saper  com¬ 
prare  l’impunilà  della  menzogna,  della  perfidia  e 
del  tradimento. 

Prove  di  fatto. 

§  2970.  Aprile  gli  annali  dell’Asia  ;  scorrete 
quelli  del  tne.dio-cv o  d’Eiifopa;  consultate  le  rela¬ 
zioni  concordi  ili  molli  viaggiatori  :  e  Irovercle  che 
lutti  qiifsli  scandali  accadono  S'<iio  ordini  arbi¬ 
trari  o  dvboli,  nei  quali  i  po;)Oli  soggiaciono  ad 
iniquo  |iredominiu.  Sotto  quaiun  |ue  forma  iJ  po¬ 
tere  arbitrario,  dopo  aver  liaccaia  l’energia,  spenta 
ogni  virtù,  corrompe  in  ultimo  la  siessa  morale. 
Uopo  avere  abolito  l'onore,  leva  periino  il  pudore, 
e  .-aniilica  la  trienzogna,  la  simulazione  e  la  per¬ 
fidia,  per  non  far  dominare  che  interessi  mate¬ 
riali  isolati. 

Senza  la  necessità  di  mantenere  il  credito  com¬ 
merciale  alcuni  paesi  olfrirebbero  rescmpto  il  piu 
deplorabile  degli  elTeili  della  menzogna,  della  per¬ 
fidia  e  della  inverecondia.  Prova  ne  stano  quei 
paesi  dispoticamente  amministrali,  nei  quali  non 
esistono  moltiplicate  relazioni  commerciali.  Il  cni- 
nese  soffre  imperturbabile  la  taccia  di  nicnlilorc, 
di  sleale,  di  irulfalore,  e  li  risponde  freddamen¬ 
te:  questo  sarà  vero;  ma  convien  pagare,  eg 
gasi  la  rel.izione  dell’ambasciata  del  barone  bigi- 
smondo  di  llerberslein,  invialo  a  nome  dell  impe¬ 
ratore  Carlo  V  c  di  ll'arcidnca  Ferdinando  d  Au¬ 
stria  al  gran  duca  delle  nu>sie;  e  si  troverà  in 
torno  a  quel  popolo  (a  cui  allora  era  vietato  ^ 
dal  paese  sotto  pena  di  morte,  e  che  j 

lino  sviluppalo  commercio)  che  cosa  in  piu 
riferisca  su  l.i  veracità,  ossia  fede  commerciale,  ^ 
su  la  puntualità.  Altro  esempio  lo  vediamo 
sia  a’  giorni  nostri.  Altri  si  potrebbero  ancuc  r 
cavare  presso  quelle  popolazioni,  K*  quah»  9“® 
lunquc  meno  barbare,  soggiaciono  all’iniquo  prc 
dominio,  e  che  per  soprapiù  trovano  in  alcune 
selle  chi  li  autorizza  alla  menzogna,  alla  frode  e 
alla  perfidia. 

Guai  a  quel  popolo,  nel  quale,  spento  tl  pun  n 

d’onore,  non  prevalgono  che  poteri  individua  i  • 
Guai  a  quel  popolo,  nel  quale  i  privilegiali  nuin- 
1  scono  soltanto  una  boria  pecuniaria,  e  resta  mi- 
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punita  la  menzogna  e  la  slealtà!  Guai  finalmente 
a  (ju*-!  popolo,  nel  quale  i  giudicali  civili  non  ol- 
lL'n‘''on')  u  n’i  I  rc^  oca  bi  lo  fermezza,  o  incili  i  grandi 
depo  le  conti  alle  obligazioiii  ottengono  indulti 
contro  la  legge  dei  contralti  solennoinenle  celc- 
I  raii!  nuesi'ultima  causa  opera  iinmensanienle  per 
preparare  lulle  le  frodi,  liiile  le  perfidie,  tutta  la 
inalo-f  de;  perocché  la  dilidenza  \  iene  pi  odolla  ap¬ 
punto  da  quel  potere  che  dovrebbe  indeclinabil¬ 
mente  pioleggcrc  ed  assicurare  la  confidenza. 

111.  Qual  è  il  primo  mezzo  uniiersale,  onde 
prevenire  la  menzogna,  la  mala  fede  e  la  slealtà. 

/■’  Mezzo  universi. le  e  complessivo. 

§  2977.  Grande  e  sempiterna  verità!  I  buoni  go- 
M-rni  inspirano  e  mantengono  la  buona  morale,  e 
la  buona  morale  inspira  e  mantiene  la  veracità  e 
la  buona  fede,  .\llora  la  icligione  può  sussidiare 
e  trionfare.  Le  parole  non  servono  dove  gl  inte¬ 
ressi  contrastano.  Glinteressi  naiurali  poi  e  co¬ 
stanti  non  vengono  domati  da  forza  alcuna  uma¬ 
na,  nò  consumati  mai  dal  tempo:  essi  eludono  il 
potere  reprimente  delle  leggi  ,  per  lilialmente  ro¬ 
vesciarlo. 

Ma  dove  gl  inleressi  e  i  poteri  non  sono  ar¬ 
monizzali,  ivi  si  fomenia  una  guerra  intestina  e 
perpetua  degl'interessi  contro  le  leggi,  e  contro  i 
precetti  sì  civili  che  religiosi.  Dunque  conviene  ar¬ 
monizzare  gl’interessi  e  i  poteri,  onde  far  regnare 
le  leggi  e  la  morale.  Ciò  tanto  più  si  verifica  ne¬ 
gli  atti,  nei  quali  si  vuole  veracità,  lealtà  e  l)uo- 
nu-fede:  perocché  ognuno  sa  che  in  essi  debbono 
più  agire  i  costumi,  che  la  coazione  ;  piu  l  opinio¬ 
ne,  che  l’autorità;  più  landamento  della  convi¬ 
venza,  che  il  régime  della  politica. 

§  2978.  Qui  non  si  esclude  l’azione  degl  inte¬ 
ressi  materiali,  ma  soltanto  la  loro  dissoctazione; 
anzi  ciò  che  assicura  in  una  sviluppala  società  la 
integrità  civile  consiste  appunto  nell’azione  colle¬ 
gata  di  questi  interessi,  lo  non  dico  che  l  mte- 
griià  morale  venga  con  ciò  prodotta  o  costituita, 
ma  dico  solo  che  in  un  popolo  viene  assicurata. 
Il  cielo  mi  guardi  dal  degradare  le  virtù  sociali 
confinandole  nella  sfera  degl’interessi  materiali. 
Nel  capo  vi  di  questo  libro,  pai  landò  dei  rnomn, 
dimostrerò  che  la  natura  ne  pose  uno 
mo  e  nobilissimo,  ben  diverso  da  questi  m.  ter  ali 
interessi.  Dico  dunque  in  questo  soUamo  , 

che  per  una  mirabile  economia  ’f 

legrita  morale  viene  sussidiata  dag  i 
ressi  materiali  in  società.  ^ 
di  credilo;  il  trafico  abbisogna  di  ticdito,  la  con 
vivenza  comune  abbisogna  di  ?.. 

droni  e  gli  schiavi  non  abbisognano  d  credito  Wa 
il  credito"  non  importa  forse  la  vcac  tu,  la  ealtà 
l’onore?  Dunque  a  proporzione  ^ 

commercio  e  la  convivenza  saranno  estese,  dovrà 
esistere  onore,  veracità  e  lealtà. 

r  Dove  e  quando  si  possa  effelluare 
il  mezzo  suddello. 

§  2979.  Ma  l’industria,  il 
no?a  in  auali  stali  possono  essi  esistere?  dove  pos- 
fiora  'n  finali  stali  po  popola- 

.sono  abbracciare  le  classi  mi'i-  . 
zione?  dove  possono  fiorire,  ;• 

proietti?  Consultale  la  stona  ®  ®  o 

convincerete  che  non  nascono,  c  e  „ 
fuorché  sotto  governi  equi  e  sicuri.  q  S 


verno  equo  e  sicuro  sarà  la  causa  massima  com- 
[»le?siva  ed  assorbente  della  veracità  e  della  leal¬ 
tà,  sì  per  la  su.i  infiiienza  impulsiva,  che  per  la 
sua  amministrazione  correttiva. 

lì  qui  senz’avvcdciccne  siamo  condotti  alla 
causa  originaria  e  precipua ,  dalla  quale  derivano 
tutti  i  beni  c  tutti  i  mali  nel  mondo  delle  nazio¬ 
ni  ;  e  quindi  «al  principio  teoretico,  nel  quale  si  la 
ragione  civile  che  la  criminale  si  dònno  mano,  ed 
anzi  si  confondono.  Di  fatto  i  mezzi  che  servono 
a  prevenire  i  delitti,  servono  pure  a  prevenire  la 
menzogna,  la  mala-fede  e  la  slealtà:  talché  le  leggi 
nel  provedere  ad  un  oggetto,  provedono  nello  stesso 
tempo  anche  all'altro.  Ciò  è  ancor  poco  :  nell’atto 
che  si  prevengono  i  mali,  si  promovono  nello  stesso 
tempo  anche  i  beni  contrari.  A  prevenire  i  delitti 
è  necessario  provedere  alla  sussistenza,  alla  edu¬ 
cazione.  alla  vigilanza  e  alla  giustizia;  e  dall’al¬ 
tra  parte  far  agire  d’accordo  le  quattro  sanzioni 
della  politica,  della  religione,  dell’onore,  e  della 
sociale  convivenza.  Ora,  non  vediamo  noi  forse  che 
questi  stessi  mezzi  ad  un  solo  tratto  si  debbono 
impiegare  contro  la  menzogna,  la  mala-fede  e  la 
perfidia  ? 

o"  Supposizicne  dello  sialo  sociale  suddello, 
necessaria  alle  leorie  di  dirillo. 

§  2980.  Nell’incominciare  questa  collezione  io 
ho*^  pai  lato  dell’ordinamento  civile,  e  della  sua  u- 
nione  co  ’l  governativo,  per  fondare  la  proiezione 
civile  (1).  Prego  il  mio  lettore  ad  avere  sempre 
sott’occhio  questo  punto,  come  il  supposto  perpe¬ 
tuo  di  fatto  che  sta  sotto  alle  dottrine.  Questo 
supposto  consiste  in  un  dato  modo  di  governo,  di 
leggi  e  di  amministrazione  d’un  paese.  Com’è  im¬ 
possibile  di  ottenere  solidità  cd  armonia  con  co¬ 
struzioni  ruinose  o  con  fondamenti  labili  ;  così  e 
impossibile  ottenere  equità  d’interessi  e  forze  ci¬ 
vilmente  disposte  con  un  sistema  disordinato  nello 
stato  Intimo  della  società.  Dunque  per  o'.tenere  il 
bene,  c  nel  caso  nostro  la  veracità,  la  lealtà  e  la 
buona-fede,  si  deve  supporre  ed  attivare  un  ordi¬ 
namento  equo,  libero,  sicuro  e  forte,  sotto  pena 
d’essere  defraudati  del  proposto  intento. 

La  cosa  è  tale  ,  che  la  legislazione  dirigenle 
diviene  eificace  o  inelTicace  a  proporzione  che  la 
legislazione  cosiiluenle  è  più  o  meno  buona,  e  più 
o  meno  praticata.  Quando  leggo  o  figuro  un  buon 
codice  civile,  io  posso  pronosticare  che  farà  buon 
frutto  solo  quando  i  poteri  e  gl’interessi  non  siano 
d’altronde  contrariati.  Se  per  malasorte  1  ordina¬ 
mento  sociale  non  è  effettualo,  a  che  vàrral  opera 
della  sapienza?  Le  leggi  son;  ma  chi  pon  mano 
ad  esse  ?  dirò  allora  con  Dante. 

40  Obiezione  su  lapralica  del  mezzo  necessario 
alla  civile  iniegrilà.  Uisposla  remissiva. 

§  2981.  A  questo  passo  taluno,  memore  delle 
incessanti  declamazioni  dei  moralisii  e  dei  politici 
contro  i  costumi  dei  popoli  che  dicono  civili  pel 
possesso  di  scienze ,  arti  e  commercio  ,  potrebbe 
oppormi  ch’io  suppongo  e  figuro  una  integrità  os¬ 
sia  costumi  veraci  e  leali  bensì  desiderabili  ,  ma 
non  ottenibili.  Dunque  tu,  dir  mi  potrebbe ,  non 
mi  dài  che  un  sistema  ipotetico.  Tu  vuoi  1  inie- 


(1)  Vedi  sopra  parte  ii ,  osservazioni  prelimi¬ 
nari,  num»  II.  (DG) 
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nja^  ignari  lu  tln?  lo  di  ciillura  sialo 
dì  crirrniiuno?  Gli  c-'nmjti  ulr'irirttegriLà  dovih  ii 
fJSCanlri^THi.  fuonrln!  in  tiii  g4'[5crt  di  \ìl;)  iiovero 
e  sernjiljet'?  Tu  i][in[]inj  jifitfFii  hi‘iisl  il^rrni  ima 
inlpgrjtà  ma  non  inni  tmn  tnCff-riii]  nrio- 

TH(.  hn'i’rc  fitllrt  jonol[rd[.i  rivlfi/i  rn  rni  dfrErai 
ben^l  coiiomi  d<i|i‘i-  ma  non  iiigi'md,  fonlialf, 
racr  p  ì''oli,  '1  n  fÈaniiyc  o  ilrvì  cnjigiari!  di  iiup 
p'npijtioTie.  ri  devi  pangiaro  di  moria, 

A  rjm'Hta  nhjp^ifinfl  In  mi  Hsprvo  di  rispon¬ 
dere  Iflrjsamcnic  nella  teri.'i  parrc  ilt  i|lii'SEp  anàii- 
LUzioni  ;lK  Fràlanco  giMi.'iFni  propnj-fc  le  siPRiicmi 
qiaeslioni  Da  the  d^riv^^  In  enrni^.rimn  ji^r  In  rtrl- 
dìptro  osservala  presso  (  popnij  fiU  culli  ?  Forse 
dai  progressi  lom^  o  non  più  insto  d,al  or- 

diriamenin  sociale  c  polulcti'^  yuanro  mriipo  è  rìie 
nei  migliori  paesi  dellTuropa  sparì  1.i  srhi.rulii , 
che  QCcupai-a  lama  parte  nelle  |n>poljtj;joni  prò  co- 
lifhrate  per  t'uUnra'*  fjtrurnto  moi  l^.agTkij|itir.ì,  Fin’ 
dnalria  ed  il  cnirimprcio  hanno  pniiitn  prehifiTe 
vigore  ed  ampir/Èa?  Ouando  fi  p-ndnlc  e  I  Ver  es¬ 
tivo  elcrirak''  do  min  io  ..-rHioriale,  jn-eimlnrio.  ck 
vile  e  piiflLieo  lia  egli  cciimo  [|  [ì.;i!ìIij  al  ven*  ri' 
vere  civile,  vnliUa  dalla  nalnro,  su pposi--.  iFalIc  li-egi, 
co  ma  od. 'irò  dalla  rei  fi^ioric'/'tjLiaiidn  mai  l.isfriln  didla 
moderna  ctvllliii  [cnriiNiii.i(;lsi'‘ npfsena  ìnriHufnriflU],  y 
esislcllc.n  fu  almeno  snspeiiain  daelf  aiilii  ht''  l.  vcro 
ù  no  di'."  l'nrrlrnoEiienlft  srjriiilip,  f 5.iir,’i^S'i  nc|  n'  li 
delle  ijPSL’fvflrinni  pretiminuri,  cscguJldlc?  f;  cern 
0  no  ch'esso  nnliJrolicjenid  apporta  .  ci>nae  resim- 
TÌen^g  lo  conipiTM  ip  wn  ritiri  ini  amen  Lo  Ji  rosi  unii  V 
È  vero  0  no  che  la.  civfltii  „  mm  peru'ilito  dalle 
Sibrlgllaic  airiiniini^irQziuni,  eetnenia  dì  più  in  piu 
la  mdprocii  utilil/i,  e  nwiggetla  nd  una  folta  di 
vineotf  mortìU  gli  goruinf  conviventi?  Cfù  ha<Ei 
per  dar  pegno  eirio  non  ragiono  su  ’l  Sogno  di  an 
uomo  dabbene. 


[Vi  Ltt  ^oTttf*  alifoi‘ù  Sì  dìssi^  non  fu  dm- 

{uM  thiiVantore.  (iìG) 

|3i  £a  re/fginnc  .ferì  e  mufsltf  n 
si  jffiTÌa  dfiii'auUìT'^  r  dn  me  driht  ri’/r.oione  crr- 
saftzìunifitìo  Vocr/me  ^ocùilc^  ctuno 
coìs  t'ciioti'i  da  //j'oi  non  iftlanmìitv  la  reru/c  pu'ì 
nVpeD flùide  ^  ni?  pilnndVii  f  ttk';;!  piò 

ranti  al  cantt!f}uimeriiii  dei  ìimif  dell'noma,  unn  itrict 
■per  ia  vita  faiura,  ma  anche  neUa  ifJ7«  prf.scJ'KL* 
in  eoci'efd!.  Ii\  questo  s^aso  la  relifjiane  è  faiia  psr 
ia  società,  F’recrcr^et  in  eiSevdu  ìtriiatj- 

getto^  ncllit  fonte  c  Pf£  firn  attimo  lutio  c'tm  so¬ 
pranaturale ,  e  pnsiiìvarneìftet  divitìn  ,  non  ha  b\- 
jflgno  rifila  Sùriftà  perchè  ta  saìtsiotte  ,  e  h  pre- 
jfFi  t  mezzi  al  r.ansftjuimenta  dei  far  suo.  fìd  è 
in  lyweifo  Senno  che  si  dice  non  cerere  soctcld 
fniia  per  la  rt/lyiona, 

Va  dirifia  Sf.ntéfiZfi  che  flt  tVi  sfin  ;F/or- 

cop.  TF^  V.  s/-hene  in  quei  tuaffo  vet\^a 
/ctffinjlrntruie  appt^tialti  al  ripesa  del  tntbata,  pnro 
molto  apportunametitn  viene  gul  riporto iò  dali'au' 
tare. 

Il  cdnone  findamentate  rhc  t'aiUore  vuat  tyarre 
da  questa  dot  trina  fi  chi:  siecùtae  ia  società  è 
impassihih  sema  i‘eS^ervmi:^a  dditt  pituétìzia^  e  fa 
CiiStdtite  pm-oUhea  d<-i  tb ritto  ;fir  ia  forza  ;  cmi 
■non.  possono  i?ji'tii.r,e  delle  re^rde  di  ?jinrrtir  che  sov¬ 
vertano  i 'ordine  della  f^iuìiizia  tra  ttiìmo  e  itwtSfj, 
facendo  In  qnaiiinqne  modo  prtoaVrit  la  fFFj'W.ttV 
afa  e  lu  forza  iovecé  dei  ffiritia^  e  quindi  ooìùt.o  , 
i  quali  voiesscra  stahilin*  dei  dovÉri  wfjroli  di  co. 
loi  sortOf  pretmlerchtivro  e/tfl  ia  ndiqinne  foiizio-  I 


\\.  rell'jntprvenlo  drll'anloritù  reSÉglosii  -nidepra- 
lu.jvcL't'  llnlngriEV  Ksame  d'una  sciitema  di  qJcq. 
[li  lenlogl  calulitì  su  le  pfomesse  csiorte, 

1"  Come  In  relifiÌot\e  con  tri  6  tifica 
rilhVdcgWtei  sodale. 

Tra  I  niei?;]  ernmefitf  che  caoperftoo  a 
matiEenerc  la  rfvilff  fntcgriui  esiste  fertamente  la 
ndfgPme,  n-nsis  fneglio  Ia  san^Er^!^^e  rellginsa  coll¬ 
iri  1,1  jricn^ogno  »  la  pertidia  »  la  rnalDiTLnIe  e  1i 
dnrnrzi.  ijinesle  sanzioni  ianlu  piè  si  debbrma  Ter 
valere  con-  di-icernimerno,  quinto  maggiori  fiona  la 
viojariont  che  nel  enrsif}  ordinarlo  dtdfa  vita  sfu^- 
gn-nn  alle  animadversiiini  della  gi ostiniti  umana.  Ma 
per  iirrcnere  ijin'sia  cuoprrajìone  della  religiene^ 
recessi riu  ''he  la  rnuriiEe  iculiigfi  iiitemln  riiuli 
siano  i  veri  d'igmi  del  na rurale  ilirlll'^  i  qn^M  aan 

fi  olii  meni  e  rmn  possono  mai  rs^ere  in  i  >,  nitri  J  Dione 

coti  In  vera  religione,  ma  anzi  piirtiirm  con  sé  la 
sonziimc  divinn  IèiUcIc  mille  che  ^rio  diniusUflli 
tjliHli  f!  li; III, 

1.0  sli>iij  l 'iiaiimnle  ‘.iirinìr  è  emfiifrilemrnle  di 
ragione  dfiinJl,  per  riè  stesso  chVgN  è  di  nrdrnn' 
liiine  nalucate  uerJ'^^nria.  IleuvilJC  J,i  ndi^tlnfie, 
ciie  sanìtinmi  pncHi'ordiJie,  è  folla  per  la  snciei’Ji, 
e  non  hi  :^:cir’;T  pipr  la  rei  f|;  lo  ri  e,  Aii/ùjrdJt'n  prò 
ptj'r  ùojijj'jjeoi  frtr-tmn  ert,  et  rmo  f>\‘.ìfd\'r  iob- 

Ijtitftfa,  Dunipm  tmic  le  inifirrioni  di  niglune  ilefia 
niorfife  [en-logl'i  doi,  ranno  esser.  . ,  O:  ....ti  .iiFijfdlnc 
inorali'  di  ragione  dì  i|ueslii  '-orjci.a;  nltrjmcnll  non 
sì  polranno  c  nun  si  dovranno  tooì  riv^ujiniure  ri'jiiJ& 
!*3infir'n0te  dalla  rpJlgHine,  rrrii  rome  .senTenirinniflJie 
iniràmentc  privale,  fe  rpinli  dorrnonii  eéscrc  prie 
scrìLic  tuli'.''  le  Volle  clic  rlpuguann  al  fiuon  oriiinc 
civile  è  poliiico  (2> 


mtyjs  fnr  tacirt/t ,  a  i7  deffimnio 

in  sotielà,  dixtruqgetìth  Vi  prima  condizioni  ddiu 
jocèld  e  brartstre  firaaJirtt  yiuii  é  lo  rjitrjfljta. 
Tate  prjarr‘^.rjo  mi  pare  j'tctmtratfarfiMls. 
Sfiifqatn  e(),rli  ìi  reca  arnia  (idi a  proposizìo^ 
CiC,  eh*'  la  rriìip'ane  ^  falla  per  la  rodftiV  e  «cn 
la  tociriiì  piT  la  reb'yr'nne  ,  è  d'nvpo  aneora  pm- 
rrtìj'rs  fc  ct'nserpiflni'j  che  taivotta  se  nd  F/ftfN.vsfrfj 
CUI  fissai  pota  Itiqien,  c  con  aperto  coni  rad  izione 
afVinthh  della  ratiqionc.  Ha  quisto  pri'ncfpicf^  nei! 
sua  pfMjfo  aipt'titi  eertmimor  si  volle  iuferin  ebe 
la  rtliffiane  dibbn  essere  iniiraitienie  ^  v  n/aietio 
in  wir.'/ie  ca.tfi,  dipendBnle  driiia  poìesià  civile,  id 
pori  di  ini  ti  pii  altri  di  cui  fu  jeCfPid  .ri 

vMi'e  pd  siroi  pni.  Senza  entrarE.  //uì  "ffla  (ffseui. 
jTj'aric  ffiri  IfFnrVi  detU  dac  potestà t  i  rf'f  o/jo  ojjir- 
fari?  cùd  la  reUqione  t'uof  esien*  ci?  ni  tèe  rata  Ufi 
suo  aggeli n  ,  nella  sua  fynle  «  «cì  sua  fine  rala- 
liuamentc  (ifi'imtno, 

P^r  Foggclln  cfi'è  Dio  e  l'onore  ti  loi  tfouu' 
c  per  la  fonie  eh' è  la  parola  di  Hio  ,  la  ri-fi'. 
già  ne  è  cok-ì  nuiirui'.jta,  codi  da  oqtd  rtitro 

rnslituBjfmt,  eaji  «i  di  sfipra  di  ogm'  Tapparlo  u. 
mano,  eh  a  fornui  ma  etrtfrfle  di  cose  funi  a  super  r'ore 
aiU  niitiiaoi  u  ninne,  quanto  it  divina^  ili  JapCii- 
itaDmtile  i-  iti  di  iapra  fUi  nat'trnh. 

ti  fine  pri!,  cajtsidcratu  nVpetlo  alCttonti)^  eowt' 
pcimife  l'i  sufii  botìc  presente  ,  'e  niof/u  pni  r/oeDo 
thlla  vita  fninra.  Posta  menfe  a  ciP,  é  ftieife  uè- 
dfftì  Come  e  per  Fyggelfy  ,  c  (a  fonti' ,  e  pe  ’i 
pne  ni  ti  ma  ,  la  saeii'cFd  rdifftosa  t/o  tiffoltti  di¬ 
stinta  dalla  civile;  concessa  fibbia  fui,  mezzi  ^ 
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5°  Eslremi  viziosi  da  evitarsi  nelle 
dottrine  teologiche. 

§  2983.  La  morale  religiosa  credula  dal  popo¬ 
lo  in  sostanza  si  risolve  in  quella  die  loro  viene 
insegnata  dai  minislri  del  cullo.  Questi  poi  Rap¬ 
prendono  dai  libri  dei  teologi  (1);  lalclié  la  prima 
fonte  mediata  deirislrazione  morale  sta  in  que¬ 
sti  scritti. Ora  qui  dobbiamo,  avanti  ogni  cosa,  os¬ 
servare  che  la  morale  teologia  incontra  due  estre¬ 
mi,  dai  quali  si  deve  guardare  in  punto  di  leal¬ 
tà,  e  nei  quali  per  mala  sorte  alcuni  teologi  sono 
«aduli.  Il  primo  è  quello  di  rendere  la  religione 
oppressiva,  o  spoglialiva  della  naturale  proprietà 
di  qualunque  genere;  il  secondo  è  quello  di  ren¬ 
derla  serva  della  corruzione,  ad  oggetto  di  far  ser¬ 
vire  i  credenti  allavarizia  e  all’ambizione  altrui. 
Co  ’l  primo  mezzo  si  moltiplicano  gli  sceleraii; 
Co  1  secondo  i  disoluli;  con  entrambi  poi  si  fa  per¬ 
dere  la  religione.  In  primo  luogo  gl’insegnamenti 
esposti  a  nome  di  lei  al  popolo  tutto  si  veggono 
Variabili;  la  qual  cosa  ripugna  al  titolo  della  sua 
autorità.  I  sapienti  antichi  odiarono  questa  varia- 
Ijililà,  come  la  peste  e  la  ruina  dell  impero  della 
religione.  In  secondo  luogo  presso  gli  uomini  il¬ 
luminali  ambi  questi  estremi  divengono  assurdi; 


origine,  indole  ,  tutto  insomma  diverso  dalla  so¬ 
cietà  civile;  e  quindi  costituisca  una  vera  società 
indipendente  affatto  dalla  civile  in  ciò  che  spetta 
direttamente  o  indirettamente  all’ordine  delle  cose 
spirituali. 

Che  se  diciamo  la  religione  essere  fatta  per 
la  società,  sarebbe  assurdo  il  conchiudere  che  la 
società  possa  praticare  rispetto  alla  religione  de¬ 
gli  atti  che  siano  contrari  alla  sua  indole  ,  che 
rendano  difficile  l’opera  sua  immediata  per  con¬ 
durre  l’uomo  alla  mèla.  Ciò  sarebbe  quanto  di¬ 
re,  che  siccome  la  religione,  in  forza  appunto  del 
complesso  de’  suoi  caratteri  e  delle  sue  direzioni, 
è  il  mezzo  più  efficace  pe  ’l  bene  dell’uomo  ;  cosi 
la  società  sia  autorizzata  a  distruggere  i  caratteri, 
ad  impedire  l’uso  libero  degli  ojuti  della  religione 
pe’l  bene  della  società;  a  fare  che  la  religione,  di 
divina  che  è,  si  facesse  umana,  di  sopranaturale 
naturale,  d’indipendente  dipendente;  volendo  pure 
che  la  religione  così  deformata,  o  impedita  nel  suo 
esercizio,  produca  alla  società  i  beni  che  sono  la 
conseguenza  della  religione,  qual  è  veramente,  non 
quale  si  pretenderebbe  ridurla. 

in  somma,  lo  stesso  principio  con  cui  si  dimo¬ 
stra  la  religione  essere  fatta  per  la  società,  serve  a 
provare  chela  soc  ietà  deve  prò  moverela  pratica  della 
religione,  procurarne  la  difusione,  l’incremento,  la 
gloria;  ma  che  non  può  arrogarsi  alcun  impero 
su  le  cose  religiose:  altrimenti  la  società  preten¬ 
derebbe  distruggere  o  avvilire  la  causa,  lasciando 
sussistere  l’effetto,  anzi  a  motivo  dello  stesso  effA- 
to  ;  e  io  non  so  quale  altro  assurdo  possa  essere 
maggiore  di  questo.  Strana  contradizione!  La  re¬ 
ligione,  si  Confessa,  opera  i  più  grandi  benefici  a 
prò  della  società,  ed  è  quindi  il  mezzo  principa¬ 
lissimo  pe’ i  fini  della  società:  dunque  (si  dice) 
la  società,  quanto  è  da  lei,  snaturi  il  mezzo,  per¬ 
chè  non  può  farne  senza  ;  cioè  distrugga  o  deformi 
l'indole  della  causa,  perchè  ne  trae  immensi  bene¬ 
fici!  E  questo  si  chiama  da  alcuni  ragionare  senza 
pregiudizi!  (IJG) 

(1)  Mediatamente  dai  libri  dei  teologi,  e  im- 
n^ediatamente  dui  libri  divini.  (DG) 


il  primo  per  l’oppressione  e  lo  spoglio  contro  na¬ 
tura  ;  il  secondo  poi  per  la  corruzione  e  la  servi¬ 
lità  respinte  da  ogni  coscienza  integra  e  generosa. 

Richiamare  adunque  la  morale  di  molti  teo¬ 
logi  dentro  i  suoi  giusti  confini,  è  il  servigio  più 
utile  che  si  possa  rendere  alla  causa  stessa  della 
religione.  Questo  richiamo  non  può  certamente  par¬ 
tire  dai  banchi  delle  scuole.  Quanto  alla  morale 
versatile  c  di  corruzione,  pare  che  già  da  parec¬ 
chi  anni,  almeno  in  certi  paesi,  il  senso  morale, 
»  perfino  la  decenza  d’una  sempre  crescente  civil¬ 
tà  ,  abbia  già  manifestata  la  sua  esecrazione.  Il 
mondo  sa  che  con  certi  casisti  noi  dovremmo  ar¬ 
rossire  perfino  al  cospetto  dei  musulmani  e  dei 
gentili;  e  ciò  tanto  più,  quanto  fu  più  clamorosa 
la  persecuzione  dei  difensori  della  sana  morale. 

3°  Tesi  teologica  circa  le  promesse  estorte 
per  ingiusto  timore  (IJ. 

§  2984.  Venendo  agli  atti  volontari,  faremo  os 
servare  che  moki  teologi  rigoristi  avendosi  voluto 
arrogare  la  scienza  del  diritto  naturale,  invece  di 
attenersi  alla  sola  morale  dei  sacri  libri  ,  hanno 
pronunciata  una  sentenza  favorevole  ai  violenti  , 
e  spogliativa  dei  probi. 

Questa  riguarda  le  promesse  estorte  per  in¬ 
giusto  timore,  le  quali  si  pretese  di  rendere  obli- 
gatorie.  Per  comune  sentenza,  dice  l’Antoine  nella 
sua  teologia  morale ,  la  promessa  estorta  per  ti¬ 
more  in  diritto  naturale  è  valida.  Dopo  poi  la  vuole 
irrelratlabile,  quando  siasi  aggiunto  il  giuramento 
promissorio,  comunque  estorto.  Il  vulgo,  che  av¬ 
verte  all’autore,  e  non  alla  dottrina,  non  distingue 
se  parli  per  sentimento  privato,  ovvero  come  espo¬ 
sitore  di  dogmi  rivelati. 

In  primo  luogo  dunque  domando  all’Anloine: 
0  voi  mi  volete  parlare  come  teologo,  o  come  fi¬ 
losofo.  Se  mi  parlate  come  teologo  ,  dovete  mo¬ 
strarmi  la  fonte  teologica  della  vostra  dottrina  , 
allegandomi  o  le  sante  scritture,  o  autorità  rico¬ 
nosciute  come  definitive.  Se  poi  mi  parlate  come 
filosofo,  voi  dovete  addurmi  argomenti  convincen¬ 
ti,  e  tanto  più  convincenti,  quanto  più  imponenti 
sono  le  leggi  civili  di  tutti  i  secoli,  che  militano 
contro  di  voi.  Orsù,  dove  sono  le  autorità  sacre 
che  autorizzano  la  vostra  sentenza?  Voi  non  le 
producete  nò  punto  nò  poco,  e  vi  valete  soltanto 
di  una  causale  scolastica,  cui  per  ora  non  amo  di 
esaminare.  Dunque  che  cosa  resta  ?  Che  in  qua¬ 
lità  di  teologo  cristiano  la  vostra  sentenza  non  ha 
verun  appoggio. 

4°  Dottrina  opposta,  sana  e  dimostrata, 
di  Ilook. 

§  2985.  Vorreste  forse  farmi  valere  il  vostro 
titolo  di  dottore  in  teologia?  Comunque  rispetta¬ 
bile  possa  essere,  egli  non  istarà  al  di  sopra  di 
quello  d’altro  dottoree  professore  della  Sorbona; 
e  però  se  voi  sostenete  il  sì  e  l’altro  il  no  ,  la 
vostra  autorità  diventa  zero.  Or  bene,  sapiate  che 
questi  è  Hook,  dottore  e  professore  io  teologia  nella 
Sorbona  di  Parigi ,  il  quale ,  lungi  dal  ratificare 


(1)  Si  veggano  le  mie  osservazioni  in  fine  del 
volume,  che  si  riferiscono  a  questi  paragrafi  (2984- 
a  2987)  ,  e  al  §  336  dek’Introduzione  al  diritto 
publico,  richiamato  dall'autore  in  fine  del  seguente 
§  2987.  (DG) 


ili 
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U  vosiro  semeriM,  p(.vr  lu  cfpntrjirio  c on fùria  co 
te  legi^ì  e  tù»  le  ilutlfjrn;  rÉcrm osi; iute  ed 

acceliaie.  m  A  quoi  piiui  [n^Vi  tlicel  ►  ni  iju  ili  ttr 
“■  Inno  fu  viotenLtiin  ^  nù^i  si  dovs!  csei’iizion'f.  tl 
n  fjpnure  pii6  tmpi;Jirc  il  cuiisoutìo  ^oliiiitano  nf' 
pt  ci  oc>Tiv!ilÌLljre  ì  piLHi.  »  lì  qiil  dcip»  iJr 

verse  spì$^n;£3ùnì  suggiunj;^;  Aìpì  tiui&m  HiiUti  ju- 
f<.<  ifpitcjff  tu'a  jrnsfcrwCti  Uti  ^ifjc^ri 
/eriif^liur^  pìCt\  sjiìji.  vai-Knt^  I'j  sfitti' 

Lir  I  ufFi Mia  AffrriiPiiiPa^/nra  Qihìua  qitss 

ex  fcjtì  FiNfura/f,  ffMÉ  Aciiniitriai  aer/rii/aMl  ptjJtTfirtf 
ft  qnopiam  flaqitari  rr^*»diiitttuT,  (Jtis  isNuimoJi 
vìm  adfiib^t,  re  ^enerit  Afim'iPtt  Aortepn  j 

rKi/i<i.f mc  Jiirr'if  iij?tp|ir(e<  r/fi^infhiJìip  Qui.,  irtunr  vf' 
cleLe  ^  l'autore  pronurttrl.i  iti  iLFioa  tli  rEtoniIfU  di 
n^]  tura  le  liiriuo  Tasiiulul  ii  rtulliià  d^Jla  pruntessa 
estiirta  da  Liruore»  Injjnif  njiido  la  tatìadlo  iitùld.- 
sLica  VùÉ  BddLtitB. 

S  '  Odia  forati  giuridica  dd  jirfmmefjir. 

:5  2086.  Qunrsto  poi  sM'ag^iiitiLJi  del  friiirarnefi' 
tu,  più  salto  spiega  la  sun  seiittMiza  cu 'I  sc^umte 
passo;  1  Qu^utuciqiie  il  giura rreittu  jiuiai»  r^siTU 
»  óonteiiùto  ne]  tu  Stesso  di^earso  ,  tsprsHtfriLc  a 
»  ano  jaramasifj  o  una  lesfmJtpp-rrxpp^  ■•i,  l'nj  nim  a- 
»  sianie  11  gìurametiiii  ò  corO  dlvrrsa  del  paUo  a 
»  dalla  narrazione,  percbil  tion)  6  cUc  eliiii- 

M  mar  Uio  in  lestirrioait),  e  vindice  in  caso  lIu'i  q- 
»  ^xerasiippia  cunlrti  il  XNJilra  (/ffrers.  E'er  la  r|iJal 
*  Cu  sa  è  rn>inifesto  che  cu  jiaroD'ientrj  i  duvart 
»  éegti  uomini  rnj«  uirn^rufO  in  conio  ftlruno  con- 
»  T>nrii|ue  quunto  allViggcito  non  vi  cnstJl- 

ù  Leiìsco  una  nuova  oblìge/Ione;  iJ[jiii.|U{:  urici  re*' 

))  messa  a  un  pofEo  ^icif  ^iLL,jEa  n/iu.oi  irritcì  tuoi 
»  infine  cortotiliiiixio.  EgualTncntf  looi  viene  esclusi 
n  veruna  giu.^ie  eccezione,  tni  i  piitii  ctìudizfojiali 
»  sJ  convertono  in  assofluii.  Pori  ni  etile  non  jojP  dì- 
il  ventar  i  alidi*  ciò  eliti  fu  uperittn  etiiitrci  l'u/(rni 
»  jì^Tfciti}  diruti),  0  SU  Ja  cosa  àJtrui  coitiriiusso 
ìì  alla  nostra  fede,  o 

ò"  i^tiUttà  assùititti  di  urta  pryotfijja 
sslfìitu  per  (iiTUire  injiujEo. 

g  20B7.  Un  Ili  fiufsU  possi,  elio  cosa  nc  risuH.t? 
Un  patto  pcf  pitisia  causa  irrìio  non  tiene  run- 
vflSidalo  eoo  giurameli ty.  Mi  tosi  ò,  che  il  paltò 
estorto  per  ingiuste^  timore  6  irrito  por  giusta  cao-  i 
ast  corno  sopra  fu  jirovato.  Uunque  il  jiatio  estorto 
per  timnre  ìogiusiu  non  viene  convalidato  ce  ’!  giu- 
ramenlo.  Posto  uui'sio  confroniy,  ò  vero  o  nu  Uic 
Hook  è  in  pi'i-feita  opposàiene  con  voi?  Ciò  che 
poi  decide  si  cLc  cerne  aulore  di  dìrStU)  Ei3lur.iLi‘ 
e  divino  adduce  argouicttll  cunniLccuti ,  che  tui 
dìipensaiuj  da  ulteriori!  dimostrazione.  lAii  però 
ne  esigesse  una  estesa  vegga  I  fritrudiirìonc  «J  di- 
riilo  puùlho  vnìversulft  S  ddO,  all*i  ij;ufl]é  piena, 
mcnie  mi  rimetto, 

y.  Principi  dirclLivi  su  l’uso  del  giuramento 
ili  rfilaziune  agli  offici  ctvilU 

itdqitidiì  di  fàtia  dd  si-urtiTnenro, 
ò'ui^  spelate. 

g  2^>8Sr  Gli  sfiriUuri  tanto  dì  diritto  nnturale,, 
quanto  di  teologia  rnoraie,  eun vengono  in  alluno 
iTiQssirno  circa  il  giuramento  ncBli  aEtt  ioLereasanU 
il  civile  commercioT  hH'Cì  quali  la  buona  (ilosijfij 
e  La  Savia  politica  debbono  applaudire. 


Chi  cosa  é  giura incpto?  Ejsi  lo  dt  finSscnoo  = 
un  atto  rcliginso.  co ’l  quale  viene  flii.iinnle  Ifi'j 
ìli  le^itiimiiiiii  e  giitdicti  .  per  con  fi- r  ma  re  !.i  fedi; 
di  un  rio^itoat'.o  volunlari'n  =  li  valnr  sui'inJc 
iM  i|iiesUaLio  consiste  f.in(irt&numlc  TicUn  guaren- 
ligia  che  ci  Hcuc  pcesnila  dt:lh  vcracitfi  e  Ivatni 
alimi  In  vista  del  li  more  presunta.  In  rhl  gima, 
di  un  liio  che  vxlc  PaniniOt  t^ho  può  punire  il 
nicniilore  c  lo  alcole.  Dunque  il  giura rneotn  irne 
]*  sua  fona  civile  dalla  cr^dmio  che  Dìo  voi^lrn 
crrliifiicme  punire  gravemenio  la  ntoningna  c  li 
perfidia  su  l'airare  particolare  di  cui  si  Iralla.  Bri 
d unque  Ijilomi  tnui  nhlaia  qu^'Sia  CfedeiLZi»  la  fuiza 
civile  del  giurauienttt  siaiiisce.  i’iiriiTicriEr  ]i'i>tri 
anche  J.-j  detta  crrdenEO,,  se  colui  che  giura  si  la^ 
smgn  di  poter  cs>prc  slegalo  dalla  giurali  prv 
invasa  y  o  assiilto  dallu  sper^rinro  .  la  furi:i  rhile 
dei  giurumeiito  urne  nlfìcvyUta  [1).  l'iiialiiteEUe 
se  r  IL  liti  che  gliir>i  riuLic  ]'o|m  ninne  di  non  giurare 
validaineiiii' su  niLti  i'>tn  CLTle  foime,  cOD  certe  pa¬ 
role,  0  co  1  nfctirsi  Ji  ermi  u^'-gctii,  è  (itr  se  cltirim 
c1i“!!gti  non  gmdii  liL-rii  mal  dMrujiegnne  hi  sua  fede 
Sullo  l'i rEi|ii' ro  ilelln  di'iinità;  e  pelò  il  gliiraitifido 
divcrri'i  fejiltiicfilc  frusiroTieo,  yul  nuo  si  può  di- 
spuliire  e'egh  p-’nsi  hcoc  o  mak\  (Jdl  sì  E  ratti  snl- 
L.iritu  di  ViilersÈ  d'nriii  ciTdenZi!i  dì  taluno  per  ita’ 
pcgn,<ii't>  la  di  lui  viirai-lEa  n  lealtà,  Qui  dunque 
fomcai  eudffc  ed  obedire  ajl'hnjjtro  coiriorique  ca* 
piìfcio^o  dell'iuplni'Fri'e,  onde  oiLeoerna  l’ulTailo. 

^nd  liitruliii  iVipmione  rispeLto  tiiia  divraitò  vìn- 
dlim  dello  ^p^’^giu^^^  si  deve  avvertire  In  masaima 
getiermlr.  fin-  nel  dure  o  rispidlÈTflmeuie  pruslarr 
il  giura iiieriia  si  verificimo  iiitte  le  eircusinaze  di 
FiiLto  proprio  didle  fiDrit:rineiirnr,  delle  qnpii  si  pii’- 
Utìi  a  suo  luogo;  lalrhé  In  ìitifia  di  fuito  inhian 
uvrÌL  0  non  Avrà  giui&lo  a  norma  diriridriTibrà  4 


j'I)  Aon  òtio^rni  infenderu  quf$ta  prapofufoni} 
nei  iiitsQ  chs  per  olferieri  tfi  furiti  eìvits  dtl  giu¬ 
ro  tue  tdo  .  Ciitunio  tmporitiiUe  li a Ifri  reirti iom  so- 
t itili ,  ài  dubba  negurs  ft  fjrioin’tioj/nt  ouEarùd  if 
pfitftti  Ui  icioglarc  l'f  firtctiio  Tiuirriiita  riul  ijrTi' 
rrjwjrnfo  promMJrtrty^  y  aHwlfen'  do  Ilo  colpa  ,  n 
l’ero  dire  jirtcijsiinfi,  tirJiiij  spi'rgtoro:  dt  loreòiir] 
tì//rx£to  y^qLoSbt  ni  dy^Olì  CUEObci  JW  lu  pOteJià  del  fu 
cinfjtt  c  Au  In  rtttnissiuns  dei  pfccrdt.  _ 

/ìd  d  psfsiò  do  Nottìru*  eòe  futile 

I  nei  ^treifarc  un  g turammo  lo  crede  /ero!.iina*''tH  fur- 
ifi  dùgmi ,  dni  e  dt  uECcxaifd  nuci'  pure  prcienb 
luna  h  dvDrjne  c/in  fi  li  Le^finu  iri|fir«u  aik  ffirr- 
dti^vfiì  t  diSpQ*tziom  necfjfjariff  pv^  ofEeóere  b' 
l'Ctoj'itrriHfttii  dri  yo  o+ncofEt  coii  itieto^  o  la  remn- 
f  tu  ufi  dtfiftì  spergiurG  ;  e  7  nei  fa  vitm  pfjrioiri* 
e/if  accrescere  la  pcn-uastons  di' Uà  iuprema  im- 
jimrffin;a  di  uu  offòceii  lofcnoe,  —  ijrttiranrtr 
ddic  cttse  rcUptoie  ria  mtìfitJS^ìEd  dcN'HOFTJu  pùi' 
jùnw  Iole  trarre  da  qnd  dof  fni  un  TtiuEttifl^  prr  coti- 
far  poto  it  giurnmtnitf}.  Ma  chi  pciiSJJ  in  fueifo 
Tnrtifrft  còr'erro  cufìte  iti  fui  rttoncòtuo  Ja  eco- 
dt;:mTt-[  necesiairifi  oude  pi  tene  re  fu  icrctf/fTn.OLEo 
della  pturafu  promcsin,  0  fa  ramfsjiiooc  dctlo  aper- 
giuro,  —  jff  prurawiriufo  conserva  seflipre  tutin  ì'r/- 
pcaCiU  proprio  di-Ua  sua  naturo.  In  ffuufe  «ctt  pò 
fi  ani  roti  (Cfi  a  vei’Crfi  d-‘-tjma  ;  dté  ftn:j  «e  uiefie  rof- 
forza-tn. 

È  dunque  eviViimfc  pòs  in  prttposhiom  tJdl- 
rauivre  tfi  rìferises  saitanto  oli'nbuitt  eòe  i  lunò 
uayi  prjssoriO  /drc,  come-  di  futiEfi  offre  boss  jon- 
tiiiiirtiie,  Cosi  atiooi's  dei  dtrjjrtt  cafefici  fciufitiviil 
jiwrafr.ctifo,  (l^UJ 
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cJj'i’Hi'jj'rd,  ilcEI’oggeUd  frailic  ìiile9Qj,  pi'fi scindendo 
per  ora  da  Ila  tipn-nifuiciiii^ 

Qu.‘jrite  Bpcoip  di  jjr  fura  Mionto  sugl  busi  annoviì- 
rart?  lìuc:  la  firiitìiì  n[)p(?]]asi  ^irfrNi^irnto  prtimis- 
'xiriiì  ■  |ji  !;.ecoriLjri  Co 't  |iMrn'j  iì  flvvji' 

Iota  b  fedi!  li 'una  jiroriii.’im;  i*o  'I  suoormJo  quella 
di  mi'iiueìLìTiiijjn;»  Coti  la  prÌTria  si  a&su-'Lira  un 'a,* 
!>p[;i  LuLiva  ;  t'iui  h  àLM-’oiida  la  i;  rad  cu  ita  uoMa  ve- 
raelLa  di.-ll'alti'iiLaiiici-  Idutin  y  l'iiUru  po.f'Sono  <;S' 
sere  t>  fiicattatU'-e  cùtntifuìatì,  lalea  dire  apre- 
siBEi  per  uti  Jicio  di  puro  Eiiisjrtj  i^rbiN  iii ,  o  im¬ 
posti  dii  uii'nuioriits  corjtjjL'h'jjli?.  (^mjI  però  deJdio 
ossér^aiL!,  l  ite  Je  i]Lj.ilnao  II-  dhiin^siìoi  nllcf^jte 
lUioj'a  itono  c'iiiEJLini  a  rpialkiinjiie  ^itir^i mento  di  puro 
l'aiiu  .  i>  nuji  di  diritto.  Ciò  cìjo  dmu  docidL-re}  si 
e  tl  dJriUO^ 

ì'--  Jlifffiihiii  di  ifEJ'i'fJ'a  del  fjìuromtnUK 

§  '2USy.  -Oaili  dunque  isnnu  E  requisiiE  di  di  ri  Ilo 
del  Lira. ni  ni  ilo'.'' — 'Os.ser'^o  clic  il  ji' idra  mento  è 
fliirj  i’-E?Ioti/«rro  uiuann,  j-sso  ditriqiia  in  [Mimo  ino go 
diS!  versare  ite  1  aiin  sii  eosiii  vieLàii 

didla  Jt'ggii,  e  ppcó  itoti  ]itiò  versoio  su  cosa  cri-' 
tiiiniisat  nlirtineiiii  Ir  |ut  milloi,  Ariitì  eiiipia  e 
i:acrili'«0|  pioctii'  fiiiin  sitssidturto  al  ikdliiy.  lit 
SCr.iiniEii  iuugo  poi  dcv-eSsCrn  pc  d  ano  fittoio  l'itlLO 
COI]  piena  intelligeu/a  del  tenari;  iJi'tl'atio  c  delle 
ì4ie  coiisugiJiMiittJ  J  c  con  picmi  delibeiHziione  ossia 
lìderiù  di  vy|r>in(t;  alti  iiiietiLi  ó  oiUla»  come  sor¬ 
retto  0  estorto,  c  pprclft  anche  einjiin  it',  pitrclji^ 
fiHtcì  sifiinn'rttn  di  frÈnic  o  soperchicria.  in  lerjto 
luogo  niifi  d  ii'i 'essere  l'iinrio  fid  indcblLa  nostra 
perdiiiuocr  iiUrinienti  divitmc  InglurtoKO  t  lirau, 
ai  co* 

De  ciò  viene,  che  tl  einro  mento  r. ini  no,  ossia 
iegitimo,  si  ptn>  dellmrc  =  un  aito  tutto  perfionalt 
c  re]  foioso,,  buo  eon  pten  inlclligenzn  a  lilurtià, 
co  1  qoelc  ulnuo  in  ioni  la  san  Alone  dnlrta  con¬ 
tro  di  sé  in  casa  di  meiiAo^nit  o  di  iieriidia^  onde 
awiilutare  la  vt-raciiii  d'iina  dovuLci  Qtle^ié^iunE , 
0  la  alncci  tta  crous  rhbligati.)rÈa  promeiisa.  —  Mun- 
candii  un  solo  di  questi  rijquisiiE .  fi  giurariniiiio 
è  egscniial mante  iioUo,  a  dev'es-sere  dìeiitai'àto  ta¬ 
le.  Nell'lnvociire  la  HaiiAione  divina  cotisiaLB  prò- 
priauionta  l'rAsarrsu  del  g'urra mento,  canic  già  os¬ 
servò  rlutartoi  in  Ila  Cretleuicu  poi  di  qtiestii  snn- 
aìoijo  consìste  tutta  la  di  lui  firza  niomU.  Ma 
la  credema  di  qutiSta  sanzione  ltivi!.ilge  il  óujipo- 
sto  die  Dio  l'alLó  per  cui  lo  invcicliiamu, 

Ma  biccomo  Ilio  non  jonrla  ,  cosi  la  /uTriunabne 
della  di  hit  approvnziuitii  non  l'uò  essere  tratta 
c!i(f  dalla  giastizia  murala  deirotto  gUtrAilo. 

3^''  t-so  creile  dtL  ffiummmto.  Suo  priTteip/o.- 

^  ririmo  deVcSsere  usato  v.  fimmifrìsiviH*’ 

il  g L Uro n tento?  Ht'Co  otta  iiuisiitirte  au  la  quale  hen- 
c!ié  si  cotivenga  nella  massima^  pure  è  stfti<>  stra- 
naÈiu'nife  ahuseio  tiulla  pfiiticfl.  «  Non  abusare  £si 
B  è  detto)  del  giuramento  per  eese  liivolet  non 
))  usarne  ciui  l'urme  ìnqirefiativc  di  lerrosiri  culi- 
»i  niìtà  a  te  o  a‘  iiifM  caci  [  non  udoruo-  in  coìg 
s  nelle  quali  si  oppone  un  prrpoicntc  e  naturale 
w  coutrai  ìu  iiilcrcs^e,  qsttde  l'orà  s'I  che  gll  ipcr- 


(i)  EmpU  dai  bb  di  tUfrbst^onsnie  b  c- 
5?ye,  hùh  yfd,  dtjl  cantò  di  chi  riobntuEo  (o 
sidi  ììnrchè  cada  su  ccjfi  pt^r  iè  iecìfu.  iu 

fjib  Oiserouibu!  Ì7I  /fiU'  iht  prfi«nb  iiobuio,  (iìG} 
IVO.M.VUM/Sl,  Tua-  t 


a  ginrf  soli  irrnnrernmo,  n  non  si  é  aggiunlu 
Hill  filtro  prefetto;  Nutt  dare  co  ’l  giuramento  uii%!- 
zionc  che  può  essere  spogliativa  dei  dir  itti  altrui. 
liscfnTfi  di  questo  genare  ne  alibianto  nella  giuri- 
spj'iHk'rjia  ìnHlv^a.  Un  trulSiiifro  (li  presenta  in 
giudficb,  L'»punendo  ir  giuioodo  a  diritiura  coitiri, 
di  le  per  b  cosa  stessa  per  cui  no  ’l  preieai^Li 
coti  hacritsa  Luat  se  tu  non  liai  la  provii  dolio  sper¬ 
giuro  suo  .  in  .set  COTI  dito  ualo.  (HLiiiio  mezza  [lor 
F?p«gljnre  tutti  ijisalli  che  ignorona  hi  regola  delia 
prcM enzinuo,  n  che  nun-S'jrio  sutlùciiì  o  ÀHe^urubjli 
UL'irusarla. 

t^uj  iu  non  debbo  a  ot  rei  paro  Ec  flj^qoiaizieni 
rigitiaidsittJ  l'airimmlsiraiciiioa  della  giti.‘^tÌAÌa,.  e  però 
mi  ùsiengo  da  qua1iinr|ne  dcttaniir  panico  hi  re.  Liicu 
dunque  in  geotTale,  =  die  per  ben  usare  del  gin- 
l'AuicuLo  r;  conserva  me  Top  in  iòne  ,  esso  non  dc- 
l 'essere  a  ut  a  ri  zzato  idee  peri*  qui' pii  atti,  le  coodi- 
icioni  del  qUnìi  non  •^ìano  dtfpamfdf.i  ^  o  soggette 
ad  ecrciiotu  ù  diTo^ilAe  per  il  loró  adcn'tpirneEJtu.  .c= 

4‘^  t'nQ  dai'  giuriìmcnto  pramisforio, 

.  g  2‘JU1r  Nelle  promesao  b  ainmeito  il  g'iurameriLiJ 
per  UH  nlUi-Jo  di  uiaglstraLo,  di  ariiministratore,.  dì 
tutore,  u  simili;  ma  io  lo  u-cluib  d.'j  ifOfgli  utii 
cantralLUidr  pnvaii,  ai  qiiiilf  si  usa  di  apporlo.  In 
pninu  luogo  i  coiitraantì  multe  vuUc  sono  eostralLi 
da  Uno  cab  mi  tosa  ncce^siiii  u  oundiAlimi  onerose^ 
le  quali  grustamonte  portanu  una  rescissàane;  (al. 
yoiia  jftleri'ieue  frode  ^  ìmpi  uderiza-,  u  supraven- 
gòno  c  ireos  Là  nze  ÌEn[H'dteuli  od  Ènopinaie  all'ege- 
ctiiiaite',,  lalvuUa  tinalùicntc  i  uolaì  si  fanno  h- 
eiiQ  d'inserire  clausole  e  frasi  atfcLie  d^iiso  .  tua 
non  Convenìeuit  nllu  volucttii  di  chi  promi?ir,  e  delle 
quali  non  eonubbero  la  forza  t  co.  ec.  \  cìi  mi  di¬ 
tele  che  In  giuste  eccezttìni  rinn  vengrmo  estdiiBB 
dai  giureitìenite.  Sia  pur  vero  tutto  quelita  -  ma  sieic 
voi  sicuro  che  qucìtta  seiften;?»  sia  tenuta  dai  df- 
rciiori  di  coscienza?  Siete  poi  sicuro  che  le  (larti 
siano  di  coscienza  cosi  ferma- ed  illunitnata  da  ii- 
rnlLacE  El  giuramento  entro  i  dovuti  suoi  con  li¬ 
ni  [il? 

g  213SJ2.  La  pnidenza  e  lo  ragiono  «sigouo  di 
non  porre  la  religione  tu  cnnlUtto  con  ìjiLitcssÌt 
fti  quali  gli  ntiiuiui  sono  lusingati  di  pelcr  soddi¬ 
sfare  irnpùnemenic-  Uail'oltra  parte  poi  conviene 
guardarci  d^lrangtisliarc  io  timorate  cosi  ienze  con¬ 
tro  la.  lihcrià  legiUma-  dtlle  loro  proprietà.  Certa¬ 
mente  b  relÉgEone  dove  avvflksrare  la  IcaUà  ;  ma 
Io- legge  non  deve  far  agire  il  giuramento  («òrdté 
nei  casi  certi,  e  con  la  più  granile  riserva  e  solen¬ 
ni  lii,  La  Lacdhf  di  spiTgtùro  deve  oadcro  su  chi 
certat)H-nie  c  senza  duhio  la  meritò.  Ora  nclb  pri¬ 
vale  contraiiezlout  questo  tiinb  può  usaere  coin 
Irtìvcrso.  Dunque ’con  b  scorta  inaicriole 'd'irEii  gi¬ 
to  glur-ito  nuil  •dcv'cftsere  pern>es.5u  di 
vcrnitò  della  iBocia  di  spergiuro,  niinqun  i  giur.i- 
raonlE  fin  nessi  agli  ail-i  privati  non  didibono  vaierò 
più  che  lo  proiueaso  niedcaimc  ol  cospeLto  dei  iri- 
huiisli,  tié  la  loro  infrazione,  deve  pnrt.are  veruni 
civile  rcspurisahilib..  Ut  l.n't'Vé*  essi  debbono  essEru 
cunsideraU  come  uou  apposti.^ 


(1)  /ritorno  <i  arò  nafljnnji  h  min  oiscrvaimni 
in  finii  tiei  rolurne,  (iJfGj 


0[unisi’Ui:iiES7.:\  teoiuc.v 


y  Ifì  caji  f  per  7ufih' | 

U  fticrja  di  .tpi'yijiìirti  pier  fetic  t'itì itila. 

g  La  UccÉn  di  spergiuro  deve  ccd(.‘rtì  mi 

foLjco  i;hp  d'aUronde  vj;ny;iimj  dflll'e|iìniuni?  piiUU«!a 
infaniaii  per  aver  iraclilo  U  fede  ehe  necessarid- 
■  iienLe  con  venne  nfnirrc  in  liira.  Allnrehili  un  iluee 
assume  il  eumando  di  im  esercii^»  premeita  e  ifi^Jfì 
eoa  la.  nti^^'iure  soknniià  ftel  lerniiiu  del  Din  de¬ 
bili  etera  Et,  e  avanU  al  pupi*  la  ccin^rejjalo  e  presso 
dalEo  jitimpa  del  cullo,  di  ajnminisErare  l  i  (juerri 
enn  fede]  Là  e  con  JEelu  :  sia  in  fame  c  spergiiiTii , 
manca.  Cosi  an  Kludice.  dopo  e  ver  pfijiiie>sti  e 
soleonemcnlc  giuralo  di  amijwnisifftre  la  giusuria, 
su  lu  vende  al  Tyco  o  al  .favore,  sia  infame  e  sper¬ 
giuro-  in  Slesso  dieost  d'an  luiorc,  d'un  e-  retore, 
d'urt  HinminisLrattTre  frauJotemi),  d'im  jì.'nio  meri- 
lilore,  t  r^uflli  eserciianio  intuisleiri  di  conEiderm, 
liefiiiouo  prnmetlere  e  giurare  i!t  agire  senra  fro¬ 
de;  c  però  riescono  infarnE  s  spergiuri,  se  cernirà- 
ì  engoitó,  L'n  ntgoiianto  che  opre  un  commercio  ► 
e  ootificiii  k  sue  oblaiorJe  ,  giuri  c  pr^^rnelta  di 
iriltcsre  saoià  frode  *  fl  sia  infatne  e  spergiuro  , 
fi  e  dalobimeate  fallisce,  1  pn  tracina  lori,  i  medici 
irromeLLsuo  e  gjonuù  dt  serbare  il  si?gFCt.o,  di  non 
calindereih  di  non  prevarica tc;  altri rnenlt  steno  in¬ 
fami  e  iperi^viuri.  A  rjuesLi  ed  rtllri  tasi  simHi,  nei 
quali  Ir  fede  viene  itnpegnata  da  laluno,  &ia_ri- 
serbato  il  giuramento  promissoria;  e  M  gtodiiiu 
di  spergiuro  sia  prununiiaio  con  cngniri'me  di  cau¬ 
si,  tiì  irrogala  la  noia  dlnfariiiu  b  di  spergitifij 
a  culoro  cóntro  i  lincili  roplTj  tonfi  sook  naiitrnl- 
rrientt)  applicartu.  Cosi  l' infamia  e  i' esecrazione 
civile  e  Ftiigioia  radendo  su  lo  stesso  pnuio,  a- 
giranno  cu ft  fona  unita,  e  doraium  raii/ione  prr 
riJiantij  possano  coi  tiro  III  menzogna,  ia  pcHklui  e 
)a  corruiiaTiP.  Vano,  inullk  o  nativo  piiniio  sn- 
rtbbe  quello  di  uscire  da  questi  iindti ,  emuc  u- 
gttOQO  sQf  e  fu  da  altri  dlEiioslrBEo. 

L'jy  d6l  ^mr^imEnto  nssettorh. 

g  liVty-l.  Lo  stesso  si  deve  il  ire  ikd  ^^larooirJilo' 
CJirrforiij,  Un  giurato  certtficatu  privato  tó'il  de¬ 
v'estere  ritofiosciuio  come  uu'aiLesiJizkne  piuraia 
avanii  un  iribunalo,  citarne  degno  di  maggior  kde 
di  (in  L'eriifknitì  non  giurato;  miri  tali  aiu  giuroti 
debbono  essere  proibì  Li,  tome  (3  uni  ni  ri  al  Luon  si- 

bUma  (fiobalotio.  Ognuno  Lunosec  quanio  Dagli  af 

fari  toiutniiùsi  sìa  aiiivo  l'ipteresse:  dei  cwnkn- 
denli,  sìa  a  sofTotitre,  sia  ad  oscurare,  sin  ad  in^ 
irakiorc  k  cogiikkne  della  veriiii.  Là  rmimlcMa- 
liana  della  verità  da  esigt-rsi  dal  iL-àtiirnini  deve- 
tii.  per  quanta  si  può,  conservare  Ubera,  Iniitra 
e  non  prevenuta.  Oufuiuc  il  pcnneiLert  cha  una 
delie  porli  prevenga  per  lirivaia  ftotoriLo  e  linpe 
gni  la  coscienza  di  un  testi mciTi io  can  giuranieniu, 
egli  è  lo  sltsso  die  auLoriz-zare  un  ostacula  cun- 
tro  la  libera  fiianifeslaziuna  di  questa  verità,  !'er 
la  qufli  cosa  il  jEwrrtmtKto  ajicriono  deV  c&srre 
riservato  solianiu  all'iiutofiià  giuiiizlaria,  u  dev  es¬ 
sere  V Setacci  di  prudurfco  di  acccuare  depOBiziuni 
private  ginrate  per  lutti  gli  affàrl  che  possiiou  ca¬ 
dére  in  contesa  sk  civile,  sia  cfiinlnalc.  Conciò 
si  gaareniiséc  In  pruprieii  person&k  ,  c  l'amini- 
nistraziqntì  del  giurnmtiuu  vidi  fu  ila  ccn  discer¬ 
nimento  e  con  prudenia. 


VL  Ddl'rjzlinie  condiinala  della  religione  e  ddtv 
luire  nei  progressi  didl'iudvìlìuicnLu  a  prò  d^Lla 
veruviEà  e  dellR  lealtli. 

/  '  ,l:iona  [/cÌLo;jtniawe  tonjiderrafii 
nefk  li iffii finii  ulti. 

g  20UB.  Lii  menzogna  e  la  perfidia  Sona  k  db 
vise  dui  ladri  e  degli  stlikvi.  maigritda  che  ven- 
garju  eoptric  d'oro  e  di  gemciif.  Questo  è  ileerela 
solenne  ed  inuvticbile  di  quell’cipiiHone,  h  qOflU 
pronuiiek  i  suoi  sindacnti  tanto  su  J  notabili, qu urlo 
sii  ì  sikbei.  L  se  in  un  setola  ,  nel  r|UB|B  ia  cì. 
viltà  era  male  sviloppiitt.  la  voce  [lubtica  non  pro¬ 
nunciò  gli  noàicEiii  dell  inrauiia  ,  questi  vaugona 
laiidaLl  in  sutoli  prtsiciiuri;  tulelk  la  fura*  sin- 
riirt  più  ehe  tulio  le  altre  deve  tiOggiaccre  airim- 
pero  delti!  clvlllà, 

f'  ,4:uirie  e  etórempotanec  defronorB 

t  dilla  uiiifium.  Loro  ufftìunia  tnortifs. 


g  diruti.  L'anore  i  una  religione,  la  cui  iufliicniCJ 
cresce  è  pori  pa&in  non  S'InGikliiniRtiio  dì  un  pu 
palo,  iìgll  Ila  un  tribunale,  le  cui  seoieuiC  tìti|ui- 
sttno  tanto  piò  di  rrriLìlijdine  e  di  possnoEu,  qointa 
pio  un  papalo  ve  ■(rt|msianda  di  [nurBliiin.Mii  nella 
stfi^su  lampo  I  auloma  ìnvlsìbtk  del  dieta,  dopa 
au'fc  per  lungo  tempo  aglio  eo'  E  riti  e  con  le  pri- 
tiebe  estcnarì  >;l,,  passa  di  più  In  piu  ad  ìntpes- 
ics-iarsi  dell'UMmu  iuienure,  e  e  ninneggjarne  piò 
imrnEdialiiómuie  lo  fusle;  lalclk  k  uuisCieQzn  viene 
cumiatla  piu  co'l  cnuvincimriito  nujiale,  chfi  Cai 
timore  drJk'  sariJtjMni  invlgtibiU.  Uusl  l'onore  c  la 
réligmnc  si  danno  mono,  per  doiniiiarc  d'aefiardo 
bu  Ili  coscienza  drglt  uomini,  governarli  eoo  un 
iii.igi>iero  appruprjtìtii  olla  digmlù  dellu  loro  na- 
lurÀ,  fi  cullucarli  e  maiilfiticrU  net  irciny  della  virri 
jiìuralllò. 


J'  Ccfrffizd  di  quea[’a:kiifl  e  de' iin?i  e/fellil 

g  dyllT.  Qm  stt  specie  di  edaraikué  viene  e 
verrà  operaia  in  una  maniero  bensì  kiiis,  ma  però 
irrtsUtiklc,  dalla  farza  stessa  dell'incivilinienià, 
fioò  dal  pcrfeiiónjmcnto  eeuuuEHka-  ruurùkcpa- 
||[ico;dl  modo  che  la  vefHcità,  là  leatu  e  k  cor- 
dluliià,  in  breve  la  Inlegrìlo  luorBle  larmcrà  i  ca- 
raltertslku  dlsUnlStO  ddk  popolszioni  mcLViine. 
Questo  pronosiiuó  ùuD  può  falUrei  e  metiuaiie  nun 
fallisca  l-inclviiimenta  medesimo,  aóspmlu  duna 
far/, a  irrcMsEibìlfi  dol  tempu.  l  tre  tmn  di  piirfiita* 
iii!m‘'niij  sopra  anno  ver  ali  coslliuiseauo  t  «««-a 
s  J  de  t  ri  nei  v  1 1  i  m  e  u  La .  Ó  cg  1  f  Eia  n  e  si  a  L  e,  è  w  a 
pfugrcdkcc;  a  egli  dive  apporture  1  iRtp^^riEu, 


k  Conjajfueùis  agionetfeik  jartiiani  f'ofibcàa. 

S  2U1>8.  Quale  sarà  la  cunseguenza  di  queala  po¬ 
zione?  Ube  U  sanzìtmu  piolitka  delle  ' 

live,  egarljuvats  Jall^oziunc  inuma  e  segreta 
ariure  e  dclln  religiutie,  ammjni&uala  secoRtla 
jui  veri  dijitami,  agirà  con  que||'C5tciislo&Pi  cu 
uelhì  passalo  e  con  quelli*  fnulltk  ,  ^  cai  II 

Iti  miniMero  sDrà  piò  d'istruzioni:  cbt:  di 
LÒ  di  dlreitlouc  rhe  di  carnanda.  QutiSio  prURo 
cr  altra  non  si  pai  ri  \  eri  l!  care,  se  Um  « 

un  nai:  ossia  se  fioò  ovreuio  nella  natura  umnas 


{1,1  Ctìma  uppuut^  ne/fu  kjff/tf 
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Una  disposizione,  per  la  quale  si  vegga  una  inge¬ 
nita  tendenza  all’ordine  bramato,  la  quale,  ajutaia 
da  felici  posizioni  esterne  e  dall’azione  del  tempo, 
ci  riprometta  ['integrità  nel  maggior  numero  di 
una  popolazione.  Quanto  alla  veracità  ,  abbiamo 
veduto  essere  originaria  e  naturale  ;  ma  quanto 
alla  lealtà  ed  alla  cordialità,  e  quindi  al  rispetto 
positivo  dei  diritti  altrui  ed  ai  soccorsi  doverosi, 
non  abbiamo  ancora  verificato  se  dalla  natura  siaci 
presentala  cauzione  alcuna  ,  di  modo  che  possa 
l’uomo,  co’  i  mezzi  che  stanno  in  sua  mano,  farla 
valere  sia  con  rimovcre  gli  ostacoli  posti  da  lui, 
sia  con  aggiungere  stimoli  ed  ajuti  dipendenti  da 
lui.  Ora  vediamolo. 

V  II.  Quali  siano  le  cognizioni  su  le  quali  altri  può 
avere  diritto  di  ottenere  da  noi  la  veracità- 

Storia,  scienze  ed  arti. 

5  2999.  Fis.sato  il  principio  della  veracità  obli- 
gala  alle  cognizioni  su  le  quali  altri  ha  diritto, 
resta  a  vedere  quali  siano  sì  falle  cognizioni  ,  e 
quindi  quale  sia  l’uso  del  linguaggio  relativo.  — 
Come  la  moneta  serve  alla  proprietà  reale  ,  cosi 
il  linguaggio  serve  alla  (proprietà)  morale.  E  come 
gravissimo  delitto  contro  il  commercio  publico  si 
è  fabricare  e  spendere  scientemente  la  falsa  mo¬ 
neta  ;  così  è  gravissimo  delitto  contro  la  convi¬ 
venza  sociale  fabricare  e  S|)endere,  nelle  cose  in¬ 
teressanti  ,  relazioni  menzognere.  Dico  nelle  cose 
interessanti  ;  e  con  ciò  \oglio  indicare  tutte  le  cose, 
su  le  quali  sì  il  privato  che  il  publico  hanno  di¬ 
ritto  di  esigere  la  veracità.  La  comune  dei  mae¬ 
stri  suole  li/nitare  la  sua  attenzione  alle  contrat¬ 
tazioni  mercantili  e  alle  attestazioni  giudiziali;  ma 
la  ragione  sociale  si  deve  forse  restringere  a  que¬ 
sti  soli  atti?  Non  ci  ricordiamo  più  che  il  vero 
potere  sociale  riposa  su  le  cognizioni  acquistate, 
trasmesse  e  conservale  dalle  viventi  generazioni? 
Come  havvi  una  continuità  economica  di  diritto 
naturale  necessario,  così  havvi  una  continuità  no- 
ti/ìcativa  di  diritto  naturale  necessario.  La  sto¬ 
ria,  le  SCIENZE  e  le  arti  formano  gli  oggetti  di 
questa  specie  di  proprietà.  Qui  la  storia  abbrac¬ 
cia  la  notiticazione  non  solamente  degli  alti  di  un 
popolo,  ma  di  quelli  eziandio  dei  privali.  Uno  stru¬ 
mento  di  acquisto  e  un  testamento  entrano  in  que¬ 
sta  stona. 

Veracità  su  le  diverse  circostanze 

determinanti  i  patti. 

§  3000.  La  veracità  è  necessaria  in  lutti  que¬ 
sti  oggetti,  perocché  essi  sono  necessiirt  alla  vita 
sociale.  Ma  come  necessari  alla  vita  sociale,  dànno 
diritto  ed  azione  alle  persone  cui  interessano,  ed  a 
norma  delle  rispettive  competenze.  Ora  se  parliamo 
dei  contratti,  ne’  quali  si  tratta  di  manifestare  il 
consenso,  é  chiaro  che  volendo  ognuno  una  data 
qualità,  e  non  un’altra  ,  tanto  il  lacere  quinto  il 
fìngere  nelle  cose  delenninanli  il  consenso  rende¬ 
ranno  il  contratto  vizioso,  sia  perchè  non  vi  concor¬ 
rerà  l’assenso  nostro,  sia  pei  che  ci  verrà  recato  un 
danno  da  noi  non  voluto.  Ma  se  parliamo  delle  altre 
cognizioni,  j|  principio  di  obligare  alla  veracità  per 
diritto  di  natura  sociale  non  balza  agli  occhi  in 
una  guisa  così  manifesta,  come  negli  alTuri  con¬ 
trattuali  ordinari. 


3"*  Della  veracità  storica.  Sua  sanzione. 

§  3001.  Certamente  in  una  relazione  ultronea 
c  facoltativa  di  un  fatto  publico  non  troviamo  chi 
possa  costringerci  alla  verarii, i.  Noi  non  abbiamo 
siabilimenio  veruno  su  questo  punto,  nè  potremmo 
formarrve  oggrito  di  giudiziale  ispezione.  E  che 
perciò?  Fiirscchè  allo  storico  sarà  lecito  il  men¬ 
tire?  Esistono  doveri  sociali ,  i  quali  se  mancano 
di  sanzione  positiva  civile,  soggiaciono  almeno  a 
quella  deH’opinione,  e  di  una  integra  coscienza  mo¬ 
rale  e  religiosa  ,  sempre  certa  e  sempre  inevita¬ 
bile.  Uno  storico  menzognero  verrà  senipre  riguar¬ 
dato  come  un  birbante,  tanto  che  sia  venduto  ad 
un  partito,  ad  una  sella,  ad  un  potente;  tantoché 
agisca  per  odio,  per  vendetta,  o  per  altro  motivo 
personale. 

4°  Della  veracità  nell'adduttrinamenlo. 

5  3002.  Passando  alle  scienze  e  alle  arti ,  se 
ninno  ti  può  comandare  di  professare  o  l’una  o 
l’altra,  0  di  adottare  più  tosto  l’una  che  l’altra  o- 
pinione  o  maniera;  ciò  non  ostante,  se  tu  sia  do¬ 
mandato  ad  insegnare,  sarai  sempre  obligato  verso 
chi  tu  prometti  d’insegnargli  la  scienza  o  l’arte, 
di  mostrargliela  intiera,  e  tal  quale  la  reputi  ve¬ 
ra.  Senza  di  ciò  tu  non  presteresti  la  cosa  pro¬ 
messa  e  da  altri  voluta  ,  ma  defrauderesti  colui 
ai  (juale  o  con  prezzo  o  senza  prezzo  promettesti 
d  insegnme  la  cosa  domandata  La  cognizione  ri¬ 
chiesta  diviene  allora  oggetto  commerciale,  come 
tutte  le  altre  cose  godevoli  ;  e  se  non  si  può  de¬ 
terminare  a  peso  e  a  misura  ,  si  determina  però 
secondo  i  limiti  comunemente  conosciuti  al  pari 
delle  altre  cose  commerciabili.  Come  dunque  non 
puoi  dare  oro  e  argento  falso  per  vero;  così  non 
puoi  insegnare  ciò  che  ti  par  falso  come  se  fosse 
vero,  0  una  parte  come  se  fosse  il  tutto  (f). 

S’  C riminosità  infame  dell’addottrinamento 
menzognero. 

§  .3003.  Per  la  qual  cosa  non  è  mai  lecito,  per 
servire  a  sette,  a  parliti  o  a  polenti,  di  smentire 
la  tua  coscienza,  né  mutilare  la  tua  istruzione. 
Tu  dunque  o  devi  professare  tutto  il  vero,  o  la¬ 
sciar  d’insegnare.  Ma  che  cosa  per  lo  più  accade 
sotto  l’iniquo  predominio  politico  e  religioso?  Un 
uomo  celebre  disse  che  se  la  peste  dispensasse  pen¬ 
sioni  e  decorazioni,  la  peste  avrebbe  cortigiani  e  pa¬ 
negiristi.  Egli  poteva  soggiungere,  che  avrebbe  an¬ 
che  insliiutori  e  maestri  ,  i  quali  benché  pagali 
per  consegnare  discipline  sane  ed  utili,  pure  con 
pienissima  mala-fede  consegnano  agli  allievi  di- 
sci()lintì  perniciose  o  inutili-  Con  questo  merci 


(1)  Che  se  l’insegnamento  si  riferisca  a  quelle 
scienze,  nelle  quali  si  danno  dei  principi  e  delle  dot¬ 
trine  assolutamente  vere,  e  che  non  lasciano  la  fa¬ 
coltà  di  opinare  in  contrario,  come  avviene  in  certi 
argomenti  spettanti  alle  scienze  morali;  l'istruttore 
non  ha  solamente  il  dovere  d  insegnare  ciò  che  gli 
par  vero,  ma  ciò  eh' è  intrinsecamente  vero.  Se 
insegni  in  tali  materie  l’opinione  da  lui  adotta¬ 
ta,  e  tenuta  erroneamente  per  vera,  egli  non  è  più 
istruttore,  ma  sì  corruttore  ;  e  qutndi  manca  al 
dovere  della  veracità  ,  perchè  insegna  come  vero 
ciò  che  non  lo  è.  —  Tanto  più  si  deve  dir  que 
sto  della  istruzione  religiosa.  (DG) 


Girni5Pni  r>EXZA  lEOPfCA 


tnc>nin  di  U'?(‘Tiì:riErri'’'+  piiva^ì^^j  ibUa  rrnìEiscfl 
del  dirtito  d'ÈiTruifa  ìn  [|iifl'Lunr]ne  ramn  la 
vcntLi,  0  dalle  orhitrarie  dofianc  tlci  pensieri  uina^ 
Mf»  e  he  cnsìi  crtdune  ci3!slore  rjj  nv^r  miiiiiJji  binilo 
fuiiirehÉ  una  itmiiuLa  l'on  inOnila  infumia?  IL 
fj^petio  alla  potenin  nriiii  LL  pu«'j  seniore  nè  avanti 
ij  |)ìa^  tiù  avaiuL  gpLi  iiurctirii  ;  perureUiy  tiÌLinn  LI 
uUliga  R  ttajtn*  la  veriià  errnaaiiiira,  a  defrau¬ 
da  ru  te  riLEuiglie  del  dir  ilio  ili  ncqui  aia  re  le  aa«u 
ed  ìntk'ro  eoMrtkienir  Su  leJtìtjnu  d‘tn-*ps^iflr«  (  iatii 
princìpt  ,  liiicijit)  d!'’ii(irairtì  ceuirir  tohciunra,  c  di 
ntbare  A  man,  salif-i  un  denaro  l'iic  j  ricevutu  ,  U 
junntì  iit  di  iiiitu  deiltì  apie  preianlxte.  C»* 

fi  Loft)  iiun  fij  rii  ti  scori  e,  ri  III  ctjrnniipoiiu  e  dC' 

fuiudnnn,  p  l’icfò  si  forino  rei  di  pi  ir  iiitimanii  ds-' 
liul  ad  un  ìirdu  trailo,  luj  cele  Ire  t'rufessrfre  di 
icidcjj^ia  del  im^suto  acculo  aniioviurò  fra  le  criirti- 
noie  Mjprtriijirtic  nntrlic  la  falsa  od  irn-Miiipleia  i^iru- 
stilano  crjrue^'utìia  nell'&llu  l-Uc  1  mera  imi  n  le  c  «un 
Ve  ri  là  durcvn  essere  irasiocssa* 

tì“  lìttipkià  a  grnditaìa  rui'nfl  f/uii'im/n'eo 
lidia  weriiOtjUfl, 

55  .look  Se  por  to  cniUrario  è  virrn  il  drilli  di 
Piia^urii-,  che  per  due  cofe  l'uumo  s'acrnsin  ina*- 
slmDtiiL'nle  «  Dio.,  OìemÌ  co  1  dir  sempre  il  vi^ru  n 
cu ’l  far  bene  a^li  aUrI;  si  dovrà  dire  che  uiuiia 

10  alloniADa  di  più  qiiantu  l'-isLriiiionc  tnrnin^nc- 
re,  con  U  qijalc  ntm  solò  slriJjiu^ns  hi  vtiriui  co- 
noseinia,  irto  iì  nssaijsijia  in  sLtri  In  parte  ■iirssa 
piLci  nobile,  per  In  quttk  L'rtomo  dictsl  fallo  nd  i- 
n'jaii^iiie  di  Dio^  cioè  l'mielli.j(eniirt.  Insegnnre  inte- 
rarijcnic  e  dì  tiueuì-fedc  è  un  doveri-  iniirnle,  re¬ 
ligioso  e  socia  te  ;  Il  ^uri  contrario  ó  de  il  un  botto 
Ulti  i  reppòrtr,  timi  ciò  non  si  to^bc  la  li  iter  Là 
dì  opfnari?  li]  j  rna  solemcntc  In  Jjìierlà  di  riunì- 
tire,  Si  paria  di  pk  fradi^  Furscebé  colui  che  disic 
tfjo  sufn  via,  vKitiTAS  ef  vufa,  ntiLiifigfUì  ili  fro¬ 
di?  For^et'hé  ciiJui  che  dt&ive  clic  lu  Sun  associa- 
jEtoiie  t‘  fùnilnta  su  hnsf,  eonuó  eoi  le  purlu  di-U 
ì'ì ri  Terno  non  prevalerauno,  obbiso^fna  di  prendere 
fld  impreslllo  dii  r|urr4*le  pane  1  suoi  sostegni 'M.n 
fnemogO  J  non  apperiierii-  fur^e  ìnlòrarnetHc  egli 
«bjsfi!?  rercij^.lraUore  la  cosa  divina  come  se  fos-'ie 
luenn  t^bc  umane,  e  anzi  come  #e  fosse  diabolica? 
Co  '1  no  me  di  PIE  rrvuuj  non  qua  li  Jko  le  voi  forili 
]a  reliffione  come  una  grande  rneniiogaa?  ìi  se  tate 
esser  jimlesuc,  non  ri  vaiereste  voi  fonte  il  più  or- 
fi  bit  rr  segreto?  A  questi  estremi  si  giunge  solio 
l'iniquo  prcdomlDiu  polilko  e  reirgìoso.  Sin  s'egH 
t‘  vero.,  cpimc  disse  un  gran  genio  ,  che  tùlio  ciù 
di'ti  relso  é  débrde,  ,e  per  lo  conirario  che  lii  ve¬ 
ri  Là  è  lo  flit)  furie  licite  Cose  ;  sarà  pur  vero  ciie 

11  putrido  ammarito  della  merutogna  ,  ogni  di  più 
ADouU'iilu,  dovrà  lasciare  llnaluitiniQ  allo  scoperto 
l-i  ua  mo5LTnDSa  ed  infermo  nudità,  le  quale ■  resa 
rigfteiLQ  d’errare  e  di  liad.ibrin,  Illustrerà  H  trlonfu 
dello  veriiè- 

A  IH*  ProGpcUo  unilo  delle  farnie  e  dei  limili  della 

llberià  negli  aifuri  civili  io  cònsegucnjia  dello 

li^gge  dello  &oeia!ità. 

■F  Quaiiià  €omnm  di  fatla  d&ffU  atli  voitìntari 
.conlempiuti  ncKn  rapicmc  civile, 

J  300ii*  Quale  fu  lo  scopo  principolc  delle  ri- 


cerche  di  questo  cape?— Saperà  quali  siano  gli 
atii  l'olnntarl  uninni,  i  quali  pi'fiiomi  caliere  so  Ito 
h  fj^periotie  delle  civile  proiezione,  sia  per  di- 
fLUiilerc,  sia  per  dirigere,  sia  per  stiecarrerc  1a  per- 
sofinle  proprietà  tkl  la  sfera  purammie  civile,  Frima 
di  scendere  a  pariLcolari  ,  ognutiu  s'aceorgc  dii; 
queijLn  H  ce  re  a  a  primi  j  ira  t  lo  presento  do  e  cuii&j- 
deriixmni.  ho  pruno  risturtrrj,i  la  tirj/Mns  praprtti 
a  cy#nnTir!  degli  olii  vuNiniort  eonleiiiplaLf  j  lo  se- 
condn  riguardo  lo  7Mafì(a  etié  viene  toru  uiipréira 
(In  t  fez  il  me  della  legge. 

Se  iiarliamo  dello  .siri  ni  Ji'o.opni;  e  crsirtiJiJi, 
fu  osservata  clic  si  osìsUiniina  in  l'onsideraritiije 
non  gli  ulti  q  iialumpis!  ili'll'utirin',  ma  gli  ani  soli 
fiitli  ean  iulJ'lUgcn^a  e  litii-rià^  e  chr  iJÌL-onsi  otti 
i?fiirrjb»  rimo  sèi  UH  nello  icnuln  soitn  il  nome  di 
ATTI  rvfv^iii  QiJt3li>  cnruiiere  ili  finto  nun  ^oio  i- 
comuiie  a  tulli  gii  aui  rtvsli  qui  TuiiieiiqilrHi.  ms 
e  unni  Eie  r<  zi  •«  uditi  n  quelli  che  vengoiia  considemi 
nella  ragione  eriniinoJc, 

2“  QuofÉid  Iflynlf  tinnii  ffili  oviTonlJjrl 
suniampluli  tiaiia  rat}  ione  eitliu. 

§  .W3,  Se  pili  parliarnt)  dello  loro  ocai-ITA' lp- 
C.VUK,  qiiif&li  aln  flSbiimoEiu  i  fimni  gciierfq  ili 
prtttltiii,  di  bàaèi  c  di  yàb^rtrì,  incorirfodià  L  raji- 
ptìtLÌ  reali  e  roMU-ssari  dello  legge  <ii»rir>le  esigori'i 
clic  vengano  o  vietati,  o  lanciali  Uberi,  o  ass-og- 
getimi  >'4  uiièi>lo.  Qui  dnnqiii%  nume  ogeun  ri'd|, 
Ai  Spiega  i'aztotie  del  puier  pdjiii'U  SU  lo  proprie  iti 
persnnjif’  negli  elfuri  rivi  li  ,  onde  nr'goLivtuienic 
0  |)lJ^ilir.1llll■fllr‘  rpf.iringrrc  lo  prii|irii-tà  personale 
dì  riitici  di  i  èiLiiiilini  nel  laro  recipmicn  rommer- 
cin,  laegniire  i  limiti  di  t|Ucsl'tt£E'inei  A  rispetrlva- 
mjenie  diniMHirarp  i  pcrucipi  ili  ntglunu'  n^jiuralc 
riGCCSsariar  dirigrnii  il  puier  pcihJico  nei  ridare, 
nel  cginniidiirt-,  e  fie|  ìitèiarr'  sertfa  Sflinfione  pa- 
Ultra  pusilìvo  fa  iiratien  di  qui-àk  ani,  rormo  lo 
prima  cura  clm  qui  cj  duvevo  oiiiopare,  Quali  ne 
furuiio  i  HsulUUì'i 

J'  //j'i'iijoùa  rii  lui  fu  ir  eàmpo  di  questi  ridi  tn 

Ira  iufW  jjrtnfipujti,  Sculfl  «ellf ridice  ù* 

fHirèa* 

g  .lUdr.  Noi  tfibbiarnu  vt-diilrt  ^he  lutlO  il  canapo 
degli  atll  nriifliii  negli  oll'arì  civili  viene  diviso  iti 
tre  grandi  zone,  le  quali  (ielle  lem  estreinlLà  si 
flcticsiano  eùn  grodaziorii  linflime  assegna  bill.  La 
priruadl  queste  jttaie  cnmiirende  gli  all! l'ipi'otJati; 
lo  soeonda,  eliti  ista  in  tiiczzti,  gH  ùtli  bàeri;  I* 
lerzo  gli  riìfr  ctirnfrnr/ntù  Ognuno  fniì  di  questo 
lime  si  suddivide  in  altre,  le  quali  Si  aceoslatio 
olle  stuldivióàniii  dello  vieina  i  o  perù  1^  ^tina  da¬ 
gli  Eifti  riprjjffJti  si  suddivìde  in  uHi  tialoar  cd  In 
ce/pwiip-  quello  degli  atfii  iiluirr  in  fukrati',  peni- 
ffEfEois  G  t/ijij)n"nsiff(  da  tjineolu  fituitf  quella  ù- 
pnbrienle  degli  ntti  ramandtìd  tiegli  e&b'j'il* 
cicjìonff  (iJ  uùlfj^rrti  per  cninwndù  rJSJof^?o-  ^  _ 

i^ùft&lorau  durM]ue  figurare  un  campo  diviso  m 
tre  grtiindl  zone,  l’nTriiEJiiii  in  cumpiessa  um  scala 
Sfiiicmpllcn,  a  siinLg|iaii7.a  dei  aelLfl  Cùtori  prisma¬ 
tici.  Ed  0  line  di  ginvaro  nrnRgÌntJ.zìonc  e  Ionie' 
lìiyrii;,  vni  pctcle  ligurore  il  gradu  centrale  ocp; 
fiale  dogli  affi  ossnluiomcule  e  /'ire  cita  Irei, 

liiutù  in  liiicn  di  politica,  qua n tu  in  lÌDea  di  nifl- 


[■*)  S'iutsnd^  banksi'fno  mlh  uoss  a^Jintiàiti) 


in  fjficlla  neHij  ^uafi  non  u' ha  un  ùtrre  fijiolula 
dei  ammeriarjì,  (Ijfij 
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Idilli*;  i'ii  fsislP  la  5T1  vinlrtliilc  libtrlA  En  mila  ìa 
nurfz^a,,  chfl  nri-up^i  ìE  fampu  vei'bi?  ddlo  spet- 
f.'tì  Ji^itr-ndu,  vcii  incdMlrfiie  gH  ci- 

lieni'lui  maro/uiiin^ff 

tì  t  j  i|U^IJ  vtirnK]  ra  totjlirtBT’u  con  la  zona  e!i^rI| 
ùiif-itffiit  i  c  sì  ErfCtiBno^  con  qiitilli 

cliy  ilci'Cinsi  fteenilffulo  [Mii  tlai  irrnlo 

(i^rirc  JìeHj'  luria  tJi  nu'Z^.o  i  voi 
ifconlr.iiK  ^li  ci'.'r/wi'J'fc  l<j/ifrfri r\  i  i[iJiiili 
n  r  orili  rinre  con  l^i  z-onJi  tì'H  i:  *1  toccano 

t'ufj  ipeillr  t'iji!  dicocai  eoipo^L 

4"  Jr^rncnfri  p  //unrjifr^yi'’/i 
Jcifa  fl4'!/C 


S  Con  ritiPt-LR  disUibozìti-Tiir ,  non  fa  Un 

caprEi’Ciii,  rid  dcUniit  ilflill'iniiM'C-'sc  |iri''iiio  dci  'go- 
Vt^rn.jiiti  0  dei  [trivilc^^ìaili  ims  dijllr:  rffndi'iiioni  ca- 
i^eniidli  didJrj  Ic^ge  della  sut;ialtL.i,  oi^àia  iht  ttniiiiiJ 
del  -i-ial.'  i-.iEitrntio,  uù  avrete  sóUn  occhi  U) 
ifiii-oi.r  iLidla  Civile  liberili  ticElV^crciz IO  degl i  alTari 
civih^  jHh'I^^iiiiLci  ili  modo  chi^  i  diviell  rd 
Coll  iiiiiii'r-'irrfio  a  pruiilto  della  lihoriii  ultLdiO' 
Mntinrj  ,  V.  della  ^lotenza  stessa  lìdio  ^ftalo,  E’-lJcL- 
Uirne  lineato  schernii  è  0]icni  del  Coilicj  e  dei  r^- 
fc'ohiMi'nil  faltt  a  divvcrc:  da  es^i  vc(:gofi!^i  gli 
ùhhP.ni  j  lifmri  e  i  jtrmhtì.  La  nrn'Eufi  sta  iid 
siKialó  l’iiriliniio.  La  vcrilii  dì  iilJc-sraiscrilone  rt^ 
sulla  dNllii  iklìniFtime  Stessa  della  legge  di  ordì' 
ne,  tìs^ki  de'  suoi  Essen^taìi  caraiEcri,  [Jaragonata 
eon  tìiiflja.  jpll^rrdimiLanicnLe  proibire  e 

daJI  cji-diiiJjiamciitó  uliHgare  risiilia  Jiijpnnto  Vefft^t- 
Ciia;e  fiorii rnioL  dello  vera  cd  ulik*  umafifl  llLeria 
nel  reeijir-irt?  loro  riinvìvern.  Di  foUi  ù  noto  e 
vjpetqiif,  flit'  dove  ad  fosse  fievmessij  di 

farri  mito  cif'i  rii  e  vuole,  ti  limo  sareEjbc  re  al  incute 
libero,  nLiti?i-chr  Con  i[uestfl  matenalé  libmè  (che 
prnjirtaiiH'iite  si  deve  jijipelliire  /jcenjrtJi  ogntino  in- 
vadéri'Lb^'  |,t  ]iroprleià  del  vicino.  Per  la  ijual  cosa 
rti  drllo,  I  liti  diioc  fnln  fùssenj  m&tsrialmcnUs  ii- 
fetìri,  ìjjimo  sorpijhé  reni  ni l'tifc  iiiaro.  Per  lo  t'on- 
ircru!  dove  Hit  lì  sono  rispHiosi  vmo  l  jojo  con- 
eiUfltIiifij,  e  dtne  soiJO  tibligiiii  SùUatitcì  ciyilrìictilo 
negli  olUct  liofKirtarili,  ivi  esiste  la  maggior 
Lberió  por  figtjtini»,  e  la  tniiggiore  possanza  delia 
legge  E  dello  ‘ttui?. 

Nel  comporre  per  Bllm  le  leggi,  Palla  la  se- 
paraziotiE  degli  niii  ingiuriosi ,  errnvietic  ut  via  di 
prima  poifiziono  supporre  im  allo  libero  per  na- 
lurole  nn.'Sufi/,ionr;.  Cid  fallo,  si  deve  domandart? 
se  elisili  una  mytrjrrc  rtcecHiirm  di_  soUoporlo  a 
vincolii,  deducuiido-qiieslfl  ragione  dai  reppnrLl  ne- 
ceasnri  tJcIfa  convivenzs  iTiigliore  per  ognun^o,  IJt- 
moairiHft  IbinTcrmaiiviiT  si  deve,  donifindarc  dei  li¬ 
ni  ili  e  della  ilumta  di  t|Uc9Lo  vincolo. 


S  '  rnmmonia  ddU  Upp  accoppi alla 

possiinr/i  jjtdiJfffto  del?  13  m  e  desi  me. 

g  ItOO'K  Per  nsieain  snU  maniera  un  legìslatoro 
jmó  ?  dace  Jigirc  con  lo  ueces&arijv  parsimonia  nel 
n  prò  VII  re  n  m-l  coiniindai'C-  è  quindi  u^ai’o^  > 
villo  risiietio  alla  liìit-'rti  dei  l'itiadini.  Icr  que- 
àtJi  iitaiiiiTS  egli  assicura  quella  ptissaiiza  che  st 
iiiió  dcsifleriire  ,  Bltesofbii  sioddistarenuD  alla  U' 
heriù  co  I  erdlegiimcoLo  delle  uiililii.  aUribnt&oe 
allo  convivenza  c  tìll'ormru  una  eospirmHe 

jilTnrdlnq  legiiEe,  e  croii  pruprienituiu;  ì  ct]^lum1, 
radica  le  abitudini,  e  cnnscdiiìn  la  pmitica,  yuc- 
sto  segreto  massieno  e  joissenii"  ci  '  rivela -o 
lU  una  guisa  cosi  certa,  clic  pud  dirsi  essere  il 


moiore  earatterìstieo  della  civiU?ij  e  Lonico  ga¬ 
rante  della  siiibilil^.  K  qnl  uflrj  posso.  Iraleiiernii 
da  una  nsservaziona  impurieuie,  forse  poco  avver¬ 
tila,  la  quale  verrit  tncgliu  avviiìor.ita  dal  capo  se- 
guÉ'iilc:  e  queste  t‘,  che  non  iovla  alla  sochtàn- 
ufre  riOi'nioli  sffbordinati  irfiUoH  con  Jo/cea- 

an,  ma  itùbiatisnano  uomini  ciie  sentano  iti  ^ora 
ilipriità,  e  perb  uoiuinÈ  che  non  servano  ad  HiJiri, 
ma  solo  a^h  ncers.^iLà  delia  naiura  od  al  jiroprio 
meglio  i  lo  che  si  fa  con  la  doverosa  parsliviofiift 
delle  leggi  nceoppiala  allordìiiouientó  equo  degVÌEi- 
teressi, 

g  liOtO.  Duolmi  di  non  poter  qui  scendere  a 
parliiioUri  concreti  e  timiisli,  del  quali  potrebbe 
sorgere  è  risultare  rapjilicajìonc  pratica  e  profi’ 
cua  dì  qoesio  princrpio.  Ma  un  bu^in  oriiinaincnio 
rivile,  accompagnalo  da  un  ctrdicc  di  leggi  civili 
(dei  i[iiale  ^libiamo  giò  un  modello  in  qunilo  del 
consolato  francese),  potrebbe  som  rii  interrarci  un 
saggio.  Con  esso  sì  scioglie  il  grande  prubleiua  „ 
nel  ijujiIe  si  traila  di  sciiprtn:  la  natura  èd  i  li- 
inlti  delibi  lìberi^  privala  negli  itlTari  civili,  e  la 
conseguente  qualità  di  ciiiadmì  opcroM,  rispettosi 
e  cordiali,  covivetiLl  enfi  impulsi  cosi  sponianel  , 
che  il  governo  lia  il  mìnimo  d’alfa  ri,  nell'ano  che 
la  sfìcielà  hs  il  massimo  di  faireude. 

La  stolida  mania  di  rlJurie  gli  iiomEcii  ad 
aUretnoii  àuimni  viventi  non  scacco rge  che  quanio 
un  governo  guadagtia  di  uniformità, all retanlo  perde 
di  vUa  ;  e  quanto  guadagim  di  nbcdlenzat  altreiauio 
perde  di  potenza,  rerebé  credete  voi  che  la  co rn urie 
degli  uonvitit  ami  tanto  la  rcrniniscenza  della  sua 
prima  eia?  ler  la,  libertà  e  per  la  energica  sod' 
(lisfazinue  che  i  fanciulli  spiegano  tselle  impre&e 
loro  anche  le  più  pcrìoutusè.  Nnn  illu(3iain.ocì  :  il 
compassalot  l'unlfoniié,  il  muna:i.Eic[j  non  quadra 
□  Ila  razza  uiTiaoa  ,  la  quale  nòti  b  cynlinaia  den^ 
irò  È  limili  di  un  gretto  islinto.  TògEieroil  libero 
volo  ad  uoa  non  ixiguirlosa  dncrgia,  egli  lo  sie.sso 
clic  irorinar  I''a3j  ad  uri  voJaliki  che  ne  abbisogaa 
per  sussistere  e  per  difendersi. 

CAPO  V, 

JJBLLE  lilS POSIZIONI  N.iTUUALl  AL  HPON  OnilJSE  UÈ- 
nu  ATTI  VOLONTAKI,  e  nu|  UELAriVl  AJUTI  IIELLA 
rriBLICA  PROTEZIONE.. 

].  Considera  zìe  ni  prclìniinari  per  Leu  doieriiiinare 
la  ricerca,  ed  a  e  ai  tu  rame  btìsitcì.  Limili  di  que¬ 
sto  capo. 

i°  Jntewifons  eri  oggetti  «ecfiiSarS  fftìfìa  rie  circa, 

g  ,1011.  Volendo  tratterò  delle  dispòslzi'imi  mo- 
tali  rigiisrdgnii  gli  alti  volouiart ,  noi  rcjliyieute 
vogliamo  sapere  lino  u  quel  segno  la  natura  si  può 
assoeiaro  con  l'arte  nelhefrcimare  l' ordine  dì  ra- 
gituifl  di  questi  atti.  Duo  termini  mliinquc  ,  ossia 
dne  CUBC,  dolibianin  prendere  di  mira.  Le  prime 
è  l'esprcsslùfie  di  ttiiesVordine  di  regionuì  la  se¬ 
conda  è  laEiiJìi medio  naturale  ed  ingenito  dei  mo- 
lori  degli  atll  umani.  Uro  su  b  prima  quali  soim 
le  lezioni  che  possiamo  darò  toino  di  mostra  te ’MfC' 
cole. 

■S^  .Sofnmt  fini  deU^ordiue  di  ragìonc^  qwnii 
co  nule  na  rifarìre  qatàUtt 

^  3012.  1"  «  LqdiUhraHì  le  soddisfaiEfoni  co'  i 
u  vostri  bisogni  iiaurali,  1  quali  in  sosuaza 
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mbcio  ì  ii[{ìEi  fontlitmcnlnli  dei  V0!ftri  doveri  e 
)i  dìrlui  w  dice  ti  Eiaiora  itd  ogtii  uritauo  ìiìJìmiÌlid 
e tfnsid fritto  tu  jiarticiìtnre. 

3^'  «!  rtuesle  tìoiJilÌ9ffl2Ìi>ni  rispeu 

p  mmio  le  nUrul  prcroyail^e,  Tuti-’Tido  rÉsp''Ujfi'  le 
M  vnstren  e  daniiDii  tiìci^Ci  nid|/i  tu  dice  la 

niiuiri  »d  o^nunri  di  questi  individui  cpnmiaruti 
tfi  cnFivtufrnin, 

3"  H  Faie  per  ^nnriCQ  le  cireasEenze  e  t  poteri 
w  vostri  ve  lo  permeitofto  .  die  i  eiltsdinl  si  av- 
»  versino  a  qtirato  sud  tilt;  eqtiilibnn  lanLif  nello 
!i  Si  are,  quante  nel  progredirei»  cllee  la  tini  tira  ai 
rifreriori  dei  popifiì- 

5”  Oggetto  ftnaln  prnjìHo  dilla,  protfxinm  civiU 
nHt'oi^mparii  di  gattila  dixposiiitjni., 

^  3013.  A  que&i'ul  Lidia  ie^lono  riduci'sì  propria' 
ÉoenU  lutla  In  aomùM  delln  proieitlone  eiuli;  ri 
guardenle  le  disposìiioni  auildrUe.  l'ssa  «itnlipne 
l'intento  di  quell'urdine  dj  ragione  liomico^  rlie 
poniamo  in  paragone  cio’l  f-ntio.  yuesi'wrdiiirT  fdirie 
ognuno  vede,  A  itn  mandato  cummesaf»  ai  direitori 
dei  popoli.  Questo  mandi» lo  dev'esdr'ré  di  fatti»  c* 
seguilo  eu' i  poicrl  puhlicì  allideii  su  iVjggelli)  rorn 
mes^fìp  e  co' i  limili  di  ragione  di  ifursU  puieri^ 
riù  posto,  quali  sono  le  condizioni  di  Tulio  e  di 
ragione  die  possono  legitre  la  protezione  I 

4^  iVeceJfSitd  uj*oi!n(a  ofÉ'  cOFiiJj^fflrs  i'indofa 
e  U  Uggì  ifatumU  dei  moittri  dviU. 

g  I-’n  prhno  faUr»  cerio  od  irrerragijbiie 

si  è,  che  tutte  le  operali  uni  o  buone  o  Lr»ste  de¬ 
gli  ordìneluri  dei  popoli  sono  toggHie  alle  stozlonE 
inevitabili  dell'ordina  natura ie  al  pari  di  quelle 
dei  privati  ;  di  modo  die  sempre  avverrà  die  il 
pape  fiutrisF'3,  e  l'arsenico  ammazzi,.  Come  l'uomo 
non  créa  nuila,  ma  ttsniiinpla  il  creaiot  opera  su  'I 
Creato^  pd  olisce  con  le  f'^rie  del  creflio:  cosi  un 
diretiure  dello  sUto  non  crea  gli  appetiti  e  le  età 
morali  dei  popoli^  ma  opera  su  quclJl  ed  agisce 
Con  quelli- 

Punqtie  nr^n  eslsiundy  il  concorso  precedente,, 
concDmitente  n  suàsirguenle  dei  naturili  e  prepo¬ 
tenti  interessi  umani,  non  ^tdimentn  Ìl  poter  pu 
blico  rimarrà  privo  del  soccorau  delta  nature,  mi 
diverrà  anche  dlsiisirosu.  Cof<l  la  forza  umana  pii' 
trh  disturbare  il  lurso  di  un  gran  lltitne;  ma,  vio¬ 
lando  le  sue  leggi  naiarali ,  prnvoclteiA  desolanti 
inondazioni.  Dunque  la  prima  condizione  di  rà^irinc 
della  civile  protezione  consisterà  nel  d^FUMlrure 
Tindole  e  le  leggi  neutrali  o  necessarie  dn  mo¬ 
tori  degli  atti  vùlcnLarl,  e  nel  jw^to^orji  all'impero 
prepotente  dell'ordine  loro  naturale. 

ConiTiirma  ir  ah  a  dall'Indole  dui  mitg-iMtero  go- 

vernalivOf  d  dot  liffiili  di!  fatto  e  di  mgiam  di 

filo, 

g  301-’$.  Questo  dovere  si  conferma  pensando 
tenta  al  magistero  proprio  ed  orditi.ìrio  a  qualun¬ 
que  governo,  quanto  al  limili  dì  faUo  e  di  regione 
del  publico  potere.  E  per  veritt,  prosando  sU'Indulc 
propria  del  marniera  jo'ucrnojii'ro,  fu  già  osservalo 
clirésso  è  tutto  moraifl  ,  ed  agisce  appunta  su  i 
motori  mt'desiiiij  ;  di  mod«  che  soEiantu  per  ijn'nl- 
lima  necessità  sì  pud  ricorrere  all’uso  detb»  forza. 
Se  poi  penslàmo  ai  limìrì  dì  fotio  del  poter  pu^ 
bllcu,  noi  vediamo  ch'eiso  non  putì  sorpassare  quei 
coqlìni].  ai  quali  giunge  la  mauo  e  l'uechio  deìPuFj- 


mu;  tì  però  non  essendo  tale  chi?  possa  rrdrr  Ictio 
c  giungere  da  j»cr_  tutto,  egli  è  nccrssiiflio  j>  hioj 
provocare  miUiuné  di  reazinoi,  le  quali  srugpjicrf, 
bern  rerlarfientc  alla  sua  polenti  l’inalnicim;  firn- 
snudo  ni  ìinutì  dì  rA'fj'tfc»,  noi  SApIcrtio  rioij  essere 
IficUo  fl1  SH>vrrtr»a  di  srirpissare  i  cunlìni  del  mj- 
cinte  cnnLifltio,  e  pero  dover  egli  lasciare  un  lorira 
campo  libiTfi  alte  Tunzioni  delìi  rcligÈunc,  Jcll'u' 
nere,  e  della  sociale  con vivcrizn. 

6"'  deWignoranzit  rispeKtm  tìnr.he  ìfi  un 

j/ocerny  d  dì  iFou-oti'/'Hdi!. 

5  30lfl.  àTii  senza  U  m-gn  li;  io  ne  dell 'ai  Fon  e  certa 
delti-  alfcziutii  Umane  un  governo  zelanir  tniri  Ja- 
vra  Forse  tre  ina  re  In  fjtcna  del  sociale  coni  ralle, 
parrUe  iiotiriic  al  diluì  dominio  Innin  parte  degli 
atti  votoULari?  Muti  couit^rendii  la  sicurtà  presiaio 
dwEl™  natura  fl  faviFre  del|,i  libertà,  ed  il  snrcur- 
ao  da  lei  apportfito  ed  assicurate»  ad  un  régiriic 
discreto,  qui’^io  l'uipirico  govrrno  nun  crcd»'rà  nun 
di  regolare  r»  tni-,tiiiia,  e  sopra  tutto  aborrirà  qaci 
raddolcì  meni  i  d 'un  pero  che  vengono  ninna  masia 
raciàriianii  da  un  sempre  creiU'criie  innivllìmenla, 
Kjfli  quiluli  rerviìerà  il  stio  rÉgìiiié  of^ni  eIì  più  dif 
Hrile  per  oè  e  per  il  popolo,  tì  quindi  riraJrryt'nLi 
iiriproviJii,  arbitrario  c  odiu&o,  Tutic»  dunque  piavo 
l’be  In  Vera  sapienza  ,  In  vt-ra  pou-iirn  e  In  vero 
biiRtà  di  un  gtFVcruo  civile  in  prima  urigmc-  emina 
dalla  cngcdziuna  soprn  raecariiandaia 

7“  Oggetti  propri  de  Ut  ri  et  re  fa  ru  ì  motaré 
ciiFiìù 

^  3i)IT-  Munti  ottenere  si  ralla  cognìjEone  sarà 
forse  necessnriu  esplorare  lutU  gli  oscuri  fribirittti 
dell 'uomo  iiiieriore,  e  tessere  là  storia  versa  irle 
dcllis  umane  passioni?  Kispomlo  ebà  soprn  fre  punti 
capitali  la  civile  Uloaufia  dee  vtiIgGre  Ec  SUd  ricer¬ 
che;  cioè: 

f'  Su  le  specie  predamìnanll  delle  cllezkni 
umenCp  jniercsaauli  l'urdine  civile. 

2'  Su  l'enerpila  naturdle:  di  queeie  afTeziotii- 
3'  Su  i  ritegni  iiaturalincrileflpptfrialiJal- 
llncivilimeruo. 

PArIrioJu  del  primo  pun'O'»  paste  in^  d ispane 
le  rfeerthe  storiche,  pcripatelklic,  a*ccliclie  e  rni- 
siiclie  su  iuonuj  Intcriore  +  l'Iiidaglua  wene  limi 
isti  alle  formi!  ijAsegnnbili  delle  alTeziuni ,  e  a  la 
biro  palese  iniTucnzu  sùciaEe.  Ls  quuiìfù  delle  pini' 
cipalt  forze  umrnM.  die  iicrvonu  al  dirii  le  e  àUa 
puliueo,  fiirm.jtio  i'oggnito  della  prima  ricerca. 

bopy  qucsl'i,  conGcua  deicrrninafc  ia  di 

queste  forze  in  rclnziiFrie  ni  bisogni  cd  alle  fasi 
(Iella  vita  sucinle;  lo  t-ha  Tu  rum  l'flrgomimiiJ  tIcElii 
tecuoda  ricerca.  FuiaEuicnie  neilii  terzà  si  Irallu 
dt'llir  rcusìouc,  It  quale  cumbinaiii  cuei  I  aliene 
f(»irnia  it  [rievUnenuj  della  inachina  secli'ilé-  seble- 
flrlieuLo  iJi  tjuesl-'ul  li  ma  idén  debbo  richù'niafC  nSla 
memoria,  elle  il  pnnclpio  dell'inione  iudt-lluiLa  sii 
flclbitidlviduo,  E  riucilu  della  rcuiii»rie  sin  ncllJ 
socitità.  Supposta  nella  mcìnade  srnuniet  ''■ 
ogn'intlividuot  una  capensione  rntlafìnitàt  noi  deb¬ 
bia  ruo  ce  rea  re  11  ritr-gno  nelbi  reazione  dell5  mn- 
nudi  circuì,  tali  li;,  cioè  negli  àEtrì  uomini  cunii'i' 
veulL 

Frutto  proprio  delle  ìjuoua  jcapfrfc 
Su  i  moftiri  Suddetti. 

§  3018.  Da  cid  oasce  la  modi'R4ZIU?!e,  che  fai- 
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la  condizione  indispensabile  tanto  della  vita 
privalo,  (|Uiinto  della  publica,  non  solamente  per 
1  armonia,  nia  per  la  >igon'a  stessa  degl’individui 
c  degli  stati.  Allontanati  gli  estremi  viziosi,  qui 
\erilìca,  mediante  un  antagonismo  vitale,  quel 
^edio,  nel  quale  si  cumula  il  massimo  di  sapien¬ 
za,  di  potenza  e  di  bontà  rispettivamente  otteni¬ 
bile  non  solo  nell’ultima  civiltà,  ma  in  ogni  sta¬ 
dio  della  medesima. 

9°  Limiti  propri  della  trattazione 
di  questo  cupo. 

§  3019.  Ora  però  debbo  avvertire  non  poter  io 
^be  iniziare  i  primordi  e  proporre  soltanto  alcune 
prenozioni  che  dovranno  servire  all'assicurazione 
^egli  atti  volontaii.  So  che  nell’atto  che  maggior- 
•deriie  abbisogniamo  della  teoria  dei  motori,  tanto 
più  ne  manchiamo  nei  libri  e  nelle  opinioni  cor- 
l^nii.  Sarò  dunque  costretto  da  poi  a  tessere  tutta 
^orditura,  e  assodarla  per  quanto  si  può;  ma  qui 
debbo  prevalermi  delle  prime,  più  note  e  più  vj- 
^ine  nozioni,  le  quali  certamente  gioveranno  nelle 
parti  successive. 

L’ultima  conquista  dell’arte  su  la  fortuna,  e 
della  ragione  su  le  passioni,  consiste  nella  sco¬ 
perta  e  neH’applicazione  della  suddetta  teoria  ; 
come  l’ultimo  dono  della  Providenza  è  quello  d’i- 
siruire,  e  disporre  le  genti  ad  accoglierla  e  a  pra¬ 
ticarla  Allora  la  natura  umana,  conscia  della  sua 
dignità  c  dotata  della  sua  possanza,  nell’alto  che 
Ringrazia  l’ordine  onnipossente  che  l’allevò,  cinge 
la  corona  della  nazionale  sovranità  ,  per  regnare 
luriie  celeste  dei  principi  avvalorati  da  un  in¬ 
teresse  previdente,  ed  assodati  da  una  piena  con- 
''inzione. 

n*  Distinzioni  su  i  principali  motori  degli  atti 
volontari  civili.  Del  motore  decisivo  della  so¬ 
cialità. 

Serie  dei  motori  procaccianti,  corrispondente 
alle  varie  proprietà  componenti  la  padronanza 
originaria. 

§  3020.  Quali  sono  le  specie  assegnabili  più 
note  e  più  influenti  delle  affezioni  umane  in  so¬ 
cietà?  Incominciando  dalle  amichevoli,  e  che  in¬ 
vitano  a  ricercare  la  soddisfazione  di  un  deside¬ 
rio,  esse  si  possono  ridurre  ai  seguenti  capi:  1° 
l’amore  della  vita;  2”  l'amore  della  roba;  3"  l’a¬ 
more  del  conoscere;  4*^  l’amore  del  sesso;  fS"  l’a¬ 
more  della  convivenza;  0"  l’amore  della  stima;  7° 
l’amore  della  devozione. 

Con  questa  enumerazione  compendiosa  altro 
veramente  non  vogliamo  esprimere,  fuorché  il  co¬ 
stante  desiderio  di  possedere  e  di  esercitare  in¬ 
tegri,  sicuri  e  liberi  i  cinque  generi  della  pro¬ 
prietà  personale,  della  reale,  della  morale,  di 
quella  di  stato  domestico  e  di  stato  sociale.  La  urta 
allude  alla  proprietà  personale;  la  roba  alla  pro¬ 
prietà  reale;  il  conoscere  la  stima  e  la  devozione 
alla  proprietà  morale;  il  sesso  allo  stalo  di  fami- 
qlia;  la  convivenza  allo  stato  di  società. 

Sotto  l’amor  del  conoscere  io  non  comprendo 
solamente  il  desiderio  di  fare  scoperte  nelle  scien¬ 
ze  e  nelle  ani,  o  di  apprendere  le  medesime,  ma 
eziandio  quello  d’essere  informati  ed  accertati  del¬ 
lo  stato  e  dei  fatti  che  c’interessano  in  tutte  le 
circostanze  della  vita. 


2”  Che  cosa  si  voglia  comprendere  sotto  il  nome 
di  amoie  della  devozione. 

§  3021.  Parimente  con  l’amore  della  devozione 
io  intendo  dinotare  non  solamente  il  desiderio  che 
abbiamo  ch’ditri  sia  addetto  ai  desideri  nostri,  ma 
quello  eziandio  di  servire  noi  stessi  per  impulso 
libero  intorno  agl’interessi  altrui;  nel  che  si  com¬ 
prende  persino  lo  zelo  dell’amicizia.  Nel  primo 
senso  (che  si  potrebbe  appellare  attivo]  l’amore 
della  devozione  si  confonde  con  quello  del  pote¬ 
re,  perocché  ogni  principio  della  forza  collegiale 
è  essenzialmente  morale  e  libero  in  chi  la  forma. 
Nel  Secondo  senso  poi  (che  si  potrebbe  dire  pas- 
sivo)  l’amore  della  devozione  si  confonde  con  quel¬ 
lo  dell’aderenza,  ossia  dello  zelo  aderente,  il  quale 
per  correlazione  forma  appunto  la  forza  collegiale 
suddetta.  La  devozione  religiosa  non  è  propria¬ 
mente  che  una  specie  più  sublimata  e  più  tra¬ 
sformala  della  devozione  sociale,  della  quale  ve¬ 
diamo  esempi  verso  i  grandi  personaggi  o  verso 
una  casa  potente  per  partigiani,  ed  opera  lo  stesso 
zelo,  le  stesse  sette  e  gli  stessi  eccessi  (1). 

5'“  Della  serie  dei  motori  respingenti. 

§  3022.  A  fianco  delle  affezioni  procaccianti 
stanno  le  respingenti,  le  quali  sono  specie  diverse 
di  odio,  d’onde  viene  la  fuga  o  la  ripulsa  degli 
oggetti  nocivi.  Piacere  e  dolore  generano  amore 
ed  odio,  che  abbracciano  sotto  la  denominazione 
più  astratta  e  generale  tutte  le  specie  di  affezioni 
umane.  Le  une  e  le  altre  sono  motori  di  conser¬ 
vazione  diretta  o  indiretta,  cioè  di  soddisfazione  o 
di  difesa.  Con  le  une  o  con  le  altre  la  natura 
détta  degli  atti  volontari  umani.  Ma  la  difesa  cade 
su  gli  oggetti  Stessi  della  ricerca,  ossia  dell’a¬ 
more.  L’azione  difensiva  non  é  procacciante  ,  ma 
solo  respingente.  Dunque  neif’economia  della  vita 
gli  oggetti  che  con  le  affezioni  respingenti  si  vo¬ 
gliono  guarentire  sono  o  direttamente  o  indiret¬ 
tamente  quegli  stessi  che  con  le  affezioni  procac¬ 
cianti  si  vogliono  acquistare,  o  conservare,  o  go¬ 
dere.  Per  la  qual  cosa  i  titoli  della  serie  delle  af¬ 
fezioni  procaccianti  costituiscono  i  titoli  delle  af¬ 
fezioni  respingenti. 

4°  Azione  unita  dei  motori. 

§  3023.  Guardiamoci  per  altro  dal  pensare  che 
le  affezioni  si  procaccianti  che  respingenti  esistano 
ed  agiscano  in  senso  diviso,  o  che  vestano  forme 
e  maniere  uniformi.  Prima  di  lutto  la  distinzione 
fatta  non  é  che  a  comodo  della  dottrina.  In  se¬ 
condo  luogo  sotto  una  denominazione  cadono  al¬ 
tre  specie  subalterne  e  variabili  ,  le  quali  si  tra¬ 
mutano  le  une  nelle  altre,  e  si  generano  a  vicen¬ 
da.  In  terzo  luogo  poi  quasi  mai  agiscono  per  sé 
sole;  perocché  in  natura  tutto  operandosi  in  senso 
unito,  particolare  e  concreto,  non  si  possono  am¬ 
mettere  dissociazioni. 


(1)  La  devozione  vera  opera  ossia  produce  lo 
zelo;  la  devozione  falsa  produce  le  sette  e  gli  ec¬ 
cessi  del  fanatismo.  La  devozione  religiosa  vera 
è  poi  in  qualche  modo  una  devozione  sociale  su¬ 
blime,  in  quanto  ha  per  carattere  essenziale  l’a¬ 
more  vero  ed  operoso  de' nostri  simili,  il  quale 
non  può  essere  vero  ed  operoso  se  nen  è  subordi¬ 
nato  e  congiunto  all'amore  di  Dio,  principio  ed 
essenza  delia  vera  devozione.  (DG) 
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per  quali feare  i  viìriiirts  f'aijyi'c  àai  mofon, 

«  3024.  (}Lil  sarge  tifi  a-  osserve^iijne  ccitiiufie  a 
tuùe  le  elassi  Jdie  uniate  nfT-t^tonì .  tì  qjie^La  si 
ijfi’rJsee  all’iniervonLo  dti  griiilj/l  ni  e  n  La  li  tu  e 
flfTcìPoni  Binanen  In  quelli  la  qualità  stessa  (le 
diverse  idée  niLercssund  assodnHj  o  dis^uciaie  tì 
ad  ngnl  modo  deasKa.  u.ggnLti  la -Otaria  nnn  Hice 
di  vari  DO  polii,  ma  dell  e  slpssn  jinfuib  in  t'i4  tlJ; 
verse,  ù  sotto  guverjii.  rcIsijifiiiMi  inslÉLti'/LOcii  dii- 
ferenU;  u  vai  oiLerreie  una  prova  thiara,  eostanie 

e  convincente  di  cjuesia  «^servaiirme.  Uim  piuflLe 

un’altra  credenza,  una  più  elie  un'altra  iqnniafje 
ha  molle  volte  deciso  in  ijeoe  o  Iti  male  della 
^orte  di  mi  (io polo,  od  li  a  l'ailo  ranisia  rc  le  me 
maniere  e  le  me  aliitndiiit  Nellii  U'wjia  perMiiLo 
delle  afl'ezìQni  aJ  uio  del  governo  iiuii  conviene 
mai  perdere. di,  vista  quesLu  lulerveulo. 

Jìùnìffica^hnì  lifiiti Stente  eanje;yìiflritt.. 


«  3025.  Esamitmniio  t  titoli  di  queste  diverse 
eiyciioni  ,  t  conaideraùdule  come  dtsldeFl  elio 
vogliono  essere  soddtsratli ,  iiisio  Ci  rUofte  alili 

mente  Ja  smie  dei  di  soddisfanone.  Sai 

dunque  sentiamo  ohe  k  forziv  delle  uflciions  sarà 
rivolta  alla  rit'oroa  di  questi  rufii/i  con  quclU 
impe.LUosilà  n  con  quelL'i  niuderif^iorit!  che 
sponda  all’energia  del  Insoguu-  Dalla  speiuc  di' 
versa  di  quesH  méiji-  di  soddisfo/. ione  iu>Guua 
nuove  sobuherne  spedii  fi»/ toni  delle  iiire/juri  me^ 
desime  nrineipiill,  c  ridio  stessi)  lempa  una  dlsim- 
irÈonc  diversa  di  diriili,  i  ijuuii  m>n  s"[m  ebe  fa¬ 
cci  Uà  ad.tìlteuete  e  positcdcre  questi  ti  i  versi  mci- 
zì.  Da-  ciò  segue,  che  si  poti  elibB  sU'iiderc  un  eiì 
beco  enciclopedico,  delle  anc/ìuni  e  dei  dirllii. 
come  ne  tìodc  esieso  imn  della  sei  e  DJ!  e  ^  ed  au/i 
qaelio  delle  arti  dovreliLVÉScre  aneggiaio  su  'J 
modello  di  quello  delle  alfebiii  e  dei  diritti, 

7“  Perchè  sptuiificaiaTnmts.  fron  abbia  l'tiUflob 
rfluiorc  ffcff'wmaidlà. 


fi  3026,  Ucijv  la  samplica  no  uin' nel  a  tura  delle  di- 
VErStì  alVeiloni  procaccianti  e  rESpin^jcnti  noli  rev- 
vi&ismo  nò  putiLo  né  poco  ì  motori  i^peeilici  della 
^Qckiiilà.  Tutto  para  nuJociJ  Isolato  egoismo,  per¬ 
chè  flUro  non  vediamo,  foorchè  Tnouio  che  Lfaraa 
di  avere  e  godere  di  dati  beni  fisici  o  morali, 
senza  che  ruvvìsiamo  un  motore,  segreto  che  tenda 
od  jjh  me  desi  ma  re  an  uomo  con  un  altro,  ed  a 
portarlo  a  giovare  ad  altri  senza  ^  fiesoresso  mo¬ 
tivo  di  ottenere  un  ricambio'  Oui  in  breve  esiste 
solamcnie  la  ragione  d'un  comrnttrèio,^  dirò  cosi , 
luereantile,  e  nulla  più.  Ma  Itcnchi''  eiò  sla  vero 
in  molti  oggeui,  non  ostante  non  si  verilìca  In 
lutti;  pcrùcchÙ  esi&lono  i  senlimeuii  conf^^ctuti 
Sullo  il  nome  dì  limtìni'tii  c  di  aimpatb  ,  1  quali 
sublimfiiLi  formano  quegli  eroi  della  pac^  i  quaii 
sacrificano  gli  altri  loro  privati  interessi  gd  ung 
patria  prediJeUfl,  come  una  madre  per  ir  suol  iter- 
g:oLettl.  So  dunque  ciò  i  indubitato,  come  mal  in 
questa  enumerazione  può  e.ssere  Ira  san  dato  Va- 

more  zfeirw.fflafttidj.che  forma  U  migliòre  e  là  più 
decisiva  porte  dei  moUvi  sneiaM? 

Itispondo,  ebe  lungi  d-pnieuere  l'amore  deU 
rumanitò,  Jutetìi  anzi  di  comprenderlo  sotto  il  ti- 
lolu  più  generale  deirAiioiiE  nnu  *  coNV[V£h"i.t. 
Volendo  noi  considerare  gii  aspetti  attivi  e  p^a- 
sivi  e  tenendo  conto  dello  cause  favorevoli  ,c  con¬ 


trarie,  ri  accorgiamo  di  non  pnlerne  traitare  fa 
senso  is'deto  us^io  si  ace  a  lo  dtìHu  stato  di  convi¬ 
venza,  come  Si  J  ini  US  tre  ré  asuy  luugò. 

i‘"  cada  la  troltuihmi  pa^iìciìlsrs 
dii  umtorc. 

g  3Ù27,  f,  qnì  a  seddÌ5r>ìZioiiQ  tirchi  Stili! Fa  que¬ 
ste  InstiiLLJtiyiii  dichiaro,  che  i  jiriini  principi  rh 
guarda  all  la  priqirleià  j'irrsonale  veugonu  a  spesi  i 
311  questa  libro;  v  però-  ciù  ,che  eoncerisg  k  vili 
intesili,  sicura  e  Libera  taato  per  l'individuo,  quau- 
Lo  per  IF  coii'i  ivciiti .  si  trottò  di  già^  lifrj&ucado 
soler  di  assu'-uiarne  la  direzionie  con  le  Fcggi  aa- 
turali  del  mmort  iimenl.  hMianlo  poi  agli  altri  ir» 
Llculi  d)  |.iri.^prii-Lù  e  di-F  motori  relativi,  cié  vlcoa 
rimesso  ai  libri  susseguenti. 


ìh-i  Diy^jrir  Tialufnft!  i7  pftì  ÙJ'fjtitfòfo 
e  tl  jiJin  f/^'eijii.'ja.  per  la  social  bri. 

g  fltl-ZS.  SliTòme  pelò  Ilo V vi  in  luttF  k  ccndt- 
zlooe  di  dover  esecro  eoordiuatt  ella  vltn  saclalCi 
cosi  lieve  esl.>iiure  nu'iiitczione  rlie  lengo,  dirò  cO' 
sIt  il  priunipato  In  fiuala  per  sé  incElesinii  sU 
susretiihlje  ad  associare  k  anime,  c  sospingerle 
a  foddi^leri'-  alla  ilnppia  ed  essenziale  i"eiti'liziape 
del  riipvtla  V  del  i(fceerrj,’j  verso  altri,  neJl'altù 
che  Qsstmrfl  è  pr4iii?gge  \c.  prerriigfliFve  c  fé  azieni 
di  rigriun-j-  Uuei»L'iiire/.iuTie  di- ve  precedere,  aeeen!- 
pngiiJii'U  0  6tiS!-egi|iie  tutte  le  epoche  «  lulLl  gli 
gladi  della  vita  sodele.  fissa  il  n 'essere  flupceUt- 
biLe  di  frarmo  rlnersc  e  di  lifllVrenlF  gradi  d'cmrr- 
e  rftppresiniUre  f  dirò  cosi,  quclk  inedi- 
eurrj'jc  fialfirue,  le  quale  lo  lìtiu-  opperiii  la  più 
[ireaiosa  ii-irtc  della  uioralilé.  Ter  lui  si  deve,  dirò 
eosi.  coiiwsct'ro  l'itHegrJtà  o  le  corruzione  civile,  e 
misurare  ru  'I  cnore  i  gradi  dell'ut)  e  deJJ'altre. 
Pcir  lei  ci  [-Va  Fu  leu  dorsi  il  vero  fondo  mento ,  lo 
vera  ftuhdp,  lo  vera  energici  tfl  quflEe  clvlk  co- 
rojen^rj,  la  quote  ijuiata  pel  dar  prìEicipli  db  !'es' 
sera  et  pupi  neo  ne  può!  feti  l'ieife  di  uu  pò  poi  a,  in.’ 
dipeiidentf menlc,  rifrò  così,  delle  leggi  positive, 
&  in  unta  quasi  drdfij  deprsvoiiotia  □  dei 
meliti  III  re,  Di  qucslit  a  p  paci  tu  dubbi  a  ma  qui  dsre 
i  foudainenii,  per  ossicuiarc 
vuloutarì  civili. 


IIL  Della  cunsPEifiìbiliià.  5ua  azione  coìnoldeiKe' 
CUCI  la  leggo  delia  soctaltk, 

i"  Prima  fdtltt  deflu  cofJserÈjì&thtà- 


S  3033.  Riduce  fi  ilo  ai  minimi  ternìini  petsihiti 
la  Id-ggu  di  rogimne  dui  le  fiuclaliiil,  cccone  la  tot- 
mula  :  O  «ojiu'iuì,  a  ufccndn  T-?ipfrfia(f'Vi  ^  ferzcr 
risitetiar^,  0  ^ocoo  Tre  leni  fu  cdjo  dì'impalctua.  Qr 
bene,  fdio  Cu  sa  ha  l'atto  k  no  tura?  Essa  M  pcàia 
nel  cuore  dciroomo  una  prodisposliicut^,  a  qtTalù 
con  la  etcssa  legge  della  suitiv' degli  iill^*^^l^ 
a  questa-  irijilicc  rtinziouu  di  rispettare,  car^t  n- 
spHlBru,  e  soccorrere.  t  ■  a  n 

Alla  vista  dElto  svontiTre,  dei  dDlor[,deUL- 
lodFgcnxe  e  del  pericoli  altrui  sorge  (*  ' 

jitinà,  la  quale  rccancloi  nello  ^ 

tl  1  to  re  pe  r  u  rPa ssoc  Fa  z  i  oiie  d' i  d  ói':  a  m  lo  gh^  'j  n^. 
di  porta,  spinge  a  ao-ccorrcrc  l'enlitlO|.  d  p  ^ 

BO.,  roppreBBO,  per  scjllevare  uè  uiedesiiuo  uflb  u-i - 

baseìa.  e  quiiidi  ad  allonltìfigri:  gli  a  genti  oemi  . 

Alla  rimcnibrariza  dcU'iiìginria  sSLrmSDrgi.  uà 
scpsb  dira,  ioiplrato  dall'idèa  dell’di'ij.^'itl  c 
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r]i]ùb  eccita  la  cbUTeniIett^i,  onde  ridurre  le  cose 
flll'ejjuàjfflianza  m^tusiniM-HH!  violata. 

Atl'flg|^rflt^cvole  iinprcjisìnntì  d'un  atto  bene- 
lif'ti-  0  vrdiitu  «  racconlalu,  fatui  ad  iinu  ri|H]tolùne 
meriicvntef  la  contjrattihiìtme. 

goesli  cJ  ultri  laii  afTeiti,  riiiuardanti  i  tiu- 
btn  simili,  apfiartcngonci  ad  ^4llil  ìn-adi&pohiziune 
di-ll'espefE  urnaEiu  »  thtì  ie  con  un  aoiu  nonifì  ap- 
]Jt;JUi  cuNSEissimrjTA'^  e  die  ai  rei  iletitniiinAta 
co-UEA^siONÉ.  se  l'Ilio  nnn  avesse  ri sirtUo  questo 
iieme  al  S’eliso  di  coirtou'jfirraai'oHe  ousia  eli  ^uii- 
litanie  alle  scingiire  altrui.  Questa  È  f)uella  dispii- 
sfzicuie,  la  qua  le  per  la  giinigljanza  chi'  peasa  fra 
tini  ed  tto  altru  uoiua  fi  si  elio  la  nostra  ienagi- 
Jijiiiune  l'i  ['a  sciilire  (Jenirdi  di  ueiì  i  fiii'ccri  e  le 
[iene  analiigbc  tilla  siiueiJone  de'lt'aumo  rappre- 
scrEtnluri  sla  dai  sensi,  sia  di  irn  raei.mito .  sin 
da  nu  drama.  Questa  riiuiiruriu  d  una  hjiede  di 
credanza  seuÉi'?7icpi?rtiff:i  |ierrict:hé  è  fundain  su 't 
fiii'PDsl.o  tlie  ijucll'iurmci  senta  ciò  rlte  noi  ligu- 
tÙHiio  iriticrpuainoiiiu  dì  seuLirCi,  fu^tiiiìeo  [leitu 
li^itunzLoue  di  lui. 

5“  B  iocror.so  eo?55jjjueU‘ttì. 

S  rrevedendo  thè  il  dato  fatto  apporta 

dulure  od  illri,  l’idea  di  i[uesìto  dnlorc  si  ii[ier- 
rtioiQ  su  ‘I  cwor  nostro,  il  rjualC',  ifijandri  csf>n  da 
preoreupitlo  da  nllri  irn[iiiki  l'onlrarl,  ro  ti  ette  ui- 
turaLnieiite  dal  coiiiriàtire  il  nostro  simile.  IZeeo 
Il  rispetto  elEn  eEì  lui  vita,  alla  di  lui  roba,  si  di 
lui  onora^  alla  di  Lui  famiglia. 

Vt’ptfo  io  0  5000  in,  Por  ruoto  die  uri  mio  dui  ilo 
Inngeui  dalla  fame,  dalla  sete,  dai  freddo?  di'd^  in’ 
férnuUù  in  un,  [etio^  abbandociJiio  soprji  uni  strada 
?énz.ì  socetirsi?  iroi  pò  veru  tlonua  eenzu  eon- 
sijilio,  un  pupilJu  setiz'assistenì’a,  un  vecchio  souzo 
s-osiegiui.,  un  nauri  ógo  senza  hJiiUj,  un  pericolante 
senzfl  wiiitJn,  e  cosi  discorrendo?  Lo  compassione 
prUla  nUarnériti-,  e  spinge  a  proslsre  i  ìm/M  e 
l'opera  ehc  stirino  in  nostra  tnaiio*  Ecco  il  SOO’ 
torso  in  caso  di  necessità. 

jfifoiria  scciiKtìaria  da  Hit  consvnsri^ilUà. 

§3031,  Tulio  queliti  perù  si  vcrffìoa  quando 
noti  csisianch  Inspulsi  personali  che  collidano  o  sof- 
f.ichioo  quelli  delia  cimsensibiltto.  Ecilui  cito  corn- 
bitte  co"  i  fltdli  puà  forse  essere  mosso  ad  accor¬ 
rere  ni  le  grida  degli  altri  oaufragarìti  ?  Etunqne  le 
Blfeziuni  della  consensihiliià  esigono  che  nel  cuore 
Lunario  Finn  estsEo  di  oltro  più 

lorti  passurnÈ  [Jer sonali.  Tu  tu  no  correrebbe  in  soC’- 
corso  di  un  assalito;  ma  se  non  coniida  nelle  pro¬ 
prio  J’urze,  sorge  l'iJtia  dtl  pericuJo  proprio  ^  che 

10  raCieiie.  xitiri  =,ocetirrerehhc  nn  indigente  ;  ma 
Sé  teme  che  a  lui  menehi  il  necessario  art  che  per 
so.Jilisfare  nd  un  preprin  dL-hilo,  e^li  non  s'induco 
a  privarsi  di  ciò  che  [soasiede.  Di  qui  viene,  che 
razione  ileiti  consGnsibillti'i  succede  alla  soddisfn- 
zioiie  dei  bisogni  periàunnli.  Fn  quindi  detto  che 

11  carità  ordinata  incornìncia  da  sè  sicssi. 

4*^  Siijce/Éiiiiiiid  nafrijijjiijrfl  per  pai im enfi 
Sfffferli, 

%  30,32.  Ponendo  poi  fueote  gUTzione  originaria 
(lelid  ^^t^ósensi.biliLà,  è  troppo  nolo  e  vnlgare  Tal’ 
Uo  fittij^  eJie  co  lui  die  non  prevd  ì  bisogni  e  le 
atigDSce  simili  a  quefle  che  altri  solfrìrebbc .  si 
trovi  d’ardifigpi^,  pco  afTetlo  dalle  ptme  d’imogi- 

rtOirAG,\0S|  I  VtJL.  Ih 
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nizìone  proprie  delta  co m passione.  Dico  fTorc’ltrta- 
•rtuj  per  signillcare  che,  tranne  le  ptii  spaventose 
fielagtirc,  coJoTo  che  tion  cljhrrci  occasioni  di  so[n 
fvif  pene  o  bisogni  non  sogiionu  formarsene  una 
vera  idifa,  ed  essere  quindi  suscetiibili  dì  molta 
compassione-  Tn  conseguendo  passò  in  proverbio 
quei  eciehre  detto  posto  da  VirgiliD  In  bocca  di 
Didone:  A'oft  rjfnara  viali,  mtjeris  ^ucevirrere  di¬ 
acci. 

Per  la  qual  cosa  rtilendiamo  che  la  cemscrr- 
sfbìliià,  coaiuUocliè  preordinala  oella  cosliiuzlone 
stessa  dellTinniOt  abbisogna  di  circottQnzti  (Itter- 
minarc,  ond'essere  fJo&Lo  In  tono^  e  non  impedita 
ad  agire.  Ciò  che  dicesi  delle  canse  avveniizis  si 
[Hiò  dire  anche  delle  organiche  «lei  cervello;  o 
perù  la  teoiin  siissìste^  andie  ani-mcsso  il  sistema 
del  dotlLH'e  Gali  i^  del  frcnnlogisti. 

Perfido  ssa  appare  ore  a  j^ron-fe 

dcUc  jjasstuni  personali. 

^  3033,  A  primo  iratto  considerando  la  natnra 
umana  in  una  vaga  generalità,  pare  esìstere  iioa 
coni  radi  z.ionc  fra  lu  proci  imau  ,sua  iviteìz^jjcrowia 
e  fazione  bcnclica  della  con^enjfòi-idà.  L'inEem- 
['CriTiJ'iì  nel  fard  ine  sociale  non  è  prcàsamenle  la 
capacità  indelJiiita  didl'aruoi'e  di  sà  siesso,  ma 
bensì  J'abuAo  e  la  mala  diierioue  di  codésta  cj- 
pacità.  Quell'abuso  t  (jue&ia  mala  dfrezbue  risnl- 
laiio  uon  i[.jl  dlusiderio  indefinito,  ma  dall'ujJcra 
irEdeOrMla  con  li  rjuste  volendo  procacciare  van- 
P*-'f  sd,  si  fa  ingiuria  al  tor^o.  Essa  é  prò- 
priamijjiie  =  Pesercizia  prelìco  de!  potete  indelt- 
nilo  delljiinor  proprio,  in  quanto  ò  offensivo  del 
drriitu  allrui,  ossia  in  quinto  d  injjìarioso  e  viola 
la  comune  giustizia.  = 

Tulle  te  v,)]ie  clic  finiemperanza  agisce  +  è 
ceri  unente  irti'rncii  labile  con  la  biioan  CEm&pnsi'^ 
blliià+  perche  cerianientc  eontrfsta  un  nosEro  si¬ 
mile.  àia  dill^aliri  perla  se  in  on&  iisncrlirata  so- 
cicià  CrHlesta  intemperanza  cresco  a  proporzione 
dei  bisogni  relaifvi^  per  frenare  ì  quali  ahbiso- 
goancr  ajipunto  tante  leggi;  dovremo  forse  con  elu¬ 
dere  y  che  h  nuiura  mincà  nel  provedere  l'uma¬ 
nità  (I^una  Imsicvole  conscnsibiliti ,  ù  che  questo 
stalo  dlnnoilrala  civiltà  sla  contro  natura? 

G'^  fiùposta.  Quale  sia  la  nera  economfa 
fisi  la  uattfra. 

§  3d,3i.  Iti  spando  nnn  esser  vero  nd  l'uno  né 
l'altro  t  benché  lu  tleiiniziono  [Jcll'i'nfsm^irfartjn 
sia  vera.  Di  fatta  «lira  d  che  jTdéa  sslrstia  sia 
vera,  ed  allro  é  che  rc//é5JomT  di  lei  sia  iielJ’eeo' 
nomila  voluta  dalla  niiura,  JTtma  di  ttttlo  osservo 
che  ^Energia  delle  umane  possicni  speci-a [mente 
primitivE  devesi  considerare  come  quella  delDat- 
luòsfera,  la  quale  nello  stato  suo  abituale  noci 
parioriacc  gli  uragani.  I  hisogul  uuluralÈ  sono  ve- 
lamcnlo  imperiosi,  e  perù  prima  che  siano  sod' 
dfsfaiti  bucino  non  può  pensare  agli  altri.  Ma 
nello  sicsso  icrupo  sa  piamo  cldessi  sono  lìmittui, 
e  non  assorbiscono  timi  i  tnomentl  della  vili  on- 
d'essere  soddi&faitf.  Con  poco  sì  vive,  dice  II  pro¬ 
ve  rb  lo-  Questa  vci'ità  Eia  dato  lungo  el  sjsicma  di 
rigore  d’alcuuì  moralisti  e  politici-  Olii  dunque  i 
mezzi  di  uaUtrale  soddisfazione,  rimane  ancora  un 
grande  spazio  all'uomo  per  agire  a  prò  defroltro 
uotno.  e  però  ai  lascia  un  adilo  libere  alla  bene- 
Cca  éonscrisibilità. 

§  3U3ì>.  aidotta  la  cosa  a  tali  lermlni,  resta  a 
tìl 
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vad-ure  so  qneslo  vcrvpa  |jpr  «aiuralu  tiiSLr’ 

tii.3  0  |ier  aninciale  o^icro  pn.'iH'LMiiJjitù!,  uride  i;uiji- 
priiiiu;'0  a  sihjrL>£giro  lu  vibrjyziaui  dcliu 
lijlitù,  Cefluifii^nLe  |hiù  csisturc  un  luUaso,  c  i|iJ;C!- 
$tó  ai  veridica  in  una  SLati!}  iJi  assidua  , 

asiS.OfbtuL»;,  \i\  tjHjJt!:  0  CoSlriuEC  -i  pensare  alla  no* 
sira  coti  servatici  uè»  o  preticóiipa  volLintariatiiefite 
con  ua  persuna?^^  cd  e'jclu^iva  ìcit^re^so  incomba' 
tìlijlc  cùii  là  VLfliint^a  consiitisibiNi^H  IVt^l  primo 
cas'i  huTVÌ  una  tìfeccj^jarfu;  nel  sti' 

CHjrnJn  una  tioioniai-ftì^  Tal  è  la  putìuìoTui  di'J  men¬ 
dico  e  dall'avaro^  laJe  dell'<itnbÌ£JOSU  o  del  romi¬ 
te;  talc".  in  una  parola,  dujjll  uorniiii  [ìoaLì  Tulii'ì 
di  quel  tiicdio  che  la  iiaLure  preordino,  e  al  ijualo 
f>rcj:'Brù  te  facoltà  G  Ei'incenLivl  suoi.  L'casflru  inuH 
ilei  iPiCific)  ò  posizione  fauuìa  o  i.  nun 

pusL^ione  t'ont«F(d;jru  o  della  fiQUua..  Ces- 

sieiuo  danijuc  Jaj  culunniarla,  o  cesserà  i'nppa- 

renio  par  a  dosso  .u 

Sicctnnd  perù  questa  poaizione  l'atiizis  è  og- 
gelEo  di  somuiu  riKiniCtito  nella  dotlrlna  della  jtin- 
sirzia  a  della  pntenìtii  dt'jflf  staiJT  cosi  io  ne  dtro 
alcnoa  cosa  nel  se^uculc  ariicolo, 

IVh.  l'er  qnali  cause  venga  dlstarnaln  o  sussidiala 
railone  della  consensi  bili  là  benefica.  A.iiotie  delle 
có^elcp^a. 

f'  Estruffìi  confi'ori  uJItì  qr^tura^e 

co  rtjfewJtùr  filiti. 

g  303(1.  fl  Gli  uoinhìi  eslrcitiamcntc  felici  (drssc 
I»  ÀlotiiesquieuJ  e  gli  tiurniol  t-sirunninicnte  iiift- 
»  li  ci  aoiiu  eguaUneiiLe  itHillnati  alla  tlureiaa.  I  e- 
a  siLniOfir  rttì  siano  i  monaci  (Ijed  i  eonquistalo' 
»  vi.  Solo  la  mediiiirUà,  e  la  ujocolauzii  della 
jj  buona  e  della  usala  fortuna,  ingariseono  doleer- 
»  ig  e  picià,  a 

In  questo  passo  sla  una  grende  veriiii.  Mi  sia 
però  permesso  di  osserva  re  ,  di  e  ta  durezza  di 
Guorc  preci  sa  ni  ente  non  derivo  djtN'ecccsio  o  dai 
di  Te  Ilo  eal  renio  di  benessere,  ma  più  tosio^  dalla 
preoccu paiioinó  abilnali!  diulercsai  personali,  che 
nun  lasciano  adiio  alla  icncrGzita  cd  alla  picm  , 
della  quale  la  n stura  doli  il  cuore  uinaiio. 

MoNìijiwiu  Corda 

J/ujiiiirttF  ^eweri  dar^  ae  ntilurti  /a  le  far, 

(>U3a  lacrimili  dedU* 


{ I  ]  Nè  tiiitit  nà  sempre,  né  ^crl'j'ndafe  c  lo  s<?upo 
tklte  insiiiUiiont  tnonoilicàa.  /  difdlii.  dnlf'u.Hfno 
it  iroouno  tV*  luCli  i  ceiii  chs  rmravùjiio  !  ift- 
rtbb-3  tifi  ftiostrani  tròppo  y e r^ojuoJU meniti  s/ru- 
nlert  in  ca$<t  proprirr,  se  s'f^nyroJStify  yi'jrnoitnji 
livnciizi,  l'tiroiòfi  nbne^.Qzluiie  deijli  ordini  fdiyio- 
si,  tju^sia  oss^rvi/^iOHis  nti  sembra  sonfcTmuiti  tln 
^uanlw  diee  l'aulòr.e  tn  su  la  gititi  dtìt  fturotfrofo. 
Xu  ùurazsa  puit  nusfiòrtì  dctlPiiofumcniu  uzioio,  a 
doUe  affe^itìni  cks  Lo  acGompaijnaTìo  ;  ma  tulio 
filò  tì  if  drfeilo  Ml'individao^  càc  maucti  uf  uvro 

seopo  delia  tnjli-iiiiitrni  dr  .cut  ni  paflu  ;  mm  di 
iulii,  né  deii'iìidoie  ddie  inslilUEiont  madciiniò-. 
nòiàarid  ddh  ijuaii  si  llrfùia  .ad  un  ìioiumiirtlo 
o^ìoso-t  né  òfl  iicàinpijynuln  dal  doOti-re  di  aeups- 
rari!  ifì  Hti  modo  o  atiifàlfro  al  frene  dei  prupri 
sifiìiii.  Taniu  ò  Uiirw,  che  o^niguuloolla  wi  ordine 
rcUifioio  cessò  di  ejaerc  ufrfò,  la /joiesid  còcieritì* 
bircia  lo  Ti  formò  o  h  soppresse,  (LiG) 


Nel  ctinipitslatorc  prevale  l'ònibiìiijinii  nel  monaco 
l'i  sol. TI  neri  lo  OZIOSO,  e  il  preti  un  limo  di  passi  d  ni  sd- 

I  ila  rie  o  murLilteaiUi  o  esclusive.  j>ii  eio  segue  ta 
dui  azza. 

Tifone  pjccj't'U  dei  t'wfjare  a  scelteli  ma. 

S  1!  nolo  rKc  t'asGclicisrnn  male  intesa  in 

clii  òlla  tiiii,  nutrendo  Èden  d'utia  pretesa  iierfeìEtniQ 
religiosa  pos?i-Lluia  ,  e  di  una  ruLLà  in  i|uel|i  che 
nc  tiiancafio,  avvezza  bai  bello  a  figuarcliH-e  gli  al¬ 
tri  soiui  un  tìsjietio  atverio,  HL'll'aiiu  che  il  bi- 
gotio  E! un  rispariiiia  veruno  de'  comoili  suei ,  e 
preLtìndcrebbc  rliG  tulio  Jl  luorido  servisse  a' suet 
dusideel.  L'ifitrderiinzÈi,  l'incururiÉa  e  Tirrgriglio,  a- 

fillEiaimrEtle  itali' tu' ,  àulVucanfi  ud  tEicalli^euno  al¬ 
lure  In  eoQSi'nsll’itliJti.  Dunque  nulla  di  jijj  nn;i- 
soeijila  ti  dì  piu  asitievciiigtilir-'i)  si  ]JUti  jigurare  d'aji 
ffcneru  Jt  vita  eume  ipitiSD), 

J''  .•liioiiti  TEòci'fia  d('froi,'arj;('i‘(  c  de  ila  tiTa 
reo  rii  alti. 

3y;3«.  X  tianCLi  dj  qiiesit  uffoUi  catfunfna  l'fl- 

viiHi,  il  quali.’ sptissti  vei^nj  le  .‘iiioglia  iEi;||'tìstelicD. 

GoiUru  costiii  i  libri  sacii  prcumiuiiiirono  nuo  «.sn 
sieru  vernna  piu  hCtilrriiEo  ;  Xcary  òufem  nj/uf  gjl 
Acu'ftiiiiiij.  l.ij  sntu  dL’li'uru  |i.rtjotit''up<iinJo  aLiiuel- 
TEiCEiLò  l'aiiirno,  Ioi.'IiioiIl’  «rssoluui niente  alle  pietà; 
lauio  più  ebe  ugni  co^a  iirinnta  è  j^or  lui  un  mas¬ 
simo  ilaluiu,  pcrcJtò  nuii  rup|iri’&i'nla  l-Ijq  una  pfb 
yaxlouc  Senza  ifioliu  L'ulfeihj  alHEualinaiUc  Inuiicrse 
nel  piaceri  rrensuijli  m,inca  rtiahiirmie  di  cordEali* 
tà,  Si  pLTclió  n>. Ji  ì^ual  essere  |]erieii'u''o  dalle  pene 
fllii'ui,  e  Efi  piirt  liG  uió  cli'é  sull f ìli Ui  a.' suoi  niatC' 
rial!  gudiiMmii,  dii  lui  vletic  cottsiderato  consc  per¬ 
dita.  il  conigiano  e  il  ricco  Vulattuoso iiort  rurueo 
luni  cordiali, 

.i“  J-jicfìo  nociva  dei  mali  ^òvurnl. 

%  30311.  n  Giù  dir;  vediamo  negli  uonvinì  in  par¬ 
li  ijL’otiire  iprusegimj  MutitesqiiteU}  st  riscontra  e- 

II  ziartdio  iu  (Sivurse  nazioni,  l’resso  ì  popoli  sel¬ 
li  vaggi,  clic  euiuiucunu  min  vita  dtiri5SEmii,i:  presso 
1»  i  jjo|iuli  dttì]io3Ìcflrni!iiU‘ govurniiii.  duve  nanhiiyvi 
il  clu;  un  uonio  f-sorbitaii  temente  favuritu  dalla  l’er- 
14  Luna,  «iciilre  il  rimineiitc  à  dn  lei  oUruggiiilOi 
a  si  ri.sL'otktra  uEreguuIe  L-rtiilL-ltà*  ii 

tjiui  bi  juiù  sfigglungcrc  la  slorin  tlcf  popoli 
gemmiti  soitu  la  sebiavitù  del  Ni  fl^bn  c  dui  feu- 
tjaiisuiu,  eotnu  lo  uiosirano  ì  nustri  an&alii  non- 
eliii  quello  dei  popoli  assoggettati  a  gov-etni  bini¬ 
glieli,  nei  ijuoli  in  massa  c  in  una  iiiuuìcra  mene 
risibile  operano  lo  stesse  cause  il'isolO'irjeDjq  e  di 
praoccnpftzioue  cl'iùltìfeaài  personali  assoibtiuS. 

Come  la  medio crzld  ileasfl  ocnjiti  deprattìEB. 

g  30^0.  In  qijesle  posizioni  lu  in  e  df  neri  ti  di 
furi  un  a  non  fnritia  fuorché  una  (;.on  dizio  ne  parzia- 
hi,  la  quale  ha  bisogno  del  concorso  di  altro  cau^ 
jier  far  Irìonrnrc  la  benefica  copsèn&ibilltà,  d’tìtiae 
nusctì  il  rEe^cilo  ed  il  joccoot?  «o-ctaftì.  Ui  ftiUòi 
so  ruotilo  proYcduto  di  mediocrti  foi'tuuast  irovit 
da  una  parto  provocattì  da  nnu  sliinolantE  C'IJ" 
Iftuione  per  non  solTrifE  l'tìeM'itmenfò  gù  1  quala 
yienc  respinta  tu  povertà  ,  o  dall' altra  non  uova 
nel  suo  meri  tu  persomi  lo  un  coinpeftbo  alla  sua 
tiiediO’CrilIi  ,  con  quale  libero  impulso  putrà  (gii 
presiarsi  alle  indlgr-.nzo  cd  alle  pene  glu'UÌ?TaPO 


PAirrK  IL-  LHÌiiO 

®  SftITiifdio,  Indo  ò  [iprT^nilo,  in  do  \<  d^pri?  vitcn^ 

If  (muso  i:lii^  prnocciifnmo  l.i  èniisMidilih 
^/■'n  higciajjo  Sfurio  viMurnì  a  fjitL-Ut;  tJelti  tiordiij- 
Ojjì  P''!"  fi  lini  (iotjÉiiiiriK)  rnii.iiri',  dui  qi!est<i 
[li  riifiMnrritò  ii^noiL'  lII  niihij'ji  sujì  rnsiiloir 

^fmpre  jn  pjirte  pili  san?)  di  [{iiii Juik^ic  Si'j[;ii:;)ji  , 

Fir  gìA  rtet  iP  i  d^È  capo  r^'  rii  rjiTe* 

liJjro,'  e  pcfò  roine  sa  d^asn  ijJide  ta  iimii^yiKrE 
P^issiTizn  delle  lepicL  convlL^nD  siie- 

la  spellile  ri jEricrQiifnie.  Una  fsssrirvazirKnie  di 
Si  iL  clic  tifjdo  iiiilr  i  tfo^er[ii‘  nel  cciif  di 
Uncini  sì  irovQ  sernpn:  la  ma^j^iore  nvjraJiii'ij  ni. 
iijtio  non  ò  ijentnilti. 

■  PffSìziniìe  nacessiifia  «dlfo  rni-'dtocritu  pf-r  far 
fiprrf/ff  tu  SiÀO  tfì'ifj/jìfjr  grmto  dì 

S  |ìftUr  Una  inr^dirjcf ÌKi  oppro^a  &rtìi  Junrfor  i] 
ingigliar  fundu  ,  '^ii  liti  tii  svilupperà  la  fonncn^'i- 
uttpLa  henirfica  ,  :i|li>ri.'.hL^  vcijj'n  fd  nc- 

c^JflipagnijLs  da  (jiielte  vausf,  le  f]tiali  svesli^inii  l'il 
^Eimcnnno  il  (likLciirósiitrip  nlne  si  jnx'j  rlìre  iinri'  crm- 
^nsiliìiità  suldim.'iia.  Qik'sia  si  sjriEgu  v  pririif!^- 
^la  nejl'Komfl  pubiico  di  nvcrti-c  e  di  cuare,  nel¬ 
le  nj/na  ffgi  enlDinn  (itdP  le  voei  dei  bi'7i>- 

ÉN|  lisici  e  inrn'jfi  delNii  pauia  sua  ,  ed  eccirana 
J  cntnaìasaTio  della  ctniipassifme^  del  rispeUr»  e  Urd 
^occorso,  (tnl  t',]dE!  o|i|irrr(irn‘uri4!jitc  nna  ntii'Rliib' 
seiìten??)  di  Cicerone:  IJttutn  ^mr;  Je/ìicirj  ;  tuat/Ufi 
es*!f  riCCKìi^jfw^ejft  iv  /[fjrwri'iww  n  nui\t^u^ 

lenuinvfjirc  ruiiuirent  ad  i  njii unioni  salulenL  tìcfi'n- 
iifEirJiinj  duium,  tu  vj's  onuittì  Eilundtmcjvl'i:  do- 

lu/J ^ ti f 4 ff  nlìujué  vAcstit. 

S  3013.  Qiiiiodo  ffljMnr  del  poLcre  scrvfi  <li  mci!7fi 
e  [iirt'l  iribuitìre  ojaef^yi.  r  criftìtilarc  ricchCKie,  a 
S-Ddillàfare  iiHe  voltiiià  persr>jrali(  eylE  Forma  i  de- 
sputi,  S  (trRVNii  c  lill  ojrpressnriì  4|iiiiniIo  serve  di 

fn-eiizu  il  ilirenderc,  n  giovare  e  i).d  esallai’e  l'I  pii- 
tria^^  forma  i  ^rnndÉ  eiliniirrii:.  HriUu  LI  primn 
lia  riccvnìu  El  nome  di  l'iriiijrjjoao  ,■  sutio  li  speoriilQ 
non  ne  tm  nessuno.  Qnnniio  l'ariior  del  liniere  non  : 

0  fine  immeitirtio  prr  servire  n  pnssriirti  priirMe, 
tnn  inc7zn  jiiìr  Fare  il  iiene,  nf3;l;  Iìiscìr  tuiifj  il  cuinpa 
llti'Cro  aiiri  conscusiLiilltà  dfllìioruo  di  siain.  ALiura 
posiu  ella  lesta  di  nn^i  n'fnalilic.i,  \&  ffk  iriun 
fare  di  moiln,  che  in  iiitic  le  site  tu  tip,  vedi 
l'hiipriinui.  f’iinisce  ejjll  dtdillE  curitrn  i  privati  7 
Tu  vedi  [|ticll[u  sili  tizio  ni  clje  un  iriicgio  scn^iu 
mtiirBle  denii  n.Lla  eointine  cansviisìtiLlità. —  Pmu-de 
e^li  ai  lki:^Dgpu?  Tu  vedi  ìa  BoHecitutliine  di  tma. 
madre  ajriurfrssi  <?hi'.  seEkte  i  hisogni  de'  li^lf  suni,  — 

Agigre  egli  eoa  la  ragione  di  siatu?  tigli  procede 
con  ijEiLiltjk  iaiegrftHf  ctm  quel  jiudure  e  con  f|iiel  i 
rispesiu  che  un  eittadtiio  dovrcEibe  usare  onde  non 
tonìristare  iogiustamentu  un  sao  eguale  ,  invece 
di  agire  con  la  dnrcV;»w  e  con  la  perlidia  nsfute. 

g  iìOy.  Questo  ujodeiio  pRtorà  a  molti  Ineon- 
eepilille  n  chimerieo,  e  sopra  tulto  verrà  u  ncgatn' 

0  deriso  dagli  adoratori  dcirurno  del  potere  p re- 
JominarilE  utdla  moderna  età;  irta  gli  esempl  di 
KofTia4  delia  Grecia  c  dell'America  repiihUeano  ser¬ 
vono  di  confutazione,  o  di  prova  che  la  natuira 
umana  ptià  elevarsi  al  inEidn  di  senliro  i.|uì  espresso 
tiri  Clnéronr.  Cittì  se  coèlriro  volessero  spingere  l'ini' 
pedenza  o  la  Uepra vazionc  al  iiiintn  di  riprovarlo, 
altro  non  ^■im;t^r<:h^>e  fiiorolu^  abbiimloonvli  a  (luelio 
InFmiiia  c  a  [jnclb  esecrazione,  uHa  iinalc  si  acqui 
starano  già  taiui  li  tuli  con  lu  loro  seniénzc  c  coti 
]e  l'J^^?  atiint. 


ri,  —  CAPO  V.  T:>.1 

7  '  J  :  n  ?i  e  r  ft? eo  f  e  m  c  n  I  e  r-vi /?  ['riiti  f  a 
d"!l/{  rttujAltìr,, 

§  304 1.  Una  [■idiginrie  orniof:rilein'''nle  cordi-ilci, 
nUN.i  [fUrll.'i  del  vringidu.  Forma  un  possente  sijiiLiV 
alle  Ijoricfuia  coosori'ithiiith-  fu  ne  ri  do  in  tijna  ai 
auoi  prccélli  qnr'IEo  ri-'' Ila  cordialità  ,  e  faccrtrlolo 
[3Ì[J  ('Ini  gli  altri  risanare  muniift  rinllc  massime 
sanzioni  di;lfa  vita  avvenire,  e  nel  finale  :ErFiiLEjihO 
tapjkrMSérflarido  che  l.i  ìiolazinne  verrà  rlnfacciaiti 
e  màleilinta,  c  Uosservanza  applauditi  e  Ij^mudet. 
La,  esihR  ila  riefiiarnaif'  tulta  lu  cura  de'  suoi  se- 
guaci  il  (]  Il  e  sto  massimo  niuiore  iJclia  sue  Sai  ila. 

S'^  Oi'dinanicfifo  dt:itu  buona  coscitnm. 

Haat  (ìur/Jitcri, 

%  3dly.  Qoandiv  il  rampo  dulia  cQns(>ri?.f3jili:à 
non  venga  uiurpaio  dagl'inLeressÈ  mal  provocati; 
rpiandu  l'azione  rii  Iri  vcriga  gtisstdiata  lÌjIIì:  san¬ 
zioni  tlclha  reiigiunc,  delTonore  c  dùllo  sociale  eou- 
V  i  1  e nz a  :  rta sce  1  o  c oso  i  nxz  ii  k t t  a  ,  no  \  1 1 r.  A .  e f- 

ncACEed  AuijvAi.n.  rdco  la  J'aìfzf  |  cr  dÈstingitorla 
dull'crroflaft,  le  ([oalc  o  si  assoggetta  a  vincÒN  ir¬ 
ragionevoli,  0  etiiorizza  licenze  ÌEnuii'jrQli,  Uico  la 
pfutica  per  Jislinguerie  dalla  xppcaluiivia,  lii  rjiialo 
si  ffiTcjia  solo  nrj]  ccrveUn  o  &□  d'una  bocca  ipcj. 
ci  ii.i .  rté  passa  e  rnovcre  II  cuore.  Dico  rcy^flCcr, 
piU'  distirkgkicrla  da  4|uclla  che  tiun  produce  clic 
Iv^jgicrc  f'inozioiii,  o  fkasgeggere  vellckta.  Dico  fi- 
ii'ilinenie  l'rii^j^urilif'  per  distinguerla  dalla  salffia- 
riu  0  Wi'flir/tin+cflc!,,  la  quale  njiicra  eziandio  negli 
noniifìi  tristi,  che  non  sanno  essere  in  lutio  cat¬ 
tivi.  In  breve,,  parlo  della  coscienza*  la  innate  in 
sijsuin za  forma  li  coniplesso  dclb;  aoi'iali  virtù  con- 
siiìerfltQ  come  ajredi,  L’ultiino  irionfo  e  quindi  Pni- 
tinio  Inti'rilo  della  mciraitì  e  rlr^ìic  leLìgi  si  è  for¬ 
mare  qnesia  coscienza*  i  Frntlf  naitirftli  della  Io 
sono  ucf'essarici]>cntc  i  bnoni  cos nitrii  e  ì  huiyni 
ani  voliintflr?  sacrali.  Abliiairio  osserimio  ciie  l'a¬ 
zione  dello  leggi  è  murale i  osj^c  operano  su  |’ii.mi*i- 
iiiierforé  per  far  nascere  lè  opere  esierfori,  .l-Ia 
udcndii  (iperaro  511  l'uomo  iriiorinrc  dchtiono  tro¬ 
vare  in  Tiaturo  una  Fnrzu  interiore.  Questa  tì  quella 
dulia  cirnseosihilliii  ,  la  quale  giovata  dallo  si) El¬ 
ioni  loriiiR  [jrnpriìtin etite  la  cokiu  u.ita' ,  in  cleì 
sta  l.)  [k  ione  zza  della  ltìgg&  sodale,  l/il^otìo  j?ro- 
Xtini  tnahiin  mon,  operai nr,  Pf.tìXiTpno  f.ruole&is 
ESI  muEcrio  (i},  Questa  cordialità  di'iiia  i  giuilizi 
alla  coscienza  1  la  tinaie  opera  coei  qutìgl'inipoiii 
rapidi  cd  energici  ch'esci  mi  ono  la  ìontezza  d'itti 
l'reddij  calcolo,  e  che  anche  chèamati  a  sindàcato 
tl  illa  (ilosofia  ,  si  trovafKi  oonsenlanid  ai  principi 
ilfjuustrati  dell'ordjjjtì  morale  lii  ragione. 

IT'  Sua  necf^slcó.  Suo  rìociifMenlo 

SiìJlo  or[ffìur  {invptvi, 

§  Guai  all'tioiiio'&e  in  ogni  occasione  lIo- 

vesue  agire  per  urta  daduzione  ragionata  l  Peggio 
[koi  Se  d()VC:4?c  porre  gaukprc  In  conto  iin  materia^ 
\-d  B-AsegivEtliile  ìntei'csae  pnrgonalci  Se  avesse  la 
jEro  Idenza  u  i'irsiidngcnza  di  tin  angelo,  egli  ve¬ 
ti  l'cblu*  in  fine  il  l'iuìlo  n  Utinno  0  itisLo  di  un's- 
ziijne  pecseuie  ;  riiti  mancando  di  qnesii  doni  ,  le 
|iispir:iiÌ£3Eiì  comi|ijiEe  esuldianeo  d)  un  buon  lido  re- 
l'urrnmio  la  miglior  guida  della  vita  sociaJa,  e  il  più 
s 'e  L'uro  garanlc  dèlia  su  ed  esima* 


(I)  Jf  il  uei'tì  a  mora  dt\t  jìtuasimo  ncui  può 

I  j'orai'jì  dttlraFrivrc  dì  Uiu.  (idG) 


GlUaiSPKL'DET^ZA  TEORICA 
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Xan.  debili  per  altro  i]i5lfri.Lil[irc  che  que¬ 
sto  stesso  tììUno  isltuio  sosto  tifi,  eauiffu  nìKiiue 
f^i  rìturcn  contro  s[Lieglì  stessè  die  Lo  secuEuìsno. 
oltreché  lo  sincerità  c  In  leaUà  sono  110  iticì!OiJì 
perdÌEÌonc,  roflosità  stessa  Cùiigìura  eutitro  la  gente 
(labhcnc.  L»  consetislbìlità  stessa  di  huana^Tede 
0  sufjitanea  viene  sorpresa  da  mille  radiiiala  insi¬ 
lile  ddroriositii  stessa  cócigEuraia  coniro  le  cor- 
dia  li  là.  Le  Ic^he  degli  scrocco  ni  e  le  sette  dd  pR 
ttìcrbi  radiin&ti  da  diversi  ponU  d'urta  stessa  grande 
città  nc  fanno  fede.  Ln  cattivo  g&<i?rfio  stiole  le¬ 
vare  per  lino  Isi  tergognaalla  nicnrEici  tà;  e  qiihiLlii 
ndl'alLO  che  Is  coiiSÉOSiLilitù  dei  Lu orti  viene  asse- 
dioto  ed  insidiato,  si  moltiplicano  i  iìeìosJ  sotto 
tutte  le  ferme. 

V.  De  ll’ord  ina  mento  de  11 'nomo  criterio  re  in  quanto 
può  dipenderò  dalla  civile  protPiiotic.  Ldiica- 
KÌone, 

.VecmRd  assuiiitti  ffdi'ofdmflmento  Jtnfdyi^cJ, 

g  yc.>ì8K  Nel  moodd  lieiJc  nazioni  ogni  bene  vien 
fatto  dal  concorso  aniionieo  de^ii  uomini,  delie 
società r  dei  governi.  Senza  quello  Lripticc  roneurso 
allo  stesso  scopo  l'in temo  della  legge  sociale  e  frii- 
siraio.  noto  che  le  leggi  sciìta  ì  costumi  .'iono 
frustrate  come  geiixa  fedeli  direttóri  sono  oziose. 
E  duiiqu.e  necessario  preparare  gli  uoniini,  perchè 
la  logge  della  sociali  là  abbia  il  suo  elfctLo,  0  al- 
Tiieno  Biliintaiiare  gli  ostacoli  dell'igfnjranza  (i  delk' 
passioni,  QueSirO  è  l'alfa  e  l'omega  d^ogoi  arLO  è 
d'ogni  disciplina. 

3*  e  mc^jo  suo  Qùmmis. 

g  3049,  L'essere  su  '1  tptale  conviene  agire  è  un 
essere  seczienie  dotato  di  moralità.  ParìmentE  i 
meizi  di  azione  debbono  essere  moralf,  cimio  già 
fu  dimostralo.  rutmiiJe  t'uoTno  interiore  dovrà  es¬ 
sere  atteggiato  ed  abituato  a  seguirò  la  detta  legge 
della  socipliiè.  Dico  alUgtjiaia  fibiiualo^  peroc¬ 
ché  l'uomo  nasce  grezzo  ud  ignorante,  e  secondo 
lo  occasioni  travia  0 controverto  questa  legge,  come 
ognun  sa-  L'atieggiaro  e  l'abUuaro  dosi  l'uomo 
vicna  da  me  denominato  ouniv.VMijJiTO  tiBLi/nmtio 
l:^TElitOI|E,  a  simiglianza  dell'ordinamento  socialct 
del  quale  Ìio  parlato  cl  principio  dì  qnealo  libro, 

pMflndo  si  positi  vetificafs  rela  fiuti 

g  3030.  QuesL'ordiaamenlo  viene  appoalo  ese¬ 
guito  con  l'cdueoffìone  murale^  la  Eguale  ttnila  olla 
fisica  deve  formare  l'uggetto  massimo  delle  private 
luiEle,  dt'llc  quali  traUcremo  a  suo  luogo.  Certa 
mente  riuesto  educazione  non  è  possibile  0  non  è 
concil  iabiEe  con  lo  ca use  ohe  sconcertano  sia  l'or- 
dinamcoio  sociale,  sia  la  buona  dottrina,  sia  li- 
ualmente  ia  libera  consensibilìtà*  L'er  la  Eptìal  cosa, 
furiando  dell'Educaziooe,  dobbiamo  supporre  ctie 
Ju  cause  avversa  sìbuo  tolte  di  mezzo,  e  sopra  tutto 
jj  difetto  delie  gusetsionza  0  il  difetto  della  li¬ 
bertà,  vaie  a  dire  la  miseria  c  la  servilità  ,  uel 
senso  già  debutto.  Che  II  diretto  di  sus-sisLeiuta 
ossia  la  mi  seria  sta  ostacolo  alle  virtuose  aifez  io¬ 
ni,  niuno  lo  può  porre  in  CQuiroversia.  Quanto  al 
difetto  dt  lìberià,  ossia  alUi  servilità,  ne  abbiamo 
la  doppia  prova  tanto  nei  costumi  di  fauo.  dei 
quali  atibiamo  parlato  nell'ontocedcnLe  cepiiolo, 
quanto  nelle  legS'  ^  dotirme  stesse  di  iiie- 


rale,  come  già  osservò  il  gindiiiosn  Lampredi. 
Egli  l'ecii  avvertire  che  con  la  perdita  della  liberti 
si  perdettero  pure  le  liooue  lcg|^i,  le  buone  dot¬ 
trine  e  la  buona  eloquenza.  (VÈggasi  la  prefezionc 
alla  prima  edizione  de'  suoi  Teoremi;. 

4''  Q^j^elto  fifiah  da.  comeguini, 

£  3031.  Ciò  posto,  domando  a  die  si  ridnea 
^educazione  inoraLe  publicti  relativa  agli  atti  ve- 
lorilarl. —  Rispondo  dfessa  consiste  nel  furprare 
a  omini  ofehost  ,  UiinE'i'TOSi  e  cunni-tLU  Qunstt; 
tre  (|ualiLà  corrispondono  appunto  alla  purii  [nas- 
5imc  c  fondsniEULalì  delta  legge  della  socialità  te¬ 
sté  r t cordate - 


£'*  Odlft  ùperojtlà. 


g  L‘o]>ci'OsÌLà  (•  oti  dovere,  perché  ognuno 

deve  provcLleré  alle  esigenze  deità  propria  per¬ 
sona,  della  propria  vita  c  dulia  propria  riiiniglia 
per  i|ufillo  clic  sa  e  può  ,  pcmccfié  nittn  diro  ba 
dovere  di  servirlo.  In  currespeLtivlià  egli  ha  (fi- 
ritta  che  nlumieritri  ne'  fatti  smd,  se  non  è  chia¬ 
mato.  Dunque  l'ornnosiTA'd'ognì  uomo,  d'og ut  fa¬ 
miglio,  d'ogni  cthrjiùrozione  è  eos.i  uccésinria  tanig 
come  dovere  personale,  qiiouto  come  d^ivcré  So¬ 
ciale,  Come  dnverc  pErsimaie  per  provederc  a  tutte 
le  esigenze  Jisicha  c  morali  della  vilfll  coma  rfd- 
vere  souiale  jut  non  essere  seti  za  necessità  fi  ea- 
rieo  akfui,  0  icoma  |'itir  ij-uppn  ocesde  per  l'ozio) 
uon  Essere  spinti  ad  usurpalo  tiuello  d'aitruf. 


ff'  Del  rispcUo  scambievole. 

i  3{>33.  QiiflnLo  0!  rispetto  seaiubicvolc.  io  non 
ho  che  ridi  (amare  quanto  ne  ho  detto  aftftìve. 
ircctì'.io  di  ben  vi  vere  ^  a?fcM  nm  laidare , 
jtJtTFn  u  n  re  li  i  ff  u  a  tri  àueffl:,  esprìme  le  duo  prima 
li  della  legge  sudale,  li  t [Vere  dipende  as- 
isimo  dairopcrosita.  Trike  l'ozio,  si  prmmjyono 
jstumìi  l..'tìlterui?i  non  [aederc  rigUBrcla  il  ri¬ 
tto  negeiivu;  ij  j[/s  éuum  ttn-mui^MD  irtouertì  rt- 
rda  il  ri  spetto  positivo,  citò  yI^m  esercttato 
la  verflciià  c  cun  la  tcflbà, 

7''  Delia  cordfnb'là. 


S  m\.  Onanto  alla  cordialità^  fu  del  in  che 
come  Novera  si  restringo  al  ante  orso  ucce  ssa  rio  , 
di  cu!  fu  già  parlato  In  questo  Jibrù  ,  capo  ir. 
n"  ni  (1).  Cctirni  fJrDi  viene  spinta  alla  gftierostJa 
ad  alla  più  r  a  Iti  naia  educazione.  Noi  a  li  bta  ino  poi 
fatto  sertLìre  che  il  suo  proprii) 

siato  nella  aonsefìsmitù.  Dunque  l  edu^zmne  pu- 
blica  davo  operare,  ailincltè  stano  alien  ^ 
cause  che  la  soÉl’ocano  0  la  dEprìmono  per  tdzioae 
di  aUctti  incuneiliabEli. 

Ovtdoolì  da  rtmovar-Jì  alVazia^^ 
ddla  co-rEi'i'aD'fd. 

g  30oÌÌ.  Questa  funziono  sta  io  l. 

governi,  che  dei  privati.  Pensi  tu 
quale  assorbe  c  Hconccntru  ' 

l'uomo  in  sé  alesSEt?  Ognuno  aa  che  tng!  ,  ^  . 
ceppàmenti  nelfordine  delle  sussistenze  P 


(1}  e:  È  ras  ione  erra  fa.  Si  vegga  pkl  d  ca¬ 
pa  iif  ¥  dei  /(medunfif  fiòro-  (PO! 


PATITE  ì\.  -“LIBRO  ]!.  “  CAPO  V, 


loia]  (TI  CTI  te  lì  al  fiublico  rtSffimc.  Pcnei  la  èìU  &er- 
viltii'i  cfaii  icirrTiiig^  Lullo  il  vigore  ilctJé  civili  vir¬ 
tù?  Quella  è  lotÈ'rana?iita  S'nfjerQ  fli  Iollì  I  i^avcrni 
àiiiisuciAti.  IÌs<A  i)  \m  dli'lillu  ^mLlìco  |ii’r  dii  sov¬ 
verti!  il  ttiaiiLlalo  gLiVÉirjiiuivOj  e  spoglia,  cui  ifi- 
giahfip 

Ogrnmo  tetila  quAriLo  imporif  la  corti  ifl]  itti  non 
^olùiTJcraa  aHei  vita  privaLa  nia  sJJa  puiiiitat  li  noti 
sola  per  riiitercise  (Salata  persona  Iq  di  cLit  li  a^- 
giagHlo?  ma  per  la  vilA  sLqssJi  Jdlo  Elalo.  il  c|uale 
loitt  &  puLeiiLq  che  cari  In  concordFai  Piacin  leuì  di 
nr-}jiìiri]ar&  ci6  file  a  libiamo  dello  nei  Tiunieri  v. 
>'f  dL-l  rapa  u  tlf  queatu  libro  (J/,  c  LiiLlo  il  Le- 
lore  dei  capo  rv'^  i;  si  troverà  la  prova  di  ijucsta 
isfcrvaifuioe. 

àf"  jF(fffi^noitcine  c/ic  nasce  canfro  /e  causa 
cAc  uj'oi’iinu  ia 

g  303fi.  È  impossibile  sentire  cerità  del  pros- 
Liiriiu  senjf^a  udioru  un  regime  obilLialTnoaLe  ingiù- 
ridso  di  r|Ui'Sto  prossiruu^  I  f^aLìmenLi  o  gl'  iugtu- 
sii  sacrifici  ali'qsige  ripioinbnno  LuUi  su  N  cuore  di 
Uno  spetLaiore  carivatevnle,  lo  tralìgnuo  co  d  cor¬ 
doglio^  e  lo  agiiiuio  Con  la  iuilignaiionoi  La  nar- 
l'dziooo  del  Eraliamenio  fatto  dagJi  ^pngmioii  su 
§li  Aio  trienni  del  vescovo  di  Las-Casas  scosse  un 
giovnuc  l'raucese  io  mudo,  che  di  k  tjoilc  pare- 
tflg]]  seniire  le  nniain  dogli  Americani  gridare 
vqtidttia,^  0  pero  passò  in  A  (nerica,  cd  entrò  in 
uno  compagiiiti  di  HEibustìeri.  I  dispotieì  governi 
iioó  jguorauo  ijnesia  fEnftresssone;  e  però  involgono 
per  ijuaulo  possono  neIJe  Lenehre  i  laro  siti  in¬ 
giuriosi  »  iinpoDgono  un  rnl (tacci uso  secreto  a  chi 
li  scijTre^  e  c]nando  pur  un  tlaspi rasse  !a  storia,  o 
ta  Tanno  negare,  □  la  fanno  supporre  curreLla  dai 
k>ro  emissaTL 

fO^  Natura  joui'afc  di  questa  indiq^fiztons, 

§  305".  Platone  voleva  che  il  saggio  fosse  rje- 
tiDrujdp  iracMndiac  uir.  (JìuqsPìra  generosa  altro 
non  è  dio  l'indfgnaziono  nel  vedere  il  ptipillu  spo¬ 
gliato,  la  vedova  licrcItLia,  J'Innocenie  qondaiinsia, 
il  gìusLo  perseguita  lo.  QuesPÈra  generosa  si  ap¬ 
punto  quella  eho  djvan>pù  riGUe  in  velli  va  scagliale 
0  negli  niii  di  rigore  c]ia  leggiamo  nel  vangelo 
praLfcati  da  Lristu.  Ouesrjra  generosi  è  quella  che 
arinò  il  braccio  di  Lauti  eroi.  Quest'ira  generosa 
b  quella  clic  deità  a  inoli  striiLOri  fllaniropr  lo 
U'KiLfni  a  saJlidvo  delpaflliua  umanità.  QuesPira  ge¬ 
ne  rosa  o  gli  unoiìini  che  ne  possono  esse  reco  paci 
fecero  In  Luitì  3  secoli  tu  j)|ii  sania  guerra  alla  ser¬ 
vilità.  OuesPfrQ  generosa  altro  non  ò  che  l'elTVLLo 
d'uiia  civile  consensibilitù  irritala  dalle  iugiurio  dei 
yrepoleoli, 

^  /'■’  jl/cl-t  n  cfo'/JÈÌ'OJ'l  ìliuit  ^OUCTRl 

orEnfu^iara  guaita  ìndtpnaifonEr. 

g  30150.  r  OS  toro  sturtiaou  i  metzi  rhc  servono 
s  solita rs|  da  quesfira,  ouJe  poter  ingiuriare  im- 
puncmeniq.  Tenere  rjiroscuru'  di  tulio;  icnere  igriO' 
rauii,  miseri,  isulati,  ueghiLlusi  glÌJinuift  icncrc 
vincola  li,  divisi.,  scura  gufa  Li,  esjjloraii,  in  diseor- 
dii,  in  (lilMcuì!!  l  una 'doU'alLrri  I  niudS;  tener  lu- 
siugiiii,  lIEtisi  a  guadagnali  i  sommi;  tener  cu  sia  n- 


[l)  i7ij^  c'ò  crroftì.  Vi^qqfinsi  i  citali  nu¬ 

meri  dt'i  CiijiLi  li  defilo  sfeasu  It'àro  j.jri!C(riierìtc.  fDG] 


temente  pcrsogujiaii  i  virtuosi  :  que^ìLi  ed  altri  si- 
mlU  sono  1  riicizl  onde  non  dar  luogo  all’ira  ge^ 
n erosa  propria  d'una  saiitisBtfna  coosensibLlità,  o 
tìlmeuo  fare  che  non  si  propaghi,  e  unisca  una 
glusla  rcsisienza, 

■/i“  A'ecessifd  di  conojccrc  qnuli  mezzL 

S  3055?.  Orsù,  volcle  voi  sapere  per  quali  mezzi 
un  governo  possa  effei t tiare  e  mantenére  t’ùrdj  oa- 
rFictiio  dtìlTtiomu  iiiierlore?  =  Fare  p ree is amen  te 
Il  toulriiriu  di  citj  che  l'siino  f  govèrni  sisiemali- 
cametite  prepoteoU,  e' farlo  fu  ogni  e  dirigi;, b  ar¬ 
ticolo.  =  1  gtiverui  stabilmente  interessali  a  inan- 
lenere  e  perpaitiare  h  prepotenza  sono  pfii  scru¬ 
ta  tori,  pili  invcnihj,  più  sfsitìmaimf,  e  più  coe¬ 
renti  nell'un  ire  i  mezzi  della  serviJjià,  di  quello 
che  siano  i  popoli  ncll'unlie  I  mediti  delta  liberi à. 
Sludlale  l’srle  degli  .oppressori  per  imparare  l'arlii 
dei  LiLeraiori. 

Tri  pii  CB  \'antaqqio  di  qu^Hv  atudio^ 

§  yObfì.  Triplice  è  il  vantaggini  che  voi  ne  ri¬ 
cava  iole.  Il  primo  di  non  perdervi  in  vane  spo- 
CuLazioni,  rna  di  aLleiicrvi  al  praiìcn,  al  cerio,  a] 
etnn provato  da  una  esperienza  costante:  il  secondo 
di  conoscere  lo  male  arti  per  preveairTe;  il  terzo 
di  fare  pTcCi.samcuto  il  coatrafio  per  bea  agire¬ 
te  i  politici  e  i  publicisti  specialmente  moderni 
si  fusiere?  appigliati  a  questo  siudio,  la  scienaa 
della  cosa  publcfa  sarebbe  assai  più  avaniata  ed 
accertale» 

ii"*  Di  ciò  fr/ifi  ipeffir  of  governo  ed  ai  pThsiti 
fi  e  ff'ordi  nave'  tuoma  inferire, 

§  3001.  L'ordinanìentD  dell'uome  jnierloroi  iran¬ 
no  il  regimo  rebg-ioso,  é  cosà  thè  deve  nascere  da 
sé  riepeiio  ad  un  governo,,  toiii’é  tosa  che  dev’es- 
fcrc  procurato  rispetta  aj  privali  educatori,  Quantor 
ai  govcvQi,  allorché  essi  S'aslortgano  dal  mal  fa¬ 
ro,  e  praitchlno  sollanto  i  loro  doveri  ordinari  a 
generali,  l'uomo  interiore  viene  naiuralmenic  or- 
dinoto.  Quanto  ai  privali  insiiuilorì,  essi  aon  pos¬ 
sono  essere  né  di  una  sola  maniera,  nè  di  unn 
Sóla  sfera;  tua  multo  ranno  e  faranno,  cjuaudo  ga- 
pleno  di  non  dover  preparare  che  uomini  opErgsi, 
rispettosi  e  cordiali. 

i'cr/ejrana mento  cotiSflpnenie  rfeZ/tJ  j^erjenafu 
fropJ'ieEd.  Suùi  sussidi. 

§  d062.  La  proprietà  personale  ai  potrà  dire  e-s- 
SCIO  elevata  alla- sua  maggiore  perrezione,  allor¬ 
ché  l’uoi]io  Interiore  sia  ordtniii.o.  Allóra  di  fallo 
l'uóFiio  gode  di  tu  Lia  b  lellKid  Ine  possibile  deHji 
sua  personale  libertà,  o  del  soccorso  ehVgli  è  in 
dirttio  di  ottencic.  l’enuso  a  lui  non  è  11  transi- 
gere,  perché  fu  avvezzo  alla  nìóderaKlone;  sicura 
è  U  Bua  Industria,  perché  gli  altri  sono  con  lui 
rispettosi;  cara  è  per  lui  la  convivenza,  perché  può 
gióvai'e  ed  Essere  giovato  nelle  necessità.  Scnì^a 
queste  condizioni  la  propri  dà  personale  ridaceli 
ad  una  speculazione,  e  nun  ritiiane  che  la  mate¬ 
riale  persona,  la  quale  vlen  ratià  ludibrio  della 
forza  e  delle  passióni  del  potenti, 

S  3tìb3.  Otti  tLon  prendiamo  tinnirà  ruorclié  gli 
elì'eiil  prupri  ed  TiRmediniii  deU'órdmamenio  dd- 
i’uuino  interiore;  ma  ci  dobbiamu  ricordare  che 
questa  forza  divina  occulta  nuu  può  dlspifgflre  la 
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sua  utile  possanza  che  ohn  gli  aj  i-i  già  espressi 
di  sopra  (capo  n,  n»  vi  del  libro  iiM  cedenle,  capo 
IV,  numeri  i,  ni,  vi  di  questo  libro,  e  con  quello 
che  fu  detto  in  questi  numeri  i,  iv).  Tali  ajuli 
non  sono  nè  impossibili,  nè  chimerici  ,  nè  fuori 
di  speranza  ;  ma  sono  bel  bello  acquistali  dall’a¬ 
zione  occulta  del  tempo,  c  dai  progressi  di  un  cre¬ 
scente  incivilimento.  Ogniqualvolta  poi  siano  sco¬ 
perti  e  riconosciuti  come  veri  od  clTicaci,  servono 
di  lume  ai  governi  di  buona  fede,  come  d’istru¬ 
zione  per  iniziare  quella  moralità  publica  e  quel¬ 
l'opinione  politica,  che  sembra  il  parlo  più  lento, 
più  sano,  ed  il  più  aspettato  dai  secoli.  Per  com 
piere  poi  la  teoria  di  questi  ajuii  soggiungo  quanto 
segue. 

CAPO  VI. 

DEI  REGOLATORI  CIVILI  DEGLI  ATTI  VOLONTARI  U- 
MAM,  considerati  COME  PARTI  DELLA  PROTE¬ 
ZIONE  CIVILE  DELLA  PROPRIETÀ’  PERSONALE. 

1.  Natura,  specie  e  limiti  dei  regolatori  degli  enti 
volciitari  umani  negli  affari  civili. 

V  Che  cosa  s'inlenda  designare  co  'I  nome 

di  regolatori  civili  degli  alti  volontari. 

§  3064.  Sotto  il  nome  di  regolatori  civili  de¬ 
gli  atti  volontari  umani,  considerali  come  parli 
della  civile  proiezione,  io  intendo  comprendere 
tulli  i  mezzi  impiegati  e  sanzionali  dalla  publica 
autorità,  i  quali  servono  immediatamente  a  diri¬ 
gere  e  a  cautelare  il  giusto  esercizio  degli  atti  in- 
lontarì,  ed  a  preservarne  nello  stesso  tempo  l’in¬ 
tiera  ed  utile  libertà.  Dunque  tulle  le  leggi,  mite 
le  instituzioni,  tulli  gli  stabilimenti  necessari  a 
questa  immediata  direzione  e  guarentigia  cadono 
sotto  la  denominazione  dei  regolatori  civili  da  noi 
contemplati. 

§  306o.  Si  parla  d'immediata  direzione  e  gua¬ 
rentigia,  ad  indicare  che  per  ora  non  contemplia¬ 
mo  che  quei  soli  mezzi,  i  quali  strettamente  e  im¬ 
mediatamente  si  riferiscono  all’esercizio  degli  atti 
volontari  umani,  tal  quale  è  assolutamente  richie¬ 
sto  dal  sociale  contratto,  e  dev’essere  desideralo  e 
procacciato  da  ogni  governo  veramente  publico. 
Nell’azione  delle  cause  naturali  che  movono  gli 
stati,  questi  regolatori  sono  propriamente  del  lutto 
secondari;  ma  per  il  legislatore  che  parla  al  po¬ 
polo,  e  per  gli  amministratori  che  applicano  le 
leggi,  sono  primari. 

2°  Distinzione  fra  i  regolatori  comuni 
e  gl’immediati. 

§  3066.  Non  conviene  confondere  i  regolatori 
immediati  co’  i  regolatori  comuni,  llannovi  certi 
stabilimenti  civili,  i  quali  servono  a  più  eflciti  ad 
un  solo  tratto.  Così,  per  esempio,  i  tribunali,  gli 
offici  di  stato  civile,  quello  delle  notificazioni  ipo¬ 
tecarie,  il  notariato,  servono  a  molli  effetti  giu¬ 
ridici  ad  un  solo  tratto.  Or  bene,  in  quella  parte 
nella  quale  servono  immediatamente  a  dirigere  e 
a  guarentire  il  giusto  esercizio  degli  alti  volontari 
umani,  tali  stabilimenti  rivestono  la  qualità  di  re¬ 
golatori  immediati  di  questi  atti.  La  proprietà  per¬ 
sonale  può  venire  più  o  meno  rislreiia,  piùo  meno 
giovala,  più  0  meno  lesa  da  questi  stabilimenti. 
Ma  se  dall’altra  parte  si  vuole  ordinare  una  giu¬ 
sta  ed  efficace  protezione  degli  atti  volontari  umani 
negli  affari  civili,  egli  sarà  necessario  definire  i 


limili  e  i  modi  d’azione  di  questi  comuni  regola¬ 
tori  su  l’esercizio  di  tali  alti,  onde  ne  risulti ”1001 
rispetto  e  quel  soccorso  che  le  buone  leggi  cd  i 
buoni  governi  debbono  usare  a  prò  della”  perso¬ 
nale  proprietà  del  cittadino. 

Ricerca  su  la  somma  comjdeta  di  questi 
regolatori  immediati. 

§  3067.  Ora  rimane  a  sapersi  a  quali  sommi- 
capi  si  possano  ridurre  questi  regolatori  civili  ed 
immediati  degli  atti  volontari  umani  concernenti 
gli  affari  civili.  Per  soddisfare  a  questa  ricerca 
osservo  che  ,  trattandosi  di  alti  liberi  da  eserci¬ 
tarsi  fra  gli  uomini  con  mezzi  innanzi  tutto  mo¬ 
rali,  questi  regolatori  dovranno  in  primo  luogo 
illuminare  la  mente  degli  operatori  ;  in  secondo 
luogo  accertare  la  natura  degli  alti  volontari  ce¬ 
lebrati  ;  in  terzo  luogo  poi  assicurarne  le  giuste 
ed  utili  aspettative.  Ciò  è  di  una  così  evidente 
necessità,  clic  non  può  solfrirc  eccezione.  Di  fatto, 
se  l’operatore  0  non  ben  conoscesse  come  debba 
concepire  un  atto  civile.  0  non  fosse  accertato  che 
l’autorità  publica  sia  per  sanzionarlo;  come  sa¬ 
rebbe  possibile  procedere  con  ordine  e  con  armo¬ 
nia  negli  affari  civili?  Se,  comunicando  0  con- 
iraemlo  co’ suoi  eguali,  non  esistessero  certi  modi 
probatori  riconosciuti  e  sanzionali,  come  avtenlu- 
rare  i  propri  interessi  alla  nuiiuazione  delle  ap¬ 
parenze  e  alla  discordanza  dei  mezzi  di  crcdibili- 
li'i?  Se  finalmente,  dopo  che  rauiorilà  publica  pro¬ 
mise  di  dar  mano  onde  costringere  gli  obligaii 
ad  adempiere  i  loro  doveri,  0  difendere  da  mole¬ 
stie,  0  far  riparare  i  danni,  non  assicurasse  una 
leale  cd  illuminala  amministrazione  della  giusti¬ 
zia;  polrebbcsi  forse  dire  cli’es.‘;a  protegga  conve- 
nienlemenie  l’esercizio  degli  alti  volontari  umani 
negli  affari  civili? 

4'  Risposta  alla  detta  ricerca. 

§  3068.  Ma  dopo  cb'cssa  proNide  tali»  buona  for¬ 
mazione  di  questi  atti,  alle  loro  prove,  cd  al  loro 
adempimento,  che  cosa  più  rimane  a  fare?  Volendo 
adunque  categoricamente  rispondere  alla  domanda, 
nella  quale  si  tratta  di  sapere  a  quali  sommi-capi 
si  possano  ridurre  i  regolatori  immediati  degli  alti 
volontari  concernenti  gli  alfari  civili,  pannisi  possa 
rispondere  cb’essi  consistono  nei  tre  seguenti  ;  cioè: 
1”  le  regole  cosiiiiilive  di  questi  alti;  2"  le  forme 
probatorie;  3  ’  le  cauzioni  giudiziarie.  Co ’l  primo 
mezzo  s’insegna  quali  siano  gli  alti  volontari  che 
la  legge  riconosce  e  sanziona,  e  come  debbano  es¬ 
sere  formali,  onde  ottenere  l’equo  olile  che  gli  uo¬ 
mini  si  propongono  nel  trattare  i  loro  affari  civi¬ 
li  ;  co  ’l  secondo  mezzo  si  accertano  sia  fra  i  convi¬ 
venti,  sia  avanti  ai  tribunali  di  giustizia;  co’l  terzo 
fioalineiile  se  ne  assicura  l'adempimento  in  caso  di 
mancanza  0  di  renitenza,  0  almeno  si  fa  ristabilire 
l’eguaglianza  violala,  0  si  ottengano  cauzioni  per  il 
futuro. 

ò'^  Limiti  d’azione  di  questi  regolatori. 

§  3069.  Confesso  elle  questi  mezzi  non  sono  ope¬ 
rativi  se  non  per  quanto  giunge  l’occhio  e  la  mano 
dell’auloriià  publica;  ma  nello  stesso  tempo  dob¬ 
biamo  confessare  che  quando  vengano  posti  in  uso 
con  eguale  saviezza  ed  energia,  essi  operano  per 
se  medesimi  un  bene  presente  cd  un  bene  futu¬ 
ro.  11  bene  presente  consiste  neHilluminare  eco- 
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siringere  alla  pratica  della  giustizia  ,  per  quanto 
può  dipendere  dall’azione  esterna  della  publica  au¬ 
torità,  quand’anche  l’ordinatnento  sociale  non  fosse 
perfetto.  Il  bene  futuro  poi  consiste  n'il’erudire 
e  nel  preparare  graduahnente  gli  uomini  a  ben  u- 
sare  del  loro  potere,  allorquando  le  circostanze  po¬ 
tranno  ellcttuare  il  migliore  ordinamento  sociale 
e  governativo.  JVulla  nel  mondo  delle  nazioni  può 
essere  iinprovisato,  ma  tutto  deve  procedere  gra¬ 
dualmente. 

§  3070.  Prima  che  i  popoli  siano  giunti  alla 
maturità  morale  e  politica  conviene  che  i  regola¬ 
tori  vadano  ,  dirò  cosi,  avanti  alla  natura  ,  come 
l’educazione  individuale  deve  precedere  le  spinte 
graduali  dell’età.  Ma  dopo  che  lo  sviluppamento 
è  giunto  al  suo  apice  ,  i  regolatori  non  sono  fo¬ 
rieri  ,  ma  solo  compagni  dell’ordinamento  di  un 
popolo.  Nell’uno  e  nell’altro  stato  però  dobbiamo 
sempre  pensare  di  prevalerci  delle  spinte  natura¬ 
li,  e  non  tentar  mai  di  contrariarle.  Dunque  nel¬ 
l’azione  dei  regolatori  civili  dobbiamo  avvertire  che 
la  loro  riuscirà  dipende  sempre  dall’azione  prece¬ 
dente,  concomitante  e  susseguente  di  uno  stato  di 
cose  0  non  avverso,  o  tendente  alla  maggiore  po¬ 
tenza  dello  stato.  Dunque  i  limiti  da  proporsi  sono 
quelli  del  sociale  contralto.  Per  ciò  che  spetta  al¬ 
l’azione  precedente  bastano  le  cose  esposte  nell’an¬ 
tecedente  capo:  quanto  alla  concomitante  e  susse- 
Qnenle^  lo  vedremo  in  parte  almeno  nel  presente. 

II.  Delle  regole  costitutive  degli  atti  volontari  negli 

alfari  civili.  Loro  specie,  e  modo  di  esporle. 

Derivazione  ed  autorità  di  queste  regole. 

g  3071.  Le  regole  costitutive  degli  atti  volon¬ 
tari,  delle  quali  parliamo  qu’i,  non  sono  quelle  che 
vengono  mostrate  dai  moralisti  privati,  ma  quelle 
che  vengono  insegnate  dai  legislatori  in  conseguenza 
dei  rapporti  reali  e  necessari  della  legge  della  so¬ 
cialità.  Io  stimo  superfluo  ripetere  che  ogni  legi¬ 
slatore  altro  non  può  e  non  dev’essere,  fuorché  pro- 
mulgatore  della  legge  di  ragione;  e  però  come  non 
può  dare  o  togliere  diritto  alcuno  ,  cosi  non  può 
che  dichiararli,  sanzionarli,  e  dar  mano  forte  per 
soddisfarli. 

Ma  ['insegnare  non  riducesi  allo  spiegare  sol¬ 
tanto  all’intelletto  le  condizioni  costituenti  gli  atti 
liberi,  di  cui  parliamo;  ma  importa  eziandio  d’in- 
giungerne  l’esecuzione,  con  la  minaccia,  in  caso 
di  violazione,  d’essere  defraudati  dell’utilità  inte¬ 
sa;  e  viceversa,  in  caso  di  osservanza,  d’essere  as¬ 
sistiti  con  la  fórza  publica  a  conseguire  la  delta 
utilità.  Da  ciò  nascono  da  una  parte  le  nullità’ 
cosi  dtttte  essenziali,  le  quali  privano  di  azione  e 
di  eccezione;  e  dall’altra  i  titoli  validi,  che  pro¬ 
ducono  SI  fatte  azioni  od  eccezioni.  =  L’azione  o 
l’eccezione  risolvesi  in  ultima  analisi  nel  diritto 
di  ottenere  l’assistenza  della  forza  publica  tutte  le 
volle  che  la  domandiamo  a  sostegno  o  a  difesa  di 
un  nostro  interesse  contro  altri  che  ne  ricusi  la 
prestazione  o  il  rispetto.  =  Quindi  la  legge  dà  le 
azioni  0  le  eccezioni  a  sostegno  dei  diritti. 

Offici  di  queste  regole.  Specie  che  ne  nascono. 

§  3072.  Triplice  è  l’officio  di  queste  regole.  Co’l 
primo  si  definisce  l'indole  dell’atto,  e  se  ne  asse¬ 
gnano  le  parti  interne  e  le  forme  esterne;  co’l  se¬ 
condo  si  suppliscono  le  condizioni  non  determi¬ 
nate  dagli  autori  deH’alto.  a  termini  della  natura 


ed  esigenza  della  cosa  ;  co  ’I  terzo  si  somministrano 
i  cànoni  interpretativi  della  significata  loro  volon¬ 
tà.  Il  primo  officio  riguarda  la  composizione  ori¬ 
ginaria  dell’alto,  e  quindi  le  regole  si  possono  ap¬ 
pellare  compositive;  il  secondo  riguarda  il  morfo 
e  i  sussidi  dell’esecuzione  non  espressi  nella  com¬ 
posizione,  e  quindi  le  regole  si  possono  denomi¬ 
nare  suppletohie;  il  terzo  finalmente  riguarda  Vin- 
telligensa  dell’atto  giusta  le  regolo  della  critica  , 
e  quindi  le  regole  si  possono  chiamare  interpre¬ 
tative. 

Come  debbano  essere  esposte. 

§  3073.  Questi  tre  offici  debbono  essere  prestali 
dalle  buone  leggi  nel  dare  le  regole  costitutive 
degli  atti  volontari  umani  concernenti  gli  affari 
civili.  Qui  si  domanderà  quale  debba  essere  la  ma¬ 
niera  con  cui  devono  essere  consegnate.  —  Qui  con- 
vien  porre  attenzione  a  due  parti:  la  prima  riguarda 
['economia  della  esposizione;  la  seconda  la  locu¬ 
zione.  Quanto  all’economia  ,  ogni  legislatore  nel- 
l’assegnare  queste  regole  deve  astenersi  da  forme 
doitrinali  ed  astratte,  ed  usare  invece  forme  im¬ 
perative  e  concrete.  Leges  (diceva  Bacone  dopo  Se¬ 
neca)  non  decet  esse  disputantes,  sed  jubetiies.  £- 
gli  deve  quindi  rigettare  ogni  altra  forma  come 
viziosa,  e  attenersi  alla  sola  imperativa,  rimettendo 
agli  scrittori  sia  le  causali  ,  sia  la  menzione  dei 
principi  0  delle  questioni.  Quando  il  legislatore 
definisce  un  atto  o  un  diritto,  deve  accennare  non 
solo  il  senso  vulgare  di  fatto,  ma  sopra  lutto  ra¬ 
dunare  in  un  quadro  seguito  i  requisiti  di  dirit¬ 
to.  Senza  ciò  manca  di  pianta  il  titolo  legale  onde 
agire  e  giudicare,  e  si  autorizza  l’arbitrario.  Egli 
si  guarderà  dal  complicare  più  cose  in  un  solo  pe¬ 
riodo,  e  però  dalle  frasi  incidenti,  dalle  parentesi, 
e  da  tutto  ciò  che  interrompe  l’unità  del  concetto; 
e  però  se  altre  cose  si  debbono  dire,  egli  le  esporrà 
distintamente  e  subalternamente. 

4'^  Requisiti  della  locuzione. 

§  307-L  Quanto  poi  alla  locuzione  delle  leggi, 
ognuno  sa  ch’essa  dev’essere  chiara,  diretta,  pre¬ 
cisa,  concisa  e  famigliare. 

Senza  la  chiarezza  non  so  se  una  legge  me¬ 
riti  neppure  il  nome  di  legge,  a  meno  che  non  si 
pretendesse  che  la  volontà  debba  essere  indovinata. 

Di  fatto  il  legislatore  deve  parlare  alla  mente  per 
movere  la  volontà,  e  quindi  ottenere  la  esecuzione. 

Ma  è  troppo  evidente  che  se  taluno  parla  senza 
farsi  intendere,  egli  realmente  non  fa  nulla.  Par¬ 
lare  egli  è  trasmettere,  mediante  le  parole,  il  con¬ 
cetto  da  noi  inteso  nella  mente  altrui.  Ma  se  que¬ 
ste  parole  non  lo  trasmettono  chiaramente,  come 
sarà  possibile  d’eccitare  in  altri  quello  stesso  con¬ 
cetto  che  fu  da  noi  inteso?  Voler  dunque  obligare 
con  una  legge  oscura  ò  tirannia.  Spiegatevi,  e  noi 
vi  obediremo.  Con  tutto  questo  però  io  praticachiun- 
que  ha  interesse  si  prevale  della  legge  oscura;  tal¬ 
ché  i  magistrali,  che  credono  di  possedere  la  scien¬ 
za,  talvolta  dispongono  elVeilivamente  delle  fortune 
e  delle  vile  dei  cittadini  sotto  il  titolo  di  appli¬ 
cazione  della  medesima.  Invano  il  cittadino  si  scusa 
dimostrandone  la  oscurità.  Niun  tribunale  nè  può 
nè  vuole  esser  giudice  di  quest’articolo,  e  nè  meno 
movere  un  dubio  ,  ch’egli  crederebbe  irriverente. 
Dove  sta  allora  la  sicurezza  del  cittadino  ?  dove 
il  rispetto  alla  sua  proprietà? 

In  secondo  luogo  la  locuzione  dev’essere  di- 
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rsita,  \  nif>[J5  ligumLl ,  di  riverbero  o  cooLoi'ti  la- 
sciQnu  sempre  lu6ij?o  ad  ini^rp  retaci  (ini  arbfiraric^ 
ft  cavilli^  a  soiturfugi,  cLe  sono  la  pi’Stg  déHlJ  cif¬ 
rari  ,  e  scnìfoiiri  dì  lìlf»  A'oììji  ,  dfretfa  e  yrajiria 
de  re  d^m]ua  e^istrci  la,  locu/iuns  :  casa  devo  imi- 
lare  il  lÌD^oag^glo  dei  in  a  le  ma  dd. 

In  te  fio  luogo  la  locuzione  dev'essere  e  (53. 
l/r(^iilroru  e  l'att  lì  ho  logico  e^^uiTalgcmn  ellVjscnrOi 
L:iiii-u,  precisi)  c  nello  Jev’essoro  cosi  il  senso,  iiltc 
scuinbjiir  Don  si  possa  eoo  un  altro,  ,\d  q  tiene  re  la 
piiisiB  precisione  non  liasia  sfuggire  le  Jociizìqiii 
e^kij-v  nuiiè  ud  Mn{f)>ologiciie,  ed  usare  te  tmivoelic; 
ma  Idsoj'ua  che  i'nso  toro  sìa  cojfi’unlc  ed  inefit- 
riutiilÉ,  x^d  tsjrrjinere  ]e  siessa  idi^e  convien  sem- 
jiiL'  usare  lo  stesso  vocabolo.  Ouesio  precetto,  rac- 
foiij^indaio  dai  buoni  filogoli^  diviene  tm  doveri!  pe'  ì 
1jl]oejì  legislaiori.  Variando  II  vocabolo,  nascG  la 
ijuesitune  se  la  legge  abbia  voluio  espriaiere  la 
s  Lea  sa  idèa;  c  por  poco  che  j]  vocabolo  non  sta  un 
^Iniiuinio  perrollo,  sì  dii  luogo  ad  jnlerpreiazionj 
1'  tì  l  iivÈlli  cliL-  iMnioresse  inventa  ^  e  che  si  deb' 
bono  prevenir^. 

In  riiifirio  luogo  la  locuzione  dcT'esspre 
vaio  a  dira  esifrlruere  le  cose  nei  più  ri^itrcUl  ter- 
riLtnj  che  sì  puÓ4  La  concisione,  co  'I  eliiudcr  L'a- 
rjilo  a  capziosi  cammeniarl^  è  necessaria  per  rt- 
lurierti  le  leggi  a  mcmerla.  Roma,  che  nel  Beco  lo 
del  l>eccEnvi['t  vleue  lacciaia  come  Idiota,  Jia  est* 
Liir»  un  nnninlrabile  modello  rii  fhiarciza,  di  pn»' 
piÌEiii,  di  precisione  e  dì  coucrsionc,  cui  vertiri  se- 
coln  di  IciLerittl  seppe  raggiunger  Ermi.  I.g  leggi 
delle  dodioi  tavole  erano  apprese  dai  glovincitl 
o  memoria  carrnen  neccasnn’um,  come  riferisce 
Cicerone  nel  secondo  de.lle  lejjjL  Per  lo  contrerto 
F'airtptPilosUà,  la  goiilJezza  o  la  conlor^jone  impe- 
ririlii  di  CosLatiiinopoJJ  ribotta  in  mudo,  die  1  cuni' 
j>cinii  d’Irnerio  furono  riguardali  cuma  un  benclt- 
ciix.  Ciò  che  a  Custanlìnopolj  si  d  i'alio  per  una 
falsa  teorica  e  per  pompa  0,113  tic  a,  Tu  fatto  in  in- 
frhihGfra  per  ijnpGrtjja  c  per  poca  culiura-  (ili  sto¬ 
nili  di  ^uct  paese  peccann  tolti  GoorniernGEne  in 
punto  rii  clìiarezzai  rii  pruprieia,  di  precisiuiia  e  di 
conci  sione,  dimodoché  è  malagevole  cugHerne  il 
senio,  come  già  osservò  il  Bentham. 

Per  i'clleiLo  delle  leggi  la  ecmeiaionc  è  cosa 
indispensahile.  Senza  di  ciò  vengo  do  dimenticale- 

Quldfiuid  praecipies  c^io  ìtrsvU,  ut  ct^u  diala 

PtiroipiarU  unirai  dvciks  Unemiff  ue  fifkies. 

Questo  precetto  rii  Orazio  serve  anrbo  pe'  i  legì* 
slaiorf^ 

tu  quinto  luogo  lo  locuzione  delle  leggi  de¬ 
v'essere  famì^Utìre^  A  chi  le  leggi  sono  direno  , 
a  chi  parlano  esse?  Forse  a  poobi  $cÌGnziàij7  forse 
ad  uno  classo  sola?  No  certamente;  ma  sono  di¬ 
retto  allo  moUiiudine,  e  parlauo  alla  moititudine, 
jicrchè  vogliono  lllaminarc  c  dirigere  questa  mol¬ 
titudine.  L‘n  codice  dunque  di  leggi  dev'essere  un 
liJ>ro,  cui  tutti  possano  da  stessi  consultare  ai 
bisogno.  ì\  padre  di  famiglia,  come  allH  d:is9c  , 
deve  poicrlo  insegnare  da  sé  stesso  a' suoi  iigti, 
e  Cónja  morele  positiva  avvalorare  la  naiuralG  a 
lo  religiosa  (IJ,  l’cr  la  qual  cosa  i  vocabuli  usi- 


fi  1  {>uaslo  liiO^Q  ^  urt  oicuro* /I  eoeffeir  tìfeiie 

tUf/fji  civili  «ori  rjf}ucìrda  la  rmjala,  mu  i  difitii: 
a  iti  tjuaiehe  senso  io  si  corjjìdtìri  come  ««a 
mtfìna  moraiff*  non  ir  può /iirtì  una  fÌÈUi,ii[(?ne  par- 
ticvlura  dsUa  fnvruk  re/ijicsa  ,  in  r/uesfo  lenso  ,  ] 


lati  debbono  essere  ì  più  f.imintf.ni-È, 
tìvycoge  di  dover  uiore  termini  tecnici,  convie^o 

spiegarli  enn  termini  vulpart  nel  corpo  sic&so  delle 

leggi,  e  ripurtarai  sempre  alla  spjrgajipjtie  datane 
de  prima.  Eaco  rlie  eosrt  IrnjiorUi  1!  precetto  di 
usare  lui  linguaggio  /'rfj-jLÌpiiVjj-n.  siccome  qoesoi 
linguaggio  viene  iidolo  in  tutta  In  rcdairlone,  così 
forma  II  prìrtm  preciim  Jilolijgìco.  Le  chiarezza 
la  proprietà,  Li  prcnisione,  la  toncisiune  debboM.' 
duniEui!  accùiupaguart!  l'uso  rii  questo  r3Qji"Llarc 
linguaggio,  “ 

5''‘  Dotare  ili  osfarvare  i  eoprathifi  rcijuisiti  ianio 
Tifiii'cconomtfj,  tjfouwfo  «u/in  iocuzions, 

S  anT.l,  Qua  mio  un  Icgiiihiore  non  vfgin  len. 
di? re  jrisiilre;  ipiariito  riuu  vfjgll.i  linr  canrpo  aU'nrljj- 
trarlo;  i|nundo  unii  voglìii  ebe  la  i:ognrz  in  ne  e  Lap¬ 
pi  inazione  ite  Ile  iégS'  siti  Un  miuirqiuiru  enercitaiu 
nel  nerTclu  ed  a  norma  delle  volululi  suggc'jtbai 
del  palazzo»  ma  iriteuila  firoH.uJcre  piom'ii  dover  5ui>) 
con  boona  ferie,  con  zelo  e  con  j.iir;rufz?a:  egli  ivun  .li 
pMi>  tiisperisare  rialLusare  dei  sovra  pre^t'i  iui  Jiiuijf, 
spi-ii-in[i  ^Nill'eriinnriiin  chr;  Jilla  InctiJcf-me!  la  ehii 
appellasi  iiKiuziuNK,  L'opera  Jrllo  leggi  é  opera 
it'isiriizione,  di  priueziune  e  rii  sicurezzu.  PerlJiJa  ri 
prevark'Jitrrre  è  eoliil  idir?  agiHM-  r»  cimi  lune  uirii- 
qne,  0  trfl.ieuraiaiueiiie.  La  con  suro  che  sì  paà 
fare  ari  una  lègge  nnu  é  censtira  lei(ejarf;i .  nm 
censura  inor.Th-,  ecrifurii  polìtir.'ir,  pi-rc.crhi}  le  trggj 
fanno  n  In' no  <>  male-  l'er  lo  ro rii r urici  i  pregi  ricll'd 
lijfo  sLes>a.  rorru'i  sono  all  retanti  dvarì  ri  eie  ri  lu¬ 
mi  li  riall'iiflktn  tles-io  cui  ùi-()|)t,rhi  .^iiiJriìvbjreH  Le 
causHii  il  L'Ilo  leggi,  ossia  i  cu  si  deiii  zftoij'ui,  ven- 
gonfi  III  sussi ifirj  e  frirriiano  un  uiriciu  Beiionibrio, 
il  quii  II!  cm  ,k^aviii  legbJalDri!  ruMi  può  tra  ,11  un  dare 
gtamiusi,  special inènie  nel  cojEipllL'ato  sisiema  di 
una  ÌTirifj|tfji(a  ri  viltà,  e  con  Cudifi  composti  con 
fiirmult:  generali. 

liL  Delle  forme  probntorie  degli  ulti  voionlsrl  negli 
allan  civili  eoEno  finizioni  riellit  iegislaziune, 

/ur/j'raiiane  r/c/fe  prime  funziotìi  ricì/.'frutorrtd 
puòircà  circa  la  forme  prabaturiér 

<5  di’J’fd.  A  rkpflrmin  dlnulfli  ripèliiiuni,  t!  fiur 
Ceri  lega  ro  ed  a  walnren'  t  pririi'ìpi  riiri’ltivf,  io  prego 
il  Ictlore  a  rileggere  il  taj.io  jv  del  libro  «1  della 
parte  I  rM  queste  tfjstUuziuiiit  hi  slaiinn  comprese 
lo  iride  fondamenta  li  e  i  prjmf  principi  aiiuhc  rl- 
gtiardrintì  le  fnrEsie  prulifltorÈe  degli  atti  Vùlonlarf 
cfVilL  In  eonsegtiéùiai  riassumo,  e  soggiungo  quai] Lo 
Segue, 

La  contrarìeiil  degli  omoni  giudizi  su  la  cer¬ 
tezza  D  probabilità  dot  fatti  e  delie  i ritenzioni,  c 


che  fra  il  poshìvo  e  il  naiaffrlc  «on  mcu;o,^ 
J/i  olire  7wn  à  assito  il  di  re  cha  fa  mmik  rgh- 
giosa  siti  avvalorata  da  che  c/ir  ii/ft 
sfa  imsi  rtèuatorfz  fa  e  jjf'tnse^oamirnfi  delia 
rcfgiona  con  la  aufi  divitui  aùttirìià,  PÉzà  rìnesat- 
tezza  é  srAo  ncìfe  espressioni,  in  soitàjìzo  è  tiara 
oha  le  imcitn.-  leggi  civili  e  jrri'nsej/na-meni*  cEelttì 
TnvTtile  nalnrale  aj^unr/n  in  armonìa  can  reiù 
giosa,  dispongono^  njattìnt}  fa  mente  a  fr^pattan 
e  «li  ùmare  tdniQ  più  lo  murak  reliipoid  »  cì'u 
scòrge  i  suoi  preocHi  con  formi  a  regione,  c  pm 
dutitsri  dii  so  fido  lìene  dcLf'uonio  anehe  tìcil'ordìrtt 
ctaiìa  fiditi  cita  jrrcjctiZf.  (DG) 
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necessità  di  provedere  al  sicuro  esercizio  ed 
^lla  publica  tutela  degl’interessi,  suggerì: 

1°  Di  comandare  aqa  la  credibilità  civile  ven¬ 
ga  prestata  ad  alcuni  mezzi  di  prova  fino  alla  in¬ 
-scrizione  di  falso. 

2”  Di  attemperare  la  forza  eia  durata  delle 
prove  con  la  tutela  dei  diritti  reali  e  personali  si 
publici  che  privati. 

Prescindendo  per  ora  dalle  forme  che  appar¬ 
tengono  ai  giudizi,  si  vede  che  il  primo  mezzo  co¬ 
stituisce  il  sistema  degli  atti  autentici;  il  secondo 
quello  delle  presunzioni  legislative. 

Dell'autenticità  riguardante  gli  alti  volontari 
civili.  Aua  definizione.  Sue  parti. 

§  3077.  Le  cose  autentiche,  come  si  é  veduto, 
formano  un  complesso  assai  più  vasto  che  quello 
degli  ata'  autentici  qui  indicati.  Noi  parliamo  qui 
soltanto  deirau/ent/cità  riguardante  gli  alti  volon¬ 
tari  negli  affari  civili.  lissa  consiste  =  nella  capa¬ 
cità  a  far  fede  delle  cose  contenute  in  un  atto 
volontario  in  conseguenza  delle  sue  forme  stabi¬ 
lite  dalla  legge.  =  Questi  requisiti  o  riguardano 
fa  parte  materiale  del  documento,  o  la  formale. 
Tale  distinzione  spetta  soltanto  ai  documenti  scrit¬ 
ti,  ossia  alla  forma  loro  esteriore.  Cosi,  per  esem¬ 
pio,  la  scritturazione  nella  e  seguita  dell’alto,  le 
postille  firmate  ,  la  sottoscrizione  del  nolajo  o  di 
altro  ofiìciale  publico,  l’apposizione  del  segno  del 
tabellionalo  o  del  suggello,  le  forme  visibili  d’un 
processo  verbale  o  di  un’attestazione  ec.,  costitui¬ 
scono  Vautenticiià  materiale.  La  menzione  poi  del 
tempo,  del  luogo,  della  lettura  ingiunta  in  un  rò¬ 
gito,  in  una  disposizione,  in  un  processo  verbale, 
costituiscono  ì’autenticità  formale. 

o”  Distinzione  fra  la  verità  e  l'autenticità. 

Vrovidenza  relativa. 

§  3078.  Può  esistere  un  atto  visibilmente  au¬ 
tentico,  il  quale  venga  riferito  ad  una  o  più  per¬ 
sone  che  non  lo  celebrarono  ,  o  esprima  in  lutto 
0  in  parte  fatti  non  veri.  Dunque  l  atto  sarà  bensì 
autentico,  ma  realmente  falso.  Qui  la  ragione  esige 
dal  legislatore  di  soddisfare  a  due  doveri:  il  primo 
riguarda  la  verità;  il  secondo  riguarda  la  sicu¬ 
rezza  e  Vandamento  degli  affari  civili.  Che  cosa 
praticarono  le  buone  leggi?  Che  sia  permesso  di 
dimostrare  la  falsità  dell’alto  autentico,  ma  nello 
stesso  tempo  si  debba  tenere  per  vero  lino  a  che 
non  sia  dimostralo  falso.  La  giustizia  e  la  provi- 
denza  di  questa  disposizione  si  raccomanda  da  sé, 
senz’abbisognare  di  altre  parole.  Ciò  basti  quanto 
al  primo  punto. 

4'’  Distinzione  delle  presunzioni  legislatrici 
dalle  legislative. 

§  3079.  Il  secondo  punto  riguarda  l’attempe¬ 
rare  la  forza  e  la  durala  delle  prove  con  la  tutela 
dei  diritti.  Due  oggetti  massimi  cadono  primiera¬ 
mente  qui  in  considerazione;  vale  a  dire  le  pre¬ 
sunzioni  legislatrici  e  la  prescrizione  delle  prove. 

Io  non  abbisogno  di  spiegar  qui  che  cosa  si  debba 
intendere  sotto  il  nome  di  presunzione  in  senso 
logico  e  generale,  dopo  ciò  che  ne  ho  detto  altrove 
(parte  I,  libro  m,  capo  i,  n“  vili).  Solo  debbo  far 
avvertire,  che  qui  parlo  delle  presunzioni  legisla¬ 
tive,  e  non  delle  legislatrici.  Queste  ultime  sono 
quelle  che,  prese  come  fondamento  di  fatto,  danno 
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causa  alla  legge,  e  dirò  quasi  dettano  esse  stesse 
una  legge.  Tali  sono,  per  esemplo,  quelle  che  pre¬ 
sumendo  un  minorenne  incapace  ad  amministrare 
le  cose  sue,  dettano  l’interdetto  tutorio,  tale  quella 
che  presumendo  che  un  amministratore  non  con- 
trovegliato  si  prevalga  del  potere  confidatogli  a 
proprio  vantaggio  e  a  danno  dell  amminlsirato,  lo 
sottopone  alla  ispezione  dell’autorità.  Queste  ed 
altre  simili  supposizioni,  che  dettano  leggi  asso¬ 
lute,  furono  dai  prammatici  appellate  juris  et  de 
jure,  ma  realmente  sono  motivi  di  legge.  Queste 
perciò  sono  da  me  appellate  legislatrici. 

Delle  presunzioni  legislative  primarie 
a  cauzione  dei  diritti  umani. 

§  3080.  Non  è  di  queste  ch’io  parlo  :  io  parlo 
di  quelle  che  riguardano  qualità  di  fatto,  le  quali 
vengano  supposte  dalla  legge  finché  si  provi  il  con¬ 
trario.  Ciò  vien  fatto  per  assicurare  doverosamente 
ogni  speeje  di  proprietà  dei  cittadini,  e  dare  un 
punto  d’appoggio  ai  giudicati. 

Cosi,  per  esempio  ,  la  guarentigia  delle  per¬ 
sone  riposa  su ’l  cànone,  =che  ognuno  si  presume 
buono  od  innocente  fino  a  che  non  venga  provato 
malvagio  0  reo.  Dunque  non  si  potrà  turbarne 
la  libertà  ,  l’onore  o  altro ,  senza  le  prove  della 
malvagità  o  della  reità.  Parimente  alla  guarenti¬ 
gia  delle  cose  appartiene  l’altro  cànone,  =  che  tutte 
le  proprietà  si  presumono  libere  fino  a  che  non 
si  provi  0  servitù  ,  o  ipoteca  ,  o  qualunque  altro 
vincolo,  =  Unendo  i  due  cànoni  suddetti,  ne  na¬ 
sce  un  terzo  ,  =  che  in  un  possesso  pacifico,  pa¬ 
lese,  e  tenuto  a  titolo  di  dominio,  si  presume  la 
buona  fede  finché  non  si  provi  la  mala.= 

Delle  presunzioni  legislative  secondarie. 

§  3081.  Con  queste  ed  altre  simili  presunzioni 
si  contempcra  il  sistema  dei  diritti  co  '1  sistema 
probatorio.  Queste  le  chiamo  primarie,  perché  si 
assumono  sempre  indipendentemente  dai  fatti  par¬ 
ticolari  ,  e  ferme  sempre  si  ritengono  finché  non 
siano  smentite.  Esistono  altre  presunzioni  legisla¬ 
tive,  ch’io  appello  secondarie,  perché  si  fanno  va¬ 
lere  ali’opportunità  dei  casi.  Esse  vengono  tratte 
dal  modo  di  sentire  e  di  vedere  degli  uomini ,  e 
si  fanno  valere  a  supplemento  della  espressa  loro 
volontà.  Così  dicesi  che  ninno  si  presume  voler 
gettare  il  suo,  benché  si  sapia  esistere  molti  pro¬ 
dighi  0  trascurali  ;  che  uno  predilige  la  sua  pa¬ 
rentela  ,  benché  molli  siano  fra  loro  più  parenti 
che  amici.  Queste  cd  altre  simili  vengono  in  aju- 
to,  sia  per  iniziare,  sia  per  sussidiare  una  prova, 
sia  per  infirmarla.  Una  grande  necessità  spinge 
il  legislatore  a  far  uso  di  queste  cose,  onde  più 
che  si  può  raggiungere  il  vero,  o  almeno  assicu¬ 
rare  la  coscienza.  Se  l’uomo  potesse  vedere  l’in¬ 
timo  stato  delle  cose,  non  abbisognerebbe  di  agire 
cosi;  ma  costretto  ad  attenersi  alla  verità  estrin¬ 
seca  ,  deve  sanzionare  queste  regole  pe  ’l  minor 
male:  dico  pe'l  minor  male,  perché  può  essere  leso 
talvolta  il  privato  interesse,  come  fu  già  avvertito. 

7°  Della  prescrizione  delle  prove. 

§  3()82.  Passiamo  alla  prescrizione,  vale  a  dire 
al  limite  di  tempo,  dentro  il  quale  una  data  prova 
dev’essere  ammessa.  È  di  fatto  che  la  prova  testi¬ 
moniale  va  attenuandosi  co ’l  tempo.  Dunque  mano 
mano  va  perdendo  di  credibilità,  come  risulta  dai 
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termini  TÌ^oroì^i  Irigici  già  (]  Jan  ostruì  ti.  Dunque  [l 
ìegislolorE  dcv(5  fissare  no  fintiVe  di  lejvjìOt  oltre 
il  quale  Iji  prova  stessa  si  riguardi  per  sò  incoin- 
cimieri Eft  n  ceinpriivBre  t  Ditti  ani  a  torlare  la  li- 
bertA  delle  persone  ed  1  pussessi  delle  cose,  Senza 
di  ciò  sarebbe  ronipromesfia  la  sorte  dell'uomo  pro¬ 
bo  ^  e  In  sicurerza  di  ogni  poprieti.  Dunque  il 
legislatore  ebe  iraEcurasse  di  Cssaro  questo  liuii- 
tOn  peccberelibe  d^ìrTjproviLlenrn.  Se  poi  ^statuiate 
l'eteinilà  dcil'impulaiitme  o  dcinnqoi&iaionef  egli 
sarebbe  sfseeiatariierne  tiranno,  e  doppianienle  poi 
tiranno  quando  ciò  Tacesse  anche  dopo  una  s-en' 
lenza  assolutoria. 

S®  JDei!  /ejijDjti'vo  di  sflusjarjnro  /e  /orme 

ihgti  atti  auUntkit  s  di  aUetfip&rnrn^  ti  vaio  re, 

§  3DS3.  Finebd  cnnsidcrÌJimo  gli  etti  volerai  1 
Come  realmente  esistono  in  naiure,  noi  dubbie  ino 
pensare  ebe  veramenit!  non  Ggurìemo  che  altretanle 
f>t>fcsè.  Ciò  che  li  rende  per  noi  reali  ed  opi'r!i’ 
tiYi  ,  o  almeno  validabilì  in  diritto,  ^>i  ^  li*  b»ro 
ijpjtir'ic  più  0  meno  accertala.  ■Questo  é  il 
TEFo  stalo  pratico,  nel  qoala  fono  sii«i'eltìbili  di 
cpvtie  protezione,  come  t'u  piò  i^ssmaio.  Ma  se 
dalrallra  parte,  eonie  Tu  pia  provato^  r>pni  rnem-  ' 
bro  sociale  ha  un  in^Eeniio  dttìlto  ai  urciiz.i  _  pro' 
bsLort;  c  so  qnesii  debbono  esSi  re  sanzitoiaLi  ]if’r 
ossere  uomunernente  r retinosi; luti  ed  usati  al  (laii 
della  rufineia;  egli  ù  pi'r  &è  inanifesta  essere  do-  | 
ver  massimo  dtiranloriiii  ptihlica  il  provedere,  sia  - 
to  d  ,aanzioTnrp  I  lue'^zl  euienlici^  sia  ciin  l'atiein-  I 
pctarii  Co 'J  sistema  della  conservaziane  e  della 
sicure 

S"  Dovere  di  di  fòud^r  fi  e  siobUiiMJtii  ^  | 

e  /acr'D'fcfrnc  taso. 

§  yO.S-S.  Questo  non  è  ancor  luttu-  Essa^  lieve 
iliDindere  al  massimo  segno  possibile  |n  lacoltà 
di  usarne,  sia  moUipIfcando  pii  stabilimenti  ossia 
gli  offid  assicurativi  degli  atli  autentici,  sìa  sor- 
ecgl rondo  o  reprimendo  le  Yarie  specie  dt  ffiiso. 
QiiP,sta  parte  qui  indlcara  rerrii  fl  suo  luogo  rrss  , 
pnitica.  Al  proposito  presente  gioTaniì  osservare, 
dìe  riguanJandn  le  l'orma  probatorie  cnriie  rego- 
laioii  ctviH  degli  Nt1i  vulnnlarC  nude  assicurarne 
gli  utili  inrenlr,  pormi  che  do  parecchie  murierne 
leglblazloni  non  siasi  posta  a  bastanza  cura  a  qua- 
.;ta  parte  tvjtanio  imjiot'tante  c  cotanto  decìsila. 
.VI-‘no  poi  si  ù  ppnsaio  alla  facilitazione  del  l 'uso  ,  I 
ii  quale  é  di  per  iuLlo  fuori  di  ninno,  diS[icnihN’ 
so,  mal  gnarentiL'’ .  e  malo  sort(!gUato._  I  reijolo- 
ntutilì  notarili  ne  Tunrio  fede.  Lo  protezione  CJvilfi 
pertanto  abbisogna  ancoia  di  lume  per  fare  11  bene 
khe  si  deve  proporre  in  quesLa  parto. 

IV.  Delle  tauzlool  glndEriarie^rjguardanLr 

gli  alti  volontari  cifUi^  ^ 

/"  iVscessìiù  di  wud  sìcuftì  ijivstinift  a  tompieTs 
ia  prtftcziorus  dstjii  (Uti  folowi'uf"L 

g  3ì)8b-  Qi] lindo  il  cittadino  sapia  fome  debba 
l'cb'brare  un  ulto  tjviie^  tomo  dalla  logge  venga 
in  piifEo  suppdllOj  e  penne  debba  essere  iolerprc- 
idio'*  ìi'egli  dubitasse  olia  le  forme  (i5st?rvii<e  non 
Oìf  Doccrtàno  la  esistenza  o  la  validità  nella  monre 
di  cbs  ammfniÈira  la  giusilzia,  sia  por  irascuranza, 
sia  per  parzialità  ì  è  Toro  U  no  cive  li-  diligruEts  della 
toggfi  vcrn-libcru  rrnsirate,  0  le  espctutivC  de!  cit- 


mdinn  deluse?  Ora  ó  voto  o  no  che  tjncfLa  sarebbe 
una  miisSLtJUt  calamità?  lina  jF'flurra  rnìiuu'NÓìYrnsfynfl 
dcfln  hIc  Hi  dunque  formare  Tuli  irmi  pine 

della  [H’oiciione  cLilo  degli  atti  vutonlarL 

2-'  potere  disÈVi^iiGnattì  nei  giudizi  cicifù 


S  dORiI ,  QtJ  est  3  ni  nr  I  u  lo  no  fi  co  rn  n  oc  in  ri  t  n  a  1 1  a 
gìusiiìiirt  civile,  quanto  alla  otimiÈielc.  Sia  la  ci¬ 
vile  abbisogna  dì  nitri  sussidi  odi  apre  aiuicni, 
uliro  quello  che  possono  c:,sere  comuni  mn  la  i;rb 
niinnle.  Ognutto  sa  che  la  logge  non  fiuò  |jriiTB- 
de  re  a  lutii  i  i-fisi,  Ma  dall'alira  parte  nella  gio- 
stìzia  rivite  conviene  ticl  ogni  modo  giudlrjirc  an¬ 
che  HI  onta  della  nriencanza  della  legga  perviliva 
sanzionala:  lo  che  sarebbe  delitto  nella  giusibia 
CI  irninale.  Che  ne  §cgue  do  ciò?  Che  il  gindieeó 
fnveBlittì  di  un  piiiere  df^.rr[*/.Ìonaie  necessitalo  ilal- 
l'umatna  timitniìone.  Qui  l'uso  di  questo  fiotere  può 
essere  o  rctiu  o  storto;  mn  ò  sempre  rifàjfrflnn, 
per  ciò  stesso  chn  il  giudice  fi  soLiraito  dui  niitlo 
dovere  di  applicare  51  testo  posiiiro  della  hg.EC- 
I>  vem  che  il  legislatore  gi'ingiiiiige  ulainn 
regole,  e  liiialntrnte  hi  auioriz'za  n  ricorrcri' ad  ua 
diritto  naturali- 1  f»er  altro  nun  deJiidtu;  ma  lultc 
queste  ea  tu  inni  nmi  sono  rlic  meri  rnn&ìgb.  perac- 
rhfi  non  Vini  firn  ite  nh'uim  vi'ratnente  asscgctiàt 
[e,  e  .^iisctiiiìbilo  di  sau/.tune*  cn  '1  quale  si  pnssa 
hnporre  timi  fu mia  lo  resi’ons-iliihtà,  |o  bti  (.iuJi- 
cato  i'o-iì,  dice  lE  giiiiliC''.  per  la  t'iEr  raghiPic.  Ju 
non  la  trovo  con  trdd  et  la  da  ver  un  a  leggo  positiva. 
Durili  NO  firniine  a  vederi:  eEii  di  nuì  duo^alibia  tijrfn. 
t  quninl'ancbe  un  terzo  tiii  Jea^va  Inrln,  Eo  iinn  pci^^f) 
cssj-ro  ass-nggettaiii  a  respeti'^abiliJà  vcrtin.i  pe  "l 
ni  io  gHidlcairi. 

,Yirf flSi ( i (1  dfijli  f>pp<;lh  s  fUdifi  jj/n*- 

rfiprurienjcj  riufirjnufc,  n  fjuindi  dd  in- 

ftìpummanlo. 


G  30hT.  Quali  sono  le  conseguon^c  quest. i 

laiìtuiline.  citi  nelle  ni'K'  civili  convìcti  lasciare  ai 
giUìlÈrmsii/  La  priìiin  ih  r he  per  dim irmi ro  piu  cha 
sia  possi tiilc  l'arbiintrio  coftviETir.i  iiuturizzare  lo 
tìppi-iliiiinni.  le  quali  se  qui  v  ii^liono  cuntro  i 
ralll  inuruifuii.  ciltroTe  SÌ  fiieli'J'^u 
varifaztimi.  n  iminose,  Qiii  diinque  iiEilnamo  una 
cciiflUTu  aernirrhi/ui^  La  seconda  roEiscgnen^a  e,  rii  a 
finn  Ft  pui't  fjnHi  inunfi  d'tin?  jjitJris/Jridcnio  di?|- 
(riF^oIs,  (U'il.a  iinifie  comprendo  nttrlie  qiichii  lU'lk 
decsionL  tvrquarim  ì'hi' voglia,  gli  nomiru  ab- 
bisiigJNiriij  del  siil'/ftgjo  del  molti  per  kssimnirsi 
nelle  iiiuriióui  tutto  icori  clip.  Serri  |  ire  il  consenso 
di  spriitmi  rr  pii  tali  e  dt  trìììunali  atJtovt!‘V''|  *  prc 
duminer.'umo  iiptr-npiniiiìne  di  chi  deve  lìoctdere  □ 
caso  speciale  non  cotstorii  piato  espressamente  dulia 
leggo.  Questo  Estinto  b.a  il  bene  dì  opparst  ad  tira 
sfrenala  an,Tir<:iilji  ili  ti|)inioE!Ì,  ebe  TiPgll  o  'l'"'  ^  ' 
uorLanti  sarebbe  una  rafairiità.  In  diTcttn  dt-ll.i  ■ 
il  ciflradinri  trova  nella  giurisprudonzo 
U arante  di  il  quale  se  non  proiiuop  la  ]  i. 

fetia  sicui'Czjiii,  lusinga  fttmeuo  l’aspoLtiiiivii, 

Ma  ciò  sorge  il  diritto  sociale  ùig'in.  o.  iu« 
lionabiitì  ed  ìnoprcscrÌLLiiiìte  dì  una  piena  fi  i  Pra 
iitii-tiiione  didla  scienza  intirra  d«i  diritti  c  . '^l_  ' 

Veri,  a  ne  he  come  suicidio  necessario  di  ' 

e  di  giudiziJiiEii  animluisirozione.  Il 
sognare  fi  il  diritto  d'apfn-ernlere  r[Ul  non  rici 
SCOUI5  altri  I  imi  IÌH:1|(1  qudll  della  libcn; 

Siccome  ncssmiri  può  tirrtigfirsi  il  din  ito  ni,  t  r 
fallibik  ufi  di  OEtuisoicnifi,  cosi  ogni  vin'.'ulu  u 
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^itlazìone  (1)  è  una  usurpazione  criminosa  contro 
•1  diritto  publico  ed  il  privalo. 

4-''  Necessità  di  una  censura  publica 
e  libera  dei  giudicati. 

§3088.  Ma  alfiochè  la  giurisprudenza  tanto  delle 
^yitrine  ,  quanto  delle  decisioni  ,  produca  questo 
^ene,  conviene  che  le  massime  siano  uniformi  e 
concordi  co’ i  principi  delle  leggi  positive.  Ora  che 
cosa  si  ricerca  por  produrre  questa  unità?  Due 
sono  i  mezzi.  Il  primo,  che  nella  discordanza  co¬ 
stante  il  legislatore  provegga  sia  con  lautentica 
interpretazione,  sia  con  una  nuova  legge.  Il  se¬ 
condo  poi,  che  le  decisioni,  per  altro  sempre  mo¬ 
tivate  abbiano  la  più  grande  publicità,  e  possano 
essere  discusse  liberamente  e  publicanienle  sia  nei 
giornali,  sia  nei  libri,  sia  nelle  conversazioni  pri- 
'ste.  Questa  doppia  publicità  e  libertà,  si  può  de¬ 
nominare  censura  sociale. 

Senza  la  censura  gerarchica  e  la  sociale,  a- 
jutaie  tratto  tratto  dalle  definitive  disposizioni  le¬ 
gislative  è  impossibile  avere  una  buona  giurispru¬ 
denza  civile  sussidiaria  alle  buone  leggi.  Dall’al- 
tra  pane  poi  con  codici  regolari  questa  giurispru¬ 
denza  è  indispensabile,  perocché  le  formule  gene¬ 
rali  abbisogneranno  sempre  di  buoni  commentari 
da  una  parte,  e  di  buoni  esempi  dall’altra.  Se  voi 
ponete  a  confronto  il  codice  civile  francese  con 
le  leggi  romane,  avete  un  saggio  di  quello  che  dico. 
Il  primo  li  presenta  i  cànoni  generali;  le  seconde 
le  applicazioni  e  gli  esempi  particolari.  Mai  si 
poterono  studiare  le  così  dette  leggi  romane  con 
miglior  frutto,  quanto  dopo  la  promulgazione  del 
codice  civile  francese;  nè  meglio  si  può  studiare 
questo  codice,  quanto  co ’l  confronto  delle  leggi 
romane.  A  ciò  si  aggiunga  la  collezione  delle  sue 
decisioni;  ed  altro  non  rimangono  che  buoni  com¬ 
mentari,  la  censura,  e  la  difusa  notificazione  usi- 
tata  in  Inghilterra. 


(i)  S'intende  naturalmente  che  qui  si  parla  di 
vincoli  posti  oltre  quanto  è  richiesto  dalla  sorve¬ 
glianza  rigorosamente  necessaria  per  impedire  l’in¬ 
segnamento  e  la  difusione  di  errori  e  dottrine  cor¬ 
ruttrici.  La  libertà  si  riferisce,  come  risulta  dalle 
parole  precedenti ,  alle  dottrine  scientifiche  ,  che 
sono  appunto  quelle  le  quali  stanno  nei  limiti  della 
libera  opinione  ,  che  sono  cioè  disputabili,  senza 
che  alcuno  abbia  diritto  d'imporne  una  più  che 
un'altra.  (DGJ 


5°  Quando  l’unità  delle  dottrine,  delle  decisioni 
e  della  censura  si  possa  effettuare. 

§  3089.  Quanto  ai  commentar!,  è  egli  forse  spe¬ 
rabile  di  avere  la  miracolosa  unità  dei  Papiniaui, 
degli  Ulpiani,  dei  Paoli,  e  degli  espositori  deH’editlo 
perpetuo  Adrianéo?  Quando  almeno  un  giorno  ciò 
avvenisse,  noi  avremmo  una  giurisprudenza  civile 
sussidiaria  di  un  buon  codice.  Ma  questo  benefi¬ 
cio  non  é  sperabile  con  leggi  miste  di  principi 
feudali  o  serviti,  ma  solo  con  leggi  d’una  sola  ma¬ 
teria  e  di  un  solo  conio.  11  solo  vero,  il  solo  giusto 
e  il  solo  publico  possono  avere  unità,  coerenza  e 
fecondità.  Non  è  poi  sperabile  questo  beneficio  con 
una  istruzione  pedestre  ed  aggiogala,  con  anime 
depresse,  con  interdetti  librari  (l),  con  un  régime 
oscurante:  in  breve,  non  è  sperabile  senza  uomini 
intieri  e  liberi,  senza  una  scienza  intiera  e  libera, 
k'nza  una  comunicazione  intiera  e  libera.  Ciò  che 
abbiamo  detto  dei  commentari,  mollo  più  dob¬ 
biamo  dirlo  delle  decisioni ,  e  delle  censure  alle 
medesime. 

Sistema  giudiziario  da  trattarsi  altrove. 
Soccorso  sociale  alla  legislazione  ed  alla  giustizia. 

§  3090.  Io  doveva  parlare  delle  cauzioni  giu¬ 
diziarie  degli  atti  volontari  negli  affari  civili,  e  non 
ho  dello  nulla  nè  della  procedura,  nè  dei  giudizi, 
nè  della  responsabilità  e  della  sicurezza,  ec.  ec.  Tutti 
questi  argomenti  verranno  trattati  a  suo  luogo, 
perocché  io  non  volli  parlare  di  condizioni  comuni 
a  qualunque  ramo  deU’amminisirazione  della  giu¬ 
stizia  ,  ma  di  quelle  sole  che  sono  tutte  proprie 
degli  affari  puramente  civili.  Io  poi  non  poteva 
qui  anticipare  i  principi  dell’ordinamento  e  del 
movimento  giudiziario,  dal  quale  dipende,  dirò 
così  il  massimo  delle  cauzioni  degli  atti  volontari 
civili  a  prò  del  cittadino.  Concludo  adunque  con 
l’osservare  che  da  una  parte  i  regolatori  publici 
sanzionali  dalle  leggi  trovandosi  a  fronte  di  una 
natura  immensa  ,  sono  costretti  ad  abbandonare 
una  parte  del  loro  campo  ai  liberi  lumi  ed  alla 
libera  industria  sociale  :  e  che  daU'altra  parte  la 
società,  non  impedita  da  mali  ordini,  viene  a  soc¬ 
corso  della  stessa  sapienza  legislativa  e  della  stessa 
discrezione  giudiziaria. 


(i)  Portati  oltre  i  loro  giusti  confini.  (DGJ 
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AL  §  336  {)^U:JNTRODUZ JONE  ALLO  STUDIO  DEI.  DIRITTO 
PUB  Lieo.  l’AG.  126-127;  E  Al  %  2!)  81  A  2987,  2989,  2991 
DELLE  INSTITUZÌONI  DI  CIVILE  EILOSOEIA,  PAG.  711  A 
712,  713  DI  OLJìSTO  VOLUME. 


Su  U  jìrottifsse  sstùrie  per  (irtìofé  mgiuslo^  c  .t« 
!  'o  È  J  ìgn  5  ione  de  riva  Jtts  dal  firn  va  »iùti  /  (j  *'  i»  f/J  - 

fio  fimoue  préjfuio^ 

tfpi  stidilelti  paragrafi  delle  JiufrDiitrjHt  ec.  l'iD- 
torli  A'>en^  dÌ5t'0rri'iT>(l(!  novoTtìCiifo  di']  le  cr>se  dn 
i.tij  trattale  nel  ^  dtill'J'niiror/o-j'ujie 

pM&Li'cOi,  1 1  qnflti  sona  di  oflSJ  j;riive  njiTnenliJ,  tdit! 

icf  non  disjiensarroi  duiraggìuogero  ak-uiie 

riETtìs^ianì. 

L'Èsame  della  opiniauc  dell'Anlofne  conilu^^e 
i'aiitote  a  qncslc  due  ricerclie  :  f'  Se  viildlo 
iin  oontraltoj  iir]  [[ciale  Ty  estorta  i[  tontenso  da 
UE]^  parlo  eau  grave  iDtiorG  ìpgjuslBUwntc  (rMnis- 
to.  —  2''  Be  oblfghj  il  gioramento  pare  estorto  con 
limore  iaglosin. 

I>ovrc.i  avvEir'ire  ìnnAO^r  mito*  come  feet^  in 
allr^  occasione,  die  i  modi  adoperatf  iic|  g  33d 
dell'Jniro£?iiJÌone  ec.  male  alTailo  l'onvengonii' aMa 
gravìiù  dell'ArgomeiiLo,  al  carattere,  alla  iJotirina, 
alla  djgnUù  di  chi  iien&  la  senlen?-a  che  l'aolnre 
preteitdtì  essere  opposta  alla  sua  ;  inrdtu  prii  cbe 
anche  in  que"  pnnLit  nei  quali  P’ ha  alfan  divario, 
sin  uno  &  loro  favore  argomeati  di  grandissimo  pr- 
su  Ma  vedendo  come  l'aalore  stesso,  net  traiti ‘ire 
di  nuevcnjttcsrargomcrtto  nei  citali  paragrùEi  lÈelle 
f»3jrjtDi5joatj  usi  qnclEc  ma oierc  di  esprimersi  die 
si  Convengono  atl  una  severa  disciissionti ,  credo 
tnuliEe  il  fare  pìit  a  lungo  (lerald  di  ciò* 

Venendo  ora  alla  sastajtza  delle  dottrine  in 
proposito,  è  d'oupo  osservare  che  sopri  ani  re  ;n  he 
le  sopraccennale  questioni  si  dfsputa  fra  i  niorn- 
listi,  e  che,  special  mente  qflanLo  alia  prima,  cS' 
scndo  ESSA  nrta  ricerca  spcitanie  alla  fiaiursle  giu- 
stiiia,  non  sodo  iacompetenli  a  discuterla  enclie 
i  gioreconSLilLt,  Lo  mursle:,  dove  sf  tratta  di  cose 
che  appartengono  alla  pura  giustizia,  imponendo 
i  relalivi  doveri  tome ohJigantoni  morali,  si  riporla 
pur  iiiuavla  olle  norme  giuridiche  per  deicrininarti 

ciò  appurilo  che,  per  essere  dovere  di  giusiijiat 
st  devo  adempiere  alirESì  coinè  dovere  di  miirelc. 

Giti  premess»,  bisogna  confessare  fra  oc  ani  ente 
che,  rispetto  alla  prima  dello  accEJinate  ricertUe, 
n  Hoiùflgnosì  non  ha  inteso  ne!  suo  vero  senso  il 
passo  deil'Anloine,  e  quindi  ai  a  haliutu  con  Tii- 
ria  1  mentre  Antoìpc,  Hook,  e  lui,  tdit  nel  ciiiitì 
paragrafi  dcEEe  fritti  Di  stoni  oppone  al  primo  l'au- 
loril^  del  scEondo,  sono  In  sosLaxiza  per  fotta  meri  te 
d'accordo. 


Di  fallò  l'.tninine  nói  luogij addoEtò (pag, 3IS 
in  inita)  dice  elio  il  contraEtn,  nel  cnsa  di  cui 
flÉscurro,  è  volido,  .nf riffe  .suìòprifr;  ma  Tinn  prc- 
leso  rnaì  cho  deh  ha  nskto  por  doveri*  murile 
deludi iutn  da I l'i ngtrjiiaio.  Tfgti  smitienc  tinri  diesi' 
mili  coriÉrarif  non  i udii rono  in  quesin  iikunn  aldi' 
glKiiifiei  (n/uirfifilu.t  C'ir  wii'fò  l'ri'jtfDri  /‘affi., 

smf  ir'rrlan/Ji  .  «ort  jtiul  /Ir»;!,  òm/Z/òj  jijK 
meòf!,  vire-i  ffri/Danl  prò  uolufifaD  fòctum 

//ualettf/s  ad  vjun  /ir/d/rrnm  pf^eindi  drfreòE, 
Dòmo  (jfj  n'pso  rese  indi  paounf....  CVufrtififòs  jfh- 
cEoj  es  inrtn  pfiam  respep/iv^  iuj riffe 

Còi.to  ruf  ffifi/utyirfendfjrfi:  rtaisfàfr/oc.Jti^ria  e  orn  ai  U' 
ncòi  i'tiifonfirròi  ,  pf/li'.vl  fcfffrtdj'  <ir&(lr?o  Tuffnin 
pf/ffii  ju'cu/  drefum  Cjf  dir  ritriti i  nude  ?ifiu  irm- 
nintl  fìra;>i.t.  (DDò-  7 HI  ìaufiUò  j'jijoJfe  t'òfòDf,  /ecff 
atieri  iujrfrimn,  ftti/  effnerr  cfJF^fJ'ff^'Dl'^,  olt'a- 

7  Hi  non  frffurf  è' 1*70  iern'Dri  f  offe  ni  00  ra^oiiclre 
irfjifpj'afR,  ei  uiiDr/fi  irmrrfinKftfa  inde  m  fi  fi  ori  tiò,  cf 
Di  priirrrm  irruDDò  fil-frEaEiS  rcflllÉuvrv . 
oiiiniò  cwòqiròj'òrfl  tòDim  oufe  firfiiicTOAfi^^'tnJDirjffl,' 
loc  pi' 0  in  de  me/rnti  pass  ut  /lalft  jv-s  ref  ujicninrh 
i-òfjfrt  pnVfi'fWJ  fifn'rfofCJn  rf?rfrp.  òrlrrirF-f  0  .ircnfen- 
DYi  jiif/icis.  fV7e.¥f  Irtoii-fi,  D  rdfit  ,  siuT'e  cvnlfù- 
efi/i  i/ivflij  Orjitrrarrfe.,  cune  imn  rD  pci’ Jr  irnEwA, 

fi  irrjitrùii'ts  ììnn  ital/ef  j/it  ermi  pestJOfffi'ndi-  IFfiie 
7Uf'  ini' fu  ronfi  ut  ejnrf  ufFr/tfni  nò  aherot 
toòirofium  fD',Vfl:i'jf'vfr'i!,  t'ci  fujcfz  yfndjfyrarrt  ad 
s'f  tì  n  d  M  m  din  f  rc/et  y  t. 

/rm/itp  ferfiat  p/fSteuxar  ^éoetur  r^djfpc  tfrainni 

passa  rem  mefu  trijéisin  a..cJa)’J'ffiòt  ^*fc  fam  fn 

pDril,  ea;  lej. /f,  ]§  r>e  co  i|iHnE  riiriiis  i'uitssai  CLd. 

(Jijifl  rcrucfflu  cofid'enifu  ret  ifia  peTtintl  <id 
f^rm  /iOiiifjsiiiriitn^  Et  non  puftirf  od  sh'fim  fraòiinff 
Ttiji  tii'if'o  ntiifcEir  tiffeclat  et  enm 

Eendr  ad  soum  prtùnin  tlamittim  pru  ejits  aròdrio, 

Jd  loiinn  Itìoum  Imbets  mwhi  cDuufii 

non  a  ^nnirahenie,  sed  ^  icrtiu  iru«titJ'«f**D 
ifìqfH  j«re  naiuriif,  eie,  Vocia  fwA  da  co»  fra  ci  i- 
iijs*  pftrs.  j,  eap.  iD  qijicst,  3,  dove  si 
il  (jassù  citato  da  iVimaguosi,  e  iian  Sfà  “j" 

Dunque  Aòtuine  ed  Dook  sono  perreÉtamcnla 
iraocoi’do  tra  loro  e  con  la  cutnuiie  del  niOJ'SSistif 
E  la  validiiii  Sòslcniua  dilb'.VntoiDfi  eoiiic  upniipne 
ctìniunisslma,  il  a  lutti)  vamaggiò  dcd'ingiuTintn, 

al  quafa  spoito  j|  doppio  dirìiio  o  della  rescissione 

del  foniratto  ud  ejus  tìrbitrium ,  ffiiTne  t/isu  ; 
ovvero  di  esigerne  dAll'in^i  uria  me  ratknipinicnliì, 
ci(>  che  non  potrebbe  evcr  luf'gu,  ne  il  cuuiDitL*^ 
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in  non  fo-sftt  valido,  ppreb^  alloro  non  pouebbei 
produrre  efTolU  di  diritio. 

A  maggìtirtì  conferma  ài  iuLtù  ciò,  o  per  chin- 
rira  via  tnoglio  la  vltli  O[nniono  del  maggior  rio- 
niero  dei  lunlogi-morabsii  su  (juofjto  punio,  viene 
C'ppor  tu  riissimo  ijuanio  dice  in  proposito  sflnt'AJ' 
foijso  de  liigijorif  alla  cui  aiitoriià  dou  saprei  eho 
eosa  poie-SÉ ti  mancare  per  j'orrdetbj  ri  speit a  L?ir insi¬ 
lila,  e  tale  da  far  dime  ri  ti  caro  ben  moki  senUurÉ 
di  niufòiEe  leolngia. 

Il  suolo  scritlcire  propone  la  rjiiesfinne:  An 
Contraciu.i  pt^t  ^r« offrii  ìniiuR  <tii  ipsff  /'fi- 

tl^ù  rrsiifi^e’Jtr.ì  (le  fjiijili  [inroJe  iTJjto/tìcfo  corrÉSj lO ri¬ 
dono  al  y(Jrlrvffe^Tl^  itfric-li!!  sumpins  de  II' Ardui  ri  e]; 
e  do[Kj  avere  espo&ro  le  al  ire  line  sen  lenze ,  oiué 
Huelia  [he  Ei  Hejie  ronie  irivnlidi,  e  fiurlla  fbc  fo 
Limi  (Jistlruionc  Tra  j  cirrdraiii  grnuibÉ  e  gli  one¬ 
rosi,  cosi  si  lisprime  :  T/jvtia  cero  saninnìa  prò-- 
biihihor  tìJ  cfjmmuotssf'pif?,  rptam  fenenf 
c;(  aiti  inntimcTi^  dt-cfl  i-iiem  eiminn'Jfisìi  ì}hì- 
tìem  rtiCiniiibiU  ffi  ,  mn  vero  iuvaiidttm  ,  m  r/ue 
rfe  j-'rfre  tKitrfj'ri/i ,  ru<jrfe  jYo?>  zJofMrfj/f , 

5  uro:  iTitìroj  HO  li  mnpticiter  vàitinfarittw, 

/>-  Thom.  ff  S,  q,  G,  art  fi,  AVin  fttrf  jiosikvo, 
i/rirji  in  let}.  Si  miilier  fi',  de  eo  i|nùd  metos  eie. 
priiacipiiiàr  jathf‘.ih\tR ,  (n^ej  canirtirAn$  rfseiri' 
dant;  erga  /r?'  J^e  Icìd  hatirt  eoj  td  vairdos,  [  linv- 

moTaiiSj  lib.  iii,  traci,  v.  twp.  ni,  Tiiiine- 
fo  Tifi). 

Poco  dopo  (n"1E7]  pone  l'alira  qiicRiione;  .(h 
me I Urli  prJ.vi'vjt  pos^it  pm  suo  arhtria  rcsciud^^ffl 
cooirnefum  jriHÉ  ttticivriiotc  jtmlicis;  e  riferì Lft  l'o¬ 
pinione  elle  lo  negtì.  Soggiunge:  A’pJ  o//irvto[  coo]- 
Tnofiii  sanii-fdht  ivueufld,  quam  Errrdwmff  fEc,, ,., 
(ì'mibj  iH/'e?‘rrnf ,  f|ftìad'  viefiitft  pv.-iiTis  òen  e  ;jrjf.p.sE  cfc- 
cuHb  sibì  eotìTp'evjcirir,'  inlei(>tp\  peftir,  vt  lìitef 
notti  roriiraclttm  i'rfirtndv.rti^  Ef  r.otura  qui  w^iutn 
ineo.isfl,  fiioetur  rejfiltfure  rc-m  exiorfam  ,  iioil/m 
ffO  aiirr  pi^tot. 

l.iji  quanto  si  i  deLio  risulta  ad  evÈdcrim  rhe 
il  KoriiagEiosk  ha  fuori  di  proposito  agile  La  ima 
quenlioEiC.  iihIIìi  quatc  il  '.olo  cunfroiih)  dei  pa^&i 
che  vi  si  rireriscono  ij!clE''aij[È're  d.-i  lui  einutiaiiuio 
flvrGlilie  Ivisrnid  a  fnrgli  seyi'gi  re  beqiilvocu  forni 
cadeva;  e  che  iMiitninne  nomuno  dei  nioralisti  ò 
qsieSLa  ;  li  eatiirolto  tal  quah  ftt  futurto  it  coo- 
ieTtSO,  f?  jjfr  uè  voltdfi;  ma  pr^nktce  dirìHi 
a  vaiìtttjjgii)  deit'tttqìurìato  ,  o  f/ujori!  oi'ir'npjìifjni 
soEy  tt  corico  ticlttugìAiriaTiiifO  di  chi  ha  il  pon- 
jcijio  figlia,  cosa  che-  ttppurti'ueivì  al  conlrocnts,  rtii 
fu  incusso  il  fiiFoLij  irjooj'i;  j'nrjiiijtJoT  o  dali'allro 
(!£>?i(rHenEi?(  o  da  on  refsd.  Ri^nUii  inlfrie  noo  sns- 
tilstenie  le  c;fjnLradi):ji)ne  chi-  l'niitme  dice  ipngr  12C;: 
essere  nella  doitrina  esposi  a,  percliè  la  uuiiduà 
dcl'ContraiLu  non  è  a  protìiio  inai  dv-U'logiurLem 
10,  tiM  di  quello  soFo  i-iii  l'u  incusso  il  limurp;  nnn 
è  ti  lo  lo  clic  oLlighi  l'irii^inriQLa  a  d^ro;  ò  litulo 
che  gli  Eascia  la  faecikò  di  non  dare;  cha  gk  at- 
Irititiiscc  il  dirÌLliv  dì  rivemlRnire  b’t  cosa  glii  lil-nlci, 
0  di  preieudere  E'ink'inpiri)otiiio  della  promessa  ri ali- 
rakfG  cùntraculc. 

'l'unl  per  ùEtro  ccmin.imi  i  c.Tàl  nei  quali  In 
leg^c  dichiara  nulln  ipf-o  foctf)  il  cocuraiio  od  hU 
ire  promesse  per  causa  del  timore^  corno  nel  lua- 

triniùiiifi^ 

Ihissando  ora  all'aliro  Cflpo,  file  rìguorda  l'o- 
bliga^iotic  nascerili;  fl;i|  giurameiuó  estono  per  ti¬ 
more  ingiusto,  amdic  qui  noti  ò  meno  ovideiiie  lo 

sbaglio  del  Kofiiagnosu 

In  primo  luogo,  se  si  parli  qiianlo  al  foro  b- 
slerno,  nessun  tco!o|iu  si  o  mai  so^jiiato  di  t^ósie- 


nerc  clic  iole  giuramenlo  induca  l'oh)iga£lcina  di 
presta  re  ciò  e  ho  ù  proriTosso. 

In  secondo  loogo,  antìic  parlando  delPobng.a- 
?Ìone  di  coscienze,  quesla  non  nasco  già  dal  prin¬ 
cipio,  che  il  coniratln  per  sé  invalido,  o  non  rn- 
lEcjccnle  iJ  dovero  di  adcfiJpierto,  venga  raiTcrmaAo 
dal  giorninenio;  ma  bensi  dal  prlrrciplo,  che  il  giu- 
reinenin  dt  ruca  per  sr'  lecita  devesserc  sempre 
adempiuco  per  rispr-Uo  a  Uro,  il  quale  non  doii- 
bianin  l'ero  cesiimoiiio  di  l'etsilà,  qualsiasi  il  dann^ 
die  ce  ne  derivasso,  ijoscbi'  allora  manche  rem  me 
ad  un  tlovero  assoluno. 

Ella  una  tale  oblrgaziona  ^  purernenlG  spiri- 
male  0  religiosa,  e  jiuù  quindi  essiirc  acintta  o  lEl' 
Spensata  dalla  competonto  [luLorft^.  I ri  ciò  non  può 
cader  dybio,  essendo  dogma  inl'allihile  la  potestà 
didla  cbifisa  di  legare  o  di  sciògrioret  Ecco  le  prò- 
prie  paróle  del  santo  muralista  sopra  citato;  Quog- 
iSfjo  est,  num  obUgcl  in  cùnscictdia  jura- 

menfum  iHHu  rsfilórtum,  Dicitut  in  cniisclciUti,! , 
quìà  tri  fora  fxtcTiiO^  t£Òi  proi'jiHiìiftwr  vort  dj^3f/i(rjf(3 
ftnt'flìtti  j'rfraiTidi'',  ccrtéi  itun  ubUgai  loie  joramBH^ 
ttim,  cac  cop.  Verum  ik  jiEramonio.  Quoad  forum 
tì.f,(F?n  ffttcrfiuFii  pri>)ia  JcntCTit/a  ucgui  ahi ig are 
eJ<i.,.hh  Sfcoiftiìri  tamrn  scatenlm  lomjti  probabiliaT 
quoto  ter!  1)1  5,  Tkom,  f,  Quaest.  8U,  art.  Tad 
3,  eie-.-  dicit  (ah  jumimrdaux  filììifjaro.  flaiia^ 
quia  fcrncviur  cZ/teerÉ-,,  ucrnvi  ja't  ijtao  Jj'uromKf, 
rte  /JifRfZi  filisi  fociomus.  /t/fro,.„,  TsgvUt, 

est,  fjj-yHkiòct  JuryujFHtiim  ^ercandtijìi  eise ,  qttcd 
aloe  pfccitlo  impléri  poicsi..,.,  Si'oiandatìi  dotdHT, 
quoti  fT?  a  tulli  pasio.?  tempore,  7  no  tiii  impiè-fìcncvi 
ejf  lu  jfira)t\cnt\  refietuf,  poles!  iib'vji  fcÌOHC.'Vtó>ji|fj?i 
ptlric  fib  L'piitjupo,  ccl  u  qitocnmqfic  qui  posSìt  Ja- 
r/itttCfìla  tiùrmuHHt.'jrc!..,.,  Ef  si^'^am  jotcfrk  pronjVv- 
jiUrn,  palesi  in  judicio  rc/icterc^  tìcZ  orca  ite  sibi 
Co  IH  pi.' ri  Jn  re  flib.  ur.  tracE.  ij,  cap,  11,  e)'''171). 

Quindi  é  chlartii.a  u-dcrsl  rdio  rubli  gai  fon  e 
nasco  da]  giuramento,  prescindendo  dai  contrai- 
tu;  irbo  l'ingiurlatHe  non  può  preti' mlcrtic  l‘ati''ni- 
pirncuto  In  f<>rzo  d^'l  sole  gimamento.  so  non  gli 
cuinpcEa  in  l'oria  del  ccutraiEu  medr-simu;  che  rin- 
ghiriatcì  può  liberarsi  dal  dovei  e  iti  picst  ari*  quanto 
priimisi",  solo  che  oiLcnga  lo  sctugliniiMilo,  che 
certo  nuli  gli  vorrebbe  negalo,  dal  vincalo  sacr'’i 
del  giurarnenio;  c  clic  se  0 vesso  di  già  ijdempiuto 
,'iEla  giurala  prmncssa,  può  ri vctidicarf!  la  cosa  in 
guiJizlu,  D  allriniouti  indcnniizarsl  dal  dannn  suf- 
Ceitó. 

rmnque  ]a  doiirlna  cninune  dei  moralisU  su 
questo  punto,  fondata  su  d  duvere  assoluto  del 
rlspcUo  che  si  deve  a  Dio.  non  può  in  conto  al¬ 
enilo  fdvuriri?  il  niniugio,  Cóli  danno  ingiusto  del' 
i'innoccnic.  Ciò  scnu  di  ilsposta  a  quanto  dico 
Tauime  alle  pagine  i2fj-l]17. 

Dunque  fiiialiiLoriLe  lum  c'n  veruna  OppOskioue 
tra  In  dolLrji.13  di  Hook  l'ifei  ila  da  lui  r/u;tDu;;ii;irii 
di  cjojk  fi  tasti  fio -f  2'b8Ej-^253SST),  e  quella  dogli 
a  Uri  morii  lÌTili.  TOC!  I  C'imvt'nguno  che  il  gluramcnio 
sia  cosa  disiinia  dal  coninutOf  e  elio  por  esso  l 
rapporii  puriimcTiio  glnriiliet  rum  s'immuiìnO- 

AmcIig  l’Anioine  niilaro  si  esprime  sopra  ciò; 
eiE  cf'cone  le  pareli!  :  Alimi  e^f,  jnri-imctifom  éjsci 
l'frb'dijin,  cE  ulmd  cuntruclum  juri)m''filo  firmari, 
J’tiramenJcÉWi  cut  junircisc  vniidum^quatidtf  servori 
dtìyel  tib  harnìfcm  Di'i  attituch  in  tssh-ui,  quamcis 
prr  il  lati  uuifiun  jtrsi  acqatril  ts,  in  cujosfovoTum 
fàcium  fài  :  Tiiide  indueit  jtiDim  rn- 

iiqtanis,  1711110  toEùwj  rj:ji^n'ciE  /J-fiÉWJj  nce  trur>.is't  tìd 
ò  ucrediii,  utjjote  pcrsontitri,  iollilurqm!  jafauienti 
1  f’ciojcatióue.  Jdirfiwicritnm  VÉfrg  Zirmcit  coHlmclum  . 
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quando  validum  conlractuni  cfficity  ideoque  non 
suluni  inducit  obligationein  rtityioìiis,  sed  eliain 
juslitiae,  et  jus  UiOuil  alieri.  Linde  obtenia  juva- 
menti  rtlaxaiione,  rernanel  obhgalio  justuiae  orla 
ex  coniractu  valido,  quue  transu  ad  haer,edes , 
utpote  realis . 

Jurainenlum,  sive  firmet  contracium,  sive  non, 
Còl  valìdum  et  obligai,  quando  potest  servavi  sine 

peccalo,  et  damno  ailerius . quia  reverenlia  Dea 

debita  id  exigit  propler  ejus  auctoruaum  inier- 
positam. 

Ex  communi  sentenlia  coniraclus  vi  ,  meta 
injusto,  vel  dolo  exiorlus,vel  injanam  c  jmmens 
ex  parie  illius ,  cui  juraiur,  non  firnmui  jura- 

mento,  ila  ut  rescindi  non  possit .  qua  qui  in- 

jurtam  iniulit  tenelur  jure  naiurae  e^m  resarci- 
re,  et  resliluere  alium  in  priorem  statum  ac  li- 
bertaleni;  ideoque  rernillere  jus  ex  promissione  ac- 
quisilum,  si  quod  sit.  Unde  lalis  non  habet  jus 
firmum  et  irrevocabile;  juramenlum  enim  non  lol- 
ut  iiijuriarn  acceplam,  sed  jurans  poiest  ob  inju- 
riam  acceplam  pelere  et  obtinere  relaxationemju- 
ramenli,  qua  obienla  cessai  omnis  obligatio . 

Conlraclus  jure  naturali  invalidi  non  (ir man- 
tur  jurumento.  Ealel;  nam  juramenlum  non  mu¬ 
tai  naturam  illorum,  nec  poiest  supplere  defeolum, 
subslunlialem,  propler  quem  sum  irriti. 

Conlraclus  solo  jure  positivo  irriius  non  fir- 
rnalur  juramenlo,  si  irriiutw  facta  sit  immedia¬ 


te,  et  principaliler  propler  bonum  commune.  Est 
communis  sentenlia,  eie.  [De  coniractxbus,  pars  i 
cap.  1).  ’  '  ’ 

Da  ciò  risulla  quale  sia  veramente  l’opinione 
deirAnloine  su  questo  punto,  ben  diversa  da  quella 
che  l’autore  gli  attribuisce  nel  g  2984  delle  In- 
siituzioni  ec.,  fondala  forse  su  le  ultime  parole 
del  sopracilaio  capo  ii  :  Porro  si  conlraclus  lici- 
lus  juramenlo  (irmalus  sit ,  non  poiest  rescindi 
nisi  a  superiore;  le  quali  s’io  non  erro,  accennano 
allo  stesso  principio  della  obligazione  puramente 
religiosa,  nascente  dal  giuramento;  c  della  neces¬ 
sita  che  ne  deriva  di  ottenerne  lo  scioglimento, 
quando  non  si  voglia  adempierla  per  giusta  causa. 

Una  buona  lezione  ricaviamo  da  queste  osser¬ 
vazioni;  ed  è,  cLe  si  corre  un  gran  risebio  allor¬ 
ché  si  vuol  rilevare  l’opinione  di  uno  scrittore 
prendendo  in  esame  qualche  passo  isolatamente; 
che  per  accertarsi  delle  altrui  dottrine  bisogna 
ponderar  bene  c  confrontare  i  diversi  luoghi  pa¬ 
ralleli,  onde  non  dire  il  rovescio  di  quello  ch’è 
in  fatto;  né  censurare  ingiuslamcule  delle  sentenze 
non  solo  vere,  ma  altresì  nella  sostanza  conformi 
alle  nostre.  La  mente  del  Uomagnosi,  fuori  di  du- 
bio  né  ristretta  né  superliciale,  inciampò  io  que¬ 
sto  scoglio,  btiano  dunque  tanto  più  in  guardia 
quelli  che  non  possono  a  gran  pezza  mettersi  al 
paragone  con  un  pensatore  così  profondo. 

(ADG) 
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PROSPETTO 


DELLE 

OPERE  CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME. 


^>nni  sulla  vita  di  Giandomenico  Roma- 

gnosi . pag.  V 

Prefazione  alle  opere  di  Giandomenico  Roma- 
gnosi  su  ’l  diritto  filosofico,  nella  quale  si 
discorre  anche  del  piano  dietro  il  quale  sono 
dettale  le  annotazioni  aggiunte  nella  presente 
edizione  a  queste  ed  altre  opere, specialmente 
rapporto  alla  religione . »  xv 

LETTEBìLDÌ  GIANDOMENICO  ROMAGNOSI 
A  GlOVA_NNL  VALERI  SU  L’ORDINAMENTO 
della  SCIENZA  DELLA  COSA  PCBLICA, 

CHE  SERVONO  DI  PROLEGOMENI  ALLA 
INTRODUZIONE  ALLO  STUDIO  DEL  DI¬ 
RITTO  PUBLICO. 

Lettera  i . »  1 

Lettera  ii . »  3 

Lettera  ni . »  G 

Lettera  iv . »  IO 

Legge  della  necessità  naturale.  .  .  »  11 

Ordine  di  ragione  conseguente  .  .  »  12 

Scopo  essenziale  e  proprio  delle  dottrine 

morali  e  politiche . »  13 

Ordine  assoluto  dei  doveri  morali  .  »  ivi 

Lettera  v . »  14 

Fondazione  necessaria  dell'aggregazione 

sociale . »  15 

Titolo  di  ragionedellasociale  colleganza  »  ivi 
Limili  di  diritlodellasociale  colleganza  »  16 

Forma  della  colleganza . »  ivi 

Indole  e  competenza  della  ragione  poli¬ 
tica . »  17 

Primo  mezzo  onde  rendere  la  società  ca¬ 
pace  a  soddisfare  all’oggetto  della  sua 

fondazione.  Governo . »  ivi 

Oggetto  proprio  delle  genti  e  dei  governi 

lutti.  Incivilinienlo . »  ivi 

Perfezionamento  economico.  ...»  19 

Perfezionamento  morale . »  20 

XNJRODUZIQN.E  ALLO  STUDIO  DEL 
Di  RITTO  PUBLICO  UNIVERSALE. 

Prefazione . »  23 

Prospetto  generale  delle  materie  del  diritto 
publico  ,  e  del  modo  con  cui  debbono  es¬ 
sere  trattate . »  27 

CAPO  I.  Materie  del  diritto  publico. 

S  L  Del  soggetto  del  diritto  universale  e 
naturale  publico  e  generale  ,  e  dei 
suoi  confini . »  ivi 


§  2.  Diritto  naturale  politico  .  .  .  pag.  27 

»  3.  Diritto  naturale  delle  genti  ...»  ivi 

»  4.  Definizione  del  diritto  publico  .  .  »  ivi 

»  5.  Diritto  naturale  particolare  ...»  ivi 
»  G.  Divisione  generale  della  scienza  del  Di¬ 
ritto  .  »  ivi 

»  7.  Diritto  della  posterità . »  ivi 

»  8.  Rapporti  con  gli  esseri  inferiori  all’uo- 

mo . »  28 

»  9.  Diritto  naturale  universale  .  .  .  »  ivi 

»  10.  Sua  metafisica . »  ivi 

')  11.  Ontologia  di  diritto . »  ivi 

»  12.  Delle  instituzioni  di  diritto  ...»  ivi 
»  13.  Oggetto  di  questo  scritto.  ...»  ivi 


CAPO  II.  Principi  generali  su  la  maniera 
di  trattare  il  diritto  publico  naturale. 

ART.  I.  Scienza  dell'ordine. 

§  14.  Oggetti  di  studio  nella  scienza  del  di¬ 
ritto  naturale . »  28 

»  lo.  Dell’ordine  puramente  teoretico  del  di¬ 
ritto  publico  naturale  ....  »  ivi 

»  16.  Dell'ordine  morale  pratico  del  diritto 

publico  naturale . »  29 

»  17.  Corollari  su  lo  spirito  logico  nell’esporre 
l’ordine  di  ragione  tanto  teoretico  , 
quanto  pratico . »  ivi 

ART.  II.  Scienza  dei  fatti  naturali. 

§  18.  Necessità  della  scienza  dei  fatti  natu¬ 
rali  . »  29 

»  19.  Economia  logica  con  cui  dev’essere  espo¬ 
sta  la  scienza  dei  fatti  naturali  .  »  30 

»  *20.  La  prima  forma  della  scienza  dei  fatti 

è  universale . »  ivi 

»  21.  La  seconda  forma  è  generale  pe  '1  diritto 

publico . »  ivi 

»  22.  La  terza  forma  è  speciale  ed  ipotetica  »  ivi 
»  23.  Perchè  in  diritto  si  debba  trattare  delle 

varietà  fisico-morale  delle  nazioni.  »  ivi 
»  24.  La  quarta  ed  ultima  maniera  della 
scienza  dei  fatti  naturali  è  partico¬ 
lare  . »  31 

»  25.  Necessità  e  metodo  nel  distinguere  la 
scienza  dei  fatti  relativi  all’ordine 
teoretico,  da  quelli  relativi  aH'ordine 

pratico . »  ivi 

»  26.  Necessità  della  notizia  di  una  storia 

precedente  dell’uomo  di  fatto  .  »  ivi 

»  27.  Necessità  di  trattare  distintamente  del¬ 
l'ordine  teoretico  e  dell’ordine  pra- 
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tico,  quflntutique  Inalile  sìa  connesso 
co  'I  giusto  pgg,  31 

&  Storia  rasioBalè  dello  svi  ItippmEnlo  del' 

J^umanii  [.icrfeuihililà  ,  fondamcnla 
(fciTtitdifie  pratico  ivi 

Jd  2'J.  Delraonlisi  ,e  r  i  co  ni  posi  it  ione  di  lotta  la 

sdccn^a  ^  j?  32 

Aj^T.  III.  Pfouc  fmdfiiiisntfìti  tteUn  mc^sntà 
di  Usare  tMladu  iùvra  ùidìcata,  dtiloUi! 
dàliiiidoU  lii  fu  fio  h  w  urtarlo - 

g.  30.  A  ciio  veramente  si  p-os&a  ridurre  enjjriT 

^  SLitnzo  . ,32 

I,  31.  V'alort;  dei  risukàli  di  riCtjmposkioje, 
a  qtiiiidi  dcNo  sfiljrlc  iftnoao  fn  g  nr^ 

fiile  . . ivi 

o  32,  Ossci'vazfoni  Eogirlie  che  derivano  in 
cousegEjenis  dalle  aotecedeati  riJlea- 

sJOiJi,  .  ^  tì  33 

1)  33.  Periodi  diversi  dei  Ininì  svìenlrfici  souo 

l’iitJ|jero  della  ra^'ìone  .  ...  »  [vi 

a  3'li.  Diverso  dìdicoltii delie scJerTiie,  ParaJfeJy 

delle  scicniB  riaic:h&  c  delie  morali,  »  ivi 

-3»}.  Stoici  fluiinle  delle  seicnut:  merajj  o  pO' 

litiche  '  *  ^  ‘  »  .  *  .  .  0  3'5 

1)  36.  Vera  co^icme  di  La  le  stato  .  .  .  b  ivj 

AHT,  IV.  /jido’if  e  mariio  logiào  tnanirm 
iia  dtvi&atti  di  ir  ai  tate  U  diriiirj  tm- 
bi-ico. 

S  3T.  Parallelo  Tra  le  viste  ^enerQlì  df  tusunfo 

a  le  viìie  ^.eneralt  di  risutifdQ  ,  »  3.'J 

35  3B.  UàO  lo^tcù  deile  mentovEite  due  specie 

di  nozióni  in  generalo  ....  «  ivi 

»  3!>.  Delle  meli  io  va  te  dne  specie  di  nozioni 
nèt  laro  rapporti  aErimJule  ed  alTor- 
tiine  tndtìiopcdjco  dei  le  scienza,  »  33 
1.'  IO.  Trasrormazioni  dello  noztorij  di  riswf- 

fafo  io  nozioni  di  erssurefo  .  .  ir  ivi 

jj  41.  Primo  corollario  su 'i  valere  logreo  della 
nozioni  mota hsi Cile  dedotto  da  uoe 
scienza  anterióre ......  n  ivi 

»  42,  Secoado  corollario.  Il  loro  uso  non  ù 
punto  una  5irlc5ij  ma  hens)  un  vero 
progresso  ........  n  f 

a  4,3,  Con&aguenzd  genera  le  .  .  .  .  .  j5  ivi 

j)  Ì5.  Delle  prime  viste  generali  delle  scienze 

praiiche  d  de!  drriito  pnhiico  ,  n  hi 
i»  W.  Dtitr  Indole  c  merito  logico  delle  no- 
;jóni  Su  l'ordìoe  morale  e  su  gli  enti 
inorali,  die  precede  il  diritto  speciale 

publtcO  oaLorale . .a  ivi 

n  4G.  Le  nozioni  generali  di  assento  hanno  ^ 
luogo  anello  nelle  grandi  parti  della 
dutLriaa  del  jus  puLllco  .  .  .  3>  36 

ABT.  V.  Ddla  manUru  dì  tr&Uars  l'-ullima 
purfs  dui  fUriiia  pahìicQ  natafùlé. 

g  47,  Indole  logica  dell,'i  scienia  di 

ohe  farma  l'uiitma  parte  de]  diritto 


puhiico  .......  .  .  ir  36 

»  48.  Doveri  logici  che  ne  risultano  .  ,  a  ui 

}f  4U.  Prospetto  generale  della  divisfoae  dei  di¬ 
ritto  iJUbUco  .  ■  .  ,  ...»  37 

Prospetto  della  scienza  della  cosa  pU’ 

litica. . .  33 

Diritto  puhiico  generale  ,  .  ,  .  (5  ivi 

Ditiuo  puhiico  Speciale  ,  ivi 


DELLE  OPERE 

Della  scienza  del  diritto  delle  genti,  pag.  40 
S  bO,  Bell'orié  sociale  sottomessa  a  principi 

certi . .  B  4^ 

ì>  ul.  Disianza  Tra  il  diritto  puhiico  a  la  Je- 

gisbzione  .  .  .  >  .  ,  ,  .  »  ivi 

AftT.  VI.  iUoDtrt  jje't  gifUilt  JE  é  rj'u'i  rajmjtiìfa 

plji  dai  fnefódo,  dd  st^ggclOit  dd  diriua 
pubfìco. 


g  Primo  motivo  s  43 

31  33.  Ferondo  mutivu  v  Ivi 

»  34.  Terzo  motivo . .  ,  »  i>  ivi 

AHI,  VII.  OcUù  stik. 

§  Hill.  Qggettu  di  questo  ertieolo  ...  »  43 


JJ  3tì,  Ogni  scienze  cd  ogni  pnrte  della  stessa 

puiV  richiedere  uno  stile  diverso,  »  ivi 
»  37.  Maniera  più  r>  meno  astratte  e  cu  m  pali  e 
di  siUà.  adaUnta  elle  diverse  prusjict' 

Live  delhi  stesso  soggetti!  .  .  .  u  U 

V)  33.  Necessità  di  edattarc  to  stiJe  alPindoEc 

diversa  dei  le  pruspatiive  .  .  ,  j!  ivj 

CATO  HE.  /Jet  i/j’rjJ'fo  j!WÌji!iCL!i  tìn/^armenttì 
t/effo  posi  Lieo. 

%  Ky,  Soggetln  dai  dàfilto  puhiieu  posftivo  »  44 

»  6(},  Tglj"  1^  propriiHncnic  piirie  della  Storia 

politica  delie  cibili  socleti^  .  .  u  hi 

»  Gl.  UtiJiià  che  seni’ pfjtrahhe  trarre,  ijuiiiido 

si  póLcsise  compilarla  a  dovere,  jf  43 
w  G3,  Mancnrii-j  i  fon  Jamenti  congrtii  tld  db  ^ 
riLiu  jruhlictE  [inai live  universale.  »  ivi 
n  G3.  A  dia  riducasi  il  diritto  ji  uhi  ice  post- 

(ivo . 

»  Gì,  Qual  i’nitio  si  puù  (rarre  duifo  studio 

della  bturEa  politica  c  del  diritto  ^  _ 

puhifeo  positivo . .  , 

30  Indicazione  di  alcune  grandt^  verità 

che  possono  trgr&É  dallo  sludiu  «e  ila 

Storia  politlen  e  del  dìrltLo  puhiico  ^  ^ 
pOiitiVfJ  -  ^ 

ij  GG.  Storia  delle  cognkion]  relative  alk 
selcfiza  dei  dii  Ilio  puhlUu  uni  ver- 

sale,  .  . . . 

Truanlo  1.  Nozioni  dircllrid  apparlenetiii  al- 
bordine  morale»  cd  a’  &nfli  efl'uLLi  sopra  la 

Jihcriii . .  ,  .  »  L 

V.Ì11TK  {.  Nazioni  dirdtrki  «u  ruTifina 
morali', 

CAPO  I,  JEk menti  onEtifriuiEb 

,15  G".  Soggetto  della  disposizioni  di 

^  ><^SSÌ  . . ■  ■  *  !!  ivi 

»  GS.  Fina  prossimo 

»  02.  tiretto  finflle  che  il  diritto  si  propufl'C  ^  ^ 
di  produrrà  .  ,  ,  .  ■ ,  '  j  ii*^ 

?!  70.  Fere  II  nupi  sin  sta  tei  posta  lidéa  del  19 

felicità  conio  scopo  proprio  del  eIi-  ^ 

ritto . .  ,  .  '  ®  l'i 

jj  Ti  .  Che  cosa  ahhracei  Tidéa  di  conserva- 
zionc 

j>  72.  Fondamenti  dal  parrczionamafiLo .  *  ivi 
»  73.  Nozioni  SII  la  perfatLihilìià .  -  -  *''i 

n  74,  La  parfettibiliiò  non  si  deve  confun- 

derc  con  U  ragione  voi  azze  in  .  . 
nere  . »  ivi 


T37 


COM'rìNLTE  L\  QUESTO  VOLU\fE, 


S  7;j,  E^itìliiTifia  e  risfesstl^]  dtl  porfcsciotta- 

nmnio  dui  g^ners  umoni.?.  ^  {Jtiy-  '^3 
“  70,  llìi^t'rta  e-ij  r  [H'y^jrtSGi  InJtJicaiiì  di-dlfl 

|3ijrrL'LiÌbitic;'i .  . . .  .iO 

.ji'  77  Pi  inriply  infjtnrc  per  pr<j£Jnrrt  l'sjll’eiLO 

lIj  tULMr  h  luj^gE.  ,  ,  ,  .  ^  »  ivi 

»  70^  Osst'f  villi  {/Eli.  H  »  Svi 

c;>u»o  11  iitìltttrciint  nioraia* 

A  Ei  T.  1 .  ì‘q  11  da  nìiftn  f  [  un  ìve  rml  ì  tk  llk  rdìm 

S  7U.  nkercB  relmiva . w  SO 

SOh  iSecuffiiStà  di  diri^erù  le  «iiÈfliai  umene 
ili  uEid  Ji:!iei:riiiEi.3lti  maiiiern ,  deri- 
vflnte  dalla  Ij/uimta  poiafi^s  del- 

ruiiriio.  Evi 

^  Conseguériz™  della  necessiti  Oliale  an- 
lescriita.  Mutiline  dairordiae  laarc- 
lied-rniaraEi;  ciniveraale.  .  .  ■  jì  ivi. 

a  83^  Cile  cu  sa  sLgitilìtliE  l'alt  ri  bui»  di  fc<y- 

rtfiicjo  .  ,  * . .  a  ivi 

>3  8;l,  CurolLiri  w  ivi 

B  8-^.  Itea  Itile  ticecssìii  itidecliiiabiltì  dell'Dr- 

dine.  *  *  .  ,  .  .  .  ,  .  »  ivi 

Jj  SS,  ■Distins^iuiie  deElu  leggi  naluralì  dall'er- 

dirio  jiaLurftlé  ivi 

8y,  DcJtriiiioni,  Leggi  naiarnli  (Ci  fiiUti. 

Leggi  Mtaralj  di  iJi'dine.  Ordine 

naiuralfi  81 

Ji‘  87.  rJcll'Oi'EjiiiD  inorale  leorfitcDo  pariicoSare 

àlS'tJeriJO  .  m  ivi 

»  88,  ^jsic.inu  [luì  diriui  a  dei  do' eri  .  j»  ivi 

«  8L(.  L'ortJijKi  muiale  teorrlieu  i'  fon  ri  a  to 

su  l'fM-Jine  Itsicài  ed  tìlLeggiattì  dal' 

Luidicie  [jiiiCD,  +  n  Svi 

A.[VT'  Èi.  wiora?^  pratico, 

UOr  Suoi  fti  rida  uveo  ti  ...  +  ,.»  8t 

¥>  01,  Diitini/jone  dill'urduip  morale  ptiiiico 

di  l'fitto  in  geniìrale  53 

,Y  03.  DiÉTererna  ma  Ili  fra  l'urdinit  murala 

leofèLico  0  l'ordine  Eiiora  le  prauuù  »  ivi 

n  UH,  Spirilo  eIoIIo  SLijfiio  pratico  del  diritto 

e'di-ll'ani'  pidiiica,  .  ,  .  .  w  ivi 

a  Ui,  rara!  Ilio  fra  l'onliiie  toorciteo  e  l'or- 

dine  piiiiico,  .  .  *  *  .  +  n  ivi 

A  ni,  HI,  AJtìi  prir  fatiti  ordina  tuomla 
di  naturo:.. 

g  ila.  ?iccessiià  delta  coiricideuzB  deh'tìrdiiie 
teoi^ettco  e  pratico.  .  ,  .  -  » 

n  BtL  Oncj^tn  eoincideriiita  è  opera  della  na¬ 
tura  ivi 

ij  UT.  XoKioriE  del  pcrfeitn  oniine  incirBle 

di  raginna  .  ,  *  .  .  ,  +  n  ivì 

ji  *J&i  Wecassiià  dello  slutiìo  di  ambe  le  pat¬ 
ti  deiptìrdine  alla  perfezione  della 
scienza  .  ,  * . .  ivi 

Anr.  IV,  !}(>{  p^>^erc  (hik  k.ggi  e  <ki 
nwajii  nei  /uro  rapporti  tìii'yj7/rne  tnurafe 
di  naturar 

g  A  ehesi  riduca  rielbuomo  i'eseeuTione 

dcll'ordtriB  .  *  .  .  ^  "  53 

14  Ì0<),  Cordiiiuni  risiiltaiiLi  per  verificare  con 
gli  àiabilimenU  mnaui  l'esecuzione 
del  purfulto  urdtne  inorale,  .  w  ivi 

,  VOLh  1. 


AEir.  V.  fìr/ltJij'cini  e  rtenre/is 
dei  iti  ita  prendere, 

g  101.  Bccensiune  delle  os^crva/.ioni  t 

riii'Ltrdo  delle  cose  dette  in  Epu'^o 
capo  pag.  OS 

w  JO3*  Qual  supposto  di  fatto  involga  la  po- 

siitene  defj'ordlne,  leoretica  .  »  ivi 

u  103-  Dicercrt  su  bi  veriià  del  supposto  di 

falla  dell'ordine  teoreiico  *  ,  0  ivi 

a  10  S.  Qua  rido  0  come  euu  venga  £OdilÉsrare 

a! ['antecedente  rlécrta  ...  0  ivi 

Kr  105.  0t"‘'  supposto  di  fatto  involga  la  po’ 

sizione  dclL'ordiìiiC  pràtteo.  ,  »  55 

3i  106.  Ricerca  àU  la  vcriiù  del  supposte!  di 

fallo  dcll'uTdine  pratioo.  .  .,  »  ivi 

B  1Ó7,  TripNee  oggetto  deJl' antecedente  ti- 

ecrea.  n  ivi 

D  108,  Ottanlo  e  come  convenga  soddisfare 

□  Ile  proposte  ricerche.  ,  .  ,  »  5fl 

j)  10S>.  (}ub1  valore  si  possa  eltribtiire  all'or¬ 
dine  morale  di  ragiune,  a  eonfronto 
deli'ùrdioe  naturale  di  fatto  .  »  ivi 

i»AitT£  11.  Lieii'ori/ne  ne'  suoi  rapporti 
atta  fi^rr/d  untone, 

CAi'O  i./Jet  caratteri  d&lla  liiìnnà.  ^uoimp. 
porti  tì  JSLic  in  cons^ijuanza  dsli'a- 

sìutiii  da/i.'ér£ÌiHtf  morEiffi, 

g  LlO.  Spirilo  deLEe  rtcerelie  dèlia  parta  an- 

teee  dente,  o  57 

H  Hi.  Necessità  di  cono-sccre  l'essetiza  co¬ 
mune  degU  cEfeUi  dell'ordine  su 
l'umana  iibettà^  ivr 


Ani'.  I.  Nazioni  tatiniche  su  la  HheTià. 

§  113.  5u  quali  aggetti  si  considera  la  li¬ 
bertà-  .  * . .  57 

Il  li  IL  Uhertà  metatìsica.  ivi 

b  H-).  Liberta  animale  .  .  .  .  .  .  ivi 

»  Ilo.  Libertà  taiiojialc.  .....  w  ivi 

AiiT.  11.  It&ertd  iti  genera  nei  auot 
rapp urti  curi  /'ordÉiie  a^tj'tìtfo. 

g  116.  Libertà  metafESico-legaic.  .  .  ,  38 

3?  H7.  Dtiviire  in  genera  di  puro  fatto  ,  u  Evi 

ffl  1J8,  Dbligazione  in  genere  .  .  .  ,  j>  ivi 

»  116'.  Le  sibUgainMii  e.  l  doveri  di  qualnn- 
t|yjì  sorta  sono  rjsu  [lati  generali  dei 
rapporti  reali  delle  eose*  *  .  p  ivi 

j4  120.  OrJiJié  leoretìGO  in  generale*  Norma 

delle  aiÉoUL,  ..*..*«  hi 
»  121*  Giusto  ed  ingiusto ,  ìq  senso  uni¬ 
versale  .,,..***» 

»  132.  Necessità  immulabile  0  reale  del  giu¬ 
sto  E  delhingiusiu..  *  ...  a  i\'j 

»  123.  Cbe  cosa  espriinatio  veramente  le  an¬ 
tecedenti  nyziaùl  hi 

»  124.  CenaeguenzElogichÉdcrivantidalViQ- 

dola  delle  nozioni  sopra  addotte.  j>  ivi 
a  125.  Obli  gallo  Ili  ili  gius  tizia  «  nel  senso 

pili  UEiiversftle  ....-.»  ivi 

CAPO  II,  Ddiu  Liicrtà  dt■^^'^!^sere  ifflii’ani'a 
ne'  suoi  rapjfyrti  con  i'ùrtfi'ne. 


§  125,  Obtigazione  e  dovere  di  utilità 


§127.  ncnii  cLlì^oiiotic  per  I  ts&tfc  5en’ 

litanie.  pag.  i\ù 

»  128.  Disi  inziùoe  JeSl'ohligazforit'  ^ipllvès^ru 
Senziente  tist!' ohligaKione  mùrtìte 
proprEftmeiJte  tìe(t0.  .  ^  ,  .  u  jii 
B  125).  Delinizione  delSolilrgQziJ'ne  jIl-ì l'esse¬ 
re  seniienie.  ivi 

i>  1!10,  {Bcfnle  di  tjuestji  nhligazinnc,  Hieer- 
che  Ja  insili  (lire,  c  mody  da  sed- 
difTar  lorii  fn  ques-ltì  serilio  .  »  ivi 

r.JiPo  MI.  BpfJa  liherlA  df-U'fSitrt  f-ijioftetc/d- 
Vie'  Jjsroi  rappoTii  cflii  t'ùrfline. 

ABT.  ì.  l’i'sfa  ecDiBi^rjTjit'e^jifr  fer¬ 

vi’ re  aita  icoTÌfi  dstla  ff&pj'ià  riirisvtiie 
fimana  nc'  sw5i  rtìpporii  <?(?»  i'ordi'fiet 

§  1^)1»  Dnvej  f  leoretiei  issoìmi .  ...  ^  61 
»  132.  Dei  doveri  teareircl  relativi  alla  di» 
versa  natura  degii  esseri  elie  agi» 
se  n  no  fi  e  r  p  rad  u  r  re  i]  n  da  Lo  eff  i!  1 1  l'j.  «  Ivi 
»  133.  Dei  doveri  trareiici  rignetdonii  le  po- 
[eni:e  eseculrici  dei  diversi  esseri 
aitivi  Kt  02 

ìt  134^  Doveri  puramentG  jnecanid,  .  .  a  ivi 

u  13o.  Doveri  fììiico.^Entirnerjiaii  .  .  ^  d  hi 

H  136.  Doveri  ft=i  co-fieni  ti  mento  li  umani  .  u  Ivi 

V  13Ti  Doveri  lisjca-senticiiont&li  razianolì  m  6-3 

u  138.  DoTere  pratica  fvj 

»  139*  Dovere  sentimentale  pratieci  .  ^  j?  ivi 

Aht.  n.  Della  lifcflrEd  Tijn^na  ne'  auoi  rop- 
parli  alfe  «i^tìniÈ  dell'ordine  tnoro/i)  pra- 
Uca. 

§  140.  Stato  della  ricerca  intorno  al  dover» 

pratico  morale  fl,1 

»  141»  Neofissità  della  ricerca  proposta  .  »  04 
w  143.  DìfTereuza  dcfE'l5bfri^alrif^nc  rrnralo  pre» 

tica  dall''oblF^aiiono  di  oriline  .  it  ivi 
M  J43»  Quanto  venga  distinto  dall'tìbligaiiona 

di  utilità . »  .  .  1» 

»  144.  Quanto  VEOga  distinto  dolt'ofdFga^iane 

di  gÉ(j>tÌ2Ìfl  .  ,  .  4  .  .  .  H  ivi 

ìi  145.  Como  sia  itoito  BirDt>lìge;:ÌDne  di  giu¬ 
stizia  0  di  utilità  4  .  ...»  ivi 

B  14G.  Definiziono  del  dovere  o  dello  ohligg- 

stiouo  morule  pratico  ...,)>  GQ 
i)  147.  Quanto  sia  necessario  h  libcnà  di  tutti 
i  poteri  per  l'esecuzione  effe  Li  iva  del- 

l'urtline . .  »  ivi 

a  14R.  Quanto  aia  necessaris  rnniicfpala  eo- 
gniziotte  per  rcsceu^tone  eirctiiva 
deli’ofdìno  Ivi 

u  119.  Qualità  moroii  dcdle  aflczloni  e  degli 

Bili  interdi'  . . »  GT 

^  liiQ.  Quanto  ^la  peccagarlu  il  porre  corno 
[ine  del  duveré  morale  pratico  h  \  ì- 
sia  delia  felicità  dcll'esstre  inu-ili» 
gente  unita  al  gioslo  .  »  .  .  »  63 
13  L  Come  al  dcbliB  coDaiderare  la.  felicità 
timaofl  espressa  nel  dovere  morale 
pratLc»  e  rteUldàa  delDordJne  .  )ì  ivi 
I  133.  Giusta  la  ijaiurB  dell'uortjo  la  llrJ^i^sotì 
dell'ordine  morale. praticò  sovr'ailo'* 
gatfl  è  compie ta^  69 

V  i53.  Como  si  debbo  intendere  clip  ntilla 
monelli  eJ  perfeito  dovere  morale 

pftiGco . »  ili 

Secondo  eignidcolu  delle  parole 

^Hiiòna  e  dovere  ,  ♦  »  .  *  hi 


§  13o.  In  che  si»  realiufnto  fondala  pidiig 
di  oblipftziòtve  iimiina  In  nuli  j  spnM 

passi  ili  Ir . .  .^5^^ 

a  ISG.  Con  quale  cauli-la  si  debba  gii  mare 
refllcftcìa  0  Iti  va  deH'obligiiiinru-  im- 
ralE  pratica,  e  doto  fomlL  h  aaa 

. .  Yn 

tì  157.  Ragione  umano.  Soggetti]  sa  '] 

si  concentro  ogrii  aite  inurnlM.  ju  hj 

ABT.  itj.  t^jfrr eaifpth  ^losofchc  stf  'I  vero  ei 
tl  fiihv,  e  su  la  rupiowe  wmojia ,  nrt  loti) 
TQpfitiTii  ai  la  cojft  di  dj'rj'/fo  rurf^ro/i'. 

§  1584  Bicm'esi  cosa  sia  veritàf  e  cosa  sh 
verità  morale.  Stato  della  nttestiu- 

ne  .  .  .  4  .  .  4  ,  ,  .  „  71J 

B  153.  Definizioni  del  uero  n  del  faìi»  s- 
fetriiLto,  e  della  licrjfd  e  dell'errore 

coucfeùi.  ’  .  4  ,  .  .  .  I)  7i 

n  1G0.  Esame  df  uno  definizione  Comune  del» 

tfl  verità,  *-...,.  Ki  ivi 
»  Idi.  Disilnziona  fra  la  verità  tìrìginflla 

elTcìlivrj.  riitì  dir  si  petrebho  dùco- 
^jcrfa.  c  Im  larJtà  th  rag  lune,  cJ)» 

1(3  presuppone  jj  nr  fa  uso.  ,  n  lì 
n  D53.  Dove  sin  fundnis  l'imrrtuijihilità  di 
tutte  la  Verità,  e  specie  Imeni  e  di 
(jui'Ue  dtdi'cirdino  morale  .  .  *,  ivi 

n  1113.  Dei  dogmi  proticL  .  -  »  .  .  ij  ht 

»  1(S4.  Ordini  rnorak  cDnstderfl  lo  come  ecicE- 

itfl»  » . I»  73 

I)  1C3.  Della  rogiooc  nalurah'.  Non  è  regola, 

mii  mezzo  a  conoscere  In  regola,  u  ivi 

OAPU  iv.  i^ondumcnfi  a  natiinili  cQit  evi 
ii  ;7enera  fri  nmrùirVd. 

§  IfìO.  Perrcttlhitiià  [iinau.t . 73 

»  107.  fiecessijà  dello  socreui  per  isvilup- 
part  lo  per  fé  iti  bili  là,  a  ftìr  nascere 
lo  luaralità.  .  .  ■  1  .  .  0  Ivi 
P)  IfiS,  Ln  italo  di  socielii  in  originai  elTcllo 

iÌL-|la  aula  noturn  .  .  .  .  .  »  74 
1(19.  Della  aucietà  derivativa  ad  ortifìeìale 

ne' suol  rapporti  olio  Tuoratltà.  »  ivi 
0  170.  Della  inornlrtà  c  dei  doverf  nceeasorl 
nei  gradi  diversi  dell'in.eiv]]imen' 

Uì  ,  .  ,  0  Ivi 

M  171-  DisttinzEono  c  dlvcrstlià  cfolla  moralità 
e  dei  dovEri  del  privati  a  del  cor¬ 
po  delle  sncEetà  nel  diversi  gradi 
d'inLÌvilinjentf)  “5 

n  i72'  l’niiii  slstcmttka  dell  a  antcccdcati 

consideraeir>fjj  *  »  .  .  .  .  i^i 

li  173.  DUO  ordini  morali  che  éì  abbraccia 00 

Ifi  Un  tempo  stesso  .  .  .  .  'i'  iti 

B  174'  Lègga  neceasariadeMagrndoEioneuEl- 
l 'li  zi  rute  dèi  principi  generativi  della 

niarolità  ,  .......  a  ivi 

PAH  TE  Hi:.  DéjTorslij'fi's  uu^ròfa  nc' 

porti  all'essrcisia  d$ll^  iibeflà  lep-iii  di  più 
efseri  ìtii£lti^en(Ì  posU  in  imo  iCoiTitievolE 
onmmarcm. 

CAPO  1.  Del  dirim. 

Aiir,  t.  kapparii  chf.  ifòUflo  0 rifinir  oll'idrfu 
del  dirifiy,  dtftniiìQiis, 

i73.  AIottFa  di  trattar  qui  eu  cfuesto  3r&0' 

metitu.  ...  ,  ...»  77 
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S  Dtiisr!  rrìntiu  risaUanti  diagli  scsm* 
LiiiV'cill  iiirveri  d^suIulì,  $ja 
u,  sia  neyaLivi,  primo  iaodaniento 
lìniì  diri  Ut.  ,  H  *  .  .  ,  jhip,  77 

I’7.  RidiizÌGiif  itóiiipltìsse,  e  pcu^ri  nìortìlì 

fUc  NE  risiiUFjno . w  hi 

iTtì,  Dt-JiiJÌEifHiG  Jg]  dirlltOj  oBsSa  del  jus 
rigorosi  .  ■  \  ■  ‘  '  ■  ’  “ 

®  l7i),  Ijilìi'!i  rnK3  fiTii  N  jus  rt^joro^D  e  Ift 

iKjJa  rtjiLJ.cjdini!  mLirttjé»  .  .  it  hi 

tL  rleUa  fiojfane  tii  jus  rt^arosù^ 

fl  Sìis  tìonifuguenze, 

S  ■ffiO.  Come  il  diritta  flequisLì  j]  nomet  di 

/ju(en3«  t>  facatìcl  ^nidfu  ossia  fc.'/f- 

littìd*  .  -  .  »  .  .  *  *  ,  '  B  78 

J*  ISl.  E^li  abbraccia  gli  sui  si  da  ver  osi  tbe 

techi  r  K  .  »  ivi 

“  L'àlLivitA  umana  ae(][]isia  di  piU  i! 
itaralterE  sthngentti  di  facoltà  o  di 
poLcrii  ('lurjtika.  ivi 

^83.  ^'attività  Limnua  acqtii&l.ì  di  più  il  ca¬ 
ra  llyr  e  di  potere  cuaUivùj  ossia  di 
podEslh  légiiinnia  ivi 

^  fSì,  Corue  nasca  lldda  di  giuridicità.  Sua 

dclinìjione  o  suoi  caratteri.  »  n  ivi 
B  185.  Dol  Hlulu  del  dirilii;  e  deiroLtiga- 

7 ione.  8ua  dellnizictoe*  .  .  .  b  ivi 

»  laG,  Tulli  i  rliriclì  si  debbono  valutare^  al 
pori  dei  doVÈiritCuifn;  eJTelLi  deter- 
riiiiJEiÉ  dtiU’tsrdine  murale  di  IIB- 

liira  ». . B  Tì) 

■t>  187.  Tulli  t  di  rii  li  sorto  risukalj  dei  rap¬ 
porti  ruali  dello  cose  .  .  +  *  ivi 

•I»  1S8.  Ifitlide  netessàriii  tf-d  j'mrtvvtLubile  dot 

diritti  di  quahitjtj^uc  gcJicrtn  .  d  ivi 
a  180.  Regota  universale  per  l]sseir&  la  na¬ 
tura,  esLcftsirjne,  Iniportartia  e  so- 
bordiiiuziuHfl-  dei  diritti  ,  .  +  a  ivi 

0  lOO.  Distinzione  fra  il  <jf(ri'Mo  in  sé  nvede- 

sirnu  od  il  suo  ifoggeiia,  -  ■  «  fvi 

B  Itìl.  Laiiiui'liiic  estrinseca  dei  diritti.  Suoi 

grùdi  diversi.  . . h  80 

y  102.  CuEaionc  dei  diritti  ai  loro  oggettL  u  ivi 

hIIiTh  tu.  Huppurd  ttilivi  rkii 'ordina  tììoraie 

Vh  mularia  di  diritti. 

g  i03.  Fortnulù  universale  dì  lutti  i  dlFiiii 
léoreiici  diti!'  esser  a  senaienio  li¬ 
bero.  . . .  .  B  80 

li04h  Formulii  universale  dei  dlritit  teure-  ^  ^ 
lìcl  dell'uomu  su  la  terra  .  ■  i^t 

ti  105.  Rolla  parie  morale  c  pralica  dei  di-  ^  ^ 
rttLi  umani 

y  100.  Disposizioni  nsiurali  «et  attive  rigctAr- 

danti  l'esercizio  dei  diritti.  Senll-  ^  _ 
mcnlo  gliifiduiQ.  .  .  ■  ‘ 

0  1&7.  Diversi  tradì  d'allivilà del sentiUicut-O 

,  P,  W  □  I. 

giuridico 

A  UT.  IV.  Del  vdìora  dei  diritti. 


ri  m.  (Jerteralstonrdello  idèe  di  tokese  d( 

^  200.  Gcueraiiune 

Importante  tu 
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g  '2tìl.  ncftnlzEonc  doEPIdéa  tli  pogp 

y  Vii  Dir  ruale  c  valore  di  a  Tei  io  ne.  »  ivi 
»  2ti3..  Htiitll  della  legge  nulurale  d'iniercs- 
sei  che  si  verifica  ariclie  ncE  valore 
di  nlTezióne  .  ,  ,  .  ,  .  .  a  83 
»  20 Morrn.i  irnmu tallite  del  vuloié  per  1» 

scienza  della  cosa  puliUca  .  .  »  ivi 
y  2d5,  Legga  l'onda  me nla  lo  e  perpema  della 

stlrris  delle  cose.  .  .  .  .  .  b  ivi 

n  205.  Un  ili  c  valore  di  tutto  II  sj -ite  ma  dei 

dlriiii.  .  ,  *  .  .  ...  ri  ivi 

n  2ti7.  IsiruEione  pubitca  e  costituzione  di 
gtiverno  necessaria  por  proporzio¬ 
nare  la  stima  al  vai  ore  delle  co¬ 
se.  .  V  I)  81 

w  208.  VfslÉ  generali  per  dir  termina  re  il  va¬ 
lore  vera  dei  diritti  uni  a  ni.  ,  u  hi 
y  2&E),  Valore  tcorcttcu  del  dirihl  itmanf.  w  Svi 
a  210,  Fino  deli 'ordine  teuretho  dei  diritti 
Umani,  e  della  scienza  loro  idenll- 
tìcata  Co  N  lorn  valore  reale.  ■  »  ivi 
3>  2tl,  In  qual  sènso  s|  può  intendere  che 

nu  dirilLo  diviene  inutile  .  »  w  85 

ri  212,  Estensione,  numero  e  varietà  dei  dJ- 
rìui  umani  ptopnrzionatà  all' uti¬ 
le  .  -  >  -  i  .  >.  .  ...  »  ivr 
s?  213.  Fondamènto  del  vaiare  praLicó  dei  dÈ- 

ritti.  Brriitu  c  dovere  dì  sucislìià,  b  Ivt 
»  2  li.  Le  coiiVènzJuni  sociali  non  sono  sor. 

gEuti  primiihe  de  E  diriuS  e  della 
gtnsilzia  naturale  .  r  .  -  .  ivi 
T>  213.  Im  mula  Idi  Èli  dei  ve  loro  icor  etico  dei 
dir  Etti,  Ccnitingema  diversa  del  va¬ 
lore  pratico  di  essi-  ....  fi  SS 
»  216.  Quale  forma  dì  società  sia.  [iece.ssarta 
4d  Gfreiiuare  il  valore  pralico  dei 
djrliti,  ivi 

»  217.  Cnìtà  sislèmatica  di  loue.  Je  pani  del- 
iurdine  inoraJc  pretiep,  fcndais  su 
Ì,9  descriva  forma  di  società  .  »  S7 

A  UT.  V,  Del  commercio  dei  diritti, 

gì  218.  Soggetto  dj  questo,  àrtieolo.  ,  .  &  87 

ri  219,  Come  si  debbano  intendcio  i  vocaboli 

relativi  a]  èuiìimcrclu  del  dìriiil.  «  ivi 
ri  220.  Formula  gcmèrale  della  pretesa  trasla- 

ziune  dei  diritti,  .....  m  SS 
w  221.  Disiinzinnc  fra  Et  commercio  o  la  Suc¬ 
cessione  in  materia  di  dirliio.  w  ivi 
»  222,  DirlLiL  alìetiabili  ed  inalienabHI  ,  ivi 
»  223  La  dlstinziune  fra  I  diritti  derivanti 
dal  falla  dell'uomo  o  dalla  natura 
nun  può  servire  di  tfitèrio  a  deter¬ 
minare  i  diritti  alienabili  a  gPioa- 
iieriabiii.  principio  fcnuioo  per  fare 
questa  dlstinziooc,  -  •  ,  -  ^  Ivi 

ri  221.  Ricerclie  che  viiuasgone.  ...  a  89 

CAVO  II.  DeWerdine  t*oTclico  TÌgtiardunts  Pfl- 
jfrehio  dii  I  fu  fra  vomn  e  uotnOf  in 

vinta  deil'egactgliafiza  in  gcnaTols* 

AiiT.  1.  f>efrc;giua^iEt(m5£i  nafurah, 

g  225.  FonilamenLi  ed  orEglDC  delFegaiiglian' 

Za  di  diritto,  80 

ri  226.  LiogiJ»gltanza  di  diritta  si  cotubifie 

con  Ea  disegu^gtienze  dì  fatto.  »  ivi 
ri  227,  B.Ì£peLto  scambEcvaLù  risultante  dal 

principio  deli'esùsglknia.  .  -  y  ivi 
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22B.  (]iuuiz.kdislrlbLUEviij  con.^e^ncniLi  di^N 
]'e|^uiigiiaimi  di  dirjlly.  Sutt 
la,  Surt  uso  guatilo  esE^.'■^i^>  ,  jjag, 
fi  229,  Si  dimostra  conno  ls  ginsti^ifl  distri- 
Ltitiva  ristiUi  dairegtiaglianjta  Ji  di- 
riuo  ^  u  90 

»  2J0*  Predominio  dfS  pria  ci  jjt  tsptJSlT  ino  ^ni 
rotazione  possibile  fra  gli  ontniiH, 
Grtìsli^ia  cornone  ed  tinivorsalo  Tifi 
iionvii  e  woftto  .  .  K  ...»  ivi 

M  231.  Qiiaì  à  propriivrticnla  reETfitto  doll'e- 
gnagU[iFi;.n  in  LuUo  jl  si^icntn  dei 
difiUi  t  dei  doveri  *  ,  .  ,  »  ivi 

»  232.  Como  iji  debba  rignaHi  are  l’egueiìliania 
risp^EUvamenie  ni  ai^ieina  dei  tlj- 

riitl  0  dei  doveri . »  91 

V  333.  Giosilzm  ris  perii  rfl  dello  I'^wj]ii7i7i'itìii- 
jfl  tìì  fatto  |■ìsullB^■Ut!  tlaltVyTftij/ruji- 
za  di  (lìTiittf.  LI  miri  indedriHi  di 
quéiiln  dérirto,  ■  -  »  ,  .  ■  a  ivi 

Ani.  ir.  Deffa  Jj'berfd  enwìfino  dedotta 

dalVfitjuafjlttì.ma. 

g  331.  In  qual  pnuln  di  visi™  si  consideri  la 

comune  libertà . »  91 

iì  Gjnsiuia  Como  ne  ed  ani  versale  so  tic 
un  Ditrn  aspetto.  Suoi  cnnuiti  sénsa 
occezione.  ivi 

j>  23fl.  DeRni^ione  del  dlrUtn  di  comunr' na- 
turalo  libertil  e  di  rLeipeDCa  nolU'- 
rale  ìndipendi'Tijta.  »  .  ,  ,  »  02 

.1  237.  €on$egtien£a  generai  le  (le  9  dirilio  di 
resisieniEti  e  di  direna  t>o  uomo  o 
nonio.  ,  *  -  Ivi 

n  238,  Allrs  oonsegnenaa  per  le  piene  InteL 
ligefiza  tì  lÈberlà  nel  cammercio  dcE 
diritti.  Ivi 

jj  230,  E5tcnsi(?ne  ed  UiO  dollia  preccdcnto 

regola*  ^  tì  Evi 

CAPO  ut.  BclVor^ine  tforetim  flit  ora  fa  tt- 

zioni  fra  ìinmini  npuranU  in  comttfte  ttv 
co  ns  e^wjtn  jti  del  nag  /ia  n*  ff, 

g  240,  Soggetto  di  questo  copo.  ,  *  ,  »  93 

A  UT-  1,  ^e^i^o'VjTnc  comune  in  r  eie  e  in  se  nt- 
Pe^?ijfjpìian-ja  s  fììicTtà  in-  vista  tmicaffleìifis 
di  uno  &oopo  comune  da  oiÌBncfc., 

^241.  Bicerce,  b  sua  ri^postB,  ,  ,  »  93 

w  242-  Appi  ictìziono  dell'a  negato  principio  flb 
l'erte  sociale.  CdrtonE  di  giustizia 
publica.  ,  u  94 

ti  243.  Povera  di  promovcro  S'inrEvilEiitCmo 
0  la  vera  opiidono  pubiioot  ^t>tne 
rnoz-zo  di  ri  spetta  re  {a  comune  li¬ 
berty  .  ,  ,  a  ivi 

»  344,  DuidcaLEono  d|  questo  dovnre  enn  lo 
leggi  un! varcali  della  natura  iima^ 
na  ,**,,.,*  t  p  Ivi 

,1  2.)l:ì'.  Sua  conneaaionn  con  la  Eiabilltù  c  prò- 
a  per  Età  innggÈoré  degli  filati,  in  for¬ 
za  deir  orditici  irreaiatiLiilo  dì  fatta 
del  mondo  morale,  .  ,  *  ,  n  ivi 

»  24ì»-  Oggetto  (ireciEo  delpapteaedenta  ri¬ 
cercar  iHeeasaltà  ili  riguarderà  lo 
£:o$o  soH'oiiro  aepcitOt  .  .  ,  3»  ivi 


.vn-r.  ir,  PeirofiJitit  (tomune  rfln/ft'onrpofB 
i'fijmig'innza  e  fi  ieri  4  ui'ìIn  l’cj'ji! 
prj4i;iti-ni  )itees,?oTÌtì  depli  UówutJi  opcmnii 
m  co  ninne  per  oftuncf^e  un  dulu  stopo. 

%  247  r  PrJ-i  11  leniti.  Sua  e  sten  sin  ne  e  gcncra- 

lìt.'lr  pag.  9.1 

I)  2-IS,  (jÉrcofitafiie  di  raitaiivl  jirnbienia.  Al*- 
l'esfiité  di  esaminat'N’  io  rrlti^JiLine 
flirurdinc  murale,  llìcerrlie  clic  ne 

Tinbcoon . »  ivi 

n  219.  Suiipo'd/Hirtì  ili  rarcbiu&e  mdia 

prirnM  cìi  cti stanza  del  praliletna. 

Lfiri)  dlvr^rs-n  iolliteiiia  jirt' i  risal¬ 
tali  di  dir  tir»  m  yp 

tt  230,  ipotesi  B  INI  luglio  alla  eccoti  da  ri  reo-,. 

sLanza  di  /"orm  del  firribleina,  bcvita 
dì  ttut'lltt  t-lie  sì  deve  0611  niinaris  u  jvf 
Il  231.  Aspclin  [irei:i6o  del  caso.  (Jiie&tione 
di  diritta,  CniTie  debba  essere  irnL. 
lafn  per  stid  disfa  re  alle  viste  di 

questo  gercEtó . n  97 

n  232.  Lsamo  driist  quesEione.  nell 'ipotCfiE  che 
piiomn  Enifi^ÉdLtri  possa  Im sture  a  s4 
iiiedosinio,  Doveri  rfiCJjiruri  di  que¬ 
sto  i-iatfi,  ili 

u  2S3,  [n  questo  sialo  rjinnea  ogni  f.irméip)o 
unlvoEsale  «li  ragione  per  renderà 
vibllgftoiì  Ir  rijiivenzioni  ad  riparare 
in  comune  eoo  qunlchr  propriu  daa- 

no  . . -  i  ■  fi  ivi 

1»  234,  Contìnoazionc,  jVnalisidrilii  for^a  della 
promesen  in  qncsEo  stalo,  Dl'jezìo' 
ni.  JlispDSte,  I  9H 

»  S:Ì3,  Lstafisiiuu!  gcucrflle  delia  jireredcnto 
iriossimn  arieliri  nei  nasi  In,  cut  mn 
ssavi  conili  Ito  dMalereBsJ.  ,  ,  »  ivi 
a  239,  Possaggin  alio  sia ui  sociale,  *  -  »  i^Ll 
1)  2.17,  lisame' della  r|upstìijrie  ,  nel  ctfiro  in 
cui  la  posi  Ero  no  non  (asci  a  ssa  luogo 
a  norriEscnsere  il  sarrilieio  [nii^fiLu  a  ivE 
n  23B.  &l  per  fot  Ut  c  b  e  per  dinVI  u  l'uomo  in¬ 
dividuo  Eion  pud  agire  rlici  vì^ia 
de  li  il  proprifi  iniigginfM  inilitìt,  »  lOtì 
»  2a9,  Cnmfi  6i  possa  e  onci  Ha  re  la  tiropnsj- 
zsono  aiitecedciiEfi  con  la  ma&sjma 
noia,  eba  il  bene  eomune  è  il  mas¬ 
simo  Lenn  cd  I!  massimo  dovere 
siooialo-  ,  H  . 

B  StKl-  Qnando  vangà  dirr(lnuìtopceB3Ìàl  5b- 
priideno  dovere-  .  *  ' 

»  2Gt,  Quale  Uiéa  convenga  foimargi  del  sa¬ 
crifizio  del  bette  privato  ai  ]iulillco 
in  conseguenza  dello  ragioni  ante- 

cctlEiiti. . .  ili 

n  292,  Del  caso  di  assoluta  nccesaiià,  -  io‘  Ji't 
»  203.  Risulta  Li  doli' e  me  della  propósia. 

qucsiiooe.  B.égofc  univerpaH-  -  ” 

ART,  111.  Os^cf  un  croni  c  mnteguisnu  dddm 
imttùedsnti  artrcQU. 

§  2154,  nkmenii  coniemiilsii  nel  duo  articoli 


onlEietìdenLi  ,  ,  ^ 

H  29-‘i.  Impero  dello  necesaitS  .  -  -  ■ 

j)  209..  Imporci  dÈirutiìitàp  b'i 

M  2IÌ-7.  Impero  délPeguaglianzs.  ...»  ivi 


»  QutìJfi  idda  cunvcugn  rormarsl  della 
dipeiidonxa  finnÈnlc!,  ,  . 

])  299,  Asaurdi  s  mali  derivanti  do  npEntacii 
divprspj  È  ih  un  governo  in  cui  non 
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aso. 


SI  vcrlfli'lii  il  fallo  pag. 

g  270.  j'  la  leccia  unita  dtl 

valfire  sssolutis  en'liiKvodEiJ'HeJtó- 

mcnìi  Dilivi  ili*llii  Iloine  (lt'i>- 

tt;i  ebs^cru  c^ìte!iJi,  *  ■  -  *  ■ 

M  371.  lnr'(jiivt'iJÌ<!.iiU  nlu:  nascono  dalJ'ìfjtio- 
fwnzfj  di  stif^nua.  +  .  w 

n  272^  (jniitp  reituta  nencssarif  perpetua- 
nienti'  Ui  r  e  a  « j  n  e  s  ta  s  i  le  a  z  a  '3 
j*  273.  Osservi fciiuii  sul  prineijii»  (Iella  nn- 
cetfsnt'i  reale  nel  l’niillitt'i  dei  di- 
vcjtd  inLercsil  iuicrcii  della  sotiie- 

tù  ‘  * . 

u  277.  Cnrri>pnTnli'fiJn  ili.'l  sMetna  ;u;naltr  » 
)!■  27ii.  Giusli/da  puliljce  lenreUea,  delia  altrl- 
Knimì  Jin  hiIrUoTiffn  .  .  *  .  w 

rrtiridlt)  li.  nt'iitdleranmii  =»  i  ft'rjd.5n(crili 
jiflLLjei>kirS  ilelfuidinÈ  murale  prO' 
|;iri(j  del  jjt'fiere  tiinarm  .  .  .  >* 

Ossen'azti'iiii  e  ricrnhe  pieljiiiinai'i.  .  .  » 

g  '270.  Uggelltì  u  tiiiedi  riuesKr secondai  Irtìt- 

lato  - . "  r  ; 

u  2i7.  P(ceef,?i1.7  di  rteavtjiD  lo  ri-^mle  oellé 
ÉJjse  [mliln-lic  dai  rspporli  reali  e  ne- 
cessali  deliri  euac  .  .  -  ■  ■  ^ 

H  -27^.  Ctml'crrua,  Prim  i  pio  onlvei-sale  daSio 
simijiuje  dell’nnlirtc,  uaiurale  '? 
Xceessiti!  indei  llfinlille  ilei  (joverJit  dì 
risili'' teare  l'uniicm  naiuralc..  •  >> 

VecetsiLÒ  dì  f>cirUcùkrizj!(jrtó  1^3  re- 

pule.  .  . . .  .  » 

ji  2SI.  liii'uovetiienLìncll'ussre  il  cantra  rio  » 
n  2H2.  Cujuiiiua/iiuii',  Spirilrf  di  [iraiinia  o 
dj  anarchia  lumenL'Hto  dalla  usta 
[mninjeut.c  gOftcrJili  .  .  .  ,  i) 

>>  2&3.  L’ese(:u;z.ir}ue  detli'ordiiie  tuonile  nei  go- 
verrj]  uuinui  Sia  rneeornandata  alla 
6Iiecla1c  crigTiizìonc  delle  regole  di 
cui  sì  Eratth  [|iiL  Primo  cIblo  .  u 
ìì  2S7.  Sueondu  dato,  '[‘.ngiorij  imputabili  al- 
S'iirLc  pijlitk’0  (k'L  dijordiuì  pubìi- 
Gl......  ...  I) 

Ir  285.  Terza  dattj.  Hel  rimedio  jiiimariódei 
disei'diru  iicEla  sueietù,  .  .  .  n 

p  SSlì.  Cocrbcgaenza  dei  dati  prcmea&t.  Bo- 
vare  genernJe  dei  corpi  pulì  Liei  dì 
tìgi^Ltislaro  h  ?cra  e  coni  pietà  cu- 
gutr-iene  dalie'  regole  cilrellrìeì  la 
cose  pulilEi'lio  .....  ^  tì 

»  287.  Dova  si  deb  li  a  no  ricercare  i  fonda- 
rneiiLi  di  cui  (uidiamo  in  treccia  a 
ij  2SS.  BisUntienc  Ira  l'ordine  murala  déil'Lio- 
rrso  in  eoeieia  c  l'ordine  propiio  del¬ 
iri  ìocialitii  ........ 

jr  28y,  Provni  dell'antecedente  dì^UTizinne:  n 
»  StìQ.  (jualc  sìa  lu  ECtrpu  pniiirio  dell'ordi¬ 
ne-  eofriune 

)j-  2WJ.  Spii'iio  deJI'iirdinc  ìudoltri  dall'atiLcce* 
denta  acngn  della  sudai  iti  .  .  « 

>j  202.  Necessitai,  di  asàuciarc  pcrpetoamfiitte 
la  dom  ina  ddruriiine  deib  socrt- 
llti  a  quellR  dei  dirtili  propri  (Id- 
roumo.  .  .  .  i.  ■  ■  ■  ■  '^ 

t)  203.  QimI  posto  deijhflsi  attribuirà  all'or¬ 
dine  ItìOfeiìcD  della  soci  aliti  nel  lu¬ 
tale  fiistetna  dell'oi'diiio  moralo.  n 
iff  284.  Bei  fondamenti  acM'ordin'^  pratico  del- 
La  socialità 


Ì03 


ivi 


108 


HE) 


PAH. ri!  I.  jVosmnr  /riniiflmfifltaJii  .tu  tordifìt 
maT^is.  di'lla  co  3“  no  stona  dd  ffctiere  «- 

rnnrm. 


UKtorre . .  1*1 

Idtta  f.'he  cetivii'ne  fùrmarsj  della  eon- 
scrvaiiuBu  prupria  dcJ  genere  u- 

inrltltì.  ........  3)  ìvt 

»  20fì.  Necessità  di  irntlaro  dnirnrdìnu  def- 
la  eonsprvrtKionc  separata  [nenie  da 
queiio  del  perfezionainenlu  .  ,  »  ivi 

fi  2Si7.  Per  quei  prjrie  ['^ordine  naturale  della 

eonsiTvazjonc  viene  ora  trattalo  a  ivi 
Divisione  dì  questa  parte  .  .  .  .112 

Avvertenze  su  la  maniera  di  trattar¬ 
li]  ^  jo  ivi 


intfod 

g  m 


a  211 8. 
a  2yU. 


Ltnno  [.  fandannittioii  st$  Verdine  mo- 

raU  rig^ariinnlB  ia  sumnenza  wo- 

mini  in 

q.vptì  I.  DeiVordine  merats  (eoretiGe 
delta  sus^ixtetìsii. 

AitT.  I.  IVoiitDnt  foTuitìTUÈritaU  iu  Vordim  leo- 
relìt}»  ditlù  jw-siisienia  suoi  rapporti  più 
generuii. 

g  300.  Generaziooc  u  dellnizitine  del  dIrìLlo 

di  doiuitiio  reale  .  .  .  .  .  a  113 

n  301.  Cunie  si  veriOcliì  m  praiica  il  con- 

celta  del  dominio  reale  .  -  .  »  ivi 

n  302.  Posa  e  asu,  c  sue  aiTtìùoni  di  oftlinc  ?>  ivi 
H  303.  Del  Ululo  dei  possusai  o  della  sua 

forza  legslima  .  .  .  -  ■  .  a  114 

»  304,  Limili  naturali  dui  possessi.  ,  .  u  ivi 

jj  305.  L-so-  delle  antecedenti  nu/Loni.  -  »  ivi 

j)  306.  L'ordine  teoretico  dcJ  dominio  e  del 
pusficssu  reale  è  fondalo  sj;  l'ordine 
lisi  co.  cd  nllégEtiató  hJail’aTdine  6- 
Sico.  ...  M  ivi 

ART.  ri.  iYyjriofjf  /’o-na'rj'jncTifflJi  .¥«  bordine  fao- 
rclico.  dtìi  dontinto  dèlie  cosa  nei  rapporti 
ofte  poiiarto  ^ra  titimo  e  ir'omu. 

g  3Ù7.  A  due  specie  dì  rsppotU  pnossì  ri¬ 
di  ur  re  LUtla  k  duU-rina  fondamen¬ 
tale  dì  qtiésL'cirdìne  icUTeLico  .  j>  114 
»  30e.  Qua  le.  giudiciu  sì  devo  retare,  e  quale 
induenza  attribuire  ella  così  desta 
emmuMtone  pi‘ÌT7ìT(ioa.  .  ■  -  »  il 3 

ij  300.  La  Cùmuli  ione  figurato  non  pnb  essere 
Cosa  naturale,  ma  solantcnte  eon- 
vcfi^jon.ilti  od  aflìncisle- Bel  k  pro- 
pi'ietà  sCabtIe  ^  i''* 

y,  310.  Caniiitttazi&no.OlijeziOMC.  RkpùstS'.  ft  116 

M  3M,  Origine  c  fondamente  dell' ■opinione 

della  Gomunjotie  primitiva  .  .  >>  ivi 

B  312.  Primo  vizio  della  detta  opinione.  Sto¬ 
ria  naiuralé  del  primitivo  possesso 
ed  liso  delle  cose  ...  .  ■  m  IÌj 

H  313.  Cnn&cguénza-  Rsiste  una  cagione  pu- 
i^aniente  naturalo  che  détermìna  in 
grande  il  luogo  e  gli  oggelii  dei  ^ 

prilli  itivi  possessi  iiman.l-_  ,*  ■ 

!»  3J4.  Improprietàdel  nome  efaliacia  dei  poi)- 

folto  della  co.mDniflnc  primitiva-  ^  ‘ 
li  315.  Schiariincnii  ed  os&er’''aiiani  ■  -  ^ 

B  316.  Della  discguaglianza  del  beni  tti  gene- 
vaio.  Happorii  di  proporziane  asso- 
luti  e  rispeiiìt'i' . 


PROSPETTO  DELLE  OPERE 


%  31T.  CagioDÈ  nalurBll  della  lepfLÈmft  dispii. 

riià  dal  bcjij,  Uctìntiloisii  tlulS'm' 

^^rlg.  liy 

“  318.  TsorL-nii  di  iJirilU  sefìeralt*  !,u  ì'ul^l'U' 
imyttHic  cd  JiLttiiiìEiLt]  di-i  ti.-ni  Tri  j^ìi 
uomini . .  ,  B  ivi 

Tcacéiìii  rorjJametilalì,  .  ,  *  .  m  h'i 

ART«  III.  fCffnlintjfliiciiTfl  jtTtEcdt l'ito 

articiilii). 

tÌÉÌt'oTtì{f\f  tfOTi'tìCit  del  fJomj'ru'o  ffdff  in  fi- 
jm  ftìnfeniiym'  q  di  aUrì  fui  ti  j<i,}\- 

iJi'i  /rii  ^ti  iiomitiir 

§  Sdg^éUo  di  rfue^Lo  arLleoCQ,  .  .  q  119 
/I  32t),  l'riiii'ìpi4  le-drelicù  tiiiK'er^flitr  rifinir- 
danie  la  piena  libfi-ià  dei  duiiiSnt 
tealir  e  ip  ('a|!ÌDi]i  di  faLio  clie  pns- 
5tìno  tiinilire  i  dinlLÉ  frii  (jlL  ut" 

lulni  .  d  . 1»  i2(i 

^321.  Canone:  iinivcri^ale  circa  lo  rtiism-j]  ditte 
jiiietiitai'iii  rkdle  eiisk* ,  e  la  limica- 
lirmi;  ilei  correlai  ili  ilif(ti|  in  funse- 
^ui.'n:si  ile^ii  siic  posili^  uEnaui  a  ivi 
w  32'^,  A  quali  rapi  bI  pussimn  ildurre  te  t'ii- 
fi  ioni  ili  faitó  iivvcjiliaie  giusifliueum 
dfrnguniL  alla  pienezza  asiraUn  drl 
duniiniu  reale  l'in  gli  munini  .  a  ivi 
tì  3i3.  AspL'tii  diveiiii.  suUn.  de' i|ijiili  eohviene 
esaminare  ia  padronanza  dei  beni 
per  J’uidine  leoreiico  di  essa  fra  no- 
niu  e  utniifl  *  ,  ^  .  ji  121 

E&iimii  del  ptiTiin  aspetio  ,  .  .  »  ivi 

A  due  ctasai  si  liducfttHJfrlioffgirUi  detla, 
padroiiaruB  reali!  in  forza  della  ruo- 
sisicnzii  e  dei  con^rnereio  di  più:  tco. 

mini . ...  B  ivi 

3*23,  Pfenu  dominio  dietro  J  rapporli  più 
genera Jj  appoggiati  alia  nainri  de¬ 
gli  Oggt’LlI  n  ivi 

u  32{S,  Dìspartin  osicma  del  pieno  tlumiEiio  in 

consegue  ni  a  de'  sur>i  rappurti  .  a  ìvt 
n  327.  VeriJlcezione  dei  p^J^SL^•^si  libici  nella 
coesii lenza  di  più  uoui Erri.  Sua  neces- 
siiù.  lane  regole  p-eneraU  ...  »  jvj 

li  328+  ÀnttoLailùiii  sprcl.ilL  sin  là  vrrilieazloria 

dei  possess:E  fìsid  .  +  *  +  ,  B  122 

a  3211.  AndamerilE)  oalurale  pralieo  riguardan¬ 
te  la  veriÓeazinoe  dei  possiessi  Jisiei 
fra  più  unii] ini  eresiale nli  +  .  e  Ivi 
»  330.  Dei  diri  Ito  d'irso  e  di  godimento  ,  in 
quanta  viene  alieggiuta  datiti  stalo 
Jisicu  delie  cose  pia  Lii>mo  e  nume  u  123 
Esatne  del  ^acoTidù  aBj.tcLLn  +  .  .  a  ivi 
iy  331.  Soggetto  e  rnuoifra  dell'esca  me  dei  se- 
foiiiJa  aspcLiu  iliLtEa  p’iidronanza  dei 

lii'fli  . . .  ivi  . 

u  332.  Kiizienc  geneiaie  deti' alienazione  dV 

gni  geEiera  ['rima  riecrea  .  +  i»  124 

n  333,  Hlspusia  atta  dvtia  prìnur  ricerca.  Rc- 
qulsiLi  genemii  di  oidineper  quai- 
siasi  legEiirni  al  iena  zi  uni;,  .  .  a  Ivi 

iì  334,  l>ej  luùdii  geneTati  ca' i  quali  si  pQÒ  e- 
seguire  quaisiati  legitinia  enn^eniio- 
nc.  Mota  proprio.  Con vei)t ioni .  n  iyj 
t>  333.  Coniintiazjonf,  Uelle  alìeiiyziutii  con¬ 
venzionali.  Ifciioiziuno  e  ctiraiieri 
della  convenzione 

ìij  336.  Delle  prumrste  eainrie  per  ingiu&ia  ti¬ 
nture-  Confili azÈaoc  della  comune  o- 


pEniotic  degli  Ecrittori  di 

lealugla  pa^^  jqjj 

§  337,  Driiiiiziono  deirallcuazioEia  conveijzie- 
lulo,  Degli  acquisti  eoovenjioQsIi 
forrciutivi  ♦  . . » 

ATiT,  IV.  Del  prinfii'pio  mdorii carile  la  pm. 
yrittà  rw*  iutri  rdppmi  ath 

fiùnnozEufii. 

%  333,  &ccnnda  fife  re  a.  Ti  sposici  uno  delie  Cfii- 
iiEoiii  di  Muntesquifu  c  di  Mlra- 

heau . . 

n  33£l,  Tìistitulofii  prultininari.  Tesi  ntislra  a  liti 
if  313.  As]R'itw  preciso  della  quesiiure  ,  i»  ivi 
Jt  311.  RlJiiiiimo  ed  applieflimnc  delie  prece- 
dfiiil  dell]  ine  airDrigìne  delle  pra- 
prleia  siuLHt  13i!l 

a  .''j  i2.  Rtspusia  catugorEca  nlle  opiniani  cur. 

UBEÌE!  Di 

I»  313-  Esuitn*  della  sli'Ssa  opirrfonf  ni', '!iua|  rnp- 
j^uiii  alla  iinldicii  pare  e  sicufciie 
si  inirrin]  cùc  eiiiterEia.  ,  .  .  u  131 
a  3iL  ^cljÌ4riini.-nto.  Del  d] ritto  di  pccc&sEià 
pii"  suoi  rappurii  ai  poSSfsii  cti  lìJJe 
a  Ile  ri  azioni . .  <  .  132 

AiiT.  V.  CcintMteinzE'orie' deifuriicoia  prdaedgA- 
U.  Prineifti  fuiiriiimrntah pfr  ridiintapwta 
di  ruj&roia  difUitt  riTi[fatftì;)'flf(e,  la  ccnijr. 
voiroiip  ed  i7  mento  d«Ìla  ciYu  agri- 

cok  e  etfitimcrcmk. 

§  34ii.  Ricerca  cJ  olijczione  sn  1  dovere  riga- 
rosa  tl'tnlrodurre  e  mafl tenera  la  viij 
sgrienià  e  fommcrciala  .  ■  ^  a  133 
»  343.  tTgenzo  incviiabiii  lesive  delia  pace 
dcJItf  nsKìoni,  le  quail  nejifl  viti  eue- 
fiat  ricce  pa'jìyraiesa'prar'ùast'*''’  134 
'*  347.  Duvere  d1n  irò  durre  e  di  ceifsevare  l'i- 

gtieuUttra . .  .  s  ivi 

346+  Ciiinscguenze  naiurali  degli  siaMlimenù 

sgrtcali  M  ivi 

u  3iy.  Casio  in  rnf  il  rommercSa  estere  pll^^ 
divfnirr  nggettu  di  rigorosó  dovere 
0  dÈriiitì  natarale  ^  a  ivi 

CAPO  Ji,  Di\l  fard  Ine  mofah-pTaiko 
e/uDa 

g  330.  Oàscrr  azioni  prelindoarL  Divistone 

delie  111  uteri  e  di  quéìia  capa  .  e  IsS 

.lUT.  I.  Ikll^ardim  vFiuiCBia-prntiVo  dclk  pu- 
ùiicd  f  Colta  mk  na'  Jcioi  mppofti  fflrie- 
ralt  ad  cijjijfulr. 

S5  331,  Ossee vazìarif  generati  sq  rardins 
lìamico-pralico,  Htccrciia  di 
articoli*.  .*.*,■-'** 

B  332-  Spirito  naturale  delTtJt'dka  r|iytìl|a 
delle  cose  cconomfcbe  in  socÌEtii  Rgll® 
sue  visto  più  g&oeralU  '*'.*? 
a  333.  Cl]c  cosa  rifhìegga  l'auicrcdanie 
no  (Il  ftiittf  j*cr  essere  mila 
nivfrsale  *  .  +  .  +  ■.>,  ®  tvi 

i*  3ji4,  Duo  parti  in  a  ss  ime  del  diritta  pabSi^'®* 
ecanoniico  interno.  Ricercha  r^lH' 
li*a-  ...  .  ,  .  ,  *  ►  43S 

Ki  3iJEit  Oss^rvizioriì  su  In  prima  ricerii»" 

upporiurio  per  tra  Uà  me.  Avvert^n^^  , 

iogkbc.  . . *  R' 


COM’EIXLTE  IN  QUESTO  VOLUME 


7^3 


§  3j6.  Nflziont:  direlti  icc  su  la  EcccjiJfl  ri¬ 
cerca  . . *  .  p0È^.  ilo 

357.  Di  rii  lo  0  fJovprG  pra  tico»  Jsetiu  l'cspo- 

■ilo  j.irMHii|ii«  JJ  Jri 

P^Sj  l&lrciifionÈ  di  U^^iiìbtùri  .»..>>  141 
^  SiiU»  Forimjla  gojiersle  tlci  iJoveri  e  dirttCÈ 
iJi'iUi  puUIira  JiiiiorUii  in  maLeria  dì 
arti  0  di  Oùtiinit:rt:io  .  .  »  >  a  tii 

3flo.  fìì  tiessi  orli  6IJ  |iÉ  l'fjsf  sovra  esposte  ìt  142 
3ljj,  Uonerlie^jotie  della  diseiyiuoj^]  ionia  ri¬ 
su  lume,  disi  Ea  liharìà  del  coirnupr- 
ciò  con  L'eguagli  ama  iegltima  di 
fatto  delle  ioelctà . j?  143 


art.  II.  Co n (l'de riJ3 j'oit i  jiff/j£3 ritorse  per  trai' 
fare  dHi'ordine  imToh^jtTfiiicn  deUn  puHica. 
fiooflofittri  tic'  jiitii  rajfpurti  netetifiìri  tJÌ  na- 
ItiTatf.  progrettio  fhlis  popolazioni  è  delt'in- 
^iioiimenio  ddU  tini  ano  società^ 


%  362. 
i>  31)3. 


143 


»  364, 
iJ  3G5. 

«  366. 
u  36T. 

»  36S. 

tì  36^1. 


144 


46 


n  370, 

.  371* 

)t  373. 
)>  373. 

j)  374, 
„  375. 


Soggetlocrìpereliedi  queararlfeoto  ó 
rt  ree  re  a  su  rinteuEtii  pratico  deErordiR't! 
luibiieo  £Of.ia]c,diS!iftto  dai  teoretico 
e  generale  .,.*..  ,0 

Prime  forme  confuse  dciirinienl.0  ]ir&- 
tied  dei  governi  ajtiHìnl  dttcrnidielo' 
dalE'órdutB  n.iLuralo  .  .  .  ,  »  ivi 

NeccSàilÈdi  tlitìting-urri'  l'intento  praileo 
dcll'Duioritij  ]jui)]ic9  da  r]Eìi:llo  delia 
fienipLiee  solìmEìI^,  Come  sì  debba 
tlgisardarc  la  polisca  d'uno  slato  »  145 
Forruuiiì  dell'inteato  pratico  dell'aulo- 
rìLù  publJca  .......  SI  ivi 

C on nessi iom;:  rssoniialo  dell'allegata  Tor- 
moh  con  le  noiifjni  jirimilìve  dtU 
J'ordÌJie  molale 

Conferma  del  primo  daio,  irama  dal- 
ranalisi  deli'obligazioTie  morale- teo¬ 
retica  .......  ,  .  j; 

ContiisuaiiouQ  d eli' anlecr dente  para¬ 
grafo,  Cunnc5sioiie  deJPcirdìrje  pra¬ 
tico  .  .  ♦  ♦  . 

Cedine  morale  pratico  in  generale 

Suciet.4,  I^Lia  necosaità  e  cundiiiori)  di 
ordine  ,  *  .  .  . 

Governo.  Sua  nccessiLó  e  condìzEonì 
dì  ordine  teorelico .  .  * 

Pei  l'ordine  necessatsu  pratico  apedaltì 
della  oosrtiiQiioae  del  governo-  » 
Uégime  della  l'or  luna,  ossia  della  ng- 
inre,  dtstìntu  da  queiio  dèjJ'srte*  ss 
Killé^sioni.  Prima  osaervaìione  su  1 
titolo-  dì  ragione  nature  le  della  co* 
btiiuiioms  t  ilei  l'ordì  no  inoralo  delle 
civili  società.  Confutazione  di  Mon- 
tcstjuiau  ,  .  ....  ■  '  il' 

Seconda  osservazione  Siu1  lilolo  di  di- 
riLto,  5Ls  J'itidole  e  so  La  nsisura  del- 
l'iisciivillnitsnlo  delle  so-cieià.  Hiccr 
ehc  lelaiivc 

Cominuajtiofìc,  Osservai! oni  per  ilspom 
deve  alle  ricerclie  aniecrdenti.  Cr- 
dìnc  icorÈiico  dell'inoiviliinenio  j» 
ContlnoasioiiB.  lofiivilìnsenio  no'  suoi 
rajiporli  ccofiomiei.  Estremi  viziosi, 
Pisfrosla  categorica  .illérkercbe  prò- 

Osservazioni  genere  li  bu  la 

Cùniifluilà  iit-3  pmgTeasi  dellincivM 
limentcf  ,  .  *  ^  '  ,  ■  '  ,  '  jj 

Osservazioni  generali  sa  I  moJp  di 


14: 


14S 


im 


150 


1H1 

153 


m 


lo3 


m 


correggere  le  viziose  abitQdini.  Co¬ 
rollari  generali  .  .  *  .  *  pag.  162 

§  376.  0*50 f  vaftìte  si  debba  attribuire  aJle 

cose  discorse  in  questa  articolo  »  1G4 

LiERO  ti.  jVrjsj'onf  /dnt^a)neti^£lii  ju 

‘fTiOTùie  dilla  TÌprodutioiìt  drila  sptCH  u- 


^  377.  Soggetto  di  qnoslo  libro,  ^'eccssì(.fl  di 

omeuerne  qui  Lì  trattazione,  -  I6Q 
'/  373.  SentrineiitÉ  di  Ocello  f.ueeno  intorno 
sirordine  rnoralc  della  riproduzione 
d'elia  specie  iimana.  *  .  ..  »  ivi 

tiflRO  JiJ.  A'dztffni  fondamentali  su  Perdine 
(jftì  U  'irt  co’fumi'fd'  prop  rio  del  tzinano* 

CAPO  J,  Ao^a'^nì  ^ene-naft. 

g  379.  PcH'oggelto  e  dello  spirito  deirerdloe 

delie  Incolumità . »  163 

»  3S0.  fiiozjoDL  generali  su  Ja  eieureiza  .  ìfi 
A  331.  l^ozioni  generali  su  la  difesa  .  .  iv  ì^j 
A  383.  Degli  oggelti  del  diriUo  d’ìneolurnUà 

ìli  generala  é  ^  n  Ivi 

N  363,  Delle  forza  del  diritio  dineoiumj  tà-  nei 
suoi  rapporti  ai  vari  oggetti  di  di¬ 
ritto . .  ....  A  16^1 

»  334.  Del  diritto  d'ine cilurniià  oe'  suoi  rap¬ 
porti  alle  diverse  cagioni  offensive 
in  genei'ala  ,»....  ..  ii>  ivi 

C.ATO  li,  Pcffordiiìe  (ieJPrjicohiniitd  rie'  fiu-o-i 
fra  uomo  e  ttomo  tri  generale. 

g  ZSa.  SoggelLo  di  questo  capo .  .  .  .  ild 

ART.  I .  NozioTti  fondamentali  su  rordi ns  f eo- 
retico  deU'incolutniià  fra  uomo  e  woffto  nei 
Tapparti  piti  giniTttli. 

g  386.  Del  principio  foudanientale  del  diritto 

di  difesa  tra  uomo  s  uomo.  .  »  171 

w  337.  Dd  vari  [itoli  per  esercitare  fra  noTiio 
c  uomo  il  diriUù  tll  difesa  i  loro  for- 
^9»  c  conseguenze  in  gCRorale  .  »  iVi 

ì')  383*  Del  principio  della  uecessiLà  in  fatto 
di  giusta  difessi  fra  gli  uomini.  Sua 
qs-L&usionc,  . . .  ivi 

ART.  II.  Oiieniaiiont  d* per  «firtJiVtf  oNrr 
teotia  dil(’ardÌTio  pmUco  della  ìncaiumitd 
fra  tto'mo  e  noma  in  generale. 

S  389,  {Juale  oggelEo  venga  preso  in  coDsidt- 

raziono . .  -  ■  “ 

jii  306.  DeH'amor  proprio  CùnlemplàJo  nella  ti- 
sta  più  genetflìe.  Ricerche  .  -  u 

N  391 .  Dei  prifui  appetiti  naturali  puramente 
porsouaJi 

u  .792.  Interesse  aodale,  AfTczioni  virtuose  n 
3)  393.  Dell'Interesse  sociale  e  delle  aH'eziOiii 
virtuose  nei  loro  rapporti  alle  di¬ 
verse  età  delle  società  in,  generale  u  173 
,i  394.  nonsognenzQ  delle  cose  premesse»  per 
rispondere,  in  parte  alle  questiodi 
Sovra  proposta  ivi 

39o.  Ricerche  su  Vìntempet'aDza  inorale.  Os¬ 
servazioni  su  la  necessità  della  forza 
indefinita  dell' amor  proprio  umi- 
ao  .  1.7.4 


173 

Ivi 


Ivi 


7 Vi  PROS PETTO  DEI.I.E  OPERE 


§  393.  Conlitiaazione  e  schiarimento  delle  pre- 

cedenii  osservazioni  .  .  .  pag.  174 

”  397.  Objezione  per  identilicare  la  capacità 
indennità  dell’ainor  proprio  con  l’in¬ 
temperanza  . »  173 

»  398.  Risposiaall’objezione precedente. Schia¬ 
rimenti  preliminari . »  ivi 

»  399.  Continuazione.  Risposta  diretta.  .  »  176 

parte  II.  Nozioni  fondamentali  su  l'ordine  ' 
morale  del  perfezionamento  del  genere  li¬ 
mano. 

Introduzione . »  178 

400.  Necessità  di  conoscere  l’ordine  del  per¬ 
fezionamento  come  parte  integrante 
e  caratteristica  dell’ordine  dell’uti- 

^  liià  . . »  Ivi 

»  -<01.  In  che  consista  in  generale  ìa  cogni¬ 
zione  d  311’ordine  del  perfezionamento 
ad  uso  del  diritto  publico  .  .  »  ivi 

»  402.  Vedute  imperfette  o  contrarie  all’ordi¬ 
ne  di  ragione  del  perfezionamento. 

Loro  elfelti . »  179 

»  403,  Oggetto  e  divisione  di  questa  parte  »  180 

CAPO^  I.  Prenotati  generali. 

§  404.  Della  perfezione  in  generale  .  .  »  180 
»  403.  Perfezione  attiva.  Perfezionamento,  e 

suo  ordine  in  generale  .  .  .  o  ivi 

»  406.  Dei  vari  gradi  dellaperfezione  attiva  »  181 
»  407.  Del  perfezionamento  degli  esseri  che 

nascono  e  si  sviluppano  ...»  ivi 
»  408.  Della  perfezione  attiva  del  genere  u- 
mano,  e  del  perfezionamento  di  lui 
in  generale . »  ivi 

CAPO  li.  Dei  foìulamenti  o  delle  leggi  natu¬ 
rali  primitive  dello  sviluppamento  morale 
dell’uomo. 

art.  I.  Cagioni,  principio  attivo  e  leggi  pri¬ 
mitive  determinanti  lo  sviluppamento  mo¬ 
rale. 

409.  Sistema  fisico.  Prima  cagione  dello 

sviluppamento  morale  ...»  182 
»  410.  Del  principio  naturale  ed  attivo  dello 
sviluppamento  morale.  Sue  leggi  fon¬ 
damentali.  . . »  ivi 

»  41!.  Cagione  prima  e  naturale  determinan¬ 
te  la  maniera  dello  sviluppamento 

morale . »  ivi 

»  412.  Della  legge  della  continuità  nella  spe¬ 
cie  e  nelle  gradazioni  del  perfezio¬ 
namento  morale . »  183 

»  413.  Del  gusto  ne’  suoi  rapporti  all’econo¬ 
mia  del  perfezionamento  morale  »  ivi 
«  414.  Piacere,  dolore,  desideri  ...»  184 
»  4l3.  Della  perfezione  attiva,  e  del  perfe¬ 
zionamento  della  libertà  umana  »  ivi 
)?  416.  Delle  cagioni  e  delle  leggi  primitive 
di  fallo  dello  sviluppamenio  della 

libertà  in  generale . »  ivi 

)}  417.  Del  perfezionamento  artificiale  della 

libertà . »  183 

»  418.  Della  storia  razionale  dello  sviluppa- 
mento  dell’umana  perfetiibiliià.Suoi 
oggetti  e  sue  condizioni.  .  .  »  ivi 


ART  II.  Delle  varietà  nel  perfezionamento 
delle  nazioni,  e  delle  loro  primitive  cagioni 
e  leggi. 

§  419.  Di  quali  varietà  convengaparlare.  pag.  186 
»  420.  Condizioni  che  nelle  facoltà  fisico-mo¬ 
rali  deH’uomo  debbonsi  verificare 
per  compiere  perfellamenle  le  fun¬ 
zioni  della  ragione . o  ivi 

»  421.  Requisiti  della  memoria  per  soddisfa¬ 
re  all'ordine  del  perfezionamento 

morale . »  187 

»  422.  Conseguenze  per  istabilire  uno  dei 
principi  delle  varietà  naturali  del 
perfezionamento  e  del  carattere  mo¬ 
rale  delle  nazioni . »  ivi 

»  423.  Dell’attenzione  e  dei  suoi  requisiti  »  188 
»  424.  Delle  cagioni  naturali  e  fondamentali 
delle  varietà  del  perfezionamento 
derivanti  dairaitenzione.  .  .  »  ivi 

CAPO  ìli.  Del  perfezionamento  politico-morale 
delle  civili  società, 

ART.  I.  Osservazioni  su  i  rapporti  necessari 
di  ordine  del  perfezionamento  morale  e  po¬ 
litico  delle  nazioni. 

§  423.  In  qual  maniera  si  debbano  riguardare 
le  rivoluzioni  degli  stati  rispettiva¬ 
mente  all’ordine  naturale  del  perfe¬ 
zionamento  . »  189 

»  426.  Dei  progressi  della  moralità  nei  loro 
rapporti  alle  occorrenze  publiche 

degli  stati . .  .  »  ivi 

»  427.  Moralità  di  cognizione  e  moralità  d’in¬ 
teresse.  Delle  vicende  degli  stali 
diretti  da  una  prima  e  confusa  mo- 
raliià  di  senso  comune  .  .  •  »  ivi 

»  428.  Effetti  dell’  ulteriore  sviluppamento 
della  moralità  publica.  Coiiseguen- 
ze  che  ne  derivano  per  la  politica  » 

ART.  II.  Delle  leggi  naturali  di  fatto  dei  pri¬ 
mordi  dell’incivilimento  delle  nazioni. 

§  429.  Ricapitolazione  dei  punti  capitali  ri¬ 
guardanti  il  perfezionamento  poli¬ 
tico-morale.  Soggetto  di  questo  ar- 

ticolo . .  .  .  .  « 

»  430.  Punto  nel  quale  esaminiamo  lo  stato 
dello  spirilo  delle  nazioni.  Personi¬ 
ficazione  dei  poteri  attivi  della  na- 

luna . 

»  431.  Origine  naturale  delle  religioni  pri¬ 
mitive.  Distinzione  delle  scienze  ar¬ 
cane.  Esame  del  detto:  Primusin 
orbe  Dcos  fecit  timor.  .  •  •  »  i'* 

»  432.  Credulità  indefinita.  Amore  del  ma- 

raviglioso  nei  popoli  in  questa  età  »  ^>13 

»  433.  Venerazione  ai  pretesi  inspirali,  o  mi- 

nisiri  delle  potenze  occulte.  •  »  i’'* 

»  434.  Prospetto  generale  del  caraitere  degli 
uomini  e  delle  società  in  questa 

età . 

»  433.  Moralità  di  questa  età  .  •  ♦  •  ” 

»  436.  Regno  della  violenza  e  della  guerra.  »  ivi 

»  437.  Schiavitù  personale . »  ivi 

»  438.  Somma  stima  della  forza,  del  corag¬ 
gio  e  della  intraprendenza  rapace. 
Opinione  publica  relativa.  •  •  ”  ‘vj 


CONTENUTE  IN  QUESTO  VOLUME  7'^5 


§  439.  Recensione  degli  altri  caratteri  delle 

popolazioni  in  questa  età.  .  pag.  193 
»  440.  Impossibilità  di  far  intendere  le  ra¬ 
gioni  della  moralità  a  queste  so¬ 
cietà.  Altri  ostacoli  validissimi  al- 

rineivilimcnlo . »  ivi 

»  441.  Insuilicienza  delle  prime  cagioni  deb 
l’incivilimento  assegnate  da  alcuni 
celebri  autori.  Necessità  coartata  del 

ministero  religioso . »  ivi 

»  442.  Prime  istruzioni  morali  ed  abitudini 
politiche  introdotte  con  l’autorità 

della  religione . »  ivi 

»  443.  Necessità  generale  delle  instituzioni 
guerriere.  Potenza  artificiale  poli¬ 
tica  superiore.  Ingrandimento  degli 
stati . »  196 


OPERE  MINORI  ED  OPUSCOLI  EDITI  ED 
INEDITI  SU  ’L  DIRITTO  ElLOSOFICO. 


§§  1  a  111.  Lettere  inedite  di  G.  D.  Roma- 
gnosi  al  signor  G.  P.  Vieusseux  su  l’ordine 
co  ’l  quale  si  debbono  studiare  le  sue  o- 

pere . »  200 

Letiera  i.  Su  l’indole  e  la  portata  della  ci¬ 
vile  filosofia . .  .  »  ivi 

Lettera  ii-  Avvertenze  logiche  generali  per  lo 
studio  ragionato  della  civile  filosofia  .  »  204 

I.  Spirito  suo  logico  e  morale.  .  »  ivi 

II.  Suo  metodo . ’’  203 

III.  Partizione  della  proposta.  .  .  »  ivi 

IV.  Avvertenza  su  l’operabile  .  .  »  206 

V.  Ordine  del  procedimento.  .  .  »  ivi 

VI.  Ordine  positivo  di  fatto,  ed  ordine 

normale  di  ragione.  ...»  ivi 

VII.  Concepimento  del  disegno  .  .  »  207 

Vili.  Quale  possanza  debbasi  attribuire 

alle  cose  da  me  publicate.  .  »  208 

IX.  Statistica . »  ivi 

X.  Dottrina  della  civiltà.  Metodo  dello 

studio  di  lei . »  209 

XI.  Fruiti  del  metodo  sovra  propo¬ 

sto  . »  210 

XII.  Vedute  per  l’edificazione  civile.  »  211 


ASSUNTO  PRIMO  DEI.^.§C1ENZ A  DEL  DÌRUTO  . 

'  naturale. 

g§  112  a  133.  Ragguaglio  storico  e  statistico 
^  degli  studi  di  diritto  germanico  e  naturale 

in  Alemagna . 

I.  Dell’insegnamento  del  diritto  ger¬ 
manico . . 

li.  Dell’insegnamento  del  diritto  na¬ 
turale,  ossia  della  filosofia  del  di¬ 
ritto . ;  ' 

«S  136  a  437.  Assunto  primo  della  scienza 

^  del  diritto  naturale . »  2^ 

Argomento  dell’opera . „  ” 

I.  Del  diritto  naturale  in  genere.  Sua 

definizione  come  scienza  .  »  ivi 

II.  Del  diritto  naturale  considerato 
come  legge.  .  •  •  •  •  » 

III.  Del  diritto  naturale  considerato 

come  focollà  .  .  •  •  •  «227 

IV.  Della  sanzione  del  diritto  natu- 

V.  m'^qual’ senso  si  debba  intendere 
la  proposizione,  che  il  diritto 
p  la  legge  naturale  siano  ne- 
cessari  Cd  immulahili  .  ,  »  229 

ROMACNOSI,  VOL.  1. 


VI.  Vera  idèa  del  diritto  naturala 

considerato  come  potenza  ope¬ 
rativa  dell’uomo.  .  .  pag.  230 

VII.  Quale  sia  il  mezzo  indispensabile 

ad  esercitare  l’autorità  giuri¬ 
dica  umana . »  ivi 

Vili.  Costituzione  essenziale  di  ragione 

della  società . »  232 

IX.  Del  diverso  stato  della  società  nei 
suoi  rapporti  di  diritto  neces¬ 
sario . »  234 

X.  Continuazione.  Della  necessità  del¬ 

la  vita  agricola  e  commerciale, 
in  linea  di  rigoroso  diritto  na¬ 
turale  . »  235 

XI.  Della  necessità  della  istruzione 

ed  educazione  sociale,  in  linea 
di  rigoroso  diritto  naturale  »  236 
XH.  Dello  stato  politico  della  società. 

Sua  necessità  in  linea  di  rigo¬ 
roso  diritto  naturale.  .  .  »  237 

XJII.  Delle  disposizioni  effettive  prali- 
ebe  naturali  della  specie  uma¬ 
na  all’ordine  della  conserva- 
zionepropriae  dellasocialità.  »  239 

XIV.  Varietà  del  temperamento  morale 

sociale.  Come  si  possano  cor¬ 
reggere  le  varietà  viziose.  »  241 

XV.  Degli  elTelli  della  società  in  re¬ 

lazione  all’impero  personale  dei 

suoi  membri . »  242 

XVI.  Della  più  vera  e  distinta  nozione 

del  diritto  naturale.  .  .  »  243 

XYH.  Osservazioni  speciali  sovra  i  prin¬ 
cipali  caratteri  propri  del  di¬ 
ritto  naturale  considerato  nella 

sua  generalità . »  244 

XYIII.  Continuazione.  DcH'indipendenza 
indotta  dall'ordine  morale  di 
ragione . »  243 

XIX.  Della  libertà  come  carattere  uni¬ 

versale  di  naturale  diritto.  »  247 

XX.  Della  libertà  interiore  nel  com¬ 

mercio  umano . »  248 

XXI.  Continuazione.  Della  libertà  inte¬ 
riore  negli  alti  doverosi ,  spe¬ 
cialmente  publici.  ...»  249 

XXII.  Osservazioni  speciali  su  i  carat¬ 
teri  estrinseci  e  relativi  del  di¬ 
ritto  naturale.  Dell’eguaglian¬ 
za . »  ivi 

XXIII.  Come  l’eguaglianza  di  diritto  pos¬ 
sa  sola  giustificare  certe  dise¬ 
guaglianze  di  fatto.  .  .  »  232 

XXIV.  Osservazioni  speciali  su  la  lati¬ 
tudine  del  principio  dell’egua¬ 
glianza  fra  uomo  e  uomo.  »  233 

XXV.  Della  notorietà  ,  come  carattere 

didiriiionecessario  naturale  »  234 

XXVI.  Dell’opporiuniià  ,  come  carattere 

di  diritto  necessario  ...»  236 
XXVII.  Del  diritto  positivo,  e  de’  suoi 
rapporti  co  ’l  diritto  natura¬ 
le . »  237 

XXV IH.  Della  ragione  e  della  posizione 
della  legge  positiva.  Della  giu¬ 
risprudenza  in  generale.  Come 
tutto  venga  assoggettalo  al  di¬ 
ritto  naturale  necessario  .  »  238 

XXIX.  Delle  leggi  positive  umane.  Loro 

requisiti  di  raaione.  .  .  »  239 
94 


74G  PROSPETTO  DELLE  OPERE 


XXX.  Dei  Ifnsili  defila  legge  poeiiiva  n- 

mana.  pag. 

XXXI.  Cofltiriufliicine,  La  per  fella  unione 

ap'SErilB  da  Rnn^aeati  ripugna 
sUj  ragiona  cd  a!la  vera  If' 
berlà.  ^  2E)^ 

XXXD-  A  qunli  malarie  si  passa  esleti- 
dere  la  iegidaciona  posìlii'a  ci¬ 
mane  .  »  u  iOi 

XXXI IL  Dei  IftnEti  delle  leggi  di  prcTcn- 

ftDne  c  dalle  prucaJure.  ,  »  Sdii 
XXXrV.  Della  cose  religiose.  .  »  *  »  2dT 
XXXV.  Drilli  religione  cousiderala  conqe 

polenta  o  mulurc  morale  ,  a  ivi 
XXXVL  Dei  liniiU  di  dìriuo  sociale  io 

msierla  di  religione.  ■  .  a  20S 
XXXVII-  Carne  la  relEgionc  possa  essere 
impiegata  (]ual  motore  pollEìeo 
(li  iriorale  unjlà  *,  *  ,  a  2011 

XXXVlH.  Cnncliisiouo  ^  ^  .  n  270 

Kote  ài  Alessandro  de  Giorgi  alt'assanlo  pri¬ 
mo  (lei  dirilLo  natarale*  .  ^  ^  271 

EE(ìLr  Ej^n  uoHALi.  Seriitù  postumo. 

Xola  dei  primi  edhorf.  2.SI 

Uiebiara^lani  delEauLore.  ,  »  .  .  .  j» 

Introduzione.  28d 

lp^RTE  1,  Pwnlo  di  Orsi'a  un  [tarsale. 

CAPO  I.  Delffl  legge  cortjiidfmffl  nel  la  ma  mera 
^irù  ^  (iti  e  mie. 

^  438.  IScces^itù  di  Lcn  definirB  l'idèa  di 

^  2S3 

n  430.  Concetto  fotidarrsenlalo  coiuudg  o  (]ua- 

liftirfue  idèa  di  Ug^s.  ....  »  ivi 

»  44Ù.  Quale  sia  Pidéa  prcdommanle  c  ca- 
raiLerisUca  Ènedtusa  nel  cùnceUodi 
r|i]a  lunghe  logge.  ......  ivi 

»  441.  Supposto  cIfc  n ecessa ria m ente  deriva 

dalle  uoiicmi  SQLecedcntl.  .  .  J’i  l'^ì 

»  442.  Della  superiorità  a  della  eoaiione  286 

fl  443.  SviluppaicicTiio  e  prove  delle  co^e  c- 
sposK;  net  due  antecedenti  para* 

grafi  . . n  ivi 

M  444.  Quale  Id^jj  ci  dobbiamo  formarQ  dei 
rai'POFtl  aitivi  d'onde  rlsttJliL  la  leg¬ 
ge  ..  ,  .  .  .  V  ivi 

s  44iS.  Varie  applicazioni  dell' idèa  di  neceS' 

siad.  .........  io  ivi 

i)  440.  Quale  sìa  la  ncceseiià  Ohe  interviene 

nel  eortecuo  delle  legge  ...  a  Ivi 
jv  447.  Primo  asueiio  delle  natura  delle  leg¬ 
gi  .  .  .  ....  ,  .  .  5F  28i 

A  448.  lIlnsirasioDC  delle^  antc^codenll  vedu’ 

lo  ..........  »  ivi 

»  449.  Delle  leggo  (Jonsiclórala  oome  cagio¬ 
no  ..  .  .  a  ivi 

ji3  4S0.  Della  leggo  eoBsiderala  come  clTcìtlo  a  ivi 

n  451.  DtVIa  riamioac  dei  due  aspcul  ddia 

legge  . . M  ivi 

H  432.  KITezioDe  della  legge  in  Benso  univer¬ 
sale . »  288 

n  453.  Cansidera/ianl  Tìguardantl  la  nelrcs- 
sllà  0  li  predominio  indolii  dalla 
legge  .........  H  ivi 

»  434.  Dfite  poterne  cffctirict  .  .  .  .  ^  ivi 

lì  453.  Uclìnizloiìti  unlvcrgalo  della  »  ivi 


cipo  n.  DclPordioe  *n  jjfincrala  coniidcraro 
come  legge. 

S  456.  Vario  applicaiioni  dell'idea  di  ordma. 

Dì  qtinlo  di  asse  si  parli  qui  pag.  2SI1 
tì  457.  Primo  carallcre  dell' ordine  legale. 

Molllplicità  di  leggi  .  .  .  .  ìt  ìsi 
»  458.  Secondo  carattere  dell’ordine  legala. 

Concorgo  di  più  leggi  o  produrre 
in  oqmunc  lo  stesso  clTelto  .  .  «213*1 

»  449,  Fini  t  mezai . .  jt  ivi 

»  46Q.  Fluì  e  mezzi  fndìsponsaibtli  alj'csi- 

stoma  di  nn  ordirie  alEivo  .  .  »  In 
»  4Gt.  BeppJo  carattere  ebe  rivestono  le  leg¬ 
gi  singolari  nella  supposizione  di 
un  ordioe  legale  .  ....  »  ivi 

n  462.  Legge  considerate  come  norma.  Giu¬ 
stizia  universale  .....  n  ivi 

»  4G3,  Cho  cosa  sfa  proprìumcnic  fa  giusti- 

zia  universale  .......  290 

Il  431.  Come  lidèa  di  p^ujfizia  si  verlfìclil  In 
ogni  specie  dì  azione  ■  anche  fuori 
delle  cose  di  riìHlto  ,  ♦  .  .  n  N 
«  403.  Trnmnlabflilà  t  r("altà  del]‘ordinc.  a  ivi 
fi  46^L  Xeeessiià  Intrinseca  dell’ordine  .  »  Ivi 
fl  457.  Como  si  debba  IntcEiJere  che  ogni  ùf- 

dhìA  è  necessario  cd  immutabile  a  ivi 
if  468.  Leggi  ed  ordini  esclusivi  o  oon-esclu- 

sili . .  ....  A  ivi 

»  4C0.  Leggi  ed  ordini  di  posizione  necessa- 

ria  e  non  liecessaria.  .  .  .  («  21^1 


CAPO  III.  Prima  ditti  ione  d'acni  ordina 

di 


S  470.  Ordine  nr0  ti  co  legale;  esecuzione  delle 
leggi  . 

»  471.  Distinzione  fra  Pordlnc  finale  ed  as¬ 
so  lu  lo  0  F ordine  pratico.  .  *  »  ivi 
fl  472.  Concetto  rrrìativó  dcll'erdioc  prima  rio 
ed  ossoluto  ,  .  :  /  /  '  ■  ^ 

i!  473,  Illustra  floue  della  disLìnzlcnfi  ente- 

cedente  .  *  ♦ . ^ 

»  474.  Continuszione 
3J  475.  Ordine  estìculivo  .  .  .  -  * 

w  476,  Subordinazione  necessaria  delrordtne 
CAfcuDoc?  ai  rapporti  dcll'tFrdiiio  pm- 
rico.  .  .  .  .  .  .  .  V.  ■  “ 

Sì  477.  Defioizi(jno  della  legge  di  posizione 
reale . » 


CAPO  IV,  Delia,  perfisiions  éi  ^unlunqus 
ordine  di  leggi* 

g  478.  Dl'13.1  perfezione  la  generate^  *  -  »  2,92 
«  479.  A  (]ua]i  oggetti  si  pòssa  riferire  la  per- 

fazione.  . “ 

A  480r  Perfezione  attiva  *-■*-*  “^ 

«  481.  Per  fez  iena  mento 
»  482.  Ordine  di  nualuminc  porfazionsmcp- 

lo  . . '  ■  ’ 

tì  483.  Dei  vari  gradi  della  perfezione  il‘  ^  _ 

Uva.  . . -  IV 

«  484.  JdonUU  dì  costit azione  lìficc^s* va  on¬ 
de  attribuire  varie  pei  fezfoni  ad  un 

dato  essere . “  5'^' 

M  485.  Della  massima  perfeziono  attiva  ,  ivi 
V  486.  Scbiaririiinio  ,  .  ►  ■  A  * 

n  487.  Della  perfezione  di  nn  cn'dtne  di  Jeg- 
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cAr(5  y.  aic?ms  altre  t^Qzioni  sì  necessa- 
Tic  che  incfdmtij  ri^utndanli  i  vari  eg- 
gtui  ddk 

e  S&gjeUo  di  qneslo  Ctìpa.  ,  .  pflff- 

B  Qtiaiuo  5Ìà  ìmpof tante  traUtìro  antiCi- 
paLgrihtìnte  di  lune  k  uuBionl  urti- 
ì'efsalii  elio  possono  cofiveoire  alia  ^  ^ 
itiorolO. 

!J  490.  Definizione  delh  \àH  dì  natura  -  J»  3^4 
»  4Dl,  Definizione  dell'idf^Q  di  staio f  cofiic 

mudo  di  essere . . 

»  .iO’2^  Stalo  cd  ordine  di  puro  fallo  e  di  ra* 

gione  -  .  r  F  Il'' 1- 

\ì  IJkrLà,  nel  £□□  senso  uùimsafe  » 

B  494,  Di  pende  ri  fa  o  ìi]drpeiiden>i.'>j  nel  senso 
EDO  pili  eSérso  »  -  *  .  ■  • 

»  Cfinlreposli  alln  libErià  ed  fliJifidfpe»' 
denftì.  Aedordin  .  .  .  *  ■  u 

a  490.  Egualità  nell'ordine  dedie  aijoru  jh  gc 
nere  le.  ■  '*■ 

a  497.  Fonfianieuto  nntversaie  delPeguaglian- 

(li  sta  Lo  ,  » . ” 

Il  4l)S.  Egcialiià  rel.iEÌva  o  di  proporzione  ìj 
il  4yu.  iniiuUaiione  ,  nel  senso  ùuo  unii'er- 
sale.  *  ‘  t 

'»  Impulastione  prindfpale,  ImputSEtone 
islrnmeiìtnJe-  .***■■!'* 

Ki  ÌBOI.  Co  ini  pii  taxi  OTic . .  ‘  i" 

n  BOa.  Coirnpulafiófje  di  ragione  accidentale 

e  di  ragione  iH'^c&saria  .  ^  f,  a  ivi 

D  303,  Impuli'z'finc  ni'' suoi  opporli  alla  ita- 

mra  deH'agenie . » 

if  sai  Dr!  eionfìiii  dell' iinpulazione  .  .  »  ìvi 

it  SOcI  Di  nicuna  olire  iioiioni  rtmisiivanaen- 

re . 0  ivi 

pAriTB  IT.  7*ixafo  di  vt5ta  i?flnern?tì  a  jfroprro 

(icifì'ordfrte  (jftivo  tlei  1 1 venti- 


ivi 


h  20G 


S  SOG.  Soggcuo  0  metodo  di  questa  parte- 


j?  2GS 


CAPO  I ,  Leggi  fondiifT\ci\{ali  $  naturati  (li  folio 

Td'tìtive  nll'ordina  dei  vivenft’. 


%  507. 
a  ao8. 

»  500. 


't  510. 
»  511 

n  5Ì2 


.  29B 


ivi 


Prima  fondatnenlal'J  di  della 
palitra  telali vomofitcì  ai  viventi*  A- 
moro  della  felieìlà.  -  -  \  ■ 

Seconda  loffie  nmdiimcnLale  di  fatto 
della  natura  telati vanico te  fli  vi- 
tenil  :  dipendenza  dr;Ua  fehetta 
ddl'ordiUB  esterno 
Terza  legge  fùndaroenlatc  di  fatlo  de 

;f  natura  relaiivanienlo  ai  viventi; 

ìitnSlaiìone  varia  dello  1'’^°  ^ 
secotrici;  subordinazione  ^cUazio 
ne  di  queste  l'one  aliartene  del* 
l'ordine  nfiiiirale  .  ■  ■  '  ■  ^ 
Prima  ccnseguenza.  Tionone  di  bene 
e  (Il  Tnfiie.  -  ■  ■  '  i  .  'i  * 

.  Naini-a  reaie  e  necessaria  dei  beni  ^ 

Qiil"rla"'iegsè  foridamonialc 

della  Tiatura  rehiivarpcnte  ai  vivcn 

■  i-  l'nrdioe  del  bene  e  del  mal  es¬ 
ibire  i  necessari  amen  le  londuto  su 

verdine  Bsico,  ed  JilessfoW 
Qilir'ilo  lTs°' 

dEilo  DAI, ir"  rehlivamenlc  a,  ' 
venli  :  necesiili  t  capacita  dri  vi- 


vcnli  di  prceaeciarsi  con  rfiifiMie 
propria  porle  almeno  del  loro  be- 
Dcsscre  .....**  pag.  300 
%  Sl4.  OsservaiionJ.  .  .  *  .  .  -  .  »  ivi 

CAPO  II.  Prime  nostuin*  per  Je(flrmìnare 
it  campo  d^Ua  jittrispfKd'fn.Sff. 

5  515.  Afirme  unita  e  sJinoUanea  delle  leggi 

rspoÀle  nel  capo  precedente.  .  a  30Q 
a  516.  Soggelltì  delle  considerazioni  di  que¬ 
sto  capo  ...  Ivi 

I  517.  Sfera  della  potenza  dei  vivcnli  .  a  300 
»  518.  Latiindfne  difersa  della  sfera  della 

potenza  dei  viventi  »...  a  301 
«  diff.  Speclatil-à  e  costanza  degli  alti  della 
potenza  degli  uomini  considerali  co¬ 
me  viventi  .  *  .  .  ■  -  ^  •  «'  ivi 
#  520.  Quali  siano  le  primo  e  ordinarie  ca¬ 
gioni  deteritiinanli  l'tìscrciiio  della 
poitìfuia  dcirnomo  cnnsideraH)  in  co- 
ninne  con  gli  altri  viventi  .  -  »  ii'i 

p  521.  CóntiuuazJoue.  Delta  affezioni  natu¬ 
rali  tra  nomo  c  uciiTio>  coosideraio 
in  comone  co' ì  vivami  .  .  .  s>  ivi 
)j  522.  Con  li  ima  zinne.  AlTèzioni  gtovcTóH  fra 
Uomo  e  aomo  ,  considerate  nello 
slato  df  puro  senliniEnto  comune 
eoa  ogni  vivente  ....*» 

J5  523.  Delle  cagioni  .evenluaii  di  coafiitlo  Ira  ^  _ 

uomo  e  uomo  .  ,  -  *  .  . 

»  524.  Della  legge  universale  d'LnEriia  fisico-  ^  ^ 
morale.  .  s  ivi 

CAPO  III.  Prime  dslrivaziotii  deile- leggi  na¬ 
turali  di  [aito  sovraaspostu ,  riguardantt 
la  scopo  dett'^ordinc-  proprio  dèi  viveutt  j 
spettanti  aila  giarisprudenna^ 


S  523, 
lì  520. 


^1  m. 

Si  522. 
f,  530, 


[nlcresSEt  valore,  possesso.  .  *  303 

Perctiù’  si  debba  [fallare  del  f-aicre , 
del  pojjfei'fo  ,  parlando  delEordine  ^  _ 
comune  dei  viventi  .  .  ^  .  »  ivi 

»  527.  Fin  dove  venga  innol  tra  ta  la  iratlazm- 

ne  delle  Idée  dTiileréi^e,  di  uoìorej  _ 
di  possesso  ....*-*  ® 

GenerBziouc  dellUda  di  ^'alort  nella  _  _ 
sfera  puramente  scnitruentalc  -  »  ivi 

Del  desiderio 

etimo  il  bisogno  poàsa  essere  disgiun¬ 
to  dal  desiderio  dì  un  de  ter  mi  nato 
osgeiLo  .  .  .  .  ^ 

H  531,  CoDÙniiaziona  dclfiflnallsi  dcti'idéa  di  _ 

l'ailore . 

B  532,  Utiiità.  Eslimaziooo  *  . 

>3  r!33.  In  Le  rossa  ntc  ed  interesse  -  _  -  . 

o  534.  Continuazione  dcll'iritcrÉiJse ,  in  sensti 
filosofico  E  legate  .  . 

0  533,  Mole.  Danno  .... 
y>  53G.  Lucro,  Bene  ,  .  ,  . 

»  537.  OsiCTVflZioni 
f3  5:i8.  Delìuizione  dell'Méa  di  uaio-re 
sfera  inlÉlletlualQ  .  . 

lì  ‘é^d.  Delia  ricerca 

»  540.  Di  altre  nozioni  temissivamepie  . 

CiVro  IV.  C(3niinuaiione  tici  capo  precederete* 

g  341.  SEgnificalD  della  parola  *  "  ^05 

33  542.  Conliuiia zinne.  Primo  requisiio  del 
posiFsjo  di  fatto*  rredoniirttu  li* 
sten.  ®  ‘Tf' 


nella 


Ivi 

3D3 


ivi 


rnosPETTo 

g  Siri*  Canili  fi uft li unè.  Come  l'iJéa  i3t 

si  (JÌÀli  Licita  dii  llUtllllI  di  ]A?sSS’ 

dure . .  .  piìg^.  ‘i!)d 

b>  Sii.  Steundu  reiiuìjiiio  did  pwiiL-iJtj  di  /'u/- 
to:  p:Jilc;ili  iJ3  ij:&;ii'i;  u  Lciuci-placiiu 
dpha  cosa  p'jàSufliitu  .  ^  »  ivi 

^  Siii.  L'ìlIùi]  diri  sì  dfsLiu^jJé  dn 

quvUu  di  iLtc^d .  .  +  .  ,  .  i)  ivi 

Il  5.Ì0,  Diillniiìofii:  dui  ;joj5S5JCi  dt  pure  fat- 

r^j  .  .  •  >  *  1  •  .  .  <  Ji  >lOd 

»  SiT.  DtiU'u^o  dcHii  Cfliie  .  ♦  ,  ,  ,  J'  in 

M  ìiiB.  Dtdlif  dcriJiijfitìiii?:  de!  jiJt?ssPiHi5  alIf’^rtlQ 
dui  veef;liij  gtiirei:!i.hrvsLiLti  il 

diiìnij  rurnanu  .  .  ,  ,  ,  .  d  hi 

»  Dellfi  dediti ij£i(iri e  dui  fiet  CO' 

Jiet'  .  .  *  .  ,  .  »  Ivi 

fi  a-!ìO.  La  J^'Jtriiiì.b]ic  del  ^jusses^y  nel  eedieo 
Aapukune,  oltre  uJ tessere  iciesQltn, 
liest-u  siwdta . »  n  ivi 

tvi’ù  V.  Xi'VÉ&sìlù  ddìo  s{\t)ìio  thli'op-dhìe  at¬ 
tivo  (omuns  ai  UJicnij'  jnf  fondare  iit  giu- 

g  SSd  Di  quat  oeiiine  nitivo  5i  piirh  qui.  »  3Qij 
).  ,SS2.  Piftito  iiiwlivu  uins  |iur?ij,TÌi;  la  riecos- 
s\ù  dflUi  =iiuLÌio  delrordiné  fliltivy 
dei  vivc'iUi  F  .  ■  .  .  F  n  ivi 

tf  Sd3.  Sacyndo  iiitillvo  ♦*.,,,>*  ;(07 
Il  USi.  Teriù  iiiyUvQ  .,,....  ii  ivi 

a  SSSf  Coii&egtìdniD  per  Li  l'imhprudeisia.  »  ivi 

LAPO  V J.  iitf  la  ja/.ipo  pvo.ptìo  diitVurdine 
delie  ti^j'ara  uùluPdtJrfe. 

g  ijjd.  Se  Ifl  nuda  ipjnlenza  olia  IVlicUii  liasii 

Il  daUrmìfirii'L' Li.M  dlnedali'Éj.lilfià  u  3^7 
»  oS7.  La  migliore  ■cotiÉiMfVfl^iune  dp-lia  vlla 
ctìsthuiaL'e  il  line  prujvrln  di-lPortlìne 
(lelleaiiofii  valu-n Laide  dei  viifuiiti  h  ivi 
»  SoxB*  Come  no»  £l  jig-.va  presti  in  ile  re  dallo 

scopo  sopra  lissalo  .  *  .  a  ivi 

»  Sidih  Altro  tiSoiiit'iJkf  per  i-ostiiuire  lo  sto  pò 
de  11 'old  ìli  e  delle  ailonl  volonLarie 
della  specie  umana  ,  ,  *  ,  «  iJ08 

ji  IStlil.  Quale  cotireiLo  proprlanietite  sì  debba 
hjrinarc  ijul  della  feliciJ  oooserva' 

'^ìone  . . .  j)  ivi 

lapo  vif.  i’Jcii'tJi’diinfi  eeorcL’eti  tiniic  ai^iuni 
vi^iouturiiì.  del  uìVcnIÌf 

§  litìl*  Soj^getLo  di  tjuffila  capo  .  ^  »  3Ó8 

Ut  ild2.  riiijiu  dato:  in  cine  tfonsEsLe  la  feliio 

Coaderì  alci  olia?  .  »  +  .  .  -  Ivi 

il  a(j3,  Secondo  dato:  dipeli Jtinza  pariiale 
della  miglior  vEia  dalle  azioni  vo- 
ìunlarie  del  vivente  .  .  .  -  r  ìli 

n  15114.  Terzo  dato  !  dipendenza  dello  aziùai 
volotuaritì.  del  vivento  dall'ordine 
lisieo  ,..*■■•-■  ivi 
rt  Quarlo  dato  ;  ragiona  neeesaaria  del 

deuo  ordliiCF  .  *  *  v  ■  ■  »  ii^i 

n  aC6.  Ouinto  dutti:  posizione  necessaria  del 

deUo  ordine.  ....  f  .  u  ivi 

0  od".  Se^to  dato  :  bontii  e  dannevolezztì  na¬ 
ca  ssa  ria  ed  jfin'ìiuiDbilé  delie  azioni 
def  viventi  .  _  .  .  .  .  *  .  w  ivi 

1)  otìB,  Sanzione  deli'ordtnc  naiursle  rlgnar- 
da  II  le  lo  izioni  voi  anta  ri  e  dei  yi- 
\'cnli  ,  .  i  . . ìi 


DEIJ.E  OhììFiE 

g  lidll.  HequislUgiiiieralt  iJ'i);^nt3aaiiorie,  paj.  309 
jd  570.  ìVospetlo  riuniui  dello  condUianì  ci- 
setmlall  deN'wrtliiio  tcoreifoo  della 
azìoifi  ilei  vtvetiil  ,  .  .  ,  .  a  jvl 

:)  571.  Dollc  pi'ìmarie  aEL/iuni  f^enmli  che 
1  poleri  dei  v  I  venti  cu  a  traggono  In 
fot  za  JciroL'tlìiie  tuorctìao  .  .  n  ivi 

jc.vpo  vili  ..4nniffji;  rli'f/fi  nafirra  t  dii 
rappofii  ddt'arlc  ff(  gimern/a. 

g  573,  Oggeitn  tli  questo  cupo.  ►  f  .  w  310 
Il  575.  Delta  netnra  e  del  riipjicirL]  delibarle. 
Quale  EupposLij  Envulfia  Li  [lì-ftjij:(ÌD- 
ne  che  ài  l'ii  vati^arrueiìtc  fra  bnai'u- 
m  V  i'rir^a  ....  ...  tj  Ivi 

tì  574.  A  cIjó  si  riduca  Limpiitazìciao  suppo¬ 
sta  nel  concetlo  tloll'ac/e  ,  ,  n  Jvl 

B  575.  Gradi  diversi  di  r|iitàLa  imfiutajiinne  »  Ivi 
8  nltì.  In  cUe  propria  menta  caos]  sta  TesercL 
zio  deirarfc.  Mozùina  prima  dellVir- 
fd  co  tuo  pn  lenito  o  roccilià  reale  dcL 
l'uomn.  .  .  .  .  ...  ,  Il  3J!. 

0  577.  Slip  fio  sH  di  [fìtto  ra  e  e  li  in  si  iicll'lcfctt 
generale  dell'-’JrL’  ciuiàldcratn  rets- 
ih'ami'iila  allo  n.itura.  .  .  ,  8  ivi 
jj  57fi.  Arte  considcroLa  estua  polcnza  dei- 

l'imma . u  ivi 

u  570,  In  die  propriainetilc  ttonsislo  l'esseiizio 
ile  II 'a  rio  cu  mie  de  rota  rorne  facoltà 
reoitì  npiTaiittì  in  uaUiru  .  ,  .  n  ivi 

B  530.  Oi'diac  leuretico  neuessaric)  e  reale 
j  clidEo  nzicinì  umonc  .  .  .  .  .»  313 

I)  5Sl.  Secondo  .‘■uppiràln  di  faitÓF  Alagistero 
del  l'arte  considerata  in  astratto. 

Sua  delinlzIuneFSuc ftpplJcozJanJ  w  ivi 
il  532.  TtiiLizsoui,  &UU0  le  quali  si  paà  con- 

sidcrQi'e  il  mogistern  delE’orta.  v  jti 
»  5S.3-  Nozione  pruprio  del  magisiEro  ikl- 

l'arto  .  ,  .  .  r  -  ■  '  '  “  ivi 

»  584.  Del  ma, li iste.ro  delParic  in  rclailonu 

oll'eilVLio.  * . .  «  ivi 

w  585.  Del  mEiglsicro  doll'artii  In  relaiiorift 
olla  parte  che'  Ita  la  uMora  nelJ'cf- 

fetlo  di  uii'flrle . *  ^1^ 

Ji  5SU,  Del  iiia^hiera  del  Parte  rtJ  a  Uva  mente 

al  Po  n  d  a  »  toni  are  iile  d  C I  l'o  n  L' ers  o  _  a  ivi 
a  587*  Dello  secondo  questione  su  i  principi 

rtialt  elle  rendono  necesiiorio  il  ma’ 

gtslcro  del  L'orlo  ivi 

B  588.  DìàtÉiizÉone  Pr^  la  nccejfiiEà  del  magh 
Siero  nello  opero  dello  iniLnrfl,(:  il 
frijiUf/no  Bpoei:i]c  dell'ucmiti  .  .  »  ivi 

lì  335).  Dello  fnEllbilità  nmatia  nc‘  &uoÌ  rap- 
poni  alia  neeesàlii*  del  mogi  stero 
daEl'ario 

w  55}e).  EsiiJiie  dcl'a  Tiolura  dell'arte  relativa- 

rnentu  aìk  foOOilll  dellmomo  .  w  ivi 
»  Sili.  De!  concorsa  □eeosaario  della  cugnL  ^ 

zlone . ,  li  ivi 

tì  503.  iDtCfiziono  u  volaiità  iic-ee&s-oila  ^oJ- 

furte . .  ,  j|  Evi 

H  51)3.  DisLimtiiine  tra  II  proeessu  fortuiio 

c  11  prtice&ga  avvértito  .  .  .  u  ivi 

rt  o!)-!.  JEeeessiiO  de]  [irocess.o  avvorlito  ,  os- 
6t9  del  mogislCTu,  per  creare  l'ini' 

poro  dclUtieimti . ’Vi 

B  51>5.  L'ano  ò  lina  maniera  dì  essero^  delta 
liberta  razionalo  de  li '_u  amo.  Suo  sL 
JiiigEianza  alla  moralità  prtìUca^  &  315 
n  55)0.  Como  co  ’|  concorso  delio,  fjogiiizioini 
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e  della  volontà  si  possa  determinare 

Tane . P^o*  31d 

§  597.  Nozione  propria  dell’arte  come  facoltà 
risulianie  dalle  premesse  conside¬ 
razioni  . »  ivi 

»  598.  Distinzione  e  subordinazione  vicen¬ 
devole  tra  la  scienza  e  l’arte  .  »  ivi 

§  599.  Come  si  distingua  la  scienza  dall'ar¬ 
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in£'iii!.i  della  prilenKa  poli¬ 
tica  all'rniol]  [ganza  >  .»  ivi 
Sez,  I,  Ihltii  rpenlo  politi¬ 
ca.  a  411 

III,  Froporzìonc  dell'intétElgen- 

ro,  politica  ....  »  Itf 

IV,  Cèlle  cognizioqj  nccessaTìo 

ffl  f  go  V  e  ma  ni  ì ,  Pri  m  a  sci  en¬ 
za  :  lìsEologfa  politica,  ^  ivi 
V.  Sccùnda  scienza  :  arte-  In¬ 
novatrice  .  -  ,  .  »  41:2 
VI,  CointTioni  neeessaricad  unii 
DaKionc  por  rcndmfaèilo 
c  rnhttsia  PaEiiiuinistra- 
ziopQ  di:lio  stato.  ■  ^  41-i 
TJI.  Con  fcntia  delie  massi  me  pre¬ 
cedenti  Ivi 

Vili.  Fino  a  rjnal  puntoi  ogni 
cJufss  0  iTcdividuci  possa 
panocÈpJire  dalle  oogui- 
ziont  iniercssauii  b  cosa 
puLllcii  ,  .  .  .  .  iL>  4ilit 

Sèz.  ji.  Bct  ctiorc  politi¬ 
co,  y  4ifl 

II.  Ani  or  della  patria  ,  .  n  Ivi 

X,  in  che  consista  l'atnof  del¬ 

la  patria.  »  .  ,  ,  «  ivi 

XI.  Connéssione  e  dipcndnazii 

fra  l'omor  delta  patria  e 
l'ìnielligenza  publina  ne¬ 
cessaria  alla  potouza  del¬ 
lo  stato.  4i7 

Xll.  Graduozions  nsaalnta  del- 

Tamior  della  pfltrf»  .  »  ivi 

XllL  Graduazione:  relativa  di¬ 
ramar  della  patria  .  ivi 

XIV*  Come  si  possa  sempre  cT- 
fèttuare  l 'a  in  or  della  jia- 
tria  *  -  .  *  *  »  41S 

XV*  Cemopralìcamentcsip^esa 
ìllominare  nelle  diverse 
classi  i'  amor  della  pa¬ 
tria  .  *  ,  *  f  *  0  Ivi 

XSl-  Cuntinnasione.  Come  &i  pos¬ 
sa  aell'jnlcnia  clnssc  ili  ti¬ 
mi  nere  l’amo r  della  pa¬ 
tria  . .  4151 

XVtJ*  CoMìnua^lene  co  me  si  pos¬ 
sa  nei  ricodi  'iltutirinore 
Fnmor  iléJla  patria  .  a  450 


XVIII.  Conlinnazionè*riomesi  pc*. 
sa  nel  cèto  medio  jlliuni- 
nar&  I'  amor  della  pa- 
(ria  *  *  *  .  .  pag.  421 
X I X .  Him  r  i  onc  d  e  1 1 'am Jj  r  d c  1 1  a  pa¬ 
tria  per  ùtinièntare  la  po¬ 
tenza  dello  stato  i  ,  k  Ivi 
uitìkfì  ir.  Dei  motori  precipui  degli  stati  o  433 
CAVO  1,  Argomento  di  questo  libro.  Cautele 

nel  L  folta  rio  *  -  ,  u  Itj 

Ih  Della  pritna  eeiiolzmna  dtdla 
patio  morale  degli  siati  »  ìri 

II,  Leggi  ensttni'log ielle  a  leggi 

mornU  delle  passioni.  AV 
msltà  mnsEiinria  di  connueer- 
ne  t  ppjtudi  o  l'ita  Lago  ni  sino 
fu  soelctit  Il  4211 

III,  FritiiB  idèa  tifi  motori  degli 

stati,  DiiTirmirii  loro  (Idj 
moizi  d' mcivjMmt'OEo.  fn 
qunl  gli  In  a  debbano  cs?ars 
assunti.  424 

*—  II*  DelS'anHire del  fnniandd  in  rolariaHC 

tilhi  poieiiziii  degli  staci.  0  42S 
r.  Prima  tilL-a  geni-rate  deil'a- 
rnurc  del  ccrmiinilu,  Bua  an- 
iiiguirii.imi.  gua  indulti'  ca- 
ralièrisiiCR.  »  .  ,  .  a  Ivi 

II,  Dell’ainora  did  comando  nei 
gciverni  assctuil,  Osserva- 
iiene  su'!  loro  principio  -lUo- 
lofc  cpiniine  *  .  .  ,  »  427 
jll,  DelPouior  del  coinanilo'  nelle 
arislorrnzìè  cp.  rei Ui ione  al* 
lo  pnicuzn  degli  pigli  .  w  ivi 

IV,  EkdI'imorc  del  tiomunJu  con- 

^id^rnto  nello  ttioiiareldo  in 
relaziono  olla  polen^q  degli 
tìtàti . 423 

V,  Causa  precffura  della  madera- 

zi  one  di  .friruTifl  grandi  tno- 
ojiri-lvic.  Loto  aspetto  mali¬ 
gno  .  *  H  .  H  »  .  ”  430 

li'l.  Dell'amore  del  comando  nella 
re  pii  hi  irò  naziutialè  In  reJa- 
ztunù  alia  nuteiiza  dello  sia- 
to. 

- —  HI.  Limiti  e  Ondo rnenlc  generale  della 
polQQza  stioiolÉ  in  iclfliio-nc 
al  eiatide  ordino  universa- 

Ie. . a  433 

I.  Dolio  neeessiii  di  conoscere 

qnc&tt  limiti  ,  .  .  *  B  t¥l 

ir.  Dolio  sctcriM  c  doU'arm  io  ro- 
laziouc  olio  iiuienza  uma¬ 
na  .  *  ,  ■  -  *  '  b434 

III.  Leggo  BLiprcma.  alln  quii  te  scg-  ^  _ 
giace  la  potenza  uiiiórja-  -b  jvi 
lY.  QucgIIliijì  compotìcnli  l'argcruenlo 
pro|iiosLu.  {loti  quale  riserbo 
convenga  procedere  H'idló  lo¬ 
ro  soluzione  ,  ,  .  -  w  435 

V,  Della  sociale  -lllosofia  in  rckzlone 
alla  dottrina  della  vita  de¬ 
gli  siati*  Causo  ùrigiriHinii 
queste  Illusili ifi  *  -  '  , “ 

—  VI  .  Stato  dell'attuale  politica  iihisnfia. 

Cb:c  cosa  rimflnga  0  fare  *  4tfS 

—  Vii.  y  cd  LI  ta  sono  m  a  r  ia  e  d  em  i  non  le  d  c  i  1  e 

condizioni  costsnlti  gilè 
li  uecc^&arianjtnle  sono  stit’ 
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toposli  i  progressi  e  la  con¬ 
servazione  deH’incivilimen- 

10 . pag.  440 

CAPO  Vili.  Deirindole  propria  della  politica 
fisiologia.  Necessità  di  trat¬ 
tarne  con  la  scorta  degli  e- 
sempi  441 

—  IX.  Del  metodo . »  442 

—  X.  Conlintiazionc . »  444 

J.  Dell’esposizione  delle  nozioni 
assolute  primitive  riguar¬ 
danti  la  dottrina  degli  sta¬ 
li . »  ivi 

II.  Delle  varietà  nei  fenomeni  del¬ 
la  \iia  degli  stati  .  .  »  ivi 

Ul.  Delle  diiTcrenze  fisiche  e  co¬ 
stanti  . 44;> 

IV.  Delledifferenze variabilie  tran¬ 

sitorie  . »  ivi 

V.  Dell’arte  di  esporre  le  diiTe- 

rcnze  fra  nazione  e  nazione 
interessami  la  politica  fi¬ 
siologia . »  ivi 

VI.  Dello  stile  e  delle  definizio¬ 

ni . »  446 

INSTIT^ZIONI  DI  CIVILE  F1LO.SOFIA  OSSIA 
‘“"&i5iI:R1SI‘UUDENZA  teorica.  Opera 

postlima.  (§§  a  3090). 

Avvertimento  dell’editore . »  449 

cagione  dell’opera . »  451 

Orazione  inaugurale  al  corso  di  giurispru¬ 
denza  teorica,  ossia  alle  instituzioni  di  ci¬ 
vile  filosofia . »  454 

I.  Fissare  i  limiti  di  questa  dottri¬ 
na  . »  455 

lì.  Argomenti  prescelti  ....  »  ivi 

III.  Continuazione.  Relazioni  estere.  »  456 

IV.  Continuazione.  Ordine  sociale  delle 

genti  agricole  e  commerciali  »  ivi 

V.  Urtiine  governativo.  Natura  del¬ 
l’impero  e  dell’obbedienza  ci¬ 
vile . »  457 

VI.  Continuazione.Classificazione  e  nor¬ 
me  dei  publici  poteri  .  .  »  458 

VII,  Continuazione.  Ordine  della  ma¬ 
gistratura . »  459 

Vili.  Posto  proprio  dell’insegnamento 
della  teorica  giurisprudenza  nel 

corso  legale . »  ivi 

IX.  Conchiusione . »  460 

jnslituzioni  di  civile  filosofia,  ossia  di  giu¬ 
risprudenza  teorica  ...»  461 

parte  I.  —  LIBRO  I.  Prenozioni  e  Proemio. 

CAPO  I.  Nozioni  prime  su  la  legge  naturale. 

I.  Filosofia  civile  in  senso  universa¬ 
le.  Sua  distinzione  dalla  giuri¬ 
sprudenza . »  462 

U.  Primo  concetto  di  Ugge  .  .  »  ivi 

III.  Obligazione . »  ivi 

IV.  Natura . »  463 

V.  Come  venga  formata  l’idèa  di  Ug¬ 

ge  di  natura  regolatrice  degli 
alti  nostri  volontail  ...»  ivi 

VI.  Realtà  delle  leggi  di  natura  rego¬ 
latrici  delle  azioni  volontarie 

umane . ”  464  j 

Ro.magnosi,  vol.  I. 


VII.  Origine  necessaria  delle  leggi  re¬ 
golatrici  degli  atti  umani  pag.  464 
VHI.  Quale  idèa  ci  dobbiamo  formare 
dei  rapporti  reali  e  necessari  di 
natura,  dai  quali  risulta  la  leg¬ 
ge  naturale  regolatrice  degli  atti 

umani . «ivi 

IX.  Ordine  di  ragione  e  di  utilità  del¬ 
le  azioni  volontarie  ...»  465 

X.  Del  valore,  e  di  altre  idée  a  lui 

associate . »  ivi 

XI.  Significalo  della  parola  possesso  »  467 

XII.  Perfezione  dell’ordine  interessan¬ 


te  . »  468 

XIII.  Perfezionamento . »  -469 


CAPO  li.  Nozioni  prime  riguardanti  l'esecu¬ 
zione  della  legge  naturale  regolatrice  de¬ 
gli  atti  nostri  volontari. 

I,  Distinzione  deWordine  teoretico  dal 

pratico . »  470 

lì.  Della  giustizia  metafisica  e  della  in¬ 
teressante  . »  ivi 

III.  Quale  sia  la  vera  ed  intima  natura 
dell’ordine  interessante  di  ragio¬ 
ne,  e  quindi  della  giustizia  pratica 
delle  nostre  azioni  volontarie.  »  -471 

IV.  Diritto  in  senso  di  podestà  di  fare  o 
di  esigere.  Titolo.  Diritto  di  com¬ 
petenza.  Diritto  di  compulsione  »  472 

V.  Distinzione  fra  il  diritto  in  sé  stesso 
e  Voggetlo  suo.  Latitudine,  utili¬ 
tà,  connessione  e  valore  esterio¬ 
re . »  473 

CAPO  III.  Per  quali  mezzi  possa  essere  effet¬ 
tuato  Lordine  interessante  di  ragione. 

I.  Del  primo  mezzo  accertalo,  onde  ini¬ 
ziare  l’esecuzione  àelVordine  inte¬ 
ressante  di  ragione,  regolatore  del¬ 
le  nostre  azioni  volontarie.  Mora¬ 
lità  . »  473 

II.  Idée  conseguenti.  Imputazione  nel 
suo  senso  universale  ...»  474 

III.  Imputazione  morale  ....  »  475 

IV.  Del  primo  mezzo  onde  assicurare  l  e- 

secuzione  àelVordine  morale  di  ra¬ 
gione.  Sanzione . »  ivi 

V.  Della  sanzione  dell’ordine  naturale 
di  ragione.  Coscienza  comune.  »  476 

CAPO  IV.  Posizione  indispensabile  onde  effet¬ 
tuare  Lordine  interessante  di  ragione. 

I.  Quale  sia  Io  stato,  senza  del  quale 
è  assolutamente  impossibile  far 
nascere  la  moralità,  la  sanzione 
morale,  ed  ogni  potenza  utile  u- 

mana.  Società . »  477 

II.  Costituzione  essenziale  di  ragione 

della  società . »  -478 

III.  Necessità  del  regime  governativo. 

Società  civile . »  4i9 

IV.  Dello  stato  diverso  delle  civili  so¬ 
cietà.  Legge  di  opportunità  .  »  481 

V.  Necessità  ultima  della  vita  agricola 

e  commerciale.  Stati  politici.  »  ivi 
Dottrina  elementare  dei  diritti.  Proemio.  »  483 
LIBRO  li.  Della  natura  e  delle  condizioni  as- 
95 
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Eyluitì  dcjUa  padronanza  origlna- 
fÌA'  ‘  ^  pdy. 

c.4Pt>  i.  Donu  tJaiiiTfl  (ieffa  patironanza 
orif/i'ntirto» 

r'rfcna  idèa  di  iju^'sla  padrunaoza  u  48d 
IL  Ci)  ratiere  lì  a  alo  e  proprio  deiTorL 

gìnarÈa  padr{;tìrinia  di  raghnif  »  ivi 
in.  [dèa  fjonerfllo  delia  toDiservftiiiooe  o 

dd  peifezioiiamt'nLcj  tiipaou  .  o  486  * 
IVh  Logge  di  fatto  naturalo  del  lìtìtfn' 

zicrìQFnerifo.  Sua  necesaiU.  .  a  487 

V.  Stalo  praiieo  delta  originaria  padro¬ 

nanza,  ♦  ,  ,  .  ^  »  Ìl|i 

II*  Dalie  oondiiioni  njfoJwEs  t/elìa  pa* 
drouaiijta  Oiiginarifl.  Pnmti  flondriitìfici  in- 
dipendenza. 

I.  Idèa  propria  delIPmdlipondrnzn  &  488 
IL  Quaio  àm  lindipendoiiza  di  eut  si 

pu6  toner  conio  Jq  diritlo  *  4^0 

ML  Indipendenza  giuridica  in  sooiclA  »  ivi 

IV.  lodipcndeuza  giuridica  rispeltu  b| 

go verno  ***..*.»  400 

V.  Conseguenze  pur  cosi  [tu  ire  l'indt, 
peiidenzui  t:anin  earatlere  assolulfi 
della  ^fltffyiianza  iDrf'^in.aftii  dì 
Tatjìons  ,  ^  ,  ♦  *  a  i\i 

e.AI'O  jiik  ^fconrfij  oOfnii2iontì  fljJOÌu/a 

d’elio:  jjaflrrinctri^a.  Libertà* 

J.  Pritiia  Idèi  delta  iifcerld  come  con¬ 

dizione  della  purironun^o  nr/pi- 
naria  .  *  .  ^  ^  s  4111 

IL  Vero  earaltero  giuridico  della  li¬ 
bertà  ■  *  p  *  .  ,  *  .  ivi 

llf.  Esame  di  tina  deiiuizione  delia  ÌL 

ierld  i  »,  .  ,  .  ,  *  JD  ivi 

\y.  Deli:)  iicen^n^  o  del  cosi  delio  di-* 

Tìili»  dal  pul  forte,  .  .  .  B  492 

y.  Delia  llberià  interbre  osata 

le,  nel  coni  mere  io  umano.  Indi- 
psfidatiza  inoruia  .  .  >  .  ^  Ivi 

VI,  Delta  libtìclit  rnoraEc  negli  aiti  do¬ 
verosi  ****..*,  0  4^18 

CAPO  IV.  r.^F*it2  cóiiii^storie  iijjoluia  «fello- 
dronaìi9a  iiriginitriti,  Eguale  idviolabilità. 

1,  Prìuio  spiegazioni  riguardanti  la  e- 
guaglìanza  giuridica  \  \  ^ 

IL  Qosniu  sia  necessario  dislIogEierè 
l’e  g  ui  g  1 5  a  nza  g  t  uri  d  i  ca  dal  fon  da- 
ineoto  di  lei  ,...*»  ivi 

HI.  L’egUBgllanza  giuriiiicasi  può  forse 
foudiin;  en  In  sìtnlgUanza  fra  ito- 
n:e  e  uomo?  *  *  ,  .  '^  a  493 

II-'*  QuaVé  II  Vero  oggello,  su  'J  «jualc 

puù  cadere  Teguagllanza  giuri-  ^  ^ 

dica?  ivi 

V*  lictilfle aziono  del  detto^  dia  gli  uo- 

■ni  ni  nasco  tic  lìberi  ed  eguaU  fl  496 

VI.  Della  sanzicDB  del  principio  dell'e- 

gnaglianiQ  497 

VII-  lu  qual  senso  deh  basi  lo  te  ridere  la 
proposizione  «  che  la  riapeulvd 
padronanza  umana  sia  et^ualmen- 
10  invioiabile.  Del  conditi^  dei 
doveri  *  ,  ,  ,  ♦  .  .  .  w  ivi 


Vili.  Conlinnazione  a  conferma  .  pag.  498 
IX.  Gtinsfegiicnzs  . . b  499 

CAhO  V.  QiMiria  ean  tfrsbùci  anofrirn  dilla 
piiiirynaiiia  orijjffiuriu.  Tuteia, 

i.  Primo  idèa  della  fu/jla,  .  ,  s  ìtlJO 

IL  Dglia  difesa  delle  ingiuria  *  *  »  SOI 

III.  Delia  difesa  prevenlenlo*.  .  *  *  ji:i 


iV.  Della  ripafiizlone  delle  ingiurie  »  602 
V.  Dei  diversi  remi  di  tutele.  Osser- 
vazfojaesn  ta  mi  rale  sussidiarne  b  ivi 
VI.  Delle  parti  ossia  degli  oggetti  della 
pailronnniZa  originaria.  Demi^sj- 
vamentc  .  *****  .  b  003 

r.tùBo  m.  Del  mezzo  universale  ed  indispen- 
subltti  onde  esertiiurc  fra  gli  uomini  le  pa- 
dronaoM  originaria  c  qualunque  dirlim* 
ccrtamentu  .  306 

CAPO  I.  Oslo  Ri  prime  su  in  prove. 

L  Prima  idèa  delle  piova  e  de'  suoi 
mezzi  *****  -  .  *  B  60S 

IL  Della  informazione  s  delle  sua  spe¬ 
cie  .  *  u  ivi 

m.  Del  mezzi  di  prova  e  dei  loro  ge¬ 
neri  . 

IV*  Del  valor  delle  prove  ;  deila  cfir- 

lezza  ;  delia  prcbaliliità  a  del  _  ^ 
dubio  *  *  .  *  .  *  *  .  s  ÌY3 

y.  Delle  dii  erse  qtialilleaz toni  dala  ai 
giudizi  ili  fiitio  in  eonscgucJSM 
del  vaine  dells  prove,  *  -  » 

Vi,  Eie  nienti  Jell'aile-rmazÉcaa  .  *  ^  Ij'68 

Vii.  Disllnfionc  delle  pro^o  <  '  t 

YllL  Deile  prestinzioril  ^  della  _  vero»! mi¬ 
ei  Lenza  B  della  ìnverliìiiiSgiiaii- 
. . *  »  509 

IX-  Primo  fon  lift  mento  nnEVcrsslS  det- 

I  impero  delle  prove  *  -  -  »  blti 

Xi  ElTctto  curnuntì  dell' ac  certa  mento 
sperimentale  e  del  lr0diEÌonale. 

N  ecess!  ti  d  1 0  c  cu  pare  i  qu  I  de  I  tr  a- 
dizlonata . *  *  »  Pii 

OAPO  ir*  ihU'aoceriomento  fradfjbnars 
c  de'  suoi  ifomiamenli. 

i,  Estensione  ed  importanza  massima 

dell’fl.eccrtumeriiotradiiionaie.  s  \ 

li.  Come  Sì  generi  la  eredenza  .  rvi 
Ili.  Cile  casa  Laet  tamii  lite  supponga  b 
credenza-  Dell'inlegrib  c  veraei- 
Ih  della  uolizta .  *  -  *  -  b  nU 
IV-  PrasLutaiùric  naluiole  della  uern- 
. . « 

V.  Dello  diverso  specie  di  certezza  e 

di  probabilità  -  *  -  -  “  J  ^ 

VI.  Della  certezza  utorba  ossia  irfldi’ 

zinnale . 

cAifo  111.  Del  r^Yiibtti  etsicjnabili 
dfllpcictìcftoiinsfifo  iforbo- 

L  rvcctìsshà  di  fissare  i  requisiti  del- 
Paccer  Lamento  storico.  Loro  pos- 
sanza  puramente  negali  va  *  o  SU 
IL  Dei  requisiti  assegnabili  di  credi¬ 
bilità  della  noLÌEii  originaria* 
Tempo,  luogo  e  circostanze  qua- 
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lineanti.  Stalo  pormoncnie  e  pas¬ 
seggero;  di  apparenza  fuggitiva 
e  di  traccia  superstite  .  pog-  ol6 

III.  Dei  requisiti  assegnabili  dell’accer¬ 

tamento  rapporto  alle  persone  no- 
tiGcanti  il  fatto.  Primo  requisito  ; 
dare  la  causa  della  scienza  »  517 

IV.  Come  si  debba  verificare  la  causa 

della  scienza  in  confiiltocon  l’m- 

credibile . .  ” 

V.  Secondo  requisito  personale  :  sin¬ 
cerità.  Come  venga  accertata  »  519 
Problema . ® 

CAPO  JT.  Dell  accertamento  in  relazione 
alla  ^padronanza  originaria. 

1.  Titolo  di  ragione  naturale  del  dirit¬ 
to  di  accertamento  :  sincentd  »  531 
li.  Limitidel  diritto  di  accertamento  »  522 

III.  Doveri  conseguenti  .  ...»  ivi 

IV.  Delle  forme  autentiche  in  relazio¬ 

ne  alla  padronanza  originaria  »  523 

V.  Loro  carattere  famulativo  da  con¬ 
servarsi  . » 

VI.  Inviolabilità  dell'unione  fra  la  pro¬ 


va  e  il  diritto  .  .  .  .  .  »  ivi 

VII.  Qual’è  il  principio  di  ragione  che 
può  autorizzare  l’esclnsione  dal 
rendere  testimonianza?  .  .  »  525 

Vili.  Estremi  da  evitarsi  ....  »  526 

IX.  Passaggio  ai  diritti  del  cittadino  »  527 
irRO  IV.  Delle  condizioni  fondamentali  della 
sociale  convivenza . »  ivi 


CAPO  I.  Titolo  fondamentale  della  sociale 
convivenza. 

I.  Tenore  essenziale  del  sociale  con¬ 
tratto.  Prima  idèa  della  volontà 
generale .  »  528 

II.  Incompetenza  delle  pratiche  posi¬ 

tive  in  questa  materia  .  •  »  ivi 

III.  Si  prova  che  la  recata  formula  ò 

di  diritto  naturale  necessario  »  529 

IV.  Le  promesse  adoperate  come  prin¬ 

cipio  di  diritto  inchiudono  qui 
una  petizione  viziosa  di  princi¬ 
pio  . »  ivi 

CAPO  II.  Dell’atto  di  aggregazione  considerato 
per  sè  stesso. 

I.  Primi  rapporti  derivanti  dall'atto 

di  unione . »  530 

IL  Della  cittadinanza  di  ragione  na¬ 
turale  . »  531 

III.  Distinzione  fra  la  cittadinaza  e  la 

civile  padronanza  ....  »  532 

IV.  Speciali  qualificazioni  della  citta¬ 

dinanza.  Della  nazionale  e  della 

locale . »  ivi 

Y.  Della  cittadinanza  eminente  e  della 

subalterna . »  533 

VI.  Se  la  nazionalità  importi  per  sè  stes¬ 
sa  la  cittadinanza  eminente.  »  ivi 

VII.  Come  si  possa  jaffigurarc  la  citta¬ 
dinanza  subalterna  ,  ossia  co¬ 
mune  . »  534 


CAPO  HI.  Della  protezione  solidale  della  co¬ 
munanza  a  favore  dell’associato-  Sau  pri- 
mo  oggetto  :  sicurezza. 

I.  Prima  idèa  di  questa  protezione  »  534 
li.  Reciproci  doveri,  e  diritti  conse¬ 
guenti . »  53^1 

III.  Del  dovere  di  rassegnarsi  all’impero 

delle  prove  e  alla  vigilanza.  »  ivi 

IV.  Dello  stabilimento  dei  giudici  .  »  536 

V.  Divieto  di  farsi  giustizia  di  propria 

mano.  Amministrazione  pnblica 
della  giustizia . «  ivi 

CAPO  IV.  Secondo  oggetto  della  protezione 
solidale  della  comunanza:  soccorso. 

I.  Indole  del  soccorso  sociale  .  .  »  537 

11.  Fino  a  qual  segno  debbasi  estendere 

il  soccorso  sociale.  .  .  .  »  ivi 

III.  Delle  tre  specie  di  protezione  e  di 

soccorso . »  538 

IV.  Del  diritto  di  suggerire  le  cose  uti¬ 

li  . »  539 

V.  Del  diritto  ultimo  e  straordinario 

di  protezioue  e  di  soccorso  alla 
cosa  publica . »  ivi 

CAPO  V.  Condizioni  della  cooperazione  dei 
membri  collegati  nell’ordine  civile. 

I.  Che  cosa  imporli  la  qualificazione  di 

membre  collegato.  ...»  539 

II.  Effetto  necessario  di  diritto.  Libertà 

ed  ampliazione  esterna  delia  pa¬ 
dronanza  originaria  ...»  5-'i0 

III.  Ordine  civile.  Sua  distinzione  dal 

nudo  privato . »  541 

IV.  Come  si  debba  considerare  la  ra¬ 

gione  civile  c  come  la  natura¬ 
le  . »  ivi 

V.  Si  rettifica  l’idèa,  che  il  dirifto  ci¬ 
vile  sia  un’applicazione  del  na¬ 
turale,  0  aggiunga  0  detragga  al 
naturale . »  542 

VI.  Che  al  diritto  proprio  d'isolati  in¬ 

dividui  e  delle  genti  non  si  deve 
restringere  il  concetto  del  dirit¬ 
to  naturale . »  ivi 

VII.  Come  si  concili  la  predicala  eter¬ 

nità,  necessità  ed  immutabilità 
del  diritto  naturale  con  la  idèa  so¬ 
vra  presentala  del  medesimo  »  543 

CAPO  VI.  Condizioni  della  cooperazione 
dei  collegati  nell’ordine  politico. 

1.  Titolo  fondamentale  della  coopo- 
razione  verso  il  publico.  Cànoni 
conseguenti . »  543 

II.  Della  giustizia,  distributiva  nella 

cooiKìrazione  degli  associali  ri¬ 
spetto  all’intiera  comunanza  »  544 
I!I.  Principio  necessario  della  giusti¬ 


zia  distributiva . »  ivi 

IV.  Conseguenze . »  545 


V.  Effetto  ultimo  della  legge  della  so- 

cialità^  ossia  del  sociale  contrat¬ 
to.  Della  civiltà  di  un  popolo  »  ivi 

VI.  Sonzioni  supremeed  ineviiabilidel- 

l’ ordine  della  convivenza  so¬ 
ciale  . »  546 


7o6  PROSPETTO  DELLE  OPERE 
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potere  pablico . .  848 

CAPO  1,  Della  publicilà,  e  delle  Sue  applicazioni 
principali. 

I.  Idèa  di  publico,  considerala  in  sè 

stessa . »  5i8 

II.  Della  publicazione  .  ...»  ivi 

III.  Della  publicilà  di  diritto  applicata 

ad  una  società  vivente.  Distin¬ 
zione  fra  il  publico  naturale  ed 

il  giuridico . »  549 

IV".  Della  publicilà  applicala  alle  di¬ 
verse  specie  di  governo.  .  »  550 

V.  Della  publicilà  applicala  allo  sco¬ 

po  e  alle  funzioni  di  uno  sialo 
politico.  Idèa  della  cosa  publica 
e  della  ragion  publica  .  .  »  551 

VI.  Della  publicilà  applicata  ai  diversi 

ordini  di  leggi.  Delle  leggi  di  ra¬ 
gion  publicadi  ordinepublico  »  552 

CAPO  11.  Indole  e  limiti  del  poter  publico. 

I.  Formazione  del  poter  publico.  »  553 
li.  Vera  idèa  dell’unione  civile  •  »  55-4 
HI.  Assurdo  morale  della  sovranità  il¬ 
limitata  . » 

IV.  Dei  limiti  propri  della  sovranità  »  ivi 

V.  Mezzo-termine  pratico,  onde  veri¬ 

ficar  sempre  i  limili  di  ragione 
della  sovranità . »  ì556 

VI.  Predominio  perpetuo  della  sovra¬ 

nità  nazionale.  Limiti  visibili  di 
qualunque  mandato  governativo. 

Sua  ultima  sanzione  ...»  558 

VII.  Della  natura  e  competenza  intrin¬ 
seca  del  mandalo  governativo  , 
sia  fiduciale,  sia  guarentito  »  560 

CAPO  III.  Requisiti  costituenti 
il  poter  publico. 

I.  Prima  idèa  del  sommo  impero  so¬ 

ciale.  Sue  parti  massime  ;  sue 
condizioni  essenziali  ...»  562 

II.  Primo  attributo  essenziale  al  som¬ 

mo  impero.  Legislazione.  Suoi 

costitutivi . ”  563 

HI.  Continuazione.  Competenza  esclu¬ 
sivamente  sovrana  di  dar  leggi. 
Quando  si  presumano  giuste.  ^ 
Concorso  dei  sapienti.  •  •  »  56-* 

VI.  Secondo  attributo  essenziale  del 
sommo  impero.  Amministrazio¬ 
ne  publica.  Sua  esistenza  prò- 

pria . » 

V.  Continuazione. Definizione  della  pu¬ 
blica  amministrazione.  Suo  titolo 
giuridico  ;  sue  parli  massime  »  567 
VI.  Terzo  attributo  essenziale  al  som¬ 
mo  impero.  Coazione.  Suo  titolo 
giuridico;  sue  condizioni  eflet- 

tive . »  568 

VII.  Funzioni  massime  del  potere  coat¬ 
tivo.  Sua  appartenenza  esclusiva 
al  sommo  impero  ....  »  569 

Vili.  Schiarimento  su  ’l  potere  di  puni¬ 
re  ,  come  attributo  della  sovra¬ 
nità  . »  570 


CAPO  IV.  Qualificazioni  di  diritto  necessario 
del  sommo  impero. 

I.  Qualificazione  del  sommo  impero 
in  ragione  della  sua  destinazio¬ 
ne.  Famulativo  .  .  .  pag.  o70 

II.  Qualificazione  del  sommo  impero 
in  ragione  delle  sue  massime  fun¬ 
zioni.  Tutelante  ed  educante  »  572 

III.  Qualificazione  del  sommo  impero 

in  ragione  del  suo  impulso  fi¬ 
sico.  Unificante  ....  »  573 

IV.  Continuazione . »  574 

V.  Qualificazione  del  sommo  impero 

in  ragione  de’  suoi  effetti:  pro¬ 
durre  la  giustizia  comune,  la 
bontà  delle  leggi  e  deirammi- 
nistrazione,  la  facilità  massima 
nel  governare,  la  prosperità  e  la 


potenza  di  una  nazione  .  .  »  ivi 
LIBRO  VI.  Condizioni  generali  di  uno  stalo 
ordinalo  a  potenza . »  576 


CAPO  I.  Aspetto  primo  e  complessivo  degustati 
in  relazione  alla  loro  potenza. 

I.  Prima  idèa  dello  stato  politico.  »  576 

II.  Prima  idèa  della  potenza  degli 

stati . »  ivi 

III.  Della  perfezione  assoluta  e  rispet¬ 

tiva  della  potenza  degli  stali  »  577 

IV.  Opporluniià  rispetto  alla  potenza 

degli  stali . 578 

V.  Della  forza  inorale  degli  stali  in 

relazione  alla  loro  potenza  .  »  *vi 

VI.  Degli  ordini  politici, e  del  loro  scopo 
assoluto  in  relazione  alla  poten- 

za  degli  stati . 5oU 

VII.  Quale  sia  lo  scopo  precipuo  ed  as¬ 
soluto  dei  buoni  ordini  politici. 
Regno  del  merito  .  .  .  •  » 

VHI.  Della  comunicazione  fra  le  genli 
in  relazione  alla  potenza  degli 
siali . »  ^81 

CAPO  II.  D^l  primo  costitutivo  esterno  ^^9^* 
Stati  rispetto  alla  loro  potenza ,  cioè  del 
territorio. 
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sua  perfezione  politica  .  .  » 
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origine  e  nel  suo  primo  elTcìto  »  5° 

III.  Cause  della  perfezione  terriioria- 

le . 

IV.  Barbarie  territoriale.  Sue  cause 

naturali  e  fattizie  .  .  .  •  ” 

V.  Della  grandezza  territoriale  rispet¬ 

tiva  degli  stati  in  relazione  alla 
loro  potenza  difensiva  .  •  »  5So 

VI.  Connessione  fra  la  potenza  interna 
ed  esterna  in  ragione  della  per¬ 
fezione  0  imperfezione  lerrito- 
riale . ” 

CAPO  HI.  Del  secondo  esterno  costitutivo  degli 
stali,  cioè  della  popolazione  e  delle  fami¬ 
glie. 

I.  Popolazione. Sua  forma  relativaalla 

potenza  degli  stati  ...»  588 
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mcgJifl  ed  ilia  pti<iL'ni:£iJ  more  le 
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VI.  Come  la  pane  murala  delle  fami- 
Éj[je  cnirl  s.  caaiiiuira  Ja  forza 
moralo:  degli  stati.  .  .  *  utl3 
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tlmoH  DlstluzFone  fi  a  la  eoflliu- 
ilone  dello  staio  e  qoalk  dei 
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re  dalla  loro  bonli  .  .  .  o  dOd 
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XVilI.  Dì;  Ila  conserva  if  ione  dei  governo  di 
tana  nazione  giunta  all'apice  rfd- 
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IX*  Dclrordiuamento  delle  auioiiià  su- 
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IL  A  quali  o.izìodì  si  debbano  restriu- 

gere  le  ricérche  .  .  .  .  u  gt6 
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dar  leggi . . »  G30 
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I.  Somma  delle  attribuzioni  munici¬ 
pali.  Come  possano  essere  asso- 
.ciate  al  governo,  ed  affrancete 

nel  loro  esercizio  ....  »  634 
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mentarie  . »  639 

li.  Di  un  istituto  nazionale  .  .  »  641 
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di  giurisprudenza  teorica. 

parte  II.  —  Osservazioni  preliminari.  — 

Della  prgle^ne^^iU . 

J.  Idèa  generale  della  protezioni  ci¬ 
vile.  Suo  oggetto  imperante  nel 
régime  degli  stati ....  »  632 


li.  Dell’ordinamenlo  civile.  Sua  anione 
co’l  governativo  per  fondare  la 
protezione  civile  .  .  .  pag.  652 
HI.  Che  la  cognizione  delle  condizioni 
generali  di  ragione  dei  poteri 
civLli  non  basta.  Sino  a  qual  se¬ 
gno  si  possa  supplire  in  questa 
parte . »  C53 

IV.  Prima  idèa  articolala  della  padro¬ 

nanza  originaria  ....  »  654 

V.  Aspetto,  sotto  il  quale  si  debbono 

assumere  le  cinque  proprietà , 
onde  dedurne  i  principi  diret¬ 
tivi  di  ragione  della  protezione 
civile  .  . . »  653 

VI.  Necessità  di  cogliere  questo  aspet¬ 

to  ,  e  di  non  eccederne  i  con¬ 
fici  . »  ivi 

VII.  Intenti  c  limili  di  ragione  dell’a¬ 

zione  proleilrice  della  publica 
autorità  nell'eseicizio  delle  pri¬ 
vale  proprietà.  Idèa  conscguente 
della  r.igione  civile  ...»  636 
Vili.  Confini  fia  la  protezione  civile  e 

le  provisioni  civiche  ...»  637 

IX.  Protezione  di  stato.  Idèa  gene¬ 
rale  .  ...»  638 

X.  Azione  eminente  di  stato  verso  i 

cittadini . »  639 

XI.  Come  intervenga  la  ragione  distato 

nelle  azioni  dei  privali  .  .  o  ivi 
XH.  Del  diritto  penale  a  riguardo  della 

civile  protezione  ....  »  660 

LIBRO  I.  Della  protezione  civile  per  Vincola- 
milà  e  libertà  della  proprietà  personale 
dei  privali, 

CARO  1.  Prime  osservazioni  su  la  proprietà 
personale. 

I.  Idèe  generali  su  la  proprietà  per¬ 
sonale,  su  la  schiavitù  e  la  ser¬ 
vilità  . »  662 

II.  Osservazioni  storiche  su’l  presente 

argomento . »  663 

IH.  Sanzioni  naturali  ed  inevitabili  con¬ 
tro  la  schiavitù  e  la  servilità  »  ivi 

IV.  Principio  conseguente  di  diritto  so¬ 
ciale  per  ostare  alla  schiavitù  ed 
alla  servilità . »  664 

V.  Come  il  pieno  esercizio  della  pro¬ 

prietà  personale  sia  compatibile, 
anzi  necessario,  sotto  ogni  for¬ 
ma  di  governo.  Se  possa  legal¬ 
mente  esistere  una  forma  con¬ 
traria  ,  nella  quale  questa  prò- 
prietà  sia  nulla  ....  »  663 

VI.  Imminenza  della  proprietà  perso¬ 

nale.  Concorso  della  legislazione 
civile,  criminale  e  di  vigilanza. 
Offici  ed  oggetti  diversi  da  con¬ 
siderarsi  . »  667 

CARO  II.  Della  protezione  civile  della  proprietà 
personale  privata  contro  le  offese  di  altri 
privati. 

I.  In  che  sommariamente  consista  que¬ 
sta  specie  di  protezione.  .  »  66 
!I.  Della  rispettiva  competenza  fra  le 
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tivicbtì  provisìùni  e  ctItIIe  pi'O- 
lezione  per  [utnbre  b  personniy 
prt'pfiela  eofiirn  Èe  ofl'c'sc  Ui  nl- 
irì  iirii  Bli.  ^  *  p!iy.  063 

HI.  Quafjficaiìoni  riioroh  ilellc  oITcso  o 
(icllc^  viuleiue  perticane Ei  df 
W\7.ti  delia  cì\[Eo  proiezione  ù  06^ 

IV.  ClfiBÈìPazitmtì  delle  nife  se  nlla  per- 

Eolia  lo  [i-rrjpiìei^  prÉi'ALa  ,  dril- 
vanii  iiiì  aliti  privali.  .  .  e  Ó7J 

V.  Del  rtfiiilo  c  ilell'3  0b,T.iìdor.o  orini i- 

noso  -  »  ^  H  *  .  .  .  M  G72 

VI.  Dei  rnezzi  ueecssarl  alia  ejviEo  prò- 
tczioftet  onde  prevenire  le  difeso 
dnlla  proprielA  perstinfile  IVa  pri- 
'alt-  a  076 

CAFCi  ni.  Ddlft  preffzitine  eioiie  àvUa  fricr- 
là  pUnaria  r^oi  privati  fti-li'iserci^ìo  dài  Ivro 
aiti  Vùletitarl  eivili^ 

\-  r^alurJi,  flspEtio  e  eoiiduioni  degli  &t- 

li  civili  volontari  ...,!)  674 
11.  Delia  pratica  «un  obìigata  di  mollE 
atti  vokjciuti  rigniiriJaTilt  le  co¬ 
se  tì  lo  fieràontì  altnii.  rrìma  lj- 
mituiEoao  in  favore  della  tiber- 
tA-  Alti  fflcoltiaivi.  .  ,  .  »  OTi> 

111.  Delle  promesso  la  releiionc  alboser- 

ciiijo  delta  libertà.  Distinzione 
delle  necessarie  dulJo  non-neecf-- 

sarie  » . *  .  »  077  ! 

tv,  De!  prlacipiùj  in  virtt'j  del  qiiflic  ven¬ 
gono  sanziunate  lo  eotivenzioni. 

•Niioi  limili  in  fdvofÉ;  della  li- 

ri  Ili  ^  I)  bTS 

Ti  Delriisn  det  linguaggio  negli  sili  ve- 
lontflrt  in  relazione  alla  proprle- 
tiy  personaJe.  Suo  cri  le  rio  di  ra- 
gitìde  ........  n  079 

LIPRÙ  ]i.  Jieff  yrtJ'jTJfi  c(i?ifc  dtilffl  jjroprie^tì 
Hafs  dei  privati. 

C.JIV&  i.  Fri  ma  idés  ry  la  proprie  td  reale 
in  ^fnsti  di  fatlQ, 

I.  Kosiunedol  metodo  di  (joosto  librn.  .  «662  , 
1“  Diilìofiilà  licita  dulLfina  sii  la 

piopiieià  reale.  ...»  ivi 
rai-ticolariii  dello  coso  e  degli 
uomini  cui  conviene  conEcm- 

^  ^  pl^rc . .  .  H  ivi 

d  Di'ticifift  dei  g  iure  co  fiso  Ui  e  de¬ 
gli  cconoiiiisli.  Loro  angu¬ 
stia  e  dEssnciaiìone  .  .  »  Di 
4'’  Alancónza  conaegutTile  delta  pie¬ 
na  do  tiri  rt  a  m  la  proprietà 
reale  ,  .  ^  .  ,  .  .  »  ivi 

cr  gencroli  dì  metodo  w  683 

6'-'  Tutela  ed  edticazioiie  ebe  no 

nasco  .......  ft  ivi 

Sibra  melila  dei  prìncipi  direi- 
Etyi,  Loro  ìitipoiianiiLa.  .  n  ivi 
8'^  Iimpirismo  0  u?isccndcniolUmo 

^  prosci'ilLì . n  ivi 

9  '  NèIìo  Scienze  operative ,  oltre 
sfuggire  gli  estremi  viziosi, 
dt-bbonei  ravvjciiioro  e  porre 
in  aaìocic  unita  L  [)ripci[d  di- 
lettivi.  . . .  ivi 
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t'j-  r.tirru  rpiait  iimui  io  reslnnga 

per  ora  la  trattai  io  no.  pag.  68.1 
li-  Idèa  della  proprietà  rerjla.  Suo  primo 
costitutivo,  beni.  Loro  class i fi tr.ii io¬ 
ne.  Jì  jv  i 

1"  KeeessUà  di  queltDcarc  l'idèa 

à&iralla  di  propri^ià.  .  »  “  - 

2“  Necessiià  didisLìnguerla  dai  pra- 
dicati  logici  delle  ecf$e,  a 
3'^  Dellniztone  della  proprietà  rea¬ 
to  di  puro  fatto  .  ,  . 

4*  Come  si  distingua  dalla  perso- 
nalfì  n 

Come  si  distingua  dalla  mu¬ 
ralo  » 

0'^  rodronarjra  eiiciiiialct  e  sue 
fonzioiii 

7*  LiinìLazlonedcglioggettisuoi  » 

y'’  Mozione  murate  delia  pròprie- 
tà,  Eflérgla  di  tjiiesFaÉrezio- 
ne,  Lifc-tti  conaegucnti  ,  a 
9'*  Falsa  idèa  ili  Bcnthati]  .  ,  q 

ib'-'  Paul  massime  edìcknti  la  prò- 

prieii  reahv  .  .  ,  .  u 

IP  A  q[i,]la  co!?B  reali  si  resiringa 
U  dourina  ... 

J3*  IiOro  classificazioni  .  .  . 

13'*  DisiinKtone  fra  le  toso  di  pri¬ 
valo  domìnio  egsiouronti  la 
reale  proprielàj  e  lo  altre  po¬ 
ste  di  l'uufi.  .  .  ,  ,  n 

14'^  Quale  sìa  la  madre  di  questa 
classifìcazfone.ConscgUEnza  a 
lo’’  Fattori  dei  beni  reali  appellati 
ricche  ìzv:  ^  ^  ,  a 

UL  Nacossilà  di  una  cJassifìcazione  filoso- 
llca  delle  oosf^  cumo  oggetti  di' ila 
reale  proprietà.  Suo  norma  assoluta  js 
l*"  Con  ifuaì  mira  si  debba  intra- 

prendere  la  e  Jasa  18 ca^iuncdel- 

le  cojc . 

2"*  Con  guai  regola  si  debba  ordi¬ 
na  re  quest  a  of  asside  azione 
3“  Sua  nocessiià  .  .  ^  ^  ,  b 

A-''  Classificazione  delle  óvsa  fatta 
Della  JeiggI  romane  ,  ,  y 
fj“  Quale  Ita  sia  il  carattere  e  fin- 
lenìiiODe 

6^  Che  uosa  abbiano  fatto  gl t  ecQ- 
nomisti  .....*)) 
Avvertenza  por  fissa  re:  il  signi¬ 
ficato  delle  dcnominiìzioni  w 
8"  AvveztL'nza  per  nan  iscatnbiar- 
a 

IV-  Funzioni  perdonali  dogl  indlvidui  e  delle 
società  cispe  li. j  tlla  proprietà  reale 
privata.  Loco  c  tassi  finzione  .  .  »  1^4 

i'^  Cbe  i'attrilmm  essenziale  e  ca- 
rat  Le  ri»  LÌ  CD  della  propri  età 
reale  Consiste  nella  facoltà  di 
valeriii  dello  cose  utili.  u  ivi 
T  Come  si  pos&juo  in  fatta  delì- 
tìire.  computare  0  dirigerà 
le  funzioni  di  questa  fa* 

,  ,  ,  .  ìi  ivi 

3*  CóiLsegucnto  carattere  morale 
deUs  teoria  delle  fuùzioni 
cbcrdologiche  in  linea  di  fu  t- 

* . «  ivi 

Suppa&tzEtrne  neecssarii  dello 
sialo  soeiole.  »...  d  ivi 


ivi 

6SS 

ivi 


ivi 


ivi 
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o*  Va  111  re  varrò  perso  nab  econo- 
iflìfo  iJét  jjiiirai^  conila ^ u e ij ' 

. . fDg.  06“ 

0  GiflSit  ficai  iòne  dellfi  ftìnzioiu 
personali  casiiluenii  la  prò- 
^  prbià  regie.  .  ...  u  CSS 
j'"  liiieni-prilg.  inscparabiJc  della 
^  propneb  personale  .  .  w  iii 

JotcrKDto  n  oeesstf  rio  [ielle  l'un - 
iront  sociali^  Loro  aijpeuo. 

Loro  soÉnnit^capj  .  ,  .  i»  jv! 
9**  Loro  carattere  con  sensualo  co- 
tntiDCt  necessario  aU'eserti- 
ifio  della  privala  reale  prt>’ 
prie  là.  *  .  .  ,  *  ,  u  lyi 

jO  Buoni  ofGcf  del  libero  consen- 
so  audio  senza  logjfì  nello  re- 

V  c  .  .  putlicljo . Il  ]rE 

^.pÉegaijoDj  su  le  fa  nz  ioni  cono  po  non  lì  In 
reale  proprtolà  considerata 
nei  privati  .  ,  .  .  ,  u  ivi 

1<*  Valore  eminoale  ecomiTicrciaJe 
de  [le  fallici  oni  eoinponeuti  la 
reale  propritià.  ,  ,  ,  ^  Ivi 

2.°  Loro  oaEura  incnrporalts  dt- 
slinta  dalia  proprìoia  mo* 
raio,^  ,  _ . .  flgy 

Tenlfttivo  irragioDorofe  del  giu- 
roconsuki  per  qnalEficafu  eo' 
me  subii!  o  mobili  queste 

fa  co]  là . 14  in 

Possibilità  di  dividero,  di  ce¬ 
dere  (s  di  co  ni  me  re  tare  qtie- 
sle  fàcoUà.  ClasalIicaJÌoaij 
conseguente  degli  atti  con- 
sensnali  reffllbì  .  .  .  ji  ivi 
Dfifinlziouo  del  pussÈsSd  in  linea 
di  puro  blto  .  .  ,  .  j)  ivi 
Ueikiizioo#  deirifidij^friu  «  ili 
7'^  >’aiura  propria  deli'lndustrìn. 

Sue  specie  diTcrseancbe  od' 
la  sfera  chcrdologiLa,  .  iv  ivi 
Dofintrionc  del  com.j)ior<;ìO,  i>  Ivi 
Defili  ilio  no  [iell'ofo,  come  firn- 
2i 0 ne  (iella  prò pr  teli  reale  n  690 
1  L  Prfmc  nozioni  su  !  fatióri  dei  àenf.  Loro 

varia  atUiudme  a  produrle  le  cose,  w  ivi 
1“  DcfJnizioric.  *  .  .  .  .  h  bl 

2“  llogioDQ  dei  Icrminl  di  csSù  n  Ivi 
3’  Agenli  autori  ed  agenli  alru- 

fnciiUli  ,  .  ,  ,  ,  ,  j)  ir! 

fatlori  no! verseli  quali  Sono? 

Loro  corredo  .  .  .  .  d  ivi 

Scùnveniénza  di  co mp rendere 
gii  agenti  autori  souola  de¬ 
nominazione  di  captColi.  H  ivi 
Varia  RUJiudine  dei  btiori  uni” 
versali  »  ìv! 

7'^  Causa  dim  osi  cab  ilu  della  ititTu- 

reoia  dcgl'ingegQl  umani  »  691 
Possanza  occulta  della  spinta 
inventiva  nelle  arlr.  .  .  w  iv! 

9  Consoguunza  per  la  polenza  fa- 

dirlce  dei  beni  in  socleii  »  ivi 

tAPCi  fVosionB  diilkflrjc  fr  dei  sutii 


T-  rcecessiià  di  queste  nozioni  ,  .  n  gyi 

n.  Prima  Qltribulo  deirarie.  impula- 

lione  rtoinU' . io  tìfri 


lir.  Secondo  aUributo.  lìfllcavia.  Sue  con- 

dijion!  psseniiair-  .  .  .  pag.  691 

IV.  Tmo  lUfibutodflll'arU*.  Direzituic  e*  ili 

V.  Dfljiiizione  risultarne  dcllVjrfff.  Sua 

derfvailoutì  dalla  t^aiuro^  e  sogge¬ 
zione  perpcEna  nd  eìsa.  .  ,  p  lìiHi 

CAt^a  lit.  ,^'itzmii  ttppàvtmffili  nllis  /'un4U'^-i 
rl^wjrrf/ùinrii  U  ifroprklù  fealc, 

I.  Ogpelil  naturali  (1  reali  di  queste  nozioni. 

JVece^sità  di  dciinirie.  .  ,  .  .  »  fi97 

Vero  senso  delle  locuzlunt  del 
/Iflflo  e  de!  dìriflo.  .  .  f,  ivi 

2''  Chtì  cosa  (jonisponda  in  natura 

a  queste  bcuzioni.  ,  ,  jt  ivi 

3"  Canaeguenlc,  neeessìià  di  cono¬ 
scere  la  naiura  logtea  ed  ef 
feillva  Jég!J  alti  vobnurl 

mani . .  ,  u  ivi 

i”  ciuciala  necessità  cresca 

udii  dai  trina  delia  propri  e  lè 
reaia  o  Ivi 

5®  Doveri  del  legisblor!  di  defìrtEre 

eoli  osatiezifl  ,  ,  ,  »  a  GL'S 
6^''  Su  quali  oggeui  cadatio  lu  do- 
finiziani  e  le  spiegazioni  di 
qucgio  cafio.  ,  .  .  ,  w  ivi 

IL  In  die  eoosìsistio  le  runzlon!  ddl'ac- 
qfijslsre  e  dal  riletierc  II  possesso  del¬ 
le  cose  .  w  ivi 

nojipia  relaziono  dei  possessi  a  iù 

2"  DelliilzitjnedetE'acqnjstu  dot  pos- 

sesso  .......  j?  ivi 

T  Necessità  ddrirnputQzione  ino- 

r(tb  in  essa.  ....  ivi 

V  ^qlura  eornpusia  ddl'etto  di  nc- 
(jijjsio  del  possesso.  .  *  >>  ivr 
S"  Dcteozfone  del  possesso.  Suol 
caratteri  e  sioni  Etili  .  «  “ 

6*^  Suo  ddlnizjonu.  ....  a  ivi 

7.  S'piepiinne.  .  .  .  .  -  w  ivi 

6'  Assurdità  ridicola  o  I asolante 

dj  sciirnbiare  le  [tre tese  ì 

possessi.  .....  !i>  Ivi 

P"  Delle  ncqui  siilo  ni  derivative, 

Nozione  della  rendita.  .  a  Ivi 
io'"  Lucro  .  .  ,  .  .  ,  .  w  ivi 

llL.  De  II 'a  li  bando  no  o  dal  titm-uso.  .  »  700 

1''  Applicabilità  dgll'abbaadono in 
tutte  le  funzioni  possibili  u- 
mano  Ivi 

2'^  ^ua  delioiiloQc  generala.  .  a  ivi 
3*^  Spfepiiioao  dalla  medesima  p  ivi 
4’^  Applicazione  saa  ai  possessi 
reali.  Suo  inler vanto  neiru- 
sere  ilio  seatubìcvolo  dei  dì- 
ritU  Ivi 

D.elbaliauozione],  deirabdicazlo' 
né  e  della  dcàarzÈone.  .  u  ivi 
6”  Do  vere  d  i  p  ro  va  ri  e  p  os  i  tlv  a  m  c  n- 
te,  RaquisUI  ab  a  s\  debbono 
far  constare.  .  .  *  ,  u  701 
7'^  Dìlferenza  fra  il  non-ttio  o  l'ub- 

iandona . »  ivi 

8"  Come  l’uso  serva  dì  prova  del 
possesso  dei  beni  Hialerlali, 
c  dei  diritti  permane  citi,  a  ivi 
9"  Come  al  narz-uso  posàa  andare 

congiunta  t'ffààandorto  .  »  ivi 
Prescrizioni  del  passassi  ,  y  Ivi 
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IV.  In  che  consistano  le  funzioni  di  atti¬ 

vare  c  di  applicare  la  potenza  indu¬ 
striale  . j  il  * 

1°  Doppio  carattere  della  potenza 
industriale;  inventrice,  ese¬ 
cutrice  . »  ivi 

2°  L'esecutrice  è  oggetto  precipuo  ^ 

di  dottrina . ”  702 

3®  A  che  si  riduca  la  teoria  della 

inventrice . »  ivi 

r  Nozioni  simultanee  dell’attiva¬ 
zione  e  dell’applicazione  del¬ 
la  potenza  esecutrice  median¬ 
te  le  esigenze  dei  lavori.  »  ivi 
r  Dilferenza  fra  la  simultaneità  e 

l’associazione  loro.  .  .  »  ivi 

6®  Associazione  mediante  funzioni 

simili  0  dissimili.  .  .  »  ivi 

7°  Divisione  del  lavoro.  .  .  »  ivi 

8®  Requisiti  delle  funzioni  nei  la¬ 
vori  divisi . »  ivi 

9®  Diversità . »  703 

10"  Separabilità . »  ivi 

il®  Tassabilità . »  ivi 

i2®  Precognizione  ed  esercizio  nel¬ 
l’operatore  . »  ivi 

13®  Necessità  delle  anlescritte  con¬ 
dizioni . »  ivi 

Successibilità  varia  delle  fun¬ 
zioni  in  ragione  delle  mate¬ 
rie  impiegate  e  dei  bisogni 

personali . »  ivi 

Magistero  puro  e  misto  .  »  ivi 

V.  In  che  consista  la  tunzione  di  conveni¬ 

re.  Definizione  pratica  c  completa  del¬ 
la  convenzione . »  ivi 

1®  Da  che  principalmente  derivino 

i  contratti . »  ivi 

2*  Definizione  della  convenzione 

data  nelle  romane  leggi.  »  704 
3»  Mancanza  dei  caratteri  pratici 

in  questa  definizione.  .  »  ivi 
r  Altra  definizione.  .  .  .  »  ivi 

5°  Prospetto  e  spirito  di  questa  de¬ 
finizione  . »  ivi 

•  fi®  Suoi  caratteri  subjettivi.  .  »  ivi 

7®  Suoi  caratteri  objellivi  .  .  .  ivi 

8®  Offici  dei  contraenti.  .  .  »  703 

9®  Carattere  distintivo  dall’obe- 

dienza . »  ivi 

10®  Distinzionedallapollioitazione»  ivi 

VI.  In  che  consista  la  funzione  del  conse¬ 

gnare.  Definizione  ragionata  della 

tradizione  delle  cose . »  ivi 

1.®  Limiti  della  ricerca.  .  .  »  ivi 

2®  Prima  idèa  materiale  della  con- 
seffna.  Suo  carattere  indivi¬ 
duo  . »  ivi 

3®  Suo  carattere  consensuale.  Tra¬ 
dizione  . »  ivi 

4®  ElTelto  della  tradizione  rispetto 

al  possessi . »  ivi 

3®  Idèa  della  consegna  trasportata 

por  analogia . »  ivi 

6"  Tradizioni  simboliche  .  .  »  706 

7®  Tradizione  imaginaria  simulta¬ 
nea  allo  convenzioni.  .  »  ivi 
8®  Nozione  risultante  dall’atto  del¬ 
la  tradizione . »  ivi 

9®  Carattere  famulaiivo  ed  esecu¬ 
tivo  della  tradizione  .  .  »  ivi 
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10®  Trattazione  dell'uio  rimessa  al¬ 
trove  . pag.  706 

CAPO  IV.  Dove ,  quando  e  come  negli  affari 
civili  gli  alti  volontari  potssano  essere  ben 
ordinati,  e  quindi  effettuarsi  la  relativa 
protezione  civile, 

I.  DelPintegn^à  e  della  corruzione  civile.  »  706 

1®  Prima  idèa  della  integrità  e 

della  corruzione  civile  .  »  ivi 

2®  Della  corruzione  in  linea  di  di¬ 
ritto  sociale . »  707 

3°  Distinzione  fra  il  vivere  vir¬ 
tuoso,  il  molle  ed  il  corrot¬ 
to.  Dello  stato  economico  ne¬ 
cessario  pe  ’l  vivere  virtuo¬ 
so  . »  ivi 

4°  Necessità  di  figurare  lo  stato, 
nel  quale  domini  il  credito 

e  l'onore . »  ivi 

6®  Conflitto  fra  l’azione  di  un  cat¬ 
tivo  régirae,  e  l’azione  della 
natura  negli  atti  volontari 
civili . »  ivi 

II.  Della  menzogna  e  della  perfidia  dipen¬ 

denti  dal  régime  publico.  »  ivi 
1®  Legge  del  reciproco  in  materia 

di  veracità  e  di  lealtà  .  »  ivi 

2°  Ritorsioni  privale  inevitabili 
contro  la  violazione  di  que¬ 
sta  legge . »  708 

3“  Sotto  quali  governi  viene  abi¬ 
tualmente  violala  la  veracità 

e  la  lealtà . »  ivi 

4®  Prove  di  fatto . »  ivi 

in.  Qual  è  il  primo  mezzo  universale,  on¬ 
de  prevenire  la  menzogna,  la  mala¬ 
fede  e  la  slealtà? . »  709 

1®  Mezzo  universale  e  complcssi- 

. »  ivi 

2  Dove  c  quando  si  possa  effet¬ 
tuare  il  mezzo  suddetto.  »  ivi 

3®  Supposizione  dello  stalo  sociale 
suddetto,  necessaria  alle  teo¬ 
rie  di  diritto  ....  j)  ivi 

4®  Objezione  su  la  pratica  del  mez¬ 
zo  necessario  alla  civile  inle- 
grità.  Risposta  remissiva  »  ivi 

IV.  Dell’intervento  dell’autorità  religiosa 

onde  promovere  l’integrità.  Esame 
d’una  sentenza  di  alcuni  teologi  ca- 
tolici  su  le  promesse  estorte.  .  »  710 
1®  Come  la  religione  contribuisca 

ali-integrità  sociale  .  .  »  ivi 

2  Estremi  viziosi  da  evitarsi  nelle 
^  dottrine  teologiche  .  .  »  7ii 

3“  Tesi  teologica  circa  le  promes¬ 
se  estorte  per  ingiusto  timo¬ 
re.  . »  ivi 

4  Dottrina  opposta,  sana  e  dimo¬ 
strata,  di  Hook.  .  ,  ,  ivi 

3®  Della  forza  giuridica  del  gi’ura- 

mento . .  712 

fi  Nullità  assoluta  di  una  pro¬ 
messa  giurala,  estorta  per  ti- 
V  n  •  •  .  more  ingiusto  .  .  .  .  »  ivi 

V.  I  rincipl  direttivi  su  l’uso  del  giuramen¬ 

to  in  relazione  agli  oflfìci  civili.  »  ivi 
4®  Requisiti  di  fallo  del  giura¬ 
mento.  Sue  specie.  .  .  »  ivi 
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■2“  Requisiti  di  diritto  del  giura¬ 
mento .  pag.  713 

3"  Uso  civile  del  giuramento.  Suo 

principio . p  ivi 

Uso  del  giurameito  promisso¬ 
rio . »  ivi 

o®  Io  quali  casi  e  per  quali  modi 
debbasi  applicare  la  taccia 
di  spergiuro  per  fede  vio¬ 
lata  . »  714 

6”  Uso  del  giuramento  asserto- 

y,  r.  „  .  rio . .  ivi 

•  r^elrazione  combinata  della  religione  e 
dell’onore  nei  progressi  deirincivili- 
mento  a  prò  della  veracità  e  della 

ioaltà . »  ivi 

1°  .\zione  dell’opinione  considera  ¬ 
ta  nelle  dillcrenli  età  .  »  ivi 

2"  Azione  crescente  e  contempora¬ 
nea  dell’onore  e  della  religio¬ 
ne.  Loro  alleanza  morale  »  ivi 
3°  Certezza  di  qucsi’azione  e  dei 

suoi  effetti . »  ivi 

Conseguente  azione  delle  san- 
y.  zioni  politiche.  ...»  ivi 

>11.  Quali 

siano  le  cognizioni  su  le  quali 
altri  può  avere  diritto  di  ottenere  da 

itoi  la  'eraeità . »  711; 

1°  Storia,  scienze  ed  arti.  .  »  iti 

2“  Veracità  su  le  diverse  circo¬ 
stanze  determinanti  i  patti  »  ivi 
3°  Della  veracità  storica.  Sua  san¬ 
zione . »  ivi 

Della  veracità  neiraddolirina- 

menlo . »  ivi 

Criminosità  infame  dell’addoi- 
irinamcnto  menzognero.  »  ivi 
6°  Empietà  e  graduale  luina  del-  ' 
l’impero  dello  menzogna  »  710 
Vili.  Prospetto  unito  delle  forme  e  dei  li-  \ 

miti  della  libertà  negli  adui  i  citili  in  j 

conseguenza  della  legge  della  socia-  ; 

lità . »  ivi  1 

1®  Qualità  comune  di  fatto  degli 
alrt  voloniaricontern[d:ni 
la  ragione  ci\  ile  .  .  .  iti 

2”  Qualità  legali  degli  ai'i  •  i- 
larì  contemplati  nella  i agio- 
rie  citile.  .....  »  ivi 

3"  Divisione  di  iciio  il  >iropn  rii 
questi  ani  in  ' ■  •  /  i.c  prin¬ 
cipali.  Scala  hciiciìiplicc  che 
ne  nasce.  .  .  »>  ivi 

Aumento  e  gi:i)ren!i..ia  consc- 
guerue  della  (  ^  lil.ci  là  »  717 
3**  Parsimonia  dellr  leggi  accop¬ 
piata  alla  piissafiZ'-.  massima 
delle  medesime.  ...»  ivi 

CAPO  y.  Delle  disposizioni  naturali  al  buon 
ordine  degli  alti  volontari,  e  dei  relativi 
ajuti  della  publica  protezione. 

I.  Considerazioni  preliminari  per  ben  de¬ 
terminare  la  ricerca,  ed  assicurarne 
l’esito.  Limili  di  questo  capo  .  »  717 

1®  Intenzione  ed  oggetti  necessari 

della  ricerca.  .  ...»  ivi 
2°  Sommi  fini  deU’ordine  di  ragio¬ 
ne,  ai  quali  conviene  riferire 
queste  disposizioni.  .  .  »  ivi 


3®  Oggetto  finale  proprio  della  pro¬ 
tezione  civile  neiroccoparsi 
di  queste  disposizioni  pag.  7i8 
4*  Necessità  assoluta  di  consultare 
l'indole  e  le  leggi  naturali  dei 
motori  civili  •  ...»  ivi 

5®  Conferma  tratta  dall’indole  del 
magisiero  governativo,  e  dai 
limili  di  fallo  e  di  ragione  di 
esso  iv'j 

6"  Effetti  dell’ignoranza  rispettiva 
anche  in  un  governo  zelante 
e  di  buona-fede  ...»  ivi 
T  Oggetti  propri  delle  ricerche 

su  i  motori  civili.  .  .  »  jyi 

S**  Frutto  proprio  delle  buone  sco¬ 
perte  su  i  motori  suddetti.  »  ivi 
9’  Limili  propri  della  irailazione 

di  questo  capo.  ...»  7iy 

II.  Distinzioni  su  i  princi[)ali  motori  degli 
alti  volontai!  civili.  Del  motore  de¬ 
cisivo  della  socialità  ....  a  ivi 

1“  Serie  dei  motori  procacciatili  , 
corrispondente  alle  varie  pro¬ 
prietà  componenti  la  padro¬ 
nanza  originaria  ...»  ivi 
2®  Che  cosa  si  voglia  comprende¬ 
re  sotto  il  nome  di  amore 
ddla  devozione.  ...»  ivi 
3®  Della  serie  dei  motori  respin¬ 
genti  . »  ivi 

4"  Azione  unita  dei  motori.  .  »  ivi 
3"  Dcll  irilcrvenlo  dei  giudizi  men¬ 
tali  per  qualificare  o  variare 
razione  dei  motori.  .  .  »  720 

9"  Ramificazioni  subalterne  coflse- 

guenii . »  ivi 

7“  Perche  specificatamente  non  ab¬ 
bia  intestalo  l’amore  dell’u¬ 
manità . ”  ivi 

8®  Dove  cada  la  trattazione  parti¬ 
colare  dei  motori  .  .  »  ivi 

9°  Del  motore  naturale  il  più  di¬ 
gnitoso  e  il  più  decisivo  per 
la  socialità  .....  »  ivi 

III.  Della  con.sensibililà.  Sua  azione  coinci¬ 

dente  con  la  legge  della  socialità  »  ivi 
1“  Prima  idèa  della  consensibi- 

liià . »  ivi 

2®  Rispetto  e  soccorso  conseguen¬ 
te  . »  721 

3"  Azione  secondaria  della  consen- 

sibiliià . »  ivi 

4®  Suscettibilità  maggiore  per  pa¬ 
timenti  sofferti.  ...»  ivi 
5®  Paradosso  apparente  a  fronte 
dell’intemperanza  delle  pas¬ 
sioni  personali  .  ...»  ivi 

6®  Risposta.  Quale  sia  la  vera  e- 

conomia  della  natura  •  »  ivi 

IV.  Per  quali  cause  venga  distornata  o  sus¬ 

sidiala  l’azione  della  consensibililà 
benefica.  Azione  della  coscienza.  »  722 
1®  Estremi  contrari  alla  naturale 

consensibililà  .  .  *.  •  »  *vi 

2®  Azione  nociva  del  vulgare  asce- 

licismo . .  /  "ivi 

3®  Azione  nociva  dell’avarizia  c 

della  vita  sensuale  .  .  »  ivi 

4°  Azione  nociva  dei  mali  gover¬ 
ni  . " 
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S-?  CuTi5fi  la  rimedi ocrrià  slfssn  \'pfi- 

gn  d4:|iti'd  vaia  .  ,  ,  png^  7''23 

6"  l’o.siVici-ne  necessaria  dcJla  uje- 
di  ut  ri  là  iKT  far  operare  la 
CDDsuosibtlicà^  Suo  maggior 
gr&dci  di  perfeziono  »  -  jj  723 

7“  Aziono  Omino ulernenia  cusplran- 

to  della  rhlj^iona  ^  .  n  ivi 

S'"  OrdinaTiiento  della  buona  co 

scienza.  Suoi  raraUcri  .  b  ivi 
'9*'  Sua  u  11  ini  a  necceiiiàt  Suo  noeu* 
nien Lo  ioiloraiiivf  governi  b  ivi 
V.  DelrnrdinùmenLo  ile  II 'uomo  iniorìorc  in 
fjoanla  pub  dipendere  doHa  civìle  ijro- 
teyiuritì,  l'diictìzirjne .  .  n  ^  ,  m  734 

i  NflcessiLà  assoluti  tlEirordina- 

rmmio  sudtit-ttó  ,  .  ,  jj  jvi 

T  Soggi'lioerupizusuugenefab  w  ivi 

3  Quando  si  possa  vcnlieare  fg  re^ 

^  Jfliivfl  educazione  .  .  .  jj  ivj 

4  OggftlLo  drifl le  ila cutiscguifsi  »  ivi 

3"  Delia  uperosJià  ^  Ivi 

6“  Di'l  rispetto  se^niibiavoltì  .  j»  ivi 
7^  Della  rwdtaiiià  *  .  ,  .  »  ivi 

S'"  Ostacoli  ria  rimovers]  alt'flaioae 

d-lift  cord  ini  Età  *  ,  ,  .  w  ivi 

V  iDdignaziune  dio  nasce  cuntro 
le  cause  che  violano  la  cor- 

lo*  Kalura  sociale  df  quesi#  indigna- 

ziuoa  .  .  1-  .  .  i  .  li  ivi 

13'^  lirletzi  adupernii  dai  muli  go- 
vernf  jkt  allotiranate  urini uj- 
t»n  ^'fdÈgoaÉÌone<  a  ìvE 

-  ^ece.ssila  dj  conoscere  qiccsti 

mezzi,  tì  ivi 

13*^  Triplice  vantaggio  di  questo  sin- 

t  l  Di  CEO  clic  Spetta  al  governo  cd 
ai  privati  tjolpordinflre  l'nomo 
intcriore  h  ivi 

itì*  Periez  ronamenlo  cooseguantE  del¬ 
ia  personale  pronrieià.  Suoi 
sussidi  j>  ivi 

rffjolalon  chili  degli  alii  uo- 
lonfflrf  umani,  con^ii/crtìii  come  parti  della 
P  Siiofie  flJtir^Èi  delia  praprìelà  p^nottaley 

I.  NeiEira^  tpecie  e  IfmEii  dei  regolatori  de- 
ét_[|_énit  voluoiarl  tiinaoi  negjf  aEFari 

. tì  72S 

1  C  Ite  Cesa  s'i  n  te  n  d  e  de  si  g  na  re  co  ’l 

nome  di  fcijolaiurt  eicilit  de- 
gli  atti  vótonlarS  .  .  ,  ^  ivi 

2  Tl  isti  mie  no  Ira  i  regolatori  co- 

^  eHmmediaii  .  ,  »  ivi 

J  K  ree  rea  su  la  somma  completa 
di  questi  tegoÈatori  imme¬ 
diati  .  _  ^  H  ivi 

fi  flJEs  detta  ricerca.  ji  IH 

Limili  d'a/ioiie  di  qnestì  rego- 

,,  . .  .  B  ivi 

11*  Uelltì  regolo  cosiiLutiye  degli  aui  vo¬ 


lontari  negli  afTdri  civili,  Lofq  ape. 
eie,  e  modo  di  esporle.  .  , 

1®  DerivaEÌOfic  ed  atiLorrtà  dì  (jue- 

ste  regole  .  -  .  .  .  j>  ivi 

2*'  OfTìcI  dì  queste  regole.  Specie 

che  ne  nascono  .  *  .  »  [vi 

9®  CoEnedebbanoessereesposte  u  ivi 
4°  llequfàìLi  delta  Joctizioije  .  u  ìtì 
S"  Dovere  di  osservare  1  sopra  det¬ 
ti  requisiti  Lantu  aelmono- 

tu  nella  locuzione  »  723 
Jlf.  Delle  forme  probatorie  degli  atti  volon- 
tari  negli  aH'flri  civili  come  funziorii 
della  legislazione.  ■  ,  ,  .  *  ^ 

f''  ImJicaziuue  dèlie  prime  fanzlo- 
ni  dclì^autorità  pubtìca  cir¬ 
ca  le  forme  probaiurie  .  «. 

2"  CelroLKcnticrtà  riguardaute  gli 

atti  jlonlari  civili,  Sua  do- 
lirsiii,  “o.  Sue  parti  .  ,  1, 

3'"  Djfttinziooe  fra  ia  verità  e  l'au- 
ttniìriiii.  l'ruvltlenia  relati¬ 
va  . . 

40  Dlaunziurn?  delle  presunzioni  ic- 

gi.'-iojrjcl  duiio  iègfsiivifve  0 
0'’  Delk'  [rruauuzioiJi  legisiati,  epri- 
mtiiEé  a  cùUiioflE  dei  rilntti 

i» 

fi”  Delie  preSutiìiuni  legislative  se- 
condarfo 

7®  Della  picscraione  dulie  pro- 

tì 

8  Dei  dovere  tegj  si  liti  vo  di  satiiÈo- 

nare  le  forme  degli  etti  ay. 


ivi 
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tentici,  u  di  Btlemporaroo  il 

VnSfirFi.  ..  i-fi' 


valore»  .  *  .  .  .  .  y>  73^? 

0®  Dovere  di  dlfouderne  gli  stabi- 
TTr  _  limetnL e  faeililarnerusù.  a  ivi 

.  Delle  cflozioni  giiidi2iijrfe  riguardanti 
gJi^aui  voluiitarl  ci  ìli  E  .  .  »  »  iri 

1  Necessità  di  una  sicura  giusti- 

aia  a  compiEro  la  prutezEonn 
civile  degli  atti  voiuniail.  »  j>i 

2  Del  potere  discrezionale  nei  giu- 

diat  civili  ivi 

O"*  Nei:esàttà  con  segue  nifi  degli  sp. 
pelli  e  della  glfirisprtidcnz^ 
tlotirEnale,  è  quindi  dei  libe¬ 
ro  inseguameuto  ,  ,  .  n  Iti 

4^  Necessità  di  una  censura  pnbii- 

ca  e  libera  del  giudicati,  u  731 
fi  Quando  I  nnìtà  delle  dottrine  , 
delle  decisioni  e  della  censti- 
ra  si  possa  «(Teunare  .  »  Ivt 

0  Sistema  giudiziario  da  traLiai'. 
si  altrove,  boccurso  sociale  al¬ 
la  legi  al  aliane  e  alla  g  insti - 

zio,  ,  ,  .  .  .  .  ^  y  ivi 

OSSEnv  Aziosri  selt, 'editore:  al  §  330  dell  Jn- 
ttaduzhne  oliti  studiti  del  diritta  niibNco 
pag.  m  m;  E  a  l  %%  2984  a  2987, 

dello  /rtstittìiloni  di  chiis  fUosofia, 
pag.  711  a  712,  7Ì3  di  questo  volume.  «  732 


MiL  rUKSENTE  VOLUME  PIUMO,  PARTE  PRIMA. 


rag.  o7  Un.  3  c.  1  cffezioni  leggi  affezioni 
«  iO’l  r>  6o  »  2  dei  —  ,  ai 

N.  B,  Le  seguenii  correzioni,  precedute  dall’astorico  (*),  sono  ricavate  daH’aulografo  e  da  una  copia 
postillata  dell’autore  dello  scritto  intitolato  Paratitlì  del  codice  Napoleone,  d’onde  fu  tratta  l’operetta 
su  gli  End  Morali ,  alla  quale  queste  correzioni  si  riferiscono. 

*  Pag.  2S8. —  I  §§  1o4,  4!So,  che  stanno  a  queste  pagine,  nel  detto  manoscritto  si  leggono  dettati 
di  mano  dell’autore  in  un  senso  assai  diverso.  E  si  riferiscono  qui  soltanto  affinchè  si  possa  osservare 
la  progressiva  elaborazione  del  pensiero.  Del  resto,  chiaro  apparisce  la  lezione  della  stampa  essere  la 
posteriore,  e  quindi  quella  da  seguire.  Si  può  confrontare  su  questo  punto  r.4ssunto  pritìw,  §  168  e  seg., 
avvertendo  essere  quasi  certo  che  queste  ultime  modificazioni  nello  scritto  degli  Enti  Morali  sono  po¬ 
steriori  alla  pnhlicazione  del  detto  Assunto  primo.  Ecco  dunque  questi  due  paragrafi. 


Della  potenza  dominante  e  della  subordinata. 

È  essenziale  all’idèa  di  legge  che  siavi  una  potenza  superiore  dirigente,  ed  una  inferiore  diretta. 
Ena  potenza  sola,  che  determini  sè  stessa,  esclude  l’idèa  di  dipendenza  d’altrui.  È  dunque  lolla  la  ne¬ 
cessità  di  agire  a  modo  altrui.  Si  può  in  un  ente  superiore  considerare  la  sua  natura  come  un  legisla¬ 
tore,  c  la  sua  forza  esecutrice  come  un  suddito,  e  però  l’ente  a  sè  come  obediente  alle  leggi  della  propria 
natura;  ma  quest’astrazione  non  cade  in  uso  nel  ragionare  delle  cose  create  e  nel  commercio  ordinario 
umano. 

Una  potenza  comunque  energica  da  una  parte,  ed  una  potenza  comunque  fiacca  dall’altra,  le  quali 
non  siano  poste  in  una  scambievole  comunicazione,  non  possono  dar  luogo  a  legge  veruna;  imperocché 
Tona  non  essendo  posta  dentro  la  sfera  di  attività  dell’altra,  ne  segue  che  l’inferiore  viene  sottratta 
dall’impero  della  superiore  ,  e  però  non  è  costretta  a  seguirne  la  direzione.  Anche  con  questa  circo¬ 
stanza  si  esclude  la  logge  (§§  5,  6,  7)  (che  corrispondono  ai  §§  442,  443,  444  degli  Enti  Morali). 

L’idèa  pertanto  di  due  o  più  potenze,  poste  fra  loro  in  una  relazione  attiva,  per  cui  Luna  sia  co¬ 
stretta  a  seguire  la  direzione  deH’allra,  è  indispensabile  al  concetto  di  qualunque  legge  fìsica,  morale 
e  politica.  (Si  confrontino  gli  scritti  su’l  Diritto  fìlosofìco-posilivo,  §§  496  a  207,  e  la  nota  a  quest  ui- 
limo). 

Definizione  universale  della  legge. 


Radunali  questi  dati,  ecco  la  definizione  dell’idèa  di  legge  nel  suo  più  universale  concetto.  =  La 
legge,  nel  senso  suo  universale,  altro  non  è  che  quell’azione  fra  due  o  più  potenze,  in  virtù  della 
quale  l'una  deve  obedire  all’altra.  =  Finisco  con  una  dichiarazione.  L’uomo  non  può  concepire  le  cose 
che  dentro  sé  stesso.  Trasporla  dunque  sempre  sè  stesso  fuori  di  sè.  Co  ’l  manipolare  le  proprie  Idée 
crea  gli  Enti  Morali,  ai  quali  sta  sotto  un’invincibile  ignoranza  dell’essenza  reale  di  sè  stesso  c  delle 
cose  esterne.  Nominali  sono  perciò  le  sue  defìnizioni  allorché  si  riferiscono  alle  cose;  reali  allorché  si 
liferiscono  al  concetto.  Ciò  serv.n  (per  conto  mio  almeno)  a  vaiolare  le  idée  di  questo  scritto. 

Pag.  290.  —  Nel  §  467,  in  fine  del  primo  capoverso,  che  termina  con  le  parole:  necessaria  ed 
immutabile,  si  aggiunga  questa  noia,  che  si  trova  di  mano  dell’autore  nella  suddetta  copia. 

«  Altro  è  l’esistenza,  ed  altro  è  la  ragione  ossia  relazione  dell’ordine.  L’esistenza  può  essere  mu- 
»  lahilc;  la  ragione  è  sempre  immutabile.  » 

*  Pag.  291.  —  Il  titolo  del  capo  in  nel  suddetto  manoscritto  è  come  segue  :  Prima  divisione  di 
ogni  ordine  di  leggi.  —  Ordine  teoretico,  ordine  pratico. 

*  Pag.  298,  §  506.  Soggetti  e  metodo  di  leggi  §  506.  Soggetto  e  metodo  di  questa  parte. 


questo  capo. 

"  Pag.  299,  lin.  47  18  c.  4.  Il  sentimento  di 
godimento  e  di  bene  è  determinato  dal  commercio 
della  natura  con  Tessere  senziente. 

*  Pag.  299,  lin.  32  c.  1.  11  senso  del  godi¬ 
mento  c  di  bene. 

*  Pag.  299,  §  512.  Quórla  legge  fonda¬ 
mentale  di  fallo  della  natura  relativamente  ai 
viventi. 


Le  cagioni  primitive  dei  godimenti  e  delle  pene 
risiedono  fuori  della  facoltà  senziente. 

II  senso  di  godimento  c  di  pena. 

§  521.  Quarta  legge  fondamentale  di  fatto 
della  natura  relativamente  ai  viventi.  L’or¬ 
dine  del  bene  e  del  mai  essere  è  necessaria¬ 
mente  fondato  su  l’ordine  fisico,  ed  atteg¬ 
giato  dall’ordine  fisico. 


766  CORREZIONI  ED  AGGIUNTE  IN  QUESTO  PRIMO  VOLUME. 


Gli  esseri  viventi,  ec. 


L’ordine  de!  bene  e  del  mal  essere  è  neces¬ 
sariamente  fondato  su  l’ordine  fisico,  ed  atteg¬ 
giato  dall’ordine  fisico.  Gli  esseri  viventi  ec° 

»  vole  delle  coso,  si.,  giovevoli,  L  con, vaHe,  Lù  su  •I  nos,;:  cuore 

gaenle ‘‘"enore  Jerio'da'o.^  Jeflf /-i™^  siiddello  del  se- 

°  .  ...  ^  legai  urosopriiA 


341  c.  2  lin.  11  proprietà 
400  »  1  »  47  oscuramento 

480  »  2  »  13  .  Alle  società 

—  »  2  »  14  :  dunque 

481  lin.  ult.  fìroduce 

508  c.  1  Jin.  oO  indizio  corrisponde  soltanto 
520  in  nota  col.  1  lin.  24-25.  Dissertazioni 

—  in  nota  »  2  »  1.  l.  Devoti 
528  c.  1  Jin.  47  n"  6'» 

530  »  2  »  41  del  mio 

543  in  nota  col.  1  lin.  2  dipenda 

708  c.  2  lin.  01-02  in  alcune  sette 


prosperità 
oscurantismo 
allo  società 
;  dunque 
prende 
indizio  solo 
Instituzioni 
J.  Devoti 


mai  del  mio 
non  dipenda 

in  alcune  sette  nel  ceto  sacerdotale 


corrisponde 
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4  nella  nota 
6  in  nota  col. 
18  »  » 

22  »  » 

79  »  )) 

180  »  » 

182 


si  aggiunga  :  (DG) 

liu.  23  le  leggi  di  natura.  legguìi  la  legge  giuridica. 

»  37  morale  —  mentale 

»  6l  g  256  al  270.  —  g  162  al  167. 

64  in  fine  di  questo  volume  —  a  pag.  177. 


»  uit.  in  fin 


a  pag. 


213. 


206 

—  col.  1  lin.  penult. 
209  nella  nota 

214  in  nota 

215  » 

219  » 

234  col.  1  lin.  15 
307  »  1  »  24 

329  in  nota 
368  nel  titolo  lin.  1 
508  nella  nota 


L’articolo  che  incomincia  a  questa  pagina,  prima  che  neU'inlo- 
logia  di  Firenze,  fu  inserito  nel  giornale  di  Giurisprudenza 
universale  del  nostro  Autore,  voi.  ix  pag.  240,  dell’aQQO  1814; 
volume  che  rimase  incompiuto. 

L’artìcolo  che  si  legge  a  questa  pag.  e  seg.  è  tratto  dal  Conci¬ 
liatore,  n"  8,  27  settembre  1818. 
egli  sottrae  leggasi  o  gli  sottrae 

n  §  164:  —  11  §  161: 

da  pag.  16  alla  55  —  da  pag.  6  alla  15. 

da  pag.  31  a  37 
•  pag.  62,  154  a  1C7 
fcodal 


da  pag.  37  alla  73 
da  pag.  139  a  167 
féudal 
pronuncia 
§  243 

MECESSITA' 

si  aggiunga  : 


—  pronunciare 

-  g  282. 

—  NECESSITA’ 

Veggasi  anche  il  g  524  della  memoria  ine¬ 
dita  del  nostro  Autore  intitolata  :  Vedute 
eminenti  per  amministrare  l’economia  dei- 
l’incivilimento ,  che  da  noi  per  la  prima 
volta  si  puhlica  in  séguito  all’opera  Del¬ 
l'indole  e  dei  fattori  dell'incivilimente. 


f 
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